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LA  BOTANICA  RIVOLUZIONARIA 


Guanti  hanno  studiata  la  teoria  dell’evoluzione  nelle  sue  mani- 
festazioni più  eterogenee  e disparate,  hanno  potuto  avvertire  che  una 
sostanziai  differenza  distingueva  fin  qui  la  dottrina  della  evoluzione 
biologica  da  quelle  della  evoluzione  astronomica  e geologica.  Mentre 
infatti  l’evoluzione  astronomica  percorre  una  vicenda  di  cicli,  ciascun 
de’  anali  si  chiude  con  un  processo  di  disintegrazione,  onde  emerge 
una  ricomposizione  superiore  ; mentre  l’evoluzione  geologica  percorre 
una  serie  di  periodi,  ciascun  de’  quali  ha  termine  con  un  grandioso 
cataclisma  tellurico  schiudente  una  formazione  piu  eccelsa;  - mentre 
dunque  nel  campo  dei  fenomeni  astronomici  e geologici  l’evoluzione 
non  è continuata  e graduale,  ma  interrotta  da  sbalzi,  o da  ricorrenti 
lacerazioni  ; - nel  campo  biologico  invece,  e secondo  le  teorie  fin  qui 
prevalenti,  l’evoluzione  sembra  compiersi  per  un  processo  graduale, 
pacifico,  intessuto  di  migliorie  lentamente  progressive,  senza  che  mai 
alcuno  strappo,  o rivulsione  violenta  sopraggiunga  ad  interromperne 
il  corso.  Così  alla  evoluzione  del  mondo  inorganico,  costituita  di  una 
serie  di  cicli,  dapprima  ascendenti  e discendenti  dappoi,  o da  una 
serie  progressiva  di  parabole,  chiudentisi  tutte  con  una  catastrofe,  ta 
vibrato  contrasto  la  evoluzione  del  mondo  organico,  costituita  da  una 
serie  cadenzata  di  minuscoli,  ma  ininterrotti  progressi.  Ora  codesto  ca- 
rattere pacifico  e continuativo  della  evoluzione  organica  apprestava  un 
argomento  formidabile  contro  la  tesi,  afiermante  la  fatalità  di  rivolu- 
zioni ricorrenti  nel  campo  della  evoluzione  sociale  ; poiché,  si  diceva, 
la  evoluzione  sociale  dee  presentare  caratteri  sostanzialmente  analoghi 
a quelli  della  evoluzione  organica  e dee  perciò,  al  par  di  questa,  con- 
stare di  una  ascensione  continuata  e regolare  a forme  di  vita  sempre 
più  complesse  ed  equilibrate,  senza  che  mai  sopraggiunga  ad  arre- 
starne, o ad  interromperne  il  corso,  il  malaugurato  intervento  di 
cataclismi  sovvertitori.  11  catacìisma  ricorrente,  la  rivoluzione  perio- 
dica, dicevasi,  non  è che  il  triste  retaggio  del  mondo  inorganico,  che 
più  non  trova  riscontro  nel  mondo  organico  e superorganico.  In  questi 
il  processo  della  evoluzione  è hen  diverso  e più  ricco  di  equilibrj 
compensatori;  quanto  che  vi  produce  le  forme  progredienti  della  vita, 
grazie  alFazione  benefattrice  di  incessanti  ascensioni,  non  mai  inter- 
rotte da  incresciosi  deeli vj,  o da  tormentose  catastrofi.  Epperò  la  teoria 
catastrofica,  proclamante  il  fatale  ricorso  dei  declivj  e delle  rivolu- 
zioni sociali,  trovasi  categoricamente  smentita  dalle  risultanze  piu 
certe  delle  discipline  biologiche. 

Se  non  che  queste  conclusioni,  che  parvero  per  lungo  tempo  ir- 
refragabili, furono  negli  ultimi  anni  sgominate,  od  (almeno  molto 
gravemente  compromesse,  da  una  assai  notevole  dottrina,  la  quale 
tende  a reintegrare  anche  nella  sfera  dei  fatti  biologici  i diritti  im- 
periali della  rivoluzione.  La  teoria,  cui  alludo,  è quella  delle  muta- 
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zion%  dovuta  ad  Ugo  de  Vries,  il  botanico  di  Amsterdam  (1).  Codesto 
mite  sapiente  è forse  pronipote  a quel  Simone  de  Vries  amico  di  Spi- 
noza, il  quale  al  filosofo  versante  in  istrettezze  offerse  in  dono  2000  fio- 
rini, che  quegli  nobilmente  ricusò,  e dappoi  lo  avrebbe  prescelto  ad  erede 
universale,  se  lo  stesso  Spinoza  non  ne  lo  avesse  dissuaso.  Ed  a quel 
modo  che  il  suo  antenato  del  secolo  xvii  poneva  la  sua  borsa  a di- 
sposizione della  scienza  rivoluzionaria,  così  egli  appresta  colle  calme 
sperimentazioni  i più  formidabili  ordegni  agli  artefici  delle  demoli- 
zioni sociali.  Perchè  la  sua  teoria,  sotto  le  apparenze  più  modeste  ed 
innocue,  impone  effettivamente  per  la  prima  volta  nel  campo  biologico 
la  fatalità  ricorrente  della  rivoluzione,  così  porgendo  impreveduto 
soccorso  a quanti  proclamano  la  fatalità  delle  rivoluzioni  periodiche 
nell’ ambito  della  sociologia. 

È ben  noto  che,  a norma  della  teoria  darwiniana,  l’evoluzione 
biologica  si  compie  grazie  alla  presenza  di  variazioni  favorevoli  presso 
alcuni  fra  gli  esseri  lottanti  per  la  vita,  variazioni  che  consentono  ai 
loro  possessori  di  vincere  e sopprimere  i proprj  concorrenti  e che, 
trasmesse  in  misura  sempre  crescente  ai  loro  successori,  producono 
trasformazioni  organiche  progressive,  risultanti  nel  corso  del  tempo 
alla  creazione  di  specie  nuove  e più  perfette.  Ora  il  De  Vries  non 
nega  la  esistenza  di  variazioni  individuali,  favorevoli,  o sfavorevoli; 
chè  anzi  ei  ne  fa  oggetto  di  attento  esame  e le  indaga,  non  più  sol- 
tanto nelle  loro  manifestazioni  estrinseche,  bensì  ancora  nelle  loro 
cause  generatrici.  Sulle  traccie  del  Gope  (2)  egli  si  pone  il  problema 
fondamentale,  che  Darwin  ebbe  il  torto  di  tralasciare,  circa  « l’origine 
del  più  adatto  »;  ma  là  dove  il  Gope  attribuisce  la  variazione  favo- 
revole ad  una  maggior  tensione  dell’organo,  provocata  dalle  condizioni 
specialmente  diffìcili  e refrattarie  dell’ambiente,  ossia  dunque  a condi- 
zioni particolarmente  svantaggiose,  in  cui  l’individuo  trovasi  collocato  - 
il  De  Vries  afferma  all’opposto  che  la  causa  della  variazione  favore- 
vole è la  miglior  nutrizione  e che  la  selezione  del  più  adatto  non  è 
che  la  selezione  dell’  individuo  meglio  nutrito.  Ma,  pur  ammettendo 
la  esistenza  di  numerose  variazioni  individuali,  il  De  Vries  nega  loro 
ogni  potenza  di  produrre  nella  struttura  organica  degli  esseri  tra- 
sformazioni costituzionali,  riuscenti  alla  creazione  di  nuove  specie;  la 
quale  è invece  dovuta,  a suo  credere,  al  manifestarsi  improvviso  di  mu- 
tazioni brusche  e decisive.  Godesta  tesi,  riconosciamolo  tosto,  non  è 
affatto  nuova,  dacché  già  pensatori  autorevoli  se  ne  eran  fatti  in  prece- 
denza banditori.  Gosì  il  Galton  affermava  nella  sua  Eredità  naturale 
(1889):  « Le  divergenze  dal  tipo  organico  son  transitorie  e finiscono  per 
dar  luogo  al  ritorno  alle  forme  primitive.  In  quella  vece  gli  sporte,  o di- 
stacchi recisi  e duraturi  dal  tipo,  danno  veramente  nascita  a nuovi  tipi. 
Perciò  la  formazione  di  nuove  specie  non  procederebbe  per  variazioni 
insensibili,  come  Darwin  credeva,  perchè  queste  sarebbero  impotenti 
a creare  dei  nuovi  tipi.  A creare  questi  ultimi  occorrono  stacchi  recisi 

(1)  Hugo  de  Vries,  Die  Mntationstheorie,  Leipzig,  I,  1901  ; II  {Die  Ba- 
star dieriing),  1903.  - Dello  stesso  : Arten  und  Varietdten  und  ihre  Entstehnng  durch 
Miitation  (Lezioni  tenute  all’  Università  di  California),  Berlin,  1907.  - L.  Bur- 
BANK,  New  creations  in  frnits  and  flowers.  Santa  Rosa,  California,  1893;  e 
Some  of  thè  fnndamental  principles  of  plant  breeding,  1905.  - Constantin,  Le 
trans formisme  appliqué  à V agr teniture,  Paris,  1906,  pagg.  61  e segg.  - Oonn,  Il 
metodo  della  evolusione,  Torino,  1907,  pagg.  102  e segg. 

(2)  The  origin  of  thè  fittesi,  He w York,  1887. 
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e per  ciò  appunto  durevoli  ».  Una  medesima  tesi  è stata  sostenuta  fra 
noi  dall’illustre  astronomo  Schìaparelli,  nel  delizioso  saggio  eh  egli 
ha  dedicato  alla  evoluzione  delle  forme  biologiche  (1).  Ma  e meri 
del  De  Vries  di  aver  apportato  a sostegno  di  codesta  dottrina  una 
serie  imponente  di  argomentazioni  e di  esperienze  e di  averle  im- 
pressa  una.  unità  possente  ed  organica,  che  la  impone  all  attenzione 
ed  alla  riverenza  di  tutti  gli  spiriti  meditanti.  ......  ,. 

Anzitutto  osserva  De  Vries  che  le  variazioni  individuali,  come 
ha  dimostrato  Quetelet,  si  distribuiscono  secondo  una  curva  bmomiale, 
sostanzialmente  identica  ne’  oasi  più  disparati.  Ora,  data  codesta  norma 
di  distribuzione,  è piccolissimo  sempre  il  numero  degli  individui, 
presso  cui  quelle  variazioni  presentano  una  divergenza  molto  senmbile 
Llla  medtó;  mentre  negli  stessi  individui,  presso  i quali  esse  si  ma- 
nifLtano  con  maggiore  intensità,  la  loro  entità  e sempre  cosi  limi- 
tata da  escludere  che  esse  possano,  comunque  acuite  nel  corso  delle 
generazioni,  produrre  una  mutazione  decisiva  nella  struttura  organica, 
oTa  formazione  di  una  nuova  specie.  Che  se  poi  si  tenga  presente 
il  fenomeno,  rilevato  da  Galton,  del  « regresso  alla  mediocrità  », 
per  cui  le  variazioni,  favorevoli  o sfavorevoli,  producentisi  presso 
taluni  individui,  vanno  necessariamente  declinando  e dileguando  nei 
loro  successori,  di  guisa  che  l’eredità  non  le  acuisce, 
e sopprime,  si  dovrà  riconoscere  che  le  variazioni  individuali  non 
possono  mai  giungere,  nel  corso  delle  generazioni,  a quel^  grado  di  in- 
tensità, necessaria  alla  creazione  di  una  nuova  specie.  L osservazione 
più  ovvia  ci  impone  pertanto  di  concludere,  che  le  variazioni  indiyi- 
Lali  e la  selezione  delle  variazioni  favorevoli  sono  affatto  incapaci  a 
determinare  nella  serie  degli  esseri  trasformazioni  durature  e pro- 
fonde • e tutta  l’influenza,  che  può  loro  ragionevolmente  assegnai  si, 
si  restringe  alla  produzione  di  qualche  divergenza  secondaria,  o 
estrinseca;  di  cui  la  portata  è generalmente  assai  tenue  e molto  effl- 

mera  la  durata.  ...  . n 

Ma  queste  specie,  cui  il  processo  della  selezione  non  giunge  ad 
imprimere  più  che  qualche  modificazione  puramente  esornativa  e non 
mai  sostanziale,  soggiacciono  di  quando  in  quando  a mutazioni  brusc  e, 
repentine,  inattese,  dalle  quali  emerge  d’un  tratto  una  nuova  torma, 
od  una  specie  rinnovellata.  Codeste  mutazioni  repentine  non  sono  ne- 
cessariamente favorevoli,  non  si  svolgono  in  una  direzione  precisa, 
come  quelle  prodotte  dalla  selezione,  ma  possono  essere,  secondo  i 
casi  vantaggiose,  indifferenti,  o nooevoli.  Codeste  mutazioni  non  sono 
mai’delle  qualità  acquisite;  ond’è  che  queste  si  rivelano  per  ciò  solo 
incapaci  alla  produzione  di  nuove  specie.  La  causa  di  codeste  muta- 
zioni,  il  processo,  mercè  cui  esse  si  elaborano,  tutto  ciò  e avvolto  nel 
più  denso  mistero.  Ma  ciò  che  noi  sappiamo,  è che  codeste  mutazioni 
improvvise  e queste  soltanto  riescono  a produrre  delle  specie  nuove, 
ossia  degli  individui  divergenti  per  tutti  gli  elementi  e non  già  pei 
uno,  o pochi  soltanto  (come  è il  caso  delle  semplici  varietà),  da  quelli 

delle  specie  preesistenti.  , i.  +• 

Dunque  « le  specie  non  si  formano  l’una  dall  altra  continua- 

mente,  ma  a gradi.  Ogni  nuova  unità,  che  si  aggiunge  a le  antiche, 
forma  un  grado  e separa  la  nuova  forma,  quale  specie  autonoma,  ni- 

(1)  Schìaparelli,  Studio  comparativo  tra  le  forme  organiche  naturali  e le 
forme  geometriche  pure.  Milano,  1898. 
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tidamente  e pienamente,  dalla  specie,  da  cui  essa  è uscita.  La  nuova 
specie  appare  dunque  d’un  tratto  ; essa  sorge  dalla  precedente  senza 
preparazioni  anteriori,  senza  passaggi  intermedi  ».  Così,  al  posto  della 
evoluzione  lenta,  cadenzata,  continua,  che  erompe  dalla  selezione  in- 
cessante di  variazioni  progressivamente  favorevoli  secondo  la  teoria 
darwiniana,  si  intronizza  una  evoluzione  dotata  di  caratteri  al  tutto 
diversi  ed  opposti,  una  evoluzione  essenzialmente  discontinua,  intes- 
suta di  immobilità  durature,  bruscamente  interrotte  da  rivoluzioni 
spasmodiche.  Durante  un  lungo  periodo  la  specie,  esclusivamente  sog- 
getta all’azione  della  selezione  naturale,  non  presenta  che  una  serie 
di  modificazioni  infinitesime,  frammentarie,  insignificanti,  che  non 
ne  mutano  i caratteri  costituzionali.  Ma  in  quegli  esseri,  cosi  appa- 
rentemente immutati,  si  compie  un  lavorio  misterioso  e recondito  di 
trasformazioni  integrali,  mercè  cui  si  producono,  sotto  l’azione  di 
cause  esteriori,  le  nuove  proprietà;  le  quali,  dopo  essere  rimaste  du- 
rante un  periodo  più  o meno  ragguardevole  allo  stato  latente,  esplo- 
dono alfine  di  repente  e tramutano  sostanzialmente  la  struttura  orga- 
nica, così  da  generare  una  nuova  specie.  Fra  la  quale  e le  specie 
preesistenti  divampa  bensì,  o può  divampare,  la  lotta  per  la  vita;  ma 
questa,  se  può  riuscire  alla  soppressione  della  specie  meno  agguerrita, 
non  però  giunge  a modificare  sostanzialmente  la  struttura  della  specie 
vittoriosa.  Onde  si  conclude  (rinnovando  il  concetto  già  annunziato 
da  un  altro  olandese,  il  Briìckner,  fin  dal  1767)  che  la  lotta  per  resi- 
stenza non  ha  influenza  creativa,  ma  unicamente  distruttiva  ; riesce 
bensì  a cancellar  dall’anagrafe  dei  viventi  alcune  specie  meno  privi- 
legiate, non  mai  ad  iscrivere  in  essa  delle  specie  nuove  e superiori. 
La  formazione  di  nuove  specie  non  è un  prodotto  della  selezione,  o 
della  battaglia,  fenomeni  incessanti  od  universalmente  attivi,  ma  erompe 
da  quei  misteriosi  subbugli  dell’assetto  organico,  lungamente  prepa- 
rati da  un  cumulo  di  fattori  silenziosamente  ed  oscuramente  agenti  nei 
recessi  della  vita,  che  esplodono  di  quando  in  quando  in  guisa  repen- 
tina e trasformano  bruscamente  l’organismo  ed  il  suo  intimo  assetto. 

E tutto  ciò  ha  la  più  certa  riprova  nelle  risultanze  dell’ esperienza; 
le  quali  suffragano  la  teoria  delle  mutazioni,  di  quanto  invece  condan- 
nano la  teoria  della  evoluzione  graduale.  Mentre  infatti  non  si  conosce 
un  solo  esempio  di  specie  elementari,  formatesi  per  variazioni  graduali 
operate  dalla  selezione  - è invece  possibile  indicare  più  casi  di  brusche 
formazioni  di  nuove  specie.  Già  nel  1791,  in  una  fattoria  del  Massa- 
chusetts, si  era  constatata  la  nascita  repentina  di  un  montone  a 
gambe  corte,  che  dette  origine  alla  specie  dei  montoni  incapaci  a 
saltare  le  barriere.  La  comparsa  improvvisa  di  tori  senza  corna,  di 
pavoni  dalle  spalle  nere,  porge  altri  esempi  di  formazioni  biologiche 
repentine. 

Agassiz  avea  notato  la  simultanea  e repentina  comparsa,  ne’  primi 
tempi  fossiliferi,  di  una  fauna  mista,  che  accoglieva  i rappresentanti 
di  tutte  le  forme  del  regno  animale;  White  dimostra  che  la  flora 
straordinaria  dell’età  carbonifera  si  è sviluppata  bruscamente.  Ma 
a queste  constatazioni  fraaimentarie  il  De  Vries  surroga  oggimai  un 
cumulo  di  esperienze,  proseguite  durante  il  corso  dr  quindici  anni 
sovra  un’unica  pianta,  V Oenotera  Lamarckiana,  la  quale,  per  un  pro- 
cesso di  brusca  automutazione,  ha  creato  sette  nuove  specie  nel  corso 
di  sole  otto  generazioni.  Frattanto  il  Nilsson,  direttore  della  celebre  fat- 
toria sperimentale  di  Svalòf  in  Isvezia,  otteneva,  quasi  contemporanea- 
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E è tutto  Se  infatti  la  teoria  della  selezione  naturale  e m- 

eanace  a spiegare  la  discontinuità  della  evoluzione,  e la  assenza  delle 
forme  intemedie,  tutto  ciò  riesce  agevolmente  spiegabile  alla  teon 
delle  mutazioni,  la  quale  ci  addita  le  specie  emergenti 
cipatti  p senz’uopo  di  graduali  approssimazioni  bioiogicu  . 

Tafnzato  e mrotono  della  evoluzione  darwiniana  è impossente  a 
chiarire  il  fenomeno  così  rilevante  della  periodicità,  con  cui 

tardigrado  additato  da  Darwin,  ^Ua  produzione  di  tutte  le  specie  ogg^ 

viventi  sulla  terra  sarebbesi  richiesto  un  periodo.  ° 

colarsi  a meno  di  2 miliardi  e mezzo  di  anni;  mentre  invece, 
processo  più  rapido  delle  mutazioni  repentine,  tutte 
possono  benissimo  essere  state  prodotte  in  quei^24  milioni  ' ® ’ 

Le  Lord  Kelvin  assegna  quale  massimo  periodo  finora  percor 

cll'fSsif™  Imponenl.  di  an.ll.l,  di 

rienze  non  poteva  a meno  di  scuotere  la  vecchia  fede  dei  naturalisti 
nella  monotLia  implacabile  delle  evoluzioni  graduali;  e non  e perciò 
LerLtelia  se  vediamo  i migliori  fra  quelli  aderire  parzialmente  al- 
meno alle  vedute  del  botanico  di  Amsterdam.  Mi  basti  qui  ricordare 
che  perfino  il  prof  Darwin,  figlio  del  grande  naturalista,  si  e arreso 
alla  CTidenza  delle  nuove  risultanze  ed  ha.  in  omaggio  a ' 

bandonate  o corrette  alcune  vedute  dell’illustre  suo  genitore.  << 

LsfSi  egli  si  esprimeva  inaugurando  "sTi 

sione  britannica  pel  progresso  delle  scienze  il  16  J 

Mologi  abbiano  il  diritto  di  attendere  una  ^™siormazionej3ont  nua 
delle  specie.  Secondo  le  analogie  che  conosciamo,  dobbiamo  atten 
derci  che  le  piccole  e continue  mutazioni,  che  proseguono  durante 
t TuSo  perfodo,  sieno  seguite  da  improvvise  trasformazioni  di  una 
specie,  od  anche  dalla  rapida  sua  scomparsa  ».  . 

Di  certo  niuno  oserebbe  affermare  che  tutto  ^ Ln! 

Vries  sia  pienamente  provato  ed  ineluttabile,  o che  nella  catena  delle 
LTanalisi  e delle  sue  esperienze  non  si  riscontri  qualche  lacuna  o 
soluzione  di  continuità.  Nessun  dubbio,  all’opposto,  che  la  sua  dottrina 
presenti  una  lacuna  fondamentale,  quanto  che  tralascia  la  7®®™^ 
diissima,  concernente  la  causa  delle  mutazioni  da  essa  n^®lf  ®^  ^ la 
lacuna  è tanto  più  degna  di  nota,  quanto  che  il  D®  J”®®  ®Ll 

rimproverare  ai  darwiniani  il  falso  agnosticismo,  che  li  trattiene  da  qual 
siasi  ricerca  circa  le  cause  delle  variazioni,  e si  adopra  per  sua  parte, 
Lme  già  dissi,  a colmare  questa  lacuna,  rannodanndo  le  variazioni  sin- 
gole a!  fenomeni  della  nutrizione.  Ora  codesto  falso  agnosticismo,  ohe  il 
De  Vries  rimprovera  al  Darwin  ed  a’suoi  discepoli  a proposito  delle  ««- 
riazioni,  è poi  da  lui  medesimo  apertamente  professato  a Proposito 
delle  mutazioni,  che  egli  non  tralascia  di  addurre,  ri 

strare  ma  raffigurandole  sempre  siccome  un  fenomeno  misteiioso,  ri 
spetto  al  quale  è bandita  a priori,  qualsiasi  ricerca  eziologica. 
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Ma  nonostante  queste  ed  altre  lacune,  che  possono  ravvisarsi 
nelle  investigazioni  del  dotto  olandese,  ninno  potrà  ricusare  alle  sue 
ricerche  un  valore  eminente,  il  quale  trascende  le  frontiere  più  o meno 
circoscritte  della  sua  disciplina  e riverbera  nuova  verità  e nuova  luce 
sui  campi  più  remoti  da  quella.  Grazie  a tali  ricerche,  è infatti  alfine 
cancellato  quell  hiatus  immane,  che  fin  qui  divideva  l’evoluzione  inor- 
ganica dalPorganica,  di  cui  la  prima  riteneasi  procedesse  per  cicli 
interrotti  da  rivoluzioni  ricorrenti,  Ja  seconda  per  un  monotono  ritmo  di 
ascese  graduali  e pacifiche.  Perchè  ormai,  dopo  gli  studi  del  De  Vries, 
si  impone  la  certezza  che  uno  è il  processo  dell’evoluzione,  sia  poi 
ch’essa  si  riferisca  ai  fenomeni,  stellari,  geologici,  o biologici,  e che 
in  ogni  caso  essa  si  elabora,  non  già  per  un  lene  e blando  e mono- 
tono stillicidio  di  migliorie  impercettibili,  bensì  per  una  successione 
di  ascese  e discese,  bruscamente  troncate  da  ricorrenti  tracolli.  Ove 
si  credea  di  avere  innanzi  un  placido  lago,  agitato  non  più  che  da 
increspature  lievi  e leggiadre,  s'ha  invece  innanzi  un  oceano,  di  quando 
in  quando  agitato  da  paurose  procelle  e su  cui  si  scatenano  a ricor- 
renze fatali  i turbini  distruttori. 

Ora  codesto  fatto,  che  le  più  varie  forme  della  evoluzione  inor- 
ganica ed  organica  si  compiono  per  un  processo  spasmodico  di  ascese 
e di  tracolli,  è poderoso  argomento  a concludere  che  un  carattere 
stesso,  una  medesima  impronta  dee  presentare  la  forma  suprema 
della  evoluzione,  l’evoluzione  superorganica  o sociale.  Ossia  ne  viene 
suffragata  la  tesi,  che  anche  la  evoluzione  sociale  non  si  esaurisce  in 
una  graduale  e mansueta  ascensione  a forme  sempre  più  raffinate  e 
cornplesse,  ma  consta  di  una  serie  di  assetti,  apparentemente  immu- 
tabili durante  un  lungo  periodo,  i quali  ad  un  certo  punto  iniziano  una 
brusca  discesa  coronata  da  una  radicale  rivoluzione,  onde  emergerà, 
attraverso  un  lavorìo  tormentoso,  una  forma  di  convivenza  sociale  più 
squisita  e superiore.  Per  tal  guisa,  e per  tal  guisa  soltanto,  l’evolu- 
zione sociale  non  è più,  come  altrimenti  sarebbe,  un  processo  sui 
generis,  radicalmente  distinto  ed  opposto  a tutte  l’altre  forme  del- 
l’evoluzione, ma  rientra  sotto  l’impero  delle  regolarità  essenziali  che 
ne  governano  il  moto,  o costituisce  nulla  più  che  una  manifestazione 
specifica  di  una  grande  legge  universale. 

Ma  se  la  scienza  dei  fiori  appresta  per  tal  guisa  un  prezioso  quanto 
inatteso  sussidio  alla  teoria  della  evoluzione  sociale,  è pur  giusto  sog- 
giungere che  questa  non  arresta  le  proprie  indagini  alle  frontiere,  cui 
la  scienza  sorella  è pervenuta;  poiché,  lungi  dal  limitare  il  suo  compito 
ad  affermare,  o constatare,  la  fatalità  delle  rivoluzioni  ricorrenti,  onde 
emergono  le  ascendenti  forme  sociali,  procede  ad  additare  e chiarire 
di  codeste  rivoluzioni  ricorrenti  la  natura  e la  causa.  La  quale  non  è 
difficile  a scernere,  quando  si  avverta  che  il  territorio,  su  cui  vive  qual- 
siasi società  umana,  è costituito  di  una  serie  di  classi,  o zone,  in  ciascuna 
delle  quali  la  fertilità  delle  varie  terre  presenta  variazioni  infinitesime, 
mentre  a ciascuna  delle  varie  zone  risponde  un  grado  di  fertilità  reci- 
samente diverso;  e che  l’incremento  incessante  della  popolazione  impone 
di  procedere  alla  coltivazione  di  terre  via  via  meno  feraci.  Ora,  finché  le 
nuove  terre,  di  cui  la  popolazione  crescente  impone  la  coltura,  appar- 
tengono alla  medesima  classe  delle  precedenti,  finché  dunque  il  grado 
di  fertilità  dell’ultime  terre  coltivate  non  muta,  l’assetto  economico  e 
sociale  vigente  rimane  sostanzialmente  immutato.  Ma  non  appena  l’in- 
cremento della  popolazione  impone  la  coltura  di  terre  di  una  zona 
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meno  fertile  di  quella  fin  qui  coltivata,  onde  il  grado  di  fertilità  del- 
rultime  terre  coltivate  declina,  tutto  il  sistema  economico  e tecnico 
fin  qui  vigente,  e rispondente  al  grado  anteriore  di  produttività  della 
terra  rivelasi  radicalmente  incapace  a trattare  le  terre  di  fertilità  in- 
feriore e perciò  intollerabile.  Onde  a questo  punto  scatenasi  una  rivo- 
luzione sociale,  che  spazza  dalle  radici  il  vecchio  assetto  de’  rapporti 
economici  e dalle  sue  macerie  fa  sbocciare  la  forma  nuova  e superiore. 
Per  tal  guisa  l’incremento  della  popolazione,  finché  non  tange  il  grado 
di  produttività  dell’ultima  terra  coltivata,  lascia  intatto  1 assetto  so- 
ciale o vi  determina  nulla  più  che  delle  variazioni  inessenziali  ; 
mentre,  non  appena  modifica  il  grado  di  produttività  dell’  ultima 
terra  coltivata,  determina  nell’ assetto  economico  una  rivoluzione 
decisiva,  che  lo  trasforma  dalle  radici  (1).  Come  si  scorge,  le  muta- 
zioni di  De  Vries  trovano  il  più  preciso  riscontro  nelPorbita  de  rap- 
porti sociali,  dacché  in  questo,  esattamente  come  nel  campo  bio- 
logico, r evoluzione  si  compie  per  bruschi  trapassi,  lentamente  e 
silenziosamente  preparati  da  una  vicenda  di  latenti  trasformazioni. 
Ma  le  mutazioni  sociali,  lunge  dal  presentare  quella  natura  mi- 
steriosa, ohe  il  botanico  olandese  riscontra  nelle  mutazioni  biolo- 
giche emanano  da  una  causa  costantemente  attiva  e suscettibile  di 
esatta  constatazione.  E per  tal  riguardo  l’evoluzione  sociale  presenta 
caratteri  sostanzialmente  analoghi  a quelli  della  evoluzione  astrono- 
mica e geologica,  in  cui  del  pari  la  rivoluzione  periodica  e il  prodotto  di 
cagioni  incessantemente  attive  e scientificamente  determinabili;  lad- 
dove l’impronta  misteriosa,  che  riveste  la  mutazione  biologica  nelle 
pagine  del  De  Vries,  costituisce  pur  sempre  una  anomalia,  od  un  inam- 
missibile eccezione  alle  norme  della  evoluzione  universale,  che  - ne 
siam  certi  - ricerche  ulteriori  e più  approfondite  non  tarderanno  a 
C3.riC0llU.r0 

Quali  bizzarr0  antinomÌ0  0 sugg0stivi  contrasti  suscita  nel  proprio 
percorso  il  multiforme  ed  irrequieto  pensiero  umano  ! Ecco  un  figlio 
della  più  calma  e pacata  fra  le  nazioni,  un  cultore  della  piu  arcadica- 
mente floreale  fra  le  scienze,  un  sapiente  solitario,  che  si  rinchiude 
per  più  lustri  in  se  stesso,  non  d’altro  pensoso  che  di  educare  e scrutare 
un  umile  arbusto,  - il  quale  apporta,  senza  volerlo,  il  più  formidabile 
contributo  alla  filosofia  sovvertitrice.  Dalle  sue  indagini,  attorcentisi  in 
leggiadre  spirali  fra  i pistilli,  le  foglie  ed  i fiori,  erompe  la  sanzione 
biologica  della  rivoluzione,  la  consacrazione  della  sua  necessita  inelut- 
tabile nelle  più  diverse  manifestazioni  della  natura  e della  vita.  Merce 
sua  la  botanica  capovolge  i dommi  della  storia  e vi  impone  la  tatalita 
dei  drammi  ricorrenti  e delle  luttuose  catastrofi;  e dalle  amabili  ajuole 
d’un  levigato  ed  azzimato  giardino  guizza  la  tragica  scintilla  evoca- 
trice degli  incendi  purificatori.  Che  ne  pensano  coloro,  che  le  rivolu- 
zioni attendono  dai  clangori  dei  piazzaiuoli  comizi,  o dalle  preparate 
incandescenze  delle  assemblee  legislatrici? 

Achille  Loria. 


(1)  Ho  sostenuto  codesto  concetto  nel  mio  primo  lavoro  sulla  Rendita  Fon- 
diaria (1879),  e l’ho  poi  più  ampiamente  svolto  in  tutti  i miei  scritti  successivi. 
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Il  Bojardo  cominciò  poeta  latino,  come  esigeva  la  sua  età  sde-' 
gnosa  del  volgare  : e fu  testure  giovanile  di  Carmi  e di  Ecloghe  ele- 
ganti con  le  quali  trentenne  appena  si  eleva  già  (1463  65)  sui  verseg- 
giatori copiosi  e loquaci  della  €orte  estense. 

Le  sue  Ecloghe  « attraggono  come  il  primo  fiore  della  gioventù . . . 
Non  involute  di  allegorie  e di  simboli  religiosi  e politici,  si  staccano 
in  tutto  dal  medio  evo,  tenendosi  strette  fin  nel  numero  {di  dieci)  al 
classicismo  della  bucolica  di  Virgilio...  Quei  pastori  cantano  ed  accen- 
nano talvolta  ad  Ercole  d’Este  cui  era  stato  demandato  da  Borso  il 
governo  di  Modena  ; ma  non  escono  il  più,  nè  si  allontanano  con  gli 
argomenti  e le  allusioni  dai  dintorni  di  Scandiano...  dalle  rive  fiorite 
e fresche  del  Tresinaro  e del  Secchia,  dalle  belle  colline  di  Reggio, 
dall’aspro  e vario  appennino  modenese...  e amano  e cantano  le  fan- 
ciulle belle  e ritrose,  ed  anche,  ahimè,  la  morte  nel  fior  dell’età  e della 
bellezza,  e a’  canti  alterni  si  sfidano...  e nella  sfida  ricorrono  i nomi 
de’  poeti  latinanti  allora  famosi  : per  esempio,  il  Tribraco...  Ispiratore  e 
autore  delle  diverse  melodie,  come  d’ogni  cosa  bella,  sempre  amore  » (1). 

I ricordi  che  queste  due  opere  giovanili  contengono  ci  aiutano  a 
conoscere  il  Bojardo  nel  momento  storico  in  cui  esse  furono  scritte,  i 
suoi  estensi  signori,  gli  amici  ; uniti  poi  alle  notizie  della  famiglia, 
e dell’età  sua  precedente,  ci  permettono  di  gettare  uno  sguardo  su 
quella  società,  e su  quel  primo  periodo,  così  poco  a^  noi  noto,  della 
vita  e dell’arte  sua. 

La  raccolta  delle  dieci  Ecloghe  latine  fu  fatta,  nel  suo  insieme, 
dall’ A.  per  celebrare  Ercole  d'Este  dopo  il  ritorno  di  lui  dal  Regno  di 
Napoli  e la  sua  successiva  assunzione  al  governo  di  Modena  (1463)  : 
altrettanto  può  dirsi  dei  quindici  Carmina  de  laudibus  Estensium, 
come  già  d’altronde  fu  supposto. 

Ercole,  nato  il  24  ottobre  1431,  di  forse  tre  anni  maggiore  in  età 
del  Bojardo,  fu  mandato  nel  1445  col  fratello  Sigismondo  alla  Corte 
di  Alfonso  d’ Aragona,  in  Napoli,  compagno  a don  Ferrante  bastardo 
di  quel  Re  e destinato  a succedergli,  per  la  sua  educazione  princi- 
pesca ; ma  più  ancora  per  allontanare  i due  principi  dalla  Corte  estense, 
ove  signoreggiava  il  fratello  loro  Borso. 

A Napoli  Ercole  si  segnalò  nelle  virtù  cavalleresche,  di  cui,  giovi- 
netto, dette  prova  celebrata  in  un  duello  vittorioso  con  Galeazzo  Ban- 
done marchese  di  Venafro,  e fu  molto  onorato  da  Alfonso.  Nel  1452, 
quando  Borso  dall’Imperatore  Federico  III  ricevè  solennemente  il  titolo 

(1)  Carducci,  Opere  complete,  voi.  XY,  pag.  125-27. 
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e rinvestitura  di  duca  di  Modena  e di  Reggio,  e di  conte  del  Fole- 
sine  di  Rovigo,  tornò  Ercole  da  Napoli  per  salutare  ed  onorare  i 
Tea  novello  Ma  certamente  nel  1458  era  in  Napoli  di  nuovo,  dove 
morto  in  quell’anno  Alfonso,  Ferdinando,  venuto  a succedergli  nel 
Regno,  non  ebbe  per  Ercole  i riguardi  che  quegli  se  ne  attendeva  ; 
si  Le,  ribellatosi  al  nuovo  sovrano  Antonio  Centiglia  conte  di  Catan- 
zaro e marchese  di  Cotrone,  insieme  ad  altri  notabili  del  regno  (U^), 
ed  assalito  Ferrante  dalla  invasione  di  Giovanni  d Angio  figlio  di  Re 
nato  (1468),  Ercole,  colta  l’occasione  di  una  sua  differenza  col  marchese 
d’Avalos,  con  la  sua  brigata  passò  nel  campo  dell’ angioino,  a quale 
si  eran  congiunte  le  forze  del  principe  di  Taranto  ribelle,  e «ella  bat- 
taglia di  Sarno  (1460)  poco  mancò  non  catturasse  lo  stesso  Perdi 
nando  ben  nelle  mani  restandogli  il  mantello  del  fuggenle  Re  scon- 
fìtto. Poetico  argomento  di  poetiche  lodi  ! Ferdinando,  contro  cui  giunse 
anche  il  terribile  Piccinino,  incalzato  dai  nemici,  si  ridusse  a ma 
partito,  negli  estremi  confini  pugliesi,  sul  lido  adriatico;  se  non  che  a 
sua  saìvezfa  varcò,  invocato,  il  mare,  con  un  forte  manipolo  de  suoi 
indòmiti  albanesi,  Giorgio  Scanderbeg  (giugno  1461  - “^ggio  1462),  in 
quei  giorni  d’eroismo  e di  gloria  per  le  lotte  e le  vittone  di  costui 
contro  le  orde  di  Maometto  II  ; ed  anche  in  tali  scontri  Ercol 
trovò  e combattè  valorosamente  . 

. . . non  te  segnem  sensore  feroces 
Ambraciae  populi,  qnamvis  et  flectere  habenas 
Et  jaculum  exensso  docti  intorqnere  lacerto. 

(Bojardo,  Ecl.  VI,  84-6). 

Ma  Ferrante  si  riebbe,  e nella  decisiva  battaglia  di  Troia  del  19 
accosto  1462  egli,  col  saldo  aiuto  di  Alessandro  Sforza,  sconfìsse  1 eser- 
dto  di  Giovami  d’Angiò  e dei  suoi  alleati,  il  Piccinino  compreso. 
Cosi,  sostenuto  dallo  Sforza  e dal  pontefice  Pio  li, 
sovranità,  tanto  fieramente  contrastata,  nel  Regno,  consolidandola, 
sunerato  il  maggior  pericolo,  con  lo  barazzarsi  dei  baroni  nemici,  e 
ZluZvL^Jone  in  Castel  Nuovo  del  Piccinino  caduto  nella  rete 
diabolica  tesagli  dai  sovrani  di  Milano  e di  Napoli. 

Sul  finir  della  guerra.  Ercole  e Sigismondo  dovettero  lasciare  il 
Regno  : si  restituirono  a Ferrara,  e Borso  affldò  al  pnmo  il  governo 
di  Modena,  come  dicempio,  al  secondo  di  Reggio  nel  bd. 

I lettegli  estensi  salutarono  il  ritorno  dei  due  principi  patrias 
ad  arces  e la  decisione  presa  da  Borso  di  associarli  a se  nel  potere. 
« Francesco  Ariosto  Peregrino,  credè  di  aver  a lodare  P^P®' 

nimento  con  una  Elegia  ; e ne  scrive  lettera  latina  a Bo'-so  dal  Ma- 
teldico  Monticchiello,  ov’era  potestà,  il  21  gennaio  » (1).  Cui  Borso 
rispondeva:  aver  inteso  quanta  letisia  e gaud  o fosse  stato  a quelh 
suoi  ducati  grandi  e piccoli  il  governo  che  h avea  mandato  delh  tl- 
lustri  suoi  fratelli,  e quante  grazie  ne  fossero  giunte  do  op»*  populo^ 

Ora  la  venuta  dell’Èrcole  estense  al  Governo  di  Modena  presto  la 
principale  occasione  anche  alle  Ecloghe  latinee  ai  CormmodelBpjardo. 
^ Fra  le  prime  si  connettono  chiaramente  col  fatto  accennato  la 
Ecl.  1 e X (proemio  ed  epilogo  o dedica),  la  III  e la  IX  : ma  le  lo  i 
delle  anteriori  imprese  narrate,  di  Ercole,  s’intessono  pur  altamen  e 
nella  IV  e VI  unite  alle  lodi  di  Borso  : sulle  quali  dovremo  tornar  fra 

(1)  Carducci,  Opere,  v^ol.  XV,  pag.  75. 
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poco.  Nei  quindici  Carmina,  i medesimi  fatti,  ancor  più  limpidi  perchè 
fuori  di  allegoria  : cioè  le  prove  di  valore  del  giovine  principe  alla 
Corte  di  Re  Alfonso,  il  duello  col  Pandonio,  la  vittoria  di  Sarno  su 
Ferrante,  le  guerriglie  contro  gli  Epiroti,  arcieri  agilissimi  dello  Scan- 
derbeg  difensore  dell’Aragonese;  la  medesima  occasione  dominante, 
il  ritorno  d’Èrcole,  il  governo  di  Modena. 

« Rune  me,  Pierides,  iuvat  | Lusus  dioe)-e  candidos;  | Nobis  et 
patriae  decus  | Advenit  Herculeum  » (IX).  A te,  o Ercole,  nubiferas 
Alpes  et  gallica  rura 

Et  Celebris  Mutinae  Borsius  arva  dedit  ; 

Sic  etiam  Lepidi  felicia  moenia  Regi 
Sigismundeis  subdidit  auspiciis  ; 

Ille  bine  Sfortiadae  nostris  disterminat  arva 
Finibus  et  campos,  Mantua  clara,  tuos  ; 

Te  Lygur  et  Tbuscus  discorsque  Bononia  cingunt 
Et  sunt  imperii  meta  superna  tui  {Carm.  X). 

^ Or  chi  voglia  vedere  le  belle  gesta  giovanili  erculee  già  esposte, 
insieme  brevemente  legate  in  una  poesia  posteriore,  ma  di  un  poeta 
contemporaneo  al  nostro,  legga  i distici  che  poi  in  parte  riferiremo  di 
nno  zio  materno  del  Bojardo,  signore  e umanista  di  primaria  impor- 
tanza per  il  Poeta  nostro,  Tito  Vespasiano  Strozzi  (1). 

* 

•X-  Hs 

Dalla  sua  patria  Firenze,  Carlo  della  illustre  famiglia  Strozzi,  ban- 
dito per  la  parte  presa  nei  tumulti  del  1378-79,  ebbe  ricovero  a Ferrara. 
Nanne,  suo  figlio,  fu  condottiero  valoroso  di  Niccolò  III  d’Este,  e gio- 
vane morì  per  esso  sul  campo  nel  1427.  I quattro  figli  che  Nanne  lasciò 
furono  tutti  devoti  ai  signori  estensi  e meritamente  assunti  da  loro  ad 
alti  uffici  ed  onori:  Roberto,  insigne  uomo  politico;  Lorenzo,  giurispe- 
rito, creato  conte  da  Borso  ; Nicola,  dotto  e versato  negli  affari  diplo- 
niatici,  fatto  cavaliere  dall’ Imperatore  Federico  III  nel  ’52  : di  Tito 
diremo  : le  figlie  andarono  a nozze  invidiate  ; Ginevra  col  marchese 
Antonio  Avogadro,  e ne  cantò  il  Guarino  l’epitalamio  ; Lucia  sposò 
Giovanni  Bojardo,  figlio  di  Feltrino  primo  conte  di  Scandiano,  e fu 
madre  di  quattro  figlie  e della  gloria  nostra,  Matteo  Maria  (1434?). 

Tito  Vespasiano,  tra  i fratelli  Strozzi  il  poeta  elegante,  non  con- 
tava del  nepote  Matteo  Bojardo  più  che  una,  diecina  di  anni  di  età  : 
aveva  con  i fratelli  studiato  le  umane  lettere  alla  scuola  del  vene- 
rando Guarino,  dietro  all’esempio  luminoso  del  saggio  principe  loro 
Lionello,  e dei  maggiori  cortigiani  di  esso,  fra  cui  Feltrino  Bojardo, 
l’avo  di  Matteo,  dilettissimo  a Corte.  In  amichevoli  relazioni  coi  mag- 
giori umanisti  del  tempo,  col  Filelfo,  col  Panormita,  col  Poliziano, 
Tito  Vespasiano  Strozzi  superava,  qual  poeta  latino  facile,  tenero, 
eletto,  i suoi  coetanei  compagni  della  società  ferrarese  : nel  1473,  tornò 
da  Napoli  a Ferrara  con  gli  altri  personaggi  che  accompagnarono  Eleo- 
nora d’ Aragona  sposa  ad  Ercole;  fu  armato  cavaliere  e nominato  poi 
governatore  del  Polesine  di  Rovigo  ; ma  nella  fiera  guerra  di  Venezia 
contro  Ferrara  del  1482  ebbe  devastati  i terreni  ed  arse  due  bellissime 
ville,  la  Guardata  e l’Ostellato,  mentre  gli  Estensi  perdevano  il  Pole- 
sine ; di  che  largamente  si  dolse  in  una  importante  Elegia  a Giovan 

(1)  Cfr.  R.  Albrecht,  Tito  V.  Strassi  - Ein  Beitrag  sur  Geschichte  des  Hn- 
manìsmns  in  Ferrara,  Leipzig,  1891. 
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Pico  della  Mirandola,  il  prodigioso  giovinetto  non  allor  ventenne  (1), 
mentre  il  nepote  Matteo  rendeva  italiani  i lamenti  dello  zio  facendoli, 
nella  prima  delle  sue  Ecloghe  volgari,  ripetere  da  ta  stesso  mentito 
nastore  sotto  le  spoglie  di  Titiro  (2) . Nell’ ambascieria  inviata  da  Ercole  a 
Roma  per  salutare  Innocenzo  Vili  novello  pontefice,  Tito  Vespasiano 
fu  l’oratore.  Fu  a Fugo,  governatore  della  Romagna  Ferrarese  ri- 
bellatasi, lui  assente,  nell’SF,  e retta  con  sapiente  fermezza  da  la 
moglie  di  lui  Domitilla  Rangoni.  Eletto  nel  97  Giudice  dei  12  Saw, 
venne  nel  1602  confermato  in  questo  ufficio,  ma  costretto  a fiscalità 
grandi  dal  suo  signore,  cadde  nell’odio  ^el  popolo  Egli  mori  ottan- 
tenne nel  1605.  Tre  anni  dopo,  il  figlio,  bello  e di  gentile  aspetto, 
cavaliere,  e poeta  di  Lucrezia  Borgia,  era  trucidato  per  le  vie  di  Fer- 
rara, in  agguato  notturno  da  sicari  della  Corte;  pianto  dalla  sua  co- 
vane sposa  Barbara  Torelli,  nel  più  appassionato  sonetto  che  abbia 

scritto  donna  italiana.  ^ 

Ecco  dello  Strozzi  i versi  annunciati  sulle  già  esposte  imprese  d 
Ercole  d’Este.  A lui  rivolgendo  il  carme,  egli  dice:  « Conducesti  nella 
patria  la  fanciullezza,  della  quale  io,  teco  nutrito  nella  tenera  età 
posso  vantarmi  testimone  non  vano...  Partenope  si  ebbe  subito  dopo 
i tuoi  giorni  fiorenti  e ti  ammaestrò  ne  duri  studi  del  campo.  ^ so  o 
Alfonso,  del  quale  niun  altro  in  pace  ed  in  guerra  parve  piu  illustre, 
passò  la  tua  prima  giovinezza.  Egli,  conoscendoti  insigne  di  cuore  e 
e di  armi,  te  volle  tra  ’l  fior  de’  suoi  : 


Hic  tu  quid  dextera  posses,  Pandonius  heros 
Sensit,  nec  tanto  es  territus  ipse  viro, 

Atque  lacessentem  contra  impiger  arma  tulisti, 
Terribilisque  diu  saevaque  pugna  fux^ 

Turpi  fraudo  salus  hosti  quaesita,  tuasque 
Integer  evasit  non  tamen  ilio  manus. 

Quid  Calabres  acies?  quid  Sarni  praelia  dicam? 

Quid  tibi  tot  victos  terga  dedisse  duces  ? 

Interea  accitum  patrias  te  divus  ad  oras 
Participem  imperij  Borsius  ire  iubet. 

Hinc  Mutinam  et  Pegium,  castellaque  plurima  princeps 
Committit  curae  protinus  ipse  tuae  (3). 


Nelle  giovanili  Ecloghe  latine  del  Bojardo  T.  V.  Strozzi  e uno  dei 
personaggi  principali,  già  come  poi  trasformato  nel  pastore  Titiro,  fa- 

cilmente  riconoscibile,  e riconosciuto.  + • i. 

La  111  Ecloga,  ad  esempio,  contiene  una  gara  tra  due  pastori  cne, 
cantando  al  cospetto  di  Ercole,  spargono  lamenti  per  le  squallide  esequie 
di  Filiroe.  Or  la  Ecloga  11,  appunto,  è intitolata  FtUroe,  e si  collega, 
per  la  data  della  composizione,  a quella  : è un  tenero  e lungo  gemi  o 
come  di  tortora  vlduata  marito,  dum  aeriae  celso  de  verUce  quercus 

Argutos  iterat  questus  et  flebile  cantat. 

Il  gemito  viene  da  Titiro,  che  piange  la  morta  fanciulla  amata  da 
lui  la  candida  ninfa  soavissima  dalle  bionde  chiome,  dalle  ingenue 
virtù.  E nei  Carmina  dello  Strozzi  (4)  le  ultime  e le  più  soavi  elegie 


(1)  Aeolosticon,  L.  III.  ^ 

(2)  G.  Mazzoni,  Le  Ecl  volg.  e il  Timone  di  M M.  B.  in  Studi  cit.,  pag.  3;4  e segg. 

^3)  T.  Y.  Aeolosticon,  lib.  I:  Ad  diviim  Hercnlem. 

(4)  Eroticon,  L.  YI. 
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d’amore  si  trovano  scritte  per  questa  beltà  gentile  da  lui  caramente 
amata,  e improvvisamente  rapita  dalla  peste  del  1463.  La  II  Ecloga 
del  Bojardo  si  connette  strettamente  a quella  fra  le  elegie  dello  zio, 
che  è intitolata  : 

Philoroes  amicae  epicedium 

imitata  a bella  posta  dall’affettuoso  nepote  fin  ne’  suoi  particolari  (1). 

Di  queste  dieci  composizioni  del  Bojardo  bene  in  cinque  è ricor- 
dato lo  Strozzi:  nella  I,  II,  III,  V,  IX;  e in  tutte  con  espressioni  di 
vivo  affetto  e di  deferente  ammirazione. 

■5C- 

Le  Ecloghe  latine  del  Bojardo,  benché  dedicate  a Ercole,  non  son 
solamente  in  lode  di  quel  principe.  Due  fra  esse  si  possono  conside- 
rare in  modo  particolarissimo  ad  esaltazione  di  Borso,  tanto  da  farle 
supporre,  nella  prima  intenzione,  composte  per  esser  dedicate  al  Duca: 
la  ly,  VaslUcomantia,  e la  VI,  Herodia,  mentre  Io  zio  Strozzi,  dopo 
le  Elegie,  dopo  le  sue  Ecloghe  latine  ond’ebbe  esempio  il  nepote  a 
comporre  le  proprie,  scriveva  la  Borseide. 

Borso  è dal  Bojardo  esaltato  principalmente  quale  apportatore  di 
pace  all’Italia  stanca  di  guerre  e discordie,  minacciata  dal  Turco.  Con 
Borso  torneranno  gli  aurei  Saturnia  regna. 

Il  fondamento  storico  di  questa  lode  di  pacificatore  data  a Borso  si  ri- 
trova, senza  dubbio,  nel  fatto  che,  quando,  accompagnato  da  Enea 
S.  Piccolomini  suo  segretario  discese  Federico  III  in  Italia,  passando  re- 
plicatamente  da  Ferrara,  nel  1452,  Borso,  parente  del  Piccolomini, 
ebbe  incarico  da  Venezia,  Milano  e Firenze  di  ottenere  la  mediazione 
dellTmperatore  per  la  pace  d’Italia:  pace  stipulata  poi  a Lodi  nel  ’54 
tra  lo  Sforza,  Venezia,  Cosimo  e Alfonso  ; confermata,  Panno  seguente 
e in  appresso;  alla  quale  aderirono  pure  molti  Stati  minori;  onde  si 
iniziò  il  celebrato  periodo,  più  che  quarantenne,  dell’equilibrio  poli- 
tico d’Italia,  utile  e caro  a tutti  i signori  nuovi,  tra  cui  toccò  poi  a 
Lorenzo  de’  Medici  d’essere  e di  venir  definito  dal  Machiavelli  Vago 
della  bilancia  della  politica  nostra. 

Nell  Ecl.  IV  medesima  un  notevole  passo  (v.  35-51)  allude  alla 
Crociata  contro  il  Turco,  perla  quale  i Papi  volevano  la  pace  d’Italia. 
Ma  1 Italia  guardava  con  sufilciente  indifferenza  avanzarsi  minac- 
ciosa verso  i lidi  dell’Adriatico  l’Idra  musulmana  « caedihus  hydram 
crescentem  innumeris  » (v.  49-50).  Eppure  si  succedevano  terribili,  con- 
tinue, incalzantisi,  le  notizie  dell’invasione  senza  riparo.  Malgrado  le 
eroiche  vittorie  degli  Ungheresi  guidati  da  Giovanni  Unniade  e da 
Mattia  Corvino,  e dello  Scanderbeg  coi  suoi  Albanesi  ed  Epiroti,  le 
orde  turche  avanzavano  seminando  ovunque  la  strage,  travolgendo 
popoli  e civiltà:  nè  la  dieta  di  Federico  III  (Ratisbona  e Franco - 
forte  1454,  Neustadt  ’55),  nè  gli  alti  appelli  di  Niccolò  V (’47-’55), 
Callisto  III  ( 55-  58)  e specialmente  Pio  II  {’58-’64),  valsero  a scuotere 
l’Europa,  e tanto  meno  ITtalia. 

Un’allusione  all’assedio  di  Argo  n alla  contesa  dellTstmo  di  Co- 
rinto (v.  48)  fortificato  debolmente  dai  Veneziani,  e ad  altri  accenni 
od  episodi  contemporanei  delle  guerre  d’Italia,  ci  porgono  la  data 
anche  di  questa  Ecl.  IV : 1463.  Il  Poeta  si  rivolge  a Pio  II  come 
al  solo  in  cui  riporre  speranza  (v.  35-51  e postilla  marg.  al  v.  38). 

(1  i Albrecht,  op.  cit.  ; e Y.  Rossi,  in  Gìorn.  sior.  di  letterat.  ital,  XXY. 


SCORCI  E PROFILI  BOJARDESCHI 


15 


Il  coraggio  disperato  del  vecchio  Pontefice,  infatti,  av^a^ 
scosso  i signori  italiani,  certo  destato  l’ imbelle  suoti  delle  cetre,  e 
della  eloquenza  umanistica.  Recandosi  al  Concilio  di  Mantova  (1469), 
Pio  si  era  fermato  di  passaggio  a Ferrara,  festeggiato  da  Sorso  e dai 
cittadini  con  sontuose  ed  entusiastiche  accoglienze:  ivi,  fra  gli  altn, 
lo  salutava,  incoraggiandolo  all’alta  impresa,  il  venerando  Cuarmo; 
una  Elegia  dello  Strozzi  è a lui  dedicata.  Nè  il  senese  Pontefice,  vin- 
cendo gli  acciacchi  della  rovinata  salute  coll’animo  ferreo,  non  pero 
la  egoistica  freddezza  dei  potenti  del  secolo,  alcun  tentativo  o sforzo 
e sacrifìcio  omise  per  la  Crociata  ; pronto  a spogliarsi  degli  ornamenti 
papali  per  acquistare  armi,  pronto  a partire  in  persona  con  la  flotta 
cristiana  e assistere  al  conflitto,  poiché  per  l’età  non  poteva  pugnando, 
pregando  il  cielo  dalla  sua  nave  perla  finale  vittoria  : ma  nel  porto  an- 
conitano, benedetta  la  flotta  crociata,  spirava  nel  , . , . . .. 

1 carmi  e i discorsi  a lui  rivolti  con  altissime  lodi  dai  letterati 
caddero  neiroblìo:  vieppiù  invece  rifulgono  i fatti  della  sua  noJDile 
vita  nelle  pareti  mirabili  della  Libreria  del  Dòmo  di  Siena,  istoriate 
dalla  mano  glorificatrice  del  Pinturicchio  : vivono  ivi  risplendenti  di 
bellezza  quattrocentesca  quelle  belle  istorie,  onde  tanta  luminosa  ispi- 
razione tolse  l’Urbinate:  nè  alcun  poema  avrebbe  meglio  potuto  cele- 
brare questa  illustre  fipra  toscana  di  umanista  e di  Papa,  qua  u 
Enea  Silvo  Piccolomini. 


* 

* * 


Abbiamo  veduto  qualche  personaggio  della  società  cui  apparteneva 
il  Boiardo,  dei  quali  uno,  lo  Strozzi,  ci  ha  condotti  quasi  sulla  soglia 
della  vita  domestica  del  nostro  Matteo.  Ed  ora  di  quella  parentela,  di 
quella  vita  domestica  riprendendo  qualche  ricordo,  ci  avvieremo  a cer- 
care d’intendere  come  si  svolse  l’età  prima  della  vita  e 1 ingegno  de 

La  famiglia  del  quale,  Feltrino-Bojardo.  l’avo  avveduto,  il  fonda- 
tore della  stabile  potenza  di  sua  Casa,  il  primo  conte  di  Scandiano, 
aveva  legato  in  istretta  parentela  coi  Signori  di  Correggio,  di  Carp  , 
(i  Pio),  e della  Mirandola  (i  Pico),  con  gli  Strozzi,  coi  Marchesi  Ran- 
goni  di  Modena;  fra  i più  cospicui  sudditi  e devoti  ® 

parte  insigne  di  quella  classe  signorile  che  fioriva  alla  Corte  di  Fewara, 
suo  centro,  e della  vita  e de’  costumi  di  essa  trasportava  il  riflesso 
ne’  propri  palazzi  e castelli. 

11  Muntz  osserva  (Hist.  de  Vari  pendant  la  Benatss.)  come  il  sec. . 

« c’est  le  moment  où  la  femme  entre  en  scène  et  donne  aux  moeurs 
aussi  bien  qu’aux  productions  de  l’esprit  la  distmction  qui  leur  a^  ait 
trop  souvent  fait  défaut  chez  le  rudes  représentants  des  ages  ante- 
rieurs.  Si  ce  siede  a produit  Lucrèce  Borgia  et  dulie  Farnece,  que  de 
hautes  ou  flères  flgures  en  échange  ! » E cita  Caterina  Sforza-Riario 
che  difende  una  fortezza,  Pantesìlea  Malatesta  che  conduce  al  com- 
battimento una  schiera  di  donne,  Isotta  degli  Atti,  la  bellissima  amante 
di  Sigismondo  Malatesta,  che  trae  più  volte  il  suo  Signore  da  gravi 
pericoli  ; nomina  le  principesse  alunne  e protettrici  delle  lettere  e delle 
arti,  e si  ferma  sulla  vita  di  due  gentildonne  fiorentine,  ben  note, 
madri  nobilissime  d’animo  e di  costumi,  Alessandra  Bardi-Strozzi, 

Alessandra  Macinghi-Strozzi.  ... 

Così  nella  ricordata  parentela  del  Bojardo,  donne  insigni  per 
virtù  e coltura  non  mancarono,  anzi  all’opposto.  Ecco  Guiduccia,  la 
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saggia  moglie  di  Feltrino,  detta,  nella  sua  epigrate,  splendore  della  stirpe 
di  Correggio  e gloria  della  Casa  in  cui  entrò  ; Giulia  sua  figlia  sorella 
del  padre  del  poeta,  madre  cólta  di  Giovan  P.  Pico  della  Mirandola  il 
celeberrimo,  e,  come  appare  dalle  sue  lettere,  educatrice  delPingeeno 
di  lui  ; al  sinistro  animo  di  Taddea  Pio  moglie  di  Giulio-Ascanio,  figlio 
di  Feltrino  e zio  del  Poeta,  si  contrappone  Lucia  Strozzi,  sorella  a 
Tito  Vespasiano  e madre  del  nostro  Matteo,  che  da  lei  ebbe  la  gran 
gentilezza  dell  animo  e i]  primo  avviamento  dell’ingegno. 

Ne  Feducazione  artistica  andava  disgiunta  dalla  letteraria  nell’alta 
educazione  femminile  di  quella  età.  In  una  volta  del  castelli  di  Scan- 
diano  vedeasi  leggiadramente  dipinta  la  famiglia  di  Giovanni  Bojardo, 
il  fosco  figliuolo  di  Taddea  Pio,  cugino  ed  erede  del  Poeta,  con  le  figlie 
e la  moglie  intente  a suonare  strumenti  musicali,  accompagnate  da 

rtpll  '’u-  celebre  fu  una  figlia,  Lucia,  del  cantor 

delle  Ji/cloghe  e dell  Innamorato . 


* 

* * 


Quel  poco  che  possiamo  penetrare  della  vita  del  Bojardo,  svoltasi 
nel  corso  di  questo  suo  primo  trentennio,  sulla  fine  del  quale  vedemmo 
composte  le  sue  giovanili  operette  latine,  è pur  di  grande  importanza. 

buo  padre,  Giovanni,  caro  al  marchese  Lionello  che  nel  1444  o^ii 
aveva  concesso  la  riscossione  « dei  dazi  tutti  (salvo  quello  di  traversa 
o passaggio)  che  la  Camera  ducale  si  era  riserbata  nelle  terre  infeu- 
date a Feltrino,  rendendolo  indipendente  dall’autorità  paterna»  (1)  dovè 
al  servigio  di  quel  Principe,  risiedere  non  poco  in  Ferrara  dove  lo 
troviamo  nel  1446  con  la  moglie  Lucia  e il  piccolo  Matteo  dodicenne  • 
e mentre  il  padre  seguiva  la  Corte,  madre  e figlio  vediamo  variar  là 
dimora  della  ciftà  con  quella  di  Quartisana,  la  villa  dell’avo  materno 
btrozzi  ;■  ove  Tito  Vespasiano,  allora  ventenne,  fu  certo  largo  al  geniale 
lanciullo  (e  quanto  già  vedemmo  ce  lo  può  confermare)  di  cure  affet- 
tuose, di  incitamenti  poetici,  di  ammaestramenti,  che  aggiungevansi 
al  culto  nativo  per  le  lettere  umane  vivo  nella  gente  Bojarda 

In  Ferrara,  intanto,  Matteo  Maria  potè  fare  i suoi  studi,  ragione 
facilmente  non  ultima  per  cui  ivi  lo  troviamo  dimorar  con  la  madre- 
e,  se  pur  ebbe  altri  dei  parecchi  maestri  che  v’erano,  fu  in  tempo  ad 
ascoltare  il  vecchio  Guarino  Veronese. 

Ma  nel  1452  Matteo  Maria,  quasi  diciottenne,  perdeva  il  padre 
Giovanni,  morto  in  giovane  età  : sulla  sventura  del  quale  scrisse  uà 
tenero  epigramma  lo  Strozzi. 

Sopravvivevano  a Matteo  i nonni  Feltrino  e Guiducoia,  oltre  alla 
madre  Lucia. 

In  quello  stesso  anno  1452  Borso  d’Este  (da  un  biennio  succeduto 
a Lionello)  eletto  duca  di  Modena  e Reggio  da  Federico  111,  e splen- 
didamente accolto  e festeggiato  da  quelle  città,  e dai  feudi  circostanti, 
ma  1 quali  Scandiano,  « confermava  a Matteo  la  concessione  dei  dazi 
latta  da  Lionello  al  padre  di  lui  » : ma  da  Feltrino  e Guiduccia  il  ni- 
pote veniva  nel  loro  testamento  vincolato  a tenere  in  comune  i dazi 
e 1 eredità  con  lo  zio  Giulio-Ascanio,  fino  almeno  a’  suoi  venticinciue 
anni  compiuti. 

Poco  dopo  morivangli  i nonni:  Feltrino  nel  ’56,  Guiduccia  nel ’57* 
e lo  zio  Giulio  nel  1460.  ’ 


(1)  G.  Ferrari,  Notisie  della  vita  di  IL  M.  B.,  negli  Studi  pubblicati  per 
il  centenario  del  Poeta.  Bologna,  1q,94. 
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Il  Poeta,  ormai  di  venticinque  anni  compiuti,  entrava,  con  la 
morte  di  quest’ultimo,  nel  possesso  e nella  giurisdizione  de’  suoi  di- 
ritti comitali.  Ma  il  patrimonio  restava  indiviso  sino  al  1^74  e per 
qualche  anno  ancora,  se  pur  non  sino  alla  divisione,  la  zia  Taddea 
Cornelia,  vedova  di  Giulio  Ascanio  e sorella  di  Marco  Pio  signore  di 
Carpi,  convisse  nel  castello  di  Scandiano,  tenera  dei  propri  interessi 
e cupida  ben  di  più  Che  del  proprio  diritto,  a danno  del  nipote  or- 
fano, e a favore  del  figlio  Giovanni. 

•5^ 

* ^5- 

Quelli  rapporti  domestici,  però,  potessero  fin  d’ allora  passare  fra 
zia  e nipote,  e tra  i due  cugini  poi,  induciamo  dalla  storia  di  fatti 
posteriori,  che  gettano  una  fosca  luce  sopra  i Signori  di  Carpi  (1). 

Poiché  l’avidità  che  Taddea  ebbe  di  possedere  il  feudo  feltriniano 
per  intiero  fu  per  anni  e anni  causa  di  liti  su  pretesi  e contestati 
diritti  tra  Carpi  e Scandiano,  e,  in  seguito,  tal  fomite  di  scandalo  che 
poco  mancò  non  il  Poeta,  nel  1474  (anno  in  cui,  in  conseguenza  ap- 
punto dello  scandalo  cui  accenniamo,  avvenne  la  divisione  alla  pre- 
senza del  duca  Ercole),  cadesse  vittima  di  un  attentato  di  veleno  tra- 
matogli dalla  zia  Taddea  e dal  fratello  di  essa  Marco.  Ne  fu  scelto 
esecutore  il  notaio  Simone  Bojoni  di  Reggio,  già  beneficato  dal  Poeta, 
e con  questo  in  continui  rapporti  di  familiarità.  Il  notaio  doveva  ser- 
virsi di  un  famiglio  di  Matteo,  messo  a parte  della  congiura,  ma  for- 
tunatamente rivelatore. 

Nè  è da  tacere  la  generosità  del  conte,  in  questa  occasione,  salvo 
appena  dal  nefando  attentato  ; generosità  comparabile  solo  alla  sua 
grandezza.  Goll’autorità  e con  la  intercessione  propria,  egli,  suppli- 
cato, non  solo  fece  sfuggire  Simone  Bojoni  alla  condanna  dell’esser 
arso  vivo,  come  reo  di  veneficio  ; ma  ne  ottenne  la  liberazione  dal 
carcere,  e finalmente  pur  dall’esilio. 

La  congiura  scoperta  e fallita,  la  generosità  di  Matteo,  usata 
anche  nella  divisione,  non  calmarono  già  le  bramosie  dei  Pio  di  Carpi 
e del  cugino  Giovanni,  che  crebbe  degno  alunno  della  madre  Taddea, 
cosi  abile  donna  nel  maneggio  degli  intrighi  e dei  veleni. 

Giovanni,  venticinque  anni  di  poi  - scesi  nella  tomba  il  Poeta 
deìV Innamorato  (1494)  e il  figlio  suo  Gamilio  (1499)  -,  venuto  a suc- 
cedere per  diritto  testamentario  nella  contea  di  Scandiano,  anzi  in 
tutta  la  eredità  agognata  del  grande  cugino  defunto,  vincolato,  però, 
a giusti  e sacrosanti  obblighi  verso  la  vedova  Taddea  Gonzaga  e 
le  quattro  pupille  di  Matteo,  che  questi,  amorosissimo  padre  e ma- 
rito, aveva  nel  testamento  premunite  con  circospezione  e cura  minu- 
ziosa dalla  rapacità  dell’erede,  Giovanni,  spogliò  Luna  e le  altre 
di  tutti  i beni,  fino  a lasciarle  prive  de  li  alimenti  necessari  a la  vita. 

Dal  vario  carteggio  messo  in  luce  su  questa  vertenza,  togliamo 
a citare  la  pietosa  e nobile  testimonianza  di  Isabella  d’Este-Gonzaga, 
ammiratrice  del  Bojardo  e già  sollecitatrice  gentile  de’  canti  dell  In- 
namorato, che  a lei  dal  suo  autore  probabilmente  doveva,  e dal 
Berni  fu,  dedicato.  Isabella,  in  una  lettera  commoventissima  diretta 
al  duca  Ercole  suo  padre,  difende  la  causa  della  vedova  e delle  figlie 
di  Matteo,  diseredate  e spogliate. 

(1)  Alberto  Catblani,  Sopra  un  attentato  alla  vita  del  conte  M.  M Bojardo, 
Reggio  Emilia,  tip.  Calderiai,  1891;  e G.  Ferrari,  Notme  cit.,  in  Studi,  eco. 
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Giovanni,  amante  anch’esso  delle  arti  e delle  lettere,  fece  dipin- 
gere la  Rocca  di  Scandiano,  e in  quella,  il  ritratto  di  Matko,  gli  epi- 
sodi del  Poema  glorioso,  e,  « dietro  la  porta  maggiore,  la  figura  gi- 
gantesca di  Orlando,  vestito  a ferro,  con  la  spada  nuda  alla  mano  in 
atto  di  ferire  chi  entra  e di  farne  difesa  » (1).  Cosi  del  genio  del 
Poeta  egli  si  abbelliva,  come  si  era  fatto  grande  delle  sue  invidiate 
ricchezze  : ma  non  senza  ironia  della  sorte  che  di  chi  scrisse  d’ Or- 
lando faceva  fiorir  la  gloria  per  quella  mano  stessa  che  forse  avea 
tentato  propinargli  il  veleno. 

Ho  voluto  qui  accennare  per  intiero  alla  cupa  storia  di  questa 
persecuzione  familiare,  che  se  pesa  su  tutta  la  vita  ed  oltre  la  tomba 
del  sereno  epico  della  cavalleria  e dell’amore,  comincia  a delinearsi 
bensi  nella  gioventù  sua,  di  cui  discorriamo,  e ci  richiama  alla  so- 
cietà delle  Signorie  italiane,  magicamente  inghirlandata  dall’arte,  ma 
per  quella  stessa  ebbrezza  di  potenza,  di  lusso  e di  gloria,  lampeg- 
giante di  torve  passioni,  d’ambizioni  sfrenate,  di  tenebrosi  delitti. 

* 

* * 

DairS  febbraio  1460  al  7 novembre  1464,  anni  di  cui  si  comprende 
l’importanza  chi  ricordi  che  nel  ’63,  dall’assunzione  d’Èrcole  e Sigi- 
smondo al  governo  di  Modena  e Reggio  tolgono  occasione  le  raccolte 
delle  poesie  latine  giovanili  del  Boj ardo,  conosciamo  venti  lettere  (2) 
del  novello  Conte,  dall’anno  cioè  venticinquesimo  al  ventinovesimo 
dell’età  sua. 

E tutte  sono  in  data  di  Scandiano,  dove,  perciò,  Matteo  dovè,  an- 
che per  il  disbrigo  dei  suoi  offici,  aver  allora  consueta  dimora,  mal- 
grado la  contraria  opinione  che  G.  B.  Venturi  espresse  in  proposito  (3): 
le  più  di  queste  lettere,  dirette  agli  Anziani  di  Reggio,  intese  special- 
mente  a dirimere  controversie  sull’  uso  delle  acque  attraversanti 
proprietà  varie;  alcune  al  Conte  di  San  Bonifacio,  suo  parente,  capi- 
tano pur  di  Reggio,  e due  al  Duca  Borso.  Lettere  d’affari  quasi  del 
tutto,  nelle  quali  però  la  nobiltà  e bontà  dell’animo  di  chi  le  scrisse 
sono  costantemente  confermate. 

Ma  egli  era  poeta  ammirato  già  da  vari  anni. 

Ce  ne  porgono  anche  una  prova  i noti  versi,  citati  dal  Venturi, 
di  Bartolommeo  Paganelli  Frignano  di  Modena,  amico  suo  e della  fa- 
miglia, autore  d’un  poema  latino:  De  imperio  Cupidinis,  e dì  Elegiae 
che  in  tre  libri  pubblicò  nel  1489  per  consiglio  di  Giovanni  Boj  ardo. 

Il  Paganelli  in  una  di  queste  Elegiae  scritta  essendo  già  infermo 
Giulio  Ascanio,  quindi  quasi  per  certo  nell’anno  della  morte  di  lui, 
1460,  « in  procinto  di  dover  lasciar  la  famiglia  Bojardo  in  Scandiano..., 
parlando  alle  sue  Muse,  così  ricorda  le  persone  della  stessa  famiglia 
viventi  allora...  cioè:  Matteo  Maria,  Giovanni,  Giulio  Ascanio  già  in- 
fermo e le  fanciulle  » : 

Oh  durse  nimium  sicca  si  fronte  potestis 
Matthei  sacram  deseruisse  domum, 

Aut  si  nulla  tenet  clivosi  copia  ruris 

Scandiani  imparibus  qua  tumet  ora  jugis, 

Cui  large  Hyblseus,  cui  Massicus  influii  humor 
Et  pax  et  Musis  semper  amica  quies!... 

(1)  A.  Vallisneri,  in  Raccolta  di  opusc.  scient.  e filologici,  t.  III. 

(2)  IN".  Campanini,  Lettere  edite  e inedite  di  M.  M.  Boiardi,  in  Studi  cit. 

(3)  Op.  cit. 
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Quo  feror?  0 dulces,  Mattheia  sacra,  sorores 
Quis  niliil  immensus  mitius  orbis  babet! 

Jam  tu,  cui  nomen,  quo  numquam  gratius  ullum 
In  terris  babuit,  coelitibusque  Deus, 

Pars  animse  non  parva  mese,  quem  nulla  movebunt 
Ssecula  pectoribus,  nullaque  causa,  meis, 

Et  tu,  nunc  seger,  modo  incundissime,  Juli,  _ 

(Sic  tibi  dent  faciles  tempora  longa  Dei  !) 

Vos  quoque  florentes  forma  meritisque,  puellse. 

Et  de  Bojarda  quisque,  valete,  domo!  (1) 

Matteo,  dunque,  venticinquenne,  vien  salutato  soavissimo  poeta. 

Nè,  pur  facendo  grazia  alla  cortesia  dell’amico,  ci  sorprende  il 
giudizio  ; se  ritroviamo  tale  il  Bojardo,  tre  e quattro  anni  dopo,  nella 
larga  vena  di  poesia  che  anima  le  prime  composizioni  che  di  lui  co- 
nosciamo. . 

E certo,  in  quegli  anni  della  sua  libera  gioventù,  signorilmente 
esercitata  per  i larghi  piani,  le  verdi  colline,  le  fresche  balze  delle 
sue  campagne,  che  si  affacciano  con  grande  familiarità  nelle  Eclo- 
ghe  latine,  rallegrata  dagli  ospitali  banchetti,  dalle  cacce  sonanti, 
dai  geniali  colloqui  con  gli  altri  signori,  coi  poeti  e coi  dotti,  a lui 
poeta,  la  vita,  di  cui  egli  pur  sentì  per  altezza  d’animo  i nobili  uf- 
fici, dovè  apparire  luminosa  bellezza,  e la  bellezza  dovè  palesarsi  con 
tutte  le  sue  seducenti  meraviglie,  gli  affascinanti  misteri,  i sùbiti 
lampi  e pur  le  occulte  malinconie  che  fecondano  le  più  belle  menti 
creatrici. 

Egli  è ormai  il  nòvo,  l’autorevole  capo  della  potente  sua  Gasa  : 
il  Conte  di  Scandiano  ; invidiato,  ma  anche  amato  dalla  vasta  e no- 
bilissima sua  parentela  ; è devoto,  come  suo  padre,  come  il  suo  avo, 
ma  più  filialmente,  alla  casa  d’Este  ; è attratto  dallo  splendore  della 
Corte  del  Duca  e dei  fratelli  del  Duca  più  prossimi  a Scandiano  ; e 
fra  questi  è legato  ad  Ercole  con  particolare  affezione  (2). 

Con  le  Ecloghe,  coi  Carmina,  entra,  sul  volger  del  suo  anno  tren- 
tesimo, nella  schiera  degli  altri  poeti  estensi,  deferendo  compagno  ed 
amico  allo  zio  Strozzi,  ma  libero  o superiore  con  altri,  alcuni  a noi 
presentati  sotto  i nomi  pastorali  delle  sue  Bucoliche,  taluni  indicati 
chiaramente,  come  il  Tribraco  e Giammario  Filelfo  (3). 

Prende  già  il  suo  posto  più  eletto  di  poeta,  e di  signore  fra  i 
primi  nella  società  elegante  e cólta  di  cui  è figlio,  e che  vediamo  via 
via  rispecchiarsi  largamente,  naturalmente,  nella  sua  grande  anima, 
sonora  e assimilatrice. 

Da  quella  vita  insidiosa  non  meno  che  splendida  si  eleverà  al 
mondo  puro  della  cavalleria,  come  l’alcione  che  fa  scintillare  al  sole 
l’ali  assalite  dalla  tempesta. 

Frattanto  comincia,  come  vuole  il  suo  secolo,  poeta  latino  : ma 
nelle  foime  della  poesia  classica  riprodotta,  dov  altri  finisce,  egli  la 
la  sua  vigilia  d’armi  : continuerà  come  vorrà  il  suo  genio,  sommo 
rinnovatore  del  volgare.  Fra  poco  porrà  mano  al  suo  Canzoniere.,  il 
maggiore  del  Quattrocento  : poi,  alla  creazione  gloriosa  della  vita,  e 
dell’età  sua  : V Innamorato. 

Olinto  Salvadori. 

(1)  G.  B.  Venturi,  op  cit.,  pag.  81-85. 

(2)  G.  Bertoni,  Nuovi  studi  su  M.  M.  B.  Bologna,  1004,  pag.  1-32. 

(3)  Ecl.  VII,  V.  29;  Carni.  VI,  49-60. 
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Siamo  riconoscenti  alla  veneranda  signora  Giorgina  Saffi,  la  compagna  del 
grande  patriota,  per  averci  concesso  di  pubblicare  queste  lettere,  in  cui  vibra  il 
profondo  sentimento  religioso  di  Giuseppe  Mazzini.  Esse  furono  dirette  ad  una 
signora  russa,  rimasta  orbata  in  breve  tempo  di  due  creaturine.  Questa  trovavasi 
allora  a Parigi.  Mazzini  l’aveva  conosciuta  non  molto  intimamente  durante  il  di  lei  sog- 
giorno a Londra  ; ma,  colpito  dalla  tremenda  sventura  toccatale,  sentì  il  bisogno  e 
il  dovere  di  rivolgere  una  parola  amica  a lei  che  non  aveva  fede  e per  cui  la  morte 
era  la  fine  di  tutto.  Queste  lettere  furono  dalla  signora  consegnate  aH’amica  sua 
Giorgina  Saffi,  la  quale  ne  consente  ora  la  pubblicazione,  nel  pensiero  che,  mentre 
contribuiranno  a rivelare  sempre  meglio  la  mente  e il  cuore  del  filosofo  e unifi- 
catore della  patria,  troveranno  rispondenza  in  molte  anime  tormentate. 

Madame  et  Amie, 

Le  plus  grand  malheur  qui  puisse  tomber  sur  une  mère  est  tombe 
sur  vous.  J’aurais  voulu  vous  écrire  tout  de  suite;  mais  je  me  suis 
dit  avec  un  sentiment  de  douleur  : à quoi  bon?  Je  ne  me  sens  pas  le 
pouvoir  de  vous  soulager,  d’agir  sur  vous:  nous  nous  sommes  trop 
peu  connus.  Et  cependant,  aujourd’hui  je  vous  écris.  Stérilement  ou 
non,  je  me  sens  poussé  à vous  dire  que  je  souffre  avec  vous  ; qu’il 
ne  s’est  pas  écoulé  un  seni  jour  depuis  la  triste  nouvelle  sans  que 
j’aie  pensé  à vous,  que  j'aurais  beaucoup  donne  pour  pouvoir  étre 
près  de  vous,  pour  pouvoir  vous  serrer  silencieusement  la  main  et 
vous  dire  du  regard  : parce  que  vous  les  aimez  souffrez,  mais  soyez 
forte.  J aurais  bien  autre  cbose  à vous  dire,  si  vous  étiez  ma  sceur 
en  croyance.  J’aurais  à vous  dire  qu’il  y a au  dessus  de  nous  tous 
Dieu  et  sa  Loi;  que  cette  Eoi,  sortant  de  lui,  ne  peut  étre  qu’ une 
Loi  de  Vie;  que  cette  Vie  - sa  Vie  - ne  peut  étre  anéantie  par  cette 
transformation  que  nous  nommons  la  Mori.  J’aurais  à vous  dire 
qu’il  n’y  a pas  de  mort;  que  la  Vie  est  éternelie;  que  vos  enfans  vi- 
vent;  que  tout  ce  qui  commence  ici-bas  se  développe  ailleurs  ; que 
l’amour  est  une  promesse,  la  tombe  un  second  berceau;  que  tout  ce 
qui  touche  au  coeur  porte  en  soi  l’infini  ; que  notre  existence  est 
comme  les  fleurs,  commengant  par  la  terre  pour  s’épancber  dansl’air 
pur  au  ciel  qui  nous  entoure.  Je  vous  aurais  dit,  que  vous  rejoin- 
drez  vos  enfans,  que  la  révolte  et  le  désespoir  vous  en  éloigneraient; 
qu’il  vous  faut  mériter  de  les  rejoindre;  que  c’est  en  acccomplissant 
tous  vos  devoirs  ici-bas,  en  vous  résignant,  en  les  aimant,  en  aimant 
les  autres  en  eux,  en  aimant  tout  ce  qu’ils  auraient  aimé  et  que  vous 
leur  auriez  appris  à aimer,  en  versant  sur  la  téte  de  celle  qui  vous 
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reste  Tamour  qu’ils  avaient,  qii’ils  aiiraient  de  plus  en  plus  eu  pour 
elle,  eu  vous  rendant  meilleure,  en  acceptant  la  vie  et  en  la  consé- 
crant  par  la  douleur  elle  méme,  par  cet  amour  pour  eux  qu’un  acte 
de  désespoir  briserait. 

Mes  croyances  ne  sont  pas  les  vótres,  et  jamais  je  ne  Fai  regretté 
coiiime  aujourd’hui.  Et  pourtant,  songez  que  vous  n’avez  pas  la  cer- 
titude  absolue  de  vos  négations;  songez  que  vous  pourriez  vous  trom- 
per;  songez,  songez  dono  par  amour  pour  eux,  que  si  mes  croyances 
ont’une  seule  chance  de  vérité,  vous  ne  pouvez  pas  la  mépriser,  la 
braver,  au  risque  de  vous  éloigner  d’eux,  au  risque  de  les  taire  souf- 
frir,  au  risque  de  creuser  pour  un  temps  un  abìme  entre  les  enfans 
et  la  mère.  Vous  ne  pouvez  monter  dans  la  vie  que  par  l’amour,  le 
devoir  et  le  sacrifice.  Et  le  désespoir,  la  pensée  qui  sillonne  en  ce 
moment  votre  àme  nie,  tue  tout  cela. 

Quoiqu’il  en  soit,  ma  sceur  en  croyance  morale  du  moins,  écoutez 
la  voix  d’un  homme  qui  a aimé  et  souffert  jusqu’à  cotoyer  la  folle: 
ne  cherchez  pas  à briser  la  douleur  et  Eamour.  Ils  doivent  vous  étre 
sacrés.  Le  premier  devoir  de  l’aniour  est  de  taire  tout  ce  qui  aurait 
augmenté  leur  amour,  et  de  ne  rien  taire  de  ce  qui  leur  aurait  donné 
de  la  douleur.  Restez  mère  aimante  comme  s’ils  étaient  là.  Que  jamais 
leur  souvenir  ne  pulisse  au  dedans  de  vous;  ne  souriez  plus;  souffrez 
jusqu’au  bout  : mais  ne  faiblissez  pas,  ne  vous  déchargez  pas  d’un 
fardeau  qui  doit  vous  étre  cher  et  sacré,  parceque  c’ est  pour  eux, 
par  eux  que  vous  le  portez:  ne  trahissez  pas  un  des  devoirs  envers 
l’enfant  qui  vous  reste,  envers  ceux  qui  vous  aiment  et  que  vous 
n’avez  pas  le  droit  de  taire  souffrir;  envers  votre  patrie  que  vous  leur 
auriez  enseigné  à aimer  : conservez  Eamour,  repoussez  l’égoisme  de 
Eamour;  il  serait  indigno  dieux,  de  vous,  de  nous  vos  amis.  Le  monde 
d’aujourd’bui  ne  connaìt  pas  Eamour,  il  ne  connaìt  que  la  passioni 
moi,  je  le  connais:  depuis  1836  je  suis  mort  à la  joie,  aux  consola- 
tions  de  Eentbousiasme  qui  entourait  de  fleurs  et  d’espérances  ter- 
restres.  le  travail  et  le  sacrifice:  mais  jamais  je  n’ai  cru  que  cela  dut 
changer  mes  actes  ou  pùt  effacer  mes  devoirs.  J’ai  perdu  en  Italie, 
un  à un  de  loin,  tous  ceux  que  j’aimais:  mais  devant  chaque  tombe 
j’ai  senti  quelque  chcse  qui  me  disait  : « Fais  ce  qu’ils  aimaient 
en  toi  ».  Mon  Dieu,  mon  Dieu,  ne  vous  suffit-il  pas  de  poser  vos  lèvres 
sur  le  front  de  cotte  douce  innocente  qui  vous  appello  Maman,  pour 
sentir  tout  entier  le  devoir,  pour  comprendre  la  sainteté  de  Eamour, 
et  le  péché  qui  est  dans  le  désespoir?  Qui  peut  vous  remplacer  au- 
près  d’elle?  Et  n’avez-vous  pas  - si  ma  croyance  était  la  vérité  - à 
lui  apprendre  à les  aimer,  pour  qu’un  jour  vous  puissiez  tous  étre 
réunis. 

Vous  voyez  que  je  n’essaye  pas  de  vous  consoler;  je  ne  voudrais 
pas  qu’on  le  fit  pour  moi.  Je  vous  mon  tre  la  souffrance  et  le  devoir; 
je  vous  crois  capable  d’endurer  noblement  Eune  et  d’accomplir  l’autre 
sans  joie.  Pardonnez-moi  cotte  longue  lettre:  peut-étre  n’avais-je  pas  le 
droit  de  vous  l’écrire:  mais  si  vous  saviez  avec  quelle  sympatbie, 
avec  quelle  intensité  de  désir  je  vous  Eécris! 

Adieu,  madame;  embrassez  pour  moi  la  douce  enfant  qui  vous 
est  restée.  Si  jamais  je  peux  vous  étre  bon  à quelque  chose  pour  elle 
et  pour  vaus,  ne  m’oubliez  pas. 

12  Jauvier  (1865) 


Joseph  Mazzini. 
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IL 

Madame  et  Amie, 

D’abord  laissez-moi  vous  remerei er  du  fond  de  mon  àme.  Votre 
seconde  lettre  m’est  bien  ebère.  Vous  avez  relu  la  mienne;  vous 
avez,  au  milieu  de  vos  souffrances,  pensé  à moi:  c’est  comme  si  je 
pouvais  vous  étre  bon  à quelque  chose.  Dieu  sait  si  ce  n’est  pas  là 
ce  qae  je  voudraisl  Nous  nous  sommes  peu  connus;  mais,  si  nous 
étions  près  l’un  de  l’autre,  je  sens  qu’aujourd’bui  je  tàcherais  de  vous 
voir  souvent,  pour  essayer  de  vous  donner  un  peu  de  cette  force  qui 
n’abdique  ni  l’amour  ni  la  douleur. 

Savez-voiis  pourquoi  vous  ne  voyéz  que  mort,  vide  et  désespoir? 
Savez-vous  pourquoi  vous  reniez  Dieu  et  Immortalité  pour  proférer 
ce  mot  inintelligible  de  Hasard  qui,  pardonnez-moi,  n’a  pas  de  sens, 
puisque  tout  ce  qui  existe  a des  lois  visibles?  Parceque  toutes  les 
fois  que  vous  avez  rencontré  quelqu’un  qui,  comme  moi,  vous  a parlé 
de  Dieu,  vous  avez  pensé  au  Dieu  des  chrétiens.  Vous  avez  pensé  au 
Dieu  qui  s’enquiert  de  chaque  chose  que  chacun  de  nous  fait;  qui 
veille,  comme  un  Directeur  de  Police,  sur  chacun  de  nous;  qui  con- 
tróle  et  règie  tout  ce  qui  nous  arrivo.  Et  quand  vous  avez  vu  le  mal 
traversant  le  monde,  le  juste  malheureux,  le  méchant  victorieux, 
l’amour  détruit  par  une  maladie,  vos  enfans  enlevés  par  la  maladie, 
vous  vous  étes  dit:  ou  Dieu  n’existe  pas,  ou  bien  il  ne  veille  pas 
sur  nous. 

Le  Dieu  des  chrétiens  n’est  pas  le  mien:  c’est  le  Dieu  de  Fenfance 
deshommes.  Dieu  - la  cause  générale  de  ce  qui  est  - ne  connait  pas 
les  individus.  Il  ne  nous  a pas  créés,  vous  et  moi:  il  a créél’Humanité, 
dont  nous  sortons.  En  créant  le  germe  Human ité,  il  a mis  en  lui  la  loi,  la 
capacité  de  progrès  puisque  nous  lisons  cette  Loi  dans  l’Histoire,  puis- 
que le  Gènio  en  trouve  la  conscience  au  fond  de  son  intelligence,  puis- 
que chacun  de  nous  en  trouve  la  conscience  dans  son  coeur,  dans  les 
meilleurs  momens  d’amourou  d’inspiration,  puisque  nul  de  nous  pour- 
rait  avoir  cette  idée  si  elle  n’avait  pas  de  réalité.  Les  évènemens  qui 
nous  frappent  individuellement  sont  les  conséquences  d’incidens  qui  ap- 
partiennent  à notre  nature  incomplète,  à la  matière  qui  nous  environne, 
à nos  fautes,  à nos  imprévoyances.  Nous  ne  serions  pas  des  créatures 
humaines,  nous  ne  serions  pas  à un  étage  inférieur  à colui  que  nous 
devons  atteindre,  si  nous  n’avions  pas  à le  subir.  Mais  ce  qui  do- 
mine tout  cela  c’est  la  Vie,  qui  est  la  pensée  de  Dieu,  et  qui  ne 
peut  étre  effacée:  c’est  le  Progrès  dont  nous  avons  la  conscience  et  qui 
doit,  ici  ou  ailleurs,  s’accomplir;  c’est  l’amour  qui  aspiro  à Féternité, 
qui  n’est  pas  une  ironie,  qui  est  la  chose  sainte  d’ici-bas,  et  qui  est 
par  conséquence  une  promesse,  un  commencement.  - Votre  croyance 
négative  ahoutit  à effacer  Dieu  du  monde  et  à y laisser  le  Diable 
- ce  qui  ne  peut  pas  étre.  La  Loi  c’est  l’immortalité.  - Vous  rever- 
rez  vos  enfans. 

Mais  ce  n’est  pas  là  ce  que  je  voulais  vous  dire.  Je  n’espère  pas 
transformer  l’état  de  votre  croyance,  ou  plutót  de  votre  négation,  par 
une  ou  deux  lettres:  j’aurais  un  faible  espoir  si,  tout  près  l’un  del’au- 
tre,  je  pouvais  vous  parler  vingt  fois  et  vous  dire  à travers  quelles 
épreuves  j’ai  atteint  mes  convictions  actuelles.  - Ce  que  je  voulais 
vous  répéter  en  prenant  la  piume  est  ceci:  mon  amie,  ma  sceur,  vivez; 


23 


LETTERE  DI  MAZZINI  A M.  X... 

vivez  parceque  vous  ne  pouvez  pas  vous  venger  de  votre  souffrance 
en  faisant  souffrir:  vivez  pour  Lisa,  vivez  pour  ceux  à qui  vous  tenez 
et  qui  tiennent  à vous:  vivez  pour  moi  qui  vous  ecris  et  qui  suis 
prét  à pleurer  avec  vous;  vivez  pour  tous  ceux  qui  sont  vos  Ireres 
et  pour  lesquels  vous  pouvez  quelque  chose;  vivez  pour  les  deux 
enfans  disparus  et  dont  vous  vous  éloigneriez  si  par  hasard  j etais 
dans  le  vrai.  Vous  ne  pouvez  pas  taire  de  Tamour  un  égoisme:  vous 

étes  trop  bonne  pour  cela.  Vous  ne  pouvez  pas  nous  déserter  parceque 

vous  étes  malheureuse.  Souffrez  dono,  mais  souffrez  debout  - en 
temme  qui  peut  douter,  mais  qui  ne  peut  pas  étre  certame  - si  ce 
n’est  d’ime  chose:  qu’elle  a des  devoirs  à accomplir.  - Vous  en  avez 
envers  nous,  envers  votre  Patrie.  - Donnez-nous  l’exemple  de  la  force, 
pour  que  nous  ne  nous  laissions  pas  écraser  par  les  déceptions  que 
nous  rencontrons  sur  la  route. 

Voilà  ce  que  je  voulais  vous  dire:  c’est  un  cri  de  sympatnie, 
d’amitié  que  je  vous  jette  de  loin.  - Ne  le  repoussez  pas.  11  y a 
quelque  chose  de  sacre  dans  ce  contact  qu’un  grand  malheur  vieni 

d’établir  entre  nous.  x x x + 

Revenez  à nous.  Ne  nous  faites  pas  croire  que  tout  est  aride  et 
désert  pour  vous,  que  vous  n’aimez  plus,  que  le  drapeau  sous  lequel 
nous  combattons  n’est  plus  rien  pour  vous.  Ne  souriez  plus,  (jardez 
souvenir  et  douleur  dans  votre  coeur  comme  en  un  sanctuaire:  mais 
mettez  votre  main  dans  la  nótre  et  parcourons  ensemble,  jusqu  à la 
fin,  cette  route  sur  laquelle  nous  pouvons,  tant  que  nous  vivons, 
taire  un  peu  de  bien. 

Écrivez-moi,  je  vous  en  prie,  toutes  les  Ibis  que  vous  vous  sentirez 
le  moindre  désir  de  le  taire.  Je  vous  en  saura!  gié. 

24  fóvriei*. 


111. 


Ma  soeur, 

J’éprouve  le  besoin  de  vous  écrire  avant  votre  départ  de  Mont- 
pellier. Votre  lettre,  tonte  spontanee,  m’est  bien  chère:  d’abord  par 
la  promesse  qu’elle  contieni;  ensuite  parceque  vous  m’y  parlez  de 
vous  de  Lisa,  de  votre  pére,  comme  convaincue,  que  rien  de  ce  qui 
vous’touche  ne  peut  désormais  m’étre  indifférent.  Je  vous  en  remercie 
du  fond  de  mon  coeur.  Ce  lien  qui  s’est  mis  entre  nous  par  lasout- 
france  ne  se  brisera  pas.  Moi  aussi  j’apprend  à mieux  vous  con- 
naitre  et  à vous  apprécier;  et  je  bénis  l’instinct  qui  m’a  donne  le 
courage  de  vous  écrire.  J’ignore  combien  detemps  je  vivrai;  j ignore 
si  nous  nous  verrons  encore  ici-bas;  mais  de  loin  ou  de  près,  comptez 
sur  moi.  Je  ne  peux  rien  si  ce  n’est  partager  vos  douleurs,  accueil- 
lir  tout  ce  que  vous  voudrez  bien  me  dire,  avec  la  profonde  s^m- 
pathie  d’un  ami,  d’un  frère;  vous  encourager  de  mon  mieux  dans 
raccomplissement  des  devoirs  de  la  vie:  mais  c est  toujours  quelque 
chose  qu’une  affection  de  plus.  Vous  étes  bonne  et  vous  saurez  1 ap- 
précier. . -11^ 

Il  faut  que  je  vous  dise  que  Guenau  de  Mussy  me  prie  de  le 

rappeler  à votre  souvenir.  J’ai  vu  peu  d’hommes  si  frappes  d’un 
malheur  d’autrui.  11  l’ignorait;  il  ne  savait  que  la  maladie  d’un  des 
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enfans.  Je  lui  ai  tout  dit;  et  il  en  a été  visiblement  frappe,  de  ma- 
nière à me  faire  sympathiser  avec  lui.  Get  homme  est  bon  II  aurait 
voulu  vous  écrire  ; il  ne  Fa  pas  osé.  Si  vous  me  direz  anelane  ohose 
polir  lui,  je  le  lui  rapporterai. 

Je  vons  Fai  dit,  je  ne  suis  pas  chrétien  ; mon  Dien  n’a  presane 
rien  de  commun  avec  le  Dieu  du  dogme  chrétien:  mais  ie  suis  prò- 
iondement  religieux;  par  le  cmur,  par  le  cri  de  ma  conscience  d’abord  • 
ensnite  par  Fintelligence  et  Fétnde.  J’ai  eu  des  velléités  d’athéismè 
quand  j etais  étudiant:  c est  par  l’Histoire,  par  la  Science  que  ie  rebrous- 
sais  chemin.  En  étudiant  1 Histoire  - non  pas  d’individus  mais  des 
masses  - d’époque  en  époque,  j entrevis  Faction  d’une  Puissance,  d’une 
Loi  qui,  degré  par  degré,  nous  fait  monter  et  tire  le  bien  du  mal  * — 
pas  ime  grande  et  noble  idée  qui,  une  fois  lancée  à travers  des  siè- 
cles  d obstacles  et  de  persécutions,  ne  fòt  sure  de  triompher;  pas  une 
sainte  aspiration  qui,  en  débutant  par  quelques  croyans  appelés  fa- 
natiques,  ne  fòt  sure  de  les  augmenter,  de  se  faire  tot  ou  tard  église 
de  modilìer  la  religion  dominante;  pas  d’entreprise  du  Mal,  d’inva- 
sion  de  barbares  inintelligens,  de  tyrannie  éxercée  par  la  Force  qui 
ne  fòt  suivie  par  une  réaction  plus  puissante  du  Bien,  par  une  sphère 
plus  large  de  civilisation,  par  un  pas  en  avant  fait  par  la  Liberté. 
Le  Progrès  était  donc  une  Loi  ; et  la  Science  me  le  montrait  par  tout 
meme  dans  PUnivers  matériel.  Un  pian  d’Education  était  évidem- 
ment  trace  pour  FHumanité;  plus  vite  ou  plus  lentement,  selon  nos 
oeuvres,  selon  Fusage  que  nous  faisons  de  notre  liberté,  mais  tòt  ou 
tard  nous  le  suivons  infailliblement.  Cette  Loi  supreme  est  une  Loi 
intelligente  et  bonne.  Nous  ne  Favons  pas  faite.  Donc  quelqu’un  au 
dessus  de  nous  tous  Fa  faite.  Ce  quelqu’un  c’  est  Dieu,  et  il  est  né- 
cessairement  bon  et  intelligent,  - Arrivé  la,  je  fermai  les  livres,  je 
me  concentrai,  je  m’interrogeai.  Au  fond  de  mon  coeur,  dans  mes 
meilleurs  momens  d’amitié,  d’amour,  d’enthousiasme,  de  poésie  je 
me  surpris  à bégayer  Dieu,  Infini,  Immortalité  ; d’où  pouvaient  me 
venir  ces  mots,  ces  idées  ? Ce  n’était  certes  pas  de  mes  sens  qui  sont 
finis  et  qui  meurent:  ce  n’est  pas  du  monde  matériel  qui  est  fini 
et  qui  meurt.  Elles  répondaient  donc,  ces  idées,  à un  monde  mo- 
ral  dont  la  trace  était  en  moi,  et  se  révélaient  toutes  les  fois  que, 
m’émancipant  de  toutes  les  petites  passions,  de  toutes  les  petites  pbi- 
losophies,  je  me  bornais  è écouter  mon  àme,  ma  conscience,  mon 
moi,^  Mes  idées,  mes  aspirations  étaient  bien  la  Vie;  et  où  puis-je 
saisir  la  vérité  si  ce  n’est  dans  la  Vie,  dans  Fétude  de  la  Vie?  - Un 
rayon  de  lumière  frappe  mes  yeux  : il  a nécessairement  un  foyer  : il 
y a au  ciel  une  étoile  qui  Fenvoie.  Cette  étoile  est  invisible;  n’im- 
porte,  elle  est  là;  le  télescope  agrandi  la  découvrira  un  beau  jour. 
Mes  idées,  mes  cropnces  ont  un  foyer,  une  étoile  au  ciel;  elles 'sont 
elles-mémes  un  indice  de  réalité  - sans  cela,  comment  les  aurais-je? 

Dieu  était  donc  intelligent  et  bon.  Une  fois  ce  point  conquis,  le 
reste  ne  fòt  plus  pour  moi  qu’un  travail  de  déduction.  De  la  toute 
ma  croyance. 

J ai  voulu  vous  en  dire  aujourd’hui,  en  deux  mots,  la  source.  11 
se  peut  qu’en  nous  voyant  ou  en  nous  écrivant,  je  vous  en  dise  da- 
vautage.  G est  impossible  aujourd’hui.  Lisez-vous  Fitalien?  Je  vous 
enverrais  peut-étre  de  tenips  à autre  quelque  chose  de  ce  quej’écris. 

Maintenant,  si  j’avais  Lisa,  je  lui  ferais  - aussitòt  qu’elle  le  pour- 
rait  - prendre  gout  à F histoire.  Je  la  parcourrais,  suivant  une  certaine 
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méthode,  avec  elle;  et  là  où  je  découvrirais  la  Irace  du  Progrès,  je 
m’arréterais,  pour  la  lui  taire  remarquer,  avec  elle.  Aujourd’hui  je 
me  contenterais  de  laisser  parler  son  coeur,  et  de  lui  fournir  sujet 
de  s’ interro ger,  en  lui  répétant  dans  votre  language  de  mère  ce  que 
des  hommes  comme  moi  croyent.  Ceci  vous  1 avez  déjà  commencé . 
vous  le  lui  devez.  Elle  choisira  librement  plus  tard.  Ne  craignez  rien; 
bien  de  gens  lui  parleront  matérialisme. 

Pourquoi,  en  hàtant  votre  fin,  vous  éloignerez-vous  de  vos  en- 
fans?  - Ne  vous  éloignez-vous  pas  de  l’amour  lorsque  vous  faites 
acte  d’égoisme?  Ne  vous  sentez-vous  pas  moins  capable  de  commu- 
nier  avec  ceux  qui  vous  aiment  et  que  vous  aimez?  Dieu  n a pu  taire 
des  lois  spéciales  pour  vous,  pour  moi,  pour  un  individui  quelconque , 
mais  il  en  a tait  pour  l’Humanité,  pour  tonte  créature  humaine,  quelle 
qu’elle  soit.  Ce  n’est  qu’en  les  exécutant  que  vous  pouvez  monter. 
Vos  entans  sont  morts  à la  vie  de  la  terre,  innocens.  11  y a,  il  ne 
peut  ne  pas  y avoir  une  loi  qui  dit:  « vous  n’aurez  que  ce  que  vous 
méritez.  Méritez-vous  de  les  rejoindre,  de  progresser  avec  eux,  lorsque 
vous  repoussez  de  vous  le  tardeau  de  votre  douleur  poui  eux,  lorsque 
vous  cbercbez  à mettre  fin  à votre  amour  pour  eux,  tandis  que  vous 
devriez  le  garder  comme  une  fiamme  de  sanctuaire,  lorsque  vous  vouez 
à souffrir  par  vous  ceux  qui  vous  aiment,  lorsque  vous  brisez  en 
vous  tonte  possibilité  de  taire  le  bien  que,  comme  créature  bumaine, 
vouz  pouvez  taire? 

Nous  ne  nous  rencontrerons  pas  avec  les  tyrans,  mon  amie,  si 
ce  n’est  quand  ils  ne  le  seront  plus  - bien  tard,  bien  tard,  quand 
ils  auront  expié,  dans  une  suite  d’existences  bumaines,  leurs  crimes 
bumains.  Nul  ne  deviendra  ange  - c’est-à-dire,  ne  monterà  d’un  degre 
dans  la  Vie  - si  ce  n’est  en  remplissant  son  devoir  d’bomme  ici-bas. 
Ils  le  feront  plus  tard  que  nous.  Il  n’y  a pas  d’enfer  pour  la  créa- 
ture de  Dieu:  c’est  la  décapitation  de  Fame  - elle  est  impossible.  Il 
n’y  a que  le  Purgatole  - c’est-à-dire,  purification  et  expiation  à 
travers  la  sèrie  des  existences  successives. 

On  m’interrompt,  et  je  veux  vous  envoyer  cette  lettre. 

À vous  de  coeur:  embrassez  Lisa  pour  moi. 

Votre  ami  Joseph. 


IV. 

Amie^ 

Ne  croyez  pas  pour  un  seni  instant  que  je  vous  aie  oubliée.  Sou- 
vent,  bien  souvent  j’ai  pensé  à vous:  souvent  j’ai  voulu  vous  écrire. 
Mais  je  ne  suis  presque  jamais  bien;  je  suis  accablé  d’un  travail  de 
détail,  dont  vous  ne  pourrez  jamais  vous  taire  ime  idée,  si  ce  n’est 
en  étant  près  de  moi  : le.  soir  écrire  me  porte  à la  téle:  le  dimancbe, 
seul  jour  sans  poste,  je  suis  accablé  de  visiteurs  dont  le  but  - sou- 
vent désagréable,  plus  souvent  nul  - me  laisse  sombre,  ennuyé  mo- 
ralement  et  pbysiquement  épuisé.  Ensuite  il  y a eu  autre  cbose.  Je 
savais,  quand  vous  étiez  à Nice,  pourquoi  vous  y étiez  ; je  n’osais 
pas  vous  écrire.  Plus  tard  je  sus  que  vous  aviez  votre  pére  avec 
vous.  Je  ne  sais  rien  de  lui;  mais  je  Fai  bèni  pour  étre  venu  vous 
voir,  tout  en  pensant  que  je  n’avais  pas  le  droit  de  me  mettre  en  tiers 
dans  cette  intimité.  J’ai  presque  espéré  une  lettre  de  vous,  datée  de 
Genève. 
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Aujourd  bui  pourtant  j’éprouve  le  besoin  de  vous  écrire  deux 
mots,  pour  me  rappeler  à vous,  pour  vous  dire  que  je  pense  à vous; 
que  si  jamais  je  pouvais  vous  taire  le  moindre  bien,  vous  devez  comp- 
ier sur  moi;  que  ce  n’est  pas  pour  ainsi  dire  en  passant  et  ému 
par  une  grande  infortune  ffue  je  vous  ai  spontanément  écrit,  mais 
poussé  par  je  ne  sais  quel  instinct  personnel  et  aussi  dans  Fespoir 
que,  toute  petite  qu’elle  pùt  étre,  vous  pourriez  trouver  une  consola- 
tion  quelconque  à une  nou velie  sérieuse  amitié. 

Ecrivez-moi,  si  vous  vous  y sentez  disposée;  parlez  moi  de  vous 
et  de  Lisa;  dites-moi  quelque  chose  de  votre  pére.  Gomment  va  votre 
sante?  Gomment  trouvez-vous  votre  nouveau  séjour?  Puis-je  comp- 
ier sur  un  peu  de  force  d’àme,  sur  votre  sentiment  du  devoir, 
sur  un  peu  d affection  aussi  envers  celui  qui  vous  est  arrivò  spon- 
tanément le  dernier,  pour  me  rassurer  sur  quelques  expressions  de 
votre  dernière  lettre? 

Avez-vous  quelques  connaissances  à Genève  ? 

On  me  dit  qu’O...  est  moins  bien  quii  ne  Fétait  à son  départ 
dici  : est-ce  vrai  ? 

Avez-yous,  vous  tous,  des  nouvelles  de  Russie?  L’espril  qui 
commendai!  à prendre  corps  avant  Finsurrection  Polonaise  revìt-il 
un  peu  ? Sait-on  rien  de  Sovolvievicz  ? Je  n’ai  jamais  plus  re^u  de 
Kololiol,  depuis  le  départ  de  Herzen  : paraìt-il  ? Le  traduit-on  encore 
à Bruxelles  ? 

Je  suis  incertain  sur  moi  et  sur  ce  que  j’ai  à coeur  : jlgnore  si 
nous  agirons  ou  non  du  coté  de  la  Vénétie  cette  année.  Je  vieillis 
très  rapidement  ; je  crois  que  je  ne  vivrai  pas  longtemps,  et  je  vbu- 
drais  pouvoir  faire  encore  quelque  chose  pour  ma  patrie  avant  de  mou- 
rir:  mais  ce  n’est  pas  une  raison  pour  brusquer  des  tentatives  graves 
et  doni  Finsuccès  serait  funeste.  Je  ne  pousse  donc  pas.  Si  on  fera, 
j aiderai  de  tout  mon  pouvoir.  Une  chose  est  certaine:  c’est  qu’en 
Italie  nous  marchons  insensiblement  mais  positivement  à la  répu- 
blique. 

Etudiez-vous  Fitalien  ? Vous  me  Faviez  presque  promis.  Vous 
liriez  ce  que  j’imprime  de  temps  à autre  dans  le  Dovere^  et  quelques 
fragmens  que  je  vous  indiquerais  de  la  collection  de  mes  écrits  pu- 
bliés  à Milan.  Mais  il  faut  pouvoir  lire  couramment,  sans  etfort  et 
perle  de  temps. 

Ecrivez  et  parlez-moi  de  vous.  G’est  là,  au  fond,  le  sens  de  ma 
lettre;  voilà  pourquoi  je  répète  ces  mots. 

Adieu  à vous  de  coeur. 

Joseph. 

.le  serre  la  main  aux  amis.  Ont-ils  des  liaisons  avec  les  Italiens  ? 
Avec  Zamperini?  Avec  Fagent  tunisien,  Vandoni  - brave  homme  s’il 
en  fut?  Dois-je  écrire  et  les  mettre  en  rapport? 

5 Juln. 

V. 

lei'  Aolìt. 

N’interprétez  jamais  mal  mon  silence,  mon  amie.  Je  voudrais 
bien  souvent  vous  écrire;  et  je  ne  le  peux  pas.  J’ai  éte  une  ou  deux 
fois  malade,  et  cela  redouble  mon  travail  quand  je  suis  mieux.  Il 
faut  que  je  vous  donne  une  idée  de  ce  travail,  comme  je  le  ferais  si 
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i’étais  près  de  vous.  Je  poursuis  un  doublé  but  : c’est  le  mouvement 
Vénitien  pour  le  printemps  prochain;  et  c’est  en  méme  temps  1 or- 
ganisation  du  Parti  républicain  en  Italie.  Ce  parti  augmente  chaque 
iour  chez  nous,  mais  il  manque  de  oentralisation,  de  discipline,  d u- 
nité.  Les  deux  choses  se  tiennent,  car  - bien  que  je  ne  songe  nullement 
à mèler  la  question  républicaine  avec  celle  de  la  guerre  a 1 Autriche, 
dans  laquelle,  il  nous  faut  tàcher  d’avoir  toutes  nos  forces  natio- 
nales  réunies  - il  se  peut  que  la  conduite  du  Goiivernement  - si,  au  lieu 
de  suivre  le  mouvement,  il  lui  résistait  - nous  pousse  à une  collision. 
Or  en  Italie,  Fhabitude  du  morcellement  subsiste:  chaque  pro- 
vince. chaque  ville  importante  de  l’italie  veut  avoir  sa  correspondance 
directe  avec  moi.  11  m’est  impossible  d’agir  par  des  intermediaires. 

Il  faut  donc  que  j’écrive  à tout  le  monde,  depuis  la  Sicile  jusqu  a 
la  Lombardie.  La  question  vénitienne  est  surtout  una  question  d ar- 
o-ent:  il  me  faut  pousser,  aider  à le  ramasser.  Ensuite  il  y a 1 attaire 
des  adresses.  a chaque  anniversaire,  à chaque  grande  reunion,  les 
assoeiations  de  Jeunesse  et  de  la  classe  ouvrière  m envoyent  des 
adresses.  Elles  s’irritent  si  je  ne  répond  pas.  Et  si  vous  voyez  1 U- 
nità  Italiana  de  Milan  - qui  en  général  reproduit  adresses  et  repon- 
ses  - vous  y trouveriez  une  de  ces  réponses  au  moins  deux  fois  par  se- 
maine Il  me  faut  de  temps  à autre  écrire  de  longs  articles  pour  notie 

Presse  J’ai  de  plus  Fédition  de  mes  Ecrits  qui  se  fait  a Milan,  a a- 
alleile  il  me  faut  travailler,  d’abord  parceque  ces  écrits  peuvent  etre 
utiles  à l’éducation  républicaine  de  nolre  jeunesse;  ensuite  parceque 
on  me  donne  quelque  chose  par  volume;  et  ce  quelquechose  m est 
absolument  indispensable;  je  vis  plus  qu’économiquement,  mais  1 age 
et  la  mauvaise  sauté  m’ont  infligé  un  surcroit  de  depenses,  auquel 
ma  modeste  rente  viagère  ne  suffit  pas.  Sept  volumes  ont  paru;  e 
ie  devrais  avoir  depuis  longtemps  livré  le  huitième.  Maintenant,  ajoutez 
la  masse  de  petites  demandes,  d’italiens  à piacer  ou  a seeourir  de 
billets  anglais  eie.:  ajoutez  les  visiteurs,  et  vous  ne  serez  pas  eton- 
née  si  je  suis  souvent  forcé  de  délaisser  ceux  auxquels  je  voudrais 

le  plus  écrire  pour  moli  compie. 

A propos  de  mon  Edition,  il  y a là  - au  milieu  d une  foule  de 
choses  qui  ne  peuvent  valoir  quelque  chose  que  pour  1 Italie  exclu- 
sivement  - quelques  centaines  de  pages  autobiographiques  que  j ecris 
au  tur  et  à mesure  pour  mettre  une  sorte  de  ben  entre  les  ecnts, 
sur  lesquelles  je  voudrais  bien  que  vous  puissiez  jeter  les  yeux.  iities 
touchent  à mes  épreuves,  à mes  désenchantemens,  a mes  croyances. 
Mais  j’ignore  s’ilexiste  un  seul  exemplaire  de  mes  Ecrits  a Geneve, 

et  i’en  doute.  ^ ^ . 

Vous  avez  vu  Saffi  ; vous  verrez  probablement  les  Stansteld,  qui 

partiront,  je  crois,  dans  dix  jourspourla  Suisse.  J’aurais  bien  voulu 
les  accompagner  et  vous  voir.  11  y a trois  ans  j ^rais  pu  le  fair  . 
J’étais  proscrit  en  Suisse  comme  partout;  mais  le  Decret  de  la  Diete 
était  si  vieux,  qu’on  ne  s’en  souvenait  presque  plus.  Une  sorte  de 
tolérance  s’ était  introduite,  et  on  feignait  de  ne  pas  me  voir  Mais 
depuis  Taffaire  Greco,  Louis-Napoléon  a obtenu  le  renouyellement 
du  Décret,  et  une  circulaire  ordonnant  mon  arrestation  a ete  envoyee 
par  le  Gouv.  Central  à tous  les  Cantons.  11  m’a  été  donc  impossible 
de  voyager  avec  mes  amis.  Je  reste  seul  à Londres,  car  tout 
s’en  va.  J’irai  probablement  passer  deux  semaines  auprès  de  Matilda 
Biggs  - H.  la  connati  - smur  de  M.me  Stansfeld  et  gravement  malade. 
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Je  crains  qu’elle  ne  surmontera  pas  l’hiver.  Elle  est  à Tunbridge 
Wells,  loin  de  tous  ceux  qu’elle  aime  - sa  famille  exceptée  -•  et  ma 
visite  cbaque  jour  la  distraira 

Je  voiis  parie  de  moi,  monamie,  tandis  que  je  devrais  vous  parler 
de  vous.  Je  ne  vous  parlerais  pas  de  moi,  si  je  pouvais  vous  voir. 
De  lom  je  ne  sais  que  vous  dire.  Vous  souffrez  mortellement,  et  je 
me  sens  impuissant  à vous  consoler.  Près  de  vous,  votre  main  dans 
ma  main  il  me  semble  que,  peu  ou  beaucoup,  je  le  pourrais,  ne  fut-ce 
qu’en  souffrant  avec  vous.  J’aurais  alors  le  courage  de  chercher  à 
vous  persuader  de  la  vérité  de  ma  croyance.  Je  vous  dirais  qu’il  n’y 
a pas  de  mort  : que  vos  eufans  vivent:  que  la  vie  n’est  pas  un  men 
songe;  que  son  but  doi^étre  atteint  : que  votre  amour  et  le  leur  est 
ime  promesse;  que  sous  d’autres  formes,  mais  vous  reconnaissant 
vous  vous  rencontrerez  ; que  vous  étes  aujourd’hui  dominée  par  la 
maladie,  par  1 erreur,  par  1 athéisme  de  votre  siècle,  ci  oyant  que  par- 
ceque  la  forme  meurt  le  moi  meurt  ; tandis  que  Science,  histoire,  in- 
stinct,  pressentiment,  tout  ce  qui  nous  entoure,  tout  ce  que  nous 
sentons  dans  nos  meilleurs  momens  - les  momens  que  nous  appelons 
poésie  et  qui  sont  la  vérité  - nous  apprend  que  les  formes  passent  et 
que  les  idées  les  pensées,  les  moi  sont  éternels.  Mon  Dieu,  comment 
pouvez-vous  mettre  le  pied  dans  la  petite  chambre  sans  sentir  cela? 
Sans  sentir  que  la  persistance  de  votre  amour  et  votre  adoration  pour 
ces  objet  qui  vous  les  rappellent  sont  des  gages?  Sans  sentir  que 
lorsque  nous  allons  planter  une  fleur  sur  la  tombe  de  ceux  que  nous 
aimons  nous  faisons,  non  pas  acte  de  Mie,  mais  acte  de  M;  que 
nous  croyons  à une  sorte  de  contact  entre  ceux  qui  sont  loin  et 
nous;  que  nous  croyons  qu’ils  pourraient  souffrir  de  notre  oubli?  Or, 
d’où  nous  viendraient  ces  insti  cts,  ces  sentimens,  ces  pensées,  si 
nous  n’étions  que  matière?  D’où  nous  viendrait  le  senti ment  deVinfini, 
de  V immorte f si  nous  n’étions  que  des  étres  finis  et  mortels?  - Un  rayon 
de  lumière  frappe  votre  paupière;  vous  dites  : c’est  un  astre,  une  étoile 
qui  me  l’enyoie:  vous  regardez  au  ciel;  il  n’y  en  a pas  ; le  télescope,  tei 
qu’il  est,  n’en  découvre  pas.  Dix  ans,  vingt  ans  après,  le  télescope 
s’agrandit;  il  découvre  une  étoile  là  où  dix  ans,  vingt  ans  avant  il 
n’y  avait  pour  vous  que  le  vide.  Ceci  se  passe  tous  les  jours.  Eh 
bien.  mon  amie  ; votre  instinct,  votre  pressentiment  est  le  rayon  de 
1 étoile.  Le  télescope,  obscurci  par  le  matérialisme  de  cette  époque  de 
transition,  ne  peut  pas  la  découvrir.  Mais  elle  existe  - elle  doit  exis- 
ter.  Nous  portons  en  nous  le  sentiment  de  rinfìni,  de  l’éternel.  11 
y a un  foyer,  une  source  à cela.  G’est  la  réalité  de  l’éternel,  de  l’in- 
fìni.  Aimez,  résignez-vous,  croyez,  ne  vous  révoltez  pas,  nebrisezpas 
la  Loi  : vous  rencontrerez  vos  enfans  : l’ amour  qui  est  en  vous  aura 
son  épanouissement.  Dui:  mais  si  j’étais  prés  de  vous,  vous  verriez 
la  foi,  la  conscience  de  vérité  dans  mon  regard  ; vous  verriez  que  ce 
n’est  pas  de  la  philosophie  mystique  que  je  vous  fais  - mais  que 
c’est  sa  conception,  son  sentiment  de  la  vie  que  mon  àme  vous  donne; 
je  tàcherais  de  répondre  à vos  objections,  d’éclaircir  vos  doutes;  et 
je  sens  que  je  le  ferais  avec  tant  d’affectìon,  avec  tant  de  sympathie 
pour  votre  souffrance,  que  cela  seul  pourrait  vous  faire  un  peu  de 
bien.  De  loin  - je  le  répète  - c’est  autre  chose.  Je  ne  peux  vous  en- 
vojmr  que  le  cadavre  de  ce  que  je  sens. 

Je  suis  charmé  de  ce  que  vous  me  dites  d’Olga.  Est-elle  encore 
près  de  vous?  Ou  bien  sont-elles  à Rome? 


29 


LETTERE  DI  MAZZINI  A M.  X... 

Je  désire  vivement  qu’une  amnistie  ramène  un  jour  Solovievitch 
en  Russie.  Je  l’ai  eonnu  à Naples,  et  j’ai  tout  de  suite  appris  àl’es- 
timer.  Depuis  lors,  sa  conduite  a été  admirable.  Je  crains  pour  sa 
sauté  qui  était  faible. 

Voici  une  ligne  qui  suffirapour  Vandoni,  Fltalien  que  nos  amis 
devraient  connaitre.  J’ignore  son  adresse.  Mais  il  est  agent  du  Bey 
de  Tunis  et  il  doit  étre  très  facile  de  le  trouver.  L’autre  italien,  Zam- 
perini,  est  eonnu  de  Saffi. 

Je  voudrais  entendre  qu’O...  va  mieux.  Rappelez-moi  à son  sou- 
venir et  à celui  de  H... 

J’ai  été  malade,  mais  je  suis  mieux  maintenant.  Je  désire  vivre 
jusqu’au  printemps  prochain,  car  je  crois  que  je  pourrais  étre  utile 
pour  décider  le  mouvement  Vénitien.  Aprés,  peu  importe. 

Adieu,  mon  amie:  vous  aussi  avez  des  devoirs  à remplir:  tàchez 
de  ne  pas  vous  affaisser;  et  rappelez-vous  que,  parmi  ceux  auxquels 
votre  courage  donnera  de  la  force  et  de  la  reconnaissance,  vouscomp- 
tez  aus&i  aujourd’hui. 

Joseph. 


VI. 

Mon  amie, 

Vous  ne  m’écrivez  pas,  dites-vous,  de  efainte  de  me  faire  perdre 
du  temps.  G’est  me  dire  que  je  ne  vous  suis  bon  àrien.  La  véritable 
raison  par  la  quelle  vous  ne  m’écrivez  pas  je  la  devine:  c’est  que  vous 
sentez  n’avoir  rien  de  bon  à me  dire  sur  vous,  vous  vivez  dans  votre 
douleur.  Vous  m’avez  promis  - à moi  et  à votre  pére  - de  ne  pas  at- 
tente! à vos  jours  ; mais  vous  espérez  qu’à  force  de  souffrir,  à force 
de  vous  négliger,  en  ne  vivant  que  dans  une  idée  fixe,  vous  hàterez 
votre  mort-voilà.  Eh  bien  I dussé-je  vous  tourmenter,  dussent  mes 
lettres  vous  devenir  à charge,  il  faut  qu’une  fois  encore  je  vous  dise: 
Ce  n’est  pas  là  la  parole  que  vous  nous  avez  donnée  : ce  n’est  pas 
là  ce  que  j’espérais  de  vous. 

La  vie  est  courte,  mon  Dieu:  et  c’est  presque  puéril  que  d’étudier 
la  manière  de  l’abréger.  Mais  il  y a plus.  En  le  faisant,  vous  changez 
une  douleur,  qui  devrait  étre  sainte,  en  une  douleur  égoiste.  Vous  dé* 
sertez  le  monde  qui  souftre  partout  autour  de  vous,  parceque  vous 
avez  perdu  le  bonheur.  Vous  condamnez  froidement  tous  ceux  qui  vous 
aiment  - moi-méme  qui  me  suis  pris,  depuis  votre  malheur,  à vous 
aimer-à  souffrir  parceque  vous  souffrez.  Vous  ne  pouvez  plus  - selon 
vous  - leur  étre  utile:  donc  vous  ne  serez  plus  utile  à personne.  Est-ce 
digne  de  vous*?  Est-ce  digne  des  deux  petits  anges  qui  se  sont  - selon 
moi  - éloignés  de  vous?  Est-ce  là  ce  que  vous  leur  auriez  appris  à faire, 
si  leur  développement  avait  eu  lieu  sur  la  terre  près  de  vous?  Souri- 
raient-iis  ou  pleureraient-ils  s’ils  vous  voyaient?  Ghaque  mort  devrait 
nous  rendre  meilleurs,  plus  bons,  plus  aimants,  plus  compatissants 
envers  la  souffrance  d’autrui.  Est-ce  là  votre  état? 

Vous  me  pardonnez,  n’est-ce  pas,  de  vous  parler  ainsi  franchement, 
sévèrement,  comme  à une  smur.  Vous  ne  comprendriez  rien  à moi,  rien 
à tout  ce  qu’il  y a de  respectueux  et  d’aiinant  dans  ma  hardiesse,  si 
vous  vous  offensiez  du  droit  quej’assume.  Ge  droit  vos  premières  let- 
tres me  l’ont  donné.  J’ai  pris  au  sérieux  chacun  de  vos  mots:  et  vous 
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m’avez  donne  le  titre  d’ami.  Qu’est-ce  que  l’amitié  si  ce  n’est  pas  une 
frane  hise  absolue? 


Je  ne  vous  reparlerai  pas  de  ma  croyance:  mais,  pour  une  dernière 
fois,  il  faut  que  je  vous  redise:  Mon  amie^  supposez  pour  un  seul 
instant  que  je.  sois  dans  le  vrai;  que  l’atmospbère  de  doute  et  de 
négation  dans  laquelle  vous  avez  vécu,  ait  obscurci  en  vous  la  simple 
Science  de  la  verité  qui  est  dans  les  instinets,  dans  les  élans,  dans 
les  pressentimens  du  coeur:  supposez  pour  un  instant  qu’il  y ait,  contro 
quatrevingt  dixneuf,  une  seule  chance  en  faveur  de  la  vérité  de  ma 
croyance:  savez-vous  qu’en  repoussant  la  douleur  et  le  sacrifice  - en  ne 
vous  épurant  pas,  en  oubliant  le  devoir  et  la  tàche  qui  vous  est  im- 
posee,  en  tombant  dans  un  affaissement  qui  a sa  source  dans  une 
souffrance  individuelle,  au  lieu  de  songer  à tous  ceux  qui  souffrent 
autour  de  vous  - vous  trahissez  la  Loi  Morale,  vous  vous  éloignez  du 
progrès  qui  vous  est  or  donne  - vous  vous  éloignez  d'eux,  par  consé- 
quence  ? 

Relevez-vous,  mon  amie;  relevez-vous  pour  eux  et  pour  vous,  en 
vue  de  cotte  chance  unique  comme  vous  pouvez  la  croi  re:  relevez- 
vous  pour  votre  pauvre  Lisa,  qui  subii  Tempreinte  de  votre  douleur, 
qui  a besoin  d’apprendre  de  vous  la  fermeté  dans  le  malheur,  et  Pac- 
complissement  du  devoir  ; et  auprès  de  laquelle  nul  ne  peut  vous 
remplacer:  relevez-vous  pour  ceux  qui  vous  aiment,  et  pour  moi,  tout 
dernier  que  je  suis.  J’ai  eu  moi  aussi  de  grandes  douleurs  dans  le 
monde:  j’ai  perdu,  éloigné  d’eux,  tous  ceux  que  j’aimais;  j’ai  été  trahi, 
degù,  abandonné  par  des  amis  que  j’aimais  avec  tout  l’emportement  de 
l’amour;  j’ai  subi  d’autres  atteintes  également  graves:  jamais  je  n’ai 
cru  que  cela  pouvait  affecter  la  mission  de  la  vie;  à chaque  chute  j’ai 
pensé  que  je  devais  tàcher  de  me  relever  un  peu  meilleur.  Et  ne  me 
croyez  pas  insensible.  La  vie,  depuis  certains  évènemens,  n’a  plus  eu 
un  instant  de  joie  pour  moi;  elle  est  aride  comme  le  désert,  nue  comme 
le  rocher.  Mais  quoi?  Ai-je  le  droit  de  taire  souffrir  d’autres  étres  et 
de  déserter  l’endroit  où  je  puis  faire  quelque  bien?  Vouez-vous  à l’e'- 
ducation  morale  surtout  de  Lisa:  cherchez  autour  de  vous  de  pauvres 
mères  à aider  de  votre  aumóne,  à consoler  de  votre  parole:  faites- 
vous  soeur  de  charité  pour  tous  ceux  qui  souffrent  et  qui  se  trouvent 
à votre  portée:  pensez  à votre  Patrie,  à la  mienne:  faites  honte  à vos 
Russes  de  s’endormir,  d’oublier  leur  dignité  d’hommes:  faites  honte 
à mes  Italiens  de  ce  qu’ils  oublient  Venise  et  Rome:  écrivez  la  vérité, 
si  vous  le  pòuvez:  traduisez-ìa  pour  le  bien  des  inconnus,  si  vous 
croyez  ne  pas  pouvoir  écrire  vous  méme:  songez  à moi  de  temps  en 
temps;  écrivez-moi,  soyez  ma  soeur,  si  vous  le  pouvez,  si  vous  le  voulez. 

Adieu,  mon  amie.  Si  je  pouvais  vous  dérober,  en  la  prenant  pour 
moi,  la  moitié  de  votre  souffrance,  je  ne  vous  éerirais  pas  - je  le  ferais. 


8 Septetnbre. 


Votre  ami  Joseph. 


VII. 


Chère  amie^ 

Si  je  ne  croyais  pas  que  vous  ne  pouvez  pas  mal  interpréter  ma 
pensée  et  voir  une  sorte  d’indélicatesse  là  où  il  n’y  a qu’une  sainte 
intention,  je  ne  vous  éerirais  pas  ce  que  je  vais  vous  écrire.  Mais 
j’ai  foi  en  vous.  Voici  de  quoi  il  s’agit. 
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Nous  croyons,  moi  et  quelques  amis  polonais  et  hongroìs,  qu’il 
pourrait  étre  extrémetnent  utile  aux  causes  nationales  pour  lesquelles 
je  combat,  d’envoyer  deux  hommes  à nous  aux  Etats-Unis,  pour  or- 
ganiser  un  accord  entre  Félément  qui  voit  là-bas,  dans  la  lutte  et  le 
succès,  le  commencement  d’un  nouveau  róle  pour  l’Amérique  et  nous. 
Nous  sommes  pauvres,  et  il  nous  manque  pour  accomplir  ce  sujet  la 
misérable  somme  de  quinze  cent  francs.  On  ramasse  en  ce  moment 
de  Fargent  pour  moi  en  Italie  : mais  cet  argent,  on  le  sait  - et  je  ne 
Faccepterais  pas  sans  cela  -,  est  destine  exclusivement  à Fentreprise 
Vénitienne,  que  nous  organisons  pour  le  printemps.  Jenepeuxdonc 
disposer  que  de  deux  mille  francs:  et  ce  n’est  pas  assez. 

Maintenant,  vous  rappelez-vous  le  nom  russe  de  Potnebia?  Vos 
amis  le  connaissaient,  Faimaient,  Fadmiraient:  moi  aussi  je  1 ai  vu, 
et  il  le  méritait  bien.  Sa  vie  de  travail  dévoué  pour  la  patrie  Russe 
s’acheva  - comme  ils  savent  • sur  le  champ  debataille.  11  mourutdans 
un  second  engagement  à coté  de  Langiéwicz. 

Langiéwicz  possedè  son  portefeuille,  sa  mentre,  quelques  autres 
objets.  Pour  le  but  dont  je  vous  ai  parlé  - et,  croyez-le  sur  ma  parole, 
à regret,  car  il  Faimait  - il  les  abandonnerait,  avec  une  déclaration- 
certiflcat,  à des  Russes,  Il  croit  que  Potnébia  lui-méme  approuverait 
que  ses  souvenirs  fussent  utiles  à la  cause  commune  pour  laquelle  il 
mourait. 

H.,  D.,  des  membres  du  Club  Slave  éxistant  à Genève,  ne  vou- 
draient-il  pas  acquérir  ces  reliques?  Ne  pourraient-ils  pas  en  taire  le 
commencement  d une  sorte  de  sanctuaire  Russe  ? 

Je  ne  sais  quel  sentiment  confus  m’empéche  de  leur  en  écrire 
directement.  Non  le  refus,  mais  un  mot  dans  Fexpression  du  refus 
me  serait  pénible.  Avec  vous,  c’est  autre  chose.  Si  vous  me  direz: 
cela  n'est  pas  possibls,  je  n’en  serai  nullement  blessé  ni  attristé.  - Je 
me  dirai:  ce  n’est  vraiment  pas  possible.  Je  le  répète-j’ai  foi  en  votre 
coeur. 

Groyez-vous  pouvoir  en  parler?  Je  vous  ai  écrit,  à vous  sur  vous, 
il  y a quelques  jours.  Dieu  sait  si,  avec  les  meilleures  intentions  du 
monde  et  avec  une  profonde  affection,  je  ne  vous  ai  pas  péniblement 
froissée  - j’en  aurais  un  véritable  remords.  Adieu: 

15  Septembre  , _ 

à VOUS  Joseph. 


Vili. 


Mon  amie, 

Vous  devez  m’avoir  cru  mort  ou  oublieux,  ce  qui  est  pire  que 
mori.  Je  ne  suis  ni  l’un  ni  Fautre,  et  je  vous  reviens,  puisque  vous 
n’avez  pas  assez  de  courage  d’amitié  pour  me  reprocber  mon  silence 
- ce  qui  m’aurait  fait  du  plaisir.  J’ai  été  accablé  de  travail  - voilà 
tout.  Il  n’y  avait  rien  à dire  à votre  lettre  d'affaires.  On  ne  pouvait 
rien  faire,  et  je  n’en  suis  pas  étonné.  J ai  tàché  de  remédiér  comme  je 
le  pouvais.  N’en  parlons  plus. 

Mais  vous,  comment  étes-vous?  Pourquoi  n’avez  vous  pas  foi  en 
moi  ? Pourquoi  cette  régularité  qui  tue  toute  spontanéité  ? Pourquoi, 
si  je  ne  réponds  pas  à une  lettre,  ne  pas  m’en  écrire  une  seconde  - ne 
fùt-ce  que  pour  me  gronder  ? Ecrivez-moi  : dites-moi  quelque  chose 
sur  votre  sauté  et  sur  celle  de  Lisa.  J’ignore  presque  où  vous  étes. 
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J’ignore  si  votre  dernière  adresse  était  provisoire  ou  permanente.  Et 
il  me  faudra,  pour  vous  envoyer  ces  lignes,  interroger  N.  S... 

Je  n’ai  pas  grande  chose  à vous  dire  de  moi  : je  suis  en  ce  mo- 
ment tolérablement  en  santé.  Je  ne  pense  pas  que  cela  dure  longtemps. 
Quant  au  travail,  vous  savez  le  but  que  je  poursuis  : Venise,  Fin- 
surrection,  la  guerre  à F Autriche.  Dans  quatre  mois,  si  je  vis,  je 
saurai  à quoi  m’en  tenir  sur  les  possibilités.  En  cas  de  solution  fa- 
vorable,  je  me  rapprocherai  de  vous  ; et,  en  passant,  je  tàcherais  de 
vous  voir.  Et  vous?  Nos  amis?  J’ignore  toul  maintenant  de  la  Rus- 
sie. Le  travail  qui  s’était  si  vigoureusement  initié  avant  le  mouve- 
ment  Polonais,  est -il  brisé  pour  toujours?  N’essaiton  pas  de  le 
reprendre?  Je  voudrais  bien  le  sa  voir.  Et  je  voudrais  aussi  sa  voir 
quelque  chose  de  Sovolwiewicz.  Voulez-vous  m’en  dire  un  mot?  H. 
et  0.  ne  m’écriront  pas.  Nous  sentons  si  peu  la  solidariété  du  travail 
que  nous  poursuivons,  qu’il  suffìt  d’un  éloignement  pour  que  tout  rap- 
port  se  brise.  Il  n’en  était  pas  ainsi  avec  les  premiers  chrétiens  ; ils 
avaient  une  foi  commune  ; nous  n’avons  que  des  opinions. 

Pensez-vous  à moi  quelquefois  ? Je  pense  bien  souvent  à vous. 
Je  voudrais  étre  près  de  vous,  et  vous  relier  - le  tàcher  du  moins  - 
à mon  travail.  Il  n’y  a qu’un  but  sacre  en  debors  de  nous,  un  devoir 
à accomplir,  qui  puisse  sauver  des  tristesses  infìnies  dont  est  enve- 
loppée  la  vie  - et  du  doute  desséchant  qui  les  suit.  - Plus  que  tout 
autre  vous  en  avez  besoin.  Et  je  crains  bien  que  dans  Fatmosphère 
qui  vous  entoure  vous  ne  puissiez  le  trouver.  Moi,  je  suis  loin  et 
je  ne  peux  rien  taire  pour  vous,  si  ce  n’est  penser  et  désirer.  Souvent 
je  voudrais  vous  écrire  ; puis  je  me  dis  : à quoi  bon?  Que  sont  quel- 
ques  mots  proférés  dans  F éloignement  ? Mais  si  ce  désir  et  cette 
pensée  sont  quelque  chose  pour  vous,  écrivez  moi  - j’écrirai  de  suite: 
ce  long  silence  n’a  eté  qu’une  exception  de  ma  part.  Donnez  un  baiser 
à Lisa  pour  moi. 

27  novembre. 

Votre  ami  Joseph. 


Voyez -vous  Grazia  ? Pescantini  ? Qnelques  suisses?  Dolg.  est-il 
loin  ou  près  de  vous?  Lisez  vous?  Quoi? 


IX. 

31  mai  (1866). 

J’ai  été,  chère  amie,  presque  touiours  malade,  tourmenté  par  des 
cramps  d’estomac  et  autre  chose  ; je  ne  suis  pas  bien  - cela  est  im- 
possible  - mais  je  suis  mieux  depuis  quelques  jours.  Toutefois,  parler, 
écrire,  me  fatigue  terriblement,  et  les  affaires  d’Italie  me  Jforcent  à 
un  travail  qui  achève  de  m’épuiser.  Le  temps  et  les  forces  me  man- 
quent  pour  mes  correspondances  individuelles  : écrire  le  soir  me  porte 
à la  téte,  et  je  n’ai  que  quelques  heures  du  jour,  absorbées  par  les 
lettres  à nos  associations,  à nos  ouvriers,  à nos  volontaires. 

Ce  n’est  pas  cependant  tout  cela  qui  m’a  empéché  de  vous  écrire; 
je  Faurais  fait,  souffrant  ou  non,  si  j’avais  cru  que  mes  lettres  vous 
auraient  fait  le  moindre  bien.  Malheureusement  je  ne  le  crois  pas  : 
je  me  sens  impuissant,  et  votre  silence  en  est  une  preuve.  Je  sais  ce 
que  vous  diriez  : que  vous  craignez  de  me  prendre  du  temps,  de  me 
Roubler,  etc.  G’est  précisément  celà  qui  me  décourage.  Vous  ne  cj  ain- 
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driez  pas  si  vous  aviez  la  moindre  foi  en  moi  ; et  à quoi  suis-jebon, 
si  je  ne  réussis  pas  à vous  inspirer  la  moindre  foi  en  ce  que  je  yous 
a spontanément  exprimé?  Pourquoi  ne  prendriez-vous  pas  au  sérieux 
cequeje  vous  ai  très  sérieusement  écrit  ? Le  doute  me  giace,  car  il  me 
prouve  - je  le  répète  - le  manque  de  confìance,  une  absence  de  com- 
munion  qui  détruit  tout  pouvoir  d’étre  utile,  de  consoler,  d’étre  bon 
à quelque  chose. 

Aujourd’hui,  toutefois,  j’éprouve  le  besoin  de  vous  écrire  ces 
quelques  lignes,  pour  vous  dire  que  je  suis  toujours  le  méme,  que  je 
rappelle  tout  ce  que  vous  ai  dit  dans  mes  lettres,  que  vous  devez 
compier  sur  moi  comme  sur  un  ami,  que  je  vous  saurai  gré  si  jamais 
vous  pouvez  me  prouver  que  vous  comptez  sur  moi  en  me  fournissant 
Tocca sion  de  faire  la  moindre  chose  pour  vous. 

Je  voudrais  savoir  quelque  chose  de  vous  et  de  Lisa.  Voyez -vous 
quelqu’un  à Lausanne?  Lisez-vous  ? H.  et  0.  moni  écrit  quelques 
mots  au  sujet  de  Vent.  Je  répondrai  aussitót  que  je  le  pourrai.  J’ai 
réussi  à taire  insérer  quelques  lignes  sur  Serno  S.  dans  le  Daily  News. 
Quel  soufflé  de  mori  dans  notre  cercle  ! Serno,  Venturi,  Garlyle, 

Matilda  empirant. 

Adieu,  mon  amie.  Embrassez  Lisa  pour  moi. 

A vous 
Joseph. 
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Lv’ INC  UBO 


NOVELLA 


1. 

A monte  della  vallata  della  Reuss  manovrava,  nel  bel  mezzo  della 
strada  maestra,  un  reggimento  di  fanteria.  Lo  stato  maggiore,  cioè  il 
maggiore  ed  il  suo  aiutante  di  campo,  erano  a cavallo  e la  schiera  dei 
giovani  ufficiali  a piedi.  Dietro  a loro,  in  discesa,  serpeggiava  una  fila 
di  soldati. 

— Tenente  Renner  ! - chiamò  il  maggiore  in  tono  di  comando.  Il 
chiamato  si  fece  avanti,  salutò  e rimase  sull’ attenti.  Egli  era  il  più. 
forte  della  compagnia  ; gli  altri,  vicino  a lui,  sembravano  esili  salici 
accanto  ad  un  tronco  di  quercia.  Questo  tenente  Renner  non  era  che 
un  contadino  in  uniforme. 

— Vede  lassù,  al  di  là  della  Reuss,  quella  capanna  addossata  alla 
montagna  ? - chiese  il  maggiore. 

— Ai  suoi  comandi,  il  casolare  di  Intschi,  signor  maggiore  - re- 
plicò l’altro  battendo  insieme  i tacchi.  L’intonazione  di  quella  voce 
pareva  dire  : « Chiedimi  pure  tutte  le  informazioni  che  vuoi  in  pro- 
posito, ne  son  pratico  come  della  mia  tasca  ». 

— Prenda  posizione  accanto  al  casolare  con  dieci  uomini  e non 
se  ne  allontani  senz’ordine.  Inoltre,  se  strada  facendo  scoprisse  qualche 
indizio  sospetto,  ne  dia  segnale. 

Il  tenente  Renner  fece  seguire  all’ingiunzione  del  superiore  un 
altro  vibrato:  « Ai  suoi  comandi  I »,  fece  fronte  indietro  e tornò  presso 
i suoi  subalterni,  coi  quali  prese  a salire  di  lì  a poco  verso  il  caso- 
lare indicatogli. 

La  giornata  era  molto  calda.  La  polvere,  alta  sul  sentiero,  imbian- 
cava le  foglie  e l’erba  che  dall’orlo  dei  prati  sporgeva  sulla  strada, 
mentre  il  vento,  soffiando  tra  quella  grigia  farina,  la  spargeva  lontano 
per  i verdi  pendii. 

Il  tenente  e i suoi  uomini  procedevano  pestando  in  terra  i piedi. 
Il  loro  portamento  e il  loro  passo,  rigidi  e regolari  da  prima,  diven- 
tarono più  e più  trascurati  non  appena  la  strada,  svoltando,  li  celò 
all’occhio  di  quelli  che  erano  più  indietro.  E sbandandosi,  si  posero  al 
passo  abituale  del  contadino  sul  suolo  nativo.  Non  altrimenti,  pesanti 
e fieri  della  loro  terra,  avevano,  in  sulle  gelide  albe,  battuto  gli  stessi 
alpestri  sentieri  i loro  antenati  ricoperti  della  rozza  veste  di  pastori  e 
armati  di  alabarde.  I discendenti  sono  stati  rivestiti  deH’uniforme  e 
rimessi  a nuovo,  ma  rintonaco  si  sgretola  e cade  ogni  momento  come 
un  vestito  allacciato  male.  Quel  che  resta  è lo  stesso  identico  conta- 
dino che  occupò  il  paese  mille  anni  fa. 
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Il  tenente  Renner  se  ne  andava  con  la  sciabola  sotto  il  braccio. 
A un  certo  punto  volse,  rapido,  Timpassibile  e pallido  viso  a quelli 
che  lo  seguivano  : « Arrampicarsi  fin  lassù  ! ci  sarà  da  spassarsi.  Gli 
altri  salgono  sul  Fruttneller.  Noi  intanto  potremo  star  li  a guardare 
nel  vuoto  come  gente  sperduta  ».  E nel  dire  questo  tornò  a guardare 
più  in  alto,  al  luogo  dove  erano  diretti.  La  sua  andatura  rivelava  un 
che  d’infingardo.  L’uniforme  attillata  disegnava  1 atletica  muscolatura 
delle  braccia  e delle  gambe  e nei  movimenti  ritmici  del  suo  corpo  bene 
sviluppato  c’era  qualcosa  della  rude  forza  di  un  toro  che  si  divincola 

sotto  il  giogo  pesante.  _ • 1 1 i • 

Le  sue  parole  avevano  sciolto  lo  scilinguagnolo  ai  soldati,  che  in- 
tavolarono una  conversazione  disinvolta  e libera,  rivolgendosi  ora 
Limo  ora  l’altro  aH’ufficiale,  che  però  non  rispondeva  per  nulla  o ap- 
pena con  un  « sì  » o nn  « no  » molto  secco.  Frattanto  il  bosco  di  abeti,  che 
aveva  fino  allora  orlato  su  in  alto  come  una  lunga  cresta  le  colline 
erbose,  cominciò  a digradare  verso  la  strada.  Le  montagne  al  di  qua 
e al  di  là  della  Reuss  si  avvicinavano  una  all’altra  come  due  giganti 
che  pigramente  si  stirino.  In  mezzo  a loro,  sotto  la  strada,  giù  in 
fondo,  nel  suo  letto  angusto  e roccioso,  gorgogliava  il  fiume.  Esso 
aveva  qualche  somiglianza  colla  natura  del  tenente  : il  suo  bat- 
tere con  rude  forza  contro  le  rocce  equivaleva  al  « Voglio  vincerla  » 
dell’altro.  Al  disopra  della  strada,  del  bosco  e delle  rocce  dentellate 
che  emergevano  qua  e là  di  tra  gli  alberi,  simili  a rovine  di  impo- 
nenti castelli,  s’inarcava  il  cielo  azzurro,  canicolare.  Il  manipolo  di 
soldati,  proseguendo  la  marcia,  passò  un  ponte,  oltre  il  quale  la  strada 
si  faceva  più  erta.  Un  po’  al  di  là,  dove  il  sentiero  si  perdeva  nel  bosco, 
stava  il  casolare  di  Intschi:  « Nemmeno  un’osteria  in  questi  paraggi  ! » 
borbottò  uno  della  schiera,  prossima  ormai  al  casolare  in  legno. 
Il  tenente  Renner  sfiorò  la  casupola  e i dintorni  coi  suoi  occhi  chiari, 
grigi  e profondi,  occhi  cerchiati  da  ciglia  corvine,  e sopracciglia  ana- 
loghe, che  uno  degli  uomini  aveva  paragonato  quella  mattina  stessa  a 
due  fiaccole  ardenti  in  un’anticamera  parata  a nero  d’ima  casa  in  lutto. 
Il  tenente  profferì  un  « alt  » asciutto  e la  sua  voce  suonò  un  po’  rauca, 
come  se  avesse  gridato  troppo.  I soldati  si  fermarono  di  botto.  L’ut- 
ficiale  alFincontro,  slanciandosi  con  un  salto  sul  prato  sovrastante  che 
scendendo  verso  la  strada  era  sostenuto  da  una  specie  di  muro  pezzato 
e soffice  di  verdura,  si  diresse,  attraversando  il  prato,  più  in  sù,  al  fosco 
casolare,  sudicio  a vedersi,  come  un  uomo  che  non  si  sia  lavato.  Nella 
sua  parte  inferiore,  rozzamente  intonacata,  c’era  la  stalla  aperta,  e 
contiguo  a questa  un  lurido  ingresso  selciato.  Sopra  la  stalla  un  piano 
in  legno  con  le  camere  per  i proprietarii  della  catajiecchia.  Il  legname, 
annerito  e pieno  di  spaccature,  appariva  oltre  ogni  dire  vecchio  e alle 
stanze  basse  e anguste  mancavano  parecchi  vetri,  mentre  i pochi 
tuttora  esistenti  erano  appannati  e scuri  quasi  come  il  legname  stesso. 
11  tenente  Renner  lanciò  una  rapida  occhiata  su  alle  finestre,  dalle  quali 
sporgevano  due  teste  di  donne  : Fima  vecchia,  l’altra  giovane;  poi,  an- 
dando oltre,  svoltò  dietro  la  casa  e s’arrampicò  so]ira  un  rialzo  del 
terreno,  dove  ap])ari\  a una  vista  inattesa.  Attravei’so  gli  alieti  la  strada 
si  poteva  seguire  colFocchio  fin  su  alla  montagna.  Tutl’all’ingiro  ei'ano 
sparsi  dei  macigni  die  semhi'avaiìo  haluaidi  per  le  sentinelle. 

Il  tenente  a])provò  con  un  involontario  cenno  del  ca])o.  Cdiiamati 
(juindi  i suoi  uomini  li  distrihui  uno  (pia,  uno  là,  spinse  una  vedetta 
verso  il  bosco,  e collocò  una  sentinella  sotto  gli  alieti  che  dal  sopra- 
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stante  ciglione  dei  prati  vegliavano  minacciosi  sul  casolare  di  Intschi 
come  sinistri  guardiani.  Egli  stesso  con  quattro  uomini  si  sdraiò  sul- 
l’erba dietro  ai  blocchi.  E stettero  li  accoccolati  mentre  il  sole  dar- 
deggiava inesorabile  sopra  di  loro. 

Dalla  stalla  sottostante  era  uscito  fuori  un  uomo  di  media  statura, 
scalzo,  coi  piedi  ricoperti  d’una  crosta  di  sporcizia  e vestito  d’una  ca- 
micia grigio-sudicia,  e d’un  paio  di  rozzi  e pesanti  pantaloni  retti  da 
una  cintura  di  cuoio.  Aveva  la  testa  lanosa  e canuta,  i lineamenti 
bruciati  dall’ aria  e gli  occhi  d’un  turchino  chiaro.  Notando  i soldati, 
lanciò  fra  i denti  una  bestemmia,  e brontolato  fra  sè  e sè  un  qual- 
cosa di  molto  simile  a « pestare  l’erba  » rientrò  nella  stalla  a ripren- 
dere il  suo  lavoro.  Il  tenente  aveva  squadrato,  tra  il  beffardo  e l’esi- 
larato, il  vecchio  rabbioso,  poi,  emessa  una  risatina  secca  e rauca, 
guardò  i suoi  soldati. 

— Il  Zureich-Baschi  - disse  uno  di  questi. 

Un  altro,  più  giovane,  più  saccente,  soggiunse  : 

— Il  nonno  di  costui  fu  l’ultimo  di  qui  a essere  decapitato. 

— Lo  so  - disse  l’ufficiale  stringendosi  indifferente  nelle  spalle. 

— E da  quel  giorno  il  casolare  non  s’è  più  liberato  dal  fetore  - 
soggiunse  il  primo  duramente. 

— Del  resto,  non  se  ne  son  dati  alcuna  pena  - osservò  uno  di 
quelli  che  fino  allora  avevano  taciuto,  parlando  a sbadigli,  come  vien 
fatto  di  parlare  sotto  la  sferza  del  sole. 

— Sarebbe  a dire  ? - E sì  dicendo  il  tenente  gli  si  rivolse. 

— Bah  ! - replicò  Fedier,  colui  che  aveva  parlato  per  ultimo,  e 
che  era  del  comune  cui  apparteneva  il  casolare  di  Intschi.  - Bah,  il 
padre  di  Zureich  è stato  il  più  gran  ladro  di  legname  e il  più  sfac- 
ciato bracconiere  di  tutta  la  valle  in  largo  e in  lungo  : il  Baschi 
laggiù  fa  altrettanto;  non  è vero,  Sepp  ? - chiese  rivolto  al  camerata 
che  aveva  iniziato  il  discorso. 

Costui,  un  individuo  butterato,  dagli  occhi  cisposi  e le  lahbra 
tumide,  disse  con  voce  bassa  sbadigliando: 

— Le  sue  figliuole  poi!  Le 'due  maggiori  sono  andate  via  a ser- 
vire. La  prima  ha  rubato  a man  salva  al  suo  padrone  a St.  Felix  : 
la  seconda  poi  non  è molto  candida  in  un  altro  senso,  quindi  nè  Luna 
nè  l’altra  torneranno  mai  in  paese.  Noi  di  Steger  non  ne  vogliamo  di 
questa  gente. 

— Ma  sia  come  si  sia,  son  tutte  e tre  splendide  ragazze  - l’in- 
terruppe di  nuovo  quello  giovane,  il  saccente. 

Il  quarto  soldato,  un  individuo  sbarbato  e scarno,  straniero  a 
quel  paese  montano,  non  aveva  molto  da  dire.  Accoccolato  sul  pendio 
coi  gomiti  puntati  sulle  ginocchia,  guardava  giù  verso  il  casolare. 
A un  tratto  i suoi  lineamenti,  che  fin  qui  avevano  espresso  indiffe- 
renza, si  animarono,  ed  egli  involontariamente  si  protese  in  avanti. 
Presso  al  truogolo  di  legno  fradicio  ch’era  accanto  al  casolare,  e nel 
quale  da  un  tubo  di  ferro  arrugginito  colava  uno  zampillo  d’acqua, 
era  comparsa,  come  per  incanto,  una  ragazza. 

— Uhm  ! - fece  con  un  lampo  negli  occhi  quegli  che  era  stato 
designato  dall’altro  col  nome  di  Sepp,  perchè  quella  alla  fontana  po- 
tesse udirlo.  - La  figlia  minore  di  Baschi  ! - sussurrò  poi  rivolto  al 
tenente.  E gli  sguardi  di  tutti  e cinque  fissarono  la  figura  ritta  presso 
la  fonte  che  stava  là  come  uno  svelto  e giovine  albero  al  sole. 

— Quella,  per  Diana,  sarebbe  un  bocconcino  delicato  ! - esclamò 
Sepp  assaporando  come  se  sorbisse  una  bevanda  prelibata. 
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La  ragazza  alla  fontana  aveva  messo  il  secchio  sotto  al  rubinetto, 
e mentre  colla  sinistra  lo  reggeva  leggermente  sotto  l’acqua  corrente, 
appuntava  la  destra  al  fianco  arcuando  il  braccio.  Le  sue  braccia, 
nude  fino  al  gomito,  erano  ben  tornite  e la  pelle,  come  anche  quella 
del  collo  pure  nudo,  aveva  uno  strano  incarnato.  Indossava  un  ve- 
stito marrone  tutto  toppe.  La  sua  figura  era  armoniosamente  propor- 
zionata e i capelli  castani,  sebbene  appuntati  arruffatamente  e con 
^ trascuratezza,  apparivamo  morbidi  e belli. 

— Uhm  ! - fece  Sepp  una  seconda  volta. 

La  ragazza  si  volse.  La  sua  bocca,  ben  disegnata,  era  contratta 
da  un  sorriso  tra  il  beffardo  e lo  sfacciato,  e i suoi  occhi,  dalle  pu- 
pille nere  come  due  carboni  nella  neve,  saettarono  ai  soldati  una 
occhiata  provocante.  11  tenente  Mariano  Renner  si  rizzò  da  terra,  ma 
lentamente,  perchè  nessuno  s’avvedesse  che  egli  aveva  fretta  di  tar 
la  conoscenza  di  colei.  Si  stirò,  si  sgranchì  e il  suo  viso,  coperto  di 
pochi  peli  neri  e ispidi,  magro  in  confronto  del  corpo  vigoróso,  si  co- 
lorì leggermente  e gli  occhi  mandarono  lampi  ; il  che  del  resto  poteva 
forse  dipendere  dal  cocente  raggio  solare  che  vi  si  rifletteva.  Sfibbiò 
con  un  moto  lento  la  sciabola  e la  lasciò  scivolare  sull  erba  tintin- 
nando ; poi,  appeso  un  pollice  alla  tasca  dei  pantaloni,  andò  verso  la 
ragazza.  Fedier  diede  una  gomitata  a Sepp.  1 loro  sguardi  s’incro- 
ciarono pieni  d’intelligenza  e cercarono  approvazione  in  quelli  degli 

— Ha  trovato  il  modo  di  passare  il  tempo  - disse  quegli  che  fino 
allora  aveva  taciuto. 

— Eh,  quello  lì  corre  dietro  alle  donne  come  la  volpe  dietro  le 

galline  - insinuò  Fedier. 

— Lo  conosci  così  bene?  - chiese  il  forestiero. 

— Vorrei  sapere  chi  non  lo  conosce  qui  intorno  ! - continuò 
Fedier.  - In  paese  se  ne  raccontano  delle  belline  sul  conto  suo.  Certo 
che  se  non  fosse  figlio  del  consigliere  di  Oberalpen,  non  se  la  sarebbe 
passata  poi  sempre  così  liscia. 

Il  più  giovane  della  compagnia  scosse  il  capo. 

— Eh  via,  è rozzo,  beve  volentieri,  ha  un  debole  per  le  donne, 
è vero,  ma... 

— Del  resto,  cosa  deve  mai  importare  agli  altri?  - rinterruppe 
l’estraneo,  il  quale,  pacifico  com’era,  non  amava  troppo  sentir  parlare 
del  prossimo. 

L’ufficiale  intanto  era  già  alla  fontana,  presso  la  figlia  di  Zureicb. 

— Buon  giorno,  mi  riconosci?  - le  chiese  appuntando  i suoi  occhi 
in  quelli  di  lei  con  confidenziale  arditezza.  - Son  passato  parecchie 
volte  di  qui  - soggiunse  poi,  vedendo  che  Iredda  ed  impassibile  ri- 
maneva lì  ad  ascoltare  le  sue  parole  con  la  stessa  inditterenza  colla 
quale  sentiva  colar  l’acqua  che  ormai  traboccava  dal  secchio. 

Allora  soltanto  ella  si  volse  a guardarlo.  In  lei  pure  sembrava 
ridestarsi  un  ricordo.  Scrutò  meravigliata  il  viso  di  lui,  poi  mezzo 
fra  lo  stupore  e la  non  celata  compiacenza,  sorvolò  con  l’occhio  sulla 
sua  uniforme. 

— Ah  sì,  non  siete...?  - chiese. 

— Renner  di  Oberalpen  - le  venne  egli  in  aiuto  ; - cinque  o sei 
volte  son  già  passato  di  qui  col  carro  della  legna. 

La  ragazza  gli  rispose  con  un  sorriso.  1 suoi  pensieri  vagavano 
intanto  di  qua  e di  tà.  Cercò  di  richiamare  alla  memoria  ripassato 
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e le  risovvenne  benissimo  ch’egli  aveva  avuto  relazione  con  una  delle 
sue  sorelle  che  adesso  era  via.  Sicuro,  aveva  fatto  anche  il  galante 
con  quella  ! In  seguito  si  era  parlato  di  Ini  come  di  un  ricco  proprie- 
tario deirOberland. 

— Siete  in  servizio  ? - s’informò  ella. 

— Sì,  - replicò  il  giovane  lisciandosi  soddisfatto  con  due  dita 
gl’incipienti  baffi  neri.  - E potrò  forse  gironzare  tutto  il  giorno  lì 
intorno  al  casolare  - soggiunse. 

Frattanto  la  ragazza,  ritirato  il  secchio  dalla  fontana,  si  preparava 
ad  andarsene.  Il  tenente,  lanciata  verso  l’alto  un’occhiata  fulminea 
ai  suoi  soldati,  si  assicurò  che,  mettendosi  dalla  parte  giusta,  il  caso- 
lare lo  nasconderebbe  agli  sguardi  investigatori.  Fece  quindi  alcuni 
passi,  diede  di  piglio  al  manico  del  secchio  e aiutò  la  ragazza  a portar 
l’acqua  fino  a casa.  Lì  posò  in  terra  il  secchio  con  un  movimento  così 
rapido  e improvviso,  che  anche  essa  fu  costretta  a lasciarlo.  Lanciata 
poi  abilmente  un’altra  occhiata  alla  porta  della  stalla  e accertatosi 
che  Zureich,  il  contadino,  non  c’era  più  : 

— Meni  una  vita  ben  monotona  quassù  ! - riattaccò-  discorso  con 
la  ragazza.  ~ Mezzo  fuori  del  mondo  ! Per  arrivare  al  villaggio  c’è 
da  correre,  da  correr  bene. 

— È vero,  - convenne  ella  - qui  è molto  solitario  e appunto  per 
questo  se  ne  sono  andate  via  le  mie  sorelle. 

Il  tenente,  che  era  riuscito  ad  acchiapparle  una  mano,  colla  quale 
ora  giocava,  s’appoggiò  alla  casa. 

— Come  ti  chiami  ? - le  chiese  di  nuovo,  attirandola  famigliar- 
mente  a sè. 

— Violante  - replicò  essa  squadrandolo  con  occhi  pieni  di  mera- 
viglia e di  curiosità  mista  ad  una  specie  di  fiero  ritegno. 

— È un  nome  non  mai  sentito  in  tutto  il  dintorno  - osservò  il 
tenente. 

La  ragazza  si  strinse  nelle  spalle. 

— La  mamma  ha  cercato  nomi  così  strampalati  per  noi  tre!  - 
ribattè  poi  bruscamente. 

La  madre,  allora  nominata,  comparve  in  quel  momento  in  cima 
alla  scala  mezzo  cadente,  ai  piedi  della  quale  stavano  tuttora  l’uffi- 
ciale e Violante.  Era  una  donna  alta,  scarna,  sudicia,  vecchia,  dal  viso 
che  portava  le  tracce  di  una  vita  stentata;  il  logoro  vestito  ehe  aveva 
in  dosso  recava  altrettanto  chiare  le  tracce  di  una  lunga  e povera 
vita.  Nel  volto  rugoso  e color  del  cuoio  risaltavano  due  sopracciglia 
e due  occhi  neri  che  Violante  aveva  ereditati;  ma  nei  tratti  della  vec- 
chia essi  non  facevano  che  accentuarne  l’espressione  da  strega. 

— Porti  o non  porti  quest’acqua  ? - gracchiò  essa  dall’alto  con 
voce  rauca  rivolgendo  in  pari  tempo  una  risata  insolente  e volgare 
aH’ufficiale  che  stringeva  tuttora  la  mano  della  ragazza.  - Potete  anche 
salire,  se  volete  - gli  disse  poi. 

Ma  perfino  Renner,  che  non  era  nè  raffinato,  nè  difficile,  provò  schifo 
di  quella  megera,  e si  volse  dall’altra  parte  con  un  gesto  di  disprezzo, 
lasciando  per  ricordo  a Violante  una  lunga  stretta  di  mano.  Questa,  che 
s’era  fatta  rossa  rossa,  salì  la  scala  e passò  accanto  a sua  madre  come 
accanto  a un  pezzo  di  legno.  D’affetto  non  c’era  idea  fra  quelle  due. 
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11  crionio  declinava.  1 soldati,  insonnoliti  e dimenticati  dal  tenente 
Renner^  che  era  di  nuovo  presso  Violante,  s’eran  sbandati  per  le  verdi 
chine.  Per  Mariano  Renner  la  strada  avrebbe  potuto  essere  ingom- 
brata dalPintera  forza  nemica.  Quando  correva  dietro  al  proprio  pia- 
cere, Renner  non  si  curava  un  corno  del  dover  suo;  aveva  latto  sempre 

Dal  versante  opposto  il  battaglione  era  salito,  seguito  dallo  stato 

masr^iore,  sul  monte  Fruttnell.  .... 

Oh  bella,  ci  hanno  dimenticati!  - rise  Fedier  arrivato  in  cima 

all  ’ erta 

11  tenente  Renner  se  ne  stava  con  Violante  vicino  a una  cap- 
nella  posta,  sul  limitare  del  bosco,  al  disopra  della  capanim  di  Int- 
schi  Aveva  la  ragazza  tutta  per  sè,  nessuno  li  disturbava.  Quel  san- 
tuario dedicato  a S.  Mattia,  era  mèta  di  pellegrinaggi  pei  contadini 
nei  momenti  di  cruccio.  Piante  secolari  ombreggiavano  1 umida  e 
o-rio-ia  cappella,  il  cui  piccolo  atrio  era  chiuso  da  un  muro  dal  lato  che 
guardava  il  fiume  gorgogliante  giù  nel  profondo  11  giorno  moriva. 
11  sole  pur  non  scottando  più,  dava  tuttora  caldo;  si  sarebbe  detto 
che  le  rocce  e i macigni  respirando  si  dilatassero  ed  emettessero  il 
calore  assorbito  durante  la  giornata.  Gli  abeti  stavano  immobili  come 
per  brivido,  e nella  calma  morta  con  cui  protendevano  le  loro  cime 
sulla  cappella,  c’era  un  non  so  che  di  sublime.  Giù  lontano,  nel  cielo 
di  un  color  turchino  smorto,  palpitava  già  qualche  incerto  bagliore 
aro-enteo  di  stelle.  Perduti  in  lontananza  vagavano  dei  suoni  sinnli 
a Sinti  di  voci  infantili,  quasi  come  se  una  crociata  di  piccoli  uomini 
valicasse  una  montagna*  remota.  Da  un’altura  verso  oriente,  dov  era 
la  chiesa  di  Fruttnell,  risonava  la  campana  delFAve  Maria  e il  vento 
ne  rapiva  i rintocchi  nel  più  eccelso  dei  boschi,  su  nelle  alte  stere. 

Non  ti  è parsa  più  corta  questa  giornata  - chiese  Rennei  a 

Violante  che,  stringendosi  nelle  spalle,  si  sedette  sul  muro  sovrastante 
l’abisso  corso  dal  fiume. 

L’ufficiale,  a due  passi  da  lei,  sfiorava  con  un  occulta  brama  nello 
sguardo  le  belle  linee  del  suo  corpo.  Che  splendida  donna  si  farebbe 

_ Devo  tornare  ? - chiese  egli,  e la  sua  voce  affievolita  era  come 
l’ardente  soffio  della  sera.  Poi,  avvicinatosi,  strinse  forte  il  braccio 
intorno  alla  vita  della  ragazza;  che  rispose  indifferente  alla  sua  do- 
manda: 

— Perchè  no Come  volete! 

Ma  ella  non  si  divincolò  da  quel  braccio  e softerse  pure  che  egli 
serrasse  il  viso  contro  il  suo  e la  baciasse.  Ella  intanto  guardava  sem- 
pre  lontano,  nel  vuoto,  ed  il  suo  respiro  non  era  per  nulla  piu  tre- 

Renner  le  sussurrava  parole  di  fuoco  e la  stringeva  più  forte  con 
tutte  e due  le  braccia.  Egli  sapeva  l’arte  per  sconvolgere  la  tantasia 

d’una  ragazza.  t -om 

In  quella  rintronò  nel  bosco  uno  scalpitar  di  cavallo.  E utticiaie 

tese  involontariamente  l’orecchio.  Certo  un  cavaliere  s’avvicinava. 


40  l’incubo 

Lasciò  Violante  e fattosi  sulla  strada  scorse  un  aiutante  che  trottava 
a quella  volta. 

— Avanti,  signor  tenente.  Il  quartiere  notturno  è a Fruttnell.  Vi 
conduca  senza  ritardo  i suoi  uomini. 

Il  tenente  ricevè  l’ordine  sull’attenti;  dopo  di  che  l’aiutante  fece 
il  saluto,  rivoltò  indietro  il  cavallo  e rigaloppò  via.  Renner  si  ritrovò 
con  due  salti  presso  la  ragazza  e afferratala  per  il  braccio  con  una 
stretta  violenta: 

— Domani  è domenica  - ansò  precipitosamente.  - Sarò  libero. 
Domani  sera  vengo,  hai  capito  ? Mi  farai  entrare,  capito  ? Nella  tua 
camera,  capito  ? 

E il  suo  sguardo,  che  pareva  un  fuoco  divampante,  si  affisò  da. 
vicino  in  quello  sognatore  di  lei  che  pareva  vagare  lontano  col  pen- 
siero. 

Egli  non  attese  la  risposta,  ma  si  volse  rapido  indietro  e scese 
verso  il  casolare.  A Violante  rimase  senz’altro  l’impressione  ch’egli, 
col  suo  contegno,  avesse  voluto  significare  « non  mi  dirai  certo  di  no  ». 

Di  lì  a poco  la  giovane  si  alzò  da  sedere,  si  stirò  e s’avviò  cir- 
cospetta verso  il  casolare.  Sullo  stradale,  davanti  a questo,  stavano 
allineati  i soldati,  che  vedendola  passare  le  indirizzarono  qualche  pa- 
rolina. Il  tenente  la  sfiorò  con  un  fulminar  repentino  degli  occhi,  poi 
la  sua  voce  chioccia  rintronò  forte  e aspra:  « Avanti,  marsch  ! » La 
piccola  truppa  allora  si  mosse  marciando  in  su  e prese  pel  bosco. 

La  ragazza  salì  sul  prato  per  la  scala  di  pietra,  volgendo  con  in- 
differenza la  testa  ai  soldati  che  marciavano  via. 

Zureich,  suo  padre,  uscì  dalla  stalla  e facendosele  acccosto  esclamò: 

— Meno  male  che  ritorni  una  buona  volta  ! 

Violante  gli  voltò  le  spalle  e senza  far  motto  s’avviò  al  casolare. 
Un  momento  dopo  lavorava  su  in  casa,  dove  la  madre  l’aveva  accolta 
con  rimproveri.  Dagli  Zureich,  camere  e cucina  erano  sudicie  e tra- 
scurate come  altrove  neppure  la  stalla.  Il  pavimento  in  legno  del  tinello 
era  coperto  d’uno  strato  di  sudiciume;  sulle  finestre,  sulle  seggiole, 
sulle  poche  suppellettili  c’era  la  polvere  alta;  sulla  tavola  rotonda  di 
abete  una  crosta  di  unto.  Quella  cucina  afosa,  nera  e piena  di  fumo 
era  la  più  adatta  cornice  per  la  moglie  di  Zureich,  che  era  normal- 
mente imbronciata.  Fornita  di  scopa  e di  artigli,  sarebbe  stata  la  per- 
fetta incarnazione  della  strega.  Sorprendeva  quindi  che  Violante  fosse, 
al  contrario,  così  linda.  La  calma  e l’indifferenza  stessa  della  sua  na- 
tura facevano  uno  strano  contrasto  coi  modi  bruschi  e irruenti  della 
vecchia  megera  intristita.  Le  due  donne  andarono  per  un  poco  avanti 
e indietro  nel  tinello.  Poi  la  giovane  depose  sulla  tavola  unta  tre  cuc- 
chiai e vicino  una  bottiglia  verde.  Un  momento  dopo  venne  su  per 
la  scala  il  vecchio  Zureich  e con  lui  entrò  nella  stanza  un  odore  acre 
di  sudore  e di  stalla.  Egli  si  fece  subito  alla  tavola,  afferrò  la  bot- 
tiglia e la  portò  alle  labbra.  Poi,  dopo  aver  tracannato  un  buon 
sorso,  si  lasciò  cadere  sopra  una  delle  sedie  di  legno  che  circonda- 
vano la  tavola.  La  Zureich  apprestò  allora  un  tegame  di  coccio  pieno 
d’una  brodaglia  fumante,  niente  appetitosa,  e accostandosi  alla  tavola 
con  passo  strisciante,  perchè  aveva  ai  piedi  un  paio  di  scarpe  di  feltro 
sformate  e logore,  posò  il  tegame.  Ma  non  reggendolo  diritto,  il  liquido 
sbrodolava  giù  da  una  parte  sulla  sua  mano  ed  ella  la  ritrasse  be- 
stemmiando e asciugandosela  alla  lurida  veste.  Poi  andò  a sedersi 
accanto  al  marito.  Violante  prese  posto  vicino  ai  due  vecchi  che  ri- 
mescolavano già  la  zuppa  coi  cucchiai,  quindi  cominciò  il  pasto  serale. 


l’incubo 


41 


Formavano  un  gruppo  orribile  a vedersi. 

Zureich  e la  sua  donna,  appoggiati  per  metà  sulla  tavola,  sta- 
vano col  muso  quasi  nella  scodella,  sì  che  la  brodaglia  colava  loro 
giù  per  gli  angoli  della  bocca,  e la  loro  voracità  nel  mangiare  aveva 
del  bestiale.  Violante,  pur  protendendo  le  lunghe  braccia  scarne  sulla 
tavola,  mangiava  più  adagio,  ma  anche  nel  suo  sguardo  guizzava 
quella  stessa  avidità  che  traspariva  da  quello  dei  due  vecchi,  come 
se  ad  uno  potesse  toccarne  di  più.  Si  guardavano  reciprocamente,  con 
la  diffidenza  di  mìci  che  sorbiscano  il  latte,  nè  si  parlavano;  tutto  al 
più  Zureich  ruggiva  qualche  brutta  parola  attraverso  i denti,  quando 
un  cucchiaio  più  bollente  degli  altri  gli  scottava  la  lingua.  Di  lì  a 
poco  la  scodelia  fu  vuota  e,  depositato  che  ebbero  uno  dopo  l’altro  i 
cucchiai,  si  passarono  il  braccio  sulla  bocca.  La  Zureich  prese  allora 
a parlar  dei  soldati.  Violante,  che  si  era  alzata  per  portar  via  scodella 
e cucchiai,  rispose  a monosillabi.  Indi  Baschi,  tirata  fuori  dalla  tasca 
una  lettera  scritta  su  d’un  pezzettaccio  di  carta  sudicia  e spiegazzata, 
annunziò  : — Ha  scritto  Giustina  — e intanto  rigirava  il  foglio  tra  le 
mani  bronzee  e massicce  sillabando  una  parola  qua  e là:  — Manda 
pure  un  pacco  — soggiunse  poi  ragguagliando  le  donne,  mentre  i suoi 
lineamenti  grossolani  s’illuminavano  d un  espressione  di  ributtante 
trionfo. 

La  vecchia  gli  strappò  di  mano  la  lettera  e la  lesse  con  una  spe- 
ditezza poco  contadinesca;  la  sua  vita  l’aveva  portata  da  giovane  in 
una  grande  città  dove,  insieme  a molte  cose  cattive,  ne  aveva  impa- 
rata anche  qualcuna  di  buona,  come,  per  esempio,  a leggere. 

— Manda  dei  vestiti  - riferì  scorrendo  con  lo  sguardo  la  lettera;  - 
e per  te  un  cappello  della  sua  signora  - specificò  poi  rivolta  a Vio- 
lante. 

D’un  tratto  s’impuntò  perplessa  e rise  diabolicamente. 

— Anche  un  anello  manda,  - soggiunse  di  poi  con  uno  strano 
sghignazzamento,  simile  a improvviso  traboccare  di  gioia  maligna  — 
un  anello  che  ha  trovato  e,  per  gli  dei,  d’oro  autentico! 

Zureich,  che  pure  si  sentiva  punto  qualche  volta  da  una  innata 
onestà,  intervenne  burbero: 

— L’avrà  perduto  la  padrona.  Basta  che  quella  ragazza  una  volta 
o l’altra  non  si  scotti  le  dita. 

La  Zureich  si  strinse  frivolmente  nelle  spalle  ossute.  Violante, 
diretta  dalla  tavola  all’uscio,  si  fermò  in  asso  sulla  soglia  come  da- 
vanti a un  ostacolo  che  le  impedisse  di  andare  oltre,  e non  sapendo 
nemmeno  lei  cosa  accadesse  nel  suo  intimo,  volse  la  testa  ai  due 
vecchi.  Sentiva  bene  che  qualcosa  nel  suo  interno  si  rivoltava,  ma 
per  nulla  al  mondo  avrebbe  saputo  definire  quel  sentimento:  invero 
nulla  di  straordinario  era  avvenuto  nella  stanza.  Poi  se  ne  uscì  ta- 
cita senza  darsi  altro  pensiero,  ma  con  un  senso  d’ incubo,  come  se 
alle  mani  e ai  piedi  si  trascinasse  dietro  delle  catene.  Nè  questo  senso 
la  lasciò  per  tutta  la  sera  ; tanto  che  si  ritirò  molto  prima  del  so- 
lito, arrampicandosi  per  la  scaletta  a pinoli  che  conduceva  alla  sua 
stanza  posta  nella  soffitta  del  casolare  e trascinandosi  a letto  come 
uno  cui  le  gambe  si  rifiutino  di  portare.  La  camera  guardava  sulla 
facciata  posteriore  del  casolare;  e spiccando  un  buon  salto  dal  cor- 
nicione, si  poteva  trovarsi  facilmente  sulla  verde  e scoscesa  pendice 
sottostante.  La  differenza  tra  il  buio  della  scaletta  e il  chiarore  che, 
])osandosi  sulle  travi  nere  di  polvere,  sopra  una  seggiola  sostegno 
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d’un  frantume  di  catino  e sul  letto  dalla  coperta  rattoppata,  invadeva 
quella  soffitta,  era  molto  sensibile  e spaventò  a tutta  prima  Violante. 
Per  la  finestra  spalancata  penetrava  un  fresco  delizioso  e sul  corni- 
cione il  chiarore  era  più  intenso;  l’arido  legname,  tutto  fenditure 
sembrava  cosparso  di  argento  liquido  ; vi  era  dovunque  uno  sfavillare 
e un  palpitare  come  di  piccole  pozze  di  placide  goccioline,  residui  di 
pioggia  . era  sorta  la  luna.  Violante  afferrò  Punica  seggiola  con  la 
stessa  noncuranza  con  la  quale  era  entrata,  la  depose  di  slancio  vi- 
cino alla  finestra  e si  sedette  così  improvvisamente  nel  bel  mezzo  del 
candido  bagliore  lunare,  facendo  l’effetto  di  qualcuno  che,  saltato  nel- 

I acqua,  spruzzi  intorno  a sè  un  pulviscolo  di  goccioline  sfavillanti. 
Lo  sfavillìo  di  li  a poco  cessò  e la  luce,  posandosi  carezzevole  sopra 
le  spalle,  sopra  le  braccia,  sopra  ogni  linea  del  viso  e sopra  la  bruna 
e svelta  testa  e illuminando  così  ogni  tratto,  rivelò  che  il  viso  della 
ragazza  era  tale  che  quando,  come  ora,  contemplava  il  cielo,  se  ne  sa- 
rebbe compiaciuto  lo  stesso  Iddio.  Come  bene  spiccavano  la  fronte  spa- 
ziosa e liscia,  il  naso  dalla  curvatura  così  pura  e delicata  da  sem- 
brare al  lume  di  luna  una  lama  di  coltello,  le  labbra  sottili  e il 
mento  ben  tagliato!  Dal  vestito  cencioso  e dal  sudiciume  della  stanza 
emergeva  la  bella  testa  come  un’opera  d’arte  in  mezzo  al  ciarpame 
d’una  baracca  di  rigattiere. 

Violante,  posata  la  testa  sulla  mano,  guardò  fuori  nella  limpida 
notte  e,  stando  così  pesantemente  appoggiata  al  parapetto,  sbadigliò 
infastidita  per  un  indefinibile  disagio  che  non  riusciva  a spiegarsi. 
Non  potè  fare  a meno  di  pensare  apaticamente  e negligentemente  al- 
l’ufficiale. Risentì  ancora  mezzo  sfumato  il  piacere  per  le  parole  lu- 
singhiere che  il  ricco  proprietario  di  Oberalpen  aveva  avuto  per  lei 
e insieme  una  compiacenza  infantile  per  il  suo  uniforme  smagliante. 
Poi  le  risovvenne  che  l’indomani  sarebbe  domenica  e che  egli  tor- 
nerebbe. Al  quale  ricordo  la  ragazza  si  sporse  involontariamente  più 
dalla  finestra  e sorvolò  collo  sguardo  il  verde  pendìo.  Le  pareva  quasi 
eh  egli  fosse  già  lì  sotto  e le  gridasse  : — Sù  via,  lasciami  entrare  ! — 

II  suo  cuore  non  affrettò  per  questo!  suoi  palpiti.  Si  sentì  presa  da 
un  ombra  di  curiosità  e si  figurò  che  avverrebbe  qualora  egli  davvero 
venisse  e stesse  lì  sotto.  Lo  farebbe  entrare  ? Ma  sì;  perchè  no  ? Nella 
capa,nna  di  Intschi  succedevano  tante  cose  che  non  succedevano  al- 
trove. Che  ci  venisse  però  uno  in  uniforme  militare  era  un  fatto  in- 
solito ; e perchè  dunque  non  si  dovrebbe  provare  qualche  nuova  emo- 
zione ? Ma  quando  tra  il  bagliore  della  luna  e la  ridda  dei  pensieri 
la  testa  cominciò  a dondolarle  dal  sonno,  si  alzò,  si  svestì  e si  mise 
a letto.  Era  così  stanca  che  si  addormentò  quasi  nel  coricarsi,  e lo 
stare  distesa  le  fece  l’ impressione  di  uno  sprofondamento.  Le  pareva 
di  sprofondare,  sprofondare...  più  in  basso...,  sempre  più  in  basso. 
Una  volta  balzò  su  di  scatto  ; le  era  parso  come  se  il  suo  corpo 
scattasse  su  improvvisamente  per  una  caduta  dolorosa.  Spalancò  gli 
occhi,  rientrò  in  se  stessa,  e seduta  sul  letto  considerò  le  quattro 
pareti  della  stanza.  - Ah,  son  qui!  - Poi  tornò  a distendersi  e cedè 
al  sonno. 

Quando  si  svegliò  era  domenica.  Il  cielo  guardava  nella  finestra 
egualmente  assolato  e azzurro  e la  temperatura  era  egualmente  afosa. 
Pure,  non  potendosi  lavorare,  il  tempo  scorse  più  lento  che  in  un 
giorno  feriale. 
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Violante  si  ricordò  sul  mezzodì  che  quello  era  giorno  di  congedo 
ner  gli  ufficiali  e che  Renner  s’era  prefisso  d’approflttarne  per  tornare 
da  lei.  Bah!  - pensò -avrà  ben  altro  a fare  che  venir  quassù.  E non 
se  ne  dette  pensiero.  Pochi  minuti  dopo  vide  passare  davauR  al  ca- 
solare una  frotta  di  soldati  in  libertà.  C’era  tra  essi  anche  ledier  di 
Halde  che,  raccontando  loro  qualcosa  mentre  passavano  di  la,  rise  e 
si  voltò  in  su  sghignazzando.  Violante  ebbe  allora  il  presentimento 
che  sarebbe  potuto  venire  anche  Renner.  Difatti,  scesa  la  sera,  eg  i 
si  presentò  per  davvero.  Ma  non  ristette  sotto  la  finestra  a chiedere 
d’esser  ammesso.  Si  trovò  invece  improvvisamente  dietro  Violante 
quando  questa  scese  alla  fonte  per  attinger  acqua,  e cingendola  forte 
col  braccio  le  disse: 

— Eccomi  qua  ! n j ^ 

Chiacchierarono  insieme  un  pezzetto,  poi  la  ragazza  volle  andar- 
sene. 

— Tornerai?  - le  disse  il  giovane. 

Ella  si  allontanò  senza  rispondere;  ma,  come  egli  aveva  deside- 
rato, rieccola  dopo  un’ora  di  nuovo  lì.  La  sua  imperturbabile  e sin- 
gelare  tolleranza  per  tutto  meravigliò  Renner  e gli  diede  tanto  ar- 
dire  da  ricingerle  col  braccio  la  vita  e da  tenergliela  per  tutto  il 

— Qui  r uniforme  potrebbe  tradirmi  - disse  dopo  un  po  . 

Violante  drizzò  gli  orecchi  e lo  guardò  incuriosita. 

— Nella  tua  camera  non  mi  vedrà  nessuno  - riprese  egli  poi  E 
ripetuto  che  glielo  ebbe  un  paio  di  volte,  ella  si  levo  senza  far  motto, 
e indifferente,  come  una  sonnambula,  lo  precede  su  nella  sua  ca- 
li nuovo  giorno  spuntò  fresco  nella  camera  di  Violante.  Durante 
la  notte  aveva  imperversato  il  vento,  ma  ora  spirava  piacevole  il  le- 
vante. Dal  verde  pendìo  si  sprigionava  un  leggero  vapore;  dai  rami 
dei  vicini  abeti  e dai  fili  d’erba  ciondolavano  goccioline  d argento. 
A un  tratto,  essendo  svolazzato  un  uccello  tra  i fitti  rami,  piovvero 
sul  terreno  boschivo  innumerevoli  goccioline  sfavillanti. 

Violante,  che  stava  alla  finestra,  trasalì  come  se  quella  spruzzata 

d’acqua  le  fosse  piovuta  addosso. 

Ella  era  mezzo  vestita,  aveva  braccia  e collo  nudi  e 1 investivano 
a quando  a quando  raffiche  di  vento  fresco  che,  venendo  giu  dal  pendio, 
s’intromettevano  nella  finestra  come  se  avessero  voluto  spinger  via  la 
ragazza  che,  involontariamente,  quasi  per  reggersi,  s era  attaccata  a o 
stipite  della  finestra.  Per  quanto  minima  fosse  la  resistenza  eh  eRa 
doveva  opporre,  quello  sforzo  inconscio  ridestò  pur  nondimeno  in  ei 
una  strana  e assopita  energia.  11  suo  corpo  si  stiro,  la  sua  fronte  si 
liberò  da  un  cerchio  di  ferro  che  la  serrava,  e la  mente,  che  poco 
prima  era  ottenebrata,  si  rischiarò,  si  aperse  e si  animo  di  vividi 
pensieri  dolorosi. 

— Gesù  e Maria!  - esclamò.  . j > a- 

Le  risovvenne  di  quando  le  era  sembrato,  addormentandosi,  di 
inabissarsi,  e di  scattare  su  poi  in  un  improvviso  accesso  di  dolorosa 
pesantezza.  Poi  le  parve  che  lo  scatto  fosse  avvenuto  proprio  allora, 
violentemente,  sentendole  testa,  corpo  e sentimenti. 

— Gesù  e Maria  ! - esclamò  ancora  una  volta.  E tu  presa  a un 
tratto  da  una  nausea  invincibile.  Riguardò  le  pareti  della  stanza.  D le 
oppressione  lì  dentro  ! Era  un  pezzo,  un  gran  pezzo  che  viveva  in 
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quel  casolare  ! E ora  di  botto,  come  piombata  dal  cielo,  la  prendeva 
nausea  per  quella  stanza,  per  quel  casolare.  Si  vestì  a precipizio. 
Quando  fece  per  uscire,  il  suo  occhio  si  posò  sulla  seggiola  che  soste- 
neva il  catino.  Lì  accanto  posava  un  piccolo  fermaglio  di  nessun  va- 
lore, il  cui  metallo  giallastro  luccicava  alla  luce  che  penetrava  dalla 
finestra.  La  ragazza  gemette  ; quel  suono  somigliava  a un  represso 
grido  di  rabbia.  Era  stato  lui,  Mariano  Renner,  a portarglielo  ! Ed 
ella,  la  sera  avanti  appena,  l’aveva  accettato  volentieri,  anzi  se  n’era 
rallegrata.  Ma  ora  ! S’avvicinò  al  piccolo  oggetto,  l’afferrò  e'  dalla 
finestra  lo  scaraventò  sul  pendìo,  facendogli  descrivere  un  grande 
arco  nell  aria.  Poi  scese  giù  al  lavoro.  Di  solito,  prima  di  accinger- 
visi,  se  la  prendeva  molto  comoda  ; quella  mattina,  aH’incontro,  i suoi 
passi  affrettati  e fermi  facevano  rintronare  il  pavimento.  Staccò  dal 
chiodo  il  secchio  del  latte  e s’avviò  alla  stalla.  Nel  corridoio  s’ im- 
battè con  sua  madre,  che  la  guardò  con  un’espressione  derisoria  e'  la 
fissò  proprio  in  viso  come  per  farle  abbassare  gli  occhi.  Un  augurio 
di  buon  giorno  non  era  d’uso  fra  quelle  due. 

— Dov’è  finito  poi  Renner  ieri  sera  ? - chiese  la  vecchia  di  punto 
in  bianco,  accompagnando  le  parole  con  un  orribile  ghigno. 

Violante  si  strinse  nelle  spalle  : 

— Io  che  ne  so  ! 

Ma  intanto  s’era  fatta  pallidissima  e proseguendo  per  la  sua 
strada  provò  come  una  voglia  di  voltarsi  indietro  e di  sputare  davanti 
alla  propria  madre. 

Qualche  tempo  dopo  ecco  Zureich  con  la  sua  donna  e la  figliuola 
che  bevevano  il  loro  latte  per  colazione.  Non  parlavano  gran  che  : 
la  Zureich  punzecchiò  un  paio  di  volte  : 

— È tornato  presto  quel  Renner  - e simili  allusioni  maligne. 

Violante  sorbiva  il  suo  latte,  tenendo  fisso  lo  sguardo  sulla  ta- 
vola senza  profferir  verbo  ; poi,  rialzatasi,  se  ne  andò  fuori.  Anche 
la  cucina  le  sembrava  tanto  angusta  da  non  ci  poter  più  resistere.  E 
sentendo  di  dover  definire  ancora  qualche  cosa  con  se  stessa,  risalì  nella 
sua  stanza.  Sedette,  guardò  fisso  davanti  a sè  e rifletté.  Che  cosa  c’era 
poi  ? Le  si  aprì  di  nuovo  la  mente.  Considerò  la  riputazione  della  sua 
famiglia. 

Il  bisnonno  era  stato  decapitato  e d’allora  in  poi  tutti  gli  Zureich 
avevan  goduta  cattiva  fama. 

Di  sua  madre  parlavano  e avevano  sempre  parlato  male,  delle 
sorelle  anche.  E con  ragione  ! Che  diamine  mai  aveva  potuto  conte- 
nere la  lettera  dì  due  giorni  avanti  ? Poi  era  venuto  lui  ! E lei.  Vio- 
lante, l’aveva  visto  venire  molto  volentieri  e s’era  molto  volentieri 
lasciata  corteggiare. 

Lui,  l’ospite,  noh  era  responsabile  di  nulla.  Ma  ella,  destandosi 
ora  sull’orlo  del  precipizio  come  dal  sonno,  ebbe  la  forza  di  solle- 
varsi. 

Si  levò  da  sedere,  aprì  una  vecchia  cassetta  posta  sotto  il  letto, 
cominciò  a rovistarvi  e preparò  un  involto  sbrigando  il  tutto  rapida- 
mente, con  sicurezza  ; poi  indossò  il  suo  vestito  della  festa  e aggiunse 
all’involto  quello  d’ogni  giorno.  Scese  indi  in  cucina  e la  trovò  de- 
serta. Ma  sentì  padre  e madre  chiacchierar  giù  davanti  la  porta  e li 
raggiunse,  in  pieno  assetto  di  partenza. 

Il  padre  aveva  in  mano  un’accetta  e sulle  spalle  una  gerla  : la 
madre  stendeva  appunto  una  mano  verso  una  seconda  gerla  appesa 
ad  un  chiodo,  sotto  la  sporgenza  del  tetto,  alla  cui  protezione  molti 
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oggetti  erano  raccomandati.  Quando  lo  sguardo  di  lei  si  posò  sulla 
ragazza  vi  si  dipinse  tosto  una  gran  meraviglia. 

— Che  cosa  succede?  - chiese  Zureich. 

— Addio,  padre  ! - disse  Violante:  e gli  strinse  alla  sfuggita  la- 
mano  vigorosa  che  reggeva  l’accetta.  - Addio,  madre  ! - a questa 

si  volse  appena.  n io  i i 

— Sei  matta?  - esclamò  la  Zureich  ritrovando  alfine  la  parola. 

]\/[0  ne  vado  - annunziò  Violante.  E stette  li  ritta,  impalata  ; 

la  testa  buttata  airindietro  pareva  quasi  volesse  dire  : Trattenetemi, 

se  vi  riesce  ! • i, 

— Sei  matta?  — borbottò  a sua  volta  Zureich. 

Vado  a trovarmi  servizio  - l’informò  la  ragazza,  già  d un  passo 

più  lontana. 

Il  vecchio  allora  arrossì  e chiese  : 

— Perchè  ? ' 

— Perchè  qui  non  mi  posso  più  vedere  ! i ^ . 

— Perchè  ? - stridette  la  Zureich  che  la  sorpresa  rendeva  furente. 

— Semplicemente  perchè  qui  non  mi  ci  posso  più  vedere. 

E ciò  detto  la  ragazza  fece  per  incamminarsi.  Ma  i due  vecchi  le 
si  slanciarono  addosso  e con  le  loro  mani  adunche  l’ afferrarono  cia- 
scuno per  un  braccio.  , . , 

— Non  ti  moverai  di  qua!  Sei  matta?  T’ insegnerò  io  ! - suono 

conteamente.^^^^  ! - diceva  Violante,  mentre  il  seno  si  sollevava 
sotto  il  frequente  respiro.  . , . 

I suoi  occhi  lampeggiavano;  alzò  le  braccia  robuste  con  una  mossa 

energica  e si  liberò  dai  due  vecchi.  Un  paio  di  salti  la  misero  fuori 
della  loro  portata  di  mano. 

II  padre  le  si  precipitò  dietro.  , ■ 

Essa  allora  cominciò  a correre  pel  bosco  sollevandosi  dietro  una 

tF  manderò  a prendere  dalla  polizia  ! - le  urlò  appresso  il 

' ^*^^La°  ragazza  correva  via  come  il  vento.  Egli  era  ben  lungi  dal  rag- 

piungCTl  inoltrata  nel  bosco,  rallentò  il  passo  ; avanti  e dietro 

di  lei  la  strada  era  silenziosa  e deserta.  A suo  padre  doveva  essei 
passata  la  voglia  di  rincorrerla.  S’arrestò  e tese  l’orecchio. 

Ai  due  lati  della  strada  s’ergevano  immani  abeti,  un  tratto  piu 
innanzi,  salendo,  le  scure  e immobili  pareti  verdi  terminavano  e la 
strada  biancheggiava  libera. 

Laggiù,  a destra  e a sinistra,  praterie  scoscese  e sopra  a queste 
di  nuoTO  cupa  boscaglia  frammezzo  alla  quale  si  adergevano, 
ripidi  e svelti  come  torri  o simili  a bastioni  e a mura,  nudi  Wocchi 
di  roccia  ; ma  più  sopra  ancpra  rifulgevano  candide,  limpide  ed  estese 
le  cime  coperte  di  neve.  Tutto  questo  s’innalzava  a settentrione  nel 
bel  cielo  sereno.  A Violante  che,  rassicurata  di  non  essere  piu  rin- 
corsa, s’avviava  da  quella  parte  con  un  respiro  di  sollevo  mosp 

incontro  un  venticello  refrigerante  ch’era  come  1 alito  di  quelle  cieste 

lontane.  Allora  lasciò  andare  in  terra  il  suo  involto,  abbandono  le 
braccia  gin  lungo  i fianchi  e allargandolesi  il  petto  emise,  noncurante 
di  chi  potesse  udirla,  un  selvaggio  urlo  rintronante.  Dopo  di  che  si 
senti  meglio,  piii  libera,  come  se  un  grosso  peso  di  ferro  si  fosse  stac- 
cato  da  lei. 
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III. 

Violante  Zureich  era  al  servizio  a Anderhalden.  Le  era  bastato 
traversare  due  villaggi  dopo  Intschi  e subito  s’era  messa  a posto.  Fu 
così.  Al  suo  passare  davanti  l’osteria  della  Croce  si  trovò  per  caso 
sulla  porta  la  Hofer,  l’ostessa. 

— Ohè,  figliola,  dove  te  ne  vai  col  tuo  fagotto  ? 

— Bah,  non  so  nemmeno  io  dove.  Ho  sentito  dire  che  nelle  osterie 
di  Schattenhalb  è facile  trovare  servizio,  e allora... 

La  Hofer  squadrò  la  ragazza  una  volta  dall’alto  al  basso,  una 
volta  dal  basso  all’alto,  poi  disse  : 

— Io  avrei  bisogno  di  una  che  si  adattasse  a scopare  e a lavare; 
se  vuoi,  puoi  risparmiarti  altra  strada, 

E così  Violante  era  entrata  a servire  nell’osteria  della  Croce. 
Ormai  erano  sei  mesi  che  vi  serviva  fedelmente  e a dovere. 

La  giovane  ostessa,  nativa  dell’Oberalp  e quindi  poco  pratica  an- 
cora deirUnteralp,  doveva  aver  saputo  da  un  pezzo  che  la  ragazza 
che  s’era  presa  in  casa,  nè  era  un  angelo,  nè  era  caduta  dal  cielo. 
Ma  ella,  pur  conoscendo  la  provenienza  di  Violante,  non  lo  dava  a 
vedere,  perchè  la  ragazza  si  sarebbe  buttata  nel  fuoco  per  la  bionda 
e paffuta  ostessa  e pel  suo  ottimo  e rispettabile  marito,  l’oste  della 
Croce,  tanto  buoni  erano  l’uno  e l’altra  per  lei.  Niente  dunque  era 
venuto  a turbare  la  pace  della  ragazza  dacché  ella  si  trovava  ad  An- 
derhalden, nemmeno  Zureich,  suo  padre,  con  la  sua  polizia. 

Un  bel  giorno  nondimeno  s’era  seduto  ad  un  banco  e aveva  tuf- 
fato il  naso  in  un  bicchiere  di  acquavite. 

Entrando,  Violante  non  aveva  potuto  esimersi  dal  dirgli  buon 
giorno  ; ma  egli  si  era  comportato  con  mansuetudine. 

— Hai  un  buon  posto  qui  ? - le  aveva  sussurrato.  - E denari  ? 
Ricordati  allora  che  di  quando  in  quando  dovrai  mandare  qualche 
cosa  a casa  come  le  altre,  hai  capito  ? 

E dopo  che  la  figliuola  ebbe  tirato  fuori  due  franchi  nuovi  e lam?- 
panti  e glieli  ebbe  buttati  lì  con  una  mossa  quasi  di  disprezzo,  il 
vecchio  aveva  sorriso  mostrandosi  gentile  come  uno  che  guadagni 
un’eredità,  e dopo  un  po’  se  n’era  andato  via  contento.  Violante  sa- 
peva ora  come  fare  per  non  farlo  tornare  tanto  presto.  Di  fatti,  ogni 
volta  che  riscuoteva  il  salario,  ne  mandava  al  basso  un’adeguata  parte 
e poi  pensava  : - Ora  ti  sei  riscattata  -.  E liberatasi  da  quel  denaro, 
il  cuore  le  batteva  di  gioia. 

Una  domenica  Violante  apprese  nell’osteria  una  novità.  Dio,  quale 
novità  ! La  domenica  a sera  l’osteria  s’empiva  di  contadini  e lei  do- 
veva sempre  dare  una  mano  alla  Hofer.  I contadini,  essendo  allora  di 
buon  umore  e avendo  la  testa  calda,  avevano  la  lingua  sciolta  come 
le  donne. 

Anche  quel  giorno  la  stanza  era  piena  di  fumo,  d’odor  di  vino, 
di  cicaleccio  e di  risate. 

AH’improvviso,  tra  quel  chiasso,  risonò  un  nome,  il  nome  di  Ma- 
riano Renner  ! 

Violante,  che  era  in  un  angolo  della  stanza,  rabbrividì  e diventò 
pallida.  S’appoggiò  forte  alla  spalliera  di  una  sedia  e,  guardando  in- 
differentemente fuori  della  finestra,  stette  a sentire  il  discorso  cui  ben 
presto  partecipò  l’intera  brigata. 
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— Sapete,  il  famoso  Mariano  Renner  di  Oberalpen,  figlio  del  con- 
sigliere, se  ne  è andato  in  America. 

— Ne  ha  fatte  abbastanza  ! 

— Farà  morire  suo  padre,  che  è poi  un  uomo  d onore.  Par  quasi 
incredibile  che  da  un  tronco  tanto  sano  sia  venuto  fuori  un  ramo  cosi 

È stato  sempre  così  fin  da  bambino:  scapestrato,  indomabile, 
finto  ipocrita  ! Quando  aveva  dodici  anni  rubò  l’orologio  a Cristiano 
di  Babe-Sepp  e a quattordici  diede  una  coltellata  alla  a nn 

povero  ragazzo  di  Oberalpen,  col  quale  si  bisticciava.  D allora  in 
noi  non  ha  più  dato  pace.  Nessuna  ragazza  era  al  sicuro  da  lui. 
vecchio  ha  dovuto  parecchie  e parecchie  volte  f ^ 

— E però,  pover’uomo.  l’ha  passata  scomoda  con  quel  hgliuolo. 

È stato  sempre  d’una  debolezza  estrema  con  lui  ! „nifnrme 

Ma  è pure  un  bel  pezzo  di  giovane  quel  Mariano  . In  unito 

era  certo  una  bella  figura  ! . , • 

— Ora  però  ha  dovuto  deporla.  L’hanno  cacciato  via  coprendolo 

d’io’nomìnie.  Sa  il  cielo  che  putiferio  c’è  stato  ! La  mossa  fu  data  da 
tutto  questo  e poi  da  una  nuova  storia  con  una  serva.  Vi  garantisco 
io  che  non  riattraverserà  tanto  presto  l’Atlantico. 

Le  relazioni  sul  bel  tenore  di  vita  di  Mariano  Renner  erano  a 
questo  punto  quando  l’ostessa  mandò  Violante  in  cantina  a prender 
altro  vino.  Rientrando,  la  ragazza  fu  ancora  in  tempo  per  sentire 
vecchio  maestro  Lusser-Toni  che  diceva  con  la  sua  voce  chioccia . 

— Pure  quel  miserabile  ha  un  fratello  che  è altrettanto  buono  e 

onesto  quanto  egli  è pessimo  soggetto  • che  Ma- 

Due  cose  ronzavano  più  tardi  nella  testa  di  Violante  . c 
riano  era  partito  e aveva  varcato  il  mare  e che  non  o «attraveree- 
rebbe  tanto  presto.  Si  stirò  contenta  come  uno  liberato  da  un  grave 
peso  11  meglio  è meglio.  Molto,  molto  lontano!  Ella  ne  era  ben  felice  . 

^ Allocandosi  da  Mariano,  i suoi  pensieri  si  rivolsero  con  una 
ombra  di  curiosità  all’altro,  al  fratello  di  lui  che  dicevano  aitreb 
tanto  buono  quanto  egli  era  cattivo.  Poi  quella  curiosità  t 
assopirsi,  e passarono  settimane  e settimane  finche  non 
Giorno  in  cui  essa,  volendo,  poteva  ridestarsi. 

— Violante  - chiamò  la  Hofer  dal  tinello,  che  era  uno  spazios 

e nitido  ambiente  al  disopra  della  bettola  e dove  la 
stava  sola  a cucire  presso  al  lungo  tavolo  ricoperto  d . , 

al  quale,  a mezzogiorno,  si  sedeva,  pel  pasto,  la  servitù  coll  a|cic 
tore  e l’ostessa.  Hofer,  Suo  marito,  uomo  dalle  spalle  larghe,  dai  ca- 
pelli castani  ricciuti  e dai  folti  baffi  egualmente  castani  era  h in 
maniche  di  camicia  colle  braccia  appuntate  ai  fianchi,  ritto  m piedi 
davanti  a un’immagine  sacra  in  oleografia  appesa  alla  parete,  e nell 
filiale,  sa  Iddio,  che  cosa  trovasse  di  bello.  L’uscio  che  dava  sul  co  - 
ridoio  era  aperto  e Violante  entrò  per  quello. 

-- Gomandi- disse  apparendo  sulla  soglia.  u w o 

In  quel  « comandi  » c’era  la  risposta  alla  chiamata  della  Hotel  e 

insieme  la  domanda  che  cosa  volesse.  , . i-  i, 

- Oli,  dunque,  sta  a sentire,  - disse  l’altra  - e chiudi  1 uscio  - 
soggiunse  poi  continuando  alacremente  ad  agucchiare. 

Hofer  abliandonò  il  suo  santo,  mise  le  mani  dietro  la^  schiena  e 
si  volse  a Violante.  La  ragazza  indossava  un  elegante  '«fos- 

sato già  dalla  Hofer  quand’era  più  snella,  e che  le  stava  attillato 
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modo  da  delineare  perfettamente  la  sua  figura  forte  e robusta  come 
un  giovane  tronco  d’albero.  La  testa  bruna  si  ergeva  fiera  al  disopra 
del  niveo  collo.  Le  donne  di  quei  luoghi  camminan  tutte  a testa 
bassa,  come  gravate  da  un  giogo  misterioso,  ma  Violante  era  lì  come 
se  il  mondo  fosse  suo.  Hofer,  pur  non  essendo  affatto  un  donnaiolo, 
provò  nondimeno  un  certo  pizzicorino  sotto  la  camicia  osservando^ 
pèr  la  prima  volta  forse  da  quando  era  in  casa,  la  ragazza  attenta- 
mente, dall’alto  in  basso. 

— Senti  dunque  che  ci  sarebbe  - riprese  a dire  la  Hofer  po- 
sando il  lavoro  sul  tavolo,  volgendosi  a Violante  e protendendosi  un 
po’  verso  lei.  - Dovresti  andare  per  un  paio  di  giorni  a Oberalpen  da 
mia  madre,  perchè  le  è fuggita  la  serva. 

— A Oberalpen  ? - chiese  l’altra. 

La  domanda  venne  fuori  precipitosa  mentre  che  sulle  bianche  gote 
balenò  un  riflesso,  come  un’ondata  di  sangue.  Poi  si  dominò.  «Ma 
già,  lui  non  c’è  più  »,  le  passò  per  la  mente. 

— A Oberalpen  ? - ripetè  molto  tranquillamente.  - Ma  certo,  se 
voi  lo  desiderate. 

— Dovresti  andare  però  oggi  stesso  - proseguì  la  Hofer;  - lui  (e  ac- 
cennò suo  marito)  ti  accompagnerà  col  carretto.  Preparati  allora  quel 
po’  di  roba  che  può  servirti  per  un  paio  di  giorni. 

— Va  bene  - disse  Violante;  e volgendosi  indietro  fece  per  an- 
darsene. 

— Se  poi  - riprese  a dire  la  Hofer  (e  parve  che  le  balenasse  una 
idea)  - se  poi  voi  due  vi  accorderete  bene,  potresti  addirittura  restare 
con  la  mamma. 

La  ragazza  la  guardò,  poi  abbassò  lo  sguardo  facendo  col  capo 
un  cenno  come  uno  che  non  voglia  dire  nè  sì  nè  no.  La  Hofer  parve 
contenta  del  suo  piano. 

— Ci  tengo  che  la  mamma  sia  bene  affidata  e curata  - continuò 
a dire.  - Essa  è una  povera  donna  debole  che  ha  bisogno  di  qualcuno 
che  possa  e voglia  lavorare,  e tu  questo  puoi  e vuoi  farlo,  non  è vero  ? 

A questa  lode  un  fugace  sorriso  sfiorò  le  labbra  di  Violante. 

— Con  quella  donna  - intervenne  l’oste  - si  sta  bene.  Bada  solo 
di  comportarti  bene. 

— Non  sei  ancora  un  portento,  - s’intromise  di  nuovo  la  Hofer  che 
avrebbe  potuto  cantarla  lunga  su  quanto  in  tutti  quei  mesi  avesse  do- 
vuto predicare  l’ordine  alla  giovane  Zureich  - ma  hai  però  buona 
voglia. 

Violante  mormorò  un  non  so  che  di  volersi  dar  pena,  ma  il  suo 
contegno  rivelava  poca  umiltà.  Hofer  aveva  staccato  intanto  la  sua 
giacchetta  dal  chiodo  e buttandosela  sulla  spalla  disse,  rivolto  alla 
ragazza  : 

— Allora,  dunque,  preparati  ; fra  un’ora  partiamo. 

Ella  accennò  di  sì  col  capo  e,  uscendo  dalla  stanza  col  suo  so- 
lito passo  sicuro,  salì  nella  sua  camera  a fare  per  la  seconda  volta  un 
fagotto  dei  suoi  indumenti. 

11  fagotto  questa  volta  divenne  più  voluminoso,  chè  la  Hofer  le  aveva 
regalato  generosamente  parecchi  capi  di  vestiario.  Durante  i prepara- 
tivi la  ragazza  fu  assalita  dal  rimorso  di  aver  detto  di  sì.  Era  sfug- 
gita da  troppo  poco  tempo  ad  un  mondo  dal  quale  ringraziava  ogni 
giorno  Iddio  con  un  sospiro  di  sollievo  di  averla  fatta  uscire,  perchè 
ora  potesse  esonerarsi  da  quel  segreto  senso  di  angustia  che  le  faceva 
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temere  che  Tincerta  via,  sulla  quale  stava  per  mettersi,  potesse  ripor- 
tarla indietro  anziché  avanti.  Ma  soffocò  ben  presto  ogni  preoccupa- 
zione, confortandosi  colla  sicurezza  di  poter  sempre  tornare  ad  An- 
derhalden  qualora  non  le  fosse  piaciuto  di  rimanere  a Oberalpen.  Poco 
dopo,  vestita  del  suo  vestito  nero  di  gala  che  le  dava  un’aria  molto 
distinta  e preso  posto  accanto  all’oste  della  Croce  sul  sedile  di  legno 
del  carretto,  eccola  stendere  un’ultima  volta  la  mano  alla  Hofer  che  le 
dava  buoni  consigli;  scambiando  con  questa  una  calorosa  stretta  di  mano 
promise  : - Procurerò  di  far  bene,  padrona.  - Poi  il  piccolo  e ispido 
ronzino  si  mosse  e risalirono  la  valle.  Le  case  di  Anderhalden  rima- 
sero ben  presto  indietro.  Ed  ora  il  paesaggio  somigliava  a quello  della 
parte  più  bassa  della  vallata  che  Violante  aveva  percorso  nel  suo 
primo  viaggio  : uno  stradale  largo  che  s’arrampicava  sul  monte  coi 
serpeggiamenti  di  una  biscia,  un  torrente  impetuoso  e alternativa- 
mente,  a destra  e a sinistra,  verdi  praterie,  rocce  grigie  e su  in  alto, 
sotto  al  cielo,  vette  sfavillanti.  Solo  il  bosco  andava  più  e più  allon- 
tanandosi e restando  indietro  dal  carretto  che  saliva  la  costa.  11  pae- 
saggio al  disopra  delle  teste  dei  due  viaggiatori  si  faceva  sempre  più 
spoglio  e le  pareti  rocciose  si  stringevano  sempre  più  ; pareva  quasi 
che  il  cavallo  dovesse,  da  un  momento  all’altro,  andare  a urtare  contro 
un  baluardo  di  pietra  nel  quale  non  fosse  uscita.  La  giornata  era  al- 
trettanto serena  come  quella  che  aveva  segnato  il  primo  viaggio  di 
Violante.  Ma  il  vento  che  ora  le  soffiava  in  viso  era  più  fresco,  quasi 
rude.  La  ragazza  si  lasciava  scompigliare  di  buon  grado  il  bruno  capo 
scoperto.  Le  idee  le  si  rischiaravano  singolarmente.  E quantunque  le 
si  fosse  ridestata  la  curiosità  di  quel  che  sarebbe  di  lei,  pure  sentiva 
il  cuore  leggero.  . 

Accanto  a lei  Hofer  schioccava  la  frusta  e accendendo  la  pipa  zu- 
folava una  canzoncina  ; egli  non  era  molto  loquace,  ma  pure  buttava 
qua  e là  una  parola  o indicava  col  manico  della  frusta  ove  tosse  qualche 
cosa  di  notevole  che  potesse  riuscir  nuovo  alla  ragazza.  Così  attra- 
versarono Schattenhalb,  sul  quale  pendeva,  scintillante,  1 immenso 
ghiacciaio  del  Rottìrn,  e trottando  in  su,  sempre  in  su,  passarono  per 
la  tetra  gola  di  Schòllenen,  dove  la  strada  pareva  stringersi  intimidita 
alle  pareti  rocciose;  poi  per  ultimo,  attraversato  un  fosco  portone  di 
roccia,  sbucarono  finalmente  per  una  strada  piana  in  un  verde  e spa- 
zioso altipiano,  intorno  alla  quale  s’ergevano,  gigantesche  siepi  pro- 
teggenti i pascoli  alpestri,  colline  verdi  spoglie  d’alberi.  Dietro  alle 
colline  spuntavano  le  creste  di  altre  catene  montagnose  e tutto  in  lungo, 
su  quella  muraglia  naturale  chiudente  la  valle  alpestre,  correva  una 
corona  di  ghiacciai  fiammeggianti  al  sole.  Hofer  guardò  Violante  e 
disse  ridendo  : 

— Lassù,  è vero,  non  ci  sei  mai  stata  ? - E al  tono  della  voce  tra- 
sparì chiaro  un  « ma  è bello  lassù,  non  è vero?  » che  non  aggiunse. 

La  ragazza  emise  un  respiro  profondo  che  morì  in  un  corto  sospiro. 

— Gesù!  - esclamò  non  trovando  altre  parole  dalla  meraviglia. 

La  carrozza  proseguì  rumorosa  per  la  sua  strada,  alla  volta  di  un 
gruppo  di  case  situato  nel  mezzo  di  un  prato  dal  verde  ^tappeto  in- 
nondato dal  sole  che  era  lì  davanti  a loro.  Le  ruote  sollevavano  un 
nuvolo  di  polvere,  ma  il  vento  lassù  aveva  un  alito  così  fresco,  che 
la  polvere  s’alzava  appena  da  terra.  Hofer  e Violante,  seduti  sul  loro 
sedile  di  legno,  si  tuffavano  nel  divino  sfolgorìo  del  sole  e nell  aria 
montana.  Chi  li  avesse  visti  passarseli  innanzi,  non  avrebbe  potuto  a 

4 Voi.  OXXIX,  Serie  V - V maggio  1907. 
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meno  di  convenire  che  quelle  due  creature  aitanti  della  persona  ro- 
buste, forti,  armonizzavano  perfettamente  con  quella  solitaria  ’sel- 
vaggia  e bella  natura. 

Dalla  polvere  della  strada  la  carrozza  passò  al  selciato  scabroso 
di  Oberalpen;  il  carretto  strideva  e scricchiolava.  Hofer  e la  ragazza 
rimbalzavano  sul  loro  sedile  come  le  pietre  più  grosse  che  restano  nel 
vaglio  quando  si  cerne  la  sabbia.  Poi  Hofer  emise  un  « Eh  eh  ! » ed 
il  cavallo  si  fermò  tra  due  fabbricati  in  pietra,  situati  l’unò  e l’altro 
molto  civilmente  lungo  la  strada. 

^ Gl  siamo,  - disse,  e avvolte  le  redini  intorno  alla  frusta,  saltò 
a terra;  Violante  scese  dall’altra  parte  del  veicolo. 

— E questa  la  casa  ? - chiese  volgendosi  a quella  delle  due  cui  si 
trovava  pm  vicina. 

- No,  l’altra -le  indicò  Hofer.  - Quella  lì  è la  casa  del  defunto 

consigliere  Renner. 

- Del  defunto  consigliere?  - ripetè  Violante  fermandosi  invo- 

lontariamente e squadrando  il  grande  edificio,  che,  colle  sue  mura 
massicce  e le  sue  lunghe  file  di  finestre,  elevantisi  alte  al  di  sopra 
della  strada,  aveva  tutta  l’aria  di  un’antica  fortezza.  Quando  ella  si 
avvicinò  Hofer  rivolse  anch’egli  uno  sguardo  a quelle  finestre,  le  quali 
essendo  tutte  o colle  persiane  chiuse  o con  i vetri  ricoperti  da  tende’ 
davano  alla  casa  un  aspetto  di  abbandono.  ’ 

- Il  consigliere  è morto  ieri  a notte  - sussurrò  l’uomo  a Vio- 
ante.  Ma  questa,  perduta  dietro  ai  suoi  pensieri,  afferrò  solo  a mezzo 

quel  che  egli  le  diceva  ; provava  quasi  uno  sgomento  che  casa  Renner 
tosse  cosi  vicina.  Doverla  avere  costantemente  davanti  agli  occhi  i 
Hofer  era  tutto  compreso  della  sua  notizia,  che  cioè  il  consigliere 
Renner  fosse  morto.  - Ed  è Mariano  che  l’ha  sulla  coscienza  - sog- 
punse  mentre  volgevano  i loro  passi  alla  casa  della  vecchia  Nager. 
La  quale  casa  non  era  tanto  massiccia  come  la  sua  vicina  ma  per 
essere  di  campagnoli  presentava  puranco  un  aspetto  molto  signorile  • 
la  facciata  aveva  un’intonaco  grigio-scuro  e le  imposte  alle  finestre 
di  tutti  e tre  i piani  erano  d’un  verde  chiaro  ridente.  Quelle  del 
pianterreno  erano  chiuse  lì  non  abitava  nessuno.  La  Nager  occupava 
il  primo  piano  ; al  secondo  abitava,  con  moglie  e una  nidiata  di 
figliuoli,  un  contadino  fittavolo  della  Nager,  che  venendo  per  l’appunto 
dall  orto  dietro  la  casa,  diede  mano  a Hofer  a staccare  e condusse  poi 
la  bestia  nella  stalla,  mentre  l’oste  entrava  con  Violante  nel  portone 

Egli  precedè  la  ragazza  per  la  cigolante  scala  di  legno  pestando 
1 piedi  ; sopra  un  vestibolo  non  molto  rischiarato  davano  parecchi 
USCI  ; e l’uomo  ne  aprì  uno  che  metteva  in  una  grande  camera  da  una 
parete  tutta  finestre  e adorna  di  poca  e semplice  masserizia  : delle 
sedie,  un  gran  tavolo,  una  credenza,  una  cassa,  l’assito  di  legno 
giallo  chiaro  e il  soffitto  basso  coperto  di  un  tavolato.  Nella  grande 
camera  stava  seduta,  in  vecchio  seggiolone  a braccioli  ricoperto  di 
pelle,  una  piccola  donna,  la  Nager. 

— Buon  giorno,  mamma  - disse  Hofer,  buttando  sopra  la  spal- 
liera di  una  seggiola  la  giacchetta  che  non  aveva  per  nulla  indossata  ; 
poi,  accostatosi  alla  vecchia  contadina,  strinse  nella  sua  vigorosa  la 
mano  scarna  e grinzosa  di  lei. 

— Buon  giorno  - ricambiò  il  saluto  la  vecchia. 

La  sua  voce,  venendo  da  un  corpo  gracile,  aveva,  in  confronto  alla 
voce  rintronante  del  campagnolo,  il  suono  di  un  leggero  urto  di  cocci. 
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— Mia  moglie  vi  fa  salutare  - proseguì  Hofer  - e vi  manda  un 
aiuto  per  questi  giorni  di  difficoltà. 

Violante  era  entrata  esitando  ; snella  e bene  eretta  sulla  persona, 
se  ne  stava  col  suo  fagotto  tuttora  sull’uscio  e osservava  tacita  la 
vecchia.  C’era,  in  quel  viso  solcato  da  rughe,  un  non  so  che,  che  le 
riscaldava  il  cuore.  A questo  punto  la  Nager  sollevò  i suoi  occhi  grigio- 
chiari  così  stranamente  inespressivi  che  sembravano  quasi  gli  occhi 
di  un  cieco,  perduti  com’erano  in  mezzo  a cento  pieghe  e pieghette, 
e un  impercettibile  sorriso  increspò  le  sue  labbra  sottili. 

— Siete  sempre  buoni  per  me  — disse  rivolta  a Hofer. 

E poi  osservando  attentamente  Violante  : 

— Ma  per  un  paio  di  giorni  me  la  sarei  ben  cavata.  E però  sta 
bene  anche  così,  ve  ne  ringrazio. 

Rivolgendosi  quindi  a Violante  : 

— Metti  giù  quella  roba,  figliuola  - le  intimò  ; poi,  tirato  fuori 
un  bastone  da  dietro  la  sua  seggiola,  s’avviò,  zoppiconi,  alla  credenza 
per  offrire  a suo  genero  un  bicchier  di  vino.  Frattanto  prese  a chiac- 
chierare col  suo  modo  pacato  e lento. 

— Sicuro,  così  son  le  ragazze.  Basta  che  uno  faccia  loro  girar 
la  testa,  perchè  nè  buon  senso,  nè  dovere  tengano  più.  Trini,  la  mia 
serva,  non  mi  va  a scappar  via  perchè  il  suo  amoroso  è andato  a 
servire  come  garzone  nella  valle  ? 

— Oh,  non  tarderà  molto  a pentirsi  della  sua  fuga  - esclamò  il 
contadino  con  la  sua  voce  rumorosa,  sedendosi  accanto  alla  tavola. 

La  vecchia  gli  mise  avanti  vino  e pane  ; non  mancava  che  il  bic- 
chiere. Quando  si  rivolse  per  prenderlo.  Violante  era  già  presso  la 
credenza.  L’aprì  e posò  sulla  tavola  un  bicchiere.  La  Nager  tornò  a 
sorridere  ; parve  che  un  raggio  di  sole  sfiorasse  il  suo  viso. 

— Danne  qua  due  altri  — disse;  e la  giovane,  pronta,  depose  sulla 
tavola  altri  due  bicchieri. 

La  vecchia  li  riempi  ; nel  terzo  versò  appena  due  gocce  e alzan- 
dolo disse  : 

— Alla  salute  ! 

Toccò  prima  con  Hofer  e volle  poi  far  lo  stesso  con  Violante  ; 
ma  questa  esitava  come  se  fatta  segno  a un’insolita  cortesia  e solo 
in  seguito  a replicati  inviti  della  donna  alzò  il  bicchiere  cui  la  vec- 
chia accennava.  Allora  la  sparuta  contadina  aggrinzita  e la  serva 
dalle  forme  ben  sviluppate,  toccando  i bicchieri,  formarono  un  qua- 
dretto originale.  Anche  la  Nager  parve  rilevare  la  meschinità  della 
sua  figura  di  fronte  all’altra  e,  rivolta  a Violante,  disse  : 

— Tu  sei  una  che  dovrebbe  poter  lavorare. 

Poi,  subito  dopo,  ingiunse  alla  ragazza  di  prendere  su  il  suo  fa- 
gotto e di  seguirla. 

Rientrando  di  lì  a poco  nella  stanza,  trovò  Hofer  a una  delle 
finestre  che  guardava  casa  Renner. 

— Ecco,  lì  pure  adesso  ce  n’ è uno  di  meno - osservò  la  vecchia. 

— Già  - borbottò  Hofer. 

— È stato  il  figliuolo  a preparargli  i chiodi  per  la  bara  - sog- 
giunse la  vecchia  severa. 

Violante  intanto  si  dava  già  da  fare  in  cucina,  dove  la  Nager 
l’aveva  condotta.  Portava  alta  la  testa  e aveva  il  cuore  sereno  e leg- 
gero. L’inizio  della  sua  nuova  mansione  le  dava  un  senso  d insolita 
felicità. 
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IV. 

Violante  serviva  presso  la  Nager.  1 giorni  scorrevano  come  le 
onde  che  la  Reuss  spingeva  a valle.  Il  giorno  innanzi  era  tornato 
1 oste  della  Croce  ad  informarsi  come  stava  e come  si  trovava. 

aveva  risposto  lei  ridendo  e non  s’era  nemmeno 
discusso  se  la  ragazza  dovesse  o no  tornare  a Anderhalden.  Anche 
la  Nager  era  contenta  di  tenerla. 

La  contadina  disse  a Hofer  : 

~ perfettamente  tranquilla,  avendo  in  casa  una  creatura  di 
quella  fatta.  Violante  è ancora  dello  stesso  stampo  di  quelle  sane  e 
forti:  mi  par  quasi  di  avere  al  fianco  un  uomo. 

cominciava  la  sua  giornata  col  sole.  Si  alzava  canterel- 
lando e si  metteva  al  lavoro.  « La  vita  è deliziosa  »,  pensava  la  ra- 
gazza. E quando  talvolta  i suoi  pensieri,  evocando  il  tempo  che  ella 
VI  aveva  dimorato,  tornavano  a quella  tana  rovente  che  si  chiamava 
Intschi,  le  pareva  quasi  incredibile  che  esistesse  al  mondo  un  posto 
come  Oheralpen,  così  luminoso  e vicino  al  cielo,  con  un’aria  buona 
e pura  da  poterla  aspirare  a pieni  polmoni  ! Sì  che,  rafiìgurandosi  la 
catapecchia  paterna  e quelli  che  l’abitavano,  non  poteva  a meno  di 
tornare  ad  ammirar  sempre  la  Nager  e la  sua  abitazione.  Lì  cucina 
e stanza  erano  d’ una  nettezza  meravigliosa  ; Violante,  malgrado 
gl  insegnamenti  dell  ostessa  della  Croce,  aveva  avuto  ancora  molto 
da  imparare,  prima  di  riescire  a tenere  la  casa  di  mamma  Nao*er 
proprio  come  si  doveva.  Ma,  assuefatta  ormai  alla  pulizia  e all’or- 
dine della  vecchia,  ci  si  sentiva  come  un  uomo  robusto  che  si  tuffi 
in  un  limpido  ruscello. 

In  principio  non  ^i  saziava  mai  di  contemplare  la  nuova  padrona. 
Essa  faceva  l’impressione  di  una  donna  ritirata,  della  quale  nessuno 
faccia  caso,  come  se  uscita  già  dal  mondo  che  ben  presto  realmente 
fascera  ; soltanto  a poco  a poco  Violante  aveva  scoperto  quanti  fili 
misteriosi  confluissero  e si  adunassero  nella  mano  di  quella  debole 
creatura,  seduta  tutto  il  giorno  sul  suo  seggiolone,  sempre  con  l’iden- 
tico e semplice  vestito  marrone.  Ogni  contadino  indebitato,  ogni  moglie 
di  operaio  cui  l’unica  stanza  era  diventata  troppo  stretta  per  conte- 
nere tutti  i figliuoli,  ricorreva  a lei  ; quando  gli  Oberalpener  abbiso- 
gnavano di  denari  per  la  comunità  e il  parroco  per  la  chiesa,  veni- 
vano tra  i primi  dalla  Nager.  Ed  essa  sapeva  dar  sempre  a tempo  e 
a luogo. 

Quelli  della  Croce  a Anderhalden  non  ne  hanno  bisogno,  grazie 
a Dio  - disse  un  giorno  alla  sua  giovane  serva  che  l’aveva  vista  dare 
un’abbondante  elemosina  ad  una  monaca  questuante. 

Ma  Violante  sapeva  che  la  ricca  contadina  non  dava  a occhi  chiusi; 

più  d uno  ormai  era  stato  mandato  via  con  un  « sei  giovane  e sano, 
provvediti  col  tuo  proprio  lavoro  ».  Ed  era  appunto  per  quella  sua 
equanimità  e per  la  perspicacia  con  la  quale  sapeva  giudicare  chiunque 
le  si  avvicinasse  che  la  giovane  provava  quasi  un  senso  di  timore 
davanti  alla  vecchia.  La  Nager  era  un’anima  devota.  Non  mancava 
nè  a una  messa  mattutina,  nè  a un  vespro  ; e Violante,  che  doveva 
ogni  volta  accompagnare  la  zoppa  in  chiesa,  si  meravigliava  dentro 
di  sè  di  non  sentirsene  tediata,  chè,  dalla  capanna  di  Intschi,  non 
aveva  trovato  forse  mai  più  di  tre  volte  l’anno  la  strada  che  va  alla 
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cappella  di  Steger:  Ma  c’era  nello  andare  in  chiesa  della  vecchia 
Nager  qualcosa  di  affatto  particolare.  Essa,  strada  facendo,  non  te- 
neva la  testa  china  e non  stralunava  gli  occhi  come  qualche  altra 
paesana  conosciuta  per  molto  devota.  Senza  affettar  compunzione,  ella 
prima  e dopo  funzione  parlava  disinvolta  e di  ogni  sorta  di  cose  mon- 
dane ; ma  poi,  durante  il  servizio  divino,  assumeva  un  contegno  che 
incitava  al  raccoglimento  perfino  la  sua  donna  che  le  stava  a fianco. 
La  fraglie  vecchia,  prostrata  dinanzi  al  suo  Dio,  pareva  il  simbolo 
della  nullità  ; tutto  il  suo  essere  diceva  : « Oh  mio  possente,  invin- 
cibile Signore,  eccomiti  qui  vicina  ; io  Ti  sento  e son  felice  al  Tuo 
cospetto.  Si  compia  in  me  la  Tua  volontà  ». 

E Violante  finì  per  convincersi  che  era  la  devozione  in  chiesa 
quella  che  conferiva  serenità  e tranquillità  alla  sua  giornata. 

Gli  Oberalpener  spalancarono  tanto  d’occhi  la  prima  mattina  che 
la  Nager  entrò  in  chiesa  accompagnata  dalla  nuova  serva.  Poi  con- 
tinuarono a spalancarli  ogni  qual  volta  Violante  attraversava  il  vil- 
laggio. Quando  la  mattina  se  ne  andava  colla  grande  conca  di  rame 
ad  attingere  acqua  alla  fontana,  si  vedevano  qua  e là  teste  alla  fine- 
stra che  la  seguivano  con  lo  sguardo  ; e lì  un  giovanotto  si  voltava 
a guardarla,  qui  una  ragazza  la  osservava  d’in  sulla  porta.  Violante 
proseguiva  dritta  per  la  sua  via  colla  pesante  conca  sulla  testa,  te- 
nendo una  mano  puntata  al  fianco,  l’altra  all’orlo  del  recipiente  - avendo 
le  braccia  nude  e bianche  come  la  tela  delle  corte  maniche  della  sua 
camicia.  Ella  procedeva  con  passo  fermo  eppur  leggero.  « Quella  lì 
- dicevano  i contadini  - potrebbe  essere  una  Btindnerin  »,  chè  le 
donne  del  cantone  di  Graubunden  sono  per  lo  più  alte  e di  nobile 
portamento. 

Anche  la  Renner,  che  era  vedova  da  qualche  settimana  e che  abi- 
tava nella  casa  di  faccia  ai  Nager,  vide  per  la  prima  volta  Violante 
mentre  tornava  dalla  fontana.  Essa  non  era  di  quelle  che  hanno 
tempo  e voglia  per  l’ozio,  pure  quando  scorse  la  ragazza  alla  fonte, 
non  potè  a meno  di  soffermarsi  alla  finestra.  Poi  quella  stessa  sera, 
trovandosi  a tavola  con  suo  figlio  Adelrico  e i suoi  dipendenti, 
espresse  tutta  la  sua  meraviglia  riguardo  alla  bella  serva  della  Nager. 

La  casa  dei  Renner  era  una  ragguardevole  casa  di  agricoltori,  a 
cominciare  dal  portone  in  solido  legno  di  quercia,  con  la  finestra  ogi- 
vale, che  sericchiolava  sui  cardini  con  una  pesantezza  da  portone  di 
castello.  Dietro  ad  esso  c’era  uno  spazioso  atrio  intonacato  fatto  a 
volta  come  un  chiostro.  L’atrio  finiva  in  una  scala  di  quercia  ben 
lustra  : le  porte  delle  stanze  alle  quali  essa  conduceva  erano  in  legno 
scuro  verniciato  e l’ottone  delle  maniglie  lucente  come  oro. 

La  stanza,  nella  quale  intorno  a bianche  e lunghe  tavole  pran- 
zavano la  vedova  Renner,  Adelrico,  i servi  e le  serve,  era  un  grande 
locale  con  numerose  finestre,  le  cui  pareti  erano  coperte  fino  a metà 
da  un  assito  grigio.  L’altra  metà  era  bianca  e spoglia  e parimente 
bianco  e spoglio  il  lungo  soffitto,  così  che  la  stanza  si  presentava 
quasi  inabitabile  e vuota.  Pur  nondimeno  c’era  un  non  so  che  di  in- 
timo e di  confortabile  derivante,  forse,  dalla  pulizia.  Ma  certo,  anche 
la  stufa  in  pietra  del  luogo,  che  dalla  parete  si  spingeva  confidenziale 
e audace  nella  camera,  n’aveva  la  sua  parte  di  merito,  dividendo  il 
lungo  stanzone  in  due  sezioni  più  piceole  e più  comode. 

11  posto  a capo  tavola  era  stato  occupato,  fino  a poco  tempo  ad- 
dietro, dal  vecchio  Renner,  il  consigliere,  l’uomo  più  ricco  di  tutta 
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Oberalpen  e dei  dintorni,  proprietario  dei  pascoli  al  Gurschen  e che 
interveniva  annualmente  alle  più  grandi  fiere  dell’estero,  di  Bùnden 
e del  paese  stesso  con  armenti  interi  ; unico  produttore  di  formaggio 
neirOberland  che  mandava  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Molti  avevano 
voluto  far  credere  d’essere  informati  che  Renner  possedesse  casse  tra- 
boccanti di  denaro,  mentre  altri  avevano  detto,  scrollando  il  capo  ; 
« La  sua  industria  è troppo  costosa  ; tiene  troppa  gente  al  servizio  ». 

Renner  era  morto.  R suo  erede  era  Adelrico,  seduto  all’altro 
estremo  della  tavola,  dirimpetto  alla  madre.  R posto  in  cima  era  vuotoj 
nondimeno  c era  davanti  un  seggiolone,  quello  di  Renner;  ma  un  ta- 
cito accordo  tra  madre  e figlio  aveva  deciso  che  il  posto  rimanesse 
vuoto,  nessuno  dei  due  volendo  erigersi  a capo  supremo  di  fronte  al- 
1 altro.  I servi  e le  serve,  seduti  più  in  giù,  lungo  la  tavola,  non  erano 
di  un’ombra  meno  docili,  meno  obbedienti,  da  quando  il  posto  a capo 
tavola  era  vuoto  , i due  che  chiudevano  le  loro  file  erano  di  quegli 
esseri  scarsi  di  parole  e serii,  di  cui  è facile  aver  rispetto. 

Adelrico  era  un  individuo  lungo  e magro,  tutto  pelle  e ossa,  ma 
con  membra  forti  e solide  come  le  fibre  del  legno  di  bosco.  Per  man- 
canza di  carne  sotto  la  pelle,  il  suo  viso  appariva  emaciato  e pieno 
di  rughe.  Vi  spiccava  un  gran  naso,  accanto  al  quale  guardavano 
fuori,  penetrantemente,  due  piccoli  occhi  castani  ; al  disopra  delle 
sottili  labbra  chiuse,  che  non  ridevano  spesso,  c’era  una  Manca  pe- 
luria, morbida  come  la  seta;  il  resto  del  viso  era  liscio.  Egli  non  era 
più  giovane  ; aveva  oltrepassato  d’un  bel  po’  la  trentina,  ma  non  es- 
sendo di  quelli  cui  le  ragazze  fanno  le  occhiate,  nè  dal  canto  suo  es- 
sendosi mai  dato  la  briga  di  occuparsi  di  loro,  era  ancor  sempre  ce- 
libe. Fin  dalla  più  tenera  età,  istrumento  di  lavoro  nelle  mani  di  suo 
padre,  sempre  un  sicuro  e servibile  attrezzo  utile,  non  aveva  cercato 
mai  altro  all’infuori  del  lavoro.  L’essenza  della  vita,  l’allegria,  il  di- 
vertimento, se  l’era  presi  sempre  Mariano,  il  più  giovane  ; quello  non 
faceva  proprio  che  ciò  che  gli  garbava,  e sceglieva  sempre  il  lato 
bello  e facile,  non  mancando  in  nessuna  sala  di  ballo  e a nessuna 
festa,  e per  di  più  avendo  approfittato  del  tempo  ch’era  stato  sotto  le 
armi  per  frequentare  la  scuola  degli  ufficiali. 

Adelrico  era  mancato  da  casa  appena  quel  poco  richiesto  pel  suo 
servizio  di  recluta.  Ed  ora,  morto  il  padre,  era  lui  che  continuava  a 
lavorare.  L’andamento  domestico  non  era  per  nulla  mutato.  Adelrico 
non  era  uno  che  andasse  in  cerca  di  nuove  vie  ; non  era  nella  sua 
indole  di  pensare  all’avvenire  lontano  e di  fare  progetti  grandiosi:  la 
caratteristica  della  sua  natura  era  la  retta  fedeltà.  E questa  caratte- 
ristica l’aveva  in  comune  con  sua  madre,  che,  a tavola  e nel  co- 
mando della  casa,  stava  al  suo  stesso  livello. 

La  Renner  era  una  donna  bruttissima.  Più  bassa  di  suo  figlio, 
era  però  scarna  quanto  lui.  Nel  viso  pallido,  solcato  da  poche  rughe 
profonde,  si  disegnavano  due  tagli  prolungantisi  fino  alla  bocca,  che 
imprimevano  alla  sua  fisonomia  un’espressione  di  dolore.  Aveva  la 
fronte  bassa,  e i capelli  grigio-castani  corti  e radi  si  reggevano  a stento, 
appuntati  dietro  la  nuca  ; spesso  qualche  ruvida  ciocca  scarmigliata 
le  cadeva  disordinata  sulla  fronte.  I suoi  occhi  grigi,  orlati  di  rosso, 
sembravano  offuscati  da  un  velo  di  lagrime. 

La  Renner  aveva  portato  gravi  carichi  di  pene  umane  sulle  spalle 
ora  intorpidite.  Per  lunghi  anni  aveva  avuto  presso  di  sè  un  fratello 
e una  sorella;  l’uno  malato  fisicamente,  l’altra  moralmente.  E fedel- 
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mente  e con  santa  abnegazione  aveva  assistito,  fino  a che  la  morte 
non  era  venuta  alfine  a liberarlo,  il  fratello  afflitto  da  un’orribile 
piaga  che  a tutti  ripugnava.  Del  pari  cosila  povera  donna  aveva  cu- 
rata la  pazza  che,  simile  a una  bimba,  non  sapeva  nè  camminare,  ne 
star  ferma,  nè  mangiare,  nè  parlare.  E fino  all’anno  precedente  aveva 
avuto  i due  infermi.  Di  più,  nel  corso  degli  anni,  le  erano  stati  por- 
tati via  quattro  bimbi  fiorenti,  le  era  stato  ucciso  da  una  valanga  i 
marito,  un  vecchio  robusto  e affezionato,  e Mariano,  l’ultimo,  il  suo 
prediletto,  era  venuto  su  un  birbante.  Pur  nondimeno  la  vedova  Renner 
non  s’era  data  alla  disperazione,  soltanto  s’era  più  che  mai  ritirata 
in  casa,  quasi  sfuggisse  la  gente  : e appunto  per  questo  suo  figlio 
Adelrico  si  stupiva  che  ella  avesse  avuto  voglia  e tempo  d osservare 
la  nuova  domestica  della  vicina,  e che  proprio  lei,  così  parca  di  pa- 
role e di  natura  sì  chiusa,  ne  sprecasse  per  quella.  « Deve  essere 
qualche  cosa  di  speciale  quella  serva  »,  pensò  Adelrico  fra  sè  e sè. 

Lo  strano  fu  che,  pur  vivendo  così  vicini  1 uno  all  altra,  Adelrico 
e Violante  non  s’incontrassero  mai  per  tanto  tempo  ! E fu  un  puro 
caso  quello  che  li  avvicinò,  sebbene  neanche  dove  sarebbe  stato  na- 
turale che  ogni  giorno  s’incontrassero,  ma  fuori  del  villaggio,  molto 
fuori,  dove  raramente  capitava  qualcuno. 

L’oste  della  Croce  era  venuto  a prendere  la  mamma  Nager  per 
portarla  a fare  una  visita  alla  figliuola  a Anderhalden.  Violante,  as- 
setata sempre  di  queU’aria  di  cui  ogni  boccata  era  come  un  sorso  di 
acqua  sorgiva,  non  sapendo  come  passare  la  giornata,  penso  di  ap- 
profittare di  quel  bel  tempo  pieno  di  sole  che  inondava  e indorava 
i monti  per  dare,  verso  sera,  una  sfuggita  fuori,  all’aperto. 

Pochi  ancora  la  conoscevano  a Anderhalden  ; perciò  se  ne  usci 
dal  villaggio  a capo  scoperto  e col  suo  semplice  vestito  nero.  Attra- 
versando le  verdi  praterie,  risalì  un  pendio,  lungo  il  quale  un  nero 
gruppo  di  abeti  oscuri  e brulli  s’ergeva  simile  a un  ciuffetto  di  ca- 
pelli dimenticato  sopra  una  testa  calva.  Violante  si  mise  per  un  viot- 
tolo che  conduceva  agli  abeti.  Il  pendio  era  in  ombra,  ma  dalla  cima 
doveva  scoprirsi  e vedersi  tutta  la  vallata  sottostante  inondata  a pro- 
fusione dal  sole,  come  se  il  Signore  facesse  ardere  in  ogni  cantuccio 
misteriose  candele,  per  far  esclamare  : « Guarda  come  è bello  qui,  e 
qui,  e qui!  » 

Lungo  il  pendio  correva  un  alito  di  vento  fresco,  e nelle  cime 
degli  abeti  c’era  un  movimento  e un  ondulamelo  impercettibile.  Vio- 
lante continuava  a salire  ; il  prato  a sinistra,,  al  disotto  del  bosco, 
diventava  sempre  più  verde  e più  cupo  ; l’infruttifera  landa  a destra 
s’andava  trasmutando  in  un  deserto  arido  e sassoso  ; sulla  vetta  dei 
monte  si  scorgevano  rocce  infrante  e tutta  l’erta  era  disseminata  di 
massi  che  le  intemperie  avevano  divelto  dalla  rocca  alpestre,  menti  e 
i punti  guastati  risaltavano  bianchi  nell’altura. 

Violante  proseguì  la  sua  strada,  canterellando  ; d’un  tratto  scorse 
a destra,  tra  lelpietre,  una  gran  macchia  rossa  ; erano  fragole  monta- 
nine. Fece  distrattamente  qualche  passo  in  quella  direzione  e ne  colse 
qualcuna,  negligentemente,  poi  la  prese  un  certo  zelo  e,  scesa  giù  nel 
fosso,  s’internò  nella  landa  deserta,  dove  scorrevano  piccoli  corsi  di 
acqua  e dove,  tra  i frantumi  di  roccia,  verdeggiavano  dei  praticelli. 
E così,  tra  il  cercare  e il  raccogliere,  dimenticò  il  tempo.  Di  botto  le 
sovvenne  che,  se  non  pensava  subito  al  ritorno,  la  Nager  sarebbe  po- 
tuta rientrare  prima  di  lei.  E collo  sguardo  cercò  il  sentiero,  che  eia 
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impalato  e rigido  come  una  stanga  sul  limitar  della  strada.  Violante 
l’aveva  soprannominato,  ridendo,  il  suo  segna  via,  chè  il  gran  naso 
di  lui  era  volto  invariabilmente  dalla  parte  dove  ella  era  diretta.  Pure, 
in  fondo,  non  le  riesciva  proprio  di  ridere  su  benner  ; egli  aveva  un 
aspetto  troppo  da  galantuomo  e poi  dicevano  troppo  bene  di  lui!  Se 
la  Nager  cominciava  a parlarne,  le  si  colorivano  le  guance  rugose 
dal  fervore;  la  buona  vecchia  non  finiva  più  di  lodare  l’attività 
e la  laboriosità  di  Adelrico  Renner,  deplorando  che  un  simile  indi- 
viduo fosse  e rimanesse  sempre  celibe.  Ma  Violante  non  sentiva  e non 
sapeva  che  gli  occhi  inespressivi  della  contadina  si  attaccavano  a lei 
a queste  esclamazioni  e squadravano  dall’ alto  al  basso,  con  muta  am- 
mirazione, la  sua  bella  persona.  « Peccato,  - pensava  la  donna  - 
peccato  che  tu.  Violante  Zureich,  non  sia  figlia  di  altra  gente  ! » 

Queste  e tante  altre  cose  ancora  non  sapeva  Violante.  Adelrico 
non  la  spiava  soltanto;  egli  meditava...  Una  volta  che,  stando  ap- 
punto alla  finestra,  seguiva  con  lo  sguardo  la  ragazza,  gli  venne  vi- 
cino sua  madre. 

— In  fede  mia,  mamma,  è una  bella  ragazza  - le  disse  traendo 
un  profondo  respiro. 

— E da  quel  che  dice  la  Nager,  è anche  una  che  sa  lavorare  - 
osservò  la  madre  assecondando  lo  sguardo  di  lui. 

— Peccato  che...  - riprese  Adelrico  soprapensiero. 

— Che  debba  avere  proprio  un  parentado  di  quella  sorte!  - com- 
pletò la  Renner. 

E si  separarono  senz’altro,  persuasi  d’aver  detto  tutto  quanto  ci 
fosse  stato  da  dire.  Pure  Adelrico  continuò  a meditare. 

Trascorsa  l’estate,  le  tenne  dietro  lentamente,  a zoppiconi,  un 
autunno  bello  malgrado  la  brevità  delle  giornate.  Poi  venne  l’inverno 
a Oberalpen.  Il  suo  inizio  e la  sua  fine  furono  segnati  per  Violante 
da  due  croci  sepolcrali.  Primo  a partirsi  fu  suo  padre  per  una  in- 
fiammazione polmonare,  buscata  sul  cominciar  dell’ inverno,  in  una 
giornataccia  di  tempesta,  infiammazione  che  ne  fiaccò  in  pochi  giorni 
la  tempra  robusta. 

All’annunzio  di  questa  morte  Violante  versò  qualche  lagrima, 
chè  un’ultima  fibra  legava  ancora  il  vecchio  e lei  ; ella  ricordava  che 
quando  era  bambina  egli  le  rivolgeva  talora  una  parola  buona  e in 
memoria  di  ciò  prese  la  via  di  Intschi  per  assistere  al  funerale.  Ma 
non  vi  si  trattenne  a lungo.  Tornando  dal  cimitero,  passò  davanti  al 
casolare  di  Intschi  e,  senza  dire  a sua  madre  una  parola  di  più,  ri- 
discese a Oberalpen,  dove  respirò  avidamente,  a pieni  polmoni,  come 
se  per  lunghe  ore  avesse  tenuto  il  fiato.  Le  era  parso  così  ristretto 
laggiù  ! Toimata  ad  Oberalpen,  le  cadde  dairanimo  ogni  peso.  Dio 
mio,  che  altra  vita  ! 

Quando  il  vento  del  mezzogiorno  cominciò  a sciogliere,  dalle  rocce 
e sulle  strade,  le  croste  di  ghiaccio.  Violante  ricevette  il  secondo  an- 
nunzio di  morte  : quello  di  sua  madre.  Glielo  comunicava  una  delle 
sorelle  che  doveva  trovarsi  a Intschi  già  da  qualche  settimana,  ma 
non  le  diceva  nè  di  che  cosa  tosse  morta,  nè  che  già  fosse  stata  se- 
polta nel  cimitero  di  Steger# Comunque  nella  lettera  non  c’era  nem- 
meno l’invito  di  recarsi  al  funerale.  'Tenendo  in  mano  il  sudicio  bi- 
glietto, Violante  si  soffermò  un  istante  pensierosa  in  cucina,  dove  il 
postino  le  aveva  consegnato  la  missiva  ; poi  lacerò  il  foglio  e lo  buttò 
sul  fuoco.  Indi  riprese  il  suo  lavoro  come  se  nulla  fosse  accaduto, 
non  passandole  nemmeno  per  il  capo  di  scendere  a valle  questa  volta. 
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Persino  colla  padrona  non  disse  una  parola  riguardo  alla  morte  della 
madre.  La  sua  vita  tornò  a correre  di  nuovo  sulPantica  rotaia  ed  ella 
in  seguito,  colPandar  del  tempo,  si  sentì  ancor  più  serena  e tranguilla  • 
forse  perche  non  esisteva  più  alcuno  che  le  appartenesse.  Le  sorelle 
continuarono  per  la  loro  via  punto  curandosi  di  lei,  come  dal  cantò 
suo  Violante  si  curava  poco  di  loro. 

beguì  una  primavera  precoce.  I più  vecchi  non  ricordavano  che 
il  sole  avesse  sciolto  mai  tanto  presto  la  neve  dai  prati  e che  il  rin- 
verdimento fosse  cominciato  così  per  tempo.  Gli  Oberalpener  semina- 
vano  1 loro  prati  ; i contadini,  intenti  ai  lavori  delle  loro  terre  bru- 
licavano sulla  spaziosa  superficie  dell’altipiano  come  punti  neri. 

Nager  aveva  del  suo,  nella  stalla  del  fittavolo,  una  mucca,  e 
della  sua  proprietà  s’era  riservato  un  bel  praticello  vicino  al  villaggio 
ed  IVI,  da  qualche  giorno,  lavorava  Violante.  Il  prato  si  stendeva  lungo 
la  via  maestra,  al  punto,  dove  questa,  uscendo  dal  villaggio,  saliva 
verso  1 alto  per  le  montagne.  Qua  e là,  sul  terreno  d’un  color  verde 
tenero,  nereggiavano  mucchi  di  letame.  La  ragazza  andava  da  muc- 
chio a mucchio  con  il  bidente  in  ispalla  e lo  allargava  fuori.  Nei 
campi  adiacenti  lavoravano  uomini  e donne  a schiere  ; Violante  era 
sola  ma  il  suo  lavoro  progrediva  bene  ; l’abile  maneggio  del  bi- 
dente,  il  chinarsi  e Tergersi  in  tutta  la  sua  altezza  della  svelta  per- 
sona, oflrivano  un  quadretto  che  armonizzava  singolarmente  con  quella 
giornata  primaverile.  Essa  teneva  la  veste  rialzata  e con  le  scarpe 
pesanti  faceva  rintronare  il  suolo,  mentre  che  seno  e braccia  face- 
vano distendere  il  tessuto  sottile  del  logoro  vestito.  Per  buona  pezza 
aveva  lavorato  internandosi  sempre  più  nel  campo.  Quando  si  voltò 
indietro,  verso  la  strada,  scorse  al  di  là  dello  steccato  Adelrico  Renner, 
che,  poggiato  a braccia  larghe  allo  steccone  superiore  e proteso  il  busto 
verso  di  lei,  la  spiava.  I loro  sguardi  s’incontrarono  ed  egli  le  fece 
un  cenno  col  capo.  Cavò  lentamente  dalla  tasca  dei  pantaloni  la  sua 
pipa,  la  caricò,  l’accese  e la  confinò  in  un  angolo  della  bocca.  Indi, 
posato  il  piede  destro  sopra  una  delle  stecche  trasversali,  vi  si  acco- 
modo come  se  intendesse  pernottarvi. 

Era  s^erso  sera.  Le  nuvole  che,  portate  dal  vento,  veleggiavano 
sopra  la  valle,  risplendevano  d’un  bel  rosso  acceso.  Violante,  conti- 
tinuando  il  suo  lavoro,  giunse  a rasentare  la  strada. 

Buona  sera  --  esclamò  Adelrico  quando  la  vide  a portata  di 
voce,  ed  ella  ricambiò  il  saluto  a voce  alta,  con  una  schietta  risata. 

Lavori?  - chiese  l’altro  allorché  essa  gli  fu  più  vicina. 

Come  vedete  - fu  la  risposta. 

Egli  allora,  per  intrattenerla  colle  sue  chiacchiere,  prese  a par- 
are della  stagione  e a far  previsioni  intorno  al  tempo.  La  ragazza 
non  disdegnò  la  conversazione  e,  appoggiatasi  al  bidente,  rimase  un 
pezzetto  in  compagnia  di  lui. 

^on  era  per  nulla  impacciato;  sapeva  fìngere  anzi  così  male, 
che  Violante  gli  lesse  facilmente  in  viso  quanto  ella  gli  piacesse. 

— Quest’inverno  hai  perduto  anche  tuo  padre  e tua  madre,  non 
e vero  ^ — domandò  cambiando  d’un  tratto  il  discorso  indifferente  che 
aveva  tenuto  prima.  Ed  anche  allora  si  mostrò  così  schietto  e disin- 
volto, che  la  ragazza  non  potè  a meno  di  accorgersi  quanta  impor- 
tanza egli  annettesse  a quel  che  diceva. 

7 indifferente.  E,  data  la  laconicità  di  lei, 

anche  Adelrico  perdè  un  momento  la  parola. 
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_ Tu  sei  del  casolare  di  Intschi?  - disse  egli  poi  come  se  già 
non  lo  sapesse. 

— Già  - replicò  Violante,  ed  i suoi  occhi  neri  lampeggiarono  a 
un  tratto  ostili,  come  chiedendo  : « Vuoi  rammentarmelo  ?»  - Un  atte- 
stato poco  buono,  non  è vero  ? - disse  ella  poi  con  la  bocca  doloro- 
samente contratta  e con  un  tono  di  voce  che  sembrava  lo  scricchiolio 
d’un  vetro. 

Perchè  ? - chiese  egli,  ed  i suoi  occhi  bruni  ebbero  un  lampo 

caldo  di  compassione.  E siccome  in  quella  passava  gente,  si  protese 
ancor  più  in  avanti,  al  disopra  dello  steccato. 

In  risposta  al  suo  « perchè  » Violante  si  limitò  a stringersi  nelle 
spalle  e a conficcare  il  bidente  in  terra  con  una  tale  energia  da  farla 
tremare.  Egli  allora  volle  riparare  alla  domanda  importuna. 

— In  molte  case  non  è tutto  chiaro  e puro  come  dovrebbe  essere; 

solo  che  di  una  si  sa,  e dell’altre  no.  ^ n x n o 

Violante  alzò  il  capo  involontariamente.  Alludeva  egli  al  fratello^ 
Poi,  per  essere  anche  ella  franca  e leale,  chiese  ciò  che  le  veniva 
spontaneamente  sulle  labbra: 

— È sempre  ancora  in  America  vostro  fratello? 

Lei  sola  sapeva  quanto  gelo  questa  domanda  le  mettesse  nelle  vene. 
Nè  Adelrico  poteva  accorgersi  che  il  suo  viso  fosse  più  pallido  del  solito. 
— L’hai  conosciuto,  tu...  Mariano? 

— Ne  ho  sentito  parlare  - disse  ella  lentamente  e con  sicurezza. 
— Sì,  è ancora  in  America  ~ rispose  egli  allora. 

Violante  riprese  il  suo  lavoro.  Adelrico  non  si  mosse  e tenne  sodo. 
Di  tanto  in  tanto,  quando  essa  gli  si  avvicinava,  le  rivolgeva  ancora 
col  suo  modo  brusco  qualche  parola. 

— Domenica  prossima  ballano  i tiratori  - ricominciò  egli;  e si 
sarebbe  detto  che  quella  frase  gli  costasse  uno  sforzo  speciale. 

Violante,  che  era  stata  lì  lì  per  allontanarsi  di  nuovo,  si  volto 
ancora  indietro,  e guardando  al  disopra  della  spalla  emise  un  « già  » 
indifferente. 

— Tu  pure  ci  vai  ? - le  chiese  Adelrico. 

— A ballare?  Vorrei  sapere  con  chi? 

E sì  dicendo  s’aspettò  che  egli  le  offrisse  di  accompagnarla.  Ma 

egli  riprese  : . n . j 

— Io  non  vado  a ballare.  - Poi  gettò  un’occhiata  alla  strada  e, 

vedendola  per  l’appunto  deserta,  fece  a un  tratto  un  cenno  a Violante 

e le  disse  serio  : - Senti.  ^ • n 

Ella  si  avvicinò  ed  appoggiò  involontariamente  il  braccio  allo 

steccato  ; Adelrico  vi  posò  sopra  la  mano  : 

— Io  non  vado  a ballare,  - ripetè  - sono  troppo  vecchio,  ma  vorrei 
dire  invece  quattro  parole  con  te,  a quattr’occhi. 

Con  me?  - disse  Violante  ritirando  il  braccio  dallo  steccato. 

E il  modo  col  quale  buttò  la  testa  all’indietro  esprimeva  rifiuto,  mentre 
che  dal  suo  fissare  a un  tratto  il  vuoto  dinanzi  a sè,  totalmente  assorta 
nei  propri  pensieri,  traspariva  chiaro  il  lavorio  che  si  compiva  dietro 
la  sua  fronte  piana. 

— Non  potresti,  quest’altra  domenica  dopo  pranzo,  sabre  verso  il 
bosco  di  Gurschen?  Ti  aspetterò  lì  - riprese  Renner  senza  confondersi. 

Violante  allora  si  volse  dall’altra  parte  chinando  il  capo,  ed  era 
curioso  vedere  come  a poco  a poco  collo,  guance,  fronte  si  colo- 


rassero. 
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— Verrai  ? ~ chiese  da  capo  Renner. 

La  ragazza  sollevò  il  viso  trasfigurato  da  un’  espressione  di 
angoscia. 

— Ebbene,  lo  vedrete  - disse  allontanandosi.  Poi,  dimenando  il 
bidente,  riprese  il  suo  lavoro  all’opposto  limite  del  campo. 

Adelrico,  staccatosi  lentamente  dal  suo  posto,  s’avviò  con  passo 
grave  al  villaggio.  Mille  pensieri  fervevano  nella  sua  testa;  tanto  da 
non  lasciargli  udire  nemmeno  i saluti  a lui  rivolti;  e quando,  all’en- 
trata in  paese,  un  contadino  lo  chiamò  ripetutamente,  trasalì  come 
un  sonnambulo,  durando  evidentemente  fatica  a rientrare  in  sè  per 
ascoltare  e rispondere.  ^ 

Violante  intanto  continuò  per  un  poco  a lavorare  ; ma  una  volta 
perduto  di  vista  Renner,  la  sua  attività  rallentò,  e finì  coll’abbando- 
nare  il  lavoro  del  tutto.  S’avvicinò  al  punto  dove  lo  steccato  era 
piu  lontano  dalla  via. 

1 lavoratori  del  campo  attiguo  avevano  fatto  vacanza  e la  vasta 
e verde  spianata  appariva  deserta.  Le  nuvole  su  in  alto  passavano 
veloci  e s accumulavano  lontano  sui  monti  che  precludevano  il  passo 
alla  gola  di  Schòllen.  Violante  guardò  stupita  in  quella  direzione;  il 
seno  le  si  sollevava  con  più  frequenza  sotto  la  rozza  tela  della  camicia 
e tutto  il  suo  essere  tradiva  il  respiro  affannoso.  Violante  Zureich, 
qualche  cosa  è successo  ! Bisognerebbe  esser  ciechi  e sordi  per  non 
indovinare  che  Adelrico  Renner,  l’agricoltore,  rispettato  indistinta- 
mente da  tutta  Operalpen,  aveva  delle  intenzioni,  delle  intenzioni  su 
lei,  la  figliola  dei  Zureich!  Si  volse  per  un  istante  dalla  parte  del 
vento  che  spirava  da  sud  fresco  e ghiacciato  ; godeva  nel  sentirsene 
sfiorare  la  fronte.  Dunque  Adelrico  Renner  ! Egli  la  domanderebbe  ! 
il  contegno  di  lui  non  le  suscitava  nemmeno  il  sospetto  che  potrebbe 
soltanto  burlarsi  di  lei  e ingannarla  come  qualcun  altro  ; egli  era 
troppo  serio,  troppo  vecchio,  e per  giunta  troppo  retto  per  commet- 
tere una  vigliaccheria  simile.  Voleva  dunque  farla  sua  moglie  ! 

Lei,  Violante  Zureich,  venuta  dalla  più  infima  condizione,  cre- 
sciuta nella  miseria,  innalzata  al  grado  di  moglie,  di  una  moglie  ri- 
spettabile  ! E il  corpo  di  Violante  si  eresse  baldo  e fiero,  distendendo 
ogni  muscolo,  come  se  dentro  fosse  scattata  una  molla.  La  felicità  che 
le  arrideva  la  vinse  per  un  momento  ! Le  parve  di  essere  salita,  per 
1 piuoh  d’  una  scala,  dal  buio  alla  luce,  dalla  luce  al  sole  ; ed  ora  - 
pensò  - ora  mi  si  offre  il  destro  di  salire  fino  all’ultimo  gradino,  al- 
1 a,pice,  nel  pieno  fulgore  del  giorno  e...  Ma  Mariano!  Il  ricordo  di 
lui  s’intromise  nelle  sue  riflessioni  brusco  e subdolo,  come  una 
serpe  strisciante  pel  terreno.  E Violante  provò  ancora  quello  strano 
senso  di  un  improvviso  brivido  per  tutto  il  corpo. 

Mariano  ! 

Nel  cervello  della  ragazza  sorse  una  lotta  di  pensieri. 

Mariano  ! Eh  che,  egli  era  lontano  lontano,  e non  sarebbe  più 
tornato.  E se  pure  lo  fosse,  aveva  sentito  dire  che  in  famiglia  non  lo 
tollererebbero  più.  Ma,  ammettendo  pure  nel  peggiore  dei  casi  che  ci 
tornasse,  saprebbe  ben  tacere  e tenersi  per  sè  quel  che  aveva  sulla 
coscienza  ! 

E sotto  il  cozzo  di  tanti  pensieri  il  corpo  di  Violante  si  stese 
ancor  di  più.  Poi,  emesso  un  respiro  profondo  profondo,  si  gettò  a 
un  tratto  risolutamente  l’arnese  sulla  spalla,  e,  uscendo  dal  campo, 
si  avviò  al  villaggio. 
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Un’ora  dopo  troviamo  Violante  nella  stanza  della  Nager,  che, 
sprofondata  nella  sua  poltrona,  spalanca  tanto  d’occhi,  intenta  a quello 
che  la  giovane  serva  le  racconta. 

La  vecchia  però  non  si  stupì  e non  chiese  nemmeno  una  volta: 

« Ma  hai  poi  visto  bene  ? » oppure  : « Non  t’immagini  forse  una  cosa 
che  non  » Posando  lo  sguardo  su  Violante,  ella  pensava  invece 
tra  sè  e sè  che  non  c’era  da  meravigliarsi  che  un  uomo,  sia  pure  un 
Adelrico  Renner,  la  desiderasse  in  moglie.  11  contegno  della  ragazza 
si  rivelò  per  la  prima  volta  umile  e sottomesso,  quando  ella  disse  : 
« Non  voglio  far  nulla  a vostra  insaputa,  padrona  »,  conchiudendo  poi 
con  voce  ancor  più  sommessa  : « e perciò  ve  l’ho  detto  ».  Le  sue  labbra 
erano  incapaci  di  formulare  una  qualsiasi  lode;  e così  la  Nager  dovè 
desumere  dall’inconsueta  dolcezza  del  suo  accento,  quale  considera- 
zione e quale  confidenza  ella  godesse  nel  concetto  di  Violante. 

— Sei  una  creatura  ben  fortunata  - disse  la  vecchia. 

L’altra  allora  sollevò  il  capo  e : 

— Credete  che  sua  madre  approverà  ? - chiese  con  voce  vibrata 
e franca. 

— Se  non  ne  fosse  sicuro  non  ti  chiederebbe  - replicò  la  Nager. 

— È quel  che  penso  anch’io. 

La  Nager  spinse  avanti  sul  ginocchio  una  mano  tremolante  e suonò 
con  le  dita  sul  grembiule  nero. 

— Bene,  bene  - osservò  pensierosa.  - Ma  lui,  poi,  ti  piace?  - s’in- 
formò di  punto  in  bianco. 

— Se  mi  piace  ? 

Violante  s’appoggiò  con  una  mano  alla  tavola  e i suoi  occhi  man- 
darono lampi. 

— E un  sentimento  - proseguì  - che,  come  voi  l’ intendete,  non 
ho  mai  conosciuto.  Ma  se  un  uomo,  un  bravo  uomo  vuol  farmi  sua, 
giuro  davanti  a Dio,  che  sarò  per  lui  la  moglie  che  ha  cercato  in 
me  ; e non  avrò  pensiero  che  non  sia  onesto  e di  gratitudine  e di 
vantaggio  per  lui  ! 

Gli  occhi  della  Nager  s’afiìsero  di  nuovo  quasi  devoti  sulla  gio- 
vane serva.  C’era  una  tale  forza,  nella  natura  di  questa,  che  la  vec- 
chia non  riesciva  a vincere  la  propria  meraviglia.  In  cuor  suo  si 
figurò  Violante  in  casa  Renner,  accanto  ad  Adelrico,  a quel  lungo  indi- 
viduo per  il  quale  la  gioia  più  grande  della  vita  era  il  lavoro,  e l’ idea 
di  quella  giovane  coppia  affrettò  con  giovanile  compiacenza  i palpiti 
di  quel  cuore  stanco.  Provava  quasi  il  bisogno  di  alzarsi  e salire  subito 
dai  suoi  vicini  per  dire  ad  Adelrico  e a sua  madre  : « Avete  ragione, 
in  nome  di  Dio,  non  ogni  giorno  vi  capiterà  in  casa  un’altra  come  lei  ». 

Ma  Violante  interruppe,  calma,  il  corso  di  quei  pensieri  : 

— Mi  pare  che  adesso  farei  bene  a tornarmene  al  mio  lavoro;  vi 
ho  intronato  abbastanza  le  orecchie  colle  mie  chiacchiere. 

E in  così  dire  si  diresse  all’uscio.  Sulla  soglia  si  volse  indietro. 

— Allora  ci  andrò  domenica  - disse  quasi  interrogando. 

— Ma  sicuro  - ribattè  la  Nager  -^e  t’auguro  di  cuore  buona 
fortuna. 


m 


l’incubo 


VI. 

Ai  piedi  del  bosco  di  Gurschen  stavano  Violante  e Adelrico  Renner 
La  ragazza  era  venuta  proprio  allora  su  pel  viottolo.  Adelrico  già 
l’aspettava.  Egli  indossava  il  suo  migliore  abito  di  stoffa  pelosa  che 
gli  conferiva  un  aspetto  abbastanza  civile.  Violante  portava  il  suo 
vestito  nero  sprovvisto  di  qualsiasi  fronzolo  e che  faceva  vieppiù  ri- 
saltare la  bianchezza  del  collo  e dei  polsi. 

Gli  occhi  della  ragazza,  cerchiati  di  nero,  attestavano  un  paio  di 
notti  insonni.  La  risoluzione  presa  le  era  costata  qualche  fatica.  Anche 
il  fantasma  di  Mariano  era  venuto  a spaventarla  un  paio  di  volte 
durante  la  notte.  Ma  essa  non  era  debole  e sapeva  quel  che  voleva. 
Voleva  divenire  una  contadina  della  quale  la  gente  dovesse  aver 
stima.  Le  speranze  avvenire  le  gonfiavano  il  cuore.  Ella  ormai  stava 
per  mettere  il  piede  sulla  strada  che  portava  a questo  avvenire  e lo 
guardava  con  coraggio,  senza  il  minimo  spavento,  quasi  allegra.  Scam- 
biando il  « buon  giorno  » con  Adelrico,  lo  guardò  negli  occhi  senza 
arrossire,  come  un  buon  camerata. 

Quantunque  fosse  di  domenica,  la  giornata  aveva  tutta  l’aria  di 
un  giorno  di  lavoro. 

Su  tutti  i monti  dominava  la  nebbia  che  sembrava  come  infilzata 
sulle  cime  degli  abeti  di  Gurschen,  e da  l’alto,  di  tratto  in  tratto,  si 
dissolveva,  impalpabile  pulviscolo,  in  una  pioggerella  fredda  e pene- 
trante. 

Ah,  eccoti  — esclamò  Adelrico;  poi  raschiò,  cacciò  le  mani  nelle 
tasche  dei  pantaloni  e s’appoggiò  alla  siepe  che,  fiancheggiando  il 
sentiero,  lo  separava  dai  campi.  — Forse...  un  po’...  indovinerai  già 
quasi...  quello...  perchè...  qual’ è il  motivo...  per  cui  ti  ho  pregata 
di  venire. 

— Credo  di  sì  - disse  lealmente  la  ragazza. 

— Ebbene  ? - chiese  ^di,  come  se  ormai  ogni  ulteriore  parola  fosse 
superflua. 

— Che  cosa  ne  pensa  vostra  madre  ? 

— Vieni  su  da  lei  e lo  sentirai  tu  stessa.  Le  piaci  come  piaci 
a me. 

Violante  fece  due  o tre  passi  in  su  come  se  dovesse  riflettere  ancora 
su  quel  che  vorrebbe  dire.  Poi  tornò  indietro  e cominciò  : 

— Ho  bisogno  di  ripetervelo  un’altra  volta  : io  sono  del  casolare 
di  Intschi. 

Questo  mi  dette  da  pensare  in  principio,  ora  non  più  - le  ri- 
spose Adelrico,  sinceramente. 

Quelli  che  1’  hanno  abitato  — proseguì  ella  imperterrita  — hanno 
goduto  sempre  cattiva  fama.  Badate  bene  di  non  dovervi  pentire  un 
giorno  di  aver  preso  una  di  cui  la  gente  dica  con  ironia  : « Bah,  è 
una  di  quelle  !» 

— Di  te  non  lo  diranno  - disse  egli  serio. 

Questa  attestazione  le  fece  tanto  bene,  che  la  gioia  quasi  la  so- 
praffece. 

— Dite  sul  serio?  tornò  a chiedergli. 

— Sì,  in  nome  di  Dio,  proprio  sul  serio,  figliola  - replicò  Adelrico, 
sollevando  timido  e impacciato  una  mano  e protendendola  verso  la  sua. 
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Violante  gli  stese  allora  la  destra  e la  posò  con  tale  energia  in 
quella  di  lui  ch’egli  le  serrò  le  dita  forte,  sì  che  un’  altra  al  posto 
di  Violante  avrebbe  provato  dolore.  Sebbene  non  se  lo  dicessero  mai, 
neppure  dopo,  e quantunque  forse  nemmeno  essi  se  ne  rendessero  un 
conto  esatto,  presentirono  entrambi  di  essere  creati  l’uno  per  l’altra. 
Ma  le  loro  mani  tornarono  ben  presto  a disciogliersi,  chè  nè  era 
quello  il  luogo,  nè  essi  eran  gente  da  far  gli  svenevoli. 

— Vieni  stasera  su  da  noi  e combineremo  ogni  cosa  - le  disse 
Adelrico. 

Dopo  di  che  s’incamminarono  pel  ritorno.  E procedettero  come  il 
giorno  del  loro  primo  incontro,  lentamente,  ciascuno  da  una  parte 
della  strada. 

— Non  vorrei  però  tardar  molto  con  queste  nozze  - le  si  rivolse  ad 
un  tratto  Adelrico. 

— Così  la  penso  anch’  io  - ribattè  Violante  sorridendo.  - Desidero 
solo  veder  prima  la  mia  padrona  ben  sistemata  con  un’  altra  donna 
di  servizio. 

E tacquero  di  nuovo  entrambi.  Nel  cielo  bigio  si  diffondeva  un 
tenue  bagliore  ; giù  in  fondo  doveva  trovarsi  in  qualche  punto  il  sole. 
L’umido  stradale  che  percorrevano  era  illuminato  da  una  luce  miste- 
riosa, che  non  si  sarebbe  potuto  dire  di  dove  provenisse.  Le  due  crea- 
ture, aitanti  della  persona,  si  avanzavano  con  passo  lento,  a testa 
china.  Poco  prima  di  entrare  nel  villaggio.  Violante  alzò  ancora  una 
volta  il  capo  e quasi  senza  volerlo  rallentò  il  passo  per  parlare  : 

— Che  ne  dirà...  Mariano,  vostro  fratetlo  ? È uno  che...  egli...  un 
ufficiale,  preferirebbe  forse  una  cognata  più  ricca. 

Adelrico  attraversò  la  strada  e le  si  piantò  davanti  in  modo  che 
tutti  e due  dovettero  fermarsi. 

— Senti,  devo  avvisarti  che  di  Mariano  a casa  e davanti  a mia 
madre  non  se^ne  deve  troppo  parlare.  Un  giorno,  quando  saremo  spo- 
sati, ti  dirò  tutto!  Adesso...  io  non  parlo  volentieri  degli  altri  e tanto 
meno  poi  di  mio  fratello.  Egli  ha  molti  rimorsi  sulla  coscienza.  Non 
rimpatrierà  di  sicuro,  se  ne  guarderà  bene.  Ma  già...  più  in  là,  quando 
ci  troveremo  soli...  ti  racconterò  ogni  cosa. 

E sul  suo  viso  si  dipinse  1’  intimo  cruccio  segreto,  mentre,  ten- 
tennando il  capo,  gli  usciva,  nel  parlare,  la  voce  dolorosamente  e a 
fatica,  attestando  così  a Violante  quanta  fiducia  egli  le  accordasse 
ormai  ; quasi  come  se  l’avesse  aperimentata  per  anni  e anni.  Violante 
si  sentì  gonfiare  il  cuore  e le  parve,  per  un  momento,  di  dover  posare 
la  sua  mano  in  quella  di  lui  e dirgli  : « Anch’  io,  sai,  ho  ancora  qual- 
cosa da  confidarti  ».  Ma  poi  la  prese  lo  sgomento  che  egli  potesse 
respingerla  ! Così  riseppelli  al  momento  stesso  ciò  che  per  tanto  tempo 
era  già  stato  sepolto  e che...  così  voleva,  non  c’era  bisogno  che  più 
si  ridestasse. 

Adelrico  si  rivolse  e ripresero  ambedue  la  strada.  Ma  ora  egli 
proseguì  rimanendole  proprio  a fianco.  Pervennero  così  al  villaggio 
e alle  loro  abitazioni.  Per  ^gi ungervi  avevano  dovuto  sopportare  la 
sferza  di  mille  sguardi  investigatori  ; e ora,  mentre  stavano  fermi 
salutandosi,  davanti  casa  Renner,  tutti  i passanti^si  voltavano  da  quella 
parte  e dalle  finestre  delle  case  vicine  sbucavano  fuori  teste  di  altri 
curiosi. 

— Sai,  - disse  Adelrico  - potresti  quasi  salire  un  momentino  da 
mia  madre. 
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La  ragazza  assentì  col  capo.  Allora  egli,  testimoni  tutti  nuelli  che 
SI  trovavano  lì  a guardarli,  la  prese  per  la  mano  e la  introdusse  in 
casa;  poi,  attraversando  un  bel  corridoio  a volta,  su  per  la  scala  nel 
tinello,  dove  la  vedova  Renner  era  assorta  nella  lettura  d’un  alma- 
nacco. La  gran  camera  comune  era  deserta,  perchè  di  domenica  la 
servitù  vagabondava  fuori  per  il  paese.  La  Renner  aveva  sul  naso  rii 
occhiali  e teneva  il  capo  quasi  sul  libro  ; attraverso  la  rada  e liscia  ca- 
pigliatura  luccicava  la  pelle  bianca  e una  ciocca  ispida  le  pendeva  sul 
VISO.  Sembrava  noncurante  di  ehi  sarebbe  potuto  entrare.  Solo  quando 
avverti  il  doppio  passo  energico  che  veniva  dall’  uscio  e,  contempo- 
raneamente, il  vibrato  « Mammal  » di  Adelrico  le  percosse  l’orecchio 
alzo  lo  sguardo  e si  levò  da  sedere.  Nei  suoi  lineamenti  si  dipinse  a 
tutta  prima  una  certa  tal  quale  meraviglia,  ma  subito  il  suo  volto 
s illumino  d un  fugace  sorriso,  e,  toltasi  gli  occhiali,  guardò  cordial- 
mente  Violante  coi  suoi  occhi  appannati. 

— Non  supponevo  che  vi  sareste  intesi  cosi  presto,  - disse  Poi 
avanzando  da  dietro  la  tavola,  stese  la  mano  alla  ragazza 

Di  parole  ne  furon  fatte  poche. 

brev^^^  detto  di  si,  mamma  - l’informò  Adelrico  con  semplice 

— E sii  la  benvenuta  - si  rivolse  la  Renner  alla  giovane  invi- 
tandola a sedere  e facendo  altrettanto. 

Presero  quindi  a parlare  di  cose  serie;  del  governo  della  casa  e 
della  loro  azienda.  Anche  la  Renner  parlò  chiaramente,  pur  facendo 
meno  sciupo  di  confidenza.  Violante,  seduta  proprio  in  capo  alla  tavola 
suda  quale  poggiava  le  braccia,  ascoltò  attentamente.  La  sua  voce 
robusta  si  confondeva  a quando  a quando  con  quella  degli  altri  e 
quel  che  ella  diceva,  era  altrettanto  chiaro  e forte  quanto  la  sua  voce. 

Uuando,  poco  tempo  dopo,  lasciò  quella  casa,  il  passo  di  Violante 
era  leggero;  mai  in  vita  sua  aveva  camminato  con  tanta  franchezza, 
be  pensava  alla  casa  'nella  quale  doveva  entrare,  alla  Renner  la 
donna  onesta  e rispettata,  all’agricoltore,  che  sarebbe  diventato  suo 
manto,  le  batteva  il  cuore.  Rientrò  con  l’animo  pieno  di  nobili  e 
gai  propositi  e si  senti  forte  e giovane.  E gaia,  forte  e giovane  si 
senti  per  tutto  il  periodo  del  suo  fidanzamento.  Nel  villaggio  a cruel- 
1 annunzio  si  sollevò  una  tempesta  di  stupori,  di  meraviglie  e d’ in- 
vidie. Se  prima  molti  sguardi  si  attaccavano  a Violante,  ora  più  che 
mai  ne  formava  la  mira,  non  appena  usciva  di  casa.  Ella  sapeva  il 
bisbigliare  e il  parlare  che  facevano  dietro  le  sue  spalle;  sapeva  pure 
che  non  dicevano  solo  tutto  di  bene,  ma  quel  bisbiglio  le  riesciva 
quasi  piacevole  come  un  famigliare  sussurro  di  vento  e,  avvertendolo 
Violante  s insuperbiva  e diceva  fra  sè;  « Presto  mostrerai  loro  che  cosà 
c e m te,  Violante  Zureich!  » 

La  domenica  dopo  la  promessa,  quando  andò  in  chiesa,  portava 
un  cerchio  d oro  al  dito.  Di  simili  ornamenti,  fino  allora,  non  ne 
aveva  mai  portati  e veduti  solo  alle  sorelle;  sicché  da  quando  Adelrico 
le  aveva  messo  al  dito  quel  pesante  e liscio  cerchio  d’oro,  le  sembrava 
di  doverlo  sempre  guardare.  L’ interna  gioia  le  faceva  accelerare  il 
passo  e la  spronava  straordinariamente  avanti,  anche  nel  recarsi  in 
chiesa  tanto  che  la  Nager,  che  le  si  appoggiava  al  braccio,  levò  una 
volta  stupita  lo  sguardo  su  di  lei  e osservò  : 

— Che  fretta  oggi  ! 
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Poco  prima  di  entrare  in  chiesa  furono  raggiunte  da  Adelrico;  e 
Violante  potè,  davanti  gli  sguardi  meravigliati  dei  paesani,  fare  gli 
ultimi  passi  in  mezzo  a quelle  due  brave  persone...  la  Nager  e Adel- 
rico ! Ella  ne  provò  un  intimo  senso  di  sicurezza  e di  benessere.  Era 
raggiante  di  gioia  e quando  di  lì  a poco,  nella  bella  e grande  chiesa, 
il  suono  delle  campane  echeggiò  più  forte  che  al  di  fuori,  la  ragazza 
non  potè  a meno  di  rivolgere  gli  occhi  in  alto,  mentre  una  voce  occulta 
sussurrava  in  lei  : « Oh  Tu,  che  sei  lassù  in  cielo,  io  Ti  ringrazio!  » La 
felicità  Pinteneriva  e,  ciò  che  per  l’innanzi  non  le  era  mai  accaduto,  si 
trovò  gli  occhi  pieni  di  lagrime. 

I suoi  rapporti  con  Adelrico  erano  strani,  in  fondo:  per  nulla  da 
fidanzati.  Violante  non  pensava  nemmeno  che  lo  fossero.  Se  qualcuno 
le  avesse  detto  che  doveva  volere  ad  Adelrico  un  bene  da  mangiarselo, 
come  sente  in  generale  la  gioventù  della  loro  condizione,  essa  gli 
avrebbe  riso  in  faccia. 

Adelrico  era  rigido,  impacciato  e brutto;  non  gli  passava  nem- 
meno per  la  mente  di  metterle  anche  solo  le  braccia  intorno  al  collo. 
Lui,  air  incontro,  volendo  essere  tenero,  diventava  anzi  timido.  A 
volte,  quando  si  trovavano  insieme  e parlavano  seriamente  di  quello 
che  preparava  loro  il  futuro,  egli  le  sfiorava  il  braccio  e la  mano 
con  un  gesto  tremolante,  ma  era  un  toccare  appena,  come  quando  si 
tasta  un  oggetto  fragile,  e però  sì  faceva  subito  rosso  e cercava  di 
nascondere  il  suo  imbarazzo  sotto  discorsi  animati.  Era  buono  come 
raramente  se  ne  trovano  e sua  madre  lo  aiutava  a esser  tale  con 
Violante.  Questa  un  giorno  inveì  contro  sè  stessa  deplorando  di  non 
aver  niente  da  portare  sposandosi.  Allora  Adelrico  le  dimostrò  e le 
provò  quanto  poco  abbisognasse  per  la  nuova  famiglia,  e la  Renner, 
avvicinatasi,  pescò  fuori  da  casse  e cassette  una  quantità  di  roba: 
« Questo  a me  non  serve- più  »;  e « Puoi  prenderti  anche  questo  ». 

Più  tardi  sedettero  tutti  insieme  e passarono  una  breve  ora  pia- 
cevole, discutendo  e stabilendo  quello  che  intendevano  acquistare  nel 
prossimo  mercato.  Definita  ogni  cosa,  Adelrico  si  rivolse  a Vio- 
lante : 

— Bisogna  bene  che  tu  veda  una  buona  volta  la  nostra  casa. 

E la  invitò  a salire  con  lui  alle  camere  da  letto.  Per  una  scala 
cosparsa  di  sabbia  bianca  salirono  al  secondo  piano  dell’edificio,  la  cui 
immensità  incuteva  alla  ragazza  una  certa  soggezione. 

Gli  usci  che  davano  sul  corridoio  in  legno  erano  tutti  senza 
vernice,  antichi  e lustri  come  ogni  cosa  in  casa  Renner.  Adelrico  ne 
aprì  uno  e apparve  una  stanza  spaziosa  e bassa,  nella  quale  si  vede- 
vano due  letti  antichi  con  coperte  a fiorami.  Le  corte  tende  alle 
finestre  erano  anch’  esse  a fiorami  e una  striscia  di  stoffa  simile 
guarniva  lo  zoccolo  della  stufa  in  'travertino,  situata  lungo  una  delle 
pareti. 

— Qui  dormiremo  noi  - disse  Adelrico. 

E trattenuti  come  da  un  senso  di  timidezza,  ristettero  sulla  soglia, 
protendendo  il  corpo  in  avanti  per  vedere. 

— Come  è bella!  - esclamò  Violante  col  respiro  corto. 

Si  trovavano  vicinissimi  l’uno  all’altra  e per  la  prima  volta  Adelrico 
mise  il  braccio  intorno  alla  vita  della  ragazza  stringendola  a sè. 

— Ti  piace? 

Poi  la  baciò  in  fronte;  entrambi  arrossirono,  ma  Violante  non  si 
oppose,  anzi  s’appoggiò  a lui  e tollerò  che  continuasse  a recingerle 
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la  vita  durante  tutto  il  tragitto,  dalla  soglia  di  quella  camera  a un 
altro  uscio.  Adelrico  apri  anche  questo,  ma  più  adagio,  con  una  specie 
di  segreta  devozione. 

— Qui  dorme  la  mamma  - le  spiegò. 

La  stanza  era  di  poco  più  piccola  dell’altra.  Anche  lì  stavano 
due  letti,  ma  sopra  a uno  di  essi  era  appesa  una  corona  mortuaria 
riparata  da  un  vetro.  Era  stato  il  letto  del  consigliere  Renner.  Le 
finestre,  fuorché  una,  erano  tutte  chiuse  e la  stanza  avvolta  in  una 
vaga  luce  crepuscolare;  ma  quella  che  era  aperta  proiettava  in  pieno 
la  sua  luce  su  d’  una  parete,  dalla  quale  pendeva  un  quadro,  una 
fotografìa,  chiusa  in  un’elegante  cornice:  Mariano  Renner  in  uni- 
forme ! 

Violante  s’era  guardata  intorno  lentamente;  quando  i suoi  occhi 
sfiorarono  il  ritratto,  non  potè  trattenere  un  sussulto.  Adelrico,  che 
le  teneva  sempre  il  braccio  intorno  alla  vita,  dovè  sentire  quella  scossa. 
Ma  egli  suppose  che  Violante  cercasse  di  evitare  la  vista  di  quel  ri- 
tratto perchè  egli  non  si  accorgesse  che  ella  lo  aveva  veduto. 

— Eccolo  lì,  sicuro...  sicuro  - disse  tranquillo;  - la  mamma  non 
vuol  toglierlo  di  quel  posto,  è sempre  ancora  il  prediletto. 

Violante,  perfettamente  calma,  era  tornata  padrona  di  sè. 

— Se  le  fa  male  veder  quell’immagine,  - disse  con  voce  che  mal 
nascondeva  una  certa  rudezza  - toglila  tu  da  quel  posto:  fa  tanto 
bene  che  qualcuno  venga  in  nostro  aiuto,  quando  non  si  riesce  a 
vincere  coraggiosamente  noi  stessi. 

Adelrico  non  seppe  troppo  bene  che  rispondere. 

— Già,  già,  - mormorò  - potrei  farlo,  sicuro...  sicuro...  potrei. 

Ed  uscendo  dalla  stanza  si  diressero  ad  altre.  Quando  Violante, 
un  quarto  d’ora  più  tardi,  uscì  di  là,  accompagnata  da  Adelrico,  per 
andarsene,  ebbe  per  la  prima  volta  la  sensazione  che  su  quella  casa, 
nella  quale  era  entrata  tanto  allegra  e con  tanto  segreto  orgoglio, 
scendesse  d’un  tratto  un’ombra. 

{Continua). 


Ernesto  Zahn. 


Elegia  di  Basilicata. 


Marzo,  dai  monti  di  Basilicata 
in  un  corteo  di  nuvole  ti  affacci, 
spirando  i venti  per  la  gran  vallata. 

Passò  r inverno  con  le  nevi  e i ghiacci; 
su  la  Mnrgia  gibbosa  occhieggia  il  sole, 
saltan  le  capre  per  i suoi  crepacci. 

Selvaggio  ulivo,  curvo  su  le  gole 
ove  il  fiume  si  fa  lento  e impantana 
torbido  come  questo  cuor  che  duole  : 

questo  cuor  si  ricorda  in  ansia  vana 
d’nn  altro  cielo,  e d’altri  tuoi  fratelli. 

Oh,  perduta  mia  terra  di  Toscana  ! 

Colgon  colà  le  donne  i fior  novelli 
sopra  i cigli  dei  fossi  alla  campagna, 
dove  gorgoglian  limpidi  i ruscelli. 

Pur  sotto  l’alpe  in  alto  la  montagna 
fra  gli  ancor  nudi  castagneti  esprime 
la  mammoletta  che  la  brina  bagna. 

Quando  la  luna  illumina  le  cime 
bianche  di  neve  ne  la  dolce  notte, 
e lunghe  l’ombre  su  la  terra  imprime  : 

i sogni  assalgon  le  fanciulle  a frotte, 
mentre  qualcuna  - è dolco,  e il  vento  tace 
s’ indugia  sospirando  a mezzanotte. 

Una  v’  è,  lungi,  che  soletta  giace, 
e non  è più  fanciulla,  ed  ha  il  mio  cuore 
mite  compagna  al  mio  destin  pugnace. 

Dafne,  mio  solo  ed  incorrotto  amore, 
tu  fossi  meco  per  la  Murgia  ignuda, 
a consolare  un  poco  il  mio  dolore  ! 
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La  primavera  agli  occhi  tuoi  si  snuda 
improvvisa  : nè  v’  ha  tronco  od  arbusto 
che  non  rampolli,  o fior  che  non  si  schiuda. 

Così  ti  fìngo  tra  gli  ulivi,  il  busto 
eretto,  gli  occhi  fìssi  alla  marina 
che  lungi  splende  per  il  varco  angusto. 

10  so,  Dafne,  laggiù  dove  dichina 
più  lento  il  tufo,  e sono  erbette  rare, 
le  grotte  fonde  sopra  la  mina. 

Sulla  parete  il  capelvener  pare, 
pendulo,  questa  tua  capellatura  : 
in  quello  è dolce,  come  in  te,  sognare.  ' 

Un  foro  in  alto,  ne  la  notte  oscura 
è come  un  occhio  carico  di  stelle, 
che  muoion  lente  verso  l’alba  pura. 

Sopra  un  letto  di  fronde,  tra  le  agnelle 
intonse  - il  buon  mastino  vigilava  - 
vernano  a riposar  le  pastorelle, 

un  tempo:  sopra  si  volgea  la  cava 
sfera  dei  cieli,  e per  il  vano  tondo 
una  stella  e poi  l’altra  fiammeggiava. 

Oh,  dormir  sul  tuo  cuore,  ed  il  giocondo 
volto  sentirmi,  pur  dormendo,  accanto  : 

11  volto  che  mi  fa  più  belio  il  mondo  ! 

Fuggir  la  noia,  e questo  amaro  pianto 
che  m’ è compagno  della  solitudine: 
e de’  tuoi  occhi  bevere  l’ incanto  ! 

Ahi,  ella  è lungi  ! Fuman  le  paludi 
laggiù,  chinando  verso  Metaponto, 
su  la  spiaggia  che  tu,  Ionio,  conchiudi. 

Corrono  fosche  nuvole  al  tramonto, 
sulla  campagna  senza  fine  spoglia, 
mentr’  io  tornando  l’aspra  ripa  affronto. 

Da  le  rupi  e dal  ciel  pare  una.  doglia 
si  esprima,  grande  come  l’abbandono 
della  terra  che  sì  triste  germoglia. 

Ed  io,  nell’ombra  che  discende,  sono 
il  viandante  che  pel  mondo  va, 
solo  ed  invano,  con  il  capo  prono, 

in  cerca  della  sua  felicità. 
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Su  r automobile. 

Alba  d’ Agosto,  pura  su  le  creste 

dei  monti,  quando,  in  vista  a te,  volammo, 

Cimone,  re  di  praterie  e foreste  ! 

Fresca  pungeva  l’aria,  che  odorammo 

piena  di  aromi  dentro  l’abetina, 

poi  che  in  gran  corsa  il  varco  superammo 

di  Boscolungo,  e rise  la  mattina 
un  po’  velata  sopra  la  Scoltenna, 
tra  boschi  e prati  fumidi  di  brina. 

Trascurata  quel  dì  1’  inutil  penna, 
e messa  in  fuga  la  diurna  cura 
dell’  Ideal,  che  troppo  lungi  accenna, 

volavamo  con  anima  sicura 

sul  lungo  carro  dal  vibrante  petto 

che  ci  guidava  verso  la  pianura. 

Amici,  io  vedo  ancora  quello  schietto 
mattino,  aspiro  i balsami  dei  prati, 
ed  il  ritorno  dell’estate  affretto. 

Giorni  felici,  invan  desiderati 
nella  tristezza  del  lontano  esigilo, 
che  fa  più  dolci  i tempi  trapassati  ! 

Quando  il  Leone  tenderà  l’artiglio 
ancor,  fra  gli  alti  passi  de  le  stelle, 
nel  tempo  che  più  il  sol  nasce  vermiglio  : 

io  tornerò  con  voi  alle  abetelle 
dove  son  schietti  odori  e fresche  fonti, 
e s’odono  cantar  le  villanelle. 

Verdi  e solenni  guarderanno  i monti, 
come  una  chiostra:  e noi,  quando  ci  piaccia, 
cercheremo  più  liberi  orizzonti. 

Monteremo  l’ordigno  che  minaccia 

lo  spazio  ; ei  vibrerà  mal  paziente, 

e a un  nostro  cenno  sarà  pronto  in  caccia. 

Trema  per  l’erta  via,  palpita  ardente: 
vola:  poi,  quando  più  disteso  è il  passo, 
par  che  fischi  sommesso  e in  se  fremente. 
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Il  SUO  signor  lo  abbeverò  di  grasso; 
ma  scoppia  nel  suo  cuore  di  metallo 
un  fluido,  leggero  olio  di  sasso. 

Ecco:  nel  puro  cielo  di  cristallo 
ad  uno  ad  uno  gli  astri  si  nascondono, 
e l’aurora  si  tinge  di  corallo. 

Nebbie  leggere  lungi  si  diffondono: 
gli  abeti  e i faggi  mostrano  le  cime, 
lucide  ai  raggi  che  le  circonfondono. 

È il  sol,  che  a un  tratto  svelasi  sublime 
dietro  le  vette,  mentre  noi  corriamo 
velocemente  le  campagne  opime  ! 

Barigazzo,  de’  tuoi  abeti  un  ramo 
serbo,  che  presi  ne  la  prima  sosta, 
un  dì,  fra  l’ombre  tue  grandi  che  amo. 

Dolce,  austero  paese,  de  l’opposta 
valle  toscana  tu  non  hai  la  grazia, 
che  più  si  gode  quant’  è più  nascosta: 

ma  per  le  valli  del  Frignano  è sazia 
più  larga  vista,  ed  il  buon  re  Cimone 
nel  vasto  cerchio  de’  tuoi  monti  spazia. 

Or  fiocca  neve  o soffia  l’aquilone 
sopra  le  cime,  ed  il  pastor  lombardo 
non  vi  mormora  più  la  sua  canzone. 

Lungi,  in  Maremma.  Affacciano  lo  sguardo 
di  sugli  usci  le  donne.  « 0 primavera, 
come  ci  è triste  questo  tuo  ritardo  ! » 

E quelli  vagan  ne  la  fredda  sera 
in  terra  tosca,  dentro  le  maremme. 

Dicon:  « Lassù  infuria  la  bufera  », 

Le  stelle  brillan  come  vive  gemme. 


Giuseppe  Lippaeini. 


L’ANIMA  BELLA  WILLY 


Sulle  alture  inesplorate,  al  di  là  delle  nevi  eterne,  abitano  le  pure 
intelligenze.  Esse  vivono  tra  le  forme  regolari  e geometriche  i numeri 
e le  note  di  cui  formano  una  musica  sublime  che  qualche  filosoto,  il 
cui  spirito  acuto  varcò  i limiti  crudeli  della  comprensione  umana, 

chiamò  « musica  delle  sfere  ».  .. 

Le  anime,  che  dalla  mente  di  Dio  scendono  attraverso  gli  spazii 
sulla  terra  ove  sono  destinate,  odono,  come  in  sonno,  quella  sublime 
armonia  e ne  serbano  poi,  in  mezzo  ai  discordi  frastuoni  della  vita 
umana,  un’afaevolita  memoria  in  fondo  al  cuore,  mdistmta  eppui 
forte,  che  fa  loro  parer  dolorosa,  nella  sua  limitatezza,  piena  di  ac- 


cenni, la  musica  della  terra.  . 

Le  pure  intelligenze  si  librano  nell’ aria  e governano  i venti  e i 
cambiamenti  atmosferici;  lanciano  le  bufere;  scatenano  i turbini  e 
rinnovano  dall’alto  le  modificazioni  che  alternano  le  stagioni  sulla 
terra.  Della  terra  verde  non  si  scopre  lassù  che  un  campo  azzurro, 
nè  i mortali  potrebbero  vivervi,  poiché  l’aria  vi  è troppo  rarefatta  per 
loro,  ma  lassù,  in  perpetuo  moto,  s’agitano  le  Willy,  creature  puris- 
sime di  luce,  intelligenze  semplici  ed  eterne.  Nel  freddo  eccelso  che 
domina  in  quelle  regioni  esse  vivono  imperiture  come  nel  loro  ele- 
mento, poiché  non  sono  come  gli  uomini  composte  di  nervi  e di  ossa, 
di  muscoli  e di  sangue:  dall’ insieme  fragile  e fuggevole  che  forma  il 
fenomeno  passeggierò  che  tra  gli  umani  si  chiama  vita.  La  loro  vita 
che  non  nacque  dall’amore,  come  quella  degli  uomini,  non  e peritura, 
vive  per  intrinseca  forza  senza  mai  scompaginarsi,  di  un’unica  fiamma  : 
l’intelligenza  acutissima  e limpida  che  s’adopra  nel  dirigere  dall  alto 
i mutamenti  che  avvengono  nell’atmosfera  e che  producono  in  basso, 
sulla  terra,  gli  svariati  fenomeni  intorno  ai  quali  s’affatica  da  secoli 

la  breve  intelligenza  degli  uomini.  . * „ . 

Le  Willy  conoscono  i fenomeni  dello  spazio  e le  stelle  e talvolta 
posano,  nel  loro  incessante  carolare,  sui  candidi  nevai.  Ma  non  piu 
in  basso,  poiché  scendere  non  possono;  l’aria  pesante  sospinge  la 
loro  fine  sostanza  spirituale  ed  esse  sfuggono  verso  1 alto  come  la 


fiamma. 


* 

* * 

Il  gruppo  delle  Willy  che  s’aggirava  intorno  all’Imalaia  fissava 
un  punto  luminoso  che  pareva  la  congiunzione  di  Marte  con  Giove. 
S’accorsero  presto  che  una  forma  radiante  s’avanzava  per  1 aria  ve- 
leggiando colle  bianche  ali.  Era  un  angelo  e portava  tra  le  braccia 
un’anima  non  ancor  nata  che  era  incaricato  dall’Altissimo  di  recare 
in  terra  alla  vita  umana  con  un  ordine  solenne:  il  destino  di  quel- 


l’anima  della  m^lly 

Fanima  nella  vita  terrestre.  E l’angelo  l’aveva  ripetuto  all’anima  in- 
conscia, e Ignara  che  nel  mondo  non  portava  altro  che  l’indistinta 
memoria  della  festa  celeste  in  un  desiderio  inconscio  di  letizia  e di 
gioia,  in  una  brama  invincibile  di  felicità. 

L’angelo  ripeteva  alFanima  le  parole  dell’Altissimo  « Sii  nobile 
e grande!  » mentre  risuonavano  intorno  i concenti  delle  pure  intei- 
hgenze,  la  musica  delle  sfere.  E nell’anima  ignara  i due  impulsi  ri- 
manevano  ancora  in  pace  senza  lotte  tra  loro. 

Le  Willy  s avvicinarono  all’angelo  per  ammirare  l’irradiazione  di 
splendori  che  1 accompagnava  e che  aveva  la  sua  origine  dalla  gloria 
superna,  dove  le  loro  piccole  fiamme  fredde  di  pura  intelligenza  non 


L ultima  delle  Willy  osservò  Fanima  dormente  che  l’angelo  por- 
tava alle  pene  e ai  dolori  della  terra  ed  ebbe  curiosità  di  riconoscere 
la  natura  di  quell’essere  a cni  le  sue  sorelle  non  tributavano  nessun 
interesse,  quell’essere  fragile  che  aveva  così  breve  spazio  di  vita  e 
COSI  tardi  arrivava  alla  conoscenza  attraverso  infiniti  errori  e appena 
parte,  doveva  perire...  eppure  discendeva  direttamente 


dell’angelo  che  discendeva  attraverso  la 
notte  stellata  mentre  le  sue  compagne  rimanevano  a suscitare  le  cor- 
renti dei  monsoni  che  dovevano  in  breve  lanciarsi  sui  deserti  e sol- 
levare 1 vapori  delFoceano. 

La  giovane  Willy  non  s’accorse  che  s’era  allontanata  dal  suo 
cerchio  seguendo  Forma*" luminosa  dell’angelo  silente  che  attraversava 
lo  spazio. 


Ad  un  tratto  egli  s arrestò.  La  Willy  ebbe  pena  a trattenersi  fra 
le  roccie  dove  erano  arrivati,  poiché  da  lungo  tempo  avevano  abban- 
donate le  nevi  eterne  e i ghiacciai  e sui  greppi  del  monte  qualche 
lara  tenera  traccia  di  vegetazione  vestiva  il  nudo  scheletro  della  terra. 

La  sua  natura  sottile  la  spingeva  in  alto,  ma  la  curiosità  di  sa- 
pere, di  conoscere  questa  forma  di  vita  diversa,  la  trattenne:  s’ag- 
grappò ad  una  roccia  circondandola  delle  sue  membra  leggiere  avvi- 
luppate da  un  arnpio  velo  argenteo  e si  tenne  ferma  là,  mentre  il 
diadema  di  purissimi  diamanti  che  le  cingeva  la  fronte  sfavillava  al 
chiarore  diffuso  delle  stelle. 

L angelo  raccolse  le  sue  ali  ed  entrò  nella  caverna  che  s’apriva 
sotto  la  roccia,  dove  un  vecchio  eremita  buddista  pregava  fervida- 
mente. 


Durante  lunghi  anni  di  macerazioni  e di  penitenze,  coll’intensa 
me(iitazione  della  sua  vita  intera,  il  solitario  aveva  acquistato  la  po- 
testà d operare  i miracoli  e la  sua  anima  assorta  si  sollevava  ai  piedi 
dell  Altissimo  fin  alla  sfera  dove  l’angelo  vigilava  in  muta  adorazione 
ai  voleri  di  Dio.  Per  questo  l’angelo  conosceva  l’eremita. 

— 0 messaggero  di  Dio,  che  m^arrechi?  - domandò  l’eremita. 

— Amico,  io  pòrto  un’anima  ai  perigli  del  mmndo:  dàlie  tu,  colla 
virtù  che  ti  viene  dall’alto  e colla  tua  esperienza  umana,  la  facoltà 
di  staggire  alle  lusinghe  dei  sensi,  nella  pace  dello  spirito,  e d’in- 
nalzarsi nel  cielo  empireo  della  verità. 

— Perchè  domandi  a me,  povero  mortale,  una  tale  cosa,  che  assai 
meglio  puoi  eseguire  tu,  che  stai  così  vicino  all’Onnipotente? 

Nessuno  meglio  di  chi  l’ha  conquistata  col  proprio  lavoro,  può 
comunicare  altrui  la  forza  divina.  Benedici  quest’anima,  o uomo  di 
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Dio,  e domani,  tornando,  io  prenderò  anche  Fanima  tua  e la  porterò 
innanzi  al  trono  del  mio  e tuo  Signore. 

L’eremita  obbedì  e stese  la  sua  mano  scarna  sulla  fronte  pura 
che  non  aveva  ancor  vissuto. 

La  Willy  aggrappata  alla  roccia  aveva  visto  l’eremita  benedire 
quella  nobile  fronte  e aveva  osservato  l’angelo  allontanarsi  scendendo 
coH’anima. 

Una  curiosità  prepotente  di  conoscere,  un  bisogno  invincibile  di 
seguire  l’angelo  nel  suo  viaggio  s’impossessò  della  Willy.  Quello  spazio 
buio  che  si  stendeva  in  basso,  dal  quale  ella  sentiva  salire  verso  lei, 
abituata  alle  algide  alture  inaccessibili,  come  dei  soffi  di  calore,  le 
diede  un  tal  violento  desiderio  di  scendere  ancb’essa  ad  assistere  al- 
r avvenire  di  quell’ anima  immortale,  che  la  Willy  entrò  nella  grotta 
dell’eremita. 

— Che  vuoi  da  me,  creatura  di  Dio?  - le  domandò  il  buddista 
cui  gli  esseri  tutti  del  mondo  eran  noti.  - Perchè  scendesti  così  basso, 
tu  a cui  fu  affidato  di  regolare  le  forze  della  natura  ? 

— Voglio  anch’io  vivere  la  vita  degli  uomini  I 

— Bisogna  allora  che  tu  acquisti  un  corpo  e un’anima  umani  - 
le  disse  l’eremita.  - Ma  perchè  non  seguire  il  tuo  destino  che  è tanto 
più  felice  I Pensa  che  gli  uomini  hanno  una  vita  breve  e non  acqui- 
stano l’immortalità  beata  nel  riposo  dell’oblio  che  passando,  attra- 
verso numerose  migrazioni,  dall’arcana  porta  della  morte.  - Quanto 
più  felici  voi  che  foste  create  immortali  e immutabili,  in  perpetua  gio- 
vinezza e conoscenza  perfetta!  - Fra  gli  uomini,  ben  pochi  hanno  la  vi- 
sione della  verità;  la  grande,  immensa  maggioranza  di  essi  passa  la  sua 
breve  vita  in  mezzo  agli  errori  e non  fa  che  mutarli  incessantemente. 

La  Willy  era  indecisa;  ma  alla  mente  le  si  presentò  la  fronte  pura 
su  cui  aveva  visto  stendersi  la  mano  scarna  dell’eremita,  e ciò  la  decise. 

— Voglio  seguire  nel  suo  destino  umano  quell’ anima  nuova,  fn- 
segnami,  o uomo  santo,  ad  entrare  nella  vita  degli  uomini. 

— Bada:  ti  abbassi  e ti  degradi,  disprezzando  il  dono  che  Dio  t’ha 
fatto  di  perfezione.  La  condizione  umana  è inferiore  alla  tua.  Le  Willy 
nascono  direttamente  dal  volere  divino  e gli  uomini  nascono  dall’a- 
more; per  questo  durano  così  poco.  Tu  sarai  punita. 

— Eppure  io  voglio  scendere  alla  condizione  degli  uomini,  cono- 
scere l’amore  e morire  come  loro. 

— Grave  è la  punizione  per  tale  desiderio  - disse  il  saggio:  - per 
scendere  alla  condizione  degli  uomini  devi  subire  delle  metamorfosi 
ed  assaggiare  il  dolore. 

— Quali  sono  le  condizioni  della  mia  trasformazione?  Io  voglio 
anche  il  dolore. 

— Dovrai  passare  per  corpi  inferiori.  Dovrai  acquistare  la  natura 
dell’uccello,  del  gatto  e del  cane,  e sarai  donna  e conoscerai  l’amore 
e il  dolore  e la  morte. 

— E che  importa  - disse  la  Willy  - se  anche  l’errore  ingombra  in- 
cessantemente la  mente  degli  umani,  se  non  vedono  mai  perfetta  e 
cristallina  la  verità  nel  suo  terso  splendore?  Essi  conoscono  una  cosa 
inestimabile  nella  loro  breve  vita  terrena,  ciò  che  li  rende  partecipi 
della  natura  divina:  essi  conoscono  l’amore. 

— Povera  Willy,  tu  non  conosci  i mali  che  t’aspettano  nella  mi- 
sera vita  umana  ! Prima  di  tutto  dovrai  deporre  l’adamantina  co- 
rona che  ti  cinge  la  fronte. 
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— Non  importa,  avrò  l’amore! 

— Dovrai  camminare  faticosamente  sulla  superficie  della  terra,  nè 
potrai  innalzarti  libera  nello  spazio,  soggetta  solo  alla  tua  volontà. 

— Non  importa,  avrò  l’amore  ! 

— E per  l’amore  dovrai  subire  le  tre  degradanti  trasformazioni. 

— E sia  ! - disse  sospirando  la  Willy  e si  tolse  dal  capo  il  fulgido 
diadema  e lo  depose,  rutilante  del  suo  perfetto  splendore,  ai  piedi 
dell’eremita.  E subito  sentì  una  pesantezza  nelle  sue  membra  e per 
la  prima  volta  si  sentì  attaccata  alla  terra;  il  suo  corpo  aveva  per- 
duto la  sua  naturale  alata  leggerezza. 

Sentì  una  mestizia  opprimente  e cadde  ai  piedi  dell’eremita: 

Quale  grandezza  deve  avere  la  condizione  dell’ uomo  per  esser 
fatta  segno  alla  predilezione  dell’Altissimo,  pur  essendo  cosi  dura,  pur 
essendo  così  triste  ! 

— È la  condizione  della  lotta  e del  dolore  in  cui  l’ anima  si  pu- 
rifica e si  rende  degna  del  suo  destino  immortale;  povera  Willy,  lo 
proverai  ! - le  disse  il  vecchio  passandole  la  mano  sui  capelli  spogli 
oramai  del  loro  diadema. 

La  Willy  sentì  una  non  mai  provata  tenerezza  al  contatto  di  quella 
mano  pietosa,  e per  la  prima  volta  gli  occhi  le  si  inumidirono  di  la- 
grime. Incominciò  a sentire  la  debolezza  umana  e quel  bisogno  che  ■ 
hanno  gli  uomini  d’appoggiarsi  gli  uni  agli  altri  e,  presa  la  scarna 
mano  del  solitario,  l’avvicinò  alle  sue  labbra  e la  baciò. 

— Povera  Willy!  triste  è la  condizione  degli  umani,  e la  proverai. 

La  Willy  senti  farsi  più  greve  la  stanchezza  delle  membra,  ap- 
poggiò la  testa  sulle  ginocchia  dell’eremita  e gli  disse: 

— Opera  dunque  il  miracolo,  affinché  io  possa  scendere  tra  gli 
uomini  e condur  vita  mortale  ! 

L’eremita  impose  le  sue  mani  miracolose  sulla  testa  della  Willy 
genuflessa  e pronunziò  parole  di  potenza. 

Un  lampo  attraversò  l’aria  cupa  della  notte,  e la  montagna  tonò 
fin  nelle  sue  viscere  che  s’apersero  e inghiottirono  il  diadema  e il 
velo  bianco  della  Willy.  Questa  sentì  in  tutto  l’essere  suo  uno  schianto 
come  di  distruzione,  le  sue  forme  svanirono  come  in  una  nebbia,  dalia 
quale  uscì  una  gazza  dalle  ali  variopinte.  Con  uno  stridulo  grido  essa 
volò  via. 

% 

L’uragano  s’era  scatenato  sulla  montagna  e scendeva  rumoroso 
giù  per  i fianchi  nelle  profonde  valli:  esso  avvolse  come  un  turbine 
la  gazza  e la  trascinò  inerte  nel  suo  volo  rapidissimo  ben  lontano 
dall’India,  al  di  là  di  mari  e di  terre  fin  ad  una  folta  foresta  d’Europa, 
ove  l’uccello  cadde  tramortito  ai  piedi  d’un  albero  poderoso  che  la 
tempesta  scote  va  con  violenza  agitandone  fragorosamente  la  chioma. 

Quando  l’anima  della  Willy  rinvenne  nella  sua  nuova  esistenza 
si  sentì  circondata  da  calde  e soffici  penne;  si  guardò  intorno,  e invece 
dei  puri  e rigidi  raggi  rettilinei,  delle  cui  combinazioni  geometriche 
si  formava  tutto  il  suo  mondo,  osservò  la  luce  del  sole  che  sorgeva 
allora,  diffondendo  i suoi  raggi  dorati  nella  foresta  e rifrangendoli 
iridescenti  nelle  goccie  della  pioggia  che  pendevano  ancora  dalle  foglie 
umide.  Come  era  tutto  differente  qui  e quale  varietà  di  tinte  dolci  e 
sfumate  se  la  Willy  avesse  potuto  paragonarle  alla  luce  sfolgorante  o 
alle  tenebre  nere  punteggiate  solo  dagli  astri  nelle  sublimi  altezze  in 
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cui  prima  abitava  ! Ma  il  ricordo  indebolito  andava  svanendo,  e la 
gazza  prese  a saltellare  sull’erba  verde  cosparsa  di  fiori. 

Era  primavera:  l’aria  era  dolce  e mite,  e dopo  la  bufera  l’anima 
della  Willy  si  senti  come  avvolta  da  una  lusinga  infinita,  da  una 
carezza  delle  cose. 

Dimentica  affatto  della  sua  primitiva  condizione,  la  Willy  visse 
molti  anni  nel  bosco,  e nell’essere  suo  la  natura  spirituale  veniva 
celata  dalla  vivacità  spensierata  e volubile  dell’esistenza  mortale  cbe 
conduceva.  La  Willy  acquistava  dalla  gazza  stridula  e ciarliera  lo 
spirito  bizzarro  e curioso,  la  mobilità  irrequieta  e la  civetteria  innata. 

L’animo  nobile  della  antica  dominatrice  delle  tempeste  si  rivelava 
però  a scatti  talvolta  e un  giorno  la  spinse  lontano  dal  suo  bosco, 
lungo  il  fiume  sino  ad  un’ampia  campagna. 

S’arrestò  su  di  un  albero  col  suo  roco  grido.  Nel  folto  dell’albero 
osservò  uno  strano  gruppo  : due  fanciulli  s’arrampicavano  carponi  sui 
rami  in  silenzio  e cercavano  d’arrivare  ad  un  nido  nascosto  nel  fo- 
gliame, ove  stavano  degli  uccellini  appena  coperti  di  peluria  aspet- 
tando la  madre  che  portasse  loro  rimbeccata.  Questa  arrivò  e si  posò 
in  alto  stridendo  dolorosamente  nel  vedere  il  pericolo  dei  suoi  nati  e 
trovandosi  nell’impossibilità  di  difenderli. 

La  gazza  sentì  in  quel  momento  rinascere  in  lei  il  suo  spirito 
sdegnoso  di  Willy,  e invece  di  fuggire  timidamente,  s’avanzò  verso  il 
primo  fanciullo  cbe  già  stendeva  la  sua  mano  verso  il  nido  indifeso, 
e lo  beccò  fieramente  sulla  faccia  e negli  occhi.  Colpito  dal  dolore  e 
quasi  accecato,  il  fanciullo  ghermì  l’uccello  e lo  travolse  seco  nella  sua 
caduta.  Nella  stretta  di  quel  pugno  iracondo,  la  fragile  vita  della  gazza 
terminò,  e poiché  era  finita  con  un’opera  buona,  lo  Spirito  regola- 
tore della  vita  le  concesse  di  passare  ad  uno  stato  superiore.  La  Willy 
inconscia  ancora,  portando  nell’offuscata  sua  intelligenza  originaria 
anche  le  qualità  acquisite  nella  sua  vita  d’uccello,  fu  mandata  nel 
corpo  d’una  fanciulla. 

* 

* * 

Bellingeretta  cresceva  nella  piccola  casa  del  giardiniere  in  fondo 
al  parco  reale  ; misurava  la  sua  statura  ad  un  melagrano  che  il  padre 
aveva  piantato  il  giorno  della  sua  nascita  e distingueva  le  stagioni 
dal  fiorire  degli  alberi  e dal  m. aturare  dei  frutti,  e i mesi  dal  susse- 
guirsi dei  fiori. 

La  Bellingeretta  non  aveva  visto  morir  nessuno  e il  dolore  non 
avevo  mai  colpito  la  sua  breve  vita.  Ella  cantava  e s’ornava  di  rose 
ed  era  una  letizia  il  vederla  tra  i fiori,  un  fiore  anch’essa,  una  parte 
della  gioconda  stagione. 

Non  era  mai  uscita  dal  grande  parco,  all’estremità  del  quale  stava 
la  casetta  de’  suoi  nascosta  tra  il  verde  come  un  nido  di  capinere  e 
i suoi  desideri  non  avevano  mai  varcato  i grandi  alberi  che  segna- 
vano l’orizzonte  ed  i pinnacoli  del  castello  reale  che  si  intravvede- 
vano  da  lontano. 

Neppure  il  castello  reale  l’interessava.  Sapeva  che  di  là  venivano 
gli  ordini  e che  i fiori  più  belli  dovevano  esservi  mandati,  nè  s’in- 
formava d’altro.  Del  resto  Bellingeretta  non  fissava  mai  i suoi  pen- 
sieri a lungo  su  di  una  cosa  : era  in  un  moto  perpetuo  e in  casa  la 
chiamavano  « l’uccellino  ».  Sopratutto  le  cose  tristi  facevano  nascere 
in  lei  un  desiderio  imperioso  di  volger  via  da  loro  la  sua  attenzione. 
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Aveva  un  bisogno  innato  di  ornarsi  e di  esser  lieta.  Ogni  giorno 
SI  faceva  una  nuova  ghirlanda  di  fiori  per  i suoi  capelli  e la  sera 
ballava  innanzi  alla  casa,  per  la  gioia  che  aveva  di  vivere.  Solo  taf- 
volta,  in  qualche  breve  momento,  mentre  stava  seduta  sulla  panca 
davanti  alla  casa,  guardando  il  cielo  mentre  sorgeva  la  luna  o appa- 
rivano le  stelle  incerte  e vaghe  nel  profondo  sereno,  un  incognito 
turbamento  l’invadeva,  come  una  memoria  dolorosissima  che  le  pas- 
sava repente  1 anima.  Per  un  momento  rimaneva  senza  respiro  e il 
cuore  le  cessava  di  battere  dallo  stupore  : da  inaudite  profondità,  come 
da  un  lago  profondo  su  cui  si  affacciasse,  sorgevano  in  lei  memorie 
strane  ; momenti  staccati  che  non  sapeva  riannodare  a nessun  ricordo 
della  breve  sua  vita  reale,  ma  di  una  lucentezza,  di  una  vivacità  che  la 
facevano  restar  attonita  e sospesa.  Ma  la  sua  naturale  vivacità  e irre- 
quietezza la  vincevano:  ella  si  scoteva  e,  per  dimenticare  i paurosi 
enigmi  che  sorgevano  nel  suo  spirito,  incominciava  a ballare. 

Nulla  di  più  grazioso  di  quella  giovinetta  che  ballava  coi  capelli 
ornati  di  fiori,  movendo  i piccoli  piedi  rapidi  e sicuri  sull' erba  mor- 
bida, colla  bianca  gola  nuda,  la  testa  rovesciata  e la  bocca  ridente. 

Fu  una  di  queste  sere  in  cui,  per  togliersi  all’angoscia  di  quegli 
inesplicabili  ricordi,  s’era  messa  a ballare,  che  passò  di  là  una  comi- 
tiva. Veniva  dal  castello  e in  quella  tepida  sera,  seguendo  la  lusinga 
delia  dolce  stagione,  s’era  spinta  fin  là  a salutare  il  buon  tempo  gaio 
di  primavera. 

Bellingeretta,  osservando  quella  comitiva,  rimase  colpita  alla  vista 
d’un  giovane,  e quel  sentimento  d’estasi  e di  angoscioso  ricordo  la 
riprese  con  una  lucidità  lampeggiante,  nè  potè  staccare  gli  occhi  da 
quel  viso  pallido,  da  quella  fronte  pura...  che  la  Villy  aveva  già  scorto 
negli  spazi  eterei  tra  le  braccia  dell’angelo. 

In  quel  breve  istante  di  spasimo  e d’angoscia,  nei  lampo  che  at- 
traversò il  suo  spirito  e nel  quale  si  disse  : « io  ho  già  veduto  quel 
viso  »,  ella  si  sentì  avvinta  come  da  un  filo  invisibile  a quell’esistenza, 
perdutamente. 

Fu  un  breve  attimo  che  parve  alla  fanciulla  un  secolo.  Uno  di 
quegli  attimi  che  non  hanno  durata,  ma  sono  al  di  là  d’ogni  tempo, 
nei  quali  si  operano  le  conversioni  profonde,  nascono  i grandi  amori’ 
gli  odii  implacabili  e s’infrange  un’esistenza. 

Fu  1 attimo  in  cui  Bellingeretta  sentì  nascere  dalle  recondite,  mi- 
steriose profondità  dell’essere  suo  la  convinzione  « sono  sua  ». 

Ma  passò  in  breve  e nessuno  se  n’avvide.  E Bellingeretta  si  sa- 
rebbe di  nuovo  messa  a ballare,  ridendo  forse  della  sua  fantasia  strana, 
se  non  si  fosse  accorta  che  tutti  s’erano  alzati  e facevano  atto  di  ri- 
verenza alla  comitiva  che  passava. 

— È il  principe  Maffeo  - si  esclamò  intorno  a lei. 

— Quale  ? - domandò. 

Quello  nel  mezzo  dal  viso  pallido  colla  penna  d’aquila  sul 
berretto. 

Maffeo  si  chiama?  - domandò  trasognata  - ed  è il  principe? 

— È il  figlio  del  nostro  re. 

Mentre  sussurravano  queste  parole  la  comitiva  era  scomparsa. 

La  Bellingeretta  riprese  a canterellare  mentre  i pensieri  suoi  va- 
gavano sulla  traccia  del  giovane. 

E i giorni  seguenti  si  spinse  innanzi  nel  parco,  finché  una  volta 
oltrepassò  i vivai  delle  piante  e le  seminagioni  dei  fiori  e arrivò  ai 
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grandi  alberi  antichi  che  segnavano  la  linea  del  suo  orizzonte  e ad 
un  laghetto  malinconico  che  specchiava  il  cielo  nella  grande  corona 
di  piante.  Si  soffermò  un  po’  impaurita  su  di  un  rialzo  dove  sorge- 
vano cinque  sedili  di  pietra,  vuoti,  che  guardavano  il  lago  con  aria 
triste  e austera  e pareva  aspettassero  i cinque  giudici  : ebbe  paura.  La 
sua  casetta  era  così  lontana  e fin  là  non  era  arrivata  mai. 

Ma  la  sua  vivacità  avventurosa  ebbe  il  sopravvento  ed  ella  in- 
cominciò a correre  all’impazzata  attraverso  gii  alberi  finché  vide  da 
lontano  innalzarsi  il  castello  con  cento  guglie,  con  torrioni  e torrette, 
coi  balconi  aerei  e coi  merli  severi.  Ne  fu  di  nuovo  intimorita.  Quan- 
t’era  grande  e cupo  I Si  appoggiò  ad  un  tronco  d’albero,  si  sentiva 
cosi  piccola  e così  debole!  - Che  fare  ora  ? - Bellingeretta  non  sapeva 
molto  pensare,  nè  riflettere,  e non  era  abituata  a lasciarsi  guidare 
dalla  ragione  negli  atti  suoi.  Rimase  appoggiata  all’albero  per  qualche 
tempo  come  aspettando,  finché  una  gazza  dalla  corona  dell’  albero 
saltellando  emise  il  suo  stridulo  grido  e volò  su  di  un  ramo  spor- 
gente sin  in  faccia  alla  fanciulla  e stette  là  pavoneggiandosi. 

Bellingeretta  si  rianimò  ad  un  tratto  e prese  coraggio.  Si  diresse 
verso  il  castello  ed  entrò  nella  corte  rustica,  dove  un  gruppo  di  tac- 
chini stavano  pomposi  a far  bella  mostra  della  ruota  della  loro  coda 
e dei  coralli  scarlatti  intorno  al  loro  becco.  L’accolsero  col  loro  grido 
interrotto  come  una  risata  beffarda. 

— Che  vuoi  ? - le  domandò  una  donna  che  stava  seduta  su  di 
un  basso  sgabello  a spennare  un  pollo. 

— Voglio  restar  qui  con  voi.  Datemi  qualche  cosa  da  fare.  - E 
guardò  la  vecchia  con  un  sorriso  così  piacente  e insinuante  che  questa 
non  seppe  darle  un  rifiuto  e disse  : 

— Vieni  con  me.  Andremo  a domandare  al  Gordon  Azzurro. 

Bellingeretta  seguì  la  vecchia  nella  immensa  cucina  semibuia  in 
cui  brillava  la  fiamma  d’un  gran  camino  e si  specchiava  nei  tersi 
recipienti  di  rame  appesi  alle  pareti.  Sentì  entrando  come  un  interno 
rimescolìo  : come  avrebbe  potuto  vivere  là  coi  servi,  ella  stessa  una 
serva?  E nelle  profondità  oscure  della  coscienza  qualche  cosa  si  ri- 
bellò. Ma  la  sua  leggerezza  d’uccello  non  lasciò  arrivare  quest’  im- 
pressione alla  chiarezza  e subito  fissò  gli  occhi  in  viso  al  Gordon  Az- 
zurro che  l’esaminava. 

— Hai  le  braccia  un  po’  sottili  per  maneggiare  scodelle  e pen- 
tole ' le  disse. 

— Ma  sono  molta  lesta.  - disse  Bellingeretta  colla  sua  bella  voce 
chiara  e rise  in  modo  così  grazioso  che  anche  il  cuoco  non  seppe 
dirle  di  no.  - Ebbene,  aiuterai  anche  tu  a rigovernare  le  stoviglie  e 
a preparar  le  verdure.' 


Bellingeretta  canterellava  colla  sua  voce  d’uccello  canoro  e sal- 
tellava per  la  grande  cucina  nera  e colla  sua  breve  memoria  più  non 
pensava  alla  bianca  casetta  tuffata  nel  verde,  nè  ai  suoi  che  vi  aveva 
lasciati  e che  certo  la  cercavano  desolati  per  ogni  dove. 

Un  giorno  che  Bellingeretta  preparava  della  rossa  insalata,  ap- 
parve sulla  porta  della  cucina  un  suo  fratello.  Rimase  come  impie- 
trito vedendola. 

— Bellingeretta  ! - riuscì  appena  ad  esclamare. 
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— Tu?  sei  tu?  - disse  la  fanciulla.  - Sei  venuto  a cercarmi,  per 
riportarmi  a casa  ? No,  no  ; a casa  non  ci  voglio  tornare  - e nel  suo 
cuore  un  istinto  cattivo  s’era  sostituito  ad  ogni  affetto  famigliare. 

11  giovane  rimase  senza  voce. 

— Non  vengo,  non  vengo  I - ripetè  Bellingeretta,  e senza  neppur 
salutarlo  fuggì  via. 

L’altro  ripartì  a fronte  bassa  mormorando  : 

— Male  gliene  avverrà  ! 

Bellingeretta  corse  nell’orto  a cogliere  le  fragole  per  la  tavola, 
mentre  un  cattivo  pensiero  le  metteva  una  ruga  tra  le  sopracciglia. 
Aveva  già  riempito  a metà  il  cestino  quando,  alzando  la  testa,  i suoi 
occhi  s’incontrarono  in  quelli  profondi  d’  un  giovane  che,  non  visto, 
s’era  avvicinato  e la  guardava.  In  quell’attimo  unico,  in  cui  le  due 
pupille  si  fissarono,  prima  d’ ogni  parola,  prima  d’ ogni  pensiero,  le 
due  anime,  all’insaputa  delle  fuggevoli  personalità,  si  riconobbero,  si 
salutarono,  si  diedero  la  loro  fede  per  sempre. 

Ciò  che  seguì  fu  solo  lo  studio  che  gli  uomini  mettono  a velare, 
ad  attenuare  l’eterna  e semplice  verità  delie  anime  che  si  riconoscono, 
che  sanno  d’amarsi,  che  sanno  d’odiarsi. 

— Cogli  le  fragole?  Appartieni  alla  cucina  del  castello? 

— Aiuto  a far  le  verdure. 

— Come  ti  chiami? 

— - Bellingeretta.  E voi  chi  siete  ? - E in  quel  momento  ella  men- 
tiva, poiché  sapeva  chi  era  e per  lui  s’era  avventurata  lungi  da  casa 
sua  ed  avea  dimenticato  i suoi. 

Mi  chiamo  Maffeo.  Dammi  delle  tue  fragole,  Bellingeretta. 

Con  una  rapida  mossa  la  fanciulla  si  chinò  di  nuovo  a terra  e 
con  gesti  graziosi  e lesti  colse  le  più  belle  fragole  che  erano  matu- 
rate e nel  palmo  della  mano  le  offerse  a Maffeo. 

Sorridendo  il  giovane  mangiò  da  quella  piccola  mano  i frutti  pro- 
fumati, ma  si  sentirono  subito  entrambi  turbati  e Bellingeretta  corse 
lontano. 

Il  desiderio  però  d’incontrare  di  nuovo  il  giovane  principe  occu- 
pava il  cuore  di  Bellingeretta  e le  durava  sulla  mano  l’impressione 
delle  sue  labbra. 

Mentre  asciugava  le  stoviglie  nella  gran  cucina,  rimaneva  molte 
volte  assorta  cogli  occhi  fissi  nella  fiamma  del  focolare  che  s’alzava 
molle  nella  gola  tenebrosa.  « Ove  sarà  ora?  - si  domandava  mentre 
seguiva  le  monotone  faccende  della  sua  vita.  - Che  farà?  Essergli 
così  vicino  e non  vederlo  mai  I » 

— Dove  corrono  i tuoi  pensieri  ? - le  domandò  un  giorno  la  vec- 
chia Susanna,  che  aveva  cura  del  pollaio.  - li  vento  d’amore  li  spinge, 
io  lo  vedo,  - disse  la  donna  che  sapeva  molte  cose  e aveva  imparato 
l’arte  degli  scongiuri,  le  virtù  delle  erbe  e delle  parole  antiche  che 
possono  piegar  l’animo  degli  uomini. 

— Ohimè  ! - esclamò  la  fanciulla.  - Non  te  lo  posso  dire.  Ma,  in 
verità,  i miei  pensieri  non  li  posso  tenere  che  sempre,  sempre  non 
corrano  sulla  sua  traccia. 

— E chi  è costui  ? 

Il  discorso  fu  interrotto  dal  Cordone  Azzurro  che  veniva  a cercar 
la  vecchia  perchè  preparasse  un  certo  numero  di  polli  e di  colombi 
per  la  cena  del  ballo  che  si  stava  preparando  in  onore  del  principe. 
Egli  doveva  partire  in  breve  per  la  guerra i 
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— Oh,  - esclamò  Bellingeretta  - partirà!  - e impallidì.  Susanna 
la  fissò  col  suo  sguardo  esperto. 

Ad  un  tratto  un  desiderio  folle  s’impossessò  del  cuore  della  fan- 
ciulla: assistere  alla  festa,  passare  la  notte  vicino  a lui,  nello  splen- 
dore delle  sale  illuminate,  rilucenti  di  sete  e d’oro,  nella  folla  della 
gente  ornata  e felice. 

E la  vanità  che  era  in  fondo  al  suo  piccolo  cuore  irrequieto, 
s’unì  al  desiderio  ardente  di  rivedere  il  principe  de’  suoi  sogni. 

— Tu  che  sai  tante  cose,  dimmi  : come  potrei  anch’  io  prender 
parte  alla  festa  ? Dimmi,  dimmi  : che  vuoi  da  me  perchè  tu  faccia  in 
modo  ch’io  possa  andare  alla  festa?  ». 

— Sei  molto  ardita,  Bellingeretta  ! Prima  di  tutto  occorre  che 
tu  abbia  un  abito  da  ballo:  non  potrai  andare  cosi  colla  tua  gonna 
rossa  al  ballo  del  re. 

— Trovami,  trovami  un  abito  da  ballo,  ti  prego  ! 

— Ecco  : in  fondo  al  cassone  della  mia  povera  nonna  v’è  l’abito 
d’una  principessa  fatata  che  morì  contadina,  vestita  di  traliccio,  e lasciò 
tutta  la  roba  sua  in  quel  cassone.  Ma  l’abito  è ora  fuor  di  moda  e 
non  potresti  metterlo.  Faresti  ridere  tutti,  e i valletti  non  ti  lascereb- 
bero  passare. 

— Come  farò  dunque  a metterlo  ? dimmi,  dimmi  1 

— Anche  a questo  si  può  rimeliare:  io  ho  una  raccolta  di  spili 
che  danno  freschezza  ed  eleganza  ad  ogni  abito  più  vecchio  e gli 
conferiscono  uno  splendore  misterioso  e inesplicabile  così  che  colei 
che  se  li  mette  diventa  subito  la  dama  più  ammij*abile.  Ma  v’  è un 
guaio.  Ogni  cosa  si  paga  a questo  mondo,  figlia  mia  ! Per  avere  l’a- 
bito della  principessa  fatata  devi  vegliare  per  me  tre  notti  e spennarmi 
tutti  i polli  e tutti  i colombi  ; ma  quest’ è nulla.  Gli  spilli  invece  che 
ti  darò  devono  essere  puntati  nella  carne. 

— Oh,  ma  allora  sarò  tutta  sanguinosa  e dolente  alla  festa  del  re  ! 

— No,  perchè  il  sangue  nessuno  lo  vedrà.  Tu  sentirai  solo  il  do- 
lore nella  tua  carne  per  tutto  il  tempo  che  dura  la  festa.  Ma  dovrai 
sorridere,  ricordatelo  bene,  altrimenti  gli  spilli  che  ti  devono  rendere 
la  regina  della  festa  perdono  il  loro  potere.  Guai  se  ti  sfugge  un  la- 
mento, guai  se  tu  torci  la  bocca  ; gli  spilli  magici  diventano  dei  so- 
liti spilli  e l’abito  che  hai  indosso,  il  vecchio  abbigliamento  d’una 
principessa  sepolta. 

Bellingeretta  promise  di  soffrire  coraggiosamente  e di  non  lasciarsi 
sfuggire  neanche  un  sospiro. 

Incominciò  quella  sera  stessa  a spennar  polli  fino  all’alba  mentre 
la  vecchia  Susanna  era  uscita  per  ballare  sul  noce  colle  streghe  sue 
compagne. 

Quando  la  sera  del  giorno  atteso  arrivò,  Susanna  fece  venir  la 
fanciulla  nella  sua  camera  e aperse  un  vecchio  forziere  di  quercia.  Ne 
levò  un  abito  color  chiaro  di  luna  tutto  cosparso  di  piccole  stelle. 

— Quanto  è bello  ! - esclamò  Bellingeretta.  - Ma  non  mi  andrà 
bene;  non  vedi  come  è lungo  e quanto  è largo  ? 

— Ora  lascia  fare  a me,  coi  miei  spilli  accomodo  tutto  ! 

Mise  a Bellingeretta  il  vecchio  abito  che  le  cascò  dalle  spalle  come 
una  fodera  e ravvolgeva  intorno  come  una  bandiera  rigonfia. 

— Come  mi  sta  male  ! - esclamò  la  fanciulla. 

— Abbi  pazienza  ! - e la  vecchia  Susanna  prese  uno  de’ suoi  spilli 
e lo  puntò  sulle  spalle  della  Bellingeretta  che  emise  un  acuto  grido  : 
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Susanna  l’aveva  inflESo  nella  sua  carne  viva.  Ma  l’abito  intanto  s’ac- 
comodò benissimo,  dando  risalto  al  grazioso  collo  e alle  braccia 
perfette. 

Puntò  diversi  spilli  nel  seno  affinchè  la  sua  rotondità  apparisse 
celata  dalla  serica  stoffa  e dai  veli  in  una  linea  armoniosa.  Sui  fianchi 
sollev  ò cogli  spilli  l’abito  troppo  lungo,  così  che  tra  le  pieghe  risal- 
tasse la  snellezza  della  persona  giovanile.  Bellingeretta  fu  straziata 
come  da  una  tortura,  ma  doveva  sorridere  - e sorrise. 

Quando  entrò  nella  sala  illuminata  dove  erano  già  incominciate 
le  danze,  ben  presto  gli  sguardi  di  tutti  si  rivolsero  a lei.  Nessuno 
aveva  mai  veduto  sì  squisita  eleganza,  nè  tale  bellezza. 

Gli  spilli  della  strega  facevano  il  loro  effetto.  Il  dolore  pungente 
delle  sue  carni  ferite  dava  ai  suoi  occhi  un  vivo  splendore  e al  suo 
sorriso  un  misterioso  incanto.  Il  susurro  della  sala  per  un  momento 
cessò,  poi  si  sentì  domandare  : 

— Chi  è?  Chi  è? 

Nessuno  lo  sapeva. 

In  seguito  le  dame,  sopratutto  le  madri  che  avevano  delle  figliuole 
da  marito  al  ballo,  incominciarono  ad  osservare  con  occhio  acuto  per 
scoprire  qualche  difetto  della  sua  persona  o del  suo  abbigliamento,  ma 
non  ne  trovarono. 

Il  loro  dispetto  fu  al  colmo  quando  videro  il  principe  Maffeo , che 
fin  allora  non  aveva  ballato,  andarsene  a lei  e domandarle  il  primo 
ballo. 

— Ecco,  non  vedete  ? non  sa  l’inchino  di  corte  ! - susurrarono 
tra  di  loro  le  dame  mentre  Bellingeretta  s’alzava  e s’accingeva  ad  in- 
cominciare col  principe  il  ballo. 

— Ma,  da  dove  viene?  - Di  che  mondo  è?  - Chi  sarà  mai?  - 
Della  corte  non  è,  quest’ è certo  ! - Ohibò,  io  non  la  saluter.;  sicura- 
mente, anche  se  balla  col  principe.  - Non  si  sa,  da  dove  viene.  - Non 
si  sa  chi  sia  I 

E tutte  le  dame  presero  un’aria  sdegnosa  e si  voltarono  un  po’  da 
parte,  mostrando  una  superba  noncuranza.  E le  figliole,  che  stavano 
sulle  loro  seggiole  col  collo  lungo  e la  bocca  stretta  in  un  sorrisetto 
aspettando  un  ballerino,  fecero  anch’  esse  una  piccola  smorfia  e su- 
surrarono : - Ohibò,  non  è della  corte  ! 

Solo  qual^e  bella  fanciulla  buona  e lieta  fissò  l’incognita,  cer- 
cando spiegarsi  l’origine  di  quello  strano  splendore  de’ suoi  sguardi  e 
di  queir  enigmatico  sorriso... 

Bellingeretta  ballava  col  principe. 

La  sua  leggerezza,  le  sue  movenze  graziose  facevano  pensare  al- 
l’alata movenza  d'una  creatura  dell’aria. 

— Bellingeretta?  Vichiamate  Bellingeretta?  - domandò  il  prin- 
cipe ballando.  - Conobbi  una  fanciulla  che  aveva  il  vostro  nome,  e 
desideravo  rivederla.  Aveva  il  vostro  aspetto  e la  vostra  statura... 

— Riposiamo,  sono  stanca  - disse  Bellingeretta.  Attraversarono 
alcune  sale  e arrivarono  ad  un  sedile  in  un  angolo  fresco. 

— Madonna  Bellingera,  quanto  somigliate  a quella  fanciulla  i cui 
occhi  mi  stanno  ancora  fissi  nel  cuore  e che  aveva  il  vostro  nome, 
ma  era  una  povera  fanciulla  e coglieva  le  fragole  per  la  nostra  mensa! 
Non  so  perchè  il  suo  ricordo  sorge  ora  così  chiaro  e dolce  in  me; 
forse  è il  nome,  ma  certo  le  somigliate  un  po’,  solo  che  i vostri  occhi 
sono  più  profondi  e più  brillanti. 
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Belli  ngeretta  taceva.  11  dolore  acuto  delle  sue  carni  straziate  era 
tale  che  temeva,  parlando,  di  uscire  in  lamenti  e di  render  vano  tutto 
il  suo  travestimento  magico,  ma  gli  occhi  parlavano  invece  delle  lahhra 
chiuse  ed  essi  avevano  tutta  la  forza  insinuante  che  le  aveva  sempre 
avvinto  i cuori  e circondavano  di  un  fascino  sottile  il  giovane. 

In  quel  momento  egli  non  pensava  più  che  quel  hallo  era  stato 
dato  in  suo  onore  e che  egli  doveva  partire  il  gioruo  dopo  per  met- 
tersi a capo  dell’esercito  e che  sognava  di  coprirsi  di  gloria.  Doveva 
debellare  un  tiranno  che  teneva  schiavi  tutti  i suoi  contadini  e spe- 
rava di  vincerlo,  liberare  i suoi  sudditi  e aggiungere  quel  dominio  al 
regno  di  suo  padre.  Il  pensiero  di  quella  grande  impresa  aveva  tenuto 
assorto  tutto  quel  tempo  il  giovane  principe  e gli  aveva  fatto  dimen- 
ticare rincontro  che  l’aveva  colpito. 

~ Madonna  Bellingera,  tornerete  quando  daremo  un  altro  ballo  ? 
Pur  troppo  ci  vorrà  molto  tempo  : dovremo  prima  vincere  i nemici 
del  regno  e poi... 

Si  ricordò  allora  che  al  ritorno  dalla  guerra  doveva  celebrar  le  nozze 
colla  sposa  che  gli  era  destinata  e che  da  bambina  era  stata  portata 
alla  sua  corte  e veniva  allevata  per  lui.  Ma  non  volle  per  allora  pen- 
sarci e si  abbandonò  tutto  al  piacere  di  conversare  con  Bellingera,  che 
l’ascoltava  co’  suoi  occhi  intenti  e lo  seguiva  coll’ intelligenza  acuta, 
ad  un  tratto  risvegliata  nelle  profondità  del  suo  essere  sotto  l’azione 
del  dolore.  Egli  parlava  de’  suoi  progetti  d’avvenire,  delle  sue  idee 
di  governo,  della  gloria  che  si  riprometteva  dalla  prossima  campagua. 

— Vi  rivedrò  quando  sarò  di  ritorno?  - domandò. 

— Se  ci  sarò  ancora!...  - disse  con  un  soffio  Bellingeretta  a cui 

10  spasimo  aveva  fatto  pensare  alla  morte.  E nelle  tenebre  che  s’eran 
stese  davanti  ai  suoi  sguardi  il  ricordo  repentino  della  sua  civetteria 
d’augello,  della  sua  crudele  spensieratezza  nelPabbandonare  la  casa 
paterna,  la  sua  durezza  di  cuore  nel  respingere  il  fratello,  sorse  con 
vivacità  dall’abisso  di  quelle  tenebre  e una  voce  terribile  risuonò  nel 
suo  cuore:  « sei  condannata  ! » ed  ella  sentì  che  era  vero  e dovette 
rispondere:  « Sì  ». 

— A che  pensate?  - domandò  il  giovane.  - State  forse  male? 

— No,  - rispose  subito  Bellingeretta  alzandosi  e sorridendo. 

I suoi  denti  bianchi  brillavano  più  delle  perle  che  le  cingevano  il  collo. 

11  giovane  le  porse  il  suo  braccio  che  si  sentiva  forte  sotto  l’abito  di 
festa  e tornarono  nella  sala  da  ballo,  come  se  un  vortice  li  avesse 
presi  entrambi,  e ricominciarono  a girare  ritmicamente  portati  dalla 
musica,  che  diveniva  sempre  più  folle,  sempre  più  avvolgente. 

Quando  il  ballo  fu  terminato  il  principe  accompagnò  Bellingeretta 
a sedere.  Siccome  egli  rimase  accanto  a lei  continuando  un  discorso, 
ecco  che  avvenne  una  cosa  inaudita.  Il  vecchio  re,  che  assistiva  al 
ballo  sull’alto  del  trono  accanto  alla  vecchia  regina  tutta  coperta  da 
lunghe  file  di  perle  e da  monili  di  diamanti,  scese  i gradini  del  trono 
e s’avvicinò  al  figlio. 

— Maffeo,  - gli  disse  - ora  vi  conviene  invitar  alle  danze  la  vostra 
sposa  ! 

II  giovane,  sorpreso,  si  turbò,  impallidì,  ma  non  osò  disubbidire 
e,  cercato  cogli  occhi  una  fanciulla  che  stava  seduta  mesta  in  disparte, 
andò  a lei  e l’invitò  per  il  nuovo  ballo. 

Ritornò  il  color  di  rosa  su  quelle  fresche  guance  e gli  occhi  le 
scintillarono  di  gioia. 
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Un  momento  dopo  ballava  felice  col  principe. 

Bellingeretta  s’era  alzata:  non  sentiva  più  neppure  il  dolore  degli 
spilli  perchè  tutto  il  suo  sangue  s’era  ritirato  nel  cuore;  s’allontanò 
leggiera,  senza  farsi  scorgere,  e arrivata  ad  un  corridoio  deserto,  si 
strinse  così  fortemente  le  mani  sul  petto  che  gli  spilli  che  vi  teneva 
appuntati  s’infìssero  profondi  come  pugnali,  arrivarono  al  cuore  ed 
ella  cadde,  mentre  il  suo  sangue  sgorgava  lentamente  e la  circon- 
dava di  un  mantello  di  porpora. 

Una  gatta  bianca  fuggì  via  coll’anima  della  Willy  che  doveva  in 
quel  corpo  di  piccolo  bruto  espiare  la  sua  leggerezza  e la  sua  follìa. 

* 

La  gatta  bianca  corse  verso  la  cucina.  Sotto  i mobili,  nei  can- 
tucci che  stavano  fuori  dal  perpetuo  moto  degli  abitatori  di  quel  regno 
essa  trovò  subito  un  posto  riparato  e sicuro.  Coll’ istinto  proprio  della 
sua  razza  sapeva  scegliere  i posti  migliori.  Era  però  una  gatta  strana; 
per  quanto  abile  e astuta,  per  quanto  pieghevole  e agile  nelle  sue 
mosse,  essa  non  pigliava  topi  e se  vedeva  qualche  suo  compagno  di- 
vertirsi alla  caccia  e prendersi  poi  il  barbaro  gusto  di  giocare  col  vinto 
fìngendo  di  lasciarlo  libero,  per  rinnovarsi  il  piacere  della  vittoria, 
essa,  spiando  il  momento  propizio,  con  abilità  meravigliosa  d’un  colpo 
sicuro  di  zampagli  ghermiva  la  preda,  la  portava  lontano  e là  la  la- 
sciava libera;  così  il  piccolo  rosicchiante  che  aveva  sofferto  tutte  le  an- 
gosce della  morte  poteva  di  nuovo  riconquistar  la  vita  colla  fuga. 
Chissà,  ricordava  forse  la  gatta  bianca  una  terribile  agonia  patita, 
l’orrore  d’un  supplizio  inevitabile  e della  morte  e non  voleva  infligger 
questi  mali  ad  un  piccolo  essere  che  aveva  vita.  Era  invece  carezzevole 
cogli  uomini  e amava  star  con  loro,  però  senza  adulazione  e senza 
servilità,  da  creatura  libera  che  sente  il  proprio  valore. 

Nella  buia  cucina  tra  gli  sguatteri  e le  serve  che  s’affaccendavano 
a rigovernar  pentole  e stoviglie,  tra  la  servile  schiera  dei  cuochi  che 
obbedivano  agli  ordini  del  Gordon  Azzurro,  tra  le  ringhiose  file  dei 
cani,  nati  schiavi  e adulatori  dell’uomo  - la  gatta  bianca  s’aggirava 
come  il  solo  essere  indipendente  e libero.  Tenea  sollevata  la  sua  bella 
coda,  attenta  a non  contaminarsi  con  sudice  vicinanze  ; sdegnosa 
delle  ire  dei  cani,  come  delle  carezze  delle  sguattere.  La  gatta  bianca 
era  una  gran  dama  in  incognito  : indifferente  agli  omaggi  che  non 
cercava,  noncurante  delFindifferenza  con  cui  era  trattata  da  chi  non 
la  conosceva. 

Solo  la  vecchia  Susanna  la  guardava  in  modo  singolare  mentre 
spennava  i polli;  ella  avrebbe  voluto  saperne  di  più  sul  suo  conto  e 
più  d’una  volta  aveva  cercato  di  pronunziar  parole  misteriose  tenendo 
la  mano  sul  capo  della  bestia,  ma  la  gatta  era  sempre  sfuggita.  Un 
giorno  che  se  ne  stava  dormendo,  sdraiata  all’ombra,  sull’erba,  colla 
sua  bella  coda  raccolta  intorno,  la  vecchia,  presa  da  feroce  diffidenza, 
afferrò  una  grossa  pietra  e la  lanciò  con  forza  contro  la  bestia,  col- 
pendola a morte. 

* * 

L’anima  della  Willy  sfuggì  dal  suo  carcere  e vagò  nello  spazio.  Lo 
Spirito  ordinatore  della  Vita  l’aveva  destinata  ad  un’esistenza  umana. 

V’era  in  quei  giorni  ad  una  corte  una  gentildonna  desolata.  11 
suo  sposo  era  caduto  in  guerra  lontano  da  lei,  combattendo  insieme 
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al  principe  Malfeo.  L’anima  di  lei,  agonizzante,  in  un’estrema  pre- 
ghiera aveva  invocato  di  poter  esser  lontano  accanto  all’ amor  suo  e, 
pietoso,  il  supremo  Regolatore  gliel’aveva  concesso.  L’anima  di 
Adaliera  era  andata  a raggiungere  lo  sposo  suo  che  agonizzava  lon- 
tano, mentre  il  suo  corpo,  bianco  come  giglio,  rimaneva  inerte  e senza 
vita. 

A questo  bel  corpo,  che  il  supremo  Regolatore  non  voleva  ancor 
preda  alla  corruzione,  fu  destinata  la  Willy  vagante,  mentre  Tanima 
di  Adaliera  fu,  con  grande  misericordia,  lasciata  accanto  a quella  del 
suo  consorte,  a cui  rimase  unita  per  tutta  l’eternità. 

Il  bianco  corpo  inerte  riacquistò  poco  a poco  la  vita  quando 
l’anima  della  Willy  ne  prese  possesso  e questa  si  meravigliò,  rina- 
scendo alla  coscenza  dell’essere,  di  ritrovarsi  col  dolore  acerbo  d’ima 
morte  appena  avvenuta  e pensò  che  il  dolore  è il  retaggio  degli  uo- 
mini, che  sentono  la  vita  come  dolore  e acquistano  consapevolezza 
di  essa  soffrendo. 

Dopo  qualche  tempo  però  la  vita  la  riprendeva:  cosi  dolce  e lu- 
singhiera era  ancora  la  terra  fiorita!...  Come  fioriva  ancora  la  terra? 
Non  era  dunque  tutto  morto  con  lui  ? Quanto  tenero  era  il  nuovo 
verde  degli  alberi  sul.  cielo  azzurro  ! Ma  v’eran  dunque  ancor  nel 
mondo  luci  e colori  e s’attentava  ancora  la  vecchia  primavera  di 
passar  sulla  terra,  sul  grande  cimitero?...  Venne  il  momento  in  cui 
Adaliera  s’accorse  d’aver  assopito  il  suo  grande  dolore  in  fondo  al 
cuore,  come  un  bambino  che,  stanco  dal  lungo  piangere,  s’addor- 
menta. Ne  provò  meraviglia  e cruccio.  - Ma  dunque  nulla  dura  nel 
mondo  ? neppure  il  dolore  ? E convien  anche  questo  incessantemente 
mutare  ? 

■» 

Nel  ritornare  colle  sue  schiere  vittoriose  in  patria,  il  principe 
Maffeo  volle  passare  dalla  vedova  del  suo  compagno  d’armi  a farle 
una  visita. 

Madonna  Adaliera,  vestita  di  gramaglie,  l’accolse  in  cima  allo 
scalone;  il  principe  Maffeo  piegò  riverente  un  ginocchio  incrociando 
le  braccia  sul  petto,  poi  le  baciò  la  mano  e in  quel  momento  in  cui 
le  sue  labbra  toccarono  la  mano  di  lei,  si  formò  una  sensazione  ine- 
splicabile in  entrambi,  una  sensazione  repentina  e irragionata,  quella 
di  riconoscersi  dopo  una  lunga  assenza.  Quarjdo  si  guardarono  in 
faccia,  il  morto  guerriero  era  dimenticato  - l’ anima  amante  di  Ada- 
liera era  lontana.  - Si  trovarono  al  cospetto  Luna  dell’altra  le  due 
anime  che  si  conoscevano:  quella  della  Willy  vagante  e quella  nuova 
e forte,  che  già  s’ erano  incontrate  prima  della  vita. 

Nessuno  lasciò  trapelare  i propri!  intimi  pensieri,  e Adaliera  prima 
di  separarsi  gli  disse: 

— Dio  v’accompagni,  monsignore,  e vi  faccia  ritrovare  roseo  e 
lieto  il  volto  della  vostra  sposa  ! 

— Dio  vi  rimeriti  del  voto  ! - rispose  Maffeo  inchinandosi,  e diede 
la  mano  alla  dama  che  raccompagnò  fin  sulla  soglia. 

— Tornerò  in  breve  a portarvi  le  pergamene  su  cui  il  mio  po- 
vero amico  scrisse  i suoi  peusieri  gli  ultimi  giorni  - disse  il  giovane. 

— Dal  profondo  del  cuore  ve  ne  sarò  grata  ! - esclamò  iVdaliera 
ponendosi  una  mano  sul  petto  e inchinandosi. 
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Maffeo  si  accomiatò.  Si  slanciò  sul  cavallo  e,  accompagnato  dai 
suoi,  partì  a galoppo.  Ma  quel  viso  bianco  nelle  vesti  nere,  rimase  in 
cima  ai  suoi  pensieri. 

Tornò  colle  pergamene,  poi  tornò  di  nuovo  e il  dubbio  andandoci 
lo  tormentava:  « E’  ella  sempre  assorta  nel  suo  dolore  ?»  E sempre 
partendo  pensava:  « Che  importa  a chi  pensi  nel  suo  cuore  se  io 
l’odo  parlare,  se  la  vedo  sorridermi?  » E il  desiderio  di  rivederla  oc- 
cupava il  suo  cuore  sino  alla  prossima  volta  in  cui  rifaceva  la  gita 
per  baciarle  la  bianca  mano. 

Adaliera  invece,  che  conservava  l’intelligenza  chiara  della  Willy 
ed  insieme  aveva  l’accortezza  ereditata  dalla  piccola  fiera  carezzevole 
in  cui  aveva  vissuto  una  breve  esistenza,  vedeva  nascere  nel  suo 
cuore  l’interesse  vivo  che  si  trasformava  in  desiderio  ardente,  e mal- 
grado il  suo  volere  intenso  non  sapeva  vincerlo. 

Rideva  amaramente  di  sè,  rideva  di  lui:  ma  desiderava  che  ve- 
nisse, che  non  mancasse,  e quando  l’ora  arrivava  era  una  febbre  di 
aspettazione,  uno  spossamento  crudele  di  delusione  se  mancava. 

Maffeo  le  parlava  degli  affari  politici  che  oramai  dalle  stanche 
bracci  I di  suo  padre  eran  caduti  nelle  sue  attive  e forti  ed  ella  aveva 
saputo  dargli  più  d’un  accorto  consiglio.  Ma  sempre  ella  aveva  cura 
di  segnargli  una  via  che  non  lo  portasse  a grandi  successi,  affinchè 
essi  non  assorbissero  la  sua  anima  in  un  pensiero  di  gloria.  E seppe 
far  sì  che  s’occupasse  di  molte  e svariate  cause,  come  s’addice  a buon 
reggitore,  ma  a nessuna  si  desse  esclusivamente,  affinchè  l’onda  del- 
l’entusiasmo non  lo  sollevasse,  nè  il  plauso  popolare  gli  desse  le 
vertigini.  « Così  non  diventerà  grande  mai  ! » le  susurrava  una  voce 
profonda.  « E che  importa,  purché  m’ami?  » rispondeva  la  passione 
acre  della  piccola  fiera  ch’era  in  lei. 

Ma  intanto  soffriva;  soffriva  di  vederlo  assorbito  da  altri  pensieri, 
da  ideali  che  lo  volevano  per  sè  esclusivamente.  Soffriva  dì  quella 
rosea  sposa  lontana  che  stava  aspettando  sicura,  e una  sera  prese 
una  decisione.  Aveva  udito  da  una  sua  fida  ancèlla  che  lontano  di 
là,  nel  castello  del  re,  v’era  una  strega  di  nome  Susanna  che  sapeva 
preparare  filtri  magici. 

La  fece  chiamare  segretamente. 

— Mi  par  di  conoscere  i tuoi  occhi,  bella  donna  - disse  la  vecchia. 

— Sarà.  Io  pure  credo  d’ averti  vista  in  altri  tempi  in  un  fondo 
buio  su  cui  v’ erano  barbagli  rossi  di  rame  e di  fiamma.  Ma  non  im- 
porta, ora.  Dammi  una  medicina  per  il  mio  male  I Ho  dimenticato  un 
morto  sacro  a cui  sono  legata.  Io  darò  a te  la  gemma  del  suo  anello 
se  tu  farai  sì  che  quegli  per  cui  io  l’ho  dimenticato  mi  sia  avvinto 
per  sempre  I 

E Adaliera  mostrò  alla  vecchia  una  grossa  perla  iridescente. 

— Lasciami  riflettere  - disse  Susanna,  scuotendo  la  sua  testa 
grigia.  Poi  disse:  - Dammi  tutto  ciò  che  bai  di  più  caro  della  tua 
vita  passata:  le  lettere  che  ti  furono  scritte,  quelle  che  scrivesti  tu, 
i fiori  che  ricevesti  in  dono,  quelli  che  conservasti,  memorie  di  ore 
liete  e che  ancora  son  dolci  nel  ricordo  al  tuo  cuore,  lo  brucerò  lutto 
e della  cenere  farò  una  focaccia  che  dovrete  mangiar  insieme. 

— E se  egli  si  rifiuta  ? 

— Dipende  da  te  indurvelo  ! Alle  cose  che  tu  mi  darai  io  debbo 
poi  aggiungere  un  pugno  di  peli  di  cagna  nera  che  brucerò  insieme 
affinchè  diano  al  tuo  spirito  accorto  e fiero  la  sommissione  remissiva 
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e cieca  del  cane  e la  sua  dipendenza  illimitata  e ammirativa.  In  te 
è ancor  troppo  della  selvaggia  indipendenza  del  gatto  che  sa  d aver 
artigli  nelle  sue  morbide  zampe  e sa  che  il  suo  corpo  flessibile  è 
agile  alla  fuga... 

Fa,  fa.  Pur  che  ottenga  il  suo  effetto  - disse  Adaliera  cupa; 

poi  ricercò  nei  suoi  più  reconditi  scrigni  le  cose  care  che  vi  giace- 
vano dimenticate  e una  lagrima  vi  cadde  sopra,  una  lagrima  dispet- 
tosa come  la  pioggia  sferzata  dal  vento,  mentre  Susanna  aveva 
cercato  la  cagna  nera  che  arrivò  festosa  e si  mise  intorno  ad  Adaliera 
alzando  verso  di  lei  i suoi  lucenti  occhi  neri.  La  strega  le  strappò 
un  pugno  de’  suoi  crespi  peli  e la  bestia  fuggì  guaiendo,  ma  ad  un 
richiamo  della  sua  signora  tornò  subito  e si  pose  a giacerle  ai  piedi 
agitando  timidamente,  la  coda  per  mostrarle  che  non  era  offesa. 

Adaliera  la  guardò  torvamente:  quella  sottomissione  la  urtava, 

« No,  no  - pensava  - io  non  diventerò  mai  come  questa  bestia  ! Piut- 
tosto’ vendicarsi  e ferire,  quando  ci  feriscono;  anche  a tradimento,  se 
occorre,  e veder  in  chi  ci  fece  soffrire  come  in  uno  specchio  ripetersi 
il  nostro  dolore  !»  — e con  la  punta  della  sua  scarpa  spinse  la  bestia 
che  s’alzò  e andò  ad  accucciarsi  in  un  angolo  con  aria  mortificata 

e dolente.  . 

— No,  no,  somigliare  alla  cagna  nera.  No,  piuttosto  morire! 

La  strega  intanto  aveva  già  bruciato  ogni  cosa,  ne  raccoglieva  le 
ceneri  su  un  piatto  d’argento  e le  intrideva  formandone  una  piccola 
focaccia  che  pose  a cuocere  lentamente  sul  bracere. 

— Eccola,  - disse  poi,  porgendola  alla  donna. 

Questa  si  tolse  dal  dito  l’anello  colla  grossa  perla  e lo  diede  alla 

vecchia. 

— A te,  te  ne  ornerai  al  sabbato! 

Susanna  parti  ridendo  colla  sua  bocca  sdentata  e facendo  in- 
chini. 

* 

♦ * 

Quella  sera  stessa  Maffeo  venne.  Adaliera  lo  fece  sedere  su  di  un 
basso  sedile  coperto  di  cuscini  e gli  si  rannicchiò  accanto  avviluppan- 
dolo del  tepore  e del  fascino  della  sua  morbida  persona.  Nessuno  dei 
due  seppe  come  avvenne  che  il  giovane  circondò  d’un  braccio  ma- 
donna Adaliera  e cercò  di  baciarla  sui  capelli.  Fu  allora  che  ella  gli 
porse  metà  della  focaccia.. 

— Che  è questo?  - gli  domandò. 

F il  farnaaco  per  il  nostro  male  - disse  sorridendo  dolcemente 

la  donna  insidiosa:  - esso  darà  a noi  ciò  che  più  bramiamo:  a te  la 
gloria,  a me  l’amore. 

L’amore  anche  a me  - disse  traendo  un  profondo  sospiro 

Maffeo,  e addentò  la  focaccia.  ^ 

Adaliera  pure  la  mangiò  e una  sommissione  tutta  nuova,  una 
devozione  cieca  s’impadronì  deiranimo  suo.  Gessò  quella  ferina  cru- 
deltà circondata  da  molle  cortesia  che  l’aveva  sin  allora  dominata, 
quel  desiderio  di  signoreggiare  e di  mantenere  la  sua  indipendenza,  e 
la  povera  Willy  si  sentì  in  possesso  d un  altra  anima  mentre  nel 
cuore  del  giovane  divampò  una  fiamma  nuova  per  quella  bella  per- 
sona e un  vivo  desiderio  che  essa  fosse  sua  e di  nessun  altro,  che 
dipendesse  dal  suo  cenno,  che  sentisse  col  suo  cuore  e pensasse  colla 
sua  mente  e non  avesse  altra  vita  che  la  sua  vita. 


86 


l’anima  della  WILLY 


— Adaliera,  Adaliera,  ti  amo!  - e la  cinse  stretta  e la  baciò  sulla 
bocca. 

Adaliera  non  si  ribellò,  non  sfuggi,  ma  gli  appoggiò  la  testa 
sulla  spalla. 

— Quanto  sei  bella!  - le  disse  quand’ella  si  riscosse  e s’alzò.  - Mi 
piacciono  i tuoi  occhi  e la  tua  persona,  le  tue  mani  e i tuoi  capelli. 

— Eccoti  le  mie  due  mani,  sono  tue!  E i miei  capelli,  li  vuoi? 
Tagliali  ! - ed  ella  s’accoccolò  ai  suoi  piedi  e gli  appoggiò  la  testa 
sui  ginocchi. 

Egli  le  accarezzò  i capelli,  poi  disse: 

— Adaliera  ! È un  fiero  nome  sonoro  e ricorda  la  sposa  d’un 
guerriero  e una  donna  regale  dalla  sapienza  d’un  ministro. 

— È vero,  - disse  la  donna  alzando  verso  di  lui  i suoi  occhi 
neri  - non  ho  più  sapienza  e non  ho  più  forza  e tutta  la  mia  accor- 
tezza è svanita.  Poiché  non  sono  più  quella  di  prima,  non  chiamarmi 
più  Adaliera,  chiamami  Griselda;  è un  nome  umile  e piano,  il  nome 
d’una  donna  che  ebbe  la  fedeltà  triste  del  cane.  Io  ho  sempre  di- 
sprezzato quella  sommissione,  ma  ora  io  stessa  sono  così;  Fanima 
della  cagna  nera  è passata  in  me. 

— Ti  chiamerò  Griselda,  ma  anche  Griselda  sarà  la  tentazione 
per  me  - disse  Maffeo  e con  uno  scatto  s’alzò.  L’anima  sua  nobile, 
chiamata  ad  alti  destini  si  ribellava  a questa  dipendenza  dalla  donna. 

— Addio,  ora  ! 

— Io  non  tornerò  più  ! - disse  Maffeo. 

La  donna  lo  guerdò  cogli  occhi  supplicanti,  in  cui  brillava  il 
fuoco  umido  degli  occhi  della  cagna  nei  a ed  egli  sentì  il  bisogno  di 
stringerla  per  i polsi  e di  farle  male,  per  farla  soffrire,  per  sfogare 
il  rancore  che  sentiva  verso  di  lei  in  quel  momento,  Famarezza  che 
era  nel  suo  cuore  e che  traboccava  dopo  la  gioia;  era  la  cenere  che 
rimaneva  dopo  la  sterile  fiamma  del  loro  amore. 

Ad  un  tratto  sorse  nella  loro  mente  l’idea  della  fuggevole  preca- 
rietà della  loro  condizione,  del  destino  che  li  divideva  e uno  strano 
sapore  di  cenere,  l’ultimo  sapore  della  focaccia  della  strega,  si  fece 
sentire  nelle  loro  fauci. 

— Genere  e ombra!  - disse  Maffeo. 

— Amarezza!  - esclamò  Adaliera. 

Poi  colia  sua  dura  impazienza  Maffeo  le  disse: 

— No,  non  te,  non  te,  - io  voglio  Fanima  tua.  Fanima  tua  pro- 
fonda e pura  che  amo.  Non  ho  amato  la  grazia  civettuola  e il  lieto 
sapor  di  vita  della  povera  Bellingeretta...  Non  fu  la  sapiente  e ac- 
corta bellezza  di  cui  mi  circondasti  dapprima,  Adaliera.  Neppure  la 
tua  sommissione,  la  tua  rassegnazione  sorridente,  la  tua  dipendenza 
assoluta  e irragionevole,  mia  povera  Griselda.  No,  no,  - continuò 
dolorosamente  - nell’inquieta  mia  brama,  ho  sempre  cercato  altro; 
ho  cercato  la  straniera  misteriosa  che  sta  ascosa  nelle  forme  passeg- 
giere,  la  gioia  che  solo  si  intuisce  e sfugge  alle  avide  labbra  quando 
crediamo  averle  avvicinate  alla  coppa  sognata.  Non  te,  non  te,  Gri- 
selda, io  amo,  ma  Fanima  pura  della  donna... 

Maffeo  lasciò  cader  la  testa  tra  le  mani,  e poiché  Adaliera  gli  si 
avvicinava  carezzevole,  la  respinse  da  sé  duramente. 

Adaliera  si  rizzò  dall’attitudine  prona  che  teneva;  e in  un  livido 
raggio  vide  una  faccia  della  verità:  Finutile  conato  dell’anima  umana 
verso  Famore. 
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l’anima  della  WILLY 

Ora  bastai  - esclamò.  - Parti  e non  tornare  mar  più  I 

Maffeo  impallidì.  Cercò  prenderle  una  mano  e supplicarla  con  dolci 
parole:  la  mano  era  fredda  e un  singhiozzo  usci  dalle  labbra  di  lei. 

Ict  fin0 

Con  un  supremo  sforzo  della  sua  volontà,  uno  di  quegli  slanci 
eroici  che  ha  l’anima  per  uscire  dalla  sua  cerchia  limitatrice  d in- 
ganno e trasportarsi  alla  sorgente  della  luce,  l’anima  della  Willy  ri- 
salì alle  sue  origini  e,  con  una  invocazione  potente  al  Padre  degli 
Spiriti  che  la  sciogliesse  dai  ceppi  mortali  e finisse  le  sue  peregrina- 
zioni attraverso  resistenza,  ottenne  la  liberazione,  la  morte. 

Il  suo  corpo  bellissimo  giacque  inanimato  e la  cagna  nera  accorse 
e si  pose  a giacergli  accanto  guardandolo  co’  suoi  buoni  occhi  intel- 
ligenti e tristi,  ignari  ancora  del  mistero  umano.  Maffeo,  dopo  aver 
inutilmente  cercato  di  rianimare  quelle  forme  femminee  che  gli  ave- 
vano appreso  Pamore  e il  dolore,  raccolse  l’ultima  lagrima  che  bril- 
lava ancora  negli  occhi  della  donna  che  aveva  amato,  sulle  sue  labbra. 
E il  sapore  amaro  di  quella  lagrima  di  donna  rimase  in  fondo  al- 
Panima  sua  e diede  un  senso  speciale  di  sapienza  a tutta  1 opera  della 

sua  vita. 


* 

♦ * 

Per  la  dolorosa  espiazione  umana  che  aveva  compiuta,  1 anima 
della  Willy  ottenne  la  grazia  di  tornare  al  dominio  scintillante  e tem- 
pestoso dove  si  formano  e si  scatenano  le  potenze  degli  elementi. 

La  Willy  umiliata  e stanca  tornò  sulle  gelide  cime  dell  Imalaia. 
Spoglia  del  suo  corpo  di  donna,  ella  sentì  sminuita  e come  curvata 
quella  sua  nativa  fiamma  spirituale,  ma  s’innalzò  nondimeno  p^  1 an- 
tica potenza  e arrivò  alla  caverna  del  solitario.  Un  altro  vi  abitava, 
perchè  il  vecchio  eremita  era  già  arrivato  da  lungo  tempo  al  riposo 

assoluto  ai  piedi  dell’Essere  Supremo.  . i 

Rendimi,  ti  prego,  il  mio  diadema  scintillante  - disse  la 

Willy  al  giovane  eremita  che  viveva  nella  caverna  - affinchè  possa 
dominare  le  bufere. 

— Nessun  diadema  è qui  per  te,  - le  rispose  - solo  una  corona 
di  ferro  ornata  di  tristi  perle.  Sono  le  tue  lagrime  umane  che  ten 
gono  il  posto  delle  fulgide  gemme  della  conoscenza,  ed  esse  orne- 
ranno oramai  per  tutta  l’eternità  la  tua  fronte  mesta,  povera  Willy, 
che  hai  voluto  conoscere  la  vita  degli  uomini  e l’amore  I 


Teresita  Friedmann  Goduri. 
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NOTE  DI  UN  MARINAIO 


Il  volume  che  con  questo  titolo  ha  pubblicato  il  tenente  di  va- 
scello Gamperio  di  ritorno  dal  campo  russo,  ove,  in  qualità  di  addetto 
militare,  potè  seguire  le  operazioni  in  Manciuria,  è ricco  di  materiali, 
che  meritano  di  essere  segnalati  su  questa  Rivista. 

Il  libro,  secondo  quanto  dichiara  l’autore,  è destinato  piuttosto  al 
gran  pubblico  che  ai  tecnici;  tuttavia  dobbiamo  subito  avvertire  che 
esso  soddisfa  ad  un  tempo  e la  curiosità  e l’interesse  di  tutti  coloro 
che  si  dedicano  allo  studio  della  guerra,  e gli  siamo  grati  di  non 
avere  tardato  a divulgare  per  le  stampe  le  notizie  che  aveva  raccolte 
in  14  mesi  di  vita  errante  ed  avventurosa. 

Altri  già  ebbero  la  cura  di  darci  un  riassunto  sulla  parte  aneddotica 
del  libro;  noi  ci  limitiamo  qui  a raccogliere  le  principali  considera-* 
zioni  militari  sull’esercito  russo  durante  la  campagna  in  Manciuria, 
perchè  i lettori  conoscano  in  rapida  sintesi  l’opera  del  nostro  collega 
marinaio. 

* 

Dobbiamo  purtroppo  cominciare  con  una  dolorosa  constatazione, 
CUI  allude  più  volte,  benché  con  molto  tatto,  l’autore.  Nel  campo 
russo,  a seguire  le  operazioni  della  guerra  terrestre  vi  era  un  solo 
ufficiale  italiano,  e per  giunta  di  marina,  mentre  le  altre  nazioni  erano 
rappresentate  da  missioni  militari  abbastanza  numerose. 

Noi  lamentiamo  costantemente,  e con  ragione,  la  difficoltà  di  ac- 
quistare esperienze  dirette  per  valutare  le  nostre  forze,  le  nostre  ca- 
pacità, il  nostro  macchinario  di  guerra  : tale  mancanza  di  esperienza 
non  può  a meno  di  pesare  grandemente  nel  giorno  di  un  possibile 
conflitto,  che  ci  troverebbe  in  molti  punti  disorientati  ed  impreparati 
alla  grande  tragedia  che  la  guerra  rappresenta.  In  tali  difficoltà  riesce 
veramente  doloroso  che  abbiamo  trascurato  di  valerci  dell’occasione 
fornita  dalla  guerra  in  Estremo  Oriente  per  profittare  dell’esperienza 
degli  altri. 

Perchè  mai  non  abbiamo  cercato  di  moltiplicare  le  voci  autore- 
voli di  coloro  che  hanno  visto,  di  coloro  che  hanno  osservato  diret- 
tamente in  tutte  le  sue  fasi,  sempre  nuove  e pur  sempre  identiche,  la 
guerra  reale,  nella  quale  si  decidono  le  sorti  di  intiere  nazioni,  nella 
quale  trionfano  o soccombono  tutte  le  forze  morali  di  un  popolo?  Fu 
dunque  assai  deplorevole  l’avere  lasciata  sfuggire  l’occasione  per  far 
compiere  ad  un  gruppo  dei  nostri  migliori  ufficiali  questa  vera  ed 
.eccellente  scuola  di  guerra,  assai  più  proficua  di  qualunque  altra 
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teorica.  Fu  grave  errore  che  il  Gamperio  giustamente  pone  in  rilievo, 
e gli  dobbiamo  essere  grati  per  averci  richiamati  al  riconoscimento 
di  un  torto  che  disgraziatamente  non  abbiamo  mezzi  di  riparare. 

Affinchè  il  lettore  sia  in  grado  di  fare  un  istruttivo  confronto  fra 
quanto  facemmo  noi  stessi  e ciò  che  fecero  le  altre  nazioni,  ricorde- 
remo che  l’Inghilterra  inviò  presso  le  armate  russe  5 ufficiali,  e fra 
essi  uno  dei  più  distinti  generali  dell’  esercito  suo  ; la  Germania  vi 
era  rappresentata  da  6 ufficiali,  la  Francia  da  5;  gli  Stati  Uniti  in- 
viarono 9 ufficiali,  la  Spagna  3,  la  Danimarca  3,  la  Svizzera  2,  laRu- 
menia  2,  la  Repubblica  Argentina  2,  la  Svezia  2.  L’Italia  si  limitò, 
come  la  Bulgaria,  il  Cile  e la  Norvegia,  ad  un  solo  rappresentante, 
e,  ripetiamolo  con  lo  stesso  Gamperio,  scelse  per  giunta  un  marinaio, 
cioè  un  ufficiale  che,  pur  avendo  un  buon  senso,  una  cultura  ed  una 
capacità  personale  notevolissima,  faceva  in  sostanza  le  sue  prime  armi 
presso  le  truppe  terrestri  in  grandi  operazioni  logistiche  e tattiche. 

Preziose  osservazioni  ha  raccolte  il  Gamperio,  e più  assai  egli  ci 
lascia’ capire  di  avere  serbate  per  sè,  o per  i suoi  superiori  diretti; 
ma  il  frutto  di  questa  sua  faticosa  missione,  sopportata  fra  continui 
disagi,  è pur  tuttavia  abbondante  e fecondo,  e deve  giungerci  come 
un  monito  importante,  come  un  invito  a prepararci  con  la  maggiore 
serietà  ad  essere  degni  di  quelle  responsabilità  individuali  e collet- 
tive, dalle  quali  può  dipendere  la  vittoria  o il  disastro.  Yae  vietisi 
È il  ritornello  che  dobbiamo  continuamente  ripeterci,  per  non  dovere 
esperi mentare  a nostre  spese  le  tristissime  conseguenze  che  accom- 
pagnano la  sconfitta.  È questo  un  sano  e necessario  ricordo  che  ri- 
svegliano in  noi  ad  ogni  istante  le  Note  di  un  marinaio.  Non  dimen- 
tichiamole I 

* 

H5  * 

L’autore  dedica  il  libro  alla  memoria  dell’eroico  generale  Keller, 
e in  questo  suo  delicato  pensiero  non  oseremmo  trovare  cosa  alcuna 
a ridire,  poiché  le  cortesie,  l’affezione  e l’amabilità  continue,  dimo- 
strate al  giovine  ufficiale  di  marina  dal  comandante  del  3°  Gorpo  si- 
beriano giustificano  pienamente  l’atto  cavalleresco  del  Gamperio.  Tut- 
tavia non  possiamo  esimerci  dall’osservare  che  FA.  si  mostra  forse, 
in  quest’imica  parte  del  suo  lavoro,  alquanto  parziale  e molto  indul- 
gente, a scapito  di  quella  verità  che  d’altra  parte  egli  stesso  poi  non 
sa  nasconderci.  Quali  sono  gli  atti  che  rappresentano  la  biografia  di 
questo  comandante  elevato 

Il  Keller,  su  cattive  informazioni  pervenutegli,  ordina  una  avan- 
zata su  Saimazi,  ritenendola  occupata  da  25,000  giapponesi,  mentre 
poco  appresso  si  riscontra  che  in  tale  località  non  vi  era  alcuno;  ed 
il  Keller,  con  una  amarezza  troppo  faceta,  rileva  che  purtroppo  questa 
marcia  non  aveva  avuto  altro  risultato  che  una  spesa  di  25,000  rubli 
in  stivaloni  ! Evidentemente  non  basta  riversare  la  colpa  sui  cattivi 
informatori  per  scagionare  un  comandante  di  corpo  d’armata  dall’avere 
presa  ima  decisione  assai  grave  senza  sufficienti  elementi  di  fatto  : 
egli  ebbe  quindi  massima  colpa  di  quelFinsiiccesso  morale,  e della 
sfiducia  che  doveva  ingenerarsi  nei  suoi  dipendenti. 

In  altra  circostanza  il  Keller,  recatosi  ad  ispezionare  un  posto 
avanzato  di  cosacchi,  siede  a mensa  cogli  ufficiali,  allorché  giungono 
successivamente  vari  cavalieri  al  galoppo,  segnalando  l’avanzata  e 
l’aggiramento  di  colonne  giapponesi  lungo  le  alture  che  circondavano  il 
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luogo  del  banchetto;  il  generale  non  si  scompone  ed  il  pranzo  prosegue 
nel  più  completo  sangue  freddo,  fino  al  caffè  ! È questa  una  calma 
degna  di  ammirazione  e di  rispetto  o non  è piuttosto  il  pseudo-eroismo 
di  chi  arrischia^  non  soltanto  la  propria  vita,  ma  assieme  ad  essa  le 
sorti  del  paese  a lui  affidate  in  tanto  larga  misura?  Il  Gamperio  sente 
assai  bene  queste  obbiezioni,  e vuole  attenuare  Fatto  del  Keller  ri- 
cordando che  le  truppe  ai  suoi  ordini  avevano  supremo  bisogno  di 
un  rialzo  nel  morale!  Ma  purtroppo  non  è con  tali  metodi  che  si, 
elevano  gii  spiriti  dei  soldati,  sibbene  col  procurar  loro  la  vittoria, 
coir  evitare  ad  essi  danni,  perdite  e sorprese. 

L’ordine  di  operazioni,  emanato  dal  Keller  il  14  luglio,  non  for- 
nisce elementi  per  formarci  una  opinione  specialmente  favorevole  sulle 
sue  qualità  di  comandante  superiore;  egli,  in  sostanza,  mentre  aveva 
sottomano,  e riunite,  tutte  le  truppe  del  suo  corpo  d’armata,  ed  aveva 
ordine  di  tentare  una  energica  offensiva  contro  l’avversario  segnalato 
su  larghissimo  fronte  (circa  25  chilometri  di  montagna),  dispose  per 
una  contemporanea  azione  offensiva  su  tutti  i colli  che  si  trovavano 
divergenti  a ventaglio  rispetto  al  punto  centrale  nel  quale  il  3°  corpo 
stava  ammassato.  Quattro  colonne  avrebbero  dovuto  avanzare  rapi- 
damente nella  notte,  ma  non  eseguirono  l’ordine,  cosicché  al  mat- 
tino avviandosi  ai  colli  vi  si  trovarono  prevenute  dal  nemico.  Certa- 
mente il  concetto  del  Keller  e gli  ordini  suoi  non  furono  realizzati  dai 
suoi  dipendenti  : ma  non  si  saprebbe  invocare  una  simile  attenuante^ 
senza  incolpare  al  tempo  stesso  il  comandante  di  poca  autorevolezza, 
e di  poca  conoscenza  dei  comandanti  in  sottordine. 

Inoltre  il  reggimento  di  cavalleria  che  faceva  parte  del  3°  corpo 
siberiano  non  fu  impiegato  in  ricognizioni  ardite  ed  urgentissime, 
per  assumere  informazioni  esatte  sul  nemico  ed  occupare  momenta- 
neamente i più  importanti  fra  i colli,  in  attesa  del  sopraggiungere 
della  fanteria. 

Il  Keller  dunque  mancò  di  notizie  e non  esitiamo  a dire  che  fu 
sua  colpa  ; ordinò  e non  fu  ubbidito,  e fu  ancora  sua  la  responsabilità 
maggiore  per  tali  infrazioni;  fu  prevenuto  dal  nemico,  e non  seppe 
prevenirlo!  Egli  adunque  non  era  in  grado,  nè  moralmente  nè  mate- 
rialmente, di  intraprendere  l’offensiva  divisata;  e nell’ ordinarne  i par- 
ticolari, rinunziò  ai  primi  elementi  per  effettuar  bene  l’attacco  divisato: 
la  compattezza  e la  rapidità  dell’azione;  ricorse  invece  ad  un  disse- 
mina mento  di  forze  ingiustificabile  e non  si  valse  in  modo  opportuno 
della  cavalleria. 

Infine,  e per  chiudere  questa  sola  pagina  nella  quale  ci  permet- 
tiamo di  dissentire  dai  giudizi  formulati  dal  collega  Gamperio,  il  Keller, 
nel  fare  all’addetto  militare  italiano  delle  confidenze  delicatissime  sulla 
preparazione  e sulla  capacità  degli  ufficiali  russi  dipendenti,  non  ebbe 
davvero  a dimostrare  quella  finezza  di  sentimenti  e dì  contegno  che 
devono  sempre  caratterizzare  un  comandante  di  grado  così  elevato. 

Ht 

* 4^- 

Una  critica  fondamentale,  innegabile,  vien  mossa  al  Gomando 
strategico  e tattico  dell’esercito  russo:  esso  sente  bensì  la  importanza 
di  vigorose  azioni  offensive,  e sembra  ad  ogni  istante  che  debba  final- 
mente decidervisi  ; lo  dicono,  lo  proclamano,  ed  anche  appare  che  sin- 
ceramente lo  vogliano;  ma  dall’inizio  della  guerra,  fino  all  apertura 
dei  preliminari  di  pace,  si  succedono  continuamente  le  ritirate,  le 
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eterne  marce  verso  nord,  in  direzione  della  Stella  Polare,  che  il  Gam- 
perio  vedeva  con  grande  rimpianto  costantemente  dinnanzi  a sè  I 

Allorché  pare  che  tutto  sìa  predisposto  pei*  l’offensiva,  allorché  il 
Comando  l’ha  decisa  ed  ordinata,  ed  i comandanti  dipendenti  sono 
pronti  a lanciarsi  per  conseguire  la  desiderata  rivincita,  avviene  una 
inesplicabile  sosta  : si  perdono  giornate  intiere  per  accumulare  in 
propria  mano  tutti  gli  elementi  di  sicura  riuscita  : ed  intanto  passa 
la  fugace  occasione  favorevole  ed  il  nemico  può  riprendere  il  soprav- 
vento. Cominciata  male  la  guerra,  prevenuti  costantemente  dall  atti- 
vità del  nemico,  i russi  fino  dai  primi  tempi  subirono  l’effetto  morale 
disastroso  che  le  prime  sconfitte  traggono  seco  : si  accorsero  di  avere 
di  fronte  un  nemico  gagliardo,  velocissimo,  ardito  e tenace,  e comin- 
ciarono a perdere  fiducia.  E tutta  la  campagna  in  Manciuria  si  risente 
di  questa  doppia  causa  di  insuccesso  : la  constatazione  della  forza 
preponderante  dei  piccoli  e disprezzati  uomini  gialli  ; la  poca  prepa- 
razione ed  il  disorientamento  da  parte  russa. 

Quale  fosse  il  funzionamento  del  Comando  supremo,  sia  durante 
la  preparazione  della  guerra,  sia  durante  lo  svolgersi  di  essa,  non  é 
difficile  arguire  da  quanto  ci  é rivelato  dall’ autore  del  libro  che  esa- 
miniamo. 

Anzitutto  é da  ricordarsi  il  fatto  di  eccezionale  gravità  che  i russi 
condussero  intiera  la  campagna,  senza  possedere  una  carta  topogra- 
fica qualsiasi  della  Manciuria,  regolando  le  operazioni  in  base  a schizzi 
compiuti  in  fretta  e senza  alcuna  esattezza  dagli  stati  maggiori.  Quali 
inconvenienti  abbia  prodotto  questa  mancanza,  bene  rileva  il  nostro 
addetto  militare  che  si  trovò  più  volte  presente  ai  disguidi  terribili 
di  intiere  grandi  unità  che  in  una  ritirata  notturna,  in  paese  difficile 
ed  ignoto,  avevano  per  sola  guida  la  piccola  bussola  fortunatamente 
annessa  ad  un  binocolo  di  un  ufficiale  del  Comando. 

Che  il  Comando  supremo  russo  agisse  di  propria  iniziativa  o per 
ordini  diretti  provenienti  volta  a volta  da  Pietroburgo,  non  ci  é dato 
conoscere  ; da  quanto  scrive  il  Gamperio  sembra  potersi  inferire  che 
più  d’una  volta  prevalse  questo  secondo  e perniciosissimo  metodo. 
Poca  era  la  fiducia  del  Comando  nella  riuscita  delle  operazioni;  e 
mentre  le  truppe  combattevano  in  prima  linea,  ed  avrebbero  dovuto 
intendere  con  ogni  lor  forza  a strappare  al  nemico  la  vittoria,  il  Co- 
mando in  capo  faceva  correre  fra  le  file  dei  combattenti  gli  ordini  per 
una  prevedibile  ritirata,  indicando  le  strade  che  ognuno  dei  comandi 
doveva  seguire  e le  opere  di  fortificazione  da  erigersi  sulla  nuova  linea 
di  difesa  prescelta.  Con  quale  tenacia  potevasi  combattere,  quando  si 
sapeva  già  deliberata  la  ritirata? 

* 

* * 

Ripiegando  da  Liaojang  le  colonne  russe  si  trovarono  in  grande 
confusione,  essendo  cadute  in  potere  dei  giapponesi  parecchie  delle 
strade  loro  assegnate  dal  Comando  supremo  per  la  ritirata. 

In  tale  momento  di  gravissima  crisi  il  Comando  in  capo  era  di- 
venuto irreperibile  e così  si  verificarono  deplorevoli  incroci  di  colonne, 
senza  che  l’autorità  superiore  potesse  intervenire.  Inutili  per  lungo 
tempo  le  ricerche  del  gran  quartiere  generale  ; e finalmente  viene 
rintracciato  il  generale  Kuropatkine  in  un  villaggio,  ove  egli  dormiva, 
mentre  il  suo  stato  maggiore  stava  prendendo  il  thè  ! ! 
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Lasciamo  da  parte  Lordine  ben  noto  del  comandante  dell’esercito 
russo,  alla  vigilia  della  battaglia  di  Liaojang,  ove  promette  ai  suoi 
soldati  una  prossima  grande  vittoria,  e limitiamoci  a ripetere  col  Gam- 
perio  che  Loffensiva  fu  sempre  vagheggiata,  ma  non  mai  eseguita  a 
tempo. 

A Mukden  infine  assistiamo  al  ben  noto  e replicato  spostarsi  delle 
truppe  russe  da  un’ala  all’altra  in  una  continua  navette,  per  parare 
alle  minacele  avversarie  che  si  presentano  ora  dall’una,  ora  dall’altra 
parte.  Così  anche  quesLultima  volta  l’iniziativa  delle  operazioni  fu 
lasciata  al  nemico,  il  quale  in  questo  momento  era  lungi  dall’avere 
quella  grande  superiorità  numerica  che  avrebbe  potuto  giustificare 
fino  ad  un  certo  punto  la  incertezza  delle  operazioni  russe. 

* 

1 russi  si  presentavano  in  campo  contro  l’esercito  giapponese  al- 
tamente sprezzanti  del  nemico,  ad  essi  quasi  completamente  ignoto, 
e non  seppero  neppure,  dopo  le  prime  sconfitte,  persuadersi  della  forza 
che  si  nascondeva  nei  piccoli  soldati  del  sol  levante.  Non  era  raro, 
dice  il  Gamperio,  che  ad  un’ala  della  fronte  si  acclamassero  le  grandi 
vittorie  conseguite  su  altri  punti  del  campo  di  battaglia;  grandi  vit- 
torie che  poco  appresso  si  tramutavano  in  sconfitte.  Soltanto  verso  la 
fine  della  guerra  compresero  con  quale  avversario  avevano  a fare,  ma 
assieme  a questa  constatazione  si  era  anche  inoculata  in  loro  la  con- 
vinzione di  trovarsi  in  stato  di  evidente  inferiorità. 

Molte  piccole  osservazioni  ci  fornisce  l’autore  che,  assieme  rag- 
gruppate, ci  presentano  la  speciale  fisonomia  dell’esercito  moscovita: 
grandi  distinzioni  castali  con  prevalenza  dei  nobili  ; poco  rispetto  delle 
leggi  umanitarie;  grandissime  ambizioni  personali  e caccia  spietata 
alle  decorazioni  che  vennero  distribuite  in  larghissima  misu}‘a  fra  le 
truppe  e gli  ufficiali,  e non  sempre  per  atti  degni  veramente  di  ri- 
compensa. 

Gli  ufficiali  ci  vengono  dipinti  con  poche  pennellate  : « Troppo 
bravi,  poco  pratici  ! » Non  mancarono  tuttavia  le  eccezioni,  ed  è bene 
che  ne  teniamo  conto,  non  soltanto  per  concorrere  a rintracciare  le 
cause  della  disfatta  russa,  ma  per  ricostituire  ancora  una  volta,  dal 
vero,  il  quadro  non  sempre  brillante  del  campo  di  battaglia.  11  22°  reg- 
gimento alla  battaglia  di  Tiurencien,  « appena  vide  V energico  attacco 
del  nemico  e si  accorse  del  passaggio  di  esso  presso  Zaausanda,  lasciò 
le  sue  poìizioni  e fuggì  {lo  si  può  dire  oggi  chiaramente)  attraverso 
le  alture.  Esso  subì  poche  perdite,  come  risulta  dai  rapporti',  gli  uf- 
ficiali non  riuscirono  a fermare  i soldati,  ed  il  colonnello  del  reggi- 
mento fu  poi  sottoposto  a consiglio  di  guerra,  dal  quale  si  sottrasse 
suicidandola  ». 

Nella  stessa  battaglia  di  Tiurencien,  tre  compagnie  dello  stesso 
22°  reggimento  si  sbandarono  per  conto  loro  in  direzione  ignota.  In- 
tanto il  comandante  di  tale  distaccamento  ne  annunziava  la  perdita 
al  generale  di  brigata,  mentre  poco  dopo  le  tre  compagnie  ritornavano 
all’ accampamento  a piccoli  gruppi. 

Nella  battaglia  di  Jauzelin,  ove  il  Keller  rimaneva  ucciso,  il  23°  reg- 
gimento siberiano  « credette  di  non  poter  resistere  alla  furia  delV at- 
tacco nemico,  e...  si  ritirò  {pare  senza  ordini)  verso  Jauzelin  ». 

Alla  battaglia  di  Sciakè  il  comandante  della  1^  batteria  della 
46»  brigata  si  ritirò  con  due  pezzi  di  meno  e riferì  di  averli  perduti  du- 
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rante  la  battaglia  ; più  tardi  invece  questi  due  pezzi  furono  ricondotti 
airaccampamento  dai  soldati  di  fanteria  1 Al  capitano  fu  tolto  imme- 
diatamente il  comando  della  batteria. 

In  contrapposto  a questi  fatti  isolati  e che  purtroppo  non  pote- 
vano mancare  in  un  esercito  già  scosso  nel  morale,  molti  atti  di  va^ 
lore  sono  riprodotti  nelle  Note  di  un  marinaio.  Tuttavia  anche  questi 
atti  di  valore  personale  poco  giovavano  al  successo,  e spesso  anzi 
concorrevano  all’insuccesso  : per  vana  mostra  di  coraggio,  gli  uffi- 
ciali, anche  di  grado  elevato,  si  esponevano  allo  scoperto,  bene  in  vista, 
a cavallo,  sulla  linea  di  fuoco  ; negli  attacchi,  essi  si  mantenevano 
alla  testa  delle  loro  truppe,  secondo  le  ben  note  teorie  dello  Skobeleff, 
e venivano  pertanto  decimati,  lasciando  le  truppe  senza  capi. 

11  servizio  di  informazioni  per  mezzo  della  cavalleria  dette  risul- 
tati assolutamente  insufficienti  ; concorse  anzi  assai  spesso  a trarre  in 
inganno  il  Comando,  segnalando  forze  giapponesi  ove  non  erano,  così 
da  indurre  il  Comando  stesso  ad  ordinare  attacchi  nel  vuoto,  con 
gravissimo  danno  per  il  prestigio  della  gerarchia  e grave  ed  inutile 
sciupio  di  forze. 

Tutti  ricordano  l’ormai  famoso  raid  del  generale  Mitscenko,  dal 
quale  si  riprometteva  il  Comando  russo  i migliori  risultati.  Preparato 
in  tutta  segretezza,  esso  doveva  tendere  alle  retrovie  nemiche  e por- 
tarvi disordine,  distruzione  e panico,  preparando  opportunamente  la 
offensiva  che  si  aveva  in  animo  di  intraprendere,  non  appena  guer- 
nite  le  forti  posizioni  attorno  a Mukden. 

Quali  siano  stati  i risultati  di  questo  raid,  ben  conosciamo  ; esso, 
condotto  con  pochissima  energia,  troppo  metodicamente  e con  preoc- 
cupazioni che  rasentarono  l’assurdo,  per  tema  di  avere  preclusa  la 
ritirata,  ben  presto  si  arrestò  in  attesa  di  ordini  del  generalissimo. 
Non  operò  distruzioni,  si  lasciò  arrestare  dai  primi  villaggi  presidiati 
da  poche  forze  giapponesi  e procedette  così  lentamente  da  permettere 
l’affluire  da  ogni  parte  di  rinforzi  al  nemico  ; e i 99  squadroni,  che 
dovevano  seminare  il  terrore  nelle  retrovie  dell’avversario,  ripiega- 
rono per  non  esporre  la  propria  ritirata  ! 

Fu  certo  una  triste  pagina  per  l’orgoglio  russo  e per  l’onore  del- 
l’arma dell’ardire,  della  celerità  e delle  sorprese  ; e fu  altresì  l’ultima 
speranza  fallita,  l’ultimo  aborto  della  progettata  offensiva  russa. 

* 

* * 

Una  osservazione  classica  e di  altissimo  valore  pone  in  evidenza 
il  Camperio,  circa  il  cameratismo  fra  le  varie  armi  e corpi  dell’eser- 
cito russo  ; chi  ha  letto  La  battaglia  di  Mukden  del  Barzini,  chi 
ricorda  la  conferenza  del  maggiore  Caviglia  di  ritorno  dal  campo  giap- 
ponese, può  fare  dei  confronti  molto  istruttivi  sulla  diversa  prepara- 
zione morale  e tattica  degli  eserciti  avversari  che  si  disputavano  la 
vittoria  sui  campi  mancesi. 

Narra  il  nostro  autore  che  durante  la  battaglia  di  Sciakè  il  ge- 
nerale Mitscenko,  incaricato  dell’attacco  di  una  posizione  importante, 
dopo  avere  iniziato  il  fuoco  colle  sue  artiglierie,  chiese  alla  3U  di- 
visione, che  gli  stava  a lato,  di  concorrere  colla  fanteria  alla  riu- 
scita della  progettata  operazione.  Il  generale  Mao,  comandante  della 
31*  divisione,  rifiutò  categoricamente  I Soltanto  più  tardi,  e per  l’in- 
tervento diretto  del  capo  di  stato  maggiore  dell’esercito  operante,  la 
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divisione  Mao  entrò  in  combattimento  in  concorso  colle  truppe  del 
Mitscenko. 

Confronti  analoghi  ci  vengono  suggeriti  da  altri  episodi  caratte- 
ristici, narrati  dal  Gamperio  : Siamo  nella  sfera  d’azione  del  generale 
Stakelberg,  il  quale  ordina  al  3°  Corpo  di  effettuare  un  attacco  not- 
turno. Orbene,  lo  stato  maggiore  del  3^"  Corpo  non  si  perita  di  di- 
mostrare il  proprio  malcontento,  e lo  stesso  generale  comandante  di 
Corpo  d’armata  si  manifesta  poco  entusiasta  per  questa  operazione. 

Quanta  differenza  dalia  completa  fusione  ed  armonia  che  traspare 
fra  i Comandi  e le  truppe  dell’esercito  giapponese  ! Presso  di  questi 
è un  solo  pugno  chiuso,  potente,  che  si  abbatte  con  tutto  il  vigore 
del  braccio,  coi  quale  fa  sistema  ; presso  i russi  notiamo  purtroppo 
altrettante  dita  che  tendono  ad  agire  in  direzioni  diverse,  nè  il  braccio 
impera  su  di  esse  se  non  in  limiti  assai  deboli. 

In  parecchie  altre  occasioni  si  rivela  il  disaccordo  fra  le  opera- 
zioni compiute  dalle  varie  unità  impegnate  sullo  stesso  campo  di 
battaglia,  e ci  vien  fatto  di  ricordare  una  analoga  differenza  di  con- 
dotta già  notata  durante  le  operazioni  ormai  così  lontane  della  cam- 
pagna del  1870  ; anche  allora  a Spickeren  si  esponevano  alla  prova 
dei  fatti  le  due  scuole  dell’individualismo  e della  cooperazione  ; ed 
anche  allora  questa  giungeva  facilmente  a trionfare  I 

Con  ricorsi  fatali  e che  non  parrebbero  possibili,  si  ripetono  e 
si  riproducono  le  cento,  le  mille  volte  le  stesse  tragiche  conseguenze 
degli  errori  compiuti  nella  educazione  e preparazione  delle  truppe  al 
combattimento  ! 


* 

Sorvoliamo  assai  volontieri  sugli  atti  di  saccheggio,  di  brutalità, 
e sulle  più  gravi  forme  di  vandalismo  operate  dai  russi  in  danno 
delle  popolazioni  cinesi,  nel  territorio  delle  quali  passava  l’uragano 
devastatore  di  un  esercito  in  rotta.  Questi  foschi  quadri  non  man- 
cano che  raramente  nelle  ore  fatali  del  disastro,  e purtroppo  non  co- 
stituiscono una  prerogativa  per  il  soldato  moscovita.  Neanche  daremo 
soverchio  risalto,  in  questo  speciale  rapporto,  al  rovescio  della  me- 
daglia presentato  dal  soldato  giapponese.  L’aureola  della  vittoria,  la 
affinità  di  razza  col  popolo  amico  che  durante  la  guerra  aveva  fa- 
vorito in  tutti  i modi  le  operazioni  giapponesi,  basterebbero  di  per 
sè  a spiegare  la  differenza  di  contegno  tenuto  da  questi  durante  la 
guerra.  Sorvoliamo  su  queste  pagine  fosche  e tristi  per  l’onore  della 
razza  umanà  e che  rivelano  purtroppo  Fintima  costituzione  della  na- 
tura nostra,  allorché  sia  abbandonata  a sè  stessa  ed  alle  passioni, 
non  più  tenuta  in  freno  dalla  legge  e dalla  sanzione  immediata  delle 
forze  sociali.  Anche  in  Manciuria  la  guerra  si  manifestò  nelle  sue 
forme  brutali,  selvagge,  orride  e spaventose  ! 

Sorvoliamo  ! 

Anche  la  stessa  pietà  può  assumere  l’aspetto  di  vizio  biasime- 
vole, allorché  serve  di  scudo  al  sentimento  egoistico  della  propria 
conservazione  ; e Gamperio  racconta  come  assai  spesso,  per  un  solo 
ferito  russo,  due  o più  soldati  incolumi  abbandonassero  la  linea  del 
fuoco  per  condurre  il  compagno  al  più  vicino  posto  di  medicazione. 
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* * 

Nel  primo  periodo  della  guerra  i russi  trascuravano  assoluta- 
mente  ogni  precauzione  per  sottrarsi  alla  vista  del  nemico  : sia  1 ar- 
tiglieria, come  la  fanteria,  gli  ufficiali  comandanti,  come  gli  Stati 
maggiori,  rimanevano,  come  già  si  è notato,  inutilmente  esposti  al 
tiro  dell’avversario  per  un  sentimento  di  bravura  inutile,  anzi  dan- 
nosa, della  quale  ebbero  a subire  assai  dolorose  conseguenze.  Quanto 
giovasse  alla  visibilità  delle  truppe  russe  l’uniforme  ricca  di  orna- 
menti  metallici,  cliiaramente  risultò  dal  fatto  che  essi  stessi  nel  secondo 
periodo  della  guerra  dovettero  provvedersi  di  uniformi  di  colore  cfca^, 
analogamente  alle  truppe  dell’avversario.  Notiamo  a questo  proposito 
quali  e quanti  equivoci  possano  nascerne  in  una  guerra  futura  allor- 
quando entrambi  gli  avversari  abbiano  uniformi  tali  da  potersi  scam- 
biare e confondere  ad  una  certa  distanza.  Nonostante  la  differenza  di 
uniforme  fra  i due  eserciti,  avvennero  frequenti  errori  fra  le  truppe 
russe,  che  battagliarono  le  une  contro  le  altre,  scambiandosi  per  ne- 
mici, e probabilmente  gli  errori  si  sarebbero  moltiplicati,  se  fino 
dall’Inizio  della  campagna  avessero  avuto  uniformi  meno  riconosci- 
bili da  lontano.  È questione  da  studiare  e da  risolvere  bene,  per  non 

incorrere  in  delusioni.  „ n xx  i i 

Nota  il  Gamperio  che  lo  studio  delle  fotografie  fatte  durante  la 
f^uerra  in  Manciuria  riesce  molto  interessante  sotto  questo  rapporto, 
poiché  in  quelle  eseguite  dal  campo  russo  si  riesce  diffìcilmente  a 
scorgere  la  truppa  giapponese,  nascosta  e riparata  dietro  ai  sacchi  o 
alle  pieghe  del  terreno  ; le  fotografie  eseguite  da  parte  giapponese 
fanno  invece  scorgere  assai  chiaramente  il  profilo  dei  soldati  russi 
che  non  ponevano  alcuno  studio  nel  coprirsi.  • j i i 

L’artiglieria  giapponese  riusciva  ad  impedire  il  sollevarsi  del  pol- 
verio dei  campi  prodotto  dallo  sparo  dei  pezzi,  mentre  questo  polverio 
servì  assai  spesso  per  svelare  le  posizioni  delle  batterie  russe  all  av- 
versario. Sarebbe  certo  interessante  conoscere  se  questi  si  valesse  di 
speciali  ripieghi,  o se  evitasse  semplicemente  i terreni  smossi  per  non 
dar  luogo  all’inconveniente  lamentato. 

* 

* * 

La  condotta  tattica  delle  truppe  russe  era  in  perfetta  relazione 
coll’atteggiamento  strategico  : come  prevalse  in  linea  strategica  la 
difensiva,  così  nelle  azioni  tattiche  si  limitarono  pressoché  dovunque 
a contentarsi  di  respingere  l’avversario,  senza  mirare,  o senza  riu- 
scire ad  ottenere  alcun  vantaggio  positivo;  eia  ritirata  fu  dovunque 
il  suggello  dell’ insuccesso.  Forse  per  effetto  dell’ampia  distesa  di  pia- 
nura che  costituisce  l’Impero  russo,  era  mancata  a quest’esercito  l’oc- 
casione per  acquistare  fino  dal  tempo  di  pace  la  voluta  esperienza 
nella  guerra  di  montagna,  esperienza  che  non  può  acquistarsi  sul 
campo  di  battaglia  se  non  a prezzo  di  dolorose  lezioni,  quando  già 
l’effetto  morale  della  prevalenza  dei  metodi  adoperati  dal  nemico  ha 
finito  col  tradursi  in  scoraggiamento  ed  in  titubanze  perniciose. 

Come  più  volte  osserva  il  nostro  autore,  i russi  si  lasciavano 
quasi  costantemente  sorprendere  nel  fondo  delle  valli,  mentre  all  av- 
versario non  sfuggiva  mai  Foccasione  di  occupare  rapidamente  le  po- 
sizioni dominanti,  cosicché  ad  ogni  inizio  di  combattimento  i russi 
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si  trovavano  nella  necessità  di  attaccare  posizioni  assai  forti  che 
avrebbero  potuto  facilmente  occupare  senza  colpo  ferire  nella  gior- 
nata o nelle  giornate  precedenti.  La  partita  era  pertanto  compromessa 
prima  ancora  che  fosse  realmente  impegnata. 

% * 

L’armamento  della  fanteria  russa  non  lasciava  a desiderare:  ot- 
timi fucili,  solidissimi,  che  in  18  mesi  di  campagna  non  pare  ab 
biano  subito  guasti,  o intoppi  durante  il  tiro.  11  caunone  da  mon- 
tagna si  rivelò  troppo  pesante  per  il  someggio  e si  dovette  ricor- 
rere quasi  sempre  a trainarlo,  con  danno  per  la  pronta  occupazione 
di  punti  elevati  e di  diffìcile  accesso.  Inoltre  questo  materiale  subiva 
guasti  durante  il  tiro,  pur  senza  essere  stato  colpito  dall’avversario: 
la  coda  dell’affusto  era  assai  fragile  ; il  vomere  si  rompeva  facilmente; 
le  vibrazioni  dello  sparo  guastavano  gli  alzi  ed  i cavi  d’acciaio  pel 
ricupero  del  pezzo  in  batteria.  Infine,  tanto  per  questo  cannone  da 
montagna,  quanto  per  quello  da  campagna,  entrambi  a tiro  rapido, 
si  manifestò  scarso,  e addirittura  insufficiente,  il  munizionamento, 
benché,  giova  qui  notarlo,  F atteggiamento  difensivo  dei  russi  ren- 
desse assai  facili  e pronti  i rifornimenti  : molte  batterie  dovettero 
essere  tenute  in  riserva  esclusivamente  per  mancanza  di  munizioni: 
il  che  equivale  a dire  che  queste  batterie  furono  poste  fuori  combat- 
timento, per  intrinseco  difetto  organico.  La  mancanza  di  munizioni 
si  fece  del  pari  sentire  presso  l’esercito  giapponese,  sia  per  artiglieria, 
sia  per  fucileria.  Senza  entrare  in  particolari,  poiché  non  abbiamo 
alla  mano  le  cifre  relative  al  numero  dei  colpi  sparati  dai  pezzi  e 
fucili  giapponesi,  ci  basta  ricordare  due  dati  forniti  dal  Camperio, 
per  l’esercito  russo:  Alla  battaglia  dello  Sciaké  un  soldato  russo  con- 
sumò 800  colpi  in  poche  ore;  una  batteria  sparò  nella  sola  giornata 
del  18  marzo  4034  colpi. 

Prima  di  terminare  con  questo  cenno  sui  materiali  da  guerra 
usati  dall’esercito  russo,  é opportuno  ricordare,  che,  nonostante  le 
enormi  distanze  dai  centri  di  produzione  e dai  magazzini,  tutti  i con- 
gegni più  perfezionati,  adottati  dagli  eserciti  moderni,  fecero  bella 
mostra  di  sé  al  campo  russo,  cominciando  dalle  armi  e terminando 
agli  splendidi  treni  ospedale  donati  dalla  Gzarina  e serviti  con  tutto 
il  lusso  e le  più  pratiche  applicazioni  che  la  meccanica  razionale  può 
consigliare.  Palloni,  cani  da  guerra,  telegrafo  senza  fili,  e tutto  il 
resto  erano  a disposizione  di  quell’esercito,  il  quale  inoltre  vantava, 
ed  a buon  diritto,  eccellenti  soldati,  valorosi,  ubbidienti  e resistenti 
alle  fatiche. 

Con  tuttociò,  che  potrebbe  chiamarsi  l’organismo,  l’esercito  russo 
non  aveva  un’anima  ugualmente  temprata  e preparata  a strappare  la 
vittoria  al  nemico.  Gli  ufficiali,  gli  stati»  maggiori,  la  preparazione 
intellettuale  del  Comando  e dei  quadri,  si  rivelarono  insufficienti,  e 
il  bell’esercito  dei  Gurko  e degli  Skobeleff  si  trovò  impreparato  alla 
terribile  prova. 

•55-  * 

Un  grave  inconveniente  segnala  il  Camperio  circa  il  tiro  dell’arti- 
glieria  russa,  iacon veniente  che  purtroppo  é da  presumersi  abbastanza 
frequente  nel  combattimento  odierno  : più  d’una  volta  gli  ufficiali  di 
fanteria  impegnati  sulla  linea  di  fuoco  dovettero  segnalare  alla  retro- 
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stante  artiglieria  che  il  suo  tiro  era  troppo  corto  e offendeva  le  proprie 
truppe.  Nella  battaglia  di  Sciakè,  una  compagnia  russa,  dopo  lungo  e 
contrastato  combattimento,  riuscì  ad  occupare  la  collina  ad  est  di 
Sakepù,  ma  appena  giuntavi  fu  presa  di  mira  da  una  batteria  amica 
(dagli  amici  mi  guardi  Iddio)  e costretta  a ritirarsi  precipitosa- 
mente. 

Soggiunge  il  Gamperio  che  ciò  dipendeva  da  due  fatti  : anzitutto 
dalla  troppa  distanza  a cui  tenevasi  F artiglieria  dalla  fanteria,  e dalla 
poca  sorveglianza  sul  tiro  esercitata  dagli  ufficiali  di  quell’arma. 

Nè  la  fanteria  fu  esente  da  analoghi  qui  prò  quo:  e sulla  stessa 
collina  di  Sakepù  due  reggimenti,  giunti  da  diversi  versanti  sul  cul- 
mine, si  presero  a fucilate  con  tale  accanimento  da  riuscire  difficile 
il  sospendere  il  loro  fuoco  fratricida. 

Il  breve  riassunto  che  intendevamo  compiere  sull’opera  del  Gam- 
perio venne  assumendo  già  troppa  estensione,  e senz’altro  dobbiamo 
arrestarci,  soddisfatti  se  avremo  potuto  invogliare  i lettori  a procu  - 
rarsi ed  a leggere  il  volume  edito  con  grande  lusso  di  riproduzioni 
fotografiche  dalla  Tecnografica  di  Milano. 

Questa  pubblicazione  è da  porsi  fra  quelle,  che  diverranno  cer- 
tamente collana,  alle  quali  gli  studiosi  dovranno  rivolgersi  per  rico- 
stituire la  fisonomia  generale  e particolare  della  guerra  combattuta 
in  Manciuria  fra  le  due  nazioni  potenti  che  si  disputarono  con  feroce 
tenacia  il  predominio  sull’Asia  occidentale.  Il  Colosso  russo  ed  il 
piccolo  Giappone  parvero  riprodurre  in  forma  nuova  il  quadro  biblico 
di  Golia  e di  Davide. 

A noi  italiani  questa  storia  preme  di  conoscere,  di  studiare  ac- 
curatamente, e,  fin  dove  è possibile,  di  prepararci  a realizzare,  non 
fosse  altro  per  quanto  concerne  la  preparazione,  la  parte  che  la  storia, 
la  natura  e la  razza  sembrano  destinarci  ; e per  ciò  fare  dobbiamo 
prima  ed  innanzi  tutto  riconoscere  che  il  lavoro  serio,  coscienzioso, 
intenso  e dettagliato,  compiuto  fino  dal  tempo  di  pace,  fu  la  via  seguita 
dall’esercito  giapponese,  che  sui  campi  mancesi  conquistò  vittoria  e 
fama,  il  rispetto  e Taramirazione  di  tutto  il  mondo  civile. 

Al  Gamperio  dobbiamo  gratitudine  tanto  maggiore,  in  quanto  con 
sincerità  ammirevole  seppe  raccogliere  numerosi  elementi  per  indurci 
a riflettere,  a meditare,  ad  operare  nella  direzione  opportuna.  Gerto 
egb  fu  indotto  a ripetersi  più  d’una  volta  l’angosciosa  domanda:  siamo 
noi  pronti  come  lo  erano  i giapponesi,  o soltanto  ci  reputiamo  pronti 
secondo  l’illusione  russa  ? 


L.  Ambrosini. 


/ 
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I racconti  di  viaggi  avventurosi  in  regioni  lontane  e affatto  dif- 
ferenti da  quelle  che  meglio  conosciamo,  furono,  per  molti  di  noi,  let- 
ture fra  le  più  gradite  dei  giovani  anni  ; ma  poi  più  tardi,  se  ci  oc- 
corse di  visitare  i luoghi  di  cui  avevamo  letto  spesso,  ci  apparvero 
0 meno  belli,  o non  quali  li  avevamo  immaginati. 

Almeno  per  me  cosi  è seguito  sempre,  o quasi,  tanto  che  adesso 
non  leggo  più  libri  di  viaggi  o solo  quelli  che  si  riferiscono  a paesi 
che  già  conosco.  Per  paesi  che  non  ho  ancora  visitato  mi  fermo  alle 
pubblicazioni  che  ne  danno  - senza  troppo  divagare  - notizie  geo- 
grafiche e geologiche  o che  ne  illustrano  oggettivamente  la  flora  e la 
fauna;  dove,  in  una  parola,  non  entra  affatto,  o entra  meno  che  sia 
possibile,  il  giudizio  e il  temperamento  di  chi  scrive. 

Essendo  io  in  tale  stato  d’animo  o,  a meglio  dire,  in  tale  persua- 
sione, non  deve  fare  meraviglia,  se  neppure  tenterò  di  descrivere  una 
regione  che  vince  od  elude  ogni  più  fine  arte  di  pittore  o di  scrittore, 
cbe  forse  non  ha  l’eguale  su  tutta  la  terra,  che  certo  avrebbe  dovuto 
conservare  sempre  il  nome  di  Dreamland  (terra  dei  sogni),  nome  che 
giustamente  le  avevano  dato  i suoi  primi  esploratori. 

Però  è che  nell’ ambito  breve  di  questo  scritto  mi  proverò  sol- 
tanto a riassumere  e coordinare  alcune  sicure  e fondamentali  indi- 
cazioni, che  possono  servire  di  elementi  alla  sintetica  ed  obiettiva 
conoscenza  di  una  plaga  così  importante  e varia,  che,  alle  caratteri- 
stiche tutte  sue  (per  le  condizioni  geologiche,  per  i corsi  d’acqua, 
per  la  struttura  particolare  delle  montagne  e delle  valli),  aggiunge 
l’attrattiva  insuperabile  della  manifestazione  presente  e continua  delle 
forze  naturali  che  si  sprigionano  dalle  viscere  della  terra,  dando 
luogo  ai  più  strani  ed  inaspettati  fenomeni,  in  mezzo  a un  paesaggio 
pieno  di  contrasti,  sublimemente  bello  fra  l’azzurro  vivo  dei  laghi,  il 
verde  cupo  dei  boschi,  le  tinte  gialle  dei  dirupi,  il  bianco  delle  ne- 
vose cime  dei  monti,  sotto  un  cielo  costantemente  sereno,  in  una  at- 
mosfera che  è tra  le  più  limpide  del  nostro  pianeta. 


Il  continente  nord-americano  presenta  una  grande  semplicità  di 
struttura.  I monti  Appalachi  lungo  la  costa  dell’Atlantico  ; le  Montagne 
Eocciose  coi  loro  grandi  altipiani  verso  la  costa  del  Pacifico.  Fra  gli 
uni  e le  altre  una  immensa  pianura,  per  il  mezzo  della  quale  scende 
il  massimo  fiume  degli  Stati  Uniti,  il  Mississippi. 

Anche  la  formazione  geologica  nelle  sue  linee  principali  è sem- 
plice. Tutto  il  sistema  degli  Appalachi,  il  versante  dei  grandi  laghi 
e del  fiume  S.  Lorenzo,  si  compongono  di  rocce  primitive  e di  tran- 
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sizione  sino  ai  terreni  carboniferi;  verso  l’Ovest,  ali’opposto,  e sino 
alle  Montagne  Rocciose,  che  hanno  struttura  granitica,  predominano 

La  catena  delle  Montagne  Rocciose,  incomparabilmente  più  estesa 
e più  elevata  di  quella  degli  Appalachi,  nel  traversare  il  continente 
americano  da  sud  a nord  con  i suoi  aUipiani  « 
forti,  si  allarga  talora  da  600  o poco  piu  chilometri  a 1000,  a 1500  chi- 
lometri. Nel  cuore  di  essa,  circondato  da  alte  vette  biancheggianti  di  neve 
a una  altitudine  media  di  oltre  2000  metri  sul  livello  del  mare,  fra 
il  40  33  di  latitudine  ovest,  si  trova  Yellowstone  Park,  che  occupa  non 
in  parti  eguali  il  territorio  dei  tre  Stati  di  Wyoming,  Idaho  e Mon- 
tana per  una  estensione  di  17,600  km.q.  at„ti 

La  via  più  breve  e più  comoda  per  chi  dali  Europa  va  agli  Stati 
Uniti  e da  New  York  volesse  direttamente  recarsi  a Yellowstone  Park 
è quella  che  toccando  i grandi  laglii,  passa  per  Chicago,  e da  Chicago 
attraverso  il  Wisconsin  si  dirige  a S.  Paolo  del  Minnesota.  Qui  s incontra 
la  grande  ferrovia  del  Pacifico,  e cioè  la  Northern  Pacific  Railway , con 
la  auale  si  va  sino  alla  stazione  di  Liwingstone,  nello  Stato  di  Mon- 
tana Da  S.  Paolo  a questa  stazione  s’impiegano  28  ore,  mentre  ne 
occorrono  44  da  Chicago  e 65  da  New  York;  il  viaggio  non  e dunque 
troppo  lungo  e molto  meno  diftìcile,  tenuto  conto  che  si  compie  con 
uno  dei  migliori  treni  americani,  in  cui  nulla  manca  del  comfort  della 

Alla  stazione  di  Liwingstone  si  trova  il  treno  che,  per  una  linea 
che  s’addentra  nell’alta  valle  del  fiume  Yellowstone  fra  montagne 
bellissime,  in  due  ore  e mezzo  conduce  alla  stazione  di  Gardiner,  im- 
mediatamente vicina  all’entrata  del  parco.  Mentre  ora  tanto  rapida- 
mente e tanto  comodamente  vi  si  arriva  da  qualunque  parte  degli  Stati 
Uniti,  è appena  un  secolo  che  fn  visitato  la  prima  volta  dall  uomo 
civile,  e son  passati  appena  trentasei  anni  dall’epoca  in  cui  fu  esplorato 

Giovanni  Colter,  che  fu  in  quei  paraggi  verso  il  1808,  osservo  pei 
il  primo  gli  Strani  fenomeni  dei  geyser  e delle  sorgenti  termali  vicino 
al  lago  di  Yellowstone  ; per  il  primo  vide  le  meraviglie  del  pan  Canop 
e dopo  un  avventuroso  viaggio  di  ritorno,  giunto  a S.  Louis,  dette 
ampie  relazioni  al  naturalista  Rradbury,  che  di  quei  raccopi  s affretto 
a riferire  nei  giornali.  A S.  1 ouis,  dove  rimase  a lungo,  il  Colter  se- 
guitò sempre  e molto,  forse  troppo,  a parlare  delle  sue  avventure  di 
viaggio  e delle  cose  strane  che  aveva  veduto,  tanto  che  fu  comin- 
ciato a prendere  in  ischerzo  e a chiamarsi  ironicampte  col  nome  di 
Colter’s  Hell  (inferno  di  Colter)  la  regione  ch’egli  diceva  di  aver  vi- 
sitato, e che  tanto  calorosamente  descriveva. 

Ma  che  Colter  non  fosse  un  millantatore  come  il  Mtles  glortosus  di 
Plauto  o il  moderno  Tartarin  di  Daudet,  si  constpò  quando  dei 
luoghi  da  lui  visitati  si  ebbero  notizie  da  altri,  e più  specipmente 
Quando  nel  1869-70-71,  in  tre  spedizioni  successive,  furono  dehniti- 
vamente  accertate  le  caratteristiche  ed  i fenomeni  di  questa  veramente 

singolare  regione.  . 

Sarebbe  interessante  esporre  la  storia  delle  diverse  spedizioni,  ma 
qui  basterà  dare  qualche  cenno  di  qnelia  del  1870,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Washhurn  Doane  Expedition,  che  è forse  di  tutte  la  piu 
importante.  Una  parte  di  questa  spedizione,  che  era  partita,  se  non 
sfiduciata,  certo  col  dubbio  che  le  meraviglie  che  si  raccontavano 
fossero,  in  gran  parte  almeno,  illusioni  o vanterie,  ebbe  la  ventura  di 
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avviarsi  direttaiRGiite  verso  il  punto  in  cui  i maggiori  e più  inaspet- 
tati fenomeni  si  trovano  riuniti,  e di  salire  il  monte  che  oggi,  dal 
capo  di  essa  spedizione,'  si  chiama  Washburn.  Quando  gli  esploratori 
furono  arrivati  a toccare  la  vetta,  e poterono  volgere  alFintorno  gli 
sguardi,  l’ombra  di  James  Golter  era  vendicata  ; l’entusiasmo  della 
compagnia  passò  ogni  limite.  Di  fronte  il  lago  immenso  cinto  dalle 
montagne  più  belle  del  Nord  America,  poi  le  cascate  ed  il  Canon 
del  fiume  Yellowstone  ; d’altra  parte  i bacini  delle  sorgenti  calde  ed 
i geyser  sollevanti  alternativamente  al  cielo  colonne  di  vapore  e di 
acqua  bollente,  e foreste  e praterie,  e valli  e fiumi  e laghi  formanti 
tra  montagne  e colline,  ora  verdi,  ora  brulle,  ora  a dolci  declivi  bo- 
scosi, ora  a picchi  e pareti  di  rocce,  i più  vari  contrasti. 

Dopo  questa  spedizione  non  si  contano  più  quelle  che  per  conto 
del  Governo  e dei  privati  s’andarono  susseguendo  e si  susseguono 
ancora.  Poiché  sotto  ogni  riguardo  Yellowstone  Park  ha  seguitato  e 
seguiterà  per  molto  tempo  ad  offrire  ai  semplici  turisti  ed  agli  uomini 
di  scienza  nuovi  elementi  di  diletto,  di  studi  e d’esplorazione,  perchè, 
se  è ormai  conosciuto  nell’insieme,  è lontano  dall’ esserlo  nelle  sin- 
gole parti,  che  chi  sa  quante  sorprese  e meraviglie  racchiudono  an- 
cora. Discesi  dal  monte  i compagni  di  Washburn  ed  esplorata  la  mag- 
gior parte  del  circostante  territorio,  dove  in  così  breve  spazio  danti 
fenomeni  grandiosi  e strani  si  trovavan  raccolti,  ebbero  primi  l’idea 
pratica  e generosa  di  sottrarre  alla  speculazione  privata  ed  a possi- 
bili deturpazioni  tanto  tesoro  d’inestimabili  naturali  bellezze. 

Ma  anche  agli  Stati  Uniti,  dove  l’organizzazione  burocratica  è 
ben  lungi  dal  raggiungere  il  bizantinismo  e la  complicazione  della  no- 
stra, nondimeno  occorse  tutto  l’ interessamento  e l’energia  di  eminenti 
membri  del  Congresso,  affinchè  in  due  anni  e mezzo  potesse  ^otte- 
nersi il  desiderato  intento,  e si  avesse  cioè  il  bill  del  1"  marzo  1872, 
a firma  del  presidente  Grant,  bill  che  dichiara  Parco  nazionale,  de- 
stinato a beneficio  e godimento  del  popolo  americano,  la  regione  del- 
l’alto Yellowstone  secondo  i confini  segnati  nel  bill  stesso. 

Nessun  atto  del  Congresso  americano  ha  riscosso  piMlargo  e più 
unanime  plauso,  e di  nessun  altro  forse  il  tempo  che  è passato  e che 
passerà  ne  va  altrettanto  ogni  giorno  accrescendo  la  importanza,  sia 
per  il  principio  nuovo  e sanamente  democratico  che  sanziona,  dedi- 
cando a beneficio  di  tutti  un  vasto  territorio  nazionale,  sia  per  il  prov- 
vedimento pure  nuovo  e di  alta  portata  nel  campò  degli  studi  di  pro- 
teggere da  ogni  deturpazione  una  estesa  superficie  in  cui  tanti  notevoli 
fenomeni,  tante  meraviglie  di  natura  si  trovano  raccolte. 

Così  gli  americani  del  Nord,  troppo  noti  in  Europa,  e in  Italia 
specialmente,  come  audaci  e paradossali  innovatori,  ci  offrono  in  questo 
importante  fatto  1 esempio  di  saper  conservare  più  e meglio  che  non 
si  faccia  da  noi,  dove  troppi  si  vantano  d’esser  conservatori  dopo  aver 
manomesso  o mentre  manomettono  ancora  quanto  è in  loro  potere, 
e dove  altri  che  si  dicono  e si  credono  innovatori  e più  in  là,  son 
fermi  alle  frasi  ed  alle  parole  di  un  liberalismo  puramente  formale,  o 
di  un  socialismo  di  maniera,  e non  vedono,  non  sentono  il  mondo  che 
va  senza  formule  e senza  scuole,  e che  non  chiede  più  tante  divisioni, 
tanti  pregiudizi  nuovi,  ma  atti  e fatti  che  secondino  e non  intoppino 
il  fatale  andare  del  progresso  e del  miglioramento  umano. 

Ma  non  voglio  divagare;  concludo  con  la  speranza  e con  l’augurio 
che  questo  bill  del  1°  marzo  1872  che  il  Congresso  americano  votò. 


101 


JL  GRANDE  PARCO  NAZIONALE  DI  YELLOWSTONE 

che  poi  fu  perfezionato  e seguito  da  parecchi  altri  - sebbene  in  forme 
più  modeste  per  altre  consimili  assegnazioni  di  territorio  - nei  singoli 
Stati  deirUnione  Nord -Americana,  possa  convenientemente  essere  imi- 
tato anche  da  noi,  e in  tutti  i paesi  civili,  o dove  si  estende  la  diretta 
influenza  di  questi,  a beneficio  comune  di  tutti,  a salvaguardia  dei 
tesori  della  natura  e dell’arte  dalla  distruzione  e dalla  invadenza  della 
speculazione. 

* * 

Come  il  botanico  nei  tropici  salendo  dal  piede  di  un’alta  montagna 
alla  regione  delle  nevi  perpetui3  può  in  uno  o due  giorni  passare  in 
rassegna  le  specie  caratteristiche  di  tutta  la  fiora,  dalle  palme  e dai 
sicomori  della  zona  toriida,  ai  miseri  rododendron  e al  pallido  lichene 
della  zona  glaciale,  così  il  geologo  a Yello^v  stone  Park,  nei  grandi  sfal- 
damenti delle  montague,  nelle  lunghe  e profonde  gole  scavate  dal  corso 
dei  fiumi,  può  in  breve  osservare  le  rocce  e i terreni  dalle  epoche 
geologiche  più  remote  alle  più  vicine,  sino  alla  presente;  assistendo 
quasi  alla  formazione  dei  crateri,  dei  geyser  e delle  rocce  di  sedimento, 
che  le  acque  cariche  di  sostanze  minerali  van  formando  presso  alcune 
sorgenti  e presso  i corsi  d’acqua  che  ne  derivano. 

Quando  la  superfìcie  del  globo,  appena  raffreddata,  era  un  vasto 
oceano,  e poche  protuberanze  solide  erano  spuntate  fuori  dalle  onde, 
le  rocce  granitiche  che  costituiscono  lo  scheletro  dell’attuale  sistema 
di  montagne  della  regione  del  Parco  erano  già  formate.  Nel  corso  di 
immensurabili  periodi  geologici,  durante  l’era  paleozoica  e mesozoica 
i detriti  di  quelle  rocce  primitive,  insieme  alla  precipitazione  dell’e- 
norme quantità  di  sostanze  minerali  contenute  dalle  acque,  comincia- 
rono a preparare  attorno  ad  esse  i sollevamenti  che,  emergendo  a loro 
volta,  formarono  le  prime  linee  del  continente.  Successero  poi  e si 
sovrapposero  in  più  luoghi  a questi  terreni  primitivi  Je  lave  delle 
grandi  eruzioni  vulcaniche,  che  nell  era  terziaria  e quaternaria  a lunghi 
periodi  s’andarono  succedendo,  e contribuirono  a formare  e a variare 
la  struttura  della  regione  a cui,  per  così  dire,  gli  ultimi  e più  visibili 
tocchi  furono  dati  dal  periodo  glaciale  che  agì  arrotondando  le  forme 
delle  minori  montagne,  colmando  le  valli,  preparando  le  depressioni 
pei  laghi. 

Parecchi  degli  antichi  enormi  crateri  da  cui  furono  eruttate  le 
grandi  correnti  di  lava  si  possono  osservare  ancora  nell’ interno  del 
Parco;  dalla  cima  del  monte  Washburn,  ad  esempio,  si  scorge  tosto 
di  trovarsi  sull’orlo  di  uno  di  essi,  che  fu  già  una  immensa  caldaia 
bollente  di  basalto  e che  ora,  per  opera  armonica  della  natura  nei 
millenni  e nei  secoli,  è trasformato  in  una  incantevole  conca  dai  dolci 
declivi  ricca  di  praterie  verdi,  di  boschi  neri,  in  mezzo  a cui  qua  e 
là  risaltano  le  tinte  calde  delle  radure  o le  rocce  emergenti. 

Fra  le  meraviglie  e le  sorprese  che  possono  fermare  l’attenzione 
del  geologo  che  studia  la  storia  della  terra,  scritta  come  in  nessun 
altro  luogo  a caratteri  sicuri  e vivi  in  più  parti  di  questa  privilegiata 
regione,  ne  ricorderò  una  sola  che  costituisce  una  delle  più  rare  e 
notevoli  attrattive  del  Parco:  la  foresta  fossile. 

In  una  stretta  gola  del  piccolo  fiume  Lamar,  scavata  lentamente 
nel  corso  di  lunghe  età,  fra  sovrapposti  strati  di  terreni  vulcanici 
vengono  in  luce  radici,  tronchi,  rami  e foglie  di  alberi  e altri  vege- 
tali minori,  come  se  fossero  stati  sepolti  ieri  da  qualche  cataclisma. 
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soltanto  che  gli  elementi  della  loro  composizione  sono  interamente 
sostituiti  da  sostanze  minerali. 

Alcune  di  queste  pietrificazioni  sono  veramente  perfette.  Radici, 
cortecce,  parti  che  mostrano  un  incipiente  decadimento,  buchi  di  vermi, 
foglie,  tutto  è conservato  con  la  più  assoluta  fedeltà.  Ricordo  d’aver 
osservato  un  vecchio  e grosso  albero,  caduto  certo  molto  prima  che 
l’eruzione  vulcanica  atterrasse  violentemente  i suoi  compagni  della 
circostante  foresta,  in  condizioni  di  avanzato  disfacimento,  simile  a 
uno  dei  vecchi  tronchi  delle  nostre  foreste  che  marciscono  in  mezzo 
all’ altra  rigogliosa  vegetazione.  Gli  anelli  dello  sviluppo  annuale  di 
molti  alberi  possono  esser  contati,  e per  alcuni  danno  con  sicurezza 
una  età  non  inferiore  ai  cinquecento  anni. 

E non  bisogna  dimenticare  che  si  tratta  non  di  una,  ma  di  pa- 
recchie generazioni  di  piante  che  si  trovano  comprese  in  ciascuno  strato, 
e che  i successivi  strati  dovettero  formarsi  in  periodi  assai  lunghi  e 
lontani,  poiché  gli  alberi  sono  talmente  diversi  tra  di  loro  da  non 
potersi  confondere,  sebbene  di  molti  non  siasi  ancora  identificata 
la  specie. 

Ma  se  le  prove  evidenti  Rei  fenomeni  e dell’azione  delle  forze 
naturali  nelle  passate  epoche  geologiche  che  si  presentano  qui  raccolte 
quasi  come  in  un  indice  o sommario  delia  storia  del  globo  terracqueo 
impressionano,  anche  più  impressionanti  sono  le  manifestazioni  pre- 
senti di  quelle  stesse  forze  che  dettero  luogo,  in  tempi  tanto  da  noi 
lontani,  ai  cataclismi  di  cui  abbiamo  le  prove  e che  a giusta  ragione 
fanno  pensare  alla  possibilità  che  tornino  con  tutta  la  loro  violenza 
a mutare  ancora  una  volta  la  fisonomia  della  regione. 

Di  queste  contemporanee  e continue  manifestazioni,  la  più  note- 
vole per  la  sua  estensione  e per  la  straordinaria  varietà  delle  forme 
sotto  le  quali  si  presenta  è senza  dubbio  quella  dei  molti  e grandi 
geyser  che  sono  nel  Parco. 

Un  geyser  può  con  sufficiente  esattezza  esser  definito  una  sorgente 
termale  periodicamente  eruttiva.  Il  nome  di  geyser,  che  deriva  dal 
verbo  geysa  che  in  lingua  islandese  significa  sgorgare,  fu  preso  dalla 
prima  sorgente  eruttiva  che  si  conobbe  e che  si  trova  appunto  in 
Islanda.  Ma  le  caratteristiche  tipiche,  quelle  che  può  dirsi  costitui- 
scano la  fisonomia  schematica  di  queste  sorgenti  eruttive,  è data  da 
un  geyser  di  Yellowstone  Park  che  fu  chiamato  Old  Faithfull  per  la 
normale  periodicità  delle  eruzioni,  che  si  ripetono  con  cronometrica 
precisione  ad  intervalli  successivi  di  65  minuti,  in  tutte  le  stagioni 
dell’anno  e in  tutte  le  ore  del  giorno  e della  notte. 

Nè  -soltanto  le  eruzioni  dell’ Old  Faithfull  sono  normali  e normal- 
mente si  annunziano  con  leggere  emissioni  di  vapori  e di  acqua,  ma 
anche  assai  interessanti  ad  osservarsi  sin  dall’inizio  in  cui  la  colonna 
d’acqua  e di  vapore  si  va  sollevando  con  apparente  sforzo,  fino  a che 
d’un  tratto  si  manifesta  imponente  innalzandosi  a oltre  50  metri  d’al- 
tezza, lanciando  all’intorno  come  una  pioggia  di  brillanti,  e riflettendo 
più  in  là  le  sfumature  dei  colori  dell’iride. 

Un  geyser  consta  - secondo  la  teoria  di  Bunsen  che  è la  più  sem- 
plice e forse  la  più  vera  - di  un  foro  o tubo  che  discende  dalla  su- 
perficie del  suolo  sino  ad  una  sorgente  interna  di  calore.  L’acqua  delle 
correnti  sotterranee,  arrivando  a questo  ambiente  sovrariscaldato,  è 
spinta  a trasformarsi  in  vapore,  e vi  si  trasformerebbe  subito  se  non 
fosse  impedita  dalla  pressione  dell’acqua  stessa  che  seguita  a sopra v- 
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venire-  ma  poiché  il  calore  prosegue  indefinitamente  a svilupparsi 
mentre  la  pressione  non  può  indefinitamente  crescere,  arriva  un  certo 
momento  in  cui  questa  è vinta  dal  calore  che  trasforma  d un  tratto 
l’acqua  in  vapore,  e provoca  una  eruzione  piu  o meno  violenta.  Ces- 
sata^ Quésta  perdura  per  qualche  tempo  ancora  1 uscita  di  vapore , 
nel  caso  deÙ’Old  Faithfull,  come  abbiamo  già  detto,  il  periodo  di  ac- 
quiescenza, quello  cioè  per  cui  tornino  a formarsi  le  condizioni  per 
lina  nuova  eruzione,  è normale,  ma  generalmente  e meno  sicuro,  e, 

in  parecchi  casi,  affatto  irregolare.  . 

La  spiegazione  di  questa  irregolarità  ci  porterebbe  assai  lungi, 

e forse  non  è possibile  darla. 

Troppo  più  bisognerebbe  conoscere  e sapere  delle  nascoste  caverne, 
dei  numerosi  passaggi  sotterranei  tortuosi,  di  diverse  dimensioni  a 
diversi  piani,  che  alimentano  le  sorgenti,  che  danno  sfogo  ai  bacini, 
e che,  complicandosi  con  gli  effetti  del  calore  e della  pressione,  devono 
costituire  il  più  intricato  e vario  sistema  di  canali,  di  sifoni,  di  fo- 
gne, di  alambicchi,  di  serpentini,  di  storte  e di  ben  piu  complicati  ap- 
parecchi che  non  siano  quelli  delle  nostre  officine  e dei  nostri  labo- 

Tcitorì 

Ma  è inutile  insistere  su  ciò  che  non  sappiamo  e che  forse  non 
sapremo  mai  interamente,  perchè  l’uomo,  se  molto  imparerà  ancora 
forse  non  arriverà  mai  a spiegare  tutto  ciò  che  la  natura  ha  fatto,  la 
e farà  fuori  di  lui,  in  lui  e dopo  lui. 


Intanto  per  non  pretendere  d’andar  più  oltre  di  quel  che  facil- 
mente si  osserva  ed  è in  vista,  mi  limiterò  ad  alcune  indicazioni  som- 
marie, attenendomi  all’itinerario  più  comune  e che  comincia  dalla 

stazione  di  Gardiner.  . 

Quivi  si  trovano  le  vetture  (Stage  coaches)  a quattro  o sei  cavalli, 
pronte  a condurre  chi  arriva  a Mammoth  Hot  Spring’s  Hotel,  che  e il 
più  prossimo  e il  più  importante  del  Parco.  Vi  sono  anche  pm  mo- 
deste carrozze  della  impresa  Wile,  che  in  luogo  d’alberghi  ha  in  vari 
punti  del  Parco  attendamenti  fissi  per  uso  dei  turisti.  Infine  possono 
noleggiarsi  vetture  e cavalli  da  sella  per  chi  volesse  girare  a suo  agio, 
fermandosi  negli  alberghi  o negli  accampamenti  Wile  o anche  atten- 
dandosi liberamente.  . -i,  • 

Dalla  graziosa  stazione  di  Gardiner,  che  e un  piccolo  villaggio 
con  case  quasi  tutte  di  legno,  ci  si  avvia  subito  verso  F entrata  del 
Parco,  che  è in  vista,  perchè  segnata  dal  grande  arco  commemorativo 
in  basalto  che  domina  la  campagna  con  la  sua  imponente  e massiccia 

S t X*  VI  1 1 U 1*3^ 

La  strada,  dopo  il  grande  arco  commemorativo,  s’interna  per  pa- 
recchie miglia  fra  pareti  rocciose  dalle  tinte  calde  e dalle  forme  biz- 
zarre. Poi  esce  ed  ascende  tortuosa  fra  un  suolo  arido,  ora  gmllo,  ora 
grigio,  coperto  qua  e là  di  stecchiti  e poveri  cespugli,  tra  i quali  a 

volte  si  vede  saltar  via  qualche  lepre. 

D’un  tratto,  su  in  alto,  la  scena  cambia  e s’entra  in  un  bel  bosco 
d’abeti,  all’uscita  del  quale  si  apre  d’innanzi  la  grande  spianata  verde 
del  forte  di  Yellowstone,  con  le  caserme  pel  reggimento  che  il  Governo 
dell’Unione  tiene  a guardia  del  Parco,  méntre  dall’altra  dominai  al- 
bergo, non  bella  costruzione  in  legno  tinto  di  colore  scuro.  In  fondo 
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le  numerose  terrazze  di  Mammoth  Hot  Spring’s  con  le  concrezioni  cal- 
caree bianchissime,  rassomiglianti  a una  grandiosa  spumeggiante  ca- 
duta, di  CUI  rendono  piu  viva  l’immagine  i vapori  che  qua  e là  si 
sollevano  dalle  sorgenti  calde  e che  simulano  l’innalzarsi  della  fumante 
aspergine  che  e propria  dei  grandi  salti  d’acqua 

di  ohrÌ”9Ìrni5‘^,""1f  ® da  una  collina  calcarea 

rèndo  f maggiore  circonferenza,  diffe- 

licatf  formazioni  del  Parco,  che  sono  composte  di  si- 

Ai  piedi  di  queste  terrazze,  che  sono  indicate  con  nomi  vari  e 
bizzarri,  come  Jupiter  Terrace,  Cleopatra,  Pulpit,  ecc.,  sta  Liberty  Gap 
un  gran  cono  che  forse  fu  il  cratere  di  un  geyser.  Quivi  in  ogni  di- 
rezione s incontrano  concrezioni  e depositi  dalle  forme  più  stravaganti 
e inaspettate,  dai  colori  più  diversi,  sorgenti  fredde  e calde,  ora  az- 
zurre, ora  verdi,  ora  turchine,  ora  color  di  rame,  soffioni  e fenditure 
emananti  vapori  solforosi  e grotte,  di  cui  solo  alcune  poche  sono  ac- 
cessibili come  quelle  note  sotto  il  nome  di  Gupid  Cave  e De  vii’ s Kit- 
chen  che  e la  bocca  di  una  sorgente  termale  estinta. 

Dove  larghe  superficie  non  sono  coperte  da  sorgenti  e da  rivi  di 
aijqua  par  di  trovarsi  su  di  un_  grande  planisferio  lunare,  che  ripro- 
mondo  navigante  negli  spazi  senz’acqua  e senza 
vita.  Ma  1 Illusione  e breve,  poiché  a pochi  passi  s’incontrano  fonti 
e piccoli  laghi,  tra  cui  soprattutto  bellissimo  quello  sulla  Jupiter  Ter- 
race, di  colore  verde  smeraldo  vivo,  limpido  e trasparente  da  lasciar 
scorgere  1 più  minuti  dettagli  del  fondo  delle  pareti,  e rispecchiare 
fedelmente  le  persone,  gli  oggetti,  o le  piccole  nubi  che  passano  pel 
cielo  sereno.  ' 


* 

* * 

Dall  albergo  di  Mammoth  Hot  Spring’s  si  possono  fare  parecchie 
escursioni  od  ascensioni.  Fra  queste  ultime  - che  entrambe  io  feci  - 
sono  quelle  del  Bunsen  Peak  e dell’Electric  Peak. 

La  prima,  nè  lunga,  nè  difficile  e assai  piacevole,  si  compie  in 
appena  tre  ore,  fra  boschi  di  pini  che  raggiungono  quasi  la  cima  di 
questa  bella  montagna,  tutta  verde,  se  se  ne  tolgono  alcuni  dirupi 
cbe  dominano  la  strada  che  da  Mammoth  Hot  Spring’s  conduce  a Norris 
Geyser  Basin. 

La  seconda,  deH’Electric  Peak,  è molto  più  ardua  e faticosa,  seb- 
bene non  presenti  serie  difficoltà  alpinistiche.  Di  questa  bella  mon- 
tagna, alta  quasi  quattromila  metri,  mi  propongo  di  scrivere  nell’an- 
nuario del  nostro  Club  Alpino,  dove  pure  dirò  di  alcune  altre  ascensioni 
sulle  maggiori  vette  delle  Montagne  Bocciose  nel  Golorado,  che  pa- 
recchi alpinisti  hanno  il  torto  di  ritenere  non  abbastanza  degne  di 
attenzione  e di  studio,  sebbene  superino  talvolta,  come  il  Long’s  Peak, 
4,600  metri  di  altezza  e offrano  magnifiche  vedute,  difficili  scalate  di 
roccia  e strapiombanti  pareti,  e creste  anche  più  ardite  di  quella  del- 
1 Electric  Peak  che  separa  il  massiccio  del  monte  dall’estrema  punta, 
e che  dovetti  superare  a cavalcióni,  fra  due  abissi  di  parecchie  cen- 
tinaia di  metri. 

Da  Mammoth  Hot  Spring's  Hotel  s’intraprende  il  giro  del  Parco 
per  la  grande  via  che  tocca  i punti  più  importanti  e presso  ai  quali 
sono  stati  costruiti  gli  alberghi,  o si  trovano  gli  accampamenti  fissi 
Wile. 
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La  strada  da  prima  sale  con  lunghi  giri  attorno  alla  collina  di 
Mammoth  Hot  Spring’s,  poi  si  addentra  nella  gola  sotto  i dirupi  di 
Bunsen  Peak,  tutta  coperta  di  muschi  gialli,  donde  il  nome  di  Golden 
Gate.  Appena  fuori  da  questa  gola  s’incontra  un  altipiano  assai  on- 
dulato, rotto  qua  e là  da  gruppi  d’alberi  e chiuso  di  fronte  dagli  alti 
monti  del  Galladin  Range,  fra  i quali  a sinistra,  lontano,  s’erge  mae- 
stoso e solo  r Electric  Peak,  dai  fianchi  coperti  di  neve. 

Poi  la  strada  costeggia  parecchi  graziosi  piccoli  laghi,  non  molto 
profondi,  sulle  rive  dei  quali  pascono  e svolazzano  numerose  oche  ed 
anitre  selvagge,  che  non  mostrano  di  curarsi  gran  che  delle  carrozze 
o dei  cavalieri  che  passano  a pochi  metri  lontano. 

Fra  questi  laghetti  ve  ne  ha  uno  detto  Beaver  Lake  (lago  dei  ca- 
stori), ed  è veramente  ancora  abitato  da  questi  animali;  ma  quando 
vi  passai,  stante  l’ora  meridiana,  dormivano  nelle  loro  abitazioni, 
raggruppate  in  una  isoletta  in  mezzo  al  lago. 

Finalmente,  dopo  quattro  ore  o poco  più  di  cammino,  si  arriva 
in  una  ampia  valle,  in  fondo  alla  quale,  fra  gli  alberi,  si  vedono  sa- 
lire dense  colonne  di  fumo,  come  se  la  foresta  s’incendiasse.  E il 
Norris  Geyser  Basin,  il  primo  bacino  di  geyser  che  s’ incontra  nel 
Parco,  notevole  per  essere,  senza  dubbio,  di  recentissima  formazione, 
come  lo  prova  il  continuo  apparire  e sparire  delle  sorgenti  e più  an- 
cora l’allargarsi  di  queste  in  mezzo  ad  alberi  rimasti  in  piedi  ed 
anche  tuttora  verdeggianti. 

Noto  per  una  volta  tanto  che  ai  geyser  ed  alle  sorgenti  di  questo 
bacino,  non  meno  che  di  tutti  gli  altri,  si  son  dati  nomi  più  o meno 
appropriati,  talvolta  stranissimi.  Qui,  per  esempio,  fra  gli  altri,  vi  è 
il  Congress  Geyser,  l’Arsenic,  il  Pearl,  il  New  Grater,  l’Emerald  Pool, 
Locomotiv,  ecc. 

* 

:is  * 

Da  Norris  Geyser  Basin  a Lower  Geyser  Basin  la  distanza  è di 
20  miglia.  La  strada  presto  s’interna  in  una  valle,  che  dal  fiume  che 
la  percorre  prende  il  nome  di  Gibbon  Canon,  offrendo  punti  di  vista 
variati  e bellissimi  fra  le  insenature  del  monte  coperte  di  boschi  e 
le  acque  limpide  della  corrente  che  a volte  scorre  larga  e tranquilla, 
a volte  si  restringe  e scende  rapida,  rumoreggiando  fra  i sassi  e le 
rocce. 

Poi  si  traversa  il  fiume  e s’incomincia  dolcemente  a salire,  fino 
a che  s’incontra  un  altro  corso  d’acqua  che  si  nomina  il  Firehole  Biver  ; 
quindi  si  rientra  fra  i boschi  e si  sbuca  in  un’ampia  valle  che  è il 
Lower  Geyser  Basin,  cinto  da  un’alta  e fìtta  corona  di  boschi  che  sono 
i più  belli  che  siansi  finora  incontrati. 

Su  questo  bacino,  da  un’altura,  domina  il  Fountain  Hotel,  una 
massiccia  costruzione  in  legno,  tinto  di  giallo,  coi  tetti  color  rosso 
cupo,  in  pieno  contrasto  col  verde  degli  abeti  vicini.  Qui  arrivammo 
sul  tramontare  del  sole  ; appena  sceso  dallo  stage  coach^  preso  dal 
desiderio  di  addentrarmi  nel  bosco  bellissimo,  prima  del  cader  della' 
sera,  mi  avviai  per  un  sentiero  battuto.  Percorsi  non  più,  credo,  di 
quattrocento  metri  dal  limitare  della  foresta,  mentre  passavo  fra  i 
tronchi  abbattuti  in  una  radura,  sentii  dietro  le  spalle  come  un 
forte  calpestio  di  due  o tre  persone  che  venissero  di  corsa  sulle  mie 
traccie.  Mi  volsi  rapidamente  e con  poco  gradita  sorpresa  vidi,  a 
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quattro  o cinque  passi  da  me,  non  i due  o tre  uomini  che  mi  ero 
immaginato,  ma  un  grosso  orso  nero  che  seguitava  ad  avanzarsi 
ma  che  si  fermò,  tosto  che  anch’io  mi  ero  arrestato. 

Non  avevo  nè  un’arma,  nè  un  bastone  ; solo  portavo  a tracolla 
un  piccolo  kodak,  col  quale  fotografai  quell’inaspettato  signore.  Dico 
la  verità  che,  quantunque  lì  per  lì  rimanessi  sorpreso,  non  mi  spa- 
ventai troppo,  perchè  mi  avevano  detto  che  gli  orsi  di  Yellowstone 
Park  sono  bene  educati  e che  non  infastidiscono  coloro  che  non  li 
disturbano.  Infatti  così  fu.  Egli  dopo  qualche  istante  piegò  a destra, 
mentre  io  credetti  cortese  ed  anche  prudente  di  volgere  a sinistra 
per  la  via  che  mi  pareva  più  breve  verso  l’uscita  del  bosco  e l’al- 
bergo, per  non  incontrarmi  in  qualche  altro  orso,  che  non  fosse  di  cosi 
fine  educazione  come  quello  che  mi  aveva  usato  la  cortesia  di  allonta- 
narsi tanto  gentilmente. 


Bacino  del  Geyser  di  IN'orris. 


Rientrato  all’albergo  raccontai  l’avventura,  e nessuno  mostrò  di 
meravigliarsene,  quantunque  mi  narrassero  che  alcuni  giorni  prima 
un  altro  orso  che  s’imbattè  con  due  giovanotti  americani,  forse  per 
far  loro  cortesia,  li  aveva  accarezzati  in  guisa  che  uno  ne  ebbe  strac- 
ciati i panni  e mezzo  scuojato  un  avambraccio,  l’altro  ne  aveva  avuta 
assai  malconcia  una  gamba. 

Gli  orsi  sono  numerosissimi  quasi  da  per  tutto  a Yellowstone 
Park,  e ognuno  può  vederli  con  sicurezza  da  apposito  recinto,  con  la 
scorta  di  qualche  soldato,  sul  calare  del  sole,  avvicinarsi  agli  afiberghi, 
dove  vanno  a mangiare  gli  avanzi  che  loro  si  apprestano  in  un  deter- 
minato luogo  appena  fuori  del  bosco. 

Ma  non  voglio  troppo  dire  degli  orsi,  eh  è le  cose  interessanti,  le 
quali  in  altre  località  ciascuna  per  sè  basterebbe  ad  attrarre  l’atten- 
zione, sono  tante  che  conviene  trascurarne  molte,  pure  a chi  avesse 
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volontà  di  vederle  tutte,  come  io  l’avevo  allorché  fui  a Yellowstone 
P3,rk 

Nessuno  può  lasciare  questo  bacino  senza  essersi  recato  a visi- 
tare il  Great  Fountain  Geyser,  che  è ad  un  miglio  e mezzo  a sud-est 
dell’albergo,  ed  è la  maggior  meraviglia  di  esso.  La  sua  formazione 
è notevole  quant’altra  mai.  A prima  vista,  da  lungi,  il  visitatore  e 
tentato  di  credere  che  qualcuno  abbia  gettato  qui  la  base  di  un  grande 
piedistallo  per  erigere  un  monumento,  poiché  si  erge  tutto  alFingiro 
uno  strato  di  pietra  da  uno  a due  piedi  di  altezza.  Nel  centro  del  pie- 
distallo, dove  il  monumento  potrebbe  sorgere,  trovasi  una  larga  pozza 
d’acqua,  formante,  secondo  tutte  le  apparenze,  una  graziosa  e calma 
sorgente  calda.  Ma  ad  un  dato  momento  l’acqua  di  questa  calma  sor- 
geide  è all’improvviso  lanciata  con  grande  violenza  ad  una  conside- 
revole altezza.  i . j -i 

Da  Fountain  Hotel  dopo  non  lungo  percorso  la  strada  segue  il 

fiume  Firehole  e conduce  in  poco  più  di  mezz’ora  a Midway  Geyser 
Basin.  Quivi  fra  molti  e sopra  tutti  è notevole  l’Excelsior  Geyser,  che 
è un  vero  vulcano  di  acqua.  Nel  periodo  non  eruttivo  versa  fuori  circa 
1800  litri  d’acqua  per  minuto.  La  colonna  di  acqua  che  innalza  nei 
momenti  di  eruzione  giunge  a 50  piedi  di  diametro  e raggiunge  fino 

250  piedi  di  altezza.  . 

Da  Lower  Geyser  Basin  a Upper  Geyser  Basin  la  distanza  e di 
nove  miglia.  Lungo  la  via  non  s’incontrano  cose  notevoli.  E il  luogo 
dove  i gevser,  nella  loro  più  grande  diversità  di  forma,  raggiungono 
la  loro  massima  magnificenza.  Anche  i piccoli  laghi  tranquilli  e le 
sorgenti  calde  sono  assai  numerosi.  11  Morning  Glory  è il  più  bel 
laghetto  che  si  possa  immaginare.  Gli  splendidi  contorni,  le  cerulee 
pareti  e le  sue  trasparenti  acque  attraggono  subito  1 immaginazione. 
Il  Forget  me  not  ha  il  nome  poetico  bene  appropriato,  poiché  questo 
geyser  gentile  fuma  tranquillamente  e nelle  sue  modeste  eruzioni  non 
brucia  la  verdura  e le  piante  che  gli  crescono  d iniorno. 

Poco  più  innanzi  s’incontra  il  rotto  cratere  del  Giant  che  é uno 
dei  più  grandi  geyser  del  parco  e che  il  Doane  chiama  un  immenso 
corno  scheggiato.  Qui  é pure  l’Old  Faithfull,  che  più  sopra  abbiamo 
ricordato  come  il  tipo  più  perfetto  di  geyser  che  si  conosca  ; ora  aggiun- 
gerò solo  che  per  la  sua  posizione  fu  detto  il  guardiano  della  valle. 

Presso  a questo  geyser  famoso  sorge  l’albergo  più  originale  e 
simpatico  del  Parco,  che  da  questo  geyser  ha  preso  il  nome.  E tutto 
costruito  in  legno  rustico,  con  tronchi  di  alberi  abbattuti  sul  posto. 
Le  colonne  di  sostegno,  gli  architravi,  gli  ornamenti  architetto 
nici,  tutto  é costituito  da  tronchi  d’albero  che  con  la  varietà  delle 
dimensioni  e dei  colori  della  corteccia,  e le  diverse  disposizioni  mira- 
bilmente armonizzate,  producono  un  senso  di  riposo  e di  soddisfa- 
zione. È una  vera  e propria  opera  d’arte  in  mirabile  armonia  con 
l’ambiente,  che  con  l’interna  disposizione  e decorazione  risponde 
stupendamente  allo  scopo  cui  é destinato.  Sulla  sommità,  in  luogo 
del  timpano  del  tetto,  é costruita  una  lunga  terrazza  o ballatoio, 
vero  osservatorio  da  cui  di  giorno  si  gode  una  veduta  rnagnifica  su 
tutto  FUpper  Geyser  Basin,  e di  notte,  con  le  potenti  proiezioni  elet- 
triche, si  sorprende  ora  un  geyser  in  eruzione,  ora  un  orso  in  cerca 
di  cibo,  ora  qualcuno  di  quei  flirt  che  certamente  meno  del  geyser  e del- 
l’orso avrebbero  gradito  quel  raggio  di  luce  insolentemente  rivelatore. 
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Da  Upper  Geyser  Basin  a Yellowstone  Lake,  corre  una  distanza 
di  19  miglia. 

La  strada  s’interna  nei  boschi  e segue  il  corso  del  Firehole  • lo 
traversa,  entra  in  un  altra  valle  e sale  fortemente  tino  a che  giunge 
al  suo  punto  più  elevato  e che  segna  lo  spartiacque  fra  l’oceano  Atlan- 
tico e 1 oceano  Pacifico.  Poi  scende  e sale  fra  una  serie  di  avvalla- 
menti e di  colli,  stranamente  varii  e pittoreschi,  incrocia  di  nuovo  lo 
spartiacque,  rientra  nel  versante  dell’Atlantico  e arriva  a Shoshone 
Point  in  mezzo  a un  magnifico  anfiteatro  di  montagne,  da  dove  a 
destra  fra  fitte  boscaglie  si  distacca  lo  specchio  limpido  e solitario  di 
Shoshone  Lake,  mentre  di  rimpetto  si  spiega  la  magnifica  distesa  di 
acque  del  lago  di  Yellowstonè,  a un  estremo  del  quale  si  ergono  mae- 
stose le  indimenticabili  stupende  forme  delle  Teton  Mountains. 

Indi  la  strada  scende  serpeggiando  fra  i boschi  che  lasciano  qua 
e là  travedere  magnifici  panorami,  finché,  scesa  al  livello  del  lago, 
passa  fra  i geyser  e le  tende  deH’accampamento  Wile,  e par  che  finisca 
presso  la  baracca  Thumb  del  Lunch  Station,  sulla  riva  di  dove  salpa 
il  battello,  che  conduce  alle  isole  ed  al  Lake  Hotel. 

Il  lago  di  Yellowstone  è circa  a 7741  piedi  di  altitudine,  ed  ha 
100  miglia  di  circonferenza,  e un’area  di  137  miglia  quadrate.  La  sua 
massima  profondità  è di  300  piedi,  e la  media  di  30.  È quasi  interamente 
alimentato  dalle  sorgenti  e dallo  sciogliersi  delle  nevi  dell’Absaroka 
Range.  Le  sue  acque  sono  fredde,  chiare  e trasparenti  a grande  pro- 
fondità, gremite  di  pesci  e specialmente  di  trote,  tanto  che  io,  che 
per  la  prima  volta  colà  pescai  con  l’amo,  in  poco  più  di  tre  ore  potei 
prenderne  una  dozzina.  Soggetto  com’è  a forti  venti,  talvolta  è assai 
tempestoso  ; nei  giorni  calmi  e sereni,  come  quelli  in  cui  lo  vidi,  era 
incantevole  pei  riflessi  vivi  di  luce  delle  sue  onde  purissime  e legger- 
mente increspate,  e per  il  rispecchiarsi  nelle  sue  acque  dei  boschi 
aH’intorno  e dei  profili  netti  e severi  delle  Teton  Mountains. 

Presso  la  spiaggia,  vicino  alla  Lunch -Station  vi  sono  parecchi 
geyser,  notevoli  non  tanto  per  il  vigore  e l’abbondanza  delle  loro  eru- 
zioni, quanto  per  la  differenza  che  presentano  con  tutti  gli  altri  osser- 
vati prima.  Ve  ne  ha  tutta  una  serie  che  nel  loro  fondo  contengono 
acque  fangose,  grige,  giallastre,  verde  oliva,  color  mattone  e d’altri 
più  o meno  vivi  colori.  Fra  questi  è assai  curioso  un  geyser,  che  si 
distingue,  perchè  nelle  sue  eruzioni  le  acque  che  getta  fuori  ricadono 
interamente  nel  suo  stesso  cratere.  Però  gli  han  dato  il  nome  di  geyser 
economico:  un  francese  di  spirito  che  era  della  mia  comitiva,  osser- 
vando gli  sforzi  inani  di  quel  piccolo  geyser,  osservò  che  meglio 
avrebbe  potuto  chiamarsi  comico. 

Da  qui  per  recarsi  al  Lake  Hotel,  che  dopo  Mammoth  Hot  Spring’s 
è forse  il  punto  più  importante  del  Parco,  si  può  scegliere  fra  la  via 
che  costeggia  il  lago,  o prendere  il  battello  che  tocca  due  graziose 
isolette,  piene  di  animali  quivi  lasciati  perchè  possano  liberamente 
riprodursi. 

Lake  Hotel  è il  punto  di  approvvigionamento  pei  battelli  del  lago, 
stazione  di  guardia  della  truppa,  ed  osservatorio  meteorologico,  pros- 
simo alla  entrata  est,  detta  Eastern  Approach.  La  strada  segue  il 
fiume  Yellowstone;  si  trova  subito  un  piccolo  monumento  che  è il 
punto  geodetico  segnato  nel  1893  e indica  il  grado  30°  33't6"  di  latitu- 


La  Gola  di  Yellowstone. 


Cascate  inferiori  di  Yellowstone, 
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dine  nord  e 10^  di  longitudine  ovest.  IlMud  Volcano,  o Vulcano 

di  fango,  è un  immenso  cratere  imbutiforme,  in  fondo  al  quale  bolle 
costantemente  una  densa  massa  melmosa  che  a volte  viene  eruttata 
fuori  con  grande  violenza  e con  tale  rumore  che  si  ode  a distanza  di 
mezzo  miglio. 

Per  strano  contrasto,  poco  lungi  s’incontra  una  sorgente  di  acqua 
perfettamente  limpida,  e che  a volte,  in  maniera  affatto  identica  a 
quella  del  Vulcano  di  fango,  vien  lanciata  fuori  violentemente,  seb- 
bene senza  rumore. 

Questa  località  è anche  interessante  dal  punto  di  vista  storico.  I 
cacciatori  ed  i pionieri  spesso  vi  si  accamparono.  Felsam  passò  di 
qui  nel  1869,  e la  carovana  di  Washburn  nel  1870.  Due  giorni  stet- 
tero qui  accampate  le  tribù  dei  Nez  Percés  nel  1877,  e qui  venne  a 
scovarle  e a dar  loro  battaglia  il  generale  Howard. 

Seguitando  la  via  si  passa  Trouth  Greek  e s’arriva  all’Hayden 
Valley,  che  è una  amena  ed  erbosa  valle  che  si  estende  parecchie 
miglia  lungo  il  fiume.  Essa  fu  già  un  vasto  braccio  del  lago,  ed  ora 
è un  ottimo  pascolo  invernale  dei  cervi  e dei  buffali.  Al  fine  della 
Hayden  Walley  la  strada  traversa  un  profondo  burrone  sopra  il  ponte 
più  alto  del  Parco  ; poco  più  innanzi  il  fiume  si  restringe,  poi  volge 
a destra  e dispare. 

Siamo  alle  Upper  Falls  dell’Yellowstone,  la  cui  altezza  è di  112 
piedi.  Da  questo  punto  il  carattere  del  panorama  diviene  aspro  e sel- 
vaggio. Qui  principia  il  gran  Canon  dell’Yellowstone  che  è senza 
uguali  e che  costituisce  una  delle  più  grandi  meraviglie  naturali  del 
mondo. 

Altri  Canon,  quello  di  Yosemite  ad  esempio,  hanno  maggiori  pro- 
fondità, o quello  immenso  dell’Arizona  proporzioni  assai  maggiori, 
ma  questo,  secondo  le  parole  del  capitano  Ludlow,  è insuperabilmente 
bello  e maestoso,  è specialmente  il  Canon  del  colore. 

L’effetto  e il  contrasto  delle  tinte,  direi  quasi  la  loro  voce,  non 
esiste  per  chi  non  arriva  a sentirla  qui.  L’armonia  delle  bellezze  della 
natura  non  può  esser  compresa  da  chi  non  la  sente  fra  la  foresta  che 
s’addensa  fin  sull’orlo  di  quegli  abissi  policromi,  il  frastagliamento 
multiforme  delle  guglie,  dei  pinnacoli  e dei  massi  scendenti  e ammuc- 
chiati come  ruine  di  medioevali  castelli,  il  rumor  sordo  e lontano 
delle  acque  scendenti  fragorosamente  fra  le  accidentalità  delle  rocce. 

La  Lower  Fall  dello  Yellowstone,  una  delle  cascate  più  belle  che 
possano  vedersi,  è alta  310  piedi.  11  suo  salto  è regolarissimo,  leg- 
germente interrotto  in  un  punto  solo  della  roccia  nella  parte  destra. 
Una  terza  parte  della  caduta  è coperta  da  una  nube  d’acqua  polve- 
rizzata. 

Dal  Grand  Canon  Hotel  gran  torto  sarebbe  prendere  la  via  del 
ritorno  senza  aver  fatto  l’ascensione  del  Monte  Washburn,  che  per  ben 
sistemati  sentieri  si  può  fare  comodamente  a cavallo  in  mezza  gior- 
nata appena,  ascensione  che  completa  la  visita  al  Parco,  piena  se  altra 
mai  di  vedute,  di  mano  in  mano  che  si  sale,  sempre  più  sorprendenti 
e magnifiche,  stranamente  suggestiva  ed  affascinante  per  se  stessa 
(anche  senza  spingere  lontano  lo  sguardo)  per  superbo  rigoglio  della 
flora,  esuberante  d’erbe  e di  fiori,  d’arbusti  e d’alberi  di  tutte  le  specie 
che  si  trovano  sparse  nelle  valli  e negli  altipiani,  sui  fianchi  e sulle 
cime  delle  Montagne  Rocciose,  e piena  altresì  di  ricordi  per  quanti  ne 
può  avere  la  breve  istoria  del  Parco,  perchè  questa  cima  toccarono 
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quasi  tutte  le  prime  spedizioni,  e di  essa  e dei  suoi  panorami  sempre 
con  entusiastiche  frasi  riferirono  quanti  hanno  fin  qui  scritto  e par- 
lato del  Parco  e delle  sue  meraviglie. 

Seguitando  il  cammino,  si  passa  presso  Tower  Falls,  che  è una 
delle  cascate  più  interessanti  del  Parco  e che  è descritta  con  le  più 
vive  parole  da  quanti  la  videro.  Il  panorama  nella  vicinanza  imme- 
diata della  caduta  e per  due  miglia  più  avanti  è assolutamente  di- 
verso da  quello  delle  altri  parti  del  Parco  visitate  prima,  e non  è sor- 
passato in  varietà  e bellezza.  La  via  segue  il  corso  dell’ Yellowstone 
sino  a Baronett  Bridge,  che  è il  primo  ponte  che  fu  costruito  sul- 
1 Yellowstone  e che  fu  gravemente  danneggiato  dagli  indiani  nel  1877. 
Avanzando  s’incontrano  alberi  pietrificati  in  minor  quantità,  ma  non 
meno  interessanti  di  quelli  del  Canon  del  Lamari  di  cui  si  è detto 
più  sopra. 

La  Hodoo  Region  vicino  al  capo  di  Miler  Creek,  di  là  dal  con- 
hne  est  del  Parco,  fornisce  uno  dei  più  belli  esempi  degli  effetti  com- 
Dinati  della  erosione  e dell’azione  del  vento  in  massi  di  rocce  e di 
terreno  di  moderata  durezza;  e certo  chi  vi  si  reca,  come  io  feci,  non 
avra  da  pentirsene.  Le  formazioni  sono  così  diverse  e strane  che  si 
prestano  ad  evocare  o a rappresentare  aH’immaginazione  tutto  il 
mondo  animale,  vegetale  e minerale,  vero  o chimerico,  quale  attual- 
mente si  osserva  o quale  nel  tempo  la  fantasia  ha  saputo  rappresen- 
tare.  Questi  monumenti  si  elevano  da  cinquanta  fino  a due  o trecento 
piedi  di  altezza  con  stretti  tortuosi  passaggi  che  li  divide,  fra  cui  si 
trova  ghiaccio  e neve  che  ne  moltiplicano  e variano  ancora  le  forme 
e in  mezzo  a cui  passando  il  vento,  che  quasi  sempre  spira  forte  in 
quei  paraggi,  s odono  strani  suoni  che  la  malinconia  del  luogo  fa  vo- 
lontieri  indicare  come  funebri  canti  dei  leggendari  numi  dei  dispersi 
Indi  nativi.  ^ 

Da  Tower  Falls  a Mammot  Hot  Spring’s  corrono  33  chilometri  di 
strada  sempre  varia  ed  interessante,  attraverso  una  regione  verdeg- 
giante e tranquilla,  ricca  di  corsi  d’acqua  pescosi,  di  boschi  densi,  di 
praterie  vaste,  in  cui  vanno  di  preferenza  ad  accamparsi  coloro  che 
liberamente  si  recano  a passare  alcuni  giorni  e talvolta  alcune  setti- 
mane nel  Parco. 

Lungo  la  via  che  rapidamente  ci  riconduce  a Ma mmoth  Hot 
bprmgs,  al  punto  cioè  da  cui  siamo  partiti  nell’ intraprendere  il  giro 
del  Parco,  molte  cose  degne  di  nota  s’incontrano;  ma  fra  queste  ricor- 
deremo soltanto  le  rapide  del  fiume  Gardiner,  che  dopo  il  Yellowstone 
e il  più  importante  del  Parco,  e le  cascate  bellissime  di  Gestry,  che 
hanno  il  solo  torto  di  presentarsi  ultime  dopo  tante  meraviglie,  ma  che 
non  per  questo  son  meno  degne  della  nostra  attenzione,  e’di  chiu- 
dere la  nostra  rapida  corsa  attraverso  la  terra  dei  sogni. 


G.  B.  Miliani. 
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APPUNTI 


Lusiaghiera  non  è di  certo  la  diagnosi  della  situazione  italiana 
circa  il  grave  problema  della  sua  forza  militare  di  terra. 

Il  mondo  parlamentare  deve  fatalmente  vivere  dell  ora  presente 
e rifugge  perciò  dalFentrare  in  lotta  coi  partiti  estremi  : preferisce 
dilazionare  e,  se  non  negare  del  tutto,  ì attenuare  la  verità  anziché 
spiattellarla  al  paese  che  la  ignora  o per  lo  meno  non  la  conosce 
esattamente.  L’ora  presente  consiglia  invece  di  accontentare  alla  meglio 
gli  appetiti  delle  classi  e degli  stipendiati  meno  fortunati;  in  una 
parola,  vivere  alla  giornata  e non  affrontare  i problemi  più  ardui  che 
porterebbero  sagrifici  alle  finanze  e guai  a chi  regge  il  potere. 

E il  paese?  Da  una  diecina  di  anni,  su  per  giù,  si  è svegliato  e 
lavora  ardentemente  a ricostituire  la  ricchezza  nazionale;  tanto  che 
ne  stupiscono  le  nazioni  estere  e ne  stupisce  il  Governo  che  si  arra- 
batta a mettere  a paro  i trasporti  coll’ accrescere  del  movimento  di 
cose  e di  persone.  Questo  risveglio  di  energia,  che  è davvero  mirabile 
e che  cresce  di  giorno  in  giorno  intensamente,  eccita  nell’ animo  di 
ogni  patriota  un  giusto  orgoglio.  È l’Italia  nuova  che  sorge  e si  avvia 
ai  suoi  futuri  destini.  E ciò  per  forza  propria,  malgrado  gli  atavismi 
di  neghittosità  commerciale  e industriale,  malgrado  la  politica  in- 
terna saltuaria,  e gli  inceppamenti  di  una  burocrazia  lenta  e me- 
todica: malgrado  tutto  e tutti.  _ 

Però  questo  popolo  di  lavoratori  non  ama  la  milizia,  vuol  sol- 
tanto arricchire.  E in  ciò  segue  i dettami  del  Governo.  Gli  hanno 
sempre  parlato  di  equilibrio  di  bilancio,  di  spese  improduttive,  e il 
])uon  senso  italiano  ha  perso  di  vista  che  ogni  ricchezza  abbisogna 
di  esser  assicurata  se  si  vuole  evitare  i danni  della  grandine  e del- 
l’incendio. Agli  italiani  pare  che  essi  paghino  già  abbastanza  salato 
il  prezzo  deU’asicurazione  e non  vogliono  accrescerlo:  illusione  che 

può  costare  cara  assai . ^ 

Quando  si  è ricchi  e deboli  si  sveglia  l’appetito  del  vicino  piu 
forte  e meno  ricco.  L’Italia  in  pillole  è stata  per  secoli  e secoli  as- 
servita e spolpata  da  tutti,  e l’Italia  nuova,  che  si  avvia  alla  ric- 
chezza a passi  affrettati,  non  vede,  o non  vuol  vedere,  il  che  fa 
tutt’uno,  che  ciò  che  è avvenuto  nel  passato  può  ripetersi  ancora. 

La  storia  c’insegna  altresi  che  una  nazione  ricca  ma  infiacchita 
militarmente  vede  presto  intristire  la  sua  prosperità,  e che  alla 
grandezza  militare  segue  immancabilmente  dappresso  la  ricchezza.  Io 
sviluppo  dell’industria  e dei  commerci.  Eloquente  esempio  per  la 
decadenza  Cartagine,  Venezia,  eoe.,  e per  la  ricchezza  la  Germania 
ed  ora  il  Giappone  che  vede  sanare  il  vuoto  del  bilancio  di  gueria 
da  quelli  delle  industrie  e dei  commerci  saliti  a grande  altezza. 
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I partiti  estremi,  cui  cuoce  il  solo  sospetto  che  l’Italia  abbia  a 
rafforzare  le  sue  forze,  che  sarebbero  valido  inciampo  ai  fini  cui  aspi- 
rano tacitamente,  ed  apertamente,  hanno  aperto  una  campagna  anti- 
militare, che  trova  terreno  propizio  nelllgnoranza  degli  uni,  nell’egoi- 
stica gretteria  degli  altri,  nella  viltà  di  moltissimi. 

Parlare  di  sagrificio  di  se  a gente  che  non  anela  altro  che  a vi- 
vere grassamente  è certo  arduo  compito.  Ma  è veramente  ridicolo  par- 
lare di  militarismo  in  Italia  come  di  un  pericolo  nazionale  : la  nuova 
generazione  ha  bisogno  della  cura  del  ferro  per  temprarsi  alle  lotte 
della  vita  moderna,  dove  tutto  è lotta:  le  industrie,  il  commercio,  l’agri- 
coltura. 

II  buon  seme  lasciato  dai  nostri  padri  che  fondarono  l’Italia  col 
loro  sangue  e sagrifici  di  ogni  genere,  ci  ba  dato  una  messe  assai 
scarsa.  Nelle  nostre  scuole  non  si  ritemprano  gli  animi,  anzi  vi  si  in- 
segna non  di  rado  che  la  milizia  abbrutisce:  si  preferisce  parlare  ai 
giovani  dei  loro  diritti,  non  dei  loro  doveri:  chè  il  primo  dovere  di 
un  popolo  è quello  di  difendere  la  sua  esistenza  e perciò  esser  forte. 

A tenere  addormentato  il  buon  popolo  nostro  servono  come  pa- 
nacea le  alleanze.  Non  saremo  soli  nelle  lotte  europee,  amiamo  la 
pace,  perciò  a che  accrescere  fucili  e cannoni  ? Ma  vivaddio,  nelle 
alleanze  si  conta  soltanto,  come  nelle  società  in  accomandita,  per  la 
forza  del  capitale  che  si  porta  alla  comunità.  E l’Italia  portando  poco 
ha  anche  fin  qui  avuti  ben  meschini  vantaggi  dalle  sue  alleanze. 
Siate  forti  e le  alleanze  frutteranno,  e se  non  frutteranno  avremo  più 
libera  scelta  dei  nostri  destini. 

Non  giova  dimenticare  il  proverbio:  aiutati  che  ti  aiuterò. 

Si  preferisce  invece  prestare  orecchio  alle  belle  parole  di  fratel- 
lanza dei  popoli,  soppressione  degli  eserciti,  disarmo  generale.  Sorride 
ad  ogni  cuore  sensibile  l’idea  poetica  della  pace  universale  e sorride 
perchè  generosa,  umanitaria. 

Ma  la  verità  crudele  è che  alle  lotte  dinastiche  succedettero  le 
nazionali  ed  a queste  succederanno  fra  breve  le  lotte  per  la  supre- 
mazia commerciale,  il  mercato  europeo  conquistato  a colpi  di  can- 
none. 

Le  lotte  di  classe  per  accrescere  il  prezzo  del  lavoro  portano  per 
necessaria  conseguenza  le  lotte  delle  nazioni  per  assicurarsi  lo  smercio 
della  produzione. 

L’Italia  poi  ha  preceduto  le  aspirazioni  di  questi  filantropi,  ha  già 
da  tempo  disarmato. 

La  nostra  legislazione  militare  subì  sempre  le  influenze  politiche 
del  momento,  e le  oscillazioni  del  bilancio  : non  si  tenne  debito  conto 
che  gli  effetti  delle  leggi  militari  si  pagano  a lunga  scadenza.  Talché 
oggidì  che  il  bilancio  è fiorente  abbiamo  gli  effetti  di  una  legislazione 
a scartamento  ridotto,  che  non  ci  dà  un  esercito  forte,  compatto. 

Il  nostro  ordinamento  è tutto  fatto  di  rappezzature,  ed  è natu- 
rale che  la  stoffa  dell’esercito  non  abbia  la  solidità  di  un  tessuto 
omogeneo.  Si  è pensato  in  un’ora  triste  per  strettezze  finanziarie  e per 
sventure  africane  di  ridurre  di  un  quarto  i quadri  dei  nostri  corpi 
di  truppa.  Così  facendo  si  rafforzavano  però  gli  effettivi  delle  unità,  si 
dava  un  assetto  solido  a quello  che  rimaneva.  Era  una  specie  di  ope- 
razione chirurgica,  destinata  non  solo  a mantenere  in  vita  Famma- 
lato,  ma  anche  ad  infondere  gagliardia  nelFofganismo  delFesercito. 
Ma  ciò  che  poteva  essere  buon  consiglio  allora,  non  lo  è più  adesso. 
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Allora  eravamo  poveri  non  solo,  ma  spauriti  per  l’avvenire  finan- 
ziario; ora,  se  non  siamo  ricchi,  siamo  in  istato  di  sempre  più  floride 
finanze  pel  rinverdire  della  nostra  vita  nazionale  economica. 

La  logica  vuole  che  a tutelare  le  ricchezze  accresciute  si  aumen- 
tino le  spese  di  assicurazione.  A che  porti  la  mancanza  di  previ- 
denza ne  è riprova  la  sproporzione  dei  mezzi  ferroviari  coll’accre- 
sciuto  traffico.  Non  si  volle  chiedere  i denari  per  preparare  il  futuro 
pur  di  mantenere  pel  momento  il  bigottismo  del  bilancio:  non  se  ne 
fece  nulla,  e chi  ne  ha  avuto  la  peggio  è il  paese  Che  si  gode  il  dis- 
servizio ferroviario,  che  è un  vero  squilibrio  del  bilancio  economico 
nazionale.  La  mancanza  di  previdenza  nell’assetto  della  difesa  na- 
zionale si  paga  però  a ben  più  caro  prezzo  : ne  va  di  mezzo  1 esi- 
stenza o per  lo  meno  si  retrocede  nel  cammino  percorso,  per  un 
lungo  periodo  di  anni. 

La  Francia  insegni,  ma  insegni  pure  a noi  1 energia  del  correre 
al  riparo  e di  preparare  Favvenire. 

Non  è più  il  tempo  per  noi  di  scemare  i quadri,  ma  piuttosto  di 
accrescere  gli  effettivi  e l’istruzione.  In  una  parola,  accrescere  la  so- 
lidità dell’esercito. 

Mentre  noi  dormivamo  della  grossa  i nostri  vicini  accrescevano 
gradatamente,  silenziosamente  le  loro  forze.  Lo  squilibrio  iniziale  si 
è accresciuto  assai  per  il  cammino  fatto  dagli  altri  e 1 immobilità 
nostra. 

A ciò  occorrono  provvedimenti  e non  pochi,  ma  che  avranno 
eftetti  a lunga  scadenza.  Procuriamo  almeno  di  non  ritardarli  di 
troppo.  Di  questi  provvedimenti  non  intendo  affatto  di  parlare.  Credo 
però  opportuno  accennare  che  non  spaventa  affatto  ai  militari  patrioti 
la  minaccia  di  una  inchiesta  parlamentare.  Si  faccia  pure,  chè  al  più 
si  potrà  constatare  che  errori  sono  stati  commessi,  che  migliorie 
sono  possibili  e consigliabili  nella  vasta  azienda  militare.  Non  si 
troverà  di  certo  che  vi  siano  state  malversazioni,  e questo  solo  sarebbe 
vergognoso  per  noi.  Ma  non  verrei  che  questa  minacciata  inchiesta 
non  coprisse  altro  scopo,  che  quello  di  rimandare  a tempi  lontani 
l’esame  del  problema  militare  e il  risolverlo  degnamente. 

* 

* * 

Pel  momento  mi  accontento  di  accennare  a quel  poco  che  si  può 
fare  (a  mio  avviso  almeno)  per  utilizzare  meglio  quello  che  abbiamo, 
studiando  un  inquadramento  delle  nostre  forze,  che,  senza  alterare 
nulla  di  ciò  che  esiste,  produca  un’efficacia  tattica  migliore  dell  or- 
dinamento attuale  delle  forze  in  guerra. 

Le  nostre  forze  attive  constano  di  due  elementi,  1 esercito  di 
prima  linea  e la  milizia  mobile. 

È risaputo  che  l’attuale  corpo  di  armata  in  guerra  si  compone 
di  due  divisioni  di  fanteria,  cioè  di  27  battaglioni,  dei  quali  tre  di 
bersaglieri,  pochi  squadroni  e le  batterie  divisionali  e di  corpo  di 
armata.  Ciò  che  invece  è poco  noto  alla  generalità  degli  italiani  è 
che  la  legge  di  reclutamento  non  producendo  un  numero  sufficiente 
di  reclute  annuali,  allo  scoppiare  delle  ostilità  i battaglioni  non  avranno 
la  forza  completa  per  mancanza  di  stoffa. 

Si  spera  che  a ciò  provvederà  una  nuova  legge  che  da  anrii  si 
trascina  negli  uffici  della  Camera  sotto  le  spoglie  diverse  di  vari  mi- 
nistri della  guerra. 
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Ma  anche  oggidì  questo  corpo  d’armata  è troppo  peso  e poco 
iiianoMricro  per  i terreni  italiani  e finitimi.  I nostri  terreni  sono 
frastagliati,  di  folta  vegetazione,  solcati  da  una  fitta  rete  di  strade  di 
ogni  specie  e categoria,  che  offrono  a chi  sa  valersene  la  possibilità 
di  incolonnarvi  riparti  non  pesanti  di  truppe,  con  evidente  vantaggio 
della  loro  manovrabilità;  meno  profonda  è una  colonna,  più  rapido 
è il  suo  spiegamento,  come  più  pronto  è il  suo  addensamento. 

E lo  piova  il  fatto  che  gli  austriaci  tennero  brillantemente  testa 
colle  loro  brigate  alle  nostre  divisioni. 

Tutto  ci  consiglia  ad  impiegare  divisioni  leggiere  nei  terreni  di 
piano,  di  monte  e di  collina.  Invece  noi  abbiamo  adottala  la  forma- 
zione del  corpo  d’armata  germanico  improntato  ai  terreni  facili,  spac- 
ciati; là  è agevole  manovrare  a masse,  le  strade  non  hanno  fitto 
reticolato  e perciò  è giocoforza  saturarle  al  massimo  ; vi  si  possono 
spiegare  numerose  artiglierie,  mentre  che  noi  troviamo  solo  qua  e là 
ristrette  località  adatte  all’impiego  di  quest’arma  che  è giocoforza 
adoperare  frazionata. 

Abbiamo  poi  accresciuta  la  proporzione  dei  fanti  del  corpo  d’ar- 
mata, annettendo  ad  esso  un  reggimento  di  bersaglieri.  Questo  cer- 
tamente può  essere  di  qualche  utilità,  ma  giammai  decisiva.  AlFinvece 
1 dodici  reggimenti  bersaglieri  riuniti  in  brigate  e corpi  d’armata 
(due  corpi  d armata  di  tre  brigate  di  due  reggimenti  ciascuno)  rap- 
presenterebbero una  forza  viva  potente  e tale  da  sostenere  con  suc- 
cesso al  confine,  assieme  agli  alpini  ed  alle  divisioni  di  cavalleria  i 
primi  scontri.  ’ 

Pei  popoli  latini  impressionabili  al  bene  e al  male  i primi  fatti 
d’arme  hanno  un  valore  eccezionale,  direi  quasi  determinante.  Se 
saremo  vincenti  nei  primi  scontri,  avremo  raddoppiato  il  valore  mo- 
rale delle  nostre  masse. 

Adottando^  i criteri  che  ho  brevemente  accennato,  le  nostre  24  divi- 
sioni di  fanteria  attuali  ed  i 12  reggimenti  bersaglieri  formerebbero, 
anziché  12  corpi  d’armata  in  guerra,  16  corpi  d’armata  di  linea 
composti  di  2 divisioni  leggere  di  3 reggimenti  di  fanteria  con  un 
generale  di  divisione  ed  uno  di  brigata;  e 2 corpi  d’armata  di  avan- 
guardia, composti  di  3 brigate  bersaglieri  per  ciascuno  di  essi.  Un 
totale  di  18  corpi  d’armata  leggeri  e manovrieri,  e ciò  senza  scom- 
porre ciò  che  esiste  oggidì,  e senza  aumento  di  bilancio. 

Le  artiglierie  da  campo  attuali  verrebbero  ripartite  nei  vari  corpi 
d’armata.  E certo  che  un  leggero  aumento  di  esse  sarebbe  desidera- 
bile, ma  anche  col  numero  attuale  si  avrebbe  la  stessa  proporzione 
fra  fucili  e pezzi,  visto  che  non  si  propone  aumento  di  forze,  ma 
che  1 identico  effettivo  di  fucili  viene  solo  ripartito  in  unità  con  con- 
cetto diverso. 

La  trasformazione  delle  artiglierie  campali,  che  si  sta  facendo, 
porterà,  per  ragioni  tecniche,  modificazioni  nell’ordinamento  della 
artiglieria,  ed  in  tale  occasione  un  aumento  di  alcune  batterie,  mas- 
sime di  montagna,  sarà  facile  ad  ottenersi,  visto  che  la  necessità  di 
averne  di  più  è evidente  e sentita  da  tutti. 

La  milizia  mobile,  che  è il  secondo  elemento  della  nostra  forza 
attiva  in  guerra,  è stata  oggetto  di  grandi  discussioni  nella  pubblica 
stampa  in  questi  ultimi  tempi,  e non  senza  qualche  fondamento. 

Epa  ha  il  difetto  di  non  essere  che  prestabilita  nei  bollettini  di 
mobilitazione  ed  improvvisata  al  momento  della  guerra.  Ora  è noto  che 
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Oggidì  lo  scoppio  delle  ostilità  è quasi  improvviso.  Le  nazioni  hanno 
tutto  predisposto  fin  dal  tempo  di  pace  ed  alla  dichiarazione  di  guerra 
seguono  rapide  le  effettive  ostilità.  Le  facilitano  le  ferrovie  che  por- 
tano rapidamente  le  masse  ai  confini.  Ne  consegue  che  il  cittafiino 
richiamato  sotto  le  armi  dopo  pochi  giorni  passati  più  nei  treni  fer- 
roviari che  nei  campi  di  radunata  può  trovarsi  in  linea  di  combat- 
timento. 

Questo  stato  di  cose  impensierisce  assai  e fa  desiderare  anche 
per  noi  un  ordinamento  stabile  di  pace  che  dia  alla  milizia  mobile 
il  carattere  di  solidità  e coesione  come  l’ha  la  Landwehr  austriaca. 

Ma  intanto  è giocoforza  ricorrere  ai  rimedi  e sono  di  vario  ge- 
nere. 

Innanzi  tutto  inquadrare  i battaglioni  di  milizia  mobile  con  uffi- 
ciali presi  esclusivamente  dall’esercito  di  prima  linea  e sceltissimi 
per  energia  e capacità. 

Non  vi  ha  dubbio  che  è molto  più  difficile  comandare  gente  che 
ha  lasciato  la  casa  e la  famiglia  e che  non  è più  giovane,  di  quello 
che  comandare  a soldati  che  da  poco  hanno  lasciato  le  bandiere  e ne 
conservano  ancora  più  o meno  vivo  l’insegnamento.  È chiaro  perciò 
che  solo  con  quadri  ottimi  si  potrà  in  pochi  giorni  dare  coesione  a 
corpi  improvvisati  e composti  di  elementi  di  non  agevole  maneggio. 

A tale  oggetto  saranno  utilissimi  i 16  maggiori  generali  resi  di- 
sponibili, che  comanderebbero  le  16  brigate  di  milizia  mobile,  e da 
assegnarsi  come  riserva  ai  16  corpi  d’armata  di  linea.  Ciascuna  di 
queste  brigate  dovrebbe  constare,  a mio  avviso,  di  3 reggimenti  e 
2 battaglioni.  Infatti  è più  pratico  che  il  reggimento  di  milizia  mobile 
sia  piccolo.  Due  battaglioni  sono  più  facili  a tenere  alla  mano  che 
non  tre,  ed  un  buon  comandante  di  reggimento  può  darvi  assetto  e 
impronta  disciplinare  in  pochi  giorni. 

Il  sistema  ternario  è il  più  adatto  per  le  manovre. 

Sarò  nell’errore,  ma  credo  fermamente  che  a rimediare  al  difetto 
della  nostra  organizzazione  embrionale  od  almeno  incompleta,  bisogna 
correggere  alcuni  errori  che  intliiiscono  dannosamente  sulla  compa- 
gine delle  nostre  forze. 

Per  l’inquadramento  della  milizia  mobile  dovrebbe  stabilirsi  il 
principio  che  sia  titolo  d’onore  per  gli  ufficiali  di  prima  linea  l’essere 
assegnati  in  guerra  alla  milizia  mobile. 

L’abbondare  delle  dispense,  in  caso  di  chiamata  delle  classi,  per 
ragioni  di  famiglia  più  o meno  esistenti,  la  dispensa  dalle  chiamate 
per  aver  preso  parte  a qualche  lezione  di  tiro  a segno,  è preparare 
un  ben  brutto  avvenire  al  paese. 

Il  tiro  a segno,  se  fosse  stato  istituito  per  aumentare  il  senso  mi- 
litare e l’abilità  nostra,  sarebbe  stata  un’istituzione  benefica  e prov- 
videnziale. Ma  invece  si  è fatto  un  mezzo  a sfuggire  il  servizio,  e 
perciò  di  depressione  del  sentimento  del  dovere  verso  la  patria.  Per 
quattro  cartucce  più  o meno  bene  bruciate,  si  evita  di  venire  sotto 
le  armi.  Una  vera  burla  ! Fra  le  dispense  di  famiglia  e di  tiro  a se- 
gno, l’effettivo  dei  richiamati  delle  classi  si  riduce  a ben  poca  cosa. 

È stato  detto  che  nelle  ultime  grandi  manovre  la  milizia  mobile 
fece  non  buona  prova;  è positivo  che  alla  rivista  passata  da  S.  M.  il 
Re  quella  divisione  sfilò  in  modo  mirabile.  Nelle  marce  invece  ap- 
parve scadente,  ma  v’era  stata  poco  preparata  e forse  l’inquadramento 
non  era  ottimo. 
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La  milizia  mobile  vale  quanto  è ben  comandata  e cementata. 
Ricordo  che  ebbi  l’onore  di  istrurre  per  qualche  settimana  al  campo 
di  Somma  una  brigata  di  milizia  mobile  forte  di  seimila  uomini  ap- 
partenenti ai  distretti  di  Como,  Varese,  Milano  e Lodi,  non  facili  per 
la  predominanza  dell’elemento  operaio  su  quello  campagnuolo.  Dopo 
pochi  giorni  si  videro  quei  richiamati,  non  giovani  certo,  dimostrare 
un  impegno  ed  un’energia  promettenti  assai. 

E lo  stesso  mi  affermava  un  mio  vecchio  collega  che  addestrò  in 
Sicilia  varie  brigate  di  milizia  mobile  e che  ne  era  entusiasta. 

Certo  è che  bisogna  richiamare  le  classi  più  sovente  e complete. 
Si  avvicina  il  momento  che,  per  forza  di  cose  e di  tempi,  dovrà  adot- 
tarsi il  servizio  biennale,  e sia  pure  : ma  è necessario  il  correttivo 
di  un  richiamo  più  largo  di  classi  antecedenti.  Altrimenti  avremo 
non  un  esercito,  ma  una  parvenza  o,  peggio,  una  larva. 

Se  si  vuole  poi  seriamente  inquadrare  i quadri  di  fanteria  di  mi- 
lizia mobile  e prepararli  a contribuire  efficacemente  alla  difesa  at- 
tiva del  paese,  è giocoforza  abbandonare  il  sistema  di  chiamarli  a 
far  parte  delle  grandi  manovre. 

Il  tempo  è troppo  breve  fra  l’arrivo  ai  distretti  e l’inizio  delle 
grandi  manovre,  e non  permette  di  dar  loro  un  sufficiente  allena- 
mento e di  rinfrescare  in  essi  l’abito  del  soldato,  che  nella  vita  cit- 
tadina si  è fatto  sbiadito. 

Ne  risulta  che  i riparti  di  milizia  mobile  alle  grandi  manovre  non 
possono  far  buona  prova  e ne  traggono  mediocri  vantaggi. 

È assai  preferibile,  logico,  chiamare  una  classe  di  milizia  mo- 
bile completa,  inquadrarla  in  battaglioni,  reggimenti  e brigate  e 
istruirla  in  campi  di  brigata  dedicati  ad  essa  con  programmi  dettati 
dalla  loro  peculiare  condizione.  Come  furono  utili  pel  passato  lo  sa- 
ranno anche  in  avvenire. 

He 

* j|e 

Ho  credulo  opportuno  accennare  a queste  misure,  dirò  più  tat- 
tiche che  organiche,  per  due  motivi  : innanzi  tutto  perchè  è mia  pro- 
fonda convinzione  che  se  il  nostro  ordinamento  è perfettibile,  non 
è questo  il  momento  di  modificarlo  sostanzialmente  anche  in  meglio, 
e che  sia  invece  necessario  valersi  di  ciò  che  abbiamo,  adoperandolo 
più  opportunamente.  Un  ordinamento  nuovo  o rinnovato  porta  con 
sè  fatalmente  spostamenti  non  lievi,  creazioni  nuove,  e il  tempo  solo 
dà  alle  unità  militari  Ja  coesione  morale,  l’affiatamento  che  sui  campi 
di  battaglia  si  traduce  in  energia  e coesione. 

L altra  ragione  si  è che  non  tutto  si  ottiene  col  denaro  : aumen- 
tato il  bilancio,  si  possono  escogitare  molte  migliorie,  ma  non  sareb- 
bero efficaci  che  col  tempo. 

Ritenni  dovere  di  patriota  e di  soldato  accennare  ad  una  solu- 
zione vantaggiosa  per  noi.  Se  non  ho  dubbio  alcuno  che  i mali  cui 
ho  accennato  esistono  realmente,  non  ho  la  pretesa  che  il  solo  me- 
todo a rimediarvi  sia  quello  che  propongo.  Altri  ne  trovi  dei  migliori. 


LucHfNo  Del  Mayno. 
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AVANTI  E DOPO  IL  1°  LUGLIO  1905 


« Come  si  semina  si  raccoglie  » 

La  Giunta  generale  del  bilancio,  nella  relazione  intorno  al  disegno 
di  legge  per  « lo  stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  del  te- 
soro per  l’anno  1907-908  » (relatore  on.  Abignente),  ha  richiamato  l’at- 
tenzione della  Camera  sulle  aumentate  spese  dello  Stato  e sulla  loro 
tendenza  a crescere  ulteriormente,  accennando  alla  probabilità  di  ve- 
der ricomparire,  fra  non  molto,  gli  spareggi  annuali  di  un  tempo  non 
lontano,  e ciò  all’ infuori  delle  spese  dell’esercizio  ferroviario;  le  quali 
pure  presentano  un  notevolissimo  crescendo,  tanto  da  far  temere  che 
possa  fallire  la  previsione  dei  ministri  dei  lavori  pubblici  e del  tesoro, 
che  anche  coll’esercizio  di  Stato  « le  ferrovie  sarebbero  bastate  a sè 
stesse  ».  Onde  la  Giunta  generale  del  bilancio,  maggiormente  preoc- 
cupata, vorrebbe  che  l’ Amministrazione  ferroviaria  avesse  « a studiare 
tutti  i mezzi  perchè  le  spese  di  esercizio  crescessero  ineno  del  pro- 
dotto, come  normalmente  dovrebbe  avvenire  » e che  il  Parlamento 
avesse  « a porre  una  prudente  remora  al  fatale  andare  delle  altre 
nuove  spese  dello  Stato  ». 

Ma  la  detta  Amministrazione  ben  poco  o nulla  potrà  fare  nel 
senso  desiderato,  poiché  la  maggior  parte  delle  spese  ordinarie  di  eser- 
cizio sono  ora  conseguenza  o di  leggi  sanzionate  dal  Parlamento  dopo 
il  1901  per  favorire  i ferrovieri,  o di  disposizioni  governative  molto 
ben  accette  ad  esso  e al  pubblico,  trattandosi  di  ribassi  sulle  tariffe 
dei  trasporti,  di  aumento  di  treni,  e di  maggiori  comodità  e facilita- 
zioni; cause  tutte  di  notevoli  oneri  anche  prima  del  1905,  i quali 
sono  poi  andati  automaticamente  crescendo,  e cresceranno  ancora,  di 
anno  in  anno,  all’infuori  di  ogni  azione  da  parte  dell  Amministrazione, 
Del  resto  : dopo  l’iniziativa  presa  dal  Governo  pei  ribassi  di  tariffe, 
perfino  sotto  il  costo  dei  trasporti;  dopo  il  suo  intervento  pel  tratta- 
mento del  personale,  tanto  che,  come  è noto,  nel  1902,  esso  veniva 
direttamente  a trattative  coi  capi  delle  leghe  ferroviarie,  per  concor- 
dare gli  organici  ed  il  regolamento,  non  escluse  tutte  le  norme  disci- 
plinari; dopo  che  vari  ministri  proclamarono  la  necessità  pel  Governo 

di  poter  sempre  liberamente  disporre  delle  tariffe  di  trasporto  e del 
numero  giornaliero  dei  treni,  era  naturale  non  solo  che  si  arrivasse 
all’esercizio  di  Stato,  ma  anche  ad  un  notevole  incremento  delle  re- 
lative spese  ordinarie. 

Quanto  alle  spese  straordinarie,  che  ricorrono  in  misura  differente 
ogni  anno  e si  determinano  quindi  per  periodi  più  lunghi,  - tali  sono 
quelle  dovute  a guasti  prodotti  alle  linee  ed  alle  stazioni  per  cause 
di  forza  maggiore,  al  rinnovamento  del  materiale  metallico  di  arma-- 
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mento,  del  materiale  rotabile  e di  esercizio,  ed  agli  aumenti  patri- 
moniali in  genere;  spese  tutte  che  erano  a carico  dello  Stato  anche 
durante  Tesercizio  privato  - ormai  tutti  sanno  come  siano  state  tra- 
scurate dal  Governo  e dallo  stesso  Parlamento,  a cui  le  Società  eser- 
centi non  mancarono  di  ricorrere  direttamente  nel  dicembre  del  1899, 
nelFintento  di  ottenere  dallo  Stato  almeno  una  parte  dei  fondi  ne- 
cessari. E,  data  ora  Fimpellente  necessità  di  rimediare  alla  noncuranza 
del  passato,  non  è certo  il  caso  di  lagnarsi  se  tali  spese  aumentano; 
bisogna  invece  lagnarsi  che  non  possano  aumentare  maggiormente, 
poiché,  se  così  avvenisse,  maggiore  sarebbe  la  probabilità  di  arrivare 
più  presto  a quella  sistemazione  di  impianti  che  si  prevede  molto 
lontana,  mentre,  senza  di  essa,  sarà  sempre  vano  lo  sperare  di  otte- 
nere un  esercizio  ferroviario  abbastanza  regolare. 

Le  conseguenze  dei  fatti  compiuti  s’impongono,  e,  per  le  ferrovie 
come  per  gli  altri  servizi  pubblici,  direttamente  od  indirettamente  le- 
gati all’azione  dello  Stato,  esse  sono  tali  da  dimostrare  come  le  più 
importanti  questioni  d’ordine  tecnico-amministrativo  non  debbano  ri- 
solversi facendo  esclusivamente  prevalere  criteri  preconcetti,  quindi 
inesatti,  creati  dalla  politica,  che  ben  di  sovente  svisa  il  vero  stato  delle 
cose.  In  tal  maniera  si  finisce  col  recare  un  duplice  grave  danno  al 
Paese;  il  quale,  pur  non  essendo  soddisfatto  dei  servizi  fatti  dallo 
Stato,  deve  ora  vederne  aumentare  notevolmente  le  spese  di  anno  in 
anno,  e fra  esse  più  ancora  quelle  del  maggiore  fra  gli  indicati  ser- 
vizi, il  ferroviario. 

Data  questa  situazione,  mi  parve  che  sarebbe  riuscito  di  qualche 
interesse  un  esame  di  quest’  ultime  spese,  non  foss’  altro  per  avere 
un’idea  concreta  delle  conseguenze  finanziarie  portate  dai  criteri  più 
politici  che  tecnico -amministrati  vi  adottati  dal  Governo  e dal  Parla- 
mento fin  dai  primi  anni  dell’  esercizio  sociale,  eccessivamente  poi 
acuiti  dopo  il  1896.  A tal  fine  presenterò  un  confronto  fra  le  spese 
degli  esercizi  ferroviari  passati  e quelle  che  risultano  dall’  assesta- 
mento del  bilancio  di  previsione  per  Fanno  1906-907  (stampato  n.  620, 
pag.  296)  presentato  alla  Camera  nella  seduta  del  31  gennaio  p.  p. 
Non  ho  considerato  Fanno  1905-906  perchè  transitorio  ed  eccezionale. 

* 

* 

Diviso  il  ventennio  1885-1905  in  sei  periodi,  due  di  4 anni  e 
quattro  di  3,  per  ciascun  periodo  presento,  nel  riepilogo  che  segue, 
oltre  i prodotti  lordi  e le  spese  medie  annuali  ordinarie,  anche  la  lun- 
ghezza d’impianto  della  rete,  la  quota  media  annuale  destinata  alle 
Gasse  di  previdenza  del  personale  (2  per  cento  del  prodotto  lordo 
ultra-iniziale  per  le  reti  Adriatica  e Mediterranea,  1 per  cento  per  la 
rete  Sicilia),  più  una  quota-parte  della  spesa  dell’ex  regio  Ispettorato 
generale,  proporzionata  alla  quantità  di  personale  passato  alla  nuova 
Amministrazione  ferroviaria  ; quota  che  può  calcolarsi  di  circa  il  0.40 
per  cento  dei  prodotti  lordi. 

Le  spese  ordinarie,  pei  detto  ventennio,  sono  quelle  contrattuali 
già  pagate  dallo  Stato  alle  Società  esercenti:  colla  partecipazione  ai 
prodotti  coi  corrispettivi  di  esercizio  per  la  rete  complementare;  coi 
proventi  a rimborso  di  spesa;  coi  reintegri  delle  quote  sociali  di  pro- 
dotto per  ribassi  delle  tariffe  di  taluni  trasporti  al  di  sotto  di  un  certo 
limite,  in  seguito  all’adozione  delle  così  dette  tariffe  eccezionali  ; colle 
.quote  di  deprezzauiento  del  materiale  rotabile  comperato  dalle  Società 
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in  base  all’art.  9 della  legge  25  febbraio  1900;  e,  pel  triennio  ultimo, 
anche  col  concorso  nella  spesa  di  personale,  in  base  alla  convenzione 
1°  agosto  1902  autorizzata  colla  legge  7 luglio  detto  anno,  n.  291.  Av- 
verto che  i prodotti  lordi  medi'  annuali  sono  quelli  del  traffico  real- 
mente riscossi,  meno  le  tasse  erariali,  e più  i proventi  a rimborso  di 
spesa;  i quali  aggiunsi,  in  quanto  essi  pure  provengono  da  trasporti 
che  concorrono  a determinare  una  parte  notevole  delle  spese  di  eser- 
cizio. T numeri  fra  parentesi  sono  i rapporti  percentuali  rispetto  ai 
delti  prodotti  lordi. 


1885 

1889 

1893 

1896 

1899 

1902 

Periodi  "'ta  :: 

1889 

1893 

1896 

1899 

1902 

1905 

Lunghezza  d’impianto  chilo- 
metri 

9 663 

10  807 

11916 

12  314 

12414 

12  470 

Prodotti  lordi  medi  annuali 

299.761 

340.283 

mil. 

224.601 

213.669 

240.121 

267.301 

Spese  ordinarie  medie  an- 

nuali rimborsate  alle  So- 

199.069 

226.509 

ci  età » 

145.457 

160.759 

162.668 

179.122 

(64.76) 

(65.97) 

(67.74) 

(67.01) 

(66.41) 

(66.56) 

Quote  di  prodotto  lordo  de- 

stinate alle  Casse  di  pre- 
videnza del  personale  fer- 

0.927 

1.684 

roviario  » 

0.050 

0031 

0.059 

0.361 

(0.02) 

(0.01) 

(0.03) 

(0.13) 

(0.30) 

(0.50) 

Parte  della  spesa  del  sop- 

presso Ispettorato  gene- 
rale delle  strad."  ferrate  » 

0.897 

0.974 

0.960 

1.068 

1.198 

1.353 

(0.40) 

(0.40) 

(0.40) 

(0.40) 

(0. 40) 

(0.40) 

Totale  delle  spese  medie  an 

201.194 

29.546 

nuali  ordinarie.  , . mil. 

146.404 

161.764 

163.687 

180.551 

(65.18) 

(66  38) 

(68.17) 

(67.54) 

(67.11) 

(67.46) 

^ sp 

Si  vede  che  le  spese  ordinarie  di  esercizio  a carico  dello  Stato, 
nei  suoi  rapporti  contrattuali  colle  cessate  Società  esercenti,  dal  65 
per  cento  dica  che  erano  nei  primi  anni,  sono  salite  a più  del  67  per 
cento  dei  prodotti  lordi  complessivi;  e ciò  quantunque,  razionalmente, 
il  crescere  dei  predotti  avrebbe  dovuto  determinare  una  certa  succes- 
siva diminuzione  di  percentuale,  in  quanto  talune  spese  rimangono 
quasi  costanti  pur  aumentando  i prodotti;  tanto  è vero  che,  nei  con- 
tratti del  1885,  per  ciascuna  delle  due  reti  continentali  la  partecipa- 
zione sociale,  stabilita  nella  misura  del  62.50  per  cento  sui  prodotti 
lordi  iniziali  delle  reti  principali,  diminuiva  al  56  per  cento  sui  pro- 
dotti ultra-iuiziali  fino  a 50  milioni,  e scendeva  al  50  per  cento  pei 
prodotti  superiori.  In  misura  differente  così  era  stabilito  anche  per 
la  rete  Sicula. 

L’aumento  delle  spese  ordinarie  pei  primi  tre  periodi,  cioè  perii 
anni,  è dovuto  al  successivo  aumentare  della  lunghezza  delle  reti  per 
l’aggiunta  di  molte  nuove  linee  aperte  alLesercizio,  le  quali  erano  quasi 
tutte  notevolmente  passive  ; e per  gli  altri  tre  periodi,  ossia  per  9 anni, 
devesi  ai  compensi  spettanti  alle  Società  per  le  tariffe  di  trasporto  ec- 
cezionali successivamente  accordate  dal  Governo  al  pubblico  in  misura 
sempre  più  larga  di  quella  anteriore,  alle  quote  di  deprezzamento  del 
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materiale  riiotabile  di  cui  alla  legge  del  febbraio  1900,  e pel  periodo 
ultimo  anche  e più  ancora  alle  concessioni  fatte  al  personale  ferro- 
viario nel  1902.  L’importo  totale  della  maggiore  spesa  per  questi  ti- 
toli raggiunse,  a carico  dello  Stato,  poco  meno  di  milioni  33,  quasi 
per  intero  corrisposti  alle  Società  nei  tre  ultimi  periodi.  Infatti  si 
pagarono  nel  triennio  1896-1899  mil.  1.178,  nel  triennio  1899-1902 
mil.  3.433  e nel  triennio  1902-1905  mil.  27.391.  Ora,  se  si  tolgono  queste 
somme,  ridotte  annuali,  cioè  divise  per  tre,  dalle  corrispondenti  spese 
di  esercizio,  i rapporti  percentuali  rispetto  ai  prodotti  lordi  diven- 
tano meno  irrazionali  e cioè  : 1896-1899,  67.39  per  cento;  1899-1902, 
66.73  per  cento;  1902-1905,64.77  per  cento. 

Trattasi  ora  di  esaminare  le  spese  previste  per  l’esercizio  del 
1906-907. 

La  rete  da  km.  12,470,  che  era  in  media  nel  triennio  1902-1905, 
sarà  di  km.  13,100,  con  mil.  410  di  prodotto  lordo,  tolte  le  tasse  era- 
riali ed  aggiunti  i proventi  a rimborso  di  spesa,  più  quelli  dello  stretto 
di  Messina,  e con  mil.  287.471  di  spese  ordinarie  di  esercizio,  di  cui 
mil.  0.371  per  il  servizio  di  navigazione  dell’indicato  stretto.  Il  rap- 
poito  percentuale  fra  spsa  e prodotto  sarà  70.12  per  cento,  di  poco 
superiore  a quello  del  triennio  1902-1905.  Ma,  se  anche  per  esso  si  tiene 
conto  dei  compensi  che  lo  Stato  avrebbe  dato  alle  Società  in  causa  dei 
ribassi  per  le  tariffe  eccezionali  concessi  a tutto  giugno  1905  e della 
maggiore  spesa  di  personale,  qualora  avessero  continuato  l’esercizio 
in  base  ai  patti  al  riguardo  convenuti  fino  al  30  giugno  1905,  l’indicato 
rapporto  dal  70.12  per  cento  scende  al  64.07  per  cento.  Infatti  Fimporto 
dei  detti  compensi  sarebbe  stato  il  seguente  : 

Reintegro  della  quota-parte  che  sarebbe  spettata  alle  Società 
sulla  parte  di  prodotto  lordo  abbandonato  al  pubblico  per  effetto  delle 
tariffe  eccezionali  circa mil.  6.000 

Concorso  nella  maggior  spesa  di  personale  dipendente 
dal  trattamento  stabilito  colla  legge  del  1902  in  confronto 
di  quello  già  consentito  dalle  Società  esercenti  (pag.  299 
dell’assestamento  del  bilancio  di  previsione)  mil.  4.430 

Miglioramenti  portati  al  detto  trattamento  colle 
leggi  22 aprile  1905,  n.  137,  e 12  luglio  1906,  n.  332, 
compresi  i conseguenti  maggiori  contributi  dello 
Stato  alle  Gasse  di  previdenza  del  personale  (pa- 
gina 299  come  sopra) mil.  14.350 

(1)18.780 

Maggior  spesa  da  togliersi  da  quella  prevista 
pel  1906-907  mil.  di  lire  24.780 

Dedotta  questa  somma,  la  detta  spesa  scende  da  mil.  287.471  a 
mil.  262.691,  e la  percentuale  rispetto  al  prodotto  lordo  (mil.  410) 
dal  70.12  al  64.07  per  cento,  come  sopra  ho  indicato,  e come  calco- 
lava la  Direzione  generale  delle  ferrovie  pel  1905-906  nella  relazione 
al  Ministro  dei  lavori  pubblici  l5  novembre  1906. 

Ecco  ora  qui  sotto  riepilogati  gli  importi  e le  relative  percentuali 
delle  spese  effettive  e di  quelle  modificate  per  tener  conto  dei  mag- 

(1)  Oltre  questa  spesa  bisognerebbe  calcolare  la  perdita  fatta  dallo  Stato 
per  la  riduzione  dell’imposta  di  ricchezza  mobile  dal  9 per  cento  al  7.50  per 
cento  delle  paghe. 
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mori  oneri  venuti  all’ esercizio  ferroviario  dalle  tariffe  eccezionali  con- 
cesse fino  al  luglio  1905,  e dal  miglior  trattamento  fatto  al  personale 
dopo  gli  accordi  del  1902: 


TI  . T.  \ dal  1°  luglio  degli  anni 

Periodi  j al  30  giugno  id 

1896 

1899 

1899 

1902 

1902 

1905 

1906 

1907 

Spese  ordinarie  effettive  medie  an- 
nuali.   mil. 

180.551 

201  194 

229.546 

287.471 

Id.  ridotte » 

180.158 

200  050 

220.416 

262.691 

Differenze  medie  annuali . . . mil. 

0.  393 

1.114 

9.130 

24.  780 

Percentuali  rispetto  ai  prodotti  lordi; 

delle  spese  ordinarie  effettive  . 

67.  54  % 

67.11% 

67.  46  % 

70, 12  % 

id.  ridotte 

67.39% 

66.  73  % 

64.  77  % 

• 

64.  07  % 

Differenze 

0.15% 

0.  38  % 

2. 69  % 

6.  05  % 

E ciò  senza  calcolare  Teffetto  dei  prodotti  perduti  per  l’adozione 
delle  tariffe  eccezionali  di  trasporto,  perchè  si  deve  ammettere  che  al- 
meno una  parte  del  traffico  ottenuto  in  più  con  esse  si  sarebbe  ot- 
tenuto anche  colle  tariffe  non  ridotte  pel  naturale  suo  svolgimento. 
Intanto,  per  avere  una  idea  approssimativa  del  maggior  introito  che, 
a parità  di  traffico,  si  sarebbe  avuto  senza  le  tariffe  eccezionali,  ag- 
giungo quede  altre  indicazioni: 


Periodi  Anno 

18964899  18994902  19024905  19064907 

Importi  medi  annuali  dei  maggiori 

prodotti  lordi  ....  mil.  0.580  0.900  6.123  8.500 

Percentuali  rispetto  ai  prodotti  com- 
plessivi realmente  ottenuti . » 0 22  % 0.  30  % 1 80  % 2. 07  % 

(*)  I maggiori  prodotti  di  cui  sopra  sono,  in  via  approssimativa,  determinati  in  base  ai 
reintegri  delle  quote  di  prodotto  lordo  corrisposti  alle  Società  per  la  parte  di  compartecipazione 
contrattuale  perduta  coll’effettuata  riduzione  delle  tariffe,  mentre  poi  le  loro  spese  dovettero 
anche  aumentare  pel  maggiori  trasporti  promossi  dalla  detta  riduzione. 


Una  parte  di  queste  percentuali  rappresentando  una  perdita,  do- 
vrebbe aggiungersi  alle  suesposte  differenze;  ma  volendo  ora  fermarmi 
a considerare  i soli  aumenti  avuti  nelle  spese,  presento  il  riepilogo 
(n.  1,  pag.  124)  ove  li  ho  esposti  insieme  coi  prodotti  lordi  e colle  per- 
centuali che  sono  del  caso. 

Lascio  al  lettore  di  esaminare  i particolari  del  detto  riepilogo,  e 
mi  limito  a richiamare  la  sua  attenzione  sul  fatto  che  gli  aumenti  delle 
spese  effettive  furono  tali  da  influire  sull’intero  periodo  esaminato  : 
infatti,  i prodotti  lordi  durante  tale  periodo  aumentarono  del  53.38 
per  cento,  mentre  le  spese  ordinarie  aumentarono  del  59.21  per  cento, 
e,  se  non  fossero  intervenute  le  tariffe  eccezionali,  ed  i miglioramenti 
nel  trattamento  del  personale,  sarebbero  aumentate  nella  misura  del 
45.81  per  cento.  L’aumento,  cominciato  dopo  il  secondo  triennio,  si  è 
maggiormente  accentuato  dopo  il  terzo,  cioè  dopo  il  1902  1905,  e,  per 
le  indagini  fatte,  si  sa  che  esso  devesi,  più  che  altro,  alle  aumentate 
spese  di  personale. 
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Perciò  mi  è parso  opportuno  di  indagarne  la  misura  almeno  ap- 
prossimativa,  eoi  considerare,  non  più  gli  aumenti  delle  spese  ordi- 
narie nei  rapporti  contrattuali  fra  Sialo  e Società,  bensì  gli  aumenti 
delle  spese  effettivamente  sostenute  dalle  Società,  esaminando  anche 
quelle  relative  al  personale;  e ciò  per  un  periodo  eguale  di  6 anni 
avanti  e dopo  il  1900-901.  1 nuovi  risultati  sono  offerti  nel  riepilogo 
n 2,  pag.  124,  avvertendo: 

а)  che  il  prodotto  lordo  e la  spesa  di  ciascuno  dei  due  anni 
fìnanzìarii  1894-95  e 1900-901  sono  le  medie  del  prodotto  e della  spesa 
ordinaria  dei  rispettivi  due  anni  solari.  Perciò  le  nuove  medie  non 
possono  eguagliare  le  medie  esposte  pel  triennio  che  comprende  i detti 
due  anni  finanziari;  tanto  più  che,  come  ho  già  detto,  le  spese  non 
sono  le  contrattuali,  ma  quelle  effeliivamente  sostenute  dalle  Società 
esercenti,  le  quali  spese  perciò  sono  perfettamente  paragonabili  con 
quelle  portate  dall’assestamento  del  bilancio  per  l’anno  1906-907,  se- 
condo le  previsioni  dell’ Amministrazione  ferroviaria  di  Stato; 

б)  che  dalle  spese  di  personale  sono  escluse  le  competenze  degli 
operai  delle  officine,  come  sono  escluse  dalle  analoghe  spese  esposte 
dalla  detta  Amministrazione,  perchè  tali  competenze  si  addebitano 
all’esercizio  colle  fatture  dei  lavori  eseguiti  per  esso. 

L’accentuazione  dell’aumento  delle  spese  ordinarie  complessive 
risulta  ora  anche  più  rimarchevole,  e devesi  alla  circostanza  che  il  pe- 
riodo ora  considerato  è di  12  anni,  mentre  prima,  dalla  metà  del 
primo  periodo  a quella  dell’ultimo,  non  correvano  che  9 anni;  - ma, 
fermandosi  sulle  spese  di  personale,  si  vede  che  nel  dodicennio  sa- 
ranno aumentate  di  oltre  63  milioni  all’anno,  dei  quali  quasi  51  dal 
1900-901  al  1906-907,  determinando  nel  sessennio  un  aumento  che  im- 
porta poco  meno  di  quattro  volte  l’aumento  del  sessennio  antece- 
dente; si  vede  inoltre  che,  neH’indicato  sessennio  1900-901  - 1906-907, 
Faumento  dei  prodotti  previsto  di  milioni  111.4  sarà  assorbito  per 
un  po’  meno  della  metà  dalle  spese  di  personale;  mentre  nel  ses- 
sennio antecedente  su  milioni  50.7  ne  vennero  assorbiti  meno  di  un 

quarto.  .... 

Tanto  nell’uno  come  nell’altro  sessennio,  oltre  i miglioramenti 
concessi  al  personale,  naturalmente,  concorre  all’aumento  della  spesa 
anche  l’aumentato  numero  degli  agenti  richiesto  dal  maggior  traffico 
da  servire.  Qualche  indagine  per  separare  l’influenza  delle  due  cause 
potrebbe  farsi  pel  primo  sessennio,  ma  non  pel  secondo,  mancando  i 
dati  pel  1906-907.  Non  ' pertanto,  quando  si  ricordi  che  la  stessa  Am- 
ministrazione ferroviaria  ha  esposto  pel  detto  anno,  quale  maggior 
spesa  annuale  dipendente  dal  miglior  trattamento  fatto  al  personale 
in  base  alle  leggi  del  1902,  del  1905  e del  1906,  la  somma  di  mil.  18.780; 
e si  consideri  che,  ancora  prima  delle  trattative  del  1902,  fra  Governo 
e delegati  delle  leghe  dei  ferrovieri,  le  Società  avevano  consentito,  a 
proprio  carico,  notevoli  miglioramenti;  che  d’altronde  altri  ancora  ne 
consentivano  avanti  l’attuazione  dei  nuovi  organici,  in  seguito  agli 
accordi  col  Governo,  il  quale,  naturalmente,  doveva  procurare  di  di- 
minuire quanto  più  fosse  possibile  la  sua  quota  di  concorso;  si  può 
ritenere  che  più  della  metà  dei  suindicati  milioni  51  di  maggior  spesa 
di  personale  del  sessennio  ultimo  è una  conseguenza  di  quelle  trat- 
tative in  quanto  anche  le  concessioni  fatte  dopo,  nel  1905  e 1906, 
hanno  origine  dalle  promesse  governative  più  o meno  esplicite  di 
quel  tempo.  Ed  a questo  riguardo  bisogna  tenere  ben  presente  ciò 
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che  si  legge  a pagina  18  dello  stampato  n.  129,  presentato  alla  Ca- 
mera fin  dal  21  febbraio  1905,  intorno  al  disegno  di  legge  per  l’or- 
dinamento dell  esercizio  di  Stato,  e cioè  cbe  si  è ancora  ben  lontani 
dal  completo  svolgimento  delle  spese  portate  dagli  organici  del  1902, 
perchè  il  regime  normale  di  essi  si  raggiungerà  verso  il  1922,  con 
una  ulteriore  maggiore  spesa  allora  calcolata  di  altri  21  milioni  annui, 
e quindi,  aU’infuori  dei  miglioramenti  concessi  dopo  sui  detti  orga- 
nici ; pei  quali  miglioramenti  le  stesse  ferrovie  dello  Stato  hanno  pre- 
visto pel  1906-907  la  nuova  maggiore  spesa  di  milioni  14.350,  parte 
della  quale  rimarrà  consolidata,  mentre  altra  parte  andrà  crescendo 
di  anno  in  anno,  per  aggiungersi  tutta  insieme  ai  21  milioni  suac- 
cennati. Onde  si  può  essere  sicuri  che,  verso  quell’anno  se  non  prima, 
la  maggior  spesa  di  personale,  dipendente  dall’insieme  delle  conces- 
sioni fatte^  fino  ad  ora,  non  sarà  inferiore  ai  50  milioni  ; e ciò,  ben 
inteso;  all’infuori  della  spesa  cbe  si  sarebbe  avuta  per  effetto  dello 
sviluppo  degli  organici  quali  erano  prima  adottati  dalle  Società. 

Dopo  questi  fatti  non  è forse  naturale  che  le  spese  dell’esercizio 
ferroviario  aumentino  in  proporzione  maggiore  dell’ammontare  dei 
prodotti  lordi?  Devesi  anzi  ringraziare  il  Paese  di  aver  lavorato  e pro- 
dotto in  guisa  di  farli  crescere  in  misura  superiore  ad  ogni  previsione, 
perchè  diversamente  il  guaio  sarebbe  riuscito  anche  più  rimarchevole. 

* 

% * 

Fin  qui  ho  esaminato  le  spese  ordinarie,  quelle  cioè  che  ricorrono 
ogni  anno  in  misura  presso  che  proporzionale  alFaffluenza  del  traf- 
fico ed  alla  circolazione  dei  convogli.  Devo  ora  esaminare  le  spese 
di  carattere  straordinario,  in  quanto  ricorrono  in  misura  differente 
ogni  anno,  e sono  quelle  dipendenti  dalle  riparazioni  delle  linee  e 
delle  stazioni  per  guasti  dovuti  a cause  di  forza  maggiore,  dai  rin- 
novamenti del  materiale  metallico  di  armamento  e del  materiale  ro- 
tabile; spese  tutte  che  durante  l’esercizio  privato  si  facevano  mediante 
fondi  speciali,  contrattualmente  prestabiliti  ed  alimentati  con  prelievi 
sui  prodotti  lordi,  col  ricavo  delia  vendita  dei  materiali  fuori  uso  e 
con  altri  cespiti  accessori.  Siccome  però  tali  spese  erano  a carico 
dello  Stato,  onde,  non  bastando  i fondi  prefìssati,  doveva  provve- 
dere altrimenti,  così  ho  considerato  non  già  gli  assegni  contrattuali, 
ma  le  spese  stesse,  quali  furono  realmente  fatte,  per  cui  le  relative 
somme  che  qui  esporrò  rappresenteranno  il  vero  onere  annuale  medio 
sostenuto  dal  Tesoro.  Per  il  confronto  colle  analoghe  spese  oggi  so- 
stenute dall’ Amministrazione  ferroviaria  dello  Stato,  ho  poi  aggiunto 
le  quote  di  prodotto  lordo  corrisposte  alle  Società  concessionarie  di  fer- 
rovie incluse  nella  rete  dello  Stato,  sotto  deduzione  delle  somme  da 
esse  riscosse  per  vari  titoli,  ed  il  ricavo  della  vendita  dei  materiali 
fuori  uso,  calcolato  in  base  ai  conti  del  ventennio  nella  misura  ap- 
prossimativa di  circa  il  15  per  cento  delle  spese  fatte.  Questo  pre- 
messo, presento  il  riepilogo  (n.  3,  pag.  127)  delle  indicate  spese,  alle 
quali  ho  fatto  precedere  quelle  ordinarie  già  determinate. 

In  base  alle  leggi  22  aprile  1905  e 19  aprile  1906,  l’Amministra- 
zione ferroviaria  ha  esposto  nelle  spese  il  fondo  di  riserva  stabilito 
nella  misura  del  2 % del  prodotto  lordo  per  spese  impreviste,  e cioè 
8 milioni;  più  8 milioni  ancora  per  migliorie  da  sostenersi  a carico 
dell’esercizio;  ma,  per  regolarità  di  confronto  coi  risultati  deH’eser- 
cizio  privato,  di  tali  spese  non  si  dovrebbe  tener  conto  in  quanto  prima 
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del  luglio  1905  lo  Stato  non  aveva  destinato  alcuna  somma  per  spese 
impreviste  e tutte  le  migliorie,  se  e quando  si  potevano  fare,  erano  a 
carico  delle  casse  patrimoniali. 

Dal  riepilogo  (n.  3)  si  vede  come  il  rapporto  fra  spese  ordinarie  e 
prodotti  lordi,  già  determinato,  sia  andato  aumentando  coll’ aggiungersi 
delle  altre  spese,  e ciò  ancor  più  dopo  il  1905,  dovendo  F Amministra- 
zione ferroviaria  disporre  quei  rinnovamenti  di  materiale  .e  quei  mi- 
glioramenti agli  impianti  che  durante  un  ventennio  furono  dal  Governo 
in  gran  parte  impediti,  lasciando  mancare  alle  Società  i fondi  neces- 
sari. L’aumento  totale  delle  spese,  al  netto  del  ricavo  delle  vendite  di 
materiali  fuori  uso  previsto  pel  1906-907  sull’ultimo  triennio  di  eser- 
cizio privato,  risulta  dell’ 8. 43  %,  di  cui  meno  di  un  terzo  (2.66  %)  è 
dovuto  all’aumento  delie  spese  ordinarie. 

•» 

* * 

I totali  del  riepilogo  precedente  indicanti  le  spese  al  netto  del 
ricavo  della  vendita  dei  materiali  fuori  uso,  tolti  dai  prodotti  lordi 
del  rispettivo  periodo,  danno  le  eccedenze  attive  medie  annuali  otte- 
nute coll’esercizio  ferroviario,  alle  quali  bisogna  ora  aggiungere  il 
concorso  delle  Società  nelle  spese  patrimoniali,  non  obbligatorio,  ma 
da  esse  consentito,  pur  di  ottenere  che  il  Governo  concedesse  i fondi 
necessari  per  provvedere  agii  impianti  più  urgenti  onde  così  potere 
tirare  innanzi  l’esercizio  il  meno  male  possibile.  I nuovi  totali  rap- 
presenteranno, per  lo  Stato,  i veri  prodotti  netti  dell’esercizio  ferro- 
viario, poiché  nessuna  spesa  in  conto  capitale  nè  alcuna  in  conto  in- 
teressi è stata  fin  qui  considerata.  Invece  durante  il  ventennio  di 
esercizio  privato  vennero  posti  a suo  debito  gli  interessi  del  capitale 
versato  dalle  Società  allo  Stato  nel  1885,  quale  importo  del  vecchio 
materiale  ruotabile  loro  ceduto,  più  grfnleressi  del  capitale  da  esse 
anticipato  pel  materiale  nuovo  comperato  dopo  il  1899,  ed  il  servizio 
completo  di  questi  capitali  in  misura  minore,  pei  diminuito  saggio 
dell’interesse,  è ora  addebitato  all’Amministrazione  ferroviaria  di  Stato, 
insieme  col  servizio  degli  altri  capitali  ch’essa  va  spendendo  in  au- 
menti patrimoniali.  Tenuto  conto  delle  circostanze  esposte,  ho  formato 
il  riepilogon.  4 (pag.  129),  pel  quale  avverto  che  le  somme  indicate  quali 
interessi  pagati  ora  dalle  ferrovie  rispondono  a quelle  dallo  Stato  già 
pagate  alle  Società  pel  medesimo  materiale  ruolabile,  e quindi  i risul- 
tati finali  rappresentano  le  somme  rimaste  disponibili  per  altri  au- 
menti patrimoniali  e pel  Tesoro. 

Non  ostante  l’aumento  notevolissimo  dei  prodotti  lordi  a partire 
dai  primi  anni  del  passato  ventennio  fino  ai  1906-907,  aumento  do- 
vuto allo  svilupparsi  continuo  della  rete  ed  al  conseguente  aumentare 
dei  traffici,  si  vede  che  il  reddito  netto  è rimasto  presso  a poco  quale 
era,  e cioè  intorno  a milioni  55.  Segue  da  ciò  che  tutto  il  maggior 
prodotto  avutosi,  di  oltre  milioni  185,  è stato  assorbito  dalle  maggiori  . 
spese,  quantunque  il  Governo  abbia  lesinato  talmente  nella  conces- 
sione dei  fondi  per  rinnovare  e migliorare  i mezzi  patrimoniali  che  ora 
l’Amministrazione  ferroviaria  di  Stato,  pur  avendo  ottenuto  tutti  i 
fondi  occorrenti  ed  in  larga  misura,  non  sa  come  fare  a spenderli  per 
provvedere  alle  arretrate  rinnovazioni  e migliorie,  senza  dire  delle 
enormi  difficoltà  in  cui  si  trova  per  aumentare  i detti  mezzi  in  ma- 
niera di  proporzionarli  all’aumentato  traffico. 


Riepilogo  N.  4. 
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LE  SPESE  DELLO  STATO  PER  L’ESEKGIZfO  FERROVIARIO 

Altre  considerazioni  potrebbero  dedursi  dai  particolari  del  riepi- 
logo qui  sopra,  ma  pel  lettore  che  prenda  interesse  all’importante  que- 
stione e sia  abbastanza  paziente,  presento  altro  riepilogo  (n.  5,  pag  131) 
che  sintetizp  i principali  risultati.  In  base  ad  esso  ed  ai  fatti  già  esposti 
ancor  meglio  potrà  intendere  lo  svolgimento  delle  spese  ferroviarie 
durante  il  passato  ventennio,  e quindi  anche  meglio  apprezzare  le  già 
indicate  ragioni  per  le  quali  le  spese  stesse  sono  aumentate  ed  au- 
menteranno ulteriormente. 

Avverto  che  per  gli  undici  anni  trascorsi  fra  il  primo  periodo 
1885-1889,  ed  il  secondo,  1896-1899,  oltre  le  percentuali  relative  alFin- 
tero  intervallo,  ho  determinato  quelle  per  un  triennio,  onde  poterle 
paragonare  colle  altre  dei  trienni  successivi. 

I prodotti  lordi  aumentarono  nel  ventennio  considerato  deir82  55  % 
e le  spese  complessive  del  109.48  %,  mentre  le  spese  di  esercizio  au- 
mentarono del  118.87  %;  ed  è notevole  quanto  alle  spese  ordinarie,  che 
nei  primi  undici  anni,  pur  essendosi  aperti  all’esercizio  più  di  2,650  chilo- 
metri di  nuove  linee,  quasi  tutte  di  pochissimo  reddito  (le  quali  richiesero 
un  aumento  di  tutte  le  spese,  comprese  cioè  anche  quelle  di  carattere 
costante,  per  cui  il  coefficiente  di  esercizio  saliva  dal  65.18  al  67.54  %), 
nondimeno  fra  l’ incremento  del  prodotto  e quello  delle  spese  si  ri- 
scontra una  differenza  relativamente  modesta:  mentre  l’uno  sale  del 
5.18%  ogni  triennio,  le  altre  salgono  del  6.36  %.  In  seguito,  le  linee 
nuove  aggiunte  furono  poche  (1),  ma  per  contro,  come  si  è già  visto, 
specialmente  nell  ultimo  triennio  sussiste  pur  sempre  la  sproporzione 
fra  aumento  di  prodotto  (20.45  %)  ed  aumento  di  spesa  (25.23).  Un 
accenno  ad  un  aumento  minore  di  spesa  (11.43  %)  su  quello  del 
prodotto  (12.14)  si  ebbe  solamente  nel  secondo  periodo.  È poi  note- 
vole la  modestissima  misura  delle  spese  di  carattere  straordinario  du- 
rante 1 esercizio  privato:  esse  entrano  nelle  percentuali  rispetto  ai  pro- 
dotti in  ragione  variabile  da  un  minimo  del  3.47  % pel  primo  periodo 
al  massimo  di  6.66  pel  terzo,  mentre  nell’anno  1906-907  si  prevede 
il  12.19  %,  ed  il  lettore  già  conosce  la  ragione  determinante  questo 
fatto.  Quanto  agli  interessi  sui  capitali,  può  notarsi  la  diminuzione 
prevista  pel  1906-907  in  confronto  della  analoga  spesa  del  triennio 
antecedente,  e ciò  proviene,  oltre  che  dalla  già  accennata  diminuzione 
del  saggio  di  interesse,  anche  dall’avere  l’Amministrazione  ferroviaria 
provvisoriamente  ritenuto  che  il  valore  del  materiale  ruot abile,  ven- 
duto alle  Società  nel  1885  ed  ora  ripreso  dallo  Stato,  da  milioni  265 
che  era  allora,  possa  scendere  a milioni  225  per  effetto  del  relativo 
deprezzamento. 

* 

* ^ 

Le  ferrovie  costituiscono  il  mezzo  principale  per  promuovere  la 
civiltà  ed  il  progresso,  ed  agli  effetti  economici  e politici  delle  na- 
zioni sono  diventate  una  necessità  di  Stato.  Non  pertanto  buona  parte 
delle  ferrovie  al  nord  di  noi  costituisc^ono  anche  un’industria  più  o 
meno  rimuneratrice  dei  capitali  che  vi  furono  impiegati,  mentre  se  si 
considerano  le  nostre  sotto  questo  aspetto  rappresentano  un  gravis- 

(')  NeH’iiltimo  triennio  si  aggiunsero  chilometri  633,  ma  per  la  maggior 
parte  trattasi  di  linee  importanti,  od  almeno  di  qualche  importanza,  non  para- 
gonabili con  quelle  che  si  aggiungevano  alla  rete  durante  i primi  anni  dell’eser- 
cizio privato. 


Importi  degli  aumenti  successivi  e loro  percentuali 
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simo  onere  per  lo  Stato,  e le  ragioni  di  questa  difficile  condizione 

JffertfdX°f“°  e complesse,  fra  le  quali  lo  scarsissimo  prodotto 
offerto  dalle  ferrovie  di  talune  regioni  e non  ultima  anche  la  map-. 
giore  spesa  di  combustibile,  il  cui  prezzo  intluisee  notevolmente  fu 
molte  altre  provviste.  Al  riguardo  esiste  una  chiara  nota  a pag  130 
della  relazione  30  giugno  1904  della  Commissione  parlamentare  intorno 
on  Ruwfi)  l’ordinamento  dell’esercizio  di  Stato  (relatore 

I debiti  assunti  dallo  Stato  (1)  per  le  proprie  ferrovie  e relativi  au- 
menti patrimoniali  ammontano  a quasi  6 miliardi  di  lire,  dei  quali  un  po’ 
meno  del  30  ^ sono  in  consolidato  ed  il  resto  in  debiti  redimibili^ll 
servizio  del  consolidato  può  calcolarsi  lin  d’ora  al  3.50%,  ma  l’altro 

misura  coJ''cf['i  ^ ^ella 

misura  con  cui  i due  saggi  entrano  a servire  il  debito  complessivo  il 

Stato  DeH’Mic!d?''  annuale  sostenuta  dallo 

Stato  peri  indicato  capitale  di  quasi  6,000  milioni,  di  circa  milioni  260 

Steirò  •*  annualmente  ottenuto  e che  s 

otterrà  dalle  ferrovie  esercitate  dallo  Stato.  Quello  che  si  prevede  di 

ottenere  nel  1906-907,  all’infuori  del  servizio  interessi,  è di  milioni  72 
circa  (riepilogo  n.  4,  pag.  129),  e quindi  allo  Stato  le  ferrovie,  indu- 
strialmente parlando,  costano,  per  adesso,  milioni  260  72  = 188 

salvo  a costare  di  più  in  avvenire,  In  quanto  si  prevede,  per  le  indi- 

pnt!  ?®it”r’  '’a®  prodotto  netto,  anziché  aumentare,  diminuirà  an- 
cora. In  Italia,  dunque,  le  ferrovie  rappresentano  per  lo  Stato  un  onere 
annuale  di  oltre  il  3 % del  capitale  che  vi  ha  impiegato  (2).  Onere 
che,  na  uralmente  e pagato  dai  contribuenti  e perciò  Lche  da  coloro 

limitata,  o non  le  utilizzano 
affatto  CIO  che  d altra  parte  e ragionevole,  poiché  essi  pure  profittano 
indirettamente  degli  utili  recati  dalle  ferrovie  all’economia  generale 
del  paese  ; utili,  che,  quantunque  assai  diffìcilmente  possano  valutarsi 
in  concreto,  sono  di  certo  notevolissimi  (3). 

f F"''  '•'•'«no^cendo  la  grande  utilità  indiretta  recata 
dalle  strade  ferrate,  non  mi  pare  completamente  da  trascurarsi  il  lato 

tuffo  l’àmen'  f®®®’  P®f.  lo  stato,  oltre  di  aver  perduto  quasi 

tutto  1 ammontare  degli  interessi  pel  servizio  del  capitale  impiegatovi, 
debba  perdere  anche  una  parte  della  spesa  annuale  onde  esercitarle 
e perciò  ritengo  eccessiva  l’attuale  tendenza  del  Governo  non  solo  a 
largheggiare  nel  trattamento  del  personale,  nel  numero  dei  treni  ed 
in  altre  concessioni  determinanti  maggiori  spese,  ma  altresì  a coAce- 

(1)  I ministri  Liizzatti  e Tedesco  presentavano  alla  Camera  il  21  febbraio  1904 
o stampato  n.  128  per  il  disegno  di  legge  sui  provvedimenti  del  tesoro  per  le 
iquidazioni  ferroviarie  e per  l’esercizio  diretto  delle  ferrovie  dello  Stato.  Vi  si 
rova  un  allegato  da  cui  risulta  che  il  valore  capitale  dei  debiti  dello  Stato  per 

^ f*  «,027,  ma,  aggiuntele  spese  fatte  dopo  a tutto 

giugno  1J05  per  aumenti  patrimoniali  e per  nuove  ferrovie,  dedotto  il  debito 
assunto  per  le  ferrovie  soltanto  sussidiate  e non  esercitato  dallo  Stato,  si  arriva 
ad  ottenere  poco  meno  della  somma  suidicata  (milioni  5,940). 

(2)  All’estero  le  ferrovie  esercitate  dallo  Stato  (Germania,  Austria,  Francia, 
elgio,  ecc.)  offrono  un  interesse  positivo  anche  sul  servizio  del  capitale  impie- 

gato,  interesse  che  arriva  ad  oltre  il  3 %. 

ri  1 l'igaardo  si  sono  fatti  vari  tentativi,  fra  i quali  si  possano  citare  quelli 

Pm-otzo’  Launhard,  del  Lill,  dei  Considère  e Lejgue,  del  Bodio  e del 
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dere  in  ogni  occasione  speciali  ribassi  pel  trasporto  dei  viaggiatori 
fino  al  75  %,  dopo  aver  già  adottata  per  essi  la  tariffa  differenziale  e 
dopo  le  non  poche  tariffe  speciali  ed  eccezionali  in  vigore,  ormai  di- 
ventate normali  anche  pel  trasporto  di  molte  merci. 

Tornano  molto  opportune  al  riguardo  le  giustissime  considera- 
zioni esposte  nella  relazione  22  febbraio  p.  p.  dell’on.  avv.  Abigneate, 
quale  relatore  della  Giunta  del  bilancio;  relazione  già  ricordata,  nella 
quale  egli  accenna  all’effetto  che  potrà  produrre  sul  bilancio  ferroviario, 
e quindi  su  quello  dello  Stato,  il  continuo  ulteriore  aumentare  dei  traf- 
fici, in  causa  dei  maggiori  aumenti  patrimoniali  che  si  renderebbero 
necessari  anche  in  più  di  quelli  predisposti  od  in  esecuzione,  da  eseguirsi 
al  più  presto  possibile,  onde  provvedere  alle  presenti  enormi  deficienze 
d’impianti  specialmente  in  talune  regioni.  Ma  il  conto  ivi  sommaria- 
mente accennato  è stato  fatto  nella  supposizione  che  le  tariffe  dei  tra- 
sporti rimangano  quali  sono,  mentre,  se  si  abbassano,  l’Micato  effetto 
sarà  anche  peggiore.  Ho  pensato  perciò  di  completare  il  detto  conto. 

Dato  il  I previsto  aumentare  delle  spese  ordinarie,  specialmente 
pel  personale,  non  dovrei  ammettere  che  l’insieme  delle  spese  ordi- 
narie e straordinarie  per  gli  incrementi  di  traffico  fosse  per  dimi- 
nuire, ma,  per  abbondare,  voglio  supporre  che,  colle  tariffe  attuali,  per 
un  incremento  di  prodotto  di  circa  100  milioni  si  possa  ottenere  tale 
un  risparmio  di  spesa  di  esercizio  che  la  percentuale  già  calcolata 
nella  misura  dell’ 86.62  % (riepilogo  n.  4 pag.  129)  scenda  all’82  %. 
Questo  ammesso,  trattasi  di  determinare  la  spesa  degli  aumenti  patri- 
moniali; per  la  quale,  allo  stato  delle  cose,  non  può  più  ammettersi, 
come  la  stessa  Amministrazióne  ferroviaria  ha  riconosciuto  (1),  il 
rapporto  di  5 milioni  per  ogni  milione  di  incremento  nel  prodotto 
lordo;  rapporto  che  fino  a qualche  anno  addietro  sarebbe  stato  esa- 
gerato. Ritenuto  che  esso  non  superi  il  5.50  e che  il  saggio  deU’in- 
teresse  sia  del  3.50%  più  l’ammortamento  in  (0  anni,  come  è stato 
fissato  per  altri  capitali  anticipati  dal  Tesoro  alT Amministrazione 
ferroviaria,  la  percentuale  della  spesa  pel  servizio  del  capitale  da  met- 
tersi negli  impianti  patrimoniali  onde  proporzionarli  al  traffico  da 
servire,  sarà:  5.50  x 4.70% 26%  dell’incremento  di  prodotto  lordo; 
che,  aggiunto  a quella  della  spesa  attuale  ridotta,  come  ho  detto, 
all’ 82%,  dà  la  percentuale:  82  -h  26  = 108%.  In  sostanza  pei  primi 
410  milioni  la  spesa  sarà,  come  già  venne  determinata,  di  milioni  355 
in  numero  tondo,  e pei  100  milioni  di  prodotto  ulteriore  di  milioni  108. 

^ ^ " 463 

Insieme:  milioni  355  + 108  = 463,  e la  percentuale:  =90.78%, 

onde  il  reddito  netto  sarà  ridotto  a meno  del  10  % dal  13.38  % che  era  (2). 


G)  Pag.  45  della  suindicata  relazione  della  Giunta  del  bilancio. 

(2)  Se  si  applicano  le  percentuali  come  sopra  determinate  al  prodotto  lordo 
di  milioni  466  previsto  dalFAmministrazione  ferroviaria  pel  1910  911.  si  trova: 

sui  primi  410  milioni,  dei  quali  trascura  10,  perchè  non  considera  i rim- 
borsi di  spesa.  . . . • • • 

sugli  altri  66  milioni  in  più:  66  X 108%  — • . 

milioni  426.2  SO 


milioni 


355.000 

71.280 


E quindi  il  prodotto  netto  di  circa  milioni  466  — 426  — 40,  con  una  differenza 
relativamente  piccola  su  quanto  la  detta  Amministrazione  ha  calcolato  (10.72).  Que- 
sto dimostra  che  nel  1911,  se  il  traffico  aumenterà  di  66  milioni,  essa  sarà  arriA  ala 
a proA'A^edere  nuoAÙ  impianti  per  il  solo  maggior  traffico,  pur  restandole  da  proA"- 
vedere  a tutti  gli  impianti  arretrati,  i quali  continueranno  a mancare. 


134. 
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Ma  fin  qui  ho  supposto,  come  Ton.  Abignente,  che  le  tariffe  dei 
trasporti  si  mantengano  quali  sono  : suppongasi  invece  che  si  ridu- 
cano anche  solo  di  un  10%  in  media.  Siccome  le  spese  aumentano 
coll  aumentare  del  traffico  da  trasportarsi,  mentre  i prodotti  lordi,  a 
parità  di  traffico,  diminuiscono  col  diminuire  delle  tariffe,  così  il 
rapporto  attuale  fra  spese  ordinarie  e straordinarie  di  esercizio  ed 
P^^dotto  lordo,  pei  primi  410  milioni,  dall’ 86.62  % salirà  al- 

loo— 10  ""  ® quindi  la  spesa  da  milioni  355  a 410  x 96.24%  =395 


circa  ; mentre  pei  10  J milioni  di  maggiore  prodotto  si  avrà  il  rapporto 
aumentato  dal  108°/'  al  = 1 20 o/„  ed  in  media  = 101  o/„. 

dire  che  la  spesa  sarebbe  superiore  dell’  1 % al  prò- 
o o or  o.  per  cui,  in  sostanza,  l’effetto  di  una  riduzione  di  tariffe, 
la  quale  equivalesse  in  media  al  10  % sull’intero  traffico  attuale  della 
rete,  ritenuto  che  di  anno  in  anno  facesse  aumentare  il  traffico  stesso 
per  modo  di  ottenere  colle  nuove  tariffe  altri  100  milioni  di  prodotto 
lordo  in  piu  di  quello  oggi  riscosso,  ed  ammesso  che  fosse  possibile 
di  prov  vedere  tutti  i mezzi  necessari  per  un  regolare  esercizio,  sarebbe 

quello  di  far  perdere  interamente  tutto  il  prodotto  netto  attuale,  circa 
milioni  55  pm  altri  5. 

•/I  conto  esposto  non  sia  esatto  per  non  avere  con- 

siderata  1 utilizzazione  dei  veicoli  (la  quale  generalmente  si  crede 
che  debba  migliorare  in  causa  della  maggiore  affluenza  delle  merci 
e ei  viaggiatori  da  trasportarsi,  e debba  quindi  determinare  una 
diminuzione  di  costo  deli’unità  di  traffico),  anzitutto  perchè,  in  conti 
come  questi,  sui  quali  influiscono  svariate  circostanze  di 
* u- apprezzamento,  basta  considerare  le  più  salienti,  poi 
perche  bisogna  tener  presente  : quanto  ai  carri,  che  l’utilizzazione 
per  la  maggior  parte  delle  merci  non  dipende  dal  carico,  abbastanza 
curato  dai  mittenti  nel  loro  interesse,  ma  più  che  d’altro  dalla  distri- 
buzione da  farsi  in  vista  di  ridurre  al  minimo  possibiie  i percorsi  a 
vuoto;  quanto  alle  carrozze,  non  nego  che  potrebbe  forse  aversi  un 
aumento  di  utilizzazione  là  dove  il  traffico  dei  viaggiatori  è scarso, 
ma  non  si  creda  che  essa  sarebbe  tale  da  influire  seriamente  sul 
costo  medio  generale  delle  unità  di  trasporto. 

Su  10  j posti  offerti  nei  vari  treni  delle  grandi  reti  continentali 
italiane  fino  al  1904,  ne  vennero  occupati  poco  più  di  24  al  mas- 
simo, e la  percentuale  media  maggiore  in  Europa,  pur  essendo  il  traf- 
fico notevolissimo,  si  ha  in  Svizzera  sulla  ferrovia  del  Gottardo;  colà 
SI  arriva  al  35  %.  Ebbene,  si  può  dimostrare  che,  salvo  casi  eccezio- 
nali  quest  ultima  percentuale  difficilmente  può  essere  superata,  mentre 
in  Italia  già  dovrebbe  essere  raggiunta  per  le  linee  principali  da  Roma 
lAtihzzazione  delle  carrozze,  la  quale  in  teoria  potrebbe  arrivare 
al  100  %,  quaudo  trattasi  di  servire  le  sole  due  stazioni  capo  linea, 
scende  molto  coll’aumentare  delle  stazioni  intermedie  servite  da  un 
medesimo  treno  e con  la  notevole  differenza  d’importanza  delle  mede- 
sime per  affluenza  di  viaggiatori,  e scende  altresì  per  la  necessità  di 
commisurare  la  composizione  di  ciascun  treno  ad  un  determinato 
presupposto  numero  giornaliero  di  viaggiatori,  mentre  esso  può  cam- 
biare e cambia  moltissimo  da  un  giorno  all’altro.  Queste  cause 
])ossono  far  perdere  anche  più  di  due  terzi  dei  posti  offerti  ordina- 
riamente nei  treni,  all’infuori  dei  posti  che  pure  si  perdono  per  quella 
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certa  comodità  di  viaggio,  ormai  coDSuetiidinaiia  e p^nsenhia  da 
quasi  tutte  le  ferrovie,  specialmente  ai  viaggiatori  di  prima  e seconda 
claLe,  quantunque  da  conti  fatti  risulti  cbe  il  loro  trasporto  e ge- 
neralmente  poco  o punto  rimunerativo  (1). 

* 

* * 

Precedentemente  ho  determinato  i prodotti  netti  medi  annuali 
rimasti  allo  Stato  dalPesercizio  sociale  delle  strade  ferrate,  che  ogp 
esercita  direttamente,  ^ senza  tenere  conto  alcuno  delle  spese  fatte 

per  aumenti  patrimoniali.  . 

Presento  ora  il  riepilogo,  dal  quale  risultano,  oltre  i prodotti  netti, 


jrenoai  j oq  giugao  id. 

Prodotti  netti  medi  annuali 
disponibili  in  numeri  tondi 
mil. 

Spese  medie  annuali  fatte  per 
aumenti  patrimoniali  con 
tutti  i fondi  loro  assegnati 
o mediante  prelievi  sui  pro- 
dotti od  in  altra  maniera 
dal  Tesoro  .....  mil. 


1885 

1889 

1889 

1893 

1893 

1896 

1896 

1899 

1899 

1902 

1902 

190.5 

55.1 

56. 9 

50.2 

57.2 

62.6 

69.3 

30.4 

40.3 

13.9 

7.2 

41.0 

47.3 

Mi  propongo  ora  di  esporre  il  conto  finanziario  approssimati^  o 

delle  entrate  e delle  spese  di  Tesoro.  ^ 

Durante  il  ventennio  1885-1905  il  danaro  non  e costato  meno  del 
4 % in  media,  e quindi  assumo  tale  saggio  per  riferire  le  somme  a 

30  giugno  1906. 

Mercè  le  ferrovie  lo  Stato  ha  ottenuto  quanto  segue . 

1)  Capitale  ricavato  dalla  vendita  del  materiale 
quale  soli  mil.  159  vennero  impiegati  nelle  ferrovie) 

2)  Interessi  del  detto  capitale,  mediante  la 
somma  annua  di  mil.  15.349  per  !il0  anni,  il  cui  valore 

riferito  al  30  giugno  1906  è . . • . ' • • • * . * * 

3)  Prodotti  netti,  come  sopra,  il  valore  capitale 

dei  quali,  al  detto  giorno,  ^ • 

4)  Interessi  sull’  anticipazione  di  milioni  138 
pel  materiale  rotabile  di  cui  alla  legge  del  1900,  dei 
quali  59  nel  triennio  1899-190^2  e 79  nel  triennio  1902- 
1905;  interessi,  che,  valutati  al  detto  giorno,  importano 

5)  Infine,  provviste  e lavori  eseguiti  dalle^  So- 

cietà in  più  di  quelli  accreditati  alle  Casse  patrimo- 
niali: tali  sono  gli  impianti  elettrici,  maggiori  approv- 
vigionamenti, lavori  in  conto  dell  art.  101  del  capi- 
tolato, ecc.,  ecc.,  per  un  importo  che,  valutato  come 
sopra,  arriva  a 

Valore  capitale  delle  entrate.  . . 

(1)  Intorno  airutilizzazione  delle  carrozze  dei  treni  ferroviari,  ebbi  occa- 
sione di  pubblicare,  fin  dal  1896,  imo  studio  negli  Annali  della  Società  degli 
ingegneri  ed  architetti  di  Bontà:  « L-utilizzazione  delle  carrozze,  il  moMinento  e 
la  tariffa  dei  viaggiatori  neirattiiale  esercizio  delle  grandi  reti  ferroviarie 
italiane  y». 


nel  1885  (del 
milioni  265 


518 

1974 


20 


» 56 

milioni  2833 


sopra 

milioni 


1045 
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Per  contro,  Io  Stato  ha  avuto  le  seguenti  spese  : 

1)  Lavori  e provviste  eseguite  a carico  dei  fondi  delie  Casse  na- 

r™”  1"*“ 

2)  Pagamenti  già  fatti  alle  Società  pel  mate- 

a ® P®"  di  cui  alla  legge 

P^^  P®'’  dovute  al  30  giu- 

gno  1906,  in  conseguenza  delle  rispettive  liquida- 
zioni,  meno  milioni  45.725,  importo  della  costruzione 
delle  linee  del  Sempione,  i cui  interessi,  a rigore,  non 
dovrebbero  addebitarsi  all’Amministrazione  ferrovia- 
ria, come  non  le  SI  addebitano  gli  altri  interessi  pei 
molti  capitali  impiegati  nella  costruzione  di  tutte  le 
altre  linee  da  essa  esercitate  (pag.  39  della  relazione 
Abignente  già  citata) 

mente'^^  ancora  da  pagarsi,  approssimativa- 


399 


34 


Valore  capitale  delle  spese.  . . milioni  1478 
Differenza:  2833  — 1478  = mil.  1365. 

Dunque  sopra  milioni  2833  di  lire  ottenuti  coll’esercizio  ferro- 
r 0^11^  «r  4°’/'^  Tesoro  ha  ricavato  milioni  1356  al  netto  di  ogni  spesa; 

-’fi  ^ 'salgono  ad  un’annualità  arretrata  di 

ri?  V f ““  ^ftennio,  ed  al  3 per  cento  per- l’avvenire 

a 4/  milioni  all  anno;  che  sarebbero  consolidati  se  le  spese  di  eser- 
*^'^“®“*^assero  in  misura  maggiore  dei  prodotti  lordi,  e se, 
disgraziatamente,  per  quasi  una  metà  non  dovessero  servire  il  capitale 
da  impiegarsi  nella  sistemazione  e negli  ampliamenti  delle  linee  e delle 
stazioni  oltre  che  nelle  provviste  di  materiali  d’ogni  genere  oggi  occor- 
renti  alle  ferrovie,  non  provveduti  durante  l’esercizio  sociale  per  spi- 
rito  di  malintesa  economia,  mentre,  se  si  fosse  provveduto  a tempo 
debito,  la  maggiore  spesa  capitale  per  aumenti  patrimoniali,  erogata 
nel  decennio  1896-1905,  avrebbe  lasciato  in  fine  al  nuovo  esercizio 
tutt  al  piu  una  quindicina  di  milioni  all’anno  di  maggiori  interessi 

ed  in  media,  durante  l’intero  decennio,  avrebbe  richiesto  da  8 a 10  mi- 
lioni. 

Dato  il  bilancio  dello  Stato,  ormai  vicino  a raggiungere  i 2000  mi- 
lioni di  entrata  ed  altrettanti  di  uscita,  lascio  ai  finanzieri  del  Par- 
lamento di  esaminare  se  e quale  influenza  avrebbe  avuto  sulla  conver- 
sione  del  debito  pubblico  (circa  400  milioni  all’anno,  allora  da  con- 
vertirsi) una  differenza  al  1906  di  circa  15  milioni  di  maggiori  oneri 
annuali;  e se  il  risparmio  fatto  degli  8 a 10  milioni  annui  suindicati 
per  una  diecina  d’anni  possa  compensare  il  gravissimo  danno  già 
recato  al  paese  e quell’altro  ancora  che  gli  verrà  in  seguito  dal  servizio 
ferroviario;  il  quale,  pur  ammettendo  che,  fra  non  molto,  possa  siste- 
marsi, quanto  a disciplina  del  personale  ed  al  suo  ordinamento  in 
generale,  non  potrà  mai  regolarmente  disimpegnare  il  proprio  mandato 
se  non  quando  gli  impianti  fissi  saranno  proporzionati  al  traffico  da 
servire,  onde,  allo  stato  delle  cose,  può  prevedersi  che  esso  dovrà 
continuare,  non  già  a favorire,  ma,  direi  quasi,  ad  ostacolare  lo  svol- 
gimento delle  industrie  e dei  commerci  nazionali  ed  internazionali 
proprio  quando  maggiormente  tendono  a sviiupparsi  ed  a progredire! 
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♦ 

* * 

Concludendo,  a me  pare  di  avere  sufadentemente  chiarito  il  mio 
assunto  : le  spese  ferroviarie  tutte,  sieno  esse  ordinarie,  straordinarie  di 
esercizio*  oppure  di  carattere  patrimoniale,  per  necessità  di  cose,  de- 
vono aumentare  per  più  anni,  nè  potranno  frenarsi,  pur  essendo  an- 
cora lontano  il  giorno  in  cui  potrà  offrirsi  al  pubblico  un  servizio 
ferroviario  soddisfacente. 

Non  di  rado  si  sente  ripetere  che,,  sulle  ferrovie,  come  su  altre 
parti  della  pubblica  amministrazione  italiana  di  Stato,  incombe  una 
fatalità.  No:  non  trattasi  di  fatalità.  Può  essere  comodo  di  accusare 
il  fato,  ma  disgraziatamente  invece  trattasi  di  ben  altro;  tant  è vero 
che,  almeno  per  le  ferrovie,  si  è giunti  allo  stato  attuale,  non  ostante 
gli  avvertimenti  portati  fin  dentro  il  Parlamento  a tempo  debito.^ 

Al  lettore  Pultima  parola;  io  mi  limito  a ripetere:  « come  si  se- 
mina si  raccoglie  ». 

F.  Benedetti. 


HOlVIO,  versi  di  GIOVANNI  CENA,  con  una  composizione  originale  di 
Leonardo  Bistolfi.  - Biblioteca  della  Nuova  Antologia.  - L.  2.50. 


Chiudendo  l’ultima  pagina  de  Gli  Ammo- 
nitori^ a me  sorrideva  l’idea  che  lo  Stanga 
non  si  fosse  suicidato,  ma  che  Giovanni  Cena, 
pubblicandone  il  memoriale,  lo  avesse  di- 
stratto dal  suo  proposito  inutile,  non  già 
per  cogliere  invece  una  opportunità  d’azione 
più  immediata,  più  imperiosa,  piu  umana, 
rimanendo  vittima  del  proprio  eroismo  nel- 
l’ultima inondazione  del  Po  - come  il  Cena 
mostrava  di  credere  - ma  inducendolo  a 
vivere  per  lavorare,  per  amare  e anzitutto 
per  pensare.  Poiché  egli  era  di  quegli  es- 
seri nei  quali  il  pensiero,  anche  se  inappli- 
cato, anche  se  inespresso,  e lavoro,  è amore  ; 
è,  infine,  vita. 

Non  m’ingannavo.  Lo  Stanga  vive  ; cioè, 
lavora  ed  ama’. 


...Egli  guarda  a Le  età  dell'uomo  con  occhio 
non  men  veggente  di  quello  che  guidava 
la  mano  di  Rodin  nel  plasnfare  l’uomo  che 
si  sveglia;  e,  con  l’amore,  sente  la  Patria^ 
la  Natura,  il  Mistero.  1’  Umajtità,  1’  Universo. 

Titoli  non  posti  orgogliosamente  ai  varii 
capitoli  di  questo  libro,  per  dire  ai  lettori 
la  grande  opinione  che  l’autore  aveva,  stam- 
pandoli, di  questi  suoi  versi,  ma  per  esprimere 
tutto  l’atteggiamento  sincero  di  uno  spirito 
altrettanto  spontaneo  che  riflessivo,  in  cui  è 
veramente  qualche  cosa  di  ciò  che  1 uma- 
nità futura  sarà  per  essere;  in  fatto  di  sen- 
sazioni, in  fatto  di  sentimenti,  ma,  anzitutto, 
in  fatto  di  rapporti  più  diretti,  immediati, 
intimi  coll’ambiente  cosmico. 

L’  Italico  ( Tribuna). 


“ PAPA  ECCELLENZA  „ ET  QOAEDAM  ALIA 


I mezzi  giustificano  il  fine  — La  psicol  già  sintetica  in  Papà  Eccellensa  di  Giro- 
lamo RoTetta  ~ Una  rivincita  di  Alfredo  Capus:  Le  Passeggere  — Una  com- 
memorazione esemplare  sul  Palatino. 

La  massima  rimproverata  alla  Compagnia  di  Gesù  è praticamente 
inefficace  a teatro,  dove  il  fine  non  potrebbe  mai  giustificare  i mezzi  : 
invece  i mezzi,  quasi  sempre,  vi  giustificano  il  fine.  Poiché  se  i mezzi 
sono  buoni,  vuol  dire  che  il  fine  si/è  andato  giustificando  via  via 
mentre  si  conseguiva,  mentre  la  tela  si  svolgeva,  scena  per  scena. 
Questo,  bene  inteso,  per  coloro  i quali  credono,  come  credo  io,  che  il 
solo  fine  ragionevole  di  un  dramma  sia  la  rappresentazione  della  vita 
in  quanto  possa  circoscriversi  nella  cornice  delle  quinte  o delle  tre 
pareti,  alla  luce  che  sale  dalla  ribalta  e non  discende  dal  cielo,  nella 
elasticità  di  un  tempo  a cui  si  attribuisce  il  valore  che  si  vuole:  un’ora, 
un  giorno,  un  anno,  dieci  anni,  tra  finzioni  che  sono  verità  e verità 
che  sono  finzioni.  Il  falso  in  un  dramma  è l’inutile,  l’incoerente,  sparsi 
a mano  così  larga  nel  mondo  in  cui  abbiamo  la  fortuna  eia  sventura 
di  passare  ogni  giorno  le  nostre  ventiquattro  ore  vere,  fra  il  rincaro 
dei  prezzi  e i comizi  di  protesta.  Chi  osasse  di  riferire  in  un  dramma, 
in  una  commedia  le  chiacchiere  serali  di  un  salottino  familiare  o i 
discorsi  del  caffè  Aragno  o certe  discussioni  che  cominciano  all’uscita 
dal  teatro  e si  trascinano  oziosamente  fino  alle  tre  del  mattino,  ri- 
schierebbe di  fare  degli  atti  lunghi  quanto  la  raccolta  intiera  delle 
opere  del  Goldoni  e morirebbe  inebetito  prima  di  arrivare  ai  terzo. 
Ogni  scrittore  drammatico  dovrebbe  incollare  nel  suo  studio,  sulla 
parete  dirimpetto  alla  sua  tavola  da  lavoro,  questi  due  semplici  consigli: 

Rappresentare  non  è riprodurre  ; 

Tutto  quello  che  si  taglia  non  è fischiato. 

E,  salvo  quésta  restrizione  prudenziale  che  non  tutto  quello  che 
si  fischia  è cattivo  e che  non  tutto  quello  che  si  applaude  è buono, 
risparmierebbe  a sé  e agli  altri  molte  seccature.  Se  poi  volesse  una 
prova,  un  esempio  della  efficacia  pratica  di  questi  consigli,  dovrebbe 
andare  a sentire,  - e naturalmente  applaudirebbe  anch’egli,  - Papà 
Eccellenza  di  Gerolamo  Rovetta  all’Argentina. 

* 

* * 

Papà  Eccellenza  non  riproduce  in  tutti  i suoi  particolari  ovvi  e 
insignificanti,  ma  rappresenta  con  sobria  efficacia  la  situazione  di  un 
ministro  che  era  stato  repubblicano,  s’era  conciliato  con  la  monarchia 
per  salire  al  potere,  era  salito  al  potere  per  combattere  gli  abusi  e le 
disonestà  pubbliche,  e a un  tratto  scopre  che  proprio  accanto  a lui, 
in  casa  sua,  dalle  persone  a cui  vuol  più  bene  si  commettono  furfan- 
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terie  più  ladronesche  di  quelle  da  lui  combattute  nell’affarismo  più 

"“""noITso  veramente  se  Gerolamo  Rovetta  abbia  fatto  nel  suo  dramma 
de’  tagli  Gli  scrittori  coscienti  e misurati  come  il  Rovetta  attendono 
allapotatura  nellastagione  opportuna,  durante  cioè 
TTìpflit azione  e non  alla  primavera  quando  le  piante  fioriscono  o nei 

destate  quando  già  maturano  i frutti  per  la  raccolta.  Certo  nel  dramma, 

cosi  come  è rappresentato,  non  occorrono  tagli.  È pa,rso  anzi  ad  al 
cani  che  una  maggiore  larghezza  di  svolgimento  analitico  non  sarebbe 
stata  superflua  pe?la  psicLgia  di  Pietro  Mattei  e di  Remig.a  Be^ 
detta  psicologia  ! Il  predominio  del  romanzo  psicologico  nella  lettera- 
tura contemporanea  si  estende  sempre  più  in  tutti  i pneri,  non  escluso 
naturalmente  il  noioso,  invade  la  poesia,  conquista  la  pena,  s insinua 
a poco  a poco  nei  venerabili  penetrali  della  pona.  Non  dico  già  che 
sia  male  : in  sostanza  è il  nasce  te  ipsum,  antico  strumento  d indagine 
della  vecchia  filosofia,  spolverato,  rimesso  a nuovo  e laccato  all  inglese 
dai  romanzieri  mondani  per  dissimulare  una  certa  stanchezza  d im- 
maginazione nel  rinarrare  un’altra  volta  ancora  le  storm  e le  storielle 
di  un  mondo  già  troppo  raccontato.  Si  la  quello  che  si  può,  spondo 
i tempi  e le  condizioni  complesse  che  si  trovano  determinate  da  nna 
quantità  di  cause  irremovibili,  in  noi  e attorno  a noi,  cause  di  cui 
anche  noi  siamo,  volenti  o nolenti,  gli  effetti.  Ma  è proprio  necessario 
che  sulla  scena,  immagine  della  vita,  ogni  uomo,  ogni  donna,  ogni 
imperialista,  ogni  pragmatista,  ogni  farmacista  venp  a fpe  p sua 
confessione  psicologica  e spiegare  le  ragioni  per  cui  ha  fatto  questo 
e per  cui  farà  quello?  Una  volta  c’era  il  monologo  e c era  il  confi- 
dente. Tanto  è vero  che  i romanzieri  psicologici  franpsi  riconoscono 
giustamente  come  loro  legittimo  antenato  il  Bacine.  Ora  ci  può  le 
scene  esegetiche,  in  cui  invece  di  esprimere  i propri  sentimenti,  odio, 
amore,  paura,  fermezza,  volubilità,  i personaggi  si  dicono  a vicenda,  con 
ricerca  di  parola  letterariamente  elaborata  : - Vedi  io  sono  un  uomo 
che  odio  o amo  cosi  o cosi,  - e commentano  con  faticose  comppp 

zioni  la  loro  paura,  fanno  una  conferenza  immaginosa  sul  loro  « pato 

di  animo  »,  citano  i loro  bravi  autori  che  sono  gli  autori  dell  autore. 
Non  sarebbe  per  caso  metodo  migliore  che  in  un  dramma  si  proce- 
desse qualche  volta  per  sintesi  rapide  e rivelatrici,  come  accade  lutti 
i giorni  fra  la  gente  che  conosciamo  e non  per  analisi  lunghe,  - ta- 
lora bellissime  anche,  talora  fastidiose,  - come  di  rado  avviene  fuori 
del  romanzo  e della  scena? 

In  Papà  Eccellenza  tutto  quello  che  importava  di  conopere  sui- 
fanima  di  Pietro  Mattei  e di  Uemigia,  ce  lo  dicono  i fatti  che  si  suc- 
cedono senza  interruzione  in  casa  del  ministro.  Pietro  Mattel  e un 
galantuomo  ; repubblicano  idealista,  si  è convertito  alla  monarchia  per 
attuare  qualcuna  delle  sue  idee.  Ama  infinitamente  la  figha  Remigia; 
stima  il  genero  Federico  Schmidt,  benché  il  tedesco  di  Milano  sia  m 
rotta  con  Remigia;  è pieno  d’indulgenza  per  il  nipote  Alvise  Goldo- 
redo,  dissipatore  spensierato  che  aspetta  a Roma,  divertendosi  alle- 
gramente, una  destinazione  consolare  allo  Zanzibar.  Remi  già  e una 
donna  che  l’amore  sviscerato  del  padre  ha  fatto  diventar  capricciosa, 
insofferente  di  freni,  leggera  : il  marito  ha  sorpreso  dei  bigliettini  pla- 
tonici con  un  ufficiale  e la  moglie  si  è ricoverata  in  casa  dei  padre, 
che  non  la  difende,  ma  la  compatisce,  perchè  la  crede  incapace  di 
aììdar  più  oltre. 
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Psicologia  chiara,  che  si  delinea  e colorisce  a poco  a poco  e non 
ha  bisogno  di  minute  disquisizioni,  come  non  ne  ha  bisogno  quella 
della  grande  maggioranza  di  uomini  e donne  che  popolano  la  terra. 
Che  cdsa  farà  quell’uomo  quando  scoprirà  che,  frugandone!  cestino 
delle  sue  carte  lacerate,  il  nipote  si  è impadronito  di  un  segreto  di 
Stato  e lo  ha  venduto  a uno  strozzino,  dividendo  il  bottino  di  un  atto 
di  brigantaggio  alla  Borsa?  E quando  da  questa  scoperta  passerà  na- 
turalmente all  altra  che  Remigia  è stata  la  complice  di  Alvise  perchè 
era  già  la  sua  amante  e che  tutte  e due  col  lusso,  lo  sfarzo  e le  spese 
pazze,  di  cui  egli  solo,  povero  sognatore  allucinato,  non  s’era  ac- 
corto, lo  avevano  involontariamente  denunziato  ai  suoi  nemici  come 
consapevole  e partecipe  di  tutte  quelle  turpitudini  ì Che  cosa  farà  al- 
lora Pietro  Mattei?  Si  dimetterà  da  ministro,  si  dimetterà  da  depu- 
tato, scaccerà  il  nipote;  ma  dopo  aver  scacciato  anche  la  figlia,  nel 
momento  che  la  ritrova  affranta,  buttata  come  un  cencio  per  terra, 
dopo  una  scena  violenta  col  marito,  Pietro  Mattei,  affranto  anche  egli 
dal  dolore  immenso,  stordito  dalla  terribile  caduta  morale,  stremato 
dalla  malattia  cardiaca  che  lo  minava  lentamente  e che  in  lui  non  trova 
oramai  più  nessuna  resistenza,  nessuna  reazione  organica,  si  curva 
sulla  sciagurata  e le  mormora  con  una  voce  sorda,  asmatica,  rantolosa, 
in  cui  è già  la  morte: 

— Io  ti  avevo  dato  tutto,  ti  darò  anche  la  vita. 

* * 

Pietro  Mattei  non  è un  eroe’:  anche  se  fosse  rimasto  repubblicano 
non  sarebbe  mai  stato  Bruto,  nè  maggiore,  nè  minore,  e d’altra  parte 
i Bruti  non  sono  più  di  stagione,  in  nessun  partito.  Ammiriamo  pure 
quei  caratteri  fusi  nel  bronzo  che  i zinchi  verniciati  dei  nostri  bazar 
non  riescono  a contraffare,  ma  confessiamo  apertamente,  in  un  tempo 
in  cui  l’eroismo  è compreso  piuttosto  come  abnegazione  propria  che 
come  inesorabilità  contro  gli  altri,  che  ùn  padre  il  quale  manda  a 
morte  il  proprio  figlio  e assiste  al  suo  supplizio  è altrettanto  lontano 
dalla  nostra  umanità  quanto  Agamennone,  Jefte  o Aristodemo  che 
sagrificano  le  loro  figliuole  alla  superstiziosa  e barbarica  ambizione. 
L’indulgenza  di  Pietro  Mattei  per  Remigia...,  ecco  la  vera  psicologia, 
che  non  ha  bisogno  di  essere  ostentata  in  lunghe  declamazioni  fila- 
mentose, nè  concettosamente  fiorite:  l’ha  respinta,  le  ha  imposto  di 
partire  per  Milano  senza  presentarglisi  più  davanti,  ma  poiché  il  ru- 
more della  voce  collerica  di  Federico  Schmid!  è giunta  sino  a lui, 
esce  dalla  stanza  dove  si  è chiuso  e la  pietà  di  lei,  di  sè  lo  vince: 
ella  non  ha  più  nessuno  al  mondo,  egli  aspetta  la  morte  da  un  mo- 
mento all’altro;  a che  negarsi  l’amara  consolazione  di  soffrire  ancora 
insieme  qualche  giorno,  qualche  settimana? 

Se  il  terzo  atto  riesce  alla  ribalta  meno  vigoroso  dei  due  prece- 
denti, è inutile  cercar  la  causa  di  questa  impressione  altrove  che 
nella  natura  stessa  dell’argomento,  come  lo  ha  veduto  Gerolamo  Ro- 
vella. Dopo  il  secondo  atto  niente  altro  poteva  accadere  in  quella 
casa  che  ne  pareggiasse  per  intensità  drammatica  le  ultime  scene. 
L’ora  della  morte  di  Pietro  Mattei  sarà  meno  triste  per  lui  e per  gli 
altri  di  quel  tremendo  minuto  in  cui  riconosce  che  le  calunnie  del- 
V Avanguardia  contro  di  lui  sono  fondate  sulla  colpa  di  Remigia  e 
di  Alvise,  e rinunziando  a difendere  il  suo  onore  di  uomo  politico, 
accetta  l’ingiustizia  di  una  vergogna  immeritata.  La  soluzione  tro- 
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vata  da  Girolamo  Ro vetta  è bella  di  verità,  semplice  e tragica,  ma 
non  può  esser  più  la  catastrofe  ; la  catastrofe  è avvenuta  al  secondo 

Mi  sia  lecito  d’imitare  l’autore  di  Papà  Eccellenza,  evitando  le 
analisi  troppo  esplicite  e formali  su  questa  o quella  particolarità  di 
condotta,  fra  cui  ce  n’è  taluna  che  non  rientrerebbe  veramente  nella 
cateo'oria  dei  mezzi  che  giustificano  il  fine  e forse  troverebbe  una  di- 
fesa'’meno  sincera  nella  vecchia  teoria,  biasimevole  anche  a teatro,  del 
fine  che  giustifica  i mezzi.  Se  il  fine  è soltanto,  come  dicevo,  la  rap- 
presentazione della  vita  in  quei  limiti  che  l’arte  drammatica  permette, 
i mezzi  devono  avere  sempre  la  loro  giustificazione  in  se  stessi,  e con- 
tribuire sempre  alla  giustificazione  del  complesso.  Ma  in  Papà  Eccel- 
lenza queste  particolarità  di  condotta,  sulle  quali  a rigore  si  dovrebbe 
alquanto  sofisticare,  sono  rarissime  e costituiscono  - amniirate  la  pere- 
grinità della  locuzione  - veri  nèi.  La  sintesi  è che  questo  sintetico  Papà 
Eccellenza  è un  dramma.  Volevo  aggiungere,  magistrale,  ma  l’agget- 
tivo laudatorio,  da  venti  o venticinque  anni  a questa  parte,  è quella 
parte  del  discorso  che  si  aggiunge  in  italiano  al  sostantivo  per  dimi-, 
nuirne  il  valore. 

Oltre  la  gratitudine  dovuta  al  Rovella  per  il  Papà  Eccellenza  in 
sè  stesso,  - molta  gratitudine  si  deve  sempre  all’autore  drammatico,  il 
quale  non  ci  inganna  con  le  menzogne  di  un  manifesto  facendoci 
perdere  una  serata,  - dobbiamo  essergli  anche  riconoscenti  di...  aver 
distolto  un  poco  Ferruccio  Garavaglia  dalle  sue  fatiche  direttoriali  e 
averci  reso  il  forte  primo  attore  delle  grandi  occasioni  e delle  grandi 
interpretazioni.  Due  sono  gli  elementi  di  ogni  interpretazione  : la  cosa 
da  interpretare  e l’interprete.  11  palcoscenico,  padre  involontario  e 
addolorato  del  cinematografo,  è cosi  pieno  di  diaboliche  e perfide  illu- 
sioni che  qualche  volta  dei  due  elementi  manca  il  primo  e non 
sempre  le  platee  plaudenti  se  ne  accorgono.  Ma  quando  ci  sono  tutte 
e due  gli  elementi,  allora  soltanto  si  ha  la  grande  interpretazione. 

Non  si  tratta  in  questo  caso  di  un  gesto  memorabile,  di  uno 
sguardo  che  sconvolge,  di  un  accento  che  vibra  stranamente  sui  nervi 
dello  spettatore:  si  tratta  di  far  uscire  dalle  sdrucite  pagine  del  co- 
pione l’uomo  o la  donna  che  vi  si  trovano  racchiusi.  La  verità  del 
personaggio  non  è una  agevolazione.  La  preferenza  di  grandi  attori 
e di  grandi  attrici  per  alcuni  mediocri  pasticci  di  mestieranti  si  de- 
termina appunto  per  la  maggiore  libertà  che  ha  l’interprete  di  mu- 
tare, aggiungere,  levare  a ciò  che  veramente  non  esiste  ; dove  c’  è 
qualche  cosa  o qualcuno,  nonostante  le  licenze  e le  confidenze  che  si 
prendono  volentieri  coi  testi  più  gloriosi,  i comici  si  avvedono  presto 
che  non  si  tratta  di  creta  molle  da  rimodellare  ad  libitum, ^ 

Molti  rinunziano,  parecchi  si  piegano,  pochi,  pochissimi  si  la- 
sciano prendere  dall’entusiasmo,  entusiasmo  vero  e proprio,  nel  si- 
gnificato religioso  della  parola,  perchè  si  tratta  di  teatro,  dove  Diòniso 
è sempre  il  patrono.  Ferruccio  Garavaglia  è dei  pochissimi  che  pos- 
sono, quando  vogliono,  lasciarsi  prendere  dal  sacro  entusiasmo  e 
dimenticar  tutto  per  vivere  otto  o dieci  giorni  con  un  personaggio 
che  sia  un  uomo,  non  un  fantoccio.  E allora  egli,  con  tutte  le  sue  rni- 
rabili  qualità  d’espressione,  con  gli  stessi  difetti  - siamo  tutti  uomini 
e peccatori  - non  è più  dalla  mattina  alla  sera  se  non  l’incarnazione 
del  tipo  che  studia  ; la  fusione  tra  le  due  personalità,  del  rappresen- 
tato e del  rappresentante,  si  compie...  L’anima  travagliata  di  Pietro 
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Mattel,  per  esempio,  ha  vibrato  con  tanta  intensità  in  lui,  che  alla 
rappresentazione  Ferruccio  Gara  vaglia  pareva  scomparso  ; davanti  a 
noi  era  il  ministro  combattente  e combattuto,  il  padre  sventurato, 
1 uomo  colpito  doppiamente  al  cuore,  [o  invidiavo  sinceramente  quegli 
spettatori  a cui  era  possibile  di  prorompere,  in  applausi  clamorosi  prima 
che  il  sipario  ci  rammentasse  che  eravamo  all’Argentina. 

Di  E velina  Paoli  dirò  questo  solo,  che  ho  ancora  negli  orecchi  il 
singhiozzo  che  nell’ultima  scena  sale  dai  toni  più  cupi  e sommessi 
fino  allo  strazio  di  una  coscienza  che  finalmente  si  risveglia.  Nei  tratti 
brevi  e risentiti  con  cui  è disegnata  Remigia,  la  donna  corrotta  e 
viziosa,  indifferente  al  bene,  indifferente  al  male,  il  temperamento 
drammatico  della  prima  attrice  della  Stabile  aveva  trovato  gagliarde 
manifestazioni;  ma  quel  singhiozzo  che  parlava,  che  scandiva  la  gra- 
dazione formidabile  e crudele,  io  l’ho  sempre  negli  orecchi  e non  so 
dire  altro. 

11  Fabbri,  il  De  Antoni,  il  Galvani,  il  Viotti,  stettero  intorno  alla 
signora  Paoli  e a Ferruccio  Garavaglia,  molto  degnamente.  Le  rap- 
presentazioni di  Papà  Eccellenza  continuano  ancora  mentre  scrivo. 

* 

¥:  * 

Prima  di  Papà  Eccellenza  la  Compagnia  stabile  aveva  dato  Le  Pas- 
seggere di  Alfredo  Gapus,  il  quale  per  la  prima  volta  forse,  almeno  a 
Roma,  ha  vinto  in  Italia  una  battaglia.  Finora  le  commedie  del  Capus 
erano  giunte  in  Italia,  annunziate  come  portenti  di  finezza  e di  grazia 
parigina,  cariche  di  spirito  delicato  e di  fragranze  pericolose  come  una 
bottiglia  di  sciampagna  de  grande  marque.  Ma  al  momento  che  il 
turacciolo  doveva  saltare  in  aria  con  fracasso  e la  spuma  irrefrena- 
bile rovesciarsi  nelle  coppe  lucenti,  la  bottiglia  faceva  cecca.  Il  Capus 
si  sarà  forse  consolato  dandoci  a tutto  spiano  dei  beoti,  senza  stam- 
parlo tuttavia  come  Gabriele  d’ Annunzio,  che  in  quel  tempo  era  cer- 
tamente il  Re  incontestato  della...  patria  di  Pindaro.  Probabilmente 
ora,  dopo  gli  applausi  dell’Argentina  alle  Passeggere,  il  Gapus  ci  avrà 
almeno  promosso  ad  abitanti  dei  demi  esterni,  fuori  del  muro  di 
Temistocle.  E noi,  nella  nuova  condizione  di  àttici  di  campagna,  cer- 
cheremo di  far  tutti  gli  sforzi  necessari  a comprendere  la  bellezza 
di  certe  commedie  applaudite  nell’ Atene  dei  houlevards. 

Cesare  Dondini  è certo  un  attore  che  quando  vuole  riesce,  e la 
signora  Paoli,  la  signorina  Pieri,  la  signora  Cartoni,  la  signorina 
Viel,  il  Fabbri,  il  Rissi  lo  hanno  secondato  bene,  ma  la  commedia 
del  Capus,  che  non  è forse,  anche  questa  volta,  una  vera  commedia, 
deve  pur  avere  in  sè  qualche  cosa  che  resista  al  passaggio  da  un 
vocabolario  all’altro.  Il  turacciolo  è saltato  in  aria  con  molto  e al- 
legro rumore,  il  pubblico  ha  bevuto  con  piacere,  inebriandosi  legger- 
mente, senza  eccessi  : l’Argentina  non  è il  Nazionale  della  compagnia 
Sicbel.  Dunque?  Dunque  Le  Passeggere  contengono,  oltre  la  spuma 
delle  allusioni  parigine  che  fuori  di  Parigi  perde  ogni  aroma,  una 
punta  di  verità  comica,  di  osservazione  arguta  che  vellica  piacevol- 
mente lo  spettatore  tanto  a Parigi,  quanto  a Roma,  a Vienna,  a 
Londra...  A Londra  forse  no:  chi  sa  in  quale  stato  sarebbero  ridotte 
o avranno  ridotte  le  povere  Passeggere  nell’isola  del  poeta  di  Don  Juan\ 

La  punta  di  verità  arguta  è nelle  invidiabili  disgrazie  amorose 
di  Roberto  Vandel,  marito  di  una  ottima  signora,  padre  di  una  gen- 
tile signorina,  ricco,  generoso,  arrivato  a quarantaquattro  anni  col 
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nroponimento  lodevole  di  non  mai  più  peccare  contro  uno  dei  più 
severi  comandamenti  del  decalogo.  Ma  Roberto  è ricco,  Roberto  e 
generoso  e le  donne  che  lo  sanno  ricorrono  a lui,  che  apre  subito  il 
portafoglio  e gli  offrono  in  contraccambio  la  più  sconfinata  ricono- 
scenza. Gliela  offre  Giulietta,  una  ragazza  che  grazie,  al  suo  aiuto 
può  sposare  il  giovanotto  che  l’aveva  abbandonata  e andare  a dirigere 
un  albergo  all’Havre.  Roberto  ringrazia,  ma  non  accetta.  Gliela  offre 
sua  cugina  Ortensia,  vedova  giovanissima  che  si  trova  imbarazzata 
per  certe  cambiali,  e Roberto  perde  la  testa  ; non  ringrazia,  è troppo 
confuso,  ma  accetta.  Ortensia,  per  spiegare  alla  famiglia  di  Roberto 
il  lusso  della  casa  e delle  nuove  abitudini,  aveva  inventato  un  eredita 
in  provincia  ; presto  si  scopre  che  il  preteso  testatore  è morto  più 
indebitato  della  Turchia  e la  buona  indulgente  signora  Vandel  comin- 
eia  a inquietarsi  per  davvero  : poi  si  riconcilia  con  Roberto,  vedendolo 
sinceramente  pentito.  È proprio  così  : Roberto  non  è un  conquistatore. 
Ogni  volta  che  egli  è minacciato  della  riconoscenza  di  una  donna, 
rimane  quasi  costej’nato.  Pensa  a sua  moglie,  esita,  considera  come 
una  disgrazia  quello  che  gli  altri  credono  una  fortuna,  e se  arriva  a 
liberarsene  senza  rimorsi  come  con  Giulietta  è contento,  e se  cede, 
come  con  Ortensia,  non  respira  finché  non  se  ne  è sbrigato. 

Ma  una  avulsa,  eccone  un’altra.  E questa  non  gli  ha  mai  chiesto 
nulla:  è l’istitutrice  della  signorina,  che  si  è innamorata  di  lui  standogli 
vicina,  vedendolo  così  buono,  simpatico,  gentile.  Ella  non  vuol  dirgli 
uLilla,  gli  chiede  di  potersene  andare,  ha  trovato  un  posto  in  Ame- 
rica; ma  poi,  in  una  scena  tenue,  delicata,  dove  un’ombra  lieve  di  ma- 
linconia deliziosa  scende  come  un  velo  sull’audacia  di  Adriana,  ella 
confessa  il  suo  amore,  per  l’amara  voluttà  di  confessarlo,  prima  di 
partire.  Ella  sarebbe  rimasta  lì,  rassegnata,  quasi  felice  sebbene  Ro- 
berto non  si  fosse  mai  avveduto  di  quella  tacita  implorazione,  perchè 
ella  non  era  gelosa  della  signora  Vandel.  Ma  Roberto  amante  di 
Ortensia,  questo  no:  questo  l’ha  indotta  ad  andarsene,  e oramai  se 
ne  andrà,  comunque.  Solo  ella  partirebbe  meno  triste,  se  Roberto 
l’accompagnasse  all’Havre  e fosse  lì  sulla  riva  a salutarla,  ruentre  il 
piroscafo  salperebbe  per  il  nuovo  mondo.  Uno,  due  giorni  d intimità 
e poi  l’Oceano  fra  loro.  Roberto  l’accompagna,  vanno  all’albergo  di 
Giulietta,  e quando  la  signora  Vandel,  sempre  indulgente,  viene  a ri- 
prendersi il  marito,  Adriana  scompare  discretamente  e il  piroscafo  la 

porta  via.  ^ 

Un  po’  di  poesia  e di  malinconia  in  una  commedia  di  Alfredo 

Gapus,  chi  l’avrebbe  immaginato  ? . 

Credete  a me,  affrettatevi  a godere  di  questi  timidi  ritorni  al  sen- 
timento : fra  poco  se  ne  impadroniranno  le  scimmie  e li  faranno  di- 
ventare stomachevoli.  Intanto  perdonate  a Roberto  Vandel  1 ultima 
sua  debolezza  : Adriana  era,  all’Argentina,  la  signorina  Pieri... 

♦ 

♦ * 

Chiedo  poche  righe  di  permesso  per  uscire,  una  volta  tanto,  dal 
teatro  e ricordare  brevemente  una  bella  solennità,  a cui  una  recita 
diurna  delle  Passeggere  invidiò  il  concorso  prezioso  di  Cesare  Rondini. 
Come  vedete,  mi  allontano  molto,  ma  non  ini  allontano  troppo. 

Domenica  21  aprile,  nella  ricorrenza  del  natale  di  Roma,  un  Go- 
mitato di  uomini  d’ingegno  e di  poeti  pensò  di  rendere  composte 
onoranze  a Giosuè  Carducci,  senza  enfasi  oratorie  e senza  faticate  elu- 
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cubrazioni  di  illustri  commemoratori,  lasciando,  per  così  dire,  alla 
poesia  carduccciana  l’onore  di  celebrare  il  Poeta.  E dove  meglio  che 
alFaria  aperta,  lassù  fra  i ruderi  del  Palatino,  donde  lo  sguardo  spazia 
fra  i ruderi  del  Foro  Romano,  e quell’arco  di  Tito  sotto  il  quale  il 
Poeta  « non  cercava  le  farfalle  » ì 

Era  una  giornata  coperta;  mancavano  alia  festa  il  bel  sole  e il 
bell’azzurro  latini  così  cari  a Giosuè  Carducci,  ma  sotto  la  tepida  e 
grassa  aria  grigia  si  sentiva  fremere  il  mre  novo,  il  primo  che  il  Poeta, 
rientrato  nel  mistero  dell’ eterna  vicenda,  non  ha  riveduto  coi  suoi 
occhi  mortali  « sorridere  tra  le  lacrime,  o Lalage  ! » 

L’ora  del  tempo  era  propizia  e nel  tablinium  di  Domiziano  una 
moltitudine  varia  si  addensava  presso  un  palco  addossato  alla  parete, 
fra  ponente  e mezzogiorno,  delle  rovine  : sui  muro  un  busto  del  Car- 
ducci e presso  il  busto  una  corona,  un  fascio  di  lauri  cresciuti  sugli 
avanzi  di  Roma  antica,  nutriti  dalla  terra  sacra.  Nessun  discorso  ; 
tre  valenti  dicitori,  la  signorina  Ofelia  Mazzoni,  Ciro  Galvani,  Giu- 
seppe Romualdi,  salutarono  l’anima  grande  con  le  sue  stesse  parole, 
parlarono  del  Poeta  con  la  sua  poesia.  Niente  altro.  Ma  mentre  il 
caldo  accento  di  Giuseppe  Romualdi  coloriva  fieramente  la  Canzone 
di  Legnano  e gli  applausi  commossi  prorompevano  dalla  folla  adu- 
nata sul  pavimento  e dalle  alte  macerie  del  tablinium  su  cui  s’erano 
arrampicati  i più  giovani,  a me  ricorrevano  in  mente  due  altri  versi 
carducciani  : 

Qual  voce  da  i fatali 

Tuoi  colli,  0 Roma,  un  sacro  eco  rintona? 

E non  era  più  la  voce  magnifica  e scuotente  di  Giuseppe  Ro- 
mualdi, non  quella  esperta  alle  variazioni  del  Galvani,  non  quella 
piena  di  fervore  della  signorina  Mazzoni,  era  la  voce  di  Giosuè  Car- 
ducci che  echeggiava  nel  tablinium  di  Domiziano,  dove  Stazio  aveva 
forse  declamato  qualcuna  delle  sue  Selve  adulatorie  o i canti  perdati 
della  sua  epopea  sulle  incerte  glorie  militari  del  Nerone  Flavio.  Stazio, 
Domiziano,  Giosuè  Carducci,  che  ravvicinamenti  inaspettati  sui  fatali 
tuoi  colli,  o Roma  ! 

Qualche  stilla  di  pioggia  incominciò  a cadere  per  l’aria  tepida  e 
dolce.  La  primavera  sorrideva  tra  le  lacrime  alla  memoria  del  Poeta. 


Giustino  L.  Ferri. 


L’ASILO  INFAIITILE  « DAHT8  ALIGHIERI  » 


A MARSIGLIA 


Nel  promuovere  a 
Marsiglia  un  Gomitato, 
la  Società  Dante  Ali- 
ghieri si  rese  presto 
conto  che  la  sua  azio- 
ne doveva  farsi  sentire 
in  modo  forse  diverso 
da  quello  che  adotta  in 
altre  località.  Da  prima 
fu  fondata  una  Biblio- 
teca popolare  circolan- 
te, si  istituirono  premi 
per  le  varie  scuole  ove 
r italiano  s’  insegna  o 
si  deve  insegnare,  si  de- 
cise di  far  conferenze, 
ma  ben  presto  tutti  po- 
terono rendersi  conto 
che  ciò  non  bastava  e 
non  si  confaceva  all’in- 
dole della  nostra  colo- 
nia. Marsiglia,  centro 
commerciale  e indu- 
striale per  eccellenza, 
comprende  una  colonia 
di  ben  oltre  centomila 
italiani,  senza  contare 
la  numerosa  popola- 
zione fluttuante  dei  no 

stri  connazionali,  che  ^ 

giornalmente  viene  in  questa  città  in  cerca  di  lavoro,  pur  troppo  d 
Cile  a trovarsi  in  questi  ultimi  anni.  Ora  di  questi  centomila  e piu  ita- 
liani, la  maggior  parte  sono  operai  dediti,  chi  di  giorno,  chi  di  notte, 
a lavori  manuali,  sicché  quando  anche  ne  avessero  voglia,  poco  o punto 
tempo  rimane  loro  per  nutrir  lo  spirito.  Fu  mio  compito  - quale  pre- 
sidente del  Comitato  della  Dante  Alighieri  in  Marsiglia  - inforrnaie 
chi  era  alla  testa  in  Roma  del  grande  sodalizio  dei  punti  suaccennati,  e 
Fillustre  senatore  Miliari,  che  a quel  tempo  era  presidente  effettivo, 
si  rese  presto  conto  che  non  erravo. 

Voi.  CXXlX,  Serie  V - l»  maggio  1907. 


Facciata  dclT  Asilo  infantilo  « Dante  Alighieii 
in  Marsiglia. 
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Per  varii  anni  si  discusse  quello  che  meglio  conveniva  fare  per 
render  attiva  ed  utile  Fazione  della  Dante  Alighieri,  cioè  di  mantenere 
VIVO  l amor  della  patria  lontana  e dell’  « idioma  gentil  » che  qui  si 
perde  sempre  più  a contatto  del  francese  e del  « patois  » provenzale 
Esposi  che  la  scuola,  la  scuola  sola  poteva  rendere  in  pari  tempo  ser- 
vizio all’emigrato  e rispondere  agli  intenti  sociali  della  Dante.  Di- 
tatti  nelle  scuole  si  ricevono  i fanciulli  e si  sollevano  le  famiglie  dalle 
cure  giornaliere  che  devono  alle  loro  creature,  si  permette  all’operaio 
di  recarsi  tranquillo  al  suo  quotidiano  lavoro,  alla  madre  di  accudire 
alle  cose  di  casa  o di  recarsi  dal  canto  suo  a guadagnar  di  che  ar- 
rotondare 1 modesti  proventi  del  marito,  del  padre,  del  fratello.  Questo 
per  1 emigrato,  mentre,  al  punto  di  vista  degli  intenti  sociali,  la  scuola 
istruisce  il  fanciullo  nella  patria  lingua  e mantiene  vivo  il  ricordo  del 
paese  lontano.  Disgraziatamente  da  varii  anni  a questa  parte  un  cu- 
mulo  di  leggi  rende  1 istituzione  in  questo  paese  di  scuole  straniere 
anche  solo  primarie,  se  non  impossibile,  certo  molto  dilBcile.  Restava 
dunque  rimpianto  dell’Asilo  infantile. 

Questo  genere  d’istituzione  riceve  i fanciulli  dai  3 ai  7 anni,  dopo 
di  che  devono  forzatamente  recarsi  nelle  scuole  primarie  francesi.  È 
lì  che  l’azione  della  Dante  si  sente  ancora,  incoraggiando,  con  premi 
e medaglie,  la  frequenza  dei  corsi  d’italiano. 

Ritornando  all’Asilo,  il  bambino  che,  ammessovi  alle  7 del  mat- 
tino, ne  esce  alle  6 p;  m.,  si  abitua  all’ordine,  alla  pulizia,  a sapersi 

servire  delle  sue  ma- 
nine, a parlar  italiano 
ed  in  pari  tempo  riceve 
i primi  rudimenti  del- 
l’istruzione e della  mo- 
rale. A questo  dunque 
si  accinse  il  Gomitato 
locale,  autorizzato,  in- 
coraggiato e sovvenuto 
dal  Consiglio  centrale, 
ed  ebbe  la  soddisfa- 
zione di  far  adottare  un 
piano  che  mi  ha  per- 
messo di  costruire  un 
Asilo,  che  certo  non  è 
sorpassato  come  mole, 
come  arredamento  e 
come  conforto  da  nes- 
sun altro  in  Marsiglia  e forse  non  uguagliato.  Esso  sorge  in  uno  dei 
quartieri  eccentrici,  popolato  in  gran  parte  dai  nostri  connazionali  ed 
è destinato  ad  accogliere  200  fanciulli  di  ambo  i sessi  ; questi  vi  re- 
steranno l’intera  giornata  e riceveranno  a mezzodì  gratuitamente  una 
abbondante  zuppa,  sempre  ben  accetta  dai  bimbi. 

I giuochi  si  alternano  colle  lezioni  in  modo  da  divagare  le  gio- 
vani menti.  I 200  fanciulli  saranno  divisi  in  tre  classi,  due  sotto  gli 
ordini  delle  due  insegnanti,  la  terza  sotto  quelli  più  immediati  della 
direttrice,  che  naturalmente  ha  l’alta  sorveglianza  e completa  respon- 
sabilità di  tutto  r Istituto.  Direttrice  e insegnanti  sono  italiane.  Lo 
stabile  venne  costruito  sui  nostri  piani  e risponde  pienamente  all’i- 
giene ed  ai  perfezionamenti  moderni,  come  si  può  vedere  dalle  illu- 
strazioni qui  riprodotte. 


Cortile  dell’Asilo  infantile  «Dante  Alighieii 
in  Marsiglia. 
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La  facciata  è semplice  ma  gaia,  essendo  di  mattoni  rossi  verni- 
ciati e pietra  bianca,  rilevata  da  alcune  ceramiche  colorate.  Passato 
il  portone,  si  accede  ad  un  lungo  vestibolo,  ove  sono  scbieratmn  beU  or- 
dine sii  attaccapanni  destinati  a ricevere  gli  indumenti  dm  tanciulli, 
mentre  questi  rivestono  invece  il  grembialino  che  P Amministrazione 
dell’ Isilo  fornisce  loro.  Da  una  porta  a sinistra  si  passa  subito  m una 
spaziosa  sala  di  studio,  che  può  contenere  oltre  60  fanciulh,  sala 
seguita  da  altre  due  consimili.  I banchi  sono  a sedili  mobili  e co- 
=;truiti  in  modo  da  rendere  confortabile  l’attitudine  dei  fanciulli  che 
vi  devono  sedere.  - Dalla  3^  classe  si  accede^  al  ricreatorio,  grande 
sala  di  13  metri  e 90  di  lunghezza  con  7 metri  e 40  di  larghezza.  Da 
una  parte  sono  quattro  lavatoi  perfezionati  ad  acqua  corrente  e sopra 
questi  due  rubinetti  per  acqua  filtrata  mediante  un  filtro  Pasteur. 
Intorno  al  ricreatorio  corrono  lungo  le  mura  dei  banchi  fissi  che  per- 
mettono ai  bambini  di  riposarsi  fra  un  giuoco  e l'altro.  Dal  ricreatorio 
si  passa  ad  un  vasto  refettorio. 

Le  tavole  e i sedili  sono  di  varia  altezza,  per  soddisfare  le  dine- 
renti  stature  dei  piccini.  Le  tavole,  poi,  sono  ricoperte  di  zinco  per 
mao-gior  nettezza.  A fianco  del  refettorio  viene  una  spaziosa  cucina 
con  !m  gran  fornello,  ove  due  belle  caldaie  servono  a preparare  il 
minestrone  che  deve  fare  le  delizie  dei  nostri  piccoli  ospiti,  a ella  cu- 
cina vi  è una  gran  dispensa  destinata  a contenere  le  prov\iste. 

Dalla  terza  classe  giù  sino  alla  cucina  tutte  queste  stanze  guardano 
sopra  un  vasto  cortile,  ove  dei  platani,  nell’estate,  daranno  una  fresca 
ombra.  Questo  cortile  servirà  di  ricreatorio  nella  bella  stagione. 

Xel  vestibolo  d’  entrata  havvi  un  andito  che  conduce  P^ima  ai 
gabinetto  delia  direttrice  ed  indi  al  gabinetto  medico,  fornito  di  tutto 
il  necessario  per  le  prime  urgenti  medicazioni.  Difatti  due  medici  si 
sono  assunti  il  servizio  dell’  Asilo  e vengono  alternativamente  due 
volte  la  settimana  a passar  in  rivista  i piccoli  pazienti  ed  a lasciare 
quelle  indicazioni  che  possono  esser  utili  per  loro  e che  la  direttrice 
comunica  ai  parenti  del  fanciullo.  Questo  è il  mandato  dei  medici, 
perchè,  a scanso  di  responsabilità  verso  i genitori,  è preferibile  limi- 
tarsi al  solo  consulto,  tanto  più  che.  dando  le  cure,  occorrerebbe  fornire 
anche  i medicinali,  ed  il  nostro  attuale  bilancio  non  lo  consente.  ^ ^ 
LI  primo  piano  poi,  al  quale  i fanciulli  non  hanno  accesso.  M e 
l’appartamento  della  direttrice,  quello  dei  portinai,  e,  completamente 
separate  da  questi,  la  sala  del  Consiglio  e quella  per  la  Biblioteca 
circolante,  che  si  apre  ogni  domenica  e giorni  festivi  dalie  J ai  mez- 


zogiorno. 


Ho  pensalo  che  questa  descrizione  del  primo  Asilo  infantile  creato 
dalla  Dante  poteva  interessare  i lettori,  dimostrando  cosi  quanto  la 
sfera  d’azione  e l’operosità  di  questa  importante  e patriottica  Asso- 
ciazione tende  ad  allargarsi  e svilupparsi. 


Marsiglia,  aprile  1907. 


Gustavo  Fernandez. 


DA  DN  CONVEGNO  All’AlTRO 


— Very  good!  very  goód! 

Queste  parole  che,  a bordo  della  Tr^nacr^a  re  Edoardo  VII  d 
Gran  Bretagaa  e d’Irlauda,  imperatore  delle  Indie,  ripetè  spesso  il 
18  aprile  scorso,  durante  la  simpatica  colazione  che  vi  ebbe  luogo, 
potrebbero  applicarsi  a tutto  il  convegno  di  Gaeta,  al  suo  carattere, 
al  suo  svolgimento,  e - si  può  sperare  - alle  sue  conseguenze.  Potreb- 
bero, malgrado  gli  aspri  commenti  cui  ha  dato  luogo  in  una  parte 
della  stampa  austriaca  e germanica,  se  non  appunto  per  essi. 

Chi  scrive  ha  la  superbia  di  ritenere  che  non  gli  sia  ignota  la. 
virtù  di  leggere  e di  udire  il  vero  nella  flsonomia  e nei  suoni  vocali 
anche  delle  persone  che  sono,  per  debito  d’ufficio,  costrette  spesso  a 
dissimulare  agli  occhi  del  pubblico  impressioni  e sentimenti.  Ed  avendo 
avuto  la  ventura  di  vedere  molto  dappresso  in  quel  momento  storico  i 
principali  personaggi  del  convegno  e di  avvertire  le  intonazioni  delle 
loro  voci  ne  ha  tratto  la  deduzione  che  la  fiducia  da  cui  erano  anima  a 
nello  stabilire  il  convegno  stesso  siasi  tradotta  in  una  reciproca  soddi- 

A seconda  dell’indole,  più  espansivo  il  Re  d’Inghilterra,  più  con- 
tenuto il  Re  d’Italia,  ma  entrambi  convinti  di  aver  fatto  cosa  molto 
buona,  al  pari  dei  due  statisti  che  li  accompagnavano,  e che  nei  due 
colloqui  da  essi  tenuti  a bordo  del  Vtctoria  and  Albert  e della  Tn- 
nacria,  prima  e dopo  la  geniale  colazione,  possono  aver  dato  uffi- 
cialmente forma  costituzionale  ai  sentimenti  ed  alle  idee  dei  due  so- 

L’on.  Tittoni  è ormai  troppo  conosciuto  come  ministro  degli  af- 
fari esteri  perchè  occorra  presentarlo  ai  lettori  italiani.  Sir  Charles 
Hardinge  - il  quale  accompagna  sempre  re  Edoardo  all  estero  come 
rappresentante  del  Governo  ed  agente  responsabile  delle  azioni  so- 
vrane verso  il  Parlamento  ed  il  paese  - era  destinato  ambasciatore 
a Pietroburgo,  quando  il  ritiro  di  sir  Sanderson  lo  fece  scegliere  come 
sotto-segretario  permanente  al  Foreign  Office;  e poiché  1 ufficio,  per 
quanto  lusinghiero,  era  molto  men  remunerativo  di  un  amba.sciata, 
gli  fu  fissato  - col  senso  pratico  che  gli  inglesi  sanno  accoppiare  al 
più  bell’idealismo  - un  corrispondente  assegno  annuo,  s/ccne  egli 
gode  di  tutte  le  soddisfazioni  desiderabili,  materiali  e morali.  Ma  nes- 
suno, anche,  saprebbe  meritarle  più  di  lui;  perchè,  giovane  ancora  e 
forte,  nel  pieno  possesso  quindi  di  tutta  la  sua  potenzialità  spiritua  e, 
egli  è uomo,  non  solo  intelligente,  ma,  al  solito,  perfettamente  a posto 
al  suo  posto. 

È perciò  che  egli  comprende  Futilità  per  1 Inghilterra  che  si  con- 
tinui quella  intimità  politica  coll’  Italia  che  è da  tanto  tempo  uno 
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dei  capisaldi  delia  situazione  internazionale  ; e,  seppure  egli  non  ha 
avuto  parte  diretta  nell’  ispirare  al  suo  Re  il  desiderio  del  convegno 
di  Cjaeta,  il  suo  animo  non  è stato  certo  meno  sincero  di  quello  del- 
1 on.  Tittoni  nel  dettare  insieme  a lui  quel  comunicato  « Stefani  » che 
di  tale  convegno  ha  dato  all’Europa  notizia  ufficiale,  e ne  è stato  la 
voce  diplomatica. 

Le  parole  di  quel  comunicato  non  dicevano  veramente  molto  per 
se  stesse;  ma  dicevano  abbastanza  a chi  è abituato  a leggere  fra  le 
righe  di  simili  componimenti,  i quali  non  sono  certo  meno  difficili  dei 
discorsi  della  Corona,  che  pure  hanno  posto  fra  i più  difficili  imma- 
pnabili,  m un  paese  come  il  nostro  specialmente,  ove  il  decoro  della 
orma  non  deve  scompagnarsi  dalla  bontà  della  sostanza.  Dicevano 
tanto  piu,  m quanto  si  aveva  il  diritto  d’immaginare  che,  oltre  alle 
ragioni  politiche  occasionali  da  cui  il  convegno  era  stato  consigliato 
altre  ragioni  potevano  avere  indotto  il  nostro  Re  ed  il  nostro  ministro 
deg  l esteri  ad  accoglierne  molto  volontieri  l’idea,  per  dare  agli  ospiti 
qualche  accenno,  anche  fuggevolissimo,  di  alcune  impressioni  che  in 
Italia  SI  risentivano  ^ da  tempo  intorno  al  modo  in  cui  si  intende  in 
Inghilterra  quella  intimità  politica  appunto  coll’Italia,  di  cui  rincontro 
dei  due  sovrani  doveva  essere  una  nuova  prova  agli  occhi  del  mondo. 

11  linguaggio  della  stampa  inglese  verso  di  noi  non  avrebbe  po- 
tuto essere  in  questo  caso  più  lusinghiero.  Teniamocene,  pure  facendo 
la  parte  del  momento  ; chè  quella  stampa,  tanto  indipendente  nei  propri 
giudizi  quanto  rispettosa  delle  convenienze  costituzionali,  non  avrebbe 
potuto  mostrare  per  l’Italia  considerazione  minore  senza  togliere  nello 
stesso  tempo  importanza  ad  un  atto  del  suo  Sovrano,  il  quale  intendeva 
evidentemente  che  quell’atto  molta  ne  avesse  agli  occhi  del  pubblico 
internazionale.  Del  resto,  Edoardo  VII  - ripetendo  ancora  una  volta  la 
radizione  inglese, 'per  la  quale  il  Re  d’Inghilterra  deve  essere  sempre  di- 
verso da  quel  che  fosse  come  Principe  di  Galles  - ha  tenuto  sin  dall’inizio 
del  suo  regno  a dimostrare  la  simpatia  da  cui  era  animato  verso  l’Italia 
il  conto  che  ne  faceva.  E bastò  a dimostrarlo  per  tutti  il  momento 
ed  il  modo  in  cui  venne  a Roma,  mentre  gl’iniziati  alle  cose  confi- 
denziali sanno  come  il  suo  contegno  privato  verso  i nostri  ambascia- 
tori  a Londra  - sia  il  Pansa,  sia  il  Tittoni,  come  ora  il  Di  San  Giu- 
liano - non  potesse,  e non  possa,  essere  più  cordialmente  amichevole. 
Ma  si  può  dire  sinceramente  che  sempre  il  contegno  del  suo  Governo 
abbia  in  tutto  e per  tutto  corrisposto  a tali  sue  manifestazioni,  a tali 
suoi  intendimenti? 

Questo  non  è il  luogo  di  venire  in  proposito  a troppi  particolari, 
tanto  più  che  le  cose  scritte  e pubblicate  acquistano  una  misura  ed 

P6sp  molto  maggiori  che  non  abbiano  per  sè  stesse  e non  siano 
nell’animo  di  chi  le  dice,  a persona  autorizzata  ad  udirle  per  farne 
suo  prò,  in  una  conversazione  amichevole  e riservata.  Ma  è certo  che 
anche  al  pubblico  è apparso  sfiesso  come,  dopo  la  conclusione  dei- 
accordo  anglo- francese  - al  quale  l’Italia  non  ha  aderito  che  più  tardi, 
e per  quella  sola  parte  che  poteva  riguardarla,  cioè  l’Africa  orientale  e 
mediterranea  - la  cordialità  sentimentale,  sempre  permanente  nei  rap- 
porti anglo-italiani,  sia  riuscita  praticamente  molto  meno  efficace. 

Ciò  era  stato  meno  avvertibile  sinché  era  rimasto  al  Foreign  Office 
lord  Lansdowne,  il  quale,  essendo  col  signor  Delcassé  l’autore  di  quel- 
1 accordo,  ne  aveva  pesato  prima  tutte  le  conseguenze,  e sapeva  tenere 
in  debito  conto  gli  altri  coefficenti  della  situazione  internazionale,  da 
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cui  non  era  interesse  dell’Inghilterra  di  fare  astrazione,  a incomin- 
ciare appunto  dall’Italia.  Ma  succedutogli  sir  Edward  Grei , la  «osa  si 
Mdò  acLntuando  così  che  parve  quasi  l’ Inghilterra  si  preoccupasse 
sMo  df piacere  alla  Francia;  e quel  che  piaceva  alla  Francia  era  men 
favorevole  all’Italia  coi  successori  del  signor  Delcasse  che  con  lui, 
poiché,  essendo  a lui  riuscito  di  stringere  coll  Italia  quegli  accordi, 
Le  per  lui  miravano  a tutto  un  piano  di  politica  generale,  egli  teneva 
a reperii  sempre  più  intimi,  perchè  rispondessero  ad  un  fine  piu 
vasto  e più  profondo  di  quel  ohe  era  compreso  nella  loro  letiera. 

Questa  intonazione  poi,  che  veniva  da  Londra,  non  era  senza  e - 
tetto  sul  contegno  degli  agenti  inglesi  nei  luoghi  contemplati  da  a 
convenzione  anglo-franco-italiana;  anzi,  da  Addis-,  e^  a si 
Somalia,  lungo  l’Uebi  Scebeli,  lungo  il  Giuba,  quel  contegno  era  an- 
dato divenendo  quasi  ostile,  apertamente  o nascostamente.  Qua  c 
incidente  si  produsse  anche  in  proposito;  e parole  P , ' 

sale,  sarebbe  stato  più  prudente  non  pronunciare,  uscivano  anche  da 
labbra  che  già,  interpretando  esattamente  un  animo  amico,  ci  erano 
state  apertamente  favorevoli  in  momenti  difficili  per  noi. 

Infine,  e a Londra  e in  Etiopia  e in  Somalia,  si  mostrava  di  aieie 
apertamente  dimenticato,  non  solo  che  gli  interessi  inglesi  nell  Africa 
orientale  potevano  essere  sostenuti  e difesi  rispettando  insieme  i di- 
ritti e gl’interessi  dell’Italia,  ma  che,  oltre  a ciò,  Italia  aveva  reso 
un  ‘-rande  servigio  all’Inghilterra  liberandola  da  quel  Mullah,  che  non 
era  riuscita  a debellare  nè  col  suo  denaro,  ne  coi  suoi  soldati,  e che 
già  le  era  tornato  cosi  disastroso  : si  mostrava  di  avere  dinienticato 
che,  in  cambio  di  quel  servigio,  in  cambio  del  peso  che  1 Italia  si  e 
assunta  addossandosi  il  Mullah,  qualche  considerazione  alle  nostre 

,1  e-..o  l.g„.Ud,lle  con™ 

che,  specialmente  pel  regime  delle  acque,  1 on.  Tittoni  era  ^ 

ottenere,  al  di  là  di  quanto  era  stato  accettato  dai  suoi 
nella  convenzione  definente  la  reciproca  posizione  nell  Africa  ori 
tale  delle  tre  potenze  europee  confinanti.  Ma  diplomazia  inglese  ha 
abituato  il  mondo  a questa,  che  è la  migliore  delle  tattiche  mterna- 
zionali:  insistere  nel  concedere  il  meno  che  sia  possibile  ; conceduto 
una  volta,  interpretare  con  assoluta  lealtà  e -con  intelligente  larghezza 
le  concessioni  fatte.  E l’abhandono  di  questa  tattica  non  poteva  a meno 
di  produrre  in  noi  l’impressione  che  ormai,  sicura  della  trancia,  i in- 
ghilterra  tenesse  all' amicizia  italiana  meno  assai  di  prima,  meno  asbai 
che  non  avrebbe  dovuto  nel  suo  stesso  interesse. 

\ qualche  osservazione  amica  fatta  in  proposito,  confidenzial- 
mente, da  persone  non  ufficiali  - guai  quando  certe  cose  si  discutono 
ufficialmente  ! arrischiano  di  divenire  irreparabili  - si  era  rispobio 
che  tutto  questo,  seppure  era  vero  nella  misura  lamentata,  non  dipe  - 
deva  affatto  dal  Foreign  Office,  il  quale,  ora  con  sir 
già  con  lord  Lansdowne,  era  sempre  animato  ^ 
gliori  disposizioni;  ma  dipendeva  piuttosto  dal  Colonial  : ' ^ E 
pure  il  Colonial  Office  ! - si  poteva  ragionevolmente  replicare.^  Esso 
non  è tuttavia  il  Dicastero  responsabile  delle  relazioni  internaziona  . 
e l’autorità,  come  la  responsabilità,  di  dirigere  quelle  con  1 [talia  con- 
forme all'animo  amico  che  verso  di  essa  sempre  si  '4 

essere  rivendicato  dal  Foreign  Office.  11  quale  avrebbe  po  uto  neordaibi 
che  l’amicizia  dell’ Italia  non  era,  poteva  non  essere,  utile  all  In^l 
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terra  soltanto  in  Etiopia  ed  in  Somalia,  bensì  anche  in  qualche  altro 
campo  l^n  pm  importante  per  gl’interessi  britannici.  E basterebbe 
citare  1 Egitto  ove,  ad  onta  degli  errori  imperdonabili  della  nostra 
diplomazia,  e delle  gravissime  conseguenze  che  a danno  nostro  hanno 
recato,  1 Italia  e sempre,  per  forza  di  cose,  un  fattore  importante  e 
tanto  pm  importante,  decisivo  quasi,  può  divenire,  data  l’eventualità 
alcuS^ann^f^”^^^^^’  sembrano  molto  meno  improbabili  di 

Le  irrevocabili  dimissioni  di  lord  Gromer  sono  state  veramente 
imposte  soltanto  da  quelle  ragioni  inesorabili  di  salute  che  da  lui  e 
inglese  sono  state  addotte  per  spiegarle?  Un  certo  scet- 
ticismo e giustificabile  in  proposito,  ricordando  che  tali  dimissioni 
hanno  seguito  improvvisamente,  a pochi  giorni  di  distanza,  quel  rap- 
porto  in  CUI  lord  Gromer  proponeva  e svolgeva  per  l’Egitto  tutto  un 
piano  organico  di  riforme  costituzionali  e d’intervento  internazionale* 
piano  di  una  gravità  straordinaria,  poiché  con  esso  si  veniva  a mutare 
radicalmente  quella  situazione  attuale,  che  l’Inghilterra  ha  impiegato 
tanto  tempo  e tanta  sapienza  a costituire.  Nè  si  può  credere  che  lord 
romer  avesse  presentato  un  tale  rapporto  come  suo  testamento  po- 
itico.  che,  se  così  fosse  stato,  ciò  sarebbe  apparso  magari  da  una 
sola  frase  di  quel  testo;  il  quale  invece  era  tale  da  far  credere  lord 
Gromer  disposto  a sostenere  le  sue  idee  praticamente  contro  ogni  op- 
posizione, a battersi  fortemente  per  farle  prevalere. 

Il  ritiro  improvviso  di  lord  Gromer  è dunque  dovuto,  secondo 
0^1  logica  probabilità,  ad  un  suo  dissenso  fondamentale  col  Foreign 
Office  sul  piano  da  lui  proposto.  Quel  piano  era  tale  che,  in  massima, 

1 Italia  avrebbe  potuto  considerarlo  con  simpatia.  Se  esso  infatti  li- 
mitava sin  quasi  ad  escluderlo  quell’intervento  diretto  delle  altre  po- 
tenze in  Egitto,  che  è,  del  resto,  tanto  ridotto,  faceva  invece  inter- 
venire nel  governo  del  paese  quei  rappresentanti  più  legittimi  delle 
potenze  stesse,  che  sono  le  colonie;  e fra  esse,  quale  più  importante, 
quale  pm  significante  della  colonia  italiana?  Anche  sminuita  come  è 
dagli  eventi  locali  di  quest’ultimo  quarto  di  secolo,  essa  è ancora  un 
fattore  di  primissimo  ordine.  Nè  solo  per  sè  stessa,  ma  pel  fatto  d’es- 
sere unita  intimamente  alla  madre  patria  italiana,  di  esserne  l’espo- 
nente presso  gl  indigeni  ; e per  l’altro  fatto  che  gl’indigeni,  se  sim- 
patizzano  con  qualche  elemento  europeo,  simpatizzano  esclusivamente 
coll  elemento  italiano.  Giò  è noto  a tutti,  e risulta  da  una  quantità  di 
fatti  maggiori  e minori,  più  o meno  chiari  ed  evidenti,  dei  quali  si  può 
citare  ancora  il  caso,  già  qui  ricordato,  di  quel  notabile  che  ha  fatto 
erigere  a sue  spese  una  moschea  in  omaggio  alla  memoria  del  com- 
pianto Re  Umberto. 

Ora,  il  dissenso  fra  lord  Gromer  ed  il  Foreign  Office  è dipeso,  se- 
condo ogni  logica  probabilità,  confermata  da  buone  informazioni, 
da  questo:  che,  di  fronte  a quel  piano  piuttosto  liberale  di  riforma 
organica  il  Gabinetto  attuale  - memore  forse  che  l’Egitto  fu  assicu- 
rato all  Inghilterra  dal  Gladstone,  cioè  dal  più  illustre  capo  storico 
del  partito  che  esso  rappresenta  oggi  al  potere  - intende  invece  di 
s ringere  maggiormente  i freni,  di  fronte  al  nazionalismo  egiziano, 
che  accenna  a risvegliarsi,  come  doveva  avvenire  inevitabilmente, 
una  volta  che  il  benessere  economico  provocato  dalla  saggia  ammi- 
nistrazione inglese,  liberando  gli  animi  dalla  cura  delle  esigenze  ma- 
eriali,  consentiva  loro  di  volgersi  ad  ideali,  sopiti  già  ma  non  spenti 
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ia  un  paese  ove  la  rinnovata  coltura  va  risvegliando  anche  la  me- 
moria delle  glorie  passate.  Stringere  i freni,  se  non  con  una  annes- 
sione aperta  e diretta  - almeno  sino  al  1912,  anno  in  cui  scadrà  1 ul- 
timo periodo  di  vita  della  Cassa  del  Debito  pubblico -con  una  forma 

di  protettorato  più  esplicita  dell  attuale.^ 

Ora,  su  ciò  non  saranno  soltanto  divisi  gli  animi  dei  partiti  poli- 
tici ino-lesi:  lo  stesso  rapporto  Cromer  ne  è una  prova.  Assai  più  riluttanti 
saranno  gl’indigeni;  e,  seppure,  data  l’estremità  di  un’aperta  rivolta, 
rino-hilterra  potrebbe  avere  la  materiale  sicurezza  di  domarla,  le  con- 
verrebbe di  spingere  le  cose  sino  a questo  punto  ? o non  le  conver- 
rebbe invece  cercar  di  evitare  questo  aperto  conflitto,  pure  mirando, 
con  altri  mezzi,  allo  stesso  fine,  di  rendere  l’Egitto  maggiormente,  piu 
sicuramente  inglese?  E Tappoggio  della  politica  italiana,  dell’elemento 
italiano  locale,  non  le  riuscirebbe  in  tal  caso  prezioso?  La  stona  della 
conquista,  della  perdita,  della  riconquista  del  Sudan,  basterebbe  a 
dimostrare  che  cosa  possa  significare  per  l’Egitto  l’elemento  italiano: 
chè  il  Sudan  fu  conquistato  all’Egitto  per  merito  in  gran  parte  dei  no- 
stri connazionali,  a incominciare  da  Romolo  Gessi;  il  Sudan  fu  perduto, 
quando  degli  italiani  si  credette  di  poter  fare  a meno,  ed  il  Mabdismo 
succedette  cosi  allo  schiavismo  di  quel  famigerato  Suleiman  Bey,  che 
soltanto  i nostri  avevano  saputo  debellare  e catturare;  infine,  il  Sudan 
fu  potuto  riacquistare  dagli  anglo- egiziani  interamente,  sofianto  quando 
(yp italiani  ebbero  loro  spianata  la  via  con  quelle  vittorie  di  Agordat 
e di  Cassala,  che  sarebbero  riuscite  per  noi,  non  soltanto  un  titolo 
imper.turo  di  gloria,  ma  un  argomento  di  vasta  fortuna,  se  avessimo 

saputo  trarne  migliore  profitto.  _ ^ i x + ^ n 

Comunque,  la  questione  egiziana  è ora  tornata  sul  tappeto  della 
politica  inglese;  e,  ripetiamo,  essa  basterebbe  a far  considerare  con 
animo  praticamente  amico  dai  governanti  britannici  i rapporti  coll  I- 
talia,  come  amico  ci  è l’ animo  del  loro  Re.  Ed  anche  della  loro  Regina, 
la  quale,  graziosissima  come  fu  verso  Re  Vittorio,  e anche  verso  1 ono- 
revole Tittoni,  era  la  fedele  interprete  di  quell’anima  femminile  inglese 
che  si  è sempre  volta  all’Italia  con  tanta  simpatia  estetica  e senti- 
mentale. ...  . . • • 

Come  vedono,  dunque,  quei  pubblicisti  europei,  a incominciare 
dagli  austriaci  e dai  tedeschi,  che  si  sono  tanto  allarmati,  e cosi  a 
torto,  pel  convegno  di  Gaeta,  vi  era  materia  ben  sufficiente  di  discus- 
sioni’ e di  accordi  fra  i due  Re,  fra  i due  statisti,  per  occupare  il 
'tempo  corso  il  18  aprile  dalle  10.5  alle  13.35  - tanto  durò  il  convegno  - 
all’infuori  delle  questioni  su  cui  ha  insistito  il  loro  spirito  sospettoso, 
a incominciare  dalla  Conferenza  dell’Aja  e dalla  riduzione  degli  arma- 
menti. Intorno  alla  quale  quei  pubblicisti  mostrano  di  avere  u A idea 
punto  esatta  di  ciò  che  possono  essere,  e si  dimostreranno  all’atto 

pratico,  le  intenzioni  inglesi.  ^ . t 

Molti,  infatti,  fra  essi  ritengono,  o affettano  di  ritenere,  che  di 
una  tale  riduzione  1’  Inghilterra  sia  disposta  a fare  addirittura  un 
casus  belli,  come  un  casus  belli  si  sarebbe  disposti  a farne  a Vienna 
ed  a Berlino  quando  la  riduzione  degli  armamenti  si  volesse  imporre. 

Sarebbe  davvero,  questo,  un  bel  risultato  per  una  proposta  pa- 
cifera! E basterebbe  il  buon  senso  a dimostrare  che  nulla  può  essere 
più  lontano  dalla  mente  di  uomini  pratici,  come  sono  sempre  gli  sta- 
tisti inglesi.  Chi  fu  più  pratico,  ad  esempio,  di  Gladstone  - informi 
il  bombardamento  di  Alessandria  - di  quel  Gladstone.  il  quale  fu  pure 
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ridealista  per  eccellenza  fra  tutti  gli  uomini  politici?  Ma,  oltre  al 
buon  senso,  vi  e in  questo  caso,  a prevenire  ogni  pericolo,  quel  che  si 
potrebbe  dire  lo  statuto  organico  della  Conferenza,  il  quale  dispone 
che  ogni  proposta,  per  aver  valore,  debba  venire  accolta  alla  una- 
nimità dai  rappresentanti  delle  potenze  intervenute. 

Dopo  ciò,  è facile  prevedere  quel  che  avverrà  in  proposito.  Av- 
verrà, cioè,  che  la  proposta  inglese  per  una  riduzione  degli  armamenti 
verrà  presentata  --  se  ed  in  quanto;  verrà  presentata,  comunque  in 
una  forma  la  quale  basterà  per  sè  stessa  a dimostrare  che  il  Governo 
di  Londra  e il  primo  a riconoscere  la  delicatezza  dell’argomento-  e che 
in  un  modo  o neiraltro,  tale  proposta,  senza  dar  luogo  ad  incidenti 
gravita  verrà  fatta  rientrare  nel  limbo,  d’onde  non  sarà 
stata  fatta  uscire  che  per  una  pura  formalità,  rispondente  a fini  che 
non  sono  veramente  fini  di  politica  internazionale 

Bisogna  infatti  avvertire  che  l’attuale  Gabinetto  inglese  - Gabi- 
netto  liberale-radicale  - era  a tale  proposito  impegnato  verso  gli  elet- 
tori della  sua  maggioranza,  o almeno  verso  le  frazioni  più  avanzate 
1 quegli  elettori,  e non  avrebbe  potuto  mostrare  di  disinteressarsi  dalla 
questione  senza  venir  meno  ad  un  impegno  morale  verso  di  essi. 
Cosa  che,  data  1 indole  inglese,  non  gli  sarebbe  stata  perdonata.  Si 
comprende  quindi  che  l’argomento  sia  stato  sollevato  dal  Foreiqn  Of- 
fice, i a isogna  poi  anche  tener  conto  di  ciò:  che  la  diminuzione 
degli  armamenti  è questione  collegata  con  la  politica  internazionale, 
e cne,  in  tatto  di  politica  internazionale,  non  vi  è in  Inghilterra  for- 
tunatamente per  essa,  differenza  fra  liberali  e conservatori  Tanto  è 
vero  che,  ad  ogni  crisi  ministeriale,  il  leader  del  partito  battuto  si 
alza  a proclamare  in  pieno  Parlamento  che  in  tali  questioni  POpno- 
sizione  appoggierà  il  Ministero. 


Così  fu  fatto  anche  all’avvento  dell’attuale  Ministero  liberale  dai 
conservatori.  Il  nuovo  Gabinetto  non  fa  alla  sua  volta  che  seguire 
la  traccia  preparatagli  dai  predecessore.  E così  è avvenuto  anche 
questa  volta:  tanto  che,  come  si  è qui  rilevato.  Veniente  cordiale  con 
la  5 rancia  e stata  molto  accentuata.  E quanto  a tutto  l’insieme  della 
politica  internazionale,  quando  mai  la  politica  dei  conservatori  fu  più 
attiva,  più  vigilante,  più  pronta,  più  complessa  dell’attuale  ? più  m- 
pertalista  nel  senso  di  una  politica  che  si  occupi  di  tutto  il  mondo, 
e veda  largo  e lontano  nell’avvenire,  e provveda  in  conseguenza? 

Dalla  Conferenza  coloniale,  intesa  ad  accrescere  la  potenza  del- 
1 Inghilterra,  stringendo  maggiormente  i vincoli  fra  madre  patria  e 
colonie,  ai  viaggi  appunto  di  Re  Edoardo,  i quali  non  sono  certo  sem- 
plici viaggi  di  piacere,  tutto  dimostra  che  l’elaterio  della  politica  bri- 
tannica non  è mai  stato  più  vasto  ; tanto  vasto  che  lo  stesso  lord  Bea- 
consfìeld  - quel  Disraeli  che  volle  e seppe  tradurre  in  realtà  i suoi 
sogni  di  romanziere,  e fu  l’inventore  dell’ imperialismo  - sarebbe  il 
primo  a dichiararsene  soddisfatto.  Ed  è di  ciò  appunto  che  m preoc- 
cupano troppi  giornali  tedeschi,  non  accorgendosi  di  cadere,  dopo  ciò, 
in  una  patente  contraddizione  quando  mostrano  di  temere  che  alla  Con- 
ferenza dell’Aja  l’Inghilterra  voglia  propugnare  ad  ogni  costo  la  ridu- 
zione  degli  armamenti,  in  odio  alla  Germania,  che  non  la  vuole;  perchè 
1 Inghilterra  sarebbe  in  contraddizione  alla  sua  volta,  se  ai  fini  di  una 
politica  così  comprensiva  volesse  far  corrispondere  mezzi  inadeguati 
minori  degli  attuali.  ’ 
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Tanto  per  cominciare,  come  fu  già  dimostrato  in  questa  rivista, 
la  diminuzione  della  flotta  inglese  è tuttociò  che  può  esservi  di  pm  ima- 
wìnario-  e,  mentre  l’esercito  permanente  va  acquistando  in  Inghilterra 
sempre 'maggiori  proseliti,  e va  aumentando  sempre  più  il  numero  i 
ciuelli  che  chiedono  o sono  anche  semplicemente  disposti  ad  accet- 
tare il  servizio  obbligatorio,  si  cerca  di  supplire  con  la  diplomazia  a 
quel  che  può  essere  ancora  deficiente  in  fatto  di  armi,  aumentando  i 
mezzi  di  azione  di  quella  diplomazia  col  disporre  altri  Stati  in  suo 

favore.  i • 

Gran  tara  vi  è certo  a fare  nelle  voci  che,  dopo  il  convegno  di 

Cartagena  fra  re  Edoardo  e re  Alfonso,  sono  corse  intorno  ad  un  ac- 
cordo anglo-spagnuolo  per  cui  l’Inghilterra  darebbe  alla  Spapa  i mezzi 
di  ricostituire  la  sua  flotta.  Ma  è certo  che  ormai  tpa  la  pemsola 
iberica  è entrata  nell’orbita  britannica,  mentre  a questa  porta  dei  Me- 
diterraneo corrisponde  la  porta  dei  mari  nordici. 

Quei  matrimonii,  che  tanto  giovavano  un  tempo  alla  politica  au- 
striaca - la  quale  ha  poi  avuto  per  essi  tanto  a sopire  - soto  pas- 
sati oggi  a far  l’interesse  dell’Inghilterra,  e ad  una  figlia  di  re  Edoaido 
che  sale  sul  nuovo  trono  di  Norvegia,  sposa  ad  un  figlio  del  di  lui 
cognato,  re  di  Danimarca,  corrisponde  una  nipote  di  re  Edoardo  che 
sale  sull’antico  trono  di  Spagna.  Il  Protettore  della  fede  ha  pensato, 
come  Enrico  IV,  che  Madrid,  al  pari  di  Parigi,  valeva  una  messa, 
ed  ora  la  già  protestante  principessa  Ena  sta  dando  cattolicamente  un 

erede  al  trono  del  Re  cattolico.  ' a;  Cav 

Ma  è appunto  la  immediata  successione  dei  due  convegni  di  Gar- 
tagena  e di  Gaeta,  che  ha  acceso  ia  fantasia  di  certa  sUmpa  germm 
nica,  come  la  gita  in  Grecia  di  re  Vittorio;  la  quale  ha  esteso  alla 
stampa  austriaca  questo  accesso  d’isterismo.  Fortunatamente  pi  sta- 
tisti che  seggono  alla  Wilhelmstrasse  ed  alla  Ballplatz  sono  cosi  sereni 
ed  avveduti,  che  non  han  tardato  un  istante  a comprendere  la  scom 
venienza  ed  il  danno  di  certo  linguaggio  ; sicché,  ^PPena  fu  creduto 
ufficioso  uno  strano  articolo  delta  Kolnische  Zeitung,  il  Wolttbureau 
fece  giustizia  di  tutto  lo  schiamazzare  che  quell’articolo  riassumeva; 
e lo  stesso  giorno  in  cui  la  Neue  Freie  Presse  toccava  la  pu  acuta 
intonazione  della  sua  fobia,  la  PoUtische  Correspondens  metteva  an- 
che a Vienna  le  cose  a posto.  .c  • i-  u 

Ora  non  è a dire  che  queste  manifestazioni  ufficiali  ed  autoriz- 
zate, miranti  a dissipare  il  pessimo  effetto  prodotto  dalla  doppia  cam- 
pagna fantastica  contro  l’Inghilterra  e contro  l’Italia,  fossero  una 
semplice  finta,  intesa  a coprire  con  un  artificio  diplomatico  la  realta 

dei  sensi  dominanti  invece  veramente  nelle  due  Cancellerie,  e rispon- 
denti piuttosto  a quella  campagna.  L’animo  del  principe  di  Biilow 
del  barone  d’Aherenthal  si  è espresso  troppo  esplicitamente  in  recenti 
occasioni  perchè  - anche  senza  tener  conto  della  loro  lealtà  si  possa 

cluf)it3.r0  di  Gssì.  • 

Il  barone  D’Aherenthal  ha  infatti  riconfermato  replicata  mente  i 
sensi  che  già  appena  assunto  al  potere  aveva  manifestato  confiden- 
zialmente al  nostro  ministro  degli  esteri,  e fatto  anche  esporre  pubbli- 
camente dai  suoi  organi.  E non  indarno  anche  a proposito  dell  oggetto 
delle  attuali  polemiche  è avvenuto,  per  quanto  si  riferisce  al  principe 

di  Biilow,  il  convegno  di  Rapallo. 

Se  è ben  lungi  daH’animo  dell’Inghilterra  l’idea  di  attaccare  la 
Germania,  è pur  certo  che  anche  il  principe  di  Biilow,  anche  l impe- 
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ratore  Guglielmo,  sono  risoluti  a fare  il  possibile  perchè  i rapporti 
anglo  germanici  rispondano,  ora  e neU’avvenire,  al  carattere  che  fu 
loro  definito  e auspicato  dallo  stesso  Cancelliere  in  pieno  Reichstaa' 
yuesto  e quel  che  premeva,  e di  questo  si  può  essere  sicuri 

Ciò  non  toghe  che  non  sia  assolutamente  deplorevole  la  piega  che 
ha  preso  da  tempo  il  carattere  di  certa  stampa  austro-germanica  II 
principe  di  Biilow,  oltre  che  uno  statista,  che  un  parlamentare  di 
prim  ordine,  e un  efficace  moderatore  dell’opinione  pubblica  del  suo 
paese,  e vede  sempre,  subito,  quale  è il  momento  d’intervenire  per 
riparare  agli  errori  altrui.  Ma  occorrerebbe  anche  che  almeno  i gior- 
nali più  importanti  gli  rendessero  il  compito  men  faticoso  Invece 
essi  sembrano  essersi  messi  d’accordo  per  rendere,  non  solo  a lui,  ma 
a tutta  la  politica  del  loro  paese,  il  peggiore  dei  servigi,  con  un  lin- 
guaggio, verso  paesi  amici  ma  indipendenti,  che  non  potrebbe  essere 
piu  mal  destro,  oltre  che  meno  giustificato.  I tedeschi  vanno  cadendo 
da  tempo  nello  stepo  errore  che  già  aveva  fatto  sentire  cosi  penosa- 
mente  agli  italiani  il  peso  deiramicizia  francese.  Dal  1859  al  1870 
parve  alla  maggior  parte  di  quelli  che  rappresentavano  in  Francia  Topi- 
mone  pubblica  che  l’Italia  non  potesse  senza  il  loro  beneplacito  nè 
respirare,  ne  muoversi,  nè  parlare,  e tanto  meno  agire.  Ora,  quel  peso 
che  non  fu  tolto  nemmeno  con  l’avvento  della  Repubblica,  che  si 
aggravo  anzi  coll’accusa  d’ingratitudine,  contribui  quanto  la  questione 
di  lunisi  ad  allontanare  dalla  Francia  l’animo  degli  italiani, 
a ' tedeschi  tengono  all’amicizia,  oltre  che  all’alleanza 

dell  Italia,  bisogna  che  si  correggano,  si  correggano  presto  e bene- 
poiché  da  un  pezzo  noi  siamo  usciti  di  minorità,  e mentre  nessuno 
ha  11  diritto  di  dubitare  della  lealtà  nostra  e della  nostra  saggezza 

non  intendiamo  affatto  di  essere  tenuti  sotto  una  tutela  grave  insieme 
ed  inabile. 

Questo  valga  anche  per  la  stampa  austriaca  una  volta  per  tutte 
pel  viaggio  in  Grecia,  non  meno  che  pel  convegno  di  Gaeta. 

' ^ confini  della  Triplice,  fuor  di  quei  confini  - ed  il  campo 

e abbastanza  vasto,  come  il  1895-96  dimostrò  a nostre  spese  in  Africa  - 
noi  abbiamo  il  diritto  di  rivendicare  e rivendichiamo  tutta  quella  li- 
bertà di  movimenti  che  riconosciamo  ai  nostri  alleati,  e che,  per  dire 
Il  vero  ci  e riconosciuta  lealmente  alla  Wilhelmstrasse  ed  alla  Ball- 
platz.  F non  vi  sarà  più  mai  un  Governo  italiano  che  sia  disposto 
a rinunciarvi. 
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Il  rincaro  della  vita  — Il  prezzo  del  gas  in  Italia. 

Lettera  al  direttore  : Esercito  e scuola. 

Il  rincaro  della  vita. 

A Roma  ed  in  molta  parte  d*  Italia  è sorta  una  viva  agitazione 
contro  l’alto  costo  della  vita,  prodotto  dal  rincaro  dei  fìtti  e dei  ge- 
neri di  consumo.  È problema  di  molta  attualità,  di  cui  sarà  bene  di 
ricordare  qualche  precedente. 

Nella  seduta  della  Camera  dei  deputati  del  20  dicembre  scorso, 
l’on.  Maggiorino  Ferraris  presentò  e svolse  il  seguente  ordine  del 
giorno  : 

La  Camera 

convinta  che  dopo  la  conversione  della  rendita,  lo  Stato  debba,  con  maggioie 
energia,  integrare  le  forze  produttive  del  paese  e promuovere  il  benesseie  delle 
classi  popolari  e rurali  ; 

invita  il  Governo  a presentare  un  piano  organico,  che  mantenendo  saldo  ed 
incolume  il  pareggio,  rivolga,  in  modo  graduale  e continuo,  gli  avanzi  del  bilancio 
e le  risorse  del  Tesoro: 

al  perfezionamento  dei  pubblici  servizii  e del  credito; 

allo  sviluppo  della  scuola; 

alla  mitigazione  dii  rincaro  dei  viveri  e delle  abitazioni; 

alla  diminuzione  graduale  e progressiva  delle  tasse  erariali  e locali  sopia 
i consumi  popolari  e sopra  le  piccole  fortune; 

e passa  aH’ordine  del  giorno. 

Maggiorino  Ferraris. 

Quest’ordine  del  giorno  rispondeva  precisamente  alle  condizioni 
presenti  della  vita  popolare  in  Italia  e sintetizzava  un  programma 
chiaro  e preciso,  che  si  può  riassumere  nei  punti  seguenti: 

r Politica  di  lavoro,  mediante  il  perfezionamento  dei  pubblici 
servizi,  ferrovie,  poste,  telegrafi,  telefoni,  strade,  porti,  irrigazioni,  ecc.; 

2°  Politica  di  credito,  agrario,  ipotecario,  cooperativo  e navale, 
per  liberare  la  terra  dall’usura,  promuoAmre  la  produzione  agricola, 
sviluppare  le  piccole  industrie  e far  risorgere  la  marina  mercantile  ; 

3°  Lotta  contro  l’analfabetismo; 

4°  Credito  dello  Stato  all’  Istituto  delle  case  degli  impiegati  ed 
air  Istituto  delle  case  popolari,  per  attenuare  il  doloroso  rincaro  dei 
fitti  ; 

5°  Mitigazione  graduale  delle  imposte  che  più  gravano  le  classi 
popolari,  e specialmente  i consumi  più  necessarii. 

Due  sono  infatti  i termini  del  problema  economico,  che  1 Italia, 
in  questo  momento,  deve  affrontare.  L’aumento  costante  delle  entrate 
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e la  conversione  della  rendita  hanno  creato  nel  bilancio  quel  largo 
avanzo,  che  la  finanza  della  paura  ha  cercato  invano  di  uascondere. 
Quale  uso  dobbiamo  fare  di  questo  avanzo? 

V ha  chi  propugna  la  sola  politica  di  lavoro:  v’ha  chi  vorrebbe 
soltanto  una  politica  di  sgravii.  Noi  siamo  d’avviso  che  l’una  e l’altra 
debbano  procedere  di  pari  passo,  pure  dando  la  precedenza  a tutto 
ciò  che  è lavoro  ed  educazione. 

Il  rincaro  delia  vita  è fenomeno  doloroso,  ma  inevitabile,  dei  po- 
poli civili  e progredienti.  Crescono  i bisogni,  aumentano  i salarii  e 
tutti  i generi  necessarii  all’esistenza  salgono  di  prezzo.  Da  ciò  nasce 
il  disagio  delle  classi  popolari  che  a Roma  specialmente  ha  preso  pro- 
porzioni dolorose  (1). 

Due  mezzi  soli  esistono  per  attenuarlo.  Essi  sono: 
lo  sviluppo  della  produzione  nazionale  e quindi  l’aumento  dei 
guadagni  e dei  salarii; 

la  diminuzione  delle  imposte. 

Hanno  torto  coloro  che,  guardando  ad  un  lato  solo  del  problema, 
domandano  unicamente  politica  di  lavoro  o soltanto  politica  di  sgravii. 

La  politica  di  lavoro,  più  che  utile,  è indispensabile  ad  un  paese: 
ma  è un  errore  il  credere,  che  essa  basti  ad  accrescere  il  benessere 
delle  classi  popolari  e proletarie.  Ci  vorrebbe  un  sistema  perfetto  di 
distribuzione  della  ricchezza,  mentre  ne  siamo  molto  lontani.  I ter- 
mini del  bilancio  di  una  famiglia  operaia  sono  due  : ciò  che  essa  gua- 
dagna e ciò  che  spende.  La  politica  del  lavoro  - lentamente  e grada- 
tamente - aumenta  le  entrate  domestiche,  ma  ne  lascia  immutate  le 
spese,  se  pure  non  le  accresce.  Quando  il  lavoro  è molto  attivo  in  un 
paese,  tutto  vi  aumenta  di  prezzo  ed  alcune  classi  sociali  spesso  sen- 
tono assai  più  il  maggior  costo  della  vita,  che  l’aumento  dei  guadagni. 

E questo  appunto  accade  ora  da  noi.  Il  nostro  paese  è in  vero 
progresso,  benché  abbia  perfettamente  ragione  l’on.  Nitti  quando  nel 
Corriere  della  Sera  (n.  109)  afferma  che  non  bisogna  esagerare  la  ric- 
chezza dell’Italia,  che  è appena  in  formazione.  Ma  il  risveglio  c’è,  e 
la  vita  rincara! 

Si  è perciò  che  la  politica  di  lavoro  dev’essere  integrata  con  una 
savia  politica  di  sgravii.  Se  gli  sgravii  sono  fatti  bene,  essi  vanno 
subito  e direttamente  a benefizio  delle  classi  popolari. 

Ora  questi  sgravii  possono  riflettere  diversi  capitoli  del  bilancio 
di  una  famiglia  operaia,  come: 
la  pigione  della  casa  ; 

le  tarifte  dei  trams,  del  gas,  deH’acqua,  delle  ferrovie,  ccc.; 
i dazii  di  consumo  ; 

i generi  di  privativa  dello  Stato  : sale,  tabacchi  comuni,  posta, 
telegrafo  ; 

i dazii  doganali  sul  petrolio,  sullo  zucchero,  sul  caffè,  sopra  i 
vestiti  e gli  strumenti  di  lavoro  ; 

le  piccole  quote  delle  imposte  dirette  sui  terreni,  sui  fabbricati, 
per  ricchezza  mobile,  fuocatico,  tasse  di  famiglia,  ecc. 

Chi  pensa,  con  animo  sereno,  a questo  immenso  arsenale  di  tor- 
menti fiscali  che  pesano  sul  popolo  italiano  e soprattutto  sulla  gente 
minuta  non  può  a meno  di  provare  un  vero  senso  di  meraviglia  che 

(1)  Enrico  Ruspoli,  L'avvenire  di  Roma  e il  caro  della  vita,  in  Nuova  An- 
tologia, 1°  febbraio  1907. 
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ciò  malgrado  il  paese  possa,  non  solo  progredire,  ma  persino  vivere 
in  pace!  Di  tutta  questa  collezione  di  strumenti  insuperabili  di  tor- 
tura, finora  non  abbiamo  ridotto  che  la  sola  tassa  sul  petrolio  da 
lire  48  a lire  M il  quintale.  È un  primo  passo,  che  dovrà  ben  tosto 
essere  seguito  da  altre  diminuzioni,  specialmente  sugli  zuccherie  sopra 
il  dazio  di  consumo. 

Ma  v’  ha  soprattutto  un  pregiudizio  che  bisogna  distruggere:  che 
gli  sgravii  siano  improduttivi.  Invece  essi  rappresentano  l’ impiego  il 
più  utile,  che  si  possa  dare  al  pubblico  danaro.  Da  Gladstone  in  poi, 
tutti  i finanzieri  e gli  uomini  di  Stato  liberali  la  pensarono  così. 

Un  Governo  destina  20  milioni  alla  costruzione  di  forti,  di  navi 
o ad  impianti  burocratici.  Si  vedono  2 o 3 mila  operai  od  impiegati 
al  lavoro,  e si  dice  che  lo  Stato  dà  da  vivere.  Supponiamo  invece 
che  esso  accordi  uno  sgravio  per  20  milioni:  ogni  contribuente  adulto 
ha  una  lira  in  tasca  di  più  da  spendere  in  vitto,  in  vestiario,  in  libri, 
in  viaggi,  ecc.  Non  si  vedranno  agglomerati  i 2000  operai  in  un  solo 
cantiere,  ma  non  per  questo  il  lavoro  nazionale  cessa  di  avere  le  or- 
dinazioni dei  20  milioni  che  i contribuenti  risparmiano  ! 

Nel  primo  caso  è lo  Stato  che  ordina  : nel  secondo,  sono  i citta- 
dini e il  paese  lavora  ugualmente  nei  due  modi.  Ma  lo  Stato  ha  con- 
gegni passivi  e costosi  e le  sue  ordinazioni  sono  assai  meno  proficue 
anche  perchè  di  rado  vengono  destinate  a scopo  rimunerativo.  Non 
v’ha  quindi  dubbio,  che  gli  sgravii  costituiscano  un’eccellente  politica 

di  lavoro.  . 

La  verità  intanto  è questa  : da  parecchi  anni  tutto  cospira  a ren- 
dere la  vita  rapidamente  più  cara  in  Italia.  Vi  contribuisce  lo  stesso 
aumento  del  progresso  economico  ; ma  più  che  tutto  vi  concorre  un 
sistema  capitalistico,  che  abbandona  le  classi  popolari  ad  ogni  forma 
di  sfruttamento,  senza  che  lo  Stato  intervenga  ad  equa  tutela  dei 
poveri  e degli  umili. 

Le  aree  ed  i fabbricati  sono  monopolizzati  nelle  grandi  città  ed 
i fitti  salgono  ad  un  livello  insopportabile:  il  gas,  la  luce  elettrica, 
i trams,  spesso  persino  l’acqua  potabile,  sono  nelle  mani  di  potenti 
compagnie  che  vi  fanno  lucri  esagerati  : i generi  più  necessairi  sono 
colpiti  due,  e persino  tre  volte,  dal  dazio  doganale,  dal  dazio  gover- 
nativo e da  quello  comunale,  cosicché  si  favorisce  un  sistema  esoso 
di  accaparramenti  e di  bagarinaggio  : l’usura  spennacchia  dove  può, 
specialmente  nelle  campagne  : il  Governo  fa  il  resto  con  un  regime 
tributario  progressivo  a rovescio  ! 

L’ordine  del  giorno  dell’on.  Maggiorino  Ferraris  ha  un  significato 
molto  chiaro  : esso  suona  la  condanna  precisa  di  questo  regiine  eco- 
nomico vecchio  e tramontato  e propugna  l’ inizio  di  una  polilica  so- 
ciale operosa  e benefica  a beneficio  delle  classi  popolari. 

È evidente  che,  per  quanto  il  problema  fosse  così  nettamente  posto 
davanti  alla  Camera  dei  deputati,  nessun  risultato  immediato  ne  poteva 
venire,  nelle  presenti  condizioni  della  vita  politica  del  paese.  Ma  il 
problema  del  rincaro  dell’esistenza,  del  disagio  delle  popolazioni,  del 
malcontento  sociale  resta  e si  aggrava.  Si  potrà  tirare  innanzi  con 
piccoli  provvedimenti,  con  rinvii  e dilazioni  più  o meno  opportune  : 
ma  l’ora  dell’azione  verrà. 

La  scienza  e la  pratica  di  governo  assegnano  oggidì  allo  Stato 
una  funzione  sociale  nuova  di  fronte  ai  gravi  problemi  che  agitano 
le  classi  popolari  e che  ne  accompagnano  l’ascensione  irresistibile.  Lo 
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Stato  italiano  non  ha  ancora  compreso  lo  spirito  dei  nuovi  tempi: 
ma  non  potrà  restare  neghittoso  alFinfinito.  Quando  le  forze  popolari, 
invece  di  disperdersi  in  inutili  discussioni  e dissensioni,  concentreranno 
Fopera  loro  nella  soluzione  dei  problemi  della  vita  pratica,  lo  Stato 
italiano  farà  anch’esso  un  nuovo  passo  verso  gli  ideali  moderni  di 
giustizia  sociale  e di  umanità. 


Il  prezzo  del  gas  in  Italia. 

L’attenzione  pubblica  si  ridesta  ogni  giorno  di  più  intorno  ai  pro- 
blemi della  vita  municipale,  ed  è questo  un  felice  movimento,  che 
giova  incoraggiare. 

L’acqua,  la  luce,  i trams,  il  telefono,  le  pubbliche  vetture  sono 
oggidì  servizi  pubblici  di  tale  necessità  ed  utilità,  che  le  loro  tariffe 
possono  considerarsi  come  vere  e proprie  imposte,  che  il  contribuente 
ha  interesse  a pagare  nella  sola  misura  giusta. 

Siamo  lieti  di  portare  oggi  un  interessante  contributo  a codesto 
studio  dei  problemi  municipali  del  nostro  paese,  presentando  uno 
specchio  - per  quanto  ci  è possibile  esatto  e completo  - del  prezzo  del 
gas  nelle  principali  città  d’Italia.  I lettori  vi  scorgeranno  dei  contrasti 
così  stridenti,  che  non  potranno  a meno  di  ritenere  con  noi,  che  que- 
ste cifre  sono  altamente  suggestive. 

La  lunga  e felice  esperienza  pratica  di  Torino  dimostra  che  il  gas 
si  può  fabbricare  e distribuire  con  profitto  a 12  centesimi  il  metro 
cubo  in  una  città  che  dista  150  chilometri  da  Genova,  e che  deve 
quindi  trarre  per  ferrovia  i carboni  necessari.  Anche  a Milano,  che 
tira  pure  i carboni  dal  mare,  il  prezzo  non  va  che  da  13  a 16  cente- 
simi al  metro  cubo. 

Ammettendo  che  il  prezzo  di  Torino,  di  12  centesimi  al  metro  cubo, 
rappresenti  il  limite  minimo,  è evidente  che  esso  dovrebbe  assai  più 
facilmente  raggiungersi  dalle  città  situate  sulla  costa  o vicine  al  mare. 
Invece  pur  troppo  accade  il  contrario  ! 

Ecco  i prezzi  del  gaz  a metro  cubo,  in  alcuni  porti  del  Regno  : 
Genova,  centesimi  20;  Napoli,  28;  Cagliari,  30;  Porto  Maurizio,  30;  Ve- 
nezia, 33;  Messina,  33;  Trapani,  35! 

Altrettanto  avviene  in  altre  città  che  sono  pure  assai  vicine  al 
mare.  È infatti  difficile  spiegarsi  perchè,  se  il  gas  è venduto  a 12  cen- 
tesimi il  metro  cubo  a Torino,  esso  debba  costare:  21  centesimi  a Roma; 
22  a Ferrara  ed  a Vicenza;  25  in  Alessandria , 27  a Caserta;  28aGir- 
genti;  30  a Foggia,  a Firenze  ed  a Salerno;  38  a Sassari;  e persino 
40  centesimi  a Catanzaro  ! 

Non  è infatti  possibile  esaminare  serenamente  queste  gravi  varia- 
zioni di  prezzi,  senza  sentire  che  nella  maggior  parte  delle  città  di 
Italia  si  deve  verificare  una  o più  delle  seguenti  ipotesi,  per  quanto 
concerne  il  servizio  del  gas  : 

1°  Impianti  tecnici  non-perfezionati  e quindi  di  produzione  co- 
stosa ; 

2°  Amministrazioni  poco  economiche  ; 

3°  Lauti  lucri  di  Società  monopolistiche. 

Per  spiegare  l’alto  prezzo  del  gas  in  non  poche  delle  stesse  città 
maggiori  d’Italia  - da  Genova  a Roma,  a Napoli,  a Firenze  ed  a Mes- 
sina - dove  esistono  le  condizioni  di  largo  consumo  e di  produzione 
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su  vasta  scala,  bisogna  necessariamente  ricorrere  airipotesi  che  a 
carico  dei  consumatori  esista  tutta  una  sene  di  organismi  tecnici  ed 

amministrativi  passivi.  . 

Ora  l’alto  prezzo  del  gas  costituisce  una  vera  imposta  a carico 
dei  cittadini  e specialmente  dell’industria,  del  commercio  e delle  classi 
produttrici.  In  Italia,  il  consumo  del  gassi  aggira  intorno  a 190  ini- 
lionì  di  metri  cubi  all’anno  e raggiungerà  presto  i 200  milioni  poiché 
va  crescendo.  Supponendo  che,  per  una  o più  delle  ragioni  soi  ra  in  i- 
cate  i cittadini  paghino  in  media  5 centesimi  di  più  a metro  cubo,  si 
ha  una  ta-sa  di  10  milioni  all'anno  a carico  delle  popolazioni.  _ 

E la  tassa  è tanto  più  gravosa  perchè  va  divisa  non  tanto  a carico 
di  tutti  gli  abitanti  del  Regno,  ma  si  concentra  nelle  citta  piu  po- 
poiose. 

Oliali  rimedii  si  possono  apportare  ? 

Essi  sono  evidenti:  le  amministrazioni  comunali  devono  valersi  di 
oc^ni  occasione  e di  ogni  mezzo  legittimo  per  ricondurre  energicamente 
il  prezzo  del  gas  verso  il  limite  di  circa  12  centesimi  a metro  cubo. 
Essi  sono  ’ 

1°  Neo*are  alle  Società  esistenti  l’estensione  verso^  nuovi  quar- 
tieri o qualsiasi  modificazione  o proroga  delle  concessioni  in  vigore  se 
prima  non  hanno  accordato  un  adeguato  ribasso  nel  prezzo 

Municipalizzare  le  officine  dappertutto  dove  ciò  torni  conve- 
niente, perchè  la  differenza  di  prezzo  andrà  almeno  a beneficio  del 

bilancio  comunale  ; , i i i +4.  o 

3°  Promuovere  od  impiantare  direttamente  la  luce  elettrica,  a 

o’iusto  prezzo  per  i cittadini.  ^ 

Oneste  sono  le  vie  più  semplici  e più  legittime  lungo  le  quali  le 
ammiuisirazioni  comunali  sollecite  del  bene  dei  cittadini  devono  pro- 
cedere con  energia,  in  tutte  le  città  dove  il  prezzo  del  gas  supera  di 
molto  i]  limite  di  Torino.  Noi  quindi  non  possiamo  a meno  di  asso- 
ciarci a quella  parte  della  stampa  di  Roma,  che  domanda  che  il  pro- 
blema sia  affrontato  e risolto  nella  capitale.  Il  Municipio,  su  proposta 
del  Sindaco  e della  Giunta,  ha  deciso,  in  massima,  rimpianto  di  un 
servizio  municipale  di  luce  elettrica.  Forse  è questa  la  sola  via  che 
resti  ora  aperta  al  Comune  di  Roma  e non  possiamo  che  approvarla, 
a condizione  che  proceda  rapidamente  e con  impianti  tecnici  ed  am- 
ministrativi perfetti  e soprattutto  economici. 

Ecco  intanto  la  tabella,  a cui  abbiamo  accennato,  avvertendo  che 
i prezzi  non  comprendono  la  tassa  governativa  : 
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Prezzo  del  gas  in  centesimi  per  metro  cubo 
nelle  principali  città  d'Italia, 


Prezzo 


Città 


Officina 
di  proprietà 


Illuminaz. 

privata 


per 


Servizio 

pubblico 


centesimi 
al  metro  cnbo 


centesimi 
al  metro  cubo 


1 

Acqui ......  .... 

2. 

Alba  ...... 

3 

Alessandria 

4 

Ascoli  Piceno 

5 

Asti 

6 

Bergamo 

7 

Biella 

8 

Bologna 

9 

Bra 

10 

Brescia , . . 

11 

Cagliari 

12 

Caltanissetta  ...... 

13 

Carrara  ........ 

14 

Casale  Monferrato  .... 

15 

Caserta 

16 

Castel  S.  Giovanni  . . . 

17 

Catanzaro 

18  ' 

Cesena 

19 

Chieri 

20 

Chieti  

21 

Como 

22 

Crema 

23 

Cremona 

24 

Cuneo  

25 

Ferrara 

26 

Firenze  

27 

Foggia 

28 

Forlì 

29 

Genova  

30 

Girgenti 

Sociale 

Privata 

Sociale 

Comunale 

id. 

Sociale 

id. 

Comunale 

Privata 

Sociale 

id 

Comunale 

Sociale 

id. 

id. 

Privata 

Sociale 

id. 

Privata 

Sociale 

Comunale 

Sociale 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id 

id. 

id. 


22-28 

38 

20 

20 

25 

18 

30 

25 

20 

20 

19 

10 

25 

22 

25 

— 

23 

— 

18 

10 

30 

~ 

25 

15 

20 

— 

17 

12 

27 

25 

23 

— 

40 

— 

23 

18,5 

22 

20 

25 

— 

18 

14 

24 

— 

20 

13,2 

21 

19 

22 

16 

30 

25  » 

30 

— 

26 

— 

20 

— 

28 

26 
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-N. 

Città 

Officina 
di  proprietà 

Prezzo  per 

Illnminaz. 

privata 

Servizio 

pubblico 

centesimi 

centesimi 

al  metro  cubo 

al  metro  cubo 

31 

Intra 

Sociale 

20 

18 

32 

Ivrea 

Privata 

23 

20 

33 

Lecce 

id. 

25 

34 

Lecco 

Sociale 

22 

10 

19 

35 

Livorno 

Comunale 

26 

14l 

36 

Lodi 

Sociale 

21 

27.f 

37 

Messina 

id. 

33 

— 

ini.  Città  16 

— 

33 

Milano 

id. 

est.  » 13 

— 

39 

Modena . 

id. 

16 

12 

40 

Monza 

id. 

19 

— 

41 

Napoli 

id. 

28 

— 

42 

Kovara  

id. 

20 

24 

43 

I^ovi  Ligure 

Privata 

25 

— 

44 

Padova  

id. 

18 

— 

45 

Palermo 

id. 

20 

22 

46 

Pallanza 

id. 

20 

— 

47 

Parma 

id. 

16 

j 

48 

Pavia 

id. 

19 

19 

49 

Pesaro 

id. 

25 

— 

50 

Piacenza 

id. 

16.6 

12. 

51 

Pinerolo 

id. 

18 

16 

52 

Pisa 

id. 

24 

— 

53 

Porto  Maurizio 

Sociale 

30 

' 22 

51 

Prato 

id. 

25 

— 

55 

Racconigi 

Privata 

25 

— 

( 26 

56 

Rapallo 

Sociale 

( 29 

20 

57 

Ravenna  

id. 

20 

19 

58 

Recco 

id. 

25 
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IN". 

Città 

Officina 
di  proprietà 

Prezzo  per 

Rluminaz. 

privata 

Servizio 

pubblico 

centesimi 

cente.iimi 

al  metro  cubo 

al  metro  cubo 

59 

Reggio  Emilia 

Comunale 

20 

— 

60 

Roma 

Sociale 

21 

17 

61 

Saluzzo 

id. 

23 

— 

62 

Salerno  ......... 

id. 

30 

— 

63 

San  Griovanni  a Teduccio 

id. 

30 

— 

64 

SerraTalle  Scrivia  .... 

Privata 

25 

■ — 

65 

Sassari  

Sociale 

38 

25 

66 

Savona . 

id. 

17 

16 

67 

Spezia 

Comunale 

25 

— 

20 

— 

68 

Taranto 

Sociale 

ì 36 



69 

Torino 

id 

12 

12 

70 

Tortona 

id. 

20 

20 

71 

Trapani  ...  

id. 

35 

26 

72 

Treviso  

id. 

20 

73 

Trieste 

Comunale 

25 

10 

74 

JJ  dine 

id. 

26 

— 

1 

i 20 

— 

75 

Yalpolcevera 

Sociale 

23 

— 

76 

Venezia 

id 

33 

21.3 

77 

Vercelli  ...  

id. 

21 

14 

78 

Verona 

id. 

30.3 

16.7 

79 

Vicenza 

Comunale 

22 

— 

80 

Viterbo 

Sociale 

25 

— 

81 

"V  oghera 

Comunale 

18 

14 

82 

Varese  ......... 

Sociale 

20 

17 

Le  cifre  contenute  in  questa  tabella  meritano  la  maggiore  atten- 
zione da  parte  delle  Amministrazioni  comunali,  perchè  riguardano  uno 
dei  problemi  interessanti  della  vita  locale. 
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LETTERA  AL  DIRETTORE 


Esercito  e Scuola. 

Il  dott  C Corradini,  ispettore  generale  deiristruzione  primaria,  con  un  arti- 
colo pubblicato’ recentemente  nella  Nuova  Antologia,  torna  alla  carica.  Egli  insiste 
nuovamente  sulla  sua  idea,  che  l’esercito  debba  efficacemente  contribuire  a sradi- 
care l’analf  ibetismo  e quindi  che  siano  da  istituirsi  scuole  presso  i reggimenti  ; 
scuole  che  vorrebbe  affidate  o a ufficiali  di  complemento  o a maestri  civili,  mve- 
ètiti  dell’autorità,  che  i regolamenti  conferiscono  agli  ufficiali  di  camera. 

Noi,  pur  rendendo  omaggio  alla  nobile  e generosa  idea  del  dottor  Corradmi, 

vogliamo  essere  più  radicali  ed  audaci. 

Perchè,  invece  di  pensare  a creare  la  scuola  nell’esercito,  non  si  pensa  a creare 
l’esercito  nella  scuola?  La  specializzazione  oggi  è condizione  si  ne  giw  non  di  riu- 
scita di  vittoria.  0 perchè  allora  non  si  applica  il  principio  della  divisione  del  la- 
voro’anelie  alla  preparazione  militare?  All’esercito  la  cura  dell’addestramento  pro- 
fessionale del  soldato;  al  paese  e,  per  esso,  alla  scuola  il  compito  di  educare  i 

cittadini  futuri  soldati.  . ' a i 

Chi  entra  nell’esercito  deve  recar  seco,  ben  radicale  nel  cuore,  le  virtù  dei- 

l’obbedienza,  dell’abnegazione,  della  intrepidezza,  della  costanza;  deve  avere  molto 
sviluppato  il  sentimento  patriottico  e l’orgoglio  di  stirpe  Chi  non  possiede,  almeno 
in  o’erme,  tali  virtù,  chi  non  è animato  da  tali  sentimenti  all’età  di  venti  anni, 
cioè"  all’atto  della  coscrizione,  non  sarà  mai  un  buon  elemento  nelle  file  dell’eser- 
cito • nella  ipotesi  più  favorevole  sarà  un  automa  e di  questi  l’esercito  non  sa  che 
farsene.  Ai  maestri  il  compito  di  trasfondere  nell’animo  dei  giovani  e di  accumu- 
larvi una  potente  riserva  di  energie  morali.  Solo  essi  possono  riescir  nell  intento, 
poiché  a quella  età  la  materia,  non  ancora  sorda  a rispondere,  riceve  e conserva 
con  facilità  meravigliosa  qualsiasi  impronta.  Le  impressioni,  gii  ammaestramenti 

della  scuola  accompagnano  l’uomo  fino  alla  tomba.  ^ ^ i i p- 

11  dott.  Corradini,  per  l’attuazione  della  sua  idea,  molto  si  ripromette  dal  torte 

regime  disciplinare  vigente  nell’esercito.  A noi  parrebbe  meno  opportuno  innalzare 
all’onore  di  norma  pedagogica  l’impiego  dei  mezzi  coercitivi.  Essi  non  ci  svele- 
ranno mai  raniina  dell’uomo  a venti  anni,  che  è ciò,  che  a noi  interessa  cono- 
scere; anzi  il  più  delle  volte  la  sottrarranno  al  nostro  sguardo,  comprimendone 
gli  istinti  e gli  scatti  sotto  uno  strato  di  vernice  ipocrita,  che  è quanto  di  piu  di- 
sdicevole si  possa  immaginare  per  un  militare.  Non  è la  virtù  negatiNa  del  non  fare, 
che  andiamo  cercando  ed  esigiamo  dal  soldato;  non  la  fatalistica  e stupida  acquie- 
scenza agli  ordini  del  superiore  o agli  artìcoli  del  regolamento  o del  codice,  nr- 
tutis  laus  omnis  in  actione  consistit,  dice  Cicerone.  Perciò  noi  andiamo  cercan  o 
nel  soldato  lo  spirito  di  iniziativa,  la  cooperazione  volenterosa  e cosciente,  gli  slanci 
giovanilmente  generosi,  ispirati  e sorretti  da  una  volontà  forte,  tenace,  indomita. 
« ...volontà,  se  non  vuol,  non  si  ammorza  ; ma  fa  come  natura  face  in  fuoco,  se 
mille  volte  violenza  il  terza  ».  Non  tocca  a noi  dire  l’influenza,  che  la  forza  di 
volontà  esercita  sul  destino  dei  popoli.  Plasmare  la  volontà  sbocciante  in  una  co- 
scienza, per  ragion  d’età,  ancora  vergine  ed  informe;  plasmare  la  volontà  che,  già 
affacciatasi  alla  vita,  fra  mille  tentennamenti,  cerca  di  affermarsi  in  una  indivi- 
dualità sua  propria  ; plasmarla  questa  volontà  secondo  gli  intendimenti  della  co  - 
lettività,  nel  modo  più  consono  alle  tradizioni  e agli  ideali  della  sdrpe  : hoc  est 
opus  hic  lahor  non  solo,  ma  l’impresa  è tale,  ehe  solo  la  scuola  può  traila  felice- 
mente a compimento. 
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Ma  il  dottor  Corradini  rincalza:  « gli  ultimi  avvenimenti  bellici  hanno  di- 
mostrato, che  Tinsegnamento  tecnico  deH’iiso  delle  armi,  per  esser  profìcuo,  do- 
vrebbe, a rigore,  seguire  quello  di  talune  indispensabili  nozioni  di  cultura  ».  Per- 
fettamente d’accordo:  ma  perchè  attendere  ad  impartire  queste  indispensabili  nozioni 
di  cultura,  quando  i cittadini  sono  già  in  servizio  sotto  le  armi  ? L’insegnamento 
tecnico  dell  impiego  dell’arma  (e  non  questo  solo)  non  procederebbe  assai  più  spiccio 
e per  ciò  stesso  non  sarebbe  più  vantaggioso,  se  la  massa  delle  reclute  possedesse 
di  già  quelle  tali  indispensabili  nozioni?  Perchè  mai  l’insegnamento  agrario  nel- 
1 esercito  dà  cosi  buoni  fruiti?  Appunto  ed  unicamente  perchè  coloro,  che  frequen- 
tano le  lezioni  di  agraria,  hanno  già  qualche  cognizione,  sia  pure  empirica  e su- 
perficiale, della  materia  : a costoro  si  tratta  di  far  solamente  conoscere  i metodi 
migliori  per  il  razionale  sfruttamento  del  terreno.  Ben  diversamente  andrebbero  le 
cose  se,  nelle  conferenze  di  agraria,  ci  si  dovesse  rifar  da  quello,  che  si  potrebbe 
chiamare  l’alfabeto  deH’agricoltore. 

D altra  parte  crede  il  dott  Corradini,  che  proprio  la  conoscenza  tecnica  del- 
Tirapiego  delle  armi  avesse  la  virtù  di  tenere  i soldati  Giapponesi  inchiodati  nelle 
trincee  scavate  sotto  la  neve,  con  attorno  e di  fronte  cannoni  e fucili  e dinanzi 
agli  occhi  sempre  lo  spettro  della  morte?  Certo  la  conoscenza  dell’arma  ingenera 
fìducia:  ma  se  la  volontà  non  consente,  se  fanno  difetto  quelle  doti  d’animo  e di 
cuore,  che  i maestri  d’arte  militare  riassumono  nell’espressione  « fattori  morali  », 
a che  vale  l’arma?  Gli  strumenti  bellici  sono  materia  bruta,  che  si  anima  e ri- 
sponde agli  intenti,  per  i quali  fu  apparecchiata,  soltanto  se  chi  se  ne  deve  ser- 
vire sa  far  tacere  gli  istinti  egoistici  e conserva  piena  padronanza  di  sè  pur  fra 
i rischi  della  battaglia.  Per  addestrato  e provetto  che  sia  il  tiratore,  diffìcilmente 
coglie  il  bersaglio,  se  al  momento  di  fare  scattar  l’arma,  il  cuore  gli  pulsa  vio- 
lentemente nel  petto. 

Riepilogando  e concludendo,  noi  conveniamo  pienamente  col  dott.  Corradini 
nella  natura  dello  scopo,  che  è quello  di  dare  all’organismo  militare  la  massima 
efficienza;  ma  dissentiamo  da  lui  nella  scelta  e nelle  modalità  d’impiego  dei  mezzi. 
Convinti  che  « l’educazione  del  popolo  è elemento  essenziale  dell’attività  militare 
del^  paese  » ; convinti,  che,  nella  palese  insufficienza  della  famiglia,  solo  la  scuola 
può  dare  una  conveniente  educazione  alla  gioventù;  convinti,  che,  se  non  si  è edu- 
cati a venti  anni,  diffìcilmente  si  diventerà  tali  in  seguito;  convinti,  che  la  buona 
educazione,  come  fa  il  buon  cittadino,  cosi  fa  il  buon  soldato;  noi  plaudiamo  di 
gran  cuore  alle  recenti  proposte  deH’on.  Maggiorino  Ferraris  : Prima  dì  tutto  si 
metta  la  scuola  in  grado  di  educare  le  nuove  generazioni;  si  completino  poi  le 
leggi  sull’istruzione  ; in  terzo  luogo  si  renda  efficace  l’obbligo  di  frequentare  la 
scuola. 

L’attuazione  di  tali  proposte  renderà  possibile  una  ulteriore  riduzione  della 
ferma,  molto  al  di  sotto  anche  del  limite  fissato  nel  nuovo  progetto  di  legge  sul 
reclutamento;  la  ferma,  ulteriormente  ridotta,  permetterà  di  arruolare  tutto  il  con- 
tingente annuo  valido,  con  grandissimo  vantaggio  per  l’esercito  mobilitato  ; infine, 
accorciata  notevolmente  la  ferma,  scemerà  la  spesa  e colle  somme  rispai miate  si 
potrà  meglio  provvedere  all’assetto  educativo  della  scuola  e rinsanguare  quei  ser- 
vizi, attinenti  all’esercito,  che'  appaiono  più  deficienti.  Non  dimentichiamo,  che  in 
Germania  il  popolo  riceve  la  prima  educazione  militare  nella  scuola  e che  appunto 
per  ciò  potè  la  Germania,  prima  fra  le  naziini  europee,  adottare  la  ferma  bien- 
nale : non  dimentichiamo,  a scanso  di  spiacevoli  sorprese,  ciò  che  scrisse,  poco  fa, 
il  corrispondente  del  Times  da  Pekino  : « in  tutte  le  scuole  cinesi  gii  allievi  si 
dedicano  agli  esercizi  militari  ». 


Gap.  Rolando  Boggiano. 
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La  nostra  Biblioteca  - Ernesto  Zahn  - L’opera  di  Hauptmann  - Un  libro 
su  Garibaldi  — L' Istituto  Carnegie  — Le  Esposizioni  di  Venezia  e di 
Perugia  — Rousseau  e J.  Lenialtre  — La  Conferenza  d’Algesiras  — Le 
vacanze  all’estero  - Wellington  - Lettere  di  Baudelaire  - Varie. 


La  nostra  Biblioteca. 

Due  nuovi  libri  si  sono  aggiunti 
alla  « Biblioteca  della  Nuova  A?ito- 
logta'f>,  la  quale  conta  ora  quattordici 
volumi.  Uno  è L’otnbva  del  passato 
il  nuovo  romanzo  di  Grazia  Deledda; 
l’altro,  Homo,  il  libro  di  versi  di 
Giovanni  Cena. 

I nostri  lettori  hanno  già  gustato 
L’ombra  del  passato,  nel  quale  la  gio- 
vane e ormai  celebre  scrittrice  sarda 
unisce  al  più  alto  grado  le  sue  doti 
di  osservazione  e di  fantasia,  ove  i 
tipi  sono  vivi  e profondamente  ana- 
lizzati, mentre  l’ambiente  popolare  e 
i paesaggi  del  Mantovano  che  fanno 
da  sfondo  all’azione  sono  resi  con 
mano  maestra.  La  feconda  scrittrice  ha 
dato  una  nuova  prova  della  sponta- 
neità nativa  e della  varietà  delle  sue 
attitudini  veramente  eccezionali. 

Di  Homo  parecchi  sonetti  apparvero 
a intervalli  nella  Nwva  Antologia. 
Nel  volume  tutti  i componimenti  sono 
coordinati  e distribuiti  in  gruppi,  in 
modo  che  si  illuminino  a vicenda  e 
nel  loro  insieme  diano  un  concetto 
chiaro  e completo  della  personale  con- 
cezione della  vita,  dell’amore,  della 
patria,  dell’umanità  e dell’universo 
che  il  poeta  s’è  venuto  creando  at- 
traverso gli  studi  e le  esperienze.  Poe- 
sia di  sentimento  e di  pensiero,  che 
dà  al  poeta  un  posto  specisle  nella 
letteratura  odierna,  ove  predominano 
antiche  e nuove  forme  di  rettorica. 

Entrambe  le  edizioni  sono  di  una 
eleganza  dignitosa  e Homo  è fregiato 
d’una  bellissima  composizione  pla- 
stica di  Leonardo  Bìstolfi. 


Ernesto  Zahn. 

Presentiamo  in  questo  numero  della 
nostra  rivista  un  romanziere  ancora 
poco  noto  in  Italia  e del  quale  per 
primi  diamo  un  saggio,  una  novella 
tolta  dal  suo  volume  Schattenhalb . Er- 
nesto Zahn  ha  scritto  ormai  sedici 
volumi  e la  sua  fama  s’è  diffusa  dalla 
Svizzera  dov’ò  nato  e vive,  alla  Ger- 
mania, alla  Francia.  Nondimeno  egli 
prosegue  la  sua  modesta  vita  ed  eser- 
cisce un  ristorante  a Gòschenen,  con- 
tinuando la  professione  dei  suoi  ge- 
nitori. Lasciamo  a lui  stesso  raccon- 
tarci qualcosa  della  sua  vita  in  una 
breve  autobiografia  stampata  nel  Lit- 
terariscJie  Echo  : 

« Piccola  stanza  con  lo  scrittoio,  con 
l’alta  scansia  di  libri,  con  i pochi 
quadri  alle  pareti  e con  la  rigida, 
bella  montagna  che,  curiosa,  guarda 
costantemente  nelle  tue  finestre;  pic- 
cola stanza  circondata  dal  gran  fra- 
stuono, vogliono  che  io  parli  di  te 
e di  colui  che  ricetti.  Di  te  non  è 
difficile  parlare.  Sebbene  la  vita  si 
agiti  intorno  a te  come  il  mare  in- 
torno ad  un’isola,  tu  sei  un  asilo  tran- 
quillo e appartato. 

« A tergo  ti  percuote  il  frastuono 
delle  carrozze,  che  passano  e ripas- 
sano tutta  l’estate:  di  fronte  ti  giunge 
il  quotidiano  sbuffare  dei  grandi  treni 
gottardiani.  Pure  sei  tranquilla  e mi 
hai  insegnato  che  si  vive  meglio  qua 
dentro,  anziché  fuori, mel  mondo  ru- 
moroso, e che  per  essere  felici  tra  le 
tue  pareti  non  fa  d’uopo  di  numerosa 
compagnia.  Ma  ben  più  difficile  è, 

piccola  stanza,  parlare  di  chi  ti  abita. 
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Ebbene,  sono  nato  a Zurigo  il  24 
gennaio  1867  ^ chiamo  Èrnesto 
Zahn.  Ma  tu,  piccola  stanza,  mi  sug- 
gerisci l’idea  che,  volendo  narrare 
della  mia  vita,  potrei  narrare  invece 
delle  case  e delle  stanze  nelle  quali 
questa  vita  si  svolse.  Anzitutto  la 
mia  casa  nativa,  il  Café  littéraire  (nella 


Storchenstrasse  a Zurigo),  preso  in 
affitto  da  mio  padre.  Ne  era  assiduo 
frequentatore  Gottfried  Keller,  già 
uomo,  quando  io  ero  ancora  lattante. 
Mio  Dio,  ora  ci  ritroviamo  coinqui- 
lini in  letteratura  ed  egli  è un  uomo, 
io  in\ece  sono  al  suo  confronto  sem- 
pre ancora  il  bambino  in  fasce.  Che 


farci  ? Ma  passiamo  alla  seconda  abi- 
tazione. Costruita  simile  ad  un  ca- 
stello presso  un’antica  torre,  non  era 
poi  come  l’altra  che  una  trattoria  te- 
nuta in  affitto  da  mio  padre.  Essa 
sorgeva  sopra  una  collina  circondata 
da  antichi  castani,  si  specchiava  nello 
scintiillante  lago  di  Zurigo  e si  chia- 
mava <<  Zum  Baumgarten  ii>. 
Perchè  mai  quella  casa  mi 
è tanto  cara?  Perchè  è av- 
volta in  una  nebbia  favo- 
losa che  segna  il  limite 
estremo  del  mio  patrimo- 
nio di  memorie  e di  sogni 
e perchè  là  dentro  furono 
giovani  quelli  che,  fatti 
vecchijOra,  vivono  in  un’al- 
tra casa  dì  Zurigo,  una 
casa  posta  in  una  via  tran- 
quilla e annidata  nel  verde: 
babbo  e mamma!  I due 
cari  vecchietti  si  aggirano 
per  le  belle  stanze  della 
loro  modesta  dimora  aven- 
do dietro  a sè  giorni  fati- 
cosi; a volte,  quando  pen- 
sano che  i loro  ragazzi 
godono  ora  un’agiatezza 
di  cui  ad  essi  si  deve  l’ori- 
gine, sorridono  lieti.  Il 
babbo  è bianco  candido, 
alla  mamma  gli  anni  co- 
minciano appena  ad  intes- 
sere nei  capelli  i primi  fili 
d’argento  e tutti  e due 
sono...  Ma  basta  così  ! 
Essi  non  vogliono  essere 
decantati  ! Iddio  li  con- 
servi  ! i 

« Proseguiamo  per  altre 
case  che  risonarono  dei 
miei  passi  nel  mio  cam- 
mino mortale.  Gli  edifici 
scolastici!  Davanti  a uno 
di  questi  passo  talvolta  an- 
cora oggi.  È il  ginnasio  di 
Zurigo,  vecchio  e grigio 
come  una  vecchia  testa 
canuta  piena  di  scienza.  Io 
non  gliene  portai  via  molta, 
perchè  fui  un  cattivo  scolaro.  Ma  in 
seguito,  nell’altra  casa,  feci  discreti 
progressi.  Questa  era  situata  in  una 
verde  valle,  circondata  da  un  parco, 
e lì,  nel  grande  Istituto  Breidenstein 
in  Grenchen  (Solothurn),  mi  furon 
compagni  circa  venti  studenti  di  tutte 
le  nazioni.  Per  poco  dimenticavo  un 


169 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


altro  vecchio  edificio  lungo  la  niia 
via  mortale;  la  casa  di  mio  nonno, 
del  macellaio  Giovanni  Buck,  ehe  mi 
ospitò  per  parecchi  anni^  quando  fre- 
quentavo la  scuola.  Si  chiamava  « Zur 
Mausfalle  » e si  trova  tuttora  nella 
Kirchengasse  inferiore  di  Zurigo. 
Essa  s’è  vuotata  delle  vecchie  per- 
sone che  vi  abitavano  con  me  e che 
hanno  sloggiato  per  trasferirsi  adesso 
nella  dimora  universale,  la  tomba. 
Nella  loro  casa  sorpresi  e afferrai 
per  la  prima  volta  dentro  la  mia 
anima  un  vago  e indistinto  scampa- 
nellio arieggiante  a poesia:  un  suono 


tedesca  ci  sono  abbastanza  penne  e 
voci  che  di  ciò  si  occupano. 

Io  voglio  seguitar  per  la  mia  via 
Senza  voltarmi  a destra  nè  a mancina. 

« 11  buono  e serio  volere  non  manca. 
Nel  corso  degli  anni  ho  imparato 
tante  cose:  molte  lodi  mi  hanno  spro- 
nato e serbo  gratitudine  per  varie 
critiche  severe.  L’avvenire  deciderà 
se  il  sapere  toccherà  mai- la  vetta  del 
volere. 

« Dalla  scrivania  passo  ogni  tanto 
alle  sale  del  ristorante,  qui  a pian- 
terreno, dove  lo  scrittore  si  converte 


La  casa  di  Ernesto  Zahn  a Goschenen. 


timido  che  continuò  per  anni  e anni 
mentre  che  io  a Ginevra,  in  Inghil- 
terra, in  Italia  peregrinavo  di  casa 
in  casa  facendo  il  mio  tirocinio  di  al- 
bergatore. Quando  venni  ai  monti 
e alla  rumorosa  stazione  che  immette 
nel  Gottardo  dove  tu  sei,  piccola 
stanza,  lo  scampanellio  si  trasmutò 
lentamente  in  un  vero  e chiaro  suono 
di  campana.  Qui  scrissi  il  mio  primo 
libro  Battaglie  (1893)  e uno  dopo 
l’altro  tutti  i successivi,  un  serpe 
di  volumi  addirittura,  ma  vorrei  poter 
mozzare  questo  rettile  delle  prime 
quattro  o c nque  vertebre.  E qui 
anche  voglio  scrivere  i miei  nuovi 
libri.  Non  spetta  a me  discutere  sul 
loro  presuntivo  valore  o non  valore. 
Del  resto  nella  grande  e cara  Patria 


in  oste.  Molti  in  proposito  scuotono 
la  testa.  A me  invece  è cara  la  pro- 
fessione di  mio  padre  : le  devo  il  pane 
assicurato  per  sempre.  Chi  sa  che 
anche  lo  scrittore  non  le  debba  in 
gran  parte  la  voglia,  l’ardore  al  la- 
voro ! 

<.  Ma  rna  bella  e salda  radice,  che 
infonde  al  suddetto  scrittore  la  gioia 
del  lavoro,  è una  piccola  casa  della 
quale  voglio  parlare  per  ultimo  in 
questa  enumerazione  delle  mie  varie 
dimore.  Essa  si  trova  nella  valle  di 
Goschenen,  all’uscita  del  villaggio, 
in  mezzo  a una  prateria.  Tutt  in- 
torno sorgono  le  montagne  e il  ru- 
tilante ghiacciaio  di  Damma  proietta 
la  sua  luce  nei  vetri.  La  valle  è piena 
di  una  grande  tranquillità.  In  questa 
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casa  vivono  cinque  bambini:  sono  i 
miei  bambini  e vi  scorrono  spensie- 
rati i loro  giorni:  li  custodisce  una 
donna  dotata  di  dolcezza  e di  buon 
senso  per  guidarli  e dì  affettuosa  pa- 
zienza per  capire  suo  marito.  E io 
spero  soggiornarvi  fino  a che  non  mi 
toccherà  trasferirmi  neH’ultima  casa 
del  mio  cammino  mortale:  spero  ope- 
rare e raggiungere  il  bello  e il  grande, 
chè  dai  miei  monti  odo  echeggiare 
potentemente  le  campane  della  poesia: 
meravigliose  voci  piene  di  armonia. 
Forse,  chi  sa  non  mi  riesca  una  volta 
o Taltra  di  afferrare  questi  suoni  nella 
loro  più  perfetta  purezza.  Forse!  È 
una  speranza!  E la  speranza  è la 
vita  ! » 

II  paesaggio  che  tanto  ama,  egli 
ha  ritratto  nei  suoi  volumi.  Per  la 
spontaneità,  l’osservazione  originale 
e la  fecondità  della  produzione  lo 
Zahn  si  può  raffrontare  a Grazia  De- 
ledda,  che  ci  ha  rivelato  una  regione. 
È la  Svizzera  col  suo  caratteristico 
ambiente,  gli  abitanti  dai  costumi  pri- 
mitivi, le  loro  anime  che  lo  Zahn  ci 
fa  conoscere.  Indichiamo  più  special- 
mente  fra  i suoi  molti  volumi  : Ettiì 
Behaim  [romanzo,  1898);  Herrgottsfà- 
den,  Le  vie  del  Signore  (romanzo, 
1899);  Menschen  (racconti,  1900); 
Schattenhalb , dond’è  tolta  la  novella 
qui  tradotta  (1903)  ; C/ari  Marta  (ro- 
manzo, 1904)  ; Helden  des  Alltags, 
Gli  eroi  di  tutti  i giorni  (novelle, 
1905).  [M.  C) 

L’opera  di  Gerardo  Hauptmann. 

Il  periodo  culminante  dell  attività 
di  Hauptmann  si  è svolto  dal  1890 
al  1900;  col  nuovo  secolo  intorno  a 
lui  il  rumore  è assai  diminuito.  Il 
pubblico  tedesco,  desideroso  dì  no- 
vità, desideroso  di  esercitarsi  intorno 
ad  altre  individualità  artistiche,  crede 
di  conoscere  già  Hauptmann,  quando 
non  ne  ha  che  sfiorato  le  grandiose 
concezioni.  Egli  merita  invece  sempre 
di  essere  studiato  e apprezzato. 

Franz  Servaes  gli  dedica  un  note- 
vole e interessante  articolo  nel  LHera- 
rtsche  Echo,  a proposito  delPedizione 
completa  delle  sue  opere  testé  fatta 
a Berlino  in  quattro  volumi,  presso 
S.  Fischer. 

Hauptmann  prima  del  1896,  prima 
cioè  della  pubblicazione  del  Die  ver- 


sunkene  Glocke  [La  Campana  som- 
mersa), non  aveva  completo  magi- 
stero della  lingua  e dello  stile,  non 
aveva  piena  l’espressione,  libera  e 
individuale  la  fraseologia;  con  questa 
opera  egli  si  rafferma,  si  consolida 
nelle  sue  doti,  che  appariranno  poi 
fulgidamente  in  Hirtenlied  (1898)  e 
infine  Und  Pippa  tanztl  Ma  Die  ver- 
sunkene  Glocke  rimane  d’una  impor- 
tanza eccezionale  nell’opera  comples- 
siva di  Hauptmann,  inquantochè  con 
essa  egli  fa  il  primo  passo  sulla  nuova 
via  che  lo  condurrà  a servirsi  del 
mondo  leggendario  tedesco  per  le  sue 
creazioni  sceniche.  Non  fu  certo  il 
primo;  lo  precedettero  in  questo  campo 
Fulda,  Rosmer,  Humperdinck;  ma 
nessuno  fra  questi  si  dimostrò  così 
atto  a compiere  quella  magnifica  fu- 
sione di  elementi  che  già  è così  poe- 
ticamente squisita  in  Hanneles  Him- 
melfahrt  [Hannele  Mlattern)  (1893), 
opera  fantastica  e bella  in  cui  il  sog- 
getto proletario  realistico  dei  Tessitori 
si  sposa  e si  intreccia  mirabilmente 
col  nuovo  soggetto  leggendario  cri- 
stiano. 

Da  oltre  dieci  anni  il  grande  scrit- 
tore ha  trovato  il  suo  stile  definitivo, 
ha  fissato  il  programma  che  non  ab- 
bandonerà più;  in  questi  ultimi  dieci 
anni  ogni  opera  lumeggia,  completa, 
riprende,  perfeziona  idealmente  l’o- 
pera precedente;  ogni  opera  tèsse 
dei  fili  che  Fopera  seguente  segue, 
intreccia,  conduce,  svolge  e riavvolge 
a compiere  il  drappo  prezioso  del 
lavoro  complessivo  dell’artista.  La 
sua  opera  si  svolge  maestosa  dal  1889 
al  1903.  Abbiamo  dapprima  il  gruppo 
dei  drammi  sociali:  Prima  del  levar 
del  sole  (1889);  Z tessitori  (1892); 
Der  Btberpelz  (1893);  e la  sua  con- 
tinuazione Der  rote  Hahn  (1901);  le 
due  tragedie  campagnole:  Il  vetturale 
Henschel  (1898)  e Rosa  Bernd  (i<^o 2,). 

È facile  riconoscere  in  questi  sei 
drammi  una  comunanza  seguita  e 
omogenea  di  caratteri,  e la  docu- 
mentazione consciente  e chiara  dì 
una  spiccata  personalità.  Lo  stesso 
può  dirsi  per  i quattro  drammi  fa- 
migliari  di  provincia:  Das  Eriedens- 
fest  (1890);  Anime  solitarie  (1891); 

Il  collega  Crampton  (1892),  e Michele 
Kramer  (1900). 

Con  Florian  Geyer  (1894  e 1895) 
Hauptmann  sì  scosta  dalla  via  con- 
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sueta  fa  un  nuovo  passo'  che  però 
finora  non  ha  avuto  séguito;  pure 
anche  ‘in  questoj'dramma  è visibile 
una  dipendenza  ideale  che  lo  ricon- 
giunge solidamente  ai  Tessitovi. 


Povero  Enrico,  in  questo  gruppo; 
l’elemento  fantastico  è in  questi  la- 
vori assai  scarso,  assai  poco  palese, 
ed  egualmente  debole  l’elemento  po- 
polare. Elga  avrebbe  piuttosto  rela- 


Gerardo  Hauptmann  colla  divisa  di  laureato  di  Oxford  (1905). 


Seguono  ancora  due  volumi  di 
drammi  fantastici,  e qui  il  legame^di 
dipendenza,  di  parentela  che  inter- 
cede è anche  più  stretto  e manifesto. 
Hanneles  Himmelfahrt  forma  un  pas- 
saggio dalle  opere  ultime  citate  ai 
drammi  sociali,  e lo  stesso  può  dirsi 
della  Campana  sommersa,  di  Schluck 
und  Jau  (1900),  e di  Pippa,  nei  quali 
drammi  ammiriamo  l’istinto  poetico 
superiore  che  ha  potuto  produrre  una 
contemperanza  cosi  armonica  e omo- 
genea fra  l’elemento  fantastico  e l’e- 
lemento popolare.  Ci  sembra  arbi- 
traria l’annoverazione  di  (1896) 


zioni  evidenti  coni  drammi  famigliari; 
Povero  Enrico  è una  cosa  a sè,  un 
caso  finora  isolato  di  tentativo  di  alta 
tragedia  a stile  classico.  Maanch’esso, 
per  la  forza  singolare  con  la  quale 
vi  sono  poeticamente  intuite  e deli- 
neate le  passioni  umane,  questo  dram- 
ma porta  il  suggello  della  personalità 
poderosa  di  Gerardo  Hauptmann. 

E qual’è  la  grande  particolarità,  il 
dono  più  stupendo,  l’inconfondibile 
lineamento  dell  'arte  di  Gerardo  Haupt- 
mann ? 

Sulla  scena  la  parola  è-  di  solito 
muta;  l’azione  impera,  trascina,  erige 


in 
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Tedificio,  e la  parola  naufraga,  e non 
si  ode.  Hauptmann  ha  il  dono  della 
grande  parola  che  si  ode  anche  nello 
svolgersi  rapido  e precipitoso  degli 
avvenimenti;  la  parola  che  negli  altri 
autori  drammatici  è spesso  fronzolo, 
ornamento,  doratura,  in  lui  è vita. 
Per  questo  ~ aggiunge  il  critico  te- 
desco — egli  è anche  ricorso  talora 
al  dialetto;  perchè  la  sua  parola  do- 
veva vivere,  rispiendere,  palpitare. 
La  parola  che  è forma,  penombra, 
profilo,  in  Hauptmann  diviene  ele- 
mento plastico,  scultoreo,  ma  animato 
e vibrante. 

Un  plastico  la  cui  arte  sgorga  dal- 
l’anima — cosi  il  Servaes  definisce 
Hauptmann  — e il  critico  termina  col 
paragonarlo,  non  sappiamo  per  quali 
termini  di  confronto,  con  Augusto 
Rodin. 

•5C- 

^ * 

Nello  stesso  tempo  notiamo  un  ar- 
ticolo nella  Revue  Bleue,  dovuto  ad 
A.  Bossert,  autore  di  buoni  lavori 
su  Goethe,  intorno  al  recente  lavoro 
di  Hauptmann,  Le  signorine  di  Bi- 
schofsberg.  11  critico  dice  che  soltanto 
i fanatici  dello  scrittore  hanno  trovato 
dei  grandi  pregi  nella  Pippa^  mentre 
il  nuovo  lavoro,  datosi  nel  febbraio 
scorso  al  Lessing,  è una  commedia 
d’intreccio  assai  piacevole.  Un  gruppo 
di  personaggi  leggermente  disegnati 
- eccetto  uno  abbozzato  a gran  tratti  - 
s’ incrociano  in  atteggiamenti  variati  : 
non  si  capisce  sempre  precisamente 
che  cosa  vogliano,  ma  lo  spettacolo 
è gradevole  e il  dialogo  ben  condotto. 

Le  signorine  sono  quattro:  hanno 
perduto  i genitori  e trovansi  in  tutela 
d’uno  zio,  buon  campagnuolo.  Una 
sta  per  sposarsi,  l’altra,  promessa  a 
un  medico  di  marina  che  è lontano, 
sta  ascoltando  la  proposta  d’un  pro- 
fessore pedante.  Un’altra  ancora,  che 
è la  maggiore,  sarà  quella  che  resta 
zitella  per  dirigere  la  famiglia,  e la 
quarta,  la  più  giovane,  è destinata  ad 
aiutar  l’amore  delle  maggiori,  atten- 
dendo il  suo.  Infatti  il  marinaio 
torna  e questa  si  presta  ottimamente 
a far  sloggiare  il  pedante  professore. 
Il  lavoro  termina  coi  due  matrimoni. 

Interessante  è un  brano  di  dialogo 
fra  il  marinaio  e il  professore:  essi 
discutono  sull’  insegnamento.  Dice 
quegli  : 


— Stento  a credere  che  il  sole  d’Omero 
splenda  sui  nostri  ginnasti. 

— Volete  una  controversia?  Sono  pronto. 

— I nostri  tedeschi  mi  fanno  pena  col 
loro  vecchio  sistema  d’educazione  sì  ben 
ragionato.  Già  la  facciata  delle  nostre  scuole 
mentisce  alla  loro  destinazione  e non  si 
concepisce  come  la  termite  strana  che  la- 
vora freddamente  nel  muro  pretenda  aver 
la  tutela  del  bello. 

— La  scuola  tedesca  è un  modello  ! Chi 
sostenesse  il  contrario  cadrebbe  nel  ridicolo. 

— Ah  le  case  di  correzione  che  ciiia- 
mansi  alte  scuole!  Questa  maledizione  di- 
vora la  nostra  forza,  il  nostro  orgoglio, 
quanto  v’è  nel  carattere  nazionale  di  serenità 
e di  bellezza  Non  è vero  che  la  forma 
degli  antichi  ginnasii,  coi  bagni,  coi  portici, 
colle  palestre  e i giardini,  siano  un  ideale 
irrealizzabile.  Una  scuola  dev’essere  traboc- 
cante di  vita  e di  feli  ità...  Se  avrò  mai  un 
figlio  dotato  di  salute  e d’intelletto,  gli  in- 
segnerò a ridere  in  faccia  ai  burattini  uni- 
versitari che  pretendono  insegnar  la  sag- 
gezza 

Il  mezzo  escogitato  dalla  giovane 
sorella  per  allontanare  il  professore, 
è questo.  Il  professore  si  picca  d’ar- 
cheologia e fa  degli  scavi  in  un  sot- 
terraneo del  castello.  La  ragazza  col 
cuginetto  vi  seppelliscono  una  cassa. 
L’archeologo,  naturalmente,  la  scopre 
e chiama  tutti  gli  abitanti  del  luogo 
ad  assistere  all’apertura.  Che  vi  si 
trova?  Un  assortimento  completo  di 
salumerie  proveniente  da  tutte  le  parti 
della  Germania.  Il  professore,  che 
non  è di  spirito,  invece  di  riderne, 
s’offende  e se  ne  va  indignato  e mor- 
tificato, lasciando  il  posto  al  rivale. 

Un  libro  su  Garibaldi. 

Coir  approssimarsi  del  centenario 
di  Giuseppe  Garibaldi,  si  prepara  una 
vera  fioritura  di  scritti  sul  grande  e 
mai  esaurito  argomento;  uno  dei  fiori 
più  belli  crediamo  però  che  certa- 
mente resterà  il  magnifico  volume 
del  critico  inglese  Macaulay  Treve- 
lyan,  storico  e critico  di  bella  fama, 
autore  anche  di  un  poderoso  studio 
su  Meredith. 

Il  titolo  del  volume  è : La  difesa 
della  Repubblica  Romana  da  parte  di 
Garibaldi,  e 1’  autore  ha  trattato  il 
suo  argomento  con  una  ricchezza  mi- 
rabile di  documenti,  ricorrendo  per 
informazioni  e notizie  a molte  per- 
sonalità italiane;  aiutato  anche,  nella 
sua  patria,  memore  della  famosa  vi- 
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sita  fatta  dal  nostro  grande  Nizzardo 
a Londra  nel  1864,  da  cento  ca  di 
ammiratori  dell’eroe;  Lord  Carlisle, 
la  signora  Hamilton  King,  i signori 
Arnold,  Brace,  Ragg,  Rolton  King,  la 
signora  Humphry  Ward,  ecc. 

La  forma  è eletta,  vivace,  elegante, 
in  alcuni  punti  della  narrazione  si 
potrebbe  dire  che  assurge  ad  un  ca- 
lore, ad  una  forza,  ad  una  energia 
vivida  e lampeggiante  che  ben  si 
addice  alle  descrizioni  nelle^  quali  le 
sciabole  corruscano  al  sole  e il  sangue 
cola  vermiglio.  « Sembra  sogno  di 
poeta,  ed  è realtà  - egli  dice  vi 
fu  un  tempo  in  cui  Mazzini  era  si- 
gnore di  Roma,  e Qaribaldi  ne  di- 
fendeva le  porte  ! » 
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nella  repubblica  di  S.  Marino,  e lo 
sbandamento  finale.  ^ ^ 

Il  volume  è ricco  di  numerosissime 
incisioni  assai  fini  e originali;  parec- 
chie tolte  da  fascicoli  Illustrai  ed 

London  News  del  1849,  che  non  si 
guardano  senza  commozione. 

Tutto  insomma  concorre  a fare 
di  quest’opera  una  lettura  d’un  inte- 
resse vivo  e vibrante.  Ne  riparleremo. 

L’Istituto  Carnegie  a Pittsburg. 

Giovedì  II  aprile  sono  incominciate 
a Pittsburg  le  grandi  feste  nazionali 
e internazionali  organizzate  per  l’inau- 
gurazione dei  nuovi  edifici  che  com- 
piranno la  grandiosa  opera  di  Car- 


L’Istituto  Carnegie  a Pittsburg. 


Il  libro  è diviso  in  tre  parti:  nella 
prima  sono  descritti  il  movimento 
delle  Riforme,  la  protesta  democra- 
tica dell’  Italia  centrale,  e i prelimi- 
nari della  campagna  di  Roma;  nella 
seconda  la  difesa  di  Roma,  dal  30 
di  aprile  al  30  di  giugno;  nella  terza, 
la  ritirata  di  Garibaldi  e la  fuga,  de- 
scritte in  sei  capitoli  che  formano  il 
lungo  epilogo  all’assedio,  storia  non 
meno  poetica  e non  meno  cara  al 
cuore  d’Italia  di  quella  dell’assedio, 
benché  più  negletta  finora  dagli  scrit- 
tori inglesi,  per  la  sua  poca  impor- 
tanza politica.  Questi  ultimi  eventi 
comprendono  la  marcia  di  Garibaldi 
attraverso  l’Italia,  mentre  francesi, 
spagnuoli  e napoletani  gli  davano 
la  caccia;  i fatti  mirabili  di  vaioree 
di  energia,  mercè  i quali  la  piccola 
banda  dell’eroe  sfuggì  alla  rete  di 
quattro  eserciti,  e giunse  al  versante 
Adriatico;  ultima,  la  caccia  crudele 


negie.  Fino  ad  oggi  le  spese  superano 
i cento  milioni  di  lire.  Questo  isti- 
tuto riunirà  un  insieme  di  scuole  pro- 
fessionali e di  corsi  superiori  in  ogni 
ramo  scientifico.  Le  personalità  più 
eminenti  dell’America  assistevano  alla 
cerimonia,  alla  quale  han  preso  parte 
anche  dei  rappresentanti  stranieri  in- 
vitati sia  direttamente  dall’Istituto,  sia 
per  l’intermediario  degli  ambasciatori 
agli  Stati  Uniti. 

Questi  rappresentanti  sono  stati 
scelti  fra  gli  scienziati  e le  notabilità 
in  ogni  campo.  Se  ne  contano  sei 
per  la  Germania,  altrettanti  per  l’In- 
ghilterra, per  la  Francia  e per  tutti 
f grandi  Stati  europei;  quattro  per 
l’Olanda,  la  Norvegia,  la  Svezia;  due 
per  la  Svizzera,  tre  per  il  Belgio,  ecc. 
I rappresentanti  della  Francia  sono: 
d’Estournelles  de  Constant,  senatore; 
Doumer,  deputato;  Homolle,  diret- 
del  Museo  del  Louvre;  Léonce  Bé- 
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nédile,  direttore  del  Museo  del  Lu- 
xembourg;  Boule,  della  Scuola  pro- 
fessionale; e Rais,  segretario  generale 
del  gruppo  parlamentare  francese  per 
l’arbitrato  internazionale. 

Lo  scultore  Rodin,  che  aveva  già 
accettato  l’invito,  ha  dovuto  rinun- 
ciare a recarvisi  a causa  delle  fatiche 
del  viaggio. 

Il  senatore  d’Estournelles  de  Con- 
stant ha  pronunciato  il  discorso  inau- 
gurale, e ha  detto  fra  le  altre  cose: 
« La  nostra  storia  è assai  antica  ed 
illustrata  da  esempi  sublimi,  ma  è 
anche  ricca  di  ingiustizie,  e ci  mo- 
stra la  forza  soverchiare  impunemente 
il  diritto  ; questi  ricordi  sono  così 
dolorosi,  che  arrestano  le  nostre  ini- 
ziative. La  vostra  storia,  al  contrario, 
è di  ieri,  e quando  le  nostre  idee, 
non  potendo  farsi  strada,  emigrano 
nei  vostri  paesi,  esse  trovano  in  Ame- 
rica lo  spazio  aperto  e gli  uomini 
più  liberi  di  applicarle.  Così  il  pro- 
getto dì  una  organizzazione  pacifica, 
denunciato  come  colpevole  o ridicolo 
nei  nostri  vecchi  Stati  divisi  d’Eu- 
ropa, fu  intelligentemente  accolto  dai 
vostri  giovani  Stati  Uniti  d’America; 
il  vostro  patronato  gli  ha  valso  così, 
nelle  nostre  sfere  governative,  un 
principio  d’attenzione  ». 

L’oratore  fece  poi  l’elogio  del  pre- 
sidente Roosevelt  che  ha  compreso 
la  crescente  solidarietà  che  ravvicina 
i popoli,  e del  Carnegìe  che  ha  do- 
tata riccamente  la  Corte  dell’Aja.  Egli 
è d’opinione  che  l’arbitrato  apparirà 
oramai  come  la  soluzione  moderna 
della  maggior  parte  dei  conflitti  fra 
le  nazioni.  <<  Ma  questo  è ancora  poco, 
se  non  si  formano  gli  uomini,  se  non 
si  elevano  le  coscienze  a un  livello 
superiore,  giunte  al  quale  esse  pos- 
sano uscire  dal  loro  isolamento  e ri- 
conoscersi; in  altri  termini,  in  ogni 
paese  bisogna  raggruppare  gli  uomini 
capaci  d’esercitare  un’azione  benefica 
sul  governo  e sullo  spìrito  pubblico, 
in  modo  da  neutralizzare  le  tendenze 
chauvinistes . Ora,  per  raggiungere 
questo  scopo,  che  cosa  è più  oppor- 
tuno di  questi  grandi  esempi  di  atti- 
vità individuale  e nazionale?  Creare 
una  biblioteca,  un  museo,  un  ospe- 
dale, un  istituto  su  un  punto  del  globo, 
è svegliare  l’emulazione  su  mille  altri 
punti,  è contribuire  all’educazione 
generale,  preparare  la  conciliazione, 


il  progresso,  la  pace  per  il  mondo 
intero. 

« Tale  è l’opera  che  noi  oggi  ono- 
riamo, invitati  da  voi,  o signori  ; l’an- 
tichità credeva  di  avere  assolto  ogni 
obbligo  verso  i popoli  dando  loro  pane 
e giuochi  ; la  società  moderna  con- 
sacra alla  loro  istruzione  le  sue  più 
generose  iniziative  e i suoi  palazzi 
più  belli  ». 

Le  Esposizioni  di  Venezia 
e di  Perugia. 

A pochi  giorni  di  distanza  si  sono 
aperte  due  Esposizioni.  L’una  è la 
settima  della  Città  di  Venezia.  Il  con- 
corso di  famosi  artisti  stranieri  e la 
rigorosa  selezione  fatta  dalla  giuria 
d’accettazione  fanno  sperare  che  sarà 
una  mostra  significativa  che  segnerà 
una  nuova  tappa  sul  cammino  del- 
l’arte. Le  attrattive  dell’Esposizioni 
veneziane  cambiano  sapientemente  e 
sì  è sempre  certi  di  trovarvi  delle 
sorprese.  Il  concorso  adunque  degli 
italiani  e degli  stranieri  sarà  nume- 
roso come  sempre. 

Il  29  aprile  u.  s.  si  è aperta  in  Pe- 
rugia, nel  monumentale  palazzo  dei 
Priori,  1’  Esposizione  dell’antica  arte 
umbra,  con  l’intervento  dell’on.  Rava, 
ministro  della  pubblica  istruzione,  chs 
pronunciò  il  discorso  inaugurale.  Quali 
siano  il  pensiero  e le  preoccupazioni 
della  maggior  parte  degli  studiosi  re- 
lativamente a queste  esposizioni  di 
arte  retrospettiva,  ebbe  già  ad  espri- 
mere il  nostro  collaboratore  Arduino 
Colasanti,  scrivendo  nella  Nuova  An- 
tologia della  Mostra  di  Chieti.  Ad 
ogni  modo,  a parte  il  rischio  che  le 
opere  d’arte  corrono  per  il  disagio 
dei  trasporti  e per  le  insidie  dei  ne- 
gozianti di  antichità,  è innegabile  che 
il  ravvicinamento  di  tante  opere  spar- 
se, appartenenti  ad  una  medesima 
scuola  o a scuole  affini,  non  può  non 
essere  fecondo  dì  insegnamenti  e di 
risultati  scientìfici. 

Nel  caso  particolare  dell’Esposizione 
di  Perugia  si  può  affermare,  fino  da 
ora,  che  gli  studi  tanto  più  potran- 
no avvantaggiarsene,  in  quanto  sono 
molti,  difficili  e complessi  i problemi 
che  si  riconnettono  alle  origini  e allo 
sviluppo  dell’antica  arte  umbra.  In- 
nanzi tutto  fu  saggio  proposito  quello 
di  richiamare  a Perugia  le  opere  di 
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Allegretto  Nuzi,  di  Francescuccio 
Ghissi  e degli  altri  fabrianesi  che  ap- 
parvero alla  mostra  di  Macerata.  I 
vincoli  che  legano  la  più  antica  pit- 
tura marchegiana  con  le  primitive 
scuole  umbre,  fiorite  a Gubbio  e a 
Foligno,  non  sono  ancora  sufficien- 
temente chiariti,  ed  è evidente  che 
l’esame  diretto  di  tante  opere  messe 
fra  loro  a confronto  potrà  togliere 
molti  dubbi  e gittare  una  luce  nuova 
sulla  importantissima  questione.  Se 
non  che,  la  pittura  umbra  dei  primi 
anni  del  Rinascimento  non  rivela  sol- 
tanto caratteri  comuni  con  le  confi- 
nanti scuole  delle  Marche,  ma,  per 
certe  predilezioni  e per  alcuni  atteg- 
giamenti, sembra  talvolta  rispecchiare 
un  movimento  che  si  ritrova  in  molti 
centri  artistici  dell’Italia  settentrio- 
nale. 

Converrà  pertanto  indagare  fino 
a qual  punto,  in  quale  modo  l’Um- 
bria abbia  partecipato  a quel  largo 
moto  che  sul  principio  del  secolo  xv 
sembrò  diffondere  per  tutta  Italia  e 
in  molti  luoghi  della  Francia  e della 
Germania  uno  stile  uniforme,  in  cui 
i caratteri  decorativi  prevalgono  sui 
metodi  e sulle  forme  della  pittura 
trecentesca.  E,  per  accennare  ad  un’al- 
tra sola  delle  più  gravi  questioni  che 
potranno  giovarsi  dell’Esposizione  di 
Perugia,  diremo  che  il  problema  del- 
l’arte di  Fiorenzo  di  Lorenzo  aspetta 
una  soluzione  anche  dopo  gli  sforzi 
della  signora  Carlyle-Graham  e degli 
altri  recenti  biografi  del  grande  pit- 
tore umbro. 

Fra  le  opere  più  importanti  riunite 
a Perugia  in  occasione  della  Esposi- 
zione ricordiamo  : una  tavola  rap- 
presentante Maria  in  trono  con  Gesù 
e Santi,  opera  dello  Spagna,  prove- 
niente dalla  basilica  di  S.  Francesco 
in  Assisi;  il  grande  polittico  di  Nic- 
colò Alunno  esistente  in  Gualdo  Ta- 
dino; il  trittico  di  Niccolò  Alunno, 
firmato  e datato,  conservato  nella 
chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Ba- 
stia; molte  opere  di  Matteo  di  Gualdo, 
croci,  pissidi,  reliquiari,  ostensori, 
trine,  merletti,  pianete,  paliotti  ; e 
infine  un  meraviglioso  Cristo  porta- 
croce,  fin  qui  sconosciuto,  da  attri- 
buirsi al  più  glorioso  periodo  di  Fio- 
renzo di  Lorenzo  o alla  gioventù 
del  Perugino. 


Rousseau  e Jules  Lemaìtre. 

« Salutiamo  gli  uomini  che,  più  d’un 
secolo  dopo  la  loro  morte,  sono  an- 
cora trattati  come  i contemporanei, 
assaliti  e difesi  con  egual  passione 
dalle  nuove  generazioni.  Ciò  dimostra 
che  furono  dei  grandi  seminatori  di 
idee,  che  ararono  profondamente  i 
campi  del  pensiero,  che  gettarono 
grani  ricchi  di  vita  e d’avvenire  ». 
Così  scrive  G.  'Renard  nella  Grande 
Revue  a proposito  del  nuovo  libro  di 
Jules  Lemaìtre,  ora  pubblicato  dal 
Colin,  che  raccoglie  le  dieci  confe- 
renze da  lui  tenute  intorno  a Gian 
Giacomo.  Questo  libro  fa  già  ru- 
more in  Francia  e in  Svizzera  ed  è 
destinato  per  qualche  settimana  a ri- 
scuotere applausi  e biasimi  da  molte 
parti,  avendo  avuto  l’autore  l’inten- 
zione appunto  di  giudicare  il  grande 
riformatore  ginevrino  colle  sue  idee 
d’oggi,  colle  proprie  tendenze  sociali 
e colle  aspirazioni  che  vorrebbe  ve- 
der propagate  nella  sua  nazione. 

Jules  Lemaìtre,  elegante  e spiri- 
toso critico  letterario,  autore  di  pa- 
recchi lavori  drammatici,  è da  pa- 
recchi anni  membro  dell’Accademia. 
Molto  tempo  fa  le  sue  Cronache  in 
appendice  dei  giornali  e raccolte  poi 
in  volumi  destavano  un  vivo  inte- 
resse : l’autore  procedeva  fra  i ro- 
manzi e i drammi,  fra  le  manifesta- 
zioni del  pensiero  francese  e quelle 
dell’estero  che  giungevano  in  Francia 
colle  traduzioni,  accarezzando,  sfer- 
zando con  grazia  e disinvoltura,  sfog- 
giando uno  scetticismo  scintillante,  da 
croniqueur  letterario  di  razza.  La  po- 
litica lo  rapi  piu  tardi  alla  letteratura 
e fu  peccato  : si  trattava  AGiV Affaire 
e i letterati  si  schierarono  da  una 
parte  o dall’altra,  tuffandosi  nel  gior- 
nalismo o addirittura  nell’azione  po- 
litica, nei  comitati,  nelle  campagne 
elettorali.  Ora  Jules  Lemaìtre  è tor- 
nato alla  letteratura  per  mezzo  della 
conferenza  e ci  dà  questo  Rous- 
seau, un  Rousseau  tutto  particolare, 
tutto  personale  di  Lemaìtre. 

Sarà  facile  ai  lettori  immaginare 
le  tendenze  del  libro,  quando  l’au- 
tore ci  avrà  dichiarato  che  vuole 
studiare  in  Rousseau  « le  pere  de 
quelques-unes  des  plus  fortes  erreurs 
du  XIX  siècle  ». 
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J.-J.  Rousseau  e le  sue  amiche. 


Parecchi  di  questi  errori,  o tali  cre- 
duti dal  Lemaìtre,  sono  vigorosi  an- 
che oggi  e pare  che  la  società  ci  si 
tuffi  sempre  più;  sono  errori  di  eman- 
cipazione : emancipazione  dal  dogma 
religioso,  dai  pregiudizi  di  casta,  ecc. 
Le  società  odierne  sono  egualitarie, 
indisciplinate  : 

C’est  la  fante  à Voltaire, 

Cest  la  fante  à Ronssean  ! 

Infatti  Rousseau  non  fu  un  uomo 
molto  equilibrato.  Il  Lemaìtre  tra- 
scura di  collocare  il  ginevrino  nel 
suo  tempo  e nel  suo  ambiente  e di 
comprenderlo  e spiegarlo.  I tratti 
essenziali  del  suo  temperamento,  la 
sensibilità  eccessiva,  le  velleità  eroi- 
che e le  lamentevoli  capitolazioni, 
l’amor  della  gloria  e l’infelicità  tro- 
vansi  in  altri  suoi  contemporanei. 
Gli  eruditi  hanno  ora  sfatato  molte 
leggende  riguardanti  certi  atti  del 


Rousseau  e da  questi  studi  il  filosofo 
non  esce  punto  diminuito;  egli  fu  più 
spesso  una  vittima  che  un  uomo  mal- 
vagio e fu  sempre  d’una  sincerità  ra- 
rissima al  suo  tempo,  rara  anche  oggi. 
Quanto  alle  teorie  sociali,  vi  ha  certo 
in  esse  molto  di  fallace,  ma  nulla  è 
più  provvisorio  che  le  teorie  sociali  - 
e ciò  vale  anche  per  le  moderne  tra-  < 
dizionaliste,  quantunque  sorrette  da 
Lemaìtre,  Bourget,  Barrès  ed  altri  in- 
signi letterati  dell’Accademia. 

C’è  presso  Rousseau,  scrive  il  Re- 
nard, una  specie  d’illusione  ottica  : 
egli  colloca  volentieri  nel  passato 
quello  che  devesi  considerare  come 
un  ideale  avvenire.  Storicamente  ha 
torto,  quando  suppone  alL  origine 
della  società  civile  un  contratto  for- 
male o tacito,  un  accordo  concluso 
fra  volontà  coscienti. Ma  teoricamente, 
idealmente  ha  ragione,  se  si  riguar- 
da questo  contratto,  questo  accordo 
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unanimemente  acconsentito,  non  più 
come  punto  di  partenza  dell’ umanità, 
ma  come  punto  d’arrivo,  come  ter- 
mine verso  il  quale  s’orientano  le 
società  progredienti.  « È l’idea  di 
contratto  - dice  ilTFouillée  - che  fi- 
nisce col  riempirò  i nove  decimi  dei 


Jules  Lemaìtre. 

nostri  codici,  e che  un  giorno  vi  fi- 
gurerà dal  primo  all’ultimo  articolo 
{La  Science  sociale  coniemporaine)  »; 
essa  presiede  sempre  più  nei  rap- 
porti fra  l’uomo  e la  donna  nel  ma- 
trimonio, fra  proprietari  e utenti,  fra 
padroni  e operai,  fra  elettori  ed  eletti, 
fra  regioni,  fra  nazioni.  Il  contratto 
libero  sostituito  alla  forza  è la  dire- 
zione in  cui  cammina  l’umanità. 

E fra  contraenti  dev’essere  ugua- 
glianza. Perciò  Rousseau,  abolendo 
la  schiavitù  che  Bossuet  difendeva 
colle  Sacre  Scritture,  abolendo  i pri- 
vilegi del  censo,  stabilisce  la  neces- 
sità del  suffragio  universale,  l’ugua- 
glianza civile  e politica.  «Les  hommes 
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pouvant  étre  inégaux  en  force  et  en 
génie,  deviennent  tous  égaux  par  con- 
vention et  de  droit  ».  Questi,  fra  gli 
altri,  sono  gli  errori  di  cui  Lemaìtre 
cerca  l’origine  in  Rousseau!  Ora  la 
moda  in  Francia  è di  appoggiarsi  su 
De  Maistre  e De  Bonald... 

Ma  Jules  Lemaìtre  non  è di  quelli 
che  seguono  la  moda  ; al  contrario, 
è di  quelli  che  la  creano. 

La  Conferenza  di  Algesiras. 

Non  erajancora  sopita  nel  mondo 
politico  l’eco  della  Conferenza  di  Al- 
gesiras ; un  libro  interessante,  ricco 
di  particolari  preziosi,  ha  rinnovato 
e prolungato  quell’eco.  È il  volume 
del  francese  André  Tardieu,  primo 
segretario  onorario  d’  Ambasciata, 
intitolato:  La  Conférence  d’ Algósi- 
ras,  e pubblicato  da  Félix  Alcan 
nella  sua  Bibliothèque  d'histoire  con- 
temporaine. 

La  crisi  marocchina  è forse  la  più 
grave  che  la  Francia  abbia  attraver- 
sato dal  1875  ad  oggi;  col  suo  vo- 
lume il  Tardieu  si  prefigge  lo  scopo 
di  svelarne  le  intime  mosse  e i re- 
troscena nascosti.  Egli  ha  certamente 
raggiunto  11  suo  scopo  grazie  alla  mol- 
teplicità e alla  qualità  delle  sue  fonti 
d’informazione.  Noi  ritroviamo  nei 
suo  libro  l’insieme  degli  intensi  ne- 
goziati condotti,  durante  la  Confe- 
renza, a Parigi,  Madrid,  Roma,  Ber- 
lino, Pietroburgo,  Vienna,  Londra, 
Washington.  Il  volume  abbonda  di 
rivelazioni  interessantissime  che  ri- 
guardano non  solo  i Governi,  ma  i 
sovrani  stessi,  specialmente  1’  Impe- 
ratore di  Germania,  il  Presidente  de- 
gli Stati  Uniti,  P Imperatore  d’Au- 
stria, il  Re  di  Spagna  e il  Re  d’I- 
talia. 

L’opera  è divisa  in  quattro  parti. 
La  prima  mostra  quali  fossero,  al 
principio  della  Conferenza,  le  tesi,  i 
diritti  e gli  interessi  in  giuoco;  l’in- 
contro dei  delegati,  e i loro  lavori 
economici,  scaramuccia  prima  del 
combattimento.  La  seconda  analizza 
le  trattazioni  segrete  dei  plenipoten- 
ziarii  francesi  e tedeschi  in  vista  d’un 
possibile  accordo  diretto;  l’intervento 
delle  potenze  in  queste  inutili  tran- 
sazioni. La  terza  racconta  la  vera  e 
propria  crisi  della  Conferenza;  le  di- 
scussioni pubbliche  sulle  questioni 
Voi.  OXXIX,  Serie  V - 1®  maggio  1907. 
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capitali  della  Banca  e della  Polizia; 
il  primo  voto;  i suoi  buoni  effetti; 
poi  il  regresso  provocato  dalla  ca- 
duta del  Ministero  Rouvier  e Pazione 
diplomatica  diretta  allora  contro  la 
Francia  dal  Cancelliere  e dall’impera- 
tore Guglielmo  medesimo.  La  quarta 
segue  gli  sforzi  di  Léon  Bourgeois 
per_ristabilire  la  situazione  ormai 
compromessa. 

Quest’importante  lavoro  costitui- 
sce, come  si  vede,  un  documento 
indispensabile  per  tutti  coloro  che 
vogliano  approfondire  la  storia  com- 
plicata della  diplomazia  europea  in 
questi  ultimi  anni. 

Per  la  prs^tezione  dei  fanciulli . 

L’Ungheria  è venuta  a porsi  alla 
testa  del  movimento  per  la  prote- 
zione dei  fanciulli  da  parte  dello 
Stato,  col  sistema  proposto  e attuato 
dal  ministro  Szell  per  gli  ospizi  in- 
fantili. Quest’uomo  veramente  bene- 
merito è partito  dal  concetto  che  si 
debbono  considerare  i fanciulli  come 
il  patrimonio  più  prezioso  della  na 
zione,  come  in  un  albero  le  parti 
più  preziose  e delle  quali  bisogna 
avere  più  cura.  Sono  appunto  i nuovi 
germogli,  destinati  alle  fioriture  av- 
venire. 

Lo  Stato  ungherese  è stato  Miviso 
dallo  Szell  per  questo  nuovo  assetto 
protettivo  dei  fanciulli  in  1 8 distretti, 
in  ognuno  dei  quali  si  ha  un  ospi- 
zio o rifugio  infantile,  pronto  ad  ac- 
cogliere tutti  quei  fanciulli  che  non 
abbiano  casa.  Di  più,  ogni  distretto 
ha  un  tribunale  di  sorveglianza  e di 
tutela,  istituito  al  solo  scopo  di  salva- 
guardarne l’interesse,  anche  aprendo 
inchieste,  dalle  quali  quando  risul- 
tasse che  alcuno  maltrattasse,  o tra- 
scurasse, o non  nutrisse  sufficiente- 
mente, o non  educasse  i propri  figli, 
o pupilli,  o altro,  esso  tribunale  può 
privare  anche  immediatamente  i ge- 
nitori, tutori  o padroni  dei  fanciulli, 
di  ogni  autorità  e di  ogni  diritto  su 
di  essi,  quando  sembrasse  non  ba- 
stare un  semplice  ammonimento. 

Le  autorità  locali  debbono  inoltre, 
quando  sia  denunciata  la  nascita  di 
un  figlio  illegittimo,  istituire  subito 
ricerche  per  sapere  se  la  madre  ha 
o no  i mezzi  per  sostentarlo;  e se 


non  li  ha,  mandarla  col  fanciullo  al 
più  vicino  ospizio. 

I fanciulli  saranno  educati  e istruiti 
dallo  Stato,  e restituiti  alle  famiglie, 
quando  ne  hanno,  solo  nel  caso  che 
ciò  appaia  utile  ed  opportuno;  nor- 
malmente, essi  saranno  mantenuti 
finché  non  abbiano  raggiunta  l’età 
e la  capacità  necessarie  a provve- 
dere a sé  stessi. 

Nel  1905  il  costo  totale  di  ogni 
fanciullo  per  lo  Stato  ungherese  è 
stato  di  sole  lire  161.25;  fi  numero 
totale  dei  ricoverati  è di  28,000,  e 
dal  1903,  anno  in  cui  si  attuò  la  ri- 
forma, la  percentuale  generale  dei 
decessi^  infantili  è scesa  da  22.2  a 
19.67.  Fra  i ricoverati  è scesa  a 

15.39. 

Miss  Edith  Sellers,  che  nella  Con- 
temporary  Review  ci  fornisce  questi 
interessanti  dati,  conclude  il  suo  bel- 
l’articolo osservando  che  il  felice  espe- 
rimento ungherese  dà  un  nuovo  più 
profondo  significato  alla  frase:  go- 
verno paterno. 

Le  vacanze  aH’estero. 

Abbiamo  insistito  molte  volte  nella 
nostra  rivista  su  la  necessità  per  i gio- 
vani italiani  di  uscir  dai  confini  e 
andare  all’estero  a imparar  le  lingue 
e la  vita  degli  altri  popoli.  Ora  no- 
tiamo con  piacere  sul  Marzocco  un 
articolo  del  prof.  Marcel  Reymond, 
dell’Università  di  Grenoble,  noto  cri- 
tico e storico  dell’arte  fiorentina,  in 
cui  si  parla  di  questo  soggetto. 

Si  tratta  di  fondare  a Firenze;  per 
gli  stranieri,  un’istituzione  che  ac- 
colga gli  studiosi  durante  le  vacanze. 
Tale  istituzione  fiorisce  già  a Gre- 
noble. 

« Uno  dei  primi  doveri  di  un  ele- 
vato e cosciente  patriottismo  - inco- 
mincia Marcel  Reymond  - è il  dif- 
fondere all’estero  la  conoscenza  e 
l’uso  della  lingua  nazionale.  Perchè 
il  propagare  la  lingua  è un  modo  di 
allargare  la  patria  più  sicuro  ancora 
che  quello  di  estenderne  i confini 
materiali.  Con  la  lingua  infatti  si 
diffondono  anche  la  letteratura,  il  pen- 
siero, le  idee  di  una  nazione,  e con 
essi,  il  commercio,  il  traffico,  le  in- 
dustrie : insomma  tutta  la  vita  nazio- 
nale. 


179 


TRA  LIBRI 

« D’altra  parte  è oggi  universal- 
mente riconosciuta  la  necessità  di 
apprendere  le  lingue  moderne  ; non 
soltanto  perchè  le  comunicazioni  più 
facili  e più  rapide  hanno  riavyicinato 
le  nazioni  ed  esteso  i commerci,  ma 
anche  perchè  la  vita  intellettuale  è 
oggi  così  intensa  da  per  tutto  che  il 
seguirla  direttamente  nelle  sue  varie 
manifestazioni  presso  i diversi  popoli 
è indispensabile  per  il  vero  uomo  di 
studio.  E per  effetto  appunto  di  que- 
ste nuove  esigenze  si  son  dovuti  mo- 
dificare profondamente  i programmi 
delle  scuole,  introducendo  in  esse  con 
grande  larghezza  lo  studio  delle  liri- 
gue  straniere.  Dovunque,  o quasi, 
questa  riforma  si  è compiuta  allo 
stesso  modo;  cioè  col  diminuire  lo 
studio  del  latino,  col  diminuire,  se 
non  addirittura  sopprimere,  lo  studio 
del  greco,  per  far  posto  al  francese, 
all’italiano,  all'inglese,  al  tedesco.  Si 
è anche  dovuta  riconoscere  l’insuffi- 
cienza dell’insegnamento  scolastico 
per  lo  studio  delle  lingue  moderne 
che  s’imparano  bene  soltanto  nei  paesi 
dove  si  parlano.  Di  qui  hanno  tratto 
origine  quelle  nuove  e singolari  isti- 
tuzioni che  si  propongono  appunto 
nei  vari  paesi  di  offrire  agli  stranieri 
uno  speciale  insegnamento  della  lin- 
gua : istituzioni  che  funzionano  spe- 
cialmente nei  mesi  di  vacanze,  du- 
rante i quali  studenti  e professori  pos- 
sono recarsi  all’estero  per  approfit- 
tarne ». 

Secondo  il  Reymond,  nessun’altra 
città  d’Italia  si  presterebbe  ad  una 
simile  istituzione  m.eglio  di  Firenze, 
che  è la  culla  della  lingua  italiana 
ed  offre  meravigliose  ed  incompara- 
bili attrattive  d’arte.  Il  nome  solo  di 
Firenze  basterebbe  ad  assicurare  al- 
l’iniziativa uno  splendido  successo, 
richiamando  qui,  fra  gli  altri,  quelli 
studiosi  d’arte  ai  quali  la  conoscenza 
dell’italiano  è di  prima  necessità. 

« Ma  non  dobbiamo  dissimularci 
che  una  tale  impresa  presenta  gravi 
difficoltà.  Istituire  un  insegnamento 
per  i propri  connazionali  è ben  meno 
arduo  che  istituirlo  per  individui  pro- 
venienti dai  paesi  più  diversi,  appar- 
tenenti a varie  classi  sociali  e non 
provvisti  dello  stesso  grado  di  cul- 
tura. Quanto  noi  abbiamo  fatto  con 
buon  esito  in  Francia,  e segnatamente 
a Grenoble,  non  ci  permette  di  dire 
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con  esattezza  ciò  che  bisognerebbe 
fare  a Firenze.  Occorre,  innanzi  tutto, 
vedere  quale  sarà  il  pubblico  che 
accorrerà  nella  città  dei  fiori.  Proba- 
bilmente esso  ignorerà  affatto  l’ita- 
liano; mentre  coloro  che  vengono  a 
Grenoble  hanno  tutti,  salvo  alcuni 
inglesi,  studiata  nella  scuola  la  lingua 
francese.  E se  il  pubblico  sarà  a Fi- 
renze, quale  io  lo  immagino,  verrà 
sentita  la  necessità  di  istituire,  come 
base  di  questi  corsi  estivi,  un  inse- 
gnamento molto  pTotico  della  lingua 
italiana,  a cui  ne  potranno  del  resto 
essere  aggiunti  altri  di  letteratura,  di 
storia  o d’arte  per  gli  studenti  che 
siano  capaci  di  seguirli. 

« La  scuola  dev’essere  creata  dagli 
scolari,  non  imposta  dai  programmi. 

Il  programma,  lo  dico  per  esperienza, 
conviene  sia  semplicissimo  ; basta  dire: 
venite  a Firenze  a imparare  1 italiano 
e ad  ammirare  i tesori  dell’arte  no- 
stra ; troverete  per  i vostri  studi  per- 
sone .esperte  che  vi  saranno  guide 
cortesi. 

« L’opera  di  Grenoble  è cominciata 
dieci  anni  fa.  In  principio  non  sa- 
pevamo che  cosa  fare.  Furono  gli 
studenti  stessi  e gli  articoli  pubbli- 
cati da  loro,  specialmente  sui  giornali 
tedeschi,  ad  indicarci  la  via.  Penso 
che  anche  Firenze  troverà  così  la 
propria  strada.  Bisogna  cominciare  a 
fare,  e l’esperienza,  di  anno  in  anno, 
suggerirà  i perfezionamenti.  E per  co- 
minciare, basterebbero,  a mio  avviso, 
tre  lezioni  al  giorno  : due  la  mattina, 
dalle  otto  alle  dieci,  e una  la  sera, 
dalle  cinque  alle  sei,  o dalle  sei  alle 
sette,  per  lasciar  libero  il  pomeriggio 
alle  visite  artistiche.  Il  sabato,  come 
a Grenoble,  potrebbe  essere  riservato 
alle  escursioni:  Prato,  Pistoia,  Lucca, 
Pisa,  Siena,  S.  Gimignano,  Arezzo. 
È questo  un  punto  di  capitale  im- 
portanza, che  converrebbe  specificare 
anche  nel  programma  ; com’è  im- 
portantissimo ottenere  notevoli  ri- 
duzioni ferroviarie,  e possibilmente 
anche  l’ingresso  gratuito  nelle  gal- 
lerie e nei  musei.  Nè  importa  meno 
procurare  agli  stranieri  occasione  fa- 
cile e frequente  di  parlare  italiano. 
Le  pensioni  di  famiglia,  per  fortuna 
diffuse  ed  abituali  a Firenze,  si  pre- 
stano a ciò  molto  bene  ». 

Il  Reymond  suggerisce  per  que- 
sto soggiorno  di  vacanze  a Plrenze 
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i mesi  di  settembre  e ottobre,  nei 
quali  il  clima  è più  dolce,  special- 
mente  per  i nordici  che  mal  soppor- 
tano il  caldo. 

Auguriamo  buon  esito  aU’ottima 
iniziativa  fiorentina.  Intanto  besempio 
degli  studenti  stranieri  che  già  ven- 
gono e sempre  più  verranno  in  Italia, 
serva  di  sprone  ai  giovani  italiani 
perchè  si  stanchino  finalmente  dei 
caffè,  dei  circoli,  delle  piccole  acca- 
demie versaiuole,  dei  giornalucoli 
chiacchierini,  ed  escano  dalle  fron- 
tiere e si  mescolino  un  po'  più  alla 
vita  attiva  e istruttiva  della  civiltà 
moderna. 


plice,  affettuoso  cogli  amici  e coi  fami- 
liari; amava  lo  scherzo  e V humour. 

Dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  en- 
trando nella  stanza  di  sua  nipote. 
Lady  Fitz  Ro}^  Somerset,  scoppiò  in 
lacrime,  e pure  piangendo  assistè  ai 
funerali  della suaintima  amica Mrs.As- 
buthnot. 

Si  narra  anzi  che  qrando  il  dot- 
tore gli  ebbe  annunciato  la  gravità 
della  malattia  di  quest’ultima,  egli 
afferrasse  per  il  braccio  il  dottore,  e 
lo  scuotesse,  esclamando  con  parole 
rotte  dall’emozione:  « No,  no,  non  sta 
molto  male!  no!...  migliorerà!., 
non  morirà  ! » 


Il  duca  di  Wellington. 

Pochi  sono  i grandi  uomini  che 
resistono  all’osservazione  analitica 
esercitata  sulla  loro  vita  intima;  il 
lato  eroico  della  fama, 
spesso  crolla  e svanisce. 

Non  possiamo  dire  que- 
sto del  grande  duca  in- 
glese, cinto  dell’aureola 
della  più  famosa  vittoria 
del  mondo  intero;  della 
vittoria  sull  ’ invincibile , 
sul  divino  Napoleone. 

Alfredo  Wellesley  non 
esce  diminuito  per  noi 
dall’esame  della  sua  vita; 
essa  è semplice,  e serba 
nella  semplicità  qualche 
cosa  di  grande. 

Nessuno  1’  avvicinò 
senza  subire  il  fàscino 
della  sua  forte  anima  in- 
tegra e salda  come  ac- 
ciaio; un  felice  equilibrio 
legò  le  sue  facoltà,  con- 
temperò  le  sue  doti,  e 
nell’uomo  di  mondo  non 
fece  sparire  l’eroe. 

Di  volto  non  era  bel- 
lo; ma  una  grandezza 
austera  spirava  dalla  sua 
persona.  Quando  nel 
1847  il  duca  dì  Argyll  lo 
visitò  ad  Apsley  House, 
ciò  che  lo  colpì  sopra- 
tutto — raccontò  egli  stesso  — non  fu 
il  suo  forte  naso  a becco  di  aquila, 
ma  lo  splendore  degli  occhi  azzurri 
che  fissavano  immediatamente  l’at- 
tenzione, e la  incatenavano.  Era  sem- 


Basta del  resto  guardare  il  suo  ri- 
tratto, per  persuadersi  che  quegli 
occhi  e quella  bocca  non  potevano 
appartenere  che  ad  un  carattere  assai 
sensibile,  e quasi  doloroso. 

Sentiva  assai  la  sua  casta,  e non 
curò  mai  il  favore  o il  disfavore  po- 


li duca  di  Wellington. 

polare;  passò  freddo  e solenne  sul- 
l’unoe  sull’altro.  Si  dice  che  nel  1831, 
essendosi  egli  vivamente  opposto  alle 
riforme,  la  folla  tirasse  pietre  contro 
le  sue  finestre,  e ne  rompesse  i vetri, 
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danneggiando  i mobili  della  sua  sala; 
si  che  egli  \ i fece  mettere  delle  im- 
poste di  ferro,  che  conservò  fino  alla 
morte  ! ' 

Era  diffusa  intorno  a lui  la  fama 
di  una  certa  leggerezza  nei  suoi  rap- 
porti con  le  signore,  ma  non  sap- 
piamo - dice  George  Street  in  un 
interessante  articolo  pubblicato  nel 
Piitnam’s  Monthly  - quanto  ciò  sia 
provato,  e quanto  ad  ogni  modo  ciò 


Lady  Jersey. 


possa  intaccare  il  suo  carattere.  Ab- 
biamo invece  di  lui  a proposito  di 
sua  moglie  un  bell’aneddoto.  Pro- 
messo in  Inghilterra  ad  una  signo- 
rina, dovè  partire  per  il  continente, 
dove  rimase  molti  anni.  Intanto  la 
sua  fidanzata  fu  colpita  dal  vaiuolo, 
e deturpata;  perciò  gli  scrisse  ren- 
dendogli la  sua  parola.  Ma  altri  po- 
teva sciogliere  Arturo  Wellesley  da  un 
impegno  assunto;  non  lui,  mai,  po- 
teva sciogliere  se  stesso. 

E per  ultimo,  triste  commento  alle 
storie  di  frivolezze  e di  scandali  che 
alcuni  vollero  far  circolare  sul  suo 
conto,  i lettori  sappiano  che  una  volta 
una  donna  gli  disse:  « Duca,  sup- 
pongo che  voi  abbiate  inspirato  am- 
mirazione ed  entusiasmo  in  molte 
donne  ».  Ed  egli  ; « Oh,  sì!  in  molte, 
in  moltissime  1 ma  nessuna  donila  mi 
ha  amato,  mai  ».  E doveva  essere 


la  verità,  poiché  la  natura  del  duca 
era  sopratutto  maschile,  come  ne  fa 
fede  la  sua  indulgenza  verso  le  donne; 
e questi  uomini  di  natura  eminente- 
mente virile,  quando  hanno  compiuto 
qualche  eroica  impresa,  suscitano 
nelle  donne  ammirazione  ; ma  gli 
uomdni  che  le  donne  amano  di  vero 
amore,  sono  piuttosto  quelli  dei  quali 
dividono  e comprendono  le  debolezze! 

E Lord  Wellington  da  alcune  di  que- 
ste femminili  ammirazioni  che  suscitò 
non  ebbe  invero  a lodarsi;  nel  1825 
una  celebrata  cortigiana,  Harriet  Wil- 
son, pubblicò  delle  memorie  nelle 
quali  frequentissimamente  ricorreva 
il  nome  di  lui,  a proposito  di  nar- 
razioni suggestive  che  non  avevano 
certamente  per  fine  di  porre  in  evi- 
denza le  virtù  domestiche  del  duca. 

È vero  che  in  compenso  la  bella  con- 
tessa di  Jersey  disse  dopo  la  sua  morte: 
Io  sono  l’unica  cosa  che  egli  abbia 
amata. 

Nello  sfondo  del  ritratto  di  Wel- 
lington qui  riprodotto,  si  vede  la  statua 
di  Aiace  che  le  donne  inglesi  dedica- 
rono al  vincitore  di  Waterloo  in  Hyde 
Park. 

Lettere  di  Baudelaire. 

Si  sono  venuti  pubblicando,  negli 
ultimi  mesi,  varii  documenti  inediti  su 
Carlo  Baudelaire.  Importante  è l’edi- 
zione completa,  o quasi,  delle  lettere, 
pubblicata  dal  Mercure  de  France.^ 

Il  volume  si  apre  con  1’  atto  di 
nascita  del  poeta,  ii  aprile  1821,  da 
« Joseph  Francois  Baudelaire,  ancien 
chef  de  bureau  de  la  Chambre  des 
Pairs,  àgé  de  soixante  et  un  ans,  de- 
meurant  à Paris,  rue  Hautefeuille 
n.  13,  quartier  de  l’École  de  Méde- 
cine  » e da  Carolina  Dufays,  sposati 
a Parigi  due  anni  prima,  il  9 settem- 
bre 1819,  e si  chiude  coU’atto  di 
morte,  1°  settembre  1867,  a Parigi. 

Incomincia  sin  dal  1844  la  corri- 
spondenza con  Sainte-Beuve,  al  quale 
il  poeta  ventitreenne  inviava  dei  versi. 
Nel  1846  egli  si  fa  ammettere  alla 
« Société  des  Gens  de  Lettres  » sot- 
toscrivendosi « Baudelaire- Dufays, 
réd.  de  Y Esprit  public^tàn  Corsaire- 
Satan,  auteur  de  deux  brochures  sur 
les  Salons  de  1845  et  de  1846  ».  E su- 
bito s’iniziano  le  lettere  chiedenti  ac- 
conti e presdti.  La  vita  di  Baudelaire 
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fu  tormentata  da  bisogni  materiali 
continui,  sì  che  l’aver  egli  persistito 
in  un'aite  dignitosa  e alta,  come  fece, 
devesi  attribuire  ad  un  innato  e- 
roismo.  r 

L’interesse  di  queste  lettere  con- 
siste in  molti  documenti  che  possono 
servire  alla  psicologia  del  poeta" dei 


Fleurs  du  Mal  e in  altri  che  c’infor- 
mano su  cose  del  mondo  letterario 
di  quei  tempi.  Del  ’52  sono  le  prime 
lettere  a quella  Mme  Sabatier,  che 
fu  un  amore  ideale  nella  sua  vita,  in 
cui  dominarono  gli  amori  sensuali  e 
l’attaccamento  a quella  Jeanne,  alla 
quale  alludono  altre  lettere  di  questa 
raccolta.  I Fleurs  du  Mal  possono 
essere  meglio  compresi  per  la  luce 
che  viene  dai  documenti  intorno  a 
queste  due  donne. 

Alcune  pagine  di  queste  lettere 
sono  quanto  mai  caratteristiche.  Ne 
riportiamo  qualche  brano  : 

« Il  y a bien  longtemps  que  je  dis 
que  le  poète  ^.sXrsouverainement  intel- 
ligent,  qu’il  est-  IHntelligence  par  ex- 


cellence,  - et  que  Vimagination  est  la 
plus  scienti fique  des  facultés,  parce 
que  seule  elle  comprend  Vanalogie 
unii  er selle,  ou  ce  qu'une  religion 
mysiique  appella  la  correspondance. 
Mais,  quand  je  veux  faire  imprimer 
ces  choses-là,  on  me  dit  que  je  suis 
fou,  - et  surtout  fou  de  moi-méme,  - 
et  que  je  ne  hais  les  pédants 
que  parce  que  mon  educa- 
tion  est  manquée.  Ce  qu’il 
y a de  bien  certain  cepen- 
dant,  c’est  que  j’ai  un  esprit 
philosophique  qui  me  fait 
voir  clairement  ce  qui  est 
vrai,  méme  en  zoologie, 
bien  que  je  ne  sois  ni  chas- 
seur, ni  naturalista.  Telle 
est  du|moins  ma  prétention  ; 
- ne  faites  pas  comma  mes 
mauvais  amis,  et  n’en  riez 
pas  ». 

Curioso  un  giudizio  su  De 
Musset  : 

« Excepté  à l’àge  de  la 
première  communion,  c’est 
à dire  à l’àge  où  tout  ce  qui 
a trait  aux  filles  publiques 
et  aux  échelles  de  soie  fait 
l’effet  d’une  religion,  je  n’ai 
jamais  pu  souffrir  ce  maitre 
des  gandms^  son  impudence 
d’enfant  gàté  qui  invoque 
le  ciel  et  l’enfer  pour  des 
aventures  de  table  d’hòte, 
son  torrent  bourbeux  de  fau- 
tes  de  gramraaire  et  de  pro- 
sodie, enfin  son  impuissance 
totale  à comprendre  le  tra- 
vail  par  lequel  une  réverìe 
devient  un  objetd’art.  Vous 
arriverez  un  jour  à ne  raffoler  que 
de  la  perfection,  et  vous  mépriserez 
toutes  ces  effusions  de  l’ignorance  ». 

Baudelaire,  col  suo  rispetto  reli- 
gioso dell’arte  e il  criterio  che  il 
poeta  non  deve  esibire  di  sè  se  non 
quello  che  è altamente  significativo, 
non  poteva  certo  approvare  le  pose 
da  fanciullo  viziato  che  De  Musset 
prendeva  in  letteratura.  Egli  era,  ol- 
tre che  poeta,  critico  di  sè  e d’altrui. 
D’altronde  i suoi  gusti  erano  squi- 
siti e si  sa  che  le  sue  predilezioni 
furono  verso  Wagner,  Flaubert,  Le- 
conte  De  Lisle,  Manet,  in  un  tempo 
in  cui  essi  erano  ancora  incompresi. 

« ...Si  vous  voyez  Wagner  avant 
moi,  dites-lui  que  ce  sera  pour  moi 


Carlo  Baudelaire 


183 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


un  grand  bonheur  de  serrer  la  main 
d’un  homme  de  génie,  insulté  par 
tonte  la  populace  des  esprits  frivo.es». 
Così  scrive  a Champfleury  nel  1860. 

Un  tratto  delle  sue  lettere  parla  di 
V.  Ferrari,  il  teorico  patriota  del  Fe- 
deralismo. AT-  V,  1 

« Je  viens  de  chiper  chez  Michel 

La  Raison  FEtat,  de  Ferrari.  Bien 
que  la  pétulance  italienne,  Tabondance 
d’improvisation  amènent  quelquefois 
un  style  làché,  bousculé,  c’est  géné- 
ralement  très  beau.  La  préface  sur- 
tout  (il  faut  absolument  que  vous  li- 
siezcela)  estd’une  certaine  éloquence 
éthéréenne,  fataliste,  résignée,  qui  fait 
penser  aux  meilleurs  morceaux  de  la 
plus  pure  beauté  classique  fran^aise. 
Le  chapitre  sur  Machiavel,  de  qui  ce- 
pendant  Ferrari  se  détache,  est  aussi 
très  étonnant.  En  somme,  c’est  par- 
tout  le  génie  qui  pactise  avec  le  Des- 
tin  : Laisse-moi  comprendre  tes  lois, 
et  j e te  iiens  quitte  des  vulgaires  jouis- 
sances  de  la  vie,  des  vides  consola- 
tions  de  l’erreur  ». 

Alcuni  particolari  divertenti  su  Prou- 
dhon,  veduto  nella  redazione  d’un 
giornale  : 

« Proudhon  y était,  entouré  de  ses 
collaborateurs,  et  leur  distribuait  des 
instructions  et  des  conseils  pour  le 
numéro  du  lendemain. 

« Peu  à peu,  chacun  le  quitta,  et 
je  restai  seni  avec  lui  ; il  me  dit  que 
Viard  était  parti  depuis  longtemps, 
et  nous  nous  mimes  à causer.  Coinme 
je  lui  appris,  dans  la  conversation, 
que  nous  avions  quelques  amis  com- 
muns,  entre  autres  Ricourt,  il  me  dit; 
Ciloyen,  voilà  Vheure  du  dlner;  voulez- 
vous  que  nous  dinwns  ensemble^ 

« Nous  allàmez  chez  un  petit  trai- 
teur  récemment  installé  rue  Neuve-Vi- 
vienne  ; Proudhon  jasa  beaucoup,  vio- 
lemment,  amplement,  m’initiant,  moi, 
inconnu  pour  lui,  à ses  plans  et  à ses 


projets,  et  làchant,  involontairement, 
pour  ainsi  dire,  ime  fonie  de  bons 

mous.  ^ . 

« J’observai  que  ce  polémiste  man- 
geait  énormément,  et  qu  il  ne  buyait 
presque  pas,  tandis  que  ma  sobriété 
et  ma  soif  contrastaient  avec  son  ap- 
pétit. 

« Pour  un  homme  de  lettres,  lui 
dis-je,  vous  mangez  étonnamment.  — 

O est  que  j’ ai  de  grande s choses  àfazre., 
me  répondit-il,  avec  une  telle  simpli- 
cité  que  je  ne  pus  deviner  s’il  parlait 
sérieusement  ou  s’il  voulait  bouf- 
fonner. 

« Je  dois  ajouter,  - puisque  vous 
attachez  aux  plus  petits  détails  une 
importance  souvent  légitime  - <iue, 
le  repas  fini,  quand  je  sonnai  legargon 
pour  payer  notre  dépense  commune, 
Proudhon  s’opposa  si  vivement  à mon 
ìntention  que  je  lelaissai  tirer  sa  bour- 
se,  mais  qu’il  m’étonna  un  peu  en  ne 
payant  que  strictement  son  diner.  - 
Peut-étre  en  inférerez-vous  un  gout 
décidé  de  l’égalité  et  un  amour  exa- 
géré  du  droit  ? » 

* 

* * 

« Excepté  Chateaubriand,  Balzac, 
Stendhal,  Mérimée,  de  Vigny,  Flau- 
bert, Banville,  Gautier,  Leconte  de 
Lisle,  toute  la  racaille  moderne  me 
fait  horreur.  Vos  académiciens,  hor- 
reur.  Vos  libéraux,  horreur.  La  vertu, 
horreur.  Le  vice,  horreur.  Le  style 
coulant,  horreur.  Le  progrès,  horreur. 
Ne  me  parlez  plus  jamais  des  diseurs 

de  riens  ».  . . 

Non  si  può  essere  d’un  pessimismo 

più  corrosivo  ! 

Infine,  per  dimostrare  Pimportanza 

di  questo  volume,  basti  notare  che 
vi  son  lettere  dirette,  oltre  che  a Sainte- 
Beuve,  a Champfleury,  a Flauberfi  a 
Vacquerie,  a Th.  Gautier,  a de  \i- 
gny,  a Manet,  ecc. 


Nemi. 
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ITALIA.  . 

Un  « Albo  Carducciano  »,  ossia  iconografia  della  vita  e delle  opere  di  Giosuè 
Carducci,  e in  preparazione  per  cura  di  Giuseppe  Fumagalli,  bibliotecario  di  Brera 
(I  autore  del  « Chi  1 ha  detto  ? »,  dell’  « Albo  Pariniano  »,  ecc.),  e di  uno  de’  più 
cari  discepoli  del  Poeta,  Filippo  Salveraglio,  bibliotecario  a Pavia.  Sarà  pubMi- 
cato  entro  il  1907  dalla  Libreria  Zanichelli.  ^ 

— Isella  prossima  settimana  Giacomo  Boni  intraprenderà  una  serie  di 
conferenze  nelle  città  più  intellettuali  d’Italia  e dell’estero,  allo  scopo  di  isti- 
tuire presso  il  Foro  Romano  una  biblioteca  in  cui  accogliere  quanti  libri  e ri- 
produzioni  grafiche  si  riferiscono  alle  antichità  romane  sparse  per  tutto  il 
mondo,  ed  incomincierà  il  suo  giro  dalla  dotta  Bologna. 

— Si  è costituito  a Sanginesio  un  Comitato  per  erigere  un  monumento  ad 
Alberico  Gentili. 

— È stata  solennemente  inaugurata  la  YII  Esposizione  internazionale  di 
belle  arti  di  Venezia. 

(.  libreria  antiquaria  Lang  di  Roma  ha  edito  il  suo  importante  cata- 

logo speciale  di  vedute  e opere  di  storia  di  città  e paesi  d’Italia,  comprese  le 
località  geograficamente  o etnograficamente  italiane,  insieme  con  una  collezione 
di  ritratti,  opere  di  archeologia,  belle  arti,  architettura,  ecc. 

I (^acinta  Pezzana  ha  sciolto  ogni  impegno  con  la  drammatica  Compa- 
gnia  di  Roma.  Sarà  sostituita  dalla  signora  Raspantini.  Si  dice  che  l’illustre 
artista  cercherà  di  porre  in  effetto  il  progettato  teatro  popolare  romanesco. 

1 ^ editrice  Mongini  inizierà  prossimamente  una  nuova  Biblio- 

teca, dal  titolo  : Verìtas.  Sarà  pubblicato  per  prima  cosa  II  Governatore  di 
Andrej  eff.  ’ 

~ Il  prof.  Arturo  Farinelli,  della  Università  di  Torino,  ha  tenuto  a Roma 
una  applaudita  conferenza  sulla  Leggenda  del  viaggio  di  Dante  a Parigi. 

— A Milano  ha  ottenuto  buon  successo  l’opera  : Gloria,  del  maestro  Cilea. 

Si  è inaugurata  a Perugia  la  Mostra  d’arte  antica  umbra. 

commedia  inforno  a cui  Ugo  Ojetti  e Renato  Simoni  stanno  lavo- 
ranlo  insieme  e che  avrà  per  titolo:  Casanova,  sarà  pronta  per  1 autunno  e 
verrà  rappresentata  al  Manzoni  di  Milano. 

D ~ novità  della  Casa  di  Ulrico  Hoepli  notiamo  : Codici  Bohhiesi  della 

Biblioteca  Isaxionah  universitaria  di  Torino,  con  illustrazioni  di  Carlo  Cipolla 

eliotipia  (Edizione  di  150  esemplari,’ 
nz{)n);L  originale  del  Gansoniere  di  Francesco  Petrarca,  qoìi  158  tavole  info- 
totipia  45  pagine  di  testo  e due  altre  tavole  in  fototipia  (Edizione  di  150  esem- 
plari, L.  100);  Monumenti  antichi  pubblicati  per  cura  della  Regia  Accademia  dei 
Lincei,  pagine  72,  con  78  incisioni  (L.  7). 

alla  Capitale  d’Italia  è il  titolo  di  un  numero  unico 
edito  dal  Comitato  prò  Roma  Marittima  e messo  in  vendita  a beneficio  della 
Croce  Verde  di  Ostia,  in  occasione  dell’ inaugurazione  del  nuovo  viale  da  Ostia 
alla  spi^gia  di  Castel  Fusane.  Contiene  scritti  di  Paolo  Orlando,  Fausto  Sal- 
vatore Dante  Vaglieri,  Riccardo  Pierantoni,  Gioacchino  de  Angelis  Arturo 
Dancellotti,  Lorenzo  Salazar,  Raffaello  Giovagnoli,  Edmondo  De  Amicis,  Cer- 
Tesato,  Cimbali,  Fanny  Zampini-Salazar,  ecc. 

Presso  la  Casa  Hans  Rinck  uscirà  prossimamente:  L’oqqetto  della  mo- 
rale, nuovo  libro  di  A.  Trivero. 

~ IM'atale  di  Roma  si  è tenuta  al  Palatino  una  lettura  di  versi  di 
briosuo  Carducci.  Furono  dicitori  applauditissimi  Ofelia  Mazzoni,  Ciro  Galvani 
e l’avv.  Romualdi. 

— Si  annunzia  prossima  la  pubblicazione  presso  la  Libreria  Braidense  di 
Verona  di  una  seconda  edizione  dei  Sonetti  Portoghesi  di  Elisabetta  Barrett- 
Drownmg,  recati  in  lingua  italiana  dalla  marchesa  Teresa  Venuti  De  Dominicis. 
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— A Todi  si  è costituito  un  Comitato  per  le  onoranze  a Jacopone  da  Todi, 

in  occasione  del  suo  sesto  centenario. 

— IS'ella  Biblioteca  pedagogica  dei  « Diritti  della  Scuola  » e uscito  un  to- 

urne  di  Aurelio  Stoppoloni  su  Tallejrand.  . , 

— A Roma,  nella  sala  degli  Grazi  e Curiazi,  l’on.  prof.  Alessandro  d An- 
cona ha  commemorato  Giosuè  Carducci 

— È di  imminente  pubblicazione  Garihaldi,  grande  rassegna  commemo- 
rativa a cura  del  Comitato  universitario  per  le  onoranze  a Giuseppe  Garibaldi. 
Contiene  prose  e poesie  dei  più  eminenti  letterati,  storici,  uomini  politici  ita- 
liani francesi  russi,  ecc.  Contiene  50  illustrazioni  (documenti,  fac- simili,  ritratti, 
monumenti,  ecc.).  Sarà  un  elegante  fascicolo  di  64  pagine  di  grande  formato. 

— La  rivista  mensile  italo-islamica  II  Convito,  che  esce  al  Cairo,  entrando 
nel  IV  anno  di  sua  vita,  è uscita  in  rassegna.  Il  Convito  vede  la  luce  il  15  ^ 
ogni  mese  in  elegante  fascicolo  di  64  pagine,  metà  delle  quali  sono  redatte  in 
italiano  e metà  in  arabo. 

Giovanni  Lanzalone  ha  pubblicato  presso  Ln  Vitcì  IntcvncisioncilB  di 

Milano  la  *2^  edizione  dei  suoi  Accenni  di  critica  nuova  {L'arte  voluttuosa).  ^ 

_ A Pietrasanta  Giovanni  Pascoli  ha  solennemente  commemorato  Giosuè 
Carducci. 

It  Conservatorio  di  musica  di  Palermo  apre  un  concorso  per  un  ora- 
torio per  soli  cori  ed  orchestra,  con  premio  di  L.  1000.  Tempo  utile  fino  al 

31  marzo  1908.  t j n tt  n 

— In  occasione  della  riapertura  della  chiesa  di  Sant  Andrea  della  Valle 
L Illìistragione  Cattolica  ha  pubblicato  un  bel  numero  unico,  a cura  di  Attilio 
Boni,  che  è una  vera  e preziosa  monografia  sullo  stesso  monumento  e sulle 

sue  opere  d’arte  antica  e moderna.  i.  .t  x 

Corrado  Ricci,  il  direttore  generale  alle  antichità  e belle  arti,  terrà 

prossimamente  una  conferenza  ad  Ascoli  Piceno,  commemorando  Giuseppe  Sac- 
coni. Hon  v’è  dubbio  che  questa  commemorazione  assumerà  un  particolaris- 
simo carattere  d’ importanza  e d’ interesse  e per  il  nome  del  conferenziere  e per 
l'eco  tuttora  viva  delle  polemiche  sorte  dopo  che  il  grande  architetto  mancò  alla 
patria  e all’arte. 


Dal  Sud  al  Nord,  di  AMILCARE  LAURIA.  Torino,  Renzo  Streglio.  — 
Amilcare  Lauria  torna  ai  suoi  « Signorini  lettori  »,  come  li  chiama,  per  nairar 
loro  un’altra  storiella,  di  quelle  ch’ei  suol  prendere  da  una  certa  parte  della 
vita  reale,  la  quale  può  vivamente  interessare  le  anime  adolescenti,  educarle  e 
divertirle  insieme.  Così,  come  pe’  suoi  1 quattro  del  molo  (romanzetto  che,  se  pur 
si  legga  nelle  peggiori  disposizioni  per  la  letteratura  fanciullesca,  piace  tanto 
da  non  dimenticarlo  più),  anche  per  questo  egli  s’è  rivolto  alle  sue  memorie  di 
infanzia  ; ed  ha  narrato  di  due  ragazzi  deiraristòcrazia  napoletana,  i quali,  ca- 
duti, col  loro  eroico  padre,  in  bassa  fortuna,  salvano  un  bimbo  russo,  malato 
di  lipemania,  e,  dipoi,  il  suo  babbo,  mentre  era  trascinato  sulla  via  ^1* 

beria.  Questo  non  è neppure  il  nocciolo  della  commovente  e vivace  storiella  ; 
è un  accenno  appena  allldea  del  libro,  in  cui  1 originalità  dell’autore  anco  una 
volta  si  determina  nelle  linee  incisive,  efficacissime  con  le  quali  tratteggia  ogni 
tipetto  e nella  verità  dell’azione.  Volumetto  interessante  quant  altro  mai,  pei  pic- 
coli lettori  ed  anche  pei  grandi. 

Contraffazione  di  monete  e sigilli,  bolli  pubblici  e loro  impronte,  di  M2VR- 
CELLO  FINZI.  Torino,  Bocca,  1906.  — Il  prof.  Marcello  Finzi  ha  raccolto  in 
questo  elegante  volume  le  sue  lezioni  all’Università  di  Ferrara.  Esse  dimostrano 
ampiamente  la  larga  coltura  del  Finzi  in  questo  ramo  così  importante  della  po- 
lizia scientifica  , da  esse  potranno  certamente  ricavare  un  gran  vantaggio  quanti 
si  dedicano  a questi  interessanti  studi. 

Le  origini  della  posta  in  Piemonte,  di  DONATO  LEVI.  Asti,  tip.  G.  Bri- 
GNOLO.  1907.  — Questo  interessante  volumetto,  ampiamente  documentato  e scritto 
molto  bene,  è la  prima  parte  della  vasta  opera,  cui  Donato  Levi  ha  dato  per 
titolo  •.  Storia  della  posta  piemontese  dalle  sue  origini  alla  costitiigione  del  Regno 
d'Italia  II  lavoro  completo  è atteso  con  desiderio. 

Cenni  biografici  e bibliografici  di  Eraldo  Baretti,  di  MARIO  PIACENZA. 
Mondovì,  tipografia  C.  A.  Fracchia,  1906.  — L’autore  con  questo  volume  sul 
Baretti  reca  un  importante  contributo  alla  storia  del  Teatro  piemontese.  Il  Pi^‘ 
cenza  ha  esaminato  una  quantità  di  documenti,  fornitigli  dalla  famiglia,  di  cui 
1 a maggior  parte  inediti,  e ci  ha  offerto  così  un  libro  molto  notevole  che  si  legge 
con  soddisfazione  da  chiunque  si  interessi  alle  vicende  del  Teatro  subalpino 
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Una  primavera  in  Grecia,  di  DOMEJSTICO  TUMIATI.  Milano,  Frat.  Trevbs, 
editori.  — La  Grecia  è una  regione  incantata  verso  la  quale  torna  di  tratto 
in  tratto  l’anima  umana,  affascinata  sempre  novellamente  da  tutto  ciò  che  di 
leggendario,  di  poetico,  di  sublime  essa  contiene  nel  solo  suo  nome,  e Domenico 
Tumiati  descrive  oggi  con  magnifiche  doti  suggestive  il  viaggio  che  egli  vi  ha 
compiuto  recentemente,  in  un  libro  cui  il  pubblico  non  mancherà  di  fare  acco- 
glienze festose. 

Passeggiate  per  l’Italia,  di  FBEDII^AIN'DO  GRBGOKOVIU8  (dal  tedesco), 
Roma,  Carboni,  libraio -editore,  pag.  643.  L.  3 50.  — Demmo  già  notizia  delle 
Passeggiate  Romane  del  Gregorovius  che  formano  il  primo  volume  degli  scritti 
di  lui  compresi  sotto  il  comune  titolo:  Passeggiate  per  P Italia,  e dei  quali  l’edi- 
tore Carboni  viene  pubblicando  una  completa  versione,  opera  dei  signori  M.  Corsi 
e Attilio  Rinieri  De  Rocchi.  Questo  secondo  volume  uscito  testé  non  è certo 
meno  interessante  del  primo,  e comprende  escursioni  nell’Umbria,  nell’Abruzzo, 
a Subiaco,  descrizioni  del  Ghetto,  di  costumi  romani,  ecc. 

FRANCIA. 

M.  A.  D.  Xénopol,  il  grande  storico  rumeno,  professerà  un  corso  libero  alla 
Sorbona.  L’autore  della  Storia  dei  rumeni  e dei  Principii  fondamentali  della 
Stona,  per  non  citare  che  le  sue  opere  capitali,  tratterà  nelle  sue  lezioni  della 
Teoria  della  Storia. 

— Le  feste  centenarie  di  Fragonard  si  sono  iniziate  a Grasse  colla  inau- 
gurazione dei  monumento  al  grande  pittore.  Era  presente  una  folla  di  letterati 
ed  artisti. 

— Sotto  gli  auspici  dei  Municipio  di  Drive  (Corrèze)  si  è composto  un  Co- 
mitato per  erigere  in  quella  città  un  monumento  alla  memoria  di  un  figlio  del 
luogo,  il  celebre  naturalista  Pierre- André  Latreille  (1762-1832),  sopranominato 
il  principe  deH’Entomologia,  che  divenne  professore  al  Museo  di  storia  natu- 
rale e membro  dell’ Accademia  delle  scienze. 

— Pierre  Yeber  e Hugues  Delarue  hanno  letto  agli  artisti  dell’Odèon  d 
Parigi  un  nuovo  atto  in  versi,  di  cui  sono  già  state  distribuite  le  parti.  Ti- 
tolo : Le  Matti' e à aimer. 

— L’opera  documentaria  più  completa  che  sia  stata  pubblicata  recente- 
mente sull  arte  giapponese  è V Album  dei  capolavori  dell’arte  giapponese  di 
G.  Migeon  ; questo  album,  in-4°,  è composto  di  100  tavole  con  riproduzioni  di 
quasi  120  ) opere  di  quest’arte  così  mal  conosciuta  ed  indispensabile  a quanti 
vogliono  studiare.  L’editore  è il  Longuet  di  Parigi. 

— Si  è costituito  a Parigi  un  Comitato  per  dotare  la  città  di  una  statua 
a Beethoven. 

— I Pastellisti  francesi  hanno  aperto  la  loro  23®  esposizione.  Xotate  le 
opere  di  Dagnan-Bouveret,  Besnard,  Lhermitte,  Lévy-Dhurmer. 

— La  canzone  ha  i suoi  fedeli.  Un  gruppo  di  amatori  ha  intenzione  di 
pubblicare  prossimamente  un  Annuario  della  camone.  Le  sue  notizie  si  esten- 
deranno al  mondo  dei  teatri  e dell’insegnamento  libero,  a tutti  quelli,  insomma, 
che  fanno  parte  della  grande  famiglia  degli  autori,  esecutori  ed  amanti  di  canzoni. 

— In  maggio  si  avranno  a Parigi  audizioni  della  Salomè.  Sotto  il  patro- 
nato della  Società  delle  grandi  audizioni,  sei  rappresentazioni  ne  saranno 
date  al  Chàtelet,  con  artisti  tedeschi.  L’autore,  Riccardo  Strauss,  dirigerà  lui 
stesso  l’orchestra. 

— A Parigi  si  apprestano  a celebrare  il  giubileo  artistico  di  Carlo  Lecocq, 
l’autore  della  Figlia  di  Madama  Angot  e di  molte  altre  operette.  Lecocq  ha 
74  anni  e in  questo  mese  ricorrerà  il  50=*  anniversario  dell’esecuzione  del  primo 
suo  lavoro  : Il  dottor  Miracolo. 

— Tra  gli  ultimi  volumi  di  versi  usciti  in  Francia  notiamo:  La  Chanson 
d^ Eliacin,  di  Paul  Drouot  (Bditions  de  « Psyché  »)  ; Le  bon  adieu,  di  Maurice  de 
Noisay  (Bditions  de  « Psy che  »)  ; Omhres  color ées,  ài  de  Saulnay  (A.  Le- 

merre,  5 fr  );  Les  Horisons  d’or,  di  Paul  Hubert  (Ollendorff,  3 fr.  50);  La  féte 
dii  coeur,  di  Lucien  Chiselle  (Bditions  de  «l’tdée»,  2 fr.  50) 

— botiamo  tra  i recenti  volumi  di  letteratura  usciti  in  Francia:  Charles 
Baudelaire,  Etude  biographique  di  Eugène  Crepet  (Paris,  Messein);  Versifica- 
tion  et  métriqne  de  Charles  Baudelaire,  di  Albert  Cassagne  (Paris,  Hachette); 
La  Théorie  de  Vari  pour  Pari  en  France  chez  les  derniers  romantiqiies  et  les 
premiers  réalistes  (Paris  Hachette)  ; IJvres  de  Folastries.  di  Pierre  de  Ronsard 
(Paris,  « Mercure  de  France  »). 
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- Si  è scoperto  a Perorine,  dimenticato  nei  magazzini  del  Manicipio  e 
del  Museo,  il  celebre  quadro  Trionfo  di  Daad.  Ai  Salvator  Rosa,  citato  da 
tuffi  i suoi  biografi,  ma  la  cui  traccia  si  era  perduta 

Kel  prossimo  maggio  avranno  luogo  a Parigi  grandi  concerti  in  o 
della  musica  russa.  Saranno  eseguiti  al  teatro  dell’Opera  e comprenderanno  la 
musica  russa  di  tutti  i tempi.  Tutti  gli  interpreti  saranno  russi. 

Recenti  pubblicazioni  : 

iutonr  dn  Gatholicisme,  par  Georges  Goyau.  - Parm,  Perrin  L 

Jean-Jacques  Bousseau,  par  Jules  Lemaìtre.  — Paris,  Calmann-Levy. 

^Causeri  s littéraires  {1800-1850  , par  Emile  Souvestre.  — Paris,  Paulin. 

^ ^ Victor  Rugo,  ìiomme  politiqne,  par  Camille  Pelletan.  — Paris,  Ollendorff. 

^ due  de  Nemours  par  Rene  Bazin  — Paris^^  Emile  Paul.  L.  5 

La  Féte  Impériale.  par  Frédbric  Loliéb.  — Paris,  Juven.  3.50. 

4 rinstitiit.  par  Paul  Deschanbl.  - Paris,  Calmann-LeY.  L.  3..0. 

Le  Livre  de  PFpouse,  par  Paul  Combbs.  - Avignon,  Aubanel. 

RP 

Études  critiques  sur  l’histoire  de  la  littérature  franjaise, 

BRUNETIERE.  Paris,  Hachettb,  1007.  3 fr.  50  — La  varietà  degli  argo- 
menti, la  ricchezza  del  sapere,  e il  vigore  della  critica  faranno  giudicare  questa 
raccolta  non  inferiore,  e forse  superiore,  alle  precedente  Essa  contiene  studi 
su  Montaigne,  Molière,  Bourdaloue,  Joseph  de  Maistre  ed  altri  su  l 
letteratura  francese,  e sulle  Trasformasioni  della  lingua  francese  J , * 

L’autore  stava  ancora  correggendo  le  bozze  di  quest  opera,  quando  la  m 

'"’^Mémoires  militaires  (1812-1814),  par  JOSEPH  GRABINSKI.  Pans  Plon 
1907  — Tradotte  dal  polacco,  escono  in  luce  queste  memorie  di  un  ulhciale  m 
stato  maggiore  addetto  al  quartier  generale  deil’eserc  to  negli  ultimi  anni  della 
potenza  Spoleonica.  Posto  dalle  sue  funzioni  alla  fonte  stessa  degli  '“j 

neriali  il  G rievoca  nelle  sue  memorie  con  una  certa  nettezza  di  paiticolari 
le  campagne  del  181-2,  1813  e 1814,  narrando  con  semplicità  le  missioni  per 
colose  di ^oui  fu  incaricato.  Notevole  è in  lui  il  caldo  sentiinerJo  di  amo-  rati  io, 
che  si  associa  ad  una  fedeltà  cavalleresca  all’uomo,  che  la  Polonia  venerava 
come  un  nuovo  Mepsia,  e fiero  lo  sdegno  contro  gl’in^grati  che  lo  abbandonarono. 
Nella  valanga  di  documenti  dell’età  napoleonica  che  vengono  da  tempo  pub^ 
bucati,  queste  memorie  hanno  un  valore  assai  singolare,  poiché  contenga 
aneddoti  e ritratti  assolutamente  autentici  o dai  tratti  indubbiamente  rassomi- 
vlianti.  Sono  pure  importanti  alcune  correzioni  al  Thiers,  che  attribuisce  a 
corpi  francesi  imprese  in  realtà  da  attribuirsi  ai  valorosi  contingenti  polacchi. 

La  perle  de  l’Alsace  (18701,  par  E.  PICARD,  Paris,  Plon,  1947.  - Il 
comandante  Picard,  cui  dobbiamo  un  bello  siuAio  sm  Bonaparte  p J/orean,  con- 
sacra, un  libro  ad  una  questione  interessantissima  di  storia  militare  - chi  e ve- 
ramente il  responsabile  della  sconfitta  di  Proesohwiller  (5  agosto 
la  quale  la  Francia  perdette  l’ Alsazia.  Esaminate  le  condizioni  indubbie  d in- 
feriorità dell’esercito  francese,  derivanti  dalla  sua  debolezza  numerica  in  con- 
fronto all’esercito  invasore  e dalia  insufficienza  del  suo  materiale  d artiglieria, 
ed  esposti  i primi  scontri,  il  Picard  esamina  a fondo  la  battaglia  di  Froesche- 
willer  e conclude  che  del  suo  esito  fatale  per  la  Francia  sono  sopratutto  respon- 
sabili il  Mac  Mahon,  che  accettò  battaglia  prima  d aver  concentrate  tutte  le 
sue  forze,  e il  Paill.v,  ohe  mostrò  inerzia  colpevole  di  fronte  alle  urgenti  do- 
mande  di  soccorso  del  Mac  Mahon. 

Le  due  de  Nemours,  par  RENÉ  BAZIN.  Paris  ÉMip  Paul,  1907.  - Un 
libro  di  René  Bazin  deve  esser  sempre  bene  accolto,  poiché  ha  pregi  gran^ 
Ai  rv  Ai  o san  nrASATifare  con  erarbo  errando  i suoi  soggetti  piu 


ai  cui  1 A e uno  aei  maesiri  ueiia  xi  auGia  contemporanea  Argomento  di  questo 
volume  è la  biografia  del  duca  di  Nemours,  uno  dei  figli  di  Luigi  Filippo,  buon 
soldato,  come  i suoi,  ma  figura  poco  nota  neH’ambiente  politico,  ritraendo  il 
quale  il  Bazin  tende  a dimostrare  come  e perchè  il  duca  fu  il  principale  fau- 
tore della  riconciliazione  della  sua  famiglia  col  Conte  di  Chambord.  il  Bazin 
ha  troppa  arte  per  lasciarsi  trascinare  al  panegirico,  ma  non  era  facile  evitale 
lo  scoglio  pericoloso. 
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INGHILTERRA  E STATI  UNITI. 

Ij  JEnciclopsdia  cuttolicci^  dotta  ©dizion©  dol  A^aticano,  è apparsa  pi  osso 
l’editore  Appleton,  a T'Iew  York.  Questa  opera,  unica  al  mondo,  comprende 
quindici  volumi  meravigliosamente  rilegati,  ammirabilmente  illustrati  con  allu- 
minature a mano,  dei  fac-simili  e fotografie  a colori,  con  un  autografo  di  Pio  X. 
li’edizione  è strettamente  limitata  a 26  serie.  Il  prezzo  di  ciascuna  è di  2250  lire 
sterline  (56,250  fr.). 

— I giornali  inglesi  annunziano  che  il  poeta  Swinburne  sta  s3rivendo  un 
nuovo  dramma,  la  cui  scena  si  svolge  in  Italia  nel  xvi  secolo  e il  cui  perso- 
naggio principale  è Cesare  Borgia. 

— In  occasione  dell'ottantesimo  compleanno  di  Lord  Lister  1©  maggiori 
personalità  della  scienza  e della  medicina,  riunite  in  assemblea  al  Collegio  Reale 
di  chirurgia,  hanno  deliberato  di  festeggiar©  la  ricorrenza  riunendo  tutti  i lavori 
deirillustr©  scienziato  in  due  bei  volumi.  Intanto  Lord  Lister  ha  ricevuto  foli- 
citazioni  dagli  scienziati  del  mondo  intiero 

— Xella  seconda  metà  di  maggio  uscirà  un  nuovo  romanzo  di  Frankfort 
Moore  che  avrà  per  titolo:  Captain  Latymer. 

— Bonaparte  in  Egypt  and  thè  Egyptians  of  To-day  è il  titolo  di  un  libro 
del  signor  A.  Hay  Browne,  annunziato  dalla  casa  Fisher  Unwin.  La  teoria 
che  vi  è svolta  è questa;  che  l’Egitto  d’oggi  fu  largamente  influenzato  dalle 
aspirazioni  che  ebbero  la  loro  origine  neH’invasion©  della  contrada  da  parte  di 
napoleone.  L’autore,  che  è un  maomettano,  è vissuto  per  più  di  venti  anni  in 
Egitto. 

— Tra  1©  ultime  pubblicazioni  inglesi  notiamo  : The  Eoreign  Deht  of  English 
Literature,  di  T.  G.  Tuckec,  London,  Georg©  Bell,  6 s.  ; National  Life  and  Cha- 
racter  in  thè  Mirror  of  English  Literature^  Cambridge,  University  Press,  8 s.; 
Edinburgh  under  Sir  Walter  Scott,  London,  Constable,  10  s.  6d.  ; The  Life  of 
Oscar  Wilde,  by  Robert  Harborough  Sherard,  London,  T.  Werner  Lauri©,  12 s.  6d.; 
The  Yoke,  by  Hubert  Wales,  London,  John  Long,  6s.  Memoires  of  a Person 
of  Quality,  by  Ashton  Hilliers,  London,  Heinemann,  6 s.  ; The  Qhost,  by  Ar  - 
nold  Bennet,  London,  Chatto  and  Windus,  2 s 6 d. 

— H.  C.  Chatfield- Taylor  ha  pubblicato  presso  la  casa  Chatto  e Windus 
una  interessante  biografia  su  Molière. 

Presso  l’editore  Blackwood  è uscito  The  Mystics,  di  Katharine  Cecil 
Thurston. 

Recenti  pubblicazioni  i 

The  Trust  Movement  in  British  Industry,  by  Henry  W.  Macrosty.  — 
London,  Longman,  8 vo.  9 s.  net 

Japanese  Buie  in  Eormosa,  by  YosaburO  Takbtoshi.  — London,  Long- 
man, 8 vo.  10  s.  6 d.  net. 

Cooperative  Banking  - Its  Principles  and  Fradice,  by  Henry  Wolff.  — 
London,  King  (7  s.  6d  net) 

Rise  and  Progress  of  thè  English  Constitntion , by  sir  Edward  Creasy.  — 
London,  Macmillan  (3  s 6 d.) 

OaribaldVs  De f enee  of  thè  Roman  Empire,  by  George  Trevelyan  Ma- 
CAULAY.  London.  Longmans  (6  s 6 d.  net) 

Switserland  and  its  people,  by  Clarbnce  Rook,  painted  by  Effi©  Tardine.  — 
London,  Chatto  and  Windus  (2  8.  6 d ). 

The  Spanish  Necklace,  by  B.  M.  Croker.  — London,  Chatto  and  Windus 
(2  s .6  d.) 

The  SelfRevelation  of  Jesus,  by  Cyril  Hepher.  — Darton,  Wells  Gardner 
(2  8.  6 d.) 


AUSTRIA  £ QERIVIArvIA 

Tre  recenti  perdite  ha  'da  annoverar©  la  letteratura  tedesca.  È morto  a 
Monaco,  a 66  anni,  Max  Haushofer,  professore  di  economia  e statistica  a queU’Rti- 
tuto  tecnico  superiore.  Uomo  di  molteplice  ingegno,  s’era  fatto  conoscer©  con 
una  serie  di  opere  di  economia  © sociologia,  a cui  aveva  aggiunto  dell©  geniali 
monografie  delle  catene  alpine,  e inoltre  aveva  pubblicato  tre  volumi  di  poesie, 
notevoli  per  ricchezza  di  fantasia  e vigoria  di  forma.  - A Berlino  è mancato, 
sessantenne,  Otto  Leixner,  più  conosciuto  come  moralista  © critico  della  lette- 
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ratura  che  come  poeta  e romanziere.  Tra  i suoi  volumi  più  popolari  fu  Così 
parlò  il  figlio  di  Zarathustra,  iu  cui  combatte  le  vedute  filosofiche  del  Metzsche. 

- Infine  a Vienna  è morto  Carlo  Torresani  Lauzenfeld,  scrittore  popolarissimo 
per  i suoi  romanzi,  le  sue  novelle  militari,  le  note  di  viaggio^  e i ricordi  per- 
sonali. Era  nato  a Milano  61  anni  fa  ed  era  nipote  del  famoso  direttore  di  polizia 
del  regno  Lombardo- Veneto. 

Sotto  il  titolo  Die  deutschen  Hochschiilen  si  pubblica  una  serie  di  monografie 

sulle  scuole  superiori  tedesche,  redatte  (fe,  Teodoro  Kappstein,  ed  edite  dal  We- 

dekind  di  Berlino.  ^ n ^ n 

L’inaugurazione  del  monumento  al  duca  Carlo  Alessandro,  opera  dello 

scultore  Adolfo  Brùtt,  sulla  piazza  omonima  a Weimar,  è stata  fissata  pe 
24  giuo'no . 

—"^Grandi  rappresentazioni  delle  opere  di  Wagner  e di  Mozart,  col  con- 
corso dei  migliori  artisti  tedeschi,  si  terranno  in  Francoforte  sul  Meno  dal 

26  aprile  al  18  maggio.  ^ i 

— In  Malcesine,  sul  Garda,  dove  ebbe  un’avventura  il  Goethe,  nel  suo 
viaggio  in  Italia,  fu  inaugurata  una  lapide  per  ricordo,  sulle  pareti  àCiV Albergo 
dDtalia  do^e  il  Goethe  ebbe  a soggiornare. 

— Due  nuove  riviste  sono  ora  apparse  in  Germania  : 1 una,  \ Internationale 
Wochenscrift,  che  si  occupa  di  scienza,  arte  e tecnica  ; l’altra  pur  settimanale, 
Morgen  che  ha  per  redattori  Riccardo  Strauss  per  la  musica,  Giorgio  Brande» 
per  la  letteratura,  il  Muther  per  l’arte,  e il  Werner  Sombart  per  la  politica. 

_ IS'ella  grande  Esposizione  internazionale  di  giardinaggio  che  si  aprirà 
ora  in  Mannheim,  vi  sarà,  dal  21  al  29  settembre,  una  mostra  speciale  di  frutta 
e legumi,  con  premi, in  denaro  e medaglie. 

X curatori  del  concorso  Raimund  di  Vienna  hanno  stabilito  di  non  dar 

alcun  premio  questo  anno,  e di  ritenere  i lavori  arrivati  per  il  prossimo  anno, 
onde  concorrano  con  gli  altri  al  premio  raddoppiato  di  2400  corone. 

Seguendo  l’esempio  dell’Orchestra  filarmonica  di  Berlino,  anche  Vienna 

ha  organizzato,  con  un  capitale  offerto  da  privati,  una  grande  orchestra,  che  si 
produrrà  questo  autunno,  sotto  il  nome  Neiies  Wiener  von  Kunstler- Orche  ster. 
Il  Zemlinsky  e il  Mahler  si  sono  offerti  di  dirigerla. 

— I membri  di  Berlino  della  Società  degli  scultori  tedeschi  si  sono  riuniti 
in  una  corporazione,  nominandone  presidente  il  Bormel  e il  Kaufmann. 

— Il  bilancio  della  terza  Esposizione  tedesca  di  industria  tenutasi  a Dresda 
lo  scorso  anno,  si  è chiusa  con  un  deficit  di  80,000  marchi,  benché  continua 
forse  la  folla  dei  visitatori,  che  sommarono  ad  un  milione  e mezzo.  Al  passivo 
sottostaranno  in  parti  uguali  Stato  e città. 

- Un  altro  letterato  scomparso  è il  prof.  Adolfo  Stern,  morto  a Dresda, 
dove  nellTstituto  di  studi  superiori  era  stato  per  38  anni  insegnante  di  storia 
della  letteratura.  Tra  i numerosi  saoi  scritti  si  notano  come  più  importanti  una 
Storia  della  nuova  letteratura  e una  Stona  generale  della  letteratura . Aveva 
scritto  anche  novelle.  Era  nato  nel  ’35. 

- È stata  decisa  un’impresa  gigantesca  che  cambierà  radicalmente  i mezzi 
di  comunicazione  commerciale  tra  le  varie  regioni  dell’Impero  germanico  ; la 
unione  dei  due  grandi  fiumi  Mosella  e Saar  a mezzo  di  un  canale  navigabile. 
La  Prussia,  l’Alsazia-Lorena,  il  Lussemburgo  e il  Basso-Reno  concorreranno^ 
proporzionatamente,  alla  spesa. 

— È stato  designato  lo  scultore  Hosaeus  per  il  monumento  che  a Mozart 
verrà  eretto  a Dresda. 

— É morto  a Breslavia,  a 64  anni,  lo  storico  della  medicina,  prof.  Ugo 
Magnus. 


Recenti  pubblicazioni  : 

Erinnerungen  - Kindheit  iind  Jngend-,  von  Georg  Brandes.  — Mùnchen, 
Albert  Langen,  365  pagg  (Lire  10). 

Kurschners  deutscher  Literatur-Kalender  auf  das  Jahr  1907,  herausgegeben 
von  Heinrich  Ki<euz.  — Leipzig. 

Heinrich  Lauhe  als  Dramatiker,  von  Broffwitz.  — Breslau,  Fleischmann, 
Stndien  nnd  Beitràge  su  Oottfried  Kellers,  von  Brunner  Paul.  — Zùrich, 
Fiissli.  Mk.  9. 

Geschicìite  der  Wissenschaften,  von  Eisler  Rudolf.  ( Webers  Handbucher). 
— Leipzig,  Weber. 

Das  Leben  Richard  Wagners,  von  Glasenapp  Carl  Friedrich.  — Leipzig, 
eikopf  und  Harte  . 
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Romanzo  su  Garibaldi,  di  RICCARDA  HUCH.  Stoccarda  e Lipsia,  Deutsche 
Yerlags-Anstalt.  — Questo  volume,  uscito  recentemente,  è la  prima  parte  di  un 
ciclo  di  vomskn'LÌo  Storie  di  Garibaldi:  e più  che  un  romanzo  è un’epopea,  non  in  versi 
ma  in  pagine  di  una  prosa  piena  di  fuoco  e di  sonorità.  È dipinto  quel  periodo 
della  storia  di  Roma  e d’Italia  che  va  dalla  elezione  di  Pio  IX  alla  ritirata 
dopo  Mentana.  Chi  vi  campeggia  è la  figura  di  Garibaldi,  che  la  scrittrice  di- 
pinge con  tratti  di  un  virile  entusiasmo.  Ma  nè  la  passione  nè  la  fantasia  fal- 
sano la  storia;  son  le  scene  vere  dell’assedio  di  Roma  la  vita  del  campo^  i 
combattimenti  che  assurgono  a vivacità  di  romanzo  e di  poema,  e sono  perso- 
naggi storici  che  si  aggirano  attorno  a Garibaldi;  Mazzini,  Ugo  Bassi,  Manara, 
i Dandolo,  Giacomo  Medici,  Bertani.  .Porse  la  critica  storica  potrà  trovare  delle 
inesattezze;  ma  le  riscatta  la  sincerità  dell’intento  e la  viva  ammirazione  della 
scrittrice  per  tali  tempi  e per  tali  uomini. 

Deutsches  Leben  in  Rom  (1700  bis  1900  , von  FRIEDRICH  YOACK. 
Cotta  ’s  ISTachfolger,  Stuttgart  und  Berlin,  1907.  — Federico  Hoack,  cono- 
scitore profondo  deH’Italia  e di  Roma,  autore  del  fortunato  Italienisches  Skis- 
genhuch,  si  è prefisso  cominciando  quest’opera  di  far  conoscere  un  periodo  inte- 
ressante dello  sviluppo  storico  della  vita  romana.  Una  accurata  critica  delle 
fonti,  ed  una  rara  conoscenza  della  letteratura,  fanno  di  quest’opera  una  serie 
di  capitoli  sommamente  gradevoli  a leggersi  e ricchi  d’interesse.  Abbiamo  in 
essi  man  mano  trattati  argomenti  importanti  come;  La  città  degli  stranieri  a 
Roma  nel  1750;  Thengs  e Winckelmann;  L angolo  tedesco  di  Piazza  di  Spagna; 
La  'rivoluzione  napoleonica  a Roma  ; Il  risorgimento  nazionale  tedesco  e la 
nuova  arte  tedesca  ; il  periodo  classico  della  diplomazia  tedesca  in  Roma  ; Il 
re  Luigi  I a Yilla  Malta  ; Gli  ultimi  anni  del  Potere  temporale.  IXon  dubi- 
tiamo del  favore  che  quest’opera  saprà  sollevare  nel  pubblico  colto. 

ITALIA  ALL’ESTERO. 

Presso  l’editore  Duckworth  di  Londra  è uscito  un  volume  di  Maud  Cruttwell 
su  Antonio  Pollaiuolo  ed  un  volume  di  Edward  Hutton  sul  Perugino. 

— Yella  Deutsche  Tagesseitung  si  contiene  un  articolo  dal  titolo  ; Bine 
verschwundene  Knltiir  in  Ergthràa. 

— Delle  feste  saranno  date  al  Collegio  di  Francia,  all’inizio  di  maggio,  in 
memoria  di  Carducci.  La  Lega  franco-italiana  ne  ha  presa  Finiziativa.  Il  mi- 
nistro dell’istruzione  pubblica,  Rava,  vi  prenderà  parte. 

— Hella  Internationale  Literatnr-  und  Musikherichte  Anna  Herrmann  parla 
dell’opera  anticlericale  di  Giosuè  Carducci. 

— Ellien  Lundberg  Yyblom  dà  qualche  ricordo  personale  su  Carducci  nella 
rivista  svedese  Ord  och  Bild. 

— Presso  l’editore  Laurens  è uscito  un  volume  di  Charles  Diehl  su  Pa- 
lermo e Siracusa. 

— Yel  Journal  dè  Genève  E.  Chaix  pubblica  delle  sue  impressioni  sul  Lago 
Maggiore. 

— Yictor  H.  Bourgeois  pubblica  sulla  Oasette  de  Lausanne  un  bellissimo 
articolo  dal  titolo  ; Impressione  artistiques  et  archéologiques  à Florence. 

— Yella  rivista  Literatnr  a si  Aria  Romana  si  parla  del  lavoro  di  A.  D.  Xeno- 
poi Sociologia  e storia. 

— La  Librairie  Universelle  di  Parigi  pubblica;  Im  Police  et  VEnqnète  jndi- 
ciaire  sci  enti fiqnes.,  di  Alfredo  Xiceforo,  con  prefazione  del  dott  Lacassagne. 
Yi  sono  240  illustrazioni. 

— La  Bevile  Bleue  continua  la  sua  pubblicazione  del  romanzo  di  Giovanni 
Yerga  Dal  tuo  al  mio,  già  pubblicato  nella  Nuova  Antologia. 

— Le  Feste  di  Natale  a Napoli  formano  argomento  di  un  articolo  del  vi- 
sconte Roger  de  Moùy  sulla  Bevue  hebdomaduire. 

— Edouard  Beaufils  pubblica  presso  l’editore  Alphonse  Lemerre  un  volume 
di  versi  dal  titolo;  Italiam...  Italiam... 

— Xella  Vossiiche  Zeitung  si  parla  a lungo  del  Gnerrin  Meschino,  il  celebre 
giornale  umoristico  italiano. 

— Xella  Cultura  Espanola  di  Madrid,  R.  Altamira  parla  degli  atti  del  recente 
Congresso  internazionale  di  scienze  storiche,  tenutosi  in  Roma.  Xello  stesso 
numero  si  parla  dell’articolo  di  Eugenio  Mele  La  Novella  « El  Geloso  Extre- 
meno  » del  Cervantes,  pubblicata  sulla  Nuova  Antologia.,  e W.  R.  de  Yilla-Urrutia 
pubblica  uno  scritto  ; Como  se  recabrar on  g salvaron  de  segura  mina  los  cuadros 
de  Rafael  que  se  llevò  Yosé  Bonaparte  g hog  jogas  del  Museo  del  Prado.  Infine  si 
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discorre  a lungo  del  volume  di  Benedetto  Croce  : Ciò  che  è vivo  e ciò  che  è morto 

della  filosofìa  di  Hegel.  ^ ^ i j.  i 

— E’  uscito  a Stuttgart  un  volume  del  dott.  Friedrich  JN^oach  : Deiitsches 

Lehen  in  Rom  1700-1900.  He  è editrice  la  casa  Cotta. 

— JS'ella  Dreisehnte  Beilage  sur  Vossischeu  Zeitnng  si  parla  dell  articolo 
della  contessa  Ersilia  Caetani-Lovatelli  sul  Circo  Flaminio  delV antica  Roma,  pub- 
blicato nella  Nuova  Antologia  del  16  marzo  1907. 

— Guglielmo  Ferrerò  pubblica  nella  Frankfurter  Zeitnng  un  articolo  dal 
titolo:  Die^Korruption  Alt-Roms  und  das  moderne  Lehen, 

La  Neue  Freie  Presse  discorre  del  volume  di  Antonio  Favaro  : Oalileo 

Galilei  e l Inquisì  sione,  • , i m c^i  ^ 

— Presso  l’editore  Murray  di  Londra  è uscito  il  volume  The  Shores  of 

thè  Adriatic,  di  F.  Hamilton  Yackson  j •• 

— Presso  la  Casa  Ljus  Fiirlag  di  Stoccolma  è uscito:  Fa  onda  vagar,  tra- 
duzione del  romanzo  La  via  del  male  di  Grazia  Deledda.  La  traduzione  è 

dovuta  ad  Anton  Lindsstrom.  . , i r,  a ^ j 

— Sopra  Le  CenseurRiceiotto  Canudo  pubblica  un  articolo  dal  titolo;  L c<Autel 

de  la  Patrie  » de  la  troisième  Italie. 

— Hei  Coiirrier  Eiiropéen  P.  P.  Pian  scrive  un  articolo  sulle  presenti  con- 
dizioni dell’Agro  Romano. 

- Hel  giornale  di  Corfù  Elpis  è stata  pubblicata  nel  numero  del  1°  aprile 
una  nobile  poesia  greca  di  Federico  Carrer,  nella  quale  il  distinto  poeta  saluta 
il  Re  d’Italia,  e termina  : E daU’isola  di  Foscolo,  o Sire  henveniito,  raccogli  mille 
fiori  e mille  mammole  ! 


VARIE. 

Nuestro  Tiempo,  rivista  quindicinale  di  scienze  ed  arti,  contiene  ^^1  suo 
ultimo  numero:  De  la  educación  por  la  lihertad  ij  para  la  lihertad,  por  el  Mar- 
qiiès  de  Figueroa;  Los  deheres  del  homhre  enfermo,  por  el  doctor  Cesar  Juarros; 
La  reforma  del  impufsto  del  Consumos,  por  Fabio  de  Alzola;  El  codigo  perni  y 
los  nihos,  di  José  Jorro  y Miranda;  Ciiestiones  filipinas,  di  Sincero  Ruiz: 
Elogio  de  la  critica,  di  Andrés  Gonzales-Blanco;  La  ensenansa  de  la  psicologia 
experimental  di  Martin  Havarro,  ecc 

— L’ultimo  numero  della  rivista  Literatiira  in  Arta  Romana  contiene  ar- 
ticoli di  Gr.  Cretu,  Corn.  Moldoveanii,  Florian  J.  Bucescu,  A.  Orna,  ecc. 


XvIBRI 

PERYEHIITI  ALLA  DIREZIONE  DELLA  « NIJOYA  ANTOLOGIA  » 


Crevalcore,  Romanzo  di  Neera.  Milano,  1907,  F.lli  Treves, 
pag.  284.  L.  4. 

Saggi  e conferense,  di  Giuseppe  Pinzi.  — Firenze,  1907,  Le  Mon- 
nier,  pag.  320. 

Ena  primavera  in  Grecia,  di  D.  Tumiati.  — Milano,  190/,  Fra- 
telli Treves,  pag.  340.  L.  3.50. 

L' organizzazione  di  resistenza  in  Italia,  del  Dott.  R.  Brocchi. 
— Libr.  Edit.  Marchigiana,  1907,  pag.  cc-150.  L.  2.50. 

Fiamme  nelV ombra,  dramma  in  tre  atti  - Il  Cuculo,  commedia 
giocosa  in  tre  atti,  di  E.  A.  Butti.  — Milano,  1907,  F.lli  Treves,  pa- 
gine 300.  L.  4. 

Pio  X e la  Corte  pontificia,  di  Ignis  Ardens.  — Milano,  1907,  Fra- 
telli Treves,  pag.  280.  L.  3.50. 

La  vita  religiosa  nel  cristianesimo.  Discorsi  di  R.  Murri. 
Roma,  1907,  Società  Nazionale  di  Cultura,  pag.  300.  L.  3.50. 
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I palassi  di  Boma^  di  Luigi  Callari  — Eoma,  Albrighi  e Segati,  pag.355 

L.  3.50. 

Agricoltura  vecchia,  Agricoltura  nuova  - Consegaense,  di  Stanislao  Solari.  — 
Parma,  1908,  Fiaccadori,  pag.  190.  L.  2. 

Calligrafia,  del  Prof.  B.  Percossi,  con  taTole  e diagrammi  — Milano,  TJb 
rico  Hoepli.  L.  5 50. 

Primi  canti  e canti  nuovi,  di  Attilio  Rota-Battbi,  — Parma  1907  pa- 
gine 150.  L.  2.50. 

Bèsede  e Ortiche,  Versi  di  Elvira  Mancuso.  — Caltanissetta,  1908,  pag.  80. 
Discorso  pronunziato  alle  Associazioni  agricole  di  Lercara  dal  Prof.  Da- 
miano Zito.  — Palermo,  1907. 

II  « Secretum  » di  F.  Petrarca,  di  M.  Rigillo.  — Cagliari-Sassari,  1907. 

Il  concetto  psicologico  della  storia,  di  Giuliano  Balbino  Clausen.  — Torino. 
1907,  pag.  115.  L.  2. 

Nove  Novelle  nuove,  di  Gabardo  Gabardi.  — Firenze,  1907,  Bemporad  e 
Figlio,  pag.  280.  L.  3. 

Il  movimento  operaio  nell  agricoltura  francese,  Mei  Dott.  Angelo  Fracca- 
CRETA.  — IS^apoli,  1907,  Pierre,  pag.  170.  L.  3. 

Canto  delle  Stagioni,  di  Ridolfo  Peruzzi.  - Edizione  della  «Vita  Lette- 
raria». — Roma,  1906.  L.  2. 

Viaggio  sootecnico  neW Europa  Centrale,  del  Dott.  Carlo  Pucci,  - Parte  I. 

— Firenze,  1907,  Civelli. 

La  genesi  della  parola.  Saggio  di  Gian  Domenico  Serra.  — Torino,  1907, 
Vincenzo  Bona.  L.  5. 

Osservasioni  d"  un  architetto  sulle  Scuole  -d’ Architettura.  — Torino,  1907, 
Lattes. 

L incubo  velato.  Versi  di  Enrico  Cavacchioli.  — Milano,  1907,  Edizioni 
di  « Poesia  »,  pag.  150.  L 3. 

Sono  italiano  ! Ricordo  ai  licenziandi  delle  scuole  italiane  all’estero.  — Man- 
tova, 1907,  Tip.  A.  Mondovì,  pag.  20. 

Vittorio  Amedeo  II  ed  il  Marchese  d' Ormea  nel  conclave  del  1730,  di  Giu- 
seppe Maria  Bellini.  — Lanciano,  Tip.  Tommasini,  pag.  25. 

PUBBLICAZIOR”!  STRAmERE. 

Italiam...  Italiam..,  Vers  d’  Edouard  Beaufils.  ~ Paris,  1907,  Lemerre, 
pag.  170.  3 Fr. 

Ultalie,  son  développement  économique  et  financier,  par  A.  Leyi-Arturo. 

— Paris,  1907,  Alcan-Lévj,  pag.  80.  L.  1.50. 

Le  Saint- Siège  et  la  Suède  durant  la  seconde  moitié  du  siècle,  par 

Henry  Biandet.  — Paris,  1907,  Librairie  Plon,  pag.  550.  L.  7. 

Memorias  de  un  Sacri stàn,  par  Juan  Agustin  Garcia.  — Buenos  Ayres, 
1907,  Moen  j Hermano,  pag.  200.  L.  2. 

Ils  regarderont  vers  lui,  par  M.  Rbynès  Monlaur.  — Paris,  1907,  Plon,  pa- 
gine 224.  L.  3. 

La  Polke  et  VEnquéte  judiciaire  scientifiques,  par  -A.  ISTicbforo.  — Paris, 
1907,  Librairie  Dniverselle,  pag.  500.  L.  5. 

PUBBLICAZIONI  TAUCHNITZ. 

Ciascun  volume  L.  2. 

Kokoro,  bj  Lafcadio  Hearn.  Mk.  16.0. 

Running  water,  by  Mason. 

The  30,000  bequest  and  other  stories,  by  Mark  Twain. 


Direttore- Proprietario:  MAGGIORINO  FERRARIS 
Raffaello  Messini,  Responsabile 


Roma.  Via  della  Missione,  3 - Carlo  Colombo,  tipografo  della  Camera  dei  deputati 


NOZZE  IMMORTALI 


I. 

Poi  che  impietrata  la  yital  marea 
Ne’  campi  di  Selene  ebbe,  con  ale 
Distese,  ad  infestar  Laure  di  Dea, 
Precipitò  la  Tergine  fatale. 

Cernia  sul  suo  capo,  in  trionfale 
Arco,  l’immensità  cupa  tacea; 

Ubbidiente  alla  terribil  dea 

Le  viye  onde  schindea  l’Etra  immortale. 

Tremar  sentì  le  adamantine  mura 
Il  Sol,  presago  d’alti  mali,  e il  yolto 
Fiammeggiante  di  strane  ombre  coyerse  ; 

Rabbriyidì  degli  astri  il  popol  folto, 

E nn  grido  di  terror  sn  da  1 oscura 
Anima  della  Terra  al  ciel  si  aaerse. 


II. 


Deirimalaja  sn  l’aeree  yette 

L’ Egnagliatrice  eterna  il  yol  raccolse; 

E poi  che  intorno  a guardar  muta  stette. 

Il  freddo  onniyeggente  occhio  in  gin  yolse. 

S’agitayano,  al  fondo,  in  orgie  abjette 

Q^nante  mai  Furie  il  cieco  mondo  accolse, 

L’ ire,  i morbi,  le  insidie  e le  yendette, 

A cui  senno  o pietà  yigor  non  tolse. 

Spandeasi,  qual  da  fumigante  calce. 

Un  indistinto  fremito,  nn  snsnrro 
Avario  d’ambiziose  opere  umane, 

Un  rombar  d armi  nel  quieto  azzurro, 

Un  ansimar  dietro  a fautasme  yane... 

Tutto  Ella  intese,  e roteò  la  falce. 

Voi.  CXXIX,  Serie  V • 16  maggio  1907. 
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III. 

Sotto  Tarmata,  inesorabil  mano 
Deir  indefessa  mietitrice  a torme 
Cadean  le  stirpi  delTarmento  umano, 

Della  vita  pen'an  tutte  le  forme. 

Una  rovina,  un  cimiterio  enorme 
Parea  la  terra  or  or  florida  invano. 

Sul  cui  vasto,  deserto,  orrido  piano 

Il  grande  occhio  splendea  che  mai  non  dorme. 

Paga  de  la  compiuta  opra  TEterna 
Su  T immensa  ecatombe  alto  si  assise  ; 

E ripensando  alla  vicenda  alterna 

E alTarcano  poter  che  in  mille  guise 
Trasfigura  le  cose  e le  governa. 

Un  mesto  riso  di  pietà  sorrise. 


lY. 

Vide  l’esizio,  udì  le  dolorose 
Ultime  voci  de  la  terra,  e,  solo 
Yume  ch’avvivar  può  le  morte  cose, 
Lanciossi  Amor  sopra  la  terra  a volo. 

Una  fragranza  languida  di  rose, 

Un  tremor  luminoso  invade  il  polo; 
Tintinnii  d’arpa  e canti  d’usignolo 
Ondeggiano  a le  molli  aure  odorose. 

Ardono  al  ventilar  de  le  fugaci 

Ali  del  dio,  rapite  in  vago  incanto, 
Come  desiderosi  occhi  le  stelle; 

Tutte  le  siderali  anime  belle 

S’aprono,  come  ad  amoroso  canto 
Yirginee  bocche  avide  di  baci. 
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Ella  disse  tremando:  0 tu  che  scendi 
L’alta  pace  a turbar  del  regno  mio, 

Sappi  che  da  pietà  fui  vinta  anch  io 
A falciar  della  vita  i mostri  orrendi. 

Se  alla  terra  donar,  provvido  e pio, 

Benigna  prole  e miglior  sorte  intendi. 
Odimi,  0 forte  ed  a me  caro  iddio. 

La  vita  ch’io  le  tolsi  or  tu  le  rendi! 

Lieto  Amor  lampeggiò  dagli  occhi  belli. 

Ed  avranno,  esclamò,  sotto  al  mio  trono 
Pace,  giustizia  e libertà  le  genti; 

Ma  se  di  nuovo  al  cenno  mio  ribelli 

Tristi  gli  animi  avranno  e al  male  intenti. 
Al  tuo  regno  per  sempre  io  le  abbandono. 


VI. 


Deir  aurora  nascente  al  croceo  lume 
Suggellar  con  un  bacio  il  nuovo  rito; 
Ed  ecco  insiem  col  radioso  nume 
Siede  la  Morte  a nuzial  convito. 

Di  serena  bellezza  il  ciel  fiorito 

Versa  daH’urne  d’oro  un  roseo  fiume; 
Curioso  affacciandosi  dal  lito. 

Ornasi  il  mar  d’ iridescenti  spume. 

Orsù,  gemme  canore,  alto  su  l’ali 

Cauti  nuovi  intrecciate  all’ aure  amiche; 
0 vaghe  Ore,  intessete  agili  balli. 

Ecco,  la  Oiqja  in  lucidi  cristalli 

Mesce  l’oblio  de  le  sciagure  antiche. 
Ecco,  intuona  alla  Vita  inni  augurali. 
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VII. 

0 novella  progenie,  a te  la  Sfinge 

Sgropperà  degli  enimmi  aitimi  il  senso  : 

Già  Sofia  dissipò  col  raggio  intenso 
Il  terror  che  in  ogni  ombra  un  dio  si  finge. 

Con  Taudace  virtù  ch’oltre  lo  spinge 
Il  redento  Pensier  squarcia  il  vel  denso, 
Onde  Maja  ravvolse  il  tutto  immenso; 

E del  buono  e del  ver  Fapice  attinge. 

A te  deir  Arte  incantatrice  il  fiore, 

A te  de  la  Beltà  nitida  il  viso 
Molceran  l’operosa  anima  forte; 

E tu,  d’un’alta  Idea  volta  al  sorriso. 

Libera  splenderai  come  T Amore, 

Equa  dominerai  come  la  Morte. 


Maeio  Eapisaedi. 


lA  SOPRAVVIVENZA  OMAHA 

E LA  PSICOLOGIA  MODERNA 


W.  James,  Bnman  ImmortaUtg  (Ingersoll  Lectures),  Sixt 

(trad.  ital.  di  Carolina  Pironti,  Rivista  d' Italia,  ottobre  190o);  J.  Boyce, 
The  Conception  ef  Immortaliti,  London,  1904;  W.  Osler  ««rf 

movtalitii  London,  1906;  H.  Mlìnsterberg,  The  Eternai  Life,  London,  1905 
r.  Chorb  CaoTHERS,  [The  Endless  Life,  London,  190(5;  W.  Ostwald,  Indi- 
vìduality  and  Jmmortality,  Boston,  190  i. 


Chi  non  ricorda  gli  amari  sarcasmi  di  Enrico  Heine  contro  fed® 
neli’immortalità  umana?  Tutti  i poveri  di  spirito,  tutti  i reietti  dalla 
fortuna  e le  deboli  anime  allora  che  l’arco  della  vita  decima  e nelle 
melanconie  dell’imminente  vecchiezza  amano  confortarsi  della  giovi- 
nezza perduta  nella  ingannevole  imagine  di  una  primavera  eterna; 
oppure,  percosse  dal  dolore  della  morte  di  una  persona  amata,  si  ritu- . 
giano  nel  sogno  di  un’altra  vita  riserbata  ai  loro  diletti.  Nell  un  caso 
e nell’altro,  codesti  spiriti,  depressi  o agitati,  non  sono  nelle  condi- 
zioni psicologiche  propizie  ad  una  critica  severa  e ad  una  meditazione 
serena.  Tutto  ciò  si  suol  ripetere  talora  da  molti  anche  oggi,  e con  un 
coiai  senso  di  sprezzante  compatimento  da  togliere  animo  nei  tunidi 
amici  del  vero  a esprimere  i propri  convincimenti,  anche  se  frutto  di 


serena  e libera  meditazione.  i n -i  a 

Converrebbe,  intanto,  dimandarsi  se  il  dolore  che  fu  il  grande 
musagete  dell’arte,  dal  libro  di  Job  alla  musica  del  Wagner,  ed  i 
grande  elevatore  dell’ anima  verso  le  altezze  del  bene,  non  abbia  anche 
per  avventura  una  grande  virtù  illuminatrice  dell  iutelletto,  come 
quello  che  apre  nuovi  ed  insospettati  aspetti  della  realtà  e della  via. 
Nè  io  so  se  sia  dimostrato  che  nelia  vecchiezza,  volto  com’è  ai  pen- 
sieri eterni,  l’uomo  veda  sempre  men  giusto  che  in  altre  età  della  vita 
circa  il  mistero  dei  suoi  destini.  So  che  veramente  il  desiderio  oscuro 
e l’istinto  di  una  vita  immortale  si  manifesta  vivace  ai  due  poli  della 
esistenza  umana,  nell’età  delle  speranze  non  meno  che  in  quella  delle 
memorie  ; e che  piuttosto  è la  maturità  virile  l’età  nella  quale,  divertito 
dalle  cure  affannose  della  vita,  l’uomo  ha  diminuita  questa  virtù  di 
raccoglimenti  o indovinamenti.  ft  vero.  Delia  immortalità  va  ragionan  o 
coi  suoi  Socrate  già  vecchio  e morituro.  Ma  un  divino  giovine,  1 apol- 
lineo Ateniese,  è pur  quegli  che,  per  bocca  del  martire  della  ragione, 
bandisce  al  mondo  gli  argomenti  deH’immortalità.  E nell  amore  gio- 
vanile per  la  donna  angelicata,  leva  la  giovine  fronte  il  pensoso  Ah- 
gbieri,  anelando  « che  la  sua  anima  se  ne  possa  gire  a vedere  la  gloria 
della  sua  donna  benedetta».  Egli  è un  altro  divino  giovine  che,  seb- 
bene dal  fato  avverso  devoto  a morte,  a tanta  distanza  di  secoli,  ne 
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primo  fiore  anch’egli  della  giovinezza  e delPamore,  divenuto  il  singing 
god  deir  Inghilterra,  libera  l’alato  canto  delV E pipsychidion^  che  è tutto 
un  inno  di  speranze  immortali.  E se  Fausto  presso  a morire  esclama 
sicuro  : 

Es  kann  die  Spur  von  meinen  Erdetagen 

Nicht  in  Aeonen  untergeiin, 

egli  è anche  nel  primo  suo  colloquio  con  Margherita  che  erompe  in 
lui  il  desiderio  deH’eternità  dell’amore  : 

Nein,  kein  Ende,  kein  Ende! 

Tale  è,  difatti,  l’impeto,  il  « furore  eroico  » dell’amore.  Chè  la 
divina  fanciulla  cui  si  con  giunge  nel  mistero  Eros  giovinetto  è crea- 
tura alata  ed  immortale.  Se  il  flebile  Mimnerino  di  Recanati  canta 
l’Amore  fatalmente  congiunto  colla  Morte,  e trova  che  in  fondo  al  soave 
calice  sorge  l’amaro  nulla,  e nell’amore  un  « desiderio  di  morir  si 
sente  » ; tutti  coloro,  invece,  che  fortemente  amarono  riamati,  prova- 
rono l’anelito  sacro  dell’anima  protesa  verso  l’eternità  dell’amore;  d’un 
amore  più  forte  della  morte,  onde  Paolo  non  abbandona  in  eterno  Fran- 
cesca, Romeo  segue  la  fedele  Giulietta,  e Carlotta  nell’istante  supremo 
del  commiato,  presso  gli  alti  faggi  e sotto  l’imminente  luna,  chiede  a 
Werther  se  oltre  la  tomba  vivrebbe  il  loro  amore  infinito.  11  grido 
spontaneo  del  grande  amore  fu  sempre  il  for  ever,  Vusque  dum  vivam 
et  ultra.  Non,  dunque,  solo  conforto  alla  stanca  vecchiezza  o balsamo 
ad  un  dolore  immedicabile  sorge  la  speranza  dell’immortalità;  sì  piut- 
tosto perpetuazione  della  giovinezza,  e coronamento  e forse  presenti- 
mento di  un  amore  inestinguibile. 

Ed  ecco  levarsi  altre  voci  animose  le  quali,  a toglier  valore  all’idea 
della  sopravvivenza,  annunciano  bastare  il  ricercarne  la  genesi,  che  è 
nell’illusorio  protendersi  dell’istinto  egoistico  della  propria  conserva- 
zione oltre  la  vita.  Fu  questo  - dicono  - che  suggerì  sempre  alle  genti 
umane  il  desiderio  di  prolungare  la  cerchia  dell’umana  esistenza  oltre 
i suoi  termini  naturali,  di  proiettare  quasi  la  luce  della  vita  nelle  tene- 
bre della  morte,  di  supporre  un’altra  riva,  la  silente  riva^  per  porsi  in 
salvo  dall’ultimo  naufragio.  Tale,  si  dice,  la  psicologia  dei  popoli  e la 
storia  comparata  delle  religioni  ha  riconosciuta  essere  l’origine  e la 
ragione  della  illusione  salutare. 

Senonchè,  anche  a prescindere  da  ciò,  che  l’avere  discoperte  le 
radici  d’una  credenza  non  equivale  ad  averne  dimostrata  la  inanità, 
ove,  se  questa  fosse  la  sola  origine  sua,  si  dovrebbe  pur  trovarla  comune 
a tutti  i popoli  e a tutti  i tempi;  chè  l’istinto  di  conservazione  deriva 
dal  fondamento  che  natura  pone.  Ora  cotale  idea  non  è punto  di  quelle 
che  possono  vantar  titolo  della  loro  veracità  il  consensus  gentium.  Vi 
sono  intere  epoche  storiche  e genti  diverse  che  ignorano  l’idea  d’una 
vita  seconda;  altre  che  non  sanno  se  non  d’una  esistenza  umbratile  e 
pallida,  quasi  esangue  ed  esanime,  come  quella  degli  degli  eroi 

omerici  nell’Ade,  e dei  rephaim  biblici;  o d’un  sonno  nell’oscura 
fossa,  qual’ è lo  scheol  dell’antico  Israele,  a cui  più  tardi  doveva  asso- 
ciarsi all’idea  d’una  resurrezione  finale.  Il  concetto  nitido  e definito 
di  una  vita  ulteriore  consapevole  e personale,  continuazione  e sanzione 
di  questa,  è frutto  di  una  assai  recente  formazione  intellettuale,  di 
natura  e di  origine  più  filosofica  che  religiosa.  E così  dico,  perchè  il 
concetto  della  perpetuità  umana  non  è necessariamente  implicito  nella 
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forma  generale  della  coscienza  religiosa;  la  quale  si  risolve  sostanzial- 
mente ia  un  sentimento  di  dipendenza  da  un  potere  superiore,  e msieme 
di  liberazione  dalle  limitazioni  ed  angustie  del  mondo:  sentimento, 
dunque,  assoggettatore  e insieme  liberatore.  Che  anzi  nello  spinto  delle 
relio'ioni  ascetiche  essendo  essenziale  la  mortificazione  e la  negazione 
delFeo'oismo,  la  conseguenza  ultima  dovrebb’ essere  la  suprema  rinun- 
cia cfoè  la  propria  estinzione.  Tutte  le  grandi  religioni  a fondo  pantei- 
stico, come  il  Buddhismo  e il  Brahmanismo,  - le  più  diffuse,  quindi, 
sulla  faccia  della  terra  - annichilano,  di  fatti,  l’individuo  nella  eterna 
essenza  ed  escludono  Timmortalità  singolare.  Perfino  nel  Cristianesimo 
balena  talora  questa  intuizione,  che  il  più  alto  segno  della  vita  reii- 
oiosa  sia  il  cupio  dissolvi  o l’annichilamento  dell’ individuo.  E come 
Cristo  talora  ammonisce  esser  necessario  odiare  la  propria  vita  per 
dirsi  suoi  discepoli,  così  Tidea  dell’immortalità^  naturale^  incontro  le 
maoo-iori  resistenze  nel  pensiero  dei  primi  padri  della  Chiesa.  Anziché 
derivare  l’idea  dell’immortalità  dalla  matrice  del  sentimento  religioso 
parrebbe,  dunque,  più  ragionevole  (e  lo  han  fatto  lo  Spencer,  il  Tayloi, 
e tanti  altri)  derivare  le  origini  delle  religioni  dal  culto  dei  morti  e 
dalla  religione  dei  sepolcri  ; a quella  stessa  guisa  che  questa  ebbe  origine 
dall’idea  primordiale  d una  coscienza  vaga  anche  dopo  la  morte,  pei 
una  induzione  tratta  naturalmente  dal  sonno,  di  cui  la  morte  non  ap- 
parve se  non  come  una  forma  più  prolungata  durante  la  notte  sotter- 
ranea della  sepoltura. 

§ I. 

Ora,  se  è vero,  come  dicemmo,  che  dall’  istinto  generoso  della 
giovinezza,  non  meno  che  dagli  stanchi  pensieri  senili,  scaturisce  il 
desiderio  di  una  vita  immortale,  non  è meraviglia  che  in  una  età  di 
nuova  e ricca  germinazione  ideale  come  la  nostra,  in  una  età  che  tende 
per  molte  parti  a restituire  il  valore  alle  cose  dello  spirito,  ed  assiste 
ad  un  beneaugurato  rifiorire  del  gusto  filosofico,  non  è meraviglia,  dico, 
che  si  ravvivino  anche,  da  molte  parti,  le  meditazioni  sul  destino 
umano  e sul  mistero  della  morte.  Ancora  una  volta  è vero  quello  che 
l’antico  diceva  : essere  la  filosofia  una  meditazione  della  morte,  e^  lo 
Schopenhauer  in  altra  forma  ha  ripetuto  scrivendo  che  la  morte  è il 
Musagete  della  filosofia.  Quanto  meno  oggi  le  religioni  rispondono  alle 
grandi  questioni  dell’umanità,  tanto  più  lo  spirito  umano  le  tenta  colle 
forze  proprie.  Le  religioni  son  fatte  per  le  anime  semplici;  e l’anima 
moderna  non  è più  semplice.  Se  ritorna  verso  una  religione,  vi  ritorna 
attraverso  la  scienza.  Onde,  dileguata  oramai  dalla  coscienza  moderna 
come  dogma  religioso  e come  dottrina  di  astratta  ragione,  1 idea  della 
immortalità  ritorna  come  quesito  scientifico  e insieme  come  termine  e 
segno  d’ un  rinascente  bisogno  spirituale. 

Non  sono  oggi,  difatti,  soltanto  i motivi  permanenti  e universali 
che  cooperano  alla  sua  risurrezione,  quali  l’apparente  ingiustizia  della 
vita,  la  inane  promessa  di  forze  che  non  giunsero  a maturanza  nel  loro 
breve  giorno  mortale,  di  affetti  che  si  affermavano  immortali  infranti 
dal  fato  acerbo,  e il  bisogno  invincibile  di  proseguirli  oltre  la  tomba. 
Tutte  le  coordinate  della  cultura  moderna  conducono  a codesto  rav- 
vivarsi della  questione,  in  un  tempo,  come  il  nostro,  in  cui  la  vo- 
lontà di  credere  l’ intellectus  quaerens  fidem,  indice  della  irrequietu- 
dine dell’anima  moderna,  se  non  è ancora  una  religione,  ne  prepara 
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tuttavia  il  ritorno,  dacché  la  fede  ebbe  sempre  la  virtù  di  creare  a sé 
stessa  il  suo  contenuto.  Vero  è che  in  nessun’epoca  come  nella  nostra 
la  vita  sembrò  gravitare  tanto  verso  le  sollecitudini  per  questo  mondo, 
e non  mai  gl’interessi  materiali  occuparono  tanta  parte  dell’opera  no- 
stra. Le  dottrine  sociali  che  commuovono  oggi  le  plebi  lavoratrici  ban- 
discono il  miglioramento  delle  condizioni  economiche,  la  rivendica- 
zione dei  diritti  umani,  e il  regno  della  giustizia  sulla  terra.  La  stessa 
Chiesa  sembra  volgere  di  preferenza  le  sue  cure  spirituali  e le  sue 
predicazioni  all’ordinamento  della  vita  sociale.  Ma  intanto  nelle  alte 
sfere  della  cultura  il  bisogno  di  colmare  il  vuoto  fatto  nelle  anime 
dalla  inondazione  del  naturalismo  nel  pensiero  e del  mercantilismo 
nella  vita  durante  le  ultime  generazioni  e T impulso  a ristabilire  l’equi- 
librio distrutto  rinasce  oggi  tanto  più  vivo.  I^Iella  stessa  guisa  di  contro 
alle  tendenze  democratico-sociali  prepossenti  nell’età  nostra,  nella  se- 
conda metà  del  secolo  è venuto  delineandosi  un  movimento  di  idee 
che,  riprendendo  in  parte  i motivi  del  romanticismo,  mira  a rialzare 
il  valore  dell’individuo  coll’ anarchismo  da  un  lato,  e dall’altro  coll’indi- 
vidualismo borghese  (di  cui  è precipuo  banditore  lo  Spencer)  e più  in 
alto  coll’individualismo  aristocratico  di  tipo  estetico  o coll’individua- 
lismo  della  potenza  e della  dominazione.  Ora  codeste  due  linee  di  pen- 
siero procedono  nella  stessa  direzione;  poiché  è manifesto  che  il  con- 
cetto della  sopravvivenza  non  é se  non  una  forma  d’ individualismo 
trascendente  e ultra-naturale,  la  proiezione,  per  così  dire,  ultra  vitale 
di  questo  sentimento  del  valore  assoluto  e inalienabile  dell’individuo 
nella  vita.  TI  suo  rifiorire  odierno  é indice  e forma  delFindividualismo 
rinascente  sulle  più  alte  cime  della  vita  sociale. 

Ma  le  radici  più  profonde  debbono  cercarsi  nello  spirito  del  pen- 
siero scientifico  veramente  moderno.  La  idea  della  immortalità  ri- 
sorge come  una  delle  forme  del  senso  dell’  infinito  e dell’  ignoto  che 
tutto  penetra  il  nostro  spirito  quanto  più  la  coscienza  critica  dei  limiti 
del  conoscimento  e della  scienza  si  fa  più  precisa,  più  lucida  e più 
ineluttabile.  Il  concetto  copernicano  dell’universo  dilata  sempre  più 
colle  vie  dell  infinito  quelle  del  mistero  che  ne  circonda  dovunque. 
Quanto  più  piccola  é la  parte  che  1 uomo  oggi  sa  di  avere  nell’universo 
di  cui  credè  per  secoli  di  essere  idolo  e re,  tanto  più  ei  sente  il  bisogno 
di  affidare  ad  un  ordine  di  relazioni  che  trascenda  la  sua  breve  parvenza 
terrena  e le  vicende  della  storia  la  distinzione  fra  il  bene  ed  il  male, 
la  valutazione  dei  valori  morali,  se  non  vuole  che  questi  abbiano 
una  sostanza  umbratile  ed  evanescente.  Quando,  essendo  più  umani 
gli  dei,  gli  uomini,  come  dice  lo  Schiller,  erano  più  divini  : quando 
Orazio  poteva  augurare  che  il  sole  non  mirasse  cosa  maggiore  del- 
1 Urbe,  o Lucano  sognare  il  giorno  in  cui  le  stelle  dall’alto  dei  cieli 
nulla  vedessero  sulla  terra  che  non  fosse  umano  ; o quando  il  figlio 
d Israele  poteva  credere  che  Jahvé  altra  sollecitudine  non  avesse  se  non 
per  la  santa  Sion  ; non  era  allora  necessario  che  la  vita  di  ciascuno, 
nella  opinione  dei  popoli,  si  prolungasse  oltre  i termini  naturali,  per- 
ché gli  atti,  compiuti  come  erano  da  ciascuno  nel  cospetto  delle  deità, 
acquistassero  significato  e valore.  Ma  dacché  il  mondo  é fatto  deserto 
di  dèi  e solitario,  un  infinito  che  sia  incurante  di  questo  povero  atomo 
umano  è per  noi  come  non  fosse,  se  l’uomo  stesso  non  si  senta  par- 
tecipe, in  qualche  modo,  di  quella  infinitudine,  e in  sé  non  riconosca 
un  principio  divino.  L’infinito  a cui  la  scienza  conduce  sarebbe  un 
nome  vano  per  un  essere  totalmente  perituro  ; come  il  raggio  delle 
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stelle  rilucente  nello  specchio  si  spegne,  se  lo  specchio  che  l’acco- 
glieva s’ infrange.  Quanto  più  lo  spirito  umano  scuopre  dovunque  1 infi- 
nito tanto  meno  può  negarne  la  presenza  in  sè  stesso. 

Quindi  avviene  oggi  che,  mentre  le  moltitudini  del  lavoro  e i loro 
at'it^ori  torcono  disdegnosi  lo  sguardo  da  ogni  forma  di  speranza 
oltramondana,  sollecite  come  sono  solamente  della  vita  e del  benessere 
terreno,  e rimanendo  esse  ancora  sotto  il  segno  del  materiahsm 
scientifico  di  una  generazione  fa  (poiché  le  infiltrazioni  della  cu  ur 
negl’ infimi  strati  sociali  penetrano  con  un  ritardo  di  decennii),  nei  piu 
alti  ordini  sociali,  invece,  va  risorgendo  da  ogni  parte  la  curiosità  inda- 
cratrice  del  mistero  della  vita  spirituale,  la  sete  dell  arcano  che  ci  av- 
volge ardente  e multiforme  come  negli  ultimi  tempi  del  mondo  antico, 
quando  rifiorivano  tutti  i misteri  dell’Oriente,  prima  che  nel  mondo 
escisse  il  sole  del  Cristianesimo.  Di  qui  la  odierna  fioritura  di  tutte 
le  forme  teosofiche,  di  tutte  le  dottrine  occultistiche,  e spiritistiche , 
e in  parte,  oltre  il  severo  spirito  di  ricerca  scientifica  che  li  muove 
in  alcune  menti  elette,  la  ragione  del  fascino  che  esercitano  oggi  gli 
studi  psichici  sulla  telepatia,  medianità,  chiaroveggenza,  scrittura  auto- 
matica, ed  altre  forme  congeneri  di  anomalie  psichiche.  Ne  ciò  accade 
per  un  movimento  di  ritorno  al  passato  atavico,  o per  un  istinto  d 
rinuncia  ascetica  alla  vita  e al  mondo.  Sembra,  anzi,  che  1 estendere 
la  vita  umana  nel  futuro,  ne  rivendichi  il  valore  presente;  e che  1 aner- 
mare  la  realtà  di  un’altra  vita  sia  indice  del  pregio  in  che  si  tien 
cruesta.  Dalle  civiltà  più  giovani  e più  animose  venne  la  prima  atter- 
mazione  precisa  dell’immortalità  nella  storia.  La  civiltà  greca  che 
tanto  celebrò  la  vita  e la  bellezza  espresse,  prima,  con  Platone  la  chiara 
idea  dell’ immortalità,  che  pel  tramite  della  filosofìa  ellenica  penetro, 
non  senza  resistenze,  nell’organismo  del  dogma  cristiano  e nel  pen- 
siero dell’Occidente.  Si  potrebbe  dire,  anzi,  che  la  persuasione  del  pro- 
lungarsi senza  fine  della  esistenza  nostra  sia  in  generale  il  prodotto 
spontaneo  di  una  veduta  ottimistica  e serena  della  vita.  La  negarono, 
difatti,  tutte  le  grandi  filosofie  e religioni  pessimistiche.  La  negava  la 
filosofìa  antica  con  Epicuro,  cioè  in  una  età  di  decadenza  ; nella  filo- 
sofia moderna  il  pessimismo  con  lo  Schopenhauer,  il  Leopardi  e 1 Hart- 
mann, pel  quale  ella  è da  annoverarsi  fra  le  tre  grandi  illusioni  sto- 
riche del  genere  umano.  Nè  la  conobbero  quelle  grandi  religioni  che, 
tutte  pervase  dal  sentimento  del  dolore  universale  e degli  umani  afianni, 
come  il  Buddhismo,  insegnano  Pannichilamento  dell’individuo  nel  nir- 
vana finale.  L’affermarono,  invece,  e la  difesero  sempre  i grandi  pen- 
satori ottimisti,  come  il  Leibnitz.  E anche  coloro  i quali,  come  ilWundt, 
combattono  il  motivo  egoistico  che  sta  al  fondo  di  quella  idea,  rico- 
noscono che,  traendo  quella  idea  la  sua  origine  prima  dall  istinto  della 
propria  conservazione,  ha  le  sue  profonde  e sane  radici  nella  vita.  Onde 
par  lecito  pensare  che  quello  che  disse  il  Renan  : « L uomo  che  crede 
airimmortalità  vale  più  di  quello  che  non  ci  crede  » valga  anche  pei 
popoli  e per  la  storia  umana.  Poiché  gl’individui  e i popoli  credono 
in  quello  che  meritano  ; e la  fede  nell’  immortalità  è segno  di  forza  e 
sogno  di  vittoria  (1). 

(1)  Male  il  Pascoli  disse  essere  ufficio  della  poesia  nuova  il  creare  ai  mortali  il 
sentimento  della  morte  e del  nulla  che  ne  conseguita,  per  modo  che  il  poeta  contri- 
buisca a dileguare  « la  penombra  nella  quale  si  estende  il  pianoro  elisio  e 1 ombra 
ove  stridono  le  Eumenidi  ».  Il  Leopardi  stesso  poco  prima  di  morii  e dava  convegno 
allamicoDeSinnernei  « prati  d’asfodelo».  Tanto  la  poesia  ha  bisogno  d immortalità. 
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Ecco  forse  la  ragione  del  ritornare  odierno  del  pensiero  al  auesito 
dei  nostri  rapporti  coll’invisibile  e della  sopravvivenza,  segnatamente 
nelle  forti  e sane  genti  anglo-sassoni,  nelle  quali  batte  più  energico 
e vigoroso  i polso  della  vita  moderna,  e specie  nella  giovine  Amedei 
e dell’avvenire.  Chi  noti  soltatìto  la  moltitudine 
delle  pubblicazioni  che  in  questi  ultimi  anni  sono  apparse  in  Ame- 
rica sulla  questione  dell’immorlalità,  deve  riconoscere  che  l’occhio  della 
mente  moderna  ritorna  invincibilmente  a quel  punto  oscuro,  tentando 
con  rinnovata  lena,  di  diradarne  le  tenebre,  anche  al  di  fuori  del  mul- 
tiforme movimento  per  le  ricerche  psichiche  e delle  forme  varie  delia 
teosofia  e dell  occultismo.  L’èra  nuova  che  è una  età  di  lavoro  e d’ener- 
gia  e I popoli  che  quella  energia  meglio  esprimono  ritornano  all’idea 
della  indistruttibilità  della  vita  e della  coscienza  che  ne  è la  manife- 
stazione  suprema  (1). 


Un  generoso  lascito  di  Miss  Caterina  Haskell  Ingersoll,  conforme 
ai  desideri  del  padre  di  lei  Giorgio  Goldtwait-Ingersoll,  costituiva,  pochi 
anni  or  sono  un  fondo  cospicuo  per  una  annuale  conferenza  sull’ar- 
gomento dell  immortalità  umana  da  tenersi  presso  l’Harward  Uni- 
versity in  Cambridge  nel  Massachussets  degli  Stati  Uniti.  Non  tanto 
uomini  di  chiesa  quanto  principalmente  uomini  nella  scienza  e nella 
ùlosofla  di  chiaro  nome,  sono  chiamati,  per  istituto  dei  fondatore  a 
dibattere  ogni  anno  il  difficile  argomento,  costituendo  quella  serie  che 
e conosciuta  in  America  e in  Europa  col  nome  di  « Ingersoll  Lecture 
on  thè  Immortality  of  Man  ».  E già  di  questo  intellettuale  istituto 
abbiamo  1 primi  frutti  in  sei  letture  fino  a qui  pubblicate  e larga- 
mente divulgate;  la  prima  delle  quali,  che  levò  già  grande  rumore  e 
non  in  America  solamente,  tenuta  da  William  James;  alla  quale  segui- 
rono  quelle  dell’Osler,  medico  di  Oxford,  del  Royce  e del  Miinsterberg 
professori  entrambi  nell’Università  americana  di  Cambridge  dello 
scnttore  Cbord  Crothers  e di  Guglielmo  Ostwald.  Larga  risonanza 
ebbe  questo  multanime  lavoro  nel  mondo  anglo-sassone,  e molte  delle 


(1)  Chi  scrisse,  come  Benedetto  Croce  (nella  Critica,  1936),  che  la  questione 
dell  immortalità  non  appartiene  alla  cerchia  della  filosofia  moderna,  la  quale 
sembra  quasi  disinteressarsene  rinviandola  al  sentimento  e alla  fede  ed  esclu- 
dendola dalla  ragione,  disse  cosa  più  vera  nell  apparenza  che  nella  realtà  La- 
sciando  anche  la  funzione  essenziale  che  ha  quella  idea  come  uno  dei  postulati 
della  ragione  pratica  che  è il  centro  della  critica  kantiana,  e prescindendo  da 
CIO  che  su  questo  argomento  scrissero  filosofi  come  F Herbart,  lo  Schleiennacher, 
il  Lotze  il  Teichmttller,  il  Wundt  {^System  der  Phil,  2^  ed.,  1897,  pag.  670  e segg.) 
e 1 Paulsen  {EmUit.  in  die  Phil , 3^  ed.,  1895,  pag.  250)  convien  pur  riconoscere  che 
ne  la  stessa  filosofia  dello  Schelling  e dell’  Hegel  si  ripresenta  il  quesito  : quale 
parte  abbia  la  coscienza  personale  nel  sistema  delfidealismo  assoluto.  Basta  ri- 
cordare la  viva  controversia  suscitata  dal  bel  libro  di  uno  dei  più  reputati  filo- 
sofi inglesi  odierni,  il  Seth,  sulPHegelianismo  e la  personalità  (2"'  ediz.,  1893), 
per  convincersene  E il  fatto  stesso  che  al  ciclo  delle  letture  Ingersoll  parteci- 
pano uomini  di  pensiero  e di  scienza  che  sono  nel  vivo  movimento  delle  idee 
moderne,  come  il  Munsterberg,  il  Boy  ce,  il  James,  dimostra  che  il  quesito  ritorna 
più  vivo  che  mai  alle  menti.  Si  confronti  anche  per  la  Germania  quanto  scrivono, 
p.  es.  il  Busse,  Geist  iind  Kórper,  pag.  375  e seg.  (Leipzig,  1903)  e PEisler,  Leih 
iind  Seele,  Natiir  und  Kiiltnr  phis.  BiU.  (Leipzig,  1906),  pag.  192-204. 
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nrincipali  Riviste,  del  nuovo  mondo  segnatamente  (1),  dedicarono 
Lritti  suggeriti  dalle  letture  Ingersoll  a questo  grave  argomento;  sul 
anale,  negli  ultimi  anni,  aveva  raccolte  le  sue  meditazioni  e le  sue 
virtù  di  p3nsatore  e di  scrittore  anche  la  gran  mente  del  Gladstone; 
sul  quale  ora  ritorna,  con  sottile  acume  e con  ricco  tesoro  d imagini 
luminose,  Maurizio  Maeterlinck  (2).  Anche  al  di  fuori  delle  associa- 
zioni per  le  ricerche  psichiche  (i  cui  risultamenti  ha  raccolti  e disposti 
ad  inazioni  scientifiche  in  una  voluminosa  e diffusa  opera  Federico 
Mvers)  (3),  e indipendentemente  dal  molteplice  lavoro  di  indagini  che 
ferve  in  ogni  parte  del  mondo  civile  sui  fenomeni  telepatici,  media- 
nici e sulle  ipotesi  del  cosiddetto  spiritismo,  ed  anche  dai  circoh  teo- 
sofici e dalle  dottrine  occultistiche  cosi  largamente  diramate  nei  mag- 
giori centri  d’Europa  e d’America,  vi  è,  dunque,  specie  nel  mondo 


anglo-americano,  un  notevole  e serio  movimento  d’idee,  cui  Pf^teci- 
pano  uomini  di  sicura  fede  scientifica  e di  non  dubbia  autorità  hlo- 
Lfica,  anche  se  le  direzioni  ideali  a cui  appartengono_sono  diverse 
e spesso  anche  avverse.  La  stessa  divergenza  delle  opinioni,  naturale 
in  così  grave  soggetto,  è prova  dell’avere  esso  in  questi  ultimi  anni 
ripresa  tutta  la  sua  vitalità  e freschezza,  e riacquistata  la  virtù  non 
solo  di  commuovere  gli  animi,  ma  di  richiamare  a se  1 attenzione  delle 
menti  più  vigili  e più  vive. 

Chi  torna  oggi  a meditare  su  questo  argomento,  che  tocca  non 
solo  i più  vitali  affetti  umani,  sì  anche  le  supreme  regioni  del  pensiero, 
e si  chiede  che  cosa  può  dirne  la  scienza  o la  filosofìa  che  sulla  scienza 
si  edifichi,  e quale  valore  abbia  questa  credenza  ad  elevare  e nobili- 
tare  la  vita,  si  trova  sopra  una  linea  di  pensiero  equidistante  da  due 
opposti  avversari,  ormai  appartenenti  più  al  passato  che  alla  presente 
e viva  cultura  del  nostro  tempo.  Da  un  canto  rimangono  ancora  i 
teoloo-i  e i superstiti 'metafìsici  d’antico  stile  che  asseverano  1 eternità 
deira'nima,  quelli  sul  fondamento  della  rivelazione,  questi  per  argo- 
menti di  astratta  ragione  quale  l’unità  e la  semplicità  dell  anima  ino- 
nade.  Dall’altro  stanno  i fautori  tardivi  di  un  materialismo  empirico 
che  per  lungo  tempo  non  dubitò  bastevoli  i resultamentì  della  biologia 
modUa  ad  escludere  la  possibilità  d’ogni  forma  d’indipendenza  della 
vita  spirituale  dalle  condizioni  organiche.  Se  non  che  ne  i primi  ne 
i secondi  hanno  la  parola  viva  del  nostro  tempo.  Non  i teologi,  che 
derivando  la  fede  nell’immortalità  dalla  rivelazione  si  ravvolgono  in 
quel  curioso  circolo  ideale  in  cui  si  aggira  anche  Dante  nel  « Con- 
vivio ».  Non  i metafìsici;  perchè  la  prova  dedotta  dal  concetto  di  so- 
stanza semplice  è caduta  da  che  l’analisi  dell’idea  di  sostanza  ha  mo- 
slrato  che  ella  si  risolve  nel  gruppo  di  proprietà  costanti;  e perche 
l’unità  della  vita  psichica  è fondata  sul  contrario  della  semplicità, 
cioè  sulla  più  grande  complicanza,  ed  ha  la  sua  ragione  nella  con- 
ili Goldwin  Smith,  The  Immortality  of  thè  Soni  neWB.  North- American  Re- 
r/e/it,  May,  1904,  p.  717-29;  Mììnsterberq,  The  Eternai  Life,  in  The  Atlantic  Montly, 

Aprii,  1905  . . lom 

(2)  Maeterlinck,  De  rimmortaìité,  nel  periodico  Antée,  1*^'’  janvier  IJU/; 

Stockwell,  The  EvoliiLion  of  Immortality,  fourth  ed..  Boston,  1906 

(B)  V^.F.W  H Myers,  Science  and  a future  Life,  London,  1901;  ihe  òni- 
viral  of  hiim.  Personatity,  2 voi.,  1901;  riduzione  francese  col  titolo;  La  Persoli- 
nalité  Humaine,  sa  survivance,  ecc,  Paris,  1905.  Cfr.  gli  articoli  del  Flam^marion, 
Les  forces  natiireltes  inconnnes,  nella  Reme  {Reme  des  Revues),  1®’’  novem  le 
15  avril  1907. 
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tinuità  della  funzione.  Non  infine  il  materialismo  meccanico  ; perchè 
la  critica  del  conoscimento  dimostra  che  della  materia  non  sappiamo 
se  non  quello  che  ce  ne  dicono  i sensi,  i quali  non  ci  danno  altro  che 
impressioni  incomplete  d’una  realtà  sconosciuta,  mentre  solo  la  vita 
interiore  ci  è nota  per  esperienza  immediata;  e perchè  l’attività  psichica 
non  rientra  nel  circuito  delle  forze  fisiche,  per  le  quali  vale  la  legge  della 
conservazione  dell’energia.  La  correlazione  costante  nell’esperienza 
dei  due  ordini  di  fatti,  fisici  e psichici,  e il  loro  parallelismo,  nou  prova 
la  necessità  assoluta  di  quell’ attinenza  e molto  meno  la  equivalenza 
di  essi.  I fatti  psichici  sono  in  un  piano  dell’essere  diverso  dai  fatti  fisici, 
anche  se  si  considerano  come  l’aspetto  interno  di  questi.  Sono,  quindi, 
irreducibili,  e nessuna  ricerca  ulteriore  ci  potrà  mai  dare  l’equazione 
deU’interno  coll’esterno,  del  qualitativo  coll’esteso  e quantitativo.  E 
d’altronde  lo  stesso  spirito  della  tìsica  moderna  che  tende  a ricono- 
scere nella  materia  un’espressione  dell’energia  e un  modo  di  movi- 
mento, e a risolvere  gli  elementi  ultimi  di  essa,  gli  atomi,  nei  vortici 
o correnti  di  energia  onde  sono  percorsi,  è manifestamente  contrario 
alla  interpretazione  meccanica  del  mondo,  cui  va  sostituendo  una  con- 
cezione dinamica  ed  energetica,  e quindi  tanto  più  ad  ogni  materia, 
lismo  psicologico. 

La  critica  kantiana  aveva  presa,  anche  nella  questione  dell’im- 
mortalità,  una  posizione  media;  come  quella  che,  mentre  escludeva 
quella  idea  dall  ambito  delia  scienza,  circoscritta  com’è  questa  ai  soli 
fenomeni,  la  relegava  insieme  fra  i postulati  della  ragione  morale,  non 
dimostrabili  di  per  sè  ma  non  per  questo  non  certi,  perchè  necessari  a 
governare  la  vita.  E codesto  atteggiamento  agnostico,  emanante  dal 
più  profondo  spirito  della  critica,  fu  nel  mondo  scientifico  general- 
mente decisivo.  Il  positivismo  scientifico  accolse  bensì  la  parte  negativa 
e agnostica  della  veduta  critica,  abbandonandone  la  parte  assertiva 
della  ragion  pratica,  che  nel  disegno  dell’opera  critica  del  Kant  aveva 
il  primato.  Nè  senza  ragione.  Poiché,  se  anche  la  idea  d’una  sanzione 
ulteriore  di  giustizia  può  apparire  coronamento  dell’edificio  morale, 
non  può  esserne  il  fondamento,  perchè  l’ordine  morale  ha  il  suo  va- 
lore in  sè  medesimo,  e determina  quella  che  il  Kant  chiamò  l’auto- 
nomia della  coscienza.  E d’altronde  se  una  esigenza  si  riconosce  esor- 
bitare dalla  ragione,  non  si  vede  come  poi  possa  reggere  la  vita;  poiché 
la  sua  indimostrabilità  teorica  sembra  infirmare  la  sua  necessità  quale 
esigenza  pratica. 

A.d  ogni  modo,  codesto  stato  mentale  rispetto  alla  questione  del- 
l’immortalità è prevalente  anche  oggi  fra  gli  uomini  di  scienza;  i quali  a 
chi  domandasse  loro  che  cosa  la  scienza  può  dirne,  risponderebbero  ge- 
neralmente « nulla  »;  come  quelli  che  reputano  la  risposta  afferma- 
tiva non  dimostrata,  e la  negativa  non  dimostrabile.  Come  diceva  lo 
Stuart  Mill,  « non  vi  è alcuna  evidenza  scientifica  contro  la  immorta- 
lità, salvo  la  testimonianza  negativa  che  consiste  nell’assenza  di  prove 
in  suo  favore  ».  Onde,  come  Fausto  dice  a Margherita  « chi  può  dire 
io  credo  in  Dio,  chi  può  dire  io  non  credo  in  Dio  ? » così  noi  potremmo 
ripetere  che  non  si  può  asseverare  la  perpetuità  nostra,  nè  sicuramente 
negarla.  Egli  è che  l’esperienza  finita  non  può  decidere  per  l’infinito: 
e non  c’è  dato  decifrare  la  grande  incognita,  perchè  non  possediamo 
tutti  i termini  dell’equazione. 

Frattanto  codesta  neutralità  agnostica  della  scienza  comune  equi- 
vale presso  i più  ad  un  aperto  e fermo  diniego.  Poiché,  chi  guardi 
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bene  tutto  ciò  che  la  scienza  non  giunge  a provare,  equivale  prati- 
camente a cosa  che  ella  tende  a negare.  Una  credenza  che  senza  essere 
formalmente  dimostrata  erronea  non  riesca  ad  intessersi  nella  salda 
trama  organica  delle  cause  e degli  effetti  su  cui  s’eleva  il  magnifaoo 
edificio  del  sapere,  aduna  su  di  sè  Fombra  del  dubbio  e quindi  da 
facile  adito  ad  una  negazione,  avente  ogni  parvenza  di  legittimità.  U 
tanto  più  quando  si  tratta  d’argomento  di  tanta  rilevanza  e cosi  vi- 
tale come  questo.  Sembra  allora  che,  ove  quella  credenza  fosse  vera, 
se  ne  dovrebbe  poter  dire  ben  più  che  non  se  ne  soglia  o sappia  dire; 
e il  silenzio  che  la  circonda  genera  uno  stato  d’animo  scettico  più  che 
non  farebbe  un  aperto  assalto  contro  di  essa.  Questo  ci  spiega  in  parte 
il  presente  impallidire  di  quella  luminosa  persuasione  o speranza  nel- 
Panimo  di  molti.  Non  pochi  anche  dei  credenti  vivono  realmente  come 
se  l’immortalità  non  fosse;  e la  stessa  Chiesa,  come  notammo,  sembra 
oo-gi  rivolgere  le  maggiori  sue  cure  all’ordinamento  della  vita  presente, 
sulla  quale  l’idea  di  una  vita  ulteriore  esercita  ben  scarsa  efficacia  presso 
le  moltitudini  divenute  in  gran  parte  indifferenti.  Una  di  queste  con- 
ferenze americane  sopra  menzionate  è intesa  appunto  a mettere  in 
luce  questa  comune  indifferenza  delle  generazioni  presenti,  tutte  sol- 
lecite degli  utili  quotidiani  della  vita  (1).  Il  James  medesimo,  pur  ri- 
cercando le  ragioni  che  confortano,  nel  parer  suo,  la  idea  della  immor- 
talità, confessa  come  ella  non  abbia  esercitata  mai  una  grande  azione 
sul  suo  sentimento  personale.  Ed  all’agnoticismo  odierno  della  scienza, 
che  sembra  una  virtù  del  pensiero  che  sa  i suoi  limiti,  ha  conferito, 
certo,  non  poco  codesto  stato  oggi  assai  generale  degli  animi. 

Se  non  che  il  silenzio  della  scienza  positiva  sul  grande  argomento 
non  significa  nè  il  fallimento  di  quella,  nè  la  inanità  di  questo.  Si- 
gnifica soltanto  che  se  la  scienza  s’edifica  sull’esperienza  e da  questa 
trae  il  suo  valore,  ella  non  esprime  tutta  la  pienezza  della  realtà  in 
cui  viviamo.  È di  moda  oggi  fra  i neo -mistici  e i Prammatisti  il  discre- 
ditare la  scienza  positiva.  Nè  vogliamo  per  un  momento  indulgere  a 
questa  nuova  forma  d’irrazionalismo.  Isola  salda  è la  scienza  in  mezzo 
all’oceano  ignoto  e inesplorato;  ma  ne  partono  di  continuo  schiere  di 
animosi  a tentare  la  difficile  navigazione.  E nondimeno  chi  potrebbe 
disconoscere  che  ella  è veramente  una  costruzione  artificiale,^  un  si- 
stema di  economia  del  pensiero  (come  dice  il  Mach),  il  quale  s’orienta 
nella  complessa  e mutevole  realtà  che  lo  circonda,  inquadrandola  in 
una  rete  logica  di  categorie  e di  leggi  necessarie  ? Perciò  appunto  in 
quanto  ella  è necessaria  e universale^  come  quella  che  ha  per  suo 
contenuto  il  genere  e l’idea,  le  sfugge  invece  la  realtà  complicata  e 
vivente;  poiché  tende  a sostituire  uno  schema  necessario  e astratto 
di  causalità  alla  realtà  viva  e mobile  delle  cose  quale  ce  1 offre  1 espe- 
rienza e la  vita.  Ora  l’individuo  è la  massima  complicazione  e forma 
vivente  della  realtà;  e come  la  scienza  non  lo  può  tutto  riconduire  ai 
suoi  antecedenti  pei  rapporti  di  causa  e di  effetto  che  sono  nella  serie 
del  tempo,  così  ella  non  può  legittimamente  pronunciarsi  intorno  ai 
fini  e ai  destini  dell’  individuo  nell’economia  dell  essere,  ed  un  cat- 
tivo servizio  le  rende  chi  le  chiede  la  parola  decisiva  intorno  al  senso 
])rofondo  della  realtà  e della  vita,  a cui  si  collega  la  ragione  ultima 
dell’essere  nostro. 


(1)  Cfr.  Mallock,  The  Reconstriiction  of  Belief  1905),  c.  YI,  pag.  114 

e segg.;  Oster,  Science  and  Immortality^  1904. 
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L’astensione  presente  della  scienza  positiva  rispetto  al  quesito  è, 
dunque,  criticamente  legittima.  Se  la  scienza  si  muove  solo  entro  i ter- 
mini di  ciò  che  si  può  esattamente  definire  con  numero  e misura,  è 
chiaro  che  ella  nulla  può  dire  sulla  possibilità  della  sopravvivenza. 
L’idea  di  questa  scaturisce  dalla  ipotesi  d’un  territorio  inesplorato 
oltre  i limiti  empirici  della  realtà,  di  qualche  cosa  che  varca  i con- 
fini del  tempo.  Ma  a penetrare  in  quel  territorio  colla  mente  non  ci 
potranno  condurre  da  sole  le  indagini  sperimentali  ove  non  soccorra 
la  induzione  integrativa  del  pensiero  filosofico.  E s’illudono  quanti 
col  Myers  credono  di  poter  applicare  qui  i metodi  rigorosi  dell’espe- 
rienza. Anche  se  le  ricerche  psichiche  e F esperienze  medianiche  ci 
riveleranno,  come  pare,  delle  forze  naturali  sconosciute,  e fin  anche 
la  presenza  e l’azione  d’entità  intelligenti  al  di  fuori  di  noi,  non 
potranno  mai  giungere  a darci  la  forma  di  un  mondo  spirituale  ed 
incorporeo  ; poiché  anche  nella  interpretazione  spiritica  delle  manife- 
stazioni medianiche  i così  detti  spiriti  debbon  pure  vestire  forme  e par- 
venze materiali  perchè  la  loro  presenza  ci  sia  conosciuta. 

Ma  escludere  dalla  competenza  del  sapere  sperimentale  la  que- 
stione J’un’altra  esistenza,  non  significa  che  la  fede  sempre  rina- 
scente nell’immortalità  sia  cosa  di  mero  sentimento,  e soltanto  perchè 
tale  sia  rispettabile  o,  se  si  vuole,  intangibile  ; o che  sia  forma  ideale 
di  bellezza  e perciò  illusione  meritevole,  se  non  altro,  di  essere  man- 
tenuta. Se  la  persuasione  che  si  tratta  di  mero  sentimento,  e che 
altra  sia  la  realtà,  fosse  certa  e ferma,  il  sentimento  dileguerebbe, 
come  dinanzi  alla  luce  sfolgorante  del  sole  le  stelle  impallidiscono  e 
muoiono  nel  cielo.  Nè  la  bellezza  d’una  idea  basterebbe  alla  vita  o 
varrebbe  ad  appagare  solo  la  mente.  Certo,  il  sentimento  nostro  riempie 
ed  avviva  il  vuoto  della  morte.  Noi  non  possiamo  rappresentarci  morti; 
cioè  pensarci  non  pensanti  ; e tutti  ricordano  il  curioso  ragionamento 
del  protagonista  della  morte  di  Ivan  Ilijtch  del  Tolstoi.  Parimente 
male  ci  acconciamo  a rappresentarci  non  esistenti  le  persone  a noi 
note.  Invece,  se  apriamo  un  giornale,  nel  leggere  nomi  di  morti  sco- 
nosciuti nessuna  ripugnanza  proviamo  a riconoscere  estinte  persone 
di  cui  non  abbiamo  alcuna  immagine.  Ma  il  sentimento  può  vivificare, 
non  creare  ; o se  crea  imagini,  non  crea  idee.  Quelle  ragioni  d’ordine 
morale  che  confortarono  l’umanità  nella  credenza  ad  una  sanzione 
ulteriore  come  riparazione  alla  ingiustizia  della  vita  (il  problema  che 
tanto  agitò  le  menti  dell’antico  Israele  e ispirò  il  libro  di  Job),  queste 
ragioni,  che  si  ripeterono  da  Platone  al  Kant  e più  oltre,  non  sono  già 
un  puro  richiamo  al  sentimento,  come  sono  le  speranze  di  un  amore 
immortale,  nè  un  puro  riflesso  dell’altra  massima  potenza  del  senti- 
mento, il  dolore  (1).  Certo,  l’esperienza  e la  vita  son  quelle  che  ci  ammo- 
niscono di  questa  dolorosa  verità: 

la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l’ingiustizia.  I padri  l’hanno 
Coltivata  col  sangue,  e ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà. 

E,  senza  dubbio,  il  valore  assoluto  dell’ordine  morale  non  dipende 
da  uua  retribuzione  o sanzione  dell’opera  nostra  fuori  della  vita,  nè 

(1)  Cfr.  Masci,  Atti  della  B.  Accademia  dì  Sciense  Mor.  e Poi.  di  Napoli, 
XXX,  1889,  pag.  9c5  ; Ibid,  XXXIII,  1901,  pag.  87  e seg. 
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esige  necessariamente  la  perennità  dell’io  individuale.  Ben  più  alto 
ed  eroico  è quell’esercizio  austero  e disinteressato  della  virtù,  non 
come  mezzo  bensì  come  fine,  che  dagli  stoici  al  Kant  è stato  proposto 
come  esemplare  solenne  di  ogni  vita  morale.  Ma  se  la  speranza  d’un 
premio  o il  timore  d’una  pena  non  debbono  essere  i motivi  dell  at- 
tività morale  affinchè  l’intenzione  sia  pura  ed  intatta  ; e se  è vero  ciò 
che  scrive  il  Garlyle  « che  la  domanda  della  ricompensa  pei  tuoi  ser- 
vizi sia  eguale  a zero,  soltanto  allora  avrai  il  mondo  sotto  i tuoi 
piedi  » : non  per  questo  è lecito  negare  (e  il  Kant  stesso  la  riconobbe) 
la  necessità  integrativa  d’una  sanzione  della  vita  morale;  il  che  non 
vuol  dire  eteronomia  della  coscienza,  bensì  coronamento  legittimo  e 
compimento  armonioso  dell’edifìcio  austero  del  dovere  e del  bene, 
equilibrio  finale  della  felicità  e della  virtù. 

Ed  ecco  che  mentre  alcuni  escludono  l’ immortalità  dall’ ambito 
dell’esperienza  e della  scienza,  altri  (ad  es.  uno  dei  dicitori  americani, 
il  psicologo  Mùnsterberg)  tendono  a dimostrare  come  non  sia  necessaria 
al  pregio  della  vita  nè  alla  santità  delle  memorie.  I valori  ideali  che 
l’anima  umana  crea  durante  la  vita,  l’arte,  la  religione,  la  scienza,  la 
moralità,  non  appartengono,  si  dice,  al  tempo,  nè  si  misuran  con  esso. 
La  persona  reale,  o soggetto  volitivo  e intellettivo,  non  è come  una  cosa 
o un  oggetto  qualsiasi  che  appartiene  ad  una  serie  causale,  bensì  ha 
un  valore  ed  un  pregio  intrinseco,  il  quale  non  s’accresce  punto  per 
prolungarne  che  si  faccia  la  esistenza  nella  linea  del  tempo.  Essa  ap- 
partiene, per  così  dire,  ad  una  dimensione  diversa  dell  essere,  che  è 
oltre  il  tempo,  al  di  fuori  del  tempo,  indipendente  dal  nascimento  e 
dalla  morte,  come  quella  che  non  si  riferisce  a condizioni  biologiche 
transitorie  e contingenti  ; ed  in  tal  senso  è eterna.  11  fine  nostro  non 
è in  una  durata  infinita,  bensì  nella  perfezione  nostra,  cioè  nell  attin- 
gere che  fa  la  volontà  quel  grado  di  valore  a cui  noi  aneliamo.  Cia- 
scuno di  noi  è ben  più  che  un  individuo.  In  quanto  creiamo  queste 
eccelse  idealità,  la  nostra  coscienza  è veramente,  per  usare  l’espres- 
sione del  psicologo  americano,  un  oversoul:  e il  completo  svolgimento 
dell’attività  sua  è nell’assoluta  totalità  del  mondo  che  trascende  1 indi- 
vidualità, congiunta  questa  come  è ad  una  particolare  manifestazione 
nella  storia  e nel  tempo.  La  misura  dell’eternità  della  nostra  vita  è da 
cercarsi  soltanto,  dunque,  nel  suo  significato  e nel  suo  valore. 

11  quale  ragionamento  richiama  al  pensiero  la  teoria  dell’antico 
Epicuro  sul  valore  del  piacere.  Anche  Epicuro  negava  che  la  durata 
possa  aggiungere  alcunché  alla  beatitudine  della  vita.  Quello  che  im- 
porta nel  godimento  non  è la  durata  sua,  bensì  la  sua  intensità  e 
plenitudine,  che  lo  rende  indipendente  dalla  misura  del  tempo.  11  vero 
piacere  porta  in  sè  stesso  l’ infinito.  Ora  è vero  bensì  che  allo  spirito 
non  si  può  applicare  la  misura  quantitativa,  nè  chiamarlo  infinito 
nella  serie  del  tempo;  imperocché  esso  è infinito  per  valore.  Se  non 
che  il  mondo  dei  valori  morali  non  può  avere  per  sua  forma  intrin- 
seca la  distruzione  di  sè  stesso.  E come  si  potrebbe  rispondere  ad 
Epicuro  che  il  piacere  diminuisce  pure  d’intensità  ove  si  sappia  fug- 
gitivo, cosi  il  sapere  efimera  l’opera  creatrice  dei  valori  morali  non 
può  a meno  di  togliere  ad  essi  serietà  e valore.  Intanto  noi  non  pos- 
siamo prescindere  da  questo  fatto:  che  i valori  ideali  appariscono  a 
noi  nella  forma  della  coscienza  e dell’esperienza  individuale,  alla  quale 
sembrano  congiunti  in  modo  indissolubile.  L’anima  è generatrice  di 
valori  assoluti  e ricca  di  un  « possesso  eterno  » (Platone).  Ma  pure 
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genera  questi  valori  nel  tempo,  e in  quanto  è natura  personale;  e 
codesta  forma  di  generazione  è sostanziale.  Non  parrebbe  quindi  causa 
adeguata  di  tali  valori  ove  ella  non  potesse  avere,  pur  nella  sua  forma 
personale,  Feternità  della  sua  cognazione  col  divino  che  è in  lei  e da 
lei  emana.  Un  adombramento  di  cotale  perpetuità  della  forma  per- 
sonale Fabbiamo  già  nella  continuità  della  nominanza,  e in  quella  degli 
affetti.  Nella  vita  della  gloria  e della  memoria  c’ è quasi  una  immorta- 
lità della  persona,  una  specie  d’imbalsamazione  dell’individuo  nella 
ricordanza  delle  generazioni.  E se  Bruto  minore  nel  canto  del  Leopardi 
può  augurare  a sè  stesso  che 

L’aura  il  nome  e la  memoria  accoglia, 

la  sua  figura  diviene  al  contrario  immortale  nel  canto  del  poeta,  poiché, 
secondo  la  parola  dello  Schiller, 

Was  im  G-esang  soli  leben 

Muss  im  Leben  untergebn. 

Le  figure  eroiche  della  storia  e i grandi  spiriti  creatori  e dominatori 
rivivono  in  noi,  non  solo  per  la  durevole  efficacia  delF  opera  loro, 
bensì  come  forme  più  consapevoli  e coerenti,  cioè  dispogliate  da  tutte 
quelle  accidentalità  e miserie  che  nella  loro  vita  già  aveva  accumunati 
cogli  altri  mortali.  Solo  la  morte  distingue,  inalza,  e perciò  non  dissolve 
ma  individua,  e fissa  nel  memore  pensiero  delle  generazioni  umane. 

E così  è degli  affetti.  A colui  che  piange  l’amico,  o l’amante,  o 
il  figlio  perduto,  non  basta  che  altri  gli  dica  come  Fopera  di  colui  ap- 
partiene  ad  un  mondo  di  valori  eterni,  per  la  devozione  che  quella 
persona  possa  aver  dimostrata  durante  la  vita  alla  verità,  alla  bel- 
lezza, e al  bene,  alla  scienza  o alla  religione.  Il  rammarico  ha  la  sua 
origine  in  questo:  che  quella  tal  forma  personale,  apparsa  nel  tempo, 
non  è più  per  noi.  Il  pathos  della  morte  è tutto  qui  ; cioè  nel  desi- 
derio della  forma  ove  s’era,  per  cosi  dire,  contratto  Finfinito,  e indi- 
viduato l’eterno  (il  desiderium  tam  cari  capitis).  Nè  quel  desiderio  si 
acqueta  col  pensiero  che  l’elemento  eterno,  scioltosi  dalla  forma  tem- 
poranea, esso  solo  si  perpetui  oltre  il  sepolcro.  Ciò  che  veramente 
preme  a ciascuno  è l’individuo:  sè  stesso  o altrui.  La  natura  non  ha 
equivalente  alcuno  per  l’individuo  ; e tanto  più  quando  l’individuo 
non  è numero,  ma  persona.  Nessun’altra  persona  può  avere  il  timbro 
morale  di  quella  che  io  piango  perduta.  E se  F Antigone  di  Sofocle 
protesta  di  preferire  il  fratello  allo  sposo  e al  figlio,  perchè  di  fratelli 
non  ne  potrebbe  più  avere,  di  mariti  e di  figli,  invece,  sì,  giovine 
come  ella  è ancora,  ciò  dimostra  solo  quanto  nella  civiltà  antica  fosse 
deficiente  il  sentimento  e il  concetto  della  persona  umana.  Ma  pro- 
vate a confortare  una  madre  amorosa  della  morte  del  suo  bambino, 
dicendole  che  ella  ne  ha  degli  altri  con  cui  confortarsi,  e sentirete 
che  vi  risponderà!  Così  è anche  della  nostra  propria  coscienza.  Che  giova 
a noi  sapere  che  la  sostanza  del  nostro  corpo  sia  destinata  alle  tra- 
sformazioni più  magnifiche  ; che  ella  diverrà  il  filamento  d’un  fiore, 
e si  esalerà  nelle  sue  fragranze,  o si  sublimerà  nelle  vibrazioni  della 
luce,  o nelFonde  eteree  nello  spazio  ? Che  importa  a me  che  il  mio 
spirito  non  muoia  solo  nel  senso  che  esso  si  mescoli  alla  vita  dei 
mondi  e trasmetta  le  sue  energie  eternamente  ad  altre  forme,  quando 
io  non  le  riconosca  più  come  cose  mìe  e non  le  accompagni  fedele  la 
coscienza  dell’io  P Un  istinto  profondo  - ha  detto  testé  il  Maeter- 
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linck  (1)  - ci  ammonisce  che  quelle  trasformazioni  non  mi  toccano  se 
io  non  ne  sono  consapevole  testimone. 

Ecco  perchè  nemmeno  ci  appagano  pienamente  quelli  che  si  po- 
trebbero dire  i sostitutivi  della  immortalità  impersonale.  Non  quella 
forma  d’immortalità  per  la  trasmissione  della  vita,  per  la  continuità 
delle  generazioni,  che  dal  Simposio  di  Fiatone,  al  Fechner,  e all’Ost- 
wald  (2)  il  pensiero  filosofico  celebrò  sovente  come  immortalità  della  spe- 
cie; non  la  religione  dell’umanità  e della  solidarietà  storica  e sociale  in 
cui  tanto  s’esaltò  la  mente  del  Mill,  del  Gomte,  dello  Strauss,  e di 
molti  naturalisti  ed  evoluzionisti  moderni,  come  una  grandiosa  pro- 
spettiva d’immortalità  nelle  vie  della  storia.  Già  l’esperienza  ci  am- 
monisce quanto  le  generazioni  sieno,  di  consueto,  immemori.  Ed  in- 
vincibile illusione  di  ciascuno  è questa,  di  credere  che  alla  morte  sua 
tutto  si  sconvolga.  G’ immaginiamo  volentieri  le  lacrime  e le  lodi  uni- 
versali, lo  sgomento  di  tutti  a tanta  iattura.  E intanto  la  terra  non 
rimase  nemmeno  « percossa  e attonita  » all’annuncio  della  morte  di 
Napoleone.  Il  sole  uscì,  come  sempre,  nel  mondo,  gli  uomini  conti- 
nuarono assidui  la  loro  opera,  e la  storia  procedè  per  le  sue  vie.  Qual 
che  compianto,  e poi  è verità  quanto  cantava  il  Petrarca: 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica 
E il  vostro  nome  appena  si  ritrova. 

Ma  quello  che  più  monta  è che  l’orizzonte  storico  appare  ben 
meschina  cosa  per  chi  lo  guardi,  dice  il  Renan,  dal  punto  di  veduta 
astronomico  e cosmico.  Noi  siamo  solleciti  del  bene  dei  nostri  figli. 
Ma  quanta  cura  ci  può  stringere  pei  remoti  e ignoti  fratelli  della 
stirpe  umana?  Anche  il  precetto  religioso  esige  solo  l’amore  del  pros- 
simo. E tuttavia,  si  badi,  dell’esistenza  di  questi  lontani  fratelli  siamo 
pur  certi  : mentre  delle  generazioni  future  non  sappiamo  nemmeno 
se  giungeranno  ad  esistere.  Il  poeta  potrà  cantare  che  « santo  è l’av- 
venire » dell’ umanità  ; ma  convien  riconoscere  che  quell’avvenire  è 
poi  molto  incerto,  poiché  la  continuità  della  vita  sulla  faccia  della 
terra  è legata  alle  sorti  del  pianeta  nello  spazio  e nel  tempo.  Se  la  terra 
cada  precipite  in  un  astro  nella  sua  corsa  pei  cieli,  o la  progressiva 
estinzione  del  calore  soiareo  l’erosione  continua  dei  monti  rinnovi 
’epoca  glaciale,  l’umanità  è perduta.  Non  dunque  soltanto  nella  linea 
del  tempo  e della  storia  è da  cercare  la  ragione  dei  valori  umani  e 
dello  spirito;  bensì  in  una  dimensione  diversa  di  questo,  e nelle  sue 
attinenze  con  altri  mondi  e coll’invisibile. 

Per  una  ragione  analoga  nemmeno  ci  appaga  una  forma  di 
sopravvivenza  attribuita  solo  alla  parte  subcosciente  della  nostra 
psiche,  a quello  che  il  Myers  e il  James  chiamano  impropriamente 
suhliminal  self,  in  cui  ricercano  le  radici  oscure  dello  spirito  reli- 
gioso. Una  immortalità  sub-personale,  come  ora  anche  1’  Eisler  la 
chiama  (3),  è una  negazione  dei  valori  personali  nel  mondo.  Ghe  il 
cervello  non  sia,  secondo  il  James  vuol  persuadere  nella  sua  geniale 
conferenza  per  la  immortalità,  un  organo  generatore,  bensì  piuttosto 

(1)  IVel  periodico  Anfée,  F’’  janvier  1907. 

(2)  Th.  Fechner,  Das  Biìchlein  vom  Leben  nach  dem  Tode,  5 Aufl.  1903; 
W.  ÒsTWALD,  Individnality  and  Imniortalitg  (Ingersoll  Lectiire),  1906,  pag.  74. 

(3)  Eisler^  Leih  and  Seele  {Natnv  and  Knltiir  philos.  Bihliothek^  voi.  lY). 
Leipzig,  1906,  pag.  199. 
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trasmettitore  del  pensiero  ; che  questo  penetri  dal  di  fuori  attraverso 
il  filtro  cerebrale  nel  mondo,  non  spiega,  ad  ogni  modo,  come  e 
perchè  in  quel  punto  vitale  solamente  apparisca  la  luce  della  coscienza. 
Ciò  che  è fuori  di  questa  è l’oscura  regione  dell’  inconsapevole  ; oscura 
appunto  perchè  in  essa  le  rappresentazioni  trovano  impedimento  ad 
elevarsi  al  limitare  luminoso  della  coscienza.  E a questa  oscura  forza 
dall’  Hartmann  come  dai  mistici  nuovi  e da  molti  antropologi  no- 
stri si  ascrivono  tutti  i prodigi  del  genio  e insieme  tutti  i fenomeni 
inferiori  del  sonnambulismo,  della  ipnosi,  deH’automatismo,  della  me- 
dianità, delle  estasi  e dei  rapimenti.  Ora  a noi  non  preme  che  questa 
pur  così  gran  parte  impersonale  della  nostra  vita  psichica  sia  desti- 
nata a sornuotare  al  naufragio  delle  forme  e delle  fuggevoli  parvenze. 
Ciò  che  si  domanda  è che  si  salvi  di  noi  quello  che  è vita  personale, 
cioè  lume  di  coscienza,  poiché  di  essa  sola  si  può  dire  veramente  res 
nostra  agitar . Nella  teoria  del  Myers,  alla  quale  aderiscono  il  Grooks 
e l’Aksakoff,  sono  invertiti  i valori  non  dico  tradizionali  ma  razionali 
degli  strati  diversi  della  psiche  umana.  Il  sub-cosciente  dovrebbe  con- 
siderarsi come  nostro  vincolo  umbi beale  colla  realtà  universa,  e la 
coscienza  solo  un  epifenomeno,  cioè  una  apparizione  secondaria  (1). 
E intanto  perchè  mai  solo  per  mezzo  di  questa  luce  che  è alla  su- 
perfìcie io  posso  indovinare  quella  che  si  dice  vita  profonda  e scan- 
dagliarne gli  oscuri  abissi?  Non  è la  coscienza  quella  che  rende  possibile 
al  Maeterlinck  e agli  altri  il  ragionare  o immaginare  di  una  immor- 
talità di  una  forma  superiore  o inferiore  alla  coscienza  presente?  Ri- 
cordiamoci che  solo  la  parte  della  pianta  umana  emergente  alla  luce 
della  vita  ci  dà  la  gloria  del  fiore  e la  gioia  del  frutto  ; non  già  le 
oscure  radici  che  si  profondano  negli  strati  sotterranei  dell’essere,  e 
sono  destinate  solo  ad  alimentarla.  Senza  questa  vita  profonda  non 
vi  può  essere,  certo,  la  vita  superna  : ma  questa  solo  è il  fine  a cui 
quella  è ordinata.  Ora  è ella  forse  una  presunzione  assurda  e puerile, 
come  il  Maeterlinck  soggiunge,  questa  della  continuazione  della  nostra 
personale  coscienza  oltre  l’oscuro  passo  della  morte?  e il  toccare 
l’altra  riva  dovrebbe  cancellare  l’esperienza,  sia  pure  miserevole  e 
circoscritta,  di  quella  ove  abbiamo  soggiornato  durante  la  vita  mortale? 
La  luce  della  coscienza,  per  fermo,  s’ottenebra  per  noi  innumerevoli 
volte,  nel  sonno,  negli  stati  subcoscienti,  nei  turbamenti  della  nostra 
salute,  e noi  non  ne  muoviamo  lamento.  Certo,  noi  possiamo,  per  ri- 
produrre, come  il  Maeterlinck  fa  (forse  senza  ricordarlo),  una  superba 
imagine  platonica,  anelare  ad  una  più  larga  irradiazione  oltre  la  vita 
ed  aver  fede  che  a noi  avvenga,  dopo  la  morte,  come  ad  un  cieco 
nato  che  veda  ad  un  tratto  la  luce  e ad  un  muto  cui  si  sciolga  subi- 
taneamente la  lingua,  e che  a noi  possano  aprirsi  un  giorno  cieli  nuovi 
e terre  nuove.  Ma  il  cieco,  e il  muto,  recuperati  che  avessero  i sensi, 
non  perderebbero  la  coscienza  della  continuità  del  loro  essere  inte- 
riore, della  unità  della  loro  persona,  in  questa  loro  grande  liberazione 
e dilatazione  della  loro  esperienza.  Anche  il  passaggio  della  vita  ute- 
rina alla  luce,  e l’irrompere  della  pubertà,  sono  due  momenti  che  spo- 
stano l’asse  della  nostra  vita  e ci  rivelano  un  mondo  nuovo  di  senti- 
menti. Ma  non  vi  è mai  soluzione  di  continuità.  Una  pietra  meteorica, 
oscura  attraverso  gli  spazi,  può  illuminarsi  penetrando  nell’atmosfera 

(1)  Il  Maeterlinck  (/.  c.)  giunge  perfino  a dire  che  la  coscienza  è «una  malattia 
organica  » della  nostra  intelligenza  terrestre,  da  cui  deve  liberarci  la  morte. 
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terrestre;  ma  se  fosse  dotata  di  coscienza  non  perderebbe  per  questo 
subitaneo  mutamento  la  consapevolezza  della  sua  identità.  Può  bene 
essere  efimera,  fragile,  angusta,  la  nostra  coscienza  presente,  la  co- 
scienza di  questo  io  che  vive  di  piccole  memorie  » (Maeterlinck).  Ma 
il  granel  di  sabbia  che  è minima  cosa  riluce  pure  al  sole  ; e la  co- 
scienza è quella  che  ci  rende  possibile  aprire  degli  spiragli  sull’  in- 
finito. È pur  sempre  la  ragione  quella  che  ci  fa  conoscere  come  la 
realtà  sia  infinitamente  più  complessa  di  quanto  non  apparisca  ai 
sensi,  anche  soccorsi  dei  più  delicati  o possenti  strumenti  : è ella 
pure  che  ci  annunzia  tutto  essere  pieno  di  mistero  intorno  a noi  ; 
ed  è quella  che  ci  fa  supporre  o indovinare  una  forma  di  vita  supe- 
riore, della  quale  possiamo  bensì  non  avere  una  idea  come  non  l’ab- 
biamo  dei  raggi  iafra-rossi  e ultra-violetti,  ma  il  supporne  solo  la 
possibilità  è indice  della  dignità  e grandezza  della  coscienza  nostra. 
Imperocché  chi  misura  i propri  confini  li  ha  già  idealmente  oltrepas- 
sati : e nell’  istante  medesimo  in  che  lo  spirito  si  afferma  finito,  at-- 
tinge  i confini  dell’  infinito  ed  acquista  un  valore  assoluto.  Anche  chi 
pensa  che  la  vita  dello  spirito  sia  un  momento  fugace  nel  corso  della 
natura  immortale,  deve  pur  riconoscere  come  quel  momento  fugace 
compendia  in  sé  tutto  il  valore  dell’esistenza.  Non  è,  dunque,  un 
cerchio  magico  di  cecità  quello  in  cui  ci  muoviamo.  È bensi  un  cer- 
chio di  raggio  limitato,  ma  di  cui  noi  medesimi  vediamo  il  limite 
quasi  dal  di  fuori.  E quindi  ogni  dilatazione  di  quel  cerchio  non  po- 
trebb’essere  che  una  sua  continuazione  e prolungamento  ; come  la  pietra 
gittata  nello  specchio  d’un  lago  forma  dei  cerchi  sempre  più  ampi, 
ma  pur  sempre  concentrici  al  cerchio  iniziale. 

•» 

* * 

Ora  il  vero  è che  noi  non  ci  limitiamo  a dire  che  la  scienza  mo- 
derna può  dichiarare  sicuramente  il  fiulld  osta  alla  possibilità  della 
sopravvi v^enza  dello  spirito  individuale;  nè  a dire  soltanto  che  non  è 
vero  (ciò  che  altri  assevera)  (1)  avere  la  concezione  moderna  della  vita 
e della  realtà  implicitamente  risoluto  oramai  il  gran  quesito,  coll’in- 
segnarci  quella  perennità  dell’essere  attraverso  alla  perpetua  trasmu- 
tazione della  forma,  che  il  grande  poeta  onde  1’  Italia  da  poco  è ve- 
dovata, espresse  così:  Tutto  trapassa  e nulla  può  morir;  imperocché 
l’equivalenza  di  tutte  le  forme  dipanzi  al  ciclo  della  universale  evo- 
luzione non  è punto  dimostrata.  Nè  crediamo  basti  il  riconoscere  che, 
non  sapendo  noi  tutte  le  forze  della  natura  (e  Amleto  aveva  ragione), 
non  possiamo  recisamente  asseverare  che  la  sintesi  dell’individualità, 
cioè  l’aspetto  interno  correlativo  della  sintesi  organica,  non  possa 
altrimenti  esistere  ove  questa  sia  eliminata,  nè  essere  raccolta  in  altra 
sintesi.  Non  è solo  questo  che  vogliamo  dire.  Ma  gli  è che  vi  hanno 
dei  segui  nella  nostra  natura  e nella  evoluzione  generale  della  vita  che, 
se  non  sono  prove  di  una  prosecuzione  dell’essere  nostro  nell’infinito 
dei  tempi,  sembrano  accennare  a qualche  cosa  oltre  i termini  presenti 
della  vita:  quasi  che  resistenza  nostra  sia  un  transito  umbratile,  ove 
si  alterna  il  sonno  e la  veglia,  che  prepari  la  piena  vigilia  dello 
spirito.  Già  tutta  la  scienza  moderna  ci  grida,  da  ogni  parte,  che  nulla 
può  essere  annichilato.  La  legge  chimica  della  indistruttibilità  della 
materia,  la  legge  fisica  della  correlazione  delle  forze,  sotto  il  cui-  segno 


(1)  Per  es.,  Benedetto  Croce,  nella  Critica,  1906. 
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sta  tutta  la  scienza  moderna  della  natura,  dicono  che  nella  trasmu- 
tazione delle  forme  permane  la  somma  della  sostanza  e deH’energia. 
Per  la  scienza  la  morte  non  è che  una  pura  parvenza.  Ella  non  signi- 
fica realmente  se  non  il  nascimento  di  un’altra  vita  ; poiché  il  pro- 
cesso di  trasformazione  che  chiamiamo  morte,  è la  condizione  del- 
l’evolversi  di  una  vita  nuova.  Se  si  dissolve  la  compagine  organica, 
si  disgregano  bensì  i suoi  elementi,  ma  si  prepara  una  nuova  sin- 
tesi: onde  neU’universo,  che  è vita  ed  energia,  non  vi  è posto  per 
la  morte,  che  sarebbe  annullamento  d’energia.  Ora,  poiché  non  é pro- 
vato che  la  coscienza  sia  la  sintesi  interiore  di  una  determinata  sin- 
tesi organica,  e che  non  possa  associarsi,  quindi,  ad  una  sintesi  di- 
versa; e poiché  l’armonia  che  esce  dalla  cetra,  secondo  la  imagine  di 
Platone,  cessa  bensì  se  questa  s’infrange,  ma  la  stessa  armonia  può 
bene  esser  data  da  un’altra  cetra,  la  distruzione  della  coscienza  sa- 
rebbe non  una  distruzione  d’una  pura  forma  o di  una  resultante,  bensì 
di  una  energia  originale  e creatrice.  Perciò  la  legge  della  indistrutti- 
bilità della  energia  dovrebbe  venir  meno  sulla  soglia  della  coscienza, 
o del  pensiero  consapevole.  E mentre  tutta  la  vita  spinge  e preme  verso 
la  coscienza,  questo  che  é il  solo  punto  fisso  e luminoso  in  mezzo  ad 
una  nebulosa  d’idee,  di  sentimenti  o di  atti  quale  é la  nostra  vita  inte- 
riore, dovrebbe  segnare  la  sola  eccezione  alla  legge  dell’indistruttibi- 
lità ; ella  che  é la  sola  parte  in  noi  che  domandi  a gran  voce  la  perpe- 
tuità, la  sola  che  dovrebbe  perire;  e la  forza  consapevole  non  sarebbe 
che  un  efimero  e insignificante  prodotto  delPenergia  eterna.  Ora,  se  non 
un  atomo  solo  della  materia  s’annulla,  se  non  un  grado  dell’energia 
universa  si  perde,  anche  se  essa  si  disperde  nello  spazio  (poiché  anche 
nella  dottrina  dell’entropia  del  Glausiiis  e di  Lord  Kelvin  la  uniforme 
distribuzione  non  esclude  la  identità  quantitativa  della  somma  della 
energia);  se  tutto  questo  é vero,  perché  mai  la  sola  cosa  che  dovrebbe 
perdersi  sarebbe  la  coscienza  individuale,  il  fiore  più  eccelso  della  vita? 
Quello  che  é acquisito  non  si  perde  in  natura,  e tanto  più  quando 
l’acquisto  é lento  e faticoso,  come  é quello  per  cui,  attraverso  le  forme 
ascendenti  ma  oscure  della  vita,  si  fa  via  di  grado  in  grado  lo  spirito. 
Si  ponga  mente  anzi  a ciò  che  le  attività  superiori  dell’uomo  rispetto 
all’economia  della  vita  nell’individuo  ci  appariscono  spesso  superflue, 
quando  non  siano  nocive;  e che  a nulla  conferiscono  visibilmente  alla 
conservazione  delia  specie,  alla  quale  meglio  provvedono  spesso  gli 
esseri  viventi  d’ordine  inferiore.  Quando  dunque  non  si  veda  di  quelle 
potenze  l’utilità  per  la  vita,  parrà  naturale  il  riconoscere  che  elle  sieno 
ordinate  ad  una  fine  che  le  sovrasta. 

Know,  man  hath  all  thè  Nature  hath  but  more 

And  in  that  more  lie  all  bis  hopes  of  good. 

come  canta  il  Browning.  In  natura  vi  ha  esatta  proporzione  fra  i 
mezzi  ed  i fini.  Di  forze  che  tendano  invano  al  loro  svolgimento,  di 
conani  inani,  o di  potenze  che  eccedano  le  loro  reali  manifestazioni, 
non  v’ha  traccia  alcuna  nell’economia  della  natura;  la  quale  segue, 
anzi,  la  legge  del  minimo  mezzo  per  conseguire  i fini  maggiori. 

Ora  i brevi  termini  della  vita  umana  lasciano  inappagati  i più 
alti  desideri,  le  più  nobili  aspirazioni  dell’uomo,  il  solo  veramente 
progressivo  e perfettibile  fra  gli  esseri  viventi;  coree  lasciano  inespli- 
cato il  sentimento  della  responsabilità  e del  rimorso,  il  bisogno  pre- 
possente della  giustizia,  se  non  vi  si  unisca  il  convincimento  che  sia 
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DOSsibile  in  un  ordine  diverso  di  esistenza  cogliere  il  fruito  adeguato 
delle  opere,  e resistenza  efimera  possa  dilatarsi  oltre  l’angusta  cer- 
chia che  stringe  il  nascimento  alla  morte,  ed  attingere  quel  grado  a 
cui  l’anima  anela.  I pochi  decenni  che  ci  è dato  di  vivere  sulla  terra 
on  bastano  a spiegare  la  complessità  dell’essere  nostro  la  tensione 
dell’anima  verso  Finfìnito  nei  momenti  più  veri  e divini  della  sua  vita, 
se  questo  breve  giorno  non  si  manifesti  quale  grado  transitorio  d una 
serie  e punto  d’incidenza  e d’ intersezione  di  molte  linee  direttive  del- 
l’invisibile, verso  cui  si  protende  per  infiniti  tramiti  l’anima  nostra. 
La  sete  d’una  perfezione  non  raggiunta  mai,  che  il  progredire  della 
cultura,  anziché  appagare,  acuisce  col  discendere  che  facciamo  nell  in- 
finitamente piccolo  degli  elettroni  atomici,  e coll’adergersi  all  infinita- 
mente grande  nelle  distanze  degli  astri  nei  cieli,  che  noi  misuriamo 
a decenni  di  luce  : una  missione  cosi  onerosa  come  quella  che  renne 
necessario  lo  svolgimento  della  forma  nostra  sulla  terra  ; tutto  questo 
rimane  inesplicabile  se  quella  sete  non  sia,  come  il  Browning  la  chiama 
un^auqusta  anticipatone,  e se  quella  missione  rimanga  circoscritta  al 
solo  compito  di  vita  che  qui  apparisce.  Non  appena  è dato  onentarci 
nelle  condizioni  empiriche  della  vita,  che  la  morte,  crudele  ironia,  rende 
inane  tanto  lavoro.  E mentre  noi,  artefici  della  nostra  vita,  siamo  intenti 
a plasmare  la  nostra  figura  spirituale,  la  morte  ecco  interviene  fra  1 ar- 
tefice e l’opera,  e questa  rimane  incompiuta.  A questo  anelito  inappa- 
o-ato  del  vero,  del  bello  e del  bene  entro  i limiti  della  vita  umana, 
accennava  già  l’antico  lamento  della  scuola  ippocratica  : « L arte  e lunga, 
breve  è la  vita  »,  e il  detto  dell’antico  Protagora:  « Io  non  so  se  gli  dei 
sieno  o no;  perchè  me  lo  impedisce  l’oscurità  dèlia  cosa  e la  brevità 
della  vita».  Nè  risposta  è possibile  dare  alla  dura  sentenza,  se  la  sola 
sua  apparizione  terrena  sia  tutta  la  storia  d’un’anima,  ed  essa  abbia  il 
suo  fine  in  sè  medesima.  Può  ben  rassegnarsi  alla  morte  Epicuro  che 
ripone  la  vita  nel  piacere,  il  quale  non  può  essere  eterno:  ed  il  savio 
è grato  alla  vita  perchè  gliel’ha  largito.  Ma  non  chi  si  propone  per 
fine  dell’attività  sua  un  alto  segno  ideale  che  non  si  consegue  mai; 
non  chi  legittimamente  esige  che  questo  anelito  non  sia  amaramente 
deluso;  non  chi  non  si  acconcia  a credere  che  resistenza  sia  un  brutto 
giuoco  irrazionale.  Chiunque  fa  sè  centro  delle  cose  non  può  preten- 
dere all’immortalità.  Ma  coloro  che  operano  per  un  fine  che  trascende 
la  loro  esistenza,  meritano  che  l’immortalità  sia:  e non  solo  nella 
linea  del  tempo  e della  storia,  bensì  di  fuori  dell’uno  e dell  altra; 
di  guisa  che,  come  il  Wundt  s’esprime  (1),  « tutte  le  parti  essenziali 
della  vita  spirituale,  sì  la  vita  individuale  e personale,  si  le  torme 
storiche,  partecipino  al  conseguimento  di  un  immutabile  fine  ».  e 
anime  virili,  che  si  consacrarono  alla  idealità,  non  si  appagano  d una 
morte  che  sia  termine  e irrimediabile  interruzione  d uno  svolgi- 
mento. Occorre  ad  esse  invece  che  ella  sia  un  passo  innanzi,  e una 
porta  che  apra  più  ampie  e luminose  vie;  sia,  insomma,  come  Seneca 
dice,  il  natale  aeternitatis . Così  canta  un  nostro  poeta  vivente. 

È breve  l’ora  che  passa, 

Son  fatto  adulto  e non  basta 

La  muda  che  mi  rinserra: 

L’ anima  mia  è più  vasta. 


(1>  Wundt,  System  der  Philos.,  2“  ed.,  Leipzig,  1897,  pag.  670  seg. 
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* * 

A questo  medesimo  punto  ci  conduce  la  linea  dell’evoluzione 
universa,  nella  quale  si  va  progressivamente  accentuando  il  principio 
d’individuazione.  In  tutta  la  distesa  dell’esperienza  la  natura  va  ma- 
turando il  frutto  della  vita  spirituale,  che  si  manifesta  in  forma  di 
vita  individuale.  Ond’è  che  di  grado  in  grado  nella  serie  ascensiva 
degli^  esseri  la  figura  delFindividuo  si  rileva  più  nitida  e manifesta. 
Ma  1 individualità,  per  sua  essenza  inesprimibile  e incomprensibile,  è 
già  alle  radici  stesse  dell’esistenza:  poiché  è ciò  per  cui  una  cosa  si 
distingue  da  tutte  le  altre,  il  residuo  irreducibile  di  tutte  le  qualità 
e proprietà  che  l’accumunano  colle  altre,  e per  le  quali  soltanto  ogni 
cosa  è conoscibile  così  al  senso  come  all’intelletto.  A questi  sfugge 
sempre  il  differenziato,  l’individuale,  il  qualitativo,  dati  primi  della 
realtà.  Nelle  forme  elementari  della  natura  abbiamo  poco  più  che  una 
distinzione  numerica.  Due  gocce  d’acqua,  due  foglie  che  si  levano  nella 
foresta  in  autunno,  possono  esser  perfettamente  somiglianti  fra  loro  : 
ma,  se  non  altro,  si  distingueranno  per  numero  e per  posizione.  Anche 
nelle  forme  inferiori  della  vita  prevale  il  tipo  specifico;  e spesso  l’indi- 
viduo vale,  almeno  per  la  scienza,  come  esemplare  della  specie.  Ma  via 
via  che  l’evoluzione  della  vita  procede  con  moto  progressivo  di  integra- 
zione e specificazione,  questo  principio  interno  che  distingue  l’una  forma 
daH’altra  acquista  rilievo;  e insieme  sembra  che  la  individualità  si  renda 
più  indipendente  dal  fluire  perenne  della  materia  nel  ricambio  organico. 
Poiché  1 individualità  vivente  consiste  nella  continuità  dei  cangiamenti, 
nei  quali  le  cellule  si  rinnovano  e la  materia  organica  si  trasmuta.  Ciò 
che  in  essi  permane,  é il  processo  medesimo,  cioè  una  mera  forma;  ma 
forma  sostanziale,  come  quella  da  cui  deriva  la  vita,  la  quale,  anziché 
derivare  dall  organismo,  é un’energia  che  plasma  il  corpo  e ne  sostiene 
la  compagine.  Ad  ogni  modo,  questo  progressivo  emergere  della  forma 
individuale  nel  gran  mar  dell’essere  culmina  nell’individualità  consa- 
pevole,  nella  persona  umana.  Qui  é la  ragione  della  inconvertibilità 
dell  individuo.  L’individuo  umano,  dicemmo,  non  si  sostituisce.  Non  vi 
ha  alcun  duplicato  umano:  e la  natura,  creato  l’individuo  umano,  sem- 
bra averne  spezzata  la  forma.  Quello  che  dianzi  indovinava  l’afi^etlo, 
ora  illustra  la  ragione.  Quanto  più  ci  si  eleva  negli  ordini  dell’esistenza 
verso  la  luce  della  coscienza,  tanto  meno  l’individuo  ci  apparisce  quale 
onda  luminosa  che  si  sollevi  appena  alla  superficie  dell’oceano  per  tor- 
nare a riconfondersi  nell’infinito  seno,  e tanto  più  invece  ci  sembra  il 
Irammento  necessario  a comporre  l’edificio,  l’organo  vitale  d’un  orga- 
nismo vivente;  e in  questo  senso  ha  un  valore  assoluto. 

In  un  epigramma  che  s’intitola  Immortalità,  lo  Schiller  ripeteva 
il  precetto  antico  : « vivi  coll’universo  e nell’universo  » : 

Vor  dem  Tod  erschrickst  du  ! Du  wùnschest  unsterblicli  zu  sein  ! 

Leb’  im  ganzen  ! Wenn  du  lange  dabin  bist,  es  bleibt. 

Ma  la  persona  umana,  cioè  l’individuo  che  ha  acquistata  co- 
scienza del  suo  valore,  non  può  vivere  nel  tutto  se  non  sentendo  di 
esserne  elemento  non  transitorio  nè  accidentale.  Ciascuno  di  noi  reca 
il  suo^  tributo  all  opera  dell’universo,  e forse  cospira  al  sorgere  di 
quel  giorno  di  finale  giustizia,  in  cui  anche  il  Renan  vede  la  futura 
plenitudine  della  opera  laboriosa  dell’universo,  che  sarà  nei  suoi  ul- 
timi risultamenti  opera  di  bene. 


LA  SOPRAVVIVENZA  UMANA  E LA  PSICOLOGIA  MODERNA  ^10 

Comunque  sia  di  ciò,  Findividualità  ri  man  sempre  un  mistero 
per  la  ragione.  Nel  regno  dell’affetto  domina  l’individuo,  come  domina 
Li  regno  dell’arte,  la  quale  coglie  la  forma  individua  nell  atto  di 
vita  Ida  la  ragione  non  può  definirlo,  perchè  rirreducibile  elude  ogni 
nostro  sforzo  razionale.  Egli  è che  noi  non  possiamo  intendere  1 in- 
dividuo cioè  il  fatto  unico  che  occupa  il  suo  unico  posto  nel  mondo 
e non  può  essere  sostituito  da  altro,  se  non  in  termini  di  attività,  di 
volontà,  di  vita,  cioè  nella  forma  data  dalla  nostra  esperienza  interiore.  B 
come  noi  non  ci  possiamo  quindi  rappresentare  l’essere  se  non  come 
oprare,  così  la  realtà  del  singolo  non  ci  apparisce  se  non  in  forma 
di  un  elemento  integrante  della  vita  o dell’attività  universa,  e tale 
che  nessun’aura  forma  di  vita  potrebbe  esprimere  ciò  ess° 

Noi  esseri  finiti,  pertanto,  siamo  unici  e individuati  nelle  nostre  di 
ferenze,  e distinti  l’uno  dall’altro  e da  tutti  gli  esseri  posmbili,  deri- 
vando la  nostra  varietà  dalle  nostre  diverse  relazioni  coll  unita  del- 
l’essere universale,  la  cui  presenza  « piu  o men  traluoe  >>  nelle 
sino'ole  nature.  L’esistenza  di  ciascuno  e necessaria,  quindi,  in  certa 
guisa  all’universo,  come  quella  che  è una  particolare  ” 

posizione,  come  il  Lotze  diceva,  della  vita  divina,  ed  ha  un  ufficio  che 
altri  non  può  adempiere.  Nell’ordine  della  vita  morale,  per  fermo,  g 
Lseri  umaLi  sono  soggetti  ad  una  legge  universale,  ad  un  codice 
comune  di  giustizia  e di  bene.  Ma  non  e a credere  per  questo  che  m 
esso  regni  l’assoluta  uniformità.  Oltreché  la  legge  del  dovere  deve 
divenir  forma  del  sentimento  e quindi  in  certa  misura  individuai  si. 

Vi  è una  serie  di  doveri  (come  vide  profondamente  lo  Sohleierraacher) 
propri  di  ciascuno,  e per  cosi  dire  personali,  nascenti  dalle  diverse 
costituzioni  originali  e dalla  diversa  destinazione  di  ciascuna  esistenza. 
La  comune  natura  umana  si  rinfrange  variamente  nelle  persone,  e 
ciascuno  rivela  un  aspetto  proprio  della  totalità  umana;  poiché  non 
vi  è uomo,  per  quanto  abietto,  in  cui  non  baleni  una  qualsiasi  luce 
morale  e un  raggio  divino,  sebbene  sfigurato;  come  il  Glauco  marmo 
di  cui  parla  Platone,  che  non  manifestava  la  sua  divina  natura,  co- 
perto com’era  d’alighe,  di  muschi  e di  conchiglie  manne. 

Ora  sembra  che  la  linea  dell’evoluzione  ascendente  verso  una 
progressiva  individuazione  sarebbe  irragionevolmente  tronca,  se  questo 
procedimento  cessasse  coll’esistenza  terrena,  dove  Pindindualita  non 
attinge  la  sua  pienezza,  costretta  com’è  dai  vincoli  che  la  legano  al  a 
specie,  alla  società  e a tutte  le  sue  forme  storiche,  e ^ angus  i 
limiti  della  vita.  La  direzione  evolutiva  accenna  piuttosto  ad  una 
ulteriore  continuazione,  che  non  può  essere  affidata  alle  contingenze 
storiche  della  vita  planetaria  dell’umanità.  Lo  stesso  occultismo  teo- 
sofico moderno,  ricollegandosi  all’antica  credenza  orientale  della  me- 
tempsicosi  e della  rincarnazione,  sebbene  in  apparenza  anneghi  1 in- 
dividuo nel  fiume  perenne  delle  forme  e nelle  « permutazioni  che 
non  hanno  tregua  »,  riesce  in  fondo  a stabilire  una  continuità  di 
processo  ascendente  verso  forme  d’ individuazione  sempre  piu  puri- 
ficate e deterse.  E il  vero  è che  l’individuo  umano  sente  ohe  non. 
solo,  come  gli  altri  esseri,  ei  fa  la  catena  per  la  conservazione  della 
specie  e pei  fini  della  vita;  ma  che  ha  radici  tutte  sue  proprie  ne 
l’essere,  e da  esse  si  sente  anteriormente  alimentato.  Onde  il  suo  va- 
lore  non  pare  adempiuto,  se  ei  non  sia  chiamalo  a più  alti  es  ini, 
cioè  oltre  i limiti  della  vita  e della  storia. 
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Ora  questo  nostro  discorso  sarebbe  per  gran  parte  ozioso  se  vero 

scoperte  nel  campo 

degb  studi  psichim,  come  assevera  il  Myers  (1)  e con  lui  credono  tenti 
altri  che  la  questione  intorno  ad  un  mondo  invisibile  sia  per  virtù  di 
quelli  entrata  in  una  nuova  fase,  e resistenza  di  una  nostra  vifa 
futura  stia  per  raggmngere  una  evidenza  sperimentale  ed  una  rigo- 
losa  certezza  scientifica.  Un’èra  nuova  s’annunzia,  secondo  costoro 
e una  crisi  profonda  si  prepara  negli  intelletti  e negli  animi,  mentre 
stiamo  per  trovare  « la  sostanza  di  cose  sperate  e l’argomento  delle 
non  parventi  >>.  Ne.  certo,  noi  siamo  di  coloro  che  segano  la  mSa 
di  uno  scetticismo  sistematico  e beffardo  intorno  a questi  fenomeni 
che  ora  appena  ci  aprono  gli  occhi  su  alcune  forze  sconosciute  ope- 

t ® Attribuire  ad  allucinazioni  individuali 

e collettive,  e tanto  meno  a mistificazioni  e ad  abiti  frodi,  tutti  i feno- 
meni che  comprendiamo  sotto  il  nome  di  medianici,  è un  espediente 
critico  non  piu  sostenibile  oramai,  e una  ipotesi  posta  oramai  fuori 
di  combattimento,  anche  da  coloro  che,  come  il  Morselli  si  mostrano 
giustamente  diffidenti.  I fatti  di  automatismo,  di  telepatia  e d“  media- 
nita  e forse  anche  di  apparizioni,  possono  oramai  in  gran  parte  tenersi 
per  dimostrati  da  testimonianze  ed  esperienze  moltéplici  ed  inconte- 

'^®ll’ipnotismo,  che,  ancora  misteriosi  per 
tanta  parte,  consentono  di  prevedere  almeno  la  loro  riducibilità  a leLi 
natMah.  E il  negarli  tutti  quanti  somiglierebbe  la  puerile  riluttanla 
del  Grenionini  a metter  l’occhio  nel  telescopio  di  Galileo  per  non  vedere 
le  macchie  del  sole,  che  Aristotele  aveva  detto  incorruttibile 

Ma  bastano  essi  a provare  resistenza  di  una  energia  umana  che  - 
trascenda  la  vita  presente  ? possiamo  oggi  (non  dico  potremo)  avere 
una  risposta  sperimentale  al  quesito  della  nostra  sopravvivenza  ? e 
questa  scienza  che  gl’inglesi  dicono  del  Borderland,  rivelatrice  d’un 
D ^ iioi  contiguo,  basta  a rimuovere  ogni  difficoltà  ? 

Poiché  bisogna  tener  ben  ferma  la  distinzione  tra  i fatti  certificati  e 
le  loro  premature  interpretazioni,  non  par  dubbio  che  finora  si  deb- 
bano considerare  fuori  dell’orbita  sicura  della  scienza  le  interpreta- 
zioni, come  dicono,  spiritiche  dei  fenomeni  medianici,  alle  quali  non 
potremmo  ricorrere,  per  cosi  dire,  che  in  ultimo  appello;  quando,  cioè, 
la  conoscenza  dei  misteri  che  ancora  avvolgono  l’ energia  psichica,  il 
suo  funzionamento  e il  suo  propagarsi  e irradiarsi  in  determinate 
condizioni  al  di  fuori  deH’organismo,  sarà  così  esatta  e sicura  da 
po  er  pronunziare  che  in  quei  modi  dell’ energia  non  se  ne  trovi  la 
ragione  sufficiente.  Autorevoli  studiosi  della  fenomenologia  media- 
nica come  il  Crookes,  l’Oehorowicz,  il  Richet,  il  Maxwell,  l’Hyslop, 
in  vana  forma  riconoscono  che  l’ipotesi  spiritica,  specialmente  se  ri- 
enta  alla  presene  di  anime  umane,  come  dicono,  « disincarnate  », 
e ben  lungi  dall  essere  dimostrata,  sebbene  non  si  trovino  poi  con- 
cordi neUe  spiegazioni  che  propongono;  gli  uni  attribuendo  gran  parte 

di  quei  fatti  all  intelligenza  o alle  profondità  incoscienti  del  medio, 

^-1  p fluidico  » che  si  distacchi  dal  suo  organismo,  altri, 

come  il  Fontenay,  tentando  di  spiegarli  colla  teoria  dinamica  della 
materia,  altri,  infine,  sospendendo  per  ora  ogni  conclusione.  E tanto 
piu,  non  provvisoriamente  ma  assolutamente,  dobbiamo  rimuovere 


(1)  M!yers,  Science  and  thè  future  Life  pasr 
hiimaine,  pag.  403  e segg. 
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dai  confini  della  scienza  e della  filosofia  scientifica  le  costruzioni  teo- 
sofiche ed  occultistiche,  come  quelle  che  sono  inconapatibili  colle  or- 
o-aniche  limitazioni  del  nostro  conoscimento.  E lecito  augurare  che 
quanti  sono  spiriti  sereni  e scevri  da  preconcetti  non  disdegnino 
oramai  di  misurare  alla  pietra  di  paragone  del  rigoroso  metodo  scien- 
tifico questo  ordine  di  fatti  che  entrano  oggi  appena  nel  campo  lu- 
minoso della  osserv^azione  e della  sperimentazione  scientifica.  I gio- 
vani specialmente,  che  l’età  fa  più  liberi,  faranno  su  questa  via  lungo 
e fruttuoso  cammino:  poiché  non  li  trattiene  proposito  alcuno  di  agno- 
sticismo sistematico  o la  neofobia  facile  nei  vecchi  scienziati,  e tanto 
meno  la  dogmatica  asseveranza  dei  teologi  e dei  fautori  della  vecchia 
metafisica  Chi  è familiare  colla  storia  della  scienza  sa  bene  come  questa 
procede  comprendendo  sempre  più  larghi  e sempre  nuovi  ordini  di 
fatti  nella  sua  cerchia  severa.  Le  ultime  generazioni  hanno  assistito 
al  graduale  penetrarvi  dei  fenomeni  ipnotici,  già  lungamente  creduti 
illusori*  più  tardi,  e solo  da  pochi  anni,  sono  entrati  nel  foco  della 
scienza’!  fenomeni  della  telepatia  e della  telestesia,  che  suppongono 
una  trasmissione  a distanza-  dell’attività  mentale,  forse  pel  tramite  di 
vibrazioni  e di  onde  eteree  od  altro  mezzo  a noi  sconosciuto:  oggi, 
infine  evidentemente  è il  caso  dei  fenomeni  psichici  della  medianità. 
Dai  quali,  quando  anche  fosse  certificata  la  loro  interpretazione  spi- 
ritica, non  si  potrebbe  t)*arre  nondimeno  argomento  evidente  per  la 
sopravvivenza  degli  esseri  umani.  Poiché,  se  anche  non  bastassero  a 
spiegarli  le  grandi  anomalie  dei  medi  e la  straordinaria  facoltà  delle 
loro  energie  fisiche  di  prolungarsi  all’esterno,  durante  il  loro  stato 
di  deliquio  (o,  come  dicono,  di  trance),  e se  dovessimo  pur  necessa- 
riamente ricorrere  all’ipotesi  dell’intervento  di  entità  esterne,  non  ne 
sec^uirebbe  per  questo  che  si  tratti  di  fantasmi  umani,  sebbene  talora 
ne  assumano  le  sembianze.  Nel  suo  discorso  all’Associazione  britannica 
per  le  scienze,  del  1898,  il  Grookes  diceva  che  le  sue  esperienze  ten- 
devano a dimostrare  come  esista  una  forza  usufruita  da  intelligenze 
diverse  dalle  umane.  E Oliver  Lodge,  nel  suo  recente  discorso  alla 
« Società  per  le  ricerche  psichiche  » di  Londra  (1906),  ragionando  di 
queste  entità  vive  che,  pur  possedendo  un  loro  corpo  etereo  (o  ra- 
diante come  il  Lombroso  corregge),  possono  rivestirsi  di  una  specie 
di  struttura  materiale  e quasi  incorporarsi  per  rendersi  manifeste  ai 
nostri  sensi,  le  rassomigliava  all’animale  che  assimila  la  materia  del 
suo  nutrimento  e la  converte  in  muscoli  ed  ossa.  Anche  ammettendo, 
dunque,  che  a spiegare  questi  straordinari  fenomeni  d’apparizioni  che 
hanno  parvenza  umana  non  sieno  bastevoli  le  facoltà  straordinarie 
di  questi  nevropatici  che  si  chiamano  i medi  o mediatori  o la  sugge- 
stione collettiva  degli  assistenti  alle  sedute  medianiche,  si  tratterebbe 
pur  sempre  di  entità  circostanti  la  cui  derivazione  umana  nom  sarebbe 
provata;  e lo  spiritismo  verrebbe  a riaprire  la  via  ad  una  dottrina  de- 
monologica,  anziché  riconfermare  la  tede  in  una  seconda  vita  nostra. 

Più,  senza  dubbio,  sembrano  affini  ad  essa  i fenomeni  telepatici, 
e specialmente  quelli  che  avvengono  ad  enormi  distanze,  certificati  da 
testimonianze  molteplici.  Poiché  il  moto  vibratorio  per  legge  fisica 
dovendo  decrescere  come  il  quadrato  delle  distanze,  dovrebbe  natu- 
ralmente disperdersi,  se  si  trattasse  di  trasmissione  di  natura  puramente 
fisica.  E il  caso  sembra  più  eloquente  quando  non  si  tratta  solo  di  ti*a- 
smìssione  del  pensiero,  ma  anche  di  apparizione  di  forme  viventi.  Se  non 
sono  sicure,  nonostante  le  molteplici  testimonianze,  raccolte  da  tanti  e 
adunate  più  specialmente  dal  Myers,  le  apparizioni  di  fantasmi  di  morti, 
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COSÌ  detti  « fantasmi  di  viventi  »;  il  quale 


paiono  invece  più  sicuri  i 

fatto  potrebbe  far  pensare  non  solo  ad  una  azione  a distanza  del- 
1 energia  psichica,  per  tramiti  invisibili,  ma  ad  una  specie  di  proie- 
zione di  essa,  ad  un  suo  esternarsi  dal  corpo  in  cui  era  racchiusa  e 
a cui  si  credeva  indissolubilmente  congiunta  (1).  E più  ancora  la  chia- 
roveggenza dei  moribondi  (attestata  da  tante  osservazioni!  sembra 

acquistare  maggiore  luminosità  e libertà 
via  via  che  SI  attenua  la  compagine  organica,  quasi  essa  le  sia  d’im- 
pedimento e variare  inversamente  colla  attività  osservabile  dei  centri 
nervosi.  Noi  possiamo  credere  che  intorno  a noi  stia,  per  cosi  dire 
un  atmosfera  di  natura  spirituale,  e sperare  che  le  nostre  indagini’ 
pidate  da^l  rigore  scientifloo  del  metodo  sperimentale,  ci  conducano  più 
lontano.  Ma  tutto  questo,  quando  pur  fosse  posto  fuor  di  dubbio  e di  o^ni 
controversia,  non  sarebbe  ancora  prova  positiva,  rigorosa,  della  in- 
corporita  e separabilita  dell’anima  umana,  se  pure  sembri  avvicinarci 
ad  essa  e quasi  farcela  presentire. 

E giova  forse  che  così  sia.  Giova  che  nel  processo  della  natura 
e nelle  protonde  esigenze  dello  spirito  noi  abbiamo  solo  indizi  non 
prpe  rigorose  della  sopravvivenza  umana;  poiché  segni  son quelli  che 
abbiamo  indicato,  non  dimostrazioni  precise;  ma  tali  che  alimentano 
questa  sempre  rinascente  e ben  fondata  speranza  che  ci  sublima  « La 
« spranza  ben  più  della  certezza  (scrivevo  qui  altra  volta)  (2)  dà  le 
« ah  p anima  e il  mistero  ne  dilata  i confini;  poiché,  come  disse  il 
« Gptp,  dove  non  c’è  mistero,  non  c’è  desiderio.  Così  in  una  squi- 
«Sita  lirica  dello  Schiller  intitolata  Erwartung  si  dice  appunto  della 
« speranza  che  ella  sia  come  la  notte  stellata  ; poiché  come  il  giorno 
« ci  da  delle  cose  una  visione  precisa  ma  circoscritta  all’orizzonte 
« COSI  nella  penombra  della  notte  serena,  se  i contorni  delle  cose  si  per- 
« dono,  la  visione  anche  si  dilata  nel  cielo  profondo  ».  L’incertezza 
medesima  della  fede  comunica  alla  vita  una  virtù  di  coraggio  che  la 
certezza  scientifica  non  potrebbe  dare. 

Qui  è la  risposte  che  possiamo  dare  alla  domanda  che  fa  a sé 
stesso,  meditando,  il  « Gleone  » di  Roberto  Browning  ; perchè  mai 
questa  nostra  persuasione  che  tutto  non  perisca  per  noi  col  tempo  (e 
sia  pure  anche  del  tempo  storico)  sia  rimasta  senza  quella  certezza 
cp  rimuove  ogni  dubbio  e placa  ogni  ansia  deiranimo:  perchè  mai 
Cioè,  noi  accettiamo  ’ 


With.  faith  that  Comes  of  self-control 
The  truths  that  never  can  he  proved. 

Se.  il  Myers,  il  James  e tanti  altri  annunciano  che,  coi  nuovi  studi 
psichici  e colle  esperienze  dei  fenomeni  medianici,  noi  stiamo  non 
solo  sul  limitare  di  un  mondo  ove  operano  forze  naturali  da  noi  fino 
a qui  ignorate  e sul  punto  di  scoprire  nuove  dimensioni  della  realtà 
non  sospettate,  ma  per  raggiungere  anche  la  evidenza  sperimentale 
della  sopravvivenza  nostra,  io  non  so  veramente  se,  quando  ciò  pur 
fosse  possibile,  sarebbe  poi  desiderabile.  E penso  « alla  profonda  tra- 
sformazione del  viver  nostro  ove  l’idea  d’una  ulteriore  esistenza  di- 


(1)  Se  fossero  certificate,  benché  rare,  le  apparizioni  dei  fantasmi  di  mori- 
bondi, ne  verrebbe,  checché  ne  dica  ora  il  Maeterlinck,  non  poca  luce  alla  que- 
stione. Pioverebbe,  se  non  altro,  che  lo  spirito,  il  soffio,  la  forza  psichica  può 
distaccarsi  dalla  materia  e sopravviverle,  almeno  per  qualche  tempo,  come  pen- 
savano gli  antichi  stoici. 

(2;  Nuova  Antologia,  V maggio  1906. 
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venisse  d’inconteslabile  certezza  scientifica.  Tutta  la  gentile  fragranza 
drresto  perpetuo  anelito  ad  una  vita  immortale,  che  dentro  ci  urge 
f sEta^a  renderne  degni,  sarebbe  forse  perduta  Guai  se  toccate 
il  flore  per  esaminarne  la  struttura!  Voi  ne  profanate  la  grazia  e ne 
distruggete  la  vita.  E Psiche,  che  volle  rimirare  il  giovinetto  divino 
e scoprire  il  mistero  d’amore,  rimase  per  sempre  vedovata  e deserta  ». 
Lo  stimolo  alla  indagine  faticosa  del  vero  verrebbe  meno  nella  cer- 
tezza di  possederlo  fra  breve:  la  vita  umana  ne  sarebbe  depressa  nelle 
sue  tranquille  energie  di  lavoro,  e la  società  si  convertirebbe  forse  m 
una  moltitudine  di  inoperosi  anacoreti,  e di  millenari  aspettanti  il 

o-iorno  liberatore  e rivelatore.  . 

« Lasciamo  che  rimanga  per  noi  una  grande  speranza  »,  un  eroico 
atto  di  fede;  ed  andiamo  incontro  alla  morte  con  animosa  gioia  e 
come  ad  una  grande  avventura.  Forse  un  provvido  disegno  cela  a noi 
questo  enimma  del  nostro  destino,  ed  ha  ragione  il  Browning  di  sog- 
giungere: 

Zeus  has  not  yet  revealed  it:  and,  alasi 

He  must  bave  done  so  were  it  possible! 

Tutto  il  processo  educativo  del  nostro  spirito  nella  vita  intende 
non  già  a saziare  la  sete  naturale  della  ricerca,  ma  ad  acuirla  ed  ac- 
crescala: e gFideali  della  verità,  della  bellezza,  e della  perfezione, 
non  sono  già  una  rivelazione  largitaci  intera,  bensì  un  premio  da 
conquistare  coll’opera  assidua  ed  alacre;  poiché  niuno  sollevo  e sol- 
leverà mai  tutti  i veli  di  quella  Iride  misteriosa,  che  e tutto  ciò  che 
fu  è 6 S3.rà 

’ Ora  questa  di  cui  ragioniamo  è verità  occulta  bensì,  ma  non  av- 
volta nelle  tenebre.  Il  suo  è piuttosto  un  mistero  di  luce;  e di  essa 
si  potrebbe  dire  quello  che  scrive  lo  Shelley  del  « poeta  celato  nella 
luce  del  pensiero  ».  La  speranza  dell’  immortalità,  confortata  dalle 
ragioni  e indicazioni  della  scienza  moderna,  è un  tesoro  intangibile 
e quasi  un  diritto  dell’anima,  che  non  possono  torle  ne  le  negazioni 
frettolose  che  vengono  da  preconcetti  di  sistema,  nè  la  improvvida  asse- 
veranza di  teologi  o di  metafìsici.  Se  in  un  momento  in  cui  1 Europa 
spirituale  era  pervasa  dalla  malattia  del  dolore  universale,  un  poeta 
nostro  cantò  che  la  speme,  ultima  Dea,  fugge  i sepolcri;  egli  che  pur 
sapeva  come  l’austero  astigiano,  posando,  avesse  sul  volto 


Il  pallor  della  morte  e la  speranza; 

ocfo*!  intorno  ai  sepolcri  per  noi  la  speranza  torna  ad  aleggiare,  con 
forWa  da  rinnovate  meditazioni.  « La  coscienza  umana  non  si  rassegna 
mai  a tanta  rinuncia,  nè  si  acconcia  mai  a credere  che  la  vita  altro 
non  sia  se  non  un  baleno  fra  due  notti  profonde.  E all  anima  deso- 
lata per  la  morte  dei  cari  è balsamo,  colla  pietà  altrui,  la  speranza 
che  fiorisce  di  dentro.  Not  lost,  dice  una  soave  epigrafe  inglese,  hut 
gone  hefore.  Tale  è il  grido  dell’ anima  amante.  Ma  pur  1 anima  soli- 
taria dice  a sè  stessa  non  omnis  moriar;  nel  che  trova  la  ragione 
della  vita  e lo  stimolo  a perfezionarsi.  Poiché,  ove  anche  quella  ra- 
gionevole e salutare  speranza  mentisse,  per  essa  soltanto  ogni  mor- 
tale dimentica  gli  affanni  ed  ama  la  vita,  e crede  valga  il  pregio  di 
vivere,  di  operare  e di  amare.  Ella  è l’aroma  onde  è cosparsa  a vi  a, 
il  vero  viatico  del  nostro  cammino  mortale  nelle  vie  dell  infinito  ». 
E non  indarno  la  scienza  torna  oggi  ad  illuminarne  « i floridi  sentieri  », 
colla  sua  parola  di  vita. 


Alessandro  Ghiappelli. 
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Nei  giorni  19  e 20  di  novembre  scorso,  si  radunò  a Vienna  nel- 
1 adorno  palazzetto  del  Corpo  de’  mercanti,  il  primo  Congresso  delle 
Associazioni  collegate  di  Germania,  Austria  ed  Ungheria  fondate  per 

cooperare  al  ravvicinamento  ed  all’unione  economica  delTEurona 
centrale.  f 

Il  Congresso  fu  presieduto  dal  presidente  della  Società  austriaca 
ex»mmistro  delle  finanze,  attualmente  presidente  della  Corte  suprema 
dei  conti,  Ernesto  dott.  von  Plener;  lo  assistevano  nella  presidenza 
1 capi  delie  Società  ungherese  e germanica,  Fattuale  ministro-presi- 
dente di  Ungheria  Alessandro  dott.  Wekerle  ed  il  consigliere  provin- 
ciale Massimiliano  Roetger,  primo  direttore  delle  fabbriche  Krupp 
venuto  a rappresentare  il  presidente  della  Società  germanica  Ernesto 
Uuntoer  duca  di  Slesvig-Holstein,  cognato  dell’imperatore  Guglielmo. 

Parteciparono  alle  deliberazioni  del  Congresso  numerosi  soci  dei 
tre  rami  della  lega.  Menzoniamo,  nel  gruppo  austriaco,  il  presidente 
della  Camera  di  commercio  dep.  cav.  Giulio  Kink  ; il  conte  Leopoldo 
Kolowrat-Krakowsky  ; il  dep.  conte  Carlo  Massimiliano  Zedt^itz;  il 
curatore  del  museo  tecnologico  capo-sezione  Exner  ; i direttori  gene- 

Grimburg;  il  vice-governatore  del- 
1 Istituto  di  credito  fondiario  cav.  Taussig  ; i direttori  bancari  Slum 
e Herz  Nel  gruppo  ungherese,  F ex-ministro  dep.  Hegedus;  il  depu- 
tato  Edoardo  margravio  Pallavicini;  il  vice-presidente  della  Lega  in- 
dustnale  Alessandro  di  Hatvany-Deutsch  ; il  direttore  d’agricoltura 
Kubinek.  Nel  gruppo  germanico,  il  barone  di  Manteuffel,  primo  vice-pre- 
sidente della  Camera  dei  Signori  ; il  dep.  conte  Schwerin  ; il  presi- 
dente delFUlficio  imp.  di  assicurazioni  dott.  Boediker;  i professori 
Ermanno  dott.  Paasche  e Giulio  dott.  Wolf;  i presidenti  delF Unione 
centrale  degli  industriali  di  Germania  e delle  ditte  esportatrici  di 
Berlino,  Riccardo  Vopelius  ed  Ermanno  Hecht. 

Premettiamo  anzitutto,  che  il  Congresso  ottenne  splendido  elEfetto, 
manifestando  nei  suoi  dibattimenti  lucidi  ed  istruttivi,  come  nelle  ri- 
soluzioni prese  continuamente  all’unanimità,  il  perfetto  ed  armonico 
accordo  dei  concetti  e delle  tendenze  seguite  dagli  illustri  rappresen- 
tanti  delle  rispettive  associazioni. 

« Essendo  i soci  in  niun  modo  uomini  teorici  che  si  abbandonano 
a mire  irrealizzabili,  ma  quasi  tutti  uomini  intenti  alla  vita  pratica, 
rappresentanti  dell’industria,  dell’agricoltura,  uomini  di  Stato,  diret- 
tori d istituti  notevoli  di  credito,  essi  riunendosi  manifestano  il  pen- 
siero che,  messe  da  parte  le  lotte  politiche,  gli  Stati  dell’Europa  cen- 
trale abbiano  comune  fra  loro  numerosi  punti  di  contatto  economici. 
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T.und  da  qualsiasi  aspirazione  a realizzare  il  sogno  impossibile  del- 
JunfÒne  doganale  europea,  essi  riconoscono  saldamente  1 ^dissolubile 
nesso  esistente  fra  l’economia  politica  ed  il  territorio  nazionale.  Nep 
owe  sfugge  alla  loro  attenzione  il  fatto,  ohe  ogni  economia  naziona  e 
costituisce  una  robusta  compagine  e che  dietro  alle  opere  avanzate 
delle  barriere  doganali  stanno  i bastioni  eretti  dalle  singo  e egis 
zioni  che  hanno  per  effetto  di  separare  i popoli  assai  piu  ohe  le 
elevate  gabelle  delle  tariffe  doganali  in  vigore.  B questo  lo  scopo  e 
l’intento  dell’azione  iniziata  ; di  mettere  in  disparte  tutto  ciò  che  se- 
para i popoli  nell’ambiente  della  legislazione  economica  di  ciascun 
paese  • d’unificare,  quanto  è possibile,  le  leggi  e le  norme  ammim- 
Ke  in  questo  cLpo,  e di  mantener  con  tutto  ciò  la  sovranità 
ledslativa  dei  singoli  Stati.  Ed  usando  una  frase  inglese,  che  consi- 
dem  gli  uomini  invece  delle  leggi  come  le  migliori  garanzie  di  sue- 
cesso^non  si  può  a meno  di  confidare  nel  conseguimento  deg  l scopi 
prefissi  L’elenco  dei  soci  contiene  non  pochi  nomi  di  reputazione 
europea  e di  autorità  ben  conosciuta  : vi  sono  personaggi,  come  il 
duca^di  Slesvig-Holstein,  come  Alessandro  dott.  Wekerle  ed  Ernesto 
dott.  von  Plener,  uomini  di  Stato  tanto  muniti  di  erudizione  e di 
esperienza,  che  nessuno  dovrà  dubitare  della  serietà  e dell  atten  i- 

^^^^*^Ecco,  ^secondo  Lesposizione  premessa  dal  segretario  del  Congresso, 
Giovanni  dott.  Patzauer,  in  un  articolo  pubblicato  in  uno  dei  piu 
autorevoli  giornali  di  Vienna,  il  Fremdenblatt  del  18  no’fembre  ultimo, 
un  breve  riassunto  delle  idee  e degli  scopi  generali,  che  diedero  luogo 
alla  formazione  delle  tre  Società  sopra  enumerate  ed  alla  ™one  loro 
al  Congresso  a Vienna.  Ne  ritroviamo  i punti  fondamentali  nello 
statuto  ^sociale  dell’Associazione  austriaca,  che  al  1 articolo  cosi  si 

esprimCa  austriaca  per  l’Unione  economica  dell’Europa  cen- 

trale, stabilita  a Vienna,  astraendo  assolutamente  da  mire  politiche 
di  qualsiasi  genere,  ha  soprattutto  per  iscopo  ; 1 
l’accordo  fra  i circoli  economici  e specialmente  fra  quelli  attinenti 
all’industria  ed  all’agricoltura  e quindi  la  coopcrazione  possibilmente 
unitaria  di  quei  circoli,  per  raccomandare  all  attenzione  pubblica  ed 
alla  sollecitudine  dei  Governi  quegli  argomenti  economici,  nei  qual 
gli  interessi  degli  Stati  dell’Europa  centrale  vanno  ^ accordo 
^ « La  Società  si  asterrà  da  ogni  trattazione  che  potrebbe  attentare 

al  diritto  di  autonomia  economica  dei  singoli  Stati.  L’ attività  sociale  e 
fondata  sulla  supposizione  che  gli  Stati  dell’Europa  centrale  potreb- 
bero assicurare  in  modo  migliore  deU’attuale  la  loro  prosperità,  se 

fossero  disposti  : ^ rno 

« r ad  ordinare  in  modo  uniforme  e più  esteso  parecchie  ma- 
terie deH’economia  politica  e del  diritto  economico  ; 

« 2°  a rendere  utilizzabili  anche  dagli  altri  Stati,  con  perfetta 

reciprocità,  le  istituzioni  esistenti  in  uno  Stato  , 

« 3°  ad  usare  fra  di  loro  uno  speciale  riguardo  per  le  circo- 
stanze particolari  delle  singole  economie  nazionali,  specialmente  negli 
accordi  relativi  ai  dazi  doganali,  alle  tariffe  ferroviarie,  ecc., 

« 4"’  a provvedere  a che  siano  fatte  oggetto  di  continua  elabo- 
razione le  possibili  misure  nelFambiente  economico  ; 

« 5°  a procedere  d’accordo,  ove  ne  sia  bisogno,  nei  negoziati 

con  i paesi  esteri  lontani  ; 
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« 6°  a prendere  dei  provvedimenti  affinchè  siano  comnoste  1p 
dògTfaleT.  d’ordine  economico  e specialmente  d’indole 

Dall’enumerazione  dei  mezzi  che  la  Società  si  propone  a fine  di 
spiegare  la  sua  attività,  rileviamo  che  in  conformità  del  § 2 dello 
aatuto  sociale,  si  prevedono  ; pubblicazioni  speciali;  la  raccolta  d’im 
mazioni  pei  soci  ; la  tutela  degli  interessi  d’ordine  internazionale 
a favore  dei  soci,  tanto  presso  le  autorità  nazionali,  quanto  all’estero 
nel  a difesa  delle  loro  legittime  domande  ; le  deliberazioffi  in  com^è 
fcongiessi™'  interessati  dei  diversi  Stati;  le  adunanze  pubbliche; 

Sono  ammissibili  come  soci,  a tenore  del  § 3 dello  statuto  le  rau- 
presentanze  pubbliche  d’interessi  economici;  i Municipi;  le  Associò 
zioni  d indole  economica,  tecnica,  commerciale  o scientifica  ■ le  Società 

industriali  e di  consumo;  le  imprese  produt- 
trici ed  1 loro  direttori,  come  pure  le  altre  persone  che  si  obWigano 

od  an^ch^T^”  contributo  triennale  di  20  corone  (lire  20  circa), 

indMdIlale'(n)"°'““^  maggiore  (fino  a 300  corone),  secondo  la  scelta 

diritto^T  ntTi  ^’’***°  P'^rtecipare  alte  assemblee  sociali;  essi  hanno 
ferf  uso  in  ! f ® deliberativo.  Sono  autorizzati  a 

a chieirf  ' conformità  delle  rispettive  norme; 

SonS  Ja  ^ nei  ^miti  della  competenza  della 

co~tÌdalla°i‘'T  ® (§  5).  L’organismo  sociale  è 

nera^rll  6)  DeP«‘azmne,  dalla  Presidenza  e dalla  Assemblea  ge- 

La  deputazione,  nel  numero  di  almeno  30  membri,  viene  eletta 
per  un  periodo  di  tre  anni,  dalla  assemblea  generale.  Essa  è pure  auto- 
rizzata a nominare  ulteriori  membri  con  pieno  diritto  di  voto  (§  7). 
annnii»  alla  deputazione  l’approvazione  del  bilancio  preventivo 

comnS/Ii'iT®^"  presidenza,  e l’elezione  di  una  Commissione 
composta  di  tre  soci,  estranei  alla  deputazione,  per  la  verifica  del 

sfom”  inoltre  alla  deputazione  il  prendere  le  deci- 

sioni occorrenti  per  accordarsi  colle  rispettive  corporazioni  dell’estero 
qualora  queste  siano  create  ed  organizzate  a somiglianza  della  So- 
cietà austriaca  per  1 unione  economica  dell’  Europa  centrale  (§  10) 
a,.!  ncpufufmne  e conferita  la  nomina  della  presidenza,  composta 
f f «P^attro  vicepresidenti  e di  dieci  a quindici  meLri. 

La  nomina  e fatta  separatamente  per  ciascun  membro,  alla  maggio- 
ranza  assoluta  dei  voti  (§  11). 

rappresentanza  esterna  e la  direzione  interna 
h! ® presidente  impedito,  le  sue  funzioni  sono 

‘f.®i  /icepresidenti,  secondo  l’ordine  stabilito  dalla 
presidenza  Tutti  i documenti,  i processi  verbali  e le  pubblicazioni 
della  Società  devono  essere  firmati  dal  presidente,  o da  chi  lo  rap- 
Pnro'lw ’/i  segretario  impiegato  (§  12).  La  presidenza  stabilisce 

LhpLi  Pf  deputazione  e per  le  assemblee 

generali,  ne  ettettua  la  convocazione  e ne  eseguisce  le  decisioni.  Alla 
presidenza  spettano  la  gestione  finanziaria  e gli  affari  correnti  in 
quanto  non  siano  riservati,  a motivo  della  loro  importanza,  alla’ de- 
putazione La  presidenza  nomina  gli  impiegati  occorrenti  e ne  stabilisce 
1 salari  e la  competenza  (§  13). 
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Le  assemblee,  ordinarie  e straordinarie,  le  prime  annuali,  sono 
convocate  dalla  presidenza  per  iscritto  almeno  due  settimane  prima 
del  termine  della  adunanza.  Le  proposte  non  comprese  nell  ordine  del 
giorno  possono,  se  la  maggioranza  lo  consente,  essere  poste  m disciis 
devono  formare  oggetto  di  deliberazione  (§  14).  Ijc 


coXètenzaTeUaTsremblea  generalT  ordinaria,  da  riunirsi  ogni  anno 
al  più  tardi  nel  mese  di  marzo,  comprende  i seguenti  punti  ; 

V L’elezione  della  deputazione; 

T La  presentazione  della  relazione  annuale; 

3°  L’elezione  di  membri  onorari;  ino  -4' 

Le  modificazioni  dello  statuto,  lo  scioglimento  della  Società  e 

Peventuale  ripartizione  delle  attività  sociali  ; 

5°  Tutte  le  altre  proposte,  comprese  eventualmente  nell  ordine 

C^y^cunl  ^assemblea  generale,  regolarmente  convocata,  è autoriz- 
zata a prendere  deliberazioni.  Vi  ha  diritto  di  ciascuno  dei 

membri  ; i corpi  morali  sono  rappresentati  da  un  membio  della  loro 
direzione,  legalmente  autorizzato.  Sono  ammesse  le  delegazioni  per 
iscritto;  nessun  mandatario,  però,  potrà 

soci  Le  deliberazioni  sono  prese  regolarmente  sulla  base  della  sem 
plice  maggioranza  dei  voti  (§  16).  La  presidenza  e autorizzata  a no- 
minare corrispondenti  incaricati  di  promuovere  gli  scopi  della  Società 
Sono  considerati  questi  corrispondenti  come  persone  di  nducm  pe 
un  dato  distretto  o per  un  gruppo  protessionale.  Le  loro  relazioni  co 
la  Società  sono  regolate  dalla  presidenza  (§  17).  La  presidenza  è pure 
autorizzata  alla  nomina  di  Commissioni,  composte  dai  soci  disposti  a 
entrarvi,  per  la  trattazione  dei  singoli  affari.  Alle  sedute  potranno 
invitarsi  uomini  tecnici  o periti  con  voto  consultivo  (§  ). 

Sono  contemplate,  finalmente,  nei  §§  19-21  dello  statuto,  le  foi  - 
malità  occorrenti  per  le  modificazioni  allo  statuto  sociale,  per  lo  scio- 
glimento della  Società,  e per  la  ripartizione  delle  sue  attività,  per  le 
controversie  che  insorgano  fra  i soci  da  comporsi  mediante  un  arbi- 
trato inappellabile.  La  decorrenza  del  periodo  annuale  per  gli  affari 

sociali  è identica  con  quello  solare.  , , ,,  ...  pUp 

Si  osserverà,  da  questo  breve  riassunto  dello  statuto  sociale  che 
la  Società  austriaca,  al  pari  di  quelle  di  Germania  e di  Ungheria 
formate  sulla  identica  base,  rappresentano  una  plda  e bene  svilup- 
pata organizzazione,  adatta  al  conseguimento  degli  scopi  estesi  ed  ele- 
vati ai  quali  esse  tendono  con  tanta  attività.  Ne  abbiamo  1 
stabile  prova  considerando  i risultati  del  Congresso  di  Vienna.  Menta 
un  esame  dettagliato  l’ordine  del  giorno  ad  esso  proposto  e com- 
pletamente svolto,  nelle  sedute  del  19  e 20  novetnbre.  Incomincia  con 
l’arbitrato  da  introdursi  e svilupparsi  per  la  risoluzione  delle  contro- 
versie dipendenti  dall’applicazione  delle  tariffe  doganali  Fa  parte  di 
questo  argomento  pure  la  semplificazione  delle  formalità  occorrenti, 
sia  all’ importazione,  sia  all’esportazione  delle  merci.  Strettamente 
connesso  alle  questioni  di  diritto  doganale,  segue  poi  un  rapporto  sulla 
procedura  in  uso  negli  Stati  Uniti  dell’ America,  dove  le  vessazioni 
praticate  dalle  autorità  danno  luogo  a tante  giustificate  lagnanze  da 

^ -1.  • I' !•  ...1 1 ’ 4 v-i /-k  rl/:kl  fvinmn  ftl 


La 


giorno 


SI 


parte  del  commercio.  Negli  altri  articoli  dell  ordine  del  . ^ i 

tratta  dell’ introduzione  degli  assegni  di  pagamento  agli  scopi  del 
commercio  internazionale,  della  congiunzione  delle  reti  teletonicne 
austriaca  e prussiana  al  confine  di  Silesia,  dell  unificazione  e e 
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lauto 

gene,.,.  dMugbilto™,  to.«.br dSr 

magniflco  palazzo  di  città.  Si  adunarono  in  quelle  ampie  ’ sale  ah 
elide  da  pregiate  opere  d’arte,  le  presidenze  delle  Società  con  grande 
numero  di  soci  e vi  assistettero  i ministri  austriaci  ed  uSrIsf  fra 
CUI  11  ministro  presidente  bar.  Beek,  il  ministro  delle  Sze  cava 
bere  Korytowski  il  ministro  dell’  istruzione  dott.  Marchet  il  ministro 
delle  ferrovie  dott.  von  Derscliatta,  il  ministro  dott.  Prade  il  Stro 
ungherese  addetto  alla  Persona  Reale  conte  Zichy,  il  governatore 
della  Ranca  austro-ungherese  cav.  dott.  Bilinski,  /ambasciatore  di 
Germania  conte  Wedel,  i ministri  plenipotenziari  di  Baviera  e Sassonia 

rapprlsen/anb  dercir^?/ ’ ® personaggi  distinti  ed  illustri 

rappresentanti  dei  Circoli  economici  e politici,  nonché  pubblicisti  della 

metropoli  austriaca  Alla  distinta  assemblea  animatale  festosa  fece 

Nella  mattina  seguente  il  Congresso  fu  aperto  dal  presidente 
dott.  vori  Plener,  che,  salutando  cordialmente  il  convégno^  esaminò 
nel  suo  discorso  le  condizioni  attuali  dell’economia  3ca  e 1^0^ 
denze  generali  relative  all’incremento  ed  alle  facilitazioni  degli  scambi 

commerciali  fra  gli  Stati  interessati. 

Risposero,  esprimendo  la  piena  conformità  delle  loro  idee  e dei 

P®*"  ®“ccesso  dell’opera 
s male,  il  ministro  presidente  Wekerleed  il  direttore  generale  Roetger 
Fu  data  poi  lettura  di  un  dispaccio  del  duca  di  Slesvig  che  esprimeva 
il  suo  rammarico  d esser  impedito  di  intervenire  al  ingresso  cogli 
augurii  per  il  conseguimento  dei  fini  comuni.  Salutavi,  infine  d 

senzTTl  dirdtoT®  t r commercio,  scusandone  l’as- 

senza, Il  direttore  generale  del  suddetto  Ministero,  cav.  dott  von  Roess- 

trattato^dTTr'^*"^  negoziatore  dell’ultimo 

SpoSonènT  con  ’Austria-Ungheria.  Dopo  un’attraente 

esposizione  del  professor  Giulio  dott.  Wolf,  di  Breslavia,  uno  dei  fon- 

Sldro‘^delfe"sT‘’  centrale,  che  presentò  all’adunanza  un 

TT  situazione  economica  del  mondo  e dei  compiti  rispettivi 
Unione,  si  passò  alla  trattazione  dell’ordine  del  giorno.  Vi  diede 
principio  il  raporto  del  consigliere  intimo  Alessandro  dottor  Matle- 
v^r/to  ungherese,  sull’arhitrato  per  le  contro- 
la sedia  '^accomandandone  la  più  semplice  organizzazione  e 

la  scelta  di  funzionari  esperti  nelle  questioni  tecniche  di  dogana. 

alielmn  enunciate  il  secondo  relatore  Gu- 

giielmo  dott.  Wendlandt,  segretario  della  Lega  industriale  di  Berlino, 
esprimendosi  m favore  dell’  istituzione  di  un  arbitrato  permanente, 
la  CUI  competenza  dovrebbe  estendersi  all’applicazione  ed  all’  inter- 
funzioìd"^  genere  dei  trattati  di  commercio  e precisandone  le 

striafo‘’!inr/'T'^^m  “ conforme  l’oratore  seguente,  dep.  au- 

stnaoo  dott  Lieht,  appoggiando  l’arbitrato  permanente  e l’utilità 
delle  clausole  rispettive  nei  trattati  internazionali  ed  esprimendo  la 
speranza,  che  1 introduzione  e l’applicazione  dell’arbitrato  contri- 
buirà al  ravvicinamento  degli  Stati  neU’ambiente  doganale  e parimente 
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alla  liquidazione  delle  pratiche  arretrate.  Furono  accettate  aH’unani- 
mità  le  proposte  dei  relatori. 

L’argomento  successivo,  l’introduzione  degli  assegni  di  pagamento 
ad  uso  del  commercio  internazionale,  venne  lucidamente  trattato  da 
cinque  relatori  espertissimi  nella  materia,  cioè  dal  membro  della  Ca- 
mera dei  magnati  d’Ungheria,  presidente  Kornfeld:  dal  direttore  ban- 
cario Herz  di  Vienna;  dal  consigliere  aulico  Hecht  di  Mannheim;  dal 
direttore  della  Gassa  postale  di  risparmio  di  Ungheria,  consigliere 
ministeriale  dott.  Halay  e dal  prof.  Wolf.  Furono  concordi  nel  rite- 
nere superabili  le  difficoltà  che  s’oppongono  al  sistema  degli  assegni 
fra  paesi  di  diversa  valuta,  precisarono  le  modalità  adatte  di  tecnica 
bancaria  per  vincerle  e rilevarono  l’ importanza  degli  stabilimenti  di 
Stato,  delle  Casse  di  risparmio  postali  e dell’  Istituto  postale  dell’as- 
segno, in  riguardo  alla  desiderata  riforma.  Ringraziava  il  presidente 
von  Plener  i relatori  delle  loro  notevoli  esposizioni  e si  approvarono 
airunanimità  le  proposte  Kornfeld  e Halay. 

Terminò  le  deliberazioni  della  prima  giornata  il  rapporto  del 
dott.  Landauer,  segretario  della  Direzione  industriale  di  Witkowitz, 
sulla  rete  telefonica  del  distretto  M oravo- Silesico,  raccomandandone 
la  sollecita  congiunzione  colla  rete  vicina  della  Silesia  prussiana.  Vi 
si  associò  il  secondo  relatore  conte  Brockdorft,  sindaco  della  Camera 
di  commercio  di  Breslavia,  e si  votò  unanimemente  la  proposta  Lan- 
dauer. Nella  sera  i soci  si  radunarono,  presso  il  presidente,  ad  uri 
geniale  banchetto,  cui  assistette  pure  il  ministro  degli  affari  esteri 
bar.  Aehrentbal. 

Nella  seduta  mattinale  del  20  novembre,  il  Congresso  si  occupò 
dell’introduzione  di  norme  conformi  per  la  sorveglianza  delle  Società 
private  d’assicurazioni,  adottando  le  rispettive  proposte  dei  relatori 
dott.  bar.  Liebig,  consigliere  di  reggenza  neirufficio  imperiale  di  sorve- 
glianza di  Berlino,  e del  consigliere  di  reggenza  nel  Ministero  i.  r . dell’in- 
terno  prof.  dott.  Blascbke.  Si  trattava  poi  della  procedura  doganale  negli 
Stati  Uniti  dell’ America.  Espose  il  relatore  Hecht  le  gravi  lagnanze 
del  commercio,  risultanti  dall’ applicazione  del  fittizio  « valore  di  mer- 
cato » al  trattamento  doganale,  dando  occasione  a diverse  vessazioni 
e seccature  a danno  dei  commercianti.  Si  convenne  della  assoluta  ne- 
cessità di  metter  fine  a codesti  inconvenienti,  e poi,  uditi  i seguenti 
oratori,  consigliere  aulico  Elek,  direttore  generale  della  Società  com- 
merciale ungherese,  e Paikert,  conservatore  del  Museo  d agricoltura 
di  Budapest,  unanimi  nella  critica  della  procedura  americana,  si  espo- 
sero nel  rapporto  del  segretario  generale  Hoenig  le  proposte  di  mo- 
dificazioni, di  comune  accordo  stabilite  fra  i relatori  austro-ungheresi 
e quelli  di  Germania.  Riguardano  queste  domande,  il  modo  di  pre- 
cisare il  valore  del  mercato  delle  merci;  l’abolizione  del  giuramento 
nelle  dichiarazioni  doganali  e di  qualunque  indicazione  dannosa  al 
segreto  commerciale;  l ammissibilità  del  destinatario  al  compimento 
delle  formalità  di  dogana,  specialmente  nel  ceso  di  ritardo  di  fronte 
ai  termini  della  presentazione  delle  dichiarazioni  doganali  e della  con- 
segna delle  merci  ; resaiiic  ulteriore  e detinitivo  delle  valutazioni  tatto 
dai  periti,  dovendosi  questo  elfeltiiare  dopo  odila  la  Commissione 
consultiva  e mediante  un  tribunale  d’arbitri  da  istituirsi  apposita- 
mente. Finalmente  si  domanda  Fistituzione  di  un  arbitrato,  secondo 
il  sistema  dei  patti  conchiusi  fra  altri  Stali,  composto  da  regnicoli  dei 
rispettivi  Stati  e da  un  terzo  arbitro  appartenente  ad  uno  Stato  amico. 
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Le  Società  per  L unione  economica  medio-europea  raccomandano  fer- 
vidamente la  nomina  di  una  Commissione  consultiva  di  dogana  per 
1 America,  quale  fu  proposta  dal  Congresso  commerciale  di  Filadelfia 
Tutte  queste  domande  dovranno  essere  comunicate  ai  Governi  di  Ger- 
mania, Ungheria  ed  Austria,  pregandoli  d’intercedere  energicamente 
in  loro  favore.  Per  adoperarsi  in  comune  al  successo  delle  modifica- 
zioni sovra  proposte  della  procedura  doganale  americana,  si  dovrebbe 
provvedere  in  America  alla  formazione  d’un  organismo  rappresentante 
gli  interessi  del  commercio  d’importazione  di  quel  paese.  Nella  suc- 
cessiva discussione  il  presidente  Vopelius  si  pronunciò  in  favore  della 
proposta  che  le  massime  adottate  venissero  sottoposte  ai  Ministeri  degli 
affari  esteri  dalle  rispettive  Società  regnicolo.  11  segretario  generale 
Ragoczy  (Berlino)  raccomandò  un’ulteriore  modificazione  nel  senso  del- 
l’esclusione di  ogni  procedura  penale  in  caso  che  non  fosse  provata  la 
mala  fede  del  negoziante.  Tali  proposte  furono  accettate  alPunanimità. 

Seguiva  una  discussione  sulla  semplificazione  delle  formalità  d'im- 
portazione e d’esportazione  delle  merci.  Parlarono  i relatori,  il  consi- 
gliere superiore  di  reggenza  Hausbrand  di  Amburgo,  l’ ispettore  cen- 
trale della  Società  austro-ungherese  delle  ferrovie  dello  Stato,  Bruno 
dott.  Wagner  von  Preynsheim,  e il  consigliere  aulico  Golomanno  de 
Szaibely,  direttore  delle  ferrovie  dello  Stato  di  Ungheria.  Si  pronun- 
ciarono tutti  e tre  in  favore  della  soppressione  di  alcune  formalità 
riconosciute  inutili  e dannose,  raccomandando  l’unificazione  delle  bol- 
lette di  transito  e del  repertorio  delle  tariffe  doganali,  accennando 
pel  futuro  alla  creazione  di  un  diritto  internazionale  di  dogana,  ed 
appoggiando  la  perfetta  conformità  da  stabilirsi  nelle  procedure  di 
dogana  fra  la  Germania  e l’Austria-Ungheria.  11  Congresso  prese  no- 
tizia delle  notevoli  comunicazioni  sovra  esposte. 

L’ultimo  argomento  delle  deliberazioni  fu  Funificazione  del  diritto 
privato  in  vigore  per  la  navigazione  fluviale  specialmente  sull’Elba. 
Spiegarono  i relatori,  vicepresidente  dell’Unione,  Riccardo  dott.  Loebl 
di  Aussig,  il  segretario  generale  Ragoczy  di  Berlino,  ed  il  consi- 
gliere di  sezione  del  Ministero  di  commercio  di  Ungheria  Federico 
dott.  bar.de  Wimmersperg,  gli  inconvenienti  gravi  risultanti  dai  fatto 
che  il  diritto  privato  applicato  alle  relazioni  giuridiche  fra  gli  inte- 
ressati alla  navigazione  varia  a seconda  del  territorio  percorso.  Si 
pronunciarono  in  favore  dell’adozione  del  diritto  vigente  in  Germania, 
salvo  il  riguardo  dovuto  alle  circostanze  locali.  Si  approv  irono  pure 
le  proposte  dei  relatori. 

Esaurito  l’ordine  del  giorno,  si  chiuse  il  Congresso  con  generali 
ringraziamenti  alia  Società  austriaca,  promotrice  del  convegno,  ed  al 
suo  distinto  presidente  dott.  von  Plener.  Furono  espressi  ringrazia- 
menti dal  rappresentante  della  Germania  consigliere  Roetger  insieme 
all’invito  per  la  prossima  riunione  in  Germania  : invito  che  fra  gli 
applausi  fu  accettato  dal  margravio  Palla  vicini,  che  pure  ringraziò  vi- 
vamente il  presidente  della  Società  austriaca  dott.  von  Plener,  con- 
statando lo  splendido  successo  del  Congresso,  e terminando  il  suo  ap- 
plaudito discorso  colle  cordiali  parole:  « Arrivederci  lieti  nell’Impero 
germanico  ! » 

Per  la  sera  le  presidenze  delle  Società  e gran  numero  dei  soci,  come 
anche  numerosi  altri  distinti  personaggi,  furono  invitati  dalFambascia- 
tore  germanico  conte  Wedel,  che  loro  offrì  una  magnifica  ospitalità  nel 
palazzo  dell’ ambasciata  di  Germania. 
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Tale  fu  l’audamento,  del  tutto  soddisfacente,  del  primo  Congresso 
delle  Società  per  l’Unione  economica  dell’ Europa  centrale,  convegno 
cS  assfetSti  per  la  più  parte,  ritrovando  nelle  sue  deliberazioni  il 
riflesso  di  quelle  salde  idee  che  fino  dai  giorni  della  mia  poventu  m 
spirarono  gli  animi  propensi  al  miglioramento  dei  rapporti  economie  . 
e^^benchè  siano  cambiati  i tempi,  da  queste  idee  non  ho 
carmi  più  tardi  nelle  vicende  della  vita  pratica.  A-mmirai  1 f^to  ingegn 
e le  lar‘:'he  vedute  degli  illustri  economisti  e uomini  di  aato  ctìe, 
nonostante  le  gravissime  difficoltà  create  dal  fiscalismo  e dalle  gelosie 
• rial  1*  Gl  aHnnprano  per  il  progresso  economico  e per  la  solidarietà 
Sopoli  maìgrllirperS^^^  da  varie  partili  minacciano.  Benché 
esente^ da’ qualsiasi  carattere  officiale,  il  Congresso  delle  associazioni 
riunite  ha  Iputo  conseguire,  per  rintrinseco  valere  <Mle  "«e 
sioni  e deliberazioni,  una  importanza  innegabile  ed 
discussa  presentando  la  certezza  che  le  sue  proposte,  lungi  dall  essere 

f^OTatetoUe  pubbliche  autorità,  non  mancheranno  di  avere  effetto. 
Ignorate  daUepUo  desiderio,  che  pure 

l’Italia  voglia  associarsi  all’Unione  iniziata  e che  fra  gli  egregi  eco- 

Ll*bu  tremo  .icuni  .«sposti  '”1?“  WeS 

cietà  analoga.  Mi  permetterei  di  raccomandare 
competenti  questa  proposta,  nata  dal 

delle  rispettive  condizioni  economiche  e dalla  del- 

natia  che  unisce  i campioni  dello  sviluppo  economico  neg 
iCropa  centrale  agli  eminenti  colleghi  del  be  paese  mendmna  , 
favorito  dalla  natura,  patria  della  coltura 

mento  delle  arti,  amico  e fautore  di  ogni  progresso  atto  a contribuire 
al  benessere  generale. 

Enrico  v.  Wittek. 
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Il  fatto  era  ormai  compiuto.  La  Nager  aveva  un’altra  serva  e 
Violante  stessa  1 aveva  iniziata  alle  proprie  mansioni  secondo  il  gusto 
del^  padrona.  Lei,  Violante,  era  la  moglie  di  Adelrico  Renner.  Quei 
di  Oberalpen  se  ne  erano  ormai  capacitati,  cliè  il  matrimonio  aveva 
avuto  luogo  già  da  una  quindicina  di  giorni.  Una  funzione  sempli- 
cissima. La  mattina  per  tempo  in  chiesa,  poi  pranzo  (una  cosa  molto 
semplice,  li  in  casa,  nella  grande  sala,  con  pochi  invitati  e molti  di- 
pendenti); quindi  un  viaggio  nella  valle,  un  viaggio  durato  tre  giorni 
interi,  sino  ad  un  amico  d’affari  di  Adelrico,  dimorante  a Zurigo.  In 
seguito  Violante  si  era  famigliarizzata  e orientata.  Per  i primi  due 
giorni  era  stata  ferma,  osservando  questo  e quello,  lasciando  fare  la 
Renner  e ascoltando  ciò  che  questa  le  diceva,  ma  poi  parve  d’un 
tratto  come  se  due  mani  vigorose  si  mettessero  fresche  attorno  ad 
una  ruota  motrice. 

Passata  qualche  settimana,  la  Renner  e Adelrico  si  guardavano 
ogni  tanto  sorridendo,  stupiti  per  l’energia  con  la  quale  la  sposa  lavo- 
rava.  Ella  se  ne  andava  attorno  con  le  maniche  rimboccate  e il  ve- 
stito liscio  che  aveva  sempre  portato.  La  si  trovava  in  cucina  in 
dispensa,  ^ nelle  camere.  Quando  c’era  da  fare  seguiva  Adelrico  su 
ai  pascoli  alpini  ; in  campagna  precedeva  i garzoni  col  rastrello  e 
la  falce  e,  all’occorrenza,  se  nessun  altro  aveva  tempo  di  farlo,  infi- 
lava la  gerla  e andava  lei  stessa  a prendere  il  latte  per  le  stalle 
« Lasciate  fare  a me,  mamma,  e voi  riposate  »,  sentiva  ripetersi  gior- 
nalmente la  Renner  ed  ella  stessa  non  sapeva  spiegarsi  come  a poco 
a poco,  uno  dopo  l’altro,  i pesi  scivolassero  dalle  sue  sulle  spalle  della 
giovane.  Gh  occhi  di  Violante  splendevano  e le  sue  pallide  guancie 
s erano  soffuse  d’un  leggero  incarnato.  Quando  il  suo  sguardo  s’ in- 
crociava con  lo  sguardo  del  marito  e della  madre  di  lui,  sorrideva 
beata  e camminava  dondolandosi  e da  tutta  la  sua  persona  traspariva 
un  esuberanza  di  vigore. 

Anche  chiuse,  le  sue  lahhra  pareva  dicessero:  « Vorrei  far  molto 
di  più.  Sento  in  me  la  forza  di  poter  fare  molto  di  più!  » Quei  di 
Oheralpen  avevano  imparato  a far  di  cappello  alla  moglie  di  Adelrico 
Renner,  e questo  non  solo  perchè  ella  lavorava  come  due,  ma  anche 
perchè  sapeva  governare  come  se  durante  tutta  ia  sua  vita  fosse  stata 
a capo  di  una  grande  casa. 

I assai  Olio  setti  niane  e mesi  senza  die  in  casa  Renner  sorgesse 
la  più  piccola  ombra.  Anche  Violante  non  ne  vedeva  alcuna.  Eppure... 
a tratti,  un  pensiero,  come  un  guizzar  di  lampo,  veniva  a turbare  la 
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sua  bella  serenità,  ma  aveva  appunto  la  durata  del  baleno  e spariva 
senza  lasciare  traccia.  Ma  che  bisogno  avevano  di  fare  il  nome  di 
Mariano  ! Per  quanto  poco  si  pensasse  a lui,  pure  accadeva  che  una 
parola  aualche  volta  lo  ricordasse.  Allora  Violante  non  poteva  impe- 
dire che  i battiti  del  suo  cuore  s’interrompessero  per  riprendere  poi 
con  maggior  impeto.  Ma  essa  riusciva  a soffocare  ragitazione  e ci 
riusciva  così  presto  che,  una  volta  passata,  nessun  ricordo  piu  la 

disturbava.  _ „ , , 

Un  giorno  sorprese  Adelrico  che,  seduto  nella  loro  camera,  da- 
vanti a un  tavolinetto,  contava  del  danaro.  A Violante  parve  strano 
che  sbrigasse  di  sopra  questa  faccenda,  mentre  il  suo  scrittoio  era  lu 
basso,  in  una  camera  attigua  al  tinello.  Nè  le  sfuggì  che  egli  al  suo 
entrare  si  era  fatto  rosso  e che  quella  faccenda  avrebbe  evidentemente 
preferito  sbrigarla  da  solo.  Ella  s’aggirò  un  paio  di  volte  per  la  stanza. 


poi 


srii  chiese: 


— Preferisci  forse  che  io  ine  ne  vada? 

No,  no  ! - S’interruppe,  mentre  in  fretta  contava  un  rotolo  di 

monete  d’argento  che  un  momento  dopo  impacchettò  a dovere,  sigillò, 
goffamente  scarabocchiandovi  sopra  un  indirizzo.  , , v 

La  donna  intanto  aveva  messo  in  ordine  la  stanza  senza  badargli. 
Quindi  si  spaventò  quasi,  sentendosi  all’improvviso  Adelrico  alle  spalle 
che  le  diceva: 

— To’,  guarda!  , x ++ 

Violante  gettò  un’occhiata  sul  pacchetto  che  egli  le  teneva  sotto 
il  naso.  Era  diretto  a una  banca,  e ne  lesse  ad  alta  voce  Tindirizzo. 

— Di  li  lo  rispediscono  poi  a tre  diversi  destinatarii  - le  spiego 
Adelrico,  e il  suo  viso  aveva  una  strana  espressione  tra  la  collera  e 
il  cordoglio.  - Devo  spedirlo  sempre  di  nascosto,  perchè  la  mamma 
non  veda. 

— È per  Mariano  ? - chiese  Violante. 

Adelrico  rigirò  il  pacchetto  fra  le  dita.  Pareva  che  qualche  cosa 

gli  serrasse  la  gola.  . t.  h i 

— Un  terzo  è per  una  ragazza  nei  dintorni_di  Berna,  alla  quale 

deve  mantenere  il  bambino,  - disse  egli  - un  terzo  va  ancora  a uno 
strozzino  nelle  grinfie  del  quale  è capitato  una  volta,  e l’ultimo  terzo 
lo  mandano  a lui^  in  America. 

Violante  provò  un  senso  come  di  disagio  e non  sapeva  dove  guar- 
dare. Si  morse  le  labbra  e restò  lì  ferma,  ma  non  senza  agitazione. 
Adelrico  continuò  a parlare  a sbalzi,  ora  piano,  ora  concitato. 

— È ogni  anno  un  belPaffare  prima  che  tutto  sia  sbrigato.  Sol- 
tanto dopo  si  può  pensare  a se  stessi  e c’è  da  ringraziare  Iddio  se 

ci  resta  ancora  qualche  cosa.  . ^ • 

Quindi  si  diresse  col  suo  pacchetto  verso  Uiiscio,  ma  torno  in- 
dietro ancora  una  volta,  mentre  Violante  aveva  ripreso  già  lo  straccio 
col  quale  per  Uappiinto  puliva. 

— E questo  non  è ancora  il  peggio  - disse  egli,  ed  i suoi  linea- 
menti scarni  si  contrassero  come  di  paura  a stento  rattenuta  ; - ma 
sai,  mia  cara,  a che  cosa  devo  sempre  pensare? 

— A che  cosa?  - domandò  Violante. 

Ella  si  era  fatta  bianca  come  una  morta,  ma  presto  si  ricompose 
e lenendosi  eretta  sulla  persona  lo  guardò  in  pieno  viso. 

Che  torni  una  volta  o Ealtra  e pretenda  la  sua  parte  - prò- 

. . rn  i«  •!  A ^ ili 


segii  1 


ì eo’li  in  tono  sommesso.  — Tutto  il  patrimonio  è impiegato  in 
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terreni  e come  si  farebbe  a realizzarlo  ? La  campagna  adesso  vai  poco 
ed  egli  non  è uno  col  quale  si  possa  discorrere  ragionevolmente.  Nè 
sarebbe  il  caso  di  far  vita  in  comune  ! Sa  Iddio  cbe  ne  nascerebbe  ! 
Il  babbo  è stato  un  buon  uomo,  un  uomo  d’onore,  ma  a questo  pro- 
posito, Iddio  me  lo  perdoni,  ha  provveduto  male.  Non  ho  mai  voluto 
dire  alla  mamma  che  cosa  potrebbe  scatenarsi  su  di  noi,  se  Mariano 
volesse.  Ma  tu.  Violante,  sei  una  creatura  alla  quale  posso  dir  tutto. 

Sì  dicendo  s’accostò  alia  moglie,  le  afferrò  le  mani  e gliele  strinse 
più  e più  volte  con  calore.  Poi  i suoi  occhi  castani  la  guardarono 
ridendo. 

— Bah  ! - si  consolò  - non  bisogna  prevedere  sempre  il  peggio. 

Violante  era  sempre  lì,  immobile. 

— Se  tu  stesso  hai  detto  che  si  guarderebbe  bene  dal  tornare  a 
casa  ! - esclamò  con  voce  alta  e ferma,  senza  accorgersi  di  aver  par- 
lato così  perchè  ella  stessa  provava  il  bisogno  di  sentirlo. 

Alderico  accolse  il  conforto. 

— Hai  ragione  - disse,  volgendosi  per  andarsene.  » Ora  voglio 
portar  via  questo  denaro.  Fuori  di  casa,  fuori  di  mente. 

E se  ne  uscì  dalla  stanza. 

— Per  ora  è in  America  » gli  gridò  appresso  Violante  con  un 
sorriso  forzato.  - Pensa  che  in  America  gli  mandi  il  denaro,  e l’Ame- 
rica è ben  lontana  ! 

Quando  di  lì  a poco  si  trovò  sola  nella  camera,  si  fermò  di  botto 
a mezzo  del  suo  lavoro  e fissò  il  vuoto  innanzi  a sè.  Sentì  come  un 
peso  sulPanima,  un  peso  che  le  impediva  il  respiro,  e a fatica,  con 
un  gemito  represso,  scosse  via  quelPaffanno  e finì  quel  che  ancora  le 
rimaneva  a fare.  Ma  Pombra  questa  volta  non  si  dileguò  tanto  presto. 
Per  un  paio  di  giorni  Violante  girò  per  la  casa  disimpegnando  le  sue 
mansioni  col  zelo  e la  forza  solita,  ma  col  segreto  sgomento  che  qual- 
cuno potesse  mentovare  Mariano. 

Poi,  trascorso  qualche  altro  giorno,  capitò  un  fatto  che  spazzò 
via  qualsiasi  preoccupazione  dalla  sua  vita.  Nella  stessa  camera  nella 
quale  avevano  parlato  del  malanno,  cioè  di  Mariano,  ella  pregò  il 
marito  di  far  mettere  una  culla  fra  i loro  letti.  Adelrico  diventò  rosso 
come  una  brage  e,  rimanendo  come  attonito  dalla  gioia,  cominciò  a 
tremare,  tornando  sempre  a contemplare  la  sua  donna  come  fosse  un 
prodigio;  poi  scappò  via  in  cerca  della  mamma  a comunicarle  la  gran 
novità  e,  pur  avendo  gli  occhi  pieni  di  lagrime,  rise  prima  e rise  dopo 
aver  parlato.  Così  in  quella  casa  entrò  finalmente  davvero  la  felicità. 

Violante  si  sentiva  come  liberata  da  ogni  preoccupazione  e quan- 
tunque le  sue  viscere  fossero  consacrate  dalla  maternità,  si  aggirava 
per  la  casa  leggera  e agile  come  una  fanciulla.  Cantava,  rideva  e 
lavorava  per  quattro  e intanto  i mesi  passavano.  Ancora  il  giorno 
innanzi  alla  notte  nella  quale  nacque  ad  Adelrico  la  sua  bambina. 
Violante  fece  il  suo  lavoro  come  qualunque  altra.  E fu  da  meravi- 
gliare come  anche  dopo  fosse  di  nuovo  presto  in  gamba. 

— E una  che  vende  salute  - diceva  la  Renner  di  sua  nuora  a 
qualche  donna  corsa  ad  ammirar  la  piccina. 

Vende  proprio  salute  - faceva  eco  Adelrico,  e il  suo  sguardo 
e quello  di  sua  madre  correvano  subito  a Violante. 

Al  piano  di  sopra,  nella  culla  di  vimini  riposava  Fini,  il  piccolo 
essere  tondo  e robusto  che  aveva  due  begli  occhioni.  I quali,  pren- 
dendo nel  corso  delle  settimane  un  colore  più  deciso,  non  erano  nè 
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i nerissimi  occhi  materni,  nè  quelli  castani  oscuri  del  padre,  ma  tra- 
snTrenti  come  acqua  montana  e che  risaltavano  fra  ciglia  e soprac 
cMia  oscure.  Il  tempo  continuava  a scorrere  senza  affanni,  pa  come 
se  per  le  molte  finestre  il  sole  guardasse  giornalmente  nella  casa  e 
vi  guardasse  dentro  anche  quando  il  cielo  al  di  fuori  era  fosco  di 

nubi  o tutto  ottenebrato  da  nevischio.  • 

Fini  imparò  a reggersi,  a camminare,  a parlare.  Al  compir  dei 
due  anni  dovè  ceder  la  culla  a un  altro  pmcolo  ospite  ad  Adel. 
Quando  arrivò  questa  nuova  personcina,  si  vide  nel  piccolo  candido 
letto  una  testolina  rotonda  rotonda,  piena  di  riccioli,  e un  vise  o 
illuminato  da  due  occhioni  castani  e intelligenti.  Da  questo  momento 
Adelrico  Renner  suo  padre  - cosa  che  prima  non  aveva  fatto  mai 
prese  ad  andare  ogni  domenica  all’osteria  della  Croce  a bere  uno 
shop  e ciò  unicamente  per  sentir  parlare  della  grande  felicita  che 
avev’a  in  casa.  Fa  cosi  bene  sentirsi  dire  e ripetere  da  ogni  che 

si  è felici  che  il  vero  finisce  col  sembrare  ancor  piu  grande  della  realtà. 

Il  lavoro  intanto  seguiva  il  suo  corso  ; Adelrico  imparo  financo 
a preparare  con  tranquilla  allegria  il  malaugurato  denaro  che  ogni 

annojowva  partire^^  volontieri  - diceva  a Violante  che  rispondeva 
muta  con  fugace  assentimento  del  capo,  intraprendendo  altro. 

Mariano  non  dava  segno  di  sè,  peraltro  la  Banca  che  s occupava 
del  suo  denaro  sapeva  che  egli  era  vivo  e dove  vivesse.  Nella  sicu- 
rezza della  loro  felicità  Adelrico  e sua  moglie  finivano  con  dimenti- 
carsi di  lui  durante  il  corso  dell’anno.  Solo  la  Renner  talvolta  sospi- 
rava profondamente,  lasciandosi  sfuggire  molto  di  rado  anche  qualche 

È una  gran  croce  avere  un  figliolo  vagante  pel  mondo  e sa- 
perne tanto  quanto  un  qualunque  estraneo  ! Ppiin 

Adelrico  diventava  di  anno  in  anno  piu  sereno  e si  sarebbe  detto 
che  si  tenesse  più  diritto  e che  si  sentisse  più  sicuro^  « Conimela  a 
farsi  giorno  »,  diceva  alla  sua  giovane  moglie  intendendo  che  già 
due  volte  aveva  potuto  mandare  piccole  somme  alla  Cassa  di  risparmio. 
Violante  accarezzava  i capelli  dei  suoi  due  bambini,  teneva  la  testa 
alta  ed  aveva  gli  occhi  che  le  splendevano.  Ella  era  la  salute  in  per- 
sona e quando  posava  le  mani  sulle  testoline  due  flgholetti  erano 
in  lei  una  sicurezza,  una  tranquillità  e una  forza  ineffabde.  Di  quei 
due  piccini  poteva  ben  rallegrarsi.  Fini  portava  già  due  piccole  trecce 
brune  intorno  al  capo  e i suoi  occhi  limpidi  come  1 acqua  d un 
seello  alpestre,  risaltavano  nel  visetto  pulito.  Il  piccolo  Adel  pa 
un’immagine  dipinta  coi  suoi  riccioli  neri,  lo  sguardo  profondo  e a 
fronte  spaziosa.  Tutto  dunque  procedeva  bene  ed  era  bello  in  que 

'^^"^D’aiitunno  era  di  nuovo  alle  porte  e l’estate  essendo  stata  bdla 
e fruttifera,  il  denaro  per  Mariano  era  già  partito.  Dalla  gioia  il  ri 
contento  di  Adelrico  risuonava  ogni  giorno  Pcc  la  casa  come  uno 
squillo  di  campana.  Ormai  non  rimaneva  piu  che  il  mercato  del  he 
stiame  che  annualmente  portava  in  casa  una  belia  sommetta;  si 
trattava  di  far  la  scelta  delle  bestie  da  macello,  da  condursi  al  ma 

Un  bel  giorno  venne  su  dalla  valle,  a Oberalpen,  il  mercante,  col 
quale  aveva  già  fatto  affari  il  consigliere  e con  cui  ora  anche  Adel- 
rico stava  in  attivi  rapporti  commerciali.  Era  un  uomo  vigoioso. 
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spalle  larghe,  dal  faccione  rosso  (ritratto  della  salute)  e le  mani  come 
martelli,  ma  m complesso  un  onesto  chiassone.  Adelrico  salì  con  lui 
ai  terreni  addossati  alla  pendice  orientale  al  disopra  di  Oberalnen  • 

enner  stessa.  11  negozio  si  concluse  bene,  e indi,  come  era  d’imn 

Adelrico  condusse  F uomo  di  sopra,  nel  tinello,  dove  Violante  o*ii  an’ 
presto  da  mangiare  e da  bere.  viuiaine  ^ii  ap- 

Il  negoziante  era  un  ciarlone  e la  casa  rintronò  ben  presto  delle 

sue  chiacchiere  e delle  sue  risate. 

da  voi!?  piccolo  Adel,  attaccati  alle  gonne  della  mamma,  guar- 

fev?  ehè  I R®  ""  AT-  ® spalancati.  L’uso  vo- 

leva che  la  Renner,  Violante  e Adelrico  gli  tenessero  comnamia  • 

assistevano  seduti  con  lui  in  circolo  attorno  all’estremità  d’una^dellè 
con^hd  **^*^^®’  ® toccarono  un  paio  di  volte  il  bicchiere 

Egli  spifferò  loro  ogni  sorta  di  novità:  sapeva  tutto  di  ogni  con- 
tadino fuori  e dentro  la  valle  e chiacchierava  come  un  gazzettino 
ambulante.  Dianzi  aveva  raccontato  una  lunga  storia;  riprese  flato 
tracanno  un  buon  sorso  del  pesante  vino  estero  e prese  un  boccone.’ 

Poi,  tuttora  masticando  e inghiottendo,  proruppe: 

— Ah,  per  hacco,  me  ne  sarei  quasi  dimenticato  i 
E raccontò  : 

vostr";  •li  “«he 

Adelrico,  intento,  coi  gomiti  appoggiati  sulla  tavola,  a tagliar  via 
la  crosta  a un  pezzo  di  formaggio  che  teneva  in  mano,  si  lasciò,  al- 

;raS™lf «he,  scivolando’  sul 

.cete  «:  » 

parlato  mercante.  - Se  gli  ho 

^helrico,  e s’alzò  in  piedi  cercando  di  tron- 
care il  discorso  perche  non  l’udisse  sua  madre. 

Ma  la  Renner  si  protese  in  avanti. 

— Avete  visto  Mariano? 

una  f ««ìP^are,  ma  era  evidente  che  doveva  sostenere 

una  ran  lotta  dentro  di  se  per  frenarsi  e ostentare  indifferenza. 

adflosiVsA^®™  chinata  sui  bambini  che  le  si  stringevano  tuttora 
addosso.  Si  chino  molto  m basso,  fino  al  visetto  di  Adel  gli  sus- 
siirro  qualcosa  e fece  come  se  non  prestasse  più  orecchio  al  discorso. 

Wi  altri  Ignoravano  come  le  ardessero  fronte  e guancie  chè  il  suo 
VISO  restò  pallido  come  sempre.  «uancie,  cne  ii  suo 

Adelrico  lanciò  all’ospite,  da  una  credenza  dove  ostentava  un 
gran  da  fare,  una  parola  faticosamente  cercata  che  Io  distolse  dalla 
sua  conversazione  con  la  Renner.  Alla  meglio  riesci  a portare  il  chiac- 
chierone sopra  un  altro  tema.  Poi,  vistolo  allontanare  da  sè  il  piatto 
trovo  un  pretesto  per  condurlo  via.  ’ 

Quando  uscirono  dalla  stanza,  la  Renner  tenne  loro  dietro  Vlo- 

t'’“q«illa  come  Sempre,  aveva 
fr'?’  lorl^P  « hambini  di  dare  la  mano  all’estraneo,  rimanendo  lei  stessa 
ira  loro  e salutando  ognuno  con  la  massima  calma.  L’uscio  si  chiuse 
ma  ella  rimase  ancora  li  fra  i due  piccini,  tenendoli  per  mano.  Nel 
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suo  viso  non  c’era  più  traccia  di  sangue,  il  seno  le  si  sollevava  e le 
si  abbassava  a scatti,  con  un  respiro  convulso,  mentre  i suoi  occhi 
fissavano  il  vuoto  con  uno  sguardo  selvaggio. 

— Andiamo,  mamma  - insistè  Adel  piagnucoloso  e impaziente, 
come  fanno  i bambini. 

Ella  non  sentiva. 

— Mamma  - ripetè  Fini  alzando  intimorita  gli  occhi  su  di  lei. 

L’inflessione  della  voce  somigliava  al  pigolìo  d’un  uccello  spa- 
ventato e colpì  Violante.  Il  suo  corpo  fu  scosso  da  un  sussulto. 

— Cosa?  --  e,  respinti  da  sè  i bambini,  disse  loro  di  giocare  e 
prese  a sparecchiar  la  tavola. 

— Ma  che  avevi,  mamma?  - le  chiese  Fini  che  era  una  crea- 
tura intelligente  e di  buon  cuore;  i suoi  occhi  continuavano  a vol- 
gersi ogni  momento  impauriti  e scrutatori  al  viso  della  madre. 

— Perchè?  - le  domandò  Violante  con  un  sorriso  forzato. 

— Facevi  certi  occhi,  mamma,  certi  occhi  così. 

Allora  Violante  rise  più  forte,  fece  rumore  coi  bicchieri  e,  ta- 
gliando in  due  un  pezzo  di  formaggio,  lo  porse  ai  bambini. 

— A te...,  a te...  E che  occhi  diversi  dal  solito  avrò  poi  fatti!  - 
disse. 


Vili. 

A occidente  di  Oberalpen  ingombrava  il  cielo  una  nuvola  d’un 
color  livido  intenso,  sinistramente  rischiarata  a tratti  da  continui 
lampi.  I suoi  orli  eran  taglienti  come  la  prora  d’una  nave  bianca 
per  vernice,  quando  scende  a fendere  l’onda.  E il  bianco  ne  era  così 
abbagliante  da  parére  incandescente;  verso  il  centro  la  nube  digra- 
dava in  un  colore  più  oscuro  e proprio  il  centro  era  nero  come  fumo 
denso.  Qua  e là  qualche  Oberalpener  guardava  il  cielo  e sentenziava: 

« Oggi  avremo  forse  una  tempesta  ». 

Sul  piazzale  deserto  dell’osteria  della  Croce  stavan  fermi  due 
uomini  e uno  borbottava  all’altro  con  un  senso  come  di  disagio: 

— Guarda  la  grandinata  che  minacciai 

— Grandine  in  autunno  - rise  l’altro  contorcendosi  però  anche  egli 
a quelle  parole  come  se  portasse  un  vestito  umido  di  sudore  per  l’afa. 

Alla  sera  la  nube  si  dissolvette  in  brandelli  che,  spinti  dal  le- 
vante, volavano  via  veloci  sopra  le  montagne  ad  oriente  ; a tramon- 
tana però  rumoreggiava.  Il  cielo  sopra  Schòllenen  era  buio  come  la 
notte,  ivi  si  riflettevano  i varii  contrasti  dell’nragano  che  infuriava 
giù  nella  valle.  « Laggiù  fa  brutto  »,  dicevano  quei  di  Oberalpen. 

Violante  aveva  veduto  balenare  la  nube  da  una  finestra  della 
soffitta,  dove  la  mattina  era  stata  a stendere  il  bucato  ; se  l’era  vista 
così  vicina,  tanto  da  sembrarle  che  le  sue  frecce  infuocate,  sprigio  ■ 
nandosi,  dovessero  entrare  per  la  finestra.  La  giovane  donna  aveva 
fissato  la  nube  come  si  guarderebbe  un’apparizione  spettrale.  E da 
quel  momento  le  parve  come  se  una  forza  misteriosa  facesse  cam- 
peggiar nel  suo  èielo  una  nube  come  quella,  piena  di  tristi  presagi. 
Ma  quando  la  nube  in  cielo  si  fu,  senza  recar  danno,  dileguata,  la 
si>a  perdurava  ancora,  diventava  anzi  più  cupa  e più  opjirimente, 
come  diventano  tutte  le  cose  all’  imbrunire. 

Adelrico,  trovandosi  cogli  armenti  al  pascolo  più  basso,  tornò  a 
casa  quella  sera.  Dopo  la  visita  del  negoziante  di  bestiame,  era  stato 
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nervoso  per  un  paio  di  giorni,  ma  quella  sera  rientrò  portando  seco 
tutto  il  suo  buon  umore;  fin  di  sulla  scala  cominciò  a scherzare  e a far 
chiasso  coi  bambini,  riempiendo  poi  di  una  rumorosa  allegria  il  si- 
lenzioso tinello,  dove  la  Renner  stava  curva  sopra  un  lavoro  d’ago. 
Appena  si  fu  tolto  cappello  e giacca,  i bambini  gli  si  attaccarono  alle 
gambe  ; egli  prese  a pizzicarli,  essi  a ridere  più  che  mai,  e per  un 
momento  regnò  nella  stanza  uno  sfrenato  baccano.  Alla  fine  l’agri- 
coltore, estenuato,  si  buttò  a sedere  sopra  una  sedia  vicino  alla  ta- 
vola già  pronta  per  la  cena. 

— Dov’è  la  mamma t - chiese  ai  bambini.  « Via,  andatela  a 
prendere  - e,  sempre  ridendo,  li  cacciò  lì  per  lì  fuori  della  stanza. 

Poi  si  volse  alla  Renner,  che  aveva  la  nera  cuffia  di  traverso 
sopra  ai  radi  capelli. 

Mamma,  la  vostra  cuflia  vuole  abbandonarvi  - esclamò  ce- 
liando tuttora.  ’ 

Lo  sguardo  della  vecchia  era  meditabondo;  il  suo  ago  posava  già 
da  qualche  tempo.  Ella  si  acconciò  la  cuffia  distrattamente.  Poi  per 
un  istante  la  stanza  rimase  silenziosa.  Adelrico  si  versò  un  bicchiere 
di  vino  da  una  bottiglia  che  era  sulla  tavola. 

— Ho  sete  - disse  poi  come  scusandosi,  perchè  di  solito  non  era 
un  beone. 

La  madre  lo  guardò  con  gli  occhi  appannati. 

Ma  senti,  Adi,  una  qualche  volta  bisognerebbe  pure  informarsi 
di  Mariano  - gli  disse. 

Adelrico  si  fece  d’un  subito  serio,  si  voltò  di  fianco,  posò  un 
braccio  sulla  tavola  e lasciò  pendere  la  testa  in  avanti,  pensieroso 

— Informarsene,  mamma  ? - esclamò. 

— Potrebbe  anche  darsi  - proseguì  la  Rentier  stentatamente  ; - 
voglio  poi  dire...  quando  uno  studia  molto...  potrebbe  venirgli  qual- 
che idea...  potrebbe  essersi  corretto...  laggiù...  in  America...  e non 
osare  di  tornare  a casa. 

Adelrico  fu  lì  lì  per  osservare  : « Ne  ha  avuto  tanto  di  tempo 
per  correggersi,  pure  non  l’ha  fatto  mai  ! » Però  non  gli  riusciva 
parlar  male  di  suo  fratello. 

Sicuro,  sicuro,  - replicò  — si  potrebbe  anche  informarsene 
una  volta  o l’altra  1 

La  sua  risposta  non  venne  forse  tanto  pronta  e volonterosa  come 
la  Renner  s aspettava.  Ma  ella  non  potè  più  parlare  ; giù  nel  cor- 
ridoio risuonarono  dei  passi  pesanti  ed  entrò  una  serva  recando 
una  zuppiera  di  minestra  fumante  che  depose  sulla  tavola  ; poi,  uno 
dopo  1 altro,  arrivarono  rumorosamente  i garzoni  e le  serve.  Rivol- 
gendo ciascuno  un  laconico  saluto,  s’appressarono  e,  movendo  con 
fracasso  le  sedie,  presero  posto  formando  così  le  file  ai  due  lati  della 
tavola  ; Adelrico  addrizzò  la  sedia  e la  Renner  gli  sedette  dirim- 
petto. Da  quando  s’era  ammogliato,  occupava  il  posto  a capotavola, 
ma  in  quel  momento  teneva  ancora  quello  dove  per  solito  sedeva 
Violante  vicino  ai  bambini. 

Oggi  - proruppe  egli  con  un’idea  improvvisa  - deve  presie- 
dere mia  moglie. 

Il  suo  buon  umore  riprendeva  il  sopravvento,  ma  le  sue  parole 
non  erano  improntate  a vera  serietà,  benché  egli  non  trascurasse 
nessun  mezzo  per  lodare  e celebrare  sua  moglie. 
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In  quella  entrò  Violante;  indossava,  come  sempre,  il  suo  vestito 
scuro  semplice  ; chi  Tavesse  meglio  osservata,  avrebbe  notato  che 
era  più  pallida  del  solito  e che  intorno  alla  sua  bocca  c era  una  con- 

trazione  di  dura,  quasi  aspra  termezza.  -u-i- 

- Buona  sera  - disse  accostandosi  alla  tavola  coi  bimbi  per 

Buona  sera  - le  rispose  in  coro  il  saluto  della  servitù. 

Non  c’era  fra  questi  una  voce  fioca  o titubante;  pareva  anzi 

come  se  un  saluto  volesse  frettolosamente  precedere  1 altro.  Violante 
poteva  constatare  giorno  per  giorno  come  il  rispetto  si  facesse  piu 
grande  intorno  a lei.  S’avvicinò  ad  Adelrico  e gli  poso  una  mano 

sulla  spalla  con  un  « Buona  sera  a te  ».  .,  i i 

- Dunque?  - continuò  poi,  aspettando  che  suo  manto  le  cedesse 
il  posto,  mentre  i bambini  s’arrampicavano  già  sulle  loro  seggiole. 

Egli  la  prese  per  le  braccia  colle  mani  vigorose  e la  fece  sedere 

a ca^  pg^bacco,  devi  farla  una  .volta  tu  la  presidentessa  - esclamò 

Ella  si  oppose  a tutta  prima  ; le  sue  guance  si  colorirono  lieve- 
mente, ma  i suoi  occhi  lampeggiarono  di  gioia;  poi  si  mise  a sedere 
con  un  « cosi,  allora  » sorridendo  agli  allegri  visi  rivolti  verso  di  lei 
e giunte  quindi  le  mani  disse  forte  il  Benedicite. 

Dopo  di  che  cominciarono  tutti  a mangiare.  Il  piccolo  Adel  e 
Fini  sghignazzavano  e non  potevano  riaversi  dallo  stupore  di  vedere 
la  mamma  innalzata  a tanto  onore.  Ma  Adelrico  osservo  tutto  seno: 
— Dovresti  tenerlo  sempre  tu,  Violante,  quel  posto. 

— La  prima  al  lavoro,  la  prima  a tavola,  - intervenne  la 

Renner  ' 

Ella  non  era  una  di  molte  parole,  sì  che  anche  questa  frase  suono 

tranquilla,  quasi  cruda;  ma  Violante  non  avrebbe  potuto  desiderare 
certificato  migliore  per  quello  che  valeva  e che  era  diventata  Essa 
era  lì  disinvolta  e sorridente,  e provava  quasi  il  benessere  e la  sere- 

nità  dei  primi  tempi  felici.  . i ^ i ^ 

— Lodate  voi  stessa,  mamma,  - disse  - poiché  e la  vostra  scuola 

che  ho  frequentato.  . 

Così  l’inizio  di  quel  pasto  fu  pieno  per  tutti  di  una  compiacenza 

e di  una  contentezza  straordinaria.  I cucchiai  tintinnavano  e non  si 
chiacchierava  più. 

L’uscio  a un  tratto  si  spalancò.  I commensali,  intenti,  non  ave- 
vano  udito  passi  nè  sulla  scala,  nè  in  corridoio.  A quel  brusco  spa- 
lancarsi dell’uscio  il  tintinnio  dei  cucchiai  cesso  coinè  per  incanto. 
Dalla  soglia  risuonò  nella  stanza  una  risata,  dal  timbro  strano,  ii- 
buttante,  afono,  simile  all’odioso  e rauco  abbaiare  di  un  cane. 

— Tu?  - esclamò  la  Renner. 

La  povera  vecchia  si  era  alzata  in  piedi,  bianca  come  un  panno 
lavato,  senza  però  fare  un  passo  nella  direzione  verso  la  quale  prima 

avrebbe  voluto  slanciarsi. 

Adelrico  si  volse.  La  strana  risata  echeggio 
dividuo  che  era  entrato  si  avvicinò  alla  tavola. 

Eg^li  era  sempre  lo  stesso  uomo:  alto,  forte. 

Ioni  arrivavano  appena  al  collo  del  piede,  chè  i muscoli  sviluppatis- 
simi dei  polpacci  e delle  coscie  non  li  lasciavano  spiombare  libera- 
mente Essi  erano  screziati  e sdruciti  e del  pan  sdrucita  era  la  giacca. 


di  nuovo,  poi  l’in- 
muscoloso.  I panta- 
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il  colore  della  quale,  scuro  in  principio,  si  era  sbiadito  sulle  spalle 
e lungo  la  schiena  mangiato  dal  sole,  e scolorito  dalla  pioggia.  Com- 
piva l’elegante  costume  un  colletto  sudicio  e strappato;  il  collo 
nerboruto  e il  mento  erano  sempre  ancora  neri  di  una  peluria  ispida, 
mentre  i balli  invece  s’erano  allungati  ed  erano  divenuti  folti  e cor- 
vini. Gli  occhi  chiari  risaltavano  in  due  occhiaie  profonde  in  un  viso 
dal  colorito  abbronzato,  e,  come  il  bronzo,  restio  a qualsiasi  altera- 
zione: vi  traspariva  soltanto  l’impronta  di  una  vita  viziosa. 

Eccomi  qua  - disse  Mariano;  e,  allungando  posteriormente  una 
gamba,  fece  uncino  del  piede,  afferrò  una  sedia  (dietro  a lui)  e se  la 
tirò  avanti.  Poi,  senza  una  parola,  si  sedette  fra  Adelrico  e Violante, 
proprio  come  se  ci  fosse  stato  ogni  giorno. 

— Ho  fame  - disse;  - non  c’è  più  niente  per  me? 

Violante  si  era  alzata  da  tavola  e andata  con  la  zuppiera  vuota 
in  cucina  aveva  riportato  della  minestra  per  Mariano.  Con  gesto 
fermo  posò  la  terrina  sulla  mensa  davanti  a lui.  Strabiliante  a ve- 
dersi ! Così  grande  era  la  sua  forza,  la  sua  volontà,  che  non  un  nervo 
tremava  in  lei,  ora  che  aveva  di  fronte  colui  che,  strisciando  lenta- 
mente come  una  serpe,  le  si  era  adagio  adagio  avvicinato  _e  il  cui 
morso  velenoso  poteva  da  un  momento  all’altro  mettere  a repentaglio 
la  sua  vita  ! Solo  le  narici  le  si  gonfiavano  e fremevano  come  quelle 
di  un  cavallo  impaurito. 

Passando  la  pesante  zuppiera  sul  capo  di  Mariano,  ebbe  un  fre- 
mito nelle  braccia.  Sentì  dentro  di  sè  che  queirindividuo  non  le 
metteva  paura  e per  un  momento  ebbe  quasi  la  tentazione  di  far 
piombare,  come  un  martello  a cui  nulla  resista,  la  zuppiera  sul  cranio 
di  lui;  si  trattenne,  ma,  nel  posarla  sulla  tavola,  non  potè  evitare  che 
producesse  un  rumore  che  sapeva  d’insulto. 

Mariano  guardò  in  su  e rise  daccapo,  poi  tuftò  avidamente  il 
muso  nella  zuppa.  Violante  riprese  il  suo  posto  vicino  a lui,  perchè 
così  doveva  essere.  Egli  divorava  e tratto  tratto  si  volgeva  alla  donna 
e tornava  poi  a ficcare  il  grifo  nella  scodella,  mentre  il  ghigno  bef- 
fardo che  errava  sulle  sue  labbra  faceva  ribollire  il  sangue  a Vio- 
lante, che  avrebbe  voluto  gridargli  in  viso  : « Fuori  di  casa  mia,  de- 
monio! » 

La  servitù  si  sbrigò  col  pane  e formaggio,  che  completava  il  loro 
pasto.  Ognuno  d’essi  sapeva  henissimo  che  quelli  seduti  a capo  ta- 
vola avevano  bisogno  di  restar  soli,  e così,  uno  dopo  l’altro,  se  ne 
uscirono  spontaneamente  dalla  stanza  pestando  i piedi.  La  Renner 
rivolgeva  intanto  a quando  a quando  una  domanda  a Mariano:  « Di 
dove  vieni?  Sei  stato  lontano?»  e simili.  Quando  ella  gli  parlava, 
non  alzava  gli  occhi  a guardarla,  ma  smetteva  quell’orribile  ghigno 
e la  loro  conversazione  era  svogliata  e brusca.  Si  sarebbe  detto  che 
egli  avesse  dell’avversione. 

Usciti  i garzoni  e le  donne,  anche  Violante  si  alzò  da  tavola  e 
chiamò  a sè  i bambini,  che  fissavano  intimoriti  quello  sconosciuto. 

— Date  la  buona  notte  alla  nonna  - disse  loro;  e subito  i due 
piccini  s’avviarono  a piccoli  passi  verso  la  vecchia  affannata,  che  si 
chinò  su  di  loro  stringendoli  a sè. 

— Piange  - disse  la  piccola  Fini  appena  sciolta  dall’abbraccio. 
Perchè  piange? 

Nessuno  le  rispose,  ma  la  Renner  aveva  davvero  i poveri  occhi 
appannati  pieni  di  lagrime.  La  bambina  fece  poi  per  dare  la  destra 
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a Mariano,  del  quale  il  piccolo  Adel  aveva  paura;  ma  Violante  s’ in- 
tromise con  la  sua  mano  robusta,  afferrò  la  bimba  e se  la  tiro  ap- 
presso fuori  della  stanza,  insieme  all’altro.  ^ t 

— Buona  notte,  pà!  - gridò  Adel  d’in  sull’uscio  protendendo  la 

mano  verso  il  babbo. 

Papà,  verrà  a salutarvi  - disse  Violante  forte. 

Adelrico  era  pazzo  per  quei  due  figliuoli  e non  passava  sera  che 
egli,  prima  di  coricarsi,  non  andasse  a vederli  addormentati  nei  loro 

lettucci.  . 

I piccini  seguirono  docili  la  mamma,  che  sali  con  loro  ui  sopra 

nella  spaziosa  camera  da  letto.  Essi  chiacchieravano  e ridevano;  la 
mamma  rispondeva  loro  a monosillabi.  Mentre  li  svestiva  udì  appres- 
sarsi il  passo  grave  della  Renner,  poi  la  sentì  passare  davanti  l’uscio 
adagio,  stanca,  ed  entrare  nella  sua  camera  lì  accanto. 

Le  tempie  di  Violante  martellavano,  i suoi  pensieri  tumultuavano. 

1 due  fratelli  stavano  a basso.  Che  avrebbero  detto?  Che  cosa  raccon- 
terebbe quel  mascalzone?  Ella  non  si  rendeva  nemmeno  conto  come 
mettesse  a letto  i bambini,  coricati  ora  in  un  medesimo  grande  letto 
addossato  a una  delle  pareti,  nel  quale  quasi  si  perdevano.  Accorgen- 
dosi dei  begli  occhi  castani  di  Adel  e di  quelli  chiari  di  Fini  lissi 
su  di  lei.  Violante  trasalì,  l due  bambini  aspettavano  di  recitare  la 
preghiera.  Ella  allora  s’inginocchiò  e giunse  le  mani  mentre  i figlio- 
letti  intrecciavano  impacciatamente  le  loro  piccole  dita.  Fini  intono 
■ la  preghiera  con  semplicità:  « Padre  nostro  che  sei  nei  Cieli  !...  » Sem- 
brandole di  dover  urlare.  Violante  stringeva  i denti  e divorava  collo 
sguardo  i due  visetti  sprofondati  nel  cuscino  a fiori  lossi. 

11  cuore  le  batteva  da  spezzarsi.  Sue,  sue  erano  quelle  due  crea- 
ture. Signore,  e se  volessero  togliergliele? 

In  quella  risuonarono  sulla  scala  dei  passi  pesanti.  Doveva  es- 
sere Adelrico. 

Sapeva  ciò  che  poteva  volere,  sapeva  ciò  che  quel  mascalzone  po- 
teva raccontare? 

— Buona  notte  - disse  Violante  chinandosi  e baciando  i bimbi 
bruscamente,  quasi  selvaggiamente.  Poi  si  drizzò  e si  diresse  al- 
l’uscio coi  pugni  serrati.  - Che  fossero  venuti  ! — e alzandosi  s inal- 
berò davanti  a quel  letto  come  una  leonessa. 

Sue,  sue  erano  quelle  creature! 

L’uscio  s’aprì  ed  entrò  Adelrico.  Era  un  po’  pallido,  un  po  pieoc- 
cupato, ma  calmo  e con  un’espressione  di  tenerezza  sul  viso,  come 
sempre  quando  a quell’ ora  si  trovava  solo  con  la  moglie  e coi  bam- 
bini. Violante  lasciò  pendere  le  braccia,  sentendosi  liberata  da  qualche 
cosa  che  internamente  si  agitava  in  lei;  guardò  Adelrico:  aveva  la 
sua  solita  aria  ingenua  e inconsapevole.  Raccolse, ^ apparentemente 
calma,  i vestiti  dei  bimbi  sparsi  per  la  camera  e mise  a posto  ogni 
cosa.  Adelrico  s’accostò  al  letto,  si  chinò  sui  bambini  e cominciò  a 
scherzare  con  essi.  Adel  rideva.  Fini  emise  un  piccolo  grido. 

— Sst!  - fece  la  mamma. 

— Dormite,  adesso  — disse  allora  il  babbo  loite,  e s allontanò  dal 
letto.  Accostandosi  poi  a Violante  le  sussurrò:  - Se  ne  è andato. 

--  Andato?  - chiese  ella  voltandosi  bruscamente  verso  di  lui.  E 
i u volontaiiaineute  si  ac'C'oinpagiiò  a lui  tino  alla  linesiia  dove  egli  ^i 
dirigeva. 
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— C’è  voluto  tutto  il  danaro  che  aveva  portato  il  negoziante 
- soggiunse  poi. 

Entrambi  guardarono  fuori,  ma  senza  vedere  nulla  di  quello  che 
ci  fosse.  Il  cielo  era  ancora  chiaro,  irradiato  da  un  ultimo  pallido 
riflesso  del  sole  scomparso  allora  allora.  Ma  giù  nella  strada  faceva 
ormai  notte.  I loro  visi  erano  nelEombra,  quindi  nessuno  dei  due 
potè  accorgersi  come  quello  dell’altro  fosse  cupo. 

— Pretendeva  la  sua  eredità  - bisbigliò  daccapo  Adelrico  ; - io 
l’ho  sempre  pensato  e detto  che  si  sarebbe  arrivati  a questo.  Ma, 
per  questa  volta,  si  è contentato  ; c’  è voluto  però  del  buon  danaro. 

Violante  taceva.  E per  un  momento  rimasero  spalla  a spalla, 
guardando  fuori,  perduti  ciascuno  dietro  ai  propri  pensieri. 

— Dovrò  ritirare  dalla  Banca  tutto  il  danaro  - disse  poi  Adelrico. 
E in  quella,  facendo  una  mossa,  la  sua  mano  sfiorò  involontaria- 
mente la  mano  di  lei.  Quel  contatto  diede  ad  entrambi  una  strana 
sensazione.  Le  mani  si  intrecciarono,  le  dita  si  strinsero  e il  magro 
e angoloso  agricoltore  ossuto  e la  bella  donna  rimasero  dritti  l’uno 
accanto  all’altra  senza  parlare,  ma  solo  guardando  fuori  meditabondi 
al  cielo  lontano,  che  diventava  più  e più  oscuro.  Intanto  la  stretta 
delle  mani  si  faceva  quasi  dolorosa,  tanto  si  serravano,  ed  essi  non 
avevano  bisogno  di  dirsi  niente;  essi  s’intendevano  così  e sapevano 
che  loro  due  sarebbero  sempre  uniti. 

— Ora  devo  dirlo  a mia  madre  - interruppe  Adelrico  dopo  un 
lungo  silenzio. 

Le  loro  dita  si  sciolsero  ed  egli  uscì  dalla  stanza,  piano  per 
quanto  lo  consentissero  le  pesanti  scarpe  di  legno. 

— Mamma,  ~ lo  sentì  chiamare  Violante  nella  stanza  vicina. 
“ Mamma,  venite  giù. 

Poi  l’uscio  cigolò  e Violante  li  sentì  scender  la  scala.  Ora  tutto 
era  silenzio  intorno  a lei  ; nella  camera,  che  si  faceva  più  e più  buia, 
non  s’udiva  che  il  respiro  sommesso  dei  bimbi  addormentati.  La  luce 
crepuscolare  e il  respiro  sommesso  conciliavano  il  sonno,  ma  Vio- 
lante, più  che  dal  sonno,  fu  sopraffatta  dalla  stanchezza.  Ella  sedette 
presso  la  finestra  e si  perdè  in  meditazioni.  Fon  era  un  riflettere  calmo 
e pacifico  ; i pensieri  galoppavano  e si  sbrigliavano.  Essa,  che  da  qualche 
anno  vedeva  tutto  chiaro,  grande  e tranquillo,  era  in  preda  ad  un’in- 
quietudine tale,  che  le  scuoteva  financo  il  corpo  vigoroso. 

Mariano  sarebbe  tornato.  Adelrico  stesso  l’aveva  dato  a presu- 
mere con  le  sue  parole.  Ora,  Violante,  tutto  il  nido  che  Peri  edificato 
vacilla.  Non  avresti  dovuto  arrischiare  di  entrare  in  questa  casa.  Ti 
eri  creduta  forte  e capace  di  sommergere  tutto  quello  che  sarebbe  po- 
tuto tornare  a galla  del  passato.  Avevi  dimenticato  il  tarlo  nascosto 
dentro  di  te,  quel  tarlo  che,  rodendo  la  tua  forza,  ora  la  fa  tremare  ! 
Avevi  dimenticato  la  coscienza,  povera  Violante! 

Teneva  ostinatamente  fisso  lo  sguardo  fuori  della  finestra.  Giù 
nella  valle  era  notte;  le  ombre  salivano  e sembravano  emergere  dal 
profondo,  da  laggiù  dov’era  la  gola  di  Schòllen  e dove  si  scendeva 
a valle.  Nella  stessa  guisa  sale  l’ombra  nella  tua  vita.  Violante.  Eri 
potuta  giungere  faticosamente  sul  monte  della  Bontà  dal  pantano  del 
casolare  di  Intschi  ed  ora  verso  te  si  protendono  delle  braccia  che 
si  avvicinano,  si  avvicinano,  per  ripiombarti  giù  nel  pantano. 

No,  in  nome  di  Dio,  no,  mai!  La  giovane  donna  trasalì  e si 
scosse  dal  suo  stato  di  prostrazione;  le  sue  dita  si  attanagliarono  e 
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anche  la  fronte  si  contrasse  con  un  fremito  selvaggio  simile  ad  un 
baleno.  Era  decisa  di  mai  tornare  indietro.  , . , , . „ „ , 

Difendersi,  dunque,  difendersi  ! Se  lo  dicesse  ad  Adelrico  ? Questo 
pensiero  le  era  venuto  più  volte.  Ma...  troppo  tardi  per  confessare! 
Avrebbe  dovuto  dirglielo  allora,  quando  le  aveva  chiesto  di  diven- 
tare sua  moglie.  Allora  non  ne  aveva  avuto  il  coraggio! 

Lui,  Adelrico,  era  leale  e coraggioso,  non  avrebbe  potuto  più 
guardarla'  Una  che  era  caduta!  E vero  che  l’aveva  sposata  pur  co- 
Mscendo  la  sua  origine,  ma:  « Non  di  dove  sei  ti  chiedo,  sibbene 
quella  che  sei  - le  aveva  detto  egli  una  volta.  - E tu  sei  una  da- 
vanti la  quale  posso  lietamente  levarmi  il  cappello!  » Ed  ora...  ora 
dovrebbe  smentirsi?  Nemmeno  a pensarci.  Non  ci  andrebbe  solo  della 
sua  felicità,  ma  di  quella  dei  bambini,  di  lui,  di  tutta  la  casa!  Do- 
veva perciò  tacere  e difendersi,  difendersi  fino  all  ultima  goccia  di 
sangue  perchè  nulla  trapelasse. 

Tornò  a mordersi  le  labbra,  impennandosi  come  per  aftrontare 

una  battaglia.  . 

In  quella  l’uscio  s’apri  di  nuovo  piano,  con  precauzione,  e Adel- 
rico mise  dentro  la  testa.  , 

— Ma  che  fai  lì?  - chiese  a mezza  voce  per  non  disturbare  i 


bambini.  . , . , j 

Ho  dovuto  riflettere  — disse  Violante,  alzandosi  da  sedere. 

Egli  entrò;  ma,  data  Toscurità,  Violante  quasi  non  distingueva  la 
sua  persona  magra  e impacciata;  quel  buio  le  dette  coraggio. 

Vieni  ora  - le  disse  accostandosi  e sospingendola  affettuosa- 
mente verso  l’uscio.  . 

Ma  prima  che  ella  vi  giungesse,  egli  la  raggiunse  e le  cinse  la 
vita  col  braccio;  ella  si  appoggiò  a lui  quasi  inconsciamente.  Cosi 
toccarono  la  soglia. 

Senti  - disse  all’ improvviso  Violante  ansando,  e trattenendolo 

si  sentì  quasi  spinta  a svelargli  ogni  cosa;  ma  poi  subito  provò  uno 
scoramento;  la  gola  le  si  strinse  e i battiti  del  cuore  presero  a tem- 
pestare sì  sfrenatamente  che  le  parve  di  soffocare. 

— Che  c’  è?  - chiese  Adelrico  inconsapevole. 

Ella  allora  si  ricompose  e lo  precedette,  di  modo  che  egli  dovè 
tenerle  dietro. 

— Pensavo  - bisbigliò  lei  nel  discendere  - che  Mariano  tornerà. 

Suo  marito  non  sospettò  nemmeno  lontanamente  che  potesse 
avergli  voluto  dire  altra  cosa. 

Tornerà  di  certo  - confermò,  e tutti  e due  sospirarono  dal 

più  profondo  del  cuore.  Poi  entrarono  nel  tinello. 


IX. 

L’ombra  nella  vita  di  Violante  si  andava  a mano  a mano  esten- 
dendo, tanto  da  diventare  così  invadente  che  il  sole  non  poteva  quasi 
più  penetrarvi.  Qualche  fugace  raggio  trapelava  ancora  quando  ella 
guardava  i bambini,  o quando  vedeva  la  Renner  e Adelrico,  nei  cui 
lineamenti  lirillava  e sorrideva  sempre  la  tenerezza  d’altri  tempi,  op- 
])ure  quando  notava  il  contegno  dei  garzoni  e delle  serve  che  si  umi- 
liavano davanti  a lei,  come  davanti  a qualcosa  di  superiore.  Forse 
l’enorme  dispendio  di  forza,  di  cui  aveva  bisogno  per  conservare 
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quella  calma  esterna,  la  sollevava  ancora  al  disopra  di  quello  che 

Gì  STjcLljQj. 

una  calma  e tacita  grandezza.  Ma  la  Renner  urtava 
talvolta  col  gomito  Adelrico. 

‘u  tua  moglie?  Lavora  troppo  e si  preoccupa  troppo  per 

gli  altri.  Guarda  che  occhi  cerchiati.  E’  bianca  come  le  pareti  del  cor- 
ridoio intonacate  di  fresco! 

— Sicuro,  sicuro  - accennava  Adelrico,  e andava  da  Violante  : 
Adagio,  adagio,  moglie,  non  devi  esagerare;  ora  hai  di  nuovo  una 
serva  di  meno  e fai  tutto  tu! 

Lasciami,  lasciami  ! - replicava  ella  con  voce  singolarmente 
repressa,  sgranchiando  le  braccia  e rianimandosi.  - lo  per  vivere 

ho  bisogno  di  lavorare!  ’ ’ 

E sì  dicendo  lo  piantava  sui  due  piedi,  mentre  egli  la  seo'uiva 
con  lo  sguardo  ardente.  « Se  non  avessi  te!  - pensava.  - Che  tesoro  di 

donna  sei  tu!  » Tanta  era  la  sottomissione  e la  tenacia  che  lo  attac- 

cava  a quella  donna! 

Quel  giorno  arrivò  una  lettera  di  Mariano.  Diceva  che  era  sazio 
di  vagabondare  e che,  o gli  mandavano  del  danaro,  o sarebbe  tornato 
a casa.  Non  gli  garbava  starci  d’inverno  in  mezzo  alla  strada! 

Dopo  il  pranzo  la  lettera  fece  il  giro  della  tavola  : da  Adelrico 
alla  Renner,  da  questa  a Violante.  La  povera  vecchia  si  rivolse  al 
ig  IO  che,  col  capo  reclinato  sul  petto  e fissando  il  suolo,  era  rimasto 
p\a^n^ndo”^  sappia  più  a che  santo  votarsi  ed  implorò 

— Lascialo  tornare  ! 

Violante  s alzò  di  scatto  e attraversò  il  tavolato  con  tanto  vigore 

npnlV,f  Trasse  da  un  armadio  una  cassetta 

nella  quale  suono  del  danaro. 

— Ecco  qua,  - disse,  presentandola  al  marito  - mandagli  questi  • 

sono  risparmi  fatti  sulle  spese  di  famiglia.  ^ 

— Per  quanto  tempo  basterà  ? - osservò  Adelrico  tentennando  il 
capo,  come  era  suo  solito  quando  qualche  cosa  lo  impensieriva. 

f ossero  anche  solo  due  settimane  ! - si  espresse  di  nuovo  Vio- 

questa  jolta  con  voce  forte  e dura,  tanto  che  la  suocera  la 

guardo  con  aria  di  rimprovero. 

Ma  Adelrico  prese  il  danaro,  lo  contò,  non  stette  più  lì  a pen- 

ahm  ^ guadagnato  cosi  un 

«tatn  ^ ^ lolante  e gli  altri  sapevano  che  non  sarebbe 

stato  che  un  palliativo.  L’inquietudine  la  rendeva  quasi  malata.  Se 
s apriva  un  uscio  trasaliva  per  la  paura  che  potesse  essere  lui.  Se 
arrivava  una  lettera,  il  cuore  le  si  arrestava  temendo  potesse  essere 
di  lui  ! Quel  tormento  la  uccideva.  Una  volta,  un’  unica  volta,  la 
prese  una  debolezza  estrema,  un  infinito  desiderio  di  confessar  tutto 
a qualcuno.  Le  risovvenne  la  Nager,  quella  pia,  quella  coraggiosa 
donna,  e corse_  da  lei  quella  sera  stessa.  Ma  bastò  l’aria  della  strada 
per  farle  svanire  ogni  senso  di  stanchezza.  Sulla  scala  rifletté  un  mo- 
meiro  se  non  fai  ebbe  meglio  a.  tornare  indielro,  poi  quasi  maccliinal- 
mente  sali  Imo  aH’uscio  dietro  al  quale  sapeva  die  era  seduta  la 
iNager,  e assorta  com’era  nei  suoi  sconnessi  e varii  pensieri,  apri  senza 
picchiare,  trovandosi  cosi  all’ imiirovviso  davanti  alla  gracile  vecchia 
rannicchiata  nel  suo  seggiolone  presso  la  finestra.  Violante  stessa  fu 
sgomenta  della  sua  irruenza. 


1,’lNCDBO 


241 


— Gesù!  - balbettò  - come  vi  son  piombata  qui  ! 

Via,  che  importa!  - l’acquietò  l’altra  con  calore.  - Sono  amzi 

contentissima  che  ti  faccia  rivedere*  almeno  una  volta  tanto.  Siediti 

dunque.  , 

Il  suo  piccolo  viso  s’ irradio  d una  segreta  gioia. 

— Anche  lei  mi  vuol  bene  - pensò  involontariamente  Violante. 
Ma  non  aderì  all’  invito  di  sedersi  e,  come  cercando  già  un  pretesto 
per  riallontanarsi,  guardò  inquieta  l’uscio. 

^ — Io...  io  devo  subito  andarmene  - disse.  - Ho  voluto  appena 

Come  va  ? - prese  a chiacchierare  la  Nager;  - ma,  già,  non 

c’è  bisogno  di  chiedertelo.  Quando  si  naviga  come  te,  in  un  oceano 
di  felicità  ! Hai  due  bambini  che  sono  due  fiori. 

_ È vero  - confermò  Violante,  e nei  suoi  occhi  si  accese  un 

bagliore  che  subito  si  spense. 

— E da  quando  sei  diventata  sua,  Adelrico  se  ne  va  attorno 
come  se  avesse  ereditato  il  mondo  - prosegui  la  Nager  scherzando. 

Violante  sorrise  a fatica.  ,,  i j „ o 

— Come  state  voi,  padrona,  e come  stanno  a Anderhalden  . 
chiese  poi,  tanto  per  dire  qualcosa,  ma  prestando  pochissima  atten- 
zione a quel  che  la  vecchia  rispondeva.  Poi,  senza  quasi  averne  co- 
scienza, prese  a trastullarsi  con  ogni  sorta  di  fiori  e di  erbe,  che  ri- 

copr^ano^la  tavola.  accennando  le  piante.  - Me  le  ha 

portate  Lori-Sepp,*la  guida  alpina.  , , . . • , „ 

E alzatasi,  si  avvicinò  zoppiconi  alla  tavola,  dandosi  a rovistare 

tra  le’ erbe  Violante  ricordava  che  era  una  specialità  della  Nager 
quella  di  seccare  ogni  sorta  di  piante  salutari,  per  estrarne  poi  delle 
«sane,  degli  unguenti,  dei  cerotti  che  ella  stessa  preparava  e coi 
quali  curava  tutto  il  villaggio. 

Questa  volta  mi  ha  portato  delle  belle  cose  - prosegui  la  vec- 
chia con  fervore.  - Nessuno  ne  è pratico  come  Lori-Sepp.  Conosci 
ancora  questo  ? - s’ interruppe,  tirando  fuori  da  quell  accozzaglia 
verde  una  radice  bianca.  11  bulbo  portava  alcune  foghe  verdi  e un 
unico  fiore  carnoso  d’un  azzurro  carico.  . 

Violante  l’osservò;  poi  il  suo  sguardo  si  animo  d un  tratto  e sul 
suo  viso  si  dipinse  una  strana  tensione  come  se  le  fosse  occorsa 

un’  idea. 

— Sicuro,  sicuro  - esclamò;  - velenoso.  ^ i 

— Chi  lo  crederebbe  ? - riprese  la  vecchia  assorta  nella  contem- 
plazione  della  pianta.  - Al  disopra  una  così  bella  fioritura  e sotto 

la  g dicevate  che  ne  bisognano  ? - chiese  Violante 

di  botto,  e,  appoggiando  sulla  tavola  due  dita  della  sua  mano  robusta, 
si  protese  un  po’  in  avanti  rimanendo  pero  calmissima  e bianca,  nei 
suoi  occhi  c’era  qualcosa  come  se  collo  sguardo  dovesse  succhiare  la 

risposta  dalle  labbra  della  Nager.  u-  • i on+tprira 

— Per  il  mal  di  stomaco  - spiegò  la  vecchia  m tono  cattedra- 
tico - basta  una  goccia:  dovrebiiero  essere  dolori  molto  forti  pere  le 
non  giovasse.  Ma  chi  invece  di  una  ne  prendesse  sei  gocce,  avra  avuto 
i dolori  per  rultima  volta. 

— Vedo,  vedo  - assentì  la  giovane  donna  visibilmente  molto  in- 
differente. -E  crescono  lassù  al  Gnrschen... 
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T - “1?”  fu  già  più  una  domanda.  La  Nager  affermò  col  capo 

L altra  a lora  ritiro  la  mano  dalla  tavola  e se  la  passò  sulla  fronte  e 
SUI  capelli;  il  che  equivaleva  ad’ un  inespresso  «così»  di  soddisfa- 
zione. Scambiarono  quindi  poche  altre  parole  indifferenti;  poi  Vio- 
lante guardo  fuori  della  finestra  e,  come  ricordandosi  solo  allora  di 
dover  rincasare,  pronunziò  un  brusco  e frettoloso  : « Gesù  ma  è ora 
che  me  ne  vada  »;  e,  data  la  mano  alla  Nager,  s’avviò  allhiscio. 

A 11.^1^  ’'^ecchia  le  andò  dietro  zoppiconi.  La  sua  mano  palpò  il  braccio 
dell  altra  e c era  in  quel  gesto  una  straordinaria  tenerezza,  talché 
Violante  dove  constatare  ancora  una  volta  quanto  anche  quella  po- 
vera donna  le  fosse  attaccata.  Sulla  soglia  si  sentì  come  attratta  da 
una  lorza  occulta  a guardare  di  nuovo  nella  stanza. 

— Addio  - disse  alla  Nager  respingendola  nell’atto  che  questa 
TOleva  seguirla,  e il  suo  sguardo,  sorvolando  sulla  vecchia,  sfiorò  il 
nulno  nianco  che  produce  il  fiore  azzurro. 

Un  momento  dopo,  mentre  scendeva  sola  la  scala,  rallentò  il 
passo;  anche^  internamente  era  calmissima.  Aveva  già  bello  e dimen- 
ticato il  perchè  della  sua  visita  alla  Nager. 

- Sei  gocce  - andava  ripetendo  a sè  stessa;  - questo  bisogna 
sapere,  Sei  gocce.  ^ 

scoperta  la  assorbiva  così  intensamente  che  nemmeno  ciò  ' 
che  1 attendeva  al  suo  ritorno  a casa  riuscì  a farle  perdere  la  calma 

Entrando  nel  portone  s’ imbattè  con  Adelrico.  Egli  camminava  a 
testa  bassa  e gli  si  capiva  il  peso  di  un  qualche  guaio.  Guardò  in- 
certo la  moglie  coi  suoi  buoni  occhi  castani;  era  sempre  un  dolore 
per  lui  quando  era  costretto  a ostacolarle  il  cammino  con  alcun  che 
d incomodo. 

— È di  sopra  - le  disse.  ^ 

— Mariano  ? 


— Già,  e questa  volta  vuol  restare. 

~ Che  rimanga  ! ~ ribattè  ella  in  tono  irritato. 

Dopo  di  che  andarono  oltre,  ognuno  per  proprio  conto. 

Mentre  Violante  saliva  le  scale,  Mariano  usciva  per  l’appunto  dal 
tinello.  Egli  spadroneggiava  come  l’ultima  volta,  nè  s’era  cambiato 
se  non  in  peggio.  Lo  si  vedeva  intristito  e dai  suoi  occhi  sfrontati 
traspariva  un’avidità  insaziata. 

——  Eccomi  qua  — disse  a Violante,  stendendole  confidenzialmente 
la  mano,  senza  per  altro  quel  fare  maligno  e beffardo  della  prima 
volta.  Si  sarebbe  detto  che  ci  tenesse  ad  accattivarsi  gli  animi  di  casa 
Renner. 

Violante  gli  prese  la  mano  con  vigore,  come  faceva  con  tutti. 
Egli  non  doveva  illudersi  di  metterle  paura.  Pure  di  lì  a poco,  tro- 
vandosi sola,  si  sentì  arsa  e soffocata  dal  terrore  di  quello  che  le 
amareggiava  la  vita;  ormai  era  nelle  mani  di  lui  ed  egli  poteva  di- 
sporne a suo  talento  ! 

Mariano  occupò  una  camera  in  soffitta,  dove  alloggiavano  i garzoni 
e le  serve.  E così  ebbe  principio  il  vivere  comune.  Ma  come  nessuno 
1 aveva  iniziato  con  gioia,  era  naturale  che  gioia  non  potesse  derivarne. 

Adelrico  fece  un  tentativo  per  stabilire  la  pace  : 

— Ogni  sera  c’intenderemo  sul  lavoro  spettante  a ciascuno  il  giorno 
dopo  - disse  al  fratello,  che  assentì  tra  indifferente  e infastidito. 

Ma  quando  si  venne  alla  distribuzione  del  lavoro,  a Mariano  non 
garbava  questo,  a Mariano  non  garbava  quello.  Adelrico  perdette  la 
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nazienza  e riprese  da  solo  il  suo  lavoro,  mettendo  l’altro  da  parte, 
Crsup^Z,  e lasciandolo  libero  di  fare  quel  che  voleva.  Manano 
non  ci  tmeva  però  gran  che  a fare.  S’alzava  tardi  e vagabondava,  ai 
pasti  non  mancava  quasi  mai,  al  lavoro  quasi  sempre.  J’^rano  giorni 
nei  quali  nessuno  in  casa  sapeva  dove  andasse  vagando.  gran- 

d’afa opprimeva  casa  Renner.  La  vecchia  s aggirava  con  le  labbr 
strette  ■ Mariano  la  sfuggiva  come  se  non  potesse  reggere  al  martino  c e 
si  leggeva  chiaro  sul  suo  viso.  Violante,  in  compenso,  1 aveva  sempre 
tra  i piedi.  Di  fronte  a lei  aveva  assunto  un  altro  contegno.  Ella  sen- 
tiva che  gli  occhi  di  lui  la  perseguitavano;  che  si  attaccavano  al  suo 
corpo  tenaci,  furtivi,  con  un’avidità  brutale  ; ogniqualvolta  1 incon- 
trai da  solo,  passandole  accanto  la  urtava  confidenzialmente  e sfac- 
ciatamente. Violante  sapeva  di  dover  venire  a una  spiegazione  con 
lui-  non  aspettava  che  l’occasione  favorevole. 

Una  settimana  dopo  il  suo  ritorno,  una  mattina  essa  si  trovava 
di  sopra  nella  spaziosa  sofhtta  a stendere  il  bucato.  Adelrico  era  fuori 
di  casa  la  Renner  in  tinello  che  filava.  Mariano  doveva  aver  visto 
Violante  salire  le  scale.  Non  aveva  steso  sulla  corda  che  i primi  capi 
di  biancheria  quando  eccolo  venirsene  su  per  la  scala  con  passo  stri- 
sciante. Ella  r intese  salire  e per  un’istante  il  cuore  le  batte  sfrena- 
tamente, poi  si  ricompose.  « Ci  siamo  >>,  ripete  a se  ® ® 

vigorose  braccia  nude  frugò  nella  biancheria  bagnata  aspettando  che 
egli  entrasse.  La  soffitta,  coperta  dai  due  pioventi  del  tetto,  sostenuti 
dalla  tessitura  dei  travi,  era  di  forma  rettangolare  Dai  piccoli  lucer- 
nari! aperti  sul  tetto  medesimo  penetrava  la  fosca  luce  di  quella  neb- 
biosa giornata  autunnale  e per  uno  d’essi  che  era  aperto  s infiltravano, 
con  l’aria  gelida,  interi  lembi  di  nebbia,  simili  a fumo,  staccatisi  dai 

yapori  che  strisciavano  sul  tetto.  u . j i 

— Lavori?  - le  chiese  Mariano  a mezza  voce,  entrando  con  le 

mani  in  tasca.  , , . . i 

Egli  indossava  soltanto  la  camicia  e i pantaloni,  era  scalzo  e puz- 
zava di  stalla,  dove  probabilmente  aveva  lavorato.  Aveva  il  collo  della 
camicia  aperto  e le  maniche  rimboccate.  I muscoli  delle  braccia  si 
contraevano,  e nelle  occhiaie  profonde,  contornate  da  nere  sopracciglia, 

gli  occhi  brillavano  stranamente. 

Violante  aveva  in  mano  un  capo  di  biancheria  ed  era  li  eretta 

sulla  persona  e più  alta  di  lui. 

— Che  vuoi  ? - gli  chiese, 
sguardo. 

Egli  le  si  accostò  e fece  per 
allora  buttò  il  capo  di  biancheria  nella  cesta,  strinse 
cedè  di  un  passo.  1 suoi  occhi  mandavano  vampe  e 

gonfiavano.  t 

— Senti,  - gli  si  volse  minacciosa  e pur  sottovoce  - voglio  dir- 

telo  una  buona  volta.  Smettila'  di  toccarmi;  non  voglio  lasciarmi  mal- 
menare  così  da  te,  hai  capito  ? 

— Oh  ! - replicò  Mariano,  forte  e beffardo. 

Violante  divenne  aH’improvviso  d’una  calma  inquietante. 

— Ora  dobbiamo  venire  in  chiaro  tra  noi  due  - disse. 

— Che  cosa  ? - chiese  egli.  - Non  c’è  molto  da  mettere  in  chiaro. 

— Ormai  sono  la  moglie  di  tuo  fratello  ! Abbiamo  due  figliuoli . 
Quel  che  è stato  una  volta,  fra  te  e me,  che...  Pensa  ai  bambini  e 
ad...  ad  Adelrico...  Essi  non  devono  saper  nulla  ! 


mentre  « Spicciati  » diceva  il  suo 


metterle  una 


mano  sul  braccio.  Ella 
i pugni,  retro- 
ie narici  le  si 
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nnt  parlare,  il  suo  viso  era  cosi  pallido  da 

poter  credere  che  da  un  momento  all’altro  cadesse  svenuta;  malenne 
ro.  Le  parole  le  uscivano  dalla  strozza  quasi  strappate  a viva  forza- 
con  esse  si  sperdevano  brandelli  della  sua  vita  ’ 

Mariano  abbassò  un  angolo  della  bocca  e si  strinse  nelle  snalle 
- Mi  regolerò  - disse  - come  più  mi  fa  comodo  ^ ' 

cal„r°e“pr.  ““I”. 

— Questo  e vero;  ma  bada,  ohe  se  tu  parli,  succede  una  sciagura 
Quell  accento  suono  terribile  nel  suo  represso  furore  ^ ' 

Mariano  sollevò  involontariamente  il  capo  e fissò  il  cadaverico 
ISO  1 ei.  Fece  anche  ora  un  tentativo  di  ridere,  ma  non  gli  riesci 
troppo.  Poi,  accostandolesi  di  più  e urtandola,  disse  ■ ^ 

FU.  K potremmo  riannodare  la  relazione  di  prima 

Ella  sbarro  gli  occhi,  incredula  a tanta  sfrontata  vigliaccheria' 

denzMe  ’ ®’^®®«rrò  in  tono  confi: 

Violante  si  scosse  nauseata. 

• T stare!  - esclamò  con  voce  rauca.  - Mi  sono  svec^liata 

fui’  Sp  a dovere.  So  benissimo  quella^  che 

r..  sono  svegliata  e...  e...  voglio  redimermi,  e ..T  - la 

furioso  B ® tonante,  il  suo  modo  più  impetuoso,  più 

Poi  pton  Lo  h -P™™PPe-f  parli  succede  una  sciagura  ! 

intrìT^Tì  ’ Il  ^ bucato,  se  ne  andò  via  descrivendo  un  arco 

sS^rsI  ‘^Ttiarv  • ’ ^ P^®®^rgli  vicino,  temesse  d’in- 

suaiciarsi,  e sparve  giu  per  le  scale. 

« Caspita  ! - le  borbottò  egli  dietro  tra  il  sorpreso  e lo  sdegnato- 

pori.  dX 

Pdur.  ohe  .gl,  lo  le  eh.,,  mi.  ih  onore  eome  u„.  epX’ 

b autunno  Stava  per  tramutarsi  in  inverno.  Proprio  Rii  ultimi 
ViXnte^P^^'^^^  accumulasse  sulle  nude  cime  dei  monti, 

Non  s/trlttenne^r  ™ qualsiasi,  a salire  fino  al  Gurschen. 

Non  SI  trattenne  fuori  a lungo,  e tutti  ignorarono  che  rientrando  por- 
tasse, nascosti  nel  vestito,  dei  bulbi  bianchi.  Alcuni  gimnl  dopHi 

una  Dottiglina  con  delle  gocce  incolori  ^ 

cbetfo  ra;  Pa°^s%rer:t^^^^^^^^ 

L'^TgoTare  senrrpL“™' da  quel  giorno 

attento"ndo°alirr''  P®""'®™  ^i  cercare  scampo 

attentando  alla  propria  vita  era  molto  lontano  da  lei.  Si  sentiva  an- 

mento  che  il  suo  destino  dipendesse  da  quella  boccetta. 

corazzTt  d'I  to  f/''PP'’®®®ava;  i fianchi  delle  montagne  erano 

corazzati  di  ghiaccio:  sulle  vie  scricchiolava  la  neve  e l’ultimo  rago-io 

c."  h'r»rv“.‘'"'“'’'““  ‘ ““ 

nessSì  rltaf *^®P°  la  casa,  perchè 

nessuna  ragazza  onesta  voleva  restare  sotto  lo  stesso  tetto  con  Mariano. 
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Adelrico  che,  per  amor  di  pace,  ordinariamente,  ove  ne  fosse  stato 
bisogno,  si  sarebbe  battuto  col  cilizio,  scattò  indignato,  battè  il  pugno 
sulla  tavola  e inveì  contro  il  fratello.  ^ 

— Vattene  vattene,  in  capo  al  mondo;  alla  malora  ! rovinati  pure, 
se  vuoi,  ma  non  trascinarci  anche  noi.  Vattene  o,  per  Dio,  ti  scara- 
vento fuori  ! 

— Provati  - brontolò  Paltro  mettendosi  in  guardia,  ma  senza 
l’ombra  del  timore.  - Dammi  il  mio  danaro  - soggiunse  poi  - e me  ne 
vado  subito. 

« Dammi  il  mio  danaro  ! » Queste  parole  spezzavano  ogni  energia 
di  Adelrico  e casa  Renner  diventava  impotente  di  fronte  a Mariano. 

E questi  continuò  nello  stesso  tenore  di  vita.  Come  doveva  am- 
mazzare l’inverno  se  già  nell’estate  gli  restavano  tante  ore  d’ozio? 
Ora  passava  l’intera  giornata  nelle  bettole  e rincasando  gli  traballa- 
vano piedi  e ragione.  I debiti  erano  all’ordine  del  giorno,  e,  siccome 
egli  aveva  i suoi  diritti  sul  patrimonio,  Adelrico  pagava. 

La  Renner  raccoglieva  le  sue  forze,  faceva  in  modo  di  trovarsi 
sola  con  Mariano,  e lo  pregava,  lo  scongiurava  di  emendarsi,  lo  sup- 
plicava, lo  rampognava.  Ma  i suoi  occhi  si  erano  disseccati  e di  pian- 
gere non  era  più  capace.  Il  figlio,  al  solito,  si  umiliava  davanti  a lei 
come  un  mastino  ringhioso,  sopportava  e ascoltava  quel  profluvio  di 
parole,  ma  finiva  con  lo  stringersi  nelle  spalle,  perchè  non  una  di 
quelle  parole  gli  era  discesa  nel  cuore.  Egli  stesso  era  ormai  incapace 
di  districarsi  dal  pantano  nel  quale  s’era  impigliato.  Dopo  ogni  col- 
loquio con  la  madre  diveniva  anzi  un  più  assiduo  frequentatore  di 
bettole,  e una  volta  vinto  dal  vino,  correva  dietro  alla  cognata  come 
il  cacciatore  dietro  la  selvaggina.  La  poveretta  durava  fatica  a tenerlo 
a bada  e più  fatica  ancora  a dover  nascondere  ad  Adelrico  e a sua 
madre  fino  a che  punto  l’altro  dimenticasse  se  stesso. 

Una  domenica  a sera,  quando  i bambini  già  dormivano,  e anche 
la  Renner  era,  con  passo  stanco,  salita  appena  nella  sua  camera,  Ma- 
riano, tornando  dalla  bettola,  entrò  in  tinello,  dove  Adelrico  e Vio- 
lante si  trovavano  appunto  a discorrere  della  comune  pena.  Egli  non 
era  più  assoluto  padrone  delle  proprie  gambe  e della  propria  voce, 
ma  dall’espressione  dei  loro  visi  potè  capire  che  si  trattava  di  lui. 

Una  luce  sinistra  balenò  nei  suoi  occhi.  Violante  si  levò  da  sedere, 
come  se  fosse  stata  già  in  procinto  d’uscire  e disse: 

— Ma  ora  è tempo  di  coricarsi.  Vieni,  Adel. 

— Uhm!  - tossì  Mariano  con  evidente  scherno. 

Adelrico  si  drizzò  in  tutta  la  sua  altezza  e non  guardò  il  fratello , 
anzi,  come  avesse  fretta  di  allontanarsi  da  lui,  per  soffocare  la  rabbia 

che  lo  rodeva,  s’avvicinò  all’uscio. 

— Uhm!  - tossì  di  nuovo  Mariano,  e allorché  Violante  lo  fisso 
con  audacia  fece  una  strizzatina  d’occhi.  - Devo  raccontarglielo?  - 
l)albettò  poi  improvvisamente,  e proruppe  in  una  risata. 

Violante  s’irrigidì  come  un  masso  e i suoi  occhi  dardeggiarono. 
Uno  sdegno  irrefrenabile  bolliva  dentro  di  lei.  b aggrappò  alla  spal- 
liera d’ima  sedia  e sentì  che  se  Mariano  avesse  profferito  una  parola 
(li  più,  ella  avrebbe  sollevato  il  pesante  sedile  per  scagliarlo  conti o 
(li  lui.  Provava  un  desiderio  struggente  di  toglier  di  mezzo  quel  vile! 

Adelrico  non  s era  voltato  e non  badò  quindi  alle  parole  dell  altro. 
Fattosi  sull’uscio,  « Vieni  »,  disse  alla  moglie,  e uscendo  dalla  stanza 
la  precedette.  Allora  anche  la  donna  si  volse  per  uscire  e lo  seguì 
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titubante,  sempre  ancora  aspettando  che  la  burrasca,  che  per  setti- 
mane e settimane  aveva  minacciato,  si  scatenasse. 

— Uhm!  - le  tossì  appresso  Mariano. 


X. 

Il  giorno  dopo  Adelrico  si  levò  per  tempo  e vestendosi  disse,  dopo 
un  tormentoso  silenzio,  come  ora  occorreva  spesso  fra  i tre  di  casa 
Kenner,  che  pur  erano  affezionati  e s’amavano  l’uno  l’altro: 

— Senti,  moglie! 

Violante  gli  si  rivolse  e chiese: 

— Che  vuoi? 

Egli  la  guardò  sospirando,  intimidito  e imbarazzato.  Di  solito 
non  stava  mai  lì  a sofisticare  e andava  sempre  diritto  per  la  sua 
strada,  ma  ora  stentava  a trovar  le  parole. 

— Stanotte  ho  dovuto  pensare  alla  storia  di  Caino  ed  Abele  e po- 
trebbe venire  il  momento  che  uno  capisse  l’atto  di  Caino  e uccidesse 
il  proprio  fratello. 

Le  parole  gli  escivano  di  bocca  rotte  e stentate.  S’era  fatto  giallo 

m viso.  - ® 

Che  ti  frulla  pel  capo?  - disse  Violante  rabbrividendo.  - Sono 
cose  che  non  bisogna  nemmeno  pensare. 

— Basterebbe  che  torcesse  un  capello  a te  e ai  bambini  - inter- 
ruppe Adelrico  di  nuovo  il  suo  macchinare. 

Poi  fini  di  vestirsi  e se  ne  uscì  dalla  stanza,  mentre  che  dalla 
sua  anima  erompeva  un  sospiro  che  sapeva  di  raccapriccio  Mai  an- 
cora aveva  cominciato  il  suo  lavoro  così  dolorosamente. 

Volendo  sapere  che  cosa  farebbe  Mariano,  Violante  tenne  dietro 
ad  Adelrico.  Ma  l’altro  non  si  ricordava  già  più  delle  parole  vomi- 
tate  nell  ebbrezza  del  vino  o almeno  fingeva  di  non  ricordarsene. 
Un  altra  dilazione,  dunque!  Ma  era  avvisata.  Da  quel  momento  stette 
in  agguato  come  una  tigre.  Se  Mariano  parlava,  succedeva  un  guaio! 

Passò  l’inverno  e le  nevi  si  sciolsero  sui  monti.  I loro  fianchi 
giganteschi  erano  di  nuovo  esposti  al  sole  sotto  il  cielo  azzurro  cupo, 
mentre  le  loro  cime,  sepolte  ancora  sotto  la  canuta  scriminatura  delle 
nevi  eterne,  troneggiavano  e sfavillavano.  Invece  di  parlare,  Mariano 
teneva  dietro  a Violante  più  ostinatamente  che  mai;  le, serve  in  casa 
e le  ragazze  nel  villaggio  le  lasciava  in  pace  e non  aveva  occhi  che 
per  essa.  Ma  ella  sapeva  che  così  non  avrebbe  più  potuto  durare  a 
lungo.  Nonostante  il  silenzio,  Adelrico  finirebbe  per  aprire  gli  occhi. 

La  giovane  donna  si  torturava  il  cervello  per  trovare  una  scap- 
patoia, ma  non  ne  vedeva  che  una  : allontanare  Mariano  da  casa  Ren- 
ner.  Prima  le  balenò  l’idea  che  avrebbe  potuto  allontanarsene  lei,  e 
le  risoyvennero  le  gocce  nella  bottiglia.  Ma  che  vantaggio  avrebbe 
recato  il  suo  allontanamento?  L’altro  rimarrebbe  pur  sempre  in  quella 
casa  dove  ogni  raggio  di  sole  era  sparito! 

Allora  tornò  alla  prima  idea  che,  rafforzandosi,  divenne  poi  con- 
vinzione: « Via  Mariano  ! » E Violante,  entratole  una  volta  questo 
pensiero  nell  anima,  tese  i muscoli  del  suo  corpo  come  per  un  ul- 
timo e immane  sforzo. 

Adelrico  osservò  un  giorno,  scherzando  con  lei,  che  ella  s’era 
allungata;  il  povero  uomo  era  lien  lungi  dal  supporre  donde  prove- 
nisse la  rigidezza  della  sua  bella  persona.  Ma  subito  dopo  fu  ripreso 
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dal  timore  che  Topprimeva  già  da  qualche  tempo,  quello  cioè  che 

sua  moglie  potesse  ammalarsi.  . 

Il  viso  della  giovane  donna  s’era  fatto  pallido,  l’espressione  della 
bocca  tradiva  il  dolore  soffocato  con  violenza  e i suoi  occhi  avevano 

il  luccichio  dei  febbricitanti.  . . 

— Ma  che  cosa  hai?  - le  chiese  Adelrico.  - Mi  diventi  ogni  giorno 

niù  magra  e più  sparuta.  ^ i i 

Violante  lo  guardò  e battè  i denti  come  per  un  brivido  improv- 

Non  so,  - gli  rispose  - ma  i nervi  quasiché  volta  danno  un 
certo  malessere  indefinibile  per  il  quale  non  c’è  molto  da  fare.  - Del 
resto  - soggiunse  - non  è nulla  da  temere,  e la  prima  volta  che  ca- 
pito nella  valle  consulterò  un  medico. 

— Ma  sicuro,  senz’altro  - confermò  Adelrico. 

E mostrandosi  molto  preoccupato  e nello  stesso  tempo  anche  molto 
fiducioso  che  la  visita  medica  fosse  per  giovarle,  volle  subito  mettersi 
d’accordo  per  scendere  insieme  a valle  la  settimana  dopo  e consul- 
tare questo  medico.  X ..  j-  • 

Violante  gli  strinse  la  mano  e disse  a tutto  di  si. 

Quella  medesima  sera,  a tavola,  parlarono  della  prossima  salita 

ai  giorni  - disse  Adelrico  - voglio  salire  al  Giir- 

schen  per  vedere  un  po’  della  capanna. 

Poi  d’un  tratto  gli  sovvenne  che  l’anno  avanti  spesso  era  salita 

sua  moglie  all’alpe  e gli  balenò  subito  un  idea. 

- 0 vuoi  andarci  tu  ? - chiese,  volto  alla  giovane  donna.  - h 
un  pezzo  che  non  vai  fuori  di  casa.  Una  gita  in  montagna  non  po- 
trebbe che  farti  bene.  Al  più  lungo  staresti  Inori  sino  alla  sera. 

— Oh,  vacci  tu  - replicò  Violante. 

Poi  ripensò  che  proprio  in  quel  momento,  ruancando  un  garzone, 
Adelrico  era  necessario  in  casa;  e quando  coll’  immaginazione  rivide 
la  via  che  conduceva  al  Gurschen,  la  prese  il  desiderio  della  mon- 
tagna  e della  pace,  della  purezza  e del  silenzio  che  regnavano  lassù; 
presentì  che  una  giornata  trascorsa  fuori  dell’afa  che  incombeva  su 
casa  le  gioverebbe,  e riflettuto  un  momento,  finì  col  concludere; 

— Dopo  tutto  non  mi  spiacerebbe  l’andarci  - e tra  di  loro  ne  di- 

Sdissero  un  poco. 

Mariano  intanto  era  lì  accoccolato  e sembrava  assorto  e concen- 
trato in  sè  stesso.  , 

11  piccolo  Adel,  sentendo  che  la  mamma  voleva  andarsene,  si  ii  . 
a piangere,  le  si  avvinghiò  colle  piccole  braccia  e nascose  la  sua 
testa  ricciuta  nel  grembo  di  lei  ; era  come  legato  a lei  quel  fìgiiuolo. 
Ma  quando  il  babbo  gli  promise  di  portarlo  con  sè  sul  carro  allorché 
andrebbe  a prender  l’erba,  si  dette  pace  e rise  con  gli  occii  ancoia 
umidi  di  pianto.  Decisero  dunque  che  al  pascolo  di  Gurschen  an- 
drebbe Violante.  , pp  + 

11  giorno  stabilito  per  l’ascensione  Violante  non  s affretto  troppo 
per  l’andata.  Trovava  sempre  ancora  qualche  faccenda  da  sbrigare  prima 
di  allontanarsi  da  casa.  Inutile;  lei  era  fatta  a quel  modo  e prima  di 
uscire  le  piaceva  veder  tutto  sistemato.  « Non  si  è mai  certi  del  ri- 
torno »,  soleva  ripetere.  Finalmente  eccola  pronta  per  avviarsi,  in- 
dossava il  suo  vestito  marrone  semplice  e oscuro  ; portava  un  lazzo- 
letto  lùanco  da  testa  buttato  indietro  sulle  spalle  ; in  mano  un  ha- 
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stone  e in  tasca  la  chiave  della  capanna.  II  sole  era  o-ià  alto  o il  naia 
minacciava  di  far  riuscir  faticosa  la  salita.  Il  L^era  sSL  • dTeto 
I monti  sorgevano  qua  e là,  simili  a colonne  di  fumo  kncTate  ’in  2 a 

queTmare'aLrra"*’  che  si  fermavano  immobili  in 

tinelto.*^°®'  Render  di  sopra  in 

ai  ~ la  vecchia;  - e poi  per  l’amor 

una  stradaTprTnde;sfa  Soco“"  ^ 

Violante  le  si  volse  con  un  fugace  sorriso. 

J^i  una  strada  come  un’altra. 

Anche  Adelrico  sorrise  stendendole  la  mano  per  salutarla  Poo 

Addio!  - esclamò  Violante 

una  7trrtta^alda''o1°  ® s’intrecciarono  in 

una  saetta  calda  e vigorosa  che  sintetizzava  il  loro  amore  Poi 

colo  AdVrV’  accovaccia?“a  sole  1 pie! 

colo  Adel.  Aveva  le  gambette  e i piedini  bruni  nudi  e in  dosso  annena 
la  camicia  e i calzoncini.  Il  suo  visetto  era  tondo  e s^m  e Tsutfoc 
chioni  castani  fissavano,  sognanti,  la  strada.  Il  sole  accarezzava  la  sua 

“S“"“  ' »”<>“'«'»■  AIl-.pp,e«.„i  dell. 

eoriLTSif"”*"  «"i  «h»  «■ 

— Mamma,  mamma,  vai  via  adesso? 

La  bimba  era  scalza  come  il  piccino.  Le  sue  trecce  sciolte  svn 
lazza_vano  e i suoi  begli  occhi  trasparenti  raggiavanT 

F Accompagnatemi  fin  fuori  del  villaggio 

laffgio’  t Ruou®*’  1^“'  attaccata  alle  vesti,  attraversò  if  vil- 

laggio. « Buon  giorno»  volava  a dritta  e a sinistra  il  suo  saluto  o 
chi  SI  trovava  sulla  porta  di  casa  le  rispondeva  vo4t  eri  e senz^V 
are,  seguendola  con  lo  sguardo.  Era  una  bellissima  doma  e k vilà 
di  quei  due  bambini  allargava  il  cuore. 

a ca?“si  Sin? ingiunse  ai  figlioletti  di  tornarsene 
casa.  Si  chino  su  Fini  e accarezzandole  i capelli  lisci  l’ammonì: 

Bada  bene  al  piccino  attraversando  il  villaggio  - Poi  sollevò 

. o '’T'"  « ™.  '■>  “6 

e IO  rimise  giu.  - Cosi...  ora  tornate  indietro 

restù  n P®''  e trotterellarono  via.  Violante 

SiioTdue  ® porta  dd 

nelk  boc'ca  P P®'’derono  tra  le  due  file  di  case  come 

sparire ^rdedr^nt  r’  li 

If  Itmnuò  d.  H ? ^ rP'’®-  ® loro  appresso,  ma 

veSo  furati  al  nri.-  ® ® si  diresse,  attra- 

duceva  al  Msmin  ' quale  serpeggiava  il  sentiero  che  con- 

ricOTdl  nei  Id  h f ^ quel  sentiero  era  legato  un  caro 

h si  ef  uòSèui  feontrata  per  la  prima  volta  con  Adelrico, 

era  promessa  a lui.  Le  sembro  di  dovercelo  incontrare  anche  quel 
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giorno  e provava,  in  cuore,  un  desiderio  intenso  di  lui  e le  rincre- 
sceva di  saperlo  a casa,  di  sapere  che  non  scenderebbe  dalla  montagna 
per  venirle  incontro.  A poco  a poco  egli  aveva  saputo  così  bene  tro- 
vare la  via  del  suo  cuore,  che  ora  sentiva  d’amarlo  con  tutta  Fanima 
e nessuna  forza  avrebbe  potuto  rompere  i legami  che  la  univano  a 
lui.  Sulla  spianata  dei  prati,  il  suo  passo  si  fece  più  regolare,  più 
agile.  L’aria  era  calda,  il  sole  le  scottava  le  spalle  e dovè  tirarsi 
sulla  testa  il  fazzoletto;  ma  aveva  un  respiro  facile  e leggero  ; quella 
pace  le  faceva  bene.  Quando  talvolta  sollevava  le  braccia  nude  ed 
un  soffio  d’aria  le  sfiorava  la  pelle,  i muscoli  si  stendevano  con 
più  vigore.  Oramai  era  poco  sotto  all’abetaja  del  Gurschen.  Cammi- 
nava sopra  un  tappeto  di  foglie  di  pino  secche  e dall’alto  spirava  a 
lei  un  vivificante  profumo  resinoso.  Frammezzo  ai  neri  abeti  rivestiti 
d’un  tenuissimo  verde  recente,  s’innalzavano  i larici  che  spiccavano 
tra  il  tenebrore  degli  altri  tronchi  simili  a lunghe  e tranquille  fiamme 
verdi.  Violante  credette  di  non  essersi  ingannata;  quelle  ore  di  divina 
libertà,  lungi  da  Mariano  che  le  intralciava  la  strada  colla  sua  ombra 
fatale,  dovevano  farle  bene  e quella  sera  tornerebbe  a casa  più  forte 
e rinvigorita.  Il  bosco  oramai  era  oltrepassato  e già  brillava  la  cima 
nevosa  che  sovrasta  il  fianco  verdeggiante  del  Gurschen.  Più  indietro 
risplendeva,  abbagliante  e sfavillante  nel  suo  immacolato  e argenteo 
candore,  il  ghiacciaio  di  Sant’Anna.  Violante  camminava  ora  sull’erba 
alpestre  ; il  sentiero  conduceva  attraverso  il  bosco  all’opposto  versante 
della  montagna  e lasciando  indietro  il  sole  si  volgeva  all’erta  ripida 
e ombrosa.  All’uscita  dal  bosco  risuonò  al  suo  orecchio  dietro  le  spalle, 
un  « Oh,  tu!  » Una  voce  nella  solitudine  montana!  Violante  involon- 
tariamente trasalì. 

— Vengo  anch’io,  se  è permesso  - suonò  per  la  seconda  volta  una 
voce  ansante;  che  l’individuo  che  parlava  era  venuto  su  diritto  dal 
bosco  arrampicandosi  per  l’erta  ripida  del  precipizio.  - Buon  giorno  - 
esclamò  Mariano  sbucando  sull’angusto  sentiero. 

Era  in  pantaloni  e in  panciotto  ; aveva  delle  grosse  scarpe  ai  piedi 
e sui  capelli  neri  un  cappello  rotondo  di  feltro  grigio,  e,  appesa  ad 
una  scure  buttata  sopra  una  spalla,  portava  la  giacca.  Violante  ristette 
in  mezzo  al  sentiero  come  pietrificata,  fissandolo  esterrefatta  e sgo- 
menta; le  ginocchia  le  tremavano.  Poi  la  vinse  l’ira. 

— Dove  con  quelFordegno?  - chiese.  - Lassù  non  vorrai  mica 
certo  far  legna? 

— Questa  - replicò  l’uomo  agitando  la  scure  con  indolenza  - me 
la  son  portata  solo  per  precauzione  qualora  alcuno  mi  vedesse.  Non 
voglio  causarti  noie  e imbarazzi  facendo  dire  che  noi  due  siamo  stati 
soli  nella  capanna. 

La  donna  lottò  un  momento  con  se  stessa;  nel  suo  cervello  era 
un  gran  tumulto  di  pensieri. 

— Non  mi  ha  visto  anima  viva,  - proseguì  Mariano  bisbigliando  - 
non  un’anima  in  tutta  Oberalpen  sa  dove  io  sia  andato  oggi. 

Violante  continuava  a fissarlo  sbalordita  mentre  dietro  la  sua  fronte 
spianata  continuava  il  lavorio.  L’uomo  parve  supporre  che  ella  me- 
ditasse fuggirgli.  Il  suo  viso  divampò  improvvisamente  e la  sua  voce 
tremula  tradì  F interno  furore. 

— Sai,  adesso  non  si  scappa  di  qui  : o dentro  o fuori;  o mi  lasci 
venire  con  te,  o questa  sera  a casa  racconterò  una  certa  storiella. 
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La  donna  non  distoglieva  lo  sguardo  da  lui  e c’era  in  quello 
sguardo  un  insolito  e strano  bagliore.  Egli  non  sapeva  rendersi  conto 
se  Violante  guardasse  lui  o fissasse  il  vuoto.  Le  labbra  di  lei  si  as- 
sottigliarono, ogni  suo  tratto  s’ irrigidì  impercettibilmente,  ma  egli 

non  VI  fece  caso.  ’ ^ 

— Ebbene,  vieni!  - esclamò  ella  improvvisamente 

che  » ™ -e"™ 

ina.  mS™».""'”"''*  la 

- con  un  acceiito  di  perfetto  benessere  nella  voce 

bisogna  soltanto  potersi  parlare  liberamente 

Per  un  poco  camminarono  uno  dietro  l’aitra;  egli  non  le  dava 

STonsenHv^'^'r'  errava  al  braccio,  ora,  quando  la  strada 

glielo  consentiva,  le  poneva  il  suo  intorno  ai  fianchi  ; poi  d’un  tratto 

ermt',.  Ella  no?;" 

fermo,  ma  prosegui  silenziosa  per  la  sua  via  coi  denti  stretti;  non  un 

pallido  viso  di  lei;  non  c’era  che  una  piccola 
riJt  aEa  radice  del  naso  E poiché  ella  non  si  schermiva,  egli  la  ere- 
Sr.  n ? ® " immaginò  che  riconoscesse  d’essere  in  suo 

2 nnn  L T Cominciò  ad  affluirgli  al  cervello  e la  sua  testa 

piu  non  ragionava.  Il  vento  moveva  loro  incontro  fresco  e lieve-  il 

“^^Ji^agna,  l’erta  alla  loro  sinistra  scendeva  sempre 
piu  scoscesa  e tra  il  Gurschen  e il  monte  vicino  s’apriva  una  valle 
profonda  e stretta.  Nel  fondo  non  c’era  nè  strada,  nè  ponte,  ma  solo 
un  torrente  che  mugghiava  nel  suo  letto  sassoso  ed  erompendo  da  una 
gola  SI  precipitava,  tumultuando  nascosto  come  inceppato  in  altre  gole 
verso  la  parte  montagnosa  di  Biinden.  ” ’ 

A momenti  ci  saremo,  tesoro!  - disse  Mariano  con  voce  tre- 
mante, spiando  Violante  al  di  sopra  delle  spalle  e sfiorando  di  nuovo 

col  suo  respiro  infocato  la  guancia  di  lei. 

sentiero  si  restringeva.  A destra  non  c’era  più  pendìo,  ma  solo 
occia  arida,  ripida  come  un  muro  di  torre;  a un  tratto  spiccò  giù  dal 
protondo  una  linea  bianca,  rumoreggiante;  era  il  torrente.  Violante 
andò  innanzi  oltrepassò  quel  punto  senza  che  quasi  la  si  fosse  vista 
guardar  giu  Poi,  d’un  subito,  profferì  una  parola  : « Via!  » dall’accento 
breve,  impetuoso  come  un  colpo  che  si  scarichi  all’improvviso.  Si 
volse  indietro;  il  bastone  le  cadde  precipitando  nell’abisso  sottostante 
ed  etla,  colle  due  mani  libere,  assestò  a Mariano,  che  le  era  alle  cal- 
cagne,  un  pugno  in  pieno  petto.  Un’altra  scarica  con  tutti  e due  i 
pugni.  « Via!  » ripetè  ancora  una  volta  ansando.  Tutte  le  sue  forze 
erano  concentrate  nell’atto  che  compiva.  Mariano  volle  dir  qualche 
cosa  volle  chiamare,  ma  non  ne  ebbe  il  tempo,  chè  già  traballava  e pre- 
profondo  contratto,  segui  il  bastone  di  Violante  giù  nel 

Violante  riprese  la  sua  strada;  inghiottì  un  paio  di  volte:  aveva 
Il  respiro  rotto,  breve  e irregolare,  ma  non  si  fermò  e sicura  e quasi 
tranquilla  continuò  a salire.  Poi  le  sì  riaprì  dinanzi  un  verde  pae- 
saggio alpestre  inondato  dal  sole  e lo  sguardo  potè  spaziare  nell’im- 
mensita  azzurrina,  nello  splendore  di  quell’  incantevole  giornata.  Ormai 
toccava  la  vetta. 

Ecco  la  capanna,  la  capanna  del  Gurschen  dal  legname  grigio- 
bruno, con  le  fondazioni  in  pietra  grezza  e le  finestre  e la  porta  sbar- 
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rate.  A qualche  passo  di  distanza  Violante  si  fermò  bene  eretta 
sulla  persona;  il  sole  le  irradiava  la  testa  e le  spalle  e l’aria  montana, 
che  aveva  rapito  il  fresco  alla  neve  vicina,  le  rimoveva  i capelli  dalla 
fronte  Ella  si  guardò  intorno  serenamente,  e con  altrettanta  serenità 
considerò  la  sua  vita  e calcolò.  Via!  Ciò  che  come  un  fulmine  era 
scoppiato  nell’anima  sua  da  spingerla  a fare  quel  che  era  accaduto, 
le  era  indifferente;  o fosse  un  comando  di  Dio  o l’improvviso  im- 
peto selvaggio  dell’anima  sua  peccatrice,  non  importava  : ormai  era 
accaduto.  Nessuno  sapeva  di  quel  miserabile  che  giaceva  lagpu  nel 
torrente,  sotto  al  brutto  passo;  nessuno  sarebbe  andato  a cercarlo,  nes- 
suno lo  troverebbe.  Le  acque  impetuose  stritolano,  corrodono  e ciò 
che  trasportano  nessuno  conosce.  Anche  lei.  Violante,  avrebbe  potuto 
battere  quella  stessa  via...  No,  non  poteva,  non  ora  Per  lei  tutto  do- 
veva seguire  un  corso  regolare,  il  proprio  corso  naturale.  ^ per  ar 
questo  aveva  d’uopo  di  forza,  di  forza,  di  forza.  Signore  Iddio!  Ed 
ella  voleva  averne.  Violante  Zureich...  Ai  suoi  occhi  ella  non  era  già 
più  la  moglie  di  Adelrico  Renner,  non  era  più  la  madre  dei  suoi  due 
bimbi,  del  piccolo  Adel  e di  Fini,  non  era  più  la  loro  mamma...  ella 
era  Violante  Zureich,  venuta  su  dal  fango,  nel  quale  era  stata  per  ri- 
piombare; ma  essa  non  aveva  voluto,  non  aveva  voluto!  Si  diresse 
con  calma  alla  capanna,  spalancò  le  finestre,  e fece  tutto  quello  che 
c’era  da  fare  per  renderla  abitabile  ai  falciatori  e ai  garzoni.  Ne  ebbe 
per  ore  e ore.  Poi  cavò  di  tasca  la  colazione  che  s’era  portata;  non 
era  in  grado  di  consumarla,  ma  doveva  farla  sparire  ; dalla  capanna 
salì  dove  era  la  neve  e sparse  tutto  sul  prato,  perchè  ci  si  sfamassero 
o>li  avvoltoi  e le  volpi!  Poi  tornò  indietro,  chiuse  la  capanna  con  calma, 
diede  un’ultima  occhiata  qua  e là  e finalmente  si  rimise  in  cammino. 
Prima  di  avviarsi  per  la  scesa,  esitò  ancora  un  momento,  come  se 
dovesse  ripetere  a se  stessa  la  linea  di  condotta  che  s’era  prefissa. 
Era  molto  chiara!  Già  da  parecchi  giorni  aveva  l’aria  malata  Ne  mo- 
rivano tanti  all’  improvviso  senza  che  sì  sapesse  di  che  male . « Rah  . 
- sorrise  - chi  lo  scoprirebbe  a Oberalpen  se  lei.  Violante,  morisse 
improvvisamente?  Forse  la  vecchia  Babeseppe,  la  levatrice,  che  curava 
tutta  la  popolazione  della  valle?  Direbbe  ch’era  malata  dì  cuore,  come 
diceva  di  tutti.  Violante  cominciò  a scendere  e mentre  camminava  i 
pensieri  la  precedevano.  Ella  correva  loro  dietro  inconsciamente,  gaia, 
perchè  anche  i pensieri  erano  gai.  Superò  il  brutto  passo  senza  av- 
vedersene, come  se  lì  nulla  fosse  accaduto,  sempre  correndo  dietro  e 
seguendo  il  lieto  corso  dei  suoi  pensieri,  che  erano  già  a casa  Renner  : 
e ricercava  Adelrico,  quell’  uomo  alto,  angoloso,  di  una  bontà  ange- 
lica, pel  quale  la  vita  era  diventata  tanto  amara.  Come  si  sarebbe  me- 
ravigliato nel  vedere  che  l’ombra  non  tornava  più  a casa!  Egli  sulle 
prime  non  avrebbe  prestato  fede  a quella  sparizione;  ma  poi,  non  ri- 
vedendolo mai  più  davvero,  a poco  a poco  si  sarebbe  rianimato.  E la 
Renner?  L’avrebbe  ripresa  di  nuovo  l’angoscia  per  quel  figliuolo  scia- 
gurato e pur  nondimeno  sempre  prediletto  al  suo  cuore  materno,  poi, 
col  passar  del  tempo,  l’angoscia  si  sarebbe  calmata.  « Sarà  morto  », 
direbbe  un  giorno  di  Mariano  la  vecchia.  E il  dispiacere  per  il  corpo 
andato  in  malora  non  sarebbe  certo  superiore  a quello  che  era  per 
l’anima  traviata.  Poi  la  povera  donna  finirebbe  col  tranquillizzarsi  e 
metter  l’anima  in  pace,  vivendo  serena  in  coloro  che  avrebbero  pei- 
petuato  la  casa,  in  Adel  e Fini.  Essi  sarebbero  cresciuti  lieti  e pro- 
speri ; avevano  una  nonna  che  pensava  a loro  e un  padre  come  facil- 
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mente  non  se  ne  trovano.  NuHa  dunque  sarebbe  loro  potuto  mancare.  E 
lei,  Violante?  Fra  un  paio  di  giorni  nessuno  avrebbe  saputo  più  che 
fosse  esistita;  e,  sparita  lei,  la  vita  per  gli  altri  si  sarebbe  appianata 
come  subito  si  appiana  sulla  superficie  del  mare  il  solco  lasciato  da  una 
nave.  Tutto,  tutto,  mio  Dio,  avrebbe  proceduto  bene  e regolarmente 
Continuò  a scendere,  senza  affrettarsi,  perduta  dietro  ai  suoi  pen- 
sieri. Giunta  alTabetaja  del  Gurschen  si  sedette  per  un  momento  sopra 
un  masso.  S’era  buttato  di  nuovo  il  fazzoletto  sulle  spalle  e i suoi 
capelli  neri  luccicavano  illuminati  da  un  tenue  raggio  del  sole  mo- 
rente. Scendeva  la  sera.  Violante  abbandonò  le  mani  sul  grembo.  A 
un  tratto  il  suo  sguardo  si  posò  su  quelle  mani  robuste.  Trasalì  !... 
Non  erano  sporche  di  sangue;  no,  no,  ma  c’era  un’ombra  singolare 
su  di  esse;  un’ombra  che  era  come  sangue.  Ah,  già!  Con  quelle^mani 
non  doveva  toccar  più  nessuno.  Non  Adelrico  quando  le  stenderebbe 
la  mano  per  salutarla,  non  i...  bambini.  Abitualmente  era  lei  che  li 
metteva  a letto,  ma  quel  giorno  doveva  attardarsi  li,  attardarvisi  finché 
si  facesse  troppo  tardi  e che  li  portasse  a dormire  la  nonna. 

Si  trattenne  nell’abetaja  sino  a notte.  Le  case  di  Oberalpen  flut- 
tuavano al  suo  sguardo  come  ombre  indistinte,  confuse;  ombre  erano 
anche  le  montagne  all’intorno  e ombre  spaventose  e gigantesche 
proiettavano  lì  presso  i neri  tronchi  degli  abeti.  I piccini  dormivano 
oramai  ! Violante  rabbrividì  e s’alzò  da  sedere.  S’era  fatto  freddo  e si 
era  anch’ella  così  infreddolita,  che,  scendendo  con  passo  mal  fermo 
verso  i prati,  tremava.  Pel  sentiero  una  lunga  figura  umana  le  veniva 
incontro. 

— Sei  tu  ? - chiese  Adelrico  ancora  da  lontano.  ~ Ma  dove  ti  sei 
fermata  così  a lungo  ? 

Ella  allora  si  riscosse  e sempre  con  qiieH’intimo  senso  di  freddo 
interno,  gii  mosse  incontro  con  passo  sicuro.  Quando  furono  faccia 
a taccia,  ella  non  si  fermò.  Finse  di  non  accorgersi  della  sua  mano 
protesa:  egli  poteva  benissimo  credere  che  ne  avesse  colpa  l’oscurità, . 
e tirò  via,  sollecita. 

— Andiamo  a casa  - disse  ella  battendo  i denti.  - Non  mi  sento 
troppo  bene. 

Adelrico  le  si  pose  al  fianco,  senza  parlare,  guardandola  impres- 
sionato, sottecchi. 

Vieni,  vieni  - lo  rincorò  ella,  senza  però  voltarglisi  e conti- 
nuando a guardare  diritto  davanti  a sé.  Il  suo  passo  era  frettoloso.  - 
Appena  siamo  a casa,  mi  corico  — disse. 

Si  capisce  - assentì  egli.  ~ Ma  di’,  l’hai  già  avuto  altre  volte 
questo  malessere  ? - prese  poi  a informarsi,  non  finendola  più  di  do- 
mandare se  non  si  era  mai  sentita  a quel  modo  per  il  passato  e quasi 
cercando  di  tranquillizzare  se  stesso. 

^ Sì,  sì  - rispose  Violante,  e subito  s’interruppe  domandandogli 
ansiosa:  - Stanno  bene  i bambini  ? La  mamma  è ancora  alzata  ? E 
rientrato...  Mariano? 

~ Essa  delira  - pensò  Adelrico,  e procedettero  accelerando  il  passo. 

Il  cielo  era  nuvoloso,  ma  l’aria  calma,  e qua  e là,  tra  un  am- 
masso di  nuvole,  appariva  in  uno  squarcio  azzurro  qualche  bell’astro 
bianco. 

Quando  Adelrico  e Violante  toccarono  la  soglia  di  casa  Renner, 
la  donna  si  sentì  presa  da  un  tremore  tale,  che  fu  costretta  ad  affer' 
rarsi  allo  stipite  della  porta. 
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— Senti...  senti,  di’  alla  mamma  che  vado  subito  a coricarmi  - 
bisbigliò  al  marito,  e salì  più  sollecita  la  scala  ; davanti  al  tinello 
fece  per  tirar  di  lungo,  ma  la  Renner  stava  già  sull’ uscio.  Violante 
le  sorrise:  un  sorriso  orribilmente  stravolto,  abbozzato  a forza,  come 
sotto  il  morso  di  atroci  dolori. 

— Buona  sera.  Sono  in  ritardo,  vero  ? - disse  frettolosa.  - Ma 
io...  non  mi  sento  troppo  bene,  insomma.  Vado  perciò  addirittura  di 
sopra  a mettermi  a letto. 

Così  dicendo  seppe  condursi  in  modo  da  passare  davanti  al  ma- 
rito e alla  madre  senza  fermarsi.  Fece  loro  un  cenno  col  capo  e con 
un  « addio,  domani  sarò  di  nuovo  in  gamba  » salì  gli  ultimi  gradini. 

— Vado  a chiamare  la  Babeseppe  - disse  Adelrico. 

Nemmeno  per  sogno!  — gli  gridò  da  sopra  ancora  Violante  con 

voce  ferma.  — Va  dentro,  domattina  sono  bell  e in  gamba. 

Adelrico  e sua  madre  si  lasciarono  tranquillizzare. 

— Adesso  non  aspetto  davvero  un  giorno  di  più  - soggiunse 
peraltro  Adelrico  rientrando  in  tinello.  — Domani  la  conduco  senz  altro 
dal  dottore. 

Entrata  nella  sua  camera,  con  tacita  fretta  Violante  si  diresse 
difìlata  e senza  guardarsi  intorno  all’armadio,  dove  si  celava,  in  un 
angolo,  una  boccetta.  Ella  non  esitò,  non  tremò,  allungò  la  mano  e 
ve  l’introdusse  perfettamente  tranquilla.  Prese  la  boccetta,  la  portò 
alle  labbra  e bevve.  In  precedenza  aveva  già  tutto  considerato  e sa- 
peva bene  quel  che  le  restasse  a fare.  S’avvicinò  quindi  al  tavolino 
sul  quale  stavano  i catini  e lavò  la  piccola  bottiglia,  che  rimise  poi 
vuota  nell’armadio  sopra  un  palchetto  dove  stavano  in  vista  ogni 
sorta  di  medicinali,  ponendola  anzi  proprio  nel  bel  mezzo  di  altre 
bottiglie  e barattoli.  Così,  indovinassero  ora  quel  che  aveva  con- 
tenuto ! Poi  si  scostò  dall’armadio.  Fino  a quel  punto  tutto  era  stato 
fatto  di  fretta,  ora  aveva  tutto  il  tempo  possibile.  Il  suo  sguardo 
cadde  sui  bambini.  Essi  dormivano.  Da  una  parte  giaceva  placida- 
mente Fini,  dall’altra  Adel  con  le  sue  manine  paffute  sotto  la  bella 
testa  rotonda. 

Violante  fece  un  passo  verso  di  loro;  si  chinò  sul  letto  e si  sentì 
presa  dalla  frenesia  di  buttarsi  sopra  quelle  creature  addormentate. 
Avrebbe  voluto  gridare:  « Siete  miei,  siete  miei  ! » Ma  c’era  qualche 
cosa  che  la  respingeva,  qualcosa  come  un’inferriata  contro  la  quale 
il  suo  petto  urtava  e che  le  contendeva  la  via.  Scoppiò  in  singhiozzi. 

Allora  un  dolore  spasmodico  le  rammentò  quel  che  doveva  acca- 
dere. Serrò  i denti,  strinse  convulsamente  le  mani  e si  avvicinò  bar- 
collando verso  il  letto,  buttandovisi  sopra  vestita. 

Un  momento  dopo,  venne  su  per  la  scala  Adelrico.  Ella  riconobbe 
il  suo  passo.  Egli  si  sforzava  d’ attutire  il  rumore  pesante  delle  sue 
scarpe.  Aprì  l’uscio  con  precauzione. 

— Dormi,  Violante  ? 

Violante  si  sollevò  a metà  sul  letto;  i suoi  lineamenti  erano  calmi 
e sidla  fronte,  rischiarata  dalla  rossa  luce  d’una  candela  che  ella 
aveva  acceso,  si  dijiingeva  una  serenità  singolare.  Aveva  dei  dolori 
strazianti,  atroci,  ma  la  sua  forza  era  così  grande,  la  sua  volontà 
così  fol  te,  che  nemmeno  la  |)iìi  lieve  contrazione  svelò  quel  che  fosse 
(li  lei. 

— Sfai  meglio  ora?  - chiese  Adelrico  entrando. 

— Oh  sì,  andrà  meglio!  - gii  rispose  Violante. 
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Egli  le  stava  vicino  in  maniclie  di  camicia,  lungo  e magro,  col 
suo  buon  viso  spaventato. 

— Domani  - disse  - andremo  dal  medico. 

Violante  accennò  di  sì.  E in  quella  Fassalse  d’un  tratto  un’idea 
non  occorsale  ancora,  un’idea  che  le  fece  considerare  il  futuro  da  un 
altro  punto  di  vista. 

Morendo  ella  adesso,  tutti  avrebbero  pensato  bene  di  lei;  tutto  il 
villaggio,  la  Nager,  la  mamma,  Adelrico;  non  avrebbero  fatto  che 
esaltarla,  non  altro  che  esaltarla  ! Eppure  lei  aveva  ingannato  tutti  ! 
E sentì  acutizzarsi  prepotente  nel  suo  cuore  il  bisogno  di  confessare 
ciò  che  tanti  anni  addietro  era  accaduto  tra  lei  e Mariano;  doveva  con- 
fessare la  sua  colpa...  perchè  nessuno  la  esaltasse! 

— Adel,  “ proruppe  - senti. 

Egli  si  chinò  su  di  lei. 

— Che  hai  ? Posso  farti  qualche  cosa  ? 

Violante  appuntò  i pugni  sulla  sponda  del  letto  e si  avvicinò  più 
a lui. 

— Senti  ! 

Un  assalto  spasmodico  la  scosse  tutta. 

— Nella  capanna  di  Intschi... 

Rantolò. 

— Io  e... 

Le  sue  labbra  balbettarono  un  nome,  ma  la  parola  non  fu  più 
intelligibile  ed  ella  improvvisamente  ricadde  all’indietro.  Il  suo  corpo 
si  contrasse  due  volte  sotto  lo  spasimo  di  una  convulsione. 

— Gesù,  Gesù  ! - gemette  Adelrico  reggendola.  - Violante  ! Vio- 
lante ! - balbettò  imbarazzato  l’infelice,  in  preda  a un  invincibile 
sgomento,  non  sapendo  a qual  cosa  dar  mano. 

Poi  la  donna  fu  scossa  da  un  tremore,  e il  bel  corpo  giacque 
inerte,  immobile. 

— Gesù  e Maria,  adesso...  adesso...  - balbettò  Adelrico  e cor- 
rendo fuori  dalla  camera  sul  corridoio:  - Mamma  ! - gridò  a basso. 

I bambini  si  destarono. 

* 

Violante  fu  composta  su  d’un  alto  letto  adorno  di  fiori  e di  corone 
artificiali,  nella  camera  della  Renner.  Intorno  alla  morta  ardevano 
numerose  candele  ; era  una  salma  ragguardevole  quella.  Tutta  Ober- 
alpen  s’affollò  quel  giorno  nella  camera  ardente.  Ognuno  voleva  ve- 
dere un’ultima  volta  colei  ch’era  mancata  così  improvvisamente. 

« Dio,  com’è  bella  ! » mormoravano  alcune  giovanette  fisso  lo  sguardo 
al  pallido  volto  dell’estinta.  « Pareva  la  forza  in  persona  »,  bisbigliava 
una  donna  in  un  canto.  In  un  altro  parlava  la  Babeseppe,  la  leva- 
trice, che  era  una  grassona  lenta  e pacifica: 

— Io  ho  visto  subito  che  si  trattava  di  vizio  cardiaco.  Son  ma- 
lanni che  ti  spicciano  uno  lì  per  lì.  Che  donna  attiva  e retta  è stata! 
Signore  Iddio,  non  ne  verrà  più  un’altra  come  lei  ! 

Verso  giorno  si  sparse  la  voce  che  in  casa  mancava  Mariano. 

« Manca  fin  da  ieri  »,  dissero  poi.  « Alla  fine  se  ne  è tornato 
fuor  di  paese  »,  sospettò  qualcuno.  Ma  non  se  ne  incaricarono  gran  che. 

Alla  sera  Adelrico  si  trovò  solo  davanti  la  salma  di  sua  moglie.  La 
sua  lunga  figura  era  disfatta  dal  dolore  e scossa  da  brividi  : tremava  e i 
lineamenti  del  suo  viso  si  contraevano  nello  sforzo  del  pianto  represso. 
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— Che  donna  sei  stata! 

Lei,  Violante,  non  può  impedire  che  la  esaltino! 

E l’ammirazione  continua  per  un  gran  pezzo.  Il  coro  è unanime: 
Le  vie  di  Oberalpen  non  ne  vedranno  più  una  come  lei  ! 

Poi  tutto  si  svolge  e s’aggiusta,  come  ella  aveva  preveduto.  La 
pace  e il  sole  rientrano  in  casa  Renner.  1 bimbi  si  fanno  grandi  ; essi 
conoscono  il  segreto  per  dimenticare  i morti  e F insegnano  agli 
altri.  Mariano...  scomparso!  Que’  di  Oberalpen  si  stupiscono  e fanno 
mille  supposizioni  dove  possa  esser  finito  ; Adelrico  indaga,  ma  le  sue 
ricerche  riescono  vane;  la  Renner  sospira  a quando  a quando  e 
pensa  all’ assente.  Ma  nel  proprio  intimo  ciascuno  respira  di  sollievo 
che  egli  non  torni  pfù,  mai  più.  E riprendono  a esaltare  Violante. 

La  Renner  guarda  i bambini  e dice: 

— Fini  assomiglia  sempre  più  a sua  madre. 

— Magari  diventasse  come  lei!  - soggiunge  Adelrico  rattristato 
fissando  per  un  momento  il  vuoto  dinanzi  a sè. 

Ogni  qualvolta  ripensa  a sua  moglie,  lo  prende  ancora  ammi- 
razione e devozione. 

Pure  non  sa  nemmeno  quanto  grande  ella  sia  stata! 

(Fine) 

Ernesto  Zahn. 

Traduzione  di  Maria  Campanari. 


GLI  AlVIIVIONITORI,  di  Giovanni  Cena.  Roma,  Nuova  Antologia,  L.  2.50. 

...Sta  nella  realtà,  sta- nella  schiettezza  del  racconto  il  suo  merito  naggiore.  Pa- 
recchie pagine  sono,  come  suol  dirsi,  vissute;  hanno  cioè  quel  calore  che  solo  la  vivace 
sensazione  produce  nell’autore,  anche  se  egli  abbia  quindi  ricorso  ai  mezzi  dell’arte  per 
riscaldare  con  parole  sue  gli  animi  altrui...  Potranno  Gli  Ammonitori  ammonire?  Ciò 
dissi  che,  per  lo  meno,  se  ne  cava  ancora  una  volta  il  fondamentale  precetto  dell’amore 
fraterno;  e,  comunque  sia,  il  romanzo  di  Cena  è tale  che  non  si  legge  senza  partecipare 
con  un  sentimento  di  profonda  pietà  a quelle  passioni  e a quelle  sofferenze  che  purtroppo 
non  sono  mere  invenzioni  dell’ingegnoso  romanziere  e del  robusto  scrittore. 

Guido  Mazzoni  (Fanfulla  della  Domenica). 

...  è bene  che  il  lettore  sappia  che  questo  romanzo.  Gli  A7nmonitori^  segna  col  suo  indice 
un’ultima  tappa  a cui  è arrivato  il  pensiero  moderno;  e lo  segna  in  modo  chiaro,  visibile, 
terribilmente  intelligibile  — s’intende  per  chi  ha  mente  da  intendere  — intelligibile  per  gli 
uomini  di  qualunque  opinione  politica  o filosofica.  Se  non  fosse  una  notevolissima  opera 
d’arte,  oserei  dire  che  il  libro  del  Cena  è un’opera  scientifica.  « Noi  siamo  a questo  punto, 
queste  sono  le  questioni,  qui  conviene  deciderci  »,  sembra  dire  l’autore. 

Alfredo  Panzini  [La  Vita  intetmazionale]. 


THERESE  BENTZON 


Fu  Vernon  Lee  a presentarmi, 
per  mezzo  di  una  lettera  di  racco- 
mandazione, a madame  Bentzon. 
Ciò  sulla  fine  dell’ottobre  1900,  cioè 
sul  finire  delF Esposizione,  a cui  in 
parte  avevo  dedicato  la  mia  gita  a 
Parigi  di  queU’anno,  nonché  al  vivo 
desiderio  di  allacciare  la  Coltura  a 
nuovi  interessi  intellettuali. 

Madame  Bentzon  mi  accolse 
con  grande  cortesia.  Nel  suo  appar- 
tamento del  Boulevard  des  Invali- 
des  dai  mobili  e dalla  disposizione 
antiquata  tutto  respirava  un  benes- 
sere quieto  ed  un  poco  incolore.  In 
fondo  queir  ammobigliamento  di- 
ceva la  persona  e la  sua  vita.  Edu- 
cata alla  campagna  da  un’istitutrice 
inglese  e da  sua  madre,  essa  aveva 
vissuto  fra  gente  più  vecchia  di  lei 
e d’idee  retrograde,  di  cui  non  do- 
veva mai  interamente  sbarazzarsi.  Del  resto  la  sua  educazione  fu  corta; 
maritata  a 16  anni,  a 19  era  già  divorziata.  Del  suo  matrimonio  le 
rimase  un  figlio  che  educò  con  indipendenza  e dignità  di  vita.  Frat- 
tanto sua  madre  si  era  rimaritata  ad  un  conte  d’Aure,  grande  amico, 
nel  senso  di  vera  amicizia,  di  George  Sand. 

Fu  mercè  sua  che  Teresa  Bentzon  conobbe  la  grande  scrittrice,  di 
cui  doveva  nel  suo  lavoro  romantico  subire  un’influenza  incancellabile. 
Fu  George  Sand  che  la  presentò  alla  Berne  des  deux  Mondes,  da  dove 
non  doveva  più  uscire,  e Teresa  Bentzon  mi  mostrò,  orgogliosa  della 
sua  madrina,  il  biglietto  con  cui  l’illustre  scrittrice  le  dava  la  lieta 
novella  della  sua  entrata  nella  Berne:  « J’ai  re^u  la  réponse  de  M.  Buloz 
à qui  vous  pourrez  envoyer  le  manuscrit  quand  vous  aurez  l’ esprit  un 
peu  plus  libre.  Il  est  très  désireux  de  pouvoir  vous  compter  au  nombre 
de  ses  rédacteurs.  Adieu  à vous  de  coeur.  - George  Sano  ». 

Un’altr’influenza  doveva  pesare  sullo  spirito  di  Thérèse  Bentzon. 
Ma  questa  non  fu  nel  suo  genere  all’altezza  di  quella  letteraria  di 
George  Sand. 

In  realtà  Elme-Marie  Caro  era  assai  più  che  un  pensatore,  un  volga- 
rizzatore delJe  idee  altrui,  ma  quel  leggero  bagaglio  di  filosofia  spi- 
ritualista che  ammanniva  alle  belle  signore  parigine  si  accordava  bene 
coll’anima  credente  delia  Bentzon.  Ad  ogni  modo  l’influenza  di  uno 


Thérèse  Bentzon. 


THÉRÈSE  BBNTZON 


257 


spirito  così  mediocre  e placido  è significativo  della  personalità  della 
nostra  scrittrice,  che  non  ha  mai  fraternizzalo  interamente  con  ten- 
denze molto  spiccate  e battagliere.  Invero  essa  mi  apparve,  nelle  ore 
in  cui  la  vidi  a Parigi,  essenzialmente  tranquilla  e serena.  Certo 
aveva  attraversato  nella  vita  ore  non  liete;  ma  una  fede  incrollabile 
in  Dio,  una  ferma  fiducia  nelle  forze  umane  quando  sono  unite  a 
speranze  divine,  una  grande  sicurezza  nella  virtù  di  un’esistenza  oc- 
cupata e laboriosa,  l’aiutavano,  come  l’avevano  sempre  aiutata,  non  solo 
ad  apparire,  ma  a conservarsi  realmente  serena  e tranquilla.  Ciò  dice  che 
il  suo  spirito  non  era  molto  febbrile  nelPin  vesti  gare  individui  e cose 
umane.  Affrontava  le  ime  e gli  altri  con  una  leggera  apprensione 
della  cosa  nuova,  non  accettandola  nel  suo  spirito,  alla  Caro,  che 
con  benefìzio  d’inventario  e modificandola  quindi  ad  una  statura 
mentale  media.  Ma  si  sarebbe  in  errore  deducendo  da  questo  l’indif- 
ferenza per  i fatti  che  le  si  presentavano  o per  quelli  a cui  sponta- 
neamente andava  incontro.  Era  attenta  senza  entusiasmi,  interessata 
senza  impetuosa  curiosità,  amichevole  all’opera  altrui  senza  desiderio 
nè  bisogno  d’intimità  più  fraterne.  Quest’attitudine  senza  esclusioni 
come  senza  eccessivo  calore  spiega  come  sia  stata  la  })rima  a far  co- 
noscere in  Francia  Mark  Twain  ed  andasse  nel  nuovo  mondo  a stu- 
diare la  donna  americana,  ma  anche  le  modalità  speciali,  come  avremo 
più  in  là  campo  di  studiare,  di  questi  suoi  studi. 

Accolse  me,  sebbene  il  mio  nome  sconosciuto  non  le  dicesse 
nulla,  collo  stesso  largo  spirito  di  simpatia,  mentre  di  subito  s’inte- 
ressava al  mio  sogno  d’intrecciare  la  Coltura  ad  interessi  interna- 
zionali. E mi  propose  di  presentarmi  al  Brunetière,  suo  grandissimo 
amico,  che,  secondo  lei,  poteva  nel  miglior  modo  interessarsi  ed 
aiutarmi  nel  mio  tentativo.  E con  altrettanta  cordialità  mi  introdusse 
in  ambienti  letterari  curiosi  accompagnandomici  con  note  ed  accenni 
che  mi  dovevano  al  più  presto  affratellare  colla  tonalità  del  loco  e' 
de’ suoi  frequentatori.  E tutto  ciò  con  una  grande  semplicità.  Della 
sua  posizione  letteraria  sicura  ed  influente  non  traeva  nessun  vanto. 
Era  felice  di  poter  prestare  largo  ed  intelligente  aiuto,  fidando  senza 
investigazioni  troppo  profonde  nella  sua  perspicacia  di  romanziere  per 
giudicare  se  esso  poteva  essere  meritato.  Del  resto  una  certa  noncuranza 
per  indagare  molto  profondamente  si  accordava  con  vera  larghezza  di 
spirito  che  la  conduceva  ad  essere  indulgente  per  le  condizioni  in 
cui  altre  donne  accettavano  di  vivere.  Così,  mettendomi  in  rapporto 
con  l’autrice  delle  Sévriennes,  un  libro  che  allora  aveva  fatto  gran 
rumore,  mi  avvertì  ch’essa  professava  la  libera  unione  ; ma  ciò  con 
un  sentimento  dettato,  credo  io,  più  da  una  delicatezza  verso  il  mio 
pensiero  forse  discorde  da  tal  modo  di  agire,  che  dietro  una  disappro- 
vazione arida  e crudele.  Molta  lealtà  ; una  punta  di  curiosità  da  ro- 
manziere per  ciò  che  poteva  arricchire  la  sua  collezione  di  casi  curiosi 
a notarsi;  ed  infine,  lo  ripeto,  una  simpatia  umana  più  larga  che  in- 
tima: ecco  le  caratteristiche  individuali  e sociali  di  Teresa  Bentzon. 

Ma  quella  simpatia  era  infinitamente  preziosa. 

E non  è da  stupirsi  se  in  un  accesso  di  gratitudine  impulsiva  io 
mi  sorpresi  ad  offrire  in  cambio  a preziose  gentilezze  il  magro  omag- 
gio di  un  mio  articolo  sopra  l’opera  sua  letteraria.  Certo  il  nome 

Antolofjia,  ch’essa  conosceva  assai  bene,  le  dovette  rendere  quel- 
l’offerta gradita,  perchè  essa  stessa  mi  fece  avere  dal  suo  editore, 
Calmann-Lévy,  tutte  le  numerose  sue  opere  romantiche  e critiche. 

17  Voi.  CXXIX,  Serie  V ■ 16  maggio  1907. 
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Partii  dunque  da  Parigi,  carica  non  solo  d’intenzioni  ma  anche 
dei  mezzi  migliori  per  attuarle.  Perchè  dunque  lasciai  passare  sette 
anni  dalla  promessa  all’attuazione  sua?  Le  ragióni  sono  varie.  In 
primo  luogo  non  è sempre  facile  trovar  tempo  a leggere  una  trentina 
e più  di  volumi  ; in  secondo  ordine,  intellettualmente  parlando,  non 
ritenevo  la  mia  offerta  così  preziosa  da  credermi  vincolata  alla  sua 
rapida  attuazione,  tanto  più  che  l’opera  della  Bentzon  non  era  di 
quelle  che  per  l’attualità  loro  non  soffrono  indugio. 

Ma  ad  un  tratto  la  morte  della  scrittrice  è venuta  a rivestire  di 
uno  speciale  carattere  quei  volumi  uniformi.  La  suprema  sparizione 
di  un  individuo  col  senso  di  responsabilità  sentimentale  ch’essa  infonde 
affermando  che  colui  che  è scomparso  dal  vostro  mondo  sensibile  non 
può  rivivere  che  mercè  la  vostra  prontezza  ad  afferrarne  col  ricordo 
la  figurazione  prima  ch’essa  irreparabilmente  svanisca,  sa  imprimere 
alia  figura  già  vacillante  tratti  più  precisi.  In  oggi  la  persuasione  che 
la  persona  di  Teresa  Bentzon  si  drizzava  nuovamente  dinanzi  a me 
tanto  più  viva  quanto  maggiore  era  la  mia  volontà  di  rievocarla,  legata 
allo  scrupolo  di  coscienza  di  non  lasciar  sfuggire  un  breve  momento, 
ha  dunque,  in  ultima  analisi,  dettato  queste  poche  righe.  Ora  il  de- 
siderio di  fissare  per  me  un  ricòrdo  caro  non  implica  certo  la  sicurezza 
eh’ esso  debba  esser  altrettanto  prezioso  per  altri,  ma  fortunatamente 
nel  lungo  numero  di  volumi  della  scrittrice  francese  vi  ha  tanto  di 
buono  quanto  basta  a giustificare  il  rievocarli. 

L’opera  di  Teresa  Bentzon,  come  ho  detto,  è duplice  : romantica 
e critica.  Essa  cominciò  giovanissima  a scrivere  collaborando,  prima 
di  entrare  alla  Berne  des  deux  Mondes,  ai  Débats,  e - chi  lo  crede- 
rebbe? - alla  Yìe  PaYisienne^  alla  Bevue  Bleue^d  a Les  lettres  et  les 
arts.  Il  suo  primo  romanzo,  Un  divorce,  tratta  del  divorzio  dal  punto 
di  vista  dei  figli.  Di  subito  dunque  essa  entra  in  quel  girone  di  pen- 
siero che  riflette  la  sua  vita  ed  il  suo  temperamento.  Infatti,  buona 
madre  com’era,  doveva  essere  condotta  a combattere  per  la  prevalenza 
dei  diritti  dei  figli.  Le  donne  che  sacrificano  ai  sentimenti  loro  quelli 
dei  propri  nati  le  sono  sempre  sembrate  colpevoli.  Nè  invero,  secondo 
lei,  la  felicità  di  chi  cerca  attraverso  la  passione  di  dimenticare  i diritti 
di  quelli  è completa.  E se  nell’infanzia  ovvero  nel  tempo  dell’ incoscienza 
loro  la  gioia  della  madre  può  sembrare  intera,  col  crescere  degli  anni  e 
della  maturità  dei  figli  quella  gioia  diminuisce  e sparisce  fino  a condurre 
al  suicidio;  e col  suicidio  infatti  Bianche  paga  la  sua  fatale  passione  per 
Tjmerale,  come  col  suicidio  Elisabetta  sconta  la  sua  per  M.  de  Waldheim. 

Errerebbe  tuttavia  chi  supponesse  da  quanto  dico  che  l’opera  let- 
teraria di  Teresa  Bentzon  s’appoggi  allo  sviluppo  di  tesi  sociali  o filo- 
sofiche. Certo  la  preoccupa  la  questione  del  lavoro  intellettuale  fem- 
minile, come  ben  si  capisce  in  chi  si  è innalzato  per  il  valore  ed  il 
prezzo  del  proprio.  Ma  la  Bentzon  era  ben  lungi  dall’essere  una  fem- 
minista. Essa,  che  ben  conosceva  tutte  le  spinosità  di  un’esistenza 
femminile  indipendente  da  vincoli  e da  appoggi  famigliari,  tendeva 
piuttosto  ad  allontanarne  le  donne.  Forse  meglio  che  da  apprensione 
per  la  trasformazione  inevitabile  di  abitudini  e di  costumi  portata  dal- 
l’emancipazione femminile,  la  sua  avversione  ad  essa  le  era  dettata 
dalla  coscienza  della  lotta  tenace  opposta  dall’uomo  alla  conquista 
della  donna  nei  suoi  dominii. 

Antagonismo  che  arriva,  secondo  la  scrittrice,  fino  ad  annientare 
l’individualità  della  donna  quando  questa  cerca  di  fondere  i propri 
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sogni  con  le  aspirazioni  delFuomo,  conducendo  le  donne  che,  come  Tche- 
lovek,  non  hanno  il  coraggio  delFabinria  completa  a doversi  dividere  dal 
compagno  che  le  ha  abbassate;  istinti  femminili  di  grazia,  di  misura, 
di  armonia  quanto  la  coscienza  dei  gravi  ostacoli  che  attendono  chi 
voglia  fronteggiare  e vincere  nuove  condizioni,  hanno  dunque  dettato 
quei  romanzi  in  cui  la  questione  dell’ emancipazione  della  donna  è, 
non  trattata,  - la  parola  è troppo  rude  per  la  penna  elegante  e snella 
della  Bentzon  - ma  illustrata  traverso  casi  patetici  e sentimentali.  Ma 
più  spesso  la  penna  di  Teresa  Bentzon  non  intreccia  ad  eventi  ro- 
mantici spinose  questioni.  Dotata  d’immaginazione,  ma  non  rifiutan- 
dosi altresì  di  valersi  di  casi  già  sfruttati  da  altri  romanzieri,  non  è 
mai  imbarazzata  per  intrecciare  eventi  ad  eventi,  conservando  a quel- 
l’intreccio  molta  leggerezza  e facilità;  sicché  il  suo  romanzo  ha  tutte 
le  qualità  che  si  addicono  ad  un  racconto  riposante,  ma  non  scevro 
d’interesse  e di  vivacità.  Se  la  sua  forma  è antiquata,  se  rientra  senza 
voli  e senza  personali  ricerche  nel  quadro  del  racconto  ortodosso  pia- 
cevole e piano,  esso  però  ha  tutte  le  qualità  del  genere  insieme  a 
molta  armonia  nelle  parti  e nell’insieme.  A queste  caratteristiche  si 
armonizza  l’indole  dei  personaggi.  Nessuna  originalità  nella  scelta 
dei  tipi,  come  nessuna  ricerca  nel  disegno  psicologico  dei  personaggi; 
e come  la  psicologia  dei  personaggi  è semplice,  cosi  è semplicemente 
raffigurata  come  si  addice  a gente  di  cui  i tratti  morali  ed  intellet- 
tuali sono  famigliari  per  conoscenza  di  letture  anteriori.  La  scrittrice 
non  rifugge  dal  dipingere  gente  ricca  e s’intende  che  prediliga  appog- 
giarsi al  fatto  che  la  fisonomia  di  questa  classe  abituata  a domare  ed 
a riformare  i propri  sentimenti  sotto  i vincoli  delle  convenzioni  so- 
ciali e mondane  non  è molto  espressiva.  Fortunatamente  le  vicende 
che  i personaggi  della  Bentzon  attraversano  concedon  loro  un  po’  di 
rilievo,  che  rimane  sempre  però  tutt’ esteriore  e che  conviene  appunto 
ad  una  pittura  superficiale  che  preferisce  illustrare  i suoi  parsonaggi 
con  moti  esterni  anziché  coglierne  il  movimento  interiore  che  prema 
e domini  sugli  avvenimenti  materiali. 

Figure  dunque  anodine;  ma  non  senza  grazia,  senza  sentimento 
e nemmeno  senza  realtà,  poiché  la  massa  agisce  per  ragioni  di  forze 
esteriori  piuttosto  che  per  evoluzione  e commenti  propri. 

Figure  dipinte  d’altronde  con  stile  felice.  Uno  siile  anch’esso  piano, 
fluido,  sicché  se  quegli  individui  non  agiscono  per  vibrazioni  molto 
intense  esso  riflette  l’indole  loro.  La  poca  personalità  di  quei  periodi 
s’accorda  bene  infatti  a tradurre  sentimenti  ed  azioni  che  rientrano 
in  un  repertorio  tradizionale  e comune.  Nemmeno  una  questione  un 
poco  più  odierna  che  costituisca  il  fondo  del  racconto  arriva  a mo- 
dernizzare veramente  quei  romanzi. 

Troppi  particolari  già  letti,  troppe  riflessioni  già  sfruttate,  troppe 
modalità  di  visione  e d’intreccio  già  note,  buttano  un  ricordo  di  tanfo 
e di  rinchiuso  in  quelle  pagiue.  Si  direbbero  degli  abiti  vecchi  inu- 
tilmente rinfrescati  con  qualche  fronzolo  più  moderno.  Si  aggiunga 
che  ad  aggravare  quell’impressione  di  racconti  convenzionali  sta  il  fatto 
di  una  castigatezza  da  cui  l’autrice  non  si  diparte  mai.  Le  posizioni 
scabrose  sono  velate,  superate,  rispettando  tutti  i pudori,  velando  le 
parole  impure  come  le  descrizioni  troppo  vive.  0 se  proprio  é indi- 
spensabile per  i canoni  voluti  da  un’arte  anche  non  troppo  prelibata 
Topposizione  tra  sentimenti  buoni  e cattivi,  tra  sensazioni  elevate  e 
grossolane,  sicché  la  narrazione  deve  dipingere  il  vizio  e la  virtù,  la 
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penna  della  scrittrice,  penna  elegante,  morbida,  serena,  rotta  a tutte 
le  delicatezze  ed  a tutte  le  carezze,  fa  miracoli,  calma,  attenua,  cor- 
regge, accenna  là  ove  un’arte  più  diritta  e più  forte  affronterebbe  la 
verità  delle  cose  e le  debolezze  degli  uomini. 

Fortunatamente  però  v’è  un  campo  ove  la  virtù  un  poco  artificiale 
della  penna  della  scrittrice  può  esplicarsi  intera,  anzi  traendo  vantaggio 
delle  mezze  tinte  in  cui  si  compiace;  e questo  campo  è il  dialogo. 

Qui  tutte  le  sue  delicatezze  di  pensiero  e di  stile  le  vengono  in  aiuto 
per  esprimere  i sentimenti  più  tenui,  le  parentesi  sentimentali  più 
fini,  i moti  più  rapidi  e leggeri  di  un  animo  che  rifletta  e s’intrecci 
in  quello  di  un  altro.  Si  aggiunga  a queste  doti  particolari  quelle  ap- 
partenenti all’indole  nazionale,  cioè  di  brio  e di  prontezza  nella  re- 
plica, e s’intenderà  facilmente  tutto  il  pregio  del  dialogo  della  Bentzon. 

. Di  fronte  a queste  caratteristiche  dell’  opera  romantica  della 
Bentzon,  quali  le  caratteristiche  di  quella  critica? 

Come  ho  detto,  la  Bentzon  fu  la  prima  a far  conoscere  in  Francia 
Mark  Twain,  Walt  Whitmann,  Henry  James,  com’ebbe  ad  occuparsi 
di  George  Eliot  e di  molti  altri  scrittori  d’oltre  Manica  e d’oltre 
Oceano.  Ma,  fermandosi  alle  qualità  di  quelli  più  noti,  vien  fatto  di 
chiedersi  se  Realmente  furono  ben  conosciute  dall’autrice  francese. 

L' allieva  di  George  Sand  doveva  avere  per  gii  elementi  roman- 
tici, cioè  per  l’abbandono  alla  ventura  dell’immaginazione,  una  pre- 
dilezione che  forzatamente  la  rendeva  un  poco  cieca  per  una  ricerca 
più  paziente  e più  intima.  D’altronde  alFallieva  del  Caro,  di  quel 
pensatore  ad  uso  di  salotto  e di  belle  dame,  non  doveva  piacere  la 
preparazione  filosofica  di  George  Eliot  alla  sua  opera  romantica.  E 
da  questo  è facile  intendere  come,  incapace  d’intendere  il  vero  valore 
di  George  Eliot,  dovesse  al  di  lei  spirito  riuscire  ancor  più  estranea 
la  personalità  di  un  Walt  Whitmann,  l’umorismo  peculiarissimo  di 
un  Mark  Twain,  come  l’ironia  acuta  di  un  Henry  James. 

Alla  scrittrice  un  po’  semplicista  ed  esteriore  quegli  scandagli 
negli  organismi  umani  dove  /ano  realmente  apparire  troppo  singolari. 
Nè  invero  si  è mai  data  la  pena  d’intenderli.  Guidata  da  quella  larga 
simpatia  umana  che  non  Fha  mai  abbandonata,  ma  accontentandosi 
di  dare  ai  suoi  lettori  la  cognizione  di  un  nome  e di  un’opera  nuova, 
non  di  farli  penetrare  nelle  intime  radici  di  quell’opera,  essa  attra- 
verso il  suo  lavoro  critico  ha  fatto  un  lavoro  di  fratellanza  umana, 
anziché  di  fratellanza  intellettuale. 

Ed  è singolare  come  il  fatto  avvalora  le  mie  parole  nel  senso  che 
quegli  studi  critici  della  Bentzon  si  rassomigliano  tutti.  I nomi  cam- 
biano; ma  vi  è così  poca  perspicacia  nell’investigare,  nel  ricreare  a 
nuovo  organismi  spirituali,  vi  è cosi  poca  volontà,  cosi  poca  ricerca 
nell’arrivare  sino  alle  prime  ragioni  loro,  così  poca  abnegazione  nel- 
l’escludere  la  propria  pe)*sonalità  a profitto  dell’individualità  e del  pen- 
siero altrui,  che  a mala  pena  quelle  pagine  uniformi  e monotone  si 
distinguono  l’una  dall’altra,  mentre  tutte  vi  addormentano  in  un  mor- 
bido sopore.  E ancora  una  volta  lo  stile  tepido  ed  incolore  aggiunge  a 
quest’impressione.  Curioso,  non  è vero,  che  non  una  volta  un  palpito 
più  forte,  un  interesse  più  intenso  per  quell’attività  intellettuale  che 
pure  dovrebbe  aver  diritto  al  vostro  amore  ed  alla  vostra  curiosità, 
poiché  raccogliete  nell’orbita  del  vostro  pensiero,  animi  quegli  studi! 

Ma  così  ha  voluto  una  terribile  facilità  a scrivere,  un  accordo 
troppo  ininterrotto  col  pubblico  ed,  ahimè  ! cosa  più  grave,  una  me- 
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diocrità  di  spirito  e di  educazione  non  mai  rinverditi  da  un  vero  e 
proprio  libero  pensiero. 

Così  anche  il  viaggio  in  America  allo  scopo  di  studiare  la  donna 
americana  porta  una  delusione,  poiché  nemmeno  esso  è riuscito  a sve- 
gliare quella  placidezza. 

La  scrittrice,  che  in  alcuni  de’  suoi  romanzi  aveva  illustrato  la 
miserabile  condizione  della  donna  che  tenta  erigersi  indipendente  da  ogni 
vincolo  famigliare  facendosi  arbitra  della  sua  vita  e del  suo  destino, 
non  ha  saputo  svegliarsi  al  contatto  delle  sorelle  lontane  più  fortunate 
nel  crearsi  una  vita  indipendente  e libera.  La  donna,  la  romanziera, 
la  psicoioga,  che  avrebbe  dovuto  commoversi  dinanzi  a quelle  espe^ 
rienze  fatte  a traverso  i nervi,  la  carne  del  suo  sesso,  che  doveva 
sentile  la  gioia  di  un  trionfo  che  tornava  ad  onore  di  esso,  che  do- 
veva godere  di  giudicare  come  le  condizioni  intellettuali  e morali 
considerate  da  lei  così  ristrette  potessero  trionfare  in  circostanze  più 
favorevoli,  ha  scritto  un  volume  che  non  porta  nulla  di  tutto  questo, 
accontentandosi  ancora  una  volta  d’essere  la  pittrice  imparziale  di 
ambienti,  di  condizioni  e di  usi  speciali. 

Si  direbbe  che  le  questioni  che  sono  al  fondo  di  quella  pittura  non 
le  tengano  a cuore,  non  interessino  che  la  sua  curiosità  : curiosità 
amahile  e disinvolta.  Così  quelle  pagine  non  traducono  nessuna  emo- 
zione, nessun  sentimento  nel  sentirsi  penetrata  in  quei  nuovi  san- 
tuari della  coscienza,  della  filantropia,  dell’attività  femminile  e nem- 
jneno  nessuna  ricerca  nel  rendersi  ragione  perchè  colà  appaiano 
possibili  e quasi  necessari. 

La  vastità  di  quel  mondo  le  sembra  implicitamente  sufficiente 
risposta  perchè  tutto  e tutti  vi  possano  trovar  posto;  dico  implicita- 
mente, perchè  quella  risposta,  benché  così  facile  e ovvia,  nemmeno  le 
è venuta  fatto  di  esprimere.  Ma  gli  è che  anche  qui  lo  spirito  suo 
non  penetra  oltre  un’apparenza  che  l’acquieta  nel  fatto  compiuto  ed 
accettato  passivamente. 

Teresa  Bentzon  ha  passato  la  vita  a scrivere  ed  i libri  firmati 
da  lei  sono  innumerevoli.  Analizzando  F indole  e la  radice  delle 
sue  attività  letterarie,  nessuno  ha  diritto  di  sorprendersi  del  numero 
infinito  di  questi  volumi.  A quella  penna  facile  e scorrevole,  a quella 
mentalità  equilibrata,  a quel  sentimento  sereno  e fluido  non  dovevano 
costare  molti  sforzi. 

La  sua  penna  poteva  consumare  molto  inchiostro  senza  che  la 
scrittrice  facesse  gran  dispendio  di  forza  nervosa,  tracciando  coi  suo 
carattere  chiaro  ed  elegante  volumi,  ahimè  I troppo  numerosi  e facili 
e che  lasciano  troppo  poco  intendere  una  vera  e propria  personalità 
intellettuale. 

Tuttavia  si  può  dire  che  quell’operaia  della  penna  ha  ben  meri- 
talo dairumanità  e dal  suo  paese,  non  solo  perchè  essa,  se  non  aveva 
ragioni  perentorie  per  scrivere,  non  aveva  nello  stesso  tempo  nessuna 
ragione  perentoria  per  non  scrivere,  ma  perchè  nel  senso  morale 
aveva  il  diritto  non  solo  di  parlare  ad  un  pubblico  che  si  ostina  a 
ricercare  un  dato  genere  di  letture,  ma  anche  a tutti  coloro  che  nel- 
r esempio  di  una  vita  appoggiata  al  proprio  lavoro  ed  alla  propria 
attività  amano  veder  rispettate  ed  inculcate  le  migliori  virtù  e le  mi- 
gliori attribuzioni  dell’uomo  e,  nella  virtù  dell’armonia  e della  mi- 
sura... anche  quelle  della  donna. 


Laura.  Gropallo. 


LA  DANZA  NEL  SECOLO  XIX 


Origine  e inaugurazione  del  teatro  della  Scala  — Primi  spettacoli  d’opera  e 
ballo  — Una  lettera  di  Pietro  Verri  ■—  Pericolo  d’incendio  — lì  Ballo  del 
Papa  — Rivalità  di  danzatrici  e diplomazia  d’un  impresario  — Salvatore 
Yiganò  e i suoi  capilavori  di  coreografia  — Antonietta  Pallerini  — Il 
noviziato  delle  ballerine  — Oli  emuli  del  Viganò  — Pioritura  di  balli  e di 
artisti  — I fischi  e la  Polizia  austriaca. 

Mentre  a Parigi  le  ultime  stelle  della  danza  francese  - come  ab- 
biamo veduto  nel  precedente  capitolo  - andavano  fugacemente  spegnen- 
dosi, e il  Teatro  delTOpéra  vedeva  così  sminuita  l’attraenza  massima 
de’  suoi  celebrati  spettacoli  coreografici,  il  nuovo  teatro  della  Scala 
a Milano  acquistava  una  rinomanza  sempre  maggiore  per  il  fasto  e 
r imponenza  delle  sue  rappresentazioni  e la  collaborazione  gloriosa 
di  un  artista  insigne  - Salvatore  Viganò  - il  Dante  della  coreografia 
italiana,  come  lo  chiamarono  gli  storici  del  suo  tempo. 

Il  teatro  della  Scala  era  stato  edificato  a spese  dei  proprietari  del 
Regio  Ducale  Teatro  incendiatosi  la  mattina  dei  25  febbrajo  1776,  non 
appena  terminato  il  tradizionale  veglione  del  sabato  grasso.  Un  decreto 
dell’  imperatrice  Maria  Teresa  aveva  autorizzato  la  costruzione  del 
nuovo  teatro  sull’area  della  soppressa  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Scala  su  disegno  dell’architetto  Giuseppe  Piermarini  di  Foligno. 

L’inaugurazione  di  questo  grandioso  tempio  dell’arte  compievasi 
la  sera  del  3 agosto  1778,  con  uno  spettacolo  grandioso,  di  cui,  a titolo 
di  curiosità,  riproduciamo  qui  di  contro  il  programma  da  un  cartel- 
lone originale. 

^q\V Europa  riconosciuta  del  celebre  Salieri,  come  pure  in  Troja 
distrutta  del  maestro  Mortellari,  andavano  intercalati  tre  balletti:  il 
primo,  intitolato  Apollo  placato  ossia  La  riapparimone  del  Sole  dopo 
la  caduta  di  Fetonte,  rappresentavasi  fra  il  primo  e il  secondo  atto 
deW Europa  riconosciuta’,  gli  altri  due:  La  morte  di  Ettore  ^ Il  tradi- 
mento del  perfido  Simone,  servivano  d’intermezzi  all’  infelice  melo- 
dramma del  Mortellari.  Tutti  e tre  i balletti  portavano  la  paternità 
di  Mattia  Veragi,  coreografo  senza  valore,  che  aveva  il  merito  di  essere 
il  segretario  intimo  e il  poeta  aulico  di  S.  A.  S.  E.  Palatina  e di  Ba- 
viera, ma  i veri  compositori  e direttori  dei  suddetti  balli  erano  i di- 
stinti ballerini  Giuseppe  Cangiani  e Claudio  Legrand.  Le  due  prime 
ballerine  si  chiamavano  Caterina  Curtz  e Giuseppina  Bianchi,  figure 
di  secondaria  importanza,  come  arte,  ma  che  possedevano  il  pregio 
d’una  avvenenza  seduttrice,  che  le  aveva  rese  care  alle  Corti  straniere 
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imperanti  allora  in  Italia.  La  Bianchi  era  addetta  altresì  al  servizio 
di  S A.  R.  l’Infante  Duca  di  Parma.  Tanto  la  Curtz  quanto  la  Bia,ncln 
incontrarono  così  poco  il  favore  del  pubblico  che  non  fu  possibile  ricon- 
fermarle per  gli  anni  successivi.  Quella  stagione  inaugurale  fu  quindi 
per  esse  la  prima  ed  ultima  cui  prendessero  parte  su  quelle  scene. 


EUROPA  RICONOSCIUTA 

DRAMMA  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  NUOVO  REGIO  DUCAL  TEATRO 

NELL\  SOLENNE  OCCASIONE  DEL  SUO  PRIMO  APRIMENTO 
NEL  MESE  D’AGOSTO  DELL’ANNO  1778 

dedicato 

alle  LL.  AA.  RR. 

IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

FERDINANDO 

Principe  Reale  d’  Ungheria  e Boemia  Arciduca  d’Austria 
Duca  di  Borgogna  e di  Lorena  ecc.  Cesareo  Reale 
Luogo  Tenente,  GIovernatore  e Capitano  Generale 
NELLA  Lombardia  Austriaca 

E LA 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MARIA  RICCIARDA  BEATRICE  D’ESTE 

Principessa  di  Modena 


IN  MILANO 


Onde  avere  un’idea  dell’ importanza  che  l’apertura  del  nuovo  teatro 
della 'Scala  ebbe  sugli  abitanti  di  Milano,  compresi  gli  uomini  pm 
rinomati  per  ingegno  e dottrina,  trascriviamo  questa  lettera  che 
conte  Pietro  Verri,  due  giorni  dopo  l’inaugurazione,  scriveva  a suo 
fratello  Alessandro: 

Milano,  5 agosto  1778. 

Oggi  sarà  la  terza  recita  del  nuovo  teatro.  -,  i j- 

Se  ti  ho  fatto  le  note  critiche  sulla  facciata  che  di  rilievo  ha  grandi 
imperfezioni,  io  ti  farò  l’elogio  dell’  interno  di  questa  magnifica  fabbrica. 

Spira  dappertutto  grandezza  di  eleganza:  la  curva  e riuscita  cosi  bene 
che  in  ogni  parte  che  ti  aftacci  ti  sembra  d’essere  come  al  centro  per  ben 
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rimirare  il  tutto  assieme.  Appoggiando  le  spalle  all’orcliestra  mi  pare  d’es- 
sere in  una  rotonda  per  l’illusione  che  mi  fa  comparire  le  logge  non  soyra- 
imposte  perpendicolarmente.  Il  ridotto  è un  appartamento  reale,  grandi 
saie  a volta,  ben  mobiliate,  bene  illuminate.  La  gran  sala  del  ridotto  è il 
corpo  di  mezzo  della  facciata,  ne  ha  due  laterali,  e una  parallela  più  in- 
terna ha  l’uso  della  terrazza  sul  portico  e non  si  può  fare  un  ridotto  più 
maestoso  e comodo. 

Sono  sei  ordini  di  palchi  di  36  palchi  ciascuno,  siccome  lo  era  il  vec- 
chio teatro. 

La  loggia  del  S.  Duca  di  Modena  è il  proscenio  alla  diritta  entrando 
in  prima  fila;  le  A.  A.  R.  R.  oltre  il  palco  di  mezzo  hanno  i due  primi  palchi 
del  second’ordine  alla  sinistra.  La  musica  e le  voci  risuonan  bene,  la  platea 
è a vòlta,  i palchi  e le  loro  divisioni  sono  di  legno,  tutto  il  restante  è opera 
corsie,  camerini  e porte  dei  palchi,  si  sta  con  animo  tran- 
quillo anche  contro  l’incendio.  Il  fondo  del  palco  appoggia  alla  casa  Fio- 
renza. Non  mi  spiace  altro  sinora  se  non  che  non  riesce  illuminato  bene 
li  teatro,  si  scusano  sulla  distanza  delle  scene,  attesa  alla  vastità,  ma  questo 
non  saia  d alcun  peso,  sintanto  che  non  si  tenti  di  porre  dei  riverberi  ai 
lumi,  e non  si  scelga  meglio  la  materia  per  illuminare. 

Gli  impresari  del  teatro  sono  il  conte  Castelbarco,  il  marchese  Fagnani, 
il  marchese  Oalderari;  tutto  è magnifico  e pomposo.  L’orchestra  ha  30  vio- 
lim,  13  bassi  da  arco  e 2 fagotti,  8 viole  4 trombe*  4 corni  da  caccia,  6 oboe, 
2 flauti,  timpaniere,  cembalista,  ecc.,  il  tutto  più  di  70  parti. 

I balli  sono  composti  da  più  di  50  ballerini,  e più  di  40  cantori  vi  sono 
nei  cori,  tutto  meta  uomini  e meta  donne.  Gli  attori  del  dramma  sono 
cinque  e non  più,  ma  voci  le  migliori,  cioè  Pacchiarotti,  Rubinelli,  e le 
donne  la  Balducci  e la  Danzi,  il  tenore  è il  Prati. 

La  pompa  dei  vestiti  è somma,  le  comparse  ti  popolano  il  palco  di  più 
di  cento  figure,  i cantanti  dei  cori  hanno  più  mutazioni  di  abito,  la  spesa 
è la  somma.  Il  dramma  poi  che  si  recita  è composizione  di  certo  signor 
Verazi  Romano,  uomo  che  non  è poeta,  né  di  lettere,  ma  teatrale,  ha  della 
immaginazione  e della  pratica  fatta  fuori  d’Italia,  si  dà  l’aria  d’avere  del 
genio,  e con  questo  titolo  bastona  e strapazza  tutti  gli  eroi  della  scena,  il 
che  fa  1 ottimo  effetto  d’aver  posto  una  volta  un’opera  sul  teatro  con  decenza; 

1 cantanti  de’  cori  invece  d’essere  statue  sono  attori,  le  comparse  fanno  il 
loro  dovere,  le  scene  sono  servite  senza  i falegnami  sinceramente  ti  ven- 
gano a portare  le  colonne  e le  scatole  dei  lumi,  tutto  é sistemato. 

Gli  attori  non  strapazzano  i recitativi 

II  libro  non  ha  nè  capo  nè  coda,  ma  lo  spettacolo  piace  perchè  sempre 
variato,  le  arie  sono  corte  e frequenti,  ora  duetti,  ora  a tre,  ora  cori  mi- 
schiati e interrotti  coll’attore. 

Gli  occhi  sono  sempre  occupati,  e l’udito  non  si  annoia  colla  unifor- 
niita.  Sai  tu  come  comincia  il  dramma?  Mentre  te  ne  stai  aspettando  quando 
si  dia  principio,  ascolti  un  tuono,  poi  uno  scoppio  di  fulmine,  e questo  è il 
segnale  perchè  l’orchestra  cominci  VOuverture,  al  momento  s’alza  il  sipario, 
vedi  un  mare  in  burrasca,  fulmini,  piante  sulla  riva  scosse  dal  vento,  navi 
che  vanno  naufragando,  e la  sinfonia  imita  la  pioggia,  il  vento,  il  muggito 
delle  onde,  le  grida  dei  naufraganti,  poco,  a poco,  si  calma,  si  rasserena  il 
cmlo,  scendono  gli  attori  da  una  nave  e il  coro  e alcune  voci  sole  comin- 
ciano l’azione. 

Hai  in  seguito  trionfi,  armate  schierate,  36  cavalli  in  ordine,  combat- 
timenti, incendi,  lotte,  anfiteatri  con  fiere,  Fetonte  che  cade  fulminato,  e 
una  lanterna  magica  di  oggetti  mal  connessi,  ma  che  ti  obbligano  a stare 
attento. 

Eccoti  quello  che  ti  so  dire  per  informarti  dei  nostri  spettacoli  teatrali. 
Frattanto  si  fabbrica  il  minore  teatro,  che  si  pone  fra  la  contrada  delle 
Ore  e la  strada  Larga,  e io  credo  che  quello  sarà  il  teatro  sempre  aperto, 
perchè  il  grande  deve  costar  troppo  per  darvi  uno  spettacolo  proporzio- 
nato. 
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Dalla  lettera  del  Verri  si  presume  già  V inizio  di  quella  fastosità 
e ricchezza  decorativa  e artistica  che  doveva  fare  in  seguito  della 

Scala  il  primo  teatro  del  mondo. 

Due  anni  dopo  la  sua  apertura  poco  mancò  che  il  magnifico  edi- 
ficio andasse  anch’esso  preda  delle  fiamme. 

In  data  31  gennaio  1780,  in  un  giornale  dell’epoca  (1),  si  legge 
infatti  la  seguente  notizia  di  cronaca:  « Ieri  sera  nel  teatro  grande, 
alla  Scala,  poco  dopo  finito  il  secondo  ballo,  successe  un  caso  che 
cagionò  qualche  sconcerto,  senza  che  se  ne  sapesse  forse  dalla  mag- 
gior parte  degli  spettatori  la  cagione.  Caddero  alcuni  pezzetti  di  fuoco 
dalla  volta,  parte  sulle  grandi  lumiere  di  cristallo,  alla  stessa  volta 
appese,  e parte  sulla  testa  di  qualcuno  in  platea  ; il  rumore  che  fece 
tale  caduta  sui  cristalli,  unitamente  al  sentirseli  da  taluno  venire 
addosso,  fu  subito  creduto  che  questi  infatti  cadessero,  o che  rove- 
sciasse la  volta  medesima.  Il  levarsi  dì  molti  e fuggire  fu  in  un  tempo, 
e portati  dall  esempio  tutti  ch’erano  in  platea,  presi  dà  timoie  impe- 
tuosamente furono  strascinati  alla  porta,  dove  il  male  si  fece  maggiore. 
Avvenne  perciò  che  molti  perdettero  il  cappello,  altri  la  spada,  1 oto- 
logie, ecc.;  ad  altri  lacerato  il  tabarro;  a chi  fu  offesa  una  gamba,  a 
chi  un  braccio,  massimechè  nel  più  forte  del  tumulto  fu  gridato  da 
alcuni:  fuoco!  forse  non  sapendo  da  che  provenisse  lo  schiamazzo, 
locchè  apportò  un  maggiore  sbigottimento,  per  cui  anche  i signori  che 
trovavansi  nei  palchi  rimasero  spaventati.  I cantanti,  i coristi,  le  bal- 
lerine, le  comparse  e l’orchestra  furono  i primi  a fuggire. 

« Ristabilitasi  finalmente  la  calma,  finita  l’opera,  ebbe  luogo  la 
festa  da  ballo  in  maschera  che  riuscì  assai  brillante  ». 

Dal  1778  - data  della  inaugurazione  - sino  ai  primi  del  secolo 
decimonono,  il  teatro  della  Scala  non  offre  nella  sua  cronologia  nulla 
di  storicamente  rilevante,  per  ciò  che  riguarda  1 arte  della  danza. 

Una  rappresentazione  che  merita  d’essere  ricordata  per  F indole 
politica  dell’argomento  e per  Fentusiasmo  a cui  dette  motivo  fu  il 
ballo:  Il  generale  Colli  a Roma,  che,  il  popolo  chiamò  Ballo  del  Papa. 

« L’azione  - scrive  il  Rovani  ne’  suoi  Cento  anni  - s’apriva  al  momento 
in  cui  il  Papa  stava  consultando  una  congregazione  di  cardinali,  pre- 
lati e teologi  sugli  articoli  della  pace  proposti  dalla  Repubblica  fran- 
cese. Questi  articoli  si  leggevano  e si  rigettavano  con  indignazione 
generale,  come  contrari  all’autorità  della  Corte  Pontificia.  Ma  in  questo 
mezzo  un  frate  domenicano,  generale  dell’ordine,  acceso  di  zelo,  si  get- 
tava ai  piedi  del  Papa  per  dimostrargli  che  in  quella  decisione  c era  più 
il  voto  degli  inglesi  e degli  austriaci  che  degli  apostoli  e dei  cristiani  ; 
onde  il  Papa,  meravigliato  di  trovare  ne’ suoi  teologi  lo  zelo  di  San 
Paolo,  domandava  ancora  il  voto  degli  altri  che  di  bel  nuovo  proclama- 
vano la  guerra.  E tosto  il  cardinale  segretario  Barca  stendeva  il  decreto 
della  S.  Congregazione,  dopo  di  che  il  Papa  brandiva  la  spada  fra  gli 
applausi  dei  cardinali...  » E il  ballo  continuava  fra  un  viluppo  d intrighi 
])olitici  fra  il  cardinale  Barca,  il  senatore  Rezzonico  ed  il  generale 
dei  Padri  Domenicani  e d’intrighi  amorosi  delle  principesse  Santa 
Croce  e Braschi,  entrambi  nepoti  del  Papa,  un  tessuto  inverosimile 
di  anomalie  e di  assurdità  le  più  stravaganti,  Per  colmare  la  misura, 
come  dice  il  Cambiasi,  nella  scena  finale,  all’annunzio  della  resa  di 
Mantova,  il  popolo  sollevavasi  contro  il  Colli,  e il  Papa  sostituiva  al 

il)  ì^a  Scala,  note  storiche  e statistiche  (1778-1906)  di  Pompeo  Cambiari. 
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triregno  il  berretto  frigio.  11  pubblico,  a questo  punto,  scoppiò  in  ap- 
plausi frenetici  e costrinse  a ballare  tutti  i personaggi  che  trova vansi 
sul  palcoscenico  - il  Papa  compreso. 

Questo  ballo  ebbe  successo  così  strepitoso  e trasse  sì  gran  folla  a 
teatro,  che,  caso  unico,  si  dovettero  levare  sedie  e panche  dalla  platea 
per  lasciare  spazio  ai  pubblico. 

Dopo  undici  rappresentazioni  il  ballo  venne  però  proibito  dal 
Comando  militare  francese,  temendosi  gravi  disordini  in  teatro  e fuori. 


Carolina  Pitrot. 


Air  infuori  di  questa  iperbolica  pantomima  la  danza  non  brilla  che 
per  merito  di  due  danzatrici  che  sono  la  francese  Pitrot  Carolina  e la 
Teresa  Monticini,  figlia  del  noto  coreografo.  Abilissime  ambedue,  esse 
si  contendono  strenuamente  il  primato  artistico  e il  favore  del  pub- 
blico in  teatro.  La  Pitrot  aveva  il  vantaggio  della  scuola,  del  metodo 
e della  naturale  leggiadria  del  volto  e della  persona  ; la  Monticini 
vantava  a suo  profitto  la  maggiore  solidità  e fermezza  delle  punte,  e 
la  resistenza  fisica  eccezionale  che  le  permetteva  di  abbandonarsi  alla 
danza  con  un  impeto  e un  trasporto  superiore  a quello  della  sua  anta- 
gonista. La  rivalità  delle  due  ballerine  divise  il  pubblico  in  due  campi 
opposti  e fu  occasione  di  parecchi  subbugli  in  teatro  fra  gli  ammira- 
tori della  Monticini,  che  erano  i più,  e gli  amici  della  Pitrot.  La 
disputa  assunse  carattere  così  turbolento  che  la  polizia  austriaca  mi- 
nacciò persino  la  chiusura  del  teatro.  Benedetto  Ricci,  che  dal  1800 
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era  divenuto  l’ impresario  della  Scala,  vide  allora  la  necessità  di  proy- 
vedere  alla  sua  salvezza  coU’ottenere  la  pace  fra  le  due  potenze  nemi- 
che La  cosa  però  non  era  facile  e i tentativi  più  volte  fatti  a questo 
fine  erano  riusciti  infruttuosi.  Egli  ebbe  allora  un’ idea  geniale.  Chiamo 
il  Monticini  padre  e gl’ impose  di  scrivere  un  balletto  di  mezzo  carat- 
tere che  avesse  per  titolo  : La  fortunata  riconctltastone.  « Questo  ballo  - 
disse  il  Ricci  al  Monticini  - dev’  essere  il  trattato  di  pace  fra  vostra 
figlia  e la  Pitrot;  altrimenti  chiudo  il  teatro.  Siamo  intesi». 

^ La  trovata  dell’accorto  impresario  ebbe  esito  felice  e la  prima  rap- 
presentazione della  Fortunata  rioonciUazione  segnò  la  pace  fra  le  due 
danzatrici,  coronata  dal  consenso  pieno  e festoso  del  pubblico.  La  pace 
non  fu  che  apparente  e la  Monticini,  gelosa  piu  che  mai  della  sua 
rivale,  fece  si  che  la  Pitrot  non  fosse  più  scritturata  alla  Scala,  dove 
essa  continuò  invece  a ballare  sino  al  1808,  nel  quale  anno  dovette 
cedere  finalmente  il  posto  a una  giovane  danzatrice  - la  milanese 
Demora  Luigia -ohe  tenne  la  ribalta  per  tre  stagioni  di  seguito -pri- 
mavera, autunno  e autunnino  - sino  a che  nel  carnevale  del  1809  ap- 

parve,  preceduta  da  fama 
clamorosa,  la  celebre  Co- 
ralli Teresa  insieme  al  suo 
consorte,  danzatore  anche 
esso  di  molta  rinomanza. 
Francese  d’origine,  la  Co- 
ralli era  artista  piena  di 
anima  e di  vigore.  Il  suo 
nuovo  genere  di  danza  pro- 
dusse una  grande  impres- 
sione sul  pubblico,  dal  quale 
ebbe  accoglienze  tanto  liete 
che  il  conte  Angelo  della  So- 
maglia,  succeduto  al  Ricci 
nella  Impresa  della  Scala, 
la  riconfermò  per  il  nuovo 
anno  e così  di  seguito,  con 
qualche  interruzione,  sino 
al  1816. 

Nel  1817  il  prestigio 
della  Coralli  sminuì  note- 
volmente dinanzi  alla  bra- 
vura impareggiabile  - uni- 
ca, secondo  alcuni  - di 
Antonietta  Pallerini. 

Figlia  a Pallerini  Fi- 
lippo, maestro  di  ballo  e 
Teresa  Coralli.  ballerino  grottesco,  come 

costumavasi  designare  al- 
lora quella  classe  di  danzatori  destinati  a far  ridere  il  pubblico  coi 
loro  lazzi  e atteggiamenti  buffoneschi,  e di  Rosa  Fedeli,  cantante  di 
mediocre  valore,  studiò  il  ballo  da  bambina  e progredì  in  quell  arte 
così  rapidamente  che  a quattordici  anni  era  già  sulle  sceue  del  teatro 
Lentasio  di  Milano,  poi  subito  su  quelle  del  Carcano 

In  quel  tempo  era  a Milano  Salvatore  Viganò  nel  pieno  rigoglio 

della  sua  celebrità  gloriosa. 
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Il  Vigaiiò  aveva  cominciato  la  sua  carriera  a Roma,  dove  esordì 
sotto  vesti  femminili,  essendo  allora  bandite  le  donne  dalla  scena. 
Prese  parte  insieme  a suo  padre,  ballerino  e coreografo  anch’esso 
alle  feste  di  Madrid  per  l’incoronazione  di  Carlo  IV  e fu  là  che  vide 
e s’invaghì  perdutamente  della  danzatrice  spagnola  Maria  Medina  ce- 
lebre per  la  sua  bravura  e la  sua  bellezza.  Bello,  giovane,  intrapren- 
dente, il  Viganò  fu  vinto  dalie  grazie  di  lei,  ma  in  pari  tempo  rimase 
vittorioso  a sua  volta  sulla  schiera  infinita  degli  aspiranti  e adora- 
tori della  Tersicore  madrilena,  e non  passarono  pochi  mesi  che  questa 
diveniva  sua  moglie  e partiva  con  lui  per  Parigi.  Insieme  a loro  era 
anche  il  famoso  ballerino  francese  Douberval,  col  quale  il  Viganò  aveva 
contratto  affettuosa  amicizia  e i cui  ammaestramenti  e consigli  o*li 
erano  giunti  oltremodo  propizi.  A Venezia  ebbe  per  la  prima  vofta 
occasione  di  sostituire  come  coreografo  suo  padre  infermo,  e fu  là  che 
egli  compose  il  suo  primo  ballo,  Raul.  Il  suo  vero  esordio  fu  però 
quello  di  Vienna,  col  R ecardo  cuor  di  leone,  ballo  nel  quale  la  nuova 
forma  d arte  immaginata  dal  Viganò  comincia  ad  assumere  un’archi- 
tettura seria  e solida.  Seguono  al  Riccardo  una  infinità  di  composi- 
zioni, tutte  più  o meno  pregevoli  ed  applaudite,  sino  a che  non  si 
ai  riva  al  Prometeo,  « non  ballo,  ma  poema,  opera  divina  »,  come  scris- 
sero i cronisti  del  tempo.  Il  Corriere  delle  dame,  periodico  letterario 
del  tempo,  così  narra  1 argomento  del  Prometeo:  « Nel  primo  quadro 
la  scena  rappresenta  un’ampia  valle  nella  Golchide,  formata  da  una 
catena  di  monti  che  si  distendono  sino  al  mar  Caspio.  Prometeo,  che 
contempla  1 iiitanzia  della  stirpe  umana,  rozza  e selvaggia,  e volge 
nella  sua  gran  mente  i mezzi  per  incivilirla,  stassene  in  mezzo  a nu- 
merosa turba  e chiama  a soccorrerlo  nella  impresa  le  Arti  che  solle- 
cite accorrono  ; ma  la  ignara  turba,  abbagliata  dal  loro  splendore, 
sen  fugge.  Nasce  in  seguito  furibondo  e sanguinoso  tumulto  fra  quei 
miserabili,  che  si  contrastano  un  pomo  offerto  dall’Agricoltura;  e qui 
campeggiano  tutte  le  passioni  prodotte  dall’orgoglio  dei  vincitori  e 
dalla  debolezza  dei  vinti.  Quindi  le  Arti  se  ne  fuggono,  e Prometeo 
inorridito  invoca  il  soccorso  della  Dea  Minerva,  che  lo  trasporta  nel- 
1 Olimpo  affinchè  scelga  lassù  la  cosa  che  più  crede  opportuna  al  suo 
scopo.  Qui  incomincia  il  secondo  quadro  meraviglioso  e sorprendente. 
Prometeo  e Minerva,  in  mezzo  all’ondeggiar  delle  nubi,  attraversano 
la  regione  dei  venti,  fra  gl’innumerabili  mondi  che  nuotano  nella  im- 
niensità  dello  spazio.  Ecco  sorge  dall’oriente  la  stella  messaggera  del 
giorno  ; ecco  Titone  che  discaccia  le  ombre  della  notte  ; ecco  Lucifero 
sopra  un  corsiere  di  tenebroso  fuoco;  ecco  l’aurora,  indi  il  Sole,  pre- 
ceduto dalle  Ore,  tratto  dagli  arrampanti  destrieri.  Minerva  spezza  le 
sue  aste,  ne  porge  un  tronco  a Prometeo,  col  quale  rapisce  al  Sole  il 
fuoco.  Lo  scoppio  d’un  fulmine  annunzia  che  Giove  è irato  per 
questo  furto  e Prometeo  precipita  sulla  sottoposta  terra.  Nel  terzo  si 
raffigurano  gli  effetti  della  celeste  fiamma.  Prometeo  cadendo  sa  che 
dall  inestinguibile  tizzo  spandonsi  una  quantità  di  fiammelle,  da  cia- 
scune delle  quali  nascono  altrettanti  Amoretti  armati  d’una  piccola 
face. 

« 11  cielo  si  rasserena.  Enone  e Lino,  selvaggi,  palpitano  d’amore 
per  la  prima  volta:  si  desta  in  essi  la  pietà  per  Prometeo  stramaz- 
zato al  suolo  e lo  soccorrono.  Conoscono  lo  stato  d’avvilimento  inerii 
sono.  Accorrono  allri  selvaggi,  nei  quali  si  risvegliano  gli  stessi  sen- 
timenti. Prometeo  esulta,  abbraccia,  accarezza  e promette  ed  accelera 
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il  compimento  della  sua  grande  impresa.  Ed  eccoci 
in  cui  è simboleggiala  l’invidia,  la  tirannia  e la  vendetta  di  Giove 
contro  il  benefattore  dei  mortali.  In  questo  quadro  vedesi  la. fucina 
di  Vulcano  ; Cupido  che,  malizioso,  blandisce  lo  zoppo  nume  e ne  ot- 
tiene dei  dardi;  Mercurio  che  viene  messaggero  per  ordinare  a Vul- 
cano d’incatenare  al  Monte  Caucaso  Prometeo  : Giove  che  comparisce 
a confermare  l’ivrevocahile  decreto  che  appare  leggibile  a carattei 
di  fuoco  Allora  V ulcano  co’  suoi  Ciclopi  fabbricano  gli  strumenti  del 
supplizio,  e s’avviano  ad  eseguire  i cenni  di  Giove  vendicativo.  ^el 

q^nto  quadro  apresi  il  tempio  della  Virtù  e rirTS 

della  civiltà  umana  e- la  istituzione  dei  maritagp  La  Virtù  la  Guy 
stizia,  la  Concordia,  la  Prudenza,  ecc.,  i Gemi,  le  Muse,  le  (uazie 
fan  bella  mostra  e arricchiscono  il  genere  umMO  dei  loro  pregi.  A- 
more  accende  Enone  e Lino  con  belle  insidie.  Prometeo  se  ne  sdegna 
da  prima,  indi,  vedendo  nel  matrimonio  la  base  più  ferma  della  umana 
socfetà  unisce  i due  amanti  con  sacro  vincolo.  Mentre  si  festeggiano 
le  nozze,  ecco  sorgere  di  sotterra  Vulcano  coi  Ciclopi  che  incatenano 
Prometeo  e lo  conducono  al  Caucaso.  Gli  uomini,  beneficati  da  lui, 
da  prima  risolvono  di  opporsi  ai  manigoldi,  ma  raffrenati  dalla  Virtù 
si  rivolgono  a placar  Giove  con  le  preghiere  e si  avviano  a piedi  del 
Caucaso.  Finalmente  grandioso  e patetico  e il  quadro  ultimo,  nel  quale 
si  vede  Prometeo  dapprima  incatenato  e inchiodato  e lacerato  da  • 
l’avoltoio,  poscia  liberato  da  Ercole,  rimesso  nella  grazia  di  Giove  e 
in  fine  ascritto  fra  i Numi  del  folgorante  Olimpo  >y 

Questo  gran  ballo  mitologico,  rappresentatosi  la  prima  volta  a 
Milano  nel  1813,  suscitò  entusiasmi  incredibili,  e fu  la  meraviglia  dei 
nostri  nonni  e una  miniera  d’oro  per  gl’  impresari. 

Il  Porta  ci  dà  la  misura  di  cotali  entusiasmi  con  questa  sua  già- 

ziosa  ottava  : 


Quando  per  vede  el  Prometti  tri  mes  fà 
El  correva  alla  Scala  tutt  Milan, 

E vegnevan  giò  a tropp  de  là  e de  scià 
I forestee  de  tanti  mia  lontan, 

Tant  che  per  ciappà  post  boeugnbva  ess  là 
Col  disnà  mezzo  in  gora  e mezzo  in  man, 
Vedend  tutta  sta  struscia  e sto  spuell 
Me  sont  ressolt  an  mi  d’andà  a vedell. 


Con  questo  ballo  la  Pallerini  fece  il  suo  ingresso  trionfale  a la 
Siiala  destando  r unanime  ammirazione  per  la  virtù  grande  di  quella 
sua  eloquenza  mimica  rappresentativa  che  le  valse  d’esser  paragonata 
al  De  Marini  e al  Vestri,  comici  sommi  del  tempo. 

li  Prometeo  fece  salire  il  Viganò  a una  rinomanza  europea,  ac- 
cresciuta poi  dalla  apparizione  dei  Titani,  che  alcuni  hanno  procla- 
mato come  il  suo  vero  capolavoro.  i . r 

«11  primo  atto  dei  Titani  - scrisse  un  critico  de  piu  autorevoli -- 
è un  capo  d’opera  di  pantomima.  Esso  ci  presenta  1 immagine  ei 
piaceri  dell’età  dell’oro  in  una  serie  di  bellissimi  quadri  che  avreb- 
liero  potuto  servir  d’originali  allo  stesso  Albani:  1 eccellente  disposi 
zione  delle  masse,  l’eleganza  e le  svariatissime  mosse  dei  gruppi, 
l’effetto  magico  della  prospettiva  e la  specie  d’incantesimo  che  regna 
nell’  insieme  di  quelle  scene  sono  parti  d’un  genio  che  non  può  esseie 
facilmente  imitato  ». 
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I balli  del  Vigano  avevano  infatti  una  condotta  regolare  una 

fisonomia,  uno  sviluppo,  un’azione  logica  e continua  e sopratutto 
uno  scopo.  ^ «bULLu 

Si  dividevano  in  atti  e non  in  quadri.  Anche  il  Viganò  consa- 
crava la  dovuta  parte  all’effetto  deH’ottica,  ma  sua  prima  cura  era 
pero  quella  di  svolgere  con  raziocinio  la  favola  scenica.  Dopo  egli 
egli  pensava  agli  accessori,  agli  ornamenti,  agli  abbellimenti  decora- 
tivi, a tutte  le  influito  risorse  del  mestiere  di  cui  abusano  i moderni 
coreografi.  Allora  il  ballo  non  era  un’orgia  di  luce,  di  colori,  di  sor- 
prese meccaniche  e cinematografiche,  e il  corpo  di  ballo  non  era  un 
branco  di  saltatori  e di  ossessi.  Ma  vi  erano  invece  ballerini  e ballerine 
degni  di  questo  nome  e un  coreografo  poteva  servirsi  di  questo  esercito 
abile  e disciplinato  per  ottenere  le  sospirate  vittorie  della  scena. 

II  Viganò  disegnava,  suonava  il  violino,  scriveva  musica,  cono- 
sceva bene  la  letteratura  e la  storia.  Era  calcolatore  e fantasioso  ad 
un  tempo.  Vincenzo  Monti  so- 
leva dire:  « Se  Viganò  si  fosse 
dato  alla  poesia,  egli  aveva  tutte 
le  attitudini  per  divenire  un  al- 
tro Ariosto  ». 

Il  Regli,  parlando  del  Vi- 
ganò, lo  chiama  : « conoscitore 
del  cuore  umano  come  un  Gol- 
doni,  scrutatore  delle  passioni 
come  un  Alfieri,  immaginoso 
come  un  Rossini,  ispirato  come 
il  più  grande  poeta  ».  Certo  è 
che  il  Viganò  scavò  un  solco 
luminoso  nel  sentiero  dell’ arte 
e portò  la  coreografìa  italiana 
a un’altezza  a cui  non  era  mai 
salita  sino  allora.  Con  lui  il 
ballo,  deposto  ogni  residuo  di 
quella  licenza,  spesse  volte 
oscena,  degli  antichi,  corre  spe- 
ditamente verso  più  civile  e 
nobile  missione  : quella  di  scuo- 

tere  gli  animi,  e suscitare  commozioni  non  inferiori  a quelle  provocate 

dalla  rappresentazione  drammatica. 

E le  commozioni  popolari  suscitate  dal  Prometeo  non  trovano  forse 
riscontro  in  nessun  altro  fasto  scenico  del  teatro  di  prosa. 

fnaao  a qucsta^  effervescenza  di  popolari  entusiasmi  non 

fosse  estraneo  il  sentimento  politico.  L’Italia  trovavasi  in  un  periodo 
di  latente  fermentazione.  Le  Società  segrete  pullulavano  e gli  artisti 
di  teatro  ne  facevano  parte  quasi  tutti,  e Salvatore  Viganò  era  tenuto 
m conto  di  patriotta  ardente  e di  cospiratore  pericoloso. 

nav->  n 26  agosto  1816  la  R.  Ge.sarea  Reggenza  Provvisoria  ema- 
nava li  seguente  decreto  ; 

ordini  segreti,  le  adunanze,  cospirazioni,  fratellanze  segrete, 
cosidetti  Pranchi  muratori,  ed  altre  consimili 
u denominazione,  delle  quali  ora  non  si  conosce 

«Uìfn  o >•  ° di  CUI  discipline  ed  operazioni  appaiono  enigmatiche, 

sono  e s intendono  a tutto  rigore  proibite. 


Salvatore  Viganò, 
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Art.  2.  I contravventori  al  disposto  dell’articolo  precedente  saranno  pu 
niti  con  la  detenzione  non  minore  di  due  mesi,  nè  maggiore  d’nn  anno,  e 
colla  perdita  di  tutti  gli  effetti,  mobili,  denaro  e diritti  spettanti  alla  il- 

lecita  unione.  ' ..in 

Gl’individui  addetti  al  regio  e pubblico  servizio  che  ne  facessero  parte, 

saranno  inoltre  destituiti,  ed  incapaci  di  cuoprire  ulteriori  impieghi. 

Pei  contravventori  recidivi  la  detenzione  sarà  d’un  anno  e potrà,  se- 
condo le  circostanze  di  tempo,  di  luogo  e di  persona,  estendersi  sino  agli 

ArT  3.  Coloro  che  avranno  scientemente  somministrato  per  le  suddette 
conventicole,  sia  gratuitamente,  sia  contro  mercede,  o correspettivo  qua- 
lunque, case,  stanze  od  altri  simili  luoghi,  verranno  puniti  con  la  multa 
dalle  lire  ducente  alle  lire  mille.  Se  questi  individui  appartenessero  essi 
pure  alla  conventicola,  oltre  alla  multa,  saranno  soggetti  alla  detenzione 
prescritta  pei  recidivi  nell’articolo  precedente.  . ■ . 

Art  4 Col  disposto  di  questa  determinazione  non  s intende  per  niente 
deroo-atòalìe  vigenti  leggi  penali  sugli  attentati  contro  l’interna  ed  esterna 
sicurezza  dello  Stato,  come  neppure  alle  leggi  e regolamenti  in  corso  sulle 

associazioni  in  genere.  . i i 

Art.  5.  Le  autorità  giudiziarie  e politiche,  ciascuna  in  ciò  che  le  riguarda, 
terranno  mano  forte  per  l’esecuzione  della  presente  determinazione,  che 
sarà  pubblicata. 

Il  Commissario  plenipotenziario 
P.  M.  Conte  di  Bellegarde,  Presidente. 

Per  la  Reggenza:  Il  segretario  generale 
A.  Strigelli. 


Tale  notitìcazione  venne  fatta  conoscere  a tutto  il  personale  del 
teatro  nonché  a quello  dell’Accademia  di  ballo,  fondata  l’anno  pre- 
cedente e stabilita  e mantenuta  sulla  dotazione  accordata  all’Impresa 

del  Teatro  della  Scala.  ' 

Questa  famosa  Accademia  aveva  allora,  come  oggi,  la  sua  sede 
nel  fabbricato  della  Scala,  in  un  locale  bello,  ampio  e comodo.  Due 
vaste  sale  erano  destinate  alle  scuole  di  ballo  e di  perfezionamento, 
con  declivio  uguale  a quello  del  teatro,  affinchè  gli  allievi  si  avvez- 
zassero a ballare  sopra  un  piano  inclinato.  A codeste  sale  erano  an- 
nessi due  camerini  per  i maestri  e quattro  camere  per  gli  allievi:  due 
per  le  femmine  e due  pei  maschi. 

Gli  allievi  erano  obbligati  a indossare  un  vestiario  uniforme,  tutto 
bianco,  e tagliato  in  modo  da  non  recare  il  minimo  impaccio  alle 
movenze  del  corpo.  La  scuola  era  divisa  in  tre  classi  : nella  prima  si 
apprendevano  i principi  egli  elementi  del  ballo,  nella  seconda  si  stu- 
diavano i primi  elementi  della  mimica  e nella  terza  si  ricevevano  le 
ultime  nozioni  che  costituivano  la  scuola  di  perfezionamento.  Vi  s im- 
paravano i vari  generi  del  ballo,  adattando  ad  ogni  allievo  quello  che 
più  e meglio  conveniva  alla  sua  figura  e alle  sue  disposizioni  naturali. 

Si  facevano  eseguire  altresì  soliloqui,  dialoghi,  sceue  e perfino 
atti  intieri  di  ballo  onde  ammaestrare  gli  allievi  in  tutte  le  più  dif- 
ficili manifestazioni  dell’  arte  mimica. 

Tutti  gli  allievi  erano  obbligati,  come  lo  sono  tuttora,  a prender 
parte  agli  spettacoli  della  Scala  e da  questo  costante  intervento  è de- 
rivata la  gloria  tradizionale  di  quel  teatro,  che  ha  sempre  vantato,  e 
giustamente,  un  corpo  di  ballo  il  più  bello  e numeroso  di  qualsiasi 
altro  teatro  del  mondo. 
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Insieme  al  Viganò,  e prima  anzi  di  lui,  aveva  trionfato  alla  Scala 

donoirv?^An‘^”‘^T*^°  celebralo,  il  maggiore  forse  del  suo  tempo, 
po  il  Vigano  Tanto  questi  quanto  il  Gioia  e come  pure  il  Garzia 
altro  e piu  modesto  compositore  dell’epoca,  fecero  a g^a  per  incon- 
trare  il  favore  della  grande  Pallerini  e scrivere  balli  in  cui  ella  avesse 
agio  e modo  di  far  pompa  della  sua  affascinante  eloquenza  di  mima 
e della  sua  leggerezza  di  silfide. 

Naturalmente  la  palma  della  vittoria  rimase  al  Vigranò  il-auale 
»r„S6  dal  18.,^  .11819,  1„ 

ossia  La  vendetta  dt  Venere,  Le  tre  melarance,  Numa  Pompilio  Le 
nasse  del  Ytllaggto,  Dedalo,  Otello  ossia  II  Moro  di  Venezia,  La  spada 
dt  Kennet,  e finalmente  La  Vestale  e I Titani,  due  delle  .sue  più  belle 
e lantasiose  composizioni  ch’ebbero  un  numero  straordinario  di  rau- 

presentazioni  oltremodo  fortunate.  ^ 

Di  tutti  questi  balli  l’eroina  vittoriosa  fu  sempre  la  Pallerini  per 

la  quale  il  Viganò  ebbe  sempre  predilezione  vivissima 

Nella  mia  giovinezza  ho  udito  da  qualche  vecchio  abbonato  della 
Scala  rammentare  la  Pallerini,  e quel  ricordo  era  manifestato  con  imma- 

gmi  così  mirifiche  ed  eloquenti 
che  a noi,  troppo  lontani  da  quei 
teatrali  entusiasmi,  sembravano 
esagerazioni  postume  dei  soliti 
laudatores  temporis  acti.  E sì 
che  in  quel  tempo  (1862)  vive- 
vano ancora  gloriose  sul  teatro 
la  Ferraris,  la  Boschetti,  la  Fio- 
retti, la  Beretta,  la  Priora,  la 
Cucchi,  la  Laurati  e la  somma 
Pochini,  delle  quali  parleremo 
più  tardi. 

Rammento  che  il  vecchio 
genitore  della  Beretta,  antico 
mimo,  che  aveva  la  pretesa  di 
essere  stato  un  Nume  della  sce- 
na, soleva  accompagnare  con 
alcune  di  quelle  spregiative  in- 
teriezioni veneziane  i nomi  di 
tutte  queste  e mule  della  sua 
Caterina,  mentre  si  faceva  scuro 
in  viso  quando  sentiva  nomi- 
nare la  Pallerini.  « Eh...  quella 
sì,  non  digo  de  no,  la  x’era  una 
artista...  quasi  tanto  grande 
quanto  la  mia  tosa  ». 

Quel  quasi,  pronunciato  con  una  speciale  inflessione  di  voce  e 
con  un  gesto  significativo  della  mano,  era  una  concessione  grandiosa! 
Certo  è che  la  Pallerini  fu  danzatrice  e mima  di  merito  straordinario! 
Salvatore  Viganò,  parlando'de’  suoi  balli,  soleva  dire  : « Vorrei,  semi 
fosse  possibile,  essere  un  nuovo  Giosuè  e arrestare  il  sole  degli  anni 

per  la  mia  Antonietta,  perchè  la  vita  de’  miei  balli  è legata  troppo 
a quella  di  lei  !»  o 1 1 

Il  Viganò  non  esagerava.  In  queFtempo  la  mimica  rappresentava 
nel  ballo  un’attraenza  superiore  alla  danza  e questo  faceva  sì  che 


Antonietta  Pallerini. 
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si  accordasse  all’arte  inimica  un  vanto  eccessivo.  Ora  la  Palleriniera 
dauzatrice  abile  e mima  meravigliosa  e questa  sua  virtù  massima  era 
appunto  quella  che  suggeriva  al  Viganò  il  melanconico  vaticinio. 

♦ 

* * 

La  vera  forma,  quella  modernamente  bella  e grande,  durata  sin 
oltre  il  1870,  il  ballo  di  teatro  l’assumeva  nel  secondo  quarto  del  se- 
colo decorso. 

In  quell’epoca  le  due  grandi  scuole  di  ballo  di  Parigi  e di  Milano 
rivaleggiavano  nel  produrre  e dare  al  teatro  i loro  fiori  più  belli.  Ma 
prima  che  quei  fiori  sbocciassero  e spandessero  i loro  inebrianti  pro- 
fumi, quante  lagrime  avevano  inumidito  e vivificato  le  loro  foglie! 

Assistendo  alla  rappresentazione  d’un  ballo,  e osservando  quelle 
graziose  fanciulle  agili,  vispe,  sorridenti,  avvolte  in  veli  scintillanti 
d’oro  e d’argento,  illuminate  dalla  vivida  e sfolgorante  luce  d’un  ri- 
flettore elettrico,  quante  volte  non  abbiamo  pensato  che  quelle  crea- 
ture da  noi  vedute,  a traverso  quell’abbagliamento  di  teatrale  splen- 
dore, vivessero  come  in  un  sogno  di  spensieratezza  felice  ! Eppure 
quel  sogno  è,  il  più  delle  volte,  infinitamente  lontano  dalla  realtà. 

Carlo  di  Boigne,  nelle  sue  Piccole  memorie  delV  Opéra,  ci  narra  di 
una  visita  da  lui  fatta  alla  Scuola  di  ballo  dell’Accademia  di  musica 
di  Parigi  e precisamente  alla  classe  superiore  diretta  dalla  signorina 
Berta  Bernay  - antica  e valentissima  ballerina  - e di  avere  raccolto 
dalla  di  lei  bocca  il  seguente  interessante  racconto:  « Avevo  sette  anni, 
e mia  madre  mi  svegliava  per  andare  a lavorare  alle  sette  e mezzo 
del  mattino,  l’inverno  come  l’estate;  e siccome  a quel  tempo  le  le- 
zioni si  davano  in  via  Richter  (al  magazzino  delle  decorazioni),  mi 
toccava  partire  da  casa  assai  presto  (stavo  a Belleville,  presso  la  Butte 
de  Chaumont)  per  « essere  in  ballo  » col  mio  costume  a nove  ore  precise. 
È inutile  dire  che  i miei  pochi  denari  non  mi  consentivano  di  fare  il 
tragitto  in  omnibus.  Dovevo  farlo  a piedi!  E che  tragitto!  La  lezione 
della  mattina  durava  dalle  nove  alle  dieci  e mezzo.  Dopo  questo  la- 
voro mi  cambiavo  di  vestito  e andavo  a ritrovare  la  mia  piccola  co- 
lazione a mezzogiorno.  Tuttavia  non  tutti  i giorni  ero  libera  dopo  la 
lezione  ed  avevo  la  fortuna  di  tornare  a casa.  Vi  erano  giorni,  ab- 
bastanza frequenti,  nei  quali  dovevo  assistere  alle  prove  dell’ Opera, 
poiché  tutte  le  piccole  allieve  come  me  vi  prendevano  parte  come 
figuranti.  In  questo  caso  mangiavo  in  via  Richter,  con  mia  madre,  la 
modesta  pietanza  portata  nel  paniere  (quel  paniere  non  1’  ho  mai  di- 
menticato) e andavamo  in  via  Drouot  per  assistere  alla  prova,  che  si 
prolungava  sino  alle  due.  Allora  soltanto  io  ero  libera  di  rifare  il 
mio  viaggio  a Belleville.  Poi,  se  alla  sera  dovevo  tornare  in  teatro  per 
la  rappresentazione,  bisognava  scendere  da  capo  dalle  mie  alture  per 
essere  in  teatro  alle  otto.  Finalmente,  a mezzanotte,  terminato  il  mio 
lavoro,  riprendevo  a quell’ora  la  via  di  casa.  Ma  ero  così  stanca  che 
la  mia  povera  mamma  doveva  trascinarmi  letteralmente  e si  arrivava 
sfinite  a un’ora  del  mattino  alla  nostra  abitazione,  dove  mio  padre  ci 
aspettava.  Ci  si  coricava  in  fretta  per  rimetterci  in  via  alle  otto  per 
la  lezione.  Senonchè  io  guadagnavo  un  franco  per  ogni  prova  e un 
altro  franco  per  la  recita.  Ho  fatto  tale  vita,  a tal  prezzo,  e in  tali 
condizioni,  fino  ai  tredici  anni  verso  i quattordici.  Sempre  enza  jiaga 
fissa.  Solamente,  a titolo  d’ indennizzo  annuale,  riceveva,  al  pari  delle 
mie  compagne,  due  paia  di  scarpe  di  tela  grigia,  un  metro  di  coutil 

Voi.  CXXIX,  Serie  V-  16  maggio  1907. 
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per  il  busto  e cinque  metri  di  mussolina  per  i gonnellini  da  ballare 
in  teatro  ». 

La  storia  di  Berta  Bernay  è la  storia,  più  o meno,  di  tutte  le 
ballerine,  e le  spine  che  insanguinarono  i piedi  della  piccola  parigina 
durante  il  suo  cammino  per  arrivare  alla  scena,  sono  le  stesse  che 
trafissero  tutte,  o quasi,  le  nostre  somme  danzatrici  uscite  dalla  scuola 
di  Milano,  dalla  Gerrito  alla  Boschetti,  dalla  Pochini  alla  Mauri. 

E pensare  che  non  meno  di  cinque  anni  di  studi  preparatori  sono 
necessari  ad  un’allieva  che  abbia  attitudini  naturali  per  diventare  una 
buona  ballerina!  11  Vasquez,  famoso  professore  al  corso  superiore  di 
perfezionamento  della  scuola  di  Parigi,  esigeva  che  tutti  i movimenti 
d’una  ballerina  fossero  così  perfetti  che  ad  ogni  passo  essa  potesse, 
a sua  insaputa,  servire  di  modello  al  pittore  o allo  scultore.  « Biso- 
gnerebbe - diceva  egli  - poter  fermare  una  ballerina  in  una  « levata  », 
per  esempio  in  una  di  quelle  pose  in  aria,  così  rapide,  così  fugge- 
voli,  e allora,  se  la  ballerina  segue  veramente  i principi  della  sua 
arte,  si  vedrebbe  che  il  suo  corpo,  le  sue  gambe,  le  sue  braccia  for- 
mano un  insieme  perfetto  di  grazia  e d’armonia.  Pochissimi  sono  in 
grado  di  giudicare  le  difficoltà  della  danza...  La  prima  condizione  per 
una  ballerina  è di  ballare  ugualmente  con  tutte  e due  le  gambe.  Non 
è il  caso  di  sorridere  ! È sempre  molto  difficile  ottenere  che  una  gamba 
rimanga  inferiore  ail’altra  nella  puntuale  esecuzione  dei  passi  ; in  se- 
condo luogo  la  ballerina  non  deve  trascurare  mai  Farmonia  perfetta 
d’ogni  suo  movimento.  Essa  deve  fare  scaturire  dal  suo  insieme  la 
stessa  espressione  d’una  bella  statua.  A questo  fine  io  consiglio  sempre 
alle  mie  allieve  di  osservare  i quadri  e le  statue  dei  grandi  maestri 
dell’arte:  saranno  quelle  le  lezioni  migliori  ».  « Occorre  - diceva  Dau- 
berval  - che  la  ballerina  arrivi  a parere  quasi  immateriale  e dare 
l’affascinante  illusione  d’uno  spirito  che,  sceso  dalle  regioni  eteree, 
non  fa  che  sfiorare  la  terra!  » 

La  poesia  che  circonda  una  ballerina  non  è possibile  trovarla  in 
un  ballerino.  Tutta  l’arte  dei  ballerini  - scrisse  il  Rovani  - si  riduce 
alla  capriola.  Non  si  tratta  già  di  ballare,  ma  di  andare  in  alto,  e 
quegli  che  più  si  approssima  al  cielo  del  teatro  passa  per  il  più  bravo. 
11  ballerino  Sauter,  per  far  vedere  al  pubblico  la  forza  delle  sue  gambe, 
ebbe  l’audacia,  in  un  gran  ballo  eroico,  dopo  aver  fatto  almeno  un 
duecento  capriole,  di  cadere  a piombo  sul  piede  destro  e di  rimanervi 
in  equilibrio  per  alcuni  minuti  sino  a che  la  salva  degli  applausi  non 
lo  costrinse  a ringraziare. 

Simili  bravate  non  erano  senza  pericolo,  e talvolta  costavano 
ben  care  a queste  divinità  delle  scene.  Un  ballerino  francese,  certo 
Armand,  una  sera,  nel  lanciarsi  nel  vuoto,  prese  male  la  misura  e 
andò  a ruzzolare  in  orchestra  fra  due  sonatori  di  contrabbasso,  che 
non  si  aspettavano  affatto  la  caduta  di  quel  bolide  umano  fra  loro. 

Mimi  e ballerini,  nei  primi  del  decorso  secolo,  non  avevano  sol- 
tanto le  audacie  vertiginose  dei  loro  muscoli,  ma  la  loro  audacia  spin- 
gevasi  fino  a mancare  di  rispetto  al  pubblico. 

11  mimo  Molinari,  alla  prova  del  ballo  La  spada  di  legno  del 
Galzerani  alla  Scala,  cacciò  via  dal  palcoscenico,  a furia  di  calci,  la 
prima  balleriua  Bianchi  Margherita.  L’atto  villano  fu  risaputo,  e il 
pubblico,  al  presentarsi  del  Molinari  sulla  scena,  lo  accolse  con  una 
solenne  fischiata,  alla  quale  egli  ebbe  la  sfrontatezza  di  rispondere 
con  un  gesto  ingiurioso.  11  Molinari  venne  subito  arrestato  e tratte- 
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nulo  in  prigione  sino  alla  sera  seguente  (21  febbraio  1818),  in  cui  gli 
fu  consentito  di  riprendere  la  sua  parte.  Nell’ atrio  del  teatro  si  ebbe 
però  la  precauzione  di  affiggere,  per  ordine  della  polizia,  il  seguente 
avviso:  «L’attore  Molinari  (mimo)  che  ieri  sera  incontrò  la  disap- 
provazione del  pubblico  raccolto  in  questo  1.  R.  Teatro  si  presenterà 
sulla  scena  per  domandare  la  debita  scusa  al  pubblico  medesimo  ». 
E il  Molinari,  se  volle  rivedere  i lumi  della  ribalta,  dovette,  per  la 
piima  volta,  recitare  innanzi  al  pubblico  il  suo  bravo  sermoncino  di 
scusa. 

Con  la  morte  di  Salvatore  Viganò,  avvenuta  nel  1821,  il  regno 
della  coreografìa  rimane  diviso  per  alcuni  anni  sino  al  1830  circa,  fra 
il  vecchio  Monticini,  il  Gioja,rHenry  e il  Galzerani.  Eccelle  fra  questi 
il  Gioja,  emulo  del  Viganò,  che  vanta  una  serie  numerosa  di  vittorie, 
fra  cui,  più  belle  e clamorose,  quelle  del  Tamerlano  (1816),  Cesare  in 
Egitto  (1816),  Gabriella  di  Vergy  (1822),  Kenilworth  (1823),  Ottavia  (1823), 
Zoe(lS%'ò),Bciccanali  aboliti  (1824),  e altre  molte.  Vi  si  trovano  sùuazioni 
bene  ordinate  e condotte,  giudiziosa  distribuzione  di  figure,  di  gruppi, 
di  quadri.  Le  danze  sono  pure  quasi  sempre  ardite  e artisticamente 
intrecciate,  ma  peccano  quasi  sempre  per  eccessiva  lunghezza. 


Iconografia  antica.  Orti  pensili  in  Mentì. 

Dopo  il  Gioja  è giusto  porre  subito  il  Galzerani,  runico  fra  i suoi 
confratelli  della  sua  epoca  che  abbia  avuto  un  temperamento  arti- 
stico sullo  stampo  del  Viganò  e del  Gioja.  Dotato  di  fervida  fantasia 
e pieno  d’amore  per  l’arte  sua,  egli  trattò  argomenti  più  adatti  al 
gusto  de’  suoi  contemporanei  e piti  acconci  a far  valere  le  doti  ecce- 
zionali della  Pallerini,  per  la  quale  compose  Maria  Stuarda  (1826), 
Bajaset  e Ottavia  in  Egitto  (1829).  Il  Galzerani  fu  artista  per  istinto 
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e per  forza  insita  di  vocazione  che  si  manifestò  vivissima  sino  da 
quando  era  in  collegio,  ove  ebbe  per  maestro  il  padre  di  Gaetano 
Giqja.  Strinse  in  seguito  relazione  con  la  rinomata  madama  Duprez, 
che  gli  diè  lezione  di  ballo  e ne  avrebbe  fatto  certo  un  ottimo  allievo 
qualora  egli  avesse  continuato  a studiare.  Ma  il  Galzerani  sentiva  il 
bisogno  di  primeggiare  e non  tollerava  i rivali,  nonché  gli  emuli.  In 
un  suo  viaggio  a Parigi  ebbe  occasione  di  vedere  e ammirare  i bal- 
lerini francesi  deH’Opéra,  i quali  parvero  a lui  tanto  superiori  che 
decise  di  abbandonare  il  ballo  e dedicarsi  unicamente  alla  mimica,  in 
cui  riuscì  sommo.  Più  tardi  divenne  compositore  e creò  una  serie  ric- 
chissima di  balli,  fra  cui  i più  noti  sono:  V Antigofie^  la  Francesco,  dei 
Rifuini^  Buondehnonte^  il  Corsaro^  Agamennone^  Enea  nel  Bazio^  Ero 
e Leandro^  L ultimo  dei  Yisconti  ed  Ettore  Fieramosca,  Di  questo 
ballo  rimase  celebre  per  lungo  tempo  un  quartetto  composto  dal  Bretin, 
sorprendente  danzatore  francese,  ed  eseguito  da  lui  insieme  alla  Varrin, 
alla  Zambelli  e alla  Prassi,  allieve  tutte  e tre  della  scuola  di  ballo  di 
Milano. 

L’esordio  del  Bretin  alla  Scala  non  sortì  esito  troppo  lieto.  Mal- 
grado il  disegno  perfetto  delle  sue  forme  e la  grazia  e il  brio  de’  suoi 
passi  di  bravura,  il  pubblico  pretendeva  qualche  cosa  di  più:  qualche 
piroetta,  qualche  salto,  qualche  volata  di  slancio  e virtuosità  ginna- 
stiche in  gran  voga  a quei  giorni.  Bastarono  però  poche  sere  affinchè  il 
pubblico  della  Scala  comprendesse  Parte  bella  e distinta  del  Bretin, 
s’innamorasse  di  lui  e ne  facesse  il  suo  idolo.  E la  cosa  non  era 
facile  in  un  momento  in  cui  l’arte  della  danza  vantava  ballerine 
quali  la  Pallerìrii,  l’Héberlé,  l’Ancelin,  la  Finart,  la  Vague-Moulin,  la 
Garrey,  la  Prugnoli,  e danzatori  e mimi  come  il  Guerra  e il  Ronzani. 
La  gara  fra  questi  valentissimi  era  persistente  e continua  e talvolta 
aspra  anche  e crudele,  inacerbita  sopratutto  dalla  parte  che  vi  pren- 
devano i coreografi  in  favore  delle  loro  protette.  Era  costume  che 
ciascun  compositore  designasse  la  protagonista  d’ogni  suo  nuovo 
ballo:  la  contesa  quindi  per  la  conquista  di  questi  posti  d’onore  dive- 
niva vivacissima,  tanto  che  non  si  aveva  scrupoli  di  ricorrere  a qual- 
siasi espediente  - anche  ignobile  - per  vincere. 

In  un  ballo  del  Galzerani,  Ottavia  in  Egitto,  l’Ancelin  e la  Finart 
si  disputarono  furiosamente  l’onore  del  debutto.  La  Finart,  danzatrice 
corretta  ed  elegantissima,  ebbe  giustamente  il  sopravvento  e fu  la  pre- 
scelta. La  vittoria  le  venne  però  amareggiata  da  una  insidia  tesagli 
dalla  sua  rivale,  con  la  complicità  di  alcuni  suoi  potenti  adoratori,  i 
quali  riuscirono  a fare  accettare  alla  Finart,  nella  sera  del  suo  de- 
butto, un  invito  a cena,  conducendola  quasi  ebbra  sulla  scena.  La 
poveretta  fece  del  suo  meglio  per  non  tradirsi,  ma  il  pubblico  sene 
accorse  e i suoi  maligni  denigratori  ne  approfittarono  per  far  stam- 
pare in  un  piccolo  giornale  satirico  che  il  ballo  del  Galzerani,  anzi  che 
Ottavia  in  Egitto,  doveva  chiamarsi  Ottavia  in  Valpolicella!...  (1)  La 
Finart  prese  quasi  subito  la  sua  rivincita  e ottenne  ixelV Ottavia  un 
successo  clamoroso,  tanto  che  alcuni  anni  dopo,  nel  gennaio  del  1837,  a 
proposito  d’una  riproduzione  di  questo  ballo  al  Regio  di  Torino,  Fe- 
lice Romani  così  scriveva  in  una  sua  corrispondenza  aìVArte  e Let- 
teratura di  Bologna:  « ...Così  il  pubblico  che  aspettava  dal  celebre  Gal- 
zerani un  soggetto  brillante  di  novità  e di  bellezza,  si  vide  regalato 

(1)  Regione  dell’Alta  Italia  famosa  per  i suoi  Tini. 
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di  un’anticaglia  già  logorata  su  tutti  i teatri  della  penisola;  così 
rinimitabile  Pallerini  e il  bravo  Ronzani,che  credevano  aver  campo 
di  spaziare  a lor  posta,  si  vider  tarpate  le  penne;  così  il  coreografo, 
la  cui  fantasia  preveniva  nuovi  trionfi  in  un  argomento  di  sua  scelta 
e di  amore,  trovossi  costretto  a sprecare  V ingegno  in  un’azione  già 
rancida  e le  mille  volte  raffazzonata...  Ma  che  dirò  io  della  coppia 
danzante?  Il  Gustave  in  luogo  del  BretinI  L’Ancelin  al  posto  della 
Finart!  Il  salto  è un  po’  troppo  arrischiato  e migliori  ballerini  d’ani- 
bedue  certamente  migliori  avrebbero  perduto  allo  scambio.  Perciò  il 
Gustave  è a mala  pena  tollerato  dal  pubblico  e l’Ancelin  non  fece  che 
una  sola  comparsa  ; essa  fu  un  astro  che  spunta  un  momento  e si 
ecclissa  fra  le  nuvole  d’un  cielo  caliginoso,  al  fischiare  dei  venti,  al- 
l’ iniuriare  della  tempesta  ».  L’eco  di  quei  fischi  dovè  riuscire  ben 
gradito  alla  Finart,  memore  sempre  del  maligno  tiro  giocatole  dalla 
sua  rivale.  Vero  è che  i fischi  erano  allora  moneta  corrente  che  il 
pubblico  spendeva  in  teatro  con  immensa  facilità  e disinvoltura,  tanto 
che  a Milano  la  polizia  credette  mettervi  riparo  con  avvisi  di  questo 
genere  : 

Milano,  7 gennajo  1823. 

Importando  che  la  tranquillità  degli  spettatori  non  venga  turbata,  si 
deduce  a pubblica  notizia  che,  qualora  si  mandassero  fischi  o si  facessero 
schiamazzi,  sarà  immediatamente  calato  il  sipario  e lo  spettacolo  s’inten- 
derà terminato. 

I.  R.  Direzione  Generale  della  Polizia. 

Questi  avvisi,  sebbene  emanati  da  un  Governo  che  non  aveva 
certo  l’abitudine  di  scherzare,  non  valevano  a nulla.  Il  pubblico,  spe- 
cialmente italiano,  ha  esercitato  sempre  in  teatro  i diritti  di  sovrano 
e non  c’è  stato  Governo  nazionale  o forestiero  che  sia  riuscito  a me- 
nomarli. 11  teatro  in  Italia  è stato  inoltre  un  centro  di  dimostrazioni 
politiche,  e sovente  lo  schiamazzo  in  teatro  si  è tramutato  in  aperta 
rivoluzione  per  le  vie.  - I fischi  hanno  talvolta  preceduto  le  barricate.  - 
Le  polizie  straniere  che  hanno  imperato  in  Italia,  segnatamente  nella 
Lombardia  e nel  Veneto,  non  furono  mai  capaci  d impedire  che  il 
pubblico  non  affollasse  il  teatro,  o che  viceversa  lo  disertasse,  quando 
vi  era  una  ragione  politica  per  farlo. 

Nella  cronologia  della  Scala  di  Milano,  compilata  dal  Cambiasi, 
nei  primi  dell’anno  1824,  così  si  legge  : 

Martedì  20  gennaio.  — Al  Teatro  quasi  nessuno.  Moltissimi  palchi 
chiusi  e molti  deserti.  Lutto  universale  per  la  catastrofe  luttuosissima 
delle  sentenze  che  si  devono  leggere  domani  a vari  individui  delle 
principali  famiglie  di  Milano  implicati  in  affari  politici. 

Mercoledì  21  gennaio  Nessuno  in  teatro.  La  maggior  parte  dei 
palchi  o chiusi,  o vuoti.  Gran  silenzio  e tristezza  terribile  in  teatro 
e fuori. 

Giovedì  22  gennaio.  — Lo  stesso  squallore. 

Quel  vuoto,  quel  silenzio,  quello  squallore  significavano  l’anatema 
muto  ma  terribile  deH’oppresso  contro  l’oppressore. 


Gino  Monaldi.  . 


L’INSEGNAMENTO  COMMERCIALE  SOPERIORE 


È un  fenomeno  assai  interessante  quello  che  gli  ordinamenti  di- 
dattici presentano,  nella  loro  evoluzione  verso  F attuale  assetto.  In 
tutti  i paesi  civili  la  scuola  ha  obbedito  - come  tanti  altri  istituti 
sociali  - alla  legge  di  differenziazione  che  presiede  allo  sviluppo  di 
ogni  organismo  come  di  ogni  organizzazione.  Da  un  tipo  unico,  fon- 
damentale - sufficiente  per  le  più  limitate  e meno  compiesse  esigenze 
della  società  nei  tempi  scorsi  - si  giunge  ad  una  grande  varietà  di 
tipi  rispondenti  alle  maggiori  e più  elevate  necessità  della  vita  con- 
temporanea. 

Questo  processo  di  differenziazione  ha  dato  luogo  a manifestazioni 
pratiche,  concrete,  soltanto  verso  la  fine  del  secolo  xviii.  Però  assai 
prima  del  momento  in  cui  la  creazione  di  nuovi  istituti  scolastici  è 
venuta  ad  assecondare  in  uoa  determinata  direzione  il  bisogno  di  inse- 
gnamenti diversi  dai  consueti  - cioè  assai  prima  del  secolo  xix  - si 
era  delineata  vivacissima  la  tendenza  verso  un  nuovo  ordine  di  cose. 

La  scuola  secondaria  classica  fino  ai  nostri  tempi  è stata  la  sola 
fonte  di  cultura,  Punico  fondamento  della  educazione  nazionale. Essa 
ha  foggiato  tutti  gli  spiriti,  predisposte  tutte  le  menti,  qualunque  fosse 
la  direzione  che  doveva  essere  presa  poi  nel  pratico  svolgimento  delle 
energie  individuali:  tutte  le  opere  del  pensiero  ne  rivelano  ad  evi- 
denza la  diretta  influenza.  La  scuola  non  poteva  però  corrispondere 
sempre  adeguatamente  da  sola  a tutte  le  esigenze  sociali.  A mano  a 
mano  che  la  società  si  faceva  più  complessa  e più  «moderna»  - per 
dirla  con  una  parola  che  riassume  tutta  l’opera  degli  ultimi  secoli  - 
la  scuola  classica  appariva  insufficiente  e inadatta:  ristretta  nelPambito 
del  mondo  greco  e romano,  le  mancava  completamente  il  senso  della 
vita  contemporanea. 

Alcune  menti  illuminate,  già  sin  dal  secolo  xvii,  avevano  rilevato 
questo  difetto  della  scuola  e chiesto  insistentemente  che  all’insegna- 
mento classico  venisse  sostituito  un  insegnamento  più  rispondente  alle 
nuove  condizioni  della  società. 

11  movimento  inteso  a modificare  l’antico  fondamento  della  pre- 
parazione intellettuale  dei  giovani,  si  è fatto  ora  più  vivo  e più  in- 
tenso che  mai.  Ma  la  scuola  classica  ha  tenacemente  resistito  e resiste. 
Solo  la  Norvegia  - nel  1896  - ha  rinunziato  completamente  al  tipo 
tradizionale  degli  studii  greco-latini.  In  tutti  gli  altri  paesi  civili  le 
esigenze  moderne  hanno  dovuto  cercare  soddisfacimento  per  altra  via: 
hanno  dovuto  chiedere  a nuovi  organismi,  a nuovi  istituti,  una  cul- 
tura non  più  fondata  esclusivamente  sulle  umanità  classiche. 
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La  funzione  di  preparazione  generale  è rimasta  prevalentemente 
ai  O'innasi-licei  di  antico  tipo.  Ma  a fianco  di  questi  istituti  sono 
sorfe  altre  forme  che  debbono  considerarsi  come  il  risultato  del  se- 
colare dissidio  tra  le  esigenze  della  vita  e la  forza  della  tradizione, 
e che  si  propongono  del  pari  di  contribuire  alla  cultura  generale  ed 
alla  dLFpuL  intellettuale  dei  giovani.  Tali,  nei  paesi  tedeschi,  i 
ZlgymLia  senza  greco  ma  col  latino,  e If, 

nè  latino;  tali  ancora  gli  Atenei  d^  “f  .f/Vfan 

Licei  moderni  della  Francia,  i modern  Departments  della  Gran  Bre 
Ugna  e sotto  un  certo  aspetto  anche  gli  Mituh  tecmci  italiani;  ca- 
ratteristica dei  quali  tutti  è l’insegnamento  delle  lingue  moderne  so- 

stitiiito  a Quello  delle  lingue  antiche. 

Ma  non  questa  sola  fu  la  funzione  a cui  la  nuova  scuola  dovette 
adempiere.  Essa  venne  anche  chiamata  a soddisfare  ad  altre  esigenze 
- d’ordine  tecnico,  professionale  - che  ormai  si  facevano  vivamente 
sentire.  11  movimento  si  è,  anzi,  iniziato  con  timidi  tentativi  in  que- 
sta direzione:  prima  delle  Bealschulen  - che  datano  dal  1830  (1)  - 
fono  sorte  scuole  d’insegnamento  industriale  e scuole  d’msegnamento 
rnmerciale.  Se  ne  hanL  esempi,  quasi  in  ogni  paese  nei  primissimi 
anni  del  secolo  xix,  ed  anche  verso  la  fine  del  secolo  xviii.  cosi  a 
Trieste,  ad  Amburgo,  a Gotha,  a Francoforte,  a Mosca,  a Pietro- 
burgo, eco.;  ma  si  tratta  di  iniziative  isolate. 

Sembra  che  come  primi  esempii  ufficiali  di  scuola  ® 

debbano  considerare  la  Scuolad’arte  e mestieri  di  Liancourt  m Fran- 
eia  - sorta  per  iniziativa  privata  nel  1788,  ma  poi  - nel  1799  ri 
vata  dal  Governo  della  prima  Repubblica  ^ 

e il  Conservatorio  nazionale  di  arti  e mestieri,  creato  a Par  gl  dada 
Convenzione  francese  con  decreto  19  vendemmiale  dell  anno  111  (10  ot- 
tobre 1794).  Era  proposito  esplicito  che  questo  istituto  provvedesse 
all’insegnamento  speciale,  tecnico,  per  le  industrie.  Fu  ®oltanlo 

con  decreto  reale  del  2.Ó  novembre  1819  che  nel  conservatorio  venne 
organizzato  in  modo  più  razionale  e sistematico  1 \"®®8“ameiito  te- 
cnico - prima  limitato  alla  semplice  illustrazione  delle  macchine  che 
cominciavano  ad  introdursi  nelle  varie  industrie  e che  venivano  rac- 
colte nell’istituto  appunto  per  diffondere  la  conoscenza  dei  nuovi  prò- 

cessi  industriali.  ,. 

Il  decreto  istituisce  formalmente  un  « insegnamento,  pubblico  e gra- 
tuito, per  1’  applicazione  delle  scienze  alle  arti  industriali  »;  e cioè, 
corsi  di  meccanica  e di  chimica  applicate  alle  arti  e di  economia 

industriale.  ..  . ^ 

Il  movimento  così  iniziato  ebbe  largo  seguito  in  tutta  la  trancia 
ed  all’estero,  in  quei  centri  che  più  avvertivano  la  necessita  di  questo 
insegnamento  speciale.  In  Francia  sorsero  la  Scuola  d’arti  e mestieri 
di  Beaupréau  (1804),  trasportata  ad  Angers  nel  1815;  la  Societe  phi- 
lomatique  di  Bordeaux  (1808);  la  Scuola  dei  minatori  di  Samt-Elienne 
(181());  la  Scuola  centrale  delle  arti  e delle  manifatture  di  Parigi  (1829), 
la  Scuola  d’arti  e mestieri  di  Aix  (1843),  ecc.  L’Austria,  il  Belgio,  la 
Germania,  l’Italia  - sotto  la  spinta  delle  stesse  necessità  - seguirono 
tosto  l’esempio. 

(1)  Veramente  alcune  scuole  reali  sono  state  create  già  nel  1816,  ma  la  isti- 
tuzione  tu  generalizzata  negli  .Stati  tedeschi  - come  tipo  di  scuola  pubblica  - 
soltanto  nel  1830. 
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Quasi  contemporaneameate  veniva  delineandosi  un  movimento 
per  la  istituzione  di  scuole  professionali-eommerciali.  Ma  queste  a 
dilterenza  delle  scuole  professionali-industriali,  fino  al  1850  furono 
assai  poche  ed  ebbero  scarso  sviluppo  e limitata  importanza.  La  Scuola 
di  commercio  di  Parigi,  istituita  da  due  negozianti  nel  1820  - che 
come  uno  dei  primi  e più  notevoli  esempi  di  isti- 
tuti  d insegnamento  commerciale  - ebbe  assai  breve  vita;  per  quanto 
piu  tardi  in  tempi  più  favorevoli,  sia  risorta  ed  abbia  prosperato,  sta 
in  fatto  che  nel  1830  dovette  chiudere  le  porte.  Si  deve  piuttosto  ve- 
dere nell  Istituto  pubblico  di  commercio  di  Lipsia  il  primo  germe 
di  un  largo  movimento  verificatosi  anzitutto  nella  Germania  e di  qui 

j paesi  civili.  Questo  istituto  fu  creato 
nel  1831  dalla  antichissima  Corporazione  dei  mercanti,  e direttamente 
appoggiato  dai  poteri  pubblici  - tanto  che,  fra  altro,  le  Camere  sas- 
soni  nel  1835  gli  concessero  uno  speciale  sussidio  sul  bilancio  dello 
Stato.  Fu  pero  soltanto  verso  la  metà  del  secolo  xix  che  la  creazione 
di  scuole  di  commercio  prese  vigore,  e portò  in  breve  ad  una  vera 
e propria  orpnizzazione  generale  di  questo  speciale  insegnamento. 

L evoluzione  non  si  è compiuta  in  tutti  i paesi  egualmente.  Ma 
in  tutti  egualmente  sono  sorte  scuole  speciali  dell’uno  e dell’altro 
tipo:  scuole  industriali  e scuole  commerciali.  È così  che  la  scuola 
tradizionale  ha  veduto  restringersi  il  suo  campo  d’azione,  ha  lasciato 
sorgere  dall  unico  tronco  secolare  nuovi  rami,  destinati  a crescere 
vigorosamente  e a fruttificare.  Quasi  inavv'ertitamente,  la  scuola  se- 
condaria di  preparazione  generale  - che  dovrebbe  essere  il  fondamento 
delia  cultura  per  tutti  i cittadini  - è venuta  a perdere  il  compito  della 
educazione  di  quella  classe  appunto  che  nelle  nuove  condizioni  della 
società  costituisce  uno  dei  primi  e piincipaii  fattori  di  prosperità  eco- 
nomica e di  progresso  civile  e morale. 


Quali  influenze  si  sono  svolte  el  esercitate  sulla  scuola  spingen- 
dola  ad  assumere  la  nuova  funzione  di  preparazione  speciale,  pro- 
lessionale,  all’infuori  delle  vie  tradizionali,  delle  antiche  carriere  libe- 
rali, universitarie? 

A nostro  avviso,  il  movimento  per  la  organizzazione  di  un  nuovo 
ordine  di  studii,  coi  tentativi  di  creazione  di  una  scuola  generale 
diversa  dalla  classica,  e con  la  istituzione  di  scuole  speciali,  da  prima 
quasi  unicamente  per  la  istruzione  tecnica,  industriale,  e in  seguito 
anche  per  la  istruzione  commerciale,  non  è che  la  rappresentazione 
esterna  di  intime  condizioni  generali  della  società  che  si  erano  ve- 
nute verificando  sulla  fine  del  secolo  xvin  ed  agli  inizi  del  xix. 

La  società  internazionale  - come  oggi  la  intendiamo,  costituita 
sul  fondamento  di  una  stretta  solidarietà  economica  di  tutti  i popoli 
civili  - allora  non  esisteva.  Ciascuna  delle  principali  nazioni  mirava 
a chiudere  coi  dazii  e con  misure  proibitive  - quanto  più  era  possi- 
bile - il  proprio  mercato  interno  alla  penetrazione  commerciale  stra- 
niera; ad  aprirsi  invece  nelle  proprie  colonie  un  campo  riservato  per 
l’approvvigionamento  delle  materie  prime  e per  il  collocamento  della 
produzione  manifatturiera  della  madre  patria. 

Così  arevano  fatto  in  antico  la  Spagna  con  le  Americhe,  il  Por- 
togallo con  1 Africa,  1 Olanda  con  le  Indie  Orientali,  ecc.  Così  fecero 
di  poi  la  Francia  e Flngbilterra,  ultime  venute  a costituirsi  - a danno 
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della  Spagna,  del  Portogallo  e dell’Olanda  - un  impero  coloniale.  È 
inutile  diffondersi  a ricordare  come  in  questi  Stati  - per  citare  i 
maggiori  - si  tentasse  di  difendere  con  ogni  mezzo,  in  paese  e nelle 
colonie,  il  geloso  monopolio  industriale  e commerciale  5 basti  accen- 
nare alla  legislazione  inglese  e francese  dei  secoli  xvii  e xviii,  vera- 
mente tipiche.  Esse,  fra  altro,  riservavano  esslusivamente  alle  navi  na- 
zionali il  commercio  con  le  colònie  (1).  In  sostanza,  i maggiori  Stati, 
piuttosto  che  partecipare  ad  un  movimento  internazionale,  tendevano 
ad  isolarsi;  espandendo  soltanto  la  loro  incipiente  attività  commer- 
ciale ed  industriale  in  determinate  zone  extraeuropee,  soggette  - per 
ragioni  politiche  e per  la  fortuna  delle  armi  - alla  loro  diretta  ed  esclu- 
siva influenza.  Ciascuno  Stato  aveva  così  di  fronte  a sè  un  campo  spe- 
ciale di  azione,  nel  quale  non  sussisteva  (o  si  avvertiva  soltanto  in 
conseguenza  dell’  irrefrenato  contrabbando)  l'urto  della  concorrenza 
con  altri  popoli. 

In  questa  condizione  di  cose  è naturale  che  unica  preoccupazione, 
unico  obbiettivo  della  politica  economica  dei  principali  Siati  in  quel 
tempo  fosse  lo  sviluppo  della  produzione  manifatturiera  per  provve- 
dere al  crescente  consumo  interno  e per  approvvigionare  i mercati 
coloniali  posti  nelle  rispettive  zone  d’influenza,  così  da  giustificare 
l’esclusione  della  produzione  straniera  e da  pagare,  con  merce  na- 
zionale, le  esportazioni  di  materie  prime  e di  derrate  dalle  colonie 
alla  madre  patria. 

Lo  stimolo  al  perfezionamento  industriale  fu  sentito  - sin  dal  se- 
colo xviii  - principalmente  dall’Inghilterra,  che  era  in  possesso  del  più 
vasto  impero  coloniale  che  allora  esistesse,  e che  per  1 aumento  gran- 
dissimo della  popolazione  non  trovava  più  sufficienti  risorse  econo- 
miche nella  sola  produzione  agricola.  Essa  perciò  si  pose  risolutamente 
sulla  via  del  perfezionamento  tecnico,  e riesci  in  breve  a trovarsi 
- sotto  questo  rispetto  - in  una  condizione  veramente  eccezionale.  Le 
invenzioni  meccaniche  più  importanti  - destinate  a trasformare  rapi- 
damente e profondamente  la  società  moderna  - hanno  infatti  trovata 
la  loro  prima  applicazione  nelle  industrie  inglesi. 

La  Gran  Bretagna  pervenne  così  ad  assicurarsi  una  assoluta  pre- 
minenza tecnica  su  tutte  le  altre  nazioni.  In  ragione  della  esten- 
sione assunta  dai  possedimenti  britannici,  ai  quali  la  madre  patria 
esclusivamente  doveva  fornire  i prodotti  industriali,  si  era  venuta 
costituendo  in  Inghilterra  anche  una  forte  organizzazione  commer- 
ciale. Erano  sorte  grandi  case  d’esportazione;  non  per  il  commercio 
dei  prodotti  d’altri  popoli,  bensì  per  lo  smercio  dei  prodotti  inglesi. 
Sorrette  dalla  influenza  politica  dello  Stato,  sicure  dell’esteso  mercato 
di  loro  competenza,  avevano  sviluppato  la  loro  attività  sul  fondamento 
precipuo  della  esperienza  personale  che  uomini  d’azione  avevano  ac- 

(1)  L Atto  di  navigazione  del  Cromwell  - emanato  nel  1 60 1 ed  abolito  sol- 
tanto nel  1848  (benché  già  mitigato  nel  1815  e più  in  anni  successivi)  - stabi- 
lisce che  nessuna  merce  prodotta  o manufatta  in  Africa,  in  America  o in  Asia 
possa  essere  portata  in  Inghilterra,  in  Irlanda  o nelle  colonie  altro  che  col 
mezzo  di  bastimenti  fabbricati  in  Inghilterra,  posseduti  da  sudditi  della  Gran 
Bretagna  e di  cui  il  capitano  e tre  quarti  dei  marinai  siano  inglesi. 

Il  « Patto  coloniale  » francese  non  è che  un  i copia  degli  Atti  di  naviga- 
zione di  Cromwell.  Però  Colbert  aggiunse  diritti  differenziali  di  ancoraggio  nei 
porti  francesi  per  le  navi  straniere,  alle  quali  pure  proibì  il  cabotaggio  sulle 
coste  di  Francia,  ecc. 


L INSEGNAMENTO  COMMERCIALE  SUPERIORE 

quistato  e andavano  acquistando  nella  trattazione  degli  affari  inter- 
nazionali. Questo  ordinamento,  veramente  grandioso,  di  mezzi  finan- 
ziarli e tecnici  - creato  pei  grandi  traffici  a servizio  e come  espressione 
diretta  della  potenza  inglese  - venne  poi  più  tardi  accettato  dagli  altri 
paesi  che  giungevano  sul  campo,  ed  usufruito  da  essi  come  mezzo  di 
lavoro  anche  per  la  esportazione  dei  proprii  prodotti.  È anzi  sotto  la 
bandiera  inglese  che  la  produzione  di  molti  Stati  europei  fece  i primi 
passi  sul  mercato  mondiale  “ specie  nelle  colonie  britanniche  - quando 
ebbe  inizio  la  vita  internazionale  vera  e propria,  alla  quale  tutti  i 
paesi  furono  chiamati  a portare  il  loro  concorso,  il  contributo  delle 
loro^  energie.  E in  ciò  la  mirabile  organizzazione  commerciale  inglese, 
anziché  un  motivo  di  preoccupazione,  trovò  ragione  di  nuovo  sviluppo: 
sentì  rafforzata  nelle  sue  mani  la  direzione  effettiva  della  vita  econo- 
mica internazionale. 

Una  situazione  commerciale  ed  industriale  così  forte,  così  ecce- 
zionale, dà  ragione  del  fenomeno,  a prima  vista  inesplicabile,  che  la 
Gran  Bretagna  - il  paese  di  maggiore  importanza  industriale  e com- 
merciale - abbia  fatto  senza,  sino  a questi  ultimi  anni,  di  istituti  di 
istruzione  tecnica.  Il  patrimonio  di  esperienza  raccolto  in  un  secolo 
e più  di  vita  industriale  e commerciale  intensissima,  e trasmesso 
direttamente  negli  opifici  e nelle  aziende,  sostituiva  il  patrimonio  di 
cultura  tecnica  che  appare  ed  è realmente  oggi  il  fondamento  neces- 
sario all  attività  di  un  paese  il  quale  voglia  partecipare  al  movimento 
economico  internazionale. 

Le  altre  nazioni  si  sono  trovate  per  forza  di  cose  a dover  con- 
tendere all’ Inghilterra  il  suo  primato  industriale.  Era  per  esse  prima 
e fondamentale  necessità  di  portare  le  proprie  industrie  al  livello  delle 
inglesi,  senza  di  che  non  sarebbe  stato  loro  possibile,  non  solo  di 
prendere  piede  nelle  colonie  della  Gran  Bretagna,  quando  - come 
poi  avvenne  - le  porte  dei  mercati  d’  oltre  mare  cominciarono  ad 
aprirsi,  ma  ben  anche  di  resistere  all’interno  e nelle  proprie  colonie 
alla,  concorrenza  britannica.  Gli  effetti  delle  invenzioni  meccaniche 
erano  tali,  che  - malgrado  i dazii  - il  prodotto  inglese  penetrava 
in  tutta  Europa.  Ben  lo  sa,  ad  esempio,  il  Belgio,  che  dopo  il  1825 
ha  veduta  distrutta  la  antichissima  sua  industria  dei  filati  e dei  tes- 
suti  di  Fiandra;  appunto  perchè  il  filato  di  lino  inglese,  prodotto  a 
macchina,  più  regolare  e meno  caro,  aveva  invaso  lo  stesso  mercato 
belga,  e chiusi  al  prodotto  fiammingo  tutti  i consueti  sbocchi  al- 
l’estero. 

Le  nazioni  continentali  furono  dunque  condotte  da  ineluttabile 
forza  di  cose  a provvedere  al  perfezionamento  ed  al  consolidamento 
delle  loro  industrie.  Fu  così  che  si  volsero  a promuovere  ed  a diffon- 
dere 1 istruzione  tecnica  - principalissimo  fattore  del  progresso  indu- 
striale. 

Ma  nè  1 Inghilterra,  nè  gli  altri  Stati  sentirono  in  questo  primo 
periodo  di  tempo  la  necessità  di  incoraggiare  e svolgere  la  istruzione 
commerciale.  Come  si  è detto,  ciascuna  nazione  doveva  provvedere 
quasi  esclusivamente  e senza  competizione  straniera  al  mercato  in- 
terno ed  al  mercato  coloniale,  riservati  gelosamente  alla  produzione 
nazionale.  Il  commercio  si  svolgeva  quindi  senza  difficoltà,  senza  urti  ; 
in  nessun  modo  imponeva  al  commerciante  la  necessità  pratica  di 
studii  speciali  ed  approfonditi  sulle  condizioni  economiche  dei  paesi 
stranieri.  Le  più  larghe  conoscenze  che  il  commerciante  possedesse, 
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liduale  costituiva  elemento  sufficiente  alle  esigenze  dei  traffici  co 
^'^^'^OcroiTCTa  che  lo  sviluppo  delle  industrie  in  tutti  gli  Stati  - pro- 

della'^Lltiira  tecnica  - ven^  a PO-  e P-; 

cipali  nazioni  su  un  piede  di  eguaglianza  ‘bercio 

lite  Fantico  regime  restrittivo  della  navigazione  « 

perchè  si  manifestasse  la  concorrenza  internazionale,  e P,. 

Ln  sè  la  necessità  anche  di  una  «««^veniente  orgamzzaz  ^e.  una 
irlnnpa  oreoarazione.  Ciò  avvenne  verso  la  meta  del  secolo  x , 
cora  per  opera  della  Gran  Bretagna;  il  nuovo 
dalla  Inghilterra  alla  sua  politica  commerciale  porto  ^d 
zione  generale  dei  rapporti  economici  internazionali  in  tutto  il  montto 
appunto  col  la  tralrmazione  verificatasi  nei  metodi  industriali  del- 
rinehilterra  durante  rultima  metà  del  secolo  xviii  ave  va  _ spinte  tu  t 
1.  »„  nuovo  ordlnnmonlo  locnlc  ed  e,»nom,eo 

della  produzione  manifatturiera. 

Gran  Bretagna  - che  per  tanti  anni  era  stata  » ffiu  tenace 

e rigorosa  fautrice  della  politica  di  esclusivismo  e di  isolamento 
dal  1825  al  1860  ha  abbattuto  risolutamente,  senza  e®dazioni,  tutte 
le  barriere  di  cui  si  era  da  secoli  circondata  ed  in  cui  aveva  chiuse 
le  sue  colonie.  L’Inghilterra  si  è indubbiamente  risolta  a cosi  P^jondo, 
a così  radicale  mutamento  per  la  fiducia  che  governo  e PoPO^o  s 
tivano  di  poter  riporre  nella  organizzazione  commerciale  «of  tota  da 
aruìi  in  servizio  della  industria  inglese,  m tanta  parte  dei  mon  , 
e per  la  coscienza  della  potenzialità  industriale  del  P^®> 
crrLde  in  sè  e grandissima  poi  al  confronto  degli  altri  . ’ 
che  allora  soltanto  stavano  ricostituendo  sulle 

loro  antiche  manifatture,  e creandone  di  nuove.  L ® teva 

a potenza  industriale  e commerciale  quando  nessun  aliro  Stato  pote^^^^ 
contrastarle  il  dominio.  L’estensione  del  suo  ® 

metteva  di  contare  su  un  mercato  vastissimo,  indipendente  dalla  i 

di  aM  stali,  aoggello  di.ettament.  ali.  aup~.  poM^ 

ed  economica  inglese.  Nessuna  lotta  aveva  essa  a ^osteimre  jnqM 
primi  momenti  e per  lunghi  anni  di  poi  - per  conservare  la  eg  ^ 
monia  sul  mercato  ultraoceanico,  ed  anche  per  mantenere  p 
- entro  certi  limiti  - sui  mercati  europei.  nvpva  eon- 

L’ordinamento  del  suo  grande  organismo 
sentito  all’Inghilterra  di  preparare  i prodotti 

ogni  altro  Stato,  in  condizioni  tecniche  ed  economiche  di  gran  lunga 

pili  favorevoli.  Forte  di  questa  sua  situazione,  avere  una  sola 

nella  storia  del  mondo,  l’Inghilterra  aveva  e doveva  avere  una  sola 
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flnahta  nazionale,  quella  di  perfezionare  sempre  più  gli  ordini  tecnici 
della  produzione,  sino  allora  del  resto  insuperati.  Nessuna  preoccupa- 
zione poteva  sussistere  quanto  agli  sbocchi  commerciali,  cosi  largamente 
soggetti  in  tutto  il  mondo  alla  influenza  britannica;  anzi  si  aveva  a 
questo  riguardo  la  piena  sicurezza  del  collocamento  delle  merci  prodotte 
Le  altre  nazioni  però  erano  venute  frattanto  sviluppando  la  loro 
produzione  manifatturiera,  col  favore  anche  delle  scuole  industriali 
create  ogni  dove  a diftondere  largamente  le  nozioni  tecniche  di  cui 
1 Inghilterra  era  da  tempo  in  possesso.  Venne  il  momento  in  cui  esse 

mercato  interno  - si  sentirono  in  grado  di 
affrontare  il  mercato  mondiale,  e di  contenderlo  all’Inghilterra 

Le  Esposizioni  internazionali  di  Londra  (1851),  di  Parigi  (18671  e 
di  Vienna  (1868)  segnano  la  fine  del  monopolio  industriale  inglese 
Da  quelle  mostre  apparve  manifesto  che  una  nuova  era  economica 
aveva  avuto  principio.  Si  inaugurava  la  lotta  commerciale  fra  le  di- 
verse nazioni,  tutte  miranti  a penetrare  il  più  largamente  possibile 
negli  stessi  mercati  e tutte  tecnicamente  preparate  ad  occuparli. 

Da  quel  momento  gli  sforzi  degli  Stati  europei  e degli  Stati  Uniti 
d America  - che  in  questo  periodo  di  tempo  cominciano  ad  affermarsi 
come  un  paese  industriale  ~ furono  diretti  ad  aiutare  ed  incoraggiare 
gli  industriali  e i commercianti  nazionali  nei  loro  tentativi  di  pene- 
trazione e di  conquista  dei  mercati  coloniali  e in  genere  extraeuropei 
che  frattanto  tutti  si  erano  aperti  al  commercio  internazionale 
mentre  i mercati  europei  - ad  eccezione  della  Gran  Bretagna  ~ re- 
stavano difesi  da  elevati  dazi  di  confine. 

I consoli  - sino  allora  esclusivamente  rappresentanti  diplomatici  > 
lurono  chiamati  a prestare  il  loro  concorso  nello  studio  commerciale 
dei  mercati  stranieri.  Incoraggiate  dai  Governi,  sorsero  agenzie,  musei 
commerciali,  società  di  esportazione  ed  altre  simili  istituzioni  atte  a 
promuovere  ed  a sorreggere  le  esportazioni  nazionali. 

Ma  tutto  ciò  apparve  ed  era  ancora  insufficiente  : mancavano  tut- 
tora la  esperienza  e F organizzazione  commerciale.  Si  intese  subito 
la  necessità  di  uomini  che  sapessero  dirigere  e padroneggiare  le  cor- 
renti di  traffico  ; che  potessero  creare  una  organizzazione  commer- 
ciale nazionale  ; che  perciò  avessero  - se  non  l’esperienza  tradizionale 
di  cui  disponevano  gli  esportatori  inglesi  - almeno  un  complesso  suf- 
ficiente di  cognizioni  tecniche,  di  effettivo  sussidio  nella  lotta  com- 
merciale sul  mercato  mondiale. 

Come  prima  erano  sorte  le  scuole  industriali,  per  resistere  sul 
mercato  interno  alla  concorrenza  inglese,  così  più  tardi  sorsero  le 
scuole  commerciali  per  fornire  armi  contro  la  competizione  straniera, 
specialmente  della  Gran  Bretagna  che  dominava  tuttora  incontrastata 
non  solo  sulle  sue  colonie,  ma  su  tutto  il  mercato  extraeuropeo. 

Le  ragioni  e le  origini  della  cultura  commerciale  sono  indubbia- 
mente queste.  Se  l’antico  regime  economico  fosse  rimasto  in  vigore, 
se  i mercati  coloniali  - cioè  i mercati  extraeuropei  più  vasti  e più 
ricchi  - non  fossero  stati  aperti  ai  commercio  internazionale,  senza 
alcun  dubbio  il  movimento,  ora  cosi  intenso  per  la  diffusione  della 
istruzione  commerciale,  non  si  sarebbe  delineato  ò sarebbe  rimasto 
in  ben  angusti  confini.  E di  fatto,  innanzi  il  1850,  le  scuole  di  com- 
mercio erano  ben  poche,  isolate,  scarsamente  frequentate.  Invece  dal 
18o0  in^  poi,  è tutta  una  fioritura  di  scuole  speciali  che  si  manifesta 
nei  vari  Stati  a largo  sviluppo  industriale. 
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Le  classi  commerciali  prendono  parte  sempre  maggiore  al  movi- 
mento per  la  diffusione  della  cultura  speciale  : in  molti  paesi  si  costi- 
tuiscono associazioni  apposite,  si  tengono  congressi  nazionali  e in- 
ternazionali ; e il  numero  grande  di  opere  e di  pubblicazioni  pei lod 
dice  Quanto  interesse  desti  ora  in  ogni  ordine  di  cittadini  la  pie- 
paraz^one  dei  giovani  chiamati  a partecipare,  in  qualunque  misura, 

alla  a poco  tempo  fa  avevano  considerato  questo 

ramo  della  istruzione  come  cosa  di  scarso  interesse  pabb  ico  non 
solo  incoraggiano  ora  e sussidiano  efficacemente  1 iniziativa  privata, 
ma  assumono  essi  stessi  il  compito  di  promuovere,  di  disciplinare,  di 
dirigere  l’insegnamento  commerciale,  facendone  un  ramo  non  secon- 
dario del  sistema  didattico  nazionale.  , . 

La  scuola  segue  parallelamente  la  espansione 
goli  paesi.  A mano  a mano  che  la  esperienza  ammonisce  delle  ditflco  a 
della  lotta  commerciale,  a mano  a mano  che  si  maggiori  la  ent  te 

e la  complessità  della  vita  economica,  si  avverte  il  bisogno  di  uomi 
che  da  una  larga  e soda  cultura,  da  una  preparazione  diretta,  accurata, 

abbiano  tratto  gli  elementi  di  successo.  rM\i 

È per  ciò  che  noi  vediamo  il  movimento  per  te  diffusione  della 
cultura  commerciale  intensificarsi  col  volgere  degli  anni  come  si  in 
tensifloa  te  vita  economica  contemporanea,  e spingere  gli  ordina- 
menti scolastici  a dignità  ed  efficacia  sempre  maggiori. 

Da  un  periodo  in  cui  manca  completamente  qualunque  speciale 
avviamento  didattico  alle  industrie  ed  ai  commerci,  si  giunge  in  mezzo 
secolo  sino  ad  imprimere  carattere  universitario  all  insegnamento 
commerciale  - a dare,  cioè,  te  più  completa  preparazione  s«entihoa 
agli  uomini  destinati  ad  occupare  posizioni  elevate  nella  vita  econo- 
mica. 

* 

* * 

Il  modo  come  sono  sorte  le  prime  scuole  commerciali  - quasi  do- 
vunque manifestazione  isolata  di  tendenze  ancora  vaghe  ed  incerte 
e la  diffidenza  che  ha  per  lunghi  anni  accompagnato  queste  istitu- 
zioni ha  impedito  che  si  seguisse,  nel  loro  concreto  ordinamento  e 
nel  loro  svolgimento,  un  piano  sistematico,  organico.  Neg  i u imi 
anni  si  è cercato  di  riassumere  e di  coordinare  i risultati  dei  tentati 
compiuti,  di  coglierne  le  caratteristiche,  segnando  con  precisione  i i- 
miti  di  questo  ramo  della  istruzione,  i suoi  criteri,  i suoi  hni.  i con- 
gressi internazionali  per  l’insegnamento  tecnico  - succedutisi  dal 

al  1906  (1)  - e le  importanti  associazioni  che  nelle  principali  nazioni 
e più  specialmente  in  Germania,  in  Francia,  nella  Svizzera,  negli 
Stati  Uniti  furono  costituite  per  lo  sviluppo  della  istruzione  tecnica, 
hanno  avuto  appunto  questo  compito  : si  sono  studiate  di  stahilire 
la  linea  di  svolgimento  che  le  singole  nazioni  possono  utilmente  se- 
guire per  dare  il  maggiore  incremento  e la  maggiore  efficacia  al  a 

scuola  speciale.  , . ,. 

Però  è soltanto,  ci  sembra,  nel  Congresso  internazionale  per  1 in- 
segnamento commerciale  - che  si  è svolto  nel  settembre  1896,  a i 
lano,  presso  la  Università  commerciale  Luigi  Bocconi  - che  si  è ginn  i 

(1)  Bordeaux,  1886  - Parigi,  1889  - Bordeaux,  1895  - Londra,  1897  - An- 
versa, 1898  - Venezia,  1899  - Parigi,  1900  - Milano,  1906. 
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a stabilire,  almeno  per  ciò  che  riguarda  gl’insegnamenti  superiori  dei 
quali  più  specialmente  intendiamo  qui  di  occuparci,  una  formula  pre- 
cisa ed  esatta. 

Il  Congresso  - accogliendo  il  concetto  e le  proposte  del  relatore 
sul  primo  tema  in  discussione  - Criteri,  metodi  e fini  della  istruzione 
commerciale  superiore  (1)  - veniva  in  sostanza  a determinare  le  due 
forme  ben  distinte  in  cui  attualmente  si  concreta  l’insegnamento 
tecnico-commerciale  ed  a fissare  per  ciascuna  le  sue  caratteristiche, 
il  suo  modo  di  comportarsi  e di  evolvere. 

Le  due  forme  rispondono  a due  momenti  storici  ben  diversi,  che 
presentano  esigenze  loro  proprie;  a due  grandi  periodi,  l’uno  dei  quali 
recentissimo. 

Nel  primo,  tutta  l’attività  dei  fautori  delPinsegnamento  speciale 
era  rivolta  a creare  scuole  di  carattere  professionale,  che  si  propone- 
vano di  dare  agli  allievi  tutti  gli  elementi  di  pratica  ed  immediata 
applicazione  alla  vita  dei  commerci.  Le  scuole  istituite  sino  a pochi 
anni  or  sono  - quelle  specialmente  sorte  innanzi  al  1880  - hanno  se- 
guito strettamente  questa  tendenza,  hanno  ad  essa  subordinato  il  loro 
ordinamento  ed  il  loro  programma. 

Solo  in  questi  ultimi  anni  è apparsa  la  necessità  di  un  nuovo  in- 
dirizzo ; si  è avvertito  il  bisogno  di  imprimere  alla  cultura  commer- 
ciale dignità  e carattere  scientifico.  E così  si  è svolto,  a fianco  del- 
1 insegnamento  commerciale  professionale,  un  nuovo  ordine  di  studi 
profondamente  diverso  dal  primo  per  finalità  e per  contenuto. 

Questa  è indubbiamente  la  linea  secondo  cui  ha  proceduto  sino 
ad  ora  il  movimento  inteso  alla  organizzazione  della  istruzione  tecnica 
commerciale. 

È naturale,  del  resto,  che  nella  sua  fase  originaria  l’insegnamento 
speciale  non  mirasse  ad  altro  che  ad  assicurare  gii  elementi  di  una  cul- 
tura di  immediata  applicazione  pratica,  a mettere  gli  allievi  in  possesso 
degli  strumenti  del  lavoro  effettivo  quotidiano  nelle  aziende  commerciali. 

Noi  vediamo  anche  oggi  profondamente  radicato  il  concetto  che 
non  occorra  per  la  vita  dei  commerci  un  corso  veramente  scientifico 
di  studi.  Da  un  lato  le  classi  non  commerciali  stentano  tuttora  a 
riconoscere  al  commercio  dignità  eguale  alle  professioni  liberali  pro- 
priamente dette.  D’altro  lato  gli  stessi  commercianti  mostrano  di  ri- 
fuggire da  quegli  studi  che  a loro  dire  non  siano  pratici,  che  cioè  non 
portino  (questo  è il  loro  pensiero)  a fornire  ai  giovani  cognizioni  di 
immediata  applicazione. 

In  questo  ultimo  ventennio  la  condizione  delle  cose  è profonda- 
mente mutata;  e si  comprende  che  abbia  portato  con  sè  la  necessità 
di  un  nuovo  indirizzo  degli  studi  commerciali.  La  società  è venuta 
spostando  il  suo  fondamento  stesso  : è ormai  entrato  nella  coscienza 
generale  che  la  base  del  civile  consorzio  è prevalentemente  - se  non 
esclusivamente  - economica.  Le  relazioni  economiche  tra  popolo  e 
popolo  in  tutto  il  mondo  hanno  acquistato  tale  complessità,  tale  in- 
tensità che  costituiscono  un  fenomeno  veramente  nuovo  e grandioso. 
La  vita  economica  odierna  non  è dato  padroneggiarla  per  sola  espe- 
rienza personale  o col  sussidio  soltanto  di  cognizioni  professionali. 

(1)  Sabbatini  dott.  Leopoldo,  Criteri,  metodi  e fini  detta  istriisione  com- 
merciale superiore  - Milano,  Atti  deir7III  Congresso  internazionale  dell  insegna- 
mento  tecnico,  1906. 
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Per  avere  in  essa  parte  effettiva,  specialmente  per  concorrere  con  effi- 
cace influenza  al  movimento  internazionale,  e oggi  indispensabile  es- 
sere in  grado  di  conoscere,  di  valutare,  di  interpretare  le  leggi  che 
0-0 vernano  il  mondo  economico. 

Ora  a questo  risultato  può  giungere  solo  una  cultura  strettamente 
scientifica;  poiché  non  vi  è ragione  per  dubitare  che  allo  studio  di 
parie  così  notevole  dell’attività  umana  non  sia  applicabile  il  metodo 
e l’indirizzo  accettato  con  universale  consenso  in  tutto  1 insegnamento 
Lperiore.  La  scuola  - sin  qui  strettamente  professionale  - doveva 
compiere  un  nuovo  passo;  per  rispondere  ai  propri  fini  doveva  sod- 
disfare alle  nuove  e più  elevate  necessità  della  vita.  E difatti  lo  ha 
compiuto  con  un’arditezza,  con  una  spontaneità,  con  una  larghezza 
che  sono  veramente  notevoli.  Dal  1898  al  1906  sono  sorti  in  tutti  i 
paesi  civili  numerosi  istituti  che  rispecchiano  appunto  questo  nuovo 

1 Tì  ri  1 T’1 770 

Non  è a dire  con  ciò  che  le  scuole  di  carattere  proféssionale  ab- 
biano esaurito  il  loro  cómpito  e perduta  ogni  ragione  d’essere.  Tut- 
-t’altro!  Questi  istituti  hanno  portato  grandi  vantaggi  m tutti  i paesi  nei 
anali  - da  soli,  prima  d’ora  - hanno  spiegato  la  loro  attività  tutta  la 
vita  commerciale  - nazionale  e internazionale  - ha  risentito  immenso 
beneficio  per  il  maggiore  grado  di  coltura  degli  uomim  che  uscendo  da 
aueste  scuole  potevano  prendere  in  essa  parte  immediata  effettiva  con 
un  largo  corredo  di  cognizioni  tecniche.  Pare  ragionevole  pensare  che 
esse  siano  chiamate  ancora  oggi  e nell’avvenire  ad  adempiere  ad  una 

utile  funzione,  sopratutto  se  i loro  insegnamenti  professionali,  conve- 
nientemente specializzati,  acquistino  sempre  più  possibilità  di  appli- 
cazione pratica  immediata.  , -4. 

La  istruzione  commerciale  di  carattere  scientifico,  universitario 
non  può  rivolgersi  che  ad  un  numero  assai  ristretto  di  giovani  - a 
quelli  destinali  ad  occupare  posizioni  eminenti  nella  vita  economica  - 
e trascura  necessariamente  tutta  la  numerosa  ed  importantissima 
classe  dei  collaboratori  d’ogni  grado,  che  pure  attendono  dalla  scuola 
una  diretta  preparazione  all’esercizio  delle  industrie  e dei  commerci. 
Il  suo  àmbito  è diverso  da  quello  deH’insegnamento  professionale.  Per 
ciò  stesso  i due  ordini  di  studii  speciali  possono  e debbono  coesistere, 
e svolgere  fianco  a fianco  - nella  rispettiva  zona  d’intluenza  - la  loro 
feconda  attività. 


->5- 

* * 

Quali  sono  le  caratteristiche  di  questi  due  grandi  rami  della  istru- 
zione  speciale  commerciale?  Quale  è,  in  concreto,  1 ordinamento,  i 
metodo,  l’indirizzo  degli  istituti  che  intendono  a questa  funzione 
Come  fu  rilevato  già  dall’on.  Luzzatti  nella  sua  relazione  per  la 
istituzione,  nel  1868,  della  Scuola  superiore  di  commercio  in  Venezia, 
e più  recentemente  dall’on.  Siegfried  nel  suo  rapporto  sulle  scuole 
francesi  presentato  al  Congresso  internazionale  dell’istruzione  tecnica 
che  ebbe  luogo  a Londra  nel  1897,  basi  dell’insegnamento  nelle  scuole 
professionali  sono  la  contabilità  in  tutte  le  sue  forme  ed  applicazioni 
e le  lingue  moderne.  Nelle  scuole  superiori  l’insegnamento  della  con- 
tabilità trova  speciale  sviluppo,  teorico  e pratico,  nel  così  detto  Banco 
modello  : ma  anche  nelle  scuole  inferiori,  dove  il  Banco  non  esis  e, 
sono  ancora  i corsi  di  contabilità  e di  lingue  che  costituiscono  la  parte 
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principale  e fondamentale  del  programma.  Nozioni  di  geografìa  di 
merceologia,  di  diritto  commerciale  completano  il  ciclo  LgU  studii 
Nelle  scuole  medie,  alcune  volte,  e nelle  scuole  superiori  di  fomSo 
generalmente,  si  fa  luogo  anche,  in  via  accessoria  e complementare  a 

un  limitato  insegnamento  di  economia  politica,  e talora  di  statS  ica 
e di  stona  del  commercio.  «lausiica. 

Questa  e indubbiamente  la  caratteristica  della  scuola  commerciale 
professional.  E suo  proposito  di  rendere  famigliare  agli  aXvi  ?utti 
gli  elementi,  per  così  dire,  estrinseci  della  vita  commerciale  • di  far 
loro  conoscere,  il  piu  largamente  possibile,  nelle  pratiche  modalità 
gli  atti  e 1 documenti  delle  principali  aziende  industriali  e commer- 
ciali. In  una  parola,  la  scuola  si  prefigge  come  obbiettivo  e resultato 
dei  proprn  insegnamenti  un  certo  grado  di  «pratica  delle  operazioni 
cooimercidn  ».  Si  intende  ora,  dato  questo  carattere,  come  le  scuole 
professionali  possano  proporzionare  i loro  insegnamenti  alle  speciali 
condizioni  inte  lettuali  ed  alle  particolari  necessità  delle  varie  cTaS 
1 commercianti  e di  agenti  di  commercio  che  le  frequentano-  come 
possano  darvi  svolgimento  più  limitato,  elementare  nelle  scuòle  in- 
feriori; pm  ampio  e piu  elevato  nelle  scuole  medie;  ancora  più  esteso 
6 .più  tocnico  noli©  scuoio  superiori, 

L insegnamento  scientifico  si  propone  non  soltanto  di  fare  appren- 
dere ai  giovani  utili  cognizioni,  ma  anche  e principalmente  di  svil^pare 
e disciplinare  la  loro  mente  tanto  in  via  generale,  quanto  con  speciale 
riguardo  ai  problemi  di  fronte  ai  quali  essi  devono  trovarsi  nelk  vita 
degli  affari.  Esso  ha  tutt’altro  temperamento,  ponendo  a fondamento 

Sinferno“°^  approfondito,  organico  delle 

Se  è stato  possibile  prima  d’  ora  - è detto  nel  programma  della 
Università  commerciale  Luigi  Bocconi  di  Milano  - che  lo  studio  delle 
leggi  economiche  fosse  cura  esclusiva  di  scienziati  e tutto  al  più  va- 
de«tinar^  Facolta  giuridiche  a complemento  della  cultura  di  giovani 
destinati  m gran  parte  a funzioni  pubbliche  nello  Stato;  se  finora  i 
negozianti  non  SI  sono  curati  di  studiare  scientificamente  le  leggi  eco- 
nomiche che  governano  la  loro  stessa  attività  ; tutto  ciò  trova  spiega- 
zione  nelle  circostanze  di  tempo  e di  ambiente. 

P neUp  iifu’  l’evoluzione  che  si  è venuta  compiendo  nel  pensiero 
nelle  istituzioni  commerciali,  non  è più  possibile  continuare  in  tale 
sistema.  Occorre  che  le  scienze  economiche  siano  rese  famigliari  ai  ne- 

dPbho”nn  più. che  ad  ogni  altra  classe  di  cittadini,  possono  e 

debbono  rendere  servigio.  Deve  sorgere  una  schiera  di  uomini  che  ap- 
pai tengano  realmente  al  commercio  e siano  ad  un  tempo  versati  nelle 
scienze  economiche  così  da  portare  nella  pratica  quotidiana  degli  affari 
quel  senso  intimo  delle  esigenze  della  vita  economica,  che  solo  con  uno 
^“^'i^ifcov  delle  dottrine  sociali  è possibile  acquistare, 
toporta  sommamente  che  coloro  i quali  sono  a capo  di  imprese  com- 
merciali  o industriali  abbiano  visione  ben  netta  e precisa  di  questa 

condi^zione  di  cose  : portino  nella  solidarietà  economica  del  mondo  intero 
una  rorza  illuminata. 

Da  un  primo  periodo  - non  lontano  da  noi  - in  cui  neppure  si  co- 
nosce la  scienza  dell’economia,  si  viene  al  momento  in  cui  questa  si 
f SI  consolida  nello  studio  teorico  degli  scienziati;  ma  nessuna 
relazione  tuttavia  sussiste  tra  la  scienza  e la  pratica.  Ora  siamo  giunti 
per  gradi,  fino  a riconoscere  fra  Luna  e l’altra  un  nesso  cosi  intimo 


289 


l’insegnamento  commerciale  superiore 

così  organico,  anzi  una  subordinazione  così  assoluta  della  pratica  dei 
coniinerci  alla  scienza,  che  non  si  può  am mettere  ulteriormente  di  far 
senza  nei  commerci  di  una  soda  e larga  cultura  economica  - veramente 
soda  e larga,  cioè  a dire  assai  più  vasta  e completa  di  quella  che  gli 
attuali  ordinamenti  scolastici  possano  impartire. 

Nelle  scuole  superiori  di  commercio  si  insegnano  bensì,  con  mag- 
giore o minore  estensione,  le  scienze  economiche,  ma  quasi  come  ma- 
terie accessorie,  complementari.  Altre  discipline  - più  direttamente 
attinenti  al  pratico  esercizio  della  mercatura  - vi  sono  considerate  come 
prevalenti,  fondamentali. 

Nelle  Università,  l’ insegnamento  delle  scienze  economiche  va  as- 
sumendo sviluppo  maggiore  che  in  passato  ; ma  anche  qui  si  tratta  pur 
sempre  di  materie  in  certo  modo  secondarie  rispetto  al  fine  principale 
che  le  Facoltà  di  giurisprudenza  si  propongono,  che  è quello  di  creare 
degli  uomini  di  legge.  La  massima  parte  delle  attività  e del  tempo  è 
assorbita  da  studii  di  carattere  strettamente  giuridico. 

Occorre  qualche  cosa  di  più  e di  diverso.  È assolutamente  neces- 
sario portare  gli  allievi  molto  innanzi  nella  conoscenza  del  mondo  eco- 
nomico. Una  scientifica  conoscenza  dei  fenomeni  economici  e delle  leggi 
che  li  governano,  una  completa  preparazione  dei  giovani  alla  soluzione 
dei  più  alti  e complessi  problemi  della  moderna  economia,  è cosa  di 
tanto  momento  e di  tanta  difficoltà,  che  può  derivare  solamente  da  un 
complesso  di  insegnamenti,  tutti  preordinati  al  medesimo  fine  e larghi 
così  da  abbracciare  ogni  manifestazione,  ogni  lato  della  attività  eco- 
nomica. Solo  uno  studio  completo,  organico  delle  varie  scienze  che 
esaminano  in  tutte  le  sue  molteplici  manifestazioni  la  vita  economica 
può  valere  ad  assicurare  larghi  ed  utili  risultati. 

Dati  questi  obbiettivi  di  carattere  così  elevato,  è evidente  che  l’ inse- 
gnamento moderno  - destinato  a foggiare  menti  direttive  per  la  vita  dei 
commerci  - deve  assumere  carattere  scientifico,  dignità  universitaria. 
L’insegnamento  delle  dottrine  economiche  deve  essere  condotto  con 
tutta  l’ampiezza  di  analisi,  con  tutto  il  rigore  di  metodo  propri  degli  stu- 
dii veramente  superiori;  altrimenti  non  potrebbe  conseguire  la  efficacia 
che  le  nuové  condizioni  della  vita  commerciale  esigono.  Per  ciò  stesso, 
nel  suo  pratico  ordinamento,  l’insegnamento  scientifico  deve  obbedire 
a speciali  criteri  che,  mentre  sono  condizione  indispensabile  perchè 
esso  raggiunga  interamente  i suoi  fini,  costituiscono  anche  le  caratteri- 
stiche più  evidenti  di  questo  elevato  ramo  dell’istruzione  commerciale. 

La  precisa  determinazione  di  queste  linee  fondamentali  è già  stata 
fatta  sin  dal  1902,  quando  fu  dettato  il  programma  della  Università 
commerciale  di  Milano.  L’VIII  Congresso  internazionale  dell  insegna- 
mento tecnico  è venuto  lo  scorso  settembre  a sanzionarle  solenne- 
mente. Ammesso  che,  nel  momento  attuale  della  vita  economica  e 
della  cultura,  la  istruzione  per  le  classi  più  elevate  nel  campo  indu- 
striale e commerciale  deve  fondarsi  sullo  studio  largo,  sistematico,  or- 
ganico, di  tutte  le  scienze  che  hanno  per  oggetto  il  mondo  economico, 
ne  esaminano  i fenomeni,  ne  determinano  le  leggi  ed  i processi,  - il 
* congresso  ha  anche  aftermato  che  l’ insegnamento  di  queste  scienze 
deve  necessariamente  essere  svolto  nelle  condizioni  tutte,  le  quali  val- 
gano ad  assicurare  nei  singoli  paesi,  per  tutti  i rami  della  istruzione 
superiore,  il  più  elevato  grado  di  cultura. 

Indifferente  ad  ogni  preoccupazione  di  cognizioni  professionali, 
esige  invece  negli  allievi,  aU’atto  della  ammissione,  la  più  sicura 
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attitudine  agli  studi  superiori,  quella  più  larga  preparazione  della 
meute  che  il  completo  corso  secondario  può  dare.  Esige  che  il  tempo 
coD cesso  agli  studi  sia  ampio  così  da  permettere  una  approfondita 
trattazione  delle  singole  materie,  tanto  per  la  conoscenza  dei  prin- 
cipi generali  quanto  per  il  minuto  analitico  esame  dei  singoli  istituti 
e fenomeni  della  vita  economica  : sia  tale  da  consentire  che  la  mente 
dei  giovani  non  solo  si  arricchisca  di  nozioni,  ma  senta  intera  la  in- 
fluenza di  tutto  il  complesso  organico  degli  insegnamenti:  in  una  parola, 
non  sia  inferiore  al  periodo  - per  lo  più  di  quattro  anni  - normalmen  te 
concesso  a tutti  gli  altri  corsi  universitari. 

La  completa  preparazione  dei  giovani  alla  vita  commerciale  non 
può  derivare  esclusivamente  dallo  studio  teorico,  scientifico,  delle 
scienze  economiche.  Se  la  sola  istruzione  professionale  deve  conside- 
rarsi assolutamente  insufficiente,  la  sola  cultura  scientifica  manter- 
rebbe la  scuola  senza  immediato  contatto  con  la  vita.  Appare  evi- 
dente la  necessità  di  coordinare  armonicamente  la  cultura  scientifica 
- che  è fondamentale  - con  tutto  un  complesso  di  insegnamenti  spe- 
ciali e di  insegnamenti  professionali  che  debbono  concorrere  nel  por- 
tare gli  allievi  al  conseguimento  di  fini  di  immediata  applicazione. 

Si  impone  quindi  una  specializzazione  degli  studii  scientifici. 
Considerati  come  centro  stabile  del  programma  gli  insegnamenti 
generali,  comuni  ed  obbligatorii  per  tutti,  si  devono  istituire  altri 
corsi  che  abbiano  di  mira  la  trattazione  larga  ed  approfondita  di  ma- 
terie speciali,  attinenti  alia  vita  dei  traffici;  che,  col  sussidio  della 
preparazione  generale  derivante  dagli  altri  insegnamenti  scientifici, 
penetrino  per  quanto  è possibile  nel  funzionamento  analitico,  tecnico, 
dei  singoli  istituti  commerciali  - banche,  ferrovie,  assicurazioni,  ecc. 

Appare  inoltre  di  evidente  necessità  che  la  scuola  dia,  oltre  agli 
elementi  teoretici,  oltre  alla  più  speciale  e completa  conoscenza  del- 
Fordinamento  e funzionamento  dei  principali  istituti  commerciali, 
anche,  per  quanto  è possibile,  tutti  gli  elementi  di  applicazione  pra- 
tica. Le  Facoltà  od  Università  commerciali  devono  essere  scuole  di 
alti  studii  economici,  devono  dare  agli  allievi  la  più  alta  preparazione 
scientifica  generale  e speciale  necessaria  a bene  intendere  ed  inter- 
pretare la  vita  economica;  ma  devono  anche  dare  loro  quella  prepa- 
razione tecnica  che  è indispensabile  per  F.esercizio  effettivo  del  com- 
mercio. A questo  intento  devono  essere  introdotti  nei  programmi, 
a fianco  degli  insegnamenti  delle  discipline  economiche,  Finsegna- 
mento  delle  lingue  moderne,  degli  elementi  di  diritto  pubblico  e pri- 
vato, della  merceologia  e della  contabilità*  svolta  nei  suoi  principi 
teorici  e nelle  sue  applicazioni  pratiche  più  svariate  e più  complesse. 

Nelle  presenti  condizioni  dell’insegnamento,  sono  queste  indub- 
biamente le  linee  e le  caratteristiche  fondamentali  della  istruzione 
commerciale  di  grado  superiore,  universitario,  di  carattere  veramente 
scientifico. 

IL 

L’insegnamento  commerciale  professioaale. 

L’istruzione  commerciale  professionale  ha  avuto  campo  di  com- 
piere nel  suo  pratico  svolgimento  numerose  e lunghe  esperienze,  che 
hanno  portato  ad  una  grande  varietà  di  tipi  ; questi  però  presentano 
evidenti  le  caratteristiche  fondamentali  e comuni.  I programmi  sono 
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sostanzialmente  identici  per  tutte  le  scuole  di  questo  ordine  : sola 
differenza  è nella  estensione  degli  insegnamenti  ; giustificata  dal  fine 
più  speciale  e proprio  ai  singoli  istituti.  La  scuola  professionale,  in- 
fatti, come  si  è rilevato,  deve  provvedere  ad  una  numerosa  classe  di 
commercianti  e di  agenti  di  commercio,  la  quale  presenta  notevole 
varietà  di  gruppi,  ciascuno  con  particolari  esigenze.  E la  scuola  pro- 
fessionale ha  dovuto  piegare  il  proprio  ordinamento  in  guisa  da  sod- 
disfare a queste  diverse  categorie  di  allievi.  È da  questo  speciale  punto 
di  vista  - e soltanto  da  questo  - che  si  sono  potute  dividere  e clas- 
sificare le  scuole  professionali,  nei  tre  stadi  : scuole  inferiori,  scuole 
medie,  e scuole  superiori  di  commercio.  Ma  questa  ripartizione  ha  un 
significato  ben  diverso,  come  si  vede,  da  quello  comunemente  accet- 
tato nel  campo  dell’istruzione  ; essa  non  presuppone  alcuna  connes- 
sione e successione  fra  grado  e grado;  non  si  passa  necessariamente 
e logicamente  dall’uno  all’altro  stadio  ; ciascun  gruppo  di  scuole  è 
fine  a sè  stesso  ; in  ciascuno,  il  ciclo  degli  insegnamenti  è completo 
e dà  luterà  quella  istruzione  comuierciale  che  è ritenuta  come  conve- 
niente e sufficiente  per  la  speciale  categoria  di  allievi  per  cui  questo 
ordine  di  studi!  fu  istituito.  Ciò  non  esclude  ben  inteso  che,  per  pos- 
sedere in  modo  più  ampio  ed  approfondito  le  nozioni  professionali 
commerciali,  qualche  allievo  passi  dall’uno  all  altro  stadio,  special- 
mente  dalle  scuole  medie  alle  superiori.  Ma,  ripetiamo,  i tre  ordini 
non  costituiscono  insieme  un  curriculum  di  studi,  in  guisa  che  l’ uno 
serva  di  necessaria  preparazione  all’altro;  che  il  secondo  sia  il  logico 
svolgimento  del  primo  grado  e il  terzo  del  secondo. 

* ♦ 

L’insegnamento  professionale  primario  assume  nelle  varie  nazioni 
modalità  notevolmente  diverse.  Uno  dei  tipi  più  caratteristici  e più 
importanti  è indubbiamente  dato  dalla  scuola  commerciale  comple- 
mentare, propria  dei  paesi  tedeschi:  la  kaufmdnnische  Forthildungs- 
schule. 

La  Germania.  l’Austria,  l’Ungheria  e la  Svizzera  sono  riccamente 
dotate  di  queste  istituzioni  : la  Francia  si  appresta  ora,  con  apposito 
disegno  di  legge  che  è già  allo  stato  di  relazione,  ad  introdurre  lo 
stesso  sistema.  Le  Forthildungsschulen  sono  scuole  per  i giovani  che 
abbiano  già  compiuti  gli  studi  elementari  e siano  addetti  a case  di 
commercio  in  qualità  di  commessi  di  studio  o di  negozio.  In  alcuni 
Stati  della  Germania  ed  in  Ungheria  la  frequenza  per  due  o tre  anni 
a questa  scuola  è obbligatoria;  ed  il  commerciante  che  impiega  appren- 
disti è responsabile  della  loro  inscrizione  alla  scuola,  del  pagamento 
della  tassa  scolastica,  e deve  lasciare  ai  suoi  dipendenti  alcune  ore 
libere  perchè  possano  frequentare  le  lezioni,  che  a volta  si  tengono 
nel  pomeriggio  e più  spesso  di  sera  e di  domenica. 

La  qualità  della  scolaresca  influisce  naturalmente  sul  carattere 
delle  scuole.  Poiché  si  ha  di  mira  di  sussidiare  e completare  il  tiro- 
cinio pralico  che  gli  allievi  compiono  già,  per  forza  di  cose,  nelle 
aziende  dalle  quali  dipendono,  - gli  insegnamenti  delle  Forthildungs- 
schulen devono  tener  conto  diretto  delle  particolari  esigenze  dei  princi- 
pali rami  di  commercio  rappresentati  dagli  allievi  nella  scuola.  Ciò  è 
particolarmente  facile  in  alcuni  Stati,  nei  quali  spetta  ai  municipi  o alle 
Camere  di  commercio  di  stabilire  le  categorie  di  impiegati  commerciali 
che  debbono  frequentare  la  scuola.  Questa  intima  corrispondenza 


292  l’insegnamento  commercial  e superiore 

della  scuola  alla  vita  pratica  spiega  il  grande  favore  che  le  Fort- 
bildungsschulen  hanno  incontrato.  Per  i minori  uffici  commerciali  è 
indubbiamente  non  solo  opportuno,  ma  necessario  che  gli  insegnamenti 
rispondano  a pratica  immediata  utilità. 

In  Italia  manca  completamente  una  simile  organizzazione.  Vi  è 
un  certo  numero  di  scuole  serali  per  impiegati  di  commercio  ; secondo 
la  più  recente  statistica  ufficiale,  relativa  all’anno  scolastico  1903-904, 
queste  scuole  erano  18,  con  circa  1800  allievi.  In  genere  sono  scuole 
modestissime,  con  insegnamenti  veramente  elementari  di  lingua  e di 
contabilità. 

In  Francia  la  scuola  commerciale  elementare  era,  sino  ad  ora,  or- 
ganizzata solamente  come  scuola  complementare  diurna,  nelle  così 
dette  Écoles  pratiques  de  commerce,  che  ricevono  appunto  allievi  i quali 
abbiano  ultimata  la  scuola  elementare  e li  trattengono  per  tre  anni. 
Questo  tipo  di  scuola,  opportuno  per  giovinetti  che  non  debbano 
impiegarsi  immediatamente  dopo  gli  studi  primari  (1),  esiste  anche 
nei  paesi  tedeschi,  nel  Belgio  ed  in  Italia. 

Sono  le  Niedere  Handelsschulen  della  Germania,  dell’ Austria,  della 
Svizzera  e dell’Ungheria,  le  scuole  complementari  del  Belgio,  le  scuole 
tecniche  italiane  che  provvedono  in  corsi  diurni  alla  preparazione  tecnica 
dei  minori  commercianti  ed  agenti  di  commercio.  In  genere,  queste 
scuole  continuano  l’ istruzione  generale  degli  allievi,  mentre  attendono 
a fornire  loro  cognizioni  speciali  di  immediata  applicazione  nella  pratica 
commerciale. 

Le  scuole  tecniche  in  Italia  sono  relativamente  numerose  e molto 
frequentate;  hanno  sezioni,  secondo  le  condizioni  locali,  per  l’agricoltura 
per  l’industria,  per  il  commercio,  ed  una  sezione  di  tipo  comune,  senza 
specializzazione  di  fine  e di  programma.  L’ insegnamento  vi  dura  tre  anni. 
Il  confronto  delle  varie  scuole  secondo  il  program  ma-tipo  stabilito  in 
Italia,  in  Francia,  in  Austria  e in  Ungheria  dal  Governo,  e in  Ger- 
mania adottato  da  molte  delle  scuole  triennali,  mette  però  in  evidenza 
l’inferiorità  della  scuola  complementare  italiana,  rispetto  alle  straniere, 
nel  rispondere  alle  esigenze  della  istruzione  tecnica  elementare. 

L’ Inghilterra  ha  seguito,  per  l’ istruzione  elementare  commerciale, 
un  sistema  alquanto  diverso.  Nella  recente  riforma  degli  ordinamenti 
scolastici  inglesi,  hanno  trovato  luogo  bensì  le  scuole  complementari 
serali  e diurne  ; ma  per  conseguire  più  prontamente  uria  larga  diffu  - 
sione  deir  istruzione  commerciale  in  tutto  il  paese  (mentre  le  scuole 
speciali  commerciali  non  sorgono  generalmente  che  nei  centri  mag- 
giori, dove  più  facilmente  si  manifesta  l’ iniziativa  degli  enti  am- 
ministrativi e dei  privati)  si  è chiamata  la  scuola  elementare  ad  assu- 
mere anche  questo  compito.  La  scuola  elementare  inglese  - che  trattiene 
di  regola  i giovani  sino  verso  i 14  anni  - nel  corso  superiore  triennale 
comporta  ora  una  certa  specializzazione  degli  studi,  per  la  prepara- 
zione dei  giovanetti  ai  vari  rami  della  attività  nazionale:  agricoltura, 

(1)  È da  notare  che  nei  paesi  tedeschi,  dove  la  scuola  elementare  - per  i 
giovani  che  non  debbono  passare  ad  altro  ordine  superiore  di  studii  - dura 
otto  anni  e trattiene  gli  allievi  sino  ai  14  anni,  era  necessario  che  la  scuola  spe- 
ciale complementare  non  ritardasse  ulteriormente  l’ingresso  degli  allievi  nella 
vita  pratica  : in  Francia  ed  in  Italia  invece  la  scuola  elementare  è di  sei  anni 
e trattiene  i giovani  solo  sino  ai  !2  anni;  riesce  quindi  meno  difficile  coordi- 
narvi una  scuola  complementare  diurna. 
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industria,  commercio,  ecc.  A fianco  dei  corsi  di  cultura  generale  (ordì- 
nary  o standards  subjects)  - nei  quali  pure  (ad  esempio,  nella  corrispon- 
denza inglese,  nella  geografìa,  eoe.)  si  ha  riguardo  alle  esigenze  della 
futura  carriera  degli  allievi  - sono  corsi  speciali  (spectfics  subjects) 
nei  quali  si  svolgono  gli  insegnamenti  di  indole  tecnica  professionale. 
Per  gli  impiegati  di  commercio  si  insegnano  così  il  francese,  il  te- 
desco, la  contabilità,  la  stenogratta. 

Naturalmente  si  tratta  di  un  insegnamento  assai  limitato;  ma  riesce 
molto  efficace  in  quanto  specialmente  permette  di  spingere  assai  più 
in  là  che  non  si  possa  negli  altri  paesi  P insegnamento  della  scuola 
complementare,  sia  diurna  che  serale.  Sotto  questo  rispetto  la  evening 
continuation  school  inglese  è superiore  alle  Fortbildungsschulen  dei 
paesi  tedeschi.  Il  suo  programma  per  il  corso  triennale  comprende; 
lingua  inglese  con  applicazione  alla  pratica  commerciale  — organiz- 
zazione  del  commercio  nazionale  ed  internazionale  - contabilità  sem- 
plice superiore  - storia  del  commercio  - geografìa  economica  - arit- 
metica commerciale  - economia  - statistica  - stenografìa. 

L’aritmetica  commerciale  è limitata  ai  primi  due  anni:  Peconomia 
e la  statistica  al  terzo.  Questo  è indubbiamente,  per  una  scuola  ele- 
mentare commerciale,  un  insieme  di  insegnamenti  veramente  notevole. 

* 

* * 

L’ insegnamento  professionale  secondario  - il  quale  si  rivolge 
ad  una  categoria  di  commercianti  e di  impiegati  di  commercio  più 
elevati,  che  le  vicende  della  vita  possono  chiamare  a posizioni  emi- 
nenti - ha  un  compito  assai  diffìcile.  Deve  assicurare  agli  allievi  il 
possesso  di  nozioni  tecniche  relativamente  estese  e allo  stesso  tempo 
continuare  l’opera  di  cultura  generale  che  la  scuola  elementare  ha  ap- 
pena iniziato.  L’ insegnamento  secondario  commerciale  ha,  di  fatto, 
questa  duplice  funzione.  Nei  vari  paesi  - come  per  le  scuole  coni- 
plementarì,  così  per  le  scuole  medie  vere  e proprie  - è diverso  lo  svi- 
luppo dato  all’ uno  e all’altro  dei  due  rami  di  insegnamento;  ma  tutte 
le  scuole  medie  comprendono  nei  loro  programmi  materie  di  cultura 
generale  e corsi  di  istruzione  speciale,  tecnica. 

La  Germania  è quella  che  per  prima  e più  largamente  ha  dato  or- 
ganizzazione e diffusione  a questi  istituti  di  istruzione  commerciale  se- 
condaria; non  però  in  modo  uniforme.  Le  Hòhere  Handelsschulen,  assai 
numerose,  presentano  in  Germania  una  grande  varietà  di  tipo,  dalla 
sezione  commerciale  di  ginnasi  e scuole  reali  a nove  classi  annuali, 
sino  ai  corsi  biennali  di  scuole  indipendenti.  Le  più  diffuse  sono  le 
sezioni  commerciali  di  scuole  secondarie  comuni,  nelle  quali  1 istru- 
zione generale  - che  rimane  la  fondamentale  - viene  alquanto  limitata 
per  far  posto  a corsi  speciali  di  indole  commerciale.  In  genere  poi  gli 
insegnamenti  tecnici  sono  confinati  negli  ultimi  tre  anni;  onde  in  realtà 
le  scuole  medie  commerciali  non  hanno  più  di  tre  classi. 

Così,  ad  esempio,  nella  sezione  commerciale  del  ginnasio  reale  di 
Francoforte  sul  Meno,  tutto  l’insegnamento  tecnico  vero  e proprio  si 
riduce  negli  ultimi  tre  anni  ad  un’ora  di  contabilità  per  settimana,  a 
due  ore  di  diritto  commerciale,  e a due  ore  di  economia  politica.  Tutti 
gli  altri  insegnamenti  - comprese  le  lingue  moderne  - sono  comuni 
a tutte  le  sezioni. 

Un  periodo  di  studi  ancora  minore  hanno  le  scuole  medie  com- 
merciali indipendenti.  Quella  di  Magonza  non  ha  che  due  anni;  come 
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del  resto  ha  due  classi  anche  la  sezione  commerciale  della  scuola 
reale  di  Monaco.  La  scuola  media  di  Aquisgrana  ha  tre  classi  : in 
realtà  due,  ma  la  seconda  è divisa  in  due  anni. 

Anche  nella  Svizzera  non  vì-è  un  tipo  ben  definito  di  scuola  media 
commerciale,  per  quanto  dopo  il  decreto  15  aprile  1891  gli  istituti  sviz- 
zeri - per  , fruire  dei  sussidi  federali  - abbiano  preso  a conformarsi 
alle  prescrizioni  del  Dipartimento  fedeì'ale  dei  commercio;  che  però 
non  impone  affatto  una  rigorosa  uniformità  di  tipo  e di  programma. 
La  massima  parte  di  queste  scuole  constano  di  un  corso  triennale 
e sono  annesse  a scuole  reali  o cantonali.  Ma  molti  fra  i più  impor- 
tanti istituti  hanno  un  ben  diverso  ordinamento;  la  scuola  commer- 
ciale annessa  alla  scuola  cantonale  di  Bellinzona  ha  un  corso  di  cinque 
anni;  la  sezione  commerciale  del  ginnasio  di  Berna  un  corso  di  quattro 
anni,  al  pari  della  scuola  di  commercio  di  La  Chaux  de  Fonds  ; ed 
un  corso  di  quattro  anni  e mezzo  la  scuola  cantonale  di  commercio  a 
Zurigo.  Naturalmente  a questa  varietà  di  estensione  negli  studi  ri- 
sponde anche  una  notevole  varietà  di  programmi. 

L’Austria,  Lungheria,  la  Francia,  il  Belgio  e L Italia  hanno  invece 
un  ordinamento  nazionale  uniforme,  che  non  esclude  L esistenza  di 
scuole  private  indipendenti  con  un  ordinamento  alquanto  diverso. 

Nell’ Austria  le  scuole  medie  di  commercio  - Hòhere  Handelsschulen 
e Handelsakademien  - come  furono  ordinate  dal  Governo  fanno  larga 
parte  all’istruzione  generale.  Ciò  si  spiega  col  fatto  che  esse  tengono 
moltissimo  al  diritto  - loro  concesso  dallo  Stato  - di  far  fruire  gli 
allievi  della  riduzione  della  ferma  militare  ad  un  anno.  Ora,  questa 
concessione  è data  e conservata  soltanto  a quelle  scuole  che  assi- 
curano nei  loro  allievi  un  determinato  grado  di  cultura  generale.  E 
poiché  i giovani  passano  alle  scuole  speciali  direttamente  dalla  scuola 
secondaria  inferiore  - quindi  con  una  preparazione  generale  insuffi- 
ciente ai  fini  della  legge  militare  - così  le  scuole  commerciali  debbono 
completare  esse,  sotto  questo  rispetto,  L istruzione  dei  loro  allievi. 
Il  corso  degli  studi  nelle  Accademie  commerciali  austriache  - che 
sono  molto  numerose  e frequentate  - è diviso  in  quattro  classi  annuali. 

Nell’Ungheria  la  durata  degli  studi  nelle  scuole  superiori  di  com- 
mercio - come  sono  dette  ufficialmente,  benché  in  realtà  siano  scuole 
medie  - é di  tre  anni:  mette  capo,  con  speciale  esame  di  licenza,  al 
« certificato  di  maturità  » che  é titolo  per  la  carriera  commerciale  o 
finanziaria,  e per  1 ammissione  ai  gradi  inferiori  della  amministrazione 
goveroativa  e locale.  I licenziati  da  queste  scuole  possono  anche  es- 
sere ammessi  agli  studi  commerciali  superiori,  e cioè  all’Accademia 
del  commercio  orientale,  alla  scuola  normale  di  commercio,  ai  corsi 
speciali  per  impiegati  nelle  ferrovie,  agli  istituti  agronomici.  Hanno 
inoltre  diritto  alla  riduzione  ad  un  anno  del  servizio  militare.  Il  pro- 
gramma degli  studi  - dettato  dal  Ministero  dell’istruzione  pubblica  - 
é unico  per  tutte  le  scuole  e fa  molta  parte  agli  insegnamenti  di  in- 
dole generale. 

In  Francia  l’insegnamento  commerciale  secondario  — impartito 
dalle  così  dette  Ecoles  supérieures  de  commerce  - ha  avuto  notevole 
importanza  e sviluppo  dal  1890  al  1905.  Poiché  la  legge  15  lu- 
glio 1889  sul  reclutamento  militare  aveva  consentito  che,  a determi- 
nate condizioni,  i licenziati  delle  scuole  superiori  di  commercio  rico- 
nosciute dallo  Stato  potessero  ridurre  ad  un  anno  il  periodo  triennale 
di  servizio  militare,  era  in  breve  divenuto  considerevole  il  numero 
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dei  giovani  che  chiedevano  rammissione  a queste  scuole  speciali  nelle 
anali  r insegnamento  era  meno  i igoroso  e meno  elevato  che  negli  altri 
Mituti  amtnessi  dalla  legge  allo  stesso  benefìcio.  Questa  circostanza 
ha  dato  impulso  alla  creazione  di  nuovi  istituti  di  questa  natura,  che 
tutti  richiesero  il  riconoscimento  dello  Stato,  uniformando  il  proprio 
ordinamento  e il  programma  degli  studi  alle  prescrizioni  governa- 
tive. L’insegnamento  in  queste  scuole  era  ripartito  in  due  classi  an- 
nuali  ; assai  più  larga  parte  era  fatta  agli  insegnamenti  speciali  tecnici 

che  non  alle  materie  di  carattere  generale.  _ 

L’ introduzione  del  servizio  militare  di  due  anni,  obbligatorio  ed 
eguale  per  tutti  - recentemente  deliberata -è  venuta  a turbare  questa 
oro-anizzazione.  Alcune  scuole  sono  state  addirittura  soppresse  ; altre, 
che  hanno  visto  notevolmente  ridotta  la  loro  scolaresca,  si  sono  stu- 
diate di  resistere  modiflcando  i loro  programmi,  e - a quanto  sembra  - 
subordinandoli  più  strettamente  alle  esigenze  locali,  rendendo  cioè 
più  tecnico,  più  specializzato  in  determinati  rami  di  commercio  e di 
industria  il  loro  insegnamento. 

11  Belgio  e r Italia  hanno  seguito  quasi  una  stessa  linea  di  con 
dotta,  creando  l’uno  nel  1851  gli  atenei  a tipo  commerciale,  l’altra 

nel  1869  gli  istituti  tecnici.  . 

Gli  atenei  belgi  - come  è noto  - sono  costituiti  da  corsi  parai- 
leli  e indipendenti  di  umanità  greco-latine,  di  umanità  latine  e di 
umanità  moderne.  Questa  ultima  sezione  comprende  una  divisione  in- 
feriore, quadriennale,  di  preparazione  generale,  ed  una  divisione  su- 
periore, triennale,  distinta  in  sezione  scientifica  di  carattere  generale 
ed  in  sezione  commerciale  e industriale  per  la  preparazione  speciale 
all’esercizio  delle  industrie  e dei  commerci.  All’  insegnamento  speciale 
è dato  però  ben  poco  tempo  : tre  ore  la  settimana  nell  ultimo  anno 
della  divisione  inferiore,  quattro  nel  primo  e cinque  nel  secondo  e nel 
terzo  anno  della  divisione  superiore. 

V insegnamento  delle  lingue  francese,  inglese,  tedesca  o tiam- 
minga  è comune  a tutte  le  sezioni  ; così  la  storia,  la  geografìa,  la  ma- 
tematica, le  scienze  naturali.  Sono  invece  speciali  alla  sezione  com- 
merciale, secondo  i programmi  del  1893  e del  1904,  la  contabilita,  la 
corrispondenza  commerciale,  gli  elementi  del  diritto  commerciale,  al- 
cune nozioni  elementari  di  economia  politica  sulla  moneta,  sul  cre- 
dito, ecc.,  e di  statistica,  la  storia  del  commercio,  la  geografìa  com- 
merciale . 

Questi  corsi  però  non  sono  molto  frequentati.  E per  certo,  1 inse- 
gnamento speciale  che  viene  in  essi  impartito  è troppo  eleinentare  ed 
incompleto.  L’insegnamento  delle  numerose  ed  importanti  materie 
proprie  di  un  corso  commerciale,  anche  di  grado  medio,  esige  un  nu- 
mero di  ore  assai  maggiore  di  quello  che  può  essergli  dedicato  negli 
atenei.  E del  resto,  le  sezioni  commerciali  trascurano  materie  che 
debbono  reputarsi  indispensabili  per  una  buona  coltura  anche  dei  mo- 
desti commercianti  e degli  impiegati  commerciali  di  grado  inferiore. 
In  questa  condizione  di  cose  si  comprende  come  abbia  preso  grande 
sviluppo  in  Belgio  l’insegnamento  commerciale  privato. 

In  Italia  si  è verifìcato  a un  di  presso  lo  stesso  fenomeno.  Gli 
istituti  tecnici  - organizzati  dalla  legge  3 novembre  1859  regolatrice  del- 
r istruzione  - sin  daH’origine  furono  divisi  in  sezioni,  pel  dichiarato 
proposito  di  avviare  i giovani  a determinate  carriere  professionali. 
Dice  espressamente  la  legge  che  Eistituto  tecnico  ha  per  fine  di  dare 
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ai  giovani  che  intendono  dedicarsi  alle  industrie,  ai  commerci  ed  alla 
condotta  delle  aziende  agrarie  la  necessaria  cultura  speciale  e generale 

Le  sezioni  previste  erano  cinque:  tìsico-matematica,  commercio 
e ragioneria,  agrimensura,  agronomia,  industrie.  In  realtà  soltanto 
le  tre^prime  sezioni  hanno  avuto  pratica  attuazione;  in  pochissimi 
istituti  esistono  sezioni  industriali,  in  uno  soltanto  la  sezione  di  agro- 
nomia. Anche  la  sezione  di  agrimensura,  negli  istituti  nei  quali  esiste 
e ben  poco  frequentata.  La  sezione  « Commercio  e Ragioneria  » avrebbe 
dovuto  assumere  il  compito  di  preparare  i giovani  alla  vita  commer- 
ciale.  In  realtà  non  ha  potuto  adempiere  a questa  funzione:  essa  è 
diventata  esclusivamente  una  scuola  speciale  per  la  preparazione  dei 
ragionieri  ai  diversi  uffici  amministrativi  pubblici  e privati  (1).  È ve- 
nuta  meno  cosi,  in  Italia  come  nel  Belgio,  una  organizzazione  uffi- 
ciale dell  insegnamento  medio  commerciale.  Ma  mentre  nel  Belgio  la 
iniziativa  privata  ha  largamente  sopperito,  in  Italia  assai  poche  sono 
le  scuole  sorte  all’ infuori  dell’ ambito  governativo  e solo  nei  maggiori 
centri  commerciali;  ed  anche  queste  si  sono  molto  avvicinate,  se  non 
completamente  uniformate,  al  tipo  degli  istituti  tecnici  dello  Stato. 

In  questi  ultimissimi  anni,  il  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e commercio  si  è posto  di  proposito  a rimediare  alle  mancanze  di  un 
insegnamento  commerciale  secondario  vero  e proprio.  Un  primo  espe- 
rimento  ^ tentato  nel  1902  in  Roma  con  la  istituzione  di  una  scuL 
media  di  studi  applicati  al  commercio  - sembra  abbia  dato  buoni  re- 
sultati. Così  che  la  istituzione  è stata  estesa  ad  altre  città  : a Napoli,  da 
prima,  (^n  la  legge  sui  provvedimenti  pel  Mezzogiorno,  e quindi  a 
Bari,  a Brescia,  a Bologna,  a Firenze,  a Livorno,  a Messina,  a Milano, 
a Palermo  ed  a Tonno.  In  alcuni  luoghi,  come  a Brescia  ed  a Milano 
per  trasformazione  di  altri  analoghi  istituti  locali. 

La  scuola,  a cui  si  accede  dopo  tre  anni  di  scuola  tecnica,  ha 
quattro  anni  di  corso.  Non  si  propone  obbiettivi  di  cultura  generale 
ma  strettamente  professionali,  pratici;  tutte  le  materie  comprese  nel 
programma  sono  di  indole  tecnica,  o indirizzate  ci  fini  tecnici  della 
scuola.  Anche  F insegnamento  della  storia  politica  vi  è collegato  con 
quello  della  storia  commerciale  e serve  più  che  altro  a fare  ben  in- 
tendere quest  ultima  per  l’  intima  recipro(*c  influenza  degli  avveni- 
menti politici  ed  economici.  Anche  F insegnamento  dell’italiano  e delle 
lingue  estere,  come  rileva  il  programma  della  scuola,  è particolar- 
mente diretto  ad  addestrare  i giovani  nella  terminologia  e nella  cor- 
rispondenza commerciale. 

Gol  diffondersi  di  questa  istituzione  - di  cui  si  deve  riconoscere 
1 importanza  pratica  — la  scuola  media  commerciale  professionale  avrà 
in  Italia  la  propria  organizzazione  ufficiale. 

in  che  riguarda  l’istruzione  commerciale  secondaria, 

1 Inghilterra  segue  un  indirizzo  suo  proprio  ; applica  ancora  il  cri- 
terio - adottato,  come  si  è visto,  nella  scuola  elementare  - di  associare 
1 insegnamento  speciale  all’insegnamento  di  cultura  generale.  Nelle 
scuole  di  grammatica  - che  sono  le  scuole  secondarie  ordinarie  - sono 
istituite  distinte  sezioni  appunto  per  l’insegnamento  speciale.  La 
scuola  ha  di  regola  un  corso  preparatorio,  e un  corso  inferiore  co- 


(I)  Ciò  è anche  ufficialmente  constatato.  Vedasi  la  recente  pubblicazione, 
del  direttore  dell  insegnamento  industriale  e commerciale  nel  Ministero  del 
commercio:  Castelli  prof.  G.,  L’insegnamento  commerciale  in  Italia  - Eoma,  1906. 
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mune  a tutti  gli  allievi;  solo  nel  corso  superiore  l’insegnamento  si 
specializza  e si  ripartisce  nelle  varie  sezioni  (Departments)  : classica, 
moderna,  matemalica,  commerciale. 

Spesso  la  sezione  moderna  e la  commerciale  costituiscono  un 
unico  dipartimento,  con  corsi  speciali.  In  ogni  sezione  si  ripete  la  di- 
visione dei  corsi  fondamentali  dai  corsi  speciali  : i primi  ammettono 
uno  svolgimento  coutinuo  e sono  quindi  seguiti  successi\ amente,  anno 
per  anno,  da  tutti  gli  allievi  ; i secondi  invece  raccolgono  gli  allievi 
dei  vari  anni  che  hanno  interesse  a quelle  determinate  materie. 

Secondo  Tambiente  in  cui  sorgono  le  scuole,  l’insegnamento  nella 
sezione  moderna  tende  - mediante  i corsi  speciali  (sets)  - alle  indu- 
strie, ai  commerci,  agli  uffici  amministrativi,  alla  ingegneria  e persino 
al  servizio  militare. 

Nel  corso  preparatorio  quasi  tutte  le  scuole  « moderne  » di  gram- 
matica svolgono  ulteriormente  l’istruzione  elementare;  nel  corso  in- 
feriore, triennale,  il  programma  generalmente  comprende  l’inglese,  il 
francese,  o il  tedesco,  la  matematica,  la  geometria,  la  fìsica,  la  chi- 
mica, la  storia,  la  geografia  ed  il  disegno. 

Nella  divisione  « commercio  » si  insegnano  ancora  due  lingue  mo- 
derne, - francese  e tedesca  o spagnuola  - la  geografia  commerciale,  la 
storia  del  commercio,  la  economia  politica,  il  diritto  commerciale,  la 
matematica  commerciale,  la  contabilità,  la  corrispondenza  commer- 
ciale, la  stenografìa. 

Gli  istituti  secondari  sono  anche  distinti  in  scuole  di  primo  e se- 
condo grado;  quelle  trattengono  i giovani  sino  ai  18  o 19  anni,  pie- 
parandoli  per  la  Università  e per  la  carriera  di  ufficiale  nell’esercito; 
con  classi  più  brevi  (le  classi  in  Inghilterra  non  sono  annuali)  licen- 
ziano i giovani  a 16  o 17  anni,  preparati  per  la  vita  pratica,  industiiale 
o commerciale.  Alcuni  allievi  lasciano  la  scuola  di  grammatica  dopo  il 
corso  inferiore,  quando  si  inizia  l’insegnamento  professionale,  e pas- 
sano verso  il  15°  anno  di  età  alle  scuole  speciali  « politecniche  » o « com- 
merciali » che  esistono  anche  in  Inghilterra,  benché  in  numero  lirnitato. 

La  grandissima  maggioranza  dei  giovani  però  frequenta  sino  al 
termine  le  scuole  di  grammatica  ; onde  queste  costituiscono  realmente 
il  principale  avviamento  alla  vita  pratica  degli  affari  per  tutti  quelli, 
e sono  i più,  che  non  possono  o non  vogliono  passare  agli  studi  com- 
merciali superiori. 

*** 

L’insegnamento  professionale  commerciale  di  grado  più  elevato 
è impartito  nelle  così  dette  « scuole  od  istituti  superiori  di  commer- 
cio » o « scuole  di  alti  studi  commerciali  »;  di  cui  si  hanno  esempi 
più  specialmente  nel  Belgio,  in  Francia  e in  Italia.  L istituto  supe- 
riore di  commercio  di  Anversa  è il  prototipo  di  queste  scuole. 

Creato  con  reale  decreto  del  29  ottobre  1852,  ha  servito  sino  a pochi 

anni  or  sono  di  modello  alle  scuole  sorte  nel  frattempo  in  altri  paesi 
col  dichiarato  proposito  di  impartire  una  istruzione  commerciale  su- 
periore. In  questi  ultimi  anni  l’ordinamento  dell  istituto  ha  su- 
bito qualche  modificazione  ; mentre  prima  il  corso  era  biennale,  si  è 
aggiunto  un  terzo  anno  di  studi,  più  speciali  per  la  preparazione  alle 
funzioni  di  console  e di  agente  coloniale  e per  un  più  diretto  avvia- 
mento al  commercio  marittimo.  L’insegnamento  commerciale  propria- 
mente detto  rimane  però  limitato  ai  primi  due  anni  ; e si  concreta 
specialmente  nel  cosidetto  « bureau  commercial  »,  cioè  in  esercita- 
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zioni  pratiche  su  tutte  le  operazioni  e gli  atti  delle  principali  aziende 
commerciali.  Come  è posto  in  rilievo  dallo  stesso  programma  dell’i- 
stituto,  questo  è il  centro  verso  cui  tutto  converge;  è,  in  una  parola, 
il  cuore  stesso  della  scuola.  Infatti,  su  M ore  settimanali  di  lezioni 
nel  1°  anno  di  corso,  su  26  nel  secondo  (non  tenuto  conto  delle  le- 
zioni di  lingue  moderne),  15  ore  erano  assegnate  al  banco  modello.  Le 
altre  lezioni  occupavano  uno  spazio  di  tempo  notevolmente  minore  : 2 ore 
settimanali  ogni  anno  la  merceologia;  un’ora  nel  secondo  anno  le  co- 
struzioni ed  armamenti  marittimi  e i trasporti;  2 ore  nel  primo  anno 
e 3 nel  secondo,  le  scienze  giuridiche  ; 3 e 4 ore  rispettivamente  la 
geografia  e la  storia  del  commercio.  Alla  economia  politica  ed  alla 
statistica  erano  riservate  in  complesso  soltanto  due  ore  settimanali. 

La  riforma  attuata  con  regio  decreto  del  25  aprile  1905  non  ha  mu- 
tato sostanzialmente  questo  ordine  di  studi  e - come  rilevava  lo  stesso 
direttore  dell’ istituto  nel  discorso  inaugurale  dell’anno  accademico 
1905-1906  -il  programma  è stato  confermato  nelle  sue  linee  generali. 

Si  è avuta  soltanto  una  limitazione  nel  tempo  dedicato  al  banco 
modello  da  15  a 11  ore  settimanali  nel  primo  anno,  a 10  nel  secondo 
e qualche  aumento  per  i corsi  di  merceologia  e di  economia  politica; 
nonché  l’istituzione  di  un  corso  di  statistica,  separatamente  dall’eoo- 
uomia,  per  un’ora  alla  settimana  nel  primo  anno. 

Oltre  a questo  istituto  - che  è ad  un  tempo  governativo  e muni- 
cipale -dopo  il  1896  sono  sorte  nel  Belgio,  per  iniziativa  privata,  al- 
cune altre  scuole  superiori  di  commercio  ; ma  tutte  riproducono  so- 
stanzialmente lo  stesso  tipo.  La  scuola  di  Mons,  che  aveva  tentato 
un  nuovo  e diverso  ordinamento  (1),  dopo  alcuni  anni  ha  adottato 
essa  pure  il  tipo  ed  il  programma  classico  del  Belgio. 

La  Francia  seguì  l’esempio  del  Belgio,  istituendo  a Moulhouse  una 
scuola  sostanzialmente  identica  all’istituto  di  Anversa.  Ma  la  scuola 
fu  chiusa  nel  1871.  La  scuola  degli  alti  studii  commerciali  di  Parigi 
è pure  sostanzialmente  condotta  sullo  stesso  modello  : il  corso  vi  è 
biennale  : grande  sviluppo  vi  è dato  agli  insegnamenti  tecnico-com- 
merciali ; alle  scienze  economiche  è fatta  una  parte  affatto  secon- 
daria. L analogia  con  gli  istituti  belgi  è ora  resa  maggiore  per  la  ri- 
partizione  del  secondo  anno  di  corso  (veramente  ad  Anversa  si  è 
aggiunto  un  terzo  anno  per  stabilire  la  specializzazione  professionale 
degli  studii)  in  tre  sezioni  : commercio  e industria  - commercio  e 
banca  - commercio  e colonie.  Le  tre  sezioni  hanno  quasi  tutte  le  ma- 
terie comuni.  La  sezione  « industria  » ha  in  più  i corsi  di  « outillage 

(1)  Secondo  il  programma  originario  dei  fondatori,  questa  scuola  doveva 
riprodurre  nelle  linee  generali  il  programma  della  Scuola  superiore  di  Anversa, 
allora  ancora  unico  istituto  di  insegnamento  commerciale  superiore  nel  Belgio; 
con  questa  differenza,  veramente  sostanziale,  che  il  primo  anno  di  studi  doveva 
essere  passato  nel  Belgio,  il  secondo  in  Grermania,  presso  la  Handelshochscìinle 
di  Lipsia,  e il  terzo  in  Inghilterra  presso  la  School  of  economics  and  politicai 
Sciences  di  Londra.  Questa  organizzazione  andava  oltre  il  pensiero  dei  promo- 
tori: i quali  non  avvertivano  la  profonda,  sostanziale,  differenza  fra  i programmi 
ed  i metodi  dell  istituto  di  Anversa,  che  si  erano  presi  a fondamento  della  nuova 
scuola,  ed  i programmi  ed  i metodi  dell’  istituto  di  Lipsia  e più  ancora  della  scuola 
di  Londra  ; quelli  dominati  esclusivamente  da  preoccupazioni  tecniche  profes- 
sionali questi  fondati  prevalentemente  sullo  studio  scientifico  delle  discipline 
economiche.  Il  tentativo  non  riuscì  e non  poteva  esser  diversamente,  date  le 
non  conformi  tendenze  dei  tre  corsi  che  si  volevano  collegare  e coordinare. 
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commercial  » e di  « saggi  ed  analisi  »:  la  sezione  banca  un  corso  di 
« matematica  finanziaria  »;  la  sezione  colonie  tre  corsi  di  « colonizza 
zione  francese  »,  di  « colonizzazione  straniera  » e di  « igiene  coloniale  ». 
Vi  è questo  di  meglio,  in  confronto  delle  altre  scuole  di  tipo  professio- 
nale- che  cioè  alla  Scuola  d’alti  studi!  commerciali  di  Parigi  non  sono 
ammessi  allievi  che  non  abbiano  compiuto  l’intero  corso  secondano, 
che  non  siano  baccellieri  in  scienze  e in  lettere,  classiche  o moderne. 

Anche  l’Italia  si  è posta  ben  presto  sulla  stessa  via,  istituendo 
nel  1868  la  Scuola  superiore  di  commercio  in  Venezia,  nel  1874  quella 
di  Genova,  nel  1886  quella  di  Bari  Queste  scuole  seguono  nel  loro 
ordinamento  l’indirizzo  dato  dall’Istituto  superiore  di  Anversa  all  in- 
seo-namento  commerciale  ; differiscono  dalla  scuola  belga  in  quanto, 
con  opportuno  consiglio,  hanno  portata  a tre  anni  la  durata  del  corso. 
La  scuola  di  Bari  dà  qualche  minore  sviluppo  agli  studi  tecnici  ; ma 

si  tratta  di  lieve  differenza.  . t .-i  , j- 

Nel  novembre  1906  è stato  istituito  in  Roma  un  regio  Istituto  di 
studi  commerciali,  collegato  e coordinato  a quella  Scuola  media  di 
studi  applicati  al  commercio. 

L’istituto  si  divide  in  tre  distinte  sezioni:  U scuola  superiore  di 
matematica  finanziaria  ed  attuariale,  che  ha  per  fine  di  impartire 
l’istruzione  teorica  e pratica  occorrente  ai  giovani  che  intendono  di 
dedicarsi  a professioni  ed  impieghi  attinenti  alle  imprese  ed  agli  isti- 
tuii di  credito  e di  previdenza;  - la  scuola  superiore  colomale,  che 
impartisce  insegnamenti  superiori  di  discipline  economiche  sociali  ed 
amministrative  relative  specialmente  alle  pubbliche  amministrazi^i, 
alle  carriere  diplomatica  e consolare,  alla  emigrazione  ed  agli  uffici 
ad  essa  attinenti;  - e la  scuola  superiore  di  commercio  e merceologia, 
che  ha  per  iscopo  di  impartire  gli  insegnamenti  superiori  teorico-pra- 
tici necessari  all’esercizio  delle  funzioni  direttive  nelle  aziende  com- 
merciali e nella  amministrazione  di  imprese  industriali,  come  pure 
all’esercizio  degli  uffici  pubblici  attinenti  al  movimento  commerciale 
della  nazione.  A tutte  e tre  le  sezioni  sono  ammessi  i giovani  forniti 
del  diploma  di  licenza  dal  liceo,  dall’istituto  tecnico  o da  una  regia 
scuola  media  di  commercio  e i giovani  licenziati  da  scuole  italiane 
all’estero  equivalenti  a queste  regnicele  ; in  più,  alla  scuola  di  coni- 
mercio  e merceologia  sono  pure  ammessi  gii  ufficiali  dell  esercito,  gli 
ufficiali  commissari  della  marina,  i funzionari  di  dogana. 

La  scuola  superiore  di  matematica  finanziaria  svolge  il  suo  corso 
in  tre  anni  ; la  scuola  coloniale  in  cinque  ; la  scuola  di  commercio 
in  c[uattro.  In  quest’ ultima  sezione  è anche  istituito  un  corso  speciale 
di  due  anni,  riservato  agli  ufficiali  di  terra  e di  mare  ed  ai  funzionari 
di  dogana,  ai  quali  i rispettivi  Ministeri  giudichino  inutile  di  far  se- 
guire il  completo  corso  quadriennale. 

La  nuova  impronta  dell’istituto  deriva  dalla  specializzazione  dei 
fini  e conseguentemente  degli  insegnamenti  (1)  per  le  due  sezioni  at- 

(1)  La  relazione  ministeriale  al  Re,  premessi  al  regio  decreto  5 novembre 
1906,  n.  591.  precisa  questo  concetto;  dichiara  infatti  testualmente  che  il  nuovo 
istituto,  « anziché  rappresentare  la  ripetizione  di  altri  istituti  superiori...  viene 
« aggregato  alla  serie  delle  istituzioni  professionali  con  personalità  e fisonomia 
« propria,  con  funzioni  specialissime,  corrispondenti  a determinate  necessità  della 
«vita  moderna  ed  alla  evoluzione  progressiva  della  nostra  legislazione.  Base 
« dell’istituto  nazionale,  larga  e solida,  è la  regia  scuola  pratica  di  studii  ap- 
« plicati  al  commercio.  . ». 
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tua  riale  e coloniale  : la  sezione  di  commercio  e merceologia  si  distin- 
gue dalle  altre  scuole  superiori  di  commercio,  specialmente  per  una 
minore  estensione  data  agli  studi  tecnici  : il  programma  ~ almeno  come 
è attualmpnte  stabilito  - ha  in  meno  in  questa  parte  raritmetica  com- 
merciale e il  banco  modello  ; ha  in  più  un  corso  di  chimica  ed  uno 
di  Igiene  industriale.  Quanto  ai  corsi  giuridici,  il  programma  del  nuovo 
istituto  comprende  corsi  di  legislazione  doganale  e di  legislazione  so- 
ciale che  le  altre  scuole  non  hanno;  e un  corso  di  diritto  interna- 
zionale che  non  fa  parte  degli  studi  alle  scuole  di  Venezia  e di 
Genova.  Nel  resto  i programmi  sono  eguali. 

Nelle  altre  nazioni  non  esistono  - fatta  eccezione  di  alcuni  isti- 
tuti speciali,  quali  TAccademia  di  esportazione  di  Vienna  e F Acca- 
demia orientale  di  Budapest  - vere  scuole  superiori  di  commercio,  di 
carattere  professionale  ; per  lo  meno  questa  forma  di  insegnamento 
speciale  non  vi  è ufficialmente  organizzata  (1).  L’esempio  del  Belgio, 
della  Francia,  dell  Italia  non  ha  avuto  seguito  negli  Stati  di  lingua 
tedesca  od  inglese. 

Questo  notevole  fenomeno  si  deve  a cosciente  attesa  di  una  com- 
pleta elaborazione  dei  criteri  che  debbono  presiedere  all’ordinamento 
di  questo  più  alto  grado  di  istruzione  commerciale  ? Oppure  alla  con- 
vinzione che  - date  le  condizioni  della  vita  economica  internazionale  - 
non  fosse  per  anco  venuto  il  momento  di  pensare  ad  una  più  alta 
preparazione  intellettuale  delle  classi  commerciali  ? 11  fatto  è che  i 
paesi  anglo-sassoni  - sino  a questi  ultimi  anni  - non  avevano  prov- 
veduto ad  una  qualunque  organizzazione  della  istruzione  commerciale 
superiore  : la  Germania,  la  Gran  Bretagna,  gli  Stati  Uniti  - pur  svol- 
gendo largamente  Finsegnamento  elementare  e medio  - non  avevano  - 
mostrato  di  avvertire  la  necessità  di  scuole  superiori  di  commercio. 


IH. 

L’insegnamento  commerciale  scientifico  all’estero. 

La  necessità  di  un  insegnamento  commerciale  più  elevato  - di 
carattere  universitario  per  metodo  e per  indirizzo,  e di  contenuto  scien- 
tifico per  qualità  d’ insegnamenti  - è stata  riconosciuta  ed  affermata 
soltanto  negli  ultimi  anni  del  secolo  xix. 

Storicamente,  si  può  far  risalire  alla  Associazione  dei  banchieri 
americani  il  primo  impulso  verso  una  diversa  e più  moderna  orga- 
nizzazione della  istruzione  commerciale  superiore.  L’importante  soda- 
lizio nazionale  degli  Stati  Uniti  dell’  America  del  Nord  ebbe  infatti 
occasione,  nel  1890,  di  emettere  voto  perchè  le  Università  degli  Stati 
Uniti  avessero  ad  istituire  Facoltà  « di  finanza  e di  economia  » per 
dare  base  scientifica  all’insegnamento  commerciale.  Questo  voto  non 
venne  però  subito  assecondato:  fu  soltanto  nel  1898  che  l’Università 
di  California  a Barkeley  e l’Università  di  Chicago  istituirono  una  Fa- 
coltà di  commercio.  Più  tardi  l’esempio  fu  seguito  : ed  ora  quasi  tutte 
le  Università  nord-americane  hanno  speciali  Facoltà  per  questo  ordine 
di  studi. 


(1)  A Trieste  esiste  però  una  scuola  superiore  di  commercio  con  corsi  trien- 
nali, che  nel  suo  attuale  ordinamento  deve  ricollegarsi  al  tipo  belga;  ma  è assai 
più  antica  dell'istituto  di  Anversa,  essendo  stata  istituita  nel  1817. 
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Un’altra  notevole  affermazione  si  ha  nella  creazione  della  Scuola 
di  scienze  economiche  e politiche  di  Londra,  seguita  nel  1895.  L af- 
fermazione era  però  più  teorica  che  pratica.  La  scuola  infatti  era  stata 
organizzata  sotto  forma  di  corsi  serali,  ad  uso  specialmente  degli  im- 
piegati di  amministrazioni  pubbliche  e private  e di  aziende  corumer- 
ciali  londinesi.  Come  lo  stesso  suo  fondatore  ha  esplicitamente  dichia- 
rato, la  mancanza  di  una  vera  organizzazione  accademica  toglieva 
quasi  ogni  efficacia  : i giovani  non  avevano  un  egual  grado  nè  suffi- 
ciente di  preparazione  : gli  insegnamenti  non  erano  e non  potevano 
essere  sistematicamente  coordinati  ; si  aveva  ancora  in  sostanza,  più 
che  altro,  un  nuovo  esperimento  di  University  extension,  di  Univer- 
sità popolare.  L’opinione  pubblica  non  sembrava  preparata  a dare 
altro  significato  ed  altro  valore  a questa  iniziativa.  Infatti,  la  Com- 
missione speciale  nominata  nel  1897  dall’ Ufficio  della  educazione  tec- 
nica del  Consiglio  della  contea  londinese,  nel  suo  importante  rapporto 
sulla  istruzione  commerciale,  osserva  « che  sino  allora  si  dubitava 
« seriamente  che  esistesse  alcuna  domanda  per  un  insegnamento  com- 
« mereiaio  di  grado  universitario  ».  La  Commissione  però  - in  seguito 
alle  inchieste  ed  agli  studi  compiuti  - dovette  accedere  completamente 
alle  geniali  vedute  del  fondatore  della  Scuola  di  scienze  economiche 
e politiche  per  ciò  che  riguarda  l’ indirizzo  da  darsi  agli  studi  com- 
merciali I essa  concluse  infatti  che  « la  organizzazione  di  questi  studi 
« deve  ispirarsi  all’idea  che  la  vita  commerciale  e industriale  riposa 
« su  di  una  complessa  serie  di  leggi  che  è dovere  dello  studente  di 
« investigare.  Nessuna  supremazia  commerciale  può  essere  duratura 
« se  non  si  fonda  sull’esame  delle  leggi  economiche  ». 

La  legge  del  1898  sul  riordinamento  della  Università  di  Londra 
accolse  questo  principio  ; e cercò  di  tradurlo,  incorporando  nella  Uni- 
versità la  Scuola  di  scienze  economiche  e politiche,  riordinata  come 
una  Facoltà  regolare.  Come  è ora  organizzata,  la  scuola  comprende 
dodici  sezioni,  il  programma  delle  quali  è accomodato  alle  particolari 
esigenze  del  fine  più  speciale  che  ciascuna  ha  in  vista.  Ma  sono  sezioni 
che  non  hanno  un  àmbito  rigorosamente  precisato;  gli  studenti  pos- 
sono seguire  corsi  diversi  da  quelli  che  la  Facoltà  consiglia  come  il 
migliore  avviamento  a quella  determinata  carriera.  I gruppi  sono  . 
Economia  - Politica  e pubblica  amministrazione  - Storia  - Diritto  - 
Geografia  - Sociologia  - Commercio  - Contabilità  - Banche  - Assicu- 
razioni - Trasporti  - Bibliografia.  . i ^nAo> 

Anche  in  Inghilterra  l’esempio  ha  di  poi  trovato  imitatori  : nel  19UZ 
l’Università  di  Birmingham,  nel  1904  l’Università  di  Manchester  isti- 
tuirono esse  pure  Facoltà  di  commercio,  con  ordinamento  un  po  di- 
verso nei  suoi  lineamenti  estrinseci,  ma  sostanzialmente  analogo  a 
quello  della  scuola  di  Londra,  in  quanto  costituiscono  una  scuola 
di  scienze  economiche,  piuttosto  che  una  completa  scuola  commer- 
ciale sul  fondamento  delle  scienze  economiche  e tecniche. 

Nello  stesso  anno  in  cui  gli  Stati  Uniti  d’America  e 1 Inghilterra 
si  studiavano  di  attuare  il  concetto  di  una  istruzione  commercia  e 
scientifica,  anche  la  Germania  si  accingeva  allo  stesso  cómpito. 

L’Associazione  nazionale  germanica  per  la  istruzione  commerciale 
aveva  preso  in  particolare  esame  il  problema  dell  insegnamento  supe- 
riore, ed  aveva  riconosciuta  la  necessità  di  introdurre  in  Germania 
questo  più  elevato  ordine  di  studii.  L’associazione  delineò  in  massima 
tre  tipi  di  scuole  superiori  di  commercio  ; il  primo  di  indole  protes- 
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sionale,  coordinato  e collegato  con  le  scuole  medie;  gli  altri  due  di 
carattere  scientitìco,  con  tendenza  piuttosto  tecnica  l’uno,  e prevalen- 
temente economica  l’altro.  Furono  questi  ultimi  due  tipi  che  preval- 
sero in  pratica.  Nel  1898,  infatti,  sorgevano  le  due  prime  scuole  supe- 
riori di  commercio  della  Germania:  Funa  ad  Aquisgrana  come  sezione 
del  Politecnico,  l’altra  a Lipsia  presso  F Cniversità,  dalla  quale  però  è 
affatto  indipendente.  Più  tardi  sorsero  altre  scuole  superiori,  ma  tutte 
indipendenti  da  altri  istituti,  per  quanto  sempre  con  ordinamenti  uni* 
versitarii:  nel  1901  a Colonia  una  scuola  superiore  di  commercio,  ed 
a Francoforte  sul  Meno,  l’Accademia  per  le  scienze  sociali  e com- 
merciali; nei  1906  a Berlino,  un’altra  scuola  superiore  di  commercio. 

Anche  questi  istituti  rappresentano  un  importante  passo  sulla  via 
della  organizzazione  della  istruzione  commerciale  superiore  ; ma  è pur 
forza  riconoscere  che  si  tratta  di  un  tentativo  ancora  incompleto. 
L’ammissione  di  giovani  forniti  di  una  preparazione  generale  inferiore 
a quella  voluta  per  gli  studii  superiori,  e la  limitazione  del  corso  ad 
un  solo  biennio,  sono  circostanze  tali  che  non  permettono  di  porre 
le  scuole  superiori  di  commercio  della  Germania  al  livello  delle 
Università. 

La  Svizzera  ha  due  importanti  istituti  per  la  istruzione  commer- 
ciale superiore:  l’Accademia  commerciale  di  San  Gallo, fondata  nel  1899, 
e la  Facoltà  di  scienze  giuridiche  e commerciali  della  Università  di 
Zurigo.  L’Accademia  di  San  Gallo  è un  istituto  assai  importante  e 
molto  frequentato,  che  però  rispecchia  nel  suo  ordinamento  e più  nei 
suoi  programmi  le  Handelshochschulen  della  Germania  ; e quindi,  come 
queste,  costituisce  un  tentativo  incompleto  nella  organizzazione  degli 
studii  commerciali  superiori.  Difatti  la  scuola  accetta  giovani  anche 
non  forniti  della  piena  preparazione  generale,  che  è requisito  indispen- 
sabile per  la  iscrizione  alle  Università;  fra  altro  i licenziati  dalle  scuole 
medie  di  commercio,  dalie  sezioni  mercantili  a tre  classi  delle  scuole 
cantonali,  e quelli  - licenziati  da  altre  scuole  - i quali  superino  spe- 
ciali esami  di  ammissione.  Inoltre  il  corso  degli  studii  ha  la  durata 
di  soli  due  anni. 

Ben  diverso  carattere  ha  l’altro  istituto  superiore  d’istruzio)ie  com- 
merciale della  Svizzera;  che  per  essere  più  recente  ha  potuto  tener  conto 
di  nuoveesperienze  fatte  in  questo  campo.  L’ Università  di  Zurigo,  nel  1903, 
ha  allargato  l’ambito  degli  studii  della  propria  Facoltà  di  diritto,  forman- 
done una  « Facoltà  per  le  scienze  giuridiche,  politiche  e commerciali  ». 
La  sezione  speciale  delle  « scienze  co  mmerciali  » è soggetta  a tutte  le 
disposizioni  che  regolano  le  altre  Facoltà  : ha  ordinamento  ed  indirizzo 
veramente  universitario;  gli  studi  vi  sono  condotti  con  metodo  scien- 
tifico. Vengono  ammessi  alla  Facoltà  gli  studenti  regolarmente  imma- 
tricolati alla  Università:  e cioè  i giovani  che  abbiano  18  anni  compiuti, 
e'  siano  forniti  del  certificato  di  maturità  di  una  scuola  secondaria 
superiore.  L’insegnamento  dura  sei  semestri  almeno.  Il  programma 
degli  insegnamenti  comprende,  con  largo  sviluppo,  le  scienze  econo- 
miche, le  scienze  giuridiche,  le  materie  co  mmerciali;  e,  secondo  il  si- 
stema generale  delle  Università  di  tipo  tedesco,  comporta  una  grande 
specializzazione  di  corsi. 

Anche  in  Belgio  le  iniziative  dell’Inghilterra,  della  Germania  e 
degli  Stati  Uniti  hanno  richiamata  l’attenzione  pubblica.  Lo  Stato  ri- 
conobbe tosto  la  opportunità  del  nuovo  indirizzo.  Con  decreto  reale 
dell’ 11  maggio  1901,  le  Università  di  Stato  di  Gand  e di  Liegi  furono 
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autorizzate  ad  impartire  ristmzione  commerciale,  ed  a conferire  ai 
proprii  allievi  i gradi  e diplomi  accademici  di  « licenziati  » e di  « li- 
cenziati di  grado  superiore  in  scienze  commerciali  ».  IsTelle  due  Uni- 
versità l’insegnamento  commerciale  viene  dato  nella  Facoltà  di  diritto: 
nella  sezione  che  a Gand  si  intitola  per  le  « scienze  politiche,  sociali, 
amministrative,  consolari  e commerciali  » ed  a Liegi  per  F « Insegna- 
mento superiore  delle  scienze  commerciali  e consolari  ».  Anche  in 
queste  Facoltà  il  corso  è biennale;  vi  è un  terzo  anno  per  i giovani 
che  aspirano  al  titolo  di  « licenziati  di  grado  superiore  »,  ma  gli  in- 
segnamenti vi  sono  così  limitati  che  non  si  vede  bene  come  possano 
costituire  una  preparazione  scientifica  al.  più  alto  titolo  accademico 
nelle  scienze  commerciali.  Nel  terzo  ed  ultimo  anno,  infatti,  non  vi  è 
più  a Gand  alcun  insegnamento  di  materie  economiche,  a Liegi  appena 
un  corso  di  statistica  di  2 ore  la  settimana  nel  primo  semestre,  di 
un’ora  nel  secondo;  così  non  v’è  più,  nell’uno  e nell’altro  istituto, 
alcun  insegnamento  di  materie  tecniche;  i corsi  obbligatori  si  riducono 
ad  alcune  scienze  giuridiche,  per  ore  4 e mezzo  nel  primo  semestre  e 
3 e mezzo  nel  secondo  a Gand,  per  ore  3 e mezzo  nel  primo  semestre 
e 10  e mezzo  nel  secondo  a Liegi.  Del  resto  anche  nel  primo  biennio 
non  v’è  che  un  corso  di  economia  politica  in  secondo  anno;  ed  assorbe 
appena  un’ora  e mezza  alla  settimana  nel  primo  semestre  e 3 ore 
nel  secondo  semestre  a Gand;  4 ore  e mezzo  nel  primo  semestre  ed 
un’ora  nel  secondo  a Liegi.  Le  scienze  giuridiche  e i corsi  tecnici- 
commerciali vi  hanno  prevalente  sviluppo. 

Come  si  vede,  il  Belgio  è riescito  ad  elevare  a dignità  universi- 
taria l’insegnamento  commerciale  nelle  forme  estrinseche,  non  nella 
sostanza;  non  ha  saputo  liberarsi  interamente  dalla  tradizione  nazio- 
nale, rappresentata  dalla  scuola  di  Anversa.  I risultati  di  questo  isti- 
tuto, veramente  grandissimi,  hanno  fatto  velo;  non  hanno  permesso 
di  scorgere  che  là  condizione  delle  cose  è ora  mutata,  e che,  volendosi 
tener  conto  della  evoluzione  compiuta  dalla  vita  economica,  si  deve 
anche  dare  nuovo  e diverso  fondamento  alla  istruzione  commerciale 
superiore. 

Le  Università  libere  del  Belgio  hanno  voluto  porsi  a livello  delle 
Università  dello  Stato,  organizzando  anch’esse  nel  proprio  seno  l’in- 
segnamento commerciale  superiore.  Così,  ad  esempio,  nel  1902,  1 Uni- 
versità cattolica  di  Louvain.  Ma  anche  in  questo  istituto  - se  1 ordi- 
namento è universitario,  il  programma  degli  studii  rivela  ancora 
intera  la  preponderanza  dell’indirizzo  professionale. 

L’Università  libera  di  Bruxelles  - che  nel  1903  ha  essa  pure  isti- 
tuito una  Facoltà  di  commercio,  per  opera  di  Ernesto  Solvay,  il  quale 
suggerì  il  piano  e dette  i mezzi  per  la  sua  organizzazione  - si  di- 
stingue dagli  altri  istituti:  anziché  sulle  discipline  economiche,  fonda 
la  istruzione  dei  suoi  allievi  sugli  studii  tecnico -scientifici  : matema- 
tica applicata,  tecnica  industriale,  fisica,  meccanica,  chimica,  ed  ana- 
lisi chimica,  biologia,  organizzazione  e tecnica  del  commercio  e degli 
afiàri,  organizzazione  dei  trasporti,  ecc.  All’economia  politica  sono 
destinate  2 ore  alla  settimana  nel  solo  primo  anno,  e 2 ore  alla  sta- 
tistica nel  secondo  semestre  del  secondo  anno.  Un  maggiore  svi- 
luppo alle  scienze  economiche  è stato  predisposto  con  la  istituzione 
di  alcuni  corsi  speciali  nel  quarto  anno  di  corso,  aggiunto  alla 
scuola  nel  1905,  mentre  il  piano  originario  comportava  tre  anni  di 
insegnamento  soltanto. 
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Questo  particolare  indirizzo  risponde  ad  una  condizione  di  cose 
speciale  al  Belgio.  L’opinione  pubblica  vi  è stata  condotta  a preoc- 
cuparsi, più  che  altro,  della  espansione  finanziaria  ed  indust^'iale,  con 
la  diretta  partecipazione  ad  imprese  tecniche  all’estero.  Non  da  oggi, 
veramente,  il  Belgio  si  è latta  quasi  una  specialità  di  inviare  i suoi 
valenti  ingegneri  in  tutto  il  mondo  - araldi  delLindustria  nazionale  - 
ad  assumere  le  più  svariate  iniziative  tecniche.  Non  v’è  quasi  paese, 
ove  la  costruzione  e 1 esercizio  di  ferrovie,  di  tramvie,  di  miniere,  di 
opifici,  ecc.,  non  richiami  il  capitale  e la  direzione  tecnica  belga. 
Questo  movimento  - come  è stato  posto  in  grande  evidenza  al  Con- 
gresso mternazionale  « di  espansione  mondiale  » che  ha  avuto  luogo 
nel  1905  a Mons  - si  è ora  notevolmente  accentuato.  Le  energie  della 
nazione  sono  tutte  condotte  ad  accrescere  per  queste  vie,  con  questo 
metodo,  la  espansione  economica  nei  più  lontani  paesi  : la  espan- 
sione di  forze  coscienti  e intelligenti  validamente  appoggiate  dall’in- 
traprendenza finanziaria  nazionale.  È per  questa  ragione  che  in  Belgio 
- e finora  soltanto  nel  Belgio  - si  è data  tanta  importanza  alla  pre- 
parazione di  quello  che  vien  detto  « ingegnere  commerciale  ».  La  istru- 
zioue  tecnica  impartita  nella  Facoltà  di  commercio  di  Bruxelles  non 
è veramente  tale  da  formare  i veri  ingegneri  quali  escono  dai  poli- 
tecnici ; ma,  come  fu  rilevato  nel  Congresso  di  Mons,  non  si  ha  di 
mira  di  creare  dei  veri  tecnici,  bensì  dei  tecnici  generici  hon  à tout 
faire.  Ai  veri  ingegneri,  del  resto,  usciti  dalle  scuole  superiori  tec- 
niche, è aperto  l’adito  ad  uu  corso  di  perfezionamento  nelle  scienze 
commerciali  presso  le  Università  di  Stato.  La  seconda  sezione  del 
corso  superiore  nelle  Facoltà  di  commercio  a Gand  ed  a Liegi  è ap- 
punto riservata  agii  ingegneri  e agli  ufficiali  dell’  artiglieria  e del 
genio.  Questo  corso  complementare  è anzi  ben  sviluppato  : comprende 
le  scienze  economiche  (economia,  statistica,  geografia  economica),  a 
cui  si  dedicano  a Gand  ore  4 % nel  primo  semestre  e 6 nel  secondo, 
ed  a Liegi  3 ore  tanto  nel  primo  quanto  nel  secondo  semestre;  le 
scienze  giuridiche,  che  assorbono  15  ore  % nel  primo  semestre  e 13  ^ 
nel  secondo  a Gand,  10  e 15  ore  rispettivamente  nei  due  semestri  a 
Liegi;  e i corsi  tecnici  (contabilità,  banco  modello  e trasporti),  a cui 
Gand  dà  3 ore  di  lezione  per  settimana  durante  tutto  l’anno,  e Liegi 
5 ore  nel  primo  semestre  e 3 nel  secondo. 


IV. 

L’insegnamento  commerciale  scientifico  in  Italia. 

In  Italia,  Fi  nsegnamento  commerciale  è stato  portato  nel  campo 
universitario  con  l’ordinamento  della  Università  commerciale  « Luigi 
Bocconi  »,  fondata  nel  1902  per  munifica  elargizione  di  Ferdinando 
Bocconi,  che  da  un  profondo  dolore  trasse  ragione  di  opre  feconde 
per  la  vita.  Già  esistevano  allora  la  Facoltà  commerciale  di  Londra 
e le  Scuole  universitarie  di  Aachen  e di  Leipzig.  L’istituto  italiano 
non  deriva  però  minimamente  da  quegli  istituti  stranieri  ; l’ordina- 
mento è sostanzialmente  diverso;  presenta  - nell’insieme  e nelle  mo- 
dalità - caratteristiche  così  speciali  da  costituire  un  tipo  affatto  indi- 
pendente. 
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Un  breve  cenno  delle  più  salienti  divergenze  darà  facilmente  ra- 
gione di  questa  affermazione  (1). 

Mentre,  ad  esempio,  in  Germania  - come,  del  resto,  in  ogni  altro 
paese  - alle  Università  ordinarie  sono  ammessi  soltanto  giovani  che 
abbiano  compiuto  gli  studii  secondari  di  nove  anni,  e possono  per- 
tanto ritenersi  forniti  della  più  alta  preparazione  generale  che  la  scuola 
conceda,  sàie  HandelshochschulenmYQc^  - lo  abbiamo  veduto-  vengono 
ammesssi,  come  studenti  regolari,  anche  i licenziati  dalle  scuole  medie 
di  commercio,  gli  industriali  e i commercianti  che  abbiano  ottenuto 
il  certificato  di  idoneità  al  volontariato  di  un  anno  nell’esercito  te- 
desco, ciò  che  presuppone  un  grado  inferiore  di  istruzione  secon- 
daria. Ed  è notevole  che  gli  industriali  e i commercianti  formino  la 
grande  maggioranza  della  studentesca  ; nel  semestre  invernale  1904-905 
a Francoforte  ne  erano  iscritti  104,  su  195  studenti  regolari;  a Lipsia, 
181  commercianti  e 188  licenziati  da  scuole  medie  di  commercio,  su 
un  complesso  di  588  studenti  ; a Colonia  161  commercianti  e 14 
licenziati  da  scuole  medie  di  commercio,  su  252  studenti. 

Nella  Università  commerciale  di  Milano,  invece,  vengono  ammessi 
- come  studenti  regolari  — soltanto  i giovani  i quali  abbiano  com- 
piuto il  completo  corso  secondario  ; siano,  cioè,  provvisti  del  diploma 
che  apre  l’adito  a tutti  gli  studii  superiori.  Come  in  tutti  gli  altri 
istituti  universitarii  del  Regno,  la  prova  di  una  sufficiente  prepara- 
zione generale  degli  allievi  non  può  essere  data  altrimenti.  Non  si 
riconosce  uguale  valore  e significato  ad  un  esame  di  ammissione,  che 
pertanto  per  la  iscrizione  alla  Università  è assolutamente  escluso. 

Ed  è giusto  che  sia  così.  Non  è infatti  possibile  immaginare  che 
gli  studi  superiori  raggiungano  profondità  di  esame,  larghezza  di  ve- 
dute, efficacia  di  resultati  se  i giovani  che  vi  si  dedicano  non  hanno 
avuto  dalla  scuola  secondaria  una  disciplina  intellettuale  così  severa 
e completa  da  potere  affrontare  senza  sforzo  i più  difficili  problemi  che 
la  scienza  presenta. 

L’insegnamento  superiore,  per  essere  veramente  tale,  non  deve 
piegarsi  alle  esigenze  di  una  insufficiente  preparazione  degli  allievi. 
Sono  i giovani  che  debbono  salire,  con  adeguata  preparazione,  sino 
alle  soglie  della  Università.  Questo  che  è ormai,  senza  discussione, 
riconosciuto  per  tutti  gli  studi  scientifici-professionali,  deve  pure  es- 
sere ammesso  per  la  istruzione  commerciale  superiore.  Anche  lo  studio 
delle  scienze  economiche  - che  costituiscono  il  fondamento  dell’alta 
cultura  commerciale  - non  può  prescindere  da  una  preparazione  intel- 
lettuale così  larga,  così  intensa  come  quella  che  lo  Stato  ha  sempre 
ritenuta  necessaria  per  gli  studii  che  conducono  agli  alti  gradi  acca- 
demici. 

Non  v’è  nessuna  ragione  perchè  la  scuola  secondaria  debba  es- 
sere diversa  per  questo  speciale  ordine  di  studi.  Dal  momento  che  la 
istruzione  secondaria  ha  per  suo  principalissimo  obbiettivo  di  predi- 
sporre la  mente  dei  giovani  a ricevere  la  più  elevata  cultura  scienti- 
fica, il  fondamento  di  tutti  gli  studi  superiori  deve  essere  necessaria- 
mente il  medesimo,  se  si  vuole  raggiungere  in  ciascun  ramo  della 
istruzione  superiore  la  maggiore  somma  di  risultati. 

(1)  Nel  Programma  premesso  allo  statuto  ed  al  regolamento  della  Univer- 
Bità  - e qui  frequentemente  ricordato  - sono  ampiamente  svolti  i criteri  che  lo 
scrivente  ha  seguito  nel  determinare  l’indirizzo  e l’ordinamento  del  nuovo  istituto. 

20  Voi.  CXXIX,  Serie  V - 16  maggio  1907. 
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Altra  notevole  differenza  dagli  istituti  stranieri  - specialmente  da 
quelli  della  Germania  - è nella  durata  degli  studii.  Nelle  scuole  su- 
periori di  commercio  tedesche  il  corso  è biennale.  Questa  è una  cir- 
costanza che  non  può  a meno  di  influire  grandemente  sui  resultati 
della  scuola.  Tale  limitazione  del  periodo  degli  studii  non  è eviden- 
temente conciliabile  col  desiderio  e col  proposito  di  un’alta  cultura 
economica.  Come  per  gli  altri  rami  uni  ver  sitarli,  così  per  questo,  oc- 
corre spazio  di  tempo  sufficiente  perchè  la  ménte  dei  giovani  non  solo 
si  arricchisca  di  nozioni,  ma  senta  intera  l’influenza  di  tutto  un  com- 
plesso organico  d’insegnamenti  scientifici. 

È condizione  esse  nziale  che  gli  insegnamenti  - in  ispecie  quelli  di 
scienze  economiche  - abbiano  una  certa  estensione  e profondità  e 
quindi  siano  condotti  per  un  periodo  di  tempo  lungo  abbastanza  da  as- 
sicurare agli  allievi  la  più  ampia  e più  soda  preparazione  allo  studio 
dei  varii  e complessi  problemi  economici. 

Voler  restringere  in  angusti  confini  di  tempo  gli  insegnamenti  di 
un  istituto  superiore  di  commercio,  significa  rinunciare  ad  ogni  pos- 
sibilità di  svolgimento  largo,  scientifico,  della  cultura  economica,  de- 
ludendo così  la  legittima  aspirazione  dei  giovani  a più  elevata  cultura 
commerciale.  Se  un  sacrificio  è necessario,  sia  sacrificio  di  tempo, 
non  di  studii. 

D’altronde  non  si  vede  perchè  non  debba  essere  concesso  alle 
scienze  economiche  tutto  quell’agio  di  tempo  che  non  è negato  a nessun 
altro  ramo  degli  studii  superiori.  Le  scienze  economiche  si  presentano 
non  meno  complesse,  non  meno  difficili  di  ogni  altra  scienza,  anzi 
sarebbe  forse  agevole  il  dimostrare  che  l’insegnamento  loro  presenta 
maggiori  difficoltà.  Ben  a ragione  pertanto  l’Università  commerciale 
Luigi  Bocconi  ha  stabilito  a quattro  anni  il  periodo  dei  suoi  inse- 
gnamenti. 


Fa  parte  della  speciale  ed  originale  fisonomia  della  Università 
commerciale  di  Milano  l’attuazione  di  un  concetto  fecondo  di  resul- 
tati pratici  di  grande  valore  : quello  della  specializzazione  degli  studii. 
Non  è che  l’istituto  italiano  sminuzzi  in  numerosi  corsi  - come  è 
uso  delle  scuole  universitarie  commerciali  della  Germania,  dell’In- 
ghilterra e degli  Stati  Uniti  - l’insegnamento  delle  singole  materie. 
Questo  sistema  anglo- sassone,  del  resto,  non  ha  forse  l’obbiettivo 
esclusivo  di  specializzazione  tecnica  : sopratutto  nelle  scuole  bien- 
nali, mira  piuttosto  a riparare  per  questa  via  all’inconveniente  della 
brevità  del  periodo  accademico.  Sta  però  il  fatto  che  la  scuola  così 
non  può  dare  a ciascun  allievo  completo  insegnamento  su  tutte  le 
materie  del  programma,  e deve  consentire  che  anche  delle  materie 
fondamentali  gli  studenti  seguano  soltanto  alcuni  corsi,  cioè  cono- 
scano soltanto  alcune  parti.  Quello  che  si  acquista  in  profondità  si 
perde  in  estensione.  L’Università  commerciale  Luigi  Bocconi,  invece, 
con  la  specializzazione  dei  corsi  ha  inteso  principalmente  ad  assicu- 
rare agli  allievi  un  più  diretto  avviamento  a determinati  rami  della 
istruzione  commerciale.  Essa  è riuscita  a conciliare  la  necessità  per 
l’insegnamento  di  essere  generale  con  la  necessità  per  1 allievo  di 
specializzarsi  nelle  discipline  che  debbono  essere  a lui  di  più  im- 
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mediato  sussidio  nella  vita  ; facendo  in  tal  modo  cosa  molto  diversa  - 
più  organica  e più  efficace  - in  confronto  degli  istituti  stranieri.  Nel 
programma  della  Università  una  parte  degli  insegnamenti  - quelli  spe- 
cialmente del  primo  biennio  - sono  generali,  comuni  ed  obbligatori 
per  tutti  gli  allievi.  Da  questo  tronco  diramano  poi,  nel  secondo  biennio, 
altri  corsi  che  intendono  ad  una  trattazione  - assai  più  approfondita 
di  quello  che  possa  farsi  nei  corsi  generali  - di  determinati  punti  delle 
scienze  economiche,  di  più  diretto  interesse  per  la  vita  dei  traffici. 

Con  gli  insegnamenti  generali  la  scuola  assicura  agli  allievi  l’ac- 
quisto di  un  complesso  organico  di  estese  cognizioni  economiche,  la 
base  di  ogni  studio  ulteriore  che  possa  essere  condotto  su  qualcuno 
dei  molteplici  rami  che  le  singole  discipline  abbracciano. 

Nei  corsi  speciali  la  scuola  illustra  i singoli  istituti  "economico- 
commerciali  ed  i problemi  che  ad  essi  si  connettono  con  tutta  la  pro- 
fondità che  è richiesta  da  uno  studio  veramente  analitico  della  materia. 
Tali  corsi  sono  obbligatori  per  gli  allievi,  nel  senso  che  questi  devono 
seguirne  alcuni  in  modo  da  occupare  un  determinato  numero  di  ore  ; 
ma  facoltativi  in  quanto  ciascun  allievo  può  scegliere,  fra  i molti  corsi 
offerti,  quelli  che  meglio  convengono  alle  sue  attitudini  ed  alla  car- 
riera cui  intende  avviarsi.  Una  tale  facoltà  di  scelta  dei  corsi  speciali  è 
consigliata,  oltre  che  dalla  impossibilità  materiale  per  l’allievo  di  se- 
guirli tutti,  anche  dalla  considerazione  che  negli  ultimi  anni  dell’Uni- 
versità il  giovane  è ormai  all’inizio  della  vita  pratica  e vede  già  trac- 
ciata innanzi  a sè  la  via  da  percorrere.  Troverà  quindi  un  vero  e grande 
sussidio  in  un  insegnamento  che  - pur  mantenendosi  nell’ àmbito  stret- 
tamente scientifico  - ha  indirizzo  speciale  e professionale.! 

Così,  per  esempio,  l’Università  non  ritiene  possibile  nè  utile  di 
chiamare  tutti  gli  allievi  a studiare  con  pari  ampiezza,  nei  minimi 
particolari,  la  teoria  economica,  l’assetto  giuridico,  l’ordinamento  pra- 
tico, lo  sviluppo  storico  delle  banche,  ma  quelli  solo  che  si  sanno  oramai 
destinati  alla  carriera  bancaria.  Così  essa  procede  per  quelli  che  in- 
tendono dedicarsi  all’industria  delle  assicurazioni  ; per  i quali  sol- 
tanto sono  stabiliti  corsi  speciali  che  approfondiscono,  sotto  il  punto 
di  vista  storico,  giuridico  e matematico,  gli  studi  sulTordinamento  e 
il  funzionamento  delle  varie  forme  di  previdenza  individuale  e so- 
ciale (1). 

* 

* * 

È pure  un’importante  caratteristica  dell’Università  commerciale 
di  Milano  Taver  saputo  conciliare  le  esigenze  scientifiche  di  ordine 
più  elevato  con  le  necessità  pratiche  della  vita  commerciale. 

Il  Board  of  technical  education  del  Consiglio  della  contea  di 
Londra  - nel  suo  importante  rapporto  sulTeducazione  commerciale,  a 


(1)  Negli  anni  accademici  1904-905,  05-906  e 1900-997  sono  stati  svolti  i 

seguenti  corsi  speciali  ; 

Legislazione  sociale  (La  questione  economico-agraria  nellTtalia  meridionale)  - 
Igiene  del  lavoro  - Le  tariffe  doganali  ed  i trattati  di  commercio  - Le  tre  que- 
stioni d’Oriente  - Ordinamento  ed  applicazione  delle  tasse  sugli  affari  - Legi- 
slazione comparata  sulla  procedura  dei  concorsi  e fallimenti  - Diritto  marit- 
timo - Diritto  cambiario  - I depositi  commerciali  - Il  fallimento  - Teoria 
matematica  delle  assicurazioni  sulla  vita  - Ordinamento  e funzionamento  am- 
ministrativo e contabile  delle  aziende  di  assicurazione  - Ordinamento  ferro- 
viario - I valichi  alpini  in  rapporto  agli  scambi  internazionali  - Operazioni  di 
Borsa  - Operazioni  di  Banca  - Pratica  bancaria. 
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cui  si  sono  sostanzialmente  inspirate  le  Facoltà  commerciali  inglesi  - 
afferma  « che  gli  studenti  di  grado  universitario  non  debbono  essere 
chiamati  ad  esercitarsi  nelle  operazioni  pratiche  del  commercio, 
« come  è il  caso  di  alcune  scuole  commerciali  superiori  straniere. 
« Questo  lavoro  sembra  fuori  del  campo  di  una  Università  e non  degno 
« di  imitazione  in  una  scuola  universitaria  ». 

Questa  affermazione  così  assoluta,  è forse  la  conseguenza  di  una 
esagerata  reazione  al  sistema  preesistente. 

L’Ufficio  londinese  per  la  educazione  tecnica  ha  sentito  la  neces- 
sità di  fondare  l’alta  istruzione  commerciale  suH’insegnamento  scien- 
tifico delle  discipline  economiche,  e l’ha  esplicitamente  riconosciuta. 
Ma  in  questo  passo  - veramente  importantissimo  per  l’ avvenire 
degli  studi  e della  vita  commerciale  ~ la  cura  e la  preoccupazione  del 
nuovo  indirizzo  non  gli  hanno  permesso  di  vedere  che,  volendosi 
creare  una  completa  educazione  commerciale,  non  si  può  rinunciare 
alle  materie  di  carattere  più  strettamente  professionale. 

Nessuno  degli  studi  superiori  sin  qui  riconosciuti  resta  allo  stadio 
puramente  scientifico,  teorico  ; tutti  mirano  e pervengono  ad  una  pre- 
parazione anche  tecnica,  professionale,  che  permetta  agli  allievi  di 
svolgere  un’azione  concreta,  pratica,  nella  vita.  Così  deve  essere  anche 
in  questo  nuovo  gruppo  di  studi  economico-commerciali  ; nei  quali  è 
anzi  più  che  mai  sentita  la  necessità  che  la  scuola  dia  - oltre  agli 
elementi  teorici  - anche,  per  quanto  è possibile,  tutti  gli  elementi  di 
applicazione  pratica.  Questi  non  possono  attingersi  dagli  insegna- 
menti  secondari,  che  debbono  conservare  integro  il  loro  carattere 
generale,  non  speciale.  D’altronde  è evidente  che  i corsi  di  indole 
tecnica,  per  essere  veramente  utili,  debbono  essere  coordinati  ai  corsi 
di  indole  puramente  scientifica  : alcuni  insegnamenti  professionali 
sono  costituiti  in  sostanza  dall’applicazione  pratica  effettiva  dei  prin- 
cipi teorici. 

Non  è nè  pure  opportuno  riservare  esclusivamente  al  tirocinio 
pratico  - dopo  ultimati  gli  studi  universitari  - il  compito  di  fami- 
gliarizzare  i giovani  col  meccanismo  delle  operazioni  commerciali.  Il 
tirocinio  è necessariamente  lento,  faticoso,  parziale  : non  può  dare  la 
visione  di  insieme  della  organizzazione  commerciale;  non  può  ele- 
varsi oltre  una  ristrettissima  cerchia  di  affari  ; non  permette  altri  ele- 
menti che  quelli  utili  immediatamente,  giorno  per  giorno,  in  quel 
determinato  ramo  di  commercio,  in  quella  speciale  azienda,  per  quelle 
date  funzioni. 

La  scuola  invece  può  fornire  ai  giovani  un  più  vasto  ed  elevato 
corredo  di  cognizioni  professionali.  Con  un  complesso  organico,  me- 
todico, dì  insegnamenti  rende  i giovani  capaci  di  dominare  dall’alto 
tutto  l’ordinamento  concreto  dei  commerci,  li  abitua  a collegare  la 
teoria  alla  pratica,  li  pone  in  grado  di  entrare  immediatamente  nella 
vita  degli  affari,  con  tutti  gli  elementi  che  possano  valere  ad  assicu- 
rare il  successo. 

Non  si  debbono  adunque  dimenticare  i fini  di  applicazione  im- 
mediata cui  deve  aspirare  l’allievo  che  si  destina  al  commercio. 

Se  la  sola  istruzione  professionale  deve  considerarsi  assoluta- 
mente insufficiente,  la  sola  cultura  scientifica  manterrebbe  la  scuola 
senza  immediato  contatto  con  la  vita.  E’  una  necessità  il  combinare 
questi  due  elementi  in  modo  che  concorrano  alla  completa  prepara- 
zione dei  giovani. 
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E r Università  commerciale  Luigi  Bocconi  - come  vedremo  - ha 
appunto  coordinato  ai  più  elevati  fini  della  coltura  economica  tutto  un 
complesso  di  insegnamenti  pratici,  che  rendono  completa  la  educa- 
zione commerciale  dei  suoi  allievi. 

* 

* * 

Anche  per  quanto  riguarda  l’insegnamento  delle  scienze  econo- 
miche - il  cuore  delle  scuole  universitarie  commerciali  - l’Università 
commerciale  di  Milano  - sento  di  poterlo  affermare  - ha  attuato  in 
modo  più  efficace  il  concetto  che  era  stato  in  massima  affermato  alcuni 
anni  prima,  specialmente  in  Inghilterra,  ma  che  non  aveva  trovato 
ancora  piena  esplicazione  pratica. 

Costituiscono  il  nucleo  fondamentale  degli  studi  in  questo  isti- 
tuto : l’economia  politica,  svolta  per  due  anni  nelle  sue  teorie  gene- 
rali, che  trovano  così  piena  ed  intera  esplicazione,  e nei  due  anni 
'successivi  analiticamente  esaminata  in  ogni  sua  parte,  e completata 
con  la  indagine  critica  delle  diverse  istituzioni  economiche;  la  scienza 
delle  finanze,  corso  biennale  ; la  statistica  metodologica  e la  sta- 
tistica economica  e demografica,  a cui  pure  sono  dedicati  due  anni 
di  insegnamento;  la  storia  economica;  la  geografia  economica. 

Questo  gruppo  notevolissimo,  trova  completamento  e specializza- 
zione negli  ultimi  due  anni  - come  si  è detto  - nella  serie  dei  corsi  spe- 
ciali; nei  quali  i singoli  e più  importanti  punti  delle  dottrine  econo- 
miche vengono  svolti,  sempre  con  metodo  rigorosamente  scientifico, 
ma  con  riguardo  alle  applicazioni  pratiche,  alle  carriere  professionali 
degli  allievi. 

Questo  insieme  di  insegnamenti,  così  completo,  ed  organico,  costi- 
tuisce una  delle  più  caratteristiche  manifestazioni  dell’istituto  ita- 
liano; quella  che  più  lo  distingue  dalle  scuole  universitarie  straniere. 
Un  corso  così  intimamente  coordinato  non  può  a meno  di  dare  grandi 
risultati,  suscitando  negli  allievi  il  sentimento  veramente  scientifico 
della  vita  economica,  e creando  in  essi  quell’ abito  intellettuale  a inda- 
garne e interpretarne  le  leggi  e i problemi  che  deve  riconoscersi  come 
il  migliore  frutto  dell’istruzione  superiore. 

* 

^ % 

A fianco  agli  insegnamenti  economici,  l’Università  - collegando 
più  strettamente  la  scuola  alla  vita  - ha  posto  un  complesso  di  in- 
segnamenti tecnici  professionali. 

Fra  questi  van  poste  le  scienze  giuridiche.  Ben  inteso,  queste  si 
comprendono  fra  gli  insegnamenti  professionali  soltanto  per  riguardo 
alla  speciale  posizione  e funzione  che  gli  studi  giuridici  debbono  ragio- 
nevolmente assumere  nel  programma  di  una  scuola  di  istruzione  com- 
merciale. 

L’Università  commerciale  deve  essere  un  istituto  di  alti  studi! 
economici;  tutto  il  resto,  rispetto  ai  fini  della  scuola,  è comple- 
mentare. 

Mentre  la  conoscenza  delle  dottrine  economiche  vuol  esser  vasta, 
profonda,  scientifica,  per  le  discipline  giuridiche  è sufficiente  che  i 
giovani  abbiano  nozioni  ampie  e precise,  ma  nulla  più  che  nozioni. 
Le  cognizioni  giuridiche  - per  quanto  utili  nella  pratica  degli  affari  - 
non  sono  che  un  accessorio.  Importa  che  l’uomo  di  affari  conosca 
degli  istituti  giuridici  quel  tanto  che  basta  per  valersene  ove  occorra. 
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Ma  oltre  ai  limiti  di  questa  conoscenza,  diremo  così,  estrinseca,  non 
ha  d’uopo  di  andare.  La  interpretazione  della  legge  nei  casi  dubbi, 
l’azione  giudiziaria  stessa  - per  i quali  scopi  solamente  sarebbe  op- 
portuno un  approfondito  studio  del  diritto  - debbono  essere  riser- 
vati al  giureconsulto.  Lo  spingere  gii  allievi  ad  uno  studio  troppo 
largo  del  diritto  sarebbe  un  fuor  d’opera;  toglierebbe  ad  essi  troppa 
parte  di  un  tempo  prezioso  per  gli  altri  studi  essenziali  ; non  arre- 
cherebbe ai  giovani  un  corrispondente  vantaggio  e invaderebbe  senza 
ragione  il  campo  di  altre  scuole. 

Corsi  elementari  di  diritto  pubblico  interno,  costituzionale  e'  am- 
ministrativo ; di  diritto  privato,  civile  e commerciale,  italiano  e co m - 
parato  ; di  diritto  internazionale  ; e corsi  monografici  sulla  legisla- 
zione speciale  - italiana  e straniera  - e commerciale  e industriale:  ecco 
quanto  basta  indubbiamente  per  dare  agli  allievi  di  un  istituto  supe- 
riore di  commercio,  anche  di  tipo  universitario,  una  sufiìciente  cono- 
scenza dell’ambiente  giuridico  in  cui  debbono  operare,  per  metterli 
nel  pieno  possesso  delle  norme  fondamentali  di  diritto  positivo  a cui 
nella  vita  pratica  dovranno  attenersi. 

si! 

Alle  materie  tecniche  propriamente  dette,  T Università  assicura 
sufiìciente  svolgimento  in  corsi  che  assorbono  complessivamente  da 
sei  a sette  ore  settimanali  di  lezione.  Alla  matematica  finanziaria,  in- 
fatti, dà  3 ore  nel  primo  biennio  ; alla  contabilità  generale  pure  3 ore 
nei  due  primi  anni  ; alla  merceologia  ancora  3 ore  nel  secondo  biennio  ; 
al  banco  modello  3 e 4 ore  rispettivamente  nel  secondo  e terzo  anno. 
Il  corso  di  banco  modello,  di  indole  pratica,  ha,  come  si  vede,  uno 
svolgimento  assai  limitato  in  confronto  di  quello  che  ottiene  nelle 
scuole  commerciali  di  carattere  professionale  ; ma  rappresenta  tuttavia 
un  importantissimo  complemento  di  indole  tecnica  al  quale  l’Univer- 
sità ha  dato  una  struttura  particolare  che  corrisponde  assai  bene  alla 
larga  preparazione  che  i giovani  hanno  avuto  nel  primo  biennio.  Le 
Facoltà  commerciali  di  tipo  inglese  e tedesco  lo  surrogano  con  i 
cosidetti  « seminari  » ; che  sono  bensì  corsi  di  applicazione  pratica 
dei  principi  scientifici,  ma  forse  ancora  insufficienti  alle  necessità 
concrete  dell’ avviamento  professionale  dei  giovani. 

Nell’Università  di  Milano  - assicurata  nel  primo  biennio  la  cogni- 
zione dei  principi  fondamentali  e generali  delle  scienze  economiche, 
della  matematica  finanziaria,  della  contabilità  - si  è riconosciuta  la 
possibilità  e necessità  di  creare  nel  secondo  biennio  un  corso  che,  senza 
eccessivo  sacrificio  di  tempo,  potesse  valere  di  pratica  applicazione 
degli  insegnamenti  teorici. 

Specialmente  gli  studi  di  contabilità  - applicati  alle  più  caratteri- 
stiche manifestazioni  della  vita  commerciale  (banche,  assicurazioni, 
trasporti,  esportazione,  ecc.)  - hanno  offerto  materia  al  corso  che  in 
omaggio  alla  consuétudine  si  è detto  di  « Banco  modello  Questo  corso 
dà  in  sostanza  la  possibilità  di  utilizzare  le  conoscenze  acquistate  negli 
studi  delle  lingue,  del  diritto  e degli  altri  rami  dell’  insegnamento  ; 
permette  agli  allievi  di  apprendere  come  debbano  iniziarsi,  svolgersi  e 
liquidarsi  le  diverse  operazioni  commerciali;  vale  ad  esperimentarli 
nella  corrispondenza,  nei  calcoli,  nella  registrazione,  e nella  forma- 
zione degli  atti  e documenti  che  sono  inerenti  a quelle  operazioni  ; in 
una  parola,  li  pone  in  grado  di  prender  parte  alla  vita  commerciale  ap- 
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pena  compiuti  gli  studi,  con  piena  padronanza  del  meccanismo  degli 
affari,  senza  uopo  di  ulteriore  preparazione  pratica. 

Il  «Banco  modello»  è stato  organizzato  nell’ Università  in  modo 
da  spingere  le  esercitazioni  pratiche  verso  la  maggiore  specializzazione 
amministrativa.  E infatti  la  tecnica  della  Banca  è ben  diversa  dall  am- 
ministrazione commerciale  in  genere;  l’amministrazione  delle  società 
di  assicurazione  ha  movenze  tutte  sue  che  non  possono  essere  confusi', 
con  quelle  degli  altri  rami  di  attività  commerciale;  le  case  di  espor- 
tazione, le  imprese  di  trasporti  e di  spedizioni  presentano  tutte  spe- 
ciali ordinamenti  amministrativi  che  il  giovane  ha  tutto  l’ interesse  di 
conoscere  e che  non  può  apprendere  se  non  studiandoli  in  concreto 
nel  loro  pratico  funzionamento. 

L’Università  commerciale  di  Milano  ha  fatto  su  questo  punto  una 
qualche  esperienza  che  consente  di  riconoscere  tutta  l’efficacia  del 
sistema  da  essa  eseguito. 

* 

Rientra  nel  gruppo  tecnico  professionale  anche  F insegnamento 
delle  lingue  moderne.  Questo  insegnamento  veramente  - come  è rile- 
vato nel ■ programma  fondamentale  dell’Università  commerciale  Luigi 
Bocconi  - non  dovrebbe  far  parte  degli  studi  universitari.  Sarebbe  giu- 
stificato pretendere  che  i giovani,  i quali  aspirano  ad  entrare  in  una 
scuola  di  alti  studi  scientifici,  fossero  già  nel  pieno  possesso  delle  prin  - 
cipali  lingue  moderne.  Il  conoscere  le  lingue  è da  considerarsi  come 
una  condizione  essenziale  per  tutti  gli  studi  superiori,  in  quanto  apre 
ai  giovani  la  cultura  straniera.  L’ insegnamento  universitario  di  tutti 
i paesi  presuppone  giustamente  questa  conoscenza  che  deve  far  parte 
della  preparazione  generale  negli  studi  secondari. 

Ma  la  scuola  secondaria  non  dà  in  nessun  paese  - e tanto  meno 
in  Italia  - una  sufficiente  conoscenza  delle  lingue  straniere. 

In  questa  condizione  di  cose  si  deve  riconoscere  la  necessità  che 
o-li  studi  superiori  economico-commerciali  facciano  posto  nel  loro  or- 
dinamento alle  lingue  moderne.  Non  si  può,  dei  resto,  dimenticare  che, 
nel  caso  concreto,  le  lingue  non  rappresentano  soltanto  un  mezzo  e^t- 
ficace  per  conoscere  e per  seguire  il  pensiero  delle  altre  nazioni  nelle 
questioni  scientifiche;  costituiscono  anche  un  utilissimo  strumento  di 
lavoro  nell’  esercizio  pratico  del  commercio;  un  elemento  indispen- 
sabile alla  completa  preparazione  commerciale  dei  giovani.  L’Univer- 
sità commerciale  Luigi  Bocconi  ha  quindi  opportunamente  assunto 
essa  anche  questa  funzione  (1),  salvo  a rinunciarvi  se  e quando  la  scuola 
secondaria  potrà  adempiervi  con  la  profondità  che  appare  opportuna. 

(1)  Anzi  si  è studiato  di  adempiervi  nel  modo  il  più  efficace  Così,  fra  altro, 
per  ciascuna  lingua  sono  istituiti  più  corsi;  gli  allievi  si  iscrivono  a quello  che 
meglio  risponde  al  grado  di  conoscenza  accertato  in  essi,  con  esame,  al  mo 
mento  della  loro  ammissione  alla  Università. 

Così,  ancora,  ha  istituite  (per  nuova  liberalità  del  fondatore  della  Univer- 
sità' alcune  borse  di  studio  per  permettere  ai  migliori  allievi  dell  Università 
* di  recarsi  all’estero,  durante  il  periodo  delle  ferie,  a perfezionarsi  nell’uso  delle 
lingue  straniere. 

Le  borse  - in  numero  di  sei  - sono  state  destinate,  due  per  la  lingua  e 
desca,  due  per  l’inglese,  una  per  la  francese,  ed  una  per  la  spagnuola. 

Questa  iniziativa  ha  trovato  pieno  favore  anche  nel  Congresso  internazionale 
dell’insegnamento  commerciale  (Milano,  1906),  che  ha  fatto  voto  appunto  perchè 
sia  dato  modo  agli  allievi  delle  scuole  commerciali  di  integrare  lo  studio  teorico 
delle  lingue  nell  i scuola,  con  l’esercizio  pratico  neH’ambiente  ove  la  lingua  si  parla. 
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Università  commerciale  « Luigi  Bocconi  » di  Milano. 

PROGRAMMA. 


MATERIE  DI  INSEGNAMENTO 


Ore  settimanali  d’insegnamento 


I.  Corsi  di  sciense  economiche: 

1.  Principii  di  economia  politica  ..... 

2.  Storia  e critica  dei  principali  istituti  econo 

0.  Scienza  della  finanza 

4.  Principii  di  statistica 

5.  Statistica  economica  .... 

6.  Storia  economica 

7 Geografia  economica  . . 

8.  Corsi  speciali  .... 

In  complesso. 

II  Corsi  di  sciense  giuridiche  : 

1.  Diritto  pubblico  (costituzionale  e amministrativo). 
l.  Istituzioni  di  diritto  privato.  .... 

3 Diritto  commerciale  e industriale  ...... 

4.  Diritto  internazionale  specialmente  nei  suoi  rap- 


porti col  commercio. 


In  complesso 


III.  Corsi  tecnici: 

1.  Matematica  finanziaria  ..... 

2.  Contabilità  generale  ed  applicata 

3.  Banco  modello  ....... 

4.  Merceologia  ........ 


In  complesso.  . . 

IV.  Corsi  di  lingue  straniere  : 

1.  Lingua  francese  ..... 

2.  Lingua  in  rlese . •...!!..!! 

3.  Lingua  tedesca.  ........ 

4.  Lingua  spagnuola  ....  . . . . . . 1 ’ 

In  complesso.  . . 

Totale  generale  dello  ore  settimanali  d’insegna- 
mento ....  ^ 


I 

■ 

II 

j III 

3 

3 

j 

• 

— 

3 

3 

— 

3 

3 

3 

3 

_ 

— 

-- 

— 

3 



3 

2 

— 



— 

— . 

3 

9 

9 

11 

12 

12 

3 

~ 

— 

— 

— 

3 

2 ' 

— 

— 

— 

— 

2 

fi 

3 

2 

2 

3 

3 

3 

3 

— 



— 

— 

3 

4 

— ■ 

— 

3 

3 

fi 

fi  - 

6 

7 

È obbli§ 

— o 

.2 

o 

4a 

1 

studio  del  fran- 

cese  e 

di  due  altre  lingue  da 

scegliere  tra  quelle  indicate 
nel  programma. 

fi 

6 

fi 

5 

27 

26 

26 

26 

DATI  STATISTICI. 

^ iscritti.  - L’ Università  ha  veduto,  dal  primo  momento  in  cui  apri  le  porte  ad 
d!  liVefe  L'  ^.^^«/iversi  ai  suoi  corsi.  E cioè,  290  studenti  regolari,  dei  quali  196  provenienti 
materil  ^ istituti  tecnici;  inoltre  50  uditori  per  tutte  le  materie,  e 83  uditori  ad  alcune 

— È pure  notevole  il  numero  delle  borse  di  studio  che  molti  enti  (Ca- 
di  credito,  ecc.)  ed  alcuni  insigni  cittadini  di  ogni  parte  d’Italia, 
numero  Università.  Al  31  marzo  1907  le  borse  di  studio  erano  in 

. ^ ® 800;  una  da  600;  4 da  lire  500; 

e da  lire  400,  per  un  annuo  complessivo  ammontare  di  lire  22,760. 

d iP  -A., compreso  che  si  offriva  così  modo  di  allargare  l’azione 
«orU^Pondenza  al  suo  carattere  non  locale  o regionale,  ma  veramente 
azionale  - lendendolo  piu  facilmente  accessibile  ai  giovani  di  ogni  parte  d’Italia. 
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Questo  ordinamento  - lo  abbiamo  già  rilevato  - è stato  ricono- 
sciuto dall’  ottavo  Congresso  internazionale  dell’  insegnamento  com- 
merciale (Milano,  1906)  come  la  più  precisa  e completa  espressione  pra- 
tica dei  criteri  che  debbono  presiedere  all’istruzione  commerciale  di 
grado  veramente  superiore,  con  indirizzo  realmente  scientifico. 

Ha  trovato  pieno  consenso  in  tutto  il  paese.  L’Università  com- 
merciale Luigi  Bocconi,  nel  suo  primo  quadrennio  di  vita,  è stata  ac- 
compagnata dalle  più  confortanti  testimonianze  di  interessamento  e 
di  simpatia.  È stato  compreso  il  suo  carattere  nazionale,  e da  ogni 
parte  d’Italia  sono  convenuti  numerosi  i giovani  - dal  1902  ad  oggi, 
oltre  400  - a seguirne  gli  insegna  menti.  Ed  essi  non  invano  hanno 
riposto  fiducia  nei  nuovo  istituto. 

L’Università  ha  corrisposto  al  suo  proposito,  ha  adempiuto  alla 
sua  promessa  ’ 

Importanti  istituti  di  credito  e grandi  aziende  commerciali  lo 
hanno  cosi  bene  sentito,  che  non  appena  chiuso  il  primo  ciclo  qua- 
driennale degli  studi  hanno  voluto  chiamare  a loro  collaboratori  i gio- 
vani che  avevano  conseguito  nell’Università  così  alto  e diretto  avvia- 
mento ai  vari  rami  dell’attività  economica. 

È con  soddisfazione  che  si  registrano  questi  risultati;  anche  perchè 
rispondono  certamente  ad  una  elevata  necessità  per  l’ Italia  che  alle 
industrie  e ai  commerci  si  volgano  con  adeguata  preparazione  giovani 
valenti  e colti,  togliendoli  alle  vecchie  vie  troppo  affollate  delle  carriere 
dette  liberali  e dei  pubblici  impieghi. 

La  fortuna  economica  del  paese  trova  indubbiamente  in  questo 
fecondo  movimento  - a cui  la  Università  commerciale  Luigi  Bocconi 
ha  dato  e dà  cosciente  e gagliardo  impulso  - uno  dei  suoi  più  efficaci 
fattori. 

Leopoldo  Sabbatini. 


Recenti  romanzi  di  Grazia  Deledda 


Cenere,  L.  3 — Nostalgie.  L.  3.50  — La  via  del  male,  L.  3.50 
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Dominante  la  strozzatura  della  valle  inferiore  del  Tevere  formata 
dair  Aventino  e dal  Gianicolo,  che  la  ristringono  fino  a misurare  meno 
di  un  chilometro,  Roma  fu  padrona  delle  comunicazioni  fluviali  fra 
mare  e retroterra  ; per  la  conformazione  del  terreno  a tale  dominio 
furono  destinate  le  alture  della  riva  sinistra,  sulle  quali  sorse  Roma, 
meglio  che  non  la  riva  destra,  più  elevata  ma  scoscesa. 

Dei  sette  colli,  Testrema  frangia  del  piedestallo  vulcanico  laziale 
intagliata  a prominenze  linguiformi  dai  valloncelli  che  vi  incisero  le 
acque  correnti,  due  quasi  tagliati  fuori  ed  isolati  erano  greppi  immi- 
nenti  sul  fiume  con  ripidissime  pareti  e quasi  strapiombanti,  perciò  po- 
sizioni fortissime  e quasi  inespugnabili,  il  mons  Palatinus  (52  m.)  che 
contenne  il  nucleo  romuleo  e nellTmpero  il  quartiere  dei  palazzi  dei 
Cesari,  il  mons  Capitolinus  (50  m.)  colVarx  ed  il  santuario  della  triade 
capitolina. 

Dal  Palatino  si  svolge  la  città  di  Roma;  qui  furono  localizzate 
le  leggende  più  antiche  che  illustrarono  l’aurora  della  città  domina- 
trice del  mondo,  e si  favoleggiò  degli  Aborigeni  e dell’arcade  Evandro 
figlio  della  fatidica  Nicostrata  o Garmenta,  di  Pallanzia  e di  Pallante 
tìglio  di  Ercole  e nipote  di  Evandro,  da  cui  il  nome  al  colle,  di  Caco,  il 
gigante  ladro  dell’armento  di  Ercole,  giacché  tutta  la  tradizione  è con- 
corde in  un  solo  concetto,  che  sul  Palatino  abitò  la  più  antica  gente 
onde  Roma  ebbe  i natali.  A prova  di  ciò  nei  tardi  tempi  posteriori 
i Romani  qui  veneravano  i santuari  che  si  riferivano  al  fondatore 
Romolo:  il  tugurium  Faustuli,  posto  da  Plutarco  e da  Solino  presso  le 
scalae  Caci,  ove  abitò  il  pastore  Faustolo  con  la  moglie  Acca  Larentia 
ed  ove  furono  ospitati  i Gemelli;  il  Lupercale,  ove  si  era  ritratta  la 
lupa  all  apparire  del  pastore,  di  sito  incerto,  ma  indicato  costante- 
mente sul  pendio  occidentale  del  colle;  il  ficus  romularis  o ruminalis, 

1 albero  fiorito  dalla  lancia  che  Romolo,  presi  gli  auguri,  aveva  lan- 
ciato dall’ Aventino  ad  indicare  il  sito  della  città  nuovissima;  il  mundus 
« quae  solent  boni  ominis  grati  a in  urbe  condenda  adhiberi  »,  la 
fossa  scavata  da  Romolo  al  centro  della  Roma  quadrata,  il  giorno 
della  sua  fondazione,  in  cui  ciascuno  dei  cittadini  aveva  gettato  le 
primizie  di  ogni  cosa  necessaria  alla  vita  ed  una  manciata  di  terra 
del  luogo  ove  era  nato;  infine  segnavan  la  Roma  quadrata. 

Sul  colle  augusto  i momenti  principali  del  mito  di  Romolo:  la 
culla  contenente  i neonati,  figli  di  Marte,  destinati  a perire  nel  fiume 
viene  dalle  acque  spinta  sopra  un  sasso  alle  radici  del  colle  e rove- 
sciata dall’urto;  i bimbi  affamati  sono  nutriti  da  una  lupa  abitante 
le  caverne  del  monte  ed  un  picchio  porge  ad  essi  il  cibo  schermen- 
doli colle  ali;  raccolti  da  Faustolo,  il  pastore  di  Amulio,  son  con- 
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dotti  alla  moglie  di  lui  Acca  Larentia,  che  li  cura  in  luogo  del  figlio 
suo,  morto  in  sul  nascere;  il  Palatino  è testimone  della  loro  infanzia, 
della  giovinezza,  e in  ricordo  di  questa  Romolo,  prescelto  dagli  dei, 
ricevuti  gli  auspici,  fonda  il  dì  dei  Palilia  la  Roma  quadrata  dalle 
tre  porte,  che  cinge  di  fossa  e di  terreo  muro.  Questa  la  redaz^ione 
ufficiale  del  mito.  La  Roma  quadrata  in  breve  volger  di  anni  si  ac- 
cresce di  nuovi  colli  ed  allarga  la  cerchia  delle  sue  fortificazioni,  che 
con  Servio  ricingono  i sette  colli  con  potente  giro  di  mura  squadrate. 

Quale  oggi  il  contenuto  storico  di  queste  leggende,  a cui  Livio 
più  non  credeva  e che  variamente  narravano,  con  sempre  nuove  ag- 
(yiunte  e nuove  meraviglie,  gli  storici  della  Repubblica  e dell  I^^P^ro 
per  illustrare  le  origini  della  città  che  dal  Germalus  aveva  fatto  il 
nome  di  Roma  noto  e potente  fino  agli  ultimi  confini  del  mondo? 

La  critica  storica,  rappresentata  oggi  dalla  scuola  del  Mommsen 
ed  in  Italia  peculiarmente  dal  Pais,  ha  cercato  di  dare  una  risposta  al 
quesito  di  sì  grande  importanza  e di  leggere  alcunché  di  vero  sotto  il 
velo  troppo  fitto  delle  leggencfe,  o almeno  di  sapere  quali  fatti  reali  han 
dato  occasione  al  formarsi  di  quelle.  Essa  critica  ha  innanzi  tutto  di- 
mostrato che  la  storiografia  romana,  la  quale  non  vanta  origini  moRo  an- 
tiche, sapendosi  anche  dagli  scrittori  augustei  che  Fabio  Pittore  e Gincio 
Alimento,  i primi  narratori  delle  gesta  nazionali,  eran  contemporanei 
di  Annibaie,  non  possedette  il  senso  reale  della  variazione  dei  tempi 
e dei  costumi,  il  senso  storico  del  passato,  e che  per  essa  antichi  culti 
e leggende  religiose  ebbero  la  medesima  importanza  che  oggi  per  noi 
le  origini  nazionali  ed  etnografiche.  Inoltre  il  travestimento  della 
realtà  storica,  cagionata  dall’  incapacità  di  comprendere  1 ambiente 
storico,  fu  favorito  dalla  passione  politica,  dall’ambizione  delle  singole 
gentes  di  crearsi  una  genealogia  ed  una  nobile  storia,  dallo  scopo 
eminentemente  morale  ed  educativo  a cui  dovette  servire  la  storia 
ufficiale  con  lo  studio  e l’imitazione  formale  degli  scrittori  greci  : di 
qui  le  falsificazioni  delle  memorie  domestiche,  contro  cui  protestano 
Gicerone  e Livio,  per  i quali  historia  rertim  nostrarum  est  facta 
mendosior,  degli  annali  massimi  e dei  monumenti,  accanto  alle  errate 
interpretazioni  di  costumi  sacri  e profani,  delle  cerimonie  religiose,  e 
materiale  linguistico  arcaico,  infine  delle  fonti  tutte  della  storia  stessa 
ufficiale,  alla  quale  infine  incombeva  il  dovere  di  esaltare  le  origini 
di  un  popolo  che  era  divenuto  il  più  nobile,  grande  e potente.  Il  na- 
scere della  storiografia  nazionale,  molto  meno  lontano  dal  fiorire  della 
potenza  romana  di  quello  che  sembri  in  apparenza,  trova  la  sua  sola 
ragione  nel  fatto  che  il  popolo  romano  ebbe  sviluppo  molto  più  recente 
di  quello  che  vantava,  come  che  appaia  che  dallo  stato  di  barbane 
esso  sia  uscito  solo  verso  il  secolo  v.  Molta  parte  quindi  di  ciò  che 
aspira  ad  essere  reputato  antichissima  storia  non  è che  il  frutto  di 
tarda  speculazione  letteraria  e di  falsificazione  non  di  rado  delibe- 
rata. La  memoria  sincera  delle  gesta  romane,  e in  generale  di  tutti  i 
popoli  italici,  non  risale  al  di  là  di  quel  tempo  in  cui  accanto  a quelle 
della  propria  stirpe  i Greci  dell’Italia  meridionale  e della  Sicilia  ri- 
volsero la  loro  attenzione  alle  vicende  dei  popoli  barbari  con  cui  ve- 
nivano a contatto.  E che  i più  antichi  storici  di  Roma  fossero  greci  è 
dichiarato  dalla  stessa  tradizione  antica.  Sebbene  lo  sceverare  il  vero 
dal  falso,  il  raccogliere  dalle  varie  leggende  il  nucleo  veritiero  sia 
opera  difficile,  ed  a mio  avviso  non  raggiungibile  che  in  minima  parte, 
come  sempre  avviene  dove  all’  ipotesi  anche  geniale  manca  il  controllo 
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sicuro  dei  fatti,  induzione  ormai  sicura  appare  questa  oggi,  che  solo 
con  la  metà  del  v secolo  a.  G.  si  è dunque  alle  porte  della  storia  a u- 
entica.  Le  pure  leggende  intessute  con  sacri  riti  mescolati  a fatti 
succeduti  m età  molto  posteriore  vanno  scomparendo  e con  l’arrivo 
della  stirpe  sabina,  che  ricacciagli  Etruschi  sulla  riva  destra  del  Te- 
vere e che  lotta  per  la  conquista  di  Fidene  e poi  di  Veio,  si  scorgono 
1 primi  albori  della  storia  di  Roma.  A ciò  una  prima  prova,  tenuta 
pero  m troppo  poco  conto,  ne  venne  dall’esame  di  alcuni  monumenti 
riconosciuti  quali  i più  antichi  rimastici  : la  cloaca  massima,  che  la 
tradizione  fa  costruire  ai  Tarquinii,  e le  mura  cosidette  serviane.  La 
critica  ha  fatto  comprendere  essere  impossibile  reputare  del  vi  secolo 
inonu menti  che  furono  al  più  presto  costruiti  verso  il  secolo  iv.  Nè 
ad  epoca  anteriore  può  essere  attribuito,  per  ragioni  stilistiche,  il  così 
detto  sepolcro  di  Romolo,  checché  si  sia  detto  in  contrario.  Altra 
prova,  ancor  essa  male  interpretata  o non  riconosciuta  da  tutti  ne 
portarono  le  necropoli  arcaiche  delFEsquilino  e del  Foro  Romano  'che 
arrivano  fino  al  vi  e forse  al  v secolo. 

* 

Hs  * 

In  un’epoca  che  non  si  può  definire  e che  per  la  sua  antichità 
deve  porsi  molto  indietro  nei  secoli,  pastori  salirono  colle  famiglie 
e col  gregge  sul  Germalo,  la  vetta  occidentale  del  Palatino,  quella  su 
CUI  SI  collocano  le  più  antiche  memorie,  e vi  posero  dimora  Scendente 
quasi  a picco  da  tre  parti  nelle  valli  circostanti,  circondato  da  acque  pa- 
ludose cui  un  troppo  lieve  declivio  non  concedeva  di  giungere  al  fiume 
coronati  i pendìi  e la  cima  del  frondoso  fico,  le  larghe  insenature 
della  roccia  e le  spianate  assolate  offrenti  un  ubertoso  pascolo,  il  Pa- 
latino offriva  ricca  e sicura  sede  agli  uomini  che  adoravano  il  fuoco 
o Vesta,  Pales,  la  divinità  del  gregge,  Fauno,  le  Ninfe  dei  boschi  e 
del  Tevere,  i Lari  ed  i Geni  dei  luoghi,  infine  il  pico  ed  il  lupo, 
torse  gli  animali  del  loro  ver  sacrum.  Le  loro  case  costrutte  di 
legno,  di  paglia  e di  fango,  materiali  abbondantissimi  sul  colle,  do- 
vettero assomigliare  a quelle  capanne  che  si  vedono  rappresentate 
nelle  urne  etruscbe  e latine  di  età  non  sempre  ben  determinata  dagli 
archeologi,  e che  si  continua  tuttora  ad  elevare  nella  campagna  ro- 
mana. Su  questo  colle  innalzarono  l’acropoli,  sede  dei  capi  ed  a di- 
tesa comune,  e tutto  all’intorno  sorsero  le  capanne  dei  servi  ed  i 
recinti  degli  armenti,  mentre  ai  piedi  dell’arce  si  stendeva  la  città 
dei  morti,  il  sepolcreto. 

Ciò  che  avvenne  sul  Cermalus  dovette  avvenire  sugli  altri  punti 
del  Palatino,  la  Velia,  il  Palatium  e su  tutti  i colli  che  attorniano 
la  valle  del  Foro,  ove  altre  tribù  posero  loro  sedi  e svilupparon  le 
primitive  energie  nella  lotta  per  resistenza. 

Quale  la  vita  di  queste  tribù  la  leggenda  ci  ha  conservato  il  ri- 
cordo: esistenza  laboriosa,  se  non  sempre  pacifica,  di  pastori  rozzi  e 
violenti,  a cui  tutto  offriva  la  natura  quanto  bastava  ai  loro  pochi 
bisogni  materiali  e della  mente,  l’acqua,  la  luce,  il  sole,  la  fecon- 
dità di  un  ubertoso  terreno.  Tutto  ciò  che  era  loro  vita,  loro  culto, 
oro  mondo  era  raccolto  sulla  vetta  dominante  un  grandioso  orizzonte 
onde  si  spiava  l’avvicinarsi  delle  genti  nemiche  avide  della  loro  ric- 
chezza Questi  dunque  i vari  centri  abitati,  ove  il  pater  familias  più 
vecchio  dominava  sovrano,  sacerdote  pel  culto,  giudice  nei  contrasti; 
queste  le  singole  città  svolgentisi  sulle  cime  verdeggianti  dei  colli. 
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In  un  dato  momento  questi  consorzi  di  famiglie  non  si  conside- 
rarono più  come  unità  indipendenti,  ma  come  parti  integranti  di  un 
comune  politico,  civitas,  populus,  che  è il  concetto  complessivo  di 
un  numero  di  villaggi  abitati  da  genti  pari  di  costume  e di  stirpe, 
parlanti  dialetti  afUni,  unite  fra  loro  in  comunanza  di  difesa,  di  at- 
tacco e di  diritto.  A una  società  cosi  costituita  non  potè  mancare 
un  centro  locale  fisso,  come  per  il  consorzio  gentilizio,  sito  comune 
pel  mercato,  per  le  adunanze  ove  si  discuteva  degli  interessi  generali, 
per  i giuochi,  per  le  feste  religiose  e le  esercitazioni  militari  della 

Di  tale  sinecismo  nello  sviluppo  di  Roma  antichissima,  anzi  di 
consecutivi  sempre  più  ampi  sinecismi  ancorala  leggenda  ha  conser- 
vato pallidi  ricordi:  il  primo  è rappresentato  dal  SeptimonUum,  1 unione 
primitiva  dei  sette  colli,  diversi  da  quelli  che  più  tardi  costituirono 
la  città  serviana,  cioè  il  Palatinus,  il  Cermalus,  la  Veha  ilFagutat, 
ì'Oppius,  il  Cispius,  il  Celius;  la  città  serviana  coi  sette  colli  della 
tradizione  ufficiale  ne  costituisce  il  secondo.  Il  Pais,  pero,  con  molta 
probabilità  di  essere  nel  vero,  ne  costituisce  più  gradi,  i seguenti: 

^ 1°  Il  colle  Palatino  - Palatinus  e Cermalus  - con  la  Vetta  come 

subur^^  jj  Palatino  con  la  Velia  ed  il  suburbio  delle  Esquiliae; 

3»  Il  Palatino  (Palatinus  e Cermalus),  Velia  ed  Esquiliae  (Fa- 
gutal,  Oppius,  Cispius)  e il  Celio,  cioè  il  primo  SepUmontium; 

4“  I sette  colli  con  l’aggiunta  del  pagus  Sucusa  e la  Subura 
5”  La  fusione  della  città  Palatino-Esquilina  con  la  citta  Quirinale- 
Viminale-Capitolina,  con  centro  politico  il  Foro  Romano. 

Malgrado  questo  graduale  sviluppo  della  citta  per  successivi  sine- 
clsmi,  che  rappresentano  un  lento  e lungo  percorso  di  secoli,  so  o 
tardi  la  critica  riconosce,  come  si  e veduto,  la  citta  di  Roma  cinta 
da  muro,  che  la  tradizione  attribuisce  agli  ultimi  tre  re  ed  al  vi  se- 
colo. Anzi  non  solo  sono  molto  più  tarde  di  quel  che  si  e pensato 
generalmente  finora  le  cosidette  mura  serviane,  ma  la  cinta  stessa  del 
Palatino  è posteriore  all’incendio  dei  Galli.  La  voce  infatti  del  dio 
Aius  Locutius  o Loquens  inutilmente,  all’avyicinarsi  dei  nemici,  aveva 
avvertito  i Romani  di  ricostruire  le  mura  del  Palatino  ; e precisamente 
per  la  mancanza  qui  di  forti  mura  i Romani  dovettero  sparare  sul 
Campidoglio  più  munito,  mentre  i Galli  si  impadronivano  del  colle 
disertato  e lo  ponevano’  a fuoco.  La  cinta  del  Palatino  in  opera  qua- 
drata  dovette  quindi  esser  costruita  dopo  il  390  a.  C. 


* 

* * 


Come  ad  Orvieto,  dove  il  sepolcreto  si  stende  intorno  all’a^cropolì 
che  ricinge  la  punta  più  elevata  del  monte,  su  cui  oggi  sorge  la  chiesa  di 
S.  Francesco,  come  a Satricum,  e a Narce,  come  a Capena  ed  a Mon 
terado  ed  in  tanti  altri  luoghi,  l’acropoli  del  Cermalus  doveva  puie 
essere  piccola  e ristretta  e seguire  l’andamento  del  co  le,  non  secondo 
la  forma  di  una  artificiale  Roma  quadrata.  Come  nelle  località  sud- 
dette, ai, che  la  necropoli  doveva  svolgersi  sulla  seconda  spianata.  Di- 
retta da  questi  concetti,  frutto  dell’osservazione  del  terreno  di  cui  va 

dato  essenzialmente  merito  al  conte  Cozza,  e dello  studio  della  critica 
storica  più  recente,  la  ricerca  non  doveva  mancare  al  suo  scopo  di 
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rinvenire  l’una  e l’altra,  e il  risultato  ottenuto,  e quelli  che  in  avve- 
nire si  otterranno,  hanno  confermato  la  nostra  aspettazione  (1). 

Il  Germalo,  da  quanto  è visibile,  e può  dedursi  con  alcune  inte- 
grazioni d’ordine  geologico,  era  inaccessibile  a nord-ovest,  perchè  la 
roccia  di  vero  tufo  litoide  è quivi  largamente  rappresentata,  mentre  a 
pari  altezza  dal  lato  di  ponente  non  si  hanno  che  conglomerati  tu- 
facei (fanghi  eruttivi)  discendenti  lungo  un  dolce  declivio.  Questi  con- 
glomerati, non  perfettamente  coerenti,  si  sovrappongono  anche  al 
tufo  litoide. 

Qui,  come  altrove,  per  la  costruzione  dell’acropoli  la  condizione 
naturale  della  parte  più  elevata  apparve  modificata,  giacché  fu  aspor- 
tato questo  materiale  facilissimo  al  trattamento,  in  modo  da  formare 
una  zona  perimetrale  pianeggiante.  Il  materiale  stesso  fu  portato  nella 
parte  più  centrale  e meno  difesa  del  colle,  per  creare  una  seconda 
spianata,  difesa  da  un  pendio  difficilmente  accessibile,  sostenuto  forse 
nelle  scarpate  con  muri  formati  di  piccoli  massi  e terra  argillosa.  In 
alto  sarà  stato  difeso  con  steccati  e muri  più  resistenti. 

Quest  acropoli  non  potè  essere  molto  vasta,  avendo  solo  un’esten- 
sione maggiore  dal  lato  nord  e nord-ovest,  dove  si  incontrava  con  le 
difese  naturali. 

Il  sepolcreto  dei  primi  abitatori  veniva  collocato  generalmente  dai 
dotti  sul  settore  della  spianata  più  bassa  volta  a ponente.  Questa  zona 
sembra  dovesse  essere  rispettata  anche  quando  l’àmbito  urbano  si 
estendeva  oltre  i limiti  della  piccola  acropoli,  occupando  quelle  aree,  per 
l’innanzi  riservate  agli  armenti  ed  ai  servi. 


Una  ricerca  di  due  ore  fatta  appunto  sulla  spianata  verso  ponente 
condusse  circa  due  mesi  or  sono  alla  scoperta  di  una  tomba  a fossa  e 
di  un  pozzetto.  Non  ne  fu  parlato,  perchè  ciò  si  ritenne  più  prudente, 
essendo  essi  vuoti  e privi  forse  anche  di  quelle  caratteristiche,  le  quali 
avrebbero  dato  a tutti  la  certezza  dell’evidenza  della  necropoli  in  quel 
punto  tanto  elevato. 

Il  17  aprile  si  mise  mano  ad  uno  sterro  più  largo  in  prossimità  di 
quelle  tombe. 

Tornò  subito  in  luce  un  muro  di  tufi  squadrati,  largo  metri  1.20 
(=4  piedi),  di  bella  costruzione,  che  parve  essere  un  muro  di  cinta, 
tanto  più  che  sulla  via  della  scala  di  Caco  esso  s’interrompe,  lasciando 
posto  ad  una  posterula,  e che  più  in  giù  si  rinvenne  la  preveduta  se- 
conda cinta.  Da  questo  muro,  piantato  nel  vergine,  apparirono  tolti 
i blocchi  di  tufo  adoperati  negli  edifici  circostanti.  Poiché  questi  edi- 
lìzi riposano  su  un  piano  contenente  scarico  di  vasellame  campano 
del  II  secolo  av.  G.  — scarico  che  ricopriva  anche  il  muro  suddetto - 
risulta  evidente  che  esso  muro  dovette  essere  distrutto  in  quel  tempo. 

All  apparenza,  per  la^  perfezione  tecnica,  esso  si  giudicò  subito 
costruito  da  operai  esperti  fatti  venire  probabilmente  dall’Etruria  nel 
IV  secolo  av.  G.,  se  non  più  tardi  ancora. 


(1)  Le  Notizie  degli  Scavi  pubblicheranno  il  resoconto  particolare  degli  scaTÌ, 
fatti  col  massimo  rigore,  con  disegni  e numerose  fotografie.  Tale  resoconto  sarà 
puramente  obbiettivo,  e darà  ai  dotti  il  materiale  per  le  loro  ricerche  e le  loro 
deduzioni.  Quali  conseguenze  a me  sembri  di  poter  ricavare  da  quanto  sinora 
ho  osservato,  non  è però  ragione  che  io  non  esponga 
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Continuandosi  le  sterro,  clie  dava  nello  strato  superiore  copioso  il 
materiale  campano,  e più  sotto,  qua  e là,  qualche  frammento  di  buc- 
chero del  VII  secolo,  il  quale  rendeva  evidente  1 esistenza  nelle  vicinanze 
di  tombe  di  quel  periodo,  - più  tardi  solo  si  rinvennero  anche  fram- 
menti de’  vasi  del  più  puro  tipo  Villanova,  attribuibili  al  ix  secolo 
il  20  aprile  tornò  in  luce,  scavato  nel  vergine,  un  pozzo  che  si  giudico 
destinato  ad  un  grande  dolio  sepolcrale.  Del  dolio  nessuna  traccia  e 
nessuna  traccia  deU’urna  e del  corredo  funebre,  ma  ogni  dubbio  era 
tolto  almeno  per  gli  esperti,  che  qui  si  fosse  preso  abbag  io. 

Una  serie  di  fori  circondanti  il  pozzo  a breve  distanza,  che  non 
possono,  per  la  loro  forma,  riferirsi  ad  altri  sepolcri,  si  devon  ritenere 
quali  buchi  in  cui  furon  piantati  dei  pali  di  una  capanna  o di  una 
semplice  tettoia  straminea  proteggente  quel  sepolcro,  il  quale  fu  forse 
più  venerato,  siccome  quello  di  un  capo.  Solo  infatti  a una  certa 
distanza  da  esso  vennero  in  luce  in  gran  numero  puteoli,  nei  quali  si 
può  credere  fossero  collocati  dei  doUola  (dei  dohola,  dice  Varrone, 
l Lai.  6 157;  alu  inesse  aiunt  ossa  cadaverum). 

Di  queste  fossette,  le  quali  si  debbono  supporre  piu  grandi  di 
quanto  appariscono  oggi,  solo  la  parte  inferiore  è rimasta  ; m epoca 
più  recente  infatti  il  terreno  fu  tagliato  per  un  altezza  da  4 a 6 palmi 

Più  interessante,  e per  una  parte  inaspettata,  fu  la  scoperta  a 

una  tomba  a fossa.  . , ^ ^ t 

Ripulendosi  dalla  terra  il  muro  su  citato  dal  lato  di  ponente,  si 

osservò  che  esso  copriva  in  parte  un  lastrone  squadrato  di  tuto,  evi- 
dentemente il  coperchio  di  una  fossa  sepolcrale.  , . 

Si  sostennero  allora  - in  modo  che  restassero  al  posto  indisturbati 
mediante  un’armatura,  alcuni  blocchi  di  tufo,  che  coprivano  il  resto 

Risultò  subito  evidente  che  la  tomba  era  stata  manomessa,  quando 

fu  costruito  il  muro,  nuova  conferma  dell’origine  straniera  degli  operai 

adibiti  a quel  lavoro,  perchè  romani  non  l’avrebbero  violata.  1 depre- 
datori spostarono  la  lastra  da  un  lato,  la  sollevarono  ponendo  sug  i 
orli  fragili  della  roccia,  per  appoggio  alla  leva,  alcuni  rottami  di  te- 
gole provenienti  da  un  grande  editìcio,  forse  vicino,  rottami  che  cad- 

dero  poi  nel  fondo  della  fossa  stessa.  ... 

Per  estrarre  gli  oggetti  contenuti  nella  tomba  essi  gettarono  io 
scheletro  tutto  sul  lato  opposto  e asportarono  quanto  poteva  avere 
valore  per  ricchezza  di  metalli  o per  l’uso,  armi,  fibule  e vasi  di  mag- 
gior pregio.  Lasciaron,  per  sorte,  un  calice,  dipinto,  pe  niun  ^ a ore 
che  esso  rivestiva  ai  loro  occhi,  calice  rinvenuto  in  mezzo  alla  terra, 
documento  prezioso,  quale  primo  dato  sicuro  per  la  cronologia  dello 
sviluppo  edilizio  di  Roma.  Questo  vaso  può  farsi  risalire  fino  al  v se- 
colo a.  G.,  ma  a giudizio  dei  più  esso  è di  arte  locale  del  iv  secolo. 

Ne  consegue  che  nel  v secolo  e più  probabilmente  nel  iv  si  sep- 
pelliva sul  monte  Palatino,  che  la  tradizione  fa  parte  integrante  di 
Roma  repubblicana,  e che  il  muro,  che  in  parte  ricopriva  quella  tomba, 

non  può  essere  anteriore  a quel  tempo. 

1 Romani,  come  è noto,  per  rito  vetusto,  non  seppellivano  entro 
Pàmbito  delle  mura.  Nè  vale  il  dire  che  questa  disposizione  data  sol- 
tanto dalla  redazione,  ben  tarda  ancor  essa,  delle  xii  tavole  e che  una 
notizia  di  Servio  ci  dice  che  più  anticamente  i Romani  seppellivano 
nelle  loro  case  : l’esistenza  di  una  vera  necropoli  ai  piedi  dell  acro- 
poli è prova  evidente  che  già  nel  ix  secolo  vigeva  come  uso  quello 
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Che  fu  poi  codificato  nella  legge  suddetta  ; e forse  mai  i Romani  sen 
pellirono  nelle  loro  case,  come  mai  ciò  fecero  i popoli  che  ahitaron^o 
g l altri  succitati  centri  del  Lazio,  Presso  un  popolo  infatti  costituito 

rrnSla)”””’  «Sto™ 

' tornate  in  luce  molte  tombe,  pur  troppo  devastate  onde 

e difficile  un  giudizio.  Ma  pare  tra  altro  che  fra  esse  si  possano  di- 

cassidi  ieio  ^ con 

snlta^n  del  materiale  e delle  tombe  dà  intanto  come  primo  ri- 

sultato la  prova  che  in  questo  stretto  spazio  di  terreno,  ove  si  fan  le 
ricerche  si  e seppellito  dal  ix  al  vi  secolo  e poi  di  nuovo  nel  iv  Manca 

rinviene  di  solito  nelle  tombe  del  v se- 
colo. Quale  ne  sara  la  cagione  si  potrà  saperlo  soltanto  dallo  scavo  ni- 
di sfiLti^^ strana  wnstatazione  non  ha  e non  può  avere  una  sod- 
disfacente spiegazione.  E intanto,  per  lo  studio  del  materiale  si  nuò 
anche  dire  che  forse  qui  bivaccarono  i Galli.  “‘fienaie,  si  può 

chp  è risultato  dallo  scavo  di  così  pochi  giorni  • 

volte  fu  ricostruita  almeno  due 

I«nÌn  L ®°P^^  P'“  “‘*ua,  come  avremmo  dovuto 

aspettarci.  Ben  otto  tombe  si  sono  rinvenute  sotto  la  via  lungo  la  quale 

squadrata, Lel  iT  se! 

colo.  Resta  quindi  ancora  da  trovare  la  via  per  ìa  quale  si  accedeva 
da  questa  parte  all’acropoli.  Ma  la  via  tornerà  in  luce  ed  altre  sor- 
prese ancora  rmerba  lo  scavo,  che  non  potrebbe  essere  più  importante 
per  la  topografia  e la  storia  della  Roma  primitiva,  chè  a nosRo  av 
VISO,  1 indagine  storica  deve  trovare  la  sua  conferma  o la  sua  smen- 

dLcT  f hh  ^ff®^“iuuudo  specialmente  e in  primo  luogo  - fin 

ù ® posteriori  non  tolsero  le  vestigia  - la  conforLzione 
naturale  primitiva  dei  colli  e le  opere  primitive 

A deh  sepolcreto  e si  sale  verso  l’acropoli,  di  cui 

Uni  d^Lf®‘  ritrovare  il  muro  terreo  primitivo  e l’accesso. 

Una  difficolta  grande  e che,  dovendo  scendere  fino  al  terreno  vergine 
SI  presenta  la  necessità  di  sostenere  e conservare  integralmente  tutti 

essi di  qualunque  epoca  essi  sieno  per  lavorare  al  disotto  di 
essi,  tutti  essendo  documenti  preziosi. 

Dante  Vaglieri. 


(1)  Si  parla  di  eccezioni  per  uomini  eminenti  benemeriti,  ma  per  l’enoca 

tIcivTnn  """  “vesserò  m città  le  loro  tombe  di  famiglia,  delie  quali  però  Ln 

ienIrandoLmTt’  “ P"°  comprendere  come  alcuni  storici  antichi, 

Ignorando  1 ambito  reale  della  città  nei  vari  tempi,  credessero  taluni  illustri  rap- 

noi  evidente,  e quello  di  Eutropio,  il  quale  dice  Traiano  sepolto  intra  nrbem  che 

1 autorrdLe  t '3“  ‘«i  denomina  Traiana,’ 

auto,  e dimentica  che  questa  fu  inclusa  solo  posteriormente  nel  pomerio. 
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Per  la  Sicilia  e la  Sardegna- 

È proprio  della  natura  dei  popoli  come  degli  individui,  di  levare 
assai  più  scalpore  per  un  piccolo  danno  che  essi  soffrano  che  per  un 
grande  benefìcio  che  ricevano.  Questa  riflessione  ci  sorge  spontanea 
nella  mente  al  vedere  come  in  Sicilia  ed  in  Sardegna  siano  passate 
quasi  inavvertite  le  proposte  per  i nuovi  servizii  marittimi,  fatte,  per 
le  due  isole,  dalla  Commissione  Reale,  che  ebbe  a presidente  il  conte 
senatore  Godronchi  ed  a relatore  Fon.  Pantano  (1).  Se  qualche  voce 
si  è levata,  specialmente  in  Sicilia,  fu  assai  più  di  critica  e di  at- 
tacco - per  motivi  a tutti  noti  - che  di  approvazione.  Preferiamo 
quindi  credere  che  l’attenzione  pubblica  delle  due  isole  ancora  non 
siasi  occupata  a sufficienza  dell’importante  tema. 

Il  miglioramento  economico  della  Sicilia  e della  Sardegna  deve 
costituire  uh  punto  sostanziale  del  programma  d’ogni  Governo  ed  è 
concetto  che  abbiamo  più  volte  propugnato  nelle  pagine  di  questa 
rivista.  Or  bene,  la  questione  dei  trasporti  marittimi  rappresenta  uno 
dei  lati  più  importanti  del  problema,  specialmente  per  la  Sardegna. 
Ma  finora  fu  troppo  trascurata  o peggio. 

Nelle  lunghe  e notevoli  discussioni  del  1893,  fui  alla  Camera  ed 
in  paese  (2)  fra  i più  decisi  avversarii  delle  attuali  Convenzioni  ma- 
rittime, nè  gli  anni  trascorsila  quel  tempo  in  poi,  consigliano  a mu- 
tare opinione.  Ma  oggi,  più  che  del  passato,  che  si  sta  per  chiudere, 
dobbiamo  occuparci  a preparare  operosamente  e abilmente  l’avvenire. 


(1)  Ministero  delle  poste  e dei  telegrafi,  Atti  della  Commissione  Beale 
per  i servisi  marittimi  - Roma,  1916. 

La  Commissione  era  composta  degli  on.  Sen.  Codronchi,  Presidente^  Pi- 
card!,* Rattazzi,*  Pisa,  Siacci;*  degli  on.  deputati  Bonardi,*  Carboni-Boi,  Cic- 
cotti,  Pasce,  Maggiorino  Ferraris,  Finocchiaro -Aprile,*  Fortis,*  Micheli,  Pantano, 
Pavoncelli,*  Bava,*  Tecchio;  dei  comm.  Fiorito,  Lonardi  e Callegari,  dei  Mi- 
nisteri della  marina,  delle  poste  e dell’agricoltura . Furono  addetti  come  segre- 
tari i sigg  Pinzanti,  Casini,  Tedaldi  e Giuffrida, 

I membri  segnati  con  asterisco,  per  ragioni  di  salute  o per  ragioni  d uffìcio 
(essendo  per  lo  più  stati  chiamati  a far  parte  del  Governo),  non  presero  sempre 
parte  ai  lavori  della  Commissione, 

Nel  correggere  le  bozze  di  queste  pagine  ci  giunge  la  triste  notizia  della 
morte  dell’on,  conte  Codronchi  Argeli:  ci  sia  consentito  di  rendere  devoto  omaggio 
alla  sua  memoria,  ricordando  lo  zelo  insuperabile,  la  serena  equanimità  di  animo 
e la  larga  modernità  di  vedute  con  cui  presiedette  i lavori  della  Commissione, 
La  marina  mercantile  italiana  andrà  a lui,  in  non  poca  parte,  debitrice  del  suo 
risorgimento. 

(2)  Le  Convensioni  marittime  davanti  al  Senato  {Nuova  Antologia,  1°  aprile  1893). 

Gf  Voi.  CXXIX,  Serie  V - 16  maggio  1907. 
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Le  Convenzioni  marittime  sono  prossime  alla  scadenza,  stabilita 
per  il  30  giugno  1908.  Pur  troppo  si  è resa  indispensabile  una  proroga, 
che  il  Governo  propone  fino  al  30  giugno  1910. 

Ciò  rende  tanto  più  utile  di  riprendere  in  esame  Finterò  problema, 
per  la  grande  importanza  che  le  Convenzioni  marittime  hanno  non 
soltanto  sul  progresso  o sulla  decadenza  della  marina  mercantile,  ma 
anche  sullo  sviluppo  e sulla  prosperità  dei  commerci  italiani,  special- 
mente  per  i nostri  porti  e per  le  isole. 

Cominciamo  dai  servizii  per  le  isole  maggiori,  avvertendo  che 
per  ciascuno  di  essi  ci  troviamo  per  lo  più  in  presenza  di  quattro  so- 
luzioni diverse  : 

1®  lo  stato  attuale  ; 

2®  le  proposte  della  Commissione  Reale; 

3°  il  disegno  di  legge  del  Ministero  precedente  (1)  (Baccelli)  ; 

4°  gli  emendamenti  del  Ministero  attuale  (Schanzer). 


I.  — Servizi  per  la  Sicilia. 

Linea  Napoli- Palermo. 

È questa  la  linea  di  maggiore  importanza  per  la  Sicilia  e per  il 
continente  e merita  quindi  particolare  attenzione.  Ecco  un  primo 
specchio  delle  condizioni  generali  di  questa  linea  : 


Stato  di  fatto  . . . 
Commissione  Reale 
Proposta  Baccelli . 
Proposta  Schanzer 


Linea  NapoU-Palermo. 


Piroscafi 

Velocità 

Durata 

della  traversata 

Numero 
delle  corse 

Regime 

tonnellate 

— 

— 

al  giorno 

di  esercizio 

lorde 

inigiia  all’ora 

ore 



1.664 

15 

11.15 

una 

privato 

2.  300 

18 

9.  25 

una 

ferroviario 

2.  300 

18 

9.25 

una 

privato 

1.500 

15 

11.15 

due 

ferroviario 

Queste  sono  le  diverse  soluzioni  circa  il  materiale  ed  il  regime  : 
come  si  scorge,  esse  variano  notevolmente  fra  di  loro. 

Vediamo  ora  le  tariffe  per  passeggieri  e merci. 

Linea  Napoli-Palermo. 


(Tariffa  per  i passeggieri). 

classe  2^  classe 


3^  classe 


Tariffa  vigente  a 15  mg.  . L.  34.  20 
Commissione  Reale  a 18  mg.  » 21.90 
Proposta  Baccelli  a 18  mg.  » 25.05 
Proposta  Schanzer  a 15  mg.  » 21.90 


L.  22.80 
» 14.  00 
» 15  65 
» 14.08 


L.  11.40 
» 7. 30 

» 7. 83 

» 7.04 


Anche  le  tariffe  per  le  merci  presentano  le  seguenti  notevoli  va- 
riazioni : 


Linea  Napoli-Palermo . 


(Tariffa  per  le  merci  a tonnellata). 

1“  classe  2^  classe  3^  classe  4“  classe 


Tariffa  vigente L.  28.90  L.  23. 10  L.  17.  35  L.  11.55 

Commissione  Reale.  ...»  15.40  » 12.30  » 8.55  » 5,55 

Proposta  Baccelli-Schanzer  » 18. 30  » 14. 15  » 8. 60  » 5. 60 


(1)  Progetto  di  legge  n.  409.  Esso  fu  deferito  all’esame  di  una  Commissione 
composta  degli  on.  Chimirri,  presidente  e relatore,  Marcello,  segretario  e degli 
on.  Curioni,  Eilì-Astolfone,  Montagna,  Nitti,  Orlando  G.  e Pala.  Di  essa  faceva 
pure  parte  il  compianto  on.  Torraca. 
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Esaminiamo  la  portata  di  queste  diverse  proposte. 

Un  primo  fatto  non  può  a meno  che  colpire  la  mente  dello  stu- 
dioso ed  è la  grande  diminuzione  delle  tariffe  proposta  dalla  Com- 
missione Reale,  sia  per  i passeggieri  che  per  le  merci.  A valutare 
interamente  l’importanza  delle  forti  riduzioni  di  tariffe  proposte  dalla 
Commissione  Reale  concorrono  ancora  due  circostanze  : 1 abolizione 
dei  piccoli  diritti  di  sbarco  e d’imbarco  e delle  tasse  di  cappa:  1 au- 
mento della  velocità  da  16  a 18  nodi,  cosicché  il  tragitto,  che  ora  in- 
chiede ore  11  e 15  minuti,  si  dovrebbe  fare  in  ore  9.26,  con  risparmio 
di  tempo  - e di  sofferenze!  - di  quasi  due  ore.  _ 

La  Commissione  Reale,  molto  opportunamente,  dispose  che  la 
base  unitaria  delle  tariffe  dei  passeggieri  aumentasse,  con  la  velocita, 
perchè  questa  costa  di  più.  Ciò  non  di  meno,  le  sue  proposte,  mentre 
rappresentano  un  sensibile  aumento  della  velocità,  danno  pure  un 

notevole  ribasso  della  tariffa.  t j n 

Alla  loro  volta,  anche  le  tariffe  delle  merci  proposte  dalla  Com- 
missione Reale  presentano  un  ribasso  del  46  al  50  per  cento,  in  media, 
in  confronto  di  quelle  attualmente  in  vigore.  ^ t x j** 

E questi  vantaggi  l’isola  li  dovrà  unicamente  ai  lavori,  agli  siudii 

ed  alle  proposte  della  Commissione  Reale.  i 

Come  accade  ciò  ? Già  in  passato  era  stato  provato  che  le  tarlile 
vigenti  per  merci  e passeggieri,  specialmente  a carico  della  Sardegna 
e della  Sicilia,  erano  più  che  eccessive:  con i conti  alla  manoi  si  era 
dimostrato  che  per  portare  una  tonnellata  di  merci  dalla  Sardegna  a 
Genova  sulle  linee  sovvenzionate,  alle  volte  si  faceva  pagare  la  stessa 
somma ’che  per  trasportarla  sulle  linee  libere  da  Genova  all  Anierica. 
E la  verità,  non  poteva  a meno  di  trovare,  alla  fine,  lieta  accoglienza 
presso  la  Commissione  Reale,  che  si  diede  all’  esame  dell  arduo  e 
vasto  problema,  senza  prevenzioni,  «sine  ira  et  studio».  Essa  non 
aveva  Compagnie  di  navigazione  nè  da  difendere  nè  da  combattere: 
ed  è questa  la  prima  condizione  che  devono  proporsi  tutti  coloro  che 
esaminano,  in  buona  fede,  questi  problemi,  se  intendono  risolverli 
nell’interesse  generale. 

La  Commissione  Reale  constatò  infatti  che  la  manna  sovvenzio- 
nata  italiana  - che  ha  una  delle  più  laute  sovvenzioni  del  mondo  in 
ragione  della  qualità  e quantità  dei  suoi  servigi  - da  circa  vent  anni 
esigeva,  specialmente  per  le  isole,  delle  tariffe  che  erano  quasi  il 
doppio  di  quelle  che  altre  Compagnie  sovvenzionate  - ad  esempio,  il 
Lloyd  austriaco  - percepiscono  per  trasporti  analoghi  e ad  uguali 
distanze.  La  Commissione  non  poteva  quindi  che  applicare  alle  nostre 
linee  interne  le  tariffe  del  Lloyd  austriaco  e ciò  essa  fece  con  lode- 
vole unanimità  di  voti. 

Che  cosa  propone  il  Governo  ? 

11  Governo,  nei  due  progetti  Baccelli-Schanzer,  presenta  per  i pas- 
seggieri delle  tariffe  intermedie:  rialza  alquanto  le  tariffe  proposte  dalla 
Commissione  Reale,  pur  tenendosi  sempre  sensibilmente  al  disotto  di 
quelle  ora  vigenti.  Di  questo  aumento  la  relazione  ministeiiale  non 
espone  le  ragioni.  Abbiamo  udito  dire  che  le  sue  tariffe  meglio  si  uni- 
formano a quelle  del  Lloyd  austriaco.  Siccome  il  Governo  porta  in  ta 
guisa  un  aumento  generale  al  prezzo  dei  viaggi  per  tutti  i servizi  de 
Mediterraneo,  sarà  bene  che  la  Commissione  della  Camera  sottoponga 
il  punto  a nuova  ed  accurata  revisione,  tanto  più  che  non  ci  sembra 
bene  chiarito.  Forse  tutto  il  tema  delle  tariffe,  specialmente  per  la 
navigazione  a grandi  distanze,  ha  ancora  bisogno  di  essere  riveduto. 
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, . modo,  anche  adottando  le  proposte  del  Governo,  le  nuove 

tariffe  restano  sensibilmente  inferiori  a quelle  ora  in  vigore.  Sappiamo 
tuttavia  benissimo  che  contro  le  tariffe  proposte  dalla  Commissione 
Reale  si  appuntano  non  poche  critiche.  Ma  noi  poniamo  ad  osni 
spinto  sereno  ed  imparziale,  questa  domanda  molto  semplice  • - se  fra 
le  coste  povere  dell’ Istria  e della  Dalmazia,  non  solo  il  Lloyd  austriaco 
sovvenzionato,  ma  anche  tutta  la  marina  austriaca  libera  e non  sov- 
venstonata,  si  accontenta  di  queste  tariffe  miti,  perchè  la  marina  ita- 
liana sovvenzionata  non  potrà  applicare  le  stesse  tariffe  fra  porti 

assai  piu  ricchi,  come  quelli  di  Napoli  e Palermo? 

Lo  Studio  dei  servizi  marittimi  interni  dell’Austria  e della  Francia 
ci  convince  della  ragionevolezza  delle  proposte  della  Commissione 
Reale,  di  non  molto  emendate  dal  Governo.  Vogliamo  quindi  confidare 
che  le  citta  marittime  italiane  e specialmente  le  isole  vorranno  di- 
fendere fino  all  ultimo  gli  inestimabili  benefici  che  la  Commissione 
e ragioneimP  P^’^Ponendo  tariffe  sopra  basi  assai  più  eque 


Velocità  e numero  delle  corse. 

AT  punto  è da  discutere  : conviene  mantenere  il  servizio 

Napo  i-Palermo  a 16  miglia  o nodi  l’ora,  secondo  le  ultime  proposte 
del  Ministero,  oppure  giova  elevarlo  a 18  miglia,  come  propone  la 
LfOmmissione  Reale,  od  anche  a velocità  maggiori  ? 

Il  movimento  di  un  paese  si  deve  essenzialmente  studiare  in  re- 
lazione alle  maggiori  città  vicine  ed  alla  capitale.  Ecco  come  si  svolge 
il  servizio  fra  Palermo,  Napoli  e Roma,  usando  la  ferrovia  per  il 
tratto  Roma-Napoli  : ^ 

Orario  attuale  Roma-Napoli-Palermo  {via  di  mare). 


Roma-Palenno 

Partenza  da  Roma 
Arrivo  a jN'apoli  . 
Imbarco  a Jlapoli. 
Sbarco  a Palermo 


. ferrovia 


piroscafo 


Ore 

isTso 

18.30 

19.25 

6.40 


Durata  ore 
» 

5.  » 
0.55 
11.15 


Totale  . 


ore  17.10 


Palermo-Roma 

Ore 

Durata  ore 

Partenza  da  Palermo . 

piroscafo 

I9.I0 

Arrivo  a Napoli  . . . 

» 

6.45 

11.15 

Partenze  da  Napoli.  . 

ferrovia 

8.40 

1.55 

Arrivo  a Roma.  . , . 

» 

13.10 

4.  30 

Totale  . . . 

ore  17.40 

La  distanza  da  Roma  a Palermo  è di  56^  chilometri,  cosi  divisi* 
Roma-Napoli  (ferrovia),  km.  M9  ; Napoli-Palermo  (mare),  km.  313. 
Abbiamo  dunque  una  media  di  33  chilometri  l’ora,  ossia  un  servizio 
lentissimo. 

La  Commissione  Reale  si  è giustamente  preoccupata  di  accorciare 
sensibilmente  la  durata  di  questo  percorso  Roma-Napoli-Palermo.  Essa 
ha  guardato  verso  un  avvenire  - che  giova  sperare  non  lontano  - in 
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cui  sarà  compiuta  la  linea  direttissima  Roma-Napoli,  con  il  neces- 
saria collegamento  al  porto.  Si  poteva  a priori  discutere  se  co- 
strurre  o no  la  direttissima  Roma-Napoli:  ma  ora  che  è incominciata, 
è semplicemente  assurdo  non  finirla  rapidamente,  con  un  tipo  di  co- 
struzione e di  armamento  suscettivo  delle  maggiori  velocità  delle  fer- 
rovie europee. 

Oltre  a ciò,  è veramente  inconcepibile  che  manchi  ancora  - a Na- 
poli ed  a Palermo  - il  collegamento  per  ferrovia  dei  passeggeri  e che 
si  debba  ricorrere  ad  una  carrozzella  per  il  tragitto  da  Napoli-stazione 
a Napoli-porto,  e da  Palermo- stazione  a Palernio-porto.  Da  più  di 
trent’anni,  in  tutti  i porti  dell’ Atlantico,  il  treno  - alla  partenza  ed 
aU’arrivo  del  piroscafo  - è allineato  lungo  il  bordo  della  nave.  Della 
mancanza  di  questo  collegamento^non  sono  certo  responsabili  le  nostre 
Società  di  navigazione,  che  più 'volte  lo  richiesero.  Protesti  quindi 
chi  vuole,  ma  la  verità  è che  non  giova  ai  traffici  del  nostro  paese 
di  essere  in  questi  servigi  e progressi  tecnici  di  un  quarto  di  secolo 
addietro  alle  altre  nazioni. 

Speriamo  almeno  che  se  tarderà  il  congiungimento  diretto  per  bi- 
nario, le  ferrovie  dello  Stato,  col  nuovo  servizio,  introdurranno  degli 
omnibus  automobili  alle  stazioni  ed  agli  scali,  di  Napoli,  di  Civita- 
vecchia e di  Palermo,  per  il  servizio  diretto  di  passeggieri  e bagagli 
tra  la  ferrovia  ed  il  piroscafo. 

La  direttissima  Roma-Napoli  - di  circa  200  chilometri,  ben  co- 
strutta e bene  esercitata  - si  dovrebbe  percorrere  in  circa  2 ore  a 
100  chilometri  l’ora  ; ad  80  chilometri  l’ora  richiederà  ore  2.30.  Calco- 
lando mezz’ora  per  il  raccordamento  ferroviario  con  il  porto  ed  ore 
9.15  per  la  traversala  a 18  nodi,  ecco,  a titolo  di  esempio,  il  futuro 
orario  della  linea  Roma-Napoli-Palermo,  che  la  Commissione  Reale 
chiaramente  ebbe  in  vista  nei  suoi  lavori; 

Progetto  di  orario  Roma-Palermo  [Direttissima  e via  di  mare) 
secondo  la  Commissione  reale. 


Ore 

Durata  del  percorso 
Ore 

Partenza  da  Roma  . 

. ferrovia  2!.  » 

» 

Arrivo  a Napoli  . , 

» 23.30 

2.30 

Imbarco  a Napoli.  . 

. piroscafo  21.  » 

0.30 

Sbarco  a Palermo.  . 

» 9.30 

9.30 

Totale 

. ore  12.30 

La  durata  del  viaggio  Roma-Napoli-Palermo  - per  la  via  di  mare  - 
verrebbe  accorciata  di  circa  5 ore:  da  ore  17.10 ad  ore  12.30.  Palermo 
verrebbe  a distare  da  Roma  di  sole  12  ore  e mezza,  e sarebbe  avvicinata 
a Roma  quanto  Milano  (durata  minima  del  viaggio  ore  12.35)  e più  di 
Torino  (ore  14.10). 

Ma  soprattutto  non  bisogna  dimenticare,  che  i due  treni  diretti 
lungo  la  costa  della  Calabria  per  lo  stretto  di  Messina  impiegano  da 
Roma  a Palermo,  l’uno  ore  26.15,  l’altro  ore  26.5.  11  nuovo  servizio 
per  via  di  mare  ridurrebbe  quindi  alla  metà  la  durata  del  viaggio 
fra  Roma  e Palermo. 

Ma  al  raccordamento  tecnico  della  durata  del  viaggio  si  associa 
nelle  proposte  della  Commissione  il  ravvicinamento  economico  grazie 
alla  riduzione  delle  tariffe. 
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Par  troppo  le  cifre  sono  noiose,  ma  eloquenti,  e poiché  valgono 
assai  più  le  cifre  che  le  parole,  ecco  alcuni  piccoli  specchi  di  con- 
fronto : 

Prezzo  attuale  del  viaggio  Roma- Napoli- Palermo. 

1»  classe  2^  classe  3“  classe 


Lire 

Via  di  terra  per  Messina  . . . . 115. 10 

Via  di  mare  ..........  63.15 


Lire  Lire 

80.60  52.10 
43.  05  24.  45 


Compiuta  la  direttissima  e accettate  le  proposte  della  Commis- 
sione, non  solo  la  durata  del  viaggio  diminuisce,  ma  il  prezzo  - per 
la  via  di  mare  - scende  notevolmente  : 

Prezzo  con  i nuovi  servizii  del  viaggio  Boma-Napoli-Palermo . 

1“  classe  2^  classe  3*'  classe 
Lire  Lire  Lire 

Via  di  terra  per  Messina  ......  115.10  80.60  52.10 

Via  di  mare  (Commissione  Reale)  . . 46,  » 31,45  18.20 


La  nuova  via  di  mare  - più  celere  - verrà  a costare  assai  meno 
della  via  attuale,  sia  di  terra  sia  di  mare.  Questi  sono  i benefici  che 
le  proposte  della  Commissione  reale  conferiscono  alla  Sicilia  (1). 

È possibile  andare  più  oltre? 

È nostra  ferma  opinione  che  queste  proposte  delia  Commissione 
Reale  costituiscano  un  grande  progresso  economico  e tecnico:  ma  pur 
troppo  la  storia  dei  progressi  umani  è indefinita.  Ciò  che  oggi  rap- 
presenta la  conquista  massima  è sorpassato  domani. 

La  Commissione  Reale  lavorava  in  un  momento  eccezionale,  storico, 
per  la  marina  mercantile  mondiale,  nel  momento,  cioè,  in  cui  si  ini- 
ziava il  passaggio  dalla  macchina  ad  espansione  alla  macchina  a 
turbina. 

Quando  la  Commissione  preparava  i materiali  per  le  sue  delibe- 
razioni, una  velocità  di  18  nodi  l’ora  era  un  passo  ardito  per  l’Italia: 
oggi  non  lo  sarebbe  più:  fra  pochi  anni  ancora  meno. 

Noi  siamo  qui  in  materia  di  servizii  tecnici  ed  industriali.  Or 
bene,  quali  sono  le  condizioni  del  progresso  tecnico  nelle  industrie  ? 

La  prima  condizione  è questa  : che  ogni  nuovo  impianto  rappre- 
senti quanto  di  più  perfezionato  esiste  al  momento  dell’impianto  stesso. 
Chi  ricorre  a macchine,  ad  utensili,  a piroscafi,  meno  perfezionati, 
resta  ben  presto  alla  coda  del  progresso  umano.  Occorre,  infatti,  fare 
in  queste  materie  un  ragionamento  molto  semplice,  molto  elementare. 

Il  nuovo  servizio  di  piroscafi  fra  Napoli  e Palermo  dovrebbe  co- 
minciare col  1°  luglio  1908:  oramai  si  può  essere  sicuri  che  non  sarà 
pronto  che  nel  1909-910.  Praticamente!  nuovi  piroscafi  dovranno  na- 
vigare per  vent’anni,  fino  al  1930.  Un  servizio  che  cominci  ora,  senza 
essere  all’altezza  del  progresso,  che  cosa  sarà  fra  15  o fra  20  anni  ? 

Una  semplice  antichità  1 Se  nei  nostri  impianti  non  solo  non  guar- 
diamo davanti  a noi,  ma  restiamo  ancora  indietro  dei  progressi  at- 


(1)  Come  già  si  è detto,  il  Ministero,  nelle  sue  proposte,  aumenta  alquanto 
le  tariffe  della  Commissione  Reale,  soprattutto  per  la  P classe:  ma  la  diffe- 
renza non  è sensibile  per  le  altre  classi.  La  proposta  Schanzer  presenta  una 
tariffa  più  mite  di  quella  Baccelli,  unicamente  perchè  riduce  la  Telocità  da  18 
a 15  nodi.  Aumentando  la  velocita  a più  di  20  miglia  crescerebbe  pure  la  tariffa. 
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tuali  • se  non  ci  preoccupiamo  di  ciò  che  saranno  i nostri  servizi  pub- 
blici * fra  una  diecina  di  anni,  non  saremo  mai  un  paese  progre- 
diente. 

Ora  vediamo  che  cosa  accade  all’estero  per  questi  servizii. 


Piroscafi  moderni. 


I servizi  pubblici  non  sono  all’altezza  dei  tempi,  se  non  si  intor- 
mano  al  principio  che  regola  ogni  azienda  industriale  : catwmiware  col 

^ ^La  linea  Napoli-Palermo  rappresenta  per  l’ Italia  la  via  marit- 
tima più  celere  e più  diretta  per  il  nostro  paese.  Ora  che  abbiamo  le 
mani  libere,  dobbiamo  porci  una  domanda  molto  semplice,  ma  altret- 
tanto logica.  Che  cosa  si  fa  all’estero  per  questi  servizi  e quale  applica- 
zione l’esperienza  loro  può  trovare  in  Italia?  ^ r 

Al  1893,  le  Convenzioni  marittime  stabilirono  per  la  ^apou- 
Palermo  una  velocità  di  15  miglia  l’ora  e - allo  stato  della  mdustrm 
navale  d’ allora  - fu  questo  un  provvedimento  lodevole.  Ma  da  quel- 
l’epoca passeranuo  circa  17  anni,  prima  che  cominci  un  nuovo  servizio 
con  piroscafi  che  dovranno  durare  altri  20  anni.  Possiamo  per  37  anni, 
fino  al  1930,  cristallizzare  la  linea  Napoli -Palernio  alle  condizioni 
della  tecnica  e della  meccanica  navale  dell’anno  di  grazia  1893  ? 

Evidentemente  no.  Ed  è questo  il  terreno  su  cui  lo  Stato  e li 
Paese  devono  porsi,  specialmente  quando  all’estero,  negli  ultimi  anni, 
questi  servizi  hanno  subita  una  vera  rivoluzione,  come  può  accertare 
chiunque  compia  anche  un  semplice  viaggio  in  Inghilterra. 

Potremmo  scegliere  un  largo  numero  di  esempi  pratici  : ma  tutti 
conducono  alla  stessa  identica  conclusione:  alla  completa  evoluitone 
del  piroscafo-ferroviario  moderno,  da  velocità  inferiori  a 20  nodi, 
a velocità  superiori  a 20  nodi  alVora,  grazie  alV applicazione  della 
turbina. 

Vediamone  alcune  applicazioni  pratiche.  a- 

La  ferrovia  London- Brighton  esercita,  come  è noto,  la  linea  di 
navigazione  Newhaven-Dieppe,  tra  T Inghilterra  e la  Francia  di  una 
lunghezza  di  64  miglia.  Ecco  il  tipo  dei  suoi  piroscafl-moderni  a 
turbina  : 

Piro  scafi  della  ferrovia  London  Brighton. 

Nom.6  Tonnollcite 

dei  piroscafi  lorde 

Brighton.  . . . 1,129 

Dieppe 1,216 

11  piroscafo  Brighton  fu  costrutto  dalle  Fairfield  Co.  ed  il  Dieppe 
da  Denny  e Co.  Ho  viaggiato  sul  Brighton  e con  un  mare  molto  cat- 
tivo, il  bastimento  camminava  dolcemente  a 20  nodi  l'ora  ! 

Un’altra  ferrovia  che  provvede  alle  comunicazioni  tra  1 Inghil- 
terra e la  Francia  è la  South  Eastern,  che  esercita  la  linea  Galais- 
Dover,  la  più  breve  di  tutte,  misurando  solo  22  miglia.  Anche  questa 
ferrovia  ha  adottato  un  tipo  di  piroscafi  a turbina,  superiore  a iO 
nodi  di  velocità,  come  risulta  dai  dati  seguenti  : 


Forza 
in  cavalli 
indicati 

6,Ó0f1 

6,500 


Velocità 
alle  prove 

miglia 

21.19 

21.64 


Velocità 
normale  in 
servizio 

20T3I 

21.00 
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Piroscafi  della  ferrovia  South  Eastern. 

Nome  Tonnellate  Velocità  media, 

dei  piroscafi  lorde  — 

. — miglia 

1,676  91  7H 

Onward 92  '>4 

Innicta  .......  1,670  22.54 

Tutti  questi  piroscafi  furono  costrutti  da  Denny  & Co.  e sovr’essi 
SI  viaggia  in  modo  perfettamente  dolce  e regolare.  Abbiamo  anzi  il 

di  So  “i  ““  <"  p™»«  1 “oSià 

so  e di  1670  tonnellate  lorde  ed  e press’a  poco  delle  stesse  di- 
mensioni dei  vapori,  che  fanno  ora  il  servizio  tra  Napoli  e Palermo 
e che  stazzano  1664  tonnellate:  soltanto  corre  a 21  nodi  circa,  invece 
di  16.  CIO  vuol  dire  che  invece  di  impiegare  ore  11.16  nella  traversata 

la  compirebbe  in  otto  ore  al  più.  neiia  iraversata, 

Nè  ctó  rappresenta  ancora  l’ultima  parola  in  materia  di  piroscafi 
oderni . la  ferrovia  del  Midland,  che  fa  il  servizio  fra  l’Inghilterra 
e 1 isola  di  Man  per  una  distanza  di  circa  64  miglia,  vi  ha  adibito  fi 
piroscafo  a turbina  Manxman,  che  fila  23  nodi  e può  portare  di  giorno 
1600  passeggeri.  B qui  non  si  tratta  di  un  grande  Lrvizio  inÌrna° 
zionale,  ma  di  una  piccola  linea  interna. 

I trovare  un  servizio  analogo  a quello  tra  Napoli  e Pa- 
lermo  dobbiamo  prendere  la  linea  Holyhead-Kingstown  di  cirra  59  mi- 
glia, tra  1 Inghilterra  e l’Irlanda.  Essa  è esercitata  mediante  i quattro 

ckL^uno  dfooóo  cT^ir’  Connaughi,  di  3000  tonnellate 

ciascuno  di  9000  cavalli-vapore  e di  una  velocità  di  24  miglia  l’ora 

II  tragitto  di  69  miglia  si  compie  in  ore  2 e 46  minuti 

® è quello  delle  ferrovie 

dello  Stato  tn  Belgio,  che  - senza  far  inorridire  alcuno  - esercitano 

fiat  proprii,  persino  una  linea  internazionale,  quella  dì 

stenda  a Dover  di  68  miglia,  e ad  essa  hanno  adibito  10  piroscafi 

nnè  ® notevole  il  piroscafo  Brìi 

cesse  Ehsaheth  - di  cui  presentiamo  la  veduta  - varato  dai  cantieri 

bLn  m^Sso'bJ'^"”’  ^’^^.®®ttembre  1906,  per  conto  del  Governo 

binf  ® naluialmenfe  a tur- 

bina.  Ecco  alcuni  dati  ad  esso  relativi  : 

Piroscafo-ferroviario  delle  ferrorie  dello  Sfato  in  Belgio. 


Nome 

del  piroscafo 

T vincesse  Elisabeth. 


Tonnellate 

lorde 

1950 


Forza 
in  cavalli 

12  a 13,0C0 


V elocità 
all’ora. 

miglia 

24 


chiaro  Do  nif,  ^ • ®ì  moltiplicare,  un  fatto  risulta 

ip  ^ ® maggiori  ferrovie  d’Europa  - le  inglesi 

le  francesi,  le  belghe,  ecc.,  - esercitano  le  linee  intermedie  di  navi- 
gazione,  con  piroscafi  a turbina,  di  21  a 24  nodi  di  velocità.  Ogni 

costrutto  ha  una  velocità  maggiore  dei  pre- 
sf^nerp  contmui  perfezionamenti  della  macchina  a turbina, 

SI  sj^ra  di  raggiungere  velocità  finora  insperate. 

nroo-rpsJo1ì^Hi*^m*’a  ^ questo  movimento  di 

progresso  e di  modernità  e non  può  immobilizzarsi  per  altri  vent’anni, 

(1)  Vegg.  Bulletin  dn  Congrès  Mernational  des  Chemins  de  fer,  février  1906. 
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per  la  linea  Napoli- Palermo,  in  un  tipo  di  piroscafi  fuori  moda.  1 
nuovi  piroscafi  da  adottarsi  fra  il  continente  e la  Sicilia  devono  ne- 
cessariamente essere  dei  piroscafi  a turbina,  del  tipo  Invicta,  di  circa 
1600  a 1700  tonnellate  e con  una  velocità,  che  superi,  quanto  più  è 
possibile,  i 20  miglia,  almeno  allo  prove,  in  modo  da  avere  in  ser- 
vizio una  velocità  effettiva  di  20  miglia  Fora,  e da  compiere  l’intera 
traversata  in  circa  8 ore  e mezza.  In  Inghilterra  questi  piroscafi  co- 
stano circa  2 milioni  di  lire  italiane  ciascuno,  e richiedono  da  12  a 14 
mesi  per  la  costruzione.  In  Italia  queste  cifre  presenteranno  qualche 
variazione. 

Due  obbiezioni  - gli  Italiani  sanno  assai  più  obbiettare  chetare - 
si  presenteranno  subito  : il  costo  d’impianto  e quello  di  esercizio. 

L’obbiezione  del  costo  d’impianto  non  ha  un  vero  valore  pratico. 
La  linea  Napoli-Palermo-Tunisi,  col  numero  delle  corse  attuali,  si  eser- 
cita comodamente  con  4 piroscafi,  di  cui  uno  rimane  discorta.  Sono 
adunque  circa  8 milioni  di  spesa  di  impianto  : qualunque  modesta  sta- 
zione di  provincia  costa  di  più  alle  nostre  ferrovie  ! Andando  a 15  nodi, 
invece  di  20  - il  che  vuol  dire  allungando  la  traversata  di  quasi  3 ore  - 
si  risparmiano  al  massimo  2 milioni  nelle  spese  di  impianto  della 
linea.  Non  ne  vale  davvero  la  pena. 

La  maggiore  spesa  d’esercizio  è quasi  esclusivamente  rappresen- 
tata dal  consumo  del  combustibile.  Un  piroscafo  tipo  Invida  consuma 
circa  5 tonnellate  di  carbone  all’ora  : bisognerebbe  quindi  poter  fare 
dei  calcoli  di  confronto  fra  il  consumo  attuale  e quello  futuro.  Ma  noi 
poniamo  il  problema  in  questi  termini  : giova  di  più  ai  rapporti  fra 
la  terraferma  e l’isola  un  servizio  di  una  sola  corsa  celere  al  giorno, 
o di  due  corse  lente? 

Come  è'  noto,  la  differenza  fra  la  Commissione  Reale  e le  proposte 
attuali  del  Ministero  è questa  : la  (Commissione  Reale  proponeva  una 
sola  corsa  al  giorno  fra  Napoli  e Palermo,  a grande  velocità  : il  Mi- 
nistero preferisce  due  corse  a piccola  velocità. 

Noi  crediamo  che,  per  ora,  sia  preferibile  aumentare  la  velocità, 
anziché  il  numero  delle  corse,  tanto  più  che  Palermo  ha  già  con  il 
continente  due  treni  diretti  al  giorno,  il  che  basta  per  il  movimento 
attuale,  benché  si  sviluppi  con  i più  promettenti  auspici.  Ad  ogni  modo 
é da  vedere  se,  a conti  fatti,  una  sola  corsa  celere  al  giorno  non  possa 
costare  meno  di  due  corse  lente,  perché  richiede  soli  3 piroscafi  invece 
di  5,  ed  ha  sole  6,120  ore  di  navigazione  all’anno,  invece  di  circa 
16,200  ore,  un  po’  meno  del  triplo. 

L’idea  di  due  corse  per  mare  al  giorno  era  apparsa  simpatica 
anche  alla  Commissione  Reale:  ma  sentì  a ragione,  che  non  vi  era 
urgenza  di  deliberare  intorno  ad  essa.  Se  si  dovesse  tornare  alle  con- 
cessioni private,  é evidente  che  lo  Stato  non  vorrebbe  lasciare  Napoli- 
Palermo  con  una  sola  corsa  al  giorno  per  vent’anni.  Ma  qui  siamo 
in  un  campo  diverso:  l’esercizio  sarà  nelle  mani  delle  ferrovie  di  Stato, 
che  potranno  migliorarlo  a gradi,  come  si  fa  per  i treni  diretti.  Tutto 
quindi  consiglia  di  procedere  con  quella  esperienza  pratica,  che  nelle 
cose  é maestra.  Cominciamo  con  una  buona  corsa  celere  al  giorno: 
meglio  poco  e bene,  che  il  caso  contrario.  Vedremo  in  breve,  se  l’au- 
mento di  velocità  e la  dimiuuzione  delle  tariffe  varranno  a sviluppare 
di  tanto  il  traffico  da  utilizzare  pienamente  la  corsa  attuale.  Allora 
saremo  ben  felici  di  aggiungere  una  seconda  corsa,  in  quanto  verrà 
alimentata  dal  traffico.  Perché  in  tutte  queste  previsioni  bisogna  pure 
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anche  di  un  nuovo  elemento  ; del  recente  ribasso  delle 

t^mf^niT/ la  concorrenza  alle  linee  marit- 
time. Gli  Italiani  - pur  troppo  - non  amano  il  mare  e se  le  tariffe  fer- 
roviarie diminuissero  ancora,  la  linea  marittima  Napoli-Messina  ed 
anche  la  Napoii-Palermo  risentirebbero  una  più  viva  concorrenza.  Ad 
ogni  modo,  andando  a gradi,  si  procede  con  maggior  calma,  sia  nella 
costrazione  dei  piroscafi,  sia  nella  organizzazione  del  servizio 

Ne  giova  dimenticare  che  è interesse  di  tutti  che  lo  Stato  non  abbia 
a sopportare  oneri  sensibili,  per  l’assunzione  dei  servizi  colle  isole- è 
meglio  aumentare  la  velocità  e ridurre  le  tariffe  che  accrescere  il  nu- 
mero delle  corse:  ma  fare  le  tre  cose  a un  tempo  è troppo  e possiamo 
andare  incontro  ad  uno  sbilancio  sgradito.  Cominciamo  da  quello  che 

tariS  emiT  ’^^edei  piroscafi  moderni  e delle 

tariffe  eque.  Ciò  dara  un  vero  impulso  al  movimento  dei  viao-giatori 

di  ciTr'f.ol^  t®  delle  derrate  e delle  primizie  alimLtari, 

coll’Pnrnna  grandissimo  commercio  coll’Italia  e 

coll  Europa.  Aumentando  il  traffico,  ben  vengano  le  nuove  corse. 

• • m stessa  ragione,  lasciamo  per  ora  a 18  nodi  la  linea  di  Tu- 
nisi, benché  da  esercitarsi  con  gli  stessi  piroscafi  della  linea  Napoli- 

"u”'  grande  urgenza  di  attivare  la  nuova 

linea  diretta  Napob-Messina-Gatania.  Per  i passeggieri  servirà  a poco 
dopo  che  SI  hanno  due  treni  al  giorno  sulla  ferrovia  con  le  tariflà  dif- 
fetenziahl  Per  le  merci,  questi  tre  porti  sono  toccati  da  un  largo  nu- 
mero di  altre  linee  ed  hanno  congiunzioni  continue. 

Accenneremo  pure,  di  passaggio,  alla  necessità,"  che  i nuovi  pi- 

remhLnto®  abbiano  tali  disposizioni  interne  da  dare  il  massimo 
lendimento.  Per  una  traversala  di  poche  ore  è assurdo  offrire  alla 
ste.ssa  prima  classe  una  cabina  del  medesimo  tipo  di  chi  fa  il  viao-gio 
in  America,  mentre  tutti  restiamo  giornate  e notti  intere  in  ferrovia 
in  sette  persone  per  compartimento  o tutt’al  più  nel  posto  di  uno 
sleeptng  Fev  piccole  traversate  basta  una  cuccetta  modesta,  mentre 

orJt ^ speciali,  come  si 

pratica  sul  Lloyd  austriaco  ed  in  altre  Società  di  navigazione. 

il  probl6Dia  che  dobbiamo  affrontare  è complesso  • 

di  meglio  rispondano  a principi 

di  equità  ed  ai  bisogni  economici  delle  provincie  interessate.  Perchè 

inglesi  hanno  per  i passeggieri.  a grandi 

mis^sTonò  R®*^*i  a quelle  proposte  in  Italia  dalla  Com- 

missione Reale:  ma  bisogna  ricordare  che  le  Società  inglesi  devono 

compensarsi  non  solo  delle  spese  di  navigazione,  ma  anche  del  costo 
a spese)e?o"sTaTo 

2°  aumentare  la  velocità,  avvicinando  notevolmente  le  isole  alla 

irdprrpT®’  f movimento  dei  passeggieri,  ma  anche  per 
le  derrate  agricole,  giovando  ad  un  tempo  al  progresso  economlo 
del  paese  ed  ali  alimentazione  popolare  ; 

•UM-  che  il  nuovo  servizio  di  Sfato  non  porti  aggravii 

sensibili  al  bilancio,  il  che  può  ottenersi  solamente  coll’economizzare 
profitti  attuali  delle  Compagnie  e coll’istituire  nuove  corse,  solo  a 
misura  che  1 aumento  effettivo  del  traffico  le  esiga. 

4 Avere  - finalmente  - alcuni  piroscafi  celeri  ausiliari  per 
nul^T**^^  guerra,  di  cui  tanto  si  parla  da  tempo  senza  farne 
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I problemi  complessi  delFeconomia  nazionale  non  si  possono  esa- 
minare da  un  solo  aspetto  e bisogna  sempre  in  essi  coordinare  l’in- 
teresse delle  popolazioni  ed  il  progresso  tecnico,  con  una  ragionevole 
difesa  della  pubblica  finanza.  È poi  evidente  che  l’azienda  ferroviaria 
deve  tenere  un  conto  distinto  per  i suoi  servizi  di  navigazione. 


Linea  per  la  Tunisia. 


Ragioni  economiche  e storiche  spingono  da  lungo  tempo  l’Italia 
a guardare  con  particolare  interesse  verso  la  costa  settentrionale  del- 
l’Africa, come  ad  un  campo  aperto  alle  nostre  espansioni  commerciali. 
Ma  anche  in  questo  caso  giova  distinguere  il  contributo  delle  parole 
dal  contributo  dei  fatti,  che  abbiamo  saputo  finora  apportarvi. 

La  nostra  linea  principale  colla  Tunisia  è la  linea  Napoli-Palermo- 
Tunisi.  La  distanza  è di  miglia  357:  il  piroscafo  parte  da  Napoli  ogni 
lunedì  alle  ore  19.25  ed  arriva  a Tunisi  il  mercoledì  alle  ore  6:  du- 
rata del  tragitto  ore  34.35.  In  pratica,  si  percorrono  - comprese  le 
fermate  - poco  più  di  10  miglia  l’ora,  come  con  un  bastimento  di 
carico.  Ciò  dipende  da  due  circostanze.  Mentre  nel  servizio  attuale  la 
velocità  Napoli-Palermo  è di  15  nodi  1’  ora,  per  la  linea  Napoli-Pa- 
lermo-Tunisi  fu  ridotta  a 14  miglia  l’ora.  Oltre  di  ciò,  il  piroscafo  fa 
una  prima  sosta  troppo  lunga  - dalle  7.30  alle  13,  ossia  di  5 ore  e 
mezza  - a Palermo  ed  una  seconda  toccata,  affatto  inutile,  a 3'rapani, 
dove  perde  circa  un’altr’ora,  mentre  'l'rapani  è già  collegata  a Tunisi 
dalla  linea  XXL  Ma  anche  di  ciò  la  Navigazione  non  ha  alcuna  re- 
sponsabilità, perchè  più  volte  essa  vi  si  oppose,  benché  invano. 

La  conseguenza  è chiara:  la  linea  postale  italiana  Napoli-Palermo- 
Tunisi  impiega  ore  34  e mezza  per  un  percorso  di  661  chilometri  (mi- 
glia 357),  in  ragione  di  meno  di  20  chilometri  l’ora  : la  linea  postale 
francese  (n.  17)  della  « Compagnia  Tonache  » percorre  con  via  diretta 
gli  872  chilometri  da  Marsiglia  a Tunisi  in  ore  39.15,  filando  più  di 
22  chilometri  l’ora. 

Chi  parte  da  Tunisi  con  sole  5 ore  di  maggior  viaggio,  invece  di 
giungere  a Napoli,  arriva  a Marsiglia. 

Inutile  poi  discorrere  della  linea  commerciale  Genova-Livorno- 
Cagliari-Tunisi,  perchè  questa  parte  il  venerdì  a sera  da  Genova  ed 
arriva  a Tunisi  il  martedì,  impiegando  la  bellezza  di  86  ore  e 30  mi- 
nuti. Cosicché,  come  orario,  le  linee  per  la  Tunisia  si  presentano 
così  : 


Linea  italiana:  Napoli-Palermo-Tunisi  .......  ore  34.35 

Id*.  id.  Genova-Cagliari  Tunisi » 86.30 

Linea  francese;  Marsiglia-Tunisi » 39.15 


Nelle  frequenti  discussioni  sopra  i servizii  marittimi,  si  è detto 
più  volte  che  non  si  doveva  guardare  a sovvenzioni  - ossia  al  da- 
naro del  contribuente  - pur  di  avere  un  buon  servizio  con  Tunisi, 
per  attirare  attraverso  all’Italia  il  ricco  movimento  dei  francesi,  fra 
la  colonia  e la  madre  patria.  Ora  è evidente  che  solo  chi  abbia  tempo 
in  abbondanza  può  servirsi  della  linea  italiana  per  raggiungere  il  centro 
od  il  nord  d’Europa.  Un  viaggiatore  da  Tunisi  perla  linea  francese  di 
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Marsiglia  arriva  a Parigi  in  54  o 55  ore  : per  la  linea  di  Palermo- 
Napoli,  anche  trovando  le  necessarie  coincidenze,  ne  impiega  almeno  70. 
In  pratica  deve  calcolare  circa  20  ore  di  più. 

E per  i prezzi? 

Qui  la  cosa  non  muta:  ecco  i relativi  prezzi  approssimativi  : 

Costo  del  viaggio  Tunisi-Parigi  in  P classe. 

Linea  italiana  : Tiinisi-Palermo-I^apoli-Parigi.  . . , L.  235.  » 

Linea  francese:  Tunisi-Marsiglia-Parigi  . . . . . , » 172.» 

Maggior  costo  per  l’Italia  . . . L.  53  » 


È quindi  evidente  che  anche  per  il  maggior  costo,  la  linea  italiana 
Tunisi-Palermo-Napoli  non  può  servire  che  in  via  eccezionale  per  il 
tragitto  fra  Tunisi  ed  il  centro  Europa. 

La  ragione  di  questo  fatto  dobbiamo  ricercarla  nelle  attuali  norme 
che  regolano  il  servizio  e le  tariffe  sulla  linea  Napoli-Palermo-Tunisi. 

11  servizio  sopra  di  una  linea  internazionale  così  importante  fu 
a lungo  disimpegnato  da  un  vecchio  e piccolo  piroscafo  a cui,  a forza 
di  trasformazioni,  si  è impressa  una  qualche  maggiore  velocità,  mentre 
sulla  Napoli -Palermo  abbiamo  i nuovi  piroscafi  - C.  Colombo^  G.  Ga- 
lilei, M,  Polo  - di  1664  tonn.  lorde  e di  15  nodi.  È quindi  necessario 
migliorare  ora  a fondo  i nostri  servizi  coir  Africa. 

Su  questo  punto  le  proposte  della  Commissione  Reale  - accet- 
tate col  primitivo  progetto  del  Governo  - migliorano  radicalmente  le 
condizioni  attuali  : esse  prescrivono  una  portata  di  2300  tonn.  lorde  ed 
una  velocità  di  18  nodi  Fora,  come  per  la  linea  Napoli-Palermo.  Per 
il  tonnellaggio  si  potrebbe  anche  scendere  a 1500  tonnellate,  come 
propone  ora  il  Ministero,  ma  per  la  velocità  giova  conservare  i 18 
nodi. 

Ma  noi  crediamo  che  in  pratica  si  possano  introdurre  su  questa 
linea  anche  altri  miglioramenti,  col  rendere  il  servizio  settimanale 
Napoli-Palermo-Tunisi  del  tutto  indipendente  da  quello  giornaliero 
Napoli-Palermo.  In  allora  - limitando  ad  un’ora  circa  la  fermata  a 
Palermo  - la  durata  del  viaggio  da  Tunisi  a Napoli  scenderebbe  da 
34  a 21  ore  circa,  con  un  guadagno  di  13  ore.  Così,  la  linea  ita- 
liana terrebbe  testa  dignitosamente  a quella  francese,  senza  che  Pa- 
lermo avesse  punto  a soffrirne  dall’ accorciamento  della  fermata,  perchè 
essa  dispone  di  un’altra  linea  commerciale  per  Tunisi  per  le  merci 
pesanti,  ecc. 

Non  poche  considerazioni  occorre  pure  fare  circa  la  questione 
delle  tariffe  per  Tunisi. 

Il  prontuario  dei  prezzi  della  Navigazione  Generale  contiene  questa 
annotazione,  su  cui  è necessario  richiamare  tutta  l’attenzione  del 
paese  : 

I suddetti  prezzi  (delle  tariffe  generali)  vanno  però  aumentati  del: 

50  per  cento  per  i percorsi  per  Tunisi,  Tripoli  e viceversa; 

25  id.  id.  Malta  e viceversa; 

10  id,  id.  Corfù  e viceversa; 

Come  conseguenza  di  ciò,  i prezzi  per  Tunisi  sono  elevatissimi, 
anche  in  confronto  delle  linee  meglio  servite  ed  a velocità  maggiori. 
Eccone  un’idea  : 
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Tariffe  per  i viaggiatori  ; 


Linea 

Km. 

Prezzo 

Prezzo 

- 

ini'  classe 

per  km. 

Lire 

Centesimi 

Palermo-Tiinisi . . 

....  313 

....  350 

34.20 

55.00 

10.9 

15.6 

Da  ciò  deriva  una  condizione  di  cose  veramente  anomala  a danno 
dei  rapporti  dell’Italia  - e specialmente  di  Napoli  e della  Sicilia  - con 
Tunisi.  Per  andare  sulla  linea  italiana  da  Napoli  a Tunisi  - km.  d61  - 
si  paga  di  più  che  per  andare  sulla  linea  francese  da  Marsiglia  a Tu- 
nisi - km.  872.  Ecco  i prezzi  relativi  : 


Prezzi  per  i passeggieri  da  e per  la  Tunisia  : 


Km. 

Linea  italiana  : 

IVapoli  Palermo- Tunisi . . . ...  661 
Linea  francese  ; 

Marsiglia-Tunisi  (dii  etta)  ....  872 
Linea  francese  : 

Marsiglia-Tunisi  (commerciale)  . . 872 


1“  classe 

2'  classe 

3'‘  classe 

4“  classe 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

85.05 

56.70 

28.35 

— 

75.00 

50.00 

25.00 

12 

60.00 

40.09 

22.00 

10. 

Ecco  adunque  un  caso  veramente  degno  di  studio.  Lo  Stato  sussidia 
con  lire  317,205  all’anno  la  linea  Napoli-Palermo-Tunisi  e questa  linea 
di  661  chilometri  ha  delle  tariffe  superiori  a quelle  che  la  Compagnie 
de  navigation  mixte  [Tonache)  esige  per  il  percorso  assai  più  lungo 
Tunisi -Marsiglia,  di  hen  872  chilometri.  L’effetto  di  queste  tariffe  non 
può  essere  che  quello  di  stornare  il  traffico  di  Tunisi  da  Palermo  e 
da  Napoli,  a beneficio  intero  di  Marsiglia.  E questo  è il  risultato  di 
circa  4 milioni  e mezzo  di  sovvenzioni  che  in  15  anni  lo  Stato  avrà 
pagato  per  questa  linea. 

E si  noti  pure,  di  passaggio,  un  dato  importante.  La  Compagnia 
francese  ha  una  4^  classe  a prezzi  mitissimi  : in  pratica  essa  non  può 
che  rispondere  alla  3^  classe  nostra,  sopra  coperta,  ma  costa  assai 
meno  della  metà  ! Un  operaio  italiano  che  da  Napoli  voglia  recarsi  a 
lavorare  a Tunisi  paga  lire  28.35  : un  francese  vi  si  reca  da  Marsiglia 
per  10  a 12  lire. 

Come  suole  accadere  in  tali  casi,  un’anomalia  ne  genera  un  altra. 
La  Navigazione  generale  italiana  poteva  esigere  tariffe  elevate  a ca- 
rico di  Napoli  e della  Sicilia  per  Tunisi,  perchè  per  esse  non  subisce  la 
concorrenza  delle  linee  estere  - tanto  più  che  ha  pure  un  biglietto  com- 
binato con  la  Società  Touache  - ma  era  impossibile  adottare  la  stessa 
tariffa  per  Genova,  perchè  tutto  il  mondo  si  sarebbe  recato  a Tunisi 
per  la  via  di  Marsiglia  colle  linee  francesi:  ed  allora  ecco  che  la  ta- 
riffa Genova  Tunisi  (km.  1000)  è pressoché  uguale  - e persino  infe- 
riore - a quella  Napoli-Tunisi  (km.  661)  : 


Prezzi  dei  passeggieri  per  Tunisi  sulla  Navigazione  generale. 


Napoli-Palermo-Tunisi 

Genova-Livorno-Cagliari-Tunisi.  . . . 

Differenza.  . 


Km. 

1“  classe 

2“  classe 

S®’  classe 

Lire 

Lire 

Lire 

661 

85.05 

56.70 

28  35 

1000 

80.- 

60.- 

30.— 

. L. 

+ 5.05 

— 3.30 

— 1.65 
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Sicilfa7drNapJir“®®‘”  sistema  di  tariffe  opera  a tutto  danno  della 

riaii  fenomeno  doloroso  si  verifica  per  le  merci.  Le  tariffe 

della  navigazione  sovvenzionata  in  Italia  sono  elevatissime  ; ma  per 
Tunisi  e Tripoli  - per  quella  costa  d’ Africa  verso  cui  tanto  deside- 
riamo  espandere  mostri  commerci  - esse  vengono  ancora  rialzate  di  un 
tanto  per  cento.  Leeone  la  dimostrazione  pratica 

h;  a Palermo,  per  una  distanza  di  313  chilometri,  le  merci 

di  1 classe  pagano  L.  28.90  la  tonnellata  ; da  Palermo  a Tunisi  - per 
una  distanza  poco  superiore,  cioè,  di  km.  350  - la  stessa  merce  paga 
L 37.60  a tonnellata,  ossia  L.  8 60  di  più  (1).  Questo  rincaro  delle  ta- 
ritte,  a danno  dei  commerci  italiani  sulla  costa  d' Africa,  apparirà  an- 
cora piu  evidente  da  uno  specchio  di  confronto  fra  le  tariffe  generali 

MermoTSsi^”*"  ® speciali,  più  elevate,  fra 

Prezzi  di  trasporto  delle  merci 
per  un  percorso  di  63  leghe  (km.  360). 

(Lire  per' tonnellata), 
categ. 

Lire 

Tariffa  generale 28.50 

Tariffa  Palermo -Tunisi  , . . 35.50 

Aumento  a carico  di  Pa- 
1^-rmo L.  -4-  7. 00  - 


2“  categ.  3®  categ. 

4®  categ. 

Lire 

Lire 

Lire 

23.00 

17.00 

1150 

28.50 

21,00 

14.50 

• 5.50  4 

4.00 

4 3.50 

Anche  per  i passeggieri  e le  merci  fra  la  Sicilia  e Tripoli  si  an- 
phea  una  tariffa  speciale  più  elevata  di  quella  generale,  benché  non 
sempre  in  cosi  alta  misura  come  per  Tunisi.  Tutto  ciò  conduce  a 
non  bevi  anomalie  di  tariffe.  Eccone  un  caso.  La  Navigazione  ita- 
liana esercita  due  linee  : una  dallTtalia  a Tripoli,  l’altra  da  Tripoli 
a lunisi.  Ebbene,  le  tariffe  fra  l’Italia  e la  costa  d’ Africa  sono  assai 
piu  elevate  di  quelle  fra  Tunisi  e Tripoli.  Ecco  i prezzi  di  confronto 
per  due  percorsi  pressoché  uguali: 

Tariffe  per  i passeggieri  sulla  Navigazione  generale  : 


Tripoli-JN’apoli  ..180 

Tripoli-Tunisi  . 178 


Leghe  1“  classe 
Lire 

93.75 
70.  - 


2''  classe  3*^  classe 
Lire  Lire 

62.50  31.25 

50.-  20.- 


Aumento  a carico  di  Napoli  L.  + 23,75  4-  12.50  + 11.25 

ho  stesso  fenomeno  - ed  in  misura  più  grave  - si  verifica  per  la 
bicilia  : * 


Leghe  !«•  classe  2“  classe  3"’  classe 


Tripoli-Catania 101  65.25  43.50  21.75 

Tripoli-Siracusa 94  61.60  41.00  20  50 

Tuiiisi-Sfax 100  35.00  24.00  12.00 


Aumento  a carico  della 

Sicilia  circa  ....  L.  30.00  18.00  8.00 


(1)  Navigazìonb  generale  italiana,  larijfe  e condizioni  per  trasporti  merci. 
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Per  venire  da  Tripoli  a Siracusa  in  classe  - per  522  km.  - si 
pagano  26  lire  di  più  che  per  andare  da  Tunisi  a Sfax  con  un  per- 
corso di  555  chilometri. 

Altrettanto  e forse  peggio  accade  per  le  merci.  Per  il  traffico  lungo 
la  costa  dell’Africa,  la  Navigazione  generale  non  pubblica  tariffe  delle 
merci,  perchè  assai  probabilmente  deve  acconciarsi  ai  noli  locali.  Ri- 
sulta quindi  evidente  che  le  tariffe  della  navigazione  sussidiata  non 
possono  aver  concorso  a sviluppare  i nostri  commerci  con  la  costa 
d’Africa,  dove  abbiamo  tanti  interessi  economici. 

A dare  inoltre  un’idea  della  elevatezza  indiscutibile  di  queste  tariffe 
e di  questi  noli  per  la  Sicilia  e per  l’Italia,  soprattutto  per  le  merci, 
bisogna  confrontarli  con  quelli  che  altre  Compagnie  sovvenzionate 
praticano  a favore  dei  loro  paesi.  1 noli  fra  Napoli,  Palermo,  Tunisi 
e Tripoli  sulle  linee  italiane  sono  press’a  poco  uguali  a quelli  dei 
viaggi  dal  Mediterraneo  all’America  ed  al  Giappone.  Ecco  un  esempio 
interessante  : 


Tariffe  merci  per  tonnellata. 


Palermo -Tunisi  (*)  . 

(Bandiera  italiana) 

1^  classe 

Lire 

35.50 

2"'  classe 

Lire 

28.  50 

3®  classe 

Lire 

21.  » 

classe 

Lire 

14.50 

Palermo-Tripoli  (*) 

Id. 

46.  » 

37.  » 

28.50 

18.  » 

Napoli- Tunisi  (*)  . . 

Id. 

42.  » 

33. 50 

26.  » 

17.  » 

Napoli- Tripoli  (*).  . 

Id. 

47.  » 

37.50 

29.  50 

18.  50 

Trieste-Buenos  Ajres 

(Llyod  austriaco) 

50.  » 

45.  » 

30.  » 

20.  » 

Trieste -Yokohama  . 

Id. 

52.  45  ' 

47.25 

27.  35 

— 

(*)  Oltre  il  5 per  cento  di  cappa.  Il  nolo  commerciale  dal  Rio  della  Piata  all’Europa  è di 
circa  25  lire  italiane. 

Le  tariffe  per  Tunisi  e Tripoli  sono  tolte  al  prontuario  della 
Navigazione  generale:  quelle  per  Buenos  Ayres  sono  tolte  ai  listini 
ufficiali  del  Lloyd  austriaco.  Risulta  da  esse  che  per  spedire  una 
merce  colle  nostre  linee  sovvenzionate  da  Napoli  o da  Palermo  alla 
costa  più  vicina  d’Africa  - ad  una  distanza  di  un  paio  di  giorni  - 
si  paga  quasi  la  stessa  somma  che  per  mandarla  all’Argentina  od  al 
Giappone  per  un  viaggio  di  25  a 35  giorni.  Del  resto,  è oramai  noto 
a tutti,  che  le  tariffe  approvate  dal  Governo  per  i viaggi  lungo  le  nostre 
coste  e con  le  isole  sono  superiori  ai^  noli  che  la  marina  libera  ita- 
liana percepisce  da  Genova  all’America,  per  viaggi  dieci  volte  più 
lunghi. 

Queste  tariffe  così  elevate  a carico  di  Napoli  e della  Sicilia  pre- 
mono ancora  in  via  differenziale  sul  Mezzogiorno,  perchè  la  concor- 
renza di  Marsiglia  obbliga  la  Navigazione  generale  a ribassare  i noli 
per  Genova.  Così  accade  che  da  Tunisi  a Napoli  - per  una  distanza 
molto  minore  - la  merce  paga  quasi  la  stessa  somma,  che  da  Tunisi 
a Genova  : 

Prezzi  di  trasporto  delle  merci  per  tonnellata, 

Kllom.  1*  categ.  2*  categ.  3^  categ.  categ. 


Lire  Lire  Lire  .Lire 

GenoTa-Tunisi  (*) 1000  47.  » 37.50  29.50  18.50 

Napoli -Tunisi  (*) (i6l  42.  » 33.50  26.  » 17,  » 


(*)  Oltre  il  5 per  cento  di  cappa. 
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Ecco  adunque  la  situazione  davanti  alla  quale  si  è trovata  la 
Commissione  Reale  per  queste  linee  di  tanta  importanza  economica  e 

morale  : 

Navi  vecchie,  piccole  e lente ^ tranne  sulla  Napoli-Palermo  • 
Tariffe  elevatissime.  ‘ ’ 

Di  fronte  a questa  condizione  di  cose,  il  compito  della  Commis- 

sione  era  chiaro. 

Essa  riconobbe  anzitutto  che  non  v’era  ragione  alcuna  per  cui  la 
linea  Palermo-Tunisi,  che  ha  carattere  internazionale  di  prim’or- 
dine,  non  fosse  per  qualità  di  materiale,  per  velocità  e per  mitezza 
di  tariffe  pari  alle  migliori  linee  internazionali. 

In  secondo  luogo,  essa  migliorò  pure  le  linee  per  Tripoli,  elevan- 
done la  velocità  da  10  a 12  nodi  Fora,  applicandovi  le  tariffe  generali 
ed  abolendo  specialmente  le  sovra  tasse  a carico  di  Napoli  e della 
Sicilia. 

Già  abbiamo  parlato  degli  orarii:  ecco  ora  quanto  riguarda  le 
tariffe; 

Tariffe  per  i passeggieri:  Napoli-Tunisi. 


Tariffa  vigente 

Tariffa  proposta  dalla  Commissione 

Id.  dal  Ministero 41.68 

Come  si  scorge,  la  nuova  tariffa  - analoga  a quella  che  il  Lloyd 
austriaco  esige  per  l’Adriatico  - è notevolmente  inferiore  a qnella  og- 
gidi  vigente.  Altrettanto  accade  per  la  linea  Palermo-Tunisi. 

Tariffe  per  i passeggieri:  Palermo-Tunisi. 


1®'  classe 

2**  classe 

3^^  classe 

Lire 

“ Lire 

Lire 

85.  05 

56.  70 

28. 35 

35.72 

23.92 

11.96 

41.68 

27.  40 

13.70 

l®-  classe  2^  classe  3*  classe 


Tariffa  vigente 

Tariffa  proposta  dalla  Commissione  Beale 
Id.  dal  Ministero.  .... 


Làre 

55.  » 
24.  64 
28. 16 


Lire 

36,  » 
16.  44 
17.60 


Lire 

17.50 

8.22 

8.80 


Una  riduzione  analoga  si  applica  alle  merci,  come  risulta  dal 
seguente  specchio  : 

Tariffa  a tonnellata  per  le  merci:  Napoli-Tunisi. 


categ. 

2®-  categ. 

3®  categ. 

4^  categ. 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

44.10 

35.  20 

27.30 

17.  85 

18.35 

14.35 

10.  35 

7.  35 

21.30 

16.30 

10.  30 

7.  30 

Tariffa  vigente 44. 10 

Id.  della  Commissione  Reale  ....  18.35 

Id.  del  Ministero 21.30 

Ed  a coloro  a cui  sembrasse  troppo  mite  la  tariffa  proposta  è 
bene  ricordare  che  essa  è circa  il  60  % dei  noli  commerciali  fra  il 
Mediterraneo  e FAmerica.  Del  resto,  siccome  da  Napoli  a Tunisi 
corrono  357  miglia,  ecco  i noli  che  il  Lloyd  austriaco  pratica  nel- 
1 Adriatico  fra  Trieste  e Gastelnuovo  per  un  percorso  pressoché  iden- 
tico di  miglia  362: 

Prezzo  del  nolo  merci  nelV Adriatico  per  tonnellata. 

Miglia  classe  2»  classe  3“  classe 


Trieste  -Castelnuovo , 


362 


Corone 
18.  » 


Corone 
12.  » 


Corone 

9.  » 
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La  corona  equivale  praticamente  alla  nostra  lira,  essendo  del  va- 
lore di  L.  1.06:  cosicché  i noli  attuali  per  Tunisi  sono  quasi  il  triplo 
di  quelli  che  per  eguale  distanza  si  riscuotono  nell’ Adriatico.  Le 
nuove  tariffe  proposte  corrispondono  invece  molto  esattamente  a quelle 
del  Lloyd. 

Altrettanto  possiamo  dire  per  la  linea  Palermo-Tunisi,  per  la 
quale  si  hanno  i seguenti  dati  di  confronto  : 


Tariffe  merci  a tonnellata  per  la  linea  Palermo-Tunisi. 


Tariffa  vigente 

Id.  della  Commissione  Reale  . . . . 
Id.  del  Ministero 


1“  categ. 

2^  categ. 

3®’  categ. 

I®'  categ. 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

35.50 

28.50 

21.— 

14.50 

16.04 

12.50 

8.75 

5.75 

14.50 

8.75 

5.75 

Anche  queste  nuove  tariffe  proposte  dalla  Commissione  Reale  cor- 
rispondono a quelle  del  Lloyd  austriaco  per  uguali  distanze,  lungo 
le  linee  interne  dell’ Adriatico. 

La  conclusione  è chiara.  I servizi  e le  tariffe  stabilite  quattordici 
anni  or  sono  non  rispondono  più  ai  bisogni  odierni.  Occorreva  rin- 
novare, nell’interesse  del  paese  e della  stessa  navigazione  italiana  : e 
ciò  la  tbmmissione  reale  fece  serenamente,  nei  suoi  studii  e nei  suoi 
lavori  del  tutto  obbiettivi  ed  imparziali. 


IL  — Linee  per  la  Sardegna. 

Linea  Civitavecchia-Golfo  Aranci. 

Le  linee  principali  per  la  Sardegna,  tenendo  conto  solo  dei  porti 
primari,  sono  quelle  che  la  collegano  a Givitavecchia-Roma,  a Li- 
vorno-Genova  ed  a Tunisi.  La  Commissione  Reale  aggiunse  alle  linee 
esistenti  due  corse  dirette  alla  settimana  Cagliari-Gi vitavecchia,  che 
speriamo  possano  presto  diventare  Gagliari-Roma,  con  il  nuovo  porto 
che  la  Capitale  dovrà  costrurre. 

La  linea  postale  precipua  è la  Civitavecchia-Golfo  Aranci,  oggidì 
regolata  col  seguente  orario  : 


Linea  Roma-Sassari- Cagliari. 


Per  Sassari 

Per  Cagliari 

Ore 

Ore 

Partenza  da  Roma 

14.  40 

Arrivo  a Civitavecchia 

. . 16.3 

16.3 

Partenza  da  Civitavecchia.  . . . 

. . 17 

17 

Arrivo  a Golfo  Aranci 

. . 3 

8 

Partenza  da  Golfo  Aranci.  . . . 

. . 5.12 

5.12 

Arrivo 

. . 10. 25 

17.  20 

Durata  del  viaggio  . 

. . 19. 45 

26.  40 

Sono  due  viaggi  tipici  per  lentezza  : comprese  le  fermate,  non  si 
raggiungono  i 23  chilometri  all’ora. 

La  Commissione  Reale  ha  stabilito  che  la  velocità  dei  piroscafi  fra 
Civitavecchia  e Golfo  Aranci  sia  elevata  da  12  a 15  nodi  l’ora  : la 
durata  della  traversata  per  mare  scende  così  da  10  ore  ad  8 precise. 
11  Ministero,  nei  progetti  Baccelli-Schanzer,  accetta  questa  proposta 
e per  parte  nostra  ne  siamo  lieti,  anche  se  si  riduce  da  tonnellate  1660 
a sole  1500  la  portata  lorda  dei  relativi  piroscafi. 
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Ma  noi  vogliamo  vivamente  sperare  che  questo  non  sia  il  solo 
miglioramento  di  orario  e di  servizio  fra  Roma  e la  Sardegna. 

La  sistemazione  del  porto  di  Civitavecchia  col  raccordo  fra  la 
stazione  e la  banchina,  e la  riduzione  alla  metà  della  lunga  fermata 
di  ore  2 e 12  minuti  a Golfo  Aranci,  permetteranno  di  guadagnare 
un’altra  ora  e mezza  di  tempo.  Un  risparmio  non  indifferente  di 
tempo  si  otterrà  pure  quando  le  ferrovie  Sarde  volessero  attuare  per 
Sassari  e per  Cagliari,  in  corrispondenza  del  piroscafo,  un  treno  diretto 
economico,  che  si  potrebbe  anche  esercitare  con  semplici  vetture  auto- 
motrici. 

Il  complesso  di  questi  provvedimenti  darebbe  risultati  pratici 
molto  sensibili.  Attualmente  - soprattutto  per  Cagliari  - occorrono 
quasi  due  giorni  per  un  viaggio  fra  Roma  e la  Sardegna.  Si  parte  da 
Roma  a mezzo  della  giornata  - alle  14.40  - e si  arriva  a Sassari  Fin- 
domani  alle  10.25  ed  a Cagliari  alle  17.20.  Colle  modificazioni  pro- 
poste, che  si  potrebbero  attuare  a gradi  e nel  corso  di  pochi  anni,  si 
potrebbe  partire  da  Roma  alle  20.40  di  sera  ed  arrivare  a Sassari  ed  a 
Cagliari  press’  a poco  alla  stessa  ora  d’oggidì,  alle  10.25  ed  alle  17.20. 

Attualmente  i giornali  e la  posta  di  Roma  del  lunedì  sera  arri- 
vano in  Sardegna  il  mercoledì  : colle  modificazioni  proposte  vi  giun- 
gerebbero il  martedì,  con  beneficio  di  una  giornata.  Ugual  vantaggio 
avrebbe  tutta  la  posta  dell’Alta  Italia  per  la  Sardegna. 

I benefici  che  si  arrecherebbero  in  tal  guisa  all’isola  ci  paiono 
tali  che  ben  varrebbe  la  pena  di  coordinare  a tale  scopo  tutti  gli 
sforzi  necessari  : tanto  più  che  la  riforma  maggiore  — quella  del  ser- 
vizio di  navigazione  da  12  a 15  nodi  l’ora  - proposta  dalla  Commis- 
sione Reale  è già  accettata  dal  Ministero. 

Ma  V ha  un  altro  punto  su  cui  l’opera  della  Commissione  Reale 
riuscirà  di  serio  e largo  beneficio  alla  Sardegna  : quello  delle  tariffe. 
Cominciamo  dalie  tariffe  passeggieri  illustrate  dallo  specchio  seguente  : 

Tariffe  per  passeggieri  sulla  linea  Civitavecchia- Golfo  Aranci. 


Tariffa  attuale, 


id. 


id. 


1*^  classe 

2”’  classe 

3“  classe 

Lire 

Lire 

Lire 

27.  » 

18.  » 

9.  » 

3 13.20 

8.80 

4.40 

15.40 

10.  30 

5.15 

Come  si  scorge  da  queste  cifre,  le  tariffe  proposte  dalla  Commis- 
sione Reale  e che  dovrebbero  entrare  in  vigore  col  1°  luglio  1908,  non 
sono  neppure  la  metà  delle  tariffe  attualmente  vigenti  fra  Civitavecchia 
e Golfo  Aranci:  quelle  del  Governo  sono  lievemente  superiori.  Oltre 
di  ciò,  la  velocità  della  linea  è elevata  da  12  a 15  nodi  ed  è soppresso 
l’obbligo  dei  pasti  a bordo. 

Lo  stesso  accade  per  le  altre  linee  della  Sardegna  : ecco,  ad  esem- 
pio, il  raffronto  per  la  linea  Genova- Cagliari -Tunisi  : 


Tariffa  per  passeggieri  sulla  linea  Livorno-Cagliari  (km.  540). 


Tariffa  attuale.  ........ 

id.  della  Commissione  Reale 
id.  del  Ministero  ...... 


1“  classe 

2*  classe 

3“  classe 

Lire 

Lire 

Lire 

61.20 

40.80 

20.40 

24.93 

16.62 

8.31 

30.33 

20.22 

10.11 
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Anche  per  questa  linea,  le  tariffe  dei  passeggieri  per  la  Sardegna 
proposte  dalla  Commissione  Reale  - e lievemente  accresciute  dal  Mi- 
nistero - sono  circa  la  metà  di  quelle  ora  vigenti. 

Nella  stessa  proporzione  sono  diminuiti  i prezzi  di  viaggio  di  tutte 
le  altre  linee  fra  la  Sardegna  ed  il  continente  : ma  la  diminuzione  è 
massima  con  Tunisi,  perche  viene  anche  abolita  la  relativa  sopra- 
tassa : 

Tariffa  per  passeggieri  sulla  linea  Cagliari- Tunisi  (km.  306). 


1®'  classe  2®  classe  3“  classe 
Lire  Lire  Lire 

Tariffa  attuale .....  ....  43.  » 28.  » 15.  » 

id.  della  Commissione  Reale  . 15.30  10.10  5.10 

id.  del  Ministero 18.36  12.24  6.12 


Queste  riduzioni  di  tariffa  sono  così  notevoli,  che,  a primo  aspetto, 
possono  persino  apparire  eccessive.  Ma  Tesarne  sereno  della  questione 
dimostrerà  che  non  sono  le  tariffe  proposte  dalla  Commissione  Reale 
che  siano  troppo  basse  : sono  invece,  le  tariffe  attualmente  in  vigore 
che  sono  troppo  alte. 

Prendiamo  infatti  due  viaggi  per  mare  a distanze  pressoché  uguali: 
quello  Civitavecchia-Golfo  Aranci  di  km.  M,  sulla  Navigazione  ge- 
nerale, e quello  Trieste-Selve,  sul  Lloyd  austriaco,  di  km.  220:  ecco 
i relativi  prezzi: 

Tariffe  dei  passeggeri  della  Navigazione  generale  e del  Lloyd  austriaco. 


1“ 

classe 

2®'  classe 

3^  classe 

Civitavecchia-Golfo  Aranci  L. 
Trieste-Selve  ......  » 

2L  » 
10.20 

18.  » 
6.80 

9?  » 

3.40 

Maggior  costo  in  Italia  L.  -f- 

16.80 

+ 11.20 

4-  ^ 

Come  si  vede,  per  distanze  uguali,  si  paga  per  la  Sardegna  più 
del  doppio  che  per  le  coste  e le  isole  austriache  dell’ Adriatico.  Anche 
tenendo  conto  della  lieve  sovratassa  per  la  cabina  sul  Lloyd  - 2 co- 
rone in  1»  classe  ed  1.50  in  2^  - la  tariffa  del  Lloyd  è ancora  inferiore 
alla  metà  di  quella  della  Navigazione. 

Le  tariffe  attualmente  in  vigore  per  i viaggiatori  da  e per  la  Sar- 
degna, sono  così  elevate,  che  la  stessa  Società  ha  dovuto  grandemente 
ridurle,  dovunque  si  trovava  in  presenza  di  altre  Compagnie  concor- 
renti. Ecco,  ad  esempio,  alcuni  confronti. 

Da  Civitavecchia  a Golfo  Aranci  vi  sono  40  leghe  (222  chilometri) 
e fra  Tunisi  e Susa  v’ha  una  distanza  lievemente  superiore,  di  43  leghe, 
ossia  di  238  chilometri.  Ecco  le  tariffe  che  la  stessa  Società  percepisce 
per  la  Sardegna  e per  la  costa  d’ Africa  : 

Tariffe  della  Navigazione  generale  per  distanze  uguali. 

1»  classe  2'^  classe  3="  classe 

Civitavecchia-Golfo  Aranci  (km.  222)  L.  27  18  9 

Tunisi- Susa  (km.  238)  j » 20  13  6 

Sulle  linee  della  Sardegna  si  paga  almeno  il  30  per  cento  di  più 
che  su  quelle  della  Tunisia. 


sm 
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Ecco  ora  un  altro  confronto  : 


Tariffe  della  Navigazione  generale  per  distanze  uguali. 


> classe^  2*^  classe 

Livorno-Cagliari  (km.  633).  . Ij.  61.20  40  80 

Tunisi- Gabes;  (km.  672).  ...»  40,  » 30.  » 

Maggior  prezzo  a carico  della  Sar- 

• li.  4-21.20  4-  10.80 


3®^  classe 

20.40 
13.  » 


4-  7.40 


Qui  1 aumento  a carico  della  Sardegna  è veramente  notevole.  Del 
resto  la  stessa  bandiera  italiana  applica  basi  di  tariffe  assai  più  miti 
fra  Genova  e Napoli  e fra  Genova  e Tunisi  che  per  la  Sardegna. 

Altrettanto  accade  per  le  merci  che  per  la  Sardegna  pagano  noli 
di  gran  lunga  superiori  a quelli  che  il  Lloyd  percepisce  nell’ Adriatico 
o che  la  stessa  Navigazione  esige  lungo  le  linee  soggette  a concor- 
renza, come  da  Genova  a Napoli.  Ecco  alcuni  esempi  tipici: 


Nolo 

per  le  merci. 

CivitaveccMa- Golfo  Aranci 

1®  categoria 

2®  categoria 

3®  categoria 

4®  categoria 

{Navigazione  km.  222)  . . L. 

26.25 

21.  » 

15.75 

10.50 

Trieste  Selve  {Llogd  km.  220).  » 
Genova-Napoli"  {Navigazione 

10.  » 

6.50 

5.  » 

km.  622) » 

26.25 

21.  » 

15.75 

10.50 

Queste  cifre  dimostrano  che  fra  Civitavecchia  e Golfo  Aranci  per 
un  tragitto  di  10  ore  e di  222  chilometri,  lo  speditore  paga  lo  stesso 
prezzo  che  fra  Genova  e Napoli  per  un  percorso  di  622  chilometri  e 
di  28  ore!  Si  dirà,  è ben  vero,  che  fra  Genova  e Napoli  il  movimento 
è inaggiore  che  fra  Civitavecchia  e Golfo  Aranci  : ma,  appunto  perchè 
vi  è poco  movimento,  lo  Stato  sussidia  la  linea.  E come  è possibile 
che  il  traffico  progredisca  rapidamente  con  noli  così  elevati  ? 

La  Commissione  Reale  fece  di  più  per  la  Sardegna:  essa  non  solo 
aumentò  il  tonnellaggio  e la  velocità  delle  navi  e ridusse  le  tariffe  a 
prezzi  equi,  ma  istituì  pure  una  nuova  linea  bisettimanale  Cagliari- 
Civitavecchia  a 12  nodi,  ossia  in  poco  più  di  19  ore.  Il  Ministero 
(Schanzer)  riduce  questo  viaggio  ad  una  volta  alla  settimana  ed  è 
punto  da  riesaminarsi. 

1 nuovi  servizi  marittimi  segneranno  quindi  un  vero  progresso 
economico  e tecnico  per  la  Sardegna,  non  appena  saranno  attuate  le 
proposte  della  Commissione  Reale.  Ma  dobbiamo  guardare  ad  un  av- 
venire più^  lontano,  ma  di  non  remota  attuazione,  se  ITtalia  continua 
a ridestarsi  al  sentimento  della  sua  potenzialità  economica.  Le  comunica- 
zioni con  la  Sardegna  presenteranno  un  migliorameni  o decisivo  il  giorno 
in  cui  Roma  avrà  il  suo  augurato  porto  di  mare.  In  allora  funzione- 
ranno due  linee  dirette:  Roma-Golfo  Aranci  in  8 ore  e Roma-Cagliari 
in  15  ore,  calcolando  la  velocità  anche  a soli  15  nodi. 

Questo  è Tavvenire  che  dobbiamo  saviamente  preparare  - senza 
fretta,  ma  anche  senza  inerzia  - con  una  politica  razionale  di  lavoro, 
a beneficio  della  Sardegna  e dell’Italia  intera. 
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L’esercizio  delle  linee. 


Un  punto  d’importanza  decisiva  resta  ancora  ad  esaminare.  A 
chi  affidare  l’esercizio  delle  linee  con  le  isole  ? 

Attualmente  queste  linee  sono  esercitate  dalla  Navipzione  ge- 
nerale, che  è concessionaria  della  quasi  totalità  dei  servizi  sovven- 

La  Commissione  Reale,  dopo  maturo  esame  del  problema,  decise 
all’unanimità  che  le  linee  postali  celeri  colle  isole  dovessero  essere 
esercitate  dall’eserrente  stesso  delle  ferrovie. 

Il  ministro  Baccelli,  pur  troppo,  propose  di  mantenere  lo  stato 
attuale  e di  affldare  di  nuovo  a Società  concessionarie  queste  linee 
postali  celeri.  Per  buona  fortuna,  il  ministro  Schanzer  ha  fatto  ri- 
torno alle  proposte  della  Commissione  Reale  e affida  alle  ferrovie 
dello  Stato  l’esercizio  delle  seguenti  linee  postali  dirette  colla  Sar- 
degna e con  la  Sicilia:  Civitavecchia-Golfo  Aranci  (giornaliera);  Na- 
poli-Palermo  (bigiornaliera)  ; Palermo-Tunisi  (settimanale)  ; Napoli - 
Messina-Catania  (bisettimanale).  ..  o»  * 

Il  concetto  di  unificare  in  una  sola  azienda  - privata  o di  Stato  - 
l’esercizio  delle  ferrovie  e delle  linee  di  navigazione  che  ne  sono  il 
necessario  collegamento,  risponde  ad  un  così  alto  pensiero  economico 
e politico,  che  dobbiamo  sovr’esso  insistere  con  tutte  le  forze  del- 
l’animo, in  ciò  d’accordo  con  gli  on.  Colajanni,  Nitti  ed  altri. 

Anzitutto  è assurdo  che  lo  stesso  Stato  promuova,  l’uno  distinto 
dall’altro,  due  servizi  in  concorrenza  fra  di  loro  ; la  ferrovia  colla  Si- 
cilia e le’ linee  di  navigazione  coll’ isola,  e faccia  le  spese  dell’una  e 
dell’ altre.  Unificando  i due  servizii  in  una  sola  azienda,  invece  di  dan- 
nec't^iarsi  a vicenda,  essi  avranno  il  solo  scopo  di  cooperare  all’utile  re- 
ciproco, sviluppando  i traffici  ed  il  progresso  delle  regioni  interessate. 

L’esperienza  di  più  che  trent’anni  ha  dimostrato  quali  e quanti 
siano  i danni  per  le  isole  dalla  mancanza  di  un  servizio  unico  tra  la 
ferrovia  e la  navigazione.  Si  cercò  di  supplirvi  con  il  sistema  imper- 
fetto del  servizio  cumulativo  : ma  anche  questo,  in  pratica,  risultò  più 
che  insufficiente,  e funzionò  solo  di  nome.  È infatti  illogico  il  supporre 
che  due  aziende  concorrenti,  con  interessi  necessariamente  ostili,  vo 
gliano  fare  i sacrifizii  necessari  allo  sviluppo  del  trafflco,  quando 
ognuna  di  esse  teme  che  i suoi  sforzi  vadano  a beneficio  dell  altro 


Il  servizio  cumulativo  tra  le  ferrovie  e la  navigazione,  a benefìcio 
delle  isole,  deve  farsi  in  più  modi  : 

1°  con  un’unica  consegna  e responsabilità  della  merce,  rispar- 
miando le  spese  e le  noie  degli  intermediarii  ; 

2°  con  nn’unica  classificazione  delle  merci  ; 

3”  con  il  cumulo  delle  distanze  percorse  sia  in  ferrovia,  sia  per 
mare,  per  dare  al  viaggiatore  ed  alla  merce  il  benefìcio  delle  tariffe 

differenziali.  . • i 

Ora  questa  unità  di  servizio  indispensabile  ai  traffici  delle  isole 
non  si  otterrà  mai  di  fatto  - anche  se  scritta  negli  obbhghi  contrat- 
tuali - finché  i due  esercizi  - il  ferroviario  ed  il  marittimo  - sono 
affidati  a due  aziende  economiche  diverse.  Solo  colla  assoluta  unifi- 
cazione dei  due  serv  zìi  si  potrà  da  qualunque  stazione  interna  della 
Sicilia  e della  Sardegna  spedire  o ricevere  merce  per  tutta  Europa 
con  una  spedizione  unica  e con  una  tariffa  che  cumuli  le  distanze. 
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Oltre  CIO  e evidente  che  si  assicurano  assai  meglio  alle  isole  i van 
taggi  dei  biglietti  circolari,  dei  biglietti  di  abbonamento  delle  tariffe 

T è sperabile  si  possÌ  pure  gmm 

demente  diminuire  le  attuali  formalità  doganali.  ^ 

Le  isole  hanno  un  bisogno  urgente  : quello  di  avere  tariffe  miti 
e servizii  buoni,  uniflcati  colla  ferrovia.  Questo  è il  loro  vero 

rS  affidato  piuttosto  aduna 

t az  enda,  purché  risponda  a siffatte  condizioni.  K questo 

mErZle  rf  “ logicamente  si  pose  laTm 

ppìpì-i  a*  le*  Essa  non  propose  di  affidare  queste  linee  postali 

2a  decisTIoC®  Stato  od  a Compagnie  private  : 

sa  decise  soltanto,  e fermamente,  che  la  ferrovia  e la  linea  di  na- 
vigazione costituissero  un  solo  ed  unico  esercizio,  privL  o di  Stato 
LezToneXn  f ferrovie  italiane  sono  esercitate  dallo  Stato,  è alla 
riS  spetteranno  questi  servizi  ma- 

un  ermi' cilf?  ^^i^e^se,  costituisce 

Sardegna  - ohFi  - ^ ® e della 

lo  abbia  ahi  ^ f f opinione  pubblica  delle  due  isole  non 

nronni  ^!'‘’^®tanza  avvertito.  Per  buona  fortuna  Fon.  ^chanzer  ha 
famentn  ^!ì  inconveniente,  ed  è necessario  che  il  Par- 

Fattnam  L°  Sorreggano  risolutamente,  fino  all’ultimo,  nel- 

traffici  italiam^Q)^*^"*'*''^''  razionale  progresso  nell’organizzazione  dei 

roviarfn'".  f ® moderno  principio  della  unità  del  servigio  fer- 

essere  eser^’tlf  ^Tn  ® f ^0  1'"®»  Postali  marittime  devono 
Statn  orcitate  dalle  ferrovie  e non  da  altre  amministrazioni  dello 

proDosfo  Tn  ?,®®™P'o.  "tnlla  marina  - come  fu  pure  erroneamente 
del  Servizio  'correbbe  di  nuovo  a spezzarsi  l’unità  indispensabile 

a chi'*/*®  obbiezioni  sono  state  sollevate  contro  questa  proposta:  ma 
di  mnff  **  **?•**  appongono  obbiezioni,  specialmente  quando  si  tratta 

eserSral  “0^“'  ^^l®  «P®- 

citflfl*lit?f*®f  esercizio  non  variano,  sia  che  le  linee  vengano  eser- 
s-ica  m 7®  ^®™^'®  ® ‘f®  ^'ffre  Compagnie  private.  Anzi,  a rigor  di  lo- 
•”'??  dovrebbero  esercitare  con  minor  spesa,  perchè  hanno 
I direttivi,  e perchè  non  debbono  ricavarne  utili  speciali, 

lih/c  *®T**®  ®'''’®^^®  qualche  valore  se  si  trattasse  di  linee  private 
che  I®’  ®^®  gustassero  nulla  al  Governo:  ma  siccome  ora  è lo  Stato 
tal  paga,  colle  sovvenzioni,  è evidente  che  lo  Stato  dovrà  proflt- 
dallè  Lcietò  *^*^*  ®u"^”^uenti,  degli  utili  che  sarebbero  realizzati 

Quanto  al  personale  è evidente  che  il  personale  che  naviga  attual- 
mente su  queste  linee  potrà  passare  allo  stesso  servizio  presso  le  fer- 
rovie dello  Stato,  dove  certo  si  troverà  meglio,  mentre  sarà  di  molto 


(1)  TJn  uomo  di  indubbia  competenza,  il  senatore  Erasmo  Piaggio,  fu  tra  i 
pnmi  a proporre  di  affidare  alle  ferrovie  l’esercizio  della  Itapoli-Palermo  e della 
Onntavecchia-Golfo  Aranci,  dimostrando  « quale  grande  vantaggio  ricaverebbero 
la  bardegna  e la  Sicilia  da  un  largo  trasporto  dei  loro  prodotti,  coperto  da  un 
unico  documento  e responsabilità  ».  B.  Piaggio,  Lo  Stato  e la  marina  mercan- 
tue,  m Nuova  Antologia,  16  luglio  ffì04. 
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eliminata  la  possibilità  di  scioperi,  così  dannosi  alle  relazioni  com- 
merciali fra  la  terraferma  e le  isole. 

Di  un’ultima  obbiezione  non  crediamo  neppure  di  tener  conto, 
perchè  è semplicemente  amena.  Si  chiese  infatti,  come  mai  si  poteva 
mandare  ad  un  porto  straniero  - ad  esempio,  a Tunisi  - un  piroscafo 
delle  ferrovie  dello  Stato,  come  se  tutti  i porti  del  mondo  non  rice- 
vessero navi  di  ogni  paese,  private  o di  Staio,  - come  la  tlotta  pa- 
triottica russa  od  i piroscafi  delle  ferrovie  dello  Stato  del  Belgio  - o 
come  se  i vagoni  delle  nostre  ferrovie  di  Stato  non  circolassero  sui 
binarii  e nelle  stazioni  di  tutti  i paesi  esteri,  a noi  confinanti. 

Per  ultimo,  è inutile  aggiungere  che  l’esercizio  delle  linee  che 
verranno  affidate  alle  ferrovie  non  è che  una  piccola  cosa  -•  come  ca- 
pitale e come  movimento  annuale  - anzi  una  piccolissima  cosa,  in 
confronto  dell’azienda  ferroviaria.  Tutte  insieme,  queste  4 o 5 linee 
di  navigazione,  e come  capitale  di  impianto  e come  traffico,  non  rap- 
presentano che  la  stazione  di  una  modesta  città  di  provincia,  di  una 
delle  tante  stazioni  di  second’ ordine,  già  esercitate  dalle  nostre  fer- 
rovie. Si  è cercato  invano  di  gonfiare  il  problema  agii  occhi  del  volgo 
profano,  mentre  anche  sotto  questo  aspetto  non  presenta  la  minima 
difficoltà. 

Un  solo  rammarico  ci  sia  consentito  di  esprimere:  che  la  Com- 
missione Reale  ed  il  Ministero  non  abbiano  fatto  un  passo  più  in  là, 
affidando  alle  ferrovie  dello  Stato  tutte  le  linee  marittime  sovvenzio- 
nate, costiere  e colle  isole.  In  tale  guisa  si  sarebbe  potuto  fare  uno 
splendido  coordinamento  tra  i servizii  e le  tariffe  delle  ferrovie  e 
della  navigazione,  come  fu  intuito  e proposto,  nelle  pagine  di  questa 
rivista,  dal  compianto  ing.  Giacinto  Frascara  (1)  e in  parte  anche  dal- 
l’on.  Bettòlo  e dal  senatore  Piaggio. 

La  preparazione  e l’attuazione  di  un  piano  organico,  che  a tutti 
i porti  di  mare  avesse  insieme  collegato  il  servizio  ferroviario  e quello 
marittimo  - con  binarii  di  raccordo  e tariffe  cumulative  differenziali  - 
avrebbe  costituito  un  ingente  progresso  dell’economia  nazionale,  disin- 
cagliando il  servizio  ferroviario,  risparmiando  allo  Stato  somme  vistose 
in  ampliamenti  di  binarii  e stazioni  e dando  al  paese  trasporti  più 
rapidi,  e tariffe  più  miti. 

Pur  troppo,  in  Italia,  non  sono  ancora  maturi  i tempi  per  queste 
idee  moderne,  organiche,  alla  Cavour  od  alla  Bismarck;  bisogna  quindi 
accontentarci  delle  mezze  misure  e dei  piccoli  passi,  fatti  uno  alla 
volta,  come  preparazione  a maggiori  progressi  avvenire.  Ma  così  - è 
bene  saperlo  - i popoli  latini  vivacchiano,  mentre  gii  anglo-sassoni 
corrono  da  giganti.  Il  mondo  è dei  forti! 


Gli  esempi  esteri. 

Il  concetto  di  affidare  ad  una  sola  ed  unica  azienda  il  servizio 
delle  ferrovie  e delle  linee  intermedie  di  navigazione  è così  semplice, 
così  logico,  così  pratico  e rispondente  alle  stesse  norme  del  senso  co- 
mune, che  esso  tende  a prevalere  in  tutti  i paesi  più  progrediti.  Non 


(1)  Giacinto  Frascara,  Il  problema  del  Mezzogiorno  e Italia,  in  Nuora  An- 
tologia, m febbraio  1903. 

G.  Bettòlo,  Stato  e Marina  mercantile /\\\  Nuova  Antologia^  1°  aprile  1903. 
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solo  si  estende  ogni  giorno  Fesercizio  da  parte  delle  ferrovie  delle 
linee  interne  di  navigazione,  ma  anche  di  quelle  estere  ed  internazio- 
nali, dirette  a collegare  i sistemi  ferroviarii  di  due  paesi  diversi. 

annunciata  la  decisione  della  Commissione  Reale  di 
affidare  alle  ferrovie  italiane  » private  o di  Stato  - l’esercizio  delle 
linee  marittime  colle  isole  maggiori,  la  solita  ignoranza  dei  facili  cri- 
tici lece  dir  loro,  che  questa  era  una  vera  stranezza,  anzi  una  grande 
eccentricità  di  qualche  testa  dottrinaria  o peggio. 

Se  simili  attacchi  non  avessero  nascosti  o - per  dir  meglio  - non 
avessero  rivelati  ben  altri  moventi,  a tutti  noti,  si  sarebbe  potuto  ri- 
spondere  che  la  deliberazione  della  Commissione  Reale  soltanto  avrebbe 
potuto  dirsi  strana  ed  eccentrica,  se  avesse  continuato  a mantenere 
tra  la  terrò  via  e la  navigazione  quella  divisione  di  servizi!  e quel  con- 
trasto di  interessi  - a spese  dell’erario  e del  pubblico!  ~ che  oggidì 
va  rapidamente  scomparendo  nei  paesi  dove  più  progredisce  l’orga- 
nizzazione dei  traffici.  r & g 

L’Inghilterra  è senza  du]>bio  il  popolo  d’Europa  dove  sia  più  li- 
bero  lo  spirito  di  iniziativa  e di  indipendenza  individuale  e dove  le 
aziende  commerciali  più  siansi  moltiplicate  nella  reciproca  concor- 
renza. Eppure  basta  compiere  anche  solo  un  breve  viaggio,  fino  a 
. ondra,  per  avvederci  che  la  nave  che  riceve  il  passeggierò  alla  costa 
francese  e lo  porta  alla  costa  inglese  è un  piroscafo  ferroviario  - un 
rmlway  steamer  come  lo  si  chiama  con  fraseologia  appropriata.  Le 
Eocieta  lerroviarie  inglesi,  oggidì,  posseggono  ed  esercitano  non  solo 
con  bastimenti  proprii,  ma  persino  con  porti  e docks  di  loro  proprietà, 
la  maggior  parte  delle  linee  di  navigazione,  che  sono  il  complemento 
delle  loro  linee  ferroviarie.  Questo  sistema  è così  diffuso  nella  Gran 
Rretagna,  che  un  recente  scrittore  sulle  ferrovie  inglesi,  il  Grinling  (1), 
ha  potuto  calcolare  che  gli  impianti  marittimi  delle  Compagnie  fer- 
roviarie  inglesi  - tra  piroscafi,  docks  e porti  ~ rappresentino  un  ca- 
pitale di  2 miliardi  e mezzo  di  lire  italiane.  Si  tratta  ben  altro  che 
delle  piccole  somme  necessarie  alle  ferrovie  dello  Stato  in  Italia  per 
1 impianto  delle  quattro  modeste  linee,  di  cui  dovrebbero  assumere 
1 esercizio  fra  un  paio  d’anni. 

Si  è soltanto  grazie  a questo  sistema  organico  e permanente  di 
Unee  ferroviarie  e marittime  unificate,  che  dai  porti  inglesi  si  dira- 
mano  non  solo  alle  coste  del  Regno  Unito,  ma  ai  porti  della  Francia, 
del  Belgio,  dell  Olanda,  della  Germania,  ecc.,  che  si  sono  attivati  e svi- 
luppati dei  grandiosi  commerci  di  generi  di  alimentazione  e di  derrate 
agrarie  nel  canale  della  Manica.  Questo  appunto  è il  compito  che  ora 
spetta  all  industria  italiana  dei  trasporti,  a beneficio  reciproco  delle 
isole  e della  terraferma.  I prodotti  agrari!,  soprattutto,  richieggono 
trasporto,  agevolezze  di  trasbordi,  semplicità  e mitezza  di 
tariffe,  vantaggi  che  è difficile,  se  non  impossibile,  di  ottenere,  senza 
1 unificazione  dei  servizi!  ferroviarii  e marittimi  del  continente  e delle 
isole.  Ed  è guardando  a questi  grandi  e vitali  interessi  delFagricol- 
tura  e delle  popolazioni  d’Italia,  che  la  Commissione  Reale,  colla  sua 
proposta  dell  unità  del  servizio  ferroviario  e marittimo,  ha  segnato 
un  vero  progresso  economico  e politico,  che  sarebbe  gravissimo  errore 
ritardare  o respingere. 

(1)  The  ways  of  oiir  railways,  bj  Oh.  H Grinlinu.  London,  Ward  and 
Co.,  1905. 
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Del  resto,  F esempio,  già  ricordato,  delle  ferrovie  belghe  dello 
Stato,  che  posseggono  una  splendida  flotta  di  piroscafi  per  il  servizio 
tra  il  Belgio  e l’Inghilterra,  sta  a dimostrare  quanto  sia  savia,  logica 
e lodevole  la  deliberazione  della  Commissione,  di  unificare  il  servizio 
delle  linee  marittime  e ferroviarie,  siano  esse  esercite  da  Compagnie 
private  o dallo  Stato. 

Ma  ritornando  alle  ferrovie  inglesi,  crediamo  ancora  utile  spigo- 
lare dal  Grinling  alcune  notizie  circa  i loro  servizi!  marittimi,  per 
dimostrare  con  quale  larghezza  di  mezzi  ed  energia  di  azione  proce- 
dano le  aziende  ferroviarie  che  danno  torte  impulso  al  progresso  eco- 
nomico di  un  paese. 

La  ferrovia  del  London  and  North  Western  possiede  il  porto  di 
Holybead  e quello  di  Greenore  in  Irlanda,  oltre  i docks  di  Garston 
presso  Liverpool.  La  sua  flotta  del  Canale,  che  fa  il  servizio  fra  Fln- 
gbilterra  e F Irlanda,  comprende  sedici  piroscafi. 

La  ferrovia  del  Great  Western  possiede  i porti  ed  i docks  di  Ply- 
mouth, Llanelly,  Briton,  Brentford,  Bridgwater,  Newquay,  ecc.,  ed  ha 
anch’essa,  soprattutto  per  il  servizio  fra  l’Inghilterra  e l’irlanda,  una 
eccellente  flotta  di  sedici  piroscafi. 

La  ferrovia  del  Midland,  sebbene  interessata  nella  flotta  di  Stran- 
raer  e Lame,  non  aveva  fino  a tempi  recenti  un  servizio  marittimo. 
Nel  1904  essa  costrusse  un  vasto  porto  ad  Heysham  nel  Lancashire, 
e intraprese  un  servizio  con  Belfast  e Fisola  di  Man,  con  quattro  pi- 
roscafi suoi,  di  cui  due  a turbina. 

La  ferrovia  del  Great  Central  è proprietaria  dei  docks  a Grimsby 
ed  ha  una  flotta  di  tredici  piroscafi  potenti,  per  i servizi!  con  il  Belgio, 
l’Olanda  e la  Germania,  toccando  Anversa,  Rotterdam  ed  Amburgo! 

La  ferrovia  del  Lancashire  and  Yorkshire  possiede  docks  a Fleet- 
wood,  ed  in  società  colla  ferrovia  del  North  Western,  tiene  in  servizio 
cinque  piroscafi  con  Belfast  e Londonderry.  Essa  possiede  pure  altri 
cinque  piroscafi  sulla  linea  di  Ijiverpool  e Drogbeda.  Anzi  questa 
ferrovia  ha  recentemente  acquistata  la  flotta  della  Società  di  naviga- 
zione di  Goole  ed  ha  iniziate  delle  linee  con  non  pochi  porti  del  con- 
tinente. 

La  ferrovia  del  Great  Eastern  possiede  nove  piroscafi  da  passeg- 
gieri  e tre  piroscafi  di  carico  per  il  servizio  fra  Harwich  ed  i porti 
di  Amburgo,  Hook  of  Holland  e Rotterdam,  spingendosi  così  per  tutte 
le  coste  del  Nord  fino  alla  Germania  ed  al  Baltico. 

Notevoli  per  i traffici  marittimi  colla  Francia  sono  le  ferrovie  del 
mezzodì  dell’Inghilterra.  La  London  and  South  Western  deve  molto 
della  sua  importanza  al  fatto  eh’  essa  è proprietaria  dei  docks  di 
Southampton  e possiede  una  flotta  di  quindici  piroscafi,  per  le  linee 
colla  Francia,  soprattutto  ai  porti  di  Dieppe,  Havre  e Gaen.  Essa  pos- 
siede in  società  col  Chemin  de  fer  de  V Guest  della  Francia  - persino 
le  ferrovie  francesi  hanno  servizi!  marittimi!  - una  flotta  di  quattordici 
piroscafi  per  il  servizio  fra  Dieppe  e Nev'haven.  Due  di  questi  battelli, 
il  Brighton  ed  il  Dieppe,  sono  recentissimi  ed  a turbina. 

Nella  stessa  guisa,  la  ferrovia  di  South-Eastern  and  Chatham,  in 
società  con  lo  Chemin  de  fer  du  Nord  francese,  possiede  una  flotta 
di  diciannove  piroscafi  per  i servizi!  fra  Galais  e Dover  e tra  Boulogne 
e Folkestone,  tra  la  Francia  e l’Inghilterra.  Ed  è appunto  su  queste 
linee  che  si  hanno  i tre  piroscafi  a turbina,  Queen,  Onward  ed  In- 
vida, già  prima  illustrati. 
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Altrettanto- accade  per  le  ferrovie  della  Scozia  : le  madori  Società 
quali  la  North  Brthsh,  la  Caledonian,  la  Glascow'and  South  Western 
posseggono,  in  largo  numero,  porti,  docks  e piroscafi  per  il  servizio’ 
dei  fiumi  e delle  coste.  Ma  >i  ha  anche  di  più:  le  ferrovie  del  Ca- 
nada hamo  persino  una  splendida  flotta  di  grandi  piroscafi  transo- 
ceanici  che  fanno  la  traversata  fra  l’America  ed  il  Giappone  ! 

Siffatti  esempi  sono  più  che  sufficienti  a giustificare  la  proposta 
della  Commissione  Reale,  felicemente  ripresa  dall’on.  Schanzer  di  af- 
fidare alle  ferrovie  italiane  le  linee  marittime  celeri  dirette  colle  isole. 
Ritornando  al  vecchio  sistema  della  separazione  del  servizio  ferro- 
viario  da  quello  di  navigazione,  la  Commissione  Reale  avrebbe  in- 
flitto un  danno  incalcolabile  alle  isole,  nel  tempo  stesso  in  cui  avrebbe 

rinnegato  uno  dei  maggiori  progressi  economici  e tecnici  dell’industria 
dei  trasporti. 

I grandi  traffici  fra  il  continente  e l’Inghilterra,  soprattutto  in 
derrate  agrarie,  non  si  sarebbero  mai  sviluppati,  se  le  ferrovie  inglesi 
non  avessero  assicurata,  per  i passeggieri  e per  le  merci  celeri,  Vunità 
det  sermmo  martthmo  e ferroviario,  con  qualche  centinaio  di  piro- 
scafi  da  viaggiatori  e da  carico,  che  battono  tutte  le  coste  dell’Europa 
occidentale,  dalla  Francia  fino  al  Baltico  ! ^ 

^ Una  speranza  ci  sorride  ancora.  Da  più  parti  si  teme  che  le  condi- 
zioni dei  capitolati  dei  nuovi  servizi  marittimi  siano  tali  da  consigliare 
£1™^'''’'  ''''''  presentarsi  alle  gare  e di  lasciare  le  aste 

Piacesse  a Dio  che  così  fosse!  In  tal  caso  le  cosidette  linee com- 
rnerciah  delle  isole  e delle  coste  sarebbero  affidate  all’azienda  ferro- 
viaria di  Stato,  e così  si  attuerebbe  anche  da  noi  ed  in  misura  più 
larga  il  sistema  inglese  dell dei  servizi  ferroviarii  e marittimi. 

bi  può  essere  sicuri,  che  se  l’Italia  avesse  un  regime  all’inglese 
le  nostre  ferrovie  non  solo  eserciterebbero  con  i loro  piroscafi  i trafi 
fici  delle  coste  e delle  isole,  ma  spingerebbero  le  loro  linee  ferroviarie- 
marittime  a tutto  il  bacino  del  Mediterraneo,  alle  coste  d’ Africa  e 
eli  Asia  minore.  Cosi  si  darebbe  una  mirabile  espansione  ai  com- 
merci italiani,  con  beneficio  della  stessa  marina  mercantile,  per  la 
quale  si  attuerebbe  una  grande  e razionale  divisione  di  lavoro  Non 
possiamo  infatti  che  constatare,  con  piacere,  l’evoluzione  che  le  no- 
stre principali  Società  di  navigazione  - a cominciare  dalla  Naviga- 
zione generale  - vanno  felicemente  compiendo,  colla  costruzione  di 
grandi  piroscafi  transatlantici.  È un  indirizzo  che  più  volte  abbiamo 
invocato  e che  seguiamo  con  i migliori  auguri,  fiduciosi  che  esso 
concili!  gli  interessi  del  paese  e della  marina.  Ma  allora  gioverà 
estendere  assai  più  il  raggio  della  navigazione  ferroviaria,  per  sem- 
plici ragioni  d ordine  economico,  e senza  il  menomo  spirito  di  ostilità 
verso  chicchessia. 

Noq  poche  volte,  in  Italia,  la  fortuna  ci  è venuta  in  aiuto,  non 
meno  dell  abilità  degli  uomini.  Speriamo  che  la  buona  stella  protegga 
anche  questa  volta  il  nostro  paese  e che  si  possa  in  tal  modo  con- 
seguire,  anche  da  noi,  uno  dei  maggiori  progressi  e dei  più  grandi  be- 
nefici dell’economia  nazionale. 
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Provvedimenti  urgenti. 

TI  buon  assetto  dei  servizi  marittimi  rappresenta  in  questo  mo- 
mento uno  dei  maggiori  problemi  economici  dell’ Italia.  Da  esso  di- 
pendono in  molta  parte  non  solo  il  risorgimento  o la  decadenza  della 
marina  mercantile,  ma  anche  la  prosperità  delle  coste  e delle  isole 
come  dei  cantieri  e delle  popolazioni  marittime  del  Regno.  Nè  si  può 
tacere  l’importanza  che  il  problema  ha  pure  perla  marina  da  guerra 
e per  la  finanza. 

Una  buona  marina  militare  non  si  ottiene  senza  una  marina 
mercantile  prospera,  e per  essa  non  bastano  i sacrifizi  dei  contribuenti. 
Se  così  fosse,  l’ Italia  che  dal  1862  in  poi  ha  profusi  più  di  500  milioni 
in  sussidi  e premi  alla  sua  marina  mercantile,  dovrebbe  avere  un  posto 
ben  più  alto  nei  traffici  marittimi  mondiali.  È triste  il  pensare  che 
abbiamo  in  molta  parte  sciupate  queste  somme  ingenti,  e che  altre 
e maggiori  ne  disperderemo  inutilmente,  se  non  sapremo  trarre  inse- 
gnamenti utili  dalla  malinconica  esperienza  del  passato. 

È doloroso  il  pensare  che  in  vent’anni  l’Italia  ha  speso  per  la 
sua  marina  più  del  doppio  della  Germania  ed  ha  una  flotta  mercantile 
di  gran  lunga  inferiore  a quella  tedesca. 

Sono  circa  400  milioni  di  lire  che  possiamo  prevedere  di  spendere 
per  la  marina  mercantile  nel  prossimo  ventennio,  in  ragione  di  20  mi- 
lioni l’anno.  Spetta  alla  saviezza  del  Governo  e del  Parlamento  ener- 
gicamente provvedere  affinchè  questi  larghi  e generosi  sacrifizi  dei 
contribuenti  non  diano  gli  sterili  risultati  degli  anni  trascorsi. 

Ciò  molto  dipenderà  dall’assetto  che  sapremo  adottare  per  i nuovi 
servizi  marittimi. 

Or  bene,  è inutile  dissimularlo:  in  paese,  nel  Governo  e nel  Par- 
lamento esiste  ancora  intorno  ad  essi  una  grande  incertezza  di  ve 
dute  e di  criteri.  La  Commissione  Reale  ha  preparati  molti  ed  utili 
materiali  per  la  soluzione  del  problema:  ha  coraggiosamente  messa 
a nudo  tutta  la  povertà  del  materiale  vecchio  e decadente  delle  linee 
sovvenzionate,  tutta  la  elevatezza  delle  tariffe  eccessive  di  cui  la  ma- 
rina aggrava  i traffici  italiani.  La  Commissione  Reale  ha  fatto  un 
passo  di  più  : ha  perfettamente  chiarito  che  non  sono  le  generose  do- 
nazioni dei  poveri  contribuenti  che  creano  una  marina  prospera,  ma 
che  per  essa  si  richieggono  un  materiale  recente,  grande,  celere  e 
perfezionato:  una  amministrazione  rigida  e delle  energie  morali  in- 
domite. 

La  Commissione  Reale  è anche  andata  più  oltre:  ha  gettate  le  basi 
del  futuro  istituto  di  credito  navale,  che  il  Governo  - dopo  tante  dolo- 
rose esitanze  e debolezze  - dovrà  alla  fine  accogliere,  perchè  esso  co- 
stituisce il  mezzo  più  pratico  e più  efficace  per  il  risorgimento  della 
marina  mercantile  italiana. 

Ma  con  tutto  ciò,  - lo  ripetiamo  - il  grandioso  problema  dei  ser- 
vizi marittimi  non  è ancora  risolto,  che  in  parte,  nella  coscienza  del 
paese,  del  Parlamento  e dello  stesso  Governo. 

In  questa  condizione  di  cose,  che  resta  a fare  a uomini  pratici  ed 
obbiettivi? 

Scindere  il  problema  nelle  sue  due  parti:  risolvere  quella  che  è 
matura  per  una  soluzione:  prorogare  l’altra  parte,  finché  anche  per 
essa  non  si  possa  venire  a risoluzioni  pratiche,  che  bisogna  operosa- 
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mente  preparare.  Or  bene,  non  si  può  dubitare  che  la  parte  più  ur- 
gente del  problema  ha  oramai  trovata  la  sua  soluzione  pratica*  essa 
riflette  le  linee  celeri  con  le  isole,  che  secondo  le  proposte  attuali  del 
(joverno  giova  affidare  senz’altro  all’azienda  ferroviaria  di  Stato, 
colia  speranza  che  il  nuovo  servizio  sia  pronto  per  il  1°  luglio  lOOo! 
In  cinesta  parte  del  problema  occorrono  deliberazioni  immediate  ener- 
giche, perchè  non  sarebbe  consigliabile  ritardare  più  oltre  alle  isole 
a Napoli  ed  alla  terraferma  in  genere,  i notevoli  vantaggi,  che  i nuovi 
servizi  marittimi-ferroviari  devono  loro  apportare. 

Noi,  quindi,  in  base  a quei  criteri  pratici  che  giova  portare  nella 
trattazione  degli  interessi  del  paese,  proponiamo  : 

’ 1°  Stralciare  dal  progetto  di  legge  (n.  409)  sopra  i servizi  marit- 

timi, il  gruppo  16°  che  riguarda  le  linee  celeri  della  Sicilia  e della 
Sardegna,  ed  affidare  senz’altro  il  loro  esercizio  alle  ferrovie  dello  Stato 
colla  speranza  che  possano  iniziarlo  al  più  tardi  col  1°  luglio  1909; 

2 Riorganizzare  1 ispettorato,  a fine  di  meglio  preparare  le  altre 
soluzioni  ; 

3 Rinviare  tutto  il  resto  del  problema  alla  prossima  sessione  del 
novembre,  perchè  non  ci  sembra  che  una  questione  di  così  grave  im- 
portanza economica,  finanziaria  e morale  possa  avere  adeguata  e seria 
trattazione  nelle  presenti  condizioni. 

Ciò  che  urge  ora  è di  provvedere  in  tempo  il  materiale  necessario 
per  le  nuove  linee  marittime-ferroviarie  colle  isole.  E poiché  due  anni 
sono  sufficienti  per  preparare  i primi  piroscafi,  bisogna  ora  e subito 
prendere  le  necessarie  deliberazioni.  Uno  dei  vantaggi  dell’esercizio 
ferroviario  sarà  pur  quello,  che  affidando  queste  linee  alle  ferrovie  non 
occorre  stabilire  nella  legge  tutte  le  condizioni  più  minute  circa  gli 
orari,  le  tariffe,  ecc.:  ma  si  può  lasciare  all’azienda  ferroviaria  di  prò - 
pedire  di  tempo  in  tempo,  a misura  della  possibilità,  come  si  fa  per 
le  linee  di  terra.  Quello  ( he  preme  è che  si  rompa  ogni  incertezza  ed 
ogni  indugio  e che  si  ponga  mano  senz’altro  ai  lavori  di  costruzione 
dei  nuovi  piroscafi,  occorrenti,  almeno,  per  le  linee  di  Napoli-Palermo- 
Tunisi  e Civitavecchia-Grolfo  Aranci-Terranova,  qualora  per  questa 
ultima  linea  non  si  possa  utilizzare  una  parte  del  materiale  esistente. 

Per  CIO  non  occorre  che  un  progettino  di  legge  di  poche  righe 
che  autorizzi  le  ferrovie  dello  Stato  a porre  subito  allo  studio  ed  iiì 
costruzione  i primi  piroscafi  strettamente  necessari  per  iniziare  i ser- 
anni,  sulla  base  di  una  velocità  non  inferiore  a 15  nodi 
tra  Civitavecchia -Golfo  Aranci  e della  massima  velocità  in  uso  sulle 
linee  marittime-ferroviarie  d’Europa  per  la  linea  Napoli  Palermo  Co- 
minciamo a preparare  i piroscafi,  che  sono  quelli  che  più  richiedono 
tempo  : per  tutte  le  altre  modalità,  orari,  tariffe,  ecc.,  abbiamo  due 
anni  di  tempo  davanti  a noi  per  esaminarle  e discuterle. 

Come  già  abbiamo  accennato,  il  servizio  Napoli-Palermo  deve 
essere  indipendente  da  quello  Napoli- Palermo-Tunisi. 

11  servizio  della  linea  Napoli-Palermo-Tunisi  si  dovrebbe  fare  in 
modo  diretto,  con  una  brevissima  fermata  a Palermo  e con  velocità 
non  inferiore  a 18  nodi  l’ora.  Così  P Italia  - grazie  anche  al  sistema 
delle  tariffe  differenziali  e cumulative  - avvierebbe,  attraverso  la  pe- 
nisola, il  ricco  movimento  che  si  va  sviluppando  fra  l’Europa  e la 
lunisia.  Oggidì  il  viaggio  Napoli-Palermo-Tunisi  di  367  miglia  ri- 
chiede ore  34  e mezza,  il  che  dà  una  velocità  di  10  miglia  all’ora  : 
mentre  il  nuovo  servizio  diretto  Napoli-Palermo-Tunisi,  a 18  nodi,  si 
dovrebbe  compiere  in  circa  21  ore  e con  tariffe  ragionevoli.  Oltre  ciò 
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si  potrebbe  col  piroscafo  Napoli- Palermo-Tunisi  iniziare  una  prima 
corsa  diurna  alla  settimana,  fra  Napoli  e Palermo.  L’esperimento  per- 
metterebbe di  giudicare  sul  da  farsi. 

La  linea  Napoli-Palermo,  resa  indipendente  da  quella  di  Tunisi, 
ci  si  presenta  invece  come  una  di  quelle  grandi  comunicazioni  fer- 
roviarie-marittime d’ importanza  nazionale  ed  internazionale,  che  in 
tutti  i paesi  sono  esercitate  alla  massima  velocità  consentita  dai  pro- 
gressi della  tecnica.  Siamo  quindi  d’avviso  che  il  Ministero  delle  poste 
e la  Direzione  delle  ferrovie  dovrebbero  senz’  altro  porre  allo  studio 
un  tipo  celere  di  piroscafo,  che  sia  stato  sperimentato  dalla  pratica. 
In  allora  - e basterebbe  riprodurre  uno  dei  tanti  tipi  esteri  - si  avrebbe 
per  certo  un  piroscafo  di  circa  20  nodi  di  velocità  all’ora  in  servizio, 
tanto  più  che  in  altri  paesi  già  si  stanno  preparando  dei  battelli  di 
velocità  maggiore.  Così  la  traversata  Napoli-Palermo  si  compierebbe 
comodamente  in  ore  8.30  al  più,  mentre  oggidì  richiede  da  ore  11.15 
ad  ore  12. 

11  viaggio  Koma-Napoli  esige  attualmente  ore  4.30,  a cui  bisogna 
aggiungere  circa  45  minuti  per  1’  imbarco,  finché  non  sia  migliorato 
il  collegamento  fra  la  stazione  ed  il  porto  a Napoli.  Tutto  sommato, 
ed  appena  iniziato  il  nuovo  servizio  marittimo  col  1°  luglio  1909, 
si  andrebbe  da  Roma  a Palermo  in  ore  13.45,  mentre  oggidì  si  impie- 
gano da  17  a 18  ore.  Si  avrebbe  già  un  primo  guadagno  di  circa 
3 ore  in  media  ! 

Ma  è impossibile  che  il  servizio  ferroviario  Roma-Napoli  non 
debba  venire  sostanzialmente  migliorato.  Impiegare  ore  4.30  per  com- 
piere 249  chilometri,  vuol  dire  viaggiare  a circa  54  chilometri  l’ora, 
il  che  per  treni  direttissimi  è piuttosto  preistorico.  Inoltre  si  poteva 
discutere  della  convenienza  di  costrurre  la  direttissima,  ma  ora  che  è 
cominciata,  è atto  di  buona  amministrazione  finirla  al  più  presto.  1 
suoi  200  chilometri  si  dovrebbero  percorrere  in  allora  in  2 ore,  od  al 
massimo  in  ore  2.30,  perchè  la  linea  fallirebbe  intei'amente  al  suo 
scopo,  ove  in  pratica  non  riuscisse  atta  a queste  velocità.  Così,  a conti 
fatti,  il  percorso  Roma-Napoli-Palermo,  si  compirebbe  al  massimo 
con  il  seguente  orario: 

Ore 

Roma-Napoli  colla  direttissima . 2.30 

Imbarco 0.  30 

Napoli-Palermo  a 20  nodi  circa • 8. 30 

Durata  totale.  . . 11.30 


Da  Roma  si  arriverebbe  a Palermo  o viceversa  in  circa  11  ore  e 
mezza,  mentre  ora  se  ne  impiegano  almeno  17. 

Questa  è la  meta  a cui  possiamo  e dobbiamo  mirare.  Essa  potrà 
facilmente  raggiungersi  in  pratica,  purché  il  Governo  si  inspiri  ad  una 
verità  tecnica  molto  semplice.  La  nave  è un  congegno  meccanico  al 
pari  d’ogni  altro;  chi  acquista  una  macchina  prende  sempre  l’ultimo 
modello.  Quando  tutti  i paesi  progrediti  costruiscono  a più  di  20  nodi 
i loro  piroscafi- ferroviari,  V Italia  non  può,  non  deve  discendere  nè 
a 18  nè  a 15  nodi.  Ci  sorprendiamo  tanto  perchè  guerra  e marina 
in  Italia  costruiscono  cannoni  e navi  antiquate:  perchè  dovremmo 
consentire  che  le  poste  e le  ferrovie  facciano  altrettanto?  L’on.  Schanzer 
è giovane  e valoroso:  a lui  non  manchino  iniziative  pari  a quelle 
degli  altri  paesi  d’Europa! 
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Oggi,  il  compito  è semplice.  Le  ferrovie  di  Stato  pongano  subito 
m cantiere  almeno  4 piroscafi  celeri  a non  meno  di  20  nodi  effettivi 
m navigazione  Appena  siano  compiuti,  si  inizii  con  essi  una  corsa  al 
giorno  Napoh-Palermo  in  circa  ore  8.30.  Immediatamente  scenderà  a 
meno  di  14  ore  il  tragitto  Roma-Palermo.  Quando  verrà  la  direttissima 
SI  guadagnerà  il  resto  del  tempo  e l’intera  corsa  Roma-Palermo  non 
richiederà  più  che  circa  11  ore  e mezza.  Palermo  resterà  potente- 
mente  avvicinata  alla  terraferma  ed  al  mondo  progredito  e la  Sicilia 
ne  risentirà  un  beneflcio  incalcolabile. 

E dopo  tante  vane  discussioni,  vedremo  iniziarsi  sul  serio  un 
primo  nucleo  di  vere  navi  mercantili  celeri,  a non  meno  di  20  nodi 
ed  ausiliario  della  flotta  militare,  cosicché  anche  sotto  questo  aspetto 

giova  venire  a conclusioni  pratiche. 

Per  la  Sardegna,  bastano  per  ora  le  corse  a 15  miglia,  perchè  là 
linea  e ancora  in  molta  parte  alimentata  dalle  merci  e persino  dal 
bestiame.  La  Sardegna  avrà  un  vero  vantaggio  dalla  costruzione  del 
nuovo  porto  di  Roma,  che  non  potrà  mancare.  Si  è in  vista  di  esso 
che  il  Governo  deve  lasciarsi  le  mani  libere  circa  il  riordinamento  del 
servizio  Cagliari-Roma,  con  facoltà  di  affidarlo  alle  ferrovie  di  Stato. 

1 nuovi  servizii  marittimi,  grazie  ai  lavori  della  Commissione 
Keale,  segneranno  senza  dubbio  un  vero  e reale  progresso  per  la  Si- 
cilia e la  Sardegna,  che  avranno  tariffe  ragionevoli,  materiale  recente 
e servizi  cumulativi.  Ad  essi  bisogna  aggiungere  il  massimo  di  ve- 
locita per  la  linea  Napoli-Palermo,  soprattutto  dopo  il  grande  movi- 
mento di  turisti  che  si  veriflca  nel  sud  del  Mediterraneo.  Così,  a gradi, 
SI  andrà  attuando  quel  programma  che  da  lungo  tempo  abbiamo  trac- 
ciato per  il  risorgimento  economico  delle  isole,  destinate  anch’esse  a 
partecipare  in  più  larga  misura  alla  prosperità  generale  della  patria. 

1 nostri  lettori  forse  non  hanno  scordata  la  lunga  e tenace  cam- 
pagna che  abbiamo  condotta  in  queste  pagine  contro  V Isolamento 
ferroviario  di  Napoli  e del  Mezzogiorno,  invocando  il  biglietto  a 
prezzo  unico  quale  correttivo  di  una  situazione  geografica  sfavorevole 
per  le  provincie  meridionali  e per  le  isole.  Già  si'  è fatto  un  primo 
passo  con  le  nuove  tariffe  differenziali  per  i passeggieri.  Oggi  è la 
volta  dei  servizi  marittirni  e non  bisogna  perdere  la  buona  occasione, 
be  anche  per  essi  l’opinione  pubblica  del  Mezzogiorno  e delle  isole 
saprà  affermarsi,  la  Sardegna  e la  Sicilia,  potentemente  avvicinate  al 
continente  ed  all’Europa  civile,  percorreranno  più  rapido  cammino 
sulla  via  del  benessere  nazionale. 


Maggiorino  Ferraris. 
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Per  la  sincerità  del  bilancie. 


Le  entrate  di  aprile. 

11  bilancio  di  assestamento  dell’anno  in  corso  1906-907  è ora 
dinnanzi  alla  Camera  e giova  determinarne  le  probabili  risultanze 
colla  maggiore  obbiettività  ed  esattezza. 

La  conoscenza  esatta  della  situazione  del  bilancio  è necessità  as- 
soluta in  questi  momenti  in  cui  il  paese  è agitato  da  nuovi  e legit- 
timi desiderii  di  una  più  attiva  politica  di  scuola,  di  lavoro  e di  sgravii. 
Giova  perciò  esaminare  colla  più  scrupolosa  verità  l’andamento  delle 
entrate  e delle  spese,  per  giungere,  quanto  più  è possibile,  alla  sin  - 
cerità  della  finanza. 

Gladstone  disse  che  la  sola  finanza  sincera  ed  utile  è quella  che 
prevede,  colla  maggiore  approssimazione,  i proventi  e le  spese,  senza 
gravi  errori  od  esagerazioni  in  più  od  in  meno,  e tale  dev’essere  il 
dovere  precipuo  di  ogni  studioso  di  queste  materie,  perchè  una  finanza 
insincera  rende  insincera  tutta  la  vita  politica  e getta  il  disordine  nei 
pubblici  servizii.  L’ Italia  ne  ebbe  il  tristo  esempio  non  solo  ai  tempi 
del  Magliani,  ma  anche  in  questi  ultimi  anni,  in  cui  fu  vittima  del 
disservizio  delle  ferrovie,  dei  telegrafi  e di  altre  pubbliche  aziende. 

Cominciamo  dai  risultati  del  conto  consuntivo,  oramai  ufficial- 
mente accertati,  per  l’anno  scorso  1905-906: 

Conto  consuntivo  dell' esercizio  1905-906. 

Entrate  effettive L.  1,915,955,181 

Spese  effettive » 1,860,514,249 

Avanzo  effettivo  . . L.  4-  85,440,932 


Abbiamo  adunque  avuto  nello  scorso  anno  un  avanzo  di  85  mi- 
lioni di  lire.  Veniatno  ora  aH’andamento  delle  entrate,  nei  primi  dieci 
mesi  - da  luglio  ad  aprile  - del  corrente  esercizio  1906-907,  secondo  le 
cifre  ufiiciali  testé  pubblicate  dalla  Ragioneria  generale  dello  Stato. 

Come  si  scorge  dallo  specchio  che  segue,  alla  colonna  d,  le  entrate 
principali  dello  Stato  presentano  in  dieci  mesi  - dal  1°  luglio  1906 
al  30  aprile  1907  - un  aumento  di  lire  56,016,774,  in  confronto  degli 
stessi  sette  mesi  dello  scorso  anno,  così  ripartito: 

23  Voi.  CXXIX,  Serie  V - 16  maggio  1907. 
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Entrate  principali  dello  Stato  nel  ^1906-907. 
Dal  1°  luglio  1906  al  30  aprile  1907, 


TITOLI  D’ENTRATA 

Risultati 

a tutto  aprile  1907 

Differenze 

1906-907 

1905-906 

Tasse  affari  e pubblico  insegnamento 

207,553,172 

198,309,574 

+ 

9,243,598 

Imposta  fondi  rustici 

74,779,515 

80,395,269 

~ 

5,615,754 

Imposta  fabbricati  . . ...... 

77,999,492 

77,401,602 

_p 

597,890 

Imposta  di  ricchezza  mobile  . . . 

226,762,340 

219,309,570 

4- 

7,452,770 

Tasse  di  fabbricazione  

127,287,882 

115,692,694 

-4- 

11,595,188 

Dogane,  diritti  marittimi 

262,379,940 

236,652,997 

4- 

25,726,943 

Dazi  interni  di  consumo 

64,536,485 

64,800,557 

— 

264,072 

Tabacchi  ......  

197,345,647 

191,303,325 

4- 

6,042,322 

Sali 

66,463,935 

66,783,309 

— 

319,374 

Lotto,  tasse  sulle  tombole,  ecc.  . 

67,782,075 

66,224,812 

4- 

1,557.263 

Totale  . . . 

1,372,890,483 

1,316,873,709 

4- 

56,016,774 

A questi  dati  bisogna  aggiungere:  1°  le  entrate  delle  poste,  dei 
telegrafi  e dei  telefoni  ; le  entrate  minori,  che,  secondo  la  media 
degli  anni  scorsi,  si  possono  calcolare  in  mezzo  milione  al  mese. 

Le  poste  ed  i telegrafi  presentano  i seguenti  dati  : 

Entrate  postaU,  telegrafiche  e telefoniche. 

1906-907.  . dal  1906  al  30  aprile  1907.  L.  91.017,467 

1905-906.  . dal  1°  luglio  1905  al  31  aprile  1906.  » 85,216,781 

Aumento.  . . L.  -f-  5,800,686 

Questo  notevole  aumento  di  quasi  6 milioni  di  lire  è molto  signi- 
ficante, perchè  non  bisogna  dimenticare  che,  nel  settembre  1905,  fu 
ridotta  la  tariffa  postale  da  20  a 15  centesimi  per  le  lettere,  e che 
l’incremento  delle  entrate  postali  è quindi  uno  splendido  esempio  della 
forza  di  ricupero,  diretta  ed  indiretta,  degli  sgravii. 

Tenuto  conto  dei  vari  cespiti,  lo  specchio  delle  entrate  dei  primi 
dieci  mesi  delTesercizio  si  può  così  completare  : 

Incremento  delle  entrate  dal  1°  luglio  1906  al  30  aprile  1907. 

Entrate  principali . Aumento  L.  -h  56,016,77,4 

Poste,  telegrafi  e telefoni » -f-  5,800,686 

Entrate  minori » + 5,600,000 

Aumento  totale  ...  L.  -h  66,817,460 

In  dieci  mesi  le  entrate  dello  Stato  frutterebbero  milioni  66.8  di  lire 
in  più  dello  scorso  anno,  con  una  media  d’incremeuto  di  circa  6 mi- 
lioni e mezzo  al  mese.  Ciò  non  ha  nulla  di  straordinario,  perchè  nel 
1904-905  le  entrate  diedero,  in  dodici  mesi,  un  incremento  di  56  milioni. 
Nel  1905-906  l’incremento  fu  di  103  milioni:  ma  siccome  di  essi,  mi- 
lioni 27.9  furono  di  grano,  le  altre  entrate  risultarono  in  aumento  di  75 
milioni,  con  una  media  di  milioni  6.2  al  mese. 
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Abbiamo  adunque  in  dieci  mesi  un  aumento  di  entrata  di  mi- 
lioni 66.8  circa.  In  esso  il  grano  non  figura  che  per  lire  230,250,  ossia 
per  una  cifra  insensibile.  Possiamo  perciò  stabilire  in  milioni  66  e 
mezzo  r incremento,  finora  realizzato,  delle  entrate  generali. 

A quanto  si  può  prevedere  Pincremento  totale  dell’entrata  nel 
1906-907 

Tre  circostanze  non  ci  consentono  di  ritenere  che,  nel  maggio  e 
nel  giugno,  l’entrate  presenteranno  un  incremento  medio  uguale  a 
quello  dei  primi  dieci  mesi.  Esse  sono  : 

1°  La  diminuzione  delPimposta  sui  terreni  nel  Mezzogiorno,  di 
cui  scade  ancora  una  rata  nel  giugno,  con  una  nuova  perdita  di  circa 

lire  2,000,000;  ^ ^ 

2°  La  riduzione  del  dazio  doganale  sul  petrolio  da  lire  48  a 
lire  24,  a cominciare  dal  1°  aprile  scorso,  per  effetto  della  recente  legge; 

3°  La  minore  importazione  di  grano  che  si  è fortemente  accen- 
tuata nell’aprile  testé  chiuso. 

Nei  tre  mesi  - aprile-giugno  1906  - il  petrolio  fruttò  lire  4,684,000: 
colla  riduzione  alla  metà,  la  perdita  sarebbe  quest’anno  di  lire  2,300,000. 
In  pratica  sarà  minore,  perchè  fu  già  scontata  in  parte,  per  il  fatto 
che  le  importazioni  furono  minime,  a misura  che  si  avvicinava  la  ri- 
duzione del  dazio. 

11  grano  ha  dato  i seguenti  redditi  : 


Reddito  del  dazio  doganale  del  grano. 

1905-906  1906-907 


Differenza 
nel  1906  907 


Luglio -aprile  (10  mesi)  . . . . 

Aprile. 

Maggio  . . . • 

Giugno  ....  ...... 


L.  72,949,200  L.  73,179,450 
» 9,394,500  » 6,786,150 

» 10,800,300  » — 

» 8,938,125  » — 


L.  230,250 
» 2,608,3.50 
» — 

» — 


È evidente  che  le  importazioni  ed  il  reddito  del  grano  possono 
scendere  ancora  di  più  nei  due  mesi  di  maggio  e giugno,  come  già  si 
è verificato  nella  prima*  decade  di  maggio.  Giova  quindi  prevedere  che, 
nei  due  mesi  che  restano,  l’aumento  generale  delle  entrate  basti  ap- 
pena a compensare  la  diminuzione  dei  redditi  del  petrolio  e del  grano. 
Così  nel  complesso,  per  evidenti  ragioni  di  prudenza,  conviene  per 
ora  calcolare  che  il  maggior  reddito  dei  proventi  dell  erario  per 
l’anno  1906-907  si  fermi  a circa  60  milioni  di  lire. 


Entrate  e spese  del  1906-907. 

Quale  sarà  il  conto  generale  delle  entrate  e delle  spese  per  1 anno 
1906  -907  2 

Il  conto  consuntivo  dell’anno  1905-906  - che  bisogna  prendere  a 
base  sicura  d’ogni  calcolo  - ha  dato  in  cifra  tonda  un  entrata  di 
L.  1,945,000,000. 

L’entrata,  nell’anno  in  corso  1906-907,  diminuisce  per  le  seguenti 

ragioni  : . n 

1°  Lo  sgravio  dell’  imposta  sui  terreni  e sui  fabbricati  nelle 

provincie  meridionali,  per  circa  15  milioni,  di  cui  solo  un  semestre  è 
a carico  del  presente  esercizio  ; 

2°  Lo  sgravio  del  petrolio,  per  circa  lire  15  milioni,  di  cui  solo 
un  trimestre  è a carico  del  presente  esercizio  ; 

3°  La  conversione  della  rendita  ; 

4°  11  minor  reddito  netto  delle  ferrovie  di  Stato. 
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Gli  Sgravi  per  il  Mezzogiorno  e per  il  petrolio  furono  già  da  noi 
scontati  nel  calcolo  dell’  incremento  dell’ entrate  e più  non  occorre 
registrarli. 

La  perdita  d’entrata  di  circa  40  milioni  nei  redditi  della  ricchezza 
mobile,  a causa  della  conversione  della  rendita,  è puramente  figura- 
tiva. Il  nuovo  titolo  è al  netto,  e la  ritenuta  per  ricchezza  mobile 
sulla  rendita  scompare  tanto  all’entrata,  quanto  alla  spesa,  cosicché 
si  risolve  in  un  semplice  giro  di  partite. 

Il  determinare  l’effetto  sul  bilancio  della  gestione  di  Stato  delle 
ferrovie  è invece  problema  assai  più  arduo  e complesso.  Il  bilancio 
delle  ferrovie  è ancora  in  una  forma  più  che  inorganica  e non  pos- 
siamo insistere  abbastanza  sul  dovere  del  Governo  di  dare  ad  esso 
un  assetto  regolare  ed.  organico.  Dobbiamo  quindi  procedere  per  in- 
duzioni. Le  variazioni  principali  che  l’esercizio  di  Stato  e il  riscatto 
delle  Meridionali  e delle  Venete  arrecano  all’entrata  dell’esercizio 
1906-907,  così  si  possono  riassumere: 

Effetti  dell’ esercizio  di  Stato  sul  bilancio  1906-907. 

Minor  reddito  netto  delle  ferrovie  di  Stato  . . . L.  9,444,000 
Riscatto  delie  Meridionali  e delle  Venete  ....  » 18,713,000 

Totale  . . . L.  ^r87,000 

In  complesso  sono  28  milioni  di  lire  di  meno  che  quest’anno 
avremo  all’  entrata,  per  effetto  dell’esercizio  di  Stato.  Ci  affrettiamo 
ad  aggiungere  che  una  parte  di  queste  somme  è compensata  da  una 
minore  spesa  e che  queste  cifre  esprimono  soltanto  un  risultato  con- 
tabile, non  un  risultato  effettivo.  Un’  indagine  vera,  imparziale  e pre- 
cisa degli  effetti  finanziarli  dell’esercizio  di  Stato  delle  ferrovie  è 
ancora  da  farsi  ed  è bene  diffidare  di  molte  cifre,  pessimiste  ed  otti- 
miste, che  spesso  si  danno  sul  delicato  argomento. 

Ad  ogni  modo,  dall’entrata  del  conto  consuntivo  1905-906  dob- 
biamo fare  le  seguenti  deduzioni  : 


Per  la  conversione  della  rendita  L.  3^,522,000 

Per  l’esercizio  di  Stato  delle  ferrovie  » 28,187,000 

Totale.  . . L.  67,709,000 


Di  fronte  a questa  deduzione  di  milioni  67.7,  sta  V incremento 
delle  entrate  in  milioni  60,  cosicché  le  risultanze  dell’entrata  per  l’eser- 
cizio 1906-907  sarebbero  le  seguenti  : 

Previsione  dell’ entrata  per  Vanno  1906-907 . 


Entrata 

Entrate 

del  conto  consuntivo  1905-903.  . . 
da  dedursi  nel  1906-907  ...  . . 

. L. 

» 

1,945,955,181 

67,700,000 

Restano  . . , 

Aumento  dell’entrata  nel  1903-907  

. L. 

» 

1,878,255,181 

60,817,460 

L. 

1,939.072,641 

Secondo  queste  previsioni,  che  abbiamo  compilato  con  la  massima 
imparzialità  ed  accuratezza,  l’entrata  dovrebbe  raggiungere  quest’anno 
un  po’  meno  della  cifra  dello  scorso  anno  e cioè  1,939  milioni  di  lire. 

Vediamo  ora  le  spese. 

La  relazione  Rubini  sul  bilancio  di  assestamento  stabilisce  le 
spese  nella  misura  di  lire  1,786,798,401.  A tale  cifra  bisogna  ag- 
giungere le  spese  già  presentate  al  Parlamento  e non  ancora  votate 
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in  lire  17,325,861  e quelle  anche  solo  annunciate  in  lire  3,600,000.  Il 
conto  totale  delle  spese  si  presenta  così  : 

Spese  totali  delV anno  1906-907. 

Spese  inscritte  in  bilancio. L.  1,786,798,401 

» non  ancora  inscritte  in  bilancio  . » 17,825,8!)! 

» annunciate » 3,600,010 

L.  1,807,724,262 

Abbiamo  così  una  spesa  totale  di  1808  milioni,  inferiore  di  ben 
52  milioni  a quella  dello  scorso  anno,  che  fu  di  1860  milioni.  Ma  in 
realtà,  giova  ricordare  che  la  spesa  di  quest’anno  diminuisce  : 

1°  per  la  conversione  della  rendita  di  circa  60  milioni,  cosi  ri- 
partiti : ricchezza  mobile,  milioni  39.5  ; spese  di  conversione,  mi- 
lioni 11.5  ; risparmio  sul  cupone  per  un  semestre,  milioni  10  ; 

2°  per  minori  spese  di  infortunii  per  circa  40  milioni,  che  gra- 
varono sul  bilancio  dello  scorso  anno,  a causa  del  terremoto  di  Cala- 
bria e dell’eruzione  del  Vesuvio  ; 

3°  per  diminuzione  di  spese  diverse  per  oltre  10  milioni. 

In  realtà  si  può  dire  che  le  spese  diminuiscono  per  almeno  110  mi- 
lioni ed  aumentano  di  57  milioni,  il  che  fa  sì  che  si  possano  preve- 
dere nella  cifra  di  1,808  milioni.  In  allora  si  ottiene  il  seguente  rie- 
pilogo : 

Entrate  e spese  nel  1906-907. 

Entrate  previste L.  1,939,072,641 

Spese  previste » 1,808,724,262 

Avanzo  . , . L.  -h  181,348,379 

Secondo  questa  previsione,  l’avanzo  per  l’esercizio  in  corso  sa- 
rebbe di  circa  131  milioni  : ma  giova  tener  conto  di  alcune  circostanze 
che  possono  ancora  influire  sul  bilancio. 

Anzitutto  siamo  in  un  periodo  piuttosto  elevato  di  importazioni 
di  grano,  benché  accennino  a diminuire.  Vi  sono  nell’entrata  dei  con- 
corsi e contributi  piuttosto  figurativi,  mentre  già  sappiamo  che  l’a- 
vanzo dovrà  fronteggiare  le  nuove  costruzioni  ferroviarie  per  milioni  7.2 
e Tammortamento  dei  debiti  per  milioni  8.8,  che  figurano  nel  movi- 
mento dei  capitali:  in  tutto,  circa  16  milioni. 

Tenendo  conto  di  ogni  circostanza  non  possiamo  che  confermare 
la  previsione,  già  fatta  in  queste  pagine  il  16  gennaio:  che  allo  stato 
attuale  delle  entrate  e delle  spese,  si  può  prevedere  che  Tavanzo  per 
l’anno  in  corso  1906-907  supererà  i 100  milioni  di  lire. 

Ciò  conferma  il  buon  andamento  del  nostro  bilancio,  quale  fu 
sempre  da  noi  esattamente  previsto  e quale  risulta  dal  seguente  specchio 
degli  avanzi  degli  ultimi  anni: 

Avanzi  effettivi  nel  bilancio  dal  1897-98  al  1905-906. 


Anni 

Entrate 

Spepe 

Avanzo  annuale 

— 

Milioni 

Milio  ni 

Milioni 

1897-98  . 

. . . . 1,629 

i,e20 

-+■  9 

1898-99  . 

. . . . 1,658 

1,626 

-f  32 

1899-900. 

. . . . 1,671 

1,633 

-f  38 

1900-901. 

. . . . 1,720 

1,652 

4-  68 

1901-902. 

. . . . 1,743 

1,679 

4 64 

1902-903. 

. . 1,794 

1,695 

4 99 

1903-904. 

. . . . 1,786 

1,727 

4 58 

1904-905. 

. . . . 1,849 

1,767 

4 75 

1905-906. 

. . . . 1,945 

1,860 

4 85 
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Le  parole  che  il  primo  ministro  inglese  ha  pronunciato  a Man- 
chester sulla  Conferenza  deirAja  e sulla  differenza  di  vedute  che  in- 
torno alla  proposta  per  la  riduzione  degli  armamenti  si  è verificata 
fra  il  Gabinetto  da  lui  presieduto  e la  Cancelleria  germanica,  sono 
state  molto  chiare  e molto  esplicite,  come  suole  avvenire  per  gli  sta- 
tisti britannici.  Ma  neppur  esse  varranno  probabilmente  a far  sì  che 
quella  proposta  cessi  dal  preoccupare  la  stampa  europea,  per  le  con- 
seguenze, tutt’altro  che  pacifere,  di  cui  sarebbe,  secondo  essa,  suscet- 
tibile. 

Tale  preoccupazione  rappresenta  nella  situazione  internazionale 
una  specie  di  quelle  piccole  voluttà  morbose  che  il  pericolo  imagi- 
nario  provoca  nelle  fantasie  femminili  ed  infantili  : lo  spirito  di  quegli 
esseri  nervosi  subisce,  volontariamente,  un’autosuggestione,  che  pro- 
duce in  essi  brividi  di  piacere,  conditi  dal  pimento  del  timore;  ed 
essi  se  ne  compiacciono,  e vi  insistono,  e ripetono  ostinatamente  la 
prova,  se  un  nuovo  oggetto,  un  nuovo  argomento,  non  viene  a di- 
strarre la  loro  attenzione  da  ciò  che  l’aveva  trattenuta  ed  eccitata, 
e a ridare  il  sopravvento  alla  logica  della  realtà,  sino  a che,  ad  altro 
proposito,  non  tornano  da  capo. 

Così  è per  la  situazione  internazionale  e per  la  stampa  europea; 
la  quale  non  riesce  a persuadersi  che  quella  è stata  di  rado  cosi  tran- 
quillante come  ora.  Non  è che  si  tratti  di  un  basso  calcolo  profes- 
sionale, per  tener  desto  l’ interesse  del  pubblico  e far  salire  così  i corsi 
della  rendita:  partecipano,  infatti,  a quei  timori,  organi  che  nè  hanno 
d’uopo  di  tali  mezzucci,  nè  si  degnerebbero  di  usarne  a benefìcio  del 
guadagno  quotidiano.  Egli  è che,  veramente,  l’abitudine,  il  dovere 
professionale  anzi,  di  sfare  sempre  sul  chi  vive,  provocano  spesso  nel 
giornalismo  quella  tensione  nervosa  che  dà  corpo  alle  ombre;  sicché, 
quando  corpi  non  sono,  quelle  ombre  escono  spontanee  dalla  fantasia, 
e si  parte  in  guerra  contro  di  esse  come  Don  Chisciotte  contro  i mo- 
lini  a vento. 

È dunque  a ritenere  che  nè  le  parole  di  sir  Campbell  Bannerman, 
nè  quelle  del  principe  di  Biilow,  a cui  rispondevano,  nè  le  odierne 
delFon.  Tittoni,  varranno  a fare  abbassare  il  termometro  di  questa 
febbretta,  e che  quando  s’aprirà  la  Conferenza  dell’Aja,  ancora  i me- 
dici dell’opinione  pubblica  e dell’Europa  potranno  trarre  da  esso  la 
diagnosi  di  una  crisi... 

Che  non  si  verificherà. 

Invero,  da  che  cosa  sono  separati  su  tale  questione  i governi  di 
Londra  e di  Berlino?  Dalla  fiducia,  nutrita  da  quello  e non  da  questo, 
che  una  discussione  sulla  riduzione  degli  armamenti  possa  condurre 
a qualche  pratico  risultato.  Nutrendo  - almeno  in  apparenza  e per  ri- 
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guardo  agli  elettori  della  sua  maggioranza  - tale  fiducia,  il  Gabinetto 
inglese  ha  avanzato  l’idea  della  proposta,  e la  farà;  mancando  di  quella 
fiducia,  il  Governo  germanico  ha  dichiarato  eh 3 si  asterrebbe  da  una 
discussione  destinata  a rimanere  platonica.  Ecco  tutto.  Ghè,  se  invece 
la  questione  accennasse  ad  entrare  in  un  campo  concreto,  e si  affac- 
ciasse la  possibilità  di  una  sua  conveniente  esplicazione,  la  Germania 
non  insisterebbe  per  partito  preso  nel  suo  scetticismo,  e non  si  rifiu- 
terebbe di  intervenire. 

Questo  ha  dichiarato  il  principe  di  Biilow;  e questo  era  naturale 
dichiarasse,  non  potendo  desiderare  che  si  prendesse  argomento  dal 
contegno  della  Germania  per  pretendere  che  essa  sola  mirava  alla 
guerra  con  la  persistenza  negli  armamenti.  Sicché,  in  fondo,  tutto 
si  riduce  a questo:  l’Inghilterra,  avendo,  per  motivi  di  politica  interna, 
elettorale  e parlamentare,  interesse  a far  brillare  il  miraggio  del  di- 
sarmo progressivo,  aveva  ed  ha  pure  interesse  a mostrar  fede  nella 
possibilità  di  questa  realizzazione  ; la  Germania,  non  avendo  quei 
motivi,  avendo  anzi  interesse  a dimostrare  che  essa  non  si  lascia  af- 
fatto impressionare  da  un  atteggiamento  delia  situazione  inteiiiazio- 
nale  che  può  apparire  più  favorevole  ad  altre  potenze,  ha  voluto  e 
vuole  dimostrare  questa  sua  risolutezza,  pensando  e dichiarando  la 
sua  persuasione  di  giovar  meglio  così  agli  interessi  di  quella  pace  che 
è lo  scopo  comune. 

Dicendo  del  convegno  di  Gaeta  si  è qui  rilevato  come,  ad  onta 
della  insistenza  posta  dal  Gabinetto  inglese  nella  sua  proposta,  la 
realtà  della  politica  militare  da  esso  rappresentata  dimostrasse  che 
esso  è ben  lungi  dal  farsi  illusioni,  perchè  nè  esso  diminuisce  le 
forze  navali  della  Gran  Bretagna,  nè  rinuncia  ad  ottenere  la  sicurezza 
di  un  maggior  contingente  di  forze  terrestri,  nè  attenua  il  lavoro 
inteso  a confortare  coi  successi  diplomatici  la  virtù  delle  armi  e ad 
accrescerne  la  potenzialità.  Or,  quel  che  avviene  nell’India,  ove  sem- 
brano pronunziarsi  i sintomi  di  un’agitazione  che  potrebbe  avere  le  più 
gravi  conseguenze,  ed"  a proposito  della  quale  si  rievoca  già  lo  spettro 
della  rivolta  di  mezzo  secolo  fa,  basterebbe  a dimostrare  che  neppure 
il  Governo  inglese  può  volere  sul  serio,  per  ragioni  di  difesa  interna 
dell’Impero,  una  riduzione  degli  armamenti. 

Le  condizioni  militari  del  Governo  indiano  sono  rese  oggi  molto  più 
favorevoli  dalla  facilità  delle  comunicazioni,  che  consentirebbe  alle  sue 
forze  una  molto  maggiore  rapidità  di  movimenti.  Ma  è certo,  d’al- 
tronde, che  anche  le  condizioni  degli  indigeni  sono  oggi  ben  diverse 
d’allora.  Allora  la  rivolta  potè,  dopo  enormi  sforzi,  essere  domata, 
perchè  le  masse  erano  inerti  in  gran  parte;  potè  essere  domata,  perchè, 
se  lo  spirito  nazionale  accendeva  i maggiori,  la  parte  delle  masse 
che  si  muoveva  era  eccitata,  più  che  da  altro,  dalla  cattiva  ammini- 
strazione dei  dominatori.  Oggi,  invece,  si  tratterebbe  di  un  vasto  mo- 
vimento nazionale,  che  sarebbe  riuscito  persino  a distruggere  quella 
garanzia  in  cui  1’  Inghilterra  sembrava  riporre  la  sicurezza  del  suo 
potere  : la  rivalità  astiosa  fra  i due  elementi,  maomettano  e indù  ; 
oggi,  grazie  alla  buona  amministrazione  inglese,  non  solo,  malgrado 
le  periodiche  calamità  naturali,  è più  sparso  il  benessere  materiale, 
ma  si  è anche  elevato  nelle  masse  il  livello  intellettuale:  e si  sa  che 
r ignoranza  è l’alleata  più  efficace  della  servitù.  Oggi  1’  India  sente 
la  propria  personalità  ; ha  una  stampa  propria,  ha  una  propria  co- 
scienza, un  programma  non  ancora  bene  determinato  e concorde  nei 
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particolari,  ma  in  fondo  mirante  tutt’  insieme  ad  una  forma  o ad 
im’altra  d’autonomia,  se  non  pure  d’indipendenza. 

Le  forze  morali  contro  cui  il  dominio  inglese  deve  contare  sono 
dunque  ben  altrimenti  vigorose,  attive,  efficaci  di  quelle  che  l’India 
possedeva  al  tempo  della  grande  insurrezione.  Un  tentativo  che  si 
facesse  oggi  su  larga  scala  presenterebbe  così  un  carattere  di  tale 
gravità  da  preoccupare  seriamente,  non  solo  le  sfere  governative,  ma 
lutto  quanto  il  paese.  Ed  è quello  che  non  ha  esitato  a dichiarare  il 
radicale  ministro  Morley,  per  giustificare  le  misure  eccezionali  che  già 
il  Gabinetto  di  cui  fa  parte  crede  necesssarie. 

Si  è veramente  di  fronte  alla  probabilità  di  un  così  grave  caso? 
Probabilmente,  no;  non  perchè  ne  manchi  in  molti  milioni  d’indi- 
geni il  desiderio  ; ma  perchè  ne  manca  ancora  ad  essi  la  possibilità, 
e perchè  fra  gl’ indigeni  più  intelligenti  e più  colti  molti  sono  quelli 
che  comprendono  come  l’India  abbia  tutto  da  guadagnare  venendo 
ad  accordi  pacifici  col  Governo  inglese,  a riforme  amministrative  ed 
anche  politiche,  mentre  ricadrebbe  nell’anarchia  e nella  guerra  civile  il 
giorno  in  cui  riuscisse  a scuotere  il  dominio  britannico.  La  persua- 
sione anzi  della  possibilità  di  tali  riforme  deve  essersi  accresciuta  fra 
quegl’ intellettuali  - che  possono  ormai  sperare  in  un  futuro  e non  re- 
moto consenso  inglese  ad  una  relativa  autonomia  dell’India  - per  quel 
tratto  di  genio  della  politica  britannica,  che,  d’altronde,  renderebbe 
sempre  più  problematico  il  successo  di  una  grande  rivolta,  che  fu  l’al- 
lea nza  col  Giappone. 

Invero,  l’alleanza  col  Giappone,  se  da  un  lato  ha  tolto  al  movi- 
mento indiano  tutto  l’aiuto  che  poteva  derivargli  dal  grande  risveglio 
dei  popoli  asiatici,  di  cui  il  Giappone  è sì  mirabile  esempio,  dice  dal- 
l’altro agli  indiani  intelligenti  come  gl’inglesi  sieno  liberi  da  ogni  pre- 
giudizio di  razza  e di  colore  quando  si  tratti  di  provvedere  ai  loro 
interessi  mondiali.  Se  nell’Africa  meridionale,  vinti  che  ebbero  i boeri, 
gl’inglesi  seppero  farsene  dei  sinceri  alleati,  dei  collaboratori  fedeli, 
come  ebbe  a dichiarare  nei  giorni  scorsi  il  generale  Botha,  parteci- 
pando in  Londra  al  Congresso  coloniale,  essi  non  furono  meno  veg- 
genti in  Asia  quando,  dimostratasi  la  grande  virtù  giapponese,  si 
affrettarono  ad  impedire,  coU’alleanza,  che  si  volgesse  contro  di  essi, 
e tollerarono  persino  che  si  tenesse  dal  Giappone  un  linguaggio  che 
nessuno  avrebbe  mai  creduto  ammissibile  dalla  superba  Albione, quando 
nella  stampa  giapponese  e persino  nel  Parlamento  di  Tokio  si  leva- 
rono voci  a protestare  che  l’Inghilterra  non  teneva  abbastanza  fede 
ai  patti  morali  dell’ alleanza,  non  dando  maggiore  sviluppo  ai  proprii 
armamenti. 

Vero  è che  il  Giappone  è ora  indipendente  e forte  e vittorioso, 
mentre  l’India  è soggetta,  divisa  e debole;  quindi  il  criterio  dell’uti- 
lità, che  regola  la  politica  britannica,  si  trova  dinanzi  a due  diversi 
termini  della  situazione:  ma  gl’indiani  più  colti  ed  intelligenti  pos- 
sono scorgere,  e scorgono  certo,  nell’esempio  dato  dall’Inghilterra  al 
mondo  colTalleanza  giapponese,  un  indizio  attendibile  e confortante 
di  poter  venire  colla  potenza  dominatrice  a conclusioni  molto  più 
utili  delle  probabili  conseguenze  di  una  rivolta,  il  giorno  in  cui  ITndia, 
pel  suo  stesso  progresso  morale  e materiale,  affermi  l’accresciuto  va- 
lore dell’elemento  indigeno,  così  da  mutare  la  sua  condizione  civica 
nell’Impero,  e porre  man  mano  la  penisola  indostanica  in  una  con- 
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dizione  di  minore  inferiorità  politica  nella  vasta  e varia  compagine 
deH’immenso  Stato  britannico. 

AH’uopo  deve  avere  giovato  anche  lo  spettacolo  della  Conferenza 
coloniale  di  Londra,  ove  si  è visto  che,  appunto  riconoscendo  le  singole 
personalità  delle  colonie,  Tlnghilterra  riesce  a tenerle  unite  alla  madre 
patria,  rinnegando  gli  errori  che  già  condussero  alla  separazione  del 
Nord- America.  Sicché  il  movimento  indiano  va  considerato  ancora  con 
calma,  e ancora  non  può  suscitare  grandi  speranze  negli  avversari  del- 
ringhilterra.  Ma,  appunto  perchè  questa  non  è usa  a spaventarsi  nep- 
pure delle  maggiori  difficoltà,  suole  sapientemente  prepararsi  a fron- 
teggiare le  minori;  epperò,  non  è certo  nel  momento  in  cui  qualche 
pericolo,  sia  pure  parziale  e passeggierò,  sta  pronunciandosi  nell’India, 
che  il  Governo  inglese  può  tanto  tenere  alla  sua  proposta  della  ridu- 
zione degli  armamenti,  da  provocare  complicazioni  in  Europa,  e pre- 
cisamente con  la  Germania. 

La  quale  è ormai  l’unica,  ma  sempre  grande  e potente  Potenza, 
che  non  sia  alla  politica  inglese  unita  direttamente  o indirettamente. 

Unica,  può  dirsi,  anche  perchè,  in  Asia  appunto,  quella  politica 
va  estendendo  l’applicazione  del  proprio  sapiente  programma,  così  da 
evitare  ogni  probabilità  di  complicazioni.  Sicché,  per  altra  via,  lo  scopo 
di  garantire  la  pace  si  va  sempre  più  raggiungendo  ugualmente,  e là 
almeno  la  riduzione  degli  armamenti  finirà  coll’essere,  in  modo  na- 
turale e spontaneo,  la  conseguenza  pratica  della  nuova  situazione. 

All’alleanza  anglo-giapponese  si  sono  uniti  o si  stanno  unendo 
infatti  l’accordo  fra  Giappone  e Francia,  e l’accordo  fra  Russia  e Giap- 
pone. Ogni  pericolo  di  guerra  scompare  dunque  così  nell’Estremo 
Oriente.  E quegli  accordi  sono  così  propizi  alla  situazione  generale, 
che  da  Berlino  vengono  approvati  ed  applauditi.  Forse  a Washington, 
in  tutta  l’Unione  americana,  v’è  chi  non  li  vede  con  molta  soddisfa- 
zione; ma  la  forte  ed  insistente  volontà  posta  dal  presidente  Roosevelt 
nel  sedare  il  conflitto  che  minacciava  di  sorgere  fra  Stati  Uniti  e Giap- 
pone per  l’ostracismo  dato  in  California  ai  fanciulli  gialli  dalle  scuole 
pubbliche,  ha  dimostrato  come  le  sfere  dirigenti  del  Nord-America 
rifuggano  da  quell’eccesso  d’imperialismo  che  renderebbe  un  antago- 
nismo fra  Tokio  e Washington  inevitabile  e minaccioso.  La  quadru- 
plice che  viene  a formarsi  nell’Estremo  Oriente  fra  Giappone,  Inghil- 
terra, Francia  e Russia,  suggerirà  evidentemente  anche  a Washington 
le  norme  di  una  politica  pacifica;  politica,  del  resto,  la  quale  ha  già 
di  che  occuparsi  a sufficienza  imperialmente  con  l’organizzazione  in- 
terna, amministrativa,  economica  e politica  di  quelle  Filippine,  che 
possono  essere  l’argomento  di  conflitti  futuri,  ma  che  intanto  varreb- 
bero per  sè  stesse,  per  la  loro  entità,  pei  loro  bisogni,  ad  allontanare 
il  giorno  di  quei  conflitti. 

In  tuttociò  vi  è più  che  non  occorra  per  far  considerare  con  animo 
tranquillo  la  non  lontana  apertura  della  Conferenza  dell’Aja  e la  di- 
scussione che  sarà  per  avvenirvi  sulla  proposta  inglese. 

E,  se  questo  può  dirsi  in  tesi  generale,  non  meno  tranquillante 
appare  in  tuttociò  la  condizione  dell’Italia. 

1 dubbi,  le  preoccupazioni  sorte  in  proposito,  derivano,  natural- 
mente, da  un  concetto  dell’alleanza  italo-germanica,  non  solo  poco 
dignitoso  in  sè  stesso,  ma  in  realtà  non  corrispondente  al  vero.  Quelli 
che  si  affannano  a prevedere  pericoli  e complicazioni,  mostrano  anzi- 
tutto di  non  comprendere  che  differenza  e divergenza  non  sono  la 
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stessa  cosa  in  politica  internazionale,  come  noi  sono  nella  vita  e nel 
dizionario.  Si  può  infatti  tenere  nella  stessa  questione  un  diverso 
contegno,  pure  essendo  in  essa  perfettamente  d’accordo  E tale  e ap- 
punto il  caso  fra  l’Italia  e la  Germania  m vista  della  proposta 
inchiese  poiché  Talleanza  fra  esse  è cosa  molto  più  alta  e piu  digni- 
tosa che  non  mostrino  di  credere  quelli  pei  quali  alleanza  sembre- 
rebbe dover  essere  sinonimo  di  sudditanza. 

Anche  su  ciò  il  pi  incipe  di  Bùlow  si  è,  nel  suo  ultimo  discorso, 
espresso  con  la  sua  solita  mirabile  chiarezza,  così  persuasiva,  ap- 
punto perchè  fatta  di  logica  e di  opportunità.  Egli  ha  roso  piena 
giustizia,  da  un  lato,  alla  lealtà  della  politica  italiana,  dando  alla 
stampa  tedesca  quella  fiera  ramanzina  che  si  meritava  per  1 atteg- 
giamento cosi  sospettoso,  diffidente,  quindi  ingiurioso,  tenuto  verso 
di  noi  anche  a proposito  dell’incidente  di  Gaeta;  dall  altro,  ha  rico- 
nosciuto al  nostro  Governo,  al  nostro  Paese,  quella  liberta  di  movi- 
menti formali  senza  cui  qualunque  più  giovevole  e piu  gradita  al- 
leanza finirebbe  col  riuscire  intollerabile,  come  riescono  a divenire 
quelle  unioni  amorose,  più  o meno  coniugali,  chetolgonoa  dueamanti, 
a due  coniugi,  persino  la  libera  disposizione  del  respiro,  del  pensiero. 

Ora  di  una  tale  libertà  era  appunto  il  caso  che  l’Italia  usasse 
ot^gidì,  tanto  più  che,  oltre  alla  sua  disposizione  organica  naturai 
mente  pacifica,  oltre  agli  obblighi  speciali  che  le  derivano  dall  in- 
dole del  suo  risorgimento  e della  sua  costituzione  nazionale,  doveva 
spingerla  a mostrar  di  considerare  con  simpatia  ideale  la  possibilità 
di  una  diminuzione  degli  armamenti  il  fatto  che  la  sua  condizione 
internazionale  si  è resa  in  questi  ultimi  anni  più  sicura  che  già 
non  fosse  per  ragione  della  Triplice  e della  tradizionale  amicizia  col- 
r Inghilterra.  La  sicurezza,  infatti,  che  era  già.  completa  al  conhne 
orientale  grazie  alla  Triplice  appunto,  si  è estesa  al  confine  occiden- 
tale dopo  gli  accordi  con  la  Francia  ; e,  posta  così  fra  un  alleato  ed 
un’amica  convenzionale  insieme  e reale,  come  e perchè  l’ Italia  avrebbe 
dovuto  e potuto  mostrar  di  credere  che  tutto  ciò,  e quant  altro  di 
conforme  si  era  andato  verificando  nel  mondo  diplomatico,  doveva 
anche  nelTavvenire  rimanere  per  tutti  senza  influenza  sulla  diminu- 
zione di  quegli  armamenti  che  erano  per  essa  un  argomento  di  pura 

e semplice  difesa?  ^ j 

Da  qui,  le  prime  dichiarazioni  - accompagnate,  d altronde,  da  ogni 

doverosa  riserva  sulla  possibilità  pratica  della  cosa  - esposte  dall’on.  1 fi- 
toni  alla  Camera;  dichiarazioni  che,  se  fossero  state  in  contrasto,  sia 
coi  nostri  doveri  verso  la  Germania,  sia  col  pensiero  fondamentale 
della  Germania  sulla  questione,  non  avrebbero  mancato  di  provocare 
a Berlino,  oltre  che  commenti  pubblici,  riservate  domande  di  spie- 
gazioni, che  furono  invece  ben  lungi  dal  venire,  appunto  perche  quelle 
dichiarazioni  erano  in  perfetta  armonia,  sia  coi  diritti  dell’  Italia  in 
sè  stessi,  sia  col  concetto  che  di  quei  diritti  si  aveva,  e si  ha,  a 
Berlino.  Da  qui,  le  dichiarazioni  odierne  del  ministro  degli  esteri. 

L’Italia  si  è riservata  sempre  espressamente  la  facoltà,  che  aveva, 
del  resto,  teoricamente,  di  partecipare  alla  discussione  iniziale  della 
proposta  inglese,  mentre  la  Germania  ha  dichiarato  di  astenersene, 
senza  che  quell’ intendimento  abbia  potuto  provocare  e provocato, 
nelle  sfere  competenti  di  Berlino,  il  menomo  malcontento;  anzi,  susci- 
tando la  persuasione  che  questa  diversità  formale  delle  potenze  al- 
leate in  una  questione  di  tal  genere  sia  più  propizia  di  un  assoluta 
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uniformità  a quella  causa  della  pace  che  è,  dopo  tutto,  il  fine  del- 
Falleanza.  Poiché  se  la  Triplice  tutta  si  fosse  astenuta,  tale  asten- 
sione avrebbe  assunto,  almeno  in  apparenza,  un  carattere  ben  più 
significante  in  senso  negativo,  che  non  avrà  l’eventuale  partecipa- 
sione  dell’  Italia  ad  una  discussione,  la  quale,  dopo  tutto,  come  già 
abbiamo  potuto  facilmente  prevedere,  è destinata  a non  avere  imme- 
diate conseguenze,  senza  che  per  ciò  il  Governo  inglese  creda  di  dover 
prendere  il  lutto. 

Che  così  sia,  e che  sieno  quindi  assolutamente  fuor  di  luogo  le 
preoccupazioni  che  anche  nelle  nostre  sfere  parlamentari  vi  è chi 
vuole  nutrire  sulla  condizione  dell’  Italia  di  fronte  atla  Conferenza 
dell’Aja,  dovrebbe  apparire  a quanti  considerino  con  un  po’  di  logica 
quella  condizione  di  fronte  agli  ultimi  più  significanti  fatti  interna- 
zionali di  cui  r Italia  è stata  parte  primaria-  i convegni  di  Rapallo  e 
di  Gaeta. 

Se,  invero,  quei  convegni  hanno  dato  luogo  a manifestazioni  uffi- 
ciali di  reciproca  soddisfazione,  e se  fra  tali  manifestazioni  è stato 
nientemeno  che  il  discorso  del  principe  di  Bulow  al  Reichstag,  come 
è possibile  l’ammettere  che  siavi  disaccordo  fra  l’Italia  e la  Germania 
per  la  tattica  diversa  che  Funa  e l’altra  terranno  alla  Conferenza  del- 
FAja  verso  la  proposta  inglese?  che,  cioè,  vi  sia  piuttosto  divergenza 
che  differenza  nel  loro  contegno  ? Non  per  nulla  il  principe  di  Biilow 
ha  esplicitamente  riconosciuto,  anche  in  quel  discorso,  che  F intimità 
italo-inglese,  non  solo  non  era  in  contraddizione  con  la  Triplice,  ma 
giovava  ai  suoi  fini.  E questo  era,  e rimane,  precisamente  uno  dei 
casi  in  cui  tale  intimità  è chiamata  a provocare  i benefici  che  se  ne 
potevano,  e se  ne  possono  attendere. 

Non  che  F Italia  abbia  già  prestabilito  di  fare  quella  proposta 
conciliativa  che  le  viene  attribuita. 

Senza  pregiudizio  dei  consigli  che  potranno  venire  all’Italia  dal 
modo  in  cui  ali’Aja  si  svolgerà  la  discussione,  la  intenzione  precon- 
cetta di  una  tale  proposta  non  poteva,  e non  può,  essere  nel  nostro 
Governo,  appunto  perchè  l’astensione  della  Germania  non  significa 
già  che  essa  sia  sistematicamente  ed  assolutamente  contraria  al  con- 
cetto da  cui  è stata  mossa  la  proposta  inglese,  e non  rappresenta  in- 
vece che  la  muta  espressione  del  suo  scetticismo.  Che  se  invece  tale 
scetticismo  venisse  ad  essere  ingiustiflcato,  neppure  vi  sarchile  d’uopo 
che  l’Italia  si  assumesse  quella  parte  di  mediatrice,  che  fuor  del  caso 
le  viene  attribuita,  perchè  la  Germania,  direttamente,  entrerebbe  allora 
nella  discussione,  ed  il  modo  di  procedervi  verrebbe  deciso  dai  suoi 
stessi  rappresentanti,  d’accordo  con  quelli  dell’Inghilterra  e di  tutte 
le  altre  maggiori  potenze. 

Ora,  si  può  essere  lieti  che  spiegazioni  conformi  a queste  siensi 
date  al  Parlamento  dal  ministro  degli  esteri,  nella  discussione  del 
bilancio,  rispondendo  alle  interpellanze  presentategli  in  proposito; 
e sono  state  spiegazioni  molto  chiare  ed  esatte,  com’è  costume  del- 
Fon.  Tittoni.  11  quale  ha  l’abitudine  del  successo  parlamentare,  ap- 
punto perchè  ha  compreso  che  anche  in  fatto  di  politica  internazio- 
nale il  carattere  del  nostro  momento  esige  che  si  mettano  i punti 
sugli  i e si  esca  dalle  generali,  dai  luoghi  comuni  inconcludenti  in 
cui  solevano  aggirarsi  certi  suoi  predecessori,  i quali  finivano  real- 
mente col  sottrarre  così  al  controllo  della  rappresentanza  nazionale 
quella  politica,  la  quale  poi  si  manifestava  il  più  spesso  con  la  tarda 
conoscenza  dell’insuccesso. 
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Oggi,  quella  che  poteva  essere  una  frase  fatta:  alleanza  con  la 
Germania  e con  FAustria,  amicizia  coll’ Inghilterra  e con  la  Francia, 
ha  invece  un  significato  il  cui  valore  matematico  è dato,  non  solo  da 
dichiarazioni  esplicite,  ma  da  fatti  inoppugnabili,  che  a quelle  dichia- 
razioni offrono  materia,  perchè  dimostrati  da  accordi,  da  patti  noti  e 
riconosciuti  nella  loro  indole,  quando  non  pure  nel  loro  testo  lette- 
rale. Nè  mai  l’alleanza  ha  corso  così  pochi  pericoli  di  sminuire  la 
propria  efficacia,  come  ora,  pure  essendo  di  fronte  ad  un  evento  inter- 
nazionale che  sta  per  dimostrare  la  sua  elasticità. 

Nè  il  fatto  che  il  contegno  apparente  dell’Austria-Ungheria  - la 
quale  si  asterrà  anch’essa  dalla  discussione  della  proposta  inglese, 
come  la  Germania  - sarà  diverso  da  quello  dell’Italia,  basta  a dedurne 
la  conseguenza  che  l’intimità  austro-germanica  sia  maggiore  della 
intimità  italo-tedesca.  La  Triplice  alleanza  si  è sin  qui  dimostrata 
tanto  efficacemente  giovevole  al  mantenimento  della  pace,  appunto 
perchè  il  suo  elaterio  è molto  più  vasto  di  ciò  che  risulterebbe  dalla 
lettera  del  patto;  e se  ciò  ha  potuto,  può,  e potrà  ancora  avvenire, 
è appunto  perchè,  nel  fine  comune,  ad  ognuna  delle  tre  potenze  da 
cui  è costituita  è,  non  solo  consentita  una  grande  libertà  di  movi- 
menti, ma  assegnata  una  parte  speciale:  cosi,  ad  esempio,  aH’Austria- 
Ungheria  verso  la  Russia,  e così  allTtalia  verso  l’inghiltera  prima, 
ed  ora  anche  verso  la  Francia.  Epperò  ha  potuto  verificarsi  di  fatto 
prima  in  Europa  ciò  a cui  si  mira  oggi  nell’Estremo  Oriente  con  quegli 
accordi  franco-giapponese  e russo-giapponese  che  vengono  a com- 
pletare l’alleanza  fra  l’Inghiltera  ed  il  Giappone. 

Il  blocco  delle  potenze  centrali  rimane  in  tutta  la  sua  solidità  con 
una  sfera  d’azione  tanto  più  vasta,  quanto  più  Luna  e l’altra  di  esse 
possono  dirigersi  verso  il  lato  che  loro  corrisponde.  E non  è nem- 
meno il  caso  di  rievocare  qui  l’esempio  della  contro-assicurazione 
dato  da  Bismarck  quando,  alleato  dell’Austria-Ungheria,  stringeva 
accordi  con  la  Russia;  poiché  quegli  accordi  si  concludevano  all’in- 
saputa di  Vienna,  la  quale  ne  veniva  informata  da  Bismarck  molto 
più  tardi,  quando  la  rivelazione  ne  era  venuta  da  fuori;  mentre  l’a- 
zione dell’Austria  verso  la  Russia  e dell’Italia  verso  l’Inghilterra  e 
la  Francia,  per  questioni  d’indole  generale  o per  questioni  che  solo 
indirettamente  interessano  la  compagine  della  Triplice,  è un’azione 
palese,  espressa,  non  solo  realmente,  ma  anche  ufficialmente,  quindi 
a contemporanea,  a perfetta  conoscenza  delle  altre  potenze  alleate. 

Ciò  vale,  non  solo  pel  caso  in  discorso,  ma  per  tutti,  ed  è un  at- 
teggiamento che  si  va  svolgendo  normalmente  nei  rapporti  delle  tre 
potenze  alleate,  fra  loro  e con  le  altre.  Così  è che  sonvì  questioni  le 
quali  si  discutono,  ad  esempio,  fra  la  Germania  e l’Italia,  senza  che 
l’Austria  si  senta  interessata  ad  intervenirvi,  sia  che  vi  rimanga  in- 
differente, sia  che  deleghi  per  esse  alla  Germania  la  sua  rappresen- 
tanza, come  ha  forse  potuto  avvenire  a proposito  del  contegno  di 
Roma  e di  Berlino  verso  la  proposta  inglese;  e vi  sono  questioni  in 
cui  la  Germania  lascia  all’Austria  ed  all’Italia  d’intendersi  dii'etta- 
niente,  senza  incaricarsene,  perchè  non  la  toccano;  mentre  poi  ognuna 
delle  tre  potenze  si  riserberebbe  di  intervenire  fra  le  altre  due  quando 
fosse  per  sorgere  fra  esse  qualche  divergenza. 

Il  che,  però,  a dir  vero,  non  si  è fatto,  può  dirsi,  mai,  e tanto 
meno  si  fa  ora,  malgrado  le  voci  che  ogni  qual  tratto  vanno  sor- 
gendo, specialmente  di  azione  pacificatrice  della  Germania  fra  l’Au- 
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stria  e l’Italia,  le  quali  mvece  vanno  benissimo  d’accordo  diretta- 
mente  fra  loro. 

Anche  ora,  ad  esempio,  vi  fu  chi  si  compiacque  di  pretendere  che 
un  dissenso  fosse  sorto  fra  Vienna  e Roma  a proposito  del  luogo  ove 
il  barone  D’Aehrenthal  farà  la  sua  visita  all’on.  Tittoni,  poiché 
il  Governo  italiano  l’avrebbe  voluta  a Roma,  il  Governo  austriaco 
fuori  di  Roma,  e quello  si  sarebbe  piegato  al  desiderio  di  questo  sol- 
tanto grazie  ai  buoni  uffici  di  Berlino.  Ora,  e ben  lo  ha  lasciato  com- 
prendere il  ministro  degli  esteri  con  le  sue  dichiarazioni  alla  Camera 
anche  a tale  proposito,  in  ciò  non  vi  è ombra  di  vero,  poiché  Ber- 
lino non  ha  avuto  l’occasione  di  dire  una  parola  e di  fare  un  gesto 
intesi  a mettere  di  accordo  Italia  ed  Austria.  Molto  opportunamente 
anzi  l’on.  Tittoni  ha  colto  questa  occasione  per  finirla  una  buona 
volta  con  una  questione  che  diveniva  ingrata  solo  perché  se  ne  fa- 
ceva, fuor  di  luogo,  un  incubo  della  nostra  vita  nazionale. 

Infine,  bisogna  che  gl’italiani  si  abituino  ad  avere  ed  a mostrare 
un  concetto  più  elevato  del  loro  paese  e della  politica  del  lorc  Go- 
verno di  fronte  al  resto  del  mondo.  Essi  mostreranno  di  avere  così 
una  più  esatta  coscienza  del  loro  valore,  della  indipendenza  che  tale 
valore  loro  consente,  e per  ciò  stesso  contribuiranno  ad  infonderne 
negli  stranieri  una  efficace  e giovevole  convinzione. 

XXX 
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La  statua  Aldobrandini  in  Anzio 
— G.Lister  — A.  Teurìet  — 
E.JVaville  — In  libreria. 


La  statua  Aldobrandini 
in  Anzio. 

Il  ministro  della  pubblica  istruzione 
ha  acquistato  in  questi  giorni  per  il 
Museo  delle  Terme,  al  prezzo  di  lire 
450,00,  la  meravigliosa  statua  mu- 
liebre esistente  nella  villa  del  prin- 
cipe Aldobrandini  in  Anzio. 

Negli  ultimi  del  dicembre  1878  le 
onde  del  mare,  investendo  furiosa- 
mente il  piede  del  promontorio  an- 
ziate,  presso  T Arco  muto,  mette- 
vano allo  scoperto  un  antico  muro 
di  sostruzione  in  opera  reticolata, 
suddiviso  a riquadri  : una  grande  nic- 
chia praticata  nel  riquadro  centrale 
e rivestita  di  stucco  conteneva,  ritta 
sulla  sua  base,  la  bellissima  figura 
marmorea,  alta  poco  più  del  vero 
(m.  1.95)  e rappresentante  una  gio- 
vane donna,  vestita  delTampio  chi- 
tone caduto  dalla  spalla  destra  e del- 
Vhimation  ravvolto  attorno  alla  vita: 
essa  procede  regalmente  verso  sini- 
stra, china  con  leggiadra  movenza  il 
capo  sotto  il  peso  di  una  folta  chioma 
annodata  sulla  fronte,  e tiene  fisso 
intensamente  lo  sguardo  sopra  un 
largo  disco,  oggi  frammentato,  che 
regge  con  la  sinistra  mano,  e sul 
quale  son  disposti  una  corona  di  ulivo, 
un  foglio  arrotolato  e le  tracce  di 
due  zampe  ferine,  forse  i piedi  di 
uno  scrigno  contenente  altri  mano- 
scritti arrotolati. 

Lo  stato  di  conservazione  della 
statua  è discreto,  mancando  soltanto 
l’avambraccio  destro  e l’estremità  del 
braccio  sinistro,  e Tesecuzione  nel 
candido  marmo  pario  è di  una  in- 
comparabile bellezza:  la  linea  sempre 


corretta,  la  grazia  squisita  delle  mem- 
bra, la  perfezione  nel  rendere  ogni 
particolare  della  chioma  e delle  vesti 
rivelano  l’artefice  esperto. 

Numerosi  sono  stati  i tentativi  per 
la  identificazione  di  questa  statua: 
taluno  la  giudicò  una  Sibilla  ; il 
Rosa,  suo  primo  illustratore,  pensò 
a una  sacerdotessa  della  Fortuna  Ge- 
mina Anziate,  divinità  astratta  risul- 
tante dalla  sovrapposizione  dellaPr<?- 
togeneia  orfica  sulla  Fortuna,  madre 
produttiva,  dei  Volsci  ; sappiamo  in- 
fatti da  Marziale  che  il  Tempio  della 
Fortuna  in  Anzio  era  nella  località 
medesima  in  cui  la  statua  venne  alla 
luce.  Ma  la  difficoltà  maggiore  con- 
siste nella  determinazione  dei  carat- 
teri stilistici  e dell’epoca  in  cui  il 
mirabile  capolavoro  venne  eseguito: 
il  Klein  lo  riporta  alla  scuola  pias- 
sitelica,  TAltmann  a un  ignoto  ar- 
tista dell’Asia  minore;  il  Furtwàngler, 
che  se  ne  mostra  entusiasta,  la  ri- 
tiene opera  originale  dei  tempi  elle- 
nistici (iTi-ii  sec.  a.  C.)  ; altri  ha  pen- 
sato infine  al  i secolo  a.  C.,  altri 
ancóra  alla  fioritura  artistica  avvenuta 
in  Roma  ai  primi  tempi  dell’Impero, 
ed  il  Rosa,  molto  avventatamente, 
la  riportava  alla  prima  epoca  degli 
Antonini. 

Una  interpretazione,  alla  quale 
for^e  nessuno  ha  posto  mente,  per- 
metterebbe di  chiarire  in  parte  questa 
indeterminatezza  rappresentativa  e 
stilistica.  Lucio  Mummio,  facendo 
ritorno  in  Roma  nel  146  a.  C.,  pose 
innanzi  all’entrata  del  tempio  della 
Felicità  le  marmoree  Te^-piadi  pras- 
siteliche  che  aveva  asportate  da  Te- 
spi  e che  innamorarono  Junio  Pisci- 
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colo,  tanto  erano  belle.  Asinio  Pol- 
lione  poi,  a quanto  Plinio  ci  riferisce, 
circa  l’anno  39  a.  C.  aveva  ornato 
il  suo  Atrium  Libertatis  colle  Te- 
spiadidi  Cleomene:  era  Cleomene  uno 
scultore  di  quella  scuola  neo-attica  che 
nel  I sec.  a.  C.  ebbe  in  Roma  grande 
onore  (Collignon,  Histoire  de  la 
Sculpture  grecque , voi.  II,  p.  631- 
643)  ed  egli  sopratutto  si  riportava  allo 
stile  della  scuola  prassitelica,  della 
quale  volle  pure  riprodurre  le  Te- 
spiadi.  Il  marmo  anziate  ora  acquistato 
dallo  Stato  potrebbe  raffigurare  una 
Tespiade,  e potrebbe  essere  opera  di 
Cleomene,  quando  non  fosseuno  degli 
originali  prassitelici  portati  in  Roma 
da  Mummio.  VAedes  Felicitatis  fu 
infatti  totalmente  distrutta  da  un 
incendio,  Claudio  imperante,  ed  è 
possibile  che  Claudio  stesso  o forse 
Nerone,  che  era  nativo  di  Anzio,  e 
che  ornò  di  grandi  opere  la  sua  terra, 
abbiano  recata  colà  qualcuna  delle 
meravigliose  Tespiadi  sottratte  alle 
fiamme  ; non  bisogna  dimenticare  che 
aWArco  muto  furono  probabilmente 
rinvenuti,  or  sono  quattro  secoli, 
l’Apollo  del  Belvedere  ed  altre  opere 
insigni,  e che  la  figura  muliebre  an- 
zìate,  secondo  ogni  verosimiglianza 
e secondo  il  giudizio  della  Commis- 
sione ministeriale  che  ebbe  ad  esa- 
minarla e della  relazione  Rosa  che 
accennava  a una  seconda  base  colà 
rinvenuta,  dovette  far  parte  di  un 
gruppo  di  statue  ad  essa  ideologica- 
mente e materialmente  collegate. 

Certo  è che  noi  ci  troviamo  innanzi 
a un’opera  di  bellezza  veramente 
affascinante  e che  dobbiamo  viva- 
mente compiacerci  col  ministro  Rava 
e con  Corrado  Ricci  per  il  prezioso 
acquisto  da  essi  opportunamente 
conchiuso.  (f-P) 

Edoardo  Brizio. 

Edoardo  Brizio,  l’archeologo  illu- 
stre che  si  spegneva  improvvisamente 
in  Bologna  la  sera  del  4 corr.  mese, 
era  nato  in  Torino  il  3 marzo  1846 
e da  oltre  trent’anni  era  direttore 
del  Museo  di  antichità  e professore 
ordinario  di  archeologia  all’ Univer- 
sità di  Bologna.  Larga  e feconda  è 
stata  l’operosità  d’indagine  e di  dot- 
trinache  in  questo  trentennio  Edoardo 
Brizio  ha  esplicata  particolarmente 

24 
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nel  campo  della  scienza  paietnologica, 
e la  ricostituzione  da  lui  tracciata 
delie  civiltà  preistoriche  in  Italia  ebbe 
ed  ha  tuttora  non  pochi  continuatori 
tra  i dotti.  Secondo  la  dottrina  oggi 
prevalente  del  Pigorini,  dell’Helbig, 
dell’Hoernes,  ecc.,  le  terremare  sono 
stazioni  prettamente  italiche  dovute 
ad  un  popolo  che  sullo  scorcio  della 
età  neolitica  penetrò  nell’Europa  cen- 
trale e quindi  in  Italia,  vincendo  e 


Edoardo  Brizio. 


respingendo  le  primitive  popolazioni 
liguri:  a questa  teoria  il  Brizio  si  op- 
pose arditamente,  e,  asserendo  una 
continuità  e successione  di  civiltà 
dai  fondi  di  capanne  e dalle  caverne 
neolitiche  alle  terremare.  attribuì  e 
le  une  e le  altre  al  medesimo  popolo 
ligure  e spiegò  la  differente  confor- 
mazione di  esse  come  una  conse- 
guenza necessaria  delle  località  in  cui 
venivano  impiantate  (E.  Brizio,  / 
Liguri  delle  terremare,  in  Nuova  An- 
tologia 16  ottobre  1880).  Muovendo 
da  questo  presupposto,  il  Brizio  spiega 
la  presenza  di  strumenti  di  bronzo, 
la  conoscenza  dell’agricoltura  e il 
rito  della  cremazione  nelle  terremare 
non  più  colla  concezione  di  unhn- 
dustria  metallurgica  e di  una  civiltà 
nuova  importata  dal  popolo  che  aveva 
costruite  quelle  stazioni,  ma  coll’ipo- 
tesi dell’influenza  esercitata  sui  ter- 
Vol.  CXXIX,  Serie  V - 16  maggio  1907. 


370 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


ramaricoli  da  un  nuovo  popolo  di 
stirpe  italica  e di  civiltà  più  progre- 
dita, r umbro-lati  no,  il  quale  sarebbe 
penetrato  nella  valle  del  Po  dalle 
Alpi  Giulie  e,  tenendosi  sempre  ad 
oriente,  avrebbe  poste  le  sue  prime 
sedi  nel  territorio  di  Este  e in  quello 
di  Bologna,  parte  sottomettendo  ì Li- 
guri, che  prima  li  occupavano,  e 
parte  scacciandoli  nella  regione  che 
si  stende  dai  Panaro  alla  Trebbia. 
Così,  mentre  oltre  Panaro  perdura- 
vano le  terremare  e le  genti  liguri,  nella 
regione  felsinea  si  sarebbe  svolta 
contemporaneamente  per  opera  delle 
popolazioni  umbre  la  civiltà  detta  di 
Villanova  tra  il  Panaro  e il  Marano. 
Oltre  Rimini  poi  avrebbero  domi- 
nato i Piceni,  i quali,  come  il  Brizio 
potè  dedurre  dalla  necropoli  di  No- 
vilara  da  lui  scoperta  {Monumenti 
antichi,  pubblicati  per  cura  dell’Ac- 
cademia dei  Lincei,  voi.  V,  1895) 
erano  probabilmente  di  stirpe  ligure 
ed  apparivano  del  tutto  diversi  dalle 
genti  che  lasciarono  le  • tombe  del 
tipo  Villanova.  Ma  verso  il  quinto 
secolo  gli  Etruschi,  immigrando,  tra- 
verso gli  Appennini,  dalle  plaghe  me- 
diterranee nella  regione  circumpa- 
dana, tutta  quanta  la  sottomisero  ed 
occuparono.  Anche  sul  problema 
etrusco  Edoardo  Brizio  ha  portato 
vigorosamente  la  sua  attenzione  e con- 
trapponendosi alla  teoria  della  pro- 
venienza nordica  e retica,  sostenuta 
dal  Niebuhr,  dal  Mommsen  e dal- 
l’Helbig,  raccolse  nuovi  elementi  per 
dimostrare  che  gli  Etruschi,  prove- 
nendo dall’Asia  minore,  si  sono  pri- 
mamente stanziati  presso  le  coste 
tirreniche  e di  qui  si  sono  successi- 
vamente diffusi  nella  Valle  del  Po, 
alla  fine  del  sesto  secolo,  fondando 
P'elsina,  Adria  e le  altre  colonie  e 
lasciandoci  le  numerose  necropoli 
del  tipo  di  Certosa:  e appunto  al 
Brizio  è dovuta  l’esatta  conoscenza 
di  una  di  quelle  colonie,  Marzabotto, 
costruita  di  getto  con  un  piano  pre- 
stabilito secondo  le  norme  ed  i riti 
seguiti  costantemente  dagli  Etruschi 
(Brizio,  La  Provenienza  degli  Etru^ 
schi,  in  « Atti  e Mem.  della  R.  De- 
putaz.  di  Storia  patria  per  le  Ro- 
magne  »,  1885  ; Relazione  sugli  scavi 
eseguiti  a Marzabotto,  in  Monum.  an- 
tichi, pubblio.  dall’Accad.  dei  Lincei, 
voi.  I,  1890). 


Alla  conoscenza  delle  civiltà  pri- 
mitive dell’Italia  Edoardo  Brizio  portò 
pure  non  lieve  contributo  coi  suoi 
studi  sulla  civiltà  gallica  nella  valle 
del  Po,  e sui  rinvenimenti  di  tombe 
dei  tipo  Villanova  in  Ungheria.  Nè 
egli  trascurò  l’archeologia  classica; 
ne  fanno  fede  alcuni  dotti  e lucidi 
studi  sulla  pittura  romana,  le  innu- 
merevoli relazioni  pubblicate  nelle 
Notizie  degli  Scavi  e un  notevole 
studio,  « La  statua  del  giovine  di 
Subiaco  eia  Niobide  Chiaramonti  », 
apparso  testé  sui  primo  fascicolo  di 
Ausonia.  Edoardo  Brizio  consacrò  la 
sua  intera  esistenza  alla  scienza  ar- 
cheologica: diresse  scavi  importantis- 
simi, riordinò  il  Museo  di  Bologna, 
e morì  veramente  sulla  breccia,  alla 
vigilia  di  partire  per  Roma  onde 
partecipare  alle  adunanze  della  Com- 
missione centrale  per  le  antichità  e 
le  belle  arti. 

Onoranze  a Graziadio  Ascoli. 

La  Nuova  Antologia  ha  già  accen- 
nato ad  una  iniziativa  presa  per  la 
istituzione  di  una  « Fondazione  A- 
scoli  »,  la  quale  dovrebbe  mirare  a 
conferire  periodicamente  un  premio 
per  l’incoraggiamento  degli  studj  nei 
quali  l’ Ascoli  fu  sommo  maestro. 

L’iniziativa  è stata  assai  favore- 
volmente accolta,  e sull’invito  della 
Società  Filologica  Romana  il  Podestà 
di  Gorizia,  il  Sindaco  di  Milano,  la 
Accademia  dei  Lincei,  l’Istituto  Lom- 
bardo, l’Accademia  scientifico-lette- 
raria di  Milano  e la  Società  « Dante 
Alighieri  » si  sono  assunti  di  formare 
il  Comitato  che  determinerà  tutte  le 
norme  della  fondazione.  Così  la  So- 
cietà Filologica  Romana  ha  aperto  già 
la  sottoscrizione,  invitando  a contri- 
buirvi quanti  si  occupano  di  studj 
filologici  e sanno  quale  fu  l’opera  al- 
tissima del  grande  goriziano. 

I fondi  saranno  raccolti  dalla  sede 
di  Roma  della  Banca  d’Italia,  ed  è 
a sperare  che  giungano  copiosi.  Se 
l’Italia  colta  tanto  contribuì  anni  ad- 
dietro alla  fondazione  Diez,  che  era 
intesa  a mantenere  la  cultura  in  ge- 
nere della  filologia  neo-latina,  molto 
più  sentirà  lo  stimolo  a concorrere 
largamente  alla  nuova  fondazione,  la 
quale  è destinata  ad  accrescere  in 
particolare  l’alta  cultura  italiana  e ad 
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onorare  nel  tempo  stesso  una  gloria 
schiettamente  nazionale. 

Ed  ora  ecco  la  circolare  diffusa  per 
tutto  il  mondo  dalla  Società  Filolo- 
gica Romana  : 

« Quando  nel  1876  venne  a mancare 
il  grande  restauratore  della  filologia 
neolatina,  Federico  Diez,  molti  fra  i 
cultori  di  essa,  seguendo  una  consue- 
tudine già  vigente  in  Germania,  ri- 
volgevano un  appello  agli  studiosi 
d'ogni  paese,  affinchè  concorressero 
a istituire  una  « Fondazione  Diez», 
la  quale,  mentre  valesse  a onorare  la 
memoria  dell’estinto,  mirasse  insieme 
a promuovere  studj  e lavori  nel  campo 
della  disciplina  che  il  Diez  aveva  sol- 
levato al  grado  di  scienza.  Discepoli 
e ammiratori  del  glorioso  filologo  di 
Bonn  risposero  numerosi  e con  larga 
generosità  all’appello  ; onde  ben  pre- 
sto la  « Fondazione  Diez  » potè  es- 
sere costituita  in  Germania  con  un 
capitale  il  cui  reddito  ha  già  servito 
più  volte  a premiare  alcuni  fra  i mi- 
gliori lavori  di  filologia  romanza. 

« La  Società  Filologica  Roniana, 
che  si  onorò  di  contare  fra  i suoi  socj 
Graziadio  Ascoli,  crede  che  un  simile 
omaggio  debba  rendersi  alla  memoria 
dell’immortale  Maestro,  e per  questo 
ora  propone  che,  accanto  alla  « Fon- 
dazione Diez  » esistente  in  Germania, 
sorga  in  Italia  una  <.<  Fondazione  A- 
scoli  » con  analogo  intento. 

« A tale  scopo  essa  apre  una  sot- 
toscrizione tra  gli  studiosi  delle  di- 
scipline filologiche  e tra  quanti  furono 
amici  e ammiratori  dell’insigne  scien- 
ziato, per  raccogliere  un  capitale  che 
consenta  di  assegnare  periodicamente 
un  premio  al  migliore  lavoro  di  dia- 
lettologia romanza,  di  quella  branca 
cioè  della  glottologia  in  cui  l’opera 
creatrice  dell’ Ascoli  segnò  le  orme 
più  profonde. 

« Depositaria  delle  somme  raccolte, 
fino  alla  chiusura  della  sottoscrizione, 
che  avverrà  il  31  marzo  1908,  sarà 
la  Banca  d’Italia,  sede  di  Roma,  alla 
quale  potranno  essere  indirizzate  le 
offerte  per  mezzo  di  lettere  assicurate, 
di  vaglia  cambiari  e postali,  di  chè~ 
ques,  di  assegni,  ecc.,  intestati  o gi- 
rati alla  Banca  stessa,  sede  predetta, 
con  l’avvertenza  che  le  somme  deb- 
bono essere  registrate  nel  conto  cor- 
rente della  « Fondazione  Ascoli  ». 
Sarà  cura  della  Società  Filologica 
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Romana  formare  a mano  a mano  gli 
elenchi  delle  oblazioni  e renderli  noti 
al  pubblico. 

« Alla  chiusura  della  sottoscrizione 
le  somme  raccolte  saranno  prese  in 
consegna  da  un  Comitato  di  sette  per- 
sone, designate  rispettivamente  dal 
Podestà  di  Gorizia,  dal  Sindaco  di 
Milano,  dalle  Presidenze  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  del  R.  Istituto 
lombardo  di  scienze  e lettere,  e della 
R.  Accademia  scientifico-letteraria  di 
Milano,  dal  Consìglio  centrale  della 
Società  « Dante  Alighieri  » e dal  Con- 
siglio d’amministrazione  della  Società 
Filologica  Romana.  Tale  Comitato, 
che  potrà,  ove  lo  creda  necessario, 
aggregarsi  altre  persone,  formulerà 

10  statuto  e il  regolamento  della  Fon- 
dazione, curerà  il  rinvestimento  de- 
finitivo delle  somme  e detterà  tutte 
le  norme  che  valgano  ad  assicurare 

11  funzionamento  della  Fondazione 
stessa  ». 

Giuseppe  Lister. 

Il  mese  scorso  1’  Inghilterra  ha  fe- 
steggiato un  suo  grande  cittadino, 
Giuseppe  Lister,  che  compiva  l’ot- 
tantesimo anno.  Più  fortunato  d’al- 
tri, lo  scienziato  inglese,  ritiratosi 
dalla  vita  militante  della  chirurgia, 
gode  ora  un  meritato  riposo  ; creato 
baronetto,  poi  Lord,  ed  infine  con- 
sigliere privato  di  Corte  e cavaliere 
dell’ordine  del  Merito  recentemente 
dal  Re  Edoardo,  egli  ha  visto  ora, 
nel  suo  compleanno,  da  ogni  parte  del 
mondo  giungergli  omaggi  e plausi 
da  gente  che  lo  saluta  maestro. 

Basta  infatti  osservare  quale  fosse 
la  chirurgia  al  principio  del  secolo 
scorso,  per  comprendere  di  quanta 
utilità  sia  stata  l’applicazione  della 
medicazione  antisettica  adottata  per 
primo  dal  Lister.  Non  mancavano, 
come  non  mancarono  in  nessun  tem- 
po, dei  chirurghi  di  grande  audacia, 
di  grande  freddezza,  di  polso  sicuro 
nelle  operazioni.  Anzi  in  tempi  in 
cui  non  occorreva  al  chirurgo  nes- 
suno studio  di  medicina  per  intra- 
prendere la  sua  carriera,  erano  que- 
ste, il  sangue  freddo  e la  sicurezza 
della  inano,  le  doti  che  portavano 
innanzi  i grandi  operatori,  da  oscuri 
mestieri,  come  da  quello  di  barbiere, 
il  Paré,  chirurgo  dì  Carlo  IX,  il  Ma- 
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reschal,  chirurgo  di  Luigi  XIV.  Ma 
spesso,  tutta  l’abilità  delboperatore 
non  riusciva  a superare  le  due  mag- 
giori difficoltà  che  intralciavano  lo 
sviluppo  della  chirurgia. 

La  prima  era  la  mancanza  di  ane- 
stetici. Mentre  oggi  si  rassicurano 
senza  pena  i malati,  poiché  sanno 
che  non  avranno  coscienza  durante 
l’operazione,  allora  bisognava  che  i 
dolori  fossero  ben  violenti  per  deci- 
derli a sottoporsi  alla  mano  del  chi- 
rurgo, bisognava  che  il  male  fosse 


Giuseppe  Lister. 

giunto  alla  sua  maggior  gravità  ; ve 
n’erano  di  quelli  che  morivano  al 
primo  taglio  del  bìsturi.  Operazioni 
intraprese  in  tali  condizioni  della  ma- 
lattia e in  tale  eccitazione  dell’am- 
malato, difficilmente  avevano  esito 
felice,  per  quanto  grande  fosse  l’abi- 
lità del  chirurgo  e specialmente  la 
sua  sveltezza  ; che  allora  si  conside- 
rava come  una  delle  doti  principali, 
fosse  pur  tale  come  quella  del  Ma- 
reschal,  che  in  mezz’ora  e qualche 
minuto  operava  otto  malati. 

Così,  al  principio  del  secolo,  mal- 
grado l’audacia  e la  dottrina  del  Du- 
puytren,  il  focoso  professore  dell’U- 
niversità di  Parigi,  il  quale  per  primo 
aveva  insistito  su  questo  punto,  che 


per  ottenere  una  maggior  prestezza 
e sicurezza  nelle  operazioni  era  ne- 
cessaria anzitutto  la  precisione  della 
diagnosi,  la  quale  allontanasse  false 
manovre  e perdite  di  tempo,  erano 
poche  le  operazioni  che  si  pratica- 
vano. AlPinfuori  delle  operazioni  con- 
tro le  strozzature  degli  intestini,  nes- 
sun’ultra si  osava  fare  contro  le  ma- 
lattie dei  visceri  addominali. 

Il  primo  grande  passo  che  fu  fatto 
nel  secolo  scorso,  fu  1’  introduzione 
dell’anestesia  generale  per  inalazioni. 
Nel  1834  Humphrey  Davy  scoperse 
per  caso  le  proprietà  narcotiche  del 
protossido  d’azoto,  e il  Morton  e il 
Wells  lo  provarono  su  di  loro.  Nel 
1846  si  faceva  a Boston  la  prima 
operazione  senza  che  il  paziente  ac- 
cusasse alcuna  sofferenza.  Da  allora, 
specialmente  quando  all’etere  il  Flou- 
rens  sostituì  il  cloroformio,  le  ope- 
razioni si  fecero  più  frequenti  e più 
ardite,  e i chirurghi  ebbero  campo 
di  esplicare  tutta  la  loro  abilità. 

Rimaneva  tuttavia  un  altro  incon- 
veniente non  meno  terribile  : ed  era 
l’infezione.  Operazioni  difficilissime 
e operazioni  assai  semplici  riuscivano 
a meraviglia,  ma  poi  sopraggiunge - 
vano  le  febbri,  che  uccidevano  il 
convalescente.  L’abilità  del  chirurgo 
non  bastava  più,  e si  condannavano 
anzi  le  audacie  dei  più  intraprendenti, 
come  le  più  esposte  a funeste  con- 
seguenze. Ancora  le  cause  delle  ma- 
lattie infettive  bene  non  erano  cono- 
sciute ; si  operava  nelle  sale  di  ospe- 
dale, in  mezzo  a malati  d’ogni  specie, 
senza  curare  l’isolamento  : si  credeva 
necessaria  per  il  buon  andamento 
della  piaga  la  suppurazione,  e il  pus 
si  ammonticchiava  sotto  le  bende.  La 
mancanza  d’  igiene,  di  precauzioni, 
la  cattiva  ventilazione  dei  locali  fa- 
vorivano i germi. 

Se  noi  pensiamo  alla  complessità 
dei  trattamenti  asettici  e antisettici 
praticati  oggidì  dai  chirurghi,  ci  ca- 
pacitiamo come  in  fondo  il  buon  esito 
delle  operazioni  di  un  tempo  fosse 
dato  più  che  altro  dalla  fortuna.  Gli 
studi  sui  microbi  condussero  ad  una 
energica  rèazione  contro  i vecchi  si- 
stemi ; si  capì  che  la  ferita  dopo  l’o- 
perazione si  doveva  isolare  : si  ri- 
corse successivamente  alla  ventila- 
zione continua  della  piaga,  alla  oc- 
clusione pneumatica,  all’  isolamento 
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con  l’ovatta.  Ma  fu  il  Lister  che  ap- 
portò la  più  grande  innovazione,  che 
ebbe  l’idea  della  vera  via  da  tenersi, 
quando  pensò  che  si  doveva  circon- 
dare la  ferita  con  una  sostanza  liquida 
o solida,  con  cui  stesse  sempre  in 
contatto,  la  qual  sostanza  non  no- 
civa all’organismo  umano  avesse  la 
proprietà  di  distruggere  i microbi  che 
varie  cause  A potessero  apportare  : 
ed  adottò  la  sua  fasciatura  di  cotone 
impregnato  nell’acido  fenico. 

Il  Lister  aveva  ereditato  già  da 
suo  padre  l’amore  alla  microscopia  : 
suo  padre,  venditore  di  vino,  s’era 
interessato  alla  formazione  degli  aceti 
e s’era  provveduto  di  buoni  istru- 
menti  per  osservare  la  comparsa  nei 
liquidi  dei  microorganismi.  Il  figliuolo 
si  diede  con  passione  a questo  ramo 
della  medicina.  Egli  passò  alle  os- 
servazioni dei  pus  nel  sangue  umano, 
e venne  così  nella  convinzione  come 
questi  non  si  formassero  per  una 
spontanea  corruzione  del  sangue  nella 
ferita.  Era  allora  il  tempo  in  cui  fa- 
cevano rumore  le  scoperte  del  Pa- 
steur sulla  batteriologia,  e il  trattato 
del  giovane  scienziato  francese  sulla 
fermentazione  venne  propizio  tra  le 
mani  del  Lister.  Dal  1863  al  ’óy  egli 
lavorò  attorno  a questa  scoperta, 
provando  e riprovando  a trattare  con 
agenti  chimici  i bacilli  delle  fermen- 
tazioni. Egli  trovava  così  i disinfet- 
tanti, e il  16  marzo  scorso  si  com- 
pivano precisamente  40  anni  dacché 
egli  annunziava  i risultati  dei  suoi 
lavori,  che  egli  cominciava  ad  appli- 
care a Londra,  che  lo  Schulze,  ve- 
nuto da  Berlino  a Londra,  imparava 
da  lui  e propagava  poi  in  Germa- 
nia, e che  poi,  perfezionati,  sem- 
plificati, divennero  il  punto  di  par- 
tenza di  una  nuova  epoca  di  sviluppo 
della  moderna  chirurgia. 

André  Theuriet. 

André  Theuriet,  dell’Accademia 
francese,  morto  testé,  era  il  pittore 
delle  Ardenne.  Egli  ha  reso  i pae- 
saggi con  una  grazia  discreta.  I suoi 
personaggi  prediletti  erano  meno  i 
contadini  che  i borghesi  delle  piccole 
città,  dei  quali  indicava  talora  i di- 
fetti e il  lato  ridicolo,  sebbene  non 
amasse  indugiarsi  nella  canzonatura 
e preferisse  invece  raffigurare  quello 
che  v’ha  di  dolce,  di  raccolto  e di 


cordiale  nella  loro  vita  monotona  ed 
uguale.  Sauvageonne  e Le  Mariage  de 
Gerard  lo  fecero  annoverare  fra  i 
migliori  scrittori  francesi. 

Era  nato  a Marly-le-Roi  nel  1833, 
a due  passi  dalla  celebre  foresta.  I 
genitori  lo  portarono  a Bar-le-Duc, 
ove  rimase  fino  ai  diciott’anni,  con- 
centrando in  quell’orizzonte  limitato 


André  Theuriet. 


le  emozioni,  le  tenerezze  degli  anni 
giovanili.  Più  tardi,  impiegato  nelle 
finanze,  era  stato  mandato  a Auberive 
in  piena  foresta.  Egli  passò,  si  può 
dire,  tutta  la  vita  in  presenza  della 
natura,  e nella  sua  vecchiezza  si  era 
stabilito  a Bourg-la-Reine,  dove  col- 
tivava un  bel  giardino  e un  parco. 
La  campagna  forniva  allo  scrittore 
gli  ambienti  e i personaggi  : non  v’é 
un  lavoro  suo  che  non  sia  stato  com- 
posto del  A^ero,  che  non  racchiuda 
una  parte  dell’anima  sua.  Più  volte 
raccontò,  per  il  solo  piacere  di  ri- 
sentir cantare  la  voce  del  passato, 
la  sua  vita  fanciullesca,  i ricordi 
giovanili,  le  suggestioni  della  musa 
sotto  il  rezzo  degli  alberi  e al  chioc- 
colio dei  ruscelli.  La  semplicità  della 
sua  vita  é rispecchiata  fedelmente 
nelle  sue  poesie  e nei  suoi  romanzi. 
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T utti  teutoni  ! 

È una  sparata  che  si  ode  ogni 
tanto.  « Quello  che  abbiamo  di  buono 
ci  viene  dai  Germani  » ! La  razza  teu- 
tonica ha  avuto  un’influenza  prepon- 
derante nello  sviluppo  del  Rinasci- 
mento italiano  e del  Risorgimento. 
Dopo  le  civiltà  greca  e latina  che 
sparsero  tanta  luce  or  sono  venti  se- 
coli, la  razza  teutonica  ha  guidato  il 
corso  della  storia  ed  è stata  unica 
ruota  motrice  del  progresso.  Questo 
sembra  voler  dimostrare  un  libro  di 
Ludwig  Waltmann  : Die  Germanen  in 
Franknich,  questo  afferma  un  arti- 
colo di  Paul  Stefan  nella  Oesterrei- 
chische  Rundschau  (i°  maggio). 

\J  Academy  di  Londra  (27  aprile) 
commentava  il  libro  del  Waltmann  con 
una  specie  di  comico  stupore  : « la  fine 
jleur  degli  Ariani  sono  i Teutoni. 
Dante,  Leonardo,  Michelangelo  erano 
evidentemente  di  origine  teutonica; 
così  Condè,  Balzac,  Voltaire,  Laplace, 
Hugo,  Lamartine,  Musset,  Zola...  » 
Paul  Stefan  aggiunge  che  le  doti 
di  attività,  di  lavoro  e di  slancio  del- 
l’Italia del  Rinascimento  e dell’epoca 
contemporanea  hanno  tutte  origine 
tedesca,  per  l’infiltrazione  nella  razza 
latina  di  elementi  teutonici.  Ghiberti, 
Donatello,  Bramante,  Giotto,  Botti- 
celli,  Leonardo  da  Vinci,  Savonarola, 
Lorenzo  dei  Medici,  Machiavelli,  poi 
tutti  gli  uomini  del  Risorgimento, 
fino  a Verdi,  sono  prodotto  di  sangue 
tedesco.  Dante  Alighieri  più  preci- 
samente Goto  (Aldiger).  Ma  questa 
idea  tedesca,  vitale,  che  ha  galvaniz- 
zato, secondo  Particolista,  per  tanti 
secoli  la  vita  artistica  e politica  d’Ita- 
lia, si  va  ormai  da  tempo  illangui- 
dendo, cosicché  una  vera  decadenza 
minaccia  di  spegnere  per  sempre  l’at- 
tività e la  grandezza  latina. 

È stato  dimostrato  anche  - continua 
lo  Stefan  - che  la  Toscana,  la  regione 
più  nobile  d’Italia,  ha  dovuto  questa 
sua  nobiltà  ad  una  maggiore  irriga- 
zione di  sangue  teutonico  : tutte  le 
famiglie  fiorentine  del  patriziato  sono 
germogli  di  tronco  tedesco  : i così 
detti  barbari,  cui  si  volle  attribuire 
la  rovina,  la  devastazione  di  Roma.^ 
ne  furono  invece  il  più  valido  soste» 
gno,  e ne  prepararono  la  risurrezione. 

E nell’arte  le  figure  di  Giotto  non 
sono  evidentemente  di  stile  tedesco  ? 


(non  si  sa  bene  che  cosa  intenda  dire 
a questo  punto  l’articolista).  E Nic- 
colò da  Foligno  non  ha  subito,  come 
tutta  la  scuola  Umbra,  escluso  quel 
Raffaello  che  il  pio  Huysmans  chia- 
mava odieux,  rinfluenza  tirannica  dei 
fiamminghi,  e sopra  tutto  di  Justus 
van  Geni  e dei  Van  Eyck  ? 

Il  Perugino,  non  sarebbe  degno  di 
chiamarsi  tedesco,  svelando  cosi  l’ori- 
gine e la  scuola  da  cui  derivò  ? 

In  conclusione  lo  Stefan  afierma 
che  vi  sarebbe  un  mezzo  per  porre 
un  argine  al  decadimento  continuo 
e pericoloso  d’Italia.  « Noi  tedeschi, 
ospiti  ed  amici  fedeli  del  popolo  dTta- 
lia  - dice  l’autore  che  si  è già  di- 
chiarato in  precedenza  amico  appas- 
sionato d’Italia  - noi  tedeschi  do- 
vremmo di  cuore  augurargli  una 
nuova  invasione  di  popoli  ». 

Invasione  di  popoli  tedeschi,  natu- 
ralmente. Non  ci  afferma  però  se  i 
nuovi  barbari  pensino  di  venir  presto 
a portarci  questo  inestimabile  bene- 
fizio I 

Si  tranquillizzi,  il  lettore!  Sono 
fenomeni  di  sopravvivenza,  quando 
non  sono  boutades  che  hanno  per  unico 
scopo  di  metter  in  evidenza  uno  scrit' 
tore  di  spirito  ! Potremmo  dimostrarci 
anche  noi  spiritosi  asserendo  che  Fe- 
derico II  e Goethe  sono  dei  latini. 
Ma  abbiamo  un’altra  idea  della  storia  ! 

Epistolario  di  R.  Wagner. 

Dell’epistolario  di  Riccardo  Wa- 
gner due  volumi  di  lèttere,  scambiate 
con  F.  Liszt,  erano  state  già  tradotte 
in  italiano  dalla  signora  Allegrina 
Cavalieri-Sanguinetti  e pubblicate  da 
una  decina  d’anni.  Gli  ammiratori 
del  grande  maestro  di  Lipsia  trova- 
rono in  quei  due  volumi  una  ricca 
messe  di  particolari  sulle  circostanze 
penose  tra  le  quali  il  Wagner  si  di- 
batteva intanto  che  nella  sua  mente 
e nella  sua  fantasia  maturavano  il 
Tannhàuser,  il  Lohengrin,  V Anello, 
il  Tristano,  i Maestri  cantori.  Gli 
sfoghi,  le  confessioni  di  strettezze  eco- 
nomiche, i paradossi  estetici  che  ab- 
bondano nei  due  volumi,  sono  an- 
cora preziosi  elementi  per  ricostrurre 
la  bio? rafia  e la  psicologia  del  mu- 
sicista, per  commentare  e rischiarare 
molti  tratti  delle  sue  opere  di  cri- 
tica e di  polemica.  Il  Lichtenberger 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


375 


se  n’  è infatti  molto  giovato  per  il  suo 
poderoso  studio  su  Riccardo  Wagner 
poeta  e pensatore.  Ma  qualche  cosa 
di  più  intimo  e profondo  si  riscontra 
in  un  altro  volume  di  lettere  wagne- 
riane recentemente  tradotto  da  Gual- 
tiero Petrucci  (editore  A.  Solmi,  Mi- 
lano, 1907),  poiché  qui  il  poeta  e il 
pensatore  esce  dalle  determinazioni 
puramente  ideali  della  sua  filosofia 
rivoluzionaria  per  palpitare  più  uma- 
namente nell’amore  concreto  di  una 
donna  che  lo  consolò  di  tutte  le  ama- 
rezze negli  anni  dell’esilio  e della 
oscurità,  e seppe  in  lui  presentire  la 
vittoria  finale  del  genio  combattuto. 
Giustamente  si  nota  qui  in  un  breve 
proemio,  che  gli  anni  di  quell’a- 
more furono  per  Riccardo  Wagner 
gli  anni  di  opera  più  intensa.  Matilde 
Wesendonk  volle  conservare  queste 
lettere  che  il  musicista  l’aveva  pre- 
gato di  distruggere,  e che  sono  ve- 
nute alla  luce  ora,  dopo  la  morte  di 
colei  alla  quale  furono  scritte,  venti- 
quattro  anni  dopo  che  l’autore  di 
Parsifal  è scomparso  nella  gloria  di 
un'apoteosi  a cui  partecipò  l’Europa 
intiera.  Come  si  comprendono  meglio 
la  passione  di  Tristano  e Isotta  e la 
gioconda  vena  dei  Maestri  cantori^ 
quando  si-  sono  lette  queste  lettere  ! 
poiché  allora  si  vede  che,  se  la  filosofia 
di  Arturo  Schopenhauer  ha  prestato 
all’amore  del  cavaliere  e della  regina 
le  sue  formole  panteistiche  di  annien- 
tamento voluttuoso  di  due  esseri 
amanti  nell’unità  del  tutto,  l’amore 
di  Matilde  Wesendonk  ha  riempito 
quegli  schemi  astratti  di  un  senti- 
mento caldo  e vibrante  in  cui  é tutto 
il  valore  dell’opera  d’arte.  E la  gioia 
dei  Maestri  cantori , gioia  un  po’sem- 
plice,  un  po’  ingenua,  un  po’  senti- 
mentale, é l’esultanza  di  quest'uomo 
non  più  giovane  e tanto  tribolato, 
nel  sentirsi  amato  e compreso  da  una 
dorma  superiore. 

Meriterebbe  un  lungo  studio  questo 
volume.  Qui  basterà  di  averne  accen- 
nato il  contenuto,  che  comprende, 
oltre  le  lettere  e un  diario  diretto  a 
Matilde,  le  risposte  di  lei,  e infine  una 
corrispondenza  fra  il  Wagner  e la  si- 
gnora Ville,  amica  di  Matilde,  che 
lumeggia  le  relazioni  fra  l’autore  del 
Lohengrin  e il  re  Luigi  di  Baviera.  In 
ultimo  c’é  una  lunga  lettera  del  Wa- 
gner a un’  ignota,  intorno  al  signi- 


ficato e al , valore  della  musica  di 
F.  Liszt,  che  sarà  utile  confrontare 
coi  due  volumi  dell’epistolario  Wa- 
gner-Liszt.  (^.  /•/.) 

Ernest  Naville. 

S’é  celebrato,  or  é qualche  mese, 
a Ginevra  dai  numerosi  ammiratori 
ed  amici  di  Ernesto  Naville,  non 
soltanto  svizzeri,  ma  di  ogni  nazione, 
il  novantesimo  suo  compleanno.  In 
Italia  sono  molti  che  guardano  con 
simpatia  alla  robusta  vecchiezza  del 
filosofo  ginevrino,  poich’  egli  ama 
il  nostro  paese,  la  nostra  nazione 
che  ha  veduto  formarsi  a grado  a 
grado.  Fin  dal  1839,  in  Toscana,  il 
Naville  veniva  in  rapporti  con  illu- 
stri italiani,  il  Lambruschini,  il  Cap- 
poni : nel  1850  accompagnava  il  ba- 
rone Ricasoli  attraverso  la  Svizzera 
e iniziava  con  lui  una  corrispondenza. 
Perciò  all’occasione  del  suo  giubileo 
nel  1891  l’Italia  contribuiva  ad  ono- 
rq,rlo  sia  ufficialmente,  sia  coi  voti 
delle  Società  accademiche  nostre  di 
cui  é corrispondente.  Nel  1904  fu 
nominato  presidente  onorario  del 
Congresso  internazionale  di  filosofia 
a Ginevra,  tributo  di  stima  significa- 
tivo da  parte  dei  pensatori  di  tutte  le 
nazioni. 

La  vita  di  Ernesto  Naville,  che 
é nato  il  13  dicembre  1816  a Crancy 
nel  Cantone  di  Ginevra,  é assai  rego- 
lare e uguale,  ma  attiva  e feconda, 
varia  di  pensiero  e di  opere.  Ora- 
tore, scrittore,  insegnante,  esplicò 
un’azione  importante  fra  i suoi  con- 
nazionali. Sono  cinquant’anni  di  la- 
voro che  gli  diedero  un’autorità 
grande  e gli  permisero  di  esercitare 
una  influenza  incontestata  sulla  gio- 
ventù del  proprio  paese. 

Fu  educato  in  campagna,  nell’i- 
stituto di  suo  padre,  pastore,  il  quale 
era  amico  del  Pestalozzi  e metteva 
in  pratica  i metodi  del  padre  Girard, 
di  Friburgo  ; poi  andò  a Ginevra  a 
studiare  filosofia  e teologia.  Nel  1842 
fu  eletto  presidente  della  Società  gi- 
nevrina d’ Utilità  pubblica.  Provatosi 
nell’insegnamento  privato,  nel  1844 
fu  chiamato  a insegnar  storia  della 
filosofia  nell’Accademia  divenuta  poi 
Università,  dalla  qual  cattedra  fu 
rimosso  dopo  la  rivoluzione,  e si 
diede  all’insegnamento  libero  : nel 
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1860  fu  nominato  professore  nella 
Facoltà  teologica. 

Il  Naville  è il  pubblicista  della 
rappresentanza  proporzionale  : nel 
1865  fondò  con  alcuni  compatrioti 
V Association  t éf ormiste , prima  in 
data  delle  numerose  società  analoghe 
fondate  di  poi  in  America  e in 
Europa  : cominciò  d 'allora  la  sua 
propaganda  con  scritti  e discorsi,  che 
diede  in  Svizzera  de'  buoni  frutti. 


Ernest  ISTaville. 


Il  pensiero  di  Ernesto  Naville,  e- 
sposto  sotto  le  forme  diverse  d’una 
discussione  per  lungo  tempo  svolta, 
è preciso  e chiaro.  Da  una  parte  non 
perde  di  vista  lo  scopo  supremo  della 
scienza,  l'unità  ; dall’altra  proclama 
la  distinzione  specifica,  l’irreduttibi- 
lità  delle  cose.  Occorrono  principi 
direttivi  speciali  ad  ogni  scienza,  e 
devon  esservi  principi  che  s’appli- 
chino a tutte  le  scienze.  Si  tratti  di 
generalizzare  i fatti,  o di  collegarli 
fra  loro  e intorno  a un  centro  co- 
mune, non  si  fa  che  cercare  l’unità. 
Ma  occorre  una  unità  che  non  as- 
sorba le  differenze  specifiche.  Irre- 
duttibilità  fra  lo  spirito  e la  materia, 
fra  la  libertà  e la  necessità.  Dio,  li- 
bertà, responsabilità,  sono  per  lui 
principi  inconcussi:  ed  egli  lotta  di 


continuo  contro  41  materialismo,  il 
determinismo,  il  pessimismo. 

Egli  vuole  conciliare  la  filosofia 
colla  religione.  Perciò  si  serve  di 
tratti  d’unione,  come  di  ponti  che 
portino  dail’una  all’alcra.  Anzitutto 
la  religione  è un  fatto  storico.  E se 
la  filosofia  è la  scienza  dell’esperienza 
universale,  come  potrebbe  lasciar  da 
banda  un  fatto  reale,  fecondo,  qual’è 
il  fatto  religioso?  Poi,  l’ipotesi.  La 
Logique  de  V hypothèse  è uno  dei  la- 
vori più  pregevoli  del  Naville.  I dogmi 
cristiani  sono  da  lui  considerati  come 
delle  ipotesi,  le  quali,  una  volta  ve- 
rificate nella  loro  concordanza  coi 
fatti,  diventano  dottrine  filosofiche  e 
fanno  parte  d’un  sistema  completo 
della  realtà. 

Terzo  ponte  dalla  filosofia  alla  re- 
ligione : la  testimonianza.  In  una 
memoria  letta  all’Istituto  di  Francia, 
il  Naville  si  lagnava  che  nella  for- 
mazione della  conoscenza  si  tenga 
troppo  poco  conto  della  testimo- 
nianza. Sebbene  non  si  possa  accor- 
darle la  stessa  autorità  che  all’espe- 
rienza e alla  ragione,  nondimeno  essa 
può  elevarsi  ad  un’alta  probabilità 
che  uguaglia  quasi  la  certezza.  Per- 
fino la  fisica  e le  matematiche  sor- 
passano i limiti  dell’esperienza  e della 
ragione,  e si  appoggiano  su  un  atto 
di  credenza,  iniziale  o finale  ! 

Fu  nel  1859  che  il  Naville  pro- 
nunciò a Ginevra  una  serie  di  con- 
ferenze, tradotte  poi  in  tutte  le  lingue, 
che  destarono  grandissimo  interesse, 
e di  cui  parla  Arnie!  nel  suo  Journal 
Intime. 

* * 

Ernesto  Naville,  oltrepassati  i no- 
vant’anni,  è ancora  forte  e robusto. 
Gli  è che  durante  tutta  la  vita,  tra- 
verso una  attività  grande  di  pen- 
siero, non  ha  mai  trascurato  gli  eser- 
cizi fisici.  A certe  ore,  nella  sua  casa 
sul  monte  Salò  ve,  presso  Ginevra, 
ove  riceve  amici  e visitatori  dì  tutte 
le  credenze  e dì  tutte  le  naziona- 
lità, lo  si  poteva  vedere  ancora  po- 
chi anni  fa  nel  suo  laboratorio,  in- 
tento a fabbricare  al  tornio  e collo 
scalpello  eleganti  oggetti  in  legno. 

A registrare  i tìtoli  di  tutte  le  sue 
pubblicazioni  nel  campo  della  filo- 
sofia, della  scienza,  dell’  insegna- 
mento e della  politica,  non  bastereb- 
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bero  parecchie  pagine:  basti  citare 
le  opere  più  note:  La  Logique  de 
Vhipoihèse  (Germer  Baillière,  1880); 

Le  libre  arbitre  (Fishbacher,  i39o), 
pubblicazione  con  M.  Debrit  delle 
opere  di  Maìne  de  Biran,  con  intro- 
duzione di  G.  Naville  ; articoli  e tra- 
duzioni di  Augusto  Conti  ; La  phy-^ 
siquemoderne  (1883);  LaVie  éternetle 
Le  Pére  céleste.  Le  problème  du  mai, 

Le  Christ,  conferenze  (Cherbuliez, 
Ginevra);  La  question  électorale  en 
Europe  et  en  Amérique,  ecc. 

In  Libreria. 

È uscito  il  nuovo  romanzo,  Creval- 
core,  dì  Neera  presso  la  Casa  Treves  . 
la  medesima  ditta  ha  pubblicato  due 
recenti  lavori  drammatici  di  E.  A. 

Fiamme  nell’ Ombra,  e il  Cu‘ 
culo,  indi  Una  primavera  in  Grecia 
di  D.  Tumiati  e una  monografia  il- 
lustrata sul  Monumento  a Vittorio 
Emanuele  in  Roma,  di  Ugo  Ojetti,  im- 
portante e coraggiosa  inchiesta  su 
l’ardua  e tanto  minacciata  impresa  di 
cui  ci  siamo  occupati  a lungo  nelle 
nostre  colonne.  Ne  riparleremo. 

Terra  madre  di  Giuseppe  De  Lo- 
renzo e Sul  fiume  del  tempo  di  An- 
gelo Conti,  stampati  l’uno  dal  Bocca, 
l’altro  dall’ed.  Ricciardi  di  Napoli, 
son  due  libri  che  con  diversa  voce 
tendono  a farci  amare  la  natura  e 
specialmente  il  nostro  bel  paese.  Essi 
meritano  di  andare  per  le  mani  del 
pubblico  colto. 

Segnaliamo  qui  il  primo  numero 
della  Rivista  Nuovi  Doveri,  che  esce 
a Palermo.  Redatta  da  insegnanti, 
essa  dibatte  con  franchezza  le  que- 
stioni riguardanti  l’istruzione  e 1 edu- 
cazione degli  Italiani.  E si  rivolge  spe- 
cialmente agl’insegnanti,  allo  scopo 
di  creare  e confermare  in  loro  la  co- 
scienza della  loro  alta  missione. 

Al  presente  numero  hanno  colla- 
borato, insieme  col  direttore  G.  Lom- 
bardo-Radice, Guido  Mazzoni,  Gio- 
vanni Gentile,  C.  O.  Zuretti,  S.  Sal- 
vemini, C.  Pascal,  ecc.  Auguriamo 
vita  prospera  e feconda. 

Sta  per  uscire  un  altro  libro  su  Ga- 
ribaldi. Esso  forma  il  3°  volume  della 
grande  opera  che  il  prof.  Ermanno 
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Loevinson  del  R.  Archivio  di  Stato 
in  Roma  iniziò  fin  dal  1902  sotto  il 
titolo  : Giuseppe  Garibaldi  e la  sua 
Legione  nello  Stato  Romano,  1848-49. 
Come  i volumi  U e 2^  così  anche 
questo  3°  farà  parte  della  « Biblioteca 
Storica  del  Risorgimento  Italiano  », 
pubblicata  da  T.  Casini  e V.  Fiorini 
(Roma-Milano,  Società  editrice  Dante 
Alighieri  di  Albrighi,  Segati  e C.). 
Offrirà  il  materiale  storico,  in  gran 
parte  inedito,  su  cui  si  basa  il  rac- 
conto già  pubblicato  prima.  Tal  ma- 
teriale consiste  in  170  lettere  del  Ge- 
nerale e in  un  ugual  numero  di  do- 
cumenti di  altri  autori,  tutti  relativi 
alla  rivoluzione  romana  del  1848  e 
1849  e precisamente  al  periodo  che 
va  dal  novembre  1848  all’agosto  1849. 

Si  noti  che  mentre,  per  questo  pe- 
riodo, nell’epistolario  di  Garibaldi 
pubblicato  dallo  Ximenes  non  figu- 
rano che  20  lettere,  orafra  le  170  of- 
ferte dal  Loevinson  trovansene  una 
trentina  di  autografe.  Il  Loevinson  per 
primo  delle  lettere  dettate  o ispirate 
da  Garibaldi  e firmate,  ma  non  scritte 
per  intiero  dal  Generale,  stabilisce  i 
nomi  dei  segretari. 

La  simpatica  Novissima,  che  conta 
ormai  il  settimo  anno  d’età,  è uscita  in 
veste  e in  sostanza  ancor  migliore  che 
gli  altri  anni.  Vi  parlano  d’arte  Vit- 
torio Pica,  Diego  Angeli,  U.  Fleres, 
Ojetti;  di  letteratura  Roberto  Bracco, 
U Menasci,  S.  Bargellini;  vi  è una 
poesia  di  Pascoli  e una  novella  di 
L.  Pirandello.  Quanto  alla  parte  illu- 
strativa (diciamo  per  esprimerci,  poi- 
ché tavole  e fregi  e testo  formano  un 
tutto  equilibrato,  che  non  ha  nulla 
a che  fare  coi  soliti  albums  illustrati) 
notiamo  anzitutto  le  quattro  figurine 
Alla  ribalta,  così  abilmente  e gu- 
stosamente acquarellate  da  U.  Coro- 
maldi,  poi  le  di  Majani,  le 

Armonie  di  M.  Dudovich,  Musica 
e la  Donna,  di  Costantini,  una  Me- 
dusa di  Chini  e i bei  disepi  _ di 
A Terzi.  Belle  le  testate  e 1 fregi  di 
Duilio  Cambellotti,  un  decoratore 
originale  e di  grande  fantasia. 

In  complesso  Novissima  è tra  i la- 
vori d’arti  grafiche  più  squEiti  che 
possiamo  segnalare  ai  nostri  lettori, 
unico  nel  suo  genere. 
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ITALIA. 

Si  è costituito  un  Comitato  per  ia  fondazione  di  una  Società  italiana 
di  stona  critica  delle^scienze  mediche.  We  fanno  parte  i professori  bTccX 
B^rSi  Bellucci,  Del  Gaizo,  Fedeli,  Maiocchh  Nevati,  Zanetti^ 

• ® P”™®  “"•“«'■o  della  importante  Bivista  di  polisia 

gmdmaria  snenhfica.  Ne  e direttore  il  prof.  Alfredo  Nicetoro.  Contiene  scritti 
dei  prof.  Caprara,  Sighele,  Ferriani,  De  Biasio,  Heiss,  Ottolenghi  eco 

Francesi  itjacr  monumento  a Pietro  Bosàno,  opera  di 

A ~ ° Argentina  di  Roma  ha  ottenuto  buon  successo  La  Maqa  scene 

drammatiche  abruzzesi  di  Giuseppe  Romualdi.  ^ ’ 

t:,  Femminile  Italiana  contiene  versi  e prose  di  ]>«reera  Teresa 

Ferraris-Scarzelli,  Ma  Begey,  Emma  Palagi,  Anita  pLliari,  Arlr  Jahn  Eu 

sconi,  Clelia  Fano,  Dora  Prunetti,  ecc.  ” ’ 

- Camillo  Antona-Traversi  ha  terminato  una  nuova  commedia  dal  titolo: 

La  nuova  famiglia,  che  sarà  prossimamente  rappresentata 

Argentina  di  Roma  Valentino  Soldani,  molto  ap- 
plaudi.o  ha  letto  il  suo  dittico:  /ine W»  Lambertazsi  e Margherita  da  Cortona. 

G'*!?  Knr‘°  “ ® la  Società  bibliografica  italiana  ha 

-1^  M®®  “"®’^®  distribnendone  ai 

porti  ^ **  primo  fascicolo,  il  quale  si  presenta  ottimamente  sotto  tutti  i rap- 

/i;  r7,.ì^  dedicato  il  primo  numero  di  quest’anno  alla  memoria 

Mns^tt  S^ToMo  ec“  Cesare 

Bibliofilia  contiene,  tra  gli  altri,  un  articolo  di 
^ Im.  Breviarmm  Benedictinum  Completnm:  uno  scritto  di 

del  Quadriregio;  un  altro  di  E.  Celani  dal  titolo: 

^ f 0 pseudonime;  La  pianta  panoramica  di 

cerna  disegnata  da  Ercole  Bamassani  nel  1594  (Studi  e 
ricerche  bibliografiche),  di  A.  Anseimi. 

— A Fano,  Domenico  Oliva  ha  commemorato  Giosuè  Carducci. 

Giiovan  Battista  Rizzo,  direttore  del  Museo  delle  Terme,  a Roma, 
ha  tenuto  una  applaudita  conferenza  su  I conquistatori  delV Arte  in  Roma  antica. 

Ad  Alessandria  si  e inaugurato  il  nuovo  politeama,  intitolato  a Virginia 
Marmi,  con  la  rappresentazione  del  JSTuovo  Idolo  di  De  Curel,  dato  da  Zacconi. 

Al  leatro  Du^  di  Bologna  ebbe  lieto  successo  1’  oratorio  11  Battista 
del  maestro  canonico  Fino. 

. ~ ^ Istituto  di  storia  del  diritto  romano  presso  la  R.  Università  di  Ca- 
tania, bandisce  un  concorso  a premio,  al  quale  potranno  prender  parte  i giovani 
studenti,  mscrith  nelle  Facoltà  di  giurisprudenza,  di  filosofia  e lettere  delle 
Università  del  Regno  e i laureati  da  non  più  di  un  biennio.  Il  tema  posto  a 
concorso  e:  Leges  regiae  et  jus  papirianum  - Esame  critico  della  tradizione  - Re- 
visione delle  opinioni  manifestatesi  finora.  Premio:  una  medaglia  d’oro  II  ter- 
mine del  concorso  scade  il  30  aprile  1908. 

.T  ^ Pirenze  ha  ottenuto  buon  successo:  LAlloro  di  San  Gaggio,  bozzetto 
di  Lmgi^lSsi^^^'  rappresentato  gli  allievi  della  scuola  di  recitazione 

AT  ]7  Ugo  Falena  ha  commemorato  il  celebre  attore  romano  Pietro 

Monti  Ricorreva  il  centenario  della  sua  nascita. 

— A Roma  si  è inaugurata  una  Mostra  di  opere  sociali  americane,  vera- 
mente utile  e notevole.  ’ 
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Iniziati  di  EDOARDO  SCHURB,  con  proemio  di  ARNALDO 

esce  alfine  in  veste  italiana  % fedele  e ricca  di  chiari- 

pubblico  La  versione,  opera  P“  Arnaldo  Cervésato  prospetta  ampiamente 

^enti  e di  note;  1 proemio  scritto  da  Ai  n^^ 
e con  esattezza  di  Imee  la  figura  dell  autore  e ii  cara 

I (frandi  Iniziati  sono  l’espressione  mirabile  ed  eletto 


FRANCIA. 

Sotto  gli  anspicl  della  Lega  per  la  difesajm 
HgTTnrconirrtn^fsX  'SecTa'eroica  dal  1821  al  1829  in  presenza  di  nn 
pubbUco  molto  jmaCroso  ,^i  dell’opera  di  Eugenio 

signor  Antoine,  direttore  dell’Odèon,  ha  ricevuto  una  traduz^^^^^^^ 

Macbeth  di  Shakespeare  in  P™®ZXvo%Ìhakespeariano  coifprende  26  quadri. 
rOdéon,  è una  rivendicazione  che  l’autore  Rriend  na  voiu 

francese.  , , , -poT-io-i*  Ro^e  di  Fantin-Latour, 

scatto  della  casa  natale  del  poeta.  Essa  e in  rne  teatro  per 

bambTni^le'diS^^i'coLuZZrpitiZ^^ 

Lr,KJ,r?iS.n;7— 

spettacolo  fu  dato  la  settimana  scorsa  alla  Sna  gra- 

”zr:=.\'‘57ZT/™.rs'sri  - j,  « ...» 
riri;  S.  p*. 

tere  autografe  di  Prosper  Mérimée  indirizzate  dal  'l^Vifrh-rna; 

Riquel,  f950  fr,  : una  copia  dell’edizione  originale  de  i«  « 
di  Stendhal.  1839,  due  volumi,  65.5  fr.:  vari  “nnoscritt.  di  Balz^  lelaav. 

stampa  dei  suoi  romanzi  e specialmente  nel  de  dlZiùnprès 

_ Trp  crii  ultimi  Doemi  usciti  in  Francia  notiamo;  Je  meni  s de  soij  anpref> 

de  la  fontaine.  par  EdLe  Delebecqne  (Sansot,  3 ,Z/'(Santor3  fr  .50)- 

André  Ibels  (Sansot,  3 fr.  .50)  ; Baisers  perdns,  pan  L.  Rolmer  (Sansot,  .3  o» 
Les  pierres  de  Lune,  par  René  Fraudet  (Sansot,  o ir.  o ). 
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bralHe”  nTcHETTETfr  MÉZIÈRBS,  de  J-Académie.  Bi- 
le qualità  abituali'  del  e'u'^o  'spirilo:  mpidelza"' dX** 

Singolare;  ! profondo,  esafrlenTet'ma  non  oltre”  1 n^rsTr^T^^^^^ 

INGHILTERRA  E STATI  UNITI. 

'!*  O’OOO^operrall’ann^^ 

<30^^13^000^ e^ritalS'^eon  9 all’anno.  Seguono  la  Francia 

i= ,t  x£  - rr  s ert's  s.r;S?‘"“ 

w.  j«.;:  ,u;£"‘s,““B“as  ^fs'STrrsrirbT  i'Tm*-  7 

honaiie  and  thè  Lady,hj  Warden  Florence  (London,  Long  O si  ’ 

un  nesoÌiintrrP‘LTnfree'‘  '‘®‘  «aa  vecchia  casa  d’BssexStisted  Hall, 

ss.  “■"r.M,in“^ss°.  3,r£: 'S"  gZ°.f,.“£ 
«Ssrsirrs:  it'A™."’""- ■■  p'— « 


AUSTRIA  E OgRIVIAPiiA. 

.#3ÌEÌ|s==3=3=:S 

- Segnaliamo  per  gli  studiosi  del  Goethe  il  volume  del  Baldensnersrer  che 

FraSVarirXchTtti’1^  -B/W%r«/5«  critica  def  Ooethhii 

a rancia  (L^aris  tìachette).  Il  Baldensperger,  autore  di  un’opera  Goethe  in  FranHn 

uscita  or  sono  tre  anni,  ha  raccolto  qui  1892  indicazioni  bTbHografiched?S 

utore  °P®™.  "^"mendone  in  poche  linee  caratteristiche  gl  infenti  e il  valore. 

fAMfr^n  ^ interessante  sulla  messa  in  scena  dei  drammi  di  Schiller  al 

Schmieder/Blrlin^  Br-'"u  n P Btthnengerechtliche  Emrichtunqen\s\à 

Teli  facendo^le  r?cerehl‘'“^®*  •^®''i.—  ® occupato  soltanto  del 

fornit  dado  s essT^vn  ritrovato  i documenti 

^ ' ; ! . f Schiller  al  direttore  Iffland.  Ciò  che  v'  è di  curioso  è che 
lora  nei  teatri  la  lingua  ufficiale  tra  artisti,  direttori  e scrittori  era  il  francese- 
Schmiedem  ' documenti  di  mano  deU’Iffland  comunicatici  dallo 
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— Mlultima  seduta  della  Società  dei  medici  a Vienna,  il  professore  Al- 
brecht  dell’Ospitaie  Gnglielmina,  ha  annunziato  la  sua  scoperta  del  bacillo  della 
tosse  convulsiva.  Esso  sarebbe  identico  al  bacillo  dell  influenza.  Ha  pure  pre- 
sentato un  siero  fatto  con  delle  colture  di  quesii  bacilli,  siero  che.  iniettato  ai 
conigli,  ha  prodotto  gravi  infiammazioni  cardiache:  il  che  spiegherebbe  gli  at- 
tacchi al  cuore  nei  malati  d influenza. 

— I^ei  due  ultimi  sabati  dello  scorso  aprile  hanno  avuto  luogo  le  due  piu 
importanti  cerimonie  della  stagione  di  primavera  in  Berlino:  le  inaugurazioni 
solenni  della  Esposizione  dei  secessionisti  e della  grande  Esposizione  d arte,  il 
clou  della  prima  esposizione  è dato  dalla  numerosa  collezione  Liebermann,  rac- 
colta per  festeggiare  il  60°  anno  delUartista  e comprendente  anche  molti  lavori 
della  sua  giovinezza.  L’altra  Esposizione  è notevole  per  la  grande  varietà  delle 
opere  Largamente  rappresentati  sono  gli  stranieri,  primi  fra  questi  i Hanesie 
gli  Svedesi.  Isella  mostra  bianco-nero  il  posto  più  importante  occupano  le  mae- 
strali incisioni  dello  Schmutzer.  „ , , t -i 

- Della  serie  di  pubblicazioni  che  Paolo  Hinneberg  sta  curando  sotto  il 
titolo  Cultura  moderna,  suo  sviluppo  e suoi  fini,  è uscito  ora  il  volume  Vii  della 
prima  parte,  che  tratta  delle  letterature  orientali.  Consta  di  più  di  4C0  pagine, 
al  prezzo  di  10  marchi. 

- Anche  Baden-Baden  - la  frequentata  città  di  cura  di  acque  termali  - 
avrà  quesfanno  la  sua  esposizione  di  arte  nazionale.  Il  Ministero  del  Granducato 
sottostarà  in  parte  alle  spese,  e l’edificio  verrà  costruito  non  lontano  da!  Casino. 

— In  Budapest,  nella  Biblioteca  del  Museo  Nazionale,  dove  si  sta  ora  for- 
mando un  reparto  per  la  musica,  si  è scoperta  una  composizione  finora  non  co- 
nosciuta di  Franz  Liszt.  una  Passione  con  cori  e accompagnamento  d organo. 

— In  occasione  della  prossima  Esposizione  al  Prater,  Esposizione  che  si 
terrà  nelle  feste  solennizzanti  il  60°  anno  di  governo  dell’imperatore  d Austria, 
verrà  inaugurato  a Yienna  un  nuovo  grande  teatro,  V Juhilaumstheater,  di  cui 

la  direzione  sarà  affidata  all'Jarno.  . j i,- 

— Il  premio  di  3,000  marchi  della  Società  dei  cultori  d arte  tedeschi  per 
la  miglior  poesia  è toccato  quest  anno  al  poeta  Martino  Boelitz. 

--  Il  Ministero  del  culto  prussiano  ha  aperto  un  concorso  a premio  un 
monumentale  affresco,  da  dipingersi  nell’aula  magra  dell’ Umversità  di  Kiel. 
Il  soggetto  deve  essere  tratto  dalla  storia  dello  Schleswig-Holstem.  Per  gli 
schizzi  v'hanno  premi  di  2,000,  1,5(  0,  1 ,000  e 500  marchi.  Possono  concorrere  solo 
gli  artisti  tedeschi;  il  termine  del  concorso  è il  1°  novembre  venturo.  Per  infor- 
mazioni rivolgersi  all’Accademia  di  Belle  Arti  di  Berlino. 


L’ITALIA  ALL'ESTERO. 

Ecco  i soggetti  delle  lectures  che  il  nostro  illustre  collaboratore,  Giacomo 
Boni,  tiene  ora  all’IJniversità  di  Londra,  a benefizio  del  Museo  del  Foro  Romano, 
I.  Le  condizioni  geologiche  del  sito  e i primi  abitanti  di  Roma;  - IL  Roma 
preromulea  é la  sua  necropoli;  - III.  La  religione  dei  Romani  primitivi  e i 
suoi  monumenti;  - IV.  Il  Fóro  e il  Comizio  come  centri  della  vita  politica, 
alla  fine  della  Repubblica;  - V.  Recenti  scoperte  di  resti  dell’epoca  imperiale  e 
dell’alto  medio  evo;  - VI.  Recenti  ricerche  nel  Foro  Traiano. 

— Il  nostro  collaboratore  Ricciotto  Canudo  è stato  incaricato  di  un  corso 
dantesco  alla  Ecole  des  Haiites  Etudes  a Parigi. 

— Hella  Wiener  Ahendpost,  H.  Duschinsky  ha  un  articolo  importante  su 
La  mèta  di  A.  Baccelli  e Una  Donna  di  Sibilla  Aleramo  Di  quest’ultimo  romanzo 
si  occupa  anche  il  Leipsiger  Tagehlatt. 

— In  Das  literarische  Echo  Helen  Zimmern  pubblica  un  interessante 
articolo  su  E.  A.  Batti  e la  sua  opera. 

— Reinhold  Schoener,  nella  sua  cronaca  mensile  sulla  letteratura  italiana 
nella  Das  literarische  Echo,  discorre  del  3°  volume  ^q\V Estetica  di  Mario  Pilo, 
di  Prosa  e Prosatori  di  Orazio  Bucci,  della  Mèta  di  Alfredo  Baccelli,  della 
Via  del  male  di  Grazia  Deledda. 

— Jean  Dornis  ha  due  articoli  sul  Censeiir  : Idées  sociales  dans  le  Koman 
Italien  contemporain  il  primo  dei  quali  parla  di  F.  Marinetti,  Luciano  Zuccoli, 
Ercole  Rivalla;  il  secondo  è dedicato  agli  Ammonitori  di  Giovanni  Cena. 

— Victor  Bourgeois  continua  nella  Casette  de  Lausanne  le  sue  Lmpressions 
artistiques  et  archéologiqiies  à Elorence. 

— Laura  M.  pubblica  presso  l’editore  Methuen  un  magnifico  volume  dal 
titolo:  The  Women  Artists  of  Bologna.  Presso  lo  stesso  editore  Londsdale  Ragg 
pubblica  un  libro  : Dante  and  his  Italy. 
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— IN’ella  Posener  Zeitang,  vi  è un  interessante  scritto  dal  titolo;  Analpha- 
beten  in  Italien. 

— L’editore  Sonnenschein  di  Londra  ha  dato  in  luce  un  volume  del  colon- 
nello Wylly  dal  titolo  ; 1859  - Magenta  and  Solferino.  Costa  5 scellini. 

— Presso  l’editore  Heinemann  di  Londra  è uscita  la  traduzione  dell’opera 
di  Gruglielmo  Ferrerò  : Grandessa  e decadensa  di  Roma. 

— Kella  Nouvelle.  Bevile  Charles  Wiener  si  occupa  degli  italiani  nella  Ame- 
rica del  Sud. 

— IN’el  Journal  des  Economisies  G.  De  Molinari  applica  la  teoria  della  evo- 
luzione in  riguardo  alla  storia  della  fondazione  degli  Stati. 

— Giorgio  Platon,  nel  Mouvement  socialiste,  parla  del  volume  di  G.  Salvioli  ; 
Jl  capitalismo  nel  mondo  antico. 

— A Boston  è uscita  una  rivista  italiana  dal  titolo  : Vita  italiana  IN'e  sono 
direttori  G Lo  Giudice -Fabri  e Y.  Orlandini  Guidi. 

— L’ultimo  fascicolo  della  Fortnightlg  Bevieiv  pubblica,  elegantemente  tra- 
dotto in  inglese  da  Mrs.  Arthur  Harter,  le  lettere  di  Giosuè  Carducci  alla  con- 
tessa Ersilia  Caetani  Lovatelli,  che  furono  stampate  dal  FanfiiUa  della  Domenica. 
La  versione  è preceduta  da  una  introduzione  di  Carlo  Segrè,  ohe  pone  in  luce 
il  carattere  classicizzante  della  cultura;  della  musa,  delle  aspirazioni  del  Carducci. 

— L’editore  Yictoriano  Suarez  di  Madrid  ha  testé  pubblicata  la  traduzione 
spagnuola  del  Mannaie  di  sciensa  della  finansa  del  prof.  Federico  Flora.  La  tra- 
duzione, in  due  volumi,  è dovuta  al  prof.  Yicente  Gay  della  Università  di 
Yalladolid. 

— Col  titolo:  Les  Marchands  Italiens  à Lgon  an  XVI e siècle,  l’editore  fio- 
rentino Piero  Barbèra  ha  tenuto  alla  Sorbona  una  applaudita  conferenza  pro- 
mossa a cura  della  Società  degli  studi  italiani. 

MOVilVÌENTO  PER  LA  PAGE. 

Il  Comitato  permanente  delle  Società  svedesi  per  la  pace  invita,  d’accordo 
uol  ministro  degli  affari  esteri  di  Svezia,  ad  un  Congresso  a Stoccolma  per 
Tanno  1909,  tutte  le  Società  della  pace  ed  i pacifisti  di  tutti  i paesi.  Presidente 
di  questo  Comitato  permanente  è Edoardo  Wavrisky,  deputato. 

— Il  Comitato  della  Deutsche  Friedengesellschaft  ha  indirizzato  al  Landtag 
del  Wurtemberg  una  domanda  di  sovvenzione  per  l’Ufficio  internazionale  della 
pace  a Berna,  e per  la  Deutsche  Friedengesellschaft  di  Stoccarda. 

— M.  R.  L.  Berendsohn  di  Amburgo  ha  date  in  molte  città  della  Germania 
occidentale  importantissime  conferenze  per  la  pace  che  hanno  entusiasmato 
l’uditorio. 

Gli  amici  della  pace  fanno  nei  Paesi  Bassi  una  larga  distribuzione  della 
traduzione  olandese  dei  Racconti  dello  Zio  Giorgio,  già  pubblicati  nella  Biblio- 
teca popolare  infantile  di  Rotterdam. 

— La  Deutsche  Friedengesellschaft,  la  Società  Internasionale  per  la  Pace, 
(Unione  Lombarda),  ed  altre  molte  Società  della  pace  d’Europa  fanno  voti 
perchè  la  seconda  Conferenza  delTAja  riesca  anclie  più  imponente  ed  efficace 
della  prima,  e deliberano  di  intraprendere  una  propaganda  attiva  a questo  fine. 

VARIE. 

La  ricca  biblioteca  del  seminario  di  Ostrowo  in  Russia  è stata  completa- 
mente distrutta  da  un  incendio.  Il  valore  dei  libri  abbruciati  ascende  a oltre 
10;000  rubli;  il  danno  dei  manoscritti  annientati  è irreparabile. 

— Una  rivista  bibliografica  polacca  pubblica  curiosi  dettagli  sul  passato 
della  censura  russa  in  Polonia.  Dal  1870  al  1890  più  di  3,000  opere  furono  proi- 
bite ed  ecco  i nomi  di  qualche  scrittore  giudicato  sovversivo  : Brodzinski,  Fredro, 
Kochanowski.  Korzeniowski,  Kraszewki,  Lenartowicz,  Malczewski,  Mickie- 
■wicz,  ecc.  Era  inoltre  interdetta . quella  delle  Guide  di  Cracovia,  di  Lwof,  di 
Posen  e tra  le  straniere  quella  dei  Viaggi  di  Onlliver,  delle  Avventure  di  Robinson 
Crusoè  e la  Capanna  dello  sio  Tom. 

— L’attività  letteraria  è molto  intensa  nel  Giappone.  Yi  si  organizzano 
unche  concorsi,  come  in  Europa.  L’ultimo,  aperto  da  un  gran  giornale,  è un 
concorso  di  lavori  teatrali.  I concorrenti  hanno  la  libertà  del  soggetto,  ma  1 opera 
deve  avere  cinque  atti.  Saranno  concessi  due  premi:  l’uno  di  6,000  e l’altro  di 
3,000  franchi.  Il  presidente  del  Giurì  è il  noto  scrittore  barone  Suyematsu.  ^ 

— Antée  è il  nome  di  una  interessante  rivista  mensile  di  letteratura  che  l’edi- 
tore Arthur  Herbert  pubblica  a Bruges. 


tvIBRI 

PERVENUTI  ALLA  DIREZIONE  DELLA  « NUOVA  ANTOLOGIA  > 


Tutta  la  corrispondenza  - lettere,  manoscritti,  cartoline,  libri,  «««•  7 

doT’  essere  sempre  indirizzata  impersonalmente  alla  Direzione  od  all  Ammim- 
str asiane  della  Nuova  Antologia. 

La  Nuova  Antologia  non  può  tener  conto  alcuno  della  corrispondenza  e dei 
libri  indirizzati  sia  al  direttore  che  spesso  è in  riaggio,  anche  all  estero,  o al 
signor  Giovanni  Cena,  redattore  capo,  o ad  alcun  altro  degli  impiegati  di  leda- 
zione  o di  amministrazione. 

Corso  di  diritto  commerciale,  esposto  da  Ercole  Vidari.  Voi.  \II1. 
— Milano,  1907,  Hoepli,  pag.  700.  L.  12. 

La  Crisi,  di  Marco  Praga.  — Milano,  F.lli  Treves,  pag.  244.  h.  à. 
La  Fonte  ignota,  di  Giovanni  Ghiggiato.  Venezia,  1907,  Isti- 

luto  Veneto  di  Arti  Grafiche,  pag.  190  L 4. 

Cronistoria  del  naviglio  nazionale  da  guerra  [WbO-WUb),  ai 
A.  Gallizioli.  — Roma,  1907,  Offic.  Poligr.  Ital.,  pag.  600. 

Le  monete  anonime  di  Yenezia  dal  1472  al  1605,  di  Niccolo  Pa- 
PADOPOLi.  — Milano,  1906,  L.  F.  Gogliati,  pag.  115. 

La  via  del  rifugio.  Poesie  di  Guido  Gozzano.  Torino,  1907,  btreglio, 

^ ^ Wagneriana  - Impressioni  di  Bayreuth,  di  Pietro  Guastavino,  Mario  Pa- 
NizzARDi,  Amedeo  Ponzone.  --  Genova,  1907,  Tip  Marittima,  pag.  160.  E-  ; 

La  donna  nel  romanzo  e ne  la  novella  delle  scrittrici  italiane  moderne,  di 
Magda  Koncella:  — Roma,  1907,  Zapponi,  pag.  105. 

Democrazia  e Scuola  popolare,  di  Angelo  Licchirollo.  — Milano,  19o/, 

Albrighi  Segati,  pag.  109.  mn-v  .;i  att 

Il  Canto  XII  dell  « Inferno  »,  dichiarato  a Padova  nel  marzo  100  f da  au- 
gusto Serena.  — Treviso,  Turazza,  pag.  20. 

La  pietra  che  muore,  di  Achille  De  Carlo.  — Venezia,  1907,.  JN orsa,  pa- 
gine 170.  L.  3.  . 

La  torpediniera  da  preda,  di  A.  M.  Gianella.  — Genova,  1907,  bpiotti, 

pag.  272.  L.  2. 

Il  problema  dell  istruzione  popolare  in  Italia,  di  M.  Mastropaolo.  Milano, 
1907,  Magnaghi,  pag.  90.  L.  1. 

Il  movimento  operaio  nel!  agricoltura  francese,  del  dott.  Angelo  Iracca- 
CRETA.  — Napoli,  1907,  Luigi  Pierre,  pag.  160.  L.  3 

Viaggio  zootecnico  nell  Europa  centrale,  del  dott.  Carlo  Pucci.  — Firenze, 

1907,  Ci  velli,  pag.  160.  L.  2.50.  . . td  .lì  • 

^ Primi  canti  e canti  nuovi,  di  Attilio  Rota.  — Parma,  19 j7,  Luigi  Battei, 

pag  155.  L.  2.50.  . 

Eremitaggi,  di  Alberto  Castellani.  — Bologna,  1907,  Zanichelli,  pag.  170. 

Quel  che  dice  il  mondo,  di  Luigi  Giovanola.  — Palermo,  1907,  Sandron, 

pag.  250.  L.  2..50.  . . n i 

Ispettori  e ispezioni  per  la  sorveglianza  disciplinare  e didattica  delle  scuole 

medie,  del  prof.  Antonino  Amore.  — Catania,  1907,  Giannotta,  pag.  56.  L.  1. 

La  questione  congolese,  di  Aristide  Cornoldi.  — Milano,  1907,  « La  Stampa 
commerciale»,  pag.  65.  L.  1. 

Osservazioni  e proposte  su  alcune  questioni  di  procedura  penale,  di  Lorenzo 
Franceschini.  — Foligno,  1907,  Campiteli!,  pag.  355.  L.  5. 

« Cinzia  » di  Properzio.  Saggio  sulle  elegie  del  poeta,  del  dott.  Michelan- 
gelo D’Amico  — Milano,  1907,  Sandron,  pag.  125.  L.  2.  ^ 

L’incontro  di  Dante  e Beatrice  sulla  cima  del  Purgatorio.  — Pistoia,  Tipo- 
grafia Sinibuldiana,  pag.  50. 
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Il  « Secretnm  » di  Francesco  Petrarca.  — Cagliari,  1907,  Montorsi,  pag.  44. 

Fra'  Giocondo  e il  Canale  della  Brentella,  di  Augusto  Serena.  — TreTiso, 
1907,  Stab.  d’Arte  Grafica  Patronato. 

Le  offerte.  Versi  di  Giovanni  Millimaggi.  — Messina,  Tip.  Siciliana,  pa- 
gine 20. 

Piiliis.  Versi  di  Muzio  Vovelli.  Vapoli,  1907,  Francesco  Per r ella,  pa- 
gine 114.  L.  2. 

Nuove  rime,  di  Arcangelo  Pisani.  — Bologna,  1907,  Luigi  Beltrami,  pa- 
gine 126.  L.  1.50. 

La  Costa  assurra  - Sognando  la  Gnneo-Nizm,  di  Sylvia.  — Torino,  1907, 
Casa  Edit.  Brero,  pag,  119.  L.  3. 

Storia  della  valle  d’Aosta,  di  Tancredi  Tibaldi.  Voi.  III.  — Torino-Roma, 
1907,  Soc.  Tip,  Vazionale. 

Lanterna.  Versi  di  Aldo  Palazzeschi.  — Firenze,  1907,  Stab.  Tip.  Aldino, 
pag.  100.  L.  3. 

Giosuè  Carducci  e Carlo  Goldoni,  di  Alberto  Cioci.  •—  Pistoia,  1907,  Ti- 
pografia Sinibuldiana. 

MAVUALI  HOEPLI. 

Conservazione  delle  sostanze  alimentari,  di  Franceschi  e Venturoli.  — Pa- 
gine 250.  L.  2. 

Il  naturalista  preparatore,  del  dott.  R.  Gostro.  — Pag.  250.  L.  2.50. 

Manuale  del  tessitore^  di  Pietro  Pinchetti.  — Pag.  295.  L.  3.50. 

Caoutchouc  e Gutta-Percha^  del  dott.  Luigi  Settimy.  — Pag.  260.  L.  3. 

Radio  attività,  del  dott.  G.  A.  Bl\nc.  — Pag.  270.  L.  3. 

Limnologia.  Studio  scientifico  dei  laghi,  del  dott.  G.  P.  Magrini.  — Pag.  250. 
L.  3. 

Geografia  commerciale,  economica,  universale,  di  P.Lanzoni.  — Pag.  400.  L.3. 

I bachi  da  seta,  del  prof.  Tito  Venci.  — Pag.  300.  L.  2.50. 

V industria  tartarica,  del  dott.  Gino  Ciapetti.  — Pag.  280.  L.  3. 

Merceologia  tecnica,  del  dott.  P.  E.  Alessandri.  — Pag.  500.  L.  6. 

PUBBLICAZIOVI  STRAVIERE. 

Le  clavier  des  harmonies.  Transpositions  poétiques  par  Henry  Allorge. 
— Paris,  1907,  Plon,  pag.  150. 

La  morale  sans  bien,  par  Léon  Jouvin.  — Paris,  1907,  Perrin,  pag.  325. 
3 fr.  50. 

Le  Piers  Fiat  et  les  Privilèges,  par  E.  Hócquart  db  Turtot.  — Paris, 
1907,  Perrin,  pag.  290.  3 fr.  50. 

La  Légende  dorée  des  Bétes,  par  Paul  Franche.  — Paris,  1907,  Perrin, 
pag.  218.  3 fr.  50. 

L’Homme  qui  assassina,  par  Claude  Farrèrb.  — Paris,  1907,  Ollendorf, 
pag.  319.  H fr.  50. 

Trilogie  de  V Amour  et  de  la  Mori  - Un  inceste,  par  Valentinb  de  Saint- 
PoiNT,  avec  un  dessin  inédit  de  A.  Rodin,  — Paris,  1907,  A.  Messein,  pag.  229. 
3 fr.  50. 

PUBBLICAZIOVI  TAUCHVITZ. 

Ciascun  volume  L.  2. 

The  Whirlwind,  by  Eden  Phillpotts.  — In  two  volumes.  3955-3956. 

Temptation,  by  Richard  Bagot.  — In  two  volumes.  3960-3961. 

PUBBLICAZIOVI  DELLA  CASA  BAEDEKER  DI  LIPSIA. 

Paris  et  ses  environs.  Manuel  du  voyageur  par  Karl  Baedeker.  Avec  14 
cartes  et  32  plans.  IBoie  édition  refondue  et  miseàjour.  — Leipzig,  Baedeker, 
1907.  Fr.  7,.50. 

Direttore- Proprietario:  MAGGIORIVO  FERRARIS 

Raffaello  Messini,  Responsabile 


Roma,  Via  della  Missione,  3 - Carlo  Colombo,  tipografo  della  Camera  dei  deputati 


PAPÀ  ECCELLENZA 


DRAMMA  IX  TRE  ATTI 


PERSONAGGI. 

L’ONOREVOLE  PIETRO  MaTT!  I 

Remi  GIÀ,  sua  figlia 
Ingegnere  Federico  Schmidt 
. Il  conte  Alvise  Coldoredo 

A Roma  I giorni  nostri. 


Il  dottor  Mauro  Pontedera 

L ONOREVOLE  SCARDINI 

Il  commendator  Mart  nelli 
Luigi 

Claudina 


ATTO  PRIMO. 


Sala  di  suidio,  dove  Pietro  Mattei  lavora  e riceve,  quando  ® ‘ ' 

stero  - Porte  laterali  tutte  chiuso.  A sinistra  le  stanze  interne,  a d stia  aulì 
camera.  Pna  Hnestra  puro  a destra.  Mobilia  e tappezzerie  semplici,  severe. 


SCENA  I. 

(Mattei,  seduto  a una  grande  scrivania  a sinistra,  piena  di  carte,  di  gior- 
nali, di  libri.  Sulla  scrivania,  la  maccMnetta  del  caffè  e u,m  cb  c- 
ckera  Martinelli  in  piedi,  inattesa  rispettosa.  Alzata  la  tela,  dopo 
un  momento,  entra  Luigi  dalla  destra:  a suo  tempo,  Pontedera). 
Mattei  - («Mando  si  alza  la  tela,  scrive  e continua  a scrivere) 

Luigi  - {un  vecchio  servitore  alla  buona,  in  giacca  neme  cravattmanera . 

- Annunzia  a mezza  voce  con  un’aria  di  intimità)  Il  o ore... 

Mattei — {senza  alzare  il  cayo  e continuando  a sciivere  in  p e a)  eiiga. 

LriGi  — %on  un  cenno,  tenendo  aperto  l’uscio,  invita  Pontedera  a entrare, 

poi  va  via,  richiudendo  V uscio).  -ir  n- 

Pontedera  — {si  scambiano  iin  saluto  Pontedera  e il  MaiUnelli. 

tra  persone  che  non  si  conoscono).  ^ -7  \ c 

Mattei  — {continuando  a scrivere,  senza  alzare,  nè  volge)  e il  capo),  a, 
caro  dottore,  ho  subito...  finito! 

' Voi.  CXXIX,  Serie  V - 1”  giugno  1907. 
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PoNTEDERA  — La  patria!  La  patria,  innanzi  tutto! 

Mattei — (sempre  c.  s.)  Burlone! 

PoNTEDERA  — (si  guarda  attorno  come  uno  che  è entrato  lì  per  la  prima 
volta:  poi  va  a guardare  dalla  finestra). 

Mattei — {dopo  un  momento,  voltandosi  verso  Martinelli).  Ecco...  finito! 
In  piedi,  commendatore!...  Scusi,  sa,  non  me  n’ero  accorto!  Sono 
inchiodato  qui  (indicando  la  scrivania)  dalle  due  di  notte  e mi 
sento  sbalordito. 

Pontedera — Male! 

Mattei  — (si  riempie  la  chicchera  di  caffè,  senza  zucchero,  e V ingolla  avi- 
damente). 

Pontedera  — Malissimo! 

Mattei  — (a  Martinelli  indicando  Pontedera).  Il  mio  eterno  predica- 
tore. (Presentando)  Il  dottor  Mauro  Pontedera,  di  Milano. 

Martinelli A Eoma,  per  il  congresso  medico! 

Pontedera  — E per  le  mie  vacanze. 

Mattei — {c.  s.).  Il  commendator  Martinelli,  il  mio  braccio  destro  ai 
Lavori  pubblici,  (stringendogli  la  mano)  e paziente  sfogatoio  dei  miei 
nervi  e della  mia  bile!  (Risata:  poi  come  risovvenendosi,  indicando 
Pontedera  a Martinelli)  Amico,  ma  non  politico!  - Intendiamoci!  - 
Costui  è un  clerico -me  dorato  e se  ne  vanta! 

Pontedera  — Per  il  solo  merito  di  esserlo  sempre  stato. 

Mattei  — E’  una  frecciata,  per  me!...  (Risata  - torna  alla  scrivania, 
prende  le  carte  che  ha  finito  di  scrivere  e le  consegna  al  Martinelli). 
A lei,  come  le  fio  raccomandato...  - Dia  corso,  sollecitamente. 

Martinelli  — Non  dubiti,  Eccellenza! 

Mattei  — No!  no!  Mente  Eccellenza,  lei!  (Ridendo  con  Pontedera)  Non 
sono  Eccellenza,  altro  che  per  gli  uscieri,  - per  il  dovuto  rispetto, 
-e  per  i miei  ragazzi,  che  ne  ridono! 

Luigi  — (mentre  Martinelli  sta  salutando  Pontedera  e fa  per  andarsene, 
entra  portando  un  dispaccio). 

Mattei  — (richiamandolo)  Martinelli!...  - Mi  lasci  prima  vedere... 
(Dopo  letto' il  dispaccio,  dandolo  a Martinelli)  Precisamente!... 
A lei:  - Vagoni!  vagoni!  - Non  si  domanda  altro!  (A  mano  a mano 
arrabbiandosi  e cominciando  ad  ansimare)  E’  una  voce  sola!  (A 
Martinelli)  E il  ministro  del  tesoro...  nuove  difficoltà!..,  Tanto  fare, 
disfare,  discutere,  studiare...  E poi  con  le  italo -americane,  tutto 
sospeso!...  Troppi  milioni!...  Sarebbe  una  minaccia  per  il  pareggio! 
(A  Pontedera)  Il  pareggio,  la  gloria  e Fincubo  di  questi  piccoli  ra- 
gionieri, che  sono  i nostri  uomini  di  Stato!  (A  Martinelli)  Ma  se  ci 
devo  rimanere  al  governo...  Ieri  sera  ho  mandato...  un  mio  ultima- 
tum... a quel  caro  collega  del  tesoro,  che  sta  banchettando  nel  suo 
collegio!  O così  o me  ne  vado.  (Calmandosi  - Indicando  a Marti- 
nelli il  dispaccio)  Veda  lei,  intanto.  Verso  le  due,  sarò  al  Ministero. 

Martinelli  — Non  prima! 

Mattei  — (riscaldandosi  di  nuovo)  Ho  sacrificata  la  notte,  per  poter 
avere  la  mattinata  per  me!... -Ho  l’assemblea  del  « Cotonificio 
Industriale...  » c’è  la  presentazione  dei  bilanci!  (A  Pontedera)  Poi 
aspetto  mio  genero  da  Subiaco  e (serio,  con  un  sospiro)  anche 
questo,  non  è mai  un  divertimento!  (Di  nuovo  a Martinelli,  conge- 
dandolo) Insomma,  verrò  più  presto  che  potrò!  - Buon  giorno! 

Pontedera  — (salutando  Martinelli)  Buon  giorno,  commendatore! 
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SCENA  II. 

Mattei,  Pontedera,  in  -fine  Luigi. 

PoNTEDERA — (osservando  Mattei)  Dunque?...  La  macchina,  mi  hai 
detto,  non  uà  regolarmente?  _ 

Mattei  — (osservando  Pontedera,  studiandolo  a sua  volta)  Rispondimi 
con  franchezza:  se  ieri  non  ti  facevo  cercare  al  congresso,  tu  non 
venivi  nemmeno  a salutarmi?  .... 

Pontedera  — Se  non  oggi,  sarei  venuto  domani,  uno  di  questi  giorni... 

Matt-ei— (diventando  improvvisamente  triste,  scrollando  il  capo  e la- 
sciandosi cadere  sopra  una  sedia)  No.  Tu  non  venivi  nemmeno  a 

salutarmi!  . . n 

Pontedera  — (ridendo,  per  schivare  di  rispondere,  e indicandogli^  il 
sofà)  Qui,  qui!  Vieni,  qui;  facciamo  un  po’  d’esame  alla  rota  motrice. 

Mattei  — Anche  per  te,  sono  un  uomo  senza  carattere? 

Pontedera  — Non  parliamo  di  politica! 

Mattei  — (riscaldandosi)  Anche  per  te  sono  un  Girella  ambizioso  e vol- 
gare?... Vivaddio,  tranne  ladro,  perchè  sarebbe  troppo  inverosimile, 
me  ne  hanno  dette  di  tutti  i colori!  ^ 

Pontedera  — (cantarellando)  Non  parliamo  di  politica!  Fra  noi  due,  e 

sempre  stata  un  dispiacere! 

Mattei  — Che  politica!...  Adesso  si  tratta  di  me!...  Non  mi  stimi  piu? 

Rispondi.  ^ ^ ... 

Pontedera  — (lealmente)  Io  ti  stimo  oggi  che  sei  diventato  ministro 
della  Monarchia,  come  ti  stimavo  ieri...  (sorridendo)  mettiamo  pure 
l’altro  ieri,  quando  ti  schieravi  tra  i più  focosi  deputati  del  partito 
repubblicano.  Ti  ho  stimato,  ti  stimo  e ti  stimerò  sempre  per  il  tuo 
valore  altissimo,  per  la  tua  integrità.  Soltanto,  a giudizio  mio,  - deb 
Tamico  e del  medico  - il  tuo  debole  (battendo gli  sul  cuore)  eccolo  qui. 
E l’uomo  è come  la  donna:  quando  non  sa  dir  di  no,  va  incontro 
a tutti  i guai.  (Ridendo)  Levati,  levati  1 abito! 

Mattei  — Credi  anche  tu  che  se  non  le  lusinghe... 

Pontedera  — Lusinghe  no,  lusinghe  mai. 

Mattei — (continuando)  ...è  stata  l’infiuenza  morale,  la  mia  vece  la 
amicizia  per  l’attuale  presidente  del  Consiglio  a farmi  mutar  ban- 
diera? 

Pontedera — (sorridendo)  Un  po’  alla  volta...  Una  cosa  dopo  laura. 
Prima  hai  cominciato  a diventar  assiduo  alla  Camera,  poi  ad  addo- 
mesticarti col  potere  quando,  per  star  vmino  a tua  figlia,  hai  tra- 
sportato la  sede  della  tua  società,  da  Milano  a Roma...  ^ 

Mattei  — (scattando)  Che  c’entra  mia  figlia?...  Sono  venuto  a Roma  per 
lo  sviluppo,  per  il  vantaggio  deWsj  Società! ...  - Mia  figlia  non  c entra. 
Sempre  mia  figlia!  (Calmandosi  - Calmando  V affanno  di  respiro) 
Certo...  a Roma  non  ho  subito  Tinfluenza  degli  uomini...  ma  della 
verità.  Ho  visto  al  di  là  dei  miei  vecchi  principi,  che  ormai  non 
avevano  un  fine!...  Dei  vecchi  ideali...  ormai  platonici  e che  mi 
avrebbero  condannato  all’inazione,  io,  nato  soltanto  per  1 azione!... 
- Ad  onta  dei  miei  sessant’anni,  sento  il  vigore  di  fare,  di  creare. 
E se  ci  resto  al  Ministero...  La  reggia  è ringiovanita,  perchè  non 
ringiovanire...  non  tentare  almeno,  di  abbattere  per  rinnovare 
anche  tutto  il  vecchio  materiale  che  la  opprime?  - E poi,  tu  con- 
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servatole  ed  io  repubblicano,  non  ci  siamo  trovati  insieme  a Men- 
tana?... Mi  hai  chiesto  conto,  allora,  dei  miei  principi? 

PoNTEDERA — (ridendo)  Ah!  ah!...  Tutt’altra  condizione  di  cose. 

Mattei  — Perchè?...  Anche  qni,  sento  lo  stesso  amore  per  il  mio  paese! 
Anche  qni,  sono  esposto  al  fuoco  e non  mi  muovo!  (Passeggia  su 
giù  ansimando,  poi  si  ferma  dinanzi  a Pontedera).  Tu  sei  un  grande 
galantuomo,  ma  sei  anche  un  vecchio  uomo,  pieno  di  pregiudizi  ! 

Pontedera — (stringendosi  come  rassegnato  nelle  spalle)  Proprio  così!... 
Modo  di  vedere.  E non  ci  sono  occhiali  nuovi  che  possano  farmi 
vedere  diversamente.  (Indicandogli  sorridendo  il  sofà)  Levati  l’abito 
e anche  il  gilet! 

Mattei  — (sorridendo  a Pontedera,  con  affetto  e simpatia)  Vecchio  uomo, 
pieno  di  pregiudizi!  (Comincia  a sbottonarsi  V abito,  il  gilet,  poi  si 
ferma  attratto  dalle  parole  di  Pontedera). 

Pontedera  — (levando  di  saccoccia  e mettendo  in  ordine  il  piccolo  istru- 
mento  per  le  ascoltazioni)  ...Più  ancora;  la  vittima  dei  miei  pre- 
giudizi. Pensa:  sono  stato  innamorato  e sul  punto  di  prender  moglie 
una  volta  sola  nella  mia  vita.  La  ragazza  che  io  amavo,  e che  mi 
amava,  era  cattolica  e ci  credeva;  perciò,  morire  magari  di  dolore, 
iha  non  cambiar  di  religione  ed  io...  (vincendo  la  commozione)  io 
non  ho  voluto  cambiare  la  mia  che  non  pratico  e alla  quale  non 
credo.  Nato  ebreo,  voglio  morire  ebreo.  Pregiudizi,  si  sa!  Ma  quando 
l’avremo  spogliata  di  tutti  i pregiudizi,  l’anima  nostra,  - nuda,  nuda, 
- che  figura  ci  farà? 

Mattei — (battendo  gli  con  la  mano  sulle  spalle)  Il  tuo  amore!...  (Risata). 
Perchè  ilfiuo  amore  non  era  di  quel  buono!  Ho  amato  anch’io  una 
volta  sola,  ma  pur  di  poter  sposare  la  mia  Anna,  -io,  -mi  sarei  fatto 
anche  turco!  E l’ho  sposata,  io  senza  un  soldo,  lei  senza  un  soldo! 
Peggio,  con  la  madre  piena  di  debiti!  Una  contessa,  - con  le  mie 
furie  giacobine!- una  Coldoredo  di  Venezia,  ridotta,  con  tutta  la  boria 
dei  suoi  quarti,  ad  affittarmi  una  camera  per  vivere!  (Commoven- 
dosi a poco  a poco)  E quando  Anna  è morta...  - Eemigia  non  ha  co- 
nosciuto la  sua  mamma...  - la  mia  Eemigia,  che  adesso  tutti  mi 
accusate  di  idolatrare,  l’ho  odiata.  Sì,  odiata!  - Sono  stato  più  di 
tre  anni  senza  volerla  vedere...  Poi  m’hanno  detto  che  assomigliava 
a sua  madre...  ed  era  vero,  - è vero.  - E’  il  ritratto  di  sua  madre, 
e l’ho  amata,  adorata,  non  ho  più  avuto  che  lei  al  mondo,  (con  uno 
schianto)  ma  ancora,  soltanto,  sempre  per  sua  madre! 

Pontedera  — (gli  prende  una  mano  e gliela  stringe  forte). 

Mattei  — Continuerai  a volermi  bene?  (Sente  battere  alV uscio  a destra, 
voltandosi)  Cosa  c’è? 

Litigi  — E’  tornato  adesso  l’automobile  dell’onorevole  Scarlini  con  la 
signora  Eemigia... 

Mattei  — (in  fretta)  Non  dire  a Eemigia  che  ti  ho  chiamato  io,  che 
sto  poco  bene!...  Si  spaventerebbe!  Delicata  com’è,  guai!  Torna 
stasera  dopo  le  dieci.  Manderò  Eemigia  a teatro. 

Pontedera  — Come  vuoi. 

Luigi  — (tenendo  aperto  Vuscio,  annunziando)  Donna  Eemigia... 

Pontedera  — (tra  sè,  inarcando  le  ciglia)  Donna  Eemigia! 

Mattei  — (cambia  viso  e colore:  allegramente)  Cara  figliuola!  cara! 
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SCENA  III. 

Remigia  ancora  vestita  di’ automoMle^  Mattei, 

PONTEDERA,  LUIGI. 

Remigia  — (buttandosi  fra  le  braccia  di  Mattei  e impolverandolo)  Che 
gioia,  papà!  Che  volata  deliziosa! 

Mattei  — Do  ve'? ...  ^ 

Eemigia  — A Tivoli! 

Luigi  — (gira  attorno  a Mattei  spolverandolo  col  fazzoletto). 

Eemigia — (continuando)  Andati  in  un’ora,  ritornati  in  cinquanta  mi- 
nuti! (Supplichevole)  Oh,  papà,  papà!...  un  belTautomobile,  che 
sogno!  (A  Luigia  seccata)  Ma  cosa  fai'? 

Mattei — (risata)  Crede  già,  che  io  sia  la  mia  statua!  (Indicandole 
Pont  edera)  Guarda... 

Eemigia  — (sempre  contro  Luigi)  Ancora  quei  baffi,  che  non  voglio  piu 
vedere! 

Mattei  — Sono  stato  io!  Pensa  che...  (cercando  una  scusa)  che  baccano 
i socialisti!  Se  il  mio  vecchio  Luigi  perde  i baffi,  io  perdo  il  por- 
tafoglio! (c.  s.)  Guarda  chi  è venuto  da  Milano... 

Luigi  — (va  via  a destra  mentre  parla  Mattei). 

Eemigia  — (cambiando,  correndo  a dar  la  mano  a P ontedera:  con  gioia) 
Oh,  Mauro!...  Congressista'? 

PoNTEDERA  — Debolmente,  signora  Eemigia! 

Eemigia  — Signora  Eemigia*?...  Alla  buon’ora!  Col  papà  Eccellenza,  co- 
minci a rispettarmi!  - Per  questa  volta,  ti  permetto  ancora  di 
baciarmi  la  mano,  restando  in  piedi! 

Mattei  — Puoi  fargli  anche  l’alto  onore  d’invitarlo  a pranzo  oggi  o 
domani. 

Eemigia  — Oggi...  e anche  domani. 

Mattei  — Accettato! 

Eemigia  — (a  P ontedera)  Però,  intendiamoci:  non  comincerai  anche  a 
Eoma  a metter  male  fra  me  e il  mio  papà!  E,  sopratutto,  non  spa- 
ventarlo, adesso  che  sta  benissimo!  (A  Mattei,  accarezzandolo)  Se 
ti  ammali  tu,  guai!  Mi  ammalo  anch’io! 

Mattei  — Non  vedi*?...  Crepo  di  salute!  (Risata)  Levati  un  po  tutta 
questa  roba  e lasciati  ammirare  anche  dal  nostro  Mauro! 

PoNTEDERA  — Sono  due  anni  che  non  ti  vedo! 

Eemigia  — (scherzando  mentre  Mattei  con  affettuosa  sollecitudine  le 
toglie  il  velo,  ecc.,)  Mi  troverai...  diventata  grande! 

PoNTEDERA  — Vorresti  un  complimento'? 

Eemigia  — Non  c’è  pericolo,  rustica  progenie!...  Ma  Scarlini,  quanto 
ci  mette  a far  toilette? 

ÀIattei  — E’ qui?...  Anche  sua  moglie?... 

Eemigia  — Eugenia,  stamattina,  è rimasta  a letto.  Ha  l’emicrania. 

ÀlATTEi  — (vivamente)  E sei  andata  a Tivoli,  in  automobile,  sola  con 
lo  Scarlini? 

Eemigia  — E con  Alvise. 

ÀIattei  — Alvise  non  conta!  E’  un  ragazzaccio! 

Eemigia  — E con  lo  chauffeur,  papà!  (Stizzita)  Eravamo  in  quattro;  in 
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quattro!  {A  Pontedera)  Ti  pare  che,  in  quattro , la  riputazione  di 
una  signora  corra  grandi  pericoli? 

Pontedera  — Non  me  intendo!  Prende  il  cappello:  fa  per  andar  via). 

Mattei  — (con  un  grosso  sospiro)  Sai  che  abbiamo  da  fare...  con  tuo  ma- 
rito... sempre  pronto  coi  commenti  e con  le  osservazioni  disgustose. 

Pemigia  — (imbronciandosi)  Tu  non  vuoi  mai  vedermi  allegra! 

Mattei — (risentito)  Invece,  per  non  inquietarti,  non  ti  ho  detto  nem- 
meno che  lo  aspetto! 

Bemigia  — (impallidendo)  Oggi? 

Mattei  — Stamattina. 

Eemigia  — Cosa  ti  ha  scritto? 

Mattei — (per  quietarla)  Non  viene  per  te!  Viene  per  affari!...  Per  la... 
cartiera.  Soltanto,  se  si  ferma  a colazione,  tu  che  sei  tanto  buona... 
non  diventar  cattiva!  (A  Pontedera)  Te  ne  vai? 

Pontedera  — E il  congresso? 

Mattei  — Allora...  a stasera!  (A  Bemigia  per  rasserenarla)  Jjo  farai 
pranzare  con  lo  Scarlini...  con  sua  moglie...  con... 

Pontedera  — (con  comico  terrore)  Basta!  basta  ! 

Mattei  — (continuando)  ...con  chi  vuoi!  (A  Pontedera)  Il  deputato  Scar- 
lini è il  direttore  della  Parola.  Un  amico...  simpaticissimo. 

Bemigia  — (sempre  seria,  stringendo  la  mano  a Pontedera)  Alle  otto, 
sperando  che  il  papà  non  si  faccia  troppo  aspettare. 

Pontedera  — (facendo  latto  con  la  mano)  Via,  via!  La  brutta  neb- 
biaccia!  Tuo  padre...  (vorrebbe  dire,  poi  si  trattiene)  ...ha  sempre 
ragione. 

Luigi  — (entra  mentre  Pontedera  si  avvia:  si  ferma  sulVuscio  e lo  tiene 
aperto  finché  Pontedera  è uscito). 

Luigi  — (uscito  Pontedera)  Il  deputato  Scarlini  può  entrare  ? 

Bemigia  — Avanti!  Avanti! 

Mattei  — (chiamandolo)  Onorevole!...  (A  Luigi)  E Alvise?...  E’  di  là? 

Luigi  — E’  andato  in  camera  sua.  C’era  una  lettera  (v.  v.  a destra  dopo 
entrato  Scartini). 


SCENA  IV. 

Scardini  dalla  destra  e Detti,  meno  Luigi 
Poi,  più  tardi,  Alvise  datla  sinistra. 

Scardini  — (stringendo  la  mano  a Mattei)  Ho  approfittato  dell’offerta 
di  Donna  Bemigia  e dell’aiuto  della  vostra  brava  Claudina,  così, 
adesso,  corro  al  giornale  direttamente!  Hai  letto  rarticolo? 

Mattei  — Egregiamente!  (Risata)  Approvato! 

Scardini  — Dammi,  allora,  le  bozze.  Le  mando  subito  in  tipografia  per 
l’edizione  di  provincia! 

Mattei  — Vedrai;  ho  notato  qua  e là  qualche  piccola  osservazione... 
(Va  verso  la  scrivania;  entra  Luigi  con  un  dispaccio:  Mattei  lo  apre 
con  premura  mormorando)ìjSi  risposta  del  mio  collega  banchettante... 
No.  (Dà  un'occhiata  all  orologio  della  scrivania)  E’  ancora  troppo 
presto!...  Aspetta,  Luigi!  (Mentre  mette  in  fretta  il  dispaccio  in  una 
busta,  la  chiude  e scrive  V indirizzo  dicendo  a Scarlini)  Anche  questa 
è una  innovazione  che  urta  i nervi  a molta  gente:  lettere,  tele- 
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grammi  d’affari,  in  mie  proprie  mani:  così,  nessuna  indiscrezione, 
nè  per  i giornalisti...  nè  per  i banchieri!  {Bisata,  poi  a Luigi,  dan- 
dogli il  dispaccio)  Manda  subito  al  cavalier  Zerlotti!  {A  Scarlini) 
Tu  volevi*?...  (ricordandosi)  Ah!  le  bozze  dell’articolo  ! (Mentre 
le  cerca  sulla  scrivania  entra  Alvise).  Sei  qui,  bel  mobile*? 

Alvise  — Buon  giorno,  (con  un  grande  inchino)  zio.  Eccellenza! 

Mattei — (continuando  a cercare  V articolo)  Giudizio...  giudizio...  Sai  chi 
è arrivato  a Eoma?...  Il  dottor  Pontedera!  Non  ti  ricordi  quando 
venivo  a prenderti  in  collegio*?...  Quel  dottore...  (A  Bemigia  per 
farla  ridere)  che  gli  faceva  passare  la  cattiveria  coi  purganti!  (Bi- 
sata - Trova  le  bozze)  Eccole  qui!  (le  porta  a Scarlini)  Cambia  il 
titolo.  (Scrollando  il  cupo)  La  bancarotta...  la  sconfìtta  della  buro- 
crazia;... Basta  Governo  e burocrazia! 

— (piano  a Bemigia)  Vieni  di  là.  Il  Gardani  ha  risposto,  ma  ha 
risposto  picche. 

Bemigia — (spaventatissima)  Non  vuole?... 

Alvise  — Non  può.  Ha  perduto  in  Borsa. 

Bemigia  — Allora?...  Ma  allora? 

Alvise  — C’è  sempre  tuo  padre!  Non  spaventarti! 

Bemigia  — Ho  paura,  comincio  ad  aver  paura!  Se  scoprisse? 

Alvise  — Papà  Eccellenza?  Ha  altro  in  mente! 

Bemigia  — Lui.  Viene  stamattina. 

Alvise  — Il  signor  Schmid!? 

Bemigia  — Ha  scritto  al  papà. 

Alvise  — (sorridendo)  Ti  fa  paura...  il  tedesco  di  Milano? 

Bemigia — (fissandolo)  Adesso!....  Adesso  sì! 

Mattei  — Non  è vero,  Bemigia? 

Bemigia  — (trasalendo,  voltandosi)  Papà? 

Mattei  — (indicando  Scarlini)  Che  oggi  lo  vuoi  a pranzo?... 

Bemigia  — (disinvolta)  Certissimo!  Con  Eugenia! 

Mattei  — E io  sarò  preciso  aUe  otto! 

Scartini  — (ridendo)  O...  alle  nove! 

Mattei  — Il  nostro  buon  dottore!...  Ho  piacere  di  fartelo  conoscere!  E 
un  gran  galantuomo;  e di  galantuomini  non  capita  di  vederne  uno 
tutti  i giorni! 

Luigi  — (entra:  fa  un  cenno  a Mattei). 

àIattei  — (avvicinandosi  a Luigi:  sottovoce)  Cosa  c’è? 

Luigi  — (pure  sottovoce)  Il  signor  Federico. 

Mattei  — (vivamente,  indicando  gli  altri)  Gli  hai  detto? 

Luigi  — Ho  detto  soltanto  che  c’era  il  deputato  Scarlini. 

Mattei  — (serio:  a Bemigia  e ad  Alvise)  Bagazzi,  andate  di  là. 
Bemigia  — (si  avvicina  a Mattei  interrogandolo  con  gli  occhi). 

ÀIattei — (afferma  col  capo)  Se  ti  vede  così...  (indica  Vabito  d'auto- 
mobile) E poi  anche  Scarlini...  E’  meglio  schivare  tutte  le  oc- 
casioni. 

(Bemigia  e Alvise  vanno  via  a sinistra,  scambiando  un  saluto 
con  lo  Scarlini). 

Scartini  — (dà  la  mano  a Mattei  per  salti  arto:  vedendolo  cambiato  in 
viso)  Ti  secca  tanto  rincontro  ccii  tuo  genero? 

Mattei  — (stringendogli  la  mano  con  un  profondo  sospiro)  dive  che 
avrei  tutto...  per  essere  felice! 

Luigi  — (iiene  V uscio  aperto  mentre  Scarlini  va  via,  poi  lo  richiude  e 
aspetta). 
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Mattei  ■ — {cammina  su  e giù  preso  un  po'  dall' affanno^  poi  siede  alla 
scrivania:  a Luigia  con  la  voce  leggermente  alterata)  Il  signor  Fede- 
rico... {Si  mette  a scrivere). 

Luigi  — {va  via  a destra). 

SCEIIA  V. 

Federico  Schmidt,  e Mattei,  in  fine  Luigi. 

Federico  — {entra  : saluta  Mattei  con  un  cenno  del  capo  : si  ferma  in 
piedi  aspettando) 

Mattei-—  {scrive  osservando  Federico)  Ho  subito...  finito. 

Federico  — ]^on  ho  fretta. 

Mattei  — (c.  s.)  Siedi. 

Federico  — {prende  una  sedia:  siede,  poi  accavalla  una  gamba  sull'altra). 

Mattei  — {continuando  c.  s.)  Spero...  li  fermerai...  a...  colazione. 

Federico  — {seccamente)  ì^o. 

Mattei  — una  piccola  scossa:  si  frena)  Torni...  a...  Subiaco? 

Federico  — {non  risponde). 

Mattei  — {sempre  c.  s.)  Mi  ero  tenuto  libero...  apposta...  stamattina... 

Federico  — {ironico)  Grazie. 

Mattei — {balzando  in  piedi:  gettando  la  penna  sulle  carte)  Al  solito!... 
Qualche  nuovo  pettegolezzo! 

Federico  — Perchè  subito  ti  riscaldi!..  Io  prendo  sempre  tutto...  con 
calma. 

Mattei  — {borbottando  fra  i denti)  Con  calma,  ma  ti  vendichi!  Oh,  se 
ti  vendichi! 

Federico  — {scuotendo  il  capo)  Tutelo  soltanto  il  mio  onore. 

Mattei  — Ma  che  onore!  Preme  anche  a me  il  tuo  onore!...  E’  l’odio, 
invece,  sempre  il  tuo  odio  contro  Eemigia! 

Federico  — {calmo)  Io  non  odio  Eemigia.  L’ho  amata  molto  e questa 
potrebbe  essere  forse  una  ragione  per  odiarla...  oggi...  l’amassi 
ancora;  ma  non  l’amo  più.  Oggi  non  amo,  fortunatamente,  che  me 
stesso.  ■ _ 

Mattei  — {su  e giù,  cominciando  ad  ansimare)  Oh,  gli  uomini  che  non 
sanno  essere  nè  interamente  buoni,  nè  interamente  cattivi!...  sono 
i peggiori! 

Federico  — Tu  t’inquieti,  gridi,  ti  senti  male...  E invece  occorre  molta 
freddezza  per  poter  ragionare  e parlar  chiaro. 

Mattei  — Ma  che!...  Inquietarmi!...  In  cento  discussioni,  in  mezzo  ai 
tumulti  della  piazza  e della  Camera  non  ho  mai  perduto  il  mio 
sangue  freddo!  --  Tu  non  vuoi  sentire  la  verità!  E’  con  te  che  non 
ci  si  può  intendere  ! IsTo  ! no!  {cou  ironia)  ISTon  sei  stato,  come  ti 
vantavi  di  essere,  magnanimo  e generoso!  - Generoso t - Non  hai 
fatto  altro  che  il  tuo  dovere! 

Federico  — {calmo:  strappandosi  i fili  di  lana  dei  pantaloni)  Il  mio 
dovere,  sempre. 

Mattei  — {continuando)  Bella  generosità!  Giustizia!  - Nè  io  sono  uomo 
da  ingannarti,  nè  tu  sei  uomo  da  lasciarsi  ingannare.  Hai  voluto, 
hai  avuto  le  prove  più  evidenti  che  si  trattava  di  una  bambinata, 
di  una  fanciullaggine,  diventata  cosa  seria,  soltanto  per  la  tua  ge- 
losia e le  tue  scene! 

Federico  — Ma  da  quel  giorno,  anche  Eemigia,  perchè  non  è stata 
più  la  stessa  con  me? 
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Mattei  — Colpa  tua,  non  colpa  sua!  Non  hai  saputo  dimenticare  dav- 
vero ! 

Federico  — Perchè  anche  Bemigia  non  ha  dimenticato,  o almeno... 
(Molto  ironico)  ha  aspettato  troppo. 

Mattei  — So  questo,  io,  e mi  basta...  Mia  figlia  ha  giurato  che  quel 
Tizio  non  lo  avrebbe  più  riveduto  e ha  mantenuta  la  parola.  Lm 
ha  cambiato  di  reggimento,  è andato  in  Sicilia.  Sono  passati  quasi 
tre  anni:  c’è  ancora  e ci  resta. 

Federico  — Ma...  . 

Mattei  — {senza  lasciarlo  parlare)  Tu,  invece,  musi,  sgarbi,  scene. 

Federico  — Ma  leit... 

MATTm—  {alzando  la  voce)  Non  hai  più  voluto  rimanere  a Milano;  sei 
venuto  direttore  delle  cartiere  a Subiaco:  Eemigia  ti  ha  seguito 
sempre  docile,  senza  la  minima  cpposizione!  .s  , 

Federico  — {alzando  la  voce  a sua  volta)  Ma  con  lei,  non  ho  piu  avuto 
che  un  nemico  vicino  a me;  un  nemico  freddo  e muto  che  mi  gelava 
il  sangue,  che  mi  avvelenava  resistenza!  Per  questo,  quando  tu  le 
sei  corso  dietro  a Poma,  te  l’ho  data!  - Ah!  - Era  la  liberazione 

Mattei  — Corso  dietro  ! Corso  dietro  !...  Corsu  dietro  niente  affatto  ! 
Ho  dovuto  venire  a Roma  per  il  Cotonifìcio,  per  la  Camera. 

Federico  — {con  un^ alzata  di  spalle).  Sei  corso  dietro  a Remigia! 

Mattei  — {fuori  di  sè)  Ebbene,  sì!  E andate  tutti  al  diavolo!  Sono  venuto 
a Roma  per  prendermi  mia  fìglia  che  con  te,  a Subiaco,  intiSichiva, 

crepava!  ^ ^ 

Federico  — Falsità!  Falsità!  Quando  piange,  quando  ride  con  quel- 
l’aria frivola  e ingenua;  falsità! 

Mattei  — Ricordati:  se  vuoi  esserlo  eon  tua  moglie,  non  ti  permetto 
di  essere  villano  con  mia  fìglia! 

Federico  — {alza  le  braccia  con  impeto,  poi,  giungendo^  le  palme  verso^ 
Mattei)  No!  no!  Per  amor  del  cielo!  Non  devi  fraintendermi 
oggi.  Dobbiamo...  ragionare  pacatamente. 

Mattei — {su  e giù  per  calmarsi)  Siedi!  {Federico  siede.-  Mattei,  ancora 
su  e giù:  prende  una  sedia  e la  pianta  vicino  a Federico:  siede)  Parla. 

Federico  — Tua  figlia,  anzi  dirò,  mia  moglie,  deve  tornare  a Subiaco, 
in  casa  mia. 

àIattei — {si  volta  di  scatto,  lo  fissa). 

Federico  — In  casa  mia;  non  con  me.  Appartamento  separato,  vita  se- 
parata, ma  deve  tornare  a Subiaco. 

Mattei — {ironico)  La  ragione  di  questo  editto...  imperativo? 

Federico  — Le  ragioni.  Sono  due.  Ti  domando  scusa  se  devo  entrare 
nei  tuoi  interessi... 

ÀIattei  — Liberissimo!  n • v 

Federico  — Sei  un  uomo  pubblico,  per  ciò  i tuoi  affari  e la  tua  famiglia, 
che  è ancora  la  mia,  sono  messi  in  pubblico.  Si  sa  che  hai  dovuto 
vendere  la  casa  di  Milano. 

Mattei  — Dovuto,  no;  ho  voluto  vendere  per  un  miglior  impiego  di  ca- 
pitale. {Con  una  sonora  risata  per  nascondere  il  turbamento)  Sai, 
giovanotto?...  Non  è ancora  nato  chi  possa  dare  lezioni,  in  affari, 
a Pietro  Mattei. 

Federico — D’accordo,  ma  quando  ti  occupi  degli  affari  degli  altri. - 
Hai  venduta  la  casa,  perchè  avevi  urgente  bisogno  di  danaro. 

Mattei — {colpito)  Ma... 

Federico  — Chi  non  ti  conosce,  spiega  il  tuo  sbilancio,  appunto,  con 
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tutti  i grandi  affari  degli  altri,  in  cui  sei  sempre  ingolfato,  e che  non 
ti  lasciano  il  tempo  di  badare  ai  tuoi.  Ciò  succede,  anche,  fre- 
quentemente ai  galantuomini. 

Mattei  — Grazie. 

Federico  — Ma,  invece,  chi  ti  conosce  da  vicino,  pensa  e...  dice,  che  tu 
ti  rovini  per  il  lusso  sfrenato  di  cui  circondi  e si  circonda  tua  figlia, 
cioè,  mia  moglie,  la  signora  Schmidt.  Eispondimi  francamente:  io, 
che  figura  ci  fot  - Per  il  mondo,  siamo  sempre  insieme. 

Mattei  • — Guadagni  diecimila  lire  all’anno;  seimila  le  dài  a tua  moglie; 
che  vuoi  di  più  per  la  tua  delicatezza*? 

Federico  — ■ ì^on  c’è  proporzione  quando  se  ne  spendono  tre  o quattro 
volte  tanto  per  la  casa,  senza  contare...  le  toilettes, 

Mattei  — Eemigia,  in  questo,  fa  miracoli.  Le  sue  più  belle  toilettes 
- me  l’ha  detto  lei  1 - le  fa  da  sè,  con  la  Claudina  ! 

Federico  — Anche  quelle  che  riceve  da  Milano  o da  Parigi  ? 

Mattei — Pettegolezzi!...  {Cambiando)  l^on  urtiamoci,  senza  prò!  Del 
resto...  trovo  giustissime  le  tue  osservazioni!  (Sincero)  Provvede- 
remo... d’accordo,  senza  che  tu  mi  porti  via  Eemigia. 

Federico  — Verrà  subito  con  me!  E^on  deve  restare  un’ora  di  più  nella 
stessa  casa  con  quel...  vostro  parente!  Quel  conte  Coldoredo! 

Mattei — (ridendo)  Alvise  *?...,  Adesso  l’hai  anche  con  Alvise*?  Mio  ni- 
pote, un  ragazzo! 

Federico  — Scusa;  Eemigia  è sempre  una  ragazza;  il  Coldoredo  è sem- 
pre un  ragazzo...  Ma  per  te,  gli  uomini  e le  donne,  non  crescono 
mai*? 

Mattei  — Dio  mio  ! Sono  stati  allevati,  sono  cresciuti  insieme... 

Federico  — (interrompendolo)  Adesso,  intanto,  non  si  vedevano  più 
da  cinque  o sei  anni!  - Ohe  cos’è?  Applicato*?  Vice-console*?...  Era 
al  Cairo  e ho  saputo  che  è stato  richiamato  per  un  duello  nel 
quale  ha  ferito  il  marito  di  una  sua  amante. 

Mattei  — (ridendo)  Una  graffiatura;  e il  marito  non  era  nemmeno  un 
m arito . . . autentic o . 

Federico  — Ohi  te  l’ha  detto! 

Mattei  — Alvise. 

Federico — (riscaldandosi)  Se  tu  fossi  un  po’  meno  con  la  testa  al 
Cotonificio,  alla  Camera,  al  Ministero  e un  po’  più...  qui! -ti  sa- 
rebbe saltata  all’occhio  la  sconvenienza  di  tenere  nella  stessa  casa, 

' con  una  donna  giovane...  bella,  un...  ragazzo  che  ha  delle  avventure 
galanti  così  sonore  da  sentirsene  l’eco  sino  a Subiaco! 

Mattei  — È stato  richiamato  a Eoma...  pareva  per  pochi  giorni...  Man- 
darlo all’albergo,  il  nipote  della  mia  povera  moglie! 

Federico  — Pochi  giorni...  da  quest’inverno! 

Mattei  — Doveva  andare  a Tripoli,  doveva  andare  ad  Aden...  (cer- 
cando di  rabbonirlo)  adesso  te  lo  manderemo  a Zanzibar.  (Risata). 
Sei  contento! 

Federico — (con  un'alzata  di  spalle)  A Zanzibar...  o a Eoma,  a me,  è 
soltanto  il  mio  nome  che  mi  preme. 

IMattei — (riscaldandosi)  Von  farai  il  torto  a Eemigia... 

Federico  (interrompendolo)  ...di  credere  che  il  Coldoredo  sia  il  suo 
amante!  Ah,  no!  In  tal  caso  non  vorrei  riprendere  Eemigia;  te  la 
lascierei  per  semiue!..  E pianterei  Subiaco,  la  cartiera,  tutto  ciò  che 
ho  avuto  da  te!...  Eicordati.  (Pausa,  calmandosi)^ owh poi  la  prima 
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volta;  ti  ho  già  fatto  in  proposito  qualche  rimostranza.  Tu...  sempre 
il  sordo  e adesso  la  gente...  mormora. 

Mattei — (lo  guarda  colpito,  scosso)  Subito,  oggi  stesso;  Alvise  non  re- 
sSrà  un’ora  in  casa  mia!...  Si  spende  troppo; -hai  ragione  anche 
in  questo.  Tu  dirai  tutto  quello  che  si  deve  fare  ® 

Eemigia  troppo  di  fronte...  gradatamente,  sara  fatto  Si;  sono  de- 
bole con  Bemigia...  Non  ha  salute!  - Anche  in  questo  somiglia  a 
sua  madre!  - Invece  di  voler  lei  a Subiaco,  vieni  tu,  a Boma.  Prima 
con  un  po’  di  frequenza...  (Insinuante)  Di  quella  piccola  nube  non 
c’ “più  traccia  nel  suo  cuore...  non  ne  rimanga  l’ombra  nemmeno 
nel  tuo,  - e così...  a poco  a poco...  resti  sempre  a Boma,  con  noi  E 
il  mio  sogno  la  vostra  riconciliazione!  Sono  le  vostre  liti,  le  tue 
parole  dure,  i colpi  che  mi  ammazzano!  Pensa  al  mio  lavoro  enorme. 
Locherebbe  dieci  uomini!...  a tante  ire,  scatenate  contro  di  me,  a 
tanto  odio...  e l’odio  che  più  ti  ferisce,  l’odio  degù  amici  di  una 
volta...-Eppure  mi  sento  forte,  perchè  sento  che  si  finirà  Per  darai 
ragione;  ma  ho  tanto  bisogno,  in  compenso,  del  riposo  della  in  a 
casa,  di  vedere  Bemigia  contenta,  di  non  essere  in  urto  con  te. 
(Gli  prende  una  mano,  la  preme  sul  cuore)  Non  ti  ho  mai  parlato 
così  Sii  buono,  tu  che  sei  buono!  Avevi  tanta  affezione  per  me... 
(Con  un  singhiozzo)  Ero  il  papà  di  Bemigia  e anche  il  tuo. 

PedLico- Affezione...  e gratitudine,  tempre...  eterne  Non  avevo 
altro  che  la  buona  volontà  di  lavorare...  mi  ^lai  aiutato.  Quando 
sembrò  che  Eemigia...  (vincendosi)  hai  acconsentito  subito  e n 
ero  che  un  povero  impiegato.  (Con  il  tremito  della  commozione  c e 
Ji  fa  più  vìvo)  Ti  rispetto  come  un  superiore,  ti  -enej®  «««le 
un  padre.  Ma  gli  uomini  grandi  non  vedono  le  cose  Pi®®°J®  ® ® 
circondano!  Tu  che  conosci  tutte  le  scaltrezze  della  pubbh^^ 
nella  vita  privata  sei  un  ingenuo.  Sai  creare  i milioni,  ma  non  . a 
Untare  le  migliaia  di  lire...  e fai  dei  debiti!...  Un  uomo  di  governo 
sarà  forte  anche  povero;  se  ha  debiti,  sara  sempre  sospettato  li 
ho  parlato  duramente  perchè...  dovevo 

E la  mia?..  Ormai  è il  tavolino  del  ristorante! - Ho  parlato  per  il 
bene  tuo...  perchè  ti  rispetto,  tì  venero.  E perche  tu  1 ami,  ho  par- 
lato anche  per  il  bene  di...  di  Bemigia! 

Mattei — (fa  per  abbracciarlo).  _ . ^ i 

(sciogliendosi)  Lasciami  andare!... 

Pensa  a tutto  quello  che  ti  ho  detto!  Lasciami  andare!  (Va  via  a 

MattbT-^  Ha  ragione!...  Sì,  ha  ragione!...  Ha  ragione!  (Chiamando  forte) 
Eemigia!...  (Verso  V uscio  a destra)  Luigi! 

Luigi — (si  presenta  sulV uscio). 

Mattei  — Chiama  subito  la...  signora  Eemigia! 

liUiGi — (attraversa  la  scena,  va  via  a sinistra). 

ÀIattei  — (cammina  su  e giù)  Ha  perfettamente  ragione. 

SCENA  VI. 

Eemigia  e Mattei  ; poi  Luigi. 

Vf.migix  — (pallida,  inquieta,  studiando  Mattei)  Se  n’e  andato? 

Mattei — (sempre  su  e giù,  furioso).  t » 

Remigia — Al  solito,  avrà  tentato  di  metterti  su  contro  di  me. 

ÀIattei — (su  e giù  senza  rispondere). 
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Remigia  — E c’è  riuscito! 

Mattei — (violento)  Ha  ragione!...  Ha  ragione!..  Bisogna  mettersi  bene 
in  mente  che  Federico  ha  ragione! 

Remigia  — Oh!  oh!  Che  progresso  nel  tuo  cuore!  Il  « tedesco  di  Mi- 
lano » è diventato  Federico! 

Mattei  — Sono  stato  debole  e ingiusto  anche  in  questo,  non  obbligan- 
doti a riconoscere  che  tu,  che  noi,  dobbiamo  molto  a Fe-de-ri-co. 
Ma,  adesso,  bisogna  persuadersi  che  ha  ragione,  e cambiar  vita. 

Remigia — (fissandolo,  accigliata)  Cioè?...  Cambiar  vita? 

Mattei  — Si  spende  troppo. 

Remigia — Ce  c’entra  lui?...  Fa  i conti  in  casa  nostra? 

Mattei — Casa  anche  sua,  perchè  è tuo  marito. 

Remigia  — Benissimo!  Lasciati  sempre  scaldar  la  testa,  così  lui  otterrà 
sempre  il  suo  scopo  di  siiadroneggiare  anche  qui. 

Mattei — Che  scaldar  la  testa!  Al  caso,  aperti  gli  occhi! 

Remigia  — Di  colpo?  Con  due  sole  parole?  Ha  un  gran  potere  su  di  te! 

Mattei  — - Potere,  dell’evidenza.  Del  resto  capisco  anch’io  quando  una 
cosa  non  va,  e non  va,  ma  per  non  contrariarti,  per  non  darti  un 
dispiacere,  io  divento...  vile.  - Ti  darò  la  prova  che  Federico  ha 
ragione,  in  due  parole.  Non  ho  finora  trovato  il  coraggio  di  dirtelo, 
ma...  - Ho  venduta  la  casa  di  Milano. 

Remigia — (colpita)  Hai  venduta...  la  casa  di  Milano? 

Mattei  — Occorrevano  i danari. 

Remigia  — (diventa  pallidissima,  si  appoggia  al  tavolino). 

Mattei  — (spaventato)  Che  hai? 

Remigia  — Mente! 

Mattei  — Sei  diventata  pallida! 

Remigia  — Non  è niente.  Al  primo  momento,  quando  m’inquieto.  Ma 
passa  subito.  E’  passato. 

Mattei — Remigia!  Remigia!  Non  mettermi  in  croce! Quando  fai  così... 
io  non  parlo  più,  non  si  ragiona  più,  mentre  è più  che  mai  neces- 
sario di  ragionare,  di... 

Luigi  — (bussa  prima,  poi  entra,  senza  aspettare  risposta). 

Mattei — (arrabbiandosi)  Che  c’è?...  Mai  un  momento  di  respiro!... 

Luigi — (gli  dà  due  dispacci)  D’urgenza,  tutti  e due. 

Mattei — (li  apre  in  fretta  e li  legge). 

Remigia — (tra  sè)  E adesso?...  Adesso?...  Come  si  farà? 

Mattei  — (dopo  letto  i dispacci,  dandoli  a Luigi,  in  fretta)  In  una  busta, 
chiusa,  al  Cotonificio,  al  commendator  Waiz!  - Presto,  vattene! 
(Gridandogli  dietro  quando  Luigi  sta  per  uscire)  E non  ci  sono  per 
nessuno!  Sta  attento!  (Torna  vicino  a Remigia;  vedendola  sempre 
così  pallida,  cerca  di  calmarla)  Lo  devi  capire,  quando  io  non  posso 
fare  a modo  tuo,  mi  arrabbio  contro  me  stesso...  e sembra  che  mi 
arrabbi  contro  di  te.  Non  è poi  nemmeno  il  caso  di  esagerare,  di 
rimedi...  radicali.  Io  credo  che  si  può  spendere  la  metà,  facendo 
la  stessa  figura.  Trova  modo,  tu  che  hai  più  tempo  e sei  più  ordi- 
nata, di  tenere  come  una  specie  di  conto  corrente,  semplicissimo: 
- tanto  di  entrata  e tanto  di  uscita.  Perchè,  si  sa  come  entrano  - 
e ne  entrano  molti,  - ma  poi,  come  escono...  (Ridendo)  mistero! 

Remigia  — Ma  lui,  come  ha  saputo?  (Con  la  febbre)  ...E  ti  ha  detto? 
Dimmi  tutto,  tutto  ! 

Mattei  — Ha  saputo  che  ho  venduta  la  casa,  perchè  avevo  bisogno  di 
quattrini. 
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Eemigia  — Sempre  le  sue  spie!  La  sua  persecuzione! 

Mattei E’  tuo  marito!  Si  trova  responsabile,  moralmente,  di  quello 

cbe  succede.  Anzi,  non  voleva  più  lasciarti  a Eoma. 

Eemigia — Dove  avrei  dovuto  andare? 

àIattei  — A Subiaco! 

Eemigia  — Ecco  il  suo  scopo!  Eiavermi  nelle  mani  per  torturarmi. 

ÀlATTEi — Cbe  torturarti!  Si  capisce  die  è sempre  innamorato  di  te. 

Eemigia — Ti  proibisco  di  dirlo  e di  pensarlo. 

AI\ttei — (severamente)  Eemigia! 

Eemigia  — Certe  scene,  certe  parole,  non  si  dimenticano,  non  si  cancel- 
lano! In  noi,  resta  la  ribellione,  la  rivolta. 

Al 4TTEI  — Dunque,  tanto  più!  Se  non  vuoi  tornare  a Subiaco,  bisogna 
accontentare  tuo  marito  in  tutto  il  resto! E non  c’è  bisogno  di  scal- 
manarsi, d’inquietarsi!  _ 

Eemigia  — Al’inquieto  perché  lo  capisco,  lo  so,  tu  covi  sempre  dentro 
di  te  il  progetto  della  riconciliazione  ! 

ÀlATTEi  — Io  non  coro  niente.  Ti  dico  chiaro  che  questo  sarebbe  il  mio 
più  grande  desiderio. 

Eemigia  — (feo?ùoffau(?o  tra  i debiti)  Per  vedermi  morire! 

ÀlATTEi  — (stizzito)  Basta!...  Àlorire  o non  morire,  dipende  da  te!  Ti  fac- 
cio soltanto  osservare  che  se  tuo  marito...  è diventato  tuo  manto, 
non  l’ho  covato  io,  ma  lo  hai  voluto  tu,  - ad  ogni  costo!  - Tu  ne  eri 
innamorata...  io  ho  acconsentito. 

Eemigia  — Innamorata...  come  può  esserlo  una  ragazza  che  non  sa 
niente  di  niente.  L’ho  conosciuto  a una  festa  da  ballo...  Ballava 
bene.  (Con  un  profondo  sospiro)  Oh,  se  avessi  avuto  la  mia  mamma. 

ÀIattei  — (risentito:  vivamente)  Se  ci  fosse  stata  tua  madre,  avrebbe 
fatto  quello  che  ho  fatto  io,  perchè  tu  ne  eri  innamorata  e perchè 
Federico  era  un  bravo  uomo!...  - Se  ci  fosse  ancora  tua  madre, 
sarebbe  anche  per  lei  il  rodimento  dell  anima  la  vostra  disunione, 
tanto  più  che  il  torto  è dalla  tua  parte!  (Su  e giù)  La  mamma!  La 
mamma!  Era  più  buona  di...  (CamMando  con  improvvisa  malinconia) 
Era  più  buona  di  noi,  la  tua  mamma!  Questa  è la  verità.  (Guarda 
Eemigia  che  si  asciuga  gli  occhi,  si  calma,  si  commuove).  Hai  ra- 
gione di  rimpiangerla!  Oh  se  hai  ragione!  (Stringe  Eemigia  sul 
cuore)  Il  mio  risentimento  è stato  ingiusto!  E’  un  vuoto,  una  man- 
canza, che  tutti  i giorni,  tutti  giorni  si  sente  di  più.  (Le  dà  un 
bacio).  Quante  cose  avrebbe  potuto  vedere,  prevedere,  evitare... 
(Eemigia  piange  più  forte  sul  petto  di  3Iattei)  La  mamma  sì...  — 
lei  lo  avrebbe  potuto...  ti  sarebbe  stata  sempre  vicina...  (le  ac- 
carezza i capelli)  Io  ho  appena  il  tempo  di  volerti  bene...  e di 
accontentarti...  forse  al  di  là  del  ragionevole...  appunto  perche 
ti  è già  toccata  la  grande  disgrazia  che  si  sente  sempre...  di  non 
avere  la  mamma!...  (Pausa)  Anche  Alvise!...  E meglio  che  gli 
parli  tu  stessa,  non  vorrei  che  se  ne  avesse  a male.  E poi,  io, 
quando  lo  vedo? 

Eemigia — (alzando  il  capo  e fissando  Jlattei  maravigliata)  Alvise/^ 

Mattei  — Aon  deve  più  restare  in  casa  nostra.  Deve  andare  all  al- 
bergo. Oggi  stesso.  — Qui...  in  casa  con  te,  non  è conveniente. 

Eemigia  — (inquiètissima,  fissando  Mattei,  ma  senza  alzar  la  voce) 
E’  stato  lui?...  Te  l’ha  detto  lui?... 

AIattei— Lui  e io!  E’  un’osservazione  che  abbiamo  fatta  insieme. 

Eemigia  — Che  cosa  ti  ha  detto?...  Dimmi  tutto  quello  che  ti  ha  detto. 
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Mattei — Ohe  la  gente  mormora,  che... 

Luigi  — (bussa,  poi  entra), 

Eemigia — {stizzita)  Finitela!  IsTon  venite  sempre  innanzi  e indietro! 

Luigi  — {dando  a Mattei  un  dispaccio  e la  ricevuta)  E’  riservatissimo. 
Occorre  la  sua  firma  sulla  ricevuta. 

Eemigia  — {batte  i piedi  per  terra,  nervosamente). 

Mattei  — {firma  in  fretta  e dà  la  ricevuta  a Luigi). 

Luigi  — {v.  v.  a destra). 

Mattei  {apre  il  dispaccio,  distratto:  poi,  subito  vivamente,  non  pen- 
sando più  ad  altro)  In  cifre!  Il  ministro  del  tesoro!  La  risposta  al  mio 
ultimatum!  {Gorre  alla  scrivania,  cercando,  buttando  tutto  sossopra) 
Era  qui!...  Era  qui!...  Adesso!...  Poco  fa!...  L’ho  messo  qui! 

Eemigia  — {dopo  un  momento)  Cosa  cerchi? 

Mattei — Il  cifrario! 

Eemtgia  — {vedendo  un  libretto  per  terra  sotto  la  scrivania,  lo  raccoglie) 
E’  questo? 

MàTTEi  — Sì.  {Prende  un  foglietto  di  carta  e traduce  il  dispaccio  col 
cifrario,  a mezza  voce)  80-1-75...  dia  corso...  contratto...  ofiicine 
ferroviarie...  Paros...  italo -americane...  {continua  a decifrare  il 
dispaccio  col  viso  illuminato  dalla  contentezza).  Finalmente  !... 
L’hanno  capita!...  Hanno  ceduto!  {e.  s.)  raccomandando...  707... 
{chiamando)  Luigi! 

Luigi  — {si  presenta  sulV uscio). 

Mattei  — Una  carrozza,  subito! 

Luigi — {via). 

Mattei  — {rilegge  tutto  il  dispaccio  trascritto  sottovoce,  poi  lo  straccia, 
getta  i pezzi  del  foglietto  nel  cestino  e mette  il  dispaccio  ricevuto  nel 
grande  portafoglio  nero,  che  porterà  con  sè  quando  va  via:  sempre 
borbottando,  contento)  Troppi  milioni!  Troppi  milioni!  {A  Eemigia) 
Dammi  il  cappello!  il  soprabito!  (Remigia  lo  aiuta  a indossare  il 
paltò).  Non  capiscono  ohe  è quando  se  ne  spendono  pochi,  meno 
del  necessario,  che  son  buttati  via! 

Eemigia  — E Alvise?... 

Mattei  — {sorpreso,  non  si  ricorda  più  di  niente)  Alvise?... 

Eemigia — {nervosa)  Sì!...  Alvise?...  Che  cosa  gli  devo  dire?... 

Mattei  — All’albergo!  All’albergo!...  Ci  sono  tanti  alberghi  a Eoma!... 
Il  compromesso  ?...  La  minuta  del  compromesso  stipulato  con 
l’ingegner  Morgan?  {Mentre  va  al  forziere  e lo  apre)  Non  potevano 
decidersi  otto  giorni  prima?  - No!  - {mentre  fa  passare  carte  e let- 
tere) Per  poi  rifare...  quello  che  già  era  stato  fatto  e disfatto! 
{Trova  il  compromesso).  Eccolo!  {Chiudendo  il  forziere)  E dire  che 
ho  lavorato  tutta  notte,  per  poter  avere  una  mattina  libera!  {A  Be- 
migia  mentre  mette  il  compromesso  col  dispaccio  nel  portafoglio)  Ca- 
pirai ! Alvise  è diventato  un  giovanotto!  Si  mette  a fare  anche  lo 
spadaccino!...  Sì!  sì!  Oggi  stesso  mandiamolo  all’albergo! 

Eemigia  — Ma  lui,  luif...  Mio  marito? 

Mattei  — Federico? 

Eemigia — Sì.  Che  cosa  ti  ha  detto?...  — Dimmi  la  verità.  ^ 

Mattei  — Niente  che  possa  offenderti.  Del  resto,  anche  andando  all’al- 
bergo... non  bisogna  esagerare  nemmeno  dall’altro  verso!...  Alvise 
potrà  sempre  venire  a pranzo  da  noi...  Cioè,  sempre  no!  Ma  se  non 
tutti  i giorni...  almeno...  E la  corrispondenza  col  direttore  delle 
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ofacinel..  L’ho  al  Ministero!  {A  Remi  già)  capirai,  tocca  a 

me  di  riguadagnare  tutto  il  tempo  che  loro  mi  hanno  fatto  per- 
dere! (Vedendo  comparire  Luigi;  arrabbiandosi)  E questa  carrozza'? 

LxjiGi — (che  non  ha  avuto  tempo  di  parlare)  Pronta! 

Mattei  — Perchè  non  dirmelo,  tartaruga?  (Abbracciando  Remigia) 
Consolati,  tu  che  ci  tieni.  Il  tuo  papà  resta  eccellenza  ! Sempre 
così!  Fare...  disfare...  per  tornar  a fare  quello  che  voglio  io!  (Va  via). 

Luigi — (va  via  dopo  Mattei). 

Eemigia  — (uscito  Mattei  non  si  regge  più,  non  dissimula  più;  si  lascia 
cadere  sopra  una  sedia  accanto  alla  scrivania,  muta,  atterrita.  - 
Lunga  pausa)  E adesso?...  Adesso?...  Alvise?...  (Si  alza  di  colpo, 
ha  un  momento  ancora  di  cupa  riflessione,  poi  si  avvia  risoluta, 
verso  V uscio  a sinistra.  - Entra  Alvise). 


SCENA  VII. 

Eemigia  - Alvise. 

Alvise  — (sulV uscio  a sinistra:  chiamando  prima  Remigia)  Pst!  (fa 
un  cenno  chiedendo  se  Mattei  è andato  via). 

Eemigia  — Sì!...  Vieni! 

Alvise  — Ti  aspettavo!  Sono  sulle  spine:  sai  che  è urgente.  Il  Cardani... 
aspetta.  E’  fatto? 

Eemigia — (smarrita,  fa  cenno  di  no). 

Alvise  — (sossopra)  No? 

Eemigia — (fuori  di  se)  Non  ne  ha!...  ha  dovuto  vendere  la  casa  di 
Milano! 

Alvise  — Vendere?...  Lo  zio?...  La  casa  di  Milano? 

Eemigia  — Mi  ha  fatto  una  scena  perchè  spendo  troppo!...  Mi  ha  stra- 
pazzata! Ho  tanto  pianto! 

Alvise  — Proprio  in  questo  momento...  E’  un  disastro! 

Eemigia  — Non  pigliartela  col  papà  adesso... 

Alvise  — Ma  se  anch’io  gli  voglio  bene,  quasi  come  te!  Se  mi  avesse 
lasciato  fare,  non  mi  sarei  battuto  già  dieci  volte  per  lui?...  - Ma, 
ha  proprio  dovuto  venderla  la  casa,  o l’ha  venduta,  così  per... 

Eemigia — (interrompendolo)  Dovuto!  dovuto!  (Con  un  atto  di  terrore) 
Oh  Dio  mio!  E la  Jourdain?...  la  Jourdain? 

Alvise  — Chi  è? 

EEmGiA  — La  mia  sarta!...  Ha  minacciato  di  mandare  il  conto  a mio 
marito! 

Alvise  — (stizzito)  Tuo  marito  non  la  pagherà  e la  sarta  avrà  quello 
che  si  merita. 

Eemigia  — Subito,  invece!  E con  che  gioia!  Per  il  gusto  di  vendi- 
carsi... Per  costringermi  a tornare  a Subiaco  ! Per  farmi  morire 
d’inedia,  per  obbligarmi  a fare  la  serva! 

Alvise  — Non  esagerare! 

Eemigia  — E anche  tu! 

Alvise  — Io? 

Eemigia  — Oggi  stesso,  fuori  di  casa!...  Devi  andare  all’albergo!  Lo  ha 
imposto  lui,  al  papà,  perchè...  (ironica)  la  gente  mormora! 
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Alvise  — Andrò  all’albergo!  Che  male  c’è?  Non  ci  vedremo  lo  stesso? 
La  cambiale,  cara  mia!  l’amico  Gardani,  altro  che  l’albergo! 

Eemigia — (con  le  lacrime)  Ma  pure  aveA^a  promesso... 

Alvise  — Non  può!  Non  può!  Sai  che  è agente  di  cambio,  ha  perduto 
alla  Borsa,  non  può! 

Eemigia — Per  causa  mia,  povero  Alvise!  Per  me!...  E’ proprio  A^ero! 
Come  sono  stata  spensierata,  pazza! 

Alvise  — {calmandola)  Non  inquietarti!  Non  devi  inquietarti,  perchè 
non  hai  niente  da  temere!  Sulla  cambiale  non  c’è  che  la  mia  firma... 

Eemigia  — Ma  i danari,  ma  il  debito  è mio! 

Alvise  — Questo,  bada,  nessuno  lo  deve  sapere.  Non  lo  sa  nemmeno 
Gardani!  - Del  resto,  fra  di  noi,  abbiamo  sempre  fatto  un  po’...  da 
buoni  fratelli...  Cercherò,  m’ingegnerò,  - lo  ripeto,  - non  inquie- 
tarti! Se  fosse  possibile  dando  un  acconto  di  rinnovarla  almeno  per 
quindici  giorni,  affrettare  intanto  la  mia  nomina  e una  Amlta  a Zan- 
zibar... tutti  gli  affari...  (Respirando)  Ah,  si  trattano  a lungo  respiro! 

Eemigia — (cambiando)  No!  Non  andrai!  Me  lo  hai  promesso,  giurato... 
(Fissandolo)  Eicordati:  prima  di  te,  non  ho  amato  che  un  uomo,  mio 
marito.  Non  ho  da  rimproverarmi...  coti  chi  tu  sai,  che  le  sue  pas- 
seggiate a cavallo,  e lo  scambio  di  due  bigliettini  inconcludenti.  Tu 
non  hai  più  diritto  di  abbandonarmi! 

Alvise  — (sincero:  vivamente)  Ma  se  mi  sanguina  l’anima  al  pensiero 
di  partire,  per  te,  e,  ti  dico  la  verità,  anche  per  Eoma!...  Ma  come 
si  fa!... -Per  il  punto  d’onore  - giuoca,  giuoca,  giuoca,  per  poter 
pagare:  s’è  formata...  la  valanga!...  Adesso,  poi,  figurati,  con  l’acqua 
alla  gola  e lo  zio,  furente  contro  di  me,  furente  contro  di  te... 

Eemigia  — Furente,  il  mio  papà?...  Povero  papà!...  Fatta  la  sfuriata, 
se  n’è  andato  abbracciandomi  già  sereno,  dicendomi:  resto  eccel- 
lenza!... 

Alvise  — {la  guarda  attento  senza  capire). 

Eemigia  — Sai  come  fa  presto  a cambiar  d’umore!  Ha  ricevuto  un  di- 
spaccio dal  ministro  del  tesoro,  che  gli  ha  fatto  piacere...  e ha  di- 
menticato tutto! 

Alvise  — (colpito)  Dopo  ricevuto  un  dispaccio  del  ministro  del  tesoro 
che  gli  ha  fatto  piacere,  ti  ha  detto,  « resto  eccellenza?  » 

Eemigia  — (accenna  di  sì  senza,  capire). 

Alvise — Eesta  ministro? 

Eemigia — (c.  s.) 

Alasse  — (ha  uno  scoppio  di  allegria,  Vabbraccia)  Che  lampo!  Che  luce!... 
Che  luce  di  milioni! 

Eemigia — (tra  V inquietudine,  V incredulità  e la  speranza)  Tu...  scherzi... 
per  consolarmi  un  po’?... 

Alvise  — (sempre  allegrissimo)  Non  leggi  i giornali,  mai,  la  figlia  di  un 
ministro?  Se  lo  zio,  se  il  papà  ti  ha  detto  che  resta  eccellenza,  vuol 
dire  che  hanno  accettate  le  spese  ferroviarie...  - Non  sai  che  le 
spese  ferroviarie  sono  la  nostra  salvezza? 

Eemigia  — Ti  prego!  Ti  supplico!...  Non  è il  momento  di  scherzare... 

Alvise  — La  nostra  salvezza  è Gardani?  - Le  spese  ferroviarie  sono  la 
saHezza  di  Gardani,  dunque  anche  la  tua  e la  mia. 

Eemigia  — Mi  rendi  nervosa!  Mi  fai  star  male! 

Alvise — (ridendo)  Prendo  una  carrozza  - non  più  a piedi!  - Il  tuo 
sogno,  l’automobile,  spunta  sull’orizzonte!  - Vado  a dire  in  un 
orecchio  al  Gardani  che  le  spese  ferroviarie  sono  state  accettate  e 
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la  nostra  cambiale...  ma  che  cambiale!...  (Faeendo  cenno  con  le 
dita  e con  la  bocca  di  riscuotere  danari)  Ohh!  Obli!  à volonté! 

Eemigia—  (stizzita)  Ha  ragione  il  papà!  Sei  sempre  un  ragazzo! 

Alvise  — Sai  cos’è  la  borsa. 

Eemigia  — Sì. 

Alvise  — Lo  sai,  o non  lo  sai? 

Eemigia  — Sì!  sì  ! 

— La  borsa  è un  luogo  nel  quale,  quando  io  so,  -"prima  che  lo 
sappiano  gli  altri,  - che  mio  zio,  come  te  l’ha  detto  in  questo  mo- 
mento, resta  mimstro,  tu  puoi  pagare  tutte  le  Jourdain  interna- 
zionali, presenti...  e anche  future!  - Più  a Subiaco!  Più  a Zan- 
zibar! - Si  resta  a Eoma!  - Evviva  Eoma!  - Mio  zio,  vuol  fare 
economia?  - Benissimo!  Farai  senza  dei  danari  del  papà!  Teli 
darò  io!  (c.  s.)  Chh!  Chh!  à volonté  ! 

EEmGiA  — (rassicurata  - sorridendo)  Tu? 

Alvise  — Soltanto...  ci  vorrebbe  qualche  particolare  preciso...  Cerca 
di  ricordarti...  Ohe  cosa  hai  potuto  capire? 

Eemigia  — Io  avevo  altro  in  mente  in  quel  momento!  Il  dispaccio  era 
in  cifre! 

Alvise — (contrariato)  In  cifre?.... 

Eemigia — Il  papà  ha  preso  il  cifrario...  lo  ha  tradotto  sopra  unfo- 
glietto,poi  mi  pare  ohe  lo  abbia  lacerato  e buttato  via...  nel  cestino... 

M cestino?...  Cerchiamo!  Cerchiamo  insieme!  (Si  precipita 
con  Bemigia:  rovescia  il  cestino,  si  curvano  a cercare  fra  i pezzetti 
di  carta:  ne  trova  due  o tre:  legge)  Eccolo!  Eccolo!  (Leggendo  a Ee- 
Ferrov...  - Ferroviarie!.,  (si  alza  spaventato,  impallidendo) 

Luigi! 

Eemigia  — (si  spaventa  pure  e si  mette  dinanzi  ad  Alvise  e al  cestino, 
come  per  nasconderli  a Luigi:  poi  si  avvicina  piano  verso  Vuscio 
ascoltando:  ritorna,  sottovoce)  No!...  Luigi...  Non  (Cambiando: 

sempre  sottovoce,  mettendo  una  mano  sulla  mano  di  Alvise  che  fa 
per  ricominciare  a rileggere  i pezzetti  di  carta).  E poi?...  Il  papà?!... 

Alvise  — (esita:  con  unAlzata  di  spalle)  Non...  facciamo  niente  di 
male  ! 

Eemigia  — Giura  ! 

Alvise — ...Nè  male...  nè  bene!...  Cioè,  un  bene  per  noi...  che  non  fa 
male  a nessuno!  (Sempre  pallido,  inquieto,  cercando  febbrilmente 
fra  i pezzettini  di  carta  con  mano  tremante)  Sue...  con...  (Di  nuovo 
a Bemigia  spingendola  verso  Vuscio  a sinistra)  Là!  Là!...  Sta  at- 
■ tenta!  (La  segue  con  gli  occhi,  mentre  continua  a scegliere  i pezzet- 
tini, cacciando  V altra  carta  nel  cestino). 

Eemigia  — (fa  per  ritornare  verso  Alvise:  sottovoce)  Non  c’è  nessuno!... 

Alvise  — (facendole  segno  di  restare  vicino  alVuscio)  Sta  attenta!... 
Sta  attenta!...  (sempre  c.s.)  Proposte...  raccomando...  (Cala  la  tela). 

(Il  secondo  ed  il  terzo  atto  al  prossimo  fascicolo) 


Gerolamo  Rovetta. 
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Se,  come  erasi  dapprima  pensato,  fossi  venuto  a parlarvi  di  Giu- 
seppe Sacconi  (1)  quando  da  poco  era  stato  calato  nel  sepolcro,  io  oso 
dire  che  v’avrei  detto  di  lui  forse  con  minor  dolore  che  oggi  non 
senta.  Ogni  ora,  ogni  giorno,  ogni  mese  che  passa,  il  danno  della 
sua  morte  mi  sembra  maggiore,  sì  che  il  rimpianto  cresce;  chè  se  non 
può  crescere  il  rimpianto  per  la  morte  deH’amico  amatissimo,  cresce 
hen  quello  per  la  morte  dell’artista. 

L’artista  si  è spento  quando  le  opere  sue  maggiori  avevano  più 
bisogno  di  lui;  quando,  cioè,  i problemi  artistici  più  difficili  batte- 
vano in  frotta  alla  sua  mente,  chiedendo  le  risoluzioni  indispensabili 
al  compimento  dell’opera,  risoluzioni  che  nessuno  potrà  mai  tentare 
con  la  speranza  d’uniformarsi  al  genio  o almeno  al  gusto  di  lui. 

La  storia  e i monumenti  provano  infatti  che  mai  artista  deve  illu- 
dersi che,  lasciando  l’opera  propria  incompiuta,  questa  possa  finirsi  (an- 
che se  bene)  a seconda  del  suo  sentimento.  Se  è proceduto  per  tra- 
sformazioni e rinnovamenti,  il  metodo  darà  subito  agio  all’arbitrio, 
magari  inconscio,  dei  successori;  ma,  se  anche  la  sua  idea  sarà  la- 
sciata compiuta  e definita,  l’interpretazione  non  sarà  la  stessa  e su 
tutto  mancherà  l’ardore  che  ogni  creatore  mette  per  lo  sviluppo  e la 
fortuna  della  cosa  creata. 


Giuseppe  Sacconi  ebbe,  insieme  al  senso  della  bellezza  e del  gran- 
dioso, quello  della  semplicità.  Spirito  equilibrato,  armonico,  sicuro 
come  gli  antichi,  non  sacrificò  mai  l’effetto  della  mole  a quello  dei 
particolari,  nè  l’amore  e la  cura  dei  particolari  lo  distolsero  dalla  visione 
complessa  della  mole.  Delle  arti  sussidiarie  all’architettura  si  valse 
con  sobrietà:  non  troppi  ornamenti,  ma  i necessari.  Ed  ebbe  in  sommo 
grado  la  virtù  di  migliorare:  la  virtù  del  Manzoni  e dell’ Ariosto.  Non 
l’autocritica  che  distrugge  i lavori  (e  fors’anche  i capolavori)  tra  le  mani 
di  chi  opera,  logorandoli,  annientandoli  ; ma  la  critica  che  lo  condu- 

(1)  Discorso  tenuto  in  Ascoli  Piceno  il  26  maggio  1907. 
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ceva  alla  forma  definitiva.  Non  cercò  il  successo  in  stravaganze  nuove; 
non  adattò  il  suo  gusto  a forme  esotiche  nè  antiche  nè  moderne. 
L’anima  dell’arte  italica,  dai  suoi  primi  tentativi  ai  suoi  trionfi,  gli  si 
palesò  intera,  ed  egli  ne  riconobbe  il  sentimento  indagandolo  così  negli 
ipogei  etruschi,  come  nei  fori  romani,  nei  templi,  nei  palazzi,  nelle 
ville,  così  della  leggiadra  rinascenza  come  del  rigoglioso  barocco. 


Giuseppe  Sacconi. 


Talvolta  infatti  Tabbiamo  visto  contemplare,  in  un  frammento 
di  cornice  rovesciato  a terra  e per  metà  sepolto,  l’esattezza  risoluta 
e incisiva  del  taglio;  tal’altra  ammirare  la  chiara  e prodigiosa  archi- 
tettura di  Michelangelo  o la  tumultuosa  e possente  del  Bernini.  Tur- 
bato egli  era  solo  quando  l’opera  d’arte  non  gli  si  palesava  logica 
ed  evidente,  quando  insomma  offendeva,  più  che  il  suo  gusto,  la  sua 
ragione.  Allora  il  suo  volto  diveniva  accigliato  e severo,  la  sua  pa- 
rola disuguale,  acuta  ed  acre. 

Io  non  riassùmerò  a voi.  Italiani  delle  Marche,  la  sua  vita;  voi 
la  conoscete  dai  primissimi  anni  e voi  la  potete  narrare.  Potete  nar- 
rare che,  rovinata  la  fortuna  di  famiglia,  la  bellissima,  coraggiosa  e 
virtuosa  madre  mise  il  figlio  primogenito  agli  studi  ginnasiali  nel 
collegio  di  Fermo;  voi  potete  narrare  che,  ribelle  ad  essi,  egli  s’era 
come  inasprito  e si  consolava  solo  riempiendo  le  carte  di  progetti  di 
case,  di  chiese  e di  palazzi;  e che  la  saggia  madre,  accarezzando  la 
fronte  e la  vocazione  del  suo  Giuseppe,  lo  condusse  dall’architetto 
G.  B.  Carducci,  il  quale  non  tardò  a stupirsi  delle  attitudini  di  lui  e 
1 incuorò  ad  uno  studio  regolare  e disciplinato  di  quell’arte.  E questo 
tra  mille  difficoltà  la  madre  seppe  volere. 
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« Benedetta  colei  che  in  te  s’incinse  »,  povero  e grande  amico  ! 
Tu  almeno  avesti  questa  divina  gioia,  questa  dolcezza  delle  dolcezze 
umane  che  fu  negata  a un  altro  puro  genio  delle  tue  Marche  ! 

11  giovine  aveva  trovato  la  sua  via  e ormai  non  poteva  « fallire 
a glorioso  porto  ». 

Io  procederò  sollecito  raccogliendo  memorie  e pensieri.  Questo 
non  è il  luogo,  nè  il  momento  di  esami  minuti,  biografici  e tecnici. 
Colui  che  tesserà  la  sua  biografìa  parlerà  pure  delle  sue  opere,  ed  io 
vorrei  che  questi  fosse  Giulio  Cantalamessa,  uno  degli  spiriti  più  equi 
e degl’ingegni  più  lucidi  che  si  possan  conoscere,  del  quale  la  mal- 
ferma salute  tolse  a voi  la  fortuna  d’udirlo  in  mia  vece,  lasciando  a 
me,  con  l’onore  di  sostituirlo,  quello  d’essere  Tinterprete  di  voi  tutti 
nell’inviargli  un  saluto  ed  un  augurio. 


Montalto-Marche,  ove  nacque  G.  Sacconi. 


Ricorderò  appena  che  Giuseppe  Sacconi  cominciò  col  disegnare 
due  sepolcri  pel  cimitero  di  Roma,  l’uno  per  la  marchesa  di  Thomar, 
l’altro  per  l’artista  tedesco  Rhiedel.  Nel  frattempo  gli  vennero  affidati 
il  progetto  e la  costruzione  della  chiesa  di  Torce  presso  la  nativa 
Montalto,  ch’egli  ideò  tutta  di  mattoni  e di  terrecotte  nello  stile  della 
Rinascenza.  Poi  vinse  il  concorso  pel  Monumento  di  Vittorio  Emanuele 
in  Roma,  durante  la  costruzione  del  quale  attese  ai  grandiosi  lavori 
della  basilica  di  Loreto,  scoprendone  il  primo  maestoso  aspetto  ed 
attendendo  alle  decorazioni  delle  cappelle  di  san  Giuseppe  e degli 
Slavi  e al  coro  della  cappella  tedesca.  Poi,  architetto  aulico  nel  senso 
piò  nobile  della  parola,  per  le  nozze  di  Vittorio  Emanuele  111,  tra- 
sformò la  facciata  di  S.  Maria  degli  Angeli,  e per  la  morte  d’ Umberto 
diffuse,  con  funebre  armonia,  i bruni  velari  sotto  la  poderosa  volta 
del  Pantheon,  mentre  già  meditava  la  steia  marmorea  di  Monza. 

E inutile  dire  che  quell’amore  diffuso  per  ogni  cosa  bella  costituì 
il  fondo  più  solido  della  sua  coltura  e gli  valse  di  riuscire  eccellente 
anche  nella  difficilissima  arte  del  ristauro  dei  monumenti  antichi  quando 
fu  preposto  all’Ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti 
delle  Marche  e dell’Umbria.  Egli,  nella  sua  relazione,  due  volte  stara- 
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pata  per  corrispondere  alla  ricerca  degli  studiosi,  a buon  diritto  si 
compiace  d’aver  fatti  riparare  venticinque  fra  i più  ragguardevoli  og- 
getti d’arte  ed  ottantasei  monumenti,  fra  i quali  il  duomo  d’Orvieto, 
la  Consolazione  di  Todi,  il  tempio  d’ Assisi,  il  palazzo  dei  Consoli  di 
Gubbio.  « Tesori  rivelatori  del  genio  dei  nostri  antichi  - egli  stesso 
dettava  - a traverso  le  varie  civiltà  italiche,  e del  sentimento  d’arte 
che  animò  le  nostre  popolazioni,  si  trovano  sparsi  e profusi  per  le 
singole  città  delle  Marche  e dell’Umbria;  nè  v’ha  umile  paese  o vil- 
laggio ove  non  si  riscontrino  ricordi  e vestigia,  più  o meno  conser- 
vale e risplendenti,  di  manufatti  monumentali,  di  pitture  e di  oggetti 
d’arte.  E questo  è un  patrimonio  insigne,  degno,  non  di  abbandono, 
ma  di  essere,  per  ragioni  di  civiltà 
e dignità  nazionale,  mantenuto,  cu- 
stodito e curato  con  ogni  studio  e 
diligenza  ». 

E continuava:  « L’amore  da  me 
posto,  fin  dalla  prima  giovinezza, 
allo  studio  dell’arte,  in  tutte  le  sue 
più  svariate  forme  e complesse  estrin- 
secazioni, il  desiderio  di  dare  tutto 
le  forze  del  mio  spirito  e della  mia 
attività  in  prò  dei  nostri  monumenti , 
mi  incoraggiarono  e mi  indussero  a 
non  rifiutare  l’alto  compito  che  mi 
si  voleva  affidare,  ed  accettai  ». 

Accettò,  dunque,  benché  sopraf- 
fatto dal  lavoro,  e l’opera  sua  fu 
illuminata  e severa,  su  tutto  perchè 
non  sentì  mai  la  brama,  così  spesso 
esiziale  e così  comune  a tanta  parte 
dei  ristauratori,  di  sovrapporre  il 
gusto  proprio  all’antico  e di  lasciare 
nei  monumenti  più  celebri  qualche 
traccia  del  proprio  sentimento  e dei 
proprio  valore  artistico.  « Mia  prima 
e Principal  cura  - scriveva  - fu 
l’arrestare  negli  edifici  il  deperi- 
mento incominciato  o avanzato  ; il 
cancellare,  nei  limiti  del  possibile, 
le  traccie  dei  barbari  ristauri  ; il  rimuovere  le  cause  dei  probabili 
deperimenti  ».  Teoria,  questa,  altrettanto  completa  che  breve,  altret- 
tanto sicura  che  semplice,  che  ogni  ristauratore  dovrebbe  rileggere 
cento  volte  prima  di  toccare  pur  una  delle  pietre  che  l’antichità,  la  storia 
e l’arte  hanno  nobilitato  e le  varie  civiltà  trasmesso  ai  posteri. 

* 

* * 

Ma  le  due  maggiori  opere,  cui  nei  secoli  verrà  raccomandata,  col 
suo  nome,  la  sua  gloria,  sono  e saranno  il  monumento  a Vittorio  Ema- 
nuele in  Roma  e quello  funebre  di  Monza. 

A notte,  nel  buio,  sulle  rive  del  Lambro,  dalla  città  longobarda 
splenderanno  per  l’opposto  lume  due  alte  croci  d’alabastro  incluse  in 
una  gigantesca  stela  di  granito.  Sul  largo  basamento,  che  discende 
al  piano  dove  fu  una  palestra  destinata  alla  virtù  fisica  della  gioventù; 
entro  una  cancellata  a croce,  a cippi,  a vasi  funebri  fiammeggianti, 
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già  sorge  il  monumento,  ottagono  in  basso,  poi  in  forma  di  colonna 
dorica,  rastremata,  scanalata,  coronata  da  un  vaso  dittico  su  cui  pog- 
giano un  cuscino  e il  diadema  regio.  L’ima  delle  croci  avrà  il  suo  piede 
presso  lo  stemma  sabaudo,  l’altra  sul  gruppo  della  Pietà,  che  Lodo- 
vico  Pogliaghi,  altro  veramente  insigne  artista,  già  modellò:  gruppo 
simbolo  della  patria  che  piange  sul  figliuolo  ucciso.  Perchè  queste 
croci  sono  veramente  le  croci  dell’ucciso,  e ridestano  nel  pensiero  e 
nel  cuore  il  vecchio  canto  d’ Anastasio  Griin:  « Perchè  io  vorrei  riz- 
zarti una  gigantesca  croce  di  pietra,  una  croce  tagliata  da  un  masso 
intero  di  marmo  ».  E il  poeta  parlava  all’Italia  ancora  accasciata  sotto 
la  croce  del  servaggio.  « Se  uno  dei  due  mari  ti  canta  mugghiando  la 
funerea  salmodia,  l’altro  riflette  la  tua  candida  immagine  nel  tran- 
quillo suo  seno.  E solo  l’aquila,  che  già  nidificò  nei  crepacci  del  marmo, 
raccoglie  il  volo  suH’alta  sua  vetta  ». 

Monumento  doloroso,  laddove  Umberto  spirò  tragicamente  por- 
tando le  mani  al  cuore  forato  I E le  grida  di  gioia  si  convertirono  in 
grida  d’orrore  e alla  calma  della  sera  estiva  succedeva  terribile  l’ura- 
gano corrusco  di  lampi  e di  folgori,  tra  la  furia  del  vento  urlante 
come  conscio  dell’immane  delitto  nel  parco  di  Monza. 

Ora  la  croce  sorgerà  ed  arderà  perenne  nella  notte  e nel  silenzio 
con  la  sua  luce  calma,  alabastrina;  e Giuseppe  Sacconi  apparirà  qui 
pei  nuovi  Re  d’Italia  il  poeta  della  morte,  come  in  Roma  è il  poeta 
della  gloria. 

❖ 

❖ ^ 

Ma  ben  più  tardi  suonerà  veramente  compiuto  questo  canto  di 
gloria,  di  cui  sono  note  le  vicende.  Il  grande  concorso  animava  certo 
pel  cospicuo  premio,  ma  su  tutto  per  l’onore  e la  celebrità  che  d’un 
tratto  derivavano  al  vincitore.  Si  trattava  del  monumento  al  Padre  della 
Patria,  alla  nazione  risorta  daH’avvilimento  di  secoli,  agli  eroi  del- 
l’Italia nuova;  e il  monumento  doveva  elevarsi  nella  capitale  d’Italia, 
anzi  in  Roma  capitale  storica  del  mondo. 

E fu  buona  idea  che  l’augusta  mole  gravasse  sul  clivo  capito- 
lino, ossia  nel  cuore  di  Roma,  così  per  l’impressione  ideale  dei  ri- 
cordi gloriosi,  come  per  l’impressione  artistica  derivante  dalla  bellezza 
del  posto,  contemplato  quasi  ad  uguale  distanza  da  ogni  vetta  di  Roma, 
e di  contro  alla  nobilissima  Via  Lata. 

Ma,  se  il  primo  suggerimento  che  indicava  per  luogo  le  Terme 
Diocleziane  non  aveva  avuto  fortuna,  ben  più  grave  alla  patria  no- 
stra doveva  suonar  l’annunzio  che  il  concorso  era  mondiale. 

« Mondiale  »:  grande  parola,  in  vero,  e divina  parola  se  vien  dietro 
all’idea  della  fratellanza  umana,  e dietro  alla  speranza  di  una  pace 
perenne  che  metta  fine  agli  oltraggi  di  razza  e alle  lotte  sanguinose  ! 

Ma  perchè  mondiale  il  concorso  per  quanto  di  più  italiano  si  chie- 
deva ? Con  che  cuore  si  sarebbe  detto  : Questo  monumento  che  l’Italia 
ha  meritato  con  un  martirio  secolare,  questo  monumento  che  deve  ri- 
cordare l’uomo  che  ha  raccolta  e disciplinata  l’eroica  forza  che  ha  ri- 
congiunta  la  patria  nostra,  forza  di  pensiero  e d’azione,  prodigiosa 
per  idee  di  filosofi,  per  impeto  di  poeti,  per  muscoli  di  lottatori,  alla 
cui  fusione  hanno  contribuito  il  sangue  dei  figli  d’Italia  e le  lagrime 
delle  donne  d’Italia,  con  qual  coraggio  si  sarebbe  detto  : Questo  mo- 
numento è d’uno  straniero? 

lo  non  so  se  le  anime  dei  morti  contemplino,  da  qualche  ignota 
plaga,  i destini  della  patria.  So  che  lo  sdegno  avrebbe  strappato  voci 
di  protesta  a Brunellesco  e a Bramante,  e forse  un  grido  feroce  al- 
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Tanima  austera  di  Michelangelo.  Essi  che,  fieri  della  loro  nazionalità 
d’artisti,  alzavano  moli  possenti  nell’Italia  serva  e divisa,  non  avreb- 
bero tollerato  che  l’Italia  riunita  e in  libertà  avesse  cercata,  per  la 
propria  celebrazione,  l’arte  di  chi  non  aveva  mai  gioito  alle  nostre 
speranze,  sofferto  coi  nostri  dolori. 

E questo  comprese  bene  Enrico  Paolo  Nenot,  che,  quantunque  vin- 
citore del  primo  concorso,  si  mostrò  sempre  pieno  d’amicizia  e d’ammi- 
razione per  Giuseppe  Sacconi,  riconoscendogli,  oltre  alle  virtù  d’artista, 
anche  un  diritto  come  italiano  a raccogliere  il  vanto  d’una  tale  opera. 


Ed  egli  l’amava  quella  grande  opera  sua,  e non  perdendo  mai  di 
vista  le  proporzioni  richieste  dalla  grandezza  e dall’orizzonte  di  Roma 
e del  soggetto,  ne  accarezzava  le  più  piccole  parti  riguardandole  come 
un  gioielliere  riguarda  le  pietre  preziose,  dagli  stipiti  snelli  delle  porte 
ai  fregi  severi  delle  finestre,  dalle  policromie  armoniose  dei  corridori 
alle  classiche  basi  delle  colonne  onorarie. 

«Nessun  maggior  dolore  | che  ricordarsi  del  tempo  felice  — nella 
miseria  ! » Ben  tornavano  in  mente  i celebri  versi  di  Dante  rivedendo  il 
monumento  senza  la  guida  di  Giuseppe  Sacconi,  senza  la  sua  spezzata 
ma  calda  e animatrice  parola.  Il  monumento  era  deserto  ; i lavoratori 
l’avevano  abbandonato  per  seguire  il  feretro  d’un  loro  compagno. 
Le  campane  d’ Araceli  tuonavano  imminenti  riempiendo  d’un  basso 
rombo  tutti  i vani  della  mole  come  alvei  d’un  immenso  organo.  Lievi 
fluttuavano  le  nebbie  violette  sul  Foro  Romano,  e appena  un  raggio 
di  sole  batteva  sulla  torre  del  Campidoglio. 

E io  rimetteva  col  pensiero  su  (fuelle  scalee  Famico  estinto.  Lo  ri- 
vedevo discendere  tra  la  selva  delle  travi  fasciate  e dei  legni  obliqui 
ricercar  con  l’occhio  tra  la  rozza  e morta  foresta  gli  steli  sorgenti 
delle  sessanta  colonne  scanalate,  lievi  come  una  schiera  di  vergini  che 
si  faccia  strada  tra  i tronchi  del  rogo.  Poi  il  suo  occhio  cercava  nei 
vani  la  luce  e l’orizzonte,  da  S.  Pietro  in  Montorio  alla  cupola  di 
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S.  Pietro  in  Vaticano.  E sorrideva  alle  forme  dell’arte  spremuta  da 
ogni  idea  civile  e religiosa.  Ma  quando  intravide  nel  vespro  Monte- 
citorio, divenne  accigliato,  sopraffatto  dal  pensiero  delle  noie  grandi 
e piccole  che  gli  aveva  date  la  politica,  dalle  petulanze  di  certi  elet- 
tori alle  ingerenze  di  certi  eletti. 

Il  sole  era  calato  e già  il  Pincio  nereggiava  dietro  Villa  Medici  e 
nereggiavano  coi  grandi  alberi  Villa  Colonna  e Villa  Aldobrandini. 
Araceli  riprese  a tuonare,  e la  visione  dell’amico  adorato  dileguò. 

* 

❖ * 

Ora  io  non  so  immaginare  il  giorno  in  cui  l’esultanza  del  popolo 
d’Italia  consacrerà  il  munumento.  Sento  solo  che,  se  sarò  presente, 
l’angoscia  mi  stringerà  -il  cuore,  le  lagrime  mi  veleranno  gli  occhi. 
Perchè  tutto  avverrà  senza  di  te.  11  sole  sfolgorerà  radioso  sul  can- 
dore del  tuo  monumento,  destando  lampi  e faville  dai  bronzi  dorati  e 
dai  lucidi  marmi  multicolori,  ma  il  tuo  sguardo  sarà  spento  da  tempo! 
Con  le  voci  di  festa,  il  suono  delle  musiche  salirà  lambendo  i grandi 
muraglioni,  frangendosi,  echeggiando  tra  il  curvo  colonnato,  ma  nessun 
suono  giungerà  sino  al  muto  sepolcro  lontano  ! 

E passeranno  a schiere  i laceri  vessilli  memori  della  grande  lotta 
di  redenzione,  e dietro  loro  si  trascineranno  con  ultimo  sforzo  i glo- 
riosi vecchi  feriti  mormorando  gl’inni  deJle  battaglie  ; ma  tu,  tu  più 

giovane  di  loro,  tu  non 
vedrai,  tu  non  udirai, 
tu  che  della  tèrza  Ita- 
lia hai  pur  eretto  l’ edi- 
fìcio sacro,  piantando 
presso  i monumenti  del 
martirio  cristiano,  che 
redense  l’umanità,  il 
monumento  del  marti- 
rio laico  che  ha  redenta 
la  patria. 

L’ultima  volta  che 
incontrai  Giuseppe  Sac- 
coni, egli  saliva  in  vet- 
tura al  Pincio,  sotto  il 
sole  primaverile-  Era 
uscito  dalla  prima  gra- 
ve malattia,  ma  par- 
lava fra  triste  e conci- 

Camera  ove  morì  Giuseppe  Sacconi.  Ricadde,  e fu  por- 

tato a Colle  Gigliato 

presso  Pistoia,  cui  scendeva  qualche  volta  distraendosi  nel  contem- 
plare le  opere  d’arte  che  ornano  quella  città. 

Io  pure  sono  uscito  da  Porta  S.  Marco,  ho  traversato  il  Brana,  ho 
piegato  dalla  via  di  Candeglia  per  Bigiano,  solo  per  vedere  il  luogo  dove 
egli  è morto,  per  raccogliere  e fissare  nell’anima  il  ricordo  degli  ultimi 
suoi  giorni.  Ho  veduto  il  viale  tortuoso,  gradualmente  saliente  tra  le 
acacie,  i platani,  i pini,  gli  olivi,  ch’egli  percorreva  silenzioso  ; ho 
veduto  i grandi  oleandri,  dai  fiori  bianchi  e rosei,  ch’egli  prediligeva; 
dalla  finestra,  dov’egli  indugiava,  ho  veduto  Monte  Albano  con  le 
torri  di  Serravalle  e la  pianura  lucidamente  solcata  dall’ Ombro  ne;  ho 
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sentito  le  campane  di  Sant’Alessio,  al  suono  delle  quali  egli  si  risve- 
gliaTO  ultimi  giorni  con  lui,  mi  ha  descritte  le 

ternati  ve  d’ira  e d’abbattimento,  la  sua  ripugnanza  ad  accoglierei  idea 

che  nel  monumento  (eran  sue  parole)  sarebbero  stati  messi  « il  capi 
So  nriZ^rato  e il  cavallo..  Inquieto  sempre,  passava  dalla  con- 
femnlLione  dell’immenso  orizzonte  all’alta  tavola  da  lavoro,  dove 
celava  Se  di  fissar  linee  ed  idee;  mala  mente,  che  Pur  ragionava 
non  suggeriva  più  nuove  forme  d’arte.  B la  mano  ^ ^ 

Lhi  lucevano  di  pianto  e le  labbra  mormoravano  : « Sacconi  e un 

mattina  del  23  settembre  1905  s’alzò  più  tranquillo  del  solito, 
nassSirpàriò  de’  monumenti  suoi  che  andavano  sorgendo  in  Monza 
e in  ISa^Ma,  alle  due  del  pomeriggio,  fu  colto  da  malore  impiov- 
viso.  Adagiato  sul  letto,  non  riprese  i sensi.  ^ 

in  quell’ora  poteva  tornare  il  nome  antico  : non  Colle  Gigliato,  ma 

Colle  Gelato. 

** 

Io  non  dico  altro  di  lui  e delle  opere  sue,  e forse  nulla  avrei 
detto  dopo  che  Camillo  Boito  l’aveva  superbamente  commemorato  in 
CampidoSo  Se  non  che  vinse  il  desiderio  di  venire  a parlare  di  lui 
tra  voi  ?n  queste  divine  Marche  che  lo  videro  nascere  ; in  questa 
vostra  incantevole  Ascoli,  cinta  di  puri  e di  sonanti  fiumi,  tra  lo  slancio 

Perché  egU^è ^veramente  ingegno  vostro;  ingegno  limpido  e mi- 
surato. Egli,  sceso  tra  gli  spiriti  magni,  sara  corso  a conversar 
i grandi  della  sua  terra  : Pergolese,  semplice  appassionato  che  fece 

nello  Stabat  Mater  un  capolavoro  ® ’ iore 

che  nell’eroico  seppe  serbar  linee  sobrie  e levar  1 effetto  maggiore  dal 
l’equilibrio  del  dramma  ; Rossini  che,  fatto  un  poema  d’arguzia  e di  gioia 

nel  Barbiere,  raggiunse  nel  Guglielmo  P^Scome  le 

pace  e serenità,  musica  fresca  come  i laghi  d 

Aloi-  Annibai  Caro,  che  fu  dei  più  diafani,  eleganti  e corretti  scrittoi 
derànquecento;  Giacomo  Leopardi,  il  quale  c^P^cf  « ® 

stero  profondo  indefinibile  della  vita  e della  morte  con  P^olepiu 
semplici  che  abbia  il  nostro  idioma.  E passato  co®'^ai  musici  e 
poeti  Giuseppe  Sacconi  prenderà  posto  con  Gc^^Ele  da  Furiano  h , 

come  disse  Michelangelo,  «nel  dipingere  “ ^d Ù 

al  nome  » • con  Raffaello,  che  ogni  bellezza  attinse  dall  arte  e ria 

più  raffinata  e lucente,  come  puro  oro,  all’arte 

dalla  modesta  semplicità  delle  linee  trasse  armonie,  mirahih  del  p 
nei  piccoli  raccolti  edifici  come  nelle  moli  pm  grandiose  e robuste. 

* 

Quando  penso  a quegli  ingegni  e ai  molti 
la  vostra  terra  e qua  ne  incontro  dovunque  il  ™ordo  a me  pare  « 
assistere  ad  una  di  quelle  grandi  tradizionali  feste  de^e  ^tbes^ 
per  le  quali  tutta  una  regione  s’accende  di  fuochi  : 
o città,  presso  il  mare,  nelle  valli,  nei  colli,  sui  monti,  accese  il  fuoc 

d’un  santo,  d’un  poeta  e d’un  artista.  • • j o raHincin 

Ed  ora,  anche  sulla  vetta  di  Montalto,  crepita  vivida  e radiosa 

una  fiamma  che  splenderà  nei  secoli.  coRRAno  Ricci. 
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S’io  avesse  pensato  che  si  care 
Fossin  le  voci  de’  sospir  miei  in  rima, 
Fatte  l’avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse,  in  stil  più  rare. 


Cosi,  m un  noto  sonetto,  cantava  il  Petrarca,  giunto  alla  matura 
virilità;  ma  questi  suoi  versi,  più  che  l’attestazione  fedele  d’un  fatto 
reale,  sono  l’espressione,  poeticamente  colorita,  d’un  naturale  ram- 
marico e di  quella  incontentabilità  artistica  ch’egli  sentì  vivamente 
e tu  a lui,  all  opera  sua,  provvidenziale. 

E in  verità,  checché  egli  dicesse,  pochi  canzonieri  riuscirono  « in 
numero  piu  spessi  » del  suo,  nessun  altro  « più  raro  » di  stile,  grazie 
all  opera  assidua  e felice  di  quella  che  meritò  d’esser  proclamata  da 
lui  la  « dolce  lima  ». 

Ma  insieme  con  un  esagerato  rimpianto  d’artista,  è visibile  in 
questa  strofe  il  riconoscimento  e il  compiacimento  della  fortuna  ~ in- 
sperata? - che  sin  d’ allora  accarezzava  le  sue  rime  « sparse  »:  fortuna 
grande  e crescente,  destinata  a diventare  un  giorno  universale,  e in  un 
certo  senso  popolare,  quale  forse  non  toccò  ad  alcun  altro  poeta 

tuttavia,  come  suole  avvenire,  egli  scontò  in  parte  questa  for- 
tuna, che  ancor  vivente  e,  più,  dopo  morto,  per  secoli  e secoli,  fu 
perseguitato  da  un  vero  esercito  d’imitatori  indegni,  che  parvero  con- 
giurati ai  SUOI  danni,  intesi  a screditare,  nella  loro  cieca  idolatria, 
li  modello;  e il  testo  delle  sue  rime  fu  sempre  più  maltrattato  dal- 
1 Ignoranza  e dall’arbitrio  di  copisti  e di  tipografi,  di  editori  e di 
letterati,  si  da  procurare  noia  e fatica  mortale  e da  far  perdere  la 
pazienza  al  più  illustre,  se  non  al  più  benemerito,  dei  suoi  commen- 
tatori, il  Leopardi. 

Ai  giorni  nostri,  cessati  i feticismi,  ma  risorta  ancor  più  viva 
la  lama  e la  virtù  esteticamente  educatrice  della  poesia  petrarchesca, 
restava  da  cancellare  quella  vergogna  per  gli  studi  italiani  che  era  il 
alletto  d una  edizione  degna  del  Canzoniere. 

Proprio  vent’anni  sono  un  fortunato  ritrovamento,  fatto,  a breve 
distanza  1 uno  dall’altro,  da  due  stranieri,  un  francese,  Pierre  De 
Nolhac,  che  per_  altri  suoi  titoli  di  letteratura  anche  petrarchesca 
(mentre  scrivo,  egli  attende  a preparare  la  ristampa  accresciuta  e mi- 
gliorata dell  insigne  volume  Pétrarque  et  Vhumamsme)  gode  da  un 
pezzo  il  diritto  alla  spirituale  cittadinanza  italiana,  ed  un  tedesco 
Arturo  Pakscher,  non  soltanto  mise  a rumore  il  campo  dei  petrar- 
chisti, ma  produsse  un  salutare  risveglio  degli  studi  sul  Canzoniere 
segnando  nella  storia  di  essi  l’inizio  d’un’età  nuova 
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Non  per  nulla  Giosuè  Carducci,  che  si  trovava  allora  nel  delizioso 
romitaggio  alpestre  di  Caprile,  in  cospetto  delle  Dolomiti,  al  ricevere 
la  prima  comunicazione  fattagliene  dal  De  Nolhac  (1),  scriveva  al  dotto 
francese  rallegrandosene,  fra  l’altro,  con  queste  nobilissime  parole  : 

« Ella  ha,  io  credo  e desidero,  chiuso  il  periodo  delle  discussioni 
« inutili  sul  testo  del  Canzoniere;  ha  restituito  all’Italia  e al  mondo 
« civile  la  più  preziosa  reliquia  personale  di  un  gran  poeta:  tutto  ciò 
« con  argomenti  e prove  che  a me  paiono  irrefutabili.  Di  che  penso 
« che  l’Italia  e il  mondo  civile  Le  debbano  essere  grati.  Gratissimo 
« di  certo  Le  sono  io,  che  amo  di  antico  e fermo  amore  il  Petrarca, 

« che  ho  sempre  creduto  all’esistenza  di  quell’autografo  e primo  co- 
«dice.  E sono  lietissimo  che  la  scoperta  ci  venga,  con  tanta  genti- 
« lezza  e cortesia,  da  un  figlio  di  quella  nobile  nazione,  a cui,  oltre 
« il  culto  che  essa  ebbe  sempre  per  il  Petrarca,  1 Italia  deve  pur 

* ^^'he  prCTisioni  del  nostro  maggior  poeta  moderno,  che  ben  poteva 
vantare  il  suo  antico  e fermo  amore  pel  grande  trecentista,  non  tar- 
darono ad  avverarsi.  Chiuso  per  sempre  il  periodo  delle  dispute  oziose, 
s’iniziò  veramente  quello  delle  indagini  pazienti,  degli  studi  prol^cui, 
delle  discussioni  e delle  illustrazioni  via  via  più  larghe,  metodiche, 
sicure,  anche  perchè  gli  studiosi  volsero  ben  presto  l’attenzione 
loro  all’altra  <■<  preziosa  reliquia  personale  » che,  insieme  con  la  prima, 
conservasi,  gelosamente  ma  liberalmente  ospitata,  nella  biblioteca 
3,t,ÌCUHR 

Infatti  due  sono  i cimeli  petrarcheschi,  ridivenuti,  ad  un  tratto, 
famosi,  il  codice  Vaticano  Lat.  3195  e il  Vaticano  Lat.  3196,  che  hanno 
una  storia  lunga  e non  ancora  del  tutto  chiaritale  che,  appartenuti  già 
a Pietro  Bembo,  nell'anno  1600,  per  la  intelligente  munificenza  di  Fulvio 
Orsini,  passarono  in  legato  alla  Libreria  pontificia.  11  primo  e un  bel 
membranaceo,  rimasto  intatto  nello  stato  suo  originale  di  72  carte, 
divise,  anche  visibilmente,  in  due  grossi  fascicoli  insieme  ricuciti, 
corrispondenti  alle  due  parti  del  Canzoniere,  scritte,  per  due  terzi 
aH’incirca,  di  mano  d’un  copista,  ma  rivedute  con  cura  minuziosa 
dal  poeta;  per  l’altro  terzo,  di  mano  dello  stesso  Petrarca.  Il  secondo 
contiene  invece  gli  abbozzi  autografi  - ma  per  lo  più  non  primi  ab- 
bozzi - d’una  parte  delle  rime  petrarchesche,  e non  tutti  di  fiuelle 
che  furono  poi  accolte  nella  copia  calligrafica;  consta  oggi  di  18  logli 
cartacei,  cioè  due  di  meno  di  quanti  ne  esistevano  nel  1642,  allorquando 
l’Ubaldini  li  pubblicò,  a suo  modo,  facendo  opera,  per  quel  tempo, 
non  disprezzabile.  Prezioso  manoscritto  anche  cotesto,  e non  soltanto 


(1)  Con  l’opuscolo,  divenuto  ormai  rarissimo,  Le  Cansonier e aiitographe  de 
Pétrarqiie,Communication  faite  à VAcadémie  des  Inscriptioiis  et  Belles-Lettres,  Paris, 
Klincksieck,  MDCCCLXXXVI,  che  reca  questa  dedica:  «Italiab  - Omnium  Ingb- 
NioRUM  - Communi  Patriar  - Hospbs  Gratus  - Et  Memor  ».  Questa  sua  no- 
bile gratitudine  il  De  Xolhac  riaffermò  di  lì  a poco  coi  Fac-similés  de  l écntiire^ 
dp.  Pétrarqiie  et  Appendices  an  <-<  Cansoniere  Aiitographe  »,  Rome,  1887  (estradai 
Mélanges  d’ArcMol.  et  dAiist.  pubi,  par  l’École  francaise  de  Rome,  t.  Yii),  e 
poscia  con  altri  e più  poderosi  lavori  critici,  ma  anche  con  gli  eleganti  Poèmes 
(ir  Prence  et  dPtalie  (Paris,  Calmami  Lévy,  1905),  dedicati  anch’essi  airitaha. 

(2)  La  lettera  del  Carducci,  pubblicata  dal  De  Xolhac  in  nota  ai  Fac-siinilés 
Git..  pag.  (i,  reca  la  data  del  4 agosto  1880.  Xell’edi/ione  definitiva  delle  Opeix, 
XI,  342,  il  Carducci,  dopo  le  parole  : « sempre  creduto  »,  aggiunse,  a maggior 
schiarimento  del  suo  pensiero  : « pur  non  avendone  notizia  ». 
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per  le  successive  varianti  che  contiene,  per  le  mutazioni  e correzioni 
che  ci  permettono  di  seguire  il  lavorìo  sottile,  ostinato  onde  il  poeta 
andò  perfezionando  l’opera  sua,  ma  anche  per  le  numerose  e non  di 
rado  curiose  didascalie  e postille  latine  che  vi  sono  disseminate  e che 
recano  notizie  svariate  circa  il  tempo  in  cui  i vari  componimenti  fu- 
rono scritti  o riscritti  o ritoccati,  osservazioni  personali  che  gettano 
luce  sull’anima  e sull’arte  del  Petrarca. 

Richiamata  di  nuovo  l’attenzione  degli  studiosi  anche  su  questo 
codice  e sembrando  addirittura  insufficiente  la  stampa  in  facsimili  tipo- 
grafici deirUbaldini,  dopo  la  descrizione  e le  illustrazioni  che  ne  diede 
il  Pakscher,  un  altro  tedesco,  Carlo  Appei,  ne  pubblicò,  nel  1891,  una 
riproduzione  accuratissima,  corredata  d’un  ampio  studio  introduttivo 
e di  note  copiose,  in  un  volume  che  non  ha  perduto  di  pregio  per  le 
nuove  riproduzioni  in  eliotipia  che  di  tutti  i fogli  offersero  il  Monaci 
nel  suo  Archivio  paleografico  italiano  (1890)  e,  cinque  anni  più  tardi, 
la  Direzione  della  biblioteca  Vaticana. 

Ma,  com’era  naturale  e doveroso,  le  maggiori  cure  dei  critici  furono 
rivolte  all’altro  codice,  il  calligrafico,  che,  dopo  essere  stato  dimen- 
ticato per  oltre  tre  secoli,  appariva  quasi  un  tesoro  dissepolto.  Ne 
derivò  tutta  una  serie  di  lavori  critici,  ai  quali  parteciparono,  dopo 
il  De  Nolhac  e il  Pakscher,  parecchi  italiani,  il  Cesareo,  il  Mestica, 
il  Salvo-Gozzo,  il  Mussafia,  maestro  indimenticabile,  il  Quarta  ed  altri 
benemeriti,  intesi  a chiarire  e sciogliere  le  molte  e intricate  questioni 
che  sorgevano  ad  ogni  piè  sospinto  e che  da  particolari  minutissimi 
s’elevavano  talvolta  all’altezza  di  importanti  e seducenti  indagini  psico- 
logiche ed  estetiche  in  attinenza  con  la  cronologia,  l’unità,  l’ordi- 
namento del  Canzoniere. 

Da  quegli  studi  preparatori  mossero  i primi  tentativi  di  porgere 
finalmente,  con  nuove  edizioni,  l’ immagine  vera  di  esso,  secondo 
l’originale  lasciatoci  dai  poeta  medesimo,  quasi  un  legato  sacro.  Era 
un’impresa  che  ad  un  profano  poteva  sembrare  la  più  ovvia  del  mondo, 
e invece  presentava  difficoltà  molte  e gravi,  come  si  vide  dai  resul- 
tati di  quei  tentativi. 

11  primo  ad  accingervisi  fu  il  compianto  Giovanni  Mestica,  con 
quella  ch’egli  volle  intitolare  « edizione  critica  » de  Le  rime  di  Fran- 
cesco Petrarca  restituite  nelV ordine  e nella  lezione  del  testo  originale 
sugli  autografi,  col  sussidio  di  altri  codici  e di  stampe  e corredate  di 
varianti,  un  grosso  volume,  che  vide  la  luce  nel  1896,  coi  tipi  del 
Barbèra,  e reca  in  principio,  riprodotto  dal  codice  parigino  del  De  viris 
illustrihus,  il  migliore  ritratto  del  Petrarca,  già  noto  per  la  bella  ripro- 
duzione che  ne  aveva  data  il  De  Nolhac.  11  libro,  che  l’autore  stesso 
aveva  annunziato  in  questa  Rivista  (del  15  dicembre  1895),  fu  accolto 
con  viva  compiacenza  dagli  studiosi,  per  la  più  accurata  revisione  del 
testo  e pel  nuovo  e ricco  materiale  di  varianti  che  esso  porgeva,  per 
la  coraggiosa  e giusta  soppressione  fatta  del  titolo  dato  alle  due  parti 
del  Canzoniere  da  un’antica  ma  arbitraria  tradizione  (In  vita  ed  In 
morte  di  Madonna  Laura),  pel  nuovo  ordinamento  dato  agli  ultimi 
31  componimenti  secondo  la  volontà  espressa  dal  poeta,  con  numeri 
segnati  in  modo  quasi  impercettibile,  nel  codice  originale.  Ma  era 
evidente  che  il  nuovo  editore  aveva  solo  in  parte  percorsa,  in  parte 
intravvista  la  via  da  seguire.  Non  tardarono  ad  apparire  le  incertezze 
e le  incoerenze  del  metodo  da  lui  seguito,  le  inesattezze  di  lezione 
e d’interpretazione,  l’inutile  complicanza  derivante  dalla  numerazione 
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'^^^\TQo^^di^quesU?'l’amicrG.  A.  Cesareo,  scrìvendo  di  quel  volume 
in  questa  medesima  Rivista  (del  16  marzo  1897),  nell’atto  stesso  che 

^ L. -e  oorci'nTlfA  Tint.AVOil  6 


propoiiBVcL  rsttifìcazioiii 


ed  a^^o’iunte  notevoli  e rilevava  difetti  non 


LCaZlOlll  eu  o-..  ^ ol 

lievi  troppo,  io  penso,  si  affrettò  a proclamare  non  esservi  dubbio  al 
“ ^ onrin  avvenire  le  rime  di  Francesco  Petrarca  avrebbero  do- 

luto esser  lette  e studiate  nella  forma  data  loro  dal  Mestica. 

IC  pTr  ^molando  la  sua  edizione  « critica  »,  asserì,  con  una  con- 
Iraddlzione  in  termini,  d’avere  riprodottoli  testo  « diplomaticamente  » , 

comparivano  per  la  prima  volta,  e per  la  grafia  e per  le  torme  ione 
tiche  e morfologiche,  con  « quella  tinta  antica  e aggra  ei  o > 

l’edizione  sua  riuscì  piuttosto  ibrida  per  malinteso  eclettismo,  cbe  cri- 
tica  o diplomatica,  e ciononostante  rimane  assai  utile  e segna  un  passo 

^""^CircaT?  anni  più  tardi  (1899),  la  Biblioteca  scolastica  di  clas- 
sici italiani  del  Sansoni,  diretta  da  G.  Carducci,  si  arricchì  di 
poderoso  volume,  nel  quale  due  poeti  e critici  lacrimati,  un  grande 
maestro  e un  suo  degno  discepolo,  Giosuè  Carducci  e Severino  err  , 
offrivano,  essi  per  primi,  alle  scuole  italiane  LeBimeà^W  antico  poeta 
«di  su  ffli  originali».  Le  accompagnava,  scorta  preziosa  e sicura,  un 
largo  commento,  che  è un  tesoro  di  erudizione,  di  ,?! 

mentre  il  testo  si  risente  qua  e là  delle  condizioni  sfavorevoli  nelle 
uuali  i due  insigni  editori  ebbero  a condurre  l’opera  loro,  lentamente, 
interrotUmente,^durante  più  anni,  impediti  di  collazionare  essi  me- 
desimi il  codice  originale.  ^ 

Dopo  d’ allora,  s’ebbe  come  un  periodo  di  sosta,  fino  a che  un  nuovo 
decìsiL^  impulso  ^ questi  studi  venne  dal  sesto  Centenario  nata  izio 
del  Petrarca,  che  gli  Italiani  celebrarono  con  cosi  straordinaria  varietà 
di  forme  e di  effetti,  e i cui  echi  sembrano  ridestarsi  ancor  oggi.  - 
fino  i meno  teneri  di  cotesti  festeggiamenti  a f 

bono  riconoscere  che  qualche  resultato  utile  ^•®’^amente  e dureiole  se 
n’ebbe,  e anzitutto,  oltre  la  nomina  della  Commissione  che  attende 
preparare  una  stampa  critica  delle  opere  latine  del  Po®ta.  ^ comin 
dare  dalle  Epistolae,  le  tre  ultime  edizioni  del  Canzoniere,  che  iidero 
la  luce  in  quella  occasione  o da  essa  presero  1 inizio.  uibUn 

Bella  di  semplice  eleganza  e meritevole  d essere  accolta  nella  RifeRo- 
teca  di  opere  inedite  o rare  di  ogni  secolo  della  letteratura 
pubblicata  dalla  casa  Sansoni,  è l’edizione,  nella  fi^^^le  Giuseppe  Salvo- 
Cozzo,  il  valente  studioso  del  Petrarca  già  menzionato,  ora  bibliote- 
cario della  Nazionale  di  Palermo,  l'oUe  Presentarci  I-s  .Rune  di  Fi  o 
cesco  Petrarca  secondo  la  revisione  ultima  del  Poeta.  . ^u  p 
tante  volume  accrescono  pregio  un  ritratto  del  P®V''*^® 
fototipia  da  quello  che  è nel  codice  t aticano  Lat  .31. 8 ed  un 
simile,  parimenti  in  fototipia,  d’una  pagina  (c.  ili®®  o)  c e „ 
del  Canzoniere,  contenente  quattro  sonetti  autografi.  r,rr>r.nap 

Nell’ offrire  questa  nuova  edizione  l’egregio  petrarchista  si  prop 
di  riprodurre,  fedelmente  interpretato,  il  codice  \ alleano  Lat.  -iiuo. 
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si  può  affermare  che  il  suo  proposito  egli  l’abbia  eseguito  con  uno 
scrupolo  che  nella  sua  ragionevolezza  apparisce  senza  confronto  più 
rigoroso  di  quello  dei  suoi  predecessori,  anche  rispetto  alla  grafia  e 
alle  interpunzioni,  conformandosi  ai  criteri  assennati  che  si  possono 
vedere  esposti  lucidamente  nella  sobria  prefazione. 

_ Ciononoslante  non  vorrei  dire  - nè  lo  direbbe  il  Salvo-Cozzo  me- 
desimo - eh  egli  abbia  fatto  opera  in  tutto  perfetta  o definitiva 

Lodevole  mi  sembra  essa  per  correttezza  tipografica,  ma,  dopo  al- 
cuni assaggi,  sono  riuscito  a sorprendervi  qualche  svista  (p.  es  con 
invece  di  « leggiadretto  velo  »,  n.  Lll,  v.  5,  p.  55);  e felice,  in  ge- 
nerale,  parmi  il  tentativo  di  adottare,  interpretandole  per  quanto  era 
possibile,  in  un’edizione  non  diplomatica,  le  consuetudini  grafiche  e 
interpuntive  del  Poeta,  egli  stesso  incerto  talvolta  e incoerente  II 
nuovo  editore  sovrabbonda  d’interpunzioni,  sovrattutto  di  virgole  non 
solo  in  casi  nei  quali  il  Petrarca,  nell’autografo,  le  omette  esplìcita- 
mente  ma  anche  m quelli  nei  quali  noi  stessi  usiamo  spesso  tra- 
lasciarle (p  es.  Son.  CCXCIII,  v.  14).  Ben  raro  è il  caso  che  il  Salvo- 
Cozzo  cada  anche  in  lievi  distrazioni,  come  nel  v.  8 della  Canzone 
I vo  pensando  (n.  CCLXIV),  dove  sulla  o finale  di  nostro  l’originale 
non  reca  il  segno  espuntorio  pel  quale  egli  s’indusse  ad  adottare  l’apo- 
strofo {nostr' intelletto).  c i dpo 

Nè  si  creda  che  queste  sieno  quisquilie  pedantesche  e trascurabili 
dacché  - non  ho  bisogno  di  dirlo  - le  interpunzioni  compiono  nella 
parola  scritta  1 officio  che  nella  parola  delta  dall’oratore  compiono  il 
gesto,  I inflessione,  il  tono  della  voce  e simili,  tutto  ciò,  insomma 
che  rende  certe  sfumature,  certi  atteggiamenti  e quasi  vibrazioni  del- 
1 immagine  e dell’idea.  Mi  accontenterò  di  trarre  qualche  esempio  dalle 
tre  prime  strofe  d’una  delle  Canzoni  più  meritamente  famose,  quella 
allo  Spirto  gentil.  Il  v.  12  del  Salvo-Cozzo  è stampato,  secondo  la 
torma  tradizionale  : « vecchia,  otiosa  et  lenta  »,  cioè  con  la  virgola  dopo 
vecchia.  Orbene,  nell’originale  questa  virgola  non  c’è;  e dovendo  am- 
mettere, come  credo,  che  il  Petrarca  la  tralasciasse  pensatamente,  la 
ngurazione  poetica  è chiaro  che  ne  resterebbe  alquanto  modificata 
intatti  11  vecchia  assumerebbe  la  funzione  sostantivale  e il  settenario - 
con  quel  rapido  accoppiarsi,  quasi  per  un  movimento  dattilico,  del 
primo  bisillabo  secco  di  vecchia  con  otiosa  e col  distendersi  e l’insi- 
stere della  voce  sulla  seconda  sillaba  di  questa  parola  sdoppiantesi 
per  dieresi,  a cui  segue  un  altro  bisillabo  di  caratteristica  lentezza, 
per  la  lunga  di  posizione  (teuto)  - acquista,  se  non  m’illuio,  un’effi-- 
cacia  nuova. 


Ancora  un  esempio  : il  v.  19  il  Salvo- Cozzo  stampa  : « che  scuoter 
torte  et  sollevar  la  ponno  »;  ma  il  codice  ha  sollevarla,  con  un  effetto 
estetico  un  po’  diverso  ; infine  il  nuovo  editore  usa  costantemente  la 
iniziale  minuscola  dei  versi,  tranne,  beninteso,  nei  casi  nei  quali  la 
pnma  parola  cade  in  principio  di  periodo,  mentre  il  Poeta  usò  e fece 
usare  normalmente  dal  proprio  copista  la  maiuscola. 

11  nuovo  editore  chiudeva  la  sua  Prefazione  confessando  che  presen- 
tava con  molta  trepidazione  agli  studiosi,  nelia  solenne  ricorrenza  del 
sesto  Centenario  dalla  nascita  del  Petrarca,  il  testo  delle  rime  quale 
lo  lascio  nei  suoi  ultimi  intendimenti  quel  meraviglioso  ingegno  ed 
esprimendo  la  speranza  che  la  nuova  edizione,  per  le  cure  da  lui  spese 
e pei  criteri  da  lui  seguiti,  potesse  « metter  fine  agli  arbitrii  degli 
1 ori  ».  a sua  giusta  speranza  non  mancherà  di  avverarsi,  e,  l’au- 
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curo  vivamente,  per  opera  di  lui  stesso;  chè  1’ edizione  sua  egli 
potrà  agevolmente,  in  una  futura  ristampa,  avvantaggiarsi  delle  due 
nuove  riproduzioni  che  dell’originale  vaticano  hanno  veduto  la  luce 
POCO  dopo  la  sua  e che,  nella  maggior  parte  dei  casi,  forniscono  la  ri- 
prova desiderata  dell’accuratezza  e dell’acume  critico  ond  egli  seppe 

compiere  l’impresa  (1).  ^ 

Una  di  queste  riproduzioni  è II  Canzoniere  di  Francesco  Petrarca 

riprodotto  letteralmente  dal  Cod.  Vat.  Lat.  3195-,  un  bel  volume  che 
è un  gioiello  di  gusto  e di  diligenza,  dovuto  alle  cure  del  dott.  Ettore 
Modigliani,  e fa  parte  delle  pubblicazioni  con  le  quali  si  viene  affer- 
mando la  benemerita  Società  filologica  romana  (Roma;  presso  la  So- 
cietà, Anno  MDCCCciiij).  . . 

Gli  va  innanzi  una  Prefazione,  la  quale,  pure  in  una  materia  cosi 
trita  reca,  in  forma  concisa  e perspicua,  un  pregevole  contributo  di 
nuove  osservazioni  illustrative  sull’ originale  Vaticano,  o giungendo  a 
qualche  conclusione  notevole,  o confermandone  altre  alle  quali  ave- 
vano accennato  od  erano  giunti,  già  prima,  altri  critici. 

Piace  in  particolar  modo  a me  e piacerà  a tutti  gli  studiosi  impar- 
ziali il  veder  ribadito  qui  il  giudizio  che  Giosuè  Carducci  aveva  cosi 
nobilmente  espresso  nella  citata  lettera  al  De  Nolhac  e che  altri,  come 
l’Appel,  avevano  accreditato  con  l’autorità  loro,  il  vedere,  cioè,  riven- 
dicata in  modo  definitivo  la  fama  di  Aldo  Manuzio  e di  Pietro  Bembo, 
sospettati  e poscia,  anche  ai  dì  nostri,  addirittura  accusati  d aver  assento 
falsamente  la  loro  edizione,  la  famosa  aldina  del  1501,  eseguita  sul  codice 
originale.  Dagli  studi  del  Modigliani  rimane  assodato  in  maniera  irre- 
fragabile  che  la  divisione  del  Canzoniere  in  due  parti,  1 una  In  vita, 
l’altra  In  morte  di  madonna  Laura,  è dovuta  all’ arbitrio  d un  tardo 
lettore  del  nostro  codice,  ch’egli  crede  (a  torto,  secondo  altri)  sia  il 
letterato  veneziano.  Parimente,  sulla  questione  dell  ordinamento  degli 
ultimi  31  componimenti,  il  nuo^o  editore  fornisce  una  serie  di  rag- 
guagli che  la  chiariscono  ancor  meglio  e corroborano  la  soluzmne  adot- 
tata dai  suoi  immediati  predecessori,  il  Mestica  e il  Salvo-Gozzo. 

Tutto  ciò  deve  importare  anche  a quei  cultori  del  Petrarca,  i quali, 

0 per  l’indole  o per  l’educazione  letteraria,  sogliono  disdegnare  le  cure 
pazienti  e le  minuzie  della  critica  e della  erudizione  ; dacché  grazie  a 
queste  appunto,  noi  sorprendiamo  il  vecchio  poeta,  non  soltanto  in- 
teso, sino  agli  ultimi  anni,  a limare  con  industria  sapiente  i suoi  versi, 

ma,  architetto  incontentabile,  occupato,  anzi  preoccupato  e talora  in- 
certo sul  migliore  ordine  da  darsi  ai  vari  componimenti,  secondo  certi 
suoi  criteri  estetici  e morali.  Ad  esempio,  l’ultimo  gruppo,  teste  accen- 
nato, stando  alle  indicazioni  numerali  rilevate  primamente  dal  Mestica, 
doveva  rappresentare  e rappresenta  infatti  con  maggiore  efficacia  lo  svo  - 
gimento  psicologico  del  poeta  nel  suo  graduale  elevarsi  verso  Dio.  Dosi 

1 sonetti  finali  preparano  e quasi  annunciano,  scrisse  bene  il  Mestica, 
« l’incesso  trionfale  della  Canzone  alla  Vergine  »,  con  cui  si  chiude 
la  mirabile  serie  di  rime,  la  quale,  nelle  aspirazioni  segrete  nell  in- 
timo  desiderio  del  suo  autore,  doveva  essere,  non  una  raccolta  comec- 


(P  Godo  d’essei-e  in  tempo  per  citare  sulle  bozze  l’acuta  e giusta  recen- 
sione che  di  questa  stampa  del  S.  Cozzo  ha  inserito  l’amico  prof.  B.  G.  Parodi 
nel  fascicolo  testé  pubblicatosi  della  Rasseguci  hibliogrcifica  d lettei  atin^  aia  tana 
(XY,  40  sgg.),  dove  i lettori  potranno  vedere  ampiamente  svolto  e discusso  ciò 
che  qui  s é,  di  necessità,  soltanto  accennato. 
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chessia  di  rerum  vulgarium  fragmenta,  ma  un  grande  e vario,  uno 
dei  più  grandi  e dei  più  vari,  poemi  lirici  d’amore  e di  dolore. 

Le  sottili  indagini  del  Modigliani  si  rivolsero  anche  utilmente  a 
studiare  il  sistema  d’interpunzione  seguito  dal  Petrarca.  A recare  nuova 
luce  su  esso  ben  pinvvide  egli  col  riprodurre  da  una  stampa  rarissima 
un  compendioso  trattatello  sulla  punteggiatura  - Ars  punctandi  -,  le 
cui  norme  corrispondono  talmente  ai  segni  usati  dal  Poeta  nel  codice 
Vaticano  del  Canzoniere,  da  fornire  un  argomento  non  disprezzabile  in 
favore  dell’ attribuzione  di  quella  breve  scrittura  al  Petrarca  medesimo. 

La  nuova  edizione  dovuta  alla  Società  filologica  romana  è un 
belPesempio  di  quella  che  suol  dirsi  edizione  « diplomatica  » o let- 
terale, destinata  quindi  ad  uso  esclusivo  degli  studiosi  di  professione, 
ma  che,  lungi  dall’essere,  come  potrebbe  sembrare  a qualcuno,  una 
meccanica  e perciò  agevole  riproduzione  d’un  manoscritto,  richiede  in 
chi  la  fa,  pur  trattandosi  d’un  autografo  e d’un  quasi  autografo,  non 
solo  la  capacità  e il  coraggio  di  risolvere  un  grande  numero  di  questioni 
complicate,  d’indole  paleografica  e letteraria,  ma  anche  l’intuito  di  quello 
che  dovrebbe  essere  l’edizione  critica  corrispondente.  Qui  non  è il  caso 
di  entrare  in  particolari  troppo  minuti;  basti  sapere  che  il  Modigliani  ha 
riprodotto  il  manoscritto  originale  non  solo  nella  sua  struttura  comples- 
siva, ma  anche  nella  sua  fisionomia  e nei  tratti  più  caratteristici,  nel 
formato  e nel  numero  delle  carte,  non  escluse  quelle  lasciate  in  bianco 
dal  Poeta,  nel  colore  dell’inchiostro  e perfino  nella  qualità  della  scrit- 
tura, rappresentando  la  parte  dovuta  al  copista  in  carattere  tondo, 
quella  di  mano  del  Petrarca  in  corsivo.  Non  pago  di  questo,  l’editore,^ 
nell  intento  lodevole  di  mettere  sott  occhio  ai  lettori  alcuni  saggi  op- 
portunamente trascelti  del  codice  prezioso,  diede  il  fac-simile  accurato, 
in  fototipia,  di  tre  pagine,  una  delle  quali,  la  2%  contenente  autografi 
i quattro  sonetti  L aurei  soave,  0 bella  man,  Nou  pur  gueWuna,  Mia 
ventura  (numeri  198,  199,  200,  201),  mostra  in  modo  palese  come 
variasse  notevolmente  la  scrittura,  a seconda  dei  diversi  momenti  e 
dei  vari  stati  d animo  dell  impressionabilissimo  artista.  Dei  due  primi 
sonetti  di  questa  pagina  appunto  si  offre  qui  di  contro  la  riproduzione 
per  soddisfare  la  giusta  curiosità  dei  lettori,  che  troveranno  pure,  sotto 
ad  essa,  il  fac-simile  delle  due  prime  stanze  della  Canzone  alla  Vergine. 

A suggellare  questa  serie  di  edizioni  la  Direzione  della  biblioteca 
Vaticana,  adoperando  pel  codice  3195  come  aveva  già  fatto  pel  suo 
fratello,  il  3196,  prepara,  editore  Ulrico  Hoepli,  una  magnifica  riprodu- 
zione in  70  tavole  di  fototipia  di  tutte  le  carte  scritte  che  formano  l’in- 
signe cimelio.  Di  questa  pubblicazione,  che  riuscirà  veramente  monumen- 
tale, prezioso  ornamento  delle  maggiori  biblioteche  e invidiato  possesso 
di  pochi  fortunati  bibliofili,  è già  venuta  in  luce  VQCGéiìenie  Introduzione 
scritta  dal  p.  dott.  Giuseppe  Vattasso,  noto  agli  studiosi  pei  buoni 
servigi  resi  coi  suoi  lavori  alla  storia  della  nostra  letteratura  (1),  e 
arricchita  alla  fine  di  quattro  bei  fac-simili  d’autografi  petrarcheschi, 
tratti  da  codici  della  Nazionale  di  Parigi  e della  Vaticana.  In  essa  l’autore 
non  solo  rifà,  più  minuta  e accurata  che  non  i suoi  predecessori,  la 
descrizione  del  manoscritto,  ma  prodiga  le  sue  osservazioni  sagaci  su 
certe  particolarità  grafiche,  rettificando  e aggiungendo,  e discute  e ri- 

(1)  TJ originale  del  Canzoniere  di  Francesco  Petrarca.  - Codice  Vaticano  La- 
tino 3195  riprodotto  in  fototipia  a cura  della  Biblioteca  Vaticana,  Milano,  Hoepli 
editore,  MDCCCCV.  L’edizione,  di  soli  150  esemplari  numerati,  è in-4°  grande. 
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i>Be  sonetti  autografi  del  Petrarca. 

Cod.  Yat.  latino  3195  Carta  39  verso 


^ ihxjtnclvlLi^clicn  (ol  licfhra  Coiv^iem  tnOfilc  A Corno  fc'lc 
pwcciìi  fi  dirute  rtmU2A:4fir(<r  • t^mez  ml^^%»r4wr m fr fmric 
fidane  (bitcomtoai'ibi^  mmtn  n tnccìm  dum^  m tc  (Ip^c 
jmtocolct  djctei  (bnpirttijvfct  Cht  c^iuome  aort  fbie 
V«yinc-  r^marcic  Mtfaie  evirane  tei  huinanc-aH^c 

Ci^runnttolfcMmiofjvtùhiTM  Soenrrn  .iLiinw  ^enrt 
fciTO  f/7  m rcictd  n^na: 

17cnfiitcfii^T^r/YCcUicltiumcii?mt4  tclebcrtfcucii^ni  |.^iTii>cnn . 

i^^iTm>/7copwdnAì2t  lAjv . 0 Cito  foiA?  rcLifilicte^ici  • 
Cdtina>lpimincrtC'/7infetmia-  ^ottoUfualiiaxùyinrióyuriarpi. 
0 itfT^cnealacwarite'djuwfU  CL  ut  fin  imojcnli  fcux3n  • 


Le  due  grinte  stanse  della  Cansone  « Alla  Vergine  » {autografe). 
Cod.  Yat.  latino  3195  Carta  71  verso 
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solve  in  modo  soddisfacente  parecchie  questioni,  fra  le  quali  quella 
riguardante  la  cronologia  della  trascrizione  del  codice  originale,  e le 
attinenze  di  esso  con  l’edizione  aldina-bembina  e con  altre. 

Secondo  le  probabili  conclusioni  del  Vattasso,  l’opera  del  copista 
cadrebbe  fra  il  1366  e il  ’68,  mentre  il  Poeta  avrebbe  cominciato  a 
trascrivere  non  prima  del  ’67  e sino  alFottobre  dell’anno  seguente, 
continuando  poi  durante  tutto  quell’estremo  periodo  della  sua  vita,  a 
riportare  nell’esemplare  calligrafico  le  rime  da  lui  rivedute  e corrette. 
Dai  fatti  acutamente  rilevati  dal  dott.  Vattasso  riesce  ancor  più  so- 
lenne e definitiva  la  rivendicazione,  già  ac3ennata,  di  Aldo  e del  Bembo, 
quali  editori  del  Canzoniere. 

Queste  ed  altre  simili  dispute  possono  considerarsi  chiuse  per 
sempre;  una  ne  rimane  ancora  aperta,  sebbene  non  molto  grave,  in 
fondo,  la  questione  del  titolo  da  assegnare  alle  liriche  del  Petrarca. 
Gom’è  naturale,  i critici  e gli  editori  menzionati  più  addietro  dissen- 
tono e discutono  fra  loro  anche  a questo  proposito  ; ma  poiché  nessun 
editore  avrà  mai  il  coraggio  d’ in  titolarle  in  quella  forma  che  volle 
usare  il  Poeta  medesimo,  in  un  momento  di  « gusto  disdegnoso  » e 
alquanto  ostentato  di  umanista  - rerum  vulgarium  fragmenta  -,  op- 
pure col  suo  equivalente  italiano,  suggerito  anch’esso  dal  Poeta,  di 
rime  sparse  (1),  e poiché  egli,  per  una  di  quelle  contraddizioni  che 
erano  nella  sua  natura,  non  solo  raccolse  amorosamente  quei  « fram- 
menti » a lui  cari  e preziosi  (2),  ma  si  sforzò,  con  assidua  cura  di 
anni  e anni,  a ordinarli  e comporli  in  modo  da  dar  loro  una  certa 
ideale  unità  organica,  psicologica  ed  estetica,  penso  che,  in  fondo, 
non  abbiano  avuto  torto  i due  più  recenti  editori,  il  Modigliani  e il 
Vattasso,  di  conservare  il  titolo  di  Canzoniere^  ormai  consacrato  da 
una  tradizione  secolare. 


Come  s’é  vmduto  da  questa  rapida  rassegna,  nell’ultimo  ventennio 
gli  studiosi  italiani  e stranieri,  uniti  in  una  gara  nobilissima,  hanno 
riparato  degnamente  alla  negligenza,  agli  arbitri,  alFignoranza  colpe- 
voli onde  fu  fatto  segno  per  così  lungo  tempo  il  maggior  lirico  nostro. 
Ricordo:  in  questa  medesima  Antologia  del  1869  Francesco  De  Sanctis 
scrisse  esservi  un  monumento  durevole  da  innalzare  a Francesco  Pe- 
trarca: dopo  tanti  lavori,  un  altro  lavoro  da  compiere,  « la  critica  del 
Canzoniere  ».  Col  suo  Saggio  critico,  ormai  classico,  che  era  già  ap- 
parso, ma  non  per  le  stampe,  fino  dal  1858,  nella  sua  prima  forma  di 
conferenze  tenute  all’Università  di  Zurigo,  quel  lavoro,  al  quale  aveva 
preludiato  il  Foscolo  coi  mirabili  Saggi  petrarcheschi,  potè  dirsi,  per 
certi  riguardi,  quasi  del  tutto  compiuto,  quel  monumento,  in  gran 
parte  innalzato.  Un  altro  ne  rimaneva  da  innalzare  ancora,  l’edizione 

(1)  Invece  bene  s’intitoleranno  Rime  disperse  di  Francesco  Petrarca  o a lui 
attribuite,  ecc.,  quelle  che  il  Borgognoni  ebbe  a battezzare  con  l’epiteto  di  estra- 
vaganti’ e queste  Rime  appunto  vedranno  la  luce  in  Firenze,  presso  l’editore 
Sansoni,  in  un  volume  che  fu  l’ultima  fatica  meritoria  del  caro  amico  prof.  An- 
gelo Solerti,  il  cui  nome  ricordo  qui  con  doloroso  rimpianto,  anche  perchè 
d’un  apprezzato  collaboratore  di  questa  Rivista. 

(2)  Mi  permetto  di  rimandare  i lettori  ad  un  saggio  inserito  in  questa  Ri- 
vista (16  luglio  1901)  su  La  coscienza  artistica  nel  poeta  del  Canzoniere,  ^ dbVìsXico 
« Nugellae  vulgares?  » - Questione  petrarchesca,  Perugia,  1904  (estr,  dalla  Favilla, 
fase  Y del  1904). 
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critica,  veramente  degna  di  quella  poesia,  che  ha  forse  per  sua  dote 
precipua  la  suprema  eleganza,  la  squisitezza  stupenda  della  forma,  la 
perfezione  della  tecnica  pur  nei  minimi  particolari.  Ora  anche  questo 
debito  può  dirsi  che  sarà  presto  e interamente  pagato,  dacché  i larghi 
« acconti  » di  cui  abbiamo  « accusata  ricevuta  »,  non  lasciano  alcun 
dubbio  a questo  proposito. 

Più  ardua  impresa  e,  per  difetto  di  mezzi  adeguati,  sino  a un  certo 
punto  disperata,  sarà  quella  che  riguarda  i Trionfi,  che  il  Petrarca 
lasciò  incompiuti  e,  in  parte,  solo  abbozzati,  e che,  simili  alle  Grazie 
foscoliane  e alle  Stanze  pòlizianesche,  erano  nati  con  questo  destino; 
ma  pel  poemetto  del  vecchio  poeta,  ricco  di  sovrane  bellezze,  attorno  al 
quale  i critici,  sovrattutto  P Appel,  hanno  spese  cure  veramente  mirabili, 
dovremo  accontentarci  d’un  testo  « approssimativo  »,  analogo  a quello, 
ormai  fissato  con  sufficiente  sicurezza,  dell’ultimo  carme  del  Foscolo. 

Tuttavia,  dopo  tanto  lavorìo  consacrato  dalla  critica  al  testo  del 
Canzoniere,  dopo  i saggi  da  noi  ricordati  di  edizioni  critiche,  diplo- 
matiche, fototipiche,  gli  studiosi  hanno  il  dovere  di  divulgarne  i frutti 
in  edizioni  adatte  al  pubblico  più  largo  delle  persone  còlte  e alle  scuole. 
Queste  stampe  correnti  dovranno  rappresentare,  in  certo  modo,  un  atto 
di  ossequio  ragionevole  all’originale  del  Poeta  e,  per  conseguenza,  di 
non  troppo  brusca  reazione  contro  la  tradizione  della  « vulgata  ».  1 
futuri  editori  è desiderabile  abbiano  tanto  coraggio  e tanto  senno  da 
sapersi  giovare  dei  resultati  degli  studi  compiuti  sul  testo  genuino, 
procedendo  con  temperanza,  ma  senza  pericolosi  compromessi,  con 
dolcezza,  ma  senza  tentennamenti,  risoluti  sovrattutto  a toglier  via  il 
più  possibile  di  quella  falsa  vernice  moderna  che  s’è  venuta  sovrap- 
ponendo su  esso,  per  l’opera  nefasta  di  copisti  e di  stampatori.  Biso 
gnerà  rispettare  e far  rispettare  la  volontà  del  Poeta,  senza  paura  del* 
l’arcaismo  e senza  timore  d’ esser  tacciati  di  pedanti.  Come  oggi  ni  uno 
dubita  più  che  si  debba  conservare,  oppure,  occorrendo,  restituire  nella 
sua  forma  primitiva  perfino  la  tavola  dipinta  da  un  mediocre  trecen- 
tista, e tutti  sanno  ormai  che  l’opera  del  restauratore  non  tende  ad 
altro  che  a liberare  la  « sembianza  vera  » di  sotto  i deturpamenti 
posteriori,  così,  si  dovrà  fare,  d’ora  innanzi,  pel  Canzoniere  petrar 
chesco.  Non  solo  : ma  a quella  guisa  che,  senz’essere  malati  di  « pri- 
mitivismo » o di  preraffaellismo,  ci  sentiamo  capaci  di  gustare,  anche 
nella  tecnica,  una  Madonna  bisantina  od  un  affresco  di  Giotto  o una 
tavola  di  Duccio  o un  bassorilievo  del  Dugento,  così,  un  po’  alla 
volta,  anche  il  pubblico  finirà  col  sentire  e gradire  quel  lieve  sa- 
pore arcaico  che  è nelle  liriche  del  Petrarca.  Ciò  avverrà  tanto  più 
agevolmente,  dacché  questi  arcaismi,  che  hanno  una  loro  ragione 
e sanzione  storica  e quindi  artistica,  indiscutibile,  si  riducono,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  alla  grafia,  di  rado  comprendendo  gli  elementi 
sintattici,  morfologici  e lessicali  ; sicché  noi,  anche  pensando,  per  un 
confronto  naturale,  a ciò  che  fu,  ad  esempio,  la  lingua  francese  del 
Trecento,  troviamo  in  tutto  questo  nuovi  motivi  d’ammirare  la  straor- 
dinaria virtù  di  resistenza,  nella  singolare  precocità  e « modernità  », 
l’immortale  giovinezza  della  lingua  usata  dal  nostro  Poeta. 

Rileggendo  nelle  nuove  stampe  il  Canzoniere  noi  miriamo  e ascol- 
tiamo con  una  compiacenza  ancor  più  schietta,  con  un  senso  quasi  di 
deliziosa  frescura  alpina,  fluire  perenne,  come  le  sue  « chiare,  fresche  e 
dolci  acque  »,  l’onda  canora  della  sua  poesia. 


Vittorio  Cian. 
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Il  comniGndator  Marco  PontcliGVG  stava  nGl  giardino  a godersi  il 
frGseo  dGl  poniGriggio  Gstivo,  con  la  moglie  g la  sorella,  g non  ba- 
stando a occuparlo  la  lettura  d’un  giornale  d’erudizione  tedesco,  bo- 
fonchiava tratto  tratto  sguardando  da  sulle  lenti  le  due  signore:' 

— Che  disgrazia  ! Gi  vuol  faccia  tosta  a chiamar  disgrazia  una 
fortuna  simile;  e quest’è-  quanto.  Fortuna,  sicuro  ! Gol  lutto  al  cap- 
pello, ma  che  importa  ? Tu,  sorella  mia  amatissima,  hai  avuto  sempre 
le  lagrime  belle  e pronte;  ma  questa  volta  te  le  spreme  l’abitudine 
e te  le  sala  l’ipocrisia.  E quest’ è quanto. 

Aspettò  che  la  moglie  lo  rimproverasse  almeno  con  una  guarda- 
tacela per  la  impertinenza;  ma  la  pingue  signora,  la  balena,  diceva 
lui,  da  un’ora  se  ne  stava  con  le  mani  sul  ventre,  e non  era  il  caso 
di  scomodarsi  per  sì  poco.  Del  resto.  Marco  non  aveva  torto.  Agata 
Malariti,  sua  sorella,  era  venuta  da  circa  due  mesi  a rincantucciarsi 
con  la  figlia  in  quella  sontuosa  villa,  in  sèguito  alla  morte  del  ge- 
nero; ma  in  verità  questa  volta  il  pianterello  prolungato  della  signora 
non  poteva  esser  meno  ufficiale  della  tinta  dell’abito,  perchè  il  genero, 
poveretto,  era  morto  a casa  del  padre,  e dopo  oltre  un  anno  dalla  se- 
parazione legale  seguita  a scene  scandalose  tuttora  non  bene  spiegate. 
Di  modo  che,  come  le  diceva  il  fratello,  la  Malariti,  essendo  suocera 
a metà,  doveva  limitarsi  a piangere  da  un  occhio  solo. 

— Mi  pare  che  se  tu  stessi  in  carcere,  non  saresti  più  uggita  di 
cosi,  - continuava  il  Pontelieve  indispettito  che  Agata  non  gli  avesse 
mai  detto  una  parola  sulle  delizie  de  la  villa,  nè  la  vista  dell’Etna 
« con  Farmellino  »,  nè  il  mare  laggiù  « nel  cannocchiale  »,  com’egli 
diceva  per  il  vulcano  coperto  di  neve  e per  il  mare  in  fondo  a una 
gola  lunga  e selvosa.  - Ecco  qui,  ho  una  serra  dove  ho  raccolto  i 
più  bei  fiori  del  mondo.  L’  hai  onorata  d’  una  visita  ? Nemmen  per 
sogno  I E statevene  allora  tra  le  file  di  scarabattole  delle  vostre 
città  a respirare  benzina  e scambiare  salamelecchi. 

— Tu  sai  se  ti  son  grata  deU’ospitalità,  - cominciò  la  Malariti:  - 
non  credevo  però  che  me  la  rinfacciassi... 

— Non  credevo  però  che  tu  fossi  tanto  sciocca,  - interruppe  il 
commendatore.  - E quest’è  quanto. 

— Via,  Agata,  adesso  ha  ragione  lui,  - interloquì  blandamente  la 
cognata.  - Sai  bene  che  questa  è casa  tua.  Soltanto  dovresti  pensare 
che  ormai...  Un  po’  di  rassegnazione... 
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— Se  vuoi,  - propose  il  commendatore  per  rabbouire  a modo  suo 
la  sorella,  - sèguito  a chiamar  contessa  tua  figlia  e comincio  a chia- 
mar contessa  te.  Del  resto  Alvise,  tuo  marito,  è stato  sempre  un  po’ 
conte. 

Tra  Marco  Pontelieve  e Agata  non  c’era  stato  buon  accordo  mai, 
quantunque  dopo  la  morte  di  quell’  Alvise  « ch’era  stato  sempre  un 
po’  conte  » egli  si  fosse  mostrato  assai  generoso  verso  la  sorella  e più 
verso  la  nipote.  Ragioni  di  screzio  ve  n’eran  molte,  dalla  distanza  di 
età,  - lui  toccava  i sessantacinque  ora  che  lei  scavalcava  i cinquanta,  - 
alla  opposizione  di  tendenze,  - lui  studioso  fino  alia  bibliomania,  grave, 
rude  e ironico,  lei  sprezzatrice  incosciente  d’ogni  cultura  come  d’un 
esercizio  plebeo,  menata  via  dalle  futilità  quasi  pesasse  meno  d’una 
piuma.  Ma  tutto  ciò  e il  continuo  ricorrer  della  Malariti,  da  moglie 
e da  vedova,  alla  borsa  del  fratello,  avrebbero  potuto  produrre  qualche 
dissidio,  qualche  sfuriata,  non  la  ostilità  permanente.  G’  era  dunque 
una  causa  di  ben  maggiore  efficacia,  la  quale  aguzzava  tutte  le  altre, 
mutava  in  spine  i rami  andati  a male. 

La  famiglia  Pontelieve  era  agiata,  ma  numerosa.  Quando  Agata, 
incapricciata  d’un  bellimbusto  d’alta  prosapia  e di  bassi  costumi,  Al- 
vise Malariti,  sposò  a dispetto  de’  suoi,  la  dote  fu  magra,  i regali, 
opulenti,  poiché,  senza  confessarlo,  tutti  della  casa  si  sentivano  più 

0 meno  ammaliati  dal  grazioso,  galante  e spensierato  giovine  piom- 
bato in  mezzo  a loro  come  un  giullare  in  un  convento.  Ma  dote  e re- 
gali sfumarono  presto;  e poi  sfumò  anche  Alvise,  partito  per  la  Gina, 
per  l’Australia,  chi  sa  ! fors’anco  per  l’altro  mondo. 

Da  quel  tempo  la  semi-vedova,  come  la  chiamava  Marco  quando 
non  la  chiamava  semi-suocera,  visse  con  la  figliuola  Lucy  (non  Lucia, 
per  carità!),  d’una  specie  di  tributo  pagato  da  fratelli  e sorelle  a la 
sua  sventura.  E siccome  Agata  non  avea  voluto  lasciare  Roma  do- 
v’eran  passati  i sette  anni  turbinosi  e,  diceva  lei  ora,  felici.  Marco 
le  assegnò  una  decorosa  pensione  e gli  altri,  pian  pianino,  ritirarono 

1 loro  ajuti.  Sì,  perchè  il  dotto  bibliografo  aveva  le  sue  buone  ragioni 
di  tenere  Agata  lontana.  Arricchitosi,  prima  sposando  la  balena  Ade- 
laide, poi  a furia  di  sacrifizii,  provvedeva  al  futuro  così:  Agata  a 
Roma,  lui  in  Sicilia.  Sacrifizii  ! Come  dire  altrimenti  ? Espertissimo 
oltre  che  in  bibliografia,  in  glittica,  in  numismatica,  cinque  o sei  volte 
s’era  sagrificato,  vendendo  con  guadagni  favolosi  le  collezioni  appas- 
sionatamente messe  insieme  col  proprio  lavoro  e coi  denari  della 
moglie. 

Ma,  e qui  era  il  punto,  aveva  un  figlio,  quel  caro  briccone  di 
Gesare  ch’egli  aspetta  da  un  giorno  all’altro  da  molto  tempo.  E Agata 
aveva  una  figlia,  quasi  coetanea  del  cugino.  Possibile  che  Gesare  e 
Lucy  non  facessero  all’amore?  E se  no,  possibile  che  non  vi  s’indu- 
striasse la  madre,  convinta  che  la  figliuola  era  destinata  all’opulenza, 
al  lusso,  al  dominio  % Oh  il  ritratto  del  babbo  ! 

— Tu  vuoi  troppo  bene  a Gesarino,  - Pammonì  un'giorno  il  com- 
mendatore, quando  fu  delibeiata  la  pensione  a distanza:  - essergli 
zia  non  ti  basta;  vuoi  pure  essergli  suocera;  e qui  ci  guastiamo. 

Egli  era  fatto  così.  Via  dì  qua  e di  là  le  frasi  di  passaggio,  i cu- 
scinetti, le  mezze  parole,  tirava  diritto  al  nodo  della  questione  come 
a un  bersaglio.  E quella  volta  fu  male,  perchè  non  se  ne  irritò  sol- 
tanto Agata.  Lucy,  ormai  giovinetta,  bellina,  quantunque  pallida  e 
magra  assai,  si  mise  in  testa  di  farla  in  barba  al  brusco  zio,  il  quale. 
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perchè  ricco,  pretendeva  sposare  il  figlio,  chi  sa,  a una  regina.  L’am- 
bizione del  denaro,  la  più  bassa  delle  ambizioni  anche  quando  esclude 
l’avarizia,  anche  quando,  come  per  Lucy,  implica  la  prodigalità,  i 
Pontelieve  l’avevano  nel  sangue;  ma  non  a questo  pensava  allora’la 
fanciulla;  doveva  vincere,  e basta. 

Tutta  la  vigilanza  e l’oculatezza  e la  pertinacia  del  commenda- 
tore non  approdarono  a nulla.  Gesarino,  allora  studente  nell’univer- 
sità di  Napoli,  fu  ammaliato  quando  meno  ci  si  pensava.  In  occasione 
d’una  gita  a Roma  per  le  vacanze  pasquali,  si  stabilì  l’accordo  trai 
due  cugini;  e in  sèguito  lettere,  fiori,  libri,  fotografìe,  una  nuova  gita. 
Gesarino  pareva  spiritato  al  pensiero  della  corte  che  aveva  intrave- 
duto attorno  a Lucy;  bisognava  uscirne;  non  poteva  rimaner  lontano 
con  tutta  quella  schiera  di  minuscole  gelosie.  Ne  scrisse  al  padre, 
che  s’affrettò  a richiamarlo  in  Sicilia;  tanto,  Panno  scolastico  finiva’ 
e certo  il  ragazzo  non  era  disposto  a dare  esami.  Pianti,  disperazioni’ 
il  finimondo  nei  tre  mesi  di  vacanze.  Sì,  ma  a novembre  Gesarino 
partì  per  il  suo  primo  viaggio  d’istruzione,  al  quale  ne  successe  un 
secondo,  un  terzo,  una  serie,  fino  all’ultimo  che  dura  ancora. 

Lo  zio  aveva  vinto. 

Lucy,  finalmente  bella,  tuttavia  pallida,  esile  non  scarna,  degan 
tissima,  capì  che  bisognava  non  solo  volgersi  altrove,  ma  anche  far 
presto,  perchè  in  casa  principiava  a spadroneggiare  il  debito.  Non  già 
che  il  Pontelieve  avesse  sospeso  la  pensione,  ma,  Dio  mio,  che  costa 
vivere  in  Roma  quando  si  porta  il  gran  nome  dei  Malariti  I Furono 
anni  terribili,  una  lotta  perpetua  coi  fornitori  e col  padron  di  casa. 
Nessuno  però  vide  mai  la  signorina  Lucy  Malariti  al  passeggio, 
a teatro,  al  ballo,  alle  corse,  alle  conferenze  di  moda,  perfino  alla 
Gorte,  se  non  abbigliata  inappuntabilmente,  con  gusto  squisito,  con 
sobria  varietà,  con  un  fàscino  di  linee  e di  colori  che  imponevano 
stoffe,  ninnoli,  giojelli  di  gran  prezzo. 

E questa  sovrana  eleganza,  che  non  aveva  nulla  di  stento  o di 
sforzato,  attirava  spasimanti,  ma  rendeva  più  che  mai  improbabile 
il  marito. 

Si  cominciò  dal  restringersi  e affittare  una  camera,  a persona 
fidata,  s’intende,  a un  compagno  di  Gesare,  laureando  alla  scuola  di 
applicazione  degl’ingegneri;  e la  prova  non  riuscì.  11  giovinetto,  Tullio 
Romani,  prima  s’innamorò  della  padroncina,  poi  fuggì.  Letteralmente 
fuggì  per  non  esser  tratto  in  un  vortice.  Poco  male:  più  che  del  suo 
tenue  ajuto,  madre  e figlia  avevan  bisogno  di  libertà. 

Lucy  rinunziò  al  pianoforte  e allo  studio  delle  lingue,  ma  discer- 
neva la  musica  di  moda  e parlava  con  disinvoltura  il  francese  a prefe- 
renza dell’italiano;  era  ignorante  come  una  bambina,  ma  conosceva 
il  romanzo  o il  libro  di  versi  che  si  deve  trovare  sul  tavolino  del  sa- 
lotto; poteva  mancara  del  caffè  e latte  per  colezione,  non  del  tè  all’ora 
delle  visite;  non  credeva,  non  amava,  non  pensava  più  se  non  a ciò 
per  cui  sentivasi  nata  e di  cui  sviluppava  con  ogni  cura  l’attitudine: 
l’eleganza  esteriore.  Gome  vivesse,  non  si  sa;  si  sa  che  vestiva  mera- 
vigliosamente nel  carattere  particolare  della  sua  bellezza  bruna  e sot- 
tile, si  sa  che,  dove  passava  lei,  rimaneva  un  profumo,  una  visione, 
un  ricordo  d’armonia  pittorica  incomparabile.  Era  poi  vero  che  sarta 
e crestaja  la  pagavano  invece  d’esser  pagate,  purché  Lucy  si  degnasse 
portare  in  giro  la  loro  merce  come  solo  sapeva  far  lei?  Era  vero  che 
un  celebre  pittore  Taveva  tenuta  a modella  tutt’un  inverno  a una 


GUZMAN 


423 


sterlina  per  seduta?  Era  vero  che  un  signorone  straniero  l’aveva  con- 
dotta a Montecarlo  per  servirgli  da  scaramanzia  ? Questo  ed  altro  si 
vociferava  lungo  la  sua  scia  di  seduzione  stranamente  austera.  Certo 
ella  soffriva;  a ventisette  anni  non  aveva  più  nulla  di  giovanile  nel- 
Tanima,  e anche  la  sua  grazia  sdegnosa  aveva  un  che  di  malato. 

Ma  finalmente  vinse.  Un  giovane  di  grande  famiglia,  il  conte  Fi- 
lippo Sion  della  Palestra,  epilettico,  violento,  milionario,  s’innamorò 
del  freddo  idolo,  fece  ogni  sorta  di  follie  per  conseguire  il  suo  intento; 
in  ultimo,  per  aver  pace,  sposò  colei  che  da  tanto  tempo  stava  in  ag- 
guato di  kmil  preda.  Allora  lo  zio  Marco  fu  generoso,  fu  lauto,  e con 
quale  sospiro  di  sollievo  ! In  mancanza  di  dote,  Lucy  presentava  un 
corredo  nuziale  da  principessa,  nè  v’era  pericolo  che  gli  aristocratici 
parenti  del  fidanzato  la  intimidissero;  nata  da  un  gentiluomo  fara- 
butto, pareva  avesse  nelle  fioche  vene  un  sangue  dinasta. 

Gli  sponsali  riuscirono  magnifici.  Vi  assistettero  i Pontelieve  e 
anche  il  giovane  ingegnere  un  dì  scomparso,  Tullio  Romani,  che  co- 
minciava a farsi  strada  nelle  costruzioni  ferroviarie.  Poi  viaggio  di 
nozze  a Wieshaden,  a Parigi,  a Londra.  Che  caleidoscopio  di  feste,  ove  la 
contessa  era  passata  di  trionfo  in  trionfo!  Poi...  Oh,  senza  perder  tempo! 

Un  anno  dopo  il  matrimonio,  lo  sposo  dava  segni  d’alienazione 
mentale,  e poco  appresso,  rinsavito  forse,  si  separava  dalla  sfinge,  si 
buttava  alla  crapula,  moriva. 

— Disgraziate  allo  stesso  modo,  madre  e figlia,  - diceva  Agata. 
Ma  in  verità  la  disgrazia  di  Lucy  consisteva  nel  non  aver  prole;  ep- 
però,  data  la  separazione  legale  e la  conseguente  nemicizia  dei  Sion, 
ella  rimaneva  nuda  e cruda.  Infatti  la  contessa  madre  aveva  ben  ap- 
parecchiato ogni  cosa  a tale  scopo,  e Filippo,  morto  minorenne  e in- 
terdetto, figurava  escluso  da  qualsiasi  proprietà. 

Del  resto,  il  matrimonio  di  Agata  e quello  di  Lucy  erano  stati 
alquanto  simili,  ma  contrarii;  poiché  Agata  s’era  invaghita  d Alvise 
per  la  stessa  ragione  per  cui  Filippo  Sion  aveva  sposato  Lucj":  il  fà- 
scino dell’eleganza  esteriore.  E di  ciò  il  Pontelieve  censurava  e scher- 
niva la  sorella  e la  nipote,  non  avendo  compreso  quanto  gusto,  quanta 
immaginazione,  quanto  studio  concorressero  a formare  quest  arte  troppo 
sprezzata  dai  profani,  troppo  adorata  da  gli  adepti.  Egli  non  era  stato 
mai  giovane. 

Eppure,  ecco  al  presentarsi  di  Lucy,  che  giungeva  dal  parco  nel 
piazzale  del  giardino,  chiusa  nel  flessuoso  abito  nero,  con  1 ombrel- 
lino di  merletto  bianco  in  una  mano  e l’altra  abbandonata  sul  dorso 
d’un  cane  gigantesco,  al  sorriso  benevolo  della  grassa  zia,  al  sorriso 
lacrimoso  della  madre,  si  unì  il  sorriso  del  commendatore,  una  specie 
di  grugnito  in  cui  passarono  i versi  omerici  dell’apparizione  di  Elena 
ai  vegliardi  della  torre. 

— Ehi  Guzman,  - parlò  egli  al  cane:  - o dov'è  la  tua  ferocia? 
Anche  tu  immelensito  per  mia  nipote  ! Bada  a non  far  la  fine  del  si- 
gnor conte,  che  non  era  meno  bestia  di  te. 

— Sempre  gentile!  - disse  la  giovane  vedova  sparpagliando  col 
manico  deirombrellino  i giornali  d’erudizione. 

11  cane  permise  appena  che  lo  accarezzasse  la  padrona;  al  padrone 
non  diede  retta,  e alla  signora  Agata,  passando,  per  saluto,  un  rin- 
ghio. Con  Lucy  invece  era  tutto  tenerezza,  sebbene  non  lo  mostrasse 
neppure  scodinzolando,  come  scontento  di  sè,  vergognoso  del  sentirsi 
ammaliato. 
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— Posta?  - domandò  Lucy. 

— Lettera  di  Gesarino,  - rispose  la  signora  Adelaide. 

i.  Naturalmente  dice  che  sarà  qui  fra  una  settimana,  - soggiunse 
tranquilla  la  giovane.  , 

- Non  c’è  niente  da  ridere,  - saltò  su  lo  zio.  - Se  mi  stanco  di 
aspettare,  gli  taglio  i viveri  e lo  tiro  qui  a precipizio  come  con  la  ca- 
lamita. 

Da  un  pezzo  il  vecchio  ripeteva  questa  minaccia;  ma,  a sua  in- 
saputa o no,  la  moglie  provvedeva,  e quel  caposcarico  di  Gesarino 
allungava  il  viaggio  da  una  settimana  all’altra,  con  sempre  nuovi  pre- 
testi : ricerche  d’archivio  e visite  di  collezioni,  s’intende,  alle  quali 
non  credeva  nemmeno  chi  ne  aveva  più  voglia.  Basta,  intanto,  pen- 
sava  il  burbero  Marco,  non  ogni  male  viene  per  nuocere:  in  assenza 
di  Gesarino,  la  presenza  delle  due  Malariti. 

Mi  sono  affrettata,  - disse  Lucy,  - perchè  credevo  fosse  arri- 
vato 1 ingegnere. 


Ehi  ! sciamò  Adelaide  ammiccando:  - bada,  sarebbe  troppo 
presto:  cinque  mesi  di  vedovanza! 

— Per  innamorarmi,  zia?  Troppo  tardi,  dirai.  Perchè  Tullio  mi 
taceva  già  la  corte  quand’ero  con  le  trecce  su  le  spalle,  a la  Gretchen. 

7“  r®  ’ un  po’,  e seguita?  - domandò  il  Pontelieve  sguardando 
la  nipote  da  su  gli  occhiali  che  gli  scivolavano  in  punta  al  naso. 

Sicuro,  - affermò  Lucy.  — È il  mio  romanzo  di  villeggiatura* 
ne  leggo  un  capitolo  al  giorno.  ’ 

E SI  sdrajò  su  una  greppina  di  giunco.  Il  mastino  le  si  accoccolò 
ai  piedi. 

— E la  lettura  ti  commuove? 

— No,  zio,  mi  diverte. 


Il  nuovo  capitolo  del  romanzo  di  villeggiatura  fu  letto  poco  dopo 
quando  gli  altri  invitati,  commensali  ordinarii  de  la  villa,"  il  parroco 
e il  sindaco,  guardinghi  per  quel  diabolico  Guzman  che,  alla  catena 
h h sava  con  occhi  iniettati  di  sangue,  si  raccolsero  nel  salone  con 
gli  ospiti  a far  l’ora  del  pranzo  conversando.  Un  po’  d’archeoloo-ia 
un  tantino  di  politica,  notizie  di  Gesarino,  e infine  il  tema  solito* 
Guzman. 

Il  nome  di  Guzman  era  un  nome  dinastico,  e l’odierno  era  il  terzo 
cane  di  guardia  che  lo  portava.  Il  primo  fu  (chiamato  così  dal  dotto 
padrone,  perchè  bianco  e nero,  come  il  cane  di  San  Domenico  di 
Guzman.  Bianco  e biondo  era  invece  il  terribile  mastino  stranamente 
sogpogato  dalla  gelida  grazia  di  Lucy;  aveva  aspetto  di  lupo,  la  pel- 
liccia densa,  la  coda  shoccata,  i movimenti  tardi  e superbi,  lo  sguardo 
talora  torvo,  triste  sempre.  E non  si  poteva  fare  a meno  di  parlarne 
come  del  prossimo  ritorno  di  Gesarino,  perchè  era  l’idea  hssa  dei  due 
^ magistrato,  che,  senza  quella  mala  bestia,  si 
sarebbero  goduto  tanto  più  serenamente  il  tempo  della  villeggiatura 
cioè  il  tempo  dei  pranzi.  Ma  come  si  fa  ! per  il  padron  di  casa,  Guz- 
man  era  un  debole,  forse  perchè  lo  avevano  importunato  e anche 
minacciato  ; sicuro,  il  bizzoso  vecchio  era  stato  minacciato  per  causa 
del  cane,  quando  questo  aveva  compiuto  nel  villaggio  qualcuna  delle 
sue  prodezze  sanguinarie,  per  esempio,  quando  aveva  scannato  un 
altro  cagnaccio  corso,  can  da  beccajo,  atto  ad  azzannar  per  l’orecchia 
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e fermare  i buoi  scappati  al  macello.  Provocare  no;  nessun  pericolo 
che  Guzman  provocasse  chi  non  lo  disturbava.  Ma,  dio  mio,  passato 
il  cancello,  entrato  nei  domimi  del  bruto,  chi  poteva  sempre  evitare 
di  dargli  noja  ? Cane  fantastico,  tutto  simpatie  e antipatie,  special- 
mente  antipatie...  Per  dirne  una,  la  sottana  del  curato...  Basta,  un 
giorno  o l’altro,  una  buona  schioppettata,  dietro  una  siepe... 

Ma  non  si  poteva  pretendere  che  assistessero  a tali  metodici  in- 
terrogatori i due  giovani,  Tullio  e Lucy,  che  quel  vespro,  come  altre 
volte,  rimasero  un’ora  liberi  e soli  a passeggiare  nel  parco. 

S’eran  conosciuti  bambini,  lì,  in  quel  cantuccio  peloritano  ove 
erano  nati;  avevan  passato  qualche  tempo  insieme  a Roma,  nell’epoca 
vertiginosa  che  terminò  col  matrimonio  sciagurato;  perciò  si  davan 
del  « tu  »,  sebbene  Lucy  avesse  fatto  di  tutto  per  cambiare  il  «tu» 
nel  « voi  »,  ora  che  tra  persone  ammodo,  alla  francese  e all’inglese, 
non  è sopportabile  esimersene;  erano  coetanei,  erano  intimi:  nulla 
dunque  da  ridire.  Eppure  quella  passeggiata  romantica  per  Lucy  era 
una  concessione  rara,  che  faceva  supporre  un  qualche  fine,  certo  an- 
cora nebbioso  e lontano,  ma  già  determinato  da  gli  zii.  Ella  non  cor- 
teggiava Tullio,  no;  dopo  quel  che  era  avvenuto  una  diecina  d’anni 
prima,  sarebbe  stato  un  grossolano  errore.  Del  resto,  la  sua  fredda 
superbia  la  garentiva  da  qualsiasi  debolezza  di  tal  genere.  Eppure, 
educando  e irritando  la  vecchia  passione  del  giovane,  per  divertirsi, 
confessava  lei,  per  procurarsi  un  marito,  asserivano  gli  zii,  Lucy  si 
sentiva  irrequieta,  balzante  da  asprezza  ad  asprezza,  come  non  abba- 
stanza smura  di  sè,  forse  per  la  prima  volta. 

Procurarsi  un  marito!  Invero  Tullio  Romani,  povero  di  nascita, 
saldo  e animoso,  stava  per  conquistarsi  un  grande  avvenire  nelle  co- 
struzioni ferroviarie,  e fra  un  pajo  d’anni,  non  ne  aveva  trenta,  senza 
dubbio  avrebbe  conseguito  fama  e ricchezza.  Delle  doti  deH’animo 
meglio  non  parlarne:  Lucy  non  credeva  che,  sul  serio,  potessero  va- 
lere qualche  cosa.  Ma  egli  era  un  bel  giovane,  svelto  e gagliardo,  e 
ciò  non  guastava.  Peccato  che  vestisse  appena  mediocremente;  è inu- 
tile, non  possedeva  il  senso  particolare  dell’eleganza  da  sarto,  da  ca- 
miciaio, da  barbiere.  E allora  perchè  discorrere  delle  doti  dell’animo? 
E che  stupore  per  Lucy  se  le  si  fosse  rimproverata  questa  speciale 
assoluta  indifferenza!  Coloro  che  vivono  assorti  in  una  passione  di 
arte  lo  intendono.  E l’arte  dell’abbellimento  era  per  lei  quel  che  per 
altri,  per  i destinati  alle  opere  di  genio,  è l’arte  de  la  bellezza. 

— Sai  che  la  zia  sospetta  di  noi?  - disse  Lucy  accendendo  la 
sigaretta  offertale  dal  Romani. 

— Di  noi!  - sciamò  egli.  - Non  di  me  solo? 

— Di  noi,  - ripetè  Lucy.  - Perchè  immagina  ch’io  ti  tenda  la 
rete...  Non  strabuzzare  gli  occhi,  adesso.  B semplice.  Ti  dispiace? 
E allora  non  venirmi  più  intorno  e ringraziami  dell’ avvertimento. 

Il  giovane  non  potè  rispondere.  Troppe  cose  furiavano  dentro  di 
lui  a quell’urto  e si  battevano  per  venire  in  luce.  Ma  come  esprimere 
insieme,  e senza  offender  l’amata,  il  misto  di  rammarico  e di  pietà 
ch’ella  gli  suscitava  nel  cuore  ? Egli  sapeva  dalla  bocca  di  lei  quanto 
avesse  sofferto  dopo  il  trionfo  d’un  matrimonio  apparentemente  su- 
periore alla  sua  ambizione,  allorché  si  sentì  assediata  dall’invidia, 
dalla  satira,  dalla  dolcezza  compassionevole  di  tutti  coloro  che  la 
ruota  della  sua  fortuna  aveva  schiacciato  passando.  Egli  sapeva  dunque 
come  fosse  esasperata,  tanto  più  che  l’anno  di  sfarzo,  tra  la  luna  di 
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miele,  la  pazzìa  e la  morte  del  marito,  non  le  avevano  dato  nè  vera 
gioja,  nè  vero  riposo.  Lo  angustiava,  certo,  Larcatìo  di  quella  fosca 
morte,  poiché  si  buccinava  che  il  conte  Sion  odiasse  Lucy  e si  fosse 
fatto  odiar  da  lei  per  colpe  ignominiose,  per  tirannie  alle  quali  ella 
non  s era  voluta  piegare.  Ma  in  fondo  a quel  cuore  di  donna  il  suo 
sguardo  non  era  penetrato  mai. 

Tu  sai...  - balbettò  più  volte,  ~ tu  sai  ch’io  son  ridotto 
ch’io  son  tanto  giù... 

— Continua  pure,  - invitò  1 3i  vedendolo  quasi  soffocatp.  - Che 
vuoi  dire  ? Sei  tanto  giù,  sei  tanto  vile  che  mi  sposeresti,^  è vero  ? 
Niente  paura  : ti  salverà  la  fuga,  la  seconda. 

E rise.  Ma  siccome  per  non  esplodere  in  modo  irreparabile  egli 
taceva  ancora,  Lucy  incalzò  gittaudo  via  la  sigaretta  : 

Lasciamo  questo  argomento  spiacevole.  Te  ne  ho  parlato  solo 
per  non  dover  più  tornarci,  nè  con  te,  nè  con  altri  che  m’infastidi- 
scono con  le  loro  insinuazioni.  Dio,  com’è  furba  certa  gente  I Dunque, 
discorriamo  delle  gioje  campestri.  Tu  sai  quanto  io  sia  poetica. 

So  che  sei  sacrilega,  - irruppe  Tullio.  Ma  si  frenò  subito. 
Era  evidente  che  Lucy  ostentava  prosaicità  per  reazione,  per  dispetto 
Egli  proseguì  : 

Dimmi:  perchè  da  un  mese  ti  compiaci  a straziarmi?  Perchè 
quest’alternativa  di  lusinghe  e di  scherno? 

Lusinghe  io  ! — esclamò  la  Sion.  Non  è nato,  sai,  non  è nato 
ancora  l’uomo  che  possa  vantarsene. 

Lo  so  che  non  hai  cuore  e non  hai  sensi. 

E allora,  che  vuoi  da  me  ? Amante  no  : non  ho  sensi  ; amica 
no:  non  ho  cuore;  moglie  no  : non  ho...  che  cosa  non  ho?  non  son 
capace  di  trattenere  la  tua  fuga... 

D un  tratto  alla  mente  del  giovane  balenò  un  chiarore  ; gli  parve 
d intravedere  la  verità  recondita.  E,  con  represso  fervore,  disse  : 

Lucy,  Lucy  mia,  tu  sei  offesa,  ti  credi  sprezzata  da  me;  ora 
comprendo.  Ma  pensa,  tu  che  ti  sai  amata  da  anni  e tanto  da...  Senti, 
Lucy,  forse  io  t ho  giudicato  male.  Che  vuoi,  c’è  qualcosa  in  te  che 
mi  turba  ; non  ho  mai  conosciuto  una  donna  che  ti  somigli,  e per 
questo  t amo  ancor  più;  di  nessuna  m’è  parso,  quanto  di  te,  impos- 
sibile un  affetto  profondo... 

— Hai  ragione,  hai  ragione. 

— No,  no,  ora  comprendo. 

— Egoista,  me  lo  di  con  tutti. 

Ma  forse  è un  egoismo  apparente  che  nasconde  dolore  e rac- 
capriccio... 

Hai  ragione,  hai  ragione,  - ripetè  Lucy  monotona,  amara. 

Forse  quell  uomo...  tuo  marito,  che  dire?  quell’uomo  ti  piagò... 
quando  tu  già  eri  malata,  perchè  vissuta...  io  non  so  come  espri- 
mermi... tutto  falso  intorno  a te...  11  padre,  scomparso,  la  madre,  de- 
bole; non  un  amico,  non  un’amica,  non  una  persona  sincera.  Forse 
perchè  ti  vedo  isolata,  dura...  lasciami  dire  sino  in  fondo;  sì,  ti  vedo 
dura  anche  con  tua  madre,  e...  non  so...  ti  vedo  assorta  in  cure  fri- 
vole, indifferente  per  tutto  ciò  che  m’entusiasma... 

— Hai  ragione. 

11  tuo  linguaggio  non  ha  espansione,  ogni  tuo  atto  mi  stu 
pisce...  Comprendo  ora,  o m’illudo  di  comprendere:  no,  non  è vero 
che  non  hai  cuore,  ma  lo  hai  chiuso.  Colui  che  fu  tuo  marito,  e che 
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certo  ti  profanò  e t’intossicò,  non  seppe  aprire  codesto  cuore  che 
forse...  Ah  Lucy,  qualunque  pensiero,  qualunque  calunnia,  qualunque 
atrocità  io  abbia  immaginato  di  te,  vedi,  è scordata;  o se  no,  me  la 
gitto  sotto  i piedi  e la  calpesto  Che  posso  dirti  altro?  Son  tuo.  Tu 
sai  che  ho  un  avvenire  invidiato.  È tuo.  Che  rispondi  ? 

Caro  mio,  il  matrimonio  l’ho  provato  ; basta.  Trovati  una 

novizia. 

Tullio  perdette  il  lume  degli  occhi.  Afferrò  Lucy  per  un  braccio 
e,  scuotendola  rudemente,  le  gridò  sul  viso  : 

— Vorrei  fosse  qui  uno  de’  tuoi  numerosi  e galanti  e azzimati 
adoratori,  per  avere  il  diritto  di  rinfacciarti  tutto.  Invece,  eh,  siamo 
soli:  insultarti  sarebbe  una  vigliaccheria.  ’ Ma  che  importa?  Noii 
avresti  dovuto  provocarmi.  Chiama,  strilla,  avrò  il  tempo  di  dirti 
che,  sì,  mi  hai  lusingato,  e con  quanta  arte,  perfida  arte  1 Tu  non 
hai  permesso  che  le  mie  labbra  sfiorassero  le  tue,  oh  tu  sei  casta  I 
ma  non  per  pudore,  no  ; per  avvincermi  sempre  più,  per  farmi  strug- 
gere dal  desiderio.  L’uomo  che  possa  vantarsi  d’essere  stato  lusin- 
gato da  te,  circuito,  adescato,  c’è,  è qui,  è costui  che  t ha  veduto 
piangere  in  questo  medesimo  posto,  piangere  per  quanto  soffristi  col 
gran  signore  che  pure  hai  fatto  impazzire  e morire.  E se  non  è vero, 
se  fingevi,  tanto  peggio,  tanto  più  ti  sei  abbassata  per  lusingarmi... 
Chiama,  strilla...  Hai  paura  di  me?  Come  sei  livida!  Non  ti  stritolo, 
no...  Forse  altri,  invescato  e irriso  come  me,  ti  ha  minacciato,  ti  ha 
percosso...  Dimmelo:  c’è  stato  chi  t’ha  fatto  sentir  Tunica  voluttà 
di  cui  son  capaci  le  tue  fibre,  percuotendoti  ? Ah,  e io  volevo  pre- 
sentarla a mia  madre,  consegnarle  nelle  mani  l’onore,  la  pace,  l’av- 
venire !...  A chi?  A un  manichino  da  sarta!  .. 

E le  lasciò  il  braccio.  Lucy  barcollò,  rimase  appoggiata  al  tronco 
d’un  elee  per  un  lungo  minuto  di  silenzio  attonito,  mentre  Tullio  gi- 
rava lo  sguardo  intorno  e quasi,  non  riconosceva  il  luogo  familiare: 
il  viale  solingo  che  si  velava  d’ombra,  ove  gli  ultimi  raggi  del  sole, 
penetrando  orizzontali,  imporporavano  una  fronda,  abbronzavano  un 
fusto,  accendevano  una  vetta,  spargevano  nei  fondi  qualche  chiazza 
sanguigna.  E chi  susurrava  ora?  Ah,  la  fontanella,  occulta  tra  gii  elei, 
profittava  del  silenzio  crescente  con  la  sera,  per  raccontar  le  sue  fa- 
vole perenni...  Bastò  quel  minuto.  Lucy  tornò  padrona  di  sè.  E di  lui. 

— Mi  hai  trattato  come  l’ultima  sgualdrina,  - disse  con  uno 
smorto  sorriso.  - Tanto  meglio:  così  so  che  m’ami.  Del  resto,  chi  sa, 
hai  ragione. 

Tullio  tremava,  non  ancora  pentito  dell’ irruzione,  ma  già  sgo- 
mento. D’un  tratto  Lucy  si  spiccò  dalTalbero,  si  avanzò,  gli  sfiorò 
una  mano. 

— Mi  vuoi? 

Tullio,  sbigottito,  con  l’anima  sospesa,  tacque.  Ella  insistè: 

— Sì,  mi  vuoi?  Prendimi.  P]  non  dirai  più  che  mi  tiro  indietro 
per  farti  precipitare. 

— Ma  dunque...  - esclamò  il  giovane;  e non  aggiunse  parola, 
pur  raccogliendo  Lucy  tra  le  braccia. 

Seguitò  lei  la  frase: 

— Ma  dunque  t’amo:  questo  vuoi  dire? 

Egli  temè  d’ofiènderla  ammettendo  ancora  il  dubbio,  e negò 
crollando  il  capo,  mentre  sporgeva  le  labbra  a baciarla,  delirante, 
cieco. 
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come  sei?  vedi  a che  si  riduce  il  tuo  grande,  puro,  no- 
~ dissella  scostando  il  volto,  quantunque  tuttavia  ser- 
rata dal  forte  amplesso.  - Appena  hai  sperato...  Ah,  or  ora  m’insul- 
tavi, ed  ecco...  ecco  in  che  consiste  il  cuore,  l’ideale!  Mi  fai  schifo 

Uuesta  volta  il  giovane  non  diede  in  escandescenze,  com’ella  si 
aspettava;  prosciolse  lentamente  le  braccia,  s’arretrò  d’un  passo  e 
con  le  labbra  trepide,  con  voce  misurata,  rispose: 

— Ti  fo  schifo?  E tu  mi  fai  pietà.  Povera  Lucy,  inetta  anche  a 
scernere  dall  istinto  brutale  un  desiderio  d’amore,  vera  essenza  d’a- 
more, nutrito  per  anni,  divenuto  religione,  atto  a trasformare...  no 
non  te,  lo  vedo.  Ah,  ti  fa  schifo  il  mio  bacio!  È giusto,  per  te  av- 
vezza ai  baci  che  si  comprano  e che  si  vendono.  Sì,  cara  Lucy  tu  ti 
sei  concessa  a uno  solo,  al  tuo  legittimo  marito,  dopo  le  cerimonie  legali 
e religiose;  ma  ti  sei  venduta;  e se  non  ti  sei  accorta  dello  schifo 
allora  mento  di  quella  vendita:  il  signor  conte  era  milionario.  Po- 
vera Lucy,  va’;  perdona  la  mia  violenza,  se  puoi;  perdona  anche  il 
mio  amore,  e non  temere,  sai,  non  temere  che  torni  a farti  schifo 
(jrrazie,  mi  hai  guarito. 

S’udì  pe  ’l  viale  un  ansimare  basso,  e subito  dopo  arrivò  Guzman 
che,  frettoloso  e cupo,  si  addossò  a Lucy  senza  badare  al  Romani. 
Per  la  prima  volta  la  Sion  non  corrispose  alle  carezze  del  mastino- 
se  ne  svincolò  anzi  palpandogli  appena  la  testa  villosa,  e scuotendosi 
un  poco  la  gonna. 

^ Tullio  che,  chino  sulla  vaschetta 
della  fontana,  si  bagnava  la  fronte  rovente,  aspirando  quasi  con  un 
singulto  1 immediato  refrigerio.  - Domani  ti  darò  la  chiave  del  can- 
cello; so  dove  trovarla.  Quando  tutti  dormiranno,  tardi,  verso  mez- 
zanotte,^ vieni.  Entrerai  dalla  finestra:  la  mia  la  conosci. 

E s’avviò  parlando  al  cane: 

~ Sei  venuto  a chiamarmi,  eh  gourmand?  È l’ora  del  pranzo,  no? 

D’un  tratto  si  volse  al  giovine. 

Sbrigati;  non  facciamo  chiacchierare  quei  noiosi.  Che- pensi? 
Ti  deciderai  stanotte.  Vieni. 

E continuò  ad  andare.  Nella  penombra  del  parco  la  snella  flgura 
bruna  pareva  più  flessibile,  più  deliziosa  che  mai.  Tullio,  anelante, 
ma  ristorato,  s’incamminò  dietro  a lei,  come  il  cane. 

Quell  istinto  brutale  che  Tullio  aveva  opposto  con  disprezzo  al- 
1 ardore  della  propria  passione,  ora  lo  dominava.  Ma  il  cuore  che  si 
sentiva  vuoto,  non  tardò  a riempirsi  di  tenerezza,  e il  pensiero  che 
SI  stimava  libero  giudice  della  perfida  amante,  non  tardò  ad  asser- 
virsi alle  brame  di  quel  cuore. 

Durante^  il  desinare  ogni  parola,  ogni  gesto  di  Lucy  lo  riconqui- 
stavano, e l’amor  suo,  grado  grado,  ripigliava  la  freschezza  ariosa 
dei  primi  giorni,  in  altra  età,  quand’egli  la  mattina  si  alzava  can- 
tando, e sedeva  alla  scrivania  e s’ingolfava  tra  le  ispide  formule  an- 
cora con  le  labbra  e le  idee  sorridenti.  Altri,  egli  medesimo  forse  in 
altro  momento,  sarebbe  stato  sbalordito  dalla  tranquillità  di  tali  pa- 
role  e tali  gesti,  come  di  prova  di  straordinaria  freddezza,  quasi  in- 
dizio d ignominiose  abitudini.  E si  sarebbe  ingannato  lo  stesso.  Ma 
rullio  no,  Tullio  ammirava  la  simulazione,  la  sentiva  tutta  grazia.  Egli 
tremeva  e palpitava  per  lei  e per  sè,  abbandonato  alla  dolcezza  nuova 
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d’essere  inetto  a pensare  e parlare,  vicino  a lei  che,  agevole  e fine,  ve- 
lava per  gli  astanti  quella  inettitudine  accusatrice. 

Di  che  si  conversa  ei  non  intende;  ode,  come  si  ode  in  dormiveglia 
in  un  vagone  affollato,  quando  F anima  è sospesa  tra  il  sentimento  della 
partenza  e quel  dell’arrivo.  E invero,  due  sentimenti  lo  occupano.  L’uno, 
incontrar  lo  sguardo  di  Lucy,  scambiare  una  parola  sommessa  con  lei, 
sfiorarle  furtivamente  la  mano;  e questo  è un  chiuso  affanno,  come  per 
corsa  impedita.  L’altro  è rimorso.  Quel  che  aveva  detto  a Lucy  nel  viale 
degli  elei  lo  ricordava  assai  in  confuso;  ma  senza  dubbio  Faveva  oltrag- 
giata perchè...  perchè  non  Faveva  compresa.  Ora  lo  conforta  la  spe- 
ranza di  cancellare  a furia  di  baci  ogni  traccia  di  quelle  parole.  Oh 
volasse  via  presto  la  giornata  di  domani!  poi  avrebbe  pensato  lui  a 
far  penitenza  del  peccato  d’ira  calunniosa;  l’assoluzione  non  poteva 
mancargli.  La  giornata  di  domani!  Non  ne  aveva  mai  aspettata  un’altra 
con  sì  fitto  sgomento;  gli  pareva  fosse  stesa  traverso  il  cammino  suo 
come  un  cadavere.  Eppure  avrebbe  voluto  prolungare  indefinitamente 
quell’ora  di  vertigine,  quell’ansia  d’un  cenno  di  Lucy. 

Lucy  intanto,  anche  lei  un  poco  inebriata,  quantunque  padrona 
di  sè,  nel  conversare  con  gli  altri  lieta  e varia  trovava  modo  d’insi- 
nuare un  filo  di  continuo  dialogo  con  lui,  per  lui  solo.  Passavan  così 
le  più  minute  e fugaci  memorie,  come  in  una  spola  occulta,  in  mezzo 
all’ordito  dei  discorsi.  Parlavasi  della  nuova  linea  ferroviaria  che  do- 
veva salire  dalla  stazione  d’Oiivieri?  Bene,  ella  esprimeva  il  voto  che 
nel  tracciato  si  risparmiasse  la  fontanella  del  viale.  Si  discuteva  delle 
vigne  che  promettevan  buona  vendemmia?  Bene,  ella  ammoniva,  con 
parole  dianzi  proferite  da  lui:  Sappiamo  che  ha  un  avvenire  invidiato. 

- E al  sindaco  che  insisteva  a spiegarle  i segni  di  quella  vendemmia, 
diceva:  Comprendo  ora,  o m’illudo  di  comprendere.  - E alla  zia,  la 
quale  tra  la  baraonda  non  riusciva  a far  intendere  che  le  pareva  di 
udire  la  campana  del  cancello,  diceva:  Chiama,  strilla!... 

Infatti,  sì,  avevan  suonato.  I soliti  che  venivano  a prendere  il 
caffè  e uscivan  poi  in  compagnia  del  sindaco  e del  parroco.  Questi 
non  potè  esimersi  dal  domandar  pianino  alla  signora  Adelaide  se 
Guzman  fosse  ancora  in  giro. 

— No,  no,  è legato  da  un  pezzo,  - affermò  la  signora.  - Il  ga- 
staldo  lo  tiene  sciolto  tutta  la  notte  dopo  Finvajatura  dell  uva,  perchè 
altrimenti  non  ne  arriva  un  grappolo  al  torchio;  ma  di  questi  tempi 
Guzman  va  a letto  di  buon’ora. 

— Se  lo  tenessero  alla  catena  anche  di  giorno...  - arrischio  il 
sacerdote. 

— Sarebbe  il  mezzo  d’ inferocirlo  peggio. 

Entrarono  i due  amici  del  caffè,  come  li  chiamava  Marco:  un 
giovinetto,  studente  in  vacanza,  discepolo  alla  lontana  di  Cesare,  e 
un  uomo  ancor  giovane,  collega  del  Bomani,  ingegnere  facilone,  che 
quella  sera  profittò  del  mutismo  di  Tullio  per  ostentar  la  propria  com- 
petenza, sì  che  pareva  fosse  lui  Fautore  del  progetto  stradale,  lui  il 
capo  dell’azienda,  lui  tutto.  Nè  c’era  pericolo  che  trovasse  contrasto, 
])erchè  l’innamorato  sprofondava  sempre  più  nella  contemplazione  e 
nella  dolce  ansietà.  E ora  si  rimproverava  anche  di  non  aver  mai  ba- 
ciato con  sufficiente  devozione  all’eleganza  di  Lucy.  Eccola  lì,  nei  pochi 
minuti  in  cui  era  sparita,  prima  di  presentarsi  nel  salotto  da  pranzo, 
l’insieme  del  suo  aspetto  era  mutato.  E come?  Suo  primo  cànone,  ne- 
gazione d’ogni  appariscenza;  l’arte  sua  era  profonda,  misteriosa. 
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ardua  non  solo  a praticarsi,  ma  anche  a intendere.  Cambiar  d’abito 
nulla  di  più  comune,  anzi  allora  nulla  di  più  volgare;  cambiar  di 
pettinatura,  peggio:  la  fisonomia  non  si  deve  trasformare  se  non  len- 
tissimamente, a meno  che  non  si  voglia  l’effetto  d’una  mascherata. 

Altro  cànone:  guai  a rendersi  schiavi  della  prammatica.  La  si 
domina  anzi,  la  si  crea,  potendo;  la  si  obbedisce  anche,  ma  senza 
servilità,  come  per  mera  cortesia.  Meglio  vestire  un  grado  più  basso 
dell’occasione,  che  un  grado  più  alto:  si  può  capitare  a teatro  in  abito 
da  passeggio,  non  a passeggio  in  abito  da  teatro.  Del  resto,  l’eleganza 
d una  signora,  se  non  è tale  da  sfuggire  a la  folla  distratta,  è un’ele- 
ganza di  second’ ordine.  Infine,  la  moda  sia  un’amica,  quando  non 
può  essere  una  seguace,  una  creatura  propria;  tiranna  mai.  La  moda 
è un  testo  da  interpetrare,  non  una  lezione  da  imparare.  Non  è bene 
contradirla  di  fronte,  perchè  allora  si  riesce  evidentemente  singolari- 
e questo  o è ridicolo,  o è degradante. 

Tutto  ciò  diveniva  serio,  acquistava  importanza  per  il  Romani 
quasi  un’opera  d’arte  veraniente,  perchè...  perchè  dedicata  a lui. 

Bisognerà  che  mi  ci  applichi,  - pensava  egli  obliandosi  nella 
delizia  degli  sguardi. 

A che  era  giunto  il  lavorio  d’abbellimento  in  Lucyl  La  purezza 
dell’ovale  del  viso  alquanto  lungo  era  accresciuta  dalla  purezza  del 
colorito:  il  pallore  assumeva  qualcosa  di  etereo,  mentre  gli  occhi  un 
poco  infossati,  neri  sotto  il  nero  e fine  arco  delle  sopracciglia,  espri- 
mevano un  non  so  che  di  fiammeo  e di  contenuto  per  orgoglio.  I ca- 
pelli, neri  e lucidi,  non  eran  mai  troppo  simetrici,  anzi  la  rigorosa  e 
facile  simetria  era  dapertutto  sostituita  da  sapiente  euritmia.  Giojelli 
pochi,  non  in  vista;  tenue  ogni  ornamento;  esclusa  ogni  arroganza 
di  colore;  solo  tratto  tratto  un  tocco  arditissimo,  uno  solo,  una  rosa 
rossa  nella  chioma,  o un  nastro  vivido  al  collo,  e basta. 

L’arte  di  Lucy  era  giunta  all’estrema  perfezione  nella  mano.  Lucy 
non  era  veramente  bella.  Di  statura  media,  e questo  l’aveva  sempre 
desolata,  riusciva  ad  apparire  un  poco  alta  per  la  snellezza  della  vita 
e 1 ampiezza  del  passo  e del  sobrio  gesto.  Ma  nella  mano  non  temeva 
paragoni.  Dove  trovarne  una  più  fine,  soffusa  di  più  delicato  pallore 
alquanto  diafano,  pur  senza  fiacchezza  o macilenza,  dal  polso  tornito 
alle  ugne  di  madreperla?  E Tullio,  tenendo  lo  sguardo  fiso  come  per 
magnetismo  su  quella  mano  che  attirava  la  sua,  osservava  una  no- 
vità lusinghiera:  l’anello  dal  castone  blasonato  non  c’era  più.  Lucy, 
che  sdegnava  d’ esser  chiamata  contessa  quasi  per  indulgenza,  aveva 
fatto  sparire  per  lui  quella  traccia  odiosa. 

— Un’altra  scampanellata,  a quest’ora,  per  bacco!  - gridò  il 
Pontelieve:  - Scommetto,  telegramma  di  quel  hirhaccione  di  mio  figlio. 

Gli  astanti,  già  in  procinto  di  congedarsi,  si  fermarono  per  ve- 
dere se  il  brusco  babbo  avesse  indovinato.  Infatti  venne  il  procaccio 
da  Olivieri  cou  un  telegramma:  Cesarino,  da  Napoli,  avvisava  il  suo 
arrivo  per  il  domani. 

— E questo  è quanto  I - declamò  solenne  il  commendatore  sven- 
tolando il  dispaccio  come  una  bandiera.  - Ve  lo  dicevo  io! 

Ordinò  si  compensasse  lautamente  il  fattorino  che,  poveretto, 
aveva  dovuto  correre  in  salita  un  pajo  d’ore  dalla  stazione  d’Olivieri 
al  paesello  e da  questo  a la  villa. 

— Ha  sentito  l’odore  di  Lucy  quel  briccone,  - insistè  Marco  radiante 
in  mezzo  al  chiacchiericcio  delle  due  signore  e dei  quattro  invitati. 
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Lucy  iutanto  aveva  attirato  con  lo  sguardo  il  Romani  che,  tre- 
pido smorto,  si  sentiva  perduto.  Che  tonfo  dal  settimo  cielo  ove 
dianzi  volava!  Anche  lei  aveva  le  labbra  squallide,  e negli  occhi, 

divenuti  crudeli,  fulgeva  l’ira  e l’imperio.  n ^ • 

Bada,  - disse  con  arida  voce.  - Non  essere  imprudente.  Ne  ri- 


parleremo. 

Se  vuoi...  - balbettò  il  giovane. 

— Che  cosa?  Sei  pazzo?! 

- Se  vuoi...  stanotte,  più  tardi...  La  chiave  del  cancello...  non 
ne  ho  bisogno.  Ti  spiegherò  poi. 

— Bada! 

— No  no,  non  dubitare,  ti  dirò  poi  tutto. 

Gli  amici  uscirono  rinnovando  le  congratulazioni.  Ultima  a sa- 
lutarli, ultima  a stringer  la  mano  di  Tullio  trasognato,  agitato, 
rimase  un  momento  sulla  soglia,  e vi  tornò  subito  dopo,  dicendo  da 


lungi  alla  zia: 

— Tornerò  quando  lo  zio  avrà  finito  di  sparlare  di  me. 

Niente,  libertà  di  fare  all’amore,  - gridò  da  dentro  Marco.  - 

ne  avviserò  pure  quel  birbaccione  di  mio  figlio. 

Se  il  commendatore  avesse  potuto  vedere  la  smorfia  che  storse 
il  fine  volto  di  Lucy,  certo  non  avrebbe  più  sghignazzato  e blaterato, 
come  fece  ancora  per  un  pezzo.  Povero  vecchio,  il  suo  affetto  paterno, 
troppo  a lungo  compresso  sotto  la  consueta  scontrosilà,  aveva  bisogno 
di  sfogare  in  qualche  modo  ora  che,  finalmente,  tornava  il  novello 
figliuol  prodigo.  Lucy  intanto,  sola,  nell’oscurità,  respirava  a fatica., 
si  sentiva  presa,  soggiogata,  lei  che,  se  pure  assalita  da  rari  desideri, 
li  soffocava  come  serpentelli  prima  che  potessero  mordere.  Lue  le  im- 
portava il  ritorno  di  Cesare?  Chi  era  per  lei  costui?  Al  più  un  tedioso 
che  s’intrometteva  fra  il  suo  capriccio  e la  passione  di  Tullio.  Oh,  lo 
conosceva  bene  il  cucco  della  casa,  V enfant  gàté,  com  ella  si  esprimeva; 
e non  sapeva  che  farsene,  no  davvero,  cbè  altrimenti  la  vecchia  vittoria 
dello  zio  non  sarebbe  stata  sì  agevole.  Il  suo  pensiero  non  era  li. 
Ella  guardava  il  cielo  nero  sparso  di  stelle  a milioni,  e,  senza  sa- 
perlo, porgeva  ascolto  al  crepitìo  della  ghiaja  del  viale  sotto  i passi 
degli  amici.  Poi  udì  stridere  il  cancello  e sussultò. ^ 

Dunque  era  in  mano  di  Tullio?  Sino  a pocanzi  tra  lei  e Tullio 
si  stendeva  un  giorno  intero,  e ancora  il  trionfo  di  lui  e la  propria 
dedizione,  la  prima  della  sua  vita,  dipendevano  dalla  volontà  sua.  La 
chiave  del  cancello,  promessa  in  un’ora  di  sconvolgimento,  ella  po- 
teva negarla;  Tullio  non  poteva  strappargliela  dal  pugno.  Ed  ecco 
invece  Tullio  divenuto  padrone;  nessun  conato  di  lei  bastava  a im- 
pedire ch’egli  si  presentasse  a imporre  l’adempimento  di  quella  pro- 
messa da  cui  ora  si  sentiva  sferzata  a sangue.  E tanto  più,  perche 
colui  era  Tullio,  il  solo  uomo  che  aveva  osato  e potuto  oltraggiarla, 
il  solo  uomo  di  fronte  al  quale  ella  si  sentiva  debole.  Ah,  questo 
Lucy  non  poteva  sopportare!  Si,  quando  Tullio  verrà,  ella  non  avra 

più  la  forza  di  respingerlo.  ^ o • i 

Traversò  il  piazzale;  laggiù  era  il  casottino  di  Guzman.  bciolse 

la  catena  e rientrò  gelida  ne  la  villa. 
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Appena  gli  riuscì  d’esser  lasciato  solo,  e non  ci  volle  poco  Tullio 
torno  addietro.  Impossibile  aspettare;  non  aveva  fibra  chrnòn  fre 
messe,  non  idea  che  non  fosse  delirio.  Ma  anche  bisognava  affret- 
tarsi per  uscire  da  un  dubbio.  Aveva  detto  a Lucy  !h’ei  poteva 
fare  a meno  della  chiave,  perche,  vedendo  il  giovinotto  del  caffè  lo 
studente  in  vacanze  rallegrarsi  al  pensiero  della  prossima  venuta  di 
® ricordato...  Sì,  sì,  la  memoria  gli  si  schiariva.  Lo  stu- 

Sslrin^TTulHo  compagno  d’avventure  dell’ irreducibile 

Lesarino  e Tullio  ricordava  ora  che  infatti,  per  le  sue  scappate 

quando  il  padre  credeva  tenerlo  sotto  chiave,  Cesarino  trovava^modo’ 
di  svignarsela  la  notte  e tornare  a suo  agio  senza  che  ninno  lo  sa- 
pesse.  Ninno,  eccetto  lui,  Tullio,  il  quale  appunto  lo  aveva  aiutato 
nell  impresa.  Ma  chi  sa  se  le  cose  eran  mutate?  Certo  e a qualunque 
costo  egli  penetrerà  nel  giardino,  scavalcando  un  muro,  arrampican- 
dosi su  per  il  cancello;  non  eran  questi  gli  ostacoli  da  intimorirlo 
^L(LloT  bisogno,  e così  evitare  la  possibilità  d’uno 

— Piano,  piano  1 - diceva  tra  sè  andando  e cercando  raccogliere 

I pensieri  che  sciamavano.  - Maledetta  febbre!...  * 

La  notte  era  bu.ja,  il  silenzio,  vasto  e solenne:  ma  per  lui,  per  le 
vene  delle  sue  tempie,  l'ombra  vibrava  e ronzava  come  piena  del  o 
zirlo  di  miriadi  di  grilli,  del  frinire  di  cicale  a miriadi  in  qSlla 
conca  amplissima  che  scendeva  lontano  sino  al  marei 

cancello,  grandioso,  formato  d’aste  a triplice  cuspide,  do- 
d«  rf...  t alabarde,  ma  alabarde  di  cavalieri  mostruosi,  fisse 

da  due  traverse,  una  a zoccolo  in  basso,  una,  doppia,  in  alto.  Bene 
Icuni  anni  prima,  egli  e Cesare  avevan  segato  una  di  quelle  aste 

lasciar ‘'cis'*'  in  guisa  da  poterla  sfilare  da 

su  e lasciar  cosi  uno  spazio  bastante  al  passaggio.  Tutto  era  stato 

fatto  con  cura;  riabbassata  la  lancia,  non  si  scorgeva  nulla 

TI  due  otre  aste,  trovò  la  segata  e cominciò  ad  alzarla. 

II  terrò,  per  un  po  di  ruggine,  strideva  e resisteva.  Ma  egli  aveva  il 
polso  vigoroso;  brandì  in  pieno,  e grado  grado  gli  attriti  furono  vinti. 

i^ene,  ora,  di  nuovo,  bisognava  aspettare.  Un’ora  invece  d’un 

mufnf  ■ sopra  la  inerzia  propria  quest’ora,  a 

,.  ° oiinuto,  a istante  a istante?  Non  poter  pensare  a nulla; 
sentirsi  sfuggire  il  filo  di  qualunque  pensiero  e vederlo  aggrovigliarsi 
e confondersi  nella  matassa  degli  altri!  Pazienza,  su,  pazienza!  E Tullio 
fissava  un  immagine  diletta  per  assorbirvisi  e riposare  un  momento  • 
immagine  scivolava  via,  e sul  diaframma  stesso  se  ne  inseguivano 
’ n di  richiamar  la  prim!  1’  un 

intelligenza,  non  più  fantasia.  L’ampio  paesaggio 
intorno  cominciava  a rinascere  nell’  alba  lunare,  fioco,  tutto  di  veli 
r"  fermarvi  lo  sguardo  senza  che  la  mente 

fn=.!if  a 1^“®*  •*^®  era  triviale,  inopportuno:  era  come  un 

sulto  del  pensiero,  una  beffa  al  sentimento.  Resistere  a questo  scio- 
pero  intimo  era  provocare  peggior  tumulto. 

Alla  fine  il  giovine  tornò  al  cancello  che  non  gli  riusciva  perder  di 
ista,  e provo  ancora  di  trarne  la  picca  smossa.  Ma  la  furia  non  lo  per- 
mise. Egli  SI  sentì  coprire  di  sudor  freddo.  La  villa  dormiva;  non  un 
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lume  in  facciata...  Riafferrò  Fasta,  e con  tale  impeto,  che  essa,  d’un 
balzo,  saettò  traverso  la  sbarra  doppia,  e sarebbe  piombata  sul  capo 
a Tullio,  se,  con  un  salto  indietro,  egli  non  avesse  potuto  righer- 
mirla a due  mani. 

Entrò.  Subito  nel  torpido  silenzio  udì  un  ansimar  breve.  Guzman 
correva  giù  per  il  viale,  dritto  incontro  a lui;  era  già  a dieci  passi; 
non  v’era  scampo...  Ah  quelle  zanne  alla  gola,  che  orrore! 

La  fuga,  impossibile;  il  cane  lo  avrebbe  raggiunto  e assalito  a 
le  spalle...  Ab  lo  scrocchiar  della  nuca  addentata  ! 

Tullio,  di  schianto,  abbassò  la  enorme  lancia,  e Guzman,  di 
schianto,  s’arrestò.  Per  tre  o quattro  secondi  i due  nemici  si  guatarono 
con  occhi  iniettati,  si  misurarono  retrocedendo  entrambi  pian  piano 
verso  le  siepi  di  mirto  che  fiancheggiavano  il  viale,  l’uno  a destra,  a 
manca  l’altro;  poi,  nell’istante  medesimo,  si  avventarono.  11  colpo  fallì, 
forse;  troppa  furia;  la  compatta  muscolatura  della  belva,  serrata  nella 
foltissima  pelliccia,  guizzò  con  maggior  impeto,  e Tullio  si  sentì  chio- 
dare al  posto.  Capì  in  quell’  attimo  che  cedere  d’  un  passo,  sarebbe 
scostarsi,  scostar  la  punta  della  picca,  sarebbe  stato  la  morte.  Ah 
quelle  zanne  alla  gola!...  E vibrò  ancora,  quasi  verticalmente,  uno, 
due,  tre  colpi  a due  mani...  Troppi.  Guzman  rantolava  sulla  ghiaja. 

Un  respiro  gigantesco  sollevò  il  petto  di  Tullio.  Spinse  più  volte 
con  la  strana  orrida  arma  insanguinata  quel  corpo  già  inerte,  poi  la 
scagliò  via,  e a testa  alta  s’incamminò. 

La  finestra  illuminata...  eccola,  sul  fianco  della  casa,  a pianter- 
reno. Prima  che  egli  vi  giungesse,  nel  fulgido  quadro  sorse  la  nera,  esile 
figura  di  Lucy.  Tullio  le  prese  una  mano:  era  ghiaccia;  gliela  baciò. 
Poi  scavalcò  il  davanzale. 

— Dio,  come  sei  pallida,  come  tremi  ! - le  disse.  - Non  ti  ho  ve- 
duto mai  cosi,  e non  ho  immaginato  mai... 

Ella  lo  interruppe  gittandogli  le  braccia  al  collo  ; tentò  parlare,  diede 
in  singhiozzi.  E tremava,  tremava  battendo  i denti,  come  per  ribrezzo 
febbrile,  e si  sentiva  estenuata,  smarrita,  inconoscibile  a sè  stessa. 

Era  bellissima.  La  suprema  eleganza  delle  forme  troppo  sot- 
tili, fìu  quasi  malate,  si  rivelava  d’un  tratto  con  fàscino  ignorato  da 
lei  stessa,  in  quell’abbandono  di  odalisca  ferita,  stranamente  giovenile. 

Man  mano  il  terrore  dileguava.  No,  colui  che  ella  in  un  istante 
di  fredda  esasperazione  avea  voluto  uccidere  chi  sa  per  qual  gruppo 
di  vendette  represse,  ecco,  non  sapeva,  non  sospettava  ; e quindi  non 
veniva  a punirla  colpendola  e coprendola  di  vergogna.  No,  no,  non 
v’era  più  da  aspettarsi  che  la  stretta  di  lui  fosse  mortale,  no...  Ma 
dunque,  che  era  accaduto"? 

La  mente  di  Lucy  vagava  così  sconvolta,  che  le  fu  impossibile 
fermarsi  su  quell’esame.  Nè  rimorso,  nè  pentimento  s’imposero.  Era 
tioppa,  troppa  la  giqja  che  la  pervadeva  tutta,  gioja  di  naufrago  che, 
all’ultimo  anelito,  si  sente  afferrato  per  i capelli,  tratto  su  a galla,  e 
sviene  certo  della  salvezza. 

Ah,  se  avesse  potuto  parlare!  Ella  sentiva  la  brama  angosciosa  di 
confessargli  il  proprio  delitto  e dirgli:  lo  che  ti  odiavo  sino  a volermi 
vendicare  della  tua  passione,  insulto  di  desiderio  e di  parole,  io  che  ti 
odiavo  sino  a volerti  scannato  dalla  belva  mia  schiava,  io  t’amo,  e per 
sempre,  e so  d’amare  per  la  prima  volta,  e so  che  questo  rinnega  tutta  me 
stessa,  e ne  son  felice,  e vorrei  morire  nelle  tue  braccia  in  questo  ardore 
nuovo,  piuttosto  che  tornare  alla  mia  gelida,  sterile,  vacua  alterezza. 
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Ma  non  ci  son  parole  per  tali  rivoluzioni  dell’anima.  Il  parossismo  o 
tace  o declama.  Se  chi  deve  intendere  è lontano  con  lo  spirito,  tutto 
è perduto;  la  crisi  della  salvezza  si  consuma  inesplorata,  lampada  in 
luogo  deserto. 

Taceva  anche  lui,  non  tanto  esterrefatto  dalla  troppa  commozione 
nel  sentirsi  immerso  in  una  gioja  delirante,  dopo  l’orrore  della  lotta 
mortale,  quanto  per  un’onda  d’oblio  che  lo  travolgeva,  quasi  volesse 
escludere  il  pensiero,  velar  la  memoria,  scombinare  ogni  legame  d’idee, 
a vantaggio  dei  sensi  acuiti,  centuplicati,  insaziabili.  E lei  pure  sen- 
ti vasi  vorace,  arsa,  pazza  di  baci,  e man  mano  dimenticava  rimorso, 
ultimo  pudore,  balenìo  di  redenzione. 

Ai  primi  albori  ella  balzò  : raccolse  e attorcigliò  sulla  nuca  d’avorio 
la*  capigliatura  d’ebano:  ricordò,  e stette  come  fulminala.  Ma  appena 
Tullio,  di  cui  ella  n in  udiva  le  parole  d’addio,  mosse  verso  la  finestra, 
gli  cadde  avanti  in  gìnoccbio. 

Ancora  una  volta  la  confessione  si  sforzò  invano  di  sgorgare. 
Lucy  si  trascinò  genuflessa  un  poco  per  confondere  quel  suo  atto  di 
passione  tra  le  moine  del  congedo;  e per  ultimo  pregò  Tullio  di  per- 
metterle d’ accompagnarlo. 

— No,  cara,  che  dici  ! sarebbe  una  pazzia... 

Egli  s’interruppe:  la  vide  stravolta  e livida,  la  udì  balbettar  pa- 
role sconnesse  dì  preghiera,  e,  finalmente,  comprese.  Pure,  dubitava 
ancora,  dibattendo  entro  sè  la  possibilità  di  non  credere  al  subitaneo 
barlume.  Ma  diede  un  passo,  s’appoggiò  al  davanzale  per  saltare  nel 
giardino,  e allora  Lucy  non  potè  più  esimersi  dal  distruggere  quella 
evanescente  speranza. 

— Sai...  forse  il  cane  è sciolto... 

— Bene,  - interruppe  egli  con  tetra  calma  improvvisa  - gìttati 
qualcosa  indosso  e vieni. 

La  misera  s’illuse.  Ridente  d’un  riso  vicino  al  singulto,  senza 
pensare  a dissimulare  la  gioja  d’ingannarlo  e salvarlo,  si  vestì  rapi- 
damente, si  ravviò  la  chioma  allo  specchio,  volgendosi  tratto  tratto 
a lui  per  un  bacio.  E uscirono;  egli  la  raccolse  vispa,  scossa  dal  riso 
irresistibile,  a piè  della  finestra. 

— Veli,  piccina,  vedi,  paurosa,  Guzman  dorme,  - disse  Tullio 
quando  spuntarono  dalla  siepe  di  mirto  nel  viale  maggiore.  - Chi 
avrebbe  potuto  scioglierlo  ? 

— Hai  ragione;  ma  ora  voglio  accompagnarti  sino  al  cancello. 
Forse  il  giardiniere... 

— No,  cara,  Guzman  dorme,  - ripetè  lui. 

A un  tratto  oliasi  fermò,  e sarebbe  caduta  se  Tullio  non  le  avesse 
afferrato  un  braccio.  Il  cadavere  di  Guzman  era  steso  lì,  traverso  il  viale. 

— Non  dorme,  - disse  Tullio:  - l’ho  ucciso  io  con  questa. 

E si  chinò  a raccoglier  la  ferrea  lancia  sanguinosa,  pur  senza 
liberare  il  polso  di  Lucy  che  cadde  in  ginocchio,  accanto  al  mastino, 
e si  trascinò  seguendo  il  piegarsi  di  Tullio. 

— È finita,  - balbettò  Lucy,  mentr’  egli  brandiva  Tasta  enorme. 

Tullio  sentì  nascere  il  gesto...  Cosi  aveva  conficcato  al  suolo  il 
cane  ..  Ma  sentì  pure  in  quell’attimo  che  il  sangue  di  lei  si  sarebbe 
mischiato  sul  ferro  con  quello  del  cane  sicario,  e un  brivido  gli  at- 
trappì il  braccio  levato;  e bastò  perchè  egli  tornasse  in  sè. 

— No,  - rispose  crollando  il  capo  in  silenzio. 
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No,  no,  pensava,  costei  non  mérita  eh’  io  la  punisca  ora  così, 
ch’io  mi  faccia  giudice  e hoja,  e mi  perda;  no.  Guardandola  con  occhi 
nuovi,  lì  a’  suoi  piedi,  squallida,  raggomitolala,  disfatta,  nella  tenue 
luce  della  prim’alba  che  sparge  lividura  e cenere,  non  sentì  più  nulla 
dell’amore  che  lo  aveva  torturato  per  anni.  Sentì  pietà  per  quella  misera, 
pietà  sciolta  entro  la  nausea.  Si  volse  dall’altro  Iato  per  rimettere  a 
posto  il  ferro  del  cancello  e andarsene.  La  campagna,  soavemente 
illuminata,  vaporosa,  fresca,  piena  di  susurri  e di  pispigli,  pura,  senza 
una  voce,  senza  un  respiro  d’uomo,  gli  s’aprì  dinanti  come  la  vedesse 
per  la  prima  volta. 

Udì  un  lamento  dietro  a sè.  Ora  la  pietà  vinceva  la  nausea.  Egli 
raccolse  da  terra  Lucy  ammonendola: 

— Bada,  il  giorno  s’avanza;  lasciati  ajutare  ad  alzarti. 

Ma  fu  necessario  portarla  in  braccio;  ella  era  come  rotta  da  grave 
caduta,  assolutamente  priva  di  forze.  E nel  tratto  dal  cancello  ala 
finestra  Tullio  la  sentì  respirare  con  lieve  lagno,  quasi  portasse 
un  bimbo  malato.  Senz’ aggiunger  parola,  la  depose  sul  davanzale 
e tornò  via  di  fretta.  Da  un  momento  all’altro  poteva  esser  veduto 
da  qualche  servitore  ; e adesso  questo  lo  avrebbe  sconcertato  irri- 
mediabilmente. 

Sola,  nella  camera  scompigliata,  Lucy  si  rizzò  a stento  sulla  per- 
sona, e il  primo  sguardo  fu  per  lo  specchio.  Raccapricciò: 

— Come  son  brutta  ! - sciamò  passandosi  le  mani  sul  viso  e i 
capelli.  - Ora  comprendo  perchè  ha  potuto...  Ma  domani!... 

E senza  badare  al  disordine  della  stanza,  cominciò  a ravviarsi. 

U.  Fleres. 


La  via  del  male,  Romanzo  di  Grazia  Deledda  - Roma, 
Nuova  Antologia.  - Un  voi.  di  pag.  340.  L.  3 50. 

L’ambiente,  che  serve  di  sfondo  e di  contorno  a questo  gruppo  così  palpitante  e vario- 
pinto, è riprodotto  dalla  Deledda  con  insuperabile  maestria.  Quanto  v’è  di  poetico,  di  maestoso 
in  quella  così  pittoresca  sua  isola  nativa,  è trasfuso  in  queste  pagine  con  una  prosa  che 
mostra  piegarsi  con  una  stupenda  agilità  ad  ogni  esigenza  del  pensiero  e del  sentimento. 
Chi  ama  vedere  sceneggiato  artisticamente  uno  degli  infiniti  drammi  della  verità,  sapra  am- 
mirare questo  volume  della  Deledda,  così  limpido  nei  suoi  fini,  così  schietto  ne’  suoi  mezzi,  e 
lo  riterrà  con  me  uno  de’  saggi  più  belli  della  sua  profonda  e feconda  produzione  letteraria. 

Carlo  Segrè  {FanfuUa  della  Domenica). 
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LEGGENDA 


Al  Professore  W.  Foerster  a Bonn 

■ ì 

► ..Co  n’est  pas  toujours  la  Legende  qui  ment. 

Un  reve  est  moins  trompenr,  parfois,  qu’un  document. 

E.  Rostand. 

Anima  sperza  da  ia  tera  offesa, 

10  solitario  facevo  la  via 

do  Cori  antica,  e giù  pe  la  discesa 

11  primi  tocchi  de  Favemmaria 
arivaveno  stracchi  da  ’na  chiesa 
lontana  tanto  da  la  strada  mia. 

Do  li  porcari  nrlaveno  le  tofe  (1) 
p’arichiamà  dar  pascolo  le  scrofe. 

Le  donne  puro  con  d’un  nrlo  strano, 
de  le  casnccie  loro  in  sn  la  porta, 
nna  dopo  de  Fantra,  a man’ammano, 
le  mandriole  chiamaveno  a raccerta; 
e tu  viedevi  allora  da  lontano 
qnele  bestiole  nere,  una  a la  verta, 
curro  verzo  la  voce  richiamante, 

e ar  trogolo  lì  pronto  fumeggiante. 

% 

Grufolanno  ’na  fratta,  ’n  fosso,  ’n  muro, 
con  er  meschino  lume  de  la  mente, 
trotticchiaveno  franche  in  quelo  scuro, 
imbuciannose  a casa  alegramente... 

Eh!.,  ’gni  monello  è meno  assai  sicuro 
d’aritrovà  la  via  de  la  su’  gente, 
quanno  da  la  chiesola  più  vicina 
ritorna  a casa  doppo  la  dottrina. 

(1)  La  lo  fa  è una  conchiglia  bucata,  nella  quale  dando  di  fiato,  emette  un 
urlo  lugubre,  selvaggio.  Viene  usata  dai  porcari  per  richiamare  le  bestie  pa- 
scolanti dalle  macchie,  e anche  dai  marinari  delle  paranze  per  il  mare  latino, 
per  farsi  segnali  navigando. 
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De  la  campana  er  sono  cupo,  e quelle 
tofe,  che  Teco  ripeteva  a monte, 
te  metteveno  er  freddo  pe  la  pelle... 

Co  la  fatica  scritta  in  su  la  fronte, 
e co  la  conca  in  testa,  le  zitelle, 
ritornaveno  stracche  da  la  fonte, 
appettanno  pe  l’erta  passo  passo, 
mentre  ’gni  ciocia  scarocciava  ’n  sasso. 

Giù,  pe  la  piana  che  nun  à confine, 
che  inzino  ar  mare  bello  se  distenne 
e va  a baciasse  co  l’onna  turchine, 
se  arzava  ar  cielo  la  nebbia  solenne 
de  le  marcite  viscera  pontine, 
che,  prepotente,  co  la  notte,  Vienne 
ummida,  trista  a imbarbujà  ’gni  cosa 
turbinanno  a l’intorno  misteriosa. 

Nun  se  sentiva  allora  antro  rumore 
pe’  quell’aria  de  piommo,  intossicata, 
che  l’agra  voce  der  lavoratore, 
che  aritornanno  da  la  su’  giornata, 
aizzava  le  bestie,  e ’r  su  tortore 
che  abbussava  a la  groppa  più  svojata; 
poi  in  fra  l’olivi,  doppo  de’  st’accordo, 
quer  zi  zi,  che  te  fa  schizzanno  er  tordo. 

Me  pareva,  che  dar  colle  roccioso 
fusse  portato  ’n  braccio  a quele  piana 
da  ’no  spirito  giallo  vaporoso; 
e vidde  allora  la  figura  strana 
de  ’n  vecchiarello,  lacero,  cencioso, 
che  stava  a sede  a fianco  a ’na  marana, 
e strimpellava  sopra  a ’na  mandòla 
logora,  vecchia,  su  ’na  corda  sola. 

E grattava  lì  sopra  inviperito, 
come  er  mestiere  suo  gnent’antro  fosse, 
che  sta  a sede  su  ’n  sasso  e lì  ’mpietrito 
indormì  le  ranocchia  pe  le  fosse... 

Io  rimase  a guardallo  stupidito, 
e lui  viedenno  a me  mica  se  mosse, 
ma  peggio,  crede,  de  ’n  libro  stampato 
disse  ste  cose  che  je  puzza  er  fiato: 
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« Yinne  Corace  Argivo  ia  quisto  monte 
« poiché  fuggì  da  la  Tebana  guerra 
« con  Tiburto,  Catillo  e con  Termonte. 

« B veduto  el  contorno  che  lo  serra, 

« e come  è vago  e verdeggiante  ognoj-a 
« fermossi  quivi  e vi  piantò  la  terra. 

« E la  cinse  di  mura  e dentro  e fora 
« e perchè  esso  si  chiamò  Corace 
« scortò  lo  nome  e nominolla  Gora. 

« Non  c’era  Ninfa  allora  e Sermoneta, 

« non  c’era  Signa  (1)  ne  Beleutri  (2)  e cento 
« altre  che  fanno  la  campagna  lieta. 

« Anzio  cresceva  a lo  marino  vento, 

« nella  verde  pianura  Ardea  fìoria, 

« e posto  era  sul  colle  Laurento. 

« Laurento  ch’ebbe  scettro  e signoria, 

« unde,  perchè  ne  venne  da  quii  loco, 

« pigliò  lo  nome  la  progenie  mia  » (3). 

Finì  quer  canto,  e arzatose  dar  sasso, 
indove  stava  lì  come  inchiodato, 
me  se  acchittò  vicino  passo  passo, 
e come  ch’io  l’avesse  scommidato 
me  fece  iroso:  — « 0 che  tu  fai  qui  basso? 

« perchè  lo  vago  monte  ài  disertato? 

« Non  sai  che  in  fra  le  nebbie  della  sera 
« qui  scende  al  canto  mio  la  donna  nera? 

« Vive  Ella  a Ninfa  nel  fondo  roccioso 
« del  verde  lago  in  fra  l’erba  malsana, 

« tessendo  lo  suo  manto  velenoso, 

« e con  sue  grida  assorda  quiste  piana  ; 

(1)  Signa,  cioè  Segni. 

(2)  Beleutri,  cioè  Velletri. 

(3)  È adunque  il  vecchio  quel  Virginio  Laurente  ^da  Cori,  che  si  dice 
sia  nato  nel  1274  Sarebbe  questi  il  Ornilo  d’Alcamo  delle  nostre  contrade. 
Egli  canta  il  solo  brano  rimasto  del  suo  poema,  che  si  dice  pubblicato  nel  1473 
da  Bucario  Silber  alemanno?!  Questo  brano,  che  i!  Perticari  loda  moltissimo 
nella  sua  « Difesa  di  Dante  »,  ci  viene  da  una  storia  inedita  corana  del  frate 
Santho  Lauriente  de  Cora;  già  di  proprietà  del  comune  di  Cori,  passato  poi  in  pos- 
sesso del  principe  Boncompagni,  e dopo  la  sua  morte  acquistato  da  ultimo  dalla 
Biblioteca  Casanatense.  La  cronaca  ci  dice,  che  queste  sei  terzine  sono  il  prin- 
cipio del  Canto  VII.  Ma  tutto  ci  fa  credere,  che  sia  una  pura  e semplice  leg 
genda,  che  tuttavia  a me  piacque  di  ricordare  nella  leggenda  della  fata  di 
Ninfa,  e farla  anzi  raccontare  da  questo  vero  o supposto  Virginio  Laurente. 
In  ogni  modo  volli  far  conoscere  questo  stupendo  frammento. 
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« erra  la  notte  senza  mai  riposo, 

« e torna  a giorno  ne  la  oscura  tana, 

« e se  col  nero  ammanto  ti  carezza 
« la  bella  gioventù  muta  in  vecchiezza. 

« Strugge  la  gioventù,  non  dà  la  morte  ! 

« Jo  qui  Lei  chiamo,  vecchio  e poverello, 

« perchè  al  mio  sonno  eterno  apra  le  porte  1 
« Ebbi  corte  a Lanrento,  ebbi  castello, 

« qnisto  monte  cantai  giovine  e forte, 

« amai  le  vaghe  donne...  e a quel  ruscello 
« Lei  me  toccò  con  l’affatato  manto 
« e povero  me  fece  e vecchio  tanto  ! 

« Lei  chiamo  in  queste  verdeggianti  piana, 

« E canto,  e chiamo,  ma  la  maledetta 
« giugne  a me,  poi  ghignando  s allontana 
« aggrappandosi  su  per  quella  vetta, 

« e lì  con  voce,  che  non  pare  umana, 

« lei  con  gli  occhi  lucenti  ti  saetta 
« con  gesti  osceni  e movenze  lascive, 

« perchè  tu  corra  a le  affatale  rive. 

« Or  più  Lei  bramo  e più,  più  Lei  m’aborre, 

« e più  morte  le  chieggo  e più  me  fngge, 

« e turbolenta  vagabonda  corre 
« cercando  gioventù  che  poi  distrugge  ! 

« Per  qnisto  monte  e su  per  le  sue  borre 
« un  nome,  caro  a Lei,  soltanto  rngge... 

« Ascolta...  verso  noi  volge  il  cammino... 

« La  senti?...  - Corradino!  Corradino  ! » 

Blprese  la  mandòla  e a capo  basso 
rincominciò  la  su’  nenia  villana, 
e doppo  mosse  sconocchiato  er  passo 
verzo  der  greppo  a fianco  a la  marana 
e fiero  se  addrizzò  sopra  a qner  sasso 
nrlanno  verzo  a Finfinita  piana: 

« Tuo  padre  lo  tradì,  vecchio  bugiardo, 

« poi  che  senz’arme  Ei  vinse  il  vecchio  Alardo!  (1). 


(1)  Quest’Alardo  ricordato  dal  verso  di  Dante,  è queU’Ailardo  dei  Valbeiry, 
generale  di  Carlo  d’Angiò,  che  sconfìsse  Corradino  alla  battaglia  di  Tagliacozzo 
con  uno  stratagemma,  quindi  « senz’arme». 
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« De  le  castella  tue  rodi  le  mura, 

« ove  s’insena  il  mar  di  Crapolace  (1), 

« aH’ombra  nera  della  antica  Astura! 

« Se  ancor  Lui  brami,  e vai  cercando  pace, 

« rimembrando  di  qua  la  stia  sventura, 

« mentre  che  il  giorno  come  fa  si  tace, 

« benedici  Bernardo  da  Sarriano  (2) 

« che  sopra  al  fratei  tuo  sferrò  la  mano  ! 

« Che  non  corresti  a raccattar  lo  guanto  (3). 

« ch’ei  gettò  dal  patibolo  a le  folle 
« sozze  di  sangue  ?-E  se  tu  l’ami  tanto, 

« rendi  sue  spoglie  a le  natie  sue  zolle  ! 

« IS'ascon  da  Forme  tue  rivi  di  pianto, 

« mentre  t’aggiri  turbolenta  e folle, 

« e delle  voglie  ne’  la  turpe  ebrezza, 

« la  verde  gioventù  muti  in  vecchiezza  ! » 

Se  intese  ’n  urlo  e poi  le  rama  rotte 
da  la  su’  furia,  per  oprisse  er  passo 
fra  l’olivi  in  der  fìtto  de  la  notte... 

Da  ’n  picco  a l’antro,  da  ’n  burrone  ar  basso, 
scarocciaveno  giù  le  pietra  a frotte, 
e lì  vicino,  doppo  a quer  fracasso, 
co  ’n  tónfo  s’appozzaveno  in  quel’acque... 
Svanì  la  nebbia...  e la  quiete  arinacque... 

Luce  beata!...  Giù  pe  la  marcite 
pasceveno  le  bufole,  appozzate 
sino  ar  ventre  in  de  Tacque  imputridite; 
rimasero  lì  immobili,  incantate 
viedennome  tra  loro,  e incuriosite 
ognuna  mannò  ’n  soffio  e du’  sfumate 
da  le  froda...  fissanno  ’st’animali 
me  pareva  d’ave  tutti  li  mali! 


(1)  « Il  mar  di  Crapolace».  Si  chiama  così  quella  insenatura  che,  a levante 
di  Astura,  separa  con  un  lembo  di  terra  il  lago  di  Foj  no. 

i2)  Bernardo  da  Sarriano  alla  testa  delle  navi  siciliane,  per  vendicare  Cor- 
radino,  devastò  e bruciò,  due  anni  dopo  la  sua  morte,  il  Castelforte  di  Astura, 
uccidendo  il  fratello  della  fata,  supposta  dalla  leggenda,  figlia  del  Frangipane, 
che  ospitò  e tradì  Corradino,  e del  quale  essa,  seguendo  la  leggenda  stessa, 
divenne  perdutamente  innamorata  ne’  pochi  giorni  di  sua  dimora  nel  fortilizio 
paterno. 

(3)  È fama,  che  Corradino  di  Svevia  gettasse  dal  patibolo  un  guanto  alla 
folla,  prima  di  consegnare  il  suo  corpo  ai  carnefici  ; guanto,  che  si  vuole  fosse 
raccolto  da  Giovanni  da  Procida. 
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E lì  me  prese  ’na  sbadijarella 
come  fanno  le  febbre  palndina, 
e doppo,  qnela  bboja  tremarella, 
che  a le  mane  te  fa  Fogna  turchina  !... 

La  capoccia  me  dava  in  ciampanella 
co  ’na  smania  e ’n’arzura  malandrina, 
e me  trovai  sqnajato  dar  sudore 
fra  lo  strano  piacere  de  ’n  languore... 

Yaneggianno  viedevo  er  vecchiarello, 
che  in  fra  la  luce  de  la  nova  aurora, 
longo  la  riva  de  quer  su  ruscello, 
come  ammanzito,  me  vociava  ancora; 

« Per  questa  valle  o perchè  vai  fratello  ? 

« Lo  vaso  monte  già  lo  sole  indora! 

« ricalca  l’erta  impavido  e sicuro, 

« Ella  è del  lago  già  nel  fondo  oscuro...  » 

E sparì  in  fra  l’olivi  prescioloso... 

Co  le  prime  carezze  matutine 
rividde  allora  il  sole  glorioso 
che  disperdeva  le  maligne  brine 
de  la  bassura...  E qui  mentre  ariposo 
cantanno  Ninfa  a le  mandrie  vicine, 
dimme  : la  Fata  me  toccò  cor  manto 
perchè  qui  vecchio  ar  novo  sole  canto  ? 

Augusto  Sindigi. 


Biblioteca  della  « Nuova  Antologia  ». 

ORE  CALLE,  Sonetti  romaneschi  di  AugUStO  Sindìci.  — Roma,  Nuova 
Antologia.  L.  2.50. 

È un  bel  volume,  nel  quale  il  nostro  poeta  ha  raccolto  i suoi  m'gliori  sonetti  roma- 
neschi, che  nella  forma  e nello  spirito  riproducono  forse  come  nessun  altro  ha  saputo  dopo 
il  Belli,  la  psicologia  genuina  del  popolo  di  Roma,  nella  sua  espressione  sinceramente  ed 
efficacemente  dialettale.  La  vena  di  schietto  umorismo  predomina,  ma  è di  quell’umorismo 
fatto  di  risa  e di  lagrime,  nel  quale  si  esprime  l’osservazione  veramente  acuta  e penetrante 
del  poeta  che  ha  colto  i suoi  tipi  dal  vero  e li  riproduce  con  fedeltà  ingentilita  dalTarte. 

(Popolo  Romano). 


« 


L’ESPOSIZIONE  DI  ANTICA  ARTE  UMBRA 

NEL  PALAZZO  DEL  POPOLO  DI  PERUGIA 


Ernesto  Renan,  visitando  le  città  solitarie  e-  i 
vetusti  castelli  dell’Umbria  appollaiati  sulle  alte  vette 
scoscese,  contemplando  con  occhio  innamorato  il  li- 
neamento nobile  e pacato  dei  colli,  la  maestà  degli 
orizzonti  vaporanti  in  un’atmosfera  di  viola  e d’oro, 
disse  che  in  questa  terra  di  tenuità  e di  forza,  di  vi- 
gore e di  gentilezza,  egli  sentiva  veramente  vibrare 
l’anima  dell’antica  gente  latina  e che  qui  l’Italia  gli 
appariva  più  sacra,  quasi  che  nel  cuore  della  peni- 
sola  fra  Firenze  e Roma,  lungo  le  sponde  del  Tevere  e del  Trasimeno, 
fiorisse  una  Galilea  nuova. 

% Forse  egli  in  quell’istante  aveva  lo  sguardo  rivolto  verso  il  monte 

W Subasio  e gli  sorrideva  la  imagine  soave  del  Poverello  di  Assisi  aleg- 
f giante  sulla  Città  serafica  apparsa  a Dante  quale  oriente  novello.  Le 
^ sfumature  delicate  del  paesaggio  radioso  che  da  Spoleto  a Foligno  a 
m Spello  ad  Assisi  a Perugia,  tanta  gioia  e tanta  serenità  infondono  ai 
j sensi  e allo  spirito,  rapivano  certo  il  pensatore  in  una  lontana  visione 
f di  rinnovamento  spirituale,  come  al  Poeta  civile  della  Patria  risorta 
^ ispiravano  poi  la  strofe  votiva  al  Nume  della  stirpe,  alle  fonti  del 
Glitunno  e il  Canto  che  scioglie  un  inno  alato  all’amore  e alla  libertà. 

Luigi  Rava,  inaugurando  a Perugia  il  29  aprile,  dinnanzi  alla 
Maestà  del  Re,  la  Mostra  d’antica  arte  umbra,  nella  grande  sala 
del  Palazzo  del  Popolo  decorata  cogli  stemmi  dei  Capitani  e dei  Po- 
destà, riaffermava  appunto,  coi  più  luminosi  ricordi  della  storia  e 
dell’arte,  il  carattere  essenziale,  inabolibile  del  genio  umbro,  metteva 
in  luce  la  sua  permanenza  e la  sua  ragion  d’essere  e glorificava  nel 
grande  avvenimento  che  si  compieva  la  sua  alta  virtù  rappresentativa. 

Non  è dunque  inutile  che  una  voce  modesta  si  elevi  dal  seno 
delle  fiorite  vallate  che  il  Poeta  cantò,  per  invitare  non  pure  i cul- 
tori, ma  anche  tutti  gli  amatori  dell’arte  e delle  Patrie  memorie,  ad 
arrestare  un  istante  il  loro  pensiero  dinnanzi  a questo  avvenimento 
che  non  è comune:  una  esposizione  di  arte  antica  a Perugia,  in  una 
delle  regioni  più  pittoresche  d’Italia  e meno  conosciute,  specialmente 
daglTtaliani. 


♦ 

44-  * 

Già  nell’antico  Palazzo  da  lunghi  anni  si  ammiravano  nella  ricca 
Pinacoteca  i più  splendidi  capolavori  della  scuola  umbra  e di  altre 
scuole.  Ma  erasi  sempre  lamentato  che  la  raccolta  della  Pinacoteca 
non  contenesse  che  pochi  esemplari  di  alcuni  pittori  importanti  della 
scuola  umbra,  che  avevano  avuto  una  spiccata  personalità  artistica. 
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l’esposiziOiNE  di  antica  arte  umbra 

Gli  studiosi  dell’arte  non  fanno  difetto  nelle  piccole  città  dove  ancora 
si  respira  un’aria  di  umanesimo,  e così  fu  che,  per  spontaneo  impulso, 
si  determinò  una  corrente  di  sane  energie  intente  ad  un  unico,  no- 
bilissimo scopo,  quello  di  creare  nell’autentica  capitale  degli  Umbri 
un  centro  di  organizzazione  per  una  grande  mostra  di  arte  antica. 
Le  secolari  rivalità  fra  le  varie  città  umbre,  come  per  incanto  sva- 
nirono dinnanzi  a questo  comune  ideale  e noi  vedemmo  con  orgoglio 
di  cittadini  affluire  nell’antico  Palazzo  le  meraviglie  del  pennello,  fino 
dai  più  remoti  angoli  della  verde  regione,  dove  gli  artefici  primit^i 
vissero  ignorati,  lasciando  il  gentile  retaggio  delle  loro  idealità  rafiì- 
gurate  nelle  chiese  e nelle  cappelle  solingbe.  . , . . 

Se  R.  A.  Gallenga  Stuart,  dopoché  tornò  da  Siena  ammirato  dei 
tesori  contenuti  in  quella  mostra,  ebbe  l’idea  geniale  che  a Perugia 
si  potesse  fare  altrettanto  : Luciano  Valentini  consacrò  all’attuazione 
del  vagheggiato  progetto  tutto  lo  zelo  intelligente  della  sua  opero- 
sità e Giulio  Urbini  la  cultura  profonda  e lo  spirito  indagatore  e pa- 
ziente che  fanno  di  lui  uno  dei  critici  d’arte  più  valenti  per  quanto 
modesti.  Nè  bisogna  tacere  il  nome  di  queirinsigne  studioso  che  è 
mons.  Faloci  Pulignani,  uno  dei  più  strenui  propugnatori  della  Mostra. 

L’ Urbini,  insieme  ai  colleghi  che  gli  furono  aggregati,  intese  an- 
zitutto a ricostituire  nella  sua  integrità  l’ambiente  etnografico  ove  si 
svolse  la  scuola  umbra.  Poiché  non  è esatta  la  distinzione  fra  arte 
umbra  e marchigiana,  laddove  è provato  che  una  parte  notevolissima 
degli  artisti  marchigiani  debbano  ascriversi  per  il  loro  carattere  alla 
scuola  umbra.  Vero  è che  quegli  artisti  nacquero  in  città  le  quali 
ora  appartengono  alle  Marche,  secondo  la  circoscrizione  amministra- 
tiva, ma  conviene  rilevare  che  le  città  medesime  sono  da  considerarsi 

umbre  sotto  l’aspetto  etnografico. 

Ponendo  il  prin<iipio  fondamentale  di  raggruppare  nelle  sale  della 
Mostra  specialmente  le  opere  di  quegli  artisti  che  finora  erano  meno 
rappresentati  nella  Pinacoteca,  si  accolsero  dipinti  di  Allegretto 
Nuzi  fabrianese,  di  Gentile,  di  Antonio  da  Fabriano,  di  Francescuzzo 
di  Cicco,  di  Ottaviano  Nelli  e dei  suoi  scolari,  di  Niccolò  di  Libera- 
tore detto  l’Alunno,  del  figlio  Lattanzio,  di  Pierantonio  Mezzastri,  di 
Matteo  da  Gualdo,  di  Tiberio  d’ Assisi,  di  Andrea  di  Luigi  detto  l’In- 
gegno, di  Giovanni  Spagna,  di  Giovanni  Melanzio,  ece. 

La  originalità  della  Mostra  risiede  dunque  principalmente  nel 
fatto  nuovissimo  di  vedere  riunite  in  un  Palazzo,  che  è di  per  sé 
stesso  un  mirabile  monumento  d’architettura,  attraverso  una  cinquan- 
tina di  sale  (fra  Mostra  e Pinacoteca)  circa  un  migliaio  di  opere  pit- 
toriche di  Scuola  Umbra  (non  comprese  le  oreficerie  e le  altre  mani- 
festazioni dell’arte),  alcune  delle  quali  assolutamente  sconosciute  fino 
ad  ora. 

Una  opportuna  divisione  di  lavoro  presiedè  ai  preparativi  della 
Mostra,  cosicché  ciascuno  del  membri  del  Gomitato  svolse  un  compito 
speciale,  avuto  riguardo  ai  suoi  studi  e alle  sue  attitudini.  Le  Com- 
missioni locali,  sorte  nei  diversi  paesi,  coadiuvarono  egregiamente 
l’opera  del  Gomitato.  11  quale  volle  che  le  opere  raccolte  fossero  di- 
sposte con  gusto  sapiente,  senza  monotonia,  cosicché  vicino  ai  di- 
pinti vari  figurassero  alcune  oreficerie,  alcuni  arazzi,  alcuni  intagli, 
alcuni  merletti  possibilmente  della  medesima  epoca.  Questo  criterio 
cronologico  e insieme  eclettico  di  ordinamento  giovò  a conferire  alla 
Mostra  un  aspetto  di  ricchezza  non  meno  che  di  elegante  varietà. 
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L’oreficeria,  ad  esempio,  presenta  spiendidi  campioni  in  tutte  le  sale, 
ma  è stata  tanta  k dovizia  degli  oggetti  raccolti,  che  se  ne  è dovuta 
riunire  la  maggior  parte  in  una  sala  speciale,  la  quale  è veramente 
splendida,  tutta  tappezzata  di  damasco  rosso  nelle  iridescenze  degli 
ori,  degli  argenti  e degli  smalti.  In  una  delle  pareti  della  sala  cam- 
peggia raffresco  del  Doni  rappresentante  la  mite  figura  di  Papa 
Giulio  IH  che  restituisce  ai  Perugini  le  magistrature  tolte  da  Paolo  III 
al  tempo  della  guerra  del  sale. 

Liberato  per  la  circostanza  il  Palazzo  da  ogni  ingombro  di  ufiici 
municipali  (ai  quali  si  accede  per  altro  ingresso  appositamente  co- 
struito), il  Gomitato  ha  dovuto  preoccuparsi  della  necessità  di  com- 
piere alcuni  importanti  ripristini  e restauri  nell’  interno  delle  sale,  i 
quali  da  tempo  si  andavano  imponendo. 

Si  è proceduto  in  primo  luogo  (sotto  la  direzione  del  prof.  F.  Mo- 
retti) ad  un  generale  riordinamento  della  Pinacoteca,  il  quale,  secondo 
l’autorevole  parere  di  Corrado  Ricci,  doveva  costituire  il  caposaldo  del 
programma  della  mostra.  Si  è procurato,  per  quanto  era  possibile, 
dato  lo  spazio  e la  luce  delle  sale,  di  attenersi  ad  un  più  rigoroso  e com- 
pleto criterio  cronologico.  Il  salone  della  Biblioteca  comunale  è stato 
decorato  opportunamente  dal  pittore  Novelli,  con  una  serie  di  stemmi 
dei  dottori  e degli  scienziati  più  illustri  che  onorarono  lo  Studio  pe- 
rugino. Un  nuovo  soffitto  scolpito  a lacunari  e gli  antichi  seggi  di 
Paolino  d’ Ascoli,  restaurati  da  quel  fine  artista  che  è Venceslao  Mo- 
retti, conferiscono  all’antica  cappella  decemvirale,  affrescata  dal  Bon- 
figli,  un  peculiare  carattere  di  severità  e di  decoro  che  sarà  più  com- 
pleto se  verranno  chiuse,  come  è stato  progettato,  le  due  porte  laterali. 

Sarebbe  davvero  desiderabile  che  il  Palazzo  del  Popolo,  dove  ha 
sede  la  Mostra,  restasse  sempre,  com’è  ora,  uno  splendido  museo  del- 
l’arte umbra  e che  niuna  voce  profana,  ninna  linea  discorde  turbasse 
mai  l’austera  serenità  del  caratteristico  ambiente.  Solo  i rintocchi 
della  campana  dalla  torre  vetusta  ricorderebbero  il  passare  del  tempo 
al  visitatore  straniero,  errante  lungo  le  sale  in  contemplazione  esta- 
tica dinnanzi  alle  imagini  della  pura  bellezza. 

♦ 

Nel  grande  atrio  del  Palazzo  verso  il  corso  Vannucci  si  ammirano 
calchi  e pezzi  di  originali  di  sculture  decorative  dal  secolo  xi  in  poi, 
provenienti  dalla  Basilica  Ugoniana  di  Assisi,  da  San  Pietro  di  Spo- 
leto, da  San  Giovanni  Profiamma  presso  Spoleto,  da  San  Costanzo 
presso  Perugia  e da  altre  località.  La  decorazione  continua  anche  per 
le  scale  e per  i corridoi.  In  mezzo  a tanta  letizia  di  colori,  a tanta 
vaghezza  di  linee  e di  movenze,  a tanto  giuoco  sapiente  di  ombre  e 
di  luci,  noi  additiamo  a caso  alcune  fra  le  opere  che  ci  sembrano 
più  pregevoli  e degne  di  speciale  menzione. 

Alcune  antiche  oreficerie  con  figure  abbozzate  rappresentano  F in- 
fanzia dell’arte.  Ma  il  grande  paliotto  della  cattedrale  di  Città  di  Ca- 
stello donato  da  Celestino  II  nel  1134  ci  colpisce  per  la  meravigliosa 
fattura  delle  figure  dei  vari  scomparii  che  ricordano  alcuni  fatti  noti 
del  Nuovo  Testamento.  Il  Magherini-Graziani  rivendicò  all’arte  italiana 
quest’opera  (creduta  dapprima  bizantina),  specialmente  riflettendo  che 
Celestino  apparteneva  a famiglia  tifernate. 

1 fabrianesi  e gli  eugubini  sono  assai  bene  rappresentati.  Nel 
polittico  di  Ottaviano  Nelli  già  si  riscontrano  le  qualità  particolari 
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della  scuola  umbra,  quali  la  soavità  e la  ingenuità  nella  espressione 
dei  volti,  la  vivacità  e trasparenza  del  colorito.  Una  piccola  Madonna 
di  Gentile  da  Fabriano  (lavoro  giovanile)  spicca  in  una  cornice  gotica. 
La  scoperta  di  questa  pittura  spetta  al  Venturi.  Poiché  era  stata  già 
nascosta  sotto  una  pittura  del  Seicento  e il  Venturi,  dal  carattere 
speciale  della  cornice  e dall’antica  aureola  rimasta  intatta,  argomentò 
che  sotto  il  goffo  dipinto,  dovesse  trovarsi  una  pittura  anteriore  di 
qualche  pregio.  Notiamo  poi  un  trittico  molto  ben  conservato,  di  cui 
non  è noto  il  nome  dell’autore:  deve  certo  trattarsi  di  un  maestro 
molto  vicino  a Gentile  da  Fabriano.  L’autore  si  potrebbe  designare, 
per  intenderci,  coll’appellativo  di  maestro  della  culla,  appunto  perchè 
un  altro  quadro  adorno  dell’  identica  culla  trovasi  nel  museo  Piersanti 
di  Matelica. 

L’interesse  speciale  dei  visitatori  è richiamato  da  alcune  vetrine 
ove  figurano  gli  abiti  pontificali  e gli  indumenti  che  appartennero  a Papa 
Benedetto  Xt,  che  mori  a Perugia  nel  1304,  vuoisi  da  alcuni  di  veleno. 
Fu  seppellito  nella  chiesa  di  San  Domenico,  in  una  elegante  tomba 
marmorea  dovuta  allo  scalpello  di  Giovanni  Pisano.  Gli  abiti  suddetti, 
che  sono  molto  ammirati,  poiché  costituiscono  una  vera  curiosità,  es- 
sendo stati  finora  sempre  custoditi  gelosamente,  sono  i seguenti:  una 
tonacella  di  broccato  d’oro  su  fondo  bianco;  due  camici  con  paramano 
di  broccato  violaceo;  un  frammento  di  piviale  d’oro  su  fondo  bianco 
a fiorami;  tre  camici  di  tela  finissima  senza  ornamenti,  anzi  una  re- 
cante qualche  rainmendo;  un  frammento  dello  stolone  della  pianeta 
raffigurante  San  Pietro  e San  Paolo;  lo  stolone  del  piviale  dove  molte 
figure  di  santi  sono  effigiate  entro  piccole  nicchie. 

Ma  da  questi  paramenti  sacri,  che  sembrano  ancora  avvolti  nella 
grigia  penombra  della  tomba,  solleviamo  lo  sguardo  riconfortato  alle 
pitture  dell’Alunno.  Nella  sala  che  al  valente  maestro  è dedicata  pa- 
liotti,  sedie,  merletti,  cassoni  intagliati,  oreficerie  quattrocentesche, 
ravvivano  lo  splendore  dei  dipinti.  Il  celebre  polittico  di  Gualdo  Ta- 
dino campeggia  colla  Madonna  nel  centro  sorreggente  il  Bambino  che 
attende  con  grazioso  atteggiamento  il  materno  assenso.  Un  coro  di 
angeli  sovrasta  e ai  lati  le  figure  di  San  Pietro,  San  Paolo,  San  Fran- 
cesco e San  Bernardino.  In  alto  la  mezze  figure  di  Sant’Antonio  da 
Padova,  di  San  Sebastiano,  di  San  Lodovico,  di  San  Michele,  sopra 
ai  quali  l’Ecce  Homo  tra  San  Cristoforo,  Santa  Chiara,  San  Lorenzo 
e San  Venanzio.  Nella  predella  e nei  pilastrini,  altre  piccole  figure, 
dai  comici  atteggiamenti,  contrastano  colla  idealità  spirante  in  tutto 
l’insieme  della  composizione. 

Una  bella  Madonna  del  Gozzoli  sta  di  fronte  al  quadro  proveniente 
da  Bastia  che  è il  primo  firmato  dall’Alunno.  Questi  forse  ha  risentito 
più  l’influsso  della  maniera  del  Gozzoli  di  quello  che  del  suo  legittimo 
maestro  Bartolomeo  di  Tommaso,  specialmente  agl’inizi  della  carriera. 
Vicino  ad  un  trittico  dell’Alunno,  la  cui  ultima  figura  a sinistra  ritrae 
un  San  Sebastiano,  è posta  una  scultura  in  legno  pure  raffigurante 
San  Sebastiano,  assai  ben  modellata  e profondamente  espressiva.  È 
notevole  il  rapporto  che  corre  fra  la  pittura  e la  scultura,  benché  questa 
sia  alquanto  più  pregevole  di  quella  (sec.  xv).  L’Alunno  sita  anche 
ammirare  per  la  correttezza  del  disegno  e per  la  spiritualità  dell’espres- 
sione nella  tavola  di  S.  Niccolò  di  Foligno,  in  cui  si  vede  la  Madonna 
incoronata  in  mezzo  ad  una  gloria  di  angioli,  mentre  un  secondo  giro  di 
angioli  vanisce  nell’atmosfera  d’oro  secondo  la  bella  imagine  Dantesca. 
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Una  tavola  da  processione  dipinta  a tempera  da  Battista  di  Bal- 
dassarre Mattioli  nel  1453  presenta  nel  lato  opposto  un  bassorilievo 
in  legno  che  risale  alla  stessa  epoca.  Una  Madonna  in  pastiglia  del 
secolo  XV,  con  gli  sportelli  dipinti  posteriormente,  dimostra  in  qual 
pregio  fosse  tenuta  la  collaborazione  delle  arti  sorelle  negli  oggetti 
destinati  al  culto.  Ed  una  grande  tavola  attribuita  al  lavoro  collettivo 
di  Bernardino  di  Mariotto  e di  Lorenzo  secondo  di  S.  Severino,  at- 
testa come  i caratteri  della  scuola  perugina  e di  quelìa  sanseverinate 
insieme  potessero  associarsi, 


Perugia  - Palazzo  del  Popolo  dove  si  tiene  l’Esposizione. 


Fra  gli  affreschi  distaccati  sono  da  rilevarsi  quelli  della  Pinacoteca 
di  Spoleto  colle  figure  di  S.  Cosimo  e di  S.  Damiano.  Fra  i quadri  poi 
di  Matteo  da  Gualdo,  pittore  di  mediocre  valore  ma  interessante  per 
una  certa  fisonomia  propria,  uno  assai  ben  disegnato  e colorito  tra- 
disce r influenza  e forse  il  pennello  dell’ Alunno,  osservando  special- 
mente  il  movimento  delle  figure. 

Francesco  Melanzio  presenta  nei  due  quadri  situati  al  primo  piano 
le  caratteristiche  dell’Alunno  suo  primo  maestro,  negli  altri  due  collo- 
cati nel  salone  della  Biblioteca  palesa  Finfluenza  innegabile  del  Pe- 
rugino, col  quale  anzi  pare  abbia  collaborato  in  Montefalco  sua  pa- 
tria, dipingendo  l’Annunciazione  sopra  l’arco  della  grande  nicchia 
dove  il  Vannucci  ha  dipinto  un  Presepio. 

Tutti  i visitatori  (e  specialmente  le  signore)  si  fermano  ad  osser- 
vare con  compiacenza  i tessuti  a bordi  azzurri  esposti  dal  Rocchi. 
Questi  tessuti  con  disegni  svariatissimi  sono  disposti  qua  e là  nelle 
sale  entro  apposite  vetrine.  Sembra  provato  che  essi  abbiano  costituito 
in  Perugia  una  vera  industria,  cosicché  nei  secoli  xiv,  xv  e xvi  erano 
diffusi  in  tutta  Italia.  Giova  ricordare  a questo  proposito  che  nella 
tovaglia  effigiata  nel  celebre  cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  si  nota  un 
motivo  di  decorazione  che  si  riscontra  altresì  nella  collezione  Rocchi. 
A coloro  che  contestarono  a Perugia  la  specialità  di  tali  tessuti,  fac- 
ciamo riflettere  che  il  medesimo  motivo  del  grifo  o dei  grifi  ai  lati  della 
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fontana  si  è rintracciato  in  una  delle  miniature  degli  annali  decem- 

Non  meno  importanti  sono  i merletti  e le  stoffe,  la  cui  disposi- 
zione elegante  è stata  cura  solerte  della  contessa  Vittoria  Aganoor 

Pompili  e della  marchesa  Alessandrina  Tortili  faina,  coadiuvate  dalla 

signora  Ada  Ragnolti  Bellucci,  intelligente  collezionista  di  monete 
umbre.  Noto  una  meravigliosa  cuffietta  del  Quattrocento  a punto  ta- 
«■liato  (collezione  Aruch)  : fra  gli  oggetti  sacri,  una  pianeta  e un  pi- 
viale appartenenti  al  cardinale  Armellini  (1520)  e m primissimo  luogo 
il  meraviglioso  paliotto  donato  da  Sisto  IV  alla  Basilica  di  Assisi.  Molte 
famiglie  patrizie  di  Perugia  e dell’Umbria  si  sono  fatte  un  dovere  di 
esporre  i residui  dei  merletti,  dei  ricami,  dei  broccati  posseduti  da  se- 
coli. Ma  lo  sguardo  del  visitatore  s’indugia  a preferenza  su  due  drappi 
di  squisito  lavoro  e di  particolare  interesse  storico.  Vogliamo  accen- 
nare ai  due  drappi,  uno  dei  quali  avvolse  il  cadavere,  1 altro  il  feietio 
di  San  Francesco  d’ Assisi  (almeno  secondo  la  tradizione)  e che  sembra 
fossero  recati  espressamente  ai  funerali  del  Santo  dalla  sua  cele  re 
ammiratrice  ed  alunna,  Giacomina  dei  Sette  Soli  (1). 

Fra  ie  oreficerie,  ricordiamo  il  reliquiario  di  Citta  di  Castello  di 
rame  dorato  e smaltato,  un  ricco  pastorale  del  secolo  xv  di  bronzo 
dorato  e smallalo,  in  cui  la  figura  dell’angelo  perfettamente  model- 
lata è di  eleganza  suprema;  il  grande  reliquiario  di  Norcia  (xv)  a rame 
dorato  e argentato  e a smalti  ; la  celebre  croce  di  Mongioymo,  ove 
fra  i tanti  ornamenti  di  squisita  fattura,  campeggia  San  Giorgio  che 
uccide  il  drago  ; due  croci  di  Spello  dovute  a Paolo  Vanni  di  Perugi 
(fine  XIV)  e un  calice  di  epoca  poco  anteriore  dovuto  a Cataluzio  da 
Todi.  Due  reliquiari,  uno  gotico  del  Monastero  di  Santa  Giuliana 
l’altro  del  Rinascimento  dovuto  a Cesarino  del  Roscetto  (il  celebre  le- 
llquiario  del  S.  Anello),  insieme  al  reliquiario  di  S.  Eutisio  di  Spoleto, 
al  tabernacolo  in  bronzo  disegnato  dall’Alessi  ed  eseguito  dal  Danti 
e agli  alari  in  bronzo  raffiguranti  due  fauni  dal  ghigno  beffardo,  ri; 
chiamano  la  particolare  attenzione  dell’osservatore 

La  collezione  dei  gonfaloni,  vera  originalità  dell  arte  e del  rit 
religioso  umbro,  fornisce  poi  un  argomento  di  più  intensa  curiosità 
specialmente  dopo  gli  studi  del  Broussolle  e del  Bombe.  Alcuni  fra  i 
migliori  appartengono  alla  scuola  del  Bonfìgli,  uno  presenta  alcuni 
caratteri  di  Fiorenzo  di  Lorenzo:  dei  due  ultimi  per  ordine  cronolo- 
gico, uno  si  può  attribuire  a Giannicola  Manni,  l’altro  si  crede  dovuto 

al  pennello  di  Berto  di  Giovanni. 

I gonfaloni  magnificamente  disposti  nel  salone  della  Biblioteca, 
dove  la  luce  penetra  trionfalmente  dagli  ampi  finestroni,  costituiscono 
una  novità  assoluta,  perchè  finora  non  vennero  studiati  nel  loro  rag- 
gruppamento. Sarà  pertanto  più  facile  di  dare  una  maggiore  impor- 
tanza a quel  lavoro  di  analisi  e di  raffronto  a cui  tanto  contribuiscono 
queste  esposizioni. 

II  gioiello  sovrano  della  Mostra  è dato  da  una  tela  del  Perugino,  in 
parte  solamente  abbozzata,  che  sembra  sia  stata  dipinta  per  espressa 
commissione  data  al  pittore  da  quella  monaca  dotata  di  particolare 
intellettualità  che  fu  la  Beata  Colomba.  La  tradizione  (confermata 

(1)  Il  Lessing,  conoscitore  di  fama  mondiale  di  arazzi  e tessuti  antichi,  vi- 
sitando di  recente  la  Mostra,  ha  posto  in  rilievo  la  singolare  importanza  dei 
merletti  e tessuti  esposti. 
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dalle  scritture  dell’ epoca  esistenti  in  Perugia)  ci  narra  che  fin  dal 
settembre  1497  la  tela  in  quistione  si  trovava  nella  cella  della 
Beata  Colomba  e che,  dopo  la  morte  di  costei,  fu  sempre  oggetto 
di  culto  fervidissimo  da  parte  delle  monache  di  quel  convento,  tan- 
toché non  era  mai  uscita  dal  sacrario  delie  loro  mura.  Nella  tela, 
finissima  di  qualità,  e senza  alcuna  imprimitura,  si  scorge  la  figura 
del  Cristo  recante  sulla  spaila  la  croce.  La  testa,  i piedi  e le  mani 
sono  ultimate  e nella  testa  gii  occhi  profondi  hanno  una  espressione 
di  rassegnato  dolore.  Le  mani  nervose  e quasi  tormentate  rendono 
evidente  lo  sforzo  della  persona.  La  parte  superiore  del  corpo  è sem- 
plicemente un  bell’ abbozzo  lumeggiato  e la  parte  inferiore  della  veste 
è soltanto  tratteggiata  con  sicurezza  da  maestro.  È naturale  che  un 
dipinto  non  finito,  che  presenta  tutti  gli  elementi  della  subitaneità 
della  concezione  e della  parziale  esecuzione,  abbia"  un  grandissimo 
pregio,  forse  superiore  a quello  dei  migliori  dipinti  del  Perugino  già 
conosciuti.  E noi  crediamo  che  sia  caduto  involontariamente  in  er- 
rore il  Berenson  attribuendo  il  dipinto  a Fiorenzo  di  Lorenzo.  Ma  già 
questo  è un  antico  vezzo  di  coloro  i quali,  non  avendo  troppa  sim- 
patia per  Pietro  Vannucci,  sono  stati  sempre  pronti  a negargli  la  pa- 
ternità delle  opere  migliori  da  lui  compiute.  Tale  fatto  ebbe  a riscon- 
trarsi altresì  a proposito  della  predella  di  Pano  (la  quale  pure  figura 
nella  Mostra)  che  fu  attribuita  a Raffaello,  il  quale  in  quel  tempo 
era  un  fanciullo.  Certo  lo  studio  di  prospettiva  riuscitissimo  nella 
predella  di  Fano  e la  varietà  negli  atteggiamenti  delle  figure  piene 
di  espressione,  non  si  riscontra  facilmente  nelle  altre  opere  del  mae- 
stro. Ma  è doveroso  rilevare  che  la  monotonia  nei  quadri  di  Pietro 
e della  sua  scuola  è più  da  attribuirsi  al  volere  dei  committenti  che 
non  alla  povertà  di  fantasia  negli  esecutori.  Del  resto,  anche  i cri- 
tici meno  benevoli  della  nostra  maniera  dovranno  riconoscere  che, 
in  mezzo  alla  voluta  preconcetta  uniformità  di  espressione  della  pit- 
tura mistica  religiosa,  la  scuola  umbra  abbia  svolto  una  varietà  di 
motivi  ben  notevole  e tanto  più  importante,  considerata  la  ristret- 
tezza del  suo  campo  d’azione. 

Ad  Andrea  di  Luigi  detto  l’Ingegno  sono  da  attribuirsi  due  qua- 
dri, uno  recante  l’effigie  della  Madonna,  l’altro  (lodato  dal  Vasari)  quelle 
di  San  Pietro  e San  Paolo. 

Del  Pinturicchio  ammiriamo  tre  opere  egregie,  e cioè:  un  disegno 
dei  dipinti  famosi,  eseguiti  poi  dal  medesimo  nel  Duomo  di  Siena; 
una  Madonnina  solo  abbozzata  e infine  una  Madonna  compiuta. 

Di  maioliche  non  è ricca  la  Mostra,  ma  basterebbero  i frammenti 
del  pavimento  in  maiolica  rinvenuti  nella  chiesa  di  San  Francesco  di 
Deruta  per  destare  nello  studioso  il  più  amorevole  interessamento.  11 
disegno  del  pavimento,  come  apparisce  ricostituito,  è davvero  meravi- 
glioso per  la  finezza  della  concezione  e della  esecuzione.  1 simboli 
della  morte  che  si  vedono  ritratti  nel  pavimento  fanno  supporre  che 
avesse  servito  per  adornare  una  cappella  funeraria.  11  nome  dell’au- 
tore è ignoto.  La  data  - 1524  - che  si  legge  in  uno  dei  mattoni, 
esclude  che  il  disegno  possa  attribuirsi  al  Pinturicchio  o al  Perugino. 
È opportuno  tuttavia  esprimere  le  nostre  congetture  a favore  dei  fra- 
telli Maturanzio  o di  Lazzaro  di  Battista  di  Faenza  che  lavoravano 
in  quel  tempo  a Deruta.  Intorno  al  pavimento  correva  una  iscrizione 
di  cui  rimane  un  solo  frammento,  iscrizione  che  venne  in  seguito  ri- 
petuta sul  pavimento  eseguito  pure  a Deruta  nel  1566  ed  esistente 
nella  cappella  della  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Spello. 
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Nella  collezione  delle  maioliche  si  ammira  pure  una  ben  model- 
lata  statua  iu  terracotta  di  Bettona  rappresentante  Sant  Antonio  colla 
fiamma  in  una  mano  e con  un  libro  nell’altra. 

È particolarmente  degna  di  elogio  la  raccolta  dei  libri  cetra  i, 
adorni  di  squisite  miniature.  Ma  forse  questi  delicati  simboli  della 
pietà  cristiana,  in  mezzo  all’imponenza  di  numerose  opere,  non  tanto 
di  maggior  valore,  quanto  di  più  grande  mole  possono  sfuggire  allo 
st^uardo  un  po’  stanco  di  chi  si  è indugiato  a lungo  davanti  alle  tele. 

Ed  appunto,  prevedendo  la  naturale  stanchezza  del  visitatore,  il 
Comitato  ha  disposto  l’ultima  sala  in  modo  che,  dalla  grande  varietà 
deciti  oggetti  esposti,  risulti  un  ambiente  di  riposo  dello  spinto  che 
è davvero  indispensabile  per  chi  voglia  poi  ricominciare, 
della  Pinacoteca  che  immediatamente  susseguono,  un’altra  e ben  piu 
vasta  rassegna  della  scuola  umbra  e delle  scuole  finitime. 

In  quest’ultima  sala  abbiamo  notato  una  Mostra  topopaflca  di 
Perugia  e dell’Umbria  e una  Mostra  dei  progetti  dei  lavori  di  restauro 
dell’Ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti.  Ciò  che 
attesta  la  diligenza  e l’amore  degl’ingegneri  del  nostro  Ufficio,  i quali 
meriterebbero  di  venire  sempre  più  sorretti  dalla  sollecitudine  del 

GovemOri^o  jj^o^umento  che  fu  restaurato  a Perugia  con  criteri  ve- 
ramente artistici  quando  l’Ufficio  regionale  non  esisteva  e quindi 
per  cura  esclusivamente  cittadina,  fu  proprio  il  Palazzo  del  Popolo 
dove  ora  si  ammira  la  Mostra.  Il  restauro  fu  salutato  compiuto  nel 
giorno  in  cui  Perugia,  ridivenuta  città  italiana,  celebrava  la 
festa  dello  Statuto.  11  Palazzo  pubblico  sembra  sia  stato  architet- 
tato agl’inizi  del  secolo  xiv  dall’architetto  Fra  Bevignate.  L architet- 
tura ardita  e severa  (con  carattere  di  transizione  dal  romanico  al- 
l’ogivale) simboleggia  la  potenza  dell’antico  comune.  Il  Palazzo  e 
a due  piani.  Al  primo  si  aprono  diciotto  lìnestroni  triforati  con  colon- 
nette marmoree  sorreggenti  archetti  semicircolari  che  completano  il 
sesto,  sul  quale  ricorre  una  vaga  cornice  con  mensole  sottoposte.  Ai 
piano  superiore  diciannove  trifore  si  aprono  con  decorazione  piu 
svelta  e terminanti  a sesto  acuto.  Uno  sporto  di  beccatóli  corona  il 
Palazzo  sotto  la  guelfa  merlatura.  La  porta  che  dà  sul  Corso  per  la 
quale  appunto  si  accede  alla  Esposizione,  è una  vera  delizia  di  disegno 
e di  fattura  nella  fusione  dei  marmi  bianchi  e rossi  e degli  intagli 
delicatissimi.  Nella  fronte  verso  la  piazza  del  Municipio,  per  mezzo 
di  una  scala  ad  una  rampa  (la  famosa  Scala  della  Vaccara,  argomento 
di  tanti  dissensi  fra  i critici  d’arte  nostrani  e stranieri  a proposi  o 
della  sua  ricostruzione),  si  accede  ad  una  maestosa  porta  a ses  o ogi- 
vale fiancheggiata  in  alto  da  due  grandi  mensole  sorreggenti  un  gri  o 
e un  leone  di  bronzo  appartenenti  già  ad  una  fontana  di  ^poca  ante- 
riore al  Palazzo.  11  grifo  e il  leone  sostengono  delle  spranghe  di  terrò 
ricordanti  la  vittoria  di  Perugia  su  Siena  nel  1358. 

Ora  non  più  nel  Palazzo  vetusto  i segni  delle  civili  discordie,  ma, 
come  ben  disse  il  sindaco  Luciano  Valentini  nell’inaugurare  la  Mos  ra, 
il  Re  d’Italia,  personificazione  dell’unità  della  Patria,  celebra  con  la 
sua  presenza  le  feste  feconde  dell’arte  e del  lavoro,  cementate  dalla 
aoncordia  degli  animi. 
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l’esposizione  di  antica  arte  umbra 


* 

Si  è inteso  di  fare  una  Mostra  d’arte  antica  umbra.  Ma  questa 
Mostra,  benché  supremamente  suggestiva,  non  riunisce  che  una  pic- 
cola parte  dei  tesori  che  si  celano  ancora  nelle  piccole  città  umbre, 
malgrado  tutte  le  opere  che  nel  secolo  scorso  esularono  al  di  là  delle 
Alpi.  E ben  fu  detto  che  tutta  la  nostra  regione  costituisce  di  per  se 
stessa  una  splendida  Esposizione.  La  conseguenza  di  tale  verità  si  è 
che  i visitatori  della  Mostra  dovrebbero  cogliere  la  circostanza  pro- 
pizia per  compiere  un  più  interessante  pellegrinaggio  nei  piccoli  paesi 
obliati,  dove  tanti  capolavori  dell’arte  vivono  ancora  nella  loro  natu - 
rale  atmosfera.  L’Umbria  non  è conosciuta  come  meriterebbe  e questa 
è una  grave  colpa,  specialmente  per  quegl’italiani,  i quali  conoscono 
benissimo  Parigi  e Costantinopoli,  la  Riviera  e la  Svizzera,  il  Cairo  e 
la  Laguna  e magari  hanno  fatto  anche  una  corsa  ai  Giappone  perchè 
è diventato  un  paese  di  moda. 

Noi  crediamo  che,  se  l’Umbria  fosse  più  visitata,  diventerebbe 
(come  già  accenna  à diventarlo)  una  regione  di  moda,  poiché  le  sue 
attrattive  hanno  un  fascino  così  caratteristico  che  non  possono  non 
imporsi  all’attenzione  di  tutti  gli  innamorati  del  bello.  Sia  dunque 
permesso  a noi  che  qui  avemmo  i natali,  e che  amiamo  quindi  questa 
classica  terra  con  affetto  filiale,  di  trarre  dalla  presente  Mostra  i più 
lusinghieri  auspici  per  Pav venire  dell’Umbria. 


Angelo  Fani. 
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novella 


Lo  abbiamo  sepolto  or  ora.  Il  tempo  era  freddo,  triste,  ed  eravamo 
solo  in  pochi.  Vi  si  trovava  anche  l’inglese;  gli  vuol  far  erigere  una 
pietra  sepolcrale  - sarebbe  meglio  se  ne  pagasse  i debiti. 

Fu  una  gita  lugubre.  La  prima  aria  invernale,  fresca,  taceva  rat- 
tenere il  respiro;  - nessuno  poteva  parlare  ed  il  discorso  funebre  fu 
lasciato  da  parte.  Nondimeno,  sappiate  che  colui,  che  abbiamo  sepolto, 
era  un  uomo  buono  ed  un  leale  musicista  tedesco.  Dotato  di  un  cuore 
raro,  piangeva  ogni  qualvolta  vedeva  maltrattare  i poveri  cavalli  per 
le  strade  di  Parigi.  Era  di  indole  docile  e non  si  infuriava  mai  quando 
i gamins  lo  spingevano  giù  dagli  stretti  marciapiedi.  Purtroppo  aveva, 
però,  una  coscienza  artistica  delicata,  aveva  amor  proprio,  senza  ta- 
lento per  l’opportunismo,  ed  aveva  veduto  una  volta,  nella  sua  gm- 
ventù,  Beethoven,  il  che  gli  aveva  stravoltola  testa  a tal  punto,  che 

non  poteva  trovarsi  bene  a Parigi.  ^ 

Sarà  ornai  trascorso  ben  più  d’un  anno  dacché,  un  giorno,  vidi 
bagnarsi  nella  vasca  del  Palais  Rovai  un  grande  e magnifico  cane 
della  razza  di  Terranova.  Appassionato  di  cani,  come  sono,  mi 
ad  ammirare  la  bella  bestia,  che  alla  fine  uscì  dalla  vasca  ed  ubbidì 
all’appello  di  un  individuo  ; il  quale  dapprima  attrasse  la  mia  atten- 
zione solo  in  qualità  di  padrone  del  cane.  E certo  quell  uomo,  para- 
gonato al  suo  cane,  appariva  alla  vista  assai  meno  bello;  era  pulito, 
ma  vestito  secondo  la  moda,  Dio  sa  di  quale  provincia!  Tuttavia  i 
suoi  lineamenti  mi  colpirono  ; mi  ricordai  di  averli  già  altra  volta  co- 
nosciuti - l’interesse  per  il  cane  si  andò  affievolendo,  e mi  precipitai 
fra  le  braccia  del  mio  vecchio  amico  R... 

Eravamo  contenti  di  rivederci  : egli  era  in  preda  alla  più  viva  com- 
mozione. Lo  condussi  al  Café  de  la  Rotonde  : io  bevvi  del  tè  con  rum, 

- lui,  del  caffè  con  lacrime.  ....  . • 

— Ma  per  tutto  l’universo,  - cominciai  infine  - come  mai  sei  ve- 
nuto a capitare  qui,  a Parigi  ? Tu,  il  silenzioso  musicista  dei  quinto 
piano  di  un  vicolo  di  una  città  provinciale  tedesca  ? 

Nota.  — Abbiamo  pubblicato  nel  fascicolo  del  Omaggio  1905  una  novella 
di  Kiccai’do  Wagner:  Fu  pellegrinaggio  da  Beethoven,  li  traduttore,  Man- 

fredi  Gravina,  vi  premetteva  una  nota  in  cui  rivelava  quanto  v era  di  perso- 
nale e di  vissuto  in  quella  e specialmente  in  un’altra  novella,  La  fine  di  iin 
musicista  tedesco  a l arigi.  Siamo  lieti  di  poter  dare,  per  cortesia  del  traduttoi  e 
e colla  gentile  autorizzazione  della  ditta  Ricordi,  questo  scritto,  che  sarà  gu- 
stato dai  nostri  lettori  nella  presente  rifioritura  di  pubblicazioni  wagneriane. 
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— Amico  mio,  - rispose  - chiamala  passione  sovrumana  di  pro- 
vare come  si  viva  ad  un  sixième  parigino,  chiamala  brama  mondana 
di  tentare  se  non  mi  sia  possibile  di  poter  discendere  al  deuxième, 
o magari  al  premier,  - io  stesso  non  ne  ho  ancora  un'idea  chiara.  In- 
nanzi tutto  volli  ad  ogni  costo  strapparmi  alle  miserie  delle  provincie 
tedesche  e;  senza  provare  quelle  certamente  più  elevate  delle  capitali 
nostre,  gettarmi  direttamente  sul  centro  principale  del  mondo,  dove 
Farle  di  tutte  le  nazioni  converge  in  un  sol  fuoco,  dove  gli  artisti  di 
ogni  paese  trovano  considerazione,  dove  anche  io  spero  di  veder  sod- 
disfatta la  piccola  particella  di  ambizione  che  il  Cielo  - probabil- 
mente per  isbaglio  - mi  ha  posto  nel  cuore. 

— La  tua  ambizione  è più  che  naturale,  - dissi  - e te  la  perdono, 
quantunque,  proprio  in  te,  mi  desti  grande  meraviglia.  Ma  vediamo 
un  po’,  tanto  per  cominciare,  con  quali  mezzi  intendi  tu  di  nutrire 
le  tue  mire  ambiziose  Di  quanto  denaro  disponi  annualmente  ? - Non 
ti  spaventare  ! - So  che  eri  un  povero  diavolo  e va  da  sè  che  non 
parlo  adesso  di  grandi  rendite.  Devo  però  necessariamente  supporre 
che  tu  abbia  vinto  del  denaro  in  qualche  lotteria,  o che  tu  goda  della 
protezione  attiva  di  un  qualsiasi  ricco  mecenate  o parente,  tanto  da 
essere  provvisto,  almeno  per  dieci  anni,  di  uno  stipendio  passabile. 

— Eh  già  ! cosi  voi  altri,  gente  matta,  guardate  le  cose  - replicò 
il  mio  amico  con  un  sorriso  bonario,  dopo  essersi  rimesso  dal  primo 
spavento.  - Tali  prosaiche  circostanze  secondarie  vi  saltano  subito  agli 
occhi  come  prima  cosa.  Nulla  di  tutto  ciò,  amico  carissimo  ! - Sono 
povero,  anzi  tra  poche  settimane  sarò  senza  un  soldo.  Ma  che  importa  f 
Mi  hanno  assicurato  che  ho  del  talento  r - ed  ho  forse  scelto  Tunisi 
per  farlo  valere  ? No,  sono  venuto  a Parigi  I Qui  saprò  fra  non  molto, 
se  mi  hanno  ingannato  aggiudicandomi  det  talento,  o se  ne  posseggo 
realmente.  Nel  primo  caso,  vuol  dire  che  sarò  deluso  presto  e mi  ras- 
segnerò volentieri,  acquisterò  un  più  chiaro  giudizio  di  me  stesso  e 
me  ne  ritornerò  tranquillo  alla  mia  patria  cameretta.  Nel  secondo  caso, 
però,  il  mio  talento  sarà  ricompensato  a Parigi  prima  e meglio  che 
in  qualunque  altra  parte  del  mondo.  ~ Oh,  non  sorridere  ! piuttosto, 
cerca  di  farmi  un’  obbiezione  fondata  ! 

~ Mio  ottimo  R...  I esclamai  - non  sorrido  più,  perchè  mi  tor- 
menta in  quest’istante  un  malinconico  pensiero  che  desta  le  più  serie 
preoccupazioni  per  te  e per  il  tuo  bel  cane.  So  bene  che,  se  anche  tu  sei 
moderato  e sobrio,  pure  la  tua  bestia  magnifica  divorerà  molto.  Vuoi 
nutrire  te  e lui  col  tuo  talento  ? - E ciò  è bene,  perchè  F autoconser- 
vazione è il  primo  dovere,  il  sentimento  umanitario  per  gli  animali 
uno  dei  primi,  e dei  più  belli.  - Ma  ora  dimmi,  in  qual  modo  vuoi 
far  valere  il  tuo  talento?  Quali  piani  hai  concepito?  Comunicameli 
un  po’. 

— Fai  bene  ad  informarti  dei  miei  piani  - fu  la  risposta.  - Te  ne 
farò  conoscere  un  buon  numero,  perchè  è giusto  che  tu  lo  sappia: 
sono  ricco  di  piani  1 Come  prima  cosa,  sto  pensando  ad  un’opera  : sono 
provvisto  di  lavori  ultimati,  di  altri  condotti  a metà,  e di  innumere- 
voli progetti  d’ogni  genere  - per  la  grande  opera  e per  l’opera  comique. 
- Non  m’interrompere  ! - Sono  convinto  che  tutto  ciò  non  procederà 
tanto  celeremente  ed  io  stesso  lo  considero  solo  come  una  base  delle 
mie  aspirazioni.  Anche  nel  caso,  poi,  che  non  possa  sperare  di  veder 
sì  presto  rappresentata  una  mia  opera,  mi  sarà  almeno  concesso  di 
supporre  che  la  direzione  non  tarderà  a farmi  conoscere  le  sue  inten- 


453 


FINE  DI  UN  MUSICISTA  TEDESCO  A PARIGI 

zioni  in  proposito,  voglia  essa  o no  accettare  i miei  lavori.  - Oh,  amico 
mio!  Sorridi  nuovamente?  ma  non  dir  nulla!  So,  che  cosa  vorresti 
obbiettare,  e ti  rispondo  subito.  Sono  persuaso  che  anche  qui  avrò  da 
lottare  con  difficoltà  d’ogni  genere,  ma  in  che  cosa  consisteranno  queste'? 
Certamente,  e solo,  nella  concorrenza.  1 talenti  più  spiccati  accorrono 
qui  da  ogni  parte  ed  offrono  la  loro  opera  ; onde  le  direzioni  sono  te- 
nute a passare  in  severo  esame  le  offerte  ; agli  incapaci  la  via  deve 
rimanere  eternamente  chiusa  e solo  i lavori  di  una  particolare  distin- 
zione devono  poter  giungere  all’onore  di  essere  prescelti.  Orbene I Mi 
sono  preparato  a questo  esame  e non  domando  alcuna  deferenza  non 
meritata.  E che  cosa  dovrei  temere  al  di  fuori  di  detta  concorrenza  ? 
Vuoi  farmi  credere  forse  che  occorrano  anche  qui  gli  odiosi  passi  del 
servilismo?  Qui,  a Parigi,  nella  capitale  della  libera  Francia,  dove 
esiste  una  stampa  che  scopre  ogni  abuso  ed  ogni  irregolarità  e che 
rende  impossibile,  quando  non  si  tratti  di  vero  merito,  di  estirpare 
il  plauso  di  un  pubblico  così  grande  ed  incorruttibile  ? 

— Del  pubblico?  - interruppi;  - qui  hai  ragione  ! Anche  io  sono 
del  parere  che,  con  le  tue  facoltà,  ti  dovrebbe  esser  dato  di  riuscire, 
non  appena  tu  avessi  a che  fare  col  pubblico  direttamente.  Ma  sei  in 
«■rave  errore  quanto  alla  facilità  dei  mezzi  per  arrivare  innanzi  ad  esso, 
povero  amico  mio  ! Non  è la  concorrenza  del  talento,  con  cui  avrai 
da  lottare,  ma  la  concorrenza  di  riputazione  e di  interessi  personali. 
Se  puoi  contare  su  di  una  protezione  forte,  influente,  tenta  pure  la 
lotta,  ma  senza  quella,  e senza  denaro,  cedi,  perchè  saresti  sopraf- 
fatto, condannato  senza  essere  neppur  giudicato.  Giacché  non  si  par- 
lerà mai  di  lodare  il  tuo  ingegno  od  il  tuo  lavoro  (oh,  già  sarebbe 
questo  un  favore  eccezionale  !),  ma  si  domanderà  solo  quale  è il  nome 
che  tu  porti.  E siccome  a questo  nome  non  si  collega  ancora  nessuna 
riputazione,  e d’altra  parte  non  lo  si  può  leggere  in  nessun  elenco  di 
capitalisti,  così  tu,  ed  il  tuo  talento,  resterete  inosservati. 

La  mia  replica  mancò  di  produrre  l’effetto  desiderato  nello  amico 
entusiasta.  Diventò  di  malumore,  ma  non  prestò  fede  alle  mie  parole. 
Continuai,  e gli  chiesi  in  qual  modo,  così  sulle  generali,  intendesse 
di  acquistare,  almeno  per  ora,  una  piccola  fama  che  forse  gli  sarebbe 
poi  stata  utile  in  seguito,  onde  potersi  accingere  con  una  certa  sicu- 
rezza all’esecuzione  dell’idea  sì  vasta,  poco  prima  confidatami. 

L’interesse  dimostrato  parve  dissipare  ogni  corruccio  : 

— Ebbene,  ascolta  ! - rispose.  - Come  sai,  mi  sono  sempre  dedi- 
cato con  speciale  predilezione  alla  musica  istrumentale.  Anzi,  a Parigi, 
dove,  come  appare,  si  è eretto  un  culto  tutto  particolare  al  nostro  grande 
Beethoven,  ho  hen  ragione  di  sperare  che  un  suo  compatriotta  e fer- 
vente ammiratore,  che  cercasse  di  portare  all’udito  del  pubblico  i suoi 
tentativi,  per  quanto  meschini,  di  seguirne  l’esempio  inarrivabile,  in- 
contrerebbe un’accoglienza  certo  favorevole. 

— Permetti,  che  ti  tronchi  subito  la  parola,  interruppi  io.  - Bee- 
thoven è venerato  come  un  Dio,  è ben  vero!  Ma  rifletti  anzitutto  che 
è venerato  il  suo  nome,  la  sua  fama.  Questo  nome,  posto  dinanzi  ad 
un  lavoro  degno  del  grande  maestro,  è tale  da  farne  risaltare  a prima 
vista  tutte  le  bellezze  ; qualsiasi  altro  nome  posto  dinnanzi  al  mede- 
simo lavoro,  invece,  non  sarebbe  mai  tale  da  volgere  l’attenzione  della 
presidenza  di  un  istituto  di  concerti  anche  sulle  parti  più  rifulgenti 
di  esso. 
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— Tu  menti!  - scattò  il  mio  amico  con  alquanta  violenza.  - Co- 
mincio adesso  a capire  la  tua  intenzione,  di  scoraggiarmi  cioè  siste- 
maticamente e di  farmi  retrocedere  impaurito  dalla  via  della  gloria. 
Ma  non  ti  riuscirà! 

— Ben  ti  conosco  - proseguii,  senza  scompormi  - e ti  perdono  ! 
Ad  ogni  modo  devo  ancora  soggiungere  che  anche  quando  ti  accin- 
gerai a seguire  Fultima  via  indicatami,  urterai  contro  le  stesse  diffi- 
coltà che  si  oppongono  ad  un  artista  senza  fama  qui,  dove  la  gente  ha 
davvero  troppo  poco  tempo  per  curarsi  dei  tesori  nascosti.  Entrambi 
i tuoi  piani  sono  da  riguardarsi  come  un  mezzo  per  confermare  già 
un  nome  acquistato  e per  trarne  profitto,  giammai  però  per  farselo 
dal  nulla.  Ogni  pratica  per  far  eseguire  le  tue  composizioni,  o non 
sarà  tenuta  in  alcun  conto,  oppure,  se  i tuoi  lavori  sono  composti 
con  quello  spirito  audace,  tutto  particolare,  che  tu  ammiri  in  Beethoven, 
essi  saranno  giudicati  rigonfi  ed  indigesti,  e con  tal  sentenza  ti  si 
rimanderà  a casa. 

— Ma  se  io  - disse  R...  eccitato  - avessi  provveduto  anche  a 
questo?  Se  io,  prevedendo  ogni  caso,  avessi  già  pronti  dei  lavori  e, 
allo  scopo  di  valermene  per  giungere  davanti  al  pubblico,  un  po’ 
leggiero,  li  avessi  dotati  proprio  di  quei  vezzi  moderni,  tanto  amati, 
dei  quali  veramente  ho  nell’animo  la  massima  ripugnanza,  ma  che 
non  furono  dispi  ezzati  come  efficace  mezzo  di  corruzione  neanche  da 
artisti  di  valore? 

— Ebbene,  allora  ii  si  farà  osservare  - replicai  con  calma  - che  il 
tuo  lavoro  è troppo  meschino,  deficiente,  per  esser  portato  alle  orec- 
chie del  pubblico  fra  le  opere  di  un  Beethoven  e quelle  di  un  Mozart. 

Ah,  va  bene,  va  bene!  - esclamò  Famico;  - ora  sì  che  va 
bene!  Finalmente  ho  capito  che  stai  scherzando!  Seie  rimarrai  sempre 
un  curioso  originale! 

E in  ciò  dire  battè  ridendo  i piedi  : se  non  che  venne  a pestare 
inavvedutamente  le  magnifiche  zampe  al  suo  bel  cane,  ed  in  modo 
così  sensibile,  che  questo  si  lasciò  sfuggire  un  forte  gemito;  subito 
dopo  leccava  però  di  nuovo  la  mano  al  suo  padrone  e pareva  sup- 
plicarlo devotamente  a non  prendere  più  in  ischerzo  le  mie  obbie- 
zioni. 

— Vedi,  vedi,  --  gli  dissi  allora  - non  è sempre  bene  di  prendere 
le  cose  serie  in  ridere.  A parte  ciò,  ti  prego  ancora  a volermi  rac- 
contare quali  altre  idee  poterono  deciderti  a scambiare  la  tua  modesta 
patria  con  Fìmmensa  Parigi.  E dimmi,  qual  altra  via  sceglieresti  per 
guadagnarti  quel  nome  tanto  necessario,  qualora  tu  ti  lasciassi  in- 
durre, per  amor  mio,  a rinunciare,  per  ora,  alle  altre  due,  di  cui  ab- 
biamo parlato  sino  adesso? 

— Sia  pure  - replicò.  --  Ad  onta  della  tua  inclinazione  a con- 
traddire sempre  e tutto,  voglio  proseguire  nelFesposizione  dei  miei 
piani.  Non  vi  è cosa,  e lo  so,  che  sia  accolta  con  maggior  favore 
oggigiorno,  nelle  sale  parigine,  di  quelle  romanze  e di  quelle  canzoni, 
piene  di  avvenenza  e di  seutimento,  così  conformi  al  gusto  del  po- 
polo francese,  tanto  che  si  trasportarono  qui  anche  dalla  patria  no- 
stra. Pensa  un  po’  alle  canzoni  di  Franz  Schubert  ed  alla  celebrità  di 
cui  godono  qui!  Ed  è proprio  un  genere  cui  mi  sento  naturalmente 
portato  ; mi  sento  anzi  capace  di  produrre  in  esso  qualcosa  degna  di 
considerazione.  Porterò  al  giudizio  della  gente  le  mie  canzoni,  e chi 
sa  che  non  abbia  a sorridere  anche  a me  la  fortuna,  già  a tanti  altri 
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toccata  - di  attirare  cioè,  con  una  di  tali  composizioni,  scritte  senza 
la  minima  pretesa,  l’attenzione  di  uno  fra’  direttori  dei  teatri  di  questa 
dttò,  che  sf  trovale  per  caso  presente,  e in  modo  tale  da  onorarmi 
subito  con  la  commissione  di  comporgli  un  operai 

Nuovamente  il  cane  emise  un  grido  di  dolore;  ero  Pero  stato  io 
questa  volta  che,  in  un  attacco  convulso  di  risa,  avevo  pestato  le 

zampe  ^ possibile  che  tu  abbia  nel  cervello  sul 

serio  dei  pensieri  così  pazzi?  Cosa  diavolo  mai  ti  darebbe  il  diritto.  ? 

— Dio  mio  ! - interruppe  l’entusiasta  - non  si  sono  dati,  forse, 
abbastanza  spesso  dei  casi  simili?  Vuoi  che  ti  citi  i giornali  su  cui 

fo  letto  ripetLmente  come  il  tale  e tal  altro  direttore  fosse  tal^^^^^^^^^ 

rapito  in  estasi  nell’ascoltare  una  romanza,  e come  il  tale  e tal  altro 
celebre  poeta  fosse  talmente  preso  da  entusiasmo  per  1 ingegno  accora 
sconoscFuto  di  un  compositore,  da  ' 

subito  all’accordo,  l’uno  di  fornire  un  libretto,  labro  di  far  rappre 

sentale  l’opera  da  commissionarsi'?  +^^+4^ 

— Ah,  stanno  dunque  così  le  cose  ? - sospirai,  preso  ad  un  tratto 
da  sincera  mestizia.  - Sono  le  notizie  dei  giornali  che  ^anno  confuso 
la  tua  mente  onesta,  infantile?  Caro  amico,  ascolta  un  consiglio  che 
mi  viene  dal  cuore  : di  tutto  quello  che  ti  proviene  da  quella  via,  tieni 
conto  solo  di  una  terza  parte,  e di  questa  non  credere  neppure 
quattro  quarti!  Hanno  ben  altro  da  fare  i nostri  direttori  che  di  star- 
sene ad  ascoltare  delle  romanze  e di  lasciarsene  intenerire  ' ^ poi 
dato  pure  che  questo  sia  un  mezzo  valido  per  guadagnare  la  fama 
agognata,  da  chi  intendi  di  far  cantare  le  tue 

— Da  chi  mai  - rispose  - se  non  da  quei  medesimi  celebri  artisti 
ohe  così  di  frequente  si  fecero  un  dovere,  con  la  più  magnanima  con- 
discendenza, di  presentare  al  pubblico,  per  la  prima  volta,  raccoman- 
dati, i prodotti  di  ingegni  occulti  e «PPressi,  ad  «gni  minima  loro  ma- 
nifestazione ? 0 sono  stato  ingannato  anche  in  ciò  da  false  notizie 

dei  quanto  sono  lungi  dal  voler 

negare  ohe  battano  dei  cuori  nobili,  di  tal  genere,  al  di  sotto  delle 
goFe  dei  nostri  squisiti  artisti  del  canto.  Ma  per  giungere  all  onore  di 
una  simile  protezione,  occorrono  naturalmente  degli  ^ altri  i^qui 
puoi  immaginare  senza  difficoltà  quale  concorrenza  vi  sia  anche  qui, 

e come  sia  indispensabile  una  raccomandazione  autorevole  ed  ^assai 

influente  per  convincere  quei  nobili  cuori  che  si  tratti  realmente 
un  talento  sconosciuto.  - Miserando  amico,  hai  ancora  degli  altr 

'’^^'^A^uesto  punto  l’interrogato  non  seppe  più  contenersi.  Vivace, 
mente  e furioso  — avendo  pur  tuttavia  qualche  cura  per  i suo  can 

si  scostò  da  me.  . n-  x,  i 

— E se  avessi  anche  tanti  progetti  quanti  granelli  ha  la  sabbia 

del  mare,  - gridò  - tu  non  ne  verresti  a sapere  piu  un  solo.  Lasciami, 
tu  sei  mio  nemico!  Ma  sappilo,  incredulo,  tu  non  ti  rallegrerai 
trionfare  ! - Dimmi,  una  cosa  sola  ti  domando!  Dimmi,  infelice,  e come 
hanno  fatto  gli  innumerevoli  che  qui,  a Parigi,  si  fecero  dapprima 

conoscere  ed  alla  fine  divennero  celebri?  • +4 

— Domanda  ad  uno  di  loro,  - replicai  con  una  calma  piuttosto 

irritata  - forse  lo  verrai  a sapere,  lo,  per  conto  mio,  non  lo  so. 
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— Qua,  qua  ! - gridò  Fabbagliato  in  fretta  al  suo  cane  mirabile.  - 
Tu  non  sei  più  mio  amico.  Si  rivolse  poi  a me,  alzandosi  rapida 
mente  : - Il  tuo  freddo  scherno  non  mi  vedrà  indietreggiare  ! Fra  un 
anno...  ,pensaci!,  fra  un  anno  potrai  sapere  la  mia  abitazione  da-quah 
siasi  gamin,  oppure  avrai  notizia  da  me  dove  dovrai  recarti,  per 
vedermi  morire.  Stai  bene  ! 

Con  un  acutissimo  fischio  chiamò  il  suo  cane,  - una  dissonanza  - 
ed  egli  ed  il  suo  magnifico  compagno  sparirono  con  rapidità  fulminea. 
In  niun  luogo  li  potei  raggiungere. 

* ^ 

Solo  nei  giorni  successivi,  dopo  che  ogni  sforzo  per  la  ricerca 
deir  abitazione  del  mio  povero  amico  riuscì  vana,  provai  un  doloroso 
rimorso  di  non  aver  avuto  maggior  riguardo  per  le  siugolarità  di  un 
animo  cosi  profondamente  entusiastico,  e di  avere  invece  attaccato, 
con  la  mia  maniera  rude,  forse  un  poco  esagerata,  i progetti  che  con 
tanta  ingenuità  mi  aveva  confidato.  Nella  mia  buona  intenzione  di 
farlo  desistere,  come  meglio  potevo,  dal  suo  proposito,  perchè,  cono- 
scendone le  condizioni  esterne  ed  in  terne,  mi  era  chiaro  che  non  era 
lui  Fuomo  adatto  per  seguire  con  successo  la  via  tanto  complicata 
deir  aspirazione  a cui  tendevano  i suoi  piani,  in  questa  mia  buona 
intenzione,  dico,  non  avevo  tenuto  conto  che  non  era  con  una  di 
quelle  teste,  superficialmente  convinte,  facili  a dirigersi,  con  cui 
avevo  da  fare,  ma  con  un  uomo,  la  cui  fede  intima  nella  verità  di- 
vina ed  indiscutibile  della  sua  arte  aveva  raggiunto  un  grado  tale  di 
fanatismo  da  conferire  all’indole  più  mansueta  e più  docile  un  ca- 
rattere inflessibile  e testardo. 

Certamente,  pensai  allora,  egli  va  girando  adesso  per  le  strade  di 
Parigi  con  la  cieca  fiducia  che  non  gli  manca  che  decidere  della  scelta 
del  piano  da  realizzare  prima,  per  risplendere  anche  subito  dopo  su 
quel  tal  cartellone,  rappresentante  in  un  certo  qual  modo  la  mira  ul- 
tima del  piano  prescelto.  Certamente  egli  dà  adesso  un  soldo  a qualche 
vecchio  mendicante,  con  il  fermo  proposito  di  porgergli  tra  pochi  mesi 
un  napoleone. 

Quanto  più  tempo  trascorreva  dalla  nostra  separazione,  quanto 
più  infruttuose  riuscivano  le  mie  pratiche  per  rintracciare  l’amico, 
tanto  più  - confesso  la  mia  debolezza  - mi  sentivo  influenzare,  a poco 
a poco,  dalla  fiducia  espressa  da  lui  in  quell’ ora.  Ed  arrivai  al  punto 
da  lasciarmi  perfino  tentare,  di  quando  in  quando,  a cercare  con 
sguardo  timidamente  ansioso,  su  questo  o quel  cartellone  di  un  trat- 
tenimento musicale,  se  fosse  stato  possibile  scoprire  in  qualche  canto 
il  nome  del  mio  fervido  entusiasta.  Anzi,  a misura  che  in  questi  miei 
tentativi  di  scoperta  rimanevo  più  insoddisfatto  - è sorprendente  a 
dirsi  - sentivo  associarsi  al  mio  semplice  interesse  di  amico  una  fede 
sempre  crescente,  che  alla  fine,  poi,  non  era  affatto  impossibile  che 
egli  potesse  ancora  riuscire  - che  forse  già  adesso,  mentre  io,  preoccu- 
pato, lo  ricercavo  dappertutto,  il  suo  talento  singolare  poteva  essere 
stato  scoperto  e riconosciuto  da  qualche  importante  personaggio  - che 
forse  aveva  già  ricevuto  uno  di  quegli  incarichi,  la  cui  riuscita  ese- 
cuzione porta  fortuna,  onori,  e,  sa  Dio,  quanta  altra  bella  roba,  ad 
un  tempo  ! E perchè  no,  infatti?  Non  vi  è una  stella  che  segna  la 
via  ad  ogni  animo  sinceramente  entusiastico?  E perchè  la  sua  non 
poteva  poter  essere  di  quelle  fortunate?  Non  possono  accadere  dei  mi- 
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racoli  per  far  scoprire  i tesori  di  una  caverna  nascosta  ? E proprio  il 
fatto  che  in  nessun  luogo  vedevo  annunziata  un  romanza,  \m' ouverture 
od  altro  col  nome  del  mio  amico,  mi  faceva  supporre  che  egli  avesse 
scelto  subito,  e felicemente,  il  primo  piano,  più  vasto  e grandioso,  e che, 
disprezzando  le  vie  inferiori  della  pubblicità,  fosse  ora  occupato  in- 
tensamente a comporre  un’opera,  di  almeno  cinque  atti.  Tuttavia  ri- 
masi meravigliato  di  non  ritrovarlo  in  alcuno  dei  centri  di  produzione 
artistica,  nè  di  incontrare  mai  alcuno  che  me  ne  sapesse  dare  notizia  : 
pure,  frequentando  io  stesso  molto  poco  quei  santuari,  credetti  di 
essere  proprio  io  così  sfortunato  a non  penetrare  mai  là,  dove  forse 
la  sua  gloria  risplendeva  già  con  luce  abbagliante. 

Non  è difficile  immaginare  come  fosse  occorso  un  tempo  abba- 
stanza lungo  per  trasformare  il  mio  interesse,  dapprima  solo  pietoso 
e cordiale,  per  l’amico,  in  una  fede  convinta  nella  buona  stella  che 
lo  guidava.  E naturalmente  potei  giungervi  soltanto  dopo  aver  attra- 
versato tutte  le  fasi  intermedie  del  timore,  del  dubbio  e della  spe- 
ranza, processo  che  suole  avvenire  con  molta  lentezza  in  me;  onde 
era  trascorso  già  quasi  un  anno  dal  giorno  in  cui  avevo  visto  al  Pa- 
lais  Royal  un  bel  cane  ed  un  amico  entusiasta.  Nel  frattempo,  delle 
speculazioni,  miracolosamente  riuscite,  mi  avevano  innalzato  ad  un 
grado  di  agiatezza  straordinario,  tanto  che  io,  come  una  volta  Poli- 
crate,  temevo  che  non  fosse  più  lontana  qualche  grande  disgrazia  che 
stesse  per  capitarmi.  E mi  pareva  di  avere  anzi  come  un  presenti- 
mento che  questa  disgrazia  mi  sovrastasse  già  vicina  ed  imminente  ; 
onde  mi  trovavo  in  una  predisposizione  d’animo  triste  ed  angosciosa, 
mentre  un  giorno,  secondo  la  mia  consuetudine,  mi  avviavo  a pas- 
seggiare ai  Champs  Elysées. 

Era  d’autunno;  le  foglie  cadevano  appassite  dagli  alberi  ed  il 
cielo  copriva,  grigio  di  età,  le  bellezze  eliseicbe.  Cionondimeno  Pul- 
cinella non  si  era  lasciato  trattenere  dal  rinnovare  la  sua  vecchia, 
tradizionale  collera  ; con  cieco  furore  il  temerario  affrontava  ancor 
sempre  ostinatamente  la  giustizia  mondana,  fino  a che  il  principio 
demonico,  con  tanta  efficacia  rappresentato  dal  gatto  incatenato,  ve- 
niva a domare  ed  a sottomettere,  con  artigli  sovrumani,  l’audacia 
caparbia  dell’intraprendente  mortale. 

Ad  un  tratto,  proprio  accanto  a me,  ed  a poca  distanza  dalla  mo- 
desta scena  delle  orrende  imprese  di  Pulcinella,  udii  una  voce  ed  ascoltai 
il  seguente  monologo,  in  lingua  tedesca,  stranamente  accentato: 

— Che  idea  stupenda,  proprio  stupenda  I Dove  mai,  per  tutti  i 
santi  del  paradiso,  mi  sono  smarrito  a cercare,  quando  potevo  trovare 
così  vicino!  Come?  Dovrei  disprezzare  questa  scena,  dove  le  più  ful- 
gide verità  politiche  e poetiche  vengono  esposte,  in  modo  così  imme- 
diato, e con  sì  profonda  allegoria,  al  pubblico  più  sensibile  e meno 
esigente?  Quest’ostinato  non  è forse  Don  Giovanni?  E quel  gatto  bianco, 
orribilmente  bello,  non  è forse  il  governatore,  in  carne  ed  ossa,  a ca- 
vallo? Come  non  verrà  elevata  e trasfigurata  l’importanza  artistica 
di  questo  dramma,  quando  la  mia  musica  vi  porterà  il  suo  contributo  ! 
Quali  organi  sonori  in  questi  attori  ! Ed  il  gatto,  ah  il  gatto  ! Quali 
vaghezze  insvelate  stanno  nascoste  nella  sua  gola  magnifica  ! Così 
rappresenta  ancora  un  essere  muto,  esso  è ancora  tutto  demonio!  Ma 
come  commuoverà  maggiormente,  quando  canterà  i trilli  ed  i gor- 
gheggi che  adatterò  proprio  ad  esso!  Che  trasporto  mirabile  porrà 
nell’eseguire  quella  scala  cromatica  sovrumana!  Con  qual  grazia  spa- 
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venie vole  sorriderà  quando  canterà  il  futuro  celeberrimo:  oh,  Pulci- 
nella, sei  perduto!  Oh,  che  idea,  che  idea!  E poi,  che  magnifico  pre- 
testo per  l’uso  continuato  del  tam-tam  mi  forniscono  gli  incessanti 
colpi  della  mazza  di  Pulcinella!  E dunque,  cosa  aspetto?  Avanti,  presto, 
a guadagnare  il  favore  del  direttore  ! Qui  posso  andare  direttamente, 
non  vi  è anticamera,  qui.  Con  un  sol  passo  sono  nel  tempio,  al  co- 
spetto di  lui,  il  cui  occhio  divinamente  chiaro  riconoscerà  subito  in 
me  il  genio.  Oppure,  se  anche  qui  avessi  a lottare  con  la  concor- 
renza? Se  il  gatto...?  Presto,  presto,  avanti  che  sia  troppo  tardi! 

Con  queste  ultime  parole  stava  per  slanciarsi  senz’  altro  sulla 
baracca  di  Pulcinella,  se  non  che,  avendo  riconosciuto  facilmente  il  mio 
amico,  decisi  di  prevenire  uno  scandalo:  lo  afferrai  appena  in  tempo 
e,  con  un  abbraccio,  lo  girai  dalla  mia  parte. 

— Chi  è?  - gridò  di  scatto.  - Riconobbe  presto  anche  me,  si  li- 
berò tranquillamente  e soggiunse  con  tono  freddo  : - Potevo  bene  im- 
maginare che  tu  soltanto  mi  avresti  trattenuto  anche  da  questo  passo, 
l’ultimo  per  la  mia  salvezza.  - Lasciami,  prima  che  sia  troppo  tardi  ! 

Lo  trattenni  di  nuovo  e riuscii  infatti  ad  impedire  ogni  suo  ulte- 
riore tentativo  di  correre  sul  teatrino  ; non  però  ad  allontanarlo  da 
quel  luogo.  Potei  intanto  osservarlo  più  da  vicino.  Dio  mio  ! in  che 
stato  era  ridotto  ! Non  dirò  dei  suoi  abiti,  ma  solo  dei  suoi  linea- 
menti, dell’espressione  del  volto  : quelli  erano  miseri  e malandati, 
ma  questa  era  terribile.  La  fede  schietta,  sincera  che  di  solito  tra- 
spariva dalla  sua  fronte,  era  scomparsa  - il  suo  occhio  vagava  at- 
torno, spento  e senza  vita  ; le  sue  guance  pallide,  smunte,  non  par- 
lavano solo  di  dispiaceri  : le  macchie  colorate  su  di  esse  parlavano 
anche  delle  sofferenze  - della  fame  ! 

E mentre  lo  osservavo  con  il  più  profondo  senso  di  dolore,  anche 
egli  sembrò  alquanto  commosso,  perchè  cercava  ora  di  liberarsi  da  me 
con  meno  violenza. 

— Come  stai,  mio  caro?...  - chiesi  con  voce  rotta.  Sorridendo 
mestamente  soggiunsi:  - Dov’è  il  tuo  bel  cane? 

Allora  guardò  cupo  dinanzi  a sè. 

— Rubato!  - fu  la  breve  risposta. 

— Non  venduto?  - chiesi  a mia  volta. 

— Miserabile,  - replicò  tetro  - sei  anche  tu  come  l’inglese  ? 

Non  compresi  che  cosa  volesse  dire  con  ciò. 

— Vieni,  - dissi  con  voce  commossa  - vieni  ! Conducimi  da  te,  a 
casa  tua  ; devo  parlarti  di  tante  cose. 

— Fra  non  molto  potrai  sapere  la  mia  dimora  anche  senza  di 
me  - rispose;  - ancora  non  è trascorso  un  anno!  Mi  trovo  adesso  sulla 
via  diretta  della  gloria,  della  fortuna  ! Va’  pure,  tanto  non  lo  credi! 
Ed  a che  serve  di  predicare  ai  sordi  ? Voi  altri  avete  bisogno  di  ve- 
dere per  credere  : ebbene  ! vedrai  fra  breve.  Adesso,  però,  lasciami, 
se  non  vuoi  che  ti  consideri  come  nemico  giurato. 

Lo  tenni  più  strettamente  per  le  mani. 

— Dov’è  la  tua  abitazione?  - chiesi.  — Andiamo,  conducimi  là. 
Scambieremo  una  parola  amichevole,  cordiale  - se  deve  essere  - anche 
sui  tuoi  piani. 

— Tu  li  saprai,  non  appena  saranno  tradotti  in  realtà  - disse  . 
- Quadriglie,  galoppi!  quella  è la  mia  forzai  - Vedrai  ed  udrai  ! - 
Vedi  quel  gatto?  - È lui  che  mi  farà  acquistare  dei  buoni  droits 
d'auteur.  - Guarda,  come  è bello  liscio,  come  si  lecca  graziosamente 
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il  musino  ! Figurati  ora  che  cosa  sarà,  quando  da  quel  musino,  da 
quella  fila  di  denti  di  perla,  sgorgheranno  le  crome  più  entusiasmanti, 
accompagnate  dai  gemiti  e dai  lamenti  più  delicati  di  questo  mondo! 
Oh,  voi  altri  non  avete  fantasia,  voi  ! - Lasciatemi,  lasciatemi  ! - Non 
avete  fantasia  ! 

Serrai  ancora  più  fortemente  le  sue  mani  e ripetei  con  insistenza 
la  preghiera,  di  condurmi  cioè  alla  sua  abitazione,  senza  che  egli  ne 
tenesse  conto.  Il  suo  sguardo  era  rivolto  con  ansia  timorosa  sui  gatto. 

— Che  cosa  non  dipende  da  lui  ! - esclamò.  - Felicità,  onore, 
gloria  stanno  nelle  sue  morbidissime  zampe.  Che  il  Cielo  governi  il 
suo  cuore  e mi  faccia  entrare  nelle  sue  grazie!...  Ci  guarda  docil- 
mente... sì,  tale  è Findole  dei  gatti.  Esso  è pure  mansueto,  affabile, 
affabile  oltre  misura!  Ma  è un  gatto,  un  gatto  falso,  spergiuro!... 
Aspetta...  posso  ben  domarti  io!  Ho  un  cane  magnifico,  che  saprà 
metterti  a posto!...  vittoria!  ho  vinto  io...  Dove  è il  mio  cane? 

Eccitato  sempre  più  sino  al  delirio,  aveva  chiuso  le  ultime  pa- 
role con  un  grido  acuto.  Con  un’ansia  indicibile  guardò  intorno  a sè 
come  per  cercare  il  cane.  Il  suo  sguardo  avido  cadde  sulla  larga 
strada.  Ivi,  un  elegante  signore  cavalcava  sopra  uno  splendido  ca- 
vallo ; dal  taglio  particolare  dei  suoi  abiti,  dalla  fisonomia,  pareva 
un  inglese  ; al  suo  fianco,  con  superbo  abbaiare,  correva  un  grande 
e bel  cane  di  Terranova. 

— Ab,  il  mio  presentimento  ! - esclamò  a tal  vista  l’amico  con 
rabbia  furiosa.  - 11  maledetto!  Il  mio  cane!  Il  mio  cane! 

Fu  vana  ogni  mia  forza  contro  la  violenza  smisurata  con  cui  l’in- 
felice si  liberò  improvvisamente  da  me.  Simile  ad  una  freccia  egli 
volò  presso  il  cavaliere  che  proprio  allora,  per  caso,  spronava  il  ca- 
vallo al  più  rapido  galoppo,  accompagnato  con  i più  gioviali  salti 
dal  cane. 

Corsi  anche  io  per  raggiungerli,  invano!  E quali  sforzi  possono  mai 
eguagliare  quelli  di  cui  è capace  un  forsennato?  - Vidi  sparire  cava- 
liere, cane  ed  amico  in  una  delle  traverse  che  conducono  al  faubourg 
du  Roule,  ma  quando  fui  giunto  anche  io,  non  potei  scorgere  più 
nessuno  dei  tre. 

Basti  dire  che  ogni  mia  fatica  per  ritrovare  la  traccia  degli  scom- 
parsi rimase  infruttuosa. 

Commosso,  ed  eccitato  io  stesso  fino  alla  pazzia,  dovetti  rasse- 
gnarmi, alla  fine,  a rinunziare  per  allora  ad  ogni  ulteriore  ricerca. 
Ma  sarà  facile  immaginare  come  non  per  questo  tralasciai  di  fare  quo- 
tidianamente tutto  quello  che  potevo  onde  scoprire  un  indizio,  che 
mi  conducesse  a trovare  il  soggiorno  del  miserando  amico.  Dapper- 
tutto, in  tutti  i luoghi  che  avevano  la  minima  connessione  con  la 
musica,  mi  informai:  - non  riuscii  ad  avere  neanche  la  più  piccola 
indicazione.  Solo  nelle  sacre  anticamere  dell’ Opera,  gli  infimi  tra  gli 
impiegati  si  ricordavano  di  un’apparizione  triste,  pietosa,  che  spesso 
si  era  loro  presentata,  aspettando  di  ricevere  un’  udienza  : natural- 
mente però  nessuno  ne  conosceva  nè  il  nome  nè  il  domicilio.  Ogni 
altra  via,  perfino  della  questura,  non  potè  condurmi  a traccia  mi- 
gliore ; pareva  che  gli  stessi  custodi  della  pubblica  sicurezza  non  aves- 
sero ritenuto  necessario  di  curarsi  dell’ infelicissimo. 

Ne  fui  disperato.  Quando  un  giorno,  circa  due  mesi  dopo  l’av- 
ventura ai  Champs  Elysées^  mi  fu  consegnata  indirettamente,  da  un 
mio  conoscente,  una  lettera.  La  apersi  con  vaghi  presentimenti,  e 
lessi  le  brevi  parole  : « Caro,  vieni  a vedermi  morire  ! » 
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L’indirizzo  appostovi  indicava  un  angusto  vicoletto  del  Mont- 
martre.  - Non  potei  piangere  e salii  al  Montmartre.  Seguendo  l’in- 
dirizzo, giunsi  ad  una  di  quelle  case  dall’aspetto  sì  povero  che  si 
trovano  nelle  strette  vie  di  quella  piccola  città.  Nonostante  l’appa- 
renza esterna  così  meschina  e bisognosa,  quell’edificio  non  aveva 
mancato  di  innalzarsi  sino  a un  clnquième  ; pareva  che  il  mio  infe- 
lice amico  avesse  notato  con  soddisfazione  tal  particolare,  e fui  quindi 
obbligato  anche  io  ad  intraprendere  la  stessa,  vertiginosa  ascensione. 
La  mia  fatica  fu  però  rimunerata,  perchè,  avendo  chiesto  dell’amico, 
fui  condotto  ad  una  cameretta  retrostante  ; da  questa  parte  del  degno 
fabbricato  bisognava  rinunciare,  è vero,  alla  vista  sulla  gigantesca 
via,  larga  due  passi,  ma  si  era  compensati  da  quella  incomparabil- 
mente più  bella  su  tutta  Parigi.  Adagiato  in  un  povero  giaciglio  di 
dolore,  il  mio  miserando  entusiasta  godeva  di  questo  meraviglioso 
colpo  d’occhio.  Il  suo  volto,  tutto  il  corpo  era  ancora  assai  più  logoro 
e dimagrato  che  quel  giorno  ai  Champs  Elysées;  pure  l’espressione  dei 
suoi  lineamenti  era  assai  più  soddisfacente  che  allora.  Quello  sguardo 
errante,  selvaggio,  quasi  pazzo^  quel  fuoco  spaventevole  dei  suoi 
occhi  erano  scomparsi.  Il  suo  occhio  guardava  ora  debole,  quasi 
spento  ; quelle  orribili  macchie  scure  delie  guancie  parevano  essersi 
sciolte  in  una  consunzione  generale. 

Tremando,  ma  con  un’espressione  tranquilla,  mi  porse  la  mano 
e disse  : 

— Perdonami,  caro,  e grazie,  che  sei  venuto  I 

11  tono  mirabilmente  dolce  e sonoro  con  cui  profferì  queste  poche 
parole  mi  fece  un’impressione  ancor  più  commovente  di  quella  già  avuta 
dal  suo  aspetto.  Gii  strinsi  la  mano,  piansi,  e non  potei  parlare. 

— Se  non  erro,  - prosegui  il  mio  amico  dopo  una  sosta  di  com- 
mozione - è già  ben  più  di  un  anno,  che  noi  ci  ritrovammo  a quello 
splendido  Palais  Boyal.  Non  ho  mantenuto  del  tutto  la  parola  : con 
la  migliore  volontà  non  mi  fu  possibile  di  diventar  celebre  nel  corso 
di  un  anno  ; d’altra  parte,  non  è neanche  colpa  mia  se  non  ti  ho 
potuto  scrivere,  dove  dovevi  recarti  per  vedermi  morire,  puntualmente, 
cioè  appena  trascorso  tal  periodo  ; malgrado  tutti  i miei  sforzi  non 
ero  ancora  giunto  a tal  punto.  Oh,  non  piangere,  amico  mio!  C’era  un 
tempo  in  cui  dovevo  pregarti  di  non  ridere. 

Volevo  parlare,  dire  qualcosa  anche  io,  ma  la  parola  mi  venne  meno. 

— Lascia  parlare  me  ! - proseguì  il  moribondo  : — non  mi  affanno 
e mi  sento  in  dovere  di  raccontarti  tante  cose.  Sono  certo  che  do- 
mani non  sarò  più  tra’  vivi,  ascolta  dunque  ancora  oggi  la  mia  storia. 
È molto  semplice,  amico  mio  - molto  semplice.  Non  vi  sono  intrecci 
meravigliosi,  non  sorprendenti  vicende  di  fortuna,  non  dettagli  degni 
di  nota.  Non  temere  poi,  che  io  venga  ad  esaurire  la  tua  pazienza 
perla  facilità  di  parola  che  mi  è ora  concessa  e che  potrebbe  indurmi 
a diventare  chiacchierone,  perchè  vi  sono  stati,  in  cambio,  dei  giorni 
in  cui,  mio  caro,  non  ero  capace  di  tirar  fuori  un  sol  suono.  Ascoltai  — 
Se  vi  rifletto  bene,  e penso  allo  stato  nel  quale  tu  mi  trovi  adesso, 
stimo  superfluo  di  assicurarti  che  la  sorte  mia  non  è stata  mollo 
bella.  Anzi,  non  occorre  quasi  che  ti  enumeri  tutti  i particolari  nei 
quali  perì  la  mia  fède  entusiastica.  Mi  basti  dire  che  non  furono  scogli 
contro  cui  fui  infranto,  e tra  i quali  naufragai  ! - Oh,  ben  fortunato 
quel  naufrago  che  perisce  nella  tempesta!  - Invece  no,  fu  tra  il  fango 
e la  palude  che  affogai.  Questo  fango,  amico  mio,  circonda  però  tutti 
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quegli  orgogliosi  tempi  dell’arte,  ai  quali  noi  poveri  stolti  ci  rechiamo 
in  pellegrinaggio  con  sì  intenso  fervore,  come  se  in  essi  fosse  da  con- 
seguire la  salvezza  delFanima.  Felice  lo  sventato  ! Con  un  unico 
entrechat  riuscito  egli  riesce  a saltare  la  palude.  Felice  il  ricco  I II 
suo  cavallo  ben  addestrato  non  ha  bisogno  che  di  una  leggera  pres- 
sione degli  speroni  aurei  per  portarlo  velocemente  al  di  là.  Guai  in- 
vece all’entusiasta  che,  prendendo  quel  pantano  per  un  prato  fiorente, 
vi  affoga  senza  speranza  di  salvezza  e diviene  pasto  di  rane  e di 
rospi!...  Vedi,  mio  buon  amico,  queste  bestiacce  malvage  mi  hanno 
divorato  ; non  vi  è più  una  sola  goccia  di  sangue  in  me  !...  Vuoi  che 
ti  racconti  come  è andata?...  Perchè  ciò?  Mi  vedi  soccombere,  è suf- 
ficiente quindi  che  io  dica  soltanto  ancora  che  non  fui  sopraffatto 
sul  campo  di  battaglia,  ma  che  - è orribile  a dirsi  ! - perii  nelle  an- 
ticamere - e di  fame  ! - Sono  una  cosa  terribile,  queste  anticamere, 
e credimi,  ve  ne  sono  molte  a Parigi,  moltissime,  con  panche  tanto 
di  velluto,  quanto  di  legno,  riscaldate  e non  riscaldate,  con  selciato 
e senza  ! 

— In  queste  anticamere  - così  continuò  - ho  passato  sognando  un 
bell’ anno  della  mia  vita.  Sognai  molto  e meravigliosamente,  cose  stra- 
vaganti, leggendarie,  di  « Mille  ed  una  notte  »,  di  uomini  e di  bestie, 
di  oro  e di  sudiciume.  Sognai  di  divinità  e di  contrabbassisti,  di  ta- 
bacchiere montate  con  brillanti  e di  prime  donne,  di  vesti  di  raso  e 
di  lords  innamorati,  di  coriste  e di  pezzi  da  cinque  franchi.  Ogni 
tanto,  poi,  mi  sembrava  di  udire,  fra  tutto  ciò,  come  un  suono  la- 
mentevole, fantastico,  di  oboe  ; quel  suono  mi  passava  tutti  i nervi 
e mi  straziava  il  cuore.  Un  giorno,  dopo  aver  sognato  più  pazza- 
mente che  mai,  e dopo  che  quel  suono  di  oboe  mi  aveva  ferito  con 
una  intensità  più  dolorosa  del  solito,  mi  destai  di  soprassalto  e mi 
accorsi  che  avevo  perduto  la  lagione.  Ricordo  almeno  che  dimenticai 
perfino  di  fare  la  mia  più  profonda  riverenza  all’inserviente  del  teatro 
nel  lasciare  l’anticamera  - cosa,  che  non  avevo  prima  di  allora  mai 
tralasciato  - e confesso  che  fu  quella  la  ragione  per  cui  non  osai  mai 
più  di  ritornarvi,  perchè  come  mi  avrebbe  ricevuto  allora  quel  bi- 
dello? - Con  passo  vacillante  abbandonai  dunque  l’asilo  dei  miei 
sogni  ; giunto  alla  soglia  dell’edificio,  caddi  privo  di  forze.  Ero  stra- 
mazzato sul  mio  povero  cane  che,  secondo  la  sua  abitudine,  facevaia 
sua  anticamera  in  istrada,  ad  aspettare  il  fortunato  padrone,  al  quale 
era  concesso  di  fare  anticamera  tra  uomini.  Questo  cane,  fa  d’uopo 
che  te  lo  dica,  mi  era  di  un’utilità  grandissima,  perchè  ad  esso  solo, 
ed  alla  sua  bellezza,  dovevo  che  l’inserviente  della  sala  d’aspetto  mi 
degnasse  di  tanto  in  tanto  di  uno  sguardo  di  considerazione.  Pur- 
troppo andava  perdendo  ogni  giorno  della  sua  bellezza,  perchè  anche 
ad  esso  la  fame  rodeva  gli  intestini.  Questo  mi  preoccupò  con  nuova 
angoscia,  prevedendo  io  chiaramente  che,  tra  non  molto,  avrei  per- 
duto il  favore  del  bidello:  già  sin  d’adesso  un  sorrisetto  sprezzante  si 
formava  di  frequente  sulle  sue  labbra.  - Come  dicevo  dunque,  caddi 
addosso  al  mio  povero  cane.  Non  so  più  quanto  tempo  rimasi  là,  nè 
ricordo  di  aver  sentito  i piedi  dei  passanti  che  mi  potevano  aver  pe- 
stato ; mi  svegliarono  alla  fine  però  i più  aft'ettuosi  baci  - il  pili  caldo 
lec,care  del  mio  cane.  Mi  levai  in  piedi,  ed  in  un  momento  di  luci- 
dità mentale  compresi  suliito  che  il  primo  dei  miei  doveri  era  quello 
di  procurare  da  mangiare  al  cane.  Un  giudizioso  marchand,  d’ hahits 
mi  diede  qualche  soldo  per  il  mio  gilet  malandato.  11  cane  ebbe  da 
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mangiare,  e quello  che  lasciò,  presi  per  me.  Esso  ne  fu  infatti  sazio 
e ristorato,  io  invece  non  potei  più  rimettermi.  La  vendita  di  un 
sacro  ricordo,  del  vecchio  anello  di  mia  nonna,  potè  perfino  ridare  al 
cane  tutta  la  sua  perduta  bellezza  ; esso  tornò  a prosperare  con  rigo- 
gliosa floridezza  ” oh  prosperità  rovinosa  I - Nella  mia  mente  si  faceva 
intanto  sempre  più  buio  ; non  ricordo  più  bene  cosa  avvenne  qua 
dentro  - so  però,  che  un  giorno  mi  sentii  preso  dalla  smania  irresi- 
stibile di  andare  a trovare  il  diavolo.  Il  mio  cane,  risplendente  di  bel- 
lezza, mi  accompagnò  alla  porta  della  sala  dei  concerts  Musar d..  Spe- 
ravo di  trovarlo  là,  il  diavolo  ? Neanche  questo  ricordo  più.  Passai 
in  rassegna  quelli  che  entravano,  e chi  vidi  fra  di  essi?  L’orribile 
inglese,  quello  stesso,  in  carne  ed  ossa,  immutato,  preciso,  come  al- 
lora, quando  - e,  se  non  erro,  te  lo  raccontai  già  altra  volta  ~ mi  fu 
causa  di  tanta  afflizione  nella  mia  visita  a Beethoven  (1).  - Rimasi 
terrorizzato  ; mi  ero  preparato  a trovarmi  di  fronte  un  demonio  del 
mondo  di  là,  mai  però  quel  fantasma  del  mondo  di  qua!  Ah,  che 
cosa  provai  quando  lo  sciagurato,  al  primo  sguardo,  ebbe  riconosciuto 
anche  me! -Non  potevo  più  schivarlo  la  folla  stessa  ci  spingeva  l’un 
verso  l’altro.  Involontariamente,  e contro  ogni  costume  dei  suoi  con- 
nazionali, egli  fu  costretto  a cadérmi  tra  le  braccia,  che  io  avevo 
alzato  per  aprirmi  una  via  di  scampo  in  quella  massa  di  gente. 

Rimase  così  e venne  premuto  strettamente  al  mio  petto,  attraver- 
sato intanto  da  mille  sentimenti  di  terrore.  Fu  un  momento  terribile  ! 
In  breve  ci  trovammo  però  un  po’  più  liberi  ed  allora  si  staccò  da  me 
con  moderato  sdegno.  Volli  fuggire,  ma  non  era  possibile  ancora  : 
« Benvenuto,  signore  ! - esclamò  l’inglese  : - è bello  che  la  incontro 
sempre  sulla  via  dell’arte!  Andiamo  questa  volta  da  Musard!  » - Al 
colmo  della  stizza  non  riuscii  pertanto  a profferir  altro  che:  « Dal  dia- 
volo, sì  ! » « Proprio,  - rispose  - si  dice  che  le  cose  vi  procedano  india- 
volatamente ! Ho  scritto  domenica  scorsa  una  composizione,  che  vo- 
glio offrire  a Musard.  Conosce  Ella  Musard?  Mi  vuol  presentare  a lui  ? » 

11  mio  terrore  dinnanzi  a quel  fantasma  si  mutò  in  una  paura 
indicibile  addirittura  ; sollecitato  dalla  quale  riuscii  a liberarmi  infine 
ed  a fuggire  verso  il  boulevard  : il  mio  bel  cane  mi  accompagnò  sal- 
tando ed  abbaiando.  In  un  batter  d’occhi,  però,  l’inglese  mi  raggiunse, 
mi  fermò  e mi  chiese  con  voce  eccitata  : « Sir,  appartiene  a lei  quel  bel 
cane?  » - « Sì  ».  - « Ah,  ma  è magnifico  ! Signore,  le  pago  cinquanta 
guinee  per  quel  cane  ; sa,  è molto  chic  per  un  gentleman  di  posse- 
dere un  cane  come  quello  ; io  ne  ho  già  avuto  un  numero  grandis- 
simo. Peccato,  però,  che  tutte  quelle  bestie  non  avevano  orecchio  mu- 
sicale, non  potevano  sopportare  quando  suonavo  il  corno  od  il  flauto, 
e se  ne  scappavano  tutte.  Ora  invece  posso  supporre  che,  avendo  Ella 
la  fortuna  di  essere  un  musicista,  anche  il  suo  cane  sia  musicale  ; 
posso  quindi  sperare  che  sopporterà  ugualmente  beno  me.  È per  questo 
che  le  offro  cinquanta  guinee  per  queU’animale  ».  « Miserabile!  - escla- 
mai. - Non  per  tutta  la  Granbretagna  venderei  il  mio  amico  ! » E 
con  ciò  me  la  diedi  a gambe  con  la  massima  velocità,  il  cane  innanzi 
a me,  infilando  quelle  traverse  (die  conducevano  là  ove  solevo  per- 
nottare. - La  luna  splendeva  chiara,  ogni  tanto  giravo  timidamente 
la  testa  all’indietro:  - e davvero,  con  angoscia  orrenda,  mi  pareva  di 
scorgere  come  la  lunga  figura  dell’inglese  che  mi  inseguisse.  Raddop- 

(1)  Vedi  Nuova  Antologia^  1°  maggio  1905. 
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piai  i miei  passi  e guardai  indietro  ancora  più  spaventato:  in  breve 
non  potei  più  scorgere  il  fantasma.  Senza  fiato  giunsi  al  mio  asilo, 
diedi  da  mangiare  al  cane  e mi  buttai  affannato  sul  duro  giaciglio. 

- Dormii  a lungo,  tormentato  da  sogni  terribili.  Quando  mi  svegliai, 
il  mio  bel  cane  era  scomparso.  Ancora  oggi  mi  è incomprensibile 
come  sia  potuto  fuggire,  o come  sia  stato  adescato  per  la  porta, 
che,  è vero,  era  stata  mal  chiusa.  Chiamai,  lo  cercai,  finché  caddi  ge- 
mendo. 

Ti  ricorderai  che  un  giorno,  ai  Champs  Elysées,  rividi  l’infedele. 

- Sai,  quali  sforzi  feci  per  impadronirmene  di  nuovo,  - non  sai  però 
che  queir  animale  mi  riconobbe,  ma  che  mi  fuggì,  scappando  al  mio 
grido  come  una  timida  bestia  fugge  la  foresta  buia  e selvaggia!  Cio- 
nondimeno inseguii  tanto  esso  che  il  cavaliere  satanico,  finché  questi 
entrò  galoppando  in  un  portone,  i cui  battenti  si  chiusero  tuonanti 
dietro  a lui  ed  al  cane.  ~ Nella  mia  rabbia  scatenai  ogni  resto  di  forza 
contro  la  porta:  - un  furioso  abbaiare  fu  l’unica  risposta.  - Cupo, 
come  annientato,  mi  appoggiai  ad  uno  dei  pilastri  - quando,  dopo  un 
po’,  mi  svegliò  dal  mio  stordimento  una  orribile  scala  eseguita  sul 
corno  da  caccia,  e che  mi  penetrò  alle  orecchie  dal  sotterraneo  del 
signorile  palazzo  : seguì  un  latrato  di  cane,  cupo,  lamentevole.  Scop- 
piai allora  in  una  forte  risata  ed  andai  per  la  mia  via.  — 

Al  colmo  dell’emozione,  il  mio  amico  si  fermò  qui  ; se  anche  il 
parlare  gli  era  riuscito  facile,  pure  la  commozione  interna  lo  affan- 
nava in  modo  straordinario.  Non  gli  fu  più  possibile  di  tenersi  solle- 
vato sul  letto,  - con  un  lieve  sospiro  cadde  all’indietro.  - Ne  seguì  una 
lunga  pausa  ; osservavo  il  misero  con  un  senso  di  profondo  dolore  : 
sulle  sue  guancie  era  comparso  quel  debole  rossore,  che  é proprio  solo 
dei  consunti;  teneva  gli  occhi  chiusi  e stava  come  assopito;  respirava 
con  movimento  leggiero,  quasi  etereo. 

Aspettai  ansioso  il  momento  di  potergli  parlare  e chiedere  se  vi 
era  qualcosa  ancora  al  mondo  in  cui  gli  sarei  potuto  essere  utile.  - 
Finalmente  aprì  di  nuovo  gli  occhi  ; uno  splendore  languido,  ma  me- 
raviglioso, emanava  dallo  sguardo  che  subito  rivolse,  fisso,  su  di  me. 

— Mio  povero,  miserrimo  amico,  - cominciai  - mi  vedi  qui  con 
l’ansia  dolorosa  di  poterti  servire  in  qualche  modo.  Hai  qualche  de- 
siderio? Sì,  confidalo  al  tuo  amico. 

Sorridendo  rispose  : 

— Sei  davvero  così  impaziente,  o amico  mio,  di  conoscere  il  mio 
testamento  ? - Non  dartene  pensiero,  anche  tu  vi  sei  ricordato.  - Non 
vuoi  però  ancora  sapere  prima  come  venne  a morire  il  tuo  povero  fra- 
tello? Vedi,  desideravo  che  la  mia  storia  fosse  nota  ad  un’anima  al- 
meno, e non  ne  conosco  proprio  altra  di  cui  posso  credere  che  si  in- 
teressi di  me,  se  non  sei  proprio  tu.  - Non  temere  che  mi  affatichi  ! 
Mi  sento  bene  e sollevato  - il  respiro  non  mi  affanna  - la  parola  scende 
facile  e volentieri.  D’altra  parte,  vedi,  ho  ben  poco  da  raccontarti 
ancora.  Puoi  immaginare  che  da  quel  punto,  ove  rimasi  nella  mia 
storia,  non  ebbi  più  nulla  a che  fare  con  qualsiasi  cosa  esteriore.  Co- 
mincia da  allora  la  storia  intima  deU’animo  mio,  perché  da  allora 
compresi  che  non  avrei  potuto  più  vivere  a lungo.  Quella  scala  ter- 
ril)ile  sul  corno  da  caccia,  nel  castello  dell’inglese,  mi  aveva  riempito 
di  tale  irresistibile  stanchezza  della  vita,  che  decisi  di  morire  presto. 
Non  dovrei  veramente  far  vanto  di  questa  risoluzione,  perché  devo 
confessare  che  non  dipendeva  più  dalla  mera  volontà  mia  il  voler  vi- 
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vere  o morire.  Nel  pettb  mio  era  scoppiato  qualcosa  che  vi  aveva  la- 
sciato un  suono  lungo,  vibrante;  - quando  questo  si  fu  spento  del 
tutto,  mi  sentii  sollevato  è rassegnato,  come  mai  non  ero  stato  prima, 
e compresi  che  era  la  fine  che  si  avvicinava.  Oh,  come  mi  rese  felice 
tal  convinzione!  Come  mi  esaltò  il  presentimento  di  una  prossima 
soluzione,  che  già  sentivo  in  ogni  parte  di  questo  logoro  corpo!  - In- 
sensibile ed  indifferente  a tutto  ciò  che  apparteneva  al  mondo  esterno, 
ero  giunto,  senza  sapere  dove  mi  avrebbero  portato  i miei  passi  va- 
cillanti, sull’ altura  del  Montmartre.  Diedi  il  benvenuto  al  monte  dei 
martiri  e decisi  di  morire  su  di  esso.  Anche  io  morivo  infatti  per  la 
ingenuità  della  mia  fede,  anche  io  potevo  quindi  chiamarmi  un  mar- 
tire, anche  se  tale  mia  fede  non  era  contestata  da  altri  che  dalla  fame. 
Quivi  io,  privo  di  tetto,  presi  questa  dimora,  non  domandai  altro 
che  questo  letto,  e che  si  mandassero  a prendere  i miei  spartiti  e le 
mie  carte,  che  avevo  deposto  in  un  misero  canto  della  città,  perchè, 
purtroppo,  non  mi  era  riuscito  di  impegnarli  in  qualche  parte.  Vedi, 
qui  sono  adesso,  ed  ho  deciso  di  spirare  con  Dio  e con  la  musica  pura. 
Un  amico  mi  chiuderà  gli  occhi,  quanto  lascierò  sarà  sufficiente  per 
pagare  i miei  debiti  ed  una  tomba  onesta  non  mancherà.  Dimmi,  che 
cosa  potrei  desiderare  di  più  ì — 

Allora,  infine,  diedi  sfogo  ai  sentimenti  che  mi  opprimevano. 

— Come  ! - esclamai  - e solo  per  questo  ultimo,  triste  servigio  tu  ti 
sei  ricordato  di  me?  In  nulFaltro  ti  sarebbe  potuto  essere  di  aiuto 
il  tuo  amico,  per  quanto  anche  impotente?  Te  ne  supplico,  per  mia 
tranquillità,  dimmi  : fu  poca  fede  nella  mia  amicizia  che  ti  trattenne 
dal  ricorrere  al  mio  consiglio  e dal  comunicarmi  prima  la  tua  sorte? 

— Oh,  non  serbarmi  rancore  per  questo,  ~ rispose  calmandomi  - 
non  serbarmi  rancore,  se  ti  confesso  che  ero  caduto  nella  fissazione 
stolta  che  tu  fossi  mio  nemico  ! Quando  poi  riconobbi  che  non  lo  eri 
mai  stato,  la  mia  mente  giunse  ad  un  punto  tale  da  togliermi  la  re- 
sponsabilità dei  miei  pensieri.  Compresi  che  non  dovevo  più  avere 
alcun  rapporto  con  persone  savie  ed  equilibrate.  Perdonami  e sii  tu 
più  affettuoso  con  me  di  quanto  io  non  sia  stato  con  te  ! - Dammi 
la  mano  e considera  liquidato  con  ciò  questo  debito  della  mia  vita  ! 

Non  potei  resistere,  presi  la  sua  mano  e proruppi  in  lacrime. 
Pure  mi  accorsi  come  le  forze  del  mio  amico  andavano  scemando 
notevolmente  ; non  era  più  in  grado  di  sollevarsi  sui  letto  ; quel 
rossore  fugace  compariva  ora  sempre  più  debole  sulle  sue  smunte 
guancie. 

— Un  piccolo  affare  ancora,  amico  mio,  ~ disse  poi  proseguendo.  - 
Chiamalo  la  mia  ultima  volontà  ! Perchè  voglio,  primo:  che  vengano 
pagati  i miei  debiti.  La  povera  gente  che  mi  ha  preso  in  casa  mi  ha 
curato  volentieri  e mi  ha  ammonito  ben  poco  ; bisogna  che  sia  pagata. 
Così  pure  alcuni  altri  creditori  che  troverai  registrati  su  quel  foglio. 
Cedo  per  tal  liquidazione  tutta  la  mia  proprietà,  là,  le  mie  composi- 
zioni, e qua,  il  mio  diario,  in  cui  riportavo  le  mie  notizie  musicali 
ed  altri  capricci.  E lascio  alla  tua  abilità,  pratico  amico  mio,  di  rica- 
vare dalla  vendita  di  questo  lascito  quanto  più  è possibile,  onde  im- 
piegare il  reddito  nel  pagamento  dei  miei  debiti  terreni.  - Secondo,  vo- 
glio che  tu  non  bastoni  il  mio  cane  se  qualche  volta  lo  avessi  ad 
incontrare  ; suppongo  che,  ad  espiazione  della  sua  infedeltà,  abbia  già 
sofferto  immensamente  per  il  corno  da  caccia  dell’inglese.  E gli  per- 
dono ! - Terzo,  voglio  che  la  storia  delle  mie  sofferenze  a Parigi  sia 
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resa  nota,  con  soppressione  del  mio  nome,  affinchè  serva  di  salutare 
ammonimento  a tutti  gli  insensati  del  mio  genere.  - Quarto,  desidero 
una  sepoltura  onesta,  ma  senza  lusso  e grande  sfarzo;  poche  persone 
mi  bastano  come  accompagnamento.  Troverai  i loro  nomi  ed  indirizzi 
nel  mio  taccuino.  Le  spese  per  i funerali  dovranno  essere  messe  insieme 
da  te  e da  loro.  - Amen  ! 

— Adesso  - così  continuò  il  moribondo  dopo  una  sosta  dovuta 
alla  debolezza  sempre  maggiore  - adesso  un’ultima  parola  sulla,  mia 
fede.  - lo  credo  in  Dio,  Mozart  e Beethoven,  e così  nei  loro  discepoli 
ed  apostoli;  - io  credo  nello  Spirito  Santo  ed  alla  verità  dell’arte  una, 
indivisibile  ; - io  credo  che  quest’arte  emani  da  Dio  e che  viva  nel 
cuore  di  tutti  gli  uomini  illuminati;  - io  credo  che  colui  il  quale  ha 
provato  una  sola  volta  i godimenti  sublimi  di  quest’arte  eccelsa,  le 
debba  essere  devoto  in  eterno  e non  la  possa  mai  rinnegare;  - io  credo 
che  tutti  diventino  beati  per  quest’arte,  e che  quindi  sia  lecito  ad 
ognuno  di  morire  di  fame  per  essa  ; - io  credo  che  la  morte  mi  ren- 
derà felice  oltremodo  ; - io  credo  che  sulla  terra  sono  stato  un  accordo 
dissonante,  che  per  la  morte  si  risolverà  subito,  mirabilmente  puro. 
Credo  in  un  giudizio  universale,  che  dannerà,  terribile,  tutti  coloro 
che  hanno  osato  di  fare  usura  in  questo  mondo  con  quell’arte  divina 
e pura,  e che  la  hanno  oltraggiata  e disonorata  per  malvagità  d’animo 
e per  bassa  brama  di  piacere  sensuale  ; io  credo  che  essi  saranno  con- 
dannati ad  ascoltare,  per  tutta  l’eternità,  la  loro  musica  propria,  lo 
credo  che  invece  i fedeli  discepoli  di  quest’arte  sublime,  trasfigurati 
in  un  celeste  intreccio  di  suoni  mirabili,  olezzanti,  irraggiati  di  sole, 
saranno  riuniti  alla  fonte  divina  di  ogni  armonia,  in  eterno.  - Possa 
essermi  riserbata  una  sorte  clemente  ! - Amen  ! 

Quasi  credetti  che  questa  preghiera  intensa  del  mio  amico  fosse 
già  stata  esaudita,  sì  celestialmente  trasfigurato  splendeva  l’occhio 
suo  mentre  rimaneva  assopito  in  silenziosa  estasi.  11  respiro,  appena 
appena  sensibile,  mi  assicurò  intanto  che  viveva  tuttora.  Adagio,  ma 
con  voce  chiara  e distinta,  susurrò  : 

— Rallegratevi,  o voi,  che  credete;  la  gioia,  cui  andate  incontro, 
è grande  ! 

Qui  tacque,  - lo  splendore  dello  sguardo  si  spense  ; soavemente 
sorrideva  la  sua  bocca.  Chiusi  i suoi  occhi  e pregai  Dio  per  una  morte 
simile. 

Chi  sa  che  cosa  moriva  così,  senza  lasciare  traccia  alcuna,  in 
quella  creatura  umana?  Era  un  Mozart,  un  Beethoven?  Chi  lo  può 
sapere,  e chi  può  opporsi,  se  affermo  che  in  lui  periva  un  artista  che 
avrebbe  reso  felice  il  mondo  con  le  sue  creazioni,  se  non  fosse  do- 
vuto morire  prima,  di  fame  ? lo  domando,  chi  mi  dimostra  il  con- 
trario ? 

Nessuno  di  quelli  che  seguivano  il  suo  cadavere  osò  contestar- 
melo. Oltre  a me  ve  ne  erano  solo  due  altri,  un  filologo  ed  un  pit- 
tore ; un  terzo  era  stato  impedito  da  un’infreddatura  ; degli  altri  an- 
cora, non  avevano  avuto  tempo.  - Mentre,  modestamente,  ci  avviavamo 
al  (‘imiterò  del  Montmartre,  scorgemmo  un  iiel  cane  che,  timido  ed 
ansioso,  andava  fiutando  la  bara  e la  cassa.  Riconobbi  l’animale,  e 
mi  voltai.  Orgoglioso,  a cavallo,  seguiva  l’inglese.  Pareva  che  non 
sapesse  render-si  conto  del  contegno  irrequieto  ed  angoscioso  del  suo 
c;uie  die  accompagnava  ora  il  feretro  sino  al  cimitero;  scese  di 
sella,  consegnò  il  cavallo  ad  un  sei*vo  e ci  raggiunse  al  camposanlo. 

30  Voi.  CXXIX,  Serie  V - V giugno  1907. 
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— Chi  seppelliscono,  signore  ? - mi  chiese. 

— Il  padrone  di  quel  cane  - diedi  per  risposta. 

— Goddam  ! - esclamò,  - mi  dispiace  assai  che  quel  gentleman 
sia  morto  senza  aver  ricevuto  il  denaro  per  quella  bestia.  Lo  tenevo 
pronto  ed  ho  sempre  cercato  un’occasione  per  farglielo  avere,  quan- 
tunque anche  questo  animale  pianga  durante  i miei  studi  musicali. 
Ad  ogni  modo,  riparerò  alla  mia  colpa  e destinerò  le  cinquanta  guinee 
del  cane  ad  una  pietra  commemorativa  che  sarà  eretta  sulla  tomba 
del  degno  gentleman. 

Uscì  quindi  dal  cimitero  e rimontò  a cavallo;  il  cane  rimase  presso 
la  tomba,  l’inglese  trottò  via. 


Riccardo  Wagner. 

Trad.  di  Manfebdo  Gravina. 


Cantanti  celebri  del  secolo  XIX,  dì  GINO  MONALDI.  — Nuova 

Antologia.  L.  3» 

Gino  Monaldi,  di  cui  è ben  nota  la  profonda  cultura  artistica,  ha  voluto  in  un  ele- 
gantissimo volume  raccogliere  i vari  articoli  intorno  ai  cantanti  celebri  del  secolo  XIX, 
pubblicati  con  tanto  plauso  nella  « Nuova  Antologia  » . 

E lo  splendido  volume,  che  fa  parte  della  biblioteca  della  assai  pregevole  rivista,  è 
destinato  certamente  ad  una  larga  diffusione,  perchè  pochi  libri  offrono  più  vivo  interesse, 
risvegliano  più  cari  ricordi,  lusingano  meglio  il  nostro  amor  proprio  nazionale  quanto 
questa  rapida,  serena,  obbiettiva  storia  degli  artisti  lirici  più  illustri  del  secolo  XIX. 

Tutti  coloro  che  sono  sinceramente  appassionati  dell’arte  lirica,  e conoscono  le  vicende 
gloriose  del  nostro  teatro  e provarono  il  godimento  profondo  di  audizioni  che  si  vanno 
facendo  sempre  più  rare,  trarranno  delle  auree  pagine  del  Monaldi  un’  impressione  di  com- 
piacenza vivissima.  La  storia  dei  cantanti  del  secolo  XIX  è la  storia  delle  impressioni  piu 
vive  che  abbiano  allettato  gli  orecchi,  è la  storia  di  godimento  squisito,  di  fremiti  profondi 
di  esaltazioni  artistiche  di  cui  la  generazione  che  ci  ha  immediatamente  preceduti  conserva 
vivo,  caro  e lucido  il  ricordo. 

lE.  P.  nel  « Messaggero  »). 


LE  GOEDIZIOEI IGIEHIGBE  DELLE  NOSTRE  SGDOLE 


Tutto  quello  che  si  riferisce  all’igiene  scolastica  o pedagogica  non 
desta  oggi  in  Italia  molto  interesse:  anche  le  persone  colte  non  si  occu- 
pano di  tali  questioni,  i giornali  trascurano,  come  cosa  inutile,  di  trat- 
tarne, solo  gii  specialisti  gettano  di  quando  in  quando  un  grido  di  al- 
larme. Tutto  ciò  è molto  deplorevole,  in  alcuni  casi  è delittuoso.  Eppure 
avviene  per  questa  semplice  ragione  : che  i più  ignorano  quali  siano  le 
vere  condizioni  igieniche  delle  nostre  scuole,  o,  se  ne  sono  informati, 
non  credono  che  un  locale  anti-igienico  possa  turbare  e ostacolare  lo 
sviluppo  morale  e intellettuale  degli  alunni.  La  scuola  non  gode  pur- 
troppo le  simpatie  delle  classi  dirigenti,  le  quali  stimano  spese  superflue 
le  spese  per  l’istruzione  pubblica  e trascurano  l’igiene  e l’andamento 
della  scuola,  contribuendo  in  tal  modo  al  maggior  deperimento  del 
popolo  e all’ indeboli  mento  dell’energia  nazionale. 

Non  sarà  quindi  inopportuno  nè  inutile  fare  qui  un  quadro,  sia 
pure  super flciale,  delle  vere  condizioni  igieniche  delle  nostre  scuole, 
e mettere  così  in  evidenza  alcuni  fatti  che  sono  davvero  impressio- 
nanti. 

* 

» * 

Sullo  stato  igienico  delle  scuole  primarie  del  Regno  esistono  due 
importanti  relazioni,  1’  una  del  Torraca  (1894-95),  1’  altra  del  Ravà 
(1897-98)  che  fanno  molto  onore  a chi  le  ha  compilate  e pubblicate. 
Esistono  poi  altre  relazioni  compiute  da  privati  o da  associazioni 
magistrali.  Ma  gli  autori  di  queste  pubblicazioni,  sebbene  molto  ver- 
sati in  scienze  pedagogiche  e spinti  da  un  grande  amore  verso  la 
scuola,  non  erano  sempre  del  tutto  competenti  in  fatto  di  igiene  sco- 
lastica o pedagogica,  per  cui  mi  accinsi  ben  volentieri  nel  1904,  in 
seguito  ad  invito  del  Gomitato  ordinatore  del  Congresso  antitubercolare 
che  ha  avuto  luogo  di  recente  a Milano,  ad  intraprendere  uno  studio 
sulle  condizioni  igieniche  delle  scuole  primarie  d’Italia.  Considerando 
però  che  l’osservanza  delle  regole  igieniche  è importante  tanto  nelle 
scuole  elementari  quanto  in  quelle  medie,  ho  incluso  nella  mia  in- 
chiesta anche  queste  ultime;  tanto  più  che  in  esse  vengono  a tro- 
varsi i giovinetti  e le  giovinette  appunto  in  quel  periodo  della  vita  che 
richiede  una  cura  intelligente  della  salute  e che  predispone  alle  più 
svariate  malattie,  specialmente  alla  tubercolosi. 

Non  sarebbe  ora  opportuno  il  parlare  del  metodo  da  me  tenuto 
nelle  mie  numerose  indagini  che  si  estesero  dal  1904  a tutto  il  1906, 
e nelle  quali  ebbi  l’appoggio  di  alcuni  Provveditori  agli  studi,  di  vari 
ispettori  scolastici  e sopratutto  degli  insegnanti  e dei  medici:  dirò  sol- 
tanto che  non  potendo  estendere,  per  ragioni  materiali  e morali,  le 
mie  osservazioni  a tutte  le  scuole  pubbliche  del  Regno,  scelsi,  con 
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determinati  criteri,  come  campo  d’indagine,  alcune  provincie  dell’Italia 
settentrionale,  altre  dell’Italia  centrale,  altre  della  meridionale  e in- 
sulare. 

I dati  da  me  raccolti  sui  locali  scolastici  in  generale,  sulla  tenuta 
delle  scuole,  sull’igiene  pedagogica  e sull’assistenza  scolastica,  sono 
stati  pubblicati  in  gran  parte  in  apposite  relazioni  {Bollettino  del- 
V Istruzione  pubblica,  1906):  nè  starò  qui  a ripeterli.  Debbo  dire  però 
che,  nel  dare  un  giudizio  in  base  ai  resultati  ottenuti,  non  mi  sono 
lasciato  guidare  nè  da  severità  eccessiva,  nè  da  preconcetti  ideali,  nè 
da  ragioni  comparative  con  altre  provincie  o con  altri  Stati:  ho  avuto 
sempre  di  mira  le  prescrizioni  più  indispensabili  dell’igiene  e ho  te- 
nuto presenti  le  Istruzioni  elementari  intorno  alla  compilazione  dei 
progetti  per  la  costruzione  degli  edifici  scolastici,  annessi  al  regola- 
mento per  Tesecuzione  della  legge  15  luglio  1900,  n.  200,  informan- 
domi a quelle  più  elementari  norme  d’ igiene  pedagogica  che  sono 
state  da  me  raccolte  e illustrate  in  altro  mio  lavoro  (1). 

I miei  giudizi  si  basano  sui  documenti  raccolti  per  le  scuole  elemen- 
tari nelle  provincie  di  Sassari,  Teramo,  Catanzaro,  Bologna,  Palermo, 
Lucca,  Grosseto,  Ancona,  Piacenza,  Como,  Udine,  Belluno,  Padova, 
Torino,  Firenze  (per  questa  città  valgono  le  ricerche  del  dottor  Mer- 
canti). Ho  potuto  inoltre  raccogliere  i documenti  del  50  % dei  licei-gin- 
nasi, del  31,2  % dei  licei,  del  39,2  % dei  ginnasi,  del  44,9  % degli 
Istituti  tecnici,  del  38,7  % delle  scuole  tecniche,  del  15,1  % delle  scuole 
complementari  e normali. 

I fatti  e le  cifre  da  me  esposte  danno  una  forte  impressione  e 
producono  un  senso  di  sconforto,  perchè  dimostrano  in  quali  mise- 
revoli condizioni  si  trovino,  fatte  lodevoli  eccezioni,  le  nostre  scuole 
elementari.  Certamente,  vi  sono  dei  comuni  che  hanno  un  alto  con- 
cetto della  scuola,  dei  suoi  tini,  dei  suoi  bisogni,  che  riconoscono  che 
la  scuola  deve  non  solo  educare  e istruire,  ma  assicurare  anche  il 
benessere  di  coloro  che  le  vengono  affidati.  Ma  questi  comuni  rap- 
presentano un  numero  molto  esiguo.  Coloro  cui  sono  familiari  le  con- 
dizioni igieniche  delle  nostre  scuole  elementari  e secondarie  non  pos- 
sono meravigliarsi  se  nelle  statistiche  della  mortalità  per  tubercolosi 
figurano,  in  ordine  di  professione,  primi  di  tutti,  gli  studenti. 

Le  nostre  scuole  in  generale  non  contribuiscono  ad  accrescere  i 
poteri  di  autodifesa  dell’organismo,  non  sono  un  mezzo  di  risana- 
mento dell’ambiente,  anzi  da  un  tale  . stato  deplorevole  di  cose  de- 
riva danno  grave  per  la  salute  degli  scolari  e per  la  loro  educazione. 
Riporto  qualche  dato  senza  entrare,  per  brevità,  in  particolari. 

Sono  pochi  gli  edifìzi  costruiti  espressamente  ad  uso  scolastico: 
solo  il  50  % sono  ambienti  riadattati  alla  meglio,  con  poca  spesa,  da 
costruzioni  di  varia  natura  preesistenti:  un  gran  numero  sono  locali 
presi  a pigione  e lasciati  stare  così  senza  modificazioni  o migliora- 
menti. I pochi  edifìzi  costruiti  espressamente  per  la  scuola  non  fu- 
rono sempre  ideati  col  concorso  di  speciali  elementi  tecnici  : sono 
spesso  destinati  anche  ad  altri  usi,  non  convenienti,  non  morali,  onde 
alcuni  vanno  classificati  fra  i peggiori. 

1 locali  presi  a pigione  sono  generalmente  indecenti,  angusti, 
talora  senza  finestre,  con  una  porta  che  si  apre  direttamente  sulla  via, 


(L)  Lustig,  Igiene  della  Scuola.  F.  Vallardi,  Milano,  1906. 
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attigui  a bettole,  a stalle,  a concimaie,  a macelli,  a cimiteri,  o ad 
altri  ambienti  dannosi  alla  salute  o poco  decorosi  per  una  scuola. 

Occorre  Tarla,  la  luce,  Tacqua  in  una  grande  parte  delle  scuole 
elementari  delle  provinole  di  Sassari,  Teramo,  Gaserta,  Catanzaro, 
Palermo,  Lucca,  Grosseto,  Ancona,  Belluno,  e di  altre  ancora.  In  una 
provincia  (Sassari)  sopra  217  fabbricati,  84  (cioè  il  35  °/o)  sono  umidis- 
simi. In  qualche  provincia  non  solo  dell’ Italia  meridionale  e di  quella 
insulare,  ma  anche  di  quella  settentrionale,  non  ci  sono  latrine  nè  acqua 
nella  grande  maggioranza  degli  edifici  scolastici:  vi  è una  provincia 
con  il  70  % di  edifici  senza  alcuna  latrina. 

Si  può  dire  in  base  ai  dati  di  fatto  che  quasi  tutte  le  aule  sco- 
lastiche nelle  scuole  elementari  sono  insufficienti  per  cubatura  e su- 
perficie, per  mancanza  di  ventilazione,  di  luce,  per  falsa  illumina- 
zione, per  la  polvere  che  vi  si  annida. 

Nella  provincia  di  Sassari  quasi  tutte  le  aule  non  sono  adatte 
all’ insegnamento:  perchè  ristrette,  senza  luce,  umide,  polverose.  E a 
Sassari  fa  riscontro- Udine,  nella  qual  provincia  manca  il  riscaldamento 
nel  70  % circa  delle  aule  : e nell’  81  % di  esse  non  si  trova  Tacqua. 

Si  può  quindi  facilmente  immaginare  come  tanti  poveri  bambini, 
gracili  per  i patimenti  sofferti,  a stomaco  vuoto,  costretti  a stare  in 
ambienti  ove  nulla  li  ricrea  e li  alletta,  prendano  in  odio  la  scuola, 
la  quale  è da  essi  riguardata  come  un  luogo  di  sacrifizio,  a cui  vanno 
di  malanimo  e forzatamente. 

I banchi  scolastici  sono  poi,  nella  maggior  parte  dei  casi,  dei 
veri  strumenti  di  tortura:  su  di  essi,  gli  scolari  acquistano  quelle  at- 
titudini viziose  del  corpo  che  degenerano  in  gravi  malattie,  nonché 
la  miopia,  eh’  è tanto  frequente  specialmente  nelle  scuole  secondarie. 

Nelle  scuole  dove  pure  esiste  l’acqua,  mancano  generalmente  però 
le  fontanelle  igieniche  : tutti  gli  alunni  bevono  ad  un  solo  bicchiere 
o accostano  tutti  le  labbra  al  rubinetto. 

Inoltre  l’opera  di  assistenza  scolastica,  che  deve  utilmente  inte- 
grare l’azione  educativa  della  scuola  (refezione,  distribuzione  di  indu- 
menti, ricreatori,  ospizi  marini,  colonie  alpine,  ecc.),  non  è in  Italia 
molto  sviluppata,  ad  eccezione  di  alcuni  grandi  centri  : Milano,  To- 
rino, Bologna,  Palermo,  Roma,  Padova. 

Wq  A' educazione  -fìsica  può  dare  buoni  risultati,  poiché  pochissime 
scuole  sono  fornite  di  una  conveniente  palestra  bene  areata,  non  pol- 
verosa, non  umida,  non  troppo  fredda  l’inverno. 

Tali  sono  le  sconfortanti  condizioni  generali  dell’igiene  scolastica: 
non  farà  quindi  meraviglia  il  dire  che  la  vigilanza  sanitaria  nelle 
scuole,  non  ostante  le  disposizioni  contenute  in  tre  articoli  (143, 144, 145) 
del  regolamento  generale  sanitario  3 febbraio  1901,  n.  45,  non  esiste 
affatto.  L’articolo  143  prescrive  che  la  disinfezione  nelle  scuole  sia 
fatta  « almeno  una  volta  Tanno  »:  invece,  tolte  pochissime  eccezioni 
per  le  scuole  di  alcune  grandi  città,  questa  disinfezione  non  si  pra- 
tica mai.  L’articolo  145  prescrive  la  visita  di  un  ufficiale  sanitario  una 
volta  al  mese  in  tempi  ordinari  e più  spesso  quando  se  ne  presenti 
il  bisogno:  ebbene,  in  quasi  tutte  le  3000  scuole  sulle  quali  ho  con- 
dotto la  mia  inchiesta  non  è mai  entrato  un  medico  qualsiasi. 

Verrà  un  giorno  nel  quale  il  medico  dirigerà  la  scuola,  anche  per  la 
parte  didattica:  per  ora,  intanto,  siamo  hen  lungi  da  questa  impor- 
tante innovazione,  e non  si  è ancora  compreso  che  l’opera  del  medico 
colto  può  recare  dei  grandi  vantaggi  per  il  buon  andamento  della 
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scuola.  Da  noi  non  esiste  ancora  il  provvido  Istitut')  dei  medici  sco- 
lastici^ che  funziona  benissimo  in  Olanda,  Inghilterra,  Russia,  Belgio, 
Francia,  Svizzera,  Ungheria  e particolarmente  nel  Giappone. 

Un  maestro  della  provincia  di  Sassari  così  mi  scrive:  « Se  il  me- 
dico potesse  visitare  regolarmente,  a brevi  intervalli,  la  nos'ra  scuola, 
i poveri  bimbi  sarebbero  un  po’  tutelati  e non  si  ripeterebbe  il  fatto 
che  su  42  alunni  di  una  classe  maschile  e su  44  di  quella  femminile,  67 
cadessero  malati  di  tosse  convulsiva,  perdendo  così  un  anno  scolastico  ». 

L’opera  del  medico  riuscirà  soprattutto  preziosa  e indispensabile 
contro  la  tubercolosi  la  quale,  come  ho  detto,  fa  strage  specialmente 
tra  gli  studenti.  È noto  che,  per  combattere  il  terribile  morbo,  bisogna 
usare  mezzi  di  lotta  mediata,  diretta  contro  il  contagio,  e mezzi  di 
difesa  immediata,  cioè  contro  i fattori  predisponenti  e contro  le  con- 
dizioni somatiche  e sociali.  Perciò,  nelle  mie  ricerche,  ho  tenuto  conto 
delle  condizioni  delle  nostre  scuole  ed  anche  dei  mezzi  di  difesa  col- 
lettivi ed  individuali  contro  le  infezioni  tubercolari. 

Nella  lotta  contro  il  contagio,  bisogna  prima  di  tutto  preoccuparci 
della  tisi  polmonale,  la  quale,  per  essere  di  facilissima  diffusione,  è 
la  forma  tubercolare  più  pericolosa  nelle  scuole.  Qui  si  deve  manife- 
stare l’opera  preziosa  del  medico  scolastico.  Invece,  nelle  nostre  scuole, 
poiché  manca  affatto  la  vigilanza  sanitaria,  \di  profilassi  è in- 

teramente tra  curata  e i fanciulli  sono  esposti  con  grande  facilità  al 
contagio  tubercolare.  Eppure,  a questo  riguardo,  esistono  disposizioni 
legislative,  contenute  nel  regolamento  per  la  profilassi  delle  malattie 
contagiose  nella  scuola.  L’art.  13  di  questo  regolamento  dice  che  un 
alunno,  affetto  da  tisi  polmonale,  accompagnata  da  tosse  e da  espet- 
torazione, è escluso  dalla  scuola. 

Orbene,  in  molte  scuole  elementari  e secondarie  si  segnalano  casi 
manifesti  e avanzati  di  tisi  polmonale:  nella  provincia  di  Sassari  si  è 
trovato  in  15  scuole  alunni  affètti  da  gravi  forme  di  tubercolosi  pol- 
monale e anche  di  lupus.  Ed  anche  in  provincie  progredite,  come 
quella  di  Como,  si  verifica  questo  deplorevole  fatto:  che  alunni  colpiti 
da  tubercolosi  o da  lupus  frequentino  le  lezioni.  Anche  nella  pro- 
vincia di  Belluno  (dove  gli  edifizi  scolastici  sono  in  gran  maggioranza 
malsani  e senz’acqua)  si  son  trovati  parecchi  scolari  malati  di  queste 
due  terribili  malattie.  Senza  andare  per  le  lunghe  e senza  fare  altri 
nomi  di  provincie,  dirò  ancora  una  volta  che  gli  edifizi  scolastici  quali 
sono  ora  in  Italia  e la  mancanza  di  ogni  vigilanza  medica  e di  ogni 
osservanza  igienica  contribuiscono  ad  accrescere  il  numero  delle  vit- 
time della  tubercolosi. 

Anche  nelle  relazioni  pubblicate  sulle  condizioni  igieniche  • delle 
scuole  elementari  (delle  quali  è stato  fatto  cenno  più  innanzi),  non  fu 
mai  considerata  la  scuola  in  rapporto  alla  profilassi  della  tubercolosi. 
Invece  noi  dobbiamo  con  ogni  nostra  cura  più  energica  preservare  il 
fanciullo  dalle  forme  più  pericolose  di  tubercolosi  nei  rapporti  scola- 
stici, e preoccuparci  soprattutto  della  difesa  diretta  contro  il  contagio 
nella  scuola. 

Ora  non  è possibile  sperare  in  una  radicale  trasformazione  degli 
edifizi  scolastici  : ad  essa  si  oppongono  gravi  ostacoli,  fra  cui  lo  stato 
non  sempre  florido  dei  bilanci  dei  nostri  comuni  e il  malvolere  e l’igno- 
ranza delle  classi  dirigenti. 

Sarebbe  certo  desiderabile  che  prendessero  maggiore  sviluppo  le 
opere  di  assistenza  scolastica  ed  extra-scolastica,  come  la  refezione. 
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i ricreatori,  gli  ospizi,  le  colonie  alpine^  clie  si  concedesse  agli  inse- 
o-nanti  una  migliore  preparazione  nell’igiene  pedagogica:  ma  questo 
elevato  programma,  a cui  non  deve  nè  può  mancare  l’appoggio  incon- 
dizionato di  tutti  e che  in  gran  parte  appartiene  ai  mezzi  di  difesa 
indiretta  della  tubercolosi,  non  può  essere  applicato  che  in  un  tempo 
lontano,  perchè  è collegato  a gravi  questioni  d’indole  economica. 


Per  tali  ragioni,  nella  Relazione  da  me  esposta  al  Congresso  an- 
titubercolare di  Milano,  pur  facendo  il  voto  e l’augurio  di  veder  presto 
sorgere  nel  nostro  Paese  un  grande  risveglio  anche  nel  campo  del- 
l’igiene scolastica  e divedere  ancor  più  presto  gli  effetti  dell’applica- 
zione della  legge  sui  prestiti  ai  Comuni,  mi  preoccupo,  nel  momento 
attuale,  soprattutto  della  difesa  diretta  del  fanciullo  contro  la  tuber- 
colosi. . T • • T l. 

Perciò  oso  richiamare  anche  qui  l’attenzione  degli  uomini  di  buona 

volontà  sopra  alcune  proposte  che  riguardano  soprattutto  la  difesa 
immediata  dello  scolaro,  proposte  che,  a mio  avviso,  potrebbero  tro- 
vare subita  e pronta  applicazione  pratica.  Ma  bisognerebbe  anzitutto 
che  il  Ministero  della  istruzione  pubblica  imponesse  con  energia  il 
rispetto  alle  disposizioni  di  legge  regolamentari  vigenti  e facesse  così 
rispettare  dai  Comuni  e dai  privati  il  diritto  sanitario  della  scuola, 
che  ora  è da  noi  lettera  morta,  rendendo  anche  efficace  la  vigilanza 
sanitaria  delle  scuole  pubbliche  e private. 

Il  programma  minimo  che  io  propugno  si  delinea  in  breve  : 

I.  Poiché  nella  gran  maggioranza  delle  nostre  scuole  il  fanciullo 
è esposto  al  pericolo  diretto  del  contagio,  a causa  dei  contatti  con- 
tinui che  egli  può  avere  nella  scuola  con  i compagni,  cogli  insegnanti, 
colle  persone  di  servizio  affette  da  forme  tubercolari,  il  Ministero  della 
istruzione  pubblica  dovrebbe  imporre  con  tutti  i mezzi  di  cui  dispone 
il  rispetto  della  disposizione  contenuta  nell’art.  145  del  regolamento 
per  la  tutela  dell’igiene  e della  sanità  pubblica  (3  febbraio  1901)  così 
concepita  : « Ogni  comune  deve  senza  preavviso  far  visitare  dall  uf- 
ficiale sanitario  o da  medici  all’uopo  delegati  tutte  le  scuole  pubbliche 
e private  almeno  una  volta  al  mese,  in  tempi  ordinari,  e più  spesso 
quando  se  ne  presenti  il  bisogno  ». 

In  tal  modo,  se  gli  scolari  o il  personale  addetto  alla  scuola  ver- 
ranno, nella  visita  medica,  trovati  affetti  da  forme  palesi  di  tuberco- 
losi, dovranno  essere  allontanati  dalla  scuola,  e si  dovrà  procedere 
alla  disinfezione  dei  locali,  come  prescrivono  gli  articoli  144  e 159 
del  regolamento  sanitario  1901. 

II.  L’art.  143  dello  stesso  regolamento  dispone  che  le  scuole  siano 

disinfettate  almeno  una  volta  l’anno  e all’ occorrenza  più  spesso.  Il 
Ministero  della  istruzione  pubblica  e anche  quello  dell’ interno,  ove 
sia  necessario,  dovrebbero  far  rispettare  questo  provvedimento. 

III.  Dovrebbe  essere  cura  dei  commni  il  procurare  che  gli  scolari 
affetti  da  tubercolosi  polmonare  siano  accolti  in  ospedali  speciali  o 
nei  sanatori,  o vengano  almeno  in  qualche  modo  isolati  nell  ambiente 
domestico. 

IV.  Per  mezzo  dei  medici  provinciali  e ispettori  scolastici,  il  Mi- 
nistero della  istruzione  pubblica,  ed  anche  quello  dell’interno,  do- 
vrebbero pro.^edere  ad  un’accurata  ispezione  delle  scuole  pubbliche  e 
private  e far  ricordare  agli  interessati  che,  secondo  l’art.  161  del  re- 
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golamento  1901,  in  tutte  le  scuole  ci  dovrebbero  essere  delle  sputac- 
chiere, vietando  rigorosamente  di  sputare  fuori  di  esse. 

V . Nella  lotta  contro  la  tubercolosi  i maestri  potrebbero  essere  di 
preziosissimo  ausilio,  perciò  è necessario  che  essi  conoscano  le  cause 
della  malattia  e possano  scoprire  i casi  già  esistenti,  e sappiano  all’ oc- 
correnza indicare  quaU  mezzi  siano  da  adottarsi  nelle  scuole  per  im- 
pedii e la  diffusione  del  contagio.  A questo  fine  potrebbero  cooperare 
le  Società  regionali  di  igiene,  le  Società  mediche,  i Comitati  antitu- 
bercolari ed  altre  Associazioni  affini,  distribuendo  ai  maestri  diretta- 
mente  o per  mezzo  dell  Unione  Magistrale  Nazionale  le  istruzioni  per 
difendersi  dalla  tubercolosi. 

VI.  L’iusegnamento  deU’igiene,  anche  in  una  forma  molto  ele- 
mentare, dovrebbe  essere  obbligatorio  per  tutti  gli  insegnanti  delle 
scuole  elementari  e secondarie,  come  fu  già  deliberato  in  precedenti 
adunanze  di  igienisti,  alle  quali  seguì  l’approvazione  drl  Consiglio  su- 
periore di  sanità  e quella  del  Congresso  antitubercolare  del  1906,  in 
conformità  aH’ordine  del  giorno  Di  Vestea. 

VII.  Come  si  è già  accennato,  l’istituzione  dei  medici  scolastici 
ha  preso  un  grande  sviluppo  in  vari  paesi  civili  : per  le  scuole  fem- 
minili si  è data  la  preferenza  alle  medichesse.  Una  tale  istituzione 
dovrebbe  essere  creata  a poco  a poco  anche  in  tutto  il  Regno. 

Alcuni  Stati  hanno  riconosciuto  nel  modo  più  evidente  il  valore 
pratico  dell  opera  del  medico  nelle  scuole,  anche  in  quello  che  riguarda 
la  parte  didattica  (orario  scolastico,  compilazione  e distribuzione  delle 
materie  d’insegnamento,  valutazione  delle  deficienze  della  intelli- 
genza, ecc.),  ed  hanno  istituito  presso  il  Ministero  della  istruzione  pub- 
blica un  Ispettorato  sanitario  scolastico. 

Un  beil’esempio  di  ciò  ce  lo  offre  il  Giappone,  che  già  dal  1896 
aveva,  nel  Ministero  della  istruzione  pubblica,  istituito  un  Collegio 
per  V igiene  scolastica  composto  di  dieci  membri.  Nel  1900  è stata  anche 
fondata  una  Sezione  intitolata:  Sezione  per  V igiene  scolastica,.  chQ  è 
diretta  dal  prof.  Mishima.  Il  numero  dei  medici  scolastici  in  tutto  l’im- 
pero è di  circa  diecimila. 


Tali  proposte  potrebbero  essere  attuate  con  relativa  facilità,  se 
non  tutte,  almeno  una  parte  : ma  con  ciò  non  si  creda  di  aver  risolto 
interamente  il  grave  problema  della  riforma  della  scuola  dal  punto  di 
vista  igienico. 

Per  far  questo,  occorrerebbe  una  radicale  trasformazione  dell’edi- 
fizio  scolastico.  Intanto  limitiamoci  a migliorare  in  qualche  modo  le  aule 
attuali,  pur  senza  abbandonare  lo  scopo  finale  che  è quello  di  dare  ad 
ogni  scuola  una  sua  propria  casa,  bella,  luminosa,  ridente,  igienica. 

Da  qualche  diecina  di  anni  si  nota  in  Italia  un  progresso,  che  è 
ancora  latente  e lento,  ma  che,  dicono  gli  ottimisti,  darà  tra  breve  i 
suoi  frutti.  Vogliamo  sperarlo,  con  tutta  la  forza  del  nostro  animo  : 
rna,  in  latto  di  igiene  scolastica  e pedagogica  (ad  eccezioue  di  qualche 
città,  come  Torino,  Milano,  Bologna,  Padova),  siamo  ancora  in  una 
condi^zione  veramente  arretrata  e indegna  di  un  paese  civile. 

E le  mie  parole  si  fondano  sui  dati  di  fatto,  sullSt  dolorosa  con- 
statazione delle  attuali  condizioni  della  scuola  italiana. 


Alessandro  Lustig. 


IL  MODERNO  INDIRIZZO  BIOLOGICO 


DELL’INDUSTRIA  CASEARIA 


I latticini  fabbricati  in  Italia  rappresentano  nn  valore  approssi- 
mativo di  circa  duecentoventi  milioni  di  lire;  di  essi,  oltre  quaranta 
milioni  vengono  esportati. 

L’industria  casearia  costituisce  adunque  un  alto  interesse  na- 
zionale. 

^ » 

Chi  entrando  in  una  fattoria  si  imbattesse  in  un  cadenzato  andi- 
rivieni di  carriaggi,  gli  uni  apportatori  di  fresche  erbe  dalle  variopinte 
corolle  e di  caldi  fieni  dagli  aromi  cumarini,  gli  altri  esportatori  di 
morbidi  burri,  di  teneri  stracchini  e di  vibranti  formaggi,  esclame- 
rebbe: ecco  il  principio  e la  fine  dell’industria  casearia  I Ogni  stelo 
di  quelle  erbe  e di  quei  fieni  è destinato  a trasformarsi  in  stille  di 
latte;  ogni  stilla  di  latte  è destinata  a trasformarsi  in  granelli  di  burro 
e di  cacio. 

Che  se  taluno  desiderasse  conoscere  davvicino  gli  artefici  di  queste 
sorprendenti  metamorfosi,  penserebbe  di  accedere  dapprima  alla  stalla, 
dove  le  miti  giovenche,  classico  esempio  del  sic  vos  non  vohis,  con- 
vertono in  candido  liquore  i foraggi  loro  apprestati,  e di  passare  po- 
scia al  caseificio,  dove  i fieri  domatori  del  latte  vanno  preparando  i 
saporosi  latticini. 

E sta  bene:  questi  infatti  sono  gli  artefici  manifesti  di  quelle  tra- 
sformazioni. Senonchè  oggi  la  scienza  microbiologica  ci  insegna  che, 
accanto  a quelle  forze  visibili,  sonvi  anche  delle  forze  trasformatrici 
invisibili. 

Queste  forze  invisibili  sono  costituite...  dalla  divina  Provvidenza, 
direbbero  i casari  empirici,  che  si  ribellano  ai  progressi  della  scienza 
e si  rassegnano  ai  voleri  del  destino,  al  punto  da  dare  il  nome  di  sorte 
alle  partite  di  formaggio  da  loro  fabbricate. 

Vivete  in  pace,  o pii  casari.  La  scienza  non  intende  certa- 
mente di  scuotere  la  vostra  « benefica  fede  » ; continuate  pure  a 
segnare  di  croci  i vostri  caci,  ad  appendere  sulle  pareti  dei  vostri 
caselli  le  Maddalene  ed  i Crocifissi,  emblemi  venerati  della  pietà  e del 
sacrificio. 

La  scienza  vuol  semplicemente  ammonirvi  di  non  affidare  a quelle 
croci  l’esito  del  vostro  lavoro,  di  non  rendere  quelle  immagini  respon- 
sabili dell’opera  vostra.  Dice  il  Vangelo:  aiutati  che  Dio  ti  aiuterà. 

E non  ci  aiutiamo  forse,  ribatterebbero  i risentiti  casàri,  quando 
stiamo  spiando  e di  giorno  e di  notte  il  colore,  l’odore,  il  sapore  del 
latte;  quando  indaghiamo  l’aspetto  della  panna  nella  zangola,  e il 
comportamento  del  latte  nella  caldaia;  quando  ne  seguiamo  attenta- 
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mente,  ansiosamente  tutte  le  modificazioni  per  vedere  di  correggere 
le  difettose,  di  promuovere  le  sane,  di  colpire  il  punto  giusto  per  pas- 
sare da  una  manovra  alFaltra,  per  impastare  il  burro,  per  far  cuo 
cere  la  cagliata,  per  conservare  e condurre  a maturanza  l’uno  e l’altro 
prodotto? 

E dunque,  se  malgrado  tutte  le  più  affannose  cure,  nulla  trascu- 
rando di  ciò  che  si  può  vedere  coll’ occhio  e toccare  colla  mano,  i 
latticini  vanno  a male,  il  burro  irrancidisce  e il  cacio  si  gonfia,  non 
è giocoforza  rimetterci  alla  divina  Provvidenza? 

Davvero  che  non  si  può  dar  torto  ai  cascinai  del  giorno  d’oggii 
Ciò  che  essi  ignorano,  non  lo  sapevano  nemmeno  i loro  maestri, 
i professori  di  caseificio,  appena  qualche  anno  fa. 

Nel  liquido  che  essi  vanno  manipolando  e addomesticando  v’ha 
qualcosa  che  sfugge  all’occhio  nudo,  ma  che  si  può' scoprire  col  soc- 
corso di  potenti  lenti  di  ingrandimento. 

Non  sono  forze  invisibili,  nello  stretto  senso  della  parola,  come 
le  forze  celesti;  ma  sono  forze  microscopiche,  rappresentate  dai  cosid- 
detti microhi,  vaie  a dire  da  piccoli  esseri  che  sono  viventi  anch’essi 
al  pari  delie  forze  macroscopiche,  cioè  al  pari  delle  vaccine  lattifere 
e al  pari  dei  lavoratori  del  lattei 

Non  sono  dunque  nemmanco  forze  puramente  chimiche,  come  ri- 
tenevano i tecnici  caseari  prima  delle  scoperte  del  microscopio,  ma 
sono  forze  biologiche. 


Di  microbi  o microorganismi,  lo  si  sa,  ve  ne  ha  parecchi  gruppi. 
Il  gruppo  più  importante  per  il  caso  attuale  è costituito  dagli  schi- 
zomiceti  o hacteri;  vengono  poi  in  seconda  linea  gli  ifomiceti  o muffe 
e i hlastomiceti  o lieviti. 

Che  cosa  siano  questi  microbi  è cosa  ormai  risaputa;  sono  esseri 
unicellulari,  altrettanto  piccoli  di  volume  quanto  semplici  di  forma. 

In  che  cosa  consista  la  loro  azione,  anche  questo  in  via  generale 
è noto;  basterà  ricordare  in  succinto  che  essi  decompongono  e tra- 
sformano i materiali  sui  quali  vivono  con  straordinaria,  con  smisu- 
rata intensità,  dando  luogo  a quei  fenomeni  che  prendono  nome  di 
fermentazioni,  ond’è  che  i microorganismi  suddetti  chiamansi  anche 
fermenti  vivi. 

Dove  si  trovano  questi  microbi  ? Possiamo  ritenere  che  essi  esistano 
in  tutti  gli  ambienti;  nel  terreno,  nelPacqua,  nell’aria,  sugli  oggetti, 
sulle  vesti,  sugli  organismi  animali  e vegetali.  Nessuna  meraviglia 
adunque  che  il  latte,  il  quale  è soggetto  ad  attraversare  tanti  ambienti 
diversi,  si  popoli  di  microbi.  Sonvi  pur  troppo  delle  mucche  prive  di 
latte,  ma  del  latte  privo  di  germi  nelle  condizioni  naturali  non  ve 
ne  sarà  mai,  a meno  che  esso  non  venga  artificialmente  sterilizzato. 
Basti  dire  che  già  nel  cammino  che  il  latte  deve  percorrere  per  ve- 
nire alla  luce,  esso  si  carica  di  tali  germi. 

Fino  a poco  tempo  fa  si  credeva  che  il  latte  uscisse  sterile,  cioè 
privo  di  fermenti  vivi,  dalla  mammella  sana  di  vacca  sana.  Ora  in 
vece  è accertato  che  già  nei  condotti  galattiferi  delle  mammelle  si  an- 
nidano anche  normalmente  dei  bacteri. 

È ancora  dubbio  se  di  questi  bacteri  abitatori  delle  mammelle  ne 
possano  derivare  dall’interno  dell’organismo  perle  vie  sanguigne  o 
linfatiche.  Certo  si  è che  una  gran  parte  di  essi  penetra  nella  mam- 
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niella  daU’esterno  per  gli  orifici  dei  capezzoli,  si  insedia  in  seno  alle 
varie  sezioni  dei  canali  galattiferi  e ivi  si  moltiplica  fra  una  mungi- 
tura e l’altra,  col  favore  della  temperatura  animale.  Ora,  il  latte  nello 
scendere  per  questi  condotti  trascina  seco  dei  bacteri  in  numero  mag- 
giore o minore  a seconda  dei  casi,  segnatamente  a seconda  della  pu- 
lizia con  cui  è governato  l’animale,  cosicché  al  momento  di  abbando- 
nare la  mammella  il  latte  può  contenere  già  fin  parecchie  centinaia 
di  bacteri  per  centimetro  cubico  (1). 

Che  dire  poi  di  tutte  le  altre  fonti  di  contaminazione?  11  pulvi- 
scolo atmosferico  e gli  insetti  volteggianti  nella  stalla,  il  sudiciume 
e i-  peli  delle  vaccine,  le  mani  e le  vesti  dei  mungivaccbe,  i recipienti 
di  mungitura  e di  raccolta  del  latte,  l’acqua  di  lavatura  e via  di- 
cendo. Se  volessimo  riferire  i risultati  di  certe  analisi  microbiologiche 
del  latte  solamente  all’uscita  dalla  stalla,  potremmo  recare  delle  cifre 
sorprendenti.  Se  poi  si  esamina  il  latte  dopo  che  è stato  trasportato 
al  caseificio  e che  ivi  ha  soggiornato  qualche  ora,  se  lo  si  esamina  al- 
l’atto di  entrare  nella  zangola  o in  caldaia,  quelle  cifre  diventano 
addirittura  terrorizzanti:  sono  milioni  e miliardi  di  germi  per  centi- 
metro  cubico  ! 

Ma  a che  prò  spaventarsi  con  dei  numeri?  Qui  non  siamo  in 
argomento  medico,  sibbene  in  campo  agrario. 

Oggi  è assodato  che  fra  questa  congerie  di  microbi  ve  n’  è una 
gran  parte  che  non  solamente  sono  innocui  per  la  salute,  ma  che, 
dal  punto  di  vista  agricolo,  riescono  utili,  anzi  necessari,  in  quanto 
servono  a far  maturare  i prodotti  del  caseificio.  Proviamoci  a spo- 
gliare il  latte  dei  suoi  microbi,  ed  avremo  una  materia  pressoché 
inerte,  che  si  conserverà  pressoché  indefinitamente;  ma  non  avremo 
più  né  burro,  né  stracchino,  né  formaggio,  almeno  non  coi  loro  sa- 
pori, coi  loro  aromi,  colla  loro  struttura,  coi  caratteri  insomma  che 
siamo  soliti  ricercare  in  questi  cibi  e che  derivano  da  altrettanti  pro- 
cessi di  fermentazione  operati  dai  microbi. 

Succederebbe  qui  quel  che  succederebbe  dei  mosti  zuccherini, 
derivino  essi  dall’ uva,  dall’orzo,  da  altre  frutta  o da  altri  cereali;  se 
li  privassimo  dei  loro  lieviti  o fermenti  speciali,  non  avremmo  più  né 
il  vino,  né  la  birra,  né  il  sidro,  né  gli  altri  prodotti  spiritosi. 

Fabbricare  dei  latticini  in  genere  é adunque,  così  come  fabbri- 
care delle  bevande  alcooliche,  fare  delle  culture  di  fermenti.  Possiamo 
diie  addirittura  che  i burri  e i caci  sono  vere  culture  di  microbi. 

Se  vogliamo  dare  una  prova  sensibile  di  questa  asserzione  non 
abbiamo  che  tagliare  il  formaggio  od  il  burro  in  sezioni  così  sottili  da 
poterle  osservare  al  microscopio  (5^).  Vedremo  allora  che  in  mezzo  alle 
maglie  della  caseina  ed  alle  masse  butirrose  stanno  annidati  una  mi- 
riade di  germi,  in  parte  disseminati  più  o meno  uniformemente,  in 
parte  raggruppati  in  ammassi,  i quali  corrispondono  perfettamente 
alle  colonie  bacteriche  che  si  ottengono  nelle  culture  artificiali  di  la- 
boratorio. 

Di  fronte  a simili  accertamenti  si  é davvero  tentati  di  dire  che 
i latticini  sono  composti  non  di  solo  latte,  ma  di  latte  e microbi.  Per 
cui  a chi  domandasse  quali  siano  le  condizioni  per  ottenere  dei  buoni 

(1)  Rendiconti  R.  Accademia  Lincei,  1902,  serie  5',  voi.  XI. 

(2)  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  sciense  e lettere,  1904,  serie  2®, 
voi.  XXXVTI. 
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latticini  converrebbe  rispondere  che  sono  tre:  1°  buone  mungane  e 
quindi  buon  latte;  2*^  buona  maestranza  e quindi  buona  lavorazione; 
3^  buoni  fermenti  e quindi  buone  fermentazioni. 

Uno  solo  di  questi  tre  fattori  che  venga  trascurato,  e il  prodotto 
ne  rimane  pregiudicato. 

La  ragione  è chiara  quando  si  consideri  che  la  Vita  e le  mani- 
festazioni dei  microbi,  e quindi  la  qualità  dei  prodotti  di  fermenta- 
zione, sono  in  stretto  rapporto  da  un  lato  colla  natura  chimica  della 
materia  da  fermentare  che  serve  di  pabulum  ai  microbi  (latte)  e 
dall’altro  lato  colle  condizioni  di  sviluppo  in  cui  si  trovano  i germi 
(umidità,  accesso  di  aria,  temperatura,  ed  altre  circostanze  dipendenti 
dal  modo  di  confezionamento  e di  trattamento  dei  prodotti).  Se  il  latte 
non  ha  una  conveniente  composizione  chimica,  o se  la  lavorazione 
del  burro  e del  formaggio  è difettosa,  così  da  creare  ai  fermenti  con- 
dizioni improprie  di  vita,  i latticini  riusciranno  scadenti,  ancorché 
contengano  buoni  fermenti. 

Ora,  quando  diciamo  buone  mungane  sappiamo  in  gran  parte  di 
che  cosa  si  tratta:  razza  buona,  attitudine  lattifera,  buone  condizioni 
di  salute,  e,  non  dimentichiamolo,  alimentazione  opportuna,  lo  do  se 
tu  mi  dai:  dice  la  mucca  all’agricoltore.  La  zootecnia,  sebbene  anche 
essa,  come  tutte  le  cose  mondane,  suscettibile  di  miglioramento,  è 
già  in  grado  di  fornirci  dei  capisaldi  per  giudicare  e per  provvedere 
in  proposito. 

Quando  diciamo  buona  maestranza  vogliamo  alludere  non  sola- 
mente ai  casari,  ma  anche  ai  mungi  vacche,  poiché  é dimostrato  quanto 
la  sanità  della  vaccina  e quindi  del  latte  dipenda  dal  modo  di  mun- 
gitura (1).  Anche  qui  sappiamo  quali  debbano  essere  le  doti  essenziali 
dell  una  e dell  altra  classe  di  lavoratori  ; con  una  rigorosa  sorveglianza 
possiamo  giudicare  della  loro  abilità  e diligenza  e coi  benserviti  pos- 
siamo rimediare  alle  loro  deficienze. 

Ma  quando  diciamo  buoni  fermenti  pur  troppo  ci  troviamo  da- 
vanti a molte  incertezze  e a molte  incognite.  La  microbiologia  in 
genere  e la  bacteriologia  casearia  in  ispecìe  sono  scienze  ancora  troppo 
bambine^  per  pretendere  da  loro  più  di  quanto  ci  hanno  dato  finora. 
Esse  però  ci  hanno  già  dato  abbastanza  da  permetterci  ad  un  tempo  e 
di  venir  in  aiuto  del  caseificio  e di  intravvedere  i grandi  vantaggi 
che  deriveranno  dal  progresso  degli  studi  relativi. 

■ 

^ 4(- 

Un  primo  aiuto  che  la  bacteriologia  ha  già  prestato  al  caseificio  sta 
nell  aver  rivelato  la  causa  di  un  grande  numero  di  alterazioni  anor* 
mali  o malattie  del  latte  e dei  suoi  derivati;  malattie  che  invano  atten- 
devano la  loro  spiegazione  e i loro  rimedi  finché  erano  ritenute  di 
origine  puramente  chimica.  Oggi  invece  si  sono  identificate  delle  specie^ 
microbiche  che  sono  causa  per  cui  il  latte  diventa  filante,  oppure  amaro, 
oppure  variamente  colorato,  per  cui  il  burro  irrancidisce,  per  cui  il  for- 
maggio  gonfia,  si  spacca,  puzza  e così  via.  Naturalmente  queste  iden- 
tificazioni guidarono  poi  alla  ricognizione  doiV habitatum  dei  singoli 
bacteri  pericolosi,  e permisero  quindi  di  adottare  gli  espedienti  op- 
portuni per  tenerli  lontani. 

(1)  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e lettere,  1906,  serie  2* 

voi.  XXXIX. 
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Così,  ad  esempio,  si  riscontrarono  microbi  della  viscosità  nelle 
acque  e sulla  paglia;  microbi  deU’amarore  nelle  acque  e sulle  foglie 
di  certe  piante;  microbi  dell’ irrancidimento  nelle  acque  e nell’aria; 
microbi  del  gonfiore  nelle  materie  fecali  e via  dicendo. 

Ne  viene  di  conseguenza  che  per  schivare  al  possibile  la  penetra- 
zione di  questi  germi  perniciosi  nel  latte  si  raccomandi: 

a)  di  usare  acque  buone  e ben  protette; 

h)  di  riparare  il  latte  dal  sudiciume  di  stalla,  vuoi  che  esso 
deridi  dai  foraggi  o dalle  lettiere  o dalle  dejezioni; 

c)  di  conservare  e trattare  il  latte  colla  massima  pulizia  nei 
caselli,  ecc. 

Per  raggiungere  questi  intenti  si  prescrivono  una  sequela  di  pre- 
cauzioni e di  norme  che  interessano  la  zootecnia  da  una  parte  e la 
tecnica  casearia  dall’altra,  che  risguardano  così  i mungi  vacche  come 
i casari;  precauzioni  e norme  che  sarebbe  fuori  di  luogo  enumerare 
qui,  ma  che  possiamo  compendiare  sotto  il  capitolo:  regime  igienico 
della  stalla  e del  caseificio. 

Ma,  intendiamoci  bene. 

Questo  regime  igienico  tende  a difenderci  dai  microbi  dannosi; 
ciò  non  significa  che  con  esso  si  riesca  ad  eliminarli  in  modo  asso- 
luto dal  nostro  latte  e dai  nostri  latticini.  Se  volessimo  arrivare  a questo 
punto  ideale  dovremmo  ricorrere  alla  sterilizzazione  del  latte,  e al- 
lora evidentemente  insieme  ai  nemici  noi  uccideremmo  anche  i bacteri 
amici,  oltreché  altereremmo  la  composizione  chimica  del  latte. 

In  che  cosa  consiste  allora  quella  difesa  dai  bacteri  dannosi? 
Consiste  nel  diminuirne  il  numero  in  guisa  da  renderli  in  minoranza 
di  fronte  ai  bacteri  utili.  Poiché  esiste  anche  fra  i bacteri  la  lotta  per 
la  vita;  i più  numerosi  e i più  energici  soffocano  e annientano  i meno 
numerosi  e i più  deboli. 

Noi  possiamo  ritenere  come  massima  che  in  tutti  i latti  sonvi 
sempre  presenti  fermenti  buoni  e fermenti  cattivi  per  il  formaggio; 
a seconda  che  prevalgono  gli  uni  o gli  altri  bacteri,  abbiamo,  cceteris 
parihus  (cioè  poste  uguali  le  condizioni  della  materia  prima  e della 
lavorazione)  caci  scelti  o caci  di  scarto. 

Ecco,  o di  voti  casari,  ecco  dove  la  scienza  oggi  ha  relegato  la  vostra 
sortei  La  vera  sorte,  cioè  il  lato  tuttora  incerto  e fatale  n^dla  fabbri- 
cazione del  formaggio,  oggi  può  dirsi  limitato  alPesito  della  battaglia 
fra  i microbi  contenuti  nel  Omaggio  stesso.  L’obbiettivo  attuale  del 
caseifìcio  deve  essere  di  dominare  nei  limiti  del  possibile  il  caso,  di 
diminuire  le  incertezze  della  battaglia  assicurando  o,  per  lo  meno, 
agevolando  la  vittoria  ai  bacteri  amici.  Come  raggiungere  la  mèta? 
Un  capitano  ha  due  vie  per  conquistare  la  palma  : indebolire  le  forze 
avversarie,  rinvigorire  le  forze  favorevoli.  Di  entrambi  questi  mezzi 
può  e deve  servirsi  il  moderno  lavoratore  del  latte. 

Per  valersi  del  primo  non  ha  che  da  adottare  le  misure  igieniche 
di  cui  parlammo,  le  quali  mirano  a scemare  il  contingente  dei  ne- 
mici. Per  valersi  del  secondo  non  ha  che  da  aggiungere  al  latte  un 
luion  contingente  di  fermenti  amici.  L’un  mezzo  non  rende  superfluo 
faltro,  ma  anzi  si  completano  a vicenda.  Infatti  col  regime  igienico 
si  (liininuisce  non  solamente  il  numero  dei  mi  croi  )i  dannosi,  ma  tutto 
il  contenuto  microbico  del  latte  in  generale,  e quindi  anche  i ter- 
inenti  utili,  e di  qui  la  necessità  di  fare  un  innesto  artificiale  di  questi 
ultimi  nel  latte. 
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In  questa  pratica  cosidetta  dell’ di  fermenti  sta  un  se- 
condo aiuto  recato  dalla  microbiologia  all’industria  casearia.  Una  tale 
pratica  non  è cosa  del  tutto  nuova;  la  sua  origine  può  ravvisarsi  in 
abitudini  empiriche  di  vecchia  data  per  la  preparazione  del  pane, 
deìra('.eto,  della  birra,  del  vino  e di  altri  prodotti  di  fermentazione^ 
non  esclusi  i latticini  stessi,  (bsì,  ad  esempio,  nei  paesi  della  Scan- 
dinavia si  suole  ah  antiquo  confezionare  il  burro  aggiungendo  alla  crema 
della  giornata  una  certa  quantità  di  latticello  del  giorno  innanzi. 
Così  pure  nel  mondo  dei  casari  lombardi  si  racconta  che  un  tempo 
si  usasse  prelevare  ogni  giorno  dal  formaggio  precedente  una  fet- 
tolina,  una  listerella  (la  memorabile  bissa  dalla  sua  forma)  per  stem- 
perarla nel  latte  in  lavorazione.  Nè  molto  dissimile  è l’abitudine  che 
vige  tuttodì  fra  i cascinai  reggiani  di  inoculare  nel  latte  della  gior- 
nata un  po’  di  siero  o di  coagulo  latteo  della  lavorazione  antecedente. 
Ora  in  quel  latticello,  in  quella  bissa,  in  quel  coagulo  latteo,  in  quel 
siero  innestato  si  contengono  appunto  dei  fermenti  che  sono  chiamati 
a meglio  garantire  Tesito  dei  prodotti. 

Senonchè  noi  navighiamo  sempre  nel  campo  dell’ empirismo;  bi- 
sogna dare  a questa  pratica  dell’inoculazione  una  forma  razionale,  ed 
ecco  come. 

Quando  il  fornajo,  per  lievitare  la  pasta  della  giornata,  vi  ag- 
giunge un  po’  di  pasta  fermentata  del  giorno  innanzi  fa  una  inocu- 
lazione di  fermenti.  Saranno  questi  fermenti  di  buona  lega?  Egli  non 
lo  sa  di  certo,  soltanto  lo  presume  dal  fatto  che  il  pane  di  ieri  era 
ben  riuscito.  Molte  volte  però  il  risultato  non  corrisponde  all’aspet- 
tativa; il  buon  fermento  panario,  per  varie  ragioni,  si  è indebolito  o 
ha  degenerato  o si  è inquinato  con  altri  fermenti  dannosi  e allora  il 
pane  sorte  mal  lievitato,  o inacidito  o altrimenti  difettoso.  Ciò  non 
accadrebbe  qualora  egli  avesse  sempre  a sua  disposizione  una  cul- 
tura pura  di  buoni  fermenti  panari  attivi,  avesse  ciò  che  si  dice  scien- 
tificamente un  fermento  selezionato,  vale  a dire  scelto,  isolato  coi  me- 
todi della  microbiologia. 

Lo  stesso  dicasi  delle  inoculazioni  empiriche  usate  dai  casari. 
Prova  ne  sia  che  si  discute  molto  ^e  il  metodo  tuttora  in  vita  del- 
l’ innesto  del  siero  giovi  alla  qualità  del  Grana  reggiano,  come  si  di- 
scute in  Svezia  se  il  metodo  dell’innesto  del  latticello  migliori  dav- 
vero il  burro.  E la  cosa  rimarrà  sempre  incerta,  sempre  discutibile, 
dal  momento  che  non  si  sa  quali  fermenti  si  inoculano;  siamo  ancora 
in  balìa  del  caso.  Se  nel  materiale  di  innesto  sonvi  germi  utili  e in 
sufficiente  quantità,  i risultati  saranno  buoni;  altrimenti  gli  effetti 
saranno  nulli  oppure  potranno  anche  riuscire  perniciosi,  se  i fermenti 
prevalenti  sono  di  mala  razza.  E ciò,  malgrado  tutti  i lodevoli  tenta- 
tivi fatti  fra  noi  dalla  Scuola  di  Caseificio  di  Reggio  Emilia  di  disci- 
plinare l’antica  usanza, 

È vano  illudersi.  Se  vogliamo  procedere  con  sicurezza,  dobbiamo 
rivolgerci  alla  tecnica  bacteriologica,  dobbiamo  selezionare  dei  fer- 
menti noti  ed  usarli  in  cultura  pura  e attiva. 

Ecco  in  che  cosa  consistono  le  inoculazioni  razionali  che  oggi 
sono  andate  propagandosi  in  molte  industrie  fermentative,  segnata - 
mente  nella  fabbricazione  della  birra,  del  vino,  dell’aceto,  dell’alcool. 
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E laddove  la  questione  è stata  studiata  a fondo,  laddove  la  scelta 
dei  fermenti  è stata  compiuta  con  mano  felice,  laddove  i fermenti  se- 
lezionati sono  preparati  ed  usati  con  scrupolo,  questa  pratica  è coro- 
nata da  successo  incontrastato.  Questo  successo,  ce  lo  dice  l’illustre 
prof.  E.  C.  Hansen  di  Copenhagen,  che  ben  si  può  considerare  il 
padre  di  questa  innovazione,  è duplice,  e cioè: 

1°  Neutralizzando  o paralizzando  l’opera  dei  fermenti  dannosi 
si  diminuisce  il  numero  dei  prodotti  di  scarto; 

T Inoculando  sempre  le  medesime  specie  note  di  buoni  fer- 
menti si  conferisce  ai  prodotti  una  maggiore  uniformità,  un  tipo  più 
costante. 

* 

* * 

E perchè  adunque  questa  benefica  pratica  dell’  inoculazione  di 
fermenti  selezionati  non  si  dovrà  tentarla  anche  pei  latticini,  i quali 
vanno  soggetti  a tante  fallanze  e a tanta  variabilità  e incertezza  di 

riuscita?  ... 

Quest’ è la  domanda  che  si  rivolse  sedici  anni  or  sono  un  altro 

benemerito  professore  danese,  V.  Storch,  e alla  quale  rispose  egli  stesso 
ideando  un  nuovo  metodo  per  la  fabbricazione  del  burro  mediante 
fermenti  da  lui  selezionati.  L’esito  delle  prove  eseguite  presso  l’Isti- 
tuto agronomico  di  Copenhagen  fu  dei  pm  favorevoli,  cosicché  in 
breve  volger  di  tempo  il  metodo  Storch  si  diffuse  nelle  latterie  danesi, 
passò  in  Scandinavia,  in  Germania,  in  Francia,  in  America,  e venne 
importato  anche  in  Italia,  grazie  alla  solerte  iniziativa  del  nostro  Mi- 
nistero di  agricoltura  e all’  efficace  ed  amorosa  propaganda  fattane 

dalla  Scuola  agraria  di  Brescia.  . 

La  grande  estensione  presa  da  questo  procedimento,  che  indusse 
già  molte  grandi  Ditte  estere  ed  italiane  a preparare  e porre  in  vendita 
su  larga  scala  i fermenti  per  burro,  è la  prova  migliore  della  sua  bontà. 
Oggi  è oramai  universalmente  riconosciuto  che  se  si  vogliono  fabbricare 
dei  burri  che  abbiano  una  sufficiente  serbevolezza  ed  un  tipo  costante 
per  sapore  ed  aroma,  condizioni  sine  qua  non  per  la  esportazione, 
bisogna  ricorrere  aU’impiego  dei  fermenti. 


Viene  ora  la  volta  dei  formaggi.  Questo  è un  prodotto  di  fer- 
mentazioni assai  più  complesse  e più  prolungate  di  quello  che  non 
siano  il  burro,  la  birra,  il  pane.  Epperciò  le  incertezze  della  riuscita 
e le  fallanze  sono  anche  più  gravi  e più  numerose.  Se  prendiamo,  ad 
esempio,  i due  tipi  classici  dei  formaggi  italiani,  il  Grana  come  rap- 
presentante dei  caci  a pasta  dura  e il  Gorgonzola  come  rappresen- 
tante dei  caci  a pasta  molle,  vediamo  che  i negozianti  ascrivono  già 
a gran  fortuna  se  il  35-40  per  cento  delle  forme  fabbricate  ai  ri  va  a 
completa  maturanza  in  condizioni  normali,  se  riescono,  cioè,  forme 
scelte,  come  essi  sogliono  chiamarle;  le  altre  60-65  forme  sopra  cento 
subiscono  delle  alterazioni,  dei  processi  fermentativi  più  o meno  anor- 
mali, riescono  cioè  degli  scarti  più  o meno  deprezzati.  Vi  sono  talora 
delle  intere  partite  di  formaggi  che  vanno  a male,  così  da  essere  ob- 
bligati a distruggerli  o a farli  consumare  dai  suini! 

Di  chi  la  colpa  di  simili  disastri?  Certamente,  convien  ripeterlo, 
vi  hanno  la  loro  parte  ora  il  latte  che  è chimicamente  improprio  alla 
caseificazione  normale,  ora  il  suo  trattamento,  che  non  è affidato  a 
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mani  abbastanza  abili  e diligenti.  Nel  primo  caso  la  colpa  sarebbe 
dell’agricoltore  che  non  sceglie  una  buona  razza  di  mungane  o non 
le  alimenta  e non  le  governa  a dovere;  nei  secondo  caso  la  colpa  ri- 
cadrebbe sai  casaro,  che  non  conserva  o non  lavora  il  latte  e il  for- 
maggio in  maniera  opportuna.  Ma  spesse  volte,  malgrado  tutta  la 
cura  e la  valentia  deH’agricoltore  e del  lavoratore  del  latte,  i formaggi 
non  hanno  buon  successo.  In  tali  casi  la  colpa  deve  ricercarsi  in  uu  di- 
fetto del  terzo  fattore,  vale  a dire  nella  deficienza  di  buoni  fermenti.  Ve- 
dasi adunque  di  quale  vantaggio  sarebbe  anche  per  l’industria  casearia, 
propriamente  detta,  l’impiego  di  fermenti  selezionati.  Quest’  idea  è 
accarezzata  da  parecchi  anni,  fin  da  quando  gii  studi  sui  fermenti  del 
formaggio  erano  al  loro  inizio.  Oggi  però  che  le  ricerche  sono  progredite 
assai,  già  si  contano  numerose  le  esperienze  di  fabliricazione  di  di- 
verse qualità  di  formaggio  mediante  determinate  culture  microbiche. 

In  Isvizzera  dapprima,  poi  in  America,  in  Austria,  in  Germania, 
in  Danimarca,  in  Svezia  si  sono  succedute  parecchie  pubblicazioni 
suH’argomento. 

L’  Italia  a questo  riguardo  non  è seconda  alle  altre  nazioni,  anzi 
possiamo  dire  con  legittima  soddisfazione  che  essa  ha  un  priuiato, 
quello  di  aver  già  portato  nella  pratica  il  frutto  degli  studi  compiuti 
in  Laboratorio,  siccome  è emerso  dall’ultimo  Congresso  Internazio- 
nale di  Latteria  (Parigi,  1905),  e dalla  recente  Esposizione  Internazio- 
nale di  Milano. 

Mentre  all’estero  si  sono  indugiati,  forse  un  po’  troppo,  a stu- 
diare la  questione  nei  Laboratori,  fabbricando  dei  formaggi  sperimen- 
tali in  scala  ridotta  e in  condizioni  eccezionali  di  lavorazione,  e ot- 
tenendo dei  risultati  che,  se  hanno  Lusingato  i singoli  esperimentatori, 
non  valsero  nè  a debellare  gli  oppositori,  nè  a soddisfare  il  mondo 
caseario;  da  noi  si  istituirono  fin  dal  1903  delle  ^yoy e pratiche  di  ca- 
seificazione in  scala  normale,  nelle  condizioni  abituali  di  lavorazione 
e sotto  il  controllo  del  pubblico  competente.  Ciò  si  deve  ad  una  fe- 
conda intesa  fra  la  scienza  e la  pratica,  cioè  fra  la  Scuola  Superiore 
di  Agricoltura  di  Milano  e una  Assoeiazione  di  agricoltori  lombardi  (1), 
per  cui  fu  possibile  provvedere  all’impianto  ed  all’esercizio  di  un  ca- 
sello pratico-  sperimentale;  per  punto  di  mira  è stato  preso  il  prin- 
cipe dei  formaggi  duri  nostrani,  il  Grana,  ma  è evidente  che  il  por- 
tato delle  prove  è applicabile,  nella  sua  parte  essenziale,  alla  generalità 
dei  formaggi.  Ah  uno  disce  omnes... 

Ora,  come  si  legge  nelle  relazioni  che  l’Associazione  ha  presen- 
tato al  Ministero  d’agricoltura  (che  pure  appoggia  l’iniziativa),  (i^) 
queste  prove,  eseguite  in  grande  numero  e secondo  il  metodo  speri- 
mentale della  comparazione  rigorosa,  hanno  già  valso  a convincere 
gli  stessi  produttori  e negozianti  di  formaggio,  i quali  furono  lieti  di 


(1)  Compongono  il  Consiglio  Direttivo  di  questa  benemerita  Associazione 
i signori:  : enatore  nob.  Giulio  Yigoni,  presidente;  Prof.  Angelo  Menozzi; 
Cav.  Giovanni  Promoli,  Ing.  Carlo  Stabilini  e Gerolamo  Bozzi,  agricoltori  ; Giu- 
seppe Cattaneo  fu  Carlo  e Angelo  Varasi,  produttori  e negozianti  di  formaggi 
di  Grana. 

I fermenti  selezionati  sono  frutto  di  studi  compiuti  dallo  scrivente  nel  La- 
boratorio di  Batteriologia  della  Regia  Scuola  Superiore  di  Agiàcoltura  di  Milano. 
V.  Annuario  della  Società  Chimica  di  Milano.  Anni  1903  e 1905. 

(2)  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  di  agricoltura,  annate  1904.  1905  e 1906. 
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constatare  un  fatto  molto  confortante:  che  col  nuovo  metodo  di  caseifi- 
cazione, fondato  sul  regime  igienico  accoppiato  all’impiego  dei  fermenti 
selezionati,  si  riesce  a meglio  assicurare  l’esito  del  formaggio  Grana, 
diminuendone  sensibilmente  il  numero  e la  gravità  degli  scarti  (1). 
Evidentemente  molti  altri  problemi  relativi  alla  fabbricaziooe  e ma- 
turazione dei  formaggi  restano  ancora  a risolversi;  ma  la  via  è aperta; 
si  procuri  di  batterla  alacremente  per  migliorare  le  sorti  della  nostra 
industria  casearia. 

* 

* * 

Diciamo  migliorare,  non  rialzare  le  sorti,  perchè  sarebbe  esagerato 
andar  dicendo,  come  da  molte  parti  si  suole  per  malinteso  patriotti- 
smo, che  il  caseificio  italiano  è in  ribasso.  Non  è in  regresso,  nè  in 
stazionarietà  un’industria  casearia  come  l’italiana,  che  iniziando  l’e- 
sportazione con  20  mila  quintali  di  latticini  (1874),  la  aumenta  gradata- 
mente  a 74  mila  dopo  dieci  anni  (1884),  a 123  mila  dopo  altri  dieci 
anni  (1894),  ad  oltre  200  mila  dopo  un  trentennio  (1904),  (2)  e ne  dimi- 
nuisce progressivamente  l’importazione.  Lamentiamo  piuttosto  che  essa 
non  si  trovi  a quell’altezza  che  si  meriterebbe,  data  l’abbondanza  e la 
bontà  della  nostra  produzione  lattiera.  Parecchie  sono  le  ragioni  di 
questo  che  definiremo  troppo  lento  progresso  in  confronto  di  quanto 
si  verifica  in  altri  paesi  lattiferi  ; al  certo  però  sta  fra  le  ragioni  prin- 
cipali l’aver  tardato  a seguire  su  larga  scala  il  nuovo  indirizzo  che 
l’igiene  e la  microbiologia  segnano  al  caseificio.  Dico  su  larga  scala; 
imperocché  non  basta,  come  si  è fatto  certo  lodevolmente  da  noi,  lan- 
ciare delle  innovazioni;  bisogna  anche  procurarne  con  tutte  le  forze 
la  diffusione,  il  trapianto,  l’innesto  nella  grande  industria. 

Questo  dicasi  in  primo  luogo  per  il  burro,  la  cui  preparazione  è stata 
la  prima  ad  essere  modernamente  studiata  e curata  anche  all’estero. 

Scrive  lo  Storch  che  senza  dubbio  il  pronto  generalizzarsi  del- 
l’applicazione di  colture  bacteriche  selezionate  è la  causa  essenziale 
per  cui  il  burro  danese  andò  in  questi  ultimi  quindici  anni  aumen- 
tando notevolmente  in  quantità  e in  valore.  La  sua  esportazione,  che 
nel  1885,  prima  dell’introduzione  del  nuovo  metodo,  era  di  72  mila 
quintali,  si  elevò  rapidamente  nel  1896-97,  alcuni  anni  dopo  il  nuovo 
indirizzo,  a 248  mila  quintali  per  raggiungere  ultimamente  i 320  mila 
quintali.  Eppure,  malgrado  questa  pletora  quasi  subitanea  di  burro 
danese,  che  grava  sopratutto  sulla  piazza  di  Londra,  esso  conserva 
sempre  il  primo  posto  nei  prezzi  di  mercato. 

Nessuno  è qui  per  negare  la  benefica  influenza  esercitata  sull’ in- 
cremento deH’industria  burriera  da  altri  due  coefficienti  importantis- 
simi : a)  l’impiego  delle  scrematrici  meccaniche,  le  quali  permettono 
la  produzione  di  una  maggior  copia  di  burro  ; b)  l’istituzione  di  bur- 


li) Questo  giudizio  ebbe  un’autorevole  sanzione  nei  due  Concorsi  interna- 
zionali di  caseificio^  che  si  tennero  recentemente  a Milano  in  occasione  di  quel- 
l’Esposizione  internazionale.  Ivi  all’Associazione  surriferita,  che  aveva  presen- 
tato quattordici  forme  di  Grana,  di  cui  sette  fabbricate  col  sistema  antico  e le 
altre  sette,  parallele  alle  precedenti,  fabbricate  coi  fermenti  selezionati,  furono 
decretati  due  medaglie  d’oro,  un  diploma  di  benemerenza  ed  un  diploma  d’o- 
nore per  i risultati  ottenuti  col  nuovo  metodo  nella  preparazione  del  formaggio 
di  Grana. 

(2)  Nel  1905  essa  sali  a 231  mila  quintali. 

qi  Voi.  CXXIX,  Serie  V - 1°  giugno  1907, 
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riflci  sociali,  che  permettono  di  diminuire  le  spese  di  produzione  e di 
vendita.  Ma  a chi  ben  consideri,  anche  questi  due  fattori  si  avvantag- 
giano, si  può  dire  anzi  che  abbisognano  deH’indirizzo  igienico-batte- 
riologico  per  esplicare  al  completo  il  loro  benefìcio.  Infatti  il  burro  di 
centrifuga,  essendo  fabbricato  con  panna  fresca,  riuscirebbe  poco  o 
punto  saporito  ed  aromatico,  se  non  venisse  addizionato  di  oppor- 
tune culture  bactericbe.  D’altra  parte  un  burrifìcio  sociale  che  non 
desse  al  proprio  prodotto  determinati  tipi  costanti  non  incontrerebbe 
sufficiente  favore  sul  mercato  ; ora,  per  imprimere  al  burro  dei  carat- 
teri organolettici  costanti,  bisogna  appunto  prepararlo  sempre  con  de- 
terminati fermenti.  Non  parliamo  poi  della  imprescindibile  necessità, 
già  più  volte  accennata,  di  impiegare  fermenti  selezionati,  quando  si 
tratti  di  fabbricare  burro  per  l’esportazione,  che  è e che  deve  essere  la 
meta  principe  di  un  burrifìcio  a produzione  appena  appena  un  po’elevata. 

Pur  troppo  invece  questa  imprescindibile  necessità  tarda  a pene- 
trare nella  mente  dei  nostri  esportatori  di  burro,  talché  accanto  ad 
alcune  grandi  latterie  che  usano  largamente  dei  fermenti  selezionati 
esportando  ottimi  tipi  di  burro,  ve  ne  hanno  ancora  parecchie  che 
mandano  all’estero  del  burro  così  poco  serbevole  da  indurre,  ad  esem- 
pio, anche  recentemente  un  ispettore  di  latteria  degli  Stati  Uniti  ad 
affermare,  in  un  rapporto  al  suo  Governo,  che  a Portorico  molti  ame- 
ricani, piuttosto  che  consumare  del  burro  italiano,  preferirebbero  ri- 
nunciare del  tutto  a questo  latticinio  ! 

Eppure,  data  la  eccellenza  dei  nostri  burri,  eccellenza  che  si  af- 
fermò anche  nei  recenti  Concorsi  internazionali  di  caseifìcio  alla  Mostra 
di  Milano,  ci  vorrebbe  tanto  poco  ad  assicurarne  la  conservazione  coi 
mezzi  che  il  nuovo  indirizzo  è già  in  grado  di  porgerci  I 


Analoga  raccomandazione  è da  farsi  riguardo  ai  nostri  formaggi 
e segnatamente  riguardo  ai  tipi  indigeni. 

Infatti  di  fronte  alia  produzione  sempre  crescente  di  formaggi  alla 
quale  assistiamo  oggi  nei  paesi  del  vecchiò  e del  nuovo  mondo,  pro- 
duzione crescente  che  secondo  taluni  sarebbe  già  arrivata  ad  una  de- 
plorevole sovraproduzione,  è urgente  curare  tutti  quei  fattori  che  pos- 
sono contribuire  al  perfezionamento  dei  prodotti  nazionali. 

Di  formaggi  tipo  Emmenthal,  Gruyère,  Friburgo,  Sbrinz  se  ne 
fabbricano  non  solfanto  in  Isvizzera  ma  in  molti  paesi  e ad  esube- 
ranza; e certamente  è una  gran  beila  cosa  che  anche  l’Italia  ne  pre- 
pari (come  già  ne  prepara)  di  buoni,  che  ne  possano  diminuire  se  non 
abolire  l’importazione  dall’estero. 

Di  formaggi  magri  più  o meno  reintegrati  con  margarina  o con 
altri  grassi  ne  escono  e ne  esciranno  dai  burrifìci  in  quantità  sempre 
e dovunque  superiore  a quella  reclamata  dal  gusto  dei  consumatori. 
E anche  in  questo  campo  è senza  dubbio  altamente  desiderabile  che 
l’Italia  non  resti  addietro  dalle  nazioni  sorelle  nella  lavorazione  ca- 
searia del  latte  magro,  quantunque  ad  altre  vie  di  utilizzazione  di 
questo  residuo  arrida  pure  Favvenire  (alimentazione  dei  vitelli  e dei 
suini,  preparazione  della  caseina,  del  lattosio,  della  polvere  di  latte, 
delle  farine  lattee,  del  latte  concentrato  ecc.) 

Ma  il  vero  patrimonio  caseario  nazionale  è rappresentato  dalle 
specialità^  quelle  specialità  che  hanno  da  tempo  varcato  le  Alpi  ed  i 
mari  conquistando  i mercati  stranieri  e riguardo  alle  quali  gli  effetti 
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perniciosi  della  concorrenza  o (se  vogliamo  ammetterla)  della  sovra- 
produzione  non  devono  farci  gran  che  paura....  ad  un  patto  però,  che 
nella  preparazione  di  queste  specialità  ci  si  tenga  al  corrente  dei  per- 
fezionamenti che  i nuovi  portati  della  scienza  permettono  di  intro- 
durvi. Altrimenti  gli  stranieri  i quali  finora  tolleravano  certi  difetti 
che  oggi  non  si  possono  più  considerare,  come  un  tempo,  inevitabili, 
saranno  stimolati  a creare  delle  imitazioni  che  in  breve,  grazie  ai 
rapidi  progressi  moderni,  finiranno  col  soppiantare  i nostri  tipi  indigeni 
di  formaggio. 

Di  questo  pericolo  che  sovrasta  alla  industria  casearia  nazionale 
chi  scrive  ha  già  qualche  sentore,  per  domande  e visite  ricevute  ex 
professo  da  tecnici  stranieri. 

Ben  a ragione  adunque  le  principali  nazioni  casearie  si  sono  date 
in  questi  ultimi  tempi  a curare  con  particolare  predilezione  i tipi 
nazionali;  così  è che  Governi  e privati  studiano  nella  Svizzera  TEra- 
menthal,  il  Friburgo  e lo  Sbrinz,  in  Francia  i Roquefort,  i Brie  e i 
Camembert,  in  Inghilterra  gli  Stilton  e i Chester,  in  Olanda  il  Gouda 
e l’Edam,  in  America  lo  Gheddar  e via  dicendo. 

In  questa  via  l’Italia,  come  vedemmo,  grazie  all’ illuminata  colla- 
borazione di  uomini  di  scienza  e di  pratica  e all’interessamento  del 
Governo,  si  è già  incamminata  con  buona  fortuna:  si  proceda,  non 
si  sosti.  E sopratutto  non  si  abbiano  infondate  paure  delle  inno- 
vazioni. 

Che  cos’è  questo  nuovo  indirizzo?  In  che  cosa  consistono  questi 
perfezionamenti?  - si  va  domandando  da  parecchie  parti,  e non  soltanto 
per  curiosità,  ma  anche  e sopratutto  per  sacro  timore,  timore  para- 
gonabile a quello  che  si  desta  alla  più  sommessa  proposta  di  ritocco 
ad  un  capolavoro  artistico. 

Si  vorrebbero  forse  rovesciare  quei  metodi  tradizionali  di  lavora- 
zione che  hanno  condotto  alla  fama  mondiale  del  Parmigiano  e del 
Gorgonzola?  Ecco  la  preoccupazione  che  giustamente  tormenta  le 
menti  dei  nostri  bravi  produttori  di  formaggio  indigeno.  Ecco  il  grave 
dubbio  che  conviene  dileguare. 

Il  concetto  che  deve  guidare  i moderni  studi  sulla  fabbricazione 
del  formaggio  non  deve  essere  già  di  contrapporre  la  scienza  all  em- 
pirismo, sibbene  di  seguirlo  e di  coadiuvarlo,  procurando  di  dare 
una  spiegazione  scientifica  alle  pratiche  adottate  dai  casari  empirici, 
e di  agevolarne  l’opera  rimuovendo  o attenuando  le  cause  di  insuc- 
cesso. Tutto  ciò  naturalmente  fin  dove  è possibile,  fin  dove  cioè  la 
interpretazione  scientifica  è assodabile;  imperocché  dove  sonvi  ancora 
dei  punti  oscuri  o dubbi  lasciamo  pure  in  pace  l’empirismo,  non  distur- 
biamolo con  proposte  o con  ipotesi  arrischiate. 

Pertanto  i perfezionamenti  che  il  nuovo  indirizzo  biologico  è oggi 
in  gralo  di  introdurre  nell’industria  casearia,  non  mirano  ad  intac- 
care nella  loro  essenza  i sistemi  ottimi  di  lavorazione  che  Pempirismo 
ha  condotto  fino  a noi;  sibbene  si  propongono  di  metterne  in  viva  luce 
la  parte  veramente  buona  coi  lumi  della  scienza,  ricacciando  neH’om- 
bra  tutte  le  pratiche  irrazionali  e dannose  (quali  sono  certi  espedienti 
e ripieghi  di  lavorazioni  scorrette),  e inoltre  di  ridurre  al  minimum 
l’elemento  sorte  nella  riuscita  dei  formaggi,  svelando  le  cause  fin  qui 
ignorate  degli  insuccessi. 
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Volendo  ora  riassumere  il  fin  qui  detto,  segnatamente  per  quanto 
riguarda  la  fabbricazione  del  cacio,  che  oggi  è la  più  bisognosa  di 
progresso,  possiamo  fissare  come  segue  i capisaldi  del  caseificio  mo- 
derno : 

I.  Le  condizioni  per  la  buona  riuscita  del  formaggio  sono  non 
più  due  sole,  come  si  riteneva  fin  qui,  cioè:  buon  latte  e bucna  la- 
vorazione, sibbene  tre:  V buon  latte;  buona  lavorazione;  3®  buoni 
fermenti. 

II.  Le  prime  due  condizioni  sono  già  da  tempo  curate  dai  pro- 
duttori e dai  lavoratori  di  latte,  mercè  la  loro  esperienza  tradizionale 
sussidiata  dalla  zootecnia  per  la  scelta  e il  governo  delle  mungane, 
dalla  chimica  e dalla  tecnica  casearia  per  l’analisi  e il  trattamento  del 
latte  da  caseificare. 

ni.  La  terza  condizione  invece  è rimasta  fin  qui  in  piena  balìa 
della  sorte;  a seconda  del  caso  più  o meno  fortunato,  essa  viene  più 
o meno  realizzata,  all’insaputa,  e bene  spesso  contro  le  aspettative 
dell’agricoltore  e del  cascinajo. 

A provvedere  a questa  terza  condizione  nel  senso  di  renderla  il 
più  possibilmente  dominabile  al  pari  delle  altre  è chiamata  la  micro- 
biologia  in  unione  alla  igiene. 

Begime  igienico  e fermenti  selezionati:  questi  sono  i due  cardini 
sui  quali  deve  fondarsi  il  moderno  indirizzo  del  caseificio.  E ciò  non 
già  colla  pretesa  (badiamo  bene)  di  ottenere  dei  formaggi  migliori 
degli  eccellenti  che  si  sono  sempre  fabbricati  e si  fabbricano  tuttodì, 
ma  colla  mira  di  elevare  il  tono,  il  livello  generale  della  nostra  pro- 
duzione casearia  indigena;  perocché,  è appunto  questo  tono,  questo 
livello  generale  quello  che  oggi  lascia  a desiderare.  In  altre  parole: 
non  manchiamo  nèppure  al  presente  dì  ottimi  formaggi,  solo  che  vi 
ha  un’eccessiva  proporzione  di  scarti,  vi  ha  una  soverchia  gravità  dei 
difetti,  vi  ha  troppa  deficienza  di  omogeneità. 

Basta  aver  visitato  e frequentato  un  certo  numero  di  caseifici,  di 
magazzini  e di  mercati  di  cacio  italiano  per  persuadersi  della  verità 
dell’asserto. 

Le  cause  di  questa  depressione  di  tono,  di  livello  sono  varie;  pos- 
siamo raggrupparle  attorno  alle  tre  condizioni  sovraesposte  per  la  buona 
riuscita  del  formaggio. 

Alcune  cause  infatti  sono  inerenti  alla  qualità  del  latte;  basti  ri- 
cordare fra  tutte  il  malvezzo  di  scremare  parzialmente  il  latte  destinato 
a fabbricare  formaggi  del  tipo  tutto  grasso  (come  il  Gorgonzola)  o di 
scremare  di  troppo  il  latte  destinato  a formaggi  del  tipo  semi-grasso 
(come  il  Grana). 

Altre  cause  si  riferiscono  al  sistema  di  lavorazione;  quali  sareb- 
bero certe  abitudini,  certi  espedienti  di  cattiva  lega  a cui  ricorrono 
spesso  i casari  per  mascherare  i loro  errori  e ingannare  i compratori 
colla  bella  apparenza  del  prodotto,  ma  a scapito  delle  qualità  intrin- 
seche del  medesimo. 

Questi  due  ordini  di  cause  di  rinviiio  dei  nostri  caci  sono  già  co- 
nosciuti e quindi  facilmente  evitabili  dagli  agricoltori  e dai  lavoratori 
coscienziosi. 

Il  terzo  ordine  di  cause,  che  riflette  la  qualità  dei  fermenti  sta 
invece  avvolta  tuttora  nel  mistero,  e non  solamente  per  i produttori 
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e per  i lavoratori  di  latte,  ma,  in  buona  parte,  anche  per  gli  stessi 
cultori  della  scienza  casearia.  Esse  vanno  rivelandosi  di  mano  in  mano 
che  progrediscono  le  ricerche  sui  microbi  utili  e sui  microbi  dannosi 
al  caseificio,  di  mano  in  mano  cioè  che  va  svolgendosi  il  moderno 
indirizzo  igienico-microbiologico.  Questo  indirizzo,  che  con  una  sola 
parola  possiamo  chiamare  biologico,  del  caseificio  non  deve  natural- 
mente sostituirsi,  ma  semplicemente  sovrapporsi,  associarsi  all’indirizzo 
puramente  chimico,  che  ha  tentato  invano  fin  qui  di  risolvere  da  solo  le 
gravi  questioni  relative  alle  trasformazioni  del  latte  in  genere  ed  alla 
fabbricazione  dei  formaggi  in  ispecie. 

La  cosa  è chiara  : dal  momento  che  le  suddette  trasformazioni 
sono  un  prodotto  di  fermentazioni  operate  da  microrganismi,  soltanto 
quando  la  microbiologia  sarà  riuscita,  coll’aiuto  della  chimica,  a stu- 
diare e sviscerare  in  tutte  le  sue  parti  il  lavorio  compiuto  da  questi 
ihicrobi,  sarà  possibile  stabilire  quelle  norme  razionali  che  finora 
mancano,  in  gran  parte,  per  una  sicura  fabbricazione  dei  latticini  e 
segnatamente  dei  formaggi,  sottraendola  all’empirismo  che  tuttodì  la 
domina.  Ciò  analogamente  a quanto  è stato  ottenuto  in  altre  indu- 
strie fermentatrici  (fabbricazione  del  vino,  della  birra,  dello  spirito, 
dell’aceto,  ecc.)  le  quali  appunto  poterono  essere  sottoposte  a deter- 
minate norme  razionali  mercè  lo  studio  dei  microrganismi  che  presie- 
dono ai  rispettivi  processi  di  fermentazione. 

Con  tale  indirizzo  si  arriverà  non  solamente  a far  progredire 
l’industria  casearia,  ma  altresì  a migliorare  le  condizioni  odierne  dei 
lavoratori  del  latte,  condizioni  invero  troppo  umili  in  coufronto  al- 
l’importanza del  lavoro  loro  affidato.  Adesso  i cascinai  onesti  e dili- 
genti, trovandosi  in  balìa  di  quella  ineluttabile  e cieca  sorte,  sono 
spesso  postergati  ad  altri  che  con  sotterfugi  e con  mezzi  illeciti  e 
dannosi,  quale,  ad  esempio,  raggiunta  di  sostanze  antisettiche,  riescono 
a mascherare  la  loro  inettitudine.  Ma  quando  la  fabbricazione  dei 
latticini  sarà  gradatamente  assunta  alla  dignità  di  una  vera  indu- 
stria zimotecnica,  soggetta  a leggi  sempre  più  chiare  e sempre  meno 
segrete,  a norme  sempre  più  razionali  e sèmpre  meno  empiriche,  al- 
lora i lavoratori  del  latte  probi  e capaci  potranno  emergere  conve- 
nientemente, distinguersi  dai  guastamestieri,  ed  elevarsi  moralmente 
e materialmente  nell’istessa  guisa  che  si  sono  elevati  i lavoratori  della 
birra,  delle  distillerìe,  e di  altre  industrie  zimotecniche. 

C’è  dunque  da  augurarsi,  nell’interesse  così  degli  industriali  come 
dei  lavoratori,  che  sul  nuovo  indirizzo  il  caseificio  sia  spinto  alacre- 
mente. 

E un  altro  augurio  ci  permette  di  formulare  il  moderno  indirizzo: 
è l’intervento  femminile  nell’esercizio  dell’arte  casearia.  Finché  questa 
era  un’arte  da  atleta  seminudo  o semivestito  ((‘.ome  si  esprimeva  iro- 
nicamente il  compianto  Cantoni),  dove  bastava  essere  grande,  grosso, 
forte  ed  unto  per  maneggiare  e i sucidi  focolaj  e gli  enormi  secchioni 
e le  gigantesche  caldaie  e i pesanti  sgusciaDti  formaggi,  sarebbe  ap- 
parsa crudeltà  l’invocare  la  partecipazione  delle  operaie.  Ma  oggi  che 
la  dea  Igea  fa  capolino  nel  caseificio,  per  cui  si  può  accedere  ad  un 
casello  anche  senza  affumicarsi,  anche  senza  essere  aggrediti  dagli 
insetti,  anche  senza  trovarsi  impregnati  di  liquidi  e di  gas  sgradevoli; 
oggi  che  le  accurate  manipolazioni  bacteriologiche  vanno  prendendo  un 
posto  importante  fra  i lavori  caseari,  per  cui  accanto  alla  forza  occorre  la 
esattezza,  dove  dominava  il  sudiciume  deve  subentrare  la  pulizia,  alle 
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manovre  faticose  si  accoppiano  le  delicate,  oggi  c’è  da  augurarsi  dav- 
vero die  nel  reclutamento  dei  muugitori  e dei  lavoratori  del  latte  si 
faccia  larga  parte  anche  fra  noi  all’ elemento  femminile,  così  come  già 
la  si  è fatta  con  grande  vantaggio  presso  i popoli  nordici  e segnata- 
mente  scandinavi,  che  sono  maestri  in  igiene  lattiera. 

A Berna  è stato  istituito  alcuni  anni  or  sono  un  grande  Istituto 
federale  agrario,  di  cui  facevano  parte,  fra  gli  altri,  un  Laboratorio 
di  batteriologia  ed  un  Laboratorio  di  tecnica  casearia.  Essendosi  rese 
vacanti  le  direzioni  di  entrambi  i Laboratori,  in  seguito  alla  morte 
di  uno  dei  direttori  ed  alle  dimissioni  dell’altro,  il  Governo  federale 
ha  deliberato  testé  di  ‘"fondere  i due  Laboratori  in  uno  solo,  chiaman- 
dovi a capo  il  professore  di  batteriologia  agraria  del  Politecnico  di 
Zurigo.  In  conclusione:  si  è istituita  una  Stazione  sperimentale  di  ca- 
seifìcio sotto  la  direzione  di  un  batteriologo. 

Qual  più  degno  epilogo  del  mio  discorso  ? Qual  più  eloquente  di- 
mostrazione dell’importanza  che  merita  l’indirizzo  biologico  del  ca- 
seifìcio ? 

E l’Italia  che,  mercè  l’iniziativa  dell’ prò  ha 

il  vanto  di  aver  insegnato  quali  vantaggi  si  possano  derivare  in  pra- 
tica dalle  applicazioni  batteriologiche  alla  fabbricazione  del  formag- 
gio, non  dovrà  trarre,  a sua  volta,  nessun  insegnamento  daH’iuizia- 
tiva  recentissima  della  vicina  Elvezia,  sua  formidabile  competitrice 
nella  produzione  casearia  ? 

Provideant  consules  ! 


(iOSTANTINO  GoRINI. 


MATILDE  SERAO 


Storia  di  due  anime.  — Romanzo.  — Un  volume  L.  3.50 
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Il  Ministro  dei  lavori  pubblici,  e quello  dell’ agricoltura,  allorché 
intendono  promuovere  la  esecuzione  di  importanti  opere  pubbliche  - 
al  fine  di  non  aggravare  il  bilancio  dello  Stato  - ricorrono  alla  costi- 
tuzione dei  consorzi,  sia  chiamandoli  a contribuire  alle  opere  intra- 
prese dal  Governo,  sia  affidandone  ad  essi  la  esecuzione  col  concorso 
dello  Stato. 

Uno  studio  accurato  intorno  alle  funzioni  dei  consorzi,  ed  ai  ri- 
sultati ottenuti,  allorché  si  dettarono  apposite  leggi  per  eseguire  col 
mezzo  di  essi  importanti  opere  di  irrigazione,  di  bonificazioni,  di  rim- 
boschimenti, di  imbrigliamento  di  torrenti,  di  lavori  minerari,  con- 
duce purtroppo  a riconoscere  che  quelle  leggi  mancarono  ai  loro  scopi. 

Siccome  ora  nuovi  disegni  di  legge  sono  stati  presentati,  coi  quali 
il  Governo  si  propone  di  intraprendere  grandi  opere  - fra  le  altre  quella 
per  la  navigazione  interna  - affidandone  la  esecuzione  ai  consorzi,  é 
momento  opportuno  per  esaminare  se,  oppure  no,  siffatto  indirizzo 
risponda  allo  scopo;  e se  i provvedimenti  di  tale  natura  non  siano 
destinati  a preparare  nuove  delusioni. 

A tal  fine  conviene  premettere,  che  l’istituzione  dei  consorzi  non 
é certamente  nuova,  né  occorre  farne  la  storia  risalendo  a tempi  re- 
moti. Ma  limitandosi  al  periodo  legislativo  decorso  dal  Risorgimento 
nazionale,  importa  riferirsi  alla  legge  sulle  opere  pubbliche  del  1865, 
la  quale,  sebbene  in  alcune  parti  modificata,  é ancor  oggi  in  vigore. 

Quella  legge  contiene  disposizioni  generali  concernenti  i consorzi, 
ma  in  ispecial  modo  ne  ordina  l’applicazione  alle  opere  idrauliche 
di  seconda  categoria,  che  dapprima  erano  per  intero  a carico  del- 
l'erario. 

La  esecuzione  e manutenzione  di  tali  opere  sono  affidate  allo  Stato, 
che  ne  sostiene  metà  della  spesa.  L’altra  metà  é per  un  quarto  a ca- 
rico delle  province,  e per  il  resto  a carico  degli  interessati  uniti  in 
consorzi. 

Se  non  che,  allorquando  si  dovette  applicare  siffatta  disposizione, 
chiaro  apparve,  che  gli  enti  locali  non  avrebbero  potuto  sostenere  così 
gravi  contributi;  e con  legge  del  1875  fu  stabilito,  che  il  contributo 
massimo  competente  annualmente  a ciascuna  provincia,  come  quello 
dei  consorzi,  non  dovesse  mai  superare  il  ventesimo  della  rispettiva 
imposta  fondiaria,  terreni  e fabbricati,  ponendo  l'eccedenza  a carico 
dello  Stato. 

Questo  provvedimento,  che  fece  tacere  tutti  i reclami,  ha  il  pregio 
di  stabilire  un  limite,  il  quale,  non  essendo  molto  elevato,  rassicura 
gli  enti  locali  contro  le  consuete  sorprese  di  enormi  aumenti  che  ne  tur- 
bano le  amministrazioni  ; e davvero  non  si  comprende  perché  questa 
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limitazione  non  sia  stata  applicata  anche  alle  opere  di  3^,  di  4'  e di 
5=^  categoria,  per  le  quali  invece  gli  enti  interessati  stanno  sotto  la 
minaccia  di  enormi,  schiaccianti  contributi,  e di  insopportabili  au- 
menti di  sovraimposte ; di  guisa  che,  dinanzi  a cotante  paurose  in- 
cognite, si  approvarono  le  leggi,  ma  alle  opere  non  si  pose  mano  (1). 

La  forma  prediletta  si  è quella  di  affidare  ai  consorzi  la  esecu- 
zione di  un’opera,  impegnando  lo  Stato  a contribuire  nella  spesa, 
mediante  una  serie  di  venticinque  o trenta  quote  annuali,  di  guisa 
che  i consorzi  sono  posti  nella  necessità  di  prendere  a mutuo  il  ca- 
pitale occorrente,  per  ammortizzarlo  in  tante  annualità. 

Nelle  ultime  leggi  poi  si  introdusse  un  principio  nuovo  assoluta- 
mente  irrazionale,  quello  cioè  che  il  contributo  dello  Stato  debba  es- 
sere determinato  in  rapporto  col  preventivo  non  già  col  consuntivo 
delle  opere,  lasciando  così  a carico  dei  consorzi  qualunque  eccedenza 
di  spesa. 

Ora  si  vedrà  come  l’applicazione  di  tale  sistema  abbia  interamente 
fallito. 


Irrigazione.  — 11  Governo,  certamente  convinto  che  la  irrigazione, 
fecondatrice  della  ricchezza  agraria,  è uno  dei  più  potenti  fattori  della 
prosperità  nazionale,  volle,  fino  dal  1873,  dettare  provvedimenti  legi- 
slativi intesi  a promuovere  opere  di  tale  natura,  che  furono  poi  com- 
pletati colla  legge  del  28  febbraio  1886. 

Purtroppo  il  fondamento  organico  adottato  fu  la  costituzione  dei 
consorzi,  ai  quali  lo  Stato  accordava  un  contributo  diviso  in  trenta 
annualità  (che,  fatti  i calcoli,  corrispondono  a circa  il  35  per  cento  del 
capitale  occorrente),  imponendo  ai  comuni  e alle  province  l’obbligo  di 
contribuire,  in  misura  non  inferiore  a un  decimo  della  spesa  occor- 
rente. 

A queste  complicazioni  e condizioni  restrittive,  si  aggiunge  pur 
quella  di  dover  sentire  il  parere  del  Gansiglio  superiore  di  agricoltura, 
che  si  aduna  una  sola  volta  l’anno;  quasiché,  per  abbreviare  i termini, 
non  convenisse  meglio  sottoporre  i progetti  ad  una  Commissione  con- 
sultiva di  pochi  ingegneri,  specialmente  dediti  all’esercizio  della  irri- 
gazione, come  quelli  addetti  al  canale  Cavour,  che  potesse  prontamente 
pronunziarsi  con  particolare  ineccepibile  competenza. 

Per  meglio  incoraggiare  la  iniziativa  degli  enti  locali,  fu  pure  auto- 
rizzata la  Cassa  depositi  e prestiti  a concedere  ai  consorzi  di  irriga- 
zione, legalmente  costituiti  a norma  di  legge,  nonché  a province  e 
comuni,  mutui  ammortizzabili  all’interesse  normale. 

Siffatti  provvedimenti,  dettati  con  criteri  empirici,  e senza  avve- 
dersi che  tutte  le  opere  di  tale  natura  non  possono  essere  considerate 
alla  stessa  stregua  - mentre  talune  richiedono  maggiori  ed  altre  minori 
contributi,  secondo  le  difficoltà  che  presentano  - non  produssero  alcun 
effetto.  Infatti,  daH’ultimo  consuntivo  del  bilancio  del  Ministero  di 


(1)  Con  la  legge  7 luglio  1902,  si  fecero  nuovi  provvedimenti  intorno  alle 
opere  idrauliche  di  3®,  4®  e 5^  categoria,  da  eseguirsi  a cura  dei  consorzi,  ob- 
bligatori s’ intendo.  Parve  che  il  Ministero  d’allora  facesse  una  grande  conces- 
sione, aumentando  di  un  decimo  il  contributo  dello  Stato.  Ma  nulla  giova  allorché 
rimane  assolutamente  incognita  la  spesa  gravante  i consorzi,  e questi  non  si  co- 
stituirono 
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agricoltura,  si  apprende  che,  per  i consorzi  e corpi  morali  e privati 
sussidiati  per  l’irrigazione,  la  spesa  annua  non  arriva  a lire  240,000; 
la  quale  somma  è ripartita  sopra  undici  opere,  di  cui  due  sole  hanno 
rilevante  importanza.  E lo  stanziamento  rimane  sempre  immutato,  e 
ciò  dopo  venti  anni. 

* 

% * 

Bonificazioni.  — Per  promuovere  le  opere  di  bonificazione  dei  ter- 
reni palustri  si  seguì  lo  stesso  metodo,  che  ebbe  così  infelice  successo 
per  la  irrigazione.  Con  la  legge  del  1882  fu  stabilito  che  tali  opere 
fossero  eseguite  dallo  Stato  col  contributo  delle  province,  dei  comuni 
e degli  interessali;  ma  con  la  legge  del  1886  si  volle  affidarne  la  co- 
struzione ai  consorzi,  ai  quali  lo  Stato  offriva  il  contributo  in  ra- 
gione del  50  per  cento  della  spesa,  ripartita  in  25  o più  annualità 
sino  a 50. 

Il  modesto  risultato  di  tali  disposizioni  legislative  avrebbe  do- 
vuto inspirare  più  efficaci  provvedimenti.  Invece  con  le  leggi  del  1900, 
(tabella  III)  e del  1902,  pur  seguendo  lo  stesso  concetto,  si  rese  più 
difficile  la  costituzione  dei  consorzi.  Sono  novantanove  nuove  opere  di 
bonificamento,  per  una  spesa  prevista  di  180  milioni,  che  dovrebbero 
essere  costruite  da  province,  da  comuni  o da  consorzi,  col  concorso, 
per  sei  decimi  dello  Stato,  due  decimi  dei  comuni  e un  decimo  delle 
province.  Per  tali  opere  si  stanziano  ogni  anno  quasi  sei  milioni,  i 
quali  non  si  spendono  che  in  piccola  parte,  e per  il  resto  vanno  ad 
aumentare  la  somma  dei  residui.  Si  proseguono  alcune  opere  regolate 
da  precedenti  meno  improvvide  leggi,  alle  quali  si  assegnarono  nuovi 
larghi  contributi  per  agevolarne  il  compimento,  ma  non  si  pose  mano 
alle  opere  nuove  decretate  con  le  due  leggi  del  1900  e del  1902. 

L’insuccesso  di  quella  legge  fu  completo,  e lo  ha  riconosciuto  il 
Ministero  stesso,  il  quale,  in  una  relazione  pubblicata  nel  1903  (1) 
lamenta  che  le  province  e i comuni,  aggravati  già  da  spese  obbligatorie, 
non  trovano  nelle  scarse  risorse  dei  loro  bilanci  un  margine  sufficiente 
per  sostituirsi  allo  Stato  nella  esecuzione  delle  opere,  e sono  restii 
a ricorrere  al  credito  per  la  intera  somma,  donde  deriva  un  grave 
peso  per  la  « invariabilità  del  contributo  governativo  stabilito  in  base 
ai  preventivi  ». 

Sicché  la  relazione  arriva  alla  conclusione,  che  una  volta  ancora 
vien  meno  la  illusione  che  province  e comuni  siano  più  indicati  del 
Governo  a compiere  i bonificamenti  richiesti  nell’interesse  dello  Stato. 
« La  storia  (così  conclude)  mostra  la  fallacia  di  tale  concetto,  e l’espe- 
rienza presente  ne  dà  conferma  ». 

Anche  pei  consorzi  (è  sempre  il  Ministero  che  parla)  non  man- 
cano difficoltà.  Altre  anzi  se  ne  aggiungono  per  l’onere  di  dover  an- 
ticipare, non  solo  le  quote  a carico  del  Governo,  ma  quelle  pure  spet- 
tanti a province  e comuni.  E mentre  sulle  prime  lo  Stato  è tenuto 
a corrispondere  gli  interessi  del  4 per  cento  dall’epoca  del  collaudo 
sino  all’effettivo  pagamento,  manca  per  la  seconda  una  disposizione 
analoga. 

Ecco,  a giudizio  dello  stesso  Ministero,  quali  sono  i risultati  che  si 
raccolgono,  allorché  lo  Stato  vuol  intraprendere  grandi  opere,  ponendo 


(1)  Relazione  presentata  alla  Camera  dei  deputati  il  25  maggio  1903,  pa- 
gina 106  e pag.  107. 
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a intero  carico  degli  enti  morali,  e specialmente  dei  consorzi,  tutte  le 
difficoltà  e le  gravezze,  pur  derivanti  dalFin certezza  della  spesa;  senza 
tener  conto  che,  mentre  lo  Stato,  per  la  natura  dei  cespiti  donde  trae 
le  sue  risorse,  vede  aumentare  in  modo  prodigioso  le  proprie  entrate, 
altrettanto  non  può  avvenire  per  gli  enti  locali. 

Finché  non  si  faranno  distinzioni  fra  bonificamenti  meccanici,  a 
scolo  naturale,  o per  colmate;  fra  bonificamenti  a scopo  agrario  e a 
scopo  igienico;  finché  non  si  coordinerà  il  contributo  degli  interessati, 
non  già  alla  spesa  occorrente,  bensì  al  beneficio  che  essi  potranno 
raccoglierne,  le  opere  di  tale  natura  rimarranno  un  pio  desiderio. 

■» 

•ìfr  «• 

Eimboscamenti.  — Anche  per  le  opere  di  rimboscamento  si  pro- 
cedette nello  stesso  modo,  e si  ebbero  identici  risultati. 

Con  la  legge  del  1°  marzo  1888  fu  stabilito  che  il  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e commercio  dovesse  promuovere  il  rimbosca- 
mento o il  rinsodamento  dei  terreni  montuosi,  nel  fine  di  guarentire 
la  consistenza  del  suolo;  e di  regolare  il  corso  delle  acque  in  un  ba- 
cino principale,  o secondario,  o sopra  parte  di  essi;  e che  il  Mini- 
stero stesso  dovesse  promuovere  del  pari  sul  lido  del  mare  l’imbo- 
scamento delle  dune  incolte. 

Obbedendo  a questi  intendimenti,  si  compilò  una  legge  di  21 
articolo,  colla  quale  si  stabilirono  le  norme  concernenti  la  costitu- 
zione dei  consorzi,  per  la  esecuzione  delle  opere  di  rimboscamento, 
che  doveva  intraprendere  il  Governo,  previa  espropriazione  di  terre. 
Purtroppo  anche  questa  volta  la  legge  fu  promulgata  indarno. 

L’articolo  20  di  essa  stabilì  che,  per  la  esecuzione  della  legge  stessa, 
un  apposito  fondo  fosse  stanziato  annualmente  nello  stato  di  previ- 
sione del  Ministero  di  agricoMura,  industria  e commercio,  e che,  in- 
sieme con  questo  stato  di  previsione,  si  dovesse  presentare  una  rela- 
zione sulla  spesa  fatta,  e sui  risultati  ottenuti  per  i rimboscamenti, 
che  si  attendevano  dall’esecuzione  del  predetto  provvedimento. 

Ma  i risultati  sono  sempre  gli  stessi.  Nella  tornata  del  Senato 
del  21  dicembre  scorso,  un  senatore  ricordò  all’onorevole  ministro  di 
agricoltura,  quanto  stabilisce  l’articolo  20  della  legge,  e gli  chiese 
perché  la  relazione  annuale  non  si  presenta  mai.  A tale  interroga- 
zione il  ministro  rispose,  essere  innegabile  che  la  legge  contiene  il 
precetto  di  presentare  l’annuale  relazione;  ma  soggiunse,  con  serena 
franchezza,  che  o i consorzi  non  sonosi  costituiti,  o i lavori  non  fu- 
rono eseguiti,  che  pertanto  mancò  la  materia  della  relazione  e - quel 
che  é peggio  - la  legge  rimase  senza  effetto.  Ecco  ancora  quali  sono 
i frutti  che  si  raccolgono  fondando  importanti  provvedimenti  sulla  co- 
stituzione dei  consorzi.  Sono  trascorsi  diciotto  anni,  e prima  d’ora 
non  si  pensò  a dettare  più  efficaci  provvedimenti. 


Miniere.  — Con  la  legge  del  1896  fu  stabilito  che  i proprietari  o 
possessori  di  miniere,  cave  o torbiere,  contigue  o vicine,  per  l’utile 
coltivazione  delle  quali  sieno  necessarie  opere  in  comune,  al  fine  di 
provvedere  allo  scolo  ed  esaurimento  delle  acque,  ad  agevolare  la  ven- 
tilazione dei  lavori,  all’estrazione  del  minerale,  alla  costruzione  delle 
strade,  ecc.,  possono  essere  uniti  in  consorzio  obbligatorio,  per  co- 
struire e mantenere  tali  opere  quando  sia  voluto  dalla  maggioranza. 


491 


I CONSORZI  E LE  OPERE  PUBBLICHE 

Nella  legge  stessa  è pure  stabilito  che  le  opere  e le  occupazioni 
dei  beni  immobili  necessarie  a difendere  dalle  acque  le  miniere,  cave, 
e torbiere,  alla  ventilazione  e a tutti  gli  altri  scopi  sovra  indicati, 
compresi  pure  quelli  per  fili  aerei,  e per  meccanismi  mossi  daH’elet- 
tricità,  sono  annoverate  fra  quelle  per  cui  si  può  far  luogo  alla  di- 
chiarazione di  pubblica  utilità. 

Con  quella  legge  adunque,  si  offrivano  due  metodi  per  provvedere 
alla  esecuzione  delle  opere  necessarie,  anche  nel  comune  interesse, 
per  la  lavorazione  delle  miniere;  cioè  il  consorzio  e l’espropriazione. 

Or  bene,  il  risultato  in  pratica  ottenuto  si  è la  manifesta  prefe- 
renza data  alla  espropriazione,  in  confronto  colia  costituzione  del 
consorzio.  Infatti,  di  trenta  decreti  reali  emanati  finora,  due  soli  ri- 
guardano consorzi,  l’uno  per  trasporto  mediante  una  tram  via  di  pietre 
da  calce  e da  cemento  da  Gasale  Monferrato,  e l’altro  per  l’eduzione 
delle  acque  sotterranee  dalle  miniere  di  zolfo  in  territorio  di  Lercara. 
Tutti  gli  altri  si  riferiscono  a occupazioni  di  aree  per  alcuni  degli  scopi 
indicati. 

E un’altra  volta  falli  la  speranza  di  costituire  i consorzi.  In  tale 
caso  l’insuccesso  non  recò  danno  ad  alcuno,  e valse  soltanto  a dimo- 
strare, che  gl’interessati  hanno  preferito  il  sistema  delle  espropriazioni. 


Agro  romano.  - Per  il  bonificamento  dell’Agro  romano,  secondo  la 
legge  del  1883,  le  opere  di  bonificamento  idraulico  di  seconda  cate- 
goria do  e vano  essere  eseguite  dai  consorzi.  Furono  infatti  costituiti 
91  consorzio,  con  altrettanti  presidenti,  segretari,  ingegneri;  ma  in 
conclusione  risulta  che,  dopo  24  anni,  si  impiegarono  rilevanti  somme 
in  ispese  d’  amministrazione,  ma  le  opere  non  progredirono,  e almeno 
nove  decimi  di  esse  restano  ancora  da  farsi.  Con  la  ultima  legge  si 
provvide  saviamente,  riunendo  tutti  i consorzi  in  una  sola  ammini- 
strazione. 

* •K' 

Consorzi  di  varia  natura.  — Per  l’ importantissimo  porto  di  Ge- 
nova erano  reclamate  importanti  opere  di  ampliamento,  richiedenti  la 
spesa  di  quasi  70  milioni.  Animato  dal  fermo  proposito  di  non  ria- 
prire il  gran  libro  del  debito  pubblico,  il  Ministero  d’  allora  era  ri- 
luttante a contrarre  un  prestito  per  la  esecuzione  di  quelle  opere: 
perciò  si  ricorse  all’  espediente  di  costituire  il  consorzio,  dandogli  la 
facoltà  di  procurarsi,  ricorrendo  al  credito,  la  somma  suindicata.  Era 
la  corrente  di  quel  tempo.  Anche  per  proseguire  il  monumento  al  Re 
galantuomo  si  voleva  autorizzare  la  Commissione  a contrarre  un  pre- 
stito di  otto  milioni. 

Fu  detto  che  si  trattava  di  una  disposizione  organica  di  decentra- 
mento, quasiché  il  Governo  potesse  abbandonare  ad  altri  Fammini- 
strazione  del  primo  porto  del  Regno,  nel  quale  si  esercita  il  commercio 
nazionale  e internazionale  nella  proporzione  di  un  terzo  del  movimento 
commerciale  del  Regno,  e si  raccolgono  due  quinti  degli  introiti  do- 
ganali. 

È un  organismo  che,  con  la  parvenza  d’un  consorzio,  è composto 
principalmente  di  province  poste  al  di  là  dell’  Appennino,  che^  non 
hanno  alcuna  competenza  nelle  opere  marittime.  In  realtà  però  V am- 
ministrazione - nè  potrebbe  essere  altrimenti  - sta  nelle  mani  del 
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Governo.  Infatti,  mentre  vi  ha  una  numerosa  assemblea  nella  quale 
abbonda  l’elemento  elettivo,  è riservata  al  Governo  la  nomina  del  pre- 
sidente, il  quale  è capo  di  un  Gomitato  esecutivo,  composto  in  mag- 
gioranza di  impiegati  governativi. 

Per  la  costruzione  delle  strade  ferrate  di  4®  categoria,  si  volle  pure 
ricorrere  a concessioni  da  farsi  a consorzi  di  province  e di  comuni, 
e anche  questa  volta  lo  scopo  non  si  raggiunse.  Ben  pochi  se  ne  co- 
stituirono ; ma  questi,  trovandosi  nella  assoluta  impotenza  di  formare 
il  capitale,  altro  non  furono  che  gl’  intermediari,  per  ottenere  che  le 
concessioni  fossero  assunte  da  società  di  imprenditori.  Un  consorzio 
di  alcune  province  venete  era  già  stato  formato  al  fine  di  costruire 
parecchie  strade  ferrate  in  quella  regione;  ma  se  il  Governo  non  si 
fosse  affrettato  a farne  il  riscatto,  quel  consorzio  si  sarebbe  trovato 
in  cattive  e pericolose  condizioni. 

Un  grande  consorzio  obbligatorio  fu  ordinato  per  la  c struzioue 
dell’acquedotto  pugliese;  ma  come  questo  procederà  è ancora  un’ in- 
cognita, specialmente  a cagione  del  grave  contributo  imposto  agli  enti 
locali.  Infatti,  nello  scorso  gennaio,  il  Consiglio  provinciale  di  Lecce, 
premesso  che  non  si  possono  aumentare  le  sovraimposte,  nè  gravare 
i comuni  in  causa  delle  loro  esauste  finanze,  per  pagare  la  metà  della 
spesa  dell’acquedotto,  deliberò  di  promuovere  un’agitazione  per  otte- 
nere l’esenzione  da  qualsiasi  contributo,  e di  sospendere  intanto  lo  stan- 
ziamento. 

Un  altro  consorzio  obbligatorio,  recentemente  costituito,  è quello 
concernente  F industria  solfifera  in  Sicilia.  Esso  ha  per  iscopo  di  re- 
golare la  produzione  e la  vendita  dello  zolfo;  però  non  rassomiglia 
punto  ai  consorzi  concernenti  la  esecuzione  di  opere  pubbliche,  perchè 
non  è obbligato  a contrarre  prestiti  per  intraprendere  importanti  opere 
pubbliche,  e lascia  sperare  risultati  soddisfacenti. 

Si  istituirono  pure  consorzi  per  la  difesa  della  viticoltura  contro 
la  fillossera,  di  cui  sono  ancora  molto  incerti  i benefici.  Ma,  con  tale 
provvedimento,  non  concernente  opere  pubbliche,  si  impone  una  tassa 
non  superiore  ad  una  lira  per  ettaro  di  terreno  vitato,  che  certamente 
non  potrà  turbare  gli  interessi  dei  viticoltori  consorziati. 


Criteri  generali.  ~ Con  la  costituzione  dei  consorzi  fra  province, 
i contributi,  onde  queste  sono  gravate,  si  traducono  in  un  aumento 
della  sovraimposta  fondiaria  terreni  e fabbricati,  unico  cespite  ai  quale 
possono  ricorrere  tali  amministrazioni.  Allorché  a contribuire  nelle 
opere  consorziali  si  chiamano  altresì  i comuni,  questi  veggono  tur- 
bate le  condizioni  dei  loro  bilauci,  nè  potendo  ricorrere  ad  altri  ce- 
spiti, aumentano  essi  pure  la  imposta  fondiaria:  e spesso  comuni  e 
province  chiedono  ed  ottengono  la  facoltà  di  superare  il  limite  sta- 
bilito dalla  legge,  cioè  del  cento  per  cento  della  imposta  erariale. 

I contributi  degli  interessati  poi  consistono  naturalmente  in  una 
imposta  diretta  che  si  sovrappone  alla  fondiaria.  E siccome  essi  con- 
corrono anche  come  contribuenti  del  comune  e della  provincia,  fini- 
scono a pagare  tre  volte. 

Immaginiamo  ora  quali  aumenti  raggiungono  le  sovraimposte,  in 
quelle  amministrazioni,  specialmente  del  Mezzogiorno,  che  debbono 
contribuire  nello  stesso  tempo  a diverse  opere  consorziali,  ed  anche 
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alla  costruzione  dei  porti  e delle  strade  provinciali.  In  talune  province 
la  sovraimposta  provinciale  supera  il  150  % del  tributo  erariale. 

A nulla  giova  1’  immane  lavoro  della  perequazione  fondiaria,  che  a 
quest’ora  ha  costato  120  milioni,  allorché  si  va  ogni  di  più  crescendo  la 
sperequazione  nelle  sovrai mposte,  che  colpiscono  la  ricchezza  e la  pro- 
sperità dell’agricoltura. 

Non  è che  la  istituzione  del  consorzio  non  sia  attuabile,  non  sia 
utile,  e non  possa  raggiungere  il  fine  per  il  quale  è consigliato  e pro- 
mosso. Deve  dirsi  invece  che  il  consorzio  non  è attuabile  allorquando 
non  risponde  al  tornaconto  degli  interessati  ; allorquando  i contributi 
che  si  impongono  a questi  non  sono  determinati  con  certezza,  e al- 
lorché, pur  essendo  determinati,  superano  il  limite  della  forza  contri- 
butiva di  essi.  Mentre  allorquando  gli  interessati  hanno  il  tornaconto 
nella  esecuzione  dell’opera,  i consorzi  sorgono  da  sé,  come  ne  possiamo 
registrare  non  pochi  esempi,  che  pur  risalgono  ad  epoche  abbastanza 
remote. 

Il  Naviglio  Grande,  che  percorre  cinquanta  chilometri  dal  Ticino 
alla  darsena  di  Milano,  e che  esiste  da  parecchi  secoli,  è un  monu- 
mento deH’attiva  consociazione  dei  nostri  avi.  L’opera  fu  ideata,  ini- 
ziata, e in  gran  parte  eseguita  da  privati  associatisi  nel  vantaggio  co- 
mune, i quali,  scrive  il  Settala,  « ebbero  in  pagamento  tanta  acqua 
quanta  fecero  spesa  ».  Il  tornaconto  fu  lo  stimolo  a così  importante 
lavoro. 

Allorché  il  Governo  tardava  a compiere  la  bonificazione  di  Bu- 
rana,  la  più  grande  opera  di  questa  natura  che  fu  eseguita  in  Italia, 
gli  interessati  assunsero  l’esecuzione  dell’opera,  e in  cinque  anni  la 
condussero  a termine,  bonificando  più  di  80  mila  ettari  di  terreno. 

Le  province  di  Genova  e di  Milano  contribuirono  spontanea- 
mente ad  opere  insigni,  come  il  valico  alpino  del  San  Gottardo,  as- 
sumendo impegni  determinati.  Consorzi  volontari  sorsero  in  diverse 
province,  fra  alcuni  gruppi  di  comuni,  per  la  provvista  dell’acqua  po- 
tabile. Ma  questi  sono  casi  eccezionali  e non  si  potrebbe  pretendere 
di  farne  una  regola  coll’imporre  la  formazione  di  consorzi  obbligatori. 
Nella  provincia  di  Foggia  si  costituì  il  forte  consorzio  del  Carapelle 
per  l’irrigazione. 

La  cognizione  sicura  della  spesa,  e il  tornaconto,  sono  le  condi- 
zioni essenziali  per  costituire  un  consorzio.  Ma  nel  dettare  le  norme 
legislative  da  seguirsi  per  costituirlo,  devesi  tener  conto  dell’  inte- 
resse che  gli  enti  morali  possono  avere  nelle  progettate  opere  pub- 
bliche. Per  i grandi  canali  d’ irrigazione  i consorzi  sono  impotenti. 
Gli  interessati,  quando  vogliono  introdurre  la  irrigazione,  devono 
impiegare  cospicue  somme  per  ridurre  irrigui  i loro  terreni,  e non 
hanno  tornaconto  d’ impiegare  altri  capitali  nella  creazione  dei  canali 
o dei  serbatoi.  L’unica  via  da  seguirsi  é quella  che  lo  Stato  costruisca 
le  opere  e i privati  acquistino  l’acqua,  come  si  é operato  nell’ordina- 
raento  del  canale  Cavour,  e dei  grandi  canali  della  Lombardia  aperti 
nel  Medio  Evo.  Lo  Stato  non  raccoglie  certamente  F interesse  del  (sa- 
lutale impiegato,  ma  é di  poi  indirettamente  compensato  dallo  smi- 
surato aumento  della  ricchezza  e dal  rapido  incremento  dei  proventi 
delle  imposte,  che  dalla  irrigazione  derivano. 

Rispetto  alle  opere  di  bonificamento  l’esperienza  ha  pur  troppo 
dimostrato,  che  la  esecuzione  più  conveniente  è quella  per  cura  dello 
Stato.  Ma  in  tal  caso  i contributi  degli  enti  morali  e dei  privati  do- 
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vrebbero  essere  determinati  in  rapporto  col  benefìcio  economico  e 
fìnanziario  che  essi  ne  possono  ritrarre. 

Dalle  opere  di  bonitìcamento  le  provincie  ed  i comuDi  non  trag- 
gono alcun  beneticio;  e fu  razionale  la  legge  del  1881,  per  la  bonifica 
di  Burana,  che  non  impose  alcun  contributo  agli  enti  morali,  e invece 
impose  agli  interessati  un  contributo  di  tre  quinti  della  spesa,  il  quale, 
sebbene  molto  elevato,  fu  reso  sopportabile  dalla  condizione  di  richie- 
derne il  pagamento  ad  opera  compiuta,  che  permette  di  concorrere 
nella  spesa,  coi  benefìci  prodotti  dairesecuzione  dell’ opera  stessa. 

Quando  poi  si  vogliono  chiamare  a concorrerei  Comuni  in  rap- 
porto coi  benefìci  igienici,  che  rappresentano  un  pubblico  interesse, 
j contributi  dovrebbero  essere  assai  tenui,  perchè  tali  benefìci  non 
producono,  nè  preparano,  ai  comuni  alcun  aumento  d’entrata. 

Una  delle  maggiori  difficoltà  contro  la  quale  si  arresta  la  costi- 
tuzione dei  consorzi  è la  formazione  dei  cospicui  capitali.  Però  ad 
incoraggiare  le  spese  per  ridurre  irrigui  i terreni,  come  per  le  opere 
di  bonificamento,  un  efficace  provvedimento  si  è quello,  già  adottato 
per  il  bonificamento  dell’Agro  romano  (1),  di  offrire  agli  interessati 
mutui  a interesse  di  favore,  facendo  decorrere  le  annualità  di  interessi 
e di  ammortamento  dall’anno  successivo  al  compimento  dell’opera, 
cioè  dal  conseguimento  dei  benefìci  da  questa  prodotti  (2). 

L’ imbrigliamento  dei  torrenti  e i rimboscamenti  non  possono  del 
pari  essere  che  opera  di  Stato,  imperocché  i benefìci  più  rilevanti  che 
ne  derivano  riguardano  in  piccola  parte  le  anguste  zone  ripuarie  dei 
torrenti  stessi  ; mentre  in  parte  maggiore  ricadono  a favore  del  re- 
gime dei  fiumi  recipienti,  cioè  il  rallentamento  delle  piene  di  questi 
nelle  lontane  pianure. 

L’imbrigliamento  dei  torrenti  nella  Valtellina  e nella  valle  d’Aosta, 
sarà  benefico  al  bacino  inferiore  del  Po.  E si  cadrebbe  in  errore 
se  si  credesse  di  trovare  i veri  interessati,  colà  dove  le  opere  si  deb- 
bono eseguire.  Si  noti  poi  che  nè  i Comuni,  nè  gli  interessati,  hanno 
la  competenza  tecnica  per  eseguire  opere  di  tale  natura. 

Certo  è che  per  i benefìci  immediati  il  contiibuto  dovrebbe  es- 
sere limitato  al  ventesimo  della  imposta  fondiaria,  che  dovrebbe  adot- 
tarsi come  regola  rispetto  a tutte  le  opere  di  difesa.  Anche  con  la  legge 
per  la  costruzione  delle  strade  obbligatorie  del  30  agosto  1869,  nella 
formazione  del  fondo  speciale,  fu  compresa  la  sovrimposta  sulle  tasse 
dirette,  non  eccedente  il  ventesimo  delle  tasse  erariali. 

Giova  poi  aggiungere,  che  si  tratta  con  singolare  disinvoltura  del- 
Pimbrigliamento  dei  torrenti  senza  misurare  l’entità  della  spesa.  La 
sistemazione  dell’alta  valle  del  Rodano,  a monte  del  lago  di  Ginevra, 
costò  alla  Svizzera  più  di  trenta  milioni. 


(1)  Legge  13  dicembre  1903,  art.  4. 

(2)  La  necessità  di  costituire  un  rilevante  capitale,  è sempre  il  principale 
ostacolo.  Infatti,  quando  non  sussiste  tale  ostacolo  più  facilmente  si  formano  i 
consorzi,  come,  o bene  o male,  s’erano  formati  nell  Agro  romano  per  le  opere 
di  2^  categoria,  e come  si  sono  formati  i consorzi  per  l’ insegnamento  agrario 
ambulante,  al  quale  pur  si  riferisce  un  nuovo  disegno  di  legge 
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Epilogo.  — La  storia  dei  consorzi  per  la  esecuzione  di  opere 
pubbliche  è una  cronologia  d’ insuccessi  e di  delusioni.  Tuttavia,  seb- 
bene siasi  raccolta  così  eloquente  prova  delle  difficoltà  incontrate  a 
costituire  i consorzi,  si  insiste  ancora  nel  proporre,  con  nuove  leggi, 
che  ad  essi  debba  affidarsi  Tesecuzione  delle  opere  per  i rimboschi- 
menti, per  r imbrigliamento  dei  torrenti,  per  le  derivazioni  d’acqua  a 
scopo  industriale  ed  anche  per  la  navigazione  interna  (1). 

Rispetto  poi  a quest’ultima,  si  è pur  dimenticato,  che  dalla  legge 
organica  del  1865  le  opere  idrauliche  di  prima  categoria,  concernenti 
appunto  la  navigazione,  sono  per  intero  a carico  dello  Stato,  e non 
si  è considerato  che  la  grande  navigazione  interna,  come  quella  dal 
Lago  Maggiore  al  Po  e per  questo  a Venezia,  e cioè  dal  San  Gottardo 
al  mare,  non  interessa  un  consorzio  di  provincie,  bensì  tutto  il  com- 
mercio, tutta  la  produzione  da  un  capo  all’altro  d’  Italia. 

Mentre  molto  opportunamente,  migliorate  le  condizioni  delle 
finanze,  si  pensò  a dettare  provvedimenti  per  la  navigazione  interna, 
non  si  ebbe  un’  idea  chiara  dell’  importanza  di  tali  opere,  come  di- 
mostra la  tenue  spesa  proposta.  Oltre  a ciò  non  si  è considerato  che, 
essendo  le  concessioni  di  derivazioni  d’acqua  dai  fiumi,  come  pure  la 
sistemazione  delle  opere  di  difesa,  di  competenza  dello  Stato,  non  pos- 
sono essere  ad  altri  affidate  le  opere  concernenti  la  navigazione,  che 
così  strettamente  si  collegano  con  quelle  per  le  derivazioni  e per  le 
difese  fluviali. 

11  nostro  gran  fiume,  in  taluni  tratti,  è vagante  in  troppo  largo 
alveo;  e l’eccesso  della  larghezza  produce  la  insufficienza  della  pro- 
fondità. In  quei  tratti  occorre  eseguire  le  opere  necessarie  per  creare 
la  sezione  di  magra,  come  l’anno  scorso  si  è deliberato  per  legge  ri- 
spetto al  Tevere.  Ma  siffatte  opere,  che  sono  le  più  importanti,  mentre 
si  invocano  per  la  navigazione,  sono  pure  di  grande  vantaggio  per  la 
protezione  dei  territori  adiacenti  alle  rive,  nè  è detto  a chi  ne  spet- 
terebbe la  spesa.  11  che  dimostra  che  questa  deve  porsi  interamente 
a carico  dello  Stato,  come  si  fece  per  il  Tevere,  e come  fu  operato  in 
Olanda  per  regolare  la  sezione  navigabile  del  Reno. 

Converrebbe  che  in  Italia  si  prendesse  esempio  dalla  Germania, 
dove  già  si  compirono  grandi  opere  per  la  navigazione  interna,  ed 
altre  se  ne  decretarono  con  apposite  leggi,  tutte  fondate  su  regolari 
progetti.  Con  la  più  importante  (1°  aprile  1905),  furono  approvate 
molte  opere  di  congiunzione  fra  il  Reno  e il  Weser,  fra  Berlino  e 
Stettino,  fra  l’Oder  e la  Vistola  e tante  altre,  per  le  quali  fu  prevista 
la  spesa  di  334  milioni  di  marchi,  per  intero  a carico  dello  Stato.  Se 
si  fanno  confronti  con  le  spese  proposte  nel  disegno  di  legge,  devesi 
provare  un  senso  di  umiliazione. 

I commercianti  e le  loro  rappresentanze,  purché  si  provveda  alla 
navigazione  interna,  fanno  plauso  anche  ai  consorzi,  senza  conside- 
rare che,  mentre  i benefici  dell’opera  andrebbero  a vantaggio  del  com- 

(lì  La  legjge  del  188i3  concernente  la  classificazione  dei  porti,  chiama  a con- 
tribuire nelle  spese  le  associazioni  dei  comuni;  le  quali  sotto  altra  denomina- 
zione. sono  ancora  consorzi.  Sicché  il  disegno  di  legge  portante  moltissime  opere 
portuali,  che  sta  dinanzi  al  Parlamento,  tonde  pur  esso  ad  aggravare  di  enormi 
spese  specialmente  le  province,  e cioè  la  sovraimposta  fondiaria. 
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mercio,  le  spese  dei  consorzi  sarebbero  sopportate,  quasi  per  intero, 
, dalla  proprietà  fondiaria.  Sotto  questo  aspetto  la  questione  è di  una 
gravità  suprema.  Se  fosse  più  maturamente  studiata,  si  dovrebbe  final- 
mente riconoscere  che,  se  non  vuoisi  recar  offesa  ai  principi  dell’equità 
e della  giustizia,  devesi  riconoscere  che  le  spese  per  la  navigazione 
interna,  specialmente  sui  grandi  fiumi,  sono  di  competenza  dello  Stato. 

Anche  nel  nuovo  disegno  di  legge  portante  provvedimenti  per  la 
Sardegna,  si  propone  la  costituzione  di  consorzi  agrari,  di  consorzi 
per  costruire  grandi  serbatoi  d’ irrigazione.  Tutte  illusorie  speranze 
che  renderanno  vana  la  nuova,  come  fu  vana  la  precedente  legge  a 
favore  dell’  Isola.  E ancora  per  le  strade  comunali  si  vuol  imporre 
un  contributo  alla  provincia,  altro  aumento  della  imposta  fondiaria. 

Si  propongono  nuove  leggi  senza  aver  cura  di  studiare  analiti- 
camente come  funzionano  le  leggi  esistenti,  in  guisa  da  trarne  inse- 
gnamento. Si  propongono  provvedimenti  dettati  con  criteri  astratti, 
estemporanei,  senza  studiarne  gli  effetti  economici  e finanziari.  Si 
impongono  agli  interessati  contributi  di  uno,  due,  tre  decimi  del  costo 
delle  opere,  senza  lasciar  indovinare  come  siffatti  coefficienti  siano  de- 
terminati. Nè  basta:  fatta  l’ipotesi  che  l’opera  possa  costare  più  della 
somma  prevista,  vuoisi  che  la  eccedenza  vada  a carico  degli  interes- 
sati. Così  anche  quei  coefficienti  non  permettono  di  sapere  quale  sia 
l’onere  onde  i consorziati  sono  colpiti. 

Per  dimostrare  quanto  sieno  onerose  tali  condizioni  giova  consi- 
derare, che  le  somme  previste  nelle  leggi  furono  sempre  enormemente 
superate,  e significanti  ne  furono  gli  esempi.  Con  la  legge  del  1900, 
sulle  bonificazioni,  per  completare  lesole  opere  in  corso  (tabella  I e II), 
fu  approvata  la  maggiore  spesa  di  quasi  cento  milioni,  per  coprire  le 
deficienze  delle  previsioni.  Per  la  importante  opera  di  Burana,  la 
prima  somma  stanziata  colla  legge  del  1881  fu  di  lire  3.180.000;  di 
poi  fu  aumentata  a dieci  milioni;  finalmente  a lavori  compiuti  la  spesa 
salì  a milioni. 

Dalla  relazione  pubblicata  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  sulle 
costruzioni  delle  strade  provinciali  si  apprende  che,  per  le  324  strade 
decretate  con  parecchie  leggi,  aventi  la  lunghezza  di  10.520  chilome- 
tri, era  stata  preveduta  la  spesa  di  194  milioni;  ora  invece  risulta  che, 
per  le  opere  in  parte  compiute  o appaltate,  la  spesa  ascenderà  a 466  mi- 
lioni, e c’è  ancora  da  dubitare  che,  per  le  linee  non  ancora  appaltate, 
tale  spesa  sarà  superata. 

Allorché  il  difetto  delle  previsioni  concerne  le  sole  opere  assunte 
dallo  Stato,  non  ne  derivano  conseguenze  molto  gravi;  ma  quando 
gli  aumenti  colpiscono  gli  enti  locali,  cioè  la  sovrimposta  fondiaria, 
gli  inconvenienti  sono  schiaccianti;  perciò  appaiono  giuste  le  recri- 
minazioni di  coloro  che  lamentano  di  essere  stati  tratti  in  inganno. 

È chiaro  pertanto  che  nel  compilare  i disegni  di  legge  non  si  tien 
conto  dei  frutti  della  esperienza.  Di  tutto  ciò,  non  tanto  ai  ministri 
si  potrebbe  fare  rimprovero,  quanto  agli  alti  funzionari  che  loro  stanno 
intorno.  Dopo  avere  pubblicato  la  relazione  del  1903  sulle  opere  di 
bonificamento,  e dopo  l’insuccesso  delle  opere  di  rimboscamento  e gli 
altri  fatti  citati,  non  si  comprende  come  i capi  di  servizio,  cui  spetta 
serbare  la  tradizione  dei  lavori  legislativi  e dei  risultati  che  se  ne 
raccolsero,  possano  consigliare  che  si  ricorra  di  nuovo  ai  criteri  in- 
formatori della  legge  sulle  bonificazioni  del  1900  ; legge  che  seminò 
il  germe  della  incredulità  fra  le  popolazioni,  che  da  essa  attendevano 
la  conquista  di  nuove  terre  e la  redenzione  dalle  infezioni  malariche. 
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È stato  altamente  e giustamente  proclamato,  che  se  voglionsi  mi- 
gliorare le  condizioni  dell’ agricoltura  e dare  incremento  alla  ricchezza 
territoriale,  devesi  innanzi  tutto  provvedere  alla  costruzione  delle 
strade  nelle  provincie  che  ancora  ne  sono  prive.  « Senza  strade  o con 
poche  strade  -scrisse  Leroy  Beaulieu-non  può  crescere  nè  la  ricchezza, 
nè  la  popolazione  ». 

Saviamente  si  è acclamato  da  un  illustre  uomo  di  Stato:  «Strade! 
strade  ! strade  ! » 

Se  non  che  si  è parlato  della  costruzione  di  strade  vicinali  per 
mezzo  dei  consorzi,  e questo  certamente  non  è il  metodo  che  può  risol- 
vere la  grave  questione,  specialmente  rispetto  alla  Sicilia. 

Per  raggiungere  il  fine,  e con  rapidità,  un  altro  metodo  si  do- 
vrebbe adottare.  Premesso,  che  la  proporzione  delle  vie  necessarie,  in 
rapporto  colla  superficie,  è quella  di  almeno  un  chilometro  di  strade 
pubbliche  ogni  chilometro  quadrato,  la  grande  rete  della  Sicilia,  come 
di  altre  provincie  mancanti  di  strade,  dovrebbe  nelle  proporzioni  an- 
zidetto essere  studiata  ed  eseguita  (come  fu  stabilito  per  la  Calabria) 
a spese  dello  Stato,  nel  più  breve  tempo  possibile,  per  poi  affidarne 
la  manutenzione  alle  provincie,  sotto  la  sorveglianza  del  corpo  del 
Genio  civile. 

Nè  è a dirsi  che  questo  sistema  trovi  un  ostacolo  in  difficoltà 
finanziarie,  e possa  turbare  le  condizioni  di  equilibrio  fra  i contribuenti, 
imperocché,  coll’applicazione  di  esso,  la  maggiore  spesa  imposta  alle 
province  per  la  manutenzione  sarebbe  compensata  dalla  eliminazione 
di  contributi  a carico  dei  comuni  e degli  interessati,  sarebbe  di  pere^ 
quazione  e nuli’ altro. 

In  siffatto  modo  è possibile  la  costruzione  progressiva  delle  strade, 
facendole  partire  da  quelle  esistenti,  il  che  non  potrebbero  mai  fare 
i consorzi  in  zone  isolate,  e prive  di  qualsiasi  comunicazione.  In  sif- 
fatto modo,  invece  di  moltiplicare  le  amministrazioni,  gli  uffici  tecnici, 
gli  appalti,  si  potrebbe  - con  un  ufficio  solo  per  ogni  provincia,  con  in- 
dirizzo uniforme,  semplice,  rapido,  con  rilevantissimo  risparmio  di 
spesa  e di  tempo  - efficacemente  raggiungere  lo  scopo. 

Tale  ordinamento  è avvalorato  dalla  esperienza.  In  Francia,  colla 
legge  del  1836,  si  tentò  lo  sviluppo  della  viabilità  coi  metodi  antichi; 
ma  i risultati  furono  lentissimi.  Nell’Algeria  invece  fu  raggiunta  la 
meta,  allorché  lo  Stato  intraprese  la  costruzione  di  tutte  le  strade, 
accordando,  con  la  legge  del  10  aprile  1879,  una  dotazione  di  300  mi- 
lioni alla  cassa  delle  strade  vicinali,  dipartimentali  e comunali. 

Mentre,  da  una  parte,  per  sgravare  i bilanci  comunali,  si  vor- 
rebbe affidare  allo  Stato  l’istruzione  primaria  - quasiché  sì  grave  pro- 
blema potesse  essere  risolto  obbedendo  esclusivamente  a criteri  finan- 
ziari - dall’altra,  anziché  a sgravare  i bilanci  degli  enti  locali,  si 
propende  a caricarli  ognora  più  di  nuove,  innumerevoli,  e sempre  in- 
determinate spese.  Anche  col  nuovo  disegno  di  legge  sul  censimento 
del  bestiame  e sulla  statistica  agraria,  si  trova  modo  di  gravare  con 
nuove  spese  i comuni. 

1/ impegnarsi  ad  eseguire  importanti  lavori,  senza  averne  deter- 
minala la  spesa,  non  è opera  prudente,  anzi  è opera  di  prodigo.  Se 
non  che  il  Governo,  non  volendo  essere  prodigo  coi  fondi  dello  Stato, 
pare  preferisca  esserlo  a carico  dei  consorzi  e delle  altre  amministra- 
strazioni  locali. 

Giovanni  Cadoljni. 
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Un  ex  banchiere,  esaminando,  in  un  articolo  pubblicato  jiel  fasci- 
colo del  15  maggio  1895  della  Nuova  Antologia,  le  ultime  vicende  del 
cambio  in  Italia,  determinava  il  bilancio  monetario  del  paese  per  il  1895, 
nelle  seguenti  cifre  : 

Sbilancio  fra  le  importazioni  e le  esportazioni.  . . Mil.  100 


Pagamenti  per  conto  del  Tesoro » 172 

» » di  privati » 00 


Fabbisogno  monetario  totale  (1)  . . . Mil.  332 


di  fronte  ai  quali  presumeva  incassi  metallici  per  rimesse  degli  emi- 
granti, spese  dei  forestieri  in  Italia,  pellegrinaggi,  ecc.,  in  525  milioni, 
per  modo  che  restavano  a favore  dell’  Italia  circa  200  milioui,  coi 
quali  occorreva  far  fronte  al  ritiro  dei  valori  italiani  posseduti  dai 
paesi  esteri  che  già  cominciavano  a rientrare  nel  nostro,  e che  quello 
scrittore  valutava  in  circa  5 miliardi. 

Volendo  stabilire  il  bilancio  monetario  del  1906  si  hanno  questi 
risultati  : 

Sbilancio  fra  le  importazioni  o le  esportazioni  (merci)  . Mil.  581 
Sbilancio  fra  le  importazioni  e le  esportazioni  (me- 


talli preziosi) » 124 

Pagamenti  per  conto  del  Tesoro » 122 

>'  » di  privati » 30 

Fabbisogno  monetario  totale.  . . . Mil.  857 


al  quale  devono  aver  supplito  (poiché  nessun  indizio  accenna  che  i 
nostri  debiti  alPestero  siano  cresciuti  e nessuna  emissione  di  titoli 
all’estero  fu  fatta)  le  rimesse  degli  emigranti,  le  spese  dei  forestieri, 
i proventi  della  Chiesa  cattolica. 

E se  prendiamo  in  esame  il  movimento  monetario  di  tutto  il  do- 
dicennio il  risultato  non  è meno  importante. 


(1)  Tjo  sbilancio  delle  merci  fu  in  fatto  di  1 19  milioni,  ma  d’altra  parte  vi 
fu  uu  eccesso  di  esportazione  di  metalli  preziosi  per  14  milioni  essendo  così 
lo  sbilancio  di  135  milioni. 

I pagamenti  per  conto  del  Tesoro  salirono  a 221  milioni,  per  modò  che  il 
fabbisogno  sarebbe  stato  di  milioni  419  invece  di  332. 
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Infatti  dal  1895  al  1906  si  hanno  i seguenti  movimenti  di  debiti 
e di  crediti  fra  1’  Italia  e l’estero: 

Sbilancio  fra  importazioni  ed  esportazioni  (merci)  . . Mil.  3,247 

Sbilancio  fra  le  importazioni  ed  esportazioni  (me- 
talli preziosi) » 349 

Pagamenti  per  conto  del  Tesoro  . . . ....  » 1,800 

» » di  privati » 500 

Titoli  di  Stato,  obbligazioni,  cartelle  di  credito  fon- 
diario italiane  acquistati  dallTtalia  all'estero  (1)  . » 3,000 

Sbilancio  totale  . . . Mil.  8,596 


Sono  adunque  in  media  700  milioni  l’anno  ai  quali  1’  Italia  ha 
dovuto  provvedere.  E poiché  assai  scarso  è il  reddito  di  capitali  ita- 
liani impiegati  all’estero  (e  in  ogni  modo  sarebbe  largamente  assor- 
bito dai  redditi  dei  capitali  esteri  impiegati  in  Italia  e dall’acquisto 
di  titoli  esteri  fatti  dagli  italiani),  nè  molta  importanza  hanno  i ser- 
vizi resi  all’estero  dalla  marina  mercantile  od  altrimenti,  così  dob- 
biamo credere  che  le  rimesse  dei  nostri  emigranti,  le  spese  dei  fore- 
stieri che  visitano  l’ Italia,  i proventi  della  Chiesa  (e  un  notevole 
contributo  hanno  certamente  portato  le  Congregazioni  religiose  venute 
di  Francia)  abbiano  servito  a colmare  lo  sbilancio. 

Certamente  le  cifre  che  abbiamo  esposte  non  devono  essere  tenute 
come  assolute  : è noto  quanto  imprecise  sieno  le  notizie  che  dà  la 
statistica  sul  movimento  dei  metalli  preziosi,  è noto  come  lo  sbilancio 
fra  importazioni  ed  esportazioni  senta  l’influenza  di  molti  elementi 
(corso  dei  cambi,  prezzi  delle  merci,  legislazione  doganale,  maggiore 
0 minor  facilità  di  contrabbando)  che  alterano  profondamente  il  mo- 
vimento dei  debiti  e dei  crediti  fra  uno  ed  altro  paese  (2).  E meno  ancora 
sono  da  ritenersi  assolutamente  precise  le  cifre  della  impoi  fazione  di 
titoli  e dei  pagamenti  per  conto  di  privati.  Oltre  di  che  non  si  è tenuto 
conto  nè  delle  spese  fatte  dagli  italiani  che  viaggiano  all’estero,  nè 
di  tutte  quelle  minori  ragioni  di  debito  e di  credito  che  contribui- 
scono a stabilire  l’equilibrio  nei  rapporti  internazionali.  Ma  poiché  la 
grandezza  delle  somme  è tale  che  una  differenza  di  qualche  centinaio 
di  milioni  non  altera  l’importanza  del  fenomeno,  è da  tenere  per  certo 
che  r Italia  in  questi  dodici  anni  ha  potuto  pagare  all’estero  otto  o 
nove  miliardi  senza  ricorrere  ad  alcun  espediente,  senza  alterare  il  suo 
regime  monetario,  migliorandolo  anzi  a segno  da  essere  uscita  stabil- 
iDente  dal  novero  delle  nazioni  a moneta  avariata. 

Non  è qui  il  luogo  da  discutere  se  l’emigrazione  sia  un  bene  od 
un  male,  o se  essendo  stato  un  bene  possa  finire  col  divenire  un 


(lì  I soli  pagamenti  per  conto  del  Debito  pubblico  scesero,  da  123  mi- 
lioni nel  1895  a 34  milioni  nel  1903.  Anche  tenuto  conto  che  nel  1895  e per 
alcuni  anni  successivi,  malgrado  X affidavit,  titoli  posseduti  da  italiani  incassa- 
vano le  cedole  all’estero,  è chiaro  che  almeno  2 miliardi  di  titoli  di  Stato  furono 
importati  in  Italia  ; a questo  si  aggiungano  tutte  le  cartelle  fondiarie  e le  obbli- 
gazioni che  l’estero  e specie  la  Germania  ha  venduto  all’Italia  e si  vedrà  che 
la  cifra  di  3 miliardi  è piuttosto  inferiore  che  superiore  al  vero.  Si  noti  poi  che 
non  abbiamo  tenuto  conto  dei  titoli  esteri  acquistati  dagli  italiani:  essi  devono 
I appi  esentare,  specie  negli  ultimi  anni,  una  cifra  abbastanza  ragguardevole. 

(2)  Da  cifra  delle  esportazioni  specialmente  non  corrisponde  mai  esatta- 
mente alla  verità,  poiché  la  merce  non  dovendo  pagar  dazio,  non  viene  pesata 
e valutata  con  cura. 
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male:  consideriamo  il  fenomeno  solamente  sotto  l’aspetto  monetario, 
e sotto  questo  aspetto  non  possiamo  negare  il  grande  contributo  che 
le  fatiche,  la  parsimonia,  l’onestà,  Tam^ore  alla  patria  lontana  dei 
nostri  emigranti  hanno  portato  al  risorgimento  economico  dell’  Ita- 
lia. Ma  nè  il  prodotto  del  lavoro  italiano  all’estero,  nè  Vindustria  dei 
forestieri  (come  si  suol  chiamare)  basterebbero  a giustificare  ai  nostri 
occhi  i progressi  compiuti  in  questi  ultimi  anni,  chè  poco  degno  di 
rispetto  sarebbe  un  paese  il  quale  vivesse  ed  arricchisse  senza  l’opera 
di  chi  lo  abita  ma  a spese  dei  figli  che  lo  abbandonano  e degli  stra- 
nieri che  lo  visitano.  Altri  indizi  per  fortuna  dimostrano  che  ai  suoi 
impegni  F Italia  ha  fatto  fronte  anche  col  lavoro  pertinace  nelle  indu- 
strie, nei  commerci,  nell’agricoltura.  Se  le  importazioni  da  1,187  mi- 
lioni nel  1895  salirono  a 2,416  milioni  nel  1906  le  esportazioni  creb- 
bero da  1,026  a 1,835  milioni,  l’analisi  delle  importazioni  dimostra 
quanta  parte  dei  bisogni  del  paese  venga  soddisfatta  dall’  industria 
nazionale  ed  è noto  quali  progressi  abbia  fatto  l’agricoltura,  quanto 
sia  cresciuto  il  consumo  dei  concimi  chimici,  quanto  sia  aumentato 
il  valore  della  terra. 

Del  resto  le  cifre  che  abbiamo  indicato  danno  indirettamente  la 
dimostrazione  dei  progressi  conseguiti.  Dei  nove  miliardi  di  crediti  e di 
moneta  che  devono  essere  venuti  in  Italia,  tre  avrebbero  servito  a ri- 
scattare debiti  sotto  forma  di  acquisto  di  titoli,  più  di  due  a pagar 
debiti  sotto  forma  di  interessi  o a soddisfare  bisogni  delle  Ammini- 
strazioni dello  Stato,  ma  più  di  tre  devono  aver  servito  a fecondare  le 
industrie  e la  terra. 

E che  l’attività  economica  sia  aumentata  lo  prova  Faumento  dei 
mezzi  messi  a sua  disposizione  : oltre  ai  perfezionamenti  conseguiti  in 
questi  ultimi  anni  dagli  strumenti  di  compenso,  stanze  di  compensa- 
zione, assegni,  ordini  telegrafici  e telefonici  di  pagamento,  ecc.,  i cui  ef- 
fetti sulla  circolazione  non  si  possono  misurare,  la  emissione  dei  biglietti 
da  parte  degli  istituti  di  emissione  è cresciuta  dal  1897  al  1906  di  oltre 
mezzo  miliardo,  mentre  le  riserve  metalliche  crescevano  nello  stesso 
periodo  di  più  che  600  milioni  presso  gli  istituti  di  emissione  e di  oltre 
100  presso  il  Tesoro  dello  Stato.  Sono  aduuque  700  milioni  di  oro  ed 
argento  che  vennero  a rafforzare  le  assai  scarse  riserve  metalliche  del 
paese,  700  milioni  dei  quali  una  parte  era  forse  già  in  paese,  ma  sot- 
tratta alla  circolazione,  ma  la  parte  maggiore  venne  dall’estero.  Per 
quanto  le  statistiche  dei  metalli  preziosi  siano  da  prendersi,  come  si  è 
già  notato,  con  molto  rationahile  ohsequium,  pure  non  senza  valore 
sono  queste  cifre  le  quali  comprendono,  è ben  vero,  anche  i metalli 
adoperati  nelle  industrie  ma  nelle  quali  non  entra  la  grande  quantità 
di  monete  portate  indosso  dai  viaggiatori  o spedite  senza  dichiararne 
il  valore  totale  : 


Importazioni 

Esportazioni 

Sbilancio 

Dal  1895  al 

1899  ...... 

92 

(in  milioni  di  lire) 
182 

_ 

90 

Dal  1900  al 

1902  

80 

50 

30 

Dal  1903  al 

1900  

483 

74 

4- 

409 

Totalo  (la 

1 1895  al  1900.  . 

055 

300 

-h 

349 

Non  F Italia  sola  ha  arricchite  le  sue  scorte  metalliche  in  questi 
ultimi  anni;  la  produzione  dell’oro,  cresciuta  da  1,300  milioni  nel  1900 
a più  che  2,000  milioni  nel  1906,  ha  consentito  a tutte  le  banche  di 
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accrescere  le  riserve  le  quali,  presso  le  sole  banche  d’Europa,  salivano 
da  10,800  milioni  (di  cui  8,200  in  oro)  nel  1900  e 12,800  (di  cui  10,140 
in  oro)  nel  1906  (1),  ma  mentre  nel  1900  lA  scorta  metallica  dell’italia 
non  aveva  quasi  importanza  di  fronte  a quella  mondiale,  alla  fine  del 
1906  le  riserve  degli  istituti  di  emissione  italiani  occupavano  il  quarto 
posto  fra  quelle  degli  istituti  europei,  non  tenendo  conto  del  por- 
tafoglio estero,  come  si  vede  dal  seguente  quadro: 


stati 


Riserve  degii  istituti  di  emissione 
in  milioni  di  lire 


Oro  Argento  Totale 


Francia 2,657  989  3,646 

Russia 2,347  126  2,473 

Austria -Ungheria 1,168  296  1,464 

Italia 92 1 136  1,057 

Regno  Unito 917  28  945 

Germania  691  218  909 

Spagna 386  605  991 


Ma  quando  si  ricordino  le  vicende  attraversate  dall’  Italia  dopo 
l’abolizione  del  corso  forzoso,  il  periodo  di  prosperità  fittizia  provo- 
cata dall’affluire  di  capitali  provenienti  dalle  grandi  emissioni  di  debiti 
all’estero,  la  crisi  che  ne  segui,  la  laboriosa  liquidazione  degli  impegni 
contratti  dalle  banche  e dallo  Stato  così  all’  interno  come  all’estero, 
non  si  può  nascondere  un  senso  di  legittimo  orgoglio. 

Che  se  i progressi  compiuti  dall’  Italia  negli  ultimi  anni  non  sono 
un  fatto  isolato,  ma  trovano  riscontro  nella  grande  prosperità  di  tutto 
il  mondo,  è d’uopo  riconoscere,  ricordando  il  punto  dal  quale  siamo 
partiti,  che  abbiamo  dato  prova  di  grande  prudenza,  di  molta  energia, 
di  intelligente  operosità. 

Questa  energia  e questa  operosità  si  sarebbero  svolte,  avrebbero 
trovato  terreno  propizio  se  non  fossero  state  guidate  e sorrette  dagli 
istituti  di  credito  ordinario  e dai  banchi  di  emissione?  No  certamente. 
Degli  uni  e degli  altri  abbiamo  lodato  nei  decorsi  anni  i meriti  e non 
ne  abbiamo  taciuto  quelli  che  a noi  sembravano  errori  o deficenze. 
Quale  contributo  le  banche  abbiano  offerto  alle  industrie  ed  al  com- 
mercio abbiamo  detto,  come  abbiamo  dimostrato  l’ influenza  benefica 
che  l’azione  sagace  e prudente  degli  istituti  di  emissione  ha  esercitato. 

Poco  abbiamo  quest’anno  da  aggiungere  o da  mutare. 


* 

* * 

La  grande  abbondanza  di  capitali  manifestatasi  negli  anni  decorsi 
faceva  credere  che  il  basso  prezzo  del  denaro  sarebbe  divenuto  un  fatto 
costante,  talché  il  capitalista  avrebbe  dovuto  rassegnarsi  a vedere  sempre 
più  diminuire  le  sue  rendite  a benefìzio  del  la  voratore,  ed  il  restringimento 
monetario  segnalato  negli  ultimi  mesi  del  1905  sembrava  piuttosto  un 
fenomeno  transitorio  che  un  segno  premonitore;  la  attività  ognor  cre- 
scente delle  miniere  aurifere  sembrava  non  lasciar  dubbio  che  i mezzi 
sarebbero  mancati  ai  bisogni.  Ma  nel  1906,  per  fatti  alcuni  eccezionali 
e transitori,  come  il  disastro  di  S.  Francisco,  altri  di  più  lunga  durata, 
come  il  rifacimento  delle  ferrovie  nord-americane,  altri  infine  i cui 


(1)  A'egli  Stati  Uniti  d’America  la  moneta  e i segni  monetari  (certificati  di 
deposito  d’oro  e d’argento,  ecc.),  crescevano  da  2,194  milioni  di  dollari  nel 
Infici  a 3.069  milioni  nel  1906. 
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effetti  possono  essere  assai  lontani,  come  l’apertura  di  nuovi  paesi  e 
il  più  alto  tenore  di  vita  nei  paesi  vecchi,  la  produzione  dell’oro,  benché 
ancora  cresciuta  di  più  ch’e  100  milioni  e superante  ormai  i due  mi- 
liardi all’anno,  non  basta  a soddisfare  i bisogni  di  industrie  sempre 
più  attive,  di  commerci  sempre  più  fiorenti.  Ed  il  reddito  dei  capitali 
tende  dappertutto  a salire,  salendo  contemporaneamente  il  saggio  dei 
salari,  per  modo  che  si  afferma  ancora  una  volta  erronea  la  legge 
che  vorrebbe  stabilire  una  irriducibile  autonomia  fra  capitale  e lavoro 
e si  dimostra  che  i due  elementi  della  produzione  possono  e devono 
procedere  d’accordo. 

L’Italia  risentì  meno  degli  altri  paesi  la  scarsezza  dei  denaro;  il 
mezzo  inonetario  essendo  costituito  ancora  quasi  interamente  dai  bi- 
glietti di  banca  e di  Stato,  che  in  fatto  non  si  barattano  in  moneta 
metallica,  non  è stato  necessario  elevare  lo  sconto  ad  alti  saggi  per 
difendere  le  scorte  monetarie,  anzi  i cambi,  quasi  per  tutto  l’anno 
favorevoli,  diedero  modo  agli  istituti  di  emissione  di  arricchire  le 
riserve  di  altri  120  milioni  circa.  Non  potè  però  sottrarvisi  intie- 
ramente ed  il  saggio  massimo  dello  sconto,  tenuto  conto  delle  cam- 
biali scontate  a saggio  ridotto,  si  adeguò  in  media  al  4.60  e mai 
superò  il  5 %,  con  aumento  lieve  in  confronto  dell’anno  precedente, 
lievissimo  se  paragonato  ai  saggi  delle  banche  estere,  che  furono 
del  4.27  a Londra,  del  5.15  a Berlino,  del  3.84  a Bruxelles,  del  4.33  a 
Vienna,  del  4.12  ad  Amsterdam,  salendo  a fin  d’anno  al  6 in  Inghilterra, 
al  5 in  Olanda,  al  7 in  Germania,  al  7.50  in  Russia;  ma  l’aumento  dello 
sconto,^  o,  per  essere  più  esatti,  la  minor  quantità  di  cambiali  scontate 
a saggi  di  favore,  ebbe  per  causa,  più  che  il  bisogno  di  limitare  la  cir- 
colazione, quello  di  non  dare  facile  alimento  alla  speculazione.  La 
Banca  d’Italia,  in  perfetto  accordo  coi  Banchi  meridionali  guidati, 
come  dice  il  Miraglia  nella  Relazione  sul  Banco  di  Napoli,  da  « la 
ferma  convinzione  che  l’ accordo  con  gli  altri  istituti  di  emissione  è re- 
clamato dalie  vere  necessità  e dagli  interessi  del  paese  »,  ebbe  in  mira 
di  moderare  gli  eccessi  della  speculazione  seguendo  quella  politica  che 
il  governatore  della  Banca  di  Francia  traccia  come  un  dovere  per  il 
suo  istituto:  « da  un  lato  assicurare  al  mercato  all’interno  ed  all’estero 
le  risorse  necessarie,  dall’altro  non  favorire  la  speculazione  che  provoca 
un  grande  movimento  di  affari  e rischia  di  finire,  se  non  è avvertita  in 
tempo,  con  una  crisi  ». 

Anche  nel  1906  la  borsa  in  Italia  ha  dato  prova  di  non  saper  usare 
quella  saggezza  che  sarebbe  tanto  più  necessaria  nel  nostro  paese  quanto 
meno  il  pubblico  è educato  e disposto  agli  impieghi  in  titoli  che  non 
siano  a reddito  fisso.  E così  anche  nel  1906  si  parlò  di  bande  nere,  di  partiti 
al  ribasso,  di  congiure,  di  insidiatori  del  credito  pubblico,  di  nemici  del 
paese,  perchè  i listini  di  borsa  non  segnarono  continui,  ininterrotti  au- 
menti di  prezzo:  nel  maggio  a Roma  scoppiò  quasi  un  tumulto  per  qualche 
restringimento  nei  riporti,  a Genova,  nell’ottobre,  potè  correre  per  le 
mani  del  pubblico  ed  aver  anche  l’onore  di  essere  riprodotto  da  giornali 
senza  una  parola  di  protesta  un  grido  di  guerra^  pudicamente  ano- 
nimo, che  invitava  gli  operatori  di  borsa  a non  pagare  le  differenze, 
sotto  il  pretesto  che  erano  stati  ingannati  dai  nemici  del  paese  I Per 
fortuna  l’appello  non  fu  ascoltato,  e quell’ onesto  e potente  centro  di 
affari  diede  prova  ancora  una  volta  di  saper  far  fronte  con  serenità  e con 
fortezza  alla  sventura,  e di  sapei*  riparare  con  l’onesto  guadagno, 
tratto  di  operosità  instancabile,  alle  perdite  cui  è troppo  spesso  trasci- 
nato per  seguire  il  miraggio  di  facili  e rapidi  guadagni. 
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La  crisi  di  Genova  fu  soltanto  crisi  di  borsa,  prodotta,  come  nota 

10  Stringher,  da  cause  proprie  « le  quali  si  possono  bensì  mettere  as- 
sieme, ma  non  si  devono  confondere  con  quelle  determinate  da  con- 
dizioni del  mercato  italiano  »,  « e che,  soggiunge,  dovrebbe  ancora  aver 
fornito  qualche  ammonimento  di  ordine  morale  a chi  dirige  il  movi- 
mento degli  affari  e a chi  vive  in  esso  ».  Quella  crisi,  come  le  altre  che 
r hanno  preceduta,  e la  depressione  (poiché  crisi  veramente  non  è)  che 
r ha  seguita  e che  ancora  attraversiamo,  non  è un  fatto  isolato  nè 
spontaneo;  già  lo  abbiamo  avvertito  altre  volte,  gli  istituti  di  credito 
italiano  ebbero  il  torto,  non  di  speculare  per  proprio  conto,  ma  di  la- 
sciar formare  e crescere  degli  organismi  esclusivamente  speculativi. 
Non  hanno  compreso  che  la  borsa  è uno  strumento  indispensabile  ed 
eccellente  per  il  movimento  degli  affari,  senza  del  quale  il  collocamento 
dei  titoli  mobiliari  non  è possibile  e non  è quindi  possibile  la  crea- 
zione e l’espansione  della  grande  industria  e del  grande  commercio, 
ma  che  per  essere  tale  e tale  conservarsi,  la  borsa  dei  titoli,  come  qua- 
lunque altro  mercato,  non  deve  tramutarsi  in  una  bisca,  dove  il  prezzo 
è determinato  non  dal  valore  intrinseco  già  acquisito  o previsto  da  una 
sana  ed  oculata  speculazione  ma  dall’  interesse  momentaneo  di  pochi 
o solleciti  solo  di  arricchirsi  rapidamente  senza  soverchio  scrupolo  di 
metodi  o illusi  essi  medesimi.  Non  vale  il  dire  che  le  crisi  di  borsa 
siano  fenomeni  inevitabili  nei  periodi  di  grande  sviluppo  economico  : 
sta  appunto  nella  abilità,  nella  serietà,  nella  coscienza  dei  doveri  ed 
anche  dell’interesse  degli  uomini  che  dirigono  i mercati,  dei  preposti 
alle  grandi  organizzazioni  finanziarie,  di  cercare  ogni  mezzo  per  evitare 
queste  crisi  e,  se  non  riescono  ad  evitarle,  di  cercare  i modo  per  limi- 
tarle. Non  così  hanno  sempre  fatto  i nostri  istituti  di  credito,  i quali, 
con  l’abbondanza  dei  riporti  e con  altri  mezzi,  lo  abbiamo  già  av- 
vertito e dimostrato  lo  scorso  anno,  hanno  dato  fondamento  all’ac- 
cusa di  aver  favorito  l’eccesso  di  speculazione. 

Fu  detto  che  i grandi  banchieri  hanno  cura  d' animò:  ciò  è tanto 
più  vero  in  Italia  dove  vi  è tutta  una  educazione  da  fare,  dove  il 
pubblico  è ancora  restìo  ad  impiegare  i capitali  in  titoli  mobiliari. 
Le  grandi  banche  hanno  il  maggior  interesse  a diffondere  il  colloca- 
mento di  quei  titoli,  ed  il  mezzo  migliore  per  riuscirvi  è persuadere 

11  pubblico  che  il  denaro  impiegato  ad  acquistarli  è collocato  in  modo 
sicuro,  non  corre  alee  maggiori  o diverse  di  quelle  che  corrono  le 
imprese  industriali  o commerciali  cui  partecipa.  Ed  invero  ogni 
crisi  fa  ritornare  di  molti  passi  indietro  sulla  via  della  educazione 
economica  del  capitalista.  La  depressione  dei  nostri  mercati  è forse 
in  piccola  parte  conseguenza  delle  condizioni  monetarie  generali,  in  più 
gran  parte  è conseguenza  delle  crisi  di  borsa  dell’anno  scorso  : il 
capitalista,  anche  meno  timido,  esita  ad  impiegare  in  titoli  che,  per 
quanto  sia  solida  e ben  ordinata  l’impresa,  sono  soggetti  a frequenti 
ed  ingiustificati  trabalzi  di  prezzo.  E gli  istituti  di  credito  sono  co- 
stretti a non  dare  il  loro  appoggio  a nuove  intraprese,  quando  non 
vogliano  (e  fino  ad  ora  sono  stati  abbastanza  prudenti  per  non  volerlo) 
immobilizzare  la  maggior  parte  delle  loro  attività  in  azioni  invendi- 
bili od  in  crediti  non  esigibili  facilmente. 

11  1906,  per  le  cause  sopra  accennate,  non  consentì  agli  istituti  di 
credito  di  esplicare  una  grande  attività  negli  affari  finanziari,  ma  fu 
invece  assai  proficuo  per  gli  affari  ordinari  di  banca,  abbondanti  per 
il  grande  sviluppo  delle  industrie  e del  commercio,  remunerativi  per 
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l’alto  saggio  degli  interessi.  E così  seguendo  il  programma  che  più 
volte  affermarono  di  prefiggersi,  di  dare  cioè  sempre  la  preferenza 
alle  operazioni  ordinarie,  poterono  raccogliere  utili  assai  larghi  per 
modo  di  sanare  interamente  perdite  eccezionali,  per  taluni  di  essi  ab- 
bastanza rilevanti,  di  ammortizzare  spese  di  impianto  e di  mobilio  e 
di  accantonare  somme  ragguardevoli  in  riserve  palesi  ed  occulte, distri- 
buendo un  dividendo  quasi  sempre  eguale  a quello  dell’esercizio  pre- 
cedente. Nel  che  diedero  ancora  prova  di  prudenza  e di  saggezza  : di 
prudenza,  perchè  l’ampiezza  degli  affari,  l’aumento  degli  impegni,  la 
necessità  di  nuove  e crescenti  spese  per  soddisfare  alle  esigenze  della 
clientela  che  richiede  istituzioni  e servizi  sempre  più  perfetti,  consi- 
gliano a rafforzare  le  riserve  ; di  saggezza  perchè,  come  disse  il  pre- 
sidente del  Crédit  Lyonnais  all’assemblea  di  quell’istituto,  « aumen- 
tare il  dividendo  è sempre  un  atto  importante  : non  bisogna  compierlo 
che  allorquando  si  abbia  la  speranza  fondata  di  poter  mantenere  il 
progresso • che  è stato  realizzato». 

Allo  sviluppo  delle  operazioni  attive  ha  corrisposto  in  quasi  tutti 
gli  istituti  un  grande  aumento  anche  delle  operazioni  passive:  i de- 
positi di  denaro  sono  cresciuti  in  proporzioni  spesso  rilevantissime. 
L’aumento  degli  affari  da  un  lato,  l’aumento  dei  depositi  daH’altro, 
ha  consigliato  a qualche  istituto  l’aumento  del  capitale,  sia  per  avere 
nuovi  mezzi  onde  fronteggiare  le  richieste  dei  clienti,  sia  per  mettere 
in  più  giusto  rapporto  il  patrimonio  con  gli  impegni. 

L’aumento  di  capitale  è ad  un  tempo  una  salvaguardia  ed  un  pe- 
ricolo. Una  salvaguardia  perchè  guarentisce  meglio  i creditori,  un  pe- 
ricolo perchè,  rendendo  necessaria  una  maggior  somma  di  utili  da 
distribuire,  può  costringere  a cercare  affari  nuovi  e più  rischiosi.  Sta 
nella  abilità  e nella  prudenza  degli  amministratori  conservare  la  giusta 
misura  evitando  il  pericolo.  Le  somme  ingenti  che  il  pubblico  affida 
agli  istituti  di  credito  devono  essere  impiegate  in  operazioni  sempre 
facilmente  liquidabili,  ma  poiché  la  domanda  di  rimborso  dei  depo- 
siti diventa  irrefrenabile  nei  momenti  di  crisi,  e durante  una  crisi 
riesce  assai  difficile  realizzare  anche  quelle  attività  che  nei  periodi 
normali  sembrano  assai  facilmente  liquidabili,  così  è necessario  che 
l’istituto  abbia  sempre  sotto  mano  dei  mezzi  indubbiamente  dispo- 
nibili. 

La  questione  della  garanzia  dei  depositi  è viva  ed  urgente  dap- 
pertutto e preoccupa  uomini  d’affari  e uomini  di  Stato,  sopratutto  ora 
che  la  massa  dei  depositi  va  ognora  crescendo,  che  la  distinzione  netta 
fra  istituti  di  deposito  e sconto  e istituti  di  credito  mobiliare  va  scom- 
parendo e che  lo  Stato,  per  le  Gasse  di  risparmio  postali  e per  altre 
funzioni  di  credito  che  esercita,  è esso  pure  esposto  ai  pericoli  di  una 
crisi.  Una  legislazione  speciale  sulle  banche  che  ricevono  i depositi, 
già  proposta  in  Germania,  si  dimostra  allo  studio  profóndo  inadatta  e 
inefficace,  la  costituzione  di  banche  o casse  di  depositi  di  Stato,  pure 
proposta  in  Germania,  sposta  ma  non  risolve  la  questione.  La  quale 
non  può  trovare  la  sua  soluzione  se  non  in  un  forte  movimento  della 
pubblica  opinione  che  spinga  le  banche,  le  quali  ricevono  i depositi, 
a seguire  alcune  norme,  ad  adottare  determinate  cautele. 

^Fra  le  quali  cautele  ottima  senza  dubbio  è quella  di  proporzionare 
il  patrimonio  agli  impegni  mercè  aumento  di  capitale  e di  riserva; 
aumento  il  quale  però  perde  ogni  efficacia  se  i fondi  così  forniti  dagli 
azionisti  non  servono,  almeno  in  buona  parte,  a costituire  una  riserva; 
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non  riserva  patrimoniale,  ma  vera  e propria  riserva  di  cassa.  Non 
occorre  in  Italia  che  questa  riserva  sia  costituita  interamente  da  de- 
naro in  cassa,  come  si  vorrebbe  in  Inghilterra  dove  è ormai  ricono- 
sciuta la  necessità  di  allargare  mercè  oro  di  proprietà  delle  banche 
libere  la  base  troppo  ristretta  che  regge  la  circolazione  oggi  formata 
quasi  esclusivamente  dall’oro  della  Banca  d’Inghilterra,  ma  è neces- 
sario che  sia  rappresentata  da  titoli  di  Stato  o simiglianti,  o da  anti- 
cipazioni su  questi  titoli,  o da  buoni  del  Tesoro,  da  attivit  i insomma 
dalle  quali  indubiamente  e rapidamente  si  possa  far  denaro. 

Anche  sotto  questo  aspetto  poi  è indispensabile  che  si  strio gano 
rapporti  amichevoli  degli  istituti  liberi  fra  loro  e con  gli  istituti  di 
emissione.  La  concorrenza  fra  gli  istituti  è legittima  e necessaria  ina 
non  deve  oltrepassare  certi  limiti  : la  caccia  ai  depositi  non  deve  in- 
durre ad  alzare  ii  saggio  dell’ interesse  offerto  ai  depositanti,  il  quale 
dovrebbe  anzi  essere  fissato,  come  avviene  in  Germania,  in  Francia, 
in  Inghilterra,  d’accordo  fra  tutti  ed  in  armonia  col  saggio  dello  sconto 
ufficiale.  Nè  si  dovrebbe  cercare  di  aumentare  con  mezzi  artificiali 
gli  impegni  a vista.  Questo  invece  hanno  fatto,  di  recente,  alcuni  isli- 
tuti,  creando  assegni  pagabili  presso  qualsiasi  delle  loro  filiali,  assegni 
che  sono  veri  e propri  vaglia  bancari  quali  vengono  emessi  dagli  isti- 
tuti di  emissione.  Con  questa  differ  enza  : che  mentre  i vaglia  bancari 
pagano  la  tassa  di  circolazione  non  solo,  ma  sono  anche  coperti  per 
un  terzo  da  una  riserva  metallica,  gli  assegni  degli  istituti  liberi  non 
pagano  altra  tassa  che  il  bollo  da  10  centesimi  e,  pur  essendo  debito 
a vista,  non  hanno  alcuna  garanzia  speciale.  La  circolazione  di  questi 
assegni  è per  ora  ristretta,  gli  istituti  che  li  emettono  sono  pochi  e 
solidissimi,  ma  non  per  questo  devesi  trascurare  il  pericolo  che  pre- 
senta una  emissione  di  titoli,  che  può  raggiungere  facilmente  somme 
molto  e molto  rilevanti.  A ragione  adunque  gli  istituti  dj^  emissione 
hanno  richiamato  su  questo  punto  l’attenzione  del  Governo;  è urgente 
prendere  un  provvedimento  ripristinando  la  facoltà  che  il  fisco  ha 
tolta  (e  fu  questo  provvedimento  fiscale  che  ha  dato  base  giuridica 
all’assegno  senza  indicazione  di  luogo  di  pagamento)  agli  istituti  di 
potere  emettere  mandati  tra  una  ed  altra  filiale. 

Gli  istituti  liberi  devono  poi  alla  lor  volta  evitare  di  far  la  con- 
correnza agli  istituti  di  emissione  entrando  in  un  campo  che  non  è il 
loro,  non  solo  perchè  a questi  ultimi  soltanto  deve  esse; e lasciato  l’uf- 
ficio  di  dominare  la  circolazione,  ma  anche  perchè  il  fondamento  della 
salute  economica  di  un  paese  è la  robustezza  dei  banchi  di  emissione: 
è sommo  interesse  del  paese  in  generale  e degli  istituti  liberi  in  ispecie 
di  contribuire  a rafforzarli,  sì  che  sia  loro  possibile  venire  in  aiuto  nei 
momenti  di  crisi  a chi  ha  bisogno  di  aiuto.  Ed  in  momenti  di  crisi 
tutti,  anche  i più  forti,  hanno  bisogno  degli  aiuti  morali  e materiali 
delFistituto  di  emissione.  L’Italia  attraversa  da  alcuni  anni  un  pe- 
riodo di  prosperità,  ma  non  si  dimentichi  che  le  difficoltà  possono  sor- 
gere da  un  momento  all’altro  e non  si  dimentichino  gli  esempi  del 
passato;  se  le  conseguenze  di  una  crisi,  sempre  possibile,  saranno 
meno  gravi  che  non  furono  quattordici  anni  or  sono,  ciò  si  dovrà 
anche  e principalmente  a ciò:  che  allora  gli  istituti  di  emissione  erano 
deboli  forse  ancor  più  degli  istituti  liberi,  mentre  oggi  sono  forti  e 
fortemente  diretti  ; a conservarli  tali  tutti  devono  contribuire. 

Dei  vantaggi  che  il  paese  e gl’istituti  stessi  traggono  dall’accordo 
reciproco  e dalla  deferenza  all’autorità  suprema  dei  banchi  di  emis- 
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sione  è prova  il  modo  mirabile  con  cui  è riuscita  la  conversione  della 
Rendita . 

Fu  questo  senza  dubbio  il  fatto  economico  più  importante  del- 
l’anno scorso,  fors’anche  il  più  importante  avveratosi  da  che  l’Italia 
è costituita  a nazione.  Preparato  da  lunga  mano,  mercè  l’opera  assidua 
e previdente  del  Luzzatti  e di  altri  ministri  del  Tesoro  e mercè  una 
serie  di  provvedimenti  ai  quali  diede  efficace  concorso  lo  Stringher 
alla  Direzione  del  Tesoro  prima,  a quella  della  Banca  d’Italia  poi,  fu 
potuto  attuare  in  un  momento  propizio  che  fu  veramente  Vattimo 
fuggente  : qualche  mese  prima  l’operazione  non  era  possibile,  qualche 
settimana  dopo  forse  non  avrebbe  avuto  successo  felice. 

Lo  Stringher  era  riuscito  già  da  tempo  ad  aggruppare  attorno  alla 
Banca  d’Italia  i principali  istituti  di  credito  e di  risparmio  italiani, 
riunendoli  in  consorzio  per  alcune  minori  operazioni  di  conversione, 
e per  la  emissione  del  prestito  a premi  a favore  della  Gassa  Nazionale  e 
della  Dante  Alighieri;  già  nel  1905  abbiamo  notato  l’importanza  di  questa 
intesa  citando  le  parole  stesse  dello  Stringher  nella  relazione  sul  bi- 
lancio del  1904  della  Banca  d’Italia,  parole  che  stimiamo  utile  qui 
riprodurre  perchè  provano  insieme  la  preveggente  azione  di  chi  le  scri- 
veva e l’importanza  del  fatto  : « La  grande  unione  delle  forze  fìnan- 
« ziarie  del  paese,  che  oggi  si  è mirabilmente  ottenuta  per  uno  scopo 
« a base  filantropica,  può  preludere  domani  ad  altra  delle  forze  stesse 
« anche  più  poderosamente  collegate  per  far  trionfare  più  vasti  di- 
« segni  da  cui  attendono  più  largo  ristoro  le  finanze  e l’economia  na- 
« zionale  ». 

E fu  veramente  l’unione  di  quelle  forze  che  fece  trionfare  la  grande 
operazione  : onore  e vanto  di  chi  l’ha  ideata,  preparata  e condotta 
a termine. 

L’espansione  degli  istituti  di  credito  all’interno  mercè  l’istituzione 
di  filiali  proprie  ebbe  nel  1906  un  momento  di  sosta,  nè  abbiamo  ra- 
* gione  di  dolercene  : si  ricordi  quanto  abbiamo  scritto  l’anno  scorso 
su  questo  argomento.  Si  va  invece  colorendo  il  disegno  di  partecipare 
più  vivamente  ai  rapporti  dell’ Italia  con  l’estero  mercè  partecipazione 
di  banche  italiane  in  banche  estere  od  anche  di  apertura  di  filiali  dei 
nostri  istituti  all’estero. 

Le  relazioni  sempre  più  larghe  e più  attive  che  si  stabiliscono  fra 
l’Italia  e i paesi  esteri  rendono  senza  dubbio  assai  importante  il  que- 
sito se  e come  le  banche  nostre  devano  estendere  la  loro  azione  fuori 
dei  confini  del  Regno.  Sono  relazioni  di  uomini  e di  merci  : di  uo- 
mini, perchè  la  nostra  emigrazioDe  dà  alimento,  lo  abbiam  visto,  ad 
un  movimento  di  affari  che  assume  proporzioni  straordinariamente 
importanti,  di  merci  perchè  lo  sviluppo  delle  importazioni  e delle  espor- 
tazioni accresce  i rapporti  monetari  fra  Italia  ed  estero  e rende  ne- 
cessario trovare  i mezzi  più  pronti  e più  economici  per  bilanciare  le 
rispettive  ragioni  di  debito  e di  credito. 

Costituita  la  Germania  a nazione,  tracciato  e iniziato  il  vasto 
diseguo  di  farne  una  grande  potenza  economica,  Bismarck  e i suoi  col- 
laboratori  si  preoccuparono,  dopo  aver  unificato  e avvalorato  la  mo- 
neta, di  rendere  il  paese  indipendente  nelle  relazioni  monetarie  inter- 
nazionali. E mentre  prima  la  moneta  tedesca  o a conosciuta  poco  in 
Europa  e pochissimo  fuori  di  Europa,  e la  maggior  parte  dei  paga- 
menti e degli  incassi  si  dovevano  fare  attraverso  Londra,  Parigi  od 
Amsterdam,  oggi  il  titolo  di  credito  tedesco  corre  su  tutti  i mercati 
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del  mondo.  Ad  ottenere  questo  risultato  hanno  potentemente  contribuito 
le  banche  tedesche,  aprendo  succursali  e partecipando  a società  o a case 
bancarie  a Londra  e nei  principali  paesi  d’America,  d’Asia  e di  Africa. 
In  questa  azione  esse  ebbero  ed  hanno  l’appoggio  morale  e politico 
del  Governo,  sempre  sollecito  a tutelare  gli  interessi  tedeschi,  e pro- 
cedettero quasi  sempre  d’accordo  fra  loro,  conciliando  la  necessità 
della  concorrenza  tra  i vari  gruppi  bancari  coll’intesa  mirante  a rag- 
giungere un  fine  comune  con  uniformità  di  mezzi. 

Alcune  banche  italiane  si  sono  già  messe  su  questa  via,  ma  ad 
esse  manca  ancora  l’appoggio  del  Governo  (non  vale  l’esempio  delle 
banche  dell’Abissinia  e del  Marocco  create  più  per  fini  politici  che 
economici)  e manca  sopratutto  l’accordo  reciproco.  Se  di  due  banche 
concorrenti  una  estende  la  sua  azione  in  paese  estero  coll’obbiettivo 
di  monopolizzare  i rapporti  finanziari  con  l’Italia,  avverrà  che  l’altra, 
per  necessità  di  difesa,  sarà  trascinata  anche  suo  malgrado,  anche  in 
condizioni  poco  favorevoli  a stabilirsi,  sia  direttamente  sia  indiretta- 
mente, in  quello  stesso  paese  a fine  di  non  perdervi  ogni  relazione, 
di  non  compromettere  gli  interessi  propri  e quelli  dei  suoi  clienti  ita- 
liani. Donde  un  disperdimento  di  forze,  una  lotta  di  influenze,  una 
diminuzione  di  efficacia  dannosa  agli  istituti,  nociva  al  prestigio  del 
nostro  paese.  Ed  il  Governo,  premuto  da  interessi  contrastanti,  dovrà 
anche  quando  volesse  esercitarla,  astenersi  da  ogni  azione,  privando  i 
rappresentanti  degli  interessi  italiani  all’estero  del  suo  appoggio.  Ben 
diverso  sarebbe  il  risultato  se  gli  istituti  nostri  riuscissero  a mettersi 
su  questo  punto  d’accordo  in  modo  sia  di  partecipare  insieme  alla 
costituzione  di  imprese  italiane  all’estero,  sia  di  delimitare  la  rispet^ 
tiva  sfera  d’azione,  per  riprendere  la  loro  libertà  solo  quando  gli  in- 
teressi italiani  avessero  raggiunto  tal  grado  di  importanza  da  con- 
sentire la  concorrenza. 

Delle  due  forme  di  accordo  la  prima,  la  partecipazione  in  comune, 
sarebbe  forse  la  più  facile  ad  attuarsi.  Essa  corrisponderebbe  meglio 
anche  alla  organizzazione  tecnica  delle  imprese  bancarie  all’estero. 
Infatti  l’apertura  di  filiali,  dipendenti  direttamente  dalle  sedi  centrali, 
presenta  difficoltà  e pericoli  così  gravi  che  le  banche  tedesche  non 
l’hanno  quasi  mai  messa  in  atto  ia  paesi  lontani  e le  banche  inglesi 
sono  andate  trasformando  gli  stabilimeuti  dipendenti  in  aziende  auto- 
nome (1).  Delle  varie  difficoltà  la  più  grave,  quelladi  trovare  uomini  adatti 
a dirigere  le  succursali,  sarebbe  forse  superabile  ; dei  pericoli  uno 
basta,  a nostro  avviso,  da  solo  a far  abbandonare  il  pensiero  di  aprire 
succursali  proprie.  1 nostri  istituti  raccolgono,*  come  si  è avvertito, 
larghe  somme  di  denaro  in  deposito,  devono  quindi  non  solo  curare 
di  avere  abbondanti  disponibilità  per  far  fronte  ad  improvvise  do- 
maride  di  rimborso  ma  evitare  anche  con  gran  cura  ogni  atto  ed 
ogni  occasione  che  possa  fornir  pretesto  di  pànico  ai  depositanti.  Si 
pensi  quale  ripercussione  potrebbe  avere  sull’auimo  dei  depositanti, 
in  un  paese  come  è il  nostro  ancora  poco  educato  agli  organismi 
finanziari  e per  1’  indole  sua  sempre  impulsivo,  la  notizia  vera  o 
esagerata  od  anche  falsa  di  una  crisi  o di  una  grave  perdita  in  un 
paese  lontano  ove  la  banca  avesse  filiali  proprie  ! Quando  invece  la 

(1)  L’esempio  delle  banche  francesi  che  hanno  una  vasta  rete  di  agenzie 
all  estero,  non  vale  per  ragioni  politiche  ed  economiche  che  non  è qui  il  luogo 
di  esaminare. 
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banca  partecipasse  in  una  impresa,  sia  rendendosi  padrona  della  mag- 
gioranza delle  azioni  di  una  società,  sia  accomanditando  una  ditta 
privata,  la  notizia  di  crisi  o di  perdite  non  potrà  avere  che  una  ri- 
percussione  assai  limitata  sapendosi  che  limitata  è F interessenza 
della  banca  nella  impresa  colpita. 

Ma  senza  entrare  qui  in  una  discussione  d' indole  essenzial- 
mente tecnica,  ci  basti  aver  richiamato  Faltenzione  dei  nostri  uomini 
di  Stato  e dei  nostri  finanzieri  su  questo  argomento  dell’ espansione 
dell’attività  bancaria  italiana  all’estero.  L’opera  è già  iniziata  ma 
perchè  torni  veramente  proficua  al  paese,  e degli  interessi  dei  paese 
deve  solamente  occuparsi  chi  ha  il  dovere  ed  il  diritto  di  dirigerne 

10  sviluppo  economico,  occorre^cbe  sia  continuata  e diretta  con  unità 
di  intenti  e con  conformità  di  vedute. 

* 

Gli  istituti  di  emissione  continuarono  nel  1906  l’opera  di  risana- 
mento e di  robustimento,  e la  Banca  d’  Italia  può  dirsi  anzi  fin  d’ora 
uscita  dallo  stato  di  convalescenza.  Le  immobilizzazioni  alla  fine  del 
1906  erano  ridotte  a 66  milioni,  già  erano  previsti  importanti  realizzi 
nel  1907,  e la  vendita  testé  fatta  dei  beni  rurali  alla  Società  dei  fondi 
rustici  compie  il  geniale  programma  di  trasferire  la  proprietà  immo- 
biliare della  Banca  a società  indipendenti  ma  nelle  quali  partecipano 
largamente  gli  azionisti  stessi  della  Banca.  E così  alla  fine  del  1907 
i più  che  500  milioni  di  attività  immobilizzate  constatate  nel  1894 
saranno  ridotti  probabilmente  a circa  45,  esuberantemente  coperti  dalla 
massa  di  rispetto,  allora  nella  maggior  parte  vincolata  a garantire 

11  Credito  fondiario,  oggi  completamente  risanato  allora  gravemente 
malato.  E le  perdite,  che  nel  1896  si  valutavano  a oltre  140  milioni, 
saranno  alla  fine  del  1908  per  intiero  coperte  dal  fondo  di  accantona- 
mento, e lascieranno  ancora  un  margine  capace  di  coprire,  con  gli 
accantonamenti  speciali  di  due  milioni  da  continuarsi  fino  al  1913, 
tutte  le  perdite  della  liquidazione  della  Banca  Romana.  Certamente 
la  fortuna  ha  assistito  la  Banca  d’Italia,  ma  a nulla  avrebbero  valso 
le  prospere  vicende  del  paese,  se  l’istituto  non  fosse  stato  diretto  con 
grande  saviezza  e se  la  legge  del  10  agosto  1893  e le  tanto,  e tanto 
a torto,  criticate  convenzioni  del  1894  e del  1896  non  avessero  posto 
il  fondamento  della  sua  salvezza. 

Di  pari  passo  col  risanamento  del  patrimonio  andò  il  migliora- 
mento della  garanzia  della  circolazione.  Tutti  e tre  gli  istituti  di  emis- 
sione, come  fu  già  avvertito,  aumentarono  ancora  le  riserve  metalliche. 
Le  quali  crebbero  dal  1897  al  1996  nel  seguente  modo  : 

Banea  d’Italia  Banco  di  Napoli  Banco  di  Sicilia 


(in  milioni  di  lire) 

1897  445  116  37 

1902  476  144  48 

1903  645  166  51 

1904  641  195  52 

1905  . 798  226  52 

1906  924  244  52 


Questo  aumento  di  riserva  permise  di  aumentare  la  circolazione 
senza  scemarne,  anzi  accrescendone,  le  guarentigie  e di  conservarle 
quella  elasticità  che  è elemento  essenziale  per  il  buon  governo  del 
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mercato  monetario.  Così  la  Banca  d’  Italia,  che  nel  1905  ebbe  una  cir- 
colazione massima  di  1026  milioni  e minima  di  839,  potè  nel  lu06  te- 
nere in  circolazione  al  massimo  1207  milioni,  scendendo  ad  un  minimo 
di  936  milioni,  e ciò  senza  oltrepassare  mai  il  limite  normale  e senza 
far  mai  mancare  al  commercio  i mezzi  necessari,  conservando  anzi  un 
margine  disponibile  abbastanza  largo.  Gli  è che  la  Banca  ha  saputo 
sacrificare  i benefìzi  di  maggior  lavoro  nei  tempi  di  larghezza  alla  cura 
gelosa  delle  disponibilità,  « essendo  ricompensata,  come  dice  lo  Strin* 
«gher,  da  questa  gradita  vittoria  morale  (di  non  varcare  il  limite 
« normale)  e dalla  soddisfazione  di  aver  potuto  mantenere  il  limite  mas- 
« simo  dello  sconto  a non  più  del  5 per  cento  ».  Il  portafoglio  di  ef- 
fetti scontati  potè  così  salire,  alla  fine  di  ottobre,  fìno  a circa  397  mi- 
lioni e perfino  le  anticipazioni  toccarono  la  cifra  non  mai  prima,  nè 
poi,  raggiunta  di  71  milioni.  Ed  a proposito  delle  anticipazioni,  i di- 
rettori dei  tre  istituti  di  emissione  richiamarono  fattenzione  del  Go- 
verno sulle  misure  proibitive  che  inceppano  questa  operazione  cbeèfrale 
più  profìcue  e sicure  ed  è la  più  atta  a regolare  il  mercato  dei  valori  e 
specie  delle  rendite  di  Stato.  Nella  memoria  presentata  al  ministro 
del  tesoro  sono  esposti  molti  degli  argomenti  che  abbiamo  somma- 
riamente indicato  nel  nostro  studio  sugli  istituti  di  credito  nel  1904  (1) 
ed  è citato  E esempio,  come  lo  avevamo  citato  noi,  della  Banca  di 
Francia. 

All’aumento  della  circolazione,  e della  riserva  che  la  guarentisce, 
la  Banca  d’Italia  potè  far  fronte  liquidando  attività  immobilizzate  e 
vendendo  parte  dei  suoi  valori  pubblici.  Ma  come  potrà  provvedere 
ad  allargarla  ancora,  e sopratutto  a mantenerne  l’ elasticità,  se  non  in  - 
tei viene  una  modificazione  della  legge  attuale? 

Non  sono  molte  le  attività  immobilizzate  che  ancora  rimangono 
da  vendere,  e i titoli  pubblici  che  la  Banca  ha  facoltà  di  tenere  per 
scorta  e che  diverranno  disponibili  nel  1909,  al  termine  del  periodo  di 
accantonamento,  saranno  nella  maggior  parte  vincolati  a garanzia  dei 
servizi  di  tesoreria  e ricevitoria. 

Non  per  questo  temiamo  che  la  circolazione  ordinaria  sia  insuf- 
ficiente: la  moneta  metallica,  per  le  cause  esposte  nei  principio  di 
questo  articolo,  continuerà  ad  affluire  in  paese  e provvederà,  sotto 
forma  di  metallo  o di  biglietti  a piena  copertura,  ai  bisogni  sempre 
crescenti  del  commercio  e delle  industrie.  Ma  non  è da  dimenticare 
che  quei  bisogni  possono  far  toccare  in  qualche  momento  il  limite  nor- 
male della  circolazione,  e soprafutto  non  è da  dimenticare  che  l’Italia 
quando  sia  aperta  al  movimento  internazionale  delle  correnti  metal- 
liche risentirà  le  conseguenze  dei  bisogni  di  altri  paesi. 

Così  abbiam  visto  recentemente  l’Inghilterra,  la  Germania  e per- 
fino la  Francia  aumentare  lo  sconto  per  difendere  le  loro  riserve  e 
per  non  far  mancare  al  commercio  i mezzi  monetari.  Che  anzi  se  la 
Banca  di  Germania  potè  far  fronte  ai  bisogni  della  sua  clientela  fu 
perclìè  essa  è retta  da  una  legge  (che  è indicata  a modello  dagli  scrit- 
tori inglesi  i cfuali  trovano  insufficiente  quella  che  regola  la  Banca 
(f  fughi Iteira)  che  permette  in  determinati  casi  e sotto  determinate 
condizioni  di  allargare  la  circolazione  oltre  il  limite  normale.  Anche 
la  nostra  legge  bancaria  consente  di  superare  il  limite  normale  di 
Tri  1/2  milioni  pagando  una  tassa  di  due  terzi  del  saggio  dello  sconto  e 


(l)  yiioia  Antologia  del  16  agosto  1905. 
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di  altri  62  % milioni  con  una  tassa  pari  al  saggio  dello  sconto,  e di 
andare  anche  al  dì  là  dei  125  . milioni  pagando  una  tassa  del  doppio 
del  saggio  dello  sconto  ; ma  poiché  occorre  sempre  che  le  eccedenze 
siano  guarentite  per  due  quinti  dalla  riserva  metallica  e il  pagamento 
di  una  somma  pari  al  doppio  dello  sconto  rappresenta  una  tassa  ve- 
ramente proibitiva,  così  in  pratica  gli  istituti  di  emissione  non  possono 
senza  lor  danno  o con  un  danno  limitato  (come  è il  caso  della  seconda 
fase)  oltrepassare  di  più  che  70  od  80  milioni  il  limite  normale.  Senza 
toccare  questo  limite  normale  che,  lo  ripetiamo,  può  e deve  restare 
immutabile,  la  legge  dovrebbe  essere  ritoccata  semplificandola,  in 
quanto  disciplina  la  circolazione  eccedente  per  renderla  più  elastica 
nelFinteresse  delFeconomia  monetaria. 

Non  basta  però  dare  maggior  campo  agli  istituti  di  emissione  di 
provvedere  ai  bisogni  del  paese,  bisogna  dar  loro  anche  i mezzi,  di- 
retti ed  indiretti,  per  poter  più  sicuramente  e più  efficacemente  do- 
minare la  emissione  dei  biglietti  e difendere  i cambi  e le  riserve  me- 
talliche. 

Fra  i mezzi  diretti  il  più  importante  è la  politica  dello  sconto  : 
sotto  questo  aspetto  lo  Stringher  osserva,  e facciamo  nostre  le  sue 
parole,  che  « si  applicano  disposizioni  e parole  divenute  vecchie  a 
« fatti  nuovi,  la  legge  più  non  essendo  in  perfetta  armonia  con  la  si- 
« inazione  attuale  delle  cose  e con  le  presenti  condizioni  del  credito 
« in  Italia  ». 

La  ragione  dello  sconto,  com’è  noto,  non  può  essere  variata  senza 
l’autorizzazione  del  ministro  del  tesoro,  il  quale  però  può  promuo- 
verne la  variazione,  ma  gli  istituti  di  emissione  possono  scontare  a 
saggi  inferiori  le  cambiali  presentate  da  determinati  enti,  o determi- 
nate cambiali,  o determinati  titoli  di  credito,  fissando  sempre  il  ministro 
del  tesoro  il  saggio  minimo  : una  serie  di  disposizioni  insomma  com- 
plicatissime ma  il  cui  effetto  è di  non  lasciare  quasi  nessuna  libertà 
agli  istituti  di  regolare  il  saggio  dello  sconto  e di  influire  col  suo  mezzo 
sulla  circolazione. 

Fra  i mezzi  indiretti,  oltre  le  operazioni  di  anticipazione,  delle  quali 
già  abbiamo  discorso,  ed  alla  scorta  di  titoli  di  Stato,  che  converrebbe 
lasciare  agli  istituti  libera  fino  ad  una  certa  misura,  è degno  di  molto 
studio  il  portafogli  di  divisa  estera.  Anche  coloro  che  più  criticarono 
la  facoltà  data  alle  nostre  banche  di  emissione  di  impiegare  parte  delle 
riserve  in  divisa  estera  hanno  dovuto  riconoscere  che  quella  facoltà  non 
solo  non  presenta  pericoli  ma  torna  di  grandissima  utilità.  Mercè  la  be- 
nevola interpretazione  data  dal  ministro  del  tesoro  e poi  dalla  Commis- 
sione di  vigilanza  sugli  istituti  di  emissione,  questi  hanno  potuto  uscire 
alquanto  dalla  stretta  cerchia  nella  quale  la  legge  e i regolamenti  con- 
finarono le  operazioni  coll’estero  : e fu  fortuna,  perchè  la  larga  prov- 
vista di  disponibilità  sull’estero  fatta  dalla  Banca  in  momenti  favo- 
revoli ha  permesso  dì  condurre  a fine  le  operazioni  di  conversione  sulla 
rendita  senza  portare  alcun  turbamento  al  mercato  dei  cambi. 

A questa  prova  dei  vantaggi  che  il  paese  trae  da  una  accorta 
politica  del  cambio  da  parte  degli  istituti  di  emissione  si  potrebbe 
aggiungere  l’esperimento  fatto  più  volte  dalla  Banca  austro-ungarica 
e quello,  definitivo,  messo  in  atto  recentemente  dalla  Banca  di  Francia. 

F noto  come  con  felice  ardimento  la  Banca  di  Francia  sia  riuscita, 
convertendo  parte  delle  sue  riserve  in  effetti  su  Londra,  ad  evitare 
che  la  crisi  monetaria  che  minacciava  l’Inghilterra  si  ripercuotesse 
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sulla  Francia  e ad  adempiere  « la  sua  funzione  essenziale  di  regolare 
« e moderare  il  saggio  dello  sconto  sul  mercato  nazionale  » « con  dei 
« mezzi  diversi  ma  specialmente  con  un  procedimento  nuovo  >>;  «le 
« difficoltà  venivano  dall’estero:  è alle  loro  sorgenti  stesse  che  essa 
« (la  Banca  di  Francia)  è andata  a scongiurarle  e ad  assicurare,  sulla 
« piazza  stessa  di  Londra,  la  stabilità  e la  moderazione  del  saggio 
« dello  sconto  a Parigi  » (1).  Che  se  più  tardi  la  Banca  di  Francia 
dovette  malgrado  quei  provvedimenti  elevare  lo  sconto,  la  loro  effi- 
cacia non  fu  per  questo  minore,  perchè  permisero  di  procrastinarne  il 
rialzo  e di  limitarlo  appena  al  mezzo  per  cento  con  la  previsione  di 
un  rapido  ritorno  alla  misura  ordinaria. 

Insieme  alla  maggiore  facoltà  di  impiego  in  portafoglio  estero 
per  gii  istituti  di  emissione,  la  legge  dovrebbe  prendere  il  provvedi- 
mento già  più  volte  invocato  di  ridurre  la  tassa  di  bollo  sulle  cambiali 
pagabili  all’estero,  nello  stesso  interesse  delle  nostre  esportazioni  se- 
riche e agrarie. 

Però  la  circolazione  in  Italia  non  avrà  un  perfetto  assestamento 
fino  a che  non  sia  regolata  anche  la  emissione  del  biglietto  di  Stato. 
Occorre  trovare  il  modo  per  far  cessare  la  coesistenza  della  circola- 
zione bancaria  e della  circolazione  di  Stato  ; occorre  trovare  il  modo 
per  abituare  il  paese  alla  circolazione  della  moneta  d’argento.  Gli 
scudi  ingombrano  le  casse  degli  istituti  di  emissione,  i quali  malgrado 
ogni  loro  sforzo  non  riescono  a farli  accettare  dal  pubblico:  d’altra 
parte  scarseggia  invece  la  moneta  divisionarie  d’argento  e scarseg- 
giano spesso  i biglietti  piccoli,  segnatamente  da  5 lire. 

Queste  ed  altre  minori  questioni  occorre  esaminare,  concretare, 
discutere:  che  fa  il  Governo?  Son  già  più  anni  che  si  va  discorrendo 
di  ritocchi  alla  legge  bancaria:  fino  ad  ora  era  opportuno  il  modifi- 
carla ma  l’urgenza  non  si  imponeva;  anche  sotto  l’impero  della  vecchia 
legge  gli  istituti  di  emissione  hanno  potuto  rendere  eminenti  servigi 
al  paese,  benché  non  abbiano  potuto  esercitare  tutta  quella  intluenza 
e quella  autorità  che  una  legislazione  meglio  in  armonia  con  le  nuove 
condizioni  dell’Italia  avrebbe  loro  conferito.  Ma  ora  non  è più  tempo 
d’indugio:  poco  più  di  un  anno  e mezzo  ci  separa  dal  termine  asse- 
gnato agli  istituti  per  la  ricostituzione  del  loro  patrimonio  e per  la 
ripresa  delle  loro  funzioni  normali.  Le  leggi  del  1893,  del  1894,  del 
1897-98  furono  leggi  eccezionali;  con  le  leggi  eccezionali  non  si  governa 
il  movimento  economico  del  paese.  Oltre  a ciò  come  si  regolano  i 
rapporti  fiscali  fra  la  finanza  dello  Stato  e la  Banca  d’Italia?  Non  lo 
sappiamo,  ma  vediamo  che  nel  bilancio  della  Banca  d’Italia  per  il 
1906  la  tassa  di  circolazione  grava  soltanto  per  433,000  lire,  e se  le 
disposizioni  della  legge  vigente  si  applicano  letteralmente  crediamo 
che  ben  presto  la  Banca  non  dovrà  pagare  alcuna  somma  per  questo 
titolo,  nè  lo  Stato  può  per  ora  almeno  fare  assegnamento  sulla  par- 
tecipazione agli  utili  che  gli  spetterebbe  quando  il  dividendo  supe- 
rasse il  cinque  per  cento,  e cioè  almeno  30  lire  per  azione. 

È indispensabile  adunque,  per  tutti  i rispetti,  che  a novembre, 
alla  riapertura  della  Camera,  si  presenti  la  legge  modificatrice  dell’ atto 
bancario,  per  modo  che  non  avvenga  che  nel  prossimo  anno  si  metta 
insieme,  sotto  l’impulso  dell’urgenza  o per  sole  ragioni  fiscali,  una 

il)  Resoconto  del  Governatore  della  Banca  di  Francia,  G.  Palaia,  alla 
assemblea  generale  degli  azionisti  tenuta  il  31  gennaio  1907. 
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legge  affrettatamente  preparata  dal  ministero  e malamente  discussa  dal 
Parlamento.  La  questione  bancaria  si  è trascinata  in  Italia  per  un 
ventennio  e più  e fu  risolta  solamente  sotto  la  pressione  di  un  fatto 
anormale,  delittuoso  ; chi  sa  se  senza  la  emissione  irregolare  dei  bi- 
glietti della  Banca  Romana  si  avrebbe  avuto  la  legge  del  10  agosto 
1903?  Quella  legge  fu  redatta  con  criteri  di  opportunità,  le  leggi  suc- 
cessive ne  corressero  in  parte  gli  errori  e ne  colmarono  le  deficienze; 
ma  così  come  è,  anche  raccolta  in  testo  unico,  rivela  le  sue  origini; 
lo  scopo  essenziale  di  quella  legge  era  trarre  gli  istituti  dalla  palude 
nella  quale  stavano  per  affogare,  aiutarli,  con  le  buone  o con  le  cat- 
tive, ad  uscire  dal  mal  passo.  Ora  ne  sono  usciti,  la  legge  ha  rag- 
giunto il  suo  effetto,  occorre  che  senza  mutarla  profondamente  venga 
modificata  in  modo  da  permetter  loro  di  percorrere  la  via  maestra 
senza  allettamenti  che  li  trascinino  di  nuovo  nel  fango,  ma  senza  in- 
toppi che  impediscano  loro  di  seguire  e di  guidare  il  paese  nel  cam- 
mino verso  più  alto  grado  di  prosperità. 


Aureus. 
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L’EMIGRAZIONE  NBL  MEZZOGIORNO 

/ 


Il  circondario  di  S.  Bartolomeo  in  Galdo  della  provincia  di  Be- 
nevento è uno  di  quelli  dell’  Italia  meridionale  che  danno  la  maggiore 
emigrazione  per  l’America  ed  è il  sesto  nella  lista  degli  analfabeti, 
con  una  percentuale  del  79.81  Premessi  questi  dolorosi  connotati,  entro 
in  argomento,  citando  fatti  accaduti  a me,  o a persone  di  mia  cono- 
scenza. 

Il  patto  colonico  da  noi  maggiormente  in  uso  è l’affìtto  in  generi  : 
patto  rovinoso  per  il  contadino,  per  la  terra  e quindi  per  il  proprie- 
tario che  alla  sua  terra  si  voglia  interessare  ; modificare  questo  patto 
è per  ora  un  problema  di  ardua  soluzione,  perchè  per  cambiarlo,  dato 
lo  stato  attuale  di  questi  paesi,  occorrono  volontà  e mezzi  di  cui  non 
tutti  dispongono,  quindi  sino  ad  oggi,  sebbene  a malincuore,  si  è 
dovuto  ad  esso  sottostare  anche  da  parte  dei  proprietari  volenterosi. 
Ho  detto  sino  ad  oggi  perchè  siamo  oramai  giunti  ad  un  punto  in 
cui,  a causa  dell’emigrazione,  anche  quel  patto  ha  perso  valore,  e 
citerò  un  fatto  accadutomi. 

Nel  1904  mi  rimase  sfitto  un  terreno  in  settembre  e fino  al  dicem- 
bre non  trovai  nessuno  che  lo  volesse  affittare  : verso  la  metà  di  quel 
mese  comparve  un  contadino  che  mi  fece  la  seguente  proposta  di 
affitto:  1°  Visto  la  stagione  troppo  inoltrata  per  la  semina  del  grano, 
egli  avrebbe  preso  quella  terra  in  affitto,  ma  per  il  primo  anno  non 
mi  avrebbe  pagato  nulla  ed  avrebbe  raccolto  tutto  per  sè  il  granturco 
che  avrebbe  seminato  ; 2°  Condizione  essenziale  la  costruzione  di  una 
casa  colonica,  di  cui  il  fondo  era  priva  ; 3°  Affitto  annuo  pari  a quello 
pagato  antecedentemente  sulla  stessa  terra  senza  casa.  Accettai  queste 
condizioni  e facemmo  il  contratto  per  sei  anni:  il  contadino  seminò 
e raccolse  il  granturco  nel  1905  ed  io  costrussi  la  casa  colonica. 

Nell’agosto  1906  quel  contadino  mi  ha  portato  un  quinto  in  meno 
del  grano  pattuito  ed  è venuto  a dirmi  che  nel  settembre  mi  avrebbe 
lasciata  la  terra  e se  ne  sarebbe  andato  in  America  con  due  figli  ! 
Naturalmente  non  mi  è rimasto  che  augurargli  il  buon  viaggio. 

A che  servono  più  dunque  i contratti  se  non  a pagare  la  tassa 
di  registro  su  di  un  numero  di  anni  in  cui  poi  non  hanno  più  va- 
lore^ Nè  si  può  obbiettare  che  il  proprietario  potrebbe  pretendere  una 
garanzia  qualsiasi,  perchè  sarebbe  lo  stesso  che  non  trovare  più  un 
affiti  avolo.  Una  volta  bastava  contrattare  a voce  con  il  nostro  conta- 
dino e si  era  sicuri  della  sua  parola,  oggi  invece  la  sirena  America 
fa  dimenticare  qualunque  impegno  ; fa  che  essi  lavorino  svogliata- 
mente  la  stessa  terra  che  fino  a pochi  anni  sono  rendeva  e così  tro  - 

33  Voi.  CXXIX,  Serie  V ■ 1°  giugno  1907. 
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vano  che  non  rende  più  e partono,  perchè  nessun  agronomo  potrà 
sostenere  che  le  terre  si  steriliscano  tutte  ad  un  tratto.  E non  c’è  più 
freno  che  li  tenga:  prova  ne  sono  i così  detti  emigranti  clandestini 
per  la  via  di  Chiasso,  che  viceversa  partono  alla  luce  del  sole,  senza 
passaporti,  con  difetti  fìsici,  e giungono  lo  stesso  in  porto. 

Tutto  deperisce  in  questi  poveri  paesi  di  montagna:  la  terra  resta 
abbandonata,  il  legame  della  famiglia  si  Va  allentando,  il  senso  di 
moralità,  prima  così  forte  in  questi  montanari,  va  scomparendo  e prova 
ne  sia  il  numero  sempre  crescente  dei  nati  illegittimi  da  mogli  di 
mariti  americani,  ed  a questo  proposito  racconterò  un  fatto  da  poco 
accaduto  in  uno  di  questi  paesi.  Tornò  improvvisamente  dall’America 
un  individuo  alT  insaputa  della  moglie,  perchè  disse  di  aver  avuto 
cattive  notizie  sulla  sua  condotta;  quelle  notizie  erano  fondate  perchè 
durante  l’assenza  del  marito  la  donna  aveva  avuto  un  fìglio,  frutto 
d’illeciti  amori;  arrivato  il  marito  iu  paese,  ma  non  riuscendo  ad  avere 
la  prova  dell’accaduto,  si  dette  a bruciare  tutta  la  roba  di  casa  sua, 
perseguitando  la  moglie  per  le  strade,  e facendo  ogni  sorta  di  pazzie, 
tanto  che  per  sicurezza  fu  mandato  dal  municipio  in  un  manicomio. 
Dopo  poco  più  di  un  mese  ne  fu  rinviato  in  paese  ; si  rappacificò 
con  la  moglie  e...  pochi  giorno  or  sono,  dopo  essersi  venduta  la  casa, 
è ripartito  per  l’America  conducendo  seco  un’altra  donna. 

Altri  infiniti  fatti  del  genere  potrei  raccontare,  ma  mi  limiterò  ad 
un  altro  solo  narratomi  proprio  dal  sindaco  del  comune  nel  quale 
avvenne.  Nel  1905,  in  un  comune  di  circa  2000  abitanti,  di  22  iscritti 
pel  servizio  militare  se  ne  presentarono  due,  tutti  gli  altri  erano  emi- 
grati, tanto  che  giustamente  il  sindaco  esclamò  : « Sarebbe  meglio 
passare  la  visita  in  America  ».  Ma  ha  mai  pensato  il  Governo  che 
cosa  potrebbe  accadere  in  caso  di  mobilitazione? 

Davanti  ad  un  abbandono  simile  della  terra,  che  cosa  può  fare 
chi  resta  % e siccome  chi  resta  è per  lo  più  il  proprietario,  che  cosa 
può  fare  il  proprietario?  Ben  poco,  rispondo  io,  se  i suoi  sforzi  non  sono 
integrati  dal  Governo,  se  egli  non  si  sente  aiutato  da  qualcuno  di 
fibra  più  forte,  perchè  il  da  fare  è molto,  anzi  moltissimo,  per  riparare 
al  malfatto  del  nostro  passato  Governo  ed  all’abbandono  della  pro- 
prietà, o assenteismo,  dei  nostri  antenati,  assenteismo  in  parte  forse 
anche  giustificabile,  perchè  se  per  venire  e vivere  in  questi  posti  bi- 
sogna avere  la  virtù  dei  sacrificio  oggigiorno,  sarà  facile  immaginare 
cosa  era  in  quei  tempi  in  cui  non  esistevano  le  poche  ferrovie  e le 
meschine  strade  che  oggi  vi  sono.  Ed  il  più  difficile  pel  proprietario 
si  è di  dover  fare  molto  quando  gli  manca  il  primo  e più  necessario 
dei  mezzi,  le  braccia  umane  : egli  si  trova  nelle  condizioni  di  un  mu- 
ratore obbligato  a fabbricare  senza  avere  i materiali  necessari;  potrà 
questi  mai  compiere  l’opera  sua  senza  l’occorrente? 

A chi  intenda  risolvere  questo  stato  di  cose  e risollevare  le  mi- 
sere condizioni  delle  campagne  meridionali,  due  mi  sembrano  i pro- 
blemi principali  che  si  possono  proporre  : il  problema  morale  ed  il 
problema  materiale  : essi  debbono  essere  studiati  e risolti  con  criteri 
diversi  da  provincia  a provincia,  e forse  qualche  volta  anche  da  cir- 
condario a circondario  nella  stessa  provincia,  poiché  i dati  economici, 
finanziari  e morali  da  cui  deve  dipendere  la  soluzione  variano  mol- 
tissimo da  luogo  a luogo. 
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Problema  morale. 

1 contadini  emigrano  e vanno  in  America  perchè?  Perchè  là  gua- 
dagnano di  più,  perchè  là  vivono  meglio,  perchè  là  si  sentono  più  li- 
beri di  agire  di  quello  che  non  avvenga  nel  loro  paese.  Ma  allora 
perchè  non  abbandonano  il  paese  natio  nelle  stesse  proporzioni  dei 
meridionali,  il  piemontese,  il  lombardo,  il  toscano  e tutti  gli  altri  del- 
l’Italia settentrionale  e centrale?  Perchè  il  nostro  contadino  vive  in 
uno  stato  di  grande  inferiorità  non  solo  materiale,  ma,  quello  che 
credo  più  pernicioso,  morale,  dei  suoi  compagni  settentrionali  e cen- 
trali. Non  parliamo  delle  case  rurali,  che,  rare,  mal  costruite,  di  quattro 
mura  e un  tetto  o al  massimo  una  stalla  inferiore  divisa  da  tavole 
mal  connesse  dall’unica  stanza  superiore,  che  serve  da  camera  da 
letto,  cucina  e magazzino,  non  possono  certo  contribuire  a sviluppare 
il  senso  di  decoro,  di  pulizia,  d’igiene,  di  moralità  nella  famiglia.  Non 
parliamo  della  mancanza  di  strade  e di  commercio,  che  fa  si  che  il 
contadino  si  ostini  a produrre  quei  generi  non  adatti  alla  terra  che 
coltiva,  solo  perchè  gli  sono  necessari  alla  vita  e che  potrebbe  vice- 
versa comprare  altrove  con  danaro  procuratosi  da  colture  più  adatte 
e perciò  più  rimuneratrici,  purché  potesse  trovare  a venderne  i pro- 
dotti. Non  parliamo  della  poca  possibilità  di  introduzione  delle  mac- 
chine agrarie,  per  la  difficoltà  di  muoverle,  che  renderebbero  meno 
duri  molti  lavori  agricoli  e concederebbero  qualche  epoca  di  maggior 
riposo  al  contadino,  che  oggi  non  fa  a tempo  a finire  un  lavoro  che 
se  ne  presenta  subito  un  altro,  perchè  tutto  fa  colle  sue  braccia  e 
con  i mezzi  più  adamitici  che  ancora  esistono;  ma  prendiamo  il  con- 
tadino nella  sua  ^fita  civile,  fuori  del  suo  campo,  dove  almeno  gli 
sembra  di  essere  libero  cittadino. 

Nel  suo  stesso  paesello  egli  si  sente  considerato  quasi  come  di 
razza  inferiore  dalla  così  detta  classe  dirigente  : a difesa  dei  suoi  di- 
ritti non  trova  che  la  sua  misera  parola,  perchè  difficilmente  un 
avvocato  del  paese  ne  assumerà  la  causa  contro  qualche  proprietario 
di  cui  o è parente,  o a cui  tiene  mantenersi  amico,  e ad  avvocati 
lontani  non  potrà  ricorrere  perchè  gliene  mancheranno  i mezzi  e non 
saprebbe,  del  resto,  a chi  dirigersi,  sicché  molte  volte  finirà  per  ras- 
segnarsi ad  aver  torto,  quando  pure  sente  di  aver  ragione,  perchè 
così  si  vuole  dai  signori  del  suo  paese,  e non  rare  volte  mediante 
azioni  poco  oneste,  e testimoni  anche  meno,  che  approfittano  dei- 
fi  analfabetismo,  viene  ingarbugliato  talmente  che  finisce  per  lasciar 
prove  e documenti  che  legalmente  gli  dànno  torto  palese.  Potrei  a 
questo  proposito  citare  il  nome  di  un  contadino  analfabeta,  che  fu 
chiamato  sul  Municipio  del  suo  paese,  dove  gli  fu  consegnato  un 
foglio  con  la  raccomandazione  di  portarlo  subito  a registrare  perchè 
di  suo  grande  interesse,  cosa  che  egli  ingenuamente  fece,  senza  cu- 
rarsi neppure  di  sapere  di  che  cosa  si  trattava.  Quel  foglio  non  era 
altro  che  la  denuncia  di  un  contratto  verbale  tra  lo  stesso  contadino 
ed  un  signore  per  l’affitto  di  un  fondo  di  quest’ultimo  che  il  conta- 
dino aveva  antecedentemente  coltivato,  ma  che  quell’anno  aveva  re- 
golarmente rinunziato  e lasciato.  Così  avvenne  che  l’anno  seguente 
il  contadino  fu  citato  e condannato  alle  spese  del  giudizio  ed  al  pa- 
gamento dell’estaglio  di  un  fondo  che  non  aveva  coltivato,  e per  di 
più  di  tutto  il  procedimento  non  ebbe  sentore  che  per  la  sentenza, 
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la  quale  soltanto  gli  fu  notificata,  essendosi  svolto  tutto  il  processo 
contro  di  lui  contumace  involontario  perchè  non  aveva  avute  le  de- 
bite citazioni  ! Non  sono  queste  ragioni  che  inaspriscono  giustamente 
gli  animi  di  questi  poveri  ignoranti,  i quali,  quindi,  in  cuor  loro, 
finiscono  per  odiare  persino  il  loro  paese  e vanno  perciò  in  cerca  di 
un  posto  dove  lavorano  e sono  pagati,  ma  dove  sentono  di  poter 
respirare  più  liberamente  che  a casa  loro  ? Difficilmente  simili  fatti 
accadono  con  altrettpta  frequenza  in  altre  parti  d’Italia,  sia  perchè 
r analfabetismo  e quindi  F ignoranza  è minore,  sia  perchè  le  condi- 
zioni sociali  sono  più  evolute  e quindi  nè  da  un  lato  si  tenta  così 
facilmente  di  imbrogliare,  nè  dall’altro  si  sarebbe  così  rassegnati  ad 
essere  imbrogliati. 

Ed  in  quante  altre  occorrenze  della  vita  il  contadino  non  si  sente 
tutelato  e protetto  come  dovrebbe!  Egli  certo  non  ignora,  sebbene 
non  lo  dica,  che  le  tasse  comunali  e governative  le  paga  per  ragione 
del  bene  e dell’  utilità  pubblica  ; ma  in  cuor  suo  è convinto  che  il 
bene  e Futilità  sono  in  realtà  solo  per  i pochi.  Se  è ammalato,  in- 
fatti, in  campagna  nella  sua  casa  rustica  o nella  sua  pagliara,  ha 
mai  visto  il  medico  condotto  venire  a visitarlo  o ha  mai  pensato  di 
mandarlo  a chiamare?  Certamente  no,  perchè  sa  da  prima  che  gli 
verrebbe  risposto  di  recarsi  in  paese,  perchè  il  medico  non  può  perder 
tempo  a fare  qualche  ora  a cavallo;  e così  egli  rassegnatamente,  am- 
malato di  febbre  forte  e qualche  volta  moribondo,  fa  su  di  un  asino 
quella  strada  che  qualcuno  sano,  invece,  avrebbe  il  dovere  di  fare  in 
senso  opposto.  E che  cosa  potrà  mai  pensare,  per  esempio,  di  quel- 
Faltra  disposizione,  vigente  in  tanti  comuni,  per  la  quale  chi  com- 
pera da  20  o 25  litri  in  su  di  olio,  vino  o simili,  non  vi  paga  dazio 
consumo,  che  invece  deve  pagar  lui  perchè  non  ha  i mezzi  per  far 
provviste  e deve  comprare  al  minuto!  E potrà  mai  riteuere  che  l’istru- 
zione elementare  sia  per  legge  concessa  gratuitamente  anche  ai  figli 
suoi,  quando  questi  dovrebbero  camminare  per  ore  ed  ore  per  recarsi 
al  paese  dove  esiste  la  scuola  ? Non  li  farà  volta  per  volta  questi 
ragionamenti  il  nostro  contadino,  perchè  troppo  rassegnato  e troppo 
buono  di  natura;  ma  la  sua  mente  tacitamente  ci  si  abitua  e perciò 
quando  intravede,  sia  pure  attraverso  l’Oceano  che  non  conosce, 
l’America  e ne  sente  raccontare  i vantaggi  da  lettere  che  gli  giun- 
gono dai  suoi  parenti  o dalla  parola  di  qualche  reduce  temporaneo, 
F idea  di  trovarsi  in  più  spirabile  aere  lo  seduce,  e lascia  tutto,  di- 
mentica tutto  e fugge,  quasi  come  un  condannato  innocente  cui  sia 
stata  lasciata  aperta  per  distrazione  la  porta  del  carcere.  Ed  è dolo- 
roso dire  che  c’è  chi  va  in  cerca  di  libertà  oggi  che  la  libertà  è dai 
più  considerata,  ed  a ragione,  come  un  fatto  compiuto,  oggi,  che, 
quando  un  ministro  assicura  che  la  libertà  sarà  la  guida  del  suo 
governo,  quasi  si  ride  perchè  ci  si  domanda  come  potrebbe  reggersi 
altrimenti.  Ma  purtroppo  questa  constatazione  ha  la  sua  ragione  d’es- 
sere per  questi  posti  : la  libertà  per  i contadini  è una  vana  parola, 
perchè  al  governo  assoluto  di  un  giorno  è qui  subentrato  il  governo 
oligarchico  per  comune,  dove  i pochi  indisturbati  tutto  creano  e tutto 
distruggono. 

Per  risolvere,  c[uindi,  il  problema  dell’emigrazione  dal  lato  mo- 
rale, ritengo  che  non  bisogna  soltanto  studiare  gli  individui  che  emi- 
grano o che  emigreranno,  ma  principalmente  e a fondo  quelli  che 
restano  e che  ìfon  pensano  ad  emigrare,  la  classe  dirigente  cioè,  che 
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è poi  quella  che  più  si  lamenta  dell’ emigrazione.  E per  cominciare 
mi  si  permetta  a questo  proposito  un  paradosso  : Pautorità  politica 
nelle  nostre  provinole  dovrebbe  essere  assolutamente  apolitica  : che 
cosa  significa,  infatti,  il  cambiamento  di  Prefetto  ad  ogni  cambia- 
mento di  Ministero?  Un  Prefetto  lombardo,  piemontese  o ligure  è 
destinato  in  un  capoluogo  di  una  nostra  provincia  dove  tutto  gli  è 
nuovo,  dove  gli  occorre  del  tempo  per  conoscere  i suoi  amministrati, 
dove  le  condizioni  di  viabilità  e di  trasporto  sono  nelle  condizioni  più 
sfavorevoli  perchè  egli  possa  farsi  un’  idea  concreta  della  sua  pro- 
vincia; ed  ecco  che  sopravviene  una  di  quelle  crisi  ministeriali,  così 
frequenti  ormai  in  Italia,  e con  essa,  conseguenza  quasi  inevitabile,  il 
cambiamento  del  Prefetto.  Così  accade  che  la  maggioranza  dei  nostri 
comuni,  per  diecine  e diecine  di  anni,  non  vedono  mai  il  loro  Pre- 
fetto se  non  in  caso  di  qualche  pubblica  calamità  ; e potranno  in 
questo  modo  mai  essere  sincere  e veritiere  quelle  relazioni  annuali 
sulle  condizioni  economiche  e morali  della  provincia,  che  ogni  Pre- 
fetto deve  trasmettere  al  Ministero  dell’  interno,  secondo  il  disposto 
dell’art.  1°  del  regolamento  per  l’esecuzione  della  legge  comunale  e 
provinciale?  Le  condizioni  economiche  e morali  di  una  provincia  non 
si  possono  conoscere  restando  immobili  nel  capoluogo  ; bisogna  gi- 
rare e girare  molto  e spesso  per  potersene  formare  un’idea,  altri- 
menti quelle  relazioni  saranno  basate  su  notizie  messe  insieme  fra 
una  chiacchiera  e l’altra  dagli  impiegati  dei  vari  comuni  che  ne  furono 
richiesti,  e con  quanto  fondamento  di  verità  ed  esattezza  è facile  im- 
maginare. 

E che  dire  dei  Sottoprefetti  ? La  loro  circoscrizione  essendo  più 
ristretta,  dovrebbero  muoversi  e girare  anche  più  spesso,  ed  ora  in- 
vece non  si  vedono  affatto.  Soltanto,  forse,  cosi  si  riuscirebbe  a 
scuotere  un  po’  le  autorità  locali,  a richiamarle  ad  un  adempimento 
più  scrupoloso  dei  propri  doveri  verso  i loro  amministrati,  i quali 
poco  alla  volta  capirebbero  che  al  disopra  di  quelle  autorità  ce  ne 
sono  altre  per  sorvegliarle,  e forse  così  indirettamente  verrebbero  da 
un  lato  ad  eliminarsi  i pigri  e gli  incapaci,  e dall’altro  potrebbe 
sorgere  e svilupparsi  quel  senso  di  dignità  umana  così  scarso  nelle 
nostre  popolazioni.  E quando  parlo  di  autorità  locali,  intendo  par- 
lare di  tutte  : dal  sindaco  al  farmacista,  dall’esattore  al  ricevitore 
postale,  dal  medico  condotto  alla  guardia  campestre  : tutti  dovrebbero 
trattare  il  contadino  diversamente  da  come  è trattato  oggigiorno. 

A risvegliare  la  coscienza  di  dignità  umana  nella  generazione 
che  cresce,  dovrebbe  concorrere  la  scuola  con  ben  altra  efficacia  di 
quella  che  ha  attualmente,  e dovrebbero  perciò  esserne  completa - 
mente  riformate  le  sue  basi,  ed  esercitata  su  di  essa  una  sorveglianza 
molto  più  assidua. 

L’articolo  46  del  regolamento  generale  per  l’istruzione  elementare 
proscioglie  dall’ obbligo  di  frequentare  la  scuola  i fanciulli  la  cui  abi- 
tazione disti  più  di  due  chilometri  dalla  stessa.  Se  si  considerano  le 
nostre  campagne  in  cui  piccoli  comuni  hanno  un  territorio  estesissimo, 
sarà  facile  capire  che  i frequentatori  obbligati  della  scuola  saranno, 
in  forza  a quell’articolo,  quei  pochi  fanciulli  che  abitano  in  paese  e 
qualche  raro  altro,  che  nel  loro  totale  rappresenteranno  una  ben  pic- 
cola parte  di  quelli  che  dovrebbero  esservi  obbligati. 

Si  aumentino  quindi  le  scuole  e non  solo  nelle  borgate  e frazioni, 
che  raramente  esistono  nei  nostri  comuni,  ma  si  spandano  per  le  cam- 
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pagne:  si  costruiscano  i locali  unendovi  anche  Falloggio  per  il  maestro, 
si  dia  a questi  un  mezzo  di  trasporto  ; ed  un  maestro  potrebbe  ba- 
stare anche  per  due  o tre  scuole,  perchè  non  è necessaria  la  scuola 
giornaliera,  ma  basterebbero  benissimo  un  paio  di  giorni  la  settimana 
di  lezione  per  ogni  scuola  ; il  profitto  degli  alunni  sarebbe  lo  stesso, 
quando  i maestri  disimpegnassero  con  amore  e zelo  la  loro  missione. 
I sindaci  allora  potrebbero  e dovrebbero,  più  spesso  di  quello  che 
non  facciano  ora,  dichiarare  contravventori  alla  legge  quei  genitori 
che  non  mandassero  i loro  figli  a scuola  : essi,  d’altra  parte,  ce  li 
manderebbero  certamente  più  volentieri  un  paio  di  giorni  la  settimana, 
perchè  non  si  vedrebbero  privati  giornalmente  di  un  aiuto,  che,  a 
causa  dell’emigrazione  e della  conseguente  scarsezza  di  braccia,  pre- 
stano loro  anche  quei  fanciulli,  sia  portando  a pascolare  gli  animali, 
sia  con  altri  piccoli  servizi.  Naturalmente,  condizione  essenziale,  per 
questa  riforma,  dovrebbe  essere  l’avocazione  della  scuola  elementare 
allo  Stato. 

Altre  modifiche  dovrebbero  venire  apportate  alla  legge  elettorale, 
indipendentemente  dall’estensione  del  dritto  al  voto.  L’iscrizione  di 
ufficio  nelle  liste  dovrebbe  essere  la  regola  e non  l’eccezione,  e perciò 
dovrebbe  essere  molto  più  facilitata.  Si  verrebbe  così  ad  evitare  l’in- 
conveniente che  ora  esiste  in  molti  comuni  dove,  sebbene  il  numero 
degli  analfabeti  sia  grandissimo,  pure  gli  elettori  sono  ancora  meno 
di  quello  che  potrebbero  essere,  perchè  molti,  specialmente  contadini, 
sebbene  sappiano  leggere  e scrivere,  non  fanno  spontaneamente  la 
domanda,  o,  se  premurati  di  farla,  dichiarano  di  essere  analfabeti, 
perchè  sanno  che  altrimenti  sarebbero  « continuamente  comandati  ed 
annoiati  ».  Indice  espressivo  del  sentimento  dei  propri  diritti  I 


Problema  materiale. 

Continuamente  si  ripete  che  dai  proprietari  del  Mezzogiorno  poco 

0 nulla  si  fa  pel  miglioramento  delle  condizioni  dei  prnpri  fondi,  per 
la  costruzione  di  case  coloniche,  stalle,  ecc.;  come  constatazione  di 
fatto  a questa  osservazione,  purtroppo,  ben  rare  eccezioni  si  possono 
opporre.  Bisogna  però  distinguere  i proprietari  e non  classificarli  in 
una  categoria  unica,  e precisamente  io  farei  la  seguente  classi- 
ficazione : 

V Proprietari  latifondisti  ed  assenteisti  ; 

2°  Proprietari  grandi  e medi  ; 

3°  Piccoli  proprietari. 

Per  i primi  la  colpa  non  ha  scuse,  e sono  condannabili  sotto 
ogni  punto  di  vista  ; per  la  seconda  classe,  nella  quale  includo  anche 

1 grandi  proprietari  che  accudiscono  però  direttamente  alle  loro  terre, 
bisogna  fare  una  sottodivisione  : proprietari,  cioè,  che  quantunque  ac- 
cudiscano ai  propri  fondi,  pure  non  vivono  esclusivamente  su  di  essi, 
ma  hanno  girato  e visto  altre  regioni  più  progredite  e civili  delle 
nostre,  e proprietari  che  non  si  sono  mai  allontanati  di  molto  dai 
loro  paesi,  in  modo  da  non  conoscere  de  visu  le  condizioni  agricole 
di  regioni  più  progredite.  Nella  terza  classe  poi,  in  quella  dei  piccoli 
proprietari,  intendo  includere  soltanto  quelli  che  coltivano  diretta- 
mente  la  loro  proprietà. 
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Premessa  questa  classificazione,  vediamo  su  chi  ed  in  quale  mi- 
sura possa  ricadere  la  colpa  dell’inerzia  lamentata  dalla  voce  gene- 
rale. Passiamo  oltre  la  prima  classe,  perchè,  come  abbiamo  già  detto, 
per  essa  non  ci  sono  attenuanti,  e veniamo  alla  seconda.  È pre- 
cisamente da  questa  classe  di  proprietari  che  bisogna  aspettarsi  un 
miglioramento  delle  condizioni  agricole  locali,  e,  per  essere  precisi, 
dalla  prima  suddivisione  di  questa  classe  ; perchè  non  si  potrà  pre- 
tendere che  introduca  dei  miglioramenti  nei  suoi  fondi,  chi  non  ha 
visto  con  i suoi  occhi  che  cosa  sono  ed  in  che  cosa  consistono  le 
vere  migliorie,  nè  si  potrà  opporre  che  libri  e conferenze  possano 
equivalere  ad  una  conoscenza  reale  ; essi  potranno  coadiuvarla,  ma 
non  formarla,  perchè  l’agricoltura  non  è una  scienza  astratta  ma  reale, 
e perciò  gli  agricoltori  seguono  la  teoria  di  S.  Tommaso,  cioè  di  ve- 
dere per  credere.  Sono  dunque  i proprietari  che  hanno  viste  quelle 
regioni  da  noi  invidiate,  che  ne  hanno  osservato  i metodi  ed  i mezzi 
di  cultura,  le  condizioni  di  vita  dei  contadini,  la  cura  posta  nell’al- 
levamento e nell’industria  del-  bestiame,  sono  essi  che  possono  e deb- 
bono servire  da  anello  di  congiungimento  tra  il  presente  civile  ed  il 
passato  barbaro,  che  per  noi  è purtroppo  ancora  presente.  Con  la  mi- 
gliore volontà  però  del  proprietario,  e dato  che  egli  possegga  il  capi- 
tale necessario,  queste  migliorie  non  potranno  essere  che  lente,  perchè 
richiedono  lavori  lunghi  e costosi  e debbono  adattarsi  all’ ambiente. 

Molti,  parlando  di  miglioramenti  agricoli  da  farsi  nell’Italia  me- 
ridionale, suggeriscono  di  introdurre  la  mezzadria  al  posto  dell’attuale 
patto  colonico,  sfruttatore  del  contadino  ed  ancor  più  della  terra  ; ma 
hanno  essi  mai  pensato  che  cosa  significa  in  pratica  introdurre  general- 
mente la  mezzadria?  Hanno  mai  visto  che  cosa  è un  podere  di  To- 
scana, il  paese  classico  della  mezzadria?  Non  credo  di  esagerare  se 
dico  che  il  proprietario  meridionale  che  volesse  ridurre  le  sue  terre 
sul  tipo  dei  poderi  toscani,  dovrebbe  spendere  su  di  esse  quasi  altret- 
tanto del  loro  valore  per  fabbricati,  bestiame,  ecc.;  e si  trovano  in 
così  floride  condizioni  la  maggior  parte  dei  nostri  proprietari?  No, 
certamente.  Ma  l’ottimo  è nemico  del  bene  e quindi  sarebbe  grave- 
mente colpevole  quegli  che,  non  avendo  i mezzi  di  far  tutto,  trascu- 
rasse anche  di  fare  quel  poco  che  può  : tutto  consiste  nel  cominciare; 
chi  si  lamenta  e piange,  ma  non  agisce,  è degno  di  perire  nella  lotta 
per  la  vita. 

Per  cominciare  però  si  oppongono  subito  gravi  difficoltà:  le  braccia, 
l’elemento  più  necessario  per  iniziare  qualsiasi  miglioria,  scarseg- 
giano e vanno  scarseggiando  ogni  anno  di  più:  il  cercare  di  farle 
venir  di  fuori,  di  promuovere  una  emigrazione  interna  è ciò  che  molti 
desiderano,  ed  a cui  molti  dedicano  la  loro  attività. 

Per  riuscire  in  questo  intento  bisognerà  innanzi  tutto  provvedere 
alla  mancanza  in  queste  regioni  di  case  coloniche  adatte  a contadini 
più  civili  : a ciò  dovranno  certamente  rimediare  i proprietari  dei  fondi, 
ricorrendo  anche  al  credito  proporzionato  ai  loro  mezzi,  se  non  altro, 
per  non  veder  deprezzata  sempre  più  la  loro  proprietà.  Il  male  però 
si  è die,  al  punto  in  cui  ci  troviamo  ora,  poco  si  può  fare  e molto 
a rilento  : poco,  per  la  difficoltà  materiale  di  trovare  gli  operai  neces- 
sari per  costrurre,  a meno  che  pagarli  prezzi  irragionevoli,  uguali  o 
superiori  a quelli  di  città,  dove,  se  non  altro,  sono  molto  più  abili  e 
capaci  ; molto  lentamente,  per  la  difficoltà  dei  trasporti  sopra  luogo. 
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a causa  della  meschina  rete  stradale  esistente,  dei  materiali  necessari 
alla  costruzione  di  case  coloniche  civili,  che  non  siano  cioè  del  tipo 
di  quelle  rare  e meschine  ora  esistenti.  Questa  difficoltà  dei  trasporti 
eleva  tanto  il  prezzo  del  materiale  sul  luogo  di  costruzione,  che  l’o- 
pera finita  viene  a costare  molto,  ma  molto  di  più  di  un  lavoro  si- 
mile, eseguito  in  regioni  più  civili.  Conseguenza  immediata  e fatale 
è che  rimane  così  limitata  la  possibilità  a fare  dei  proprietari,  ossia 
essi,  a causa  dell’elevato  prezzo  che  assumono  i materiali  sul  posto, 
potranno  fare  uno,  mentre  se  la  rete  stradale  fosse  più  sviluppata  in 
modo  da  rendere  meno  costosi  i trasporti,  cogli  stessi  mezzi  potreb- 
bero fare  uno  e mezzo  e forse  anche  due. 

E lo  sviluppo  dei  mezzi  di  viabilità  e di  trasporto  non  servirebbe 
solo  indirettamente  colla  costruzione  di  case  coloniche  a favorire  l’emi- 
grazione interna,  ma  anche  direttamente;  e ne  spiego  la  ragione.  Du- 
rante questo  anno,  il  Direttore  della  Cattedra  ambulante  di  agricol- 
tura di  Benevento  si  è con  zelo  e con  attività  applicato  per  promuovere 
l’immigrazione  in  questa  provincia  di  famiglie  coloniche  romagnole. 
Concordate  ed  accettate  le  varie  condizioni  del  patto  colonico,  le  fa- 
miglie romagnole  interpellate  hanno  fatto  sapere  che  sarebbero  di- 
sposte ad  emigrare,  ma  in  gruppi  di  quattro  o cinque  almeno  per  sta- 
bilirsi nelle  vicinanze  Duna  dell’altra.  Ora  non  sarà  molto  facile  che 
un  proprietario  faccia  venire  per  suo  conto  quattro  o cinque  famiglie 
insieme,  sia  perchè  vorrà  provare  prima  in  piccolo  per  essere  sicuro 
della  riuscita,  sia  perclrè  rimpianto  di  ogni  famiglia  richiedendo  un 
impiego  di  capitale  piuttosto  elevato,  non  molti  saranno  disposti  a 
sborsare  tutta  in  un  anno  una  somma  così  forte.  E allora  che  cosa 
accadrà?  Si  dovranno  mettere  d’accordo  vari  proprietari;  posto  ciò 
possibile,  potrà  darsi  benissimo,  ed  anzi  sarà  il  caso  più  frequente, 
che,  quantunque  le  quattro  o cinque  famiglie  siano  collocate  da  diversi 
proprietari  nel  tenimento  di  uno  stesso  comune,  dovranno  fare  parec- 
chia e parecchia  strada  a piedi  o al  più  a cavallo  per  potersi  vedere 
l’un  l’altra,  quando  non  capiti  poi  qualche  torrente  che  le  divida, 
e allora  d’inverno  per  trovare  un  ponte  che  l’attraversi,  se  pure  esiste, 
dovranno  fare  dei  giri  ben  più  lunghi.  In  simili  condizioni  di  cose 
non  può  certo  sentirsi  incoraggiato  il  proprietario  a richiedere  delle 
famiglie  romagnole,  poiché  egli  teme  di  fare  le  spese  di  impianto  e di 
veder  poi  dopo  meno  di  un  anno  partirsene  scoraggiata  la  famiglia 
per  lo  stato  di  solitudine  in  cui  potrà  sentirsi,  a causa  della  difficoltà 
delle  comunicazioni.  E non  credo  di  esagerare  se  insisto  su  questo 
punto,  perchè  per  avere  un’idea  di  che  cosa  sono  le  così  dette  strade 
dì  questi  posti  bisogna  venire  a vederle  e a camminarci  dopo  le  prime 
piogge  deU’inverno,  sino  a primavera  inoltrata.  Questo  è perciò  un 
punto  in  cui  il  Governo  dovrebbe  fare  qual(3he  cosa,  perchè  nessuno 
può  pretendere  che  i proprietari  possano  o debbano  sostituirsi  in  ciò 
al  Governo.  Nel  dire  fare  qualche  cosa  non  intendo  che  esso  debba 
mettersi  a costruire  un’intera  rete  stradalè;  ma  proporre  leggi  che  di- 
sciplinassero la  costruzione  di  strade  vicinali,  che  rendessero  obbli- 
gatori in  determinati  casi  la  costituzione  di  consorzi,  sia  fra  comuni 
che  fra  privati,  per  costruzione  di  strade,  facilitare  prestiti  per  tale 
scopo  rendendone  minimi  gii  interessi  e gli  ammortamenti,  stabilire 
premi  ai  privati  che  costruissero  strade  per  allacciare  i propri  fondi  a 
strade  rotabili  esistenti  ed  altre  simili  disposizioni  È l’iniziativa  che 
per  lo  più  manca  nelle  contrade  agricole  meridionali,  ed  il  Governo, 
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che  ha  fra  le  sue  mansioni  quella  di  educatore  del  popolo,  dovrebbe 
cercare  con  tutti  i mezzi  di  farla  nascere  lì  dove  manca,  e nou  ab- 
bandonare a sè  stessi  quelli  che  hanno  la  disgrazia  di  aver  vissuto 
per  secoli  e secoli  sotto  governi  il  cui  scopo  principale  era  appunto 
quello  di  soffocare  qualsiasi  iniziativa. 

* 

* * 

I danni  dunque  che  noi  del  Mezzogiorno  risentiamo  per  l’emigra- 
zione  sono  molto  superiori  ai  vantaggi  che  alcuni  in  essa  vogliono 
vedere.  Certo  nessuno  vorrà  negare  che  noi  ci  troviamo  in  un  mo- 
mento critico  della  nostra  esistenza  : la  ricerca  dei  meglio  non  è un 
sentimento  così  irradicato  nell’animo  dei  nostri  contadini  da  spingerli 
esso  solo  ad  emigrare  : se  si  dovesse  ammettere  come  generale  la  con- 
seguenza di  quel  sentimento,  allora  ogni  base  della  società  ne  dovrebbe 
essere  scossa  ed  in  patria  non  resterebbe  nessuno.  Ben  pochi  infatti 
sono  i contenti  del  proprio  stato  ; la  uiaggior  parte  però,  se  non  altro, 
lo  tollerano  pel  momento,  perchè  hanno  un  senso  morale  più  elevato, 
una  coscienza  ed  un  ingegno  più  sviluppati  e intravedono  un  miglio- 
ramento del  loro  stato  nell’ unirsi  per  essere  più  forti  nella  lotta  per 
la  vita,  nell’ approfittare  delle  leggi  della  civiltà  moderna  per  aver  la- 
voro, assistenza  e salvaguardia  dei  loro  dritti,  nell’istruzione  che  eleva 
la  coscienza  e l’intelletto  umano.  Il  contadino  meridionale  invece  si 
sente  solo,  abbandonato,  non  difeso  e non  protetto  nella  lotta  perla 
vita,  che  ogni  giorno  per  tutti  diventa  più  acuta  ; le  sue  forze  isolate 
non  gli  bastano  per  non  soccombere,  perciò  fugge  là  dove  si  sente  più 
libero,  ma  della  libertà  del  selvaggio,  lavora  cioè  ed  è pagato,  vive  me- 
schinamente e risparmia,  ma  non  ha  altro  pensiero  che  lo  tormenta. 
Non  è il  sentimento  di  migliorare  il  proprio  stato  che  lo  fa  emigrare, 
ma  è il  senso  di  riposo  morale  delBuomo  rozzo  ed  ineducato. 

Ecco  perchè  il  principale  rimedio  contro  questa  nostra  emigra- 
zione selvaggia  deve  consistere  nell’educazione  : educazione  per  mezzo 
della  scuola  per  la  generazione  futura,  scuola  non  solo  di  leggere  e 
scrivere,  ma  ancor  più  di  coscienza,  di  sentimenti,  di  doveri  e di  dritti  : 
ed  educazione  della  generazione  presente,  questa  forse  più  difficile, 
perchè  se  è facile  far  crescere  dritta  una  tenera  pianticella,  è meno 
agevole  raddrizzare  un  albero  cresciuto  storto,  ma  tagli  ben  dati  e 
con  criterio  raggiungeranno  anche  lo  scopo.  A questo  deve  pensare  in 
tutto  e per  tutto  il  Governo  e,  se  non  comincia  da  questo,  sarà  seme 
sparso  al  vento  ogni  altro  rimedio. 

A migliorare  le  condizioni  materiali  locali  potranno  e dovranno 
poi  pensare  i proprietari  se  troveranno  un  equo  sprone  ed  aiuto  nel 
Governo  : e non  è elemosina  che  gli  si  chiede,  ma  solo  gli  si  ricorda 
che  al  segnale  di  partenza  dato  per  la  corsa  alla  civiltà  dall’Italia 
unita,  noi  meridionali  non  ci  trovavamo  in  linea  colle  altre  regioni  so- 
relle, ma  parecchia  strada  indietro,  e quindi  non  è giusto  ed  onesto 
giudicare  tutti  ad  una  stessa  stregua  chi  partì  da  punti  diversi  : sa- 
rebbe invece  giusto  ed  onesto  che  il  Governo  ci  desse  non  altro  che 
i mezzi  per  trovarci  a pari  condizioni  degli  altri,  ed  i mezzi,  a mio 
parere,  sono  quelli  esposti  più  sopra. 

Non  saranno  gli  altri  a lamentarsi  se  avremo  qualcosa  di  più, 
perchè  sono  certo  che  non  attribuiranno  a sè  stessi  tutto  il  merito  dello 
stato  in  cui  si  trovano  ora,  ma  qualche  parte  ne  daranno  anche  ai 
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governi  che  furono  e che  noi  certo  non  possiamo  dare  al  nostro  pas- 
sato. Nè  certo  potrà  lamentarsi  lo  Stato  se  spenderà  qualche  milione 
di  più  per  noi  : essi  saranno  posti  a buon  frutto,  perchè  nessuno  ci  vorrà 
negare  capacità  se  non  altro  simili  agli  altri  italiani,  quando  ci  tro- 
veremo in  grado  e in  condizioni  da  svilupparle. 

Allora  solo  potrà  sorgere  per  noi  un’epoca  di  maggior  benessere  : 
l’emigrazione  si  manterrà  entro  limiti  più  razionali  e forse  veramente 
benefici,  ed  il  bilancio  dello  Stato,  che  dovrebbe  essere  l’indice  delle 
condizioni  morali  e materiali  dei  cittadini,  potrà  raggiungere  qn  pa- 
reggio reale  coll’aumento  delle  entrate  e colla  diminuzione  delle  tasse, 
pareggio  risentito  anche  dal  contribuente,  il  quale  ora,  come  con  tanta 
espressione  disse  Fon.  Arietta  nel  suo  discorso  di  Napoli,  deve  mo- 
strare una  mezza  faccia  disposta  al  sorriso  per  essere  cittadino  dello 
Stato  forse  il  più  florido  in  finanze,  e l’altra  metà  rossa  dalla  vergogna, 
per  essere  il  contribuente  più  onerato  fra  quelli  dei  paesi  civili. 

Vincenzo  di  Somma. 


CENERAS  de  Gracia  Deledda.  Biblioteca  de  Novelistas^  del  Siglo  XX.  Barcellona. 

....  Cenere  e una  delle  novelle  che  con  maggior  piacere  ho  letto  in  questi  ultimi 
tempi.  Di  argomento  semplice,  tenero  e drammatico,  interessa  fin  dalle  prime  pagine,  e 
la ‘intensità  ccn  cui  e sentita  e scritta,  accaparra  l’animo  fino  alle  ultime.  E una  di  quelle 
opere  che  lasciano  tracce  indelebili  dei  nostri  ricordi  e sentimenti.  Vi  sono  in  essa  sobrie 
descrizioni  di  paesaggi,  di  straordinario  effetto,  e vi  sono,  nell’analisi  psicologica,  delica- 
tezze squisite  e vigorosi  episodi.  Inoltre,  ciò  che  più  è da  apprezzarsi,  per  tutto  il  volume 
palpita  sempre  l’anima  femminile,  nell’anima  sovranamente  artista,  ma  femminile  sempre 
dell’autrice.  Grazia  Deledda  è una  donna  di  grande  ingegno  e di  gran  cuore,  che  scrive 
magistralmente,  senza  la  necessità  di  essere  un  ingegno  virile.  Probabilmente  nel  non 
esserlo  consiste  la  principale  attrattiva  del  volume. 

{Nuestro  Tiempo,  io  dicembre  1906). 
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Le  condizioni  del  teatro  lirico  a Roma  — Il  Battista^  del  maestro  Fino  — 

Varie  del  pianoforte  in  Italia^  di  L.  A.  Yillanis. 

La  maggior  stagione  musicale  dell’  anno  è finita  da  poche  setti- 
mane, e la  memoria  se  ne  è oramai  dileguata  con  fulminea  rapidità. 
Non  verrò  io  certo  a rimestarne  le  poco  compiante  ceneri,  specialmente 
per  quanto  riguarda  il  teatro  a Roma,  condannato  ad  una  precarietà 
indecorosa  per  la  capitale,  e ad  un  sistema  di  ripieghi  troppo  frequenti 
e di  rappresentazioni  straordinarie  di  artisti  a cui  nessuno  nega  nè  il 
merito  nè  la  longevità  che  pure  non  toglie  loro  la  qualità  di  benia- 
mini del  pubblico.  Quando  alla  resa  dei  conti  il  più  nuovo  ed  inte- 
ressante spettacolo  è stato  formato  dalle  seduzioni  plastiche  di  Thais  : 
non  è più  il  caso  di  stare  a studiare  quale  coefficiente  effettivo  pos- 
sano portare  le  rappresentazioni  sceniche  alla  coltura  ed  al  senso 
artistico  della  popolazione.  E questo  va  notato  con  tutto  il  rispetto  al 
valore  di  interpreti  eccezionali  come  Gemma  Bellincioni  e Mattia  Bat- 
tistini,  gli  infaticabili  artisti  incaricati  anche  quest’anno  come  parecchi 
altri  di  risvegliare  la  languente  serie  delle  rappresentazioni  al  Costanzi. 
Ora  la  manna  del  sussidio  municipale  è tornata,  un  po’  variata  nella 
forma  e negli  impegni,  al  teatro  dei  quartieri  alti,  ed  è sperabile  che 
i risultati  ne  giustifichino  la  concessione. 

11  problema  del  teatro  lirico  d’altronde  a Roma  è più  complicato 
che  in  qualunque  altra  città  d’ Italia  ; altrove  la  stagione  costituisce 
veramente  un  fatto  d’ importanza  : qui  tutto  concorre  a distrarre  la 
classe  danarosa  ed  elevata  ed  i numerosi  ospiti  invernali  dalla  fre- 
quentazione abituale  delle  rappresentazioni.  Tali  cose  furono  ormai 
dette  a sazietà,  e non  occorre  ripeterle  se  non  per  augurare  che  poco 
a poco  si  cambino:  altrimenti  saremo  ridotti  ad  avere  costantemente 
in  ritardo,  e certo  poco  cavallerescamente  combattute  da  qualche  gaz- 
zettiere in  precedenza,  le  novità  alle  quali  hanno  spalancato  le  porte 
da  mesi  e ed  anni  i teatri  dell’ Il  alia  e dell’  estero.  La  figlia  di  Jorio ^ 
ad  esempio,  giunta  colla  classica  vettura  di  Negri  al  Costanzi  sullo 
scorcio  della  passata  stagione,  ha  dovuto  superare  qualche  preven- 
zione per  reggersi  qualche  sera.  Nè  io  affermo  che  questa  partitura  sia 
precisamente  una  cosa  peregrina,  tale  da  fare  epoca  nella  storia  del- 
1 arte,  ma  indubbiamente,  malgrado  i suoi  difetti,  essa  ha  le  buone 
qualità  della  produzione  franchettiana,  e per  la  rapidità,  per  il  colore 
ed  il  risalto  di  alcuni  quadri,  vale  più  di  altri  lavori  dello  stesso  autore 
che  furono  meglio  apprezzati.  Ed  essenzialmente  quest’ultimo  spar- 
tito non  accenna  per  fortuna  a quella  nevrastenia  musicale,  a quel- 
1 esaurimento  di  concetti  che  sono  la  caratteristica  della  maggior  parte 
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dei  lavori  recenti  dei  nostri  compositori,  che  viceversa  poi  non  sono 
tutti  abilissimi,  come  i forestieri,  a palliare  la  povertà  dt- 11’ estro  col- 
r abilità  della  fattura. 

Meglio  tardi  che  mai  è massima  pericolosa  per  la  scena,  la  quale 
continua  ad  essere  quel  mare  instabile  che  predicava  Scaramuccia  : 
e quando,  picchia  e ripicchia,  un  lavoro  annunciato  si  fa  troppo  aspet- 
tare, gli  crescono  d’attorno  in  modo  strano  le  difficoltà  più  varie  della 
presentazione. 

L’  evoluzione  intanto  segue  la  sua  legge,  cambia  Fambiente,  mu- 
tano le  simpatie  del  pubblico  e se  accade  (come  s’  è visto  fra  noi) 
che  per  giunta  la  critica  si  faccia  tanto  più  impressionista,  e spavalda, 
ed  infatuata  della  sua  potenza  quanto  è meno  studiosa  e seguace  delle 
regole  del  trattato  di  monsignor  Della  Gasa,  allora  l’attesa  è veramente 
perigliosa  pel  compositore.  Quando,  dopo  anni,  l’artista  ha  condotto  a 
termine  il  sudato  lavoro,  si  trova  disorientato,  perchè  nuove  correnti 
si  sono  determinate  nell’  oceano  nel  quale  egli  mette  in  moto  il  suo 
schifo. 

Qualche  mente  superiore  giunge  a dominare  queste  correnti,  e gui- 
data dal  genio  percorre  placidamente  il  suo  cammino,  ma  la  maggio- 
ranza dà  nelle  secche  o viene  trascinata  nel  maelstróm  e sparisce.  11 
fenomeno  che  si  vede  dal  pubblico  dopo  qualche  anno  dura  continua- 
mente:  e mentre  mille  persone  scorgono  il  dominio  e le  facoltà  d’at- 
trazione delle  correnti  maggiori,  che  furono  successivamente  in  Italia 
nel  secolo  scorso  la  rossiniana,  la  donizettiana  e la  verdiana,  non  ve 
ne  sono  dieci  che  possano  calcolare  l’effetto  delle  correnti  minori,  delle 
infiltrazioni  alle  quali  poi  concorse  potentemente  la  musica  da  camera 
e la  strumentale  pura. 

Chi  può  negare,  ad  esempio,  che  accanto  alla  grande  e contrastata 
attrazione  del  Wagnerismo,  trionfante  dopo  tanti  dileggi,  non  abbiamo 
avuto  nei  compositori  italiani  le  minori  ma  larghe  e palesi  influenze 
di  Meyerbeer  da  principio,  poi  di  Bizet,  di  Berlioz,  e di  Goldmark  e di 
Massenet  editanti  altri?  Ed  oggidì,  anche  per  la  cresciuta  diffusione 
sia  dei  concerti  strumentali,  sia  delle  edizioni  musicali  a buon  mer- 
cato, non  è cosa  naturale  che  l’orientamento  dei  compositori,  anche 
lirici,  non  riceva  una  forte  impressione  e dal  Brahms  e dallo  Tschai- 
kowsky  e da  Grieg  e da  Sinding,  e venendo  sempre  più  vicino  a noi  da 
Sibelius,  da  Richard  Strauss,  da  Claude  Debussy,  da  Max  Reger? 

In  questo  pelago  delle  correnti  musicali  non  mi  spìngo  oggi  e ri- 
torno per  un  momento  al  teatro  di  Roma  solo  per  accennare  ad  un 
lavoro  rappresentato  nella  seconda  decade  di  maggio  al  teatro  Adriano, 
spartito  che,  lo  dico  subito,  decisamente  s’ innalza  d’assai  sulla  de- 
solante mediocrità  e sulla  aridità  che  è stata  constatata  negli  ultimi 
parti  della  Musa  lirica  nazionale. 

Questo  lavoro  è II  Battista,  azione  sacra  in  tre  parti  e quattro 
quadri  del  maestro  Giocondo  Fino,  torinese,  che  iniziò  la  sua  educa- 
zione musicale  quasi  da  sè,  e la  continuò  e la  compiè  sotto  la  guida 
di  Giovanni  Bolzoni,  vai  quanto  dire  di  uno  dei  più  seri,  valenti  e 
modesti  musicisti  italiani. 

Il  Battista  è lavoro  destinato  alla  scena  che  potrebbe  perfetta- 
mente eseguirsi  (e  lo  sarà  certamente  all’estero)  in  ampia  sala  da  con- 
certo sotto  forma  di  oratorio;  ma,  ripeto,  esso  appare  essenzialmente 
concepito  solto  il  punto  di  vista  rappresentativo,  precisamente  come 
erano  in  antico  i misteri  che  ebbero  tanta  parte  nella  storia  dell’arte. 
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Non  infliggo  al  lettore  una  dissertazione  su  queste  vecchie  rap- 
presentazioni chiesastiche,  tanto  più  che  chi  voglia  saperne  in  pro- 
posito trova  a disposizione  il  libro  del  Glement  notissimo  ed  una  serie 
di  altri  volumi.  Però  non  bisogna  dimenticare  che,  avvicinando  spi- 
ritualmente Il  Battista^  come  intenzione  s’intende,  più  al  mistero 
d’altri  tempi  che  alle  forme  moderne,  subito  se  ne  capisce  la  portata 
e l’orditura,  la  quale,  se  pure  tende  al  dramma,  non  ne  esige  la  rapi- 
dità, la  violenza,  la  movimentata  sceneggiatura.  Salomé  di  Oscar  Wilde 
e di  Strauss  è il  dramma  vibrante,  catastrofico,  imperioso:  Il  Battista 
rappresenta  un  altro  momento  psicologico,  anzi  una  serie  di  altri  mo- 
menti psicologici  attraverso  la  quale  è essenzialmente  lumeggiata  la 
figura  del  Battezzato  re  che  paga  colla  testa  il  fio  del  peccato  carnale 
rimproverato  ad  Erode,  mentre  il  Wilde  lo  fa  vittima  piuttosto  del 
capriccio  erotico  della  regale  donzella. 

Questa  differenza  d’impianto  dell’azione  caratterizza  variatamente 
due  spettacoli  e corrisponde  logicamente  alla  natura  artistica  dei  loro 
autori,  l’una  intensiva,  complessa,  pletorica,  irruente,  quella  di  Ric- 
cardo Strauss,  l’altra  direi  quasi  estensiva,  euritmica,  passionale  ma 
più  serafica,  quella  di  Giocondo  Fino. 

Non  è qui  il  caso  di  proseguire  il  confronto  dei  due  artisti,  di 
quello  che  sfolgora  nella  moltiplicità  di  potenti  pagine  che  gli  hanno 
assicurato  già  un  posto  d’onore  fra  i maestri  contemporanei  con  quello 
che  tra  mille  difficoltà  inizia  ora  la  sua  carriera  : e non  credo  nep- 
pure necessario  di  mettere  II  Battista  a confronto  con  Brodiade  di 
Massenet.  Consideriamo  indipendentemente  da  ogni  opera  od  autore 
Il  Battista  che  viene  a crescere  il  numero  dei  nuovi  lavori  nazionali: 
e speriamo  che  questo  spartito,  ora  al  suo  terzo  teatro  ed  al  suo  terzo 
trionfo,  sia  veramente  destinato  a durare,  perchè,  malgrado  le  quoti- 
diane scoperte  di  maestri  di  infallibile  avvenire,  raramente  fummo  più 
a corto  di  valori  artistici  correnti. 

Intanto  abbiamo  relativamente  al  Battista  un  episodio  assai  note- 
vole. Rappresentato  a Bologna  al  teatro  Duse  un  numero  maggiore 
di  volte  di  quello  che  si  era  fissato,  il  gradimento  dell’uditorio  fu 
tale  che  l’opera  fu  richiesta  per  rappresentazioni  straordinarie  al  clas- 
sico teatro  Comunale  in  occasione  delle  prossime  feste  Aldrovandine. 
E per  chi  conosce  come  il  pubblico  bolognese  sia  per  tradizione  diffi- 
cile e per  abitudine  riservato,  questa  ripresa  è altamente  significativa, 
e può  ben  compensare  il  maestro  di  qualche  voce  stonante  nel  coro 
di  approvazioni  avutosi  a Roma. 


Quattro  quadri  costituiscono  l’azione  del  Battista,  nella  quale  non 
era  possibile  introdurre  molta  novità,  nè  varietà  di  concetti,  ma  al- 
meno si  potevano  salvare  il  dettato  e la  versificazione,  che  sono,  per 
verità,  un  po’  inferiori  al  mediocre.  11  primo  e terzo  quadro  sono  pre- 
disposti unicamente  per  dare  agio  ai  personaggi  di  cantare  qualche 
a solo,  di  intrecciare  successivamente  un  duetto  e di  conchiudere  col 
vecchio  ed  abusato  concertato;  nel  secondo  e nel  quarto  l’ambiente 
si  solleva,  il  misticismo  impera  e la  figura  del  Battezzatore  assorge 
ad  una  grande  altezza  nella  biblica  semplicità  della  sua  linea. 

Coll’apoteosi  di  un  martire,  del  primo  martire  della  grande  idea 
cristiana,  non  è facile  commuovere  il  pubbli  o in  tempi  scettici  nei 
quali  per  vellicare  istinti,  appetiti  e curiosità  tutti  i fattacci  della  ero- 
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naca  quotidiana  e tutte  le  brutture  dei  romanzi  d’appendice  e tutte 
le  melanconie  simbolistiche  sono  state  portate  sulla  scena. 

Se  il  inaestro  Fino  non  avesse  avuto  un  vero  ed  intimo  senso  di 
fresca  musicalità,  si  fosse  attenuto  alle  forme,  anzi  alle  formole  usate, 
avesse  diluito  il  ricettario  moderno  dei  concettini  minuscoli,  dei  ritmi 
urtanti,  delle  armonie  accavallantesi  senza  posa,  dell’ intermezzo  di 
rigore  assai  dubbiamente  sinfonico,  il  suo  Battista  sarebbe  subito  an- 
dato a farsi  benedire.  E se,  viceversa,  egli,  che  appare  indiscutibil- 
mente profondo  conoscitore  dell’arte  severa  che  poggia  sui  due  gra- 
nitici piedestalli  di  Bach  e di  Palestrina,  avesse  cercato  di  darci  il 
lavoro,  per  così  dire  togato,  dalia  quadratura  esatta,  dalie  volute  per- 
tinacemente euritmiche,  dai  larghi  panneggiamenti  della  scuola  lim- 
pidissima  (fosse  pure  la  Spontiniana,  sempre  gloriosa  per  quanto 
dimenticata  da  noi),  la  fine  del  Battista  sarebbe  stata  per  altro  verso 
ma  ugualmente  disastrosa. 

Ma  per  fortuna  sua  e dell’arte  il  maestro  Fino  ha  la  visione  chiara 
della  sua  strada,  non  è musicista  che  accenni  a dedizioni  o che  esa- 
geri in  un  senso  o nelFaltro:  egli  ha  fatto  un  tirocinio  severo  e co- 
scienzioso senza  smarrirsi  in  quisquilie  di  esperimenti,  non  ha  pre- 
concetti nè  idolatrie  d’autori,  e la  fiumana  di  idee  musicali  che  gli 
escono  dal  cervello  egli  sa  avviare  per  la  miglior  via  senza  rinunciare 
ad  alcuna  risorsa  della  modernità  in  fatto  di  strumentale  e di  ritmo. 
Determinare  la  fisonomia  musicale  di  Giocondo  Fino  dopo  questo  solo 
esperimento  non  è facile;  ma  certo  il  suo  temperamento  appare  di 
notevole  gagliardia,  il  suo  modo  melodico  è copioso  e vario,  e talora 
affascinante  (come  nei  duetti  tra  Erode  e la  consorte  cognata),  ed  il 
discorso  procede  senza  affettazione  e senza  intoppi,  ed  egli  possiede 
ingenita  quella  facoltà  di  selezione  che  caratterizza  i veri  aristocra- 
tici dell’arte. 

Pel  musicista  la  questione  del  colore  è essenziale,  ma  pochi  ne 
intendono  l’essenza,  le  risorse,  rimpasto. 

Il  Fino  lo  trova  senza  fatica  nella  disposizione  armonica,  nel  mo- 
vimento delle  parti  vocali,  nei  rilievi  orchestrali,  nella  fusione  continua 
e mai  sgarbata  dei  ritmi,  nell’equilibrio  opportuno  delle  sonorità,  nel- 
l’uso copioso,  ma  non  sempre  appariscente,  dei  pedali,  in  levigature 
e soavità  che  avvicinano  talora  il  tarchiato  artista  piemontese  al  dia- 
fano e sempre  rimpianto  maestro  lucchese,  Alfredo  Catalani.  Le  affi- 
nità dei  due  ingegni  sono  talvolta  singolari;  ne  rilevo  di  sfuggita  solo 
due:  il  tipico  uso  dei  flauti  nelle  canzoni  del  soprano  leggero  tanto 
nella  Loreley  che  nel  Battista,  ed  il  contesto  dei  cori  della  scena  nu- 
ziale della  stessa  Loreley  messo  a confronto  dei  corali  del  secondo 
quadro  della  nuovissima  opera.  E constatando  che  il  Fino  in  questi 
due  momenti  ed  in  altri  ancora  « catalaneggia  »,  intendo  di  fargli  un 
sincero  complimento,  perchè  sempre  più  viva  e spiccata  si  rianima  la 
figura  del  perduto  amico,  così  poco  compreso  ed  apprezzato  in  vita  e 
così  atrocemente  combattuto  da  chi  non  è mai  riuscito  ad  appannarne 
la  valentia  ormai  smagliante  per  tutti. 

L’esame  analitico  del  Battista  non  mi  è qui  concesso,  ma  esso  con- 
durrebbe, ugualmente  che  l’accenno  sintetico,  a conchiudere  che  in 
questo  compositore  oggi  comparso  alla  ribalta,  senza  sussidio  degli 
onnipotenti  editori,  abbiamo  un  atleta  ben  rispettabile,  un  campione 
che  da  solo  vale  la  manata  di  molti  fra  quei  pigmei  che  s^ arrovellano 
di  continuo,  riescendo  al  nulla.  Chi  ha  scritto  il  secondo  quadro,  che 
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è tutto  una  bellezza  di  concetto,  di  sentimento,  di  sviluppo,  ricca  sin- 
fonia corale  che  serve  di  sfondo  ad  una  figura  magistralmente  scol- 
pita, e gli  ha  messo  per  riscontro  la  scena  festiva  dell’ultimo  quadro, 
ed  ha  vergato  la  visione  e V addio  del  Precursore  con  tanta  vigoria  e 
sincerità,  con  tanta  intensità  di  commozione  e così  assoluto  ripudio 
della  rettorica,  ha  ormai  contratto  coll’arte  l’impegno  di  continuare 
arditamente  come  arditamente  ha  cominciato.  E certo  a questo  impegno 
non  mancherà  il  maestro  Fino. 

La  rappresentazione  del  Battista,  se  non  è giunta  nel  momento  più 
opportuno  per  richiamare  al  teatro  tutti  gli  spettatori  che  il  lavoro 
veramente  meritava,  ha  avuto  luogo  però  in  degne  condizioni  di  in- 
terpretazione. 

11  Kaschmann  è un  protagonista  veramente  ideale  per  la  magni- 
fica intuizione  del  biblico  personaggio,  per  l’arte  sovrana  del  suo  modo 
di  canto,  per  la  voce  che  plasma  la  frase  con  una  precisione  ed  un 
rilievo  eccezionali.  Quantunque  «di  povero  camelo  la  })elle  il  copra; 
e di  locuste  ei  cibi  »,  come  dichiara,  facendone  la  presentazione,  quel- 
l’infelice principe  dei  sacerdoti  dannato  a subire  i capricci  di  tutta  la 
famiglia  Erode,  il  Giovanni  personificato  dal  Kaschmann  è scenica- 
mente elegantissimo  senza  che  la  sua  infaticabile  predicazione  riesca 
uggiosa,  senza  che  le  sue  estasi  si  cambino  in  sogni  o vaniloquii.  Ispi- 
rato dallo  Spirito  Santo  fin  da  quando  era  nel  seno  di  sua  madre, 
Giovanni  prepara  la  via  al  Messia  e predica  la  penitenza  che  egli  pratica 
austeramente  da  tanti  anni  che  vive  nel  deserto:  ammonisce  e minaccia 
Erode  che  vive  nel  peccato,  ma  essenzialmente  è il  Precursore,  dalla 
fede  incrollabile,  profonda,  ma  mite  e serena,  lieto  che  questa  credenza 
lo  porti  al  supremo  sacrificio.  Musicalmente  e scenicamente,  ripeto, 
l’interpretazione  del  Kaschmann  rimarrà  tipica  appunto  perchè  aliena 
dal  più  lontano  senso  di  convenzionalismo. 

La  signorina  Petri  mancava  anch’essa  da  Roma  da  troppo  tempo, 
ed  è riapparsa  nel  pieno  fulgore  delPartista  completa  : è una  Erodiade 
di  gran  cartello,  che  canta  e dice  con  quel  magistero  di  metodo  che  ogni 
giorno  più  scarseggia  e che  cresce  a mille  doppi  la  seduzione  di  una 
voce  di  metallo  prezioso:  non  saprei  veramente  additare  artista  più  equi- 
librata ed  efiQcace  oggidì  mentre  imperversa  sulla  scena,  tra  i soprani 
lirici,  quel  nervosismo  che  serve  a palliare  tante  deficienze  di  tempe- 
ramento, di  studio,  di  gusto. 

Ottimi  mezzi  vocali  e disinvoltura  notevole  di  scena  dimostra  la 
signorina  Pacchini  nella  parte  di  Salomé  : anch’essa  è cantatrice 
esperta  e valente  e che,  la  Dio  mercè,  non  ha  bisogno  di  raccoman- 
darsi alle  puntature.  Non  è e non  deve  essere  la  truce,  felina 

della  versione  moderna,  che  ha  un  po’  confuso  la  Salomé  danzatrice 
colla  feroce  zia  omonima  : essa  è semplicemeute  la  regina  del  piacere 
e delle  cadenzate  movenze,  suggestionata  dalla  madre  quando  muove 
ad  Erode  la  terribile  richiesta  : e più  graziosa  e vezzosa  Salomé  così 
intesa  veramente  sarebbe  difficile  trovare. 

Diamo  qualche  punto  di  merito  al  Ricceri,  al  Bendinelli  ed  al 
Panerai,  che  sono  gli  altri  cooperatori  vocali  del  successo,  e diamoli 
tutti  al  maestro  Zuccani  che  ha  provato  la  sua  convinzione  del  va- 
lore del  compositore  mettendo  illimitatamente  al  suo  servizio  una  se- 
vera coscienza,  un  grande  zelo,  una  perizia  indiscussa  di  concerta- 
tore e direttore. 
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Ed  ora  minora  canamus  scendendo  dalle  sommità  dell’alta  com- 
posizione alla  pianura,  anzi  alla  pianistica.  Me  ne  porge  il  destro  un 
volume  edito  testé  dalla  casa  dei  fratelli  Bocca,  L'arte  del  pianoforte, 
postumo  lavoro  di  L.  K,  Villani s. 

Beati  i pianisti  ! Nel  capitolo  delle  beatitudini  musicali  dovrebbe 
trovar  posto  l’antifona  che  riguarda  in  modo  speciale  questa  classe, 
non  so  veramente  se  benemerita  ma  certo  molto  numerosa,  di  stru- 
mentisti. In  fatti,  se  finora  non  è ben  accertato  che  f esercizio  della 
tastiera  sia  polizza  d’assicurazione  per  conseguire  il  regnum  coelorum, 
indubbiamente  il  pianoforte  è come  il  fulcro  della  musicalità  moderna, 
ed  alla  sua  diffusione,  alle  sue  modificazioni,  alla  sua  praticità,  ad 
illustrarlo  colle  più  varie  opere  didattiche  e di  fantasia  hanno  lavo- 
rato i più  eletti  ingegni.  Uno  strumento  poi  che  ha  avuto  come  spe- 
cialisti compositori  Clementi  e Ghopin,  oltre  ai  più  chiari  nomi  del- 
l’arte  che  vi  dedicarono  tanta  parte  della  loro  creazione,  merita  per 
ciò  solo  un  posto  d’onore  speciale,  che  del  resto  nessuno  gli  nega  mal- 
grado r irruzione  dei  melopiani  e delle  pianole. 

Eppure  la  genealogia  di  questo  rispettabile  ordigno  rimase  per 
molto  tempo  quasi  sconosciuta  ai  più  : il  novantanove  per  cento  fra 
i pianisti  ignorava  fino  a pochi  anni  addietro  les  faits  et  les  gestes  di 
tutta  la  serie  di  coloro  che  s’affannarono  da  secoli  onde  portare  lo 
strumento  allo  stato  attuale,  e fu  solo  in  occasione  di  uno  dei  tanti 
centenarii  fatti  cinque  o sei  lustri  addietro  che  i più  appresero  che  il 
vero  merito  di  questa  invenzione  era  dovuto  ad  un  tal  Bartolomeo 
Cristofali  o Gristofori  pa  dovano,  nome  che  i fasti  di  altri  inventori, 
come  il  Marius,  lo  Schroeter  ed  il  Silbermann,  non  riuscirono  ad  of- 
fuscare. 

« Passata  la  festa  » non  fu  « gabbato  lo  santo  »,  come  dice  l’a- 
dagio popolare,  e le  pubblicazioni  e gli  studi  intorno  agli  strumenti 
da  tasto  ed  alla  loro  musica  si  fecero  assai  frequenti,  ma  più  fuori 
d’Italia  che  da  noi. 

È doveroso  riconoscere  che  al  risveglio  dalla  non  lodevole  nè  de- 
corosa indifferenza  nostra  nella  materia  diede  grande  impulso  lo  stu- 
dio sul  clavicembalo  di  L.  A.  Villanis,  volume  denso  di  notizie  e di 
ricerche,  che  ha  forse  un  solo  difetto,  quello  di  non  lumeggiare  a suf- 
ficienza il  più  gran  nome  dell’arte  in  materia,  quello  di  G.  S.  Bach. 

Il  Villanis,  dopo  aver  percorso  il  periodo  più  caliginoso  del  davi- 
cembalo,  intendeva  continuare  il  suo  lavoro  cantando  le  glorie  e la 
storia  del  moderno  pianoforte,  e si  accinse  alla  preparazione  del  largo 
materiale  con  quella  fatale  assiduità  di  fatica  della  quale  rimase 
vittima. 

Ed  aveva  disegnato  una  serie  di  volumi  nei  quali  egli,  studiata 
la  parte  generale  che  riguarda  V indirizzo,  le  scuole,  lo  studio  delle 
forme,  la  derivazione  del  Lied  popolare,  della  danza,  e dei  varii  altri 
elementi  nella  composizione,  veniva  a discorrere  partitamente  delle 
opere  degli  autori  e dei  più  insigni  interpreti  in  tutta  l’Europa  e nel- 
l’America del  Nord,  passando  in  rassegna  completa  la  legione  piani- 
stica dal  Glementi  in  poi. 

11  libro  testé  apparso  ci  porge  la  parte  generale  promessa,  ed  il 
quadro  dei  pianisti  italiani  dei  secolo  xix,  ed  è un  libro  che  non  si 
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può  riassumere  senza  sciuparlo.  Lo  studio  importantissimo  è reso  at- 
traente da  una  pittoresca  vivacità  di  stile,  quando  non  vaga  forse 
nell’  indefinito,  come  succede  nella  parte  generale:  il  Villanis  intendeva 
di  mettere  sempre  questa  sua  indagine  in  relazione  coi  postulati  posti 
a base  dei  precedenti  volumi  di  psicologia,  e sia  per  questo,  sia  per 
la  preoccupazione  di  tener  conto  delle  ricerche  degli  autori  forestieri 
il  suo  metodo  non  s’impone  sempre  come  cosa  chiarissima  al  lettore. 
A parte  questa  fortuita  oscillazione,  la  lettura  del  volume  si  impone 
come  un  dovere  di  coscienza  agli  insegnanti  che  hanno  criterio,  i 
quali  intendono  che  è impossibile  continuare  nei  metodi  pedagogici 
materiali  e limitati  permessi  nei  tempi  andati.  L’esercizio  materiale 
delle  scale,  degli  arpeggi,  delle  cadenze,  delle  difficoltà  meccaniche 
da  superare  è insufficiente  oggidì:  il  maestro  deve  indirizzare  di  buon 
ora  l’alunno  ai  principi  dell’estetica,  deve  aprirgli  rintelletto  circa  la 
sostanza  musicale  e non  soltanto  fargli  vedere  la  forma,  apprendergli 
a venerare  i nomi  degli  insigni  che  circondarono  la  tastiera  dell’idea- 
lità, togliere  insomma  alla  scuola  quel  carattere  quasi  esclusivo  di 
inutile  materiale  ginnastica  che  ebbe  per  il  passato. 

A questo  giova  efficacemente  il  volume  del  Villanis,  direttamente 
dedicato  alla  coltura  dei  maestri,  e letto  e meditato  il  quale  molti 
pregiudizi  scompariranno  e non  ci  sarà  più  lo  sconcio  che  la  lettera- 
tura pianistica  nazionale  sia  ignorata  come  lo  è presentemente. 
Quante  volte  non  accade  anche  a Roma  di  vedersi  sbarrare  gli  occhi 
in  faccia  da  maestri  che  hanno  un  discreto  numero  d’allievi  se  si  pro- 
nuncia il  nome  di  un  compositore  lombardo  o piemontese  o veneto 
o toscano  o napoletano  che  pure  ha  lasciato  un’orma  non  ingloriosa 
del  suo  passaggio  ? 

Non  parliamo  dei  settecentisti  : del  torinese  Amedeo  Rasetti,  del 
veneziano  G.  B.  Grazioli,  di  Giovanni  Antonio  Mattielli  oggi  perfino 
il  nome  è completamente  dimenticato  : nessuno  apprezza  la  parte  im- 
portante che  spetta  nella  letteratura  pianistica  al  Cherubini  : il  Pollini 
è calcolato  per  un  didattico  codino,  PAsioli  per  un  parruccone  incar- 
tapecorito,  e via  dicendo. 

Venendo  a tempi  più  vicini  a noi,  Rossaro,  Rinaldi,  Catalani  e 
tanti  altri  sono  forse  oggidì  tenuti  nel  conto  che  meritano  come  com- 
positori per  pianoforte,  perchè  V Arte  antica  e moderna^  Punica  raccolta 
di  importanza  per  lo  strumento  pubblicata  da  casa  Ricordi  allorché 
non  imperavano  criterii  tanto  praticamente  speculativi,  non  li  ha  com- 
presi nell’elenco  degli  autori,  perchè  fortunatamente  erano  ancora  vivi 
quando  la  pubblicazione  venne  intrapresa? 

11  Villanis  nella  sua  designazione  ha  fatto  opera,  come  sempre,  co- 
scienziosissima, ma  qualche  lacuna  non  gli  è sfuggita.  Così,  per  esempio, 
mentre  nomina  un  Giuseppe  Filiberto  Marchisio  di  Torino,  veramente 
troppo  inconcludente,  ed  il  mio  compianto  amico  Filippo  Filippi,  che 
andrebbe  ricordato  per  tanta  operosità  ma  non  per  quella  di  compo- 
sitore, ha  dimenticato  qualche  artista  che  ebbe  merito  e valore  e nota 
personale  di  autore  ben  al  disopra  della  mediocrità. 

Ne  accenno  uno  solo  in  Benedetto  Mazzarella,  che  fu  professore 
di  pianoforte  al  Liceo  di  Santa  Cecilia  dopo  di  avere  insegnato  a To- 
rino e di  aver  prodotto  lavori  pianistici  (oltreché  vocali,  corali  e di 
\ario  genere)  originali,  eleganti  e che  ne  proteggono  F ottimo  nome 
artistico,  come  F ingegno  acuto,  la  rara  coltura,  la  bontà  dell’animo 
e l’aureo  carattere  ne  raccomanderanno  sempre  la  memoria  presso 
quanti  ebbero  la  ventura  di  conoscerlo. 

34  CXXIX,  Serie  V - 1°  giugno  1907. 


530 


RASSEGNA  MUSICALE 


E forse  non  meritava  di  essere  dimenticato  Marco  Sala,  un  musi- 
cista ben  più  che  dilettante  milanese  che  ebbe  la  specialità  di  certe 
esquisses  gustosissime,  ricordo  di  viaggi,  oltre  a quella  di  danze  originali 
ed  eleganti.  Perchè  poi,  giacché  il  raccoglitore  ebbe  sì  larghe  braccia, 
egli  non  dedicò  qualche  accenno  anche  ai  compositori  di  danze  per 
pianoforte,  come,  oltre  che  al  Sala,  al  Marini,  al  Capitani?  E con  ciò 
naturalmente  non  rimpiango  che  il  Villanis  non  abbia  aperto  le  porte 
della  notorietà  agli  innumerevoli  fabbricatori  di  polke,  mazurke  e 
danze  figurate  die  ebbero  la  loro  gloriola  nelle  varie  città  d’ Italia. 

Quello  che  rimpiangeranno  con  me  tutti  i cultori  dell’arte  è che 
questo  libro  così  interessante  ed  utile  sull’arte  del  pianoforte  non  possa 
essere  continuato  per  quanto  riguarda  l’estero.  Forse  il  Villanis  aveva 
già  accumulato  un  bel  materiale  di  libri  e di  memorie,  ed  io  spero 
che  qualche  musicografo  diligente  ed  entusiasta  continui  e compia  la 
bella  fatica  di  L.  A.  Villanis,  porgendo  così  il  più  degno  ossequio 
alla  sua  lacrimata  memoria. 

V ALETTA. 


GEAZIA  DELEDDA 


Eomanzo 

Lire  S.SO* 
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La  stagione  delle  prime  — Trattatello  di  navigazione  teatrale  — Apparenza  di 
M.  Donnay  — Verso  V amore  di  L.  Grandillot  — Il  pariginismo  teatrale  in 
Italia  : allora  e ora  — Miquette...  frelatée  — La  Maga  di  G.  Romualdi  — 
Tramonto  di  R.  limoni  ~ Effetti  di  luce  di  L.  d’ Ambra  — Un  dilemma  alla 
fine  d’ogni  quindicina  — La  Gihigianna  di  Carlo  Bertolazzi  — L* Alloro  di 
San  Gaggio  di  Orazio  Grandi. 

Alla  penuria  drammatica  invernale  è succeduto,  come  sempre  a 
Roma,  un  certo  risveglio  primaverile:  non  erano  tutte  rose  e non  tutte 
sono  fiorite,  ma  la  vegetazione  è stata  abbastanza  vivace:  il  verde  di 
ambiziose  speranze  ha  ammantato  le  aride  plaghe  della  scena  di  prosa, 
intanto  che  due  compagnie  si  disputavano  nel  maggio  uggioso  e pio- 
voso le  placide  curiosità  del  pubblico  romano.  Quasi  ogni  settimana 
il  Valle  con  la  compagnia  Andò,  l’Argentina  con  la  Stabile  hanno 
fatto  affiggere  i loro  manifesti  col  novissimo  o almeno  nuovo  per  Roma, 
e qualche  cosa  di  simile  seguirà  nel  giugno,  nel  luglio,  forse  nel- 
l’agosto... È la  season  della  commedia  o del  dramma,  trasferita  dal 
Tamigi  al  Tevere,  senza  che  gli  spettatori  mostrino  di  gradire  molto 
questo  zelo  intempestivo  delle  imprese.  Per  cause  occasionali  diverse 
l’Argentina,  che  tutti  salutammo  con  simpatia  quando  aprì  i suoi  sto- 
rici silenzi  alla  giovine  Drammatica  Compagnia  di  Roma,  non  è riu- 
scito interamente  a scongiurare  il  fato:  finora  anzi  il  fato  ha  vinto 
l’Argentina,  costringendolo,  in  quaresima,  ad  alternare  modeste  riprese 
con  timide  novità.,,  di  repertorio.  E ora,  motus  in  fine...  per  mantenere 
almeno  in  parte  le  promesse  del  cartellone,  e non  rinunziare,  forse, 
a qualche  diritto  di  priorità  e non  pagare  qualche  penale,  incalzato  dalle 
proteste  degli  autori  e dal  poco  tempo  che  gli  rimane  prima  della  solita 
chiusura  estiva  del  trenta  giugno,  e impensierito  della  non  meno  solita 
e non  meno  estiva  calata  di  altre  compagnie  di  prosa  nei  teatri  di 
Roma,  il  fato  lo  spinge  a correre  in  primavera  e gareggiare  con  gli 
altri.  Tale  e quale  insomma  come  al  tempo  non  lontano  che  la  Dram- 
matica di  Roma  non  era  ancora  fondata,  e l’Argentina  seguitava,  nella 
quiete  solenne  del  suo  maestoso  abbandono,  a sognare  i sogni  radianti 
delle  sue  antiche  glorie  musicali. 

Chi  risolverà  dunque  la  questione  dei  teatri  di  Roma?  La  libera 
concorrenza,  nella  quale  abbiamo  così  a lungo  creduto,  s’infrange 
contro  lo  scoglio  dei  trusts,  contro  gli  ostacoli  di  interessi  vari  pronti 
ad  allearsi  e cospirare  insieme  quando  il  pericolo  comune  sopisce  le 
rivalità  e i risentimenti...  E allora?  Come  tutte  le  quistioni  di  vita 
cittadina,  quella  dei  teatri  è quistione  d’ordine  pubblico,  ma  a risol- 
verla bene  occorrerebbe  un  gagliardo  impulso  di  coloro  a cui  pare  che 
l’arte  drammatica  vera  non  <leve  essere  un’ospite  di  passaggio  fra  le 
quinte  e la  ribalta  dei  luoghi  di  spettacolo,  nella  capitale  di  un  paese 
come  l’Italia:  se  l’impulso  manca,  ovvero  si  smarrisce,  si  sparpaglia  in 
tentativi  inefficaci,  vuol  dire  che  non  siamo  ancora  al  momento  buono. 
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che  i « coloro  a cui  pare  ecc.  » non  sono  ancora  abbastanza  nume- 
rosi da  obbligare  gli  altri  e chi  può  e chi  dovrebbe  a fare  qualche 
cosa  di  organico.  Tiriamo  avanti.  Necesse  est  vivere,  non  navigare. 

Sj! 

^ * 

Dicevamo  dunque  che  durante  il  mese  di  maggio  i due  teatri  di 
prosa,  aperti  a Roma,  hanno  molto  navigato.  Con  grosse  corazzate 
come  V Apparenm  di  M.  Donnay  o Verso  Vamore  di  L.  Gandillot  o 
Febbre  del  tempo  di  L.  R.  Montecchi,  con  agili  palischermi  come 
La  maga  di  G.  Romualdi,  con  yachts  di  diporto  come  Effetti  di  luce 
di  L.  D’Ambra,  il  Valle  e F Argentina  hanno  con  varia  fortuna  di- 
mostrato che,  a dispetto  del  variabile  termometro,  anche  quest’anno 
l’inverno  era  finito,  poiché  era  venuta  la  stagione  delle  prime.  E 
nella  serie  dimentico  qualche  Miquette,  qualche  Giovinezza,  che  so 
io?  Non  dimentico  però  quel  Tramonto  di  R.  Simoni  che  è giunto  a 
Roma  in  veste  diversa  da  quella  con  cui  si  presentò  dapprima,  a Mi- 
lano, con  la  compagnia  veneziana  di  Ferruccio  Benini.  A voler  parlare 
minutamente  di  tutto,  anche  a me  toccherebbe  di  navigar  molto  per 
i mari  deìV Antologia.  Ma  io  non  sono  capitano  di  lungo  corso.  Tut- 
t’al  più,  modesto  marinaio  di  cabotaggio  o,  se  a qualcuno  piace  meglio 
(date  le  rive,  le  secche  e li  scogli  che  sono  costretto  a rasentare),  di 
cabotinaggio,  ho  appena  il  tempo  di  qualche  fermata  indispensabile  e 
devo  remare  di  lena  per  giungere  presto  al  porto  della  conclusione. 

Pure  la  tentazione  sarebbe  forte  di  allungare  il  mio  solito  periplo 
e di  indugiarmi  a proposito  di  Apparenza,  di  Verso  Vamore,  Miquette 
e di  altre  importazioni  minori  sopra  alcuni  segni  di  stanchezza  che 
mi  è sembrato  di  scorgere  nel  contegno  delle  platee.  Ne  farò  breve 
cenno,  dopo  aver  detto  qualche  cosa  di  Apparenza  e di  Verso  Vamore. 

A prima  vista  Apparenza  o almeno  Fargomento  di  Apparenza 
ricorda  una  di  quelle  semplici  commedie  che  gli  avi  dei  dramma- 
turghi moderni  si  compiacquero  tanto  di  sceneggiare  e i nostri  nonni 
di  applaudire.  Castigat  ridendo...  11  teatro  castigava  e i wores  rima- 
nevano gli  stessi,  quando  non  peggioravano.  Ma  per  castigare  bisogna 
esemplificare,  e Maurizio  Donnay  esemplifica  con  finezza,  con  ele- 
ganza e,  se  occorre,  con  brutalità;  è un  osservatore  arguto  che  pare 
scettico  e tutto  a un  tratto  diventa  feroce;  ride,  punzecchia  per  mezzo 
del  suo  plenipotenziario  scenico  Bonif,  scherza  satiricamente  con  quasi 
tutti  i personaggi,  divertendosi  ad  acciuffarli  ogni  tanto  e lasciarli, 
come  se  non  sapesse  ancora  bene  che  cosa  farne;  e a un  tratto,  zàf- 
fete!  con  un  colpo  terribile  affonda  le  unghie  nella  carne  viva:  la 
commedia  diventa  dramma  e finisce  in  tragedia.  C’è  del  gatto  nel- 
l’autore di  Amanti. 

La  moralisaUo  di  Apparenza  è semplicissima:  tutti  vogliono  pa- 
rere da  più  di  quello  che  sono,  tutti  vogliono  figurare,  abbagliare,  e 
in  questa  megalomania  furiosa  perdono  la  testa,  commettono  errori, 
colpe,  stupidaggini  e delitti.  Anche  Eugenio  Raidzele,  che  è uomo  di 
affari,  attivo,  coraggioso,  immensamente  ricco,  impazzisce  per  dare 
alla  sua  ricchezza  le  parvenze  di  una  piccola  sovranità,  sia  pure  fit- 
tizia e biscazziera,  come  qualcun ’al  tra. 

1 coniugi  Margès  seniori,  i coniugi  Margès  iuniori,  le  amiche  di 
Giulietta  Raidzele,  Vanda  Wurtz,  caricatura  della  scrittrice  illustre 
e lusinghiera  che  vuole  conquistar  gli  uomini  per  vanità,  prometten- 
dosi a tutti  e non  dandosi  a nessuno,  tutti  vogliono  parere,  tutti  ci 
riescono  più  o meno,  ma  sempre  tormentosamente  per  sé  e per  gli  altri. 
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flachè  non  arriva  la  punizione.  Castigai  ridendo...  aut  lugendo...  Il 
personaggio  centrale  è Cristina  Margès,  la  moglie  del  deputato  socia- 
lista, illustre  avvocato  che  la  sera  infila  la  marsina  e frequenta  i sa- 
lotti, ma  la  mattina  nel  suo  studio  austero  riceve  i compagni  in  giacca 
frusta.  Cristina  povera,  ambiziosa,  Y ha  sposato  sperando  mel  suo 
avvenire  politico,  poiché  il  partito  socialista  in  Francia  è diventato 
un  semenzaio  di  ministri  giovani  ; ma  i portafogli  passano  sul  capo 
di  Paolo  Margès  e vanno  a cadere  altrove:  il  lusso  di  Cristina  riduce 
al  verde  il  marito,  dopo  averlo  indotto  ad  accettare  delle  cause  lu- 
crose, per  difendere  interessi  capitalistici  contro  gli  operai.  Si  avvi- 
cina il  momento  di  una  triste  ritirata  dal  mondo  parigino,  dal  mondo 
delle  apparenze.  Che  fa  allora  Cristina  ? Si  guarda  attorno,  cerca  e 
trova.  Ella  ha  un  cognato  ricchissimo:  Giovanni  Raidzele,  il  fratello 
minore  del  milionario  che  vorrebbe  fondare  un  altro  principato  di 
Monaco  sulla  Costa  azzurra.  Giovanni  ha  sposato  una  sorella  di  Paolo 
per  capriccio  romanzesco;  corre  dietro  a Vanda  Wurtz  per  capriccio 
snobistico;  o perchè  non  dovrebbe  darsi,  mani  e piedi  legati,  in  po- 
tere d’una  donna  bella,  senza  macchia  e tuttavia  senza  scrupoli,  per 
capriccio  criminoso?  A fare  del  capriccio  una  passione  furibonda  ci 
penserà  Cristina.  E la  bella  donna  illibata  e corrotta  non  perde  tempo: 
coglie  il  momento  opportuno,  rimprovera  al  cognato  le  sue  velleità 
per  Vanda,  si  accalora  nella  difesa  dei  diritti  di  Giulietta,  la  moglie 
ingiustamente  negletta,  e nella  condanna  della  civetteria  fredda  e 
odiosa  di  Vanda,  lascia  trasparire  una  gelosia  inaspettata  : il  colpo 
è fatto.  La  scena  è bellissima.  Se  io  mi  fossi  qui  proposto  di  analizzar 
Apparenza  nelle  sue  qualità  e ne’  suoi  difetti,  dovrei  dire  altrettanto 
di  parecchie  altre  scene,  veramente  magistrali,  e dovrei  notare  anche 
i mezzucci  di  cui  il  Donnay  si  giova  per  imprimere  movimento  dram- 
matico alla  pittura  di  quei  costumi  parigini  che  vuol  castigare.  Perchè 
in  Apparenza  si  ritrova  tutto  il  Donnay  delle  commedie  e dei  drammi 
venuti  dopo  Amanti  : c’  è lo  scrittore  che  supera  difficoltà  vertiginose 
con  l’agilità  di  un  acrobatismo,  che  è bello  perchè  spontaneo  e quasi 
inconsapevole,  e c’  è il  drammaturgo  che  si  lascia  cogliere  alla  sprov- 
vista dalle  insidie  dell’argomento,  si  afferra  al  primo  rasoio  che  trova 
per  non  cadere  e,  naturalmente,  cade.  Cristina  ha  conquistato  Gio- 
vanni ; Paolo  ignora  tutto,  come  di  regola  : Giulietta  vede,  soffre  e 
tace,  il  vecchio  Margès  fa  il  dongiovanni  con  una  donnetta  che  ha 
bisogno  di  amare  svisceratamente  i sessagenari  generosi  ; il  bravo 
Bonif  si  fa  perdonare  la  sua  inutilità  nell’azione  con  lo  spirito  pronto 
e vivace  delle  sue  risposte  e delle  sue  chiacchierate  : tutto  andrebbe 
meravigliosamente  bene  per  i « duo  cognati  »,  se  i socialisti  non  venis- 
sero a guastar  la  festa,  accusando  il  compagno  deputato  di  essersi 
venduto  ai  capitalisti  non  solo,  ma  di  aver  venduto  la  moglie  a Gio- 
vanni. Paolo  accorre  nella  villa  dove  sono  i suoi  parenti  ricchi  con 
Cristina,  interroga  Giulietta  che  vede  il  pericolo  e riesce  a calmarlo 
un  poco,  ma  quando  la  sfacciata  Cristina,  che  ritorna  con  Giovanni 
da  un’escursione  sentimentale,  si  avvicina  a Giulietta  per  abbrac- 
ciarla, Giulietta  dimentica  la  prudenza  e respinge  duramente  la  co- 
gnata davanti  al  fratello,  ovverosia  conferma  a Paolo  che  Cristina  è 
l’amante  di  Giovanni  ! Era  proprio  il  caso  di  tacere  così  a lungo,  per 
parlare  così  inopportunamente?  Se  l’avesse  fatto  apposta.  Giulietta 
non  avrebbe  potuto  far  peggio.  Cristina,  impudente,  non  si  turba,  non 
nega  : per  lei  questo  scandalo  familiare  viene  a proposito,  un  buon 
divorzio  accomoderà  tutto:  ella  sposerà  Giovanni,  diventerà  la  signora 
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Raidzele,  ricchissima...  Il  deputato  socialista  accomoda  invece  ogni 
cosa  a revolverate,  come  un  Otello  della  vecchia  maniera.  Di  tutti  i 
mezzucci,  questo  deirinopinata  rivelazione  di  Giulietta  mi  pare  che 
esorbiti  dalla  consueta  dismisura  delle  licenze  donnayaue.  Era  l’ ultima 
insidia  dell  argomento,  ma  era  la  più  grossa,  e Maurizio  Donnay  non 
l’ha  saputa  evitare. 


Con  Verso  V amore,  di  Leone  Gandillot,  pur  restando  nella  stessa 
chiave,  il  tono  si  abbassa.  Siamo  sempre  a Parigi,  fra  gente  che  non 
vuol  tanto  parere  quanto  spassarsela:  modelle,  artisti,  crìtici  e gior- 
nalisti. 

Sembra  che  a Parigi  le  persone  di  coleste  classi,  uscite  appena 
dal  romanticismo  in  decadenza  della  Vie  de  Bohème,  seguitino  a con- 
siderar la  vita  come  un  calembour  sentimentale.  Non  muoiono  più 
allegi'amente  di  fame  o straziantemente  di  tisi,  mangiano  tutti  i giorni, 
e bene,  ottengono  la  legion  d’onore,  ma  appunto  per  questo  la  loro 
spensieratezza,  i loro  amori  d’occasione  perdono  quel  po’ jii  poesia 
zingaresca  che  mette  un’aureola  intorno  all’agonia  di  Mimi  o al  do- 
lore di  Rodolfo  : poesia  mediocre,  malinconia  d’organino,  ma  sempre 
viva  anche  se  l’orchestra  delle  sue  trasformazioni  melodrammatiche 
non  si  assuma  l’ufficio  deH’organino.  Qui  invece  abbiamo  un  Gia- 
como Martel,  pittore',  una  Bianca,  tra  modella  e mannequin  di  negozio 
di  mode,  che  s’ incontrano  una  sera  in  trattoria,  in  mezzo  a tutta  la 
baraonda  montmartrese  di  artisti  e delle  loro  amiche  di  passaggio,  si 
avvicinano,  si  parlano,  s’intendono,  se  ne  vanno  insieme.  Giacomo 
non  è più  un  ragazzo  : il  governo  l’ha  decorato;  Bianca  è l’amante  di 
un  signore  stagionato,  ex  ufficiale  di  marina.  Di  poesia  ce  n’è  quel 
tanto  che  si  trova  nelle  bottiglie  di  sciampagna  pagate  da  Giacomo  Martel 
per  festeggiare  la  sua  decorazione  o in  fondo  a un  bicchierino  di  quel 
cognac  di  cui  egli  porta  il  nome.  Un  buon  thè  leggero  e senza  latte 
dovrebbe  dissipare  quella  specie  di  poesia,  la  mattina  dopo.  Non  di- 
ciamo sciocchezze  : l’amore  dì  Giacomo  e di  Bianca  dura  un  po’  più 
a lungo,  e quando  si  lasciano,  essa  per  andare  in  campagna,  egli  per 
fidanzarsi  con  una  ricca  signorina  modernista  di  buona  famiglia,  nes- 
suna amarezza  avvelena  i loro  dolci  ricordi.  Giacomo  ha  dovuto  sop- 
perire a qualche  fantasia  o a qualche  prodigalità  di  Bianca,  la  quale 
ha  molti  griili  per  la  testa  e non  sa  che  il  signor  De  Grandpierre  è 
molto  più  ricco  di  quello  che  crede  : Bianca,  ricevendo  il  denai  o,  ha 
dimenticato  di  ringraziare.  Ma  sono  inezie  : felici  sono  stati  davvero, 
e se  Giacomo  non  la  rimpiange  troppo,  è soddisfatto  deH’idillio.  Ora 
deve  far  la  corte  alla  sua  fidanzata,  che  gli  dà  la  posta  a un  laghetto 
remoto  del  bosco  di  Boulogne,  e vi  giunge  accompagnata  da  Miss,  da- 
migella di  compagnia  che  non  è nè  inglese,  nè  damigella,  ma  fran- 
cese e maritata  o vedova...  Tutto  questo  seeondo  atto  è grazioso.  Yvonne 
s’è  fidanzata  senza  averne  ancora  parlato  al  padre,  automobilista  sfe- 
gatato ; pura  formalità,  perchè  la  signorina  fa  ciò  che  le  pare  e piace. 
Ora  le  pare  di  fidanzarsi  e le  piace  Giacomo  : il  genitore  automobi- 
lista arriverà  sempre  in  tempo  con  la  sua  Panard  per  dare  il  consenso. 
Qualche  minuto  dopo,  a Yvonne  pare  e piace  anche  di  allontanarsi 
da  Giacomo  un  momento  con  Miss  e un  altro  giovanotto  comune  amico 
a cui  vuol  dire  qualche  cosa  che  il  fidanzato  non  deve  sentire.  Gia- 
como sorridendo  lascia  fare,  e rimasto  solo  aspetta,  fra  rassegnato  e 
impaziente,  il  ritorno  d’ Yvonne.  Invece  arriva  Bianca,  in  bicicletta. 
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L’impaccio  di  Giacomo,  i suoi  sguardi  che  vanno  dal  lato  dove  è Yvonne, 
avvertono  Bianca  : interrogazioni,  risposte  ambigue,  e Bianca,  cosi 
felice  di  aver  incontrato  il  pittore  appena  tornata  a Parigi,  se  ne  va 
afflitta,  sconsolata,  riconoscendo  che  essa  non  ha  diritto  di  opporsi  a 
un  amore  serio.  Ma  Yvonne  da  lontano  ha  visto,  ha  indovinato,  e 
rompe  il  fidanzamento  con  Giacomo,  il  quale,  dopo  aver  fatto  tutti  gli 
sforzi  convenienti  e inutili  per  rabbonirla,  seccato  la  manda  al  dia- 
volo. Al  terzo  atto  ritroviamo  Bianca,  moglie  del  signor  De  Grand- 
pierre.  Già,  al  solito,  quello  che  paga  per  tutti  è sempre  un  De  Grand- 
pierre.  Bianca,  reduce  del  bosco  di  Boulogne,  non  aveva  saputo  far  di 
meglio  che  maltrattare  il  suo  vecchio  protettore,  guastarsi  con  lui  e 
scacciarlo.  Per  riconquistarla,  il  povero  De  Grandpierre  l’ha  sposata. 
E Giacomo  ronza  attorno  alla  signora,  che  non  vorrebbe  e vorrebbe, 
comincia  a comprendere  il  pericolo  e la  slealtà  della  sua  condotta 
verso  il  marito,  e tuttavia  è sempre  innamorata  del  pittore.  Il  passato 
la  richiama  in  casa  di  Giacomo,  la  prudenza  e l’avvenire  la  persua- 
dono a dimenticare.  Giacomo  smania.  Il  signor  De  Grandpierre,  che 
lo  incontra  nel  salotto  della  moglie,  lo  accoglie  freddamente.  E per  un 
atto  ancora  si  prolunga  l’alternativa  di  brevi  convegni  a cui  Bianca 
viene  sempre  più  di  rado,  finché  non  si  lascia  più  vedere.  E all’ultimo 
atto,  nello  stesso  cantuccio  remoto  del  laghetto  al  bosco  di  Boulogne, 
gli  amanti  s’incontrano  per  l’ultima  volta  : Giacomo  abbattuto,  do- 
lente, martirizzato  oramai  da  una  vera  passione  tardiva,  per  Bianca 
(e  così  trova  forse  una  spiegazione  il  titolo  enigmatico  di  Verso  l’amore)  ; 
Bianca  risoluta  a finirla,  rinsavita.  La  generosità  del  marito  che  ha 
saputo  ogni  cosa  e ha  perdonato,  le  abitudini  di  lusso  che  ha  preso 
non  le  permettono  più  di  affrontare  l’alea  di  perder  tutto  : la  stagione 
dell;  follie  è trascorsa.  Variazione  sul  tema  dell’epilogo  degli  Amanti, 
che  è diventato  uno  dei  luoghi  più  comuni  della  topica  teatrale  pa- 
rigina, Tultimo  atto  di  Verso  l’amore  finisce  con  la  separazione  defi- 
nitiva che  Bianca  vuole.  Ma  Giacomo  va  a cercare  nell’acqua  del  laghetto 
quella  pace  che  invano  ha  chiesto  alla  morfina. 

* * 

11  pubblico,  dopo  aver  applaudito  gli  atti  precedenti,  si  è mostrato 
di  cattivo  umore  dopo  l’ultimo  atto  così  di  Apparenza,  - commedia 
di  molto  valore  con  molti  difetti,  - come  di  Verso  l’amore,  - commedia 
di  abile  fattura  senza  grandi  qualità,  - e i critici  hanno  fatto  buoni  e 
savi  ragionamenti  per  interpretare,  giustificare,  oppugnare  il  giudizio 
delle  platee,  all’Argentina  e al  Valle. 

Pure  le  imprese  avevano  fatto  le  cose  con  la  ospitale  larghezza 
che  trovano  sempre  da  noi  le  opere  degli  scrittori  forestieri.  Se  al- 
l’Argentina per  Apparenza  mancarono  il  Garavaglia  e la  Paoli,  il 
Pieri  fu  un  ottimo  Bonif,  Alfonsina  Pieri  una  Giulietta  piena  di 
grazia  al  primo  alto,  di  dignità  negli  atti  seguenti,  e la  signora  Car- 
loni-Talli  fu  lodata  senza  reticenze  per  la  scena  capitale  della  sedu- 
zione di  Giovanni  Raidzele  (A.  De  Antoni),  e il  Viotti,  la  Garavaglia, 
la  Rossi- Bissi,  il  Galvani,  il  Bissi  gareggiarono  di  zelo.  Al  Valle  poi 
Flavio  Andò  in  Verso  l’amore  spese  tutta  la  sua  prodigiosa  ed  ele- 
gante perizia  attorno  al  personaggio  di  Giacomo  Martel,  con  l’evi- 
dente proposito  di  infoEdergli  tutta  la  vita  di  cui  era  capace;  e vi 
riusci  spessissimo  con  la  collaborazione  volenterosa  della  signorina 
Melato  (Bianca).  Per  essere  giusti  una  menzione  particolare  meritò 
la  signora  Porro-Guasti  nella  figurina  episodica  ma  piacevolissima  di 
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Ghopette.  Ma  vogliamo  esser  sinceri  ? Del  malcontento  finale  la  causa 
precipua  non  è nelle  due  catastrofi  comunque  innestate  alle  premesse 
comiche,  satiriche,  sentimentali  dei  due  lavori:  le  due  catastrofi  por- 
sero l’opportunità  di  manifestarsi  a una  involontaria  disposizione  di 
animo  che  serpeggiava  appena  visibile  fra  gli  applausi  antecedenti. 
Questa  disposizione  di  animo,  secondo  me,  è un  fenomeno  che  non 
è stato  ancora  studiato  bene,  ma  che  giova  raccomandare  alle  inda- 
gini dei  cultori  di  psicologia  collettiva.  Sapete  quale  è il  peccato  delle 
due  commedie?  Quello  che  alcuni  anni  fa  sarebbe  stato  la  loro  virtù 
principale  presso  le  nostre  platee.  Sono  troppo  parigine.  Nè  questa  recisa 
affermazione  mi  pare  contraddittoria  con  la  nota  apposta,  nell’ultima 
rassegna,  alla  rappresentazione  Passaggere  di  A.  Gapus,  Anzi  io 
credo  che  le  favorevoli  accoglienze  alle  Passeggere  del  commediografo 
pariginissimo  siano  da  rammentare  qui  a conferma  del  fenomeno  da 
studiare.  11  primo  caso  di  applausi  romani  a una  commedia  del  Gapus 
si  è dato  appunto  per  le  Passeggere,  dove  la  sostanza  comica,  se  non 
la  forma,  più  che  parigina  è di  tutti  i paesi  del  mondo.  Questo  io 
dicevo  appunto  e chiedo  il  permesso  di  risparmiarmi  il  ridicolo  di 
un’autocitazione. 

Cinque,  sei,  sette  anni  fa  il  pubblico  andava  in  visibilio  a quei 
particolari  di  dialogo  e di  scena  che  si  dilungavano  di  più  dalle  no- 
stre abitudini  indigene:  un  personaggio  poi,  maschile  o femminile, 
che  dicesse  e facesse  cose  che  da  noi  neppure  si  sognavano,  susci- 
tava un  delirio  di  entusiasmo.  E lo  stesso  spettatore  che  si  scanda- 
lizzava della  rude  franchezza  o semplicità  individuale  di  qualche  co- 
scienza nordica,  uscita  dai  fìjordi  nebbiosi  e vorticosi  del  teatro  di 
E.  Ibsen,  si  abbandonava  estasiato  fra  le  braccia  della  poltrona  alle 
complicazioni  paradossali  di  un’arte  diventata  virtuosità , purché  por- 
tasse il  bollo  di  Parigi.  - Ah  quei  parigini  indiavolati!  - si  gridava 
ridendo  fino  alle  lagrime.  Oppure:  - Ghe  finezza  di  sentimento  nella 
corruzione  più  squisita!  » E non  sapevamo  bene  se  invidiavamo  il 
sentimento  o la  corruzione,  o l’uno  e l’altra.  Questa  fede  cieca  ci  ha 
gioviate. Molto  avevamo  da  imparare  per  la  sicura  conoscenza  del  me- 
stiere e molto,  un  po’ troppo,  deve  l’Italia  alla  Francia  della  sua  pre- 
sente educazione  tecnica,  come  tre  o quattro  secoli  fa  molto  aveva 
dovuto  la  Francia  all’Italia  per  lo  stesso  motivo.  Sono  servigi  che  si 
scambiano,  fra  nazioni  sorelle.  Di  più,  l’ammirazione  incondizionata 
ci  aveva  condotto  a comprendere,  fuori  come  eravamo  dalle  ombrose 
gelosie  e dalle  lotte  interne  parigine,  qualche  scrittore  francese  iniqua- 
mente escluso  dai  favori  del  pubblico  di  Parigi.  Enrico  Becque,  per 
esempio. 

Ma  Zaratustra  also  sprach  ai  suoi  discepoli  : 

— Voi  dovete  rinnegarmi. 

Noi  non  rinneghiamo;  gl’ insegnamenti  delia  letteratura  dramma- 
tica francese,  sono  sempre  utilissimi  anche  fuori  di  Francia.  Gomin- 
ciamo  soltanto  a distinguere  con  una  certa  chiarezza  ciò  che  gli  scrit- 
tori parigini  fucinano  per  il  pubblico  dei  boulevards  (che  non  è nep- 
pure quello  di  tutta  la  Francia  e forse  di  tutta  Parigi)  dalle  opere  che 
con  tutti  i segni  caratteristici,  sempre  necessari,  di  luogo  e di  tempo, 
hanno  veramente  qualità  intrinseche  e vigorie  di  espansione  che  su- 
perano le  barriere  doganali.  Il  protezionismo  letterario  è una  scem- 
piaggine antiquata,  e noi  non  l’abbiamo  invocato  mai  a beneficio  dei 
tentativi  stolti  e delle  velleità  inette;  ma  i grossi  commercianti  del- 
r importazione  drammatica  straniera  faranno  bene  a riflettere  su  questo 
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fatto  semplicissimo  che  i successi  più  importanti  deU’annata  sono 
state  finora  tre:  Una  moglie  onesta,  La  flotta  degli  emigranti,  Papà 
Eccellenza,  e sarebbero  stati  quattro  se  l’ingegno  nobilmente  irre- 
quieto, avesse  consentito  a Roberto  Bracco  di  seguire  la  via  facile  e 
piana  nella  seconda  parte  dei  Fantasmi.  È molto  lontano  il  tempo 
che  solo  con  la  traduzione  di  una  commedia  francese  si  guadagna- 
vano in  Italia  cinquantamila  lire,  e i diritti  di  autore  degli  italiani 
si  riducevano  nei  casi  migliori  a cifre  che  è meglio  dimenticare.  Adesso 
comincia  anche  per  noi  un  po’  di  esportazione  che,  se  non  è cosa 
sempre  seria,  come  quando  i giornali  annunziano  entusiasmi  esteri  di 
città  di  provincia  per  lavori  che  in  Italia  scivolarono  sulla  benevola 

0 paziente  indifferenza  di  pubblici  svogliati,  è invece  molto  lusin- 
ghiera e rimunerativa  per  alcuni  dei  nostri  principali  commediografi, 
il  Bracco  per  citarne  uno. 

Certo  la  Francia  non  ha  bisogno  di  noi  per  i suoi  teatri  parigini, 
dove,  se  una  commedia  \a,  va  per  cento  o duecento  rappresentazioni; 
e i nostri  troppo  numerosi  palcoscenici,  dove  quindici  rappresenta- 
zioni sono  un  massimo  poco  meno  che  favoloso,  non  possono  rinun- 
ziare nè  ai  Padroni  dell3  ferriere,  nè  alle  Zazà,  nè  magari  a qualche 
Miquette;  ma  abbiano  giudizio  gl’importatori,  badino  ad  assicurarsi 
prima  che  Miquette  non  sia  de  la  piquette...  frelatée. 

* 

« ^ 

E abbiano  anche  giudizio  i capocomici.  In  un  mese,  d’italiano 
e di  inedito  sulla  scena,  tra  insistenti  richiami  al  pubblico  delle 
prime,  non  abbiamo  avuto  a Roma  che  tre  atti  costituenti  due  la- 
vori: il  piccolo  dramma  abruzzese  di  Giuseppe  Romualdi  e la  com- 
media giocosa  in  due  atti  di  Lucio  d’ Ambra.  11  Tramonto  di  Renato 
Simoni,  rappresentato  nell’ inverno  del  1906  per  la  prima  volta  a Mi- 
lano da  Ferruccio  Benini,  e promesso  ma  non  rappresentato  a Roma 
dallo  stesso  Benini,  non  era  dunque  una  novità  assoluta,  nella  ver- 
sione italiana  recitata  al  Valle  dalla  compagnia  Andò.  E così  anche  la 
versione  de  La  gihigianna  che  molti  anni  fa  scrisse  in  milanese  Carlo 
Bertolazzi.  Eppure  gli  spettatori  accorrono  tanto  al  Valle  quanto  al- 
l’Argentina, appena  leggono  sul  mauifesto  i nomi  degli  autori,  seb- 
bene per  il  Romualdi  si  tratti  di  una  prima  prova.  Insomma  l’an- 
nunzio di  cosa  italiana,  o presumibilmente  italiana,  non  è più  un 
segnale  di  diserzione  collettiva  dal  botteghino;  e va  diventando  una 
ragione  di  preferenza  per  chi,  non  avendo  l’abitudine  di  assistere  a 
tutte  le  prime  rappresentazioni,  è costretto  a scegliere.  E se  le  com- 
pagnie riuscissero  ad  avere  un  programma  determinato  in  modo  che 

1 giornali  potessero  normalmente  cominciare  a dar  notizia  di  tutti  gli 
spettacoli  un  paio  di  settimane  prima,  il  concorso  diventerebbe  sempre 
maggiore.  Ma  i programmi  delle  compagnie  italiane  sono  così  ondeg- 
gianti che  dobbiamo  contentarci  per  ora  di  quello  che  il  pubblico  fa 
spontaneamente  per  gli  scrittori  paesani. 

Più  che  un  dramma  La  maga  di  Giuseppe  Romualdi,  che  l’autore 
ha  modestamente  intitolato  scene  abruzzesi,  è un  momento  dramma- 
tico, è il  quinto  atto  di  una  tragedia  rusticana  che  risente  un  poco 
della  mancanza  degli  altri  quattro.  La  sobrietà  è virtù  rara  e diffìcile 
ai  giovani,  e lode  sincera  merita  il  Romualdi  per  aver  voluto  conden- 
sare ciò  che  altri,  incoraggiato  da  illustri  e fortunati  modelli,  avrebbe 
molto  più  facilmente  allargato  in  farragginosi  e verbosi  svolgimenti. 
Tuttavia  anche  di  eccessiva  sobrietà  si  può  peccare,  e La  maga,  fran- 
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camente,  ne  pecca.  La  passione  criminosa  di  Rosetta  la  maga  per  un 
amante  più  giovane  di  lei  avrebbe  guadagnato  d’intensità  se  costui 
fosse  apparso  nel  dramma,  se  ci  avesse  detto  il  suo  disgusto  per  la 
donna  che  gli  aveva  dato  Famore,  i risparmi,  la  vita  di  un  marito 
incomodo,  e se  invece  che  dalla  sola  scena  di  Rosetta  con  la  giovane 
rivale,  la  luce  sinistra  che  rivela  e illumina  la  tenebrosa  situazione 
fosse  venuta  dall’urto  diretto  di  queste  anime  primitive  in  preda  agli 
istinti  irrefrenabili  dei  sensi,  alle  suggestioni  dell’odio  e dell’amore, 
ai  miraggi  di  vecchie  superstizioni.  11  contrasto  delle  tre  donne,  - la 
moglie  buona  e rassegnata,  la  peccatrice  demoniaca,  la  giovanotta 
ancora  innocente  che  strappa  l’amante  alla  strega  e si  lascia  adorare 
silenziosamente  dal  contadino  ammogliato,  senza  incoraggiarlo  ma 
senza  respingerlo,  fra  quei  due  uomini  di  cui  il  più  buono,  il  mistici, 
diventa  lo  strumento  della  vendetta  sanguinosa  della  strega,  - è senza 
dubbio  un  insieme  di  elementi,  che  anche  così  accennato  sommaria- 
mente, scopre  nel  poeta  simpatico  e nel  valente  dicitore  che  è Giu- 
seppe Romualdi  un  temperamento  drammatico,  violento  forse,  ma, 
lodato  Iddio,  libero  e schietto.  La  maga  recitata  da  Ferruccio  Gara- 
vaglia,  Evelina  Paoli,  Alfonsina  Pieri  e Ada  Rondini,  fu  applaudita 
molto.  Era  stata  scelta  per  la  rappresentazione  al  concorso  bandito 
dalla  Società  degli  autori  di  Roma. 

Al  Tramonto  di  Renato  Simoni  fu  rimproverato  da  critici  mila- 
nesi una  digradazione  successiva  di  energia  dal  primo  atto,  bellissimo, 
all’ ultimo  che  parve  fiacco.  Nella  veste  italiana  con  cui  il  Tramonto 
si  presentò  al  Valle,  si  è detto  che  l’abuso  di  forme  letterarie  e di 
pensieri  filosofici  intralci  la  franca  andatura  del  dramma.  Dopo  aver 
notato  che  l’esito  di  Tramonto  a Roma  fu  indubbiamente  molto  mi- 
gliore che  a Milano,  io  vorrei  arrischiare  timidamente  un’opinione: 
Tramonto  a me  piace  più  della  Vedova  e dello  stesso  Gozzi,  non 
tanto  per  la  sua  estrinsecazione  alla  scena,  quanto  per  il  valore  in- 
trinseco della  osservazione  psicologica  di  cui  è sostanziato.  La  Vedova 
e il  Carlo  Gozzi  sono  opera  di  un  drammaturgo  padrone  della  tecnica: 
Tramonto  è lo  studio  sincero  e profondo  di  un  carattere  umano,  non 
nell’ immobilità  di  una  posa,  ma  nell’evoluzione,  nel  divenire  della 
sua  vita. 

E se  1 evoluzione  è piuttosto  un’involuzione,  se  il  divenire  per  il 
conte  Cesare  è un  indietreggiare,  un  ridiscendere  la  scala  dell’ener- 
gia, e quindi  sembra  che  l’interesse  drammatico  diminuisca,  è colpa 
o merito  1 aver  saputo  rinunziare  agli  espedienti  che  suggerisce  la 
pratica  della  scena  di  cui  il  Simoni  conosce  certamente  i segreti  ? Per 
me  Tramonto  è uno  di  quei  drammi  che  s’avvantaggiano  di  una  se- 
conda o di  una  terza  udizione  altrettanto  quanto  vi  perdono  certi 
altri  lavori  che  hanno  una  immediata  ripercussione  e poi,  di  mano  in 
mano,  vanno  diminuendo  d’efficacia.  Perchè  il  conte  Cesare,  che  da 
un  esuberanza  d’orgoglio  e di  volontà  decade  in  una  lenta  e accorata 
tristezza  e precipita  in  un  accasciamento  mortale,  solo  perchè  la  ven- 
detta di  un  uomo  da  lui  ingiustamente  perseguitato  gli  avvelena  la 
vita  con  un  dubbio  che  è un’  ingiuria,  il  conte  Cesare  non  è il  per- 
sonaggio inventato  per  il  teatro,  è un  uomo  il  cui  dramma  vero  è 
il  tormento  interno  che  lo  consuma.  Insofferente  di  contraddizioni, 
sicuro  di  sè,  egli  per  cui  la  magistratura  comunale  è una  trasforma- 
zione della  vecchia  feudalità  familiare,  nega  a un  povero  diavolo  di 
maestro  un  posto  perchè  ha  tollerato  che  la  moglie  lo  tradisse.  E il  mae- 
stro inviperito  accusa  la  vecchia  contessa  di  non  essere  stata  migliore 
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di  sua  moglie.  È vera,  è falsa  l’accusa?  Chi  fa  questa  domanda  ignora 
che  il  dubbio  è più  straziante  di  ogni  certezza,  e che  nessuna  smen- 
tita, oramai,  a tanti  anni  di  distanza,  può  restituire  all’orgoglioso 
umiliato  la  pace  dell’anima,  la  fiducia  in  se  stesso.  Tutta  la  superbia 
del  conte  è crollata,  ma  gli  rimane  ancora  l’alterezza  di  evitare  spie- 
gazioni più  penose  che  convincenti.  Egli  tramonta,  scompare,  stoica- 
mente rassegnato  alla  conseguenza  logica  e tragica  di  quel  dubbio 
che  è stato  il  suo  supplizio  e la  terribile  rivincita  del  maestro  scac- 
ciato. 11  pubblico  del  Valle  comprese  benissimo  e applaudì  calorosa- 
mente il  dramma  e i suoi  interpreti,  fra  cui,  magnifico,  Flavio  Andò. 


Si  è molto  discusso  intorno  al  valore  che  si  è creduto  ineguale, 
dei  due  atti  di  Effetti  di  luce.  Unanimi  le  lodi  per  la  fattura  e il 
dialogo,  agile,  vivace  e spiritoso  del  primo;  varie  le  obiezioni,  le  re- 
strizioni mentali  e verbali  intorno  al  secondo  alto  della  commedia  di 
Lucio  d’ Ambra,  quasi  che  l’autore,  da  un  atto  aU’allro,  avesse  cam- 
biato modo  di  concepire  e forma.  Cosa  possibile,  anzi  comunissima: 
tuttavia  io  oso  ancora  asserire  che  la  stessa  esuberanza  di  motti,  di 
sottintesi  veste  la  medesima  capricciosa  comicità  d’intenzioni,  così 
nel  primo  come  nel  secondo  atto  di  Effetti  di  luce.  Tanto  nell’uno 
quanto  nell’altro  i personaggi  ricamano  intorno  all’ amore,  alla  fe- 
deltà e all’  infedeltà  coniugale,  non  prendendo  sul  serio  nè  se  stessi 
nè  gli  altri,  sebbene  la  marchesa  Osnago  sia  ben  risoluta  a non  tra- 
dire il  marito,  forse  perchè  la  tentazione  non  è abbastanza  forte. 
Su  una  commedia  maliziosa,  è lecito  gareggiare  di  malizia  con  l’au- 
tore. 11  fatto  è che  la  marchesa  ama  suo  marito  e suo  marito  ama 
lei,  e il  buon  Listerà,  un  timido  di  quelli  che  diventano  insistenti 
con  le  donne  che  hanno  sopportato  una  prima  dichiarazione,  non 
avrebbe  nessuna  speranza  se  il  marchese  non  avesse  una  colpevole 
curiosità  che  si  chiama  Rosina  Montaguto,  mima  formosa.  L’adora- 
tore tollerato  facilita  un  convegno  di  Rosina  e d’ Andrea,  cedendo  il 
suo  appartamento  al  marito;  poi  lo  denunzia  alla  moglie  che  gli  ha 
promesso  scherzando  di  vendicarsi  con  lui,  quando  il  marchese  la 
tradirà.  Questo  è il  primo  atto.  Al  secondo  la  marchesa  obbliga  Ri- 
siera ad  accompagnarla  e lasciarla  in  casa  di  lui  per  sorprendere 
il  marito  ; trova  la  mima  che  aspetta  Andrea,  la  convince  a rinun- 
ziare all’avventura,  si  nasconde;  e quando  il  marito  giunge,  la  mima 
con  un  pretesto  spegno  la  luce  elettrica,  cede  il  suo  posto  alla  mar- 
chesa, che  di  lì  a poco  la  riaccende,  perdona  e se  ne  va  riconciliata 
con  lui,  lasciando  Risiera  con  un  palmo  di  naso.  Questo  è il  secondo 
atto.  Vi  pare  proprio  che  ci  sia  tanta  differenza  tra  il  primo  e il  se- 
condo atto?  Si,  mio  Dio,  un  po’  meno  di  ricamo  nel  dialogo  del  se- 
condo atto  sarebbe  stato  opportuno  per  una  ragione  che  sto  per  dire, 
ma  lo  scherzo  elegantemente  arbitrario,  licenziosetto  e disinvolto  nella 
condotta  è tal  quale.  L’unica  differenza,  l’unica  ragione  di  qualche 
censura  al  secondo  è in  uno  scrupolo...  cronologico  dell’autore,  in 
una  quistione  di  minuti.  Andrea  arriva  con  qualche  ritardo  al  con- 
vegno, dopo  aver  lasciato  a Rosina  e alla  marchesa,  che  del  resto  la 
conosceva  come  maestra  di  pavane  figurate  per  balli  in  costume,  il 
tempo  d’intendersi  e di  filosofare  ampiamente  sulla  loro  reciproca  si- 
tuazione. Chi  si  sarebbe  accorto  del  ritardo?  Andrea  ha  T ingenuità 
di  volerlo  giustificare.  Un  po’  meno  di  filosofia  brillante  tra  le  due 
donne  e una  saggia  reticenza  di  Andrea  sul  suo  ritardo,  e tutto  filava 
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SGnza  intoppi.  Chi  si  meraviglia  del  grazioso  escamotage  con  cui  è 

evitata  la  spiegazione  della  presenza  di  Anna  di  Osnago  in  casa  di 
Lisieia?  Effetti  di  ìmcc  in.  molto  applaudito  e Lucio  d’ Ambra  chiamato 
parecchie  volte  dopo  il  primo  e il  secondo  atto. 

Ercole  si  trovò  al  bivio  e seppe  scegliere  la  strada  migliore,  ma 
vorrei  vederlo  al  bivio  in  cui  si  trova  necessariamente  chi  deve  render 
conto  degli  spettacoli  in  una  rivista  che  deve  andare  in  macchinalo 
stesso  giorno  quasi  che  gli  spettacoli  si  danno.  Rimandare  a quindici 
giorni,  a un  mese?  C’è  il  pericolo  di  esser  distratti  dalle  novità  so- 
praggiunte. Sfiorare  appena  appena  ? Forse  è peggio  che  rimandare. 
Nell  incertezza  mi  appiglio  al  peggio  per  non  tacere  assolutamente 
della  GiUgianna  di  Carlo  Bertolazzi,  una  commedia  che  non  viene  al 
teatro  dal  teatro,  ma  da  quella  verità  quotidiana  che  è a disposizione 
di  tutti  e che  solo  alcuni  artisti  singolarmente  dotati  sanno  vedere. 
La  Bianca  delia  GiUgianna  è certamente  della  stessa  famiglia  di  Lulù. 
Bugiarde  e corrotte  entrambe,  entrambe  non  hanno  colpa  del  male  che 
fanno  inconscientemente,  perchè,  povere  falene,  ne  fanno  più  a sè  che 
agli  altri:  attratte  dal  luccichio  di  ciò  che  brilla,  di  ciò  che  è piacevole, 
stanche  deH’oscurità  e degli  stenti,  inasprite  dal  paragone  della  loro 
miseria  col  lusso  altrui,  sedotte  dalle  sollecitazioni  urgenti  ai  loro 
appetiti  sempre  insoddisfatti.  Bianca  fugge  il  suo  Enrico,  uno  spo- 
stato che  la  bastona,  e corre  dove  lo  specchietto  la  chiama  coi  suoi 
riflessi  dorati  (la  gihigianna) . Enrico  torna  e le  offre  il  perdono.  Ella 
rifiuta  e allora  1 amante  l’accoltella  in  una  chiesa.  Ma  io  non  posso 
qui  riassumere  ciò  che  è la  forza  vera  e la  grande  debolezza  di  quesla 
triste  commedia,  il  sentimento  vero  e la  morbosa  sentimentalità  per  cui 
Bianca  ravveduta,  Bianca  che  non  ha  denunziato  l’amante,  dal  lefto 
dove  giace  ferita  chiama  il  feritore,  e nella  speranza  di  guarire,  si  rende 
a lui  che  Fha  amata  sino  al  disprezzo  d’ogni  rispetto  umano,  sino  al 
delitto.  La  GiUgianna  ài  Carlo  Bertolazzi  è una  gran  cosa.  La  pittura 
d’ambiente  forse  eccessiva  non  nuoce  alF opera  d’arte. 

Lo  stesso  discorso  che  per  la  GiUgianna,  sono  costretto  a fare  per 
V Alloro  di  San  Gaggio,  dramma  in  due  atti  di  Orazio  Grandi,  accolto 
con  simptia  nella  prima  parte,  alla  rappresentazione  fattane  dalla 
compagnia  Andò.  Sul  secondo  atto  i pareri  degli  spettatori  furono  di- 
scordi. Forse  le  qualità  stesse  che  hanno  dato  onorevole  fama  a Orazio 
Graiidi  fra  i novellieri  italiani  hanno  contrastato  a lui  la  libera  di- 
sposizione dei  mezzi  che  richiede  la  sceiia.  Io  non  discuto,  non  ho 
più  nè  tempo,  nè  spazio  per  discutere.  L' Alloro  di  San  Gaggio  è un 
dramma  di  passione  in  un  cantuccio  di  campagna  toscana.  Nel  rapido 
svolgimento  apparisce  un  giovane  contadino  che  s’ innamora  di  una 
bella  e volubile  ragazza  che  protervamente  accende  il  gran  fuoco  e poi 
vorrebbe  spegnerlo  con  l’indifferenza  sdegnosa.  Il  giovane  contadino 
non  si  rassegna  a questi  rifiuti  e il  dramma  finisce  sanguinosamente. 

Tema  vecchio  e troppo  schematico,  è stato  detto.  Ma  tutti  i temi 
sono  oramai  vecchi  e nel  loro  enunciato  sostanziale  si  riducono  a 
pochi  tratti  principali.  Si  tratta  di  trovare  la  forma  - e per  forma  non 
intendo  le  espressioni  verbali  - e se  Orazio  Grandi  non  ha  subito  avuto 
piena  fortuna,  a giudizio  di  molti  ha  diritto  di  ricorrere  in  appello  a un 
nuovo  pubblico  con  questo  o con  altro  lavoro.  Egli  conosce  bene  la 
vita  che  ha  voluto  rappresentare,  e a teatro  l’esperienza  è una  grande 
maestra. 


Giustino  L.  Ferri. 


L’ORIENTE  ETERNO 


La  Pasqua  ortodossa  è passata  senza  che  i disordini  agrarii  si 
rinnovassero  in  Romania,  come  si  temeva.  Ciò  non  significa  però  che 
ogni  pericolo  sia  scongiurato  per  un  paese  al  quale  l’Europa  intera, 
e'^specialmente  l’Italia,  hanno  tante  ragioni  d’interessarsi,  e che  è ap- 
parso ai  più,  grazie  a quei  disordini,  sotto  un  aspetto  nuovo,  e punto 
felice,  quantunque  precedenti  di  minor  grido  riducessero  di  molto  la 
sorpresa  di  chi  suol  seguire  con  intelligente  attenzione,  non  solo  la 
politica  estera,  ma  la  vita  interna  degli  altri  Stati. 

La  questione  agraria  - vitale  per  tutto  il  mondo,  ma  tanto  più 
pei  paesi  essenzialmente  agricoli  - non  è,  pur  troppo,  per  la  Roma- 
nia, nè  un  incidente  parziale  e limitato  della  vita  nazionale,  nè  la 
espressione  sporadica  di  un  fatto  casuale  e temporaneo  : essa  è insita 
nella  stessa  condizione  sociale  del  paese,  ed  è tale  da  non  poter  es- 
sere risoluta  nè  facilmente,  nè  in  breve  tempo.  È anzi  la  questione 
che,  quantunque  trascurata  sin  qui  da  quasi  tutti  gii  uomini  politici 
romeni,  dovrebbe  invece  preoccuparli  maggiormente,  come  quella  che 
involgendo  l’indole  della  popolazione,  le  sue  condizioni  economiche, 
la  tradizione,  le  leggi,  può  sempre  mettere  a repentaglio,  come  è ora 
avvenuto,  la  tranquillità  dello  Stato,  e diminuire  per  ciò  stesso  la  sua 
forza  morale  e materiale  di  fronte  all’estero,  a incominciare  dal  resto 
dell’Oriente,  ove  pure  la  Romania  sta  perseguendo  alti  intenti  politici. 

Gli  amici  di  questi  latini  non  insisteranno  dunque  mai  abba- 
stanza perchè  tale  questione  venga  seriamente  studiata  dagli  statisti 
romeni,  ed  avviata,  per  quanto  è possibile,  ad  una  prudente  solu- 
zione, insieme  a quella  degli  israeliti,  a cui  si  ricollega  non  tanto  in- 
direttamente. 

Non  che  - come  sparsero  voci  interessate  - l’uJtima  rivolta  ab- 
bia avuto  ])er  causa  essenziale  il  fanatismo  di  razza  e di  religione. 
La  ragion  vera  degli  eccessi  che  da  parte  dei  contadini  si  sono  avuti 
a lamentare,  sta  veramente,  oltre  che  nella  generale  e profonda  igno- 
ranza, - comune,  del  resto,  ai  contadini  di  quasi  tutta  la  rimanente 
Europa  - nelle  loro  condizioni  economiche,  veramente  deplorevoli. 

Lo  stato  sociale  del  contadino  romeno,  brevemente  riassunto,  è 
questo  : 

egli  è,  non  pagato  a contanti,  ma  riceve  dal  proprietario  un 
piccolo  lotto  di  terra,  che  coltiva  per  proprio  conto,  dopo  avere  col- 
tivalo l’estesa  tenuta  padronale  ; 

o è cointeressato  nella  produzione  del  terreno  assegnatogli  dal 
proprietario  - tre  ettari  in  generale  - e percepisce,  teoricamente,  sino 
ai  due  terzi  del  prodotto  ; 

o finalmente  prende  la  terra  in  affitto. 
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Profonde  differenze  esistono  però  di  fatto  tra  le  terre  di  Moldavia 
e quelle  di  Valaccliia.  In  Moldavia,  infatti,  la  terra  è poco  ubertosa 
quindi  la  sua  coltivazione  è scarsamente  rimunerativa,  mentre  in  Va- 
lacchia  vi  sono  distretti  ricchissimi,  come  quelli  di  Teleqrman,  Vlasca 
Doljin,  Mehedmti  sul  Danubio.  Qui,  se  la  rivolta  fu  più  violenta  non 
ebbe  pero  movente  economico  come  in  Moldavia,  ove  anche  negli  anni 
buoni  11  contadini  deve  vendere  subito  la  sua  parte  di  raccolto  ad 
usurai  anche  se  il  mercato  è più  sfavorevole,  per  provvedere  alle 
necessita  immediate  dell’esistenza.  Quegli  usurai  abitano  il  villaggio 
piu  vicino,  e fanno  sempre  pagare  al  contadino,  come  avviene  del 
resto,  anche  m certe  regioni  d’Italia,  un  tasso  elevatissimo  al  denaro 
sieno  essi  cristiani,  o israeliti,  come  spessissimo  si  dà. 

Ma  il  contadino  moldavo  non  è sfruttato  soltanto  da  essi  11  pa- 
drone gl  impone  spesso  balzelli  dal  carattere  quasi  ancora  medievale; 
e la  sua  condizione  è aggravata  dal  fatto,  troppo  frequente,  di  quel- 
ì assentmsm  , da  cui,  purtroppo,  non  siamo  ben  liberati  neppure  in 
Italia.  H proprietario  romeno  ama  infatti,  pel  maggior  numero,  con- 
durre la  vita  nelle  grandi  capitali  europee,  libero  da  ogni  cura  delle 
sue  terre,  pago  di  trarne  quel  che  più  o meno  gli  basti  per  le  sue 
costose  abitudini  ; quindi,  le  affitta  a ricchi  speculatori,  i quali  si  tro- 
vano ad  essere  spesso  greci  od  israeliti.  E non  si  va  certo  lungi  dal 
vero  attribuendo  a questa  causa  parte  almeno  di  quell’odio  verso 
1 ellenismo,  a cui  non  si  suol  dare  altro  carattere  che  il  politico  na- 
zionale, mentre  derivano  in  parte  dallo  stesso  motivo  le  persecuzioni 
CUI  ogni  qual  tratto  gl  israeliti  sono  soggetti  in  Romania,  come  in 
Russia  ; con  questa  differenza  : che  gl’israeliti  romeni  possono,  a loro 
discolpa,  come  già  avveniva  un  tempo  nel  resto  d’  Europa,  attribuire 
questa  loro  professione  alle  leggi  restrittive  che  interdicono  o incep- 
pano per  essi  1 esercizio  delle  altre,  che,  potendo  riuscire  per  essi 
egualmente  ma  più  onestamente  produttive,  sarebbero  insieme  van- 
taggiose, invece  che  dannose,  alla  rimanente  popolazione. 

Il  certo  è intanto  che  il  più  ingente  blocco  di  terreni  agricoli  è ora 
quello  di  un  israelita,  il  Fisher  - il  quale,  oltre  a tutto,  non  è romeno,  ma 
viennese,  e tiene  con  altri  in  affitto  237,000  ettari  di  terreno  in  79  co- 
muni, pagando  all’anno  3,400,000  lire,  il  che  equivale  a più  di  un 
sesto  di  tutte  le  terre  affittate  in  Romania  agli  stranieri. 

Questi,  naturalmente,  non  intendendo  di  esercire  una  industria 
agricola,  ma  semplicemente  di  fare  una  speculazione  finanziaria,  su- 
baffittano al  contadino  le  terre,  a quaranta,  e sino  a sessanta  lire 
1 ettaro,  mentre  essi  non  ne  pagano  che  circa  ventuno,  di  guisa  che 
il  grande  affittuario  può  trarre  dalla  sua  speculazione  sino  al  trenta 
o quaranta  per  cento. 

È così  che  nelle  recenti  rivolte  il  contadino  moldavo  chiedeva  che 
il  subaffitto  venisse  ridotto  al  venticinque  per  cento,  di  fronte  all’at- 
tuale media,  che  è di  cinquanta  : domanda  eccessiva  in  sè  stessa,  perchè 
chi  fa  una  speculazione  finanziaria  di  quel  genere  non  arrischia  certo 
il  suo  denaro,  andando  incontro  a noie  gravi  inevitabili,  per  un  qua- 
dagno  del  quattro  o del  cinque  per  cento  ; ma  domanda,  la  quale 
era,  insieme,  perfettamente  spiegata  dalle  condizioni  in  cui  il  conta- 
dino stesso  è ridotto  da  questo  sistema  di  proprietà  e di  conduzione 
di  fondi,  il  cui  difelto  organico  consiste,  come  dicevamo,  nell’assen- 
teismo  e nel  disinteressamento  morale  del  proprietario,  direttamente 
responsabile  di  mali,  di  cui  invece  si  appaga  di  beneficiare. 
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All’atto  pratico  poi,  queste  condizioni  si  aggravano  ancora  pel  modo 
in  cui  vengono  intese  ed  applicate.  11  lotto  di  terra  che  viene  conce- 
duto al  contadino  è misurato  con  una  pertica  - prajina  - più  corta 
di  quella  con  cui  si  misura  la  terra  che  il  contadino  coltiva  per  conto 
del  padrone.  Il  lavoro,  più  o meno  compiuto,  è soggetto  pure  ad  ogni 
sorta  di  angherie  e di  penalità.  Così  è che  il  contadino  si  trova  quasi 
sempre  in  debito  verso  il  padrone,  o verso  quegli  che  adempie  con 
lui  la  funzione  del  proprietario,  cioè  il  grande  affittuario  ; e questo 
debito,  che  il  contadino  paga  con  supplementi  di  lavoro,  viene  natu- 
ralmente gravato  del  più  alto  interesse. 

Tutto  ciò  non  è,  purtroppo,  ripetiamo,  sconosciuto  neppure  fra 
noi.  Bisogna  però  riconoscere  che  il  contadino  romeno  non  è così 
spesso  come  si  vorrebbe  attivo,  laborioso  come  il  nostro,  e non  è certo 
meno  del  nostro  avverso  a quei  nuovi  sistemi  di  coltivazione  die, 
rendendo  la  terra  più  fruttuosa,  gli  consentirebbero  di  fare  più  facil- 
mente fronte  alle  sue  gravose  condizioni.  Spesso  anzi  non  giunge  a 
coltivare  interamente  il  lotto  di  terra  concessogli  ; d’onde  la  necessità 
sempre  più  impellente  di  ricorrere  aH’usuraio.  Sino  a che,  ultimo  ri- 
medio, non  gli  soccorre  l’idea  ed  il  fatto  della  rivolta  : quella  rivolta, 
del  resto,  che  suole  lasciarlo  in  condizioni  peggiori  di  prima. 

Nel  salire  al  potere  - dopo  la  crisi  provocata  dai  gravi  disordini, 
che  fecero  cadere  il  Gabinetto  conservatore  - il  signor  Sturdza,  capo 
del  partito  liberale  ed  attuale  presidente  del  Consiglio  e ministro  degli 
esteri,  lanciò  il  12-25  marzo  un  manifesto  al  paese,  in  cui,  in  nome 
del  Re,  « per  soddisfare  alle  legittime  richieste  dei  contadini  » si  de- 
cretavano alcuni  blandi  miglioramenti  : come  la  soppressione  di  una 
tassa  di  cinque  lire  pagata  dal  contadino  per  assicurarsi  in  caso  di 
carestia.  Successivamente,  il  4-17  aprile  si  decretavano  prestiti  trien- 
nali, al  tasso  del  6 per  cento,  in  favore  dei  proprietari  più  danneggiati 
dalla  rivolta.  E veramente,  questa  misura  non  era  meno  opportuna 
di  quella,  poiché  eccessi  gravissimi  certo  si  ebbero  a deplorare, 
benché  meno  gravi  di  quanto  sia  stato  propalato  da  certa  stampa 
estera  interessata  ad  ingigantirli  agli  occhi  dell’Europa.  Naturalmente, 
il  decreto  non  fa  distinzione  tra  cittadini  romeni  e stranieri;  ma  si 
può  prevedere  che  all’atto  pratico  questi  si  troveranno  di  fronte  a 
gravi  difficoltà  per  approfittarne.  Inoltre,  si  ordinarono  ai  prefetti 
misure  intese  alla  revisione  dei  contratti  di  affitto  delle  terre,  aumen- 
tando i lotti  assegnati  ai  contadini,  facendo  una  parte  più  razionale 
al  denaro  contante,  verificando  i conti  dei  debiti. 

Ma  queste  ed  altre  misure  - le  quali  non  potranno  essere  nep- 
pure esattamente  applicate,  anche  perchè  in  alcuni  luoghi  i funzionari 
parteggiano  pei  contadini,  in  altri  pei  proprietarii  - non  basteranno 
certo  a risolvere  la  questione,  la  quale  risiede  in  cause  ben  più  com- 
plesse e generali.  Vi  è poi  tanto  meno  a fidarsi  nella  relativa  calma 
attuale,  in  quanto  i contratti  d’affitto  - che  sono  fatti  generalmente 
per  un  anno  - scadono  e si  rinnovano  pel  San  Nicola,  cioè  il  6-19  di- 
cembre ; e per  allora  si  dovrà  essere  preparati  a nuove  difficoltà, 
se  intanto  l’azione  del  Governo  e del  Parlamento  non  si  farà  più  ef- 
ficace e più  decisiva. 

Ora  infatti,  passata  la  paura,  i proprietari  e i grandi  atfittuari 
trovano,  al  solito,  di  avere  troppo  conceduto  ai  contadini,  sotto  la 
pressione  delle  circostanze;  i contadini,  da  parte  loro,  trovano  di  avere 
troppo  poco  ottenuto.  Da  questa  condizione  degli  animi  non  potranno 
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dunque  uscire  che  nuovi  guai,  se  non  si  provvede  radicalmente  come 
nuovi  guai  SI  ebbero  dopo  quelli  del  1848  nel  1856,  dopo  quelli  del 
1864  nel  1869;  con  questo  m peggio  per  ora:  che,  prima  d’ora,  i moti 
agrari  non  avevano  avuto  il  carattere  risolutamente  e generalmente 
nvoluzionario  che  distinse  gli  attuali,  anche  pel  contagio  della  viciua 
Russia,  specialmente  par  la  Moldavia,  confinante  con  la  Russia  al 
Prut,  ove  molti  rivoluzionarii  russi  si  erano  rifugiati,  oltre  ai  ma- 
rmai delia  Potemkin,  facendo  fra  i contadini  romeni  un’attiva  propa- 
ganda dei  loro  principii,  ed  organizzandoli  per  la  rivolta  La  repres- 
sione di  questa  ha,  invero,  fatto  scoprire  la  esistenza  di  una  società 
secreta  a questo  scopo,  la  cui  sfera  d’azione  si  estendeva  alla  Va- 
lacchia, ove  anzi  la  rivolta  infierì  maggiormente,  anche  nei  distretti 
più  ricchi. 


Ora,  la  semente  rivoluzionaria  non  fruttifica  tutta  in  un  giorno- 
essa pero,  anche  rimanendo  latente  nel  suolo,  germoglia  magari  al- 
Fimprovviso.  E su  ciò  l’attuale  Gabinetto  liberale  non  può  nè  deve 
farsi  illusioni.  Mentre  i conservatori  si  erano  lasciati  prendere  la 
mano  dalla  rivolta,  che  li  aveva  colti  impreparati,  i liberali  hanno 
mostrato  di  saperla  reprimere,  magari  con  quella  crudeltà  che  pur 
troppo  in  certi  casi  si  rende  inevitabile.  Ma,  nè  i rigori  militari,  nè 
le  blande  riforme  sin  qui  attuate  possono  bastare  per  risolvere  da 
soli  un  così  grave  problema.  Bisogna  dunque  andare  più  a fondo  e 
agire  più  vastamente,  seppur  si  dovessero  toccare  le  basi  dell’attuale 
ordinamento  politico  sociale.  La  Romania  ha  una  gran  parte  da  rap- 
presentare in  Oriente,  e nessuno  più  dell’Italia  sarebbe  lieto  che  se 
ne  mostrasse  capace;  ma  perchè  ciò  sia  possibile,  perchè  la  Romania 
possa  realizzare  quel  tanto  almeno  che  è incontrovertibilmente  giusto 
nei  suoi  ideali  politici  ed  etnici,  bisogna  che  essa  goda  all’interno  di 
quella  pace  ed  all’estero  di  quel  credito,  senza  cui  non  vi  è ambiente 
di  tal  genere  che  sia  chiamato  al  successo. 

E se  a facilitare  la  soluzione  di  questo  compito  la  Romania  si  deci- 
desse a risolvere  finalmente  la  questione  degli  israeliti,  nulla  di  meglio. 

S’è  visto  quel  che  può  esservi  di  esatto  nelle  accuse  volte  agli 
israeliti  di  Romania,  come  sfruttatori  dei  contadini,  insieme  ai  greci; 
si  è visto  quale  giustificazione  essi  possano  addurre.  È certo  che  la 
Romania  considera  ancora  come  un  nemico  quell’elemento  che  altrove 
si  è fuso  col  rimanente  della  popolazione,  con  non  poco  vantaggio  co- 
mune. Nel  1878,  al  Congresso  di  Berlino,  la  questione  degli  israeliti 
di  Romania  fu  presentata  come  una  questione  di  nazionalità,  e come 
tale  considerata  anche  da  uomini  liberalissimi  di  altri  paesi,  i quali 
discendevano  da  quella  medesima  razza  che  in  Romania  si  voleva 
proscrivere.  Si  temeva,  cioè,  l’infiltrazione  germanica,  per  mezzo  degli 
ebrei  austriaci,  in  quel  paese  latino.  Quindi,  si  fece,  allora  e poi, 
mostra  di  non  accorgersi  di  ciò  che  la  legislazione  romena  continuava 
a contenere  di  contrario  alle  stipulazioni  del  trattato  di  Berlino,  come 
salvaguardia  di  quella  nazionalità. 

Ora  però  le  condizioni  sono  ben  mutate.  Da  un  iato,  il  carattere 
nazionale  dello  Stato  romeno  si  è tanto  affermato  dal  1878,  che  nes- 
suna infiltrazione  straniera,  di  qualsiasi  elemento,  potrebbe  più  sofi- 
sticarlo. Dall  altro,  si  è visto  che  qualunque  più  rigorosa  legislazione 
avversa  n()n  riesce  ad  impedire  agli  israeliti  austriaci  di  diventare, 
conie  grandi  affìttuarii,  i veri  padroni  del  suolo,  facilitando  così  quel 

pericolo  che  si  voleva  evitare. 
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Come  rimediare?  Esclusivamente  con  una  legislazione  logica  e 
libera*  una  legislazione,  che  da  un  lato  consenta  agli  israeliti  di  Ro- 
mania Tesercizio  di  tutte  le  professioni,  distraendoli  cosi  da  quelle 
in  cui  furono  confinati  sin  qui,  e a cui  hanno  dovuto  chiedere  la  sola 
soddisfazione  materiale  del  guadagno  finanziario,  ogni  soddisfazione 
morale  essendo  loro  interdetta;  e,  d’altro  lato,  faciliti  la  naturalizza- 
zione degli  israeliti  nati  e stabiliti  in  Romania,  con  garanzie  che  im- 
pediscano qualsiasi  influsso  straniero.  Oggi  la  naturalizzazione,  fatta 
nominativamente  per  legge,  è praticamente  piuttosto  impossibile  che 
rara.  Quando  invece  si  considereranno  come  cittadini  anche  gli  israe- 
liti che  appartengono,  in  realtà,  al  paese  non  meno  degl  individui  di 
altre  razze,  si  potranno  adottare  contro  gli  stranieri  le  più  severe  mi- 
sure* e non  si  darà  più  il  caso  che  risiedano  a Vienna,  e sieno  di 
nazionalità  austriaca,  i grandi  affittuari,  che  è quanto  dire  i grandi 

proprietarii  terrieri.  ^ i 

E,  se  questo  comprendesse  il  Ministero  Sturdza,  si  renderebbe 
davvero  in  doppio  modo  benemerito  della  patria,  perchè  cancellerebbe 
dalla  personalità  politica  della  Romania  una  macchia  che  sta  per 
scomparire  anche  dalla  personalità  dello  Stato  russo;  e insieme  faci- 
literebbe di  gran  lunga  la  soluzione  della  questione  agraria,  soppri- 
mendo di  fatto  quella  classe  degli  intermediarii,  che,  in  questo  caso 
come  in  tutti  gli  altri,  e più,  vive  alle  spalle  di  chi  possiede  e di  chi 
lavora. 

Or,  se  volgiamo  lo  sguardo  ad  altra  parte  di  quell’  Oriente,  che 
ben  può  dirsi  eterno  anche  nelle  sue  complicazioni  politiche,  vediamo 
che  anch’essa  merita  ancora  qualche  attenzione  per  quanto  sta  suc- 
cedendovi. ^ 

Per  fortuna  loro,  ed  anche  delle  potenze  che  troppo  spesso  hanno 
avuto  per  loro  conto  non  lievi  preoccupazioni,  i cretesi,  dopo  l’av- 
vento del  nuovo  Alto  Commissario,  hanno  mostrato  d’incominciare 
ad  intendere  che  solo  dando  prova  di  serietà  e di  moderazione,  cioè 
dimostrando  il  carattere  di  una  popolazione  veramente  civile,  potevano 
sperare  di  vedere  realizzati  un  giorno  i loro  voti. 

Fra  il  signor  Zaimis  ed  il  nuovo  Corpo  consolare  regnano,  anzi- 
tutto, rapporti  ben  diversi  da  quelli  che  già  correvano  fra  il  Corpo 
consolare  ed  il  principe  Giorgio,  tanto  che  il  regno  della  pace  poteva 
dirsi  assicurato,  e si  vedeva  avvicinarsi  con  tranquillità  d animo  il 
giorno  delle  elezioni,  fissate  pei  primi  di  giugno.  Le  maggiori  proba- 
bilità di  vittoria  sembravano  essere  per  Favvocato  Venizelos,  l’anta- 
gonista del  principe  Giorgio,  l’anima  dei  moti  di  Therisso,  e già  lo  si 
vedeva  tornare  al  potere  dopo  quei  cinque  anni  di  prevalenza  dei  suoi 
avversarii,  che  possono  ricordarsi  fra  i peggiori  dell’isola.  Queste  pro- 
babilità sorridevano  a tutti  gl’imparziali,  perchè  il  Venizelos  è vera- 
mente il  migliore  uomo  di  governo  che  l’isola  possieda,  è il  solo  che, 
grazie  all’ascendente  esercitato  sopra  tanta  parte  della  popolazione, 
possa  forse  riuscire  a persuaderla  di  occuparsi  meno  di  politica,  ri- 
tornando ai  proficui  lavori  dei  campi,  e distogliendola  dall’abuso  della 
emigrazione  in  America,  abuso  favorito  dalla  miseria  provocata  ap- 
punto dall’abbandono  di  una  terra,  la  quale  non  chiederebbe  di  meglio 
che  di  essere  ancora,  come  era  un  tempo,  largamente  remunerativa. 

Inoltre,  il  Venizelos  è il  solo  che,  essendo  al  potere,  si  è mostrato 
giusto  verso  l’elemento  musulmano.  Questo,  com  è noto,  non  ha  man- 

or:  Voi.  CXXIX,  Serie  V ■ 1°  giugno  1907 . 
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calo  di  far  giungere  spesso  alle  potenze  protettrici  ed  a tutta  Europa 
le  sue  proteste  contro  il  cattivo  trattamento  cui  era  fatto  segno  da 
parte  dei  cristiani,  riusciti  finalmente  a prevalere,  ed  anche  ora  si 
rivolge  ai  consoli,  alla  Porta  ed  agli  ambasciatori  europei  presso  di 
questa  accreditati,  invocandone  l’appoggio.  Non  sempre  i suoi  reclami 
sono  fondati.  L’odio  dei  cretesi  ortodossi  ha,  anzitutto,  un  fondamento 
nel  ricordo  delle  passate  violenze  musulmane  contro  i cristiani;  e 
d altronde,  i diritti  teoretici  dei  maomettani  furono  riconosciuti  dalle 
® compresi  nella  nuova  Costituzione  proclamata 
dall  Alto  Gornmissario  Zaimis,  d’accordo  con  le  potenze,  al  suo  av- 
vento. Piccoli  incidenti  sono  inoltre  elevati  spesso  dai  maomettani  ad 
importanza  di  casi  di  guerra.  Tuttavia,  è innegabile  che  qualche  grave 
problema  che  li  riguarda  è ancora  a risolvere,  quello  ad  esempio  delle 
loro  proprietà,  che  provoca  spesso  a loro  danno  delle  vere  spogl  a- 
zioni,  specialmente  nei  distretti  di  Kissamo,  Seiino  e Sfakia,  ove  il 
contrasto  è più  vivo. 

Ora,  è certo  che,,  se  il  Venizelos  tornasse  al  potere,  a ciò  si  por- 
rebbe più  facilmente  rimedio,  d’accordo  coll’Alto  Commissario  e coi 
consoli  delle  potenze  protettrici.  Ma,  mentre  pareva  che  la  lotta  elet- 
torale dovesse  procedere  tranquillamente,  ecco  che  l’ intervento  del 
priiicipe  Giorgio  viene  a turbarla  ed  a minacciare  nuovi  gravi  incon- 
venienti. Evidentemente,  egli  non  sa  rassegnarsi  ah  fatto  di  avere 
avuto  la  peggio  nella  lotta  da  lui  imprudentemente  impegnata  coi 
consoli,  e specialmente  col  rappresentante  italiano,  il  quale,  data  la 
posizione  delicata  in  cui  si  trovavano  quelli  d’Inghilterra  e di  Russia 
per  fatto  dinastico,  e il  console  di  Francia  per  riguardi  d’alleanza,  era 
quello  che  doveva  parlare  più  alto.  Chi  l’ha  visto  anzi  recentemente 
in  Atene,  è rimasto  colpito  dalle  traccie  anche  fisiche  che  il  risultato 
di  quella  lotta,  infelice  per  lui,  ha  improntato  nella  sua  vigorosa  per- 
sonalità.  Ma  egli  non  dovrebbe  tuttavia  dimenticare  il  riserbo  che 
gli  è imposto  dalla  delicatezza  della  sua  posizione,  non  solo  di  fronte 
alle  potenze,  ma  anche  verso  i greci  e verso  lo  stesso  Re  degli  Elleni 
suo  padre,  il  quale,  da  un  lato  ha  assunto  verso  di  quelle  impegni 
cui  non  può  mancare,  e dall’altro  deve  preoccuparsi  più  degli  inte- 
ressi di  Creta  e della  Grecia  che  dei  risentimenti  di  un  figlio  bene- 
amato, interessi  che  si  patrocinano  assai  meglio  evitando  nuovi  di- 
sordini che  provocandoli. 

Il  principe  Giorgio,  invece,  come  se  fosse  ancora  Alto  Commis- 
sario, si  è diretto  in  Creta  ai  suoi  amici  contro  i suoi  antichi  avver- 
sarii.  È questo  non  poteva  rimanere  certo  senza  influenza  sulla  situa- 
zione. La  quale,  promettendo  così  nuove  difficoltà,  ha  indotto  i consoli 
a protestare  contro  un  tale  intervento,  per  ora  presso  l’Alto  Commis- 
sario, onde  faccia  pervenire  la  loro  protesta  a Re  Giorgio;  e,  ove  ciò 
non  bastasse,  essi  si  rivolgeranno  ai  Governi  che  rappresentano.  Ma  dob- 
biamo confidare  che,  comunque,  i cretesi  non  si  lasceranno  trascinare 
da  tali  eccitamenti  fuor  della  retta  via,  se  non  vogliono  stancare  defi- 
nitivamente la  pazienza  dell’  Europa.  Sinora,  questa  non  ha  avuto, 
infatti,  da  compiacersi  del  bene  loro  fatto.  Piuttosto,  insofferenti  sempre 
di  qualsiasi  autorità,  malcontenti  di  tutto  e di  tutti  fuor  che  del  loro 
nome  dialettale  - quanto  appropriato!  - di  Kritici,  pronti  sempre  alla 
ribellione,  essi  hanno  fatto  di  tutto  per  persuadere  1’  Europa,  e spe- 
cialmente 1 Italia,  - la  quale  per  essi  si  è adoperata  maggiormente  - 
che  tutto  è stato  vano  ed  immeritato. 
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0 non  si  era  persino  preso  pretesto  daH’azione  degli  ufficiali  e 
sottufficiali  dei  nostri  carabinieri,  per  pretendere  che  l’Italia  mirava 
all’annessione  dell’isola?  E non  si  era  cercato  a Palazzo  di  accredi- 
tare questa  stolida  voce,  sia  nell’isola  che  nel  resto  d'  Europa?  Non  fu 
fatta  servire  a tale  fantastica  quanto  ingiusta  accusa  quella  nostra 
moderazione  verso  gl’insorti  di  Therisso,  a cui  pure  si  dovette  se 
finì  pacificamente  quella  rivolta  che  minacciava  sì  gravi  complica- 
zioni? Non  si  mostrò  anche,  sempre  in  omaggio  a quell’accusa,  la  più 
deplorevole  barbarie  verso  quanto  rimaneva  nell’ isola  di  quei  monu- 
menti veneziani,  i quali  pure  erano  la  prova  più  attraente  di  civiltà 
che  in  Greta  fosse  rimasta? 

Neppure  i più  sciocchi  aspirerebbero  in  Italia  ad  un  dominio  del- 
r isola,  da  cui  non  potrebbero  derivare  al  nostro  paese  che  le  più 
ingrate  complicazioni.  Tenti  dunque  chi  vuole  la  conquista,  che,  del 
resto,  non  sorride  certo  alla  Francia,  alla  Russia  ed  all  Inghilterra 
più  che  all’Italia;  per  tutte,  ha  valore  reale  oltre  che  morale  l’im- 
pegno, da  tutte  sottoscritto  nel  1905,  di  non  annettersi  l’isola  e di 
non  permettere  che  venga  annessa  da  altri  contro  il  volere  della  popo- 
lazione. Se  adunque  Creta  pei  cretesi  è ora  più  che  mai  la  formola 
di  quegli  isolani,  lo  è non  meno  per  l’Europa.  La  quale  però,  se  i 
cretesi  credessero  di  procurarle  con  nuovi  disordini  nuove  preoc- 
cupazioni, finirebbe  ad  abbandonarli  al  loro  destino  fra  Grecia  e 
Turchia. 

Il  che  sarebbe,  dopo  tutto,  la  migliore  vendetta  che  essa  potrebbe 
prendersi,  per  tante  cure  e tanto  denaro  speso  indarno.  Nè  a tuttociò 
si  dovrebbe  rimanere  indifferenti  in  Atene,  dove,  se  si  è fàtto  e si  fa 
ancora  suonare  tant’alta  la  simpatia  per  l’Italia,  dopo  la  visita  di  Re 
Giorgio  a Roma  e di  Re  Vittorio  in  Grecia,  si  dovrebbe  pure  compren- 
dere, e si  sa  anche  esplicitamente,  a quali  condizioni  tale  simpatia 
può  venire  gradita  e corrisposta. 


Ad  altre  regioni  d’  Oriente  può,  comunque,  volgersi  con  frutto 
Fattenzione  dell’  Italia.  S’  è qui  già  rilevato  come,  fra  tutti  gli  elementi 
europei,  il  solo  verso  il  quale  l’elemento  musulmano  nutra  simpatia 
sia  il  nostro.  E ciò  non  deve  essere  indarno.  D’altronde,  il  recente 
discorso  sul  bilancio  degli  esteri  pronunciato  dall’on.  Tittoni  alla  Ca- 
mera, è stato  accolto  anche  nelle  sfere  ufficiali  turche  con  la  maggiore 
soddisfazione.  Rene  è stato  scelto  dunque  questo  momento  per  far  ri- 
vedere, con  la  prossima  crociera  della  nostra  squadra,  la  nostra  bandiera 
anche  in  quei  porti  orientali  dove  mancava  da  troppo  tempo.  Tanto  più 
che  qualche  iniziativa  economica  italiana  si  va  affermando  anche  in 
Anatolia,  mentre  rinasce  in  Germania  quell’  interesse  per  la  ferrovia 
di  Bagdad,  che  sembrava  da  tempo  sopito  per  difficoltà  finanziarie. 

D’altronde,  qualunque  sia  l’ importanza  che  si  voglia  riconoscere 
ad  una  agitazione  panislamica,  e l’influenza  che  si  ritenga  poter  eser- 
citare sopra  di  essa  il  Sultano  di  Stambul,  è certo  che  1’  Italia  non 
può  rimanere  indifferente  ad  un  tal  movimento,  che  si  stende  dal  Ma- 
rocco all’  India,  mentre  abbiamo  popolazioni  musulmane  nei  nostri 
dominii  coloniali  e nelle  nostre  sfere  d’influenza,  e mentre  si  riflettono 
direttamente  sulla  sicurezza  del  Mar  Rosso  quelle  condizioni  dello 
Yemen  che  tanto  filo  a torcere  hanno  dato  e continuano  a dare  alla 
Turchia. 
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Si  sa  infatti  che  dalla  costa  Yemenita  parte  quella  pirateria,  contro 
cui  noi  abbiamo  dovuto  intervenire  anche  militarmente,  ed  a proposito 
della  quale  si  è anche  discusso  con  la  Porta. 

Bene  dunque  il  comandante  delle  nostra  squadra,  nella  sua  cro- 
ciera nei  porti  d’Oriente,  Si  recherà  anche  a Costantinopoli,  per  far 
visita  al  Sultano.  A noi  non  deve  per  ora  importare  che  mediocre- 
mente il  fatto  che  una  parte  del  mondo  musulmano  gli  disconosce 
la  qualità  di  Califo,  sia  perchè  non  discende  dal  Profeta,  sia  perchè 
neppure  di  razza  araba,  sia  perchè  non  abbastanza  ortodosso  pei  mao- 
mettani più  puri  ed  intransigenti.  Califo  o no,  Abdul-Hamid  impera 
in  regioni  ove  ormai  si  svolgono  importanti  interessi  italiani  ; e poiché 
noi  non  muove  nessuna  mira  territoriale,  non  vi  è ragione  per  cui  egli 
non  debba  considerare  con  simpatia  quegli  interessi,  i quali  collimano, 
oltre  a tutto,  con  quelli  del  suo  paese  e delle  popolazioni  musulmane! 
Il  programma  di  riforme  che  P Italia  sostiene  per  la  Turchia  europea, 
programma  dalla  cui  attuazione  lo  stesso  Sultano  ha  tutto  da  guada- 
gnare, non  impedisce  che  anche  le  altre  parti  della  questione  d’Oriente 
sieno  con  lui  oggetto  di  amichevole  discussione,  con  reqiproco  van- 
taggio. E di  tale  disposizione  amichevole  dell’animo  nostro  anche  la 
visita  delle  nostra  squadra  potrà  essere  per  lui  una  valida  prova. 

XXX 
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Anna  Amalia,  duchessa 

di  Sassonia- Weimar. 

Le  feste  di  commemorazione  che 
si  tennero  in  Weimar  il  io  aprile 
scorso  per  il  primo  centenario  delia 
morte  della  duchessa  Anna  Amalia, 
la  madre  del  duca  Carlo  Augusto,  e 
le  pagine  che  alla  memoria  di  lei  de- 
dicarono i giornali  e le  riviste  tede- 
sche, hanno  illuminato  ora  più  viva- 
mente questa  figura  interessante  di 
donna,  che  fu  una  delle  personalità 
femminili  più  importanti  in  Germania, 
negli  ultimi  decenni  del  diciottesimo 
secolo,  e nel  primo  del  secolo  pas- 
sato. Difatti  fu  essa  che  seppe  in- 
nalzare ad  un  alto  grado  di  consi- 
derazione lo  staterello  che  governò 
nella  reggenza  perii  figliuolo,  lo  seppe 
mantenere  e far  crescere  attraverso 
le  vicissitudini  e le  guerre  di  quel 
periodo. 

Per  lei  il  ducato  di  Weimar  di- 
venne quel  centro  di  coltura  nella 
Germania,  che  segna  un'epoca  di 
rinnovamento  della  civiltà  tedesca, 
con  la  piccola  Jena,  dove  nella  sua 
famosa  università  insegnavano  il  Fich- 
te, lo  Schelling,  PHegel,  l’Humboldt 
e gli  Schlegel,  e con  ia  capitale  Wei- 
mar, chiamata  la  Corte  delle  Muse, 
dove  il  Goethe  e lo  Schiller  dirige- 
vano il  più  importante  in  allora  teatro 
tedesco,  e arricchivano  la  letteratura 
nazionale  dei  loro  capilavori. 

Essa  fu  veramente  una  donna  di 
ingegno  e di  energia.  C’era  in  lei 
per  parte  dei  genitori  il  sangue  svevo 
insieme  al  sangue  italiano  dei  duchi 
d’Este,  di  quei  duchi,  che  avevano 
saputo  un  tempo  dar  alla  piccola 


Ferrara  nella  penisola  nostra  il  posto 
che  poi  ebbe  appunto  Weimar  nel 
continente  tedesco.  Sua  avola  era 
stata  quella  Sofia  Carlotta,  che  fu 
l’amica  intellettuale  del  Lessing,  e 
suo  zio  il  grande  Federico. 


La  duchessa  Anna  Amalia. 

Trascorse  la  sua  fanciullezza  nella 
corte  del  Braunschweig,  in  una  rude 
e severa  educazione  impartitale  dal 
padre  duca  Carlo,  che  poco  l'amava, 
poiché  essa  nascendo  gli  aveva  tolto 
l’illusione  di  un  figliuolo,  erede  al 
trono.  Non  troppo  accarezzala,  spesso 
rimproverata,  sorti  un  carattere  vi- 
rile: cosicché  quando  a diecissetl’anni 
la  si  sposò  col  duca  Ernesto  Augusto 
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Costantino  di  Weimar,  di  soli  due 
anni  meno  giovine  di  lei,  e debole 
e malaticcio,  fu  essa  che  gli  si  im- 
pose. Vedova  dopo  due  anni  di  ma- 
trimonio, morto  pure  un  anno  dopo 
il  suocero,  divenne  reggente  del  fi- 
gliolo, nato  nel  1757,  e non  ebbe 
esitazioni  nella  sua  missione.  Per 
quanto  fosse  un  p’ccolo  Stato  il  du- 
cato di  Weimar  - contava  1900  chilo- 
metri quadrati,  e una  popolazione  di 
100,000  abitanti  divisa  tra  il  terri- 
torio di  Weimar,  di  Jena  e di  Eise- 
nach  - costituiva  una  non  semplice 
occupazione  per  una  donna. 


zione  del  popolo  fosse  il  teatro,  chiamò 
alia  sua  corte  e stipendiò  compagnie 
drammatiche:  e così  ebbe  Weimar  un 
teatro  quale  nessun ’altra  ci:tà  in  Ger- 
mania poteva  vantare,  un  teatro  ve- 
ramente tedesco,  nel  quale  ognuno 
poteva  accedere  tre  volte  per  setti- 
mana senza  pagare. 

% 

Ciò  che  v’era  di  più  interessante, 
di  più  simpatico,  era  la  società  che 
essa  aveva  saputo  costituire  attorno 
a sè:  una  società  di  intellettuali,  che 
faceva  dire  al  Goethe  e poi  allo  Schil  ■ 


Goeth  1 Ein-siedel  Amalia 

Il  salotto  della  duchessa  Amalia. 


Herder 


Stimolata  dal  suo  amor  proprio, 
studiava  di  notte  sul  da  farsi,  si  dava 
a scegliere  con  attenzione  i suoi  mi- 
nistri e impiegati,  si  preoccupava 
non  solo  del  buon  andamento  am- 
ministrativo del  suo  Stato,  ma  di 
un  progresso  continuo  nell’educa- 
zione del  suo  popolo.  La  lunga  mi- 
norità di  suo  marito  aveva  disawez- 
zato il  popolo  dal  contatto  con  i 
regnanti,  ed  essa  si  diè  cura  di  rin- 
novarlo. Rivolse  la  sua  protezione  al- 
l’Università di  Jena,  arricchì  in  Wei- 
mar la  biblioteca  ducale,  migliorò  le 
scuole.  S’interessava  di  musica,  e fa- 
ceva organizzare  concerti:  persuasa 
poi  che  un  potente  mezzo  di  educa- 


ler,  al  loro  primo  giungere  in  Wei- 
mar, come  in  nessun’ultra  città  aves- 
sero incontrato  riunito  in  un  sol 
luogo  tanto  ingegno,  tanta  grazia  e 
tanta  bontà. 

C’era  il  Wieland,  che  la  duchessa 
aveva  conosciuto  per  il  suo  romanzo 
didattico,  Lo  specchio  d’ oro ^ dove  si 
trattava  dell’educazione  dei  principi, 
e l’aveva  invitato  quale  maestro  dei 
suoi  due  figliuoli,  e di  cui  la  poesia 
così  amabile,  così  gaia  e un  po’  ci- 
vettuola essa  preferiva  a quella  seria 
e profonda  dello  Schiller  e del  Goethe; 
c’era  il  Knebel,  uno  spirito  bizzarro, 
già  nella  guardia  di  Potsdam,  che,  chia- 
mato a riorganizzare  la  milizia  ducale, 
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occupato  tutto  il  giorno  tra  i suoi  sol- 
dati, poi  alla  sera  nella  sua  stanza  met- 
te vasi  a tradurre  Orazio  e Vergilio  e 


Cristina  Yulpius.  moglie  di  Goethe. 


scriveva  odi  ed  inni  in  latino  ed  in  te- 
desco; c’era  il  Seckendorff,  poeta  e mu- 
sicista; l’ Herder,  carattere  bizzarro  e 
ingegno  critico  profondo,  che  ve- 
niva a Weimar  dopo  essere  vissuto  a 
Parigi  nella  società  degli  enciclope- 
disti; c’era  il  Musaeus  pieno  di  ar- 
guzia, allora  conosciuto  per  i suoi 
due  romanzi  satirici,  e per  le  Leg- 
gende del  popolo  che  vivono  ancora; 
c’era  il  Bertuch,  uno  strano  impasto 
di  spirito  pratico  di  poesia,  abile  spe- 
culatore e autore  di  leggiadre  poesie 
popolari  per  i fanciulli,  e c’era  il 
più  importante  di  tutti,  l’Einsiedel, 
l’anima  della  società,  il  più  servi- 
zievole e il  più  ricco  d’attitudini, 
che  scriveva  operette,  improvvisava 
poesie,  recitava,  componeva,  maestro 
nel  gioco  del  bigliardo,  e arrabbiato 
giocatore  di  carte,  che  fu  poi  nomi- 
nato presidente  al  tribunale  di  Jena 
e morì  giudice  della  Corte  suprema. 

Nè  le  donne  brillavano  meno. 
Tranne  la  duchessa  L.uisa,  la  moglie 
del  duca  Carlo  Augusto,  di  carat- 
tere sensibile,  riservata,  nemica  del 
movimento  e della  vita  chiassosa, 
ma  che  poi  seppe  dimostrare,  nei 


momenti  difficili,  la  sua  interna  ener- 
gia, le  donne  attorno  ajla  grandu- 
chessa madre  formavano  una  società 
colta  e briosa:  c’era  la  Gòchhausen, 
piena  di  tatto  e di  intelligenza;  c’era 
la  contessa  Werthern,  da  cui  il  Goethe 
apprendeva  l’amabilità  nella  vita  di 
corte,  e che  ritrasse  poi  in  un  per- 
sonaggio del  Wilhelm  Meister'^  c’era 
la  Corona  Schròter,  la  famosa  can- 
tante ed  artista,  che  sapeva  anche 
dipingere  e comporre  musica,  una 
bellezza,  che  infiammava  tutti,  e più 
che  tutti  l’Einsiedel;  c’era  la  Schardt, 
l’amica  sentimentale  ed  intellettuale 
dell’Herder;  ec’era,  infine,  la  Carlotta 
di  Stein,  non  bella  nè  formosa,  ma 
intelligente,  che  seppe  suscitare  nel 
cuore  del  Goethe  il  più  passionale 
e più  lungo  amore,  e fu  per  dodici 
anni  la  confidente  e la  consigliera 
del  grande  poeta. 


La  madre  di  Goethe. 


Quando  il  Goethe,  nel  novembre 
del  1775,  arrivò  a Weimar,  non  do- 
vette certo  piacergli  la  città  nella 
primaimpressione.  Egli  lasciava  Fran- 
coforte piena  di  gente  e di  movimento 
e trovava  una  cittaduzza  di  6000  abi- 
tanti, dediti  i più  all’agricoltura. 

Il  Goethe  intendeva  dapprima  ar- 
restarsi solo  pochi  giorni;  invece  la 
società  tanto  gli  piacque,  che  rinunciò 
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a partirsene.  « Quella  perfetta  princi- 
pessa, con  un  perfetto  intendimento 
d’uomo  »,  come  egli  chiamava  la  du- 
chessa Amalia,  dimostrava  per  lui 
tali  premure  da  rendere  piacevole 
qualsiasi  soggiorno.  Di  tal  società 
l’autore  del  Werther  e del  Goetz  di- 


venne il  beniamino  : egli  vi  portò 
una  maggior  animazione.  Si  diede  a 
organizzare  ogni  specie  di  diverti- 
menti, cavalcate,  gite  sui  colli, nell’in- 
verno gite  con  le  slitte,  poi  alla  sera 
balli,  mascherate, 
rappresentazioni  tea- 
trali. 

Chi  più  si  com- 
piaceva della  com- 
pagnia del  Goethe 
era  il  duca  Carlo  Au- 
gusto. Il  non  ancor 
ventenne  erede  del 
trono  era  uno  strano 
miscuglio  di  principe 
e di  popolano,  buon 
intenditore,  che  fa- 
ceva meravigliare 
r Humboldt  per  la 
larghezza  delle  sue 
cognizioni,  che  ap- 
provava e disappro- 
vava opere  di  artisti 
con  competenza,  che 
criticava  con  giu- 
stezza qualche  poesia  dello  Schil- 
ler o del  Goethe  ; era  insieme  un 
uomo  nemico  dell’etichetta,  che  vi- 
veva in  una  casupola  nel  giardino 
del  suo  palazzo.  Egli  e il  Goethe  tal- 


volta scendevano  a dei  propositi  che 
scandolezzavano  la  Corte  aristocra- 
tica. Oggi  nella  piazza  di  Weimar  ga- 
reggiavano con  la  frusta  in  mano  a 
chi  schioccasse  più  forte,  l’indomani  • 
si  divertivano  a far  qualche  scherzo 
di  cattivo  genere  a due  sposi  novelli 
o a far  murare  di  notte 
la  porta  di  qualche 
signora.  L’Einsiedel 
ne  mormorava  ; la 
condotta  loro  obbligò 
perfino  il  Fritsch,  il 
primo  ministro,  a pre- 
sentare le  sue  dimis- 
sioni, quando  il  duca 
parlò  di  far  eleggere 
il  Goethe  consigliere 
dì  Stato.  Chi  inter- 
venne fu  la  duchessa, 
che  appianò  le  cose, 
persuase  il  Fritsch  a 
rimanere,  e fece  eleg- 
gere il  Goethe  alla 
carica.  E così  comin- 
ciò il  Goethe  la  sua 
carriera  politica,  che 
lo  condusse  nel  1782 
presidente  della  Camera  di  Weimar, 
e nella  quale  egli,  assecondato  dal 
duca,  dimostrò  tutta  la  praticità  e 
l’abilità  del  suo  ingegno  in  una  serie 
di  riforme  che  fecero  del  piccolo 


Lo  studio  di  W.  Goethe. 


ducato  uno  degli  Stati  più  evoluti 
e più  ammirati  della  Germania. 

Frattanto  la  duchessa  Amalia,  fi- 
nita la  reggenza,  si  dava  con  pas- 
sione agli  studi.  Dei  quaderni  con- 


Casa  e museo  goethiano  a Weimar. 
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servati  negli  archivi  ducali  ci  fan 
conoscere  i suoi  esercizi  e le  tradu- 
zioni dairinglese  e daU’italiano,  e le 
sue  osservazioni  sulle  letture  che 
faceva,  specialmente  del  Burke  e del 
Winkelmann.  Poiché  le  compagnie 
teatrali  di  passaggio  spesso  poco  pia- 
cevano, essa  pensò  di  organizzare 
una  compagnia  stabile.  E sorse  il 
teatro,  di  cui  il  Goethe  fu  per  26  anni 
direttore  e maestro,  avendovi  ag- 
giunta una  scuola  in  cui  il  poeta 
ammaestrava  egli  stesso  gli  allievi. 
Nel  1787  anche  lo  Schiller  era  giunto 
a Weimar.  Professore 
per  qualche  anno  al- 
l’Università di  Jena, 
si  stabiliva  poi  nella 
capitale,  e incomin- 
ciava tra  lui  e il  Goe- 
the quella  amicizia 
che  fu  per  il  Goethe 
il  motivo  di  una  nuova 
epoca  di  produzione. 

Le  guerre  che  se- 
guirono alla  rivolu- 
zione francese  scon- 
volsero la  tranquilla 
società.  Già  i tempi 
pieni  di  tempesta  che 
si  preparavano  per 
la  Germania  s’erano 
fatti  presentire  con  la 
chiamata  del  duca 
Carlo  Augusto  alla 
testa  delle  milizie  prussiane  nella  cam- 
pagna del  1792.  Il  fratello  di  lui  soc- 
combeva di  tifo  durante  la  campagna 
sul  Reno. 

Nel  1805  avveniva  l’alleanza  tra 
Austria,  Inghilterra  e Russia  contro 
Napoleone,  e nell’inverno  le  insegne 
francesi  sventolavano  su  Vienna.  An- 
che la  Prussia  si  decise  infine  alla 
guerra.  Quasi  un  anno  dopo  da  Wei- 
mar si  intesero  le  cannonate  del  com- 
battimento di  Jena,  e si  videro  pas- 
sare per  le  vie  i prussiani  volti  in  riti- 
rata. Affamati,  avidi  di  bottino,  li 
inseguivano  i soldati  francesi.  Tutta 
la  Corte  era  fuggita,  tranne  il  Gpethe 
e la  principessa  Luisa.  La  casa  del 
Goethe  fu  invasa  dagli  ussari  alsaziani 
che  lo  costrinsero  a bere  con  loro, 
e poi  lo  minacciarono  con  l’arme 
alla  mano.  Pieno  di  collera  contro  il 
duca  Carlo  Augusto,  Napoleone  era 
sceso  nel  palazzo  ducale  e aveva 
apostrofato  violentemente  la  duchessa 


Luisa;  ma  quella  donna  così  schiva, 
che  pareva  così  debole,  seppe  im- 
porglisi  con  la  sua  calma  e la  sua 
energia.  « Lei  ha  salvato  suo  mari- 
to »,  le  diceva  Napoleone  il  di  dopo: 
e parlando  dì  lei  ai  suoi  generali, 
« Ecco  una  donna  - soggiungeva  - 
che  non  hanno  punto  spaventato  i 
nostri  cannoni  ». 

Dopo  la  pace,  la  Corte  si  raccolse 
di  nuovo;  ma  non  fu  mai  più  quella 
del  passato.  Pochi  mesi  appresso, 
scossa  nella  sua  salute  dalle  ultime 
tristi  vicende,  la  duchessa  Amalia,  a 


69  anni,  moriva.  Due  anni  prima  era 
morto  lo  Schiller;  e rimase  solo  il 
Goethe,  di  molto  invecchiato,  sempre 
attivo  tuttavia  nella  sua  inesauribile 
e molteplice  fecondità. 

Ottone  Giulio  Bierbaum. 

Al  principio  del  1890,  quando  nel 
mondo  letterario  anche  la  scuola  na- 
turalistica, compiuta  oramai  la  sua 
funzione,  abbreviava  rapidamente  la 
sua  parabola,  fu  pubblicato  in  Ger- 
mania un  volumetto  di  liriche  di  Ot- 
tone Giulio  Bierbaum,  dallo  strano 
titolo  : W'emt  jrauwedisen  Kranz. 
Esso  apriva  d'un  tratto  una  nuova 
finestra  nell’aria  oramai  un  po’  vi- 
ziata del  naturalismo  à tout  prix\ 
parlava  del  mondo  e della  vita  con 
calore  disusato  da  tempo;  considerava 
l’universo  quasi  con  ottimismo!  Que- 
sto non  era  più  nè  romanticismo,  nè 


La  camera  da  letto  di  Goethe. 
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naturalismo  : era  qualcos’altro:  era 
poesia. 

Nel  nuovo  volume  - afferma  Augu- 
sto Béringer  che  consacra  al  Bier- 
baum  nel  Lilerarische  Rcho  un  lungo 
e caldo  articolo  di  amorosa  critica  - 
si  sentivano  delle  reminiscenze  ; si 
salutavano,  ma  con  piacere,  delle  so- 
miglianze con  qualche  grande  poeta 


passato;  per  la  sua  pia  letizia  quasi 
panteistica  ricordava  Joseph  von  Ei- 
chendorff;  in  qualche  passo  pareva 
vi  spirasse  su  il  soffio  lirico  del  gio- 
vane Goethe;  insomma  visibili  radici 
lo  abbarbicavano  al  passato;  e que- 
sto era  il  suo  pregio,  perchè  molto, 
nel  passato,  era  buono,  perchè  molto 
vi  era  di  più  sincero  che  non  in  al- 
cune nuove  scuole  che  avevano  so- 
stituito nuovi  dogmi  agli  antichi,  e 
dogmi  men  belli.  « Vi  è - aveva  detto 
Bìerbaum  - un  movimento  moderno; 
non  un  indirizzo  moderno  ». 

I moderni  cercavano  nuove  ispi- 
razioni in  nuovi  argomentir  Bierbaum 
cantava.  I moderni  cercavano,  se- 
condo nuove  leggi  scientifiche,  nuove 
leggi  estetiche:  Bierbaum  cantava.  I 
moderni  cercavano  di  foggiar  nuovi 


ritmi:  Bierbaum  cantava.  Tutto  parla 
all’anima  di  Bierbaum,  e sveglia  na- 
turalmente, semplicemente  in  essa  la 
sua  eco  vibrante.  Non  più  tesi;  non 
più  simboli  in  lui;  netta,  chiara,  lu- 
cida come  specchio  di  lago  al  sole  è 
la  sua  lirica  sonora:  « Io  credo  al 
grande  Pa?i,  il  sacro,  il  sereno  spirito 
della  trasformazione;  l’universo  si  ma- 
nifesta col  battito  del  suo  cuore...  » 

« La  bellezza  è il  significato,  il  pen- 
siero del  mondo.  Godere  la  bellezza, 
è comprendere  il  mondo  ».  E questo 
grande  mondo  che  ama  egli,  lo  strin- 
ge a sè,  lo  abbraccia  colla  sua  vasta 
ala  lirica  e,  come  Bòcklin  nel  pan- 
teismo tempestoso  della  sua  arte, 
comprende  tutte  le  rappresentazioni 
della  vita. 

« Io  ho  radici  profonde  nel  terreno 
della  vita  universale,  e di  essa  mi 
nutro.  Il  sole  è la  mia  madre;  Dio, 
è il  mìo  sogno  più  bello  ! » 

Bìerbaum  ha,  fra  i poeti  moderni, 
il  più  nitido  e squisito  senso  della 
forma  e del  colore\  Lilìencron,  Deh- 
mel,  Holz  non  possono  stargli  a paro: 
in  luì,  la  linea  è segnata  così  rigida- 
mente, e il  colore  è così  vivamente 
reso,  con  tale  immediatezza  di  espres- 
sione, che  esso  rammenta  le  più  belle 
creazioni  dell’anima  popolare,  quando 
sgorgano  di  getto,  palpitanti,  spon- 
tanee, come  nella  sua  raccolta  di  li- 
riche: Irrgarten  der  Liebe. 

Bierbaum  ha  molti  tratti  caratte- 
ristici che  Io  ravvicinano  a Goethe. 

Non  morire  nella  bellezza^  come 
vorrebbe  la  grigia  filosofia  nordica  - 
egli  dice  — ma  vivere  nella  bellezza; 
godere  ciò  che  nell’universo  è bello, 
doppiamente:  come  ce  lo  dà  la  vita,  e 
come  ce  lo  ritrae  l’arte  nella  poesìa. 

In  breve:  Spiegazione  della  vita 
attraverso  la  luce  profonda  del  bello ^ 
ecco  la  formula  estetica  di  Bierbaum. 

Bierbaum  è anche  autore  dramma- 
tico; alcuni  soltanto  dei  suoi  lavori 
sono  però  stati  battezzati  dalla  scena. 

Sono  in  gran  parte  melodrammi, 
per  alcuni  dei  quali  è stata  composta 
anche  la  musica.  Così  Lobetanz  è 
stato  musicato  da  Luigi  Thuille;  Pan 
in  Busch  da  Felix  Motti.  Bierbaum 
tratta  la  scena  con  procedimenti  li- 
rici, e in  essa  campeggiano  le  grandi 
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figure  ideali  deiramore  e della  li- 
bertà. 

Ma  più  che  la  scenica,  è notevole 
ed  ammirabile  sotto  ogni  aspetto  in 
Bierbaum  la  produzione  narrativa  ed 
espositiva;  egli  compose  novelle,  ro- 
manzi, e scritti  di  vario  genere,  molti 
dei  quali  umoristici.  Per  questi  ultimi 
egli  è stato  rassomigliato  a Gian 
Paolo  Richter,  m.a  a torto.  Gian 
Paolo  mette  Vhumour  a base  di  un 
sistema  ps' cologico  e gli  dà  senso  e 
funzione  filosofica;  Bierbaum  invece 
fa  humour  non  perchè  ei  voglia 
farne,  ma  perchè  la  vita,  che  egli 
rappresenta  colla  fedeltà  di  uno  spec- 
chio terso  e lucido,  ha  in  sè  con- 
trasti tali  che  V humour  ne  sgorga 
naturalmente. 

Cosi  abbiamo  di  lui  ammiratis- 
sime  in  Germania  le  Studentenbeichie 
(confessioni  di  studenti);  Pankratius 
Graunzer,  romanzo;  Schlangendame 
(la  signora  dei  serpenti);  Cactus  (no- 
velle);/^ schòne  Màdchen  von  Pao  (la 
bella  fanciulla  di  Pao);  e finalmente 
Prmz  Kuckuck  (il  principe  Kukuck), 
romanzo  contemporaneo  di  costumi 
(1907). 

Tutta  1 opera  di  questo  grande 
scrittore  ha  per  carattere  precipuo 
una  rara  preziosa  esattez'.a  e imme 
diatezza  d’espressione  ed  una  since- 
rità così  viva  di  sentimento,  che  la 
lettura  delle  sue  opere  riesce  d’un 
interesse  sempre  nuovo  e sempre  ina- 
spettato. 

In  una  prefazione  ad  un  volume 
di  Holger  Drachmann,  parlando  di 
estetica,  così  si  esprime  Bierbaum  - 
e nelle  sue  parole  troviamo  riassunta 
e racchiusa  la  sua  opera: 

« La  lirica  è espressione,  spiega- 
zione del  mondo  attraverso  l’io  dello 
scrittore;  - l’epica  narra,  ed  è storia; - 
il  romanzo  scopre,  manifesta,  ed  è 
psicologia  ».■ 

Joris  Karl  Huysmans. 

Huysmans  fu  uno  dei  più  caratte- 
ristici e anche  d^i  più  simpatici  fra 
i « convertiti  » al  cattolicismo  che  la 
letteratura  francese  ci  ha  mostrato 
negli  ultimi  temoi.  Egli  aveva  co - 
mhicia'o  la  suacarriem  nelle  Soirées 
de  Meian,  con  una  novel'a  e Taveva 
continuata  con  romanzi  d’un  natura- 


lismo che  dipingeva  con  compiacenza 
tutto  quanto  ha  la  vita  umana  di  più 
basso  e repugnante:  Les  Soeurs  Vaiar d, 


J.  K.  Huysmans  nel  suo  studio. 

Mar  thè,  En  ménage,  A vau-V  eau.  Certo 
una  intima  reazione  lo  portò  al  de- 
cadentismo A r ebollì' s e poi  al  mi- 
sticismo C En  route.  Già  nei  suoi 
primi  romanzi  si  sentiva  un  fondo 
d’amarezza  e talvolta  un’  esaspera- 
zione morbosa  contro  le  volgarità 
della  vita. 

Quando  Huysmans  annunziò  la  sua 
conversione,  credenti  e miscredenti 
sorrisero  e attribuirono  l’annunzio  a 
desiderio  di  scandalo  e di  réclame. 
Poi  la  cosa  fu  accettata  e anche  am- 
mirata. Era  un  misticismo  d’origine 
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complessa  quello  di  Huysmans  (fu 
studiato  in  un  volume  del  Sageret 
Les  grands  Co7ivertis ^ Mercure)  ove 
il  romanticismo,  l’estetismo  e la  ma- 
nìa collezionista  avevano  parte.  Egli 
abitava  in  un  appartamento  che  era 
tutto  una  biblioteca,  ove  i libri  cat- 
tolici erano,  legati  con  gusto,  simbo- 
licamente, in  pergamena  bianca  le 
vite  delle  vergini,  in  rosso  le  storie 
dei  martiri,  in  nero  dei  penitenti. 
Andava  sovente  a trovarlo  l’abate 
Gevrésin  à.' En  route.  A questo  abate 
aveva  dedicato  una  copia  delle  Sceurs 
Vatard  con  questa  epigrafe  : « Pas 
moniales  pour  un  sou,  mes  deux  filles, 
et  ce  ne  sont  pas  celles-là  qui  inter- 
céderont  pour  leur  pére,  si  elles  sur- 
vivent  ».  E Là-bas  : « Au  mysericor- 
dieux  et  bòn  prétre  j’offre  ce  funèbre 
livre,  où  je  le  supplie  de  trouver  un 
désir  désespéré  de  croire  »! 

La  Cathédrale,  Sainte  Lydwinne  de 
Schiedam^  L’ Oblat^  Les  foules  de  Lour- 
des sono  i volumi  scritti  da  lui  dopo 
la  sua  conversione. 


La  nota  musicale. 

Il  quartetto  op.  27  di  Leone  Sinigaglia. 

Ho  chiuso  la  nota  precedente  ac- 
cennando alle  Danze  Piemontesi  di 
Leone  Sinigaglia,  che  corrono  con 
ottima  fortuna  le  orchestre  forestiere, 
caso  non  frequente  per  lavori  di  que- 
sto genere  e che  il  Consolo  ha  op- 
portunamente e,  non  occorre  dirlo, 
con  molta  perizia  adattato  al  piano- 
forte per  quattro  mani. 

Sono  lieto  oggi  di  segnalare  un’al- 
tra pubblicazione  dello  stesso  fer- 
voroso e valente  musicista  pedemon- 
tano, edita  del  pari  dalla  casa  Breit- 
kopf  ed  Hàrtel  di  Lipsia  e di  un  in- 
teresse indiscutibile,  quella  del  quar- 
tetto per  archi  in  re  maggiore  op.  27. 

Il  quartetto  è nobilissima  forma 
d’arte,  che  comincia  sul  serio  (e  ne 
era  tempo)  ad  appassionare  i nostri 
cultori  della  musica,  da  poi  che  la 
cultura  generale  artistica  si  è venuta 
sensibilmente  migliorando,  e le  eser- 
citazioni d’insieme  sono  state  rego- 
larmente stabilite  negli  istituti  musi- 
cali, e lo  scambio  di  manipoli  artisti- 
ci che  si  dedicano  specialmente  allo 
studio  del  quartetto  si  è fatto  inter- 


nazionale. In  questo  scambio  vera- 
mente il  nostro  paese  non  ha  finora 
avuto  gran  parte  : importa  più  di 
quello  che  esporti  : il  Campanari,  il 
Serato,  il  Culli  e pochi  altri  da  una 
ventina  d’anni  hanno  fatto  ottime 
prove  all’estero,  ma  poi  urtarono  con- 
tro difficoltà  finanziarie  che  non  per- 
misero loro  di  continuare,  mentre 
Eckmann,  Rosé,  il  quartetto  boemo, 
e recentemente  il  Capet  e,  mirabile 
fra  tutti  e ricordato  con  affettuosa 


Leone  Sinigaglia. 


riverenza,  il  quartetto  guidato  e direi 
quasi  ispirato  da  Joseph  Joachim, 
sono  stati  accolti  col  più  vivo  entu- 
siasmo fra  noi.  In  complesso,  ri- 
peto, anche  pei  quartettisti  nazionali 
Spirano  aure  ben  migliori  di  quelle 
di  parecchi  anni  addietro  ; e se  qual- 
che quartetto  anziano  appare  strana- 
mente fossilizzato,  altri  sono  in  fer- 
mentazione e danno  buoni  risultati 
e ne  promettono  dei  migliori.  Certo 
però  occorrono  per  vivificarli  artisti 
di  grande  convinzione,  intelligenza  e 
fuoco  sacro,  come  per  esempio  il  no- 
stro ottimo  Culli  e come  Enrico  Polo 
a Milano,  che,  dopo  gli  studii  diu- 
turni e le  recenti  magnifiche  affer- 
mazioni, avrebbe  ben  diritto  di  ve- 
nire a far  sentire  il  suo  quartetto  a 
Roma,  a Santa  Cecilia  od  altrove. 
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Però,  oltre  che  al  personale  dei 
quartettisti,  occorre  pensare  alla  sup- 
pellettile artistica  : sta  bene  che  il 
repertorio  del  genere  sia  ampio,  mo- 
numentale e presso  di  noi  special- 
mente  ben  lungi  dall’essere  usato, 
ma  starebbe  meglio  che  insieme  al 
far  rivivere  lavori  a torto  dimenti- 
cati di  compositori  nazionali  trapas- 
sati, venisse  fortemente  appoggiata  la 
produzione  dei  compositori  nostrani 
viventi. 

I concorsi...  sono  una  bellissima 
istituzione  anche  per  la  musica  da  ca- 
mera, e formano  quasi  l’unica  risorsa 
di  coloro  che  si  dedicano  di  prefe- 
renza alla  composizione  del  genere  : 
ma  chi  non  sa  quanto  essi  sono  fal- 
laci, quante  influenze  si  agitano  e 
quante  protezioni  vengono  messe  in 
giro  per  la  più  modesta  gara,  quanti 
giudizi  sono  pronunziati  a torto  ed 
a traverso,  e specialmente  quali  in- 
qualiflcabili  ritardi  si  veriflcano  quasi 
costantemente  nel  verdetto  di  chi 
deve  dare  il  responso? 

Molto  miglior  risultato  darebbero 
le  audizioni  regolari  dei  nuovi  lavori 
preparate  coscienziosamente  al  flne 
di  far  conoscere  opere  ed  autori,  con 
vera  flnalità  d’arte  e senza  scopo  spe- 
culativo, in  locali  adatti  per  le  loro 
proporzioni  al  genere  di  lavoro,  e 
facilmente  accessibili  sotto  ogni  rap- 
porto ai  buongustai.  Si  tratta  di  rac- 
cogliere in  ogni  centro  un  po’  rag- 
guardevole di  popolazione  un  piccolo 
nucleo  di  aderenti  che  prestino  un 
modesto  appoggio  flnanziario  (il  vero 
quartetto  è la  forma  meno  costosa 
di  passatempo  artistico)  ed  abbiano 
il  proposito  tenace,  intelligente,  il- 
luminato di  fare  verace  opera  d’arte. 
Ed  io  mi  auguro  che  Roma  possa 
dare  il  buon  esempio,  tanto  più  che 
fra  qualche  mese  la  città  potrà  avere 
anche  il  locale  veramente  adatto  a 
questo  esperimento,  anche  senza  in- 
vadere le  gallerie  meravigliose,  come 
quelle  del  palazzo  Farnese  e del  pa- 
lazzo Orsini  che  per  cortese  adesione 
dei  loro  detentori  furono  talora  adi- 
bite al  nobile  ufficio. 

Per  tornare  al  quartetto  di  Sini- 
gaglia,  questo  lavoro  è stato  dalla 
stampa  tedesca  qualificato  come  il 
più  inter essaìite  lavoro  ‘del  fervoroso 
artista.  Non  so  se  questo  sia  vera- 
mente un  complimento  per  l’attivis- 


simo musicista,  il  quale  dopo  il  quar- 
tetto op.  27  ha  già  licenziato  un’al- 
tra bella  serqua  di  composizioni  che 
tengono  buona  compagnia  a quelle 
di  vario  genere  vocali  e strumentali 
che  lo  precedettero,  e che  concerti- 
sti insigni  portarono  in  giro  col  più 
lieto  successo.  Ma  certo  esso  è e ri- 
marrà fra  i migliori  lavori  di  Leone 
Sinigaglia,  perchè  ne  afferma  in  modo 
indiscutibile  la  forte  tempra  d’arti- 
sta, la  genialità  e la  dottrina. 

Il  Sinigaglia  ebbe  la  fortuna  di 
avere  a prima  guida  nell’arte  del  com- 
porre Giovanni  Bolzoni,  impareg- 
giabile scrittore  di  quartetti,  un  mae- 
stro coi  fiocchi,  che  ha  sempre  avuto 
sgraziatamentè  il  grave  difetto  di  una 
modestia,  anzi  di  una  timidità,  che  lo 
resero  sempre  alieno  dal  mettersi  in 
mostra.  Il  Mandyczewski,  Antonio 
Dvorak  e Goldmark  successivamente 
gli  svelarono  ogni  nuovo  segreto 
dell’arte  e dello  stile  moderno,  e 
tutte  le  pagine  del  Sinigaglia  hanno 
sempre  convinto  della  sua  solida  cul- 
tura e della  conoscenza  profonda  dello 
stile  dei  più  grandi  artisti  moderni, 
Giovanni  Brahms  alla  testa.  Ma  il 
compositore  ha  avuto  il  tatto  ed  il 
gusto  di  non  lasciarsi  sopraffare,  di 
non  tentare  neppure  quelle  eccentri- 
cità che  non  rispondessero  affatto  alla 
sua  natura  personale  ed  al  suo  tem- 
peramento latino.  Egli  procede  per 
la  sua  via,  il  boit  dans  son  verve, 
come  dicono  in  Francia,  non  per- 
dendo mai  di  vista  la  perspicuità  del 
disegno  anche  quando  s’arrischia  nel 
regno  della  fantasia.  Questo  quar- 
tetto è invero  notevolissimo  per  la 
sua  omogeneità,  per  la  sincerità  e le 
proporzioni  e la  garbata  diligenza  del 
lavoro  armonico  che  non  opprime 
mai  le  limpide  idee  che  formano  la 
solida  base.  E mi  piace  (specialmente 
in  questi  tempi  nei  quali  tanti,  il  De- 
bussy dall’altissimo  ingegno  alla  te- 
sta, tentano  di  far  sconfinare  il  qìiar- 
tetto  portandolo  al  di  là  dell’espres- 
sione e della  sonorità)  rilevare  come 
il  Sinigaglia  conservi  al  quartetto  il 
suo  vero  carattere,  e dimostri  ancora 
una  volta  sulla  scorta  dei  veri  clas- 
sici quale  magnifica  varietà  ed  iride- 
scenza di  tinte  si  racchiuda  nella  pic- 
cola batteria  di  concavi  legni,  senza 
spingerla  fuori  della  sua  naturale  po- 
tenzialità. 
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Dei  quattro  tempi  deH’op.  27  quello 
che  più  colpisce  l’ascoltatore  in  ge- 
nerale è il  secondo,  lo  Scherzo  : e 
veramente  la  pagina  è peregrina  di 
freschezza,  di  leggiadria,  di  elasticità; 
pare  un  merletto  lavorato  a giorno, 
elegantissimo. 

Ma  nella  sapiente  insistenza  tema- 
tica e nella  opportuna  quadratura 
non  è meno  lodevole  il  primo  tem- 
po, e nella  spiritosa  scioltezza  l’ul- 
timo chiude  con  molto  effetto  la  com- 
posizione : e per  conto  mio  il  se- 
condo tempo  adagio  non  troppo  è la 
parte  più  elevala  e suggestiva  del 
lavoro,  che,  entrato  stabilmente  in 
repertorio  all’estero,  merita  in  tutto  e 
per  tutto  la  maggior  diffusione  an- 
che presso  di  noi. 

L’edizione  del  quartetto  di  Sini- 
gaglia  è di  comodo  formato  tascabile 
e diligentissima,  come  tutte  quelle 
della  casa  Breitkopf  ed  Hàrtel,  sta- 
bilimento che  brillantemente  continua 
le  benemerenze  acquistate  da  tempo 
nel  campo  della  cultura  musicale. 

Di  parecchie  altre  pubblicazioni 
della  stessa  casa  dirò  altra  volta,  e 
segnatamente  delle  composizioni  per 
pianoforte  di  Sibelius,  oggidì  il  più 
chiaro  rappresentante  di  quella  scuola 
musicale  finlandese  che,  sorta  da  non 
molti  lustri,  si  presenta  così  florida  e 
geniale  e caratteristica.  {V) 


Femminismo. 

In  un  recente  articolo  ^tWd^Revue 
Internationale  de  Sociologie  il  nostro 
Achille  Loria  studia  « il  femminismo 
dal  punto  di  vista  sociologico  »,  por- 
tando una  quantità  di  argomenti  fa- 
vorevoli al  concetto  dell’equivalenza 
originaria  ed  indistruttibile  dei  due 
sessi. 

Anzitutto,  egli  dice,  sta  il  fatto  che 
nessun  naturalista  ha  sin  qui  scoperto 
nelle  specie  animali  un’inferiorità  fi- 
sica delle  femmine  in  rapporto  ai  loro 
maschi.  L’inferiorità  fisiologica  e psi- 
cologica che  si  pretende  trovare  nelle 
donne,  sarebbe  dunque  un  fenomeno 
particolare  alla  nostra  specie,  un’ec- 
cezione o un’infrazione  alle  leggi 
universali  della  natura  e del  mondo 
organico.  L’  antropologo  Topinard 
trovò  che  il  cervello  della  donna  ha 


un  peso  minore  di  quello  dell’uomo, 
e che  il  peso  del  cervello  è nella 
donna  in  un  rapporto  minore  con 
la  statura  che  nelbuomo.  Ma  il  Mes- 
sedaglia  ha  dimostrato  che  il  peso 
del  cervello  (misura  cubica)  non  deve 
esser  messo  in  rapporto  con  la  sta- 
tura (misura  lineare),  ma  col  cubo  o 
almeno  col  quadrato  di  questa;  e che 
il  peso  del  cervello  è col  quadrato 
della  statura  in  un  rapporto  più  ele- 
vato nella  donna  che  nell’  uomo. 
D’altronde,  continua  il  Loria,  quegli 
stessi  segni  d’  inferiorità  che  oggi 
riscontriamo  nelle  donne  sono  del 
tutto  assenti  nelle  epoche  più  antiche: 
secondo  Manouvrier,  il  cranio  della 
donna,  che  è oggi  di  1.338  centi- 
metri  cubi,  era  neH’età  della  pietra 
di  1.422,  e la  superiorità  del  cranio 
dell’uomo  in  rapporto  a quello  della 
donna  era  nell’antico  Egitto  la  metà 
di  ciò  che  è oggi:  questi  fatti  pro- 
vano che  l’inferiorità  antropologica 
della  donna  non  è L effetto  d’una 
legge  naturale  e originaria,  ma  il 
prodotto  storico  dello  sviluppo  so- 
ciale. Quando  le  condizioni  di  vita 
dei  due  sessi  si  eguagliano,  vediamo 
subito  sparire  le  differenze:  le  figlie 
dei  miliardari  americani  che  condu- 
cono una  vita  di  sport  e di  moto 
uguale  a quella  degli  uomini,  non  si 
differenziano  di  statura  e di  peso  da 
questi;  e,  in  maniera  più  generale, 
mentre  fra  i poveri  l’uomo  s’avvi- 
cina alle  condizioni  somatiche  delle 
donne,  avviene  il  contrario  fra  i 
ricchi. 

* * 

Per  ciò  che  concerne  la  pretesa 
inferiorità  della  donna,  basta  a smen- 
tirla il  fatto  universalmente  consta- 
tato che  allorquando  la  donna  è li- 
bera di  applicarsi  al  lavoro  intellet- 
tuale, vi  riesce  altrettanto  che  l’uomo, 
se  non  meglio.  Gli  studi  di  Masson 
e di  De  Neuville  ci  han  dimostrato 
che  Parte  è stata,  alle  sue  origini, 
una  creazione  del  tutto  femminile,  e 
che,  nelle  età  più  remote,  si  devono 
alla  donna  le  più  utili  invenzioni. 

Ma  nessun  fatto  sembra  al  Loria 
più  decisivo  contro  gli  argomenti 
degli  antifemministi,  che  questo  : la 
stessa  sua  esclusione  legale  dalle  fun- 
zioni superiori,  impostale  con  tanta 
severità  in  tutti  i tempi.  Se  Indonna, 
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come  si  dice,  fosse  veramente  con- 
dannata dalla  sua  stessa  natura  ad 
una  impotenza  e ad  una  incapacità 
radicali  di  fronte  alle  funzioni  su- 
periori, nessuno  avrebbe  pensato  ad 
escludervela  con  leggi  proibitive. 

Non  è meno  vero  però  che  il  mo- 
nopolio maschile  di  tutte  le  attività 
superiori  e l’esclusione  della  donna 
da  queste  ebbe  per  risultato  di  crearle 
un’inferiorità  fisica  e mentale  che,  pur 
essendo  artificiale,  non  è meno  sen- 
sibile e reale.  Per  molto  tempo  l’uomo 
non  seppe,  per  affermare  il  suo  im- 
pero sulla  donna,  far  di  meglio  che 
batterla:  è una  delle  prerogative  meno 
onorevoli  dell’  uomo  e che  lo  di- 
stingue dagli  animali,  la  crudeltà  con 
cui  egli  inveisce  contro  la  sua  com- 
pagna e ne  martirizza  la  carne  con 
ogni  specie  di  torture.  Ma  la  sorte 
della  donna  non  è più  invidiabile, 
per  certi  riguardi,  allorché,  al  con- 
trario, ella  è corteggiata  e vezzeggiata  , 
strumento  di  piacere  nelle  mani  del- 
l’uomo che  foggia  il  suo  organismo, 
i suoi  tratti,  la  sua  andatura  nel  modo 
più  efficace  per  vellicare  i propri  ap- 
petiti, senza  nessuna  cura  della  sa- 
lute e della  dignità  femminili.  La  se- 
lezione sessuale,  afferma  il  Loria, 
praticata  com’è  nella  nostra  specie 
quasi  esclusivamente  dal  maschio,  ha 
da  secoli  chiamate  alla  funzione  nu- 
ziale e generatrice  le  donne  meno 
robuste  o intellettualmente  e moral- 
mente meno  dotate.  Che  cosa  di  più 
naturale  che  una  tale  selezione  a ro- 
vescio abbia  determinato  la  degene- 
razione del  tipo  femminile  e gli  abbia 
impresso  quel  distintivo  di  legge- 
rezza e di  debolezza  oggi  così  evi- 
dente nella  grande  maggioranza  delle 
figlie  d’Eva? 

Intorno  alla  Storia  del  Giannone. 

Le  grandi  passioni  politiche,  come 
le  grandi  tempeste,  lasciano  sempre 
lunghe  tracce  e non  solo  nella  storia 
delle  istituzioni  sociali,  ma  anche  nei 
rapporti  letterari  e dell’arce.  Se  vo- 
gliamo un  esempio,  ecco  il  caso  della 
Storia  civile  dì  Pietro  Giannone,  che 
ha  sollevato  rumori  ed  applausi  sin 
dall’anno  della  sua  pubblicazione! 

Il  Giannone  sperò  molto  nella  pro- 
tezione de’  Principi,  ed  ebbe,  invece, 
persecuzioni  ed  ostilità  e non  solo  in 


Napoli, ma  in  Austria,  presso  gli  Sviz- 
zeri e altrove,  specialmente  in  Pie- 
monte. Si  direbbe  che  i fautori  e per- 
secutori dì  lui  si  fossero  dati  la  posta 
e facessero  il  turno  loro,  per  lodare 
e biasimare,  per  vilipendere  anche. 
Ma  più  grandi  e più  forti  sono  i bia- 
simi e le  ostilità  più  egli  acquista 
pregio  ed  è degno  di  considerazione. 
La  larghezza  ed  ampiezza  dell’esame 
e delle  indagini  su’  diritti  della  Mo- 
narchia e della  Potestà  civile  contro 
le  usurpazioni  della  Curia  romana, 
non  possono  diminuire  co’  difetti  della 
compilazione  della  profonda  Allega- 
zione giuridica  in  difesa  del  Laicato. 
Non  è nostro  compito  dare  informa- 
zioni ampie  su  questa  corrente  in  fa- 
vore e contro  lo  storico  napoletano. 
Ma  non  possiamo  non  dar  conto  a’  let 
tori  d’una  recente  ed  accurata  pub- 
blicazione d’un  egregio  e valente  stu- 
dioso napoletano,  Farsto  Nicolini, 
che  ha  pure  la  fortuna  di  possedere 
molte  carte  e molte  notizie  inedite 
del  tempo,  un  importante  carteggio 
del  Tanucci  all’abbate  Ferdinando 
Galiani,  ed  altri  manoscritti  di  que- 
sto arguto  e profondo  scrittore.  Que- 
sta pubblicazione  è una  comunica- 
zione fatta  all’Accademia  Pontaniana 
di  Napoli  nella  tornata  de’  9 dicem- 
bre 1906. 

11  Nicolini  si  è proposto  di  rias- 
sumere e di  confutare  tutte  le  que- 
stioni che  si  riferiscono  alla  compi- 
lazione e composizione  della  Istoria 
civile.  Parecchie  di  codeste  questioni 
devono  essere  note  a’  costanti  lettori 
della  Nuova  Antologia.  È noto  che 
nel  1904  il  dott.  Giovanni  Bonacci 
presentò  agli  studiosi  un  giudizio  ne- 
gativo sull’opera  del  Giannone.  A 
questo  libro  rispose  nella  Critica  del 
Croce  (1904)  il  prof.  Giovanni  Gen- 
tile, con  una  stringente  confutazione 
documentata  e tenuta  di  conto  dagli 
studiosi,  tra’  quali  Vittorio  Gian,  Gae- 
tano Cogo,  ed  anche  dallo  stesso  Ni- 
colini, i quali  esaminarono  e control- 
larono a parte  a parte  la  difesa  gian- 
noniana  del  Gentile,  dando  risultato 
interamente  sfavorevole  al  Bonacci. 

Pareva  dunque  risoluta  interamente 
la  questione  giannoniana,  tanto  più 
perché  vi  sono  molte  altre  questioni 
letterarie,  che  aspettano  da  un  pezzo 
l’energia  intellettuale  de’  nostri  stu- 
diosi. Non  è possibile,  aggiungo  io, 
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che  i giudizi  sul  Giannone,  dati  dal 
Montesquieu,  dal  De  Sanctìs,  dal  Car- 
ducci, possano  riuscire  infondati,  an- 
che dopo  tanti  anni  dalla  pubblica- 
zione della  Storia  civile.  Anche  Marco 
Landau,  che  è cosi  autorevole  cono- 
scitore della  nostra  storia  letteraria 
del  secolo  xvm,  ha  difeso  il  Gian- 
none con  una  sincerità  e con  una 
dottrina  che  non  possono  essere  di- 
menticate. Tutte  coteste  discussioni  e 
polemiche  si  fecero  nell’anno  1904; 
e furono  un  bene,  perchè,  detta  l’ul- 
tima parola,  il  Giannone  è quello  che 
parve  la  prima  volta,  quando  le  pas- 
sioni politiche  e religiose  erano  ac- 
cese, il  più  profondo  e geniale  difen- 
sore de’  diritti  del  Laicato. 

Ma,  di  recente,  nel  passato  anno 
1906,  un  altro  scrittore  ha  ripreso  la 
questione  giannoniana,  Carmine  Di 
Pierre,  riassumendo  lo  scritto  del  Bo- 
nacci  e confutando  i punti  principali 
dello  scritto  del  Gentile.  Contro  que- 
sto lavoro  è diretta  la  nuova  pubbli- 
cazione del  Nicolini.  Non  pare  pos- 
sibile che,  dopo  di  essa,  altri  accu- 
satori e critici  negativi  vengano  con- 
tro il  Giannone,  tanto  pare  bene  ora 
fondata  e documentata,  con  questa 
pubblicazione,  la  difesa  della  Storia 
civile.  Il  Nicolini  discorre  ampia- 
mente, con  sicura  coscienza,  con  in- 
discussa e buona  dottrina,  con  lar- 
ghezza di  vedute,  con  critica  vera- 
mente sana  e vigorosa. 


La  navigazione  aerea. 

Il  problema  della  conquista  del- 
l’aria appassiona  ancora  vivamente 
il  mondo  scientifico  e il  mondo  spor- 
tivo. 

Esso  può  essere  risolto,  come  tutti 
sanno,  in  due  modi  differenti  : con 
apparecchi  che  si  dicono  più  leggeri 
dell’aria,  e con  apparecchi  detti  più 
pesanti  dell’aria,  cioè  con  i palloni 
dirigibili,  e con  gli  aeroplani.  I pal- 
loni dirigibili  son  già  entrati  nella 
pratica  ed  hanno  già  mostrato  di 
poter  rispondere  alle  esigenze  del 
servizio  di  guerra.  Sono  apparecchi 
mediante  i quali  si  può  spingere  una 
ricognizione  fino  a 50  km.  all’in- 
torno, sollevandosi  ad  un’altezza  di 
1000  metri.  Il  secondo  sistema  degli 
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aeroplani  è meno  progredito,  fino  ad 
ogfgi,  e questi  apparecchi  han  tro- 
vato una  difficoltà  fondamentale  nella 
lotta  contro  il  vento,  che  già  così 
penosamente  provò  la  pazienza  e la 
tenacia  dei  costruttori  di  palloni  di- 
rigibili. 

Infatti,  essendo  gli  aeroplani  dei 
sistemi  simmetrici  e rigidi,  muniti 
solo  di  un  vestigio  di  timone,  accade 
che  essi  possono  sì  andare  seguendo 
il  vento,  possono  altresì  andare  contro 
il  vento,  ma  assolutamente  riesce  loro 
impossibile  navigare  col  vento  di 
fianco,  o virare  quando  vi  sia  del 
vento.  Ciò  dipende  dal  fatto  che, 
mentre  i dirigibili  sono  equilibrati 
nell’aria  in  modo  che  l’attrazione 
terrestre  controbilanci  esattamente  la 
spinta  del  gas,  gli  aeroplani  non  sono 
sottratti  alla  legge  di  gravità,  che  li 
sollecita  permanentemente  verso  il 
suolo. 

Perchè  un  aeroplano  potesse  ri- 
spondere esattamente  alle  condizioni 
volute,  bisognerebbe  por  mente  a 
ravvicinare  la  costruzione  delle  sue 
ali  a quella  delle  ali  degli  uccelli; 
queste  sono,  è vero,  dei  cattivi  pro- 
pulsori (le  eliche  sono  preferibili,  e 
per  la  propulsione  dovrebbero  essere 
conservate),  ma  in  compenso  sono 
ammirabili  organi  d’equilibrio  e di 
direzione;  sono  straordinariamente 
articolate,  divise,  flessibili  ; si  modi- 
ficano di  forma  e di  direzione,  non 
automaticamente,  è vero,  ma  sotto 
l’impulso  immediato  dei  movimenti 
muscolari  riflessi,  e quando  l’uccello 
prende  il  vento  di  traverso,  esse 
assumono  delle  forme  asimmetriche 
specialissime. 

Finché  non  si  saprà  far  ciò,  con 
degli  aeroplani  a costruzione  simme- 
trica permanente  bisognerà  conten- 
tarsi di  volare  con  o contro  il  vento, 
e non  si  potrà  virare  che  quando 
la  velocità  del  vento  sia  insignifi- 
cante - come  bene  faceva  osser- 
vare il  Journal  des  Débats  alcuni 
giorni  or  sono  - o quando  quella 
dell’aeroplano  sia  considerevolmente 
superiore  a quella  dei  venti  ordi- 
narli. Così,  seppure  in  un  momento 
di  calma  si  potranno  raggiungere  le 
condizioni  volute  dal  premio  Deutsch 
Archdeacon^  gli  apparecchi  che  a- 
vranno  vinto  il  premio  non  saranno 
tuttavia  utilizzabili. 
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Carri  automobili  da  trasporto. 

Il  21  maggio  u.  s.  è cominciato 
il  concorso  di  veicoli  industriali  or- 
ganizzato daW  Automobile  Club  di 
Francia.  Accenneremo  in  uno  dei 
prossimi  numeri  ai  suoi  risultati, 
quando  se  ne  avrà  notizia  ; per  ora 
vogliamo  dire  due  parole  sulFimpor- 
tanza  e l’urgenza  che  presenta  la 
questione  che  in  esso  si  avvierà  ad 
una  soluzione  non  lontana.  All’ulti- 
mo Salon  di  Parigi  una  parte  annessa 
del  palazzo  degli  Invalidi  fu  concessa 
agli  espositori  di  automobili.,  e nel 
marzo  ultimo  scorso  a Londra,  al- 
'V  Olympia,  si  ebbe  un’esposizione 
riservata  esclusivamente  agli  auto- 
mobili di  trasporto  per  merci'  e viag- 
giatori. 

È interessante  paragonare  - dice 
Paul  , Rousseau  in  un  articolo  del 
Journal  des  Débats  - a questo  pro- 
posito l’industria  inglese  pesante  e 
goffa  alla  francese  elegante  e svelta 
nella  sua  robustezza.  All’esposizione 
di  Londra  questa  differenza  appariva 
evidente  a chi  guardava  presso  un 
omnibus  Darracq  Serpollet  a double- 
deck,  il  vagone-conferenza  costruito 
dalla  medesima  casa  per  il  Governo 
canadese.  È una  vettura  di  trasporto 
munita  sui  due  lati  di  compartimenti 
opportuni  per  l’esposizione  di  oggetti 
mentre  l’interno  è disposto  per  la 
persona  incaricata  dell’esposizione 
stessa,  il  lecturer.  Questi  andrà  gi- 
rando per  tutte  le  colonie  inglesi 
facendo  conoscere  alle  popolazioni  i 
vantaggi  che  offre  agli  emigranti  at- 
tuali il  Governo  del  Canadà. 

L’industria  francese  è del  resto  ap- 
prezzabilissima anche  in  Inghilter- 
ra. La  casa  Mors  ha  fornito  alla  città 
di  Londra  numerosi  omnibus,  ed  ul- 
timamente la  City  Suburban  Motor 
Cab  Company  ordinava  alla  casa 
Ufiic,  diretta  con  tanta  competenza 
da  Georges  Richard,  duecento  chàssis 
per  vetture  di  lusso.  Questa  stessa 
Casa  ha  avuto  a Londra  ordinazioni 
per  dei  carrozzoni  automobili  per  il 
trasporto  di  1,200  chilogrammi,  non 
pesando  essi  stessi  che  900  chilo- 
grammi. 

È molto  interessante  la  questione 
del  rapporto  del  peso  del  veicolo  con 
quello  della  merce  che  può  traspor- 
tare; ed  a questo  proposito  Brouhot, 
36 


direttore  di  una  grande  Casa  a Vier- 
zon,  diceva  ultimamente  nel  Temps 
che  non  bisogna  oltrepassare  3,000 
chilogrammi  nel  carico  dei  carri  au- 
tomobili, con  una  velocità  di  12  chi- 
lometri all’ora  per  veicoli  con  ruote 
ferrate,  e 18  per  veicoli  con  ruote 
cerchiate  di  caoutchouc. 

Bocaudé,  ingegnere  della  casa 
Gillet-Forest,  ha  costruito  fino  a dei 
veicoli  da  trasporto  per  cinque  ton- 
nellate ! La  Società  italiana  Fiat  espo- 
neva a Londra  tre  veicoli  d’una  forza 
di  40  cavalli  ciascuno,  dei  quali  uno 
trasportava  fino  a 5 tonnellate.  La 
società  Ducommun  di  Mulhouse 
esponeva  altri  veicoli  adatti  ad  un 
trasporto  di  6 tonnellate,  con  motori 
di  20-30  HP. 

Una  importante  questione,  e nella 
quale  forse  il  concorso  deWAuto- 
mobile  Club  ci  riserva  delle  sorprese, 
è quella  dei  cerchioni  per  le  ruote. 
A Londra  il  più  gran  favore  dei  co- 
struttori si  è manifestato  per  i blocchi 
Hutchinson  ed  i cerchioni  pieni  Ber- 
gougnan. 

Un  solo  pneumatico  aveva  osato 
entrare  in  concorrenza  a Londra,  ed 
‘era  il  notissimo  Dunlop,  il  quale  ve- 
ramente, con  le  ultime  modificazioni 
apportate,  può  sopportare  fino  a 7,000 
chilogrammi  di  peso  per  ciascuna 
ruota  ed  è quindi  suscettibile  di  es- 
sere utilmente  impiegato  anche  per 
pesanti  vetture  di  1,200  chilogrammi. 

A Londra  infine  era  anche  esposto 
a parte  il  treno  Renard,  già  così  po- 
polare in  Francia.  Ogni  giorno  si 
creano  nuove  reti  per  essere  sfrut- 
tate con  questo  nuovo  sistema  ; esiste 
anche  già  un  Renard  Road  a?id  Rail 
Transpor t e sulle  strade  della  Gran 
Bretagna  come  sulle  strade  francesi 
vedremo  fra  breve  circolare  le  file 
silenziose  dei  vagoni  dalle  curve  cor- 
rette e veloci. 

Ora  aspettiamo  di  poter  dire  fra 
qualche  settimana  del  risultato  del 
concorso  cominciato  il  21  maggio. 

Il  momento  letterario. 

Come  intermezzo  alle  sue  Note  su 
la  letteratura  italiana  nella  seconda 
metà  del  secolo  xix  Betiedetto  Croce 
ha  pubblicato  nella  sua  Critica  uno 
studio  intitolato  Di  2in  carattere  della 
più  recente  letteratura  italiana.  Si 
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tratta  d’un  carattere  assai  spiccato 
che  si  riscontra  nelle  opere  degli 
scrittori  più  in  voga  oggidì,  esage- 
rato naturalmente  presso  i giovani 
imitatori. 

Il  fatto  che  il  Croce  mette  in  ri- 
lievo « è,  prima  che  un  fatto  lette- 
rario, una  condizione  di  spirito  ». 
Egli  distingue  nella  moderna  vita 
spirituale  e letteraria  italiana  due  pe- 
riodi che  cronologicamente  si  deli- 
mitano aU’incirca,  il  primo  dal  1870 
al  ’90,  il  secondo  dal  ’go  ad  oggi, 
contrassegnato  quello  col  nome  di 
Carducci,  questo  con  la  triade  ono- 
mastica del  D’Annunzio,  del  Fogaz- 
zaro, del  Pascoli. 

Nel  periodo  del  Carducci  v’era  da 
un  lato  la  poesia  sua,  mossa  da  sen- 
timenti che  potrebbero  dirsi  fonda - 
mentali  : l’eroismo,  la  lotta,  la  patria, 
l’amore,  la  gloria,  la  morte,  il  pas- 
sato, la  virile  malinconia.  Accanto, 
i veristi  sognavano  di  fondere  tra 
loro  l’arte  e la  scienza  in  romanzi, 
drammi  e novelle  costruite  con  l’os- 
servazione, l’esperimento  e i docu- 
menti umani.  I filosofi  erano  posi- 
tivisti, gli  eruditi  erano,  per  così  dire, 
i positivisti  della  storiografia.  « II  pa- 
ganesimo eroico  del  Carducci,  il  veri- 
smo, W positivismo,  V eruditismo , erano 
le  forme  principali  della  vita  spiri- 
tuale italiana  in  quel  tempo.  Forme 
ormai  invecchiate,  di  cui  non  ritro- 
viamo ai  nostri  giorni  se  non  stanchi 
rappresentanti.  Ora,  - e cioè  nel  pe- 
riodo successivo,  che  dura  ancora,  ~ 
appaiono  nell’  arte,  nella  filosofia, 
negli  studii  storici,  tipi  psicologici 
affatto  diversi.  Abbiamo,  non  più  il 
patriota,  il  verista,  il  positivista  ; ma 
1’  imperialista,  il  mistico,  V esteta,  o 
com’altro  si  chiamano,  con  quasi  in- 
numerevoli serie  di  specificazioni  e 
varianti  di  nomi. 

« Tutti  costoro,  malgrado  le  varie 
pretese  e i varii  nomi,  hanno  una 
comune  fisonomia.  Sono  tutti  operai 
della  medesima  grande  industria  ; la 
grande  industria  del  vuoto.  Ne  rac- 
colgono la  materia  prima,  la  sotto- 
mettono a una  sgrossatura,  la  fanno 
passare  pei  varii  gradi  di  elabora- 
zione, la  riducono  in  forma  di  ma- 
nufatti, la  mettono  in  mostra  nelle 
vetrine,  la  consegnano  agli  adescati 
consumatori.  Che  cosa  vogliono?  Chi 
lo  sa?  Il  mistico  è cattolico,  neo- 


cattolico, francescano,  asceta  ; ma, 
se  si  dice  cattolico,  non  lo  mettete 
troppo  alle  strette,  non  lo  interrogate 
sulle  idee  fondamentali  del  cattoli- 
cesimo, non  gli  domandate  se  crede 
alla  divinità  di  Gesù  o a un  Dio 
personale  ; se  è francescano  od  asceta, 
non  pretendete  che  ami  sul  serio  la 
povertà  o pensi  sul  serio  di  ritrarsi 
in  solitudine  e campar  5’elemosine. 
Essi  sono  cattolici,  ma  in  un  certo 
senso,  che  si  guardano  bene  dal  de- 
terminare ; francescani  \n  un  certo 
senso,  che  è e non  è poi  quello  dì 
Francesco  d’Assisi;  asceti,  che  amano 
le  pratiche  dell’ascetismo  nei  libri  in 
cui  le  trovano  descritte,  e disprez- 
zano la  vita  atiiva,  salvo  a parteci- 
parvi, a lamentarsi  anzi  di  non  par- 
teciparvi mai  abbastanza.  L’  imperia- 
lista vuole  trarre  1’  Italia  a grandi 
destini:  vuole  schiacciare  la  bestia 
democratica:  vuole  conquistare,  guer- 
reggiare , cannoneggiare  , spargere 
fiumi  di  sangue;  ma  se  gli  doman- 
date contro  chi  e perchè  e con  quali 
mezzi  e a quali  finì,  ve  lo  disguste- 
rete: rivolgerà  contro  di  voi  i suoi 
cannoni  dì  parole  : egli  sente  che  i 
suoi  programmi  di  dominazione  e de- 
vastazione perderebbero  la  loro  gran- 
diosità, anzi  si  dissiperebbero,  se  si 
volesse  determinarli  storicamente, 
L’esteta,  se  è artista,  vagheggia  un 
arte  che  non  sì  esprima  nè  con  le 
parole,  nè  coi  toni,  nè  con  lìnee,  nè 
coi  colori  : il  capolavoro  non  ancora 
fatto,  ma  sognato,  che  sarà  sempre 
sognato  e mai  fatto.  Se  è critico,  pro- 
clama una  critica  d’arte,  che  prescinda 
dalla  lingua  in  cui  è scrìtta  Fopera 
o dalle  lìnee  che  l’artista  ha  tracciato; 
che  stia  di  là  cosi  così  dalla  gretta 
erudizione  come  dalla  critica  con  base 
teorica  ; che  si  faccia  con  un  metodo 
incomunicabile,  cadendo  in  deliquio, 
in  rapimento,  in  ebbrezza,  in  estasi; 
che  si  effonda  in  un  ditirambo,  il 
quale  non  significhi  niente  di  preciso, 
sia  un  ditirambo  del  ditirambo,  un 
ritmo  della  ritmicità.  Se  a quell’ar- 
tista dite  di  provarsi  a far  qualcosa 
di  chiaro  e semplice,  vi  considererà 
come  un  borghese  incapace  di  pene- 
trare nella  sacra  ombra  del  tempio 
dell’arte;  se  a quel  critico  chiedete 
di  render  conto  delle  sue  afferma- 
zioni, o gli  notate  gli  spropositi  di 
fatto  e le  interpetrazioni  false  che  gli 
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escono  di  bocca,  egli  vi  risponderà 
che  non  siete  giunti  ancora  allo  stato 
di  perfezione  in  cui  le  cose  si  ve- 
dono senza  bisogno  di  guardarle,  gli 
spiriti  si  comprendono  senza  cono- 
scere le  parole  materiali,  si  fa  la 
storia  inventandola,  e si  gode  l’arte  - 
soprattutto  quando  non  esiste. 

« Questa  fabbrica  del  vuoto,  questo 
vuoto  che  vuol  darsi  come  pieno, 
questa  non-cosa  che  si  presenta  tra 
le  cose  e vuole  sostituirvisi  o domi- 
narle, è r insincerità  di  cui  parlavo 
in  principio:  il  fenomenD  che  appare 
nel  più  recente  periodo  della  vita  e 
della  letteratura  italiana.  Non  bisogna 
scambiar  questo  malanno  con  gli  al- 
tri, che  furono  prima  o che  ci  sono 
sempre  stati.  Noi  avevamo  l’enfasi  e 
la  retorica  - patriottica,  politica,  sen- 
timentale, filosofica,  ecc.,  - ma  l’en- 
fasi e la  retorica  sorgevano  su  qual- 
cosa di  solido:  erano  il  tentativo  di 
proseguire  ispirazioni  già  esaurite,  o 
di  risvegliarle  artificialmente  nei  mo- 
menti in  cui  tacevano  : ciarlataneria, 
senza  dubbio,  ma  ciarlataneria  di  una 
data  specie.  La  nuova  retorica  in- 
vece è,  più  propriamente,  1’  ineffabile. 
Si  potrebbe  documentare  con  le  forme 
verbali  di  recente  introduzione,  e che 
contrastano  stranamente  con  le  forme 
verbali  della  retorica,  per  esempio, 
quarantottesca.  Sono  formule  nega- 
tive come  i sogni  che  nessuno  ha  mai 
sognato,  il  bianco  di  cui  nessun  bianco 
fu  più  bianco,  le  parole  grandi  che 
nessuno  mai  disse;  i ritmi  che  non  mai 
s’udirono;  e poi  superlativi  a profu- 
sione e indicazioni  di  gesti  che  non 
si  traducono  in  movimenti  nè  di 
mano,  nè  di  piede,  nè  di  alcun’altra 
parte  del  corpo. 

« E sarebbe  anche  un  ’obiezione  poco 
efficace  l’addurre  che  gli  stati  d’a-r 
nimo  - misticismo,  cattolicismo,  este- 
tismo, imperialismo,  ecc.,  - che  qui 
si  bollano  come  insinceri,  sono  sin- 
ceramente sentiti,  e meritano  rispetto. 
Perchè,  quando  io  parlo  d’ insince- 
rità, mi  guardo  bene  dal  dar  taccia 
di  bugiardi,  nel  senso  volgare  della 
parola,  ai  vari  rappresentanti  di  que- 
gli indirizzi  spirituali:  ci  sono,  sì, 
tra  essi^  mistici  per  opportunismo, 
aspiranti  alle  cattedre  ; o imperialisti 
e neocattolici  per  opportunismo,  aspi- 
ranti alla  fortuna  politica:  ma  per  me 
costoro  non  contano,  nè  di  essi  io 
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mi  occupo.  Oltre  1’  insincerità  su- 
perficiale, che  è quella  che  si  usa 
con  gli  altri,  quando  si  mente  na- 
scondendo il  nostro  vero  pensiero, 
ve  n’ha  un’altra,  profonda,  che  usia- 
mo con  noi  stessi,  quando  non  ci 
adoperiamo  a venire  in  chiaro  del 
nostro  vero  essere.  È questa  seconda 
sincerità,  che  ho  principalmente  di 
mira:  la  poca  chiarezza  intima;  lo 
stato  psicologico  in  cui  l’uomo  non 
mente  più  agli  altri,  perchè  ha  già 
mentito  a sè  stesso  ; e,  a furia  di 
mentirsi,  ha  fatto  tale  una  confusione 
nel  suo  animo,  che  non  ci  si  racca- 
pezza più  : ha  arruffato  una  matassa, 
che  non  riesce  più  a dipanare  : è 
giunto  a una  sorta  d’  incolpevolezza 
e d’  ingenuità,  che  ha  a fondamento 
una  grande  colpa  e un  grande  arti- 
ficio ». 

Un’aggravante:  queste  tendenze 
non  sono  nemmeno  essenzialmente 
nostre.  Vengono  di  fuori.  «La  tour 
d’ivoire  »,  « la  culture  du  moi  »,  il 
tradizionalismo  aristocratico,  « l’ es- 
prit nouveau  » sono  le  formule  stra- 
niere che  si  prestano  comodamente 
a chi  non  ha  in  sè  un  nucleo  originale 
che  possa  venir  accresciuto,  non  abo- 
lito dalle  correnti  che  vengono  da 
ogni  parte. 

Giova  sperare  che  questo  sia  sol- 
tanto un  carattere  provvisorio  della 
nostra  letteratura  e che  non  riman- 
gano troppo  scarse  eccezioni  i pochi 
letterati  sinceri  che  pur  si  contano 
anche  in  questo  momento.  Lo  spera 
anche  il  Croce.  « Se  i figli  scontano  i 
peccati  dei  padri  e degli  avi,  avremo 
mai  finito  di  scontare  quelli  dei  no- 
stri antenati?  O dovranno  pesare 
sulle  generazioni  seguenti,  fino  alla 
settima  ? La  mia  biblicità,  a dir  vero, 
non  giunge  a tanto  : io  penso  ai  gio- 
vani che  ora  si  vanno  formando,  e 
addito  il  male  e il  pericolo,  e ho 
buona  speranza  che  essi  - molti  di 
essi,  i migliori,  coloro  che  costitui- 
ranno i più,  non  di  numero  ma  di 
valore  e dì  efficacia  - sapranno  guar- 
darsene. Guardarsene,  guardando  in 
loro  stessi:  perchè  altro  modo  al- 
l’infuori  di  questo  non  si  è ancora 
trovato  per  produrre  pensieri  vera- 
mente profondi  e forti,  arte  com- 
piuta e vitale,  e quella  continua 
correzione  di  noi  stessi  in  cui  consiste 
l’onestà  della  vita  ». 
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L’Esposizione  di  Venezia. 

La  mostra  veneziana  ottiene  un  me- 
ritato successo  anche  quest’  anno, 
grazie  al  sentimento  d’arte,  alla  fer- 
vida fantasia,  alla  ricchezza  d’inven- 
zione e di  variazione  degli  organiz- 
zatori e degli  artisti  che  1’  hanno 
allestita  e decorata.  È ormai  una 
istituzione  d’arte  della  nuova  Italia 
di  cui  dobbiamo  andare  più  orgo- 
gliosi, perchè  ci  parla  con  onore  nel 
campo  combattuto  dell’arte  moderna 
fra  le  nazioni. 

Al  successo  della  mostra  di  que- 
st’anno inneggia  con  calore  Matilde 
Serao  nel  Giorno  e noi  ci  compiac- 
ciamo di  stralciarne  una  pagina  per 
i nostri  lettori  : 

« Nella  grande  conca  di  acque  che 
da  San  Marco  si  distende  sino  alla 
linea  di  orizzonte  ove  il  Lido  vi 
chiama,  misteriosamente,  con  la  gran 
voce  dell’Adriatico  che  la  memoria 
vi  ricorda,  un  piccolo  paradiso  di  al- 
beri, di  fiori,  di  erbe,  si  rispecchia, 
con  una  florida  curva  ; e i giardini 
di  Venezia,  con  un  fascino  soave  e 
imperioso,  prima  che  vi  abbia,  lag- 
giù, il  verde  e sonante  mare  di  Lido, 
prima,  prima,  i Giardini  di  Venezia 
vi  prendono,  vi  tengono,  vi  ab- 
bracciano con  le  loro  ombre  dolci, 
con  le  loro  freschezze  suadenti, 
coi  loro  profumi  primaverili.  Ecco  : 
l’esposizione  di  arte  moderna  è nei 
Giardini  ! Dove,  meglio?  Dove,  una 
cornice  più  incantevole  ? Dove,  i n 
ambiente  più  propizio,  più  benigno, 
più  poetico  ? E quando  già  i vostri 
occhi  si  sono  rasserenati  al  conspetto 
delle  più  belle  cose  che  Dio  abbia 
dato  agli  uomini,  per  racconsolarli 
degli  orrendi  mali  della  vita,  cioè 
degli  alberi  e dei  fiori  - l’albero  e il 
fiore,  o supremo  conforto  di  ogni 
cuor  disperato  ! - quando  già  lo  spi- 
rito si  solleva  sulle  ali  dei  primi  so- 
gni, il  padiglione  della  esposizione  è 
lì,  innanzi  a voi,  nelle  sue  parvenze 
nobili  e semplici;  e voi  entrate,  colà, 
senza  sgomento  e senza  impazienza, 
voi  cercate,  colà,  solo  che  il  vostro 
sogno  continui,  si  svolga,  ricominci, 
vi  trattenga  in  un  obblio  non  troppo 
profondo. 

Tutto  intorno,  è favorevole.  Giam- 
mai, in  una  esposizione  di  arte  mo- 
derna, giammai,  dico,  fu  data  alle 


opere  di  arte,  anche  modeste,  anche 
mediocri,  se  tali  vi  sono,  un  ambiente 
più  degno  di  loro.  Voi  potreste  non 
guardare  un  sol  quadro,  una  sola 
statua  e avere  le  impressioni  più 
squisite,  dalle  sale  create  per  racco- 
gliere questi  quadri  e queste  statue.' 
« Ognuna  di  queste  sale  è diversa- 
mente  bella,  per  le  sue  decorazioni, 
per  i suoi  addobbi,  per  i suoi  mo- 
bili; in  ognuna  di  queste  sale  quat- 
tro o cinque  artisti  si  sono  uniti, 
hanno  messo  di  accordo  il  talento  e 
il  gusto  perchè  un’armonia  perfetta 
vi  regnasse,  nei  velari  di  merletto, 
nei  grandi  ornamenti  delle  pareti,  nei 
mobìli,  pochi,  sparsi  qua  e là  ; e, 
dapertutto,  lo  stesso  senso  di  una 
bellezza  quieta  e larga  e semplice, 
che  facesse  valere,  sempre  meglio, 
i quadri  e le  statue.  Ogni  tanto,  so- 
briamente, dei  fiori  e delle  piante  ; 
e delle  grandi  portiere  in  istoffe  stra- 
ne, in  cuoi  lavorati;  e dei  fondi  uniti, 
di  tinte  che  riposano  l’occhio,  tìnte 
delicate  e graziose.  Ah!  che  tutto  è 
favorevole,  in  queste  sale,  al  diletto 
dell’anima,  e chi  diresse  e chi  lavorò, 
ognuno  per  la  sua  parte,  ha  compito 
un  miracolo,  rendendo  gradito  un 
ambiente,  donde  ordinariamente  si 
esce  con  una  terribile  emicrania  e 
l’odio  del  colore  ! E guardate  bene, 
che  scienza  d’arte  perfetta,  in  ogni 
decorazione,  di  accordo  con  la  pit- 
tura dei  paesi  nordici,  con  quella  dei 
paesi  meridionali,  guardate  bene  co- 
me tutto  è concorde,  perchè  anche 
il  più  pìccolo  pregio  di  un’opera  dì 
arti  risulti!  Così,  nella  folla  che,  ogni 
giorno,  trabocca  dai  vaporini  allo 
scalo  dei  Giardini  e si  diffonde  per 
queste  sale,  in  questa  folla  ove  ogni 
ceto  accorre,  dai  forestieri  agli  in- 
digeni, ove  ogni  età  e ogni  condi- 
zione è rappresentata,  in  questa  folla 
ove  sono  le  persone  che  meno  s’in- 
tendono di  arte,  in  questa  folla  è co- 
me un  senso  generale  di  sodisfazione, 
di  benessere;  chi  è giunto  in  queste 
sale  per  mezz’ora,  vi  si  trattiene,  in- 
volontariamente, per  due  ore;  chi  vi 
è già  venuto,  vi  ritorna  : chi  vi  è 
stato  due  o tre  volte,  vi  conduce  gli 
amici.  Piace,  l’esposizione  dì  arte  mo- 
derna, a Venezia,  nel  paese  di  Gian 
Bellino  e di  Carpaccio,  di  Tiziano  e 
di  Giorgione,  di  Tiepolo,  piace,  in  un 
paese,  ove  basta  che  il  sole  circondi 
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di  sua  gloria  la  Madonna  della  Salute, 
che  la  luna  bagni  di  sue  bianchezze 
il  ponte  di  Rialto,  perchè  si  creino 
dei  quadri  inarrivabili,  piace,  questa 
esposizione,  anche  se  essa  non  rac- 
chiuda il  capolavoro,  che  tutti  cer- 
chiamo, piace,  come  fu  pensata,  come 
fu  creata,  come  fu  organizzata,  con 
un  immenso  sforzo  d’ingegno,  con  un 
immenso  sforzo  di  volontà,  con  una 
energia  di  grandi  propositi  e di  mi- 
nuti particolari,  con  un  criterio  largo 
ed  austero,  insieme,  con  un  rispetto 
dell’arte  singolarissimo,  con  un  van- 
taggio singolarissimo  dell’arte  e degli 
artisti  ». 


Per  Salvatore  Farina. 

Fu  una  simpatica  festa  quella  che 
si  tenne  il  26  maggio  al  Collegio 
Romano  nel  quarantesimo  anno  di 
vita  letteraria  di  Salvatore  Farina, 
l’originale  novelliere  che  fu  tra  i primi 
a far  ammirare  al  di  là  delle  Alpi 
la  letteratura  della  nuova  Italia  e che 
ha  saputo  mantenersi  traverso  sì  lungo 
spazio  di  tempo  tutto  un  pubblico  fe- 
dele e riconoscente,  in  patria  e fuori. 
Anche  il  paese  natio.  Sorso,  in  Sar- 
degna, dove  il  Farina  è nato  nel  1846, 
mandò  auguri  affettuosi.  Il  princi- 
pale promotore  della  dimostrazione. 
Angelo  De  Gubernatis,  pronunciò  un 
nutrito  discorso  in  onore  dell’amico, 
cui  rispose  il  Farina  rievocando  gu- 
stosi episodi  di  giovinezza.  Insieme 
a una  targa  in  bronzo,  gli  venne  pre- 
sentato un  album  contenente  oltre 
ducente  autografi  d’illustri  persona- 
lità, amici  ed  estimatori. 

Nel  banchetto  offertogli  la  sera 
dopo,  al  quale  presero  parte  uomini 
politici,  letterati  e autorevoli  corre- 
gionali del  Farina,  parlarono,  oltre 
il  prof.  De  Gubernatis,  il  senatore 
Roux,  l’on,  Maggiorino  Ferraris,  la 
signora  Risi  Albini,  ai  quali  rispose 
argutamente  il  festeggiato. 

Noi  diamo  qui  il  saluto  della  no- 
stra Rivista  allo  scrittore  che  fin  dal 
1874  deliziò  i nostri  lettori  con  tanti 
racconti  e novelle,  quali  Amore  ben- 
dato, Amore  ha  cenf  occhi,  Pe’  begli 
occhi  della  Gloria^  Don  Chisciottino, 
Capelli  bia?ichi,  ecc. 

Siamo  lieti  di  aggiungere  una  bella 
pagina  inedita  che  al  prosatore  sardo 
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ha  dedicato  dall’isola  sorella  Mario 
Rapi  sardi  : 

« Nel  folle  arrabbattarsi  di  tante 
vanità  che  paiono  persone,  in  si  ciar- 
latanesco scìorinamento  di  ciarpame 
rinfronzolito,  Salvatore  Farina  rimane, 
al  sentimento  e al  giudizio  di  quant- 


Salvatore  Farina. 


non  han  perduto  il  gusto  della  pura 
bellezza,  una  delle  più  sincere  co- 
scienze d’uomo  e d’artista.  Confor- 
tevole riesce  perciò  la  vostra  mani- 
festazione, perchè  ci  assicura  che  la 
corruzione,  ond’è  maleficata  così  gran 
parte  della  vita  italiana,  non  è riu- 
scita a spegnere  affatto  nella  nuova 
generazione  quell’entusiasmo  o al- 
meno quell’affetto  generoso  che  si 
deve  a quanti,  nel  comune  perverti- 
mento estetico  e morale  serbando  in- 
contaminata la  natia  schiettezza  del- 
l’animo e la  nobile  semplicità  dello 
stile,  si  son  fatti  dell’arte  una  reli- 
gione di  bellezza  e di  moralità.  Ed 
è opportuno  che  le  onoranze  al  geniale 
scrittore  si  facciano  in  questa  fiorente 
stagione:  l’arte  di  Salvatore  Farina 
ha  freschezza  e vaghezza  primaverile, 
e rimane  per  questa  sua  qualità  in- 
timamente legata  alle  dolci  memorie 
dei  nostri  irrevocabili  giorni.  Assil- 
lati dalle  misere  cure  quotidiane,  tri- 
bolati da  dolori  e da  disinganni  che 
ci  procura  incessantemente  l’agitato 
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consorzio  civile,  noi  sentiamo  non 
di  rado  il  bisogno  di  riparare  in  una 
modesta  casa  campestre  ove  l’afa 
delle  affannose  bassure  e il  rombo 
delle  vie  cittadine  non  giungano  a 
turbare  la  serenità  fresca  deU’aria  e la 
tranquillità  silenziosa  del  verde.  Il  no- 
stro amico  è là  che  ci  aspetta.  Ecco, 
egli  ci  viene  incontro  con  quel  suo 
bel  faccione  di  galantuomo,  ci  ab- 
braccia fraternamente,  ci  dà  con  ef- 
fusione di  cuore  i segni  più  festosi 
della  sua  disinteressata  ospitalità.  I 
disagi  famigliar!,  le  contrarietà,  l’ab- 
bandono di  vecchi  amici,  la  scarsa 
confidenza  dei  nuovi  danno  argo- 
mento inesauribile  al  nostro  discorso. 
Egli  parla  dei  casi  suoi  con  una  sin- 
cerità che  chiama  a torto  morbosa, 
ma  che  è a parer  mio  l’indice  vero 
di  una  forza  consapevole  della  pro- 
pria sanità,  non  ignara  della  malizia 
del  mondo  nè  dei  pericoli  a cui  sem- 
pre si  espone,  ma  sdegnosa  delle  mi- 
sere ipocrisie  onde  la  così  detta  gente 
per  bene  si  va  industriosamente  pro- 
cacciando la  protezione  dei  potenti  e 
i sorrisi  della  fortuna. 

« Nella  pace  serena  della  campa- 
gna, sotto  un  albero  secolare,  nel 
raccoglimento  pensoso  della  casa  non 
turbata  da  risonanze  volgari,  i suoi 
racconti  avvivati  sempre  da  un  umo- 
rismo gentile  entrano  disinvolti  colla 
apparente  spensieratezza,  e s’  aggi- 
rano fra  più  bizzarri  andirivieni  dello 
spirito  umano,  ne  rischiarano  gli  an- 
goli riposti,  ne  fanno  osservare  le 
panie,  i trabocchetti.  L’arte  del  nar- 
ratore è d’una  semplicità  e d’una 
spontaneità  straordinaria,  schiva  le 
crudezze  e gli  stridori  della  realtà, 
abborre  dalle  eccezioni  mostruose, 
sdegna  le  manifestazioni  violente  della 
umana  bestialità,  s’insinua  invece  e 
si  indugia  per  lo  più  fra  le  minuta- 
glie della  vita  quotidiana;  ottiene  a 
via  di  sfumature  delicate  i rilievi  più 
pittoreschi  e più  vivi,  attinge  senza 
visibile  fatica  alle  fonti  più  alte  del 
sorriso  e del  pianto.  Ci  par  di  sen- 
tire il  mormorio  d’un  ruscello,  di 
vederlo  discorrere  limpido  e piano 
tra  le  erbe  fiorite,  ravvivarsi  in  ca- 
scatene iridescenti,  dividersi  in  cento 
rivoletti  guizzanti  tra  sassi  muscosi, 
nascondersi  fra  giunchi  del  greto, 
riapparire  cresciuto  e spumeggiante 


fra  i greppi,  perdersi  come  il  nostro 
pensiero  dietro  ai  variopinti  fantasmi 
della  vita  nella  penombra  melanco- 
nica della  sera.  La  nostra  fronte  si 
spiana,  il  nostro  animo  si  rasserena, 
la  carezza  di  una  mano  misteriosa 
spalma  di  balsamo  le  nostre  vecchie 
ferite,  ci  sentiamo  più  forti  e più 
buoni;  ci  riconciliamo  colla  vita  di 
tutti  i giorni,  non  senza  mestamente 
sorridere  della  nostra  e della  altrui 
non  sanabile  fragilità  ». 

In  libreria. 

Le  pagine  originali,  piene  di  finis- 
sima ironia,  di  dolce  poesia,  di  una 
austera  malinconia,  di  una  singolare 
concezione  della  vita,  che  Alfredo 
Fanzini  intitolò  La  lanterna  di  Dio- 
gene e piacquero  sulle  nostre  co- 
lonne lo  scorso  anno,  compaiono  oggi 
in  volume  pubblicate  dalla  casa  Tre- 
ves.  Esce  insieme  La  Compagnia  della 
Leggèra,  altro  titolo  che  non  suona 
nuovo  ai  nostri  lettori,  raccolta  di 
novelle  di  Luciano  Zùccoli.  E d’un 
altro  nuovo  ed  atteso  volume  dei 
Treves  ebbe  un  saggio  la  nostra 
rivista  col  breve  dramma  Sulla  scala 
del  cielo,  incluso  ora  insieme  a boz- 
zetti, novelle,  scene  comiche  e dram- 
matiche Nel  regno  dell’ Amore,  di 
E.  De  Amicis. 

Il  quinto  volume  della  Raccolta 
d’ Arte,  pubblicata  dall’  Istituto  di 
Arti  grafiche  di  Bergamo,  è di  Vit- 
torio Pica  ed  illustra  adeguatamente 
U Arte  giapponese  al  Museo  Chios- 
sone  di  Genova.  Nella  serie  « L’Italia 
Artistica  » è uscito  il  volume  30°, 
scritto  dal  poeta  romagnolo  Luigi 
Orsini,  dedicato  a Imola. 

La  Società  Tip. -Editrice  Nazionale 
ha  pubblicato  un  romanzo  della  no- 
stra illustre  collaboratrice  Grazia  Pie- 
rantoni-Mancini  intitolato  Tardi,  e un 
dramma  in  quattro  atti  di  Térésah, 
IT  altra  riva. 

Francesco  Torraca  ha  riunito  in 
un  bel  volume  presso  l’editore  F.  Per- 
rella  (Napoli)  la  sua  recente  Comme- 
morazione di  Giosuè  Carducci,  alla 
quale  ha  aggiunto  una  lezione  da  lui 
tenuta  all’  Università  napoletana  ed 
altri  scritti  riguardanti  il  poeta  della 
nuova  Italia:  in  complesso  un  libro 
degno  dell’alto  soggetto. 

Nemi. 
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Il  Bollettino  municipale  di  Venezia,  giornale  d’arte  e teatri,  bandisce  un  con- 
corso per  una  canzone  popolare  veneziana  ad  una  voce  con  accompagnamento 
di  pianoforte,  in  occasione  della  festa  del  Redentore  1907.  I premi  consistono 
in  medaglie  d’oro,  d argento  e artistici  diplomi  d’onore.  Termine  ultimo  ; 15 
giugno 

— Il  ministro  della  pubblica  istruzione  ha  acquistato  in  Bste  una  preziosa 
collezione  antica,  che  andrà  ad  arricchire  quel  Museo  nazionale. 

— Durante  TEsposizione  che  si  protrarrà  fino  al  7 luglio,  avranno  luogo  in 
Ascoli  nella  Università  popolare  conferenze  illustrative  dell'arte  e delle  opere 
del  Sacconi.  La  prima  sarà  tenuta  con  proiezioni  di  tutte  le  opere  dall’archi- 
tetto Luigi  Morosini,  cognato  del  compianto  artista,  il  quale  parlerà  poi  ancora 
à-QW Arte  dei  cistercensi , pure  illustrando  il  suo  discorso  con  proiezioni. 

— Alla  settimi  Esposizione  internazionale  di  Belle  Arti  in  Venezia  il  mi 
nìstro  della  istruzione  pubblica  ha  acquistato  per  la  G-alleria  nazionale  d arte 
moderna  di  Roma  opere  di  John  Adams,  Anna  Boberg,  Enrico  Cassiers,  Lo- 
renzo Delleani,  Adolfo  Fischer,  Eugenio  Gignous  Adolfo  Hengeler,  Filippo 
Laszlo,  Tito  Lessi,  Cesare  Maggi,  Emilio  Menard,  Francesco  Barwig,  Mauro 
Benini.  Francesco  Ciusa,  Rosales. 

— Li  mostra  internazionale  di  fotografie  indetta  dalla  rivista 
artistica  di  Torino,  vorrà  inaugurata  il  15  prossimo  giugno  al  Palazzo  di  belle 
arti  al  Valentino.  Le  iscrizioni  superano  il  numero  di  quattrocento  e sono  rap- 
presentate quindici  nazioni. 

— È stato  pubblicato  il  manifesto  che  indice  un  concorso  nazionale  perii 
progetto  di  un  nuovo  ospedale  a Carrarà  da  costruirsi  nella  villa  Bienaiuié  a 
Monterosso  e capace  di  210  letti  suddivisi  nelle  varie  sezioni.  La  sposa  pre- 
ventivata ed  alla  quale  dovrà  ragguagliarsi  il  progetto  è di  lire  6)9  mila,  com- 
presa la  sistemazione  della  località,  fognature,  vie  di  accesso  e di  comunicazione 
fra  i diversi  padiglioni,  viali,  giardinaggio  e muro  di  cinta.  Al  miglior  progetto, 
che  resterà  in  possesso  della  Congregazione  di  carità,  è assegnato  un  premio  di 
lire  5 mila  e lire  1000  per  ciascuno  ai  due  progetti  immediatamente  inferiori. 
Il  dettaglio  delle  altre  norme  che  regolano  il  concorso  si  può  avere  dalla  Con- 
gregazione stessa. 

— La  Casa  editrice  dottor  Francesco  Vallardi  ha  pubblicato  un  volume: 
Teatro  scelto  di  Vittorio  Alfieri.  Esso  fa  parte  della  Biblioteca  dei  classici  ita- 
liani annotati.  Il  testo  è corredato  da  introduzione,  notizie  bibliografiche  e com- 
mento di  Vatale  Busetto. 

— Col  titolo  Garibaldi  è uscito  in  Roma  un  numero  unico  commemorativo 
di  64  pagine  in  grande  formato,  edito  dal  Comitato  universitario  per  le  onoranze 
a Giuseppe  Garibaldi.  Contiene  prose  di  Abba,  Ardigò,  Austin,  Barbiera,  Bar- 
rili, Barzelletti,  Bebel,  Benco,  Borelli,  Cappa,  Capuana,  Cervesato,  Chiappelli, 
Cian,  Cimbali,  Claretie,  Delpech,  Ferri,  Fogazzaro,  Gorki,  Graf,  Kautsky,  Ko- 
valevsky,  Lombroso,  Loria,  Marradi,  Marlinengo  Cesaresco,  Murri,  Rod,  Vii- 
lari,  ecc.  Una  cinquantina  di  belle  illustrazioni  riproducono  ritratti,  medaglie, 
autografi,  curiosità  storiche  e i migliori  monumenti,  Fac -simili  delle  firme  di 
tutti  i collaboratori.  Scritti  tutti  inediti. 

— A Torino  ha  ottenuto  buon  successo  La  donna  d'altri,  commedia  di  Sa- 
batino Lopez. 

— Il  fascicolo  del  29  maggio  della  Critica,  rivista  diretta  da  B Croce,  con- 
tiene uno  studio  del  Croci:  Di  nn  carattere  della  più  recente  letteratura  italiana. 
Il  Gentile  vi  pubblica  la  prima  parte  di  un  suo  saggio  critico  su  Carlo  Cantoni 
e Vinfinsso  del  Lotse  in  Italia.  Le  recensioni  concernono  libri  del  Romagnoli, 
dell  Ho  fidi  ng,  del  Pastore,  del  Del  Vecchio,  del  Ravà,  del  Petrone,  del  Guar* 
dione,  del  ]?^icolini,  del  Limentani. 
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— L’ultimo  numero  della  Rivista  Nautica  contiene  scritti  di  G.  Fazio,  G.  Piini, 
Jack  la  Bolina,  E.B.  di  Santaiiora,  ecc- 

— A Roma  ha  ottenuto  buon  successo  II  Tramonto,  commedia  di  Renato 
Simoni . 

— Il  maestro  LeoncaTallo  ha  condotto  a termine  una  nuova  opera  in  tre 
atti  : Maja,  su  libretto  di  Paul  Burel.  Le  prime  rappresentazioni  avranno  luogo 
OiWOpéra  di  Mzza  durante  la  prossima  stagione  invernale. 

Don  Giocondo  Fino,  la  cui  opera  II  Battista  ha  riscosso  tanti  applausi  re- 
centemente anche  a Roma,  ha  quasi  finito  un  altro  dramma  lirico  in  tre  atti  : 
Dehora.  Il  libretto  è del  fratello  del  maestro,  Saverio  Fino. 

— A Roma  è piaciuta  la  commedia  di  Lucio  d’ Ambra  : Ejfetti  di  luce- 

— A iniziativa  di  Uberto  Bianchi  si  sta  formando  un  Comitato  per  le  ono- 
ranze a Luca  Signorelli,  l’immaginoso  pittore  degli  affreschi  del  duomo  di  Or- 
vieto. Già  hanno  aderito  Adolfo  Venturi,  Guido  Mazzoni,  Guido  Biagi,  Giovanni 
Rosadi,  Isidoro  del  Lungo,  ecc. 

— Odoardo  H.  Giglioli  ha  tenuto  a Firenze  una  applaudita  conferenza  sul 
Beato  Angelico. 

— T^el  fare  alcuni  scavi  in  via  Taleggio  a Torino  sono  venuti  alla  luce 
alcuni  importanti  avanzi  dell’epoca  romana.  Si  tratta  di  due  tombe  del  primo 
secolo  dopo  Cristo.  Sono  sepolcri  costituiti  nella  parte  inferiore  da  muretti  di 
grossolana  fattura,  coperti  da  un  tettuccio  a doppio  piovente,  formato  da  due 
file  di  grandi  caratteristici  mattoni  dell  epoca  romana.  Furono  rinvenuti  alla  pro- 
fondità di  quasi  un  metro  dal  piano  stradale. 

Alla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  il  senatore  Mariotti  ha  consegnato 
per  la  pubblicazione  al  cav.  Martini,  bibliotecario  capo  della  Nazionale,  un  gruppo 
di  manoscritti  di  Giacomo  Leopardi,  provenienti  dalla  eredità  Ranieri  e che 
finora  erano  depositati  alla  Casanatense  di  Roma.  Nel  tempo  stesso  si  è inau- 
gurata la  raccolta  di  libri  ed  opuscoli  leopardiani  donata  dal  senatore  Zambini 
alla  Biblioteca  Nazionale  , i 

-—  Sofia  Bisi  Albini  ha  tenuto  a Roma  un'applaudita  conferenza  dal  titolo 
Ediicasione  nuova. 

— La  Scorciatoia,  commedia  di  Umberto  Ferrigni,  ha  ottenuto  a Firenze  un 
ottimo  successo. 

jii  uscita  a Napoli  una  nuova  rivista  dal  titolo  : Cronache  Bizantine. 

Con  recente  decreto  sono  state  approvate  le  elezioni  del  Consiglio  di- 
rettivo della  Reale  Società  Romana  di  Storia  patria  nelle  persone  del  profes- 
sore Carlo  Calisse,  conte  Ugo  Balzani.'  prof.  Ernesto  Monaci,  senatore  Oreste 

Tommasini.  « . t i • i, 

— Il  prof.  Bernardo  Chiara,  presentato  dal  direttore  prof.  Abele  I errori,  ha 
tenuto  una  interessante  conferenza  sugli  Italiani  in  Ispagna,  alla  scuola  normale 
maschile  di  Pinerolo 

A Massa  Lombarda  si  è costituito  un  C.  mitato  per  le  onoranze  al  poeta 

di  quella  città  Giacinto  Ricci  Signorini,  così  immaturamente  spentosi  quando 
tutto  si  dedicava  all’educazione  dei  giovani  che  lo  adoravano,  ed  all’esaltazione 
della  patria  sua. 

- - Tm 

Il  patriziato  subalpino,  per  ANTONIO  MANNO.  Volume  secondo:  Disio- 
navio  genealogico  A-B.  Firenze,  Civelli,  1906.  — Dopo  lungo  indugio, 
dieci  e più  anni,  compare  il  secondo  volume  di  questa  importantissima  piibbli- 
cazione  del  o gran  maestro»  degli  studi  araldici  e genealogici  in  Italia,  il 
dottissimo  barone  Antonio  Manno.  Se  c è nobiltà,  i cui  destini  siano  intima- 
mente legati  con  quelli  della  dinastia  e colla  storia  del  paese,  questa  è senza 
dubbio  la  piemontese:  onde  l’interesse,  non  solo  di  speciale  erudizione  e di  curiosità 
aristocratica,  che  presenta  questo  volume,  ma  il  grande  interesse  storico.  Vi  si 
trovano  infatti,  nella  sola  serie  delle  due  prime  lettere  dell’alfabeto,  i nomi  di 
alcune  delle  famiglie  più  meritamente  famost  della  regione  subalpina  per  ser- 
vigi eminenti  resi  al  principe  ed  allo  Stato,  come  i Balbo,  i Benso  di  Gavoni , 
i Boziero,  ecc  da  augurarsi  che  non  tardino  a comparire  gli  altri  volumi  di 
questa  pubblicazione,  che  è prova  novella  deirinfaticabile  operosità  del  barone 
Manno. 

Sancti  Gregorii  Magni  Epistolae  selectae  curante  NICOLAO  TURCHI. 
Voi.  I,  pars.  I.  Roma,  1107,  — La  utilissima  Bibliotheca  Sanctorum  Batriim, 
accogliente  le  opere  principali  dei  Fadri  della  Chiesa,  cioè  dei  rappresentanti 
ufficiali  del  pensiero  cristiano  nel  suo  sviluppo  storico,  entra  ora,  dopo  pa- 
recchi anni  di  ristagno,  in  una  fase  nuova  di  vita  scientificamente  operosa, 
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av^endo  assunto  come  suoi  collaboratori  i prof.  F.  Ermini,  E.  Eamorino,  D.  Ta- 
milia,  S.  P.  de  Meester  O.  S.  B.,  J.  IJ.  Gaisser,  O.  S.  B , E.  Buonaiuti,  ecc. 
Il  programma  che  la  Bihliotheca  si  è proposta  di  esplicare,  in  seguito  alla  rin- 
novata'’ redazione,  è distribuito  in  otto  serie,  tra  cui  si  debbono  giudicare  oppor- 
tunissime la  settima  che  comprende  gli  scultori  del  medio  evo  e l’ottava  che 
comprende  i poeti  cristiani.  Così,  finalmente,  si  potranno  aver  tra  mano  porlo 
studio  e per  la  consultazione  le  opere  patristiche,  non  più  nelle  vecchie  inco- 
mode e ..  spropositate  edizioni  antiche,  ma  sotto  una  forma  nitida,  elegante, 
correttissima  e critica.  Una  prova  pratica  dei  nuovi  intenti  e dell’ottima  pre- 
parazione scientifica  del  collegio  di  redazione  si  ha  nel  voi.  I della  serie  VII 
or  ora  uscito,  dove  il  professore  IN'icol  i Turchi  di  Propaganda  Fide  ha  rac- 
colto le  Epistolae  selectae  di  San  Gregorio  Magno,  desumendone  il  testo  dalla 
edizione  tedesca  dei  Mon.  Germ  ffisi , e corredandolo  di  note  e d’una  introdu- 
zione critica  latina.  Le  lettere  del  grande  pontefice,  divise  secondo  Fargomento 
in  familiares  economicae,  canonicae,  lasciano  intendere  tutta  la  parte  importan- 
tissima avuta  da  San  Gregorio  nella  storia  del  suo  tempo  ed  aiutano  immen- 
samente lo  studioso  nella  comprensione  integrale  del  sesto  secolo  cristiano. 

Degenerazione  capitalista  e degenerazione  socialista,  di  GIORGIO  SO- 
REL.  Sandron,  Palei  mo.  — Questo  libro  appare  in  italiano  prima  che  in 
francese  a cura  del  prof.  Y.  Racca,  ed  è di  attualità,  trattando  cielle  questioni 
che  si  dibattono  fra  riformisti  e sindacalisti  nel  socialismo.  Il  Sorel  sostiene 
che  la  legislazione  e Fazione  sociale  della  borghesia  eccitate  e aiutate  dai  rifor- 
misti servono  a mascherare  la  lotta  di  classe:  i ricchi  e gli  umanitari  s’im- 
pongono la  tutela  del  proletariato  come  un  dovere  verso  di  esso,  a patto  che 
esso  riconosca  ed  accetti  questa  tutela  senza  reclamar  dei  diritti.  I lavoratori 
devono  invece  impedire  queste  opere  sociali  della  borghesia  e fortificarsi  nel 
loro  sistema  di  lotta  dentro  i sindacati.  Interessanti  e originali  molte  conside- 
razioni di  storia  economica;  divertenti  le  vivaci  critiche  contro  i principali 
deputati  socialisti  francesi.  Quanto  alle  idee  dell’autore  sullo  sviluppo  dell’o- 
pera dei  sindacati  operai  e sul  miglioramento  sociale  in  genere,  è a dolersi  che 
ben  poco  sia  contenuto  in  questo  libro,  il  quale  riesce  in  gran  parte  un  lavoro 
di  critica  negativa. 

Il  Cicerone  per  la  Sicilia.  Palermo,  Reber,  editore.  — Un  libro  sulla  Si- 
cilia, istruttivo,  pratico,  veramente  giovevole  al  lettore,  non  torna  inopportuno 
specialmente  di  queste  settimane  nelle  quali  Fisola  spiega  il  suo  fascino  a tanti 
visitatori.  Ed  il  libro  pubblicato  teste  a cura  dell’Associazione  siciliana  del  bene 
economico  compie  perfettamente  al  suo  compito  di  guida  garbata,  illuminata,  nella 
quale  tanto  lo  studioso  d’arte  e di  storia  che  il  semplice  tounste  possono  tro- 
^are  facilmente  tutte  le  informazioni  che  loro  occorrono.  introdnsione  il 

prof.  Mauceri  ha  con  molta  abilità  compendiato  le  nozioni  della  storia  e del- 
l’arte: wqW itinerario  l’Agati  fornisce  il  modo  divedere  ogni  cosa  interessante 
con  ordine  e colla  minor  spesa  possibile.  Oltre  cento  illustrazioni  fra  carte, 
piante  e panorami  completano  il  volume  ; e quando  si  sarà  detto  che  è l’Istituto 
italiano  d’arti  grafiche  di  Bergamo  che  le  ha  fornite  il  lettere  comprenderà  che 
non  si  potrebbe  desiderare  maggior  esattezza  e nitidezza.  Ed  ecco  come  la 
guida  del  Dennis,  ormai  un  po’  invecchiata,  e le  altre  forestiere  più  moderne 
ma  meno  precise  trovano  in  questo  Cicerone  un  concorrente  che  avrà  larga  e 
meritata  fortuna. 

Sulla  via  della  scienza,  per  G.  B.  UGHETTI  Palermo,  Reber,  1907.  — 
Il  nome  del  chiaro  professore  Ughetti,  professore  dell’Università  di  Catania, 
raccomanda  questo  volume  che  discorre  con  competenza  e»  con  lucidità  della 
scienza,  delle  sue  illusioni,  e di  scienziati  artisti  come  Darwin,  Moleschott, 
Billroth,  Helmholtz,  Bizzozero.  E’  all  apparenza  un  libro  di  amena  lettura;  in 
sostanza  un  volume  dal  quale  si  può  molto  imparare  anche  non  dividendo 
tutte  le  idee  del  valente  scrittore. 

La  Costa  Azzurra,  di  SYLYIA.  Torino,  Libreria  Editrice  Brero,  1907. 
— In  questo  volumetto,  magnifico  per  i tipi  assai  nitidi  e le  finissime  incisioni, 
un’ammiratrice  gentile  tesse  l’elogio  ed  enumera  le  bellezze  di  quello  straordi- 
nario lembo  di  terra  primaverile  che  è compreso  fra  San  Remo  e Cannes;  tutto 
ciò  che  questa  regione  vanta  di  piacevole,  di  bello,  di  degno;  le  sue  singolarità 
più  notevoli,  dal  Petit  Ni^ois  al  Qiiai  dii  Midi;  dal  Chàteaii  al  Riviera  Pala  ce  ^ 
da  Cimies  a Saint-André,  da  Montecarlo  turbinoso  e tragico  al  Carnevale  di 
I^izza,  ricco  di  damo  e di  fiori,  vi  sono  tratteggiate  con  agile  penna,  e passano 
dinanzi  al  lettore  in  una  piacevole  e simpatica  ridda  di  impressioni  e di  ricordi. 
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FRANCIA. 

La  prima  giornata  della  vendita  Sedelmeyer  ha  prodotto  i a cifra  di  924,735 
franchi.  Notiamo  tra  le  aggindicazioni  eccezionali:  Ritratto  di  Mrs.  Pattison,  di 
Haeburn,  112,000  fr.  ; Ritratto  del  colonnello  Bamsay  e di  sua  moglie^  à^QÌÌo 
107,500  fr.  ; Ritratto  di  Mrs.  James  Monteith,  dello  ^stesso,  130.Ó00  ’fr  • Ritratto 
di  Miss  Baine,  di  Hoffner,  i02,000  fr.  ; Ritratto  di  Mrs.  Home  di  Hoffner 
78,000  fr. 

-~I  corsi  tenuti  quest’anno  alla  Scuola  di  psicologia  ài  Peìrìgì  vertevano  sui 
seguenti  temi  : Psicologia  generale  (L.  Psicologia  (P.  Farez); 

Psico- fisiologia  dell’ arte  (F.  Régamey);  Psicologia  dei  degenerati  {BìnQt-^euLglé)] 
Anatomia  e psicologia  comparata  (B.  OdL\L9,ÌQv)-,  Psicologia  degli  animali  {hQpineijy, 
Psicologia  musicale  (A.  Pamart)  ; Psicologia  delle  religioni  (R. Brode);  Morale 
sessuale  (Mayoux);  Ipnotismo  sperimentale  [P.  Maguin). 

— - Alla  sede  della  Società  di  geografia,  per  cura  della  Société  inter nationale 
de  la  Science  sociale,  continuano  i corsi  sul  metodo  d’osservazione  monografico 
nelle  scienze  sociali. 

^ — Tra  gli  ultimi  romanzi  usciti  recentemente  in  Francia  notiamo;  La  peur 
de  V amour,  par  Henry  de  Re'gnier  («  Mereure  de  Franco  »,  3 fr.  50);  TJamour 
sans  ailes,  par  Edouard  Dncoté  (Paris,  Calmann-Lévy,  3 fr.  50);  Terres  lor- 
raines,  par  Henry  Moselly  (Paris.  Plon,  3 fr.  5 );  EÙe  Greuse,  par  Gabriel 
Trarieux  (Paris,  Fasquelle,  3 fr.  50). 

— 11  Congresso  degli  artisti  di  musica  tenutosi  recentemente  a Parigi  ha 
deciso  di  ammettere  i musicisti  esteri  nel  Sindacato  in  conformità  della  deci- 
sione presa  nel  Congresso  di  Milano. 

— Alla  Comédie  Franfaise  ha  avuto  lieta  accoglienza  una  commedia  in  un 
atto  di  Fernand  Yauderem,  intitolata:  Les  Fresnag 

— Tra  gli  ultimi  volumi  di  sociologia  usciti  in  Francia  notiamo:  La  Me- 
nace  allemande,  di  André  Barre  (Michaud,  3 fr.  50);  Qii’est  ce  que  la  Sociologie, 
di  C.  Bouglé  (Alcan,  2 fr.  50);  Le  Travail  à hon  marche  (Bloud,  3 fr  rO);  Ze 
Contrai  de  Travail,  di  Roger  Merlin  (Alcan,  2 fr.  5^0?  Les  Idées  à propaqer . di 
Georges  Tragin  (Picker,  1 fr.  50);  Lès  Tiers-Ftat  et  les  Privilèges,  di  E.  Hoc 
quart  de  Tartot  (Perrin,  3 fr.  50);  Du  Trottoir  à Saint- Lasare,  di  Armand  Vil- 
lette (Librairie  Univers,  3 fr.  50). 

— Tra  gli  ultimi  volumi  di  storia,  notiamo:  Lettres  du  comte  Valentin 
Fsterhasg  à sa  f emme,  ài  Ernest  Daudet  (1784-K92)  (Plon.  7 fr  50);  Hommes 
et  femmes  Jhier  et  d'avant-hier  (Hachette,  3 fr.  50);  Règne  de  Charles  HI  d'Fs- 
pagne  {1759-1788)  (Plon,  15  fr.l 

— A Parigi,  la  Comédie  frangaise  ‘ha  ripreso  in  quest’ultima  quindicina  il 
famoso  dramma  di  Dumas  Monsienr  Alphonse,  e l’ha  replicato  più  volte  con 
vero  successo.  Le  figure  di  Madame  Guichard  e di  Monsieur  Alphonse  sono 
ancora  d’una  vivezza  e d’una  forza  irresistibile. 

— È morto  giorni  fa  a Parigi  l’ingegnere  Mancini,  sotto-direttore  della 
Compagnia  di  elettricità  Thomson  Houston,  cavaliere  della  Legion  d’onore,  e 
ben  noto  a Parigi  ed  a Londra  per  la  sua  attività. 

— Carmen  Sglva  prepara  la  pubblicazione  delle  sue  memorie,  sotto  il  titolo: 
Mes  pénates.  La  Berne  ne  offre  ai  lettori  un  capitolo:  « Mosè  ed  i Giudei  »,  as- 
sai interessante  e originale. 

— Su  Baudelaire  sono  recentemente  usciti  in  Francia  nuove  pubblicazioni 
interessanti,  delle  quali  parla  il  Pellissier  in  un  belFarticolo  della  Reme  des 
Bevnes. 

Recenti  pubblicazioni  : 

La  Liberté  individuelle,  par  le  marquis  Raoul  de  Couronnel  et  Emide  Al- 
LEAUMB.  — Paris,  Ficker. 

Ben  Yonson  - Vhomme  et  I oeuvre  (1572-1637),  par  Maurice  Castblain  — 
Paris,  Hachette.  L.  3.50. 

Bgron  et  le  Romantisme  franeais,  par  Bdmond  Estève  — Paris,  Hachette. 
L.  3.50. 

La  Légende  de  Don  Yuan,  par  Georges  Gendarme  de  Bévotte.  — Paris, 
Hachette.  L.  3.  50. 

Le  Contrai  de  Travail,  par  Roger  Merlin.  — Paris,  Alcan.  L.  2 50. 

V Fvolution  créatrice,  par  Henry  Bergson.  — Paris,  Alcan.  L.  7. 50. 

La  morale  sans  Uen,  par  Léon  Jouvin.  — Paris,  Perrin.  L.  3.50. 
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L’affaire  Maubreuil,  par  FRÉDÉRIC  MASSOIS’,  de  rAcadémie.  Paris,  Li- 
brairib  Ollendorff,  1907.  — Il  solerte,  accarato,  audace  esploratore  della 
storia  francese,  Federico  Musson,  ha  pubblicato  un’altra  opera  che  sarà  una 
gioia  vera  per  chiunque  si  occupi  con  amore  della  storia  contemporanea  e re- 
cente: il  Musson  ricostruisce  le  epoche  che  imprende  a trattare  con  tanta  amo- 
rosa cura  ! In  questo  tenebroso  affare  che  copre  colla  sua  ombra  i primi  giorni 
della  Ristorazione,  il  Musson  non  esita  a far  risalire  le  responsabilità  diretta- 
mente  al  conte  d’Artois  ed  al  Re.  In  modo  gradevole  ed  altamente  drammatico 

10  storico  ci  pone  sotto  gli  occhi  delle  prove  nuove  ed  interessanti  che  mira- 
bilmente contribuiscono  a rischiarare  una  parte  assai  cupa  della  storia  di 
Francia. 

La  marquise  de  Boufflers  et  son  fils  le  chevalier  de  Boufflers,  par  G.  MAIJ- 
GRAS.  Paris,  Plon,  1907.  — Come  seguito  e complemento  dei  due  altri  volumi 
già  da  lui  consacrati  a re  Stanislao  Leezkinski  ed  alla  sua  corte  di  Luneville, 

11  Maugras  dedica  un  ultimo  volume  alla  marchesa  di  Boufflers,  la  sempre 
giovane  favorita,  ed  al  figlio  di  lei,  lo  spiritoso  poeta  La  marchesa  morì  nel  1786, 
il  cavaliere  le  sopravvisse  fino  al  1815;  entrambi  fino  ad  età  avanzata  squisiti 
rappresentanti  di  quel  secolo  leggiero  e spiritoso^  che  rivive  nelle  pagine  del 
Maugras,  colle  parole  stesse  dei  protagonisti  e dei  loro  amici,  Saint  Lambert, 
Cerutti,  M me  de  Boisgelin.  M.me  de  Sabran,  ecc.  Il  Maugras  infatti  ebbe  la 
fortuna  di  trovare  e mettere  in  luce  molta  parte  del  carteggio  inedito  di  questi 
rappresentanti  tipici  del  lor  ) secolo  e se  ne  vale  largamente,  come  approfitta, 
e lo  riconosce  più  ampiamente  di  quanto  non  avesse  fatto  nei  volumi  prece- 
denti, delle  modeste  ricerche  degli  eruditi  lorenesi,  cui  aggiunge  la  ricchezza 
del  suo  stile  elegante, 

Sanctuaires  d’Orient,  par  EDOUARD  SCHURÉ.  Paris,  Perrin  et  Cie, 
1907.  — Il  geniale  scrittore  francese,  autore  applaudito  dei  Grands  Initiés,  nei 
quali  rintracciava  sottilmente  e misticamente  la  storia  del  pensiero  religioso  e 
della  tradizione  esoterica,  in  questo  nuovo  lavoro  esplora  le  tombe  dei  califfi, 
le  moschee  dei  sultani,  le  piramidi,  la  Sfinge,  le  rovine  di  Menfi,  Tebe,  l’isola 
di  File  dorata  ed  azzurra,  Corfù  ridente,  Eieusi,  il  Santo  Sepolcro,  il  Giordano, 
Gerusalemme.  E la  sua  parola  è sempre  esaltata,  musicale  profonda  OTOcatrice 
di  antiche  scienze  e di  antichi  sogni,  e ben  si  modella  sulla  linea  netta  e gran- 
diosa dell’antichità,  e assorbe  lo  splendore  misterioso  del  deserto  e il  fulgore 
squallido  della  Palestina  dolorosa.  Nella  sua. parola  è il  canto  d’Eleusi  e il  ritmo 
d’Omero:  il  suo  libro  è un  poema. 

La  Science  économique  par  YVES  GUYOT.  3"’®  édition,  Paris,  Schleicher 
Frères,  éditeurs.  5 fr.  — Questo  interessante  libro  è interamente  rifuso  L’au- 
tore vi  ha  aggiunto,  come  sotto-titolo,  Le  sue  leggi  induttive,  e ha  posto  mente 
non  solo  a precisare  quelle  già  note,  ma  ad  enunciarne  delle  nuove,  basate  su 
fatti  indiscutibili.  Yves  Guyot  dice  nella  prefazione  che  il  suo  è un  libro  vis- 
suto, ed  infatti  egli  parla  con  l'autorità  d’un  uomo  che  ha  ricca  esperienza  di 
affari  pubblici  e privati,  non  solo  in  Francia,  ma  nel  mondo  intero.  Egli  espone 
in  questa  preziosa  opera  tutte  le  teorie  economiche  più  interessanti  e più  degne 
di  studio,  facendone  una  critica  spassionata  e audace  L’opera  è divisa  in  dieci 
libri,  ognuno  dei  quali  è seguito  da  un  riassunto  breve  e denso  che  in  poche 
formule  semplici  sintetizza  le  leggi  generali  che  si  ricavano  dalla  lettura. 

Règne  de  Charle  III  d’Espagne  (1759-1788),  par  FRANQOIS  ROUSSEAU, 
Paris,  Plon,  1907,  2 voi.  — Il  personaggio,  il  cui  regno  forma  l’argomento 
dei  due  volumi  dell’opera  del  Rousseau,  è più  noto  in  Italia  per  le  riforme  com- 
piute, quale  sovrano  di  Napoli,  per  mezzo  del  suo  ministro  Bernardino  Tanucci, 
che  per  il  più  lungo  dominio  in  Spagna.  Anche  questo  periodo  della  sua  vita 
e del  suo  regno  meritava  di  esser  minutamente  studiato,  come  fa  il  Rousseau, 
completando  i lavori  del  Coxe,  del  Danvila  y Collado  e del  Ferrer  del  Rio  e 
trattando  con  novità  di  risultati  alcuni  soggetti,  che  sembravano  già  esauriti, 
quali  la  questione  dei  gesuiti,  l’elezione  ed  il  pontificato  di  Clemente  XIY,  le  rela- 
zioni tra  Spagna  ed  Inghilterra,  e più  quelle  tra  Spagna  e Francia.  L'influenza 
politica,  economica,  intellettuale  della  Francia  sulla  Spagna  col  patto  di  famiglia, 
le  successive  alleanze,  coi  rapporti  commerciali,  col  predominio  delle  tendenze 
filosofiche  e letterarie  francesi,  è appunto  la  parte  dell’opera  sua  che  il  R.  ap- 
profondisce maggiormente.  Lettori  italiani  gli  rimprovereranno  poca  esattezza 
neU’ortografia  dei  nomi  nostri,  che  cosi  frequentemente  compaiono  nella  storia 
spagnuola. 
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INGHILTERRA  E STATI  UNITI. 

Pierpont  Morgan  ha  acquistato  a Parigi  la  collezione  Hoentschen  per  un 
milione  di  dollari.  Si  annunzia  inoltre  che  Morgan  ha  regalato  ài  Museo  Me- 
tropolitano di  JNew  York  la  parte  della  collezione  che  comprende  gli  oggetti 
della  Rinascenza  : la  parte  che  comprende  gli  oggetti  del  Medio  Bto  Terrà 
esposta.  Morgan  ha  fatto  tale  acquisto  per  consiglio  del  direttore  del  Museo 
Questi  parte  per  1 Europa, 

— Prezzi  di  quadri  venduti  all’^^sta  a Londra:  Consiglio,  di  B.  van  der 
Helst:  220  sterline  e 10  scellini;  Ritraiti  di  gentiluomo  e di  dama^  dello  stesso  : 
105;  Annibale  davanti  alle  rovine  di  Roma,  di  Paumùl:  78  sterline  e 15  scellini- 
Nortdiimberland  House,  di  S.  Scott:  78  sterline  e 15  scellini;  Paesaggio,  di  Car- 
fax:  89  sterline  e 5 scellini. 

--  In  occasione  della  solita  settimana  shakesperiana  a Stradford-on-Avon 
l’attore  P.  R.  Benson  ha  incluso  quest’anno  nei  programma  anche  una  nuova 
versione  drammatica  di  G B.  Morrison  delia  storia  di  Don  Chisciotte,  che  ha 
avuto  eccellente  accoglienza. 

— Tra  gli  ultimi  volumi  pubblicati  dalla  Tipografia  dell’Università  di  Oxford, 
notiamo:  The  Oxford  Treasury  of  English  Literature,  di  O.  E.  Hadow  and 
W.  H.  Hadow  {3  s.  6 d.  each  volum),  The  Shirbnrn  Ballads  {18!6-18i6),  Qàìto 
con  introduzione  e note  di  Andrew  Clark  (10  s.  6 d.  net);  SamuelJohnson,  di 
W.  Raleigh  (8  vo.  1 s.  net). 

— Ecco  un  elenco  di  nuove  pubblicazioni  della  casa  Macmillan:  A Diarg, 
di  William  Allingham,  edito  da  H.  Allingham  e D Radford  (8  vo.  ; Shakespeare, 
di  Walter  Raleigh  (8  vo.,  v.  s.  net);  The  Statesman’s  Yearbook  - Stati siical  and 
Historical  Annnal  of  thè  States  of  thè  Y\/  orld  for  thè  uear  1901,  edito  per  cura 
di  J.  Scott  Keitie  (8  vo.  10  s.  6 d.  net). 

— Ecco  i temi  discussi  quest’anno  nelle  riunioni  della  Sociological  Society 
di  Londra,  della  cui  recente  fondazione  e del  cui  promettente  sviluppo  abbiamo 
altra  volta  parlato:  Il  referendum  in  IsviBsera  come  strumento  di  governo  democra- 
tico (relatore  J.  A.  Hobson);  Studi  sociologici  sulla  stona  d’ Irlanda  (S.  H.  Swinny); 
n avvenire  della  carità  privata  (C.  J.  Hamilton);  Reiasioni  tra  la  famiglia  e la 
città  (W.  Lesile  Mackenzie);  Lo  studio  comparato  delle  religioni  come  ramo  della 
psicologia  sociale  (R.  Marett  ; La  legge  dei  tre  stati  (L.  E.  Hobhouse);  Reiasioni 
interna sionali  primitive  (J.  C Wheeler);  / problemi  delVurbanismo  (P.  Geddes). 

- Da  uno  dei  suoi  racconti  di  vita  marinaresca  W.  Y.  Jacobs  ha  tratto 
uno  scherzo  comico  in  collaborazione  di  H.  C.  Sergent  e l’ha  fatto  rappresen- 
tare con  bell’esito  al  Wyndham  Theatre  di  Londra. 

— L’editore  Sonnenschein  di  Londra  ha  pubblicato  in  questi  giorni  la  se- 
conda edizione  delle  Economie  foiindations  of  Society  di  Achille  Loria.  La  prima 
edizione  inglese  era  stata  pubblicata  nel  1899. 

Ecco  un  elenco  delle  principali  opere  uscite  recentemente  presso  la  Casa 
Constable  di  Londra:  Literary  Rambles  in  France,  di  Miss  Betham-Edward  (10  s. 
6 d.  net);  Russia  and  Reform,  di  Bernard  Pares  (10  s.  6 d.  net);  Lafeadio  Hearn 
- His  Life  and  Letters,  di  Elizabeth  Bisland  (24  s.  net);  Spinosa  - A Handbook  to 
thè  Ethics,  di  J.  Allanson  Picton;  Shakespeare  and  thè  Modern  Stage,  di  Sid- 
ney Lee.  ' 

— Sul  finire  dell’anno  testé  decorso  si  costituì  in  Baltimora  una  società 
intesa  a promuovere  lo  studio  della  sociologia,  col  nome  di  American  Sociolo- 
gical  Society.  In  poco  più  di  un  anno  di  vita,  essa  ha  già  acquistato  un  notevole 
sviluppo  e conta  fra  i suoi  membri  eminenti  cultori  delle  dottrine  sociolo- 
giche. 

Recenti  pubblicazioni: 

The  Lrish  Parliament  [1775),  by  William  Hunt.  — London,  Longmans, 

3 s.  6.  d.  net. 

Russia  and  Reform,  by  Bernard  Pares.  — London,  Cons'able,  10  s. 

6 d.  net. 

The  Stori)  of  Fort  Rogai,  by  Bthel  Romanes.  ■—  London,  John  Murray, 
15  s.  net. 

History  of  Scotland,  by  Andrew  Lang  (voi.  lY).  London,  Blackwood, 
20  s.  net. 

Life  and  Laboiir  in  Lndia,  by  Yusuf-Ali.  — London,  John  Murray, 
12  s.  net. 

The  High  and  Piiissant  Princess  ALargnerite  of  Austria,  by  Christopher 
Harb.  — London,  Harpers.  10  s.  6 d. 
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History  of  Scotland  from  thè  Roman  Occupation,  by  AlN^DREW  LAIS'G. 
London,  Blackwood,  1907.  — Ogni  studioso  di  storia  dovrà  ben  rallegrarsi  della 
pubblicazione  di  questa  opera  che  dopo  molti  anni  di  lavoro  assiduo  ed  amo- 
roso Andrev^  Lang  ha  compiuto  e che  va  dalla  conquista  romana  a quella  che 
si  potrebbe  chiamare  la  conquista  di  Re  Giorgio,  nell’anno  1745-46.  L’autore  è 
splendidamente  riuscito  ad  offrirci  un  quadro  vivo,  sintetico,  pittoresco  della 
avventurosa  storia  della  sua  patria  Prima  di  pubblicare  l’opera  definitiva,  egli 
era  andato  per  lunghi  anni  scrivendo  articoli  sui  giornali  e sulle  riviste,  ser- 
vendosi dei  singoli  studi  che  andava  facendo,  e che  ora,  coordinati,  raccolti, 
corretti,  vedono  la  luce  in  questa  mirabile  opera.  E l’epoca  della  pubblicazione 
non  poteva  scegliersi  meglio,  cadendo  ora  il  secondo  centenario  dell’Unione  le- 
gislativa dell’Inghilterra  colla  Scozia. 

AUSTRIA  E GERIVIANIA. 

È morto  a Berlino,  a 86  anni,  Roberto  Schvreichel,  uno  dei  più  solerti  ve- 
terani del  giornalismo  e della  letteratura  tedesca  Dopo  aver  studiato  legge,  e 
aver  preso  parto  ai  moti  del  ’48,  in  conseguenza  di  che  aveva  dovuto  rifugiarsi 
nella  Svizzera,  s’era  dato  laggiù  a descrivere  i paesaggi  ed  i costumi  dei  nuovo 
soggiorno,  in  volumi  di  novelle  accolte  favorevolmente.  Redattore  poscia  di  pa- 
recchi giornali,  s’era  dato  dair83  completamente  alla  letteratura.  Tra  i suoi  mi- 
gliori romanzi  notiamo:  Dìe  Fallmer  von  Sì.  Vigil  (3  voi.,  1881);  Sein  oder  nicht 
seiìi  (1891);  Um  die  Freiheit  (1898).  Come  frutto  di  un  viaggio  a Roma,  com- 
parvero gli  Italienische  Bldtter  (1876)  e un  volume  di  novelle  romane,  Camilla. 

— La  corporazione  dei  mercati  di  libri  d’arte  e di  musica  viennesi  solen- 
nizzerà tra  giorni  il  suo  centenario.  Essa  è la  più  antica  sul  continente  europeo. 

— IS’ei  giorni  15,  16  e 17  a Worms  si  avrà  la  quarta  festa  detta  delle  Rose, 
in  ricordo  degli  antichi  poeti  nazionali  tedeschi.  Ora  si  festeggeranno  i Minne- 
singen  e i maestri  cantori  del  xii  e xiii  secolo,  dei  quali  artisti  valenti  venuti 
da  altre  città  declameranno  le  poesie  in  un  teatro  di  Worms.  Yi  saranno  anche 
concerti. 

— A Vienna,  a 77  anni,  è morto  lo  scrittore  Taddeo  Devide,  che  fu  anche 
uno  dei  propugnatori  della  riforma  ortografica  tedesca.  Tra  i suoi  scritti  i più 
nominati  sono:  Il  Golgota  del  libero  pensatore;  Il  diritto  delVeducasione;  Lucciole. 

— Una  delle  più  spiccate  personalità  della  Società  intellettuale  di  Berlino 
è scomparsa  con  la  morte  del  prof.  Plockhorst,  il  pittore  ora  quasi  novantenne, 
che  s’era  acquistato  reputazione,  verso  il  penultimo  quarto  dello  scorso  secolo, 
con  i suoi  quadri  di  soggetto  religioso. 

— Dopo  la  morte  dell’ex-ministro  dell’istruzione  pubblica  in  Prussia,  von 
Hartel,  che  era  presidente  del  Comitato  Grillparziano,  questo  è stato  sciolto  e 
rinominato,  per  l’aggiudicazione  del  premio  annnale  di  6,000  corone.  Del  nuovo 
Comitato  fan  parte  il  dott.  Schleuter,  il  dott.  Burckhard  e il  prof.  Schmid! . 

— Per  i progetti  della  nuova  stazione  ferroviaria  di  Darmstadt,  che  sarà 
quanto  mai  grandiosa,  è stato  aperto  tra  gli  architetti  tedeschi,  un  concorso  che 
si  chiuderà  al  dell’ottobre  venturo. 

— Stoccarda  ha  voluto  anch’essa  organizzare  una  esposizionefd’arte  fran- 
cese moderna.  Le  sale,  che  contengono  parecchie  centinaia  di  quadri,  hanno, 
fra  gli  altri,  lavori  del  Renoir,  del  Pizzarro,  del  Raffaeli!,  del  Eorain,  del  Bianche 
e del  Simon. 

— Un  altro  concorso,  or  ora  aperto  in  Germania  e'^anch’esso  fino  al  1®  ot- 
tobre, è quello  per  un  progetto  del  monumento  ai  morti  della  guerra  franco - 
prussiana  a Wiesbaden.  Yi  sono  tre  premi,  il  primo  di  1,000  marchi  con  l’ag- 
giudicazione del  lavoro,  il  secondo  di  1,000  marchi  e il  terzo  di  500. 

— A Hornegg  sul  I7ecker  è morto,  appena  a 36  anni,  il  pittore  Filippo 
Klein,  uno  dei  più  rinomati  nella  giovane  scuola  di  Monaco. 

— 11  manoscritto  tutto  di  pugno  del  Beethoven  della  Sonata  opus  96,  ine- 
dita, che  era  stato  offerto  dal  proprietario  per  42,500  marchi  alla  città  di  Lipsia, 
è stato  comperato  per  questo  prezzo  dal  comm.  Olscky,  il  noto  antiquario  di 
Firenze.  Questi,  in  una  serata,  ha  fatto  eseguire,  da  artisti  provetti,  la  musica, 
che  ha  sollevato  generale  entusiasmo. 

— Secondo  una  notizia  pubblicata  da  Robert  Kooz  nel  Zeitiingsverlag  del- 
l’Hannover,  vi  sono  in  Germania  121  periodici  che  contano  100  anni  di  vita, 
mentre  nell’Austria-Ungheria  ve  ne  sono  solo  3.  Di  questi  giornali,  34  sono 
nazionali-liberali,  20  liberali,  21  senza  partito,  14  conservatori,  15  burocratici, 
7 del  centro,  3 del  libero  pensiero,  ed  uno  del  partito  popolare  del  Sud  della  Ger- 
mania. 
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, ~ OesBllschttft  {^ocÌQth  Groethe)  ha.  pubblicato  rocontoinente  J/as» 

sime  e Riflessioni  Goethiane,  delle  quali  parla  a lungo  Otto  Franche  nella  Vos- 
sìsche  Zeitiing,  facendo  rilevare  tutto  l’interesse  che  questo  nuovo  libro  deve 
destare  in  ogni  studioso  di  letteratura 

— Sono  uscite  presso  leditore  Fischer  di  Berlino  le  opere  di  Gerhart  Haupt- 
mann,  raccolte  in  sei  volumi  tipograficamente  finissimi  ed  accuratissimi.  Lo 
stesso  editore  ha  pubblicato  le  opere  di  Richard  Deh mel  in  dieci  volumi  epuro 
in  dieci  volumi  quelle  di  Ibsen. 

— Richard  Weitbrecht  parla  favorevolmente,  nel  Litterarische  Echo  di  Ber- 
lino, del  volunie  di  novelle  di  Ernesto  Zahn  pubblicato  dalla  Deutsche  Verlaqs- 
anstalt  di  Stuttgart,  sotto  il  titolo:  Pirnwind. 

— In  Germania  sono  stati  festeggiati  pochi  giorni  fa  due  genetliaci  : quello 
di  Josepliine  Freiin  von  Knorr,  poetessa,  scrittice  rinomata  che  compì  il  suo 
ottantesimo  anno;  e quello  del  geniale  scrittore  Wilhelm  Busch,  che  ha  compito 
il  75°  anno.  7 r 

— - Hella  rivista  berlinese  Zeitgeist  Camille  Mauclair  pubblica  un  impor- 
tante articolo  dal  titolo:  Come  Hnysmans  divenne  mistico. 

Recenti  pubblicazioni  : 

Dichtende  Fraiien  der  Gegenwart,  von  Theodor  Klaibbr,  mit  9 Portrats  — 
Stuttgart,  Streckter.  M.  3.60. 

Die  Haager  Friedensconferens  - II  Band:  Das  Kriegsrecht, 

Mburbr.  — - Miinchen,  Schweitzer.  M 26. 

Familie  von  Giessen.  Roman  von  Wilhelm  Degré.  - Berlin,  Curt  We- 
gand.  M.  5. 

Die  ideine  Stadi.  Roman  von  Liesbet  Bill.  — Stuttgart  Deutsche  Yerlags- 
anstalt.M.  5.  s 

Ihsen  m semen  Werken,  Briefen^Reden  und  Aiifsdtsen^Yoia.  Haas  Landsberg  — 
Berlin,  Fischer.  M.  2. 

Kritili  der  Philosophie  des  Schónen,  von  Edgard  Kulke  — Leipzig,  Deut- 
sche Yerlagsactiengesellschaft.  M.  6. 


ITALIA  ALL’ESTERO. 

Presso  l’editore  Messein  di  Parigi  sono  usciti:  Flenrs  et  Cendres  - Impres- 
sione d’Italie,  di  Mécislas  Golberg. 

L’ultimo  numero  del  Bulletin  Italien  dell  llniversità  di  Bordeaux  com- 
prende un  articolo  di  Paget  Toynbee  dal  titolo  An  apocrgfal  Venice  edition  of 
thè  Divina  Commedia  / uno  scritto  di  P.  Duhem  su  Nicolas  de  Cues  e Leonardo 
da  Vinci'  ed  un  altro  di  Pietro  Toldo  su  Le  Basalisco  di  Bernaqasso  et  le  Tar- 
tuffe.  Contiene  poi  bollettini  bibliografici  su  volumi  di  C.  Dejob,  II.  Renda, 
F.  de  Silvestri-Falconieri,  eco 

~ La  Espana  Moderna  pubblica  una  nota  bibliografica  sul  Metodo  negli 
studi  di  etnologia  giuridica,  di  Giuseppe  Mazzarella. 

E Italia  al  Piata  di  Montevideo  e la  Nacion  di  Buenos  Ayres  pubbli- 
cano in  appendice  La  Mèta,  di  Alfredo  Baccelli. 

— Giovanni  Grasso,  bM Odèon  di  Buenos  Ayres,  ha  riportato  un  successo 
veramente  grande  con  Malia  di  Luigi  Capuana  e Pietra  fra  pietre  di  Ermanno 
Sudermann. 

— Da  Westminster  Beview  pubblica  nel  suo  numero  di  maggio  un  lungo 
articolo  sul  recente  libro  di  A.  Lo  Forte  Randi  : Menzogne . 

— E annunziata  una  nuova  biogi  alia  di  Michelangelo.  Autore  ne  è il  pro- 
fessore di  storia  dell’arte  a Berlino  Karl  Frey,  già  noto  per  altri  suoi  studi 
sul  Buonarroti.  L’opera  sarà  composta  di  due  0 tre  volumi;  il  primo,  che  ora 
si  va  stampando  dal  Curtius  di  Berlino,  tratta  della  giovinezza  di  Michelan- 
giolo. 

— Il  Temps  ha  cominciato  a pubblicare  nelle  sue  appendici  la  traduzione 
in  francese  dell’ultimo  romanzo  di  Girolamo  Rovetta:  La  moglie  di  Sua  Eccellenza. 
Traduttore  Lécuyer. 

— Yella  Wiener  Abendpost  Markus  Landau  parla  favorevolmente  di  Dopo 
il  Perdono  della  Serao,  della  Via  del  Male,  di  Grazia  Deledda,  e di  Crevalcore , 
di  Heera. 

— Da  censura  tedesca  ha  finalmente  permesso  ad  Amburgo  la  rappresen- 
tazione della  Mandragola  del  Machiavelli,  ma  dopo  la  cancellazione  di  alcune 
scene 
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MOVIMENTO  PER  LA  PACE. 

Una  Conferenza  speciale,  formata  dai  rappresentanti  del  pacifismo  nei  paesi 
della  Triplice  alleanza,  ha  avuto  luogo,  la  mattina  del  5 maggio,  negli  appar- 
tamenti della  baronessa  di  Suttner,  a Yienna.  ^^^otiamo  fra  i presenti  il  profes- 
sore Quidde,  di  Monaco,  e il  banchiere  Arnhold  di  Dresda,  per  la  Germania; 
Moneta  e Selli  per  l’Italia;  Baldausi  Groller  e A.  H.  Fried  per  l’Austria;  Liper- 
nacasky  e Szalkay  per  l’Ungheria.  La  Conferenza  ha  i accomandato  nell’ordine 
del  giorno  specialmente  due  punti  : applicazione  dell’arbitrato  obbligatorio,  e 
dichiarazione  della  periodicità  delie  conferenze  dell’Aja.  • * . . 

— La  petizione  al  Reichstag  in  vista  della  seconda  conferenza  dell  Aja  e 
stata  mandata  a Berlino  coperta  di  numerosissimo  firmo  da  ogni  parte  della 

Germania.  , , , t ,, 

— Mme  Adeline  Dudlay,  della  Comédie  fran9ai8e,  ha  letto  delle  poesie  pa- 

cifiste  di  Sully  Prudhomme.  Béranger,  Passy,  Richet,  ecc. 

— Solennemente  è stata  fatta  con  due  grandi  banchetti  la  chiusura  dei  lavori 
del  Congresso  per  la  pace  a Aew  York.  Fu  decretata  a Carnegie,  presidente,  la 
croce  della  Legion  d’Onore  da  parte  del  Governo  francese. 

VARIE. 

In  tutta  la  Svezia  si  celebrano  feste  per  solennizzare  il  secondo  centenario 
di  Linneo. 

— Il  giornale  chinese  Kiiin-Bao  ha  messo  quest’anno  sulla  sua  pestata: 
Anno  1401).  Il  giornale  Kiiin~Bao  è il  giornale  ufficiale  del  Celeste  Impero, 
porta  gli  atti  del  sovrano  e del  governo  e le  più  interessanti  notizie  di  cronaca. 
La  storia  di  un  giornale  così  antico  è,  in  alcuni  suoi  periodi,  un  vero  marti- 
rologio. 

— Il  17  giugno  prossimo  si  terrà  a Bruxelles,  secondo  la  decisione  presa 
nel  1905  a Roma,  la  sessione  delT  Istituto  coloniale  internazionale,  nella  quale 
si  discuterà  fra  l’altro  la  questione  dell’insegnamento  e la  questione  della  co- 
stituzione e organizzazione  del  capitale  nelle  colonie. 

— Il  17  maggio  scorso  è spirato  il  termine  ultimo  accordato  in  China  dal- 
l’editto contro  l’oppio.  In  quel  giorno  Tultima  rivendita  d’oppio  fu  chiusa.  Anche 
le  autorità  inglesi  hanno  preso  misure  per  far  rispettare  1 editto.  Sarà  più  dif- 
ficile forse  riuscire  a interdire  l’uso  e l’abuso  della  morfina,  che  entra  di  con- 
trabbando nella  China  in  gran  quantità. 


PERVENUTI  ALLA  DIREZIONE  DELLA  « NUOVA  ANTOLOGIA  » 


Nel  regno  delVamore^  di  Edmondo  De  Amigis.  — Milano,  1907, 
F.lli  Treves,  pag.  384.  L.  5. 

La  Compagnia  della  Leggera.  Novelle  di  Luciano  Zuggoli.  Mi- 
lano, 1907,  F.lli  Treves,  pag.  270.  L.  3.50. 

Su  V educazione  fisica.  Discorsi  di  Francesco  Todaro,  con  pre- 
fazione di  Giuseppe  Aurelio  Costanzo.  — Roma-Milano,  1907,  Al- 
brighi  Segati,  pag.  150.  L.  1.50. 

Giustizia,  di  Zino  Zini.  — Torino,  1907,  Fratelli  Bocca,  pag.  178. 

L.  3. 

La  neurastenia  nella  vita  e nel  pensiero  moderno.  Studio  clinico  e 
sociale  del  Dott.  Diomede  Garito.  — Napoli,  1907,  Libreria  Detken, 
pag.  270.  L.  4. 

Il  problema  del  bene.  Ricerche  su  l’oggetto  della  morale,  di  Ca- 
millo Tri  vero.  — Torino,  Clausen,  1907,  pag.  240.  L.  5. 

Poesia  latina  e medioevale.  Saggi  e note  critiche  di  Carlo  Pa- 
scal. — Catania,  1904,  Libreria  Battiato,  pag.  180.  L.  3. 
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Italia  e Savoia.  Discorsi  di  Arturo  Vegghini.  — Ancona,  1907, 
Gustavo  Morelli,  pag.  70. 

I vulcani  attivi  della  terra,  di  G.  Mergalli.  ~ Milano,  1907, 
Hoepli,  pag.  421.  L.  10. 

II  Sacro  Romano  Impero,  di  G.  Bryge,  tradotto  da  Ugo  Balzani.  — 
Milano,  1907,  pag.  654.  L.  7.50. 

Come  investire  e amministrare  imiei  capitali,  di  P.  Pigginelli.  — 
Milano,  Hoepli,  pag.  451.  L.  4. 

La  buona  novella.  Fioritura  rurale  di  Achille  Letj.  — Palermo,  1907, 
pag.  15. 

Le  métope.  Poesie  di  Achille  Leto.  — Palermo,  1907,  pag.  44. 

Guida  allo  studio  della  pedagogia  per  gli  iscritti  alla  scuola  pedagogica,  di 
Giovanni  Cesca  — Messina,  Tip.  F.  Mcastro,  pag.  30. 

L’arte  musicale  in  Tivoli  nei  secoli  X VI,  X VII  e X VITI.  — Tivoli,  Officina  po- 
ligrafica italiana,  pag.  80. 

Un  corpo  di  diritto  ottomano  (Prima  parte),  di  Angelo  Sullam.  - To- 
rino, 1907,  F.lli  Bocca,  pag.  25. 

Consider astoni  e raffronti  sui  Monti  di  Pietà  e stabilimenti  di  prestito  verso 
pegno,  di  B.  Basilio.  — Trieste,  1904,  Tip.  Balestra,  pag,  19. 

Assistensa  scolastica,  di  A.  Cattani,  — Rieti,  1906,  Tip.  F.  Faraoni,  pag.  30. 

L’ obbligatorietà  ed  il  lavoro  mannaie  nellx  scuola  elementare,  di  A.  Cattani. 
— Rieti,  1991,  Tip.  F.  Faraoni,  pag.  27. 

Il  plotone  grigio,  di  Ottone  Brbntari.  — Torino,  1906,  Paravia,  pag  50. 

Sui  dialoghi  di  Pandolfo  Gollennccio.  Studio  critico  del  Prof.  Giuseppe  Crb- 
scimAnno  — Torino,  Casanova,  1907,  pag.  70.  L.  2. 

MAINTUALI  HOEPLI. 

Figure  grammaticali  a complemento  della  grammatica  greca,  latina  e italiana, 
di  A.  Salvagni,  1900,  pag.  308  (voi.  doppio).  L.  3. 

L'uva  nelle  malattie  dei  vini,  di  R.  Averna  Sacca,  1997,  pag.  400,  con  23 
incisioni.  L.  3.50. 

Corrispondensa  commerciale  poliglotta  (Manuale  di  corrispondenza  commer- 
ciale italiana,  P parte),  pag.  511.  L.4, 

Orologeria  moderna,  di  E,  Garuffa.  Seconda  edizione  aumentata,  pag.  384, 
con  366  incisioni.  L.  5.50. 

Mannaie  di  floricoltura,  di  G.  Roda,  pag.  249,  con  109  incisioni.  L.  2.50. 
PUBBLICAZIONI  STRANIERE. 

Vamie  des  sages.  Comédie  en  trois  actes,  en  vers,  par  Maurice  Allou.  — 
Paris,  1907,  Stock,  pag.  113.  L.  2. 

Essai  sur  les  éléments  principaux  de  la  représentation,  par  O.  Hamelin,  — 
Paris,  1907,  Alcan,  pag.  509.  L.  7.50. 

Les  Oueules  noires,  par  Emtle  Morel,  préface  de  Paul  Adam.  — Paris, 
1907,  Sansot,  pag.  250. 

Alsace  champétre,  par  Ca  ìLOS  Fischer.  — Paris,  1907,  Sansot,  pag.  95.  L 1. 

Les  circonstances  de  la  vie.  Roman  par  C.  F.  Ramuz  — Paris,  1907,  Perrin, 
pag.  350.  L.  3..50. 

Discordances,  par  Anatole  Willox.  — Paris,  1907,  Sansot,  pag.  89.  L,  1, 

Le  Machiavélisme  (Avant  Machiavel,  parte  I',  par  Charles  Benoist.  — 
Paris,  1907,  Plon,  pag.  352.  L.  3.50. 

Bésonnances,  par  Achille  Richard. — Paris,  1907,  Société  d’éditions  lit- 
téraires  et  artistiques,  pag.  230.  L.  3.50. 

Le  lendemain  du  péché,  par  Henry  d’Hennezel.  — Paris,  1907,  Perrin, 
pag.  256.  L 3.50. 

Direttore- Proprietario  : MAGGIORINO  FERRARIS 
Raffaello  Messini,  Responsabile 


Roma,  Via  della  Missione,  3 - Carlo  Colombo,  tipografo  della  Camera  dei  deputati 


L’ITALIANITA  DELLA  LINGUA 

DAL  POPOLO  NEGLI  SCRITTORI 


Quando  Federigo  Cesi  nel  fraterno  conversare  di  culti  amici  in- 
torno alle  cose  naturali  pose  le  benaugurate  fondamenta  della  nostra 
Accademia;  e scriveva  a Galileo,  esser  loro  proposito  e fede  « non 
starsi  così  imprigionati  ne’  chiostri  del  peripato,  ma  contentarsi  d’u- 
scirne  talvolta  fuori,  poiché  a’  degni  intelletti  devesi  la  libertà  » ; 
egli  annunziava,  con  la  temperanza  che  suole  accompagnare  le  riforme 
poderose  e benefiche,  quel  distacco  dalle  inveterate  consuetudini  della 
vita  scientifica,  che  negli  scritti  del  Filosofo  fiorentino  fu  quasi  visi- 
bilmente consacrato  dall’uso  del  materno  idioma  come  linguaggio 
anche  della  scienza.  Era,  quest’uso  pure,  un  distacco:  perchè  la  prosa 
scientifica  del  Convivio  non  avea  fatto  scuola;  e quella  filosofia,  che 
Dante  aveva  cercato  ne’  chiostri  de’  religiosi,  ma  per  condurla  fra  i 
laici  vestita  del  linguaggio  da  tutti  parlato  e da  lui  fatto  « volgare 
illustre  »,  era  stata  dagli  umanisti  ricondotta  dentro,  non  propria- 
mente fra  i chiostri,  sì  nelle  corti,  dove  anche  l’umanismo  era  arte 
di  governo,  e nelle  aule,  più  o men  cortigiane,  di  quei  convegni  eru- 
diti che  anticiparono  il  nome  e lo  spirito,  se  non  espressamente  le 
forme,  delle  Accademie.  Queste  fioriron  poi  fra  il  Cinque  e il  Sei- 
cento; nel  Sei  e Settecento,  politicamente  nefasti,  frondeggiarono  trion- 
falmente, aduggiando  tanta  buona  antica  sementa;  ma  alcune  anche 
allegarono  in  frutti  sani  e durevoli  sul  grande  albero  della  cultura 
nazionale.  Tutti,  così  dicendo,  pensiamo  a questa  nostra  che  in  Roma 
per  la  scienza,  e all’altra  che  in  Firenze  per  la  lingua;  l’una  a breve 
distanza  dall’altra,  nel  1582  la  Crusca,  nel  1603  i Lincei;  Luna  e 
l’altra  per  opera  geniale  di  privati;  ebbero  incominciamento,  e,  con  dis- 
somiglianza di  vicende,  continuano,  ormai  tre  volte  secolare,  l’opera 
loro.  Galileo,  che  all’una  e all’altra  appartenne,  rappresenta,  tanto  de- 
gnamente quanto  per  l’onore  del  nome  italiano  si  possa  desiderare,  una 
intima  virtù  di  pensiero  e una  sincerità  luminosa  di  parola,  che,  nel- 
l’attuale momento  del  pensiero  e della  parola  d’Italia,  non  abbiso- 
gnano, per  essere  ricordate  ad  esempio,  di  nessuna  di  quelle  artifi- 
ciali conversioni  alla  imitazione  e al  culto  d’un  esemplare  solenne,  le 
quali,  a lungo  o a breve  andare,  passan  di  moda,  digressive,  sia  pur 
con  vantaggio,  piuttosto  che  evolutive,  nella  tradizione  nazionale  pe- 
renne. Quand’egli,  scrivendo  al  Velsero  sulle  macchie  solari,  adduce 
per  motivo  dello  « scrivergli  in  toscano  »,  a lui  tedesco  ma  che  pos- 
sedeva mirabilmente  la  lingua  nostra,  il  proposito  di  rivendicare  al 


Nota  — Discorso  tenuto  nella  seduta  reale  dell’Accademia  dei  Lincei  il 
2 giugno  1907. 
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578  l’jtalianitI  della  lingua  dal  popolo  negli  scrittori 

suo  legittimo  uso  « la  ricchezza  e perfezione  di  tal  lingua,  bastevole 
a trattare  e spiegare  i (^Ducetti  di  tutte  le  facoltà  » ; ci  fa  ripensare 
altre  parole  d’un  altro  rivendicatore  del  « prezioso  volgare  »,  Dante, 
che  presentiva,  in  pieno  scolasticismo  medievale,  le  attitudini  anche 
scientifiche  della  lingua  italiana,  e ne  faceva  commentando  le  sue 
canzoni  dottrinali  quel  cimento  magnanimo,  come  poi  della  potenza 
di  essa  a tutto  erigeva  monumento  il  Poema. 

Fu  destino  d’Italia,  che  tanta  energia  di  sentimento  civile,  quanta 
si  accoglieva  nel  Poema  divino,  rimanesse  per  secoli  soffocata  e semi- 
spenta; e che  la  rivendicazione  dei  pensiero  operata  da  Galileo  fosse 
o scopertamente  combattuta,  o di  malavoglia  tollerata,  per  modo  da 
impedirle  pienezza  di  effetti  e di  applicazioni.  Ma  le  virtù  d’italiana 
cultura  che  si  compendiano  in  que’  due  nomi,  ebbero  ciononostante, 
quanto  alla  lingua,  adeguata  espansione;  della  quale,  anche  oltre 
l’alpe,  le  ultime  vestigia  possono  ravvisarsi,  con  adattamento  ai 
tempi,  in  quella  accettazione  dell’italiano  come  lingua  del  melodramma: 
accettazione  che  s’impersona  in  un  altro  gran  nome,  il  Metastasio  ; 
da’  cui  trionfi  cesarei  spicca  poi  il  volo  il  linguaggio  universale  che  i 
nostri  musicisti,  dal  Paisiello  e dal  Gimarosa  al  Rossini  e al  Verdi, 
hanno  parlato  e parlano  ancora,  apostoli  pur  essi  d’italianità,  a tutte 
le  nazioni  civili. 

Se  non  che  la  italianità  della  lingua  ha  avuto  vicende  singolari, 
che  attengono  a quelle  della  nostra  storia,  e che  anche  nella  presente 
legittima  integrazione  dell’ esser  nostro  nazionale  a unità  politica,  si 
fanno  sentire.  Nè  è da  meravigliarne;  sol  che  si  pensi,  come  fra  le 
nazioni  moderne  Pltalia  è quella,  che,  dopo  aver  precorso  e signo- 
reggiato le  altre  nelle  geniali  manifestazioni  dell’ intelletto,  ha  dovuto, 
contro  l’altrui  cupidigia  e contro  gl’impacci  che  la  sua  propria  istoria 
si  era  trascicati  dietro,  combattere,  per  riconquistarsi  a sè  medesima. 
Essa  ha  pagato  cari  gli  onori  d’essere  il  « giardino  dell’Impero  » e 
« il  loco  santo  di  Pietro  »;  e non  meno  care  le  pene  di  avere  eserci- 
tata la  libertà  de’ suoi  Comuni  senza  il  predominio  d’una  idea  nazio- 
nale. Assorbiti  que’  piccoli,  gagliardi  e gloriosi  centri,  prima  dai  prin- 
cipati domestici,  poi  dagli  stati  di  straniera  istituzione,  i caratteri 
etnici  del  nostro  popolo  si  svolsero  entro  altrettanti  circoli,  disgiunti 
e alieni  l’uno  dall’altro,  fra  i quali  la  lingua  parlata  era  vincolo  fatto  da 
natura  ma  non  riserrato  e saldato  dall’abito,  e la  lingua  letteraria  sug- 
gellava cotesto  vincolo  non  più  che  idealmente,  in  condizioni  non  molto 
dissimili  da  quelle  nelle  quali  Dante  teorizzò  il  suo  « volgare  illustre  »: 
egli  avea  deplorato  che  questo  non  avesse  per  sede  e nido  una  Corte; 
agl’italiani  mancava,  ben  più  che  la  Corte,  una  Patria.  Perciò  la  italia- 
nità fu,  nella  vita  della  nostra  disgregata  nazione,  come  una  bandiera  di 
combattimento,  sollevata  di  tratto  in  tratto  e tenuta  alto  da  poche  braccia 
valenti,  che  alle  altre  nazioni  non  abbisognò:  tanto  vero,  che  esse 
non  hanno  nemmeno  un  vocabolo  corrispondente  a questo  nostro,  e 
con  tali  intenzioni  formato,  in  cui  siano  astratti  tanti  complessi  ele- 
menti di  fatto,  quanti  per  noi  nella  parola  « italianità  ».  Questa,  se 
negli  ordini  politici  ha  finalmente  trionfato,  se  in  quelli  del  pensiero 
e dell’arte  ha  oggimai  dalla  libertà  politica  ogni  agio  e balìa  di  ope- 
rare e cooperare  alla  civiltà  universale;  in  quelli  della  lingua  non  ha 
ancora  riassunta  quella  piena  e sicura  coscienza  di  sé,  che  a operar 
bene  e vigorosamente  è prima  ed  essenziale  condizione.  Le  contro- 
versie sull’ unità  della  lingua,  che  la  mancanza  dell’unità  di  nazione 
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alimentò  di  secolo  in  secolo,  da  Dante  al  Manzoni,  e che  sino  a un 
certo  segno  avean  ragione  nei  fatti,  possono  ormai  dirsi  messe  a riposo 
dai  letterati;  ma  non  può  egualmente  affermarsi,  che  nel  sentimento 
della  gente  culta,  o comecchessia  partecipante  alla  vita  civile,  non 
abbiano  lasciato  traccia;  e che  anche  chi  le  ignora  non  provi,  da  re- 
gione a regione  della  comune  patria,  se  non  nel  parlare  perchè  è 
opera  naturale,  ma  nello  scrivere  che  è parlare  secondo  arte,  quella 
molesta  incertezza  che  infirma  Tesercizio  d’ogni  funzione  a cui  con- 
corrano le  facoltà  conscienti  e liberamente  elettive. 

Non  aveva  malinconie  di  tal  fatta  il  Davanzati,  - scrittore  idio- 
matico se  altri  mai,  ma  anche  foggiatore,  talvolta  indiscreto,  dell’idioma 
- quando  affermava  che  « ogni  patria  debba  scrivere  come  ella  favella, 
«:  perchè  l’uso  è delle  favelle  il  messere  » : ma  la  malinconia  è nostra, 
quando  pensiamo  che  cosa  egli  intendeva  per  « patria  » in  quella  let- 
tera diretta  a uno  scrittore  senese;  cioè  che  una  patria  avesse  il  se- 
nese, ed  una  lui  fiorentino,  non  unificate  nemmeno  dalla  comune  ser- 
vitù ducale.  E più  liscia  che  non  sembri  oggi  a noi  faceva  egli  la 
cosa  dello  scrivere  secondo  un  certo  tipo  di  lingua,  quando  proseguiva 
dicendo,  con  quella  scultoria  efficacia  che  gli  è propria:  « Esce  da  un 
« vivo  ingegno  un  bel  detto,  una  bella  voce,  il  popolo  la  rapisce  e 
«mette  in  uso:  un  altro  nella  sua  usata  lingua,  scrive  mirabilmente; 
« il  mondo  vi  corre,  e lo  imita  : così  gli  scrittori  fanno  le  lin- 
« gue,  così  hanno  i nostri  fatto  la  nostra.  Se  altri  faranno  meglio, 
« il  mondo  correrà  al  meglio  ».  Tale  invero  era  stata  la  vita  e l’arte 
in  quella  spontanea  esuberanza  che  caratterizza  il  periodo  al  cui 
scorcio  appartiene  il  Davanzati  : esuberanza  di  rinascimento,  per  la 
quale  un  pensatore  del  secol  nostro,  il  Renan,  giudicava  non  aver 
nociuto  all’Italia  una  disgregazione  feconda  d’impulso  a tante  attività; 
cosicché  città  che  altrove,  con  altrettanto  numero  d’abitanti,  non 
ebbero  un  uomo,  non  un’opera  d’arte,  a cui  sia  legato  il  loro  nome, 
in  Italia  si  chiamano,  per  non  uscir  da  una  regione,  Pisa,  Siena, 
Firenze. 

Ma  la  lingua  d’Italia,  nel  secolo  vissuto  dal  Davanzati,  aveva 
avuta  la  sua  legislazione,  nella  quale  si  erano  mescolati,  non  sempre 
pacificamente,  e toscani  e d’altre  regioni,  anche  dagli  estremi  della 
penisola,  bensì  con  la  mira  sempre  a quella  dove  il  dialetto  era  lingua 
anche  degli  scrittori,  e di  quali  scrittori  ! , e in  quella  regione,  alla  città 
donde  essi  erano  sorti,  Firenze.  E il  Machiavelli,  applicando  alla 
lingua,  che  Firenze  avea  dato  agli  scrittori  italiani,  le  sue  dottrine 
sulle  vicende  prescritte  alle  umane  istituzioni,  aveva  riconosciuto  nella 
lingua  fiorentina  la  virtù  assimilatrice  per  eccellenza  di  tutti  gli  ele- 
menti italici:  soggiungendo  però  essere  le  lingue  destinate  ad  arric- 
chirsi secondo  le  necessità  nuove,  col  finir  poi  a « diventare  un’altra 
cosa  »,  ma  lentamente  « in  centinaia  d’anni  »,  tanto  che  il  fatto  non 
si  renda  visibile  se  non  quando  ormai  sono  « imbastardite  » e « rovi- 
nate in  una  estrema  barbarie  »:  e della  lingua  del  tempo  suo  si  era 
contentato  dire,  che  « la  non  era  ancora  nella  sua  declinazione  »:  non 
era  ancora;  cioè,  vi  sarebbe  a suo  tempo  venuta.  Siffatti  mutamenti 
di  lingua  a periodi,  dal  più  al  meno,  secolari  aveva  rilevati  anche 
FAlighieri,  mediante  lo  «spegnersi»  die’ egli  «nascere  variarsi»  gli 
elementi  della  favella;  senza  però  esser  andato  più  oltre  di  quel 
che  gli  permettesse  il  poco  lembo  di  storia  della  lingua,  sul  quale  egli 
solo,  si  può  dire,  imprimeva  come  scrittore  le  sue  grandi  orme;  anzi 
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prendendo  piuttosto  la  visione  del  fenomeno  dalle  vicende  non  d’altro 
che  dei  volgari  romanzi,  venutisi  pur  testé  atteggiando  e costituendo 
a novità  organica  di  lingue.  Del  resto  il  Machiavelli,  che  i suoi  cin- 
quecentisti sentenziarono  essere  « piuttosto  uomo  non  senza  lettere  che 
letterato  »,  e non  si  accorsero  quanto  maggiore  scrittore  di  tutti  loro 
perchè  tanto  maggior  pensatore,  considerò  la  lingua  come  fatto  na- 
turale, anche  nelle  funzioni  ch’essa  ha  d’instrumento  letterario;  e in 
quella  sua  apologia  del  fiorentino  contro  le  teorie  apparentemente 
non  fiorentine  di  Dante,  non  ebbe  in  mira  le  qualità  stilistiche  degli 
scrittori,  come  poi  fecero,  sul  declinar  del  secolo,  il  Borghini  e il 
Salviati,  quegli  con  le  Annotazioni  dei  deputati  questi  con  gli  Avver^ 
timenti  della  lingua,  ambedue  sopra  la  prosa  del  Boccaccio,  che  un 
patrizio  delle  due  massime  curie  d’Italia,  la  veneta  e la  romana,  il 
Bembo,  aveva  già  insediato  come  sovrano  maneggiatore  di  quel- 
1 instrumento:  instrumento  che  in  mano  deli’ inimi tabil  Petrarca  era 
fatto,  per  la  poesia,  baston  di  comando,  o piuttosto  verga  pastorale, 
d’una  lingua  opaca  d’imitazione;  mentre  l’ Ariosto  derivava  dalla  mi- 
niera di  quello  stesso  volgare  il  solido  e lucente  filone  del  suo  me- 
raviglioso metallo.  Quella  sovranità  del  Boccaccio,  nel  secolo  che  la 
vide  nascere,  fu  benefica  forse,  e temo  poi  risultasse  inevitabile,  in 
quanto  bisognava  opporre  un  esemplare  italiano  di  squisito  e labo- 
rioso artificio,  universalmente  piaciuto  per  la  valentia  deirartefice, 
alla  latinità  che  l’umanismo  aveva  voluto  e potuto  in  questa  terra 
latina  e saputo  testualmente  ravvivare.  Ma  anche  dopo  ottenuto  l’ef- 
fetto buono,  quella  sovranità  boccaccesca  continuò  e si  aggravò,  e 
« di  molto  mal  fu  matre  »,  inquantochè  all’italiano  adoperato  come 
le  diversità  degl’ingegni  e il  mutar  de’  tempi  avrebbero  portato  na- 
turalmente, contrappose  un  tipo  fermo  di  perfezione  fissato  in  una 
età  e impersonato  in  uno  scrittore;  alla  toscanità  italiana  unificatrice 
per  virtù  d’idioma,  la  toscanità  boccaccevole:  epiteto  foggiato  fin  da 
allora  per  ischerno,  a designare  quello  stile  che  il  Tasso  riprova, 
appunto  con  tale  vocabolo,  in  una  sua  lettera  scritta  fra  un  canto  e 
l’altro  del  Poema  che  tante  miserabili  passioni  dovea  suscitare  di 
questa  non  naturale  nè  legittima  ma  artificiata  e pettegola  toscanità. 
Paladino  di  essa  quel  buon  cavaliere  Salviati,  che  fu  cattivo  solamente 
contro  il  divino  Torquato,  e che  può  dirsi  lui,  se  non  l’inventore, 
l’occasionatore  ne’  tempi,  di  quella  benedetta  frase  « il  secol  d’oro, 
il  buon  secolo,  della  lingua  »,  tanto  poco  a fondo  pensata,  perchè  l’oro, 
cioè  il  metallo  schietto,  continuò  dal  Trecento  nella  lingua  d’Italia 
per  tuttaquanta  la  poderosa  letteratura  cinquecentistica;  e poi  resistè 
ancora  un  altro  secolo,  per  lo  meno,  alla  insinuazione  della  lega, 
finché  l’intrusione  violenta  della  mondiglia  lo  sopraffece,  mentre  l’Italia 
tuttaquanta,  in  ogni  parte  e potenza  dell’esser  suo,  soggiaceva  inde- 
gnamente alla  violenza  straniera.  Il  Salviati  chiamava,  a confronto 
di  quella  del  Trecento,  la  lingua  de’  suoi  tempi  « canpelleresca  »:  e se 
in  cotesto  motteggio  vogliam  vedere  rappresentata  la  differenza,  anzi 
decadenza,  dalla  sincerità  di  parola  e di  sentimento  del  libero  Comune 
alla  cortigiania  del  secolo  durante  il  quale  quella  libertà  si  era 
spenta  nei  principati,  potremo  anche  consentire  con  lui,  ed  avere 
come  preziosa  una  tal  testimonianza  di  lui  cortigiano,  ma  non  con- 
sentiremmo già  in  un  retorico  e fatuo  deprezzamento  ch’egli  abbia 
voluto  sentenziare,  delle  virtù  per  le  quali  si  era  dal  Trecento  al  Cin- 
quecento splendidamente  evoluta,  a sè  coerente  negli  essenziali  ca- 
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ratteri,  nutrita  di  sentimento  e di  pensiero,  schietta  e gagliarda,  e 
concordata  da  regione  a regione  in  una  ch’era  pure  unità  nazionale, 
la  lingua  d’Italia. 

Invero  il  Cinquecento  aveva  svolto  secondo  natura  le  originali 
potenze  della  lingua  : nè  diversamente  aveva  fatto  il  Quattrocento, 
nel  poco  agio  che  all’uso  scritto  del  volgare,  ffa  gente  che  lo  par- 
lava tanto  bene,  fu  concesso  da  quella  atavica  superba  riviviscenza 
di  latino  e di  greco.  Nel  Quattrocento  - ben  disse  un  solenne  esti- 
matore e maneggiatore  d’ogni  elemento  di  vita  civile,  il  magnifico  Lo- 
renzo de’  Medici  - « mancarono  piuttosto  gli  uomini  alla  lingua,  che 
« la  lingua  agli  uomini  e alla  materia  ».  Che  se  dopo  tanto  latino  quat- 
trocentistico, il  volgare,  riavutosi  da  quella  sopraffazione,  aveva  4el 
Cinquecento  latineggiato,  queste  sue  inclinazioni,  le  quali  del  resto 
attenevano  alla  romana  primogenitura  del  nostro  fra  gli  altri  volgari 
romanzi,  si  erano  incontrate  con  gli  artihcii  boccacceschi  per  ovvia 
convergenza,  non  già  che  questi  fossero  stati  universalmente  assunti 
per  elezione.  Il  Guicciardini  n’è  il  più  bello  e significativo  esempio  : 
scrittore,  certamente,  troppo  occupato  dalle  cose,  chè  gli  pontarono 
addosso  le  più  grosse  del  secol  suo,  da  essergli  rimasto  tempo  e vo- 
glia di  grammaticheggiare  in  laboriosi  periodi  : e di  suoi  fratelli,  va- 
lentuomini essi  pure  (uno  statista  mediceo,  di  dura  anima;  e uno,  cam- 
pagnuolo  di  cervello  sottile),  si  ha  prosa  che  non  differisce  da  quella 
di  lui,  se  non  per  la  diversità  che  è fra  il  discorrere  epistolare  e il 
narrare  da  isterico.  Eppure  i periodi  di  messer  Francesco  Guicciar- 
dini sono  rimasti  proverbiali,  massime  dopo  uno  scherzo  umoristico 
di  Traiano  Boccalini,  siccome  periodi  volutamente  e manieratamente 
sesquipedali,  quali,  se  mai  possono  riconoscersi  e seguitare  a prover- 
biarsi, non  però  tutti,  quelli  d’un  vero  e proprio  e curiale  umanista 
monsignore  Della  Gasa,  il  cui  « conciossiacosaché  » esordiale  spa- 
ventava EAlfieri  ; laddove  nei  periodi  del  Guicciardini,  laboriosi  non 
tanto  per  artificio  di  stile  quanto  per  le  vaste  sintesi  del  pensiero,  è 
poi,  indipendentemente  da  ciò,  esagerata  la  parlatura,  voglio  dire 
l’abbandono  della  parola  a sè  medesima,  piuttostochè  la  costruttura 
o congegnatura  lessicale,  pressappoco  come  in  quelli  del  Borghini, 
tanto  parlati  essi  pure,  che  il  serrato  Davanzati  chiamò  palinfraschi  : 
il  Davanzati,  verboso  in  qualche  sua  pagina  oratoria  ; scarnito  e stec- 
chito dove  compendia  dal  latino  umanistico,  o rimette  in  commercio, 
a misura  di  braccio  fiorentino,  la  concettosa  romanità  di  Tacito,  o ai 
contadini  fiorentini,  nel  loro  stesso  linguaggio,  inculca  le  pratiche 
della  coltivazione. 

Insomma  non  si  può  fino  a tutto  il  Cinquecento  affermare  che  la 
prosa  italiana  fosse  uscita  dal  suo  dritto  cammino,  che  è,  in  ciascuna 
letteratura,  quello  di  secondare  mediante  arte  e lumeggiar  di  bellezza 
il  parlare  della  nazione.  Avrebbe,  col  maturamento  del  pensiero,  finito 
di  formarla  il  Seicento;  prosa  di  tutti  i numeri  assoluta,  per  dirlo 
alla  latina,  come,  per  processo  non  così  continuativo,  anzi  piuttosto 
mediante  passaggi  e tramutamenti,  avveniva  in  Francia  ; se  la  coe- 
sione della  vita  nazionale,  che  là  toccava  il  colmo  d’una  assorbente 
unità,  non  fosse  invece  venuta  a mancare  fra  noi  ; se  la  decadenza 
degli  istituti  civili,  l’abolimento  della  libertà  politica,  il  dominio  o 
effettivo  o giuridico  di  potenze  straniere,  non  ci  avessero  turbato  e 
contrastato  così  quello  come  qualunqu’altro  svolgimento  intellettuale 
e morale.  Nel  secolo  xvii  il  pensiero  e il  sentimento  scapitano  della 
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loro  sincerità  e vigoria,  con  la  tumefazione  e la  falsa  atteggiatura 
delle  imagini,  e con  l’abuso  di  quella  che  Aristotile  ben  chiama  la 
men  virile  di  tutte  le  figure  retoriche,  l’iperbole,  infingimento  di  quel 
che  non  si  è;  e ciò  specialmente  nella  poesia  e,  di  pari  passo,  nelle 
arti  figurative.  Ma  la  lingua  tuttavia  resiste,  intatta  e valida,  anche  nel- 
l’alterazione e sform amento  dello  stile  : e può  Galileo  assumerla  a 
quelli  alti  uffici  della  divulgazione  scientifica,  che  l’Accademia  nostra 
qui  dall’alma  Roma  bandiva  e propugnava,  e l’altra  fiorentina  del 
Cimento,  per  quel  solo  decennio  che  le  fu  concesso  di  vita,  riafter- 
mava  così  felicemente  e con  non  minore  italianità  che  modernità  di 
forme,  quanta  seppe  nei  Saggi  di  naturali  esperienze  infondere  il  ge- 
nialissimo Magalotti.  E quella  modernità  non  aveva  mica  avuto  bi- 
sogno di  dirazzare  da  ciò  che  la  prosa  nostra  era  stata  fin  allora.  Era 
bastato  il  contenuto  d’una  filosofia  osservatrice  e sperimentale,  perchè 
la  parola  italiana  temperasse  a severa  politezza  quella  baliosa  eleganza 
del  Cinquecento  : non  più  di  questo  ebbe  a fare  Galileo  ; mentre  co- 
testa  eleganza  umanistica,  che  nelle  arti  del  disegno  aveva  esorbitato 
nel  barocco,  in  queste  della  parola,  travolte  esse  pure  in  quel  fanta- 
stico baccanale,  si  ammanierava  decorosamente  alle  signorili  squisi- 
tezze dei  tre  grandi  stilisti,  il  Palla  vicino,  il  Bartoli,  il  Segneri.  Anche  il 
Cinquecento  aveva,  in  esercitazioni  scolastiche  o accademiche,  vestito 
di  prosa  scientifica  le  derivazioni  dalle  contemperate  filosofie  d’ Aristo- 
tile e di  Platone;  e da  questo  riassunte  le  amabili  forme  del  dialogo. 
Galileo,  e nell’insegnamento,  donde  sbandiva  il  latino  barbassorico  dei 
cattedranti  per  sostituirvi  il  suo  bel  toscano  ; e nel  dialogo  socratico, 
luminoso  d’evidenza,  intenso  di  logica  e d’ironia,  tra  personaggi  si- 
gnificativi e dal  vero,  non  mere  voci  conversative  ; e nelle  lettere  apo- 
logetiche, vibranti  di  commozione,  di  compresso  sdegno  e dispregio, 
di  scienza,  vorrei  dire,  vissuta  e sofferta  con  abnegazione  eroica  ; e 
nelle  lettere  familiari,  il  cui  verbo  raccolto  religiosamente  dai  disce- 
poli e dagli  ammiratori,  anche  d’oltralpe,  era  seme  che  germogliava 
fin  d’allora  per  dar  frutto  di  ubertosa  messe  nei  secoli  ; Galileo,  anche 
nella  storia  della  letteratura,  è,  più  che  un  valore  individuo,  il  con- 
sequenziale portato  di  un  cumulo  d’energie  che  trovano  in  lui  l’espres- 
sione, un’espressione  semplice  perchè  potente,  dei  caratteri  essenziali 
della  prosa  italiana.  Se,  ripetiamolo  dolorosamente,  le  condizioni  civili 
della  patria  avessero  aiutato  quel  naturale  procedimento  verso  una 
forma  italiana,  semplice  e libera  significatrice  del  pensiero  ; se  in  po- 
polo non  padrone  di  sé,  e di  sé  quasi  non  più  consapevole,  fosse  possi- 
bile che,  mentre  il  pensiero  soggiace  e per  dura  necessità  intorpidisce,  le 
virtù  della  lingua,  non  alimentate  di  quel  succo  vitale,  si  conservino 
impervie  agl’influssi  dell’altrui  anche  intellettuale  padronanza;  la 
prosa  italiana,  pur  senza  un  centro  di  vita  nazionale,  avrebbe  dal 
centro  suo  idiomatico  attinto  torze  a preservarsi  e a vigoreggiare.  E 
lo  dimostrano  appunto  gli  effetti  che  non  mancò  di  produrre  quel 
tanto  che  di  libertà  e consistenza  di  pensiero  scientifico  potè  sopravvi- 
vere alla  repressione  che  ne  fu  fatta  in  Galileo  : in  Galileo  e vivo  e morto, 
divietato  per  quasi  cento  anni  dagli  onori  dei  sepolcro  in  Santa  Croce; 
ma  la  cui  tradizione  tuttavia  continuatasi,  ormai  indistruttibile,  per  una 
serie  di  scrittori  che  dal  Castelli,  dal  Torricelli,  dal  Redi,  dal  Viviani 
vien  sino  al  Manfredi,  al  Grandi,  al  Vallisnieri,  ai  Riccardi,  al  Cocchi, 
agli  Zanotti,  al  Targioni,  mantenne  il  genuino  contributo  d’ogni  regione 
d’Italia,  non  pure  al  pensiero,  sì  anche  alla  parola  secondatrice  e ani- 
matrice di  questo. 
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Ma  il  greve  e degenerante  Settecento,  lungo  il  quale  quella  ono- 
rata schiera  si  protrae,  fu  ben  esso  che  viziò  la  italianità  della  lin- 
gua, col  mortificarne  la  toscanità.  Nel  secolo  decimottavo,  anche  prima 
che  Aquisgrana  assetti  le  cose  d’Europa  in  quella  forma  nella  quale 
ogni  vestigio  d’Italia  che  non  sia  Italia  di  stranieri  sparisce  (Roma  e 
Venezia,  come  cosa  aliena,  finiscono  nell  impotenza;  la  quale  pur  salva 
altri  piccoli  stati  : veglia  in  disparte,  arm’al  piede,  Savoia),  nel  se- 
colo che  nella  storia  nazionale  possiam  definire  secolo  di  cessazione, 
la  lingua,  in  quanto  instrumento  d’arte,  si  fa  lingua,  del  pari  che  la 
nazione,  impotente  e quasi  non  più  memore  di  quel  eh  ella  è stata  : 
è ciò  che  r Alfieri  in  quella  sua  concettosa,  ma  tutt’ altro  che  critica- 
mente  esatta,  designazione  delle  età  letterarie,  chiamò,  pel  secolo  suo 
giustamente,  lingua  che  balbettava,  senza  nemmeno  saper  bene  che. 
Di  cotesto  balbettare  uno  de’  segni  fu  la  goffaggine  delle  gratuite  in- 
versioni; non  inversioni  latineggianti,  ciceroniane,  come  le  architet- 
tate a imitazione  del  Boccaccio  dai  Cinquecentisti,  con  un  criterio, 
sia  pur  di  maniera,  ma  criterio  insomma  che  informa  e disciplina  uno 
stile  ; sibbene  la  trasposizione  irrazionale,  cervellotica,  slogamento  di 
membra  dal  posto  loro,  iperbato  fatto  per  fare,  tanto  per  scrivere 
come  non  si  parla,  incipriatura  di  periodi  come  di  parrucche  e di 
code.  E altro  segno,  il  linguaggio  della  commedia,  abortita  nella  To- 
scana medicea,  prima  che  non  toscana  la  formasse  all’Italia  il  Goldoni. 

Della  goftaggine  sintattica,  sintomatica  di  alterazione  nelle  virtù 
dell’idioma  scritto,  chi  volesse  precisare  gl’inizi,  mi  pare  si  affaccino 
in  quel  primo  Settecento  che  è fra  il  conte  Magalotti,  morto  nel  12, 
rampollo  schietto  galileiano,  e residuo  di  elegante  diplomazia  medicea 
la  quale  aveva,  specialmente  in  corte  di  Vienna,  fatto  gli  onori  piut- 
tosto della  cultura  che  della  ormai  inconsistente  politica  italiana;  e 
l’abate  Antonmaria  Salvini.  Il  Salvini,  morto  nel  28,  accademico  dottis- 
simo e loquacissimo,  inesauribile  di  volgarizzamenti  ferocemente  let- 
terali da  poeti  latini  e greci,  tenace  a una  sistematica  aridità,  in  quel  che 
troppo  verseggiò  da  poeti,  motteggiata  poi  dal  Foscolo,  fu,  nel  poco  che 
tradusse  di  prosa,  toscanissimo  conseguitore  di  quelle  affinità  stilistiche 
fra  il  greco  e l’italiano,  che  dal  Giordani  vagheggiate,  ebbero  dal  Leo- 
pardi suggello  mirabile;  e contuttociò,  nella  prosa  sua  originale,  il  Sal- 
vini nè  fu  sincero  sempre  di  lingua,  come  talvolta  neanche  il  Magalotti, 
- poiché  l’alterazione  dì  questa,  in  tanto  spadroneggiare  di  stranieri, 
e col  farsi  universale  la  cultura  francese,  ormai  incominciava  ; - e fu 
alteratore  anche  dello  stile  in  quella,  che  dicevo,  contorsione  di  mem- 
bra, la  quale  seguitò  poi,  in  ben  naturale  accordo  con  l’ibrida  mi- 
schianza  del  linguaggio  cosiddetto  poetico,  a difformare  la  prosa  e di 
settecentisti  e di  ottocentisti,  fino  inclusive  a ben  più  validi  artefici 
di  parola  italiana,  il  Monti,  bastino  questi  due  nomi,  il  Niccolini. 

Ma  anche  più  caratteristico  fenomeno  della  impotenza  nella  quale 
precipitava,  con  la  nazione,  la  lingua,  offerse  nel  fatale  Settecento  la 
commedia.  La  commedia,  dopo  passata  per  la  imitazione  latina  che 
nel  Cinquecento  aveva,  pur  con  forme  di  squisita  freschezza,  soffocato 
il  buon  germe  paesano  della  Mandragora,  e nel  Seicento  dall  inva- 
dente melodramma  sopraffatta  e cacciata  giù  nei  bassi  fondi  del  co- 
siddetto teatro  dell’arte;  ed  inoltre,  destituita  d’un  centro  nel  quale 
si  rispecchiassero  da  tutta  la  nazione  i caratteri  e le  familiari  con- 
tingenze della  vita  ; ricevè  dal  Goldoni  con  l’alito  dell’arte  le  grazie 
d’un  arguto  dialetto,  rimanendo  inadeguata  ad  assumere  quelle  del 
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comune  idioma,  così  nelle  mani  di  lui  artefice  sommo,  come  di  me- 
diocri congegnatori  della  favola  scenica  senza  creazione  di  umani  ca- 
ratteri, quali  il  fiorentino  Fagioli,  il  Nelli  senese  e,  poco  dappiù  di 
loro,  un  altro  senese,  il  Gigli.  Nel  dialogo  dei  quali,  così  del  Terenzio 
veneziano  come  di  quei  dappoco  toscani,  lo  stridente  contrasto,  che 
fanno,  quando  si  mescolano  insieme,  il  vivo  linguaggio  de’  campieli 
e delle  calli  nel  Goldoni,  quello  del  mercato  o del  contado  in  certe 
scene  specialmente  del  Fagioli,  e la  inetta  prosa  che  sciorinano  gli 
altri  personaggi  i quali  s’intende  parlino  italiano,  due  cose  ci  attesta 
e ci  induce  a deplorare  : la  corruzione,  ormai  consumata,  della  co- 
mune lingua  fra  gl’italiani  ; e come  gii  scrittori  non  s’accorgessero 
quanto  men  lontani  dalle  native  legittime  forme  di  questa  sarebbero 
rimasti,  sol  che  si  fossero  tenuti  a quelle  che  spesso  avrebbe  fornito 
loro  il  dialetto  o il  volgare,  con  lieve  mutazione  talvolta  di  sole  desi- 
nenze o con  meri  temperamenti  fonetici,  tal  altra  con  qualche  sem- 
plice ricambio  lessicale,  insomma  con  sostituzioni,  diciam  così,  paren- 
tevoli. 

Ma  di  siffatta  potenza  dei  dialetti  al  mantenimento  della  since- 
rità del  linguaggio,  della  quale  essi  sono  come  il  substrato,  dovevano 
molto  più  tardi  ammonire  la  superbia  letterata,  da  malnate  invidie 
regionali  sospinta,  letterati  che  parola  e pensiero  rivendicavano  agli 
uffici  della  italianità  politica.  E quando  contro  al  Monti  e al  Perti- 
cari,  che  le  induzioni  augurali  di  Dante  sullo  stile,  avean  convertite  a 
teorie  d una  lingua  da  doversi  chiamare  italiana  soprattutto  per  non 
chiamarla  toscana  e non  riconoscerla  popolare,  il  Tommaseo  e il  Bia- 
monti,  un  dalmata  e un  ligure,  opponevano  e le  sentenze  di  Dante 
stesso  rettificate,  e il  fatto  della  lingua  quale  è dal  popolo  negli  scrit- 
tori ; e della  parte  che  abbia  il  popolo  nella  formazione  d’una  lingua 
faceva  il  Niccolini  assennato  monito  alla  baldanza  di  essi  scrittori; 
uno  di  questi,  poderoso  intelletto  in  anima  mite,  dalla  regione  dove 
parevano  accamparsi  con  le  armi  straniere  quelle  malcaute  invidie, 
preparava  all’Italia  un  libro  pel  quale  la  patria  nostra  avrebbe  nel 
ricordo  delle  secolari  sventure  ritemprato  il  sentimento  del  suo  diritto 
e ravvivata  di  speranze  animose  la  coscienza  de’  propri  doveri. 

Se  non  che  per  arrivare  a tanto,  per  ascendere  sino  ad  Alessandro 
Manzoni,  doveva  l’Italia  aver  discesa  tutta  sino  agli  ultimi  gradi  la 
china  angosciosa  della  decadenza  e della  prostrazione  civile  : dove- 
vano, con  le  sue  libertà,  aver  esulato  da  lei,  se  non  le  memorie  na- 
zionali, ma  il  retto  senso  di  queste,  e altresì  dalla  lingua  che  gliele 
conservava  essersi  allontanato  lo  spirito  che  le  aveva  animate  ; era, 
un  altra  volta,  necessario,  come  nella  disperata  invocazione  del  Ma- 
chiavelli al  suo  Principe,  ma  ben  più  intimamente,  che  l’Italia  « si 
« riducesse  senza  capo,  senz’ordine,  battuta,  spogliata,  lacera,  corsa, 

« ed  avesse  sopportato  di  ogni  sorta  rovine  ».  E iion  rodine,  come  quelle 
furono,  di  stati  e di  istituzioni  soltanto,  ma  « di  ogni  sorta  rovine 
davvero  »,  perchè  nel  Settecento  si  era  soprattutto  alterata  e quasi 
disfatta,  eccettuatone  qualche  gentile  o fiero  spirito  solitario,  la  tem- 
pera paesana  nelle  lettere  e nelle  arti  : e la  lingua,  per  una  volontaria 
dedizione  di  nobilissimi  ingegni,  quali,  in  due  grandi  centri  di  vita 
italiana,  gli  economisti  di  Milano  e di  Napoli,  non  si  faceva  scrupolo 
nè  vergogna  di  accettare  e accattare  al  pensiero  nazionale  locuzione 
deliberatamente  non  italiana;  e la  filosofia  che  col  genio  del  Vico 
avea  divinata  la  storia  del  genere  umano,  mentre  il  Muratori  rico- 
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struiva  quella  d’Italia,  addiveniva  in  mano  del  Cesarotti  filosofìa  delle 
lingue  solo  per  deviare  e snaturare  solìsticamente  le  forme  tradizionali, 
in  cui  la  lingua  del  Trecento  e del  Cinquecento  aveva  fatto  così  di- 
ritta prova  di  sé,  e nell’età  susseguita  avea  dato  sicuro  affidamento 
di  sua  evolubilità  alle  progressive  necessità  della  scienza.  Su  tali  vie 
si  era  l’Italia  acconciata  francese,  e così  dispostasi  e quasi  offertasi  alle 
violenze  repubblicane  e imperiali  ; finché  divenute  le  nostre  città  città 
dell’Impero,  Napoleone  si  degnasse  foggiare  e ricolorire  « à sa  benne 
ville  de  Florence  » il  giglio  glorioso  che  Dante  aveva  cantato:  nazione, 
ahimè,  abolitasi  anche  prima  che  lasciatasi  prendere,  non  diciam  con- 
quistare, e che  dai  novelli  padroni  era  poi  ricascata  ne’  vecchi,  sol 
per  mutare  una  indecorosa  servitù  nel  giogo  d’una  cieca  e spietata 
tirannide,  che  tutti  avvolse  in  una  coalizione  di  foschi  interessi  i mal- 
governi della  penisola. 

Risorgere  da  quella  abiezione  all’antica  grandezza  con  sentimento 
nuovo  di  unità  fra  le  membra  della  patria  profanate  e disperse,  fu 
l’opera  per  la  quale  convenute  a raccolta  tutte  della  patria  le  forze 
vive  e attuose,  la  lingua,  com’era  a ciò  una  delle  più  valide  e sostan- 
ziali, così  fu  delle  prime  a rispondere.  E il  libro  del  Manzoni,  la  più 
compiuta  opera  d’arte  nella  letteratura  italiana  del  secolo  decimonono, 
fu  anche  un  suggello,  le  cui  forme  l’autore  elaborò  con  tale  espresso 
intendimento,  alla  unità  della  lingua,  e popolare  unità  ; cioè  a quella 
che  dal  popolo,  datole  un  centro  di  lingua  parlata,  procede  e s’im- 
pronta negli  scrittori.  Quello  che  il  Machiavelli,  nel  suo  proguostico 
scientifico  sull  idioma,  prediceva  sarebbe  stato  « l’imbastardimento  », 
venne  a poco  per  volta  generandosi  dietro  i turgori  della  immagina- 
zione nel  Seicento  e le  affettazioni  del  sentimento  nel  Settecento  : e la 
successiva  « barbarie  » fra  il  Sette  e l’Ottocento,  pure  prognosticata 
dal  terribile  statista,  si  determinò  dietro  cagioni  esteriori  e politiche, 
quelle  propriamente  contro  le  quali  ha  combattuto  e vinto,  da  Maz- 
zini al  Re,  la  nostra  unanime  rivoluzione  ; che  perciò  dovè,  logica- 
mente, portar  seco  anche  lo  sbarbarimento  della  lingua.  Lo  ha  ella  in- 
fatti portato? 

Il  deplorare  la  barbarie  del  troppo  che  oggi  si  viene  scrivendo  è 
tema  di  lamentele  frequente  ; anzi  è spesso,  in  bocca  di  molti,  un 
confessarla  senza  compunzione  di  peccato,  come  chi  dica  : « E che  ci 
si  fa  ? ho  altro  io  da  pensare  I » Tuttavia  in  siffatte  o deplorazioni  o 
confessioni  non  precipitiamo  poi  troppo  e non  esageriamo.  Sia  lecito  non 
iscoDoscere  quel  che  di  bene  nel  nostro  paese,  pur  fra  le  deficienze  e gli 
errori,  che  accompagnano  in  ogni  paese  ogni  opera  umana,  sia  venuto 
a noi  fatto  di  conseguire  : contentiamoci,  qualche  volta,  di  non  dir 
troppo  male  dei  fatti  nostri  ; maldicenza  generosa,  che  agi’ltaliani 
piace  più  assai  che  ad  altre  nazioni,  le  quali  è invero  pericoloso  che 
ci  ascoltino  e ci  credano.  La  barbarie  che  aveva  sconciato  e travolto 
a lingua  della  nazione  schiava  e disfatta  ; la  barbarie  volontaria,  si- 
cura e quasi  superba  del  fatto  suo,  che  della  Toscana  francese  fece  la 
regione  peggio  conversante  e scrivente  che  l’Italia  avesse,  scudo  alle 
altre  in  certo  qual  modo  il  dialetto  ; fu,  senza  dubbio,  debellata  e ri- 
mossa. Noi  possiamo  oggi  riconoscere  e misurare  il  procedimento  te- 
nuto sulla  via  di  quella  vittoria,  i passi  fatti  su  cotesta  che  pur  è 
stata  via  ancor  essa  a rintegramento  e instaurazione  civile.  F vediamo 
come  fu,  necessario  forse,  salutare  certamente,  il  sommovimento  reat- 
ino del  puiismo  contro  la  sconcia  esotica  deformazione,  anzi  rinne- 
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gazione,  deH’idioma;  contro  quella  che  il  Carducci  ha  potuto  chiamare 
« la  più  vii  prosa  che  schiavi  abbiano  mai  scritta  al  mondo  » ; e 
quanto  cammino  si  sia  poi  fatto  di  qua  da  quella  provvida  aggressiva 
pedanteria  verso  una  razionale  concezione  dei  doveri  d’una  lingua,  che 
sul  pensiero  e sull’opera  della  nazione  voglia  esercitare  i diritti  che 
le  competono.  Ghè  del  resto  le  impulsive  esagerazioni  del  purismo,  i 
suoi  feticismi  pel  buon  secolo  o per  la  lingua  comica  di  tre  secoli  ad- 
dietro, non  impedirono  che  a quello  stesso  movimento,  con  intendi- 
menti non  tanto  di  reazione  quanto  di  rivendicazione,  partecipassero 
scrittori,  quali  il  Foscolo  il  Leopardi  il  Giordani,  che  superavano  per 
altezza  di  mente  i campioni  del  purismo  giansenistico,  come  Ugo  lo 
chiamava,  capitanati  dal  Cesari.  Il  Foscolo,  che  dal  Parini  e dall’ Al- 
fieri avea  raccolto,  sul  cominciar  del  secolo,  il  concetto  e la  missione 
della  letteratura  civile,  fu  anche  l’iniziatore  della  prosa  moderna,  ri- 
spondente e alle  tradizioni  che  il  Settecento  aveva  sconosciute  e di- 
strutte, e agli  uffici  che  a una  lingua  vivente  insegna  ed  impone  la 
necessità  di  secondare  l’evoluzione  del  pensiero  ne’  tempi  e nella  uni- 
versale civiltà.  E sebbene  egli  non  fosse  tenero  della  toscanità  come 
fonte  di  loquela  allo  scrivere,  tuttavia  con  l’acume  critico  che  in  lui 
pareggiava  la  potenza  poetica,  anticipò  le  questioni  o dubitazioni  che 
poi,  a secolo  inoltrato,  si  suscitarono  e si  agitarono,  nè  possono  pur 
oggi  dirsi  sopite,  sull’essere  la  letteratura  italiana  più  o meno  popo- 
lare fra  gl’italiani,  in  attinenza  specialmente  alla  lingua:  e di  questa 
augurò,  « venisse  giorno  che  le  condizioni  d’ Italia  la  facciano  lingua 
« scritta  insieme  e parlata,  e letteraria  e popolare  ad  un  tempo  »; 
che  è invero  il  termine  al  quale,  poiché  quelle  condizioni  della  patria 
si  sono  felicemente  attuate,  oggi  noi  con  animo,  giova  sperare,  con- 
corde poniamo  la  mira.  Tale  concordia  invocava  Gino  Capponi,  quando, 
negli  ultimi  anni  della  sua  nobile  vita,  « in  tempi  » com’egli  scrisse 
« di  sorti  mutate,  di  sorti  maggiori  ma  più  difficili  a portare  »,  pre- 
sentiva che  « la  lingua  in  Italia  sarà  quello  che  sapranno  essere  gl’Ita- 
« liani  ». 

E sia  lingua,  osiamo  noi  aggiungere,  di  uomini  soprattutto  ope- 
ranti ; come  i padri  nostri  nell’  Italia,  non  una  ma  grande,  furono  : 
perchè  dove  si  fanno  e si  pensano  le  cose,  ivi  anche  e si  mantengono 
sinceri,  e nascono  appropriati  e belli,  i vocaboli  ; senza  pericolo, 
perchè  senza  bisogno,  che  con  la  cosa  sott’altro  clima  nata  e pro- 
sperata ci  siano  i vocaboli  importati  ed  imposti  ; o che  pensando  col 
cervello  degli  altri  (il  che  è ben  altra  cosa  che  giovarci,  come  dob- 
biamo, della  cultura  internazionale,  e cooperarvi)  lo  scriver  la  lingua 
nostra  ci  addivenga  un  tradurre,  e con  disagio,  la  altrui,  senza  miglior 
conforto  che  quello  di  chiamar  povertà  della  lingua  lo  essercene  noi 
impoveriti,  e sua  insufficienza  il  nostro  subordinarla  a quelle  nelle 
quali  pensiamo.  Fra  il  popolo  poi  che  questa  lingua  parla,  o nel 
toscano  espressa  o nei  dialetti  involuta,  ma  lingua  una  d’ Italia  ; 
fra  il  popolo  e gli  scrittori,  che  da  quell’  espresso  uso  per  opera 
naturale  la  esemplano  ; sia  legge  e patto  di  restaurata  italianità, 
che  nessuno  scrittore  si  arroghi  V jus  et  arhitrium  in  ciò  che  della 
lingua  è formale,  arbitrio  e diiàtto  che  soltanto  all’uso  appartiene; 
ma  contro  le  corruzioni  dell’  uso  sia  libero  e doveroso  il  diritto 
degli  scrittori,  i quali  ne  sanno  e indagano  e ravvivano  le  tra- 
dizioni, e con  le  forze  del  pensiero  della  fantasia  dell’affetto  se- 
guono e sospingono  la  vita  interiore  e la  esteriore  e politica  della 
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nazione.  Di  questo  e ossequio  e indipendenza  degli  scrittori  verso  le 
ragioni  dell’  idioma,  non  mancano  argomenti  a bene  sperare.  S’ in- 
tende che  così  nella  italiana  come  in  qualsiasi  lingua  di  questo 
mondo,  ci  sarà  sempre,  a dispetto  di  tutte  le  nostre  teorie  storiche 
e presagi  patriottici,  chi  sa  e chi  non  sa  scriverla,  e anche  chi  la 
vuole  scrivere  come  non  dev’essere  scritta:  ma  insomma  segni  di  bene 
non  mancano.  Oggi  lo  scrivere  per  esser  letto  dai  più  non  sembra, 
come  un  tempo,  una  buona  ragione  per  non  studiare  i congegni  e 
le  proprietà  e,  se  volete,  anche  le  fisime  dell’  idioma  gentile  ; e ve- 
diamo innovatori  e sopra vanzatori  deli’  arte  disseppellire  antiche 
forme,  non  per  riprodurle  a freddo  come  i puristi  si  dilettavano  e ba- 
loccavano, ma  per  ravvivarle  passionatamente  e impreziosirne  la  li- 
rica il  dramma  il  romanzo.  Intanto  il  sentimento  della  toscanità 
viva,  temperandosi  a misure  accette  voli,  recede  delle  smancerie  che 
immiseriscono  la  naturale  dignità  della  lingua;  e Fuso  moderno  non 
s’ infatua  contro  la  legittima  tradizione,  non  pretende  più,  come  pa- 
reva si  fosse  incapriccito,  di  creare  e prescrivere  un  altro  « secol 
d’oro  » più  comodo  a casa  ; e la  grande  voce  quotidiana  della  li- 
bertà, dai  consessi  pubblici  e dai  diarii,  non  ce  ne  accorgiamo  forse, 
ma  nell’esercizio  di  ormai  mezzo  secolo  si  è venuta  addestrando  e 
appressando  a quella  maggior  compostezza  che  le  consentano  l’abuso, 
ormai  infrenabile,  della  parola  specialmente  politica,  e la  incuba  reto- 
rica che  a quell’abuso  tien  dietro. 

La  scienza  e l’arte,  e la  carità  della  patria,  governeranno,  la 
scuola  aiuterà,  - in  questa  fiducia  conchiudiamo,  - le  sorti  future 
della  lingua  nostra  e del  suo  naturale  trasmettersi  dal  popolo  negli 
scrittori.  Quella  che  Dante  fin  dall’età  sua  iniziale  chiamò  « la  gloria 
della  lingua  » è rivendicato  retaggio,  che  le  nuove  generazioni  custo- 
diranno e amplieranno.  Siano  a ciò  auspicio  le  due  corone  che  l’Ac- 
cademia, in  questo  giorno  sacro  alle  intangibili  libertà  della  patria, 
depone  su  tombe  apertesi  quest’anno,  e lacrimate  da  tutto  il  mondo 
civile.  Graziadio  Ascoli,  da  un  lembo  orientale  di  terra  italiana,  portò 
nelle  controversie  sulla  lingua,  che  troppe  volte  erano  state  un  fomite 
d’infauste  scissioni  fraterne,  il  criterio  oggettivo  d’una  scienza  e della 
lingua  e dei  dialetti,  scienza  unificatrice,  che  egli  ha,  si  può  dire, 
creata,  e nella  quale  anche  le  più  dotte  e potenti  nazioni  lo  ricono- 
scono signore  e maestro.  E dal  cuor  di  Toscana,  da  questo  tuo  vecchio 
cuore  o Italia  madre,  un  sovrano  artefice  d’ idioma,  che  nell’  idioma 
ricercò  il  segreto  dell’antica  grandezza  e le  ragioni  del  nostro  risor- 
gimento; che  la  parola  italiana,  con  austerità  di  critico  indagata  e 
interpretata,  con  genio  di  artista  restituita  ai  suoi  caratteri  tradi- 
zionali e viventi,  fece  specchio  di  quanto  si  era  in  Italia  sofferto  e 
combattuto,  amato  e odiato,  e che  per  dolorose  vicende  e gloriose  è 
assorto  a dignità  e diritto  di  patria  italiana;  poeta  di  antica  tempera 
e di  originali  ardimenti,  restauratore  e inno  statore,  latino  e moderno; 
Giosuè  Carducci  ; ha  consegnato  al  secolo  che  a tanto  eroismo  di 
cose  operate  succede,  un  tesoro  di  forme,  nel  quale  la  lingua  d’Italia 
riconoscendo  sé  stessa,  si  annunzia  e si  promette  instrumento  ade- 
guato ad  ogni  energia  di  pensiero  e generosità  di  propositi  : non  più 
solamente  imagine  riflessa  d’un  luminoso  passato,  ma  forma  animata 
dalle  virtù  generatrici  d’un  poderoso  avvenire. 


Isidoro  Del  Lungo. 
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Nel  maggio  del  1506  la  piazza,  allora  quasi  umile,  di  San  Pietro 
in  Roma,  era  tutta  ingombra  di  enormi  blocchi  di  marmo  arrivati  dai 
monti  del  Carrarese. 

Michelangiolo  Buonarroti  e il  Bramante  dovevano  alzare  al  cielo, 
su  quella  piazza,  la  curva  d’una  cupola  che  fosse  segno  solitario,  e 
visibile  da  ogni  parte,  della  nuova  grandezza  pontificale  romana.  Giulio 
Secondo  aveva  già  posto  la  prima  pietra  del  nuovo  tempio  che  in 
un’armonia  architettonica  di  linee  grandiose  doveva  comprendere  le 
altezze  del  cielo  e le  profondità  della  terra  : il  Pantheon  convesso 
della  paganità  sarebbe  sorto  a coronare,  con  mossa  più  aerea,  la  vec- 
chia basilica  di  Costantino.  Quei  marmi  dovevano  inoltre  servire  a 
erigere  a papa  Giulio  la  tomba  più  grande  che  dopo  le  piramidi  d’Egitto, 
si  fosse  consacrata  a un  monarca. 

Ma  intanto  papa  Giulio,  che  aveva  fatto  trasportare  tutti  quei 
sassi,  non  dava  l’ordine  d’incominciare  i lavori,  e quelPindugio 
tormentava  Michelangiolo.  Guardando  quelle  pietre  inerti,  egli  già 
vi  sentiva  il  moto  creatore  delle  forme  che  ne  sarebbero  uscite,  con- 
cepiva misure,  immagini,  atteggiamenti  ; e intanto,  come  mosche  o 
come  zanzare  importune,  lo  assediavano  facchini,  navalestri,  carra- 
dori, noleggiatori  che  volevano  essere  pagati  per  l’ultima  scaricatura 
e conduttura  di  quel  pietrame  dal  porto  di  Ripetta  a San  Pietro.  Mi- 
chelangiolo ricorreva  a papa  Giulio,  ma  costui  non  si  lasciava  vedere, 
e faceva  il  sordo  ; sicché  Michelangiolo,  per  levarsela  di  torno,  e non 
farla  più  stare  in  pena,  pagò  lui  quella  povera  gente,  non  dubitando 
che  il  papa  l’avrebbe  prestissimo  rimborsato. 

Ma  in  quei  giorni  il  papa  era  più  che  mai  sopraffatto  dalla  tem- 
pesta de’  suoi  disegni  ambiziosi.  Voleva  che  tutte  le  arti  belle  con- 
corressero a dare  nella  nuova  basilica  di  San  Pietro,  la  più  grande 
idea  possibile  della  Chiesa  Romana,  ma  perchè  una  tale  idea  di  mo- 
narchia universale  e sacra  non  discordasse  dalla  realtà  del  potere  poli- 
tico e temporale,  voleva  altresì  che  la  Chiesa  estendesse  sui  popoli  il 
suo  dominio,  voleva  che  la  quercia  secolare,  minacciata  da  troppi 
venti  e pericolante,  mettesse  nel  cuore  d’Italia  più  profonde  e più 
larghe  radici.  Voleva  riprendere  Imola,  Cesena,  Ravenna,  Forlì  ai  Ve- 
neziani, e ai  Paglioni  Perugia,  e ai  Bentivoglio  Bologna,  e agli 
Estensi  Ferrara.  Ma  egli  sapeva  di  non  essere  solo  a pretendere  i pos- 
sessi continentali  della  Repubblica  di  San  Marco,  e quelli  di  altre 
potenze  italiane.  Francia  e Lamagna  vi  volteggiavano  sopra  come  due 
uccelli  rapaci  e bramosi  della  loro  parte  di  preda.  L’imperatore  te- 
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desco  voleva  il  Friuli  e Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Venezia 
stessa  ; il  re  di  Francia,  Genova,  Asti,  il  ducato  di  Milano  ; tutta 
ntalia.  Sapendo  questo,  Giulio  studiava  il  modo  di  giocare  tali  cupi - 
digie  straniere  a prò  della  sua.  Che  quei  signori  incominciassero  in- 
tanto ad  aiutar  lui  a ricacciare  in  fondo  alle  loro  vecchie  lagune  i 
Veneziani  usurpatori  di  terre  appartenenti  alla  Chiesa.  Poi  era  da 
vedersi:  se  dopo  la  sua  vittoria,  quei  medesimi  signori,  alleati  suoi, 
avessero  preteso  di  conquistare  la  vinta  Venezia,  e d’ingrandirsi  in 
Italia,  allora  Giulio,  iogrossato  di  forze,  sarebbe  sceso  iu  campo  contro 
di  loro,  coi  Veneziani  stessi,  col  Re  Cattolico,  e magari  col  re  d’In- 
ghilterra, gridando  altamente,  con  la  sua  terribile  voce  apostolica  : 
fuori  i barbari  ! fuori  i barbari  ! Cosa  bellissima,  e da  procurargli  gli 
evviva  e le  sbandierate  e i monumenti  di  tutta  la  serva  Italia,  ma 
più  facile  a dirsi  che  a farsi.  Ma  questo  pensava  Giulio,  intessendo  fin 
d’ allora  le  fila  di  quella  lega  che  doveva,  tre  anni  dopo,  scatenarsi 
contro  la  solitaria  e temuta  Repubblica  di  Venezia. 

■X- 

•K'  -K- 

E quel  giorno  egli  era  più  fosco  che  mai.  11  mondo,  a cui  egli 
voleva  dar  leggi,  come  un  orologio  irreparabilmente  guasto  che  non 
segna  mai  l’ora  giusta,  voleva  andare  invece  a suo  modo;  ed  egli, 
tutte  le  volte  che  ci  pensava,  invece  di  benedirlo,  lo  scomunicava  e 
lo  malediva. 

Quel  giorno  egli  dava  udienza,  in  una  gran  sala  del  Vaticano, 
detta  dei  Re,  al  vescovo  di  Sisteron,  nunzio  apostolico,  inviatogli  per 
segretissime  trattative,  da  Luigi  XII.  Il  vescovo  parlava  in  piedi  al 
pontefice,  e si  curvava  spesso,  umile  come  un  seminarista;  lampeg- 
giava qua  e là,  tutto  acceso  in  volto,  delle  vive  ma  caute  occhiate  : 
pareva  ora  un  coniglio  e ora  una  volpe  che  tentasse  di  persuadere 
un  leone. 

Giulio  ascoltava  e taceva,  seduto  su  un  seggiolone  dallo  schie- 
nale diritto,  fra  due  aste  fasciate  di  seta  a frange  paonazze,  e che 
finivano  aguzzate  in  una  pina  d’oro.  La  sua  fronte  ampia  e sporgente 
in  alto,  esprimeva  una  tenace  caparbietà,  ed  era  di  una  bianchezza 
ossea  e più  appariscente  sotto  il  camauro  di  raso  rosso,  orlato  di  er- 
mellino : la  candida  e lunga  barba  cappuccinesca  ’ scendevagli  sulla 
mozzetta  pur  rossa,  e il  càmice  niveo  e pieghettato  gli  avvolgeva  le 
gambe  : le  bellissime  mani,  ingemmate  da  grossi  anelli,  si  contraevano 
a stringere  i bracciuoli  della  sedia  maestosa. 

E ascoltando  il  nunzio  francese,  quel  suo  viso  burbero  da  vecchio 
pilota  ligure,  pesto,  emaciato  dalle  cure  rodenti  e dagli  anni,  ma  non 
svigorito,  esprimeva  un  animo  tutto  raccolto  in  un  malumore  ombroso 
cruccioso,  violento,  ma  pur  capace,  come  scrive  il  Guicciardini,  « di 
mitigarsi  facilmente  verso  coloro  contro  i quali  era  in  potestà  sua 
1 incrudelire  ».  1 suoi  occhi  neri,  infossati,  bellissimi,  spiravano  una 
truce  e guerresca  malinconia,  parevano  intenti  in  una  meditazione  piena 
di  sospetti,  di  tacite  minacce,  e d’astuzie.  Pareva  che  egli  mirasse  lon- 
tano nelle  tempeste  dell'avvenire.  Talora  corrugava  la  fronte  come  se 
a\esse  voluto  prorompere  contro  il  vescovo  e contro  la  Francia;  ma 
poi,  perchè  non  ne  uscisse  parola  imprudente  o ingiuriosa,  si  mordic- 
chiava il  labbro  sottile,  e comprimeva  la  bocca  amara. 

E infine  il  mio  Signore  - concluse  il  vesc'ovo  di  Sisteron  con  ur- 
banissima voce,  il  collo  torto,  e le  due  mani  congiunte  insieme,  presso 
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il  mento,  con  graziosa  benignità  - il  mio  Signore,  come  re  Cristianissimo, 
è mosso  unicamente  dall’affetto  filiale  per  Vostra  Santità  e per  la  Chiesa. 

— Bugiardo  1 - scappò  detto  a Giulio.  Egli  sapeva  fingere  da  maestro, 
ma  non  sempre  poteva  reprimere  la  sua  innata  sincerità,  più  propria 
d’un  guerriero  ancora  medioevale,  che  d’un  politico  del  Rinascimento. 

Gli  occhi  del  vescovo  di  Sisteron  si  animarono  della  più  gaia 
sorpresa,  e contentissimo  di  poter  ripetere  in  Francia  quella  inurbana 
parola  di  Giulio,  guardò  intorno  come  per  cercare  una  testimonianza. 

— Il  tuo  re  - soggiunse  Giulio  dopo  una  pausa,  affabilmente  - 
è mosso  soltanto  dal  timore  che  Cesare  corra  la  giostra  con  lui  per 
la  signoria  di  Genova  e il  possesso  del  ducato  di  Milano  : ma  tu  as- 
sicura Luigi,  nostro  dilettissimo  figlio,  che  Cesare  rimarrà  a casa  sua  : 
non  scenderà  in  Italia  come  un  conquistatore  : io  glielo  vieto,  e se 
vorrà  la  corona  di  Re  dei  Romani,  dovrà  venirla  a prendere  disar- 
mato, e qui  prostrato  ai  mio  soglio. 

Il  vescovo  di  Sisteron  finse  di  credere  sincere  queste  parole  di 
Giulio,  e gli  si  curvò  ai  piedi  significandogli  tutta  la  gratitudine  del 
re,  suo  signore... 

Giulio,  senza  commuoversi  punto,  lo  licenziò  con  una  benedizione. 

Il  vescovo,  non  potendogli  voltare  le  spalle,  andò  camminando  al- 
l’indietro  e a capo  basso  quanto  la  sala  era  lunga,  e Giulio  lo  be- 
nedì  e lo  ribenedì  altre  due  volte. 

Il  vescovo,  fatto  un  ultimo  inchino,  finalmente  aprì  l’uscio  in 
fondo  e si  trovò  in  faccia  il  cardinale  Francesco  Alidosi,  il  quale,  levan- 
dosi riverentemente  la  berrettina,  sguisciò  celerissimo  nella  sala,  mentre 
il  nunzio  francese  ne  usciva. 

Allora  là  in  anticamera  si  udì  una  voce  nasale  gridare  agli  uscieri, 
con  una  libertà  affatto  insolita  in  quel  luogo: 

— Mi  fate  passare  avanti  Sua  Signoria  reverenda  e magnifica 
che  è venuta  in  questo  momento,  e io  son  qui  da  due  ore,  e son  quin- 
dici giorni  che  chiedo  udienza  a Sua  Santità,  senza  poterla  avere. 
Sono  venuto  lunedì,  martedì,  giovedì  e oggi,  e sempre  mi  si  rimanda 
di  giorno  in  giorno  come  se  io  fossi  un  putto!... 

Il  papa,  udendo  quella  notissima  voce,  aggrottò  le  ciglia  feroce- 
mente, strinse  i bracciuoli  del  seggiolone  e lo  smosse  due  o tre  volte 
che  parve  un  tuono. 

Il  cardinale  Alidosi  s’era  arrestato  in  mezzo  alla  sala,  fuori  di  sè 
per  la  meraviglia. 

— Tanta  audacia  è incredibile  ! - egli  esclamò.  - Questi  maestri  di 
pietra  divengono  ogni  dì  più  insolenti  1 

— Taci  là!  taci!  - gli  rispose  il  Papa,  strappandosi  di  capo  il 
camauro  rosso  - tu  non  sai  che  uomo  è quello?  Ha  ragione,  ma  io 
per  ora  non  voglio  più  spendere  un  baiocco  nè  in  pietre  piccole,  nè 
in  grandi:  tutta  la  mia  pecunia  la  voglio  serbar  per  le  armi,  e però 
io  ordinai  di  non  farlo  entrare:  taci! 

— Perchè  non  mi  si  lascia  passare  da  Sua  Santità  ? - seguitava 
a dire  la  voce,  e con  la  voce  udivasi  un  passo  ben  calcato  sul  suolo.  - 
Io  ho  marmi  qua  per  400  ducati  larghi,  e non  ho  più  un  quattrino, 
e aspetto  di  sapere  da  Sua  Santità  quel  che  devo  fare. 

Giulio  non  si  potè  più  tenere,  e scosse  il  campanello  furiosamente. 

— Dite  a messer  Michelangiolo  - egli  gridò  all’usciere  apparso  in 
fondo  alla  sala  - che  io  non  ho  nulla  da  dirgli,  e che  se  ne  vada  con 
mille  diavoli,  se  non  vuole  che  io  lo  faccia  buttare  nel  Tevere  ! 
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— E voi  dite  a Sua  Santità  - rispose  Michelangiolo  - che  d’ora 
innanzi,  se  mi  vuole,  mi  cercherà  altrove  che  a Roma  ! 

E uscì  a precipizio,  in  grande  disperazione,  sbattendo  la  porta, 
con  gran  terrore  degli  uscieri  e dei  cortigiani. 

* 

hj  * 

Corse  dietro  Santa  Caterina  in  piazza  S.  Pietro,  a una  sua  po- 
vera stanza,  che  aveva  a comune  con  due  garzoni,  caricò  sopra  un 
carretto  quella  po’  di  roba  che  aveva,  e la  mandò  in  Campo  di  Fiori 
a vendere  a un  rigattiere  ebreo,  che  pagava  assai  più  dei  cristiani. 
Tolse  una  vecchia  bisaccia,  già  appartenuta  a Lodovico  suo  padre,  e 
vi  cacciò  pochi  cenci,  un  par  di  stivali  di  cordovano,  alcuni  scarta- 
facci di  solida  carta  bambagina  dov’erano  suoi  madrigali  e sonetti, 
disegni  di  fabbriche,  studi  di  nudo  e d’anatomia  ; vi  cacciò  pure  la 
Bibbia,  un  Dante  e un  Vitruvio.  Noleggiò  dipoi  una  cavalcatura,  e 
s’intese  che  l’avrebbe  rimessa  a Firenze  a un  tal  cavallante  che  aveva 
recapito  in  Borgo  Pinti.  Il  giorno  dopo  alPalba,  uscì  fuori  di  porta 
del  Popolo,  e prese  la  lunghissima  via  Flaminia  verso  il  Soratte  az- 
zurro, e i monti  Gimini. 

— Era  meglio  - egli  diceva  tra  sè  galoppando  - che  nei  primi  anni 

10  mi  fossi  messo  a fare  gli  zolfanelli  ! ora  non  mi  troverei  in  tanta 
passione.  La  scultura,  la  pittura  e la  fatica  mi  han  rovinato  ! Gli 
scudi  che  ho  speso  mi  bastavano  per  lavorare  sett’anni;  ho  fatto  di 
tutto  per  potere  stare  in  pace  e servir  questo  papa  con  tutto  il  cuore, 
e ora  eccomi  senza  i danari,  e con  più  guerra  e con  più  affanni  che 
mai  ! Fui  ogni  dì  lapidato  come  se  io  avessi  crocifìsso  Cristo,  e muoio 
di  passione  per  non  poter  fare  quel  che  io  vorrei  1 

E si  voltava  addietro,  e spronava  il  cavallo  per  quella  campagna 
verde  e deserta,  temendo  non  lo  inseguissero  i corrieri  del  Papa. 

Pensava  alle  infamie,  alle  vergogne  dei  tempi  che  gli  parevano, 
per  r ingiustizia  ora  patita,  anche  più  abbominevoli,  anche  più  degni 
d’un  altro  diluvio. 

— Non  ve  n’è  più  uno  - ei  diceva  - che  sia  ragionevole  e giusto: 
non  ve  n’è  più  uno  che  intenda  il  vero  senz’odio  e senza  menzogna  1 

11  solo  giusto,  il  serafico  fra  Jeronimo  Savonarola,  quei  vili  fioren- 
tini, per  mantenersi  amico  quel  papa  Borgia,  peggiore  d’ogni  pagano, 
l’arsero  in  piazza.  E anche  papa  Giulio  è più  del  diavolo  che  di  Dio. 
Non  è sì  reo  come  il  Borgia,  ma  è più  ambizioso  di  Cesare  e d’Ales- 
sandro. Nulla  può  moderarlo:  l’ira  può  in  lui  più  della  ragione:  di- 
mentica Cristo  per  non  pensare  che  a soldar  fanti  e aquistare  il  regno 
di  questo  mondo.  Ora  non  pensa  più  neanche  alla  fabbrica  di  San  Pie- 
tro, non  pensa  più  neanche  alla  sua  sepoltura,  e dopo  avermi  tenuto 
dieci  mesi  sui  monti  di  Carrara  a scavar  marmi  e farmeli  portare  a 
Roma,  ora  me  li  lascia  sul  gobbo,  senza  rendermi  nemmeno  quello 
che  ho  speso,  e mi  caccia  via  come  un  tristo  I È anche  lui  come  tutti 
questi  signori  italiani  e barbari.  Oggi  alleati,  domani  nemici,  s’ingan- 
nano, si  tradiscono  fra  loro,  si  giocano  le  città  e le  province  come  se 
fossero  noci,  consumano  i paesi,  corrono  le  terre,  rubano,  abbattono, 
distruggono  la  vita  e gli  averi  di  chi  non  può  aver  difesa...  Oh  giu- 
stizia di  Dio,  fulminali  tutti  !... 

E levò  in  alto  la  mano  come  il  suo  Cristo  quale  apparve  di  poi 
sulla  grande  parete  della  Sistina. 
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Il  sole  annegava  nella  solitudine  erbosa  e tacita  di  quell’  immensa 
pianura  che  va  sino  al  mare,  e che  laggiù,  verso  le  necropoli  di  To- 
scanella  e Gorneto,  è invasa  dalla  tristezza  della  malaria;  quando  a 
Michelangiolo  apparve  Viterbo  scoscesa,  con  le  sue  vecchie  mura  lon- 
gobarde e le  sue  floride  vigne,  a piè  del  Cimino  selvoso,  e in  basso, 
per  viuzze  grige  e remote,  oltre  la  porta  spopolata,  le  tombe  etrusche, 
e il  fumo  del  Bulicame,  dove  Dante  dice  che  venivano,  ai  suoi  tempi, 
a bagnarsi  le  peccatrici. 

Michelangiolo  non  entrò  in  quella  piccola  città  vescovile  perchè, 
posta  sulla  via  di  Toscana,  potevano,  da  un  momento  all’altro,  capi- 
tarvi i cavallari  del  papa.  Proseguì  dunque  verso  Bagnala,  borgo  poco 
distante  e fuori  di  mano. 

L’ora  era  placida  e lieta  e sospirosa  come  un  gran  seno  materno 
per  l’aura  che  accarezzava  l’erba  e le  messi.  Dall’ampio  orizzonte 
marino,  sorgevano  i raggi  del  sole  cadente  come  le  verghe  d’oro  d’un 
immenso  ventaglio  aperto  nella  lucidità  cristallina.  Di  cupo  non  vi 
erano  che  le  vecchie  dimore  umane  : le  solitarie  catapecchie  dei  con- 
tadini, le  torri  quadrate  di  Viterbo,  e il  torrione,  più  alto  e più  nero, 
di  Bagnala,  intorno  a cui  roteavano  i falchi,  e donde  veniva  il  rombo 
d’una  lunga  campana  suonante  a morto. 

Michelangiolo  ebbe  arrestato  il  cavallo  da  una  folla  di  uomini  e 
donne  che  uscivano,  a capo  scoperto,  in  un  lungo  e pallido  chiarore 
di  ceri  accesi,  di  sotto  l’arco  acuto  di  quell’alto  torrione,  per  il  quale 
s’entrava  in  paese.  Cantavano  essi,  con  yogì  alte  e discordi,  il  Mise- 
rere  dietro  una  bara  coperta.  Quella  discordanza  di  voci  femminili  e 
maschili  accresceva  la  malinconia  lugubre  di  quel  canto  significante 
il  terrore  dell’eternità  e dell’  ira  di  Dio. 

In  mezzo  a tutte  quelle  teste  pensose,  che  esprimevano  sì  alta- 
mente la  religiosità  popolare,  procedeva  dinoccolato,  in  stola  nera  e 
rocchetto  bianco,  l’arciprete  di  Bagnaia,  don  Giacinto  Dragoni;  uomo 
sulla  cinquantina,  rubicondo  e formidabile.  Egli  solo  pareva  non  dare 
importanza  a quel  funerale  : cantava  a gloria,  con  la  massima  indif- 
ferenza, dava  ogni  tanto  una  sbirciata  al  salterio  che  aveva  in  mano, 
e poi  guardava  intorno  le  sue  pecorelle.  In  bocca  sua  il  Miserere  pa- 
reva un  canto  (?arnascialesco. 

Innanzi  a lui,  e a tutto  il  corteo,  andava  un  uomo  portando  su 
come  una  bandiera  un  pesante  crocifìsso  di  ferro,  tutto  annerito  dai 
secoli,  e dai  baci  che  vi  avevano  impresso  le  umane  generazioni.  Quel- 
r uomo  alto,  dal  collo  taurino,  spalle  da  Ercole  greco,  era  sì  forte,  che 
pareva  tessuto  coi  fìl  di  ferro  : la  placidezza  del  bove  pareva  velare 
nel  suo  viso  generoso  una  possanza  leonina.  Egli  cantava  con  tutto  il 
popolo,  e la  sua  voce  di  basso  profondo  cuopriva  come  un  tuono  dolo- 
roso tutte  le  altre. 

11  corteo  svoltò  giù  pei  una  stradicciuola  selvaggia  e scoscesa  a lato 
a un  fìumicello  che  luccicava  tortuosamente  sotto  le  roveri  e i pruni, 
e poi  andava  a circondare  del  suo  cupo  mormorio  il  muro  del  cam- 
posanto. Quelle  voci  seguitavano  a cantare  il  Miserere,  e parevano  una 
disperazione  di  anime  incamminate  verso  l’abisso:  poi  tacquero  laggiù 
fra  il  tremolare  dei  ceri  accesi;  e un  gran  silenzio  occupò  la  valle 
crepuscolare. 
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Dopo  poco  quei  cantori  (!’  aria  imbruniva  sempre  più)  se  ne  ritor- 
narono coi  ceri  spenti  verso  Bagnaia.  Eran  di  buon  umore:  ciarlavano 
e ridevano  allegri  fra  loro.  Ma  quando  passavano  accanto  a don  Gia- 
cinto Dragoni,  quel  pretone  panciuto,  voltandosi,  li  faceva  ammutire 
con  la  sua  grand’  aria  di  padronanza  e redarguizione.  Dietro  a don  Gia- 
cinto veniva  1’  uomo  dalla  voce  dolorosa  e tuonante.  Portava  in  mano 
il  secchiolino  dell’  acqua  santa,  e in  ispalla  il  crocifisso  di  ferro,  in- 
sieme con  una  bandella  nera,  su  cui  era  effigiato,  a vernice  bianca, 
un  lungo  scheletro  con  falce,  scettro  e corona. 

Questi  lugubri  attrezzi  dei  funerali  furono  a Bagnaia  depositati 
da  queir  uomo  in  una  stanzetta  oscura,  dove  si  tenevano  i cataletti, 
sotto  il  campanile  della  parrocchia. 

Fatto  questo,  egli  entrò  in  sagrestia.  Don  Giacinto  vi  sedeva  al 
banco,  sotto  il  lume  d’una  lucerna  d’ottone,  e scriveva  cifre  in  una  sua 
vacchetta  untuosa.  Quell’uomo  gli  chiese  bruscamente  venti  carlini  come 
prezzo  del  suo  servizio.  Don  Giacinto  lo  guardò  un  po’  a stracciasacco, 
e poi,  senza  rispondergli,  abbassò  il  capo  di  nuovo  sulla  vacchetta,  arim- 
meticando.  Egli  sperava  che  se  n’andasse,  ma  quell’uomo  gridò; 

— Fate  il  sordo,  don  Giacinto? 

Se  r avesse  detto  un  altro,  don  Giacinto  teneva  tanto  alla  sua  auto- 
rità, ed  era  sì  forte  e manesco,  che  1’  avrebbe  preso  a pugni  e pedate. 
Ma  di  queir  uomo  aveva  da  qualche  tempo  un  certo  timore.  Si  con- 
tentò dunque  di  alzare  di  nuovo  il  capo  dai  numeri,  e pur  caccian- 
dogli addosso,  di  sotto  il  lume  della  lucerna,  due  occbiacci  di  girifalco, 
gli  dfsse  con  la  voce  afflitta  di  chi  soffre  una  prepotenza,  e vuol  far 
ravvedere  un  traviato: 

— Tu  ora  vuoi,  o Meleagro,  che  io  ti  paghi,  e non  ti  ricordi  che 

10  aspetto  ancora  i nove  scudi  che  t’  ho  prestato. 

— Sette!  - gridò  Meleagro  come  se  giocasse  alla  mora. 

— Io  - rispose  1’  onesto  prete  con  calma  - ho  la  fede  di  tua  mano 
per  nove,  e noA^e  mi  devi. 

— E siete  un  prete  di  Cristo  voi  ? 

— Sono  un  prete  che  con  la  sua  maledizione  può  sempre  mandare 
all’  infeino  1’  anima  tua. 

— No,  non  sarà  per  la  vostra  maledizione  che  io  mi  dannerò  ! 
Su  sette  scudi  dar  vene  due  di  frutto  ! 

— Io  dunque  dovrei  prestare  il  mio  danaro  senza  frutto,  secondo 
A'oi.  E allora  chi  me  le  pagherebbe  a me  le  spese  di  tanta  cera  e di 
tante  messe  che  io  dico  gratis  per  T anima  dei  vivi  e dei  morti  ? e 
quello  che  va  in  benefìcio  dei  poveri  ? 

— I poveri  vi  hanno  arricchito. 

— Sì,  proprio  arricchito!  - rispose  il  prete  con  un  mezzo  sorriso, 
e crollando  il  capo. 

— E io  mi  son  rovinato  ! so  che  avete  ricorso  perchè  mi  sia  fatto 

11  gravamento,  e ora  mi  porteranno  via  anche  quel  poco  che  mi  rimane. 

— lo  non  ci  ho  colpa  se  ti  sei  così  indebitato,  e d’  altronde  dopo 
avere  tanto  aspettato  in  carità... 

— Già,  e do])o  avermi  fatto  soffrire  quello  che  c’  è di  ])iù  infame  ! 

E lo  minacciò  col  pugno  chiuso  e sos])eso. 

— Scomunicato  ! - gridò  don  Giacinto,  gettandosi  indietro,  tutto 
l)allido,  sulla  sedia. 

— Usuraio  ! - gridò  Meleagro  - vi  sono  poi  altri  conti  da  regolare! 
ci  fosti  oggi  a Viterbo  ? 

38 
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— A Viterbo'?  altri  conti  ? io  non  so  che  cosa  tu  voglia  dire. 

— Lo  saprai  ! 

— Andiamo,  tieni  : eccoti  i venti  carlini. 

— Vai  all’  inferno  I io  non  li  voglio  ! non  voglio  nulla  da  te  ! 

Gli  voltò  le  spalle  ed  uscì. 

11  prete  rimase  lì  al  banco  senza  far  niente,  tutto  allibito,  con  una 
certa  tremarella,  che  pareva  molto  curiosa  in  un  uomo  sì  autorevole  e 
sì  gagliardo. 

* 

Michelangiolo,  dopo  passato  il  mortorio,  era  smontato  sulla  piazza 
di  Bagnala,  alla  locanda  di  Meleagro,  che  era  V unico  e poverissimo 
oste  di  quel  paese.  Batti  e batti,  il  barbiere  accanto  gli  venne  a dire 
che  Meleagro  sarebbe  di  ritorno  fra  poco. 

Quella  piazza  di  Bagnaia,  nera  e quasi  rotonda,  pareva  a Miche- 
langiolo (seduto  ad  aspettare  sulla  soglia  dell’  uscio)  un  girone  dan- 
tesco, con  le  sue  torri  quadrate,  le  sue  case  di  pietra,  luride  come  trògoli 
la  più  parte,  ma  salde  come  fortezze,  e aventi  pure  qua  e là  qualche 
vaga  finestra  ogivale,  e qualche  scala  che  saliva  sorretta  esternamente 
da  archi  leggiadri.  Nel  mezzo  mormorava  una  fonte  ornata  di  antichi 
stemmi  papali,  e dalla  cui  alta  coppa  rotonda,  sostenuta  dalla  coda  eretta 
di  tre  delfini  di  pietra,  sgorgavano  quattro  pispini  d’acqua.  Fra  quelle 
cupe  dimore  medioevali,  lassù  nel  netto  cielo  di  maggio,  languiva  in- 
tanto r ultimo  oro  crepuscolare,  la  notte  s’  avvicinava  filando  silenziosa 
il  suo  bel  velo  stellato,  e recando  dalla  vasta  campagna  il  canto  dei 
grilli,  e un’aura  feconda  di  felicità  universale. 

A Michelangiolo  era  piacevole  quella  contemplazione,  ma  tutto 
polveroso  e assai  stanco,  aveva  anche  un  grande  appetito;  e quella 
locanduccia  spenta  e deserta,  non  prometteva  certo  una  lauta  cena  nè 
a lui,  nè  al  cavallo,  che  egli  aveva  legato  lì  a una  campanella  infissa 
nel  muro  presso  la  porta  di  quella  casa. 

Era  una  casa  disgraziata.  Vi  mancava  da  qualche  tempo  Andoletta,la 
seducente  moglie  di  Meleagro.  Non  era  mica  morta,  ma  era  partita  per  non 
consumare  nell’  oscurità  e nell’  inopia  i valori  che  ella  sapeva  d’  avere 
in  sè,  e di  cui  era  molto  orgogliosa.  Quell’  orgoglio  d’  Andoletta,  che 
presumeva  d’  esser  figliuola  d’ un  nobile  monsignore,  pareva  premunire 
la  sua  virtù,  maggioi*e  o minore  secondo  i calcoli  mentali,  e secondo  la 
luna.  Cattivo  segno  quando  non  parlava,  e appariva  terribilmente  fosca 
e accigliata  come  se  avesse  voluto  prendere  a calci  quei  pitocchi  della 
voluttà  che  le  stavano  intorno,  e di  cui  ella  peraltro  accettava  la  corte 
e i regali.  Ma  quando  era  in  buona,  allora  con  quella  bianchezza  così 
lattea  del  suo  collo,  con  quel  suo  profilo  così  puro,  con  que’  suoi  ca- 
pelli biondi  e lucenti,  ella  acquistava  un’  espressione  veramente  eterea, 
sebbene  fosse  un  po’  pingue.  Allora  se  un  bravo  pittore  le  avesse  voltato 
un  po’  verso  il  cielo  quel  suo  serafico  profilo,  e postole  in  mano  una 
palma  verde,  ne  avrebbe  fatto  una  Santa  Barbara  imperterrita  e forse 
miracolosa,  ma  degna  certo  d’essere  portata  in  processione  come  una 
florida  Dea  del  martirologio.  E aveva  una  calma,  una  solennità  di 
movenze  da  sacerdotessa  impassibile,  e quella  incapacità  d’essere 
appassionata,  quella  mancanza  d’ogni  grazia  deH’animo,  accresceva 
le  crudeltà  e le  destrezze  del  suo  lenocinlo  istintivo,  col  quale  ella 
mirava,  più  che  all’amore,  all’ambizione  della  conquista,  e a raggiun- 
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gere  una  vita  doviziosa,  corteggiata,  ammirata  ; una  vita  di  gran  lusso 
e gran  godimento. 

Era  molto  severa  con  gli  altri,  e tale  era  stata  anche  con  una 
sua  figlioletta  di  cinque  anni,  da  cui  pretendeva  la  condotta  ragione- 
vole d’una  persona  grande.  Non  potendo  ottenerla,  a forza  di  gridi  e 
di  reprimende  aveva  fatto  intiSichire  e morire  quella  povera  bambina. 
Era  anche  la  tiranna  di  tutte  le  donne  del  vicinato.  Toccava  sempre 
a loro  a tacere,  e fuggire  la  ferrea  irruenza  della  sua  lingua  impe- 
riosa. Ella  era  veramente  una  furia  con  la  mano  armata  di  tutte  le 
serpi  vitalissime  e velenose  della  sua  lingua.  Guai  a provocarla  ! 11 
ìnarito  ben  lo  sapeva,  e taceva  anche  lui.  In  casa  non  si  sentiva  mai 
la  sua  voce,  come  se  non  ci  fosse,  ma  talora  ei  la  guardava  come  un 
leone  paziente,  e pur  bramoso  di  sbranare  il  suo  domatore. 

♦ 

* * 

Quando  Meleagro  ritornò  dalla  sagrestia,  si  maravigliò  di  trovare 
sulla  soglia  di  casa  quell’  insolito  forestiero. 

— Pensiamo  prima  di  tutto  al  cavallo  che  ha  corso  tutto  il  giorno 
-gli  disse  Michelangelo  accennando  la  bestia. 

Meleagro  gliela  portò  nella  stalla,  e le  mise  nella  greppia  una  buona 
profenda  di  fieno. 

— Questo  è avanzato  - egli  disse  - al  mio  povero  Brillantino,  che 
dovei  vendere  l’altro  giorno  alla  fiera  di  Bagnorea.  11  vostro  cavallo  è 
più  fortunato  di  voi,  messere  - poi  soggiunse,  entrando  in  cucina, 
e accendendo  una  candela  di  sego;  - m’immagino  che  vorrete  cenare, 
messere,  ma  siete  capitato  in  un  brutto  giorno  ; io  non  ci  ho  nulla. 

— Mi  basta  un  pezzo  di  pane  e un  po’  di  formaggio  - rispose 
Michelangiolo. 

— 11  pane  c’  è,  ma  il  formaggio... 

— Ebbene,  dammi  il  pane,  e un  quartuccio  di  vino. 

— Ce  l’avevo  il  vino,  ma  ho  finito  anche  quello.  Che  volete, 
messere  I di  qui  non  passano  che  i buoi,  i cavalli  e le  pecore  : un 
messere  come  voi  qui  è raro  come  l’orso  : tutti  hanno  la  propria 
cantina... 

— E tu  non  Phai? 

— L’avevo...  ma  me  l’hanno  vuotata. 

— Ma  non  è una  locanda  questa  ? 

— Era,  ma  ora  non  è più  nulla  : domani  chiuderò  e mi  metterò 
a fare  un  altro  mestiere,  perchè  ormai  di  questa  casa  dei  miei  vecchi 
è padrone  il  fisco. 

— E allora  - rispose  Michelangelo  - faremo  a meno  del  vino,  e 
beveremo  l’acqua:  è buona  quella  della  fontana  là  in  piazza? 

— Per  bacco!  - sciamò  Meleagro  quasi  lieto  d’avere  almeno  una 
cosa  eccellente  da  offrire  al  suo  ospite  - viene  giù  dal  Cimino!.. 

— Ringraziamone  Dio!  - sciamò  Michelangiolo  - perchè  già  io  credo 
che  ogni  cosa  venga  pel  meglio. 

Meleagro  prese  la  brocca,  e corse  alla  fontana. 

Michelangiolo  guardò  intorno  quella  deserta  e ampia  cucina,  la 
quale,  piuttosto  che  illuminata,  pareva  incupita  dalla  fioca  candela 
ardente  sul  tavolaccio.  Per  la  sua  nudità  e oscurità,  quella  cucina 
pareva  quasi  paurosa.  Anche  il  silenzio  pareva  in  quel  luogo  una 
nota  della  desolazione:  ma  do])o  lo  scliiamazzo  di  Roma,  Michelangiolo 
riguardava  anche  quel  silenzio  come  un  dono  di  Dio. 
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Meleagro  ritornò  subito  con  la  brocca  stillante. 

— Buona!  - sciamò  Michelangiolo  dopo  aver  bevuto  - è meglio  del 
vino:  come  ti  chiami? 

— Meleagro. 

— Bel  nome:  mi  piace. 

Egli  sorrise  per  vedere  di  rallegrarlo.  Ma  Meleagro  rimase  tacito 
e serio 

Michelangiolo,  seduto  sopra  una  pancaccia,  mangiava  il  pane,  e 
guardava,  ritraeva  col  pensiero  le  linee  del  volto  di  quelPuomo  che 
gli  stava  di  fronte,  seduto  anch’egli,  e non  diceva  parola.  Michelan- 
giolo già,  al  primo  vederlo  precedere  col  crocifìsso  il  mortorio,  aveva 
ammirato  la  poderosa  bellezza  di  quel  sembiante  virile.  Si  affrettò  a 
finire  quel  suo  frugalissimo  pasto,  e poi  trasse  dalla  sua  polverosa 
bisaccia  uno  scartafaccio,  il  matitatoio,  e improntò  sul  foglio,  in  pochi 
tratti  franchissimi  (tratti  che  parevano  l’alfabeto  del  suo  pensiero), 
un’  immagine  che  non  era  precisamente  quella  di  Meleagro,  ma  come 
la  resultante  di  quel  fiero  dolore,  senza  sospiri  e senza  parole,  che  gli 
vedeva  in  viso. 

Michelangiolo,  ormai,  non  appagavasi  più  della  pura  perfezione 
della  linea  che  ritrae  soltanto  un  bel  corpo.  Era  passata  ormai  l’età 
giovanile,  quando,  innamorato  dei  marmi  antichi,  egli  sentiva  più  la 
bellezza  della  forma  che  le  verità  dello  spirito,  quando,  anche  nella 
intrepida  vigilanza  del  David,  anche  nella  passione  della  Madre  di 
Cristo,  egli  aveva  potuto  infondere  un’anima  composta  e quasi  sereua. 
Come  r Alighieri  che  dopo  le  acute  sensibilità  giovanili,  dopo  la  me- 
stizia così  profonda  e così  rassego  ata  e le  candide  visioni  della  Vita 
Nuova,  s’era  condotto  a pensare  la  realtà  del  mondo  nel  tragico 
abisso  delle  anime  tormentate,  così  Michelangiolo  dalla  pura  conce- 
zione della  bellezza  scultoria,  era  sorto  a poter  ritrarre  nella  pietra 
le  più  profonde  commozioni  dello  spirito  umano.  Egli  chiudevale  in 
sè.  La  grandezza  e la  semplicità  della  sua  rettitudine,  contrapposte 
al  mondo  ribaldo  e turpe,  suscitavano  in  lui  quelle  malinconie  e quelle 
violenze  che  poi,  sotto  i colpi  terribili  del  suo  scalpello,  prendevano 
forma  in  quelle  figure  magnanime,  in  quel  volgere  sì  sdegnoso  dei  loro 
visi,  in  quella  nervosa  validità  delle  loro  membra,  in  quella  contorsione 
dei  loro  muscoli  e dei  loro  toraci. 

Così  egli  nel  viso  di  Meleagro,  sì  pensieroso  e fìero,  non  vedeva 
ora  che  la  nota  visibile  d’  un  sentimento  occulto  e animatore  d’  un 
simulacro,  di  cui  egli  già  quella  sera  sentiva  in  sè  i primi  moti. 

Poi,  il  giorno  dopo,  ripresa  la  via  verso  Siena,  l’ idea  di  quel- 
l’uomo che  precedeva  la  folla  col  crocifìsso  alzato,  e cantava  il  Mi- 
sererò come  se  gridasse  al  destino,  ei  la  sentiva  anche  vie  più  in  sè 
con  la  simpatia  d’un  germe  fecondo:  un  germe  che  andava  cercando 
e ricercando,  in  un  modo  sempre  più  visibile  all’occhio  interno,  il  suo 
verbo  rivelatore. 

-x- 

-X-  -K- 

Tutto  assorto  in  quel  suo  pensiero,,  aveva  dimenticato  Roma  e le 
ingiustizia  di  papa  Giulio,  e quasi  non  sapeva  più  d’essere  in  questo 
mondo.  Mandava  tranquillamente  di  passo  il  cavallo,  e non  rispon- 
deva ai  saluti  dei  villani,  dei  vetturini  e dei  barrocciai  che  incontrava 
per  via.  Cosi  non  s’avvide  d’aver  dietro  cinque  corrieri  del  Papa,  i 
quali  lo  poterono  raggiungere  presso  Poggibonsi.  A un  tratto  egli  si 
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vide  circondato  da  coloro,  che  gli  dissero  minacciosi  di  doverlo, 
per  ordine  di  Sua  Santità,  riportare  a Roma,  in  qualunque  luogo  egli 
fosse. 

— Non  tanta  baldanza,  messeri  I - rispose  Michelangiolo.  - Ora 
io  sono  in  terra  senese,  e non  mi  potete  far  forza,  e se  lo  tentate,  io 
vi  farò  ammazzare  come  ladroni  di  strada. 

— Ebbene,  leggete  questo  breve  di  Sua  Santità  - disse  il  caporale 
di  quegli  uomini. 

Egli  lesse,  e rispose  ai  corrieri: 

— Sua  Santità  mi  richiama  a Roma,  pena  la  sua  disgrazia  : io 
a Roma  non  tornerò,  lo  non  meritavo  dalla  buona  e fedele  servitù 
mia  questo  cambio,  e d’ esser  cacciato  dalla  faccia  di  Sua  Santità 
come  un  tristo  : e poiché  Sua  Santità  non  vuole  più  attendere  alla 
sua  sepoltura,  io  sono  disobbligato,  e non  voglio  obbligarmi  ad  altro. 

E data  una  spronata  al  cavallo,  entrò  nel  castello  di  Poggibonsi, 
e poi  proseguì  per  Siena  e Firenze  da  libero  cittadino. 

Ma  Giulio  non  si  diè  vinto:  Giulio  voleva  ripigliare  ad  ogni  costo 
Faquila  che  gli  era  fuggita,  e che  eragli  necessaria  a decorare  il  suo 
impero.  Perciò  una  mattina  a Firenze,  Michelangiolo  disegnava  il 
cartone  della  guerra  di  Pisa,  da  dipingersi  nella  sala  del  Consiglio 
in  Palazzo  Vecchio  ; ed  ecco  che  viene  ad  importunarlo  un  donzello 
del  Comune  con  una  chiamata  del  gonfaloniere  Pier  Sederini. 

— Sua  Santità  - gli  disse  il  Sederini  - vuole  che  noi  ti  riman- 
diamo a Roma  o per  amore  o per  forza,  e questo  è il  terzo  breve, 
pieno  di  minacce,  che  riceviamo  da  lui. 

— Sua  Santità  - rispose  Michelangiolo  - può  mandar  tutti  i brevi 
che  vuole:  io  invece  anderò  dal  Turco. 

— Dal  Turco  ? che  discorso  è egli  codesto  ? dal  Turco  ! 

— Sappia,  Sua  Magnificenza,  che  il  Turco  mi  fa  sapere  per  mezzo 
di  certi  frati  di  San  Francesco,  che  mi  vuol  là  a fargli  un  ponte  da 
Costantinopoli  a Pera,  e io  vi  anderò. 

— Dal  Turco?...  e tu  anteponi  il  Turco  a Sua  Santità? 

— Magnifico  Piero,  bisogna  fare,  in  certi  casi,  come  si  fa  alla 
morìa:  bisogna  essere  il  primo  a fuggire;  e voi  invece  volete  che  io 
torni  indietro  incontro  all’ira  di  Giulio. 

— E noi  d’altronde  non  vogliamo  mica  mettere  a risico  lo  stato 
nostro  per  te,  e avere  per  te  una  guerra  col  papa  ! Tu  hai  fatto  una 
prova  con  lui  che  neanche  un  re  di  Francia  I Di  che  temi  ? Giulio 
ti  rivuole  a Roma,  perchè  ti  vuol  bene,  e ti  stima. 

— No,  perchè  me  la  vuol  far  pagare,  io  che  devo  esser  pagato 
da  lui. 

— E però  1 ce  li  vuoi  rimettere  ? vuoi  regalarli  al  papa  ? vuoi 
fare  come  il  maestro  Fantini  che,  curando  i suoi  infermi,  oltre  l’arte 
sua,  ci  rimetteva  anche  l’unguento  e le  pezze?  Tu  saresti  un  gran  bo- 
nomo,  affediddio  ! 

— Che  m’importa  a me  ? io  non  mi  curo  nè  del  danaro,  nè  della 
vita,  nè  della  gloria,  nè  degli  amici  : amici  non  ne  ho  di  nessuna 
sorte,  e non  ne  voglio  : tutto  questo  è del  mondo  ; a me  basta  aver 
del  pane,  e di  viver  bene  con  Cristo:  dunque,  al  corpo  di  Cristo,  non 
mi  sia  data  più  noia,  e mi  si  lasci  lavorare  ! A Roma  non  lavoravo, 
perchè  aspettavo  sempre  che  Giulio  si  decidesse:  qui  a Firenze  lavoro, 
ma  non  mi  piacciono  i fiorentini.  Mai  praticai  gente  più  ingrata,  nè 
più  invidiosa,  nè  più  maligna  e superba  dei  fiorentini  ! 
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— Tu  hai  ragione:  e sei  uno  scultore  !...  Pensa  dunque  se  tu  atten- 
dessi allo  Stato,  cioè  se  tu  fossi  gonfaloniere  a vita  come  son  io  ! 
E ora  non  ci  mancherebbe  altro  che  mi  accusassero  anche  di  questo, 
cioè  di  avere,  per  eagion  tua,  inimicato  lo  Stato  con  questo  bene- 
dettissimo papa,  che  rompe  a tutto  il  mondo  i santissimi  chitarrini, 
e che  noi  dobbiamo  tenerci  amico,  perchè  ci  lasci  vivere.  Se  tu  temi, 
la  Signoria  ti  manderà  come  ambasciatore:  sei  tu  contento?  Ambascia- 
tore non  porta  pena,  e chi  gii  fa  ingiuria,  la  fa  a colui  che  lo  manda. 

Niente:  Michelangiolo  non  accettò  neppure  questa  onorevole  veste 
d’ambasciatore  che  il  Sederini  gli  voleva  mettere  in  dosso,  come  un’ègida 
contro  i fulmini  del  Giove  papale.  Poi,  quando  Giulio,  ripresa  ai  Ben- 
tivogìio  Bologna,  si  trovava,  pieno  d’esultanza,  in  quella  città,  Miche- 
langiolo, più  diplomatico  del  gonfaloniere,  colse  il  momento  buono, 
e osò  colà  d’ affrontarlo,  ma  in  ginocchioni  e con  la  corda  al  collo, 
come  un  gran  peccatore  pentito. 

Giulio  gli  si  rivolse  contro  furibondo,  e gli  disse: 

— Tu  avevi  a venire  a trovar  noi,  ed  hai  aspettato  che  noi  ve- 
gnamo  a trovar  te  ! 

Lo  benedì  e gli  perdonò. 

Di  poi  la  sua  statua  grande  in  bronzo  comparve,  in  atto  terribile, 
sulla  porta  maggiore  di  San  Petronio,  ad  ammonire  i fedeli  che,  prima 
di  Dio,  c’era  il  Vicario  suo,  papa  Giulio.  Teneva  su  alzata  la  mano 
solennemente  come  tutti  i papi  davanti  alla  cristianità. 

— Benedice,  o maledice  ? - il  papa  gli  domandò  a bassa  voce. 

— Minaccia,  Padre  Santo,  questo  popolo  se  non  è savio  - gli  ri- 
spose Michelangiolo. 

E papa  e scultore  crederono  forse  sul  serio,  in  quel  felice  mo- 
mento, che  bastasse  quella  minaccia  di  bronzo  sulla  porta  del  duomo, 
a mantenere  sempre  i bolognesi  nella  saviezza,  cioè  nell’ obbedienza 
perpetua  di  santa  madre  Chiesa. 

■K-  % 

Dopo  questa  riconciliazione  con  Giulio,  i fantasmi,  ossia  quelle 
ventotto  statue  che  aspettavano  d’avere,  sulla  tomba  del  pontefice, 
l’immortalità  per  mano  di  Michelangiolo,  richiamarono  questo  a Roma, 
unico  luogo  ove  quei  fantasmi  potevano  aver  vita  nei  marmo. 

Ma  al  vecchio  Giulio  non  talentava  di  pensare  alla  morte.  L’idea 
che  la  morte  lo  potesse  arrivare  prima  del  compimento  dei  suoi  di- 
segni non  meno  ambiziosi  di  quelli  che  ebbero,  in  ogni  età,  tutti  i 
fondatori  d’imperi;  una  tale  idea  l’affannava  e gli  faceva  parere  ogni 
indugio  un’eternità. 

— Farsi  la  sepoltura  da  vivi  è cattivo  augurio  - gli  soffiava  in- 
tanto nell’orecchio  l’invidia;  - fatelo  dipingere  invece. 

Non  potendo  ormai  più  negare  a Michelangiolo  l’eccellenza  nella 
scultura,  gli  invidiosi  mormoravano,  e gli  sciocchi  ripetevano,  che  egli 
era  mediocre  pittore  : credevano  che,  posto  alla  prova  della  pittura, 
egli  ne  dovesse  uscire  inferiore  a sè  e ai  suoi  emuli. 

E Michelangiolo,  per  ordine  di  Giulio  che  voleva  distrarsi  dal  pen- 
siero del  suo  funerale,  incominciò  i suoi  miracoli  biblici  sulla  grande 
volta  della  Sistina,  alla  quale  diede  il  rilievo  scultorio  delle  più  am- 
mirevoli forme  umane. 

Con  la  mente  tutta  piena  del  dramma  sacro  che  ha  l’Eterno  Padre 
per  primo  attore,  gran  parte  della  notte  ei  vegliava,  e durante  i 
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brevi  riposi  del  giorno  andava  ricercando  per  Roma,  tra  la  gente  mi- 
nuta e più  sbattuta  dalla  fatica  e dalla  indigenza,  non  tanto  il  mo- 
dello corporale,  quanto  assai  più  Fimmagine,  come  il  pensiero,  la 
passione,  il  dolore  la  riflettono  nel  volto  e nelFatto  umano. 

Un  giorno,  accadendogli  di  passare  dal  porto  di  Ripetta,  lo  colpì 
la  sembianza  straordinaria  di  un  uomo.  Straordinaria,  perchè  egli  su- 
perava in  forza,  altezza  ed  agilità  tutti  quei  facchini  e quei  navale- 
stri che  dalla  riva  del  Tevere  vociavano  e gareggiavano  a ricevere 
merci,  ordinarle,  o spedirle. 

Quell’uomo  faceva  il  facchino  in  un  modo  ben  singolare.  Con  l’ele- 
gante facilità  d’ una  forza  superiore  a ogni  fatica  e a ogni  stanchezza, 
egli  si  voltava  attorno  la  testa  leonina  i carichi  più  pesanti,  per  gra- 
varsene le  amplissime  spalle.  Alzava  su  come  un  pennacchio  le  balle 
di  mercanzia,  le  voltolava,  le  tombolava,  la  accappiava,  le  stringeva 
con  funi  e...  ti'a!,...  con  una  semplice  stratta,  i due  capi  gli  restavano 
in  mano  come  se  fosse  filo. 

Ma  la  barba  poi  dì  quell’uomo  !...  la  barbai...  Chi  l’ba  mai  vista 
una  barba  simile?...  Se  mai  prima  del  diluvio,  quando  la  razza  umana 
non  era  così  buona,  così  ragionevole,  così  piacevole  come  oggi,  ma  certo 
più  poderosa,  potò  forse  esser  veduta,  in  qualche  angolo  della  terra, 
una  barba  tale,  così  folta,  cosi  selvaggiamente  nera,  cosi  vorticosa  come 
quella  che  ricopriva  a colui  fino  alla  cintura  il  larghissimo  petto. 

« È un  uomo,  o un  semidio,  quel  facchino?  » - si  domandò  Miche- 
lari  giolo.  E stette  in  ammirazione... 

Nei  movimenti  di  quelle  braccia,  nella  tensione  di  quella  mu- 
scolatura, nel  piegarsi,  nel  volgersi,  nel  distendersi  di  quel  torace 
erculeo,  balenavano  all’occhio  sovrano  del  sommo  artista  più  azioni 
scultorie,  più  rivelazioni  di  quello  spirito  occulto  che  governa  e con- 
forma al  suo  impero  le  docili  membra  umane.  Egli  seguiva  ansioso  quei 
movimenti,  quando  quell’uomo  si  voltò  e lo  guardò...  Allora  egli,  così 
gagliardo,  parve  smarrire  ogni  suo  potere:  impallidì,  e presto  presto 
s’occultò  tremebondo  in  mezzo  a quel  confuso  tramenìo  di  facchini 
e di  navalestri  che  gridavano  e gridavano  dal  Tevere  e dalla  riva. 

Ma  Michelangiolo  non  lo  perdè  di  vista  : entrò  in  quella  folla,  lo 
raggiunse,  lo  toccò  sulla  spalla,  e gli  sussurrò  in  un  orecchio  : 

— Meleagro,  tu  non  avevi  questa  gran  barba,  la  sera  che  io  capitai 
nella  tua  locanda  a Bagnala. 

— Non  son  io  - egli  rispose,  e si  mosse  ancora  per  involarsi. 
Michelangiolo  lo  trattenne. 

— Non  andar  via  : non  temere  : io  sono  scultore,  attendo  a fare 
dei  fantocci,  e vorrei  modellare  la  tua  figura  : vieni  dunque  con  me, 
e guadagnerai  qualche  scudo  senza  fatica. 

— No,  voi  mi  volete  fare  del  male. 

— Al  corpo  di  Cristo!  ho  io  forse  una  faccia  da  traditore? 

E gli  voltò  le  spalle.  Quell’ uomo  lo  seguì. 

* 

* * 

Andarono  dietro  la  piazza  S.  Pietro,  ed  entrarono  nello  stanzone 
ove  Michelangiolo  lavorava,  e che  comunicava  col  Vaticano. 

Quelle  quattro  lunghe  pareti  erano  coperte  di  maschere  bellis- 
sime. Ve  n’era  anche  qualcuna  orrenda  come  una  furia,  e così  vee- 
mente, da  parere  un  turbine  repentino.  11  suolo  era  tutto  schizzato 
di  scaglie  bianche,  e vi  sorgevano  dei  blocchi  di  marmo,  taluni  ancora 
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informi,  e altri  che  già  mostravano,  nelle  loro  candide  viscere,  una 
figura  nascente,  e disiosa  di  sprigionarsi  come  le  foglie  e i fiori  e i 
frutti,  non  ancora  ben  apparsi  sul  ramo. 

Giunto  a mezzo  di  quello  stanzone  tutto  ingombrato,  Michelan- 
gelo si  voltò,  e disse  a quelPuomo: 

— Oh,  sei  venuto  dunque?  Bene,  lavoreremo:  io  non  mi  curo  di 
sapere  i fatti  tuoi  : ma  dimmi,  se  non  sei  Meleagro  di  Bagnaia,  chi 
sei  dunque? 

— Qui  a Roma  sono  conosciuto  da  tutti  per  Landò  Durerà. 

Michelangiolo  pensò  un  poco  : non  sapeva  se  dovesse  licenziarlo 
o tenerlo.  Non  voleva,  col  saperne  di  più,  guastare  la  simpatia  e la 
fiducia  che  pur  gli  ispirava  quelFuomo,  a malgrado  del  suo  mistero. 
Sì,  anche  la  fiducia,  perchè  sebbene  sapesse  di  quanti  nodi  e rotelle 
può  avvilupparsi  il  Gerione  umano,  tuttavia,  fissando  i suoi  argutis- 
simi occhi  in  quella  bellissima  faccia  virile,  non  vi  scorgeva  nulla  di 
falso,  ma  anzi  una  grande  e fiera  e buona  sincerità.  Non  gli  voleva 
muovere  delle  domande  tribunalesche,  gli  ripugnava;  e poi  a che  prò,  se 
quell’uomo  era  interessato  a celargli  il  vero?...  E d’altronde  perdere 
un  sì  bel  modello  I...  Finì  dunque  col  risolversi  a tenerlo  come  sog- 
getto di  studio,  senza  curarsi  d’altro,  e gli  disse  : 

— Landò,  ti  darò  trenta  carlini  ogni  volta  che  verrai  qui  da  me: 
sei  contento,  oppure  non  ti  farai  più  vedere? 

— Voi  siete  Michelangiolo  ? 

— Così  mi  chiamano  a Roma. 

— E a Roma  tutti  dicono  che  siete  grande  e buono. 

— lo  sono  grande  o piccino  quando  penso  a chi  è più  grande  di 
me,  e sono  buono  quando  non  mi  fanno  andar  sulle  furie  ; del  resto 
sono  un  pover’uomo  che  patisce  grandissimi  disagi  e fatiche. 

— Si  vede  che  portate  un  gran  peso. 

— Il  peso  de’  miei  peccati  - rispose  accennando  i suoi  marmi  - 
e anche  il  peso  della  malevolenza  : ho  piacere  che  tu  te  ne  sia  avve- 
duto ; ma  tu  ho  visto  che  i tuoi  pesi  li  porti  bene. 

— Già,  ma  ho  un  peso  qui  - egli  rispose  e si  battè  il  petto  - 
che  non  mi  lascia  mai,  neppur  quando  dormo,  ed  è più  grave  di  tutte 
le  mercanzie  di  Ripetta...  È un  rimorso. 

— Di  che? 

— Se  ve  lo  dico,  voi  mi  scacciate. 

— Io  non  scaccio  che  i tristi. 

— Io  sono  peggio  che  un  tristo  I...  mi  vinse  l’odio...  l’odio...  e 
ammazzai  l’arciprete  dì  Bagnaia. 

— Quel  prete  che  io  vidi  quella  sera  cantare  il  Miserere  al  mortorio? 

— Sì,  lui. 

— E perchè? 

— Era  il  drudo  di  mia  moglie. 

Tacquero,  e pareva  che  non  potessero  dirsi  altro. 

* 

Il  primo  impulso  di  Michelangiolo  fu  di  allontanarlo,  ma  poi  ebbe 
compassione  di  quell’  infelice  che  gli  aveva  fatto  una  sì  aperta  con- 
fessione del  suo  delitto. 

— E cosi  alla  prima  - gli  disse  Michelangiolo  - così  alla  prima 
hai  potuto  confidarmi  un  segreto  che  avrai,  mi  figuro,  celato  a tutti  ; 
e perchè  non  T hai  celato  anche  a me  ? 
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— Perchè,  dovendo  servirvi,  io  ho  sentito  un  gran  bisogno  d’esser 
sincero  con  voi  ; perchè  io  non  volevo  ingannarvi,  e perchè  son  sicuro 
che  voi  ora  non  mi  tradirete...  E poi  che  m’ importa?...  Io  sono  pronto 
a tutto.  Io  m’ebbi  già  tanto  male,  che  il  boia  non  farà  che  liberarmi 
da  questo  peso  continuo  e sì  grave  che  sempre  mi  pare  di  non  aver 
più  nè  forza,  nè  pazienza  di  sopportarlo,  e ne  piango... 

Egli  infatti  piangeva. 

— Non  mi  negate  questa  consolazione,  - soggiunse  - l’unica  che 
mi  resta,  di  piangere  e di  confessarmi. 

— Meleagro,  io  non  t’  ho  chiamato  qui  per  udire  la  tua  confes- 
sione : basta  dunque.  Si  ha  ragione  di  dubitare  d’ogni  uomo,  d’ogni 
amico,  d’ogni  famigliare,  d’ogni  parente,  perchè  le  lingue  vogliono 
discorrere,  come  le  gambe  vogliono  camminare,  e gli  orecchi  udire,  e 
gli  occhi  vedere,  e non  si  sa  mai  il  fine  delle  parole  proferite  e delle 
cose  operate:  e però  io  dimentico  quello  che  tu  hai  avuto  l’impru- 
denza di  dirmi,  e non  mi  dir  altro  ! 

— Vi  ho  detto  il  più,  vi  ho  detto  che  ho  ucciso  un  uomo  1 un 
sacerdote  ! e non  vi  dirò  come  mi  accadde  ? Mi  volete  lasciare  più  triste 
e più  disperato  che  mai?... 

— Parla  dunque,  e sii  breve. 

— Più  che  potrò,  ma  la  storia  è lunga,  e io  mi  voglio  confessare 
e accusare  a voi,  messere,  come  se  voi  foste  il  migliore  dei  sacerdoti. 

lo  ebbi  poco  giudizio,  e troppa  passione.  Non  era  nato  per  fare 
l’oste.  Non  mi  facevo  pagare,  ma  pagavo  io  le  cene  agli  amici,  e finché 
ce  ne  fu,  il  mio  scrigno  era  aperto  a tutti  : davo  a credenza,  prestavo 
il  mio  danaro,  e non  riavevo  più  nulla.  Provai,  messere,  come  gli  uomini 
siano  pronti  a condannare  chi  tiene  la  mano  stretta,  e ad  abusare 
invece  di  chi  Fallarga  con  troppa  facilità.  Mia  moglie  Andoletta  non 
poteva  poi  vivere  senza  un  gran  corredo  sfarzoso,  e senza  superare  in 
vanità  tutte  le  femmine  di  Bagnaia  e di  Viterbo:  insomma,  per  farla 
breve,  io  mi  ridussi  al  verde  prestissimo. 

Allora  ricorsi  all’arciprete  don  Giacinto  Dragoni,  il  quale,  insieme 
col  libro  delle  messe,  teneva  in  sagrestia  anche  quello  delle  sue  usure  : 
non  usure  per  lui,  ma  piaceri  al  suo  buon  prossimo  in  Gesù  Cristo; 
non  strozzature  gli  interessi  che  ne  traeva,  ma  decime  e offerte  pie.  E 
se  tardavano,  egli  ogni  domenica  rampognava  e scomunicava  dal  pulpito 
i suoi  debitori.  Era  per  colpa  di  costoro  se  mancavano  le  elemosine  ai 
poverelli,  le  lampade  accese,  il  vino  alle  ampolle,  e le  sacre  pompe  agli 
altari.  Io  finii  di  rovinarmi  del  tutto  con  questi  piaceri  di  don  Giacinto 
e le  scomuniche  che  vennero  dietro.  Abbandonato  da  tutti,  dovei  allon- 
tanare dalla  mia  povera  casa  anche  Andoletta,  perchè,  non  potendo 
più  vivere  da  signora,  e avere  ogni  diletto  e ogni  comodità,  ella  mi 
affliggeva  fino  a tentarmi  d’ucciderla.  Preferii  di  vederla  partire,  co- 
m’ella  desiderava;  io  chiusi  la  mia  locanda  ormai  vuota,  e me  n’andai 
in  vetta  al  Cimino,  di  dove  l’occhio  s’estende  quanto  quello  del  de- 
monio quando  promise  a Gesù  il  possesso  di  tutto  il  mondo,  lo  non 
possedevo  più  nulla,  e campavo  facendo  legna  e carbone  per  quelle 
macchie  di  faggio.  Andoletta  intanto  era,  da  Viterbo,  ritornata  a 
Bagnaia.  Io  facevo  il  carbone,  ero  avvilito,  lacero,  nero,  e lei  a pas- 
seggiar per  Bagnaia  in  collaretto  e cintura  d’oro  : don  -Giacinto  la 
manteneva. 

Don  Giacinto  aveva  a piè  del  Cimino  un  bel  bosco  con  tutte  le 
delizie  per  le  sue  cacce.  Un  giorno  io  era  sceso  a spiare  tra  quelle 
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piante  : vidi  Andoletta  salir  la  costa,  e avviarsi  verso  un  piccolo  pra- 
ticello raccolto  nel  bosco  verde  come  sotto  un  padiglione  di  rami. 
Don  Giacinto  se  ne  stava  colà  celato  e disteso  ad  aspettar  la  bella. 
Un  lieve  fruscio  delle  foglie  lo  avvertì,  si  voltò  repente  contro  di  me, 
e io  gli  chiusi  la  bocca  con  una  coltellata,  e bastò...  Sopraggiunse  An- 
doletta, e io  ne  udii  le  grida,  mentre  correvo  a celarmi  in  una  caverna 
che  si  prolunga,  per  vie  quasi  inaccessibili,  fin  laggiù  alle  sponde  del 
Bulicame.  A notte  alta,  io  sbucai  di  laggiù,  e mi  posi  in  fuga  verso 
Corneto.  Mi  pareva  di  non  esser  più  Meleagro,  di  non  esser  più  Toste 
di  Bagnala  così  allegro  e così  pacifico  un  tempo,  ma  soltanto  un  tristo 
omicida.  Mentre  io  fuggiva,  mi  vedevo  venire  incontro  gli  alberi  neri 
come  spettri,  gli  uni  sugli  altri,  e mi  dicevano  tutti:  Tu  hai  ammaz- 
zato un  sacerdote!  un  sacerdote  1 E mentre  mi  pentivo  (vedete  se  sonò 
tristo!)  d’avere  ammazzato  questo  sacerdote,  mi  rammaricavo  di  non 
avere  ammazzato  anche  Andoletta.  Entrai  in  una  macchia  foltissima, 
presso  Corneto,  non  lontana  dal  mare.  Ea  malaria  ne  scaccia  gli  abi- 
tatori. Non  passa  di  colà  che  qualche  povero  pastore  febbricitante. 
Senza  gli  armoniosi  uccelli  al  mattino,  e qualche  canto  di  grillo  sul- 
Timbrunire,  io  avrei  creduto  di  non  avere  nessuna  compagnia  di  es- 
seri vivi  in  quel  bosco  tetro,  così  spesso  infuriato  dallo  scirocco.  E 
quando  lo  scirocco  infuriava,  mi  pareva  avere  intorno  infiniti  mor- 
morii di  spionaggio  e d’accusa.  « Ha  ammazzato  un  sacerdote!  » lo 
vedevo  Tanima  di  quel  sacerdote  usuraio  voltolarsi  con  le  orride  nubi 
per  l’aria,  avventarsi  ai  rami  per  non  piombar  nelTinferno,  e ne  ve- 
devo ribollire  il  sangue  nelle  procelle  del  mare.  Più  tormentosa  an- 
cora era  per  me  la  calma  notturna.  Non  c’è  mai  pace,  nè  mai  silenzio 
nel  mondo,  lo,  durante  la  notte,  udivo,  nella  terra  e nelTaria  tacite, 
continui  sospiri,  senza  sapere  chi  li  facesse,  intanto  che  si  perdeva 
nelTaria  oscura  il  grido  interrotto  e volante  della  civetta.  Quel  grido 
pareva  annunziarmi  il  patibolo  inevitabile,  o qualche  cosa  di  orren- 
damente ignoto  che  si  avanzasse  verso  di  me  così  solo  in  quella  calma, 
e in  quelle  tenebre  interminate.  Sopra  di  me,  colpevole  e solo,  io  sen- 
tivo tutta  l’oppressione  dell’oscurità  universale,  e della  calma  infinita, 
contrapposta  alla  mia  infinita  disperazione.  I contadini  dicono  che 
quel  bosco  è pieno  di  spiriti:  dicono  che  crebbe  in  un  tempo,  di  cui 
nessuno  ha  memoria,  sopra  il  suolo  d’una  città  più  grande  di  Roma, 
sopra  un’infinità  di  sepolcri  e di  ossa  umane.  Quelle  ossa  si  ritrovano 
ancora  sotterra  in  camere  mortuarie  tutte  dipinte,  tra  vasi  neri  di 
terracotta  : vasi  che  sembrano  messi  lì  in  attesa  d’un  convito  silen- 
zioso di  morti.  La  vita  spenta  pare  che  mandi  il  suo  silenzio,  e le 
sue  larve  svanite  da  quella  terra  disabitata... 

— Sei  molto  fantastico.  Meleagro  ! - disse  Michelangiolo  - ma  mi 
piaci,  come  quella  solitudine  a me  sarebbe  piaciuta,  perchè  in  verità 
non  si  può  aver  pace  che  nei  boschi.  Tu  ci  avevi  invece  il  tormento 
della  coscienza  e della  tua  fantasia.  Oh  quanto  sarebbe  stato  meglio 
per  te  se  la  ragione  avesse  messo  a quella  tua  fantasia  il  morso  duro 
con  cui  si  trattengono  i cavalli  sfrenati  ! Ma  dimmi,  in  quel  bosco 
come  facevi  a vivere,  come  ti  nutrivi? 

— Come  si  possono  nutrire  le  belve  erranti  e perseguitate.  A volte 
il  mare  mi  negava  anche  i frutti  che  getta  lungo  la  riva,  e che  io 
anche  pescavo  avventurandomi  sugli  scogli  ; nè  sempre  potevo 
in  cambio  delle  legna  che  stroncavo  nel  bosco,  un  po’  di  polenda  dai 
contadini.  Anche  la  malaria  avrebbe  potuto  ammazzarmi  : invece  mi 
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ci  avvezzai  come  alla  febbre,  alla  sete,  alla  fame,  alla  mia  immensa 
desolazione.  Queste  angoscie  mi  davano  un  po’  di  pace,  perchè  mi 
pareva  di  pagare  con  esse  il  mio  debito  a Dio.  Soffrendo  infinitamente, 
mi  pareva  di  ritornare  puro  e buono.  Dio  mi  parlava  e mi  consolava. 
Così  viveva,  e quando  questa  barba  mi  fu  cresciuta,  come  vedete,  ere* 
dendo  d’essere  irriconoscibile,  venni  a Roma  a fare  il  facchino.  Voi 
solo  mi  avete  riconosciuto,  e voi  solo  ora  sapete,  qui  a Roma,  la  mia 
sciagurata  vita.  Se  mi  tradite,  io  morirò  convinto  non  esservi  al  mondo 
un  sol  uomo  capace  di  tacere  la  colpa  altrui,  cioè  capace  di  essere 
buono  e misericordioso. 

— Se  sarai  scoperto,  non  avverrà  certo  per  mia  denunzia  --  gli 
rispose  Michelangioló.  - Io  non  sono  una  spia  del  papa,  nè  un  tristo. 
Io  anzi,  se  mi  sarà  possibile,  t’aiuterò,  e Dio  ti  può  aiutare  anche 
più  di  me. 

— Così  sia  : ma  voi  ora  che  cosa  pensate  di  me  ? 

— Penso  che  tu  avresti  potuto  essere  un  uomo  dabbene  e felice, 
e invece  sei  riuscito  un  omicida  e infelicissimo  Come  omicida  meriti, 
secondo  il  giudizio  umano,  la  pena,  ma  del  giudizio  umano  io  mi  fo 
beffe  : meriti  invece  compianto  e perdono  secondo  la  mia  ragione,  e 
secondo  anche  (io  lo  credo)  la  misericordia  di  Dio.  Hai  troppo  sofferto, 
c ciò  ti  redime  ai  miei  occhi.  Ora  fa’  di  condurti  bene,  fa’  che  non 
ti  manchi  niente  delle  cose  dell’ ani  ma  e dei  sacramenti  della  Chiesa: 
ma  sii  parato  a tutti  gli  eventi.  Io  conobbi  nella  mia  gioventù  un 
povero  frate.  Si  chiamava  Fra  leronimo  Savonarola.  Era  un  santo, 
era  un  apostolo,  era  un  profeta  di  verità;  voleva  l’emenda  del  secolo, 
e lo  condannarono  a morte.  Ricordati  di  fra  leronimo,  se  mai... 

— Sì,  se  mai  sarò  impiccato  per  la  strozza. 

— Dio  te  ne  scampi  ! 

— Ma  voi  dunque  non  mi  scacciate? 

--  Ti  scaccerebbe  il  mio  Signor  Gesù  Cristo?  E io  che  sono  un 
peccatore  sarò  più  severo  di  lui?  Io  ci  ho  poi  il  mio  interesse.  Voglio 
modellare  la  tua  figura,  e prendere  l’aura  sacra  che  emana  da  te,  lo 
spirito  che  diviene  puro  quando  s’innalza:  il  resto  è scoria  che  cade 
a terra,  è l’effetto  d’un  vortice  che  prese  e aggirò  il  nostro  debole 
cuore.  11  tuo  fu  debole  contro  l’orrendo  demonio  dell’odio  e della  ven- 
detta. Sei  un  gran  disgraziato,  ma  non  un  ribaldo  come  tanti  che  io 
conosco,  i quali,  se  non  son  pazzi,  son  traditori  e tristi.  Basta,  sie- 
diti, lavoriamo. 

* 

* * 

E lavorarono  a lungo  indefessamente. 

Un  giorno  Michelangiolo  era,  al  solito,  tutto  intento  a scrutare 
nel  mistero  della  bellezza  umana,  della  struttura  anatomica,  per  la 
quale  ai  moti  dello  spirito  rispondono,  finché  arde  la  vita,  quelli  degli 
arti,  e le  varie  significazioni  delle  membra  e del  volto,  quando  s’av- 
vicinò di  fuori  il  rumore  d’una  carrozza,  e fu  bussato  alla  porta. 

Egli  odiava  le  visite  vane  e le  ciarle  inutili  e lunghe.  Ma  quella 
sua  recondita  stanza,  dove  sudava  i suoi  marmi,  non  riusciva  sempre 
a tenerla  chiusa  a Sua  Santità  e a vescovi,  cardinali,  letterati  grandi, 
e pomposissime  dame  che  peccavano  d’umanesimo,  e avevano  tutte 
le  attribuzioni,  anche  quella  di  rivedere,  senza  capirci  nulla,  le  opere 
degli  artisti,  e di  giudicarle. 

Ripicchiarono  di  nuovo  più  forte. 
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Era  Sua  Eiuinenza  Reverendissima,  il  cardinale  Francesco  Alidosi, 
camerlengo  di  Santa  Chiesa,  seguito  dal  caudatario  e da  due  carne 
rieri. 

Sua  Eminenza  voleva  regalare  il  proprio  busto  a una  gran  dama 
di  Roma,  e ne  richiedeva  Michelangiolo,  solo  perchè  la  sua  grandis- 
sima fama  aggiungesse  valore  al  dono  galante,  non  già  perchè  ne 
avesse  la  stima  che  meritava.  Non  capiva,  anzi  egli  odiava  quella 
grandezza,  quella  energia,  quella  sincerità  di  spiriti  pensierosi,  pei 
quali  sembra  che  il  marmo,  trattato  da  quella  mano,  sia  rimasto  com- 
mosso dalla  stessa  coscienza  dello  scultore.  Quando  il  cardinale  en- 
trava a parlare  di  lui,  gli  contrapponeva  sempre  Feccellenza  dei  marmi 
greci:  le  Veneri,  gii  Apolli,  i Ganimedi,  i Dionisi,  i Batilii;  le  vaghis- 
sime forme  da  museo  e da  giardino  ; i figurini  mitologici  della  vacua 
bellezza  umana. 

E denigrando  Michelangiolo,  e manifestando  Fopinione  ch’egli  ne 
aveva,  sì  diversa  da  quella  comune,  il  cardinale  passava  per  uno 
spirito  superiore  al  volgo. 

A faccia  poi  era  un’altra  cosa,  e anche  quel  giorno,  a faccia,  lo 
condì,  come  sempre,  di  lodi  melliflue  da  mecenate  che  vuol  proteggere, 
e se  n’intende:  lodi  che  lasciavano  nello  spirito  dello  scultore  come 
una  insopportabile  traccia  untuosa.  Il  cardinale  accompagnava  alla 
furberia  aulica  e pretina  la  dabbenaggine  di  una  vanità  quasi  fem- 
minile. Quel  giorno  dunque  egli  uscì  dallo  studio  di  Michelangiolo 
(il  quale  riposava  sì  fortemente  sulla  propria  coscienza),  credendo  sul 
serio  di  averlo  molto  incoraggiato  e innalzato  con  le  sue  lodi  : e questo 
perchè  egli  sul  marmo  adulatore  rendesse  poi,  anche  più  altamente, 
la  bellezza  e la  nobiltà  de’  suoi  lineamenti. 

Invece,  appena  uscita  Sua  Eminenza,  Michelangiolo  s’avventò  a 
un  pezzo  di  marmo  come  se  a colpi  di  scalpello  lo  volesse  annientare. 
Era  una  reazione  de’  suoi  nervi  e del  suo  cuore  contro  tutta  quella 
vanità  e falsità  e odio  basso,  coperto  dalla  impostura  di  quelle  lodi 
e di  quei  sorrisi.  Sapeva  bene  che  il  suo  genio  profondo  e serio  non 
godeva  le  simpatie  di  coloro,  ma  Prometeo  scuoteva  invano  le  sue 
enormi  catene.  Il  suo  fuoco  sacro  non  poteva  splendere  nelle  opere, 
se  non  per  la  degnazione  del  volgo  illustre.  Perciò  quest’uomo  sem- 
plice e grande  che  doveva  accrescere  la  maestà  di  Roma  incoronan- 
dola, nella  solitudine  dei  cielo,  con  la  cupola  di  San  Pietro,  era  co- 
stretto a inchinarsi  a tutta  la  viltà  orgogliosa  e prepotente  del  secolo, 
compresovi  messer  Pietro  Aretino.  . .,  , , 

Inoltre  quel  busto  dell’ Alidosi  gli  incresceva  anche  di  più,  perche 
Sua  Eminenza  poteva  avere  del  pittoresco,  ma  poco  assai  aveva  dello 
scultorio.  Qualora  il  pennello  avesse_  potuto  ritrarre  i riflessi  dubbi 
de’  suoi  capelli  tra  ’l  biondo  e il  rossiccio,  la  torbidezza  languida  di 
que’  suoi  occhi  che  parevano  dire  oremus  ad  ogni  tratto,  la  linea 
muta  e stretta  di  quella  bocca  a bacio  che  somigliava,  con  sotto  un 
povero  mento  manchevole,  quella  del  pesce  ingordo,  e i toni  smorti, 
cachettici,  biliosi  di  quel  suo  viso  spelato,  lentigginoso,  che  non  espri- 
meva altra  energia  se  non  quella  di  una  superbia  esigentissima  e 
fredda  ; il  cardinale,  avvolto  nella  porpora,  e in  una  ricca  cornice 
del  Cinquecento,  avrebbe  fatto  in  una  galleria  la  sua  figura,  anche  lui, 
fra  i ritratti  dignitosi  e aristocratici  di  quel  tempo.  Invece  nel  marmo 
tutti  quei  particolari  pittorici  si  perdevano,  e ne  veniva  fuori  un  brutto 
e ignobile  viso. 
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Michelangiolo  la  mandò  dunque  un  po’  in  lungo,  e poi  ci  si  mise 
con  la  pazienza  che  egli  opponeva  alle  noie  e alle  avversità  inevita- 
bili. Ma  tra  la  pazienza  e la  collera,  il  busto  riuscì  un  vero  capola- 
voro di  verità  ripugnante.  11  cardinale  ne  fu  scontentissimo.  Era  tutto 
lui,  e non  gli  piacque,  non  lo  trovò  somigliante,  non  lo  donò  alla 
gran  dama,  e lo  confinò  su  in  soffitta  come  un  opera  bruttissima  do- 
vuta a quell’ingegno  mediocre  di  Michelangiolo.  E da  quel  giorno  egli 
andò  ripetendo,  anche  più  di  prima,  che  la  fama  di  Michelangiolo  era 
una  fama  assolutamente  scroccata. 

% 

* * 

Eppure  il  cardinale,  dal  canto  suo,  ci  aveva  messo  tutto  l’im- 
pegno perchè  il  suo  busto  riuscisse  bello  com’ei  se  lo  immaginava,  e 
come  voleva  essere  per  piacere  alla  dama.  Più  volte,  tutto  pomposo 
e azzimato,  era  venuto  nello  stanzone  di  Michelangiolo  a posare,  e in- 
tanto adocchiare  la  maestosa  figura  di  Meleagro. 

Rivestito  di  un  bel  giubbone  di  perpignano  donatogli  da  Miche- 
langiolo, ora  Meleàgro  aveva  un’aria  men  desolata,  ma  riteneva  an- 
cora, nel  viso,  quella  triste  severità  da  San  Giovan  Battista  pasciuto 
di  locuste  e di  miele  selvatico  nel  deserto,  e insieme  quelFaccento  di 
maschia  risolutezza  come  di  animo  deliberato  a una  grande  azione  : 
e questo  aveva  letto  Michelangiolo  in  quella  testa  fierissima.^ 

11  cardinale  vi  lesse  invece  altra  cosa.  Veramente  quell’aria  di- 
gnitosa che  ora  gli  veniva  da  quell’abito  nuovo  di  perpignano  po- 
teva convenire  tanto  a un  monarca,  come  al  maggiordomo  d’un  gran 
palazzo,  ovvero  a taluno  di  quei  ministri  in  redingote,  e con  fedine 
bionde  per  lo  più,  che  aspettano  oggi  i miliardari  sulle  grandi  porte 
delle  più  facoltose  locande  d’Europa.  Questa  seconda  cosa  vide  il  car- 
dinale nell’alta  statura,  negli  occhi  vigili  e nella  magnifica  barba  di 
Meleagro;  cioè  egli  ci  vide  il  più  bel  tipo  possibile  di  servitore  de- 
putato a stare  in  piedi,  alto,  diritto,  minaccioso,  severo,  sul  di  dietro 
della  carrozza.  L’indole  sensualissima  e la  vanità  eccessiva  trascina- 
vano talora  il  cardinale  a risoluzioni  irriflessive,  precipitose,  arrischia- 
tissime, e quasi  direi  coraggiose.  Ora  egli  non  avrebbe  rinunziato, 
per  nulla  al  mondo,  alla  vanagloria  di  potersi  mostrare  in  mezzo  al 
fasto  di  Roma,  che  già  inclinava  allo  spagnolismo,  con  un  sì  bel  ser- 
vitore, così  autorevole,  appariscente,  barbuto  come  nessun  altri  fu 
visto,  e così  capace,  occorrendo,  a spender  la  vita  pel  suo  padrone  : 
una  vita  minacciata  ora  di  ferro  e ora  di  veleno,  dai  suoi  molti  nemici. 

11  cardinale  si  procurava  tali  nemici,  come  i molti  aderenti,  per- 
chè le  molte  e cospicue  cariche  e onori  che  pesavano  sulla  sua 
porpora  ambiziosa  gli  davano  braccio  libero  a commettere  tutti  gli 
arbitri.  A Roma  ruotavagli  intorno  tutto  il  mondo  torbido  e livido 
degli  affari.  Le  stanze  del  Vaticano,  la  popolosa  sagrestia  di  San  Pietro, 
la  Dateria,  la  Camera  apostolica,  e i conventi  di  tutti  gli  Ordini,  erano 
sempre  ripieni  di  cose  successe  o da  succedere,  che  reclamavano  le 
pronte  misure,  gli  ascondimenfi  e i decreti  del  cardinale.  Perciò  frati, 
monache,  preti,  auditori  di  Rota,  procuratori,  avvocati,  referendari, 
non  facevano  che  salire  e scendere  le  scale  del  suo  palazzo.  Miche- 
langiolo lo  chiamava  il  « Tante  Cose  ».  E pareva  che  senza  di  lui  tutte 
(jiieste  cose  si  dovessero  fermare  come  si  fermano  le  lancette  d’ un 
orologio  non  più  caricato:  invece  correvan  meglio  quando  egli  si  li- 
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cenziava  agli  affari  per  godersi  in  pace  F autunno  in  una  sua  bellis- 
sima villa  a Frascati. 

In  villa  non  serbava  di  prete  che  la  chierica:  andava  a caccia 
vestito  da  laico,  ovvero  si  dilettava  a coglier  fragole  nel  giardino,  o 
ad  ascoltarvi  la  naturale  armonia  che  gli  facevano  intorno  gli  uccelli, 
i quali  gli  cascavano  nella  rete,  per  fargli  anche  più  piacei'e  e aver 
poi  l’onore  di  comparire  sulla  sua  mensa. 

Con  questo  egli  non  rinunzia  va  ai  godimenti  intellettuali.  Tradu- 
ceva in  fioritissima,  elaboratissima  prosa  VArte  amatoria  d’Ovidio, 
scriveva  epistole  e capitoli  in  terza  rima,  come  già  era  la  moda  ; e i 
suoi  avevano  il  pregio  di  non  far  ridere,  quantunque  egli  non  man- 
casse di  condirgli  a dovizia  di  oscenità  buffonesche.  Poi  sentiva  anche 
il  bisogno  d’elevare  la  mente  ad  alte  cose  spirituali.  Allora  ei  se- 
de vasi  all’ombra  d’un  suo  boschetto  di  lauri,  presso  una  fonticella,  lieta 
essa  pure  di  lusingargli  piacevolmente  l’orecchio  col  pispiglio  armo- 
nioso de’  suoi  lucenti  zampilli  ; e quivi,  dopo  l’invocazione  a una  sta- 
tuetta d’ Apollo,  che  pur  sorgeva  in  quell’ ascoso  recesso,  egli  insapo- 
rava con  le  più  canore  eleganze  del  Canzoniere  la  platonica  insipidezza 
e noia  mortale  delle  sue  rime  amorose.  Infine  non  mancava  al  suo  do- 
vere ecclesiastico  scrivendo  omelie  in  stile  boccaccesco,  enfatico,  or- 
natissimo, e tale  che,  a spremerne  il  sugo,  non  ne  usciva  che  un  vento 
eloquente  capace  di  spengere  anche  i lampioni. 

Poi  si  riposava  facendo  una  partita  agli  scacchi  con  una  sua 
bella  fante,  o casiera,  o dama  di  compagnia  campagnuola,  addetta 
alla  villa. 

^ He 

Quel  giorno  la  bella  fante,  dopo  la  solita  partita  delle  ore  vesper- 
tine col  cardinale,  « Andiamo  dunque  » gli  disse,  e corse  tutta  contenta 
a chiudere  la  finestra. 

Restò  alla  finestra,  per  alcuni  momenti,  ferma  e maravigliata. 

Sotto  l’ombra  d’un  bellissimo  pino  che  si  diramava  innanzi  alla 
villa,  nel  prato,  vide  un  servitore  nuovo,  in  ricchissima  livrea  scura, 
gallonata  di  tocca  d’oro.  Lo  vedeva  allora  la  prima  volta,  perchè  era 
venuto  alla  villa  quella  mattina  con  la  carrozza  del  cardinale,  mentre 
ella  era  ancora  in  camera  a provare  negli  specchi  quei  magistrali  artifizi, 
che  poi  praticava  durante  la  partita  agli  scacchi.  Ora  ella,  cercando 
di  celare  il  suo  petto  nudo,  spiava  cautamente  dalla  finestra  quel- 
l’uomo immobile  e pensieroso.  L’alta  statura  di  quell’uomo,  e le  sue 
ampie  spalle,  le  ridestarono  una  vaga  reminiscenza  che  l’avviò,  con 
suo  estremo  stupore,  a un’improvvisa  scoperta. 

— Dunque!  perchè  non  chiudi  la  finestra?  - gridò  il  cardinale 
impaziente. 

Quel  grido  volò  di  fuori  per  l’aria...  Meleagro  alzò  il  viso  e vide 
quella  donna  guardarlo  con  gli  occhi  intenti  e spiatori...  Ambedue 
rimasero  per  un  istante  a guardarsi  come  affascinati  in  una  sorpresa 
crescente,  la  quale  giunse  in  un  attimo  alla  certezza... 

La  donna  si  slanciò  dalla  finestra  in  mezzo  alla  stanza,  e affer- 
rata la  veste: 

— È qui  mio  marito!  - disse  tutta  pallida,  a bassa  voce. 

— Che  dici? 

— Quel  servitore  nuovo  è mio  marito! 

— Quello  della  barba? 
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— Sì,  è mio  marito! 

— Ma  no:  quello  è Landò  Durerà. 

— Stupido,  imbecille  che  siete!  Quello  è mio  marito,  vi  dico!  E 
Meleagro!  Tassassino  dell’arciprete! 

— Dio  degli  eserciti  ! - sciamò  il  cardinale  divenendo  bianco  come 

una  larva. 

E bianchi  tutt’e  due,  sporsero  un  po’  il  capo  dalla  finestra... 
Meleagro  non  era  più  sotto  il  pino.  Corsero  qua  e là,  con  gli  occhi 
ansiosi  e smarriti,  per  ogni  parte  visibile  della  villa  e della  campa- 
gna, ma  non  lo  videro  più...  Le  molte  piante  e le  lunghe  poggiate  a 
onda  ne  celavano  la  fuga  precipitosa. 

Uscirono  di  camera,  la  donna  avanti,  il  cardinale  dietro,  passando 
da  una  stanza  all’altra  come  due  furie  in  disperazione,  perchè  chia- 
mando tutti  i servi  a squarqiagola,  non  rispondeva  nessuno.  Final- 
mente, giù  dalle  cucine,  rispose  Annibaie  il  vecchio  cuoco,  che  accorse, 
e fu  investito  da  tutto  il  furore  del  cardinale,  ma  più  d’Andoletta.  E 
mentre  Andoletta  gridava  ancora,  il  cardinale  informava  presto  presto 
Annibaie  del  delitto  e della  fuga  di  Meleagro,  e gli  ordinava  di  correre 
subito  alla  casa  colonica  a chiamare  i contadini  che  venissero  armati, 
e di  cercare  i servi  per  tutto... 

Annibaie  corse  via.  Compreso  egli  pure  da  un  senso  di  grandis- 
sima indignazione  verso  il  colpevole,  sforzò  la  sua  pinguedine  e la 
sua  età  a correre  più  che  poteva  attraverso  i solchi  dei  campi,  verso 
la  casa  colonica,  non  troppo  vicina  alla  villa. 

•» 

Hs  Hs 

11  cardinale  e Andoletta,  scossi  e disturbati  nel  loro  soave  ri- 
poso da  un  cosi  strano  accidente,  avevano  raggiunto  il  massimo  grado 
dell’esasperazione,  dell’ agitazione  nervosa.  Avevano  dei  tremiti  come 
di  canne  mosse  a un  tratto  da  una  folata  di  vento. 

— Dio  degli  eserciti  ! - sciamava  il  cardinale  sbigottito,  battendo 
insieme  le  mani. 

— Potete  ben  ringraziarlo  Dio,  stupido  che  siete!  - gli  rispondeva 
Andoletta  - e potete  pure  ringraziar  me  che  Pho  subito  riconosciuto, 
sebbene  abbia  quella  barba  lunga  che  fa  paura.  Siamo  vivi  per  mira- 
colo! Ci  poteva  ammazzare  tutPe  due! 

E fissava  gli  occhi  in  silenzio,  pensando  dove  diavolo  si  poteva 
esser  nascosto  quel  birbante  di  suo  marito. 

Era  il  placido  vespro  d’ una  calda  domenica  di  settembre,  e il 
cielo  nuvoloso  pareva  pesare,  con  la  propria  grande  malinconia,  su 
quella  campagna  grande  quanto  il  suo  silenzio.  S’udiva  soltanto 
venire  laggiù  da  Frascati,  percosso  da  una  mano  infaticabile,  un  suon 
di  cembalo  allegro,  turbinoso  e affannoso.  Il  cardinale  e Andoletta  l’udi- 
van  dalla  finestra,  e in  quel  momento,  nulla  ad  essi  poteva  parere 
più  inopportuno  di  quel  tripudio.  In  quel  momento  avrebbero  dovuto, 
secondo  loro,  accorrere  tutti  dietro  le  tracce  dell’omicida,  e invece  si 
suonava  e ballava  così  spensieratamente,  cosi  allegramente!  Anche  i 
servi  e le  serve,  approfittando  del  consueto  riposo  vespertino  del  car- 
dinale, che,  per  il  solito,  durava  fino  al  tramonto,  erano  scesi  a Fra- 
scati a cioncare,  amoreggiare  e ballare  al  suono  di  quel  cembalo, 
all’osteria!  Al  palazzo  c’erano  rimasti  soltanto  Annibaie  e Meleagro,  il 
primo  perchè  vecchio  e gottoso,  e il  secondo  perchè,  a motivo  della 
sua  difficile  condizione,  doveva  rigare  molto  diritto,  ed  evitare  i luoghi 
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più  frequentati.  Quell’assenza  dei  servi  quando  c’era  tanto  bisogno 
d’averli  li  pronti  ai  loro  comandi,  faceva  di  tanto  in  tanto  scattare  An- 
doletta,  che  non  vedeva  tornare  Annibaie,  e la  bocca  le  s’empiva  delle 
più  fiere  invettive.  Poi  si  gettava  stanca  su  un  seggiolone  curiale,  e 
accavallata  l’una  gamba  sull’altra,  puntato  il  gomito  sul  ginocchio, 
china,  sul  palmo  della  mano,  la  piccola  testa,  voluminosa  per  la 
tumida  e bionda  capigliatura,  restava  muta  e come  assorta  ne’  più 
profondi  pensieri.  Senonchè  allora  tacendo  lei,  il  cardinale  seguitava 
a dire  e dire,  e andava  qua  e là  come  un  arcolaio.  Ella  di  nuovo 
s’impazientiva,  e gridava:  - Chetatevi,  Francesco,  chetatevi I è inutile! 
smettete  d’andare  su  e giù  per  la  stanza:  mi  fate  girare  il  capo! 

E allora  ricominciava  la  storia  : ricominciava  lei,  e poi  lui,  finché 
scoppiò  tra  loro  una  lite  orrenda  che  fece  piangere  il  cardinale  ; e 
allora  più  che  mai  Andoletta  Passali  con  tutte  le  punte  della  sua  in- 
domabile lingua. 

Non  tacquero  se  non  quando  udirono  Annibaie  che  tornava,  dopo 
un’ora,  trafelato  e seguito  da  cinqqe  o sei  villanzoni  pieni  di  zelo.  11 
cardinale,  pallido  d’ira,  ordinò  che  costoro  frugassero  in  ogni  angolo 
della  villa,  e senza  dargli  respiro,  spedì  subito  Annibaie  a Frascati  in 
cerca  dei  servi. 

Annibaie  pure  era  furibondo.  Impaziente  di  sfogare  la  sua  collera 
su  quei  servi  che  lo  facevano  tanto  correre,  e ansimare  e sudare,  questa 
volta  correva  come  un  lacchè.  Infatti,  dopo  poco,  quel  rumore  del 
cembalo  scosso  e tamburato  sì  allegramente,  cessò  ad  un  tratto.  An- 
nibaie, precipitandosi  come  un  bufalo  arrabbiato  nell’osteria,  l’aveva 
fatto  cessare  il  cembalo,  portando  in  mezzo  agli  ubriachi,  alle  comari 
coi  bambini  lattanti,  ai  suonatori,  e ai  ballerini  la  maraviglia,  lo 
spavento,  le  grida,  la  confusione,  la  fuga.  La  piazza  di  Frascati  si  popolò 
in  un  momento.  1 servi  fuggirono  veloci  su  pel  vialone  del  poggio, 
e corri  e salta  arrivarono  presto  alla  villa.  Trovarono  il  cardinale  fuori 
di  sé,  Andoletta  che  si  torceva  le  mani,  e perdeva  le  forcine  della 
capigliatura  agitata  e sgonfiata.  Quei  disgraziati,  uomini  e donne 
sciamannate,  che  avevano  ancora  il  capogiro  del  vino  e del  saltarello 
ballato  troppo  a lungo  nell’osteria,  accompagnavano  quelle  improperie 
della  femmina  e del  cardinale  col  tremito  delle  gambe.  Ma  i rimproveri 
bisognava  che  fossero  terribili  e compendiosi  : il  tempo  incalzava.  Quel 
servo,  quel  pezzo  d’uomo,  quell’uomo  con  quella  sua  barba  prolissa 
(una  barba  da  assassino,  non  mai  veduta),  e così  serio,  così  taciturno, 
chiamato  falsamente  Landò  Durerà,  quell’uomo  era  fuggito  dalla  villa 
di  Sua  Eminenza  perchè  s’era  venuto  a scoprire  che  aveva  ucciso  un 
pio  sacerdote!...  un  pio  sacerdote! 

E dicendo  questo  Andoletta,  le  sue  pupille,  avvicinandosi  orbe  alla 
radice  del  naso,  le  stravolgevano  in  modo  il  bel  viso,  che  ella,  con 
quella  sua  guercezza  sinistra,  parve  una  vera  Eumenide  a quella 
gente.  Tutti  furono  convinti,  tutti  furono  invasi  dal  sentimento  così 
facile,  così  altero,  così  sodisfacente,  e così  incitatore,  della  giustizia 
vendicatrice,  tanto  più  che,  dopo  i rimproveri  ricevuti,  gliela  vole- 
vano far  pagar  cara  a Meleagro  ! 

Jj’assassino  era  fuggito!  e continuava  a fuggire,  a fuggire,  e po- 
teva di  nuovo  mettersi  in  salvo,  buttarsi  al  mare,  farsi  pirata,  an- 
dare in  Turchia  !... 

— Correte!  correte!  - diceva  il  cardinale  - forse  è poco  lontano 
di  qui  ! forse  si  trova  ancora  nascosto  nella  villa  qui  a pochi  passi  : 
cercatelo  da  per  tutto  : egli  non  deve  sfuggire  alla  pena  che  si  è meritata. 
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Mentre  coloro  corrono,  come  segugi  zelanti,  a ricercare  il  misero 
Meleagro,  dirò  brevemente  come  Andoletta  entrasse  nelle  grazie  di 
Sua  Eminenza,  il  cardinale  Francesco. 

Andoletta  aveva  saputo  così  bene  impadronirsi  dell’ arciprete 
don  Giacinto  Dragoni,  che  questi,  grato  delle  dolcezze  che  ella  gli 
procurava,  avevaie  promesso  di  lasciarla  erede  di  tutte  le  sue  ric- 
chezze. Meleagro  gli  impedì  di  far  testamento,  e Andoletta  non  ebbe 
se  non  quel  poco  che  ella  potè  rubare  nello  scompiglio  della  cano- 
nica, ma  l’eredità  andò  al  parenti  del  prete,  e per  una  donna  come 
Andoletta  non  poteva  esserci  motivo  più  grande  d’esecrazione.  Perciò 
il  suo  odio  coniugale  s’era  accresciuto  a mille  doppi  dopo  l’uccisione 
di  don  Giacinto. 

E perduto  quel  suo  grande  benefattore  (ella  lo  stimava  e lodava 
tanto)  Andoletta  aveva  dovuto  riprendere  i suoi  erranti  costumi,  ri- 
cominciando da  capo  a studiare  il  modo  di  far  fortuna  per  mezzo  di 
qualche  altro  ricco  amatore. 

Un  giorno  a Roma  ella  s’era  recata  alla  basilica  di  San  Seba- 
stiano sulla  via  Appia,  a trovarvi  un  frate  del  suo  paese,  molto  amico 
di  don  Giacinto,  e ritornando  in  sul  tramonto  verso  la  porta,  aveva 
incontrato  il  cardinale  Alidosi,  solo,  meditabondo  ed  a piedi.  Sua 
Eminenza  era  sceso  di  carrozza  alla  porta  della  città,  e seguendo  il 
consiglio  del  dottor  Realdo  Colombo,  celebre  medico  di  quei  tempi, 
passeggiava  a piedi,  invitato  da  quel  bel  sole  romano  che  già,  in 
quel  pomeriggio  di  marzo,  spirava  la  fecondità  calda  di  primavera. 
Andoletta,  vedendo  il  cardinale  venirle  incontro,  si  fermò,  si  fece 
da  parte,  e s’inginocchiò.  R cardinale,  con  atto  severo,  la  benedì,  e 
passò  altre. 

Il  sole  declinava,  e la  lunghissima  via  Appia  correva  solitaria  fin 
laggiù  ai  monti  Albani,  tra  le  rovine  sepolcrali  e due  verdi  e im- 
mense estensioni  di  suolo,  diviso  da  continue  stecconate,  e corso  in- 
terrottamente  dagli  archi  degli  acquedotti  aridi  e muti.  Intimorito  da 
quella  solitudine,  il  cardinale,  fatti  altri  cento  passi,  retrocedè,  e trovò 
di  nuovo  Andoletta,  la  quale  rallentò  il  passo,  e quando  il  cardinale 
l’ebbe  raggiunta,  di  nuovo  s’inginocchiò  umile,  ma  questa  volta  un 
po’  sorridente. 

Fu  quel  sorriso  che  fermò  il  cardinale  ; nè  si  comprende  (ossia  si 
comprende  benissimo  data  l’indole  del  cardinale,  e date  certe  conco- 
mitanze) come  possano  accadere  simili  effetti  per  una  causa  sì  tenue 
e lieve  qual’ era  quel  sorriso,  o quell’equivoco  che  modificava  appena 
Fumile  devozione  del  viso  di  quella  donna,  e che  era  pur  sufficiente 
a prestarle  un  carattere  ben  deliberato  di  furberia  e di  promessa  se- 
ducentissimo. Anche  quell’atto  di  sommissione  servile,  ma  sì  leggiadro, 
dell’ essersele  due  volte  inchinata  ai  piedi,  valse  anche  quello  a lusin- 
gare, commuovere  il  cardinale.  Egli  gioì  di  sentirsi  quasi  arbitro  di 
quella  povera  femminuccia,  così  inferiore  alla  sua  dignità,  al  suo 
potere,  e nondimeno  così  capace  a interessarlo,  e disporlo  alla  bene- 
volenza verso  di  lei,  all’  indulgenza,  aUa  misericordia,  alla  prodigalità, 
alla  pietà.  Concederle  qualche  grazia,  e l’assoluzione  di  tutti  i suoi 
peccati,  fu  il  primo  impulso  provato  in  quel  momento  dal  cuore  del 
cardinale.  E senza  la  punta,  appena  visibile,  di  quel  sorriso,  egli  sa- 
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rebbe  passato  oltre,  anche  questa  seconda  volta,  senza  curarsi  di  quella 
perla.  Invece  ora  si  compiacque  di  riguardarla,  e poi  guardò  intorno, 
e guardò  anche  lontano...  Erano  soli. 

La  via  sepolcrale  era  sempre  deserta,  e gioiva,  in  tutta  la  sua  in- 
finita lunghezza,  agli  ultimi  raggi  del  sole  marino  : qualche  alberello 
tremolava  sulle  ruine  : lo  stuolo  grave  e lento  dei  corvi  neri  passava 
a volo  sugli  acquedotti. 

Il  cardinale  fermo,  Andoletta  ne  aspettava  la  benedizione,  sempre 
inginocchiata  presso  il  sepolcro  degli  Scipioni. 

— Alzati  pure  - le  disse;  - e chi  sei  ? 

— Una  povera  giocoliera,  Sacra  Eminenza,  e vo  pei  paesi  a far 
r indovina  - ella  rispose,  alzandosi  con  un  finto  tremito  nelle  membra. 

— E che  cosa  indovini  ? 

— Quello  che  piace  alla  gente.  Sacra  Eminenza. 

— Allora  indovina  un  poco  quello  che  piace  a me  in  questo  mo- 
mento. 

— Sacra  Eminenza,  io  indovino  i segreti  delle  donne,  ma  non 
quelli  degli  uomini. 

— Gara,  come  ti  chiami? 

— Andoletta  Calzabella. 

Ragazza,  o sposa? 

— Sposa,  ma  separata  da  mio  marito» 

— Perchè? 

— Questo  non  lo  posso  dire.  Sacra  Eminenza. 

Accorgendosi  di  eccitare  la  curiosità  e il  cuore  del  cardinale  at- 
tentissimo, ella  fingeva  un  gran  mistero  e un  gran  turbamento. 

— Hai  parenti  ? 

— No  : la  mamma  è morta,  e il  babbo  si  portò  male  con  noi.  Tutte 
le  notti  metteva,  semplicemente  per  avvertirci,  il  coltello  aperto  sotto 
il  guanciale.  Noi  una  notte  fuggimmo.  Non  vi  posso  dire  di  più.  Vi 
riverisco.  Sacra  Eminenza. 

— No,  aspetta,  Andoletta. 

— Ecco,  sì,  aspetto  quanto  volete  voi  ; ma  i segreti  della  mia  fa- 
miglia non  me  li  domandate  perchè  non  li  posso  dire  : una  famiglia 
nobile,  di  antica  stirpe  è la  mia,  e che  conta  anche  dei  monsignori. 

— E chi  furono  questi  monsignori  ? - domandò  il  cardinale  sor- 
ridendo alla  graziosa  ingenuità  di  Andoletta. 

— Questo  non  posso  dirlo.  Sacra  Eminenza  : dovrei  parlare  di 
troppe  persone  e cose  di  chiesa. 

— M’interessa  per  questo,  carina  1 Hai  da  farmi  qualche  rivela- 
zione segreta?...  Dimmi!  dimmi! 

— Forse... 

— E fai  l’indo  vinai  ma  tu  vuoi  perderti,  figlia  mia  ! 

— Quando  si  cammina  bene  non  c’è  pericolo  di  perdersi.  Sacra 
Eminenza. 

— E tu  non  ti  sei  mai  persa?  Eppure  tu  m’hai  l’aria  d’una  pe- 
corella smarrita. 

— Non  lo  sono,  ma  vorrei  esserlo.  Sacra  Eminenza,  per  trovare 
in  voi  il  buon  pastore.  . 

E lo  trovò  infatti.  Ebbe  sempre  da  quel  giorno  i buoni  consigli 
del  cardinale.  Il  frate  del  convento  di  S.  Sebastiano  disse  di  averla 
sempre  conosciuta  per  una  brava  ed  onesta  donna.  E dopo  queste 
indubitabili  informazioni,  ella  entrò  casi  era  e guardarobiera  nella 
villa  del  cardinale  a Frascati. 


LA  BARBA  DI  MELEAGRO  DA  BAGNATA 


611 


* 

* * 

Ma  per  quanto  lo  cercassero  per  poggi  e per  piani,  per  le  cata- 
pecchie e le  stalle  dei  contadini,  e tra  i massi  e i rovi  delle  rovine^ 
non  ne  vennero  a capo  per  quella  sera,  nè  il  giorno  dopo. 

Meleagro  s’era  nascosto  non  lontano  da  Frascati,  nella  cupa  mac- 
chia Ster  para,  entro  una  folta  rosta  di  rami  conserti  e che  celavano, 
sotto  una  rupe,  la  bocca  d’un  precipizio  profondo,  sul  cui  orlo  egli 
sedeva  invisibile,  con  le  gambe  nel  vuoto.  Quei  rami,  confusi  vasta- 
mente col  fondo  verdissimo  e denso  della  gran  selva,  non  davan  nel- 
l’occhio. Più  volte  i villani  e i servi  c’erano  trascorsi  innanzi,  senza 
penetrare  in  quell’occulta  cupezza,  e Meleagro,  udendoli,  e aspet- 
tando a ogni  istante  di  sentirli  sfondare  là  eiìtro,  e scendere  sotto  la 
rupe  selvosa,  dov’egli  era  nascosto,  più  volte  era  stato  lì  lì  per  piom- 
bare nel  baratro  vaneggiante  sotto  i suoi  occhi.  Quando  la  selva 
tornò  tranquilla,  e non  udì  su  pei  rami  che  il  placido  canto  delle 
stipaiole  e dei  merli,  allora  allargò  il  vasto  petto  ad  un  gran  sospiro. 
Quei  suoi  accaniti  persecutori  eran  passati  a cercarlo  altrove.  Ma  er- 
raron  tutta  la  notte  per  la  buia  campagna  con  faci  accese  che  pare- 
vano stelle  smarrite  in  quel  nero  infinito. 

Con  in  dosso  la  livrea  dorata  del  cardinale,  nè  potendo  avere  un 
travestimento,  e riconoscibile  come  egli  era  con  quella  sua  barba  sì 
straordinaria.  Meleagro  ardiva  appena  di  sporgere  il  viso,  per  non 
veder  che  la  morte. 

Ma  fame  e sete,  dopo  due  giorni,  cacciarono  il  lupo  dal  bosco. 

Era  l’alba  tranquilla,  e non  svolazzava  per  lo  spazio  che  qualche 
uccello  tacito  e più  mattiniero.  Meleagro  uscì  fuor  del  bosco,  e inco- 
minciò a vagare  qua  e là  per  quei  prati  umidi,  tendendo  Forecchio 
se  mai  udisse  scorrere  un  rivo  d’acqua  tra  l’erba.  Ei  la  bramava  tanto 
l’acqua,  che  pur  di  bagnarvi  le  labbra,  avrebbe  dato  ben  volentieri 
la  sua  misera  vita...  A un  tratto  alzò  gli  occhi.  S’avvicinava  per  la 
pianura  un  galoppo...  un  galoppo...  La  sete,  la  fame,  la  disperazione 
d’ogni  salvezza,  lo  tennero  lì  fermo  ad  aspettare  il  nemico.  Era  ormai 
troppo  lontano  dal  bosco,  nè  si  poteva  più  celare  in  nessun  luogo  di 
quell’aperta  smisurata  pianura,  dove  cresceva  a ogni  istante  il  battito 
della  luce... 

Quei  villani  gli  venivano  incontro  a corsa  volante,  rinsaccati  sulle 
loro  bardelle. 

11  primo  che  l’affrontò,  egli,  con  un  garóntolo  nella  grinta,  lo 
mandò  rotoloni  : poi  un  altro  ancora,  ed  un  altro  : poi  tutti  gli  furono 
addosso  coll’impeto  dei  cavalli,  non  meno  furibondi  dei  cavalieri  : lo 
buttarono  a terra,  gli  sputarono  in  viso,  lo  caricarono  di  pugni,  lo 
trascinarono  per  la  barba,  lo  pestarono  col  tacco  degli  scarponi,  finché 
non  l’ebbero  legato  forte,  e a più  doppi,  con  le  cavezze.  Tutto  per  lo 
zelo  della  giustizia.  Non  lo  finirono  perchè  aveva  la  pelle  dura,  e per 
lasciare  al  boia  la  parte  sua. 

Lo  trascinarono  trionfalmente  alla  sontuosa  villa  del  cardinale, 
infoschila,  lassù  sul  poggio,  dai  pini.  Traevano  tutti,  lungo  la  strada, 
a vederlo,  e ne’  petti  umani  alberga  tanto  il  sentimento  della  giusti- 
zia, che  non  c’era  farabutto  o imbecille  che  non  si  compiacesse  a veder 
preso  l’assassino  d’un  pio  e caritatevole  sacerdote.  Sua  Eminenza 
descrisse  alla  folla  T opere  sante  di  questo  sacerdote,  e lo  collocò  tra 
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i beati  ; e finì  il  suo  discorso  moralissimo  dicendo  che  la  giustizia 
segue  a piè  zoppo  il  colpevole,  ma  prima  o poi  lo  raggiunge. 

Qui  lo  zoppo  veramente  era  Meleagro.  Con  la^livrea  tutta  sbrin- 
dellata, gli  occhi  infiammati,  la  gran  barba  piena  di  fango,  e tutto 
livido  e sanguinoso,  non  gli  mancava  che  le  spine  e la  canna  a parere 
un  vero  Ecce  Homo,  quale  apparve  sulla  loggia  di  Pilato,  innanzi  alla 
feccia  urlante.  A fatica  quei  manigoldi  riuscivano  a tenerlo  in  piedi. 
Squassavano  le  funi  tese  ora  qui,  ora  là,  ma  lui  dava  giù,  e stra- 
scicava le  gambe,  e piegava  le  ginocchia,  e lasciava  un’orma  di  sangue 
a ogni  passo. 

Andoletta  guardava  da  una  finestra  della  villa.  Era  sodisfatta. 
Non  le  aveva  quell’uomo  impedito  di  ereditare  dal  pio  sacerdote?  Tra 
le  vanità  d’ Andoletta  (ella  le  aveva  tutte)  v’  era  anche  quella  curio- 
sissima di  ostentare  il  proprio  enorme  pervertimento  come  una  qua- 
lità che  la  rendeva  superiore  a tutte  le  altre  donne,  alle  quali  non 
voleva  somigliare  in  nessuna  guisa  ; voleva  invece  essere  al  mondo 
unica  e portentosa.  Vedendo  dunque  suo  marito  arrancare  e cascare 
a quel  modo,  a un  certo  punto,  ella  liberò  dal  suo  petto  la  più  alta 
e allegra  risata,  richiamando  l’attenzione  (ella  credeva  l’ammirazione) 
di  tutto  il  popolo  di  Frascati.  Quella  risata  invece  non  piacque  : tra- 
scorse in  mezzo  alla  folla  un  mormorio  di  pietà,  e poi  giù  una  tem- 
pesta d’urli  e di  fischi  contro  Andoletta,  la  quale  uscì  dalla  finestra, 
gridando  a quella  gente  con  quanta  ne  aveva  in  gola  : Imbecilli  ! im- 
becilli ! 

11  cardinale  ordinò  che  Meleagro  fosse  condotto  subito  a Roma, 
dove  fu  chiuso  in  Gastei  Sant’Angiolo,  in  una  prigione  bassa  e oscura 
come  una  tana  sotterranea. 


11  processo  fu  sbrigativo.  Non  negando  il  suo  delitto.  Meleagro 
si  risparmiò  la  tortura,  e affrettò  la  sua  fine.  Papa  Giulio  aveva  già 
firmata  la  sua  sentenza  di  morte,  quando  il  carceriere  e un  altro  indi- 
viduo entrarono  nella  oscura  prigione  ove  Meleagro  attendeva  d’esser 
portato  al  patibolo. 

— È il  boia?  - domandò  Meleagro. 

— No,  è messer  Michelangiolo  - rispose  il  carceriere. 

— Non  lo  credo.  Carceriere,  fammi  una  gentilezza,  gira  e alza 
la  lanterna. 

Il  carceriere  scoprì  una  lanterna  cieca  che  aveva  in  mano,  e ap- 
parve, in  quel  buio,  il  ruvido  viso  di  Michelangiolo  con  gli  occhi 
arguti  e piangenti. 

Egli  sostenne,  con  la  sua  maiio  poderosa.  Meleagro,  e gli  impedi 
d’inginocchiarsi  ai  suoi  piedi. 

— Siete  voi  davvero  - soggiunse  Meleagro;  - perdonatemi  se  ho 
dubitato.  Siccome  ora  il  solo  che  pensi  a me  è il  boia,  io  non  mi 
aspettavo  altra  visita  che  la  sua.  Ho  sempre  pensato  a voi,  sapevo 
di  non  essere  condannato  da  voi  come  mi  condannano  tutti,  ma  figu- 
ratevi se  io  potevo  presumere  che  voi  mi  veniste  a trovare  in  questa 
prigione,  la  vigilia  della  mia  morte  ! Vedendovi,  io  mi  consolo  come 
se  tornassi  a rivivere,  ora  che  son  per  morire.  La  morte,  ora  che  vi 
ho  riveduto,  mi  sembrerà  meno  tetra.  Perchè  incamminarsi  alla  morte 
che  vi  attende  in  fondo  alla  strada,  senza  che  un’anima  buona  vi 
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rivolga  un  pensiero,  e vi  giudichi  non  come  vi  giudicò  la  gente,  non 
come  vi  giudicò  il  tribunale,  oh  com’  è amaro  ! com’  è amaro  I 

— Meleagro  - gli  rispose  Michelangiolo  - non  si  sa  mai  il  line 
delle  cose  : Dio  può  ancora  salvarti. 

— E come,  se  il  suo  Vicario  firmò  già  la  mia  sentenza  di  morte? 

— Iddio  può  salvarti  mandando  appunto  a questo  suo  Vicario 
una  buona  ispirazione. 

— E come  se  dicono  tutti  che  la  giustizia  deve  avere  il  suo  corso? 

E un  amaro  sorriso  sfiorò  le  labbra  di  Meleagro. 

— E non  c’  è anche  la  misericordia?  - rispose  Micbelaogiolo.  - 
A ogni  modo  tu  pensa  a Cristo,  e pensa  a frate  leronimo... 

— Sì,  - sciamò  Meleagro  interrompendolo  - me  ne  parlaste  quel 
giorno,  prevedendo  che  mi  sarebbe  toccata  o prima  o poi  questa  sorte. 
Ciò  che  più  mi  tormenta  è morire  senza  essermi  vendicato  con  quella 
donna;  Non  odio  lei  veramente,  ma  la  malvagità  che  è incarnata  in 
lei,  e spira  dalla  sua  lingua,  dalla  sua  malizia,  dalla  sua  superbia, 
dalla  sua  fatuità,  dalla  sua  oscenità,  dalla  sua  falsità  e dal  suo  tradi- 
mento. Prima  d’essere  dato  al  boia,  io  vorrei  liberarmi  del  pensiero 
di  quella  donna  ; vorrei  accostarmi  allo  splendore  dell’ ostia  sacra, 
senza  più  sentire  quest’odio  per  lei  che  mi  fa  temere  la  mia  danna- 
zione eterna. 

— Pensa  a Cristo,  o Meleagro  ! Sia  egli  solo  il  compagno  del  tuo 
pensiero,  com’  è del  mio.  La  sua  morte  divina  sostenuta  senz’odio, 
t’insegni  il  vero,  ti  conforti,  e ti  dia  il  coraggio  di  passare  per  quel- 
l’agonia per  la  quale  egli  pure  passò.  Lo  spirito  di  Gesù,  spoglio  di 
tutte  le  miserie  dei  sensi,  non  vide  nelle  tristi  passioni  umane  che 
un  impulso  cieco,  irragionevole,  come  hanno  il  fuoco,  l’acqua,  il  vento, 
le  belve  e la  follìa.  Se  tu,  o Meleagro,  potessi  perdonare  a tutti  come 
lui  perdonò,  tu  ti  sentiresti  innalzato  fino  al  tuo  Salvatore. 

— Non  posso  ! non  posso  ! no,  non  posso  perdonare  a nessuno, 
e tanto  meno  a colei  ! nonostante  mi  ricorderò  fino  all’ultim’ora  delle 
vostre  sante  parole. 

— Sante  davvero  I - sciamò  il  carceriere.  - Messer  Michelangiolo, 
voi  avete  parlato  meglio  d’un  prete. 

— Mi  danno  infatti  del  prete!  - egli  rispose.  - Perchè  io  amai 
fra  leronimo,  dicono  che  io  vo  dietro  a frati  e a favole,  e si  fanno 
beffe  di  me.  Ma  costoro  che  non  hanno  favole,  hanno  invece  la  loro 
viltà,  la  loro  disonestà,  la  loro  reità;  e questo  mondo  ormai  senza  favole  è 
pieno  di  realtà  orribili,  è tutto  una  sudicia  fiera  di  retori  e di  ciar- 
latani, è tutto  un  basso  serpeggiamento  di  egoismi,  di  odi  e di  cupi- 
digie. Gessano  gli  angioli  e i santi,  e sorgono  i mostri  dal  caos  delle 
passioni  bestiali. 

Aveva  appena  finito  di  dire  queste  parole,  che  udirono  degli  stre- 
piti cupi  e poi  gemiti  lunghi  e urli  improvvisi,  strappati  dal  più  in- 
tenso dolore. 

— Chi  son  mai  ? — domandò  Michelangiolo. 

— Sono  i prigionieri  che  soffrono  la  tortura  - disse  Meleagro. 

— Quale  infamia  ! - ei  rispose,  e preso  da  una  subitanea  impa- 
zienza, esclamò  : - lo  non  li  posso  sentire  ! lo  non  posso  più  restar 
qui!  lo  ci  soffoco!  lo  non  respiro  qui  dentro:  e tu  come  fai? 

— Quando  mi  sento  mancare,  m’accosto  a quelle  sbarre  del  fine- 
strino, e cerco  di  respirare  quell’aria  buia  di  cantina  che  viene  dal 
corridoio. 
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— V^orrei  strapparti  di  qui  ! - sciamò  Michelangiolo  - e non  solo 
te,  ma  tutti,  e spezzare  le  catene,  e distruggere  ogni  strumento  di 
torturai  Ma  tutto  questo  lo  potrà  Iddio:  io  no.  Addio,  Meleagro:  abbi 
pace;  chiedila  a Cristo.  Quando  ci  crediamo  perduti,  è allora  che  Cristo 
ci  salva.  Io  vado  da  Sua  Santità. 

— Andate,  ma  è inutile  : non  mi  farà  la  grazia  ; pregatelo  che 
almeno  mi  dia  l’indulgenza  plenaria  de’  miei  peccati. 

— Tu  intanto  - disse  Michelangiolo  uscendo  - fai  orazione. 

* 

■55^  * 

— Che  hai  ? - gli  domandò  papa  Giulio  vedendo  che  egli  si 
prostrava  al  suo  trono,  nella  sala  dei  Re.  - Hai  commesso  qualche 
delitto?...  Parla. 

— Vengo,  Padre  Santo,  a chiedervi  grazia  per  un  uomo  che  credo 
meritevole  della  vostra  clemenza,  e che  sta  per  essere  giustiziato. 

— In  questi  giorni  ho  firmato  varie  sentenze  di  morte  : chi  è 
costui  ? 

— È Meleagro  da  Bagnala. 

— Quel  servitore  del  cardinale  Alidosi  che  uccise  don  Giacinto 
Dragoni?  E vuoi  che  io  gli  faccia  la  grazia?  Tu  fosti  sempre  un  gran 
matto  ! 

— È vero,  ma  per  vivere  con  meno  passione,  io  non  trovo  mi- 
glior rimedio  della  pazzia.  Padre  Santo  1 Io  sono  un  uomo  vile,  po- 
vero e matto,  ma  ascoltare  i matti  giovò  qualche  volta  anche  ai  savi. 
Ascoltatemi  dunque.  Padre  Santo,  voi  che  siete  così  savio,  e che  adem- 
pite a tutti  i divini  comandamenti... 

— Taci,  adulatore  ! 

— Sì,  anche  a quello  di  visitare  i carcerati,  e l’altro  giorno,  quando 
li  visitaste  in  Gastei  Sant’Angelo,  voi  lo  vedeste  quell’uomo  condan- 
nato a morte... 

— Sì,  lui  e altri,  perchè  gli  uomini  non  si  governano  soltanto  con 
le  benedizioni  ; e la  pena  capitale  è una  difesa  della  vita  civile  contro 
la  vita  irreligiosa  e selvaggia. 

— Di  questo  io  non  m’intendo,  Padre  Santo,  ma  ben  conosco 
quell’uomo,  l’ho  udito  parlare,  e so  che  non  merita  la  morte,  so  che 
sarebbe  stato  un  uomo  dabbene,  se  quella  moglie  perversa,  e quel 
prete  iniquo... 

— Porta  rispetto  ai  preti  ! Spetta  solo  a me  il  giudicarli. 

— Ma  dunque  io  lo  conobbi  Meleagro  da  Bagnala,  e voi  lo  ve- 
deste : la  sua  faccia  è d’uomo  semplice  e buono.  Benché  lacero  e 
afflitto,  non  vi  parve  un’opera  maravigliosa  della  mano  di  Dio?  Egli 
è d’una  bellezza  perfetta. 

— Ma  io  non  intendo  che  fantasia  sia  la  tua  I - sciamò  il  ponte- 
fice furibondo.  - Ma  che  c’entra  qui  la  bellezza  ? Dunque  io,  prima  di 
condannare  a morte  gli  omicidi,  i ladri,  gli  eretici,  i bestemmiatori, 
dovrò  guardare  se  sono  brutti  o belli  ? Qui  nou  si  deve  considerare 
che  la  colpa,  che  fu  gravissima  : uccidere  un  prete  I Era  un  pretaccio, 
io  ne  convengo  : era,  nel  suo  piccolo,  un  Alessandro  Borgia  : era  un 
caorsino,  un  simoniaco,  un  donnaiolo,  ma  aveva  l’abito  e la  tonsura, 
e basta  : il  sacro  carattere  è indelebile,  e quell’uomo  deve  morire. 

— No,  no.  Padre  Santo  ; ve  ne  supplico  ! 

— Oh,  io  ho  il  capo  a altro  che  stare  a sentire  le  tue  ciancie  ! 
Vattene! 
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Michelangiolo  sorse  in  piedi,  e lo  fissò  in  viso. 

— Abbassa  gli  occhi  ! - gridò  il  papa.  - Davanti  a me  si  abbas- 
sano gli  occhi,  e tutti  gli  orgogli  della  terra!  Gos’è  questa  nuova 
pazzia  che  t’è  presa?  perchè  ti  preme  tanto  quest’uomo? 

— Perchè  quando  io  fuggii  l’ira  vostra  nel  maggio  del  1506,  egli 
mi  ospitò  nella  sua  povera  casa  a Bagnala  ; mi  offri  tutto  ciò  che 
aveva,  e non  volle  ricevere  da  me  nessuna  mercede;  perchè  condan- 
nare a morte  un  uomo  tale,  un  uomo  che  fu  trascinato  al  delitto  dalla 
perversità  altrui,  è un’ingiustizia  ! 

— Oh  mostro  di  superbia!  tu  osi  giudicare  i miei  decreti  ! - tuonò 
il  papa,  battendo  il  pugno  sul  bracciuolo  della  poltrona  - i miei  de- 
creti ! Se  tu  ora  non  mi  dipingessi  la  volta  della  Sistina,  io  ti  farei 
gettare  dalla  finestra  ! Escimi  davanti  agli  occhi,  e non  proferire  più 
verbo  ! Giudicare  i miei  decreti  ! 

— Io  non  giudico  nulla  : io  parlo  la  verità:  quell’uomo  è buono. 

— Ma  ha  ammazzato  un  prete  ! un  prete  ! un  prete  ! 

— Sì,  ma  in  un  impeto  di  passione. 

— Passione  o no,  ha  ammazzato  un  prete,  e la  sacra  teologia  e 
i saoà  canoni  lo  condannano. 

— Felice  chi  non  ha  mai  quegl’impeti  come  voi.  Padre  Santo, 
che  mi  ascoltate  qui  con  tanta  pazienza  ! Se  il  Santo  Spirito  v‘ ispi- 
rasse, questa  volta,  di  non  seguirli  i sacri  canoni,  e di  rispettare 
un’opera  bellissima  del  Sommo  Fattore  ? 

— Daccapo  ! io  non  fui  messo  mai  a tanta  prova  di  longanimità 
e di  pazienza  ! Ebbene,  ti  concederò  di  ritrarlo  prima  che  egli  vada 
alla  morte. 

— L’ho  già  ritratto  in  più  guise.  Padre  Santo,  ma  non  mi  basta. 
Non  ho  trovato  figura  umana  che  mi  presti  più  idee  : e ora,  vederla 
distruggere  dal  boia  ! In  nome  di  quell’arte  che  Dio  m ha  dato,  sal- 
vatelo, Santo  Padre  ! 

— È impossibile. 

— Allora,  siccome  l’immagine  d’un  giustiziato  per  omicidio  non 
può  stare  con  quella  di  Dio,  dei  santi,  degli  apostoli  e dei  profeti,  io 
cancellerò  dalla  volta  della  Sistina  la  figura  d’ Isaia,  che  io  ritrassi  da 
Meleagro. 

— Guai  a te  ! guai  a te  ! 

— E spezzerò  il  marmo  dove  io  scolpii  un’idea  balenatami  dalla 
faccia  di  questo  giustiziato  ! 

— Guai  a te  ! quelle  opere  sono  mie,  sono  della  Chiesa,  sono  di 
Roma  : io  non  posso  parlare  con  te  ! tu  sempre  mi  accendi  all  ira,  e 
non  pensi  che  Pira  mìa,  l’ira  mia  va  lontano,  come  il  fulmine,  sulle 
teste  di  tutti,  e anche  sulla  tua,  piccolo  verme,  mostro  di  superbia  e 
di  presunzione  ! Ah  tu  vuoi  soverchiarmi  ? tu  vuoi  dar  leggi  al  papa? 
Chi  è il  papa  ? sei  tu,  o son  io  ? E che  cos’  è ora  questo  ^ marmo  di 
cui  mi  parli  ? perchè  non  me  l’hai  fatto  vedere?  perchè,  ti  domando? 

— Perchè  non  vi  volevo  mettere  per  la  testa  delle  uggie  e delle 
malinconie. 

— Come? 

— Io  lo  scolpii  a vostro  onore. 

— A mio  onore? 

— Sì,  a vostro  onore. 

— E che  cosa  rappresenta?  - domandò  il  Papa  divenendo  più 
calmo. 
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— Non  SO  bene:  voi  lo  vedrete. 

— Allora  andiamo  a vederlo  subito:  andiamo  a vedere  questa 
nuova  diavoleria  che  tu  hai  fatto,  e poi  io  mi  assicurerò  della  tua 
persona.  Castel  Sant’Angiolo  è grande,  e c’entri  anche  tu,  benché  tu 
ti  créda...  tu  ti  creda  un  colosso  ! 

— Sì,  mettetemi  pure  nella  stessa  prigione  con  Meleagro. 

— Matto!  matto!  matto!  Via,  andiamo  a vedere:  dammi  il  tuo 
braccio. 

•5^  * 

Attraversarono,  soli  e silenziosi,  varie  grandissime  sale  del  Va- 
ticano,  e si  misero  per  un  corridoio  lungo,  e tratto  tratto  illuminato 
tiocamente  da  rade  vetriere  : le  muraglie  erano  cosparse  d’iscrizioni 
latine  e vi  stavano  addossati  molti  marmi  antichi,  etruschi,  greci  e 
romani. 

Michelangelo  aprì  una  porta  in  fondo  a questo  lugubre  corridoio, 
e inchinandosi  quasi  fino  a terra,  lasciò  passare  il  papa  nel  suo 
stanzone. 

11  papa  si  fermò  in  mezzo  a quella  selva  di  marmi,  girando  l’oc- 
chio intorno  per  vedere  ove  fosse  la  statua  scolpita  in  suo  onore. 

— Favorite,  Padre  Santo,  di  passare  in  quest’orto. 

Era  un  orto  incolto  e solitario,  di  cui  Michelangiolo  solo  aveva 
la  chiave,  e non  ci  entrava  che  lui. 

11  papa  alzò  gli  occhi  a un  gran  monumento,  celato  da  un  gran 
velario  e coperto  da  un  panno,  accosto  a un  palco  di  legno. 

Guardava  in  su  attentissimo,  aspettando  che  Michelangiolo,  salito 
su  quel  palco,  scuoprisse  quel  marmo,  e lo  scopri. 

Apparve,  come  un  Dio,  il  gigantesco  Mosé,  rivolto  a guardare  dal 
Sinai  la  turba  atterrita. 

Il  papa  restò  a bocca  aperta,  rapito  dalla  magìa  di  quel  viso  non 
mai  visto  tra  gli  uomini  : un  viso  sovrumano,  fuori  di  ogni  possibile 
realtà  ; un  viso  che,  evocato  dalla  leggenda  biblica,  pareva  come  ac- 
cennare alla  vita  d’un  altro  pianeta,  ovvero  a un’età  remotissima  in 
cui  la  faccia  di  Dio  era  visibile  agli  uomini  sia  pur  nel  roveto  ar- 
dente, e la  sua  legge  scendeva  direttamente  nei  loro  cuori  pieni  di  lui. 

— È Mosé  ! - disse  il  papa  attonito. 

Michelangiolo  tacque,  lasciando  che  il  papa  contemplasse  ancora 
in  silenzio  l’opera  sua. 

— È Mosé  ! - ripetè  il  papa  dopo  una  lunga  pausa,  abbassando 
gli  occhi  a Michelangiolo  che  gli  stava  inginocchiato  davanti. 

— È Mosé  - egli  rispose  - é la  figura  principale  che  dovrà  po- 
sare sulla  vostra  tomba.  Padre  Santo,  che  Dio  ve  la  tenga  lontana 
ancora  per  molti  e molti  anni  per  la  salute  della  cristianità. 

— Così  sia  ! - disse  Giulio  intenerito  e pensoso.  - Io  devo  vivere 
per  il  trionfo  delia  Chiesa.  Ma  più  guardo  la  tua  statua,  e più  mi 
persuado  che  il  bene  e il  male  si  confondono  in  questo  mondo  per 
operare  degli  effetti  maravigliosi  : e questo  é uno  ! È un’opera  grande, 
un’opera  degna  della  Chiesa,  degna  del  condottiero  e del  legislatore 
divino,  di  quello  la  cui  voce  fece  tremare  dall’alto  del  Sinai  la  turba 
malvagia,  sbigottita  e prostrata  nella  polvere  di  cui  é degna.  Quella 
voce  annunziava  la  legge  data  da  Dio  a goveruare  l’istinto.  E io  vorrei 
avere  quelle  braccia  del  tuo  Mosé  per  disperdere  i barbari  ! Vorrei 
che  Dio  me  le  concedesse  ora  che  sto  per  muovere  col  mio  esercito 
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contro  Luigi  re  di  Francia  che  vuole  Genova,  vuole  Milano,  contro 
Fimperatore  tedesco  che  vuole  sue  serve  o sue  censuarie  tutte  le  città 
venete;  vuole  soverchiare  me,  e in  me  la  potenza  della  Chiesa,  la  po- 
tenza di  Roma!  11  tuo  Mosè  mi  rallegra,  mi  promette  la  vittoria: 
dice  anche  lui,  come  me  : fuori  i barbari  ! fuori  i barbari  ! Della  vita 
mi  parla,  e non  della  tomba  : mi  parla  dell’imperio  assoluto  del  Pon- 
tificato romano  su  tutto  l’orbe  terracqueo.  Egli  ha  di  tale  imperio  la 
placida  e terribile  coscienza  negli  occhi,  nel  gesto,  nel  portamento  : 
e quella  sua  barba  maravigliosa  mi  ricorda  il  flutto  del  mare  eritreo 
dove  io  vorrei  sommergere  tutti  questi  barbari,  e bruti,  e Faraoni 
novelli  ! 

— E cosi  sia.  Padre  Santo  ! Ma  credete  voi  che  io  avrei  mai  po- 
tuto dare  al  mio  Mosè  una  barba  così  impossibile,  se  una  tale  stra- 
vaganza, che  sì  vi  piace,  non  me  l’avesse  fatta  venire  in  mente  la 
barba  di  quel  Meleagro  da  Bagnala,  per  il  quale  io  imploro  ancora, 
qui  prostrato  ai  vostri  piedi,  la  grazia? 

Papa  Giulio  tentennò  la  testa,  e parve  ripreso  dalla  sua  collera. 
Poi  rimase  muto  e imbroncito  : pensò  un  poco  fissando  a terra  gli 
occhi,  e quindi,  congiunte  insieme  le  mani,  pregò  in  silenzio  tra  il 
Mosè  e Michelangiolo  inginocchiato. 

— Alzati  ! - disse  quindi  imperiosamente,  ma  rasserenando  al- 
quanto la  sua  faccia  burbera  e malcontenta  - tu  mi  strappi  la  grazia, 
e lo  Spirito  Santo  me  la  consiglia.  Io  te  l’accordo  dunque  in  premio 
del  tuo  Mosè.  Ma  i miei  nemici,  e i miei  vili  denigratori,  tra  i capi 
d’accusa  pei  quali  mi  si  minaccia  contro  un  concilio  di  vescovi,  ora 
metteranno  anche  questa  grazia.  Ma  io  non  temo,  io  non  consulto,  io 
comando.  Io  assolvo  dunque  Meleagro  dall’omicidio  : l’assolvo  non  per 
via  di  giustizia,  ma  come  penitente,  per  grazia  e indulgenza  aposto- 
lica ; ad  un  patto  però:  che  egli  entri,  come  uomo  d’arme,  nel  mio 
esercito,  e combatta,  poderoso  com’egli  è,  per  il  trionfo  della  Chiesa 
e per  la  libertà  d’Italia.  Questa  grazia  per  ora  resti  celata  ; egli  muti 
nome  e sembianza.  Si  chiami  Pagolo  di  Gastellangiolo,  in  memoria 
tua  e del  Castello  ove  fu  e dove  ritornerà,  se  non  si  porta  da  valo- 
roso. La  barba  gli  sia  tagliata.  Questi  ordini  saranno  segretamente  e 
subitamente  trasmessi.  Eccoti  contentato  finalmente,  ma  non  tu  mi 
movesti.  Mi  mosse  questo  nostro  grande  Mosè  che  poserà  con  le  ta- 
vole della  Legge  sopra  la  mia  sepoltura  : dalla  quale  mi  scampi  Iddio 
finché  io  non  abbia  dato  pace  alla  Chiesa,  all’Italia  e a tutto  il  mondo 
cristiano. 


* 

* * 

Meleagro  non  si  aspettava  la  grazia,  ma  il  carnefice.  N’era  tanto 
sicuro,  che  ad  ogni  passo  udito  nel  corridoio,  diceva  : eccolo  ! 

Quando  quella  notte,  dunque,  sentì,  tra  ’l  sonno,  aprire  l’uscio 
della  prigione,  ed  entrò,  furtivo  come  un  ladro,  il  fidatissimo  carce- 
riere (la  sua  lanterna  agitava  le  tenebre  come  ali  fugaci  di  pipistrelli) 
Meleagro  balzò  dal  giaciglio,  esclamando  : 

— È il  boia? 

— No,  il  boia  per  te  non  viene  più  - rispose  il  carceriere  : - 
Giulio  t’ha  fatto  la  grazia. 

— Carceriere,  non  ti  burlare  di  me  ! mi  credi  forse  un  ragazzo? 

— lo  non  burlo  : Giulio  t’ha  fatto  la  grazia,  ti  dico  ! vuole  che 
invece  della  testa  ti  si  tagli  la  barba,  ed  ecco  che  io  te  la  taglio. 
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E in  poche  forbiciate,  cadde  a terra  la  nera  e lunghissima  barba 
di  Meleagro. 

— Peccato,  una  sì  bella  barba  ! - esclamò  il  carceriere. 

« Perchè  tagliarmi  la  barba?»  - pensava  tra  sè  Meleagro.  E cre- 
deva che,  caduta  la  barba,  dovesse  cadere  anche  la  testa. 

— Vieni  con  me  - gli  disse  il  carceriere. 

Meleagro  lo  seguì  muovendo  macchinalmente  le  gambe,  come  un 
povero  cavallo  quand’è  condotto  al  macello.  Lui  credeva  sempre  d’ es- 
ser condotto  al  patibolo. 

Passarono  per  un  lugubre  laberinto  di  scale  e di  corridoi  foschi 
per  Fantichità  romana  dalle  grosse  muraglie,  per  la  luce  moribonda 
delle  lanterne,  e il  silenzio.  Non  si  udivano,  dn  quella  gigantesca  mole 
di  Adriano,  che  i passi  di  que’  due  uomini,  e il  Tevere  scorrere  sotto 
il  ponte. 

Entrarono  in  una  vasta  sala  quadrata  e a volta  reale;  un’armeria 
piena  di  archibusi,  scoppietti,  alabarde,  picche,  corazze,  elmi,  spade 
e rotelle. 

11  carceriere  presentò  a Meleagro  un’armatura  già  pronta,  e gli 
disse  : 

— Quest’armatura  è per  te  : questa  è la  corazza  di  Picchiasodo, 
un  gigante  che  servì  sotto  il  Valentino,  e morì  combattendo  contro 
gli  Orsini  : ecco  la  sua  celata,  la  sua  panziera,  i suoi  schinieri,  la 
sua  spada  e il  suo  elmo  : andiamo,  io  ti  aiuterò  a vestirti  di  queste 
armi. 

— Perchè? 

— Perchè  d’ora  in  poi  tu  sei  un  uomo  d’arme  di  Giulio,  e,  ri- 
cordatelo bene,  non  ti  chiami  più  Meleagro,  ma  Pagolo  daCastellan- 
giolo.  Meleagro  è morto  con  la  sua  barba  : così  vuol  Giulio  perchè, 
almeno  per  ora,  tu  non  sia  da  nessuno  riconosciuto. 

— Ma  dunque  messer  Michelangiolo  riuscì  davvero  a farmi  avere 
la  grazia? 

— Ma  sì,  sì,  sì  1 Ma  portati  bene,  difendi  la  patria  e la  religione, 
se  vuoi  che  il  boia  non  ti  ripigli. 

Meleagro  si  vestì  in  un  baleno. 

— Trista  esperienza  fu  la  mia  ! - poi  disse,  tutto  chiuso  nel- 
l’arme - so  ora  quali  demoni  tristi  giran  pel  mondo.  Ma  che  io  non 
incontri  mai  più  un  demonio  sciocco  e malvagio  come  mia  moglie! 
Dio  voglia  che  io  non  la  ritrovi  in  qualche  parte,  e che  io  non  faccia 
le  mie  vendette  ! Ma  già  la  mia  vita  ora  appartiene  a Giulio  e al  di- 
vino Michelangiolo  Buonarroti. 

— Ricordatene  ! - ripetè  il  carceriere  solennemente.  - Senti,  suona 
la  torre...  una...  due...  tre...  Sono  le  tre  del  mattino  : vieni,  mia  moglie 
ti  darà  colazione,  e poi  partirai  prima  dell’alba.  Qui  fuori  è il  cavallo 
con  la  scolta  armata  che  ti  deve  accompagnare  al  campo  presso  Bo- 
logna... Senti  scalpitare  i cavalli,  suonare  i tamburi,  squillare  le 
trombe  ! Sodo  le  ultime  squadre  che  escono  da  Porta  Angelica  per 
andare  alla  guerra. 

— lo  sono  impaziente  di  seguirli  ! - gridò  Meleagro. 
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Giulio  volle  Meleagro  fra  gli  arcieri  della  sua  guardia  per  assi- 
curarsi se  valeva  proprio  la  pena  d’avere  sfidate  per  costui  le  censure 
del  Sacro  Collegio. 

Ma  viste,  durante  la  guerra,  le  prodezze  di  Meleagro,  Giulio  si 
persuase  che  Michelangelo  aveva  avuto,  prima  di  lui,  l’ispirazione 
dello  Spirito  Santo,  e si  compiacque  assai  d’averla  seguita. 

I cronisti  del  tempo  dicono  che  molti  fanti  guasconi  perirono 
per  la  lancia  di  Meleagro  a Sassuolo,  nel  Modenese  ; dicono  che  egli 
solo,  in  mezzo  al  briccolare  dell’ artiglieria  grossa,  difese  l’alloggia- 
mento di  papa  Giulio,  e all’assalto  della  Mirandola,  ne  trasse  la  sacra 
persona  su  per  l’alta  breccia  fumante. 

Nondimeno  la  fortuna  di  quella  guerra  mancò  a Giulio  per  il  poco 
valore  dei  capitani,  e per  il  mal  governo  del  cardinale  Alidosi. 

Dopo  varie  fazioni,  Giulio  dovè  ritirarsi  a Bologna.  Quivi  egli 
rispose  alla  gran  festa  dei  Bolognesi  con  non  minore  espansione,  be- 
nedicendo tutti,  ed  esortandoli  a difendere  la  dolce  libertà  ecclesiastica 
contro  i Benti voglio  tiranni. 

Ma  quando  si  udì  che  i Bentivoglio  ritornavano  con  l’esercito 
francese  condotto  dal  senno  del  vecchio  Trivulzio  e dall’ardire  del 
giovane  Gastone  di  Foix,  allora  i Bolognesi,  come  mare  che  muta 
vento,  insorsero  per  i loro  vecchi  tiranni  laici,  e Giulio,  maledicente, 
se  ne  partì,  lasciando  suo  legato  in  Bologna  il  cardinale  Alidosi. 
Costui,  senza  il  senno  e senza  la  forza  che  occorrevano  a tanto  uf- 
ficio, Faccettò  per  la  gran  vanità  del  potere,  e commise  tali  errori  che 
parvero  tradimento.  Le  compagnie  del  popolo,  che  il  cardinale  lasciò 
eleggere  tra  i partigiani  dei  t^entivoglio,  lasciarono  indifese  le  porte  e 
le  mura.  L’esercito  di  Giulio  fu  rotto.  Il  suo  capitano,  Francesco 
Maria  della  Rovere,  duca  di  Urbino,  e nipote  di  Giulio,  perdè  lo  sten- 
dardo pontificio,  le  bandiere,  i cannoni.  1 Bentivoglio  ritornarono  accla- 
mati in  Bologna.  La  terribile  statua  di  Giulio,  opera  di  Michelangelo, 
smossa  dalla  facciata  di  San  Petronio,  piombò  a terra  spezzata  fra  la 
gioia  e il  terrore.  Il  cardinale  Alidosi  fuggì  con  Andoletta.  E fuggendo 
tra  lo  scompiglio,  il  cardinale  e la  donna  erano  così  incalzati  dallo 
spavento,  che  dimenticarono  in  palagio  i danari  e le  gioie.  Andoletta 
la  pensò  bella:  rubare  al  cardinale  quel  gran  tesoro  e piantarlo.  La 
cupidigia  vinse  il  terrore.  Ella  tornò  indietro  a Bologna  a riprendere 
quelle  ricchezze  in  mezzo  al  tumulto  nero  della  notte,  e fu  trucidata. 
Il  cardinale  seguitò  la  fuga  verso  Imola. 

Credeva  d’essere  salvo.  Ma  per  sua  mala  ventura  s’incontrò  più 
tardi  col  suo  gran  nemico,  il  duca  d’ Urbino.  Ebbe  parole  con  lui  : si 
rinfacciarono  a vicenda  la  colpa  della  disfatta,  la  perdita  di  Bologna. 
Il  duca  non  lo  potè  sopportare;  si  fe’  largo  tra  i cavalli  della  guardia 
dell’Alidosi,  e lo  pugnalò. 

Giulio,  avute  queste  tristi  nuove  a Ravenna,  ove  si  trovava  con 
Meleagro  alla  testa  di  pochi  arcieri,  fuggì  anche  di  là  a precipizio. 

In  quella  terribile  ritirata.  Meleagro,  combattendo  disperatamente, 
ebbe  due  colpi  di  picca  che  gli  trapassarono  il  giaco,  e quasi  il  cuore. 
Rimase  come  morto  sulla  via  dì  Forlì.  Ma  dopo  tre  mesi,  tornato  a 
Roma,  il  vecchio  Giulio,  quasi  distrutto  dalla  febbre,  dalle  fatiche  e 
dal  cruccio,  abbracciò  e baciò  il  suo  fedele  Meleagro. 
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E un  giorno,  in  pieno  concisloro,  egli  con  si  potè  tenere  dal 
dire  : 

— Tutti  m’hanno  tradito,  fuorché  il  bravo  arciere  Pagolo  da  Ga- 
stellangiolo  : mi  duole  di  non  potergli  dare  il  cappello. 

A quelle  parole  trascorse  per  tutte  le  porpore  del  Sacro  Collegio 
un  mormorio  e un  lungo  fremito  d’indignazione.  Era  quella  una  delle 
solite  scappate  di  Giulio,  per  le  quali,  come  per,  tutta  la  sua  con- 
dotta più  da  capitano  d’eserciti  che  da  papa,  gli  si  voleva  in  Pisa 
radunare  contro  il  concilio,  e deporlo  come  immeritevole  del  pontifi- 
cato romano. 

Poco  dopo  lo  depose  per  sempre  la  morte.  Egli  discese  nella  te- 
muta sepoltura  lasciando  la  Chiesa  già  avviata  allo  scisma,  e l’Italia 
all’ultima  servitù. 

Ma  si  ricordò,  prima  di  morire,  d’assicurare  la  sorte  di  Meleagro. 

Lo  creò  commendatore  e castellano  della  Rocca  d’ Ostia,  con  uno 
stipendio  annuo  di  2000  ducati  larghi. 

— E ciò  io  lo  devo  - diceva  Meleagro  - a questa  mia  barba... 
(eragli  ricresciuta  lunga  e folta)  a questa  mia  barba  (e  se  l’accarezzava) 
e al  diviuo  Michelangiolo  Buonarroti. 


Mario  Pratesi. 


MNEMOSIN  E 


0 FISIOLOGIA  DELLA  MEMORIA 


Ad  Enrico  Carrara  nel  giorno  delle  mie  nosge. 

Muto  scorreva  sul  fumante  dorso 

Della  terra,  fra  immani  orde  di  mostri, 

Mostro  egli  stesso,  il  genitor  primiero. 

Gli  eran  armi  le  selci  e nappo  il  cranio, 

E cogli  orsi  e le  iene  mal  conteso 
Letto,  gli  spechi,  e delle  curve  rupi 
Le  balze.  Un  sogno  lurido,  cui  tutte 
Sien  del  passato  scancellate  Torme, 

Era  il  pensiero:  e luride  e maligne 
Tracce  stampava  nelle  umane  carni 
Degli  appetiti  T adunghiata  rabbia. 


❖ 

* ^ 


Prole  del  cielo  e della  terra,  allora, 

Nel  vasto  peplo  i vezzi  ravvolgendo. 

Tu  ne  apparivi,  o Dea  della  memoria! 

Come,  se  nel  materno  occhio  s’affìsi 

Il  vispo  infante,  ed  ecco  entro  nel  curvo 
Baleno  delle  lucide  pupille 
Sottile  vagoleggia  e piccioletta 
La  loro  alterna  immagine,  e la  scorge 
E ride  il  bimbo  ed  ella  anche  sorride: 
Immagine  così  lucida  e lieve 


Nota.  — Questo  saggio  di  poesia  scientifica  è lavoro  giovanile  di  Cesare  Lombroso:  siamo 
grati  al  nostro  illustre  collaboratore  per  averci  concesso  di  offrirlo  ai  nostri  lettori. 

(N.  d.  V. 
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Nella  cellula  tremula  che  pensa 
Mise  la  Diva  d’ogui  evento.  Giace 
Quivi  ognora  qual  morta:  ma  se  un  giorno 
Da  lungo  amica  imagine  la  tocchi 
E in  la  purezza  delle  forme  antiche 
Pullula  tosto  (1).  Così  l’onda  appare 
Nel  calmo  specchio  del  Tirren  sepolta 
Che  già  lenta  ritorna;  e forse  vide 
L’estremo  polo  quell’onda  che  prima 
La  risospinse  alle  native  arene.  ^ 


Poscia  che  l’immortal  dono  depose 
La  diva,  mosse  l’ammirato  sguardo 
Su  le  sue  membra  l’uomo  e l’uom  conobbe. 
Quel  labbro,  allor,  cui  sol  tepida  foia 
Od  attizzato  cruci'ar  strappava 
Luride  grida,  schiusesi  alle  voci 
Nove  d’affetto:  allor  sacrò  Mnemosine 
Della  restia  favella  e dell’audace 
Pensiero  il  nuzfal  talamo  primo, 

Dei  suoni  il  senso.  E modulato  il  verbo 
Nelle  sue  fine  spire  i primi  fati 
Eternava  dell’uomo:  e quindi  il  sacro 
Di  Clio  volume  nelle  mani  il  tempo 
Servo  gli  diede,  e sulla  terra  attonita 
Troppo  vantato  un  trono.  - E tu  salivi. 

Dal  Greco  sole  irradiate  e belle, 

Mnemosi,  intanto,  le  Pierie  vette. 

Degna  rivale  di  Giunon  : che  l’alma 
Prole  Eliconia,  invidiata  madre. 

In  leggiadre  avvolgendosi  carole. 

Te  salutava,  invidiata  madre  ! 

* 

* * 

Quindi  alle  Grazie  (2)  chi  risponder  tenta 
Che  dolce  f angli  mormorio  nel  core, 

E r occulte  virtù  chi  di  natura 
In  sottil  modo  studiando  sfibra. 


(1)  Associazione  d’idee. 

(2)  Lettere,  arti,  e scienze  naturali  e storiche. 
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0 chi  per  entro  l’etere  nebbioso 
Dei  secoli  e deH’alme  i nodi  eterni 
Dei  nostri  fati  svela,  ognun  di  questi 
B tuo  figlio,  0 Memoria  : ed  a ciascuno 
Con  varia  impronta  i tuoi  vezzi  partivi. 
In  distinta,  gentil,  limpida  guisa 
AlFun  le  forme  delle  cose  noti  ; 

0 con  guizzo  che  rapido  fantasima 
Arieggia  tutto  ed  il  suo  nome  reda  (1); 
La  loro  indole  occulta  agli  altri  in  lente 
Ambrosie  goccie  stilli  (2). 


Ben  tu  spiri 

Anco  nel  sacro  penetrai  del  senno, 
Onnipossente  Amor  ! Questo,  che  genio 
Si  noma  ed  estro,  è pure  un’onda  limpida 
Dei  tuoi  mari  d’elettrico  e di  luce. 

Che  dai  visceri  effonde  avvivatrice  (3); 

Ma  se  Mnemosi  al  talamo  fecondo 
Mancasse,  un  Sol  ch’ampio  deserto  irraggi 
Di  vita  muto,  o un  suono  che  lo  spazio 
Tenti  vedovo  d’aere,  tal  forse 
Parresti,  Amor.  - Se  in  dolce  intima  schiera 
Dispiegansi  le  imagini  evocate. 

S’allegra  il  Sofo;  e piu  s’alti  concetti 
In  turbinosi  palleggiando  ammassi, 

Titaniche  solleva  opre,  che  indarno 
Un  secolo  martella  e un  solo  abbatte 
Grano  d’arena...  (4)  Ma  soavi  ebbrezze 
Mesci  tu  pur,  d’ogni  lontano  evento 
0 dolce  rimembranza.  Più  fugace 
Del  lampo  che  balena  indi  si  cela 
É agli  umani  il  piacer;  pende  mal  certo 
L’uomo  se  un’onda  le  vene  gli  scorse 
Voluttuosa  o lo  frizzò  d’acuto 


<1)  Fantasia  poetica  ed  estetica. 

(2)  Matematica,  chimica,  ecc. 

(3)  Sentimenti  irradianti  dai  plessi  viscerali,  eco. 

(4)  I sistemi  scientifici. 
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Dolor  la  punta...  Ma  la  dubbia  immago 
Da  lungo  il  sovvenir  poi  rincolora; 

E rinno velia  sì  che  più  l’antico 
Gaudio  t’appaga  ..  Oh  miei  colli  lontani, 

0 dell’  infanzia  rugiadosi  e verdi 
Campi,  0 farfalle  con  lena  affannata 
Sui  fior  ciuffate  ! 0 generosi  invano 
Liberi  sogni!  ..  Anch’io  d’amore  a lungo 
Assaporavo  gli  attoscanti  succhi, 

E i primi  a me  rivolti  occhi  soavi 
Fremer  mi  fanno  ancor  per  ogni  vena. 

Ma  1’  imagini  vostre  che  remote. 

Tanto  remote,  aleggianmi  dintorno, 

D’una  pungente  eppur  cara  membranza 
M’  irrugiadan  così  che  parmi  adusto 
D’amore  il  bacio.  — Oh!  tienti  care,  Enrico, 
Le  memorie  dei  primi  anni  ; e trascorso 
Non  fia  da  molto  di  tua  vita  nova 
L’ansio  tumulto  delle  prime  ebbrezze. 

Ti  rediran  nell’ anima,  soavi 
Come  candidi  cigni  che  del  lago 
Sfìoran  le  glauche  tranquillate  linfe. 


Cesare  Lombroso. 


GLI  ITALIANI  ALL’ESTERO 

ALl.A  ESPOSIZIONE  DI  MILANO 


I. 

« Tutti  i difetti  di  questa  vasta  impresa  - scriveva  Primo  Levi 
sulla  Trihima,  nel  maggio  del  1906,  parlando  delPEsposizione  di  Mi- 
lano - saranno  di  buon  grado  amnistiati  se  da  essa  uscirà  una  mono- 
grafia esatta  e comprensiva  della  mostra  degli  italiani  aU’estero  ».  Il 
benemerito  Comitato  ordinatore  di  questa  mostra,  di  cui  era  presidente 
il  comm.  Geloria  e vice -presidente,  attivissimo,  il  comm.  Giuseppe  Fu- 
magalli, fa  ora  quanto  gli  è possibile  per  esaudire  il  voto  dell’  « Italico  » 
e di  quanti,  come  lui,  hanno  saputo  comprendere  ed  apprezzare  Firn- 
portanza  d’un  primo  tentativo  di  raccogliere  le  testimonianze  vive 
dell’attività  italiana  fuori  dei  contini  della  patria.  Varie  monografie  si 
vanno  pubblicando  illustranti  or  questa  or  quella  sezione,  ed  a giorni 
uscirà  il  catalogo  illustrato  della  mostra  storico-artistica,  che,  raccolta 
nell’ampio  vestibolo  dell’edifìcio,  serviva  come  d’introduzione  all’am- 
plissimo tema. 

•54-  * 

11  presidente  del  Comitato,  nel  giugno  del  1905,  aveva  a chi  scrive 
queste  righe  affidato  l’incarico  di  organizzare  una  sezione  storica  presso 
la  mostra  degli  italiani  all’estero.  L’impresa,  quando  si  fosse  voluto 
comprendere  tutto  il  gran  quadro  dell’operosità  italiana  fuori  d'Italia, 
nelle  varie  epoche,  avrebbe  incontrato  ben  gravi  e forse  insuperabili 
difficoltà,  anche  se  non  dieci  mesi,  ma  qualche  anno  di  lavoro  fosse 
stato  concesso  impiegarvi  ; avrebbe  invece  potuto  riuscire  a qualche 
buon  risultato  quando  si  fosse  limitata  la  ricerca  a pochi  capi,  e pre- 
cisamente a quelli  che  più  si  prestassero  a fora  ire  un  insieme  orga- 
nico di  documenti  e di  notizie,  e a dare  una  idea  della  maggiore  e più 
efficace  influenza  esercitata  dagli  italiani  sulle  altre  nazioni. 

L’arte  e l’industria  furono  i due  grandi  strumenti  coi  quali,  in 
altri  tempi,  propagammo  quella  meravigliosa  nostra  civiltà  fra  i di- 
versi popoli  d’Europa.  Raccogliere  i documenti  autentici  che  parlas- 
sero di  quei  negozianti  milanesi,  piacentini,  lucchesi,  fiorentini,  pisani 
che  detta van  legge  sulle  più  grandi  fiere,  popolavano  intieri  quar- 
tieri in  Londra,  in  Parigi  e nelle  principali  città  della  Germania,  ac- 
cumulavano enormi  fortune,  prestavan  denari  a re  ed  a imperatori,  e 
tenevano  spesso  in  pugno  la  politica  di  potenti  Stati  : illustrare  l’opera 
di  veneziani  e genovesi  in  Oriente,  nel  medio  evo,  quand’essi  avevan 
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nelle  mani  il  commercio  del  mondo  ; esporre  i mirabili  frutti  dell’emi- 
grazione dei  nostri  artisti,  nel  Rinascimento,  allorché  le  varie  nazioni, 
sorte  a novella  potenza  economica,  volevano  educare  il  gusto  alla 
scuola  della  pura  arte  italiana;  questo  pareva  il  modo  più  opportuno 
per  dilettare,  ed  istruire  nel  tempo  medesimo,  il  pubblico,  di  vario 
genere  e di  varia  cultura,  che  suol  frequentare  le  esposizioni. 

Ma,  non  appena  cominciato  il  lavoro,  fu  forza  restringerne  ancora 
i limiti.  Le  ricerche  negli  archivi,  sollecitate  e dirette  per  corrispon 
denza,  sarebbero  andate  troppo  in  lungo,  senza  che  i risultati  fossero 
proporzionati  alla  fatica  ; di  più  la  maggior  parte  delle  direzioni  era 
restìa  a concedere  i documenti  originali,  restìo  il  Comitato  ad  assu- 
merne la  responsabilità,  costosissimo  per  altro  il  far  riprodurre  in  fo- 
tografìa qualche  centinaio  di  pergamene.  Bisognava  perciò  acconten- 
tarsi di  formare  una  collezione  di  fotografìe  che,  o si  trovassero  in 
commercio,  o,  con  minore  difficoltà  e con  minore  dispendio,  si  potes- 
sero far  eseguire. 

In  tali  condizioni  si  giudicò  opportuno  presentare  soltanto  le  ri- 
produzioni  dei  principali  lavori  di  pittura,  scultura,  architettura  ed 
arti  affini,  eseguiti  da  italiani  nei  diversi  paesi  d’Europa,  a partire  dal 
secolo  XV,  e specialmente  in  quei  paesi  ed  in  quelle  epoche  in  cui  più 
continua  e più  efficace  fu  la  immigrazione  dei  nostri  connazionali;  e 
la  riproduzione  dei  monumenti  veneziani  e genovesi  superstiti  nel  ba- 
cino del  Mediterraneo.  Documenti  di  questo  genere  avrebbero  meglio 
pai'lato  alla  mente  del  pubblico  che  non  i difficili  caratteri  delle  an- 
tiche pergamene  e meglio  raggiunto  quel  fine  educativo  che  il  Comi- 
tato si  era  proposto. 

Questa  raccolta  storico- artistica,  tenuto  conto  del  breve  tempo  in 
cui  fu  formata  e dell’esigua  somma  assegnata  allo  scopo,  riuscì  discre- 
tamente copiosa  e varia  : tuttavia  essa  non  è che  un  tentativo,  un 
modestissimo  tentativo,  il  cui  unico  merito  consisterà  nell’ aver  segna- 
lato l’importanza  che  potrà  assumere  una  collezione  siffatta  quando 
possa  dirsi  veramente  completa.  Auguriamoci  che  altri,  con  maggior 
agio  e con  più  larghi  mezzi  finanziari,  riprenda  il  lavoro  e lo  conduca 
alla  fine. 


La  raccolta  comincia  dalla  Spagna:  i documenti  fotografici  si  ri- 
feriscono particolarmente  alla  seconda  metà  del  secolo  xvi,  e a tutto 
il  xviT,  quando  fu  più  frequente  e più  intensa  l’emigrazione  intellet- 
tuale italiana  e più  numerosi  concorsero  i nostri  ai  grandi  lavori  ini- 
ziati da  Carlo  V e da  Filippo  li,  raggruppandosi  intorno  ad  insigni 
artefici,  come  i Bergamaschi,  i due  Leoni,  il  Pellegrini,  il  Giordano, 
il  Gambiaso.  Ma  del  pari,  se  non  più,  interessanti  sono  le  fotografie 
che  riproducono  le  opere  eseguite  colà  da  italiani  sulla  fine  del  Quat- 
trocento e nella  prima  metà  del  Cinquecento,  in  special  modo  a Gra- 
nata ed  a Siviglia,  dove  il  genio  italiano  del  Rinascimento  ha  lasciato 
le  più  splendide  traccie.  Questa  mirabile  arte  ha  cominciato  da  non 
molti  anni  ad  attirare  l’attenzione  degli  studiosi;  tra  i quali  non  pos- 
siamo astenerci  dal  ricordare  il  dott.  Carlo  Justi  di  Bonn,  che,  nel- 
l’Annuario dei  musei  prussiani,  ha  pubblicato  assai  notevoli  studi, 
rivendicando  ai  nostri  connazionali  opere  di  altissimo  pregio.  Per  lui, 
Domenico  Fancelli  è ormai  l’autore  indiscusso  del  magnifico  sepolcro 
di  Ferdinando  il  Cattolico  in  Granata,  il  Fancelli  a cui  pur  si  deve  quel 


Tabernacolo  di  Jacopo  da  Trezzo  (Eaciiriale,  Spagna), 
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gioiello  che  è il  sepolcro  dell’ Infante  Don  Giovanni  in  Avila.  Tuttala 
grazia  del  Rinascimento  italiano  spira  nelle  belle  statue  di  Pietro  Tor- 
rigiani,  il  rivale  di  Michelangelo,  a cui  il  rancore  e il  dispetto  resero 
uggiosa  la  patria,  ma  non  intorbidarono  le  serene  visioni  dell’arte, 
e nelle  sculture  dei  Gaggini,  che  costituirono  per  tre  secoli,  come  i Della 
Robbia,  una  vera  dinastia  artistica:  a Pace  Gaggini  si  deve  il  sepolcro 

di  Donna  Caterina  de 
Ribera,  in  Siviglia,  ese- 
guito nel  1520,  e giudi- 
cato la  più  belPopera 
della  Rinascenza  che 
vanti  quella  città.  Non 
inferiori  interpreti  della 
nostra  arte  del  Rinasci- 
mento furono  A.  M . Apri- 
le di  Carena, autore  della 
casa  detta  di  Pilatus,  in 
Granata,  e del  monu- 
mento sepolcrale  al  ve- 
scovo Ruiz  in  Toledo; 
Nicolò  Francesco,  col 
delizioso  altare  in  terra 
cotta  nelFAlcazar  di  Si- 
viglia; Nicolò  da  Corte, 
col  palazzo  di  Carlo  V, 
col  portale  e la  fontana 
nell’ Alhambra.  Nel  tardo 
Cinquecento  ecco  l’arte 
solenne  e sfarzosa  di 
Pompeo  Leoni,  maestro 
sommo  di  quella  scuola 
di  scultura  che  per  tanti 
anni  si  esercitò  intorno 
al  palazzo  dell’ Escoriale, 
di  Jacopo  da  Trezzo, l’in- 
cisore e medaglista  mi- 
lanese, autore  del  me- 
raviglioso tabernacolo; 
ecco  la  pittura  abbandonarsi  alle  più  vaste  concezioni  con  Luca  Gior- 
dano, il  « Fa  Presto  »,  con  G.  B.  Castello,  che  decorò  lo  scalone  prin- 
cipale del  monastero,  con  Nicola  e Fabricio  Castello,  che  ritrassero  in 
colossali  affreschi  la  battaglia  della  Hireguéla  e la  spedizione  delle 
Azzorre,  con  Bartolomeo  Carducci  e Pellegrino  Tibaldi,  decoratori  delle 
pareti  e delle  volte  della  biblioteca. 

Pochissimo  pur  troppo  ci  fu  dato  raccogliere  dal  Portogallo,  quan- 
tunque gli  artisti  italiani  siano,  dal  secolo  x vi  in  poi,  accorsi  colà  nu- 
merosi: solo  qualche  saggio  delParchitettura  di  Filippo  Terzi,  bolo- 
gnese, le  chiese  di  S.  Rocco  e di  S.  Vincente  de  Fóra  a Lisbona,  e 
di  Nicolò  Mazzoni,  la  chiesa,  originalissima,  dei  Chierici  in  Oporto; 
infine  la  chiesa  della  Nazione  italiana,  come  chiamavasi  la  colonia  dei 
commercianti  italiani,  a Lisbona,  intitolata  alla  Madonna  di  Loreto, 
chiesa  cominciata  a costrurre  nel  1518,  e terminala  nel  1560,  a spese 
del  ricco  negoziante  italiano  Luca  Giraldi. 


Mausoleo  di  Carlo  Y (Esciiriale,  Spagna). 
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Ben  altro  contributo  avremmo  anche  voluto  portare  alla  illustra- 
zione delle  opere  d’arte  italiana  in  Francia,  specialmente  del  secolo  xvi, 
quando  intorno  a Luigi  XII,  a Francesco  I si  raccolse  il  fiore  dei 


La  chiosa  cattolica  di  Corto  (Drosda). 

nostri  artisti  : Leonai'do,  il  Primaticcio,  il  Cellini,  il  Rosso,  i Della 
Robbia,  il  Solari  ! Ma  troppe  diflìcoltà  si  opponevano  ad  im  lavoro 
affrettato,  come  per  necessità  dovette  essere  il  nastro:  la  confusione 
nelle  attribuzioni  è tale  che  anche  ai  critici  più  esperti  riesce  talora 
ben  penoso  il  dissipaida  ; basti  ricordare  quanto  fu  contrastata  al  Boc- 
cadoro la  gloria  d’aver  disegnato  la  fronte  dell’ Hotel  de  Ville  di  Fa- 
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rigi.  E questa  confusione  è accresciuta  dal  vezzo  di  infrancesare  i 
nomi  italiani,  che  indusse  parecchi  biografi  a far  francesi  anche  le 
persone.  Non  è improbabile  tal  sorte  avessero  Michele  Colombo  e Gio- 
vanni Giusti,  che  figurano  come  francesi,  di  Tours,  sotto  i nomi  di 
Michel  Colombe  o di  Jean  Just.  E Paolo  da  Ponte  cambiato  in  Maitre 
Ponce?  Si  potè  tuttavia  esporre  qualche  veduta  del  castello  d’Am- 
boise,  dove  han  lavorato  in  gran  parte  artisti  italiani,  specialmente 
decoratori,  condotti  in  Francia  da  Carlo  Vili,  e di  cui  tracciò  un  finis- 
simo schizzo  Leonardo  da  Vinci,  oggi  conservato  nelle  collezioni  di 
Windsor  ; lan^bella  fontana,  attribuita  a Pace  Gaggini,  già  esistente  in 


Il  Laudila  US  di  Graz. 


quel  famoso  castello  di  Gailion,  fatto  edificare  dal  cardinale  di  Roucd, 
zio  del  d’Amboise,  Governatore  di  Milano,  il  cui  disegno  è attribuito 
a Fra  Giocondo  da  Verona,  e la  decorazione  fu  eseguita  da  Andrea 
Solari  e da  altri  artisti  italiani.  Di  Fra  Giocondo  il  ponte  di  Nòtre 
Dame  a Parigi,  celebrato  da  un  distico  di  Jacopo  Sannazzaro: 

Jocundus  geminnm  imposuifc  tibi  Sequana  pontem  ; 

Hunc  tu  jure  potes  dicere  Pontifìcein; 

la  facciata  dell’  Hotel  de  Ville  del  Boccadoro  da  Cortona,  la  tomba  di 
Luigi  d’Orléans  e di  Valentina  Visconti  di  Donato  Denti  e Benedetto 
da  Rovezzano,  e quella  di  Luigi  XII  e d’Anna  di  Bretagna  a Saint- 
Denis,  attribuita  da  taluni  a Paolo  da  Ponte,  dove,  ad  ogni  modo,  se 
non  la  mano,  1’  ispirazione  italiana  sembra  evidente;  e quella  infine 
dei  figli  di  Carlo  Vili,  in  Tours,  eseguita,  nella  massima  parte,  da 
Andrea  Giusti  : non  mancava  il  bel  monumento  a Raoul  de  Launay 
in  Folleville,  sia  esso  opera  di  Pace  Gaggini  o d’Antonio  Della  Porta, 
nè  i bassorilievi  dell’abbazia  di  Fécamp,  italiani  sempre  anche  se  non, 
come  vuole  il  Cervello,  del  Gaggini  : non  mancavano  belle  riproduzioni 
delle  gallerie  Enrico  II  e Francesco  I nel  castello  di  Fontainebleau, 
coi  dipinti  di  Francesco  Primaticcio,  di  Nicolò  dell’Abate,  di  Rosso 
del  Rosso,  fiorentino. 


Tomba  di  Anna  Tagellona  (CracoTia). 

Lomi,  di  Sebastiano  Ricci  (1660-1734),  autore  d’una  ^^igorosa  Resur- 
rezione nell’ospizio  di  Cbelsea,  di  Federico  Zuccaro,  di  Pompeo  Rat- 
toni,  di  F.  Zuccarelli  da  Pitigliano,  che  fu  considerato  uno  dei  fon- 
datori dell’Accademia  di  pittura  in  Londra;  infine  da  qualche  saggio 
delle  incisioni  di  Bartolozzi,  che  si  stabilì  a Londra  nel  1764,  e fu 
incisore  di  Corte  e membro  di  quell’ Accademia. 
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L’  Inghilterra  è,  nella  raccolta,  rappresentata  dal  bel  monumento 
sepolcrale  di  Enrico  Vtl,  neU’abbazia  di  Westminster,  e da  quello  al 
doti.  JoLing  (1516)  nel  Nuovo  Record  Office,  in  Ghancery  Lane,  opere 
del  nostro  attivo  e randagio  Pietro  Torri giani  ; da  dipinti  di  Orazio 
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Tra  le  opere  d’arte  italiane  in  Germania  notiamo  la  bella  chiesa 
cattolica  di  Corte  in  Dresda  (1737-1751)  dell’ architetto  Gaetano  Ghia- 
veri, la  cattedrale  di  Fulda  (1704-1712)  dell’architetto  G.  B.  Artaria, 
di  Aroguo,  il  castello  di  Herrenhausen  nell’ Hannover,  attribuito  al- 
r architetto  Guarnieri  (1698),  la  cappella  pei  sepolcri  dei  Principi 
Sassoni,  nel  duomo  di  Meissen,  di  G.  M.  Rossoni,  architetto  del  grande 
elettore  di  Sassonia,  Augusto  1,  ed  autore  di  lodati  edifìci  in  Dresda. 
C’eran  le  fotografìe  delle  cattedrali  di  Spira  e di  Worms,  a ricordare 
i maestri  comacini.  Tra  le  pitture  : la  Maddalena  di  Guido  Ganlassi 
(1605-1687)  e quella  soavissima  di  Pietro  Rotar!,  veronese,  che  lasciò 
opere  pregiate  a Dresda,  a Vienna,  in  Russia  ; ed  alcuni  dei  cento - 
cinquantasette  ritratti  eseguiti  dalla  veneziana  Rosalha  Carriera  nella 
capitale  della  Sassonia;  infine  il  bell’affresco  di  G.  B.  Tiepolo,  nel 
regio  palazzo  di  Wiirzburg,  « Gli  sponsali  di  Federigo  I imperatore 
con  Beatrice  di  Borgogna  ». 

Dei  monumenti  italiani  neH’Austria-Ungheria,  il  più  notevole 
della  raccolta  è il  Landhaus  di  Graz,  dovuto  a Domenico  de  Lallio, 
di  Scarìa.  1/  insigne  architetto  luganese  si  recò  a Graz  nel  1545  dopo 
aver  lavorato,  come  architetto  militare,  alle  fortificazioni  di  Vienna. 
A Graz  diresse  le  fortificazioni  del  castello,  eseguite  sui  suoi  piani 
dal  1545  al  1560,  e della  città,  pur  tenendo  la  direzione  suprema  di 
quelle  di  parecchie  città  della  Stiria  e delia  Croazia.  Per  questi  lavori 
aveva  condotto  con  sè  molti  italiani,  la  maggior  parte  luganesi  e coma- 
schi, e,  tra  gli  altri,  i due  suoi  fratelli  Andrea  e Giannantonio,  ed  i 
Taddei,  i Della  Porta,  i Rossi,  i Verdi.  Fu  una  vera  invasione  d’italiani 
nella  Stiria,  dove,  dalla  metà  del  secolo  xvi  alla  fine  del  xvii,  si  conta 
più  d’un  centinaio  di  nostri  architetti  occupati  non  solo  in  fortificazioni, 
ma  in  ogni  ramo  d’architettura  civile.  Tra  questi,  distintissimo,  il  lodi- 
giano  Pietro  De  Pomis,  autore  del  bel  Mausoleum  di  Graz,  pittore,  nel 
tempo  stesso,  del  dipinto  rappresentante  Santa  Chiara  che  riceve  Farci- 
duchessa  Maria  nel  cielo,  ora  nella  galleria  dei  conti  di  Altems.  Presso 
a poco  in  quegli  anni  sorse  in  Salzburg  la  cattedrale  per  opera  di 
Santino  S(dari  ; un  secolo  dopo  Felice  Donato  d’Allio  eseguiva  il  mo- 
nastero di  Klosterneuhurg,  i fratelli  Pisoni  di  Ascona  il  monumentale 
palazzo  Lichtenstein  a Vienna,  G.  B.  Ricca  di  Pambio  il  famoso  ca- 
stello di  Schònbrunn,  il  palazzo  vescovile,  l’ospedale  a Gran  Vara- 
dino,  e molti  altri  palazzi  e ville. 

Hs  * 

Ben  più  ricca  e fresca  messe  raccogliemmo  dalla  Polonia,  grazie 
all’aiuto  Cortese  di  alcuni  egregi  polacchi,  tra  i quali  ci  piace  men- 
zionare il  sig.  Trzemeski  e il  sig.  Batowski  di  Leopoli,  il  professore 
Lopacinski  di  Lublino,  il  dott.  Taddeo  Korzon  di  Varsavia,  e il  Ve- 
scovo di  Posen,  mons.  Linowski. 

11  periodo  aureo  dell’arte  italiana  colaggiù  è il  secolo  xvi  e si 
iniziò  quando  Bona  Sforza,  figlia  di  G.  Galeazzo,  duca  di  Milano,  e 
d’isabella  d’ Aragona,  andò  sposa  a re  Sigismondo  (1518).  Bona,  mo- 
dello di  moglie  e di  regina,  visse  in  Polonia  trent’anni,  e al  suo  in- 
gegno, alla  sua  cultura,  al  suo  gusto  deve  non  poco  la  civiltà  di 
quella  nazione.  Essa  fu  seguita  in  Cracovia  da  molte  dame  e genti- 
luomini italiani  che  introdussero  nella  sua  corte  le  sfarzose  abitudini 
sforzesche,  e,  da  lei  invitati,  accorsero  in  Polonia  insigni  artisti  ita- 
liani. Furono  artisti  sommi,  quantunque  da  noi  quasi  ignorati,  e 


11  Tuchliaiis  di  Cracovia. 

Ma  r iaiiiiigrazioiie  dei  nostri  artisti  in  Polonia  fu  frequente  in  tolti 
i tempi,  fino  alla  metà  del  secolo  xix,  tanti  erano  i vincoli  di  fratel- 
lanza che  legavano  i due  popoli  oppressi.  Nel  secolo  xvji  Clemente  Molus 
di  Bologna  innalzava  in  Varsavia  la  statua  di  re  Sigismondo  111,  Giu- 
seppe Bellotti  la  chiesa  di  S.  Croce,  e,  a Villanow,  il  bel  palazzo  di  re 
Sobieski,  Agostino  bocci,  architetto  del  re,  quella  dei  padri  cappuccini 
fondata  da  Giovanni  111;  il  pittore  Dolabella,  al  servizio  di  Sigismondo  li, 
lasciava  pregevoli  quadri  ed  affreschi  nel  palazzo  reale  ed  in  parecchie 
chiese  di  Cracovia.  Nel  xviii  il  bresciano  Domenico  Merlini,  architetto 
del  le  e della  repubblica,  ascritto  alla  nobiltà  polacca,  costruiva  la  reale 
villa  di  bazienki,  la  grande  sala  dei  concerti,  la  Ihblioteca  regia  e la 
sala  dei  sovrani,  nel  reai  palazzo,  la  grande  chiesa  dei  padri  Scolopi, 
in  Varsavia,  la  villeggiatura  detta  la  Garenne,  a spese  del  conte  To- 
matis,  torinese,  acquistata  poi  dal  judneipe  Radziwill,  riformava  il  pa- 
lazzo municipale  di  bublino;  Marcello  Bacciarelli  disseminava  in  tutta 
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Sante  Guggi,  autore  dei  mirabili  sepolcri  dei  re  polacchi,  e Bartolo- 
meo Berecci  e Giovanni  Cini,  ai  quali  si  deve  la  bellissima  cappella 
dei  Sigismondi  in  Cracovia,  e Gian  Maria  Mosca,  padovano,  archi- 
tetto di  quei  gioielli  che  sono  il  « Tuchhaus  » o mercato  di  stoffe,  in 
Cracovia,  e il  « Rathaus  » di  Posen  e Francesco  della  Torre,  che  in- 
sieme al  Berecci  e ad  altri  italiani  disegnò  il  castello  cracoviese,  e 
Pietro  di  Barbona,  e Paolo  Dominici,  romano,  che  innalzarono  mira- 
bili edifici  a beopoli,  e Girolamo  Canavesi  che  sfoggiò  in  monu- 
menti sepolcrali  nella  cattedrale  di  Posen  le  grazie  più  squisite  del 
patrio  stile. 
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la  Polonia,  con  rapidità  meravigliosa,  i suoi  dipinti.  Nel  secolo  xix  attivi 
interpreti  degli  ideali  dell’arte  italiana  sono  il  livornese  Antonio  Co- 
razzi, che  disegnò  in  Varsavia  il  palazzo  del  suo  protettore  Staszic,  per 
sede  della  Società  degli  Amici  delle  scienze,  annientato  nel  183^  e rie- 
dificato poi  sullo  stile  russo-bizantino  dal  famoso  russificatore  Apoiikch- 
tine,  il  p (lazzo  già  del  Ministero  delle  finanze,  quello  di  Ila  Banca  di 
Polonia,  il  gran  teatro,  e riformò  la  cattedrale  di  Lublino  ; Enrico  Mar- 
coni, autore  del  palazzo  del  Pag,  adorno  anche  di  bei  bassorilievi  del 
romano  Kauffmann,  e del  palazzo  del  Credito  fondiario. 

Ma  tutti  questi  non  sono  che  rari  saggi  ; tesori  d’arte  italiana  sono 
sparsi  nelle  città  minori,  nelle  ville  numerose.  È tutto  un  campo  nuovo 
pei  nostri  cultori  di  questi  studi,  dove  non  mancherebbero,  cosi  ci  scri- 
veva un  erudito  polacco,  i più  larghi  compensi  alle  non  lievi  fatiche. 
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A cominciare  da  Pietro  Antonio 
Solari  e da  Aristotele  Fioravanti,  che 
furono,  sulla  fine  del  secolo  xv,  i 
maggiori  architetti  del  Kremlino  di 
Mosca,  e da  Pietro  Fasano  che,  sul 
principio  del  xvi,  edificava  quello  di 
Nijni  Novgorod,  l’architettura  ita- 
liana trionfò  in  Russia.  Non  è forse 
esagerazicne  il  dire  che,  sotto  gli 
auspici  dell’arte  nostra,  rappresen- 
tata da  Domenico  Tiezzini  e da  G.  B. 
Gilardi,  sorse  Pietroburgo,  e si  rin- 
novò Mosca  dopo  la  rovina  del  1812. 
Non  mancavano  a noi  indicazioni 
bibliografiche  per  raccogliere  molto 
maggior  materiale,  ma  in  Russia  po- 
che fotografie  di  monumenti  si  tro- 
vano in  commercio,  e assai  care;  si 
pensi  quali  difficoltà  e quali  spese  si 
sarebbero  incontrate,  se  si  fosse  vo- 
luto farne  eseguire  un  certo  numero 
appositamente. 

Tuttavia,  mediante  l’aiuto  della 
casa  Daziare  di  Pietroburgo  (i  Da- 
ziare son  famiglia  italiana,  oriunda 
di  Tesino  e stabilita  in  Russia  da  più 
d’un  secolo),  abbiam  potuto  riunire 
le  fotografie  dei  due  citati  Kremlini 
e degli  edifici,  disegnati  da  artisti 
italiani,  compresi  in  quel  di  Mosca, 
come  il  Granovitaja  Palata,  1487, 
opera  del  Solari  e di  Marco  Ruffo,  la 
cattedrale  Ouspenski,  1475-1479,  di 
Chiesa  di  8.  Pietro  e Paolo  ^ Fioravanti,  l’industre  bolognese 
(Pietroburgo).  fabbricò  purc  in  Russia  cannoni, 

che  ancor  portano  il  suo  nome,  e ponzoni  di  monete;  la  cattedrale 
Arkangelski,  1509,  e la  chiesa  dell’Annunciazione,  1514,  del  milanese 
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Alevisio  No^i.  E,  saltando  al  secolo  xyui,  le  principali  opere  del  Trez- 
zini,  che,  con  Pietro  il  Grande,  concertò  il  piano  di  edificazione  di  Pie- 
troburgo e fu  r anima  di  tutto  il  movimento  edilizio  di  quel  tempo,  nella 
nuova  capitale,  1703-1715:  una  parte  del  palazzo  dell’Ammiragliato  e la 
chiesa  di  S Pietro  e Paolo,  colla  originale  sua  fronte  che  si  eleva  de- 
radante,  a forma  di  torre,  e si  assottiglia  fino  a terminare  in  una  svelta 
acutissima  cuspide:  le  principali  opere  di  Giacomo  Quarenghi,  il 


Loggia  veneziana  a Lesina  (Dalraazia\ 


valentissimo  artista  di  Vallimagna,  invitato  da  Caterina  11:  la  villa 
imperiale  di  Czarcoselo,  la  Galerie  des  loges  nel  Grand  Hermitage,  la 
Borsa,  la  Banca  pubblica,  la  cappella  dell’Ordine  di  Malta  a Pietro- 
burgo, ecc.  ; di  G.  B.  Gilardi,  da  Montagnola,  il  padre  del  riedificatore 
di  Mosca,  il  teatro  dell’ Hermitage,  e l’Ospizio  dei  poveri;  di  Luigi 
Busca  di  Agno,  il  palazzo  deila  Tauride,  sede  della  Duma,  l’istituto  di 
S.  Caterina,  la  caserma  dei  Cbevaliers  Gardes,  il  Teatro  Massimo: 
attivo  e geniale  artista,  a cui  si  devono  anche  la  cattedrale  di  Sinfe- 
ropoli  in  Crimea,  la  chiesa  di  S.  Nicola  a Revel,  e alcune  moschee 
di  Titlis;  del  Rossi  il  palazzo  del  Senato,  quello  dello  stato  maggiore, 
la  Biblioteca  imperiale,  il  nuovo  palazzo  Michele  ; del  Rastrelli  il  Pa- 
lazzo fP  inverno,  la  cattedrale  di  S.  Nicola,  il  monumento  a Pietro  il 
Grande  e le  cattedrale  Ouspenskj  a Troitsa;  del  Brenna,  infine,  l’antico 
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palazzo  Michele,  oggic  Suola  degli  ingegneri.  Nè  mancava  il  palazzo 
deir  ambasciatore  russo  a Costantinopoli  di  Gaspare  Fossati  (1809-1860), 
allievo  deir  Accademia  di  Milano,  che  restaurò  anche,  radicalmente,  la 
chiesa  di  Santa  Sofia. 


11. 

La  seconda  parte  della  raccolta  è dedicata  ai  monumenti  vene- 
ziani e genovesi  superstiti  nel  bacino  del  Mediterraneo.  S’è  comin- 
ciato coir  Istria.  Ninno  si  meravigli  nel  vedere  i monumenti  di  quella 
penisola  qualificati  fra  quelli  degli  italiani  all’estero;  quella  nobilis- 
sima e italianissima  terra  non  è estero  più  che  non  sia  qualunque 
altra  delle  regioni  italiane:  ma  essa  è fuori  dei  confini  politici  del 


Palazzo  dei  Kettori  a Ragusa  (Dalmazia). 


regno,  e il  Comitato,  per  questa  sola  parte  storica,  l’accettò  nella 
mostra,  sia  perchè  senza  di  essa  sarebbe  stato  troppo  incompleto  il 
quadro  mirabile  della  espansione  veneziana  nei  paesi  bagnati  dal  Me- 
diterraneo, sia  perchè  realmente  in  altra  sezione  della  mostra,  la  Xll 
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(La  difesa  della  italianità)  si  raccoglievano,  come  monito  e memento 
patriottico,  i documenti  dell’antica  ed  inoppugnabile  italianità,  din- 
nanzi alla  storia  ed  all’arte,  di  terre  dove  essa  è ogni  giorno  oppu- 
gnata ed  offesa. 

Ma  più  ancora  che  le  loggie,  d palazzi  pubblici  e privati,  i ca- 
stelli, i campanili,  le  chiese,  i conventi,  i fondaci  d’Albona,  di  Can- 
fanaro,  di  (Japodistria,  di  Muggia,  di  Montona,  di  Parenzo,  di  Fola,  di 
Ito  vigno,  di- Pedona,  di  Valle,  ci  commuove  tutto  il  meraviglioso  rigo- 
glio dell’arte  veneziana  sulla  costa  dalmata,  fin  giù  alle  prime  balze 
montenegrino.  La  raccolta  dei  monumenti  veneti  in  Dalmazia  è riu- 
scita ampia  e varia,  come  non  avremmo  mai  sperato,  e sarà  rivela- 
trice di  non  pochi  tesori  sconosciuti  o mal  noti:  ne  spetta  il  merito 
al  cav.  Enrico  Schònfeld  di  Zara,  il  quale  ha  fatto  eseguire,  fin  nei 
luoghi  più  riposti  della  sua  regione,  e a tutte  sue  spese,  più  d’un 
centinaio  di  bellissime  fotografìe.  AlPegregio  dalmata,  che  con  tanto 
amore  si  è dedicato  a raccogliere  per  noi  i documenti  che  dichiarano 
l’opera  del  genio  italiano  sull’altra  sponda  dell’Adriatico,  inviamo, 
da  queste  pagine,  un  caldo  saluto  fraterno. 


* 

Fortezza  veneziana  (Acrocorinto). 

« Chi  - scriveva  il  dottor  Frova  - come  me  ha  visitato  la  Dalmazia 
in  tutta  la  sua  lunghezza  da  Zara  a Cattare,  rivede  in  questa  mostra 
immagini  deliziose  di  bellezze  artistiche,  di  città  e di  monumenti  in 
cui  l’arte  veneziana  ha  spiegato  tutta  la  sua  vita,  la  sua  gaiezza,  i 
suoi  colori  ».  Le  maestose  cattedrali  di  Zara,  di  Sebenico,  di  Traù  e 
di  Ragusa  sono  imitazioni  geniali  delle  più  belle  chiese  veneziane: 
a Ragusa  gli  eleganti  portali,  con  rilievi  nelle  lunette  e gli  agili  tra- 
fori dei  chiostri,  spirano  tutta  la  grazia  veneziana:  i leggiadri  rilievi 
dei  capitelli  nella  loggia  del  palazzo  dei  Consoli  ricordano  quei  del 
palazzo  Ducale.  Entrando  nel  golfo  di  Cattaro  si  vedono  spuntare  iso- 
lette con  gentili  cittadine  dagli  antichi  campanili  che  sembrano  so- 
relle della  regina  della  Laguna.  Ad  Arbe,  a Cattaro,  a Comisa,  a 
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Gurzola,  a Lacroina,  a Lesina,  a Neresi,  a Perasto,  dovunque,  case, 
loggie  e palazzi  veneziani  colle  vaghe  finestre  e i caratteristici  balconi 
traforati,  ornati  talvolta  di  leoncini. 

•X-  % 

Ed  eccoci  a Gorfù  colle  fotografie  della  fortezza  Nuova,  cominciata 
nel  1574  dagli  architetti  Morato,  Sa vorgnan  e Viselli,  dell’ arsenale 
veneto,  della  maestosa  loggia  adorna  del  monumento  a Francesco 
Morosini,  della  porta  Reale,  bella  costruzione  del  secolo  xvi  dovuta 
ai  medesimi  architetti  della  fortezza,  del  fondaco,  del  monumento  al 
generale  Schulemburg,  comandante  la  piazza,  al  servizio  di  Venezia, 
ed  eroico  difensore  di  Gorfù  contro  gii  ottomani,  1716,  opera  pregiata 
del  veneto  Antonio  Gorradini.  Poi  le  fortezze  venete  di  S.  Maura,  di 
Larissa,  di  Nauplia,  di  Acrocorinto,  eie  mura  di  Kos,  di  Lepanto,  di 
Naupacto,  di  Paro,  di  Rion  e di  Antizion  nei  piccoli  Dardanelli.  L’isola 
di  Greta  è illustrata  da  più  che  cento  fotografie  scelte  fra  quelle  ese- 
guite dal  dottor  Giuseppe  Gerola,  per  incarico  del  Regio  Istituto  ve- 
neto di  scienze  e lettere,  a corredo  della  sua  bell’opera  sui  monumenti 
veneziani  di  quell’isola;  l’isola  d’Eubea  da  un  gruppo  di  riproduzioni, 
preziose  perchè  eseguite  appositamente  da  un  inviato  speciale  del 
fotografo  ateniese  Romaidis,  mediante  i buoni  offici  del  regio  ministro 
d’Italia  ad  Atene,  comm.  Bollati.  Gosì  abbiam  potuto  formarci  un’idea 
delle  belle  mura  veneziane,  con  leoni  alati,  di  Galcide,  e di  Eretria, 
dei  castelli  e delle  torri  di  Akmet  Agà,  di  Aliveri,  di  Kastri,  di  Mystru, 
di  Orei,  di  Pissonas,  di  Psacnà,  di  Vassilikò. 


Le  mura  veneziane  di  Galcide  (Eubea). 


L’illustrazione  storica  e critica  delle  colonie  genovesi,  come  delle 
veneziane,  in  Oriente  è nell’opera  magistrale  di  Enrico  Hey(^doveson 
pure  riassunti  e vagliati  importanti  studi  del  Belgrano,  del  De  bimoni 
e d’altri.  Sulle  coste  del  Mar  Nero,  e specialmente  nella  Tauride,  o 
Grimea,  i Genovesi  estesero  e consolidarono  il  loro  dominio  commer- 
ciale dopo  avere,  con  lunghe  lotte,  annientato  l’influenza  di  Venezia. 
J)i  quei  paesi  Genova  fu  la  vera  padrona  fino  alla  conquista  dei  lurcni. 


GLI  ITALIANI  ALL’eSTERO  ALLA  ESPOSIZIONE  DI  MILANO  639 

a mezzo  il  secolo  xv.  I centri  principali  della  sua  navigazione  e del 
suo  commercio,  oltre  Pera  e Galata  (Costantinopoli),  erano  nella  pe- 
nisola taurica,  a Gaffa,  Fantica  Teodosia,  che  ha  ripreso  ai  nostri 
giorni  il  suo  nome,  a Soldaja,  a Balaclava  o Cembalo,  alla  Tana, 
occupata  dai  Genovesi  nel  1*^98,  non  appena  ebbero  sconfìtti  i Vene- 
ziani nella  terribile  battaglia  che  li  liberò  da  quei  competitori. 


La  glande  porta  genovese  di  S.  Elia  a Soldaja  (Crimea). 

Gaffa  era  la  capitale.  Venduta  ai  Genovesi  da  un  signore  del  luogo, 
verso  la  metà  del  secolo  xiir,  come  una  povera  località  di  pescatori, 
divenne  in  breve  una  floridissima  colonia,  una  vera  potenza  marittima. 
Ebbe  da  Genova  una  completa  organizzazione  repubblicana  ; dal  con- 
sole e dal  Governo  di  Gaffa  dipendevano  i consoli  delle  città  minori 
nella  Tauride  : essa  era  il  centro  amministrativo  e giudiziario  di  tutte 
le  colonie  del  Mar  Nero,  e quando  cadde  nelle  mani  dei  Turchi  (1475) 
contava  sessantamila  abitanti.  Le  fortificazioni  di  Gaffa,  secondo  il 
padre  Minas,  che  scrisse  in  lingua  armena,  consistevano  nelle  mura 
da  fortezza,  costruite  intorno  alla  città  lungo  una  grande  fossa,  con 
enormi  pietre  fatte  venire  da  Galata,  sulla  qual  fossa  si  ergevano 
dodici  torri.  Dopo  Gaffa,  veniva,  seconda,  Soldaja,  chiamata  Suragi,  con 
dodici  villaggi  da  essa  dipendenti,  passata  nel  1365  nelle  mani  dei 
Genovesi  che  la  trasformarono  presto  in  ricca  colonia,  consacrando  le 
più  indefesse  cure  alla  viticoltura,  ch’era  la  principale  industria  del 
paese. 

Del  dominio  dei  Genovesi  in  queste  gloriose  colonie  restano  mo- 
numenti ignoti,  purtroppo,  alla  maggior  parte  degli  italiani.  Se  le  iscri- 
zioni illustranti  la  colonia  di  Pera  furon  raccolte  e pubblicate  dalla 
Società  ligure  di  storia  patria,  nulla,  a saper  nostro,  fu  fatto  per  i 
monumenti  della  Grimea  ; e però  son  vera  primizia  agli  studiosi  le 
belle  fotografìe  fatte  eseguire,  e donate  al  Gomitato,  dal  dottor  Lodovico 
Kolly,  direttore  di  quel  Museo  di*  antichità  che,  nel  1811,  fondava  in 
Teodosia  F emigrato  savonese  Giorgio  Galliera.  11  signor  Kolly,  al  quale 
molto  siamo  grati  pel  benevolo  appoggio  dato  alla  nostra  impresa,  so- 
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praintese  ai  restauri  di  quei  monumenti,  intrapresi  tra  il  1899  e il  1903, 
a spese  della  Commissione  imperiale  d’archeologia  di  Pietroburgo:  egli 
stesso  ne  era  stato  il  principale  patrocinatore. 

Molte  iscrizioni  provenienti  dalle  mura  di  Gaffa  e di  Soldaja  ci 
parlano  dei  consoli  genovesi  e de’  magistrali  superiori  delle  due  colonie; 
vediamo  le  rovine  della  cittadella  di  Gaffa  colle  sue  torri  : la  gran 
torre  di  Clemente  VI,  eretta  nel  1348,  quelle  di  S.  Costantino  e di 
Santa  Croce,  la  Torre  rotonda,  fatta  edificare  dal  console  Giovanni  de 
Scaffa,  nel  1342,  e convenientemente  ora  restaurata;  il  grandioso  forte 
di  Sant’Elia  a Soldaja,  e,  nell  interno  della  sua  cinta,  ai  piedi  del  ca- 
stello consolare,  la  chiesa,  fatta  costrurre,  come  dice  una  iscrizione, 
dal  console  Talano  Cristiano  Mondiana,  nel  1422,  e restaurata  nel  1887 
a spese  del  decano  cattolico  della  Tauride,  Cherubino  Koushnérof.  In 
questa  chiesa  si  rifugiarono,  e perirono,  il  console  genovese  Cristoforo 
Di  Negro  e trecento  soldati  di  S.  Giorgio,  nel  1475,  quando  Achmech 
Pacha  prese  la  cittadella.  Vediamo  il  castello  e la  torre  di  Theodoro 
ad  Inkermann,  gli  avanzi  delle  mura  di  Giufut-Calé,  il  forte  di  S.  Ni- 
cola, o Cembalo,  a Balaclava,  -e  la  pittoresca  roccia  di  Gourzouf,  do- 
minante il  mare,  dove  si  elevano  ancora  i resti  di  una  piccola  fortezza. 

-H- 

La  raccolta  è ora  depositata  presso  l’Archivio  storico  civico  di 
Milano,  in  attesa  che  il  Gomitatole  assegni  la  definitiva  sede.  La  quale 
potrà  essere  in  quel  Museo  degli  italiani  all  estero  che  si  pensa  di  isti- 
tuire in  Genova.  Frattanto  volgano  gli  studiosi  l’ingegno,  il  Governo 
e le  Associazioni  scientifiche  le  cure  ai  monumenti  della  civiltà  ita- 
liana sparsi  per  tutta  l’Europa,  dei  quali  abbiamo  cercato  di  dare  un 
piccolissimo  saggio.  Pubblicazioni  come  quella  dell’ Istituto  veneto 
hanno,  oltre  il  pregio  scientifico,  un  alto  e nobile  significato  civile  e 
patriottico:  altre  se  ne  facciano  e si  divulghino  fuori  del  ristretto  cerchio 
degli  eruditi  : accanto  alV Istria  nobilissima  del  buon  Caprin,  si  ponga 
un’opera  che  illustri  tutta  l’arte  veneta  in  Dalmazia,  si  estendano  le 
indagini  cominciate  a Creta  al  resto  della  Grecia,  dovunque  un  rudero 
veneziano  resti  immobile  dopo  tanti  assalti  dei  Turchi  e non  Turchi, 
si  studino  i monumenti  genovesi  in  Crimea,  anche  lontano  dai  centri 
maggiori.  Non  trascuri  l’Italia  questo  eh’ è un  sacro  dovere. 


Ettore  Verga. 


PAPA  ECCELLENZA 


DRAMMA  IN  TRE  ATTI 


ATTO  IL 


La  stessa  scena  deH’atto  primo. 

SCENA  1. 

{La  stanza  è buia.  Entra  Luigi  dalla  destra.  A pre,  prima  a destra  poi  a 
sinistra,  i due  bottoni  della  luce  elettrica  e introduce  Pontedera). 

Luigi  — (a  Pontedera)  Sua  Eccellenza  sarà  di  ritorno  alle  dieci,  dal 
pranzo  di  Sua  Maestà.  Ho  ricevuto  Pordine  da  Sua  Eccellenza,  - 
se  il  signor  dottore  veniva  prima  delle  dieci,  - di  pregarla  di  voler 
avere  la  compiacenza  di  accomodarsi  qui,  e di  voler  aspettare  Sua 
Eccellenza! 

Pontedera  — Ti  faccio  i miei  complimenti,  vecchio  Luigi!  Sei  diven- 
tato un  vero  maestro  di  cerimonie!  E i baffil..  Non  corrono  più 
nessun  pericolo? 

Luigi — (sorridendo)  Pare...  di  no.  (Va  via  a destra). 

Pontedera  — (su  e giù,  canterellando  sottovoce:  apre  una  scatola  di 
sigarette:  accende  una  sigaretta:  entra  Bemigia). 

SCENA  II. 

Pontedera  e Pemigia. 

Pemigia  — (in  abito  scollato,  con  una  ricca  collana  di  brillanti)  Come? 
Nenivo  a cercare  il  mio  papà  e invece,  chi  trovo?...  Il  pedante 
brontolone! 

Pontedera  — [indicando  la  sigaretta)  Che  ha  commesso  un  furto!  (Fa 
per  mettere  la  sigaretta  in  un  piatteZlino). 

PvEMiGiA  — Fuma  pure!  Anzi,  fumerò  anch’io  una  sigaretta,  se  il  si- 
gnor dottore  non  ha  nulla  in  contrario! 

Pontedera  — Tutt’altro!  Ti  offro  io  stesso  l’astuccio  dei  veleni! 

Pemigia — (con  intenzione)  Ti  piacerebbe...  avvelenarmi? 

Pontedera  — È una  cosa  che  noi  dottori  non  possiamo  fare...  altro 
che  senza  saperlo! 

Pemigia  — (vivamente)  Sei  venuto  soltanto  per  salutarlo  il  mio  papà? 
- Adesso  sta  veramente  bene? 

Pontedera  — (marcando  la  differenza  che  Bemigia  non  avverte)  Da 
qualche  giorno  si  sente  bene.  Tra  il  Ministero,  gli  affari,  non  mi 
riesce  di  agguantarlo  che  nel  momento  in  cui  sta  per  rintanarsi!... 
Sono  venuto  anche  per  te;  per  la  mia  visita  di  congedo. 

Pemigia  — Torni  a Alilano? 
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PoNTEDERA  — Domani.  Pur  troppo  le  mie  vacanze  sono  finite!  Luigi  mi 
ha  detto  che  Pietro  sarebbe  ritornato  verso  le  dieci,  e di  aspettarlo. 

Eemigia  — Anch’io,  saiL..  non  Io  vedo  quasi  più  il  mio  papà.  La  mat- 
tina quando  gli  do  il  buongiorno,  e la  sera  quando  gli  vengo  a dare 
la  buona  notte!  Colazione...  la  fa  quasi  sempre  in  fretta  al  Ministero. 
A pranzo,  o ritorna  a casa  ad  ore  impossibili,  o ha  qualche  invito 
ufficiale.  Stasera  è a pranzo  a Corte. 

PoNTEDERA  — Me  l’ha  detto  Luigi. 

Eemigia  — Per  questo -per  poterlo  almeno  salutare!  - ho  fatto  sa- 
pere ai  miei  amici  che  stasera  avrei  ricevuto  molto  più  tardi! 

PoNTEDERA — Oh!  oh!...  Serata  di  gala? 

Eemigia  — Non  fare  dell’ironia,  anche  a proposito  dei  miei...  ricevi- 
vimenti.  Una  volta  davo  trQsoirées  in  settimana,  adesso...  una  sola  a 
pochissimi  amici  del  mio  papà:  funzionari  e funzionario.  E’  il  peso 
della  rappresentanza.  Si  fa  un  po’  di  musica,  quattro  salti...  Una 
tazza  di  tè,  un  bicchiere  di  champagne...  Perchè  mi  guardi  così? 

PoNTEDERA  — Ammiro  la  tua  toilette. 

Eemigia — Ti  piace?  E’  dell’anno  scorso...  Ha  un  anno! 

PoNTEDERA  — Si  vede,  che  è giovane! 

Eemigia-—  Dopo  che  abbiamo  salutato  il  papà,  vieni  anche  tu,  di  là?... 
No? 

PoNTEDERA  — (mostrando  che  è in  giacca)  Guarda:  l’abito  non  fa  il 
monaco,  ma  fa  il  gentiluomo. 

Eemigia  — Prendi  una  carrozza  e in  un  quarto  d’ora  sei  di  ritorno, 
in  punto  e virgola!  La  verità  è che  -tu  - non  mi  puoi  soffrire!  E 
dici  di  voler  bene  al  mio  papà! 

PoNTEDERA  — (sorridendo)  Se  fosse  precisamente  per  questo?...  Perchè 
tuo  padre  ti  ama  troppo? 

Eemigia  — Gelosia,  allora? 

PoNTEDERA  — (scrollando  il  capo)  Timore. 

Eemigia  — Mauro,  Mauro,  mi  fai  insuperbire  ! 

PoNTEDERA  — No!  no!  Alla  mia  età,  le  belle  signore  non  mi  fanno  più 
paura  altro  che  per  i miei  amici.  Ti  temo...  per  tuo  padre. 

Eemigia  — (corrugando  le  ciglia)  Perchè? 

PoNTEDERA  — Te  l’ho  già  detto  il  perchè.  Ti  ama  troppo.  Non  bisogna 
mai  amare  gli  altri  più  di  noi  stessi.  E’  un  amore  contro  natura  e 
perciò  morboso  e colpevole. 

Eemigia  — Quando  si  ama  davvero,  si  ama  sempre  più  di  noi  stessi. 

PoNTEDERA  — Le  amanti;  non  le  figliuole. 

Eemigia  — Perchè  questa  differenza? 

PONTEDERA  — Perché  le  amanti  sono  disturbi  passeggeri.  Come  i fie* 
moni,  durano  soltanto  finché  dura  l’infiammazione.  Poi,  le  amanti, 
si  prendono  già  coi  loro  difetti;  anzi,  per  lo  più  è soltanto  per  i loro 
difetti  che  si  possono  prendere.  Invece  le  figliuole  sono  il  nostro 
prodotto,  soprattutto  morale.  La  nostra  gioia...  non  sempre,  ma 
sempre  la  nostra  responsabilità.  Bisogna  per  ciò  allevarle  con 
amore,  ma  educarle...  con  rigore. 

Eemigia  — E i figliuoli? 

PoNTEDERA  — Figliuoli  e figliuole,  s’intende! 

Eemigia  — Allora,  scusa  una  domanda.^  Te...  chi  ti  ha  educato? 

PoNTEDERA — {ridendo)  Brava!  Mi  hai  data  la  lezione  che  mi  merito! 
Bravissima  ! 

(Chiamatagli  telefono). 
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KiEMIGIA  — {andando  al  telefono)  Certo,  il  papà! 

PoNTEDERA  — Dirà  che  adesso  non  può  venire! 

EemiGia  — {al  telefono)  Pronti!...  Con  cM  parlo  !..  {Voltandosi  a Pon- 
tedera)  hion  è il  papà;  è Soarlini.  {Di  nuovo  al  telefono)  No  ; non 
è ancora  tornato...  - Sì!  Certissimo!...  Ha  detto  alle  dieci...  - 
Sì!  Anche  il  dottor  Pontedera  è qui  ad  aspettarlo...  - Come?  Eu- 
genia è andata  al  Gostanzif  Proprio  stasera?...  Viene  dopo  tea- 
tro?... Allora  le  perdono!...  - Sì!  Sì!..  Va  bene!...  A rivederci!  {To- 
glie la  comunicazione:  entra  Mattei). 

SCENA  ITI. 

(Pontedera  - Eemigia  - Mattei,  in  frale,  soprabito  e cappello  a cilindro. 
Al  collo,  la  commenda  Mauriziana). 

Mattei — {di  buonissimo  umore)  Qualche  seccatore?...  Gli  avrai  rispo- 
sto, spero,  che  non  si  sa  quando  torno? 

Eemigu  — E’  Scarlini. 

Mattei  — Meno  male. 

Eemigia  — Viene  adesso,  per  parlarti. 

Mattei  — Sarà  per  il  giornale.  Vorrà  le  indiscrezioni  del  pranzo!... 
{Ridendo)  Sta  fresco!  {Si  sbottona  il  soprabito  per  levarselo  e abbassa 
il  bavero,  ma  poi  lo  rialza  subito,  comicamente,  per  nascondere  la 
commenda:  a Pontedera)  Il  prezzo  del  tradimento!  {Risata) 

Eemigia — {ripiegandogli  il  bavero)  No!  Stai  così  bene  in  frale  con  la 
commenda!  {Gli  leva  il  cappello  e il  paltò)  Non  è vero,  Mauro, 
com’è  bello,  così,  il  mio  papà? 

Mattei — {voltandosi  a Pontedera)  Sono  bello?... 

Pontedera  — Un  arcobaleno! 

Mattei — {osservando  Remi  già)  anche  tu...  Lascia  vedere...  hai 

una  certa  commenda  al  collo...  {guardando  fisso  la  collana  e oscu- 
randosi in  viso)  Non  te  l’ho  mai  vista?... 

Eemigia  — Sì,  papà,  tante  volte! 

Mattei  — No. 

Eemigia — {nervosa,  e impacciata:  in  fretta)  Perchè  non  ci  avrai  ba- 
dato!... Non  ti  ricordi,  il  cambio  che  ho  fatto  con  le  mie  perle, 
quelle  del  matrimonio,  col  braccialetto  che  mi  hai  portato  da  Lon- 
dra, con  tanti  altri  bijouxf  {Chiamando  forte)  Luigi! 

Luigi  — {Entra). 

Eemigia  — Prendi  la  roba  del  papà! 

Mattei — {a  Luigi)  Bravo!  Amicone!  {Indicando  che  vuol  levarsi  il 
frale)  Portami  la  redingote,  la  giacca,  quello  che  vuoi! 

Luigi — {mentre  dura  il  dialogo  Luigi  esce  con  il  soprabito  e il  cappello 
di  Mattei  e rientra  con  un  altro  abito). 

Eemigia  — Devo  telefonare  a Scarlini  che  sei  tornato  a casa? 

Mattei  — {di  nuovo  di  buonissimo  umore)  Non  ha  già  detto  che  verrà?... 

Eemigia  — Sì. 

Mattei  — E allora,  lascia  correre!  {A  Pontedera)  Dieci  minuti  di  riposo, 
tra  un  esercizio  e l’altro!...  Precisamente  come  al  Circo  equestre! 
[Ridendo)  Non  dicono  che  sono  un  cìmvnf...  un  trasformista?...  un 
equilibrista?...  Dunque,  musica!  Cium!  cium!  Il  celebre  acròbat  a, 
Pietro  Àlattei,  si  presenterà  dinanzi  a questo  colto  pubblico,  ma- 
ravigliandolo con  nuovi  salti  e capriole!  {Si  leva  la  commenda,  la 
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consegna  a Luigi  che  con  Remigia  lo  ha  aiutato  a mutarsi  Vahito  - 
A Luigi:  con  comico  rispetto)  Ml’astuccio,  come  una  reliquia!... 
Non  e benedetta...  ma  ha  avuto  tante  benedizioni!...  Però,  se  sono 
portentosi  i salti  del  vecchio  clown  (a  Pontedera)  per  lui,  non  sa- 
ranno salti  mortali!...  {Animandosi  sempre  di  più,  ma  con  la  compia- 
cenza e la  gioia  che  gli  brillano  negli  occhi).  Saranno  mortali  per  le 
camorre,  per  le  clientele,  per  le  mangerie  dei  fornitori,  dei  mediatori, 
per  quella  piovra  che  si  chiama  burocrazia,  la  quale  complica  e ri- 
tarda ogni  movimento,  dissanguando  lo  Stato!  - Ma  quante  ire, 
quanto  odio!...  E come  mi  fa  piacere  il  sentirmi  così  combattuto! 
così  odiato!  (Risata).  Mi  raddoppia  la  lena!  Mi...  ringiovanisce!...  — 
Buffone!  Saltimbanco!  - Cium!  cium!  Avanti,  signori!  E’  il  vecchio, 
clown  questa  volta,  che  fa  ballare  gli  inetti,  i bricconi,  gl’imbro- 
glioni! Avanti!  Pagatemi  pure  con  moneta  lurida!  con  le  ingiurie! 
Non  potrete  mai  darmi  del  ladro,  e per  questo  il  più  forte  sarò 
sempre  io! 

Eemigia — (infastidita)  Non  gridare,  papà! 

Pontedera  — Non  inquietarti! 

Mattei  — Inquietarmi?  Se  sono  l’uomo  il  più  sereno  e il  più  felice  del 
mondo?  (A  Pontedera)  Sai  il  perchè?...  (lo  fissa:  fa  capire  che  allude 
al  Re)  Non  mi  sento  solo  e con  quello  là!...  (si  picchia  col  dito  in 
mezzo  alla  fronte)  te  lo  dico  io!...  andiamo  bene!...  E’...  (risata) 
un  bravo  ragazzo!...  Lasciami,  lasciami  lavorar  di  piccone  contro 
tutto  questo  vecchiume  ingombrante  che  toglie  l’aria  e la  luce,  e 
dirai  anche  tu,  uomo  dei  pregiudizi,  che  questa  volta  ho  fatto  bene  a 
dir  di  sì,  a non  dormire  sugli  ideali,  a non  ridurre  il  mio  berretto 
frigio...  un  berretto  da  notte!  (Si  ferma).  Senza  accorgermene  vi 
minacciavo  un  discorso!  (Risata)  Cosa  vuol  dire  le  cattive  abitu- 
dini! (Si  sente  suonare  il  pianoforte  dalVuscio  lasciato  aperto  da  Re- 
migia) Senti?...  I tuoi  invitati,  stanchi  di  aspettarti,  cominciano 
a mormorare  sul  pianoforte  ! 

Remigia — (entra  un  momento:  ritorna  subito,  chiudendo  V uscio)  Non 
c’è  che  Alvise  con  i signori  Martinelli  e la  marchesa  Lébori. 

Mattei  — Va!  va!  Non  farti  aspettare! 

Remigia  — Verrai  anche  tu  più  tardi? 

Mattei  — Se  non  sarò  troppo  stanco... 

Remigia  — Se  vai  a letto,  chiamami  prima.  Voglio  darti  la  buona  notte! 

Mattei  — Intanto  dammi  un  bacio.  Se  me  ne  avrai  dato  uno  di  più,  te 
lo  renderò.  (Abbracciandola)  Divertiti,  cara! 


SCENA  IV. 

Mattei  - Pontedera. 

Pontedera — Quel...  conte  Alvise,  tuo  nipote,  non  doveva  andare  a 
Zanzibar? 

Mattei  — E ci  andrà;  prestissimo.  Deve  dare  ancora, non  so  che  esame; 
ma  ci  andrà  presto,  a Zanzibar  o a Tripoli.  (Diventando  serio)  Per- 
chè mi  fai  questa  domanda?...  Hai  veduto  mio  genero?...  Ti  ha  forse 
detto  qualche  cosa? 

Pontedera  — Ho  incontrato  Federico,  giorni  fa,  alla  posta.  Abbiamo 
fatto  insieme  un  po’  di  strada.  Mi  ha  invitato  ad  andare  a Subiaco, 
ma  non  mi  ha  parlato  nè  di  te,  nè  di  sua  moglie. 
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Mattei  — In  ogni  modo,  il  signor  Schmidt  non  avrebbe  nessuna  ragione 
di  brontolare.  Alvise,  non  solo  è andato  fuori  di  casa  mia,  ma  ci 
viene  anche  ben  di  rado;  quando  abbiamo  qualche  pranzo,  qualche 
ricevimento.  Chiudere  la  porta  in  faccia  alla  gente,  capirai,  non  si 
può. 

PoNTEDERA  — Certo!  Eemigia  non  si  adatterebbe... 

Mattei  — Eemigial...  Leil..  Ma  lei  si  adatterebbe  a tutto!  Eemigia 
non  ha  che  una  volontà,  un  desiderio,  accontentarmi!...  Voi  non  la 
conoscete  bene;  per  questo,  siete  tutti  ingiusti  con  lei! 

PoNTEDERA — lo  diccvo  Soltanto.... 

Mattei  — hion  dir  niente,  che  sarà  meglio! 

PoNTEDERA  — Eon  dico  niente. 

Mattei  — Il  signor  Schmidt...  Tutti!...  Vi  siete  messi  in  mente  che  Ee- 
migia abbia  lei  la  smania  di  ricevere,  e questo,  non  è vero!  Sono 
io!...  -I  miei  colleghi,  i miei  funzionari,  le  loro  famiglie...  Bisogna 
pur  ricevere  tutta  questa  gente!  Eemigia,  appunto,  si  sobbarca  a 
un  monte  di  noie,  per  sollevarmi  dalle  seccature,  dal  peso  delle 
visite  e dei  complimenti. 

Pontedera  Scusa,  non  parliamo  di  tua  figlia,  perchè,  come  Dome- 
neddio,  non  va  nominata  invano.  - Ho  sentito  che  di  là  c’era  tuo 
nipote  Alvise.  Ora,  siccome,  - saranno  più  di  quindici  o venti 
giorni,  - mi  haj  detto  che  doveva  partire  subito  per  Zanzibar,  così 
m’è  sfuggita  una  domanda  innocentissima. 

Mattei  — Sei  sempre  padrone  di  domandare  tutto  quello  che  vuoi  ! 

Pontedera  — Sei  tu  che  mi  hai  detto  che  non  volevi  più  saperne  di 
pranzi,  di  ricevimenti,  anche  per  non  dar  ombra  a tuo  genero,  e 
che  volevi  restringerti  nelle  spese,  perchè  ti  eri  accorto  che  spen- 
devi troppo.  Io  non  entro  mai,  di  mia  iniziativa,  nei  fatti  e negli 
interessi  altrui. 

Mattei  — Io  non  credevo  d’essere  per  te  un...  altrui. 

Pontedera  — (sorridendo)  Sono  un  istrice,  - lo  dici  tu  stesso,  - e pungo 
senza  accorgermene! 

Mattei  (prendendolo  sotto  braccio)  Sai  ciò  che  mancava  in  casa  no- 
stra, non  per  colpa  di  Eemigia,  ma  per  colpa  mia?  - L’ordine.  - 
Messo  un  po’  d’ordine,  adesso  si  va  come  l’olio.  Si  fa  la  figura  di 
prima  e si  spende  la  metà.  - La  disgrazia  mia,  di  Eemigia,  è una 
sola.  Federico.  ISTon  che  sia  cattivo;  tutt’altro.  Ma...  amare  finisce 
ad  essere  un  male  invece  di  un  bene,  quando  non  sappiamo  anche 
farci  amare! 


SCENA  V. 

Luigi  e detti  - poi  Scardini  - in  fine  la  voce  di  Alvise. 

Luigi  — L’onorevole  deputato  Scarlini. 

:\rATTEi  — (di  nuovo  allegrissimo)  Avanti!  Avanti!  (Vedendo  che  Pon- 
tedera fa  per  accomiatarsi)  Non  andar  via  ! Scarlini  lo  conosci  ! 
Aete  diventati  amici!  - E poi  a quest’ora  ha  il  giornale  e non  può 
fermarsi.  - Faremo  ancora  quattro  chiacchiere,  finché  vado  a 
letto!  (A  Scartini,  ridendo)  Se  sei  venuto  per  informazioni  e indi- 
screzioni... mi  tenti  invano.  Girandola,  Giano -bifronte,  ma  il  Ee- 

^ pubblicano  di  Sua  Àlaestà  è incorruttibile! 

‘ aver  scambiato  in  fretta  con  Pontedera  una  stretta 
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di  mano,  sottovoce  a Mattei)  Devo  annunciare  subito  nella  prima 
edizione  della  Parola  cbe  uscirà  domattina,  la  tua  querela  alla 
Avanguardia... 

Mattei  — Io,  dar  querelai.. 

ScARLiNi  — Per  un  articolo  contro  di  te! 

Mattei  — Diventi  matto! 

SCARLINI  — (sottovoce)  Bisogna  annunziare  subito  a tutti  i giornali 
d’Italia  che  darai  querela  slV Avanguardia,  e devi  darla. 

Mattei — ^ (risponde  a Scartini  con  una  risata:  ~ a Pontedera  che  fa  per 
andarsene,  con  forza)  Fermati!  hTon  ho  mai  avuto  segreti  per  gli 
amici.  (A  Scartini)  Parla  ad  alta  voce. 

ScARLiNi—  Io  pure  ti  sono  amico  e ho  grande  stima  di  te:  te  l’ho 
provato  alla  Camera;  te  l’ho  provato  nel  mio  giornale.  Io  ho  sempre 
ammirata  la  stoica  fermezza  dell’animo  tuo  contro  tutte  le  ingiurie, 
contro  i più  volgari  epiteti.  'Ne  ridevil..  Ho  riso  con  te.  Oggi  no. 
Oggi,  devi  dar  querela. 

Mattei  — Ho  fatto  giuramento  a me  stesso:  fìnqhè  non  si  attenterà  al- 
l’onestà dell’uomo  privato,  padronissimi  d’inventare  quello  che  vo- 
gliono; me  ne  infischio. 

SCARLINI  — Ma... 

Mattei  — La  più  grande  forza  dell’uomo  pubblico,  dell’uomo  di  Stato  è 
l’indifferenza.  Guarda  i grandi!  (Anche  a Pontedera)  Guardate  Ca- 
vour!... e ha  avuto,  oppositore  atroce,  un  Garibaldi!  3 

ScARLiNi  — Ma  Cavour  non  è mai  stato  accusato...  di  affarismo;  di  una 
losca  operazione  di  Borsa  ! 

Mattei  — (con  un  grido  terribile  quasi  avventandosi  contro  Scartini) 
Chel.. 

Pontedera  - — (calmandolo)  Pietro!  Pietro! 

Mattei  — (dà  una  forte  scrollata  di  spalle:  si  rimette)  Eisponderò  a quella 
gente,  che  le  mie  mani  sono  troppo  pulite  per  sbatterle  sulla  lor 
faccia...  sporca!  (Risata,  ma  nervosa,  cominciando  a ansimare,  esal- 
tandosi) Un  giuoco  di  Borsa,  ioL..  Almeno,  il  verosimile!...  Quando 
mi  danno  del  voltafaccia,  quando  dicono  che  ho  voltato  casacca, 
per  l’ambizione,  per  indossare  la  livrea  di  corte,  vivaddio,  per  gli 
imbecilli,  questo  può  essere  ancora  verosimile,  ma  accusare  di  turpi 
speculazioni  un  uomo  che,  se  soltanto  si  fosse  occupato  degli  affari 
propri,  invece  di  occuparsi  degli  affari  del  pubblico  e dello  Stato, 
sarebbe  ricco,  straricco,  è stupido,  è ridicolo,  è grottesco!  Grot- 
tesco! 

Pontedera — Non  inquietarti!  Non  gridare! 

Scardini — Il  tuo  non  è ragionare,  non  è rispondere!  E all’articolo  del- 
V Avanguardia  bisogna  rispondere! 

Mattei  — (più  che  mai  esaltato)  Ma  trent’anni  di  vita  onesta,  non  ri- 
spondono per  me?  La  mia...  quasi  povertà  non  risponde  per  me?... 
Sono  trent’anni  che  maneggio  milioni.  (Battendo  sullo  scrigno)  Que- 
sta è la  mia  cassa!  Apritela!  Sì  e no,  vi  troverete  mille  lire,  di  mio! 
Non  do  querela.  A poco  a poco...  bisogna  abituarsi  a tutto.  Prina 
non  ho  più  avuto  ingegno,  - sono  diventato  una  bestia!  — Poi  non 
non  ho  avuto  più  carattere!...  Adesso  non  ho  più  nemmeno  onestà! 
Non  sono  più  nemmeno  un  galantuomo!...  Bisogna  abituarsi!  Abi- 
tuarsi a tutto  e poi...  (A  un  tratto,  si  lascia  cadere  sulla  poltrona, 
spossato)  Abituarsi  a tutto...  o crepare.  (Dopo  un  momento:  a Scar- 
tini) Questo  giornale...  dammelo. 
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PoNTEDERA  — (va  alla  smvania,  versa  un  mezzo  hiccMere  d'acqua). 

Mattei — (sempre  più  abbattuto,  guarda  Scarlini,  guarda  Pontedera, 
col  giornale  stretto  nella  mano  tremante). 

Pontedera — (gli  dà  V acqua  da  bere). 

Mattei — Grazie  (apre  il  giornale). 

Scardini  — Seconda  pagina.  Terza  colonna. 

Mattei — (leggendo)  Il  fasto...  (colpito)  Il  fasto?...  (torna  a leggere)  « Il 
fasto  e i fasti  di  una  nuova  Eccellenza  - Dai  giuoclii  acrobatici,  ai 
giuochi  di  Borsa!  » (Legge  piano  tutto  V articolo:  il  suo  respiro  diventa 
sempre  più  affannoso,  il  volto  terreo:  per  la  prima  volta  ha  una  con- 
trazione, una  smorfia  prodotta  dalle  pulsazioni  trasmesse  dai  grossi 
vasi  del  collo.  - Dopo  letto,  dà  il  giornale  allo  Scarlini:  rauco)  Sì!... 
Sì!...  Querela!...  Querela!...  Con  la  più  ampia  facoltà  di  prova. 

Scardini  — S’intende.  (Dà  il  giornale  a Pontedera,  che  lo  legge  a sua 
volta). 

Mattei — (borbottando)  La  galera  a quella  gente!...  La  galera... 

Scardini  — (a  Pontedera)  E’  la  prima  edizione  àeW Avanguardia  che 
arriva  domattina  in  tutta  Italia,  mentre  la  seconda  edizione  esce 
a Roma.  E’  perciò  importantissimo  che  tutti  i corrispondenti  pos- 
sano telegrafare  ancora  stanotte  ai  loro  giornali  il  sunto  della  mia 
risposta,  con  l’annunzio  della  querela. 

Pontedera  — Precisamente.  (Dà  il  giornale  a Scarlini). 

Scardini — (sorridendo:  a Mattei)  Abbiamo  poi  la  circostanza  favorevole 
che  se  tu  sei  un  galatuomo,  lo  sono  anch’io,  ed  è notorio  che  se  il 
mio  giornale  ti  è amico,  non  è un  giornale  che  si  vende. 

Mattei  — (più  tranquillo)  E ancora  un’altra  fortuna.  Dal  momento 
che  ho  ricevuto  il  telegramma  del  Ministro  del  Tesoro,  - prima 
vi  faceva  opposizione,  lo  sai,  - di  dar  corso  al  contratto  per  la 
fornitura  dei  vagoni  con  le  Officine  italo -americane,  per  evitare 
appunto  propalazioni,  sorprese,  da  parte  degli  interessati  allo 
smercio  dei  titoli  in  Borsa,  ho  condotto  tutte  le  pratiche,  non  solo 
segretamente,  ma  personalmente.  ■Anìm.Si  viva  non  ne  ha  saputo  una 
parola,  altro  che  a operazione  finita.  Di  là,  c’è  il  commendator  Mar- 
tinelli, il  mio  segretario  particolare,  il  mio  alter  ego;  lo  chiamo  - 
egli  stesso  vi  confermerà  di  averlo  saputo  soltanto  da  otto  giorni. 
- Luigi! 

Scardini  — Ohe  fai? 

Mattei  — Mando  a chiamare  il  Martinelli! 

Scardini  — Che  Martinelli! 

Pontedera  — Non  abbiamo  bisogno  di  testimoni  per  crederti. 

Mattei  — Siccome  tutti  e due  reputate  necessario,  indispensabile  che 
io  debba  raccogliere  il  fango... 

Pontedera  — Non  raccogliere!  Rispondere! 

Scardini  — E sia!  Senza  rettorica!  Quando  vai  per  la  strada  e la  ruota 
di  una  carrozza  t’imbratta  il  viso  di  fango,  puoi  essere  galantuomo 
quanto  vuoi,  ma  tornerai  a casa  a lavarti!...  - Martinelli!  Testi- 
moni!... Che  testimoni!  Per  provare  che  hai  tenuto  segreto  il  con- 
tratto con  le  officine  italo -americane?...  Se  V Avanguardia  - non 
hai  letto?  - ti  accusa  appunto  di  averlo  tenuto  segreto  per  giocare 
o far  giocare  al  rialzo,  sulle  Itale,  per  tuo  conto? 

Mattei — (smarrito)  Hai  ragione!...  Hai  ragione!  Ma  si  finisce  anche 
col  perdere  la  testa! 

Scardini  — Intanto,  di  precisato,  - per  le  nostre  indagini,  - nell’arti- 
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colo  Avanguardia^  c’è  un  fatto  e un  nome.  Il  giuoco  al  rialzo, 
sulle  italo -americane,  compiuto  venti  giorni  fa... 

Mattei  — Appunto!  Venti  giorni  fa!...  Precisamente!  Il  giorno  dopo  die 
io  Ilo  ricevuto  il  telegramma.  Quando  io  solo  potevo  saperlo!... 
quando  io  solo  lo  sapevo  ! E il  nome  ?...  Hon  ricordo...  il  nome... 

ScAELiNi  — Dell’agente  di  cambio  che  avrebbe  giuocato  per  tuo  conto? 
Enrico  Gardani. 

Mattei  — Gardani?...  Mai  sentito  nominare.  Ma  non  può  esserci  stata 
indiscrezione,  malafede...  dall’altra  parte?...  da  parte  delle  Itale  f 

ScARLiNi  — Potrebbe  darsi.  C’è,  però,  una  grave  circostanza,  della  quale 
bisogna  tener  conto.  Questo  Enrico  Gardani  è un  uomo  di  pessima 
fama.  In  Borsa,  dalla  gente  seria,  accreditata,  è tenuto  il  più  possi- 
bilmente alla  larga.  Sono  venuto  a sapere  che  è,  invece,  in  intimi 
rapporti  con  tuo  nipote. 

Mattei  — Alvise? 

ScARLiNi  “ Appunto;  il  contino  di  Venezia,  il  diplomatico  a spasso.  Ho 
saputo  che...  si  divertivano  insieme.  Passavano  la  notte,  giuocando... 

Mattei  — Giuocando? 

ScARLiNi  — Nei  mezzanini  di  un  caffè  - una  bisca  - di  via  Nazionale. 

Mattei  — Mio  nipote?...  Perchè  non  me  l’hai  detto  prima? 

ScARLiNi  — Anch’io  l’ho  saputo  un’ora  fa. 

PONTEDERA Da  cM? 

ScARLiNi  ■ — Dal  più  abile  dei  nostri  reporters  - Tito  Squaglia.  Ha  l’ar- 
dore, il  fiuto  di  un  branco  di  segugi. 

Mattei  — E ha  aspettato  proprio  un’ora  fa? 

ScARLiNi  — Tito  Squaglia,  segue  il  fatto  del  giorno.  Consegnandomi  la 
prima  prova  deW Avanguardia,  ancora  fresca  di  stamperia,  mi 
ha  dato  le  informazioni  che  mi  potevano  occorrere. 

Mattei  — Alvise?  Chi  sa?...  Ancora...  un  ragazzaccio!...  Eaggirato...  tra- 
scinato... ~ Il  giuoco?...  ~ Uhm!  Mi  ha  sempre  detto  che  non  gi no- 
cava mai! 

ScARLiNi  — Eh!..  Dal  fare...  al  dire... 

Mattei  — (nervoso,  battendo  sulla  spalla  al  Pontedera)  Sì!  Hai  ragione!... 
Lo  faremo  partire!...  Subito!  (a  mezza  voce)  E anche  il...  tedesco 
aveva  ragione!  (Forte)  Ma...  un’azionaccia...  una  bricornata... 
mio  nipote?...  - No.  (Rassicurandosi,  sorridendo  e terminando 
col  ridere)  E poi...  Alvise?...  Che  cosa  poteva  saperne  Alvise  del 
contratto  del  Governo  con  le  Italo-americanef 

ScARLiNi  — C’è  però  ancora... 

Mattei  — Ancora  una  circostanza? 

Scartini  — Un  fatto;  del  quale  subito  gli  chiederai  conto. 

Mattei  — E’  di  là:  lo  chiamo. 

Scartini  — Tito  Squaglia  ha  saputo  che  c’era  in  giro  nna  cambiale  di 
tuo  nipote  per  diecimila  lire,  girata  e fatta  scontare  alla  banca  da 
Enrico  Gardani. 

Mattei  — (incredulo)  Alvise?  diecimila  lire?  Ma  chi  vuoi  che  gli  presti 
diecimila  lire?  - se  non  ha  un  soldo,  di  suo,  povero  diavolo! 

Scartini  — Appunto;  è tanto  più  grave  che  il  Gardani  gliele  abbia 
prestate.  Vuol  dire,  chiaramente,  che  costui  ha  messo  gli  occhi 
sopra  tuo  nipote  e ha  voluto  averlo  nelle  mani  premeditando 
qualche  grasso  affare. 

Mattei  — (si  avvia  precipitoso  a sinistra). 

Pontedera  — (lo  ferma)  Che  fai? 
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^Iattei  — Di  là . . . Alvise . . . 

PoNTEDERA  — Vuoi  far  nascere  uno  scandalo?  -, 

Battei  — Si  perde  la  testa!...  Si  perde  la  testa! 

PoNTEDERA — Sii  iioiiio!  Uomo!  Pensa  chi  sei! 

ScARLiNi  — Lo  fai  chiamare  da  Luigi. 

Mattei — Sì!  {Fa  cenno  a Pontedera  di  chiamare  Luigi). 

PoNTEDERA — (si  aVVia). 

ScARLiNi  — {lo  ferma  con  un  cenno:  — a Mattei)  Devi  interrogarlo  da 
solo  a solo:  e devi  costringerlo  a dirti  la  verità.  Io  ti  dirò  soltanto 
come  il  tuo  amico  Mauro:  Pensa  chi  sei.  E pensa  che  non  sei  pa- 
drone tu  del  tuo  onore:  il  tuo  onore,  in  questo  momento,  è anche 
il  nostro;  è l’onore  dei  tuoi  amici;  è l’onore  dei  tuoi  colleghi.  Se  c’è 
un  colpevole,  anche  in  casa  tua,  qualunque  esso  sia,  parente,  ni- 
pote, nessuna  indulgenza:  deve  rispondere  del  proprio  fallo.  Ei- 
cordati:  tu  non  hai  diritto...  di  lasciar  parlare  il  cuore,  di  nascondere 
gli  altri  con  la  tua  persona.  La  tua  persona,  per  te  e per  noi,  deve 
sempre  apparire  com’è:  incontaminata. 

Mattei  — {calmo,  risoluto:  a Pontedera)  Chiama  Luigi. 

Luigi — {entra:  si  ferma  aspettando  vicino  alVuscio). 

Mattei — {a  ^carlini)  Annunzia  nel  tuo  giornale  che  Pietro  Mattei  dà 
querela  MP Avangiiardia  con  la  più  ampia  facoltà  di  prova.  E sia 
telegrafato  subito  da  tutti  i corrispondenti  in  tutta  Italia. 

Scardini  — {stringe  la  mano  a Mattei  fortemente)  Mi  telefoni  più  tardi? 

Mattei  — Sì. 

Scartini  — {esce  in  fretta,  scambiando  un  cenno  di  saluto  con  Ponte- 
tedera). 

^Iattei — {a  Luigi)  Chiama...  un  momento...  il...  signor  Alvise. 

Llugi  — {va  via). 

{Quando  la  porta  di  sinistra  è aperta,  si  sente  di  dentro  la  voce 
di  Alvise -«  Alisi  figlia  di  Papà  Eccellenza!  »- La  musica  di  Ma- 
dama Angot:  « Sono  la  figlia  » ecc.  - Uno  scoppio  di  risa.  - E’  un 
momento:  poi,  di  nuovo  silenzio). 

Mattei — {fissa  Pontedera). 

Luigi  — {attraversa  la  scena  tornando  dalla  sinistra  ed  entra  a destra). 

Mattei  — {a  Pontedera,  supplichevole:  sottovoce)  Mauro,  Mauro,  non 
andar  via! 

Pontedera  — {pure  sottovoce)  Sono  di  là.  Quando  vuoi,  mi  fai  chiamare. 
{Va  via  a destra). 


SCENA  VI. 

Mattei  - Alvise  - poi  Eemigia. 

Alvise  — (entra  allegro,  anche  per  lo  champagne  bevuto)  Mi  hai  fatto  . 
chiamare? 

Mattei  — {lo  fissa  torvo,  muto). 

Alvise — Eccomi  a’  tuoi  ordini,  zio  Eccellenza! 

Mattei  — {pallidissimo,  con  voce  sorda)  Eicordati,  che  non  lo  sono  un 
pagliaccio..  E tanto  meno  il  tuo  pagliaccio. 

Alvise  — {cambiando:  serio,  rispettoso)  Cos’hai? 

Mattei  — {gli  si  avvicina  d'un  passo)  Che  rapporti  esistono  fra  te  e un 
certo  Enrico  Cardani,  agente  di  cambio?... 

Alvise — {trasalisce,  ma  si  domina  subito)  Xes...suno. 
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Mattei  — Tu  lo  conosci. 

Alvise  — Ap...pena  di  vista. 

Mattei  — Bugiardo! 

Alvise — [offeso)  Zio... 

Mattei  — Bugiardo!  E bada-.^con  me  non  si  fa  il  Eodomonte.  Tu  dici 
una  menzogna.  Passi  con  lui  tutte  le  notti,  a giuocare,  in  un  caffè 
- una  bisca  - di  via  l^azionale  ! (Continua  a fissare  Alvise). 

Alvise  — Sempre,  no;  qualcbe  sera,  al  ì)igiiardo.  Ma  non  ho  mai  avuto 
nessun  rapporto  con  lui.  (Ritornato  sicuro^  disinvolto)  Ci  vuol  altro, 
aver  rapporti,  con  tutta  la  gente  che  incontriamo  nei  teatri,  nei 
caffè!  - Si  saluta:  - buon  giorno!  - buona  sera  ! - E chi  t’ha  visto, 
t’ha  visto! 

Mattei  — (sempre  fissandolo)  Ma  con  tutta  la  gente  che  incontriamo  nei 
teatri,  nei  caffè,  con  le  persone  con  le  quali  non  abbiamo  rapporti, 
non  si  scontano  cambiali  per  diecimila  lire! 

Alvise  — (ha  un  leggero  tremito). 

Mattei  — (piomba  addosso  ad  Alvise:  lo  afferra  con  le  due  mani  per  il 
bavero  del  frale  e scotendolo  gli  parla  faccia  a faccia)  E’  vero!...  IsTon 
lo  puoi  più  negare  ! Te  l’ho  letto  in  faccia!  - E’  vero!  E se  adesso 
non  dici  la  verità,  ti  ammazzo  ! Com’è  vero  Dio,  ti  ammazzo  ! 

Alvise — Sì!...  Avevo  perduto,  giocando  con  lui...  a bacarat...  - Gli 
ho  firmata...  una  cambiale... 

Mattei  — E rhai  pagata*? 

Alvise  — ...hio. 

Mattei  — Sì.  (Scotendolo^  ma  sempre  con  la  voce  sorda)  L’hai  pagata 
pagata,  pagata... 

Alvise  — (impaurito)  Sì. 

Mattei  — I danari*?...  I canari  *?...  Dove  hai  trovati  i danari! 

Alvise  — Giocando  ancora,  ho  vinto. 

Mattei  — A che  giuoco! 

Alvise  — Al  solito  !...  al  bacarat. . . 

Mattei  — Alla  borsa!  Alla  borsa!  Hai  giocato  col  Gardani  alla  borsa! 

Alvise  — Sì... 

Mattei  — Al  rialzo!  Bulle  Italo -americane? 

Alvise  — Sì... 

Mattei  — Venti  giorni  fa! 

Alvise  — Sì... 

Mattei  — E alla  liquidazione...  avete  esatto  di  saldo...! 

Alvise — Duecentomila  lire... 

Mattei  — Divise  col  Gardani! 

Alvise — Sì... 

Mattei  — E come  hai  saputo  del  mio  contratto  con  le  Itale?  Come  lo  hai 
saputo!...  Come!...  r t- 

Alvise  — (sciogliendosi,  respinge  Mattei  vivamente:  con  audacia  spa- 
valda) Questo...  è affar  mio! 

Mattei  — Tuo! 

Alvise  — Ho  arrischiato:  l’ho  indovinata! 

Demi  GIÀ — (si  presenta  sulV  uscio,  a sinistra). 

Mattei  — (sempre  a mezza  voce)  Tu  sei...  un  ladro! 

Alvise  — Signor  Mattei!  Da  uomo  a uomo... 

Mattei  — (interrompendolo  con  violenza:  sempre  sottovoce)  Sì,  da  uomo 
a uomo,  senza  riguardi,  senza  pietà,  per  nessuna  memoria,  per  nessun 
vincolo  del  sangue.  Da  uomo  a uomo! 
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Remigia  — Papà!  Papà!  {com^  spaventata,  fra  ^lattei  e Alvise). 
Mattei  — (fuori  di  sè)  Tn  sei  un  ladro  ! 

Alvise  — (ha  un  impeto  di  collera,  ma  è trattenuto  da  Remigia). 

Mattei  — Hai  rubato,  hai  frugato  tra  le  mie  carte  ~ i miei  segreti.  Hai 
rubato.  Ladro!  - Quella  è la  porta!  - Qui,  non  si  ritorna  più!  - 
Ma  io  dò  querela,  - senza  riguardi,  sai!  Voglio  difendermi!  Domani, 
ti  farò  interrogare  dal  giudice... 

Alvise  — Va  bene.  Risponderò  a chiunque  quello  che  ho  risposto  a te. 
Non  ho  altro  da  aggiungere.  (Va  via  a destra). 


SCENA  VII.  ; 

Mattei  - Remigia. 

Remigia  — (smarrita,  tremante)  Papà!...  Oh,  papà,  papà! 

Mattei — Tu  non  sai  ?...  Ha  commessa  una  truffa  ! E ne  sono  io  la 
vittima!  V Avanguardia  accusa  me,  esplicitamente,  di  speculazioni 
vergognose  e grossolane!  - Io!..  - E’  assurdo,  oltre  essere  infame! 
E’  grottesco!  Ma  i nemici,  e anche  gii  avversari,  credono  tutto! 
E’  il  loro  interesse!  Il  loro  mestiere.  - In  tutta  Italia,  capisci?  A 
quest’ora  sono  accusato  di  servirmi  dei  segreti  della  mia  carica, 
per  rifornirmi  lo  scrigno!  Querela!  Querela!  E’  il  processo,  a tuo 
cugino,  Alvise,  a quella  canaglia!  Duecentomila  lire!...  Come  ha 
fatto  a sapere?...  Come  ha  fatto?...  (A  Remigia)  Oh,  ma  domani, 
sai,  parlerà!  Il  giudice...  il  procuratore  del  re,  lo  farà  parlare!... 

Remigia — (buttandosi  fra  le  braccia  di  Alattei)  Oh,  papà,  papà...  per- 
donami... 

Mattei  — (senza  capire)  Perdonarti?  Che  c’entri  tu  con  Alvise? 

Remigia  — Sì!  Perdonami!  Perdonami! 

]\Iattei  — Diventi  matta? 

Remigia  — Non  sapevo  di  far  male.... 

Mattei — (ha  un  lampo  della  verità;  la  respinge:  Remigia  cade  ai  suoi 
piedi)  Non  sapevi  di  far  male?... 

Remigia  — Di  far  tanto...  male! 

Mattei  — (la  fissa  terribile:  ha  tutta  la  vita  negli  occhi:  è preso  dalV af- 
fanno: ha  un  tremito  convulso  nelle  mani,  nelle  labbra:  le  fa  cenno 
col  capo  di  proseguire). 

Remigia — (sempre  in  ginocchio)  Ti  giuro...  ti  dirò...  confesserò  tutto... 
Avevo  paura  di  te...  di  Federico...  quella  mattina  era  stato  a Roma... 

Mattei  — (a  un  tratto  fissa  la  collana  di  Remigia:  si  lascia  cadere  sulla 
poltrona  - non  sente  più  quello  che  Remigia  dice:  i suoi  occhi  fissano 
sempre  la  collana,  e fissandola  il  suo  viso  diventa  terreo;  ha  una 
contrazione  nervosa). 

Remigia — (continuando)  ...Anche  allora...  volevo  gettarmi  a’  tuoi 
piedi...  Quando  mi  hai  detto  di  aver  venduta  la  casa...  non  ho  più 
avuto...  coraggio...  Dio...  come  ho  sofferto!...  Non  potevo  più 
chiuder  occhio...  credevo  di  morire...  ero  qui...  con  te...  quando 
tu  hai  ricevuto  il  telegramma  del  Àlinistro... 

Mattei — (che  ha  sempre  fissato  la  collana,  si  alza  strappandogliela 
dal  collo,  e gliela  mette  sotto  gli  occhi  con  la  mano  tremante,  con  le  la- 
crime che  gli  colano  spesse  sul  viso  contraffatto;  - poi  con  voce  rauca, 
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sempre  più  tremante,  come  spaventato  di  sè  stesso,  di  poter  commet- 
tere un  delitto)  Va  via...  Va  via!  {La  alza  di  colpo,  spingendola  verso 
Vuscio  a sinistra:  più  forte)  Va  via!...  Va  via!... 

Remi  Gl  A — (va  via  a sinistra). 

Mattei  — (è  coinè  ubriaco,  barcolla,  si  prènde  il  capo  fra  le  mani:  a 
poco  a poco,  comprende  la  verità,  la  sua  terribile  condizione:  - bor- 
bottando) Scarlini...  Scarlini...  No...  la  querela...  No  la  querela... 
(Gira  attorno  sempre  barcollando:  fa  per  scrivere  ma  non  può:  si 
mette  il  comunicatore  del  telefono  alla  bocca,  ma  non  può  parlare: 
balbetta  sempre)  Scarlini...  Scarlini...  (Si  strappa  il  colletto  per  poter 
gridare  e si  precipita  verso  Vuscio  di  destra  chiamando  disperata- 
mente)  Mauro!...  Mauro!.. 

SCENA  Vili. 

PONTEDERA  e DETTI. 

Mattei  — Scarlini!  Scarlini!  (dicendo  di  no  col  capo,  con  la  mano)  Que- 
rela... No!  no!  Impossibile!  Io!  io!  sono  stato  io!  Colpa  mia! 

PoNTEDERA  - — (che  ha  indovinato:  sempre  fissandolo)  Alvise?...  Remigia?... 

Mattei  — ■ (scoppiando  in  lacrime  e buttandosi  fra  le  braccia  di  Fonte- 
dera)  Sono  rovinato!  Sono  rovinato!... 

(Gala  la  tela). 
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ATTO  TERZO. 


Il  giorno  dopo,  verso  sera.  --  Il  salottino  di  Eemigia  attiguo  alla  sua  ca- 
mera da  letto.  Molta  eleganza,  moltissimo  lusso.  IN'ella  camera  da  letto,  - aperta, 
con  gli  usci  spalancati,  si  vedrà  Claudina  che  sta  preparando  i bauli  e le  valige 
di  Eemigia.  - Un  baule  grandissimo,  per  vestiti,  a metà  pieno,  nel  salottino.  Sul 
letto,  - nella  camera  da  letto,  - vestiti,  biancheria  finissima  di  Eemigia,  e un 
altro  baule  pure  con  roba  dentro.  'Nel  salottino,  due  scatoloni  da  cappelli,  uno 
vicino  al  baule.  Purè  nel  salottino  vesti,  cappelli,  altra  roba  di  Eemigia  che 
va  messa  nei  bauli.  — A sinistra,  le  camere  interne;  a destra^  quelle  attigue 
alFanticamera.  Una  lucerna  accesa  nella  camera  da  letto;  altre  lucerne,  pure 
accese,  nel  salottino. 

SCÈNA  I. 

(Eemuha,  seduta  sopra  un  divano  basso,  con  molti  cuscini;  col  capo  fra 
le  mani,  pallida,  con  gli  occhi  fissi  nel  vuoto.  ~ Claudina,  nella  ca- 
mera da  letto,  prepara  i vestiti  che  devono  essere  messi  nel  baule). 

Claudina  — (venendo  dalla  camera  da  letto,  e avvicinandosi  a Eemigia, 
con  voce  sommessa  e dolorosa)  Signora...  Il  vestito  bleu,  tailleur.  ' del 
Doucet,  lo  metto  nel  baule?...  Se  per  caso  a Milano  facesse  un  po’ 
più  fresco?...  E poi,  se  va  in  montagna  ?... 

Eemigia — (si  stringe  nelle  spalle  senza  rispondere). 

Claudina  — (dopo  un  momento  di  attesa)  Io,  tanto,  lo  metto  nel  baule. 

E’  sempre  meglio!  (Ritorna  verso  la  camera  da  letto). 

Eemigia — (con  un  fil  di  voce)  Claudina... 

Claudina  — Signora?... 

Eemigia  — Hai  spiegato  bene,  al  portiere? 

Claudina  — Non  dubiti.-  - Deve  dire  a tutti,  che  la  signora  è già  par- 
tita per  Milano. 

Eemigia — (fissandola  bene)  Nè  amici...  nè  parenti.  A tutti? 

Claudina  — Sissignora.  Anche  al  signor  Schmidt. 

Eemigia — (al  nome  di  Federico  fa  un  brivido  di  terrore). 

Claudina  (a  Eemigia,  indicando  verso  un  uscio  a sinistra)  Il  signor 
dottor  Pontedera. 

Eemigia — (alzandosi)  vai...  Non  perder  tempo! 

C IAUDINA  (ritorna  nella  camera  da  letto  continuando  a piegare  i 
vestiti  e a metterli  nei  bauli,  finché  dura  il  dialogo). 


SCENA  II. 

He>[igia  - Claltdina  nella  camera  da  letto  - Pontedera. 


IvEmigia — (andandogli  incontro,  ansiosa)  Il  ])apà? 
i'oNTEDERA  — (scrollando  il  capo)  Come  t’iio  detto,  stanotte...  l’ho  visto 
molto  male.  Oggi  ancora  ha  avuto  un  nuovo  assalto,  ma  non  così 
grave.  La  digitale  ha  ottenuto  il  suo  effetto. 
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Kemigia  — Ora? . . . Ora? . . . 

PoNTEDERA  — Verso  le  quattro  s’è  un  po’  assopito...  poi  - è un  mira- 
colo! - Ila  cominciato  a riaversi  ed  ora...  è di  là  nel  suo  studio...  e s’è 
messo  a scrivere! 

Pemigia  — (fd  un  grande  sospiro,  levando  gli  occhi  al  cielo), 

PoNTEDERA  — (continuando)  Ha  parlato  di  tutto,  ricordando...  tutto,  con 
una  calma  straordinaria,  impressionante.  Gli  lio  promesso,  dopo 
elle  ti  avrei  accompagnata  a Milano,  di  ottenere  dal  direttore  del- 
l’ospedale qualche  altro  giorno  di  licenza  per  poter  tornare  a Poma 
e ripartire  poi  con  lui,  appena  avrà  tutto...  disposto,  appunto  per 
poter  partire. 

Bemigia-—  (con  angoscia)  ^on  vuol  più  vedermi?...  Più?... 

PONTEDERA  — Più?...  Vo,  pover’uomo!  Gliel’lio  consigliato  io  stesso. 
L’ho  persuaso  a lasciarti  partire  senza  vederti.  Bello  stato  in  cui  si 
trova...  bada,  non  è proprio  il  caso  di  illuderci.  Qualunque  nuova 
emozione  gli  potrebbe  essere...  fatale.  Passati  questi  primi  giorni, 
vi  rivedrete  con  più  calma  a Milano,  o dove  avrete  fissato  di  andare. 

Eemigia  — - (si  butta  sulla  poltrona  e si  mette  a piangere). 

PoNTEDERA  — (la  lascia  piangere:  intanto  si  guarda  attorno:  dà  un^  oc- 
chiata ai  vestiti,  ai  cappelli,  a tutta  quella  roba:  guarda  Eemigia  e 
scrolla  tristamente  il  capo). 

Olaudina  — (viene  dalla  camera  da  letto  e si  ferma  poco  distante  da  Ee- 
migia) Signora...  I due  cappelli  nuovi,  di  giorno,  li  porto  a Milano 

tutti  e due?  , 

Eemigia — (si  stringe  nelle  spalle,  infastidita,  senza  rispondere). 

Olaudina  — (mentre  continua  il  dialogo  tra  Eemigia  e Pontedera,  apre 
un  armadio,  ne  leva  due  cappelli,  uno  lo  mette  sul  tavolino,  l altro 
sulla  poltroncina  vicina  allo  scatolone,  poi  ritorna  nella  camera  da 
letto). 

Eemigia (a  Pontedera  che  ha  osservato  Claudina  scrollando  il  capo) 

L’ironia  della  vita?....  Si  può  morire  di  dolore...  eppure... 

Pontedera — Eh,  sì!...  Hai  ragione!  La  vita...  è ironica!  - Tuo  padre, 
intanto,  ha  mandato  le  sue  dimissioni  al  Presidente  del  Consiglio 
e al  Presidente  della  Camera.  I ripetuti  assalti  della  sua  grave 
malattia  di  cuore  non  gli  permettono  più  di  lavorare,  di  occu- 
parsi, e soprattutto  di  poter  resistere  ancora  ad  una  guerra  troppo 
accanita  e sleale.  - Queste  spiegazioni,  chi  avrà  interesse  a cre- 
derle, le  crederà...  siano  o non  siano  le  vere.  Chi  avrà  interesse  a 
non  crederle...  siano  o non  siano  le  vere,  non  le  crederà.  - Ironia... 
della  vita. 

Eemigia  — Mi  perdonerà?  , ^ ^ , 

Pontedera  — Tuo  padre?  (con  un  sorriso  amarissimo)  Certamente.... 
Soltanto...  (si  guarda  attorno;  dà  un^occhiata  al  suo  orologio)  Cerca 

di  far  presto...  i 

Eemigia  — Io  potrei  partire  anche  subito!...  - Claudina,  con  la  roba 
partirà  quando  potrà!  - Subito!  Subito!  (Pensando  a Federico)  Bon 
vedo  l’ora  di  essere  in  ferrovia,  di  essere  in  viaggio,  di  essere  lon- 
tana da  Eoma!  , 

Pontedera  — Io  vado  a mangiare  un  boccone.  Ho  da  fare  aneli  io 
mia  roba...  Vedrò  ancora  tuo  padre,  e prima  delle  dieci,  verro  a 
prenderti  con  la  carrozza. 

Bemigia  — (con  spavento)  (Chiusa!  ^ 

Pontedera  — Chiusa.  (Si  guarda  attorno  ancora,  con  un  espressione 
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molto  significativa,  e dà  un'altra  occhiata  a Bemigia,  senza  che  que- 
sta se  ne  accorga,  molto  espressiva)  Sai,  il...  (Bemigia  lo  guarda  inter- 
rogandolo: ha  capito  che  si  tratta  di  Alvise)  Sì...  a quest’ora  è a 
Genova.  S’imbarcherà  domattina,  direttamente  per  il  Brasile  - Car- 
riera... non  se  ne  parla  più.  Mi  ha  dato  la  sua  parola  d’onore  che, 
per  molti  anni,  almeno,  non  manderà  più  sue  notizie  a...  nessuno. 
E credo...  la  manterrà.  - Dunque,  alle  dieci!  - Trovati  pronta! 
(Va  via  a destra). 


SCENA  III. 

Remigia  - Claudina  sempre  nella  camera  da  letto  - poi  Luigi 

in  fine  Federico. 

Bemigia  — (torna  a sedersi  spossata  dal  dolore  sulla  poltrona.  Non 
piange:  rimane  muta,  come  esterrefatta). 

Claudina  — (uscito  Pontedera,  rientra  dalla  camera  da  letto  nel  salot- 
tino,  si  avvicina  a Bemigia,  la  guarda  affettuosamente)  Signora... 
Cuoi  proprio  mettersi  in  viaggio,  così,  senza  prendere  nemmeno 
una  tazza  di  brodo*?... 

Bemigia  — No!...  (tra  sè)  Tutti  contro  di  me...  Senza  nessuna  pietà.!.. 
(Ascolta  verso  l'uscio  a destra). 

Claudina  — (ascolta  pure  verso  l'uscio  a destra). 

Luigi — (di  dentro  - a destra)  Mi  creda!...  Glielo  giuro,  signor  Federico! 

Bemigia — (si  alza,  di  colpo,  trasalendo). 

Luigi  — (continuando  c.  s.)  Sua  Eccellenza  sta  poco  bene!...  E’  ammalato! 
Non  può  proprio  veder  nessuno!  (Entrando  dalla  destra  e parlando 
rivolto  a destra,  ma  facendo  cenno  a Bemigia  di  allontanarsi)  Il  dottor 
Pontedera  glielo  ha  proibito! 

Federico  — (entrando  e scostando  Luigi  — con  molta  freddezza)  Non 
cerco  di  mio  suocero.  (A  Bemigia)  Ho  da  parlare  con  te. 

Luigi  — (va  via  a destra,  dopo  un  cenno  del  capo  di  Bemigia). 

Claudina  — (rientra  nella  camera  da  letto  ricominciando  a metter  la 
roba  nelle  valige). 

Bemigia  — (riprende  il  suo  coraggio  e la  sua  audacia  e si  rivolge  a Fe- 
derico risoluta,  accigliata)  Hai  da  parlare  con  me*?  Cosa  vuoi*? 

Federico  — (sempre  calmissimo)  Manda  via  la  cameriera.  (Indicando 
la  camera  da  letto)  E chiudi  quella  porta. 

Bemigia  — (si  avvicina  alla  camera  da  letto:  a Claudina) nn  mo- 
mento di  là.  (Chiude  l'uscio:  si  avanza  di  qualche  passo  e si  mette 
in  faccia  a Federico  interrogandolo  senza  parlare). 

SCENA  IV. 

Bemigia  - Federico  - in  fine  Mattei. 

Federico  — (sempre  con  molta  freddezza  e molta  calma)  Desidero  sapere 
da  te  la  vera  ragione.delle  dimissioniMi  tuo  padre. 

ùemigia  — Io?...  (stringendosi  nelle  spalle)  Non  so... 

Federico — Come?...  Tu,  sua  figlia,  non  sai,  non  hai  cercato  di  sapere 

. perche  Pietro  IMattei  ha  dato,  - proprio  in^questo  momento,  - le 
sue  dimissioni  da  ministro  e da  deputato? 

Bemigia  — No...  (Correggendosi)  Io  soltanto  so  che  da  molto  tempo 
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era  stanco^  oppresso  dal  troppo  lavoro...  disgustato,  irritato  da  una 
guerra  iniqua  a colpi  d’ingiurie  e di  calunnie  (diventando  a mano 
a mano,  sotto  V occhio  freddo,  attento  di  Federico,  sempre  più  ner- 
vosa) E poi,  il  papà...  non  sta  bene.  Ha  detto  tante  volte  di...  vo- 
lersene andare...  di  voler  riposare...  Anche  Mauro....  come  amico... 
come  dottore,  lo  ha  consigliato  a...  far  (Vedendo  che  Federico 
guarda  i vestiti,  i cappelli,  le  valige)  Io  vado  per  qualche  giorno 
a Milano,  per...  preparare... 

Federico  — Il  vostro  appartamento!...  ì^o,  perchè  la  casa  è stata  ven- 
duta. 

Remigia  — Andiamo  in  casa  di  Mauro,  per  alcuni  giorni.  Poi,  il  papà 
ti  scriverà...  appunto  per...  avvertirti...  perchè  io  possa  accompa- 
gnarlo per  qualche  tempo  al  mare  o in  montagna...  dove  Mauro 
ci  consiglierà  di  andare... 

Federico  — (sempre  molto  calmo)  Ma,  come  mai,  il  dottor  Mauro 
Pontedera,  un  uomo  rispettabilissimo  sotto  ogni  rapporto,  serio, 
intelligente,  pratico  del  mondo  e sincero  amico  di  tuo  padre, 
non  gli  ha  fatto  capire  che  le  sue  dimissioni  in  questo  momento 
equivalevano  a una  caduta,  a una  disfatta  vergogncsa,  a una  fuga! 
Come  mai!  L’  Avanguardia  accusa  Sua  Eccellenza  Pietro  Mattei 
d’un  grave  abuso,  che,  data  la  sua  condizione,  diventa  criminoso,  e 
Pietro  Mattei,  invece  di  gridar  alto,  di  dar  querela  AV Avanguardia, 
ai  suoi  diffamatori,  rassegna  le  proprie  dimissioni,  e fugge...  al 
mare  o ai  monti,  secondo  il  consiglio  del  medico! 

Eemigia — (turbandosi  sempre  di  più)  Ma  io...  non  so.  Io...  non  posso 
sapere  del...  papà...  Io  non  so. 

Federico  — Tu  sai,  però,  deH’articolo  deW Avanguardia?  Lo  hai  letto! 

Eemigia  — No. 

Federico — No!  Saprai  ugualmente,  ti  avranno  detto,  che  in  questo 
articolo  si  accusa  tuo  padre  - deputato,  ministro  - di  un’illecita 
operazione  di  borsa! 

Eemigia  — Io  so  che  non  è vero,  che  è una  falsità  e mio  padre  fa  benis- 
simo... 

Federico  — Fa  malissimo,  ma  non  riscaldarti.  Non  vedi  come  io  sono 
tranquillo!  - Eiscaldandosi,  non  si  viene  a capo  di  nulla.  - Siamo 
d’accordo:  tuo  padre  non  ha  giocato  sul  rialzo  delle  Itale.  Io  sono 
convinto  che  non  è vero;  e che  non  è vero,  tu  lo  sai. 

Eemigia  — Falsità,  tutte  falsità! 

Federico  — Tutte  falsità,  no:  ecco  il  punto  della  questione.  Tutte  fal- 
sità, no,  perchè  il  giuoco...  la  truffa,  è stata  commessa  Veramente. 
Ora,  torno  a ripetere,  io  desidero,  io  voglio  sapere  da  te  (a  poco  a 
poco  riscaldandosi)  perchè  tuo  padre  non  si  difende,  perchè  tuo  pa- 
dre rimane  sotto  un’accusa  così  atroce  e così  precisata,  perchè  tuo 
padre,  che,  volendolo,  potrebbe  difendersi  dando  querela  sdV Avan- 
guardia, smascherando  i veri  colpevoli,  non  lo  fa  e piuttosto  si  la- 
scia travolgere  dall’accusa  e precipita  giù,  giù,  giù! 

Eemigia  — (sempre  più  tremante)  Ma...  ma  io...  io  non  posso  sapere... 

Federico  — Tu  non  puoi  sapere,  tu  non  sai  chi  sono  i veri  colpevoli! 
- No!...  - Allora  te  lo  dirò  io:  Sei  tu! 

Eemigia  — (si  lascia  cadere  sul  divano,  nascondendosi  la  faccia  con  le 
mani). 

Federico — (di  nuovo  con  calma  e con  fredda  ironia).  Sei  tu.  Il  con- 
tino Alvise  Coldoredo,  - il  manutengolo,  - oh  quello  sarebbe  stato 
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mandato  subito  sotto  processo;  ma  tuo  padre  ha  credùto,  col  suo 
onore,  ha  sperato,  di  salvare  il  tuo.  - Debolezze,  illusioni  paterne. 
La  cronaca  del  fatto,  o del  fattaccio,  il  tuo  nome,  insieme  a quello 
di  tuo  cugino,  corrono  ormai  per  tutte  le  strade  e i vicoli  di  Eoma, 
con  i particolari  piu  curiosi  e gli  aneddoti  più  piceanti!  Fai  benis- 
simo a raccogliere  le  tue  toilettes^  le  tue  gale  e a scappare  da  Eoma. 
In  questi  giorni  non  potresti  andare  per  il  Corso  facendo  sfoggio 
di  fronzoli  e di  piume...  saresti  urlata  dai  monelli!  Per  il  momento, 
fai  benissimo  a nasconderti...  - Poi,  tuo  padre  ci  lascierà  presto 
la  vita;  a questo  mondo,  presto  si  dimentica;  presto,  potrai  tornare 
a divertirti  anche  a Eoma. 

Eemigia  — {alzandosi  offesa^  lo  fissa  fieramente). 

Federico  — (scattando)  I^o!  ìlemmeno  tuo  padre, -senza  cuore! - 
Non  hai  mai  amato  nemmeno  tuo  padre! 

Eemigia  — E tu'?  Hai  cuore  tu?  La  tua  decantata  affezione,  la  tua  ri- 
conoseenza  per  mio  padre?....  Lo  assapori  con  gioia  questo  momento! 
Non  ti  par  vero!  La  sua  disgrazia,  la  nostra  disgrazia  è il  tuo  trionfo: 
puoi  finalmente  insultarmi  e vendicarti!  ■ | 

Federico  — Non  è vero.  Io  ero  venuto  qui  col  fermo  proposito  di  man- 
tenermi calmo.  Nessuna  idea  di  vendicarmi:  nessuna  gioia  neU’in- 
sultarti. 

Eemigia  — E allora  che  cosa  sei  venuto  a fare?  Perchè  hai  voluto  ve- 
dermi ad  ogni  costo,  tormentarmi? 

Federico  — Per  dirti  questo,  soltanto:  tuo  padre  ti  ha  sacrificato  il  suo 
onore;  io  non  intendo  sacrificarti  il  mio.  Era  cosa,  del  resto,  da  me 
già  preveduta:  ne  avevo  già  avvertito  il  signor  Pietro  Mattei.  Ei- 
nuncio  immediatamente  alla  direzione  delle  Cartiere,  al  posto  che 
ho  ottenuto  per  l’autorità,  e con  l’aiuto  di  tuo  padre.  Andrò  lon- 
tano, fuori  d’Italia.  Tornerò  da  capo  a rifare  la  mia  vita,  a guada- 
gnarmi il  pane.  Soltanto  con  tutte  le  pratiche  legali  e l’intervento 
esplicito  del  tribunale,  tu  mi  renderai  il  mio  nome. 

Eemigia  — (con  una  risata  tra  le  lacrime)  Ah!  ah!  L’uomo  di  cuore 
che  non  si  vendica!  Oggi  più  nessun  riguardo!  Nessuna  pietà  ! 
Nemmeno  per  mio  padre!  Sfido  io!...  Siamo  rovinati!  . 

Federico  — (fa  un  passo  per  avventarsi  contro  Bemigia  che  rimane 
imperterrita)  E quelTaltro  ? Il  socio,  il  manutengolo?...  Il  tuo 
amante?  ^ 

EEmGiA  — E’  falso!  Alvise  è mio  cugino,  - gli  voglio  molto  bene,  - 
ma  non  è mai  stato  il  mio  amante! 

Federico  — Sei  stata  troppo  sfacciata  e imprudente!  - Donna  Eemi- 
gia!... La  figlia  di  un  uomo  come  Pietro  Mattei  ?...  Pensa  quante 
invidie  ti  seguivano,  e quanto  odio,  - l’odio  contro  tuo  padre,  - 
quando  tu,  di  mattina,  di  giorno,  con  un  velo  fitto,  correvi  svelta 
dal  tuo  amante,  lungo  via  Adriana... 

Remigia  — (trasalisce;  poi  subito  ritorna  impassibile). 

Federico  — (continuando)  ...e  sparivi  nel  portone  buio,  un  po’  nascosto 
_ dalla  chiesa,  a sinistra...  Sotto  l’andito,  il  bugigattolo  di  un’anti- 
quaria... La  donna  delle  vostre  camere...  in  faccia  alla  scala...  con 
un  po’  di  danaro  e di  paura  ha  parlato.  - (Ridendo  con  sarcasmo)  Ah! 
ah!  E’  una  falsità?...  Avresti  il  coraggio  di  ripetere  che  è una  fal- 
sità? 

IvE^iiGiA  — Lo  ripeto  e lo  ripeterò  sempre!  Alvise  non  è mai  stato  il 
mio  amante! 
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Federico  — E chi  ti  credei..  Chi  ti  crede  più!  Tu  li  rinneghi  i tuoi 
amanti  e li  dimentichi!  - Tu!...  Non  sei  nemmeno  capace  di  amare! 

Eemigia — (ha  un  lieve  sorriso  sdegnoso,  ironico). 

Federico  — Tu  non  hai  mai  amato,  non  hai  mai  saputo  amare,  nè  tuo 
padre,  nè  tuo  marito... 

Eemigia — (borbottando  a mezza  voce,  sempre  ironica  e sdegnosa).  Colpa 
tua... 

Federico — (continuando  senza  interrompersi)  ...nè  i tuoi  amanti!... 

Eemigia  — Non  hai  saputo  farti  amare!  Colpa  tua! 

Federico  — Tu  non  ami  e non  hai  mai  amato  che  te  stessa,  la  moda, 
il  tuo  lusso,  i tuoi  fronzoli,  i tuoi  gingilli...  (Perde  la  testa  per  il  sorriso 
ironico,  sdegnoso  di  Eemigia  e per  la  passione  che  ritorna)  Sì,  sono 
questi,  sono  questi...  (Butta  alVaria  qualche  nastro)  Sono  i tuoi  gin- 
gilli  i tuoi  amanti,  come  i tuoi  amanti  sono  i tuoi  gingilli,  e godendo 
e scherzando  e ridendo... 

Eemigia — (impaurita,  non  ride  più). 

Federico — ...attraversi  il  cuore,  la  vita  di  chi  ha  avuto  la  tremenda 
disgrazia  di  amarti,  lasciandovi  il  disonore  e la  disperazione.... 

Eemigia  — (atterrita,  indietreggia  sempre). 

Federico  — (inseguendola  coi  pugni  chiusi,  minaccioso,  pallido,  stra- 
volto) ...Sempre  scherzando,  sempre  ridendo.... 

Eemigia — (spaventata)  Federico!  Federico! 

Federico — ...perchè  sei  cattiva,  bugiarda,  frivola  e perversa! 

Eemigia  — (fugge  a sinistra). 

Federico  — (la  insegue  per  colpirla). 

Mattei  — (spalanca  la  camera  da  letto  e si  presenta  muto,  contraffatto). 

Eemigia  e Federico  — ■ (si  fermano  atterriti). 

SCENA  V. 

Eemigia  - Mattei  - Federico. 

Federico  — (dopo  un  momento,  afferrando  Eemigia  per  un  braccio) 
Ecco  tua  figlia...  (con  un  nodo  di  lacrime  alla  gola)  BìpvendìW.(8pinge 
Eemigia  verso  Mattei). 

Eemigia  — (fa  qualche  passo  barcollando  e va  a cadere  inginocchiandosi 
presso  il  divano,  nascondendo  la  faccia  sui  cuscini,  ma  senza  pian- 
gere). 

Federico  — (continuando)  Lo  avevo  già  dichiarato!  Se  mai  un  giorno... 

Mattei  — (imponendosi  con  tutta  la  sua  autorità  e forza)  Taci!...  Non 
una  parola  di  più!...  Taci!  Ero...  là. 

Federico  — (lo  guarda:  rimane  scosso,  commosso,  interdetto). 

Mattei  — (è  irriconoscibile:  il  petto  ansante,  gli  occhi  infossati,  il  volto 
scarno,  terreo). 

Federico  — (ne  sente  una  pietà  profonda  e quasi  un  senso  di  terrore: 
a un  tratto  si  nasconde  gli  occhi  con  la  mano). 

Mattei  — (vuol  parlare,  non  può:  il  suo  viso  ha  una  contrazione  dolo- 
rosa: poi,  riesce  a parlare,  ma  stentatamente,  con  una  voce  fioca  e 
sorda  che  non  è piùla  sua.  - A Federico)  Hai...  sì...  hai  ragione... 
il  tuo  nome...  è il  nome  di  un  galantuomo...  fai  bene  a portartelo 
via...  in  salvo...  lontano...  lontano  da  noi!...  Sei  solo...  hai  la  fortuna 
di  essere  solo...  Potrai...  sarai...  ancora  felice...  (mentre  parla  grosse 
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lacrime  gli  colano  dagli  occhi  e gli  irrigano  le  guance)  Io  te  lo 
auguro...  Federico...  domandaudoti  perdono  del  male  che  ti  ab- 
biamo fatto...  {Non  può  più  parlare^  lo  manda  via  accennando  con 
le  due  mani  e volgendo  la  testa  per  non  vederlo)  Va...  va... 

Federico  — {ha  uno  slancio:  fa  per  buttarsi  fra  le  braccia  di  Mattei,  ma 
il  suo  occhio  cade  su  Bemigia  e. f ugge  via,  straziato  dal  dolore). 

SCEVA  VI. 

Mattei  e Remi  Gl  A. 

ìMattei  — {rimane  in  mezzo  alla  scena  immobile  e muto,  gli  occhi  fissi, 
sbarrati). 

Remigia  — {uscito  Federico,  comincia  a singhiozzare  e a mano  a mano 
singhiozza  sempre  più  forte). 

Mattei  — {a  un  tratto  è scosso  dal  singhiozzare  di  Bemigia:  trasalisce 
ad  ogni  singhiozzo...  si  volta,  si  avvicina  d’un  passo,  poi  si  ferma: 
rialza  fiera  la  testa,  la  scrolla  fortemente,  come  per  dire  che  non  per- 
donerà mai)  Io...  ti  ho...  dato  tutto...  Tu  mi  prendi  anche...  la... 
la  vita...  {ha  un'altra  contrazione  del  viso,  e affannando,  quasi  bar- 
collando, si  avvia  per  uscire  a sinistra)  No!  no!  no!... 

{Cala  la  tela). 


Gerolamo  Ro vetta. 


GIUDIZI  DI  PERCY  BYSSHE  SHELLEY 


SUI  POETI  ITALIANI 


John  Addington  Symonds  nota  giustamente  che  le  osservazioni 
di  Percy  Bysshe  Shelley  sui  poeti  italiani  sono  un  buon  contributo 
alla  nostra  critica  letteraria  (1). 

Il  sommo  lirico  amò  molto  l’Italia  che  lo  accolse  negli  ultimi  anni 
e che  ora  ne  conserva  le  ceneri  presso  la  piramide  di  Gaio  Gestio. 
Egli  descrisse  il  paesaggio  italiano  come  forse  nessuno  tra  noi  l’ha 
descritto,  parlò  nobilmente  del  nostro  passato,  sentì  la  maestà  delle 
nostre  rovine  con  animo  d’artista  e di  filosofo  e meditò  sulle  pagine 
dei  nostri  grandi,  ai  quali  tanto  devono  le  letterature  d’Europa  ed  in 
ispecie  quella  inglese.  Solo  i grandi  egli  lesse:  aquila,  non  curò  i 
poeti  di  piccolo  volo,  lieto  di  spaziare  in  alto  coi  pochi  cui  natura 
avea  dato  forze  simili  alle  sue. 

Per  ben  comprendere  le  osservazioni  delle  quali  dirò,  è opportuno 
toccar  subito  delle  idee  ch'egli  professava  rispetto  ai  destini  dell’ uma- 
nità e rispetto  alla  poesia.  Lo  Shelley,  che  il  Garducci  chiama  « spi- 
rito di  titano  entro  virginee  forme  »,  sin  da  quando  studiava  nel  col- 
legio d’Eton  manifestò  tendenze  generosamente  rivoluzionarie  : egli 
soffriva  vedendo  tanti  oppressi  al  mondo  e sognava  un’umanità  libera, 
dignitosa  e felice,  quale  è vaticinata  nel  Prometheus  TJnhound,  il 
dramma  lirico  più  mirabile  che  si  conosca.  Molto  influirono  sul  suo 
pensiero  Platone  e gli  scrittori  francesi  del  secolo  decimottavo  e i so- 
ciologi inglesi,  primo  fra  i quali  il  Godwin.  Egli  considerava  le  mo- 
narchie come  ostacoli  al  necessario  evolversi  dei  popoli  e ritenea  che 
le  presenti  religioni  servissero  solo  a puntellar  certi  governi  sorti  da 
lunghe  cupidigie  che  storici  schiavi  o miopi  poi  dissero  virtù.  Di  qui 
le  continue  frecciate  contro  il  Gristianesimo  non  ostante  la  sua  am- 
mirazione per  la  persona  del  Gristo,  di  qui  il  vano  desiderio  che  mai 
non  si  fosse  diffuso  tra  le  nazioni  il  soffio  mistico  di  Palestina  e che 
invece  si  fossero  potute  sviluppare  senza  contrasto  le  idee  dei  tempi 
ellenici  (2).  Eppure  anch’egli  fu  essenzialmente  un  mistico  e spesso 
invocò  nei  canti  lo  Spirito  dell’universo  e nel  Prow^e^eo  pose  in  fondo 
a tutte  le  cose  Iddio,  ma  al  suo  intelletto  ripugnava  la  credenza  cri- 
stiana in  una  divinità  punitrice:  secondo  lui  l’Eterno,  la  Gausa  ini- 
ziale della  materia  e della  vita  è puro  Amore  che  trionferà  del  male 
nato  in  terra  col  primo  tiranno.  Ora  perchè  - egli  domanda  - perchè 

(1)  English  Men  of  Letters  - Shelley,  by  J.  A.  Symonds.  London,  Macmil- 
lan, 1902,  pag.  111. 

(2)  The  Prose  Works  of  P,  B.  Shelley,  edited  by  B.  H.  Shbpherd.  London, 
Chatto  and  Windus,  1897,  pag.  307. 
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questo  piegarsi  al  volere  dell’egoismo  imperante  ? perchè  questo  adat- 
tarsi al  costume  che  non  di  rado  è la  conseguenza  di  barbari  pregiu- 
dizi? Si  ascolti  solo  la  Natura,  messaggera  di  Dio  buono  e misericor- 
dioso. Essa  ci  ha  fatti  fratelli,  e noi  dunque  dovremmo  unirci  contro 
ogni  forma  d’oppressione  ed  estinguere  ogni  odio  etnico  religioso  o 
personale  e compiangere  e illuminare  gli  erranti  che  la  crudeltà  delle 
odierne  istituzioni  getta  a languir  nelle  carceri  e rendere  attive  le 
energie  della  mente  e del  cuore  che  darebbero  gran  frutti  quando 
fossero  regolate  unicamente  dalle  leggi  naturali. 

Perciò  lo  Shelley  difende  la  teoria  del  libero  amore  e ne  tratta 
anzi  con  una  certa  larghezza  in  un  frammento  edito  circa  vent’anni 
dopo  la  sua  morte  (1)  ; ma  che  cosa  al  lume  di  questa  teoria  egli  pen- 
sasse sulla  costituzione  della  famiglia  futura,  non  è possibile  dire, 
perchè  intorno  alla  famiglia  nelle  sue  opere  c’è  soltanto  qualche  frase 
messa  là  per  incidenza. 

Certo  le  sue  opinioni  non  han  caratteri  tali  da  persuadere  piena- 
mente tutti  coloro  che  meditino  sul  problema  dell’esistenza  e sulle 
nostre  finalità  ultime:  in  ogni  modo  egli  credette  d’essere  sulla  via 
giusta  e coll’ardore  d’un  apostolo  propagò  il  nuovo  verbo  per  mezzo 
della  poesia. 

Sulla  poesia,  della  quale  ricercò  le  origini  e studiò  lo  svolgimento, 
Percy  Bisshe  Shelley  scrisse  pagine  (2)  meravigliose,  dov’essa  è defi- 
nita l’arte  che  togliendo  via  dalle  cose  la  nebbia  della  consuetudine 
ci  mette  dinanzi  l’aspetto  perennemente  incantevole  del  creato  e che 
dagli  elementi  del  mondo  sensibile  sa  trarre  un  mondo  ideale  di  gran 
lunga  superiore  (3).  Nè  egli  crede  che  all’essenza  della  poesia  sia  indi- 
spensabile il  verso,  e però  nega  il  nome  di  poeti  ai  tanti  autorelli  dalla 
rima  sonante  e vuota  e lo  concede  invece  a Platone  e a Rousseau  per 
la  bellezza  armonica  dei  pensieri,  ai  quali  corrisponde  nel  periodo  un 
ritmo  proprio  e inimitabile.  « Ma  la  facoltà  poetica  - egli  osserva  - 
non  può  essere  determinata  all’azione  come  la  facoltà  razionale  : la 
mente  del  poeta  è governata  da  una  forza  misteriosa  che  sale  spon- 
tanea dalle  profondità  dell’animo,  come  dall’intima  sostanza  del  fiore 
sale  la  virtù  che  si  rivela  nella  varietà  del  profumo  e dei  colori... 
Avviene  allora  quasi  l’ unione  d’una  natura  divina  coll’umana,  ma  i 
suoi  vestigi  son  pari  a quelli  del  vento  sul  mare  che  la  calma  soprag- 
giungente cancella  e la  cui  imagine  rimane  solo  nell’ aggrinzila  rena 
del  fondo.  Se  questa  forza  misteriosa  fosse  costante,  chi  potrebbe  dire 
la  grandezza  dell’opera  che  sarebbe  data  agli  uomini?  Ma  quando  la 
composizione  comincia  l’ispirazione  è sempre  sul  declinare,  e la  più 
gloriosa  poesia  che  sia  stata  comunicata  ai  mortali  non  è probabil- 
mente che  un’ombra  di  ciò  che  s’agitò  nell’animo  infiammato  dall’im- 
provvisa  visione  » (4). 

Lo  Shelley  qui  scrive  per  propria  esperienza,  e frutto  d’esperienza 
è pure  quanto  egli  dice  relativamente  al  modo  con  cui  il  poeta  esprime 
quel  resto  di  divinità  che  gli  freme  in  cuore  dopo  la  grande  commo- 
zione apollinea.  Egli  afferma  che  l’uomo  il  quale  abbia  sentito  l’afflato 


(1)  Shelley’ s Poetical  Works,  edited  by  A.  H.  Siiepherd.  London,  Chatto 
and  Windus,  1888,  pig.  289. 

(2)  A Defeiice  of  Poetry  - The  Prose  Works,  pag.  1 -38 

(3)  A Defence  of  Poetry,  pag.  34-35. 

(4)  Ivi,  pag.  32. 
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del  nume  non  fa  nessuno  sforzo  a trovar  le  parole  adatte  al  proprio 
concetto,  simile  alFallodola  che  scende  dalle  regioni  della  luce  scio- 
gliendo in  una  pioggia  di  note  argentine  la  sua  gioia;  e a coloro  che 
a sostegno  della  tesi  opposta  citano  le  numerose  correzioni  che  si 
vedono  in  autografi  famosi  egli  risponde  : « Che  cosa  significano  quelle 
correzioni  se  non  un  certo  difetto  di  potenza  creativa?  Ciò  che  è com- 
posto così  faticosamente  è,  paragonato  alia  vera  poesia,  quello  che  il 
mosaico  paragonato  alla  pittura  » (1).  E vera  e grande  poesia  lo 
Shelley  stimava  soltanto  quella  che  oltre  al  valore  estetico  ha  un  va- 
lore altamente  morale.  Egli  non  potea  concepire  un’arte  fine  a sè 
stessa:  egli  volea  che  l’arte  fosse  un  ’arma  (2)  e sferzava  inesorabil- 
mente i molti  che  ne  avevano  usato  in  difesa  del  vizio  o che  l’avean 
ridotta  a un  gingillo,  mentre  era  largo  di  lodi  a coloro  che  avean 
cantato  i più  teneri  e nobili  sentimenti  e che  avean  fatto  nascere  il 
desiderio  del  bene  e che  avevano  spinto  lo  sguardo  nell’avvenire  e 
additate  al  genere  umano  le  ardue  vette  da  conquistare. 

Ora  è naturale  ch’egli,  intelletto  così  vasto,  ci  lasciasse  sui  poeti 
italiani  ch’era  venuto  leggendo  dal  1818  al  ’21  osservazioni  impor- 
tanti e degne  d’essere  conosciute  anche  tra  noi.  Che  se  non  tutte  sono 
giuste,  tutte  però,  come  si  vedrà,  hanno  una  speciale  attrattiva  perchè 
rappresentano  la  libera  energia  del  genio.  Le  principali  (e  non  son 
molte)  si  riferiscono  a Dante  ; le  altre  si  riferiscono  al  Petrarca,  al 
Boccaccio,  all’ Ariosto  e al  Tasso  e meriterebbero  più  propriamente  il 
nome  di  cenni:  tuttavia  anche  tali  cenni  son  quasi  sempre  interes- 
santi, son  quasi  sempre  sprazzi  di  pensiero  che  attestano  la  ric- 
chezza di  quella  mente  luminosa  che  potè  manifestare  al  mondo  solo 
una  parte  del  suo  splendore. 

* 

* * 

11  15  d’agosto  del  1821  da  Ravenna,  do v’ era  ospite  di  Lord  Byron, 
egli  scriveva  alla  sua  Mary:  « Ieri  visitai  la  tomba  di  Dante  e adorai 
il  sacro  luogo  » (3).  Durante  quella  visita  e quell’adorazione  certo 
egli  avrà  rivisto  col  pensiero  il  grande  poeta  ramingo  per  l’Italia  as- 
sorto nella  visione  in  cui  eternò  i suoi  tempi  ferrei  e il  suo  amore 
sublime.  Lo  Shelley  era  ammiratore  di  quei  primi  secoli  nei  quali  tra 
l’imperversar  di  lotte  fratricide  sbocciò  il  fiore  del  dolce  stil  novo 
tutto  profumo  di  misticismo  e brillante  in  un’atmosfera  di  luce  para- 
disiaca. Intorno  alla  donna  venerata  come  sorella  degli  angeli  avea 
cominciato  a sospirare  la  più  soave  poesia  deH’amore.  « Allora  - dice 
lo  Shelley  - era  come  se  le  statue  d’ Apollo  e delle  Muse  dotate  d’anima 
e di  motcT  fossero  scese  fra  i loro  adoratori,  sicché  la  terra  divenne 
albergo  di  creature  appartenenti  ad  un  mondo  superiore  e anche  le 
consuete  manifestazioni  della  vita  parvero  meravigliose  e celesti... 
L’ Alighieri  eccelle  fra  tutti  i poeti  della  sua  età:  la  Vita  Nuom,  storia 
idealizzata  del  suo  amore  per  Beatrice,  è una  fonte  inesauribile  di 
purezza  di  sentimento  e di  stile  » (4). 

E allo  Shelley  tanto  piacque  quest’opera,  che  volle  tradurre  in 
inglese  il  notissimo  sonetto  a Guido  Cavalcanti,  sebbene  egli  credesse 

(1)  A Defence  of  Poetry,  pag.  33 

(2)  Ivi,  pag.  16. 

(3)  Lettera  from  Italy  - The  Prose  Works,  pag.  344. 

(4)  A Defence  of  Poetry,  pag.  23-24. 
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vano  ogni  sforzo  di  traduttore  in  materia  poetica  (1)  ; e la  sua  ver- 
sione riuscì  ottima  per  la  limpidezza  cristallina  della  forma  e per  la 
trasfusione  quasi  intera  dello  spirito  d’una  letteratura  nel  linguaggio 
d’un’altra,  com’è  facile  vedere  mettendola  a confronto  col  testo 
dantesco  : 

Guido,  vorrei  che  tu  e Lapo  ed  io 
Fossimo  presi  per  incantamento 
E messi  in  un  vascel  che  ad  ogni  vento 
Per  mare  andasse  a voler  vostro  e mio  ; 

Sicché  fortuna  od  altro  tempo  rio 
Non  ci  potesse  dare  impedimento, 

Anzi,  vivendo  sempre  in  un  talento. 

Di  stare  insieme  crescesse  il  desio  ; 

E monna  Vanna  e monna  Bice  poi 
Con  quella  ch’è  sul  numero  del  trenta 
Con  noi  ponesse  il  buon  incantatore, 

E quivi  ragionar  sempre  d’amore 
E ciascuna  di  lor  fosse  contenta 
Siccome  credo  che  sariamo  noi. 

Guido,  I would  that  Lappo,  thou  and  I, 

Led  by  some  strong  enchantment,  might  ascend 
A magic  ship,  whose  charmed  sails  should  fly  • 

With  winds  at  will  where’er  our  thoughts  might  wend, 

And  that  no  change  nor  any  evil  chance 
Should  mar  our  joyous  voyage,  but  it  might  be 
That  evèn  satiety  should  stili  enhance 
Between  our  hearts  their  strict  community, 

And  that  thè  bounteous  wizard  then  would  place 
Vanna  and  Bice  and  my  gentle  love, 

Companions  of  our  wandering,  and  would  grace 
With  passionate  talk  wherever  we  might  rove 
Our  time,  and  each  were  as  content  and  free 
As  I believe  that  thou  and  I should  be  (2). 

Dante,  cantore  delFideale  femminile,  ha,  secondo  lo  Shelley,  diritto 
alla  gratitudine  dell’ umanità.  « L’amore  - egli  S(3rive  - che  fra  gli  antichi 
ebbe  un  degno  poeta  solo  in  Platone,  fu  celebrato  nei  tempi  nuovi  da 
un  coro  di  poeti  sovrani  : la  divina  musica  è penetrata  profondamente 
nella  società  e i suoi  echi  attutiscono  sempre  le  dissonanze  delle  armi 
e della  superstizione  ; e se  tanti  errori  relativi  alla  donna  furono  rico- 
nosciuti e se  per  conseguenza  furono  alquanto  corrette  le  leggi,  ciò  si 
deve  a quel  movimento  che  diè  vita  alle  istituzioni  della  cavalleria  e 
che  si  continuò  nel  verso  dell’ Alighieri  e degli  altri  grandi  che  inneg- 
giarono all’amore  innalzando  quasi  nella  mente  dell’uomo  i trofei  della 
grande  vittoria  sopra  la  forza  brutale  » (3). 

In  modo  particolare  egli  ammirò  la  glorificazione  di  Beatrice  nei 
canti  del  Paradiso.  « L’apoteosi  di  Beatrice  - egli  osserva  - e le  varia- 
zioni progressive  dell’ amor  del  Poeta  e delle  bellezze  di  lei,  per  le  quali 
come  per  gradi  egli  sale  fino  alla  Causa  Suprema,  devono  esser  consi- 
derate come  la  più  alta  immaginazione  della  poesia  moderna»  (4). 

(1)  A De  felice  of  Poetry,  pag.  7. 

(2)  Shelley's  Poeticeli  Works,  voi.  I,  pag.  256. 

(3)  A Defence  of  Poetnj,  pag.  24. 

(4)  Ivi. 
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Io  non  so  se  altro  straniero  abbia  mai  parlato  così  nobilmente 
deH’amore  di  Dante,  ma  forse  al  concetto  dello  Shelley  s’avvicina  un 
altro  inglese,  il  Carlyle,  che  scrisse  : « Non  conosco  al  mondo  affetto 
uguale  a quello  dell’ Alighieri.  Le  aspirazioni  alla  sua  donna,  il  suo 
guardar  negli  occhi  trasfigurati  di  lei  santificata  da  tanto  tempo  dalla 
morte,  separata  per  tanta  distanza  da  lui,  è veramente  cosa  angelica 
e una  delle  più  pure  espressioni  d’affetto,  forse  la  più  pura  di  quante 
siano  uscite  da  anima  umana  » (1), 

E giacché  ho  citato  il  Carlyle,  credo  opportuno  riferir  qui  anche 
il  tratto  seguente  della  sua  bellissima  Lettura  su  Dante  : « Io  non 
son  d’accordo  con  coloro  che  stimano  F Inferno  di  molto  superiore 
alle  altre  due  cantiche.  Tal  preferenza  è l’effetto  d’un  predominante 
hyronismo  nel  gusto,  è moda  che  passerà.  Il  Purgatorio  e il  Para- 
diso, specialmente  il  primo,  hanno  pregi  uguali  e forse  anche  mag- 
giori ; ma,  a volere  esser  giusti,  i tre  compartimenti  mutualmente 
appoggiati  sono  l’uno  all’altro  indispensabili.  Il  Paradiso  è l’antitesi 
necessaria  dell’ Inferno  : senza  di  esso  l’Inferno  si  capirebbe  meno. 
Tutti  e tre  son  la  figura  del  Mondo  Invisibile  come  se  lo  rappresentò 
il  Cristianesimo  del  Medio  Evo  : rappresentazione  per  sempre  memo- 
rabile e vera  nella  sua  essenza  per  tutti  gli  uomini.  Dante  fu  in- 
viato ad  eternarla  col  canto  ». 

Lo  Shelley  non  ebbe  un’idea  così  giusta  e sintetica  del  poema 
dantesco  : egli  lo  comprese  solo  parzialmente.  La  sua  fede  nelle  nuove 
dottrine  predicate  in  Francia  e in  Inghilterra  lo  induceva  a condannar 
come  fallace  ogni  insegnamento  della  Chiesa,  sicché  il  gran  sistema 
cattolico  su  cui  sorge  tutta  la  Divina  Commedia  gli  sembrava  un’assur- 
dità. L’Inferno  e il  Purgatorio  gli  piacquero,  ma  non  molto,  in  causa 
di  quei  loro  tormenti  così  contrari  alle  sue  teorie,  e se  lodava  gli 
episodi  che  maggiormente  rivelano  la  potenza  scultoria  dell’ Alighieri, 
disapprovava  però  sempre  il  principio  morale  che  li  sostiene.  Solo  il  Pa- 
radiso, « inno  perpetuo  di  carità  »,  destò  intera  la  sua  ammirazione  (2), 
e forse  egli  pensava  a quest’ ultima  cantica  quando  da  Milano  scri- 
veva all’amico  Thomas  Love  Peacock  d’un  posto  solitario  del  Duomo 
dove  la  luce  scende  appannata  e gialla  dalle  finestre  istoriate  e dove 
egli  aveva  stabilito  di  recarsi  « per  leggervi  Dante  » (3).  Ma  nel  suo 
insieme  la  Divina  Commedia  (anche  i sommi  errano  talvolta  nei  loro 
giudizi)  gli  parve  un  po’  monotona  e molto  imperfetta  di  struttura, 
tanto  che  nel  breve  trattato  sopra  le  arti  e la  letteratura  degli  Ate- 
niesi egli  afferma  che  Dante  non  sarebbe  paragonabile  ai  massimi 
poeti  greci  « se  non  per  quelle  isole  fortunate  ricche  d’aurei  frutti^ 
le  quali  sole  potrebbero  allettare  qualcuno  ad  avventurarsi  nel  nubi- 
loso  pelago  della  sua  oscura  e stravagante  visione  » (4).  Mezzo  secolo 
prima  in  Italia  aveva  espresso  un’opinione  consimile  Saverio  Bet- 
tinelli. 

Tuttavia  anche  per  lo  Shelley  F Alighieri  é uno  degli  uomini  più 
grandi  che  siano  stati  al  mondo.  Bisogna  notare  ch’egli  non  accet- 

(1)  Carlyle,  Heroes  (London,  1841}.  Traduz.  italiane  ; quella  del  Chiarini 
e quella  del  Ciarapoli. 

(2)  A Defence  of  Poetry,  pag.  24-25. 

(3)  Lettera  from  Italy,  pag.  225. 

(4)  Essay  on  thè  Lìterature,  thè  Arts  and  thè  Manners  of  thè  Athenians  - 
The  Prosi  Works,  yoI.  II,  pag.  41. 
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lava  la  definizione  comune  della  poesia  epica  : poema  epico,  secondo 
lui,  è soltanto  quello  che,  oltre  ad  illustrare  un  argomento  altissimo, 
ci  fa  conoscere  pienamente  la  coscienza,  il  sentimento  e la  religione 
dei  tempi  in  cui  fu  composto  e che  porta  in  sè  i germi  dei  tempi 
successivi.  Ora  egli  ravvisa  in  Omero  il  primo  e in  Dante  il  secondo 
poeta  epico  e nega  questo  nome  a Virgilio,  che  troppo  poco  ci  svela 
della  psicologia  complessa  del  suo  secolo  e la  cui  influenza  sulle  vi- 
cende ulteriori  della  civiltà  romana  non  è molto  notabile.  « Dante  - 
egli  dice  - fu  il  primo  a svegliare  dal  suo  assopimento  l’Europa  ; 
egli  creò  un  linguaggio  musicale  e proprio,  facendolo  balzar  su  da 
un  caos  di  disarmonici  barbarismi,  e intorno  a lui  s’aggrupparono  i 
tanti  scrittori,  per  opera  dei  quali  rinacque  il  sapere  : egli  è come  il 
Lucifero  di  quella  fulgida  schiera  che  brillò  dall’Italia  repubblicana 
sopra  le  ottenebrate  nazioni.  Le  sue  parole  sono  pregne  di  vita  : cia- 
scuna è una  scintilla,  un  atomo  ardente  di  fuoco  inestinguibile  di 
pensiero,  e alcune  giacciono  nelle  ceneri  della  loro  nascita  cariche 
della  folgore  che  non  ha  ancor  trovato  il  suo  conduttore.  Ogni  grande 
poesia  è infinita,  è simile  alla  ghianda  primitiva  che  virtualmente 
conteneva  in  sè  tutte  le  querce.  Velo  dopo  velo  può  esser  tolto  e la 
intima  nuda  bellezza  del  concetto  non  essere  mai  scoperta.  E quando 
una  persona  e un’età  hanno  attinto  tutto  il  divino  efflusso  che  la 
loro  mente  è atta  a ricevere,  altre  persone  ed  altre  età  succedono 
che  sviluppano  sempre  nuove  idee,  fonti  di  non  previsto  e non  im- 
maginato diletto  » (1). 

« La  grande  poesia  d’Omero  (2)  - osserva  lo  Shelley  - prelude 
al  fiorire  di  tutte  le  arti  in  Grecia,  e così  pure  la  grande  poesia  di 
Dante  prelude  alla  gloria  dei  secoli  posteriori,  e senza  quel  potente 
soffio  iniziale  forse  il  mondo  non  avrebbe  i quadri  e le  statue  e gli 
edifici  che  resero  per  sempre  famoso  il  Cinquecento  italiano.  La  ci- 
viltà e l’arte  italica  s’irradiarono  sin  dal  principio  fra  i popoli  di 
Europa,  e il  Ghaucer  alla  lingua  inglese  adattò  i metri  toscani  che 
poi  rivestirono  le  concezioni  di  Guglielmo  Shakespeare  e di  Giovanni 
Milton  » (3). 

Milton  e Dante  erano  inseparabili  nella  mente  dello  Shelley  : am- 
bedue aveano  cantato  la  fede,  ambedue  s’erano  innalzati  colla  fan- 
tasia fino  ai  regni  dell’Inconoscibile  e dell’Assoluto.  Ma  non  ogni 
cosa  a suo  parere  è cristiano  nella  Divina  Commedia  e nel  Paradiso 
perduto.  Egli  nota  che  Dante  e Milton  studiarono  molto  e anche 
molto  sentirono  la  religione  degli  antichi  e asserisce  che  lo  spirito 
del  paganesimo  permane  nella  loro  poesia  probabilmente  nella  stessa 
proporzione  in  cui  le  forme  dell’antica  religione  sopravvivono  nel  culto 
dell’Europa  moderna.  E allo  Shelley  sembra  inoltre  che  ambedue  si 
siano  allontanati  di  molto  dalle  credenze  comuni,  avendo  Dante  collo- 
cato in  Paradiso  il  pagano  Rifeo  che  Virgilio  chiama  iustissimus  unus  e 
avendo  Milton  creato  un  Satana  che  uon  sarebbe  la  personificazione 
del  male  come  ritengono  molti,  ma  che  anzi  moralmente  sarebbe  più 
grande  del  suo  Dio.  Ed  ecco  che  l’autor  del  Prometeo^  assumendo 
un  tono  profetico,  parla  del  tempo  in  cui  il  Cristianesimo,  da  lui  co- 
nosciuto in  maniera  molto  imperfetta,  non  dovrebbe  più  esistere  sulla 
• 

(1)  A Defence  of  Potery,  pag.  26-27. 

(2)  Ivi,  pag.  12. 

(3)  Lettera  from  Italg,  pag.  294,  e Defence  of  Poetry,  pag.  27 
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terra.  « Allora  - egli  dice  - i commentatori  con  largo  sfoggio  di  dot- 
trina illustreranno  la  vecchia  religione  non  interamente  caduta  in 
oblio  perchè  vivrà  sempre  nella  Divina  Commedia  e nel  Paradiso 
perduto  » (1). 

* 

Hs  * 

Sul  Petrarca,  come  già  ho  detto,  lo  Shelley  non  iscrisse  che  osser- 
vazioni assai  brevi,  ma  basta  sapere  qualcosa  intorno  alla  sua  vita  e 
alle  sue  tendenze  per  indurre  ch’egli  non  deve  essere  stato  avaro  di 
lodi  al  nostro  sommo  lirico.  Anch’egli  cantò  l’affetto  puro  delle  anime, 
anch’egli  ebbe  accenti  di  suprema  delicatezza  per  una  donna,  e questa 
donna  fu  un’  italiana,  Emilia  Viviani  di  Pisa,  creatura  graziosa  ed 
infelice  costretta  dal  padre  a rinchiudersi  in  un  convento  perchè  aveva 
ricusato  di  sposare  un  uomo  ch’ella  disprezzava.  Come  Dante  in  Bea- 
trice e il  Petrarca  in  Laura,  lo  Shelley  credette  vedere  in  Emilia  « un 
miracolo  ».  Egli  che  avea  sempre  spiato  nei  fenomeni  della  natura 
per  iscoprirvi  qualche  traccia  delV Intellectual  Beauty^  trovando  nella 
giovinetta  pisana  l’ imagine  dei  suoi  sogni,  fu  commosso  da  un 
subito  entusiasmo  e compose  V Epipsychidion^  dov’  ella  è chiamata 
« serafino  del  cielo  velante  sotto  leggiadra  forma  muliebre  tutta  quella 
luce,  quell’amore  e quell’  immortalità  che  l’uomo  non  potrebbe  con- 
templare » (2).  Ma  fu  ardore  effimero:  la  passione  in  pochi  mesi  si 
estinse  e allora  egli  scrisse  agli  amici  che  « la  persona  celebrata  nel- 
V Epipsychidion  era  una  nube  invece  che  una  Giunone  » e che  « è 
vano  cercare  in  una  creatura  mortale  ciò  eh’ è eterno  ».  «Qualcuno  di 
noi  ~ egli  aggiunge  - in  un’esistenza  anteriore  ha  amato  un’Antigone 
e perciò  nessun  legame  terreno  ci  può  appagare  » (3). 

Ed  egli  soffrì  molto:  non  si  assiste  senza  lagrime  allo  sfumare  di 
d’un  sogno.  Epipsychidion,  solenne  monumento  dedicato  ad  una 
larva,  c’  è un  brano  stupendo  nel  quale  il  poeta  invita  Emilia  Viviani 
a seguirlo  sopra  un  vascello  lontano  nei  mari  fino  ad  un’  isoletta  deli- 
ziosa e abbandonata  dell’  Egeo  (4).  Avrà  lo  Shelley  tratto  l’ ispirazione 
di  questa  fantasia  dal  sonetto  di  Dante  che  tradusse  ? oppure  avrà 
espresso  un  sentimento  germogliato  spontaneo  dal  fondo  dell’ animo 
In  ogni  modo  per  entro  a tutto  il  carme  aleggia  un  idealismo  che  in 
massima  parte  riesce  inintelligibile  a chi  non  conosca  bene  la  Vita 
Nuova  e il  Simposio  di  Platone,  e il  Cannoniere  del  Petrarca. 

Nel  1818  P.  B.  Shelley  fu  ad  Este  ed  abitò  ai  Cappuccini  presso 
il  castello  dei  Carraresi,  e alla  vista  dei  colli  Euganei  spiegantisi  a tra- 
montana in  una  serie  bellissima  di  coni,  meditò  sulla  sorte  e sulla 
poesia  del  Petrarca  che  riposa  fra  essi.  Quelli  del  paese  gli  dicevano 
che  la  casa  e la  tomba  del  poeta  erano  religiosamente  conservate  e 
visitate  (5)  e forse  anch’egli,  se  avesse  potuto  prolungare  la  sua  dimora 
nel  Veneto,  si  sarebbe  recato  a venerare  la  grand’urna  « d’onde  l’amore 
fiammeggia  come  inestinguibile  lampa  » (6). 

(1)  ^ Defence  of  Poetry,  pag.  24-25. 

(2)  The  poetical  Works  of  P,  B.  Shelley,  edited  by  William  Scott  (London, 
Routledge,  1899);  Epipsychidion,  pag.  375. 

(3)  Letters  from  Italy,  pag.  252. 

(4)  Epipsychidion,  pag.  383  e segg. 

(5)  Letters  from  Italy,  pag.  239-243. 

(6)  The  Poetical  Works  - Lines  written  amongthe  Euganean  Hills,  pag.  146. 
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Il  Canzoniere  gli  parve  opera  sovrana  : quel  soave  sentimento  della 
natura,  quell’  infinita  varietà  d’un  unico  affetto  e quel  culto  per  Laura, 
esaltata  come  una  manifestazione  divina,  erano  per  lui  fra  le  cose  più 
belle  espresse  dall’  ingegno  umano,  e nel  trattalo  sopra  le  arti  degli 
Ateniesi  egli,  che  avea  larga  cognizione  della  letteratura  greca  e che 
del  multiforme  genio  ellenico  era  quasi  un  adoratore,  scrisse  che  nulla 
quegli  antichi  poeti  ci  hanno  lasciato  che  s’approssimi  « alla  sublime 
e cavalleresca  sensibilità  del  Petrarca,  i cui  versi  magicamente  schiu- 
dono le  più  secrete  fonti  del  diletto  eh’  è nella  tristezza  dell’amore  » (1). 

Al  Canzoniere  pollo  Shelley  attribuisce  un  grande  valore  morale: 
egli  dice  che  le  Rime  del  Petrarca  irrobustiscono  l’ immaginativa  e 
ingentiliscono  il  cuore,  che  non  è possibile  leggere  quelle  liriche  senza 
assimilar  qualcosa  della  bellezza  ch’esse  ci  svelano  e senza  derivar  da 
quelle  supreme  regioni  dell’arte  le  feconde  correnti  di  pensiero  e di 
sentimento  che  alimentano  la  sapienza  e la  generosità,  germi  della 
umanità  futura.  Perciò  il  Petrarca  risponde  pienamente  al  suo  con- 
cetto intorno  aU’ufficio  del  poeta  (2). 

E poeta  nel  senso  più  alto  fu  dallo  Shelley  giudicato  anche  il  Boc- 
caccio. Non  so  s’egli  abbia  letto  molte  delle  opere  di  questo  nostro 
scrittore,  ma  io  credo  che  oltre  al  Decameron  abbia  conosciuto  almeno 
il  primo  dei  libri  sulle  Genealogie  degli  Dei  gentili,  perchè  la  descrizione 
di  Demogorgone  nel  Prometheus  Unhound  fa  pensare  a quella  che  del 
progenitore  dei  numi  ci  ha  dato,  sulla  scorta  di  Teodonzio,  Giovanni 
Boccaccio.  Finge  lo  Shelley  che  le  oceanidi  Asia  e Pantea  scendano  nelle 
viscere  della  Terra  e apprendano  da  Demogorgone  ciò  ch’è  l’Universo  e 
ciò  che  prepara  l’avvenire,  ed  ecco  come  Pantea  parla  dell’essere  miste- 
rioso che  le  appare  giù  nell’abisso  : « Io  vedo  un  tenebror  grande  che 
occupa  il  trono  ; irradiazioni  d’oscurità,  che  non  han  forma  e tuttavia 
non  si  possono  fissare,  vibrano  a tondo  come  fasci  di  luce  dal  sole  di 
meriggio.  Ivi  non  sembianze  nè  membra  nè  contorno  : però  sentiamo 
che  quello  è uno  spirito  vivente  » (3).  Ecco  ora  il  passo  del  novella- 
tore italiano  : « Don  grandissima  maestà  di  tenebre  quell’ antichissimo 
proavo  di  tutti  gli  dei  gentili,  Demogorgone,  accompagnato  da  ogni 
parte  di  nuAmli  e di  nebbie,  a me  che  trascorrea  per  le  viscere  della 
terra  apparve,  il  quale,  per  tal  nome  orribile,  vestito  d’una  certa  pal- 
lidezza affumicata  e d’una  umidità  sprezzata  dinanzi  a me  artefice  di 
nuova  fatica  fer mossi  » (4). 

Certo  la  descrizione  dello  k^^helley  non  si  modella  esattamente  su 
questa:  in  essa  è maggior  concisione  e maggior  novità  d’ imagini. 
Tuttavia  non  mi  sembra  priva  d’ogni  fondamento  la  supposizione  che 
l’autor  del  Prometeo  abbia  avute  sott’occhio  le  Genealogie;  e se  così 
è veramente,  si  può  affermare  ch’egli  come  Virgilio  « ha  creato  di  nuovo 
quello  che  ha  imitato  » (5). 

P.  B.  Shelley  tratta  del  Boccaccio  e particolarmente  del  Decameron 
in  una  delle  bellissime  Letters  from  Italy  diretta  a Leigh  Hunt  (6)  che 

(!;■  Essay  on  thè  Literatnre,  thè  Arts  and  thè  Mannevs  of  thè  Athenians. 
V.  anche  A Defence  of  Poetry,  pag.  23 

2)  A Defence  of  Poetry,  pag.  21-24. 

(3)  Prometheus  Unhound,  in  The  Poetical  Works,  pag.  230. 

i 4)  (Genealogie  degli  Dei  gentili  - Venezia,  157. 

(5)  A Defence  of  Poetry,  pag.  26. 

(6)  Letters  from  Italy,  pag.  294-95. 
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più  tardi  dovea  col  Byron  e col  Trelawney  comporgli  il  rogo  presso 
la  pineta  di  Viareggio  dinanzi  alBazzurra  distesa  del  Tirreno.  Secondo 
la  testimonianza  di  questa  lettera,  lo  stile  del  Certaldese,  come  quello 
di  Platone,  di  Rousseau  e di  tanti  altri  che  versarono  in  liberi  perìodi 
la  poesia  delle  loro  anime,  parve  allo  .^helley  musicale.  « 11  suo  lin- 
guaggio - egli  dice  - ha  il  ritmo  e Farmonia  del  verso  »,  A noi  invece, 
abituati  al  fluire  sciolto  della  prosa  moderna,  quello  stile  latineggiante 
e simmetrico  sa  d’artificioso,  sicché  non  possiamo  approvare  il  giu- 
dizio del  poeta  inglese.  E troppo  encomiastiche  sono  anche  le  sue  parole 
relative  alle  introduzioni  ad  ogni  giornata  del  Decameron,  le  quali 
a suo  avviso  ritrarrebbero  « il  mattino  della  vita  sgombro  di  tutti  i 
vapori  della  consuetudine  che  fanno  velo  ai  nostri  occhi  ».  Ora  quei 
quadretti  di  natura  son  certamente  vivaci  e illeggiadriti  di  grazia  idil- 
liaca, ma  sono  anche  troppo  simili  l’uno  all’altro.  Sempre  il  solito 
sole  che  mette  in  fuga  le  tenebre,  sempre  Ferbette  goccianti  di  rugiada 
e i fiori  che  si  levan  suso  e i boschi  ombrosi  e le  fresche  fonti  eie 
ghirlande  delle  quali  s’ornan  la  testa  i giovani  e le  donne  dell’allegra 
brigata:  la  natura,  così  varia,  è presentata  al  cominciar  d’ogni  giorno 
sempre  col  medesimo  aspetto,  e questo  artisticamente  è un  errore. 

Del  Boccaccio,  come  novelliere,  lo  Shelley  non  dice  quasi  nulla: 
egli  non  si  sofferma  ad  esaminare  particolarmente  le  novelle,  ma  scende 
diritto  alle  teorie  dell’amore  che  sono  la  base  di  tutto  il  Decameron. 
Si  sa,  il  Boccaccio  è il  banditore  delle  teorie  più  libere  in  materia 
amorosa  e spesso  ride  dei  vincoli  che  alla  più  forte  delle  passioni  umane 
impongono  le  leggi  e la  Chiesa.  Ebbene,  lo  Shelley  ravvisa  in  lui  una 
mente  eccelsa  che  vede  chiaro  nei  principi  della  giusta  morale  e che 
preannunzia  F ancor  lontano  mutamento  del  mondo.  Egli  è quasi  sor- 
preso di  trovare  in  un  uomo  del  medio  evo  un  compagno  d’ ideali  e 
gli  prodiga  la  sua  ammirazione. 

Lo  Shelley  avea  già  scritto  in  un  frammento  al  quale  ho  accen- 
nato nelle  prime  pagine  di  quest’articolo:  « lo  non  son  d’accordo  con 
coloro  i quali  vorrebbero  che  ciascuno  scegliesse  una  donna  e poi  di- 
menticasse tutte  le  altre  sebbene  dotate  di  bellezza  e d’ intelligenza... 
L’amore  ha  per  oggetto  tutte  le  creature,  è pari  a raggio  di  stella  che 
si  rifrange  sulle  mille  onde  che  increspano  l’oceano  quando  spira 
il  vento  di  tramontana  » (1).  « E il  Boccaccio  - soggiunge  lo  Shelley  - 
ebbe  dell’amore  un  concetto  affine  al  mio:  ci  son  certi  motti  nel 
Decameron  che  si  direbbero  gittati  là  alla  leggera  e che  invece  rac- 
chiudono un  significato  degno  d’un  poeta  e d’un  filosofo.  Notevole 
per  esempio  la  sentenza  : 

Bocca  baciata  non  perde  ventura, 

Anzi  rinnova  come  fa  la  luna, 

sentenza  che,  se  esaminata  un  po’  oltre  la  superficie,  potrebbe  fare 
un  po’  di  bene  a coloro  che  s’accontentano  delle  solite  e ristrette  idee 
intorno  all’amore  ». 

Però  si  confrontino  le  opere  e la  vita  dei  due  scrittori  e si  vedrà 
come  lo  Shelley  e il  Boccaccio  avessero  un  modo  ben  diverso  di  met- 
tere in  pratica  quanto  predicavano  : questi  dà  la  prevalenza  al  senso, 
quegli  allo  spirito  : l’uno  manifesta  inclinazioni  spesso  volgari,  l’altro 

(1)  Shellet/s  Poetical  Works,  edited  by  R.  H.  Shepherd.  London,  Chatto 
and  Windus,  1888,  voi.  Ili,  pag.  289. 
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rivela  un  sentimento  più  alto  e quasi  sempre  d’indole  platonica.  Mi 
meraviglio  anzi  che  il  poeta  inglese,  stigmatizzatore  dell’immodestia 
in  arte  (1),  non  abbia  scritto  una  parola  di  biasimo  per  le  oscenità  di 
cui  è infarcito  il  Decameron;  ma  forse  nella  lettera  a Leigb  Hunt 
egli  ba  esposto  solo  un  lato  del  suo  pensiero;  forse,  se  avesse  trat- 
tato dell’argomento  con  maggiore  ampiezza,  non  avrebbe  taciuto  il 
suo  disgusto  per  la  libidine  che  fermenta  infiorata  nell’opera  princi- 
pale del  Boccaccio.  Il  quale,  a dire  il  vero,  negli  ultimi  anni  con- 
daunò  le  teorie  tanto  lodate  dallo  Shelley  e riprovò  le  proprie  novelle, 
« dalle  quali  se  non  siano  spinte  a incestuoso  atto  donne  illustri  e 
sulla  cui  fronte  siede  il  sacro  pudore,  tuttavia  s’insinuano  insensi- 
bilmente bollori  solleticanti  che  talvolta  fanno  impudiche  le  anime  e 
le  ammorbano  con  l’oscena  tabe  della  concupiscenza  » (i3). 

In  ogni  modo  il  Boccaccio  è uno  degli  autori  preferiti  dallo  Shelley, 
il  quale,  se  non  lo  pone  vicino  a Dante  e al  Petrarca,  lo  crede  però, 
non  so  con  quanta  ragione,  superiore  di  molto  all’ Ariosto  e al  Tasso, 
« figli  d’una  più  tarda  e fredda  età  ».  Egli  considerava  i tre  primi 
« come  i prodotti  della  vigorosa  infanzia  della  nostra  nazione,  come 
ruscelli  di  quella  stessa  sorgente  che  nutrì  la  grandezza  delle  repub- 
bliche di  Firenze  e di  Pisa  e dalla  quale  per  mezzo  di  poco  noti  ca- 
nali Raffaello  e Michelangelo  trassero  la  limpidezza  delle  loro  ispira- 
zioni ».  « Ai  tempi  dell’ Ariosto  e del  Tasso  ^ egli  dice  - la  nebbia 
corruttrice  della  tirannide  pendeva  continuamente  sopra  ogni  germo- 
glio del  genio:  allora  non  c’era  più  il  vigore,  la  semplicità  e l’unità 
d’idea  che  lodiamo  in  Dante  e nel  Petrarca,  e invano  si  cerca  nel- 
r Orlando  Furioso  e nella  Gerusalemme  Liberata  qualche  espressione 
che  per  tale  rispetto  s’accosti  veramente  a quelle  della  Divina  Com- 
media e del  Canzoniere  » (3). 

Percy  Byssbe  Shelley  lesse  V Orlando  Furioso  nella  primavera 
del  1818,  e in  luglio,  epilogando  le  osservazioni  ch’era  venuto  facendo 
durante  la  lettura,  scriveva  : « L’ Ariosto  è piacevole  e grazioso  e 
qualche  volta  è anche  poeta  » (4).  Poeta  di  sicuro  gli  deve  essere  ap- 
parso nella  straordinaria  ricchezza  dell’invenzione,  nel  vario  splen- 
dore del  colorito  e nella  bellezza  di  alcune  narrazioni  ispirate  alla 
soavità  e alla  sublimità  dell’amore.  E pregevole  gli  dev’esser  pure 
sembrata  quella  forma  spigliatissima  che  s’adatta  a tutte  le  pieghe 
del  pensiero;  ma  egli  non  s’appagava  della  sola  perfezione  artistica 
e richiedea  ben  altro  per  concedere  interamente  ad  uno  il  nome  che 
più  dura  e che  più  onora.  La  vera  poesia,  secondo  lui  (ho  procurato 
di  metterlo  in  rilievo  anche  in  principio),  deve  operare  come  una  forza 
potente  fra  gli  uomini  rendendoli  migliori.  Ora,  a suo  giudizio,  questa 
forza  sarebbe  troppo  scarsa  neW  Orlando  Furioso  : in  esso  anzi  ab- 
bonderebbero elementi  contrari  alle  più  grandi  idealità  etiche  e perciò 
egli  ritiene  che  l’Ariosto  non  abbia  ben  sentita  la  dignità  della  poesia 
e abbia  concepito  la  propria  arte  soltanto  come  un  dilettevole  gioco 
di  fantasia,  togliendole  quel  carattere  d’apostolato  che  dovrebbe  co- 
stituirne la  parte  più  importante,  l’anima.  « 0 adoratori  d’una  più 
benigna  e tollerante  divinità  in  materia  poetica,  - egli  esclama  - per- 
ii) V.  A Defence  of  Poetry,  pag.  17,  e Letters  from  pag.  235. 

(2)  V.  Lettera  a Maghinardo  Cavalcanti. 

(3)  Letters  from  Italg,  pag.  294  95. 

(4)  Ivi,  pag.  230. 
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donatemi  se  a me  l’ Ariosto  piace  meno  che  a voi.  Dov’  è F amabile 
serietà  e la  calma  e nobile  energia  senza  la  quale  non  può  esserci 
vera  grandezza?  E poi  egli  è troppo  crudele  nelle  descrizioni  dei  com- 
battimenti e spesso  esalta  come  virtù  il  vizio  e la  brutalità:  in  tutto 
il  poema  si  difende  e si  glorifica  la  vendetta,  e la  vendetta  è il  morbo 
più  pernicioso  che  abbia  mai  infestato  il  genere  umano  » (1). 

In  questa  opinione  poco  favorevole  alF  Ariosto  lo  Shelley  ebbe  a 
confermarsi  quando  nel  novembre  di  quello  stesso  anno  si  trattenne 
a Ferrara,  di  dove  scrisse  a Thomas  Love  Peacock:  « La  Biblioteca  di 
Ferrara  è davvero  grandiosa  e contiene,  a quanto  si  assicura,  cento- 
sessantamila  volumi.  La  tomba  delFAriosto  o(*-cupa  l’estremità  d’una 
vastissima  sala:  sopra  s’erge  il  busto  del  poeta,  alla  cui  base  sono 
incisi  alcuni  versi  latini  meno  miseri  di  quelli  che  al  solito  han  la 
pretesa  d’ illustrare  tali  monumenti.  Ma  le  cose  più  importanti  sono 
gli  autografi  delFAriosto  e del  Tasso  che  furon,  sottratti  alla  rapina 
dei  Francesi  e che  son  custoditi  con  pia  cura.  G’  è delFAriosto  una 
poltrona  d’antico  legno  liscio  nella  quale  io  potei  immaginare  seduto 
il  poeta:  le  satire  spiegate  là  davanti  e il  vecchio  calamaio  di  bronzo 
favoriscono  la  volontaria  illusione,  lo  osservai  attentamente  quelle 
carte:  la  scrittura  delFAriosto  è piccola,  ferma,  puntuta:  essa  indica 
un’energia  mentale  intensa,  acutissima,  ma  limitata  » (2). 

Strane  queste  induzioni  grafologiche,  le  quali,  bisogna  convenire, 
avrebbero  maggior  valore  se  non  si  potesse  obbiettare  che,  data  la 
precedente  lettura  Orlando  Furioso^  forse  lo  Shelley  ubbidiva  al- 
l’impulso d’un  preconcetto. 

Anche  i manoscritti  del  Tasso  gli  fornirono  materia  ad  osserva- 
zioni non  meno  degne  di  nota.  Egli  vide  gli  autografi  della  Gerusa- 
lemme Liberata  e di  parecchi  sonetti  al  duca  Alfonso  composti  du- 
rante la  dolorosa  segregazione  di  Sant’Anna;  e quel  carattere  largo, 
libero,  corrente  e a volte  frenato  nel  mezzo  della  sua  corsa  in  modo 
che  alcune  lettere  son  ridotte  a dimensioni  più  brevi  di  quel  che  si 
aspetterebbe  dal  principio  della  parola,  fu  per  lui  « il  simbolo  di 
un’anima  vigorosa  ed  ardente  che  talora  si  spinge  oltre  i confini 
della  sua  stessa  profondità  ed  è costretta  al  ritorno  dalle  fredde  onde 
dell’oblio  che  battono  contro  il  suo  piede  temerario  » (3). 

Egli  tratta  poi  delle  vicende  del  Tasso  fondandosi  unicamente 
sulle  notizie  che  allora  correvano  e che  furono  accolte  come  verità 
storiche  anche  dal  grande  autore  del  Faust.  Ora  io  non  voglio  sciupar 
parole  in  una  critica  facile  quanto  inestetica  e mi  restringerò  a ve- 
stire di  forma  italiana  il  pensiero  dello  Shelley,  nelle  cui  frasi  s’agita 
vivida  la  fiamma  della  genialità  e dell’affetto.  « Nei  sonetti  al  duca 
Alfonso  - egli  dice  - c’  è molto  di  ciò  che  si  suol  chiamare  adula- 
zione, e io  penso  con  meraviglia  a ciò  che  sarebbe  per  rispondere  il 
signore  di  Ferrara  se  ora  potessimo  evocarlo  e chiedergli  qual  senti- 
mento egli  provasse  alla  lettura  di  quei  versi  supplicanti  e laudatori. 
Quanto  a me,  io  son  molto  più  disposto  alla  compassione  che  al  ri- 
gore quando  considero  quegli  encomi  e quelle  preghiere:  il  povero 
Torquato  è paragonabile  ad  un  fanatico  il  quale  sta  in  umile  adora- 
zione davanti  al  suo  dio  ch’egli  sa  capriccioso  e crudele,  ma  onni- 


(1)  Lettera  from  Italy,  pag.  230. 

(2)  Ivi,  pag.  245-46. 

(3)  Ivi^  pag.  247. 
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potente.  La  sua  condizione  era  ben  diversa  da  quella  di  molti  perse- 
guitati dei  nostri  tempi:  adesso  dal  fondo  d’un  carcere  l’opinione 
pubblica  può  essere  scossa,  può  essere  spinta  a far  sentire  tal  voce 
che  l’oppressore  ne  tremi;  ma  allora  cbi  osava  alzare  un  grido  di 
ribellione  contro  il  decreto  d’un  principe?  Per  me  c’  è qualcosa  di 
supremamente  patetico  nella  contemplazione  dei  manoscritti  del  Tasso 
che  cesella  strofe  adulatorie  ad  un  sordo  tiranno  in  un’età  quando 
la  più  eroica  virtù  sarebbe  stata  esposta  ad  una  persecuzione  senza 
speranza  ». 

E quasi  col  sentimento  del  pellegrino  che  visita  un  santuario  lo 
Shelley  volle  vedere  il  luogo  dove  fu  rinchiuso  il  gran  cantore  della 
prima  crociata.  « Sono  stato  nella  prigione  del  Tasso  - egli  scrive 
al  Peacock  - e ti  mando  un  pezzetto  di  legno  tagliato  via  dalla  porta 
che  per  sette  anni  e tre  mesi  divise  quest’uomo  glorioso  dall’aria  e 
dalla  luce  che  gli  aveano  ispirato  tanti  pensieri  comunicati  poi  al 
mondo  per  mezzo  della  sua  poesia.  La  prigione  è bassa  e oscura  e 
potrebbe  esser  detta  decente  soltanto  da  chi,  come  me,  ha  visto  le 
carceri  del  palazzo  dei  Dogi  a Venezia.  0 amico  mio,  essa  sarebbe 
una  dimora  orribile  anche  per  la  più  rozza  e vii  cosa  che  abbia  mai 
avuto  sembianza  umana,  e si  può  dunque  immaginare  quanto  vi 
deve  aver  sofferto  una  creatura  sensibilissima  e fornita  di  fervida 
fantasia  come  il  Tasso.  La  buia  stanza  ha  una  finestra  a grata  ed 
essendo  alquanto  inferiore  al  livello  del  suolo,  trasuda  d’umidori  mal- 
sani. Presso  l’angolo  più  oscuro  si  scorge  nella  parete  un  segno 
dov’eran  ribadite  le  catene  che  tennero  legato  mani  e piedi  il  mi- 
sero poeta,  e in  un’altra  parte  il  custode  indica  il  luogo  dove  si 
apriva  il  caminetto  che  il  duca  concesse  alla  sua  vittima  qualche 
mese  dopo  l’incarcerazione  per  preghiera  d’un  cardinale»  (1). 

Certo  egli  se  vivesse  non  iscriverebbe  più  così  ora  che  occhi  in- 
dagatori son  penetrati  oltre  i veli  addensati  sulla  realtà  dal  tempo  ; 
ma  non  è anche  vero  che  questo  lento  e continuo  sfasciarsi  delle  più 
poetiche  leggende  ci  lascia  un’impressione  come  di  gelo  nell’anima? 

Sulla  leggenda,  che  per  lui  era  storia,  lo  Shelley  volea  comporre 
un  dramma  intitolato  La  Pazzia  del  Tasso.  « Si  dirà  - egli  scrive 
all’amico  Thomas  Love  - si  dirà  chè  io  non  ho  ingegno  dramma- 
tico : verissimo,  in  un  certo  senso;  ma  io  voglio  appunto  vedere  che 
cosa  saprà  produrre  uno  che  d’ingegno  drammatico  difetti  » (2).  C’  è 
in  queste  parole  la  coscienza  impazientemente  dubbiosa  del  proprio 
valore,  il  quale  più  tardi  dovea  sfolgorare  sulle  scene  terribilmente 
tragiche  dei  Cenci  e nella  divina  serenità  del  Prometeo.  Ma  il  dramma 
non  fu  condotto  a termine,  e forse  i pochi  versi  che  nell’edizione  del 
Ghatto  van  sotto  il  titolo  di  Song  for  Tasso  (3)  son  gli  unici  che  lo 
Shelley  abbia  scritto  su  quest’argomento.  Egli  immagina  il  poeta  nella 
tetra  solitudine  del  carcere  addolorato  e prorompente  in  queste  voci 
lacrimose:  « lo  amai:  ohimè,  la  nostra  vita  è amore,  ma  quando  per 
noi  avrà  fine  il  moto  e il  respiro,  io  temo  che  anche  amore  si  muoia, 
lo  trovai  sottili  e splendidi  pensieri  d’  ordinata  dottrina  e abbrac- 
ciai colla  mente  tutto  ciò  che  gli  uomini  escogitarono  prima  di  me  e 
ciò  che  natura  dimostra  ed  altro  ancora.  E sempre  amo  e sempre 


1)  Letters  froin  Italy,  pag.  248. 

(2)  hi,  pag.  225-26. 

v3)  Poetical  Works,  voi.  Ili,  pag.  118. 
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penso,  ma  in  modo  strano,  perchè  ora  bevo  sino  all’ ultima  goccia 
l’amarezza  della  disperazione,  e pure  la  vita  non  m’abbandona  e il 
fuoco  della  passione  non  diminuisce.  E quando  mi  concentro  a me- 
ditare, le  mie  idee  divengono  intense  : io  fondo  insieme  il  passato  e 
il  presente  e ciascun  pensiero  mi  sembra  più  triste  di  quello  che  lo 
ba  preceduto.  Talora  vedo  volarmi  davanti  una  figura  candida,  aerea, 
somigliante  a te,  o Eleonora,  e io  siedo  e la  seguo  collo  sguardo 
finché  essa  dall’estrema  inferriata  scompare  sospirando,  come  sospira 
il  giunco  sulla  sponda  d’un  fiumicello  quando  è brezza  ». 

Saggio  belio,  ma  troppo  breve.  Ed  è proprio  da  dolere  che  il 
tragico  inglese  non  abbia  potuto  esplicare  intera  la  sua  concezione  : 
forse,  chi  sa  ? essa  sarebbe  stata  degna  compagna  del  Prometeo  e dei 
Cenci,  nè  sulle  pietose  vicende  del  Tasso  avremmo  soltanto  il  dramma 
famoso  di  Volfango  Goethe.  Il  Tasso  1 Questo  nome  facea  vibrare 
l’anima  dello  Shelley,  per  il  quale  ogni  cosa  che  si  riferisse  al  povero 
Torquato  avea  la  tristezza  dolce  e incantevole  d’un’elegia.  Ed  egli 
constatò  con  grande  compiacenza  come  la  memoria  dello  sventurato 
poeta  fosse  ancor  viva  nelle  menti  del  nostro  popolo,  e a Venezia  ag- 
girandosi la  sera  col  Byron  pei  taciti  canali  spesso  tese  l’orecchio  se 
mai  da  qualche  seno  remoto  l’aria  gli  portasse  la  mesta  armonia  d’un 
coro  di  gondolieri  cantanti  la  fuga  d’ Erminia  (1). 

Alla  Gerusalemme  egli  accenna  solo  di  passata  qua  e là  nelle 
prose,  ma  sempre  colTammirazione  dovuta  all’uomo  che,  se  non  giunse 
a calcare  con  piede  vittorioso  le  più  fulgide  vette  dell’arte,  non  ne 
rimase  però  troppo  lontano.  Particolarmente  gli  piaceano  la  nobiltà 
e la  squisitezza  di  pensiero  e di  sentimento  diffuse  in  tutto  il  poema 
ch’egli  perciò  preferiva  BìW Orlando  Furioso  (2). 

Certo  non  gli  sfuggirono  gli  artifici  di  stile  che  di  quando  in 
quando  ofiuscano  la  bellezza  dell’opera  ; ma  egli  li  riguardava  come 
perdonabili  condiscendenze  alla  moda  letteraria  del  tempo  anzi  che 
come  manifestazioni  genuine  dell’intimo  ingegno  del  Tasso  per  natura 
schietto  e luminoso  (3).  E poi  che  cos’ erano  quelle  piccole  mende  per 
lui  che  comprendeva  la  magnificenza  dell’  insieme  e la  verità  e la 
grazia  degli  episodi  ? Io  credo  che,  finita  la  lettura  della  Gerusalemme 
Liberata,  egli,  volgendosi  indietro  a contemplarne  la  grandezza,  si  sia 
inchinato  dinanzi  alla  maestà  del  genio. 

Il  Tasso  è l’ultimo  scrittore  italiano  di  cui  parli  lo  Shelley.  Sembra 
quasi  che  dopo  il  Cinquecento  egli  non  veda  altro  che  morte  nel  paese 
dal  quale  raggiò  la  civiltà  sul  mondo.  Eppure  anche  durante  il  breve 
periodo  della  sua  vita  nuovi  astri  erano  spuntati  sul  nostro  cielo,  ma 
egli,  abbagliato  dalla  luce  dei  secoli  trascorsi,  non  li  avvertì;  come 
non  avvertì  l’energia  risorgente  del  nostro  popolo  che  ora  sale  a meta 
gloriosa  fra  le  nazioni. 


(1)  Letters  from  Italy,  pag.  241. 

(2)  Ivi,  pag.  230. 

(3)  Ivi,  pag.  230. 
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L’apparizione  della  Taglioni  — Entusiasmi  parigini  — Le  danze  nazionali 
spagnuole  e polacche  — Un  milione  per  un  ballo  — « L’Ombra  » di  Paolo 
Taglioni  — La  leggerezza  d’ una  silfide  — Dieci  sterline  di  mancia  per 
un  cane  — Fanatismi  europei  — Ballerine  e cantanti  — Mime  celebri  — 
Carlo  Blasis  — Un  suicidio  in  teatro  — L’estetica  d’una  ballerina  — La 
psiche  del  sorriso. 

La  grande  epoca  della  coreografia  e della  danza  teatrale  comin- 
cia nel  1827  coll’ apparizione  luminosa  di  Maria  Taglioni,  a cui  se- 
guono, a breve  distanza  Luna  dall’altra,  Fanny  Elssler,  Fanny  Cer- 
rito  e Carlotta  Orisi,  che  formano  con  la  Taglioni  la  costellazione 
maggiore  del  fi)*mamento  coreografico  del  secolo  xix. 

Quando  Maria  Taglioni  discese  dalle  brune  foreste  della  sua  fredda 
Svezia  e si  presentò,  in  tutta  la  sorridente  freschezza  d’ un’età  prima- 
verile, sulle  scene  dell’  Opera  di  Parigi,  un  solo,  unanime  grido  di 
beata  meraviglia  accolse  e salutò  la  bionda  figlia  degli  abeti,  e lo 
spirito  brillante  dei  giornalisti  parigini  accese  tutti  i suoi  fuochi  e 
fece  divampare  tutte  le  sue  scintille  per  mettere  in  luce  l’arte  prodi- 
giosa della  giovane  danzatrice.  Essa  infatti  rivelava  una  danza  nuova, 
un’arte  virginale  e diafana,  fatta  di  grazia  ingenua  e pudica,  in  cui 
si  smarrivano  i procedimenti  coreografici  e le  tradizioni  della  scuola. 

Un  poeta  del  giornalismo  così  scriveva:  «Maria  Taglioni  vi  fa 
pensare  alle  valli  piene  d’ombra  e di  frescura,  ove  una  bianca  visione 
sorge  a un  tratto,  dal  tronco  d’una  quercia,  agli  occhi  d’un  giovine 
viandante  sorpreso  e timido.  Essa  rassomiglia  a quelle  fate  scozzesi, 
di  cui  parla  Walter  Scott,  che  vanno  errando  al  chiaro  di  luna  vicino 
a una  fontana  misteriosa  con  una  collana  di  perle  di  rugiada  e un 
filo  d’oro  per  cintura  ». 

Eppure  questa  fantasia  lirica  sotto  cui  era  ritratta  Maria  Taglioni 
non  poteva  dirsi  nemmeno  una  esagerazione,  dato  l’esaltamento  este- 
tico degli  scrittori  di  quel  tempo. 

La  verità  è che  Maria  Taglioni  appariva  invero  una  danzatrice 
stupefacente  per  la  sua  bravura  e ammirevole  per  la  sua  grande  sem- 
plicità. Essa  non  aveva  bisogno  di  ricorrere  a movenze  scomposte,  a 
svenevolezze,  a esagerazioni  di  sorta,  a sorrisi  seduttori,  ad  occhiate 
meno  che  schive  per  piacere,  strappare  applausi  e levare  fama  di  sè. 
La  sua  danza  era  un’anacreontica,  un  idillio.  Pura,  leggiadra,  nobile, 
quieta,  modesta,  essa  commoveva  e sorprendeva  a un  tempo,  tanto  che 
ben  a proposito  fu  scritto  ch’essa  avrebbe  potuto  ballare  nei  templi 
senza  offenderne  in  alcun  modo  la  santa  maestà. 

11  difficile  non  esisteva  per  lei,  e tutto  quello  che  faceva  era  perfetto. 
Maestra  in  ogni  genere  di  passi,  essa  era,  non  meno  che  danzatrice, 

43  Voi.  OXXIX,  Serie  Y - 16  giugno  1907. 
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mima  oltremodo  fine  ed  eloquente  e sempre  in  scrupolosa  armonia 
con  la  musica,  pregio  rarissimo. 

Essa  fu  la  prima  a portare  sulla  scena,  imitandoli,  i balli  caratte- 
ristici nazionali;  senonchè  quella  imitazione  venne  da  lei  ingentilita, 
nobilitata,  e convertita  in  una  esecuzione  sua  propria. 

Ciò  dimostrò  segnatamente  nella  Gitana  e nella  Polacca^  mostran- 
dosi d’una  esattezza  meravigliosa  nella  prima,  e piena  di  grazia  e ve- 
nustà nell’altra. 

Le  danze  polacche  sono  ispirazioni  delicate,  vivaci,  eleganti  che 
richiedono  una  speciale  interpretazione,  propria  dell’  alta  società  da 
cui  quelle  danze  provengono.  Il  ballo  spagnolo  invece  è uno  sfogo  di 
forti  passioni  che  germogliano  indistintamente  e ardono  in  quella  terra 
di  fuoco.  Onde  interpretare  il  sentimento  così  disparato  di  quelle 
danze  nazionali  dei  due  paesi  occorre  vadano  insieme  congiunte  la 
galanteria,  la  nobiltà,  la  civetteria,  l’orgoglio,  Famore,  la  seduzione, 
la  voluttà,  espressioni  tutte  che  la  Taglioni  rendeva  stupendamente 
ne’  suoi  gesti,  ne’  suoi  atteggiamenti,  ne’  suoi  passi,  perfino  ne’  suoi 
misteriosi  sorrisi,  ma  più  che  tutto  ne’  suoi  sguardi. 

Egli  è perciò  che  scultori,  pittori,  letterati,  poeti  le  concessero  il 
tributo  del  loro  ingegno.  Lo  scultore  Cincinnato  Baruzzi  le  modellò 
una  statua,  Pompeo  Marchesi  ne  ritrasse  la  figura  sulla  tela.  Solerà 
scrisse  per  lei  una  delle  sue  migliori  poesie. 

Onde  rendersi  conto  in  qualche  modo  dei  delirii  sollevati  dalla 
Taglioni  nei  suoi  due  balli  favoriti.  La  Gitana  e La  Silfide^  basterebbe 
leggere  i giornali  di  Londra,  Vienna  e Pietroburgo,  in  cui  la  celebre 
danzatrice  fu  più  sovente  che  altrove. 

Tolgo  a caso  un  frammento  d’un  giornale  londinese: 

« Una  piuma  dell’uccello  di  paradiso,  una  foglia  di  rosa  librata 
sull’ ali  dello  zeffiro,  una  farfalla  che  si  libra  su  d’  un  fiore,  la  ron- 
dinella che  rade  la  superficie  delle  onde  sono  emblemi  di  leggerezza 
e di  beltà,  ma  la  Taglioni  è la  beltà  e la  leggerezza  medesima  ». 

A Pietroburgo  i preparativi  del  ballo  La  Gitana  costarono  oltre 
duecentomila  rubli  e il  successo  ottenutovi  dalla  Taglioni  fu  tale  che 
l’Imperatrice  che  risiedeva  a Peterhoff  non  mancò  una  sola  sera  allo 
spettacolo,  sovente  trattenendovisi  sino  alla  fine. 

In  quella  medesima  stagione  venne  allestito  a quel  teatro  Impe- 
riale un  nuovo  ballo,  V Ombra,  di  Paolo  Taglioni,  padre  della  celebre 
Maria,  allestimento  la  cui  spesa  salì  a una  cifra  enorme.  Tutti  i co- 
stumi risultarono  d’una  eleganza  e d’una  magnificenza  impareggia- 
bile: la  garza,  il  velluto,  la  seta  e Foro  vi  furono  impiegati  a pro- 
fusione. Le  decorazioni  vennero  eseguite  con  prodigalità  fantastica. 
Nell’atto  secondo  la  scena  rappresentava  veramente  un  giardino,  un 
parco,  un  sito  campestre  delizioso;  non  già  uno  di  quei  boschetti  che 
si  vedono  di  consueto  sui  teatri,  raffigurati  da  alcuni  ceffi  di  rose  di- 
pinte e da  qualche  albero  storpiato  che  sporge  i suoi  mesebini  rami  fuori 
dalle  quinte;  ma  una  campagna  vera,  tutta  fresca  ed  umida  conservante 
ancora  la  rugiada  del  mattino  : un  vasto  farterre  di  fiori  e di^  ver- 
dura che  si  stendeva  fino  sul  davanti  della  scena,  circondato  d’ogni 
sorta  d’arbusti,  con  lo  scintillio  nel  fondo  d’un’acqua  limpida  e tra- 
sparente. « In  quel  giardino  - scrive  un  cronista  del  tempo  - appare 
una  fanciulla  bianca  e pallida,  col  cuore  pieno  d’amore  e di  deliziose 
speranze.  Essa  ha  nelle  mani  un  mazzo  di  fiori.  La  bionda  vergine 
si  mette  a ballare,  ignorando  che  la  morte  è così  vicina  a lei. 
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« Perchè  porta  essa  quel  mazzo  così  sovente  alle  sue  labbra?  Egli 
è perchè  crede  respirarvi  l’amore  dell’oggetto  amato  e non  il  veleno 
mortale  che  una  mano  geli» la  vi  nascose.  Ahimè  ! il  veleno  circola 
già  nelle  sue  vene:  il  suo  piede  leggero  non  sente  più  il  suolo  che 
preme:  sugli  occhi  suoi  si  stende  un  velo  : essa  cade,  essa  è morta; 
piangiamola  ! Ma  no  ; perchè  eccola  che  ritorna  nel  nostro  mondo, 
povera  ombra,  amante  d’un  essere  vivente  ! Ella  scorre  per  l’aria  come 


Maria  Taglioni. 


nube  ondeggiante  a traverso  le  foglie  sussurranti  del  salice,  suH’eiba 
verde  o sulla  scintillante  superficie  dei  laghi  e dei  fiumi,  cercando  da 
per  tutto  quello  di  cui  ella  porta  seco  l’immagine  in  un  lembo  del 
suo  bianco  lenzuolo. 

« Finalmente  ella  lo  ritrova  dopo  e lungo  e melanconico  brancolare 
fra  il  cielo  e la  terra  ; ma  a qual  prò  ? Braccia  viventi  possono  mai 
stringere  un’  ombra  ? Fortunatamente  la  provvidenza  interviene,  ma- 
dre pietosa,  e l’unione  dei  due  amanti  si  compie  felicemente  in  un 
mondo  migliore  ». 

Dove  la  Taglioni  fu  giudicata  impareggiabile,  dove  superò  sè  stessa, 
dove  giunse  alla  più  alta  sublimità,  fu  in  una  danza  dei  (lori,  danza 
da  lei  eseguita  in  modo  da  farla  apparire  agli  spettatori  quasi  un  ente 
etereo,  una  forma  assolutamente  immateriale. 
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Che  la  leggerezza  della  Taglioni  fosse  qualche  cosa  d’inverosimile, 

10  dica  il  seguente  aneddoto. 

Nel  suo  appartamento  di  Londra  essa  possedeva  una  sala  il  cui 
pavimento  era  alquanto  inclinato  e spalmato  di  gesso.  Indetta  sala, 
nel  silenzio  della  notte,  la  silfide  studiava  quelle  attitudini  nobili  e 
leggiadre  e quei  passi  così  perfetti  che  tanto  ammira vansi  in  lei.  Al- 
lorché Taglioni  padre  faceva  costruire  quella  sala,  un  ricco  inglese, 
che  alloggiava  al  piano  inferiore,  gli  fece  dire  che  non  si  prendesse 
soggezione  di  lui,  poiché  poco  sarebbegli  importato  se  fosse  stato  di- 
sturbato nel  sonno  dai  passi  della  danzatrice.  Taglioni  padre,  dinanzi 
a questa  dichiarazione  cortese,  andò  su  tutte  le  furie.  « Dite  a quel 
signore  - esclamò  - che  io,  suo  padre,  non  ho  mai  sentito  il  passo  di 
mia  figlia!  Il  giorno  che  ciò  accadesse,  io  la  maledirei  ! » 

E Taglioni  padre  era  un  giudice  degno  e autorevole.  Italiano  di 
nascita,  aveva  sposato  a Stoccolma  la  figlia  di  Karten,  attore-cantante 
oltremodo  celebrato  in  Svezia  e che  Giorgio  III,  grande  protettore 
dell’arte  e degli  artisti,  aveva  insignito  del  titolo  di  segretario  della 
Corte.  Uomo  di  gusto  e d’ingegno.  Taglioni  operò  a Stoccolma  una  ri- 
forma radicale  nelle  usanze  e nelle  mode  della  scena,  facendo  strage, 
senza  pietà,  dei  guardinfanti,  delle  faldighe,  delle  cuffie,  della  polvere 
di  Cipro,  e delle  ali  di  colomba  che  adornavano  allora  le  deità  del- 
l’Olimpo teatrale. 

Il  fanatismo  destato  dalla  Taglioni  a Vienna,  nella  primavera 
del  1839,  sfugge  alla  verità  della  descrizione.  « Malgrado  l’immensa 
fama  che  l’aveva  preceduta  - scriveva  un  giornale  - e la  conseguente 
aspettativa,  questa  rimase  nondimeno  di  gran  lunga  superata  al  ve- 
dere realizzato  un  ideale  che  mente  umana  può  appena  immaginare!...  » 
Un  giornale  francese,  sulla  fede  di  lettere  scritte  da  Vienna,  riferiva 

11  successo  in  questi  termini  : « Pendant  et  aprés  le  balle!  le  public 
l’a  rappelée  sur  la  scéne  quarante-deux  fois  de  compie  fait.  Et  lorsque, 
aprés  le  spectacle,  mademoiselle  Taglioni  fut  monteé  dans  sa  voiture  un 
grand  nombre  de  spectateurs  en  dételérent  les  chevaux  et  la  trainé- 
rent  à l’Hótel  sur  cette  artiste  loge  ».  Ivi  giunta,  essa  dovette  affac- 
ciarsi al  balcone  come  una  regina  e allorché  il  popolo  le  chiese  il  suo 
fazzoletto  per  dividerlo  in  mille  minutissimi  pezzi,  essa  gettogli  invece 
a piene  mani  i fiori  ricevuti  in  teatro.  Ciò  provocò  un  tumulto  inde- 
scrivibile. L’indomani  migliaia  di  cittadini  viennesi  portavano  al  petto, 
con  orgoglio,  un  fiore  della  Taglioni,  conquistato  a caro  prezzo  sul 
terreno  della  lotta. 

Un’altra  sera,  a Londra,  al  King’s  Theater,  in  cui  era  annunciato 
l’intervento  della  Taglioni  nel  ballo  La  Gitana,  il  pubblico  aveva 
riempito  letteralmente  la  sala:  senonché  le  scene  del  ballo  succede- 
vansi  le  une  alle  altre  senza  che  ìa  tanto  sospirata  regina  della  danza 
comparisse  ancora.  Di  tanto  in  tanto  il  pubblico  manifestava,  con  segni 
eloquenti,  il  suo  malumore,  contro  il  quale  invano 'cercavano  di  lot- 
tare la  buona  volontà  e anche  la  valentia  degli  altri  artisti.  Alla  fine, 
quando  il  pubblico  acquistò  la  certezza  dell’inganno,  proruppe  in  grida 
furibonde:  « Laporte  ! Laporte  1 Vogliamo  Laporte  ! » (Laporte  era  il 
famoso  impresario  di  quel  teatro).  Questi  fu  costretto  dal  crescente  tu- 
multo a presentarsi  alla  ribalta,  e,  in  mezzo  al  silenzio  fattosi  im- 
provvisamente nella  sala,  cosi  disse  : « Ladies  and  Gentlemens  : io 
devo  affidare  tutto  me  stesso  alla  vostra  cortese  indulgenza...  » A questo 
punto  lo  interrompono  fischi,  urli,  e grida  altissime  : « Vogliamo  la 
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Taglioni  I la  Taglioni  ! » « Uno  sfortunato  contrattempo  - continua 
l’impresario,  non  appena  la  sua  voce  può  farsi  intendere  - m’è  ca- 
pitato stasera...  » Le  interruzioni  e gli  schiamazzi  raddoppiano,  e da 
più  parti  si  grida  : « Pagatela,  se  volete  che  balli  !»  « È impossibile 
- esclama  Laporte,  con  quanta  voce  gli  resta  - ch’io  possa  portare 
per  forza  madamigella  Taglioni  al  teatro,  e farla  ballare  quand’essa 
non  vuole...  » « Perchè  non  la  pagate!  » - si  continua  a gridare  da 


Maria  Taglioni  nella  Silfide. 


Ogni  parte.  Laporte  risponde  con  un’alzata  di  spalle  e,  fatto  un  lieve 
inchino,  rientra  fra  le  quinte  accompagnato  da  un  clamore  assordante 
di  urli  e di  fischi,  come  mai  erasi  udito  in  quell’aristocratico  teatro. 

La  verità  era  proprio  quella  lamentata  dal  pubblico.  L’impresa 
non  erasi  trovata  in  grado  in  quel  giorno  di  pagare  alla  Taglioni  le 
1(K)  sterline  pattuite  e ch’essa  intendeva  ricevere  puntualmente  il  mat- 
tino della  recita. 

Mentre  la  Taglioni  mostrava  si  così  esigente  nelle  mercedi  per 
Topera  sua  in  teatro,  essa  era  d’una  prodigalità  senza  pari  verso  i po- 
veri e verso  tutti  coloro  che  facevano  appello  al  suo  gran  cuore  di 
donna  pietosa  e caritatevole. 
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A Londra  le  venne  una  volta  rubato  un  cagnolino  di  rara  bel- 
lezza e che  formava  la  sua  delizia.  La  Taglioni  promise  cinque  ster- 
line di  premio  a chi  le  avesse  ricondotto  la  sua  adorata  bestiolina. 
L’indomani  uno  sconosciuto  le  annunziava  che  il  cagnolino  smarrito 
era  stato  rinvenuto  e che  verrebbe  consegnato  dietro  il  pagamento 
delle  cinque  sterline  promesse.  La  Taglioni  mandò  subito  un  suo  servo 
col  denaro,  ma  quale  non  fu  la  sua  meraviglia  e il  suo  dispetto  nel 
vederlo  ritornare  con  un  cagnolino  che  non  era  il  suol...  Il  giorno 
dopo  un  altro  sconosciuto  F avvertiva  che  il  vero  cagnolino  era  stato 
ritrovato;  senonchè  questa  volta  la  Taglioni  si  rifiutò  di  dare  una  sola 
lira  se  prima  non  avesse  avuto  innanzi  il  suo  vero  cagnolino,  che  le 
venne  infatti  ricondotto  poco  dopo.  Lieta  dell’ evento,  essa  volle  sapere 
dallo  sconosciuto  il  perchè  le  si  fosse  fatto  pagare  due  volte  il  premio 
promesso.  « Perchè  - rispose  lo  sconosciuto  - avendovi  veduta,  giorni 
addietro,  dare  per  elemosina  a un  povero  una  sterlina,  supponevo  giu- 
stamente che  ne  avreste  volentieri  pagate  almeno  dieci  per  ricuperare 
il  vostro  cane  favorito  ». 

La  Taglioni,  ritornata  a Parigi  - per  l’ultima  volta  nel  1843  - dopo 
quattro  anni  d’assenza  - ritrovò  nella  Silfide  ~ il  suo  ballo  prediletto  - 
le  grazie  affascinatrici  de’  suoi  begli  anni  e il  pubblico  parigino  le 
fece  un’accoglienza  trionfale.  Basti  dire  che  il  getto  dei  mazzi  e dei 
fiori  fu  tanto  intenso  e prolungato  che  la  Taglioni  corse  pericolo  d’es- 
serne  seriamente  danneggiata  nella  persona.  Il  letto  di  rose,  di  ca- 
melie e violette  divenne  in  breve  così  alto  sul  palcoscenico  che  la  tela 
non  potè  discendere. 

La  Taglioni  non  diede  all’ Opera  che  sei  sole  rappresentazioni. 
L’ultima,  quella  di  addio,  - addio  purtroppo  verace  e completo  - fece 
vibrare  fra  il  pubblico  e l’artista  una  corrente  di  melanconia  affettuosa, 
pari  a quella  che  si  prova  in  vita  nell’atto  di  distaccarsi  da  una  per- 
sona cara. 

In  queste  serate  d’addio  in  teatro  - sebbene  non  si  creda  mai 
all’addio  definitivo  - talvolta  vi  circola  infatti  un’onda  di  strana  e 
ineffabile  poesia.  Si  pensa  come  al  profumo  delFultima  rosa,  di  cui  si 
vorrebbe  ad  un  tratto  respirare  tutto  l’aroma  passato.  Al  calare  della 
tela  ci  si  sente  oppressi  da  una  tristezza  strana.  Ci  sembra  di  udire  già 
il  fischio  della  locomotiva  che  vi  rapisce  il  vostro  idolo  e quel  suono 
stridulo  e beffardo  vi  si  caccia  importuno  nelle  orecchie,  piene  ancora 
dell’eco  festosa  degli  applausi. 

Il  hallo  La  Silfide,  nel  quale  la  Taglioni  si  era  personificata  in  modo 
da  rendere  disastrosa  l’eredità  da  lei  lasciata  alle  altre,  fu  l’inizio  di 
un’èra  nuova  nella  coreografia  romantica.  I palazzi  d’oro  e di  marmo 
dell’Olimpo,  in  cui  si  erano  sbizzarriti  gli  scenografi  francesi  del  primo 
quarto  di  secolo,  furono  ripiegati  e sotterrali  fra  la  polvere  dei  magaz- 
zini, e al  coturno  greco  e romano  succedette  il  velo  e il  calzoncino 
di  seta.  La  garza,  il  tulle  e la  tarlantana  servirono  a rendere  sempre 
più  vaporose  le  ombre  dei  gnomi,  delle  ondine,  delle  salamandre,  delle 
villi,  e di  tutta  la  misteriosa  progenie  delle  follìe  romantiche  delle 
ballate  tedesche  e scozzesi,  da  Enrico  Heine  a Walter  Scott. 

I furori  destati  a Parigi,  nel  ballo  La  Silfide,  si  rinnovarono  la 
sera  del  29  maggio  1841  a Milano,  serata  memorabile  in  cui  Maria 
Taglioni  si  presentò,  per  la  prima  volta,  sulla  ribalta  della  Scala. 

II  giornale  II  Pirata  cominciava  la  cronaca  dello  spettacolo  così  : 
« Maria  Taglioni  apparve.  Milano  che  aveva  salutato  e ammirato  tutte 


679 


LA  DANZA  NEL  SEGOLO  XIX 

le  celebrità  italiane  e straniere  dell’epoca  nostra  appagò  un  suo  lungo 
desìo,  compiè  un  voto  cbe  risonavale  ad  ogni  ora  nel  cuore  e potè  col 
poeta  esclamare  : 

Scegli  quant’  ha  di  più  grazioso  e vago 
sparso  natura  in  Fi] le,  in  Nice  e in  dori; 
lo  aduna  e pingi,  e pinto  avrai  Fimago 
di  Lei  che  innamorar  potria  gli  amori. 

E proseguiva  : « Maria  Taglioni  ha  le  forme  che  gli  artefici  greci 
attribuivano  alle  Muse.  Essa  è agile,  svelta,  elegante,  leggera,  incom- 
prensibile quasi.  Gol  soccorso  dell’arte  essa  ha  toccato  quell’apice  di 
perfezione  cui  a pochissimi  è dato  giungere;  nè  di  quest’arte  avete  in 
lei  sensibili  traccie,  poiché  tutto  appare  naturale,  spontaneo,  vero, 
ispirato.  La  Taglioni  è la  vera  Silfide  immaginata  dai  poeti,  la  silfide  che 
vola,  che  spazia  nei  campi  dell’aria,  che  batte  i vanni  o intorno  a siepi 
di  rose  o nelle  aeree  sale  dell’Olimpo  ». 

La  Taglioni  fu  accompagnata  nelle  sue  variazioni  dal  clarinetto 
magico  di  Ernesto  Cavallini,  che  divise  con  lei  gli  entusiasmi  del  pub- 
blico e comparve  più  volte  al  suo  fianco. 

La  sera  delTS  giugno,  approssimandosi  la  partenza  della  Taglioni, 
l’orchestra  della  Scala  le  fece,  dopo  lo  spettacolo,  sotto  le  finestre 
deU’Albergo  Marino  ov’essa  dimorava,  una  serenata  di  cui  i gior- 
nali del  tempo  ci  hanno  perfino  detto  il  programma,  consistente  in 
una  sinfonia  di  Herold,  una  fantasia  sulVElisir  d'amore  che  suscitò 
grida  d’entusiasmo  al  valentissimo  Cavallini,  la  sinfonia  àeW Assedio 
di  Corinto  e altri  pezzi.  Da  Milano  la  insigne  danzatrice  spiccò  il  volo 
sino  a Pietroburgo,  dove  un  ballo  poco  noto,  composto  da  Taglioni 
padre,  sulla  scorta  d’un  libretto  di  Scribe,  intitolato  II  lago  delle 
Fate,  le  procurò  un  successo  entusiastico.  Narrano  le  cronache  che 
per  la  prima  rappresentazione  di  questo  nuovo  ballo  il  prezzo  dei 
posti,  per  ordinario  a 5 rubli,  venisse  aumentato  sino  a 25,  tanto  che 
l’incasso  complessivo  di  quel  Teatro  Imperiale  superò  le  trentamila 
lire!  Cifra  straordinaria  addirittura  anche  per  inostri  tempi.  Quando 
la  Taglioni  si  presentò  sulla  scena  l’esultanza  clamorosa  di  quel  pub- 
blico aristocratico  divenne  cosi  intensa  e prolungata  da  costringere 
l’artista  a improvvisare  un  breve  discorso  in  russo  onde  calmare  quella 
tempesta  di  applausi. 

Più  tardi  a Stoccolma  sua  patria,  dove  la  Taglioni  si  recò  dopo 
Pietroburgo,  per  un  breve  corso  di  rappresentazioni,  l’entusiasmo  del 
pubblico  assunse  le  proporzioni  di  vero  delirio.  Basti  dire  che  alla 
sua  partenza  essa  ebbe  per  scorta  sino  alla  frontiera  una  squadra  di 
cento  cavalieri  appartenenti  alle  primarie  famiglie  della  capitale 
svedese. 

Nel  1843  la  decadenza  della  Taglioni  era  già  incominciata.  La 
sua  riapparizione  in  quell’anno  alla  Scala  non  produsse  più  l’entu- 
siasmo della  prima  volta.  Ma  per  una  ballerina  non  v’è,  purtroppo, 
che  una  sola  stagione  dell’anno  : la  primavera,  e appena  appena  le 
è concesso  qualche  breve  giorno  d’estate.  Una  danzatrice,  per  quanto 
sia  varia  ne’  suoi  passi,  per  quante  difficoltà  superi,  per  quanto  s in- 
nalzi e voli  come  farfalla  sulla  scena,  non  può  infine  che  danzare. 
La  sua  abilità  è circoscritta,  e le  impressioni  che  desta  non  possono 
essere  inesauribili. 
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Luigia  Colombon. 

Nonostante  essa  trovò  modo  di  rievocare  le  commozioni  estetiche 
di  altra  volta  con  un  nuovo  ballo  delFHus:  Luisa  Strozzi,  ballo  che 
si  sostenne  unicamente  per  la  virtù  dell’arte  sua.  Vero  è che  insieme 
alla  Taglioni  vi  prendevano  parte  il  Gatte  e la  Muratori,  due  artisti 
mimi  d’impareggiabile  bravura. 

11  Gatte,  nato  a Gagliari  nel  1806,  era  allora  nella  maturità  piena 
della  sua  gloria.  Egli  possedeva  attitudine,  temperamento,  figura, 
amore  immenso  per  l’arte,  criterio,  sobrietà,  mobilità  somma  di  fiso- 
nomia,  nonché  anima  capace  a sentire  fortemente  e a trasmettere 
ciò  che  sentiva.  Grande  ugualmente  nel  genere  tragico  e comico,  il 
Gatte  era  citato  come  modello  insuperato  dell’arte  mimica. 

Ricordo  che  net  1864,  allorquando  il  mimo  Danesi  imperava  sulle 
scene  della  Scala,  i vecchi  artisti  della  danza  parlavano  ancora,  quasi 
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Una  cantante  ha  ben  altre  risorse  : essa  ha  generi  disparati  da 
percorrere,  affetti  multiformi  da  suscitare,  molte  e maggiori  corde  da 
far  vibrare.  Lo  stesso  cambiamento  dell’opera  e della  musica  l’invita 
facilmente  a cambiare  ispirazione  e colorito,  sia  per  natura  sua  pro- 
pria, sia  per  necessità  della  mutata  composizione  musicale. 
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fon  dileggio,  del  giovane  trionfatore,  affermando  l’assurdità  persino 
d’un  paragone  fra  lui  e il  Catte.  La  Muratori  era  degna  compagna 

Dopo  la  Pallerini  furono  in  Italia  mime  valentissime  e celebr^e, 
la  Pozzuoli  d’ Alessandria,  la  Stefanini  di  Roma,  la  Blasis  e la  Co- 
lombon  Ouest’ultima  specialmente  vantava  doti  rarissime  di  natura 
e d’ ingegno.  Nata  a Torino,  istruita  ed  educata  all’arte  dal  rinomato 
Bocci,  essa  riuscì  una  fra  le  più  belle  ed  efficaci  mime  del  suo  tempo. 
Nel  Corsaro  e negli  Spagnoli  al  Perù,  due  fra  i migliori  balli  del  tral- 
zerani,  essa  lasciò  ricordi  gloriosi.  La  Colombon  aveva  il  pregio  di 
incarnare  il  personaggio,  riproducendone,  come  suoi,  i palpiti,  le  la- 
grime, il  concitamento  degli  affetti,  e tutto  ciò  con  sobrietà  rarissima 

^ ^La^Muratori,  sino  da  fanciulla,  rivelò  attitudini  speciali  alla  mi- 
mica La  sua  persona  bella  e gentile  esprimeva  il  suo  profondo  sen- 
tire con  gesto  facile  e spontaneo,  ispirato  sempre  a venta,  nobiltà  e 
dic^nità  d’azione,  a cui  aggiungeva  intelligenza  e acume  sottile  d in- 
terprete Suo  marito  Larina  era  anch’esso  danzatore  valente. 

Annunziata  Ramaccini  Blasis  era  nata  a Firenze  nel  1813  da  ge- 
nitori ballerini  anch’essi.  Ballerina  era  pure  sua  sorella  Giuditta,  in- 
sieme alla  quale  essa  fu  per  vari  anni  al  Teatro  Imperiale  di  Vienna 
e poi,  sempre  acclamatissima,  in  Germania  e in  Italia.  A Genova 
TAnnunziata  conobbe  e sposò  il  chiarissimo  Blasis,  che  le  fu  maestro 
e la  rese  perfetta  nelParte  sua.  Una  caduta  le  spezzò  una  gamba  e 
l’obbligò  a lasciare  il  ballo  per  la  mimica. 

Poco  dopo  il  Blasis  otteneva  il  posto  di  maestro  di  perfeziona- 
mento alla  scuola  di  Milano,  insieme  a sua  moglie.  Questa  però  non 
abbandonò  mai  del  tutto  le  scene,  dove,  a intervalli,  tornò  a presen- 
tarsi e sempre  con  plauso  ed  onore.  Per  una  coincidenza  dolorosa 
anche  il  Blasis  aveva  dovuto,  come  sua  moglie,  abbandonare  la  danza 
in  seguito  a una  storta  a un  piede.  ^ 

Il  ritiro  del  Blasis  dalle  scene  e la  sua  dedizione  prima  all  inse- 
gnamento ebbero  influenza  provvidenziale  sull’ avvenire  artistico  della 
danza  in  Italia.  La  scuola  di  ballo  di  Milano,  da  lui  guidata  e di- 
retta, divenne  un  vivaio  mirabile  di  ballerine  e ballerini  celebri.  Tra 
le  sue  allieve  migliori  citiamo  la  Fuoco,  la  Cucchi,  la  Vauthier,  la 
Frassi,  la  Bussola,  la  Marzagora,  la  Rebaudengo,  la  Bertuzzi,  la 
Crochat,  la  Baderna  e i ballerini  Rossi,  Croci,  Lepri,  Lorenzoni,  Mochi, 
Croce,  Vismara,  Vienner  e altri  minori.  Dalla  sua  scuola  privata  usci- 
rono inoltre  la  Rosati,  la  Ferraris,  la  Fabbri,  la  Crisi,  la  Gerrito,  la 
Boschetti,  la  King,  la  Pochini,  FAndrianoff,  le  sorelle  Strauss,  e i 
ballerini  Aniello,  Appiani  e Amaturo.  Tutta  o quasi  la  costellazione 
gloriosa  della  moderna  coreografia. 

11  Blasis  è riguardato  a ragione  come  caposcuola,  poiché  allargo 
infatti  i confini  dell’arte  della  danza,  le  diede  lustro  e decoro  mas- 
simo e le  affidò  uno  scopo.  Egli  fu  il  vero  fondatore  della  grande 
scuola  italiana.  I suoi  balli  infiniti  appartengono  a tutR  i generi, 
eroici,  epici,  biblici,  mitologici,  anacreontici,  misti,  tragici,  poetici, 
cavallereschi,  fantastici,  romantici.  E pensare  che  di  tutte  queste  sue 
azioni  coreografiche  non  una  è arrivata  sino  a noi  1 

Scrittore  erudit  ),  elegante,  lasciò  libri  preziosi.  « Se  la  coreografia 
e la  danza  — scriveva  il  Begli  — avessero  una  pubblica  cattedra,  Carlo 
Blasis  sarebbe  il  solo  che  potrebbe  occuparla  ». 
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Sotto  i coniugi  Blasis  accorrevano  allievi  d’ogni  parte  d’Europa. 
L accademia  di  Milano  era  oggetto  d’ammirazione  e di  studio,  e non 
vi  era  persona  colta  e distinta  che,  venendo  a Milano,  non  sentisse  il 
bisogno  di  visitare  questa  università  mondiale  della  danza. 


L arte  e la  scuola  del  Blasis  erano  riconosciute  grandi  e insupe- 
rate per  ogni  dove,  tanto  che,  al  dire  di  Giulio  liberti  nel  suo  gra- 
zioso poemetto  L' Inverno: 


. . . nata  in  Italia  e grande  in  Francia 
Cui  Blasis  poi  sublima  e di  modeste 
Grazie  leggiadre  al  patrio  ciel  ridona. 


Dopo  il  1843  la  decadenza  delia  Taglioni  è quasi  completa.  E il 
peggio  si  è che  la  decadenza  dell’artista  non  è consolata  da  nessun 
raggio  di  fortuna. 

rrionfatrice  sempre  sulla  scena.  Maria  Taglioni  non  raccolse  in- 
fatti sorte  uguale  nella  vita.  Nel  183^  ella  ebbe  la  disgrazia  di  spo- 
sare il  conte  Gilberto  des  Voisins,  uomo  di  facili  costumi,  il  quale  le 


Carlo  Blasis. 
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DOO 


divenne  marito  unicamente  per  sfogo  d’nn  capriccio  amoroso  e che  si 
scordo  subit<^^M e nemmeno  la  durata  d’unanno.  Arsene 

Houssaye  ci  descrive  il  loro  ultimo  incontro  nel  ® ^ ™ 
casa  del  duca  di  Mornv,  al  quale  erano  presenti  la  Rachel  e la  la 
glioni  11  conte  Gilberto  des  Voisins  arrivò  quando  i convilatr  erano 
aia  a tavola  e le  sue  prime  parole  furono;  « Chi  e quella  istitutrice 
a destra  di  Morny?  » (La  Taglioni  era  molto  istruita  e parlava  quasi 
tutte  le  Ungue  d’^EuroW)-  Salendo  di  non  f-gli  troppo  ^ 
cere  vi  fu  taluno  che  gli  disse;  « E vostra  mo^ie  ».  Egli  ebbe  1 aria 
di  cercare  lontano  nel  suo  passato  e rispose;  « Tutto  « ^ 

Taglioni,  a sua  volta,  indicando  suo  manto,  domando  a Morny  pere 
avesse  avuto  quella  idea  singolare  di  farla  pranzare  in  si  cattiva  co  - 
pagnia.  Dopo  il  pranzo  Gilberto  des  Voisins  ebbe  1 
Farsi  presentare  a sua  moglie.  La  Taglioni 

rito  e disse;  « Mi  sembra,  signore,  di  avere  già  avuto  questo  onore 

iSf  1845  al  1850  le  riapparizioni  della  Taglioni  sulle  scene  di 
Londra  Vienna  e Pietroburgo  trovano  ancora  un  accoglienza  cortese, 
ma  la  cortesia  dei  pubblici  verso  gli  artisti  decaduti  e di  breve  du- 
rata, e per  una  ballerina,  sebbene  grandissima,  quella  brevità  e an- 

Nel  1860  Maria  Taglioni,  la  donna  che  aveva  dominato  P®*" 
un  ventennio  i pubblici  di  tutta  Europa,  che  si  era  sentita  adorala 
da  tutti  i grandi  uomini  del  suo  tempo,  che  aveva  avuto  regine  pei 
tiche  e re  per  confidenti,  era  costretta  a dar  lezioni  di  ba  io  per 
vivere.  « Era  un  triste  spettacolo  - dice  Enrico  Bauer  " je^erla  con 
i capelli  bianchi  condurre  una  scuola  inglese,  1 inverno  a Hyde 
PaT  Pestate  a Brigthon,  e,  accompagnata  da  un  vecchio  italiano 
che  suonava  il  violino,  insegnare  le  danze  di  carattere  e le  riverenze 
di  corte  alle  orgogliose  figlie  della  gentry!  ...» 

* * 

Prima  di  porre  in  scena  il  famoso  gruppo  delle  tre  Grazie  - Fanny 
Ellsler  Fanny  Cerrito  e Carlotta  Grisi  - occorre  soffermarci  un  mo- 
mento’a  guardare  alcune  figure  meno  illustri  e celebrate,  il  cui  pas- 
saggio però  sui  palcoscenici  d’Italia  e dell  estero  lascio  bete 

”®“5SF'per  esempio,  fra  le  più  leggiadre  danzatrici  della  prima 
metà  del  secolo,  più  italiana  che  francese,  sebbene  nata  in  Francia, 
fu  Virginia  Corby  Lion.  Allieva  del  Blache,  essa  ebbe  a condiscepolo 
IFmasIs  Carlo  e^fu  per  questa  illustre  coppia  che  il  loro  maestro 
scrisse  parecchi  ballabili  speciali  da  lui  disposti 

alcuni  de’ suoi  migliori  balli  ; Almaviva  e Rosina , Il  Califfo  generoso, 

Scilla  e Glauco  ed  altri.  TI 

La  Corby  aveva  persona  graziosissima  e membra  ben  tornite,  li 

viso  era  bello  e lo  sguardo  poetico  e sfavillante.  La  ^’i^danza  ele- 
gante, vivace,  animata,  varia,  appariva  attraente  e perfetta  in  ogni 
Lo  minimo  dettaglio.  Piena  d’intelligenza  e di  sentimento,  essa  ren 
deva  con  potente  espressione  le  passioni  dei  personaggi  da  lei  incar- 
nali, tanto  che  il  suo  valore  di  mima  era  pan  alla  sua  grande  Pianura 
di  danzatrice.  Ricca  di  questi  pregi  fisici  ed  artistici,  era  na tuia! 
che  i suoi  ammiratori  fossero  moltissimi.  Fra  questi  eravi  un  g 
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vane  di  una  distintissima  famiglia  di  Bordeaux,  il  quale,  fortemente 
invaghito,  la  seguiva  costantemente  nelle  di  lei  peregrinazioni  sulla 
scena.  Sembra  però  che  questo  fervido  amore  non  trovasse  Fambita 
corrispondenza,  tanto  che  il  giovane,  deciso  ad  ottenere  il  possesso 
della  poco  tenera  danzatrice,  le  offrì  la  sua  mano  di  sposo.  Ma  tale 
sua  offerta  non  ebbe  sorte  migliore  di  quelle  da  lui  precedente- 
mente  fatte  alla  crudele  diva.  Questo  ultimo  rifiuto  sconvolse  la  testa 
del  giovane  innamorato  ai  punto  da  trascinarlo  a un  terribile  passo. 
Una  sera,  mentre  la  Corby  eseguiva  una  delle  sue  meravigliose  varia- 
zioni, un  colpo  di  pistola  risuonò  in  teatro  e in  pari  tempo  si  vide 


Virginia  Corby. 


piegarsi  esanime  sul  davanzale  d’  un  palchetto  di  proscenio  la  testa 
d’un  giovane  di  circa  25  anni.  La  Corby  ebbe  un  grido  istintivo  di 
raccapriccio  e di  spavento.  Essa  aveva  subito  riconosciuto  nel  suicida 
il  suo  infelice  adoratore.  La  morte  fu  quasi  istantanea.  La  Corby  ebbe 
appena  il  tempo  di  precipitarsi  sul  morente,  inginocchiarsi  presso  di 
lui  e raccogliere  il  suo  primo  ed  ultimo  bacio.  Fu  un  quadro  terribile 
e impressionante,  dinanzi  al  quale  il  pubblico  rimase  muto  e stupe- 
fatto, come  se  ciò  che  vedeva  appartenesse  all’azione  drammatica  del 
ballo. 

La  commozione  fu  così  profonda  e suggestiva  per  la  Corby  ch’essa 
ne  ammalò  gravemente  e non  potò  riprendere  le  scene  che  dopo  al- 
cuni anni,  evitando  però  sempre  di  ballare  le  sere  in  cui  ricorreva 
Fannivei  sario  della  catastrofe,  poiché  in  quella  sera  essa  andava  sog- 
getta a visioni  spaventevoli,  di  cui  non  riuscì  a vincere  il  desolante 
incubo  che  in  capo  a moltissimi  anni. 
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Sposatasi  al  ballerino,  e poi  coreografo  Lion 
in  Inghilterra  e a Parigi,  dove  ballò  prima  al  teatro  della  Porta  Saint- 
Martin  e poi  all’  Opéra,  dove  rivaleggio  con  le  migliori  ballerine  del 

pSinsiene  col  Blasis  al  Regio  di  Torino  e alla  Scala  di  Mi- 
lano e finì  da  ultimo  col  dedicarsi  all’  insegnamento.  Recatasi  con 
SUO  marito  a Firenze,  venne  prescelta  a maestra  della  Corte  ^fandii- 
cale  di  Toscana.  La  Corby  si  distinse  per  educazione  e signorilità  di 
modi;  qualità  comuni,  del  resto,  alle  ballerine  di  quel  glorioso  e an- 

pCsita  a Firenze  presso  la  tomba  della  Blasis,  sua  fedele  amica. 

Storia  romantica  e pietosa  è quella  di  Ester  Rosina,  danzatrice 
dalla  figura  agilissima  e pieghevole  ad  ogni  grazioso  moviniento.  La 
Rosina  aveva  occhi  e capelli  nerissimi,  colorito  candido,  flsonomia 
dolce  soffusa  da  una  lieve  ombra  di  melanconia.  Una  domestica  sven- 
tura aveva  intatti  abbattuta  innanzi  tempo  la  giovinezza  di  questa 
leggiadra  creatura.  Dotata  di  alta  intelligenza,  essa  era  rapidamente 
salita  in  grande  rinomanza,  sopratutto  per  la  straordinaria  espres- 
sione mimica,  tanto  che  i più  famosi  coreografi  del  tempo,  quali  il 
Viganò  il  Gioja  e il  Galzerani,  l’avevano  sovente  prescelta  per  quelle 
pafti  dèi  loro  balli  in  cui  la  mimica  vantava  una  notevole  Prevalenza 
Un  ricco  maritaggio  la  sottrasse  prestissimo  alle  scene  e le  diede  pe 
alcuni  anni  signorile  agiatezza.  Senonche  un  disastro  eommercia 
improvviso  annientò  la  fortuna  del  manto  e costrinse  la  Rosina  a 
ritornare  alla  scena.  Ed  essa  vi 
tornò  ma  col  cuore  affranto, 
non  giungendo  mai  più  a dis- 
sipare dal  suo  volto  quel  velo 
di  amarezza  profonda  che  ri- 
mase una  sua  speciale  carat- 
teristica sul  teatro. 

Una  ballerina  - unica  for- 
se - che  nella  sua  lunga  e non 
ingloriosa  carriera  non  ebbe 
adoratori,  e non  ebbe  quindi 
il  rammarico  d’aver  fatto  loro 
versare  una  sola  lagrima,  fu 
Luisa  Fitziames.  Oltremodo  for- 
te ed  agile,  sempre  corretta, 
esatta  e precisa  nel  disegno  dei 
suoi  movimenti  e dotata  d’una 
fermezza  e solidità  straordina- 
ria di  punte,  essa  ebbe  la  di- 
sgrazia d’ essere  brutta  e ciò  le 
tolse  la  pienezza  di  quelle  vit- 
torie sulla  scena  a cui  avrebbe 
avuto  diritto  per  la  sua  incon- 
testabile bravura.  Ma  non  bi- 
sogna dimenticare  che,  purtroppo,  il  primo  dovere  d’una  ballerina  è 
quello  d’essere  bella.  Essa  non  ha  nessuna  scusa  di  non  esser  bella 
e il  pul)blico  ha  il  diritto  di  rimproverarle  la  sua  bruttezza  come  si 
rimprovererebbe  a un'attrice  la  sua  cattiva  pronuncia.  La  danza  - lo 
dicemmo  già  - è un’arte  cui  spetta  il  compito  di  mostrare  forme  ele- 


Caricatura  della  Fitziames. 
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ganti  e corrette  in  atteggiamenti  diversi,  sempre  favorevoli  però  allo 
sviluppo  gemale  delle  linee.  Quando  si  vuol  diventare  una  ballerina 
bisogna  quinih  possedere  anzitutto  una  figura,  se  non  perfetta,  almeno 
graziosa.  La  Fitziames  non  aveva  corpo:  essa  non  avrebbe  avuto  nem- 
meno sostanza,  tanto  era  tenue  e gracile,  nella  parte  d’un’ombra.  11 
Rovani  diceva  eh  epa  era  diafana  come  un  vetro  di  lanterna  quasi  da 
lasciar  trasparire  le  figure  che  trovavansi  dietro  a lei.  La  danza  sog- 
giungeva 1 arguto  autore  delle  Tre  Arti,  è essenzialmente  pagana 
materia  m a e pnsuale.  Ora  le  braccia  della  Fitziames  erano  troppo 
piritualiste  e le  sue  gambe  troppo  estetiche.  Quando  ballava  sem- 
brava un  baco  da  seta  con  le  ali.  La  magrissima  Guimard  era  quasi 
una  balia  a suo  confronto  I ^ 

Pare  impossibile  come  l’esteriorità  estetica  in  una  ballerina  possa 
epere  turbata  o anche  altmata  danna  meno  che  corretta  espresLne 
del  volto.  Lucile  Grahn,  danzatrice  danese  eh’  ebbe,  all’epoca  della 
Taglioni,  Il  suo  periodo  di  rinomanza,  era  nata,  si  può  dire,  alla  danza. 

bino  da  bambina  essa  imitava  infatti  le  movenze  e i passi  delle  bal- 
lerine da  lei  vedute  sulla  scena,  tanto  che  questa  sua  irresistibile  vo- 

ritrosie  della  famiglia  che  consenti  a farle  studiare  il 
Lasche  ^ Copenaghen  sua  patria,  sotto  la  direzione  del 

n-  ancora  esordì  una  prima  volta  sotto  le  spoglie  del 

Dio  Cupido,  suscitando  1 ammirazione  del  pubblico  e della  Corte  di 
Danimarca.  Un  poeta,  con  imagine  non  nuova  invero,  scrisse  «che 
con  le  treccie  d Amore  essa  aveva  ferito  tutti  i cuori  ».  Nonostante  lo 
prepitoso  suepsso,  essa  si  ritrasse  dalla  scena  per  oltre  cinque  anni 
da  lei  depcati  a perfezionarsi  nell’arte  sua,  non  risparmiandosi 
nessuna  di  quelle  piccole  torture,  indispensabili  per  rendere  elastica 
e pieghevole  e docile  il  disegno  della  persona.  A quindici 
anni  la  Grahn,  alta,  svelta,  slanciata  della  persona,  ricca  d’una  bel- 
lezza  fantastica,  quasi  ideale,  come  la  poesia  del  Nord,  salì  nuova- 
mente la  scena.  In  otto  giorni,  narrano  le  cronache,  non  rimase  più 
una  rosa  nelle  serre  di  Copenaghen,  poiché  tutte  caddero  ai  piedi  della 
nuova  regina  della  danza.  I poeti  danesi,  esultanti  dinanzi  alla  rive- 
lazione fulgida  della  giovane  danzatrice,  immaginarono  un  ballo  in 
vi-  !f-  potesse  farvi  mostra  di  tutte  le  sue  disjiarate  qua- 

t ® per  lei,  portava  il  . 

titolo  I cinque  sensi.  11  ballo  però  non  ebbe  fortuna  e la  Grahn  Pab- 

bandono  ben  presto  per  un  altro  ballo  danese,  Artride  di  Vlademaro, 
una  composizione  coreografica,  tolta  alle  cronache  romantiche  della 
vecchia  Scandinavia.  • 

a Parigi,  prese  nuove  lezioni  dal  Barrez  e osò  cimentarsi 

’’.gU.nl.  deli.  ,».l.  ,iu,ol  . 

audacissimo  fu  quello  della  Cachucha,  in  cui  questa 
casta  bellezza  danese  seppe  rapire  il  pubblico  senza  che  il  suo  natu- 
rale riserbo  ne  risentisse  offesa.  Il  suo  rigido  contegno  le  tolse  però 
la  simpatia  e il  favore  dei  lions  parigini,  abituati  a esercitare  diritto 
sovrano  su  e giovani  ninfe  dell  Opéra.  Ma  ciò  che  le  sminuì  sopra- 
tutto 1 caldi  entusiasmi  a cui  aveva  diritto  fu  l’espressione  del  suo 
vo  o quasi  sempre  contratto  da  un  ostinato  e ingenuo  sorriso.  Ora  il 
sorriso  deve  volteggiare  sulle  labbra  d’una  ballerina  come  una  farfalla 
attorno  a una  rosa,  ma  non  deve  mai  lìssarvisi,  sotto  pena  di  guastare 
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l’espressione  della  fisonomia.  11  sorriso,  che  non  si  trova  mai  sulle 
bocche  di  marmo  delle  divinità  antiche,  produce  un  inevitabile  incre- 
spamento che  distrugge  Farmonia  delle  linee:  le  gote  oscillano,  gli 
angoli  del  naso  si  piegano,  gli  occhi  s’  impiccoliscono,  le  labbra  si 
allungano.  Nulla  è più  contrario  alla  bellezza.  Una  bella  donna  deve 
mantenere  quasi  immobili  le  linee  del  volto:  la  vivacità  degli  occhi 

deve  bastare  ad  animarlo.  ^ • 

Vero  è che  la  psiche,  diremo  così,  del  sorriso  ha  interpretazioni 
e intellettualità  così  misteriosamente  profonde  e sottili  da  sfuggire  alla 
regola  estetica  qui  sopra  esposta.  A questa  regola  sfuggiva  Jnfatti  la 
King,  una  affascinante  dispensatrice  di  sorrisi  che  dal  18do  al  IbAo 
fu  la  delizia  delle  scene  maggiori  d’Europa,  come  ben  ce  lo  dice  questa 
quartina  a lei  dedicata: 

0 danzatrice  aerea 
Aleggiata  alle  grazie  ed  al  sorriso, 

Quali  tu  infondi  alFanima 
Ignote  voluttà  di  paradiso! 

La  King  fu  veramente  straordinaria  per  la  versatilità  delle  sue 
espressioni  sulla  scena.  La  chiamavano  infatti  «la  sfinge  alata».  In 
un  ballo  del  coreografo  Henry:  Il  mondo  alla  rovescia,  essa,  sosieney 3^ 
con  impareggiabile  brio  tre  ^rti  diverse  a un  tempo.  L’  Henry  che 
abbiamo  ora  nominato  fu  coreografo  oltremodo  distinto  che,  sebbene 
nato  a Parigi,  consacrò  al  teatro  italiano  tutto  il  suo  ingegno.  Ricco 
d’immaginazione,  egli  sapeva  ispirare  alle  sue  danze  una  leggiadria, 
una  grazia,  una  freschezza  incantevole.  La  sua  Festa  da  ballo  in  ma- 
schera formò  la  delizia  d’una  intera  stagione  alla  Scala.  Possedeva 
la  fantasia  d’un  vero  poeta.  Spirito  irrequieto  e indagatore,  egli  andava 
talora  in  cerca  del  bizzarro  e talvolta  dello  strano,  tanto  che  vi  tu  chi 
scrisse  «che  i balli  dell’ Henry  erano  altrettanti  epigrammi  ».  Io  non 
so  che  cosa  abbia  voluto  dire  quel  critico  tacciando  d’epigrammi  i balli 

dell’Henrv.  , ^ « 

Un  epigramma  può  dirsi  allora  il  ballo  per  se  stesso,  poiché,  a 

base  di  buonsenso  e di  verismo,  non  si  può  mai  essere  indotti  a cre- 
dere che  una  silfide  esprima  il  suo  dolore  con  una  piroetta  e taccia 
o riceva  una  dichiarazione  d’amore  con  uno  sgambetto. 


Gino  Monaldi. 


LE  SCUOLE  MILITARI 


presentati  alla  Camera  dei  deputati  FS  marzo 
IJOb,  di  singolare  importanza  per  quanto  concerne  la  costituzione  dei 
quadri  dell  esercito  era  quello  che  mirava  ad  un  nuovo  ordinamento 
delle  scuole  militari.  Vivaci  e non  sempre  serene  polemiche  questo 
disegno  suscito,  sicché,  caduto  il  ministro  proponente,  venne  meno 
anche  il  proposito  di  risolvere  sollecitamente  la  questione,  la  quale 
perciò  Sara  ancora  lasciata  maturare  per  qualche  tempo.  Ma  poiché 
SI  tratta  semplicemente  di  questione  sopita  e non  risoluta,  la  quale 
certamente  sarà  risollevata  a non  lunga  scadenza,  giova  prenderla 
brevemente  in  esame  appunto  in  questo  momento,  in  cui,  tacendo  ogni 
passione  di  parte  e non  essendo  ancora  palesi  i nuovi  propositi  del 
ministero,  è possibile  esprimere  idee  non  sospettabili,  né  di  servile 
encomio,  ne  di  preconcetta  ostilità. 


L alta  direzione  degFinstituti  militari  d’istruzione  e di  educazione 
e riservata  oggi  al  ministero  della  guerra,  dove  una  sezione  del  gabi- 
netto  militare  tratta  le  faccende  ad  essi  inerenti,  insieme  con  poche 
altre  di  carattere  analogo;  ed  anzi  alcuni  instituti,  come  i collegi  mi- 
litari, la  scuola  militare  di  Modena  e la  scuola  di  Parma,  dipendono 
per  la  parte  tecnica  dell’ insegnamento,  direttamente  ed  unicamente 
dal  ministero,  pur  dipendendo  per  la  parte  disciplinare  dai  comandi 
di  corpo  d armata  nel  cui  territorio  risiedono,  al  pari  di  tutti  gli  altri 
instituti.  Dipendono  invece,  in  linea  tecnica,  là  scuola  di  guerra  dal 
capo  di  stato  maggiore  dell’esercito,  la  scuola  di  cavalleria  dal  rispet- 
tivo ispettore,  il  comando  dell’acciademia  militare  e della  scuola  di 
applicazione  d’artiglieria  e genio  dagl’ispettori  di  queste  armi  per  i 
programmi  interessanti  particolarmente  ogni  specialità,  la  scuola  di 
applicazione  di  sanità  militare  dall’ispettore  generale  medico,  la  scuola 
centrale  di  tiro  d’artiglieria  dall’ispettore  da  campagna  o da  fortezza 
e da  costa  per  la  parte  a ciascuno  corrispondente. 

Si  può  osservare  a questo  proposito  che  se  è naturale  che  dal  capo 
di  stato  maggiore  dell  esercito  dipenda  la  scuolà  di  guerra,  e che  gli 
ispettori  d’arma  abbiano  direzione  e responsabilità  sugl’instituti  che 
provvedono  a necessità  speciali  delle  rispettive  armi,  la  stessa  cosa  non 
può  dirsi  rispetto  a quelle  scuole  dove  non  esiste  ancora  divisione  di 
arma.  E bensì  vero  che  l’accademia  militare  fornisce  di  massima  uf- 
ficiali alle  armi  di  artiglieria  e genio  e solo  eccezionalmente  alle  altre 
armi,  ma  non  é questo  un  motivo  perché  gl’ispettori  delle  armi  ac- 
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cerniate  abbiano  ingerenza  sui  programmi  dell’ accademia  (1).  Questi, 
di  fatto,  constano  di  due  parti  : una  comune  a tutte  le  armi  e per  con- 
seguenza uguale  (almeno  dovrebbe  essere)  a quella  della  scuola  mili- 
tare, l’altra  speciale  agli  allievi  dell’accademia,  ma  dipendente  dai 
prograDimi  delle  scuole  civili,  ai  cui  studi  quelli  dell’  accademia  sono 
pareggiati.  Per  conseguenza,  piuttosto  che  essere  riunite  sotto  un  co- 
mando unico  l’accademia  militare  e la  scuola  d’applicazione  d’arti- 
glieria e genio,  converrebbe  che  un  comando  unico  reggesse  la  scuola 
e l’accademia  militare.  Se  questo  non  si  ammettesse,  la  logica  vor- 
rebbe che  un  comando  unico  presiedesse  allora  alle  scuole  di  Modena, 
di  Parma  e di  Pinerolo. 

La  conseguenza  dello  stato  di  fatto  odierno,  è questa  : manca  per 
le  scuole  di  reclutamento  unità  d’indirizzo  tecnico,  perchè  mentre  di 
alcune  si  occupano  promiscuamente  alte  autorità,  quali  gli  ispettori 
d’arma,  altre  scuole  dipendono  direttamente  dal  ministero,  o meglio 
da  un  ufficio  di  esso,  che  non  avendo  la  necessaria  autorità  per  entrare 
in  merito  alle  questioni  e coordinare  i criteri  direttivi,  si  riduce  essen- 
zialmente ad  un  organo  di  amministrazione. 

In  altri  eserciti  le  cose  procedono  diversamente.  Per  esempio,  in 
Prussia  v’è  V ispettore  generale  dell' educazione  e dell' istruzione  mili- 
tare, da  cui  dipendono  le  scuole  preparatorie,  le  scuole  di  reclutamento 
e l’accademia  tecnica  militare  di  Berlino,  ossia  le  scuole  che  impar- 
tiscono insegnamenti  comuni  a tutte  le  armi.  La  separazione  delle  at- 
tribuzioni e delle  responsabilità  vien  dopo,  quando  cioè  si  tratta  delle 
scuole  speciali  di  ogni  arma  ; allora  entrano  in  giuoco  il  capo  di  stato 
maggiore  e gl’ispettori  delle  varie  armi,  ognuno  per  la  propria  spe- 
cialità. 

Dal  sin  qui  detto  si  deve  concludere  che  la  creazione  di  un  ispet- 
tore degl’instituti  militari  d’istruzione  e d’educazione  qual’era  pro- 
posta dal  progetto  Majnoni,  e un  migliore  ordinamento  gerarchico 
delle  scuole  stesse,  sono  cose  non  soltanto  utili,  ma  necessarie. 

* 

* * 

La  classificazione  delle  scuole  militari  contenuta  nel  regolamento 
organico  corrispondente  (scuole  preparatorie,  di  reclutamento,  comple- 
mentari, di  perfezionamento  e speciali)  sarebbe  perfettamente  logica 
se  rispondesse  esattamente  alle  condizioni  di  fatto,  al  che  fa  eccezione 
l’essere  la  scuola  d’applicazione  di  sanità  militare  compresa  fra  le 
scuole  complementari,  invece  che  fra  quelle  di  reclutamento.  Poiché  a 
questa  scuola  sono  normalmente  ammessi  gli  aspiranti  ufficiali  medici 
e solo  eccezionalmente  vi  si  fanno  corsi  per  ufficiali  effettivi,  è evi- 
dente che  il  suo  nome  dovrebbe  corrispondere  allo  scopo  normale,  non 
a quello  eccezionale. 

Anche  la  nomenclatura  parlicolare  dei  vari  corsi  che  si  compiono 
presso  ciascuna  scuola  non  è la  più  armonica  che  si  possa  desiderare. 
1 corsi  della  scuola  militare  si  distinguono  in  corso  allievi  ^ ’m 


(1)  Quand'anche  si  volesse  ammettere  che  gl’ispettori  d’artiglieria  avessero 
influenza  rispettivamente  sui  programmi  di  armi  e di  fortificazione  dell’  acca- 
demia, sarebbe  logico  che  tale  influenza  si  estendesse  anche  ai  programmi  della 
scuola  di  Modena,  sia  perchè  non  vi  sarebbe  motivo  di  perfezionare  gli  uni  e 
non  gli  altri,  sia  perchè  dal  corso  speciale  di  Modena  escono  pure  ufficiali  di 
artiglieria  e del  genio. 
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speciale  (quello  dei  sottufficiali)  ; i corsi  della  scuola  d’applicazione  di 
artiglieria  e genio  si  distinguono  in  regolare,  complementare  e speciale 
(e  qui  il  complementare  corrisponde  allo  speciale  della  scuola  militare); 
la  scuola  di  cavalleria  infine  ha  un  corso  complementare,  che  non  ha 
alcuna  analogia  col  corso  omonimo  della  scuola  d’applicazione  d’ar- 
tiglieria e genio. 

Un  difetto  analogo  si  riscontra  nella  forma  dei  programmi,  tanto 
che  materie  comuni  alla  scuola  e all’accademia  militare  non  hanno 
identico  svolgimento  : per  esempio,  il  programma  di  fortificazione 
campale  vigente  per  la  scuola  militare  ha  un’  appendice  che  manca 
in  quello  dell’ accademia  e che  costituisce  in  parte  una  ripetizione,  in 
parte  una  contraddizione  rispetto  alla  materia  precedente.  Di  più  la 
stessa  materia  ha  talvolta  nei  vari  programmi  nomi  diversi  ; per 
esempio,  la  topografia  è in  alcuni  programmi  citata  con  questo  nome, 
in  altri  assume  quello  di  geometria  pratica. 

La  massima  parte  di  queste  discordanze  sono  piccolezze  senza 
importanza  intrinseca;  ma  da  un  punto  di  vista  più  elevato  non  è 
pedanteria  il  rilevarle  e sarebbe  dannoso  il  trascurare  di  tenerne  conto. 
Giova  ricordare  che  la  forma  è ordine  e che  senza  ordine  non  si  può 
avere  un  buon  ordinamento  : e non  è questo  un  semplice  gioco  di 
parole. 

Quanto  alla  sostanza  dei  programmi,  essa  è subordinata  allo  scopo 
che  si  vuole  ottenere  ed  alla  partizione  teorica  dell’arte  militare  che 
a scopo  didattico  si  ritiene  opportuno  di  adottare.  L’esame  minuto 
di  quest’ultimo  punto  condurrebbe  a troppo  lunga  dissertazione;  basti 
quindi  esprimere  il  voto  che,  abbandonando  l’ indirizzo  adottato  in 
Italia  per  una  non  giustificata  predilezione  delle  dottrine  del  generale 
Jomini,  si  ritorni  alla  semplicità  dei  classici  nostri  del  rinascimento, 
studiando  dell’esercito  essenzialmente  la  preparazione  e V impiego, 
senza  più  sottili  distinzioni  scolastiche  che  servono  ad  oscurare  piut- 
tosto che  a chiarire  il  pensiero. 

Se  apparecchiare  l’esercito  e poscia  al  nemico,  sostando  o cam- 
minando, rappresentarlo  costituisce,  secondo  l’espressione  del  Ma- 
chiavelli, tutta  r industria  della  guerra,  è pur  vero  che  unicamente 
in  ciò  non  è contenuto  tutto  quanto  lo  scibile  necessario  per  l’uffi- 
ciale ; occorrerà  quindi  che  alla  coltura  professionale  si  unisca  la  col- 
tura generale,  di  cui  si  possono  fissare  i limiti  soltanto  in  senso 
relativo,  non  assoluto,  poiché  il  minimo  di  coltura  generale  e la  pro- 
porzione fra  i più  e i meno  colti  aspiranti  alle  spalline  dipende  da 
cause  estranee  all’esercito,  quali  l’estensione  della  coltura  cittadina 
e la  maggiore  o minore  attrattiva  che  la  carriera  militare  presenta 
ai  giovani  in  confronto  delle  altre  carriere  o professioni.  Ciò  spiega 
perchè  (e  non  soltanto  in  Italia),  mentre  si  stabilisce  come  normale 
per  aspirare  alla  nomina  di  ufficiale  un  determinato  diploma  di  studi 
civili  (in  Italia,  licenza  liceale  o d’  istituto  tecnico),  si  transiga  poi 
in  determinata  misura,  accettando  anche  individui  con  grado  di  col- 
tura minore;  ed  anche  spiega  perchè  in  alcune  scuole  militari  s’ im- 
partiscano taluni  insegnamenti  in  misura  eccedente  quanto  sarebbe 
necessario  dal  solo  punto  di  vista  militare.  È chiaro  che  un  giovane 
sarà  maggiormente  allettato  ad  intraprendere  studi  pareggiati  a quelli 
civili,  che  non  studi  soltanto  utili  a chi  permanga  indefinitamente 
nell’esercito.  Di  più,  oltre  alle ‘materie  che  formano  argomento  più 
propriamente  di  coltura  generale  (letteratura,  geografìa,  stòria  generale. 
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scienze  sociali),  ve  ne  sono  altre  (scienze  fìsico-matematiclie)  la  cui 
conoscenza  è necessaria  in  modesta  misura  a tutti  per  gli  usi  pra- 
tici della  vita  e in  grado  maggiore  ad  alcuni  che  si  dedichino  a rami 
particolari  (ingegneri  militari).  Infine  le  lingue  estere  sono  un  ramo 
di  coltura  importantissimo,  non  tanto  per  la  conoscenza  della  lingua 
in  sè,  quanto  per  la  facilitazione  che  se  ne  può  trarre  nello  studio 
professionale. 

Lo  scopo  deir  insegnamento  e per  conseguenza  la  misura  di  esso 
non  si  può  ad  ogni  modo  definire  se  non  si  considera  la  qualità  del- 
r allievo  e che  cosa  se  ne  vuol  trarre.  Partendo  da  questa  base,  si 
vede  subito  il  perchè  della  successione  di  scuole  diverse  e si  conce- 
pisce una  certa  gerarchia  degli  studi,  la  quale  deve  avere  nei  pro- 
grammi la  propria  esplicazione. 

* 

* * 

Scuole  preparatorie.  — Nei  paesi  ove  la  coltura  sia  scarsa  o la 
facilità  d’ impiegarsi  bene  fuori  dell’esercito  sia  grande,  V interesse 
militare  suggerisce  il  mantenimento  di  speciali  institi! ti,  in  cui  la  col- 
tura si  perfezioni  o siano  concesse  speciali  agevolazioni  a quei  gio- 
vani che  per  condizioni  di  famiglia  si  presume  possano  diventare 
buoni  ufficiali  o sottufficiali.  Esistono  perciò  dappertutto,  sotto  nomi 
diversi,  scuole  di  preparazione  alla  carriera  militare  (i  collegi  militari 
in  Italia,  il  pritaneo  militare  in  Francia,  le  scuole  dei  cadetti  ed  altri 
instituti  in  Germania,  l’orfanotrofio  militare  e le  scuole  militari  in 
Austria-Ungheria,  i corsi  dei  cadetti  in  Russia,  ecc.)  ; scuole  la  cui 
tendenza  generale  è ormai  quella  di  assumere  il  carattere  d’ instituti 
di  beneficenza,  avendo  già  da  parecchio  tempo  perduto  il  privilegio 
di  fornire  la  massima  parte  dei  quadri  all’esercito.  In  queste  scuole 
naturalmente  P istruzione  professionale  si  riduce  al  minimo  e l’ inse- 
gnamento deve  procedere  in  modo  da  non  precludere  ai  giovani  l’av- 
venire quando  all’uscita  dall’ instituto  sentissero  venir  meno  la  vo- 
cazione alla  professione  delle  armi. 

In  Italia,  in  questi  ultimi  anni  si  è gridato  forse  troppo  contro 
i collegi  militari  e si  è avuto  anche  il  torto  di  non  trarre  dai  collegi 
militarizzati  il  frutto  che  potevano  dare.  Nessuno  contesta  che  l’edu- 
cazione libera  della  famiglia  e della  scuola  pubblica  sia,  teoricamente 
parlando,  preferibile  a quella  collegiale;  ma  è pur  vero  che  in  pra- 
tica molte  famiglie  non  possono,  anche  per  ragione  di  sede  e di  tra- 
sferimenti, educare  agevolmente  i loro  figli,  che  non  sempre  la  scuola 
pubblica  è quale  dovrebbe  essere  e che  è vantaggioso  attrarre  nel- 
l’esercito giovani  che  per  tradizione  di  famiglia  siano  devoti  alle  in- 
stituzioni  ed  abbiano  innato  lo  spirito  militare. 

* 

sf-  * 

Scuole  di  reclutamento.  — Le  scuole  nelle  quali  l’ insegnamento 
professionale  acquista  la  massima  importanza  sono  quelle  di  reclu- 
tamento; anzi  in  alcuni  paesi  (per  esempio,  in  Prussia  e negli  altri 
Stati  tedeschi)  l’insegnamento  nelle  scuole  militari  propriamente  dette 
è di  regola  esclusivamente  professionale.  In  altri  paesi  (fra  cui  l’Italia) 
r insegnamento  è promiscuo;  e il  fatto  dipende  in  parte  dalla  minore 
bontà  dell’ordinamento  generale  degli  studi  civili  e dalla  maggiore 
facilità  con  cui  sono  concessi  taluni  diplomi,  in  parte  da  un  motivo 
analogo  a quello  che  mantiene  in  vita  le  scuole  preparatorie.  11  fatto 
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stesso  che  in  Italia  le  pensioni  gratuite  o semigratuite  sono  ora  sol- 
tanto concesse  agli  allievi  dell’ accademia  e della  scuola  militare,  e 
non  più  a quelli  dei  collegi,  dà  alle  scuole  di  reclutamento  in  mag- 
gior grado  che  a quelle  preparatorie  il  carattere  d’ insti tuti  di  bene- 
ficenza. Comunque  sia,  la  parte  del  programma  che  qui  interessa 
essenzialmente  di  considerare  è quella  concernente  F insegnamento 
professionale. 

Gli  ufficiali  sono  destinati  per  legge  a percorrere  una  carriera, 
di  durata  variabile  in  proporzione  del  grado  che  ad  ognuno  sarà  dato 
di  raggiungere  ; per  conseguenza,  benché  si  debba  lasciare  una  larga 
parte  alla  pratica  {V  uso  è maestro  nelle  cose  da  far  si  ^ dice  il  Monte- 
cuccoli)  per  acquistare  attitudine  ai  gradi  superiori,  tuttavia  è oppor- 
tuno insegnare  nelle  scuole  tutte  le  materie  riflettenti  F insieme  della 
preparazione  e della  condotta  della  guerra.  In  qual  misura? 

Anche  rispetto  alla  misura  vi  sono  sistemi  diversi.  Nelle  scuole 
militari  tedesche  (Kriegsschulen)  F insegnamento  e l’esame  finale  ver- 
tono unicamente  su  nozioni  di  ordinamento  dell’  esercito,  di  tattica, 
d’artiglieria  , di  fortificazione,  di  topografia,  di  legislazione  militare 
e di  stile  militare;  non  v’è  nè  strategia,  nè  geografia,  nè  storia  mi- 
litare, nè  matematica.  Il  programma  è dunque  semplice  e modesto  e 
mira  a dare  agli  ufficiali  le  cognizioni  indispensabili  per  bene  disim- 
pegnare F impiego  di  ufficiale  subalterno,  cioè  il  primo  che  loro 
spetterà.  Invece  nei  programmi  della  scuola  e dell’accademia  militare 
in  Italia  l’arte  militare  attinge  le  sommità  della  strategia,  tanto  nel- 
l’esposizione dottrinale  della  materia,  dove  la  strategia  è mascherata 
dalla  così  detta  logistica,  quanto  nello  studio  sperimentale  rappresen- 
tato dalla  storia;  la  tattica  è considerata  da  un  punto  di  vista  più 
elevato  di  quello  che  si  addica  a giovani  che  per  molti  anni  non  co- 
manderanno più  che  un  plotone  o una  sezione  ; l’organica  è trattata 
dal  punto  di  vista  pure  elevatissimo  di  chi  deve  presiedere  all’appa- 
recchio dell’esercito  e non  abbastanza  dal  punto  di  vista  pratico  di 
chi  deve  semplicemente  sapere  come  sia  costituito  l’esercito  e quale 
parte  della  preparazione  spetti  direttamente  al  subalterno  : parte  im- 
portantissima, come  quella  che  riflette  l’educazione  e F istruzione  del 
soldato.  Nei  programmi  italiani  si  guarda  forse  troppo  al  futuro  lon- 
tano invece  che  al  futuro  prossimo  ; nei  programmi  tedeschi  si  con- 
sidera invece  la  cosa  dal  punto  di  vista  pratico  dell’  immediato  inte- 
resse del  servizio. 

La  partizione  della  materia  dev’essere  dunque  tale  da  prestarsi 
ad  essere  svolta  con  maggiore  o minore  ampiezza,  secondo  il  gradino 
della  gerarchia  a cui  l’insegnamento  deve  giovare;  l’esistenza  di  varie 
successive  scuole  indica  che  ad  ognuna  deve  appunto  corrispondere 
un  gradino  diverso,  sicché  il  sapere  acquistato  nelle  scuole  inferiori 
sia  di  scala  ad  acquistare  nuovo  sapere  nelle  scuole  superiori,  e non 
vi  siano  sovrapposizioni  od  inutili  ripetizioni;  in  altre  parole,  i mo- 
desti programmi  delle  scuole  inferiori  consentiranno  meglio  di  serbare 
una  giusta  progressione  nei  programmi  delle  scuole  di  grado  diverso. 

Riguardo  alla  storia  militare,  è dubbio  se  converrebbe  imitare 
l’esempio  tedesco  e proscriverla  dalle  nostre  scuole  di  reclutamento. 
Lo  studio  della  storia  militare  comprende  due  parti:  la  narrazione  dei 
fatti  e la  critica  storica.  La  narrazione  sommaria  dei  fatti,  scevra  di 
apprezzamenti  e,  appunto  perchè  sommaria,  sfrondata  dalle  più  pro- 
babili cause  di  errore,  è certamente  utile  come  ramo  di  coltura  prò- 
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fessionale,  serve  a dare  un’idea  generica  dell’arte  militare,  a far  na- 
scere il  desiderio  di  approfondirne  lo  studio,  ad  abbattere  pregiudizi 
e preconcetti  (specie  se  tanto  più  estesa  quanto  più  sommaria);  la 
critica  storica  è invece  d’ordine  più  elevato,  vuol  essere  basata  su 
dati  minuti  e precisi  e se  non  è fatta  bene  è causa  di  errori  e di  pre- 
concetti; richiede  quindi  in  chi  vi  si  dedica  maturità  di  studi  e di 
giudizio  e grande  obbiettività  e ponderatezza.  Bastano  questi  cenni 
per  dimostrare  che  la  critica  storica  dovrebbe  essere  inesorabilmente 
bandita  dalle  scuole  di  reclutamento,  mentre  potrebbe  utilmente  rima- 
nervi la  narrazione  sommaria  dei  fatti. 

Tutte  le  considerazioni  sin  qui  svolte  hanno  carattere  generale  e 
sono  perciò  indipendenti  dallo  scopo  particolare  di  ogni  singola  scuola; 
ora  sta  di  fatto  che  in  Italia  non  soltanto  vi  sono  scuole  diverse  per 
tener  conto  di  quel  criterio  di  relatività  cui  si  è più  innanzi  accen- 
nato, ma  che  anche  esistono,  nelle  scuole  di  reclutamento,  differenze 
dipendenti  dalla  diversità  delle  armi  cui  le  scuole  debbono  fornire  gli 
ufficiali.  Più  precisamente,  l’accademia  militare  dà  la  maggior  parte 
de’  suoi  prodotti  alPartiglieria  e al  genio  e soltanto  lo  scarto  alle  altre 
armi;  il  corso  allievi  della  scuola  militare  dà  sottotenenti  unicamente 
alla  fanteria  e alla  cavalleria;  il  corso  sottufficiali  dà  sottotenenti  a 
tutte  le  armi  ed  anche  a corpi  non  veramente  combattenti.  Limitando 
l’osservazione  ai  soli  combattenti,  qui  fa  capolino  la  questione  della 
così  detta  scuola  unica;  questione  tutt’ altro  che  nuova  e che  conviene 
cercare  di  approfondire  per  ridurla  nei  veri  termini. 

La  prima  cosa  che  appare  evidente  è questa:  piuttosto  che  di 
scuola  unica,  sarebbe  forse  il  caso  di  parlare  di  provenienza  unica, 
poiché  l’omogeneità  del  corpo  degli  ufficiali  dipende  non  solo  dalle 
cognizioni  apprese  nelle  scuole  militari,  ma  anche  da  quelle  apprese 
in  precedenza  nelle  scuole  civili.  Le  considerazioni  generiche  già  fatte 
dicono  perchè  questa  unità  di  provenienza,  se  anche  teoricamente 
utile,  non  sia  praticamente  da  ricercare;  la  misura  dell’idoneità  ad 
adempiere  gli  uffici  di  un  dato  grado  essendo  relativa  e non  assoluta, 
è evidente  che  bisognerà  transigere  sempre  sulla  qualità  quel  tanto 
che  basti  ad  assicurare  la  quantità,  alla  sola  condizione  che  ognuno 
possegga  il  minimo  indispensabile  di  coltura  professionale  per  Tinfìmo 
grado  cui  aspira.  Per  convincersi  di  questa  verità,  basta  ripensare 
come  fossero  composti  i quadri  dell’esercito  di  Napoleone  1,  quali  uffi- 
ciali fossero  entrati  nell’esercito  italiano  durante  il  periodo  del  risor- 
gimento, a quali  ripieghi  fosse  pure  ricorsa  la  Bulgaria  per  la  prima 
costituzione  dei  quadri  delle  proprie  forze  e finalmente  con  quale  ete- 
rogeneità nel  corpo  degli  ufficiali  il  Giappone  abbia  intrapreso  la  guerra 
di  Manciuria,  senza  mettere  in  conto  l’esercito  turco,  nei  quale  è am- 
messo che  gli  analfabeti  giungano  sino  al  grado  di  maggiore,  ma  non 
l’oltrepassino. 

Così  stando  le  cose,  si  capisce  che  in  quei  paesi,  come  in  Prussia, 
dove  le  scuole  militari  impartiscono  puramente  la  coltura  professio- 
nale, il  programma  sia  minimo  e comune  a tutte  le  armi,  lasciando 
poi  alle  scuole  complementari  e di  perfezionamento,  all’iniziativa  indi- 
viduale e all’interessamento  dei  comandanti  di  corpo  la  cura  di  svi- 
luppare ulteriormente  l’istruzione  degli  ufficiali;  e si  capisce  anche 
che  in  Italia  e in  quegli  altri  paesi,  dove  s’impartisce  promiscuamente 
la  coltura  militare  e quella  generale,  vi  siano  scuole  di  grado  diverso, 
allo  scopo  di  non  tenere  indietro,  alla  pari  dei  meno  intelligenti  o 
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dei  meno  volonterosi,  quelli  che  sono  capaci  di  un  maggiore  sforzo 
d’intelletto  o di  volontà.  Quello  che  si  capisce  meno  è il  sistema  di 
assegnare  all’artiglieria  e al  genio  gli  ufficiali  che  compiono  il  corso 
di  studio  superiore  (accademia),  alla  fanteria  e alla  cavalleria  quelli 
che  compiono  il  corso  medio  (allievi  di  Modena)  e indistintamente  a 
tutte  le  armi  quelli  che  compiono  il  corso  inferiore  (sottufficiali).  In- 
vero, se  possono  far  servizio  nell’artiglieria  e nel  genio  ufficiali  del 
corso  inferiore,  non  vi  è ragione  di  escluderne  quelli  del  corso  medio, 
e nemmeno  si  può  dire  che  gii  studi  deH’accademia  servano  esclusi- 
vamente a chi  si  dedica  a talune  armi,  perchè  con  la  legge  d’avan- 
zamento anteriore  al  1896  molti  ufficiali  provenienti  dall' accademia 
passavano  poi  in  fanteria  per  il  tramite  dello  stato-maggiore. 

Non  è difficile  rintracciare  qui  l’influenza  nociva  della  tradizione. 
Anzitutto  è strano  che  si  voglia  continuare  a considerare  come  affini 
l’artiglieria  e il  genio  e come  un’arma  unica  tutta  l’artiglieria,  mentre 
fra  le  stesse  specialità  d’artiglieria,  per  esempio  tra  quella  da  costa 
e da  fortezza  e le  altre,  corre  non  minor  differenza  che  tra  la  fanteria 
e la  cavalleria.  In  secondo  luogo,  i maggiori  studi  matematici  per 
l’artiglieria  erano  certamente  necessari  allorché  si  pretendeva  da  tutti 
gli  ufficiali  indistintamente  che  fossero  capaci  di  impiegare  e di  co- 
struire le  artiglierie;  ma,  ammesso  oramai  da  tutti  che  non  ha  più 
valore  l’aforisma:  Chi  sa  adopprare  sa  meglio  costruire  e chi  sa  co- 
struire sa  meglio  adoperare,  cade  il  motivo  principale  per  cui  l’uso 
sovraccennato  si  è conservato  fino  ai  nostri  tempi.  Vero  è che  oggi 
si  accampa  un  altro  motivo  e precisamente  la  necessità  che  gli  arti- 
glieri da  campagna  abbiano  quelle  nozioni  di  balistica  che  sono  ne- 
cessarie per  ben  sapere  impiegare  i pezzi:  nozioni,  dicono  i fautori 
degli  studi  matematici,  che  non  si  possono  acquistare  senza  lo  studio 
delle  matematiche  superiori.  Ma  anche  questo  è un  pregiudizio.  Quel 
tanto  di  balistica  che  può  occorrere  ad  un  artigliere  da  campagna  si 
può  imparare  anche  senza  l’aiuto  del  calcolo  infinitesimale;  se  così 
non  fosse,  uno  dei  maggiori  eserciti  d’Europa,  quello  tedesco,  do- 
vrebbe avere  l’artiglieria  campale  solo  per  figura,  perchè  affidata  ad 
ufficiali  che  non  hanno  studiato  nè  integrali,  nè  differenziali,  e in 
Italia  non  dovrebbe  mai  accadere  che  qualche  capitano  proveniente 
dai  sottufficiali  ottenesse,  alle  scuole  di  tiro,  migliori  risultati  che  i 
colleghi  provenienti  dall’accademia. 

Al  sistema  vigente  parrebbe  sempre  preferibile  un  altro,  per  il 
quale  tanto  dall’accademia,  quanto  dai  due  differenti  corsi  della  scuola 
militare,  uscissero  ufficiali  di  tutte  le  armi,  secondo  proporzioni  nu- 
meriche prestabilite  e tenendo  conto,  non  solo  dell’aspirazione  perso- 
nale, ma  anche  dell’attitudine  fìsica;  e che  agli  allievi  dell’accademia 
si  conservasse  il  vantaggio  del  pareggiamento  agli  studi  civili  e del- 
l’anticipata promozione  a tenente.  Se  poi  anche  si  volesse,  invece  che 
due  scuole  di  grado  diverso,  instituirne  parecchie  uguali,  oppure  ri- 
durle ad  una  sola  (1),  converrebbe  sempre  che  in  ognuna  vi  fossero 


(1)  È discutibile  se  il  raccogliere  nella  stessa  scuola  ufficiali  aspiranti  a 
tutte  le  armi  possa,  come  taluno  crede,  Talere  a sviluppare  il  cameratismo  e a 
distruggere  le  rivalità  d’arma  che  così  facilmente  nascono  in  un  ambiente  ri- 
stretto e specialmente  fra  persone  alle  quali  per  la  giovane  età  molto  dev  essere 
perdonato.  Queste  rivalità  sono  oggi  ancora  vive  tanto  alla  scuola  di  Modena 
fra  gli  aspiranti  alla  cavalleria  e gli  aspiranti  alla  fanteria,  quanto  all’accademia 
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bensì,  oltre  i corsi  obbligatori  ugnali  per  tutti,  corsi  facoltativi  di  ma- 
tematiche superiori,  di  lingue  estere  od  anche  di  altre  materie,  ma 
questi  fossero  aperti  indistintamente  agli  aspiranti  a tutte  le  armi,  i 
quali  ne  ricaverebbero  i vantaggi  già  indicati. 

Con  questo  sistema  i più  e i meno  colti,  i più  e i meno  intelli- 
genti sarebbero  equamente  ripartiti  fra  tutte  le  armi. 

Ora  invece  (e  il  progetto  Majnoni  avrebbe  conservato  questo  in- 
conveniente con  modalità  poco  diverse),  per  effetto  della  diversità  degli 
esami  per  entrare  aH’accademia  di  Torino  o alla  scuola  di  Modena 
avviene  naturalmente  una  selezione,  per  la  quale  la  media  che  entra 
a Torino  è migliore  intellettualmente  di  quella  che  entra  a Modena 
(il  che  non  toglie  che  i termini  estremi  di  una  media  possano  essere 
inferiori  o superiori  a quella  dell’altra).  Di  più  la  statistica  insegna 
che  in  media  i sottotenenti  d’artiglieria  e del  genio  sono  più  giovani 
dei  loro  colleghi  delle  altre  armi,  ossia  che  un  minor  numero  d’indi- 
vidui, a parità  di  carriera,  sarà  colpito  dai  limiti  d’età.  Ne  consegue 
che  la  parte  in  media  più  giovane  e più  intelligente  del  contingente 
annuo  di  sottotenenti  è addensata  in  ruoli  ristretti,  nei  quali  l’avan- 
zamento riesce  più  lento,  sia  per  le  minori  eliminazioni  dovute  al  minor 
numero  di  elementi  di  scarto,  sia  per  il  maggior  numero  di  posticini 
in  cui  possono  rannicchiarsi  gl’ insufficienti. 

Infine,  mentre  nel  ruolo  di  fanteria  il  numero  degli  ufficiali  che 
seguono  la  carriera  accelerata  rimane  lontano  dal  quarto  consentito 
dalla  legge,  in  artiglieria  questa  misura  è ordinariamente  raggiunta, 
sicché  a rotazione  compiuta  della  legge  del  1896  si  produrrà  nei  gradi 
superiori  un’esuberanza  di  elementi  scelti  che  si  chiuderanno  la  via 
fra  loro  e impediranno  di  massima  agli  individui  procedenti  per  an- 
zianità l’ascesa  al  grado  di  colonnello  : cosa  contraria  al  pensiero  del 
legislatore.  Si  può  anzi  dire  che  sotto  questo  rispetto  la  legislazione 
anteriore  al  1896  era  almeno  più  armouica,  perchè  se  per  effetto  del 
reclutamento  iniziale  accumulava  nel  ruolo  d’artiglieria  elementi  scelti, 
provvedeva  poi  a riversarne  una  parte  nei  ruoli  delle  armi  dette  di 
linea  per  il  tramite  delio  stato-maggiore. 

Accumulando  dunque  in  alcune  specialità  gli  elementi  scelti,  al 
danno  generale  dell’esercito  si  aggiunge  quello  particolare  degli  indi- 
vidui, i quali  vedranno  premiati  con  una  più  lenta  carriera  i maggiori 
studi  di  cui,  del  resto,  i più  non  avranno  occasione  di  valersi  a prò 
della  loro  arma  ; e il  danno  individuale  si  rifletterà  sul  servizio. 

Le  conclusioni  che  si  possono  trarre  dalla  semplice  esposizione 
di  questi  dati  di  fatto  sono  così  evidenti,  che  è superfluo  l’insistervi. 
Piuttosto  è utile  ricordare,  come  esempio  d’ un  sistema  affatto  diverso 


di  Torino  fra  gli  aspiranti  al  genio  e gli  aspiranti  alfartiglieria  ; sicché  nella 
scuola  unica  non  sarebbero  già  eliminate,  ma  anzi  moltiplicate.  L’ideale,  sotto 
questo  punto  di  vista,  sarebbe  quello  di  avere  fin  daH’inizio,  come  in  Spagna, 
tante  scuole  separate  quante  sono  le  armi,  lasciando  alla  vita  di  guarnigione  il 
còmpito  di  sviluppare  poi  il  cameratismo  tra  arma  ed  arma.  Ciò  impedirebbe 
appunto  il  sorgere  di  quelle  rivalità  che  sono  frutto  dell’età  giovanile  ed  il  pe- 
ricolo che  qualcuno  rinunzi  alla  propria  vocazione,  come  talvolta  accade,  per 
un  malinteso  rispetto  umano.  Questo  sistema  urterebbe  però  contro  altri  incon- 
venienti, come  quello  finanziario  di  richiedere  più  numeroso  personale  insegnante 
e quello  di  non  offrire  alle  vocazioni  individuali  sufficiente  tempo  di  manife- 
starsi, come  potrebbe  invece  essere  concesso  nel  primo  anno  di  scuola. 
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dal  nostro,  in  qual  modo  sia  regolato  il  reclutamento  degli  ufficiali 
neiresercito  tedesco. 

Questi  provengono  da  due  fonti  principali  : i cadetti  e gli  aspi- 
ranti {Fahnenjunker).  1 cadetti  escono  tutti  dall’istituto  principale  di 
Gross-Lichterfelde,  dove  sono  ammessi  alPetà  di  15  anni  almeno;  ma 
non  tutti  gli  allievi  di  una  medesima  classe  ne  escono  contempora- 
neamente e con  lo  stesso  corredo  di  studi.  Così  agli  allievi  della  se- 
conda superiore  si  presentano  tre  vie  : o il  passaggio  nella  classe  se- 
leUa,  riservato  ai  migliori;  o il  passaggio  come  alfieri  in  un  reggimento, 
riservato  a quelli  che  hanno  compiuto  17  anni  e hanno  sufficiente 
sviluppo  fisico;  oppure  il  passaggio  alla  prima  inferiore  (1).  Da  questa 
poi  i cadetti  possono  o passare  alfieri  in  un  reggimento,  oppure  essere 
promossi  alia  prima  superiore,  dove  conseguono  la  licenza  liceale 
(Ahiturienten-Zeugniss)  e poi  entrano  direttamente  in  una  scuola  mi- 
litare (Kriegsschule),  a differenza  dei  loro  colleghi  che  devono  prestare 
nei  reggimenti  sei  mesi  di  servizio  e degli  allievi  della  selekta  che 
compiono  in  questa  medesima  classe  gli  studi  della  scuola  militare. 
Gli  Abiturienten  sono  in  tal  modo  ritardati  rispetto  ai  Selektaner;  ma 
quelli  che  dimostrano  fermezza  di  carattere  e speciale  attitudine  militare 
possono  avere  il  decreto  di  nomina  ad  ufficiale  con  data  anticipata 
fino  a pari  di  quella  dei  Selektaner  che  furono  loro  condiscepoli. 

Gli  aspiranti  ufficiali  debbono  di  massima  aver  17  anni  compiuti 
e non  oltrepassare  i 23,  aver  compiuto  felicemente  gli  studi  della  se- 
conda superiore  (corrispondente  all’incirca  alla  nostra  prima  liceale), 
ottenere  il  certificato  di  attitudine  militare  dopo  cinque  mesi  di  ser- 
vizio e superare  l’esame  di  alfiere.  Dell’accettazione  degli  aspiranti 
ufficiali  decidono  i comandanti  di  reggimento.  Gli  aspiranti  dopo  6 mesi 
di  servizio  sono  nominati  alfieri  e inviati  ad  una  scuola  militare,  in- 
sieme con  gii  alfieri  provenienti  dai  cadetti. 

Nelle  scuole  militari,  in  un  corso  che  dura  circa  otto  mesi,  è im- 
partita a tutti  gli  alfieri,  a qualsiasi  arma  appartengano,  l’indispensa- 
bile istruzione  professionale  per  servire  nei  gradi  inferiori;  al  termine 
della  scuola  passano  dinanzi  ad  una  commissione  d’esame  unica  e 
poi  compiono  ancora  almeno  due  mesi  di  servizio  in  un  reggimento 
come  alfieri  e sono  sottoposti  al  voto  di  accettazione  degli  ufficiali  del 
corpo  prima  di  ottenere  la  nomina. 

In  via  eccezionale,  sono  anche  accettati,  come  aspiranti,  giovani 
non  aventi  conseguito  il  diploma  di  T superiore,  ma  che  si  preparano 
aU’esame  di  alfiere  in  speciali  istituti  ironicamente  chiamati  Pressen. 
Inoltre  possono  subire  direttamente  l’esame  da  ufficiale,  senza  passare 
per  le  scuole  militari,  i giovani  aventi  frequentato  per  un  anno  l’u- 
niversità e gii  ufficiali  del  Beurlauhten stand,  sotto  determinate  con- 
dizioni. Tutti  i nuovi  promossi  indistintamente  prestano  poi  servizio 
nei  reggimenti;  pochi  ufficiali  d’artiglieria  da  campagna  sono  ammessi 
ad  un  corso  complementare  alla  scuola  d’artiglieria  e degl’ingegneri, 
quelli  d’artiglieria  a piedi  ne  frequentano  tutti  il  primo  corso  e solo  i 
migliori  il  secondo,  tutti  quelli  dei  pioneri  frequentano  entrambi  i corsi. 

Per  tutte  le  armi  vi  sono  corsi  complementari  come  quelli  della 
scuola  centrale  di  tiro  d’artiglieria  ; ufficiali  di  tutte  le  armi  sono 
ammessi  all’accademia  di  guerra,  pochi  ufficiali  all’accademia  tecnica. 

(1)  Quelli  che  per  insufdciente  sviluppo  fìsico  non  possono  passare  alfìeri  e 
per  insuffìciente  coltura  non  meritano  di  passare  alla  prima  inferiore,  costitui- 
scono, se  in  numero  sufficiente,  una  classe  speciale,  detta  Sonder  Klasse. 
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Riguardo  alla  provenienza  e al  grado  di  coltura  generale,  gli 
ufficiali  tedeschi  sono  ripartiti  approssimativamente  così  : 


Aspiranti  ufficiali 
Fahnenjanker 


Cadetti 


con  diploma  di  università  . . . 6 % \ 

con  diploma  à' Ahitiirient  . . . 23  % ^ 

con  diploma  di  2^  superiore  . . . 33  % 67  % 

con  diploma  di  grado  inferiore  ^ 

[Pressen) ^ % 

con  diploma  di  1*^  inf.  e di  2^  o 

superiore  .......  22  % 

passati  per  la  selekta tl  % 


Bastano  queste  succinte  notizie  a dimostrare  come  non  vi  sia 
iu  Prussia  la  smania  deiruniformità,  come  si  accolga  nelle  file  degli 
ufficiali  ciò  che  il  paese  può  dare  e come  solo  ed  essenzialmente  si 
badi  a far  sì  che  tutti  abbiano  la  stessa  coltura  professionale  iniziale, 
pur  differendo  per  coltura  generale.  L’omogeneità  si  ottiene  poi  uni- 
camente chiudendo  ai  sottufficiali  di  carriera  la  via  delle  spalline, 
tranne  che  nei  corpi  degli  artificieri,  degli  arsenali  e della  costruzione 
delle  fortificazioni. 


* 

' * * 

Scuole  complementari.  — Le  scuole  complementari  sono  di  due 
specie  : quelle  che  servono  a dare  ai  giovani  ufficiali  un  complemento 
d’istruzione  professionale,  particolare  all’arma  cui  ciascuno  appartiene 
e che  perciò  non  potè  far  parte  dell’  insegnamento  impartito  nelle 
scuole  di  reclutamento;  e quelle  che  servono  a rinfrescare  1 istru- 
zione degli  ufficiali  anziani  e a fornire  loro  il  mezzo  di  esercitarsi  in 
talune  pratiche  del  servizio,  per  le  quali  mancano  presso  i corpi  ade- 
guati mezzi.  Della  prima  specie  sono  in  Italia  la  scuola  centrale  di 
tiro  di  fanteria  (Parma),  la  scuola  di  cavalleria  (Pinerolo)  e la  scuola 
d’applicazione  di  artiglieria  e genio  (Torino)  ; della  seconda,  la  scuola 
centrale  di  tiro  di  fanteria  già  citata  e la  scuola  centrale  di  tiro  d ar- 
tiglieria (Nettuno  e Bracciano).  Il  nome  di  scuola  d applicazione,  che 
alcune  di  tali  scuole  hanno  indica  che  esse  dovrebbero  avere  carattere 
essenzialmente  pratico  ; in  realtà  ha  questo  carattere  la  scuola  di  ca- 
valleria col  corso  complementare  che  ne  fa  parte  (Tor  di  Quinto)  ; lo 
hanno  alquanto  meno  il  corso  della  scuola  centrale  di  tiro  di  fanteria 
e quello  complementare  della  scuola  d’applicazione  d’artiglieria  e 
genio  (provenienti  dai  sottufficiali)  ; invece  il  corso  regolare  di  questa 
ultima  scuola  (allievi  dell’accademia)  ha  carattere  più  scientifico  che 
pratico,  sebbene  in  massima  parte  professionale. 

Ragioni  ovvie,  principalissima  quella  di  curare  in  modo  partico- 
lare le  istruzioni  relative  all’arma,  consiglierebbero  di  costituire  una 
scuola  d’applicazione  del  genio  separata  da  quella  d’artiglieria,  pre- 
feribilmente in  luogo  ove  fossero  riuniti  reparti  del  genio  delle  varie 
specialità  (per  esempio,  a Roma). 

Secondo  il  progetto  Majnoni,  la  durata  complessiva  dei  corsi  della 
scuola  d’applicazione  sarebbe  stata  di  due  anni  per  tutti;  ma  i sotto- 
tenenti  d’artiglieria  da  campagna  avrebbero  dato,  in  confronto  di 
quelli  da  fortezza  e da  costa,  maggiore  sviluppo  all’ equitazione  e alle 
esercitazioni  pratiche,  venendo  in  pari  tempo  alleggeriti  di  una  parte 
del  programma  scientifico.  Ciò  sarebbe  stato  evidentemente  utile;  ma 
naturalmente  vien  fatto  di  domandare  qual  motivo  ci  sarebbe  stato 
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di  usare,  per  Fartiglieria  da  campagna  e per  la  cavalleria,  un  tratta- 
mento diverso  in  quanto  concerne  ]’ addestra  mento  pratico. 

Riguardo  alla  scuola  centrale  di  tiro  di  fanteria,  il  fatto  stesso 
che  il  suo  nome  non  corrisponde  più  alio  scopo  principale  ad  essa 
ora  assegnato  - quello  di  svolgere  il  corso  complementare  ai  sottote- 
nenti nuovi  promossi  - ricorda  che  alle  condizioni  presenti  si  venne 
per  successive  trasformazioni,  delle  quali  è rimasta  traccia  nel  pro- 
gramma, non  perfettamente  armonico,  del  corso  complementare.  Questo 
programma  contiene  invero,  in  parte  ripetizioni  di  cose  già  insegnate 
nella  scuola  militare,  in  parte  materie  che  formavano  oggetto  del  corso 
che  una  volta  si  faceva  ai  tenenti  anziani,  suddiviso  nelle  due  spe- 
cialità di  ufficiali  d’armamento  e zappatori.  Di  più  le  due  funzioni 
della  scuola,  d’ insegnare  ai  sottotenenti  la  dottrina  del  tiro  da  un 
lato,  e daH’allro  quello  di  ricercare  mediante  esperimenti  le  novità 
che  in  questa  dottrina  il  progresso  delle  industrie  ha  potuto  arrecare, 
sono  contraddittorie,  perchè  conducono  a dare  per  assodato  ciò  che 
ancora  forma  oggetto  di  studio  e di  esperimento. 

Ira  le  scuole  italiane  ora  dette  e le  analoghe  scuole  tedesche  cor- 
rono varie  difièrenze  : principalmente  gli  ufficiali  tedeschi  frequentano 
le  scuole  complementari  dopo  aver  prestato  per  qualche  tempo  servizio 
presso  le  truppe,  ossia  quando  sono  già  in  grado  di  conoscere  le  pro- 
prie manchevolezze  e quindi  capaci  di  trarre  dal  nuovo  insegnamento 
occasione  di  colmarle;  secondariamente,  dove  l’ insegnamento  ha  par- 
ticolare carattere  tecnico,  esso  è impartito  a un  numero  di  ufficiali 
più  o meno  limitato,  a seconda  che  la  specialità  del  servizio  richiede 
che  pochi  o molti  o tutti  abbiano  le  particolari  nozioni  scientifiche 
che  la  scuola  insegna.  Va  pure  notato  che  la  scuola  centrale  di  tiro 
di  fanteria  prussiana  ha  carattere  simile  alla  nostra  scuola  centrale 
di  tiro  d’artiglieria,  ossia  consiste  in  brevi  periodi  d’ istruzione  cui 
sono  chiamati  ufficiali  di  vario  grado,  per  mantenerli  al  corrente  del 
progresso  ottenuto  nei  metodi  di  tiro  e in  questi  impratichirli. 

* ^ 

Scuole  di  perfezionamento.  — In  Italia  appartiene  a questa  cate- 
goria la  sola  scuola  di  guerra  e così  pure  in  Francia;  in  Prussia  in- 
vece, oltre  all’accademia  di  guerra,  vi  è un’accademia  tecnica  e qualche 
cosa  di  analogo  v’è  pure  in  Austria-Uugheria,  dove  sono  istituiti  corsi 
superiori  separati  per  ufficiali  d’artiglieria  e del  genio. 

Scopo  principale  della  scuola  di  guerra  è quello  di  diffondere  la 
coltura  nell’esercito  e secondario  di  preparare  un  certo  numero  di 
ufficiali  a disimpegnare  il  servizio  di  stato-maggiore.  Si  mira  dunque 
più  a preparare  ufficiali  superiori  che  a perfezionare  ufficiali  infe- 
riori, scopo  questo  delle  scuole  complementari;  di  più  non  tanto  le 
nozioni  che  s’impartiscono,  quanto  il  metodo  di  studio  che  s’insegna, 
indica  ad  ognuno  come  dovrà  regolarsi  in  avvenire  per  imparare  da 
sè  tutto  il  sapere  che  gli  occorre  per  potere  a suo  tempo  fare  quanto 
spetta  al  generale. 

L’ insegnamento  deve  inoltre  essere  anche  commisurato  alle  cogni- 
zioni che  già  si  ritengono  acquisite  in  ufficiali  che  hanno  superato 
l’esame  di  concorso. 

Anche  nello  stabilire  il  programma  di  ammissione  si  possono  se- 
guire due  criteri  diversi:  o richiedere  ai  concorrenti  che  sappiano  bene 
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determinate  cose,  che  servono  poi  di  base  agli  ulteriori  studi,  oppure 
esaminarli  su  un  programma  più  vago  ed  indeterminato,  per  accertare 
che  sappiano  molte  cose,  senza  che  le  debbono  conoscere  profonda- 
mente; in  altre  parole,  si  tratta  di  scegliere  fra  la  qualità  e la  quan- 
tità. 'trattandosi  in  massima  parte  di  ufficiali  subalterni  e tenuto 
conto  dello  scopo  dell’  insegnamento,  è preferibile  il  poco  e bene 
all’altro  sistema;  non  tanto  perchè  variando  il  sistema  si  possa  spe- 
rare un  molto  diverso  risultato  delbammissione,  quanto  per  avere 
allievi  con  più  pratico  e solido  fondamento  di  cognizioni. 

Fra  le  materie  d’insegnamento,  alcune  hanno  importanza  acces- 
soria, come  le  lingue  estere;  altre  riguardano  la  coltura  generale, 
come  la  geografia,  la  storia  generale,  le  scienze  sociali  e le  scienze 
fisiche;  altre  danno  particolari  cognizioni  tecniche,  come  armi,  forti- 
ficazione, comunicazioni  e topografia;  altre  riflettono  più  direttamente 
lo  studio  dell’arte  militare  e comprendono,  oltre  la  preparazione  e 
l’impiego  delle  forze,  anche  la  storia  militare  e la  geografia  militare. 

Lo  studio  della  preparazione  corrisponde  aìV organica,  la  quale, 
considerata  in  sè  stessa,  parrebbe  aver  lo  scopo  d’insegnare  i criteri 
per  la  creazione  e l’istruzione  delFesercito,  presupponendo  la  cono- 
scenza del  modo  d’impiegare  piccole  e grandi  unità,  e sarebbe  quindi 
materia  di  competenza  solo  delle  più  alte  autorità  militari;  come 
studio  prelimiaare  non  può  invece  avere  tale  carattere  e deve  quindi 
essenzialmente  mirare,  da  un  punto  di  vista  più  elevato  di  quello 
adoperato  nelle  scuole  di  reclutamento,  a far  conoscere  come  siano 
costituiti  gli  eserciti  sul  piede  di  pace,  quali  relazioni  corrano  fra  le  ' 
loro  parli  e tra  i vari  gradini  gerarchici,  quali  altre  corrano  fra  na- 
zioni ed  eserciti,  quali  diverse  soluzioni  abbia  avuto  qua  e là  la  stessa 
questione:  ha  insomma  carattere  di  studio  comparato  oltreché  descrit- 
tivo, più  sperimentale  che  positivo,  più  dogmatico  che  razionale.  Più 
che  il  titolo  di  organica,  gli  sarebbe  appropriato  quello  di  costituì 
zione  degli  eserciti. 

L’ insegnamento  dell’  impiego  delle  forze,  affinchè  risponda  al 
criterio  gerarchico,  è stato  ripartito  fra  i tre  anni  di  corso  in  modo 
da  procedere  dal  semplice  al  composto  e tenendo  conto  ^ che  se  nei 
minori  reparti  V impiego  delle  truppe  e la  loro  conservmzione  si  fon- 
dono nell’azione  unica  del  comando,  nei  reparti  maggiori  vanno  par- 
ticolarmente considerati  anche  i servizi,  in  quanto  questi  assumono 
speciale  importanza,  sì  da  dar  vita  a rami  separati  di  attività  con 
gerarchie  distinte.  Lo  studio  conserva  perciò  carattere  essenzialmente 
tattico  nei  due  primi  anni;  nel  terzo,  allo  studio  dell’  impiego  delle 
maggiori  unità  (divisioni,  corpi  d’armata  e armate)  nel  campo  tattico 
e strategico,  si  aggiunge  quello  dei  servizi  di  stato -maggiore  e d in- 
tendenza, dando  al  complesso  il  nome  convenzionale  e non  perfetta- 
mente proprio  di  logi  tica. 

Già  nelle  scuole  complementari  gli  ufficiali  devono  esser  posti  in 
grado  di  fare,  ossia  di  prendere,  nella  soluzione  dei  temi  a tavolino 
o sul  terreno  e nelle  manovre  sulla  carta,  decisioni  di  proprio  im- 
pulso nella  sfera  delle  rispettive  attribuzioni.  La  stessa  cosa  in  un 
campo  più  vasto,  ma  sempre  limitato  a comandi  in  sottordine  e in 
operazioni  inquadrate  in  modo  da  richiedere  la  cooperazione  di  tutti, 
è necessaria  alla  scuola  di  guerra,  allo  scopo  di  concorrere  a formare 
il  carattere,  senza  del  quale  il  sapere  è inutile  fardello.  A ciò  giova 
appunto  r indirizzo  dato  all’  insegnamento  de\Y  impiego  nei  vari  anni 
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e il  sistema  seguito  nella  campagna  finale,  la  quale  deve  essere  la 
sintesi  di  tutti  gl’  insegnamenti  impartiti  nei  Ire  anni  di  corso. 

Lo  studio  della  storia  militare  può  utilmente  assumere  nella  scuola 
di  guerra  la  forma  delia  critica  ; ed  è studio  sintetico  per  rispetto  ai 
vari  rami  dell’arte  militare,  anche  se  analitico  per  la  minuzia  dei  par- 
ticolari considerati.  Esso  non  può  da  solo  bastare  a fornire  tutto  il 
sapere  necessario  all’ufficiale  e a sviluppare  in  lui  l’attitudine  ad 
operare,  poiché  gli  studi  speculativi  da  soli  producono  più  filosofi  che 
uomini  d’azione;  ma  è fondamento  indispensabile  dello  studio  ra- 
zionale ed  è tanto  più  profìcuo  quanto  più  alto  è il  grado  dell’ uffi- 
ciale, cioè  quanto  più  indeterminata  riesce  l’applicazione  delle  regole 
e dei  principi  dell’arte.  Di  più  la  ricerca  del  valore  delle  forze  mo- 
rali non  può  essere  dottrinale  o teorica,  ma  deve  essere  sperimentale 

0 storica;  donde  1’  importanza  della  storia  nello  studio  della  psico- 
logia militare. 

La  geografia  militare  è insegnamento  che  può  facilmente  confon- 
dersi con  quello  dell’  impiego  delle  forze  se  non  se  ne  limitano  netta- 
mente i confini.  Restringendo  questi  allo  scopo  di  insegnare  il  metodo 
per  apprezzare  gli  elementi  geografici  e la  loro  influenza  sulle  ope- 
razioni guerresche  e per  descrivere  il  terreno  a scopo  generico  o 
particolare,  la  geografia  militare  è un  naturale  complemento  degl’in- 
segnamenti  precedentemente  enumerati. 

L’ interpretazione  così  data  al  regolamento  e al  programma  degli 
studi  per  la  nostra  scuola  di  guerra  la  rende  assai  simile  all’acca- 
demia  di  guerra  di  Berlino  ; in  questa  mancano  però  l’organica  e la 
geografìa  militare  come  insegnamenti  a parte,  poiché  quanto  riflette 
la  costituzione  degli  eserciti  trova  posto  come  dato  di  base  negl’  in- 
segnamenti della  tattica  e del  servizio  di  stato-maggiore,  e la  stessa 
cosa  accade  per  quanto  riguarda  la  descrizione  del  terreno  a scopo 
militare.  Le  ricognizioni  entrano  invero  nelle  attribuzioni  di  alcuni 
gradi  della  gerarchia  e seguendo  appunto  il  criterio  della  gerarchia 
nella  descrizione  della  preparazione  e dell’  impiego  delle  forze  trovano 
naturalmente  il  proprio  posto,  senza  che  occorra  farne  un  ramo  spe- 
ciale di  dottrina.  Così  almeno  pensano  i Tedeschi. 

Quanto  SiìV accademia  tecnica  militare  di  Berlino,  recente  institu- 
zione,  basta  osservare  che  ha  unicamente  lo  scopo  di  fornire  a un 
limitato  numero  di  ufficiali,  poco  tempo  prima  che  siano  chiamati  ad 
applicarle,  le  cognizioni  tecniche  necessarie  per  il  servizio  negli  sta- 
bilimenti e presso  le  direzioni  di  esperienze.  In  Italia  le  facilitazioni 
concesse  ad  alcuni  ufficiali  di  artiglieria  e del  genio  per  frequentare 

1 corsi  del  museo  industriale  di  Torino  e di  speciali  scuole  estere 
(p.  e.,  quelle  di  elettro -tecnica  a Liegi)  corrispondono  al  sistema  se- 
guito in  Prussia  prima  che  fosse  instituita  l’accademia  tecnica.  Vero 
è che  molte  delle  cognizioni  che  gli  ufficiali  imparano  nell’accademia 
tecnica  di  Berlino  sono  imparate  da  tutti  gli  ufficiali  italiani  che  se- 
guono il  corso  regolare  della  scuola  d’applicazione  d’artiglieria  e 
genio  e che  per  conseguenza  l’accademia  tecnica  non  sarebbe  neces- 
saria in  Italia.  La  differenza  sta  in  questo  : che  in  Prussia  si  prefe- 
risce la  qualità  alla  quantità  e si  pretendono  speciali  cognizioni  scien- 
tifiche soltanto  da  chi  avrà  realmente  bisogno  di  applicarle;  come 
pure  l’applicazione  segue  immediatamente  lo  studio. 
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Scuole  speciuli.  — La  scuola  magistrale  militare  di  scherma  è la 
sola  scuola  speciale  esistente  in  Italia  e serve  a trarre  dai  sottuffi- 
ciali deir  esercito  e dell’ armata  i maestri  militari  e civili  di  scherma. 
Vi  è annesso  da  poco  tempo  l’ insegnamento  della  ginnastica  ; ma 
per  questa  esiste  particolarmente  la  scuola  normale  di  ginnastica,  di- 
pendente dal  ministero  della  pubblica  istruzione,  alla  quale  possono 
essere  ammessi  anche  i sottufficiali. 

Prendendo  argomento  dall’  interpellanza  fatta  nel  dicembre  1905 
dal  senatore  Mosso  al  ministro  della  guerra,  si  possono  fare  alcune 
considerazioni. 

La  scherma  è un  ramo  particolare  della  ginnastica  che,  avendo 
nello  stesso  tempo  carattere  di  giuoco  e d’esercizio  fisico  e basandosi 
non  solo  sulla  potenza  e sulla  elasticità  dei  muscoli,  ma  anche  sul- 
l’astuzia, si  adatta  in  particolar  modo  all’  indole  nazionale.  Per  gli 
ufficiali  in  particolare  esso  è,  insieme  con  l’equitazione,  il  solo  eser- 
cizio fisico  che  si  presti  ad  essere  coltivato  anche  nella  matura  età  e 
per  corseguenza  merita  di  tenere,  fra  gli  esercizi  ginnastici,  uno  dei 
primi  posti  (1). 

Siccome  però  la  scherma  è un’arte  che  richiede  lunga  pazienza, 
continuo  e perseverante  esercizio  e uno  speciale  raffinamento  per 
riuscire  provetti,  non  si  adatta  ugualmente  alla  truppa,  per  la  quale 
occorrono  esercizi  ginnastici  più  semplici  e che  più  celeremente  con- 
ducano allo  scopo.  La  scherma  serve  speciaLnente  alla  conservazione 
delle  forze  fisiche;  la  ginnastica  invece  ne  cura  e ne  accelera  lo  svi- 
luppo. Se  dunque  sarebbe  dannoso  trascurare  o sopprimere  quanto 
serve  a far  prosperare  la  scherma,  non  meno  dannoso  sarebbe  trascu- 
rare quanto  riguarda  la  ginnastica.  Ed  a ragione  esiste  per  questa 
una  speciale  istruzione,  per  la  quale  il  metodo  fu  basato  sui  sugge- 
rimenti della  direzione  della  scuola  normale  di  ginnastica  (2). 

11  senatore  Mosso  vuole  giustamente  che  sia  molto  curato  lo  svi- 
luppo fisico  della  gioventù;  ma  questa  è funzione  estranea  all’esercito, 
il  quale  non  già  deve  sviluppare  fisicamente  i giovani  a vantaggio 
della  loro  vita  civile,  ma  deve  richiedere  alla  società  civile  giovani 
robusti  che  facilmente  si  addestrino  nelle  discipline  militari  : in  questo 
v’è  dunque  confusione  ed  inversione  di  termini.  Secondariamente,  il 
Mosso  fa  una  questione  di  metodo  condannando  l’uso  di  taluni  at- 
trezzi (sbarra  fissa,  parallele,  anelli,  ecc.);  ora  appunto  nella  ginna- 
stica militare  questi  attrezzi  non  sono  adoperati  (almeno  nelle  ca- 
serme) e il  metodo  è stato  suggerito  precisamente  dall’autorità  tecnica 
che  è preposta  alla  ginnastica  e che  logicamente  dipende  dal  ministero 
della  pubblica  istruzione.  Ma  qualunque  sia  il  metodo  (e  in  questo  il 


(1)  Il  dire  che  resercizio  della  scherma  sia  un’eccitazione  al  duello  è af- 
fermazione senza  fondamento. 

(2)  I!  fatto  che  la  scherma  nei  corpi  va  insegnata  a un  numero  relativa- 
mente piccolo  d’individui  (ufficiali  o sottufficiali),  mentre  la  ginnastica  va  inse- 
gnata a tutti,  prova  che,  mentre  può  essere  necessario  e sufficiente  un  solo 
m-aestro  di  scherma  per  reggimento,  non  servirebbe  a nulla  avervi  qualche 
maestro  di  ginnastica,  poiché  questa  istruzione  deve  potere  essere  impartita  da 
tutti  i subalterni  e sottufficiali. 


702 


LE  SCUOLE  MILITARI 


senatore  Mosso  ha  perfettamente  ragione)  è necessario  che  gli  ufficiali, 
per  formare  buoni  istruttori,  e trarre  dalla  ginnastica  tutto  Futile  che 
se  ne  può  ricavare,  abbiano  le  nozioni  di  fisiologia  e la  pratica  indi- 
spensabile. Queste  nozioni  fanno  parte  della  pedagogia  in  generale  e 
dovrebbero  essere  impartite  nelle  scuole  di  reclutamento  e in  quelle 
complementari,  come  di  fatto  avviene,  sebbene  in  modo  frammentario 
ed  incompleto:  lacuna  la  quale  sarebbe  desiderabile  fosse  colmata. 

Nell’esercito  tedesco  a questo  scopo  provvede  l’insegnamento  im- 
partito nella  scuola  militare  di  ginnastica  di  Berlino,  ove  si  fanno 
due  corsi  ogni  anno  per  ufficiali  subalterni  (durata  5 mesi,  130  ufficiali 
per  ogni  corso). 


Corsi  allievi-ufficiali  di  complemento.  — I corsi  albe  vi -ufficiali,  pur 
non  essendo  vere  e proprie  scuole,  ne  hanno  parzialmente  il  carat- 
tere; e poiché  corrispondono  ad  una  necessità  propria  degli  eserciti 
basati  sul  principio  della  nazione  armata,  meritano  tutta  la  cura,  non 
soltanto  di  chi  presiede  aH’ordinamento  dell’esercito,  ma  di  tutte  le 
autorità  che  sul  loro  svolgimento  hanno  qualche  ingerenza  e degli 
ufficiali  che  ne  sono  incaricati.  D’instituzione  abbastanza  recente,  non 
hanno  ancora  raggiunto  naturalmente  il  grado  desiderabile  di  perfe- 
zione; alla  diversità  dei  metodi  d’insegnamento,  dipendenti  dalla  plu- 
ralità dei  corsi,  e alla  difficoltà  di  trovare  il  numero  d’istruttori  suf- 
ficientemente preparati,  il  ministero  ha  provveduto  col  pubblicare 
appositi  manualetti,  che  varranno  almeno  a mantenere  l’uniformità 
dell’  istruzione  ; ma  i programmi  hanno  gli  stessi  difetti  che  sono 
propri  dei  programmi  delle  scuole  di  reclutamento,  per  quanto  la 
brevità  del  tempo  disponibile  abbia  concorso  a sfrondarli  di  qualche 
dottrinarismo  e a renderli  più  pratici.  Anche  per  questo  rispetto,  l’op- 
portunità di  un  organo  centrale  direttivo  che  tutto  coordini  con  unità 
di  criteri  appare  evidente. 

Un  altro  difetto  che  presentano  i corsi  allievi  ufficiali  sta  nel- 
l’impiego del  tempo,  come  conseguenza  delFobbligo  loro  fatto  di  su- 
bire prima  l’esame  per  la  promozione  a caporale,  poi  quello  per 
la  promozione  a sergente  e infine  quello  per  la  nomina  ad  uffi- 
ciale. È chiaro  che  queste  successive  prove  tanto  ravvicinate  costitui- 
scono una  perdita  di  tempo  e che  il  superare  l’esame  per  la  promo- 
zione a sergente  implica  la  capacità  a diventare  caporale,  sicché  una 
delle  due  prove  potrebbe  essere  utilmente  soppressa,  ottenendo  un 
più  graduale  ed  armonico  svolgimento  dell’  intiero  programma  d’ in- 
segnamento. Vi  osta  la  prescrizione  di  regolamento  che  richiede  un 
minimo  di  permanenza  nel  grado  di  caporale  per  la  promozione  a 
sergente;  ma  si  potrebbe  o stabilire  un’eccezione,  oppure  omettere, 
per  coloro  che  dimostrano  sufficiente  attitudine  militare,  la  formalità 
dell’esame  per  diventare  caporale,  salvo  esonerare  dal  grado  quelli 
che  nella  prova  per  diventare  sergenti  se  ne  dimostrassero  inca- 
paci (1). 

Ma  data  l’ importanza  di  questa  instituzione,  converrebbe  appor- 
tare ad  essa  un  più  radicale  miglioramento.  Questo  potrebbe  consi- 
stere nel  far  prestare  agli  allievi  ufficiali  un  preventivo  servizio  di 
quattro  mesi  in  un  reggimento;  nel  riunirli  poi  in  una  scuola  di  re- 

(1)  Qualche  cosa  di  simile  si  potrebbe  dire  per  i plotoni  allievi  sergenti. 
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clutamento,  dove  sarebbe  loro  impartito  un  corso  di  sei  mesi;  nel 
rimandarli  ai  reggimenti  per  due  mesi  come  sergenti  ed  infine  nel 
far  prestare  loro  un  servizio  di  almeno  sei  mesi  come  sottotenenti  di 
prima  nomina.  1 coi’si  sarebbero  certamente  meglio  svolti,  si  otterrebbe 
maggiore  omogeneità  e i frutti  sarebbero  certamente  migliori.  Allora 
soltanto  si  potrebbe  con  fondamento  pensare  a trarre  dagli  ufficiali 
di  complemento,  in  misura  più  larga  di  quella  ora  usata  o consen- 
tita dalla  legge,  gli  ufficiali  in  servizio  attivo  permanente  ; anzi  questa 
fonte  potrebbe  in  avvenire  diventare  anche  la  principale,  come  quella 
che  non  segrega  prematuramente  i giovani  dalla  vita  civile,  che  per- 
mette di  seguire  la  carriera  delle  armi  a chi  provandola  se  ne  sia 
innamorato  e che  più  di  qualunque  altra  si  adatta  al  principio  della 
nazione  armata,  base  del  nostro  ordinamento  odierno. 

* 

•ìj  * 

Concludendo:  negrinstituti  militari  di  educazione  e d’istruzione 
non  pochi  perfezionamenti  sono  desiderabili,  specialmente  rispetto  ai 
programmi;  ma  per  procedere  a passo  sicuro  sulla  via  del  progresso 
occorre  la  visione  chiara  dello  scopo  generale  cui  si  mira,  della  gra- 
dazione delle  varie  scuole  e dello  scopo  particolare  di  ognuna  e so- 
prattutto dell’aspetto  multiforme  sotto  cui  si  presenta  il  problema.  È 
evidente  che  sul  reclutamento  degli  ufficiali  influiscono  le  disposizioni 
di  legge  sullo  stato  di  essi  e le  attrattive  più  o meno  grandi  che 
piesenta  la  carriera  per  il  modo  in  cui  è regolato  l’avanzamento.  Non 
tanto  importa  all’aspirante  ufficiale  avere  una  vaga  speranza  di  non 
lunga  permanenza  in  qualche  grado  se  la  fortuna  lo  aiuterà,  quanto 
la  sicurezza  della  continuità  nell’avanzamento:  continuità  finora  in- 
vano desiderata,  poiché  invece  si  è avuta  la  massima  instabilità,  con 
alternanze  di  acceleramento  e di  ristagni.  Alla  soluzione  di  questo 
problema  è dunque  legata  quella  dell’altro:  ad  un  regolare  avanza- 
mento corrisponderà  un  maggiore  concorso  di  aspiranti  e perciò  una 
migliore  scelta  e una  maggiore  severità  di  programmi.  Considerare  il 
problema  in  astratto  conduce  a vane  declamazioni  e ottenebra  il  senso 
della  realtà. 


A.  G. 


Recenti  romanzi  di  Grazia  Deledda 
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ROMA  G IO  STATO  DEL  PAPA 


Ba-FFAElb  db  Cesare,  Roma  e lo  Stato  del  Papa  - Dal  ritorno  di  Pio  IX  al 

XX  Settembre.  Yolumi  2.  Eoma,  1907,  Tip.  Forzanì. 

Non  era  facile  rappresentare  nelle  sue  esteriorità  politiche  e di- 
plomatiche, e nella  sua  vita  intima,  sociale,  laica  ed  ecclesiastica, 
dopo  più  di  trent’anni  dalla  sua  scomparsa,  uno  Stato,  come  quello 
del  Papa,  che  non  aveva  nulla  di  omogeneo,  nè  di  organico,  e che, 
distendendosi  da  Terracina  a Ferrara  e dalia  foce  delFEsino  alla  costa 
maremmana,  comprendeva  regioni  varie  di  razza,  di  storia,  di  geo- 
grafìa e di  agricoltura,  neppure  legate  fra  loro  dal  vincolo  comune 
con  Roma,  poiché  questa,  anche  quando  lino  al  1860  lo  Stato  ebbe 
Fampiezza,  che  ho  detto,  fu  sempre  città  troppo  superiore  per  essere 
efficacemente  la  capitale  di  poco  più  di  tre  milioni  di  anime,  disse- 
minate in  40,000  kmq.  A differenza  di  quel  che  si  verifìcava  per  Napoli 
rispetto  alla  parte  continentale  di  quel  Regno,  e per  Torino  riguardo 
al  Piemonte,  Roma  non  rappresentava,  nè  sintetizzava  la  vita  delle 
sue  diciotto  provincie,  nè  queste  risentivano  da  lei  influsso  di  sorta. 
Donde  la  necessità  di  studiare  insieme  la  Capitale  e il  suo  Stato,  e 
lo  studio  reso  più  arduo  dal  periodo,  nel  quale  fu  racchiuso,  impe- 
rocché negli  ultimi  venti  anni  alle  difficoltà,  quasi  direi,  immanenti, 
altre  se  ne  aggiungevano  per  la  progrediente  agonia  di  quell’ organismo 
politico,  attorno  al  quale  veniva  aggirandosi  tutto  il  movimento  ita- 
liano. 

Questa  rappresentazione  dai  due  volumi  del  De  Cesare  esce  com- 
pleta. Sulla  scena  di  Roma  e dello  Stato  dei  Papa,  riprodotta  con 
esattezza  fotografìca,  si  muovono  principi,  borghesi  e popolani;  car- 
dinali, prelati  e basso  clero;  tutti  i ceti  sociali  nelle  loro  manifesta- 
zioni caratteristiche,  nelle  loro  abitudini,  nel  loro  modo  di  pensare  e 
di  giudicare  la  vita  e gli  avvenimenti;  indigeni  e stranieri,  liberali  e 
clericali;  studenti,  artisti,  funzionari  e professionisti;  e a grandi  linee 
si  disegna,  si  muove  e parla  Pio  IX,  presente  in  tutta  l’opera,  dalla 
prima  pagina,  quando,  reduce  da  Gaeta,  si  licenzia  da  Ferdinando  11 
alFEoitaffio,  sino  all’ultima,  quando  al  21  settembre  1870  scrive  al 
nipote,  che  senza  libertà  non  si  governa  la  Chiesa^  e che  preghino 
tutti  per  lui.  Su  questa  vita  multiforme  e multicolore,  e di  carattere 
piuttosto  internazionale,  proiettano  l’ombra  loro,  dal  Piemonte  e dagli 
altri  centri  liberali  della  penisola,  tutti  gli  uomini  politici,  guidati  da 
Cavour,  e l’opera  loro  viene  sempre  più  intrecciandosi  attorno  allo 
Stato  del  Papa,  fìnchè  questo,  stretto  in  un  cerchio  di  ferro,  soccombe. 
È un  dramma  politico  e sociale,  che  si  svolge  in  un’azione  di  venti 
anni,  ed  è ritratto  con  fedeltà  di  storico  e con  artistica  vivacità  di 
colorito,  in  guisa  da  dare  F impressione  viva,  come  se  gli  avveni- 
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menti  si  svolgessero  dinanzi  agli  occhi  di  chi  legge.  Quello  che  la 
scuola  naturalista  francese  volle  con  Gustavo  Flaubert  importare 
nel  romanzo,  il  quale  doveva  essere  un  miroir  de  V àme  humaine,  un 
tahleciu  de  la  vie,  Raffaele  de  Cesare  ha  portato  nello  studio  della 
storia,  dove  è ben  più  arduo  attuarlo.  Per  il  romanzo  i tipi  si  pos- 
sono scegliere,  in  guisa  da  poterli  studiare  giorno  per  giorno,  sorpren- 
dendoli nella  vita;  mentre  per  la  storia  i tipi  sono  scomparsi,  e sono 
quelli,  e non  altri,  che  bisogna  risuscitare.  Ora,  per  quanto  di  un’e- 
poca rimangano  documenti,  memorie  e testimonianze  anche  di  con- 
temporanei, v’ha  una  parte,  che  irrimediabilmente  si  invola  con  essa, 
ed  è la  vita  vissuta;  è tutto  quello  che  si  riferisce  all’intimo  colle- 
gamento dei  fatti,  e che  quasi  non  si  avverte,  quando  essi  si  svol- 
gono, ma  che  bisogna  conoscere  per  poterli  rappresentare  e interpre- 
tare. Donde  le  inevitabili  lacune,  che  possono  essere  colmate  solo  dalla 
felice  intuizione  di  uno  spirito,  esercitato,  come  quello  del  De  Cesare, 
a sorprendere  il  vero.  È questa  la  caratteristica  tutta  sua  personale 
nel  concepire  e scrivere  simil  genere  di  lavori,  che  sono  insieme  rap- 
presentativi e storici,  e che,  mentre  dilettano  come  un  romanzo,  danno 
nel  tempo  stesso  la  chiave  per  chiarire  una  situazione  o gli  elementi 
di  un  giudizio  sereno  su  fatti,  soggetti  alle  più  varie  interpetrazioni. 
Ciò  renderà  difficile  l’imitazione,  ma  imprime  all’opera  un  marchio 
individuale,  che,  ottenendo  generale  consenso  di  plauso,  dimostra  di 
aver  raggiunto  il  limite  vero  per  far  conseguire  all’opera  d’arte  il  suo 
maggior  effetto. 

Le  molte  e caratteristiche  lettere  inedite  di  Pio  IX,  di  Cavour,  di 
Cialdini,  di  Cugia,  di  Gualterio  e di  tanti  altri;  i numerosi  documenti 
messi  alla  luce  per  la  prima  volta,  o collocati  nella  loro  luce  vera;  le 
testimonianze  dei  superstiti;  gli  elementi  tratti  da  pubblicazioni  con- 
temporanee o posteriori;  le  impressioni  e i ricordi  delPautore  avreb- 
bero fornito  argomento  di  curiosità  e nient’altro,  se  il  De  Cesare  in 
tutto  questo  enorme  materiale  non  avesse  messo  l’ordine  e lo  spirito 
vivificante,  che  poteva  dargli  solo  chi,  padrone  della  materia,  ne  in- 
tuiva e penetrava  la  vita,  e questa  con  potente  genialità  riusciva  a 
rappresentare.  Donde  l’omogeneità  del  libro,  pur  comprendendo  ar- 
gomenti così  svariati,  da  Pio  IX  a Cavour,  dalla  vita  sociale  alla 
religiosa,  dalle  cospirazioni  alle  ferrovie,  dal  viaggio  del  Papa  nelle 
provincie  ai  teatri,  ai  giornali,  e agli  artisti,  dalla  diplomazia  alle 
strenne,  dal  Congresso  di  Parigi  al  ratto  del  fanciullo  Mortara  e 
al  processo  Fausti,  dall’Università  a Castelfidardo,  dalla  Corte  Bor- 
bonica in  Roma  alla  convenzione  del  15  settembre,  dal  brigantaggio 
a Mentana,  dal  Concilio  Ecumenico  ai  varii  negoziatori  per  accordi 
con  la  Santa  Sede,  dalla  preparazione  della  difesa  di  Roma  al  XX  set- 
tembre; donde  anche  il  fascino  suo,  per  cui  la  lettura,  cominciata  una 
volta,  non  si  interrompe  più. 

* 

* * 

Il  teatro,  nel  quale  si  svolgevano  gli  avvenimenti  narrati  dal  De 
Cesare,  fu  dunque  Roma  e l’antico  Stato  del  Papa.  Questo  era  povero 
in  complesso,  poiché  scarso  il  commercio,  immobilizzati  i patrimoni 
dal  fidecommesso  e dalla  manomorta  ; rari  e appena  vivacchianti  gli 
stabilimenti  industriali  e primitiva  l’agricoltura.  La  parte  più  civile 
e prospera  era  rappresentata  dalle  Legazioni  con  l’alta  Valle  del  Te- 
vere, il  piano  da  Spoleto  a Perugia  e la  costa  delle  Marche  Picena  e 
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Roveresca,  con  i porti  di  Senigallia,  Fano,  Pesaro,  Rimini  e Ravenna; 
giaceva  in  una  condizione  di  semi-barbarie  Fimmenso  territorio  quasi 
abbandonato  da  Orte  e Montalto  a Roma  per  il  Viterbese,  la  Maremma, 
l’Agro,  la  Ciocia  ria  sino  alla  frontiera  napoletana.  Su  tutte  queste 
regioni,  traversate  da  rare  e misere  ferrovie,  delle  quali  si  leggono  in 
questi  volumi  per  la  prima  volta  le  vicende,  il  libro  del  De  Cesare 
contiene  uno  studio  accurato,  originale  e vero,  nè  mancano  confronti 
coi  tempi  presenti,  e notizie  e osservazioni  interessanti. 

Neppure  Roma  poteva  dirsi  ricca.  Il  De  Cesare  dedica  un  intiero 
capitolo  alla  riproduzione  della  Roma  d’allora,  rappresentandola  nelle 
vie,  nelle  piazze;  ricordando  i negozi  e le  botteghe  più  celebri  e i loro 
frequentatori;  e cogliendo  Firn  pronta  dei  rioni  con  pitture  veristiche 
ed  esatte.  Udite  come  parla  di  quel  quartiere  o borgo,  che  dietro 
piazza  Venezia  prendeva  il  nome  di  Macel  de’  Corvi  e di  Pedacchia: 
« Pareva  impossibile  che  in  quel  saliscendi  barbaresco,  che  si  sten- 
deva dalle  pendici  del  Campidoglio  a piazza  Venezia  e al  Foro  Tra- 
mano, e le  cui  prime  case  rimontavano  al  quinto  secolo,  si  annidasse 
e vivesse  una  popolazione  nei  tempi  moderni.  Dal  giorno  in  cui,  ca- 
dendo l’Impero,  gli  agricoltori,  cacciati  dalla  malaria,  abbandonarono 
la  campagna  ed  accamparono  a piè  delle  storiche  alture,  Roma  prese, 
via  via,  l’aspetto  di  un  aggregato  di  borghi  rurali,  quasi  una  città 
fatta  a pezzi,  nè,  sotto  alcuni  riguardi,  questo  aspetto  mutò.  E da  qui 
le  contraddizioni  spiccate  nei  costumi  della  vita  sociale,  nei  vari  rioni 
e nei  vari  ceti,  e più  nell’edilizia,  per  cui  accanto  ai  grandi  edifìci 
sorgevano  case  inverosimili,  con  ingressi  assurdi,  tirate  su  senza  il 
consiglio  o l’opera  di  un  architetto,  nella  città  ove  aveva  presieduto 
alle  costruzioni  Vitruvio!  » 

In  questa  città,  « non  veramente  nel  mezzo  d’Italia;  capitale  po- 
litica di  un  piccolo  Stato  italiano  e religiosa  del  mondo  cattolico; 
cinta  dal  deserto  e dalla  maremma;  quasi  presso  il  mare  ma  non  ma- 
rittima; soggetta  allo  sfìbrante  scirocco;  chiusa  nelle  sue  mura  che 
per  due -terzi  circondavano  ville,  vigne,  orti,  canneti  malarici  e resti 
di  mine  »,  viveva  una  società  imperniata  su  due  assi  paralleli:  il  cle- 
ricato  e il  laicato.  L’uno  e l’altro  era  distinto  in  gerarchie,  delle  quali 
la  prima  rappresentata  dai  cardinali  e dall’aristocrazia,  la  seconda 
dalla  prelatura  e dal  medio  ceto,  e l’ultima  dal  basso  clero  e dal  po- 
polo. Veri  contatti  di  simpatia  non  esistevano  che  tra  la  prelatura  e 
il  medio  ceto;  tra  il  basso  clero,  specialmente  regolare,  e il  popolo. 
Le  due  gerarchie  più  alte  non  erano  molto  tenere  fra  loro,  ma  non 
restavano  divise. 

Nel  Sacro  Collegio,  come  nell’aristocrazia,  non  mancavano  tipi 
originali  e temperamenti  bizzarri,  che  offrono  al  De  Cesare  ampia 
messe  di  aneddoti  esilaranti.  Se  il  cardinale  Barberini  non  aveva  ca- 
pito in  che  lingua  parlasse  una  deputazione  giapponese,  e credette 
che  parlassero  latino,  mentre  avevano  parlato  inglese,  e se  il  cardi- 
nale Santucci  aveva  F abitudine  di  cambiare  di  camicia  dopo  aver 
mangiato  la  minestra  ; il  Principe  di  Santa  Croce  andava  raccogliendo 
cani  e gatti  randagi,  e tutti  avevano  abitudini  o tendenze,  se  non 
strane,  certo  singolarissime. 

Sovrastava  sugli  altri,  per  altezza  d’ingegno  e vastità  di  cultura 
e per  notorietà  mondiale,  Michelangelo  Caetani.  11  De  Cesare  ne  trat- 
teggia ampiamente  la  maestosa  figura,  attorno  alla  quale  raggruppa 
gli  altri  principi,  rappresentandoli  nei  loro  saloni,  nelle  feste,  nelle 
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villeggiature  e nei  viaggi.  In  fondo,  il  torto  di  questa  aristocrazia 
romana  era  di  credersi  uomini  diversi  dagli  altri,  e l’orgoglio  loro 
era  alimentato  dalla  circostanza,  che  papi  e cardinali  avevano  appar- 
tenuto alle  loro  famiglie,  e dal  fatto,  che  erano  un  po’ • partecipi  del 
potere  sovrano.  Si  deve  principalmente  a questo  orgoglio,  se  il  loro 
contributo  alla  causa  liberale  fu  abbastanza  scarso.  Per  molti  di  loro 
professare  opinioni  liberali  equivaleva  ad  incanagliarsi,  « perchè  li 
avrebbe  costretti  a far  causa  comune  con  quei  borghesi,  che  essi 
profondamente  disprezzavano  ». 

Tra  la  prelatura  e il  medio  ceto  regnava  una  familiarità  patriar- 
cale; e mercanti  di  campagna,  generane  e generetto,  affittacamere, 
riappaiono  nelle  pagine  del  De  Cesare,  con  aneddoti  e rivelazioni  di 
abitudini  caratteristiche  pressoché  scomparse. 

Il  ceto  popolare  era  indigente  più  che  non  fosse  o non  sembrasse 
nelle  altre  grandi  città  di  Europa,  e - nota  acutamente  il  De  Cesare  - 
« rimarrà  ancora  un  problema  per  i futuri  filosofi  della  storia,  come  una 
società,  costituita  come  quella  di  Roma,  potesse  trascinare  la  sua  esi- 
stenza attraverso!  secoli,  avendo  per  base  della  sua  vita  economica  la 
beneficenza  ufficiale  in  tutte  le  sue  forme  ».  In  questo  ceto  popolare, 
non  vivace,  nè  loquace,  quasi  rozzo  e con  la  nota  sardonica  in  pre- 
valenza, amante,  non  meno  della  borghesia,  di  svaghi  e di  conviti, 
si  distingueva  la  classe  dei  lavoratori  dell’agro  e dei  vignaroli  fra  le 
mura,  che  era  la  più  laboriosa,  la  meno  esigente,  la  più  infelice  e la 
più  rassegnata. 

* * 

In  una  città,  cosi  solenne  per  le  sue  tradizioni,  così  compassata 
nelle  sue  distinzioni  gerarchiche,  e appena  mossa  da  un  soffio  di  vita 
internazionale,  che  però,  essendo  in  parte  religioso  e in  parte  mon- 
dano, rimaneva  alla  superficie,  e nessuna  rivoluzione  portava  nelle 
idee  e nelle  tendenze  indigene;  in  uno  Stato,  così  irregolare  ed  ete- 
rogeneo, era  impossibile  che  si  determinasse  un  movimento  liberale, 
quale  videro  il  Mezzogiorno  d’Italia  e la  Lombardia.  Di  conseguenza, 
e anche  per  il  temperamento  di  quel  governo  ecclesiastico,  mancarono 
in  Roma  le  lunghe  e crudeli  repressioni,  che  caratterizzarono  Ferdi- 
nando II  di  Borbone  e gli  austriaci. 

Di  quelle  cospirazioni  e di  quei  cospiratori,  che  menarono  al 
processo  del  1853,  il  quale  rese  incolmabile  la  distanza  fra  i due  par- 
titi, che,  mettendo  capo  a due  (Comitati,  rappresentavano  l’azione  maz- 
ziniana e il  costituzionalismo,  inclinante  al  Piemonte,  narra  il  De 
Cesare  le  vicende  con  gran  copia  di  particolari  inediti,  come  narra  i 
moti  liberali  avvenuti  in  quel  torno  di  tempo  in  altre  città  dello  Stato. 
Ma  anche  da  questa  narrazione,  che  pur  completa  le  precedenti,  viene 
a risultare,  che,  specie  in  Roma,  mancò  quel  largo  consenso  nelle 
idee  liberali,  che  si  ebbe  altrove.  Pochi  le  professavano,  e quei  pochi 
avevano  scarsi  seguaci.  In  alcuni  casi  il  liberalismo  servì  di  sfogo 
agli  istinti  sanguinari  della  popolazione.  E quando  quei  pochi,  pri- 
gioni o esuli,  scomparvero  dalla  vita  romana,  nessuno  ne  prese  il  posto, 
e tutte  le  manifestazioni  liberali  si  ridussero  a proclami  anonimi  e a 
dimostrazioni  raramente  di  qualche  conto. 

Per  avere  completa  la  visione  delle  cause,  che  impedirono  l’esten- 
dersi dell’organizzazione  liberale,  bisogna  anche  tenere  presente  la 
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circostanza,  che  sostenitori  del  governo  pontificio  in  Roma  erano 
quegli  stessi  francesi,  dai  quali  la  causa  italiana  sperò  prima,  ed 
ebbe  poi  sì  grande  aiuto.  Donde  F imbarazzo,  nel  quale  si  dibatteva 
il  Gomitato  monarchico,  che  faceva  capo  a Giuseppe  Ghecchetelli,  e 
riconosceva  per  suoi  duci  morali  Gualterio,  Farini,  Minghetti  e Ma- 
miani,  e che  prese  il  sopravvento  dal  1858  in  poi.  Nè  deve  infine 
dimenticarsi,  che  la  questione  di  Roma  era  troppo  grossa,  perchè  i 
dirigenti  del  movimento  nazionale  italiano  potessero  consentire,  che 
venisse  compromessa  da  quelle  agitazioni  e impazienze  dei  liberali 
indigeni,  le  quali  in  altre  città  erano  invece  armi  potenti  nelle  mani 
del  governo  piemontese  prima,  del  governo  italiano  poi.  PioveA^ano 
perciò  sui  liberali  romani  continui  consigli  di  moderazione:  Roma 
doveva  congiungersi  al  resto  d’Italia,  non  tanto  per  spinta  propria, 
quanto  per  il  fatale  andare  degli  eventi,  che  avrebbe  determinata  la 
caduta  del  potere  pontificio. 

Si  deve  forse  a tutto  questo  complesso  di  circostanze,  se  Fazione 
liberale,  dirò  così,  indigena  fu  più  calda  e apparente  sino  al  1860  che 
dopo,  quando  il  cardinale  Antonelli  poteva  definire  lo  Stato  del  Papa 
come  una  gran  testa  senza  corpo.  Nel  1860,  via  via  che  gli  austriaci 
partono,  le  insurrezioni  non  si  contano  più.  Lo  Stato  era  in  fiamme; 
dal  12  al  21  giugno  il  governo  pontificio  cessa  di  esistere  nelle  Le- 
gazioni, e la  marcia  trionfale  di  Vittorio  Emanuele  attraverso  le  Marche 
e F Umbria  compie  l’opera.  È quello  il  momento  di  maggiore  scon- 
volgimento nello  Stato  del  Papa,  perchè  la  fine  del  potere  di  lui  appa- 
riva almeno  effetto  di  moti  interni,  mentre  la  stessa  caduta  di  Roma 
ebbe  luogo  senza  che  cause  interne  vi  concorressero. 

La  fine  del  dominio  pontificio  in  Bologna,  in  Ravenna,  in  Cesena 
e in  Ferrara,  è dal  De  Cesare  narrata  con  larga  messe  di  documenti 
ignoti  e di  testimonianze  nuove,  ed  è da  augurarsi  che  la  narrazione 
sua  ispiri  persone  competenti  a raccogliere  e ordinare,  prima  che 
scompaiano  gli  ultimi  superstiti,  i ricordi  di  quei  giorni  memorandi 
e del  periodo,  che  li  preparò  o li  affrettò,  e siano  così  messi  in  piena 
luce  gli  uomini  maggiori  o minori,  attorno  ai  quali  può  aggrupparsi 
il  movimento  liberale  delle  varie  regioni.  Umbro,  non  posso  tratte- 
nermi dall’esprimere  vivissimo  rammarico  nel  constatare,  che  manca 
ancora  un  libro,  il  quale  ricordi  la  più  alta  e simpatica  manifesta- 
zione politica  di  quella  regione,  che  si  impersonò  nel  marchese  Gual- 
terio, cui  il  De  Cesare  dedica  parecchie  pagine,  e ben  meriterebbe  un 
volume,  che,  narrando  la  varia  e geniale  operosità  di  lui,  riassumesse 
il  movimento  liberale  umbro,  che  egli  diresse  e rappresentò,  nei  mo- 
menti più  difficili  e di  maggiore  efficacia.  Bene  a ragione  scrive  il  De 
Cesare  : « E dire  che  nella  città  di  Perugia  non  vi  è una  pietra,  la 
quale  ricordi  il  marchese  Filippo  Gualterio,  che  fu  storico,  soldato, 
cospiratore,  prefetto,  ministro  e scrittore  esimio,  e che  neppure  ha 
creduto  finora  doveroso  il  ricordarlo  quel  Consiglio  provinciale,  che 
da  lui,  intendente  generale  dell’Umbria,  fu  inaugurato  il  18  marzo  1861, 
con  un  discorso  smagliante  di  liberale  entusiasmo  ! » 
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Quattro  sovrani  campeggiano  nei  due  volumi  : Vittorio  Emanuele 
e Pio  IX,  Napoleone  111  e Francesco  II  : il  primo  ascendente  nella 
sua  marcia  trionfale  verso  Punità  italiana  ; Francesco  li  già  spode- 
stato, e gli  altri  due  discendenti  la  parabola  della  loro  fortuna  po- 
litica. 

La  figura  di  Vittorio  Emanuele  non  abbisogna  di  ulteriori  espli- 
cazioni, specie  nel  periodo  del  nostro  Risorgimento,  che  da  essa  viene 
di  continuo  illuminato.  Ma  è da  notarsi  la  cura  dell’autore  nella  cri- 
tica di  quanto  si  è scritto  intorno  al  gran  Re,  e la  scelta  felice  della 
versione  o del  documento,  che  fissa  la  verità  storica  dei  momenti  più 
procellosi,  nei  quali  l’azione  sovrana  si  manifesta. 

Sono  specialmente  interessanti  i particolari  sui  rapporti  tra  Vit- 
torio Emanuele  e Pio  IX.  Il  pontefice,  che  nessun’arma,  nè  tempo- 
rale, nè  spirituale,  trascurò  per  la  conservazione  del  suo  dominio 
terreno,  mai  disperando,  nè  quando  vide  smembrarsi  il  suo  Stato,  e 
neppure  quando  la  procella  si  addensava  su  Roma,  fidente  sempre  in 
soccorsi  umani  o divini,  e la  cui  indole,  impetuosa  e schietta,  mal  si 
adattava  alle  ipocrisie  diplomatiche,  è,  può  dirsi,  col  libro  del  De  Ce- 
sare, fissato  per  la  prima  volta  nel  suo  profilo  storicamente  esatto. 
Questa  esattezza  è suonata  amara  ad  alcuni,  ma  i loro  apriorismi 
partigiani  e antistorici  non  possono  mutare  i documenti  I Fra  gli 
scritti  apologetici  dei  cattolici  da  una  parte,  e i libri  intonati  a 
preconcetti  anticlericali  e settarii  dall’altra,  la  figura  dell’ultimo  pon- 
tefice, che  abbia  governato  uno  Stato,  ondeggiava  fra  i due  estremi  : 
del  martire,  soccombente  per  la  sua  fede,  e dell’ambizioso  e crudele, 
che  la  religione  aveva  asservito  a mire  terrene.  Nessuno  meglio  del 
De  Cesare  poteva  sfrondare  le  opposte  esagerazioni,  e ricostruire  nella 
sua  verità  umana  e storica  la  persona  di  Giovanni  Mastai:  egli,  che 
aveva  avuto  agio  di  studiarla  nel  suo  lavoro  sul  Conclave  di  Leone  XIII, 
e che  alla  morte  di  Leone  XIII  aveva  pubblicato  neìV  Italia  Moderna 
un  geniale  parallelo  fra  i due  Papi.  Lo  studio  generale  sulle  vicende 
politiche  dell’ultimo  ventennio  del  dominio  pontificio  ha  contribuito 
a completare  il  profilo  storico  di  Pio  IX,  e vi  ha  contribuito  anche 
la  conoscenza  del  ricco  archivio  di  Casa  Mastai,  dove  sono  conser- 
vate numerose  lettere  del  Papa,  che  per  la  prima  volta  vedono  la 
luce  in  questi  volumi.  Pio  IX,  a differenza  di  Leone  XIII,  era  espan- 
sivo e sincero  con  la  sua  famiglia,  e le  lettere  sue,  piene  di  curiosità, 
rivelano  cura  degli  interessi  domestici,  e anche  quando  accennano 
alla  politica,  sono  sempre  improntate  a fine  umorismo.  Nel  1868  scri- 
veva a suo  nipote  Luigi: 

« Certo  che  l’Italia  non  farà  il  suo  ’89  con  quel  che  segue,  e la  sua 
« indole  non  è per  questo.  Certo  è del  pari  eh’  Ella  ha  sempre  avuto 
« i suoi  Spadolini,  Passatori,  Gaggini  etc.,  e allora  si  sono  veduti  dei 
« casi  brutti,  e se  ne  vedranno  più  in  grande,  se  i figli  di  quei  ma- 
« snadieri  prendono  il  comando;  ma  nella  gran  maggioranza  l’Italia 
« non  è Spadolina,  ma  ciarliera  e paziente;  ed  è ciarliera  unicamente 
« perchè  il  fiotto  è libero.  Questo  principio  abbisognerebbe  di  svi- 
« luppo.  Vero  è che  si  fa  di  tutto  per  renderla  attiva  col  mezzo  dei 
« balzelli  e delle  immoralità  sparse  a piene  mani,  le  quali  cose  con- 
« ducono  alla  irreligione  ». 
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Colto  nella  sua  vita  privata,  e studiato  nei  momenti  più  dram- 
matici della  fine  del  suo  regno,  la  figura  di  Pio  IX  esce  completa  da 
questo  libro,  sia  che,  ispirandosi  a trascendentale  sentimentalità,  de- 
finisca domma  V Immacolata  Concezione;  sia  che,  trascinato  da  reli- 
giosa ambizione,  strappi  ai  vescovi  la  definizione  dell’  infallibilità  nel 
Concilio  Ecumenico  del  1870,  la  cui  storia  è arricchita  dal  De  Cesare 
di  nuovi  e interessanti  particolari  (1);  ovvero  scriva  lettere  mordaci  a 
Vittorio  Emanuele;  investa  impetuosamente  i rappresentanti  di  lui; 
lanci  all’orbe  cattolico  encicliche  incendiarie,  diffidi  di  Napoleone  III 
e di  Antonelli,  o componga  sciarade  mentre  il  cannone  tuona  a Porta 
Pia!  Personalità  ricca  di  contrasti,  senza  impressioni  durevoli,  suscita 
simpatie  in  quanti  considerano  le  straordinarie  difficoltà  interne  ed 
esteriori,  tra  le  quali  egli  doveva  governare  la  nave  della  Chiesa;  era 
tempo,  che  su  di  lui  la  storia  pronunciasse  la  parola  della  verità. 

Non  meno  discusso  di  Pio  IX  fu  ed  è Napoleone  III,  persegui- 
tato anche  lui  dalla  fatalità  di  rappresentare  in  Italia  le  tendenze 
più  opposte  : l’aiuto  alla  rivoluzione  e l’ultimo  puntello  del  potere 
temporale.  Il  De  Cesare  s’intrattiene  a lungo  su  quest’  enigmatica 
figura,  irresoluta  e sentimentale,  che  in  quel  periodo  di  tempo  toccò 
l’altare  e la  polvere.  « La  quistione  di  Roma  - scrive  il  De  Cesare  - 
« fu  la  pietra,  che,  legata  al  piede  di  Napoleone  III,  Io  trascinò  nel- 
« l’abisso.  Egli  non  dimenticò,  neppure  nell’agosto  del  1870,  proprio 
« un  mese  prima  di  Sedan,  di  essere  sovrano  di  un  paese  cattolico, 
« di  essere  giunto  all’  Impero  e di  regger  visi  con  i voti  dei  conser- 
« vatori  e le  influenze  del  clero;  e che  era  interesse  supremo  di  Stato 
« e suo  proprio  non  abbandonare  il  Papa.  Nutriva  sempre  il  convin- 
« cimento,  che  Roma,  per  la  sua  storia  e le  sue  condizioni  morali  e 
« politiche,  non  avrebbe  mai  fatta  una  rivoluzione  contro  il  Papa,  e 
« che  ogni  moto  rivoluzionario  vi  era  importato  ; e perciò,  garantendo 
« Roma  al  Papa,  era  persuaso  di  garantire  ad  un  tempo  l’ indipen- 
« denza  dei  romani.  Egli  si  sentiva  avvinto  da  un  sentimentalismo 
« cavalleresco  verso  Pio  IX,  tanto  diverso  da  quello  che  Pio  IX  aveva 
« per  lui...  ». 

Lo  studio  dei  documenti  diplomatici  e le  testimonianze  di  uomini 
politici  superstiti  consentono  al  De  Cesare  di  lumeggiare,  meglio  che 
non  fosse  stato  fatto  sinora,  i rapporti  di  Napoleone  III  con  l’Italia,  e 
rivendicare  presso  di  noi  la  buona  memoria  di  quell’ Imperatore,  idea- 
lista e infelice,  e che  fu  uno  dei  principali  fattori  della  nostra  indipen- 
denza. 

La  parte,  che  riguarda  l’ex-sovrano  di  Napoli,  e la  decennale 
dimora  sua,  della  sua  Corte  e degli  esuli  napoletani  in  Roma,  rian- 

(1)  Ai  particolari,  che  il  De  Cesare  rivela  riguardo  al  Concilio,  aggiungo 
un  aneddoto,  che  ho  letto  in  questi  giorni,  scorrendo  l’interessantissimo  diario,  che 
la  baronessa  Olimpia  Savio  di  Bernstiel  ha  lasciato  scritto  dal  1803  al  1877,  e 
la  famiglia  mi  ha  affidato,  insieme  ad  altre  carte  di  notevole  valore  per  la 
storia  e la  società  d’Italia  e di  Piemonte  in  particolare,  al  fine  di  comporne  un 
volume,  che  spero  di  non  lontana  pubblicazione.  L’Audisio  riferì  alla  Baronessa, 
che  un  vescovo  tedesco,  dopo  aver  esaurito,  in  un  colloquio  col  Papa,  tutti  gli 
argomenti  contrari  all’infallibilità,  esclamò:  «Santità,  mi  permetto  metterle  sot- 
« t’occhio,  che  se  vado  a casa  a dire  : Il  Papa  é infallìbile^  nessuno  lo  crederà, 
« salvo  io  » . Pio  IX  tacque,  si  chiuse  in  sè  stesso  qualche  tempo,  riflettendo.  . 
poi  disse  : « Se  la  Germania  non  vorrà  credere,  sia  ; lo  creda  lei  però  » ; e cambiò 
subito  discorso 
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noda  questa  pubblicazione  all’altra  dello  stesso  autore,  che  pure 
suscitò  cosi  generale  plauso:  La  fine  di  un  Regno.  La  vita  intima  e 
la  pubblica  di  quei  primi  dieci  anni  d’esilio  di  Francesco  II  e di 
Maria  Sofia  non  poteva  esser  narrata  con  maggior  lusso  di  particolari, 
tutti  inediti.  L’abitazione  degli  ex-sovrani  prima  al  Quirinale,  poi  a 
Palazzo  Farnese;  i rapporti  non  troppo  intimi  tra  Francesco  II  e Maria 
Sofia-  le  bizzarre  abitudini  di  lei  e i platonici  amori  di  lui  per  una 
bella  signora,  cui  l’ex-re  scriveva  lettere  spirituali,  che  il  De  Cesare 
Dubblica-  il  contrasto  della  romorosa  nobiltà  napoletana  nella  compas- 
kta  e sarcastica  aristocrazia  romana;  gli  atti  di  Francesco  II  come 
pretendente,  e la  folla  dei  faccendieri  e mestieranti,  che  declamavano 
per  la  riconquista  del  reame:  sono  tutti  argomenti  narrati  dal  De  Ce- 
Lre  anzi  da  lui  rivelati,  poiché  nulla  sinora  ne  era  conosciuto. 
Particolarmente  interessante,  anche  per  la  sua  importanza  nazionale, 
è il  capitolo  dedicato  al  brigantaggio,  sul  quale  già  il  De  Cesare  aveva 
scritto,  con  la  collaborazione  di  Silvio  Spaventa,  nella  sua  Famiglia 

di  patriotti.  -,  . . j- 

In  Roma  non  cessarono  le  sventure  dei  Borboni  : morirono  di  co- 
lera Maria  Teresa  e il  suo  ultimo  figliuolo,  e vi  nacque  e mori  dopo 
tre  mesi  l’unica  figlia  del  malinconico  matrimonio  di  Francesco  11 
con  Maria  Sofia.  Gli  ex-sovrani  partirono  da  Roma  nel  maggio  del  le/O, 
e la  figura  deU’ultimo  Re  di  Napoli  si  dilegua  neU’ombra,  lasciando 
dietro  di  sè  commiserazione  e pietà. 

* 

* * 

Quattro  uomini  politici  primeggiano  nella  narrazione  del  De  Ce- 
sare • Cavour  eAntonelli,  Emilio  Visconti  Venosta  e Costantino  Nigra. 

I due  primi,  ministri  del  futuro  Re  d’Italia  e dell’ultimo  pontefice  e 
re,  erano  quanto  si  può  immaginare  di  più  diverso.  « Uomo  mediocre 
« l’Antonelli  - scrive  il  De  Cesare  - senza  forti  passioni,  senza  ideali, 

« e quasi  senza  ombra  di  cultura,  non  gli  mancò  forse  la  visione  di 
« quanto  si  veniva  maturando  circa  l’avvenire  del  papato  politico, 
« ma  era  persuaso,  verosimilmente,  che  nulla  potesse  farsi  per  im- 
« pedirne  la  catastrofe  nei  nuovi  tempi,  tanto  diversi  dai  passati  ». 
Uomo  altissimo  invece  il  Cavour,  ispirato  da  grandi  passioni  e da 
grandi  ideali,  colto,  non  fatalista,  ma  audace,  e che  non  si  lasciava 
sorprendere  dagli  avvenimenti,  ma  li  provocava  e li  dirigeva  lui,  senza 
preoccuparsi  di  invidie  nè  di  ingratitudini.  « L’  ultima  volta  che  lo 
vidi  - narra  la  baronessa  Savio  nel  suo  diario  - io  seduta  nella 
piccola  causeuse,  lui  in  piedi,  nel  suo  gabinetto,  avendogli  io  chies  o 
d’una  porta  lì  accosto  semi  velata,  s’ella  mettesse  nella  loggia  reale 
lì  di  fianco,  È un'uscita  - rispose  - per  quando  il  partito  rosso  m% 
ringrazierà  coi  sassi  di  ciò  che  sto  facendo  perchè  su  quella  carta  ci 
sia  un  color  solo;  e mi  additava  la  carta  geografica  d’Italia,  attaccata 
al  muro...»  Per  fare  l’Italia  era  necessario  un  uomo  come  Cavour, 
nella  stessa  guisa  che  rAntonelli  era  il  ministro  più  adatto  a non 
tentare  almeno  d’impedire  la  rovina  di  uno  Stato. 

Dalle  pagine  del  De  Cesare  la  figura  del  Conte  di  Cavour  balza 
fuori  gigante  su  tutti  gli  altri  maggiori  uomini  del  nostro  Risorgi- 
mento, come  quegli,  che  lo  governò,  lo  diresse,  lo  compì  e lo  accre- 
ditò nel  mondo.  Dal  Congresso  di  Parigi,  che  è narrato  col  sus- 
sidio di  nuove  testimonianze  e di  particolari  inediti,  sino  alla  morte. 
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rascendente  azione  diplomatica  di  lui  è meravigliosa,  per  non  dirla 
addirittura  miracolosa.  Questi  volumi  hanno  suscitato  polemiche  circa 
i rapporti  fra  il  gran  ministro  e Garibaldi  : polemiche  oziose,  perchè, 
pur  attribuendo  a ciascuno  i suoi  meriti,  e anche  di  più,  il  Conte  di 
Cavour  tutti  li  sopravanza,  e dai  massimi  ai  minimi  fattori  dell’unità 
italiana  erano  tutti  strumenti  nelle  mani  di  lui,  che  sapeva  e voleva 
dirigerli.  Qual  maraviglia,  che  egli  si  sdegnasse,  quando  qualcuno  di 
loro  usciva  dall  orbita,  da  lui  assegnatagli,  e minacciava  compromet- 
tere la  grande  impresa,  di  fronte  alla  quale  il  Cavour  non  rispar- 
miava nessuno,  secondo  rivela  la  violenta  scena,  da  lui  avuta  con 
Vittorio  Emanuele  a Monzambano,  e dal  De  Cesare  narrata  con  te- 
stimonianze di  personaggi  presenti?  Nulla  è in  questi  volumi  dimen- 
ticato dell’opera  del  Cavour  in  quel  periodo,' dai  discorsi  parlamen- 
tari alle  note  diplomatiche  e a tutta  la  sua  azione  in  Italia  e in  Europa. 
I presidenti  del  Consiglio  dei  ministri,  che  gli  succedettero,  non  reg- 
gono al  più  lontano  confronto,  e particolarmente  infelice  è quel  Mi- 
nistero Rattazzi,  di  cui  sono  ampiamente  esposte  le  vicende  dal  De 
Cesare. 

I due  uomini  politici  nostri,  che  siano  degni  di  essere  nominati 
accanto  a Cavour,  poiché  della  sua  politica  furono  collaboratori  e 
sapienti  continuatori,  sono  il  Visconti  Venosta  e il  Nigra.  Il  De  Ce- 
sare li  ricorda  entrambi  nella  prefazione,  poiché  a loro  deve  confes- 
sioni e rivelazioni,  che  hanno  grandemente  concorso  a rendere  i due 
volumi  prezioso  contributo  alla  nostra  storia  nazionale. 

Ministro  degli  esteri  il  Visconti,  quando  si  venne  a Roma,  e quindi 
nella  posizione  più  difficile  per  l’importanza  mondiale  dell’ avveni- 
mento ; nostro  rappresentante  a Parigi  il  Nigra,  per  tutti  gli  anni,  nei 
quali  i destini  d’Italia  furono  legati  alla  Francia:  entrambi  sono  i 
superstiti  del  periodo  più  glorioso  della  nostra  vita  pubblica,  nel  quale 
rappresentarono  parti  principalissime. 

« Il  Ministero  italiano  - scrive  il  De  Cesare  - sentiva  tutta  la 
« gravità  della  situazione  politica.  I dubbii  e le  esitazioni  sue  non 
« erano  l’effetto  di  debolezza,  o di  scarso  patriottismo,  ma  invece  di 
« ponderazione,  forse  eccessiva,  non  mai  biasimevole.  Erano  momenti 
« eccezionali  per  la  responsabilità,  che  il  Governo  si  assumeva  in- 
« nanzi  al  mondo  ed  alla  storia,  e per  l’avvenire  d’Italia.  L’ultima 
« parola- il  cannone  non  l’aveva  ancor  detta».  Erano  momenti  so- 
lenni di  trepidazione,  non  solo  per  i governanti,  ma  per  tutti  i pa- 
trioti di  equilibrato  intelletto,  e non  fuorviati  da  pregiudizi  di  parte. 
Quando  uomini  come  Michele  Amari,  il  cui  sincero  patriottismo  non 
era  ottenebrato  da  pregiudizi  religiosi,  in  una  lettera,  dal  De  Cesare 
riferita,  chiamava  cataclisma,  eruzione  e diluvio  l’andata  a Roma, 
dove  ci  andavamo  precipitando,  « chiudendo  gli  occhi  alle  enormi 
« spese,  al  pericolo  delPavvenire  ed  ai  tanti  disordini,  che  si  incon- 
« treranno,  fisici  e morali,  nei  sette  colli  » ; non  possono  recare  ma- 
raviglia i dubbi  del  Ministero.  In  mezzo  a tante  difficoltà,  il  Visconti 
si  mostrò  pari  alla  situazione,  e la  sua  abilissima  preparazione  del- 
l’ambiente europeo  al  grande  avvenimento  è narrata  e documentata 
in  modo  esauriente  dal  De  Cesare.  La  preparazione  si  svolse  in  Par- 
lamento, dove,  il  20  agosto  1870,  il  Visconti,  pur  resistendo  alle  im- 
pazienze della  sinistra,  esplicitamente  affermava,  che  « il  Governo 
« italiano  non  mancherà  al  debito  suo  di  tutelare  gli  interessi  na- 
« zionali  nella  questione  di  Roma  » ; e in  note  diplomatiche,  ferme 


ROMA  E LO  STATO  DEL  PAPA 


713 


0 prudenti  insieme,  con  le  quali  il  ministro  degli  esteri  proclamava 
« giunto  il  momento  di  non  più  indietreggiare  innanzi  ad  un  pro- 
« ùlema,  al  quale  si  connettono  i destini  di  un  popolo  e la  grandezza 
« del  cattolicismo  ». 

Di  Costantino  Nigra  sono  pieni  i due  volumi.  L’opera  sua,  nota 
ed  ignota,  comincia  da  segretario  di  Cavour,  poiché  il  Nigra  fu  quegli 
che  del  grande  statista  possedeva  i più  riposti  pensieri,  e in  ogni 
situazione  rese  all’ Italia  servigi,  che  la  storia  non  potrà  dimenticare. 
La  sua  azione,  nei  periodi  più  salienti,  è narrata  per  la  prima  volta 
dal  De  Cesare  con  circostanze  complete  e importantissime.  Partico- 
larmente notevole  è il  rilievo  della  imbarazzante  situazione  di  lui 
sotto  il  Ministero  Rattazzi  nel  1867,  attraverso  quell’oceano  d’illusioni, 
di  equivoci  e di  errori,  che  condussero  a Mentana.  E quando  si  legge, 
nella  pagina  più  emozionante  del  libro,  che  nella  giornata  del  4 set- 
tembre a Parigi,  fuggiti  Palikao,  Rouher  e quasi  tutti  i ministri,  la 
reggente,  abbandonata  da  tutti,  lasciàva  le  Tuileries,  imprecando  e 
tumultuando  la  folla,  al  braccio  del  Nigra,  uno  dei  due  soli  amici 
rimasti  alla  sventurata  imperatrice  francese,  l’insigne  diplomatico 
appare  non  solo  ricco  di  scienza  politica,  ma  quasi  circonfuso  di  un 
sentimento  cavalleresco,  che  sfida  ogni  pericolo,  e compie  la  pro- 
fezia, che  di  lui  lasciò  scritta  la  baronessa  Savio,  che  lo  conobbe  fin 
dal  1848:  « Idealista,  e ad  un  tempo  essenzialmente  pratico  - leggo 
« nei  ricordi  di  lei  inediti  - abile,  sottile,  elastico  in  tutto  che  non 
« concerne  il  carattere  integro,  largo  del  suo,  vivo  al  bello,  con  tutti 
« i requisiti  che  inspirano  simpatia  agli  uomini  e amore  alle  donne, 
« Costantino  Nigra  fino  ai  più  tardi  anni  avrà  il  dono  di  levarsi 
« distinto  e riguardato  nelle  alte  sfere  della  diplomazia  e dell’arte  ». 

La  rivelazione  dell’opera  dei  due  maggiori  uomini  politici,  che 
ci  rimangono,  è prezioso  contributo  alla  storia  nostra,  e anche  dove- 
roso omaggio  alle  loro  preclare  virtù  di  mente  e di  animo. 


* 

* * 

L’ultimo  giorno  del  dominio  pontificio  è narrato,  minuto  per  mi- 
nuto, nei  riguardi  militari  e politici,  in  Vaticano,  a porta  Pia,  nelle 
piazze  e nelle  case  di  Roma.  È un  capitolo  impressionante.  Mille  aned- 
doti vengono  alla  luce,  e completano  la  riproduzione  di  quella  gior- 
nata memoranda.  Pio  IX  mostravasi  impaziente  e collerico,  ma  nep- 
pure in  quel  momento,  che  fu  il  più  solenne  della  sua  vita,  smentì  la 
mobilità  dell’indole  sua,  e mentre  ancora  tuonava  il  cannone,  compose 
una  sciarada  di  tre  versi  sulla  parola  : tremare  ! Documento  prezioso, 
per  la  storia  del  XX  settembre  in  Roma,  è un  diario  militare,  che  il 
De  Cesare  pubblica,  e « che  registra  l’agonia,  di  dieci  in  dieci  mi- 
nuti, del  potere  temporale». 

Il  cannone  finì  dì  tuonare  alle  IO,  e la  discesa  dei  primi  reggi- 
menti italiani  cominciò  poco  prima  di  mezzogiorno. 

È riprodotto  il  testo  della  convenzione  sottoscritta  a Villa  Albani, 
e prima  di  chiudere  la  narrazione,  così  densa  di  fatti,  di  documenti 
e di  giudizi,  sono  ricordate  le  figure  più  spiccate  del  mondo  romano 
d’allora,  e specialmente  quel  Giuseppe  Checchetelli,  che  fu  l’anima 
del  Comitato  Nazionale,  e venne  degnamente  commemorato  da  Silvio 
Spaventa. 
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« La  simultaneità  dei  due  avvenimenti  - scrive  il  De  Cesare  - 
« la  caduta  dell’  impero  napoleonico  e la  liberazione  di  Roma,  fu 
« di  certo  una  disgrazia  per  le  relazioni  future  fra  i due  paesi,  os- 
« serva  giustamente  il  Nigra...  Bonapartisti  e clericali  a preferenza, 
«si  sfogarono,  con  ogni  sorta  d’ingiurie,  contro  la  mala  fede  eTin- 
« gratitudine  degli  italiani,  e il  signor  Ollivier  continua  ancora  la 
« stolida  crociata.  Ma  era  necessità  ineluttabile  venire  a Roma,  e il 
« Governo  compì  il  dovere  suo  con  calma  e longanimità,  ricorrendo 
« alla  forza  quando  non  ne  potette  fare  di  meno  ; e venne  secondato 
« felicemente  dal  comandante  generale  della  spedizione.  Questo  fu 
« il  giudizio  delle  persone  non  ottenebrate  da  ire  di  parte,  e questo 
« sarà  il  giudizio  della  storia...  » 

La  Regina  Margherita  di  Savoia  possiede  il  prezioso  autografo 
della  lettera,  che  Pio  IX  scrisse  al  nipote  Luigi,  la  mattina  del  21  set- 
tembre, compiuto  il  disarmo  delle  truppe  a San  Pancrazio,  e abbassata 
la  bandiera  pontificia  a Castel  Sant’Angelo.  È caratteristica,  nella  sua 
brevità  : 


Caro  nipote, 


Tutto  è finito  I Senza  libertà  non  si  governa  la  Chiesa.  Pregate  tutti  per  me. 
Vi  benedico. 


Pio  P.  IX. 


Conclude  il  De  Cesare  l’opera  sua,  la  quale,  non  solo  concerne 
Roma  e lo  Stato  del  Papa,  ma  ha  importanza  nazionale,  in  quanto 
studia  ed  illustra  tutta  la  politica  italiana  di  quei  vent’anni,  che  con 
la  caduta  di  Roma  si  compiva  il  periodo  epico  del  risorgimento  nazio- 
nale. Ogni  altra  città  del  mondo  - egli  osserva  - sarebbe  stata  disadatta 
al  grande  esperimento  di  vedere,  nelle  stesse  mura,  il  Papa  spode- 
stato e il  Re  eletto  (1):  quest’assurdo  giuridico  e politico  ha  potuto 
compiersi  in  virtù  di  « quella  legge  di  adattamento,  alia  quale  la  città 
« soggiacque  in  ogni  tempo  e fece  soggiacere  i suoi  dominatori  ». 

È l’eterna  virtù  di  Roma,  secondo  testé  rilevò  anche  Renato 
Schneider,  che,  dopo  aver  pubblicato  uno  splendido  volume  sull’ Um- 
bria, ne  ha  dato  alla  luce  un  altro  su  Roma,  pieno  d’arte  e di 
poesia  (2). 

Il  De  Cesare  lascia  alla  storia  l’ultima  parola  sugli  effetti  di  quella 
legge  d’adattamento,  per  cui  gl’impeti  più  forti  si  smorzano  e le  con- 
vinzioni più  salde  cedono  alle  tentazioni  dell’opportunismo  ; ma  dallo 
stesso  libro  suo,  che  al  valore  storico  e letterario  associa  importanza 
politica  di  prim’ordine,  sorge  il  monito  rigeneratore,  perchè  la  fusione 
del  nuovo  si  faccia  con  quauto  v’ha  nell’antico  di  più  alto  e di  più 

(1)  Xel  diario  di  Donna  Olimpia  Savio  sono  ricordate  le  preoccupazioni 
della  nobiltà  piemontese  per  l’accoglienza,  che  Casa  di  Savoia  avrebbe  ricevuto 
in  Roma.  Licenziandosi  dalla  Regina  Margherita,  allora  Principessa  di  Pie- 
monte - il  cui  nome  ricorre  in  tante  pagine  della  Savio  - alla  vigilia  della  par  - 
tenza  dei  Principi  per  Roma,  la  Baronessa  le  disse:  « Bonne  chance  ponr  Rome... 
« si  les  partis  extrèmes  vons  voyaient  en  ce  moment,  comme  vous  voyent  mes  yeux. 

Madame,  ils  seraient  tous  convertis  à la  monarchie  ». 

(2)  R.  Schneider,  Rome.  Paris,  Hachette,  1907. 
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forte.  Questo  monito  può  riassumersi  nelle  parole,  che  Silvio  Spa- 
venta premise  al  discorso  inaugurale,  - che  non  pronunciò  mai,  e 
trovasi  tuttora  inedito  presso  di  me  - per  la  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  e le  parole  dell’insigne  uomo,  essendo  un  grido  di  ri- 
scossa, sono  conclusione  adatta  a questa  rassegna  sommaria  di  un 
libro,  che  non  può  riassumersi,  e che,  rievocando  un  mondo  scom- 
parso, lascia  così  grande  impressione. 

« Oggidì  - scrisse  lo  Spaventa  - gli  auspici  di  ogni  impresa 
« umana  non  si  traggono  dai  templi  di  altro  cielo,  che  dalle  idee 
« del  nostro  spirito,  nè  da  altre  voci  animate,  che  dagli  interessi  e 
«dalla  volontà  degli  uomini.  Ivi  è l’origine  vera  delle  forze,  e il  se- 
« creto  del  successo  di  ogni  nostro  lavoro  ; ed  è sull’ara  edihcata 
« dalla  scienza  di  questi  fatto)!,  che  è da  offrire  il  sacrifizio  delle 
« nostre  passioni  men  nobili  per  riuscire  nell’opera  nostra  ». 

Raffaello  Ricci. 


HOMO,  di  Giovanni  Cena  — Biblioteca  della  Nuova  Antologia. 

Chiarezza  perspicua,  lucidità  di  idee  rese  sensibili  veramente  con  parole  « viventi  » 
più  che  con  immagini.  Pienezza  di  sentimento^  contenuta  sempre  pero  nella  forma  quasi  scul- 
torea, con  la  sobrietà  talvolta  persino  rude  dell  espressione.  Vorrei  pur  mostrare  1 efficacia 
mirabile  di  certi  tocchi  improvvisi,  sapienza  di  certi  scorci  arditissimi,  per  cui  nel  breve 
spazio  di  quattordici  versi  è qua  raccolta,  con  vero  miracolo  d’arte,  tutta  la  storia  del- 
l’umanità ed  il  suo  destino,  là  racchiuso  tutto  il  formidabile  mistero  della  vita. 

La  forma  del  sonetto  acquista  veramente  per  virtù  del  Cena,  in  questo  libro,  una 
espressione  nuova  nella  lirica  nostra;  ed  io  non  esito  ad  affermare  che  questo  libro  segna 
una  data  indimenticabile  nella  storia  della  poesia  italiana.  Esso  ci  rivela  finalmente  il 
poeta  nuovo,  che  abbiamo  atteso,  il  poeta  conscio  dell’officio  della  parola,  che  ha  saputo 
raccogliere  il  frutto  della  nuova  esperienza. 

(Luigi  Pirandello,  Gazzetta  del  Popolo). 


LE  CASSEFORTI  DI  SISTO  T 


Nella  sala  centrale  del  secondo  piano  del  Castel  S.  Angelo  esi- 
stono attualmente  tre  grandi  e forti  casse  di  noce,  fasciate  da  nume- 
rose sbarre  di  ferro,  e di  dimensioni  differenti,  come  si  scorge  nella 
unita  fotografìa,  fornitami  dalla  cortesia  del  eh.  T.  Colonnello  Bor- 
gatti  del  Genio  militare,  insieme  ad  altre  notizie  in  proposito. 

La  cassa  più  grande  è alta  m.  0.88,  lunga  m.  2.40  e larga  m.  1.65. 
La  media  poi  è alta  m.  0.67,  lunga  m.  1.33  e larga  m.  0.63.  La  più 
piccola  infine  è alta  m.  0.82,  lunga  m.  1.15  e larga  m.  0.70.  Inoltre 
nella  prima  le  tavole  hanno  uno  spessore  di  cm.  5.50,  nella  seconda 
^ di  cm.  6 e nella  terza  di  cm.  3.50. 

È tradizione  comune  che  Sisto  V avesse  riposto  in  Castel  S.  An- 
gelo dei  milioni  e che  le  casse  suddette  avessero  servito  a questo  scopo; 
e tutti  i biografi  di  quel  pontefice  parlano  di  questo  fatto.  Che  cosa 
è di  vero  in  tutto  ciò? 

Che  Sisto  V sia  riuscito  a mettere  in  serbo  questo  denaro  è per- 
tanto indiscutibile,  ed  è tradizione  molto  popolare,  tanto  che  il  Belli 
nel  1833  in  un  sonetto  « Er  prestito  »,  parlando  del  debito  contratto 
da  Gregorio  XVI  col  Rotschild,  diceva  : 

Uh  ! Garzasse  la  testa  Papa  Sisto 
Ch’empi  zeppo  Castello  de  zecchini. 

♦ 

♦ 

È noto  che  Sisto  V,  quando  salì  al  papato,  trovò  lo  Stato  oppresso 
da  gravi  passività  finanziarie  e l’erario  esausto,  per  la  cattiva  ammi- 
nistrazione dei  suoi  predecessori,  e per  le  guerre  che  avevano  trava- 
gliato le  nostre  regioni.  Tuttavia  esso  rimediò  a questi  mali  non  solo, 
ma  riuscì  anche  ad  accumulare  questo  cosidetto  tesoro  nel  Castel 
S.  Angelo.  Vari  furono  gli  espedienti  da  quel  pontefice  così  energico 
usati  a tal  uopo. 

In  primo  luogo  espulse  e processò  gli  impiegati  infedeli,  riven- 
dicando Beni  Camerali  (così,  ad  esempio,  al  famigerato  Francesco  Cenci 
tolse  circa  200  mila  scudi,  dei  quali  25  mila  servirono  a compire  le 
spese  per  il  ponte  Felice  sulla  via  Flaminia)  (Bertolotti,  Francesco  Cenci, 
pag.  28). 

Aumentò  inoltre  i cosidetti  luoghi  di  monte,  istituiti  da  Clemente  VII 
dopo  il  sacco  di  Roma,  che  erano  prestiti  volontari  garantiti  sopra  un 
fondo  pubblico,  o sopra  un  patrimonio  privato,  con  un  interesse  calco- 
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lato  più  o meno,  secondo  che  il  detto  prestito  era  a termine  fisso  o per- 
petuo : e quindi  erano  detti  luoghi  vacabili  nel  primo  caso  e non  vacabili 
nell’altro.  Questi  luoghi  di  monte  hanno  esistito  fino  ai  nostri  giorni, 
finché,  dopo  varie  vicende,  che  hanno  subito  col  succedersi  dei  vari 
governi,  sono  stati  definitivamente  liquidati  dal  governo  attuale  (1). 

Un  altro  mezzo,  posto  in  opera  da  Sisto  V per  migliorare  le  con- 
dizioni delle  finanze,  fu  la  vendita  dei  cosidetti  impieghi  vacabili,  che 
erano  Uffici  camerali  e papali,  cioè  civili  ed  ecclesiastici.  Sborsandosi 
una  data  somma,  si  acquistava  un  posto  in  un  collegio  d’impiegati, 
e se  ne  percepivano  le  propine  a fine  d’anno,  come  il  dividendo  di 
una  banca  moderna.  Anche  questi  Uffici  furono  liquidati  ai  nostri  tempi 
da  Leone  XIII. 

Infine  Sisto  V ordinò  un  sensibile  aumento  delle  tasse  sugli  af- 
fari spirituali  e temporali. 

Questi  pertanto  furono  gli  spedienti  per  ottenere  il  miglioramento 
delle  finanze  pontificie,  escogitati  da  Sisto  V con  un  risultato  abba- 
stanza soddisfacente. 

L’Hùbner  {Sixte  V,  I,  pag.  346)  accenna  appena  a questa  opera- 
zione di  Sisto  V,  di  accumulare  il  cosidetto  tesoro,  e mostra  di  non 
averne  compreso  lo  scopo  finanziario,  come  del  resto  non  l’hanno  com- 
preso i moderni  economisti.  Esso  difatti  biasima  tale  disposizione  del 
Papa,  considerandola  come  indizio  di  un  meschino  criterio  di  risparmio, 
mentre  non  ha  osservato  che  quel  denaro  altro  non  costituiva  se  non 
il  fondo  di  riserva  dello  Stato,  a simiglianza  di  quello  che  qualsiasi 
istituto  moderno  bene  amministrato  deve  mantenere  nelle  sue  casse. 
E si  deve  inoltre  osservare  che  Sisto  V teneva  sempre  in  vista  la  di- 
fesa dello  Stato  e la  probabile  guerra  offensiva  contro  il  Turco. 

Ammessa  dunque  e giustificata  resistenza  di  questo  tesoro,  si 
può  sostenere  che  fosse  conservato  nel  Gastei  S.  Angelo  e in  casse  per 
questo  scopo  fatte  costruire  ? 

Ho  esaminato  a tal  uopo  il  registro  dei  mandati  Camerali  del 
tempo  di  Sisto  V (anno  1585  a 1590)  esistente  nell’archivio  di  Stato 
di  Roma,  ed  ho  trovato  in  esso  molte  disposizioni  riferentisi  appunto 
a tale  tesoro  : cioè  alla  costruzione  delle  casse  per  contenerlo,  e alle 
varie  operazioni  di  trasporto  e sistemazione  del  denaro  dal  vecchio  al 
nuovo  tesoro  nel  Castel  S.  Angelo. 

Alla  pag.  34  del  registro  suddetto  si  nota  un  « mandato  di  paga- 
mento di  scudi  330  e baiocchi  26  a favore  del  noto  ed  illustre  archi- 
tetto Domenico  Fontana,  come  residuo  e saldo  della  somma  di  scudi  430 
e baiocchi  26  a lui  dovuti  pel  prezzo  e valore  integro  di  una  cassa 
di  ferro  nella  quale  furono  riposti  un  milione  di  scudi,  esistente  nel 
Gastei  S.  Angelo  di  Roma,  etc.  » Dato  in  Roma,  25  giugno  1586. 

Poi,  alla  pag.  117  verso,  esiste  un  « mandato  di  scudi  200  a fa- 
vore di  un  Antonio  Mambrille,  come  calcolo  esatto  per  una  cassa  che 
dovrà  essere  eseguita  dal  medesimo,  per  ordine  del  pontefice,  nell’an- 


(1  A titolo  di  curiosità  riporto  qui  un  elenco  di  alcuni  dei  Monti  più  impor- 
tanti: Monte  Archivio,  M.  Avignone,  M.  dei  Baroni,  M.  Bentivoglio,  M.  S.  Bo- 
naventura, M.  Cavalierato  del  Giglio,  M.  Cesariiio,  M.  Colonna  (P  e 2^  ere- 
zione , M.  Comunità  dello  Stato  Pontifìcio,  M.  Dateria,  M.  Estinzione  del  quat- 
trino. M.  Fabbrica  (P  e 2^  erezione),  M.  Fede,  M.  Fiano.  M.  Lumiere  {sic), 
M.  Orsino  {\^.  2‘  e iP  erezione),  M.  Pietà  di  Firenze,  M.  S.  Pietro  8 erezioni), 
M.  Pio,  M.  Ristorato,  M.  Sisto  (P  e 2“  erezione),  M.  Zagarolo. 
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tico  erario  della  rocca  di  S.  Angelo,  allo  scopo  di  riporvi  il  denaro 
esistente  nel  pavimento  del  medesimo  erario  ».  Dato  in  Roma  26  feb- 
braio 1590. 

Da  tutto  ciò  risulta  chiaramente  come  Sisto  V si  fosse  occupato 
a far  costruire  le  casse  per  contenere  il  tesoro  da  lui  accumulato,  che 
provvisoriamente  stava  nei  pavimento  del  Castello. 


Le  caseeforti  di  Sisto  V in  Castel  Sant’  Angelo, 


E queste  operazioni  di  trasporto  e di  sistemazione  del  detto  de- 
naro da  un  luogo  ad  un  altro  della  fortezza,  cioè,  dal  vecchio  al 
nuovo  erario,  si  possono  vedere  in  altri  numerosi  mandati  di  paga- 
mento contenuti  nel  medesimo  registro. 

Così,  per  esempio,  alla  pag.  32  verso^  si  nota  un  « mandato  di 
scudi  5 a favore  di  un  tal  Giovanni  del  Tetto  et  sodi  fachini  per  le 
fatiche  da  loro  sostenute  nel  riporre  nell’erario  nuovo  del  Gastei 
S.  Angelo  un  milione  di  scudi  ».  Dato  in  Roma,  10  giugno  1586. 

Così  pure  alla  pag.  44  verso  si  nota  un  « mandato  di  scudi  2.50 
a favore  di  un  Giacomo  Antonio  Torri  per  sette  fachini  che  traspor- 
tarono il  denaro  dall’antico  erario  della  rocca  di  S.  Angelo  in  sanctio- 
rem  aerarii  locum-  ».  Dato  in  Roma,  11  settembre  1586. 
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Poi  alla  pag.  50  vi  è un  altro  « mandato  di  scudi  4 in  favore 
degli  otto  haiuli  che  trasportarono  il  denaro  dall’uno  erario  all’altro  ». 
Dato  in  Roma,  26  novembre  1586. 

E così  alle  pagine  70,  87,  88,  92,  94,  ecc.,  altri  simili  mandati  di 
scudi  4,  5,  8 a favore  di  facchini  e servi  per  gli  stessi  lavori. 

Pertanto,  accertata  Desistenza  del  tesoro  di  Sisto  V nel  Castel 
S.  Angelo,  e la  custodia  del  medesimo  in  apposite  casse,  si  può  ritenere, 
come  generalmente  si  crede,  che  le  casse  in  quistione  fossero  precisa- 
meato  quelle  tre,  che  tuttora  esistono  nella  sala  centrale  della  fortezza, 
e che  esse  sieno  state  fabbricate  per  ordine  di  Sisto  V a tale  scopo  ? 

In  primo  luogo  è da  osservarsi  che  le  tre  casse  sono  di  epoca 
differente.  Quella  di  grandezza  media  ha  incisa  nelle  ferramenta  la 
rovere,  ossia  l’impresa  araldica  di  Giulio  II,  col  nome  IVLIVS  . II, 
quindi  si  deve  attribuire  sicuramente  a questo  pontefice.  Le  altre  due 
poi  sono  di  un’epoca  senza  dubbio  posteriore,  come  si  scorge  dalla 
relativa  costruzione  : cosi  dall’accuratezza  del  lavoro,  dalla  qualità 
dei  chiodi,  dal  modo  come  sono  applicati  (quella  di  Giulio  II  ha  i 
chiodi  a punta  di  diamante,  non  ribaditi  ; quelle  altre  hanno  i chiodi 
piatti  e ribaditi)  e dalla  conservazione  del  legname.  Ad  ogni  modo  si 
può  asserire  che  la  cassa  più  grande  e la  più  piccola  appartengano 
alla  stessa  epoca  e precisamente  a quella  di  Sisto  V.  Quindi  queste 
possiamo  ritenere  che  sieno  le  due  casse  di  cui  si  parla  nel  registro 
dei  mandati  Camerali,  e in  proporzione  della  loro  grandezza  e della 
somma  pagata  possiamo  dire  che  la  più  grande  sia  proprio  quella  che 
fu  pagata  scudi  430  e baiocchi  26  all’architetto  Fontana  che  l’aveva 
eseguita,  e la  più  piccola  quella  che  fu  pagata  scudi  200  al  Mambrille 
che  poi  avrebbe  dovuto  eseguirla  (Ij.  In  quanto  poi  alla  cassa  media, 
che  era  nella  sala  sottoposta  a quella  ove  erano  le  altre  due,  sebbene 
fosse  di  epoca  più  antica,  dovè  probabilmente  essere  stata  trasportata 
di  sopra  da  Sisto  V,  che  l’unì  alle  altre  due  da  lui  fatte  costruire,  e 
tutte  e tre  avranno  poi  servito  a contenere  il  denaro  del  tesoro. 

Però  c’è  da  osservare  come  il  Montfaucon  {Bihliotheca  Bibliothe- 
carum,  voi.  I,  pag.  202)  publicò  l’indice  dell’ Acciainoli  delle  carte  del 
Gastei  S.  Angelo,  nel  quale  si  parla  della  esistenza  delle  carte  an- 
tiche, tra  cui  quelle  di  Alessandro  VI,  in  una  cassa  ferrata  che  stava 
sopra  il  tesoro  cioè  nel  terzo  piano  centrale.  Dunque  una  delle  tre  casse 
deve  essere  dell’epoca  di  Alessandro  VI,  ma  nè  la  più  grande  nè  la  più 
piccola,  che  sono  certamente  di  epoca  posteriore  a Giulio  II.  Rimane 
la  media,  che  porta  il  nome  di  questo  pontefice.  Ma  io  credo,  d’accordo 
col  eh.  T.  Colonnello  Borgatti,  che  appunto  quella  cassa,  la  quale  ha 
il  nome  di  Giulio  II  impresso  nelle  bande  di  ferro,  sia  quella  stessa 
che  l’Acciaiuoll. attribuisce  ad  Alessandro  VI,  e che  sarà  stata  termi- 
nata, o modificata,  dal  suo  successore,  il  quale  vi  ha  posto  le  sue 
insegne. 

Nello  stesso  Castel  S.  Angelo  vi  sono  anche  altri  esempi  di  tal 
genere.  Paolo  III,  che  ha  fatto  dipingere  la  loggia  Bramantesca  della 
facciata,  ha  fatto  scalpellare  la  rovere  dello  stemma  di  Giulio  11  quivi 


(1)  È da  notarsi  come  la  cassa  più  grande  passa  e non  passa  per  la  porta 
della  sala,  che  è del  tempo  di  Paolo  III,  come  pure  sono  della  stessa  epoca 
gli  scaffali  che  contornano  la  sala  stessa.  Quindi  si  potrebbe  credere  che  la 
detta  cassa  fosse  stata  eseguita  dal  Fontana  nella  sala  stessa^  ovvero  che  per 
farla  entrare  sieno  state  schiodate  e rimosse  le  imposte. 
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impresso,  per  apporvi  con  chiodi  i gigli  del  suo  stemma  (i  quali  an- 
cora poi  sono  stati  tolti  dai  Francesi  !) 

Ad  ogni  modo  si  può  stabilire  con  una  certa  sicurezza  che  Sisto  V 
riunì  le  tre  casseforti  nella  sala  del  secondo  piano  del  Castello  e si 
servì  delle  medesime,  per  riporvi  il  tesoro  ; e che  questo  tesoro  in  ori- 
gine doveva  essere  al  primo  piano  e poi  fu  trasportato  al  secondo. 
E tale  operazione  è provata  dai  numerosi  mandati  camerali  suaccen- 
nati, in  cui,  come  si  è visto,  si  parla  sempre  di  trasporto  del  denaro 
ex  uno  aerar ìo  ad  aliud,  ex  veteri  aerarlo  ad  sanctiorem. 

Infine  aggiungerò  che  tale  era  la  popolarità  della  tradizione  di 
questi  forzieri,  che  lo  stemma  del  rione  di  Borgo,  aggiunto  da  Sisto  V 
agli  altri  tredici  rioni,  consiste  nel  leone  (con  gli  altri  emblemi  del  Pe- 
retti)  sovrapposto  ad  uno  dei  forzieri  stessi.  {Stemmi  gentilizi  delle  più 
Ulustri  famiglie  romane,  ecc.,  in  ms.  della  Biblioteca  Gasanatense,  111,45 
in  C.  ^ Disegno  et  prospetto  già  delineato  d’Antonio  Tempesta  e di 
nuovo  r intagliato,  ecc.,  di  strade,  piazze,  qqg.,  con  la  cura  di  Glo.  Già- 
corno  De  Bossi,  R.  1693). 

Francesco  Tomassetti. 
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F.  Zampini-Salazar,  La  vita  e le  opere  di  Roberto  Browning  e di  Elisabetta  Bar- 

r et -Browning.  Società  Tip.  Ed.  Nazionale. 

Savio  consiglio  è stato  quello  della  signora  Zampini -Salazar  di 
dedicare  un  libro  all’opera  poetica  dei  Browning,  sulla  quale  non  si 
avevano  in  Italia  che  sparsi  studi  - per  quanto  eccellenti  - del  Chia- 
rini, del  Massarani,  e specialmente  del  Nencioni.  Tanta  parte  della 
grande  letteratura  poetica  inglese  è ignota  ancora  al  pubblico  nostro 
anche  colto,  che  anche  una  monografìa  intesa  a ritrarre  una  grande 
anima  di  poeta  (e  qui  due  grandi  anime  confuse  in  una)  è da  salu- 
tarsi come  opera  singolarmente  utile  e fruttuosa  per  la  nostra  cul- 
tura. Il  mistero  di  queste  due  elette  nature  che  intessono  la  loro 
esistenza  a comporre  la  più  bella  trama  di  vita  che  ai  mortali  sia 
consentito  di  ordire,  è pieno  di  virtù  suggestiva  per  una  acuta  indagine 
psicologica,  la  quale  riesca  a dimostrare  come  qui  veramente  la  fem- 
minilità quasi  fatta  eterna  per  virtù  di  genio  e la  virilità  pensosa  ed 
austera  che  fa  del  poeta  un  profeta,  si  sieno  mirabilmente  integrate 
e fuse  in  una  armonia  di  sentimento  e di  vita,  senza  esempio  forse 
nella  storia.  Codesta  indagine  profonda  è mancata  al  libro  che  qui  si 
annunzia,  come  non  se  ne  hanno  se  non  i primi  lineamenti  nei  bei 
saggi  sui  Browning  del  Nencioni.  Ma,  certo,  l’autrice  ne  ha  preparati 
i materiali  perchè  altri  lo  tenti,  specialmente  colla  versione  amorosa, 
la  prima,  crediamo,  che  si  abbia  in  Italia,  di  quella  corrispondenza 
epistolare  fra  i due  poeti  che  prepara  e precede  la  loro  unione  co- 
niugale. Le  alte  parole  di  lode  onde  il  Fogazzaro  presenta  questo 
libro  gioveranno  a chiamare  l’attenzione  su  di  esso  e sull’altissimo 
argomento  ; sul  quale  l’egregia  autrice,  esperta  com’è  della  lingua  e 
della  letteratura  inglese,  aveva  già  da  molto  tempo  esercitata  con 
amore  l’opera  sua.  Si  potrà  desiderare  in  quest’opera  più  corretta  e 
sincera  la  veste  italiana,  maggiore  perspicuità  e organicità  nella  espo- 
sizione del  pensiero  del  grande  e talora  oscuro  Roberto,  che  giovava 
ricongiungere,  come  storicamente  si  congiunge,  per  diretta  linea  al- 
rindividualismo  eroico  del  Garlyle  e dell’ Emerson.  Si  potrà  non  con- 
sentire coll’autrice  dove  assevera,  per  esempio,  (nella  Dedicazione)  che 
« il  Browning  sentì,  come  nessuno  dei  maggiori  poeti  inglesi  dopo  Milton 
e Shakespeare,  la  commozione  della  grande  arte  musicale  »,  dimenti- 
cando, come  pare,  il  Wordsworth  e specialmente  il  divino  Shelley;  e 
cosi  in  qualche  altro  giudizio  si  potrà  discordare  da  lei.  Ma,  se  non 
altro,  la  parte  consacrata  all’opera  poetica  della  luminosa  ed  eloquente 
Elisabetta,  che  uno  spirito  femminile  era  meglio  disposto  ad  inten- 
dere, forma  un  pregio  non  comune  a quest’opera  ; la  quale  è anche 
un  tributo  di  riconoscenza  nazionale  per  quanto  i due  grandi  inglesi 
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operarono  a benefìcio  dell’ Italia.  Nè  questo  debito  di  gratitudine  sarà 
mai  pienamente  soddisfatto,  anche  se  il  voto  espresso  già  dal  Nen* 
cioni  e da  quante  son  anime  gentili,  venga  un  giorno  adempiuto:  il 
voto,  cioè,  che  le  spoglie  mortali  di  questi  due  grandi  compagni  d’arte 
e di  vita,  l’una  giacente  a Firenze,  l’altra  accolta  nella  gloria  di  West- 
minster  a Londra,  sieno  finalmente  riunite.  La  grande  nazione  in- 
glese è ben  consapevole  come  Elisabetta  sia  degna,  non  meno  del  suo 
consorte,  di  riposare  nel  pantheon  nazionale  della  sua  terra  : e dal 
canto  suo  l’Italia  e Firenze  mostrarono  di  sentire  tutta  la  nobiltà 
gentile  di  questa  restituzione,  come  quella  che  torna  in  grande  onore 
di  questa  purissima  Saffo  dell’età  moderna. 

Alessandro  Ghiappelli. 


La  mèta.  Romanzo  di  Alfredo  Baccelli.  Società  Tip.  Ed.  Nazionale,  Roma. 

Poche  volte  ho  visto  meglio  un  carattere  attraverso  ad  un’opera 
d’arte,  come  in  questo  romanzo.  Qui,  Alfredo  Baccelli  v’è  tutto,  e 
quanti  lo  seguono  nella  via  dell’arte,  che,  da  anni,  egli  percorre  con 
alto  rispetto  e rara  dignità,  lo  riconoscono  fin  dalle  prime  pagine.  Val 
quanto  dire  che  questo  romanzo  è scritto  con  forma  sincera,  come 
pochi  altri  degli  ultimi  che  interessarono  « spontaneamente  » la  cri- 
tica italiana.  E ciò,  da  per  sè  solo,  non  è merito  di  second’ ordine; 
anzi,  questa  m’è  parsa  sempre  dote  precipua  d’ un’ opera  d’arte. 

Ciò  di  cui  si  è preoccupato  Alfredo  Baccelli  è stato  di  sceglier 
bene  l’argomento  per  la  tela  dell’opera  sua,  preferendo  la  riprodu- 
zione di  fatti,  di  persone,  di  tipi,  di  fenomeni  interamente  moderni. 

La  prima  parte  del  romanzo  La  Mèta.,  difatti,  ricorda  una  delle 
tante  miserevoli  catastrofi  nelle  famiglie  patrizie  romane,  alle  quali 
Roma  è usa,  eppur  v’assiste  con  una  stretta  al  cuore  ; giacché  una 
gloriosa  pagina  di  storia,  una  tradizione,  una  sequela  di  rimembranze, 
non  iscompariscono  d’un  subito,  senza  lasciar  nell’anima  di  chi  le 
ricorda  un  tristissimo  vuoto.  Questo  ha  pensato  Alfredo  Baccelli,  e 
questo  ha  riprodotto. 

Le  altre  due  parti  di  La  Mèta  sono  improntate,  più  e meglio,  a 
vigorosa  ed  acuta  psicologia.  Verso  la  fine  l’A.  è d’un  simpatico 
umorismo,  tutto  nostro,  affatto  spontaneo,  perchè  non  già  distillato 
faticosamente  dal  cervello,  ma  osservato  e colto  sinceramente,  facil- 
mente dalla  trasformazione  delle  cose,  dei  fatti  e delle  persone.  Tutte 
e tre  le  parti  formano  una  vera  e propria  opera  d’arte,  non  iscevra 
da  mende,  che,  tuttavia,  non  ne  mettono  in  pericolo  nè  l’organismo, 
nè,  di  conseguenza,  il  successo. 

Svolgendone  la  tela,  io  farò  di  mostrarne  più  particolarmente  i 
pregi,  senza  tralasciare  dal  notarne  i difetti. 

♦ 

* ♦ 

L’introduzione  mostra  la  pia  e veneranda  principessa  donna 
Maria  Savelli,  che  a Courmayeur  è in  gran  pena,  aspettando  il  suo 
unigenito,  Umberto,  il  quale  è andato  ad  un’ascensione  al  Dente  del 
Gigante.  Tutto  intorno,  l’elegante  stazione  alpina  va  disegnandosi 
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con  prestigio  di  vaghezza  ; come  limpida  e divina  nell’ onestà  di 
vecchia  dama,  v’è  dipinta  la  principessa.  Cagionevole,  già  mezzo  sfi- 
nita dal  mal  di  cuore,  ella  si  getta,  piangendo,  tra  le  braccia  del  figlio, 
quando  lo  vede  tornare  sano  e salvo,  accompagnato  dal  suo  migliore 
amico,  Gigi  Segantini. 

Costui  e Donna  Maria  non  sono  soli  ad  accogliere  Umberto  Sa- 
velli, reduce  dalla  pericolosa  ascensione;  v’è  pure  una  giovane  e bel- 
lissima signora,  Marcella  Alberighi,  moglie  sfortunata  d’un  marito  che 
non  la  coltiva,  abbandonandola  la  più  parte  delPanno.  Ella  non  sa 
rattenere  l’ammirazione  pel  nobile  alpinista. 

La  vita  continua  a scorrere  facile  e spensierata  pel  giovane  pa- 
trizio romano,  sotto  le  grandi  ali  protettrici  della  madre,  nella  splen- 
dida villeggiatura  alpina.  Anzi,  un  amico  lo  invita  ad  una  notte  al- 
legra a Torino,  in  casa  di  Fanny,  un’orizzontale  non  comune.  Egli 
vi  si  reca,  vi  trova  Gigi  Segantini  ; e la  vera  orgia  riesce  abbastanza 
sollazzevole.  Rimasto  solo  con  Fanny,  Umberto  è sorpreso  nel  sen- 
tirle parlare  di  suo  padre:  « Da  quando  non  lo  vedi?...  da  quando 
non  ti  scrive?...  ne  hai  notizie?»,  con  un  mal  celato  senso  di  pietà. 

E la  mattina  seguente,  in  treno,  Umberto  domanda  a Gigi  la  ra- 
gione delle  strane  parole  di  Fanny.  Ma  l’amico  suo  svia  il  discorso, 
volgendolo  a discussione  sull’avvenire  d’ entrambi.  Umberto  è viva- 
mente animato  di  trovare  una  nobile,  un’altissima  mèta  alla  propria 
esistenza  ; Gigi,  in  balìa  d’un  falso  scetticismo,  non  crede  che  la  vita 
meriti  tanto,  epperò,  valga  meglio  abbandonarsi  al  suo  corso,  senza 
troppo  pensarci. 

Ma,  da  lì  a pochi  giorni,  quel  che  gli  era  parso  oscuro  nelle  pa- 
role di  Fanny,  nelle  risposte  di  Segantini,  a proposito  del  padre,  gli 
compare,  d’un  subito,  con  dolorosa  chiarezza.  11  padre.  Don  Fabrizio 
Savelli,  sempre  lontano,  a viaggiare,  dedito  a cento  speculazioni, 
piomba  inaspettatamente  a Courmayeur,  dal  figlio.  Fin  dalle  prime  sue 
parole,  Umberto  vede  il  fulmine  cadérgli  ai  piedi  : il  padre  gli  aveva 
detto  d’aver  rovinata  la  famiglia  a furia  di  cattive  industrie,  che  con- 
fessava, e di  pazzie  peggiori,  che  non  confessava.  Egli  si  accusa,  scu- 
sandosi, al  figlio;  che  ne  ha  pietà  alla  fine,  quando  il  vecchio  gli 
cade  fra  le  braccia  per  chiedergli  conforto,  più  che  perdono. 

Quando  il  Principe  lo  lascia,  Umberto  trova  giù,  nel  giardino  dell’al- 
bergo, Marcella  Alberighi.  Essi  si  parlarono,  attraverso  le  loro  parole 
sentirono  la  reciproca  simpatia. 

E le  cose  volsero  sempre  più  a male  per  la  fortuna  di  casa  Savelli. 
Ad  Umberto  rimasero  sole  30,000  lire,  fuori  del  patrimonio  paterno: 
epperò  la  miseria.  Il  vecchio  Principe,  per  non  morire  di  fame,  ha 
dovuto  accettare  di  andare  a dirigere,  a Londra,  allevamenti  e scu- 
derie, d’un  patrizio  romano,  «sport»  nel  quale  è dottissimo. 

Padre  e figlio  si  separano  alla  stazione  di  Roma;  niente  di  più 
sobrio  e di  più  bello:  è una  delle  scene  indimenticabili  di  questo 
romanzo. 

La  povera  Principessa,  intanto,  alla  quale  Umberto  ha  dovuto 
pur  dire  la  verità,  è tornata  a Roma,  al  suo  palazzo,  per  abbandonar 
quelle  mura  ove  fu  tutta  la  sua  gioia,  non  di  moglie,  ma  di  madre; 
abbandonare  per  sempre,  in  mano  di  chissà  quale  profano,  quella  casa 
ove  aveva  tanto  amato,  tenera  madre,  il  suo  unigenito  ! I nuovi  ed 
i vecchi  servi  assistono  alla  dipartita  lacerante  della  vecchia  dama.... 
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In  questo  commovente  capitolo  non  è più  il  romanziere,  è il  poeta 
Alfredo  Baccelli;  e la  sua  lirica  in  prosa  è fatta  di  tali  delicate  bellezze 
di  sentimento,  che  non  è chi  non  gliela  invidierebbe. 

La  stupenda  figura  della  vecchia  dama  rifulge,  per  l’ultima  volta, 
nella  scena  in  cui  si  spegne,  per  paralisi  cardiaca,  a Morlupo,  lon- 
tana dal  figlio  suo. 

Magnifico  di  commozione  irresistibile  è il  dolore  di  Umberto,  dac- 
ché un  amico  d’infanzia  di  Morlupo  viene  a prepararlo  al  tristissimo 
annunzio,  fin  quando  abbraccia  il  cadavere  della  sua  adorata  vec- 
chietta. 

^ % 

Nella  seconda  parte  del  romanzo,  ecco  Umberto  solo,  a dozzina 
presso  il  suo  vecchio  maggiordomo,  dedito  ad  apparecchiarsi  ad  un 
concorso.  Dagli  studii  a cui  s’è  febbrilmente  votato,  viene  a trarlo 
Gigi  Segantini;  essi  vanno  a passeggio  insieme,  parlano  d’amore; 
Umberto  non  ha  mai  amato,  nel  vero  senso  della  parola;  eppure,  c’è 
stata  chi,  pudicamente,  di  lontano,  ha  mostrata  molta  simpatia  per 
lui;  Gigi  gliela  ricorda:  quella  moglie  tanto  sventurata,  tanto  sola,  ora 
specialmente  che  il  marito  1’  ha  abbandonata  per  sempre,  per  an- 
darsene con  un’altra  in  America;  ancora  tanto  bella,  Marcella  Albe- 
righi  1 Dolce  ricordo,  serena  evocazione  per  Umberto.  Gigi  gli  annunzia 
che  egli  sta  per  rivederla.  Oh,  come?  oh,  dove?....  Sì,  non  ha  egli 
accettato  la  vicepresidenza  del  Gomitato  per  « L’Igiene  tra  le  Madri 
del  Popolo  »?  Marcella  v’è  tra  le  patronesse. 

I due  si  rivedono,  l’idillio  incomincia.  Vero  amore  idilliaco  dap- 
prima, fatto  di  tenui  delicatezze:  una  trama  lavorata  appassionata- 
mente dall’A.  Umberto  circonda  Marcella  di  tale  reverente  amore,  da 
costringerla  a cadérgli  fra  le  braccia. 

Ma,  non  appena  la  povera  donna  gli  si  è concessa,  in  Umberto, 
che  non  aveva  mai  amato  così,  incomincia  la  più  tremenda  psicopatia, 
con  manifestazioni  tali,  da  far  temere  per  la  sua  ragione.  Giacché  le 
serpi  della  gelosia  gli  nascono  nel  cuore,  vi  si  snodano,  atrocemente 
mordendolo;  ogni  più  lontana  ed  insussistente  occasione  vale  ad  ac- 
cendergli la  fantasia,  e la  sventurata  creatura,  il  cui  unico  e grande 
amore  era  stato  Umberto,  si  vede  orribilmente  maltrattata  da  lui; 
quel  povero  cuore  è diuturnamente  attau agitato  dai  sospetti  d’un  neu- 
rastenico,  così  da  ridursi  alle  estreme  condizioni.  Dopo....  Umberto, 
arso  dal  pentimento,  piange,  implora,  singhiozzante,  ai  piedi  di  Mar- 
cella, e la  poveretta  perdona  sempre:  non  le  comparisce  egli  forsen- 
nato a cagione  dell’amore  per  lei?  (^osì,  finché  un  giorno,  convinta 
che  Umberto  è sulla  via  del  manicomio,  dopo  un’altra  di  quelle  sce- 
nate che  minacciano  di  portarla  alla  tomba,  si  risolve  all’atroce,  al 
tragico  distacco:  sopra  tutto  per  salvar  lui. 

Pochi  giorni  appresso,  Marcella  scrive  ad  Umberto  Savelli  la  più 
nobile  lettera  che  mai  amante  abbia  scritta. 

È ella  capace  di  tanto  sagriti  ciò  una  dònna...  un  essere  umano?... 
Mio  Dio!  se  ci  credete,  amate  o riconciliatevi  con  la  vita;  se  non  ci 
credete,  dite  pure  - e con  ragione  - che  cotesta  è un’altra  stupenda 
lirica  di  Alfredo  Baccelli. 

Dopo  la  dolorosa  separazione  Umberto  ripensa: 

« Io  so  e sento  che  al  nome  della  mia  gente,  già  illustre  per  le 
gesta  secolari,  e ora  oscurato  per  gli  errori  paterni,  io  darò  lo 
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splendore  della  gloria  nuova.  Così  voglio,  e la  mia  volontà  è fatta 
di  ferro  ». 

Ecco  la  mèta;  e,  guarito  dalla  tremenda  psicopatia,  egli  segue  il 
dottor  Galdi  in  Maremma,  a curar  gli  ammalati  di  malaria. 

* 

* * 

A trentott’  anni  - quanti  ne  conta  Umberto  Savelli  nella  terza 
parte  del  romanzo,  - noi  lo  vediamo  già  alle  porte  d’una  florida  ma- 
turità, roseo,  ma  ingrigiato,  la  fronte  solcata  dalle  profonde  rughe 
della  fatica,  dello  studio  speculativo  e dall’esercizio  della  volontà.  Con 
tutto  ciò,  egli  è giunto  a conquistarsi  l’altissimo  posto  di  clinico.  Nè 
si  crede  peranco  « arrivato  »:  la  mèta  non  è ancora  raggiunta;  per 
lui,  essa  è la  scoperta  della  cura  vittoriosa  dei  tisici. 

Qui,  un’altra  scena  assai  felice,  in  cui  il  clinico  Savelli  affronta 
lo  sciopero  degli  infermieri  degli  ospedali  di  Roma,  e,  dopo  dignitose 
invettive  contro  quegli  spietati  che  minacciano  di  abbandonar  gli 
ammalati  delle  corsie,  per  poco  non  è accoppato  alla  porta  del  Policli- 
nico. L’indomani,  un  giornale  stampa  un  perfido  attacco  contro  l’illu- 
stre clinico.  E questo  vale  a spingere  gir  invidi  di  lui  alla  riscossa. 
Qui  le  macchiette  di  certi  medici  in  una  famosa  farmacia  romana,  a 
congiurare  a danno  del  trionfatore,  sono  d’una  verità  e d'una  comi- 
cità grande. 

Vera  oasi  in  un  tal  deserto  di  amarezze,  la  simpatia  che  egli 
inspira  ad  una  giovanetta  ventenne,  figlia  d’una  cliente  a cui  ha  sal- 
vata la  vita;  Irene  Stokler  non  sa  nascondere  quel  suo  amore  na- 
scente, che,  s’indovina,  sarà  il  conforto  del  gran  clinico. 

E ripensa  alla  povera  Marcella,  che  nella  sua  generosa  lettera, 
quell’amore  sereno,  gliel’aveva  pur  presagito.  Vi  ripensa  nel  suo  si- 
gnorile quartiere  di  via  Venti  Settembre,  ove  vive  solo,  tra  la  sua 
vecchia  Lucia  (che  si  ostina  a chiamarlo  « 11  principino  »)  ed  il  cagno- 
lino Cri-cri,  salvato  nel  Policlinico,  dopo  un  esperimento  della  tisi, 
mentre  l’animaluccio  stava  per  soccombere  come  mille  altri.  Lì,  solo, 
nell’  ambiente  che  l’A.  s’ indugia  a rappresentare  con  tanta  finezza 
d’arte,  ripensa  alla  guerra  accanita  che  tutti  gli  movono,  per  fargli 
il  vuoto  intorno.  L’anima  sua  di  forte  sta  per  soccombere.  Gigi  Se- 
gantini stesso  viene  a dirgli  che  i suoi  colleghi  del  Policlinico  tra- 
mano di  deferirlo  al  Consiglio  Superiore;  e dall’America  nessuna 
notizia  giunge  ancora  del  dottor  Galdi  ; quando  essa  verrà,  Gigi  pro- 
mette ad  Umberto  di  fare  un’interrogazione  alla  Camera. 

Ed  ecco  che  il  Segantini,  dopo  avere  interrogato  il  ministro  su  quel 
che  intende  fare  sul  caso  Savelli  dopo  avere  atteso  che  si  calmasse 
la  bufera  suscitatagli  contro  dai  rappresentanti  dei  partiti  estremi  ; 
dopo  avere  udita  la  risposta  del  ministro,  il  quale,  invece  di  punire 
il  prof.  Segantini,  gli  consiglia  di  volgersi  ad  un  consesso  di  colleghi 
per  iscolparsi  con  le  prove  alla  mano,  fa  scoppiare  la  bomba  : legge 
un  telegramma,  testé  giuntogli  dall’America  Latina  ; è del  dottor  Galdi, 
e dice  : « Conti  furono  resi  annualmente  ed  approvati.  Trovansi  coi 
documenti  giustificativi  presso  Archivio  Ministero  Istruzione,  dove 
Società  sussidiata  Governo  doveva  depositarli  ». 

Qui,  dopo  un  giusto  e severo  commento,  il  deputato  fa  notare  che 
Umberto  Savelli  era  stato  una  vera  vittima  della  diffamazione. 

Il  professor  Savelli,  riacquistata  la  calma  dello  spirito,  può  tor- 
nare alla  mèta  di  tutta  la  sua  esistenza  ; e di  nuovo,  e più  febbril- 
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mente  che  mai,  si  getta  ai  suoi  studi  per  trionfare.  Gli  sforzi  per 
giungere,  coi  farmachi,  direttamente  alla  distruzione  dei  bacilli  sono 
vani  ? ed  egli,  scoprendo  che  bisogna  favorire  la  riproduzione  delle 
cellule  bianche,  dette  fagociti,  isola,  rendendo  innocui,  i mortiferi  ba- 
cilli della  tisi  ; iniettando  il  farmaco  direttamente  nelle  vene,  secondo 
il  metodo  del  suo  predecessore.  Niente  di  più  palpitante  del  proce- 
dere di  questa  scoperta  (pagina  davvero  magistrale!),  dei  primi  espe- 
rimenti, dei  primi  successi,  delle  prime  voci  che  ne  corrono  per  l’Italia, 
fino  al  giorno  di  gloria,  al  Congresso  di  Parigi,  ove  il  nome  di  Um- 
berto Savelli  risuona  acclamato,  così  che  l’eco  ne  corre  veloce  per  tutto 
il  mondo. 

Ed  ecco  il  grand’uomo  tornato  nél  suo  paese,  a sorbire  a sorso 
a sorso  la  gioja  del  trionfo,  ed  a sopportarne  le  molestie:  un  mo- 
mento cotesto  in  cui  l’A.  riesce  davvero  umorista.  Umberto  sarà  fe- 
lice con  Irene.  Oh,  la  triste  impressione  che  produce  qui  il  ricordo 
delle  parole  di  Marcella!  « Riprendi  i tuoi  studi,  sii  glorioso!...  », 
mentr’ella,  ripreso  il  suo  calvario,  è tanto  più  sventurata  ! 


Ecco  La  Mèta  di  A.  Baccelli,  che  fu  con  grande  e quasi  unanime 
favore  giudicata  e assai  discussa  dalla  critica,  e che,  già  tradotta  e 
pubblicata  all’estero,  resterà  una  vera  opera  d’aorte. 

Amilcare  Laurìa. 


Sei  Sonetti  inediti  di  Matteo  Randello  (dalla  Biblioteca  Marciana  di  Venezia). 

Di  questi  Sonetti  inediti  di  Matteo  Randello  ho  dato  breve  notizia 
in  una  mia  recente  Prolusione  all’Università.  Ma  devo  aggiungere 
che  prima  di  me  aveva  dato  notizia  di  essi  il  prof.  Domenico  Morellini 
in  un  lavoro  sul  Randello,  edito  in  Sondrio,  1899.  Credo  intanto  oppor- 
tuno darli  al  pubblico,  premettendo  qualche  chiarimento  e qualche  osser- 
vazione. Dopo  averli  studiati  e confrontati  con  altri  documenti  poetici 
del  tempo,  questi  Sonetti  pare  a me  che  possano  dar  lume  su  quel  tem- 
pestoso periodo  politico  della  vita  italiana,  nel  quale  la  Francia,  dopo 
la  Battaglia  di  Pavia,  si  rassegnò  a cedere  il  posto  alla  influenza  di 
Carlo  V anche  nell’Italia  settentrionale.  Con  un  dotto  e benemerito 
studioso,  Rodolfo  Eenier,  al  quale  mi  è parso  dovere  di  darne  parte- 
cipazione e di  domandare  consiglio,  sono  anche  io  di  parere  che  questi 
Sonetti  nessun  lume  dieno,  o possan  dare,  alla  storia  della  nostra 
poesia  lirica  del  secolo  xvi,  essendo  essi  per  l’inspirazione  fantastica  e 
per  la  parte  tecnica  non  interamente  degni  della  considerazione,  e nem- 
meno forse  deir  attenzione,  dello  studioso. 

Invece  pare  a me  che  di  considerazione  e di  attenzione  siano  essi 
degni  per  le  cose  dette  intorno  alla  Battaglia  di  Pavia  ed  al  marchese 
di  Pescara,  Ferrante  Davalos.  Grande  di  certo  fu  in  tutti  l’impres- 
sione suscitata  da  quel  fatto;  e il  Randello  esprime  l’opinione  e il 
sentimento  generale.  Ma  più  grande  pare  anche  oggi  l’impressione 
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che  ebbero  allora  tutti  gl’italiani  quando  si  ebbe  notizia  della  improv- 
visa e quasi  subitanea  morte  del  marchese  di  Pescara,  il  quale  è senza 
dubbio  l’eroe  di  quella  giornata  militare.  Questi  Sonetti  ci  mettono  in 
grado,  dopo  tanti  anni,  di  riassumere  e spiegare  l’impressione  e la  ma- 
raviglia di  que’  contemporanei.  Inoltre,  essendo  il  Bandello  scrittore  di 
cose  letterarie,  con  tendenze  politiche  di  cortigiano  e di  diplomatico,  le 
lodi  che  egli  fa  del  Pescara  dopo  la  Battaglia  e dopo  la  morte  di  lui  indu- 
cono a meditazione.  E più  della  Battaglia,  nella  quale  un  Re  vien  fatto 
prigione  e tenuto  col  massimo  onore  a disposizione  di  Spagna,  più  di 
tutto  questo  è naturale  la  curiosità,  che  sorge  anche  adesso  sulle  ca- 
gioni e sulle  conseguenze  della  morte  del  Davalos;  una  morte  che 
ancor  non  si  può  dire  con  sicurezza  se  sia  avvenuta  naturalmente  per 
guasti  dell’organismo;  ovvero  se  fosse  stata  affrettata  da  zelanti  con- 
siglieri di  Carlo  V,  o dai  nemici  dell’Impero,  per  motivi  politici  di  cospi- 
razione, od  invidia  personale.  Vedranno  i lettori  quello  che  a me  non 
è parso  opportuno  ricordare.  Frattanto  non  è inutile  avvertire  che 
almeno  due  di  questi  Sonetti  sono  intitolati  al  marchese  Del  Vasto, 
Alfonso  Davalos,  e un  altro  è intitolato  a Vittoria  Colonna,  marchesa 
di  Pescara.  Ma  il  contenuto  e la  materia  poetica  è sempre  sullo  stesso 
argomento  lugubre  e politico,  la  morte  quasi  impreveduta,  quasi  im- 
provvisa, del  Marchese  di  Pescara,  grande  cooperatore  della  vittoria 
di  Pavia  sull’esercito  francese. 

Di  Vittoria  Colonna  (1490-1547)  e de’  suoi  pregi  e delle  rime  di  lei, 
il  Bandello  non  ha  mai  fatto  menzione,  o dato  piccolo  accenno  nel 
Novelliere.  Più  notevole  di  questa  omissione  pare  l’accenno,  contenuto 
nella  dedica  de’  due  Sonetti  al  Marchese  Del  Vasto,  cugino  del  Pescara, 
ed  erede  di  lui. 

Di  quest’auro  noto  uomo  d’armi  ed  uomo  politico  non  diè  mai 
notizia  e non  fece  mai  ricordo  il  Bandello  nel  Novelliere.  Questa  omis- 
sione in  un  libro  di  Novelle,  sempre  preceduto  da  lettere  dedicatorie, 
e contenenti  molti  ricordi  personali,  letterari  e politici  dello  scrittore, 
mi  è parsa  notevole;  giacché  il  Bandello,  di  pochissimi  illustri  e noti 
Personaggi  del  suo  tempo,  o di  poco  precedente  al  suo,  non  fece  ri- 
cordo, od  anche  breve  menzione.  E quando  si  pensi  che  Alfonso  Da- 
valos, marchese  Del  Vasto,  fu  per  molti  anni  Governatore  di  Milano, 
oggetto  di  lodi  di  scrittori  e poeti  del  suo  tempo;  che  diè  materia  ed 
opportunità  alla  minaccia  di  una  nuova  guerra  tra  le  due  potenze  poli- 
tiche occidentali;  che  fu  incentivo,  o motivo,  di  reclami  del  popolo 
lombardo  al  trono  di  Spagna;  e che  ebbe,  inoltre,  vita  agitata  ed 
avventurosa  per  le  gelosie  suscitate  da  sua  moglie  donna  Maria  D’Ara- 
gona,  e pe’  suoi  fortunati  amori  con  Laura  Monforte;  il  silenzio  di 
Matteo  Bandello  intorno  a lui,  ed  alle  cose  di  lui,  nel  Novelliere,  spec- 
chio fedele  della  vita  politica  e letteraria  del  secolo  xvi,  pare  degno 
di  osservazione.  In  conseguenza  questo  ricordo  del  Marchese  Del  Vasto 
fatto  dal  Bandello  può  riempire  una  lacuna,  e dare  qualche  spiega- 
zione intorno  all’ideale  politico  del  Bandello  in  quel  breve  periodo 
della  sua  vita,  che  va  dalla  Battaglia  di  Pavia  al  Sacco  di  Roma,  1525-1527 . 


Questi  Sonetti  sono  contenuti  in  un  cod.  cart.  in-4  (classe  IX,  CCG) 
che  proviene  alla  Marciana  da  Giacomo  Morelli  col  numero  344.  Ha 
per  titolo  : Rime  di  Diversi  del  secolo  XV f.  Oltre  questi  Sonetti  di 
Matteo  Bandello  vi  sono  Rime  del  Tasso,  di  Vittoria  Colonna,  di  Pietro 
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Bembo,  di  Aloise  Gonzaga,  detto  Rodomonte  (un  solo  Sonetto,  già 
pubblicato  dall’ Affò  nel  1780  e che  pare  scritto  nel  1522:  U Anima 
altera  dal  celeste  Impero.  1ji  questo  cod.  veneto  si  trova  qualche  va- 
riante, ma  è intitolato  al  Signor  Marchese  Del  Vasto,  dedica  che  non 
appare  nella  pubblicazione  dell’ Affò).  Vi  sono  inoltre  Rime  di  Veronica 
Gambara,  di  Antonio  Broccardo,  di  Francesco  Mezzabarba,  di  Celio 
Galeagnini,  di  Luigi  Alamanni,  di  Francesco  Manno,  di  Giulio  Gaviana 
e di  Gerolamo  Fracastoro.  Non  posso  dire  di  avere  studiato  tutte  co 
teste  Rime,  e quindi  non  sono  in  grado  di  dare  notizia  anche  som- 
maria di  tutto  il  contenuto  poetico.  Risulta  però,  da  annotazioni  prese 
opportunamente  dalla  Biblioteca  Marciana,  che  i Sonetti  della  Gambara 
furono  copiati  e inviati  al  sig.  Emilio  Costa  in  Parma  nelPanno  1889. 
La  Canzone  del  Manno  fu  pubblicata  in  Venezia  nell’anno  1856  per 
le  nozze  Ghitarin-Binetti,  e che  altri  Sonetti  dello  stesso  Manno  furono 
pubblicati  in  Padova  nell’anno  1877  per  le  nozze  Bianchini-Da  Zara; 
altri  due  Sonetti  furono  pubblicati  in  Venezia  nell’anno  1889  per  le 
nozze  Bisleri-Ripari.  Di  queste  opportune  indicazioni  bibliografiche 
sento  il  dovere  di  ringraziare  pubblicamente  la  Direzione  della  Mar- 
ciana di  Venezia,  e specialmente  il  dott.  Guido  Goggiola,  addetto  alla 
lettura  dei  manoscritti,  che  m’è  stato  cooperatore  diligente. 


Nella  trascrizione  si  è tenuto  conto  di  tutte  le  particolarità  grafiche,  per  una 
riproduzione  diplomatica  del  testo  marciano  (ix,  300),  anche  quando  si  tratta 
evidentemente  di  puri  capricci  del  trascrittore  dal  codice 

Sonetto  d’il  Bandej.lo  a la  Sra  Marchesa  di  Pescara. 

Contrario  al  tuo  bel  sol  non  è mai  stato 
Donna  gentil  il  ciel,  quando  tu  puoi 
Portarlo  da  gli  Hesperij  à i liti  Eoi, 

Et  indi  alzarlo  sovra  il  ciel  stellato. 

Che  à questo  ogn’  altro  stile  è mal  limato, 

Et  Sara  sempre,  et  sol  i versi  tuoi 
Porranlo  fra  famosi,  antiqui  Heroi, 

Oh’  han  dopo  morte  eterna  fama  à lato. 

Ne  ti  scusar  ch’à  tant’  àrdor  concetto 

Ti  manchi  ugual,  ch’a  quel  che  tocebj  segno 
D’i  nostri  tempi  stile  ànchor  non  sale. 

Dispiega  dunque  in  carte  il  Bel  disegno 
Patto  da  quel  felice,  alto  intelletto, 

Che  teco  il  tuo  bel  sol  farra  immortale. 

Degno  di  nota  l’accenno  a,lValto  intelletto  del  Pescara  ed  al  bel  disegno,  fatto 
da  lui.  Queste  parole  potrebbero  forse  riferirsi  a quel  Dialogo  di  amore,  che  egli, 
molto  probabilmente,  compose  nel  1512,  dopo  la  Battaglia  di  Ravenna. 

Bandello. 

Magnanim’  Attelan,  s’  il  gran  Marchese 
Un  folgor  di  Bataglia  e in  terra  solo, 

E ’l  Latin,  col  Thedesco,  et  lo  Spagnuolo 
Conduce  armati  senza  lor  contese, 

Et  s’ il  Lombardo  fertile  Paese 
Hor  ha  diffeso  dal  nemico  stuolo. 

Et  al  fiero  Gallo  tolto  il  gir  à volo 
Che  con  suoi  vannL  tutta  Italia  offese, 
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Onde  d Tesinole  rive  in  ogni  banda 
Tranquillo  bagna,  et  glorioso  infiora 
De  le  regai j liostilj,  ricche  spoglie, 

Meraviglia  non  è,  perciò  eh’  ogn’  ora 
Dal  ciel  favor  il  Re  d’il  ciel  gli  manda. 

Cui  già  Vittoria  consacro  per  Moglie. 

Pare  scritto  appena  si  ebbe  notizia  della  Battaglia  di  Pavia  e prima  della 
morte  del  Pescara.  Questo  magnanimo  Attellano  non  è Annibaie,  o Carlo,  o 
Vincenzo;  invece:  Ludo  Sdpione,  del  quale  cfr.  Novelliere  1,  3;  1,  22;  1,  26; 
1,  28;  1,35;  1,  41;  1,  44;  1,  46;  1,  47;  1.  49;  1,  57;  11,1;  11,3;  II,  8;  111,25; 
III,  3');  III,  39;  IV,  9;  IV,  18. 

Troncat’  ha  morte  l’alj  all’alto  volo 
D’  el’  invitto,  gentil,  forte  Marchese 
Cui  tante  gloriose,  et  rare  imprese. 

Portano  chiaro,  à l’uno,  e l’altro  polo, 

Che  egli  erra  in  terra,  qual  Phenice,  solo 
Che  quant’  ascender  può  mortai  ascese, 

Ond’  hor  si  vede  il  danno  assai  palese 
Che  la  militia  sofre  in  tanto  duolo. 

Piangne  Ella,  et  seco  ancor  l’Augel  di  Giove 
Si  lagna,  e ’l  chiar  Sebeto  in  duri  lai 
Di  fior  le  sponde  lagrimoso  spoglia, 

Et  quando  mai  s’udir  si  crudi  guai, 

Cagion  si  giusta  à lagrimar  che  move? 

Europa  tutta  à star  mai  sempre  in  doglia? 

Notevole  mi  pare  Tinspirazione  politica,  non  veramente  occasionale,  di  questo 
documento  poetico. 

Anima  invitta,  gloriosa,  et  alma 
Ch’  havesti  si  propitio  il  Ciel  in  terra. 

Che  vinse  il  tuo  valor  ogn’  aspra  guerra. 

Cingendo  il  capo  d’honorafca  Palma. 

Hor  che  deposta  la  terrena  salma 
Un  breve  sasso  le  tue  membra  serra. 

De  l’opra  tue  l’altiera  fama  atterra 
Qual  sij  ne  l’arme  più  lodata  salma. 

Che  la  tua  Dea,  la  tua  Vittoria  sacra 
Col  suo  leggiadro  stil  t’innalza  tanto 
Che  tant’  alto  non  è,  n’Achil,  n’  Ulisse, 

Perche  nel  tempio  di  Vertu  consacra 
Al  tuo  bel  nome  eterna  gloria  à canto, 

U’I  chiaro  tuo  vessilo  Marte  affisse. 

Il  Bandelle  qui  si  unisce  al  coro  de’  suoi  contemporanei  nel  fare  le  lodi  del 
Pescara.  E se  queste  lodi  ora  paiono  esagerazioni,  tali  di  certo  non  parvero  agli 
Italiani  del  secolo  xvi,  che  nella  scomparsa  di  un  giovine  così  valoroso  avevano 
molto  probabilmente  fondato  qualche  speranza  di  risurrezione. 

Il  Bandello,  al  S»  Alphonso  Marchese  Del  Vasto. 

Intorn’  à l’honorata,  altiera  Tomba, 

Ove  ripossa  {sic)  il  Gran  figliol  di  Marte 
Di  Lauri,  et  Palme  sian  le  frondj  sparte 
Ne  mai  vi  cessi  il  suon  d’horrenda  tromba. 

Poi  vi  s’intagli  in  Diamante,  ch’egli 
Il  Rodano  freno,  la  Scesia,  et  Oglio, 

Il  Medoaco,  il  reno  et  il  Santerno 
Che  n’el  fiorir  de  gli  anni  suoi  l’orgoglio 
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Domo  de  gli  Nemici,  et  i capegli 
Cinse  di  Lauro  con  lionor  eterno. 

Dunque  Signor  il  fìer  dolor  interno 
Che  dal  Cuor  manda  à tuoi  belli  occhj  il  Pianto 
AfFrena,  et  mira  ch’egli  a Marte  à canto 
Vive  nel  ciel,  et  chiaro  qui  ribomba  (sic). 

Degna  di  nota  Findicazione  de’  luoghi  dove  il  Pescara  mostrò,  nel  fiorir 
degli  anni,  il  suo  grande  valore.  Si  noti  anche  la  forma  (rima  continua)  del  So- 
netto, che  è delle  più  viete,  e della  quale  abbiamo  pochissimi  esempi. 

Tanti  Trophei,  et  tant’  eccelse  spoglie 
Di  quanti  carco  si  vedeva  ogn’  hora 
Il  gran  Marchese,  che  di  vita  fuora 
Piu  che  mai  vive,  et  chiara  fama  coglie, 

Pur  la  cagion  di  vostr’  amare  doglie 
Signor,  che  Morte  tenne  cert’  al’  hora 
Ch’ei  d’annj  pieno,  come  d’opre  ancora, 

Posse  al  fì.n  gionto,  che  la  vita  scioglie. 

Giovane  d’annj  fu,  ma  vecchio  d’opre. 

Che  talj,  et  tante  in  breve  tempo  foro, 

Ch’  il  grande  lor  Valor  il  Mondo  ha  pieno 
Ma  se  la  Tomba  si  famosa  cuopre 
Con  alte  Palme  un  Triomphal  Alloro, 

Venga  ogni  Pianto  à tanta  gloria  meno. 

Pare  anche  indirizzato  al  Marchese  Del  Vasto.  E sembra  che  il  poeta  non 
creda  cagione  della  morte  del  Pescara  le  ferite  riportate  nella  Battaglia  di  Pavia 
ed  i disagi  delia  guerra  contro  la  Prancia.  In  questo  concetto  convengono  pochi 
contemporanei. 

Mario  Mandar  ari. 
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Coloro  i quali,  anche  dopo  il  discorso  del  principe  di  Bulow,  e le 
dichiarazioni  di  sir  Campbell  Bannerman,  e le  parole  dell’on.  Tittoni, 
persistessero  nel  nutrire  timori  sopra  una  situazione  imbarazzante  in 
cui  potrebbe  venire  a trovarsi  Tltalia  alla  Conferenza  delFAja,  non 
avrebbero  che  a rileggere  la  professione  di  fede  fatta  alla  Camera  fran- 
cese dal  signor  Pichon  il  giorno  otto  corrente.  Da  quella  professione 
di  fede  risulta  infatti  ben  chiaramente  che,  se  imbarazzo  avesse  ad 
esservi,  P Italia  vi  si  troverebbe  in  molto  rassicurante  compagnia,  ed 
anche  per  ciò  solo  quell’  imbarazzo  cesserebbe,  perchè  in  grazia  di  ciò 
la  situazione  verrebbe  a mutare. 

E veramente,  se  la  limitazione  degli  armamenti  fosse  davvero,  sul 
serio,  all’ordine  del  giorno,  ed  essendolo  il  regolamento  della  Confe- 
renza non  avesse  anticipatamente  provveduto  a togliere  alla  questione 
qualunque  gravità  pratica  con  la  disposizione  richiedente  l’unanimità 
nelle  votazioni,  la  Francia,  assai  più  dell’Italia,  potrebbe  chiedersi 
come  mai  uscire  dall’angiporto  in  cui  la  chiuderebbe,  da  un  lato  la 
sua  intimità  coiringhilterra,  alla  quale  si  dovrebbe  la  proposta  del 
semidisarmo,  e dall’altro  la  volontà  della  nazione,  evidentemente  con- 
traria ad  ogni  politica  militare  meno  vigilante  dell’attuale,  come  pure 
l’attuale  atteggiamento  della  Russia  a tale  proposito,  così  diverso  da 
quello  del  1898-99. 

Ma  il  Parlamento  francese,  che  ha  voluto,  ed  il  Gabinetto,  che  ha 
accettato  sull’argomento  una  discussione  in  tutta  regola,  erano  bene 
anticipatamente  persuasi,  e sapevano  anzi  di  certa  scienza,  che  non 
vi  era  nessun  motivo  di  seria  preoccupazione  sopra  un  tema  così 
delicato,  perchè  la  Conferenza  si  aprirà,  si  svolgerà,  si  chiuderà  senza 
dar  luogo  al  minimo  incidente  che  porti  la  guerra  negli  spiriti  invece 
di  portare  la  pace  fra  gli  eserciti. 

Epperò,  il  discorso  del  signor  Pichon  ha  potuto  essere  tranquil- 
lamente una  parafrasi  di  quello  pronunciato  a Montecitorio  dall’ono- 
revole Tittoni,  con  qualche  maggiore  specificazione,  appunto  perchè 
la  condizione  della  Francia  era,  per  sè  stessa,  assai  più  delicata  della 
nostra,  ed  esigeva  quindi  che  si  dimostrasse  anche  più  chiaramente 
l’inesistenza  di  qualsiasi  pericolo  di  complicazioni.  Bellissime  spe- 
ranze per  l’avvenire  della  pace  mondiale,  ma  subito  riserve  esplicite 
sulla  possibilità  pratica  di  trovare  una  formula  che  renda  l’arbitrato 
obbligatorio;  e,  quanto  alla  parte  più  delicata,  la  limitazione  degli 
armamenti,  dichiarazione  « di  essere  disposti  ad  esaminare  la  proposta, 
quando  venisse  presentata,  senza  tuttavia  farsi  illusioni  sulla  possi- 
bilità di  riuscire  ad  un  risultato  pratico,  perchè  occorrerebbe  una 
forinola  concreta,  che  desse  soddisfazione  a tutti,  in  tutti  i tempi,  e 
tale  formola  non  è trovata  e non  è credibile  possa  uscire  dall’attuale 
discussione. 
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« Le  riduzioni  dei  bilanci  della  guerra,  degli  approvvigionamenti 
militari,  degli  effettivi  - ha  soggiunto  il  signor  Pichon  - è stato 
proposto,  ma  senza  vincere  le  obbiezioni  che  vi  si  facevano.  L’ac- 
cordo unanime  dei  Governi  non  si  è potuto  realizzare,  e,  di  fronte  al 
dissenso  delle  potenze,  la  Francia  è rimasta  fedele  alla  sua  parte  mo- 
deratrice e conciliatrice.  Noi  discuteremo  la  proposta  se  sarà  formu 
lata,  e recheremo  nel  nostro  esame  le  medesime  idee  generose,  senza 
però  dipartirci  dal  pensiero  della  nostra  forza  e della  nostra  preser- 
vazione ». 

Amen  ! 

Ed  un  amen  il  più  significante  possibile  ha  pronunciato,  dopo 
ciò,  la  Camera  francese;  poiché,  trovandosi  di  fronte  a due  ordini 
del  giorno,  uno  che  approvava  puramente  e semplicemente  le  dichia- 
razioni del  ministro,  l’altro  che  entrava  nel  merito  della  questione, 
facendo  voti  per  la  cooperazione  della  Francia  alla  proposta  britan- 
nica, si  schierò,  fra  gli  applausi,  in  favore  del  primo  alla  unanimità. 
E così  anche  per  la  rappresentanza  nazionale  la  proposta  della  limi- 
tazione degli  armamenti  è stata  seppellita. 

Del  resto,  il  signor  de  Pressensé,  proponendo  quell’ordine  del 
giorno  pacifero,  non  era  stato,  nella  forma,  troppo  bene  inspirato. 
Oggi,  infatti,  si  parla  di  una  proposta  degli  Stati  Uniti;  si  parla  di 
una  adesione  della  Spagna  a tale  proposta;  ma  la  proposta  inglese  si 
è come  perduta  nella  nebbia,  ed  è,  può  dirsi,  come  se  non  fosse  mai 
stata  ideata.  Si  è,  a tale  proposito,  formato  come  un  accordo  generale, 
quasi  fossero  di  pubblica  ragione  quelle  dichiarazioni  confidenziali 
fatte  ai  Governi  amici  del  Gabinetto  di  San  Giacomo,  intorno  alla 
intenzione  sua  di  lasciar  cadere  la  questione,  dopo  il  discorso  così 
conciliante  ed  amichevole  - ma  insieme  così  risoluto,  si  può  aggiun- 
gere-del  principe  di  Biilow. 

Questo  dileguarsi  dell’  intervento  inglese  da  una  questione  in  cui 
ancora  pochi  mesi  fa  sembrava  voler  fare  da  araldo,  non  può  stupire 
che  mediocremente  coloro  i quali  hanno  avvertito  - come  si  è fatto 
qui  già  da  tempo  - la  parte  che  motivi  elettorali  e parlamentari  avevano 
in  quella  propaganda  ufficiale;  più  strana  potrebbe  apparire  la  con- 
traddizione esistente  nel  contegno  e nel  linguaggio  della  Russia,  a chi 
non  tenesse  conto  di  un  grande  fattore  che  è intanto  intervenuto  a 
mutare  la  inspirazione  della  politica  moscovita. 

Quella  contraddizione  non  potrebbe  essere  infatti  più  assoluta  e 
completa  e patente  ; poiché  la  circolare  del  12  aprile  1898,  non  solo 
era  tutta  fondata  sulla  questione  del  disarmo,  ma  da  essa  appunto 
prendeva  titolo  in  questi  precisi  termini  : Circolare  per  la  riunione  di 
una  Conferenza  internazionale  per  il  disarmo.  E,  nel  consegnare  ai 
rappresentanti  esteri  accreditati  presso  lo  Czar  il  notevole  documento, 
il  conte  Mouravieff  diceva  loro  come  « la  proposta  emanasse  esclusi- 
vamente dal  suo  Sovrano,  il  quale,  preoccupato  dai  danni  derivanti 
alle  popolazioni  dalle  sempre  crescenti  spese  militari,  vivamente  desi- 
derava di  porvi  riparo.  Lo  Czar  era  persuaso  che  la  sua  iniziativa, 
la  quale  rispondeva  ad  un  sentimento  generale,  verrebbe  favorevol- 
mente accolta  dai  Governi  esteri,  ai  quali  doveva  stare  a cuore  di 
stornare  parte  dei  fondi  destinati  agli  armamenti  militari  in  opere 
più  produttive,  specialmente  nel  campo  economico  ed  intellettuale. 

« Non  é di  certo-  egli  soggiungeva -per  considerazioni  suggerite  dal 
proprio  interesse,  o per  riguardi  do^  uti  all’opinione  pubblica,  che  la 
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Russia  si  era  accinta  a presentare  la  proposta,  poiché,  retta  a governo 
assoluto,  meno  di  qualunque  altro  Stato  era  accessibile  a tali  pres- 
sioni, mentre  i formidabili  mezzi  di  difesa  di  cui  disponeva  attesta- 
vano come  non  le  fosse  duopo  ricorrere  a tali  mezzi  per  guarentire  la 
propria  sicurezza  esterna.  L’iniziativa  dello  Czar  era  dunque  dovuta 
esclusivamente  a sensi  disinteressati,  e ciò  non  poteva  che  renderla 
accetta  a tutti  gli  Stati  invitati  a concorrere  ad  una  tale  opera  uma- 
nitaria ». 

Di  questo  linguaggio  veramente  tipico  - ma  che,  ahimè  I,  trovò  ben 
presto  una  esemplare  contraddizione  negli  avvenimenti  - deve  essere 
rimasta  traccia  nelle  Cancellerie  delle  grandi  potenze  a cui  fu  indi- 
rizzato. Comunque,  è rimasto  il  testo  scritto  della  circolare  Mouravieff, 
la  quale,  ripetiamo,  non  poteva  essere  più  esplicita:  esplicita  sino  al 
punto  da  divenire  compromettente,  se  i Governi,  se  gli  Stati,  diver- 
samente da  quel  che  avviene  degli  individui,  non  potessero  permet- 
tersi il  lusso  di  cangiar  d’opinione,  di  parola,  di  volontà,  con  la 
massima  disinvoltura. 

La  circolare  incominciava  infatti  dicendo  che  « le  maintien  de  la 
paix  generale  et  une  réduction  possible  des  armements  excessifs  qui 
pèsent  sur  toutes  les  nations  se  présentent  dans  la  situation  actuelle 
du  monde  entier  comme  l’ idéal  auquel  devraient  tendre  les  efforts  de 
tous  les  Gouvernements  ».  E continuava  : « Les  vues  humanitaires 
et  magnanimes  de  Sa  Majesté  TEmpereur,  mon  Auguste  Maitre,  y sont 
entièrement  acquises». 

Svolgendo  poi  questo  concetto,  la  circolare  affermava  che  il  Go- 
verno imperiale  riteneva  il  momento  favorevolissimo  alla  ricerca,  nelle 
vie  di  una  discussione  internazionale,  dei  mezzi  più  efficaci  di  assi- 
curare a tutti  i popoli  i benefici  di  una  pace  reale  e durevole,  e di 
mettere  anzitutto  un  termine  allo  sviluppo  progressivo  degli  arma- 
menti. Rilevava  come,  nel  corso  degli  ultimi  vent’anni,  le  aspirazioni 
pacifiche  si  fossero  affermate  nella  coscienza  delle  nazioni  incivilite; 
come  la  conservazione  della  pace  fosse  la  base  e lo  scopo  della  politica 
internazionale;  come  a ciò  mirassero  le  alleanze  concluse  dalle  grandi 
potenze,  ma  come,  a meglio  garantire  la  pace,  esse  avessero  sviluppato 
in  proporzioni  sinora  sconosciute  le  loro  forze  militari  e continuas- 
sero ad  accrescerle,  senza  indietreggiare  di  fronte  a qualsiasi  sacri- 
fizio, senza  che  tali  sforzi  avessero  tuttavia  condotto  ai  benefici  risul- 
tati della  auspicata  pacificazione. 

La  circolare  passava  poi  alla  considerazione  degli  ascendenti  ca- 
richi finanziarii,  che  intaccavano  la  pubblica  prosperità  alla  stessa  sua 
fonte,  e dalla  depressione  delle  forze  fisiche  ed  intellettuali  dei  popoli  : 

« Des  centaines  de  millions  sont  employées  à acquérir  des  engins 
de  destruction  effroyables,  qui,  considérés  aujourd’hui  comme  le  der- 
nier  mot  de  la  Science,  soni  destinés  demain  à perdre  tonte  valeur 
à la  suite  de  quelque  nou velie  découverte  dans  ce  domain. 

« La  culture  nationale,  le  progrès  economique,  la  production  des 
richesses  se  trouvent  paralysés  ou  faussés  dans  leur  développement  ». 

E,  continuando  sopra  questo  metro,  arrivava  a concludere  che  : 

« Mettre  un  terme  à ces  armements  incessants  et  rechercher  les 
moyens  de  prevenir  les  calamités  qui  menacent  le  monde  entier  - tei 
est  le  devoir  supreme  qui  s’impose  aujourd’hui  à tous  les  Etats  ». 

In  nessuna  Conferenza  interparlamentare  per  la  pace,  in  nessun 
Comizio  popolare  radicale  si  erano  mai  pronunciate  parole  più  paci- 
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fere  di  queste.  L’Imperatore  di  tutte  le  Russie,  dirigendole  al  mondo 
a mezzo  del  suo  ministro  degli  affari  esteri,  e ordinandogli  « de  prò- 
poser  à tous  les  gouvernements  doni  les  représentants  soni  accrédités 
près  la  Cour  impériale,  la  réunion  d\me  Gonférence  qui  aurait  à 
s'occuper  de  ce  grave  problème  » sorprese  tutto  quanto  il  mondo  ci- 
vile, e provocò  gli  entusiasmi  di  quanti  avversari  egli  ed  il  suo  regime 
avevano  nel  mondo  intero. 

Si  sa  quali  furono  le  influenze  politiche  e mistiche  che  provocarono 
la  ideazione  di  quel  gran  passo  e la  redazione  di  quel  documento, 
tanto  più  singolare,  in  quanto  partiva  di  là  d’onde  meno  lo  si  sarebbe 
atteso.  Si  sa  anche  quali  mire  nascoste  e machiavelliche  furono  at- 
tribuite alla  inattesa  iniziativa  dello  Czar,  quando,  poco  dopo  la  prima 
Conferenza  deH’Aja,  la  guerra  d’ Estremo  Oriente  venne  a dimostrare, 
per  lo  meno,  che  le  migliori  intenzioni  di  pace  non  potevano  stornare 
i pericoli  delle  lotte  più  micidiali.  Invano  il  conte  Mouravieff,  con- 
cludendo, aveva  considerato  quella  Conferenza  come  « ùn  felice  pre- 
sagio pel  secolo  che  stava  per  sorgere  ».  Invece  di  vedere  « raccolti  in 
un  fascio  potente  gli  sforzi  di  tutti  gli  Stati  cercanti  sinceramente 
di  far  trionfare  la  grande  concezione  della  pace  universale  sopra  gli 
elementi  di  discordia  e di  torbidi  »;  invece  di  « cementare  il  loro  accordo 
con  una  consacrazione  solidale  dei  principi  di  equità  e di  diritto  »,  la 
prima  Conferenza  dell’ Aja  non' aveva  affatto  impedito  che  ancora  la 
face  della  discordia  incendiasse  tanta  parte  della  terra,  con  questa 
conseguenza  fra  le  altre  : di  far  nuovamente  moltiplicare  quegli  ar- 
mamenti che  essa  si  era  prefìssa  di  limitare  progressivamente  pel 
benessere  dei  popoli. 

Se  anche  i propositi  umanitari  dello  Czar  erano  stati  sinceri,  se 
nessun  secondo  fìne  si  era  celato  sotto  la  sua  platonica  e teoretica 
iniziativa  di  disarmo,  era  quindi  naturale,  era  umano  che  la  questione 
del  disarmo  passasse  pel  Governo  di  Pietroburgo  almeno  in  seconda 
linea,  quando  si  trattasse  della  riunione  di  una  seconda  Conferenza. 
Non  solo,  infatti,  i formidabili  mezzi  di  difesa  ài  cui  la  Russia  prima 
disponeva  non  le  avevano  impedito  di  venire  formidabilmente  bat- 
tuta, ma,  in  seguito  all’esito  della  guerra,  Vopinione  pubblica,  cui 
prima  si  credeva  di  non  avere  a rendere  conto,  si  era  imposta  in  sì 
terribile  maniera,  che  si  era  dovuto  fìnire  col  rinunciare  alla  forma 
di  governo  assoluto  che  prima  sottraeva  la  Russia  alle  passioni  po- 
polari. Era  dunque  contro  i nemici  esterni  che  il  Governo  imperiale 
doveva  cercare  di  premunirsi  ancora  con  gli  armamenti,  appena  le 
sue  condizioni  finanziarie  glielo  consentissero,  ed  insieme  contro  i 
nemici  interni.  Epperò  era  facile  prevedere  che  la  limitazione  degli 
armamenti,  che  la  questione  del  disarmo,  avrebbero  esulato  dalla 
nuova  circolare  russa  indicente  la  seconda  Conferenza. 

S’è  fatto  invece  di  più;  poiché  si  è bensì  accennato  a tale  que- 
stione nella  circolare  russa  dell’aprile  1906,  ma  soltanto  per  dichia- 
rare che  non  era  il  caso  di  occuparsene,  « estimant  qu’il  n’y  a lieu 
actuellement  que  de  proceder  à l’ examen  des  questions  qui  s’im- 
posent  d’une  fa^on  particulière,  en  tant  qu’elles  découlent  de  l’expé- 
rience  de  ces  dernières  années,  sans  toucher  à celles  qui  pourraient 
concerner  la  limitation  des  forces  militaires  ». 

La  rinuncia  non  poteva  dunque  essere  più  esplicita;  é non  sarà 
per  merito,  o per  colpa,  della  Russia  che  tale  questione  verrà  solle- 
vata, dato  che  l’Inghilterra  o gli  Stati  Uniti  ne  prendano  formalmente 
riniziativa. 


MENTRE  s’apre  LA  CONFERENZA  BELL’AJA 


735 


Non  è detto  perciò  che  intieramente  inutile  sia  riuscita  la  prima 
Conferenza  deirAja,  e che  inutile  debba  riuscire  la  seconda  che  sta 
per  inaugurarsi.  Nella  politica  come  nella  scienza  non  si  raggiunge 
quasi  mai  lo  scopo  di  un  sol  tratto,  e magari  inseguendo  uno  scopo, 
ricercando  una  scoperta,  ad  altri  si  giunge,  non  meno  proficui,  non 
meno  desiderabili.  Così  è che  la  iniziativa  russa,  alla  quale,  non  più  15, 
bensì  47  Stati  corrisponderanno  questa  volta,  ha  potuto  vantare 
varie  e non  lievi  benemerenze  all’attivo  di  quel  grande  fatto  inter- 
nazionale, segnalarne  « la  creazione  più  importante,  la  Corte  inter- 
nazionale d’arbitrato  »,  ed  asserire  che  « l’istituzione  ha  già  fatto 
due  prove  e ha  raggruppato,  pel  bene  generale,  in  areopago,  giure > 
consulti  circondati  dal  rispetto  universale  ».  Verità  che  noi  italiani 
possiamo  tanto  meno  contestare,  in  quanto  sono  usciti  dai  principii 
sanciti  dalla  prima  Conferenza  dell’Aja  anche  gli  arbitrati  affidati  alla 
equanime  sapienza  del  Re  d’Italia.  Collegate  a questa  istituzione,  non 
meritavano  meno  di  venire,  come  vennero,  segnalate,  le  Commissioni 
internazionali  d’inchiesta. 

La  prima  applicazione  di  questi  nuovi  istituti  internazionali  do- 
veva naturalmente  manifestare  in  quale  modo  erano  da  intendersi 
praticamente  perchè  meglio  rispondessero  allo  scopo.  Vi  era  dunque 
a statuire  sopra  certe  questioni  di  dettaglio  risultate  dalla  metodo- 
logia degli  ultimi  arbitrati;  vi  erano  da  regolare  più  e meglio  le  leggi 
ed  i costumi  della  guerra  terrestre  e marittima,  per  ciò  che  riguarda 
sia  i belligeranti  che  i neutri;  ond’è  che  si  è potuto  escogitare  e pro- 
porre un  programma  della  seconda  Conferenza  veramente  pratico  ed 
utile,  alla  <;ui  discussione  tutti  i Governi  partecipanti  hanno  potuto 
dichiarare  che  verrebbero  di  buona  voglia.  E,  tutto  ben  considerato, 
era  questo  il  miglior  modo  di  conciliare  il  desiderio  della  pace  con 
quella  inevitabilità  dei  contrasti  internazionali  che  corrisponde  pel 
fatto  stesso  della  vita  e dell’indole  umana,  alla  inevitabilità  delle 
contese  personali. 

Vi  sono  in  questo  programma  capitoli  veramente  eleganti  di  di- 
ritto internazionale,  anche  astraendo  dai  « miglioramenti  da  arrecarsi 
alle  disposizioni  della  convenzione  relativa  al  regolamento  pacifico 
dei  conflitti  internazionali,  in  quanto  concerne  la  Corte  d’arbitrato  e 
le  Commissioni  internazionali  d’inchiesta  ». 

Basta,  infatti,  ricordare  le  recriminazioni  russe  intorno  al  modo 
in  cui  furono  aperte  dal  Giappone  le  ostilità,  per  comprendere  1’  op- 
portunità del  punto  riguardante  i « complementi  da  arrecarsi  alle 
disposizioni  della  convenzione  del  1899  relativa  alle  leggi  ed  ai  co- 
stumi della  guerra  terrestre,  fra  cui  l’apertura  delle  ostilità  ». 

E basta  ricordare  i numerosi  incidenti  navali  e le  preoccupazioni 
da  essi  provocate  durante  la  stessa  guerra  russo-giapponese,  per  av- 
vertire la  importanza  della  ventilata  « elaborazione  di  una  conven- 
zione relativa  alle  leggi  ed  agli  usi  della  guerra  marittima  ». 

Questa  convenzione  dovrebbe  comprendere  : « le  operazioni  spe- 
ciali della  guerra  marittima,  come  i bombardamenti  dei  porti,  delle 
città  e dei  villaggi  da  parte  di  una  forza  navale,  posa  di  torpe- 
dini, ecc.  ».  E basta  considerare  l’estensione  delle  nostre  coste,  a 
persuadersi  che  nè  le  alleanze,  nè  le  amicizie,  che  ci  garantiscono 
pel  momento  nei  nostri  mari,  ci  dispensano  dal  dovere,  e possono  smi- 
nuire il  nostro  interesse,  di  studiare  tale  questione  con  la  massioia 
serietà.  Cosicché  si  comprende  come  il  Governo  italiano  abbia  voluto 
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essere  rappresentato 'alla  Conferenza,  oltre  che  dal  più  provetto  ed 
avveduto  dei  suoi  diplomatici,  il  conte  Tornielli,  da  un  professore  di 
diritto,  già  sottosegretario  di  Stato  alla  Consulta,  Fon.  Fusinato,  e 
dal  sottosegretario  di  Stato  attuale,  on.  Pompilj. 

Data  la  scarsità  della  nostra  marina  mercantile,  parrebbe  che 
dovrebbe  toccarci  men  davvicino  Faltro  punto  della  eventuale  con- 
venzione su  « la  trasformazione  dei  bastimenti  di  commercio  in  basti- 
menti da  guerra  » ; ma  non  è anche  questo  un  problema  che  si  do- 
vrebbe tenere  presente,  pure  in  vista  delle  prossime  nuove  conven- 
zioni marittime,  che  stanno  per  regolare  quei  nostri  servizi? 

La  proprietà  privata  dei  belligeranti  sul  mare  ; il  termine  di  fa- 
vore da  accordarsi  ai  bastimenti  mercantili  per  lasciare  i porti  neutri 
e quelli  del  nemico  dopo  l’apertura  delle  ostilità  ; i diritti  e i doveri 
dei  neutri  sul  mare  ; il  regime  cui  sottoporre  i bastimenti  dei  belli- 
geranti nei  porti  neutri  ; la  distruzione  per  forza  maggiore  dei  basti- 
menti neutri  sequestrati  come  prese  ; l’adattamento  alla  guerra  ma- 
rittima dei  principi  della  convenzione  di  Ginevra  del  1864  - tutte 
questioni  comprese  nella  circolare  russa  dell’  aprile  1906  - sono  in- 
sieme tutte  questioni,  non  solo  interessanti  genericamente,  ma  tanto 
più  degne  della  nostra  attenzione,  in  quanto  riguardano  in  gran 
parte  la  previsione  che  può  farsi  pel  nostro  paese,  che  si  trovi  neu- 
trale in  complicazioni  internazionali  di  altri  Stati. 

Dopo  ciò,  non  può  togliere  per  noi  valore  al  programma  della 
Conferenza  la  riserva  contenuta  nella  circolare  russa  che,  cioè,  «come 
nella  Conferenza  del  1899,  rimane  inteso  che  le  deliberazioni  della 
progettata  riunione  non  debbano  riguardare  nè  i rapporti  politici 
fra  gli  Stati  o l’ordine  delle  cose  stabilite  dai  trattati,  nè,  in  generale, 
le  questioni  che  non  fossero  direttamente  comprese  nel  programma 
adottato  dai  Gabinetti  ». 

Questa  riserva  non  ha  impedito,  infatti,  che  fosse,  fra  l’altro,  enun- 
ciata l’idea  di  discutere  appunto  quella  questione  degli  armamenti,  che 
la  circolare  russa  esplicitamente  escludeva.  E,  di  fronte  alla  quale,  il 
Gabinetto  di  Pietroburgo  ha  creduto  di  dovere,  con  circolare  dell’a- 
prile di  quest’anno,  fare  alle  potenze  che  avevano  accettato  il  suo  in- 
vito « l’exposé  de  la  situation  actuelle  ». 

Infatti,  il  Governo  degli  Stati  Uniti  si  era  riservato  il  diritto  di 
sollevare,  non  solo  quella  questione,  ma  l’altra  significantissima  « de 
l’obtention  d’un  agrément  d’observer  certaines  limitations  dans  Fem- 
ploie  de  la  force  pour  le  recouvrement  de  dettes  publiques  ordinaires 
découlant  des  contrats  ».  E,  se  è a credere  che,  ad  onta  di  tutto  il 
pacifismo  del  signor  Roosevelt,  il  Governo  degli  Stati  Uniti  non  in- 
sisterà sulla  prima,  è evidente  l’importanza  pratica  che  può  e deve 
annettere  alla  seconda  questione. 

In  altri  termini  e più  chiari,  si  tratta  dei  conflitti  che  possono 
sorgere  ancora  - ad  imitazione  di  quelli  numerosissimi  surti  sin  qui  - 
fra  qualche  repubblica  dell’America  Centrale  e Meridionale,  e qualche 
potenza  europea.  Data  l’affermazione  del  panamericanesimo  - consa- 
crato dal  recente  Congresso  di  cui  fu  magna  pars  il  signor  Root  --  è 
facile  comprendere  che  gli  Stati  Uniti  desiderano  di  far  legiferare  in- 
ternazionalmente i limiti  dell’intervento  armato  europeo.  È una  que- 
stione che  si  vede  venire  da  lungi  già  da  molti  anni  ; ed  il  primo  che 
ebbe  il  merito  di  elidere  le  complicazioni  cui  poteva  dar  luogo,  è stato 
il  barone  Blanc,  quando,  essendo  alla  Consulta,  ebbe  l’abilità  di  trarre 
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dalla  nostra  il  Governo  di  Washington  in  quel  nostro  conflitto  con 
la  Colombia  che  fu  provocato  dall’affare  Gerutti.  Successivamente, 
nella  veiienk  delFItalia  stessa  e di  altre  potenze  col  Venezuela,  si  è 
trovato  il  modo  di  fare  intervenire  gli  Stati  Uniti,  pure  evitando  di 
riconoscere  loro  una  qualsiasi  supremazia  ufficiale  sulla  rimanente 
America.  Ma  è evidente  il  criterio  politicamente  prudenziale  e previ- 
dente a cui  risponde  l’annunciata  proposta  degli  Stati  Uniti. 

Alla  quale  l’Italia  per  suo  conto  può  non  avere  nulla  da  opporre  ; 
perchè,  da  un  lato,  noi  non  abbiamo  e non  avremo  mai  mire  terri- 
toriali, in  America  più  che  altrove,  e non  trarremo  quindi  mai  pre- 
testo da  una  divergenza  qualsiasi  con  l’uno  o l’altro  di  quei  Governi 
per  procedere  ad  una  occupazione  stabile  di  territori  ; dall’altro,  per 
quanto  grave  sia  il  difetto  della  Costituzione  nord-americana  di  fronte 
al  diritto  internazionale,  - difetto  che  gli  Stati  Uniti  dovranno  bene 
indursi  a correggere  presto,  come  è dimostrato  dall  attuale  conflitto 
col  Giappone  per  la  questione  Californiana  - i Governi  europei  pos- 
sono considerare  come  una  garanzia  l’intervento  del  Governo  di  Wa- 
shington nelle  loro  divergenze  con  gli  Stati  del  Centro  America  e 
dell’America  Meridionale,  data  l’indole  e le  consuetudini  per  cui  una 
parte  di  questi  ancora  si  distingue. 

La  circolare,  tornando  sulla  questione  degli  armamenti,  accenna 
poi  al  desiderio  del  Governo  spagnuolo  di  discutere  la  limitazione  ; e 
quanto  al  Governo  britannico,  dice  che  esso  « attaché  une  grande 
importance  à ce  que  la  question  des  dépenses  pour  les  armements 
soit  discutée  à la  Gonférence,  et  s’est  réservé  le  droit  de  s abstenir 
de  la  discussion  de  tonte  question  mentionnée  dans  le  programme 
russe  qui  lui  paraìtrait  ne  pas  devoir  mener  à un  résulfat  utile  » 
Or,  non  si  andrebbe  forse  lungi  dal  vero  supponendo  questa  riserva 
in  relazione  più  o meno  diretta  con  le  questioni  riguardanti  la  guerra 
marittima,  con  un’armonia  piuttosto  problematica  con  le  aspirazioni 
pacifere  a cui  corrisponderebbe  la  limitazione  degli  armamenti. 

Doppie  riserve,  positive  e negative,  ha  fatto  pure  il  Giappone  ; e 
questo  pure  deve  essere  considerato  con  attenzione  da  quanti  ricono- 
scono ormai  - e come  no?  - il  Giappone  come  uno  dei  grandi  fattori 

politici  intermondiali.  , 

Minore  importanza  si  può  annettere  alle  riserve  fatte  pure  dai 
Governi  di  Bolivia,  di  Danimarca,  di  Grecia  e dei  Paesi  Bassi  ; ma 
ancb’esse  stanno,  comunque,  a dimostrare  come  la  Conferenza  del- 
l’Aja  sia  considerata  ormai  da  tuffi  quale  un  elemento  significante  dei 
rapporti  internazionali,  del  loro  modo  di  essere  e della  influenza  che 
possono  esercitare  sopra  i singoli  ini  eressi, 

Dopo  ciò,  era  ben  naturale  che  anche  il  Governo  russo,  al  quale 
la  Conferenza  è dovuta,  si  riservasse  a sua  volta  il  diritto  di  aste- 
nersi da  discussioni  che  non  gli  sembrassero  dover  condurre  ad  un 
risultalo  pratico,  come  fecero  esplicitamente  ed  anticipatamente  i Go- 
verni di  Berlino  e di  Vienna  per  la  questione  degli  armamenti,  senza 
interdirsi  per  ciò  la  possibilità,  almeno  ideale,  di  mutar  d avviso, 
tanto  per  non  dare  un  carattere  bellicoso  a quella  astensione,  che 
basterebbe  da  sola  a rendere  vano  ogni  dibattito  in  proposito. 

E dopo  ciò  è pure  evidente  che,  per  quanto  autorevoli  sieno  i 
delegati  politici  delle  potenze,  e per  quanto  essi  sieno  nei  loro  lavori 
confortati  da  delegati  tecnici,  molte  saranno  le  questioni  che  non  po- 
tranno essere  risolute  da  essi  direttamente  aH’Aja  ; ma,  all’Aja  non 

47  Voi.  CXXIX,  Serie  V ■ 16  giugno  1907. 
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meno  che  ad  Algesiras,  essi  dovranno  chiedere  volta  per  volta  ai 
Governi  che  rappresentano  l’espressione  di  un  pensiero  dirigente  e 
responsabile.  Epperò,  se  oggi  è prevista  alla  Conferenza  la  durata 
di  un  mese,  molto  probabilmente  tale  durala  si  dovrà  prolungare,  se 
si  vorrà  venire  ad  una  soluzione  pratica  almeno  in  quelle  questioni  no- 
litiche  che  hanno  carattere  prevalentemente  tecnico. 

E lo  si  vorrà  certamente,  perchè  vi  sono  principii  il  cui  ricono- 
scimento è d’ interesse  generale,  qualunque  sia  il  programma,  paci- 
fero o belligero,  dei  vari  Governi.  Sicché,  senza  farsi  illusioni  ecces- 
sive sulla  portata  immediata  e complessa  che  saranno  per  avere  le 
discussioni  che  oggi  s’ iniziano  in  questo  Parlamento  internazionale 
di  duecento  membri,  non  si  sarebbe  neppure  giustificati  mostrando 
verso  di  esso  un  malintenso  scetticismo.  Vi  sono  più  punti  delle 
questioni  internazionali  in  cui  l’equità  va  d’accordo  col  reciproco 
interesse,  e questo,  che  era,  sino  a poco  tempo  addietro,  un  teorema 
di  difficile  comprensione  da  parte  dei  più,  \a  divenendo  sempre  più 
nel  concetto  universale  un  assioma,  che  a tutti  conviene  di  riconoscere. 
Senza  ingannarci,  dunque,  colla  possibilità  di  una  pace  universale  perma- 
nente, che  sarebbe  in  contraddizione  con  la  stessa  indole,  con  la  stessa 
logica  della  umanità  e della  natura,  possiamo  felicitarci  del  progresso 
che  le  idee  ed  i sentimenti  vanno  facendo  sulla  via  della  concordia 
internazionale,  e bene  augurare  dai  lavori  intesi  ad  affermarne  il  do- 
vere, non  solo,  ma  la  possibilità. 


XXX 
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NAPOLI-PALERMO 


Abbiamo  pubblicato  il  16  maggio  un  articolo  sulla  necessità  di 
affrettare  fisti  tu  z ione  delle  due  linee  postali  Civitavecchia-Golfo  Aranci 
e Napoli- Palermo,  affidandone  la  gestione  alle  ferrovie  di  Stato,  se- 
condo quanto  venne  saviamente  proposto  dalla  Commissione  reale 
sopra  i servizi!  marittimi  e daU’attuale  ministro  delle  poste,  d’accordo 
con  il  Gabinetto. 

Siamo  ora  lieti  di  apprendere  che  la  Commissione  parlamentare, 
autorevolmente  presieduta  dall’on.  Ghimirri,  è venuta  nello  stesso  di- 
visamento. 

Come  è noto,  i servizii  attuali  cessano  col  30  giugno  1910.  Bi- 
sogna adunque  essere  pronti  per  quella  data,  perchè  ogni  proroga 
rappresenta  un  danno  generale  per  l’Italia  e speciale  per  le  isole. 

Infatti,  con  i nuovi  servizii,  le  isole  avranno  : 

1°  un  aumento  di  velocità:  la  linea  Civitavecchia-Golfo  Aranci 
passa  da  12  a 15  nodi  ; quella  Napoli -Palermo  da  15  a 20  nodi  ; 

2°  un  sensibile  ribasso  nelle  tariffe  dei  passeggieri  e delle  merci; 

3°  il  servizio  cumulativo  diretto  con  tutte  le  stazioni  italiane 
ed  estere,  che  fanno  servizio  colle  nostre  ferrovie  dello  Stato  ; 

4°  le  tariffe  differenziali. 

Siccome  è soltanto  con  i nuovi  servizii  che  la  Sicilia  e la  Sar- 
degna verranno  a godere  di  questi  inestimabili  benefìzii,  è evidente 
che  ogni  ulteriore  proroga  non  può  farsi  che  a tutto  loro  danno. 

Non  sarebbe  qui  il  caso  di  ripetere  gli  argomenti  che  abbiamo 
svolti  nel  numero  del  16  maggio.  Ci  piace  soltanto  riferire  l’opinione 
del  comm.  Piaggio,  che  per  nove  anni  fu  direttore  generale  dei  nostri 
servizii  di  navigazione.  11  16  luglio  1904  fon.  senatore  Piaggio  così 
scriveva  in  questa  rivista  : 

« Per  un  paese  come  il  nostro,  ricco  di  coste  e di  isole,  vi  sono  linee 
marittime  che  rappresentano  un  completamento  della  rete  ferroviaria, 
sia  che  colleghino  la  rete  continentale  a quelle  delle  due  grandi  isole, 
sia  che  servano  a prolungare  le  ferrovie  sino  alle  isole  minori,  sia 
che  colleghino  i vari  punti  di  una  stessa  costa,  ovviando  alla  man- 
citiza  di  strade  ferrate  littoranee.  Per  queste  linee  il  servizio  ha  da 
essere  in  prevalenza  cumulativo  ferroviario -marittimo,  e così  bene  or- 
dinato ed  armonizzato  che  il  pubblico  se  ne  possa  servire,  come  se  si 
trattasse  di  un  unico  mezzo  di  trasporto,  come  avviene  del  servizio 
terrò  viario  cumulativo  fra  le  varie  reti. 

« Questo  scopo  non  si  è raggiunto  in  passato,  nonostante  i molti 
studi  e tentativi,  e per  l’ avvenire  non  potrà  raggiungersi  meglio  che 
affidando,  secondo  una  proposta  che  ho  già  sentito  avanzare,  questi 
servizi  postali  interni  alle  amministrazioni  che  esercitano  le  reti  fer- 
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ro viarie  interessate,  le  quali  vedrebbero  allora  il  proprio  tornaconto 
collimare  con  quello  del  commercio. 

« Non  è chi  non  comprenda  quale  grande  vantaggio  ricaverebbero 
la  Sardegna  e la  Sicilia  da  un  largo  trasporto  dei  loro  prodotti  co- 
perto da  un  unico  documento  e responsabilità,  e con  tariffe  ragionevoli, 
da  una  stazione  qualunque  dell’isola  ad  una  stazione  qualunque  del- 
l’Italia continentale. 

« Eguale  beneficio  risentirebbero  le  isole  minori  ; e tutte,  e la  Sicilia 
segnatamente,  conseguirebbero  anche  l’altro  vantaggio  del  servizio  cu- 
mulativo circolare  per  i viaggiatori,  che,  per  quanto  studiato  e proposto, 
non  potè  essere  in  pratica  efficacemente  attuato,  perchè  il  servizio  fer- 
roviario e quello  marittimo  sono  esercitati  da  diverse  amministrazioni... 

« Prevedendo  però  che  una  soluzione  così  radicale,  per  quanto  lo- 
gica e tale  che  finirà  per  imporsi,  troverebbe,  all’inizio  della  sua  at- 
tuazione, tutte  le  difficoltà  inerenti  agli  interessi  particolari  che  ne 
verrebbero  turbati,  parmi  che  intanto  potrebbesi  utilmente  incomin- 
ciare con  un  esperimento  applicato  alle  due  arterie  marittime,  che  più 
interessano  il  servizio  cumulativo  : la  Napoli -Palermo,  e la  Civitavec- 
chia-Golfo  Aranci  ». 

Queste  considerazioni  sono  così  pratiche  che  non  occorre  insistere 
su  di  esse,  tanto  che  oramai  è prevalente  in  Italia  l’opinione,  che  per 
queste  linee  postali  interne  sarebbe  grave  errore  separare  1’  esercizio 
ferroviario  da  quello  marittimo.  Ma  è pure  necessario  che  tutti  si  per- 
suadano della  necessità  di  fare  a tempo.  Da  oggi  alla  scadenza  della 
proroga  non  devono  decorrere  che  tre  anni,  quanti  sono  appena  suf- 
ficienti per  studiare  le  nuove  navi,  costrurle,  fare  le  prove,  colle  ne- 
cessarie correzioni,  ecc.  I 


Di  fronte  a questa  soluzione  così  utile  per  i commerci  delPisola, 
vennero  tuttavia  manifestati  alcuni  timori,  di  cui  è bene  tener  conto. 

Si  domandano  alcuni  se  le  nostre  ferrovie,  colla  loro  attuale  or- 
ganizzazione, siano  in  grado  di  assumersi  anche  l’esercizio  di  piroscafi. 

A ciò  si  può  rispondere  che  da  oggi  al  1910  corrono  ancora  tre 
anni,  nel  corso  dei  quali  - e ne  sarebbe  tempo  - l’organizzazione  delle 
ferrovie  avrà  il  suo  assetto  stabile.  Ma  giova  anche  avvertire,  che  il 
punto  sostanziale  è che  la  gestione  ferroviaria  e marittima  sia  unica: 
quanto  all’esercizio  potremo  studiare  delle  modalità  che  meglio  rispon- 
dano ai  criterii  industriali  di  siffatti  servizii.  Nulla  toglie  che  le  fer- 
rovie dello  Stato,  proprietarie  del  materiale,  padrone  delle  tariffe,  ecc., 
ricorrano  ad  armatori  privati  per  il  servizio.  A qualcuno  può  anche 
sorridere  il  pensiero  eh’  esso  sia  affidato  ad  una  specie  di  Coopera- 
tiva costituita  dallo  stesso  personale  navigante.  A preparare  il  ma- 
teriale occorrono  degli  anni  ed  è perciò  che  bisogna  affrettarci:  l’ordi- 
namento dell’esercizio,  potremo,  a suo  tempo,  deciderlo  con  calma. 

Assai  meno  giustificati  ci  paiono  pure  alcuni  timori,  sorti  special- 
mente  a Palermo,  che  il  nuovo  servizio  ferroviario  possa  in  qualche 
modo  danneggiare  l’importanza  di  quel  compartimento  marittimo. 

I lettori  sanno  come  gli  interessi  legittimi  della  Sicilia  abbiano 
sempre  trovato  in  noi  più  che  dei  fautori,  degli  amici  entusiasti,  e per 
noi  non  v’ha  ombra  di  dubbio  che  Palermo,  non  solo  come  città,  ma 
anche  come  compartimento  marittimo,  ha  tutto  da  guadagnare  dal 
nuovo  ordinamento. 
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Del  benefìcio  di  Palermo,  come  città,  sarebbe  vano  discorrere.  In 
epoca  non  lontana  essa  vedrà  scendere  gradatamente  la  durala  del 
viaggio  Palermo-Napoli-Roma  da  ore  17.20  in  media  a circa  13  ore 
e poscia  a meno  di  12  ore,  con  materiale  migliore  e tariffe  minori  ! 
Palermo  uscirà  sempre  più  dal  suo  isolamento  economico,  sarà  avvi- 
cinata a Roma  - quanto  Milano  e più  di  Torino  1 - ed  entrerà  nelle 
grandi  correnti  del  movimento  europeo,  specialmente  con  un  servizio 
diretto  e con  biglietti  cumulativi  e circolari  con  i treni  del  nord  d’Europa, 

Ma  anche  come  compartimento  marittimo,  Palermo  ha  davanti  a 
sè  prospettive  migliori. 

1 nuovi  piroscafi  ferroviarii  piu  celeri  e perfezionati  devono  essere 
iscritti  al  compartimento  di  Palermo,  al  posto  degli  attuali. 

Tutto  il  personale  di  direzione  e di  servizio  dei  piroscafi  attuali 
deve  essere  assunto  - qualora  lo  desideri  - sui  nuovi  piroscafi  a con- 
dizioni uguali  e con  quella  sicurezza  di  pensione,  che  ora  gli  manca. 

Oltre  ciò,  è evidente  che  il  nuovo  servizio  svilupperà  di  molto  il 
traffico  fra  Palermo  e il  continente  anche  per  la  mitezza  delle  sue 
tariffe.  Attualmente  la  ferrovia  ha  interesse  a stornare  dalla  naviga- 
zione il  traffico:  quando  i due  servizi  siano  uniti  accadrà  il  contrario. 
Invece  di  una  corsa  al  giorno  ne  avremo  ben  presto  due  : e sarà 
questo  un  aumento  di  materiale  e di  personale  al  compartimento  di 
Palermo,  che  viene  pure  ad  acquistare  un  servizio  autonomo  Na- 
poli-Palermo-Tunisi . 

Nè,  speriamo,  tarderanno  molti  anui  che  si  avrà  un  servizio  di- 
retto, per  mare,  fra  Palermo  e Roma,  se  continuano  gli  attuali  au- 
spici favorevoli  a Roma  marittima.  Palermo  ha  visto,  in  pochi  anni, 
il  movimento  della  navigazione  nel  suo  porto  salire  da  tonn.  1,576,252 
nel  1896  a tonn.  2,446,867  nel  1905,  con  rapidità  assai  maggiore  di 
non  pochi  altri  porti  d’Italia  : essa  deve  quindi  spogliarsi  di  timori 
più  che  vani  ed  infondati,  derivanti  per  lo  meno  da  un  vero  equivoco 
e persuadersi  che  ha  tutto  da  guadagnare  col  perfezionamento  tecnico 
ed  economico  dei  suoi  servizi,  specialmente  dopo  il  nuovo  e lodevole 
indirizzo  delle  maggiori  nostre  Società  di  navigazione,  con  le  loro 
grandi  linee  libere. 

Del  resto  il  paese  intero  ha  interesse  allo  sviluppo  marittimo  di 
Palermo,  come  dell’ Italia  meridionale  in  genere  : e questo  fu  anche 
uno  degli  intenti  che  suggerì  alla  Commissione  reale  il  progetto  del 
credito  navale,  perchè  è appunto  nel  Mezzogiorno  che  più  difettano  i 
grandi  capitali  occorrenti  allo  sviluppo  della  navigazione  moderna. 
Ed  è vera  fortuna,  che  col  vantaggio  di  Palermo  collima  anche  quello 
di  molta  parte  dell’isola,  che  potrà  attivare  con  il  continente  e con  il 
nord  d’Europa  dei  commerci  assai  più  notevoli,  soprattutto  di  derrate 
agricole,  frutta,  agrumi  e prodotti  primaticci. 

Palermo  a sole  12  ore  da  Roma  è un  tale  progresso  peri  turisti, 
per  la  posta,  per  gli  uomini  d’affari,  che  segnerà  un  vero  risveglio  nel 
risorgimento  economico  della  città  e dell’isola.  Ed  è anche  sotto  questo 
aspetto  sostanziale,  del  bene  generale  e duraturo  di  tutta  la  popola- 
zione, che  la  cittadinanza  deve  considerare  siffatti  problemi,  oltre  che 
dal  punto  di  vista  degli  interessi  parziali,  perchè  essi  rappresentano 
un  benefìzio  notevole  e permanente  per  l’isola  e per  la  sua  bella  e 
pittoresca  capitale,  che  dai  nuovi  servizii  trarrà  impulso  a maggiore 
attività  e ricchezza. 
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li  secondo  contenario  di  Linneo  — F.  Deipino  — 11  Diosciiro  di  Baia  — 
G.  M.  Guyau  Mickievicz  e la  Sand  — « La  Francaiso  » — 11  iiioniinierito 
a Vittorio  Emanuele  II  — Poesia  tedesca  — E.  Sacerdote  — In  libreria 
— Varie. 


Il  secondo  centenario  di  Linneo. 

Se  consultiamo  un  catalogo  dì  ope- 
re di  botanica  dal  xv  al  xvii  secolo, 
troveremo  un  lungo  indice  di  autori 
e di  volumi,  dissertazioni,  trattati, 
sistemi:  ma  ben  poco  di  razionale, 
di  durevole  si  contiene  fra  tanto  la- 
voro, se  non  qua  e là  qualche  idea 
feconda,  come  il  metodo  di  studio 
dell’Aldrovandi,  o le  scoperte  scien- 
tifiche del  Cesalj)ino.  Prima  di  queste 
epoche  gli  oggetti  naturali  erano  stu- 
diati nelle  opere  degli  antichi,  e non 
direttamente  nella  natura.  Se  si  scri- 
veva qualche  trattato  era  per  com- 
mentare o Teofrasto  o Aristotile.  Fu 
forse  PAldrovandi,  il  fondatore  del 
Giardino  botanico  di  Bologna  (la 
quale  ha  festeggiato  giorni  fa  il  terzo 
centenario  della  morte  di  lui)  il  primo 
che  sì  diè  ad  esaminare  le  piante  e 
a considerarle  in  sè,  nelle  loro  forme, 
nei  loro  rapporti,  da  un  punto  di 
vista  scientifico. 

Ma  questo  metodo  di  studio,  che 
aprivala  via  alle  cognizioni  moderne, 
fu  dapprima  intralciato  da  gravi  dif- 
ficoltà, in  cui  sì  perse  l’ingegno  o 
si  sbizzarrì  l’immaginazione  dei  bo- 
tanici suoi  successori.  A chi  per  pri- 
mo si  rivolgeva  a studiar  la  natura, 
essa  si  presentava  con  una  tale  va- 
rietà di  forme,,  da  parer  ribelle  ad 
ogni  classificazione  ; e ogni  classifi- 
cazione stessa,  per  la  mancanza  di  una 
vasta  e solida  coltura,  era  facilmente 
soggetta  ad  essere  il  frutto  di  criteri 
arbitrari!.  Mentre  il  Cesalpino  riu- 
sciva a stabilire  una  tassonomia  ab- 
bastanza scientifica  fondandosi  prima 


sul  carattere  legnoso  o erbaceo  del 
fusto,  e poi  sulla  presenza  o sull’as- 
senza o la  direzione  degli  elementi 
compositivi,  il  Porta  poco  dopo  ri- 
tornava indietro  con  un’opera  che 
allora  ebbe  riputazione,  dividendo  le 


Carlo  Linneo. 


piante  in  classi  fondate  sulle  rasso- 
miglianze che  gli  parevano  avessero 
con  le  parti  degli  animali,  o sui  rap- 
porti tra  le  loro  abitudini  e le  abi- 
tudini degli  uomini,  e tra  i movi- 
menti degli  astri,  traendone  poi  strane 
conseguenze  nelle  proprietà  medici- 
nali, poiché,  secondo  lui,  le  piante 
sterili  avrebbero  reso  sterili  gli  uo- 
mini che  se  ne  cibassero,  o la  scro- 
folaria avrebbe  guanto  le  scrofole  e 
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le  varici,  perchè  le  sue  foglie  ave- 
vano delle  protuberanze  che  ricor- 
davano queste  malattie. 

Quando  poi  sì  supponeva,  me- 
diante lunghi  studi  e molti  volumi, 
d’aver  descritto  tutta  la  flora  esistente, 
e gli  scienzia'i  si  erano  arrestati  all  i 
semplici  questioni  di  nomenclatura, 
ecco  irrompere  il  contingente  enorme 
di  nuove  forme  vegetali  date  dall’A- 
merica,  e dalle  altre  terre  che  i primi 
scienziati  viaggiatori  percorrevano. 
Di  là  nuove  incertezze,  nuove  confu- 
sioni; nuovo  sorgere  di  nomi  dati  a 
capriccio,  nuovo  sorgere  di  termini 
inventati  per  semplificare  tanta  va- 
rietà, e nuovi  cataloghi.  Quand’ecco 
uscire  nel  1735,  a Leyda,  un  opu- 
scolo, intitolato  Systema  naturae  com- 
posto di  sole  tavole  della  grandezza 
di  un  foglio,  seguito  da  26  pagine 
di  scrittura  stampate  l’anno  dopo, 
in  cui  per  la  prima  volta,  nell’or- 
dine di  un  sistema  razionale,  si  rac- 
chiudeva quanto  si  era  scritto,  e si 
gettava  il  germe  non  solo  di  tutto 
quello  che  l’autore  in  seguito  avrebbe 
pubblicato,  ma  dì  tutta  la  tassonomia 
botanica  futura. 

* 

* * 

Chi  scriveva  era  uno  svedese,  un 
giovane  che  era  sbarcato  privo  di 
mezzi  ad  Amburgo  tre  anni  pria  a, 
e s’era  presentato  senza  amici  e senza 
protezioni  a Leyda  al  celebre  pro- 
fessor Boerhaave,  allora  tutto  occu- 
pato a redigere  sui  lavori  dei  bota- 
nici predecessori  un  sistema  ordina- 
tivo, che  non  ebbe  successo  : e il 
Boerhaave  lo  aveva  raccomandato 
ad  un  suo  conoscente,  proprietario 
di  una  tenuta  tra  Leyda  e Harlem, 
fornita  di  vasto  giardino  e dì  un  ga- 
binetto d’osservazione.  L’Olanda  era 
allora,  più  che  mai,  la  terra  dei  fiori: 
e questo  giovinetto,  che  era  figliolo 
di  un  calzolaio,  e tanto  povero,  che 
a scuola  era  costretto  a portare  le 
scarpe  smesse  dei  col  leghi,  non  aveva 
voluto  rinunziare  a recarvisi.  Gli  è 
che  Carlo  Linneo,  di  cui  ora  1’  Uni- 
versità di  Upsala  ha  celebrato,  il  23 
maggio,  il  secondo  centenario  della 
nascita,  era  nato  naturalista  ; così 
come,  dice  un  suo  panegerista,  il 
Pascal  era  nato  fisico,  e il  Newton 
astronomo,  e il  Voltaire  poeta,  e 
Napoleone  soldato.  Contro  la  voglia 


di  suo  padre  che  lo  voleva  a lavo- 
rare in  bottega,  e di  sua  madre  che 
lo  desiderava  ecclesiastico,  egli  s’era 
dedicato  alla  botanica,  senza  mezzi, 
intraprendendo  subito  nella  sua  gio- 
ventù quel  viaggio  in  Lapponia,  da 
cui  egli  ritrasse  poi  il  volume:  Flora 
lapponica  exhibens  playitas  per  Lap- 
poniam  crescentes,  viaggio  riuscito 
disastroso,  poiché  aveva  rischiato-di 
essere  schiacciato  da  una  valanga 
montando  sullo  Schulaberg,  di  anne- 
gare traversando  un  fiume  che  sì  sge- 
lava nella  primavera,  aveva  subito  gli 
attacchi  degli  indigeni , era  stato  colpito 
da  un  proiettile  di  un  finlandese,  era 
infine  sparito  in  un  crepaccio  da  cui 
lo  si  dovette  ritirare  per  mezzo  di 
corde.  Ma  che  gl’importava?  Egli 
aveva  nel  suo  sacco  il  suo  giornale 
ricco  di  note  prese  per  viaggio  e poco 
dopo  ripartiva  per  Amburgo,  da  dove 
dopo  la  pubblicazione  dei  suoi  primi 
volumi,  e la  reputazione  che  si  span- 
deva dei  suo  nome  per  l’Europa, 
doveva  chiamarlo  il  Governo  svedese 
per  affidargli  la  cattedra  di  botanica 
deirUniversìlà  di  Upsala.  Qui  il  Lin- 
neo insegnò  trentasette  anni,  prepa- 
rando nuovi  lavori  e molti  allievi 
zelanti  per  continuare  1 opera  sua. 

¥ 

5»:  ^ 

Deus  creavit,  Linnaeus  disposuit 

- dicevano  i suoi  contemporanei.  Di- 
fatti, dando  nel  suo  sistema  tutta 
l’importanza  ai  caratteri  che  presen- 
tano gli  stami  e i pistilli,  Linneo  ha 
saputo  scegliere  negli  organi  facili  a 
riconoscersi  una  chiave  analitica,  di 
una  grande  facilità  per  arrivare  da- 
gli organi  ai  nomi  delle  piante.  Egli 
stesso,  è vero,  non  considerava  il  suo 
sistema  come  definitivo  : ma  nella 
confusione  regnante  prima  di  lui, 
apportava  una  grande  riforma. 

Dall’ordine  nasceva  la  chiarezza, 
e la  nomenclatura  binaria,  quella 
designazione  così  semplice  d’ogni 
pianta  o animale  - il  nome  del  ge- 
nere seguito  dal  nome  della  specie 

- che  egli  per  primo  introdusse,  so- 
stituiva felicemente  le  lunghe  descri- 
zioni che  i botanici  prima  di  lui 
consideravano  necessarie  a distin- 
guere ogni  oggetto  della  natura  ve- 
getale o animale. 

Pùre  non  è in  questa  innovazione, 
la  quale  allora  originò  tanta  popolarità 
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attorno  al  suo  nome,  che  risiede  ora, 
ai  nostri  occhi,  l’opera  principale 
dello  scienziato  svedese  : è nella  li- 
mitazione delle  specie,  che  più  chia- 
ramente si  è dimostrato  il  suo  in- 
gegno. Che  cosa  fosse  specie,  va- 
rietà, razza,  prima  di  Linneo  in 
modo  preciso  non  si  sapeva:  neppur 
ora  con  esattezza  lo  si  sa  definire,  e 
neppur  Linneo  si  è occupato  di  farlo. 
Ma  se  egli  non  ci  definì  la  specie 
in  generale,  egli  seppe  determinare 
ogni  specie  in  particolare;  e ciò  in- 
tuitivamente, mediante  confronti  tra 
le  forme,  mediante  studi  delle  modi- 
ficazioni apportate  da  cause  acciden- 
tali, dai  clima  e dall’ambiente,  con 
tanta  genialità  di  pensiero,  da  far 
sì  che  le  specie  di  Linneo  si  siano 
tutte  conservate,  dopo  tanto  progresso 
della  scienza.  Tra  le  infinite  appa- 
renze, che  nella  natura  tendono  ad 
appaiare  tra  loro  animali  e piante 
che  una  differenza  sostanziale  divide, 
o a disgiungere  forme  viventi  di  una 
comune  natura,  egli  ha  saputo  di- 
scernere, senza  ingannarsi  mai,  quello 
che  v’era  di  razionale:  egli  è arri- 
vato così  a indovinare  le  ultime  no- 
stre scoperte,  intuendo  ciò  che  ha 
formato  la  gloria  degli  evoluzionisti, 
quali  siano  i caratteri  acquisiti  da 
un  adattamento  recente,  che  son 
passeggeri  e che  per  lui  erano  i ca- 
ratteri delle  varietà,  e quali  i carat- 
teri che  egli  diceva  della  specie,  con- 
seguenze di  lunghi  adattamenti,  e 
che  non  mutano  più. 

Federico  Delpino. 

La  storia  di  Federico  Delpino  so- 
miglia a quella  di  tanti  altri  grandi 
che  hanno  dovuto  fare  le  loro  prime 
armi  lottando  disperatamente  alla 
conquista  del  pane  di  tutti  i giorni 
e per  il  letto  di  ogni  sera  ! Eppure 
egli  vinse,  e pochi  studiosi  hanno 
portato  un  contributo  così  grande  di 
nuovi  fatti  e di  geniali  idee  in  diversi 
rami  della  Botanica,  benché  tante  fos- 
sero le  difficoltà  che  si  presentarono 
sulla  sua  dolorosa  via.  Costretto  per 
molti  anni,  per  non  essere  a carico 
della  famiglia,  all’umile  ufficio  di 
semplice  applicato  nell’Amministra- 
zione doganale,  l’anima  sua  di  scien- 
ziato provava  indicibili  torture,  e a 
prezzo  di  vigilie,  rubando  il  tempo 


al  sonno  ed  agli  svaghi,  cominciò  a 
pubblicare  qualche  lavoro,  inaugu- 
rando quel  periodo  mirabile  di  atti- 
vità che  doveva  porlo  ancor  giovane 
accanto  a Darwin  nello  scoprire  i 
rapporti  fra  piante  ed  animali  nel 
compimento  della  funzione  vitale. 

E’  interessante  riferire  queste  btlle 
parole  latine,  nelle  quali  egli  rapida- 
mente sintetizzò  la  sua  biografia  : 
Natus  Clavari  in  Orientali  Liguria, 
die  27  Decembris  i8jj  ex  Henrico  et 
dilectissmia  maire  Carola,  studium  ve-' 
getabilium  puer  meditabam  inconscius ^ 
adolescens  aggrediebar  ardentissime. 
Sortes  adversae  me  ad  ahena  rapue- 
runt. 

Federico  Delpino  contava  più  di 
45  anni,  aveva  già  fatto  molte  sco- 
perte, e ancora  era  soltanto  profes- 
sore straordinario  nell’Università  di 
Genova,  allora  secondaria,  con  1800 
lire  di  stipendio  annuo  ! Egli  scri- 
veva un  giorno  all’amico  Giovanni 
Br  iosi  : « Quando  mi  alzo  al  mattino 
mi  assale  il  pensiero  della  colazione 
per  la  mia  famiglia,  e,  fatta  questa, 
come  si  debba  provvedere  per  il  de- 
sinare ». 

Se  egli  non  fosse  stato  sorretto  da 
un  desiderio  sconfinato  di  sai 
una  volontà  ferrea  ed  un  amoie  in- 
dicibile per  la  scienza,  che  i sacrifici 
non  vede  e non  conta,  alla  nostra 
Italia  sarebbe  mancato  uno  degli 
eletti,  che  onorano  la  scienza. 

L’uomo  fu  buono,  affettuoso,  cor- 
tese, integerrimo;  modesto  e fiero, 
entusiasta  e sagace.  Lo  scienzato,  na- 
turalista filosofo,  ebbe  così  alti  voli 
che  la  sua  orma  rimarrà  profonda 
nella  Scienza  biologica.  A lui  spetta 
l’onore  di  avere  intuito  un  nuovo 
ramo  della  Botanica:  la  Biologia  ve- 
getale, che  studia  gli  organi  e le  fun- 
zioni della  vita  esterna  delle  piante, 
cioè  le  relazioni,  le  armonie,  gli  adat- 
tamenti che  esìsistono  fra  gli  organi 
esteriori  delle  piante  e tra  gli  esseri 
ed  agenti  della  natura.  Questo  con- 
cetto biologico  informò  tutta  l’opera 
scientifica  del  Delpino.  In  numero 
grandissimo  sono  le  pubblicazioni 
dello  scienziato  ligure,  sulla  Biologia 
e sulla  Tassonomia  vegetale,  compo- 
sta in  un  periodo  assai  lungo  di  as- 
siduo lavoro. 

Nacque  nel  1833  a Chiavari;  nel 
1871  è professore  di  Storia  natu- 
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rale  a Vallombrosa;  nel  1876  è pro- 
fessore straordinario  di  Botanica  a 
Genova;  nel  1879  vi  è nominato 
ordinario;  nel  1884  vince  il  concorso 
di  ordinario  di  Botanica  a Bologna, 
ma  non  può  rimanervi  per  il  clima 
rigido,  e chiede  di  essere  trasferito 
a^Napoli,  dove  passa  solo  in  seguilo 
a concorso,  e dove  muore  lasciando 
desolati  famiglia  ed  amici  nel  mag- 
gio 1905*  . . 

Il  chiaro  prof.  G.  Briosi  dell  Uni- 
versità di  Pavia  lo  ha  commemorato 
ultimamente  negli  Atti  dell  Istituto 
botanico  di  quell’università,  da  cui 
togliamo  questi  appunti. 

La  proprietà  privata  sul  mare 
alla  Conferenza  dell’Aja. 

Una  delle  questioni  di  vitale  inte- 
resse che  si  discuteranno  con  più  ca- 
lore e che  susciteranno  maggiori  con- 
trasti alla  futura  Conferenza  dell’Aja, 
sarà  certamente  quella  che  riguarda 
il  trattamento  da  farsi  nell’avvenire, 
durante  una  guerra  navale,  alla  pro- 
prietà privata  sul  mare. 

Tutti  sanno  che  l’Inghilterra,  che 
fino  a poco  tempo  fa  si  era  in  ogni 
occasione  dichiarata  nettamente  con- 
traria al  principio  d’immunità,  oggi 
si  manifesta  altrettanto  nettamente, 
partigiana  convinta  di  questo  prin- 
cipio. 

Dal  punto  di  vista  teorico  - nota 
giustamente  il  Courrier  Européen  (31 
maggio)  — non  si  può  restare  indecisi 
sul  fatto,  che  la  cattura  della  proprietà 
privata  iri  mare  durante  una  guerra  è 
in  contradizione  aperta  con  i principi 
positivi  del  nostro  diritto  internazio- 
nale; la  guerra  non  è oggi  che  un 
conflitto  fra  Stato  e Stato;  gli  interessi 
dei  privati  debbono  quindi,  in  princi- 
pio, essere  salvaguardati.  Ma  se  ab- 
bandoniamo il  campo  teorico,  dovremo 
riconoscere  che  la  questione  sarà  per 
necessità  trattata  dalle  varie  Potenze 
puramente  secondo  l’interesse  naziona- 
le di  ognuna.  Ora,  questi  interessi  na- 
zionali stanno  fra  loro  d’accordo,  o 
sono  contraddittori!  ? Essi  sono  con- 
traddittorii,  e per  questa  ragione  : è 
facile  comprendere  che  le  diverse 
Potenze  avranno  a soffrire  in  diffe- 
rente misura  dall’esercizio  del  diritto 
di  occupazione  della  proprietà  privata 
sul  mare.  Fra  tutte,  l’Inghilterra  sa- 
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rebbe  la  nazione  più  crudelmente 
colpita,  essendo  infatti  facile  ad  un 
avversario  abile,  che  sapessse  inter- 
cettare per  una  settimana  la  metà  o 
anche  un  terzo  delle  sue  importazioni, 
di  affamarla,  letteralmente.  È chiaro 
che  questa  differenza  di  interessi  fra 
le  diverse  Potenze  renderà  la  solu- 
zione assai  diffìcile. 

È interessante  notare  che  l’Inghil- 
terra, al  trattato  di  Parigi  del  1856, 
si  mise  alla  testa  degli  Stati  che  ri- 
fiutarono di  aderire  all  accordo  che 
aboliva  la  guerra  corsara,  e che  li- 
mitava il  diritto  di  visita  delle  Po- 
tenze belligeranti  in  assai  stretti  con- 
fini. In  quell’epoca,  vi  era  in  Inghil- 
terra una  tale  unità  di  sentimento  na- 
zionale sulla  credenza  nella  superio- 
rità della  marina  inglese,  che  sem- 
brava impossibile  all’orgogliosa  na- 
zione di  ammettere  la  minima  con- 
cessione capace  di  restringere  l eser- 
cizio di  quel  diritto  sovrano. 

Da  allora  molta  strada  si  è latta, 
non  tanto  per  la  campagna  condotta 
da  Stuart  Miil,  da  sir  Robeit  Reed, 
e da  un  noto  pubblicista,  Hirst, 
quanto  per  l’esperimento  definitivo 
delle  grandi  manovre  della  flotta 
inglese  nel  1906,  il  quale  dimostrò 
che,  nonostante  le  grandi  precauzioni 
prese  dall’Ammiragliato,  tre  sbarra- 
menti combinati  di  grandi  incrocia- 
tori sulla  costa  del  Portogallo  pro- 
ducevano tali  effetti,  che  la  flotta 
assalitrice  riusciva,  dopo  aver  distrutto 
parecchi  bastimenti  mercantili  ed  eluso 
la  sorvegliauza  delle  flotte  nazionali,^ 
a sboccare  nella  Manica  di  fronte  ai 
porti  aperti  ! 

L’Inghilterra  ha  fatto  tesoro  di  que- 
sta lezione,  ed  è diventata  fautrice 
della  tutela  internazionale  della  pro- 
prietà privata  marittima.  Ma  ci  sa- 
rebbe da  meravigliarsi  se  si  potesse 
giungere  ad  un  accordo  qualunque 
fra  i rappresentanti  delle  Potenze  eu- 
ropee alla  Conferenza  dell  Aja. 

Un  camj^o  nel  quale  non  sarebbe 
improbabile  una  parziale  intesa,  sa- 
rebbe quello  delle  così  dette  Parts 
de  prise,  diritto  per  il  quale  un  na- 
viglio da  guerra  cattura  un  naviglio 
irercantile';  e se  il  tribunale  appo- 
sito, istituito  per  queste  prese,  di- 
chiara la  presa  valida,  il  prezzo  rica- 
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vato  dalla  vendita  si  ripartisce  fra  gli 
ufficiali  e Tequipaggio  della  nave  da 
guerra,  proporzionalmente. 

Ora  due  nazioni  sole  non  ammet- 
tono queste  parts  de  prise\  il  Giap- 
pone e gli  Stati  Uniti;  il  primo  non 
le  ha  mai  ammesse,  il  secondo  ha 
cessato  di  ammetterle  dai  1899. 

Sì  sarebbe  già  molto  ottenuto,  se 
la  Conferenza  dell’Aja  conducesse  al- 
Tabolizione  delle  parts  de prise  nella 
guerra  mariitima. 

Il  Dioscuro  di  Baia. 

La  statua  colossale  del  Dioscuro, 
acquistata  recentemente  dallo  Stato 
per  il  prezzo  di  lire  30,000,  venne 
alla  luce  in  Baia  nel  1887,  in  un 
fondo  del  sig.  Felice  Ferri  presso  le 
cosidette  Stufe  di  Nerone.  La  ro- 
busta figura  marmorea,  coperta  il 
capo  dal  pileo,  sta  ritta  in  piedi  ed 
è ignuda,  salvo  la  clamide  che  dalla 
spalla  scende  sul  lato  sinistro.  Il 
braccio  destro  pende  sul  fianco  ed  il 
sinistro,  leggermente  ripiegato,  stringe 
il  parazonio,.  chiuso  nel  fodero  e 
rivolto  in  su.  Accanto  alla  gamba 
destra,  sulla  base  stessa  della  sta- 
tua, sta  posata  la  protome  di  un 
cavallo.  Il  lavoro  è accurato,  di  scal- 
rello  greco  del  buon  tempo  del- 
l’impero [Notizie  degli  Scavi,  1887), 
ma  la  statua  fu  trovata  rotta  in  quattro 
parti,  che  vennero  poi  esattamente 
ricomposte  : probabilmer  te  essa  ro- 
tolò sino  a mezza  costa,  presso  le 
Stufe,  dal  piano  della  campagna  so- 
prastante, ove  era  il  Porticus  triumphi 
menzionato  in  una  lapide  trovata  in- 
sieme alla  statua  e costruito,  come 
potè  dimostrare  G.  B.  De  Rossi,  a 
imitazione  di  quello  di  Roma. 

Il  Dioscuro  di  Baia,  che  rimase  per 
molti  anni  quasi  celato  nel  villino 
Ferri  al  vicolo  S.  Nicola  da  Tolen- 
tino in  Roma,  fu  esposto  per  un  mese 
nel  Museo  Nazionale  delle  Terme 
Diocleziane  ed  è andato  ora  ad  accre- 
scere la  ricchissima  collezione  sta- 
tuaria del  Museo  Nazionale  di  Napoli. 

In  Roma  soltanto  e nel  giro  di 
pochi  mesi  sono  state  assicurate  allo 
Stato  tre  opere  antiche  di  pregio 
sommo:  la  statua  Aldobrandini  di 
Anzio,  il  Discobolo  di  Castelporziano 
e il  Dioscuro  di  Baia:  è innegabile 
che  la  Direzione  delle  Belle  Arti  è 


entrata  in  un  periodo  di  attività  larga 
e feconda:  mentre,  per  acquisti  o per 
doni  abilmente  provocati,  affluiscono 
continuamente  nei  Musei  dello  Stato 
molte  opere  preziose,  nascoste  in 


Il  Dioscuro  di  Baia. 


private  dimore  o abbandonate  in  pub- 
blici uffici,  pare  siano  in  corso  gli 
studi  per  iniziare  o proseguire  gli 
scavi  laddove  possano  presentare  mag- 
gior copia  dì  trovamenti  o un  più 
diretto  utile  scientifico,  nella  Magna 
Grecia,  a Ercolano,  a Cuma,  presso 
l’Ara  Pacis,  sul  Palatino,  nel  lago  di 
Nemi,  all’Anfiteatro  di  Benevento  e 
in  molti  luoghi  della  Sicilia,  del- 
l’Etruria  e della  Valle  Padana. 

Poesia  e filosofìa  in  G.  M.  Guyau. 

Nella  nuova  rivista  Coenobium  di 
Lugano,  dedicata  allo  studio  delle  re- 
ligioni ed  ai  più  alti  problemi  dello 
spirito.  Annibaie  Pastore  pubblica  un 
lungo  e coscienzioso  saggio  su  Guyau 
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e Videa  di  tempo.  Non  è qui  luogo  di 
seguirlo  nella  discussione  particolare, 
ma  non  vogliamo  tralasciare  di  rife- 
rire alcuni  passi  dello  scritto  che  for- 
mano un  suggestivo  ritratto  psicolo- 
gico del  grande  filosofo  morto  trenta- 
treenne  e insieme  delineano  i rapporti 
che  sussistono  fra  poesia  e filosofia. 


G.  M.  Giivan 


« Nobile  e dolce  figura  - scrive  del 
Guyau  il  prof.  Pastore  - che  nè  gli 
anni  trascorsi,  pochi,  è vero,  per  la 
storia,  ma  incomparabilmente  più  lun- 
ghi d’una  volta  per  l’enorme  molti- 
plicazione dei  libri  in  tutte  le  branche 
della  conoscenza,  nè  le  rivoluzicni 
degli  ideali,  nè  il  ridicolo  abbandono 
della  filosofia  alle  aberrazioni  della 
moda  hanno  potuto  d’una  linea  affie- 
volire. Delicato  e profondo,  luminoso 
e vibrante,  diviso  no,  anzi  conchiuso 
tra  l’amore  del  sapere  e il  fascino 
della  bellezza,  egli  personifica  in  guisa 
sorprendente  le  più  caretteristiche  aspi- 
razioni del  filosofo  contemporaneo, 
più  pensatore  che  erudi'o,  troppo  cri- 
tico per  cadere  nel  dogmatismo,  troppo 
innamorato  delle  «pretese  aridità  della 
scienza  » per  non  cantarne  l’ineffa- 
bile poesia,  entusiasta  della  vita  in- 
dividuale e sociale  fino  a sognare  la 
religione  sotto  forma  d’una  società 
universale  di  coscienze,  comprensivo 
d’ogni  esistenza  fino  all’amore  e al 
perdono  d’ogni  dolore. 


« Nelle  calme  notturne,  quando  il 
pensiero  si  risveglia  sui  confini  del 
sogno,  quando  le  grandi  opere  dei 
poeti  e dei  filosofi  si  concentrano  in 
poche  frasi  che  ci  dànno  l’anima  loro 
inclusa  dentro  l’anima  nostra,  questo 
filosofo  poeta,  famigliarizzandoci  colla 
sublime  idea  della  vita  della  natura 
e svelandoci  il  modo  di  contemplarla, 
prima  ci  dimostra  che  la  distinzione 
della  filosofia  dalla  poesia  è vera- 
mente arbitraria  e crolla  davanti  alla 
ragione  ed  al  buon  gusto,  quindi  ci 
insegna  che  noi  dobbiamo  concepire 
lavita  come  una  poesia  filosofica  e 
afferrare  la  poesia  come  una  cosa  vi- 
tale, sopratutto  fondare  razionalmente 
la  moralità  se  noi  vogliamo  che  essa 
esista  veracemente;  infine,  liberan- 
doci dall’enorme  peso  delle  retoriche 
teologiche  d’ogni  maniera  ed  elevan- 
doci al  di  sopra  delle  consuetudini, 
ci  fa  quasi  credere  alla  realizzazione 
di  quella  specie  di  società  universale 
di  coscienze  che  egli  sognò  ccll’en- 
tusiasmo  del  genio. 

« Poesia  e filosofia  sono  cosi  con- 
giunte nella  bellezza  del  suo  pensiero 
che  quando  la  ragione  s’addentra  in 
un  problema,  l’ispirazione  si  sveglia 
rapidamente  con  essa,  e come  l’una 
sorprende  e comprende  i grandi  fe- 
nomeni della  natura,  l’altra  li  riflette 
e li  colora  col  sentimento,  e come 
l’una  trapassa  dalle  cose  alle  idee,  e 
s’eleva  alla  sovranità  della  teoria, 
l’altra  ne  traduce  e ne  canta  l’invi- 
sibile ritmo,  accoppiando  il  suo  vir- 
gineo  velo  alla  solenne  gravità  della 
meditazione. 

« Ogni  pagina  di  questo  pensatore 
è sempre  una  scena,  la  sua  opera  un 
teatro.  Ed  era  tempo!  per  i coetanei 
del  Guyau  e per  i nostri.  L’opera 
del  Guyau  cade  invero  nel  punto  di 
intersezione  di  due  linee,  anzi  nel 
cuore  della  filosofia.  Perchè  la  filo- 
sofia ha  due  vite  da  vivere:  la  vita 
del  sentimento,  la  vita  della  ragione. 
E col  Guyau  doveva  cominciare  una 
veramente  luminosa  e gagliarda  ri- 
velazione di  pensiero. 

« Ln’éra  nuova;  protesta  contro 
la  filosofia  sradicata  dall’arte,  prote- 
sta contro  l’arte  incompatibile  colla 
filosofia.  Al  tempo  suo,  come  pur 
troppo  ancora  nel  nostro,  un  tratto 
comune  legava  la  filosofia  e la  poesia 
alla  moda:  il  carattere  decorativo  e 
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convenzionale.  I poeti  cacciavano  la 
testa  nel  rimario,  i filosofi  neil’en- 
ciclopedia.  Si  capisce  che  con  que- 
ste fonti  poesia  e filosofia  diventano 
quello  che  possono. 

«Ecco  una  poesia  caracollante  nelle 
preziose  raffinatezze  del  manierismo 
mormorare  con  soave  disprezzo:  « La 
filosofia?  è un  arnése  di  pessimo 
gusto.  Come  tollerare  un  ragiona- 
mento in  una  strofa?  » Ed  ecco  una 
filosofia  impagliata  sul  trono,  colla 
corona  di  similoro  sulla  testa,  sen- 
tenziare con  olimpica  maestà  : « La 
poesia?  un  giocattolo  da  bambini.  Co- 
me tollerare  l’entusiasmo  nella  logi- 
ca? » Concedo  che  si  possa  dire  dai 
poeti:  « V’ha  nei  ragionamenti  astratti 
della  filosofia  qualcosa  che  imba-azza 
ed  affatica  il  lettore,  lo  raffredda  e 
gli  rapisce  Lemozione  del  bello  »; 
e dai  filosofi  : « V’ha  negli  ardimenti 
della  poesia  qualcosa  che  inganna  ed 
esalta  lo  spirito,  gli  impedisce  di 
correre  difilato  alla  verità  e di  aderire 
strettamente  ad  essa  per  soli  motivi 
imposti  dalla  ragione  ».  Ma  sono 
queste  precisamente  le  difficoltà  e 
gli  ostacoli  propri  ad  ogni  argomento. 
L’unità  deU’insieme  è la  legge  de’la 
prospettiva  del  genio.  La  distinzione 
fra  arte  e filosofia  è appena  con- 
venzionale e valida  per  i tirocinanti. 
Diciamolo  dunque  arditamente,  lavo- 
rando di  martello  fra  le  teorie,  le 
retoriche  e i sistemi  d’ogni  fatta. 
Come  il  genio  non  deve  prender  con- 
siglio dalle  poetiche  per  fare  versi, 
così  la  ragione  non  deve  rifarsi  alle 
enciclopedie  per  fare  idee. 

Guyau  non  è poeta  filosofo,  perchè 
gli  manca  il  lungo  e sapiente  eser- 
cizio del  verso.  Egli  è invece  un  filo- 
sofo poeta.  Più  che  i Vers  d’un  Phi- 
losophe,  sono  tutte  le  altre  sue  opere, 
è la  ricchezza  d’immaginazione  e il 
fascino  dello  stile  profusi  in  esse  che 
lo  fanno  reputare  tale. 

« V’  ha  nella  storia  della  filosofia  un 
momento  solenne  : è il  momento  di 
Platone,  di  Plotino,  di  Pascal,  di 
Spinoza,  di  Novalis,  di  Schelling,  di 
Guyau:  è il  momento  dei  filosofi 
poeti,  che  raccolgono  le  rivelazioni 
di  t >tta  la  vita  e le  esprimono  colie 
maraviglie  dell’arte.  Ci  sarebbe,  a 
parer  mio,  un  bel  libro  da  scriver 
sopra  l’intervento  della  poesia  nella 
filosofia.  Si  potrebbe  mostrare  quali 


potenti  effetti  i filosofi  d^ogni  tempo 
hanno  tratto  dal  seno  fecondo  della 
poesia,  sul  quale  una  critica  troppo 
ristretta  intristisce  meschinamente  an- 
che a’  giorni  nostri, 

« Perchè  la  ragione  sulla  ragione 
produce  ben  poco  contrUvSto  e quasi 
non  un’ombra  di  sollievo. 

« Lo  spirito  filosofando  corre  alla 
morte  e Puomo  frattanto  ha  bisogno 
di  riposarsi  di  tutto,  perfino  del  vero. 
Sembra  contrario  che  il  bello  sia 
un’ala  nella  stanchezza,  un  conforto 
nell’arida  contemplazione  dell’intel- 
letto; mentre  nessuno  ci  contesterà 
che  a cominciare  dai  Dialoghi  di 
Platone  che  sono  la  vera  Iliade  della 
filosofia,  il  contatto  del  be’lo  ha  dato 
al  vero  filosofico  qualcosa  di  più 
puro,  di  più  grande  che  il  vero  filo- 
sofico per  se  stesso. 

« Credete  che  i maggiori  filosofi  sa- 
rebbero così  affascinanti  se  non  ci 
sollevassero  nella  meditazione  coll’in- 
canto della  loro  poesia?  Spinoza  non 
avrebbe  tanta  ragione  se  non  avesse 
tanta  arte.  Ma  i Dialoghi  di  Platone, 
per  esempio,  sono  opere  di  lettera- 
tura o di  filo  ofia?  Che  giova  per 
tanto  questionare  sulla  prosa,  sul 
verso,  sulla  rima,  sul  metro,  sulla 
decorazione  contingente?  I concetti 
che  si  connettono  e si  deducono  ra- 
zionalmente non  sono  i soli  perso- 
naggi che  scolpiscono  nello  spirito 
dei  lettori  la  fedele  impronta  della 
filosofia.  I sentimenti  e le  immagini 
collegate  a cotesti  concef  i sono  testi- 
moni e parenti  indispensabili  che 
completano  la  scena  della  riflessione. 
11  tipo  del  bello  s congiunge  al  tipo 
del  vero  ed  è dalla  riunione  della 
loro  duplice  fiamma  che  nasce  il 
pensiero  del  Guyau.  Ecco  la  ragione 
del  suo  stile  dramatico  e pittoresco, 
e pieno  ad  un  tempo  di  profondità 
e di  rilievo. 

« Completiamo  questo  mododi  vede- 
re con  un’ultima  osservazione.  Qual’è 
il  rapporto  che  intercede  tra  la  sua 
arte  e la  sua  filosofia?  Forse  nessu- 
n’altra  espressione  lo  renderebbe  me- 
glio di  questa:  Egli  non  fu  punto 
un  filosofo  perchè  era  un  poeta,  ma 
fu  un  poeta  perchè  era  veramente  un 
filosofo,  giacché  v’è  un’arte  senza 
scienza  e senza  filosofia,  ma  non  v’è 
quasi  scienza  e non  v’è  punta  filo- 
sofia senza  arte  ». 


749 


TRA  LIBRI 

Mickievicz  e la  Sand. 

Il  Messaggero  d' Europa,  nel  fasci- 
colo del  maggio,  ha  pubblicato  un 
interessante  articolo,  intitolato  : 
damo  Mickievicz  e George  Sand, 
L’autore  Karenin  dice,  che  la  colonia 
polacca,  dimorante  nel  1836-37  a 
Parigi,  aprì  alla  scrittrice  francese  un 
nuovo  orizzonte.  Lo  Chopin  per  pri- 
mo la  introdusse  nel  cerchio  delle  idee 
e degli  interessi  slavi.  Il  Mickievicz, 
che  si  trovava  allora  all’apogèo  della 
gloria,  formava  il  centro  del  gruppo 
degli  emigranti  polacchi,  a lui  con- 
vergevano gli  occhi  e le  speranze  di 
tutti.  E insieme  con  costoro  e con 
Pietro  Leroux,  Giorgio  Sand  carezzò 
ideali  di  amor  fraterno,  di  carità  e 
di  uguaglianza  fra  gli  uomini,  cre- 
dette fermamente  che  ai  popoli  slavi 
fosse  riserbato  un  brillante  avvenire 
e nutrì  fede  nel  « messianismo  » della 
Polonia.  Conobbe  il  Mickievicz  nel 
1836  e nel  1837  noi  la  vediamo  in 
trattative  con  un  teatro  di  Parigi  per 
la  rappresentazione  di  un  dramma 
infelice  di  questo  autore,  / confede- 
rati di  Bar.  Esso  fu  letto  e modifi- 
cato successivamente  da  diversi  scrit- 
tori, tra  i quali  Alfredo  de  Vigny  e 
la  stessa  Sand,  ma  non  vide  la  scena 
che  parecchi  anni  di  poi,  mutilato  e 
ridotto  a soli  due  atti.  Il  manoscritto 
originale  andò  smarrito  e la  prima 
parte  del  lavoro  venne  pubblicata 
soltanto  dopo  la  morte  dell’autore. 

Nel  1839  la  Sand  prese  ugualmente 
a proteggere  un  altro  dramma  del 
Mickievicz,  Dziady,  e ne  fece  un  en- 
tusiastico elogio  in  un  articolo,  pub- 
blicato nella  Reime  des  deux  Moìides, 
intito’atD:  Essai  sur  le  drame  phantas- 
tique  - Goethe,  Byron  e Mickievicz, 
nel  quale,  paragonando  fra  loro  il 
Faust,  il  Manfredi  e il  Dziady,  dà  la 
palma  a quest’ultimo.  Il  detto  arti- 
colo può  dare  un’idea  della  cieca 
ammirazione  che  la  scrittrice  aveva 
per  lo  scrittore  e patriotta  polacco. 
Ad  aumentare  questo  sentimento  con- 
tribuiva assai  lo  Chopin,  che  usava 
spesso  leggere  e commentare  con  lei 
i migliori  scrittori  patrii  e che  li  tra- 
duceva volentieri  « à livre  ouvert  ». 
Nell’opera  Les  sept  cordes  de  la  lyre, 
la  Sand  introdusse  una  canzone  po- 
lacca, tradotta  da  un  loro  comune 
amico. 


E RIVISTE 

Nel  1840  il  Mickievicz  tenne  nel 
Collège  de  Franco  una  serie  di  con- 
ferenze sulla  letteratura  polacca  : ac- 
corsero a udirlo  le  più  eminenti  ce- 
lebrità del  tempo,  fra  le  quali  l’Am- 
père, il  de  Montalembert,  il  de  Sil- 
vandy,  il  Michelet,  il  Sainte-Beuve, 
la  Sand,  il  Dumesnil  e altri.  In  quello 
stesso  anno  nella  Revue  Indépendante, 
redatta  dalla  Sand,  furono  stampati 
i testi  di  dette  conferenze,  fra  le  quali 
bellissima  quella  sulla  Commedia  In- 
fernale del  Krasinscki  e sulla  lette- 
ratura dell’Ukraina  e della  Boemia 
slava,  e indi  a poco  uno  studio 
della  redattrice  sulla  letteratura  po- 
lacca. Nei  romanzi  Consuelo  e La 
contessa  di  Rudolstadt,  la  Sand  parla 
delle  sètte  religiose  slave,  delle  guerre 
degli  bussiti,  nonché  delle  sètte  mi- 
stiche del  XVIII  secolo  : non  si  può 
negare  in  ciò  l’influenza  del  Mickie- 
vicz. Il  Karenin  riporta  alcune  pagine 

inedite  della  Sand,  riferentisi  alla  ri- 
conciliazione del  M ckiev.cz  con  lo 
scrittore  Slowacki  e ad  altri  episodi 
della  vita  di  lui,  pag  ne  che  rispec- 
chiano in  sè  Tentusiasmo  e l’ammira- 
zione che  contornavano  il  grande 
patriotta.  La  Sand,  scrivendo,  si 
sentiva  allora  interamente  soggiogata 
dalle  teorie  musicali  dello  Chopin  e le 
esprimeva  chiaramente  in  opposi- 
zione quasi  alle  idee  del  Liszt,  e- 
spresse  da  lei  in  un  diario  anteriore. 

Sì  giudichi  dell’amore  della  Sand 
per  gfi  emigrati  polacchi  dal  seguente 
brano  di  una  sua  lettera,  scritta  nel 
1837,  ossia  un  anno  dopo  di  aver 
fatto  la  conoscenza  del  Mickievicz  ; 

« Dite  al  Mickievicz...  che  lamia 
penna  e la  mia  casa  sono  al  suo  ser- 
vizio e che  sarebbero  felicissime  di 
renderglisi  utili.  Allo  Szrimala  dite 
chho  lo  adoro  ; allo  Chopin  che  lo 
divinizzo  ; a tutti  coloro  che  amate, 
dite  che  li  amo  anch’io  e che  se  ven- 
gono da  me  con  voi,  sono  i benve- 
nuti ».  P.) 

Un  fondatore  di  grandi  magazzini 
in  Inghilterra. 

William  Whiteley  nacque  nel  vil- 
laggio di  Aybrig  presso  Wakefield 
nell’Yorkshire,  da  un  modesto  intra- 
prenditore  di  lavori.  Orfano  a nove 
mesi,  fu  adottato  da  uno  zio,  fit- 
taiolo  nelle  campagne  vicine,  presso 
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Pourston,  e passò  la  prima  giovi- 
nezza fra  pochi  studii  alle  scuole  ru- 
rali e molta  ginnastica  campestre  fatta 
scorrazzando  a cavallo  per  le  colline 
boscose  di  quella  regione.  Ma  co- 
stretto a sedici  anni  a provvedere  al 
proprio  sostentamento,  entrò  come 
apprendista  presso  un  mercante  di 
stoffe  a Wakefield;  nel  1851  chiese 
un  congedo  per  visitare  l’Esposizione 
di  Londra;  venne  nella  capitale,  giurò 
di  tornarvi  e di  farvi  fortuna. 

Tenne  la  sua  parola  : terminato  il 
suo  apprentissage,  alcune  case  di  tes- 
suti io  accolsero  successivamente  a 
Londra,  apprezzando  l’attività  infati- 
cabile, l’energia  inesaurìbile  del  gio- 
vine. Lavorò  indefessamente;  quando 
ebbe  messo  da  parte,  con  una  vita 
di  economia  e di  incredibile  parsi- 
monia, 15,000  lire,  risolse  di  lavo- 
. rare  per  proprio  conto.  A trent’anni, 
nel  1863,  egli  aprì  senz’altro  un  pic- 
colo negozio,  con  tre  commessi:  il 
successo  fu  immediato:  l’anno  se- 
guente aveva  quìndici  impiegati  e 
un  cassiere.  Aggiunse  alle  stoffe  ar- 
ticoli varii  di  fantasia^  e concepì  la 
prima  idea  di  un  magazzino  univer- 
sale. Inventò  la  vendita  per  corri- 
spondenza, decuplò  i suoi  affari  con 
questa  trovata  geniale,  e li  allargò 
al  punto  di  fornire  indifferentemente 
case  e scatole  di  confetti,  taccuìni 
e casse  mortuarie,  contratti  d’assicu- 
razione e buoni  della  Cassa  di  rispar- 
mio. Tutti  i bisogni  dell’esistenza 
trovano  nei  magazzini  dì  Whiteley, 
i più  grandiosi  d’Europa,  la  loro 
soddisfazione.  Situati  in  Westbourne- 
Grove  (Queen’s  Road)  essi  coprono 
una  superfìcie  di  14  acri;  le  officine 
ne  coprono  250.  Questo  magazzino, 
che  ha  cominciato  con  tre  commessi, 
ha  oggi  seimila  impiegati.  Il  ser- 
vizio di  distribuzione  a domicilio  im- 
piega 350  cavalli  e 150  vetture.  Sette 
anni  fa,  quando  il  magazzino  fu  tra- 
sformato in  Società  anonima,  si  con- 
statò che  gli  immobili  valevano  più 
di  20  milioni  dì  franchi  e che  l’at- 
tivo era  di  40  milioni. 

Di  quest’uomo,  dotato  d’una  te- 
nacia, d’un  carattere,  d’una  ener- 
gia quasi  miracolosa,  il  cui  successo 
magnifico  fu  tutto  dovuto  ai  suoi 
meriti  singolarissimi,  si  narrano  dei 
graziosi  aneddoti.  Ne  riferiamo  uno. 

A Londra  egli  era  chiamato  universal 


provider  i^\  fornitore  wiiversale),  ed 
una  volta  un  pastore  volle  scommet- 
tere con  alcuni  amici,  che  lo  avrebbe 
preso  in  fallo.  — So  che  voi  fornite 
ogni  articolo  - gli  disse.  - Io  vorrei 
un  elefante  per  stasera.  — Va  bene, 
r avrete  nella  vostra  scuderia. 

E il  pastore  perse  la  scommessa, 
non  solo,  ma  l’indomani  dovette  pre- 
gare Whiteley  di  liberarlo  dell’ingom- 
brante animale. 

* * 

Ma  ciò  che  è più  strano  in  questo 
romanzo  del  singolarissimo  inglese, 
è l’imprevista  inesplicabile  catastrofe. 

Guglielmo  Whiteley  si  suicidava 
pochi  giorni  fa  con  due  colpi  di  ri- 
voltella, per  motivi  ignoti. 

Che  strano  mistero  in  questa  abdi- 
cazione alla  vita,  da  parte  di  un 
uomo  dotato  dì  un  così  sorprendente 
equilibrio  mentale  e morale  ! - Quale 
abisso  si  sarà  aperto  improvvisa- 
mente in  lui  ! - Quale  profondo  tae- 
dium  vitae  ha  d’un  tratto  invaso  e 
sopraffatto  questo  titano  di  attività  e 
di  lavoro? 

« La  Fran9aise  » 
e Finsegnamento  dell’italiano 
in  Francia. 

Non  si  tratta  della  Frangaise,  com- 
media di  Brieux,  che  ha  avuto  testé 
successo  a Parigi  ma  che  sembra 
d’interesse  troppo  « nazionale  » per- 
chè l’esportazione  ne  sia  da  noi  sol- 
lecitata. 

La  Frangaise  di  cui  ci  occupiamo 
oggi  è un  giornale  settimanale  che 
esce  a Parigi  da  circa  sei  mesi  e che 
continua,  con  qualche  modificazione 
nelprogramma,  la  femminista  Fronde. 
Ha  per  sottotitolo  : Journal  de  pro- 
grès féminin,  e raggruppa  intorno  a 
sé  tutto  un  movimento  d’azione  pra- 
tica per  la  riforma  delle  leggi  e dei 
costumi  e per  un  nuovo  indirizzo 
educativo  della  donna.  Costituito  in 
Società  cooperativa,  questo  focolare 
d’atti vitàsi  esplica  specialmente,  oltre 
che  nel  giornale  assai  ben  fatto,  vario 
ed  interessante,  nel  Salon  Interna- 
tional, che  offre  nella  sede  stessa  del 
giornale  alle  donne  e alle  fanciulle 
d’ognì  paese  un  luogo  di  riunione, 
con  sale  di  lettura,  e di  corrispon- 
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denza,  e con  audizioni  poetiche,  let- 
terarie, musicali. 

Qualcosa  di  simile  esiste  già  a 
Londra  col  Lyceum  Club,  il  quale 
però  è riservato  esclusivamente  alle 
donne  scrittrici.  Il  Salon  Internatio- 
nal de  la  Francai^  e siwoX  essere  invece 
« une  sorte  de  foyer  commun  où  les 
femmes  de  conditions  diverses  mais 
d’égale  éducation  pourront  se  ren 
contrer  sur  un  terrain  neutre  avec 
possibilité  d’entrer  ou  non  en  rela- 
tions  personnelles;  de  leur  permettre 
ainsi  de  se  connaìtre  et  de  s’unir 
pour  leur  perfecdonnement  mutuel 
et  l’amélioration  générale  de  la  men- 
talité  et  de  la  condition  féminine  et 
par,  conséquent  de  la  société  ».  E 
non  vuol  essere  un  circolo,  ossia  non 
comporta  nè  albergo  nè  restaurant 
nè  sale  da  gioco,  ma  offre  alle  donne 
la  comodità  del  chez-soi  en  ville,  fra 
una  corsa  e l’altra.  Crediamo  che  il 
tentativo  meriterebbe  d’esser  fatto 
anche  a Roma,  dove  l’elemento  co- 
smopolita femminile,  studioso  e la- 
voratore è in  buon  numero  e appro- 
fitterebbe certo  con  gioia  della  pos- 
sibilità di  incontrarsi  più  spesso  con 
l’elemento  italiano,  e dove  la  Fede- 
razione delle  Opere  femminili  ha  già, 
colla  Biblioteca  di  piazza  Nicosia, 
fatto  un  buon  passo  per  questa  via. 

Nel  Salon  de  la  Frangaise  si  ten- 
gono varie  volte  al  mese  delle  ma- 
iinées  artistiche,  organizzate  dalle  va- 
rie sezioni,  francese,  tedesca,  anglo- 
americana,  italiana,  spagnola,  greca, 
a capo  di  ciascuna  delle  quali  stanno 
rappresentanti  della  nazione  relativa, 
e francesi  che  la  conoscono  a fondo. 
La  sezione  italiana,  ad  esempio,  è 
preseduta  da  Mme  Paul  de  Lauribar, 
che  è condirettrice  della  Frangaise  e 
che  ha  vissuto  molti  anni  in  Italia. 

Mme  De  Lauribar  ha  condotto  nei 
recenti  numeri  del  suo  giornale  una 
campagna  che  merita  esser  segnalata 
fra  noi  : in  una  serie  d’articoli  lim- 
pidi e vivaci  ella  ha  esposto  i mo- 
tivi per  cui  si  dovrebbe  istituire  nei 
licei  femminili  francesi  l’insegnamento 
dell’italiano.  In  Francia  lo  studio  di 
una  lingua  straniera  figura  nel  pro- 
gramma d’insegnamento  dei  licei  e 
convitti,  ma  il  risultato  di  questa  di- 
sposizione è,  dal  punto  di  vista  pra- 
tico, quasi  nullo:  gli  scolari  non  pos- 
sono scegliere  altra  lingua  che  l’ inglese 


o il  tedesco,  pei  chè  queste  due  sole 
lingue  sono  insegnate  negli  istituti 
d’educazione,  salvo  rarissime  ecce- 
zioni: e,  a causa  della  difficoltà  della 
sintassi  e della  pronuncia  delle  lingue 
nordiche  per  i francesi,  lo  studio  si 
limita,  afferma  Mme  De  Lauribar,  al 
minimo  necessario  i :er  passar  l’esame 
e si  dimentica  tosto.  L’italiano  sa- 
rebbe più  accessibile,  ma  si  obbietta 
che  « non  serve  a nulla  ».  La  De 
Lauribar  difende  « l’idioma  gentile  » 
da  questa  accusa  con  abbondanza 
d’argomenti.  Ella  comincia  col  ricor- 
dare che  l’italiano  fu  un  tempo  assai 
diffuso  in  Francia,  dopo  che  Caterina 
de’  Medici  ve  l’introdusse,  e vi  restò 
in  favore  per  circa  tre  secoli.  Mon- 
taigne ha  redatto  in  italiano  parte 
del  suo  Viaggio  in  Italia.  Giambatti- 
sta Marini  pubblicò  a Parigi  in  ita- 
liano il  suo  Adone,  con  una  prefa- 
zione, nella  stessa  lingua,  del  poeta 
Chapelain.  Ménage,  che  fu  il  maestro 
di  Mme  de  Sévigné,  era  membro  del - 
l’Accademia  della  Crusca  : è da  lui 
certamente  che  la  sua  aliieva  apprese 
a comporre  nella  lingua  di  Dante 
dei  biglietti  altrettanto  graziosi  quanto 
le  sue  celebri  lettere  in  francese. 
Voltaire  e Rousseau  conoscevano 
assai  bene  l’italiano:  dalla  Nouvelle 
Hélo'ìse  si  vede  che  l’italiano  faceva 
parte  dell’educazione  d’ogni  signo- 
rina distinta.  Fino  al  1820  parecchie 
collezioni  di  classici  italiani  furono 
stampate  in  Francia.  Poi  la  moda  si 
volse  piuttosto  verso  l’inglese  e il 
tedesco:  soltanto  da  pochi  anni  si 
nota  un  risveglio  d’attenzione  per 
l’Italia,  ma  la  grandissima  maggio- 
ranza non  può  seguire  ciò  che  l’Italia 
produce  se  non  attraverso  le  tradu- 
zioni. « Ce  peuple  plus  libre  et  plus 
souple  — scrive  Mme  De  Lauribar  - 
pense,  aime  les  idées,  les  cultive,  et 
est  resté  essentiellement  artiste.  Leur 
littérature  s’en  ressent:  leur  tendance 
à un  progrès  raisonnable  et  raisonné 
est  constante  : ce  contact  intellectuel 
peut  étre  utile  à notre  jeunesse  qui 
pèche  par  excès  de  scepticisme  et 
d’inertie:  mais  les  traductions  ne 
suffisent  pas...  » 

Avremo  occasione  prossimamente 
di  occuparci  dei  progressi  che  la 
lingua  e la  coltura  italiana  fanno  in 
Francia  al  di  d’oggi.  Intanto  a Pa- 
rigi, per  esempio,  in  nessun  liceo  per 
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ragazze  si  può  imparar  la  nostra 
lingua. 

Ora  Mme  de  Lauribar  ha  fatto  ri- 
levare giustamente  questa  lacuna,  che 
è in  contraddizione  coi  programmi 
e ha  protestato  anche  a nome  di  buon 
numero  di  famiglie  francesi,  doman- 
dando esplìcitamente  al  Ministero  del- 
l’istruzione pubblica  d’introdurre  l’in- 
segnamento dell’italiano  nei  licei  fem- 
minili, cominciando  almeno  da  Parigi. 
Speriamo  che  la  sua  campagna  abbia 
risultato  concreto:  sarà  un  titolo  alla 
nostra  riconoscenza  che  La  Frangaise 
si  sarà  valorosamente  acquistato. 

Il  monumento 
a Vittorio  Emanuele  li. 

La  questione  del  monumento  è 
stata  molto  dibattuta  sui  giornali 
e nelle  assemblee  delle  associazioni 
artistiche  e di  cultura.  Soltanto  da 
parte  di  chi  dovrebbe  provvedere  e 
dare  spiegazioni  e tranquillare  l’opi- 
nione pubblica  e i contribuenti,  si 
tace  e si  tira  innanzi.  Come  si  tiri 
innanzi  i lettori  possono  arguirlo  da 
un  brano  d’una  relazione  che  i tre 
architetti  direttori  presentarono  sullo 
stato  dei  lavori  quando  succedettero 
al  Sacconi.  La  pubblicò  il  Giornale 
dei  lavori  pubblici  ed  è altamente 
istruttiva.  Ma  prima  citiamo,  per  dare 
un’  idea  precisa  della  complessità  e 
della  vastità  di  q sest’ impresa,  - ch’è 
senza  dubbio  la  più  colossale  chel’F 
talia  Una  abbia  intrapreso  e possa  in^ 
traprendere  ancora  per  molti  anni,  - 
le  misure  del  monumento  quali  ri- 
sultano dall’ultimo  bozzetto  esposto 
nel  febbraio  1907.  Le  togliamo  dalla 
splendida  monografìa  di  Ugo  Ojetti, 
pubblicata  testé  dai  Treves: 

« L’ ingresso  al  monumento  è for- 
mato da  una  scalea  larga  m.  32-50 
che  ha  origine  in  piazza  Venezia  alla 
quota  19.80  sul  livello  del  mare. 
Questa  scalea  di  quattro  rampanti 
alternati  da  tre  r' piani  è posta,  come 
tutto  il  monumento,  sull’  asse  del 
Corso  Umberto  1.  I suoi  due  para- 
petti partono  da  due  gruppi  in  bronzo 
alti  5 metri,  su  piedistalli  alti  m.  7; 
i due  gruppi  rappresentano  il  Pensiero 
e V Azione.  I parapetti  terminano  con 
due  pilastri  per  antenne  di  bandiere. 


« Da  questa  scalea,  si  arriva*  (a 
m.  6 60  sulla  piazza  di  Venezia)  alla 
prima  piattaforma,  larga  m.  66. 

« Di  fronte  ad  essa  e per  tutta  la 
sua  lunghezza,  si  innalza  l’Altare 
della  Patria,  che  si  dovrebbe  svol- 
gere a pareti  piane  e curve.  Il  centro 
di  quest’Altare  della  Patria  sarebbe 
formato  da  un’edicola  con  la  statua 
di  Roma  in  bronzo  dorato;  i lati  sa- 
rebbero coperti  da  altirilievi  di  metri 
4.20  di  altezza. 

« A destra  e a sinistra  della  piat- 
taforma sì  aprono  due  rampe  larghe 
m.  16,  che  mettono  ciascuna  ad  un 
ripiano  alto  m.  9 sulla  piazza  di  Ve- 
nezia. I muri  dì  prospetto  di  questi 
ripiani  sono  decorati  da  fontane  mo- 
numentali raffiguranti  il  Mediterraneo 
e V Adriatico . 

« Dal  fondo  dei  detti  ripiani,  hanno 
origine  le  due  rampe  poste  sugli  assi 
dei  due  propilei.  Queste  rampe  con- 
ducono ad  altri  due  ripiani  alti  m.  12 
sulla  piazza,  sui  quali  s’aprono  le 
due  grandi  porte  d’accesso  ai  musei 
ed  ai  locali  interni.  Al  principio  delle 
rampe  s’elevano  su  piedistalli  quattro 
gruppi  in  pietra  alti  cinque  metri,  rap- 
presentanti il  Diritto  e la  Forza,  il 
Sacrifizio  e la  Concordia. 

« Da  questi  ripiani  partono  ancora 
due  rampe  larghe  m.  io,  che  termi- 
nano (a  m.  19.50  su  piazza  Venezia) 
alla  piattaforma  soprastante  l’Altare 
dtlla  Patria  e sulla  quale  sorge  la 
grande  statua  equestre. 

« Questa  statua  (il  peso  del  bronzo 
sarà  circa  50,000  chilogrammi),  è 
alta  m.  12  e poggia  sopra  un  basa- 
mento alto  m.  li:  perciò  la  parte 
più  alta  della  statua  sì  troverà  a metri 
42.50  dalla  piazza  Venezia. 

« Dal  piano  della  statua  equestre 
si  accede  con  altre  rampe  alla  piat- 
taforma principale  (a  m.  27.50)  sulla 
quale  sorge  lo  stilobate  che  sopporta 
il  Sommo  Portico.  Questo  stilobate, 
alto  m.  9.50,  è decorato  da  otto 
grandi  statue  sedute,  rappresentanti 
Cavour,  Garibaldi,  Mazzini,  Gioberti, 
Manin,  Guglielmo  Pepe,  Ricasoli, 
Farìnì. 

« Dalla  piattaforma,  a destra  e a si- 
nistra, si  accede  per  altre  due  rampe 
ai  due  ripiani  sui  quali  sorgono  le 
quattro  colonne  trionfali.  Queste,  in 
marmo  brecciato  di  Pìetrasanta,  pog- 
giano sopra  ricchi  basamenti  decorati 
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con  festoni  e figure  e sono  sormon- 
tate da  Vittorie  in  bronzo  dorato. 
Dai  detti  ripiani  altre  rampe  ancora 
menano  ai  prona-,  i cui  frontoni  sono 
decorati  da  bassirilievi  rappresentanti 
la  Libertà  e V Unità. 

% 

% 

« Dietro  i pronai  stanno  i propilei, 
sopra  i quali  s’ innalzano  le  quadrighe 
in  bronzo  dorato,  alte  m.  9 e col 
piano  di  posa  a m.  70  dalla  piazza. 

« Fra  questi  due  propilei  si  svolge, 
in  leggerissima  curva,  il  grande  Por- 
tico, lungo  m.  72  e largo  m.  7.60, 
costituito  da  16  colonne  del  diametro 
di  m.  1.53  e dell’altezza  di  m.  15, 
compresi  base  e capitello,  dalla  tra- 
beazione e dall’attico.  La  trabeazione 
ha  il  fregio  con  aquile  e festoni,  l’at- 
tico è decorato  con  16  figure  ad 
altorilievo  addossate  a pilastri  e rap- 
presentanti sedici  regioni  d’Italia:  Pie- 
monte, Liguria,  Veneto,  Lombardia, 
Emilia,  Toscana,  Umbria,  Marche, 
Lazio,  Campania,  Basilicata,  Puglie, 
Abruzzi,  Calabria,  Sicilia,  Sardegna. 

« La  parete  di  fondo  del  Portico 
è decorata  in  basso  con  trofei  a 
marmi  colorati  ed  in  alto  con  una 
zona  a mosaico,  rappresentante  Pa- 
poteosi  del  risorgimento  ilaliano.  L’al- 
tezza del  Portico,  compreso  lo  stilo- 
bate e l’attico,  è di  m.  35  ed  il  suo 
piano  sopra  lo  stilobate  è a m.  37 
da  piazza  Venezia. 

Le  dimensioni  principali  del  mo- 


numento  sono: 

Lunghezza  totale  sull’asse 

• m. 

130.  » 

Larghezza 

. » 

135-  » 

Altezza  massima  delle  quadrighe 

da  piazza  Venezia  . 

» 

79-  « 

Altezza  massima  del  portico, 

com- 

62.50 

preso  l’attico  .... 

. » 

Altezza  massima  della  statua 

eque- 

stre/  compreso  i’attico  . 

, » 

42.50 

•K- 

* * 

Ed  ecco  un  brano  della  relazione 
degli  architetti  direttori  : se  questa 
non  fosse  stata  pubblicata,  si  sai  ebbe 
potuto  credere  che  i tre  architetti 
avessero  accettato  il  mandato  ad  oc- 
chi chiusi.  Invece  tutt’altro.  So’tanto, 
quando  vecchi  e nuovi  commissari 
si  dimisero  rivelando  appunto  queste 
medesime  cose,  essi  tacquero. 

« Molti  blocchi  di  pietra  presen- 
tano gravi  difetti;  numerosi  sono  i 
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tasselli,  i perni  e le  grappe  per  tener 
connesse  le  parti  del  masso,  che  si 
distaccano:  molti  blocchi  già  scartati 
sono  stati  poi  riposti  in  opera:  e roc- 
chi di  colonna  già  rifiutati  sono  stati 
messi  in  opera  nel  muro  di  fondo 
del  portico  senza  neppure  ridurli  a 
parallelepipedi  regolari,  ma  muran- 
doli con  tutte  le  scanalature. 

« L"  improvvida  concessione  fatta 
dai  fornitori  delle  pietre  di  poter  so- 
stituire il  botticino  con  pietra  di  Maz- 
zano  per  i fusti  delle  colonne  fu  una 
sciagura  per  la  parte  più  nobile  del 
monumento,  poiché  le  colonne  del 
grande  porticato  appariscono  piene 
di  peli  diversi,  ed  in  parecchie  di 
esse  si  vedono  tasselli,  stuccature  e 
falde  riportate.  Si  hanno  rocchi  di 
colore  giallognolo  sovrapposti  a roc- 
chi di  color  grigiastro  senza  la  mi- 
nima cura  di  evitare  bruschi  pas- 
saggi di  colore  nei  rocchi  contigui. 

« Anche  nel  botticino  dello  stilo- 
bate interno  del  portico  si  hanno 
queste  differenze  di  tinta  da  un  blocco 
all’altro.  E qui  il  risultato  è ancora 
peggiore,  perchè  la  giunzione  è fatta 
in  mezzo  agli  scudi  che  compongono 
la  decorazione  e perchè  questa  deco- 
razione è lucidata.  Si  è cercato  di 
far  figurare  l’abilità  marmoraria  nel 
combinare  l’apertura  delle  pietre  co- 
lorate che  decorano  il  fondo  di  que- 
sto stilobate,  senza  darsi  pensiero 
della  bellezza  complessiva  del  monu- 
mento, mentre  tutte  le  pietre  che  co- 
stituiscono il  detto  stilobate,  essendo 
di  uguali  dimensioni,  era  facilissimo 
collocarle  a posto  combinandone  i 
colori. 

« I blocchi  già  lavorati,  dopo  tra- 
sportati a piè  d’opera  ed  innalzati 
al  piano  dove  debbono  sistemarsi 
(anche  a 40  metri  d’altezza),  hanno 
bisogno,  per  la  mancata  precisione 
delle  misure,  d’un  ulteriore  lavoro  di 
rifilamento  della  parte  di  pietra  esu- 
berante, mandandola  in  iscaglio  o 
staccandola  a sega,  come  apparisce 
dalla  grande  quantità  di  scaglie  sparsa 
in  tutti  i punti  del  lavoro  e dalle 
falde  distaccate  a sega  esistenti  sopra  i 
punti  più  alti  del  monumento,  mentre 
i blocchi  avrebbero  dovuto  essere 
condotti  al  cantiere  del  monumento 
perfettamente  lavorati  e rifiniti  a mi- 
sura, così  da  poter  essere  senz’altro 
collocati  in  opera.  Questo  distacco 
Voi.  OXXIX,  Serie  V - 16  giugno  1907 
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di  scaglie,  eseguito  in  mezzo  ad  opere 
già  compiute  — alcune  delle  quali 
sono  ornate  ed  intagliate,  come  basi 
di  colonna,  cornici  di  zoccoli,  ecc.  - 
le  ha  danneggiate  specialmente  negli 
spigoli  vivi  e nelle  parti  ornamen- 
tali più  salienti,  e ciò  perchè  le  opere 
finite  e già  al  posto  non  avevano  la 
necessaria  protezione  del  rivestimento 
in  muratura  e legname. 

« I rocchi  di  colonna  erano  già  da 
vario  tempo  ordinati,  quando  fu  data 
l’ordinazione  delle  basi,  cosicché,  per 
poco  meno  d’un  anno,  una  gran  quan- 
tità di  questi  rocchi  costituirono  un 
inutile  ingombro  nel  cantiere,  non 
potendo  essere  collocati  in  opera  per 
mancanza  delle  basi  medesime. 

« Anche  nelle  spedizioni  dei  vari 
massi  dalle  cave,  non  si  è avuta 
nessuna  cura  per  l’ordine  del  loro 
collocamento  in  opera  e cosi  si  hanno 
molti  massi  dei  filari  superiori  che, 
sebbene  portati  in  cantiere  da  pa- 
recchio tempo,  non  si  possono  met- 
tere a posto  per  mancanza  dei  massi 
dei  filari  inferiori. 

« Una  grave  irregolarità  fu  riscon- 
trata nell’ordinazione  di  sessanta  ca- 
pitelli per  il  grande  porticato.  Quando 
venimmo  chiamati  alla  direzione  dei 
lavori  era  già  a posto  il  modello  al 
vero  dei  capitelli,  sormontati  dalla 
trabeazione  e dal  grande  attico  di 
coronamento;  l’efi'etto  di  quei  capi- 
telli non  parve  del  tutto  soddisfa- 
cente, nè  per  la  forma  nè  per  la  pro- 
porzione, e perciò  fu  fatta  fare  una 
ispezione  nei  diversi  cantieri  ove  i 
capitelli  già  si  stavano  eseguendo  in 
pietra,  per  vedere  se  si  fosse  ancora 
in  tempo  ad  apportarvi  qualche  mo- 
dificazione. Ma  si  liscontrò  che  il 
lavoro  era  già  troppo  avanzato  e che 
quindi  era  resa  impossibile  ogni  mo- 
dificazione. 

« I sessanta  capitelli  erano  stati 
divisi  in  lotti  ed  aggiudicati  all’asta, 
con  limite  massimo  e minimo,  a quin- 
dici capi  d’arte  con  grande  preva- 
lenza dei  semplici  scalpellini  sugli 
intagliatori  ornatisti.  Uno  di  questi 
scalpellini,  anche  prima  dell’aggiudi- 
cazione, aveva  costruito  un  grande 
laboratorio  sulla  via  di  porta  S.  Se- 
bastiano, dove,  dopo  l’asta,  riunì  sei 
operai  rimasti  aggiudicatari  di  sei 
lotti.  Questi  capitelli  non  risponde- 
vano nè  alle  misure  indicate  dai  di- 


segni allegati  nel  contratto,  nè  al 
modello  in  gesso,  grande  al  vero, 
consegnato  dall’ufficio.  Gli  scalpel- 
lini giustificavano  le  sensibili  diffe- 
renze dicendo  che,  tre  settimane  dopo 
cominciato  il  lavoro,  verbalmente  era 
stato  loro  ordinato  di  modificare  le 
misure  già  date,  riducendo  il  dia- 
metro dei  capitelli  di  centimetri  quat- 
tro e mezzo. 

« Queste  modifiche,  fatte  a braccio, 
alterano  la  sagoma  dell’intero  capi- 
tello e non  è possibile  prevederne  il 
risultato.  Non  si  avrà  nè  il  capitello 
ideato  dal  compianto  architetto  con 
le  foglie  di  cardo  e la  testa  d’Italia 
con  la  corona  turrita  sormontata  dalla 
stella,  nè  quello  che  ora  fa  parte  del 
campione  a ridosso  del  monumento, 
nel  quale  capitello  le  foglie  soro 
state  cambiate  e la  stella  tolta.  Non 
è davvero  possibile  che  sessanta  ca- 
pitelli, affidati  a quindici  capi  d’arte 
quasi  tutti  scalpellini  e non  ornatisti, 
ed  interpretati  in  quindici  modi  di- 
versi per  mancanza  di  modelli  esatti 
e d’indicazioni  precise  e con  una 
differenza  di  sviluppo  di  quartordici 
centimetri  circa  dal  tipo  di  contratto, 
risultino  uguali,  uniformi. 

« Una  delle  cooperative  aggiudica- 
tario non  ha  voluto  eseguire  le  ri- 
chieste modificazioni,  e così  quattro 
dei  sessanta  capitelli  avranno  un  dia- 
metro maggiore  degli  altri;  eppure 
ciascun  capitello  di  sola  fattura  im- 
porta una  spesa  di  lire  diecimila. 

« In  generale  è a lamentare  che 
non  si  sia  tenuto  conto,  neU’affidare 
i vari  lavori  in  pietra  da  taglio,  delle 
diverse  attitudini  che  distinguono  gli 
ornatisti  e gl’intagliatori  dai  semplici 
scalpellini  e tagliapietre  ». 

Tutto  questo  non  ci  rive’a  ora  nulla 
di  nuovo,  dopo  quanto  l’on.  Frade- 
letto,  il  Boito,  il  Calandra,  l’Ojetti  e 
i commissari  ultimi  eletti  Corrado 
Ricci,  Leonardo  Bistolfi,  Pogliaghi 
e Benedetto  Croce  avevano  reso  pub- 
blico. Ma  tutto  è qri  ben  particola- 
reggiato, preciso.  Ancora  in  questi 
giorni  si  parlava  d’una  maestranza 
impareggiabile  di  operai,  di  un  orga- 
nismo perfetto  di  volontà  e di  brac- 
cia attorno  alla  grande  opera  semi- 
secolare. Vediamo  invece  che  non 
esiste  se  non  nella  fantasia  di  coloro 
che  vennero  da  tutte  le  parti  a van- 
tare una  intimità  postuma  col  Sac- 
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coni.  Si  andava  male  prima,  ed  ora 
non  si  va  meglio.  Ecco  in  buona 
prosa  la  conclusione  di  tutto. 

La  pubblica  assistenza 
in  Germania. 

Il  cosi  detto  Rettungsivesen  o la 
prima  assistenza  in  caso  di  disgrazia 
o di  malattia  improvvisa  è stato  in 
Germania,  fin  dai  tempi  più  remoti, 
oggetto  di  cure  premurose  sia  da 
parte  delle  autorità  pubbliche  come 
da  quella  di  privati  cittadini,  tutta- 
via si  può  dire  che  solo  verso  la  fine 
del  xviii  secolo  si  cominciò  a ri- 
conoscere questo  ramo  della  pubblica 
beneficenza  come  uno  dei  più  im- 
portanti per  il  bene  generale.  Dopo 
il  grande  e fecondo  periodo  del  Ret- 
tungswesen,  che  cominciò  con  la  fon- 
dazione della  prima  società  di  soc- 
corso del  mondo,  la  Maatschappij 
tot  Redding  van  Drenkelingen  di  Am- 
sterdam, nell’anno  17^7»  ® andò 
lentamente  declinando  nel  tempo  del- 
le guerre  per  la  libertà,  allorché  l’at- 
tenzione di  tutti  gli  uomini  era  niag- 
giormente  attratta  verso  le  questioni 
della  politica,  non  si  hanno  nei  paesi 
tedeschi  tracce  di  disposizioni  riguar- 
danti questa  organizzazione  umani- 
taria prima  dell’ultimo  quarto  del 
secolo  XIX  ; fu  solo  dopo  le  guerre 
del  1864,  1866  e 1870-71,  dopo  che 
l’Esmarch  aveva  dato  alle  stampe  i 
suoi  scritti  sopra  la  prima  assistenza 
sul  campo  di  battaglia,  dopo  l’in- 
cendio del  Ringtheater  di  Vienna 
avvenuto  r8  dicembre  1881  e dopo 
specialmente  l’introduzione  dell’inse- 
gnamento samaritano  da  parte  della 
prima  associazione  samaritana  tedesca 
fondata  a Kiel  per  opera  dell’Esmarch 
che  la  prima  assistenza  ricevette  nuo- 
vo e vigoroso  impulso. 

Già  fin  dai  primi  tempi  erano  sta- 
te emanate  da  parte  delle  autorità 
pubbliche  ordinanze  riguardanti  i pri- 
mi soccorsi  da  apportarsi  a coloro 
che  venivano  colpiti  da  una  disgra- 
zia ed  erano  state  anche  pubblicate 
prescrizioni  ad  uso  dei  medici  e spe- 
cialmente dei  non  medici  sul  modo 
di  comportarsi  in  caso  che  si  trat- 
tasse di  richiamare  in  vita  persone 
annegate,  strozzate  o nate  in  astato 
di  morte  apparente;  ma  fu  solo  dopo 
la  fondazione  della  prima  società  di 
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pronto  soccorso  che  le  associazioni 
volontarie  cominciarono  ad  adottare 
il  sistema  di  raccogliere  in  casse  spe- 
ciali gli  utensili  e i medicamenti  oc- 
correnti per  richiamare  in  vita  i di- 
sgraziati, sistema  che  ora  nelle  prin- 
cipali città  è stato  dalle  società  so- 
stituito con  quello  che  consiste  nel 
ripartire  tali  apparecchi  in  luoghi  spe- 
ciali alla  vista  e alla  portata  dì  tutti. 

^ * 

Come  enorme  sia  il  progresso  che 
la  fondazione  di  tali  società  di  as- 
sistenza pubblica  ha  apportato  nel 
campo  umanitario,  si  può  facilmente 
immaginare  solo  che  si  pensi  come, 
ad  esempio,  secondo  le  prime  ordi- 
nanze sul  pronto  soccorso,  emanato 
nel  1417,  fosse  proibito  ai  cittadini 
di  raccogliere  gli  annegati  dall’acqua, 
prima  che  le  autorità  superiori  ne 
fossero  state  avvisate.  In  quel  tempo 
era  anche  considerata  cosa  disono- 
revole toccare  il  corpo  dei  suicidi, 
sicché  sempre  succedeva  che  si  la- 
sciassero giacere  le  persone  col  capo 
nell’acqua  per  attendere  che  si  an- 
dasse ad  avvertire,  le  autorità,  le  quali 
non  di  rado  giungevano  quando  già 
era  troppo  tardi  per  procedere  alle 
operazioni  di  salvataggio.  La  lotta 
condotta  contro  questi  pregiudizi  e 
contro  queste  errate  opinioni  deve 
dunque  essere  considerata  come  una 
delle  più  grandi  azioni  umanitarie 
di  tutti  i tempi.  Già  durante  il  tem- 
po delle  guerre  per  la  libertà  in  Ger- 
mania molte  donne  benefiche  si  erano 
raccolte  insieme  sotto  la  direzione  e 
la  guida  della  principessa  Wilhelmine 
allo  scopo  di  recare  i primi  soccorsi 
ai  feriti  caduti  in  guerra  seguendo 
il  concetto  inspiratore  della  Maat- 
schappij  di  Amsterdam:  più  tardi  per 
opera  di  Henry  Dunant  sorse  l’unione 
internazionale  della  Croce  Rossa,  de- 
stinata dapprima  alla  cura  dei  feriti 
sul  campo  di  battaglia  e il  cui  attuale 
enorme  sviluppo  é dovuto  all’attività 
che  essaé  andata  in  seguito  spiegando 
in  favore  anche  dei  feriti  caduti  sul 
campo  di  battaglia  della  vita. 

L’enorme  sviluppo  conseguito  nei 
nuovi  tempi  dall’industria  e dal  traf- 
fico che  portarono  per  naturale  con- 
seguenza aumento  di  pericoli  e di 
disgrazie,  la  nuova  legislazione  del 
lavoro,  il  progresso  della  medicina. 
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e della  chirurgia,  tutto  ha  contribuito 
a dare  importanza  alle  istituzioni  del 
pronto  soccorso,  sì  che  oggi  non  vi  è 
nazione  civile  che  ne  sia  priva.  InGer- 
mania  il  Rettungswesen  fu  nel  corso 
degli  anni  ordinato  sotto  diversi  prin- 
cipii  ed  esercitato  da  differenti  cor- 
porazioni. AfiEìne  di  ordinare,  unifi- 
care e guidare  l’azione  di  tutte  que- 
ste istituzioni,  fu  costituito  nel  dicem- 
bre del  1901  un  Comitato  centrale,  la 
cui  prima  cura  fu  di  pubblicare  un 
regolamento  che  dai  competenti  è 
considerato  uno  dei  migliori  in  ma- 
teria. Nel  1904  fu  intrapresa  un’in- 
chiesta su  tutta  l’organizzazione  della 
pubblica  assistenza  nell’impero  tede- 
sco, inchiesta  i cui  risultati  sono  ora 
stati  ordinati  e pubblicati  in  un 
grosso  volume  edito  dal  Fischer  di 
Jena,  per  cura  del  segretario  gene- 
rale del  Comitato  centrale  prof.  dott. 
George  Meer  di  Berlino.  È un  libro 
interessante,  perchè  mostra  quanta 
importanza  abbia  assunto  in  Germa- 
nia questo  ramo  della  pubblica  be- 
neficenza, con  quanta  cura  e con 
quanta  modernità  di  criteri  esso  sia 
stato  organizzato,  e in  modo  partico- 
lare nelle  grandi  città,  ove  è stato 
persino  introdotto  l’uso  di  avvisatori 
speciali  di  soccorso,  ed  infine  quanto 
grande  sia  l’assegnamento  che  su  di 
esso  fa  il  popolo  tedesco  nel  caso  di 
una  guerra.  [R,  B.) 

Poesia  tedesca. 

Fra  i poeti  tedeschi  contemporanei 
ria  acquistato  bella  fama  Giorgio  Ma- 
ha  Rilke.  DelFopera  sua  si  occupa  nel 
Litterarische  Echo  Richard  Freien- 
fels;  riferiamo  qualche  passo  del  suo 
articolo. 

Ciò  che  sopra  ogni  altra  cosa  col- 
pisce il  lettore  delle  opere  poetiche 
del  Rilke,  è la  ricchezza  inesauribile 
del  ritmo,  e l’abbondanza,  la  mol- 
lezza, la  flessibilità  della  rima  quale 
di  rado  troviamo  nella  poesia  tede- 
sca, e che  fa  ripensare  ad  alcune 
delle  migliori  liriche  di  Platen,  di 
Uhland,  di  Goethe,  con  qualche  cosa 
di  più  musicale  e di  più,  fran- 
cese. Infatti  la  maniera  di  verseg- 
giare del  Rilke,  snodata,  ricca  di  sa- 
pienti enjambements ^ di  spezzature  op- 
portune, di  armonie  felici,  ricorda 
un  po’  Hugo,  un  po’  Verlaine. 


Rilke  è un  lirico,  un  descrittivo, 
ed  anche  in  ciò  rassomiglia  ai  fran- 
cesi ; le  sue  poesie  migliori  sono  de- 
gli schizzi  rapidi,  ma  perfettamente 
disegnati,  efficaci,  suggestivi,  che  non 
disdegnano  gli  onesti  allettamenti 
della  forma,  gettati  come  tenue  seta 
trasparente  sul  forte  profilo  del  pen- 
siero lirico. 

« De  la  musique  avant  tonte  chose. 
voleva  Verlaine.  Rilke  è essenzial- 
mente un  poeta  musicale,  non  solo 
nella  sua  forma,  ma  nel  genere  della 
sua  fantasia  » : vi  sono  infatti  artisti 
che  preferibilmente  ricevono  sensa- 
zioni visive,  e che  ad  immagini  vi 
sive  specialmente  riducono  le  loro 
impressioni  - e fra  questi  celebre 
è il  poeta  tedesco  Gottfried  Keller; 
ve  ne  sono  altri,  e Rilke  è fra  questi 
ultimi,  che  accolgono  prevalente- 
mente immagini  uditive  ; questi  sono 
in  minor  numero,  e più  rara  e diffi- 
cile ne  deriva  in  essi  l’espressione 
e-tetica.  Per  descrivere  in  una  breve 
poesia  : Mondnacht  (notte  di  luna), 
l’incanto  di  una  notte  estiva,  Rilke 
adopera  otto  figure  fra  tropi  e meta- 
fore ; ebbene,  di  queste  otto,  una 
sola  è derivata  da  immagine  visiva  ; 
le  altre  sono  rappresentazioni  acu- 
stiche. Sarebbe  interessante  studiare 
le  varie  strade  che  inconsciamente 
segue  il  criterio  poetico  per  scegliere, 
armonizzare,  ricostruire  le  rappresen- 
tazioni esterne.  Evidentemente  per 
descrivere  un  fenomeno,  non  si  pos- 
sono descrivere,  quando  esso  è com- 
plesso, tutte  le  sensazioni  cui  dà 
luogo,  tutte  le  rappresentazioni  che 
provoca  nelle  nostre  cellule  cerebrali; 
il  criterio  estetico  indicherà  al  poeta 
quali  rappresentazioni  son  da  sce- 
gliere, quali  note  del  concerto  gene- 
rale debbono  porsi  in  rilievo  I 

«Lamusa  di  Rilke  è squisita  quando 
si  propone  di  trasfigurare  un  concetto 
del  mondo  esterno  per  trasportarlo 
arricchito,  ravvivato,  irradiato,  nel 
mondo  dell’arte;  coglie  fra  le  cose, 
come  si  conviene  a grande  poeta,  i 
rapporti  più  profondi  e più  squisiti, 
non  derivati  da  una  coincidenza  for- 
male, lineare,  apparente,  ma  da  pa- 
rentele intrinseche,  se  pur  remote, 
essenziali,  se  pur  nascoste. 

La  più  nota  raccolta  poetica  del 
Rilke  è il  Buch  der  Bilder  (Stuttgart, 
Axel  Junckers  Verlag). 
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Enrico  Sacerdote. 

Da  pochi  anni  era  entrato  nella 
famiglia  della  Nuova  Antologia,  ve- 
nuto dalla  sua  Possano,  giovanissimo, 
di  famiglia  agiata,  ma  compreso  della 
necessità  d’uscire  dal  luogo  natio  e 
di  estendere  la  propria  vita  e la  co- 
noscenza durante  gli  anni  migliori. 
Egli  voleva  intraprendere  la  carriera 
letteraria  e la  sua  naturale  modestia 
gli  diceva  che  lo  studio  e l’esercizio 
ne  sono  la  base  : non  aveva  ambi- 
zioni troppo  precoci  che  gl’impedis- 
sero  di  dedicarsi  a quel  lavoro  oscuro 
e pur  fondamentale  per  una  rivista, 
che  è lo  spoglio  delle  notizie,  la  scelta 
e la  notazione  dei  fatti  e dei  pen- 
sieri altrui,  lo  sguardo  al  vasto  mondo 
che  appare  riflesso  ogni  quindicina 
nelle  pagine  di  queste  rubriche. 

Oh,  certo  egli  tendeva  più  in  alto  ! 
Profondo  studioso  e ammiratore  dei 
grandi  novellieri  e romanzieri  moderni, 
si  preparava  coll’osservazione  della 
vita  e coll’esercizio  dello  stile  a un’o- 
pera cui  avrebbe  dedicato  le  mi- 
gliori sue  forze.  Egli  aveva  a maestri 
gli  asceti  dell’arte,  di  cui  l’esemplare 
era  per  lui  Flaubert. 

Avea  venticinque  anni.  La  sera  del 

giugno  si  era  messo  a letto  tran- 
quillo, dopo  una  breve  veglia  di 
studio  intorno  a un  lavoro  cui  atten- 
deva, sul  Baudelaire;  al  mattino  era 
morto.  Una  piccola  arteria  si  era 
spezzata  d’improvviso  in  un  punto 
vitale.  Di  buona  costituzione,  di  vita 
temperata  ed  esemplare,  non  aveva 
nulla  che  potesse  far  prevedere  ai 
medici  stessi  una  simile  fine  ! Mistero  ! 
Egli  passò  inconscio  dal  sonno  della 
vita  a un  sonno  più  forte... 

Abbiamo  visto  la  sua  salma  partire 
alla  stazione  di  Roma  per  il  Piemonte, 
per  il  paese  natio;  ma  solo  il  terrpo 
può  persuadere  noi  compagni  di  la- 
voro della  sua  scomparsa  durevole. 
Passa  il  vento  dell’al  di  là  e stupi- 
scono dolorosamente  nel  contarsi  co- 
loro che  rimangono. 

Che  cosa  potrà  mai  consolare  i ge- 
nitori desolati?  Un’ispirazione  certo 
del  caro  scomparso,  che  era  profon- 
damente buono,  li  induce  ora  a fon- 
dare una  colonia  alpina  per  bambini 
cui  sarà  dato  il  nome  di  Enrico  Sa- 


cerdote. La  riconoscenza  che  fiorirà 
negli  occhi  degli  innocenti  già  pro- 
vati dalla  vita  sarà  un  conforto  per 
il  cuore  d’una  madre  ! 

In  libreria. 

Guglielmo  Ferrerò,  prima  di  par- 
tire per  l’America  del  Sud,  - ove  terrà 
lo  stesso  ciclo  di  conferenze  già  te- 
nuto al  Collegio  di  Francia,  - ha  dato 
in  luce  il  quinto  volume  della  sua 
grande  opera,  intitolato  Augusto  e il 
grande  impero. 

Un  volume  atteso  dagli  studiosi, 
stampato  colla  ricchezza  e l’eleganza 
cui  ci  ha  abituati  1’  Hoepli,  è quello 
dell’ illustre  vulcanologo  G.  Mercalli: 
/ vulcani  attivi  della  terra. 

La  ditta  Sandron  ha  dato  in  luce 
parecchi  importanti  volumi  ; sono  edi- 
zioni belle  e solide,  colle  quali  l’o- 
peroso editore  siciliano  si  mette  al- 
l’altezza dei  migliori  editori  nostri. 
Notiamo  fra  questi  volumi  la  tradu- 
zione dei  Saggi  di  filosofia  religiosa 
del  P.  Laberthonnière,  quella  della 
Storiografia  e filosofia  della  Storia  del 
Be.  nheim,  ecc.;  si  attende  prossima  ia 
traduzione  del  Manuale  di  storia  della 
filosofia  del  Windelband. 

La  Rivista  musicale  italiana  con- 
tiene uno  scritto  di  C.  Levi  su  Mo- 
lière e Lulli,  delle  note  bio-bibliogra- 
fiche di  F.  Piovano  su  Baldassarre 
Galluppi,  un  articolo  del  P.  Ghi- 
gnoni  su  la  Musica  sacra,  ed  altri 
scritti  importanti,  oltre  alle  recen 
sioni  e alle  notizie. 

La  Ditta  Fratelli  Bocca  sta  per 
iniziare  ia  pubblicazione  delle  Optre 
di  Guglielmo  Shakespeare,  nuova  ver- 
sione di  Antonio  Cippico:  il  pro- 
getto di  tale  vasta  ed  audace  pub- 
blicazione onora  il  giovane  e valente 
scrittore  e l’ intelligente  editore  e ben 
merita  l’incoraggiamento  degli  ita- 
liani, fra  i quali,  nel  rirmovellamento 
degli  spiriti  e della  cultura  nazionale, 
era  vivamente  sentita  la  mancanza 
di  una  degna  e fedele  traduzione  del- 
l’opera immortale.  La  pubblicazione 
si  inizia  col  Re  Lear,  elegantemente 
stampato  su  carta  a mano,  in  un 
volumetto  tascabile  del  prezzo  di 
lire  2.  Seguirà  a breve  distanza 
Amleto. 


Nemi. 


NOTIZIE,  LIBRI  E RECENTI  PDBBUCAZIONI 


ITALIA. 

Cortona  si  prepara  a celebrare  degnamente  quest’anno  Luca  Signorelli  ; 
ed  un  Comitato  si  è già  formato  a questo  scopo,  ed  è composto  di  illustri  uo- 
mini, fra  i quali  sono  Corrado  Bicci  e Adolfo  Venturi.  Cortona  sente  vivo  il 
ricordo  di  quell’austero  precursore  di  Michelangelo,  « il  quale  - scrive  il  Vasari  - 
col  fondamento  del  disegno  e degli  ignudi  e con  la  grazia  dell’ invenzione  e 
disposizione  delle  storie,  aperse  alla  maggior  parte  degli  artefici  la  via  all’ul- 
tima perfezione  dell’arte  » . 

— Il  7 giugno  u.  s , Fon.  Maggiorino  Berraris  ha  letto  al  Comitato  gene 
rale  delie  feste  per  il  Cinquantenario  della  celebrazione  di  Boma  capitale,  la 
relazione  proposta  dei  festeggiamenti  con  cui  quella  ricorrenza  sarà  solenniz- 
zata nel  marzo  1911. 

— Nel  cimitero  di  Torino  sarà  eretto  un  grande  monumento  a Tamagno, 
a spese  dei  parenti,  e su  disegno  dell’architetto  milanese  Arcaini. 

— Kel  teatro  Sociale  di  Garizia,  domenica  7 giugno,  si  resero  solenni  ono- 
ranze alla  memoria  di  Graziadio  Ascoli  Parlò  con  grande  slancio  e con  parola 
facile  Vittorio  Ferrari. 

— Il  prof.  Giuseppe  Lesca  ha  offerto  al  podestà  di  Trieste  un  cimelio  Maz  • 
ziniano,  consistente  in  un  foglietto  di  fitta  scrittura  che  fu  già  in  possesso  della 
famiglia  Kathan,  e che,  secondo  il  giudizio  della  povera  Jessie  White  Mario, 
sarebbe  una  libera  traduzione  da  B.  Browning.  Il  cimelio  è contenuto  in  una 
preziosa  cartella  con  fregi  d’oro,  che  nel  mezzo  ha  un  medaglioncino  con  i ca- 
pelli del  Mazzini.  Il  manoscritto  fu  pubblicato  nel  numero  11  della  Nuova 
Rassegna 

— Emilie  Lepetit  pubblica  una  interessante  conferenza  dal  titolo  : 11  Par- 
tito Economico^  letta  il  14  maggio  all’associazione  fra  industriali  e commercianti 
di  Milano . 

— Lo  Staffile  di  Firenze  annunzia  fra  le  commedie  nuove  ; Steeple  Chase 
di  Cesare  Pozzi  Bellini,  e Le  donne,  i cavalier,  Varme^  gli  amori,  di  Valentino 
Soldani . 

— - Lecce  ha  voluto  degnamente  onorare  la  memoria  di  Giosuè  Carducci 
per  mezzo  di  due  suoi  nobili  figli.  Antonio  Bortone  ha  modellato  la  targa  com- 
memorativa del  Grande,  per  la  quale  Luigi  Paladini  ha  pronunziato  un  caldo 
ed  alato  discorso  inaugurale. 

— Antonio  Messeri  pubblica  per  i tipi  della  Libreria  Fratelli  Treves  di 
Luigi  Beltrami  il  suo  ispirato  discorso  tenuto  al  teatro  Comunale  di  Cesena  il 
24  marzo  1907  in  commemorazione  di  Giosuè  Carducci. 

— In  occasione  delle  gare  di  tiro  a segno  sarà  prossimamente  rappresen- 
tato a Boma,  nel  Colosseo,  il  Giulio  Cesare  di  Shakespeare,  dalla  compagnia 
dell’Argentina,  con  trecento  comparse. 

— Corrado  Bicci  ha  pubblicato  nella  Rivista  II  Cane,  del  1°  giugno,  un 
grazioso  articolo  col  titolo  : I cani  nella  Divina  Commedia,  i quali  si  trovano 
tutti  nella  prima  cantica  dolorosa,  meno  uno  che  è entrato  per  miracolo  in 
Paradiso, 

— Guido  Bubetti  recitò  molti  versi  del  suo  poemetto  Rime  Fiorentine  alla 
Associazione  della  Stampa  di  Milano,  ottenendo  grande  successo. 

— La  libreria  editrice  Zanichelli  annuncia  imminente  la  pubblicazione  dei 
tomi  XIV  e XVII  delle  opere  complete  del  Carducci.  Questi  tomi  compren- 
dono gli  studi  su  Parini,  Il  Parini  Maggiore,  il  primo,  Rime  e Ritmi  e Odi  har- 
lare,  il  secondo. 

— Il  2 giugno  u.  s.,  si  sono  aperte  al  pubblico  le  sale  dell’  Esposizione  di 
Belle  Arti  a Forlì  ad  un  pubblico  affollato,  che  ha  ammirato,  fra  moltissime 
altre  opere  d’arte,  il  bassorilievo  del  Golfarelli  VInno  dei  Lavoratori,  Due  teste 
di  popolani  romagnoli,  dipinte  dal  Casadio,  e uno  studio  a pastello  del  prof.  Lon- 
ganesi di  Ferrara. 


notizie,  libri  b recenti  pubblicazioni 


759 


sui  dialoghi  di  Pandoifo  Conenuccio^S^dio  crUico 

CBBSCIMANNO,  ctì  con  vero  acume  critico  si  parla  dei 

scimanno  è un  eccellente  opuscolo  m c versato  nelle  discipline  let- 

fe':re^fÌ.orflU^;f  -i  ahile  ed  arguL 

L- Africa  italiana  al  Parlamento  Nazionale 
sioni,  interrogazioni,  disegni  la  CooperatiVa  Editrice.  — A 

nistebo  degli  affari  esteri.  Ro“a  1907,  ^iUe  pagine,  ricco 

un  grosso  p'fSonjalia  dell’ Africa  Orientale,  nitidissime,  a co- 
di tre  taTole  dell’Eritrea,  ^ePa  Somalia,  dell  ^ 

s, e srv— — — »“»  " '•••“  ■"“* 

pubblicazione. 

rrharrTa^ritsrZ  tu  1 un  falso  X^UnU 

maternità  la  fanno  amaramente  pentj  t ere  solo  ul  plccola  Aonna  semplice. 
US  rSf  f Um“  'ama^a,  e il  problema  affrontato  è grane  di  av- 
venire  e di  lotte. 

EHr  ..s  : sr:r|:r.s  Bi 

educato  ad  ottimo  metodo  storico,,  che  l’accompagna  U im- 

JerUroTegieU?:  nUe  ^^^"^0^:  ^ (ist  UUU' in 
mostra  le  contraddizioni  dei  cronisti  bizantini  contemporanei. 


FRANCIA. 

À Saint  Cloud  è stato  inaugurato  uu  busto  di  Carlo  Gounod,  che  morì  in 
quellt  Cittadina  nel  1893.  Ha  parlato  in  questa  cerimonia  suscitando  nina  com- 

La  CoUissiUl'nearTcata  dalla  Camera  francese  di  esaminare  la  pro- 

z:Ui  &;rutoUniaVa.UuUcr  Uù  "«U 
lUuirUfUt^UrpaM^^ 

settembre,  il  più  Vicino  possibile  all  anniversario  di  Palmy. 

rebb^l’^rezìonWi  « ™ta^rfrBure.orLol''e" 

presentato  una  moneta  d’oro  degli  Aliterà  Ceno, nani,  rrfingiò 

poi  ha  latto  una  relazione  degli  scavi  eseguiti  al  cimitero  fianco  e carolingio 

d.  Ecole  dee  Hautes  Etaies  ’mnRO  plerre 'ìofutet 

UUUU“rrneUUmfuU“?S:U^^^^  in- 

(Flammarion  éditeiirs,  Paris)  si  propone  il  UgnUne^di 

vi  è di  vero  nei  fenomeni  segnalati  da  oltre  .50  anni  sotto  la  designazione  ai 

'"“-®tedU‘f  Doin  annuncia  una  BuciCopedia^scientifica  ;l;Mmbblicarsi  sotto 

la  direzione  del  dott.  Toulouse  0 che  si  comporrà  di  mate- 

I nno  divisi  in  4')  sezioni.  Lo  principali  sezioni  sono  ; scienze  pine,  cioè  maie 
raatiche,  inorganiche,  biologiche  normali,  biologiche  descrittive;  0 scienze  app 
cate,  cioè  matematiche,  inorganiche,  biologiche. 
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Pn.nTflit  ® per  il  riscatto  delia  casa  dove  nacque 

dettrnèri683  ‘ divenne  proprietario  nel  lf39  e la  riven- 

®'ì°  Oouffre  de  la  Liberté,  ci  narra  la 

vi?  é«o«- S’  ®?**®  "^°l"^>e“e  europea  nel  secolo  xx,  e cerca  di  prevedere 
5,li  effetti  di  un  rivolgimento  sociale  e politico  nei  nostro  tempo.  Libro  interes- 
sante e curioso  che  ben  si  potrebbe  chiamare  « la  Scuola  dei  popoli  ». 

L Accademia  di  Francia  ha  dichiarato  vacante  il  seggio  di  Theuriet  • e 

Bdmfnd  H?rcf  •ì®!>®  .proposte  di  candidatura  già  presentate  da 

Lidmond  Har court,  Henri  de  Regmer,  e Jean  Richepin 

Réllx  di  Bruxelles,  lancia  un  appello  per  la  creazione 
d un  ^tituto  mternasionale  di  biologia  e plasmogenia  Nel  pensiero  dello  scien- 
ziato belga,  questo  Istituto  dovrebbe  essere  accessibile  a tutti  gli  scienziati 
piofessori  e studenti  del  mondo,  e contenere  un  laboratorio,  un  museo  una 
biblioteca,  e pubblicare  una  rivista.  ’ 

n.n,  ”,  <iottor  Rabnel,  modesto  medico  di  Ménilmontant  (Parigi),  è morto  della 
dRterite  contratta  curando  un  fanciullo  colpito  da  cnnp,  che  egli  aveva  tentato 
di  salvare,  non  esitando,  come  ultimo  mezzo,  ad  applicare  le  proprie  labbra 
sulla  piaga  per  soffiare  aria  nei  polmoni  del  malato.  Il  Temps  ha  aperto  una 
sottoscrizione  a favore  della  vedova  di  questo  umile  eroe. 

— Sulle  mura  del  laboratorio  della  Scuola  municipale  di  fisica  e chimica 
a Ji^arigi,  e ^tata  posta  una  targa  commemorativa  di  Pietro  Curie,  che  ricorda 
le  sue  scoperte  principali. 

,oi  “ Gabriel  Séailles,  proferaore  alla  Sorbona,  dedica  nel  Conrriei-  Enropéen 
( mag^o)  un  articolo  interessante  allo  studio  del  grave  pericolo  che  minaccia 
I indipendenza  delle  repubbliche  spagnuole  dell  America  del  Sud,  poste  fra  gli 
TI  Q ' -n ® Giappone  che  si  preparano  a lottare  per  regemonia  nel  Pacifico, 
il  Seailles  crede  piu  terribile  1 invasione  dei  gialli  che  non  quella  dei  bianchi. 

1-  /!•  \ pugno  il  Consiglio  dei  ministri  di  Francia  deliberava  che  i 

dr^ugno  ^ ^ fossero  trasportati  al  Pantheon  entro  la  prima  quindicina 

. , Il  ministro  di  agricoltura  ha  ordinato  in  Francia  una  severa  inchiesta 
intorno  alle  cpise  che  determinano  il  sempre  crescente  prezzo  dei  cereali. 

ò stata  fondata  da  André  Chéradame  una  nuova  rivista  setti 
manale  che  intende,  secondo  il  programma  che  ha  pubblicato,  di  offrire  ai  let- 
teri  una  specie  di  veduta  panoramica  della  vita  contemporanea  universale.  Il 
Comitato  di  redazione  e formato  da  molti  nomi  già  favorevolmente  noti,  ed 
alcuni  Così:  Emile  :^guet,  Henry  Bordeaux,  Pierre  Baio,  Maurice  Barrès, 

Georges  Bloudel,  Auguste  Dorchain  e Albert  Sorel.  Il  prezzo  dGbbonamento  non 
e cne  di  « lire  annualmente  in  Francia,  e 12  all’estero. 

Recenti  pubblicazioni  : ' 

TX  et  les  Orands  - Canseries  sur  la  vie,  par  C.  Wagner  — 

Hachette  et  C. 

La  Bulgarie  d’hier  et  de  demain,  par  De  Launay.  ~ Hachette  et  C «Col- 
lection  de  voyages  illustrés  ». 

L’antomne  dii  cceur.  Roman  par  Richard  O’  Monroy.  •—  Calmann-Lévy 
editeurs.  ’ 

La  maison  d’argile.  Pièce  en  trois  actes  par  Emide  Fabre.  ~ Calmann- 
Devy. 


L’Irlande  contemporaine  et  la  question  irJandaise,  par  PAUL  DUBOIS.  Paris 
Perrin  et  Cie,  pag.  500.  7 Ir.  50.  — Nello  spazio  di  alcuni  decenni  questo  è 
Il  terzo  libro  ponderato  ed  esauriente  che  si  è pubblicato  in  Francia  sulla  que- 
stione  irlandese.  Il  primo  nel  1839  di  Beaumont;  il  secondo  nel  1862  del  car- 
dinale  Perraud,  e finalmente  questo  dei  Dubois.  Dal  186.2  ad  oggi  la  questione 
dell  Irlanda  ha  fatto,  se  non  rapidi,  visibili  passi  verso  una  possibile  soluzione. 
L Irlanda  è passata  da  allora  per  le  crisi  del  fenianismo  e del  parnellismo  ed 
ora,  come  prova  il  bel  volume  del  Dubois,  che  è scritto  con  sobria  esattezza 
di  stile  e ricchezza  di  documenti  e di  ecudizione,  le  forze  nazionali  si  sono 
rialzate,  e l’oligarchia  anglosassone  si  è veduta  spogliare  della  sua  egemonia 
Al  regime  della  conquista  Ilnghiterra  ha  sostituito,  dice  l’autore,  nel  governo 
dell  isola  sorella,  un  regime,  ancora  timido  e incerto,  di  concessioni,  di  ripa- 
razioni, di  riforme.  Il  volume  è interessante  e sarà  letto  con  vero  interesse  dal 
pubblico  colto  che  si  interessa  delle  più  importanti  questioni  della  politica  con- 
temporanea. ^ 
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France,  christianisme  et  civilisation,  par  G BOTI BT-MAtTRY.  Par^,  19(7, 
Hachettb.  — .Questo  libro  porta  il  suo  contributo  sopratutto  pei  i fatti  cb e 
fspone,  allo  studio  d’una  questione  sulla  quale  « ^ ben  lungi  dal  trovars.  d ac- 
cordo: quella  delle  missioni  religiose,  cnstiaiie  in  special 

porti  col  progresso  della  chiltà  presso  le  popolazioni  jagane.  Bouet-Maurj, 
che  è protestante,  dà  proTa  nel  suo  laYoro  d’una  grande  ^ ^«rir^del 

piena  giustizia  all'opera  delle  missioni  cattoliche  e delle  alle 
Ltolicismo  come  il  cardinale  Layigerie  ed  i suoi  prec-ursori.  Dopo  una  lunga 
dissertazione  sulla  lotta  contro  la  schiaritù,  il  volume  termina  con  un  interes- 
sante  capitolo  sul  Congresso  delle  religioni  a Chicago 

Ames  Ceites,  par  MONLAUB  M.  E.  Paris.  Librairie  Plon,  pagg.  xi-230. 

fr  50  - Dopo  il  nel  quale  metteYa  in  scena  assai  finamente  li  dramma 

evano-elico  in  questo  secondo  libro  Monlaur  canta,  più  che  non  racconti,  la  nascita 

del  Cristianesimo  su  quella  vecchia  terra  di  Armorica  ancora  doininata  da  una 
religione  sanguinosa.  Gli  amori  di  A hès,  figlia  del  vecchio  capotribù  e del  pri- 
o-ioniero  Rhuys.  troncati  dal  coltello  del  druido,  vogliono  vendetta,  la  città  di 
Ys  è invasa  dalle  onde,  episodio  fosco  di  quella  secolare  perpetua  lotta  tra  la 
costa  e l’Oceano  che  sconvolge  da  secoli  la  scogliera  e la  spiaggia  di  Bretagna, 
lotta  epica  che  mise  nelle  anime  degli  abitanti  di  quei  paesi  quel  misticismo 
profondo,  quel  senso  straordinario  del  mistero  e dell  ignoto  che  già  notava  Clau- 
diano  nei  suoi  poemi  latini. 


INGHILTERRA  E STATI  UNITI. 


Yel  Pali  Mail  Magagne  Miss  Sylvia  Panhharst  propine  delle  urgenti  ri- 
forme neH’organizzazione  carceraria  negli  Siati  Uniti,  e nana  di  nna  sua  vi- 
sita  alle  prigioni  di  Milano,  che  essa  ha  (rovato  scilo  ogni  rapporto  migliori  di 

Quelle  degli  Stati  Uniti.  , . 1 1 m • 

— \\  Railroad  MarCs  Magagne  calcola  esattamente  che  si  potrebbe  fare  il  giro 
del  mondo,  da  New  York  a Yew  York,  in  50  giorni  con  una  spesa  totale  di 
3650  lire,  guadagnando  un  mese  preciso  sul  tempo  impiegato  da  Bhineas  iagg 

di  Twain,  il  famoso  umorista,  noia  nel'a  Nirlh  Ameiican  Beview  che  il 

modo  di  vestirsi  della  parte  maschile  dell  umanità  ha  degenerato  straoidina- 
riamente  e che  bisognerebbe  intraprendere  una  campagna  contro  i brutti  scuri 
e ridicoli  abiti  che  noi  indossiamo  attualmente.  Yestiti  chiari  ampi,  comodi,  ele- 
ganti dovrebbero  sostituirsi  a quelli  che  la  moda  ora  ci  impone. 

- Una  signora  americana,  Mrs.  Bice,  si  è fatta  iniziatrice  d’un  movimento  per 
la  fondazione  di  una  Società  per  la  soppressione  dei  rumori  non  necessarn.  bo 
pensiamo  alla  stanchezza  che  risente  il  sistema  nervoso  per  i immensa  quantità 
di  rumori  che  Tuomo  moderno  è costretto  a sentire  quotidianamente,  non  ci 
sembrerà  questa  una  proposta  insensata. 

— Entro  il  mese  corrente  cade  il  quarantesimo  anniversario  dalla  ratificazione 
del  trattato  colla  Russia  che  poneva  l’ Alaska  sotto  le  stelle  della  bandiera  degli 
Stati  Uniti  eia  città  di  Settle  si  prepara  ad  erigere  un  monumento  a William 

H.  Seward  che  di  questa  annessione  fu  l’autore  principale. 

— Sarà  venduta  all’asta  entro  il  mese  di  giugno  l’abazia  di  Glastonbury  in 
Inghilterra,  famosa  per  là  sua  cucina  al  tempo  di  Enrmo  YIxI  Questo  re, 
quando  confiscò  tutti  i monasteri  inglesi,  fece  impiccare  Riccardo  Whiting,  ab- 
bate di  Glastonbury,  confiscarne  le  rendite  e dividere  il  suo  corpo  Ira  le  vi- 


cine città.  . . 1 A 'e, 

— Un’altra  curiosità  di  Glastonbury  è una  pianta  di  biancospino  legpndaria 
che  fiorisce  due  volte  alfianno,  a primavera  e a ^ atale  e la  cui  origine  si  la 
risalire  al  tronco  di  Giuseppe  di  Arimatea,  che  mise  gei  mogli  e fiori  quando 
fu  piantato  nel  paese  del  santo,  a Glastonbury,  dove  egli  giunse  i ^ 

Yatale.  L’arboscello  originale  fu  distrutto  dai  fanatici  al  tempo  di  Elisabetta, 
ma  i suoi  discendenti  fioriscono  ancora  intorno  all  abazia.  Ogni  anno  se  ne 
spediscono  ramoscelli  ai  fedeli  di  tutto  il  mondo. 

--  Nel  prossimo  ottobre  la  rivista  comincerà  la  pubblicazione  del 

nuovo  romanzo  della  nota  scrittrice  inglese  7 hiirston,  intitolato  : The  Flij  on  thè 
Wheel  (La  mosca  sulla,  ruota),  per  il  quale  c’è  viva  aspettativa.  t.  i, 

— Gli  editori  Methiien  annunciano  la  pubblicazione  delle  memorie  di  Walter 

Grane  per  il  prossimo  autunno.  Saranno  interessantissime,  e conterranno  lettere 

di  Lord  Leighton,  Burne-Jones,  William  Morris,  Frederick  Watts 


762  NOTIZIE,  LIBRI  E RECENTI  PUBBLICAZIONI 

Il  Daily  Chronicle  di  Londra  del  5 giugno  contiene  un’intervista  di  un  suo 
redattore  con  Giacomo  FuCcini,  che  sta  scrivendo  una  nuova  opera  su  un  eni- 
sodio  della  vita  di  Maria  Antonietta  di  Francia  ^ 

Il  Cassell  s 8aturday  Journal  fa  la  statistica  delle  vincite  alle  corse  di  ca- 
valli  di  tutto  il  mondo,  e registra,  come  record,  quelle  fatte  pochi  anni  sono  da 
un  tal  iNaylor,  inglese,  al  Derby  di  Londra,  in  lire  sterline  100,030,  pari  a due 
milioni  e mezzo  di  lire. 

— Una  moneta  d’oro  del  regno  di  Enrico  Vili,  scoperta  nei  possessi  di  un 
antiquario  irlandese,  fu  venduta  al  prezzo  di  5,000  lire. 

romanzo  di  Maurice  Hewlett,  The  stoopiny  Lady,  qìiq  si  vapub- 
blicando  in  una  rivista  inglese  ed  in  una  americana,  sarà  pubblicato  in  volume 
nel  prossimo  autunno. 

“7  comedia  di  Miss  Heda  «Johnson  che  ha  avuto  tanto  successo  in 

America  : Brown  of  Harvard,  Gilbert  P.  Coleman  ha  tratto  un  romanzo  che  sarà 
pubblicato  prossimamente  dall’editore  Putnam, 

Recenti  pubblicazioni  : 

John  Downman,  A.  B.  A.  - His  life  and  Works,  bv  D.  Williamson  — 
London,  Otto. 

An  introductory  History  of  England  from  Henry  Vlllto  thè  Restoration^hx 
Fletcher,  C.  L.  É.  — d.ondon,  Murray 

The  return  of  thè  Emigrante  byMACKAY,  Lydia  Miller.  — London,  Black- 
wood. 

Becently  recovered  lost  Tudor  plays  with  some  others,  edited  by  «John 
Farmbr.  — London,  The  Early  English  Brama  Society. 

The  far  Horizon,  by  LUCAS  MALBT  (Mrs.  Mary  St.  Leger  Harrison). 
Leipzig,  Tauchnitz.  — Che  Fingegno  di  Charles  Hingsley  rivivesse  brillante 
in  sua  figlia  Mrs.  Harrison,  era  già  stato  ampiamente  mostrato  dalla  pubblica 
zione,  avvenuta  cinque  o sei  anni  fa,  della  History  of  Sir  Richard  Calmady- 
romanzo  che,  nella  sua  sottile  e squisita  analisi  del  cuore  umano,  era  indizio  dei 
grandi  mezzi  artistici  dell’autric^e  e che  per  quell’anno  oscurò  le  altre  pubbli- 
cazioni del  genere.  In  questo  romanzo  The  far  HoHson  [Il  lontano  orissonte), 
Lucas  Malet,  che  è il  nom  de  piume  della  signorina  Harrison,  descrive  la  vita 
di  un  uomo  che  è venuto  al  mondo  con  tutti  i vantaggi  della  ricchezza,  del  ti- 
tolo e della  posizione,  ma  che  è afflitto  da  un  gran  difetto  fisico  che  lo  fa  deri- 
dere e che  gli  allontana  l’amore  di  una  donna  che  egli  ama.  Il  libro  è assai 
commovente  e delicatamente  scritto. 

Memoirs  of  my  Dead  Life,  by  GEORGE  MOORE.  1 voi.  Leipzig,  1907, 
Tauchnitz.  Scrittore,  artista  e poeta,  Mr.  Moore  si  può  vantare  di  essere 
uno  dei  più  letti  e apprezzati  fra  gli  autori  d’Luropa.  Evelyn  Jnnes  e Sister 
Tei  esa  gli  hanno  assicurato  la  popolarità.  Moore  non  scrive  per  i giovani  - e 
in  questo  può  esser  chiamato  lo  Zola  inglese  - ma  dipinge  al  vivo  la  natura 
umana,  e squisitamente  soprattutto  quella  ÌQmmmì\Q . Leitmotiv  di  queste  singo- 
lari e attraenti  memorie,  è la  donna,  e sono  degne  in  tutto  della  sua  penna 
nervosa  e vibrante. 


AUSTRIA  E GERMANIA. 

In  Lipsia  la  Società  Adriatica  ha  promosso  una  mostra  particolare  delle 
opere  di  Anton  Graff,  il  famoso  pittore  di  ritratti,  vissuto  dal  1736  al  1813  e 
dimorante  negli  ultimi  suoi  tempi  alla  Corte  di  Dresda.  I quadri  rappresentano 
notabilità  del  mondo  artistico,  letterario  e politico  d'allora. 

— É morto  a Monaco,  dove  era  professore  di  filologia  all’Università,  ancor 
giovane,  a 46  anni,  il  prof.  Ludwig  Traube,  autore  tra  l’altro  del  libro:  Ri- 
cerche sulle  fonti  della  filologia  latina  del  medio  evo. 

— E direttore  del  Politecnico  di  Berlino  fu  nominato,  al  posto  del  defunto 
Guido  Hauch,  l’illustre  matematico,  il  prof.  Otto  Kammerer. 

— Sono  state  fissate  per  il  14  e 15  settembre  venturo,  a Dresda,  le  sedute 
del  primo  Congresso  annuale  di  medici  tedeschi  specialisti  di  malattie  nervose. 

La  grande  esposizione  di  quest  anno  al  Palazzo  di  cristallo  di  Monaco 
avrà  due  sale  riserbate  ai  lavori  trovati  negli  ateliers  di  due  artisti  or  ora 
scomparsi  : i pittori  Guglielmo  Diez  e Edmondo  Harburger. 

— IL Achilleioji,  la  villa  di  Corfù,  già  appartenuta  all’ex  imperatrice  Elisa- 
betta,  è passata  ora  in  proprietà  dell’imperatore  Guglielmo,  Egli  l’aveva  visi- 
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tata  or  sono  due  anni,  durante  --  «rof  ra^uel^^»^^ 

udito  elle  una  conservarla  con  le  stesse  decorazioni  e gli 

dei  grandi  «fe&ers  e di  ra  inaugurato  una  mostra  speciale 

- Il  Museo  industriale  di  Berlino  Ha  ora  i g fabbricanti,  e 

di  ceramiche  tedesche  moderne,  ^ = figure  oggetti  d’uso  comune  e 

molti  decoratori.  L’esposizione  comprende  vasi,  ngure,  og„ 

*'  TEl-rArisji 

sidente  „ t -,  fìr-mafn  il  (ìpcreto  di  concessione,  per  50  anni,  alla 

_ Il  Re  di  ^^pagna  lia  ^ j,  cavo  sottomarino  da  costruirsi 

S‘t  ;•  — .SnrFr„“  — ^ 

meridionale.  ì.j.  in  ‘Rnma  ner  Teseenzione  del  Giulio  Ce- 

- Mentre  ora  si  sta  progettando  in  l’antico  Anfiteatro  di 

rYirdU“'i,?;:«^^^ 

"rì^r^d"  Messina  verrebbe  a costare,  se- 

condii  progettiadeUaHi^a  Anner,  -r^fr6  0o1'm“ 

Accademia  di  musica.  , lo  sue  esperienze  di  telefoto- 

- Il  prof.  Korn  continua  con  pieno  ‘®  ^^^''Xlometri.  Otto  foto- 

grafia fra  Monaco  e Berlino,  cioè  ad  una  distanza  di  oS 

Irafie  sono  state  perfe^amente  comp“gnf^  del' suo  teatro  di 

- Il  principe  di  Monaco  manda  a Berlino  la  compa 
Montecarlo,  per  rappresentarTi  la  Demone  d,  F^st  di  Berlioz, 
di  Yerdi,  Teodora  di  bardon  e Mefistofele  di  Boito. 

Recenti  pubblicazioni  ; 

Prenssen  gegen  Europa  - Friedrich  der  Grosse,  von  Cakl  Blbibtreu.  - 

und  der  Krieg,  von  Otmak  Kovahik.  - Wien, 

^^"^rnZeVgef  am  Bickard  Wagner,  von  Ahobbo  KebMAHN.  - Leipzig, 
^'^^'ÈrZZHeGesandsckaft  in  Missinien,  von  B.li.  Bosrk.  - Leipzig, 
und  Sicilidner,  von  Albxanobr  Bumpbbt.  - Pfeil-Radeberg,  « Rene 

^"^lei^i'jahre  am  Hofe  Friedrichs  des  Grossen,.o.K  E.  SoiiMioT-LbTZ.N. 

— Gotha,  Perthes,  M.  10. 

Absolvo  te,  von  CLARA  VIBBIG.  Berlin. 

È un  romanzo  doloroso  di  costumi  campagnuo  i r^aritata  - come  direbbe 

pressione  di  un  brutto  sogno.  Come  Sofia  Kr^  ^ “l^a  dopril^’ esistenza 
un  trecentista  - da  sua  madre  ad  un  ricco  ^cl  ^leno,  del  ma- 
molto infelice,  a concepire  l’idea  di  Pf  ^cbi2  sviluppa  e analizza 

rito  che  le  è odioso  - questa  è la  trama  c^e  daia 

con  ana  rara  efficacia  ^ colnevole  di  questa  donna, 

altre  secondarie,  quella  particolarmente  de  ^ ^ , P AriHao-gio:  poi  per  un 

ancora  fresca  e attraente,  per  il  maestro  di  ^;'"‘"^,5olta^ 

giovane  contadino  giunto  alla  fattoria  Clara  ^ n assolvo! 

per  l’infelice  donna,  trasportata  in  balia  del  . , . , più  di  sere- 

in  questo  romanzo,  del  re^to  assai  bello,  si  dosideieiobbe  p 1 

nità,  di  gioia,  di  sole. 
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NIOVIIVIENTO  PER  LA  PACE. 


Il 


3"  Congresso  nazionale  italiano  delle  Società  per  la  pace  in 

guente.  a)  Studi,  proposte  e deliberazioni  per  TiDcremento  del  movimento 
per^^mce  M Ira  le  Società  italiliie 

Sell’AiJt  ^ intorno  ai  laTori  compiuti  dalla  2»  Conferenza 

dell  Ajd  e dei  mezzi  pm  idonei  per  Tefficace  effettuazione  di  essi  A faìi^n 
menti  se  ne  potrebbero  aggiungere  altri  eTentualmpnte,  oTe  fossero  nresentatT 
e proposti  s.tto  I anspicio  di  una  Società  italiana  per  la  pace  prima  del^S  adotto 
con  speciale  richiesta  presso  la  Società  internazionairpL  la  pace  ' Snè 
Lombarda  (Milano,  21,  Portici  settentrionali),  iniziatrice  de?  Congresso  Abbiamo 
1 onore  di  annunciare  che  il  sindaco  di  Perugia  ha  concess?°pei  lavori  de? 
dei^Zfr-'*®?  italiano  delle  Società  italiane,  la  splendidi  e storica  sala 

li  ® - forte  ribasso ‘su?;:!? 

n:iir|ii‘— - 

1 tati  aderenti  alla  Conferenza  dell’Aja  le  deliberazioni  prese  dalla  Conferenza 

n v'i^t?  d^W  f Biano  prese  in  consid^^^^^^^ 

deirijl  istruzioni  che  saranno  date  ai  delegati  della  seconda  Conferenza 

— Un  invito  del  Governo  del  Canadà  a tenere  una  Conferenza  internar 
lamentare  a Ottavra  e rinviato  alla  Conferenza  di  Berlino,  ^ 

li  conte  i aben  Levetzan,  ministro  degli  affari  esteri  del  Bep*no  di  Un 
mmarca,  e Antonio  de  Castro  Pdjò,  inviato  ftraordinarfo  e minisl^r^o  plenipo.' 
tenziario  del  Portogallo  a Copenaghen,  hanno  firmato  il  20  mao*gio  u^s  una 
convenzione  d arbitrato  fra  i due  Stati,  di  cui  ecco  il  primo  a“tì?&o-  «u;  X 

^ sottomettere  all’arbitrato  le  controversie  di 
natwa  che  venissero  a sorgere  fra  loro  e die  non  potessero  essere  risolte 

dell’Aia  effetto,  s’indirizzeranno  alla  Corte  permanente 

deli  Aja  stabilita  dalla  convenzione  del  29  luglio  1899  » ^ 

numero  del  15  maggio  la  nota  rivista  D/e  Fraiienhewernma  (il  Mo- 
imento  femminista)  pubblica  due  articoli  interessanti  per  porre  im  rilievo  i 
SsTa  ■ f’  movimento  per  la  pace'^e  /movimento  fem^ 

piutolo^!.cTrr?n‘'9n'^?,^‘'‘l®''1”  «f®!  Pacifismo  europeo  ha  com- 

festeffo-iato  dao>B  n suo  8a°  anno  di  età,  affettuosamente  e caldamente 

vwfifSn  ^ ammiratori  ch’egli  conta  nel  mondo  intero.  Il  grande 

vegliardo,  con  pensiero  squisitamente  gentile,  comunicò  il  lieto  evento  all’au- 
tico  amico  e c^pagno  d ideali  Ernesto  Teodoro  Moneta,  con  queste  commo- 
ma?ido''“u?'l-iJ^b?i^’  * Entrando  uell  ottantaleiesimo  anno 

Di^di  me  e V?d»^?  Tf  ““mi'  Possiate  durare 

fnsiemeT  ^ attuate  le  cose  migliori  per  le  quali  abbiamo  lavorato 


VARIE. 

A Sing  Sing,  nella  casa  penale  dello  Stato  di  Wew  York  si  stampa  e si 
auSfe^  sl^o  ti7tr  1 fru^  ofHope  iLa  stella  della  speranza),  i redattori  della 
ee  ^^‘'“i>m®“‘e  il '■e<fa‘‘ore-eapo  stigmatizzava  in  un  breve 

dnZm  1 un  redattore  -colpevole  di  plagio,  e finiva:  « non  vi  è 

uunque  piu  onore  fra  noi?  » 

fato']!.-  f**®'*"®  intervistata  a Parigi,  ha  detto  che  Wagner  si  era  ritìu- 

av?vr=;?.’-tt  ®®“®®e®”^f  per  questa  ragione  : il  grande  musicista  tedesco 

ma  flVA?1n  ì , e®'f  intenzione  di  affidare  a lei  la  parte  di  Kundry  ; 

w»„  ^ ^ deennato  1 onorevole  incarico  perchè  avrebbe  dovuto  gridar 
sarebbe  andato  in  collera,  giurando  di  non  voler  vederla  mai 
piu.  Essa  piotesta  pero  la  sua  ammirazione  fervente  per  il  grande  Sàssone. 
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ITALIA  ALL’ESTERO. 

Il  23  maggio  F Università  di  Upsala  festeggiava  con  grande  solennità  il 
bicentenario  di  Linneo.  In  questa  occasione  la  Facoltà  di  medicina  proclamava 
dottore  honoris  causa  il  nostro  illustre  botanico  ed  enologo  Steplien  Sommier, 
noto  specialmente  per  il  suo  viaggio  in  Siberia  e per  l’escursione  botanica  fatta 
nel  Caucaso  col  Dr.  Levier.  Il  Sommier  in  questa  festa  della  scienza  rappre- 
sentava la  Società  botanica  e la  Società  antropologica  italiana,  e offriva  alla 
Università  di  Upsala  una  bellissima  e artistica  pergamena,  colla  quale  la  Società 
antropologica  mandava  il  suo  saluto  riverente  alla  memoria  del  Linneo,  di  cui 
fin  dalla  sua  fondazione  scolpiva  Fimmagine  nel  proprio  stemma,  ponendolo  ac- 
canto a quello  del  Darwin. 

— Araldo  italiano,  York,  Luigi  Fabbri  dedica  un  articolo  alvo- 

lume  di  versi  Homo  di  G-.  Cena,  nel  quale  vede  Favvenimento  letterario  più  im- 
portante di  questi  ultimi  mesi. 

Il  Tempo  di  Parigi  ha  cominciato  nelle  sue  appendici  la  pubblicazione  di 

Sua  Eccellensa  di  Rovetta. 

— È stato  incorporato  sotto  le  leggi  del'o  Stato  del  Massachussetts  un  nuovo 
circolo  italo- americano  a Boston,  che  ha  lo  scopo  di  riunire  coloro  die  per  l’af- 
finità della  coltura  e Famore  delle  cose  d'arte  sentono  il  bisogno  di  venire  in 
contatto  fra  loro  indipendentemente  da  ogni  opinione  politica  o religiosa  Sarà 
inaugurato  dal  duca  degli  Abruzzi. 

— É stata  fondata  a Boston  una  biblioteca  di  letteratura  italiana,  The  library 
of  modern  Italian  literatiire,  la  quale  con  un  modico  pagamento  provvede  le 
migliori  opere  letterarie  della  lontana  patria  agli  italiani  là  residenti 

— All’Esposizione  irlandese  ed  internazionale  di  Dublino,  nella  sezione  ita- 
liana testé  solennemente  inaugurata,  sono  molto  ammirati  la  mostra  della  Fio- 
rentia  ars  comprendente  i più  squisiti  prodotti  dell  arte  industriale  toscana,  la 
bella  mostra  lombarda  e le  filigrane  liguri,  i marmi,  i bronzi,  gli  alabastri,  i 
mosaici,  le  maioliche  artistiche,  bellissimi  intagli  in  legno  e mobili  dorati  del- 
l’industria italiana.  Questa  sezione  certo  gioverà  ad  introdurre  prodotti  delle 
industrie  italiane  su  questi  mercati. 

— In  Die  Schóne  Literatnr  F.  Brunswick  parla  del  Cantico  di  Antonio  Bel- 
tramelli,  e di  A guerra  aperta  di  Edoardo  Calandra. 

— ìlei  Salon  International  del  giornale  La  Franpaise^  a Parigi,  Mme  Paul 
De  Lauribar  ha  tenuto  una  conferenza  sul  romanzo  Una  Donna  di  Sibilla 
Aleramo, 


PERVENUTI  ALLA  DIREZIONE  DELLA  « NUOVA  ANTOLOGIA  » 


Grandezza  e decadenza  di  Roma.  Volume  V:  Augusto  e il  Grande 
Impero,  di  Guglielmo  Ferrerò.  — Milano,  1907,  Fratelli  Treves.  L.  3.50. 

Calliope.  Poema:  La  Cattedrale  - La  Reggia  - La  Città^  di  Fran- 
cesco Chiesa.  — Lugano,  1907,  Egisto  Cagnoni  & C.  Soc.  Ed.  « Avan- 
guardia ».  L.  4. 

L'orientazione  psicologica  dell' etica  e della  filosofia  del  diritto^ 
del  Prof.  Alessandro  Bonucci.  — Perugia,  1907,  Vincenzo  Bartelli. 
L.  7.50. 

Saggi  di  filosofia  religiosa,  di  Luciano  Laberthonnière.  — Pa- 
lermo, 1907,  Sandron,  pagg.  353.  L.  3.50. 
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La  Vittima,  Romanzo  di  Sfinge.  — Palermo,  1907,  Sandron 
pagg.  260.  L.  3. 

La  storiografia,  e la  filosofia  della  Storia.  — > Palermo,  1907,  San- 
dron, pagg.  417.  L.  5. 

Storia  delle  scienze  antropologiche,  di  Ezio  Maria  Gray.  Pa- 

lermo, 1907,  Sandron,  pagg.  156.  L.  1.50. 

Alla  ricerca  della  vita,  di  Giulio  Vitali.  Milano,  1907,  Baldini, 
Castoldi  & G.  L.  3.50. 

La  vittoria.  Poema  di  Domenico  Bonamigo.  Parte  I.  Roma 

1907,  G.  B.  Paravia.  L.  4. 

Maternità  e lavoro,  di  Berta  IN'ovich,  a cura  di  A.  Roster.  — Palermo 
1907,  Sandron,  pagg.  340.  L.  3.50.  ’ 

Gioì  dano  Biuno  nella  stona  della  cultura,  di  Giovanni  Gentile.  — Palermo 
1907,  Sandron,  pagg.  150.  L.  2. 

Breve  storia  della  matematica,  di  Gaetano  Fazzari.  - Palermo,  1907,  San- 
dron, pagg.  260.  Jj.  4. 

Versi,  di  Teodoro  Briccos.  — Bologna,  1907,  Stabil.  Poligrafico  Emi- 
liano. L.  1. 

/ frustati.  Scene  drammatiche  di  Siberia  di  Luigi  Castagna.  — Catania 

1906. 

Verso  la  vita.  Liriche  di  Margherita  Loglio,  con  prefazione  di  Diego 
Garoglio.  — Torino,  1907,  Soc.  Tip.  Ed.  Nazionale.  L.  2. 

Atti  della  B.  Accademia  della  Crusca  (Anno  accademico  1905-906)  - Adunanza 
pubblica  2 dicembre  1906.  — Firenze,  1907,  Tip.  Galileiana. 

Il  disciplinamento  della  produzione  e degli  scambi,  di  A.  M.  Trucco.  — Mi- 
lano, 1907,  Hallesint.  L.  2.50. 

Ingiustizia  - Canto  storico  sociale,  di  Giuseppina  Marinuzzi.  — Trieste, 

1907,  Tip.  Morterra  & C.  L.  1 50. 

Fiamma  chiusa.  Versi  di  Mattia  Limoncelli.  — Bologna,  1907,  Zanichelli. 
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L’émigré.  Roman  par  Paul  Bóurget.  — Paris,  1907,  Plon  Nourrit  et  C. 
Fr.  3.50. 

Venise  au  XVIIB  siècle,  par  Philippe  Monnier.  — Paris,  1907,  Librairie 
Perrin  et  C.  Fr.  5. 

Les  bases  de  la  philosophie  naturaliste,  par  André  Cresson.  — Paris,  1907, 
Felix  Alcan  Fr.  2.50. 

La  phgsionomie  humaine  - Son  mécanisme  et  son  ròte  social,  par  le  Dr.  Wayn- 
BAUM.  — Paris,  1907,  Felix  Alcan.  Fr.  5. 

L Architi' ésorier  Lebrnn  gonverneur  de  la  Hollande  (1810-1813),  par  le 
Marquis  de  Courmont  La  Forge.  — Paris,  1907,  Plon  Nourrit  et  C.  Fr.  7.50. 
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I CACCIATORI  DELLE  AT^PI 


RICORDI  DEL  1859 


Preparazione  - Eormazione  dei  volontari  - Casale  - S.  Germano  - L offensiva  - 

Passaggio  del  Ticino  - Varese  - S.  Fermo  - Laveno  e Bergamo  - Epilogo. 

1.  — La  preparazione. 

È notevole  il  fatto  che  la  guerra  del  1859  fu  un’ intrapresa  pre- 
meditata e preparata  di  lunga  mano.  La  Società  nazionale,  presieduta 
da  Giorgio  Pallavicino,  e avente  il  Lafarina  per  segretario  capo,  di 
pieno  accordo  col  conte  di  Cavour,  ricorse  al  generale  Garibaldi,  cer- 
tamente confidandogli  i propositi  del  Governo,  e se  ne  assicurò  la 
completa  cooperazione. 

Il  Generale,  che  fino  allora  aveva  militato  sotto  un’altra  bandiera, 
ma  che  aveva  assistito  da  lontano  ai  tentativi  insurrezionali  del  Maz- 
zini, sempre  falliti,  si  accostò  lealmente,  fin  dal  1856,  alla  iniziativa 

del  Piemonte.  . • ^ • 

In  una  lettera  del  15  giugno  1858  egli  scriveva  : «Quando io  feci 
adesione  alla  Società  nazionale  italiana,  la  feci  col  profondo  convin- 
cimento di  far  bene,  ed  era  convinto  anche  prima,  che  Pamalgama 
d’ogni  colore  politico,  poteva  solo  sottrarre  l’ Italia  dalla  sciagura. 
Sentito  poi  Pallavicino,  Lafarina  e tanti  altri  uomini  illustri,  pro- 
motori del  principio  e della  sua  attuazione,  io  ho  previsto  grandi  cose, 
e veramente  grandi  le  spero  ».  Indi  soggiungeva  : « Sicuro,  tranquillo, 
non  accecato  da  passioni  politiche  ed  egoistiche,  ogni  Italiano ^ deve 
essere  nostro,  ed  ogni  provincia  concorrere  a sua  volta  con  noi  ». 

Questo  era  il  preludio  della  preparazione  ; ma  veramente  sino  allora 
non  s’era  parlato  di  prossima  guerra,  sebbene  si  potesse  vagamente 
presumere,  che  quest’opera  ordinatrice  tendesse  ad  agevolare  « grandi 
cose  » - come  disse  il  Generale,  in  quel  momento  di  calma  divina- 
zione - altro  non  fosse  che  il  preludio  di  una  guerra  nazionale. 

Nell’ottobre,  passando  da  Torino,  per  ritornare  alla  mia  residenza 
in  Sardegna,  incontrai  un  ottimo  amico  e compaesano,  che  era  inti- 
mamente legato  col  Lafarina,  mentre  io  non  aveva  alcun  rapporto  con 
la  Società  nazionale.  L’amico,  dotato  di  un  cuore  gentile,  e in  pari 
tempo  animato  da  alti  sentimenti  patriottici,  vedendo  come  io  non 
avessi  gran  fede  nell’azione  di  quella  Società,  volle  rassicurarmi  di- 
cendo : « Non  ne  dubitare,  alla  prossima  primavera  tuonerà  il  cannone. 
Napoleone  sarà  con  noi.  Egli  ambisce  crearsi  in  Italia  un  alleato  per 
le  future  guerre  contro  la  Germania  ».  Questa  dunque,  fin  dall  ottobre 
1858,  era  la  parola  d’ordine. 

Importa  frattanto  ricordare,  per  incidente,  quali  erano  allora  le 
aspirazioni  che  dividevano,  in  forti  falangi,  la  grande  schiera  dei  pa- 
triotti  anelanti  all’azione. 
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Dopo  il  1849,  Giuseppe  Mazzini,  con  la  sua  grande  operosità,  ordì 
un  vasto  lavoro  di  cospirazione,  in  tutte  le  province  italiane,  ma 
specialmente  nel  Lombardo- Veneto,  e fra  gli  emigrati.  La  impotenza 
del  Governo  piemontese  a riprendere  le  armi,  mentre  soggiaceva  an- 
cora alle  conseguenze  della  disfatta  di  Novara,  agevolava  l’opera  del 
Mazzini,  il  quale  proclamava  che  la  Monarchia  non  avrebbe  mai  fatta 
l’Italia  ; e che  la  sola  forza  del  popolo  poteva  raggiungere  la  méta. 

Ma  egli  intendeva  che  il  partito  lo  seguisse;  lo  obbedisse.  Seb- 
bene tutti  gli  uomini  più  autorevoli  costituenti  i Gomitati  segreti,  o che 
emergevano  fra  gli  emigrati,  non  credessero  ancor  giunto  il  momento 
propizio  per  tentare  alcun  moto,  egli  il  6 febbraio  1853  volle  iniziare 
in  Milano  il  noto  assalto  al  castello,  come  principio  della  rivoluzione. 

Le  armi  mancavano,  perchè  dal  Governo  militare  del  Radetzki 
violentemente  estorte  ai  cittadini  ; la  grande  maggioranza  dei  Mila- 
nesi, sia  perchè  la  preparazione  appariva  insufficiente,  sia  perchè  in 
quel  momento,  poco  dopo  il  colpo  di  Stato  del  ^ dicembre,  non  si  poteva 
sperare  alcun  aiuto  esterno,  non  credeva  che  fosse  quello  il  giorno  ‘ 
opportuno  per  la  riscossa.  Laonde  il  tentativo,  non  assecondato  dalla 
popolazione  delle  cinque  giornate,  ebbe  infelicissimo  successo  (1). 

È ben  vero  che  quel  moto,  coi  tanti  martiri  portati  al  patibolo, 
commosse  gli  animi  in  tutta  TEuropa,  e fu  il  più  clamoroso  fra  gli  avve- 
nimenti, che  diedero  più  tardi  argomento  e vigore  al  conte  di  Cavour, 
di  alzare  la  voce  in  nome  d’ Italia  al  Congresso  di  Parigi,  e che  valsero 
a conquistare  all’Italia  la  simpatia,  e il  concorso  morale  di  tutte,  può 
dirsi,  le  Nazioni,  quali  si  rivelarono  nei  giorni  fortunosi  e lieti  della 
guerra  del  1859,  e della  liberazione  delle  province  meridionali  nel  1860. 

È vero  tuttociò,  ma  è pur  vero  che  quel  tentativo  ruppe  le  file 
della  cospirazione  mazziniana.  Molti  dei  gregari  se  ne  separarono 
bruscamente,  propensi  ad  associarsi  nell’azione  di  Cavour,  tanto  più 
dopo  che  il  Piemonte  entrò  nella  alleanza  anglo-francese  per  la  guerra 
di  Crimea  ; alleanza  che  fortificò  grandemente  l’autorità  del  gran 
conte,  e il  prestigio  della  Nazione  italiana.  Altri  invece  si  distaccarono 
dal  Mazzini,  e rimasero  si  può  dire  solitari  in  tiepida  aspettazione. 

Tale  era  nel  1858  lo  stato  di  dissoluzione  di  quello  che  solevasi 
denominare  partito  d’azione.  Allorché  il  generale  Garibaldi  fece  ade- 
sione alla  Società  nazionale  ; e allorché  era  pur  recente  una  pubbli- 
cazione del  Mazzini,  nella  quale,  dirigendosi  alla  Monarchia,  la  inco- 
raggiava con  queste  parole:  « Entrate  in  campo  e saremo  con  voi  », 
la  gioventù  impaziente  di  sottrarsi  al  giogo  straniero,  si  preparava 
animosamente  ad  accorrere  tosto  che  l’ora  fosse  suonata. 

Senonchè,  allorquando  fu  palese  che  eravamo  alla  vigilia  della 
guerra,  e che  in  questa  avremmo  avuto  alleata  la  Francia,  G.  Mazzini 
scrisse  una  vivace  protesta  contro  l’alleanza  francese,  quasi  ripetendo 
il  motto  fatale  del  1848  : « l’Italia  fa  da  sè  »,  senza  avvedersi  che  l’e- 
sercito piemontese  era  impotente  a competere  da  solo  la  vittoria  alle 
falangi  dell’Austria.  Che  se  non  aveva  potuto  vincerle  nel  1848  e nel 

(1)  G.  Mazzini,  sempre  animato  dalla  fede  nelle  insurrezioni,  non  raccolse 
che  delusioni,  perchè  dimenticava,  che,  dopo  il  1848,  i cittadini  erano  privi  di 
armi,  chè  erano  tutte  state  confiscate;  e forse  vedeva  soltanto  le  rivoluzioni  che  sono 
facili  dove,  come  in  Francia,  si  trovano  dinanzi  a truppe  nazionali  le  quali,  a 
un  certo  momento,  fraternizzano  cogli  insorti,  il  che  non  poteva  avvenire  dove 
l assolutismo  era  sostenuto  da  truppe  straniere. 
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1849,  allorché  quell’ esercito  era  sparso  nel  vasto  territorio  deirim pero, 
tutto  in  rivoluzione,  non  avrebbe  potuto  sostenerne  l’urto  nel  1859, 
quando  l’Austria  disponeva  di  tutte  le  sue  forze,  pur  giovandosi  delle 
costruite  strade  ferrate. 

L’esercito  austriaco,  comandato  dal  generale  Giulay,  in  Italia,  do- 
poché l’imperatore,  col  suo  proclama  del  28  aprile,  aveva  annunciato 
ai  suoi  popoli  l’ordine  impartito  di  passare  il  confine,  contava  200  mila 
uomini,  di  cui  120  mila  in  prima  linea.  Tali  erano  le  sue  forze  quando 
il  29  aprile  l’avanguardia  passò  il  Ticino,  mentre  l’esercito  sardo  ne 
contava  soli  70  mila. 

Né  si  comprende  come  Mazzini  presumesse,  che  questo  potesse  spe- 
rare di  riportare  vittoria  su  quello,  se  dal  30  aprile  al  10  maggio  non  si 
tosse  al  primo  unito  l’esercito  francese,  avente  la  forza  di  120.000  uomini. 

La  protesta  é un  documento  caratteristico,  dal  quale  si  apprende, 
come  quell’uomo  eminente,  mentre  fu  efficace  apostolo  della  rivolu- 
zione e della  unità  d’Italia;  mentre  in  quei  tempi  diffuse  intorno  a sé, 
con  sapiente  avvedutezza,  il  vigore  delle  virtù  patriottiche,  e infuse 
nei  suoi  seguaci  la  ispirazione  del  senso  morale,  sicché  ben  si  disse 
che  la  sua  fu  la  scuola  del  sacrificio,  la  scuola  del  martirio;  mentre 
egli  tanta  luce  di  virtù  spargeva  intorno  a sé,  non  possedeva  l’arte  di 
guidare  le  schiere  dei  combattenti,  nè  di  misurare  le  forze  degli  eserciti. 

Fu  G.  Mazzini  che  nel  1849,  dopo  la  rotta  di  Novara,  dopo  il 
trionfo  della  reazione  in  altri  Stati,  divulgò  questo  pensiero  : « Fin  che 
resta  un  palmo  di  terreno  libero,  lo  dobbiamo  difendere.  La  tenace 
resistenza  varrà  a generare  tra  gli  Italiani  la  fede  nelle  proprie  forze  ». 
Il  quale  appello,  accolto  con  entusiasmo,  fece  accorrere  numerose 
schiere  di  volontari  alla  difesa  di  Roma,  che  contribuì  a propagare  la 
fede  nei  destini  d’Italia.  Fu  una  delle  sue  vittorie  nel  campo  morale. 

G.  Mazzini  fu  capo  di  quello  che  egli  stesso  denominò  « partito 
d’azione  » ; ma  se  ci  fu  cosa  che  egli  non  possedette,  fu  l’arte  di  ordi- 
nare e dirigere  l’azione.  Egli  creò  e propagò  la  forza  morale,  preparò  gli 
uomini  all’azione,  ma  quando  questa  volle  dirigere,  raccolse  disinganni. 

Il  che  non  impedisce  che  coloro  i quali  lo  conobbero  e lo  segui- 
rono, benedicano  l’opera  sua  per  tutto  ciò  che  concerne  la  propaga- 
zione delle  virtù  patriottiche  (1). 

(1)  L'eseroito  di  un  popolo  insorto  ha  sempre  contro  di  sè  forze  molto  supe- 
riori delle  proprie  ; perciò,  chi  lo  dirige,  deve  sempre  tenere  unite  le  schiere  che 
ha  potuto  raccogliere.  Nel  1849,  anziché  richiamare  tutti  i volontari  in  Roma, 
il  triumvirato  volle  mandarne  una  parte  in  Ancona,  ripetendo  lo  stesso  errore 
commesso  nel  1831,  allorché  il  generale  della  rivoluzione,  invece  di  adunare 
tutte  le  forze  in  Rimini,  ne  mandò  una  parte  in  Ancona,  per  prepararne  la  difesa, 
che  poi  non  fu  possibile  dopo  la  disfatta  di  Rimini.  Errore  ancor  ripetuto  nel 
1849  in  Sicilia,  dove  il  generale  Mierolawski  fu  tosto  battuto  dai  Borbonici, 
perché  aveva  le  forze  disperse. 

Anche  nel  1860,  allorché  dopo  Milazzo,  con  soli  ottomila  uomini,  Garibaldi 
si  trovava  di  fronte  a un  esercito  di  centomila,  di  cui  trentacinquemila  in  prima 
linea.  Mazzini  voleva  che  i nuovi  arrolati  nell’ Alta  Italia,  anziché  spediti  in 
Sicilia,  fossero  sbarcati  nelle  province  pontifico,  per  provocare  così  un  secondo 
nemico,  mentre  non  era  debellato  il  primo,  e senza  contare  le  difficoltà  diploma- 
tiche che  ne  sarebbero  derivate  con  la  Francia,  occupante  Roma.  Il  concetto  in 
lui  dominante  era  la  divisione  delle  forze,  come  pure  apparisce  dal  terzo  dei 
considerando  qui  riportati,  mentre  é indiscutibile  il  concetto  opposto.  Forse  egli 
confondeva,  l’ insiirresione  protesta^  con  la  guerra  guerreggiata,  nella  quale, 
anziché  moltiplicare  gli  obiettivi,  conviene  concentrare  le  forze. 
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Quel  documento,  portante  la  data  del  28  febbraio  1859,  del  quale 
conservo  lo  stampato  allora  inviatomi  perchè  lo  firmassi,  è assai  lungo, 
nè  può  qui  essere  riprodotto.  Tuttavia  giova  citare  alcuni  dei  consi- 
derando, che  precedono  le  dichiarazioni  sdegnose  dei  firmatari  : 

« Che  dove  al  grido  : Fuori  gli  austriaci!  non  sia  sostituito  il 
grido  : Fuori  gli  stranieri!  la  guerra  non  è,  nè  può  riuscir  nazionale; 

« Che  la  guerra  non  può,  se  aggiogata  all’ alleanza  e ai  disegni 
di  L.  N.  Bonaparte,  avere  per  fine  e risultanza  F unità  d’Italia,  esosa 
alle  di  lui  mire  ambiziose  e da  lui  dichiarata  impossibile; 

« Che  il  levarsi  a insurrezione  e guerra  per  una  frazione  dTtalia, 
lasciando  le  altre  frazioni  alla  tirannide,  al  malgoverno  e allo  smem- 
bramento, sarebbe  un  tradire  onore,  patria,  giuramenti  e avvenire  ad 
un  tempo  ; 

« Che  un’alleanza  della  Monarchia  piemontese  con  L.  N.  Bona- 
parte produrrebbe  inevitabilmente  una  coalizione  europea  contro  la 
causa  patrocinata,  per  fini  di  conquista,  da  lui,  e che  la  sola  proba- 
bilità di  alleanza  siffatta  ha  già  rapito  all’Italia  gran  parte  del  favore 
che  l’Europa  intera  le  dava;...  » 


Questa  protesta,  la  quale  fu  in  ogni  parte  contraddetta  dalla  storia, 
non  raccolse  che  poche  adesioni,  e fu  causa  precipua  dei  contrasti 
che  Mazzini  ebbe  col  Duce  dei  volontari  (1). 

I seguaci  di  Mazzini,  per  la  maggior  parte,  lo  abbandonarono  e 
si  affollarono  intorno  al  generale  Garibaldi.  L’alleanza  francese,  non 
ostante  la  protesta,  avea  generato  la  fede  nella  vittoria,  e questo  sen- 
timento è la  principale  e più  efficace  forza,  che  stimola  le  moltitudini 
ad  accorrere  con  entusiasmo  contro  l’oppressore. 

Garibaldi  fu  allora  il  grande  apostolo  della  unione  di  tutte  le  forze. 
Il  concetto  della  concordia  sfavillava  nella  sua  mente  e negli  atti  suoi, 
siccome  una  formula  ispiratrice  delia  liberazione  della  patria.  Egli  fu 
con  re  Vittorio,  e si  mostrò  orgoglioso  di  indossare,  anziché  la  camicia 
rossa,  la  divisa  dei  generali  delFesercito  sardo. 


IL  — Formazione  dei  volontari  (2). 

Il  conte  di  Cavour  non  tardò  ad  avvedersi,  che  la  istituzione  dei 
corpi  volontari,  non  solo  poteva  essere  un  efficace  contributo  di  forze 
agli  eserciti  alleati,  ma  benanco  un  provvedimento  atto  a dimostrare 
all’Europa,  che  si  stava  per  intraprendere,  non  già  una  guerra  di  con- 
quista, bensì  una  guerra  nazionale,  rispondente  alle  aspirazioni  dei  po- 
poli oppressi;  e che  tale  provvedimento  era,  in  pari  tempo,  un  mezzo 
per  chiamare  sotto  le  bandiere,  e disciplinare,  la  maggior  parte  dei 
patriotti,  rimasti  sino  allora  nelle  fazioni  contrarie  alla  Monarchia. 


(1)  Notevoli  sono  i nomi  di  Saffi,  Campanella,  Libertini,  Montecchi,  Qnadrio, 
Crispi,  Mario,  Pilo,  De  Boni,  Pianciani  e Guastalla.  Quest’ultimo  però,  dopo 
aver  apposta  la  sua  firma,  venne  da  buon  soldato  a combattere. 

(2)  Non  è mio  proposito  di  fare  la  intera  storia  dei  Cacciatori  delle  Alpi, 
bensì  di  riassumere  la  parte  presa  alla  campagna  dal  2°  reggimento  nel  quale 
militai,  limitandomi  a narrare  i fatti  dei  quali  potei  essere  testimone,  e tener 
nota  nel  mio  diario,  sembrandomi  che  questo  sia  il  tributo,  sebbene  modesto, 
che  ognuno  deve  alla  storia. 
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Il  ministro  della  guerra,  generale  La marnaora,  diffidente  degli  ele- 
menti che  giustamente  solevansi  dire  rivoluzionari,  non  volle  aderire 
alla  proposta.  Ma  il  gran  conte,  il  quale,  quando  occorse,  fu  a sua  volta 
rivoluzionario,  fermo  nel  suo  proposito,  ordino  la  formazione  del  corpo 

dei  volontari  sotto  la  direzione  del  Ministero  dell  interno,  di  cui  egli 

^^°^Tale  risoluzione  avvalorò  l’accordo  fra  lui  e il  generffie  Garibaldi, 
con  o-rande  accorgimento  preparato  nei  precedenti  anni.  Per  desiderio 
del  generale  Garibaldi,  chiamato  a condurli,  il  corpo  dei  volontari  fu 
dLominato  Cacciatori  delle  Alpi,  perchè  allora  predestinati  a operare 

*^Fu  in  principio  decretata  la  formazione  di  due  reggimenti:  il  primo 
in  Cuneo,  comandato  dal  tenente  colonneUo  Cosenz,  l’eroe  della  laguna, 
che  tanto  si  era  distinto  nella  difesa  di  Venezia;  il  secondo  in  Savi- 
gliano,  comandato  dal  tenente  colonnello  Medici  che  grande  fama  aveva 
acquistato  dopo  la  difesa  del  Vascello  a Roma.  Poco  dopo  fu  decretata 
la  formazione  di  un  terzo  reggimento,  pure  in  Cuneo,  comandato  dal 
tenente  colonnello  Ardoino,  il  quale  aveva  nobilmente  combattuto  in 
Ispagna  con  Cialdini  e Fanti,  e comandato  un  reggimento  nel  1849. 

Emigrato,  e allora  residente  in  Sardegna,  ue  fui  avvertito,  indi, 
chiamato  dal  Medici,  sotto  il  quale  avevo  militato  nel  1849  alla  difesa 
di  Roma,  accorsi  bentosto  a Savigliano,  dove  giunto  il  1 di  apri  e, 
mi  trovai  annoverato  fra  gli  ufficiali  col  grado  di  sottotenente. 

Colà  rividi  tanti  compagni  della  difesa  di  Roma.  Quanta  fu  la 
moia  che  provammo  nell’ abbracciarci,  nel  momento  in  cui  ci  prepa- 
ravamo insieme  all’azione,  non  ho  eloquenza  che  valga  a descrivere. 
Conoscemmo  altri  che  avevano  combattuto  nella  ffifesa  di  Venezia. 
Quanto  amore  ci  univa  e ci  affratellava  non  so  dire.  Parecchi  avevano 
accettato  gradi  inferiori  a quelli  conseguiti  nel  1849  (1). 

Gli  arrolamenti  dei  volontari  procedevano  alacremente.  Molti  ven- 
nero dalla  Toscana,  dall’Emilia,  dal  Veneto  e specialmente  dalla  Lom- 
bardia, mentre  molti  altri  (circa  novemila)  si  arrotarono  nella  fanteria 

e nella  cavalleria  dell’esercito  regolare.  i ^ 

Ne  vennero  dalle  Marche  e anche  da  Roma;  pochi  dal  Mezzodì  e 
dalla  Sicilia,  forse  per  la  difficoltà  del  viaggio.  I volontari  provenienti 
dalle  province  sarde  entrarono  nell’esercito.  L’istruzione  del  secondn 
reggimento,  affidata  a sottufficiali  dell’esercito  sardo,  per  labilità  di 
questi,  e la  intelligenza  dei  giovani  militi,  progrediva  con  rapidità  me- 
ravigliosa. La  maggior  parte  erano  giovani  colti,  che  non  sdegnavano 

affratellarsi  con  popolani  di  ogni  classe. 

Furono  accasermati,  e questo  giovò  molto  alla  disciplina,  perche 
nel  quartiere  tutto  era  regolato  come  nell’esercito  stanzia  e ; e si  ve- 
devano i giovani  appartenenti  alle  prime  famiglie  dell  aristocrazia  mi- 
lanese, prestarsi  volonterosi  ai  più  umili  servizi  concernenti  la  pu- 
lizia della  caserma.  + + ^ 

L’opposizione  del  ministro  Lamarmora  era  molto  commentata  fra 
noi,  e ad  essa  si  attribuiva  la  grande  difficoltà  di  ottenere  gli  oggetti 
di  corredo,  che  in  parte  furono  distribuiti  durante  le  marce.  Noi  di- 
pendevamo dal  Ministero  dell’  Interno,  ma  il  conte  di  Cavour  non  po- 
te  va  far  tutto  per  noi. 


(1)  Fra  gli  altri  Gaetano  Sacchi  aveva  accettato  il  grado  di  maggiore,  mentre 
a Roma  aveva  raggiunto  quello  di  tenente  colonnello. 
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Per  agevolare  l’istruzione,  si  distribuirono  le  armi.  Erano  fucili 
somiglianti  a quelli  della  fanteria  di  linea,  ma  più  corti  e più  leggeri. 
Furono  di  poi  progressivamente  somministrati  alcuni  altri  oggetti  di 
corredo,  e finalmente  i cappotti  - che  taluni  vestivano  sopra  abiti  bor- 
ghesi - e i berretti.  Una  vera  divisa  non  fu  mai  data.  Per  gli  ufficiali 
fu  assegnata  una  tunica  di  forma  e di  colori  speciali,  coi  distintivi  alle 
braccia,  e senza  spalline  (1). 

Gli  zaini  distribuiti  erano  avanzi  di  magazzini,  formati  senza  le 
assicelle,  e quindi  inservibili.  Ma  i volontari  di  nulla  si  lamentavano. 
Di  una  cosa  sola  erano  impazienti  : di  trovarsi  dinanzi  al  nemico,  di 
vendicare  la  umiliazione  e la  tortura  di  atroce  oltraggiosa  tirannide 
cotanti  anni  durata. 

Il  corpo  doveva  formarsi  di  due  battaglioni,  cioè  otto  compagnie, 
per  essere  di  poi  aumentato  alla  forza  normale  di  sedici  compagnie! 
Intanto  il  quadro  degli  ufficiali  fu  formato  per  otto  sole  (2). 

Listiuzione  degli  ufficiali  era  affidata  alFaiufante  maggiore  ca- 
pitano Freyri,  savoiardo,  provetto  ufficiale  dell’esercito  sardo,  per 
energia  e austerità  vero  tipo  di  prode  militare.  Egli  impartiva  i ne- 
cessari insegnamenti,  e addestrava  al  comando  i giovani  ufficiali,  i 
quali  - sebbene  quasi  tutti  avessero  militato  nel  1848  e nel  49,  o neh 
l’esercito  del  Piemonte,  oppure  nelle  difese  di  Roma  o di  Venezia  - 
rimasti  per  dieci  anni  inoperosi,  avevano  bisogno  di  nuova  istruzione, 
anche  perchè  i regolamenti  erano  stati  modificati. 

Non  tutti  appartenevano  alla  stessa  parte  politica.  I più  devoti  alla 
Monarchia,  erano  commisti  coi  più  avanzati  repubblicani.  Tuttavia, 
non  nacque  mai  fra  di  essi  alcuna  contesa  politica,  nè  fu  turbata  la 
più  perfetta  armonia.  Amici  al  bivacco  il  maggiore  col  sottotenente, 
non  scordavano  mai  la  differenza  di  grado  e di  autorità  sotto  le  armi! 

Pronti  ad  ogni  fatica,  e assecondati  da  sottufficiali  eccellenti,  seb- 
bene improvvisati,  intrapresero  con  zelo  i servizi  loro  spettanti,  cer- 
cando di  uniformarsi  con  rigore  a quanto  era  voluto  dal  regolamento 
di  disciplina,  e dalle  consuetudini  degli  eserciti  stanziali,  desiderosi 
che  in  breve  non  si  dovesse  vedere  differenza  alcuna  fra  l’ordina- 
mento  del  nostro  corpo  e quello  degli  antichi  reggimenti  piemontesi. 
Infatti,  nè  prima,  nè  poi,  furono  corpi  di  volontari  hene  disciplinati, 
quanto  i Cacciatori  delle  Alpi. 

Innanzi  di  lasciai’e  il  deposito,  quando  il  colonnello  si  vide  minac- 
ciato da  improvviso  ordine  di  partenza,  gli  ufficiali  (non  essendo  pronte 
le  divise)  dovettero  indossare  i cappotti  e i calzoni  uguali  a quelli  dei 
semplici  volontari,  portando  i soli  distintivi  del  berretto  e la  sciabola . 

(1)  Garibaldi  araava  molto  la  camicia  rossa  - divenuta  di  poi  leggendaria  - 
3Ia  nel  1859  in  Lombardia  e nell’Emilia  non  se  ne  vide  alcuna,  nè  alcuno  se  ne 
lamentò,  perchè  quell  assisa  è troppo  facile  bersaglio,  e agevola  al  nemico  il 
misurare  le  forze  avversarie,  1860  la  indossarono  meno  della  metà  dei  com- 
ponenti l’esercito  meridionale,  nel  1866  non  si  videro  che  camice  rosse. 

(2)  Senza  riprodurre  i nomi  di  tutti  gli  ufficiali  giova  ricordarne  i più  noti: 
il  maggiore  Gaetano  Succhi;  i capitani  Cesare  Alfieri,  Clemente  Corte;  i tenenti 
Giovanni  Pellegrino  e Giorgio  Caravà,  che  divennero  di  poi  generali  dell’eser- 
cito. I capitani  Angelo  Yacchieri,  Carlo  Gorini  ; i tenenti  Benedetto  Cairoti, 
Gustavo  Eorguegj  (ungherese):  Giacomo  Griziotti  e G.  Cadolini,  che  divennero 
di  poi  colonnelli.  Il  capitano  Carlo  Decristoforis,  i tenenti  Giuseppe  Pedotti  e 
Ferdinando  Cartellieri,  morii  a S.  Fermo  ; il  tenente  Filippo  Migliavacca,  morto 
maggiore  a Milazzo,  e il  tenente  Giuseppe  Rabecchi. 
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I volontari  non  erano  mai  lasciati  in  ozio.  Manovra  in  piazza 
d’armi  la  mattina  e la  sera,  istruzione  in  quartiere  di  tutto  quanto  ri- 
guarda il  servizio,  la  disciplina,  la  custodia  e ripulitura  dei  fucili,  ecc. 
Solo  si  dovette  lamentare  che  la  ristrettezza  del  tempo  non  avesse 
permesso  di  diffondere  la  istruzione  intorno  alle  manovre  in  ordine 
sparso,  che  essenzialmente  era  per  noi  necessaria. 

L’arrolamento  continuò  sino  al  giorno  della  partenza,  perciò  do- 
vemmo entrare  in  campagna,  mentre  una  parte  dei  volontari  non  aveva 
avuto  alcuna  istruzione. 

La  terza  compagnia,  alla  quale  io  appartenevo,  era  comandata  da 
Carlo  Decristoforis,  molto  capace  e colto  nelle  cose  di  guerra,  poiohe 
per  alcuni  anni  aveva  frequentato  in  Francia  la 

stato  maggiore,  e di  poi  esercitato  l’insegnamento  della  fortitìcazione 
in  un  istituto  militare  inglese.  In  quel  tempo  aveva  scritto  un  interes- 
sante trattato  avente  per  titolo  : « Ciò  che  è la  guerra  . che  tu  stam^ 
palo  (1)  dopo  la  sua  morte,  e apprezzatissimo  dagli  ufficiali  del  nostro 
esercito.  Egli  possedeva  un  eletto  ingegno,  e molto  si  elevava  al  di- 

sopra  dei  volgari  scrittori.  . 

II  giorno  della  partenza  giunse  più  presto  di  quanto  si  prevedeva. 
Si  credette  che  Garibaldi,  oppure  i nostri  colonnelli,  avessero  solle- 
citato il  momento  di  entrare  in  azione;  ma  si  seppe  di  poi  che  d conte 
di  Cavour,  per  ben  altri  motivi,  era  stato  indotto  a valersi  tosto  del- 

^ Gli  Austriaci,  sebbene  non  ancora  penetrati  in  Piemonte,  minac- 
ciavano di  varcare  il  confine,  mentre  l’esercito  francese  era  ancora  al 
di  là  delle  Alpi.  11  re  Vittorio  e il  conte  di  Cavour,  per  attendere  1 ar- 
rivo dei  Francesi,  erano  rassegnati  a lasciar  invadere  una  parte  dei 

Piemonte,  ma  non  Torino.  x.  p ^ 

Fu  detto  allora  che  Napoleone  invece  pretendeva  che  tosse  tem- 
poraneamente abbandonata  anche  la  capitale,  credendo  che  tale  abban- 
dono  potesse  essere  un’  utile  astuzia  strategica.  Quale  fosse  u nne 
a cui  mirava  l’Imperatore  si  ignora.  Ma  Cavour  e il  Re  non  desistettero 
dal  loro  proposito  ; e in  attesa  degli  alleati,  vollero  mettere  in  azione 
tutte  le  forze  disponibili.  Questa  fu  la  ragione  per  la  quale  noi  dovemmo 
abbandonare  i depositi,  per  prepararci  in  posizione  prima  che  gli  Au- 
striaci passassero  il  confine. 


IH.  — Gasale. 

Ecco  pertanto  giunto  il  giorno  della  partenza.  ,, 

Festeggiato  vivamente  dalla  popolazione  di  Savigliano,  che  ebbe 
tanto  a lodarsi  del  contegno  dei  volontari,  il  26  reggimento,  coman- 
dato dal  tenente  colonnello  Medici,  partiva  il  2o  aprile  per  mezzo  della 
strada  ferrata,  diretto  a Torino,  dove  pur  lo  raggiunse  il  1 reggi- 
mento comandato  dal  colonnello  Cosenz,  proveniente  da  Cuneo.  11 
3°  reggimento,  comandato  dal  colonnello  Ardoino,  l’ultimo  a formarsi. 


(l!  Essendo  io  stato  incaricato  di  recarmi  un  giorno  a Torino  a fare  al- 
cune provTiste  per  gli  ufficiali,  il  capitano  mi  affidò  il  manoscritto  di  quell  opera 
perchè  lo  portassi  al  carissimo  amico  Lutti  rez.  dicendomi  ; « Se  morire  combat- 
tendo, l’amico  ne  farà,  in  mia  vece  la  pubblicazione  ».  Come  infatti  fu  dato  alle 
stampe  con  prefazione  di  questo. 
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dovette  rimanere  ancora  parecchi  giorni  al  deposito  per  completare  il 
proprio  ordinamento. 

Si  disse  dapprima  che  noi  eravamo  chiamati  a difendere  Torino, 
ma,  giunti  alle  porte  della  capitale,  sapemmo  che  avevamo  altra  desti- 
nazione. 

Rimasti  per  un  paio  d’ore  in  quella  stazione,  fummo  salutati  da 
entusiastiche  acclamazioni  dei  Torinesi,  che  venivano  a festeggiare 
il  nostro  passaggio. 

Proseguendo  il  viaggio  colla  strada  ferrata,  giungemmo  alle  dieci 
della  sera  a Chivasso,  d’onde  ci  ponemmo  in  marcia  mezz’ora  dopo 
diretti  a Brusasco,  percorrendo  la  strada  che  conduce  a Casale  lungo 
la  riva  destra  del  Po. 

La  notte  era  fredda  e umida,  poiché  la  primavera,  sorta  ridente 
al  principio  del  mese,  era  da  alcuni  giorni  piovosa  e triste  (1). 

Dopo  sei  ore  di  cammino,  circa  le  quattro  antimeridiane  del 
26  aprile,  giungemmo  a Brusasco.  La  D compagnia  occupò  il  castello  di 
Verrua,  le  altre  compagnie  furono  scaglionate  sulla  strada  che  conduce 
a Bruzzolo,  dove  il  reggimento  fu  condotto  il  28  e rimase  anche  il  29. 

Ed  eccoci  al  giorno  30,  giorno  in  cui  gli  Austriaci  (preceduti  il  29 
dall  avanguardia)  passarono  il  Ticino,  e nel  quale  cominciarono  le 
piogge  che  dovevano  rendere  assai  faticose  le  nostre  marce,  ma  che 
nel  tempo  stesso  furono  provvidenziali  per  la  sorte  delle  nostre  armi. 
Dicevasi  che  gli  alleati  avessero  passato  il  contine  dalla  parte  di  Susa, 
che  80  mila  francesi  dovessero  sbarcare  a Genova  e penetrare  per  la 
via  di  Novi,  quella  stessa  che  fu  percorsa  da  Massena  la  giornata 
di  Marengo. 

Il  servizio  d’ispezione  che  io  dovetti  fare  col  maggiore  Sacchi,  fu 
reso  diffìcile  dalla  intensa  oscurità,  dalla  continua  pioggia,  in  quei 
terreni  argillosi  sui  quali  si  scivolava  come  sul  ghiaccio.  Il  quartiere 
generale  di  Garibaldi  era  sulla  cima  di  una  vicina  collinetta.  Il  ser- 
vizio di  avamposti  e di  scoperta  era  regolato  come  se  fossimo  in  pre- 
senza al  nemico.  Nella  notte  ci  furono  diversi  allarmi  prodotti  dalle 
visioni  delle  nostre  sentinelle,  assai  frequenti  nelle  notti  tenebrose 
allorché  i militi  sono  ancora  inesperti. 

La  mattina  del  1°  maggio,  le  compagnie,  una  dopo  l’altra,  furono 
condotte  al  quartier  generale  a prendere  le  munizioni.  La  collina  era 
molto  alta  e l’operazione  durò  dalle  quattro  alle  otto.  Così,  mentre 
stavano  per  mettersi  in  marcia,  dovettero  rimanere  sotto  le  armi  ed 
esposte  a continua  sebbene  lenta  pioggia  per  tutto  quel  tempo. 

E a Brozzolo  dove,  per  la  prima  volta,  vedemmo  un  drappello 
delle  guide  a cavallo,  che  di  poi  seguirono  sempre  la  nostra  brigata. 
Erano  forse  50  cavalieri,  ancora  in  abito  borghese,  alcuni  abbastanza 
bizzarri  con  armamento  incompleto  e non  uniforme.  Erano  tutti  bene- 
stanti che  acquistarono  a loro  spese  il  cavallo  e ogni  altra  cosa.  Dopo 
alcuni  giorni  portavano  tutti  una  elegante  divisa.  Il  bravo  capitano 
Francesco  Simonetta  li  comandò. 

Alle  8 del  mattino  ci  mettiamo  in  marcia.  Per  fortuna  la  pioggia 
é cessata.  La  3"  compagnia  é in  testa  alla  colonna;  ed  io  comando 

(1)  In  queste  e nelle  seguenti  pagine,  espongo  tanti  particolari  che  sembre- 
ranno forse  superflui  (nel  carnet  ne  registrai  molti  di  più),  ma  che  parmi  di  non 
dover  tacere,  al  fine  di  mostrare  che  i Cacciatori  dello  Alpi,  oltre  i combatti- 
menti, dovettero  sostenere  ogni  giorno  fatiche,  disagi  e privazioni  indicibili. 
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restrema  avanguardia.  Il  servizio  d’avanguardia  e di  fiancheggiatori 
è fatto  con  tutte  le  regole  dell’ arte,  e come  il  De  Gristoforis  ordinava. 
Alle  sei  della  sera  s’arriva  a Pontestura,  piccolo  paese  poco  lungi 
dal  Po,  dove  i volontari  sono  accantonati  nelle  chiese  e nelle  case. 

Il  '2  maggio  la  nostra  compagnia  è messa  agli  avamposti  sulla 
riva  del  fiume.  Il  maggiore  Bixio  d’ispezione,  avendo  trovato  che  molti 
hanno  tolto  il  cappotto,  ne  fa  aspro  rimprovero  al  capitano,  perchè 
agli  avamposti  bisogna  sempre  essere  pronti  a prendere  le  armi. 

Il  giorno  appresso  i due  reggimenti  sono  schierati  in  un’ainpia 
campagna,  dove  si  crede  di  dover  passare  la  notte  accampati.  Rico- 
mincia la  pioggia  e siamo  ricondotti  nel  paese.  In  questo  giorno  si 
è udito  tuonare  il  cannone  a Frassinetto,  dove  gli  Austriaci  hanno 
tentato  indarno  di  costruire  un  ponte. 

All’alba  del  4 maggio  siamo  chiamati  sotto  le  armi.  La  pioggia 
continua  e i volontari  la  sopportano  con  abnegazione,  fino  a che 
alle  sette  si  parte  e al  mezzodì  s’arriva  a Gasale,  dopo  avere  mar- 
ciato per  cinque  ore  accompagnati  da  una  pioggia  dirotta  e continua. 
La  marcia  fu  faticosissima,  perchè  si  dovette  camminare  in  profondi 
strati  di  fango,  in  cui  si  affondava  fino  a metà  gamba.  Le  strade  erano 
state  rovinate  dal  passaggio  dell’artiglieria.  Attraversammo  paesi  e 
villaggi  abbandonati  dalle  sgomentate  famiglie  del  contado. 

In  Gasale  siamo  accolti  con  qualche  applauso.  I volontari  sono 
bagnati  da  capo  a piedi,  ma  possono  ben  presto  ristorarsi,  mercè  le 
premure  di  soldati  francesi,  da  due  giorni  arrivati,  che  loro  porgono 
biancheria  asciutta  e accendono  fuochi. 

Gli  Austriaci,  passata  la  Sesia  a Vercelli,  erano  allora  giunti  sino 
alle  porte  di  Gasale,  importante  posizione  sulla  destra  del  Po,  che  era 
stata  coperta  con  fortificazioni  passeggierò.  Dopo  un  giorno  di  intero 
riposo,  il  6 maggio,  il  primo  e il  secondo  reggimento,  alle  quattro  del 
mattino,  furono  mandati  a fare  una  ricognizione  sulla  sinistra  del  Po, 
percorrendo  la  strada  che  conduce  a Trino.  Sì  incontrò  una  pattu- 
glia nemica,  che  fu  tosto  messa  in  fuga,  e verso  sera  si  tornò  in 
Casale,  senza  altri  incidenti. 

11  giorno  appresso  noi  della  3^  compagnia,  insieme  con  la  quarta, 
fummo  mandati  a difendere  le  tr incere  di  destra  verso  il  campo  au- 
striaco: e la  mattina  dell’ 8 maggio,  armati  e schierati,  attendevamo 
l’attacco  nemico. 

Infatti,  verso  le  quattro,  l’ora  in  cui  di  consueto  gli  Austriaci  si 
avanzavano,  cominciò  un  fuoco  molto  vivo  di  granate,  che,  ben  dirette, 
ci  passavano  sul  capo  o penetravano  nei  parapetti,  dietro  i quali  noi 
eravamo  appostati  e d’onde  si  rispondeva  alla  moschetteria  nemica.  Una 
compagnia  di  linea,  appiattata  in  altra  trincea,  lascia  avanzare  la  co- 
lonna nemica,  quindi  comincia  un  fuoco  vivissimo  col  quale  la  respinge. 

Mentre  ciò  accadeva,  il  capitano  Decristoforis,  uscito  dai  trince- 
ramenti, con  soli  14  uomini,  fra  i quali  il  furiere  Guerzoni,  si  avanza 
sulla  strada  che  conduce  verso  il  corpo  nemico.  Gli  Austriaci  lo  ac^ 
colgono  con  una  scarica  a mitraglia,  che  gli  pone  due  uomini  fuori 
di  combattimento.  Egli  allora  ordina  la  carica  alla  baionetta,  dinanzi 
alla  quale  i pezzi  austriaci  sono  ritirati  precipitosamente,  lasciando 
sulla  strada  parte  delle  munizioni.  In  questo  assalto  il  Decristoforis 
era  fiancheggiato  da  squadre  di  bersaglieri  piemontesi,  i quali  ne  am- 
mirarono l’ardimento.  L’artiglieria  tacque,  e ben  tosto  anche  il  fuoco 
di  moschetteria. 
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Il  nemico  lasciò  nelle  nostre  mani  tre  feriti,  uno  dei  quali  narrò 
che  il  loro  corpo,  composto  di  tre  brigate,  sotto  il  comando  dei  rispet- 
tivi generali,  contava  no  vernila  uomini,  e aveva  con  sè  una  batteria 
di  sei  cannoni  e due  obici,  e alquanta  cavalleria;  e disse  che  lo  scopo 
del  movimento  verso  Gasale,  era  quello  solo  di  una  ricognizione.  11 
nemico  lasciò  sul  terreno  anche  cinque  o sei  morti,  che  si  rinvennero 
interamente  ignudi.  Le  nostre  perdite  furono  minori  e non  avemmo 
alcun  morto. 

Per  il  brillante  successo,  l’onore  della  giornata  era  stato  della 
3^  compagnia,  e specialmente  del  Decristoforis.  Essa,  la  sola  che  entrò 
in  azione  in  quel  giorno,  fu  oggetto  di  nobile  invidia,  per  la  menzione 
che  ne  fu  fatta  all’ordine  del  giorno.  Il  furiere  Guerzoni  fu  promosso 
sottotenente  per  le  date  prove  di  valore. 

Alle  dieci  ore,  sostituiti  da  truppa  di  linea,  rientrammo  in  Casale, 
e ben  tosto  ci  mettemmo  in  marcia  per  Pontestura.  Nei  due  giorni 
successivi  si  proseguì  per  Bruzzolo  sino  a Ghivasso,  dove  si  giunse  la 
sera  del  10  maggio. 

AlPalbeggiare  del  giorno  appresso  eravamo  tutti  sotto  le  armi, 
come  se  fossimo  in  presenza  al  nemico.  Più  tardi,  fatta  la  rivista,  i 
due  reggimenti  furono  condotti  in  una  chiesa  a prestare  giuramento, 
colla  consueta  formula. 


lY.  — S.  Germano. 

Dalla  formazione  del  corpo  fino  a questo  giorno,  la  nostra  brigata 
fece  parte  della  divisione  comandata  dal  generale  Gialdini,  il  quale 
godeva  molta  simpatia  fra  i volontari.  Ma  essendo  chiamato  a raffor- 
zare altre  posizioni,  essa  passò  agli  ordini  del  generale  De  Sonnaz, 
incaricato  d’una  missione  speciale  (1). 

A Ghivasso  fummo  raggiunti  dal  3°  reggimento,  comandato  dal 
colonnello  ilrdoino.  La  brigata  era  composta  dei  tre  reggimenti,  di  una 
compagnia  di  carabinieri  (cioè  volontari  armati  di  carabine)  quasi  tutti 
genovesi  e abili  tiratori,  che  avevano  raggiunto  il  corpo  il  1°  maggio, 
e delle  50  guide.  Si  aveva  una  forza  effettiva  di  3.200  a 3.300  presenti. 
La  brigata  inoltre  possedeva  un  regolare  corpo  d’ambulanza,  prov- 
visto di  tutto  l’occorrente,  anche  per  il  trasporto  con  muli,  ecc.,  e 
comandato  dal  dottore  Agostino  Bertani. 

Lasciava  a desiderare  il  corpo  di  stato  maggiore,  il  quale  spesse 
volte  faceva  preparare  sotto  le  armi  i volontari  alle  4 del  mattino  per 
metterli  in  marcia  alle  otto,  stancandoli  inutilmente  per  tante  ore.  La 
distribuzione  dei  viveri,  mentre  deve  essere  preparata  in  momenti 
opportuni,  e in  rapporto  coi  bisogni  del  soldato,  invece  spesse  volte 
i viveri  si  ammannivano  prima  del  sorger  del  sole;  il  che  non  può  nè 
deve  farsi  che  il  giorno  d’una  battaglia.  Giò  avveniva  perchè  veri 
ufficiali  di  stato  maggiore,  dotati  delle  qualità  e della  vasta  coltura 
occorrenti,  erano  soli  il  maggiore  Garrano  (che  n’era  il  capo)  e il  ca- 
pitano Gorte.  Gli  altri  erano  prodi  aiutanti  di  campo. 


(1)  Il  generale  Ettore  De  Sonnaz  era  uno  dei  più  stimati  veterani  dell’eser- 
cito piemontese,  che  aveva  fatto  le  prime  armi  nelle  guerre  napoleoniche,  e 
aveva  ancora  combattuto  nel  1848  e nel  1849. 
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Il  12  maggio,  ignari  della  nostra  destinazione,  alle  cinque  pomeri- 
diane si  partì  da  Ghivasso,  con  la  strada  ferrata,  e si  giunse  verso  sera 
poco  lungi  da  S.  Germano.  Indi,  accompagnati  da  una  pioggia  di- 
rotta, attraversato  questo  paese,  dove  fummo  ordinati  in  colonna  ser- 
rata, procedemmo  sino  a Gapriasco,  dove  si  arrivò  alle  dieci  di  sera, 
e - come  aveva  ordinato  il  comando  della  divisione  - occupammo  le 
posizioni  avanzate  dinanzi  alla  città  di  Vercelli,  presso  la  quale  s’era 
accampato  un  corpo  austriaco. 


Nella  più  fìtta  oscurità,  e sotto  la  pioggia  continua,  riuscimmo  a 
mettere  gli  avamposti.  La  nostra  compagnia  occupò  un  piccolo  mulino, 
e parecchie  case  prossime  a questo.  Alcune  squadre,  per  turno,  rima- 
sero sino  al  mattino  sotto  le  armi.  Il  capitano  Decristoforis  ed  io  pas- 
sammo tutta  la  notte  seduti  sopra  un  abbeveratoio  delle  galline  colà 
esistente,  riparati  da  una  grondaia  molto  ristretta,  che  ci  versava  l’acqua 
sulle  ginocchia.  La  nostra  posizione  poteva  essere  argomento  d’una 
caricatura  del  Fischietto.  Uno  di  quei  petits  maleurs  de  la  vie  inevi- 
tabili nelle  vicende  militari.  Era  necessario  stare  vigilanti,  e in  pari 
tempo  dare  l’esempio  ai  militi,  che  dovevano  rimaner  desti  dopo  una 
giornata  di  molta  fatica. 

Intirizziti  daH’acqua  e dal  freddo,  col  divieto  di  accender  fuochi, 
giacemmo  colà  finché  sorse  l’aurora.  La  luce  del  giorno,  in  quei  mo- 
menti, basta  da  sola  a infondere  nuova  energia,  e a far  dimenticare 
alle  milizie  i disagi  patiti. 
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La  mattina  del  13  era  cessata  la  pioggia;  la  temperatura  comin- 
ciava a intiepidirsi;  e col  capitano  facemmo  una  ricognizione  dei  luoghi 
circostanti.  La  brigata  occupava  i paesi  di  Ossolengo,  Strella  e Ga- 
priasco  (1). 

Noi  occupavamo  un  terreno  simile  a quello  nel  quale  fu  combat- 
tuta la  celebre  battaglia  d’Arcole.  Eravamo  circondati  da  risaie,  e da 
altre  campagne  ad  arte  allagate.  Pertanto  non  avremmo  potuto  ope- 
rare contro  il  nemico,  che  percorrendo  le  strade  emergenti  sulle  acque, 
come  il  nemico  non  avrebbe  potuto  operare  altrimenti  controdi  noi. 

Nei  giorni  precedenti,  essendo  questa  posizione  rimasta  scoperta, 
gli  Austriaci  avevano  mandato  pattuglie”  a esplorare  il  terreno;  ma, 
sebbene  l’avessero  trovato  sgombro,  certamente  non  pensarono  di 
prenderne  possesso,  per  non  avere  alle  spalle  un  ostacolo  così  perico- 
loso come  le  terre  inondate;  poiché,  se  vigorosamente  attaccati  dalla 
parte  nostra,  sarebbe  loro  mancata  un’agevole  ritirata.  Al  2°  reggi- 
mento era  aggregato  un  plotone  di  cavalleria,  il  quale  fece  un  ottimo 
servizio  di  vedette. 

In  ogni  caso  la  nostra  ritirata  era  assicurata  su  S.  Germano,  ove 
stanziava  uno  squadrone  di  cavalleria.  L’entrata  del  paese  era  pro- 
tetta da  alcuni  pezzi  di  cannone,  riparati  con  parapetti  ottimamente 
costruiti. 

Nelle  ore  pomeridiane  fu  intrapresa  una  ricognizione  dal  2°  bat- 
taglione seguito  dall’artiglieria,  sulla  strada  nazionale  conducente  a 
Vercelli.  Fatti  pochi  colpi  di  cannone,  le  colonne  austriache  si  riti- 
rano, senza  che  sorga  uno  scontro  fra  i corpi  di  fanteria,  finché  i 
nostri  tornano  alle  posizioni  del  mattino. 

Colà  si  passarono  cinque  giorni,  e fu  fatto  regolarmente  il  ser- 
vizio d’avamposti.  Alle  3 del  mattino  sotto  le  armi  per  essere  pronti 
qualora  il  nemico  avesse  pensato  di  attaccarci,  il  quale  invece  non 
fece  mai  un  passo  verso  di  noi.  Le  risaie  e gli  allagamenti  furono 
provvidenziali,  e fecero  le  veci  di  un  corpo  d’esercito.  Il  servizio  non 
era  gravoso,  e la  fornitura  dei  viveri  regolare,  mercè  l’opera  attenta 
dell’aiutante  maggiore  in  primo  capitano  Freyri,  il  quale  fu  bene- 
merito sotto  ogni  rapporto  per  il  reggimento. 

Il  cielo  non  fu  mai  scoperto  dalle  nubi  in  quei  giorni,  e il  15  maggio 
ci  prodigò  nuovi  torrenti  di  pioggia,  che  durarono  anche  la  notte 
successiva,  e che  rendevano  assai  più  gravoso  il  servizio  di  avam- 
posti ; mentre,  come  poi  ci  avvedemmo,  le  pioggie  della  prima  metà 
di  maggio  furono  provvidenziali,  poiché,  costringendo  gii  Austriaci 
air  inazione,  ne  ritardarono  le  operazioni  offensive,  dando  tempo  così 
alla  venuta  dei  Francesi,  che  in  quei  giorni,  penetrando  in  Piemonte 
per  le  vie  di  Susa  e di  Genova,  giunsero  felicemente  a scongiurare  il 
pericolo  al  quale  si  trovò  esposto  l’esercito  piemontese,  finché  rimase 
solo  dinanzi  alla  falange  austriaca  (2). 

(1)  I pochi  disegni  uniti  a questo  scritto,  non  poterono  essere  tracciati  nelle 
consuete  proporzioni  dei  piani  topografici.  Sono  figure  schematiche,  abbozzate  nel 
mio  carnet  di  campagna,  e con  diligenza  riprodotti  dal  professore  d’architettura 
signor  Salvatore  Grazi. 

(2)  I disagi  che  a noi  recarono  le  piogge,  crearono  in  me  il  convincimento 
che  queste  avessero  impedito- a Giulay  di  provocare  una  battaglia  prima  del- 
l’arrivo degli  alleati 

Non  si  combatte  una  grande  battaglia  quando,  per  le  piogge  cadute,  sia  pure 
due  giorni  prima,  i cannoni  affondano  nelle  pianure,  e le  strade  sono  impra- 
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11  16  maggio  il  generale  De  Sonnaz,  accompagnato  da  un  ufficiale 
di  stato  maggiore,  venne  a visitare  le  posizioni,  e,  a quanto  parve,  diede 
gli  ordini  per  un  nuovo  dislocamento  della  brigata.  Fui  avvisato  che 
da  Ossolengo,  sulla  nostra  sinistra,  sarebbe  giunto  un  battaglione  del 
3°  reggimento  comandato  dal  maggiore  Bixio  e che,  quando  questo 
fosse  passato,  dovessi  costruire  una  barricata  attraverso  quella  via,  il 
che  io  feci  diligentemente,  impiegando  alberi  appositamente  tagliati, 
carri  senza  una  ruota,  ed  altri  oggetti. 

Dopo  una  nuova  dirotta  pioggia,  che  continuò  sino  alle  3 del 
mattino,  aU’albeggiare  del  17  maggio,  Forizzonte  si  fece  sereno,  e 
sorse  a rallegrarci  il  sole,  che  da  tanti  giorni  non  avevamo  riveduto; 
e i cui  tiepidi  raggi  ristoravano  i volontari  dei  patiti  disagi,  e li 
rincorava  alle  ardue  imprese. 

Y.  — L’offensiva. 

L’esercito  francese  era  giunto,  e ponendo  termine  alla  sosta  dove- 
vasi  prendere  l’offensiva.  Ben  presto  avemmo  l’avviso  che  tutto  il 
corpo  dei  Cacciatori  delle  Alpi  dovea  mettersi  in  marcia,  e tosto  ordi- 
nammo a tutti  i volontari  la  pulizia  delle  armi  e del  corredo. 

Alle  sette  del  mattino  la  brigata  era  disposta  sulla  strada  nazio- 
nale pronta  a partire,  ad  abbandonare  quelle  posizioni,  le  quali,  com’era 
facile  indovinare,  non  sarebbero  state  occupate  dal  nemico,  perchè 
coll’arrivo  dell’esercito  alleato  la  situazione  era  mutata. 

Tosto  si  partì,  e giunti  a S.  Germano  si  fece  una  lunga  fermata 
e la  distribuzione  dei  viveri,  finché  alle  quattro  fummo  condotti  alla 
stazione,  donde,  per  mezzo  della  strada  ferrata,  passando  per  Santhià, 
giungemmo  la  sera  a Biella.  La  patriottica  città,  ci  fece  un’  entusiastica 
accoglienza,  che  commosse  vivamente  i nostri  volontari,  come  una 
prima  ricompensa  dei  patiti  disagi.  L’accoglienza  calorosa  sembrava 
quella  di  una  popolazione  che  avesse  sofferta  l’esecrata  oppressione 
straniera,  e tale  fu  anche  perchè,  otto  giorni  prima,  era  stata  improvvi- 
samente visitata  da  duemila  Austriaci  accampatisi  alle  porte  di  essa. 

È un  singolare  ricordo  quanto  mi  disse  il  mio  ospite  signor  Bitta, 
antico  sindaco  di  Biella,  intorno  alla  inattesa  visita  delle  truppe  au- 
striache. L’ufficiale  di  stato  maggiore,  che  ne  aveva  il  comando,  alla 
prima  persona  che  incontrò  entrando  in  Biella,  cioè  allo  stesso  signor 
Bitta,  chiese  tosto  se  il  corpo  di  Garibaldi  fosse  in  quelle  vicinanze. 
Tale  interrogazione  ripetevano  poi  ufficiali  e soldati  ad  ogni  classe  di 
persone,  e persino  ai  fanciulli  che  vedevano  per  le  vie,  poiché,  come 
lasciavano  capire,  più  di  qualunque  altro,  anzi  quello  solo  temevano. 

ticabili.  11  mio  carnet  di  campagna  lo  dimostrava,  e lo  confermarono  i dati  udo- 
metrici che  mi  procurai  dall’Osservatorio  di  Torino.  Ma  mentre  facevo  indagini 
su  questo  importante  argomento,  ne  rinvenni  la  conferma  nei  riassunti  dati  un 
anno  fa  dai  giornali  delle  memorie  del  conte  Hiibner,  ministro  plenipotenziario 
dell’Austria  a Parigi  nel  1859.  Egli,  che  fra  i diplomatici  austriaci  fu  il  più  forte 
incitatore  di  quel  Governo  a rompere  la  guerra  al  Piemonte,  al  principio  delle 
ostilità  era  furente  contro  Giulaj.  comandante  il  corpo  invasore,  perchè  non 
affrettava  rin%"asione,  e scrivendo  il  28  aprile  esclamava:  « Il  n’y  a qu’à  franchir 
lo  Tessin,  à attaquer,  à culbuter,  à écraser  les  Piémontais;  et  il  reste  immobile 
l’arme  au  bras,  pance  qn'il  pleut  !!  » Il  che  avvalora  solennemente  il  convinci- 
mento che  quelle  piogge  ritardarono  la  guerra,  e furono  la  fortuna  d’Italia. 
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Essi  ci  credevano  dodicimila,  e ciò  che  più  di  tutto  li  sgomen- 
tava, era  la  credenza  che  Garibaldi  non  accordasse  quartiere  ad  alcuno. 
Fra  le  reclute  era  pur  la  credenza,  che  Garibaldi  fosse  un  indemo- 
niato, e si  erano  propagate  altre  idee  ispirate  dalla  superstizione, 
Si  narrava  del  pari  che  molti  Croati  imprecassero  contro  i loro  pastori 
ecclesiastici,  i quali,  per  eccitarli  a prendere  servizio  sotto  le  ban- 
diere austriache,  avessero  assicurato  dal  pergamo  che  Garibaldi  era 
morto,  e che  l’Italia  non  poteva  più  contare  sull’opera  che  loro  incu- 
teva tanto  sgomento. 

Quei  duemila  Austriaci  erano  rimasti  accampati  fuori  di  Biella  dalle 
2 pomeridiane  dell’S  maggio,  sino  alle  8 antimeridiane  del  giorno  ap- 
presso. Erano  giunti  a Biella  talmente  affranti  dalla  stanchezza,  che, 
com’essi  dichiaravano,  se  fossero  stati  assaliti,  si  sarebbero  arresi 
prigionieri  piuttosto  che  difendersi.  B loro  comandante  aveva  tentato 
d’imporre  una  requisizione  in  danaro  alla  città,  ma  non  ebbe  il  tempo 
di  condurre  a compimento  la  generosa  impresa. 

Entrati  in  Biella,  i volontari,  furono  regolarmente  accantonati  in 
chiese  e caserme.  Alcune  compagnie,  poste  sulle  vie  conducenti  a 
Santhià  e a Gattinara,  fecero  attivo  servizio  di  perlustrazione. 

Lieti  d’aver  abbandonato  le  risaie  vercellesi,  e delle  accoglienze, 
dopo  il  riposo  di  una  sola  notte,  i volontari  erano  rinfrancati.  Essi 
vagheggiavano,  con  viva  fede,  qualche  brillante  impresa  fra  i monti, 
poiché  sembrava  una  incongruenza,  che  mentre  traevano  la  denomi- 
nazione dalle  Alpi,  avessero  fino  allora  operato  nella  pianura  più  de- 
pressa: quella  delle  risaie  e delle  acque  stagnanti. 

Il  nostro  reggimento  era  più  che  mai  animato,  forse  perchè,  seb- 
bene fosse  denominato  il  secondo,  sembrava  destinato  a cogliere  i 
primi  allori,  come  infatti  avvenne  a cagione  della  predilezione  che  Ga- 
ribaldi aveva  per  il  nostro  colonnello  Medici,  antico  suo  compagno  in 
America  e alla  difesa  di  Roma;  deferenza  che  di  poi  ebbe  anche  per 
il  colonnello  (^losenz,  del  quale  apprezzò  le  alte  doti  militari.  Noi  in- 
fatti avevamo  avuto  per  i primi  l’onore  della  pugna  a Gasale,  e as- 
sunto il  servizio  di  prima  linea  a S.  Germano. 

Arrivato  l’esercito  francese,  era  quello,  come  ho  detto,  il  momento 
di  iniziare  un’  azione  vigorosa.  Nè  si  ristette.  Vittorio  Emanuele  II  e 
Napoleone  III,  di  pieno  accordo  coi  rispettivi  generali,  non  tardarono 
a muovere  gli  eserciti. 

A Biella  si  sentirono  gli  effetti  del  nuovo  indirizzo,  poiché  il 
giorno  19  maggio  correva  la  voce  che  fosse  prossima  la  partenza  ; che 
la  nostra  brigata  dovesse  prender  la  via  di  Arona,  per  procedere  sulla 
riva  del  Lago  Maggiore,  e poscia  passare  sulla  riva  opposta  al  fine  di 
iniziare  operazioni  nella  parte  montuosa  della  Lombardia. 

Cosi  giunse  il  20  maggio  che  fu  quello  della  partenza.  Per  dispo- 
sizione del  Comando  dell’esercito,  il  generale  Garibaldi  non  doveva  più 
dipendere  dal  generale  De  Sonnaz.  Egli  aveva  avuto  mandato  di  ope- 
rare liberamente,  di  concerto  col  Comando  in  capo.  Il  modo  d’azione 
che  Garibaldi  si  proponeva  di  adottare,  esigeva  che  le  sue  milizie  ese- 
guissero marce  rapidissime,  perciò  egli  volle  renderne  il  corredo  più 
leggero  che  fosse  possibile,  e dispose  anzitutto  che  esse  riconsegnas- 
sero gli  zaini.  Secondo  gli  ordini  dati  ogni  volontario  doveva  portare 
soltanto  due  oggetti  di  biancheria  e la  gamella,  riponendoli  nel  sacco 
a pane.  Veramente  agli  ufficiali  tale  disposizione  parve  improvvida, 
perchè  il  sacco  a pane,  essendo  di  tela,  non  valeva  a riparare  la  bian- 
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cheria,  sicché,  dopo  una  marcia  sotto  la  pioggia,  il  volontario  non  aveva 
modo  di  cambiarsi. 

Alle  6 del  mattino  gli  zaini  furono  ritirati,  distinti  coi  nomi  dei 
possessori,  per  farne  dipoi  la  restituzione,  che  non  fu  fatta  mai.  Certo  è 
che  l’abbandono  degli  zaini  produce  gravi  inconvenienti,  ma  nella  sta- 
gione buona  che  ormai  dovevasi  prevedere,  gli  inconvenienti  erano  lar- 
gamente compensati  dalla  mobilità  delle  milizie,  rese  atte  a compiere 
marce  prodigiose,  di  cui  non  sono  capaci  gli  eserciti  stanziali,  composti 
di  soldati  portanti  lo  zaino,  la  tenda  e tutti  gli  oggetti  di  corredo. 

Ad  un’  ora  dopo  il  mezzodì  i tre  reggimenti  si  posero  in  marcia 
per  Gattinara,  dove  s’arrivò  alle  8 di  sera.  I volontari,  pieni  di  ardore, 
compirono  allegramente  questa  marcia  senza  avvedersene.  A Gattinara 
fummo  accolti  con  applausi  patriottici  e con  luminarie. 

L’entusiasmo  dei  cittadini  ravvivava  sempre  più  lo  spirito  belli- 
coso dei  nostri  volontari,  i quali  si  rivelavano  impazienti  di  affrontare 
il  nemico,  per  mostrare  all’Italia  che  non  erano  da  meno  della  fama 
che  li  precorreva.  La  notizia  della  vittoria  di  Montebello,  conseguita  in 
quel  giorno,  contribuì  a ravvivare  le  impazienze. 

Alcune  compagnie  furono  collocate  a fare  servizio  d’avamposti 
sulla  via  di  Borgomanero.  All’ albeggiare  del  giorno  esse  furono 
disturbate  da  pattuglie  austriache  ; ma,  scambiali  pochi  colpi  di  fucile, 
queste  si  ritirarono.  Dato  il  segnale  d’allarmi,  le  altre  compagnie  fu- 
rono adunate,  ma  non  dovettero  uscire  dalla  città. 

Poco  dopo  il  mezzodì  ci  ponemmo  in  marcia  verso  Romagnano. 
Giunti  dopo  due  ore  alla  Sesia,  si  fece  una  lunga  fermata,  mentre  al- 
cune compagnie  furono  mandate  al  di  là  del  fiume,  a esplorare  il  ter-, 
reno,  per  liberarlo  da  piccoli  drappelli  di  truppe  nemiche  vaganti  in 
quel  territorio.  Alle  tre  pomeridiane  tutta  la  brigata  passò  il  fiume. 
Colà  non  esisteva  un  ponte  stabile,  bensì  un  traghetto  o ponte  gal- 
leggiante, e occorse  molto  tempo  prima  che,  con  successive  imbarca- 
zioni, i tre  reggimenti  fossero  trasportati  sulla  riva  sinistra  del  fiume. 
Si  proseguì  quindi  la  marcia,  e si  arrivò  alle  9 di  sera  a Romagnano, 
dove  fummo  accolti  con  premurosa  ospitalità.  Io  e altri  ufficiali  allog- 
giammo presso  la  famiglia  Gatti,  che  ci  usò  ogni  maniera  di  cortesie. 

Il  giorno  appresso,  22  maggio  - uno  dei  più  interessanti  della 
campagna  - fui  trasferito  dalla  terza  alla  seconda  compagnia  (1).  Do- 
poché si  ebbero  fatte  ripulire  le  armi,  tutto  si  allestì  per  la  partenza. 
Neppure  gli  ufficiali  debbono  portar  seco  più  oltre  i loro  bagagli;  la 
maggior  parte  delle  cassette  di  campagna  si  dovettero  consegnare, 
poiché  non  si  permetteva  che  una  cassetta  per  compagnia,  nella  quale 
i quattro  ufficiali  di  questa  dovevano  raccogliere  i loro  oggetti  più 
indispensabili. 

La  partenza  era  fissata  per  le  quattro  pomeridiane,  ma  a quell’ora 
pioveva  dirottamente  (sempre  la  pioggia!),  e si  rimase  al  coperto  per 
attendere  che  la  pioggia  cessasse;  però,  sebbene  questa  continuasse. 


(1)  Fino  a quel  giorno  feci  parte  della  3^  compagnia;  ma,  sebbene  io  ammi- 
rassi le  distinte  doti  del  mio  capitano  Decristoforis,  non  c era  molta  armonia 
fra  noi;  e il  colonnello  Medici,  assecondando  la  mia  domanda,  mi  trasferì  alla 
2*  compagnia  comandata  dal  capitano  Alfieri.  Era  il  22  maggio,  onomastico  della 
adorata  mia  madre,  e ne  presi  nota  nel  carnet  per  accertare  di  poi  se  quella 
coincidenza  mi  fosse  stata  propizia  ; come  tale  infatti  mi  fu,  perchè,  cinque 
giorni  appresso,  tutti  gli  ufficiali  della  3''  compagnia  rimasero  sul  terreno. 


I CACCIATORI  DELLE  ALPI 


16 

alle  cinque  ci  ponemmo  in  marcia.  Il  secondo  reggimento  formava  la 
testa  della  colonna. 

I volontari,  che  spesso  amano  far  da  maestri  ai  capi,  trovavano 
inopportuno  l’ordine  di  partire  nonostante  la  pioggia:  « Se  attendessimo 
una  mezz’ora,  risparmieremmo  di  prender  tant’acqua  che  ci  rimarrà 
sul  corpo  tutta  la  notte  ».  Ma  si  poteva  prevedere  che  il  Generale  (come 
si  vedrà  appresso)  aveva  meditato  un  piano,  che  sarebbe  fallito  se  si 
fosse  ritardata  la  partenza. 

Ci  ponemmo  dunque  in  cammino  diretti  ad  Arona,  e si  ripeteva  da 
tutti  come  cosa  nota,  che  avremmo  passata  la  notte  in  quella  città,  per 
operare  di  poi  sulla  riva  sarda  del  Lago  Maggiore.  Questa  voce  eviden- 
temente fu  propagata  a bella  posta  per  nascondere  il  proposito  reale 
di  Garibaldi  : voce  che  sarà  certamente  giunta  a di  là  del  Ticino,  a ras- 
sicurare gli  Austriaci  che  occupavano  Sesto  Calende,  il  che  molto  giovò. 


VI.  — Passaggio  del  Ticino. 

Alle  otto,  giunti  alle  porte  di  Arona,  è ordinato  un  alt,  e si  fa  cor- 
rere la  voce  che  è mestieri  attendere  finché  sieno  allestiti  gli  alloggi. 
Mentre  si  aspettavano  ordini,  una  distinta  signora,  che  altra  volta 
avevamo  conosciuta  a Genova,  venne  ad  annunciare  a me  e ad  altri 
ufficiali,  che  ci  aveva  preparati  gli  alloggi  e una  lauta  cena.  Ella  ci 
assicurava  che  il  Municipio  aveva  posto  ogni  cura  per  allestire  ai 
nostri  volontari  e quartieri,  e viveri  e preparare  degne  accoglienze. 

Erano  giunte  molto  gradite  le  gentili  profferte,  e ne  parlavamo  con 
compiacenza  ; ma  poveri  noi  se  su  di  esse  avessimo  fatto  sicuro  assegna- 
mento ! Desideroso  di  scoprire  il  segreto  onde  eravamo  preoccupati, 
mi  avvicinai  al  maggiore  Gaetano  Bacchi,  il  quale  mi  confidò,  che  si 
preparava  una  importante  operazione  da  compiersi  nella  notte. 

> Garibaldi  aveva  ordinato  che  in  Arona,  a Meina  e in  altri  paesi 
del  Lago  Maggiore,  si  preparassero  alloggi  e viveri,  onde  ingannare  la 
vigilanza  del  nemico,  facendogli  credere  il  contrario  di  quanto  aveva 
meditato  tentare.  Egli  ci  aveva  condotti  ad  Arona  per  farcela  vedere 
soltanto  al  di  fuori.  Cosi  noi  dovemmo  rinunciare  alle  accoglienze  e 
alla  lauta  cena,  ma  quanto  largamente  sia  stata  compensata,  dirò 
fra  poco  (1). 

Eravamo  fermi  sulla  strada,  in  posizione  piuttosto  elevata,  d’onde 
si  scorgeva  il  principio  del  lago,  e al  di  là  di  questo  la  riva  lombarda. 
Il  rivedere  quella  terra,  nella  quale  da  dieci  anni  ardentemente  spera- 
vamo ritornare  coll’ armi  in  mano,  per  debellare  l’esecrato  straniero, 
che  coi  patiboli  e gli  oltraggi  d’ogni  natura,  aveva  torturato  le  nostre 
popolazioni,  le  nostre  famiglie,  era  il  colmo  della  gioia  per  noi.  Le  ma- 
nifestazioni di  generoso  patriottismo,  e di  audaci  propositi,  erano  sul 
labbro  di  tutti  quei  giovani,  pieni  di  fuoco  e di  vigore.  Le  più  com- 
moventi immagini  scuotevano  i nostri  cuori,  e le  più  liete  speranze  ci 
innondavano  di  esultanza,  anche  perchè,  giusto  in  quell  ora  s erano 
sparse  notizie  di  nuove  vittorie  riportate  in  quel  giorno  dagli  eserciti 
alleati. 


(1)  Giunto  in  Arona  il  Generale  fece  rimettere  il  telegrafo  in  corrispondenza 
colla  Svizzera,  e così  si  procurò  il  mezzo  per  dare  al  conte  di  Cavour  1 an- 
nuncio  del  nostro  arrivo  in  Arona. 
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Inoltrava  la  sera  e il  cielo,  sempre  coperto  di  nubi,  non  era  rischia- 
rato dall’astro  notturno;  allorché,  ormai  annoiati  per  la  impazienza, 
venne  l’ordine  di  metterci  in  cammino.  Poco  innanzi  delle  nove  mo- 
vemmo i primi  passi,  sempre  ritenendo  di  sfilare  a sinistra  per  en- 
trare in  Arona,  quando  invece,  con  nostra  singolare  sorpresa,  fummo 
guidati  a destra,  sopra  una  strada  diretta  verso  mezzodì,  e pressoché 
parallela  al  corso  del  Ticino.  Allora  soltanto  ci  avvedemmo  deH’inganno 
in  cui  eravamo  stati  tenuti. 

Si  marciava  di  fianco  su  quattro  righe  al  passo  accelerato  - come 
marciano  i bersaglieri  - nel  silenzio  più  rigoroso  é col  divieto  finan co  di 
accendere  cerini.  Senza  un  minuto  di  fermata  intermedia,  sempre 
protetti  dalla  più  fitta  oscurità,  si  continuò  la  marcia  sino  alle  undici. 

A quest’ora  la  colonna,  che  s’ era  conservata  in  pieno  ordine,  fu 
fermata  dinanzi  al  cancello  della  villa  Visconti,  a due  miglia  da  Castel- 
letto sul  Ticino.  Pochi  istanti  più  tardi,  fummo  condotti  nel  giardino 
- o parco  che  dir  si  voglia  — annesso  alla  villa,  e trattenuti  in  un  viale 
coperto  da  alti  e folti  alberi,  il  quale,  come  tosto  avvertimmo,  era  pros- 
simo al  fiume.  . 

Le  fittissime  tenebre  in  cui  eravamo,  il  silenzio  assoluto,  e 1 im- 
mobilità in  cui  si  tenevano  le  giovani  schiere,  l’incerto  scopo  della 
misteriosa  marcia,  davano  un  singolare  aspetto  a siftatta  situazione, 
che  ricordava  quelle  descritte  nei  più  fantastici  romanzi. 

Si  udì  ben  tosto  nella  parte  del  giardino  prossinaa  al  Ticino, 
un  continuo  ripetersi  di  rumori  confusi,  un  muovere  di  tavole  e di 
panconi.  Da  quel  lato  si  vedevano  alcune  lampade  aggirarsi  qua  e là. 
Erano  i barcaiuoli  che  facevano  i preparativi.  Mi  avvidi  poco  dopo 
che  la  prima  compagnia  discendeva  per  quella  parte.  Dopo  un  quarto 
d’ora  anche  noi  della  seconda  compagnia  (alla  quale,  come  ho  detto,  ero 
stato  trasferito  in  quel  dì)  fummo  guidati  colà.  Percorsi  circa  duecento 
metri,  ci  trovammo  alla  riva  del  fiume,  e tosto  entrammo  nei  barconi 
che  ci  dovevano  traghettare,  ripartiti  per  mezze  compagnie,  in  ciascuno 
di  essi.  L’essere  stato  in  quel  giorno  trasferito  dalla  terza  alla  seconda 
compagnia,  mi  procurò  la  invidiata  gioia  di  essere  fra  i primi  a toc- 
care la  nostra  terra.  , 

L’oscurità  protegge  il  nostro  passaggio,  il  silenzio  non  e interrotto 
che  dallo  sbatter  dei  remi  e dal  mormorio  della  corrente.  Gli  operosi 
remiganti,  provetti  nella  loro  arte,  vogando  a tutta  forza  per  vincere 
la  corrente  che  ci  trascinava  a valle,  pongono  ogni  cura  per  corrispondere 
alle  esigenze  del  momento  solenne.  La  riva  abbandonata  si  allontana 
rapidamente,  e noi,  dirigendo  lo  sguardo  sulle  prime  zolle  della  terra 
lombarda,  andiamo  per  così  dire  numerando  le  pulsazioni  del  cuore, 
che  ancora  da  essa  ci  separano.  Fu  quello  un  istante  sublime  della 
vita  garibaldina.  Eravamo  vicini  ad  approdare,  e nessun  disordine  aveva 
turbato  la  placida  nostra  navigazione. 

Finalmente  arriviamo  alla  sospirata  riva  - era  la  mezzanotte  - e 
tosto,  gettati  i ponticelli  di  tavole,  rapidamente  scendiamo  tutti. 
Raccolgo  il  mio  pelottone,  mentre  il  luogotenente  Migliavacca  raduna 
il  proprio  sopra  una  viuzza  mulattiera,  costeggiante  il  fiume.  Le  barche 
intanto  celeremente  riprendono  il  largo,  onde  recarsi  ad  imbarcare  altre 

compagnie.  , . j- 

Qual  sublime  momento  fu  quello  ! - Eravamo  in  Lombardia,  e se 
nessuno  di  noi  si  inginocchiò  a baciar  la  terra,  certo  col  pensiero  e 
col  cuore  soavemente  la  baciammo.  Eravamo  in  Lombardia  - in  ter- 

9 Voi.  CXXX,  Serie  V - luglio  1907. 
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reno  sconosciuto,  senza  sapere  se  fossimo  in  presenza  al  nemico  - due 
sole  compagnie,  delle  quali  la  prima  non  subito  ci  rintracciò.  Dopo 
non  molto  però  udimmo  la  voce  di  un  ufficiale  di  quella  che  ci  chia- 
mava. Ci  unimmo  allora  sulla  strada  che  conduce  a Sesto  Galende, 
lungo  la  quale,  una  dopo  l’altra,  si  disposero  le  otto  compagnie  com- 
ponenti il  reggimento. 

L ordine,  il  silenzio,  la  perfetta  calma  dei  nostri  volontari,  e la 
cupa  oscurità  assecondarono  mirabilmente  il  passaggio  del  Ticino, 
che  ad  alcuni  apparve  un  avvenimento  meraviglioso.  Il  solo  canto  degli 
usignuoli  ci  accompagnò  nel  nostro  tragitto.  Sembrava  che  questo 
simbolo  dell’amore  fosse  un  saluto  della  natura,  incitante  poeticamente 
i giovani  eroi  a compiere  senza  esitanza  la  temeraria  impresa. 

Raccolto  e schierato  l’ intero  reggimento  sulla  strada,  ci  giunse 
1 ordine  di  marciare  in  avanti.  Non  appena  muovemmo  i primi  passi, 
dirigendoci  a Sesto  Galende,  le  nubi  si  aprirono,  e la  luna,  che  ci  ap- 
parve lucente  come  un  sole,  ci  illuminò  il  cammino.  Era  un  secondo 
saluto  che  ci  mandò  la  natura,  la  quale  in  quel  giorno  volle  cospirare 
con  Garibaldi,  che  in  quel  momento  avanzava  alla  testa  della  colonna. 

Dapprima  la  pioggia,  la  quale  poteva  assicurare  il  nemico  che  non 
avremmo  iniziata  un’operazione  offensiva;  poi  l’oscurità  della  notte 
che  protesse  la  marcia  clandestina,  finalmente  la  luna  che  ci  rischiarò 
la  via  e ci  rese  sicuri  di  non  cadere  in  un’  imboscata.  Il  cielo  si  fece 
ben  presto  perfettamente  sereno,  e sembrava  rispondere  col  sorriso 
alle  emozioni  degli  animi  nostri. 

Dopo  un’ora  arrivammo  a Sesto  Galende,  dove  regnava  la  più 
perfetta  quiete.  Gi  fu  agevole  circondare  rapidamente  la  borgata,  e 
occuparne  tutte  le  uscite,  mentre  il  Generale,  con  alcune  compagnie, 
entrò  in  paese  per  prenderne  possesso. 

Io  era  stato  messo  con  la  squadra  a custodire  una  delle  vie  di 
accesso  al  paese.  I volontari  erano  stanchi  della  marcia;  ancora  ave- 
vano i panni  imbevuti  della  pioggia  del  mattino,  e cadevano  sonnac- 
chiosi. Gompreso  della  importanza  dell’  incarico,  vegliai  io  stesso  tutta 
la  notte. 

Disposte  quattro  sentinelle  intelligenti  in  punti  dominanti,  lasciai 
che  gli  altri  riposassero.  Tale  era  la  stanchezza  ed  il  sonno,  che  si 
sdraiavano  nel  fango  della  strada,  come  se  si  fossero  adagiati  sopra 
un  letto  di  piume.  Io  stesso,  durando  fatica  a star  desto,  mi  tenni  in 
moto  tutto  il  resto  della  notte,  visitando  or  l’una  or  l’altra  sentinella, 
per  assicurarmi  che  rigorosa  fosse  la  vigilanza. 

Finalmente  sorse  l’aurora  ridente  del  23  maggio:  era  la  prima  che 
io  rivedevo  in  Lombardia,  dopo  sette  anni  di  esilio.  Sesto  Galende 
era  per  me  un  mesto  ricordo,  essendo  per  quel  luogo  passato  allorché, 
dopo  la  disfatta  del  1848,  la  colonna  Tibaldi  - alla  quale  appartenni  - 
con  altri  corpi  di  volontari,  dovette  ritirarsi  in  Piemonte.  Il  mesto 
ricordo  rendeva  tanto  più  lieta  quell’ora  della  rivincita. 

Allorché  il  paese  fu  rischiarato  dai  raggi  di  uno  splendido  sole, 
che  fu  un  altro  saluto  della  natura  in  quel  giorno  di  giubilo,  si  vi- 
dero inalberate  sul  campanile  bandiere  tricolori.  La  popolazione  con 
alte,  entusiastiche  voci  acclamava  a Garibaldi,  a Vittorio  Emanuele, 
all’Italia.  La  musica  del  comune  suonava  a festa.  Tutti  ci  diceano 
che  da  molti  giorni  eravamo  attesi.  La  commozione  era  al  colmo. 

Fu  in  quel  giorno  che  Garibaldi  pubblicò  il  proclama  alle  popola- 
zioni lombarde,  scritto  di  suo  pugno,  che  cominciava  con  queste  pa- 
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role:  « Lombardi,  voi  siete  chiamati  a nuova  vita,  e dovete  rispondere 
alla  chiamata,  come  risposero  i padri  vostri  in  Pontida  ed  in  Legnano. 

Il  nemico  è lo  stesso,  atroce,  assassino,  depredatore.  I fratelli  vostri 
di  oo-ni  provincia  hanno  giurato  di  vincere  o morire  con  voi.  Le  in- 
o-iurFe,  gli  oltraggi,  la  servitù  di  venti  passate  generazioni  noi  dob- 
biamo vendicare,  ecc.  \ ittorio  Emanuele,  che  la  volontà  nazionale  ha 
eletto  a nostro  duce,  mi  spinge  tra  di  voi  per  ordinarvi  nelle  patrie 
battaglie.  Io  sono  superbo  della  sacra  missione  affidatami,  ecc.  >>. 

Verso  le  sei  del  mattino  mi  recai  in  paese  a prendere  ordini  dal 
capitano  Cesare  Alfieri  (uno  dei  più  prodi  difensori  di  Roma,  e dei  più 
intrepidi  cospiratori  milanesi,  che  più  tardi  fu  generale  nell’ esercito). 

Allora  seppi  che,  al  momento  dell  occupazione,  mentre  placida- 
mente riposavano,  furono  fatti  prigionieri  quaranta  soldati,  tre  gen- 
darmi, la  guardia  di  polizia  e di  finanza,  il  commissario  di  polizia  e 
l’ufficiale  telegrafico  che  era  tedesco.  All'ufficio  telegrafico  si  rinvenne 
la  copia  di  un  telegramma  che  la  sera  precedente  era  stato  inviato  a 
Milano,  nel  quale  era  detto  che  si  sospettava  un  movimento  della  bri- 
gata verso  Ai’ona,  e che  eransi  vedute  nel  fiume  barche  sospette  ra- 
dunarsi sulla  riva  sarda.  Forse  questa  notizia  avrà  provocato  qualche 
disposizione  del  comando  contro  di  noi.  Ma  la  rapidità  dell’azione  di 
Garibaldi  non  diede  tempo  agli  austriaci  di  indovinare  e prevenire  i 
suoi  piani. 

Allorché  entrai  in  paese,  sul  ponte  galleggiante,  passavano  il  li- 
cino  gli  altri  due  reggimenti,  che  nella  notte  erano  rimasti  in  attesa 
di  ordini,  poco  lungi;  cioè  nel  punto  in  cui  dalla  strada  da  noi  percorsa 
dirama  quella  che  conduce  a Sesto.  Il  loro  arrivo,  salutato  dalla  popo- 
lazione tutta  plaudente  sulla  riva,  componeva  un  magnifico^  quadro, 
che  fu  il  tema  di  una  splendida  tela,  dipinta  di  poi  daU’esimio  artista 
Eleuterio  Pagliano  (presente  in  quel  dì  perchè  luogotenente  nel  1°  reg- 
gimento), ed  ora  custodita  nella  villa  di  Desio  appartentenente  a 
D.  Bice  Tittoni  Antona  Traversi. 

Desideroso  di  prendere  un  po’  di  riposo,  entrai  in  una  casa  dove 
era  alloggiato  l’amico  Migliavacca,  e nella  quale  fui  accolto  con  ogni 
maniera  di  cortesie  da  due  distinte  signore.  Dopo  aver  riposato,  mio 
primo  pensiero  fu  quello  di  mandare  notizie  alla  mia  famiglia.  In  quel 
momento  era  difficile  far  penetrare  lettere  nei  paesi  occupati  dagli 
Austriaci;  ma  mercè  la  cortesia  di  quella  famiglia,  dopo  poche  ore,  un 
mio  scritto  era  recapitato  nelle  mani  dei  miei  congiunti. 

Il  passaggio  di  un  fiume  è dai  tattici  reputato  una  delle  più  dif- 
ficili operazioni  guerresche  ; perciò  il  passaggio  del  Ticino  fu  oggetto  di 
viva  ammirazione  degli  uomini  di  guerra.  Il  comandante  le  guide, 
capitano  Francesco  Simonetti  di  Milano,  che  io  vidi  in  abito  borghese 
sulla  riva  lombarda,  al  momento  in  cui  approdammo,  essendo  molto 
pratico  dei  luoghi  e avendo  molti  conoscenti  sul  lago,  aiutato  dal  suo 
amico  Viganotti  (che  pure  si  trovò  presente  ai  primi  sbarchi),  contribuì 
efficacemente  a preparare  la  importantissima  operazione.  Fu  lui  che 
accaparrò  le  barche  e che  concertò  col  Generale  il  punto  nel  quale 
poteva  convenire  fare  il  passaggio. 
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VII.  — Varese. 

Anche  il  riposo  in  Sesto  Calende  dovette  essere  assai  breve.  Alle 
quattro  della  sera  le  trombe  suonarono  a raccolta,  indi  la  consueta 
marcia,  e la  brigata  si  metteva  in  cammino  diretta  a Varese,  lasciando 
di  presidio  a Sesto  la  sola  terza  compagnia  comandata  dal  Decristoforis. 

Anziché  la  strada  che  dissero  più  breve  per  Gavirate,  girante  al 
nord  del  lago  di  Varese,  percorremmo  una  via  secondaria  che  passa 
all’est  del  lago  predetto,  lambendo  invece  il  lago  di  Gomabbio  e toc- 
cando Corgeno,  Gasale,  Bodio,  Gapo  di  Lago,  ecc. 

La  via  era  aspra,  tuttavia  la  marcia  non  avrebbe  costato  gravi 
fatiche,  se  non  fosse  stata  turbata  da  un  poco  lieto  fenomeno  meteorico. 
Al  far  della  sera,  coperta  la  volta  del  cielo  di  nubi  oscurissime,  il 
frequente  succedersi  di  lampi  e di  tuoni  annunciava  inevitabile  un 
immane  uragano.  Le  tenebre  divennero  sempre  più  intense,  e nero  si 
fece  l’orizzonte.  1 contadini  ci  dicevano  assai  vicina  la  meta,  ma 
sebbene  fosse  stata  accelerata  la  marcia,  si  camminò  ancora  per  ben 
due  ore. 

I lampi  erano  così  frequenti  e luminosi,  che,  con  rapida  succes- 
sione, rischiaravano  la  via  e le  campagne  adiacenti  come  di  luce  diurna; 
ma  tanto  chiarore,  mentre  ci  abbagliava  in  alcuni  istanti,  in  altri  mo- 
menti ci  lasciava  nell’assoluta  oscurità.  Nè  tardò  a cominciare  una 
pioggia  così  dirotta,  che  simile  non  la  vidi  mai  ; da  essa  accompagnati 
e da  tuoni  e folgori,  non  ci  vedevamo  l’uno  coll’altro;  nè  era  più 
possibile  mantenere  l’ordine.  La  violenza  dell’uragano  ci  toglieva  quasi 
il  respiro,  e poneva  la  confusione,  non  solo  nelle  nostre  file,  ma  be- 
nanco  nelle  nostre  menti. 

Sembrava  che  Varese  si  allontanasse,  e si  dubitò  di  avere  smar- 
rita la  via,  allorché  si  scorsero  a grande  distanza  alcune  faci,  salu- 
tate da  grida  di  gioia  dei  nostri  volontari,  i quali  ancor  più  accelera- 
vano il  passo  per  accorciare  il  breve  cammino  che  ancor  ci  restava. 
Giunti  finalmente  alla  meta,  trovammo  gran  numero  di  cittadini  con 
le  torce  a vento,  che  andavano  a gara  per  illuminarci  la  via  e per 
rivolgerci  parole  di  amichevole  rallegramento. 

Varese  era  già  insorta  da  due  giorni,  e attendeva  con  impazienza 
il  nostro  arrivo,  giacché,  oltre  pochi  fucili  tolti  ai  soldati  austriaci 
disarmati  dai  cittadini,  questi  non  possedevano  altri  mezzi  di  difesa. 

Nonostante  così  dirotta  pioggia,  la  musica  cittadina  venne  ad  in- 
contrarci. L’esultanza  della  popolazione  giungeva,  per  così  dire,  al 
delirio.  Uomini  e donne  venivano  a stringerci  le  mani  con  indescri- 
vibile entusiasmo;  e le  più  gentili  fanciulle  correvano  come  forsen- 
nate per  le  vie,  gareggiando  per  essere  le  prime  a salutarci  come 
salvatori.  Era  un  continuo  scambiarsi  parole  fraterne,  un  confuso 
gridio  di  enfatiche  acclamazioni  patriottiche,  che  rendevano  tanto  com- 
moventi quelle  accoglienze,  da  farci  dimenticare  lo  stato  idrometrico 
delle  nostre  compassionevoli  persone,  che  col  lungo  camminare  nel- 
l’acqua, erano  intirizzite,  peggio  che  se  avessimo  camminato  nella  neve. 

Eran  le  undici  quando  si  entrò  in  Varese  e,  tosto  designati  gli 
accantonamenti,  tutti  i volontari  furono  ricoverati.  Il  nostro  reggi- 
mento fu  ospitato  nella  villa  Litta  in  Biumo  Superiore;  e colà  pure 
si  raccolsero  tutti  gli  ufiìciali,  per  essere  pronti  in  casi  d’urgenza.  Il 
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dì  seguente,  24  maggio,  fu  giorno  di  riposo  consacrato  alla  pulizia 
delle  armi  e alle  riparazioni  dei  danni  subiti. 

Il  25  maggio  si  entrava  in  un  nuovo  periodo  della  campagna. 
Poco  prima  delle  tre  del  mattino  il  nostro  reggimento  è chiamato  sotto 
le  armi,  ed  è condotto  a stabilire  una  linea  di  posti  avanzati  al  prin- 
cipio della  strada  che  da  Varese  conduce  a Como. 


Il  colonnello  mi  incaricò  di  dirigere  la  costruzione  di  opere  di  di- 
fesa. Si  costruì  una  forte  barricata  sullo  stradone  all’ uscita  della  città, 
si  aprirono  feritoie  lungo  il  muro  di  recinto  di  un  giardino  posto  sulla 
destra.  Più  tardi  il  capitano  di  staio  maggiore  mi  ordinò  di  costruire 
un  regolare  parapetto  nella  campagna  a sinistra  (1)  dal  quale  si  potesse 
dirigere  il  fuoco  contro  la  strada  d’onde  si  attendeva  il  nemico.  Più 
innanzi  una  riva  molto  elevata,  e di  difficile  accesso  per  il  nemico, 
dominava  le  campagne  depresse,  nelle  quali  esso  poteva  iniziare  l’at- 
tacco.  Lungo  quella  riva  ponemmo  i nostri  avamposti.  A un  tiro  di 
fucile  la  campagna  era  traversata  dal  Vallone,  torrentello  di  poca  im- 

(1)  Con  le  lettere  a-b  è indicato  il  parapetto.  Con  le  parole  casa  n.  1 è di- 
stinta la  chiesetta  di  S.  Cristoforo. 
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portanza,  costituente  tuttavia  un  ostacolo  che  gli  Austriaci  avevano  di- 
nanzi a sè.  Si  fecero  altri  parapetti  fronteggiati  da  abbattute  d’alberi, 
impiegando  uomini  mandati  dal  Municipio,  sgombrando  in  pari  tempo 
la  campagna  da  piante  che  avrebbero  potuto  coprire  i soldati  nemici. 

Al  di  là  della  riva  era  un  campo  di  frumento,  del  quale  io  aveva 
ordinata  la  falciatura,  e che  feci  sospendere  allorché  il  maggiore  Bacchi 
venne  a parlarmi  a nome  del  Generale,  per  dirmi  che  questo  era  tenero 
per  il  grano. 

I trenta  uomini  mandati  dal  Municipio  lavoravano  a malincuore, 
e ad  ogni  momento  taluno  di  essi  tentava  fuggire.  Furono  però  sor- 
vegliati dalle  sentinelle,  ed  io  stesso  assistetti  tutta  la  notte  al  lavoro, 
sebbene  la  minuta  pioggia,  cominciata  la  sera,  rendesse  molto  disa* 
giato  questo  servizio. 

Nel  carnet  di  campagna  di  quel  tempo,  trovo  la  descrizione  e le 
figure  schematiche  delle  opere  allora  eseguite. 

In  quello  stesso  giorno,  la  terza  compagnia,  rimasta  a Sesto  Ca- 
lende,  venne  attaccata  da  un  distaccamento  di  cavalleria  con  artiglieria, 
di  forza  tripla  della  sua.  L’arditezza  con  la  quale  il  capitano  Decri- 
stoforis  si  accinse  alla  difesa,  fece  credere  ai  nemici  di  trovarsi  in 
presenza  di  forze  molto  superiori,  perciò  ristettero  alquanto.  Il  com- 
battimento fu  breve  e non  costò  che  un  ferito,  il  quale  fu  ricoverato 
in  Sesto  Caler  de. 

La  notte  era  assai  oscura  e si  doveva  lavorare  coll’aiuto  delle  faci; 
però  tutto  procedette  regolarmente  (1).  Gli  operai  lamentavano  di  non 
essere  stati  dal  Municipio  pagati,  e noi  al  fine  di  non  perdere  tempo, 
abbiamo  dato  loro  il  danaro  per  fare  la  provvista  dei  viveri.  Il  che  non 
impedì  loro  di  darsi  a precipitosa  fuga,  tosto  che  cominciò  il  fuoco. 

Dalle  informazioni  avute  risultava  che  il  generale  Urban,  a capo 
di  un  numeroso  corpo,  si  dirigeva  verso  Varese.  Al  fine  di  sgomentarlo 
al  primo  momento,  la  quinta  compagnia,  comandata  dal  capitano  Susini, 
fu  mandata  a prendere  posizione  a Beiforte  (un  fabbricato  a circa  mille 
metri  dalle  nostre  opere  di  difesa)  con  incarico  di  prepararvi  un’  imbo- 
scata, per  assalire,  tosto  che  fossero  apparse,  le  schiere  nemiche. 

Poco  prima  delle  4 antimeridiane  del  26  maggio,  mentre  il  parapetto 
era  ultimato,  il  colonnello  mi  ordinò  di  costruire  altre  opere  di  difesa; 
nuovo  lavoro  al  quale  mi  accingeva  con  quei  trenta  operai,  allorché  si 
udirono  i primi  colpi  di  fucile  che  gli  Austriaci  scambiavano  con  la 
compagnia  posta  in  agguato  a Beiforte.  Questa  s’era  appiattata  nel 
frumento,  ma  scoperta  innanzi  tempo  dagli  ufficiali  nemici,  dovette 
ritirarsi. 


(1)  Mentre  stavo  sorvegliando  i lavoratori,  mi  riso^' venni  con  compiacenza 
che  nel  18.50  avevo  per  un  mese  villeggiato  proprio  in  quella  casa,  nella  quale 
avevo  aperto  tante  feritoie  In  quel  tempo  dalla  mia  camera  dominava  preci- 
samente la  campagna  in  cui  stavamo  lavorando.  Osservando  dall’altro  lato  il  ponte 
sul  Vallone  della  strada  che  guida  ad  Induno,  mi  correva  pure  alla  mente  che 
nel  settembre  1849  l’avevo  percorsa  allorché,  in  seguito  all’ amnistia,  ero  rien- 
trato in  Lombardia,  e che  precisamente  presso  quel  ponte  avevo  incontrato  alcuni 
soldati  austriaci,  i quali,  dallo  zaino  che  portavo,  avendomi  riconosciuto  un  re- 
duce della  guerra  nazionale,  mi  rivolsero  parole  di  sarcasmo.  La  notte  ravviva 
sempre  i ricordi,  e quella  volta  i ricordi  del  passato  rendevano  sempre  più  caro 
il  presente,  rallegrato  dalle  lieto  speranze  di  rivedere  libera  la  nostra  terra  da 
quegli  oppressori,  fino  allora  degni  discendenti  della  schiatta  di  Federico  Bar- 
barossa, cui  aveva  alluso  il  proclama  del  Generale. 
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Essi  com’  era  loro  costume,  attaccarono  alle  4 del  mattino,  cosi 
anche  questa  volta  non  mancarono  alla  regola;  e mentre  mi  accingeva 
a por  mano  al  nuovo  lavoro,  essi  appostarono  i cannoni  sulla  strada 
presso  Beiforte  e cominciarono  a lanciare  qualche  granata,  preceduta 
da  pochi  innocenti  raszi  à la  congrève.  Pareva  che  con  questi  proiet- 
tili  intendessero  sgomentare  i nostri  volontari,  ma  non  riuscirono  nel- , 
r intento.  Ogni  scarica  dell’ artiglieria  era  salutata  con  grida  generali 
di  esultanza,  con  acclamazioni  risolute  e clamorose  di  viva  1 Italia,  viva 

Vittorio  Emanuele,  viva  Garibaldi. 

Allorché  le  divise  bianche,  cominciarono,  avanzando,  un  vivace 
fuoco  di  moschetteria,  la  nostra  seconda  compagnia  era  schierata  sulla 
sinistra  della  strada,  di  guisa  che  formava  l’ala  sinistra.  Il  primo 
pelottone  comandato  dal  Migliavacca,  il  secondo  in  parte  occupante  i 
parapetto,  era  comandato  da  me.  Il  nostro  capitano  Alfieri  dirigeva  il 
combattimento  da  questa  parte,  mentre  il  fuoco  era  con  vivacità  soste- 
nuto sulla  destra  della  strada  dalle  altre  compagnie  e dall  intero  primo 
reo'o'imento,  egregiamente  guidato  dal  colonnello  Gosenz  a investire 
l’ala  sinistra  del  nemico,  che  dovette  ripiegare  verso  Malnate. 

Gli  Austriaci  avanzavano  tra  il  frumento,  nascondendosi  in  esso  nel 
momento  di  caricare  le  armi  ; e allora  m’avvidi  che  sarebbe  stato  meglio 
falciarlo  tutto.  Mentre  ferveva  la  battaglia,  giunse  una  squadra  del 
primo  reggimento,  comandata  dal  tenente  Pilade  Bronzetti,  m rinforzo 
della  nostra  compagnia.  Fu  allora  che  il  bravo  capitano  Alfieri,  forte 
di  questo  aiuto,  ci  ordinò  un  rapido  movimento  di  avanzata  : e cioè  una 
carica  alla  baionetta,  colla  quale  respingemmo  la  fanteria  nemica.  11 
contemporaneo  avanzarsi  delle  compagnie,  formanti  1 ala  destra  della 
nostra  fronte  di  battaglia,  diede  risultati  decisivi. 

In  seguito  all’impetuoso  attacco  delle  nostre  schiere  irrompenti  con 
entusiastiche  grida,  le  artiglierie  nemiche  s’erano  rapidamente  ritirate, 
facendo  uso  della  prolunga  sino  a Malnate,  ove  finalmente  trovarono 
la  calma  per  attaccare  i pezzi  agli  avantreni.  La  fanteria  pure  si  ritiro 
di  corsa.  Adunati  sulla  strada  - mentre  il  capitano  Alfieri  era  traspor- 
tato a Varese,  ferito  in  una  coscia  - avanzammo  fin  presso  Beiforte, 
per  liberare  il  terreno  dai  pochi  nemici  che,  meno  precipitosi  nella  ri- 
tirata, potemmo  far  prigionieri.  ^ ^ or^ 

Durante  la  battaglia  Garibaldi,  portato  da  un  vivace  destriero,  ap- 
pariva dovunque  a impartire  ordini,  e la  sola  sua  presenza  desiava  i 
fuoco  negli  animi,  e ispirava  i più  brillanti  ardimenti  fra  i volont 

che  entusiasti  lo  acclamavano.  . 

Erano  le  sei  allorché,  dopo  circa  due  ore  di  combattimento,  i tre 
reggimenti  furono  radunati  sulla  strada  di  Como,  al  fine  d inseguire  i 
nemico.  Il  cammino  fra  la  barricata  e Beiforte  era  seminato  di  morti 
e di  feriti,  la  maggior  parte  austriaci.  A un  certo  punto  udii  pronun- 
ciare il  nome  di  Cairoli,  additando  un  cadavere  sul  margine  della  strada. 
Accorsi  e riconobbi  in  lui  il  caro  Ernesto  Cairoli,  nobile  amico,  modello 
d’ogni  virtù  (1). 


(1  Questo  fu  il  primo  dei  fratelli  Cairoli  che  scontò  con  la  vita  il  forte  inte- 
merato  patriottismo.  Con  Ini  ero  stato  in  frequenti  carteggi  ne  ^ ® ® 

cospirazioni,  e conservo  molte  sue  lettere,  che  sono  lo  specc  lo^  e a sua  e 
1 anima.  È facile  comprendere  quale  sia  stata  l’angoscia  che  mi  assali  veden- 
dolo estinto.  Ma  in  guerra  si  reprime  e si  fa  tacere  il  dolore...  Si  alza  il  capo 
G si  riprende  la  marcia. 
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Mentre  una  parte  delle  nostre  forze  rimase  a Varese,  i tre  reggimenti 
dopo  breve  sosta,  furono  messi  in  marcia  nella  direzione  di  Como’ 
Le  truppe  austriache  proseguirono  in  ritirata  da  noi  inseguite.  Allorché 
giungemmo  a Malnate,  esse  erano  schierate  in  buona  posizione  e si 
accinsero  alla  difesa.  Ma  parecchie  compagnie  del  2°  e del  3°  reggimento 
e i carabinieri  genovesi,  attaccarono  vigorosamente  quelle  posizioni’ 
che  furono  tosto  abbandonate  dai  nemici,  che  aff'rettaronsi  a ritirarsi 
Si  distinsero  in  questo  scontro  molti  ufficiali,  fra  gli  altri  i maggiori 
Bacchi  e Bixio  e il  capitano  F.  Simonetta  e con  lui  il  Missori  ed  altre 
guide  a cavallo. 

I carabinieri  ebbero  parecchi  feriti.  La  seconda  compagnia,  col  resto 
del  2°  reggimento,  rimase  in  riserva. 

Dopo  questo  nuovo  scontro,  per  non  stancare  più  del  bisoo*no  i 
nostri  bravi  volontari,  che  coll’ardore  dimostrato  nella  battaglia  avevano 
sgomentato  le  forze  nemiche,  il  comandante  ci  ricondusse  a Varese. 
11  brillante  successo  fruttò  ai  Cacciatori  delle  Alpi  grande  prestigio  che 
loro  agevolò  le  vittorie  dei  giorni  successivi,  sebbene  noi  avessimo  una 
forza  di  soli  3.200  uomini,  mentre  FUrban  avevane  6 mila. 

Le  nostre  perdite  furono  molto  inferiori  a quelle  del  nemico,  il 
quale  lasciò  molti  feriti,  e anche  molti  prigionieri  colti  nella  campagna 
in  cui  si  erano  dispersi,  mentre  potè  prendere  uno  solo  dei  nostri  fra 
quelli  che  erano  a Beiforte.  11  giorno  seguente,  allorché  percorremmo 
la  strada  diretti  a Como,  si  udì  narrare  che  nella  ritirata  gli  Austriaci 
erano  stanchi  ed  estenuati,  e conducevano  con  sè  da  dieci  a dodici 
carri  di  feriti. 

II  contegno  dignitoso  del  volontario  rimasto  prigioniero  fu  un’altra 
piccola  vittoria  per  noi.  1 Croati  ammiravano  l’ardimento  di  quel  gio- 
vinetto e il  generale  Urban  stesso,  dopo  averlo  esaltato  con  le  parole, 
gli  usò  molte  cortesie.  Quel  generale  - detto  il  Garibaldi  deU’Austria 
per  le  imprese  da  lui  compiute  in  Ungheria  --  ebbe  ad  esclamare,  che 
se  avesse  avuto  sotto  i suoi  ordini  milizie  simili  a quelle  di  Garibaldi, 
avrebbe  saputo  debellare  in  quindici  giorni  gli  eserciti  alleati. 

Ritornati  in  \ arese  a mezzodì,  il  resto  della  giornata  - eccetto 
alcuni  falsi  allarmi  - fu  di  festa  e di  riposo. 

Vili.  ~ S.  Fermo. 

Il  27  maggio,  fu  giorno  di  nuova  gloria  per  Garibaldi  e i suoi  Cac- 
ciatori. Alle  2 e mezzo  del  mattino  le  trombe  ci  chiamarono  a raccolta, 
e tosto  radunati  restammo  sotto  le  armi  sino  a che  verso  le  sei  ci 
ponemmo  in  cammino  sulla  via  di  Como. 

A Solbiate  si  fece  una  fermata  di  due  ore  e la  distribuzione  dei 
viveri,  indi  si  proseguì  la  marcia. 

Allorché  giungemmo  a Bucino,  la  brigata  si  divise  in  due  colonne. 

11  nostro  2^  reggimento  prese  a sinistra  una  via  comunale,  che  per 
S.  Fermo  e Borgo  Vico  conduce  a Como;  gli  altri  due  reggimenti 
continuarono  la  marcia  sulla  via  principale,  che  si  prolunga  sino  a 
Como  per  Camerlata. 

Ira  S.  Fermo  e Camerlata,  per  circa  quattro  chilometri,  si  eleva 
una  catena  di  piccole  colline  erte  e di  assai  difficile  accesso,  formanti 
un  ostacolo  sia  per  noi  che  per  il  nemico.  1 punti  di  attacco  dunque 
non  potevano  essere  che  S.  Fermo  e Camerlata.  E Garibaldi  accorta- 
mente preferì  il  primo. 
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Il  paese  di  S Fermo  si  trova  in  posizione  elevata,  in  una  gola 
attraversata  nel  punto  più  depresso  dalla  strada.  A destra  ed  a sinistra 
si  ergono  collinette  sulle  quali  è disagiato,  ma  possibile  salire.  Gli 
Austriaci,  prevedendo  di  essere  assaliti  da  questa  parte,  avevano  pre- 
parate molte  feritoie  nelle  mura  della  chiesa  e del  campanile  ; e in 
pari  tempo  disposti  molti  soldati  al  piede  della  collina,  quasi  a semi- 
cerchio, in  modo  che  un  numeroso  stuolo  di  uomini  concentravano 
il  fuoco  contro  la  strada  per  la  quale  noi  dovevamo  avanzare  in  quella 
stretta. 


fe  .è 


Cava //asa 


F/c/nanze  F/Cama 


Aj 

I 


Continuando  la  marcia  si  arrivò  a Ga vailasca,  e mentre,  riparati 
dalle  alture,  avevamo  raggiunta  la  svolta  della  strada  al  di  là  della 
quale  saremmo  rimasti  in  faccia  alle  schiere  appostate,  si  udirono  i 
primi  colpi  di  fucile.  Si  fu  allora  che  poco  lungi  da  me,  Garibaldi 
chiamò  frettoloso  il  capitano  Decristoforis,  per  ordinargli  di  formare, 
colla  3»  compagnia,  Favanguardia,  e di  procedere  in  ordine  sparso. 
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Il  prode  capitano  non  indugiò  a incamminarsi  alla  testa  dei  suoi, 
ordinati  per  quattro,  e ben  tosto  fu  accolto  da  un  vivo  fuoco.  Nè  ristette, 
e proseguì  al  passo  di  carica,  fino  ad  attraversare  un  ponticello,  al  di  là 
del  quale  ordinò  che  la  compagnia  si  distendesse  a destra  nel  frumento. 
Fu  allora  che  tutti  i fucilieri  nemici  concentrarono  il  fuoco  sulla  testa 
della  compagnia,  sicché  il  fischiar  delle  palle  divenne  spaventevole. 

In  quel  momento  di  terrore  rimasero  feriti  i tre  ufficiali  della  com- 
pagnia, Decristoforis  e Pedotti  - morti  poco  dopo  - e Guerzoni;  due 
caporali  e undici  volontari,  tre  dei  quali  perirono.  In  seguito  a questa 
strage  avvenuta  in  un  attimo,  i superstiti,  fatti  accorti  del  pericolo 
che  loro  sovrastava,  si  ritirarono  per  non  esporsi  a morte  sicura. 


Quella  gola  così  fortificata  era,  si  può  dire,  una  barriera  inespu  • 
gnabiie.  Ma  il  generale  austriaco  s’ ingannò  quando  suppose  che, 
l’aver  chiuso  il  più  facile  accesso,  bastasse  a impedire  il  cammino  a 
Garibaldi;  poiché  questo,  con  la  vivace  prontezza  che  tanto  lo  distinse. 
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abbandonò  senza  esitazione  la  prima  via,  e tosto  ordino  che  1 assalto 
fosse  ripreso  sui  fianchi,  con  un  movimento  accerchiarne,  sebbene 
per  far  ciò  si  dovessero  salire  le  colline.  1 volontari  eseguirono  pron- 
tamente, e con  grande  energia,  Fabile  manovra,  arrampicandosi  come 
le  capre  su  per  i vigneti,  atterrando  siepi,  superando  ogni  sorta  di 

11  secondo  reggimento  sulla  sinistra,  e gli  altri  due  entrati  ben 
presto  in  azione  sulla  destra,  raggiunsero  rapidamente  le  cime,  e otten- 
nero un  pronto  risultato.  i j 

Il  corpo  nemico  che  difendeva  la  stretta,  nella  quale  si  credeva 
come  in  una  fortezza,  minacciato  in  tal  guisa  di  essere  girato,  sgom- 
brata subito  la  chiesa,  si  ritirò  a breve  distanza,  dapprima  neirinterno, 
e di  poi  al  di  là  del  paese;  ma  abbandonata  l’altura,  e trovatosi  tosto 
in  posizioni  sfavorevoli  e da  ogni  parte  investito,  si  difendeva  a di- 
sagio, nella  impossibilità  di  fare  uno  spiegamento  regolare  di  tutte  le 
forze,  in  quel  terreno  angusto  e accidentato,  e su  quella  tortuosa  via, 
che  conduce  a Borgo  Vico,  battuta  dalle  pendici  laterali  conquistate 

dai  nostri.  . , . 

Era  vicino  il  tramonto,  quando  Garibaldi  diede  1 ultimo  vigo- 
roso impulso,  ordinando  in  persona  uq  movimento  generale  di  avan- 
zata. Egli  si  aggirava  calmo  e radiante  fra  i suoi  prodi  e li  stimolava 
ad  avanzare;  mentre  in  mezzo  ai  combattenti  i colonnelli  Medici  e 
Cosenz,  e tutti  gli  ufficiali  infondevano  con  la  voce  e con  E esempio 


il  calore  nella  pugna. 

Tutte  le  trombe  squillavano  la  marcia  vibrante  del  passo  di  carica, 
i giovani  Cacciatori,  pieni  di  ardore,  animati  da  quel  segnale  e dai  virili 
eccitamenti  dei  capi,  con  indescrivibile  patriottico  entusiasmo,  alzavano 
grida  di  gioia  e acclamazioni  allTtalia,  a Garibaldi,  a Vittorio  Ema- 
nuele, ripetendo  vivacemente  il  comando:  «Avanti,  alla  carica!» 

si  udiva  un  clamore,  un  frastuono  indescrivibile:  poteva  dirsi 
un  vulcano  creato  col  fuoco  sfavillante  di  tante  anime  generose,  che 
dovette  incutere  un  vero  sgomento  sulle  tiepide  reclute  straniere,  le 
quali  al  prorompere  di  quella  carica  generale,  affrettarono  la  ritirata 
verso  Borgo  Vico  ; e più  tardi  alla  corsa,  attraversando  la  città  insieme 
coll’artiglieria,  sino  a Gamerlata.  Alcuni  dei  nostri,  non  ignari  del- 
l’idioma tedesco,  udirono  più  volte  gli  ufficiali  nemici,  fortemente 
ispirati  dal  sentimento  del  dovere,  ordinare  la  carica  alla  baionetta  ; ma 
le  reclute  non  obbedivano,  certo  perchè,  sebbene  educate  a disciplina 
severa,  mancava  in  loro  la  scintilla  animatrice  dell  amore  della  patria. 

U remico  aveva  posti  i suoi  cacciatori,  con  armi  di  precisione, 
sulle  alte  vette  del  Baradello;  ma  il  loro  fuoco,  quasi  verticale,  era 
può  dirsi  innocuo.  Ci  voleva  ben  altro  per  frenare  1 animazione  di 
quei  giovani  frementi,  nell’invocato  momento  in  cui  potevano  final- 
mente vendicare  l’onta  e lo  strazio  della  bilustre  inumana  oppres- 
sione, esercitata  col  ferro  e col  fuoco,  colle  torture,  coi  patiboli,  con 
offesa  crudele  alla  dignità  umana. 

Questo  finale  risultato  fu  accompagnato  da  tanti  incidenti  che 
lungo  sarebbe  il  descrivere.  Al  momento  in  cui  la  3^  compagnia 
si  ritirava  da  quell’ eroico  cimento,  il  colonnello  Medici,  spronato  il 
cavallo  verso  di  me,  mi  disse  : « Corri  a raggiungere  la  3^  compagnia 
liraasta  senza  ufficiali.  Prosegui  questa  strada,  ma  avverti  che,  oltre- 
passato quel  cancello,  devi  camminare  di  tutta  corsa,  perchè  in  quel 
posto  le  palle  fischiano  a migli  da». 
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Tosto  obbedii,  e camminai  finché  con  lieto  animo  potei  raggiun- 
gere i volontari  di  quella  compagnia,  alla  quale  avevo  appartenuto 
sino  al  giorno  22;  così,  sebbene  semplice  sottotenente,  ne  assunsi  il 
comando,  che  esercitai  sino  alla  fine  della  campale  giornata.  Mi  affret- 
tai a porre  in  ordine  le  diradate  file,  e insieme  con  un  pelottone  della 

compagnia,  comandato  dal  tenente  Garavà,  partecipammo  al  mo- 
vimento già  menzionato  ascendendo  coll’ala  destra  le  difficili  pendici 
fino  alla  cima  della  collinetta  dominante  le  posizioni  nemiche. 

Ivi  giunti  ci  trovammo  dinanzi  ad  un  burrone,  nel  quale  si  erano 
nascosti  parecchi  Croati,  che  facemmo  prigionieri.  Uno  di  essi  però, 
più  pauroso  o più  temerario  degli  altri,  cercò  di  darsi  alla  fuga  per 
non  arrendersi;  ma  tale  atto  gli  costò  la  vita.  Dopo  aver  sostenuto 
per  alcun  tempo  quelle  posizioni,  avemmo  ordine  di  riunire  le  forze 
e di  scendere  nel  paese,  che  le  truppe  nemiche,  come  ho  già  detto, 
dopo  sgombrata  la  chiesa,  avevano  abbandonato.  Giungemmo  così 
sulla  piazza  e quindi  vicino  alla  estremità  della  strada  che  conduce 
a Gamerlata. 

Poco  dopo  il  maggiore  Bacchi  venne  ad  ordinarmi  di  prendere  le 
opportune  disposizioni  per  difendere  il  paese  dalla  cavalleria,  che 
dalla  Gamerlata  minacciava  di  penetrare  nelle  nostre  file.  Ben  tosto 
scaglionai  la  compagnia  sopra  un  lato  solo  di  quella  strada  in  modo 
di  poter  liberamente  far  fuoco  senza  colpire  i nostri,  e in  posizione 
elevata  inaccessibile  ai  cavalli.  Attendevamo,  con  crudele  ansietà,  i 
cavalieri  nemici,  persuasi  che  ne  avremmo  fatta  una  strage,  pur  im- 
possessandoci dei  loro  cavalli.  Ma  essi  non  osarono  approssimarsi. 
Videro  forse  il  pericolo  di  essere  sbaragliati. 

La  compagnia  dei  carabinieri  fu  posta  sopra  un’altura,  alla  nostra 
destra,  dalla  quale  dominava  la  strada  che,  per  molte  risvolte,  con- 
giunge S.  Fermo  con  Gomo.  11  fuoco  ben  diretto  dei  Genovesi  deve 
essere  stato  molto  micidiale  per  i fuggiaschi.  Verso  sera  quegli  abili 
tiratori  ci  scambiarono  con  le  truppe  nemiche,  e mandarono  anche 
a noi  non  pochi  colpi,  di  cui  io  stesso  avvertii  il  sibilo.  Sono  cose 
che  sempre  accadono;  sono,  dirò  così,  incerti  del  mestiere.  Anche  a 
Varese,  un  bel  giovinetto,  ebbe  troncato  un  orecchio  da  un  proiettile 
amico. 

Dopo  una  sosta  abbastanza  lunga,  continuando  il  fuoco  da  quella 
posizione,  il  maggiore  Bacchi,  riordinate  le  diverse  compagnie  colà  rac- 
colte, ci  fece  incamminare  sulla  strada  che  conduce  a Gomo,  ancora 
incerti  se  avremmo  quella  sera  potuto  penetrare  nella  città.  Al  suono 
delle  trombe  scendemmo  a Borgo  Vico  senza  vedere  tuniche  bianche, 
se  non  quelle  dei  poveri  morti  disseminati  sulla  strada. 

Gli  Austriaci  avevano  fatto  come  il  grave  roteante  sopra  un  piano 
inclinato,  il  quale  continua  il  suo  moto  anche  dopo  avere  raggiunto 
il  piano  orizzontale  e risale  per  il  lato  opposto.  Bcesi  in  Gomo,  pro- 
seguirono risalendo  sino  a Gamerlata. 

Alle  9 e mezzo  giungemmo  alla  porta  di  Gomo,  che  trovammo 
aperta.  La  città  era  ancora  in  perfetto  silenzio,  e in  quello  stato  di 
apprensione  e di  sgomento,  che  dovette  produrre  il  fragore  della  bat- 
taglia e della  repentina  ritirata  delle  truppe  austriache.  Ma  le  accla- 
mazioni dei  nostri  e le  campane  che  suonavano  a stormo,  in  un  attimo 
fecero  cangiare  quella  scena  di  squallore  nella  più  commovente  ma- 
nifestazione di  entusiasmo  patriottico.  L’esultanza  era  tanto  grande 
che  quasi  toccava  il  dolore. 
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In  breve  tutte  le  finestre  di  Como  furono  illuminate.  1 cittadini 
d’ogni  classe,  e distinte  signoi;e,  correvano  quasi  in  delirio  incontro 
a noi  e ci  abbracciavano,  ci  offrivano  ospitalità,  quasi  trasognati  della 
nostra  inaspettata  apparizione.  Scena  più  imponente  di  affratellamento 
non  vidi  giammai.  L’animo  può  serbare  l’immagine  di  quel  momento 
sublime,  ma  non  v’ha  squisita  favella  che  quella  immagine  valga  a 
riprodurre. 

Radunati  dapprima  in  piazza  Volta,  dove  facemmo  una  sosta,  indi 
riordinate  le  file,  fummo  diretti  verso  porta  Torre;  e usciti  da  questa, 
trovammo  parecchie  barricate  costruite  in  quel  momento  dai  cittadini, 
per  opporre  ostacoli  ad  un  ritorno  offensivo  degli  Austriaci.  11  nostro 
battaglione  fu  ricoverato  nella  caserma  di  S.  Leonardo. 

Cosi  fini  quella  giornata,  nella  quale  il  ^2°  reggimento  fu  per  in- 
tero impegnato.  Eravamo  tremila,  o poco  più,  contro  seimila  nemici 
combattenti,  mentre  altri  tremila  di  questi  erano  tenuti  in  riserva 
a Camerlata.  All’accorgimento  del  Generale  e al  valore  dei  volontari, 
venne  in  aiuto  la  tattica  del  Generale  austriaco,  il  quale,  mentre  ri- 
cercò nella  chiesa  un  punto  essenziale,  anzi  può  dirsi  esclusivo  della 
difesa,  non  pensò  di  fare  uno  spiegamento  di  forze  sulle  colline,  che 
certo  avrebbe  potuto  se  non  altro  ritardare  la  nostra  vittoria. 

Come  ciò,  per  buona  sorte,  sia  in  quel  giorno  avvenuto  si  può 
spiegare  osservando,  che  l’altura  alla  nostra  destra  era  di  non  facile  ac- 
cesso, mentre  quella  di  sinistra  trovavasi  molto  vicina  al  confine  el- 
vetico, e non  permetteva  intera  libertà  di  azione  alle  truppe  del  ge- 
nerale IJrban.  Non  si  intende  però  per  quale  ragione,  entrati  in  Como, 
non  ne  abbiano  chiuse  le  porte,  ponendo  la  città  in  istato  di  difesa. 

Le  nostre  perdite  furono  rilevanti,  ma  quelle  degli  austriaci  molto 
maggiori.  Lasciarono  nelle  nostre  mani  parecchi  prigionieri  e non 
pochi  feriti.  Oltre  quello  di  cinque  ufficiali,  di  cui  tre  morti,  si  lamentò 
in  modo  più  particolare  la  perdita  del  caporale  Battaglia,  giovane  di 
non  comune  fama  letteraria. 

Nella  notte  gli  Austriaci  avevano  abbandonato  Camerlata,  dove  la 
mattina  del  28  maggio  fu  condotto  il  nostro  reggimento,  e ben  tosto 
anche  gli  altri  due.  Accertatomi  che  era  lontana  la  probabilità  di  un 
combattimento,  essendo  non  lievemente  indisposto,  per  consiglio  del 
medico  Rosmini,  chiesi  un  giorno  di  licenza  per  curarmi.  Il  colonnello 
Medici,  accolse  la  mia  domanda,  e con  parole  cortesi  mi  accordò  una 
licenza  senza  limiti,  e cioè  per  tutto  il  tempo  che  mi  poteva  occorrere 
per  ricuperare  la  salute  che  purtroppo  - com’egli  non  ignorava  - fin 
dal  principio  della  campagna  era  stata  mal  ferma  (1). 

In  Como,  dove  tornai  per  curarmi,  crasi  intanto,  con  meravigliosa 
rapidità,  ordinata  la  guardia  nazionale,  e in  pari  tempo  aperto  l ar- 
rolamento  per  la  formazione  di  un  nuovo  battaglione.  In  due  giorni 
accorsero  più  di  400  volontari,  ma  nel  momento  mancavano  le  armi. 


(1)  A Savigliano  ero  stato  obbligato  al  letto  parecchi  giorni  per  gastro-en- 
terite, e durante  le  marce  fui  più  volte  visitato  da  febbri  passeggiere  che  non 
m’impedirono  di  proseguire.  Il  giorno  27  l’aiutante  maggiore  ini®  capitano  Freyri, 
con  animo  cortese,  mi  prestò  il  suo  cavallo  perchè  potessi  seguire  il  corpo  da 
Varese  a S.  Fermo;  dove  il  calore  della  battaglia  mi  fece  dimenticare  ogni  sof- 
ferenza. Fenomeno  singolarissimo  : fu  soltanto  dopo  l’entrata  in  Como  che  m’ac- 
corsi di  essere  affranto. 
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IX.  ~ Laveno. 

Mentre  io  mi  stavo  curando,  il  29  maggio  seppi  che  il  corpo  s’era 
messo  in  marcia  sulla  via  di  Varese,  lasciando  in  Como  una  sola 
compagnia  comandata  dal  capitano  Fanti,  incaricato  degli  arrola- 
menti.  Un’altra  compagnia  fu  inviata  a Lecco.  Il  tenente  Gabriele 
Gamozzi  (1  ),  che  a Torino  aveva  rifiutato  il  comando  di  un  reggimento, 
accettò  qui  il  grado  di  maggiore,  e il  comando  della  piazza,  conferi- 
togli da  Garibaldi,  mentre  Emilio  Visconti-Venosta  aveva  assunto, 
come  Commissario  regio,  la  rappresentanza  del  Governo  sardo. 

Garibaldi  si  era  diretto  al  Lago  Maggiore,  proponendosi  per  ob- 
biettivo il  forte  di  Laveno.  Sicché  la  città  di  Como  rimase  abbandonata,  e 
può  dirsi  indifesa,  nè  mancarono  gli  allarmi  destati  dalla  tema  che 
gli  Austriaci  rivolgessero  le  armi  contro  la  città.  Ma  questo  era  un 
infondato  timore,  imperocché  il  generale  Urban  non  faceva  una  guerra 
di  posizioni,  nè  aveva  alcun  interesse  ad  attaccare  Como,  che  pure  un 
po’  di  resistenza  gli  poteva  opporre.  Egli  si  proponeva,  non  già  di 
espugnare  una  città,  bensì  l’esterminio  del  corpo  di  Garibaldi. 

La  preoccupazione  per  l’abbandono  in  cui  era  rimasta  la  città, 
andava  crescendo.  Un  telegramma  giunto  da  Torino  il  30  maggio  così 
concepito  : « Domani  soluzione  decisiva.  Sorte  sicura  »,  valse  a cal- 
mare l’inquietudine. 

il  giorno  appresso,  perdurando  quella  situazione,  che  obbligava  i 
capi  a prepararsi  alla  difesa,  non  volendo  restare  inoperoso,  mi  recai 
dal  comandante  di  piazza,  maggiore  Gamozzi,  a dichiarargli  che,  seb- 
bene ancora  ammalato,  mi  poneva  interamente  a sua  disposizione, 
pronto  a prestare  l’opera  mia,  per  quanto  le  forze  fisiche  mi  consen- 
tissero. Egli,  accogliendo  la  mia  proposta,  mi  affidò  il  comando  dei 
quattrocento  nuovi  arrotati. 

La  preoccupazione  era  assai  viva,  e per  parte  delle  autorità  dubi- 
tavasi  se  la  difesa  fosse  possibile,  sebbene  la  Guardia  nazionale, 
composta  dei  migliori  cittadini,  e l’intera  popolazione,  fossero  pronti  a 
combattere. 

La  difficoltà  maggiore  stava  nella  scarsità  delle  armi  e delle  mu- 
nizioni. Se  non  che,  in  questo  giorno  30  maggio,  il  comandante  rice- 
vette dal  generale  Garibaldi  un  telegramma,  ch’io  pure  lessi,  così 
concepito  ; « In  caso  d’ avvicinamento  dei  corpi  austriaci  ritiri  la  forza 
armata  nei  monti  in  posizione  sicura,  e porti  seco  tutte  le  armi  e 
munizioni  che  trovansi  in  città  ». 

La  mattina  del  1°  giugno  il  municipio  ricevette  l’avviso  che, 
mentre  nulla  si  sapeva  della  nostra  brigata,  gli  Austriaci,  dalla  parte 
di  Malnate,  si  avanzavano  verso  Como.  Allora  furono  prese  le  dispo- 
sizioni per  abbandonare  la  città.  1 fucili  si  tolsero  alla  guardia  nazio- 
nale e si  consegnarono  ai  400  volontari,  dei  quali,  con  ordine  scritto 
in  data  delle  ore  sei  del  mattino,  mi  fu  confermato  il  comando  con 
ordine  di  partire  diretto  a Menaggio,  e di  prendere  colà  posizione. 

(1)  Gabriele  Gamozzi  è quel  distinto  patriotta  che  nel  1848  e nel  1849  capitanò 
gloriosamente  la  insurrezione  nella  provincia  di  Bergamo,  e che  di  poi,  gene- 
rale della  Guardia  nazionale  di  Palermo  nel  1866,  combattè  e vinse  la  reazione 
anarchica  irrompente. 
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Fui  in  pari  tempo  munito  di  un  foglio  col  quale  il  regio  commis- 
sario Visconti- Venosta,  premesso  ch’io  mi  recava  a Menaggio  per  la 
difesa  ed  armamento  del  paese,  mi  accreditava  presso  le  autorità 
politiche  e municipali,  « quale  rappresentante  del  regio  Commissario 
straordinario  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele,  e con  tutti  i suoi  po- 
teri, per  quanto  si  riferisca  alla  difesa,  alla  sicurezza,  e all’arrolamento 
dei  volontari». 

Procurai  di  ordinare  quanto  meglio  fu  possibile  i quattrocento 
volontari  per  anco  non  istruiti.  Ottenuto  un  cavallo,  per  rendermi 
possibile  la  marcia,  ad  un’ora  pomeridiana  si  partì  diretti  a Menaggio, 
percorrendo  la  riva  occidentale  del  lago  per  Gernobbio  e Argegno. 
Dopo  Gernobbio  si  percorse  una  via  mulattiera.  Ad  Argegno  F ottimo 
prete  don  Battista  Rosati  consegnò  i viveri  inviatigli  dal  comando, 
che  tosto  si  distribuirono. 

L’ordine  era  di  fermarsi  ad  Argegno  se  v’era  posto  per  mettere 
al  coperto  i volontari.  Ma  siccome  questo  mancava,  si  procedette  - 
dopo  due  ore  di  riposo  - senza  indugio  sino  a Menaggio,  dove  dovevano 
radunarsi  tutte  le  forze.  Colà  trovai  il  comandante  Gamozzi,  arrivato 
col  piroscafo  insieme  cogli  altri,  che  mi  comunicò  un  telegramma 
(arrivato  in  ritardo)  col  quale  il  Generale  ordinava  di  non  muoversi 
da  Como,  dove  si  doveva  quindi  tornare.  Si  ripartì  infatti  alle  3 anti- 
meridiane del  2 giugno  imbarcati  sui  piroscab. 

A Menaggio  potei  salutare  l’ottimo  amico  capitano  Alfieri,  colà 
trasportato  per  curare  la  ferita. 

Il  viaggio  del  ritorno,  in  quella  buia  notte  che  offuscava  le  amene 
rive  del  lago,  fu  rallegrato  nell’ora  mattutina  dal  raggio  fecondo  del 
sole  primaverile  che  sparge  la  vita  e lo  splendore.  Però  ci  preoccu- 
pava sempre  il  non  aver  avuto  notizie  dell’impresa  tentata  contro  il 
fortadi  Laveno.  Sbarcati  in  Como,  si  trovò  la  città  deserta  e mesta  per 
l’abbandono  in  cui  era  stata  lasciata.  Si  riordinò  il  servizio  degli 
avamposti,  si  rifecero  le  barricate  e si  rimise  la  città  in  istato  di 
difesa. 

Poco  dopo  il  mezzodì  cominciò  a correr  voce  che  Garibaldi  ritor- 
nava. Egli  infatti  aveva  scritto,  da  Gavirate,  al  comandante  : « Garo 
Gamozzi.  Io  marcio  su  Gomo;  se  puoi  occupa  con  le  compagnie  S.  Fermo. 
Garibaldi  ».  Il  Gamozzi  rispose  assicurandolo  che  le  posizioni  erano 
tutte  occupate. 

E finalmente  la  sera  egli  giungeva  con  la  intera  brigata,  mentre 
cadeva  una  pioggia  dirotta.  Allora  si  seppe  che  Urban  era  tornato  a 
Varese  per  tagliare  la  ritirata  a Garibaldi;  e c|ie  la  mattina  i Gaccia- 
tori  delle  Alpi,  mentre  si  trovavano  stretti  dagli  Austriaci  contro  il 
confine  svizzero,  approfittarono  d’un  momento  in  cui  un  temporale 
imperversava,  per  abbandonare  Induno.  Passarono  poco  lungi  e in 
vista  del  corpo  nemico,  il  quale  non  si  mosse,  forse  a cagione  della 
pioggia,  sicché,  sempre  accompagnati  e protetti  da  questa  (che  in 
tutta  la  campagna  cospirò  in  favor  nostro),  e per  aspri  cammini  di 
montagna,  giunsero  la  sera  a Gomo. 

Non  posso  dare  i particolari  dell’attacco  al  forte  di  Laveno,  perchè 
rimasto  lontano  dal  corpo  in  quei  giorni.  11  fatto  d’armi  non  ebbe 
molta  importanza,  e risultò  un  tentativo  fallito;  però  fu  occasione 
(come  narra  il  Garrano)  di  brillantissime  prove  di  valore  date  da 
alcuni  ufficiali  e da  molti  volontari  del  V reggimento,  allorché  pene- 
trarono sino  al  cancello  del  forte  combatteudo  corpo  a corpo.  Vera- 
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mente  ninno  seppe  allora  spiegare  a quale  scopo  Garibaldi  si  fosse 
diretto  a Laveno,  imperocché  il  possesso  di  quel  forte  non  ci  inte- 
ressava punto.  Ma  seppi  più  tardi  dal  Simonetta,  in  quei  giorni  sempre 
accanto  al  Generale,  che  il  moviruento  verso  il  Lago  Maggiore  era 
stato  concertato  col  conte  di  Cavour,  al  fine  di  attirare  da  quella 
parte  il  corpo  di  Urban,  perchè,  come  infatti  avvenne,  non  giungesse 
in  tempo  per  partecipare  alla  battaglia  di  Magenta. 

Non  amando  di  rimanere  al  comando  dei  nuovi  arrolati  che  mi 
obbligava  a trattenermi  al  deposito,  il  3 giugno  chiesi  e ottenni  di  essere 
richiamato  al  comando  della  3»  compagnia,  colla  quale  la  mattina 
del  4 luglio  fui  inviato  a porre  una  linea  d’avamposti  a S.  Fermo. 

Nel  giorno  stesso  fui  incaricato  dal  maggiore  di  verificare  e dare 
istruzioni  per  compiere  alcune  opere  di  difesa  sulle  alture  di  S.  Fermo, 
che  erano  state  iniziate  in  seguito  a istruzioni  del  colonnello  Gosenz. 
Ma  persuaso  che  non  ci  avrebbero  più  attaccati,  consigliai  di  com- 
piere quelle,  e di  non  cominciare  nuove  opere. 

Intanto  era  avvenuta  la  battaglia  di  Magenta,  e se  i due  e più 
mila  uomini  dei  Cacciatori  degli  Appennini  ci  avessero  raggiunti, 
avremmo  allora  potuto  con  grande  successo  assalire  di  fianco  gli  Au- 
striaci che  in  tanto  disordine  si  ritiravano. 

Il  6 giugno  abbandonammo  gli  avamposti  di  S.  Fermo  e coi 
piroscafi  del  lago  fummo  trasportati  a Lecco,  indi  si  proseguì  per 
Caprino,  poco  lungi  da  Pontida,  dove  s’adunò  la  memorabile  Lega. 

Durante  queste  vicende  mancarono  i viveri  e i volontari  dovet- 
tero marciare  a stomaco  vuoto. 

In  quel  giorno  si  lesse  in  Como  il  telegramma  del  conte  di  Cavour 
annunziante  la  vittoria  di  Magenta:  « cinque  mila  prigionieri,  quin- 
dici mila  nemici  morti  o feriti  ».  E in  quel  giorno  stesso  il  Muni- 
cipio di  Milano  muoveva  incontro  al  Re  di  Piemonte  a fare  atto  di 
sottomissione,  rinnovando  il  patto  del  1848.  Tutta  l’ Italia  esultò  di 
tanta  vittoria.  Ma  - come  osservò  un  dotto  scrittore  - il  generale  Goyon, 
comandante  il  corpo  d’occupazione  di  Roma,  vietò  ai  Romani  qual- 
siasi manifestazione  di  gioia  per  la  littoria,  che  era  pure  dell’esercito 
francese. 

Il  giorno  8 giugno  si  arrivò  alle  porte  di  Bergamo,  credendo 
di  dover  sostenere  una  nuova  battaglia.  Ma  gli  Austriaci  avevano  la 
sera  precedente  abbandonato  questa  città,  che  accolse  noi  con  grande 
entusiasmo,  chiamandoci  prodi,  valorosi,  liberatori.  Anche  Bergamo 
era  per  molti  di  noi  un  ricordo,  poiché  nella  ritirata  del  1848,  passando 
per  quella  città,  avevamo  dovuto  attraversare  le  file  vittoriose  dei 
Croati. 

Un  corpo  nemico,  per  un  errore  di  comandi,  era  giunto  in  fer- 
rovia a Seriate,  poco  lungi  da  Bergamo  ; ma  assalito  dai  nostri  si 
ritirò  dopo  avere  opposta  breve  resistenza.  Il  3°  reggimento  si  fece  molto 
onore  in  questo  scontro.  Nella  rocca  si  trovarono  quattordici  cannoni 
abbandonati  dal  nemico. 

In  quello  stesso  giorno  gli  Austriaci  cominciarono  a ritirarsi  dai 
Ducati  e dalle  Legazioni,  e non  tardarono  molto  ad  abbandonare  per 
intero  quei  territori.  Il  giorno  11  il  duca  di  Modena,  imprecando  alla 
perfidia  del  Piemonte,  istituì  una  reggenza  e partì. 

Così  accadde  che,  mentre  fallì  il  piano  annunciato  pomposamente 
da  Napoleone  III,  della  liberazione  dall’ Alpi  all’Adriatico  sulla  sini- 
stra del  Po,  a questo  mare  si  giunse  ugualmente  sulla  riva  destra. 
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con  immenso  benefìcio  per  Funità.  Imperocché  fu  agevolata  la  pronta 
annessione  di  quelle  province  che  Fanno  dopo  permise  all’esercito 
piemontese  la  spedizione  delle  Marche,  la  quale  valse  a completare 
l’opera  di  Garibaldi  nelle  province  meridionali. 

Il  10  giugno  eravamo  ancora  a Bergamo,  allorché  ebbi  ordine  di 
partire  per  Sarnico  con  20  uomini,  alla  dipendenza  del  Commissario 
regio  maggiore  Gamozzi,  il  quale  mi  incaricò  di  colà  stabilirmi,  per 
propagare  la  insurrezione  in  quei  paesi,  e per  arruolare  volontari.  Il 
capo  di  stato  maggiore  Barrano  e il  colonnello  Gosenz,  mi  fornirono, 
coll’aiuto  delle  carte  geograliche,  le  indicazioni  necessarie. 

Io  scelsi  i venti  migliori  della  3^  compagnia.  La  distanza  era  di 
18  miglia,  e per  acquistar  tempo  si  viaggiò  in  carrozza.  11  maggiore 
Gamozzi  e il  colonnello  Turr  (dello  stato  maggiore)  mi  accompagnarono. 
11  primo  mi  lasciò  un  ordine  scritto,  col  quale  in  nome  di  S.  M.  il  Re 
mi  incaricava  di  occupare  il  ponte  sulFOglio  in  Sarnico,  di  requisire 
il  vapore  Sabino  sul  lago  d’ Iseo,  di  fare  gli  arrolamenti  e di  man- 
tenermi in  rapporto  col  tenente  Pisani,  cbe  si  recava  con  47  uomini 
a occupare  il  ponte  sulFOglio  a Palazzolo,  distante  cinque  miglia.  Io 
chiesi  due  guide  a cavallo  per  agevolare  le  comunicazioni,  ma  non  le 
ottenni. 

Veramente  quei  due  posti  avanzati  sulla  riva  destra  delFOglio  con 
così  pochi  uomini,  a tanta  distanza  da  Bergamo,  non  si  poteva  altri- 
menti spiegare  che  con  la  sicurezza  che  gli  Austriaci  non  sarebbero 
riapparsi  sulla  riva  sinistra;  nel  qual  caso,  secondo  l’ordine  ricevuto, 
avrei  dovuto  ritirarmi  sulle  montagne. 

Occupai  una  bottega  sulla  piazza  rimpetto  al  ponte,  per  essere 
pronto  in  caso  di  bisogno  ; e ordinai  un  regolare  servizio  di  avam- 
posti, al  di  là  del  ponte  stesso,  che  per  fortuna  era  protetto  da  un 
forte  cancello  che,  nella  notte,  si  chiudeva  a chiave. 

Al  di  là  delFOglio,  piccoli  corpi  di  Austriaci  s’ erano  avvicinati. 
Uno  di  essi  attaccò  il  drappello  di  Palazzuolo  e lo  costrinse  a ritirarsi. 
1 miei  venti  erano  preparati  a resistere  energicamente.  Molti  inci- 
denti avvennero  in  quei  giorni,  ma  non  meritano  menzione.  Uno  solo 
accenno  per  rispetto  alla  persona.  Giuseppe  Zanardelli,  Commissario 
regio  ad  Iseo,  annunciandomi  che  molti  paesi  della  riviera  bresciana 
erano  insorti,  mi  invitava  a spedirgli  il  piroscafo  Sabino. 

Quando  seppi  che  la  brigata  era  incamminata  verso  Brescia,  e 
nulla  v’era  più  da  temere,  proponendomi  di  raccogliere  volontari,  feci 
una  escursione  in  Adrara,  paese  posto  sulla  montagna,  accompagnato 
dall’ing.  Attilio  Fedrighini,  capo  del  comune  di  Sarnico,  e da  altre  per- 
sone. Colà  giunti,  il  Fedrighini  sulla  ])iazza,  che  in  quel  giorno  (seconda 
festa  di  Pentecoste)  era  stipata  di  gente,  lesse  un  vigoroso  proclama 
patriottico  per  incoraggiare  i giovani  ad  arrolarsi,  e raccolti  quei  mon- 
tanari nella  chiesa,  il  parroco  lo  rilesse  con  calore  dal  pergamo,  ma 
con  poco  frutto. 

Dopo  quel  giorno  fui  chiamato  a Bergamo  ad  organizzare  un  bat- 
taglione di  nuovi  arrolati,  finché  con  esso  andammo  in  Valtellina. 

Così  non  presi  parte  alla  l^attaglia  di  Tre  Ponti,  sostenuta  non  già 
dal  2°,  bensì  quasi  per  intero  dal  3°  reggimento,  e nella  quale  cadde 
(la  prode  il  capitano  Narciso  Bronzetti,  uomo  di  grande  coltura  nelle 
cose  di  guerra,  e che  sarebbe  assai  presto  salito  ai  più  alti  gradi. 

Volendo  riferire  solo  sui  fatti  dei  quali  fui  testimone,  nulla  ag- 
giungo rispetto  alla  battaglia  di  Tre  Ponti,  e non  (‘erco  narrare  come 

3 Voi.  CXXX,  Serie  V - 1 luglio  1907. 
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in  Valtellina  avvenne  lo  scontro  sostenuto  dal  reggimento  presso 
Bormio;  nè  mi  curo  di  una  infinità  di  incidenti,  registrati  nel  mio  carnet 
della  campagna,  concernenti  la  mia  persona,  e l’organizzazione  del 
battaglione  in  Bergamo. 

Amo  soltanto  aggiungere  un  fatto  che  già  menzionai  in  altro  mio 
scritto.  Garibaldi,  con  facile  intuizione  non  solo  istintiva,  ma  per  nozioni 
strategiche,  indovinava  le  intenzioni  del  nemico.  Poco  dopo  essere 
giunto  in  Valtellina,  avendo  ricevuto  l’ordine  di  distruggere  ponti  e 
strade,  per  impedire  l’invasione  che,  si  diceva,  minacciassero  di  tentare 
per  la  via  dello  Stelvio  gli  Austriaci,  non  eseguì  tale  ordine,  avendo 
egli  indovinato  essere  la  notizia  falsa  o insidiosa,  imperocché  non 
era  supponibile  che  il  generale  nemico  ~ dopo  Solferino  e S.  Martino  - 
potesse  ideare  una  invasione  da  quella  parte,  tanto  lunga  e difficile 
a eseguirsi,  quanto  facile  a impedirsi.  1 suoi  volontari,  coH’arrivo  dei 
Cacciatori  degli  Appennini,  essendo  cresciuti  sino  a dodicimila,  basta- 
vano, del  resto,  a impedire  il  passaggio  per  quella  valle  - in  alcuni 
punti  strettissima  - a un  esercito  che  avesse  tentato  l’invasione. 


X.  — Epilogo. 

Nella  campagna  del  1859  Garibaldi  fu  grande!  ecco  l’epilogo. 

E i fatti  si  possono  così  enumerare: 

La  fede  e la  fermezza  con  la  quale  egli  assunse  un  nuovo  atteg- 
giamento politico,  attraendo  con  sè  tutti  coloro,  che  diffidenti  o sde- 
gnosi, oppure  timorosi  di  essere  accusati  di  apostasia,  non  osavano 
abbandonare  le  file  mazziniane,  quasiché  la  catena  di  parte  valesse  più 
della  libertà  della  patria,  consolidata  nella  unità,  fosse  pure  dinastica. 

La  magnanima  devozione  a quella  fede,  con  la  quale  indossò  la 
divisa  dei  generali  dell’esercito  piemontese,  quasi  fosse  una  nuova 
manifestazione  del  pensiero  generoso  che  lo  animava. 

La  rassegnazione  con  la  quale  segui  le  prime  vicende  della  guerra, 
conducendo  i suoi  Cacciatori,  mancanti  ancora  di  buona  parte  del  cor- 
redo, in  mezzo  a tanti  disagi,  sotto  continue  piogge,  lungo  il  Po  e 
nelle  risaie,  senza  combattere. 

Il  meraviglioso  stratagemma  usato  per  passare  il  Ticino  nella  notte 
dal  22  al  23  maggio,  che,  mentre  fu  una  sconfitta  morale  per  il  nemico, 
a Lui  procurò,  colla  grande  ammirazione,  la  simpatia  dell’Europa. 

La  rapida  marcia  su  Varese  e la  difesa  di  questa  città,  ordinata 
con  tanto  vigore  che  il  generale  nemico,  sebbene  doppiamente  forte 
per  numero,  e munito  di  artiglieria,  ben  tosto  si  ritirò,  lasciando  nelle 
nostre  mani  prigionieri  e feriti. 

La  previdenza  con  la  quale,  dopo  avere  raggiunto  e battuto  il  ne- 
mico a Malnate,  non  volle  più  oltre  inseguirlo,  per  far  riposare  i suoi 
volontari,  e così  apprestarli  a riprendere  il  giorno  appresso  l’offensiva. 

11  grande  e pronto  accorgimento  tattico,  col  quale  condusse  il  27 
maggio  la  battaglia  di  S.  Fermo,  scegliendo  con  fine  occhio  la  via  mi- 
gliore per  attaccare  il  nemico,  il  quale,  credendo  invulnerabile  la  po- 
sizione occupata,  non  potè  prevedere  che,  oltre  la  virtù  dei  prodi,  i 
nostri  Cacciatori  avevano  pur  quella  dei  caprioli,  preparata  special- 
mente  coll’essere  stati  alleggeriti  di  ogni  bagaglio. 

La  prontezza  con  la  quale,  per  il  fine  convenuto  col  Governo,  ab- 
bandonando Como,  e pur  procurando  momenti  di  ansietà  e di  sgomento 
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a questa  città,  si  diresse  al  forte  di  Laveno  e ne  tentò  l’assalto;  eia 
abilità  con  la  quale,  nella  ritirata  da  quella  fazione,  seppe  sfuggire, 
rirprofìttando  della  pioggia,  al  piano  del  generale  Urban  che  voleva  ta- 
gliargli la  ritirata. 

Le  brillanti  successive  marce  sino  a Brescia  e di  poi  allo  Stelvio, 
sino  all’ ultima  cantoniera  ; e la  chiaroveggenza  strategica  con  la  quale, 
prevedendo  che  mai  il  nemico  avrebbe  tentato  penetrare  per  la  via 
dello  Stelvio,  non  volle  rompere  ponti  e strade,  come  gli  era  stato  or- 
dinato. 

Dai  fatti  fin  qui  enumerati  emerge  la  grandezza  eccelsa  della  sintesi. 

Nè  basta.  Tosto  che  vide  compita  la  sua  missione,  essendo  insorte 
le  province  dell’Emilia,  Garibaldi  corse  colà,  e molti  di  noi  lo  seguimmo, 
senza  neppur  visitare  le  nostre  città  native,  ed  abbracciare  le  nostre 
famiglie.  E ci  ponemmo  all’opera  per  allestire  nuovi  corpi  di  volon- 
tari, destinati  alla  liberazione  delle  Marche.  Ma  allorché  gii  fu  impe- 
dito di  passare  il  Rubicone,  abbandonò  quelle  province,  e si  ritirò 
per  preparare,  con  la  sottoscrizione  del  milione  di  fucili,  la  nuova 
eroica  impresa  del  1860;  impresa  più  grande  e decisiva,  e che  doveva 
assicurare  la  formazione  della  unità.  Allora  soltanto  noi  potemmo 
correre  dove  gli  affetti  domestici  ci  chiamavano. 

E la  sintesi  ultima  io  non  so  altrimenti  esprimere  che  ripetendo 
il  pensiero  dettato  in  un  precedente  mio  scritto. 

* 

* * 

Come  il  sole  trasfonde  la  vita  e il  vigore  ai  corpi  organici,  egli 
trasfondeva  negli  Italiani  l’abnegazione  ed  il  valore  ; e con  sè  trasci- 
nando le  moltitudini  e i Governi,  compiva,  insieme  coi  sommi  uomini 
del  suo  tempo,  la  più  meravigliosa  opera  di  rivendicazione  nazionale 
che  sarà  un  vanto  dello  scorso  secolo. 

Garibaldi  è spento,  ma  vivrà  nella  memoria  dei  popoli  e degli 
eserciti,  simbolo  eterno  della  forza,  del  valore,  dell’arte  bellica,  del 
patriottismo,  e di  quella  democrazia  delle  anime  generose,  non  già  in- 
gigantita da  vanitose  parole,  ma  onorata  da  nobili  azioni,  la  quale 
tutto  lascia  ad  altri  e nulla  vuole  per  sè. 

% 

Obbedendo  al  più  alto  sentimento  di  ammirazione  e di  riconoscenza 
l’Italia  intera,  e i popoli  liberi,  al  di  qua  e al  di  là  deH’Oceano,  sui 
quali  giunse  lo  splendore  benefico  della  sua  opera  emancipatrice,  come 
le  nostre  colonie  tutte,  rispondono  all’appello  festeggiando  il  primo 
centenario  del  giorno  in  cui  Giuseppe  Garibaldi  vide  la  luce,  e a sif- 
fatta patriottica  manifestazione  si  collega  l’epilogo  dell’opera  feconda 
che  egli  compì  coi  Cacciatori  delle  Alpi,  e modestamente  risponde 
questo  scritto. 


Giovanni  Cadolini. 


* 


j.fi. 


Giuseppe  Garibaldi 


IL  CENTENARIO  DELLA  NASCITA  DI  GARIBALDI 


E LA  POLITICA  ITALIANA 


1. 

Giosuè  Carducci,  l’uomo  che  in  Italia  più  interamente  capi  il 
cuore  e il  pensiero  di  Garibaldi,  in  quel  suo  meraviglioso  discorso 
pronunciato  quando  l’Eroe  morì,  disse:  « ...vorrei  che  i partiti,  dal 
monarchico  il  quale  vantasi  alleato  Giuseppe  Garibaldi  al  socialista 
che  da  lui  si  credè  iniziato  o abilitato,  intorno  alla  pira  che  fumerà 
sul  mare  gittassero  non  le  cose  loro  più  care,  ma  tutto  quello  che 
hanno  più  tristo  ».  Ora  che  la  terza  Italia  si  appresta  a celebrare  il 
centenario  della  nascita  dell’Eroe,  certamente  a nessuno  può  venire 
in  mente  di  sostenere  che  l’augurio  del  poeta  si  è avverato,  che  i par- 
titi italiani  hanno  gettato  quanto  avevano  nel  loro  bagaglio  di  più 
tristo,  anzi  qualche  pessimista  può  credersi  autorizzato  a dire  che  i 
difetti,  i vizii  dei  partiti,  in  questi  venticinque  anni  dalla  morte  di 
Garibaldi,  sono  aumentati  e,  invece,  si  è fatto  dai  partiti  stessi  getto 
di  molte  delle  buone  qualità  che  ancora  avevano. 

Comunque  sia  di  ciò,  a noi  pare  opportuno  in  questa  occasione 
del  centenario  dimandare:  l’Italia  degli  uomini  politici  e dei  politi- 
canti, nel  momento  presente,  capisce  in  tutto  la  grandezza  di  Gari- 
baldi, si  rende  ragione  del  fascino  che  esercitò  l’Eroe  da  vivo  e che 
lo  abilitò  a compiere  per  la  patria  imprese  così  nobili  e gloriose  le 
quali,  invece  che  alla  storia,  anche  a noi  quasi  contemporanei  sem- 
brano appartenere  già  alla  leggenda  ? Oppure  non  è piuttosto  vero 
che  l’Italia  degli  uomini  politici  e politicanti  acclama  Garibaldi  non 
per  quello  che  realmente  fu,  ma  per  quello  che  a momenti  parve  es- 
sere? non  è piuttosto  vero  che  ciascuna  frazione  della  nostra  classe 
politica,  o politicante,  acclama  nell’ Eroe  ciò  che  è più  vicino  ai  suoi 
ideali,  o alle  sue  passioni  e cupidigie,  dimenticando  ciò  che  ne  è 
lontano  o contrario  ? A noi  pare  in  realtà  che  in  Italia  si  ammiri,  si 
adori  anche,  se  si  vuole,  da  ciascuno  un  Garibaldi  fatto  a propria 
immagine  e somiglianza,  quindi  un  Garibaldi  di  maniera,  non  il 
vero,  non  il  Garibaldi  eroe  della  patria,  quale  fu  capito,  adorato 
dal  popolo  nostro  durante  l’epopea  del  risorgimento,  quale  fu  capito 
e adorato  da  Giosuè  Carducci.  E questo  è un  ulteriore  indizio  di 
quella  debolezza  della  coscienza  italiana  che  appare  per  tanti  altri 
segni  e che  sinistramente  si  riverbera  su  tutta  la  nostra  vita  politica 
e sociale. 
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IL 

Giuseppe  Garibaldi,  come  quella  di  tutti  gli  uomini  grandi,  e spe- 
cialmente degli  eroi,  è una  figura  eminentemente  complessa  : Egli  rap- 
presenta le  aspirazioni,  le  tendenze  dell’  itala  gente  dalle  molte  vite^ 
Egli  riassume  ed  esplica  in  quanto  ha  di  più  nobile,  alto  nella  sua 
storia,  nelle  sue  tradizioni  il  popolo  italiano.  Egli  mira,  e riesce  in 
massima  parte,  a concretare  l’ideale  di  questo  popolo  nel  presente, 
mirando  alba v venire. 

Per  ciò,  se  noi  non  ci  spogliamo  delle  nostre  idee,  delle  nostre 
passioni,  dei  nostri  pregiudizii  particolari,  se  non  riusciamo  a sen- 
tirci solamente  italiani,  cercando  e ritrovando  in  noi  quello  che  ab- 
biamo, o dovremmo  avere,  di  comune,  dimenticando  quello  che  ab- 
biamo di  diverso,  non  potremo  mai  arrivare  a capire  la  figura  di 
Garibaldi.  Ed  è perchè,  pur  essendo  uomo  di  parte,  Giosuè  Carducci 
non  dimenticava  mai,  come  pensatore,  scrittore  e poeta,  d’essere  ita- 
liano, e a questo  anzi  teneva  più  che  a tutto,  che  egli  arrivò  a capire 
e a rendere  così  perfettamente  la  mente  e il  cuore,  la  figura  intera 
dell’Eroe. 

Ond’è  che  Garibaldi  è di  tutti  e di  nessuno;  non  v’è  partito,  o 
tendenza,  che  non  possa  trovare  in  lui  affermata  e dichiarata  qualche 
idea  o pensiero  proprio,  ma  non  vi  è partito,  o tendenza,  che  possa 
dire  di  riassumerlo  tutto,  ad  esclusione  degli  altri  o delle  altre.  In 
questo  la  figura  di  Garibaldi  appare  più  complessa  e difficile  da  per- 
cepire interamente,  di  quelle  di  altri  grandi,  ad  esempio,  di  quelle  di 
Cavour,  di  Mazzini  e di  Gioberti,  le  cui  linee  principali  sono  più 
semplici,  più  armoniche  e concordanti  tra  loro,  più  netto  e preciso,  e 
perciò  anche  meno  polilaterale,  il  pensiero. 


III. 

Garibaldi  è certamente  di  fondo  repubblicano,  repubblicana  è la 
sua  cultura  prima,  repubblicano  il  suo  pensiero,  educato,  fortificato, 
determinato  nell’ideale  mazziniano,  ma  Egli  non  ha  mai  potuto  pro- 
cedere d’accordo  con  Mazzini;  fin  dal  1848,  appena  appare  in  mezzo 
alla  rivoluzione,  i due  si  urtano,  e il  dissidio  scoppia  a Roma  asse- 
diata, che  l’uno  difende  con  prodigi  d’eroismo  e l’altro  regge  con  una 
nobiltà  e altezza  d’intendimenti  da  imporre  il  rispetto  e l’ammira- 
zione anche  ai  nemici  più  accaniti  e ingiusti.  Nè  il  dissidio  cessa 
dopo,  anzi  s’acuisce,  nessuna  delle  imprese  ideate  da  Mazzini  è ac- 
cettata per  buona  da  Garibaldi,  Egli  inalza  la  bandiera:  Italia  e Vit- 
torio Emanuele,  proclama  questo  a Salem!  re  d’Italia,  si  piega  al 
plebiscito,  e,  anche  dopo,  è animato  sempre  da  un  senso  di  profonda 
diffidenza  contro  Mazzini  e i repubblicani;  neppure  Aspromonte  basta 
a toglierlo  e neppure  Mentana  è valida  a ciò. 

Le  sue  memorie  autobiografiche  riboccano  di  amarezza  contro 
Mazzini  e i repubblicani  che  al  grande  apostolo  aderiscono,  e sovente 
questa  amarezza  lo  trae  ad  usare  espressioni  esagerate,  ed  anche  in- 
giuste. 11  capitolo  di  queste  memorie  che  tratta  di  Mentana  fa  fremere, 
tanto  è profondo  il  disprezzo  che  in  esso  si  esprime  contro  la  mazzi- 
neria,  come  1’  Eroe  chiamava  la  parte  repubblicana. 
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Quindi  Garibaldi  intimamente  repubblicano  è in  dissenso  perenne 
coi  maggiorenti  del  partito  che  avrebbe  dovuto  essere  il  suo,  ed  è più 
che  in  dissenso  col  capo  grande  di  esso,  coiruomo  che  lo  iniziò  alla 
vita  politica,  che  gl’infuse  la  fede  nell’unità  della  patria,  l’ideale  che 
principalmente  per  lui  riuscì  a concretarsi  nei  fatti.  Nè  questo  dissenso 
si  attutì  mai,  anzi  durò  finche  all’Eroe  durò  la  vita. 

IV. 

La  verità  è che  della  repubblica  Egli  amava  il  concetto  morale  e 
politico  : per  lui  repubblica  era  governo  di  popolo  pel  popolo,  forma 
di  reggimento  per  la  quale  le  migliori  energie,  le  migliori  intelligenze 
fossero  portate  in  alto  e ad  esse  fosse  dato  il  compito  di  far  grande, 
potente,  gloriosa  la  patria.  Quando  si  trattava  di  fare  1 Italia,  repub- 
blicani veri  Egli  reputava  solo  quelli  che  fossero  disposti  alle  imprese 
più  audaci,  ai  sacrifici  maggiori,  senza  pensare  menomamente  a sè, 
e ai  proprii  ideali  parziali  ; repubblicani  falsi  reputava  tutti  gli  altri. 
Eo-li  non  capiva  la  necessità  d’una  rivoluzione  fatta  unicamente  per 
sostituire  la  repubblica  alla  monarchia,  non  capiva  che  ci  si  dovesse 
ricordare  d’essere  repubblicani  quando  era  necessario  ricordarsi  sopra 
tutto  di  essere  italiani;  perciò  sempre  là  dove  vedeva,  o credeva  di 
vedere,  che  il  partito  mirava  a prevalere,  Egli  insorgeva  fieramente  e 
non  risparmiava  rimproveri  e invettive.  In  Mazzini  1 ideale  repubbli- 
canè  si  compenetrava  con  quello  italiano,  nè  egli  avrebbe  potuto  con- 
cepire l’Italia  unita  se  non  costituita  a repubblica;  in  Garibaldi  1 ideale 
italiano  splendeva  tutto  e solo:  Egli  voleva  l’Italia  unita  e qualunque 
forma  fosse,  o apparisse,  più  valida  a unirla  e a mantenerla  unita 
quella  preferiva  e sosteneva. 


V. 

Nè  perciò  si  può  dire  che  l’ideale  di  Garibaldi  fosse  meno  com- 
plesso e completo  di  quello  di  Mazzini,  perchè  Egli  sentiva  profonda- 
mente quella  che  fu  la  grande  passione  dei  popoli  civili  nel  secolo  xix, 
cioè  la  nazionalità,  e attorno  a questa  riannodava  tutte  le  idee  sue, 
le  quali  certamente  non  hanno  il  valore  filosofico  di  quelle  di  Maz- 
zini, ma,  molto  probabilmente,  ne  hanno  uno  più  altamente  pratico  e 
popolare.  E così  la  passione  sua  per  la  nazione  italiana,  per  la  patria, 
gli  permetteva,  lo  spingeva  anzi,  a volere  l’affrancazione  di  tutti  i po- 
poli, di  tutte  le  nazioni,  così  Egli  era,  non  solo  l’eroe  popolare  d Italia, 
ma  l’eroe  di  tutti  i popoli,  e a lui  guardavano,  lui  invocavano  i po- 
lacchi, gli  ungheresi,  quante  erano  genti  oppresse  nel  mondo.  Pareva 
che,  simboleggiando  Egli  il  popolo  italiano,  tutti  nel  mondo  avessero 
gli  occhi  e la  mente  fissi  su  di  lui,  quasi  aspettassero  dal  popolo  ita- 
liano il  segnale  ‘della  liberazione,  l’aiuto  potente  a conseguirla. 

Come  fino  al  1860  Mazzini  fu  in  Europa  il  simbolo  vivente,  la  per- 
sonificazione della  rivoluzione,  così  dopo  il  1849,  ma  più  dopo  il  1860, 
Garibaldi  fu  il  simbolo  vivente,  l’incarnazione  del  principio  di  nazio- 
nalità che  Egli  difendeva,  dichiarava  da  per  tutto  dove  erano  oppressi 

contro  tutti  gli  oppressori.  , i- 

Quella  missione  civile  che  i nostri  grandi  sognarono  per  1 Italia 
libera  ed  una,  per  lui  e in  lui  si  mostrava  in  tutta  la  sua  grandezza 
ed  Egli  ne  era  l’apostolo  armato,  l’eroe  rappresentativo  per  eccellenza. 


to 
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VI. 

Ond’è  che  Garibaldi  parve  anche  e fu  creduto  predicatore  e asser- 
tore del  socialismo.  Ma  Egli,  che  voleva  tutti  i popoli  liberi  e costh 
tuiti  in  nazione,  era  naturale  che  riguardasse  con  simpatia  tutte  le 
rivendicazioni  delle  classi  inferiori  ; Egli,  per  cui  la  guerra  era  un 
mezzo  necessario  a distruggere  i tiranni  e gli  oppressori,  non  poteva 
non  preconizzare,  augurando,  la  fratellanza  dei  popoli.  Egli,  di  fronte 
airingratitudine  della  Francia  borghesemente  repubblicana,  non  è me- 
raviglia che  sembrasse  inneggiare  alla  Comune  e,  ingannato  dalle 
parole,  accettasse,  immaginandola  diversa  da  quella  che  realmente 
era,  E Internazionale  ; tutto  questo  è vero,  senonchè  da  ciò  a fare  di 
Garibaldi  un  precursore  del  socialismo  attuale  troppo  ci  corre.  Bensì, 
si  può  dire  che  Egli  senti  il  fondamento  etico  delle  dottrine  socialiste, 
sentì  la  giustizia  delle  aspirazioni  nuove,  ma  non  avrebbe  mai  tolle- 
rate quelle  esplicazioni  dottrinali,  quelle  concretazioni  positive  che 
fatalmente  vengono  a cozzare  col  concetto  della  patria,  della  nazio- 
nalità, colEidea  eminentemente  politica  che  lo  animava.  Per  questo,  si 
può  dire  che  se  Egli  non  ha  contro  le  scuole  socialiste  i preconcetti  filo- 
sofici e morali  di  Mazzini,  da  esse  lo  teneva  lontano  il  suo  ideale  politico, 
nel  senso  più  ampio  e nobile  della  parola.  E perciò  il  socialismo  mo- 
derno, o catastrofico  o evoluzionista,  ma  fondamentalmente  antipa- 
triottico, non  può  riannodarsi  in  alcun  modo  al  pensiero  di  Garibaldi, 
anzi  è con  questo  incompatibile.  Nè  vaie  il  dire  che  il  socialismo  mo- 
derno non  è più  antipatriottico,  perchè  Garibaldi  intendeva  Famor  di 
patria,  e lo  praticava,  nel  senso  classico,  antico  della  parola,  e in 
questo  senso,  se  accettava  la  fratellanza  dei  popoli,  esigeva  che 
l’Italia  fosse  forte,  potente,  gloriosa,  intera  nei  suoi  confini  naturali, 
conquistati. 

E,  ad  esempio,  non  solo  Egli  tende  a Trento  e a Trieste  e queste 
vuole  unite  politicamente  aU’Italia,  ma  non  rinuncia  mai  alla  riven- 
dicazione di  Nizza,  ma  sente  un  vivissimo  dolore,  come  d’un’offesa 
atroce,  quando  la  Francia  s’ impadronisce  di  Tunisi  ; egli  avrebbe  vo- 
luto che  r Italia  si  apprestasse  a rivendicare  il  suo  diritto,  e,  già  presso 
alla  tomba,  si  augura  di  poter  vivere  tanto  da  vedere  l’onta  e il  danno 
vendicati,  e ad  un  ministro  italiano  andato  a visitarlo  dice:  «Lessi 
in  qualche  giornale  che  trattate  colla  Francia  per  trovar  modo  di  accet- 
tare senza  scandalo  il  trattato  del  Bardo.  Non  lo  fate.  Una  nazione 
non  può  mai  tollerare  le  offese.  E se  lo  farete,  io,  vecchio,  che  non 
potrò  correre  l’Italia  gridando  vendetta  contro  di  voi,  io  mi  farò  tra- 
scinare qui  alla  riviera  di  Ghiaia  e in  via  Toledo  e sputerò  sul  viso 
alle  guardie  di  pubblica  sicurezza  e alle  sentinelle  dell’esercito  italiano, 
finché  o una  mi  uccida  con  un  colpo  di  baionetta  o mi  si  porti  a mo- 
rire in  prigione.  Così,  se  voi  farete  quello,  io  farò  che  voi  mi  ammaz- 
ziate, sperando  che  la  mia  morte  muova  contro  di  voi  il  popolo  ». 

Parole  e concetti  esagerati  senza  dubbio,  e che  nessun  italiano, 
massime  se  applicati  alla  Francia,  può  far  proprii,  ma  che  ad  ogni 
modo  denotano  come  l’Eroe,  pur  comprendendo  le  nuove  aspirazioni, 
rimanesse  fedele  ai  concetti  fondamentali  che  ne  avevano  guidata  la 
vita  e le  imprese. 

In  modo  che  colui  che  questi  concetti  fondamentali  non  accetta 
in  tutta  la  loro  integrità,  mal  si  può  dire  seguace  e prosecutore  di  Gari- 
baldi, ma  piuttosto  può  esser  ritenuto  avversai  io  o nemico  suo. 
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VII. 

E i monarchici  ? Se  ben  si  guarda  T opera  dell’Eroe  fu  tutta  in 
^ro  della  monarchia  ; soldato,  Egli  capiva  e sentiva  tutta  la  forza  che 
alla  rivendicazione  italiana  veniva  da  una  monarchia  militare,  ed  Egli 
volle  che  a capo  dell’Italia  fosse  un  re,  e questo  re  volle  fosse  Vit- 
torio Emanuele. 

Condannato  a morte  da  un  tribunale  militare  a Genova  nel  1834, 
cioè  regnando  Carlo  Alberto,  a questo  proferisce  la  sua  spada  nel  1848, 
a Genova  giura  di  ubbidirlo  ; « Carlo  Alberto  sia  dunque  il  nostro  capo, 
il  nostro  simbolo,  fuori  di  lui  non  vi  può  essere  salute  »,  Egli  dice  ; 
è accolto  bene  dal  Re,  male  dai  ministri  che  diffidano  di  lui,  ed  Egli 
va  a Milano  e poi  si  batte  per  suo  conto,  dappertutto  in  Lombardia  e 
a Roma  divenendo  il  simbolo  della  rivoluzione  popolare.  Rifiuta  ogni 
unione  con  Mazzini  ed  è dei  primi  ad  accettare  la  dittatura  di  Vittorio 
Emanuele,  e mentre  gli  altri  dell’ Associazione  nazionale,  compreso  il 
Pallavicino  e prima  lo  stesso  Manin,  non  riescono  sempre  a vincere 
un  senso  di  diffidenza  verso  il  Re  e Cavour,  egli  accetta  di  cooperare 
con  questi  senza  riserva  e restrizione  di  sorta. 

E questa  adesione  piena  ed  intera,  ben  disse  il  Pallavicino,  fu 
« un  fatto  immenso  »;  essa  sottrasse  per  sempre  gli  uomini  migliori, 
più  audaci,  più  forti  e più  degni  del  partito  d’azione  alla  dittatura 
di  Mazzini,  pose  la  monarchia  a capo  della  rivoluzione  italiana,  e, 
poiché  questa  tendeva  fatalmente  all’unità,  anche  quella  il  consegui- 
mento dell’unità  assunse  come  meta  finale.  La  monarchia  fu  imposta 
da  Garibaldi  all’Italia,  e perciò,  a buon  dritto,  i monarchici  italiani 
possono  considerarlo  come  un  fondatore  principale  di  essa. 

Vili. 

Ma  se  la  monarchia  è anche  opera  dell’Eroe,  se  Egli  mai  rinnegò 
la  sua  fede,  se  la  cessione  di  Nizza,  e neppure  Aspromonte  e neppure 
Mentana,  valsero  a fare  di  lui  repubblicano  teorico,  un  repubblicano 
pratico,  gl’italiani  che  vollero  questa  conservata  come  la  forma  defi- 
nitiva di  governo  della  patria  risorta,  dovrebbero  dimandarsi  se  vera- 
mente essi  hanno  fatto  e fanno  tutto  quanto  è necessario  perchè  l’Italia, 
nella  forma  monarchica  che,  sotto  l’impulso  di  Garibaldi,  s’èdata,  e 
che  vuol  conservare  come  condizione  essenziale  della  sua  vita,  si 
svolga  potente,  gloriosa,  prospera  e felice  quale  Egli  l’ha  voluta. 

L’Eroe  fu  in  dissenso  fortissimo  con  Cavour,  ma  erano  quelle  nel 
Parlamento  battaglie  di  giganti  ; i due,  anche  nel  momento  più  fiero 
della  contesa,  erano  sicuri  che  avrebbero  sempre  lavorato  insieme  per 
compire  l’unità  della  patria.  Senonchè  quel  senso  di  disprezzo  che 
accompagna  sempre,  nel  pensiero  di  Garibaldi,  ogni  sua  manifestazione 
verso  le  istituzioni  rappresentative,  e che  avvolse  così  la  destra  che 
la  sinistra  parlamentare  fino  a che  l’Eroe  fu  in  vita,  anche  quando 
lo  si  voglia  ritenere,  come  certo  alle  volte  fu,  esagerato,  possiamo  noi 
dire  che  fu  sempre  immeritato?  E possiamo  noi  dire  che,  se  l’Eroe 
vivesse  ora,  farebbe  del  modo  come  si  svolgono  le  nostre  istituzioni 
e i partiti  e i gruppi  che  si  agitano  nel  Parlamento  e nel  Paese,  un 
giudizio  migliore? 
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Non  è certo  avventato  ritenere  che  il  suo  giudizio,  per  quanto 
aspro,  non  potrebbe  essere  considerato,  nel  momento  presente,  esa- 
gerato come  lo  si  considerò  un  tempo. 

Ed  a ciò  dovrebbero  pensare  gli  italiani,  amanti  delle  loro  istitu- 
zioni, ora  che  si  celebra  il  primo  centenario  delia  nascita  dell’Eroe. 
Che  se  i repubblicani  e i socialisti  non  possono  dire  con  ragione  che 
Garibaldi  a loro  appartiene,  dovrebbero  gl’italiani  monarchici,  e sono 
la  grandissima  maggioranza,  poter  dire  che  Garibaldi  ora  non  sarebbe 
contro  di  loro,  perchè  l’ideale  che  Egli  aveva  supremo  nella  mente  e 
nel  cuore  essi  vogliono,  e sanno,  tenuto  conto  delle  contingenze  pra- 
tiche, gradatamente  attuare. 

E se  nel  nome  di  Garibaldi  è doveroso  rammentare,  a chi  voglia 
dimenticarlo,  che  al  disopra  di  tutto  deve  essere  e stare  la  patria  e 
che  nell’ideale  della  patria,  quando  essa  è l’Italia,  si  comprendono  e 
possono  avere  soddisfazione  adeguata  tutti  gli  ideali  umani  e sociali, 
è anche  necessario  che  questo  sentano  coloro  che  la  patria,  come  è 
stata  principalmente  per  opera  di  Garibaldi  costituita,  vogliono  con- 
servata, e siano  persuasi  che,  solo  risanando  la  sua  vita  politica,  abili- 
tandola a compiere  nel  mondo,  e pel  mondo,  quella  alta  missione  di 
civiltà  per  la  quale  è sorta,  può  essere  conservata. 


D.  Zanichelli. 


LA  DIVERSIONE  DI  CORLEONE 

E IL  PASSAGGIO  DELLO  STRETTO  DI  MESSINA 


DA  DOCUMENTI  INEDITI  1860 


Giuseppe  Garibaldi,  nel  1860,  in  Sicilia,  con  sommo  accorgimento 
scansò  pericoli  gravi,  che  avrebbero  potuto  mandare  in  isfacelo  una 
venerazione  di  prodi  e la  causa  della  libertà.  Chiuso  il  combattimento 
di  Calataflmi,  consigliato  il  Generale  a ridurre  le  sue  forze  in  Gastro- 
viovanni,  centro  dell’ isola,  per  attendere  nuovi  aiuti  e nuove  spedi- 
zioni da  Genova,  e l’insurrezione  di  tutta  l’isola,  non  accolse  le 
proposte  credendo  che  la  rivoluzione  potesse  facilmente  esser  vinta 
dalla  occupazione  delle  schiere  borboniche.  Non  giudicando  tampoco 
agevole  il  correre  subito  a Palermo,  dal  15  al  20  maggio  adopero  i 
mezzi  di  superare  le  difficoltà,  rendendo  le  sue  legioni  vittoriose.  A 
giungere  a questo  atto  militare,  pensò  egli  sempre  a trar  ^ fuori  di 
Palermo  il  maggior  numero  possibile  delle  soldatesche  regie.  Ne  il 
tempo  nè  il  luogo  erano  stabiliti  nella  sua  mente,  tanto  che  gli  or- 
dini, dati  la  sera  del  22  maggio,  e le  altre  disposizioni,  che  avevano 
cenno  di  volersi  sostenere  con  la  sua  colonna  al  Parco,  comunello 
ne’  pressi  di  Palermo,  non  erano  che  insidie  tese  alle  forze  borboniche. 

Dato  principio  a lavori  di  trinceramento  e di  ridotti  a piazzar 
cannoni,  concentrando  le  truppe  come  un  vero  campo,  come  fosse  in 
posizioni  stabili  e definitive,  persuase  il  nemico  ad  assalire  la  colonna 
garibaldina. 

Il  generale  Bosco,  stanziato  sulle  alture  di  Monreale,  la  notte 
dal  22  al  23,  riceve  ordini  di  unire  le  sue  colle  colonne  che  il  domani 
sarebbero  uscite  da  Palermo,  e,  disponendosi  tutto  ciò  eh  era  neces- 
sario a iin  forte  combattimento,  fu  messa  in  atto  ogni  severità  di  modi, 
a fin  di  metter  freno  nella  popolazione  assai  agitata. 

Le  colonne  destinate  si  mettono  in  marcia  il  23  di  maggio,  do- 
vendo alcune  assalire,  altre  circondare  le  posizioni  unitamente  alla 
colonna,  di  cui  aveva  comando  il  Bosco.  Ma,  sull  imbrunire,  giunte 
in  vicinanza  del  villaggio  della  Madonna  della  Grazia,  esse  vengono 
con  audacia  offese  da  alcune  squadriglie  siciliane,  lì  riunite  ad  aspet- 
larle.  Lo  scontro,  molto  sanguinoso,  contrasta  alle  soldatesche  regie 
il  passaggio,  costringendole  la  notte  a ivi  fermarsi,  per  prender  nuovo 
consiglio  il  giorno  appresso. 

% 

* * 

Il  dì  24  le  colonne  riprendono  il  cammino  : il  corpo  principale 
muove  alla  occupazione  del  Parco,  mentre  l’altro  de’  cacciatori  ascende 
il  monte  verso  le  vie  di  Piana  de’  Greci,  per  potere  così  tagliare  la 
strada  alla  spedizione,  lasciandola  senza  ritirata.  In  pari  tempo  il 
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Bosco  s’incammina  verso  il  Pioppo,  e,  piegando  per  la  valle  del  Fico, 
prende  le  mosse  pel  Parco.  Allora  il  generale  Garibaldi  momentanea- 
mente fa  prendere  d’assalto,  da  alcune  squadriglie,  il  corpo  principale 
delle  forze  provenienti  dalla  Madonna  delle  Grazie,  dando  comando 
a’  carabinieri  genovesi  di  spingersi  contro  le  soldatesche  del  Bosco; 
e,  ordinando  di  togliere  tutto  il  campo,  per  la  strada  militare  inol- 
trarsi i volontarj  a marcia  forzata  per  Piana  de’  Greci.  Eseguito  il 
comando  rigorosamente,  le  colonne  nemiche,  per  le  azioni  de’  cara- 
binieri genovesi  e delle  squadre  siciliane,  sono  quasi  obligate  a ral- 
lentare il  passo,  raggiungendo  la  colonna  del  Garibaldi  la  strada  mi- 
litare prima  dell’avanzarsi  del  corpo  de’  cacciatori  borbonici,  i quali 
sono  messi  in  fuga  dalla  retroguardia  garibaldina,  e questa,  scampato 
ogni  pericolo, ^ prosegue  il  suo  cammino.  A Gozzo  di  Grasto  i carabi- 
nieri genovesi  si  uniscono  al  Garibaldi,  si  sbandano  le  squadre  sici- 
liane, che,  poco  fidenti,  credutesi  abbandonate,  si  credono  momenta- 
neamente tradite,  finché  vengono,  di  lì  a poco,  raccolte  dal  La  Masa 
al  campo  di  Gibilrossa. 

Giuseppe  Garibaldi,  abbozzato  il  piano,  convocando  il  suo  stato 
maggiore  e i capi  delle  squadre  siciliane,  aveva  significato,  o di  ten- 
tare un  colpo  di  mano  per  impadronirsi  di  Palermo,  o di  ritirarsi  in 
parte  interna  dell’  isola  per  organizzare  un  esercito  regolare.  Si  frap- 
pongono difficoltà  dal  maggior  numero  del  Gonsiglio,  compreso  di  stu- 
pore per  la  parte  prima  dell’ardito  progetto,  specialmente  per  il  difetto 
delle  munizioni.  Risponde  non  essere  capaci,  i molti  colpi,  di  sgo- 
mentare gli  agguerriti  napoletani,  ma  piuttosto  un’ irruzione  improv- 
visa: fidare  egli  non  poco  sul  valore  dei  cacciatori  delle  Alpi,  nel- 
l’entusiasmo  delle  bande  siciliane,  e nell’attacco  alla  baionetta  che 
aveva  sbigottiti  e fugati  i regi  da  Galatafimi. 

* 

La  ritirata  delle  legioni  garibaldine  non  aveva  avuto  altro  scopo 
che  quello  d’ingannare  i regi:  il  Generale,  frattanto,  studiava  come 
piombare,  al  più  presto,  in  Palermo.  La  sera  del  24  maggio  Garibaldi 
ordina  al  generale  Vincenzo  Giordano  Orsini  di  muovere  colla  sua 
squadra  e colla  artiglieria  da  Piana  de’  Greci,  mettendosi  lestamente 
in  marcia  per  Gorleone.  Il  Giordano  Orsini  vi  giungeva  il  dì  25  alle 
ore  10  del  mattino,  accolto  con  feste  dal  popolo  e dalle  guardie  na- 
zionali, accorrenti  con  bandiere  e musiche.  Lietamente  trascorsero  i 
giorni  25  e 26,  ed  anche,  a dissipare  la  mala  voce  che  una  colonna 
borbonica  era  in  punto  di  appressarsi,  il  generale  Orsini  publicava 
un  ordine  del  giorno,  che  avrebbe  fatto  eseguire  la  fucilazione  pei 
maligni,  che  prendevano  diletto  di  spargere  siffatte  notizie  infondate, 
tali  da  gittare  la  desolazione  sugli  animi  de’  cittadini.  Però  il  di  27 
la  notizia  non  parve  più  un  mendacio,  o una  triste  mena;  ed  allora 
grande  ed  universale  si  fece  la  confusione:  le  guardie  nazionali,  in 
numero  di  quattrocento,  uscirono  dalla  città,  per  affrontare  le  forze 
borboniche;  l’ Orsini  comandò,  tosto,  il  trasporto  di  un  obice  sur  un 
poggio,  che  aveva  dominio  sulla  strada,  che  dovevano  percorrere  i 
nemici,  ordinando  ancora  che  le  guardie  nazionali  si  accentrassero 
intorno  a lui.  Ma,  non  comunicato  simultaneamente  l’ordine,  una  metà 
rimase  a sostenere  gl’  impeti  della  colonna,  l’altra  presso  le  artiglierie. 

Quattromila  soldati,  avanzandosi,  costrinsero  le  guardie  nazionali 
a ritirarsi.  Palle  e mitraglie  li  colpivano,  ma  entravano  in  città  forti 
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di  cavalleria  ed  artiglieria.  In  tali  momenti  pericolosi  e diffìcili  il  ge- 
nerale Orsini  dà,  affrettatamente,  il  comando  della  partenza,  tanto  da 
non  potere  raccogliere  che  un  obice  ed  un  cannone,  posti  su  alture 
vicine  alla  città.  Si  ritirò  con  tre  cannoni;  nè  la  celere  ritirata  impedì 
che  la  squadra  fosse  inseguita  ; la  quale,  scampando  con  molta  fatica 
il  pericolo,  giunse,  assai  stanca,  sul  cadere  del  giorno  a Busacquino. 
Qui  molta  la  indifferenza;  non  aiuti  nè  accoglimenti:  in  Chiusa  poi 
molta  la  ospitalità,  focosi  gli  entusiasmi,  sicché  furono  dimenticate  le 

malvolenze  di  Busacquino.  i- 

Il  dì  29  la  squadra  Orsini  continuò  la  ritirata  fino  a Oiuliana. 
Ridotta  miseramente  per  le  vie  percorse,  chiese  gli  aiuti  dei  contadini 
pel  trasporto  de’  cannoni.  Al  rifiuto  l’Orsini  fa  bruciare  gli  affusti, 
inchiodando  i cannoni,  ed  errò  co’  suoi  pe’  campi  senz’  akuna  destina- 
zione. Sul  cadere  del  giorno,  da  Sambuca,  giungeva  fino  ad  essa  un 
corriere,  che  invitava  gli  erranti  ad  avere  ricetto  nel  paesello.  L’Or- 
sini, nutrendo  sospetto,  oppose  il  rifiuto;  ma  giuntagli  notizia  dell’en- 
trata di  Garibaldi  a Palermo,  accettò  la  offerta  ospitalità.  A Sambuca 
la  squadra  rimase  fino  al  dì  2 giugno;  dopo  un  riposo  necessario,  ri- 
mettendo i cannoni  su  nuovi  affusti,  prese  le  vie  di  Palermo,  ove 
giunse  il  mattino  del  7 giugno. 

La  cavalleria  delle  forze  borboniche  aveva  inseguito  Partigiieria 
per  un  breve  tratto  di  strada;  poiché  i comandanti  di  essa,  accerta- 
tisi che  Garibaldi  non  era  passato  per  Gorleone,  temevano  qualche 
colpo  improvviso.  Si  fermarono,  incerti,  per  aver  notizie  dell’esercito 
insurrezionale,  ma  ne  furon  prive,  o giunsero  loro  con  ritardo. 

All’entrare  di  Garibaldi  in  Palermo,  il  generale  Lanza  aveva  ri- 
volto il  pensiero  alla  colonna  comandata  dal  Bosco  e dal  Michel;  non 
potendo  persuadersi  come  la  stessa  non  avesse  incontrato  le  legioni 
volontarie,  e come  non  si  trovasse  alle  spalle  loro.  A dissipare  l’in- 
ganno,  in  cui  supponeva  fossero  stati  tratti,  mandava,  in  Gorleone, 
con  abito  da  accattone,  un  corriere,  che,  trascorrendo  Piana  de’ Greci, 
sospettato,  fu  fatto  prigioniero:  perquisito  gli  si  trovò  un  plico,  di  cui 
tosto  si  fece  invio  a Garibaldi.  Il  domani  il  Lanza  adibiva  due  com- 
pagni d’armi  che  presero  la  rotta  di  Gorleone.  Fu  loro  intimato  1 ar- 
resto da’  Siculi- Albanesi;  ma  alle  ostinazioni  e all’usare  le  armi,  uno 
di  loro  fu  ucciso,  l’altro,  disarmato,  messo  in  prigione. 

Dopo  due  giorni  il  Michel  e il  Bosco,  conosciuti  gli  avvenimenti, 
si  spinsero  a marcia  forzata  su  Palermo,  giungendovi  il  dì  30  maggio. 

* 

* * 

Nel  primo  di  questi  Documenti^  il  generale  Vincenzo  Giordano 
Orsini  ci  diede  minuto  ragguaglio  sulla  diversione  di  Gorleone,  e, 
publicandolo,  crediamo  rendere  un  servigio  agli  studi  rivolti  al  ri- 
sorgimento politico.  Ad  esso  aggiungiamo  un  secondo  documento,  che 
mette  in  chiaro  i precedenti  del  passaggio  dallo  stretto  di  Messina  al 
continente  calabro. 


Francesco  Guardione. 
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Documenti  inediti  del  generale  Giordano  Orsini  (% 


La  diversione  su  Corleone. 

La  diversione  su  Corleone,  fu  quella  che  sol  rese  possibile  le  ope- 
razioni occulte  di  Garibaldi,  e quindi  il  grandioso  risultato  dell’ unità 
d’Italia  che,  piantata  la  bandiera  delle  sue  deliberate  aspirazioni  dopo 
la  vittoria  di  Galatafìmi,  fu  affermata  sul  Volturno. 

11  prodittatore  Orsini,  avvalendosi  dell’operosità,  ' senno  politico 
ed  instancabile  azione  di  Giuseppe  Fanelli,  con  proclami  da  questi 
redatti  e che  andavano  a pigiare  le  più  vive  suscettibilità  di  quel  ri- 
sentito popolo,  si  propagò  l’agitazione  ovunque  per  la  Sicilia,  e di- 
cendo sempre  la  verità,  cioè  che  Garibaldi  operava  alacramente  per 
impadronirsi  di  Palermo,  mentre  dai  popoli  questa  era  creduta,  man- 
teneva nelle  autorità  borboniche  la  certezza,  che  la  firma  di  Orsini 
non  era  che  un  prestanome  per  covrire  la  fuga  della  colonna  che  con- 
teneva tutta  la  spedizione  con  Garibaldi  a capo. 

L’agitazione  generò  in  rivoluzione  in  molti  comuni  di  cui  i gene- 
rosi mossero  ov’era  il  quartier  generale  del  prodittatore,  da  cui,  seb- 
bene non  avesse  uomini  armati  di  fucile  per  difendere  le  poche  arti- 
glierie, meno  un  cinque  o sei  della  spedizione,  venivano  diretti  verso 
Garibaldi,  che,  mentre  ovunque  per  la  Sicilia  si  sapesse  ove  fosse,  le 
sole  autorità  borboniche  Pignoravano  persistendo  a credere  che  fosse 
in  fuga  per  prendere  imbarco  a Sciacca. 

L’ Orsini  stabilì  una  catena  di  villici  tra  lui  e la  colonna  borbo- 
nica composta  di  5 battaglioni,  mezzo  squadrone  di  cacciatori  a ca- 
vallo e mezza  batteria  da  montagna  che  a distanza  di  sole  4 ore  di 
marcia  lo  inseguiva,  e pel  mezzo  dei  quali  con  segnali  convenuti, 
cioè  strido  di  gufo,  latrati  speciali,  ecc.,  era  avvertito  dello  arrestarsi 
o rimettersi  in  marcia  de’ nemici. 

Le  difficoltà  di  quella  colonna,  che  meglio  direbbesi  convoglio,  si 
resero  grandissime  : gli  animali  requisiti  non  erano  atti  a tirare  le 
artiglierie  ed  i carri  a munizione,  ed  altronde  deficientissimo  il  nu- 
mero essendone  attaccati  due  per  macchina.  I finimenti  fradici  si 
spezzavano  ad  ogni  passo  e si  fu  costretti  a sostituire  fazzoletti  e cra- 
vatte alle  disfatte  corde.  La  strada  per  molte  miglia  ertissima  costrin- 
geva di  attaccare  quattro  cavalli  per  macchina  e col  ritorno  di  questi 
trasportare  con  lo  stesso  attiraglio  le  macchine  rimanenti,  e questi 
animali  sfiniti  per  non  avere  mangiato  sin  dalla  sera  del  giorno  pre- 
cedente. Il  personale  poi  era  ridicolo  a vederlo  tra  la  polvere  ed  i 
fanghi  de’  quali  si  erano  incrostati  gli  abiti  nelle  marce  ed  i bivacchi 
sotto  la  pioggia,  le  lacerature  prodotte  dagli  sterpi  e le  spine  ne’  ter- 

{*)  Dalle  carte  inedite  del  generale  Vincenzo  Giordano  Orsini,  possedute 
dal  figlio  Arturo,  maggiore  dell’esercito.  In  fine  dei  due  Docjimenti  si  leggono 
queste  parole  ; « Caro  Conte,  scusate  la  confusione  ed  il  pessimo  esporre  delle 
notizie  che  vi  comunico.  Scrivo  tra  un  via  vai  di  persone  e continuamente  in- 
terrotto. Addio  - di  questa  anche  la  restituzione.  - Vostro  sempre  Orsini  ». 


Giuseppe  Garibaldi  nel  1860, 
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reni  macchiosi,  i cappelli  a cilindro,  i fracchi  con  taluna  falda  lace- 
rata e sol  legata  in  un  filo  e le  calzature  di  quegli  uomini  militanti 
per  principio  politico  e non  armati,  movevano  a riso,  sebbene  dessi 
con  molta  gravità  quelle  sconce  sozzure  usassero,  sostituendo  talvolta 
de’  fazzoletti  alle  scarpe  rimaste  nel  fango. 

Intanto  il  nemico  procedeva,  e solo  verso  l’una  del  mattino  del 
dì  precedente  venne  l’avviso  che  si  pose  a bivacco.  Fu  subito  imitato; 
si  dette  subito  la  provveda  ai  cavalli;  si  fece  venire  da  lungi  l’acqua, 
e fortificato  il  passo  che  guardava  la  direzione  de’  regi  ed  in  quello 
postate  le  artiglierie,  fatto  distribuire  vino,  limoni,  pane,  formaggio 
e sigari  alle  persone,  si  bivaccò  fino  ai  primi  albori.  Ripresa  la  marcia 
si  fece  alto  alla  tenuta  reale  del  bosco  della  Ficozza,  e là,  ristorali, 
con  requisizioni  forzose,  gli  uomini  e gli  animali,  rinnovato  Fattela ggio 
con  finimenti  requisiti  nelle  scuderie  della  reai  tenuta,  si  procedette 
verso  Gorleone,  ove  si  giunse  fra  le  generali  accoglienze  di  quel  po- 
polo, due  ore  prima  del  tramonto.  I regi  si  rimisero  in  marcia  alle 
9 antimeridiane,  e giunti  alla  Ficozza  vi  si  trattennero  due  giorni. 
Operava  bene  codesta  colonna,  la  quale  era  capitanata  dal  più  an- 
ziano dei  due  comandanti  dei  battaglioni  esteri,  ma  nel  fatto  dal  fa- 
moso Bosco. 

Gorleone,  posizione  da  tre  lati  dominata  e dal  quarto  dominante 
una  profonda  vallata,  non  era  luogo  ove  potervisi  stabilire;  ma  però 
visto  che  la  strada  rotabile  finiva  a Ghiusa,  e che  bisognava  animare 
l’entusiasmo  di  un  forte  centro  qual’ è Gorleone,  si  dettero  le  oppor- 
tune disposizioni  per  munirla  con  opere  passeggiere  diffilate  dalle  domi- 
nanti alture,  ma  appena  queste  iniziate  alle  3 del  mattino,  cioè  nella 
stessa  ora  in  cui  Garibaldi  muoveva  da  Gibilrossa  per  occupare  Pa* 
lermo,  i regi  mossero  dalla  Ficozza  per  Gorleone  divisi  in  tre  colonne. 

Il  non  attenderli  marciando  sulla  Ghiusa  era  un  pregiudicare  la 
rivoluzione;  li  attesi  dunque  di  piè  fermo  sulle  piattaforme  che  re- 
stano sullo  stradale  che  da  Gorleone  conduce  per  Bisacquino  a Ghiusa 
e da  quelle  correndo  Gorleone  e le  vie  che  in  esso  menano  mi  ap- 
prestai a sostenere  l’attacco,  spedendo  su  di  un  monte  alle  spalle  di 
quella  posizione  un  obice  - quello  stesso  preso  ai  regi  a Galatafimi  - 
che  sotto  la  condotta  del  bravo  Sampieri,  oggi  luogotenente  colonnello 
nella  fanteria,  doveva  sorvegliare  le  possibili  mosse  de’  nemici  ne’  val- 
loni alle  spalle  di  quella  posizione. 

Due  colonne  borboniche  si  presentarono  contemporaneamente: 
Funa  per  lo  stradale  e l’altra  per  le  alture  che  uscivano  sopra  Gor- 
leone. Desse  furono  sorprese  e nel  contempo  fermate  dal  vivo  can- 
noneggiamento che  su  di  esse  sì  aprì,  ed  a stento  progredivano  perchè 
dominate  erano  le  loro  linee  dì  direzione,  ed  anche  perchè  attendevano 
le  operazioni  della  loro  terza  colonna  che  per  i valloni  dietro  Gorleone 
si  faceva  strada  a chiudere  alla  nostra  colonna  la  ritirata  in  Ghiusa. 
Sampieri  scoverta  questa  colonna  me  ne  dette  avviso,  ed  esso  stesso 
dovette  perdere  qualche  uomo  e seppellire  il  cannone  onde  venire  per 
que’  dirupi  a raggiungermi  nell’atto  che  io  mi  misi  in  ritirata  per 
l’erto  stradale  onde  superare  il  punto  di  sbocco  della  colonna  che 
doveva  tagliarmi  la  via.  Superato  quel  punto,  lo  stradale  sempre 
montando,  facendo  un  gomito  sotto  angolo  acutissimo,  riusciva  a 
dominare  di  fronte  lo  sbocco  che  era  scopo  ai  borbonici,  perchè  preso 
colà  posizione  quella  colonna  non  giudicò  doversi  attaccare  e ripiegò 
su  Gorleone. 
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Con  soli  5 cannoni  mal  montati  e di  piccolo  calibro  i borboni 
furono  tenuti  per  3 ore  e un  quarto  sotto  la  loro  azione  subendo  una 
perdita  di  117  uomini  fuori  combattimento,  tra  i quali  alcuni  del  pelot- 
tone  di  cacciatori  a cavallo  e compagni  d’armi  che  furono  rotti  dalla 
nostra  mitraglia  inseguendoci  nella  nostra  ritirata. 

Durante  il  vivo  del  cannoneggiamento  sotto  Gorleone  ove  ebbi 
uccisi  7 cannonieri,  un  fornitore  di  polvere  giunto  sul  luogo,  tagliando 
le  corde  che  ne  assicuravano  tre  sacchi  alla  sua  cavalcatura  lasciò 
questi  cadere  ove  maggiore  era  l’azione,  ed  altro  percettore  fece  lo 
stesso  per  tre  sacchi  di  pezzi  da  12  carlini. 

Tutto  fu  assicurato. 

La  sera  transitammo  Bisacquino,  aspro  paese  su  di  aspre  mon- 
tagne e posizione  difenditissima  che  non  potemmo  tenere  per  diniego 
degli  abitanti  che,  tutti  in  armi,  ci  furono  generosi  di  rinfreschi, 
ma  protestarono  di  non  trovarsi  preparati  a venire  alle  mani  con  la 
colonna  che  ci  seguiva.  Quel  popolo  divenne  più  prestevole  e generoso 
verso  noi  dopo  che  essendo  noi  sotto  un  viale  di  vecchi  roveri  che 
conduce  al  paese,  dall’alto  di  una  rupe  una  vecchia  - vera  sibilla  - 
cominciò  a benedirci  e a chiamarci  veri  liberatori,  annunziando  da 
quella  fantastica  piattaforma:  il  vostro  capo  è entrato  a Palermo.  Era 
la  realtà;  sebbene  allora  a me  ignota.  La  sera  pernottammo  a Chiusa, 
paese  pieno  di  amore  per  la  libertà  ed  ove  io,  l’operoso  Fanelli  e 
diversi  di  quel  paese  spedimmo  messi  con  lettere  e proclami,  che  Fa- 
nelli dettava,  ne’  circostanti  comuni  onde  chiamarli  a raccolta.  Ma 
Chiusa  non  era  temibile,  e per  l’opposto  la  vicina  Giuliana  mirabil- 
mente lo  era,  e colà  certamente  si  sarebbero  riuniti  i liberali  de’  vicini 
paesi,  ma  giunti  con  gran  pena  al  piè  dell’alto  monte  a picco  sul 
quale  Giuliana  è edificata,  il  popolo,  per  consiglio  de’  preti  che  colà 
erano  numerosissimi,  sebbene  promettessi  onze  50  - pari  a lire  637.50  - 
per  ogni  cannone  che  avessero  trasportato  sull’antico  castello  della 
città,  non  solo  si  negarono  di  offrirsi,  ma,  armatisi,  ci  vietarono  di 
accedere  su  quell’ alto  nido  di  uomini.  , n 

Intanto  i borbonici  si  avanzavano,  la  posizione  nell  avvallamento 
melmoso  e frastagliato  da  acque  correnti  in  cui  ci  trovavamo  non 
essendo  temibile,  ci  fu  giuocoforza  chiodare  i cannoni,  sperdere  le 
polveri,  sotterrare  i proiettili,  e consegnare  tutti  i bagagli  al  sindaco, 
previo  formale  ricevuta.  Signor  sindaco,  gli  dissi,  non  crediate  eh  io 
sia  un  semplicione  nel  consegnarvi  questi  oggetti.  11  danno  che  voi 
faceste  alla  Sicilia  è grande  oggi  pel  rifiuto  che  mi  faceste,  ma  siate 
convinto  che  io  ritornerò,  ed  allora  guai  a chi  male  operò. 

Attuata  quella  distruzione,  mossi  perle  montagne  onde  ripiegare 
verso  Palermo,  dando  ad  intendere  che  volevo  andare  a Sciacca.  La 
notte  bivaccammo  in  una  fattoria  due  miglia  oltre  Sambuca,  ed  ove 
dovetti  fornire  di  calzature  e dare  ordine  di  apparente  forza  a quel 
gruppo  di  uomini  disarmati.  Appena  spuntato  il  nuovo  dì  le  autorità 
municipali  di  Sambuca  ci  mandarono  messi  per  invitarci  a rifare 
cammino  ed  accettare  la  loro  ospitalità,  essendo  quel  popolo,  risoluto 
ed  anelante  di  libertà,  pronto  a dividere  con  noi  le  conseguenze  di 

un  attacco  da  parte  delle  regie  truppe.  . ..  i.-  -i 

Accettammo,  ma  a metà  di  strada  lui  informato  che  Garibaldi  il 
precedente  di  era  entrato  in  Palermo,  e che  la  colonna  che,  nell  in- 
seguir me,  credeva  inseguire  Garibaldi,  giunta  presso  S.  Giuliano  era 
stata  premurosamente  richiamata  a Palermo.  Quell  avviso  che  io  rice- 

K Voi.  CXXX,  Serie  V - 1°  luglio  1907. 


50  LA  DIVERSIONE  DI  GORLEONE 

vetti  da  persona  fidatissima  che  avevo  a Chiusa,  si  divulgò  con  la 
rapidità  del  vento,  ed  i popoli  dell’isola  ovunque  esultavano  di  gioia. 
A centinaia  ricevetti  indirizzi  entusiastici  per  Garibaldi  ed  il  valore 
de’  suoi,  ed  ogni  indirizzo  accompagnato  da  premurosi  inviti  per  con- 
durmi co’  miei  ne’  comuni  sollecitanti. 

Fu  opera  di  Fanelli  rispondere  a tutti  invitandoli  invece  ad  ar- 
mare i loro  giovani  e volenterosi  ed  inviarli  ov’io  sarei  per  ricon- 
durmi in  Palermo,  ove  le  sorti,  non  solo  della  Sicilia  ma  dell’Italia 
andavano  a risolversi.  ’ 

Dodici  ore  restai  in  Sambuca,  ed  in  questa  feci  rifare  gli  affusti 
ed  i carri  a munizione  e feci  vestire  con  camicie  e pantaloni  hleu  gli 
artiglieri,  covrendo  loro  il  capo  con  un  classico  berretto  di  panno 
nero,  e spedii  a San  Giuliano  - ovvero  alla  Giuliana,  come  colà  di- 
cono - onde  schiodare  i cannoni  e rimetter  loro  i grani  di  lumiera, 
raccorre  le  munizioni  e proiettili,  che  que’ reverendi  avevano  distri- 
buiti, dicevano,  al  popolo  unitamente  agli  effetti  di  abbigliamento  dei 
più  della  spedizione.  Il  tutto  volli  ed  ottenni,  e le  spese  per  la  rico- 
struzione del  materiale,  del  vestiario  e della  sussistenza  della  colonna 
la  feci  pagare  ai  comune  di  S.  Giuliano,  causa  unica  di  quelle  perdite. 
Inoltre  tenni  in  ostaggio  l’arciprete  ed  altri  quattro  notabili,  che  io 
feci  arrestare  nell  atto  di  entrare  in  quell’aereo  paese,  come  nemici 
delle  pubbliche  libertà  e di  avere  però,  con  false  nuove  e denigranti 
insinuazioni,  ingannato  quel  popolo.  Le  donne  si  commossero  pe’  tre 
preti  che  credevano  io  avessi  fatto  fucilare,  io  mantenni  la  falsa 
supposizione,  e dopo  sei  ore  rimessomi  in  rotta  rilasciai  que’  cupi 
soggetti  solo  quando  fui  a Chiusa,  ove  facemmo  entrata  trionfale 
avendo  a capo  della  colonna  di  artiglieria  la  banda  musicale  di  S.  Giu- 
liano che  scritturai.  Tutto  quel  distretto  era  convenuto  a Chiusa,  le 
montagne,  i viottoli  e lo  stradale  di  Chiusa  erano  gremite  di  popolo 
plaudente. 

Una  tappa,  con  alti  a Corleone  e Villafrate,  della  durata  di  poche 
ore,  feci  da  Sambuca  e Villafrate,  ma  nessuno  si  accorse  di  quello 
sforzo,  tanto  entusiasmava  l’esultanza  pubblica,  che  ovunque  ci  fu 
prestevolissima. 

Giunti  a Villafrate  ed  occupata  la  stretta  gola  che  mette  nel  piano 
ov’è  Palermo,  ebbi  di  fronte  tutte  le  forze  borboniche  che  occupavano 
il  lato  orientale  della  città  dal  mare  fin  sotto  Monreale  e precisamente 
a Porrazzi^ov’era  accampata  la*  cavalleria.  Nello  scorgere  la  mia  lunga 
colonna  due  compagnie  di  cacciatori  stesi  in  ordine  aperto,  e debita- 
mente sostenute,  mi  chiusero  il  passo.  Simulai  fortificarmi  in  quel 
passo  e raccogliere  forze  dall’interno  dell’isola.  Feci  sorprendere  ed 
atterrare  un  telegrafo  di  osservazione  che  sorvegliava  tutte  le  mie 
operazioni  e,  stabiliti  gli  accordi  con  Garibaldi,  appena  notte,  fatti 
mettere  in  moto  tutti  i mulini  ad  acqua  onde  rendere  inavvertito  il 
transito  della  mia  colonna,  composta  di  47  carri;  fasciate  con  stuoie 
le  ruote,  disposti  quali  fiancheggiatori  200  uomini  armati  di  fucile, 
traversando  il  suolo  smosso  ed  intricato  dagli  agrumi  de’  giardini 
che  restano  al  piè  del  muragliene,  che  forma  il  versante  dei  monti 
ad  oriente  di  Palermo,  e superando  gli  ostacoli  di  profondi  burroni 
sotto  la  linea  degli  avamposti  borbonici,  de’  quali  sentivamo  i discorsi, 
giungemmo  a Monreale  al  far  del  giorno  dopo  di  aver  dovuto  nel 
silenzio  aprire  diversi  vani  nei  muri  dei  territori.  Quella  notte  vide 
eseguirsi  un  movimento  che  sembra  lieve  cosa,  ma  il  concepire  al 
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vero  qual  fu  e quali  travagli  di  mente  e di  accorgimento  richiese, 
non  è certo  facile  che  sia  da  tutti  compreso. 

In  Palermo  assunsi  il  portafoglio  della  guerra,  ritenendo  la  dire- 
zione  generale  delle  artiglierie. 

S’impiantò  un  grande  arsenale,  due  fonderie  per  bocche  a fuoco 
in  bronzo,  tra  le  quali  per  mortai  da  12  (francesi)  a grande  portata.  Ri- 
chiedendosi tempo  e maggiore  spesa  per  le  costruzioni  in  legno,  il 
ministro  ideò  un  sistema  di  affusti  in  ferro  per  gli  obici  da  80  e can- 
noni da  costa  da  33  lunghi  (tutti  sistema  napolitano),  quali  affasti 
fecero  eccellente  prova  al  faro.  Si  provvide  al  vestiario,  bottino,  ca- 
valli e muli  per  provvedere  un  esercito  da  creare  riportando  ai  co- 
muni, a secondo  il  numero  delle  loro  anime,  su  dati  campioni  un  tanto 
di  panno,  tela,  cavalli  e muli,  e così  sgravando  lo  stato  del  flagello 
degli  appaltatori,  lasciare  ai  comuni  - sui  quali  sempre  sarebbe  an- 
data a cadere  - Teconomia  di  quelle  richieste.  Fu  proposto  e pubbli- 
cato un  manifesto  al  popolo  per  abbattere  il  fronte  di  terra  del  ca- 
stellamare;  quel  manifesto,  scevro  da  frasi  ampollose,  scuoteva  i cuori 
ed  elevava  allo  sdegno  la  mente,  e fu  per  quello  che  per  otto  giorni 
le  prime  dame  di  quella  ilbistre  città  andarono  a trasportare  il  cofa- 
netto delle  demolizioni  provenienti  da  quel  covo  dell’ ira  del  tiranno. 

Garibaldi  lasciò  Palermo  per  condursi  a Milazzo,  ed  il  ministro 
della  guerra,  dichiarando  di  essere  venuto  per  combattere  e non  per 
governare,  dette  di  fatto  le  sue  dimissioni,  ed  ammannito  un  parco 
di  grossa  artiglieria  per  assedio  e costa,  due  batterie  da  campo  e due 
da  montagna,  tutte  fuse,  come  i mortai,  e montate  in  tajiti  pochi  dì 
in  Palermo,  e fatte  grandi  spedizioni  di  bombe,  proiettili  e polveri, 
partì  anch’egli  per  Milazzo. 


Passaggio  del  Faro. 

Dopo  la  presa  di  Milazzo,  ove  il  generale  Bosco  dette  prova  d’in- 
sipienza militare,  la  città  di  Messina  venne  occupata  da  Garibaldi  e, 
stabilito  un  armistizio  nel  piano  di  Terranova,  una  doppia  fila  di  sen- 
tinelle sorvegliavano  la  linea  di  demarcazione.  Oltre  ciò  nulla  operavasi; 
ma  appena  arrivato  il  materiale  che  io  meco  e su  diverse  barcaccie 
condussi  al  faro,  chiave  dello  stretto,  impiantato  un  arsenale  da  co- 
struzione a Messina,  attivate  le  fonderie  in  ferro,  data  commissione 
per  la  fabbricazione  di  quanta  più  polvere  da  guerra  si  potesse  rac- 
corre,  s’installò  al  Salvadore,  presso  Messina,  una  pirotecnica.  Nel 
contempo  si  armò  in  una  notte  il  forte  della  lanterna  al  faro,  e si 
rettificarono  ed  elevarono  altre  imponentissime  batterie  in  terra  sulla 
spiaggia  e tale  da  controbattere  i forti  sulla  costa  calabra  e però  spaz- 
zare le  acque  dello  stretto. 

Le  bocche  a fuoco  di  grosso  calibro  erano  64.  Al  faro  si  sbarca- 
rono anche  le  batterie  da  campagna  e montagna  che  feci  fondere  in 
Palermo. 

Oltre  i provvedimenti  per  molestare  alle  navi  borboniche  il  pas- 
saggio del  faro  e rendere  difficile  le  relazioni  ed  il  vettovagliamento 
e l’approvvigionamento  delle  forze  e 'posizioni  borboniche  sul  lato  ca- 
labro  del  faro,  feci  costruire  12  barche  cannoniere  requisendo  le  navi 
atte  a tale  servizio  che  si  trovavano  ancorate  lungo  il  faro,  essendo 
sgombro  il  porto  di  Messina  che  restava  sotto  il  cannone  della  citta-- 
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della.  Quelle  barche  sotto  la  condotta  del  prode  Salvatore  Gastiglia 
operavano  catture  nel  faro  delle  provviste  per  uomini  e cavalli  dirette  a 
Reggio,  e durante  la  notte,  a solo  scopo  di  stancare  le  truppe  nemiche, 
si  conducevano  a pariglia  ne’  punti  occupati  dalle  truppe  ed  aprivano  un 
cannoneggiamento  al  quale,  su  qualsiasi  punto  ove  aveva  luogo,  tutta 
la  linea  da  Reggio  a Scilla,  non  si  sa  perchè,  rispondeva.  Quando  poi 
si  cessava  dallo  allarme,  nuove  cannoniere  andavano  a risvegliarlo. 

Un  vapore  francese,  credendosi  inviolabile,  da  Reggio  trasportava 
armamento,  munizioni  e viveri  per  tutte  le  stazioni  tino  a Scilla.  Tol- 
lerai quelTimpertinenza  francese  per  qualche  giorno,  ma  una  sera, 
un’ora  prima  del  tramonto  apparente,  trovandomi  sulla  batteria  prin- 
cipale, quel  comandante,  -■  forse  con  me  indignato  - mi  disse:  Vedo  là, 
presso  Gannitello,  un  vapore  a bandiera  del  Borbone;  permettete  che  lo 
avverta?  Perchè  perdete  ancora  tempo?  fu  la  mia  risposta.  Il  fuoco  co- 
minciò in  tutta  la  linea  delle  nostre  batterie;  il  vapore  fece  forza  per 
fuggire,  ma  nuove  palle  raccolse  nei  suoi  fianchi  e danni  gravi  riportò 
alla  macchina.  Pochi  giorni  dopo  due  vascelli  di  linea  francesi  dettero 
fondo  al  faro  ed  il  dì  seguente,  stando,  secondo  il  consueto,  Garibaldi 
sulla  lanterna  del  faro,  quel  comodoro  venne  a chiedergli  soddisfazione 
per  l’insulto  fatto  alla  bandiera  francese. 

Garibaldi,  stando  sempre  seduto  su  d’uno  sgabello  e tenendo  il 
suo  cannocchiale  tra  le  mani,  gli  rispose  : Non  essersi  distinta  la  ban- 
diera, francese  da  quella  del  Borbone  dì  Napoli,  è ciò  bastare,  mentre 
la  Francia  poteva  essere  sodisfatta  dacché  il  cannone  degli  uomini 
liberi  aveva  punito  quel  capitano  francese  che  insudiciava  in  un  traf- 
fico ignobile  la  bandiera  francese.  A questa  risposta  il  comodoro  sog- 
giunse che,  comunque  sia,  la  bandiera  di  Francia  era  stata  insultata, 
bisognavali  quindi  una  soddisfazione,  altrimenti  F avrebbe  ottenuta 
coi  suoi  cannoni.  A tali  parole  Garibaldi  voltosi  a me,  disse:  Generale, 
avete  inteso  ? Disponetevi  quindi  a rispondere  ai  cannoni  del  como- 
doro. Ciò  detto,  riposesì  a fare  sul  mare  Tirreno  le  sue  osservazioni. 
Il  comodoro  restò  interdetto,  si  ritirò  pensieroso,  ma  il  suo  cannone 
non  tuonò,  ed  invece  alle  3 pom.,  sciolse  i capi  e partì.  Se  faceva 
fuoco  que’  due  vascelli  sarebbero  stati  colati  a fondo.  Dopo  quel  di 
cominciarono  le  spedizioni  per  le  Calabrie.  Dapprima  fu  un  drappello 
che  seppe  guadagnare  le  alture  che  dominano  Villa  S.  Giovanni, 
quindi  Garibaldi,  spedite  nascostamente  delle  truppe  dì  volontari  a 
Scaletta,  di  notte  tempo  con  esso  imbarcatele  su  d’un  vapore  disbarcò 
a Mileto.  Lo  sbarco  eseguito,  la  squadra  borbonica  sopragiunta  cat- 
turò il  vapore  rimasto  abbandonato,  e dopo,  cagionato  qualche  incendio 
in  quelle  località,  si  ritirò. 

Le  forze  borboniche,  che  per  ignavia  de’  suoi  generali  si  trova- 
vano paralizzate  sulla  costa  del  faro  calabro  tra  le  minacele  di  una 
nuova  spedizione  che  contenesse  il  grosso  delle  forze  de’  volontari  in 
Sicilia  e quelle  delle  forze  che  occupavano  le  alture  dominanti  le  loro 
posizioni,  altra  energia  non  dispiegavano  che  quella  di  perdere  le  mu- 
nizioni, tirando  contro  il  faro,  in  che  furono  coadiuvati  dalla  fregata 
la  Borbone^  la  quale  radendo  la  costa  del  faro  fu  presa  per  la  Maria 
Adelaide  di  Piemonte,  se  non  che  appena  riconosciuta,  essendosi  su 
di  essa  aperto  un  vivissimo  fuoco  da  tutte  le  artiglierie  del  faro,  issò 
bandiera  borbonica  e gagliardamente  rispose  al  nostro  fuoco. 

Fu  breve  intanto  la  lotta,  perchè  ciascuno  de’  nostri  colpi  an- 
dando a segno,  quella  nave  dovette  prendere  il  largo.  Noi  perdemmo 
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Ire  uomini,  un  lancione  fu  affondato  e diveise  navi  colà  ormeggiate 
affondarono  del  pari.  Il  tutto  fu  prontamente  ricuperato. 

Nella  notte  del  21  al  22  agosto  1860  la  brigata  Cosenz  prese  im- 
barco su  quanti  veicoli  atti  a prender  terra  si  potettero  raccogliere.  Al- 
l’alba del  22  agosto  quella  numerosa  flottiglia,  scortata  da  un  vapore, 
prese  il  mare.  11  forte  di  Scilla  apri  su  quella  un  vivissimo  quanto 
inutile  fuoco  perchè  navigava  all’estreme  portate  delle  bocche  a fuoco 
di  quelle  batterie.  La  squadra  borbonica  mosse  subito  da  Reggio  per 
agire  contro  quella  spedizione,  ma  le  artiglierie  del  faro  su  tutta  la 
linea  gagliardamente  e con  fuoco  fittissimo  le  contrastarono  il  passo, 
tanto  che,  sbarcata  sulla  spiaggia  tra  Scilla  e Bagna ra  la  spedizione, 
e tosto  presa  la  via  de’  monti,  il  vapore  e metà  delle  barche  guada- 
gnarono la  spiaggia  di  Spadafora  in  Sicilia,  abbandonando  senza  uo- 
mini, vele  e remi  l’altra  metà  alla  squadra  che  venne  a raccoglierle. 
Intanto  nel  lago  del  faro  feci  costruire  una  quantità  di  zattere  unendo 
a due  a due  le  barcacce  della  dogana  per  mezzo  di  lunghi  correnti 
sui  quali  era  adattato  un  solido  tavolato.  Su  codeste  zattere,  che  erano 
munite  di  solide  murate,  si  adattarono  i congegni  per  legare  i ca- 
valli e fissare  i cannoni,  e per  mezzo  di  scali  all’uopo  costruiti  si  rese 
facilissimo  lo  imbarco  e disbarco  degli  animali  e macchine  e si  te- 
nevano anche  su  quei  ponti  volanti  disposte  le  artiglierie  per  ogni 
incidentale  difesa. 

11  23  agosto  venne  l’ordine  onde  disporre  il  tutto  per  operare  a 
Gannitello  il  disbarco  del  grosso  delle  forze  de’  volontari,  forzando  le 
difese  borboniche,  deboli  in  quel  punto.  Le  barche  cannoniere,  sotto 
gli  ordini  di  Salvatore  Castiglia,  divise  in  sezioni,  dovevano  durante 
la  notte  portare  l’allarme  su  tutta  la  costa  da  Scilla  a Reggio  onde 
impedire  il  concentramento  contro  Gannitello  delle  sperperate  forze 
nemiche,  mentre  buon  numero  di  esse  e le  migliori  armate  dovevano 
proteggere  l’approdo  delle  più  che  200  barche  che  trasportavano  quelle 

forze.  . X 

Si  era  sul  punto  di  muovere  allorché  venne  comunicato  1 annunzio 

della  capitolazione  dei  borbonici  e che  però  era  libero  il  disbarco  su 

qualunque  punto  della  spiaggia  calabra.  o r 

Erano  le  3 del  mattino  del  24  agosto  allorché  io  e S.  Gastiglio 
mettemmo  piede  sulla  spiaggia  di  Villa  S.  Giovanni.  Ghiesle  nuove  del 
luogo  ove  fosse  alloggiato  Garibaldi  ai  soldati  borbonici,  che  ovunque 
su  quella  spiaggia  bivaccavano,  col  buon  volere  e prestevolezza  dei 
soldati  napolitani  ottenemmo  non  solo  le  indicazioni  che  chiedemmo, 
ma  si  proposero  di  accompagnarci  al  palazzo  ove  dimorava  il  Gene- 
nerale,  ciò  che  gradimmo. 

Lo  stradale  di  Villa  S.  Giovanni  aveva  per  tutta  la  sua  estensione 
i fasci  d’armi  di  quelle  truppe  che  presso  di  essi  ed  ovunque  pei 
quello  stradale  bivaccavano;  gli  ufficiali,  conservando  le  loro  armi, 
erano  per  i caffè,  ed  in  mezzo  a quel  campo  nemico  in  armi,  Gari- 
baldi solo,  meno  pochi  ufficiali  che  seco  aveva,  dormiva  con  piena 
sicurezza.  Questo  fatto  basta  a dimostrare  che  le  arti  turpi  del  go- 
verno borbonico  non  erano  arrivate  a demoralizzare  la  lealtà  de  suoi 
soldati  ; ebbi  ragione  di  sdegnarmi  dunque  quando  nelle  sale  del  Par- 
lamento a Torino  intesi  un  napolitano  qualificare  di  sleale,  vile  e 
senza  onore  l’esercito  del  suo  paese. 
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RICORDI 


Io  partii  da  Palermo  per  il  campo  della  Ficuzza  la  notte  dal  4 
al  5 agosto  1862.  Mi  avevano  di  già  preceduto  due  miei  fratelli  • Gi- 
rolamo, che  aveva  compiuto  appena  diciotto  anni,  e Giovannino  ’ che 
dovea  compierne  sedici.  Partii  insieme  a Turillo  Malato  ; vestivamo 
tutti  e due  la  camicia  rossa,  ma  su  di  questa  avevamo  messa  una 
giacchetta  di  color  grigio;  e,  non  ben  nascoste  da  una  coperta  da 
viaggio,  erano  in  sul  suolo  della  carrozza  situate  quattro  o cinque 
rivoltelle,  due  carabine  ed  una  cassettina  con  della  carta  da  lettere 
Cose  tutte  queste  che  dovevo  recare  al  capo  di  stato  maggiore  del  ge- 
nerale Garibaldi,  e che  poche  ore  innanzi  di  partire  mi  aveva  conse- 
gnate Salvatore  Cappello,  P illustre  patriotta,  il  quale  dal  1849  al  ’60 
aveva  cospirato  sempre  per  la  redenzione  della  patria,  ed  aveva  però 
sofferto  lunghi  anni  di  carcere;  ed  ora  faceva  parte  d’un  « Comitato 
di  provvedimento  » che  lavorava  animosamente  ad  arruolare  i volon- 
tari ed  avviarli  al  campo  della  Ficuzza,  dove  adunavansi  per  l’im- 
presa che  aveva  per  motto  : Roma  o morte.  11  Cappello  mi  aveva  inoltre 
dato  per  Garibaldi  un  esemplare  del  Proclama  reale  del  3 agosto  1862 
ed  una  lettera  suggellata,  raccomandandomi  di  distruggerla  s’io,  per 
caso,  venissi  arrestato  lungo  il  viaggio.  Del  che  egli  temeva,  perchè 
quel  proclama  del  Re  agli  Italiani,  controfirmato  da  tutti  i ministri 
giunto  allora  inaspettato  a Palermo,  ed  affisso  ai  più  frequenti  luoo-hi 
della  città,  aveva  d’un  tratto  sconvolto  tutte  le  nostre  idee  sulla  spe- 
dizione che  imprendevamo;  la  quale  infino  a quel  momento  avevamo 
creduto  che  fosse  preparata  e procedesse  col  tacito  consenso  del  Go- 
verno. Noi,  usciti  da  poco  da  una  rivoluzione  vincitrice,  avevamo  idee 
poco  ferme  e sicure  e poco  determinate  sugli  obblighi  e le  convenienze 
internazionali  d uno  Stato  ben  costituito  ; e volevamo  l’opera  dei  no- 
stri governanti  subordinata  tutta  e indirizzata  sempre  alla  liberazione 
di  Roma  e di  Venezia;  non  potevamo  quindi  concepire  che  fosse  vie- 
tata e combattuta  1 iniziativa  di  Giuseppe  Garibaldi;  il  quale,  in  un 
recente  giro  nei  paesi  occidentali  dell’isola,  aveva  a Marsala  levatoli 
grido:  Roma  o morte;  ma  la  sua  bandiera  era  pur  sempre  quella 
de  Mille,  col  motto:  Italia  e Vittorio  Emanuele.  E però  malgrado  il 
proclama  reale,  che  sconfessava  l’impresa  allora  allora  iniziata  nel 
nome  di  Roma,  considera  vaia  come  « un  appello  alla  ribellione,  alla 
guerra  civile  »,  e minacciava  tutto  « il  rigore  delle  leggi  » contro  chi 
non  avesse  ascoltata  la  parola  del  Re,  pure  i nostri  giovani  continua- 
vano ad  accorrere  numerosi  ed  accesi  di  forte  entusiasmo  alla  chia- 
mata di  Garibaldi,  e a rafforzare  ed  ingrossare  il  corpo  dei  volontari, 
a cui  aveva  Egli  imposto  il  nome  di  Legione  romana. 
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Appena  fuori  le  porte  di  Palermo,  prima  di  attraversare  il  ponte 
deir  Ammiraglio,  la  carrozza  ov’eravamo  io  ed  il  mio  amico  Turillo 
fu  fatta  fermare  da  una  pattuglia  di  soldati,  il  cui  capo  ci  chiese  dove 
andavamo.  « A fare  una  scampagnata  »,  risposi;  ed  egli,  tolta  dal  lu- 
cile d’un  soldato  la  lanterna,  e dirigendone -la  luce  verso  di  noi,  ci 
guardò  prima  bene  in  viso  ; e poi  accortosi  delle  armi  che,  come  ho 
detto,  erano  mal  nascoste  sotto  una  coperta  da  viaggio  : « Buon  di- 
vertimento »,  ci  disse  a voce  alta;  e poscia  sommessamente:  « Buona 
fortuna,  giovanotti  »;  e ci  lasciò  andar  oltre. 

All’alba  eravamo  alle  porte  di  Misilmeri,  ma  prima  di  entrare  in 
paese  un’altra  pattuglia,  comandata  da  un  ufficiale,  ci  intimo  di  fer- 
marci e ci  chiese  ; « Dove  andate?  » « Ad  un  villino  al  di  la  del  paese  »; 
rispondemmo.  E l’ufficiale  replicò  che  non  poteva  lasciarci  passare. 
Ma  poi  alle  nostre  insistenze,  ci  concesse  di  recarci  a piedi,  attra- 
verso i campi,  al  di  là  di  Misilmeri  ; e la  carrozza,  che  non  poteva 
percorrere  la  nostra  stessa  via,  attraversò  il  paese,  e si  fermo,  per 
attenderci,  ad  un  chilometro  lungi  da  esso. 

Quando  la  raggiungemmo,  avevamo  già  saputo,  per  mezzo  di  al- 
cuni contadini,  che  il  Generale  aveva  il  giorno  innanzi  levato  il  campo 
dalla  Ficozza;  ma  non  conoscevamo  il  luogo  per  dove  erasi  incam- 
minato. Pure  ci  mettemmo  in  vìa,  sicuri  di  presto  raggiungerlo;  il  che 
non  era  difficile,  perchè  Egli  non  poteva  marciare  che  a piccole  tappe, 
nè  sfuggire  alle  nostre  ricerche,  avendo  riuniti  presso  di  sè  piu  di 
duemila  uomini,  non  ancora  ben  ordinati,  nè  disciplinati.  Poco  dopo, 
infatti,  incontrammo  lungo  lo  stradale  molti  garibaldini,  soli  od  a 
piccoli  gruppi,  ma  nessuno  di  loro  seppe  indicarci  il  luogo  preciso 

ov’era  il  Generale.  . 

Fatti  ancora  non  so  quanti  chilometri,  c’imbattemmo  in  due  ca- 
rabinieri a cavallo,  e domandammo  loro  dove  potevamo  trovare  Ga- 
ribaldi; ed  essi  ci  risposero  che  due  o tre  battaglioni  di  volontari, 
comandati  dal  colonnello  Bentivegna,  erano  a Gorleone,  ma  Garibaldi 
con  la  colonna  principale  era  forse  a Mezzoiuso.  E là,  infatti,  il  tro- 
vammo  che  v’era  giunto  la  sera  avanti.  ....  . 

Mi  presentai  subito  al  suo  segretario  Giuseppe  Civinini,  e gli  dissi 
dell’incarico  avuto  da  Salvatore  Cappello,  di  far  pervenire,  cioè,  a 
Garibaldi  il  proclama  del  Re,  e di  consegnargli  una  lettera.  11  Givinini 
prese  il  proclama  e la  lettera,  ed  entrò  in  una  stanza  attigua.  N uscì 
pochi  momenti  dopo,  dicendomi  che  il  Generale  voleva  parlarmi,  lo 
non  so  ora,  dopo  tanti  anni,  ridire  con  che  cuore  e con  che  palpito 
m’avanzai  e mi  trovai  dentro  ad  uno  stanzone  quasi  del  tutto  privo 
di  mobili,  e dov’erano  soltanto  poche  seggiole  ed  un  tavolo  da  scri- 
vere. Garibaldi  m’accennò  di  sedermi  vicino  a lui,  anzi  ricordo  eh  ei 
teneva  i piedi  appoggiati  su  una  traversa  delle  gambe  della  seggiola 
ov’io  sedetti.  Aveva  ancora  in  mano  la  lettera  del  signor  Cappello  e 
mi  domandò  com’era  stato  accolto  in  Palermo  il  proclama  del  Re. 
« Assai  male,  risposi.  Ha  fatto  una  ben  triste  impressione.  La  gran 
maggioranza  de’  cittadini,  prima  di  esso,  credeva  che  la  spedizione  i 
Roma  si  facesse  d’accordo  col  Governo;  ora  non  sa  più  a che  credere,  a 
che  attenersi.  Ma  il  cuore  de’  palermitani  è sempre  con  Gaiibaldi,  e 
moltissimi  sono  tuttora  pronti  a seguirlo  ».  Ed  egli:  « Lo  so.  Oh!  se 
r Italia  avesse  più  città  come  Palermo,  nessuno  ardirebbe  ora  di  porre 
un  ostacolo  alla  mia  impresa  ».  E poi,  quasi  seguisse  un  suo  pensiero, 
aggiunse:  « 11  re  Vittorio  Emanuele  è legato  da  convenienze  diplo- 
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matiche;  ma  io,  viva  Dio!,  no.  No;  non  v’è  ragione  ch’io  debba  ub- 
bidire agli  ordini  che  vengono  dal  nefasto  uomo  del  Due  Dicembre. 
Questo,  ritornando  a Palermo,  voi  ripeterete  a’  vostri  compagni  ed 
amici  ».  Senonchè,  avendo  io  timidamente  replicato  ch’era  mia  inten- 
zione di  rimanere  presso  di  Lui,  e d’inscrivermi  soldato  volontario 
nella  Legione  romana,  mi  chiese  se  ero  studente,  e quali  i miei  studi. 
Risposi  d’essermi  allora  allora  laureato  in  medicina.  Ed  egli:  « Oh! 
bravo!,  di  medici  in  campagna  ne  abbiam  sempre  bisogno.  Rimanete 
per  ora  al  inio  stato  maggiore,  e presentatevi  al  dottor  Ripari  ».  Chia- 
mato quindi  il  Civinini,  gli  diede  gli  ordini  opportuni. 

Poco  dopo  consegnai  al  capo  di  stato  maggiore,  colonnello  Corte, 
le  armi  che  avevo  portate;  vidi  molti  de’  miei  amici,  ed  abbracciai  i 
miei  fratelli,  che  s erano  inscritti  in  un  battaglione  della  brigata  Corrao. 

Quella  notte  mi  toccò  di  coricarmi  per  terra,  su  poca  paglia  ; e 
così  in  molte  altre  delle  notti  susseguenti,  quando  non  mi  sdrajavo 
all’aria  aperta  in  sulla  nuda  terra.  Eppure,  stanco  dalle  faticose  marcie, 
dormivo  bene  e profondamente,  tranne  che  qualche  volta  fantasticavo 
un  pezzo  e riandavo  col  pensiero  le  cose  occorsemi  durante  il  giorno. 
Ma  quella  prima  notte  nel  campo  garibaldino  ero  ben  lieto  della  for- 
tuna avuta,  d’essere,  cioè,  stato  ammesso  alla  presenza  di  Giuseppe 
Garibaldi,  e di  avere  tutto  solo  discorso  con  Lui.  Ripensando  quindi 
alle  sue  parole,  ed  agli  incontri  avuti,  nel  viaggio  da  Palermo  a Mez- 
zoiuso,  co’  soldati  del  regio  esercito  e co’  carabinieri,  e come  costoro, 
invece  d’impedirmi  la  via,  me  l’avessero  più  volte  facilitata  dandomi 
delle  necessarie  indicazioni,  io  mi  riconfermava  nell’opinione  che  il 
proclama  del  Re  non  fosse  altro  che  un  mero  atto  diplomatico,  e che 
il  Re  ed  i suoi  ministri  fossero  in  segreto  accordo  con  Garibaldi,  e ne 
secondassero  celatamente  la  patriottica  impresa. 

Vero  è che  le  disdegnose  dimissioni  del  marchese  Pallavicino,  e 
Tesser  egli  stato  sostituito  nelTufficio  di  prefetto  dall’ ex- questore  De 
Ferrari,  e l’inaspettata  venuta  del  generale  Gugia  in  Palermo  con  nu- 
merose truppe,  e con  pieni  poteri  civili  e militari  sulTintera  isola, 
contraddicevano  a cotesta  opinione;  ma  d’altra  parte  gli  ufficiali,  i sol- 
dati e i carabinieri  mostravano  apertamente,  pur  dopo  il  proclama 
reale  e l’arrivo  del  Gugia,  di  non  aver  ricevuto  alcun  ordine  contro 
i volontari,  che  si  recavano  al  campo  garibaldino.  Inoltre  Garibaldi 
nel  suo  proclama  del  V agosto,  dettato  dalla  Ficozza,  aveva  detto  : 

« Noi,  uniti  al  nostro  prode  esercito,  daremo  saggio  del  valore  italiano 
col  realizzare  al  fine  la  patria  unificazione;  ed  i valorosi  figli  della 
Sicilia  saranno  anche  questa  volta  i precursori  de’  grandi  destini,  ai 
quali  è chiamato  il  nostro  paese».  E noi  avevamo  fede  intera  nel 
nostro  Liberatore,  e credevamo  con  lui  che  fosse  necessario  ancora 
spingere  volente  o nolente  la  monarchia  a secondare  i moti  popolari 
per  la  rivendicazione  di  Roma  all’ Italia.  Non  eransi  forse  così,  mercè 
l’opera  ed  il  genio  di  Giuseppe  Garibaldi,  contro  l’apparente  veto  della 
monarchia  di  Savqja,  liberate  la  Sicilia  e Napoli  dalla  tirannide  bor- 
bonica, e congiunte  alle  altre  regioni  italiane  per  costituire  l’unità  na- 
zionale ? 

Il  domani  partimmo  per  Roccapalumba,  dove  ci  fermammo  alcune 
ore.  E qui  ricordo  che  a Roccapalumba  venne  dal  Generale  istituito 
un  Gomitato  di  guerra,  composto  degli  ufficiali  di  stato  maggiore:  Gorte, 
Bruzzesi,  Damiani,  Miceli,  Missòri  e Nicotera  ; i quali  dovevano  recarsi, 
o spedire  agenti  ne’ vari  comuni  dell’isola  per  raccogliere  danaro,  ed 
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obbligare,  se  ne  fosse  il  caso,  i ricevitori  ed  esattori  governativi  a con- 
segnare loro,  in  nome  di  Garibaldi,  le  somme  riscosse  e che  dovevano 
esser  versate  nelle  casse  dello  Stato.  11  piccolo  esercito  raccolto  intorno 
a Garibaldi  difettava  d’ogni  cosa  necessaria  a vivere,  chè  mancavano 
i danari.  Quei  pochi  raccolti  a Palermo  ed  altrove  iion  bastavano  ai 
bisogni  giornalieri.  1 volontari  si  mantenevano  a loro  spese,  o veni- 
vano nutriti  dai  comuni  che  attraversavano,  e non  ebbero  mai  alcuna 
paga,  tranne  che  lire  cinque  ciascun  di  essi  a Catania,  e gli  ufficiali 
lire  cinquanta  per  uno.  E questo  danaro  fu  a Catania  preso  dalle  casse 
dello  Stato,  e solo  allora  venne  instituita  l’Intendenza  generale,  di  cui 
fu  nominato  capo  Abele  Damiani.  Il  quale  a Roccapalumba,  appena 
composto  il  sopraddetto  Comitato  di  guerra,  mi  domandò  s’io  volessi 
andar  con  lui  per  adempiere  l’incarico  avuto.  Risposi  che  malvolen- 
tieri mi  sarei  allontanato  dal  corpo  di  spedizione.  Ed  egli  non  insi- 
stette, chè  proprio  in  quel  momento,  mentre  cioè  discorrevamo,  ci 
giunse  l’ordine  di  riprendere  la  marcia  e ci  avviammo  per  Alia,  ove 
pernottammo. 

Di  là  partimmo  la  mattina  appresso,  e,  fatta  una  breve  sosta  a 
Valledolmo,  giungemmo  la  sera  a Vailelunga.  Continuammo  così  nei 
giorni  successivi  ad  andare  con  rapide  e faticose  marcie  verso  il  centro 
dell’isola.  11  giorno  8 eravamo  a ARllalba,  il  9 a Marianopoli,  il  10  a 
Santa  Caterina.  E in  tutti  questi  paesi,  e negli  altri,  che  poi  attraver- 
sammo o dove  ci  fermammo  poche  ore  o qualche  giorno,  avemmo  sempre 
liete  e festose  accoglienze;  e Garibaldi  venne  acclamato  ed  ubbidito  quasi 
fosse  tuttora  il  Dittatore. 

Certo  assai  grande  era  il  prestigio  del  suo  nome  e l’entusiasmo 
ch’ei  suscitava  intorno  a sè,  ma  io  ora  penso  che  anche  i fieri  disinganni 
e l’universale  malcontento  che  presto  tennero  dietro  al  plebiscito,  che 
affermò  e sancì  l’annessione  del  regno  di  Napoli  e Sicilia  alla  monarchia 
di  Savqja,  contribuirono  allora  ad  accrescere  le  feste  intorno  al  nostro 
Duce.  Coloro  che  avevano  lungamente  congiurato  per  la  libertà  e com- 
battuto e vinto  a Calatafimi,  a Palermo,  a Milazzo  ed  a Capua  furono 
poi  in  gran  part3  non  pure  negletti  dal  nuovo  Governo  italiano,  ma 
posposti  anche  a vecchi  satelliti  e strumenti  di  tirannide,  a molti  bor- 
boniani,  i quali  solo  all’ultima  ora  eransi  piegati  al  nuovo  ordine  di 
cose,  e quindi  tornarono  subito  a riprendere  i più  alti  uffici  militari 
e civili;  tornarono  malamente  amalgamati  e confusi  con  qualche  vecchio 
rivoluzionario,  con  antichi  liberali  e coi  nuovi  faccendieri  d’ogni  colore. 
Oltre  a ciò  il  creder  dì  potere  ad  un  tratto  unificare  moralmente  e civil- 
mente il  nuovo  regno  prima  che  l’Italia  fosse  tutta  libera  dallo  stra- 
niero e politicamente  unita,  fece  estendere  ed  imporre  in  fretta  ed  in 
furia  molte  leggi  del  Piemonte  alle  provincie  meridionali,  anche  quando 
erano  men  buone  e men  civili  di  quelle  che  in  esse  vigevano  ed  ora 
venivano  abolite.  Un’insana  opera  d’incentramento  faceva  spesso  di- 
pendere dal  Governo  centrale,  dalla  lontana  Torino,  l’approvazione  e 
l’esecuzione  di  atti  amministrativi  di  puro  interesse  locale.  E da  per 
tutto  nel  reggimento  della  cosa  pubblica  prevalse  l’elemento  subal- 
pino, che  suscitò  odi,  dispetti  e rancori,  onde  ne  nacque  una  brutta 
parola  a significare  una  più  brutta  cosa,  il  Ora  queste 

ed  altre  ragioni  di  universale  malcontento  spingevano  le  moltitudini 
a caldeggiare  ed  afi'rettare  l’impresa  di  Roma,  la  rivendicazione  della 
nostra  capitale,  sperandone  un  migliore  ordinamento  governativo  e 
maggior  libertà.  Perciò  come  più  apparivano  manifeste  le  opposi- 
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zioni  del  Governo  a quell’ impresa,  tanto  aumentavano  più  le  festose 
accoglienze  al  nostro  Duce,  che  ripeteva  ognora  il  grido  ribelle:  Roma 
0 morte. 

A Santa  Caterina  ci  fermammo  due  giorni  aspettando  i volontari 
comandati  da  Giuseppe  Denti vegna,  sui  quali  correvano  varie  e di- 
sparate notizie.  Si  diceva  d’uno  scontro  con  le  regie  truppe,  e d’es- 
sere stati  dispersi  ; altri  invece  affermava  ch’eran  rimasti  vincitori 
e proseguivano  la  loro  marcia  per  Girgenti.  Solo  più  tardi  si  seppe  il 
vero.  Il  Bentivegna  crasi  da  Gorleone  recato,  attraversando  Ghiusa- 
Sclafani,  a Palazzo  Adriano  ; indi  a Santo  Stefano  di  Quisquina;  ed 
ivi  il  giorno  del  suo  arrivo,  7 agosto,  all’estremità  del  paese  opposta 
a quella  ov’erano  raccolti  i suoi  uomini,  giunse  improvviso  e si  fermò 
un  battaglione  di  linea;  ma  poco  dopo  entrarono  in  paese  alcuni  ca- 
rabinieri, i quali,  avendo  riconosciuto  fra  i garibaldini  un  soldato  di- 
sertore, mossero  per  arrestarlo.  Questi  chiamò  in  suo  aiuto  i com- 
pagni ; ne  nacque  una  zuffa,  fu  sparato  un  colpo  di  rivoltella,  a quel 
colpo  i garibaldini  da  una  parte  e i soldati  dall’altra  si  fecero  avanti 
ed  incominciarono  a far  fuoco.  Ma  sopraggiunsero  il  Bentivegna  ed 
Enrico  Gairoli,  poi  il  maggiore  comandante  le  regie  truppe  e fecero 
prontamente  cessare  il  fuoco.  V’erano  stati  pochi  uomini  feriti  e qualche 
morto  da  una  banda  e dall’altra  : fu  il  primo  sangue  fraterno  sparso 
in  quella  spedizione. 

Il  colonnello  Bentivegna  parlamentò  e discusse  poi  lunga  pezza  col 
maggiore,  perchè  fossero  restituite  le  armi  che  i soldati  avevano  tolto 
a’  volontari,  sorpresi  soli  o alla  spicciolata,  ma  non  potè  concluder 
nulla.  Ed  allora,  per  evitare  una  nuova  e più  micidiale  pugna,  ordinò 
a’  suoi  di  abbandonare  il  paese,  e si  avviò  per  Gasteltermini.  Senonchè, 
la  notte  il  sorprese  per  via,  e non  ben  conoscendo  egli  i luoghi  e non 
avendo  potuto  trovare  alcuna  guida,  fu  costretto  ad  accamparsi  in  aperta 
campagna.  Giunse  il  domani  a Gasteltermini,  e nella  piazza  del  paese  si 
trovò  ad  un  tratto  di  fronte  ad  una  compagnia  di  linea,  la  quale,  al 
suo  arrivo,  si  ritirò,  lasciandogli  libero  il  passo.  Egli  prosegui  per 
Mussomeli,  dove  gli  pervenne  un,  messaggio  di  Garibaldi,  che  gli  or- 
dinava di  recarsi  a Santa  Gaterina. 

Frattanto  Garibaldi  aveva  quivi  ricevuta  dapprima  la  visita  del 
console  generale  degli  Stati  Uniti,  che  s’era  mosso  da  Palermo  insieme 
con  due  ufficiali  superiori  della  marina  americana,  desiderosi  di  cono- 
scere un  tanto  Eroe,  ed  ossequiarlo.  Era  poi  venuta  a rendergli  omaggio 
una  deputazione  de’  più  notabili  cittadini  di  Galtanissetta,  i quali  lo 
invitarono  a voler  visitare  la  loro  città,  che  le  regie  truppe  avevano 
da  due  giorni  abbandonata,  dirigendosi  verso  Girgenti.  Egli  accettò 
l’invito,  e partì  da  Santa  Gaterina  accompagnato  dal  suo  stato  mag- 
giore e dal  battaglione  Bideschini.  Ma  prima  di  partire  dispose  che  il 
suo  piccolo  esercito,  che  già  numerava  più  di  tremila  uomini,  diviso 
in  quattro  corpi  e percorrendo  diverse  vie,  s’indirizzasse,  per  Villa- 
rosa,  a Gastrogio vanni,  ove  dovea  ricongiungersi. 

Io  ricordo,  anzi  ho  tuttora  innanzi  agli  occhi  le  liete,  entusiastiche 
accoglienze  che  Garibaldi  ebbe  a Galtanissetta.  La  guardia  nazionale, 
seguita  da  un  gran  popolo,  venne  ad  incontrarlo  lungo  lo  stradale  e 
gli  presentò  le  armi,  sfilandogli  davanti.  Le  vie  cittadine,  eh’ Egli  poscia 
attraversò,  eran  gremite  di  gente  che  l’acclamava  e festeggiava;  le 
finestre  e i balconi,  ornati  di  drappi,  di  arazzi  e di  bandiere,  erano 
popolati  di  fanciulli  e di  donne,  che  sorridendo  gettavano  fiori  all’Eroe 
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e l’applaudivano,  figli  si  recò  nella  casa  della  Società  Emancipatrice, 
e chtemato  dalla  folla  sottostante  al  balcone,  disse  brevi  parole,  af- 
fermando il  nostro  diritto  su  Roma,  e la  necessità  e 1 obbligo  di  ri- 
vendicarla a noi,  e d’averla  a nostra  capitale  per  riordinare  e conso- 
lidare la  nostra  nazione.  Ricevette  quindi  la  visita  del  prefetto,  signor 
Marco,  un  buon  piemontese,  il  quale  l’invitò  a pranzo,  e poi  in  sul 
finire  di  questo  brindò  alla  salute  di  Vittorio  Emanuele,  re  eletto  dalla 
nazione;  e Garibaldi  alla  sua  volta  bevve  alla  salute  del  Re,  augu- 
randosi di  rendergli  presto  i dovuti  omaggi  in  Campidoglio.  11  grido 
di  « Viva  il  Re  » echeggiò  allora  per  l’ampia  sala,  ov  erano  adunati 
a pranzo  i principali  funzionari  governativi,  i più  notabili  uomini  della 
città  e più  di  venti  ufficiali  garibaldini.  , , . ,,  , 

A Caltanissetta  la  Legione  romana  si  accrebbe  di  circa  ottocento 
volontari,  che  furono  arrotati  ed  armati  a spese  del  comune,  ed  i 
Giorno  13  essi  seguirono  il  Generale,  che  parti  per  Villarosa,  dove  per- 
nottò, é la  mattina  appresso  riprese  il  cammino  per  Castrogiovanni.  A 
mezza  strada,  gli  venne  incontro  il  barone  Varisano,  generoso  vegliardo 
che  aveva  già  lungamente  cospirato  contro  il  Governo  borbonico,  ed 
ora  conduceva  un  battaglione  di  volontari,  raccolto  e mantenuto  a sue 
spese.  Invitò  egli  il  Generale  a voler  essere  suo  ospite  a Castrogioyanni, 
e l’invito  fu  cordialmente  accettato.  Non  dirò  qui  le  feste  con  cui  1 an- 
tica Henna  ci  accolse.  In  quella  spedizione,  finché  eravamo  in  Sicilia, 
fu  un  continuo  alternarsi  di  faticose  marcie,  di  gravi  disagi,  e di  fe- 

stose  accoglienze.  . , 

Da  più  parti  intanto  ci  giungevano  le  nuove  d un  grave  fermento 

che  agitava  Catania,  ove  temevasi  che  le  regie  truppe  volessero  im- 
nedire  a Garibaldi  l’entrarvi;  e però  questi  mandò  due  suoi  ufficiali, 
il  principe  Corrado  di  Niscemi  ed  il  marchese  Maurigi,  a rassicurare 
nuella  città  che  Egli,  entraudovi  coi  suoi  volontari,  avrebbe  ad  ogni 
costo  evitato  la  guerra  civile,  chè  il  suo  programma  monarchico  non 
era  punto  mutato,  e la  sua  bandiera  sempre  quella  de  Mille.  I due 
inviati  eseguirono  il  meglio  che  poterono  il  loro  incarico,  ma  dovet- 
tero indi  partire  in  fretta,  sotto  falsi  nomi,  per  non  essere  imprigio- 
nati- e la  sera  del  15  raggiunsero  a I^eonforte  l’avanguardia  de  ga- 
ribaldini, la  quale  v’era  allora  allora  arrivata.  11  nostro  Duce  vi  giunse 

più  tardi,  chè  da  Castrogiovanni,  dove  il  suo  piccolo  esercito  fece  una 

sosta  di  tre  giorni,  e fu  riordinato  alla  meglio  e diviso  in  due  legioni. 
Egli  erasi  recato  a Piazza  Armerina  e a Pietraperzia,  le  cui  popola- 
zioni l’avevano  istantemente  chiamato.  ^ ^ ^ 

Da  Leonforte  ci  rimettemmo  in  marcia  la  mattina  del  lo,  e ci  ler- 
raammo  la  notte  a San  Filippo  di  Agirò,  e il  domani  a Regalbuto. 
Quivi  si  presentarono  a Garibaldi  i deputati  Mordini,  Fabrizi,  Calvino 
e Cadolini,  i quali  volevano  distoglierlo  dall’ assunta  impresa;  e lo 
scongiurarono  di  mettersi  d’accordo  col  Governo.  Ma  non  ottennero 
nulla.  B poteva  Garibaldi,  senza  smentire  sé  stesso,  sciogliere  le  sue 
legioni  e mostrare  così  al  mondo  di  avere  avuto  torto  a radunarle 
E come  contraddire  ed  infrenare  l’entusiasmo  di  tutto  un  popolo,  en- 
tusiasmo da  Lui  stesso  suscitato,  e che  indi  lo  incuorava  a proseguire 
nella  patriottica  impresa?  E non  era  Egli  inoltre  convinto  che  biso- 
gnava ancora  spingere  il  Governo  e trascinarlo  pur  contro  sua  voglia 
a compiere  l’unità  d’Italia  ? D’altra  parte,  sarebbe  stata  piu  faci!  cosa 
e più  saggia  l’impedire  con  adeguata  fermezza  il  raccoglier  le  armi, 
impedirei  primi  arrolamenti,  ed  il  primo  riunirsi  e adunarsi  de  \o- 
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lontari  alla  Ficuzza,  che  non  persuadere  poi  Giuseppe  Garibaldi  ed  im- 
porre a Lui  il  discioglierli  ed  abbandonarli.  Si  può  e non  è diffìcile  il 
deviare  e disperdere  le  acque  alle  prime  sorgenti,  ma  non  arrestarne 
il  corso  quando  sono  riunite  in  un  torrente  impetuoso. 

Ma  intanto  le  regie  truppe  s’erano  mosse  da  Girgenti,  da  Catania 
e da  Messina,  e si  avanzavano  a stringere  in  un  cerchio  i garibaldini. 
Una  brigata,  sotto  gli  ordini  del  generale  Ricotti,  occupava  Gastro- 
giovanni,  poco  dopo  che  noi  n’ eravamo  partiti,  e la  brigata  Piemonte, 
comandata  dal  generale  Mella,  forte  di  sei  battaglioni  di  linea,  uno 
di  bersaglieri  ed  una  sezione  di  artiglieria,  ci  stava  di  fronte  per  im- 
pedirci la  strada  di  Catania,  ed  i suoi  avamposti  s’erano  spinti  al  di 
là  d’Adernò,  a quattro  o cinque  miglia  dai  nostri.  Garibaldi  avrebbe 
potuto  piombare  addosso  all’ una  e all’altra  delle  due  brigate,  ed  averne 
facilmente  ragione  prima  che  esse  si  fossero  congiunte,  ma  Egli  ri- 
fuggiva dalla  guerra  civile.  E qui  apparve  ancora  una  volta  il  suo  genio 
strategico,  ch’Ei  seppe  raggiungere  il  suo  intento  senza  sparger  san- 
gue. Ordinò  alle  sue  genti  di  recarsi  a Gentorbi,  e fece  lor  fare  sotto 
la  sferza  del  sole  una  rapida  marcia  per  viottoli  e sentieri  di  cam- 
pagna, scansando  la  strada  maestra  vigilata  dalle  regie  truppe.  Questa 
marcia,  con  cui  Adernò  venne  aggirata  di  fianco,  ingannò  il  generale 
Mella,  il  quale,  credendo  che  i garibaldini  volessero  aprirsi  la  via  per 
Messina,  abbandonò  le  primitive  posizioni,  che  difendevano  il  passo 
di  Catania,  e,  lasciato  un  battaglione  di  fanteria  a Paternò,  mosse 
celeremente  a ricongiungersi  con  la  brigata  Ricotti.  Ma  Garibaldi, 
come  i suoi  volontari  arrivarono  tutti  a Centorbi,  comandò  che  si  ri- 
mettessero in  cammino  per  Paternò,  ch’Ei  sperava  di  sorprendere  ed 
attraversare  di  notte.  Senonchè  fu  lungo  e diffìcile  guadare  il  fiume 
Simeto,  insolitamente  grosso,  ed  era  giorno  fatto  quando  Egli  giunse, 
con  la  legione  Menotti,  davanti  a Paternò. 

Ivi  stavano  schierate  in  armi,  pronte  alla  difesa,  tre  compagnie 
del  sopradetto  battaglione;  e pareva  inevitabile  un  combattimento.  Ma 
Garibaldi  mandò  un  suo  aiutante  di  campo  ad  invitare  il  maggiore 
che  comandava  la  truppa  ad  un  colloquio.  Il  maggiore  venne  subito, 
e,  richiesto  dal  nostro  Generale  di  lasciargli  libero  il  passo,  rispose  di 
avere  ordine  di  contrastarglielo.  Ma  non  gli  negò  di  potere  i volon- 
tari provvedersi  di  viveri  entro  il  paese. 

Una  gran  folla  di  cittadini  s’era  intanto  accalcata  intorno  a Ga- 
ribaldi, acclamandolo  entusiasticamente,  ed  essa  crescendo  ognora  più 
lo  condusse,  aprendogli  una  nuova  via  attraverso  le  siepi  e i campi 
circostanti,  all’altra  estrema  parte  della  città.  Era  qui  di  guardia  un 
picchetto  di  soldati  che  gli  presentarono  le  armi,  ed  Egli  seguito  dai 
suoi  ufficiali  entrò  cosi,  quasi  trionfalmente,  in  Paternò.  Un  buon  nu- 
mero di  garibaldini  si  fermò  nella  piazza  principale  senza  che  i regi 
osassero  molestarli  ; ma  il  grosso  della  legione  fece  i fasci  d’armi  in 
un  olivete  vicinissimo  all’abitato.  Aspettammo  quindi  che  fosse  giunta 
l’altra  legione  comandata  da  Giovanni  Gorrao,  ed  alle  quattro  pome- 
ridiane ci  avviammo  per  Catania. 

Era  appena  incominciata  la  marcia  che  venne  un  ufficiale  de’  no- 
stri ad  avvisare  Garibaldi  che  le  regie  truppe  minacciavano  di  far  fuoco 
contro  un  battaglione  de’  volontari,  ch’era  in  retroguardia  e voleva 
attraversare  il  paese  dalla  parte  dove  esse  erano  schierate.  Garibaldi 
tornò  subitamente  indietro  e persuase  il  maggiore  a lasciar  passare 
i volontari,  dichiarandogli  per  iscritto  che  solo  per  isbaglio  della  guida 
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avevano  essi  attraversato  il  paese.  Ed  il  maggiore  accettò  una  simile 
dichiarazione,  quasi  ei  dovesse  soltanto  vietare  a garibaldini  il  pas- 
sao'gio  per  una  via -perinettendolo  per  un’altra.  Continuammo  la  no- 
stra marcia,  e verso  la  mezzanotte  giungemmo  a Misterbianco.  La 
cittaduzza  era  illuminata  tutta  a festa;  qua  e là  fiammeggiavano  lumi- 
narie e gran  falò,  ed  il  popolo  si  affollava  e correva  a festeggiarci. 
Poi  lungo  lo  stradale,  che  va  da  Catania  a Misterbianco,  si  videro 
avanzare  innumerevoli  fiammelle,  pareva  una  interminabile  proces- 
sione ed  erano  i cittadini  catanesi  che  venivano  in  gran  numero 
incontro  a Garibaldi,  rischiarando  la  via  con  torme  a vento.  Avevano 
essi  la  mattina  fatto  una  grandiosa  e solenne  manifestazione  in  favore 
di  Lui  e della  sua  impresa;  ed  i governanti,  impauriti  e sgomenti, 
eransi  nascosti,  lasciando  il  popolo  in  balia  di  se  stesso  Ora  esso 
veniva  numeroso  e festante  ad  accoglmre  l’Eroe  liberatore.  H qua  e 
dovette  più  volte  insistere  che  non  gli  fossero  staccati  i cavalli  del  a 
carrozza,  e non  fosse  questa  tirata  a braccia  o portata  sulle  spaHe, 
come  usasi,  nella  festa  principale  dei  nostri  paesi,  portare  la  barella 
ove  s’erge  F immagine  del  santo  protettore.  Ahimè!,  sopra  bea  altra 
barella,  improvvisata  co’  fucili  e le  vesti  de’  suoi  volontari,  doveva 
Egli  da  costoro  esser  portato  a spalle  pochi  giorni  appresso.  Ma  non 

precorriamo  gli  eventi.  , 

Le  ampie,  diritte  e lunghe  vie  di  Catania  erano  anch  esse 
denti  di  luce  e gremite  di  popolo  che  acclamava  all  Eroe,  su  cui  dalle 
finestre  e da’  pogginoli  ornati  a festa  cadeva  una  continua  pioggia  di 
fiori  che  donne,  fanciulli  e vecchi  sorridendo  ed  applaudendo  getta- 
vano a gara.  Alcuni  de’  più  notabili  cittadini  offrirono  a Garibaldi  di 
alloggiarlo  nelle  loro  case,  ma  Egli  preferì  quella  della  Società  degli 
operai.  Appena  entratovi,  dovette  affacciarsi  al  balcone,  che  il  popolo 
d^iderava  ancora  di  vederlo  ed  applaudirlo.  E,  com’Egli  apparve, 
innumerevoli  voci,  precedute  e seguite  da  lunghi  battimani,  l®va- 
ronsi  gridando  e rigridando:  « Evviva  Garibaldi!  Roma  o inorte  . » 
Ma  accennò  di  parlare,  e si  fe’  un  gran  silenzio.  Incominciò  Egli  nn- 
o-raziando  il  popolo  dell’accoglienza  avuta,  e disse  che  questa  avrebbe 
avuta  un’eco  in  tutte  le  città  d’ Italia  ; e che  il  grido  di  Boma  o morte, 
ripetuto  con  entusiastici  evviva  da  tanto  popolo,  era  la  manitesta- 
zione  del  consenso  nazionale  all’impresa  liberatrice  di  Roma  ; la  quale, 
insieme  a quella  di  Venezia,  era  il  necessario  compimento  del  plebi- 
scito del  21  ottobre  1860,  da  Lui  decretato.  Però  il  suo  programma 
era  sempre  quello  d’ allora:  «Italia  e Vittorio  Emanuele  ».  Aggiunse 
parole  di  fuoco  contro  i ministri  del  Re,  e più  contro  il  vampiro  del 
Vaticano,  e contro  chi  levavasi  a difenderlo.  Gonchiuse  dicendo  che 
il  suo  più  vivo  desiderio  era  quello  di  aver  compagno  nella  sua  im- 
presa il  valoroso  esercito  italiano,  e che  ad  ogni  modo  avrebbe  evitato 
di  combatterlo,  evitata  la  guerra  civile. 

Ma  questa  sua  ferma  volontà  di  evitare  la  guerra  civile  doveva 
ben  presto  esser  messa  a dura  prova.  La  mattina  del  giorno  seguente, 
cioè  del  20,  si  sparse  ad  un  tratto  la  voce  che  le  truppe  comandate 
dal  generale  Mella  avanzavansi  a gran  passi  verso  Catania,  e Gari- 
baldi fu  costretto  a dare  gli  ordini  opportuni  per  difenderla.  11  pre- 
fetto Tholosano  l’aveva  di  già  abbandonata  al  nostro  arrivo,  rico- 
verandosi sopra  il  Duca  di  Genova,  ch’era  in  rada  insieme  ad  altre 
navi  della  marina  di  guerra;  un  battaglione  di  fanteria  ed  i carabi- 
nieri rimasti  per  mantenervi  l’ordine  eransi  rinchiusi  nelle  loro  ca- 
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serme,  e vi  stavano  quasi  come  prigionieri  di  guerra,  e nessuno  pensò 
mai  a molestarli  pur  mentre  il  popolo,  chiamato  dalle  campane  che 
sonavano  a stormo,  accorreva  tumultuando  ad  asserragliare  la  città  ; 
e quindi  in  poco  d’ora  sorsero  innumerevoli  barricate  nelle  vie  e nei 
luoghi  ove  più  temevasi  l’assalto  del  regio  esercito.  La  guardia  na- 
zionale tutta  in  armi  si  unì  a’  volontari  e corse  anch’essa  alle  bar- 
ricate, le  quali  a me  rammentavano  quelle  del  maggio  1860  a Palermo. 
Furono  questi  rapidi  ed  inaspettati  apparecchi  di  guerra,  e Fattitu- 
dine  ferma  del  popolo  deciso  di  difendere  a passo  a passo  la  sua  Ca- 
tania, che  imposero  al  generale  Mella  di  arrestare  la  sua  marcia?  Io 
noi  so;  ma  certo  è ch’egli  fermossi  a Misterbianco  e mandò  un  uffi- 
ciale di  stato  maggiore  a Garibaldi  chiedendogli  che  fosse  data  libertà 
di  uscire  da  Catania  a’  soldati  che  v’erano  rimasti,  i quali  autorizzava 
ad  abbandonarci  i magazzini  militari,  e d’altra  parte  prometteva  di 
lasciare  in  libertà  i garibaldini  da  lui  sorpresi  e catturati  lungo  la 
via.  Garibaldi  accettò  queste  proposte  ; ed  i soldati  uscirono  dalla  città, 
applauditi  dal  popolo  che  gridava  : Viva  l’esercito  italiano  ! 

Ma  qui  debbo  aggiungere  che,  mentre  più  ferveva  il  lavoro  per  in- 
nalzare le  barricate,  una  deputazione  del  Consiglio  comunale  di  Ca- 
tania andò  dal  generale  Mella,  pregandolo  di  risparmiare  alla  città, 
pronta  a difendersi  infìno  all’estremo,  i danni  gravissimi  d’un  assalto 
e della  guerra  fratricida  entro  le  sue  mura.  Egli  rispose  dicendo  che 
anche  Fanimo  suo  rifuggiva  dalla  guerra  civile,  e che  del  resto  non 
aveva  ordini  di  attaccare  Catania,  alle  cui  porte  crasi  avvicinato  per- 
chè ignorava  che  Garibaldi  vi  fosse  entrato.  Ed  a meglio  convincere 
di  ciò  i Catanesi,  ed  a farli  desistere  dagli  apparecchi  di  guerra,  mandò 
un  altro  messaggio  a Garibaldi  dichiarandogli  le  sue  intenzioni,  ed 
assicurandolo  che  qualora  avesse  poi  avuti  ordini  precisi  di  combat- 
terlo, gliene  avrebbe  dato  subito  avviso.  A questo  secondo  messaggio 
Garibaldi  fece  sospendere  la  pubblicazione  d’ un  suo  proclama  al  po- 
polo, ch’era  di  già  stampato,  ed  in  cui  davasi  al  Ministero  Rattazzi 
la  colpa  dell’  imminente  guerra  fratricida,  mentr’Egli,  il  nostro  Duce, 
non  voleva  che  liberar  Roma  e compiere  F unità  d’  Dalia. 

Allontanatosi  il  sovrastante  pericolo  e tranquillati  gli  animi,  i vo- 
lontari crebbero  d’ora  in  ora,  chè  molti  ne  vennero  dalle  provincie  di 
Messina  e di  Siracusa  ad  ingrossare  i corpi  esistenti,  e si  formò  inoltre 
la  brigata  di  Catania.  11  nostro  piccolo  esercito  raggiunse  così  la  forza 
di  circa  cinquemila  uomini,  e fu  meglio  riordinato  e provvisto  d’armi, 
di  munizioni  e di  vestiario,  le  quali  cose  furono  in  gran  parte  tro- 
vate ne’  magazzini  di  deposito  delle  regie  truppe.  La  cassa  del  rice- 
vitore generale  della  provincia  e quella  del  ricevitore  della  dogana 
fornirono  di  danaro  la  nostra  Intendenza  militare,  che  allora  venne 
istituita,  e della  quale,  come  ho  già  detto,  fu  nominato  capo  Abele 
Damiani.  E poiché  il  prefetto  e gli  altri  regi  impiegati  avevano  ab- 
bandonato il  loro  posto,  assunse  Garibaldi  il  governo  del  paese,  e per 
provvedere  all’ordine  pubblico  nominò  il  colonnello  Nicotera  coman- 
dante della  piazza  con  poteri  civili  e militari.  E l’ordine,  a dire  il  vero, 
fu  mantenuto  assai  bene,  per  virtù  specialmente  de’  cittadini,  che  vi 
cooperarono  di  buon  grado.  Ma  poteva  un  tale  stato  di  cose  prolun- 
garsi e durare  più  di  pochissimi  giorni?  Senza  essere  in  guerra  di- 
chiarata, nè  in  aperta  insurrezione  contro  il  Governo,  Catania  trova- 
vasi  al  par  di  noi  volontari  e del  nostro  Duce  posta  fuor  della  legge, 
e vi  si  viveva  in  una  condizione  anormale,  per  cui  le  faccende  pub- 
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Miche  e molti  degli  affari  privati  erano  sospesi,  lo  ricordo  che,  due 
giorni  dopo  la  nostra  entrata  in  Catania,  i magistrati,  ch’erano  quivi 
rimasti,  si  presentarono  riuniti  in  corpo  a Garibaldi,  il  quale  li  accolse 
assai  cortesemente.  Se  non  che  essi  non  gli  nascosero  che  se  da  un 
canto  come  cittadini  erano  lieti  di  rendere  il  loro  omaggio  al  libera- 
tore della  Sicilia,  dall’altro  poi  come  custodi  delle  leggi  non  potevano 
riconoscere  l’autorità  di  chi  era  stato  posto  fuor  della  legge  e di  chip/ 
rato  ribelle  dallo  stesso  Re.  11  Generale  rispose  sorridendo  e ripetendo 
ancora  una  volta,  che  il  suo  programma  non  era  mutato,  era  sempre 
quello  del  ’60,  e che  Egli  aveva  ora  preso  il  governo  della  cosa  pub- 
blica, perchè  altri  l’aveva  abbandonato.  E conchiuse  dicendo  che  ogni 
considerazione  d’ordine  secondario  doveva  porsi  a tacere  davanti  alla 
suprema  necessità  di  compiere  l’Unità  nazionale. 

lo  mi  trovavo,  con  parecchi  altri  ufficiali,  nella  stanza  avanti  a 
quella  in  cui  Ga)*ibaldi  ricevette  i magistrati,  e vidi  questi  uscirne  ta- 
citurni e gravi.  Era  fra  essi  il  mio  amico  Vittoriano  Lentini,  consigliere 
di  Corte  d’appello,  il  quale  giovanissimo,  appena  dopo  la  rivoluzione 
del  1848-49,  messosi  in  corrispondenza  con  Rosalino  Pilo  e Giuseppe 
Mazzini,  aveva,  insieme  a Francesco  Bentivegna  e Salvatore  Spinuzza, 
cospirato  per  la  libertà  ed  unità  d’ Italia,  e sofferto  quindi  il  carcere 
ed  il  confine,  e poi  nel  1860  era  stato  commissario  dittatoriale  per  la 
provincia  di.  Trapani,  ed  io  gli  avevo  allora  fatto  per  qualche  tempo 
da  segretario.  Ora  lieto  di  rivederlo,  me  gli  feci  innanzi,  ed  egli  s in- 
trattenne un  po’  a parlarmi  affettuosamente,  e m’ invitò  a pranzo.  Ac- 
cettai ; e durante  il  pranzo  mi  disse  che  le  parole  del  Generale  lo 
avevano  impensierito  ed  attristato.  S’erano  i magistrati  recati  da  Gari- 
baldi, non  solo  per  rendergli  omaggio,  ma  per  indagarne  l’animo  e 
vedere  se  v’era  modo  di  venir  fuori,  d’accordo  con  Lui,  dalla  peri- 
gliosa condizione  in  che  tutti  allora  ci  trovavamo.  Ma  al  cospetto  di 
tanto  Eroe,  alla  dolce  e serena  espressione  del  suo  volto,  al  rapido 
fiammeggiare  del  suo  occhio  e alla  sicura  fermezza  de  suoi  detti  non 
poterono  o non  seppero  manifestare  tutto  ed  aperto  il  loro  pensiero. 
Indi  il  mio  amico  mi  narrò  che  il  ministro  Rattazzi  aveva  per  mezzo 
del  contrammiraglio  Albini  offerto  a Garibaldi  l’ imbarco  sopra  una 
pirofregata,  e di  farlo  trasportare  in  un  qualsiasi  porto  a sua  scelta  ; 
Garibaldi  aveva  risposto  ringraziando  e rifiutando:  ed  ora  il  Governo, 
risolutamente  ostile  all’  impresa  di  Roma,  aveva  decretato  lo  stato  di 
assedio  in  Sicilia  e nelle  provincie  napolitane.  E però  Catania  di  mo- 
mento in  momento  appariva  sempre  più  una  città  assediata,  chè  dalla 
parte  di  terra  la  guardavano  e minacciavano  le  truppe  comandate  dal 
generale  Mella,  già  riunite  a quelle  del  generale  Ricotti,  e dal  mare 
le  regie  navi  ancorate  nel  porto.  « Oramai  - concludeva  il  Leiitini  — 
non  è più  possibile  credere  al  segreto  accordo  del  Re  con  Garibaldi, 
nè  veggo  come  questi  possa  uscire  da  Catania  senza  un  sanguinoso 
conflitto  ; e la  città  è minacciata  da  un  terribile  assalto  ». 

11  pensiero  dell’assalto  e d’un  sanguinoso  conflitto  amareggiava 
in  queir  ora  anche  Tanimo  di  Garibaldi,  che  pure  sperava  ancora  di 
evitare  l’uno  e l’altro.  Tuttavia  Egli  rattristavasi  di  più  nel  vedere  le 
frequenti  diserzioni  dei  soldati  che  venivano  ad  inscriversi  fra  i nostri 
volontari.  A cotesti  disertori,  se  chiedevano  d’ essergli  presentati,  ne- 
gava sempre  di  riceverli,  ma  non  aveva  cuore  di  rimandarli  a loro 
corpi  per  la  grave  punizione  che  ne  avrebbero  avuta.  Il  regio  esercito 
gli  si  accampava  in  faccia  come  nemico,  ma  Egli  temevane  la  disso- 
luzione come  una  sventura  d’ Italia. 
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Ed  intanto  era  costretto  a dare  gli  ordini  necessari  per  conten- 
derne l’entrata  in  Catania  e ribatterne  l’assalto.  Aveva  perciò  trasfe- 
rito il  suo  quartiere  generale  nel  convento  dei  Benedettini,  che  sorge 
nel  centro  della  città  in  un  luogo  elevato  ; e dalla  cupola  della  loro 
chiesa  Egli  dominava  con  l’occhio  tutto  intorno  il  paese  ed  il  mare. 
Ed  ecco  la  mattina  del  24,  mentre  più  te  me  vasi  l’assalto  delle  regie 
fruppe,  e sorgevano  nuove  barricate  e ferveva  l’opera  della  difesa, 
Egli  vide  da  lungi  venire  due  piroscafi  mercantili  ed  entrare  nel  porto, 
l’uno  con  bandiera  francese  e l’altro  italiana.  Salutò  la  loro  venuta, 
scrive  Egli  stesso,  « con  lo  sguardo  innamorato  d’un  amante  » ; e addi- 
tandoli a coloro  che  gli  stavano  da  presso,  disse:  «Ecco  un’occasione 
che  non  bisogna  lasciarsi  sfuggire».  Diede  indi  al  maggiore  Vincenzo 
Cattabeni  l’ordine  d’impossessarsi  de’  due  piroscafi,  eh’ erano  il  General 
Abhatucci  ed  il  Dispaccio;  e l’ordine  fu  prontamente  eseguito.  Inco- 
minciò poscia,  sotto  gli  occhi  della  regia  marina,  rimbarco  dei  volon- 
tari. Erano  questi,  come  ho  già  detto,  più  di  cinquemila,  e tutti 
avrebbero  voluto  imbarcarsi,  ma  i due  battelli  non  potevano  conte- 
nerne più  di  duemila,  eppure  vi  c’imbarcammo  circa  tremila  uomini, 
ma  stretti,  stipati  così  da  non  poterci  muovere.  Ultimo  salì  sul  Di- 
spaccio Garibaldi  ; il  quale  prima  di  lasciar  Catania  dettò  un  proclama 
agl’italiani,  in  cui  riaffermava  la  sua  fede  in  Vittorio  Emanuele,  ma 
dichiaravasi  «ostile»  ad  un  Ministero  che  disonorava  . l’ Italia  e vi 
provocava  «la  guerra  civile  per  assicurarsi  le  buone  grazie  dell’im- 
peratore Napoleone  ».  Indi  l’Eroe  esortava  gl’italiani  ad  unificare  il 
cuore  e la  mente  nel  gran  fine  del  nostro  Risorgimento,  e terminava 
dicendo  : « Italiani  I Se  qualche  cosa  io  feci  per  la  patria,  credete  alle 
mie  parole.  Io  sono  deliberato  di  entrare  in  Roma  vincitore  o di  ca- 
dere sotto  le  sue  mura.  Ma  in  questo  caso  stesso  ho  fede  che  voi 
vendicherete  degnamente  la  mia  morte,  e compirete  l’opera  mia. 
Viva  l’Italia!  Viva  Vittorio  Emanuele  in  Campidoglio!  » 

Erano  le  otto  di  sera  allorché  i due  piroscafi,  costeggiando  vici- 
nissimi agli  scogli,  uscirono  dal  porto  di  Catania.  Poco  dopo  si  mos- 
sero anche  le  regie  fregate,  ch’erano  in  rada,  e li  seguirono  a distanza; 
senonchè  all’altezza  di  Acireale,  la  Maria  Adelaide  accelerò  il  cam- 
mino e parve  volesse  interporsi  fra  V Ahhatucci,  ch’era  innanzi,  ed  il 
Dispaccio;  ma  poi  lasciò  ch’essi  seguissero  la  loro  rotta.  La  quale  fu 
felicemente  compiuta;  e prima  dell’alba  giunsero  alla  spiaggia  cala- 
brese, poco  lungi  da  Capo  d’Armi  e dal  luogo  ov’era  ancora  lo  sche- 
letro del  Torino,  vapore  con  cui  Nino  Bixio  aveva,  con  la  sua  brigata, 
fatto  nel  1860  la  traversata  dalla  Sicilia  alla  Calabria.  Ora  appena 
approdati  incominciammo  lo  sbarco,  che  durò  molte  ore,  perchè  lungo 
la  spiaggia  non  si  rinvenne  alcuna  barca,  e tremila  uomini  coi  loro 
equipaggiamenti  dovettero  scendere  a terra  servendosi  delle  tre  o 
quattro  lande  ch’erano  ne’ piroscafi.  Compiuto  poco  prima  di  mezzo- 
giorno lo  sbarco,  il  Generale  mandò  i deputati  Nicotera,  Miceli  ed  il 
signor  Mignogna  a Reggio  con  l’incarico  di  esplorare  il  paese  e l’animo 
de’  cittadini,  e conoscere  quali  aiuti  poteva  Egli  avere  per  la  sua 
impresa  ; e noi  intanto  ci  avviammo  per  Melito,  dove  fummo  dal  sin- 
daco e dalla  cittadinanza  accolti  con  verbosa  cordialità.  Molte  pro- 
messe furono  inoltre  fatte  al  Generale  da  alcuni  vecchi  patriotti 
calabresi,  che  eransi  recati  appositamente  colà  per  rendergli  omaggio; 
e gli  dissero  che  non  pochi  battaglioni  di  volontari  andavano  for- 
mandosi nelle  Calabrie  e nel  Napolitano.  Riposammo  la  notte  dal  25 
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al  26  a Melilo,  ed  all’alba  ci  mettemmo  in  marcia  per  Reggio;  ma, 
a mezza  strada,  giunti  al  casale  Lazzaro,  si  presentò  a Garibaldi  una 
deputazione  di  reggini,  la  quale  lo  pregò  e scongiurò  di  non  recarsi 
a Reggio,  occupata  da  numerose  truppe  regolari,  che  avevano  ordini 
precisi  di  combatterlo;  ed  Egli,  rifuggendo  ognora  dalla  guerra  civile, 
decise  di  avviarsi  per  Aspromonte,  dove  i reggini  promettevano  di  farci 
trovare  copiose  vettovaglie.  A Melilo  non  avevamo  potuto  sfamarci,  chè 
mancavano  i viveri;  ed  al  casale  Lazzaro  si  poterono  comprare  soltanto 
poche  pecore  che  non  bastarono  a dare  a tutti  i volontari  una  razione 
di  carne.  Così  mezzo  affamati  riprendemmo  il  cammino.  Andavamo  poco 
discosti  dal  mare,  e la  Maria  Adelaide,  che  si  aggirava  vicino  alla 
spiaggia,  ci  salutò  con  artiglieria  e moschetteria  ; ed  i colpi  furono  spe- 
cialmente diretti  contro  il  gruppo  degli  ufficiali  dov’era  Garibaldi:  ma 
nessuno  fu  colpito.  Noi  c’internammo  prendendo  la  via  lungo  la  fiu- 
mara di  S.  Gregorio;  e ci  fermammo  la  notte  alla  fattoria  di  Vallanidi. 

Io  non  so  se  la  guida  dataci  dalla  deputazione  reggina  fosse  ine- 
sperta o traditrice,  certo  è che  non  ci  condusse  per  la  via  più  breve, 
anzi  ci  fece  fare  un  lungo  cammino,  quasi  il  doppio  del  necessario 
a raggiungere  il  luogo  designato;  e ciò  diede  agio  alle  regie  truppe 
di  seguirci  il  giorno  27  a poca  distanza,  e taluni  de’  nostri,  rimasti 
indietro,  furono  fatti  prigionieri.  Poi  presso  l’alveo  del  torrente  S.  Ni- 
colò due  compagnie  di  linea  aprirono  il  fuoco  contro  la  nostra  retro- 
guardia,  la  quale  rispose  al  fuoco  ; vi  furono  de’  morti  e de’  feriti  da 
un  lato  e dall’altro,  e noi  perdemmo  anche  parte  delle  nostre  bagaglie, 
e salvammo  a stento  le  nostre  ambulanze  e la  cassa  dell’Intendenza 
militare.  Garibaldi,  che  marciava  con  l’avanguardia,  tornò  indietro 
alle  prime  fucilate,  ma  quand’Ei  giunse  sul  luogo  dello  scontro,  questo 
era  finito,  e già  la  truppa  si  allontanava.  Continuammo  la  nostra 
marcia  stanchi  ed  afiamati,  cercando  inutilmente  de’ viveri;  e soprag- 
giunta la  notte  ci  accampammo  nel  così  detto  Plano  di  Reggio;  la 
stanchezza  e l’esaurimento  ci  fecero  dormire  sonni  turbati  ed  inter- 
rotti. Il  domani  molti  avevano  la  febbre,  e qualcuno  cadde  poi  morto 
in  su  la  strada.  Ogni  ordine  di  marcia  era  già  rotto  sin  dal  giorno 
precedente,  si  andava  avanti  alla  spicciolata,  più  o meno  presto,  se- 
condo le  proprie  forze.  Parecchi  deviammo  per  Santo  Stefano,  sperando 
di  trovarvi  qualche  cosa  da  mangiare.  Vi  trovammo  poco  o nulla,  e 
riprendemmo  il  cammino  indirizzandoci  a’  Forestali  d’Aspromonte.  Io 
e i miei  fratelli,  che  quel  giorno  marciavamo  insieme,  ci  dovemmo 
indugiare  per  via  a soccorrere  il  mio  amico  e maestro  Enrico  Alba- 
nese, colto  all’improvviso  da  un  accesso  di  febbre.  Fortunatamente  ci 
abbattemmo  in  un  contadino  ch’andava  al  bosco  a far  legna  e con- 
duceva una  bestia  da  soma.  Lo  fermai,  gli  chiesi  di  accompagnarci 
e di  lasciar  montare  il  mio  amico  sul  muletto,  e gli  offersi  in  ricom- 
pensa più  del  doppio  di  quanto  avrebbe  potuto  guadagnare  in  quel 
giorno.  Accettò,  e divise  con  noi  il  pezzo  di  pane  ed  il  formaggio 
che  portava  seco  per  la  merenda.  Così  verso  sera,  sotto  una  pioggia 
dirotta,  giungemmo  ai  Forestali  d’Aspromonte,  dove  Garibaldi  con  due 
o trecento  uomini  era  già  da  parecchie  ore.  Ma  le  vettovaglie  pro- 
messe dalla  deputazione  reggina  non  erano  ancora  arrivate,  e solo 
un  campo  di  patate  ci  diede  da  attutire  la  fame.  Mangiammo  adunque 
da])prima  qualche  patata  cruda,  poi  mezzo  arrostita,  quando  giun- 
gemmo ad  accendere  un  po’  di  fuoco,  chè  le  legna  bagnate  dalla 
pioggia  non  sempre  lo  permettevano.  Garibaldi  alloggiò  in  un  casolare 

5 Voi.  CXXX,  Serie  V - 1°  luglio  1907. 
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detto  casina  Manca;  e i volontari  vi  si  accamparono  d’intorno.  Essi 
continuarono  sempre  ad  arrivare  fino  a tarda  notte,  e la  mattina, 
quando  il  Generale  volle  passarli  a rassegna,  erano  circa  mille  e cin- 
quecento. « lo,  disse  Egli  allora,  ho  fatto  non  poche  marcie  disagiate 
e pericolose,  ma  nessuna  così  faticosa  e disordinata  come  questa,  lo 
so  che  fra  i disagi  e gli  stenti,  e soffrendo  la  fame  e la  sete  non 
sempre  può  tenersi  la  disciplina.  Ma  .quando  la  patria  ci  chiede  nuovi 
sacrifizi  bisogna  affrontarli  coraggiosamente.  Non  ancora  abbiamo  noi 
vinto  e superato  tutti  gli  ostacoli.  Nuove  fatiche  e pericoli  ci  atten- 
dono; ma  ci  sorride  la  nostra  mèta  gloriosa:  Boma  o morte». 

Giunsero  poco  dopo  il  Nicotera  ed  il  Miceli,  preceduti  e seguili 
da  alcuni  contadini,  che  ci  portarono  de’ viveri;  così  potemmo  final- 
mente mangiare  qualche  cosa.  Ma  i due  deputati  ci  recarono  anche 
la  notizia  che  il  Governo,  deciso  a combatterci  in  tutti  i modi,  aveva 
riuniti  in  Calabria,  sotto  il  comando  del  generale  Gialdini,  circa 
trentamila  uomini;  e che  già  una  brigata  condotta  dal  colonnello  Pal- 
lavicini si  avanzava  ad  attaccarci.  Garibaldi  rinviò  i due  deputati  e il 
colonnello  Missori  ad  esplorare  i paesi  eh’ Egli  intendeva  percorrere 
nelle  prossime  marcie,  dividendo,  forse,  le  sue  stremate  legioni  in 
più  gruppi,  ed  avviando  questi  per  diverse  vie  a riunirsi  poi  in  un 
dato  luogo.  Ordinò  intanto  di  levare  il  campo  e di  pigliar  posizione 
più  in  alto,  al  principio  della  foresta  di  pini  che  corona  Aspromonte. 
Questa  posizione  era  di  sua  natura  assai  bella  e forte.  1 volontari  da- 
vano le  spalle  al  folto  del  bosco,  ma  erano  in  gran  parte  riparati  e 
coperti  dagli  alberi.  Alcuni  battaglioni  del  corpo  del  generale  Menotti 
vennero  collocati  a sinistra,  ma  egli  con  altri  battaglioni  occupava  il 
centro;  a destra  stava  il  generale  Gorrao  con  le  sue  schiere.  Garibaldi, 
dopo  di  avere,  co’  suoi  ufficiali  di  stato  maggiore,  percorso  tutta  la 
linea  di  battaglia  e dati  gli  ordini  opportuni,  raccomandando  special- 
mente  di  non  far  fuoco,  si  fermò  al  centro,  davanti  il  battaglione  Bi- 
deschini,  e sopra  un  rialto,  donde  potea  osservar  le  varie  mosse  delle 
regie  truppe,  ed  ove  esser  da  queste  prontamente  veduto.  Sperava  Egli 
ancora  di  allontanare  la  lotta  fratricida  col  sereno  e fermo  contegno 
di  sè  e de’  suoi,  che  pur  potendo,  per  la  forte  posizione  che  tenevano, 
aver  facilmente  ragione  degli  assalitori,  rimanevano  uondimanco  tran- 
quilli con  l’arme  al  piè  ? Ma  le  regie  truppe  si  avanzavano  a gran 
passi,  divise  in  due  colonne,  l’una  comandata  dal  colonnello  Eberhardt, 
l’altra  dal  tenente  colonnello  Parrocchia.  La  prima  tentava  di  girare 
la  nostra  ala  sinistra,  ed  impossessarsi  dell’alture,  mentre  l’altra,  che 
ci  veniva  di  fronte,  quando  fu  a trecento  passi  da  noi,  incominciò, 
senza  intimazione  alcuna,  « il  fuoco  avanzando  ».  Garibaldi,  rivolto 
a’  suoi,  gridò  : Non  fate  fuoco.  Ma  pochi  momenti  dopo  alcuui  volon- 
tari della  brigata  Menotti  ed  altri  della  brigata  Gorrao  risposero  al 
fuoco  dei  regi.  Garibaldi,  incurante  di  sè  ed  esponendosi  ancora  di 
più,  continuava  a ripetere  : Non  fate  fuoco;  ed  ordinò  alle  trombe  di 
suonare  il  Cessate  fuoco;  se  non  che  venne  quasi  contemporaneamente 
colpito  da  due  palle  di  carabina;  Luna  di  rimbalzo  il  colpì  alla  coscia 
sinistra,  in  vicinanza  al  gran  trocantere  ; l’altra  al  collo  del  piede 
destro.  Egli  fece  ancora  qualche  passo  in  avanti;  salutò,  levandosi  il 
cappello,  i bersaglieri  che  gli  avevano  tirato  contro,  e gridò  : Viva 
VItalia  ; pai  fu  costretto  a sedersi  per  terra.  Accorsero  gli  ufficiali  che 
gli  stavano  da  presso  : Enrico  Gairoli,  Giovanni  Givinini,  Ruggiero 
Maurigi,  Turillo  Malato,  il  luogotenente  Manci  e qualche  altro;  lo  pre- 
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garono  di  lasciarsi  condurre  in  un  luogo  meno  esposto,  e lo  traspor- 
tarono un  po’  più  in  basso,  al  limitare  del  bosco.  Egli  fissò  un  gruppo 
d’alberi  isolati,  e là  volle  fermarsi.  L’adagiarono  sotto  un  albero  di 
pino;  gli  tolsero  lo  stivale,  denudarono  il  piede  e gli  fecero  qualche 
bagnatura  d’acqua  fresca.  Calmo  e sereno,  dissimulando  gli  atroci  do- 
lori, Egli  ordinò  ancora  una  volta  che  le  trombe  sonassero  : Cessate  il 
fuoco.  Sopraggiunsero  intanto  i dottori  Ripari,  Basile,  Albanese  e lo 
scrittore  di  questi  ricordi  ; le  palle  de’  regi  e de’  nostri  continuavano 
ancora  a fischiare  al  di  sopra  ed  intorno  a noi,  chè  il  fuoco  non  cessò, 
se  non  una  mezz’ora  dopo  ch’era  incominciato.  Il  dottore  Albanese  si 
accinse  subito  ad  esaminare  la  ferita  al  piede,  mentr’io  inginocchiato 
sostenevo  Garibaldi,  che  seduto  in  terra  appoggiavasi  col  dorso  al  mio 
petto  ed  al  mio  braccio  sinistro.  Ed  Egli  ad  un  tratto  mi  disse  di 
guardar  bene  alla  sua  coscia  sinistra,  ove  sentiva  un  gran  dolore. 
Tagliai  con  le  forbici  i pantaloni  al  luogo  indicatomi,  e vidi  che  v’era 
una  contusione  con  una  estesa  ma  superficiale  lacerazione  della  pelle. 
Assai  più  grave  era  la  ferita  al  piede  destro,  e precisamente  a pochi 
millimetri  sopra  e davanti  al  malleolo  interno  ; la  quale  aveva  forma 
quasi  triangolare  e i bordi  leggermente  lacero  contusi,  e dalla  quale 
gemeva  un  un  po’  d’icore  sanguigno.  Lo  specillo  introdottovi  si  ar- 
restava in  un  corpo  scabroso,  il  che  provava  che  l’osso  era  stato 
scheggiato.  Alla  parte  opposta  davanti  al  malleolo  esterno  avvertivasi 
un  gonfiore,  ed  un  corpo  resistente  al  tatto.  Garibaldi,  notato  quel 
gonfiore,  disse  all’Albanese:  « Guardate  là  se  c’è  la  palla,  estraetela 
subito  ».  Ed  il  dottore  fece  un’incisione  su  quel  corpo  resistente,  il 
quale  scivolò  all’indentro,  e mancò  quindi  la  resistenza.  L’Albanese 
non  ebbe  il  coraggio  di  approfondire  il  taglio,  chè  vi  si  oppose  il 
dottor  Ripari  dicendo  che  forse  la  palla,  dopo  aver  colpito  e scheg- 
giato il  malleolo  tibiale  interno,  era  rimbalzata  in  dietro.  I dottori 
Basile  ed  Albanese  non  convennero  in  questa  diagnosi,  ma  pensarono 
che  la  palla  poteva  senza  danno  del  ferito  essere  estratta  più  tardi, 
a secondo  tempo.  E questo  consigliavano  anche  l’ora,  il  luogo  e le 
circostanze  in  cui  ci  trovavamo.  L’Eroe  ferito  semidisteso  in  su  la 
nuda  terra,  noi  con  pochi  strumenti  chirurgici,  chè  gli  asini  e i muli, 
che  avevano  trasportate  le  nostre  casse  d’ambulanza,  erano  fuggiti 
alle  prime  fucilate,  spinti  ed  inseguiti  da’  contadini  che  li  conduce- 
vano, e che  avevano  gettate  qua  e là  le  casse.  Inoltre,  mentre  l’Alba- 
nese stava  ancora  esplorando  la  ferita,  ecco  avanzarsi  un  luogotenente 
dello  stato  maggiore  delle  regie  truppe,  il  signor  Rotondo,  il  quale 
senza  scendere  da  cavallo,  nè  togliersi  il  berretto,  intimò  in  tono 
brusco  a Garibaldi  la  resa.  Questi  non  udì  forse  la  triste  parola,  ma 
comprese  che  l’ufficiale  era  un  parlamentario  e lo  rimproverò  del 
modo  come  presentavasi  : « Ho  fatto  - disse  - la  guerra  più  di  voi  e 
de  vostri,  l’ho  fatta  per  trent’anni  e so  che  gli  oratori  non  si  pre- 
sentano in  questo  modo  ».  Quindi,  rivolto  a’  suoi  ufficiali,  ordinò: 

« Disarmatelo  ».  E l’ordine  fu  eseguito.  Volgendo  poi  gli  occhi  intorno 
a sè,  il  Generale  vide  Menotti  che  piangeva  appoggiato  ad  un  albero, 
0,  con  accento  di  rimprovero,  gli  disse  : « Che  fate  qui?  Perchè  non 
siete  al  vostro  posto?  » Menotti  rispose  ch’era  ferito,  ed  allora  il  padre 
con  ansia  indicilfile  chiese:  « Dove  ? È grave  la  ferita?  » Si  rasserenò 
come  seppe  che  la  ferita  non  era  grave,  e che  una  palla  morta  lo  aveva 
colpito  al  polpaccio  della  gamba  sinistra,  cagionandogli  una  forte  con- 
tusione, la  quale  gl’impediva  di  camminare  e di  reggersi  in  piedi. 
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Cessalo  intanto  il  fuoco,  i regi  apparivano  da  tutte  le  parti  cir- 
condandoci; e qua  e là  discutevano  animatamente  coi  garibaldini:  gli 
uni  e gli  altri  rimprovera vansi  a vicenda  la  lotta  fratricida;  ed  ora 
questi  gridavano:  viva  il  Re  in  Campidoglio;  ed  ora  quelli:  viva  Ga- 
ribaldi. Indi  a poco,  chiamato  dallo  stesso  Garibaldi,  venne  il  colon- 
nello Pallavicini,  il  quale,  toltosi  il  berretto  ed  inchinatosi  dinnanzi 
al  Generale,  chiese  della  gravità  della  ferita,  mostrandone  un  forte 
rammarico,  ed  aggiunse:  « Ho  adempito  ad  un  ben  doloroso  dovere  ». 


Grappo  di  prigionieri  d’ Aspromonte 

fatto  a Genova  il  6 ottobre  all’uscita  dalla  detenzione  nella  caserma  S.  Benigno. 

1.  Achille  Bisig nani;  2.  Stefano  Piraino;  3. Enrico  Cairoli;  4. Gustavo  Friggesy  ; 

5. Rocco  Ricci  Gramitto  ; 6. Raffaele  Di  Benedetto;  7.  Corrado  Niscemi; 

8. Turino  barone  di  S. Malato;  9. Niccolò  Ferruggia;  10. Duca  di  Cesarò;  ll.Ansaldi. 

Ma  ad  una  domanda  di  Garibaldi  rispose  di  non  aver  patti  da  offrire 
nè  da  concedere.  Il  nostro  Duce  allora  raccomandò  alla  cav^alleresca 
gentilezza  e bontà  del  Pallavicini  i nostri  feriti  e i disertori  del  regio 
esercito,  e per  sè  domandò  che  gli  fosse  permesso  d’imbarcarsi  su  un 
legno  inglese  e di  recarsi  in  Inghilterra.  11  Pallavicini  promise  di  far 
conoscere  questa  domanda  a’  suoi  superiori  ; e discorrendo  poscia  col 
capo  di  stato  maggiore.  Clemente  Corte,  gli  concesse  che  gli  ufficiali 
che  stavano  in  quel  momento  d’intorno  a Garibaldi  non  fossero  disar- 
mati e lo  accompagnassero  al  luogo  d’imbarco.  Erano  costoro  vinti 
tutti  da  una  forte  commozione;  gli  stessi  intrepidi  guerrieri,  che  ave- 
vano più  volte  sfidato  sorridendo  la  morte  sul  campo  di  iDattaglia,  si 
asciugavano  ora  furtivamente  una  lacrima  riguardando  l’Eroe  ferito, 
e stavano  là  fermi,  istupiditi.  Ma  bisognò  pure  dar  mano  a preparare 
una  barella.  Vennero  pertanto  tagliati  alcuni  rami  d’alberi,  e le  giacche 


69 


LA  CAMPAGNA  d’ASPROMONTE 

e i capotti  de’  volontari  servirono  a fare  il  letto  dove  venne  adagiato 
il  povero  ferito.  11  quale  così  alle  7 pomeridiane  fu  levato  sulle  spalle 
da  otto  de’  suoi  ufficiali;  ed  incominciammo  quindi  la  dolorosa  di- 
scesa che  proseguimmo  per  sentieri  disagevoli,  scoscesi  ed  aspri  di 
dirupi  ov’era  difficile  evitare'!  sobbalzi  e le  scosse,  ed  ogni  scossa  gli 
cac^ionava  spasimi  atroci  : ma  Egli,  calmo  e tranquillo  in  volto,  conti- 
nuava a fumare  il  suo  mezzo  sigaro.  11  Gattabeni  gli  faceva  goccio- 
lare dalle  borraccie  dei  soldati  continuamente  dell’acqua  sul  piede 
piagato;  Menotti  a cavallo  seguiva  la  barella;  ed  il  mesto  convoglio 
era  scortato  da  un  battaglione  di  bersaglieri.  Si  camminava  tutti  in 
silenzio,  compresi  da  grave  dolore.  Poche  lanterne  militari  rischiara- 
vano la  via,  chè  la  luna  ora  sì  ora  no  vinceva  le  nubi,  ed  appariva 
melanconicamente  velata. 

A mezzanotte  giungemmo  alla  capanna  del  pastore  Viucenzo,  la 
quale  alcuni  garibaldini  conoscevano  sin  dal  1860,  allorquando  attra- 
versarono la  prima  volta  la  Calabria.  La  capanna  era  ingombra  di 
botti,  di  arnesi  di  agricoltura  e di  tavole,  e sopra  alcune  di  queste 
fu  posato  il  Generale,  e coricato  su  poca  paglia  che  gli  servì  da  letto. 
Gli  si  potè  a stento  fare  un  po’  di  brodo  con  della  carne  di  capra  ; e 
le  bagnature  fredde  sulla  ferita  furono  continuate  tutta  la  notte  dai 
quattro  medici  cbe  eravamo  là:  Ripari,  Albanese,  Basile  ed  io,  che 
però  ci  alternammo  d’ora  in  ora.  All’alba  del  domani  fu  fatta  con 
de’  pali,  che  servivano  a sostenere  i tralci  d’ima  vite,  uua  barella 
più  comoda,  ma  più  pesante  della  prima,  e collocatovi  Garibaldi  ci 
rimettemmo  in  via. 

Questa  non  era  men  aspra  o men  crudele  di  quella  percorsa  nella 
sera  precedente,  ma  la  luce  del  giorno  faceva  men  faticoso  il  cam- 
mino. Se  non  che  dopo  una  breve  sosta  a S.  Angelo,  quando  la  strada 
divenne  più  agevole  e piana,  altri  tormenti  assalirono  il  ferito.  11  sole 
lo  percoteva  co’  suoi  raggi  cocenti,  ardentissimi;  ed  una  polvere  secca, 
densa,  sollevata  dai  bersaglieri  che  marciavano  in  avanguardia,  gli 
inaridiva  le  labbra  e le  fauci,  ond’egli  chiedeva  spesso  da  bere  per 
inumidirle,  ma  la  polvere,  penetrandogli  ne’  polmoni,  gli  rendeva  dif- 
ficile il  respiro.  Passammo  per  un  laureto  e ne  togliemmo  lunghe 
fronde,  poi  camminando  a’  fianchi  e dietro  della  barella  le  tenevamo 
levate  in  alto  sul  capo  dell’Eroe,  a difenderlo  da’  raggi  del  sole.  Ar- 
rivammo a Scilla  alle  due  dopo  mezzogiorno,  e ci  obbligarono  a per- 
correre il  paese  in  tutta  la  sua  lunghezza  fin  giù  alla  spiaggia.  Volle 
forse  la  puerile  o stolta  vanità  di  chi  in  quell’ora  aveva  colà  il 
sapremo  comando  delle  regie  truppe  godere  di  quel  misero  trionfo  ? 
Ma  la  popolazione  di  Scilla  col  suo  mesto  e dignitoso  contegno  mostrò 
di  avere  ben  altro  cuore.  In  sulla  spiaggia  il  colonnello  Pallavicini, 
giunto  a Scilla  la  sera  avanti,  si  presentò  un’altra  volta  a Garibaldi 
e gli  disse  che  il  Governo  non  gli  concedeva  di  andare  in  Inghil- 
terra, ma  che  invece  doveva,  col  figlio  Menotti,  imbarcarsi  sulla  piro- 
fregata il  Duca  di  Genova^  e che,  oltre  gli  ufficiali  medici,  potevano 
accompagnarlo  soltanto  dieci  de’  suoi  ufficiali. 

Dopo  Amnti  minuti  venne  una  lancia  condotta  da  soldati  di  ma- 
rina, armati  come  in  presenza  del  nemico,  e ricevette  il  Generale,  ada- 
giato nella  sua  barella,  Menotti  e i dottori  Ripari,  Basile  ed  Albanese, 
un’altra  lancia  accolse  i dieci  ufficiali  designati  da  Garibaldi  ad  ac- 
compagnarlo. Allora  il  Givinini,  che  non  era  fra  i dieci,  mi  propose 
di  andare  anche  noi  sul  Duca  di  Genova,  io  come  medico  ed  egli 
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come  segretario  del  Generale.  Mi  piacque  la  proposta,  tanto  più  che 
avevo  presso  di  me  una  cassettina  di  strumenti  chirurgici  che  volevo 
consegnare  al  Ripari.  Trovata  quindi  una  barca  vi  montammo  su, 
ma,  appena  allontanati  dalla  spiaggia,  il  contrammiraglio  Albini  ci 
venne  incontro  e ci  ordinò  di  tornare  indietro.  Risposi  eh’  ero  me- 
dico, e dovevo  andare  a bordo  del  Duca  di  Genova  per  riunirmi  coi 
miei  cclleghi  e dar  loro  una  cassetta  chirurgica.  Ed  egli  : « Di  medici 
a bordo  ve  ne  sono  anche  troppi  ».  E soggiunse  che  la  cassetta  potevo 
consegnarla  ad  un  soldato  di  marina,  che  l’avrebbe  ricapitata..  Io  e 
il  Givinini  dovemmo  ritornare  interra.  Era  il  contrammiraglio  disceso 
poc’anzi  dalla  Stella  d'Italia  perchè  il  generale  Cialdini  aveva  notato 
che  nella  barca,  che  trasportava  i sopradetti  dieci  ufficiali,  vi  erano 
due  ordinanze  di  più  ; ed  aveva  comandato  di  farli  scendere  : l’ Al- 
bini erasi  affrettato  ad  eseguire  personalmente  quell’ordine,  e quindi 
invigilava  la  spiaggia.  Ed  esso,  il  Cialdini,  quando  Giuseppe  Gari- 
baldi passò  davanti  alla  Stella  d'Italia,  stava,  circondalo  da’  suoi 
ufficiali,  ritto  impalato  sul  cassero  delia  nave,  con  la  mano  su  l’elsa 
della  spada;  e,  guardando  fiso  in  volto  l’Eroe  ferito,  non  gii  fe’ alcun 
cenno  di  saluto,  anzi  si  irrigidì  nella  sua  posa  di  trionfatore.  Mi- 
serie! Freddo  orgoglio  d’un’anima  piccina!  Ma  dalla  spiaggia,  ov’erano 
adunati  i volontari  e gli  abitanti  di  Scilla,  ievossi  unanime  il  grido 
ribelle:  Viva  Garibaldi!  Roma  o morte!',  ed  il  Cialdini  fu  visto  im- 
pallidire. 

Garibaldi  venne  poscia  condotto  alla  Spezia,  ed  imprigionato  nel 
forte  Varignano;  i suoi  volontari,  divisi  in  più  gruppi,  furono  da  una 
in  altra  prigione  condotti  nelle  lontane  fortezze  del  Piemonte. 

AlPannunzio  della  grave  ferita  di  Garibaldi,  Carlo  Cattaneo,  narra 
Jessie  W.  Mario,  pianse  come  un  fanciullo;  e Giuseppe  Mazzini  pro- 
ruppe in  un  grido  tale  di  dolore  che  parve  quello  d’un  padre  per  la 
morte  del  figlio  diletto.  E veramente  il  più  diletto,  il  più  grande  e 
glorioso  figlio  d’ Italia  fu  colpito  in  Aspromonte.  Però  F Italia  tutta 
a queir  inaspettato  annunzio  fu  sopraffatta  e vinta  dal  dolore;  ma 
qua  e là  scoppiarono  anche  gravi  tumulti,  chè  gii  animi  erano  forte- 
mente indignati  contro  il  Ministero  Rattazzi.  Il  quale  fu  pure  accu- 
sato di  aver  premeditata  e preparata  la  morte  di  Garibaldi  per  ese- 
guir gii  ordini  venuti  dalla  Francia  imperiale.  Napoleone  III,  appena 
conosciuta  la  spedizione  di  Roma,  aveva  detto  al  conte  Pepoli  : « Rap- 
pelez-yous  bien  que  nous  aussi  nous  voulons  Rome  ou  la  mort  : ne 

I oubliez  pas  ».  E l’imperatrice  de’  Francesi,  in  un  consiglio  de’  mi- 
nistri, cui  prese  parte,  discorrendo  di  Garibaldi  e del  dilemma:  Roma 
0 morte,  aveva  conchiuso  dicendo:  « Morte  sì,  ma  no  Roma  ».  Certo 
la  condotta  dei  Rattazzi  durante  la  campagna  d’ Aspromonte  fu  tal- 
mente obbliqua  e stolta  da  far  presumere  le  più  triste  cose;  ma  non 
però  io  credo  alla  rea  premeditazione  di  voler  fare  uccidere  Garibaldi. 

II  Rattazzi  fu  dapprima  incerto  e titubante,  quasi  mosso  da  due  op- 
poste correnti  che  lo  spingevano  ora  in  un  senso  ora  in  un  altro. 
Desiderava  anch’egli  rivendicar  Roma  all’  Italia,  ma  non  seppe. o non 
potè  aflrontar  le  ire  e le  minacce  dell’imperatore  de’  Francesi.  E 
quando  poi  volle  o dovette  opporsi  davvero  e risolutamente  all’  im- 
presa capitanata  da  Garibaldi,  era  forse  troppo  tardi  per  evitare  una 
catastrofe.  Inoltre  ebbe  allora  il  torto  di  dare  il  comando  delle  regie 
truppe  al  generale  Cialdini,  che  nutriva  invidia  e rancori  contro  l’Eroe, 
e che  diede  al  Palla  vicini  il  seguente  ordine:  « Raggiunto  Garibaldi, 
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attaccarlo  senza  più,  schiacciarlo  e non  concedergli  che  la  resa  a 
discrezione  ». 

Ma  la  figura  di  Giuseppe  Garibaldi  dopo  Aspromonte  grandeggiò 
ancora  di  più;  chè  la  radiosa  corona  di  glorie,  che  splendeva  intorno 
al  suo  capo,  apparve  circonfusa  dall’aureola  del  martirio.  E l’ idea 
informatrice  di  quella  sua  impresa  risplendette,  dopo  la  catastrofe, 
di  più  vivida  luce,  e percorse  un  gran  tratto  verso  il  contrastato 
trionfo.  Aspromonte  fu  una  solenne  affermazione  del  diritto  d’ Italia 
su  Roma,  il  quale,  discusso  infino  allora  nelle  ambigue  note  delia  di- 
plomazia, fu  poscia  riconosciuto  e proclamato  ne’  liberi  comizi  delle 
nazioni  civili,  che  manifestarono  il  loro  affetto,  il  cordoglio  e la  ve- 
nerazione per  l’Eroe  ferito  e prigioniero. 


G.  ROMANO-CkTANIA. 
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GIORNALE  DI  UNA  GIOVANETTA 
(I85S-ISS4) 


Napoli,  2 gennaio  1861  (1). 

Ritorniamo  ora  da  una  passeggiata  in  carrozza.  Dopo  colazione 
il  tempo  nuvoloso  si  era  rischiarato  e un’aria  primaverile  invitava 
al  ’aperto.  La  mamma,  le  sorelle,  io  e il  caro  zio  Lorenzo  Riola  (2) 
scegliemmo  quale  meta  la  nuova  strada  die  costeggia  il  colle,  alla 
quale  si  è dato  il  nome  di  Corso  Vittorio  Emanuele.  Quando  sarà  termi- 
nata congiungerà  il  Vomero  alla  marina;  per  ora  pigliammo  per  S.  Carlo 
alle  Mortelle,  ma  sapevamo  che  non  essendovi  ancora  sbocco  avremmo 
dovuto  tornare  sui  nostri  passi.  Il  tempo  si  rifece  buio  e riapparve  la 
minaccia  della  pioggia;  si  levò  pure  una  brezza  umidiccia  e fredda  che 
ci  consigliò  di  coprir  bene  le  bimbe  con  uno  scialle.  Salendo,  il  pa- 
norama si  allargava,  e*  sotto  il  cielo  grigio  le  case  si  accatastavano 
malinconicamente:  da  lunge  brillava  il  mare  illuminato  in  obliquo  da 
un  raggio  di  sole,  che  era  riuscito  a stracciare  la  cappa  delle  nuvo- 
laglie in  un  punto  solo.  Dopo  un  lieto  cicaleccio  eravamo  diventati 
silenziosi  : in  mente  mia  paragonavo  le  bellezze  della  natura  in  questo 
paese  alla  condizione  dei  suoi  abitanti.  Da  più  giorni,  torbidi  e rea- 
zioni minacciano  l’apparente  tranquillità  in  cui  si  vive.  Alcuni  mal- 
vagi mettono  a repentaglio  il  proseguimento  dei  nostri  sogni  dorati. 

Babbo  è ripartito  per  Torino  promettendo  di  tornare  fra  non  molto. 
La  nonna,  che  sembra  minacciata  da  grave  malore  cronico,  lo  ha  visto 
andar  via  con  indicibile  sgomento.  Ha  vissuto  per  dodici  anni  lunge 
da  lui,  ma  ora  non  vuol  perdere  un  minuto  della  sua  compagnia... 
Sente,  ma  non  dice,  che  i suoi  giorni  sono  contati... 

Gli  avvenimenti  che  si  svolgono  sotto  i miei  occhi  da  due  anni 
mi  resero  riflessiva...  Chi  chiede  o stima  il  giudizio  di  una  ragazza? 
Ma  ogni  giorno  si  commettono  errori  tali,  che  gridano  riparo  innanzi 
alla  coscienza  di  tutti...  Ogni  giorno,  dimentichi  del  passato,  si  per- 
mette al  brigantaggio  di  organizzarsi...  E nulla  si  fa  per  sollevare  la 
plebe  dall’abbrutimento,  per  disciplinare  al  bene  le  forze  latenti  di 
tutti  questi  esseri  affamati,  superstiziosi,  impulsivi  nel  bene  e nel 
male!... 

La  via  era  solitaria,  il  suolo  pesante  ; tra  la  fanghiglia  e i solchi 
de’  carri  si  procedeva  a stento,  ma  non  era  possibile  far  voltare  la 

(1)  Pubblichiamo  con  vero  piacere  la  seconda  parte  di  questi  Ricordi,  dei 
quali  la  prima  parte  apparve  nei  fascicoli  di  febbraio  e marzo,  {N.  A.) 

(2)  Fratello  della  nonna  Grazia  Maria  Riola  Mancini,  distinto  giurista,  prima 
celebre  avvocato,  poi  Intendente  della  provincia  di  Avellino. 
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carrozza  senza  raggiungere  un  qualche  spianato.  Udiamo  a un  tratto 
una  voce  rozza  e forte,  cui  altre  voci  fanno  eco  : «Viva  u’  re  nuostol 
Viva  Franceschiello  pe’  sempre,  pe’  Teternità  ». 

Le  bimbe  si  strinsero  a mamma,  impaurite,  io  sentii  più  sdegno 
che  paura  e avrei  voluto  gridare:  Tacete,  infami  lazzari I Ma  il  pal- 
lore che  vidi  sul  volto  di  zio  Lorenzo,  già  Intendente  borbonico,  mi 

consigliò  di  tacere.  ^ ^ .... 

Sul  ciglione  della  strada  apparvero  alcuni  uomini  scamiciati  in 
atto  minaccioso  con  grosse  pietre  nelle  mani  ; una  di  esse  fu  lanciata 
con  violenza,  ma  non  ci  colpi.  La  carrozza  passò  rapidamente  perse- 
guitata dalle  grida  e da  lazzi  villani. 

All’ordine  di  tornare  indietro  appena  fosse  possibile,  il  cocchiere 
esitava  ; alla  fine  comprese  egli  stesso  che  era  miglior  partito  ripas- 
sare subito,  prima  che  altri  si  unissero  ai  rivoltosi  e fece  girare  i 
cavalli.  Rifacemmo  la  via  a trotto  serrato  tra  una  gragnuola  di  pietre 
e un  coro  d’insulti. 

Fatti  simili  o anche  peggiori  accadono  giornalmente,  nè  ad  essi  si 
cerca  rimedio.  Pertanto  ringraziamo  la  Provvidenza  che  ci  fece  uscire 
salvi  dalle  mani  di  coloro  I 


Pompei,  5 gennaio  1861. 

Finalmente  la  gita  a Pompei,  fissata  fin  da’  primi  giorni  del  no- 
stro arrivo,  ha  avuto  luogo.  Ho  ancora  negli  occhi,  nella  mente,  nel 
cuore  la  soprannaturale  visione... 

Ci  levammo  prima  di  giorno  e partimmo  per  la  via  di  Portici, 
Resina,  Torre  del  Greco,  Torre  Annunziata.  Erano  con  noi  molti  amici 
e conoscenti  e occupavamo  quattro  carrozze...  Babbo  è sempre  a To- 
rino, ma  tornerà  presto  qui,  richiamato  per  l’andamento  della  cosa 
pubblica...  Erano  con  noi  la  Luisa  Golet,  il  poeta  Baffi,  alcuni  gio- 
vani artisti,  il  Fiorelli  che  dirige  gli  scavi  della  città  sepolta.  La  via 
da  noi  percorsa  da  Torre  Annunziata  a Pompei  è la  via  che  antica- 
mente univa  Ercolano  a Roma,  a quella  Roma  agognata  ! Entramino 
nella  via  detta  de’  Sepolcri,  fiancheggiata  da  monumenti  funebri  ; 
scendemmo  di  carrozza  per  leggere  varie  iscrizioni...  Presso  la  porta 
di  Ercolano  è la  nicchia  dove  si  vuole  la  sentinella  rimanesse  impa- 
vida al  suo  posto  sotto  la  pioggia  di  fuoco,  personificazione  del  dovere. 

Entrammo  nel  Foro...  Quanti  pensieri  grandiosi  si  son  desti  in 
me  calpestando  l’antico  lastricato  che  serba  le  tracce  de’  carri  trion- 
fali!... Dalle  colonne  spezzate,  da’  capitelli  infranti,  dalle  statue,  al- 
cune già  rialzate  sui  loro  piedistalli,  altre  ancora  al  suolo,  cento  voci 
sorgono  a parlare  della  grandezza  dell’epoca  romana  ! Ma  non  tutta 
la  rovina  che  qui  si  nota  fu  opera  del  finale  cataclisma  che  distrusse 
e seppellì  Pompei,  gioiello  fra  le  città  romane  : alcun  tempo  prima  un 
formidabile  terremoto  aveva  già  rovesciate  e infrante  statue  e scon- 
nesse mura  di  edifizii. 

Seduta  sopra  uno  scalino  marmoreo  contemplavo  il  Vesuvio  che  mi 
sorgeva  innanzi  col  suo  pennacchio  di  perenne  fumo  e avrei  voluto  sa- 
pere dal  poetico  monte  la  storia  di  quell’ora  spaventosa.  A uri  tratto 
una  bianca  nuvoletta  avvolse  l’acuta  sommità  del  traditore  vulcano... 
Non  era  quella  la  nuvola  stessa  di  cui  parla  Plinio  il  giovane  nella  sua 
lettera  a Tacito,  narrandogli  la  morte  del  grande  scienziato,  suo  zio? 
Non  èra  vicina  la  nuova  eruzione  ? « Una  nube  sorgeva  di  tal  forma  e 
sembianza  che  nessun  albero  l’avrebbe  meglio  espressa  di  un  pino  ». 
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Poco  per  volta  rimmaginazione  sì  accese,  il  cielo  si  oscurò,  divenne 
del  colore  della  cenere...  E cenere  piovve  da  ogni  parte... 

Laggiù  era  il  mare  tempestoso,  sul  quale  vagavano  le  navi  qua- 
driremi capitanate  dal  vecchio  Plinio,  che  accorreva,  chiamato  dalla 
scienza,  là  dove  tutti  fuggivano...  Plinio  il  giovane  e la  sua  vecchia 
madre  an eh’ essi  fra  quelle  tenebre  brancolavano  sulla  sabbia  ; il  mare 
si  era  ritirato  e i pesci,  lasciati  a secco,  spiravano  nelle  ultime  contra- 
zioni... La  madre  di  Plinio  confortava  il  tìglio  scongiurandolo  di  la- 
sciarla morire,  poiché,  grave  « di  anni  e di  membra  »,  ella  non  poteva 
seguirlo,  ed  egli  le  dichiarava  stringendola  a sé:  « non  volersi  salvare 
che  seco...  ». 

Vesuvio,  terribile  vulcano,  che  terminata  l’eruzione  di  quella  notte 
riapparisti  così  ridente  come  ora  stai  innanzi  a me,  non  prepari  forse 
a queste  contrade  altre  spaventose  catastrofi  ? Forse  questo  pericolo 
sempre  sospeso  sul  loro  capo  contribuisce  alla  noncuranza  degli  abi- 
tanti per  ogni  progresso,  ogni  disegno  di  avvenire... 

Dopo  il  Foro,  ch’era  in  Pompei,  come  in  tutte  le  città  romane,  il 
centro  della  vita  pubblica,  visitammo  i templi,  i bagni,  i teatri;  en- 
trammo nelle  botteghe,  rivivemmo  la  vita  di  un  popolo  che  in  molte 
cose  ci  potrebbe  essere  maestro  di  civiltà  e di  progresso. 

Nel  grande  cortile  dei  bagni  che  son  presso  al  Foro  mi  colpì  questa 
iscrizione  che  si  legge  sul  muro  a destra  dell’entrata  : copiandola  la 
tradussi  alla  meglio  : 

« Nell’occasione  della  Dedicazione  (forse  Inaugurazione)  di  questi 
bagni  sorti  a cura  di  Caio  Alido  Nigidio  Maius  vi  saranno  tra  i fe- 
steggiamenti un  combattimento  di  bestie  feroci,  lotte  atletiche,  spruzzi 
di  profumi,  ecc.  ». 

E nulla  cambia,  nulla  ! Come  credere,  passeggiando  nelle  strade 
della  città  dissepolta,  al  continuo  progresso  delFumanità? 

Dopo  un  ottimo  pranzo  a noi  offerto  dal  direttore  degli  scavi, 
cav.  Fiorelli,  abbiamo  assistito  al  diseppellimento  di  alcune  suppel- 
lettili in  una  casa  in  parte  già  liberata  dalle  macerie.  Abbiamo  visto 
emergere  sotto  il  piccone,  rapidamente  e sapientemente  adoperato, 
fragili  vasetti,  lucerne  artistiche,  uno  specchietto,  una  profumiera. 
Questi  oggetti,  appena  escono  dal  suolo,  sono  catalogati  e messi  in 
serbo  in  un  museo  provvisorio,  ma  con  la  coda  dell’occhio  sorpresi 
più  di  uno  ad  impadronirsi  destramente  di  qualche  oggettino  o fram- 
mento... Molti  cedono  alla  frenesia  delle  collezioni  e non  credono  di 
commettere  furto. 

Io  nulla  presi,  ma  lo  stesso  direttore  mi  consegnò  una  piccola 
anfora  dal  manico  infranto...  la  strinsi  a me  commossa  e la  serberò 
sempre  in  memoria  della  mia  prima  visita  a Pompei,  dove  mi  pro- 
pongo di  tornare  spesso... 

— Quanto  rimane  ancora  da  esplorare?  - chiesi. 

Mi  fu  risposto: 

— Più  della  metàl 

Voglio  pregare  babbo  di  far  sentire  la  sua  autorevole  voce  perchè 
il  Governo  affretti  i lavori  di  scavo.  Non  vi  è forestiere  che  non  ac- 
corra qui  da  ogni  parte  del  mondo  per  visitare  la  città  dissepolta  ! 
Ad  ogni  annunzio  di  un  nuovo  monumento  tornato  in  luce  tutti  gli 
studiosi  se  ne  commuovono  I Questo  è luogo  di  pellegrinaggio  più  di 
qualunque  santuario  1 Secondiamo  dunque  il  desiderio  universale  e 
ce  ne  verrà  utile  e gloria... 
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Ma  eravamo  giunti  nel  vasto  Anfiteatro;  il  tiepido  sole  invernale, 
che  ci  era  stato  compagno  nella  lunga  minuziosa  visita,  volgeva  al 
tramonto  nel  suo  ammanto  di  luce  e di  colori.  11  dotto  professore  che 
ci  faceva  da  cicerone  mi  fece  osservare  la  forma  ovale  del  monumento, 
i suoi  varii  ordini,  le  porte  che  davano  accesso  all’arena  propriamente 
detta;  l’una  serviva  per  i gladiatori,  l’altra  per  le  belve,  un’altra 
ancora  per  gli  schiavi... 

Tutto  ciò  è interessante,  ma  col  pensiero  volo  al  Colosseo  di 
Roma...  Quando  potrò  vedere  quelle  ruine  sacre,  inginocchiarmi  sul* 
l’arena  arrossata  dal  sangue  di  tanti  martiri  cristiani? 

L’Anfiteatro,  a differenza  degli  altri  luoghi,  ha  fatto  palpitare  il 
mio  cuore  più  d’indignazione  che  di  pietà.  Mi  risovvenni  di  aver 
letto  in  Tacito  di  uno  strepitoso  spettacolo  dato  da  Levineio  Regolo 
ai  Pompeiani,  al  quale  erano  intervenuti  anche  gli  abitanti  di  Nuceria, 
invitati  certo  a tradimento. 

Mentre  i nudi  gladiatori  cozzavano  le  loro  armi  e si  abbattevano 
sulle  arene  sanguinanti,  ad  un  dato  segnale  una  terribile  lotta  si  ac- 
cese tra  i due  popoli...  Poco  per  volta  tali  vaghi  ricordi  presero 
l’aspetto,  i colori  della  realtà...  Vidi  i ruvidi  scalini  adoroi  di  seta  e 
su  di  essi  i senatori,  i sacerdoti  nelle  lunghe  tuniche  bianche  e cre- 
misine... Levando  gli  occhi,  scorsi  matrone  e fanciulle  adorne  e gio- 
conde per  quel  crudele  spettacolo  di  sangue...  A un  tratto  luccicarono 
armi,  volarono  frecce  e sassi...  La  vasta  arena  divenne  adatto  luogo 
ad  un  generale  combattimento...  e forse  l’affamato  leone,  la  tigre  di- 
voratrice, sfuggiti  alle  gabbie,  urlavano  di  gioia  per  l’ampio  pasto 
loro  apprestato...  Gemiti  di  donne  e di  bambini  flebili  s’alternavano 
ai  ruggiti,  alle  grida  di  guerra  e di  morte! 

Per  un  tal  fatto  gli  spettacoli  cruenti  furono  proibiti  in  Pompei 
per  sei  auni  e Levineio  fu  mandato  in  esilio... 

Della  gita  di  oggi  non  mi  dimenticherò  mai;  forse  tornando  in 
questi  medesimi  luoghi  meglio  potrò  completare  i miei  studii,  ma  già 
sento  che  non  ritroverò  mai  più  l’impressione,  che  ninna  parola  può 
rendere,  da  me  provata  nelle  ore  trascorse  a visitare  la  gentile  arti- 
stica Pompei.  Fra  qualche  giorno  scenderemo  anche  nella  sotterranea 
Ercolano. 


26  gennaio. 

Babbo  ci  scrive  continuamente  da  Torino.  11  suo  cuore  è qui  con 
noi,  ma  gli  affari  innumerevoli  dello  studio,  il  corso  all’Università, 
le  molteplici  commissioni  parlamentari  e governative  di  cui  fa  parte 
non  gli  lasciano  requie,  nè  sa  quando  potrà  ritornare. 

Egli  ha  ricondotto  con  sè  a Torino  il  terribile  Giovanni  che  in 
Napoli  ha  fatto  pessima  prova  : nell’entusiasmo  patriottico  de’  primi 
tempi  ogni  sera  tornava  a casa  ubriaco  fradicio.  Egli  era  poi  montato 
in  glande  superbia,  trattava  tutti  alla  pari,  si  riteneva  un  uomo  il- 
lustre. Essendo  venuto  alle  mani  con  un  antico  emigrato  che  sdegnava 
di  riconoscere  la  sua  autorità,  fu  ritenuto  ottimo  provvedimento  allon- 
tanarlo da  Napoli.  Ora  in  Torino  spadroneggia  a sua  voglia  nella 
nostra  cara  abitazione  abbandonata  alle  sue  cure.  Ma  babbo  si  mostra 
contento  di  averlo,  come  colui  che  conosce  le  sue  usanze. 

Intanto  come  si  potrà  conciliare  questa  doppia  esistenza  in  Napoli 
e in  Torino? 
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Oggi  il  Piria,  segretario  di  Stato  presso  la  Luogotenenza,  è venuto 
a trovarci  e ci  ha  portato  a leggere  la  lettera  che  gli  ha  scritto  il 
babbo.  Fin  dal  nostro  arrivo  in  Napoli  il  babbo  era  stato  traslocato  a 
questa  Università  per  voto  unanime  del  Corpo  de’ professori  e per  accla- 
mazione degli  studenti,  sanzionati  da  un  decreto  ; ma  subito  egli  aveva 
risposto  che  non  poteva  accettare.  Ritornato  in  Torino,  egli  si  è affret- 
tato ad  inaugurare  il  suo  corso  ; avendo  il  Piria  creduto  suo  dovere 
insistere  ancora  in  favore  delFUniversità  napoletana,  ecco  la  risposta 
di  babbo  : 


Eccellenm, 


Torino,  23  gennaio  1861. 


Onorato  dal  Governo  dittatoriale  della  nomina  a professore  di  diritto 
internazionale  nella  R.  Università  di  Napoli  con  decreto  del  29  otto- 
bre 1860,  fin  d’allora  dichiarai  e credo  doveroso  ripetere,  che,  ricono- 
scentissimo alla  testimonianza  benevola  che  mi  veniva  dal  mio  paese 
di  nascita,  un  vivo  sentimento  dei  doveri  che  impone  a ciascuno  la 
cooperazione  a costituire  la  nazionale  unità,  e la  riconoscenza  che  mi 
lega  alla  generosa  provincia  italiana  che  per  dodici  anni  mi  accordò 
materna  ospitalità,  ra’  inducono  a rassegnare  la  mia  rispettosa  rinunzia 
all’alto  onore  conferitomi. 

Con  ciò  non  rinunzio  al  piacere  di  dettare  qualche  lezione  straor- 
dinaria nella  nobilissima  napoletana  Università  durante  le  vacanze 
delle  cattedre,  o qual  privato  insegnante,  avendone  anzi  già  impetrata 
ed  ottenuta  la  venia  dal  ministro  di  pubblica  istruzione  presso  il  Go- 
verno centrale.  Ma  non  potrei  adempiere  che  gratuitamente  e senza 
obbligo  di  continuità  questa  prestazione  di  un  debito  di  filiale  affetto 
verso  r Istituto  scientifico  della  mia  provincia  natale,  senza  però  per- 
mettere che  la  cattedra  non  venga  degnamente  da  altro  professore 
occupata,  e che  la  gioventù  napoletana  venga  a mancare  di  un  inse- 
gnamento importante  e proficuo  nelle  presenti  condizioni  della  patria 
e delia  scienza. 

Prego  r E.  V.  di  farsi  interprete  presso  S.  A.  il  Luogotenente 
generale  de’  motivi  di  questa  rinunzia. 


P.  S.  Mancini. 


26  gennaio. 

Io  sola,  che  intero  comprendo  il  cuore  di  mio  padre,  so  quale 
sagrifizio  è stato  per  lui  il  rifiutare  la  nomina  di  professore  in  Napoli 
che  avrebbe  conciliato  con  l’ufficio  onorevole  l’utile  proprio,  il  suo 
affetto  filiale.  In  Napoli,  come  avvocato,  il  babbo  in  breve  guada- 
gnerebbe tesori  ; in  Napoli  Fentusiasmo  giovanile  e popolare  lo  accla- 
merebbe, ne  farebbe  un  idolo  ; in  Napoli  vivrebbe  giorni  felici  presso 
la  madre  adorata  da  cui  fu  sempre  diviso...  ma  egli  è deputato  e la 
sua  parola  deve  risonare  in  Parlamento  a difesa  di  questa  provincia, 
deve  affrettare  il  compimento  dell’unità  della  patria  con  Roma  capitale... 

Intanto  che  cosa  sarà  di  noi?  Come  ci  divideremo?  Chi  vivrà 
presso  la  povera  nonna,  che  ha  già  tanto  sofferto  ed  ha  diritto  alle 
nostre  cure,  alle  nostre  carezze  ? 


Febbraio. 

Babbo  ha  qui  accettato  l’ufficio  di  consigliere  di  Luogotenenza 
per  i culti.  Non  tocca  a me  parlare,  nè  lasciar  vedere  che  me  ne  duole. 
Quante  belle  riputazioni  non  ha  già  ingoiate  questo  paese  nel  breve 
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volgere  di  un  trimestre?  Nuovo  alla  libertà,  questo  popolo  si  lusin- 
D-ava  che  il  lavoro  di  demoralizzazione  menato  innanzi  per  lunghi 
Inni  anzi  per  secoli,  da’  Borboni,  dovesse  sparire  in  un  attimo  senza 
lasciare  nemmeno  traccia.  Il  maledire  il  pessimo  governo  era  qui  abito 
ben  naturale,  benché  la  paura  insegnasse  a parlare  sommesso  ed  a 
tìngere  ; ora  sì  continua  a dare  ai  governanti  la  colpa  di  ogni  male, 
e ciò  si  fa  ad  alta  voce,  spudoratamente. 

E poi  chi  può  immaginare  la  ridda  diabolica  attorno  al  conse- 
guimento de’  posti,  de’  sussidi,  degli  onori?  Qui  non  si  suppone  vi 
lassa  essere  altra  possibilità  di  menare  innanzi  la  vita  se  non  conie 
impiegati,  o in  un  modo  o nell’altro,  con  i quattrini  dello  Stato  Chi 
subito  non  ottiene  quanto  chiede  accresce  la  schiera  de  malcontenti, 
rimpiange  il  passato,  fa  tristi  prognostici  per  il  futuro. 

Povera  bella,  cara  Napoli  mia  ! Tra  quanto  tempo  potrai  mo- 
strarti monda  da  sì  umilianti  pecche  ? Soltanto  nel  giorno  in  cui  chie- 
derai il  posto  che  ti  spetta  al  lavoro  all’arte,  a tutte  le  forze  vive  che 
in  le  sono,  potrai  pretendere  ad  un  posto  di  onore  fra  le  città  civili. 

Il  babbo,  conscio  di  tutto  ciò,  assolutamente  non  voleva  accettare, 
malgrado  le  vive  insistenze  di  S.  A.  il  principe  di  Garignano,  qui 
luogotenente  del  Re.  Egli  era  stato  chiamato  in  udienza  a Tonno  e 
richiesto  della  sua  cooperazione.  L’aveva  promessa  di  gran  cuore  per 
quello  che  valeva,  ma  come  privato  cittadino. 

Invece  ricevette,  mentre  ancora  in  Torino  lo  trattenevano  i molti 
affari  il  seguente  telegramma  : « Contando  sull’ offerta  di  collabora- 
zione che  ella  mi  fece  in  Torino,  L’ho  nominata  consigliere  di  Luo- 
gotenenza per  gli  affari  ecclesiastici.  Spero  che  accetterà  1 onorevole 
incarico  e che  presto  avrò  il  piacere  di  vederla  qui.  Eugenio  di  Sa- 


Babbo  subito  rispose  : « Riconoscentissimo  Vostra  Altezza  onore- 
vole attestato  fiducia,  La  supplico  dispensarmi  accettare.  Proverò  mia 
devozione  abbandonando  qui  affari,  recandomi  costà  imminente  setti- 
mana, ponendomi  suoi  ordini,  indipendentemente  qualità».  Alche  i 
Principe  replicò  : « La  invito  a voler  partire  subito,  non  potendo  di- 
spensarla dal  suo  concorso  e dalla  sua  accettazione  ».  A quelle  e 
Principe  si  unirono  le  premure  del  giovane  comm.  Nigra,  presidente 
di  Luogotenenza:  « Il  programma  è contenuto  nel  proclama  del  Prin- 
cipe. Vi  fo  anch’io  preghiera  di  venir  subito  ». 

Invano  babbo  aveva  scritto  anche  a Liborio  Romano,  consigliere 
per  gli  Interni,  a Nigra,  alla  mamma  perchè  vedendo  quest’ultimo  lo 
pregasse  di  dire  a Sua  Altezza  la  riluttanza  del  marito  ad  accettare; 
tutto  è stato  inutile.  Così  babbo  finì  per  rispondere:  « Oggi  aspettasi 
vapore  richiamato  da  Gaeta  mancandone  altri.  Partirò  subito  con  esso 
in  pronta  obbedienza  a’  suoi  ordini.  Costà,  esponendo  ragioni  di  pu 
blico  interesse,  non  dispero  di  ottenere  dalla  benignità  di  Vostra  Altezza 
l’acceltazione  della  mia  rispettosa  rinunzia  ».  Ho  voluto  serbare  copia 
di  questi  telegrammi  per  poter  sempre  paragonare  in  ogni  epoca  la 
superiorità  morale  di  mio  padre  alla  condotta  di  tanti  altri,  il  suo 
grande  disinteresse,  la  ninna  ambizione  personale  innanzi  all  uti  e 
supremo  della  patria.  In  verità,  egli  avrebbe  preferito  si  fosse  chia- 
malo al  suo  posto  un  alto  magistrato  napoletano,  forse  1 Avossa...  a 
appena  qui  giunto  si  è messo  al  colossale  lavoro  con  tutta  1 anima... 
Si  tratta  del  grave  compito  di  applicare  alle  nuove  province  le  leggi 
Siccardi  sulla  manomorta,  qui  tanto  estesa  e potente... 
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Febbraio. 

Babbo  e ministro  e gli  Eccellenea  riempiono  la  casa  - baciamani 
inchini,  adulazioni...  queste  anche  da  parte  di  amici...  ’ 

Povera  dignità  umina,  come  sei  malmenata  ; eppure  dovresti  es 
sere  il  solo  e vero  bene,  che  ninna  avversità  di  fortun^a  può  rilog  ere 
come  cosa  in  nostro  assoluto  potere!  Essasela  dovrebbe  renderci  in^ 
dinerenti,  supeiiori  ad  ogni  umano  cangiamento. 


Perche  non  dirlo  ^ Vi  sarebbe  da  piangere  e da  ridere  a un  tempo 
osservando  con  quale  fretta  i posti  migliori  sono  occupati  da  uomini 
meritevoli  qualche  volta,  ma  più  spesso  da  martiri  poiitici  inadatti  a 
diventare  ministri,  magistrati,  rettori  di  Università,  presidi  di  istituti 
capi  (il  amministrazioni,  senza  preparazione  alcuna. 

Dire  quante  e quali  siano  le  domande,  le  suppliche  dirette  a babbo 
non  sarebbe  facile.  Egli  tratta  tutti  con  affetto  e cortesia,  ma  non  vi 
e possibilità  che  un  atto  ingiusto  porti  la  sua  firma.  Nell’applicazione 
delle  leggi  ecclesiastiche  è tale  il  suo  tatto  che  neppure  i colpiti  osano 
ribellarsi.  Spesso  alla  sera  abbiamo  vescovi  e prelati  che  fanno  buon 
viso  al  nuovo  ordine  di  cose.  Ed  anche  tra  costoro  vi  sono  anime 
nobili,  menti  aperte,  cuori  che  sentono  l’amore  e la  grandezza  delia 

Babbo  vecchie  volpi  ipocrite,  o giovani  preti  liberiini. 

Babbo  sospira  e dice  che  in  questo  jiaese  tutto  si  deve  rifare  poiché 
e inquina,ta  la  sorgente  stessa  della  vita  sociale;  mentre  l’indole 
tata^°^°^”  ^ immenso,  la  bontà  del  cuore  illimi- 


10  febbraio. 

Dolce,  piacevole  passeggiata  giornaliera  I Confesso  che  il  lasciarmi 

trasportare  da  rapidi  cavalli  sulla  spiaggia  del  mare  fino  a Posillipo 
oli  giorno  verso  1 ora  del  tramonto  è il  mio  passatempo  preferito 
il  mio  conforto  Esco  con  le  sorelline  o con  la  diletta  AlfoLina  là 
dolce  amica  del  mio  cuore  ; raramente  con  la  mamma,  che  quando 
SI  sente  bene  deve  ricevere  o rendere  infinite  visite.  ^ 

Sulla  spianata  o terrazza  scendiamo,  e a piedi  percorriamo  il  leg- 
giero pendio  fino  all  estrema  punta,  l’antico  Capo  Miseno.  ^ 

Una  beatitudine  tranquilla  e poetica  mi  riempie  ; scordo  tante 
su^H  : con  le  minori  sorelle  mi  arrampico 

SlVr!  f primavera  adorna  di  ginestra  dorata.  Quanta 

ginestra  I Essa  inspiro  sulle  falde  del  Vesuvio  la  sublime  e di^erata 
canzone  del  Leopardi  ! Quando  Alfonsina  è con  me  discorriamo  in- 
P amiche  rimasero  cosi  unite  nel  cuore 

ci^^ila  e forse  per  sempre,  fan- 

Mentre  le  sorelline  si  rincorrono  io  seggo  sopra  una  balza  e cerco 
di  leggere  nel  libro  meco  recato...  Tutto  è inutile;  all’apeito  non  ho 
mai  potuto  leggere  in  altro  libro  so  non  in  quello  immenso  deila  na- 
tura... Allora  mi  raccomando  alla  immaginazione,  e via  con  lei  per 
1 campi  della  storia,  via  per  le  tortuose  svolte  che  menano  a luoghi 
non  mai  dimenticati,  via  per  i castelli  aerei  del  mio  regno  invisibile  I 
eco  laggiù  le  vele  latine  della  flotta  romana...  Ecco  Virgilio  che 
passeggia  e canta  in  versi  immortali  questi  luoghi  incantevoli.  Non 
e Lorinna  colei  che  sull’estremo  sasso  del  Capo  Miseno,  lo  sguardo 


IMPRESSIONI  E RICORDI  /D 

itispirRto,  lei  ncFR  cliiomci  r1  vento,  CRiitR  a-ccompR^iiBiKiosi  suIIr  lim? 
Ecco  Graziella!  Incantevole  creatura...  porta  il  costume  delle  donne 
di  qui  e le  si  legge  negli  occhi  la  tenerezza  amorosa...  Vorrei  poter 
creare  anch’io  una  figura  immortale  perchè  in  un  giorno  lontano  altri 
la  evocasse  ricordandomi. 

Finalmente  con  l’ultimo  raggio  del  tramonto  dileguano  le  visioni... 
Spesso  torniamo  quando  già  è sorta  la  luna...  l’anima  giovanile  è se- 
rena come  la  campagna  ed  il  mare...  Ripassiamo  nella  via  di  Mer- 
gellina  innanzi  ai  ruderi  dell’antico  palazzo  di  Bonn’ Anna...  Non  è 
vera  la  tradizione  popolare  : non  qui  la  regina  Giovanna  dava  le  sue 
feste,  nè  qui  filò  il  laccio  di  seta  che  avvolse  una  notte  al  collo  di 
Andrea,  suo  marito... 

Nè  ignoro  la  vera  storia,  ma  so  che  nulla  vi  è al  mondo  di  più 
pittoresco  di  questo  immenso  palazzo  diroccato,  che  si  rispecchia  nelle 
onde  trasparenti  e lucide... 

A lungo,  anche  nella  notte,  mi  risento  della  benefica  dolcezza 
della  passeggiata  e del  vano  fantasticare  I 

Il  febbraio. 

Si  aspetta  da  un  momento  all’altro  la  notizia  che  Gaeta  abbia 
finalmente  capitolato.  Quale  incubo  per  noi  quel  fatale  combattimento 
fraterno!  La  morte  di  Emilio  Savio  mi  ha  addolorata  oltre  ogni  dire  ! 
Già  era  morto  l’altro  fratello  (1)  ed  ora  la  povera  madre  è orbata  dei 
suoi  tesori.  Come  belli  e buoni  que’  due  valorosi  fratelli  ! lo  penso  a 
te,  mia  dolce  e cara  amica,  a te  Adele,  che  solevi  mostrarti  così  orgo  - 
gliosa  di  essere  la  sorella  adorata  di  questi  eroi! 

Morire  per  la  patria  è santa  cosa,  ma  non  per  mano  fratricida  ! 
La  mamma  ha  scritto  in  morte  de’  Savio  un  bellissimo  canto  (2).  In- 
tanto anche  mio  fratello,  ufficiale  de’  bersaglieri,  è sotto  quelle  mura  ! 
Egli  ha  ricevuto  la  medaglia  al  valor  militare  per  i combattimenti  di 
Romagna...  La  mamma  pensa  di  recarsi  a Gaeta  appena  la  capitola- 
zione sarà  nota. 


Il  febbraio. 

Come  descrivere  la  frenesia  de’  Napoletani?  Illuminazioni,  canti 
patriottici...  parole  di  spregio  contro  i vinti!  Non  queste!  lo  penso  a 
quelle  madri  che  avevano  i figli  rinchiusi  nella  triste  cittadella... 
L’assedio  è durato  90  giorni,  lo  leggo  nell’ordine  del  giorno  del  gene- 
rale Cialdini,  il  quale  bene  esprime  il  mio  stesso  sentimento;  « Soldati, 
abbiamo  combattuto  contro  italiani,  fu  un  dovere  doloroso...  non  di- 
mostrazioni di  gioia,  o festeggiamenti  insultanti...  i soldati  di  Vittorio 
Emanuele  debbono  combattere  e perdonare!...» 


19  febbraio. 

Oggi  babbo  ha  accompagnato  il  Principe  a visitare  i lavori  della 
strada  ferrata  e la  galleria  che  da  Sarno  va  a S.  Severino.  Vi  furono 
grandi  festeggiamenti,  ai  quali  si  unì  anche  il  clero,  che  uscì  incontro 
al  luogotenente  ed  ai  suoi  ministri.  Babbo  dovunque  trova  amici 
anticlii  e devoti.  Egli,  che  conta  appena  quarantatrè  anni,  si  sente 


(1)  Alfredo,  morto  aU’assedio  di  Ancona. 

(2)  Pubblicato  nella  P edizione  del  volume  Patria  e Amore,  edito  dai  fra* 
tedi  Bocca  e riprodotto  nell’edizione  Le  Monnier. 
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chiamare  professore  da  uomini  già  maturi.  Quarantairè  anni  ! Ma  non 
ne  dimostra  trenta!  Il  Principe  è simpaticissimo,  ha  modi  schietti 
senza  boria  alcuna.  Babbo  e mamma  spesso  hanno  pranzato  con  lui  fami- 
gliarmente,  poiché  è nemico  di  ogni  apparato.  Credo  saprà  farsi  amare. 


20  febbraio. 

Imponente  davvero  è riuscita  la  dimostrazione  di  ieri  sera  sotto 
le  nostre  finestre  al  grido  di  : Yiva  Mancini!  Vi  furono  anche  molti 
abbasso  al  clero,  ai  Borboni...  ma  non  voglio  ricordare  se  non  l’espres- 
sione popolare  di  un  sentimento  di  affetto  e di  riconoscenza  per  un 
uomo  pronto  sempre  a sagrifìcare  Futile  proprio  al  bene  della  patria! 
In  questo  momento  babbo  è uno  degli  uomini  più  popolari  in  Napoli, 
dopo  Garibaldi. 


Febbraio. 

Carlo  Poerio,  anch’egli  vivamente  pregato  di  entrare  nel  Consiglio 
di  Luogotenenza,  ha  saputo  resistere:  nel  rifiuto  si  è mostrato  più 
inflessibile  di  babbo.  « Ho  troppo  sofferto,  egli  dice,  per  ritornare  alle 
lotte  politiche:  sono  stanco,  sofferente,  breve  è la  vita  che  mi  rimane, 
ed  ormai  l’Italia  non  abbisogna  più  dell’opera  mia.  Darò  il  mio  voto 
in  Parlamento  al  governo  del  mio  paese  finché  rimarrà  sulla  buona 
strada,  ma  in  me  ogni  ambizione  é morta,  e disdegno  i compromessi 
ai  quali  dovrei  prestare  il  mio  consenso  per  politica!  » 

È semplice  egoismo  o sublime  virtù?  Silvio  Spaventa,  Paolo  Im- 
briani,  caratteri  fieri  e retti,  sono,  con  babbo,  consiglieri  ancor  essi 
di  Luogotenenza.  La  figura  che  desta  interessamento  é quella  del 
giovane  comm.  Costantino  Nigra.  Appena  trentenne,  già  presidente 
di  un  Ministero  composto  di  uomini  maturi!  Egli  gode  natural- 
mente la  simpatia  delie  signore,  ma  le  faccende  pubbliche  lo  occu- 
pano assai  più  della  vana  galanteria.  Bello  di  aspetto,  di -modi  cortesi, 
sa  essere  ad  un  tempo  gentile  e inflessibile.  Il  conte  di  Cavour  lo 
predilige  qual  figliuolo  e da  anni  gli  predice  un  avvenire  certo  quale 
uomo  di  Stato.  Non  mancano  a lui,  come  a chiunque  si  distingue, 
invidiosi  e denigratori;  ma  più  sono  quelli  che  lo  amano  e lo  stimano. 
Giunse  in  Napoli  con  l’aureola  di  poeta  e di  soldato  italiano,  poiché 
nel  1849  fu  ferito  alla  battaglia  di  Novara;  ed  alcuni  suoi  canti  patriot- 
tici pubbbcati  nelle  gazzette  rivelano  un  valore  letterario  non  comune. 
Babbo  ha  molta  simpatia  per  lui  e ne  fa  grandi  elogi.  Il  Nigra  é con 
lui  arrendevole,  sempre  deferente  ai  consigli  del  suo  professore. 

Febbraio. 

I decreti  sulla  manomorta  già  stampati  producono  grande  impres- 
sione. Qui  l’elemento  clericale  era  onnipossente  e padrone  delle  co- 
scienze. I sanfedisti,  i gesuiti,  le  pinzochere,  gli  abati  che  godevano 
pingui  prebende  fan  risuonare  attorno  grida  di  sdegno.  Ma  il  clero 
buono  si  mostra  contento.  Poiché  frati  e monache  hanno  la  scelta  di 
rimanere  in  convento  o di  far  ritorno  alle  loro  case,  non  é lecito  par- 
lare di  prepotenza  o di  violata  libertà  di  coscienza... 

Febbraio. 

Pochi  giorni  or  sono  assistemmo  ad  una  funzione  commovente: 
l’apertura  della  prima  scuola  primaria  nell’antico  convento  de’Gero- 
lamini.  Dei  quattro  maestri  prescelti  uno  é piemontese  e non  capiva 
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una  sola  parola  di  quanto  dicevano  i nuovi  alunni,  vivaci  monelli 
raccolti  a stento  nel  quartiere  e ripuliti  per  la  circostanza.  Paolo 
Imbriani  mi  ha  detto  che  tra  pochi  giorni  verranno  aperti  due  asili 
d’infanzia,  forse  anche  più  necessari  della  stessa  scnola,  poiché  qui 
i piccoli  bimbi,  anche  in  questa  stagione  non  fredda  ma  piovosa, 
sono  abbandonati  ignudi  sulla  pubblica  via,  dove  ruzzano  con  capre 
e maiali,  esposti  ad  ogni  pericolo.  La  mortalità  infantile  è spaven- 
tosa in  Napoli,  dove  pnre  la  vita  è facile  ed  a buon  mercato.  L i 
bimbi  qui  sono  tanto  beliti  Gli  occhioni  lucenti,  le  membra  perfette 
di  statue  antiche,  la  grazia  del  sorriso  invitano  a prendere  cura  di  loro. 
Donne  italiane  all’opera  i sarà  vostra  la  colpa  se  fra  pochi  anni  tutti 
questi  fanciulli  non  cresceranno  educati,  istruiti,  degni  de’  nuovi  tempi  ! 

1°  marzo. 

Babbo  e mamma  hanno  un  invito  al  giorno,  sia  a pranzo,'  sia  a 
feste.  Splendido  il  ballo  dato  alla  Prefettura  dai  marchesi  Tupputi. 
L’altro  ieri  vi  fu  pranzo  da  Lady  Salza,  ricchissima  dama  inglese, 
ora  vedova  di  un  nobile  napoletano.  Tra  gli  invitati  Pietro  Leopardi, 
Carlo  Poerio,  Liborio  Romano  col  fratello  Giuseppe  e la  gentile  co- 
gnata, il  Manna,  alcuni  consoli  stranieri.  All’ultimo  momento  babbo 
non  potè  intervenire  perchè  dovette  recarsi  col  Principe  ad  ispe- 
zionare alcuni  lavori  e mamma  si  recò  al  pranzo  senza  di  lui  ; venne 
a prenderla  la  signora  Golet,  invitata  ancb’essa.  Al  ritorno  ci  ta- 
cemmo narrare  la  sontuosa  decorazione  della  mensa  e le  acconcia- 
ture delle  signore:  come  sempre,  mammina  nella  sua  veste  di  raso 
bianco  adorna  di  antichi  merletti  fu  giudicata  la  più  bella,  la  più 

adorabile!  . . <?  j x j • 

Un  altro  pranzo  al  quale  intervenimmo  tutti  ci  lu  dato  dai  prin- 
cipi di  Morra,  che  abitano  a Toledo,  nel  palazzo  Stigliano...  Strana  e 
pur  simpatica  questa  Luisa  Manhes,  duchessa  di  Morra!  Figlia  di  un 
generale  di  Murai  rimasto  celebre  per  l’accanita  e sanguinosa  perse- 
cuzione contro  i briganti,  eterna  piaga  di  queste  regioni,  sposò  gio- 
vanissima il  vedovo  della  maggiore  sorella.  I Morra,  di  antichissima 
nobiltà,  contano  fra  gli  antenati  Papi  e grandi  feudatari:  ora  sono 
rovinati,  come  la  maggior  parte  de’  nobili  di  queste  provincie.  Le  due 
vistose  doti  delle  Manhes  furono  ingoiate  in  breve  nel  baratro  dei 
debiti  ipotecari  e secolari.  La  Luisa,  entusiasta  di  mamma,  di  Poerio, 
di  Garibaldi,  di  Vittorio  Emanuele,  del  nuovo  sistema  di  cose,  è donna 
simpatica,  vivace,  piena  di  cuore.  Ella  è in  lotta  col  marito  per  qui- 
stioni  d’interesse:  ben  a ragione  non  vorrebbe  spogliarsi  con  i figli 
de’  pochi  beni  a lei  rimasti.  I quattro  maschi  sono  graziosi  giovanetti 
che  istruisce  un  precettore  francese  gobbo  e spiritoso:  Mr  Jules.  Con 
lui  ho  fatto  conversazione  ed  ho  ricevuto  i suoi  complimenti  sulla 

mia  buona  pronunzia.  ^ ....... 

Prima  di  pranzo  la  principessa  ci  mostrò  i suoi  magnifici  gioielli, 
alcune  armi  appartenute  al  padre,  come  pure  i suoi  autografi,  dei 
quali  uno  me  ne  diede.  Tra  i gioielli  ammirammo  un  piccolo  orologio 
di  oro  smaltato  in  azzurro,  adorno  di  perle  e di  una  corona  regale:  « Fu 
donato  dalla  regina  Carolina  moglie  di  Gioacchino  Murat  a mia  madre, 
sua  dama  di  Corte.  Mia  madre,  sposata  in  età  giovanissima,  giungeva 
sempre  in  ritardo  dovunque  : un  giorno  giunse  a Corte  mentre  già  i 
Reali  erano  a mensa...  Immaginate  il  suo  sgomento...  Ma  la  regina, 
che  era  altrettanto  buona  per  quanto  perfida  era  stata  1 altra  Carolina 

^ Voi.  CXXX,  Serie  V - 1»  luglio  1907. 


8^ 


IMPRESSIONI  E RICORDI 


di  cui  occupava  il  posto,  invece  di  rimproverarla  le  porse  il  suo  oro- 
logio dicendole  con  dolcezza:  « Prendetelo,  va  benissimo  e v’insegnerà 
ad  essere  più  esatta  I ». 

Anche  i principi  di  Sant’Elia  hanno  dato  un  balio,  al  quale  siamo 
intervenute  Eleonora  ed  io,  assai  ammirate  ne’  nostri  graziosi  abiti 
di  tulle  bianco,  semplici  e vaporosi.  Le  figlie  della  padrona  di  casa 
erano  ammiratissime  : la  prima,  sposata  al  duca  Lucchesi  Palli,  non 
è alta,  ma  ha  una  testa  meravigliosamente  bella;  Giulia,  svelta  e 
bionda,  è adorabilmente  buona...  Nutro  per  lei  molta  simpatia... 

26  marzo. 

Sua  Altezza  il  Principe  di  Garignano,  malgrado  la  resistenza  del 
Governo,  ha  stabilito  di  lasciare  la  Luogotenenza.  Le  ragioni  non 
sono  ben  chiare  o per  lo  meno  io  non  le  so.  Anche  babbo  ha  dato 
le  sue  dimissioni,  ma  poiché  il  Nigra  rimarrà  e gli  affari  saranno  me- 
nati innanzi  da  segretari  generali,  babbo  è stato  da  tutti  supplicato 
di  non  interrompere  un  riordinamento  per  cui  egli  solo  ha  sufficiente 
tatto,  conoscenza  delle  leggi  canoniche,  forza  e dolcezza  ad  un  tempo. 
Bisogna  assistere  alle  sue  lotte  giornaliere  con  vescovi,  vicari  gene- 
rali e delegati,  ammirare  la  fermezza  con  la  quale  riesce  a vincere 
l’ostinata  opposizione  di  costoro  I Intanto  qui  in  Napoli  una  grande 
e lussuosa  installazione  ! In  Torino  lo  studio  di  avvocato  in  abban- 
dono, la  casa  in  mano  de’  servi,  ogni  interesse  personale  sagrifìcato 
alla  cosa  pubblica  ! Il  Parlamento  reclama  uno  de’  suoi  più  eloquenti 
oratori,  gli  studenti  mancano  dell’amato  venerato  professore...  Ma 
quando  babbo  dovrà  allontanarsi  di  qui  per  adempiere  ai  suoi  doveri 
di  deputato  e di  professore  con  qual  cuore  potrà  disertare  l’adorata 
madre,  la  terra  nativa  riveduta  dopo  tanti  anni?  Terribile  bivio  che 
oggi  amareggia  più  di  una  esistenza!  Se  la  capitale  fosse  in  Roma, 
invece  che-a  Torino,  come  tutto  sarebbe  più  facile,  ma...  la  diplomazia, 
come  la  maschera  messa  all’entrata  di  un  teatro,  sta  presso  le  porte 
della  città  eterna  e vieta  l’entrare. 

29  marzo. 

Il  giorno  14  di  questo  mese  fu  approvato  all’unanimità  il  progetto 
di  legge  che  dichiara: 

« Re  Vittorio  Emanuele  II  assume  per  sé  e per  i suoi  successori  il 
titolo  di  Re  d’ Italia  1 » 

Undici  anni  ormai  sono  trascorsi  dalla  battaglia  di  Novara  ed 
ecco  una  rivincita  che  vale  tutte  le  vittorie  del  mondo  ! 

E l’altro  ieri,  27,  su  proposta  del  Boncompagni,  fu  approvato  il 
seguente  ordine  del  giorno,  che  tanta  parte  avrà  su  i futuri  destini 
nostri  : 

« La  Camera,  udite  le  dichiarazioni  del  Ministero,  confidando  che 
« assicurata  l’ indipendenza,  la  dignità  e il  decoro  del  Pontefice,  e la 
« piena  libertà  della  Chiesa,  abbia  luogo  di  concerto  colla  Francia 
« l’applicazione  del  principio  del  non  intervento,  e che  Roma  capi- 
« tale  acclamata  dall’opinione  nazionale  sia  congiunta  all’  Italia,  passa 
« all’ordine  del  giorno  ». 

Dunque  già  oggi  Roma  è la  nostra  capitale,  voglia  o no  il  resto 
del  mondo. 
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LA  NONNA. 


Marzo. 


Mia  nonna  è pure  la  nobile  e cara  creatura!  Mi  accorgo  di  non 
avere  ancora  parlato  abbastanza  di  lei...  Ella  mi  ama,  mi  predilige, 
ed  io  già  l’adoro.  Posso  dire  di  conoscerla  appena  da  quattro  mesi. 
Ria  il  mio  affetto  è pari  alla  mia  ammirazione.  Quando  bambina  la 
pensavo,  quando  seduta  sulle  ginocchia  paterne  avidamente  appren- 
devo dal  labbro  amato  chi  ella  fosse,  no,  io  non  potevo  immaginare 
quanto  la  realtà  fosse  maggiore  di  qualunque  racconto  I 

Dal  suo  arrivo  in  casa  le  ore  migliori  della  giornata  sono  quelle 
che  trascorro  seduta  ai  suoi  piedi,  ascoltandola  ! Tutti  i racconti  di 
fata  che  cullarono  la  mia  infanzia  mi  tornano  a mente  mentre  ella 
mi  carezza  la  fronte,  i lunghi  capelli  che  le  piacciono  disciolti...  In 
lei  la  fata  buona,  benefica,  abitatrice  di  quel  mondo  infantile  che  ogni 
giorno  più  si  allontana  da  me,  prende  vita.  Nessuno  ancora  pronunziò 
il  mio  nome  con  tanta  tenerezza:  Grazia,  Grazina,  Graziella  mia  ! 
Non  avevo  mai  compreso  tutta  la  gentilezza  del  mìo  nome,  del  suo, 
prima  di  averlo  udito  pronunziare  da  quelle  labbra  pallide,  un  poco 
avvizzite,  ma  che  si  schiudono  su  denti  ancora  intatti. 

Fata  mia,  non  mi  lasciare;  difendimi  dal  mondo  e da  me  stessa! 
Quando  mi  dicono  che  ella  è tanto  malata,  che  forse  non  ci  sarà 
concesso  di  serbarla  ancora  per  molto  mi  ribello  contro  il  destino. 
Ma  ella  sorride  e mai  allude  con  me  a cose  tristi...  No,  ella  non  può, 
non  deve  morire... 

Io  immagino  facilmente  anche  ora  la  nonna  nei  suoi  giovani 
anni.  Non  alta,  ma  adorabilmente  modellata,  bianca,  flessibile,  con 
oc(‘.hi  grandi  e chiari  e l’ intelligenza  scritta  in  fronte,  non  è da  ma- 
ravigliare che  molti  Tabbiano  amata. 

Grazia  Maria,  figlia  primogenita  di  un  dotto  magistrato  nativo  di 
Montefusco  nella  provincia  di  Benevento,  contava  un’altra  sorella  e 
diciotto  fratelli  ! Nata  un  poco  p^ima  della  rivoluzione  francese,  entrò 
bimba  nel  monastero  delle  Salesiane,  dove  una  sua  zia  era  monaca. 
A sedici  anni  tornò  a casa  avendo  appreso  appena  a leggere  e scri- 
vere, a ricamare,  a suonare  il  clavicembalo,  a cantare  i salmi,  a bal- 
bettare il  francese:  questo  era  il  massimo  del  sapere  per  le  giovanette 
di  buona  famiglia  dell’epoca  e Grazia  Maria  non  aveva  diritto  a 
maggiore  istruzione  delle  altre.  Senonchè  un  desiderio  innato  di  scienza, 
di  poesia  la  vinse.  Dotata  di  memoria  prodigiosa,  lesse,  apprese,  ri- 
tenne. Da  sola  si  perfezionò  nella  musica  e nella  lingua  francese  che 
parla  e scrive  perfetla mente.  Non  vi  è soggetto  di  cui  la  nonna  non 
sia  al  caso  di  discorrere;  ma  nella  conoscenza  della  storia  è un  por- 
tento ! Ho  visto  nella  sua  stanza  una  ventina  di  grossi  cartolai  rile- 
gati ne’  quali  fin  dall’età  giovanile  ha  copiato  squarci  di  autori, 
aneddoti,  poesie  o sentenze  filosofiche. 

— Vedi!  - mi  ha  detto  sorridendo,  come  ella  sola  sa  sorridere.  - 
Vedi  ! Nelle  ore  tristi  il  copiare  da  un  buon  libro  una  pagina  bella 
è un  grande  conforto  ! Sembra  di  parlare  con  un  amico  sconosciuto 
eppure  caro  ! E poi,  ciò  che  si  copia  si  ritiene  per  sempre  I Ne  vuoi 
una  prova?  In  quel  cartolaio  ho  copiato  da  giovanotta  tutti  i pro- 
clami di  Napoleone  e ancora  li  so  a mente!  - Detto  ciò,  prese  dav- 
vero a recitarli  con  enfasi.  Entrò  babbo  che  con  me  si  mise  ad  ascol- 
tarla commosso  e maravigliato  e poi  esclamò:  « Mamma  cara,  voi  sola 
al  mondo  oggi  siete  in  grado  di  ripetere  a mente  simili  cose». 
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Grazia  Maria  era  nel  pieno  sviluppo  della  sua  bellezza  e della 
sua  intelligenza  quando  andò  sposa  a Francesco  Mancini,  della  no- 
bile famiglia  originaria  di  Roma,  di  cui  un  ramo  si  era  fissato  nel 
1500  nella  provincia  di  Avellino,  e propriamente  in  Gastelbaronia, 
dove  è la  nostra  vecchia  casa.  La  giovanetta  contava  ventotto  anni’ 
il  marito  più  di  cinquanta;  egli  era  vedovo  di  una  marchesa  De  Mar- 
tino di  Napoli  ; un  tempo  assai  ricco,  aveva  dato  fondo  a gran  parte 
della  fortuna  avita.  Ma  Grazia  Maria  lo  prescelse,  lo  amò  perchè 
uomo  dotto,  buon  parlatore,  amante  dello  studio  e delle  arti. 

Egli,  già  stanco  della  vita,  rinchiuse  la  moglie  nella  casa,  antica 
dimora  di  campagna  di  più  generazioni  di  Mancini,  tutti  uomini  di 
top,  di  chiesa  o d’armi,  che  nelFampia  biblioteca  hanno  lasciato  tracce 
dei  loro  studi,  del  loro  valore.  Grazia  Maria  rintracciò  quanto  esisteva 
degli  antpati  del  suo  compagno,  ammirò  i ritratti  del  Magnifico  Do- 
mpip  vice  Grp  cancelliere  del  Regno  di  Napoli  sotto  gli  ordini  del 
principe  Caracciolo  di  Avellino,  della  sua  bellissima  moglie  Lilla, 
poetessa  e amica  della  granduchessa  di  Toscana,  con  la  quale  corri- 
spondeva, del  loro  figlio  Giambattista,  paggio  del  piccolo  granduca 
Cosimo  (1),  il  quale  fu  grande  guerriero  agli  ordini  di  Montecuccoli  nelle 
guerre  di  Fiandra  ed  ha  lasciato  alcune  sue  memorie,  che  certo  leg- 
gerò avidamente  appena  andremo  nella  casa  di  Castelbaronia... 

Questi  racconti  crescono  in  me  il  desiderio  di  visitare  la  vecchia 
dimora,  pur  troppo  quasi  in  rovina.  Il  Borbone  sequestrò  le  proprietà 
di  babbo,  che  poi  l’anno  scorso  mise  in  vendita  per  contentare  alcuni 
creditori  discutibili,  con  i quali  era  in  lite  la  famiglia  dell’esiliato. 
La  nonna  allora  si  recò  all’asta,  e mentre  tutti  i concorrenti  si  allon- 
tanavano riverenti  innanzi  alla  madre  veneranda  dell’esule,  ricomprò 
per  il  figlio  ciò  che  già  era  suo  e che  ben  presto  la  rivoluzione  gli 
avrebbe  restituito!  Così  Castelbaronia  è di  babbo  due  volte,  ed  egli 
promette  di  volerci  condurre  a visitare  la  casa  avita. 

L abitazione,  trascurata  da  quarant’anni,  abbisogna  di  riparazioni 
e le  strade  che  vi  menano  sono  impraticabili:  alcuni  tratti  non  si 
possono  fare  che  a dorso  di  muli  ! In  quale  abbandono  furono  lasciate 
queste  province  I... 

Grazia  Mpia,  più  di  tutte  le  cose  della  terra,  ha  amato  il  figlio,  e 
un  triste  destino  l’ha  tenuta  sempre  lontana  da  lui.  Quand’era  piccino 
si  fece  sua  maestra  e già  a sei  anni  egli  era  un  portento.  Non  sono 
mai  stanca  di  sentire  narrare  di  quel  bambolino  che  a sei  anni  can- 
tava duetti  di  Paisiello  con  la  mamma,  recitava  in  latino,  scriveva  in 
Irancese  ! Babbo  era  un  bimbo  prodigioso,  e ciò  dimostra  come  sia 
falso  il  pregiudizio  che  chi  è troppo  precoce  nell’infanzia  non  possa 
divenire  un  grande  uomo. 

Quando  babbo  andò  a studiare  in  Napoli,  all’età  di  sedici  anni, 
presso  un  fratello  della  nonna,  celebre  avvocato  per  nome  Giambat- 
tista Riola,  la  madre  scrisse  per  il  figlio  un  aureo  libro  di  ricordi  e di 
avvertimenti.  Spesso  babbo  me  ne  aveva  parlato,  ma  fuggito  subita- 
mente alle  ricerche  delia  polizia,  non  aveva  potuto  recarlo  con  sè  in 
esilio.  Ora  finalmente  ho  potuto  leggere  il  piccolo  volume  e sono  per- 
suasa più  che  mai  della  straordinaria  intelligenza  della  nonna.  Se  non 
fosse  così  modesta  e schiva  di  lodi,  sarebbe  il  caso  di  pubblicare  questi 


(1)  Le  memorie  di  Gian  Battista  Mancini  furono  pubblicate  dalla  scrittrice 
nella  Nuova  Antologia,  fascicoli  di  giugno  del  1889. 


IMPRESSIONI  E RICORDI 


85 


avvertimenti  che  arieggiano  quelli  scritti  da  Silvio  Pellico,  ma  a mio  pa- 
rere, anche  più  alti  e degni  di  una  gran  mente  e di  forti  letture  (1).  La 
nonnina  mia  è la  prova  manifesta  di  quanto  può  la  donna  e come  le  è 
possibile  innalzarsi  al  di  sopra  di  tanti  uomini...  Dimostra  anche  che 
soltanto  una  simile  madre  poteva  educare  un  figliuolo  quale  babbo. 

La  sera,  nella  conversazione,  anche  i giovani  fanno  cerchio  at- 
torno a Grazia  Maria  e pendono  dal  suo  labbro.  Ella  conserva  a set- 
tantacinque  anni  quella  onesta  civetteria  nell’ acconciatura  che  si  addice 
all’aggraziata  persona...  Oserò  farle  un  appunto?  In  ossequio  alle 
usanze  del  suo  , tempo  nasconde  la  canizie,  sotto  la  perrucca  oscura, 
trattenuta  sulla  fronte  da  un  bel  gioiello  antico.  Vorrei  vederla  tutta 


(1)  Pubblicati  più  tardi  dalla  nipote  sotto  il  titolo:  Il  manoscritto  della  Nonna, 
ebbero  grande  successo  e furono  tradotti  in  varie  lingue. 

Ecco  la  dedica  dell’opera  : 

« Avvertimenti  a mio  figlio. 

« Al  dilettissimo  figlio  — Pasquale  Stanislao  Mancini  — commendevole 
esempio  — di  riverenza  — ed  affetto  filiale  — questi  avvertimenti  — per  ac- 
compagnare la  sua  buona  indole  — per  dirigere  il  suo  fervido  ingegno  — e 
per  temperare  la  confidenza  dei  giovanili  sentimenti  — intitola  e raccomanda 
l’autrice  — bramosa  di  rimanere  oltre  la  tomba  — un  durevole  monumento  — 
del  più  caldo  ineffabile  amor  materno. 

« Dal  momento  della  tua  nascita  tutta  la  sfera  dei  miei  affetti,  amatissimo 
figlio  mio,  si  cangiò  come  per  prodigio  : nuovi  pensieri:  nuove  cure:  nuovi  sen- 
timenti: nuove  passioni  E tutte  queste  cose  si  univnno  in  te.  Ti  amai  d’allora 
dopo  Dio;  e gli  anni  e le  tue  premure  per  non  tradire  le  mie  speranze  non 
hanno  fatto  che  fortificare  il  mio  amore.  Ah  potessi  io  esprimerteloj  Mi  sen- 
tirei felice;  ma  o non  sarei  creduta,  o mi  accuserebbero  di  follia. 

« Pensando  qual  dono  dell’ amor  mio  avessi  potuto  prepararti  per  la  tua  gio- 
vinezza, mi  ricordai  tosto  che  la  madre  di  Salomone  non  regalò  che  de  buoni 
avvertimenti  a suo  figlio.  Attesi  dunque  ad  imitarla,  e profittando  della  viva  me- 
moria e delle  letture  dei  verdi  anni  ammassai  dei  materiali  proprii  al  sistema 
della  tua  educazione... 

« Questa  occupazione  mitiga  la  pena  della  tua  lontananza.  Seduta  in  faccia 
ad  un  tuo  ritratto  a te  penso,  ti  ho  presente,  ti  parlo  e le  lagrime  scorrono 
mentre  la  penna  vola  con  i miei  pensieri  Così  inganno  dolcemente  me  stessa. 
Così  trovo  la  pace;  così  son  pervenuta  ad  addolcire  la  mia  situazione;  benedico 
anzi  il  Cielo  ed  il  mio  ritiro  dalla  città  e la  vita  campestre  perchè  tutto  ciò  mi 
conduce  ad  occuparmi  unicamente  di  te.  Tu  mi  ami  .,  ho  trovato  la  mia  ricom- 
pensa » . ' 

L’opera  è divisa  in  dodici  capitoli  : Della  Religione  — Dell’amore  di  sè 
stesso  — Del  governo  dell’animo  — Delle  virtù  domestiche  — Dello  stato  coniu- 
gale --  Delle  virtù  private  — Della  conversazione  — Delle  virtù  pubbliche  — 
Della  vera  letteratura  — Della  vera  nobiltà  — Del  cangiamento  di  condizione 
— Della  vera  gloria. 

E finisce  : « Se  un  uomo  fosse  capace  di  perfezione  io  ti  vorrei  perfetto, 
misura  da  ciò  l’amor  mio  ! Ti  vorrei  felice:  ti  vorrei  (mio  Dio,  perdonami  questo 
eccesso  !)  ti  vorrei  immortale  su  questa  terra.  So  bene  che  questa  immortalità 
ti  farebbe  infelice,  ma  ecco  la  confessione  della  mia  debolezza.  I^on  posso  av- 
vezzarmi all’idea  della  tua  morte.  IN^on  mi  basta  desiderare  che  io  muoia  prima 
di  te,  ma  immagino  che  quando  tu  finiresti  la  vita  io  dovessi  agitarmi  nella 
polvere  del  mio  sepolcro  e le  mie  ossa  fremerebbero.  . 

« Al  presente  non  mi  resta  che  stancare  il  Cielo  con  le  mie  preghiere  per 
te,  e desiderare  di  vivere  teco  il  resto  dei  miei  giorni,  e che  tu 

«Mi  chiuda  gli  occhi  nelfeterno  sonno.  ». 
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bianca...  ma  mi  confida  che  ha  perduto  molti  capelli  sulla  fronte... 
Cosi  com’è,  da  lunge  ella  sembra  giovane  ancora,  poiché  giovane  è 
rimasta  Fanima,  non  vinta  dalle  sciagure. 

2 aprile. 

Altrove  la  sudiceria  è segno  di  miseria,  non  già  in  Napoli  : si  di- 
rebbe che  qui  l’igiene  personale  fosse  proibita  in  tutte  le  classi,  come 
proibite  erano  le  idee  di  libertà.  La  mia  ripugnanza  è giunta  al  punto 
che  ben  di  rado  rispondo  all’invito  di  porre  la  mia  mano  in  quella 
tesa  di  gente  a me  non  ben  nota.  E passi  per  la  mano  ! Ma  qui  le 
signore,  conosciute  appena,  vi  afferrano  per  stamparvi  sulle  gote  grossi 
baci  non  sempre  odoranti...  Guai  a voi  se  entrate  nelle  case  in  cui 
la  vostra  visita  non  era  attesa  ! La  padrona  fugge  innanzi  a voi, 
sciatta,  spettinata,  in  ciabatte...  per  presentarsi  più  tardi,  quando  la 
vostra  pazienza  e stanca,  tutta  in  fronzoli...  I bambini,  anche  di  ricche 
famiglie,  vi  vengono  mostrati  in  grembiali  maculati,  (*.alze  cascanti, 
scarpine  scalcagnate,  stivaletti  privi  di  legacci...  Naturalmente  vi  sono 
eccezioni,  ma  non  sempre  nelle  classi  più  elevate. 

I preti  e i monaci,  che  vengono  da  babbo,  sono  ricoperti  da  tali 
tonache  e mantelli  che  li  credete  usciti  da  sepoltura.  Nelle  stanze 
dove  rimangono  a lungo  sono  necessarie  disinfezioni...  Se  chiedete  da 
bere  a un  acquacedraro,  vi  risciacqua  il  bicchiere  con  la  sudicia  mano, 
se  entrate  dal  pasticciere,  dal  pizzicagnolo  inorridite  alla  vista  delle 
mosche,  e più,  delle  unghie  a lutto  che  si  stendono  a porgervi  quanto 
chiedete...  Le  scale  delle  abitazioni  anche  signorili,  le  co^ti,  le  anti- 
camere ben  di  rado  si  spazzano  e le  spazzature  si  ammonticchiano 
negli  angoli,  pronte  ad  essere  disperse  dal  vento  di  bel  nuovo...  In 
alcuni  quartieri  della  città  non  è possibile  avventurarsi...  le  mamme 
pubblicamente  si  dilettano  alla  ricerca  degli  insetti  che  prosperano 
sulle  testoline  bionde  ; le  capere  fanno  le  stesse  ricerche  fra  le  chiome 
corvine,  abbondanti,  delle  donne  che  si  fanno  pettinare  una  volta  alla 
settimana...  Sento  dire  che  tutti  i letti  sono  abitati  da  legioni  di  ci- 
mici, tutte  le  cucine,  i pozzi  pullulano  di  scarafaggi...  La  sera  i to- 
poni,  che  qui  son  chiamati  zoccole,  passeggiano  liberamente  per  le 
strade  e forse,  più  provvidi  degli  uomini,  distruggono  una  parte  delle 
immondizie,  nutrendosene...  Qui  il  tifo  è permanente,  come  altre  ma- 
lattie infettive,  ma  la  mia  maraviglia  è che  non  vi  scoppi  il  colera  e 
la  peste. 

Hanno  voluto  condurmi  a visitare  un  fondaco  a Basso  Porto... 
Che  nel  mondo  civilizzato  vi  fossero  creature  umane  ridotte  a vivere 
ammucchiate  in  caverne  prive  di  aria  e di  luce,  obbligate  a cibarsi  di 
qualche  frutto  avariato,  di  pane  ammuffito,  di  rancide  fritture  che  i 
venditori  ambulanti  vendono  per  centesimi,  io  non  lo  avrei  mai  creduto 
se  non  lo  avessi  osservato  con  i miei  occhi!  E in  quegli  antri  ho  visto 
ridere  spensieratamente,  ho  sentito  cantare  dolci  canzoni  di  amore... 

Donne  italiane,  unitevi  ed  accorrete  ! Bella  cosa  la  libertà  politica, 
grande  l’idea  dell’unità  della  Patria;  ma  servono  queste  nobili  cose, 
se  non  hanno  il  potere  di  cambiare  in  breve  le  sorti  di  questi  popoli 
avviliti  per  secoli  dalla  tirannia  e dalla  schiavitù? 

5 aprile. 

Appena  sciolta  la  Camera  la  candidatura  di  babbo  era  stata  messa 
nel  collegio  di  Ariano,  capoluogo  del  suo  paese  natio  nella  provincia 
di  Avellino,  di  cui  era  già  stato  il  deputato  nel  1848-49. 
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Egli  naturalmente  fu  eletto  ad  unanimità  ed  ora  la  sua  elezione 
è stata  convalidata,  con  uguale  unanimità,  il  giorno  3 di  questo  mese. 

E il  babbo,  qui  trattenuto  dalla  sua  carica,  si  duole  di  non  poter 
volare  al  Parlamento,  dove  si  discutono  interessi  vitali  per  la  patria. 

Aprile. 

Abbiamo  in  casa  una  donna  che  ogni  giorno  più  si  affeziona  a 
noi  e alla  cara  nonna,  per  la  quale  ha  ogni  cura.  Buona  Carolina  1 
Ella  è abruzzese:  nata  in  una  famiglia  di  piccoli  commercianti,  co- 
nobbe giorni  migliori;  ma  il  fratello  ebbe  troppa  fede  nel  nuovo  or- 
dine di  cose,  e allargò  i suoi  negozi  senza  riflessione,  senza  capitali 
sufficienti  : dopo  un  solenne  fallimento  egli  è fuggito  da  Ghieti  abban- 
donando la  sorella,  non  più  giovane  e priva  di  qualunque  istruzione. 
Una  nostra  amica  ci  parlò  di  lei  e la  mamma  Fha  fatta  venire  come 
cameriera.  Attiva,  di  una  intelligenza  meravigliosa  per  quanto  incolta, 
sempre  col  sorriso  sulle  labbra,  sapiente  in  proverbi,  infaticabile  nar- 
ratrice di  leggende,  di  usanze  strane  dei  suoi  monti.  Carolina  ha  su- 
bito guadagnata  la  simpatia  di  tutti.  Non  sa  nulla  e può  discorrere 
di  tutto;  sente  e assimila,  e coglie  a volo  il  senso  delle  conversazioni... 
Richiesta,  dà  il  suo  parere,  si  tratti  d’arte  o di  politica,  sempre  con 
criterio  tutto  suo  personale.  È familiare  e rispettosa  : dà  del  tu  e del- 
l’eccellenza, bacia  la  mano  e viene  a sedere  vicino  senza  cerimonie. 
Veggo  in  lei  un  compendio  delle  qualità  rare,  proprie  del  popolo  me- 
ridionale, e dei  suoi  molti  difetti. 

Carolina  rimarrà  con  la  nonna  durante  la  nostra  assenza  e sono 
certa  che  le  farà  ottima  compagnia  e le  prodigherà  affettuose  cure. 
Ma  sarà  poi  fidata  e diligente  massaia?  Sotto  la  mia  direzione  fa  ra- 
pidi progressi  sul  modo  di  ordinare  la  casa  ; la  nettezza  le  era  alquanto 
sconosciuta,  ma  si  piega  docilmente  alle  nostre  usanze.  Mi^  è sempre 
intorno,  mi  ammira  e loda.  Usa  una  strana  espressione  di  augurio . 
« Possa  tu  avere  la  sorte  della  bruttai  » Chieggo,  ridendo: 

— Sono  tanto  brutta? 

— Non  capisci?  Tutti  si  innamorano  delle  figliole  belle,  ma  poi 
si  stancano  ; chi  invece  ama  la  brutta,  vuol  dire  che  le  vuol  bene  non 
per  la  bellezza  ma  per  le  sue  virtù  e così  non  cambia  per  tutta  la 
vita...  Non  so  se  sia  vero,  ma  così  si  crede  al  mio  paese... 

Quanto  dice  Carolina  non  manca  di  filosofia...  Speriamo  dunque 
nella  sorte  della  brutta! 

. Maggio. 

La  meta  di  una  simpatica  passeggiata  è il  poggio  di  Mer gellina, 
su  cui  si  eleva  il  piccolo  colomharium  ritenuto  tomba  di  Virgilio.  Se 
sia  proprio  quella  la  tomba  che  serba  le  ceneri  dell’autore  delle  Egloghe, 
delle  Georgiche  a me  care,  non  so...  Lascio  ai  filosofi  ed  agli  archeologi 
il  discuterne,  lo  giudico  col  cuore  e con  l’immaginazione  e questo  luogo 
mi  pare  adatto  a tale  tomba.  Le  antiche  tradizioni  ricordano  un  Vir- 
gilio ritenuto  mago...  Che  cosa  è il  vate  se  non  colui  che  legge  nell  in- 
visibile universo? 

Poco  lunge  dal  colomharium  seppelliscono  gli  ebrei,  che  non 
accoglie  il  camposanto.  Come  sono  pittoresche  le  tombe  sparse  pei  il 
colle,  adorne  di  ridenti  fiori  ! Stanca,  mi  ero  adagiata  sull’erba. 

— Lì,  dove  sedete,  stamane  è stata  sotterrata  una  giovinetta  di 
sedici  anni,  signorina! 
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Il  cicerone  della  tomba  virgiliana  è anche  custode  del  piccolo  ci- 
mitero israelita...  e conosce  la  storia  dei  suoi  morti.  Mi  sono  levata 
in  fretta  dalla  terra  smossa  di  fresco: 

— Di  quale  malanno  è morta? 

amore,  è morta!  — ha  detto  il  vecchio  con  convinzione.  — 
Abitava  in  quella  villa,  laggiù,  ed  era  innamorata  di  un  cristiano... 

Dormi  in  pace  nel  tuo  letto  di  argilla,  povera  bambina  innamo- 
rata ! Si  sta  bene  qui,  innanzi  ai  vasto  panorama,  presso  l’ombra  di 
quel  grande  che  cantò  l’amore  di  Didone... 

Più  in  alto,  da  un  poggio  naturale  si  scorgono  le  isole  dai  vaghi 
contorni  ed  il  seno  di  Baia.  A sinistra  sorge  Napoli  col  porto  animato 
e 1 eco  reca  fin  qui  un  cupo  incessante  susurro  delle  sue  voci  infinite. 
Qui  certo  sedeva  Virgilio;  qui  inspirava  la  sua  musa  campestre... 

Scendendo  percorro  la  grotta  che  conduce  a Pozzuoli  per  volgere 
un  saluto  all  umile  tomba  del  Leopardi  mio.  Antonio  Ranieri  riesci  a 
stento  a farlo  seppellire  in  quel  luogo,  poiché  fu  morto  fra  le  braccia 
e nella  villa  de’  suoi  amici,  Antonio  e Paolina,  in  tempo  di  colera... 

Maggio. 

Ho  visitato  già  più  volte  il  Museo  nel  grande  palazzo  detto  degli 
Studi.  Quali  tesori  strappati  ad  Ercolano  e Pompei  ! Innanzi  a quelle 
pitture  così  piene  di  grazia,  di  movimento,  di  colore,  mi  vien  fatto  di 
esclamare:  Ma  in  arte  almeno  il  progresso  continuo  non  esiste  ! E il 
giudizio  si  fa  più  prepotente  aggirandosi  nelle  sale  de’marmi  e de’bronzi. 
Il  Gladiatore  morente  è opera  immortale  che  supera  la  sua  grande 
fama:  il  piccolo  Bacco  sulle  spalle  del  Fauno  è un  putto  incantevole: 
la  Minerva  trasporta  il  pensiero  ad  Atene  ed  ai  suoi  templi  colossali. 
Mi  sono  fermata  a lungo  innanzi  ad  Agrippina  avvolta  nel  suo  pe- 
plum: ella  siede  pensosa,  pare  già  inquieta,  presaga  delle  colpe  del 
figlio!  Osservo  il  famoso  torso  di  Bacco  che  si  crede  opera  di  Fidia, 
e la  Psighe,  dolce  creatura,  personificazione  dell’anima  ancor  casta  e 
già  turbata  dall’amore.  Tra  i bronzi  di  Pompei  mi  colpisce  la  sta- 
tuetta della  Vittoria  ; interessanti  i busti  di  Platone  e di  Seneca  : le 
graziose  statuette  di  amori,  di  putti,  di  animali,  ornamenti  delle  an- 
tiche dimore,  dicono  chiaramente  come  quegli  antichi  comprendessero 
il  bello  e la  vita  meglio  di  noi,  che  ingombriamo  le  nostre  stanze  di 
gingilli  e chincaglierie  venuti  di  Francia...  Ci  vien  mostrata  l’ultima 
bella  statua  scavata  a Pompei...  è un  Apollo  che  suona  la  celerà... 
Ma  ora  di  giorno  in  giorno,  sotto  la  direzione  del  bravo  Fiorelli,  nuovi 
tesori  vedranno  la  luce,  attirando  a Napoli  viaggiatori  e studiosi... 

Oltre  il  Museo  ho  visitato  le  principali  chiese.  Quella  del  Gesù 
Nuovo  a Trinità  Maggiore  è ricca  di  dorature  e di  fregi,  ma  di  stile 
dubbio  e barocco  perchè  più  volte  restaurata.  Santa  Chiara  interessa 
per  le  vecchie  tombe  : il  re  Roberto,  che  con  la  moglie  Sancia  fondò 
la  chiesa  e il  monastero,  fece  elevare  il  ricco  mausoleo  al  duca  Carlo 
di  Calabria,  suo  figlio.  Sulla  tomba  del  re  si  legge  una  iscrizione  (1) 
del  Petrarca  suo  amico.  Ebbero  qui  tomba  in  appresso  i membri  della 
famiglia  di  Borbone.  Anticamente  la  vasta  chiesa  era  adorna  di  affre- 
schi attribuiti  a Giotto,  de’  quali  rimane  una  Madonna  delle  Grazie. 
Dopo  che  il  principale  tempio  napoletano  fu  visitato  dai  ladri  furono 
decretate  solide  porte  di  ferro  : questa  tardiva  precauzione  è ragione  di 

G)  Ecco  riscrizione:  Cernite  Eoberium  Regem  Virtnte  EeperUim. 
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lazzi  al  popolino  ed  è passata  in  proverbio.  S.  Gennaro,  la  cattedrale 
del  santo  protettore  di  Napoli,  è famosa  per  il  suo  tesoro.  Penso  ma 
non  dico  che  tutte  quelle  gemme,  que’  busti  di  argento  massiccio  po- 
trebbero mutarsi  in  tanta  salute,  tanto  benessere  per  i miseri... 

Quando  sorgerà  il  giorno,  Dio  buono  e misericordioso,  che  tutti 
apprenderanno  a mostrarti  la  loro  divozione  non  con  stolti  voti  e 
ricchi  inutili  doni,  ma  con  la  vera  beneficenza?  Nel  settembre  avviene 
alla  Cattedrale  il  famoso  miracolo  leggendario:  il  sangue  deD santo, 
esposto  in  un’  ampollina  agli  occhi  de’  credenti,  si  liquefà  ad  un  dato 
momento...  Guai  a chi  osasse  mettere  in  duhhio  il  miracolo!... 

L’ultima  mia  visita  è stata  per  la  cappella  dei  Principi  di  S.  Severo. 

I gruppi  che  la  decorano  sono  della  scuola  del  Bernini,  almeno  così 
mi  è detto  ; ma  quelli  che  si  aspettano  da  me  esclamazioni  di  mera- 
viglia restano  delusi,  come  io  stessa  sono  delusa  dinnanzi  a questi 
supremi  sforzi  di  fattura,  che  nulla  dicono  al  cuore  e all’intelletto. 
È vero,  il  Vizio  che  si  dimena  fra  le  maglie  di  una  fitta  rete,  è ma- 
raviglioso  lavoro,  come  la  Pudicizia,  avvolta  da  un  velo  trasparente. 

II  Nazzareno  morto,  avvolto  nel  sudario  sotto  il  quale  appaiono  le 
fattezze  del  volto  e delle  membra,  impressiona,  tanto  più  che  le  lam- 
pade di  argento  sospese  alla  volta  gittano  su  quel  pallido  marmo  una 
fantastica  luce;  ma  uscendo  da  quel  sepolcro  si  ha  sete  non  soltanto 
di  luce,  ma  di  arte  vera. 

Un  giorno,  e che  sia  presto,  visiterò  Firenze  e Roma  e mi  abbe- 
vererò alla  fonte  pura  de’  capi  d’opera  ivi  serbati;  ma  prima  di  averli 
visti  già  sento  che  altra  dalla  presente  sarà  l’ impressione  in  me  su- 
scitata... Le  buone  amiche  che  mi  accompagnarono  rimasero  mal- 
contente del  mio  silenzio...  non  dissero,  ma  mi  lasciarono  capire  che 
ero  scapitata  nella  loro  estimazione. 

Altra  visita  importante  è stata  quella  fatta  ieri  agli  archivi  di 
Stato  nell’antico  monastero  di  S.  Severino.  Il  nostro  amico  Lattari, 
direttore  dell’Archivio,  ci  ha  ricevuti  nel  bel  chiostro  adorno  in  giro 
di  colonne  e nel  mezzo  di  aiuole  fiorite  di  camelie  bellissime,  a noi 
già  note  poiché  spesso  egli  ce  ne  manda  in  graziosi  panieri. 

Abbiamo  esaminato  i diplomi  di  Carlo  d’Anjou,  letta  la  supplica 
di  Gian  Battista  Vico  che  implorava  il  posto  d’ istoriografo  di  Re 
Carlo  III,  ahimè  troppo  umile  e penosa,  e che  naturalmente  non  fu 
esaudita  ! Molti  e molti  altri  documenti  si  serbano  ne’  vecchi  scaffali 
ed  io  sono  presa  dal  grande  desiderio  di  tutto  leggere,  tutto  osser- 
vare... Non  avrei  voluto  più  lasciare  quel  luogo...  Per  me  la  vera  storia 
è quella  che  emerge  dalle  vecchie  carte,  senza  commenti...  La  lettura 
di  uri  incartamento  ingiallito  dal  tempo,  roso  dai  vermi,  è per  me 
più  dilettevole  di  qualunque  romanzo,  anche  se  contiene  particolari  a 
prima  vista  privi  d’interesse...  Que’ nomi  disusati,  quella  scrittura 
angolosa  e irregolare,  quello  stile  di  altri  tempi  hanno  un  fascino 
che  possono  comprendere  soltanto  pochi  eletti...  A un  tratto  il  cuore 
mi  batte  : il  Lattari  ci  mostra  le  lettere  dei  fratelli  Bandiera  scritte 
in  prigione  pochi  giorni  prima  della  fucilazione  nel  vallone  calabrese... 
Da  bambina  ho  appreso  la  storia  di  quegli  eroi...  Attilio  ed  Emilio 
erano  veneti,  figli  di  ammiraglio  al  servizio  dell’Austria.  Affiliati  alla 
Giovane  Italia^  concepirono  il  generoso  disegno  di  destare  la  patria 
dal  sonno  secolare  : nel  1844  sbarcarono  sulla  costa  della  Calabria, 
sicuri  che  al  loro  apparire  la  rivoluzione  contro  i Borboni  sarebbe 
scoppiata...  Presi  con  i compagni,  le  armi  alla  mano,  furono  fucilati 
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senza  pietà  per  la  loro  giovinezza...  La  giovane  musa  della  mia 
mamma,  che  si  accende  ad  ogni  eroismo,  ha  cantato  in  bellissimi 
versi  i fratelli  Bandiera  (1)  in  un’epoca  nella  quale  parlare  di  libertà 
era  grave  colpa,  e noi  bambini  siamo  cresciuti  col  nome  di  Attilio  e 
di  Emilio  Bandiera  sulle  labbra... 


6 giugno. 

È morto  il  conte  di  Cavour  dopo  pochissimi  giorni  di  malattia  ! 

Grave  sciagura  per  F Italia  ! Dal  giorno  che  i giornali  ci  hanno 
recato  la  nuova  del  suo  aggravamento  abbiamo  assistito  col  pensiero 
ora  per  ora  alla  sua  agonia. 

Fino  a ieri  mercoledì  si  sperò  di  salvarlo,  ma  nella  notte  peg- 
giorò e sua  nipote,  la  contessa  Alfieri,  che  lo  ha  assistito  amorosa- 
mente,  mandò  per  un  frate  suo  amico,  al  quale  si  confessò,  senza 
rinnegare  nessuno  de’  suoi  ideali. 

Al  Farini  disse  : « Muoio  tranquillo  perchè  non  ho  fatto  mai  male 
a nessuno  ». 

A Vittorio  Emanuele,  che  verso  sera  andò  a visitarlo,  parlò  di 
politica  e degli  ultimi  dispacci  ricevuti  di  Francia,  e vedendolo  molto 
commosso  gli  strinse  forte  la  mano,  confortandolo  col  suo  buon 
sorriso. 

Fino  all’ultimo  conservò  lucida  la  mente  e si  spense  col  nome 
d’Italia  sulle  labbra. 

La  notizia  della  sua  dipartita  si  sparse  come  un  fulmine  per  ogni 
dove  e l’affiizione  è nazionale,  anzi  universale. 

Chi  saranno  i suoi  degni  successori?  Quale  altro  in  Italia  ha  la 
sua  vasta  mente,  la  sua  sapienza  politica,  l’eleganza  della  parola,  la 
forza  del  ragionamento  ? Nel  futuro  il  suo  nome  rimarrà  come  quello 
del  vero  fattore  della  nostra  Unità. 

Mammina  scrive  per  la  sua  memoria  un  forte  canto  e lo  leggerà 
nell’Accademia  Pontaniana  in  onore  del  grande  Ministro  (2). 

Agosto. 

Sono  molti  giorni  che  malinconicamente  rifletto  su  i terribili  avve- 
nimenti che  si  vanno  svolgendo  sotto  i nostri  occhi,  e col  sangue  che 
si  versa,  sia  pur  quello  de’  reazionari  e de’  nemici  della  libertà,  veggo 
sfrondata  una  dolce  illusione. 

Nelle  lunghe  notti  dell’esilio  almanaccavo  sull’ordinamento  fu- 
turo : il  giorno  in  cui  avrei  salutata  libera  e redenta  F infelice  Na- 
poli mia,  un  nuovo  ordine  di  cose  avrebbe  avuto  principio.  I buoni 
sarebbero  stati  premiati,  puniti  i cattivi  ; tutto  intorno  avrebbe  spi- 
rato gioia,  amore  ; una  soddisfazione  grave  e dolce  ad  un  tempo 
avrebbe  allargato  F animo,  resi  tutti  desiderosi  di  stima  e di  pro- 
gresso. 

Innanzi  al  mio  sguardo  infantile  aleggiavano  divine  visioni  : fra 
tutte  signoreggiava  la  Giustizia,  che  col  volto  mestamente  severo  con- 
dannava i colpevoli,  ponendo  sulla  bilancia  quelle  colpe  che  offendono 
veramente  la  morale  e la  dignità,  non  le  immaginarie,  non  le  debo- 

(1)  Patria  ed  amore ^ Liriche  di  Laura  Beatrice  Mancini,  edite  dal  Le 
Monnier,  Firenze. 

(2)  Veggasi  il  volume  sopra  citato. 
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lezze  inerenti  alla  natura  umana.  A fianco  della  Giustizia  stava  una 
vergine  pudica  e composta,  che  tutti  con  reverenza  nomavano  Libertà, 
mentre  a’  loro  piedi  si  trastullava  un  fratellino  gentile  e carezzevole 
che  si  chiamava  Perdono... 

Ora  al  posto  della  giustizia  stanno  i partiti,  al  posto  della  libertà 
e del  perdono,  la  licenza  e la  vendetta  ! Il  malcontento  è penetrato 
in  tutte  le  classi  appena  il  primo  entusiasmo  è svanito,  l nomi  più 
sacri,  più  degni  di  rispetto  e di  riconoscenza,  sono  oltraggiati,  le  più 
pure  riputazioni  infangate,  i maggiori  sacrifizi  sconosciuti... 

Le  vie  di  Napoli,  sempre  luride  per  miseria  e sudiciume,  mentre  il 
pubblico  denaro  si  sperpera  in  tante  guise  ! E le  campagne  mal  sicure 
per  le  gesta  de’  briganti,  le  prigioni  nuovamente  ingombre  di  accusati! 

Ah  ! Garibaldi  soltanto  è qui  veramente  amato,  perchè  egli  solo 
aveva  compreso  V indole  di  questi  popoli,  ai  quali  si  dà  l’epiteto  di 
selvaggi  ! Garibaldi  solo  avrebbe  avuto  il  potere  di  trasformare  in 
breve  questi  paesi...  ed  egli  mena  l’aratro  sulle  rocce  di  Caprera... 

( Continua). 

Grazia  Pierantoni  Mancini. 
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Garibaldi,  come,  in  vita,  fu  Tuomo  più  popolare  d’  Italia,  così, 
morto,  è la  memoria  d’uomo  cui  F Italia  più  onori,  dopo  Dante.  Nè 
questa  memoria  verrà  mai  a illanguidire,  perchè  è memoria  d’uomo 
portentoso,  e perchè,  forse,  non  nascerà  mai  un  al tr’ uomo  come  Ga- 
ribaldi, buono  e grande  come  lui. 

L’  Italia  ha  avuto,  sicuramente,  altri  uomini  politici  illustri,  altri 
soldati  gloriosi,  ma  tutti  superò  Garibaldi  per  le  virtù  di  cui  fu  do- 
tato, per  le  opere  che  compì. 

Di  uomini  politici  si  ricordano  e si  onorano,  tra  gli  altri,  Maz- 
zini, Cavour,  Vittorio  Emanuele  II  : il  grande  apostolo  della  libertà, 
l’accorto  statista,  il  re  valoroso,  leale  e fortunato;  ma  essi,  nella  me- 
moria del  popolo  italiano,  vengono  dopo  Garibaldi.  Hanno  essi  pure 
statue,  e statue  che  si  meritano;  ma  Garibaldi  ne  ha  di  più;  e che 
ne  abbia  di  più  è logico  ed  anche  giusto. 

Il  Mazzini  fece  molto  per  l’ Italia;  ma  l’opera  sua  rimase  incom- 
pleta: rimase,  anzi,  poco  più  che  abbozzata,  perchè  il  suo  ideale  po- 
litico non  venne  mai  raggiunto.  Poi  quello  suo  non  fu  mai  V ideale 
della  maggioranza  degli  italiani.  11  Cavour  fece  egli  pure,  per  l’Italia, 
non  poco;  ma  non  fece  quanto  il  popolo  d’Italia  avrebbe  voluto  si  fa- 
cesse. Forse  non  potè  fare  di  più,  eh  è troppo  presto  lo  colse  la  morte. 
Poi  l’opera  sua,  per  nobile  che  fosse,  non  ebbe  mai  le  simpatie  po- 
polari ; nè,  forse,  poteva  averle,  perchè  il  popolo  ragiona  in  modo 
diverso  di  quel  che  ragionano  gli  statisti.  Vittorio  Emanuele  II  fu 
popolare  la  sua  buona  parte,  ed  il  suo  nome  andò,  per  del  tempo, 
unito  a quello  di  Garibaldi.  Intese  il  grido  di  dolore  della  patria,  e 
la  patria  gliene  fu  grata;  si  mise  a capo  del  movimento  italiano,  e il 
popolo  d’Italia  gli  gridò  « bravo  » e lo  segui;  combattè  eroicamente, 
e gli  italiani  lo  vollero  loro  re  ; governò  con  lealtà,  e venne  detto 
« re  galantuomo  ».  Ma,  come  re,  egli  fece  anche  i suoi  interessi.  In- 
grandì i suoi  domini,  estendendoli  dal  Piemonte  a tutta  la  penisola, 
ed  ebbe,  nel  vincere  battaglie,  aiuti  potentissimi,  come  quello  di  Francia 
e l’altro  di  Garibaldi.  Così,  passato  il  periodo  epico,  e successo  a quello 
un  ben  altro  periodo,  la  popolarità  di  Vittorio  Emanuele  scemò;  scemò 
pure  perchè  i tempi  sopraggiuntì  volsero  meno  propizi  ai  re. 

Garibaldi,  invece,  non  soffrì  avarie  di  sorta;  le  sue  geste  brilla- 
rono sempre  più  nel  cielo  della  patria,  perchè  erano  geste  disinteres- 
sate, geste  purissime,  e la  sua  gloria  andò  sempre  più  allargando  le 
ali  e mandando  luce  per  l’Italia,  per  il  mondo,  perchè  gloria  non  ita- 
liana soltanto,  ma  mondiale. 
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Garibaldi,  anche,  potè  compiere,  o quasi,  l’opera  sua,  ridando 
all’Italia  la  Sicilia  e Napoli,  e contribuendo  grandemente  a ridarle  Roma; 
ed  il  popolo,  che  ama  i vittoriosi,  lo  acclamò  con  maggiore  entusia- 
smo, di  maggiore  amore  lo  ricolmò,  e più,  oggi,  lo  ricorda  e l’onora. 

Nessuno,  infine,  fece  per  il  popolo  quel  che  Garibaldi,  nato  di 
popolo,  seppe  fare,  e la  religione  che  il  popolo  d’Italia  ha  per  lui  è 
come  religione  di  figlio  verso  il  padre. 

Ecco  perchè  l’Italia  è piena  di  monumenti  a Garibaldi,  piena  di 
statue  e di  busti  dell’Eroe,  piena  di  lapidi  che  lo  ricordano  ; ecco 
perchè  queste  statue,  questi  busti,  queste  lapidi  aumentano  di  giorno 
in  giorno,  cosicché  può  dirsi  non  siavi  città  e paese  in  Italia  dove 
Egli  non  abbia  un  ricordo  bronzeo  o marmoreo. 

A piè  di  quelle  statue,  sotto  quei  busti,  in  quelle  lapidi  il  popolo 
d’Italia,  per  voce  o de’  suoi  letterati,  o de’  suoi  storici,  o de’  suoi  filo- 
sofi, scrisse  parole  di  riconoscenza  e di  ammirazione  : parole  che  sono, 
spesse  volte,  epigrafi  assai  belle.  Un  volume,  che  quelle  epigrafi  rac- 
cogliesse e commentasse  un  po’,  dalle  più  superbe  alle  più  umili, 
sarebbe,  invero,  e curioso  ed  interessante.  Ma  questo  volume,  come 
tante  altre  cose  belle,  in  Italia,  è tuttora  di  là  da  venire.  Io,  intanto, 
gli  preparerò  la  strada,  riferendo  alcune  delle  epigrafi  più  notevoli  e 
più  significative. 

Parecchie  ne  scrissero  Giovanni  Bovio  e Felice  Cavallotti,  un  filo- 
sofo ed  un  poeta,  entrambi  di  parte  politica  avanzatissima,  stati  a Gari- 
baldi assai  cari  e spesso  richiesti  di  epigrafi  e di  discorsi  in  onore  di  Lui. 

Del  Bovio  riporterò  queste  otto  epigrafi  : 

I.  — « Dovunque  l’anima  d’Italia  - si  fa  persona  - un  monumento  un 
busto  una  pietra  - affermano  che  Giuseppe  Garibaldi  - fu  Idea  ed  Uomo  - 
MDCCCLXXXII  ». 

L’epigrafe,  che  non  potrebbe  essere  più  concettosa,  leggesi  in  una 
lapide  posta  in  Pescolanciano  nel  Molise. 

II.  — « Giuseppe  Garibaldi  - ne’  giorni  di  tregua  - lavorando  la  terra  ~ 
presentiva  il  buono  stato  - voluto  invano  da  Cola  Rienzi  - solamente  pos- 
sibile - in  un  governo  di  lavoratori  ». 

È scolpita  sulla  facciata  del  palazzo  municipale  di  Spinazzola  in 
provincia  di  Bari. 

IH.  — « XXIII  settembre  MDCCCLXXXIII  - A Mazzini  e Garibaldi  - 
Fusignano  - Negli  ideali  della  storia  - ne’  miti  della  leggenda  - c’è  una 
linea  - oltre  cui  - comincia  il  delirio  - Questa  linea  toccarono  - Mazzini 
e Garibaldi  - nell’anima  del  popolo  - viventi  ». 

L’epigrafe,  che  è indovinatissima,  perchè  Mazzini  e Garibaldi  toc- 
carono veramente  la  linea  « oltre  cui  comincia  il  delirio  »,  leggesi  sulla 
facciata  del  palazzo  municipale  di  Fusignano  in  provincia  di  Ravenna. 

IV.  — « A - Giuseppe  Garibaldi  - il  popolo  di  Copparo  - ricordando  - 
che  ogni  grandezza  vera  - di  pensiero  e di  azione  - è favilla  dell’anima 
popolare  - Ottobre  MDCCCXC  ». 

Leggesi  in  una  lapide  del  palazzo  municipale  di  Copparo  in  pro- 
vincia di  Ferrara. 

V.  — « Uno  sii  - di  fede  e di  armi  - o popolo  - Uno  sarai  di  patria 
e di  leggi  - Cosi  da  questa  casa  parlò  - Giuseppe  Garibaldi  - e XIV  giorni 
appresso  - al  Volturno  - la  parola  fu  storia  ». 
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Di  questa  epigrafe,  che  trovasi  scolpita  sulla  facciata  del  palazzo 
Merrone  a Maddaloni,  in  provincia  di  Gaserta,  si  noti  in  ispecial  modo 
la  chiusa,  assai  felice. 

VI.  — « Nel  giorno  inaugurale  - del  monumento  agli  uccisi  di  Men- 
tana - Giuseppe  Garibaldi  - superstite  vindice  a Bigione  - qui  ricordò  - 
farsi  e durare  la  patria  7 per  decreto  e virtù  di  popolo  ». 

Leggesi  in  Piazza  Santa  Marta  a Milano. 

VII.  — « A - Giuseppe  Garibaldi  - nelle  storie  capitano  unico  - che  re- 
stituì non  conquistò  - il  popolo  di  Peretola  e Petriolo  - memore  -MDOOCVO  ». 

Bello  e vero:  Garibaldi  fu  Punico  capitano  che  non  conquistò,  ma 
restituì  L’epigrafe  leggesi  nel  modesto  monumento  (opera  del  professor 
Garella)  eretto  all’ Eroe  in  Peretola,  presso  Brozzi,  in  quel  di  Firenze. 

Vili.  — « Leonforte  MDOCOLXII  - Di  qui  passava  - avviato  ad  Aspro- 
monte - Giuseppe  Garibaldi  - nel  viso  mestamente  sereno  - svelando  il 
sacrifìcio  imminente  - e il  non  lontano  trionfo  ». 

Tutte  le  otto  epigrafi  hanno  il  merito,  grande,  della  brevità,  unito 
alPaitro,  grandissimo,  delia  eloquenza.  In  esse  è poi  a notare  come 
il  Bovio  (che  pur  qualche  cosa  ebbe  del  retore)  abbia  saputo  tenersi 
lontano  dalla  rettorica;  quella  rettorica  in  cui,  parlando  di  Garibaldi - 
che  pare  una  iperbole  ~ è tanto  facile  cadere. 

Di  Felice  Cavallotti  - cui  si  debbono  anche  mirabili  discorsi  in 
lode  dell’ Eroe  (discorsi  che  sono  migliori,  oh  molto  migliori!  dei  versi 
dello  stesso  autore)  riporterò  sei  epigrafi,  meno  belle  di  quelle  del 
Bovio,  ma  assai  pregevoli  esse  pure. 

__  « Giuseppe  Garibaldi  - alla  corona  di  gloria  - che  i sècoli  ed  i 
mondi  ~ decretano  al  tuo  nome  - Apice  - aggiunge  piangendo  una  fronda 
- Padre  del  popolo  italiano  - agli  splendori  della  reggia  - anteponesti  un 
povero  scoglio  - A Te  - questa  povera  pietra  - narri  dolor  di  figliuoli  - che 
nessuna  superbia  di  marmi  - saprebbe  ridire  ». 

L’epigrafe,  che  leggesi  nella  piccola  terra  di  Apice,  in  provincia 
di  Benevento,  non  dice  cose  stupefacenti;  ma  non  manca  di  senti- 
mento e di  una  certa  quale  grazia  di  stile.  Sono  migliori  le  altre. 

II,  _ « Airitalia  - da  secoli  nel  sepolcro  addormentata  - nuovo  Cristo 
egli  disse  - Esci  fuora  - e al  lampo  dèlia  sua  spada  - Italia  resuscito 
Giuseppe  Garibaldi  - armato  arcangelo  - di  redenzione  - e di  pace  e di 
amore  - tra  i redenti  - benedetto  il  tuo  nome  - nei  secoli  - che  saluteranno  - il 
tuo  sogno  compiuto  - Il  popolo  di  Vimercate  - XV  ottobre  MDOCCLXXXII  ». 

Leggesi  sulla  facciata  del  palazzo  Trotti  in  Vimercate,  presso 
Monza. 

III.  — « Giuseppe  Garibaldi  - del  lampo  della  tua  spada  - stupirono 
due  mondi  - la  tua  parola  d’amore  - l’ascoltano  i secoli  - A Te  - i reduci 
ed  il  popolo  di  Fiorenzuola  - nel  primo  anniversario  - del  giorno  che  le 
ceneri  all’urna  - il  nome  all’eternità  - consegnava  - il  2 giugno  1883  »• 

L’epigrafe,  in  cui  avvertesi  come  l’eco  di  quella,  meravigliosa,  del 
Guerrazzi  pel  Mazzini  - « 11  corpo  a Genova  - il  nome  ai  secoli  - 1 anima 
all’umanità  » - si  legge  sul  modesto  monumento  eretto  in  Fiorenzuola, 
in  quel  di  Piacenza,  all’Eroe. 
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IV.  — « Loreto  - nota  ai  due  mondi  - per  i miracoli  della  superstizione 

- qui  - con  affetto  con  orgoglio  italiano  - scrive  il  tuo  nome  - o Garibaldi 

- 0 liberatore  - che  - terribile  e bello  - ai  due  mondi  portavi  - i miracoli 

- dell’amore  armato  - aprile  MDCOCLXXXIV  ». 

È una  bella  epigrafe,  in  cui  bene  a proposito  vengono  messi  di 
fronte  i miracoli  della  superstizione  e quelli  dell’amore  di  patria.  Leg- 
gesi  nel  monumento  scolpito  da  Ettore  Ferrari,  cui  si  debbono  pa- 
recchi altri  monumenti  garibaldini,  non  tutti  buoni  del  pari. 

V.  — « Addi  - 8 aprile  1862  - pensoso  pellegrino  - dalla  gloria  di  Mar- 
sala - avviato  - al  calvario  di  Aspromonte  - Giuseppe  Garibaldi  - attra- 
versò questa  terra  - fra  un  popolo  benedicente  - all’Eroe  buono  - vendi- 
catore degli  itali  destini  - Qui  gli  venne  compagno  - Nino  Bixio  - Ebbe 
di  entrambi  - l’ultimo  anelito  il  mare  - Da  Caprera  a Stagliene  - col  morto 
solitario  nell'Oceano  - oggi  parla  sulle  acque  - il  solitario  nei  secoli  - I 
cittadini  di  Cortemaggiore  - memori  posero  - 1884  ». 

Poetico  e bello,  sopratutto,  Faccenno  al  mare,  che  ebbe  Yultimo 
anelito  di  Garibaldi  e di  Bixio. 

VI.  — « Giuseppe  Garibaldi  - qui  in  questa  casa  - di  Francesco  Si- 
monetta - che  egli  amò  come  prode  fra  i prodi  - ospite  d’Intra  - dal  tre 
all’undici  giugno  1862  - otto  giorni  dimorava  - predicando  concordia  e for- 
tezza di  liberi  - adorato  dal  popolo  - e tormentato  - dal  pensiero  assiduo  - 
di  Poma  - alle  entusiastiche  ovazioni  - involatosi  - come  il  Cristo  - dalla 
festa  delle  Palme  al  Calvario  - da  Intra  festosa  - passò  ad  Aspromonte  - 
Nel  primo  anniversario  - della  morte  dell’Eroe  - Intra  memore  pose  ». 

Una  splendida  epigrafe  si  legge  a Poggibonsi,  in  provincia  di 
Siena,  sulla  facciata  della  casa  Pucci: 

Cercato  a morte  dagli  austriaci  - dagli  italiani  uomini  derelitto  - qui 
una  donna  - Giuseppa  Bonfanti  - ospitava  Giuseppe  Garibaldi  nel  1849  - 
e provvedeva  alla  salvezza  di  lui  - L’eroe  - nel  19  agosto  1867  di  qui  ripas- 
sando - rivide  la  casa  e la  donna  - questa  della  vita  tutelata  ringraziando 
e lodando  - della  virtù  sua  anco  fra  le  antiche  - rarissima  - Alcuni  cit- 
tadini di  Poggibonsi  - perchè  si  perennasse  il  fatto  - alla  casa  ospitale  - 
questa  lapide  si  ponesse  curarono  - il  4 luglio  1870. 

L’epigrafe  è del  Guerrazzi,  che  altre  bellissime  ne  scrisse  di  ca- 
rattere garibaldino.  Sua,  infatti,  è l’epigrafe  famosa  ch’ei  dettò  per 
l’ossario  di  Mentana: 

La  bocca  di  questo  sepolcro  - manda  ai  viventi  - una  voce  che  dice 

- Siate  men  vili  - e fate  oh  fate!  - che  noi  - per  la  patria  e per  la  libertà 

- non  siamo  morti  - invano. 

Non  meno  bella  è quest’altra  che  egli  scrisse  a richiesta  della  So- 
cietà dei  Reduci  di  Viterbo: 

Correndo  gli  anni  di  Cristo  1867  - in  Bagnorea  - Noi  - iniziammo  la 
guerra  pel  riscatto  di  Roma  - Combattemmo  tre  di  - al  terzo  - abbando- 
nati da  tutti  oppressi  dal  numero  - perimmo  - Le  reliquie  disperse  - da 
rabbia  sacerdotale  - religione  patria  raccolse  - e qui  testimoniano  - il  po- 
polo eroe  unico  in  Italia  - avere  tracciato  il  cammino  per  Roma  col 
proprio  sangue  - che  piangerebbe  perduto  - se  la  speranza  sedutasi  su  la 
nostra  fossa  - non  ci  placasse  dicendo  - Pace  o esacerbati  spiriti  fraterni 

- i giorni  dell’obbrobrio  passeranno  - Dal  nostro  martirio  - sta  per  nascere 
il  dì  della  gloria  - sperate. 
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Io  non  SO  se  si  poteva  dire  più  eloquentemente,  più  epicamente 
di  cosi.  Certo  che,  dinanzi  alle  epigrafi  del  Guerrazzi,  tutte  le  altre, 
anche  quelle  di  Giovanni  Bovio,  impallidiscono. 

Sulla  facciata  del  palazzo  municipale  di  Saludecio,  in  provincia 
di  Forlì,  leggesi: 

A far  fede  presso  i venturi  ~ che  dai  colli  di  Saludecio  - nel  giorno 
XVI  di  ottobre  MDOOCIL  - Giuseppe  Garibaldi  - cruccioso  di  aver  pace 
coi  nemici  d’Italia  - studiò  i varchi  agognati  sulle  masnade  popoli  - già 
davanti  a lui  sbaldanzite  - questa  pietra  posero  i padri  del  comune  - il 
XXII  di  aprile  MDCOOLXXXII  - gloriando  il  X anniversario  della  So- 
cietà Operaia  - nel  vivo  ricordo  del  grande  - risvegliatore  e capitano  del 
popolo. 

L’epigrafe,  che  è densa  di  pensiero,  è di  Anton  Giulio  Barrili. 

Ricorda  le  geste  garibaldine  del  1849  anche  quest’ altra  epigrafe, 
del  poeta  Ettore  Novelli,  che  leggesi  in  Velletri: 

In  questa  camera  - Ferdinando  II  di  Borbone  - la  notte  del  XVIII 
di  maggio  MDCCOIL  - dinanzi  a poche  schiere  di  volontari  - non  trovò 
sonno  in  mezzo  al  suo  esercito  - Vi  riposò  vincitore  la  notte  appresso  - 
Giuseppe  Garibaldi  - Pio  IX  - da  Portici  a Roma  tornando  - vi  sognò  gran- 
dezza e stabilità  di  regno  - fra  spade  straniere  - Vi  tornò  nel  MDCOOLXXV 

- e libera  e sicura  la  patria  - vi  dormi  - Giuseppe  Garibaldi  - nè  vi  dor- 
mirà più  nessuno. 

L’epigrafe,  che  nota  il  fatto  curioso  di  avere  Ferdi bando  II  di 
Borbone,  Garibaldi  e Pio  IX  riposato,  a breve  distanza  di  tempo,  nella 
camera  medesima,  è di  una  eleganza  e di  una  eloquenza  non  comune 
davvero,  e vale  più  di  molti  e molti  versi  dello  stesso  autore. 

Un  po’ troppo  verbosa,  ma  non  brutta,  è l’epigrafe  che  Federico 
Campanella,  il  fido  amico  di  Giuseppe  Mazzini,  scrisse  per  la  Fratel- 
lanza Artigiana  di  Firenze: 

Giuseppe  Garibaldi  - figlio  del  popolo  incarnò  l’era  del  popolo  - e ne 
fu  il  genio  amato  - fulminando  con  la  parola  e con  la  spada  - tirannidi 
di  re  e menzogne  di  sacerdoti  — soffio  nella  polvere  della  terra  dei  morti 

- e ne  fe’  scaturire  una  gente  titana  - emula  'dell’antica  virtù  - che  dalle 
Alpi  all’Etna  pugnò  vinse  è si  uni  - e si  assise  sovrana  nella  Citta  Eterna 

- ultrice  di  nuova  vita  alle  nazioni  - Scrisse  col  suo  sangue  il  codice  del- 
l’umanità - combattendo  in  America  e in  Francia  - per  la  libertà  degli 
oppressi  - Colpito  da  palla  regia  - compenso  di  corona  donata  - non  potè 
compiere  la  grande  epopea  — ideata  da  quel  sommo  intelletto  - che  egli 
chiamò  suo  maestro  - e mori  povero  lasciando  ai  superstiti  - tesori  d’amori, 
d’ardimenti,  di  sacrifìci  - per  la  redenzione  umana.  - Al  suo  gran  primate 

- la  Fratellanza  Artigiana  d’Italia  - comune  di  Firenze  - riverente  con- 
sacra - MDCCCLXXXII. 

Brutta  non  è nemmeno  quest’ altra  epigrafe  che  trovasi  scolpita 
sulla  facciata  di  una  casa  a Parma: 

Giuseppe  Garibaldi  - al  popolo  acclamante  in  lui  - il  liberatore  di 
Palermo  e di  Napoli  - rivolse  da  questa  casa  - nel  30  marzo  1862  le  me 

morande  parole  - Armatevi  se  volete  esser  forti  - state  forte  se  volete  esser 
liberi  - le  quali  per  insegnamento  ai  posteri  - le  società  popolari  e gli  stu 
denti  - consegnarono  a questo  marmo  - il  3 novembre  1882  - entrante  i 
sesto  mese  - dal  giorno  in  cui  la  morte  lo  tolse  - all’Italia,  aH’Umani  a. 
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Parole  di  Garibaldi,  che  bene  è tramandare  àgli  avvenire,  con- 
tiene anche  l’epigrafe  incisa  sulla  facciata  del  palazzo  municipale  di 
Busto  Arsizio: 

Italiani  - siate  concordi  - il  culto  della  patria  v’impone  - la  libera- 
zione di  Venezia  e di  Poma  - col  lavoro  l’indipendenza  - Cosi  al  popolo - 
Giuseppe  Garibaldi  - da  questo  civico  palazzo  - il  XVI  giugno  MDCCCLXII 

- Il  comune  di  Busto  Arsizio  - cui  onorando  vólle  ricordargli  - i cittadini  del 
mandamento  - caduti  pugnando  - per  la  libertà  d’Italia  - MDCCOLXXXIII. 

Notevole  è l’epigrafe  che  il  poeta  ligure  Emanuele  Gelesia  scrisse 
per  la  Società  di  mutuo  soccorso  operai  e contadini  di  San  Fruttuoso, 
in  quel  di  Genova: 

Sortì  la  spada  di  Mario  - l’animo  di  Pabilzio  e di  Gracco  - Giuseppe 
Garibaldi  - nei  cui  liberi  auspici  - Italia  rivisse  e starà  - 2 giugno  1883. 

Chiava  ri  ricorda  a Garibaldi  di  essere  stata  culla  dei  suoi  padri, 
in  questa  epigrafe  che  fregia  l’aula  del  Consiglio  comunale: 

A Giuseppe  Garibaldi  - fiero  implacabile  odiatore  - d’ogni  tirannide 

- idolo  dei  popoli  anelanti  - di  libertà  ed  indipendenza  - fulmine  di  guerra  - 
che  due  nobilissimi  regni  trionfò,  redense  - alla  comune  patria  Italia  - il 
municipio  chiavarese  - poneva  il  VII  ottobre  1888  - in  omaggio  al  suo 
memorabile  - atto  consolare  VI  aprile  MDCCCLX  - quando  l’eroe  dei  due 
mondi  - ferito  al  cuore  - pel  fatto  della  sua  Nizza  - era  acclamato  in  que- 
st’aula - cittadino  della  terra  - che  fu  culla  dei  suoi  padri. 

Lo  stesso  volle  Ghiavari  ricordare  nel  monumento  eretto  all’Eroe 
in  Piazza  Nazionale,  con  questa  epigrafe  del  Barrili: 

A - Giuseppe  Garibaldi  - nella  terra  dei  suoi  maggiori  - lieta  di  aver 
maturato  un  tal  vindice  - alla  gran  madre  Italia  - Chiavari  - MDCCCXC. 

11  monumento  è opera  dello  scultore  Augusto  Rivalta,  cui  deb- 
besi  pure  quello  di  Livorno. 

Or  notate  che  dolcezza  di  sentimento  in  quest’ altra  epigrafe,  breve 
breve  (del  dottor  Luigi  Boldrini)  che  si  legge  nella  piazza  centrale  di 
Castel  d’Ario,  in  provincia  di  Mantova: 

A - Giuseppe  Garibaldi  - il  cuore  di  Castel  d’Ario  - nell’ottobre  1833. 

Che  cosa  più  grande  del  cuore  potrebbesi  offrire  a Garibaldi,  al- 
l’uomo che  amò  tanto? 

Notevolissima  è l’epigrafe  di  Filippo  Mariotti  che  si  legge  sotto 
il  busto  dell’Eroe  (opera  dello  scultore  Giuseppe  Bettelli)  nell’atrio  del 
palazzo  municipale  d’Imola: 

A Giuseppe  Garibaldi  - che  per  la  liberazione  della  patria  - ebbe 
sempre  compagni  i romagnoli  - nei  propositi,  negli  ardimenti,  nelle  bat- 
taglie - il  municipio  d’Imola  - 2 giugno  1882. 

Assai  notevoli  sono  pure  queste  due  epigrafi  del  poeta  Mario 
Ha  pi  sardi  : 

I-  — « A - Giuseppe  Garibaldi  - che  nella  notte  del  XVIII  agosto 
MDCCCLXII  - pronunziava  da  questa  casa  - le  storiche  parole  - 0 Roma 
0 Morte  - il  popolo  catanese  - dedicava  questa  lapide  - il  2 giugno  1883 

- primo  anniversario  della  morte  dell’Eroe  - a gloriosa  memoria  del  fatto 

- ad  abborrimento  perpetuo  - d'usurpatori,  di  sacerdoti,  di  reggitori  codardi». 

7 Voi.  CNXX,  Serie  V - !<>  luglio  1907. 
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II.  — « Leonforte  - MDCCCLXXXV  - Di  Doma  signora  - tempio  di 
pace,  trono  di  giustizia  - scuola  di  libertà  - parlò  Garibaldi  - ai  leonfor- 
tesi  - il  XV  agosto  MDCCCLXII  - Quale  memoria,  quale  delusione  - Al- 
l’Eroe il  martirio  di  Aspromonte  - al  popolo  il  dovere  - di  cacciare  il  traf- 
fìcatore  - di  preparare  la  nuova  età  ». 

Sentite,  ora,  che  vigoria  in  queste  due  epigrafi  di  Olindo  Guer- 
rini  - in  Parnaso,  Lorenzo  Stecchetti  ~ che  si  leggono  in  Sant’Al- 
berto di  Romagna,  rispettivamente  sulle  facciate  delle  case  Matteucci 
e Moreschi  : 

I.  — « In  questa  casa  - nella  notte  dal  IV  al  V agosto  MDCCCIL  - fra 
le  ore  IX  pom.  e le  XI  ant.  - Garibaldi  - fidando  bene  nei  patriotti  di 
Sant’Alberto  - posò  sicuro  il  capo  - cercato  a morte  - dagli  austriaci,  dal 
prete,  dal  boia  ». 

IL  — « Garibaldi  - fu  sicuro  in  questa  casa  - dalle  ore  XI  pom.  alle 
VII  ant.  - il  V agosto  MDCCCIL  - e sulla  piazza  erano  gli  austriaci  - 
e il  prete  vigilava  qui  accanto  - indarno  - chè  i patriotti  di  Sant’Alberto  - 
tolsero  il  profugo  eroe  ~ al  piombo  straniero  - al  capestro  del  Vicario  di 
Cristo  ». 

Garibaldi  profugo  e ricercato  a morte  dall’austriaco  e dal  prete 
vien  pure  ricordato  in  quest’ altra  epigrafe,  un  po’  troppo  lunga, 
forse,  ma  assai  nobilmente  sostenuta,  che  leggesi  in  Dovadola,  presso 
Rocca  San  Lasciano  in  Toscana,  sulla  facciata  della  villa  Blanc-Tas- 
sinari  : 

Giuseppe  Garibaldi  - compiuta  la  meravigliosa  ritirata  da  Roma  a 
S.  Marino  - disciolta  la  legione  in  terra  libera  - con  duecento  valorosi 
eludendo  il  nemico  - nella  notte  del  31  luglio  1849  - rapidamente  discese 
dal  Titano  all’Adriatico  - catturate  in  Cesenatico  tredici  barche  - fece  vela 
a Venezia  cinta  d’assedio  - avviluppato  dai  fuochi  della  squadra  austriaca 
- trovò  scampo  presso  Comacchio  - poi  subito  nelle  spiagge  di  Ravenna - 
ove  cercato  a morte,  perseguitato  come  belva  - dalle  truppe  croate  - fru- 
ganti nelle  valli,  nei  campi,  nei  boschi,  nelle  case  - vide  morirsi  accanto, 
nè  potè  seppellirla  - l’amata  compagna  Anita  - Lui  profugo  insieme  col 
tenente  Battista  Leggero  - difesero,  nascosero,  guidarono  - dalla  pineta 
a Castrocaro  generosi  romagnoli  - Lui  accolse  e dal  17  al  21  agosto  pro- 
tesse - da  Pieve  Salutare  a Monte  Acuto  e Monte  di  Trebbio  - Anastasio 
Tassinari  con  altri  dovadolesi  - consegnandolo  salvo  - al  sacerdote  Gio- 
vanni Verità  di  Modigliana  - vero  angelo  custode  del  proscritto  - Isabella 
nipote  d’ Anastasio  - ultima  della  famiglia  Tassinari  - e il  marito  avvocato 
Guido  Blanc  - questa  memoria  posero  - 21  agosto  1893. 

L’epigrafe  è del  colonnello  medico  Tosi. 

Di  una  non  comune  eleganza  è quest’ altra  di  Tulio  Massarani  che 
leggesi  al  Dazio  di  Porta  Garibaldi  a Milano: 

Su  queste  porte  - fatte  insigni  dai  nomi  delle  vittorie  - onde  i gio- 
vani accorsi  volontari  a combattere  - duce  Garibaldi  - inaugurarono  - nel 
MDCCCLIX  la  seconda  riscossa  - il  popolo  milanese  - risalutava  - dopo 
XXI  anni  l’Eroe  incanutito  - non  domo  - Ahi  quel  saluto  fu  l’ultimo  - 
Ma  lo  eterna  nei  cuori  più  che  nel  bronzo  - la  riconoscenza  della  patria  - 
MDCCCLXXXIII. 


Giuseppe  Garibaldi,  verso  il  1870. 
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Di  Giuseppe  Guerzoni,  il  maggiore  storico  garibaldino,  è l’epi- 
grafe incisa  il  20  aprile  1884  in  una  lapide  di  prospetto  allo  scalone 
deiruffìcio  comunale  di  Pralboino,  in  quel  di  Pavia  : 

A Giuseppe  Garibaldi  - nova  portentosa  figura  di  eroe  - di  tutte  le 
patrie  oppresse  - campione  formidabile  - della  patria  italiana  - col  Ee, 
con  Mazzini,  con  Cavour  - unificatore  - il  Comune  e gli  operai  pralboinesi 
- consacrarono. 

Non  manca  d’efficacia  l’epigrafe  che  leggesi  nel  monumento 
(opera  dello  scultore  Bottelli)  inalzato  il  9 novembre  1884  all’Eroe  in 
Morazzone,  presso  Varese  : 

Ai  gloriosi  caduti  delle  disperse  schiere  - che  il  26  aprile  1848  - 
duce  Garibaldi  - un  contro  cento  pugnando  - qui  audacemente  - la  patria 
contesero  - allo  straniero. 

Nè  brutta  è quest’altra  di  Ulisse  Dacci,  che  si  legge  in  Marciana 
Marina,  presso  Portoferraio  : 

Il  popolo  di  Marciana  Marina  - incise  in  questo  marmo  - il  nome  fa- 
tidico - di  Giuseppe  Garibaldi  - perchè  - ricordando  le  virtù  dell’  Eroe  - 
i presenti  e i futuri  - ne  traggano  - eccitamenti  ed  auspici  - ad  amare  a 
difendere  la  patria,  la  libertà,  la  giustizia  - Il  II  giugno  MDCCCLXXXIV- 

Meritevole  di  ricordo  è anche  l’epigrafe  scolpita  sulla  facciata  del 
palazzo  Santa  Chiara  in  Cuneo  : 

Il  VII  aprile  MDCCCLIX  - Giuseppe  Garibaldi  - passava  in  rassegna 
fra  queste  mura  - il  1*^  Corpo  dei  Cacciatori  delle  Alpi  - che  lui  duce  a 
Varese  e a Como  - con  braccio  di  soldati,  con  fede  di  cittadini  - per  la 
patria  combattendo  - alla  gloria  dei  Mille  preludevano. 

Non  intieramente  bella,  ma,  in  alcuni  punti,  assai  felice,  è l’epi- 
grafe che  il  prof.  Gilberto  Govi  scrisse  per  Brescello,  in  provincia  di 
Reggio  Emilia  : 

Giuseppe  Garibaldi  - campione  intemerato  di  libertà  - Impero  e Pa- 
pato combattè  senza  tregua  - a Eoma  - nel  MDGCGIL  coll’eroismo  re- 
denta - per  Aspromonte  e Mentana  - guidò,  capitano  dei  martiri,  l’Italia  - 
Dovunque  splende  il  sole,  la  libertà  difese  - amò  verità  e giustizia  - 
fu  amato  da  tutti  - Pari  ai  più  grandi,  visse  e mori  fra  gli  umili  - A 
lui  - maestro  e duce  - la  democrazia  di  Brescello  - il  XX  settembre 
MDCCCLXXXV. 

Quel  che  ho  detto  per  1’  epigrafe  del  prof.  Govi  è pure  a dirsi 
per  quest’altra,  di  autore  ignoto,  che  leggesi  in  Nizza: 

A Giuseppe  Garibaldi  - primo  cavaliere  della  gran  causa  dell’umanità 
- il  più  grande  eroe  del  secolo  XIX  - da  Montevideo  a Bigione  - braccio 
ed  azione  - di  - Giuseppe  Mazzini  - Unite  la  penna  e la  spada  - ebbero 
di  Eoma  la  forza  - dei  Comuni  la  fede  colla  repubblica  risorta  - In  questa 
terra  che  gli  fu  culla  - che  racchiude  - le  ceneri  della  madre  sua  e d’ Anita 
-a  - memoria  perenne  del  perduto  duce  del  popolo  - incitamento  ai  fiac- 
chi, esempio  ai  forti  - il  Circolo  Eepubblicano  Intransigente  - sede  di 
Nizza  - poneva  - il  XXII  giugno  MDCCCLXXXV- 
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Fatta  di  parole  e frasi  di  Garibaldi,  opportunamente  scelte,  è la 
epigrafe  del  monumento  (opera  dello  scultore  Barzaghi)  che  Soresina 
(Cremona)  inalzò  all’Eroe  il  1°  novembre  1885: 

Tutt’altra  Italia  sognava  - non  questa  - 0 Eoma  o Morte  - Italia  sarà 
degna  del  suo  passato  - L’ora  della  pugna  mi  troverà  con  voi  - Montevi- 
deo  - Marsala  - Aspromonte  - Bigione. 

Bella,  nella  sua  semplicità,  è l’epigrafe  che  leggesi  a Monte  Snello, 
nel  Trentino,  dove  l’Eroe  fu  ferito  : 

Giuseppe  Garibaldi  - duce  ai  volontari  - qui  presso  venne  ferito  - il 
3 luglio  1866  - Popoli  - baciate  riverenti  - le  zolle  - bagnate  dal  sangue 
- di  quel  grande  eroe  mondiale. 

Peccato  che  Fultimo  versetto  sciupi  un  po’  la  semplicità  dello 
insieme. 

Di  una  certa  quale  eloquenza,  mista  ad  eleganza,  non  manca  la 
epigrafe  dello  storico  Luigi  Zini  scolpita  sulla  facciata  del  palazzo 
provinciale  di  Modena  : 

Giuseppe  Garibaldi  - esule  in  tempi  infelici  - nelle  più  lontane  Ame- 
riche - combattè  per  la  libertà  - Alla  voce  della  madre  Italia  - assorta 
per  la  indipendenza  - venne,  sfolgorò,  fulmine  di  guerra  - primo  ai  ci- 
menti - indomito  a riscossa  - Al  Pe  Galantuomo  - percorrendo  audacis- 
simo aperse  i passi  - pel  conquisto  della  unità  nazionale  - e schivo  del 
trionfo  e del  premio  - si  ricondusse  alla  sua  Caprera  - a vita  laboriosa  e 
romita  - Il  collegio  della  provincia  modenese  - volle  in  q.  m.  - scolpito  il 
nome  glorioso  - nella  leggenda  dei  popoli  imperituro  - XXVIII  agosto 
3IDCCCLXXXII. 

Virilmente  bella  è l’epigrafe  di  G.  G.  Abba  che  leggesi  nel  monn-  - 
mento  eretto  in  Villa  Tre  Ponti,  presso  Brescia,  all’Eroe,  il  30  otto- 
bre 1877  : 

19  giugno  1859  - con  Garibaldi  - i Cacciatori  delle  Alpi  - incalzanti 
dal  Ticino  - neirenorme  nemico  - rivoltosi  alle  difese  - urtarono  qui  - glo- 
riosi morti  - come  Narciso  Bronzetti  - per  sacrificio  consapevole  - pro- 
messa,- ai  giorni  più  grandi  - poi  non  fallita. 

Bella,  sebbene  non  scritta  da  uu  letterato,  è pure  l’epigrafe  scol- 
pita nel  monumento  erettosi  r8  dicembre  1887  all’Eroe  in  Castelmor- 
rone  presso  Caserta  : 

lato:  « Due  diritti  cozzanti  - s’incontrarono  su  queste  rupi  - Tre- 
cento pel  diritto  d’Italia  - contro  settemila  per  il  diritto  di  un  trono  - il 
posto  assegnato  mantennero  ». 

2“  lato  : « Premio  - al  dovere  adempiuto  - Garibaldi  - ai  resistenti  at- 
tribuiva gran  parte  - della  vittoria  conseguita  - sul  Volturno  ». 

3’  lato:  « I caduti  - si  dolsero  - d’aver  combattuto  - italiani  - I super- 
stiti - attendono  lo  squillo  di  guerra  - contro  lo  straniero  - per  la  patria 
redenzione  ». 

L’epigrafe  - della  quale  gli  ultimi  versetti  si  rifescono  alle  terre 
italiane  irredente  - è di  Matteo  Renato  Imbriani,  l’oratore  popolaris- 
simo, cui  colse  la  paralisi,  a Siena,  mentre,  appiè  del  monumento 
scolpito  da  Raffaello  Romanelli,  stava  commemorando  l’Eroe,  onde 
più  non  parlò  in  pubblico. 
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Merita  di  essere  ricordata  anche  P epigrafe  che  gli  operai  di  Po- 
lesine Parmense  vollero  incisa,  a loro  spese,  nel  marmo  : 

La  virtù  di  Cincinnato  - la  bontà  di  Cristo  - il  valore  di  Washing- 
ton - provvidenzialmente  riuniti  in  un  sol  nome  - diedero  al  mondo  - 
Giuseppe  Garibaldi  - la  più  grande  personificazione  - del  genio  e della 
virtù  popolare  - Alla  sua  gloriosa  memoria  - gli  operai  di  Polesine  - ri- 
cordando e sperando  - riconoscenti  dedicano. 

La  virtù  di  Cincinnato,  la  bontà  di  Cristo,  il  valore  di  Washington 
sono  luoghi  comuni;  ma  ben  trovato  e ben  messo  è quel  provviden- 
zialmente, come  molto  significante  è il  gerundio  - sperando  - del  pe- 
nultimo versetto. 

Di  Enrico  Ferri  ò l’epigrafe  che  venne  incisa  il  29  settembre  1889 
sulla  facciata  di  una  casa  della  contrada  Torelli  in  Solferino  : 

Qui  - dove  le  armi  decisero  - gran  parte  dei  destini  d’Italia  - il 
popolo  - ricorda  il  suo  eroe  - Garibaldi  - che  - nei  due  mondi  diede  - 
braccio  e core  e genio  - al  trionfo  della  libertà  - alla  redenzione  della 
patria  - e - più  grande  d’ogni  più  glorioso  duce  d’armati  - non  alle  bar- 
barie di  guerre  sterminatrici  - diede  la  sua  vita,  il  suo  pensiero  - ma  alle 
feconde  arti  della  pace  - per  la  grande  amana  famiglia  degli  oppressi  - nel 
VII  anniversario  di  sua  morte. 

Si  noti:  Enrico  Ferri,  più  che  il  fulmine  di  guerra,  glorifica  l’an- 
giolo della  pace;  quale  pace,  per  altro,  non  poteva  scaturire  che  dalla 
guerra. 

Significantissima  è l’epigrafe,  di  autore  ignoto,  che  trovasi  scol- 
pita sulla  facciata  di  una  casa  di  Mirandola,  in  quel  di  Modena  : 

Garibaldi  - nell’anno  1859  - fermate  - le  vincitrici  schiere  sabaude 

- franche  - dal  fedifrago  patto  di  Villafranca  - libere  le  masnade  Au- 
stro-Estensi - di  rioccupare  le  nostre  terre  - incitò  - da  questo  balcone  - 
i militi  del  popolo  alla  resistenza  - colle  solenni  parole  - Meno  evviva, 
più  fatti. 

Epigrafe  significantissima,  ripeto,  per  il  consiglio  che  contiene 
l’ultimo  versetto;  consiglio  che,  partito  dal  labbro  di  Garibaldi,  do- 
vrebbe da  noi  tutti  essere  raccolto  e ripetuto. 

Di  buon  sapore  letterario  è l’epigrafe  che  leggesi  in  piazza  Vit- 
torio Emanuele  di  Pescia  : 

Folgorando  l’ottava  meridie  di  luglio  - 1867  - dal  labro  di  Garibaldi 

- fermo  in  questo  punto  - Pescia  - raccolse  il  tonante  dilemma  - 0 Poma 
0 Morte  - suggellato  a Mentana  - omerica  ecatombe  - maturatrice  degli 
italici  fati. 

Valore  storico  e non  rettorico  ha  il  « raccolse  » del  sesto  ver- 
setto, chè  Pescia,  nel  1867,  mandò  oltre  cento  suoi  figliuoli  a combat- 
tere con  Garibaldi  prò  Roma.  Non  invano,  adunque,  echeggiò  in  piazza 
di  Pescia  il  dilemma  garibaldino. 

La  nobile  epigrafe  venne  dettata  dal  professor  Giro  Gqjorani,  un 
bello  ingegno  toscano,  che  scrisse  versi  assai  lodati  un  giorno,  oggi 
dimenticati,  ingiustamente  dimenticati. 

Semplicemente  storica,  ma  eloquente  più  di  un  canto  di  poema 
epico,  è l’epigrafe  che  leggesi  a Gibilrossa,  presso  Palermo: 

Da  questa  rupe  - il  26  maggio  1860  - Giuseppe  Garibaldi  - diceva  a 
Bixio  le  fatidiche  parole  - Nino,  domani  a Palermo. 
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Ancora  una  epigrafe,  e sarà  T ulti  ma: 

A Giuseppe  Garibaldi  - che  per  altri  conquistò  regni  - e per  sé  nulla 
volle  - che  fu  dittatore  e rimase  povero-  che  fu  sommo  e rimase  umile  - 
i liberali  di  Montefegatesi. 

Leggesi  su  di  un  modesto  monumento  (opera  dello  scultore  Urbano 
Lucchesi)  che  i lavoratori  di  un  piccolo  paese,  perso  sui  monti  di 
Lucca,  eressero  all’Eroe  nel  mezzo  della  loro  unica  piazza. 

Come  abbiamo  veduto,  le  epigrafi  migliori  sono  quelle  scolpite  in 
semplici  lapidi,  e in  lapidi,  poi,  di  piccoli  luoghi. 

Nei  monumenti,  e in  particolar  modo  in  quelli  maggiori,  si  è fatta 
una  grande  economia  di  parole.  Spesso  Lepigrafìsta  si  è limitato  a 
segnare  il  nome  dell’Eroe,  quello  della  città  in  cui  s’inalzava  il  mo- 
numento e la  data  di  questo.  Così  a Roma,  a Torino,  a Venezia,  a 
Bergamo,  a Vicenza,  a Cuneo,  a Trapani,  a Ravenna,  a Livorno,  a 
Pisa,  a Cremona,  a Grosseto,  a Lecco,  a Novara,  a Brescia,  a Lucca, 
a Padova,  a Todi,  a Città  di  Castello,  a Valenza,  a Gallarate,  a Vig- 
giù,  ad  Asola,  a Dolo,  ad  Orzinovi... 

In  altri  monumenti,  come  in  quelli  di  Nizza,  di  Parma  (opera  dello 
scultore  Calandra),  di  Firenze  (opera  dello  scultore  Cesare  Zecchi),  di 
Civitavecchia,. di  Cecina,  ecc.,  sono  anche  citatele  maggiori  geste  ga- 
ribaldine, con  le  date  loro. 

Nei  monumenti  di  Verona,  di  Mantova  (opera  dello  scultore  Bor- 
dini), di  Carrara  (opera  dello  scultore  Nicoli),  di  Scansano  (opera  dello 
scultore  Libero  Valente),  di  Cesenatico  (opera  dello  scultore  Tulio  Gol- 
farelli),  di  Intra  (opera  dello  scultore  Angelo  Viotti),  è inciso  soltanto 
« A Garibaldi  »,  come  ad  ammonire  che,  dinanzi  a tanto  nome,  vana 
è ogni  lode. 

In  quello  di  Vercelli  (opera  dello  scultore  Francesco  Porzio)  è se- 
gnato, dopo  il  nome  dell’Eroe,  il  motto  « Italia  e Vittorio  Emanuele  »; 
motto  pel  quale  e col  quale  Garibaldi  seppe  inalzarsi  al  di  sopra  di 
ogni  partito  politico,  nell’interesse  e nel  bene  supremo  della  patria. 


G.  Stiavelli. 
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Fra  gli  scritti  che  il  pubblico  non  legge  o legge  di  malavoglia, 
quelli  di  argomento  scolastico  hanno  la  preferenza.  Studiare  le  cause 
di  questa  « antipatia  »,  equivarrebbe  a fare  lunghi  ragionamenti,  e 
perciò  me  ne  astengo.  Ben  è vero  che  queste  pagine,  più  che  pro- 
poste e critiche  scolastiche,  contengono  alcune  memorie  di  scuola. 
Certo  esse  hanno  carattere  subbiettivo  ; ma  io  mi  sarei  ben  astenuto 
dallo  scriverle,  se  non  mi  fossero  sembrate  racchiudere  nella  loro 
storia  alcun  utile  ammaestramento. 

Dirò  dunque  per  primo  come,  compiuti  gii  studi  del  liceo,  mi  in- 
scrivessi alla  Facoltà  di  lettere  di  contraggenio,  e unicamente  per  ne- 
cessità di  cose.  Le  belle  o umane  lettere  - come  dicevano  i nostri  vec- 
chi - mi  pareva  allora  (e  mi  paiono  proprio  anche  oggi)  un  nobilissimo 
viatico  della  vita,  ma  il  farne  professione  scolastica  repugnava  alla 
mia  giovanezza. 

11  mondo  è grande  e,  peri  più,  anche  felice;  certamente  offre  largo 
e vivace  campo  l’attività  di  un  giovane:  ma  io,  allevato  per  molti  anni 
in  un  numeroso  collegio,  mi  ero  persuaso  che,  uscendo  dalla  porta  del 
liceo,  non  avevo  altro  da  fare  che  imbucare  la  porta  di  una  Università. 

Ma  studiare  da  professore,  no  ! Avevo  lasciato  il  collegio  e le 
scuole  con  un  indistinto  sentimento  di  ribellione  e di  disgusto.  Le 
stesse  magnifiche  sentenze  che  ornavano,  a caratteri  cubitali,  gli  atrii 
del  collegio,  avevano  sortito  l’effetto  opposto  da  quello  voluto  dal  loro 
significato.  La  prima  iscrizione,  a cui  non  si  poteva  fare  a meno  di 
fissare  lo  sguardo  come  ad  un  ben  collocato  avviso  di  pubblicità,  di- 
ceva: « I collegi  nazionali  hanno  in  proposito  l’hducazione  intellet- 
tuale e morale  dei  giovani,  insieme  coi  buoni  abiti  corporali,  allo  scopo 
di  renderli  degni  cittadini  di  una  patria  libera  e civile  »,  ecc. 

Sotto  a questa  sentenza,  in  una  nicchia,  era  il  busto  marmoreo 
del  Re  Vittorio  Emanuele  II:  veniva  poi  una  sentenza  di  Dante: 

Seggendo  in  piume 
In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre. 

Non  era  però  il  caso  nostro  ; e noi  potevamo  supporre  Dante  Ali- 
ghieri come  inspiratore  segreto  di  quell’orario  troppo  in  contrasto  col 
sonno  dell’adolescenza.  Verrà,  verrà,  sì,  il  tempo  che  alle  cinque  del 
mattino  non  si  dorme  piùl 

Poi  seguiva  una  sentenza  di  Ugo  Foscolo: 

Itale  genti,  se  virtù  suo  scudo 
Su  voi  non  stende,  libertà  vi  nuoce  ! 
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Ma  queste  cose  il  Foscolo  le  poteva  andar  a contare  a tutt’altri 
che  a noi,  giacché  in  quel  collegio,  se  una  cosa  mancava,  era  proprio 
la  libertà.  La  disciplina  in  quel  collegio  era  molta  e pedantesca  al  mas- 
simo grado.  Ora  noi,  a quel  tempo,  non  eravamo  in  grado  di  separare 
i due  elementi  della  pedanteria  e della  disciplina.  Riconosco  tuttavia 
che  l’elemento  « disciplina  »,  per  quanto  mescolato  con  molte  altre 
sostanze,  impure  e deleterie,  non  fu  senza  efficacia  nella  determina- 
zione della  mia  condotta  posteriore.  Ho  conosciuto,  più  tardi,  nella 
vita  persone  mediocri,  portate  ad  alto  grado  gerarchico  per  virtù  di 
quelle  forze  che  ben  poco  hanno  a che  vedere  col  merito  e con  la  virtù. 
Ebbene  : col  mio  sguardo,  specchio  dell’anima,  ho,  forse,  fatto  capire 
che  il  mio  ossequio  non  era  grande;  ma  le  gambe  si  mettevano  per 
conto  loro  in  posizione  di  « attenti  1 » Effetto  di  antica  abitudine;  e 
non  me  ne  dolgo;  giacché  credo  che  senza  una  disciplina  nessuna  forma 
sociale  sia  possibile.  Male,  caso  mai,  per  quella  società  che  innalza 
alle  alte  gerarchie  chi  é meno  meritevole. 

Noi,  dunque,  non  potevamo  avere  grande  simpatia  né  per  Dante, 
né  per  il  Foscolo.  Ma  il  più  odiato  di  tutti  era  il  Tasso.  Povero  Tor- 
quato Tasso!  Egli,  martoriato  dal  suo  tempo  e dai  suoi  contempo- 
ranei, era  adibito  all’ingrato  ufficio  di  nostro  martoriatore. 

Quando  eravamo  collocati  in  castigo  negli  angoli  del  cortile,  la 
Gerusalemme  Liberata  faceva  le  spese  della  punizione. 

— Cinque  ottave  a memoria  ! 

Accadeva  di  rispondere. 

— Dieci  ottave  ! 

Avveniva  di  alzar  le  spalle;  e allora  dalla  proporzione  aritmetica 
si  passava  a quella  geometrica. 

— Quaranta  ottave  ! 

Dimostrazione  di  protesta. 

— In  cella! 

11  sig..  prefetto  stendeva  il  suo  rapporto,  il  sig.  censore  rivedeva 
senza  appello,  la  sentenza  passava  in  giudicato,  e la  condanna  veniva 
scontata  nella  cella  sino  a che  quelle  ottav^e  fossero  mandate  a me- 
moria. Ah,  se  all’impresa  del  pio  Buglione  si  fossero  attaccate  tutte 
le  nostre  maledizioni,  Gerusalemme  non  sarebbe  mai  stata  presa,  né 
il  saggio  Capitano  avrebbe  mai  sciolto  il  suo  voto  ! Anche  oggi,  rive- 
dendo certi  canti,  provo  un  senso  di  freddo.  No,  io  allora  non  avrei 
mai  collocato  il  Tasso  fra  i grandi  poeti.  Bene  é vero  che  le  espurgate 
edizioni  sopprimevano  i passi  più  interessanti  e più  degni  del  nome  che 
più  dura  e più  onora. 

Non  invento  : la  cella  penitenziaria  portava  proprio  il  nome  di 
due  eroici  ribelli,  morti  per  questa  cara  nostra  Patria.  Del  resto  ogni 
celluzza  portava  un  nome  famoso,  ma  io  credo  che  pochi  siano  oggi  gli 
egualitari  che  abbiano  tanta  antipatia  per  le  aristocrazie  dell’ingegno 
quanta  io  ne  coltivava  in  quegli  anni  per  gli  uomini  illustri.  Ma  quei 
due  famosi  eroi  del  martirologio  nostro  erano  odiati  in  maniera  speciale. 

Ricordo  che  in  sul  finire  della  terza  liceo  io  stavo  segretamente 
e cretinamente  bruciando  foglio  a foglio  il  testo  dell’algebra,  quando 
giunse  la  notizia  della  morte  di  Garibaldi.  Garibaldi  era  un  illustre 
uomo  vivo  e un  ribelle  vivo,  e perciò  le  sue  sentenze  non  si  trova- 
vano ancora  scritte  nei  porticati.  Era  un  giorno  di  gran  sole,  ma  ebbi 
la  sensazione  che  il  raggio  del  sole  si  oscurasse  per  sempre,  e piansi 
dirottamente. 
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La  morte  di  Garibaldi  mi  fece  nascere  il  dubbio  che  si  sarebbe 
avuto  un  ritardo  grandissimo  neU’abolizione  dei  due  mali  maggiori 
che  io  allora  conoscessi  nel  jnondo  : cioè  i collegi  e la  pedanteria. 

La  gioventù,  in  fatti,  è il  tempo  in  cui  si  ha  la  certezza  di  assi- 
stere allo  spettacolo  del  meglio,  cioè  del  progresso,  cioè  alF abolizione 
dell’errore  ed  alla  proclamazione  della  verità,  durante  la  nostra  vita. 
Quando  noi  rimandiamo  questo  spettacolo  festevole  alle  generazioni 
venture,  significa  che  non  siamo  più  giovani. 

I collegi  sono  rimasti.  La  pedagogia  ha  compiuto  in  questi  anni 
grandi  progressi:  ha  riformato  la  struttura  dei  banchi  delle  scuole;  ma 
non  ha  pensato  ad  abolire  questi  falansteri  deformatori  dell’ anima 
giovanile,  per  quanto  sia  il  bene  che  se  ne  possa  ricavare.  Se  ne  deve 
arguire  che  la  pedagogia  o non  ha  le  mie  idee  in  proposito,  o che  il 
fatto  fu  più  forte  della  pedagogia.  Io  rimango  ad  ogni  modo  mortificato 
quando  penso  che  Francesco  Rabelais,  il  quale  viveva  in  un’epoca  in 
cui  non  esistevano  cattedre  di  pedagogia,  aveva  sull’eduzione  del  suo 
Gargantua  idee  molto  più  semplici  e più  liberali  che  noi  moderni. 

Anche  l’atroce,  deformante  pedanteria  è rimasta.  Io  supponevo 
allora  che  la  pedanteria  fosse  una  figliuola  legittima  della  tirannide 
e che  col  progredire  delle  idee  liberali,  col  mutarsi  delle  cose,  la  pe- 
danteria sarebbe  morta  per  esaurimento,  per  inanizione,  per  aboli- 
zione di  viveri,  se  non  per  decreto  di  pena  di  morte. 

Molte  idee  liberali  in  fatti  si  sono  incarnate  nella  realtà  nel  giro  di 
pochi  anni,  e molte  cose  sono  mutate.  Una  volta,  sopra  il  ritratto  di 
Sua  Maestà,  simbolo  della  podestà  terrena,  pendeva  Gesù  Cristo  cro- 
cefisso: oggi  è rimasta  soltanto  Sua  Maestà. 

A quei  tempi  un  professore  di  scuole  secondarie  non  si  accostava 
al  nome  dei  deputati  o di  Sua  Eccellenza,  il  ministro  della  pubblica 
istruzione,' se  prima  non  aveva  fatto  inchini  profondi  e se  osava  rivol- 
gere una  domanda,  la  domanda  era  ricca  di  figure  retoriche  su  cui 
predominava  la  perifrasi,  quindi  era  umiliata  ai  superiori,  e si  aggiun- 
geva sempre:  « secondo  il  beneplacito  di  Sua  Eccellenza  ».  Bisogna  però 
supporre  che  quelle  supplichevoli  domande  fossero  fatte  con  voce 
assai  fievole,  e umiliate  troppo  ai  piedi,  perchè  non  giunsero  mai  com- 
piutamente sino  alle  orecchie  dei  personaggi  a cui  erano  rivolte. 

In  tempi  vicini  a noi  fu  adoperato  un  altro  cerimoniale  di  pre- 
sentazione delle  domande,  fu  usata  una  retorica  di  nuovo  effetto,  e 
fu  alzata  la  voce  ad  un  grado  assordante.  I superiori  udirono.  Ma 
delle  cause  e dell’effetto  di  queste  domande,  e delle  nuove  teorie  reto- 
riche, dell’uso,  cioè,  del  Quos  ego!  sostituito  alla  perifrasi,  voglio 
deliberatamente  tacere. 

% 

* ^ 

Non  dimenticherò  facilmente  l’impressione  di  meraviglia  quando 
vidi  con  gli  occhi  un  ministro  della  pubblica  istruzione  per  la  prima 
volta.  Certamente  il  ministro  era  un  essere  esistente,  perchè  ogni  cosa 
era  decretata  in  suo  nome:  ma  noi  potevamo,  nell’inesperienza  gio- 
vanile, anche  supporre  che  fosse  un  mito  lontano. 

Comunque,  ne  avevamo  una  terrorifica  reverenza. 

In  quel  giorno  che  doveva  venire  il  ministro,  tutti  lavorarono  di 
spazzola  e di  strofinaccio  più  del  consueto.  Furono  puliti  anche  i 
tacchi  delle  scarpe  e furono  esaminate  persino  le  unghie.  Ma  Sua 
Eccellenza  non  estese  l’esame  a queste  minuzie. 
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Fummo  allineati  in  fila,  e una  grandissima  curiosità  ci  spingeva 
gli  occhi  verso  la  porta  da  cui  doveva  comparire  il  ministro.  Ad  un 
tratto  fu  attaccata  la  marcia  reale,  fu  dato  il  comando  di  « attenti!  » 
(allora  si  vestiva  una  simpatica  assisa  militare);  e vedemmo  un  gruppo 
solenne  avanzare  lentamente.  Ma  il  ministro?  Oh,  come  era  piccolo 
il  ministro!  Il  regio  provveditore,  il  nostro  rettore,  il  regio  prefetto , 
erano  sì  uomini  di  grande  aspetto,  neri,  accigliati,  con  una  tuba  erta  ; 
ma  il  ministro  era  un  piccolo  uomo  ; pareva  un  barboncino  bianco, 
che  si  intravedeva  a stento  in  mezzo  a quelle  falde  nere. 

Era  Ruggero  Bonghi. 

Ruggero  Bonghi  fu  certo  una  delle  figure  più  insigni  della -vita 
pubblica  italiana.  Noi  allora  ignoravamo  questo:  certo  rimanemmo 
delusi.  Una  segreta  voce  ci  diceva:  «Ecco,  adesso  il  ministro  parlerà 
con  noi,  ci  interrogherà,  ci  giudicherà!  Anche  Napoleone  faceva  così 
coi  soldati  ».  Ma  Ruggero  Bonghi  non  parlava  che  a quei  signori  dagli 
abiti  neri  e a quei  volti  aggrondati;  vivacemente  parlava,  per  quanto 
gli  altri  erano  impettiti  e sostenuti.  A noi,  no.  A noi  spettò  soltanto 
l’ufficio  di  parata. 

Gli  uomini  dall’aspetto  cupo  e arcigno  davanti  ai  giovani  sono 
rimasti;  e così  è rimasta  la  deplorevole  abitudine  di  parlare  ai  gio- 
vani da  parte  di  questi  signori  con  una  gravità  artefatta,  per  cui  l’anima 
giovanetta  si  rinserra  in  sè,  come  addolorata  ed  offesa. 

Dicevo  dunque,  che  molte  cose  da  allora  sono  mutate,  e molte  idee 
liberali,  oltre  all’abolizione  dei  Cristo  ed  oltre  al  modo  nuovo  di  par- 
lare ai  ministri,  si  sono  fatte  strade. 

Però  la  pedanteria  è rimasta. 

A giustificazione  e spiegazione  di  questa  persistente  sopravvivenza 
è obbligo  notare  che  essa,  la  pedanteria,  dispone  di  molti  abiti  con 
cui  compie  i suoi  travestimenti,  di  molti  profumi  con  cui  mascherare 
il  suo  insopportabile  fetore.  Cambia  nome  con  molta  facilità,  giunse 
persino  a travestire  da  Dea  Temi:  ma  in  fondo  è sempre  la  stessa  ma- 
lefica persona! 

Oggi,  fatto  più  conoscitore  della  vita,  più  non  domando  per  la 
pedanteria  la  pena  di  morte.  Mi  accontento  a supplicare  di  non  met- 
tere il  suo  spegnitoio  su  le  teste  di  quei  pochi  che  non  hanno  dispo- 
sizione ad  essere  pedanti. 

Ma  - si  può  domandare  - dove  è la  pedanteria  oggi?  Oimè,  ben 
convengo  che  è irriconoscibile  da  quella  vecchia  antica  megera.  Veste 
un  abito  tailleur  alla  moda  ed  ostenta  la  più  sfacciata  modernità. 

Che  cosa  è la  pedanteria  scolastica  propriamente  detta? 

Non  credo  facile  una  definizione. 

Certo,  ove  manchi  un’alta  comprensione,  una  squisita  intellettua- 
lità e sopra  tutto  Vhumanitas,  si  forma  nella  scuola  l’atmosfera  che 
più  piace  alla  pedanteria  ! Essa  sta  alla  giusta  severità  come  l’ipocrisia 
sta  alla  virtù. 

I giovani  apprendono  tanto  più  piacevolmente,  rapidamente  ed  ef- 
ficacemente, quanto  maggiore  e piena  è stata  la  assimilazione  nella 
mente  del  maestro;  e tanto  meno  il  maestro  ha  bisogno  di  articoli 
numerosi  di  regolamento,  che  tanto  piacciono  alla  pedanteria,  quanto 
più  egli  è in  possesso  di  un  regolamento  interiore.  Io  sorrido  quando 
odo  parlare  di  insegnamento  più  elevato  - a cui  molti  si  sentono  chia- 
mati - e di  un  insegnamento  meno  elevato  - a cui  pochi  si  sentono 
chiamati.  Sapere  insegnare  bene  i primi  elementi  della  grammatica, 
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richiede  altrettanta  maturazione  quanta  ce  ne  vuole  per  fare  una  le- 
zione su  le  teorie  darviniane  o sa  un  alto  problema  letterario  ! I si- 
gnori che  oggi  attendono  a riformare  ah  imis  le  nostre  scuole,  si  do- 
vrebbero ricordare  di  questo  articolo  unico  del  valore  intellettuale  in 
cui  consiste  la  ragione  d’essere  della  scuola  efficace,  e che  può  avere 
più  importanza  dei  molti  commi  e dei  molti  capoversi  delle  inolte 
leggi. 

Ma  di  codesto  ho  deciso  deliberatamente  di  non  voler  parlare. 


Io  sono  debitore  ai  miei  professori  di  greco  dell’ avversione  nutrita 
per  tanto  tempo  contro  il  greco.  Da  poco  tempo  era  penetrato  nelle 
nostre  scuole  quel  sistema  tedesco  che,  sostituendo  con  eccessiva  ri- 
gidezza e poco  discernimento  il  metodo  filologico  e scientifico  della 
ricerca  alia  finalità  umanistica  e filosofica  degli  studi  letterari,  è stato 
non  ultima  causa  del  decadimento  di  quella  bella  scuola,  dalle  tradi- 
zioni secolari,  che  è la  nostra  scuola  classica. 

Parecchie  generazioni  di  scolari  sono  uscite  dai  licei  avendo  nel 
« bagaglio  » della  loro  coltura  letteraria  più  provvigione  di  tedio  che  di 
vitale  nutrimento.  Questi  giovani,  divenuti  uomini,  costituiscono  oggi 
la  così  detta  pubblica  opinione  : la  quale  si  interessa  mediocremente 
su  la  conservazione  del  greco,  del  latino,  su  la  scuola  a tipo  unico, 
su  la  scuola  a tipo  misto,  ecc.  ecc.  Porro  unum  est  necessarium;  ve- 
dere di  fare  cose  pratiche  e presto,  perchè  a tutti  urge  di  arrivare. 
Oh,  è facile  condannare  i giovani  studenti  perchè  anch’essi  « premono 
sui  pubblici  poteri  » con  comizi,  proteste,  scioperi,  invasioni  di  Uni- 
versità, devastazioni  di  porte,  banchi,  ecc.,  e domandano  facilitazioni 
per  arrivare.  Ma  i grandi  con  la  barba  non  fanno  lo  stesso?  I grandi 
non  seguono  anch’essi  la  legge  del  minimo  mezzo?  « Arrivismo  » e 
« arrivista  » non  sono  vocaboli  dell’uso?  Per^  arrivare  è necessario 
perdere  il  cervello  nella  meditazione  ? No:  anzi  è utile  il  contrario.  D 
allora?  Allora  niente  paura!  Esisteranno  sempre  individui  venati  di 
oro,  che  si  adatteranno  a vivere  con  la  colazione  del  passerotto  pur 
di  potere  giungere  a staccare  il  pomo  dell’ eterna  bellezza  e dell’eterno 
sapere;  che  sopporteranno  senza  lamentazione  molte  nequizie  e di- 
spregi pur  di  obbedire  alla  voce  del  demone  socratico  che  parla  nel 
cuore  profondo!  C’è  una  Provvidenza  che  provvede  i veri  sacerdoti 
della  vita. 

Dunque  il  mio  professore  di  greco  in  ginnasio  era  una  brava,  dot- 
tissima, persona;  appena  la  sua  persona  era  giunta  ad  insediarsi  sulla 
cattedra,  attaccava  l’orchestra  dei  verbi  irregolari,  dei  periodi  ipotetici. 
Egli  era  uomo  coscienzioso  molto.  Le  sue  tasche  erano  piene  di  pro- 
spetti sinottici;  e non  mai  dei  giornali  del  mattino.  Ma  è singolare 
come  egli  riuscisse  efficacemente  a farci  odiare  il  greco.  Il  Curtius,  lo 
Schenkl  erano  impiccati  in  effigie  sui  margini  delle  loro  grammatiche 
e dei  loro  dizionari. 

Come  per  l’evo- medio  la  civiltà  ellenica  aveva  creato  sopratutto 
Aristotile;  così  per  il  mio  professore  Omero,  Platone,  Senofonte  ave- 
vano creato  la  grammatica  ed  il  periodo  ipotetico.  Potevo  io  imagi- 
nare  Senofonte  come  un  ardito  e libero  condottiero  di  eserciti  ? Io 
non  potevo  imaginare  Senofonte  se  non  come  un  pedagogo  e con  la 
ferula  in  mano,  non  con  la  spada!  Non  era  possibile  pensare  ad  un 
personaggio  greco  e latino  senza  imaginarvi  dentro  un’anima  gram- 
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maticale.  Cicerone  non  fu  per  noi  una  delle  più  superbe  e armoniche 
anime  combattenti  e meditanti  che  ebbe  il  mondo  latino,  ma  un  ri- 
postiglio di  frasi  e di  modi  di  dire.  E Giulio  Cesare?  Giulio  Cesare  fu 
il  fondatore  deH’imperialismo  o della  grammatica? 

Noi  propendevamo  per  la  seconda  risposta  ; speravamo,  dopo  i 
due  anni  di  greco  nel  ginnasio,  di  finire  per  sempre  il  penoso  e mo- 
notono esercizio  di  tradurre  insulse  proposizioni  dal  greco  in  italiano 
e dairitaliano  in  greco  da  un  manuale  di  esercizi. 

Macché  ! Fu  mutato  bensì  il  manuale,  ma  le  proposizioni  sfila- 
rono ancora  come  un  nastro  continuo,  complicandosi  come  applica- 
zione di  regole,  ma,  quanto  al  senso,  sempre  ugualmente  insulse. 

Quando  parve  « tempo  e luogo  » ci  furono  messi  in  mano  gli  au- 
tori greci.  X.  . T . 

Nel  XXVI  canto  delElnferno,  Virgilio  avverte  Dante  di  lasciar 
parlar  lui  ad  Ulisse,  giacché,  per  l’aristocrazia  della  stirpe,  l’eroe  sa- 
rebbe stato  schivo  a parlare  ad  un  uomo  nuovo. 

Noi  invece  fummo  messi  subito  in  comunicazione  diretta  con  So- 
crate, con  Achille,  con  Ulisse,  con  Edipo  re  senza  bisogno  di  troppe 
presentazioni  ; come  se  fossimo  nati  e cresciuti  in  Itaca  o a Micene; 
come  se,  invece  dei  prefetti  stremenziti  e spostati,  avessimo  avuto 
per  educatore  il  centauro  Chirone  ; come  se,  invece  del  caffè  e latte 
annacquato,  ci  fossimo  saziati  al  mattino  col  dolce  miele  dell  Imetto  ! 

Così  e non  altrimenti  ai  giovanetti  di  terza  ginnasiale  avviene 
di  passare  un  anno  scolastico  per  l’antica  Gallia  druidica,  sotto  la 
tenda  di  Cesare,  fra  mirabili  conflitti  di  popoli  ; ed  essi,  poveri  figliuoli, 
hanno  la  sensazione  di  essere  passati  attraverso  un  laminatoio  di  re- 
gole, da  cui  è prudente  fu.2gire.  Capisco  che  non  è facile  translatare 
un’anima  giovanetta  dal  secolo  dell’automobilismo  al  secolo  delle 
bighe,  ovvero  avvicinare  quegli  antichi  a noi.  Tuttavia  è certo  che 
in  questa  dimostrazione  di  continuità  dell’anima  e della  vita  risiede 
la  profonda  ragione  d’essere  di  quegli  studi  che  si  intitolano  col  nome 
di  classici,  e che  gli  antichi  saviamente  chiamavano  umani,  e risiede 
la  spei'anza  del  meglio  verace.  Certo  non  è opera  di  ogni  insegnante, 
anche  se  fornito  di  laurea  regolare,  nè  di  ogni  scolaro  anche  se  ben 
promosso.  Sarebbe  necessaria  un’aristocrazia  di  scolari  e un’aristo- 
crazia di  maestri  per  questo  genere  di  studi.  Ma  è inutile  ripetere 
una  volta  di  più  cose  troppe  volte  dette  da  tanti  valenti  e intese  in 
mal  senso  ; e se  anche  intese,  non  fattibili. 

He 

* ♦ 

1 nostri  professori,  se  per  le  proposizioni  operavano  come  un  na- 
stro continuo,  per  gli  autori  operavano  come  un  telaio  meccanico  : un 
poco  avanti,  un  poco  indietro  ; il  solito  episodio  deWIliade  un  anno; 
il  solito  dialogo  di  Platone  l’altr’anno,  la  solita  orazione  di  Demo- 
stene coi  soliti  andres  atenaioi.  Poi  si  tornava  indietro,  per  poi  rico- 
minciare la  marcia  in  avanti.  Ed  era  uomo  di  non  comune  valore  come 
filologo  e di  grandissima  coscienza  del  suo  dovere;  ma  il  metodo  e il 
lungo  uso  gli  aveva  fatto  scambiare  per  fine  ciò  che  non  si  può  in- 
tendere che  come  mezzo. 

Ricordo,  fra  i miei  compagni,  un  buon  figliuolo,  che  era  il  primo 
della  classe  in  greco.  La  provvidenza  lo  aveva  fornito  di  una  note- 
vole e speciale  memoria.  Egli  era  riuscito  a sfilare,  senza  interrom- 
persi, tutta  la  serie  dei  verbi  irregolari,  da  a 
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Ho  rivisto  questo  caro  amico  dopo  molti  anni,  divenuto  segre- 
tario d’intendenza  di  finanza.  Egli  si  compiaceva  ancora  nel  risusci- 
tare alla  memoria  certi  aoristi  irregolarissimi.  Ecco  quanto  gli  era 
rimasto  del  mondo  ellenico. 

Qui  non  posso  a meno  di  accennare  ad  un  fatto  che  accadde  a 
me,  ma  posso  ben  supporre  avvenuto  anche  ad  altri. 

Non  so  ben  come,  ma  probabilmente  per  effetto  di  divina  grazia, 
avevo  intuito  che  nelV Iliade  si  contenevano,  oltre  alle  differenze  tra 
il  dialetto  attico  ed  il  dialetto  ionico,  anche  degli  sprazzi  di  cielo  az- 
zurro, aperto  dall’Aurora  « dalle  dita  di  rosa  »,  e un  po’  di  frastuono 
e di  profumo  di  mare.  Ora,  siccome  nel  collegio  v’era  molto  tanfo  di 
stantio  e molto  grigio,  mi  ero  messo  con  l’aiuto  di  una  Chiave  ome- 
rica ad  andare  avanti  per  conto  mio,  in  cerca  di  azzurro  e di  mare. 
Conservo  ancora  i due  volumi  àoIVIliade  nell’edizione  Teubneriana, 
ben  postillati,  e vedo  che  le  mie  note  marginali  arrivano  ad  un  punto 
ragguardevole.  Ricordo  che  ad  un  certo  momento  mi  trovai  in  grado 
di  camminare  speditamente  da  me  senza  più  bisogno  della  Chiave 
omerica.  Espongo  questa  cosa  non  per  gratificare  me  stesso  con  un 
dieci  con  lode,  ma  perchè  mi  sembra  che  se  io,  che  ho  sempre  avuto 
un’attitudine  limitatissima  ad  imparare  le  lingue  vive  o morte,  ero 
arrivato  a capire  Omero,  a maggior  ragione  potrebbero  riuscire  quelli 
che  hanno  più  spiegata  attitudine.  Sì,  ma  e allora  ai  libri  di  esercizi,  ai 
manuali  così  prolifici,  quale  sorte  riserveremo  ? Tutti  hanno  diritto  di 
vivere  ; e noi  perdiamo  il  senso  della  realtà  quando  diciamo  : « Perchè 
non  si  estirpano  questi  mali  ? » Chi  è al  potere  sa  se  è facile  estir^ 
parli  ! Però  è anche  vero  che  i mestieri  sono  tanti,  e il  mondo  è 
molto  grande...,  come  dicevo  in  principio. 


A quei  tempi  il  greco  faceva  « tremar  le  vene  e i polsi  » perchè  lo 
esame  ne  era  obbligatorio  alla  licenza  liceale.  Oggi  le  cose  sono  molto 
mutate  ; il  greco  è soltanto  facoltativo  : e il  nodo  gordiano  della  que- 
stione del  greco  tende  ad  essere  sciolto  con  la  soppressione  del  nodo. 
È il  meglio  che  resti  da  fare,  e credo  che  gli  autori  greci  saranno 
quelli  che  si  lamenteranno  meno.  Le  mamme  - certo  - non  potranno 
più  dire  con  un  misto  di  terrore  e di  ammirazione  : « Mio  figlio  studia 
il  greco  ! » 


lo  non  voglio  fare  il  nome  del  mio  professore  di  filosofia  in  quel 
liceo.  Egli  vive  ancora  di  fiorente  vecchiezza.  Non  è noto  per  libri 
scritti,  che  anzi  ebbe  sempre  una  repugnanza  istintiva  ad  impagliare 
in  periodi  il  raggio  di  sole  del  suo  nobile  pensiero.  Non  fece  carriera 
accademica:  ma  chiunque  ebbe  contatto  con  l’anima  sua,  ne  sentì  il 
benefico  effetto  ristoratore,  e lo  ricorda  con  somma  reverenza.  Era  di 
nazione  dalmata,  e neH’aspetto,  quasi  povero,  recava  una  lindura  e 
una  purità  vigorosa  da  ricordare  i più  classici  tipi  anglo-sassoni.  Ma 
il  suo  pensiero,  pur  essendo  spoglio  di  verbosità  e di  fioriture  reto- 
riche, era  squisitamente  latino,  cioè  umano. 

Disposto  per  l’abitudine  del  molto  comprendere  a molto  compa- 
tire, spiegare,  perdonare,  aveva  tuttavia,  più  che  nella  frase,  nel- 
l’acume della  frase,  lineata,  precisa,  un’intonazione  ironica,  che  tal- 
volta si  dissolveva  in  iscrosci  di  passione.  Esperto  della  vita,  egli  non 
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poteva  assistere  al  fenomeno  così  comune  della  meschinità  procac- 
ciante senza  manifestare  un  senso  di  repulsione,  e non  l’esprimeva 
tanto  con  le  parole  quanto  col  ribrezzo,  come  si  prova  nel  dovere  per 
forza  palpare  un  organismo  viscido  e freddo. 

Nutriva  verso  noi  giovani  quella  benevolenza  costante  e serena 
che  è il  primo  requisito  per  chi  insegna  e che  invano  si  spera  di  po- 
tere apprendere  nelle  scuole  di  pedagogia,  sì  che,  porgendo  insieme 
rimmagine  di  un  vero  imperio  morale,  costringeva  i giovani  a disci- 
plinato contegno.  Ricordo  che  un  nostro  condiscepolo  (il  quale,  perchè 
figlio  di  un  padre  potente  per  grado  politi(30,  era  abituato  ad  essere 
trattato  con  privilegio),  vedendo  di  essere  da  quel  professore  conside- 
rato come  gli  altri,  si  permise  borbottando  di  far  capire  che  era  ora 
di  smettere  tale  sistema,  che  lui  era  figlio  di  suo  papà,  e che  in  fine 
il  professore  era  trasferibile  ad  altra  sede,  ed  anche  punibile. 

Il  professore,  non  soltanto  non  intimò  al  giovane  di  tacere,  ma 
con  parole  abili  e lente,  con  arte  quasi  socratica,  lo  pregò  a manife- 
stare sicuramente  il  pensiero  che  aveva  appena  osato  adombrare  bor- 
bottando fra  i denti.  Egli  fu  così  indotto  a dire.  Il  professore,  poi  che 
ebbe  ascoltato,  meditò  alquanto  ; poi  serenamente,  come  parlando  seco 
stesso  : « È vero,  figliuolo,  - disse  - anche  una  formica  mi  può  fare 
del  male  ! » Tutti  aspettavano  una  punizione  grave,  una  sospensione. 
Ma  non  ne  fu  nulla  oltre  queste  parole  ; le  quali  rimasero  per  molto 
tempo  fitte  nella  nostra  memoria. 

Io  non  saprei  ben  ridire  a quale  scuola  filosofica  egli  apparte- 
nesse; ma  ci  pareva  che  andasse  poco  d’accordo  con  tutti  gli  altri 
filosofi  delle  scuole. 

A quei  tempi  egli  doveva  spiegarci  V Etica  di  Aristotile.  Egli  ne 
pareva  seccato,  non  so  se  per  poca  dimestichezza  col  greco  o per 
iscarsa  simpatia  verso  quell’antico  ordinatore  e divinatore  del  sapere. 
Tuttavia  non  dimenticherò  T impressione  sua  di  beatitudine  quando 
commentò  e lesse  in  greco  il  primo  periodetto  delV Etica.  E gli  pareva 
necessario  leggere  in  greco,  quasi  che  lo  spirito  dell’idea  fosse  legato 
al  suono  e alla  natura  del  vocabolo  e non  fosse  possibile  cosa  il  tra- 
durre. 

Egli  - questo  ben  so  ridire  - era  di  una  mobilità  e accensione  di 
pensiero  meravigliosa.  Giungeva  nella  scuola  in  uno  stato  di  poten- 
zialità spirituale  e giovanile  - ed  era  uomo  già  grigio!  - al  punto  che 
qualunque  fenomeno  gli  si  fosse  presentato,  bastava  ad  accendere  la 
sua  anima  : la  neve  cadente,  il  volto  sofferente  di  uno  scolaro,  una 
ciocca  di  sicomoro,  che  in  gran  copia  fioriva  nei  cortili  del  col- 
legio, ecc.  Spesso,  per  deviarlo  dall’ interrogare,  i più  astuti  ponevano 
negligentemente  un  libro  in  vista,  o simulavano  una  disputa  su  qualche 
questione  ardua.  Egli  abboccava  con  una  ingenuità  sorprendente,  e 
parlava  di  poi  con  convincimento  apostolico.  Pochi  professori  furono 
come  lui  così  mediocri  svolgitori  di  programmi;  ma  era  allevatore  di 
anime,  e ogni  suo  studio  pareva  fosse  rivolto  a questo  fine:  condurre 
la  mente  del  giovane  a pensare  da  sè,  a muoversi  autonoma  e non 
per  effetto  di  un  rimorchio. 

Si  parla  nella  scuola  di  materie  letterarie,  che  troppo  sono  in 
contrasto  con  le  materie  scientifiche,  o viceversa:  quasi  due  vie  di- 
vergenti, costituenti  un  grave  difelto.  Nell’  insegnamento  di  questo 
filosofo  erano  due  organismi  collegati  insieme  ed  autonomi.  Ma  anche 
qui  molto  erreremmo  se  credessimo  che  tale  metodo  si  possa  ricavare 
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per  istudio  di  pedagogia  : si  ricava  per  istudio  di  elevazione.  Una 
certa  disposizione  naturale  lo  portava  allo  spiritualismo  ed  alla  fede; 
ma^  non  per  questo  egli  voleva  imporre  la  sua  reìigiosità.  Egli  voleva 
che  all’ affermazione  o alla  negazione  si  giungesse  per  via  di  pensiero, 
non  per  via  di  dogma. 

Ripensando  a quegli  insegnamenti,  mi  convinco  sempre  più  di 
quanto  egli  fosse  nel  vero.  Oggi  noi  assistiamo,  e non  nei  giovani 
soltanto,  al  fenomeno  di  un  materialismo  impressionante:  non  certo 
impressionante  per  il  materialismo  in  sè  : la  spiga  germoglierà  nel 
giugno;  il  sole  rimarrà  al  suo  ufficio  nel  cielo;  le  leggi  della  materia 
e le  leggi  dello  spirito  non  si  sposteranno  di  un  millimetro  tanto  se 
noi  crediamo  nella  sede  dei  beati  dopo  la  morte,  come  se  non  crediamo. 
E impressionante  il  dogmatismo  nuovo  che  ha  preso  il  posto  del  dogma- 
tismo antico:  è impressionante  il  numero  strabocchevole  dei  filosofi 
positivisti,  elevati  a questo  grado  unicamente  perchè  sanno  combinare 
un  centinaio  di  vocaboli  e di  frasi  di  marca  scientifica,  le  quali  fauno 
pensare  al  formolario  dell’antica  scolastica.  « Dio  non  esiste!  » «Dio 
creò  il  cielo  e la  terra  ! » È stato  mutato  il  simbolo  degli  apostoli. 
Ecco  tutto! 

Ciò  non  dico  per  querimonia.  Oggi  suona  questa  orchestra,  e i 
giovani,  nella  loro  ingenuità,  ballano  assai  goffamente  questa  specie 
di  cahe-walk  a base  di  « tappe  di  pensiero  già  superato  ! » Moltissimi, 
perchè  sono  in  possesso  mnemonico  del  nuovo  Simbolo  degli  Apostoli, 
credono  di  a^mr  diritto  di  traghettare  l’ Acheronte  dantesco:  ma  è un 
errore  illusorio. 

Mi  viene  pur  in  mente  quell’antico  professore  di  filosofìa  quando 
odo  alcuno  in  confidenza  segreta  dirmi  (e  ciò  spesso  è detto  dai  più 
ferventi  sostenitori  di  maggiori  stanziamenti  nel  bilancio  della  guerra 
contro  Tanalfabetismo):  « La  scuola?  Non  giova  a niente.  Chi  ha  va- 
lore, si  forma  da  sè  ».  Vero.  Ma  esistono  dei  maestri  che  hanno  in 
sè  un  mirabile  lievito  che  mette  iu  moto  le  anime  nobili.  « Voi  dun- 
que - sento  ripetermi  in  tuono  rimprovero,  ancora  - volete  delle  scuole 
aristocratiche?  » E perchè  no?  Quale  superstizione  nuova  ci  incute 
la  paura  di  quella  aristocrazia  che  è voluta  dal  fondamento  che  na- 
tura pone?  La  vita  è uguaglianza  in  quanto  è,  o dovrebbe  essere, 
cooperazione  e partizione  fraterna  di  lavoro,  in  quanto  è esosmosi  ed 
endosmosi:  non  altrimenti.  Se  le  glandolo  che  compiono  un  dato  uf- 
ficio nell’ organismo  umano  dovessero  protestare  perchè  non  sono  depu- 
tate aH’uffìcio  direttivo  di  centri  nervosi,  quale  marasma  ! E anche 
nella  aristocrazia  intellettuale,  quante  irrimediabili  ingiustizie!  V’  è 
Edison  che  arricchisce  con  le  sue  applicazioni;  v’è  Faraday  che  dice: 
« lo  non  ho  tempo  di  arricchirmi,  perchè  debbo  scoprire  ».  V’è  G.  Mar- 
coni che  è noto  popolarmente.  V’è  Galileo  Ferraris,  vissuto  povero,  e 
noto  ai  dotti  soltanto.  E per  questo?  Le  vere  aristocrazie  sono  neces- 
sariamente cooperanti  alla  vita,  perchè  fuori  della  vita  non  si  può 
andare;  e non  si  dolgono,  nè  della  povertà,  nè  dell’oblio. 

lo  ho  paura  delle  false  aristocrazie,  usurpanti,  invadenti,  perpe- 
tuanti l’errore  della  confusione  delle  parole;  ho  paura  delle  monete 
di  stagno  laminate  d’oro,  messe  in  circolazione  dai  nostri  istituti 
scolastici. 
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In  collegio  si  era  abituati  a trovare  regolarmente  i tre  pasti  pre- 
parati. Non  erano  luculliani;  ma  l’appetito  veniva  soddisfatto.  Molte 
volte  la  seconda  pietanza  era  ridotta  alle  susine  cotte  o alle  metodiche 
e mistiche  polpette.  In  compenso,  nelle  festività  veniva  passato  un 
bicchierino  di  vino  di  Cipro,  che  certo  ignorava  i pericoli  della  navi- 
gazione, e una  fetta  di  bocca  di  dama.  In  quelle  occasioni  solenni,  i 
cosi  detti  « grandi  »,  cioè  quelli  di  ottava  (terza  liceo),  declamavano  dei 
brindisi,  dove  erano  permesse  anche  le  rime  bislacche  e bernesche.  Uno 
di  questi  grandi,  che  aveva  un  gran  vocione  baritonale  et  summam 
auctoritatem  fra  i compagni,  era  il  migliore  di  questi  poeti.  Egli  ci 
faceva  fare  un  po’  di  buon  sangue,  allora.  Oggi  quel  giovane  è diven- 
tato uomo  fatto,  ed  io  non  l’ho  più  riveduto;  ma  sento  molto  spesso 
parlare  di  lui.  Ha  conservato  la  summam  auctoritatem  anche  nella 
vita.  Peccato  che  non  iscriva  più  rime  burlesche!  Oh  sì,  rime  burle- 
sche ! È in  via  di  diventare  un  ministro!  Anche  un  altro  - che  por- 
tava un  ben  gentile  e gaio  nome  paterno  - aveva  summam  auctori- 
tatem,  e faceva  rime  burlesche.  Conservò  la  summam  auctoritatem, 
smise  di  far  rime  burlesche  e diventò  ministro.  (Che  peccato  che  io 
abbia  avuto  sempre  una  gran  soggezione  degli  ^ uomini  che  posseg- 
gono la  summam  auctoritatem,  se  no  me  gli  sarei  raccomandato  in 
alcune  mie  necessità!  Ma  non  parliamo  di  ciò).  Altri  gentili  e cari 
compagni  di  collegio,  che  non  avevano  attitudine  aìV auctoritatem, 
fecero  poca  carriera  e in  politica  giunsero  soltanto  al  grado  di  elet- 
tore; altri,  a cui  la  natura  aveva  largito  veramente  la  gentilezza  del 
canto,  sono  morti  ! Come  si  conosce  bene  il  giorno  dal  mattino  sol- 
tanto I 

Dunque  i grandi  facevano  gare  di  rime  burlesche,  e noi  delle 
prime  classi  commentavamo  allora  con  grandissima  serietà  quei  parti 
poetici.  Essi  avevano  altresì  la  virtù  di  trasportare  le  estremità  delle 
labbra  del  signor  rettore  sino  ad  avvicinarsi  a certe  spampanate  orec- 
chie, in  segno  di  intima  soddisfazione.  E tutta  la  sua  grossa  persona, 
coperta  di  veste  talare,  sussultava., 

•5«' 

■5^ 

A quei  tempi  la  licenza  liceale  era  una  battaglia.  La  disciplina  del 
collegio  veniva  per  i candidati  alla  licenza  alquanto  allentata;  e in 
sul  finire  del  maggio  era  loro  lecito  coricarsi  dopo  le  sacramentali 
otto  e mezzo;  era  lecito  studiare  ambulatoriamente,  era  lecito  uscire 
dalle  celluzze  prima  dell’ora  della  levata.  Noi  guardavamo  quei  giovani 
già  fatti  (ma  cui  il  barbiere  recideva  inesorabilmente  i baffi  nascenti) 
con  un  senso  di  sacro  terrore,  come  si  possono  guardare  i soldati  di 
un  drappello  sacro,  destinato  alle  prime  file  della  battaglia. 

Sopravvenne  poco  dopo  la  licenza  detta  d’onore,  e noi  fummo 
risparmiati  da  c[uella  prova  del  fuoco. 

Al  tempo  dell’esame  di  licenza  correvano  strane,  misteriose  voci 
fra  noi  giovinetti;  voci  di  stratagemmi  ingegnosissimi,  di  mezzi  ac- 
corti, di  astuzie  di  guerra  per  isfuggire  alla  morte,  e ottenere  vit- 
toria. Le  fantasie  dei  giovani  rivolte  al  fine  di  fare  uscire  dall’aula 
il  tema  di  matematica  e di  greco  e quindi  farne  entrare  la  soluzione, 
erano  fra  le  più  ardite  e geniali.  Potrebbero  essere  raccontate  con 

8 Voi.  CXXX,  Serie  V - 1"  luglio  1907. 
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diletto.  Si  diceva  - fra  le  altre  trovate  - che  nel  più  profondo  del 
silenzio  dell’aula,  nel  caldissimo  luglio  (tutte  le  finestre  chiuse,  sbar- 
rate, affinchè  i temi  risolti  non  penetrassero;  meditante  il  profes- 
sore di  greco,  assistente  alla  prova,  meditante  forse  su  nuovi  quadri 
sinottici,  sicuro  che  la  vigilanza  e le  difese  non  potevano  essere  mi- 
gliori) fu  udito  un  melanconico  accordo  per  la  via.  11  silenzio  era 
ammirabile,  e il  professore  di  greco  non  poteva  desiderare  aula  più 
intenta  alla  difficile  traduzione  del  passo  di  greco.  Ad  un  tratto  alla 
voce  si  accompagnò  un  canto,  su  di  una  nota  arietta.  Il  professore 
meditava.  I giovani  (strano  1)  non  fanno  ciò  che  deve  fare  un  gio- 
vane che  traduce  dal  greco:  non  sfogliano  entusiasticamente  il  dizio- 
nario ! Ciò  li  tradì.  Il  professore  è meravigliato  a quelFimmohilità 
che  accompagna  il  silenzio.  La  canzone  dicea  strane  cose:  « Agesilao 
coi  peltastil...  » Diè  un  grido!  Capì.  L’organetto  accompagnava  la 
traduzione  del  tema  di  greco.  Ma  il  mezzo  preferito  e più  sicuro  con- 
sisteva nel  cercare  di  scoprire  l’incognito  dei  tenii  ministeriali  qualche 
tempo  prima  degli  esami.  1 temi  acconsentivano  a svelare  il  loro  mi- 
stero dietro  cospicuo  pagamento.  Oggi  questo  commercio  illecito  è 
stato  abolito:  forse  perchè  la  sorveglianza  o l’onestà  sono  aumentate, 
o forse  anche  perchè  non  franca  la  spesa  di  versare  qualche  biglietto 
di  grosso  taglio  per  ottenere  una  licenza  che  l’aumentata  indulgenza 
scolastica  concede  non  difficilmente.  Questa  seconda  supposizione  mi 
pare  preferibile.  Allora  i temi  di  licenza  passavano,  dopo  essere  stati 
corretti  dai  professori,  al  Ministero  in  Roma,  ed  un  collegio  supe- 
riore - fra  i quali  il  Carducci  - rivedeva  le  bucce  della  prima  corre- 
zione: ciò  incuteva  un  salutare  terrore  ad  « altri  »,  come  l’esame  incu- 
teva a noi.  Ma  quest’ ultima  disposizione  da  molti  anni  è stata  abolita. 
Molte  cose  si  rinnoveranno  nella  pubblica  istruzione.  Ma  questa  revi- 
sione di  bucce  io  credo  che  non  si  restaurerà  mai  più  ! 

■5f 

■5?-  * 

Finito  il  liceo,  io  possedevo  bensì  la  licenza  liceale,  ma  i viveri 
mi  furono  tagliati;  anche  quelli  umili  delle  susine  cotte  e delle  mi- 
steriose polpettine.  Offrii  allo  Stato  i miei  servizi,  documentando  la 
mia  abilità  con  quella  licenza  d’onore  che  portava  pure  i bolli  ono- 
revoli dello  Stato.  Lo  Stato,  cioè  un  signore  dalla  firma  illeggibile, 
dopo  qualche  mese,  dopo  avere  consultato  il  Consiglio,  ecc.,  mi  ri- 
spose dichiarando  che  esso  « non  poteva  prendere  in  considerazione 
la  mia  domanda  per  un  impiego...  non  ritenendosi  la  licenza  liceale 
d’onore  documento  sufficiente  in  quanto  che  ha  avuto  troppa  esten- 
sione »,  e perciò  - legittima  deduzione  - era  ritenuta  poco  onorevole. 
Chiesi  allora  un  sussidio  per  proseguire  l’Università,  ma  quanto  al 
sussidio  sul  fondo  dei  collegi  nazionali,  consultato  anche  qui  un  altro 
Consiglio,  mi  fu  risposto  « non  potersi  nè  meno  prendere  in  consi- 
derazione la  domanda  in  quanto  che  io  avrei  dovuto  allegare  ecc.  ecc.  ». 

Oh,  ne  rimasi  molto  male  ! E poi  incomodare  due  Consigli  per 
dirmi  di  no,  e per  dirmi  che  la  licenza  liceale  d’onore  « aveva  troppa 
estensione  » ! Ma  disponendo  di  tanti  Consigli,  poteva  provvedere 
prima  quel  signore  dalla  firma  illeggibile  a fare  sì  che  non  « avesse 
troppa  estensione  »!  Lo  sapevano  tutti  che  aveva  avuto  troppa  esten- 
sione, ma  non  era  giusto  farne  ricadere  la  colpa  su  le  mie  spalle  in- 
nocenti. 
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Mi  fu  rimandalo  il  prezioso  documento  dove  quel  « d’onore  » 
faceva  uno  sberleffo  ironico  e mi  venne  da  piangere,  io  non  ricordo 
più  bene  se  per  la  rabbia  o per  il  dispiacere.  « Non  sanno  cosa  far- 
sene di  te,  povero  pezzo  di  carta  1 - dicevo  io  al  documento.  - Ma 
anch’io  non  so  che  cosa  farmene  di  te!  » Già;  il  mio  errore  sostanziale 
era  per  l’appunto  qui  : io  credevo  che  quel  foglio  di  carta  facesse 
molto  piacere  allo  Stato.  Ed  ecco  come  si  formò  questa  convinzione: 
sulle  scale  del  collegio,  accigliato,  severo  c era  il  busto  marmoreo 
del  padre  della  patria,  di  Vittorio  Emanuele  II.  Esso  ci  passava  quo- 
tidianamente in  rassegna  e pareva  dire:  « Guardale  bene,  ragazzi,  di 
studiare,  e di  osservare  la  scritta  che  c’è  qui  sopra:  I collegi  na- 
zionali hanno  in  proposito  l’educazione  intellettuale,  morale,  ecc.l  » 

Io,  studiando,  ho  sempre  creduto  di  far  piacere  a quel  simulacro, 
cioè  alla  patria;  e tutte  quelle  proposizioni  non  tradussi,  tutte  quelle 
analisi  non  feci,  tutte  quelle  ottave  del  Tasso  non  imparai  per  mio 
esclusivo  divertimento.  Oh,  se  invece  di  quella  scritta,  degna  dei  versi 
di  Solone,  ce  ne  fosse  stata  un’altra,  più  americana,  concepita  presso 
a poco  così:  « Ragazzi!  il  mondo  è grande.  Pensate  a provvedervi 
la  vita  da  voi  1 Lo  Stato  non  è propriamente  un  ricovero  nè  un  re- 
fettorio ».  Ed  è appunto  dall’ opinione  che  lo  Stato  abbia  fra  le  sue 
principali  funzioni  quella  di  refettorio,  che  si  genera  il  malcontento 
per  le  esecrate  polpettine  del  secondo  piatto. 

Un  impiego  però  - pensavo  - me  lo  potevano  pur  dare,  e di  quel 
diniego  avevo  amarezza,  giacché  io  in  cuor  mio  mi  sentivo  disposto 
ad  essere  il  più  fedele  suddito,  il  più  rispettoso  servitore  dello  Stato, 
disposto  ad  ogni  più  ampio  giuramento  di  fedeltà.  Per  far  capire 
questa  disposizione  dello  spirito,  bisogna  pur  che  io  dica  che  nel  col- 
legio, non  so  davvero  perchè,  io  passavo  per  « repubblicano  ». 

Questo  appellativo  in  quel  collegio  suonava  assai  grave,  giacché 
in  quegli  anni,  fra  il  1875  ed  il  1880,  l’ortodossia  monarchica  era 
grandissima  in  tutti;  rettore,  professori,  prefetti,  scolari,  convittori, 
genitori,  ecc.  Spesso  mi  capitava  qualche  scapaccione  dai  più  grandi, 
giustificato  dal  titolo  di  « repubblicano  »,  e molte  ottave  del  lasso 
appartenevano  al  bilancio  della  Repubblica. 

Con  questi  mezzi  persuasivi  io  ero  giunto  a convincermi  di  essere 
proprio  « repubblicano  ».  Mi  ricordo  lo  stupore,  anche  dei  cortili 
del  collegio,  quando  la  piccola  banda  del  collegio  fu  costretta  ad  im- 
parare le  battute  dell’inno  di  Garibaldi,  nell’occasione  della  morte 
dell’eroe  ! quei  cortili  che  non  sapevano  echeggiare  se  non  della 
marcia  reale  ! Mi  ricordo  il  gravissimo  scandalo  che  successe  quando, 
in  occasione  dell’attentato  del  Passanante  al  povero  Re  Umberto 
(Benedetto  Gairoli  avea  fatto  il  suo  dovere,  cioè  aveva  fatto  scudo 
della  sua  persona  al  Re),  uno  dei  grandi  osò  in  una  cerimonia  so- 
lenne gridare:  « Evviva  Gairoli  I » 

Che  mutamento  da  allora  ad  oggi  1 Eppure  anche  oggi  si  usa  pic- 
chiare e mettere  in  castigo  chi  sembra  discostarsi  dal  modo  di  pen- 
sare delle  maggioranze;  proprio  come  allora. 

Grande  fu  dunque  il  mio  dolore  quando  mi  vidi  rifiutato  come 
impiegato. 

« Dovevate  farvi  raccomandare  da  qualcuno  ! »,  mi  disse  un  mio 
vecchio  parente. 

Ma  Tobbligo  del  farsi  raccomandare  non  era  una  delle  sentenze 
scritte  nei  corridoi  del  collegio,  anzi  l’intonazione  complessiva  di  tutte 
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quelle  sentenze  pareva  condannare  Fuso  delle  raccomandazioni,  lo 
perciò,  spedendo  i miei  documenti,  mi  ero  dimenticato  il  documento 
più  importante,  cioè  la  raccomandazione. 

Che  cosa  fare  delia  mia  licenza  « d’onore  ? » 

C’era  nel  mio  paese  un  povero  giovane  che  si  trovava  press’a 
poco  nelle  mie  condizioni.  Egli  visse  per  qualche  anno  sfruttando  la 
sua  licenza  in  modo  che  era  proprio  illegale,  e ciò  allo  scopo  di  po- 
tere tanto  guadagnare  da  studiar  legge.  Io,  educato  in  collegio,  ero 
timidus  alumnus  e avevo  troppo  inculcate  tutte  quelle  massime  vir- 
tuose per  seguire  il  suo  esempio. 

Mi  presentai  col  mio  diploma  a qualche  casa  commerciale,  ed  ehhi 
la  soddisfazione  di  vedere  ammirata  molto  la  mia  licenza  liceale. 
«Cospetto,  che  belle  classificazioni!  Sa  tenere  un  libro  in  partita 
doppia  ? » 

A questo  punto  la  mia  coltura  non  arrivava.  Fui  anche  richiesto 
se  conosceva  lingue  straniere.  Risposi  che  ero  giunto  a leggere  ab- 
bastanza bene  V Iliade. 

Essi  si  dichiararono  desolati  e mi  restituirono  la  mia  bella  licenza. 
La  cosa  diventava  seccante  anche  per  ragione  di  quelle  troppo  di- 
spregiate polpettine. 

Sarei  tuttavia  ingiusto  se  nascondessi  che  la  licenza  d’onore 
non  mi  servì  proprio  a nulla.  Per  essa  potei  vedere  Roma,  senza  spen- 
dere un  soldo,  anzi  riportandone  qualche  soldo,  come  ora  dirò.  Sua 
Eccellenza  il  ministro  avea  stabilito  una  specie  di  ludo  olimpico  intel- 
lettuale alle  basi  del  Campidoglio  fra  i licenziati  ad  honorem  mediante 
una  gara  di  italiano. 

10  ero  fra  gli  onorevoli,  e perciò  il  viaggio  a Roma  mi  si  con- 
veniva gratuitamente.  Gratuitamente  era  pure  l’alloggio  ed  il  vitto  in 
non  so  quale  collegio  romano. 

Concorsi  con  l’animo  pieno  di  fiducia  nella  riuscita,  tanto  più  che, 
se  non  conoscevo  la  tenuta  dei  libri  in  partita  doppia,  ero  convinto 
di  sapere  scrivere  abbastanza  bene  in  italiano.  Questa  lusiughiera, 
come  erronea  opinione,  mi  era  stata  instillata  dal  mio  professore  di 
italiano. 

11  professore  di  lettere  italiane  in  liceo  non  era  un  rigido  seguace 
del  così  detto  metodo  storico  : era  anzi  un  giovane  artista:  bello,  ele- 
gantissimo, e di  vita  mondana.  Veniva  talvolta  a scuola  in  ritardo  e 
perciò  in  gran  fretta;  e spesso  gli  occhi  erano  rossi  e assonnati.  Ma- 
nifestamente quella  sonnolenza  non  proveniva  da  veglia  sui  libri; 
e noi  convittori  ce  ne  compiacevamo  per  quello  che  non  si  godeva 
noi;  proponendoci  in  cuore  di  fare  altrettanto  alle  prossime  occa- 
sioni. Figurarsi  che  effetto  faceva  la  lezione  di  italiano  dopo  la  le- 
zione di  latino.  Vos  exemplaria  graeca  nocturna  versate  manu,  versate 
diurna.  Noi  convittori  avevamo  altro  in  mente,  e in  questo  eravamo 
tutti  concordi;  avevamo  in  mente  e davanti  agli  occhi  la  figura  di 
una  fulgida  popolana,  con  lo  sciallo  abbandonato  su  le  spalle  ; una 
testa  eretta  e bionda  come  un  volto  del  Tiziano.  La  incontravamo 
sempre  nelle  nostre  passeggiate,  ed  ella  ci  piantava  in  faccia  due  occhi 
da  rimescolare  il  sangue:  le  labbra  porporine  le  balenavano  di  un 
sorriso  provocante  a cui  avremmo  sacrificato  tutti  ^\ì exemplaria  graeca! 
Aveva  un  bel  dire  il  prefetto:  « Avanti  con  quelle  teste  ! » Tutte  le 
teste  si  voltavano  indietro,  attratte  da  quella  faccia  bionda  sfacciata, 
ed  anche  lui,  poverino,  guardava  sottocchi! 
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Il  professore  d’italiano,  buttando  via  la  sigaretta  profumatissima 
nell’atto  di  entrare  in  classe,  liberando  le  squisite  mani  dai  guanti 
e stropicciandosele  poi,  e stropicciandosi  gli  occhi,  ci  dava  l’idea  di 
una  grande  beatitudine,  non  ancora  trascorsa  dalla  memoria. 

Anche  noi  ci  stropicciavamo  per  consenso  le  mani,  nella  visione 
di  un  futuro  prossimo,  in  cui  entravano  sigarette  profumate,  fumate 
liberamente  (e  non  nei  luoghi  fetidi,  oggi  denominati  con  voce  in- 
glese), in  cui  entravano  anche  teste  bionde  e occhi  procaci.  Ah,  come 
doveva  essere  bella  la  vita!  Vero,  signor  professore?  Il  giovane  pro- 
fessore era  fornito  di  squisito  buon  gusto,  leggeva  benissimo  i versi 
dei  poeti  e faceva  la  scuola  con  amore;  ma  dovendo  svolgere  un  pro- 
gramma che  comprende  sei  secoli  di  pensiero  letterario  in  poche  ore 
settimanali,  era  naturale  che  ricorresse  anche  lui  a quel  sistema  cine- 
matografico a cui  ricorrono  tanti  professori  che  pure  non  hanno,  come 
lui  avea,  il  merito  di  una  bella  voce  eloquente,  e un  fine  gusto  del 
bello  : cioè  si  ingurgitava  letteratura  a furia  di  imparaticci  di  giudizi 
altrui  : « Il  Seicento  è così,  il  Settecento  è colà  ! » Perchè  poi  il  Set- 
tecento fosse  così,  ed  il  Seicento  colà,  questo  non  c’era  tempo  di 
spiegare;  nè  noi  ci  interessavamo  di  chiedere.  Bastava  avere  in  mente 
un  bel  quadro  sintetico  a frasi  efficaci,  scultorie,  ricche  di  antitesi, 
ma  a cui  mancava  la  base  del  giudizio,  cioè  l’analisi.  Questo  sistema 
offre  il  vantaggio  di  credere  di  sapere  la  letteratura  con  così  grande 
ampiezza  che  nulla  vieta  di  applicare  il  giudizio  di  un’epoca  ad  un’al- 
tr’ epoca. 

Quanto  al  modo  di  scrivere,  il  professore  raccomandava  : «anima, 
calore,  vita,  passione»,  scrivete  secondo  il  cuore:  «È  cosa  facile!  » 
Ma  il  cuore  faceva  soltanto  e sempre  tic-tac!,  e non  diceva  altro. 
Quanto  alla  passione  ed  al  calore,  tutti  i convittori  ne  avevano  molta, 
ma  di  un  cotale  genere  che  non  pareva  applicabile  all’argomento  dei 
temi.  Più  facile  era  dedurlo  da  speciali  libri,  ammanniti  all’uopo. 

Comunque  si  fosse  su  quest’affare  del  cuore  e del  calore,  io  mi 
ero  fatto  una  bella  reputazione  in  collegio,  ed  avevo  perciò  ferma 
speranza  che  sarei  riuscito  nella  gara. 

Sbarcando  onorevolmente  a Roma  da  un  carrozzone  di  terza 
classe  in  un  bel  giorno  d’ottobre,  fummo  su  la  soglia  del  collegio  ospi- 
tale accolti  da  un  signore  di  grandissima  maguificenza,  di  somma 
dimestichezza,  di  sonora  vivacità.  Aveva  per  tutti  (era  una  ressa 
di  giovani,  in  cui  suonavano  tutti  i dialetti  d’Italia)  parole  bat- 
tagliere di  gloria  e di  incoraggiamento.  Era  S.  E.  il  ministro  Bac- 
celli in  persona.  Dietro  gli  veniva  uno  smilzo,  vivacissimo  giovane 
con  una  barbetta  bionda,  riccia,  spartita  in  due;  mi  par  di  vederlo! 
Era  l’editore  Angelo  Sommar uga,  il  quale  fra  noi,  presunti  letterati, 
faceva  propaganda  del  più  importante  giornale  letterario  del  tempo: 
la  Cronaca  bizantina. 

In  quel  collegio,  a cura  del  ministro,  si  mangiava  molto  bene  e 
c’era  da  rifarsi  delle  susine  cotte  del  collegio. 

Arrivò  il  giorno  della  gara  e noi  fummo  distribuiti  in  una  gran- 
dissima aula.  Cessò  il  bisbiglio:  un  gruppo  di  persone  avanzava  dalla 
porta  lontana.  Avvicinandosi  il  gruppo,  vedemmo  un  uomo  forte;  di 
mediocre  statura,  staccarsene,  avanzando.  V'estiva  un  abito  a giac- 
chetta color  turchino  scuro  con  gilet  bianco. 

Avanzava  lentamente,  scrutando  dal  basso  in  alto  con  occhio  nero 
lucente;  capigliatura  nera,  breve  barba  crespa  e nera.  Quando  ci  passò 
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davanti,  mi  parve  che  un  fremito  impercettibile,  interiore,  scuotesse 
tutta  quella  persona.  Era  Giosuè  Carducci.  Del  Carducci  allora  non 
conoscevo  se  non  il  suono  dei  versi  che  hanno  per  titolo  Alle  fonti 
del  Clitunno,  unicamente  perchè  quell’ode  ce  l’aveva  letta  in  scuola 
il  professore  di  italiano  con  la  sua  bella  voce:  sapevo  che  aveva  scritto 
inoltre  un  inno  a Satana;  e sopratutto  sapevo  che  il  Governo  monar- 
chico doveva  fare  i conti  con  lui.  Da  poche  settimane  era  morto  Ga- 
ribaldi. Ora  non  so  perchè,  quella  figura,  scura  e nobilmente  sdegnosa, 
che  vedevo  per  la  prima  volta,  mi  chiamò  in  mente  un’altra  figura 
bionda,  luminosa,  sorridente,  che  mai  non  avevo  visto:  Giuseppe  Gari- 
baldi. Non  mi  si  disegnò  alla  mente  !a  letteratura:  ma  vidi  con  l’oc- 
chio dell’anima  il  moto  di  un’epopea. 

Fu  dettato  il  tema.  Altro  che  vita,  calore,  passione!  Io  buttai  giù 
nel  tema  tutta  la  scoria  delle  parole  che  mi  vennero  in  mente.  Era 
stata  distribuita  una  di  quelle  pagnottelle  romane,  riccamente  im- 
bottita: ma  non  la  toccai  nè  meno.  Non  so  quante  pagine  scrissi, 
certo  moltissime,  tanto  che  nel  ricopiarle  non  mi  raccapezzavo  più  fra 
le  cartelle,  e il  sangue  mi  dava  dei  tuffi  alla  testa.  11  cuore  si  mo- 
veva proprio!  Uscii  che  ero  uno  degli  ultimi.  La  sera  in  collegio,  con- 
sumando l’ottimo  pranzo  - il  Tevere  eterno  scorreva  in  gorghi  gialli 
lì  sotto  silenzioso,  nel  refettorio  era  un  frastuonp  di  tempesta  alle- 
gra - io  avevo  la  profonda  convinzione  che  la  medaglia  d’oro  di 
S.  E.  il  ministro  Baccelli  avrebbe  fregiato  il  mio  petto.  Dovetti  mor- 
dermi le  labbra  per  non  palesare  ai  compagni  questa  orgogliosa  con- 
vinzione. 

In  quei  giorni  S.  Pietro  mi  pareva  pìccolo,  e il  Colosseo  inferiore 
alla  sua  reputazione. 

Ebbene,  non  fui  nè  meno  ammesso  alla  prova  a voce. 

Fui  chiamato  davanti  alla  Commissione;  rividi  quei  miei  fogli 
scartabellati  con  poco  rispetto,  mi  sentii  dire  secche,  brevi  parole  dal 
Carducci,  delle  quali  ricordo  questa  osservazione  ripetuta  tre  volte  : 
« Sfrondare,  sfrondare,  sfrondare  ». 

Garibaldi  tramontava  una  seconda  volta.  Io  mi  trovai  disorien- 
tato moltissimo.  I pranzi  dell’ ospitale  collegio  avevano  un  sapore  ama- 
rognolo; il  Tevere  era  un  sudicio  melmoso  fiume:  Roma  mi  pesava 
con  tutti  i suoi  monumenti  di  marmo.  Possedevo  ancora  un  onorevole 
viaggio  di  ritorno  in  terza  classe,  e mi  apparecchiavo  al  triste  cam- 
mino, quando  un  mio  compagno  napoletano,  che  mi  era  compagno 
nella  sventura  e inveiva  contro  l’incredibile  ingiustizia  perpetrata  a 
nostro  danno,  mi  disse  : 

— Non  vai  a domandare  il  sussidio  al  Ministero? 

— Che  sussidio? 

In  fatti  avevo  avuto  il  viaggio  gratuito,  ero  stato  nutrito  per  due 
settimane,  ero  stato  bocciato.  Che  cosa  potevo  pretendere  di  più  ? 

Il  mio  compagno  usava  termini  dialettali  di  singolare  efficacia  con 
intonazione  antiministeriale,  e mi  gesticolava  sul  viso  per  farmi  ben 
capire  che  eravamo  in  diritto  di  una  indennità  pecuniaria.  Non  ri- 
cordo per  quali  ragioni,  ma  - diceva  lui  - eravamo  in  diritto!  « Dopo 
che  ci  hanno  trattato  a quel  modo!  » Io,  quanto  al  trattamento,  non 
avevo  che  a lodarmene;  ma  il  mìo  caro  compagno  mi  persuase  tanto 
del  diritto  che  avevo,  che,  un  passo  indietro  e due  avanti,  mi  decisi  a 
recarmi  in  piazza  della  Minerva,  che  allora  vedevo  per  la  prima  volta. 
Prima  di  varcare  quella  soglia,  ebbi  un’ultima  esitazione,  e chiesi. 
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— À te  rhanno  dato,  il  sussidio  ? 

— Ma  certo:  ho  detto  che  se  no  rimanevo  a Roma! 

Quella  parte  di  accattone,  e di  accattone  un  po’  fraudolento,  ri- 
pugnava agli  « abiti  morali  »,  imparati  in  collegio.  Confesso  che  ad 
una  secca  parola,  ad  un’alzata  di  spalle  non  avrei  avuto  coraggio  di 
rispondere.  Invece  (oh  meravigliai)  appena  ebbi  esposte  le  mie  «ge- 
neralità», fui  condotto  davanti  ad  uno  sportellino,  dove  un  uomo 
silenzioso  cominciò  a contare.  Toglieva  da  un  pacco  di  biglietti,  nuovi 
di  zecca,  dei  pezzi  da  cinque  lire.  Contò  uno,  due,  tre.  Io  credetti  che 
bastassero.  Andò  avanti  e contò  sino  al  quindici.  Se  quel  signore 
avesse  parlato,  avrei  parlato  anch’io;  ma  quel  signore  era  come  muto. 
Dopo,  ho  imparato  che  i cassieri  sono  abitualmente  muti.  Anche  per 
farmi  firmare,  adoperò  un  segno  della  testa  e mi  indicò  un  punto  del 
foglio.  Io  vi  apposi  la  mia  firma  stentata,  ed  ebbi  il  convincimento 
di  fare  una  dichiarazione  di  appropriazione  indebita. 

Misi  ad  ogni  buon  conto  quel  piccolo  tesoro  di  lire  settautacinque 
in  una  tasca  interna,  disposto  a non  toccarlo  ed  a restituirlo  alla 
prima  richiesta.  Oggi,  pur  oggi,  non  so  a quale  titolo  fu  dato  quel 
denaro:  probabilmente  per  liberare  Roma  da  tanti  giovani  onorevoli. 


•55- 

•K-  % 

Dopo  qualche  settimana,  essendo  al  mio  paese,  mi  capitò  una 
chiamata  alla  sottoprefettura.  « Ci  siamo  ! - pensai.  - Si  tratta,  evi- 
dentemente, di  quel  denaro  indebitamente  percepito  ».  Mi  riposi  in 
tasca  il  piccolo  tesoro,  e mi  avviai  alla  sottoprefettura.  Un  piccolo 
uomo  scrignuto  mi  domandò  se  io  ero  veramente  io. 

— Eh,  sì! 

— Allora  c’è  una  carta  per  lei  da  parte  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione. 

La  mano  in  una  tasca  recondita  cercava  le  settantacinque  lire. 

— Ecco  qui. 

Spiegò  un  bel  foglio  di  carta  e lesse  stentatamente  : « Si  attesta 
che  il  giovine  signor  X X ha  preso  parte  alla  gara  nelle  lettere  ita- 
liane, indetta  in  Roma,  ecc.  ecc.  ». 

Alle  parole  « giovine  signore  » levò  gli  occhi  sopra  gli  occhiali 
per  vedere  se  v’era  corrispondenza  con  l’individuo  che  gli  era  davanti. 
Non  pare  che  ve  la  trovasse. 

— C’è  altro?  - domandai  titubante. 

— Altro... 

La  mano  lentamente  abbandonò  quel  pacchetto  di  biglietti  nuovi, 
che  in  sul  primo  entrare  in  sottoprefettura  avevo  intenzione  di  re- 
stituire. 

Rimasero  nella  tasca,  e mi  servirono  poco  dopo  per  uno  dei  fatti 
più  importanti  della  mia  vita. 

Mi  servirono  anche  come  esemplificazione  della  sentenza  che  dice: 
« La  rana  che  non  la  chiese,  non  ebbe  la  coda!  » 

Quanto  a quell’attestato,  lo  misi  insieme  alla  licenza  d'onore,  visto 
che  era  della  stessa  utilità  ed  importanza. 


Alfredo  Fanzini. 
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Il  primo  scultore  che  sia  stato  incaricato  a Roma  di  modellare  un 
busto  di  (taribaldi,  fu  certo  Filippo  Burelli,  nato  nel  1802  a Perugia 
o nelle  sue  vicinanze  da  Giuseppe  e Anna  Ercolani.  Egli  ebbe  occa- 
sione di  avvicinare  il  Duce,  quando  questi  dal  12  al  21  dicembre  1848 
stette  in  Roma  per  trattare  col  Governo  provvisorio  la  assunzione  sua 
e quella  della  Prima  legione  italiana  formata  da  lui  a servizio  dello 
Stato  romano,  che  ben  presto  dovette  proclamarsi  in  repubblica.  Se 
tale  busto  dell’Eroe  sia  mai  stato  terminato,  non  lo  sappiamo  (1). 

L’artista  Burelli,  il  quale,  oltreché  di  scultura,  occupavasi  pure 
di  pittura,  viveva  allora  in  via  Panico,  ed  era  caporale  nel  5''  batta- 
glione della  guardia  civica.  Durante  la  difesa  della  città  contro  gli 
eserciti  francese  e napoletano,  nell’aprile  e maggio  1849,  lo  troviamo 
ufficiale  di  ordinanza,  in  giugno  capitano  di  stato  maggiore  di  Gari- 
baldi. Con  tal  grado  e in  qualità  di  commissario  straordinario  del 
ministro  della  guerra,  Avezzana,  fu  mandato  il  22  giugno  a Tivoli 
per  organizzarvi  un  corpo  di  tiragliori  ed  eseguire  requisizioni  di 
cavalli,  armi  e viveri.  Ma  all’ approssimarsi  dei  francesi  a Tivoli  dopo 
la  caduta  di  Roma,  il  Burelli  fu  costretto  a ritirarsi  verso  Gastei  Ma- 
dama, dove  quelle  guardie  civiche  lo  consegnarono  ai  francesi  nella 
notte  dal  7 all’8  luglio  1849,  i quali  peraltro  pare  lo  mettessero  in  li- 
bertà. Ristabilito  il  Governo  pontifìcio,  il  Burelli  nel  1851  o 1852  fu 
condannato  per  sospetto  di  cospirazione,  e nel  1853  lo  troviamo  incar- 
cerato dagli  austriaci  in  Ancona.  Tuttavia,  per  le  requisizioni  di  bestie 
che  in  qualità  di  commissario  della  repubblica  aveva  eseguito  nelle 
vicinanze  di  Vicovaro,  non  potè  essere  condannato,  perchè  aveva  agito 
per  ordine  del  potere  allora  costituito.  Negli  anni  seguenti  gli  esiliati  da 
Roma  incontrarono  il  Burelli  a Genova,  dove  occupavasi  di  sculture 
di  argomento  patriottico,  la  più  nota  delle  quali  fu  un  bel  busto  di 
Goffredo  Mameli,  che  qualche  anno  fa  fu  collocato  nella  regia  Scuola 

(1)  Yed.  Ermanno  Loevinson,  Giuseppe  Garibaldi  e la  sua  Legione  nello 
Slato  Romano,  1848-49.  Roma-Milano,  parte  2%  1904,  pagg.  46,  216,  235,  236; 
parte  3%  1907,  pag.  246, 
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tecnica  di  Genova,  che  prese  il  nome  dal  « Vate  guerriero  » (1).  11 
Burelli,  così  duramente  provato  dalla  sorte,  perchè  fedele  alle  sue  idee 
patriottiche,  morì  a Genova  il  22  novembre  1860. 

Mentre  questi  era  stato  incaricato  di  eseguire  un  busto  di  Giu- 
seppe Garibaldi,  non  dal  Governo,  ma  dai  partigiani  di  lui,  lo  scul- 
tore Giovanni  Strazza  invece  ebbe  tale  nobile  incarico  dal  Governo 
della  Repubblica  romana.  Difatti,  dopo  le  gloriose  giornate  del  30  aprile 
sotto  le  mura  di  Roma,  del  9 e 19  maggio  a Palestrina  e a Velletri, 
in  cui  rifulse  splendidamente  il  valore  di  Giuseppe  Garibaldi,  Mattia 
Monteccbi,  i meriti  del  quale  per  la  liberazione  di  Roma  non  furono 
ancora  messi  nella  luce  giusta,  concepì  l’idea  di  consacrare  alla  po- 
sterità l’effigie  dell’Eroe  con  un  lavoro  di  scultura  da  affidarsi  a Gio- 
vanni Strazza.  Era  questi  nato  a Milano  nel  1818,  e vi  si  era  occupato 
nello  studio  dello  scultore  svizzero  Somaini.  Giunto  a Roma  poveris- 
simo verso  il  1840  e diventato  uno  dei  migliori  allievi  di  Pietro  Tene- 
rani,  aveva  fatto  parlare  di  sè  nel  1845  per  un  « Ismaele  morente  ». 
Nel  1849  combattè  nelle  file  dei  soldati  della  Repubblica  romana,  e 
fu  allora  che  Mattia  Monteccbi  scrisse  la  lettera  seguente  al 


« Cittadino  Agostini 
« Sostituto  del  Ministero  del  commercio. 


Caro  Agostini, 


« A dì  2 giugno  1849. 


« M’interessa  assolutamente  che  lo  scultore  Strazza,  giovane  abi- 
lissimo, e che  ha  combattuto,  combatte  e combatterà  per  la  nostra 
causa,  abbia  un  ritratto. 

« Io  credo  che  potesse  darglisi  il  ritratto  del  generale  Garibaldi, 
sul  cui  lustro  del  nome  nessuno  può  muover  dubbio. 

« Provvedi  dunque  subito. 

« M.  Montecchi  ». 


(1)  Una  riproduzione  fedele  del  busto  trovasi  allegata  alla  splendida  com- 
memorazione che  in  tal  occasione  fece  di  Goffredo  Mameli  Paolo  Boselli  (Ge- 
nova, 1903)  Sul  giornale  quotidiano  U Epoca  (Roma,  2 ) dicembre  1848,  n.  231) 
trovasi  una  dichiarazione  firmata  da  vari  cittadini,  contro  le  voci  e manifesti 
ingiuriosi,  secondo  i quali  il  Burelli  si  sarebbe  trovato  tra  coloro  che,  durante 
la  presenza  di  Garibaldi  a Roma,  tentarono  di  pescare  nel  torbido.  Da  questa 
dichiarazione  risulta  pure  l’ incarico  avuto  dal  Burelli  di  modellare  il  busto  di 
Garibaldi.  Altre  fonti  sul  Burelli,  altre  inlormazioni  orali,  sono  la  matricola  del 
•">  battaglione  civico  che  si  conserva  nelfarchivio  comunale  di  Roma;  Manoscritti 
riguardanti  la  storia  della  repubblica  romana  che  si  conservano  sotto  il  n.  169 
nella  biblioteca  Vittorio  Emanuele,  pag.  514;  Francesco  Palmieri,  Cronaca 
della  città  di  Tivoli  (Roma,  1851),  p:igg.  95,  193;  Achi'..lb  Gennarellt,  Il  Co- 
ver no  pontificio  e lo  Stato  romano  (Prato,  1860),  II,  pagg.  lxxiv,  lxxvii. 
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Disgraziatamente  la  mattina  appresso  avvenne  l’assalto  improvviso 
dei  francesi  contro  le  posizioni  di  porta  San  Pancrazio,  e,  malgrado 
una  resistenza  eroica,  la  giovane  Repubblica  spirò  sui  primi  del  luglio 
seguente.  Cosicché  la  buona  iniziativa  del  Montecchi  non  ebbe  seguito. 
Tuttavia  le  impressioni  avute  dal  giovane  Strazza  durante  l’assedio 
della  città  maturarono  uno  dei  suoi  migliori  lavori,  cioè  « L’Audace  », 
raffigurante  un  giovanetto  nell’atto  di  tagliare  ad  una  bomba  la  ca- 
pocchia della  miccia,  affinchè  non  scoppi,  scena  cui  durante  il  giu- 
gno 1849  i romani  potevano  assistere  quotidianamente.  Questo  lavoro 
fu  terminato  nel  1851. 

Ma  l’ambiente  della  Roma  papale  non  confacevasi  ad  uno  spirito 
come  quello  dello  Strazza.  Cosicché  colse  l’occasione  propizia  di  ritor- 
nare nella  città  nativa,  quando  verso  il  1860  gli  fu  offerta,  la  cattedra 
di  scultura  all’Accademia  di  Brera. 

Prematuramente  si  spense  il  18  aprile  1875  a IVtilano,  dove  erano 
nati  i più  noti  dei  suoi  lavori  (1). 

Ermanno  Loevinson. 

(1)  Oreste  Raggi,  Della  vita  e delle  opere  di  Pietro  Tenerani^  del  suo  tempo 
e della  sua  scuola  nella  scultura.  Firenze,  1880,  pagg.  477-482. 


Giuseppe  Garibaldi  nel  1849 

(da  ima  litogi'afia  del  tempo). 


Porta  San  Pancrazio  nel  3 giugno  1849 
Ulustrated  London  News  del  tempo). 


La  difesa  di  Roma^  22-30  "giugno  1849 
Dalla  riva  sinistra  del  Tevere  (Aadrese,  Panorama  dell’ assedio),  I 
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Assunto  Garibaldi  sugli  ultimi  del  1848  a servizio  dello  Stato  ro- 
mano, stanziò  dal  29  gennaio  al  13  aprile  1849  colla  prima  legione 
italiana  formata  da  lui  a spese  del  Governo  romano  nella  piccola  città 
di  Rieti  in  Sabina,  vicinissima  al  confine  napoletano  che  doveva  pro- 
teggere in  caso  di  un  tentativo  d’ invasione  nemica.  Proclamata  la 
Repubblica  romana  il  9 febbraio  1849,  eletto  il  29  marzo  dall’Assem- 
blea costituente  il  noto  triumvirato,  e dimessosi  il  1°  aprile  il  ministro 
interino  della  guerra,  Alessandro  Calandrelli,  l’autorità  superiore  da 
cui  dipendeva  direttamente  il  Generale  era  una  Commissione  di  guerra 
che  fra  i suoi  cinque  membri  contava  anche  Carlo  Pisacane. 

Proprio  in  quei  giorni  due  disertori  della  legione  Garibaldi,  insieme 
a certo  Adamo  noria,  il  quale,  dopo  aver  fatto  parte  della  legione, 
funzionava  allora  da  segretario  della  Commissione  di  guerra,  cercarono 
di  denigrare  il  corpo  abbandonato  da  essi,  e lo  fecero  in  tal  modo  che 
Garibaldi  da  Rieti  minacciò,  colla  seguente  lettera  focosa  diretta  al 
triumvirato,  di  dare  le  proprie  dimissioni,  qualora  quei  disertori  non 
avessero  disdetto  le  proprie  calunnie  « in  faccia  alla  legione  » . 


Cittadini  Triumviri, 


Rieti,  8 aprile  1849. 


lo  sono  disonorato,  e cesso  da  questo  momento  di  comandare  un  corpo  disonorato. 
Ho  partecipalo  la  mia  cessione  del  comando  agli  ufficiali  della  legione,  e già  sarei  par- 
tito da  Rieti,  se  la  causa  italiana  mi  premesse  poco,  come  poco  preme  ad  individui  che 
apartengono  al  Ministero  della  guerra,  e che,  sotto  il  bollo  di  detto,  mi  hanno  man- 
dato i diffamanti  documenti  che  originali  io  vi  accompagno.  Siccome  supongo  che  ad 
insaputa  vostra  si  sia  commesso  tale  insulto,  io  aspetto  sino  al  decorso  possibile  di 
prontissima  risposta  una  soddisfa/.ione  degna  dell’  insulto  di  me  e del  corpo  che  co- 
mando, nel  quale  non  conosco  altro  diffetto  che  quello  di  spaventare  la  numerosa 
razza  retrograda  ed  ermafrodita,  potente  ancora,  per  la  disgrazia  del  nostro  poveio 
paese.  Io  chiedo  dunque  i disertori  nostri,  autori  de’  libelli  in  questione,  e fra  quelli 
Adamo  Boria,  autore  infallibile  dell’apposizione  del  bollo  ministeriale,  i quali  ver- 
ranno in  Rieti  a disdirsi  in  faccia  alla  legione  delle  loro  infami  calunnie.  In  dif- 
fetto la  mia  demissione  da  colonnello  de’  partigiani.  Yi  prevengo  che  Tartilleria  parte 
domani  per  Terni  in  conseguenza  dell’ultima  ministeriale  disposizione,  e eh  io  non 
dilazionerò  un  solo  momento,  se  tardate  a rispondermi. 

G.  Garibaldi. 


In  conseguenza  della  condotta  energica  e dignitosa  del  Generale 
in  questo  tristo  affare,  Carlo  Pisacane,  quantunque  avversario  perso- 
nale di  lui,  dovette  in  qualità  di  capo  della  Commissione  di  guerra 
ordinare,  il  9 aprile,  l’invio  dei  disertori  a Rieti. 

(1)  La  riproduzione  fototipica  della  lettera  ci  è stata  possibile  per  la  gen- 
tilezza del  chiarissimo  cav.  aw  Ernesto  Ovidi,  direttore  del  regio  Archivio  di 
Stato  in  Roma.  La  illustrazione  della  lettera  l’abbiamo  desunta  dall’opera  di 
Ermanno  Loevinson,  Giuseppe  Garibaldi  e la  sua  Legione  nello  Stato  Romano, 
1848-49,  Roma-Milano,  parte  P,  1902;  parte  2%  1904;  parte  3%  1907.  Ivi,  e pre- 
cisamente a pagg.  68,  210-213,  trovansi  pubblicati  tutti  i documenti  relativi  ai  di- 
sertori. Dell’opera  intiera  del  Loevinson  parlerà  diffusamente  in  uno  dei  pros- 
simi fascicoli  uno  dei  nostri  più  autorevoli  collaboratori. 
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Talvolta  per  la  conoscenza  degli  avvenimenti  e degli  uomini  nostii,  conoscenza 
serena  e compiuta,  bisogna  ricorrere  a coloro  i quali  da  fuori  hanno  seguito  la 
epopea  italiana  e gii  uomini  che  ne  furono  i principali  protagonisti,  con  intelletto 
d’amore.  Ne  abbiamo  due  recenti  esempi,  senza  la  bibliografia  abbondante  in  pas- 
sato, nella  Vita  di  Mazzini  del  Bolton  King  e nel  Garibaldi  alla  difesa  della 
Repubblica  Romana  del  Trevelyan.  Fra  gii  studiosi  più  competenti  intorno  alle  cose 
nostre,  non  bisogna  dimenticare  William  Roscoe  Thayer,  il  coltissimo  professore 
della  Università  di  Harvard,  negli  Stati  Uniti;  il  suo  libro  The  Dawn  of  Italian 
Independence , il  suo  parallelo  storico  Cavour  e Rismarck  ne  sono  amplissima  prova. 
Quale  sia  il  pensiero  dell’illustre  storico  americano  su  Mazzini,  si  rileva  dalPar- 
ticolo  ch’egli  scrisse  per  l’occasione  del  centenario  e che,  tradotto  dalla  Nailon,  qui 
riproduciamo  nella  ricorrenza  deH’anniversarìo  della  naseita  del  grande  pensatore 
e patriota  italiano. 

* 

He  * 

II  giusto  intuito  degli  uomini  ha  da  lungo  tempo  compreso  nel 
novero  dei  grandi  Giuseppe  Mazzini.  Egli,  insieme  a Cavour,  Bis- 
marck,  Lincoln  ed  Emerson,  è compreso  nella  diecina  che  emerge  nel 
secolo  XIX.  Egli,  per  quarant’anni,  fu  rincarnazione  della  rivoluzione 
europea:  mostro  per  gli  uni,  apostolo  e martire  per  gli  altri;  ma  ap- 
pena la  morte  rimosse  la  minaccia  della  presenza  sua,  fin  i nemici 
gli  resero  omaggio.  Oggi,  l’aureo  suo  libro  I Doveri  delVTJomo  è un 
manuale  di  educazione  nelle  scuole  italiane;  per  lui,  come  per  tutti 
i ribelli,  il  tempo  cancella  l’opera  temporanea  per  mettere  in  rilievo 
la  permanente. 

E,  finalmente,  ci  accorgiamo  che,  dissimile  da  quanti  si  ribella- 
rono ad  una  determinata  ingiustizia  o ad  un  determinato  abuso  e colla 
cessazione  di  questo  o di  quella  non  hanno  più  peso  nella  bilancia 
sociale,  il  posto  di  Mazzini  è nella  piccola  e gloriosa  schiera  dei  be- 
nefattori umani,  la  cui  ribellione  origina  nella  lotta  fra  il  bene  ed  il 
male. 

Sicché,  sono  due  i Mazzini  : quegli  il  quale  operò  per  i contem- 
poranei ; quegli  il  quale  operò  per  la  posterità.  Più  che  per  qualsiasi 
suo  pari,  in  lui  occorre  distinguere  fra  questo  e quello  ; il  che  oggi 
è possibile  senza  timore  di  malintesi. 

Guardiamo  anzitutto  il  Mazzini  dei  contemporanei.  Nacque  in 
Genova  il  giugno  1805  ; a sedici  anni  le  sofferenze  delle  vittime 
di  una  inutile  rivolta  indelebilmente  s’impressero  nelUanimo  suo.  La 
visione  della  libertà,  delle  responsabilità  ch’essa  genera  Paccompa- 
gnarono  sempre.  « Sentii  - egli  disse  - che,  potendo,  dovevamo  lot- 
tare per  la  libertà».  Dieci  anni  più  tardi  fu  carcerato  per  molti  mesi. 
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senz’altro  motivo  fuorché  quello  di  esser  designato  quale  «novatore 
pericoloso  » dalla  polizia.  In  quei  mesi  di  carcere  ridusse  a sistema 
quei  principi  e quei  sentimenti  a cui  consacrò  la  vita;  dal  carcere 
uscì  per  andare  in  esilio. 

Prima  da  Marsiglia,  poi  dalla  Svizzera  promosse,  costituì,  diresse 
la  « Giovane  Italia  »,  la  società  che  sotto  il  suo  impulso  balzò  in  vita 
per  liberare  la  penisola.  Capitanò  nel  1832  una  invasione  nella  Sa- 
voia, che  fallì  quasi  senza  colpo  ferire.  Beffeggiato,  calunniato,  gabel- 
lato traditore,  perseguitato,  finalmente,  dietro  le  insistenze  dei  Governi 
esteri,  cacciato  dalla  Svizzera,  si  rifugiò  a Londra.  Là,  quasi  ridotto 
alla  miseria,  continuò  la  sua  propaganda  rivoluzionaria,  spaventando 
i Gabinetti  delle  monarchie  europee,  organizzando  sterili  insurrezioni, 
risollevando  le  speranze  degli  oppressi,  e creando,  non  solo  in  Italia,  ma 
in  tutta  l’Europa,  una  moltitudine  di  discepoli,  seguaci  dei  suoi  ideali. 

Dalla  mente  di  molti  non  potè  mai  cancellare  il  marchio  impres- 
sogli da’  suoi  nemici,  di  favoreggiatore  dell’assassinio,  nè  tampoco 
sfuggire  l’accusa  di  difetto  di  coraggio  personale.  Riguardo  alla  prima 
accusa  vi  è tuttora  contrasto  d’opinioni,  nè  forse  cesseranno  malgrado 
le  esplicite  sue  dichiarazioni  e quelle  degli  intimi  suoi  ; ma  l’altra, 
basata  sul  fatto  di  aver  arrise! nato  la  vita  de’  suoi  seguaci  in  im- 
prese pericolose,  non  regge  all’esame.  Ripetutamente  giuocò  la  vita 
percorrendo  in  segreto  V Italia  ; e l’uomo  il  quale  seppe  comportarsi, 
come  Mazzini,  durante  i perigli  della  Repubblica  romana  del  1849, 
non  mancava  certo  nè  di  coraggio,  nè  di  fortezza  d’animo.  Quei  brevi 
mesi  di  eft'ettiva  dittatura  misero  a prova  la  sua  abilità  fattiva,  e,  per 
quanto  fosse  dannato  all’  insuccesso,  mostrò  previdenza  e decisione. 

D’ allora  in  poi  ricorse  alla  cospirazione,  accumulando  sempre 
maggiori  odi  e malevolenze  quando  i suoi  tentativi  a Milano,  a Man- 
tova ed  a Genova  finirono  soffocati  nel  sangue.  Appena  Garibaldi 
liberò  le  Due  Sicilie,  Mazzini  corse  a Genova  e pregò  l’Eroe  di  orga- 
nizzare su  base  repubblicana  la  effettuata  conquista;  fortunatamente 
Garibaldi  seguì  il  proprio  intuito,  in  genere  assai  più  antiveggente 
del  suo  raziocinio. 

NelEordinamento  della  nuova  Italia,  Mazzini  cessò  di  essere  un 
importante  fattore  politico  dopo  il  1860  ; e,  negli  ultimi  dieci  anni 
della  sua  vita,  dovette  vedere  altri  uomini  intesi  ad  altri  fini  sviare 
l’indirizzo  del  partito  rivoluzionario  europeo,  da  lui  fin  allora  capita- 
nato. Nichilismo,  anarchismo,  socialismo  intransigente,  l’internaziO' 
naie  furono  sintomi  che  mostravano  come  in  massima  la  idea  rivo- 
luzionaria tendeva  a passare  da  uno  stadio  esclusivamente  politico 
ad  un  altro  economico  ed  industriale,  di  guisa  che  vera  soddisfazione 
non  ebbe,  neppure  dalla  conseguita  indipendenza  ed  unità  d’ Italia, 
convinto,  com’egli  era,  che  la  monarchia  l’avrebbe  sviata  dagli  alti 
fini  a cui  anelava.  « Poco  a me  importa  - egli  scriveva  a Daniel 
Sterne  - che  l’Italia,  un  territorio  di  tante  leghe  quadrate,  abbia  a 
miglior  mercato  i suoi  cavoli  ed  il  frumento  ; poco  m’ importa  di 
Boma,  quando  da  essa  non  esca  una  grande  iniziativa  europea.  A 
me  preme  di  una  Italia  grande  e virtuosa,  risorta  per  compiere  una 
milione  nel  mondo  ».  Laonde  ribelle  rimase  ostensibilmente  sino 
afrultimo,  sebbene  al  Governo  italiano  fossero  note  le  sue  ultime 
visite  in  Italia,  ove  incognito  morì  il  10  marzo  1872. 

Esposta  così  nelle  sue  grandi  linee,  la  carriera  attiva  di  Mazzini 
sembra  abortita,  apparentemente.  Non  uno  dei  piani  suoi  immediati 

9 Voi.  CXXX,  Serie  V.  - !<>  luglio  1907. 


130 


GIUSEPPE  MAZZINI 


raggiunse  T atteso  effetto.  Alla  sua  morte  i nemici  occupavano  le  po- 
sizioni politiche  d’onde  l’avevano  scacciato;  ma  in  un  altro  più  largo 
campo  fu  egli  il  vittorioso.  Egli  aveva  arruolato  ed  organizzato  più 
reggimenti  per  la  unità  d’Italia  di  quello  che  non  potessero  i suoi 
avversari.  Le  continue  cospirazioni,  che  talvolta  sembravano  a lui, 
come  ai  suoi  contemporanei,  il  principale  scopo  della  sua  vita,  ora  si 
rivelano  come  la  parte  passeggierà  e moritura  della  sua  azione;  mentre 
la  sua  immensa  energia  morale,  la  sua  devozione  ai  grandi  ideali,  il 
suo  genio  quasi  impareggiabile  per  volgarizzare  quegli  ideali  fra  le 
masse  costituiscono  la  sua  vera  e permanente  grandezza.  Il  male  ch’egli 
possa  aver  recato  coi  tentativi  rivoluzionari  è evidente;  il  bene  è in- 
commensurabile perchè  è impossibile  apprezzare  la  sua  influenza  rigene- 
ratrice nella  miriade  di  cuori  risorti  a nuova  vita.  Quanto  disse  George 
Meredith  or  sono  molti  anni,  quanto  cantò  Swinburne  nel  più  nobile 
dei  suoi  poemi  è letteralmente  vero  : « Ma  quegli  trovò  la  madre  stra- 
ziata, gli  occhi  spenti,  esanime,  e la  morta  fece  risorgere  e rivivere  ed 
essa  risorse  » (1). 

Sino  al  giorno  in  cui  Mazzini  fondò  la  Giovane  Italia,  il  carat- 
tere politico  esclusivamente  aveva  informato  le  cospirazioni;  egli  le 
fecondò,  unendovi  aspirazioni  morali.  Giova  ricordarsi  che  dopo  Wa- 
terloo la  cospirazione  fu  l’unico  mezzo  a disposizione  della  Europa 
liberale  per  il  conseguimento  delle  sue  aspirazioni:  non  era  vi  allora 
nè  libertà  di  parola,  nè  libertà  di  stampa,  nè  voce  nell’indirizzo  del 
governo.  La  rivoluzione  francese,  alla  quale  i popoli  oppressi  unica- 
mente s’ispiravano,  magnificava  i Diritti  dell’Uomo,  Mazzini  jjredicò 
i Doveri  dell’Uomo.  Volle  spoglio  di  egoismo  il  patriottismo.  Insegnò 
come  lottare  per  la  libertà  e per  l’indipendenza  fosse  dovere,  perchè, 
di  esse  privo,  l’individuo  non  poteva  sviluppare  le  proprie  facoltà  e 
cooperare  ai  fini  della  collettività.  Di  più,  mentre  Mazzini  riconobbe 
saviamente  esser  Findividuo  pietra  angolare  d’ogni  civile  convivenza, 
non  per  questo  era  individualista.  L’Umanità,  l’umana  specie  nella 
sua  collettività,  era  l’ente  dei  suoi  ideali  : Fumanità,  scomponentesi 
nelle  singole  razze,  nazioni,  comuni  e cittadini,  lottando  ognuno,  eser- 
citando ognuno  liberamente  le  proprie  specifiche  energie  a beneficio 
della  collettività  umana.  Egli  era  tanto  lontano  dal  socialismo  livel- 
latore e compressore  d’ogni  attitudine  individuale,  come  dall’anarchia, 
insaziabilmente  egoista.  Sulla  lotta  fra  capitale  e lavoro  proiettava  la 
luce  di  verità  morali;  e però  diffidava  dei  congegui  escogitati  dagli 
economisti.  Quando  due  esseri  s’incontrano,  non  importa  in  quali 
relazioni,  là  interviene  la  coscienza  ; il  chiamarli  padrone  ed  operaio 
non  dirime  la  loro  vertenza,  invocando  la  legge  economica  della  offerta 
e della  domanda,  anziché  quella  della  giustizia  e della  solidarietà  umana. 

È difficile  far  comprendere  il  valore  del  risveglio  religioso  ispirato 
da  Mazzini,  sopratutto  per  l’Italia,  dove  la  Chiesa  da  lungo  tempo  non 
ha  più  influenza  sulle  classi  intelligenti,  e dove  esercita  il  suo  dominio 
sui  contadini  mercè  l’ignoranza  e la  superstizione.  L’apparato  scenico, 
da  essa  allestito,  non  influisce  sulla  vera  fede  e sulla  nobiltà  delle 
azioni;  Mazzini  invece  si  rivolse  direttamente  alla  coscienza  indivi- 
duale ; mise  in  evidenza  l’influsso  morale  di  ogni  singolo  atto,  pub- 
blico o privato.  Con  una  inflessibile  sincerità,  invocò  il  giorno  del 

(1)  Biit  this  man  found  bis  mother  dead  and  slain  — With  fast  sealed  eyes 
— And  made  thè  dead  rise  up  and  live  again,  — And  she  did  rise. 
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giudizio  per  tradurre  istituzioni,  costumi,  abitudini,  aspirazioni  dei 
tempi  dinanzi  alla  sbarra  del  tribunale,  ove  giudica  ed  emette  sentenza 
la  voce  solenne  del  Dovere.  Dovere  e Fratellanza  - sono  quelle  le  parole 
che  risuonano  più  spesso  sulle  sue  labbra  ; ad  esse  attingea  i principi! 
alla  cui  virtù  e bontà  inneggiò  in  ogni  fase  della  sua  vita.  « La  terra 
è la  nostra  officina  - egli  scrisse;  - noi  non  dobbiamo  maledirla, 
dobbiamo  santificarla  ».  E ancora  : « Dio  non  ci  chiederà  quanto 
abbiamo  fatto  per  la  nostra  anima;  ci  chiederà  conto  di  quanto  ab- 
biamo fatto  per  le  anime  gemelle  che  ci  pose  accanto  ». 

Il  verbo  suo  non  s’indirizza  solo  agli  Italiani  ; si  rivolge  ovunque 
siano  uomini  e donne.  Che  Mazzini  sia  stato  la  più  grande  forza 
morale  del  secolo  decimonono  è altrettanto  chiaro,  quanto  lo  è che 
appena  ora  la  umanità  comincia  a risentirne  il  beneficio.  Fin  a quando 
visse  e spese  la  sua  propria  energia  in  tentativi  parziali,  appariva 
partigiano,  fanatico,  incendiario;  i nemici,  dall’insuccesso  della  sua 
azione,  dedussero  la  condanna  del  suo  pensiero.  Ora,  da  quando  le  sue 
spoglie  mortali  giacciono  a Staglieno,  quel  suo  pensiero  influisce  e 
influirà  sempre  più  a foggiare  le  nuove  generazioni.  S’immortala,  non 
tanto  per  F insegnamento  specifico  nella  politica,  nella  riforma  sociale 
od  industriale,  nell’arte,  nella  religione,  nella  letteratura,  quanto  per 
lo  spirito  d’invitta  fede,  per  la  mirabile  potenza  di  rinforzare,  spiri- 
tualizzare, elevare  coloro  con  cui  veniva  in  contatto. 

Basta  paragonare  Mazzini  coi  suoi  contemporanei  della  Giovane 
Europa  per  vedere  quanto  s’ innalza  su  di  loro  a giudizio  della  po- 
sterità. Ledru-Rollin,  Schoelcher,  Louis  Blanc,  sono  poco  più  che  nomi 
per  la  nostra  generazione;  Victor  Hugo,  il  rapsodo  sublime,  l’inesau- 
rabile  improvvisatore,  colla  sua  vanità  colossale,  e l’apparato  solenne 
della  sua  retorica,  sembra  ora,  sin  nelle  più  sincere  esaltazioni,  in- 
tento ad  esaltare  la  gloria  non  di  Dio,  ma  di  sè  stesso  ; la  grave  ed 
elevata  mente  di  Herzen  si  rivolge  unicamente  a guarire  i mali  della 
Russia;  Kossuth,  attraverso  alla  affascinante  sua  eloquenza,  al  focoso 
suo  ardire,  nulla  aveva  a dire  all’umanità  ; Lassalle  attraeva,  seduceva, 
ma  il  senso  morale  dell’umanità  non  consente  che  si  possa  intitolare 
una  nuova  èra  del  suo  progresso  da  chi  fu  ucciso  in  duello  per  una 
cortigiana;  Marx,  le  cui  dottrine  ebbero  la  più  larga  divulgazione 
nell’ultimo  trentennio,  è nell’essere  suo  un  materialista,  un  ponderoso 
pedante  Alemanno,  e le  sue  soluzioni,  qualora  si  potessero  realizzare, 
lascerebbero  insoluti  i problemi  fondamentali  della  natura  umana  ; 
fin  Lamennais,  fervido,  appassionato,  simpatico,  non  oltrepassò  l’arco 
del  circolo  mazziniano. 

Bisogna  retrocedere  fino  a Dante  per  trovare  un  italiano  ch’ebbe, 
come  Mazzini,  un  intelletto  acuto  e pratico  associato  ad  un’anima 
elevatissima,  sino  a toccare  il  misticismo.  Dante  pure  si  tuffò  nella 
politica,  ed  aspirò  a reprimere  gli  abusi  dei  tempi  suoi  ; cospirò  egli 
pure,  egli  pure  fu  esiliato  e parve  disfatto.  Fra  lui  e Mazzini  si  col- 
loca Savonarola,  a loro  prossimo  nella  sua  fiera  campagna  contro  la 
iniquità,  nella  apparente  sconfitta  ; ma  a paragone  loro  ha  il  genio 
circoscritto,  locali  le  mire.  Come  ha  parlato  Dante  per  il  medio-evo, 
così  Mazzini  è fin  qui  l’interprete  più  autentico  in  Europa  degli  ideali 
e delle  speranze  della  nostra  nuova  èra. 

Quando  non  fosse  stato  profeta,  avrebbe  brillato,  fulgida  stella, 
nella  letteratura  ; framezzo  ai  vaticini  antiveggenti  e profetici,  lascia 
critiche  artistiche  e letterarie  delle  più  profonde,  opere  politiche  ed 
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etiche  di  primissimo  ordine,  una  corrispondenza  voluminosa,  ricca  di 
pensieri  densi,  vivi,  elevati. 

La  esemplare  purità  della  vita  privata  non  è il  meno  valido  fra 
gli  insegnamenti  di  Giuseppe  Mazzini.  11  mondo,  per  quanto  appaia 
ostile,  non  resiste  dinnanzi  alla  virtuosa  evidenza  del  sacrifìcio.  E 
attraverso  il  tempo  appariranno  santificati  i quarant’anni  di'  esilio,  il 
povero  alloggio,  il  soccorso  senza  limiti  alle  altrui  miserie,  la  viva 
simpatia  colle  gioie  e coi  dolori  di  tutti  coloro  a lui  associati  nel- 
l’opera e negli  affetti.  Rinunziò  al  matrimonio,  alle  gioie  del  focolare 
e della  famìglia,  per  non  coinvolgere  la  vita  di  altri  nei  pericoli,  nei 
dolori,  nelle  miserie  dell’ apostolato  a cui  si  era  fìn  da  Savona  votato. 
Impavido  sorse  e risorse,  superiore  a tutte  le  disfatte,  e colla  fede 
disperse  fìn  i disperati  dubbi  che  nei  momenti  di  reazione  con  tre- 
menda forza  l’assalirono.  Ognuno  oggi  ricorda  come,  nella  semplice 
bontà  dell’animo  gentile,  scendesse  in  cantina  a prendersi  il  carbone 
piuttosto  che  permetterlo  alla  debile  padrona  di  casa,  presso  cui  aveva 
il  modesto  alloggio  ; ognuno  oggi  ricorda  come  spartisse  i magri  gua- 
dagni letterari  con  la  turba  di  gente  pressoché  ignota,  che  gli  si  af- 
follava intorno  chiedendo  aiuto,  in  nome  della  solidarietà  patria  e 
umana  ; ognun  oggi  ricorda  la  scuola  serale  da  lui  istituita  e retta 
per  molti  anni,  ove  si  radunavano  i poveri  italiani,  i lustrascarpe,  i 
suonatori  d’organo  a Hatton  Garden  in  Londra,  la  fìera  sua  campagna 
contro  la  tratta  dei  bianchi  che  li  brutalizzava  e li  sfruttava  ; ognuno 
ricorda  la  sua  rara  capacità  a sentire  ed  a comprendere  l’amicizia, 
rilucente  nelle  dolci  e delicate  lettere  a Jane  Garlyle,  quando  era 
presa  da  uno  de’  suoi  accessi  di  gelosia  maritale.  Niuno,  per  univer- 
sale testimonianza,  resisteva  a lungo  al  fascino  della  sua  personalità; 
a quel  fascino  che,  attraverso  la  vita  sua  ed  i suoi  scritti,  attrae  oggi 
coloro  che  noi  videro  mai.  Tempo  fa  pregavo  la  persona,  a mio  av- 
viso, la  più  adatta,  a scrivere  quella  degna  biografìa  di  Mazzini  che 
il  mondo  tuttora  aspetta  ; mi  fu  risposto:  « Non  posso  ; è troppa  la  mia 
riverenza  per  Lui  ».  Quel  senso  di  profonda  riverenza  penetra  in 
chiunque  sia  giunto  a comprendere  come  ed  in  quale  opera  sia  stata 
spesa  la  vita  di  Mazzini. 

Da  lotte  oscurata  - come  il  sole  da  torbide  nubi  velato  - fu  la  sua 
vita  - Vita  e nubi  scomparvero  - delV odio  e del  timore  traynonta 
l’ora  - Rifulge  dinnanzi  a noi,  astro  di  luce,  V Uomo  (1). 

William  Rosgoe  Thayer. 


(1)  Dark  with  strife  — Like  heaven’s  own  suri  that  storming  clouds  be- 
dim  — Was  all  bis  life  — Life  and  thè  clouds  are  vanished  ; hate  and  fear  — 
Have  had  their  span  — Of  time  to  hurt,  and  are  not:  « He  is  bere  — The  sun- 
like  man  ». 


C.  A.  VECCHI 


Il  4 luglio,  Ascoli  Piceno,  commemorando  il  primo  centeiìario 
della  nascita  di  Giuseppe  Garibaldi,  commemora  insieme  il  maggiore 
garibaldino  Candido  Augusto  Vecchi,  ascolano. 

Ed  ha  ragione,  perchè  pochi  furono  amati  dal  gran  cuore  del  Ge- 
nerale, quanto  il  suo  ospite  di  Villa  Spinola;  e quelli  che  si  sentirono 
amati  da  Lui,  portarono  in  volto,  per  tutta  la  vita,  come  un  riflesso 
di  raggio  lontano. 

Così  il  Vecchi,  la  più  bella  figura  che  abbia  accompagnata  la  mia 
infanzia;  quella  nella  quale,  per  la  prima  volta,  la  mia  fanciullesca 
imaginazione  vide  come  materiata  l’idea  di  patria  e d’indipendenza 
italiana;  quella  in  cui,  di  poi,  mi  si  personificaron  sempre  i primi 
giorni  di  Napoli  risorta,  dopo  il  nero  servaggio  borbonico;  quella  che 
prima  mi  parlò  del  Generale. 

E la  figura  garibaldina  di  G.  A.  Vecchi  era  fatta  per  appassionare 
quanti  si  sentivano  vibrar  nell’anima  l’entusiasmo  per  Garibaldi: 
tutti  1 . . . 

Ho  tante  volte  narrato  della  sera  del  6 settembre  1860,  in  cui, 
mentre  Napoli  era  come  in  fermento,  delirando,  impaziente,  chè  l’in- 
domani doveva  arrivare  il  Generale;  e lumi,  e bandiere,  e clamori,  e 
canti  eran  per  le  vie,  io  me  ne  stavo  solo  vicino  alla  mia  vecchia 
bambinaia,  sbigottita  come  dalla  fine  del  mondo,  per  l’inferno  che 
veniva  da  giù,  quando,  nel  silenzio  della  casa,  sentimmo  risonar  colpi 
imperiosi  alla  porta,  insieme  col  rumore  d’armi  e d’un  vocione  che 
chiedeva  di  mio  padre.  Nè  lei,  nè  io  ci  movemmo:  trattenevamo  il 
fiato,  dall’ atterrimento,  mentre,  di  fuori  il  pianerottolo,  il  vocione, 
dopo  aver  tremendamente  sacrato,  si  dileguava  giù  per  le  scale. 

La  mattina  seguente,  un  garibaldino  enfatico,  bello,  magnifico, 
sfolgorante  nella  camicia  rossa,  si  stringeva  tra  le  braccia  la  figuretta 
di  mio  padre,  che  non  vedeva  da  vent’anni;  e poi,  sollevato  me,  di 
peso,  fino  al  suo  possente  torace,  copriva  di  baci  il  mio  piccolo  volto. 

D’allora,  come  un  riflesso  di  Garibaldi,  rifulse  in  casa  nostra;  ed 
ogni  giorno  G.  A.  Vecchi,  accanto  a mio  padre  (nuovo  consigliere  di 
Stato,  dopo  lunghi  anni  di  persecuzione  borbonica),  incantava  tutti 
con  la  calda  parola  fascinatrice,  mentre,  fuori,  tutto  il  vecchio  mondo 
partenopeo  esultava,  ringiovanito,  per  Giuseppe  Garibaldi. 

E che  non  narrava  egli,  Gandido  Augusto  Vecchi!...  que’  ven- 
t’anni della  sua  vita  erano  stati  quanto  mai  avventurosi.  Difficile 
assai  farne  anche  il  più  breve  sommario. 

Nel  precedente  ventennio,  dunque,  egli  era  a Napoli,  bello,  di  ma- 
schia e dolce  bellezza  insieme,  ove  la  giovanissima  figlia  d’un  ban- 
chiere, ebreo  fiorentino,  gii  aveva  fatto  perder  la  testa.  La  fanciulla. 
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intelligentissima,  gli  aveva  aperto  Tanimo  a nobili  sentimenti:  le 
Lettere,  la  patria  schiava  da  redimere.  Egli  scrisse,  allora,  su  Gero- 
lamo Savonarola,  e,  da  lì  a poco,  mentre  la  fanciulla  era  richiamata 
a Firenze,  dal  padre,  che  aveva  saputo  del  suo  amore,  egli  era  corte- 
semente  sfrattato  da  Napoli,  per  avere  scritto  sul  « sagrilego  Frate  », 


C.  A.  Vecchi. 


dal  ministro  Del  Carretto  in  persona.  Se  si  scrivesse  la  storia  del- 
l’amore e degli  sponsali  di  C.  A.  Vecchi,  si  formerebbe  il  più  appas- 
sionante romanzo  della  vecchia  scuola  romantica.  Dopo  le  persecuzioni 
del  Sant’Uffìzio  per  quel  suo  « Savonarola  »,  e l’affettuosa  protezione 
del  Duca  di  Lucca;  dopo  il  tentato  suicidio  della  fanciulla,  nel  lago 
d’una  sua  villa,  seguirono  gli  sponsali,  nel  rito  israelitico,  a Marsi- 
glia, e - strabiliante  -,  dopo,  il  permesso  di  Pio  IX  pel  matrimonio 
religioso,  restando  ciascuno  degli  sposi  nella  propria  religione.  A 
Parigi,  nel  1843,  congiura  con  altri  illustri  profughi  italiani;  col  Maz- 
zini, assiste  alla  serata  in  cui  la  Orisi  si  spogìiò  di  tutte  le  sue  gioie 
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per  la  causa  dell’ indipendenza  d’Italia.  Nel  febbraio  del  1848,  com- 
batte a Parigi,  sulle  barricate,  e va  ad  arrotarsi  semplice  soldato  della 
Legione  Modanese,  per  prender  parte  alla  battaglia  di  Governolo. 
Di  là,  a Torino;  poi  capitano  di  linea  nelle  schiere  del  Governo  prov- 
visorio di  Modena,  a combattere  gli  austriaci;  di  là  torna  a Tonno, 
capitano  dell’esercito  piemontese.  L’anno  appresso,  Carlo  Alberto  lo 
manda,  sul  Lago  Maggiore,  da  Garibaldi,  perchè  retrocedesse  con  la 
sua  Legione  di  volontari;  ma  Garibaldi  non  retrocedette,  e ^ eccbi  gli 
restò  al  fianco,  per  continuare  a combattere  ad  Arcisate,  con  Medici. 
Mesi  dopo,  gli  ascolani  mandano  Vecchi  a rappresentarli  nella  Costi- 
tuente della  Repubblica  Romana;  ed  a Roma  è tra  i primi  a com- 
battere la  prima  battaglia  - da  semplice  gregario  - contro  i Papalini, 
che  fiiron  battuti.  Caduta  la  Repubblica,  la  vita  di  C.  A.  Vecchi  fu 
tutta  spesa  alla  preparazione  della  maggiore  impresa  garibaldina.  Di- 
fatti, da  Villa  Spinola,  ov’egli  dimorava,  da  casa  sua,  che  ospitava 
Garibaldi  e gli  amici  organizzatori  della  spedizione,  partirono  i Mille. 

* 

* * 

Quella  villa,  quella  camera  che  Giuseppe  Garibaldi  occupava 
l’anno  prima,  era  ancora  così  piena  di  ricordi,  quando,  nelTautunno 
dell’anno  1861,  vi  dormii  con  mamma  e babbo,  ospiti  di  G.  A.  Vecchi; 
là,  ove  il  Generale  aveva  trascorso  il  momento  culminante  dell’eroica 
vita... 

Dipoi,  l’affascinante  iddio  della  mia  infanzia  venne  tante  volte 
a vederci  a Napoli,  mentre  era  deputato,  e continuava  a scrivere  quei 
suoi  libri  (La  Storia  d’Italia  del  1848-49,  Echi  d' Balia,  e tanti  altri) 
con  quel  suo  stile  enfatico,  paradossale,  iperbolico,  da  somigliarlo 
un  secentista  redivivo... 

Potenza  della  sua  irresistibile  suggestione  ! oggi,  dopo  circa  mezzo 
secolo,  ancor  ne  sento  all’orecchio  il  suono  della  voce,  come  quando, 
levando  in  alto  il  calice,  a mensa  da  noi,  sciamava  : 

— A voi  io  brindo!...  come  dice  il  mio  Generale!... 

Amilcare  Lauria. 


HOMO,  di  Giovanni  Cena  — Biblioteca  della  Nuova  Aiitologia. 

Non  so  far  lodi  a Giovanni  Cena,  nè  egli  è uomo  da  averne  bisogno:  ma  è una  facile 
profezia  il  pensare  che  questo  poema,  l’opera  nel  suo  complesso  più  nuova  e più  alta  che 
abbia  la  letteratura  italiana  di  questi  ultimi  anni,  non  sarà  probabilmente  compresa  subito, 
ma  acquisterà  dal  correre  del  tempo  l’alta  fama  ehe  essa  merita.  E in  questo  tempo  di 
gloriole  caduche  questo  deve  essere  il  massimo  vanto  e la  massima  aspirazione  di  un  vero 
poeta. 


Ercole  Rivalta,  nel  Ventesimo. 
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H.  Poincaré,  La  Science  et  V Hypothèse  - La  Valeiir  de  la  Science.  — E.  Picard, 
La  Science  moderne  et  son  état  actnel  Tre  volumi  della  « Bibliothèque  de 
Philosophie  scientifique  ».  Paris,  Ernest  Plammarionj  éditeur. 


L’homme  ne  poursuit  que  des  chimèi’es. 

Laplace. 

I. 

Se  ima  tromba  apocalittica  chiamasse  a raccolta  nel  deserto  di 
Sahara  i mille  e cinquecento  milioni  di  uomini  che  ora  soffrono 
sulla  Terra,  e se  una  voce  stentorea  loro  gridasse:  tutti  quelli  che 
sanno  che  cosa  è la  scienza,  alzino  la  mano  ! chi  mi  sa  dire  quante 
sarebbero  le  mani  levate  in  alto  ? Io  temo  forte  che  sarebbero  rela- 
tivamente pochine  assai.  Eppure  la  storia  del  mondo  non  registra 
epoca  veruna,  nella  quale  la  scienza  abbia  avuto  tanta  parte  nella 
vita  d’ognuno;  dall’imperatore  al  servo  della  gleba,  dal  possessore  di 
miliardi  al  mendico,  tutti,  conscii  od  inconscii,  volenti  o non,  ne  subi- 
scono l’influsso,  ne  risentono  gli  effetti.  La  vita  tutta,  materiale  e 
morale,  s’informa  ora  alla  scienza;  nulla  sfugge,  o si  sottrae  alla  sua 
azione,  nulla.  Ci  ha  questa  scienza  che  tutto  invade  e informa,  ci  ha 
dessa  fatti  più  felici,  resi  migliori?  È la  scienza  dispensiera  di  virtù  e 
felicità?  Penso  siano  nel  vero  quelli,  che  a tale  inchiesta  rispondono 
negativamente.  Poincaré  scrive  a questo  riguardo  egregiamente  : « Mais 
si  1 on  a peur  de  la  Science,  c’est  surtout  parce  qu’elle  nepeutnous 
donner  le  bonheur.  Évidemment  non,  elle  ne  peut  pas  nous  le  donner, 
et  Fon  peut  se  demander  si  la  bete  ne  souffre  pas  moins  que  l’homme. 
Mais  pouvons-nous  regretter  ce  paradis-terrestre  où  l’homme,  sem- 
blable  à la  brute,  était  vraiment  immortel  puisqu’ il  ne  savait  pas 
qu  il  devait  mourir!  Quand  on  a goùté  à la  pomme,  aucune  souf- 
france  ne  peut  en  faire  oublier  la  saveur,  et  on  y revient  toujours. 
Pourrait-on  faire  autrement  ? Autant  demander  si  celili  qui  a vu,  peut 
devenir  aveugle  et  ne  pas  sentir  la  nostalgie  de  la  lumière.  Aussi 
l’homme  ne  peut  étre  heureux  par  la  Science,  mais  aujourd’hui  il  peut 
bien  moins  encore  étre  heureux  sans  elle  ».  Splendida  pagina  questa, 
della  quale  Enrico  Poincaré  può  andare  giustamente  altero,  quanto 
di  molti  dei  teoremi  matematici  da  lui  scoperti. 

La  scienza  ci  ha  forse  rivelato  Penigma  dell’universo?  I veri,  i 
sommi  scienziati  rispondono  recisamente  : no.  <<  Ignorabimus  »,  « Du- 
hitemus  » (Du  Bois-Reymond).  Mai  come  orasi  sente  il  vero  di  quella 
profonda  sentenza  d’un  pensatore  francese:  « Les  savants  par  leurs 
merveilleuses  découvertes  ont  donné  beaucoup  de  comment,  ils  n’ont 
pas  donné  un  seul  pourquoi  » (Melchior  de  Vogùé).  « L’antico  e 
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tormentoso  eoimma  | Sul  qual  già  tante  ruminaro  invano  | Teste  d’egizia 
mitra  incoronate,  I Teste  in  turbante  ed  in  cappel  di  prete  | Teste 
in  parrucca  e mille  altre  inquiete  | Povere  teste  di  mortali  »,  è 
mai  sempre  insoluto  : muta  è la  sfinge  al  piede  delle  piramidi, 
intatto  è il  velo  che  ricopre  T Iside  inaccessibile:  il  mistero  è in  noi, 
intorno  a noi,  ovunque.  Ma  è fatale  che  l’uomo  s’affanni  a cercarne 
la  soluzione,  e con  ansia  e bramosia  ognor  maggiore  s’adopra  e 
s’affatica  per  scoprire  quello  che  forse  non  conoscerà  mai.  Ma  in- 
tanto  quel  lavorìo,  quelle  indagini,  quei  tentativi,  quelle  ricerche  ci 
rendono  possibile,  a vantaggio  di  tutti,  l’impiego  ognor  più  esteso  e 
proficuo  di  talune  poche  forze  di  natura,  delle  quali  ignoriamo  e l’es- 
senza ed  il  modo  d’agire,  e solo  conosciamo  pochi  effetti  e di  questi 
ci  gioviamo.  Da  tutto  ciò  l’enorme  importanza  della  scienza  nella 
vita  odierna. 

Il  libro  di  Emilio  Picard,  uno  dei  più  acuti  matematici  viventi, 
ha  per  iscopo,  per  dirlo  colle  parole  dell’autore,  « de  donner  une 
idée  d’ensemble  sur  l’état  des  Sciences  mathématiques,  physiques  et 
naturelles  dans  les  premières  années  du  vingtième  siècle.  On  trou- 
vera  sans  doute  qu’il  faut  aujourd’hui  beaucoup  d’audace,  pour 
avoir  la  prétention  de  tracer  un  tei  tableau,  et  on  n’aura  pas  tort. 
Mon  excuse  est  que  plusieurs  personnes  ont  pensé  qu’il  y aurait 
quelque  intére!  à reprendre  et  à développer  le  rapport  général  sur  les 
progrès  récents  des  Sciences,  dont  j’avais  été  chargé  à Poccasion  de 
l’Exposition  universelle  de  1900.  Une  esquisse  sommaire  et,  je  l’espère, 
fidèle  de  Tétat  actuel  des  Sciences,  de  leurs  méthodes  et  de  leurs 
tendances,  précédée  de  quelques  remarques  bistoriqUes,  ferapeut-étre 
mieux  comprendre  des  dissertations  abstraites  ce  que  cherchent  les 
savants,  quelle  idée  on  doit  se  faire  de  la  Science  et  ce  qu’on  peut  lui 
demander  ». 

Un  libro  così  fatto  non  si  può  riassumere:  sarebbe  poi  teme- 
rario il  tentarne  una  critica.  Ogni  cultore  di  ciascuna  scienza  o ramo 
di  essa,  potrà  leggendolo  riconoscere  se  il  libro  corrisponda  alle  pro- 
messe. I meteorologi  ed  i geodeti,  che  si  occupano  rispettivamente 
dell’atmosfera  che  circondala  nostra  Terra  e della  forma  e grandezza 
di  essa,  sono  in  diritto  di  lagnarsi  che  il  signor  Picard  li  abbia  ap- 
pena appena  menzionati  nella  sua  rapida  rassegna. 

Il  capitolo  I:  « Sur  le  développement  de  l’analyse  matbématique 
et  ses  rapports  avec  les  autres  Sciences  »,  è il  riassunto  di  una  con- 
ferenza fatta  al  Congresso  delle  Arti  e Scienze  dell’Esposizione  uni- 
versale di  Saint-Louis  (Stati  Uinti  dell’  America  del  Nord)  il  23  set- 
tembre 1904. 

Gli  americani  sono  profondi  nella  sapienza  della  vita,  ed  il  loro 
spirito  pratico  si  manifesta  in  ogni  ramo  deH’attività  umana,  e cresce 
sano  e rigoglioso  persino  sul  terreno  della  pura  scienza  più  astratta. 
Essi  prendono  il  buono  dove  si  trova  e,  se  non  l’hanno  in  casa  loro, 
vanno  a cercarlo  fuori.  Una  delle  più  luminose  espressioni  di  questo 
giusto  ed  utile  modo  di  comprendere  la  vita  è quello  di  invitare  gli 
uomini  eminenti  di  altre  nazioni  a tener  conferenze  in  America,  sugli 
argornenti  nei  quali  sono  riguardati  come  autorità.  In  questi  ultimi 
tempi  andarono  in  America  a tenervi  conferenze  e letture,  Lyell, 
lynda,ll,  Geikie,  Stokes,  Lord  Kelvin,  Howard  Darwin,  Tait,  J.  .1.  Thom- 
son, Felice  Klein;  tutti  inglesi,  ad  eccezione  di  Klein,  celeberrimo  ma- 
tematico tedesco,  che  però  parlò  in  inglese.  Nel  1899  andò  agii  Stati 
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Uniti,  come  era  già  stato  in  Inghilterra,  a quel  medesimo  scopo,  il 
senatore  Angelo  Mosso:  il  solo,  se  non  m’inganno,  fra  gl’italiani  cui 
sia  toccato  questo  onore.  Frutto  di  quel  viaggio  fu  il  libro:  La  De- 
mocrazia nella  Religione  e nella  'Scienza,  che  si  legge  con  piacere  e 
con  vantaggio.  Nel  1904  andarono,  fra  altri,  in  America  Emilio  Picard 
ed  Enrico  Poincaré,  il  secondo,  come  il  primo,  matematico  di  grande 
valore  : entrambi  pubblicarono  in  periodici  tecnici  le  conferenze  lette 
colà,  riassunte  diffusamente  nei  libri  dei  quali  scrivemmo  in  princi- 
pio il  titolo. 

Scritti  da  matematici,  questi  libri  portano  P impronta  dei  loro  au- 
tori così,  che  chi  non  sia  matematico,  dovrà  limitarsi  a leggerne  ben 
pochi  brani.  Dettati  ancora  da  uomini  di  coltura  immensa,  riescono 
anche  da  questo  lato  poco  intelligibili  a chi  non  abbia,  specie  della 
fisica,  una  larga  conoscenza.  Malgrado  ciò,  giova  sfogliarli:  si  ritro- 
vano qua  e colà,  fra  le  discussioni  tecniche  e filosofiche,  pensieri  pro- 
fondi, osservazioni  acute  che  vogliono  essere  lette  e meditate  da  chi 
pur  voglia  aver  notizia  delle  odierne  vedute  sulla  scienza. 

Nel  1848,  Ernesto  Renan  scriveva  (1):  « Mais  si  la  Science  était, 
comme  elle  devrait  Tetre,  cultivée  par  de  grandes  masses  d’individus 
et  exploitée  dans  de  grands  ateliers  scientitiques,  les  points  les  moins 
intéressants  pourraient  comme  les  autres  recevoir  leur  élucidation  ». 

A cinquantotto  anni  d’intervallo,  l’eco  di  questo  pensiero  risuona 
nelle  seguenti  parole  di  Picard:  « 11  semble  que  dorénavant,  dans  la  vie 
scientifique,  comme  dans  la  vie  sociale,  Tassociation  s’imposera  de 
plus  en  plus...  Sans  doute  les  hommes  de  genie  qui  orientent  la  Science 
dans  des  voies  entièrement  nouvelles  resteront  toujours  des  chercbeurs 
solitaires,  mais  ce  sont  là  des  cas  exceptionnels.  D’une  manière  géné- 
rale,  dans  Tétat  actuel  de  nos  connaissances,  Fa  venir  est  à la  re- 
cherche  collective  etau  groupementd’efforts  judicieusement  rassemblés, 
qui  risqueraient  autrement  de  rester  stériles.  A cet  égard  les  nations, 
où  le  travail  scientifique  est  le  mieux  discipline  et  où  les  disciples 
aiment  à travailler  sous  Timpulsion  d’un  maitre,  ont  une  grande  su- 
périorité,  le  rendement  des  recherches  étant  ainsi  accru  d’une  manière 
considérable  ». 

L’unificazione  dell’ora,  il  servizio  meteorologico  e la  predizione 
del  tempo  a breve  scadenza,  la  misura  della  grandezza  della  Terra,  e 
lo  studio  della  figura  di  essa,  non  furono  possibili  che  con  Tassocia- 
zione  e la  cooperazione  di  molte  nazioni.  L’ufficio  centrale  di  pesi  e 
misure  in  Parigi,  che  è istituzione  internazionale  e neutrale  in  caso 
di  guerra,  e che  tanti  servizi  rende  alla  scienza  ed  alla  vita  pratica, 
è pur  frutto  dell’associazione.  Ora  si  son  costituite  associazioni  per  la 
costruzione  della  carta  fotografica  del  cielo,  per  lo  studio  del  sole,  del 
magnetismo  terrestre:  e la  riunione  internazionale  delle  Accademie 
scientifiche,  per  la  pubblicazione  di  cataloghi  di  libri,  opuscoli,  scritti 
relativi  alle  scienze,  segna  forse  una  data  notevole  nell’  istoria  del  la- 
voro intellettuale  Lavoro  che,  sia  detto  di  passata,  taluni  socialisti, 
meno  colti,  dell’ora  presente,  con  cocciutaggine  meschina  e puerile,  si 
ostinano  a non  voler  considerare  come  lavoro. 

(1)  L’avenir  de  la  Science,  Pensées  de  1848.  Paris,  Lévy,  1890. 
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Dobbiamo,  con  rincrescimento,  saltare  a piè  pari  tutti  i capitoli 
dei  tre  libri,  dei  quali  stiamo  discorrendo,  che  si  riferiscono  alla  ma- 
tematica ed  alla  geometria.  L’indole  loro  specialissima  richiede,  per 
un  utile  e piacevole  intendimento  di  esse,  cognizioni,  che  solo,  natu- 
ralmente, sono  possedute  da  chi  di  proposito  attende  alle  scienze  esatte  : 
vogliamo  solo  accennare  ad  un’accusa  grave  assai  che  fu  lanciata  al 
sig.  Poincaré  : quella  nientemeno  che  di  aver  negata  la  rotazione  della 
Terra  sopra  se  stessa,  e che  produce  l’avvicendarsi  del  giorno  e della 
notte.  Quelli  che  avevano  fatto  dire  una  simile  castroneria  all’insigne 
matematico,  l’avevano  frainteso.  Nei  suoi  due  libri  Poincaré  discute 
e nega  resistenza  dello  spazio  assoluto  e circa  la  rotazione  della  Terra 
scrive  : « Se  il  cielo  fosse  costantemente  coperto  da  nubi,  se  noi  non 
possedessimo  mezzo  alcuno  di  osservare  gli  astri,  noi  potremmo  tut- 
tavia conchiudere  che  la  Terra  gira;  ne  saremmo  avvertiti  dal  suo 
schiacciamento,  od  anche  dall’esperimento  del  pendolo  di  Foucault. 

« Ebbene,  in  questo  caso,  dire  che  la  Terra  gira,  significherebbe 
egli  qualche  cosa?  Se  non  vi  è spazio  assoluto,  è possibile  il  girare 
senza  girare  rispetto  a qualche  cosa,  e d’altra  parte  come  potremo  noi 
ammettere  la  conclusione  di  Newton  e credere  allo  spazio  assoluto?  » 

E più  avanti  ancora:  « 11  est  plus  commode  de  supposer  que  la 
terre  tourne,  parceque  on  exprime  ainsi  les  lois  de  l’astronomie  dans 
un  langage  hien  plus  simple...  ou  plutót  ces  deux  proposition:  « la 
terre  tourne»,  et:  «il  est  plus  commode  de  supposer  que  la  terre 
tourne  »,  ont  un  seul  et  méme  sens  ; il  n’y  a rien  de  plus  dans  Lune 
que  dans  l’autre  ». 

È curioso  r avvertire  che  nel  libro  La  Science  et  VHypothèse  di 
Enrico  Poincaré,  ritorna  di  frequente  la  frase  il  est  plus  commode  de... 
Così,  parlando  della  geometria  che  tutti  conoscono  e che  i matematici 
chiamano  Euclidea,  egli  scrive  : L’  expérience  nous  guide  dans  ce 
choix  qu’elle  ne  nous  impose  pas;  elle  nous  fait  reconnaìtre  non  quelle 
est  la  géométrie  la  plus  vraie,  mais  quelle  est  la  plus  commode  ». 
Parlando  poi  della  parte  che  l’esperienza  ereditaria  ebbe  nella  crea- 
zione della  geometria,  Poincaré  esce  in  questo  periodo,  che  spiega, 
secondo  lui,  quella  parte:  « On  veut  dire  que  par  sélection  nature! le 
notre  esprit  s’est  adapté  aux  conditions  du  monde  extérieur,  qu’il  a 
adopté  la  géométrie  la  plus  avantageuse  àl’espèce;  ou,  en  d’autres 
termos,  la  plus  commode.  Gela  est  tout  à fait  conforme  à nos  conclu- 
sions:  la  géométrie  n’est  pas  vraie,  elle  est  avantageuse». 

Mach,  filosofo  e fìsico  austriaco,  parecchi  anni  prima  di  Poincaré, 
invece  di  più  comodo,  aveva,  ad  esprimere  l’ idea  medesima,  impie- 
gato la  frase  più  pratico. 

Nel  volume  poi  La  Valeur  de  la  Science  Poincaré  riprende  la  que- 
stione della  rotazione  terrestre  e si  scagiona  delle  vedute  attribuitegli  : 
e poiché  la  questione  è di  capitale  importanza,  giova  riferire  qui  i 
passi  essenziali  che  ad  essa  hanno  rapporto  nel  volume  menzionato 
per  ultimo.  « Geux  qui  avaient  lu  attenti vement  le  volume  tout  entier 
ne  pouvaient  cependant  s’y  tromper.  Cette  vérité,  la  Terre  tourne,  se 
trouvait  mise  sur  le  méme  pied  que  le  postulatum  d’Euclide,  par 
exemple;  était-ce  là  la  rejeter.  Mais  il  y a mieux;  dans  le  méme  lan- 
gage  on  dira  trèsbien;  ces  deux  propositions,  le  monde  extérieur 
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existe,  ou,  il  est  plus  commode  de  supposer  qu’il  existe,  ont  un  seul 
et  méme  sens.  Ainsi  Fhypotlièse  de  la  rotation  de  la  Terre  conser- 
verai! le  méme  degré  de  certitude  que  l’existence  méme  des  objets 
extérieurs  ».  E di  questa  esistenza,  la  Dio  mercè,  nessuno,  tranne 
qualche  filosofo  in  ritardo,  dubita  più.  Dormiamo  quindi  tranquilli,  la 
Terra  gira,  e domani  si  leverà  ancora  il  sole,  e ritornerà  il  giorno, 
con  le  sue  occupazioni  consuete,  coi  suoi  lavori,  con  le  sue  cure  e le 
sue  noie.  Poincaré  chiude  le  sue  considerazioni  al  riguardo  con  questo 
periodo:  «La  vérité,  pour  la  quelle  Galilée  a souffert,  reste  donc  la 
vérité,  encore  qu’elle  n’ait  pas  tout  à fait  le  méme  sens  que  pour  le 
vulgaire,  et  que  son  vrai  sens  soit  bien  plus  subtil,  plus  profond  et 
plus  ri  che  ».  {La  Valeur  de  la  Science,  pag.  274). 

m. 

Giovan  Battista  Vico  lasciò  scritto  che  : « la  materia  nella  sua  ul- 
tima costituzione  consta  di  punti  metafìsici  che  danno  origine  alla 
materia  sensibile  con  lo  stato  di  sforzo  (conatus)  transitorio  dal  ri- 
poso al  moto  » (1).  Io  ignoro  se  il  celebre  filosofo  napoletano  avesse 
inteso  quanto  espresse  in  quelle  linee;  certo  dopo  di  lui  nessun  fìsico 
o matematico  le  capì.  Quanto  s’ insegna  oggi  sulla  costituzione  ultima 
della  materia  è desso  più  perspicuo,  intelligibile,  afferrabile  dalla 
mente  umana?  Udiamo  cosa  ne  dicono  Poincaré  e Picard. 

« Souvent  on  va  plus  loin  et  Fon  regarde  Féther  comme  la  seule 
matière  primitive  ou  méme  comme  la  seule  matière  véritable.  Les 
plus  modérés  considèrent  la  matière  vulgaire  comme  de  Féther  condensé, 
ce  qui  n’a  rien  de  choquant;  mais  d’autres  en  réduisent  plus  encore 
Fimportance  et  n’y  voient  plus  que  le  lieu  géométrique  des  singula- 
rités  de  Féther.  Par  exemple,  pour  lord  Kelvin,  ce  que  nous  appelons 
matière  n’est  que  le  lieu  des  points  où  F éther  est  animé  de  mouve- 
ments  tourbillonnaires;  pour  Riemann,  c’était  le  lieu  des  points  où 
Féthei‘  est  constamment  détruit;  pour  d’autres  auteurs  plus  récents, 
Wiechert  ou  Larmor,  c’est  le  lieu  des  points  où  Féther  subit  une 
sort  de  torsion  d’une  nature  tonte  particuli ère.  Si  Fon  veut  se  piacer 
à un  de  ces  points  de  vue,  je  me  demande  de  quel  droit  on  étendra 
à Féther,  sous  prétexte  que  c’est  de  la  vraie  matière,  les  propriétés 
mécaniques  observées  sur  la  matière  vulgaire,  qui  n’est  que  de  la  fausse 
matière  ». 

Dato,  e non  concesso,  che  siano  molto  chiare,  evidenti,  palpabili 
queste  definizioni  della  materia,  è manifesto,  che  la  difficoltà  è ri- 
mossa, non  è risolta,  e rimane  a sapere  che  cosa  sia  l’etere  e di  più 
se  esso  esista  realmente,  come  con  tutta  ragione  si  domanda  Poin- 
caré. La  sua  risposta  non  è categorica,  sebbene  certe  esperienze  e le 
recenti  teorie  di  Lorentz  lo  facciano  propendere  per  l’affermativa. 

11  signor  Picard  ci  dà  un  capitolo  sulla  fìsica  dell’etere,  che  riempie 
il  vuoto,  penetra  nell’interno  dei  corpi,  e deve  avere  una  densità  de- 
bolissima e vuol  essere  riguardato  come  imponderabile,  ossia  di  gra- 
vità nulla.  L’etere  è trattato  come  se  esistesse:  è un’ipotesi,  per  dirla 

(1)  Yedi  il  capitolo  Urano  e Nettuno^  del  libro 'di  Ottavio  Z ano tti  Bianco, 
intitolato  Uel  regno  del  Sole,  pag.  218,  estratto  dalla  Nuova  nto  logia  pel  giu- 
gno 1896. 
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col  Poincaré,  molto  comoda,  feconda,  perchè  ha  permesso  di  prevedere 
colla  teoria  dei  fenomeni,  come  quello  di  Zeeman,  che  l’esperienza  ha 
poi  attestato  veri:  ma  è un’ipotesi:  sarà  essa  vera,  corrisponderà  essa 
alla  realtà  ? Intanto  Picard  stesso,  che  pare  non  dubiti  punto  del- 
l’esistenza dell’etere,  dichiara  che:  « non  è facile  il  rendersi  conto 
della  natura  dell’etere,  cercando  di  paragonarlo  coi  mezzi  che  ci  sono 
famigliari  ».  Ed  ancora:  « L’etere  che  riempie  il  vuoto,  penetra  nell’in- 
terno  dei  corpi,  e non  è certo  la  mi  cima  delle  difficoltà  della  teoria 
quella  di  rendersi  conto  delle  proprietà  di  questo  mezzo  elastico  at- 
traverso al  quale  si  muovono  i corpi  celesti  ». 

Se  immaginiamo  di  avere  davanti  a noi  un  pezzo  di  filo  di  ferro, 
che,  come  è noto,  conduce  tanto  bene  l’elettricità,  stando  alle  teorie 
sulla  costituzione  della  materia  sovra  menzionata,  esso  non  sarà  che 
una  quantità  di  etere  in  diverse  condizioni  a seconda  che  costituirà  la 
materia  volgare,  che  vediamo  e tocchiamo,  o che  passa  fra  le  parti- 
celle  ultime  di  questa,  così  che  quel  pezzo  di  filo  così  nudo  è già  di  per 
sè  un  complesso  non  semplice.  Se  poi  lo  riscaldiamo  fino  a . renderlo  in- 
candescente, o vi  facciamo  passare  una  corrente  elettrica,  la  complica- 
zione diviene  enorme,  e la  mente  vi  si  perde  facilmente,  e vi  si  perdono 
anche  i fisici  talvolta,  che  son  costretti  a ricorrere  ad  ipotesi  su  ipo- 
tesi per  spiegare  i fenomeni  che  si  vanno  scoprendo.  Le  particelle 
ultime  di  un  corpo  riscaldato  vibrano,  comunicano  il  loro  moto  al- 
l’etere, che  vibra  a sua  volta  : se  poi  la  corrente  elettrica  attraversa 
quel  filo,  si  vuole  ora  che  per  questo  passi  un  flusso  di  elettroni  o 
particelle  di  elettricità,  di  guisa  che  nel  modesto  filo  telefonico  vi  sa- 
rebbe un  tale  putiferio  di  movimenti  da  non  raccapezzarvisi  più.  Pi- 
card e Poincaré  s’indugiano  con  amore  su  queste  teorie  che  Picard 
cliiama  giustamente  immagini  o rappresentazioni  e Poincaré  ipotesi  : 
lo  spazio  e l’indole  matematica  dei  loro  ragionamenti  ci  vietano  di 
seguirli. 


IV. 

L’ultima  parte  del  libro.  La  Valeur  de  la  Science^  è più  generica, 
accessibile  ad  ogni  persona  colta  e crediamo  di  far  cosa  gradita  ai 
lettori  riportando  qui  l’ultima  pagina  nella  sua  lingua  originale  : 

« Ce  n’est  que  par  la  Science  et  par  l’art  que  valent  les  civilisa- 
tions.  On  s’est  étonné  de  cette  formule:  la  Science  pour  la  Science;  et 
pourtant  cela  vaut  bien  la  vie  pour  la  vie  si  la  vie  n’est  que  misère;  et 
méme  le  bonheur  pour  le  bonheur,  si  l’on  ne  croit  pas  que  tous  les  plai- 
sirs  sont  de  méme  qualité,  si  Fon  ne  veut  pas  admettre  que  le  but  de 
la  civilisation  soit  de  fournir  de  l’alcool  aux  gens  qui  aiment  à boire  ». 

« Toute  action  doit  avoir  un  but.  Nous  devons  souffrir,  nous  de- 
vons  travailler,  nous  devons  payer  notre  place  au  spectacle,  mais 
c’est  pour  voìr  ; ou  tout  au  moins  pour  que  d’autres  voient  un  jour  ». 

« Tout  ce  qui  n’est  pas  pensée  est  le  pur  néant  ; puisque  nous 
ne  pouvons  penser  que  la  pensée  et  que  tout  les  mots  dont  nous  dis- 
posons  pour  parler  des  choses  ne  pouvent  exprimer  que  des  pensées; 
dire  qu’il  y a autre  chose  que  la  pensée,  c’est  donc  une  affirmation 
qui  ne  peut  avoir  de  sens  ». 

« Et  cependant  - étrange  contradiction  pour  ceux  qui  croient  au 
temps  - l’histoire  géologique  nous  montre  que  la  vie  n’est  qu’un  court 
épisode  entre  deux  éternités  de  mort,  et  que  dans  cet  épisode  méme. 
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la  pensée  consciente  n’a  dure  et  ne  durerà  qu’un  moment.  La  pensée 
n’est  qu’un  éclair  au  milieu  d’une  longue  nuit  ». 

« Mais  c’est  cet  éclair  qui  est  tout  ». 

Negazione  esplicita  e sincera  dell’ immortalità  deU’anima  e della 
vita  futura  se  mai  ve  ne  fu  : dobbiamo  concluderne  che  scopo  della 
vita  sia  la  scoperta  della  verità,  la  conquista  del  sapere  ? E siccome 
tutta  la  scienza  non  è che  una  rappresentazione  cangiante  della  realtà 
delle  cose  mai  sempre  vietata  agli  uomini,  e siccome  sui  mille  cin- 
quecento milioni  di  viventi  ben  pochi  possono  accostarsi  alla  scienza 
e prefiggersi  quello  scopo,  è giusto,  è bello,  è buono  l’additare  come 
fine  alla  vita  tormentosa  e dura  l’affannosa  ricerca  di  una  fuggevole, 
effimera  imagine,  poiché  come  Goethe  disse,  e nessuno  nega: 

Alles  Vergangliche 
Ist  iiur  ein  Gleichniss  ? ? 

(Tutto  che  passa,  non  è che  un’imagine). 

A.  me  pare  che  il  valore  della  scienza,  se  pur  si  vuol  lasciare  in 
disparte  gli  immensi  benefizii  che  reca  all’  umanità  la  nobile  soddi- 
sfazione di  lavorare  per  lo  studio  della  natura  a vantaggio  di  tutti, 
sia  stato  equamente  apprezzato  da  Renan  in  queste  linee  : « On  sert 
r idéal  en  faisant  le  bien,  en  découvrant  le  vrai,  en  réalisant  le  beau. 
En  téle  de  la  procession  sainte  de  l’humanité,  marche  l’homme  de  bien, 
l’homme  vertueux;-le  second  rang  appartieni  à l’homme  du  vrai,  au  sa- 
vant,  au  philosophe;  puis  vieni  l’homme  du  beau.  Partiste,  le  poète  ».  Ed 
alla  formola  altera,  arida  e non  umana  la  scienza  per  la  scienza, 
deve  sostituirsi  quella  vera,  giusta  e confortante  : là  scienza  per  la 
virtù  e per  il  bene, 

V. 

Scusi,  signore,  è stato  mai  a Montecarlo,  ha  giocato  mai  alla 
roulette  od  al  trente  et  quarante'ì  Non  creda  il  cortese  lettore  che 
m’abbia  dato  di  volta  il  cervello,  se  gli  sparo  a bruciapelo,  e dopo 
quanto  precede,  quelle  due  domande,  a primo  aspetto  così  fuori  di 
luogo.  È per  seguire  Enrico  Poincaré  che  dobbiamo  discorrere  un 
momentino  di  quella  famigerata  bisca  e dei  suoi  giuochi. 

Il  calcolo  delle  probabilità  è uno  dei  rami  delle  matematiche  che 
trova  le  più  svariate  applicazioni  nella  vita  dell’uomo  e della  società. 
Le  scienze  sperimentali,  la  fisica,  l’astronomia,  la  geodesia,  la  meteo- 
rologia, se  ne  valgono  di  continuo  con  un  procedimento  di  calcolo 
detto  il  metodo  dei  minimi  quadrati,  che  da  molte  osservazioni  per- 
mette di  dedurre  il  valore  più  attendibile  di  una  o parecchie  quantità 
che  si  desidera  conoscere.  L’economia  politica,  la  statistica,  la  finanza, 
le  assicurazioni  sulla  vita,  le  Gasse  pensioni,  se  ne  giovano,  o lo  po- 
trebbero, per  rendere  le  loro  conclusioni  più  sicure  e prossime  alla  realtà. 

Enrico  Poincaré  ha  scritto  un  trattato,  e nel  suo  libro  La  Science 
et  VHypothèse  un  capitolo  sul  calcolo  delle  probabilità,  del  quale  si 
sono  occupati  quasi  tutti  i grandi  matematici  francesi  (1).  Natural- 

(1)  Già  altravolta  avemmo  occasione  d’intrattenere  i benevoli  lettori  della 
Nuova  Antologia  intorno  al  calcolo  delle  probabilità.  Tedi  Futuro  Remoto,  fasci- 
colo del  1°  febbraio  1903,  riprodotto  nel  mio  libro  Astrologia  e Astronomia  {fo- 
rino, Bocca,  1905). 
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mente  il  calcolo  delle  probabilità  si  fonda  sul  principio  della  conti- 
nuità e permanenza  nel  tempo  e nello  spazio  delle  leggi  di  natura 
quali  noi  le  conosciamo. 

Nel  lavoro  citato  in  nota,  ho  brevemente  dimostrato,  che  noi  siamo 
costretti  ad  accettare  quella  continuità  e permanenza  ed  a credervi, 
benché,  come  pensa  anche  Poincaré,  sia  difficile  di  giustificare  con 
un  ragionamento  apodittico  quella  credenza,  senza  la  quale  sarebbe 
impossibile  non  solo  ogni  scienza,  ma  ogni  e qualsiasi  regola  o te- 
nore di  vita  individuale  e sociale. 

Nei  giuochi  d’azzardo,  come  in  molti  altri  fatti  della  vita,  succede 
un  fenomeno  psicologico  curioso. 

La  gente  tien  nota  e rammenta  i fatti  consoni  alle  sue  opinioni, 
alle  sue  superstizioni,  alle  sue  credenze,  ai  suoi  desiderii;  non  bada, 
non  ricorda  quanti  a quelle  ed  a questi  sono  contrarii.  Così  è che  si 
sono  stabilite  le  false  cognizioni  intorno  all’  influenza  della  luna  sul 
tempo,  e così  accade  per  i giuochi  in  generale,  e quindi  anche  per  il 
trente  et  quaranta  e la  roulette.  Se  alla  roulette  si  tien  conto  di  un  gran 
numero  di  colpi,  si  avvertirà,  che  si  hanno  all’ incirca  tanti  colpi  neri 
quanti  colpi  rossi.  « Tous  les  joueurs  - scrive  Poincaré  - connaissent 
cette  loi  objective;  mais  elle  les  entraine  dans  une  singulière  erreur,  qui 
a été  souvent  relevée,  et  dans  laquelle  ils  retombent  toujours.  Quand 
la  rouge  est  sortie,  par  exemple,  six  fois  de  suite,  ils  mettent  sur  la 
noire,  croyant  jouer  àcoup  sur;  parce  que,  disent-ils,  il  est  bien  rare 
que  la  rouge  sorte  sept  fois  de  suite  ».  En  réalité,  leur  probabilité  de 
gain  reste  . L’ob serva tion  mentre,  il  est  vrai,  que  les  séries  de 
sept  rouges  consécutives  sonttrès  rares;  mais,  les  séries  de  six  rouges 
suivies  d’une  noir  sont  tout  aussi  rares.  Ils  ont  remarqué  la  rareté 
des  séries  de  sept  rouges;  s’ils  n’ont  pas  remarqué  la  rareté  des  séries 
de  six  rouges  et  une  noire,  c’est  uniquement  parceque  de  pareilles 
séries  frappent  moins  l’attention  ». 

Quello  che  Poincaré  dice  della  roulette,  deve  estendersi  alle  cre- 
denze meteorologiche,  ed  a molte  altre:  le  false  opinioni  si  formano 
sempre  colla  trascuranza  ; alle  vere,  attendibili,  si  giunge  soltanto 
coll’osservazione,  accurata,  coscienziosa,  illuminata,  e sopratutto  con- 
tinuata. Il  cammino  che  conduce  alla  verità,  in  quanto  essa  è rag- 
giungibile dalla  mente  umana,  non  è nè  breve,  nè  piano  per  fermo. 


Ottavio  Zanotti  Bianco. 


DAL  “ VIANDANTE  „ ALLA  “ CASA  IN  ORDINE 


Utopisti  vecchi  e nuovi  — Ulisse  e II  Viandante  di  Tomaso  Monicelli  — La  via 
del  « viandante  » — Contro  il  decalogo  : desiderar  La  donna  d'altri  ! — 
Guglielmo  Shakespeare  e Arturo  Pinero  --  Il  passato  che  torna  di  Wa- 
shington Borg. 


C’è  chi  mirando  nel  passato  vede  molto  da  lontano,  come  c’è  chi 
difficilmente  si  sovviene  di  ciò  che  è accaduto  ieri;  e c’è  chi  ram- 
menta benissimo  i casi  dell’infanzia  e della  prima  giovinezza,  che  di- 
mentica poi  con  la  stessa  facilità  la  cronaca  della  settimana  scorsa, 
come  c è chi,  ricordando  con  precisione  gli  aneddoti  più  vicini,  non 
saprebbe  quasi  distinguere  chiaramente  l’avventura  caratteristica  di 
qualche  uomo  politico  sotto  uno  degli  ultimi  Ministeri  italiani  da  un 
fatto  che  Svetonio  racconti  nella  vita  di  Galba.  Insomma  la  memoria 
nella  maggior  parte  degli  uomini  è miope  o presbite,  raramente  nor- 
male, allo  stesso  modo  che  la  vista.  Ora,  dato  che  la  vista  e la  me- 
moria normali  sono  un  dono  di  cui  la  divinità  è avara  con  la  mag- 
gioranza umana,  è meglio  esser  miopi  o presbiti  nel  congegno  visivo 
della  memoria?  Fuori  del  teatro,  credo  che  si  potrebbe  discutere  : ma 
a teatro  sono  convinto  che  una  temperata  miopia  mnemonica  sia 
una  vera  fortuna.  Le  piccole  anfrattuosità  della  scena,  allontanandosi 
così  da  noi,  si  perdono  sotto  una  provvida  nebbia,  laggiù  nella  valle;  e 
restano  soltanto  in  luce  le  alture,  montagne,  colline  o collinette  che 
anche  i miopi  ravvisano  e di  cui  l’ orografìa  teatrale  poco  o molto  deve 
tener  conto. 

Strizziamo  dunque  gli  occhi  come  fanno  i miopi  e guardiamo.  Sopra 
la  nebbia  della  valle,  dove  si  confondono  alcune  saccocciate^  - perchè 
non  tradur  così  pochades,  gallicismo  italico,  dimenticato  in  Francia?  - 
a me  non  riesce  di  scorgere  in  questo  mese  di  frequenti  prime  rap^ 
presentazioni  al  Gostanzi  e di  scettiche  riprese  all’Argentina,  se  non 
tre  cose  degne  di  diversa  ricordanza:  un  dramma  che  l’autore  ha  in- 
titolato commedia,  una  commedia  che  poteva  essere  un  dramma  e... 
due  libri  italiani,  venuti  da  Londra. 

Cominciamo  dal  dramma. 

■55- 

% * 

Il  dramma  hit  Viandante^  di  Tomaso  Monicelli,  il  giovane  autore, 
applaudito  nel  1906,  della  Sorella  minore. 

Il  « viandante  » è l’utopista  di  vecchio  stile  che  si  affaccia  in  questo 
mondo  con  in  testa  una  concezione  aprioristica,  arbitraria  e senti- 
rnentale  della  giustizia,  non  per  studiare  che  cosa  ci  sia  da  fare  o se 
ci  sia  da  fare  qualche  cosa,  ma  per  attuare  senz’altro  il  suo  ideale 
con  un  colpo  di  bacchetta  magica  che  trasformi  d’un  tratto  la  più 
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squallida  realtà  in  un’isola  incantata,  (‘.ome  al  cinematografo.  Gli  uto- 
pisti d’oggi  sono  veramente  e sostanzialmente  diversi  da  quelli  di  ieri? 
A giudicare  da  certe  impressioni  di  quegli  spettatori,  che  non  sanno 
lasciare  al  guardaroba  le  loro  simpatie  e antipatie  politiche,  come  vi 
si  lascia  un  pastrano  ingombrante,  gli  utopisti  d’oggi  non  dovrebbei*o 
essere  molto  diversi  dagli  utopisti  di  ieri.  Infatti  i conservatori  hanno 
approvato  sinceramente  il  dramma  del  giovine  socialista,  e i socialisti 
rhanno  ammirato  sì,  ma  a mezza  bocca,  facendo  molte  restrizioni 
mentali  e verbali,  intrav vedendo  nella  dipintura  dei  vecchio  agitatore 
un  sottinteso  satirico  che  certamente  non  c’era.  Tomaso  Monicelli  aveva 
il  diritto,  e ne  ha  usato,  di  prendere  a modello  del  suo  protagonista 
quell’agitatore  che  gli  conveniva,  non  per  fare  un’opera  di  propaganda 
melodrammatica,  ma  un  dramma  puro  e semplice  che  avesse  le  sue 
ragioni  in  sè  stesso  e non  nel  credo  ufficiale  del  partito.  Facciamo 
come  egli  ha  fatto,  e non  indossiamo  nè  il  camiciotto  di  cotonina,  fo- 
derata di  raso,  di  certi  socialisti  di  parata,  nè  la  coda  di  rondine,  fo- 
derata di  rammarichi  e delusioni,  dei  conservatori  più  sinceri:  Il 
Viandante  non  è un  dramma  socialistico,  nè  un  dramma  antisociali- 
stico, è un  dramma  psicologico  in  cui  il  socialismo  è una  determi- 
nante, come  in  altri  drammi,  per  esempio,  Fambizione,  la  vendetta. 

Che  ci  siano  ancora  o non  ci  siano  più  utopisti  nei  partiti  rivo- 
luzionari contemporanei,  che,  se  ci  sono,  siano  simili  o diversi  dai 
loro  predecessori,  è una  quistione  che  non  altera  il  valore,  quando  c’è, 
d’ un’ opera  artistica  e non  la  salva  da  una  condanna  meritata,  quando 
la  merita.  Importa  che  quell’utopista  ci  sia  nel  dramma  che  lo  rap- 
presenta, e importa,  questo  importa,  che  nella  rappresentazione  di 
queU’utopista  ci  sia  un  vero  dramma.  C’era  un  dramma  nel  caso 
di  un  uomo,  che  per  aver  creduto  all’ infallibilità  delle  sue  teorie,  fu 
ridotto  a esulare  giovane  dal  suo  paese,  a ramingare  fra  popoli  stra- 
nieri e lontani  durante  l’età  matura;  che,  vecchio,  stanco,  ritornato 
in  patria  per  riposare,  si  ritrova  coinvolto  nella  lotta  fra  i suoi  an- 
tichi seguaci  e gl’interessi  della  sua  famiglia;  e che,  costretto  a sce- 
gliere, non  può,  non  sa,  riprende,  rinnegato  dagli  uni,  respinto  dagli 
altri,  la  trista  via  dell’esilio?  C’era  il  dramma?  E,  ammesso  che  c’era, 
lo  ha  fatto  Tomaso  Monicelli? 

Assodiamo  questo  soltanto:  il  resto...  non  è letteratura. 

Bisogna  prima  di  tutto  vedere  in  qual  senso  il  dramma  ci  fosse 
e come  l’autore  lo  abbia  fatto. 

Ottima  la  premessa  : il  ritorno  dopo  una  lunga  assenza  è uno  di 
quei  temi  perenni  che,  da  Ulisse  in  poi,  si  rinnovano  sempre,  poco 
meno  universali  e contemporanei  di  tutti  i secoli  che  l’amore  e l’odio, 
l’infedeltà  e la  gelosia.  Ogni  secolo  che  passa  riprende  uno  di  quei 
temi  e vi  lascia  un’impronta  particolare:  Vasantaseda,  Maddalena, 
Manon,  Margherita  Gauthier,  le  cortigiane  innamorate  di  Victor  Hugo 
o del  Balzac,  dimostrano  che  l’arte  e l’umanità  ritrovano,  come  i bam- 
bini in  certe  fiabe  tante  volte  ascoltate,  sorgenti  inesauste  di  commo- 
zione in  certi  motivi  semplici,  capaci  di  tutti  i più  ricchi  e vari  svol- 
gimenti, massime  quando  il  motivo  non  è suggerito  daH’imitazione 
letteraria,  ma  dall’osservazione  diretta  della  vita.  C’è  da  scommettere 
che  Tomaso  Monicelli  inarcherà  le  folte  sopracciglia  con  profondo  stu- 
|)ore,  a sentir  parlare  di  Odissea  a proposito  del  Viandante.  Benis- 
simo, così  deve  essere:  il  vecchio  tema  non  si  rinnoverebbe  mai  se 
fautore  non  fosse  il  primo  a crederlo  veramente  nuovo.  E nuovo  è, 

10  Voi.  CXXX,  Serie  V - 1»  luglio  1907. 
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per  l’artista,  qualunque  sia  la  sua  coltura,  perchè  l’artista,  se  il  tema 
gli  è balenato  nel  fervore,  nell’esaltazione  di  un  concepimento  origi- 
nale, non  riesce  mai  a riconoscere  certe  analogie  riposte,  che  itì  fondo, 
per  r originalità  vera,  non  significano  gran  cosa,  e invece  si  abban- 
dona tutta  alla  vivacità  delle  sensazioni,  allo  studio  delle  circostanze 
reali  donde  il  tema  gli  è scaturito. 

Alle  Torrette  presso  Ostiglia  non  succede  nulla  che  possa  muo- 
vere a sdegno  T anima  indolenzita  di  Emanuele  Valengo,  l’esule  che 
ritorna.  Se  il  fratello  ha  cancellato  gli  ultimi  vestigi  del  suo  esperi- 
mento comunistico,  egli  non  scorda  che  quel  tentativo  era  fallito  e che 
il  fallimento  appunto  aveva  determinato  la  sua  precipitosa  partenza. 
Le  Torrette  non  sono  più  un  suburbio  rurale  della  città  del  sole,  ma 
un’azienda  agricola,  dove  i figli  da  lui  abbandonati  hanno  trovato  per 
lo  zio  non  solo  i mezzi  di  vita,  ma  la  dignità  del  lavoro  : sulle  rovine  delle 
utopie  di  Emanuele  è sorta  l’industria  agricola  di  Giacomo  che  pro- 
spera per  il  bene  di  tutti:  Giacomo  è l’uomo  pratico  che  non  si  lascia 
prender  la  mano  dalla  fantasia,  ma  non  è il  solito  odioso  capitalista  uni- 
camente dedito  ai  propri  interessi  egoistici;  ha  associato  i nipoti  alla 
sua  impresa,  e purché  non  si  neghi  il  suo  diritto  di  proprietario,  non 
è cattivo  coi  contadini.  È notevole  infatti  che  quando  sorge  tra  lui  e 
gli  operai  un  conflitto,  la  causa  del  conflitto  è in  una  questione  mu- 
nicipale piuttosto  che  in  una  questione  di  salario.  Ma,  come  accade, 
le  simpatie  popolari  non  si  volgono  all’uomo  pratico  vittorioso  ; ali- 
mentati da  una  leggenda  che  per  venticinque  anni  si  è trasmessa 
negli  umili  casolari,  gli  entusiasmi  dei  contadini  vanno  all’idealista 
sconfìtto  che  aveva  aperto  le  loro  anime  a una  grande  e chimerica 
speranza.  Il  ritorno  dell’apostolo,  inatteso  alle  Torrette  dove  la  sua 
famiglia,  da  lui  dimenticata,  lo  ha  quasi  posto  in  oblìo,  è sospirato 
invece  nelle  campagne  vicine,  dove  egli  personifica  una  generosa  illu- 
sione dei  passato  e una  radiante  promessa  dell’avvenire.  E quando 
egli  arriva,  se  alle  Torrette  trova  la  nuora  Cristina,  il  futuro  genero 
Alessandro  e la  fìgiia  Nicoletta  in  una  disposizione  d’animo  non  di- 
scorde da  quella  degli  operai,  vi  trova  pure  il  fratello  Giacomo,  il 
figlio  Giovanni,  la  fìgiia  Candida  benevoli  e deferenti,  ma  risoluti  a 
difendere  la  situazione  contro  i sogni  dell’idealista.  Ora  però  i sogni 
dormono  nell’anima  dell’idealista:  egli  si  chiuderebbe  volentieri  nel- 
l’inazione, rassegnato  alla  sconfìtta,  poiché  dappertutto  egli  è stato 
frainteso,  dappertutto  ha  trovato  ostilità  e resistenze,  anche  fra  i 
compagni  di  fede  e i proseliti.  E a un  tratto  la  lotta  che  egli  non 
vuole,  vuole  lui,  lo  chiama:  i contadini  sono  contro  suo  fratello, 
non  vogliono  votare  più  per  il  suo  partito  al  municipio,  si  asten- 
gono ed  egli  scaccia  i più  riottosi:  gli  altri  scioperano.  Che  farà  l’apo- 
stolo? Un  giornale  socialista  accusa  Giacomo  Valengo  di  affarismo  e 
e l’accusa  è una  calunnia.  Che  farà  il  fratello? 

Nulla  egli  fa.  Cerca  una  conciliazione  impossibile,  gli  operai  lo 
accusano  di  tradimento,  i figli  devoti  al  fratello  gli  si  ribellano,  la 
nuora  gli  rimprovera  di  esser  venuto  meno  a sé  e agli  altri.  Solo  Ni- 
coletta, la  fidanzata  del  maestro  socialista,  piange  col  padre,  ma  lo 
lascia  partire.  Ed  egli  riparte. 

Psicologicamente,  Emanuele  Valengo  è vero:  ma  la  sua  anima 
non  è drammatica.  Dopo  un  magnifico  momento  di  contrasto,  nella 
mirabile  scena  in  cui  i due  fratelli,  che,  senza  ira  fra  loro,  non  po- 
tendo intendersi  per  la  fatalità  delle  condizioni,  si  trovano  di  fronte. 
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alla  fine  del  secondo  atto,  il  dramma  che  sta  per  prorompere  si  na- 
sconde tutto  nella  coscienza  di  Emanuele.  Emanuele  piega  il  capo  al 
suo  destino  di  viandante,  straniero  dovunque,  nella  sua  famiglia  più 
che  altrove,  e riprende  la  via  deH’esilio,  donde  questa  volta  non  ri- 
tornerà mai  più,  mai  più.  Un’infinita  tristezza  lo  accompagna,  sola 
Antigone  che  rimanga  a questo  Edipo  moderno,  il  quale  morrà  senza 
aver  risoluto  l’enigma  della  Sfinge,  senza  aver  peccato,  ma  anche 
senza  aver  vissuto  energicamente  la  sua  vita. 


Che  splendido  romanzo  avrebbe  scritto  Tomaso  Monicelli,  se  il 
« viandante  » gli  si  fosse  presentato  nella  sua  vera  effige  di  personaggio 
narrativo!  Ma  che  felice  temperamento  drammatico  quello  del  giovane 
scrittore,  il  quale  da  un  argomento  statico,  come  questo,  ha  saputo 
estrarre  tutto  il  dramma  che  poteva  contenere  ed  è arrivato  alla  fine 
del  secondo  atto  a una  scena  palpitante,  di  verità  mirabile  e di  forza 
straordinaria. 

Il  dramma  dunque  c’era  nella  situazione;  però  l’utopista  ha  in- 
gannato, senza  volerlo,  non  solo  i contadini  di  Ostiglia,  ma  l’autore. 
Troppo  rigido  nel  suo  idealismo,  egli  è rimasto  fra  le  nuvole  del- 
l’utopia mentre  gli  altri  combattevano  intorno  a lui,  senza  di  lui, 
contro  di  lui:  perchè  non  è insorto  contro  la  calunnia  che  colpiva  il 
fratello  ? 

Nel  giovane  autore  del  Viandante,  cosi  riccamente  dotato  di  qua- 
lità drammatiche  e sceniche,  c’è  la  tendenza  a una  moderna  austerità 
neo-classicistica  di  concezione  e di  fattura,  di  cui  a cercarli  bene  si 
troverebbero  i segni  precursori  nel  teatro  d’Ibsen  e dei  suoi  continua- 
tori  tedeschi,  così  male  intesi  dai  conservatori  letterari  italiani. 

Ora  che  ho  accennato  liberamente  alle  cause  che,  secondo  me, 
arrestarono  il  dramma  alla  fine,  alla  indimenticabile  fine,  del  secondo 
atto,  il  dramma  nel  Viandante,  mi  sia  anche  permesso  di  confessare 
con  pari  franchezza  che  tutte  queste  malinconie  analitiche  non  offu- 
scarono un  istante  le  trionfali  accoglienze  che  ebbe  il  Viandante  al 
Costanzi.  Dopo  il  secondo  atto  le  acclamazioni  diventarono  innume- 
revoli e strepitose,  per  Tomaso  Monicelli,  per  Oreste  Calabresi,  in- 
terprete superbo  del  Viandante,  per  il  Ghiantoni  e gli  altri  attori.  E 
il  Viandante  continuerà  vittoriosamente,  ne  sono  sicuro,  la  sua  via  per 
tutti  i palcoscenici  d’Italia. 


La  commedia  che  poteva  essere  un  dramma  e rimase  invece,  con 
molta  lode  dell’autore,  una  commedia,  è La  Donna  d'altri  di  Sabatino 
Lopez.  La  donna  d’altri,  secondo  il  decalogo,  non  bisogna  deside- 
rarla ; ma  Filippo  Claretti  ha  fatto  qualche  cosa  di  più  che  deside- 
rarla: l’ha  voluta,  Lha  presa,  ne  è l’amante  riamato  e...  tradito.  Perchè 
c’è  auche  un  altro  che  desidera  e ottiene  la  donna  di  altri  in  questa 
coniinedia,  e altri,  ossia  il  marito  Edoardo  De  Nardi,  che  non  s’è  mai 
avveduto  del  i)rimo  amante,  suo  grande  amico,  sospetta  del  secondo 
e,  naturalmente,  comunica  i suoi  sospetti,  sapete  a chi?  - a Filippo  Gia- 
ietti. Con  questi  elementi  c’era  da  fare  una  commedia  squisita,  e in 
gi’an  parte  Sabatino  Lopez  l’ha  fatta.  Commedia  acre,  satirica,  con 
qualche  lieve  esagerazione  paradossale,  qualche  piccolo  equivoco,  come 
usava  una  volta,  di  parole  a doppio  taglio.  Disgraziatamente  nella  com- 
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media  si  è cacciata  una  figura  di  maggiore  consistenza  psicologica  che 
non  possa  sopportare  il  genere,  e questa  figura  è proprio  la  donna 
d’altri,  la  protagonista.  Costei,  al  secondo  atto,  vedutasi  scoperta  dal- 
r amante  numero  uno  e vicina  a essere  scoperta  dal  marito,  confessa 
cinicamente  la  verità  a Filippo  Claretti.  E per  un  momento  gli  spet- 
tatori sono  invasi  dal  terrore  che...  Sabatino  Lopez  voglia  prender  le 
cose  in  tragico.  Sarebbe  stato  un  guaio  perchè  ci  avrebbe  privati  di 
alcune  scene  graziose  del  terzo  atto,  ma  il  Lopez  schiva  abilmente  il 
pericolo  e le  cose  si  accomodano  : Filippo  Claretti  lascia  il  passo  ad 
Arturo  Nolesco,  il  marito  si  rassicura,  e Gina  de  Nardi  dà  all’amante 
un  consiglio  che  sulle  sue  belle  labbra  è un  atroce  per  finire: 

— Se  vuoi  una  donna  tutta  per  te,  prendi  moglie. 

Eppure  Gina  De  Nardi  ha  impresso  un  urlone  troppo  forte  alF ele- 
gante castello  di  carte  da  giuoco  che  Sabatino  Lopez  aveva  costruito 
con  tanto  garbo,  e se  egli  riesce  a non  farlo  crollare,  si  rimane  poi 
sempre  col  timore  che  un  soffio  lo  mandi  per  aria;  Gina  De  Nardi  che 
da  un  pezzo  s’era  esercitata  allo  sport  pericoloso  di  quei  doppio  adul- 
terio, anche  se  era  seccata  di  Filippo  Claretti,  doveva  aspettare  un’altra 
occasione  per  levarselo  di  torno,  così  bruscamente. 

La  commedia  piacque  e fu  recitata  con  molta  disinvoltura  da 
tutti;  da  Oreste  Calabresi,  il  marito,  con  l’efficace  sobrietà  e la  na- 
turalezza che  gli  hanno  conquistato,  più  che  le  ammirazioni,  le  sim- 
patie di  tutti  i migliori  teatri  italiani. 

■5«- 

E ora  ai  due  libri  italiani  venuti  da  Londra.  Uno  è il  Be  Lear, 
tradotto  con  quella  coscienza  che  è amore  e intelligenza,  rispetto  e 
sentimento  dell’arte,  da  Antonio  Cippico,  applaudito  l’altro  anno  al- 
l’Argentina insieme  con  Tito  Marrone  per  la  vérsione  deìV  Orestiade. 
Non  accade  qui  di  ricercare  i pregi  della  traduzione  del  Be  Lear;  An- 
tonio Cippico  l’ha  compiuta  in  Inghilterra  dove  ora  vive  e l’ha  data 
a stampare  ai  Fratelli  Bocca  che  ne  hanno  fatto  una  bella  edizioncina. 
A me  basta  di  averne  annunziato  semplicemente  la  pubblicazione  perchè 
mi  veniva  in  mente  l’altra  sera  a proposito  della  Casa  in  ordine  di 
Arturo  Pinero  al  Costanzi.  E mi  veniva  in  mente  per  contrasto.  Noi 
italiani  siamo  avvezzi  a considerar  l’Inghilterra  come  il  paese  dove 
fiorisce  l’arte  drammatica,  nel  rigoglio  di  una  vegetazione  che  va  dalle 
maestose  querce  come  Be  Lear  alle  rare  e velenose  piante  da  serra 
come  VErodiade  di  Oscar  Wilde.  E per  lungo  tempo,  ammirando,  in- 
vidiando, ci  siamo  dovuti  contentare,  in  fatto  di  fioriture,  deH’arancio 
paesano.  Adesso,  non  dico  che  l’esportazione  drammatica  italiana 
sia  in  grand’auge,  ma  qualche  cosa  via,  oltre  le  arance,  mandiamo 
pure  sui  mercati  del  mondo,  non  escluse  le  commedie.  E che  cosa  ci 
viene  in  contraccambio  dal  paese  di  Shakespeare?  La  casa  in  ordine! 
Arturo  Pinero,  considerando  che  la  Seconda  moglie  aveva  avuto  for- 
tuna nel  mondo,  ha  immaginato  di  rifarla  comicamente  e ha  ottenuto 
in  Inghilterra  e in  America  un  risultato  paragonabile  almeno  a quello 
della  Zia  di  Carlo:  dollari  e sterline  a profusione.  Nulla  di  male  se... 
Ma  il  Pinero  che  cosa  è veramente?  Ed  eccoci  al  secondo  dei  libri  ita- 
liani, venutici  dall’  Inghilterra  in  questi  ultimi  tempi  : Il  teatro  inglese 
contemporaneo  di  Mario  Borsa  (Milano,  Treves  editori),  un  libro  fatto 
bene,  pessimistico,  pieno  di  coraggiosa  e libera  severità  sulle  condizioni 
della  scena  moderna  del  paese  di  Shakespeare.  Orbene,  il  Borsa,  giunto 


DAL  « viandante  » ALLA  « GASA  IN  ORDINE  » 149 

al  Pinero,  dice  proprio  così:  « 11  solo,  Punico,  il  vero  commediografo 
della  scena  inglese  è sempre  il  Pinero  ».  Orbene,  se  questo  è il  solo. 
Punico,  il  vero,  lasciamo  stare.  0 piuttosto  speriamo  nella  rivela- 
zione sempre  attesa  dello  Shaw,  uno  scrittore  che  pare  non  piaccia 
al  pubblico  inglese  e che  se  è ricco,  non  arcimilionario  come  il  Pinero, 
deve  la  sua  ricchezza  alla  varia,  feconda,  irrequieta  operosità,  più 
che  ai  drammi  o alle  commedie. 

Nella  Casa  in  ordine  non  mancano  tratti  di  umorismo  singolare 
e certe  pitture  di  costumi  anglicani  di  cui  non  possiamo  essere  giu- 
dici competenti,  ma  tutto  l’insieme  risponde  troppo  a una  strana 
teoria  drammatica  del  Pinero,  secondo  la  quale  Parte  rappresentativa 
si  ridurrebbe  a portare  sul  palcoscenico  tipi  prohahili  in  circostanze 
possibili. 

Salute,  dollari  e sterline,  illustre  maestro! 


Giustino  L.  Ferri. 


Mi  sia  permesso  di  aggiungere  qui  in  fine,  rileggendo  le  bozze,  un 
rapido  cenno  sulla  commedia  II  passato  che  torna  di  Washington  Borg 
- nome  e cognome  stranieri,  ma  scrittore  indigeno  - la  commedia  di  cui 
la  morte  del  rimpianto  professor  Enrico  Gostanzi,  proprietario  del  teatro, 
aveva  ritardata  la  rappresentazione  per  due  giorni,  dal  25  al  27  giugno, 
ha  ottenuto  buone  e sincere  acoglienze  nella  vasta  sala  piena  di  un  pub- 
blico tutt’altro  che  estivo.  Quando  il  passato  è dolce  a ricordare,  noi  ne 
andiamo  in  cerca  e non  lo  ritroviamo  più,  come  nei  due  atti  di  Ugo  Fa- 
lena; quando  è triste  e doloroso,  il  passato  pur  troppo  torna  da  sè  e ci 
avvelena  il  presente,  ci  invidia  la  pace,  ci  distrugge  Pavvenire.  E questo 
è il  tema  della  commedia  di  Washington  Borg,  che  Pha  svolto  con  pe- 
rizia efficace  in  tre  atti,  durante  i quali  il  passato  ritorna  assiduo  : nei 
ricordi  della  signora  Clotilde  Loffredi,  a cui  par  di  rivedere  nella  nuora 
Paolina  la  donna  lusinghiera  che  le  tolse  il  marito  ; nell’incapacità  di 
Paolina  medesima  a dimenticare  la  colpa  che  ella  ha  commessa  e con- 
fessata a Giorgio  suo  marito,  prima  del  matrimonio  ; in  un  pentimento 
poco  meno  che  sottinteso  per  il  quale  Giorgio,  dopo  aver  sposato  Pao- 
lina, pur  amandola,  non  sa  amarla  tanto  da  cancellare  in  lei  e in  sè  ogni 
vestigio  di  quella  colpa  che  contrista  le  anime  loro.  La  rivelazione  for- 
tuita dell  innocente  simpatia  di  Paolina  per  un  cugino  di  Giorgio,  de- 
termina lo  scoppio  di  tanta  elettricità  accumulata  nel  silenzio  ; invece 
di  difendersi,  Paolina  accusa,  accusa  la  suocera  Clotilde  di  averla  re- 
spinta, il  marito  Grorgio  di  averla  lasciata  sola,  in  preda  alle  tentazioni 
della  noia  e alle  nausee  del  rimorso,  accusa  l’inospitalità  di  quella  casa 
dove  non  ha  trovato  una  famiglia  ; e fugge.  Forse  all’ultimo  atto  c’è 
qualche  cosa  di  più  o di  meno  di  quello  che  ci  vorrebbe,  e l’espressione 
dell  anima  di  Paolina  è più  eloquente  che  drammatica,  e il  troppo  e il 
poco  deducono  nell  insieme  una  <ierta  imprecisione,  ma  Washington 
org  ha  fatto  vivere  sulla  scena  la  sua  Paolina  quanto  occorreva  perchè 
ella  fosse  vera  e non  si  confondesse  con  quelle  creature  del  teatro  che  la 
vita  Ignora.  Notevoli  la  signora  Severi,  il  Palmerini,  il  Ghiantoni,  l’Oli- 
viere  fra  gli  interpreti  del  Passato  che  torna. 
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Ona  proposta  pratica. 

Il  problema  della  scuola  popolare  ha  fatto  in  questi  ultimi  tempi  un 
progresso  notevole,  confortante,  quale  noi  stessi  non  osavamo  sperare. 

L’on.  Garatti  quale  presidente  delFUnione  Magistrale  Nazionale, 
con  il  benevolo  consiglio  delPon.  Gredaro  e di  altri  amici  della  scuola, 
ebbe  la  felice  inspirazione  di  riunire  a Montecitorio  un  certo  numero 
di  deputati,  che  negli  ultimi  tempi  più  avevano  dimostrato  simpatia 
per  la  scuola  popolare.  L’invito,  fatto  senza  distinzioni  di  partiti,  di 
regioni,  di  opinioni  tecniche,  comprendeva,  fra  gli  altri,  gli  on.  Alessio, 
Bertolini,  Leonardo  Bianchi,  Boselli,  Gameroni,  Ghimienti,  Gomandini, 
Gortese,  Gredaro,  Di  Scalea,  Donati,  Maggiorino  Ferraris,  Fradeletto, 
Fusinato,  Nitti,  Rizzetti,  Sacchi,  Turati. 

Si  tenne  una  prima  adunanza  plenaria,  col  proposito  di  vedere 
se  era  possibile  riunire  le  forze  comuni  nella  lotta  contro  l’analfabe- 
tismo, che  così  dolorosamente  e tristamente  affligge  il  nostro  paese. 
Gon  nobile  spirito  di  concordia,  i convenuti  si  dimostrarono  animati 
dall’intento  di  indagare  se  - pur  riservando  ciascuno  le  proprie  opi- 
nioni e la  propria  libertà  di  azione  sul  problema  politico  della  scuola 
« - era  possibile  accordarsi  intorno  ai  provvedimenti  più  urgenti,  d’or- 
dine amministrativo,  finanziario  e didattico. 

Gon  questo  lodevole  proposito  gli  Amici  dell’alfabeto  - così  si 
chiamarono  i convenuti  - nominarono  una  sottocommissione  composta 
degli  on.  Bertolini,  Garatti,  Ghimienti,  Gredaro  e Maggiorino  Ferraris, 
che  si  pose  all’opera  con  molta  diligenza.  La  sottocommissione  prese 
a traccia  dei  suoi  lavori  le  proposte  in  favore  della  scuola  popolare, 
che  erano  state  formulate  dall’on.  Maggiorino  Ferraris  ed  esposte  in 
questa  Rivista  il  1^  ed  il  16  aprile. 

La  discussione  fu  lunga,  particolareggiata,  ed  in  essa  si  presen- 
tarono le  proposte  e le  soluzioni  più  diverse,  che  furono  tutte  esami- 
nate e vagliate  colla  massima  cura.  11  risultato  benefico  e pratico  di 
queste  cordiali  discussioni  fu  il  pieno  e felice  accordo  dei  cinque 
membri  della  sottocommissione,  che  all’unanimità  approvarono  le  pro- 
poste da  presentarsi  all’adunanza  plenaria. 

Il  felice  accordo  raggiuntosi  nella  sottocommissione  si  conseguì 
anche  nella  riunione  generale,  tutti  i presenti  avendo  consentito  al  testo 
proposto  dalla  sottocommissione  ed  agli  emendamenti  ad  esso  recati. 

Siamo  quindi  lieti  di  pubblicare  oggi  il  progetto  quale  è uscito  da 
codesti  diligenti  e amichevoli  convegni,  e lo  facciamo  con  due  auguri. 

Il  primo  è che  gli  insegnanti  d’Italia  diano  unanime  la  loro  ade- 
sione a queste  proposte,  inspirandosi  a quell’alto  spirito  di  con- 
cordia e di  affetto  alla  scuola  che  animò  i deputati  d’ogni  parte  i quali 
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si  accordarono  nei  lavori.  Ciò  renderà  più  facile  F avverarsi  del  nostro 
secondo  augurio:  che  Fon.  ministro  Rava,  a cui  stanno  tanto  a cuore 
le  condizioni  dell’insegnamento  italiano,  faccia  suo  integralmente  il 
disegno  di  legge  ed  abbia  il  merito  e l’onore  di  ottener  per  esso  l’ap- 
provazione del  Parlamento  e la  sanzione  sovrana. 

Ecco  intanto  le  proposte  degli  Amici  dell’alfabeto: 

Per  la  Scuola  popolare. 

Progetto  approvato  nella  adunanza  del  26  giugno  1907. 

1. 

Delle  fimsioni  dello  Stato. 

Lo  Stato  ha  in  tutto  il  Regno  la  vigilanza  e la  direzione  immediata  della 
scuola  popolare,  che  è posta  sotto  la  responsabilità  del  Ministro  della  pubblica 
istruzione. 

Esso  deve  provvedere  perchè  la  istruzione  popolare  sia  impartita  in  tutti 
i Comuni,  coH’applicazione  rigorosa  delle  leggi  che  la  riguardano 

Lo  Stato  esercita  le  sue  funzioni  mediante; 

a)  la  Direzione  generale  dell’istruzione  popolare  presso  il  Ministero  della 
pubblica  istruzione; 

b)  il  provveditore  agli  studii  di  ciascuna  provincia,  con  un  numero  ade- 
guato di  impiegati  per  le  funzioni  di  amministrazione,  di  ragioneria,  di  archivio 
e d’ordine  Alle  funzioni  di  diurnisti  potranno  essere  adibiti  degli  insegnanti  ; 

c)  un  numero  adeguato  di  ispettori  centrali,  provinciali  e locali. 

Si  avrà  pure  un  Consiglio  scolastico  nazionale  di  24  membri  presso  il  Mi- 
nistero della  pubblica  istruzione. 

Il  provveditore  agli  studii  avrà  la  presidenza  del  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico e corrisponderà  direttamente  col  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Il  nuovo  ordinamento  sarà  attuato  con  decreto  reale,  da  presentarsi  all’ap- 
provazione del  Parlamento  ed  entro  un  limite  di  maggiore  spesa  non  superiore 
ad  un  milione  di  lire  all’anno,  da  inscriversi  nel  bilancio  della  pubblica  istruzione. 

2 

DelV  ispettorato. 

Il  numero  degli  ispettori  locali  sarà  elevato  a mille,  entro  il  termine  mas- 
simo di  cinque  anni,  con  uno  speciale  organico  da  attuarsi  con  decreto  reale. 
La  relativa  spesa  sarà  inscritta  nel  bilancio  della  pubblica  istruzione. 

Il  numero  degli  ispettori  sarà  ripartito  per  provincie  dal  Consiglio  scolastico 
nazionale  e nella  circoscrizione  di  ciascuna  provincia  dal  Consiglio  scolastico 
provinciale,  tenendo  conto  della  popolazione  agglomerata  o sparsa,  della  viabi- 
lità e delle  condizioni  scolastiche. 

L ispettore  risiede  presso  quella  tra  le  scuole  della  circoscrizione  che  sarà 
determinata  dal  Consiglio  scolastico  provinciale,  ed  ha  la  direzione  didattica  di 
tutte  le  scuole  della  circoscrizione,  rimanendo  abolito  l’ufficio  di  direttore  didat- 
tico Però  i Comuni  che  spendano  per  la  scuola  popolare  non  meno  di  5 lire 
per  abitante  o che  al  censimento  del  1901  avevano  meno  di  25  analfabeti  per  100 
abitanti  da  0 anni  in  su,  potranno  avere  un  direttore  didattico  proprio  con  le 
attribuzioni  ad  esso  attualmente  spettanti. 

La  gestione  amministrativa  della  scuola  rimane  affidata  ai  Comuni;  essi  pos- 
sono provvedervi  mediante  funzionari  propri. 

3. 

Della  scuola  popolare. 

La  scuola  popolare  da  istituirsi  in  tutti  i Comuni  del  Regno,  a misura  che  le 
entrate  lo  consentano,  comprende,  secondo  l’ordine  qui  appresso  enunciato; 

1°  La  scuola  serale  facoltativa  per  tutti  i cittadini,  obbligatoria  per  adulti 
maschi  dal  16°  al  24°  anno  di  età  che  non  abbiano  superata  la  3‘'^  elementare,, 
ed  estesa  a tre  classi; 
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2°  Lia  scuola  elementare  diurna  obbligatoria  dì  sei  classi; 

3°  La  scuola  festiva  facoltativa  specialmente  per  ragazze  adulte  ; 

Gli  asili  dì  infanzia,  obbligatorii,  di  fondazione  comunale  o misti,  in 
quanto  non  sia  altrimenti  provveduto; 

5°  La  scuola  complementare  o professionale,  facoltativa. 

La  scuola  popolare  costituisce  in  ogni  Comune  un  ente  morale  con  facoltà 
di  possedere,  di  accettare  lasciti,  doni,  ecc. 

Il  calendario  scolastico  da  stabilirsi  dal  Consiglio  scolastico  provinciale  su 
proposta  del  Comune,  deve  comprendere  non  meno  di  150  giorni  di  scuola  all’anno, 
con  almeno  tre  ore  di  lezioni  al  giorno,  con  facoltà  al  Consiglio  scolastico  provin- 
ciale di  derogare  a questa  disposizione  per  le  scuole  per  le  quali  ciò  sìa  richie- 
sto da  speciali  condizioni. 

È pure  in  facoltà  del  Consiglio  scolastico  provinciale  di  dichiarare  obbliga- 
torio il  Consorzio  scolastico  intercomunale,  quando  condizioni  topografiche  e 
finanziarie  lo  rendano  opportuno. 

Si  potranno  sempre  avere  classi  alternate. 

Quando  in  una  parte  del  territorio  di  un  Comune  sia  difficile  l’accesso  degli 
alunni  alle  scuole,  esso  potrà  istituirvi,  coll’approvazione  del  Consiglio  provin- 
ciale scolastico,  dei  corsi  sussidiari  accelerati,  sotto  la  sorveglianza  del  maestro 
più  vicino,  affidandone  1' insegnamento  anche  a persone  non  munite  di  patente 
ma  approvate  dall’ispettore  scolastico.  11  compenso,  da  commisurarsi  in  ragione 
del  numero  e del  profitto  degli  alunni,  sarà  determinato  con  regolamento  del  Con- 
sig Lo  provinciale  scolastico. 

4. 

Degli  edifici  scolastici. 

Entro  cinque  anni,  i Comuni  dovranno  provvedere  edifici  scolastici  adatti: 

a)  per  gli  asili  di  infanzia; 

h)  per  le  classi  obbligatorie  della  scuola  elementare,  ed  in  misura  non 
inferiore  al  15  per  cento  della  popolazione  del  comune. 

Per  l’acquisto  e la  costruzione  di  edifici  scolastici,  i Comuni  potranno  avere 
prestiti  dalla  Cassa  depositi  e prestiti,  a saggio  normale  ed  oltre  i limiti  sta- 
biliti dalle  leggi  vigenti,  ma  vincolando  a favore  delia  Cassa  stessa  una  parte 
del  contributo  dello  Stato  di  cui  al  § 5 

5. 

Del  contributo  dello  Stato. 

É inscritta  nel  bilancio  della  Pubblica  Istruzione  una  somma  annualmente 
crescente  di  cinque  milioni,  in  un  capitolo  apposito  sotto  la  denominazione  di 
« Contributo  dello  Stato  alla  scuola  popolare»  (1) 

Tale  iscrizione  progressiva  di  cinque  milioni  l’anno  continuerà  finché  ogni 
Comune  del  Regno  disponga  di  una  somma  di  lire  cinque  ad  abitante  all’anno 
per  la  scuola  popolare. 

Allo  stesso  capitolo  saranno  inscritte  tutte  le  somme  che,  per  leggi  generali 
o speciali,  o per  qualsiasi  altro  titolo,  lo  Stato  ora  assegna  ai  Comuni  per  sus- 
sidii, concorsi  o contributi  all’istruzione  infantile  ed  elementare,  ferma  restando 
l’assegnazione  speciale  ad  esse  data. 

(f  ) Per  ben  chiarire  questo  punto,  giova  notare  che  il  contributo  dello  Stato 
ai  Comuni  da  inscriversi  annualmente  nel  bilancio  della  pubblica  istruzione,  sarà: 

nel  1°  anno  di  5 milioni 
nel  2°  anno  di  10  » ^ 

nel  3°  anno  di  15  » 

nel  10°  anno  di  50  » 

e così  di  seguito  finché  basti  a porre  ogni  Comune  in  grado  dì  disporre  di  lire 
cinque  per  abitante. 

Giova  calcolare  che  il  concorso  dello  Stato  dovrà  salire  ad  80  od  85  mi- 
lioni l’anno.  Deducendo  circa  16  milioni  che  lo  Stato  spende  attualmente,  si  può 
calcolare  che  occorrano  ancora  65  a 70  milioni  l’anno,  che  saranno  raggiunti 
in  13  o 14  anni. 
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Lo  stanziamento  progressivo  di  cinque  milioni  all’anno  è ripartito  nel  luglio 
di  ciascun  anno  fra  i Comuni  del  Kegno,  in  ragiono  del  numero  totale  di  anal- 
fabeti in  essi  accertato  dal  censimento  del  1901.  Ogni  residuo  eventuale  è cu- 
mulato colla  dotazione  dell’anno  successivo. 

I^ei  primi  cinque  anni  tutti  i Comuni  partecipano  al  riparto,  T^egli  anni  suc- 
cessivi vi  partecipano  solo  i Comuni  che  fra  stanziamenti  proprii  per  la  scuola, 
accertati  nel  1906,  e contributi  dello  Stato,  non  raggiungano  lire  cinque  ad  abi- 
tante allanno. 

Raggiunte  lire  cinque  ad  abitante,  il  Comune  cessa  dal  partecipare  ad  ogni 
ulteriore  riparto  del  contributo  dello  Stato. 

Ogni  altro  concorso  o sussidio  dello  Stato  a Comuni,  a maestri,  ecc.,  per  la 
scuola  è proibito. 

6. 

Del  hilancio  scolastico. 

Ciascun  Comune  dovrà  istituire  nel  proprio  bilancio  un  titolo  speciale  di 
entrate  e spese  per  la  scuola  popolare. 

Il  bilancio  comprenderà  in  entrata  ; 

1°  La  somma  consolidata  corrispondente  alla  spesa  normale  sostenuta  dal 
Comune  nell’anno  1906  per  l’istruzione  infantile  ed  elementare,  accertata  dalla 
Commissione  centrale,  istituita  dalUarticolo  20  della  legge  23  gennaio  1902. 

I Comuni  la  potranno  aumentare  nei  bilanci  successivi,  ma  non  diminuirla; 

2°  I contributi  che  il  Comune  riceve  attualmente  dallo  Stato,  allo  stesso 

scopo  ; 

3°  Il  nuovo  contributo  che  il  Comune  riceverà  dallo  Stato  nel  riparto 
annuale  dello  stanziamento  progressivo  di  5 milioni  l’anno  di  cui  al  § 5. 

4°  Ogni  altra  somma  di  cui  il  Comune  disponga  per  la  scuola  popolare. 

JN’essuna  di  queste  somme  potrà  essere  distolta  dagli  scopi  della  scuola  po- 
polare. Le  somme  non  impegnate  o spese  dal  Comune,  dopo  tre  anni  andranno 
a diminuzione  del  contributo  dello  Stato  per  l’anno  successivo. 

II  bilancio  preventivo  e consuntivo  annuale  della  scuola  popolare  di  ciascun 
Comune  e tutte  le  deliberazioni  in  materia  scolastica  sono  sottoposte  all’esame 
ed  al  riscontro  del  Consiglio  provinciale  scolasi ico,  ferma  restando  la  giurisdi- 
zione della  Giunta  provinciale  amministrativa  sul  bilancio  totale  del  Comune. 

Il  Consiglio  provinciale  scolastico  dovrà  vigilare  perchè  le  spese  siano  ero- 
gate secondo  gli  scopi  della  presente  legge. 

7. 

Dei  maestri  e del  materiale  didattico. 

Lo  stipendio  minimo  dei  maestri  e delle  maestre,  compresa  in  esso -Tinden- 
nità  di  cui  alla  legge  15  luglio  1906,  n 383,  sarà  elevato  in  tutti  i Comuni  del 
Regno  a lire  1,000  nell’anno  1909:  a lire  1,100  nel  sesto  anno;  ed  a lire  1,200 
nel  nono  anno. 

Lo  stipendio  minimo  dei  maestri  delle  scuole  urbane  sarà  elevato  a lire  1,350 
entro  sei  anni. 

L’assegno  per  le  classi  serali  non  sarà  minore  di  lire  250  l’anno  nei  Co- 
muni inferiori  a 10,000  abitanti  e di  lire  400  l’anno  nei  Comuni  con  popolazione 
superiore.  L’assegno  per  la  scuola  festiva  è di  lire  250  l’anno. 

In  ciascuna  provincia  saranno  pure  stabiliti  premi  da  corrispondersi  dai 
rispettivi  Comuni  a favore  dei  maestri  che  abbiano  aumentata  la  frequenza  degli 
alunni  in  confronto  del  triennio  precedente. 

Ciascun  Comune  dovrà,  a cominciare  dal  quarto  anno,  versare  5 centesimi 
per  abitante  alla  Tesoreria  provinciale,  per  l’istituzione  di  musei,  di  biblioteche 
pedagogiche  e di  depositi  di  materiale  didattico,  che  servano  per  turno  alle  scuole 
ed  agli  insegnanti  della  provincia,  oltre  al  Museo  pedagogico  nazionale,  da  isti- 
tuirsi in  Roma,  con  un  assegno  annuo  sui  bilancio  della  pubblica  istruzione.  Al 
loro  ordinamento  si  provvederà  con  apposito  regolamento. 

Ciascun  Comune,  a cominciare  dal  quinto  anno,  dovrà  pure  versare  alla 
Tesoreria  provinciale  3 centesimi  per  abitante  all’anno,  per  borse  di  studio  e di 
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viaggio  all’interno  ed  aH’estero  per  insegnanti  distinti  e per  conferenze  e inse- 
gnamenti pedagogici  da  organizzarsi  dal  Consiglio  provinciale  scolastico. 

Il  numero  degli  abitanti  e degli  analfabeti  di  ciascun  Comune  è fissato  nella 
cifra  risultante  secondo  la  popolazione  presente  al  censimento  del  10  febbraio  1901. 

8. 

Deir  adempimento  dell  obbligo. 

Entro  il  luglio  di  ciascun  anno  i Comuni  dovranno  compilare  l’elenco  dei 
fanciulli  obbligati  per  ragione  di  età  a frequentare  la  scuola  pubblica.  L’Ispet- 
tore scolastico  curerà  l’adempimento  da  parte  dei  sindaci  delle  relative  disposi- 
zioni delle  leggi  15  luglio  1877  ed  8 luglio  1904. 

In  caso  di  inadempimento  da  parte  di  un  Comune  delle  disposizioni  degli 
articoli  3,  4 e 5 della  legge  15  luglio  1877,  n.  3961,  e degli  articoli  2,  3,  14  e 15 
della  legge  8 luglio  1904,  n.  4(r7,  l’ispettore  scolastico  provvederà  d’ufficio  eia 
Giunta  provinciale  amministrativa  emetterà  pure  d’ufficio  il  mandato  a carico 
del  Comune  per  le  relative  spese.  Spetterà  all’  Ispettore  scolastico  fare  le  de- 
nuncie  di  cui  agli  articoli  3,  4 e 5 della  legge  15  luglio  1877  ed  agli  articoli  3 
e 15  della  legge  8 luglio  1904. 

Qualora  un  Comune,  dopo  esservi  stato  invitato,  non  si  conformi  entro  due 
mesi  alle  norme  di  legge  che  reggono  la  scuola  popolare,  il  Consiglio  provin- 
ciale scolastico  dovrà  inviarvi  un  commissario  straordinario  per  un  termine  non 
maggiore  di  tre  mesi,  prorogabile  a mesi  sei,  scelto  tra  i funzionarli,  gli  ispet- 
tori o gli  insegnanti  dell’ amministrazione  scolastica 

Il  commissario  avrà  tutti  i poteri  e i doveri  del  sindaco  e del  Consiglio 
comunale  in  relazione  alla  scuola  popolare  II  suo  assegno  non  dovrà  gravare 
sul  bilancio  scolastico,  ma  sul  bilancio  generale  del  Comune. 

Se  il  Comune  continuerà  nell’inosservanza  delle  anzidette  norme,  il  Consiglio 
provinciale  scolastico  potrà  proporre  al  Governo  lo  scioglimento  dell’Amministra- 
zione comunale. 

9. 

Del  Patronato  scolastico. 

É istituito  in  ciascun  Comune  il  Patronato  scolastico,  per  la  scuola  popolare, 
composto  dell’assessore  della  pubblica  istruzione  che  lo  presiede  e di  quattro 
a sei  cittadini,  eletti  dal  Consiglio  comunale,  all’infuori  di  esso,  e con  scheda 
limitata. 

I membri  elettivi  durano  in  carica  sei  anni,  si  rinnovano  di  tre  in  tre  anni 
per  sorteggio  e non  sono  rieleggibili  per  un  triennio. 

Oltre  i membri  designati  dalle  rispettive  fondazioni,  fanno  pure  parte  del 
Patronato  scolastico  il  direttore  didattico  del  Comune  ed  in  sua  mancanza  un 
insegnante  del  Comune  e il  funzionario  incaricato  della  gestione  amministrativa 
delle  scuole  comunali.  Questi  ultimi  hanno  solo  voto  consultivo 

Le  donne  possono  essere  elette  a far  parte  del  Patronato  scolastico. 

I7ei  Comuni  superiori  a 50  mila  abitanti,  il  Patronato  scolastico  provvederà 
ad  istituire,  con  le  stesse  norme,  dei  Comitati  scolastici  per  ogni  rione  o quartiere 
di  50,000  abitanti. 

II  Patronato  scolastico  promuove  la  frequenza  alla  scuola  e mediante  il 
concorso  del  Comune  e la  pubblica  beneficenza  sovviene  gli  alunni  bisognosi 
sia  con  la  refezione  scolastica,  sia  con  la  distribuzione  di  indumenti,  di  premi, 
di  libri  di  testo  e d’altro  occorrente. 

Il  Comune  dovrà  versare  annualmente  al  Patronato  scolastico  una  somma 
non  inferiore  a 5 centesimi  per  abitante  nei  primi  tre  anni,  a 10  centesimi  per 
abitante  dal  quarto  anno  in  poi,  ed  a centesimi  20  per  abitante  dal  decimo 
anno  in  poi. 

Il  bilancio  del  Patronato  sarà  approvato  dal  Comune  ed  allegato  al  suo  bilan- 
cio scolastico. 
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10. 

Il  Governo  provvederà  con  decreto  reale  alP istituzione  della  scuola  reggi- 
mentale obbligatoria,  dando  nei  congedi  anticipati  la  preferenza  agli  alunni  che 
più  ne  abbiano  ricavato  profitto. 

La  relativa  spesa  sarà  stanziata  in  apposito  capitolo  del  bilancio  del  Ministero 
della  guerra 

■K- 

Alle  Sezioni  dèi T Unione  Magistrale  Nazionale. 

Le  proposte  sovra  pubblicate  sono  state  diramate  alle  singole  sezioni  con 
la  seguente  notevole  circolare  àeW  Unione  Magistrale  Nasionale  di  Roma: 

La  necessità  di  avviare  a sollecita  soluzione  il  problema  della 
scuola  popolare  e la  lotta  contro  Tanalfabetismo  e di  determinare  una 
linea  pratica  di  provvedimenti  legislativi,  che  in  mezzo  al  dilagare  e 
air incrociarsi  di  proposte  diverse  e contrarie  e di  formule  astratte,  con- 
creti sul  terreno  della  attuabilità  un  disegno  definito  ed  accettabile  da 
tutti  coloro,  che  pur  riservando  le  particolari  e maggiori  loro  idealità, 
consentono  intanto  nel  pensiero  di  creare  i fondamenti  di  un  orga- 
nismo vigoroso  per  la  istruzione  del  popolo,  ha  spinto  la  vostra  Pre- 
sidenza a procurare  la  convocazione  di  una  Commissione  composta  di 
autorevoli  parlamentari  appartenenti  a tutti  i settori  della  Camera  e 
particolarmente  competenti  nell’argomento.  Con  l’aiuto  e l’ incorag- 
giamento degli  onorevoli  Credaro  e Maggiorino  Ferraris  il  tentativo 
potè  compiersi,  così  che  dopo  parecchi  studi  e parecchie  riunioni  la 
Commissione,  detta  degli  Amici  dell’alfabeto,  composta  degli  onorevoli 
Alessio,  Bertolini,  Bianchi  Leonardo,  Boselli,  Cameroni,  Caratti,  Chi- 
mienti,  Comandini,  Cortese,  Credaro,  Di  Scalea,  Donati,  Maggiorino 
Ferraris,  Fradeletto,  Fusinato,  Nitti,  Rizzetti,  Bacchi,  Turati,  si  trovò 
unanime  nella  formulazione  di  una  proposta  che  raccoglie  organica - 
mente  quanto  a favore  della  Scuola  tutti  i partiti  possono  consentire, 
senza  compromettere  il  di  più  che  ciascuno  diversamente  vagheggia 
secondo  le  proprie  peculiari  aspirazioni. 

Su  questo  disegno  ora  la  Commissione  attende  il  parere  della 
Unione  Magistrale  Nazionale,  e perciò  la  vostra  Presidenza  si  rivolge 
alle  Sezioni  perchè  queste  nelle  loro  assemblee  lo  manifestino,  dopo 
averne  fatto  diligente  e ponderato  studio.  Non  dimentichino  le  Sezioni 
quali  sono  i limiti  che  la  Commissione  ha  dovuto  segnare  al  suo  la- 
voro, e badino  che  si  richiede  ad  esse  un  voto  complessivo  sull’  in- 
sieme delle  congegnate  riforme,  poiché  particolari  modificazioni,  mentre 
ora  sarebbero  poco  praticamente  efficaci,  potrebbero  compromettere  gli 
intervenuti  accordi. 

Se  - come  la  Presidenza  confida  - il  progetto  otterrà  il  voto  una- 
nime della  nostra  Unione,  noi  avremo  raggiunto  il  notevolissimo  ef- 
fetto di  avere  già  assicurato  ad  un  ordine  definito  ed  organico  di 
provvedimenti  per  la  istruzione  popolare  il  consenso  della  opinione 
dei  competenti  e quello  larghissimo  dei  deputati  : non  potrà  quindi 
mancarci  il  successo. 

Salute  e cordialità. 

Il  Segretario  II  Presidente  I Vice  ■‘Presidenti 

L.Talocchini  Baratti  S.  Ferri 

E.  Marsili 
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Napoli,  25  giugno  1880. 

L’affare  di  Tunisi  sfuma.  Iniziato  con  grandi  indugi,  il  Ministero  ha  lasciato 
fare  ai  francesi...  Il  Bey  non  è nostro,  e noi  non  abbiamo  la  forza  per  far  eseguire 
sentenze  in  paese  straniero,  quando  l’autorità  locale  non  ci  aiuta.  E allora?  Fa- 
remo paura  al  Bey?  gli  faremo  la  guerra?...  X e X non  sono  da  tanto.  Il  fiasco, 
dunque,  non  può  essere  evitato...  Gialdini  sarà  impotente  nella  questione  tunisina, 
come  lo  fu  in  quella  d’Egitto;  e forse  Freycinet  gli  risponderà  come  gli  rispose 
Waddington. 

Crispi. 

Così  Crispi  a chi  scrive.  E basterebbe  questa  lettera  a dimostrare 
come  ingiustamente  si  fosse,  allora  e poi,  accusato  in  Francia  il  Crispi 
di  avere  inventata  la  questione  di  Tunisi  per  staccare  l’Italia  dalia 
Francia  ed  unirla  alla  Germania,  di  cui  sin  da  prima  l’avrebbe  voluta 
alleata;  mentre  la  storia  della  vita  di  lui  e del  nostro  paese  dice  che, 
se  non  vi  fu  mai  interprete  fedele  e leale  di  un’alleanza  qualsiasi 
più  di  quel  che  non  siasi  mostrato  Francesco  Crispi,  sia  al  potere 
come  ministro  e presidente  del  Consiglio,  sia  fuori  del  potere,  come 
semplice  patriota  e uomo  politico,  non  fu  lui,  nè  a stringere  la  prima 
volta  la  Triplice,  conclusa  e stipulata  il  20  maggio  1882,  nè  a rinno- 
varla il  20  febbraio  1887,  essendo  al  Governo,  prima  il  Depretis  e il 
Mancini,  poi  il  Depretis  e il  Robilant. 

In  questa  lettera,  il  Crispi  alludeva  al  modo  sprezzante  ed  altero 
con  cui  il  Waddington,  ministro  degli  esteri  della  Repubblica,  rispon- 
deva al  generale  Cialdini,  ambasciatore  d’Italia  a Parigi,  quando 
questi  gli  faceva  presenti  i titoli  che  avrebbe  avuto  l’  Italia  ad  una 
partecipazione  in  quel  condominio  anglo -francese  dell’  Egitto,  che  si 
andava  trattando  fra  Londra  e Parigi,  e che  ebbe  poi,  anche  pei  dis- 
sensi inevitabili  fra  i condomini,  line  sì  pronta  e sì  infelice.  E con 
ques^  lettera,  il  Crispi  era  profeta,  come  spesso  gli  avvenne. 

È noto,  infatti,  come  F Italia  - Governo,  Parlamento,  Paese  - altro 
non  sapesse  nella  questione  tunisina  che  dare,  con  l’affare  della 
ferrovia  Tunisi-Goletta,  pretesto  alla  Francia  per  quella  spedizione 
contro  i fantastici  krumiri,  che  doveva  chiudersi  il  12  maggio  1881 
col  trattato  di  Kassar-Said,  imposto  nel  palazzo  del  Bardo  al  Bey 
Mobaramed  el  Sadock,  può  ben  dirsi  con  la  pistola  alla  gola.  11 
Freycinet  non  ebbe  l’occasione  di  rispondere  al  generale  Cialdini  come 
aveva  risposto  il  Waddington  ; ma  il  Ferry  ed  il  Barthélémy  Saint- 
Hilaire  fecero ' di  peggio;  fecero  col  beneplacito  di  Gambetta,  e di  tutti 
gli  altri  uomini  politici  francesi  sull’amicizia  dei  quali  i liberali  ita- 
liani avevano  creduto  di  poter  contare  - meno  Clémenceau:  quel  Clé- 
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menceau  che,  però,  impotente  allora  e poi  per  tanto  tempo,  doveva 
attendere  ancora  più  di  un  quarto  di  secolo,  per  divenire  l’arbitro  della 
Francia. 

E,  a proposito  appunto  di  questi  due  tribuni,  il  Grispi  mi  scri- 
veva il 

26  agosto  1881. 

11  programma  di  Clémenceaii  è il  solo  che  convenga  all’Italia,  e dal  lato  della 
libertà,  e dal  lato  della  politica  internazionale.  Dal  lato  della  libertà,  è l’ideale,  e 
per  le  monarchie  europee  ima  repubblica  vera  sarebbe  un  pungolo  a progredire. 
Dal  lato  delle  relazioni  internazionali,  ci  assicura  dalla  guerra.  Ma  Clémenceaii, 
come  uomo  parlamentare,  non  ha  forza,  contando  sopra  pochi  amici.  Fuori  della 
Camera,  deve  appoggiarsi  ad  elementi  turbolenti,  e darà  sempre  a pensare. 

Gambetta  era  il  solo  uomo  nel  quale  avevo  fede,  e duoimi  di  essermi  ingan- 
nato e di  non  poter  sperare  in  lui.  Il  suo  contegno  nelle  relazioni  internazionali 
me  lo  ha  rivelato  nella  sua  nudità.  Egli  si  è lasciato  vincere  dai  pregiudizi,  ed  ha 
sacrificato  la  giustizia  pel  ricordo  della  sua  origine,  che  ha  voluto  gli  altri  dimen- 
ticassero. Ma  non  riuscirebbe  a farla  dimenticare,  neanche  se  scendesse  in  Italia 
con  mezzo  milione  di  soldati,  e vincesse.  Ed  egli  non  è Napoleone. 

Né  per  mostrarsi  francese  - e lo  è,  essendo  nato  in  Francia,  colà  educato  e 
vissuto  - gii  occorreva  alimentare  lo  chauvinisme,  cioè  il  vizio  che  ha  perduto  la 
Francia.  Egli  doveva  fondare  la  vera  Repubblica,  farla  la  necessaria  alleata  del- 
l’Italia, mettere  questa  nella  necessità  di  non  rivolgersi  verso  il  Nord  per  assicu- 
rarsi l’esistenza. 

L’Italia  non  ha  bisogno  della  Francia  per  vivere;  ma  la  Francia,  con  l’Italia 
nemica  e con  la  Spagna  ostile,  resta  isolata,  perchè  non  avrà  mai  con  sè  le  due 
grandi  potenze  del  Nord,  a nessun  patto  che  non  sia  quello  di  rinunziare  anche 
moralmente  alla  rettifica  delle  sue  frontiere  sulle  rive  del  Reno. 

La  Francia,  dopo  i disastri  del  1870,  aveva  un  solo  modo  di  rilevarsi:  quello 
di  fondare  la  vera  Repubblica,  di  farsi  il  centro  intellettuale  e politico  delle  libertà 
europee;  ma  non  si  giunge  a questo,  distaccandosi  dalFInghilterra,  avversando  e 
disprezzando  l’Italia,  non  sapendo  attirare  nella  propria  orbita  morale  la  penisola 
iberica.  La  Francia  ha  fatto  l’opposto  di  quel  che  doveva,  sacrificando  per  avidità 
il  principio  di  nazionalità  e d’indipendenza  degli  altri  Stati  e con  la  spedizione  di 
Tunisi... 

È una  vera  sventura,  e ne  sento  un  profondo  rammarico. 

Grispi. 

Grispi  avev^a  tanto  maggiore  ragione  di  lagnarsi  di  Gambetta, 
inquantochè  il  tribuno  - il  quale  tanto  aveva  tuonato  contro  la  po- 
litica del  secondo  Impero,  che  tanto  aveva  contribuito  a distruggere 
nello  spirito  dei  francesi  prima  che  le  armi  prussiane  lo  abbattes- 
sero a Sedan,  e che  doveva  raccoglierne  l’eredità  con  la  proclama- 
zione del  4 settembre  - avrebbe  avuto  pel  primo  il  dovere  morale  e 
politico  di  ricordare  come  la  prima  causa  internazionale  di  quei  disastri 
di  cui  non  solo  l’Impero,  ma  tutta  la  Francia  era  stata  vittima,  fosse 
a riconoscersi  nella  politica  avversa  all’ Itali  a,  tenuta  ultimamente  da 
Napoleone  111,  quando,  premuto  dal  partito  clericale,  aveva  respinto  le 
proposte  del  ministro  austriaco  Beust  p jr  una  Triplice  austro-franco- 
italiana,  base  (Iella  quale  avrebbe  dovuto  essere  l’entrata  dell’ Italia 
in  Roma,  divenuta  sua  capitale.  Errore  quello  di  Gambetta,  che  sa- 
rebbe stato  concepibile  nel  Thiers,  il  quale,  avverso  sin  da  prima  al- 
l’unità italiana,  non  seppe  mostrarsele  amico  neppure  dopo  il  1871, 
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continuando  a tenere  come  protesta  V Orenoque  a Civitavecchia,  a dispo- 
sizione di  Pio  IX;  ma  errore  che  rimane  in  Gambetta  tanto  men  perdo- 
nabile dai  francesi  illuminati,  in  quanto  dava  ragione  al  Grispi  anche 
sulle  condizioni  a cui  la  Francia,  separata  dall’Italia  ed  ostile  alPIn- 
ghilterra,  poteva  trovare  un’alleata.  È noto  infatti  come  base  della 
Duplice  sia  stata  l’intesa  che,  alleandosi  alla  Russia,  la  Francia  ri- 
nunciava alla  rivincita  contro  la  Germania. 

Ma  l’errore -fruttuoso  almeno,  e quanto  ! - di  Tunisi,  si  comple- 
tava poco  dopo  dalla  Francia  con  l’errore  negativo  di  Egitto  : là  in- 
tervenendo senza  diritto,  qua  astenendosi  senza  interesse. 

Errore  però  ben  più  grave  fu  il  nostro. 

Il  panislamismo,  già  eccitato  dopo  l’impresa  di  Tunisi,  scoppiava 
per  gli  errori  del  condominio  franco -inglese  nel  Vicereame,  e FU  giu- 
gno 1882  avvenivano  i primi  eccidi  di  Alessandria  ; Arabi  Pascià  inal- 
berava lo  stendardo  della  rivolta,  e l’Europa  altro  non  sapeva  di  me- 
glio che  escogitare  una  Conferenza  a Costantinopoli.  Solo  in  tutta 
Italia,  Grispi  comprese  la  gravità  e l’indole  vera  della  situazione,  e 
mentre  i più  fra  noi  vedevano  in  Arabi  un  secondo  Garibaldi,  e al 
più  si  compiacevano  delPinsuccesso  franco  inglese,  perchè  nè  Parigi, 
nè  Londra  avevano  prima  voluto  l’Italia  terza  fra  loro,  Grispi,  pur 
non  essendo  che  un  semplice  privato,  si  recava  a Londra,  ambascia- 
tore volontario  del  suo  paese,  e si  affiatava  con  Gladstone,  si  affiatava 
con  Granville  per  un’azione  anglo-italiana,  che,  riparando  sul  Nilo  al 
danno  subito  sulla  Medjerda,  rialzasse  la  posizione  dell’Italia  in  Europa, 
1 assicurasse  nel  Mediterraneo,  e ne  facesse  d’un  colpo  una  grande 
potenza.  Egli  telegrafava  a chi  scrive,  in  cifra,  il  risultato  dei  suoi 
colloqui,  perchè  chi  scrive  facesse  pervenire  i suoi  telegrammi  al  Go- 
verno, a mezzo  di  quel  Nicola  Fabrizj,  che  tutti  veneravano  come  pa- 
triota, ammiravano  come  soldato,  ma  ben  pochi  conobbero  per  uomo 
politico  assolutamente  superiore. 

L’il  e 12  luglio  avveniva  il  bombardamento  di  Alessandria  ; il  22 
giungevano  alla  Consulta  le  prime  proposte  inglesi  per  una  coopera- 
zione dell’Inghilterra,  della  Francia  e dell’Italia;  e Grispi  da 

Londra,  26,  ore  9. 

Necessario  intervento  italiano  in  Egitto.  Inazione  rovinosa. 


È,  continuando  l’esitazione  passiva  dei  nostri  governanti  : 


L’Inghilterra  desidera  l’alleanza  deiritalia. 
Egitto  la  posizione  perduta. 


Londra,  27,  ore  10. SO. 

Oggi  è possibile  riprendere  in 
Grispi. 


Era  allora  ambasciatore  d’Italia  a Londra  il  generale  Menabrea, 
della  cui  politica  interna  può  pensarsi  quel  che  si  vuole,  ma  che  vide 
sempre  chiaro  e giusto  in  fatto  di  politica  estera  : tanto  è vero  che  si  do- 
veva a lui  quel  trattato  col  Bey  di  Tunisi  i cui  articoli  secreti  ci  avrebbero 
dato  modo  anche  legale  d’intervenire  nel  momento  dell’invasione  fran- 
cese. E Menabrea,  lo  stesso  giorno,  in  perfetto  accordo  di  vedute  col 
Grispi,  faceva  presente  al  nostro  Governo  che,  se  si  fosse  lasciata  l’In- 
ghilterra agir  sola  in  Egitto,  essa  non  ne  sarebbe  più  uscita.  Tenendo 
conto  delle  idee  del  Menabrea  e del  Grispi  - che  egli  aveva  ragione  di 


I PRECEDENTI  DELLA  NUOVA  TRIPLICE 


159 


ritenere  assai  influenti  presso  il  nostro  Governo  - il  Gladstone  accen- 
nava il  giorno  28  alla  Camera  dei  Gornuui  alla  possibilità  di  una  coo- 
perazione dell’Italia,  mentre  il  Freycinet  chiedeva  al  Parlamento  fran- 
cese i fondi  per  intervenire.  E quel  giorno  istesso,  Crispi  insistendo 
mi  telegrafava,  bene  al  corrente  anche  dello  strano  fenomeno  che  av- 
veniva allora  nello  spirito  pubblico  francese  : 

Londra,  28,  ore  10  30 

Qui  votati  i crediti  con  275  voti  contro  19,  e autorizzato  aumento  truppe.  Domani, 
la  Camera  francese  darà  voto  contrario  al  Ministero.  Bisogna  affrettarsi.  Il  Mini- 
stero agisca. 

Crispi. 

E ore  dopo,  trepidante,  dietro  informazioni  avute  dal  Menabrea  e 
dal  Foreign  Office: 

Londr.i,  28,  ore  16. 

Spero  avrete  aderito  mie  preghiere.  Nostro  Governo  esita.  Bisogna  osare. 

Crispi. 

Così  egli  aveva  osato  nel  1860,  quando  indusse  Garibaldi  alla 
spedizione  dei  Mille,  e a Garibaldi  che,  incerto  ancora,  gli  diceva: 
- Io  garantirei  il  mare  - rispondeva  con  cosciente  sicurezza  : - Ed  io 
garantisco  la  terra. 

Ma  il  29  luglio  il  doppio  fato  si  compieva  a Parigi  ed  a Roma  : 
la  Camera  francese  rifiutava  i crediti,  obbligando  così  Freycinet  a di- 
mettersi, ed  il  Governo  italiano  declinava  ufficialmente  V invito  in- 
glese. Il  31  la  Russia  si  ritirava  dal  simulacro  di  conferenza  che  for- 
malmente era  ancora  a Costantinopoli  e che  si  chiudeva  virtualmente 
così.  Il  primo  agosto,  il  Governo  italiano,  compiendo  i suoi  errori, 
presentava  una  proposta  di  tutela  del  Canale  di  Suez  diversa  dalle 
proposte  inglesi.  Come  risposta  del  Governo  britannico,  il  giorno  due 
forze  inglesi  occupavano  il  Canale,  ed  il  giorno  tre  il  generale  Wol- 
seley  partiva  per  l’Egitto,  che  diveniva  così  per  l’Inghilterra  la  base 
di  un  nuovo  Impero.  Non  senza  però  che  il  Crispi,  anche  avendo  la- 
sciato Londra  coll’animo  esulcerato,  facesse  ancora  qualche  tentativo, 
scrivendo  il  17  agosto: 

Quel  che  non  si  è fatto  con  le  armi,  si  faccia  con  la  diplomazia. 

e scambiando  in  proposito  il  18  settembre  telegrammi  con  Gladstone  e 
con  Granville,  proponendo  il  20  una  soluzione  della  questione,  a cui 
neppure  si  potè  venire. 

Era  finita.  Si  eran  lasciate  cadere  nell’acqua  quelle  famose  chiavi 
del  Mediterraneo,  che  si  andavano  a cercar  poi  nell’Eritrea,  e che 
neppure  gli  accordi  del  1904  ci  riposero  in  mano. 

Gli  accordi  del  1904,  sì,  poiché  quella  storia  ormai  vecchia  si  ri- 
collega a quest’ altro  periodo  recente  della  storia  nostra,  come  alla 
pagina  che  si  è scritta  in  questi  giorni  fra  l’Inghilterra,  la  Spagna 
e la  Francia,  sempre  a proposito  di  politica  mefliterranea. 

Se  la  politica  estera  italiana  aveva  commesso  errori  sopra  errori, 
si  può  ben  dire  che  la  politica  francese  la  emulasse.  Dopo  avere,  con 
quel  contegno  che  non  si  smentì  mai  dal  1871,  e che  aveva  avuto  a 
Tunisi  il  suo  atteggiamento  più  significante,  indotto  l’Italia  a ricercar 
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r alleanza  della  Germania,  la  politica  francese  non  era  stata  dal  1882 
in  poi  maggiormente  amica  dell’ Inghilterra,  sulla  quale  voleva  fare  ri- 
cadere le  proprie  responsabilità.  L’Italia  ebbe  invece  parecchi  ed  efficaci 
periodi  di  rinsavimento.  La  Triplice,  conclusa  mal  volontieri  e sotto 
la  pressione  dell’ opinione  pubblica,  era  stata  più  di  nome  che  di  fatto 
dal  1882  al  1887.  Ma,  col  correre  del  tempo,  si  andò  completando  in 
una  serie  di  combinazioni  diplomatiche,  le  quali  contemplavano  tutta 
la  carta  fisica  dell’Europa  e tutte  le  questioni  che  potevano  riguardare, 
complessivamente  o isolatamente,  le  potenze  alleate. 

A quelle  combinazioni  appartennero,  da  un  lato  gli  accordi  a ire 
fra  Italia,  Austria-Ungheria  ed  Inghilterra,  per  le  cose  d’Oriente  e 
del  Mediterraneo;  dall’altro,  le  convenzioni  austro  romena  e italo-spa- 
gnola,  chiamate  ad  avere  pratica  attuazione  in  eventualità  congeneri. 
La  Germania  non  faceva  ancora  che  una  grande  politica  continentale; 
ancora  vigeva  per  essa  Fassioma  di  Bismarck:  che  tutta  la  questione 
d’ Oriente  non  valeva  le  ossa  di  un  fantaccino  di  Pomerania;  e,  fuori 
d’Europa,  essa  non  vedeva  ancora  Futile,  necessaria  possibilità  di  una 
espansione  coloniale.  La  Germania  avrà  cessato  di  essere  la  Germania 
di  Bismarck,  sarà  divenuta  la  Germania  di  Guglielmo  II,  quando  di- 
verrà espansionista  e colonialista,  spinta,  ancor  più  che  dall’indole 
avventurosa  del  suo  Sovrano,  dall’eccesso  della  sua  produzione 
umana  e manifatturiera.  Intanto,  le  conveniva  favorire  tuttociò  che, 
se  da  un  lato  poteva  impegolare  la  Francia  in  Africa,  dall’altro  la 
isolasse  in  Europa. 

Così,  dopo  aver  favorito,  se  non  suggerito,  l’impresa  di  Tunisi, 
per  dividerla  dall’Italia,  la  Germania,  benché  già  non  amica  dellTn- 
ghilterra,  si  vedeva  volontieri  a questa  indirettamente  collegata 
per  mezzo  dell’Austria  e dell’Italia  ; mentre  poi,  attirando  nella 
orbita  austriaca  la  Romania,  rendeva  più  forte  l’alleata  di  A^ienna 
contro  ogni  possibile  atteggiamento  di  quella  Russia,  che  non  si  vo- 
leva urtare,  ma  contro  la  quale  conveniva  sempre  premunirsi,  anche 
indirettamente  ; e l’alleata  di  Roma  era  a sua  volta  garantita  dal- 
Favere  assicurato,  se  non  una  cooperazione  attiva-,  almeno  un  favo- 
revole atteggiamento  della  Spagna,  contro  quelle  eventuali  velleità 
francesi,  verso  le  quali  sarebbe  stato,  così,  meno  necessario  F inter. 
vento  diretto  di  Berlino. 

Così  la  situazione  europea  si  protrasse,  non  solo  garantendo  la 
pace,  ma  in  modo  che  avrebbe  potuto  riuscire  assai  più  utile  a tutti 
questi  contraenti,  se  tutti  avessero  inteso  ed  applicato  gl’impegni  presi 
con  animo  sinceramente  amico,  se  avessero  voluto  e saputo  trarne 
partito  con  vantaggio  reciproco. 

Quelle  combinazioni  restarono  però,  almeno  in  parte,  sulla  carta, 
senza  avere  efiìcacia  pratica  di  fatti.  E fu  così  che,  quando  nel  1894- 
1895  la  convenzione  italo-spagnuola  fu  presso  a scadere,  e il  Governo 
di  Madrid  ne  chiese  a Roma  la  rinnovazione,  si  rispose  dalla  Con- 
sulta che  si  era  bensì  disposti  a concederla,  ma  alla  condizione  che 
il  patto  venisse  reso  di  pubblica  ragione.  Era  un  avvertimento,  che  si 
voleva  dare  alla  Francia,  la  cui  politica  era  più  antitaliana  che  mai, 
e che  continuava  in  Eritrea  per  mezzo  dei  padri  lazzaristi,  in  Etiopia 
istigando  Menelik,  quell’armeggio  contro  l’Italia  che  già  Faveva  con- 
dotta a Tunisi,  e che  doveva  poi  fare  del  capitano  Clochette  il  coman- 
dante dell’artiglieria  abissina  alla  battaglia  di  Adua,  dopo  che  il 
padre  Crouzet  ed  il  padre  Golbeau  erano  stati  i suggeritori  di  Batha 
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Agos  in  queir  avvisaglia  d’insurrezione  che  doveva  farlo  finire  a Sa- 
ganci  ti. 

Ma,  se  era  nemica  all’ Italia,  la  politica  francese  era  pure  minacciosa 
verso  la  Spagna.  Già  si  era  annunciato  il  movimento  catalanista,  già 
aveva  carattere  repubblicano-separatista;  ed  una  squadra  francese 
prendeva  in  Barcellona  atteggiamento  simpatico  per  gli  antiunitari. 
Il  Governo  di  Madrid  temette  che  l’azione  francese  divenisse  sempre 
più  apertamente  ed  attivamente  ostile,  se  fosse  reso  pubblico  l’accordo 
con  ritalia,  e pregò  ancora  gli  si  concedesse  la  rinnovazione  segreta; 
a Roma  si  continuò  nel  rifiuto,  perchè  così  sarebbe  riuscito  inutile! 
E così  il  patto  si  ruppe;  nè  più  fu  rinnovato. 

Contemporaneamente  e successivamente  gli  accordi  austro-anglo- 
italiani  andavano  per  altre  cause  perdendo  di  valore.  1 rapporti  fra 
Roma  e Vienna  non  erano  stati  e non  furono  poi  sempre  cordiali  e 
sinceri  ; mentre  il  Gabinetto  di  San  Giacomo  aveva  avuto  prima,  ed  ebbe 
anche  dopo,  motivo  di  ritenere  che,  pur  fidando  in  questo  o quello 
dei  ministri  degli  esteri  italiani,  sulla  politica  italiana  in  genere  non 
si  potesse  sempre  contare.  D’onde  una  freddezza,  una  indifferenza, 
le  quali  traevano  motivo  anche  da  più  vaste  ragioni,  perchè  l’Oriente 
europeo  andava  perdendo  importanza  agli  occhi  del  Governo  e del 
popolo  inglese  di  fronte  ad  altri  più  lontani  orizzonti.  Tantoché  oc- 
corse poi  tutta  1 insistenza  della  Consulta  a persuadere  nel  principio 
del  1896  il  Foreign  Office  che  anche  la  guerra  africana  dell’Italia  - 
conseguenza  indiretta  delle  sue  alleanze  con  le  potenze  centrali  e della 
sua  intimità  coU’Inghilterra  - veniva  ad  essere  contemplata,  benché 
lontanamente,  in  quegli  accordi;  da  cui  il  tardo  consenso  inglese  a 
misiu’e  militari  che  avrebbero  potuto  mutare  le  sorti  di  quella  guerra. 

Così,  mentre  il  complesso  edificio  si  andava  a poco  a poco  sfa- 
sciando, audavano  sorgendo,  dal  seno  stesso  delle  nuove  complica- 
zioni, gli  elementi  di  combinazioni  nuove  e diverse. 

La  Francia,  la  quale  credette  di  avere  raggiunto  con  Adua  tutti 
gli  scopi  che  aveva  perseguiti  contro  l’Italia,  paralizzata  contro  la 
Germania  da  quella  stessa  alleanza  con  la  Russia  che  dalla  Germania 
doveva  garantirla,  aveva  continuato  a fare  una  politica  antinglese. 

E la  continuò  tanto  e così  bene,  che  a Fascioda  fu  messa  dall’In- 
gliilterra  con  le  spalle  al  muro;  il  comandante  Marchand  dovette  ri- 
tirarsi, e cadde  con  lui  il  ministro  che  aveva  condotto  il  paese  ad 
una  volontaria  quanto  inutile  umiliazione. 

Ma  poiché,  se  è decisamente  vero  che  gli  italiani  sogliono  fare  in 
politica  tuttociò  che  potrebbe  condurli  al  successo,  meno  l’ultimo 
passo,  non  è men  vero  che  i francesi,  almeno  dopo  il  1870,  soo*liono 
commettere  tutti  gli  errori,  meno  il  definitivo,  l’irreparabile,  quella 
umiliazione  medesima  doveva  essere  l’origine  del  rinsavimento.  A tanti 
anni  di  distanza,  la  Francia  vide  finalmente  ciò  che  Crispi  - scrivendo 
a Chi  ora  qui  scrive  - aveva  previsto.  E cominciò  da  Fascioda  quella 
po  1 ica  francese  anglofila  ed  italofila,  che  doveva  condurre  agli  accordi 
mediterranei  coll’Italia,  agli  accordi  intercontinentali  coiringhilterra. 

A a una  conversione  assoluta  e completa;  e nessun  errore  com- 
messo poi  da  Delcassé,  errore  forse  più  di  forma  che  di  sostanza,  può 
togliergli  il  inerito  di  avere  compreso  chiaramente  quale  era  la  via  per 
CUI  la  b rancia  avrebbe  dovuto  mettersi,  per  rifarsi  in  Europa  una  grande 
posizione  internazionale.  Delcassé  ha  potuto  voler  trarre  troppo  presto 
conseguenze  troppo  late  da  premesse  più  modeste,  ha  potuto  farle  suo- 
li Voi.  CXXX,  Serie  V - 1°  luglio  1907. 
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nare  troppo  alto,  in  modo  che  dovevano  riuscire  moleste  ad  orecchie 
inevitabilmente  sensibili  ; ha  potuto  magari  illudersi  sulla  portata  delle 
combinazioni  che  egli  era  riuscito  a stringere,  mancar  di  tatto  nel,  farle 
valere,  e di  previdenza  nella  scelta  degli  strumenti  --  a incominciare  dal 
Saint-René  Taillandier,  di  cui  si  serviva  al  Marocco  - e che  aggrava- 
vano, invece  di  attenuarli,  i suoi  difetti,  o meglio  i suoi  eccessi.  Tutto 
questo  non  gli  toglie,  però,  e non  può  togliergli  di  fronte  al  suo  paese, 
il  merito  di  avere  concepito  una  nuova  grande  politica,  una  politica 
anche  comprensibile  e laudabile  dal  punto  di  vista  francese. 

Una  politica,  infine,  che  dura  anche  dopo  la  sua  caduta;  poiché 
il  signor  Pichon  non  ha  fatto  che  seguire  discretamente  Porma  del 
signor  Delcassé,  stringendo  con  la  Spagna  gli  accordi  del  15  giugno, 
in  conformità  degli  accordi  che  la  Spagna  stringeva  lo  stesso  giorno 
con  l’Inghilterra. 

Nella  quale,  veramente,  si  deve  riconoscere  F iniziatrice  di  tutto  il 
movimento  che  ha  dato  una  configurazione  tutta  diversa  alla  carta 
politica  del  mondo  intero.  E dir  questo  non  è dir  troppo,  poiché  quel- 
l’azione, che  incominciò  ad  esplicarsi  nell’estrema  Africa  con  la  pace 
anglo-boera,  si  estese  poi  all’Asia,  all’Europa,  e di  riflesso  anche  al- 
l’America. Né  occorre  essere  eccessivamente  addentro  alle  cose  secrete 
a persuadersi  dell’ influenza  che  sopra  tutto  ciò  ha  esercitato  la  perso- 
nalità di  Edoardo  VII.  Per  ciò  che  si  riferisce  alla  pace  con  le  Repub- 
bliche del  Transwaal  e dell’Orange,  egli  ha  tenuto  a mettere  in  mostra 
la  sua  attiva  e fattiva  volontà,  perché  si  trattava  anzitutto  di  una 
grande  questione  umanitaria,  nella  quale  egli  aveva  consenziente  tutto 
il  mondo.  In  tutto  il  resto,  egli  non  si  é potuto  dissimulare  abbastanza, 
che  non  si  riconoscesse  da  tutti  la  sua  mano,  la  sua  mente,  in  quanto 
é avvenuto,  e sta  ancora  avvenendo.  Tanto  é lontana  dalla  verità  la 
leggenda  che  riduce  ai  minimi  termini  la  parte  rappresentata  in  un 
grande  Stato  moderno  da  un  Principe  costituzionale. 

Ora,  non  si  andrebbe  certo  lungi  dal  vero  facendo  derivare  dal- 
l’incontro di  Gartagena  il  nuovo  patto  che  fa  entrare  interamente  nel- 
l’orbita anglo-francese  quella  Spagna  che  già  era  in  massima  congiunta 
all’Inghilterra  il  giorno  in  cui,  fra  lo  scandalo  dei  pietisti  protestanti, 
riusciva  a Re  Edoardo  di  porre,  a costo  di  una  messa,  una  sua  nipote 
sul  trono  di  cui  per  breve  ora  Maria  Tudor  era  stata  titolare  con  Fi- 
lippo II.  . . 

Anche  a considerarlo  per  sé  stesso  ed  esclusivamente  nei  rapporti 
anglo-ispani,  quel  patto,  é un  vero  trionfo  inglese,  pel  fatto  che,  costi- 
tuendo esso  la  garanzia  degli  attuali  possedimenti  territoriali  delle  tre 
potenze,  comprende  implicitamente  la  rinuncia  spagnuola  a Gibilterra. 
Certo,  la  Spagna  non  poteva,  allo  stato  delle  cose,  illudersi  di  mai  slog- 
giarne gl’inglesi  ; ma  la  presenza  degli  inglesi  a Gibilterra  costituiva  da 
due  secoli  ormai  una  ragione  organica  di  dissenso  fra  i due  popoli,  quindi 
fra  i due  Stati.  Ora,  non  solo  questa  ragione  viene  a cessare;  ma  la 
Spagna  é stata  condotta  a considerare  quella  presenza  come  una  ga- 
ranzia di  quanto  le  rimane  ormai  di  possedimenti  insulari  - le  Ra- 
leari,  cioè,  e le  Canarie  - e di  quell’ultimo  lembo  di  possedimenti  colo- 
niali che  é costituito  dal  presidio  di  Melilla.  Il  presidio  di  Meliìla  per 
sé  stesso  potrebbe,  é vero,  essere  ritenuto  per  la  Spagna  piu  un  argo- 
mento di  pericoli  e di  complicazioni  che  un  vero  vantaggio,  poiché  pei 
esso  la  Spagna  si  trova  impigliata  nell’imbroglio  marocchino.  Ma,  se 
Tesservi  da  sola  potrebbe  dar  da  pensare  al  più  orgoglioso  degli  spa- 
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gnuoli,  Tesservi  unita  aii’Inghilterra  ed  aiia  Francia  pone  ia  Spagna 
m tutt  aitra  condizione,  e ie  dà,  se  non  aitro,  l’iilusione  di  essere 
ancora  una  grande  potenza.  Tanto  è vero  che  una  deiie  uitime  discus- 
sioni che  si  fecero  più  vivaci  a Tangeri,  dopo  che  ia  questione  maroc- 
china  entro  nella  sua  fase  pacifica,  riguardava  la  nazionalità,  spagnuola 
o francese  o diversa,  di  un  funzionario  europeo  del  Makzen. 

Ma  il  patto  anglo-spagnuolo  appare  ed  è più  vastamente  interna- 
zionale, e di  elaterio  più  significante,  pel  fatto  che  esso  è foderato  di 
im  pari  accordo  fra  la  Spagna  e la  Francia.  Si  tratta  dunque  vera- 
mente di  una  nuova  triplice?  Vi  è chi  lo  nega,  obbiettando  che  non 
SI  tratta  già  di  un  trattalo  solo  fra  tre  potenze,  ma  di  due  trattati 
che  una  delle  tre  potenze  ha  stretto  con  le  altre  due.  Questa  però 
non  sarebbe  ragione  sufficiente,  perchè  altre  alleanze,  che  si  trovavano 
nella  medesima  condizione,  furono  dette  e si  dicono  triplici.  Nè  la  realtà 
del  ffitto  muterebbe  se,  invece  di  una  triplice,  si  trattasse  di  due 
duplici.  Ma,  triplice  o duplice,  è a dare  aH’odierno  avvenimento  un 
carattere  pacifero  o un  carattere  bellicoso? 

Quello  dei  diplomatici  interessati  che  solo  ha  parlato  sin  qui  - 
il  ministro  degli  esteri  della  Repubblica  - è stato  molto  esplicito  nel 
tare  rilevare  nell  organo  ufficioso  francese  per  la  politica  internazio- 
nale  - il  Temps  - che  si  tratta  soltanto  di  una  semplice  garanzia 
delle  tre  potenze  fra  loro  pel  mantenimento  dello  statu-quo,  consi- 
gliata dalla  grande  estensione  delle  coste  francesi  e spagnuole  nel 
Mediterraneo  e nell’ Atlantico,  dall’importanza  dei  possedimenti  insu- 
lare  della  Spagna  e dei  domini  africani  della  Francia,  e dalla  neces- 
sita di  assicurarne  le  vie  di  comunicazione.  - Chi  le  minacciava?  - 
ha  opposto  qualche  voce  tedesca,  come  la  Vossische  Zeitung,  rappre- 
sentante  il  liberalismo  germanico,  e la  Kòlnische  Zeitung,  la  quale  si 
pretende  sia,  ma  non  è sempre  - e probabilmente  neppure  in  questo 
caso  - ufficiosa.  Ma  si  può  replicare  che  patti  di  tal  genere  non  si 
concludono  quasi  mai  in  vista  di  un  pericolo  immediato,  e che  l’arte 
della  diploniazia  sta  appunto,  non  solo  nel  fronteggiare,  ma  nel  pre- 
venire i pencoli.  Ora,  è certo  che  le  tre  potenze  unite  sono  più  forti 

di  quel  che  non  fossero  divise,  e,  come  più  forti,  si  possono  sentire 
piu  sicure. 

Da  parte  inglese  è venuta  una  voce,  la  quale  è sempre  autorevo- 
lissima benché  da  anni  non  si  faccia  udire  nelle  sfere  ufficiali,  da 
CUI  tu  tolta  da  cause  private  - tanto  è forte  il  pudore  pubblico  inglese  ! 

a voce  di  sir  Charles  Dilke,  il  quale  ha  osservato  al  redattore  parla- 
mentare del  Daily  News  che  i nuovi  accmdi  della  Spagna  coll’In- 
gmiterra  e colla  Francia  possono  venire  considerati  come  il  comple- 
mento degli  accordi  stretti  con  queste  due  potenze  dall’Italia,  per  la 
garanzia  dello  statu  quo  di  tutte  le  potenze  mediterranee. 

In  altri  termini,  si  torna,  in  tutt  altra  situazione  e tra  tutti  diversi 
contraenti,  al  1894-95.  Allora,  invero,  si  trattava  per  la  Spagna  di 
ditendersi  eventualmente  contro  la  Francia;  ora,  si  tratta  di  difendersi 
eventualmente  con  la  Francia,  essendovi  bensì  questa  differenza:  che 
aiioia  il  timore  di  vedere  insidiata  la  monarchia  e l’unità  dalla  Francia 
epubblicana  indusse  la  Sjiagna  a voler  tenere  celati  gli  accordi  con 
1 iiaha  che  cosi,  per  la  giusta  esigenza  del  Governo  italiano,  vennero 
^ che  deriva  alla  Spagna,  non  solo 

a lancia,  ma  dall’ Inghilterra,  l’ha  fatta  passare  sopra  ad  ogni  ri- 
servatezza. ^ 


164 


I PRECEDENTI  DELLA  NUOVA  TRIPLICE 


Comunque,  che  il  pensiero  dei  nuovi  contraenti  risponda  al  giu- 
dizio dato  da  sir  Charles  Dilke  è dimostrato  da  questo  : che  gii  ac- 
cordi recano  la  data  del  15,  e che  il  12  furono,  prima  che  ad  ogni 
altro,  comunicati  confidenzialmente  aH’ltalia,  il  15  stesso  ufficialmente, 
ed  il  16  soltanto  alle  altre  potenze.  E ciò,  appunto  in  vista  del  fatto 
che  si  tratta  di  accordi  essenzialmente  mediterranei,  e T Italia  è per  i 
suoi  interessi  mediterranei  già  collegata  a due  di  quei  contraenti.  Ora, 
trattandosi  di  statu  quo,  essa  non  può  avere  nulla  da  obbiettare  alla 
nuova  combinazione,  che  all’altra  estremità  del  mondo  ha  riscontro 
nel  contemporaneo  accordo  franco -nipponico,  completante  l’alleanza 
anglo-giapponese. 

Quanto  agli  alleati  dell’ Italia  - i quali  hanno  già  riconosciuto  anche 
recentemente  per  bocca  del  principe  di  Biilow  il  pieno  diritto  in  cui 
essa  era  di  provvedere  a quelli  dei  suoi  interessi  che  non  erano  con- 
templati dalla  Triplice,  e la  convenienza,  l’utilità  comune  degli  intimi 
rapporti  anglo-italiani  - in  quanto  agii  alleati  dell’Italia,  l’Austria  è 
esonerata  dal  preoccuparsi  di  tali  questioni  ; ed  in  Germania  le  sfere 
ufficiali  hanno  considerato  e considerano  il  nuovo  evento  con  piena 
serenità  : poiché  la  politica  della  Germania  è politica  pacifica,  e in 
tuttociò  non  si  ha  - per  ora  almeno,  e certo  anche  per  un  lungo  av- 
venire ~ che  una  nuova  garanzia  contro  quella  guerra,  ad  evitar  la 
quale,  o almeno  le  sue  peggiori  conseguenze,  si  sta  lavorando  util- 
mente alla  Conferenza  dell’Aja,  anche  per  iniziativa  dei  delegati  te- 
deschi. 

Forse  questo  estendersi  e questo  apprendersi  dei  tentacoli  inglesi 
dalla  Spagna  alla  Fi  ancia,  dall’Italia  al  Giappone,  potrà  produrre  a 
Berlino  una  impressione  ancora  più  psicologica  che  politica.  Ma  chi 
guida  oggi  la  politica  germanica  è tanto  acuto  da  scorgere  in  questo 
fatto  anche  la  conseguenza  di  un  errore  commesso  da  qualche  suo 
predecessore.  Certo,  se  si  fosse  sempre  compreso  a Berlino  che  l’Italia 
aveva  altri  interessi  da  tutelare,  oltre  ai  continentali,  non  solo  la  po- 
litica italiana,  ma  tutta  la  politica  europea,  compresa  perfino  l’inglese, 
avrebbe  potuto  essere  diversa.  Ma  da  Tunisi  ad  Adua  questo,  a Ber- 
lino, non  si  vide,  ed  il  danno  non  fu  nostro  soltanto  : che  se  Tunisi 
gettò  nelle  braccia  della  Germania  un’Italia  ferita  e indebolita,  Adua, 
lasciata  venire  indisturbata,  fece  volgere  --  pur  nella  perfetta  fedeltà 
alla  Triplice  - anche  altrove  gli  occhi  dell’Italia,  per  parare  quei  colpi 
da  cui  la  Triplice  non  la  difendeva. 

È la  coscienza  di  questa  verità  che  ha  reso  equanimi  le  sfere 
ufficiali  tedesche  verso  di  noi,  dopo  più  di  un  malinteso  ; ed  è la  co- 
scienza di  questa  verità  che,  mentre  fa  oggi  considerare  l’Italia  come 
un  utile  cuscinetto  fra  Inghilterra  e Germania,  deve  far  sempre  più 
riconoscere  a Berlino  il  valore  che  l’atteggiamento  dell’Italia  ha  oggi 
per  la  pace  d’Europa. 


XXX 
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Pubblicazioni  garibaldine. 

È frequente  il  lamento,  che  la 
gioventù  non  si  mostri  abbastanza 
compresa  d’ammirazione  verso  le  b- 
gure  e le  gesta  del  nostro  risorgi- 
mento. 11  lamento  è giusto.  Ma  de- 
vesi  osservare  che  la  gioventù,  la 
quale  guarda  innanzi  ed  è per  natura 
sempre  alquanto  sconoscente  verso 
i padri,  di  generazione  in  genera- 
zione, ha  pochi  elementi  di  ricordo 
su  cui  fondare  la  sua  ammirazione. 
Le  grandi  figure  sono  scomparse,  gli 
stessi  superstiti  dei  grandi  fatti  o se 
ne  stanno  modesti  nei  loro  ufììcì  o 
ci  appaiono  con  tutte  le  complica- 
zioni posteriori  della  carriera  politica. 

Allontanandosi  i tempi,  alcuni  dei 
superstiti  incominciarono  a scrivere 
dei  ricordi.  Questi  ricordi  vanno  oggi 
moltiplicandosi,  ed  ecco  così  formarsi 
gli  elementi  per  una  conoscenza  sin- 
tetica dell’epoca.  Incomincia  la  sto- 
ria: dalle  memorie  analitiche  sorgerà 
il  monumento  a grandi  linee  e ne 
nascerà  la  poesia. 

Fra  gli  scrittori  di  ricordi  che  sep- 
pero esporre  ed  elaborare  diretta- 
i fatti  in  forma  d’arte,  un 
dei  primi  è Giuseppe  Cesare  Abba. 

Il  quale  ci  dà  ora  un  libro  che  è 
degno  complemento  alla  sua  storia 
della  spedizione  dei  Mille.  Il  libro 
doveva  intitolarsi  Figure garibaldme\ 

1 autore  preferì  intitolarlo  più  mode- 
stamente, ma  alquanto  impropriamen- 
te, Cose  garibaldine . 

Figure  ed  episodi  tratteggiati  nello 
stile  semplice  e saldo  ch’è  adatto  ai 
soggeui.  I duelli  di  Antonio  Riboli, 
Federico  Tessei'a,  Luipi  Cantoni,  Al- 
berto Leardi,  Siccoli,  Giorgio  Manin, 
rancesco  Montanari,  Agostino  Lom- 
bardi, Calvi,  i Trentini  dei  Mille 


sono  delle  figure  ben  delineate,  che 
commuovono  e rimangono  impresse. 
A Caprera,  l’episodio  del  maggiore 
Dogliotti  a Bezzecca,  passeggiate  e 
ritorni  commemorativi  dell’autore  sui 
luoghi  consacrati  dal  sangue  e dalle 
vittorie  garibaldine,  soro  pagine  dove 
d più  gran  risultato  d’arte  è otte- 
nuto dalla  semplice  emozione  del- 
l’autore e dalia  naturale  maestria  di 
scrittore  ch’egli  possiede  per  nascita 
e per  studio. 

Cose  garibaldine  h uno  dei  migliori 
libri  di  storia  contemporanea  e di 
profondo  patriotismo.  Notevole  e raro 
in  un  uomo  d Altri  tempi,  è chel’Abba 
comprende  i tempi  nostri,  i giorni 
nostri  pieni  d’altre  lotte  e d’altii 
martiri.  Non  è lui  certo  l’anziano  che 
■ram.pogna  sistematicamente  ciò  che 
non  comprende.  La  sua  concezione 
della  vita  non  s’è  fermata  al  ’yo,  non  è 
statica,  ma  dinamica.  Perciò  la  gioven- 
tù lo  predilige.  Egli  comprende  che 
si  può  amar  la  patria  in  molti  modi, 

purché  la  si  ami  e si  soffra  per  essa 
* 

A * Hs 

A Garibaldi  hanno  intitolato  i gio- 
vani dell’Università  di  Roma  un  bel 
numero  unico  illustrato  uscito  testé. 
All  appello  da  essi  lanciato  risposero 
scrittori  da  tutte  le  parti  del  mondo. 
Garibaldi  é la  figura  italiana  mon- 
diale, come  Dante.  Caratteristico  é, 
ad  esempio,  quello  che  scrive  Gorki: 

« ...Questo  nome  grande  e lumi- 
noso io  lo  udii  la  prima  volta  quando 
avevo  tredici  anni. 

« Ero  allora  a servizio  nella  cuci- 
na di  un  vapore  di  passeggieri  e stavo 
per  delle  intere  giornate  a rigover- 
nare, assordato  dal  rumore  delle  mac- 
chine, sofìocato  da  grassi  odori. 

« Una  volta,  in  un  momento  di 
libertà,  andai  sulla  poppa:  là  erano 
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riuniti  i passeggieri  di  terza  classe, 
contadini  ed  operai.  In  piedi  e se- 
duti, formando  un  gruppo  compatto, 
essi  ascoltavano  un  racconto  piano 
e malinconico  di  uno  di  essi. 

« Ascoltai  anch’io. 

« — Lo  chiamano  Giuseppji,  come 
da  noi  Ossip,  di  cognome  Garibaldji, 
ed  è un  semplice  pescatore.  Uomo 
di  gran  cuore,  egli  vede  la  triste  vita 
del  popolo,  oppresso  dai  nemici,  ed 
ecco  fa  un  bando  nella  sua  terra: 

« Fratelli,  sia  per  noi  la  libertà  al 
disopra  della  vita  1 Sorgete  per  la 
lotta  contro  i nemici,  e lottiamo  fino 
alla  vittoria!  » L’hanno  ascoltato 
poiché  vedevano  che  era  capace  di 
morire  tre  volte  ma  non  di  cedere. 
E l’hanno  seguito  ed  hanno  vinto... 

« Era  sera,  il  sole  tramontava,  sul 
Volga;  carezzandosi,  tremolavano  le 
onde  rosee. 

« Una  voce  disse  piano:  Facesse 
da  noi  un  tal  bando  qualcuno! 

« Mi  chiamarono  e me  ne  andai, 
conservando  nell’anima,  luminosa  e 
grande,  l’immagine  dell’Eroe  della 
libertà. 

« ...Poi  lessi  molto  su  Garibaldi, 
Titano  d’Italia;  ma  il  piccolo  racconto 
di  uno  sconosciuto  è più  profondo 
di  tutti  i libri  nel  mio  cuore  ». 

« Garibaldi  è uno  dei  pochi  uo- 
mini che  per  le  sue  altruistiche  ten- 
denze godè  di  una  popolarità  univer- 
sale »,  scrive  Bebel.  E Sergio  Mou- 
romtzeff,  l’ ex-presidente  della  prima 
Duma  russa,  ricorda  come  nella  sua 
g.oventù  « in  molte  famiglie  russe  si 
attendevano  con  fremiti  d’entusiasmo 
le  notizie  del  successo  del  movimento 
liberatore  in  Italia  ».  « Tutto  quello 
che  l’amor  della  patria  ha  di  esclu- 
sivo e di  antiumanitario,  mancava 
nelPanima  nobile  e cavalleresca  del 
vostro  grande  concittadino  »,  scrive 
Massimo  Kovalevsky.  E questi  ri- 
corda un  noto  scienziato  russo,  il 
Jacobi,  che  fu  medico  di  campo  di 
Garibaldi  a Bigione. 

E tributano  in  questo  numero  onori 
a Garibaldi,  fra  gli  stranieri,  Kautsky, 
Nordau,  Schuré,  Claretie,  Heyse,  Rod, 
Séailles,  Unamuno,  Vandervelde,  Mi- 
stral,  Mauclair,  Alfred  Austin;  fra  gli 
italiani  Graf,  Barrili,  Fogazzaro,  Maz- 
zoni, Barzellotti,  Loria,  Cesareo,  l’Ab- 
ba.  Capuana,  Ardigò,  Chiappoli i,  Ada 
Negri. 


Le  Rapsodie  garibaldine  ». 

di  Giovanni  Marradi. 

L’editore  Barbèra  ha  riunito  in  un 
bel  volume  dalla  copertina  fiammante 
le  Rapsodie  del  Marradi  ; Il  Ritor?io 
dell  Eroe ^ La  Ritirata  del  Vp,  I Mille ^ 
Mentana^  Caprera,  sono  i titoli  di 
questi  canti,  che,  portati  dalla  viva 
voce  dell’autore,  hanno  destato  l’en- 
tusiasmo dei  pubblici  italiani.  Alcuni 
comparvero  per  la  prima  volta  nella 
Nuova  Antologia.  Ci  occuperemo 
prossimamente  di  questo  volume.  Per 
ora  riportiamo  alcune  terzine  della 
breve  e più  recente  rapsodia,  inti- 
tolata Caprera. 

Tace,  fra  burlo  dei  marosi  e i fischi 
del  vento  assidui,  l’arido  isolotto 
aspro  di  rocce  e folto  di  lentischi. 

Pende,  rinchiuso  e immobile,  il  canotto 
dell’  Eroe  marinaro,  mentre  invano 
lo  chiama  il  ritmo  dell’insonne  fiotto. 
Langue  il  poco  orto  a cui  sudo  la  mano 
redentrice  dei  popoli.  I.a  bianca 
casetta  è muta  sul  pendìo  montano. 

Vuota  è la  breve  casa  a cui  s’abbranca 
qualche  vilucchio,  ch’Ei  piantò,  sfiorito 
come  le  acacie  che  il  libeccio  stanca. 

E il  vento  batte  l’urna  di  granito 
dove  Egli  dorme  all’ombra  di  due  pini, 
solo  col  suo  divin  sogno  infinito. 

Il  poeta  vede  l’Eroe  nella  sera 
tranquilla.,  davanti  al  mare  : 

Solo,  con  le  stelle, 
seguitò  il  mare  il  suo  perpetuo  inno, 
quest’inno  di  fulgori  e di  procelle 
che  nei  silenzi  narrano  la  storia, 
cantan  la  gloria  del  divin  ribelle, 
del  placido  signor  della  vittoria, 
del  Dittatore  che,  schiantato  un  trono, 
qui  rifuggìasi  ad  obliar  sua  gloria. 

Qui  obliò  San  Fermo  e Varese  e 
Bezzecca  e Mentana. 

E quando  Francia 
sanguinò  pésta  dal  cavai  d’Arminio, 
quando  gli  ulani  dalla  lunga  lancia 
abbatteron  d’un  colpo  con  1 Impero 
r Imperatore  dalla  smorta  guancia, 
anche  una  volta  uno  squillo  guerriero 
da  Caprera  sonò,  salto  in  arcione 
anche  una  volta  il  vecchio  cavaliero  ; 
e alla  testa  de’  suoi,  contro  il  cannone 
di  Moltke  e il  vento  che  brumai  si  sferra 
dai  freddi  Vosgi,  si  lanciò  a Bigione; 
e d’italico  sangue  l’altrui  terra 
insanguinando  ancor  per  Paltrui  gloria, 
pugnò  per  Francia  l’ultima  sua  guerra, 
vinse  per  Francia  l’ultima  vittoria. 
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Garibaldi  ad  Aspromonte. 

In  altra  parte  della  Rivista  il  no- 
stro  egregio  collaboratore,  il  dottor 
Romano  Catania  racconta  i suoi  ri- 
cordi d’ Aspromonte.  Ad  un  altro 
valoroso  patriota  siciliano,  l’avv. 
Rocco  Ricci  Gramitto,  dobbiamo 
l’aver  potuto  riprodurre  in  quell’ar- 
ticolo un  gruppo  di  reduci  d’Aspro- 
monte  e qui  lo  stivale  da  lui  raccolto 
sul  terreno  - perforato  dalla  palla  e 
ancora  segnato  del  sangue  dell’Eroe  - 
ch’egli  conserva  insieme  all’autografo 
il  quale  ne  attesta  il  dono. 

Più  oltre  riproduciamo  una  raris- 
sima fotografia  di  Garibaldi  appog- 
giato sulle  grucce:  quest’incisione 
ornerà,  insieme  con  altri  rari  docu- 
menti ’.llustrativi,  la  nuova  edizione 
delle  Garibaldine,  il  bel  libro  di  Amil- 
care Laurìa,  pubblicato  qualche  tem- 
po fa  dallo  Streglio  di  Torino. 
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« La  difesa  di  Roma  ». 

È il  titolo  di  un  romanzo  testé  pub- 
blicato a Stoccarda  dalla  signora  Ri- 
carda Huch,  e che,  fra  i molti  libri  in 
occasione  del  centenario  venuti  alla 
luce  sull’Eroe,  è forse  il -più  caldo, 
il  più  veemente,  il  più  lirico  (ed.  Fi- 
scher). L’autrice  era  già  nota  per  altri 


Garibaldi  dopo  Aspromonte. 


romanzi  [Ludolf  Urslen^LaVia  Trion- 
fale^ ecc.),  per  alcuni  drammi,  libri 
di  versi  e studi  critici.  L’opera  che 
ci  occupa  attualmente  è la  prima 
parte  di  una  trilogia  sulla  Storia  di 
Garibaldi,  e prende  la  vita  dell’Eroe 
al  momento  in  cui,  tornando  dall’Ame- 
rica, offre  i suoi  servigi  alla  giovane 
repubblica  romana.  Si  assiste  così 
all’attacco  e alla  presa  di  Roma  da 
parte  di  Oudinot,  all’eroica  ritirata 
di  Garibaldi  attraverso  terre  occu- 
pate dai  nemici,  ritirata  che  ha  del 
miracoloso,  allo  sbarco  in  Romagna, 
donde,  nascondendosi  di  casa  in  casa, 
raggiunse  Genova,  ove  salpò  per 
l’America. 

La  signora  Huch  è stata  affasci- 
nata dalla  figura  gigantesca  del  con- 


dottiero italiano,  e ne  ha  cantate  le 
gesta  in  uno  stile  pieno  di  grandezza 
epica.  Essa  dice  nella  prefazione  : 

« Noi  vogliamo  cantare  vecchie 
canzoni  per  svegliare  il  morto  che 
dorme  nella  saa  isola.  Fra  gli  scogli 
che  la  racchiudono  noi  vogliam  ten- 
dere le  corde  dell’arpa  eofia.  Quando 
i nostri  canti  celebreranno  la  caduta 
e la  resurrezione  d’Italia,  Garibaldi 
udrà  : sognando,  si  solleverà,  e ascol- 
terà gli  accordi  lontani  che  risuone- 
ranno sul  mare  ! » 

La»  nota  lirica  tc  rna  insistente  in 
questa  opera  e quando  essa  vibra, 
la  narrazione  si  illumina  e arde.  An- 
gelo Brunetti,  Masina,  Mameli  splen- 
dono come  per  riflesso  di  fuoco  in 
queste  pagine  : Roma  è fantastica  e 
immensa,  nello  sfondo,  come  un  o- 
ceano.  Ogni  italiano,  leggendo  questo 
romanzo,  o,  meglio,  questo  poema, 
si  sentirà  esaltato  al  più  alto  grado 
dell’entusiasmo  e non  avrà  tempo  di 
notare  i difetti  che  fatalmente  non 
potevano  evitarsi  in  un’opera  di  tal 
genere,  ed  uno  soprattutto,  non  lieve. 
La  signora  Huch  si  ricorda  talora 
di  avere  conquistato  a Zurigo  il  ti- 
tolo di  dottore  in  Storia. 

Ma  è pur  sempre  un’opera  di  bel- 
lezza, e che  ha  molte  pagine  alate, 
come  questa  che  riportiamo,  tradu- 
cendola letteralmente,  che  chiude  il 
romanzo  : 

« Il  popolo  ha  una  leggenda  che 
narra  come  una  volta  la  dea  del 
Mare  prendesse  fra  le  sue  braccia 
lui,  fanciullo  di  due  anni,  che,  mentre 
giuocava  sulla  spiaggia,  era  stato  tra- 
scinato via  dai  marosi,  e accarezzatolo 
e strettolo  al  suo  gelido  seno  lo  traesse 
poi  alla  riva.  Che  da  quel  giorno 
ella  aveva  accompagnato  il  giovane 
e l’uomo  nei  suoi  viaggi,  e che  ta- 
lora, mentre  egli  stava  chino  sul 
p.arapetto  della  nave,  sognando,  gli 
aveva  rivelata  la  sua  bellezza  dalle 
onde.  Che  in  quella  notte  (la  notte 
della  sua  fuga  fin  sul  lido  di  Ravenna) 
essa  si  era  assisa  presso  l’Eroe,  aveva 
appoggiato  il  capo  di  lui  sul  proprio 
seno,  l’aveva  baciato  sugli  occhi,  e 
così  gli  aveva  parlato  : 

« — O mio  eroe  ! Non  abbando- 
nare il  desolato  campo  di  battaglia 
se  il  tuo  nemico  ha  trionfato  e ha 
spezzato  la  tua  spada;  non  cedere, 
indebolito,  al  dolore;  non  lasciar  che 
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il  tuo  cuore  stanco  si  adombri  di 
morte  ; guarda;  persevera  nella  lotta; 
tu  avrai  un'armatura  d’azzurro  sotto 
le  stelle  che  tacite  bevono  nella  notte 
i miei  mari  ! 

« Allora  tu  non  conoscerai  più  i 
nomi  per  cui  combattesti  sulla  terra, 
ma  la  tua  imagine  eroica  brillerà  per 
sempre  coireterno  volo  del  tempo  ». 

« E poi  la  leggenda  dice  che  essa 
gli  nominò  ad  una  ad  una  le  stelle, 
e gliene  narrò  la  storia,  e lo  im- 
merse poi,  cantando,  in  un  sonno 
profondo,  dal  quale  non  si  svegliò 
che  a tarda  notte,  immemore,  dopo 
il  tramontar  della  luna.  Che  a poco 
a poco  tornarono  a lui  i ricordi  della 
vita,  e la  stanchezza,  ma  che  trovò 
in  sè  forza  di  prender,  nell’ombra, 
la  via  di  Ravenna,  dove  amici  e com- 
pagni erano  pronti  a prestargli  soc- 
corso ed  aiuto  per  proseguire  la 
lotta...  » 

Il  risorgere  del  romanzo  storico. 

In  Inghilterra,  e in  parte  anche  al- 
trove, come  in  Francia  e in  Germania, 
il  gusto  del  romanzo,  in  uno  dei  suoi 
corsi  e ricorsi  periodici,  mostra  una 
spiccata  tendenza  a tornare  verso  la 
storia,  non  contemporanea  o recente, 
ma  passata  da  secoli,  se  non  proprio 
remota,  come  nei  romanzi  caldei  ed 
egiziani  recentemente  pubblicati  in 
Francia.  Questa  tendenza  parziale  è. 
forse  in  parte  connessa  ad  una  ten- 
denza più  generale  e più  importante, 
per  la  quale  il  gusto  del  pubblico  si 
allontana  sempre  più  dal  romanzo  di 
pure  idee,  dal  romanzo  a tesi,  dal 
romanzo  analitico  e psicologico  che 
in  varie  vesti  ci  è apparso  in  questi 
ultimi  decenni,  per  chiedere  all’au- 
tore il  romanzo  che  lo  diverta,  che 
possa  sostituire  due  ore  di  teatro  e, 
come  dice  bene  l’anonimo  dellai?^z7>ze' 
of  Revieics  (giugno  1907),  che  possa 
servire  nella  moderna  società,  come 
serviva  il  circo  nella  società  dell’an- 
tica  Roma.  Se  a queste  esigenze  non 
risponderà  il  romanzo  del  prossimo 
futuro,  il  pubblico  non  leggerà,  pro- 
babilmente, più! 

In  Inghilterra,  tre  grandi  successi 
librari  si  sono  avuti  recentemente, 
dovuti  appunto  alla  rievocazione  vi- 
vace e fresca  di  epoche  passate,  scarse 


di  riflessione,  ma  ricche  di  azione, 
di  energia,  di  passione  calda  e fre- 
mente. 

Il  primo  è un  romanzo  di  William 
Carey,  la  cui  azione  si  svolge  in  Fran- 
cia al  tempo  della  battaglia  di  Fon- 
teno}';  il  secondo,  del  tempo  di  En- 
rico MII  d’Inghilterra,  ed  è di  lord 
Madox  Hueffer;  il  terzo,  di  Miss  IMar- 
jorie  Bowen,  una  storia  del  medio 
evo  lombardo:  The  viper  of  Milano, 
Ora,  a questi  tre,  se  ne  aggiunge  un 
quarto,  uscito  dalla  penna  di  questa 
ultima  scrittrice,  che  si  annuncia  non 
inferiore  ai  precedenti.  È intitolato: 
The  Glen  0'  iveeping  (Rivers,  Lon- 
don, 6sj  (La  vallata  del  pianto).  Non 
indagini  faticose  di  psicologia  labo- 
riosa e sottile,  non  lenta  analisi  di 
più  lenti  avvenimenti  ; troviamo  in 
questo  libro  il  pulsare  vigoroso  e in- 
tenso di  una  vita  di  passione  e di  de- 
siderio, ed  anche  di  ambizione  e di 
follia,  ma  di  ambizione  palese  e co- 
raggiosa, di  follia  attiva  e tenace,  non 
cogitabonda  e deprimente  come  quella 
di  certi  sfibrati  eroi  moderni,  che 
costruiscono  poemi  e scavano  vuoti 
abissi  nella  penombra  dubbiosa  delle 
loro  anime. 

Nodo  e punto  centrale  dell’azione 
è il  massacro  della  famiglia  Macdo- 
nald  e di  tutti  i suoi  partigiani  negli 
altipiani  scozzesi,  gli  Highlands,  d’on- 
de fu  sradicata  a forza  dada  famiglia 
rivale  Campbell,  alleata  al  re  Gu- 
glielmo di  Grange,  mentre  i Macdo- 
nald  avevano  tramato  congiure  contro 
la  vita  di  questo  sovrano,  a favore  di 
Giacomo  Stuart. 

Tradita  fatalmente  da  una  fanciulla 
che  vorrebbe  salvarla  e che  a tal  fine 
si  confida  col  suo  più  acerrimo  ne- 
mico, che  essa  ama  perdutamente  e 
che  si  presenta  a lei  sotto  le  spoglie 
di  un  alleato,  la  grande  schiatta  scoz- 
zese è assalita,  inseguita  col  ferro  e 
col  fuoco,  inesorabilmente  schiacciata 
dai  nemici,  senza  quartiere. 

Non  è in  queste  pagine  fremito 
che  non  sia  di  forza,  di  grandezza, 
di  orgoglio;  non  è nemmeno  in  que- 
sta visione  finale  di  distruzione,  cosa 
che  non  sia  moto,  vita,  energia  ; la 
morte  stessa  sembra  cantare  la  vita, 
nella  tensione  di  uno  sforzo  supremo. 
Con  questo  quadro  di  orrore  si  chiude 
il  romanzo,  e non  è pure  in  esso 
ombra  di  melanconia  e di  tristezza  ; 
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il  dolore  vi  è,  ma  solenne  ed  attivo, 
non  contemplativo  e raccolto. 

I Campbell  trionfano,  e queste  pa- 
role conchiudono  il  romanzo: 

« Silenziosamente  essi  cavalcano 
attraverso  Glencoe,  la  vallata  del 
Pianto.  I ferri  dei  loro  cavalli  smuo- 
vono le  ceneri  spente  sotto  la  landa; 
passano  fra  le  rovine  smantellate;  ga- 
loppano sulle  tombe  dei  loro  nemici, 
ma  non  alzano  grido  di  vittoria,  non 
fanno  gesto  di  trionfo.  Cosi  vincono 
i Campbell  ». 

In  Francia  s’è  avuto  il  successo 
della  trilogia  storica  dei  fratelli  Mar- 
gueritte  Une  Epoque,  che  tracciava 
i quadri  della  guerra  del  ’yo  e la  Co- 
mune. E prima  ancora  Paul  Adam 
aveva  rivelato  tutto  il  suo  vigore  gio- 
vanile con  La  Force,  romanzo  che 
svolge  avvenimenti  della  Rivoluzione 
francese.  Lo  stesso  Paul  Adam  ha 
pubblicato  parecchi  romanzi  di  am- 
biente storico  bizantino,  di  cui  Theo- 
dora  è considerato  fra  i migliori. 

Anche  la  curiosità  che  segue  i la- 
vori di  A.  G.  Wells  si  potrebbe  spie- 
gare con  la  stessa  tendenza,  che  fa 
rifuggire  il  pubblico  d’oggi  dagli  av- 
venimenti contemporanei  e dall’esame 
della  vita  nostra  di  tutti  i giorni,  nel 
quale  troppo  hanno  insistito  i roman- 
zieri naturalisti,  psicologi,  sociali,  ecc. 

La  scuola  italiana  di  Londra. 

Chi  si  trova  di  sera,  verso  le  cin- 
que, a passare  per  la  Little  Saffron 
Hill,  la  stretta  e corta  viuzza  situata 
quasi  all’estremità  nord  di  quei  vasto 
triangolo  irregolare  limitato  fra  il 
Gray’s  Inn  Road,  l’Hatton  Garden  e 
il  Clerkenwell  Road,  verso  il  confine 
orientale  della  vecchia  City  e che  è 
conosciuto  col  nome  di  Quartiere 
italiano  per  il  gran  numero  di  ita- 
liani che  in  esso  abitano,  ha  certo 
occasione  di  notare  all'angolo  della 
strada,  di  fronte  all’ampio  e oscuro 
portone  di  una  vecchia  e affumicata 
casa,  gruppi  numerosi  di  vispi  ragaz- 
zetti che  parlano  e scherzano  fra  di 
loro  in  una  lingua  mista  di  inglese 
e di  parole  straniere  e che  dalla  forma 
dell’abito,  dal  colore  dei  capelli  e 
della  carnagione  e dagli  occhi  neri 
e vivacissimi  si  riconoscono  subito 
non  appartenenti  alla  famiglia  anglo- 
sassone  : essi  sono  i piccoli  allievi 


della  scuola  serale  italiana  di  Londra 
che  attendono  che  suoni  l’ora  della 
lezione  quotidiana.  Pochi  degli  ita- 
liani che  sono  di  passaggio  per  Lon- 
dra sanno  dell’esistenza  di  questa 
scuola,  che  pure  è forse  la  più  antica 
di  quante  altre  vennero  all’estero  fon- 
date per  lo  studio  della  lingua  ita- 
liana e che  è tanto  benemerita  verso 
la  patria. 

* 

L’origine  della  scuola  italiana  di 
San  Pietro  a Londra  risale  all’anno 
1835,  per  opera  del  rev.  Angelo  Ma- 
ria Baldacconi,  da  Siena,  regio  uffi- 
ciante  della  cappella  sarda  in  Lin- 
coln’s  Inn  Fields,  nell’epoca  in  cui, 
colle  prime  emigrazioni  italiane,  suc- 
cedute in  massima  parte  ai  moti  po- 
litici del  1821  e del  1827,  comparve 
nella  metropoli  inglese  il  figlio  del 
nostro  operaio  a cercarvi  il  duro  pane 
dell’emigrato  povero  ed  inesperto.  Il 
concetto  di  una  scuola  in  cui  i fan- 
ciulli degli  emigrati  potessero  conser- 
varsi schiettamente  italiani  miglio- 
rando sè  stessi  e accrescendo  ripu- 
tazione al  paese  nativo,  non  tardò  a 
sorgere  nella  mente  del  buon  padre 
Baldacconi,  che  volle  consacrare  ad 
essa  una  parte  del  reddito  assegnato 
dal  Governo  sardo  alla  sua  cap- 
pella. Le  prime  lezioni  furono  im- 
partite dopo  il  vespro,  nelle  domeniche 
e in  alcune  sere  della  settimana,  in 
un  locale  preso  in  affitto,  da  un  mae- 
stro italiano  retribuito  per  la  maggior 
parte  col  provento  di  pubbliche  sot- 
toscrizioni fra  i più  facoltosi  della 
colonia,  non  essendo  sufficienti  i po- 
chi mezzi  che  la  cappella  poteva  of- 
frire. Gli  allievi  accorsero  subito  in 
discreto  numero  per  volere  istesso 
dei  loro  genitori,  i quali,  incalzati  dalle 
imperiose  necessità  della  vita,  non 
potevano  indugiarsi  ad  insegnare  essi 
ai  propri  figli  la  lingua  nativa.  Il 
successo  pertanto  riportato  dalla  scuola 
fin  dai  suoi  primordii,  strappando  agli 
ozii  ed  ai  giuochi  malsani  della  via 
pubblica  tanti  poveri  fanciulli  reduci 
daU’officina  per  educarli  italianamente 
alla  disciplina  del  dovere  sociale,  as- 
sicurò il  concorso  di  altri  valenti 
cooperatori.  E così  la  storia  della 
scuola  ricorda  con  gratitudine,  oltre 
al  nome  del  rev.  Angelo  Maria  Bal- 
dacconi, anche  quelli  del  cav.  Raf- 
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faele  Melia,  del  dott.  Giuseppe  Faà 
di  Bruno,  del  dott.  Sebastiano  Faenza, 
i quali  vi  insegnarono  e vi  fecero 
insegnare,  gratuitamente,  per  circa 
un  ventennio,  insieme  alla  lingua  ita- 
liana, anche  storia,  geografia  e arit- 
metica. 

Grazie  ai  buoni  uffici  del  ministro 
plenipotenziario  Cadorna,  delTamba- 
sciatore  Menabrea  e del  console  ge- 
nerale Heath,  la  scuola  riuscì  ad  ot- 
tenere non  solo  l’approvazione,  ma 
anche  l’assistenza  del  Governo  ita- 
liano, il  quale  le  accordò  fin  dal  1871 
un  sussidio  annuo  di  lire  italiane  2000, 
che  fu  in  seguito  raddoppiato,  e sol- 
lecitò la  costituzione  di  un  Comitato 
direttivo  che  vegliasse  all’esistenza  e 
allo  sviluppo  dell’istituzione.  Ed  era 
tempo,  poiché  lascuola,  vissuta  oscura 
ed  incerta  per  tanti  anni,  senza  fondi 
sufficienti,  senza  un  programma  spe- 
cifico, non  era  che  l’opera  privata 
destinata  forse  a scomparire  con  gli 
iniziatori.  Ufficialmente  riconosciuta 
dal  Governo  italiano,  essa  acquistò 
carattere  ed  importanza  di  istituzione 
nazionale  sul  modello  delle  scuole 
elementari  del  Regno,  uniformandosi 
ai  programmi  governativi  italiani,  sic- 
ché gli  allievi  potevano  proseguire 
in  essa  gli  studi  cominciati  in  Italia 
senza  contrasti  di  sorta.  Ma  né  il  ri- 
conoscimento né  l’assistenza  del  Go- 
verno italiano  potevano  bastare  a 
dotare  la  scuola  di  una  residenza 
propria,  ampia,  sana  e confortevole 
e ad  assicurarle  una  scolaresca  nu- 
merosa, assidua  e disciplinata  ; due 
cose  del  pari  essenziali  alla  sua  esi- 
stenza. Fu  allora  che  il  Comitato, 
esclusivamente  composto  in  quel  tem- 
po, come  oggi  pure,  di  membri  della 
colonia,  decise  di  aggregare  la  scuola 
serale  italiana  a quella  diurna  inglese, 
in  modo  che  quella  divenisse  un  lo- 
gico ed  utile  compimento  di  questa 
nei  locali  che  entrambe  occupano 
attualmente  in  Little  Saffron  Hill,  gli 
allievi  essendo  in  gran  parte  i me- 
desimi, sebbene  diversi  sieno  gli  in- 
segnanti. La  scuola  italiana  potè  in 
tal  modo  abbandonare  la  vita  incerta 
e raminga,  evitando  un  pernicioso 
conflitto  colla  scuola  inglese,  che  sa- 
rebbe riuscito  a tutto  vantaggio  di 
questa,  poiché  questa  é per  legge  stret- 
tamente obbligatoria,  mentre  quella  é 
semplicemente  facoltativa. 


La  scuola  italiana  però,  pur  con- 
tribuendo per  sua  parte  alla  spesa 
di  manutenzione  ed  esercizio  del  lo- 
cale, è rimasta  materialmente  come 
moralmente  indipendente,  e sebbene 
gli  allievi  siano  in  maggioranza  cat- 
tolici, essa  é aperta  a qualsiasi  altra 
confessione  religiosa. 

Non  sono  mancati  in  varie  epoche 
lodevoli  tentativi  per  accrescere  la 
scuola  di  mole  e di  azione  ; infatti 
nel  1878  di  semplice  scuola  serale 
essa  divenne  serale  e festiva,  po- 
scia, nel  1381,  fu  convertita,  in  via 
di  esperimento,  in  scuola  italiana 
diurna  ; più  tardi,  nel  1882,  vi  fu 
aggregata  una  classe  di  ginnastica 
e in  tempi  più  vicini  una  per  il 
canto  corale  e una  per  il  disegno. 
Ma  queste  innovazioni,  anziché  gio- 
vare, nocquero  alla  scuola,  la  quale 
senza  acquistare  alunni  nuovi  per- 
dette i vecchi  in  gran  numero,  a causa 
della  tacita  concorrenza  che  le  scuole 
inglesi,  di  troppo  più  grandi  e più 
popolari, esercitano  nell’insegnamento 
di  simili  materie.  La  scuola  italiana 
dovette  quindi  di  necessità  tornare 
alla  propria  origine  e al  proprio  pro- 
gramma, che  é puramente  e sempli- 
cemente quello  di  redimere  i fanciulli 
italiani  dalla  vita  girovaga  a cui  sono 
avviati  o per  noncuranza  dei  geni- 
tori o per  cupidigia  di  speculatori, 
che  qualche  volta  possono  anche  es- 
sere gli  stessi  genitori  ; raccoglierli 
in  un  ambiente  sano  e sereno,  in- 
segnar loro  la  lingua  italiana  e la 
missione  dell’Italia  all’estero  e farne 
degli  onesti  e operosi  lavoratori  ca- 
paci di  portare  senza  rossore  il  nome 
italiano. 

A questo  fine  il  Comitato,  fin  dal 
primo  anno  della  sua  esistenza,  1879, 
fece  quanto  fu  in  suo  potere  per  ren- 
dere l’istituzione  sempre  più  ricercata 
e popolare  e in  Londra  e fuori:  aprì 
una  sottoscrizione  permanente  fra  gli 
italiani  più  facoltosi,  estese  finsegna- 
mento  da  tre  a cinque  sere  della  set- 
timana, accrebbe  l’onorario  ai  mae- 
stri e dotò  la  scuola  di  un  provvido 
e razionale  regolamento  sanzionato 
dall’ambasciata  italiana. 

Attualmente  la  scuola  comprende 
quattro  classi  femminili  e quattro  ma- 
schili. 

Il  numero  degli  allievi  iscritti  è am- 
montato quest’anno  a 190  fra  maschi 
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e femmine  e molto  più  alto  esso  sa- 
rebbe stato  se,  a causa  della  insuffi- 
cienza dei  mezzi  di  cui  la  scuola  può 
disporre,  la  Direzione  non  fosse  stata 
costretta  ad  escludere'  una  grande 
quantità  di  fanciulli  che  le  avevano 
fatta  richiesta  di  inscrizione. 

Non  è senza  commozione  che  si 
constata  come  i fanciulli,  quantunque 
già  affaticati  dalle  sette  ore  di  scuola 
diurna  obbligatoria  inglese,  accor- 
rano volenterosi  alla  lezione  serale 
italiana  per  ascoltare  la  voce  della 
patria  lontana  che  moltissimi  fra  loro 
non  hanno  mai  conosciuta,  e con 
quanta  pazienza,  con  quanto  amore 
i maestri  e le  maestre  si  sforzino  ad 
insegnar  loro  la  dolce  lingua  che  a 
molti,  purtroppo,  suona  straniera,  e 
la  storia  dei  martini  e degli  eroismi 
di  coloro  che  fecero  la  patria  una  e 
indipendente.  Poveri  fanciulli,  bal- 
zati dal  destino  in  un  paese  di  ci- 
viltà superiore  alla  loro  e da  cui  si 
sentono  disprezzati,  stranieri  quasi 
ai  loro  stessi  , genitori,  di  cui  com- 
prendono talvolta  a mala  pena  la 
lingua!  Li  ho  visti  curvi  sul  loro  banco 
sillabare  su  vecchi  libri  di  trent’anni 
fa,  li  ho  visti  attenti  ad  ascoltare  la 
narrazione  delle  gesta  di  Garibaldi 
e di  Vittorio  Emanuele,  lì  ho  sen- 
titi discorrere  del  nostro  paese  e delle 
sue  cento  città  ed  ho  pensato  come 
sarebbe  pur  facile  all’Italia  conqui- 
starsi per  sempre  quelle  loro  piccole 
anime,  solo  che  si  mostrasse  un 
po’  sollecita  con  essi.  Non  denaro, 
ma  libri,  giornali  illustrati,  carte  geo- 
grafiche, dovrebbero  persone  buone 
inviare  a quei  piccoli  scolari  lontani: 
essi  si  convincerebbero  che  la  patria 
non  li  dimentica. 

Il  Governo  italiano  dà  annualmente 
alla  scuola  di  Londra  circa  3000  lire, 
che  non  bastano  neppure  a pagare 
due  maestri;  al  resto  sì  procura  di 
provvedere  alla  meglio  con  le  elar- 
gizioni della  colonia  italiana  e con 
le  elemosine. 

Oh,  come  mi  tornano  ancora  dolo- 
rosamente alla  memoria  i semplici 
versi  che  un  piccolo  scolaretto  mi 
recitò  alla  lezione: 

Siam  poveretti,  nati  per  patire. 

Sui  nostri  campi  non  ci  batte  il  sole; 

Ma  abbiamo  un  cuore,  abbiam  mattino  e sera 
Per  chi  ci  fa  del  bene  una  preghiera... 

Oh  Italia,  Italia!  (i?.  B.) 


Un  ritratto  di  Emanuele  Kant. 

È stato  ritrovato  nella  reale  rac- 
colta di  stampe  di  Dresda  il  disegno 
originale  del  ritratto  di  Kant  eseguito 
da  Hans  Schnorr  von  Carolsfeld  nei 
1789,  catalogato  col  numero  307  nella 
collezione  di  ritratti  Vogel  e Vogel- 
stein  nel  1836,  creduto  smarrito  da 
molto  tempo. 

A tergo  del  ritratto  è scritto  a ma- 
tita dall’amico  di  Kant,  Gottlieb  von 
Hippel  : somigliantissimo  [ausseror- 
dentlich  àh?ilich).  Il  nipote  del  pi  tore 


Emanuele  Kant. 


Schnorr  ha  fatto  conoscere  a Teodoro 
Distel,  che  si  occupa  appunto  della 
questione  nella  Illustrirte  Zeitung  di 
Berlino,  alcune  notizie  rinvenute  da 
lui  relativamente  al  ritratto  in  un 
manoscritto  del  suo  avo.  Ne  ripor- 
tiamo qui  la  maggior  parte: 

« Io  conobbi  personalmente  il  gran- 
de filosofo  Kant.  Ebbi  occasione  di 
far  conoseere  al  consigliere  segreto 
della  guerra,  von  Hippel,  il  mio  de- 
siderio di  disegnare  la  testa  del  gran- 
de uomo.  Questo  mio  desiderio  fu 
presto  soddifatto.  Visitai  Kant  in  casa 
sua  e,  salita  una  scala,  fui  condotto 
nella  stanza  ove  egli  intendeva  di 
posare.  Appena  mi  vide,  mi  disse: 
Voi  troverete  in  me  due  guancie  dif- 
ferenti; da  un  lato  del  viso  io  sono 
più  magro  che  dall’altro.  Voi  potete 
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scegliere.  Io  scelsi  invece  il  suo  pro- 
filo accentuato,  forte,  caratteristico, 
e feci  bene:  infatti  Testrema  mobi- 
lità dei  suoi  occhi  avrebbe  reso  forse 
assai  difficile  ritrarlo  di  faccia.  Il  suo 
sguardo  si  era  già  perduto,  vago  nella 
contemplazione  dell’universo... 

« Ma  con  mia  grande  meraviglia  di 
lì  a poco  egli  prese  di  nuovo  la  pa- 
rola: Ho  pensato  spesso  - disse  - 
a questa  strana  asimmetria  del  mio 
volto,  e non  saprei  darne  altra  ra- 
gione che  questa  : fin  dalla  mia 
giovinezza  io  mi  sono  abituato  a dor- 
mire presso  la  finestra  aperta  e sem- 
pre dalla  stessa  parte.  Può  essere  che 
da  un  lato  abbia  agito  l’aria  aperta, 
e dall’altra  il  caldo  del  letto  ». 

« Mi  mostrò  poi  la  camera  e il  letto 
dove  soleva  dormire;  camera  che  gli 
serviva  anche  da  biblioteca... 

« Io  non  ho  trovato  Kant  così  magro 
come  Reichardt  lo  ha  riprodotto... 

« Per  quel  che  riguarda  il  mio  ri- 
tratto, esso  recò  a Hippel  una  grande 
gioia.  Hippel  prese  subito  la  matita 
e scrisse  da  tergo:  Straordinaria- 
mente somigliante!  » 

Rappresentazioni  storiche 
in  Inghilterra. 

Gli  inglesi  le  chiamano  pageants, 
e sono  serie  di  rappresentazioni  dram- 
matiche di  scene  relative,  di  solito, 
alla  storia  del  luogo  dove  lo  spet- 
tacolo si  fa,  e si  eseguiscono  alPa- 
perto,  in  parchi  o cortili.  Prossi- 
mamente in  Inghilterra  se  ne  avranno 
tre  assai  importanti,  delle  quali  cre- 
diamo interessante  per  i lettori  avere 
qualche  notizia,  per  la  singolarità  che 
per  noi  italiani  esse  rivestono. 

La  prima  avrà  luogo  a Ramsey 
nell’ Hampshire  ; la  seconda  ad  Ox- 
ford ; la  terza  a Bury  St.  Edmunds, 
nelle  Eastern  Counties.  Esse  sono 
ognuna  sotto  un  patronato  di  alti 
personaggi,  come  la  Duchessa  di  Ar 
gyll  per  Ramsey,  il  principe  e la 
principessa  di  Galles  e sette  altri 
membri  della  famiglia  reale  per  Ox- 
ford, e l’arcivescovo  di  Canterbury  e 
moki  altri  pari  per  Bury  St.  Edmunds 
La  prima  si  svolgerà  sotto  la  dire- 
zione di  F.  R.  Benson,  e le  altre 
due  sotto  quella  di  Luigi  Parker. 


Lo  spettacolo  di  Ramsey  avrà 
luogo  il  26,  27,  28  giugno  prossimo 
in  Broadlands  Park,  e fra  i principali 
fatti  storici  che  esso  rappresenterà 
sono  la  fondazione  dell’Abbazia  di 
Ramsey  (907),  di  cui  cade  quest’anno 
il  millennario,  l’assassinio  di  Ethel- 
wold,  1’  invasione  di  Sweyn  il  Da- 
nese, e la  distruzione  dell’abbazia  per 
sua  opera,  ed  altri  avvenimenti  ri- 
guardanti le  storia  dell’abbazia. 

Lo  spettacolo  di  Oxford  avrà  luogo 
il  27,  28,  29  giugno,  e i giorni  i, 

2,  3 luglio.  Esso  rappresenterà  una 
lunga  serie  di  scene,  alcune  delle 
quali  sono  state  scritte  da  Mr.  Stanley 
Weyman,  Mr.  Laurence  Housman, 
Mr.  Binyon,  e dal  prof.  Raleigh, 
autore  di  pregevoli  scritti  su  Shake- 
speare. In  occasione  della  visita  di 
Giacomo  I (1605)  sarà  rappresentata 
la  scena  delle  streghe  di  Macbeth, 
per  la  preparazione  della  quale  Ra- 
leigh darà  il  suo  valido  contributo. 
Le  principali  personalità  che  appa- 
riranno in  queste  scene  sono  Enrico  II, 
il  frate  Bacone,  Wolsey,  che  riceve 
Enrico  Vili  nel  1518  ; la  Regina  Eli- 
sabetta, Giacomo  I,  Carlo  I,  Gia- 
como II,  e finalmente  Giorgio  III 

(1785)- 

Molte  notabilità  della  Storia  e del- 
l’Arte cureranno  l’esattezza  e l'effi- 
cacia dello  spettacolo  ; fra  gli  altri 
Sir  Scott  Gatty,  il  Visconte  Dillon, 
ed  alcuni  membri  della  Società  dram- 
matica deir  Università  di  Oxford; 
come  : Arthur  Bourchier,  H.  B.  Ir- 
ving,  e Frenk  Lascelles,  direttore 
generale  dello  spettacolo.  Mr.  Dion 
Clayton  Calthrop  si  occupa  attiva- 
mente dei  costumi,  che  Byam  Shaw 
ed  altri  artisti  disegnano  con  gran 
cura. 

A Bury  St.  Edmunds,  finalmente,  i 
cittadini  sono  sossopra  da  parecchi 
mesi  per  i grandi  preparativi  degli 
spettacoli  che  si  svolgeranno  dal 
giorno  8 al  13  luglio,  nei  terreni 
della  famosa  abbazia  di  Sant’ Ed- 
mondo. Gli  esecutori  sono  più  dì 
duemila  ; fra  gli  altri,  cinquanta  mo- 
naci che  canteranno  un  coro  sa- 
cro, e cento  voci  miste  che  cante- 
ranno un  coro  madrigale.  Fra  i prin- 
cipali personagggi  che  appariranno 
nella  rappresentazione,  notiamo  : la 
Regina  Boadicea  (5.9  d.  C.),  Sant’ Ed- 
mondo, Enrico  II,  la  Regina  Eleo- 


174 


TRA  LIBRI  B RIVISTE 


nora,  Riccardo  Cuor  di  Leone,  il 
duca  Humphrez  di  Gioucester,  En- 
rico VI,  Maria  Tudor. 

E queste  tre  rappresentazioni  sto- 
riche non  sono  le  sole  che  si  svol- 
geranno sul  nobilesuolo  d’Inghilterra^ 
un  grande  ravvivarsi  degli  studi  sto- 
rici si  nota  in  tutta  l’isola,  e una 
vasta  attività  si  va  spiegando  per  dif- 
fondere genialmente  e piacevolmente 
nel  cuore  vivo  e pulsante  della  nuova 
Inghilterra,  densa  di  officine  e di  fab- 
briche, il  ricordo  dell’  Inghilterra 
delle  abbazie,  dei  principi,  delle  armi, 
delle  leggende  e delle  passioni  •-  ri- 
poso alla  mente  affaticata  nel  turbi- 
noso giro  della  vita  contemporanea. 

I castellani 

del  Castel  S.  Angelo  di  Roma. 

Il  dott.  Pio  Pagliucchi  ha  intra- 
preso un  lavoro  interessante  e ge- 
niale, del  quale  ha  testé  pubblicato 
la  prima  parte  del  primo  volume.  In- 
teressante per  la  storia  di  Roma  ; ge- 
niale per  la  forma  chiara  e semplice 
delPesposizione.  Si  tratta  della  bio- 
grafìa dì  tutti  i castellani  di  Castel 
S.  Angelo,  dal  1367  a’  giorni  nostri, 
e non  v’ha  chi  non  riconosca  l’im- 
portanza del  soggetto,  che  permette, 
senza  divagare  dal  principale  scopo 
del  libro,  dì  percorrere  cinque  secoli 
della  storia  di  Roma.  Il  Pagliucchi, 
procedendo  con  grande  cura,  rian- 
dando alle  fonti  e basando  i suoi  studi 
su  documenti  preziosi  ed  inediti,  tolti 
in  gran  parte  dall’Archivio  segreto  va- 
ticano, rileva  e colorisce  ogni  avve- 
nimento importante,  che,  pur  anno- 
dandosi alle  vicende  del  Castello,  si 
collega  ad  episodi  della  storia  della 
città  di  Roma  e del  papato. 

Per  effetto  della  forma  sintetica,  in 
pochi  libri,  come  in  questo  del  Pa- 
gliucchi, il  tristissimo  quadro  della 
vita  romana  nel  periodo  avignonese 
e scismatico  si  presenta  con  tale 
evidenza  e riesce  comprensivo  al  let- 
tore. Molte  notizie  riguardanti  il  fa- 
moso Castello  e i castellani  che  ne 
ebbero  il  comando  erano  cognite, 
specie  dopo  le  pubblicazioni  del  Bor 
gatti  e del  Rocchi,  per  non  parlare 
de’  precedenti  scrittori,  come  il  Gre- 
gorovius,  il  Pastor,  ecc.,  che  il  Pa- 
gliucchi cita  sempre  e commenta,  e dai 
quali  qualche  volta  dissente  ; ma  a 


lui  spetta  il  merito  della  fusione  dei 
fatti  allo  scopo  di  plasmare  un  bel 
monumento  di  ricordi  storici  del  Ca- 
stello, riuscendo  così  a scrivere  un 
libro  di  piacevolissima  lettura;  ciò 
che  non  si  verifica  spesso,  specie  da 
noi,  per  le  pubblicazioni  dì  carattere 
storico. 

A questa  prima  parte  del  libro  è 
premessa  una  breve  notìzia  sulle  vi- 
cende del  Castello  prima  delia  sua 
devoluzione  ai  papi.  In  essa  si  ri- 
corda i’orìgine  del  monumento  sepol- 
crale, intrapresa  nell’anno  135  del- 
l’èra volgare  dall’imperatore  P.  Elio 
Adriano,  che  vi  fu  deposto,  e dopo 
di  lui  gli  imperatori  e gli  altri  mem- 
bri della  famìglia  degli  Antonini,  fino 
a Settimio  Severo,  le  cui  ceneri  fu- 
rono le  ultime  ad  esservi  racchiuse 
(a.  211). 

« Quanto  alla  forma  - scrive  il 
Pagliucchi  - i più  rinomati  storici  ed 
archeologi  convengono  nel  ritenere 
che  il  sepolcro  dì  Adriano,  nel  suo 
complesso,  constasse  di  un  ampio  ba- 
samento quadrato  composto  di  grandi 
massi  di  pietra,  e sormontato  da  una 
alta  mole  circolare  a forma  dì  grande 
torrione,  quella  stessa  che  tuttora 
serve  di  maschio  al  Castel  S.  An- 
gelo ».  Accenna  poi  all’aggiunta  del 
recinto  fortificato,  dovuta  all’impera- 
tore Aureliano  (a.  271),  al  restauro 
Onoriano  (a.  401-409),  alla  prima  de- 
teriorazione del  monumento  per  ope- 
ra de’  Goti  (a.  537),  alla  costruzione 
sulla  sommità  del  castello  della  pic- 
cola chiesa  dì  S.  Michele  inter  nubes^ 
ordinata  a’  primi  del  vii  secolo  da 
Bonifacio  IV,  in  memoria  dell’appa- 
rizione in  quel  luogo  della  figura  del- 
l’Arcangelo S.  Michele,  che  la  tra- 
dizione vuole  sia  avvenuta  nel  590. 
Seguendo  Bordine  cronologico,  il  Pa- 
gliucchi illustra  brevemente  i perìodi 
de’  varii  dominii  del  monumento  ri- 
dotto a fortezza,  da  quando  fu  dimora 
di  Marozia  e de’  Conti  Tuscolani,  a 
quando  passò  in  potere  dei  Crescenzi 
e dei  Pierleoni  e,  finalmente,  degli 
Orsini,  che  lo  tennero  quasi  ininter- 
rottamente fino  al  1369  ; nel  quale 
anno,  in  seguito  a convenzione  sti- 
pulata a Collecasale  il  13  agosto  fra 
Simeotto  Orsini  e i rappresentanti  di 
Urbano  V,  passò  al  papa. 

Dichiara  il  Pagliucchi  che,  come 
tutti  ì principali  funzionari  ed  uffi- 
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ciali  della  curia  e del  palazzo  ponti- 
ficio, durante  il  periodo  avignonese, 
anche  i primi  castellani  e custodi  di 
Castel  S.  Angelo  furono  francesi.  Il 
primo  fra  questi  di  cui  si  ha  memoria 
è Geraldo  de  Frigidavilla  (Froide- 
ville),  col  quale  incomincia  la  serie 
delle  interessantissime  biografie  dal 
gennaio  1369  per  arrivare,  col  famoso 
Antonio  Piccolomini,  al  settembre  del 

1464. 

Aneddoti,  notizie,  osservazioni  ar- 
gute, chiarimenti  di  ogni  genere  e, 
spesso,  quantunque  enunciate  con  for- 
ma modesta,  rettificazioni  importan- 
tissime di  errori  commessi  da  pre- 
cedenti narratori , ricorrono  lungo 
questa  prima  parte  del  bel  lavoro  del 
Pagliucchi,  che  non  è agevole  nè  op- 
portuno di  riassumere,  ma  è assai 
piacevole  ed  istruttivo  ed  accessibile 
a qualunque  persona  anche  medio- 
cremente colta.  Da  esso  rilevasi  che, 
come  spesso  avviene  per  gli  istituti 
e le  persone  nelle  quali  i potenti  ri- 
pongono la  maggior  fiducia,  il  Ca- 
stello e i castellani  riuscirono  troppo 
di  frequente  più  di  imbarazzo  che 
di  aiuto  a’  papi  ; e questi  castellani, 
quantunque  fossero  tutti  ecclesiastici, 
una  volta  nominati  si  ritennero  pa- 
droni del  Castello  e ne  disposero  co- 
me di  cosa  loro  a’  danni  dei  papi  che 
li  avevano  chiamati  a difesa  e ga- 
rantia  dei  loro  diritti  e della  loro  per- 
sona. 

Per  gli  studiosi  è utile  avvertire 
che  al  libro  è unita  un’appendice  di 
documenti  in  gran  parte  inediti,  im- 
portantissimi tutti  per  la  storia  di 
Roma.  [A,  S.) 

La  teoria  elettrica  della  materia. 

Il  bel  libro  del  grande  fisico  in- 
glese Oliver  Lodge,  che  l’editore  Bell 
di  Londra  ha  testé  pubblicato,  sulla 
natura  Elettroni,  intende  sopra- 
tutto, come  l’autore  stesso  si  esprime 
nella  prefazione,  e come  riferisce  V A- 
caderny  in  un  articolo  (15  giugno),  ad 
essere  utile  lettura  per  gli  studiosi  di 
fis’ca  generale,  e in  alcune  parti  per 
gli  specialisti,  ma  è vero  anche  che 
l’opera  è di  grande  interesse  per  tutte 
le  persone  colte. 

Tutti  sanno  di  che  straordinaria  im- 
portanza sono  i fenomeni  che  la  scien- 


za è venuta  studiando  negli  ultimi 
anni  nel  campo  dell’elettricità  ; di 
tanta  importanza  che,  giustamente 
dice  il  Lodge,  non  c’è  da  disperare 
che  si  possa,  in  un  tempo  più  o meno 
prossimo,  - se  pure  questo  non  è un 
miraggio,  paragonabile  a quello  che 
illuse  l’umanità  or  son  pochi  decenni - 
por  termine  al  millennario  dissidio  fra 
scienza  e filosofia.  Fin  dal  tempo  di 
Democrito  si  sentiva  che  il  concetto 
materia  era  da  solo  insufficiente;  che 
ci  voleva  qualche  cosa  di  più  ; ma- 
teria, più  qualche  cosa  che  compren- 
deva il  moto;  inoltre  già  al  tempo  di 
Platone  i filosofi  insistevano  su  questa 
grande  verità  che  - strano  a dirsi  ! - 
rimase  morta  ed  inerte  dottrina  per 
tanti  secoli. 

Noi  conosciamo  la  materia  solo  in 
quanto  essa  agisce;  la  materia  in  sè 
è inesplicabile.  L’elettricità  sembrò 
capace  di  portare  una  parola  deci- 
siva nella  gran  questione,  e,  col  pro- 
gredire dell’indagine,  si  trovò  che  la 
elettricità  è solo  un  nome  dato  al  modo 
particolare  in  cui  si  comporta  la  ma- 
teria in  determinate  condizioni.  La 
materia,  ossia  qualche  cosa  che  noi 
non  conosciamo,  trasmette  talora  il 
moto,  checché  esso  sia  - e talora 
una  carica  elettrica,  un’altra  cosa 
che  noi  non  conosciamo. 

Ora,  in  che  cosa  la  teoria  degli  elet- 
troni fa  procedere  la  questione  ? Ecco 
precisamente  come:  In  certe  condi- 
zioni speciali  noi  ci  troviamo  di  fronte 
non  a questa  misteriosa  materia  che 
porta  con  sè  il  moto,  o una  carica 
elettrica,  ma  dinanzi  alla  carica  elet~ 
/rzVtì:  indipendente,  isolata.  E che  cosa 
è la  carica  elettrica,  se  non  il  modo 
in  cui  la  materia  si  comporta  ? La  ma- 
teria, dunque,  questo  substrato  finora 
considerato  irreduttibile,  sfugge,  sva- 
nisce, ad  un  certo  punto,  e non  resta 
che  ciò  che  si  considerava  una  sua 
accidentale  proprietà  ! 

L’unità  ultima  dell’atomo  sarebbe 
quindi  una  unità  di  forza  (elettrone) 
e non  un’unità  di  materia.  Restano 
d’altronde  ancora  altri  punti  oscuris- 
simi. Non  conosciamo,  per  esempio, 
quasi  nulla  dell’elettricità  positiva  (fi- 
nora abbiam  considerato  quella  nega- 
tiva) e non  abbiamo  idea  alcuna  re- 
lativa 2\V  etere. 

Chi  sa  ! La  scienza  procederà  an- 
cora, e dimostrerà  che  l’atomo  è un 
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sistema  analogo  ai  sistemi  astrono- 
mici. Saremo  alle^porte  della  filosofia. 

Intanto  occorre  andar  cauti  e non 
trarre  troppo  presto  conclusioni.  Ap- 
punto il  Lodge  ha  protestato  contro 
Ernesto  Haeckel,  al  quale  contesta  il 
diritto  di  risolvere  in  nome  della 
scienza  odierna  i problemi  dell’ uni- 
verso. Tale  controversia  è pubblicata 
ora  in  francese  presso  Alcan,  sotto 
il  titolo:  La  Vie  et  la  Matière,  par 
S ir  O.  Lodge. 

La  Croce  Rossa 

nelle  Paludi  Pontine. 


enti  pubblici  e offerte  di  generosi 
cittadini. 

Vi  concorsero  lo  scorso  anno  : 


S.  M.  il  Re,  con.  . . . 

L. 

10,000 

Il  Comune  di  Roma 

» 

27,000 

La  Provincia  . 

» 

5 000 

Il  Ministero  d’agricoltura.  . . 

» 

I 000 

Il  Sottc comitato  region.  di  Roma 

4,500 

La  Cassa  di  risparmio .... 

» 

1,000 

Il  comm.  Marco  Besso  . . , 

» 

200 

Il  principe  Chigi 

» 

lUO 

Il  principe  Scipione  Borghese. 

» 

100 

L’ordine  di  Malta 

» 

300 

Marchesi  Ferrajoli  ..... 

» 

200 

Circolo  di  San  Pietro  .... 

» 

60 

Duca  Massimo  ...  ... 

« 

50 

Da  sette  anni  la  Croce  Rossa  esplica 
un’azione  beneficanell’Agro  Romano. 
Ad  essa  è affidato  il  servizio  sani- 
tario nei  mesi  più  terribili  in  cui  tra 
il  calore  cocente  e gli  assalti  della 


Totale,  . . L.  49,510 


Come  si  vede,  concorsero  alle  spese 
anche  a’cuni  dei  proprietari  peri  quali 
lavorano  i contadini  che  la  Croce 


Medico  e infermiere  che  distribuiscono  i confetti. 


febbre  una  popolazione  mobile  di  cin- 
quantamila persone  si  affatica  nei 
lavori  più  gravosi,  dalla  mietitura 
del  grano  alla  trebbiatura,  dalla  se- 
mina alla  raccolta  del  granturco,  cioè 
dal  15  giugno  al  15  novembre, 

I fondi  necessari  per  questa  lotta 
contro  le  febbri  malariche  non  si  attin- 
gono dalla  cassa  della  Croce  Rossa, 
riservata  esclusivamente  al  servizio 
sanitario  in  tempo  di  guerra.  Essi 
vengono  - formati  con  elargizioni  di 


Rossa  assoggetta  alla  profilassi  antima- 
larica, È a sperare  che  il  contributo 
dei  proprietari  cresca  e permetta  di 
estendere  un’azione  che  si  dimostra 
ad  un  tempo  assolutamente  indispen- 
sabile ed  altamente  benefica. 

Infatti  il  dott.  Paolo  Postempski, 
r intelligente  e attivo  organizzatore  e 
ispettore  medico  principale  del  ser- 
vizio antimalarico  nella  Campagna 
romana,  si  augura  nella  sua  recente 
Relazione^  che  l’attuale  zona  di  ser- 
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vizio  venga  presto  coperta  da  otto 
residenze.  Finora  esse  furono  sei. 
Ogni  residenza  è occupata  da  un  me- 
dico, un  infermiere  e un  conducente; 
è dotata  di  un  carro  ambulanza  for- 
tissimo, di  speciale  modello,  e di  una 
carretta  a due  ruote.  Il  lavoro  è fa- 
ticosissimo, dovendo  i medici  per- 
correre ogni  giorno  molti  chilometri 
e distribuire  il  chinino  a centinaia 
di  persone.  Tutti  gli  abitanti  dì  cia- 
scuna circoscrizione,  stabili  e mobili, 
sia  presunti  immuni,  sia  malarici, 
vengono  con  bei  modi  costretti  a 
prendere  una  dose  giornaliera  di  chi- 
nino, due  tabloidi  al  giorno  per  gli 
adulti,  uno  per  i ragazzi.  Per  i pre- 
sunti malarici,  se  l’attacco  non  si  è 
verificato  da  molti  mesi,  se  non  esiste 
tumore  splenico,  si  segue  lo  stesso 
metodo.  Se  invece  l’ultimo  attacco 
è recente,  la  somministrazione  [dei 


febbre  malarica,  di  cui  129.  casi  pri- 
mitivi, 447  recidivi,  il  che  dà  una 
percentuale  del  3.4  per  cento  circa. 

Incominciando  dalla  campagna  del 
1901,  in  cui  la  percentuale  era  del  26 
per  cento,  fino  a quest’ultima  cam- 
pagna, la  diminuzione  è notevolissima. 
Se  si  consideri  che  in  tutti  quegl’indi- 
vidui le  altre  malattìe,  non  rnalariche, 
di  una  certa  importanza,  furono  723, 
si  vede  che  la  percentuale  dì  queste 
è ancora  maggiore  che  quella  dei 
casi  di  febbre  malarica. 

L’anno  scorso,  in  via  dì  esperi- 
mento, s’impiantarono  tre  stazioni 
nelle  Paludi  Pontine.  Il  territorio 
pontino  si  estende  per  42  km.  di 
lunghezza  e 25  circa  di  larghezza: 
esso|;^appartiene  specialmente  ai  co- 
muni di  Cisterna,  Ninfa,  Sermoneta, 
y Sezze,  Piperno,  Sennino,^  Terracina. 
Questi  comuni  dovevano  fornire  una 


Una  iniezione  di  chinino  ad  un  bambino. 


tabloidi  nella  misura  suddetta  vien 
preceduta  da  una  cura  energica  di  chi- 
nino, da  5 a IO  tabloidi  al  giorno. 
Nei  bambini  si  usano  i cioccolattini 
di  tannato  di  chinina. 

La  popolazione  delle  circoscrizioni 
della  Croce  Rossa  nell’Agro  era  rap- 
presentata durante  la  campagna  del 
1906  da  15,820  individui,  dei  quali 
14.341  mobili  e 2,479  stabili.  Tutti 
si  sottoposero  al  trattamento  del  chi- 
nino. Vi  si  riscontrarono  576  casi  di 
12 


quota  di  chinino,  secondo  la  legge; 
ma  i loro  scarsi  bilanci  non  permi- 
sero di  provvedere  in  tempo  e ad  un 
dato  momento  la  Croce  Rossa  fu 
costretta  ad  acquistarne  per  6,000  lire, 
per  non  interrompere  sul  più  buono 
la  campagna. 

Le  tre  zone  nelle  quali  la  Croce 
Rossa  prestò  servizio  comprendevano 
un  territorio  di  un  ]:)erimetro  di  134 
chilometri  circa.  La  prima  residenza, 
alla  tenuta  La  Botte,  presso  Ninfa,  ha 
Voi.  CXXX,  Serie  V - io  luglio  ISO?. 
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Doti.  Postempski, 

Distribuzione  del  chinino  ai  contadini  siill’aja. 


un  perimetro  di  8o  km.  ed  ha  la  cura 
di  57  tra  tenute  e casali;  la  seconda 
e a Foro  Appio,  la  terza  a Mesa.  Il 
servizio  comprese  una  popolazione 
di  IT, 495  individui,  di  cui  7691  mo- 
bili, 3804  stabili.  Le  febbri  malariche 
curate  furono  1294. 

Se  qualcuno  tra  i soggetti  alla 
profilassi  ebbe  l’infezione,  fu  appunto 
tra  quei  pochi  che  non  la  fecero  re- 
golarmente e nelie  località  che  per 
la  loro  distanza  dalla  residenza  non 
poterono  quotidianamente  essere  sor- 
vegliate dal  medico.  D’altronde  tutti 
guarirono  coll’uso  dei  cioccolattini. 

Si  tratta  dunque  di  tre  medici  che 
curarono  più  di  undicimila  individui, 
dei  quali  meno  di  mille  potevano 
dirsi  immuni,  mentre  tutti  gli  altri 
erano  o malarici  in  atto  o recente- 
mente avevano  avuto  l’infezione,  non 
curata.  E i risultati  furono  superiori 
ad  ogni  aspettazione. 

L’azione  dei  medici  della  Croce 
Rossa  è azione  oscura,  che  si  esplica 
lontano  dalla  città,  in  lande  del  tutto 
sconosciute  alla  civiltà,  azione  silen- 
ziosa ed  eroica.  Ma  « la  sorprendente 
facilitazione  di  quest’opera  - afferma 
il  Postempski  - la  dobbiamo  alla  gra- 
dita formula  e confezione  dei  tabloidi 
di  Stato  zuccherati  per  gli  adulti. 
Questa  nostra  convinzione  — aggiunge 
egli  - ci  rende  più  che  mai  contrari 


a qualsiasi  specialità  antimalarica,  e 
riteniamo  che  chiunque  cerca  diret- 
tamente o indirettamente  di  esaltare 
le  virtù  di  certe  polveri  o pillole  che 
siano  fa  opera  malsana  e riprovevole. 

« Come  siamo  pure  convinti,  per 
un  largo  esperimento  di  altre  due 
campagne,  che  per  i ragazzi  la  for- 
mula dei  cioccolattini  al  tannato  di 
chinino  riesce  efficacissima  e facile 
a somministrarsi  anche  ai  bambini  di 
pochi  mesi  ». 

Anche  nelle  Paludi  Pontine  « i cioc- 
colattini furono  somministrati  ai  lat- 
tanti di  tenerissima  età  e corrispo- 
sero benissimo  senza  dare  alcun  di- 
sturbo ». 

Tali  cioccolattini  sono  confezionati 
da  una  Ditta  privata  e risultano 
molto  cari  e non  si  sa  quali  diffi- 
coltà pure  d’ordine  privato  abbiano 
impedito  finora  che  lo  Stato  prov- 
veda da  sè  ai  suoi  proprii  bisogni  e 
a quelli  dei  Comuni. 

Il  dottor  Postempski  invoca  ap- 
punto tale  provvedimento,  ed  egli  ne 
ha  davvero  l’autorità.  « Sarebbe  un 
vero  beneficio  — scrive  egli  — se,  per 
questa  preparazione  finora  solamente 
consegnataci  per  esperimento,  si  vo- 
lesse decretare,  come  per  i tabloidi, 
la  confezione  allo  Stato,  popolariz- 
zandone  l’uso,  come  si  è fatto  per  i 
tabloidi  zuccherati». 
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L’Agro  romano  adunque  e le  Pa- 
ludi Pontine  potranno  presto  venir 
liberate  dal  flagello  della  malaria? 
Speriamolo.  Intanto  quest’opera  della 
Croce  Rossa,  quando  sia  estesa  anche 
fuor  del  territorio  del  comune  di 
Roma,  mediante  il  doveroso  concorso 
dei  comuni  limitrofi,  per  tutto  il 
Lazio,  sarà  un  monumento  della  terza 
Italia  modesto,  ma  ben  più  fecondo 
che  non  le  moli  di  pietra.  E la  bo- 
nifica dell’uomo  precedendo  la  bo- 
nifica del  suolo,  la  capitale  sarà  libe- 
rata dalla  cintura  di  febbre  e di 
deserto  che  la  afflisse  per  secoli. 

I « Versi  » di  Giovanni  Camerana. 

Preceduti  da  alcune  brevi  e com- 
mosse pagine  di  Leonardo  Bislolfi, 
escono  ora  i Versi  di  Giovanni  Ca- 
merana (Streglio,  Torino).  I primi 
sono  del  ’7o,  gli  ultimi  del  ’qoq,  anno 
in  cui  si  uccise  con  un  colpo  di  ri- 
voltella al  cuore. 


i fremiti  dell’entusiasmo  contemplando 
la  gigantesca  figura  di  Victor  Hugo, 
ritta  come  la  statua  d’un  nume  del 
sogno,  sugli  ignei  cieli  crepuscolari 
del  romanticismo  latino  ; certo  il  cu- 
rioso pensiero  - curioso  di  futili  e di 
profondi  arcani  - guizzanti  nei  nuovi 
ritmi  inquieti  di  Arrigo  Boito,  e la 
fresca,  armoniosa  onda  impressionista 
di  Emilio  Praga,  coi  quali  egli  divise 
la  gioia  di  aprire  le  anime  ai  liberi 
palpiti  d’un  rinnovato  senso  di  poesia, 
debbono  aver  persuaso  di  lunga  sim- 
patia il  sonoro  balzar  del  suo  giovine 
verso».  Così  scrive  Leonardo  Bistolfi. 
Ma  se  qualche  risonanza  del  Boito  e 
del  Praga  è nei  primi  versi  di  G.  Ca- 
merana, e in  parecchi  l’impronta  di 
Hugo,  più  manifesta  è l’influenza  dei 
parnassiani,  di  Heredia  e specialmente 
di  Leconte  de  Lisle,  il  cui  pessimismo 
egli  rincupisce  fino  al  parossismo. 

Parnassiano  egli  era  pure  nella  for- 
ma, sebbene  di  rado  raggiungesse  la 
saldezza  dei  suoi  maestri  e più  spesso 


Un  disegno  di  Giovanni  Camerana. 


A questi  componimenti  poetici,  il 
cui  numero  non  giunge  al  centinaio, 
chi  curò  l’edizione  postuma  inter- 
calò una  serie  di  disegni,  schizzi  a 
matita  la  più  parte,  che  sono  un  ne- 
cessario complemento  e riescono  a 
farci  comprendere  quale  artista  egli 
fosse.  Sopratutto  artista  era  Giovanni 
Camerana.  Come  poeta,  nel  senso  pro- 
fondo della  parola,  egli  ricorda  troppo 
altre  voci  possenti.  « Certo  il  suo  ado- 
lescente spirito  deve  aver  avuto  tutti 


si  lasciasse  prender  la  mano  dalla 
fantasia  esuberante  e dall’amor  del 
suono  e dell’immagine  spesso  iper- 
bolica. Riportammo  altra  volta  (i6  lu- 
glio 1905)  un  suo  sonetto  molto  noto, 
su  una  moneta  siracusana,  Il  Deca- 
dramma,  che  potrebbe  paragonarsi  ai 
migliori  dei  Trophées.  Di  quei  poeti 
egli  aveva  anche  le  tendenze  estetiche, 
lo  stile  e la  lingua,  materiati  di  pa- 
role e di  immagini  appartenenti  alla 
musica  e specialmente  alla  pittura. 
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Cerco  lo  stagno...  lo  stagno  è di  ghiaccio, 
E a fior  di  ghiaccio  anche  un  gatto  gelò, 
Era  un  artista;  il  suo  dorso  nerissimo 
Che  bella  nota  in  quel  grigio  formò  ! 

Ecco  un  bozzetto  dipinto  magistral- 
mente : 


Dolce  il  sognar,  lontanissima,  e chiusa  . 
Tra  i cipressi,  la  spenta  isola,  dove  ' 
Freme,  o Bocklin,  di  tua  sepolcral  musa 
Lo  stendardo  in  gramaglie.  Catacombe 
Di  spirti,  a voi  lo  stanco  spirto  move, 
Negri  cipressi  alto  surgenti  e tombe. 


Il  pioppo  nell’azzurro 
E un  vivo  tremolìo  di  grigio  e argento  ; 

Fa.  in  mezzo  ai  rami  il  vento 
Lento  susurro. 

Per  la  marea  dorata 

Delle  messi,  olmi  e noci  hanno  sembianza 
Grave  ; la  lontananza 
Splende  infiammata. 

Rosseggia  il  cascinale 

Fra  pianta  e pianta;  il  muricciuol  di  creta 
Piove  una  larva  queta 
Dentro  il  canale. 

Dentro  il  canale,  a riva, 

Cinque  bianche  anitrelle  in  concistoro 
Si  dicono  fra  loro 
L’egloga  estiva.  . 

Verran  le  luccioline 

Stasera,  or  pieno  è il  prato  di  farfalle  ; 

Candide,  glauche  e gialle, 

Grandi  e piccine. 

Al  gaio  torneamento 
La  libellula  mesce  il  suo  ronzio; 

E il  pioppo  è un  tremolìo 
Di  grigio  e argento. 

Bel  quadro  sereno.  Ma  più  spesso 
la  visione  del  poeta,  anche  quando 


E il  poeta  immagina  l’artista,  dopo 
morte,  giungente  alla  sua  ìsola  : 

Conclamate  l’eroe.  L’ombra  sua  varca 
11  plumbeo  mar  ; la  bianca  ombra  d’Arnoldo 
Ritta  grandeggia  in  sulla  tetra  barca. 
S’incurvano  i cipressi,  ardon  faville, 
Splendo!!  gli  antri  eie  rupi,  e giunge  Ainoldo. 
Frange  i cieli  un  clanger  lungo  di  squille  ! 

Bellissimo  verso.  Il  Camerana  erra 
non  di  rado  aggiungendo  emistichi  ad 
emistichi,  talvolta  insufficienti,  qual- 
che rara  volta  inutili  o superflui,  per 
giungere  al  bel  verso.  Ma  spesso 
vi  giunge  ed  è splendido,  e ve  lo 
pianta  innanzi  come  una  bandiera  su 
una  altura  conquistata. 

I disegni  di  Giovanni  Camerana 
hanno  una  qualità  che  le  poesie,  tut- 
t’altro  che  concise,  non  farebbero 
indovinare  in  lui,  la  rapidità  della  vi- 
sione, l’immediatezza  della  traduzione. 
Quest’uomo  che  combinava  pazièn- 
temente e rimuginava  per  lungo  tempo 
le  sue  poesie,  formava  il  più  vasto 


è precisa  e dipinge,  piano  per  piano, 
un  paesaggio,  è cupa  e violenta,  so- 
vraccarica spesso  di  toni  bui,  e il 
verso  pesante  di  suoni. 

Belli  sono  i sonetti  a Bocklin. 

Oh  come  triiste,  oltre  le  logge,  il  mare 
Senza  una  vela,  senza  un’onda,  senza 
Un  palpito  il  più  blando,  una  movenza, 
Una  cadenzai  Oscuro,  immobil  mare, 


paesaggio  in  poche  linee  di  matita 
su  un  foglio  d’album.  Presentiamo 
qui  alcuni  di  questi  schizzi,  ai  quali 
non  possiamo  nei  fogli  della  rivista 
conferire  la  morbidezza  che  un  edi- 
tore artista  ha  loro  conferito  nel  libro 
dello  Streglio.  Ma  essi  bastano  per 
dare  una  idea  della  straordinaria  atti- 
tudine pittorica  del  Camerana. 
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Era  nato  pittore  e forse  sarebbe 
stato  nella  pittura  un  poeta  grande. 
Fu  un  infelice,  come  molti,  ai  quali 
la  vita  foggia  una  carriera  quotidiana 
in  contrasto  contro  tutti  i loro  istinti. 


di  essere  il  teatro  del  progresso  e 
delle  novità.  Otto  Brahm,  suo  attivo 
e ardito  direttore,  si  è conservato 
quel  vivace  fautore  dell’indirizzo  re- 
cente della  scena  libera  {die  freie 


Egli  era  magistrato,  e suo  compito 
quotidiano  era  di  accusare  l’uma- 
nità che  cadeva  sotto  la  sua  giuri- 
sdizione. Era  nato  per  esaltare  la  bel- 
lezza, e materia  delle  sue  occupazioni 
erano  le  laidezze  morali.  Invano  cer- 
cava dare  alle  sue  concioni  dei  toni 
eschilei.  Un  delitto  sublime  da  ispi- 
rare un  poeta  tragico  non  avviene 
tutti  i giorni.  E in  un  momento  di 
disgusto  si  uccise. 

Il  teatro  berlinese. 

La  recente  stagione  teatrale  a Ber- 
lino, dal  settembre  1906  alla  metà  di 
aprile,  1907  è stata  singolarmente  più 
importante  e più  varia  degli  anni 
scorsi  : si  sa  che  Berlino  rappresenta 
il  centro  dell’arte  e degli  interessi 
drammatici. 

Nel  corso  della  stagione  questa 
grande  città,  già  così  ricca  di  teatri, 
ha  visto  sorgerne  dei  nuovi  : il  tea- 
tro Schiller,  viene  ad  aggiungersi  agli 
altri  grandi  teatri  di  prosa,  ed  un 
altro  piccolo,  atto  a rappresentazioni 
di  carattere  intimo  e risevate  ad  una 
élite,  a forti  prezzi  e non  più  di  300 
posti,  forma  una  specie  di  appen- 
dice e di  complemento  del  Deutsches 
Theater, 

Il  Lessing  Theater  non  ha  smen- 
tito in  questa  stagione  la  sua  fama 


Buhne)  che  lo  rese  famoso  prima  del 
1904 , alla  direzione  del  Deutsches  Thea^ 
ter.  iLnrico  Ibsen  e Gerardo  Haupt- 
mann  sono  rimasti  gli  assidui  delle 
sue  scene,  e le  loro  opere  costitui- 
scono quel  nucleo  del  repertorio  che 
per  altri  teatri  è costituito  dalle  opere 
drammatiche  classiche  della  Germa- 
nia. A questi  due  autori  il  direttore 
aggiunge  di  tanto  in  tanto  i nomi  di 
Fulda,  Sudermann  e Schnitzler,  o 
esuma  interessanti  opere  dimenticate. 

Il  6 ottobre  1906  egli  presentò  al 
pubblico  una  prima  notevolissima  no- 
vità: la  commedia  in  quattro  atti  e un 
intermezzo  di  Sudermann:  Das  Blu- 
menboot  (La  barca  di  fiori). 

In  quest’opera  l’anima  dell’artista 
non  vibra  che  debolmente  e ad  in- 
tervalli ; manca  quel  grande  soffio 
tragico  che  scuote  talora  come  un 
vento  poderoso  le  forti  tessiture  dei 
drammi  di  Sudermann. 

Seconda  novità  del  Lessing  Theater 
è stata  Bitter  Blaìibart,  di  Eulenberg, 
clamorosamente  caduto  ai  primi  di 
novembre.  Diremo  di  questa  com- 
media soltanto  che  ha  uno  svolgi- 
mento analogo  a quello  della  Fme 
di  Sodoma.  Un  superuomo  sparge  in- 
torno a sè  la  desolazione  e il  dolore; 
ma  egli  può  farlo  impunemente,  per- 
chè ciò  serve  alla  sua  personalità  e 
alla  sua  arte... 
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Terza  novità,  una  commedia  ro- 
mantica di  Luigi  Fulda,  Der  heim- 
liche  Kónig  (il  Re  segreto),  che  ebbe 
migliore  successo  per  la  sua  grazia 
semplice  e fantastica.  Ne  è soggetto 
un  episodio  immaginario  delle  lotte 
fra  brèttoni  e anglo-sassoni,  ed  il  Re  è 
un  discendente  di  re  Artù.  L'umo- 
rismo melanconico  di  questa  comme- 
dia, lo  stile  terso  e limpido  ne  giu- 
stificano il  buon  successo. 

Il  quinto  lavoro  teatrale  nuovo, 
rappresentato  il  23  febbraio  scorso, 
è di  Giorgio  Hirschfeld,  il  quale  non 
aveva  più  ottenuto  sulla  scena  felice 
successo  fin  dal  1896,  quando  aveva 
trionfato  con  la  sua  Mutter.  Questa 
ultima  è una  commedia  giocosa  in 
4 atti,  intitolata  : Mieze  und  Maria, 
nella  quale  si  segue  la  trasformazione 
che  si  va  producendo  in  un  tranquillo 
ménage  borghese  per  l’arrivo  di  una 
fanciulla,  figlia  naturale  del  marito, 
la  quale  fa  rinascere  nel  cuore  dei 
coniugi  la  benevolenza,  il  sentimento, 
l’amore.  Quando  è compiuta  la  tra- 
sformazione essa  fugge  di  casa  perchè 
sente  che  essa  non  potrà  mai  rispet- 
tare ed  amare  davvero  la  matrigna: 
ma  oramai  il  miracolo  è fatto  : costei 
avrà  un  figlio,  il  figlio  tanto  sospi- 
rato per  quindici  anni  ! 

Il  Deutsches  Theater,  sotto  la  dire- 
zione intelligente  di  Reinhardt,  ha 
invece  atteso  a far  rivivere  drammi 
classici,  rianimandoli  con  una  esecu- 
zione ed  una  messa  in  scena  per  quanto 
è possibile  coscienziosa.  In  questo 
senso  la  rappresentazione  della  No‘ 
velia  d’inverno  di  Shakespeare  si  può 
ritenere  come  una  vera  creazione. 
Bellissimo  è lo  scenario  della  corte 
di  Leonte  in  Sicilia,  ricca  di  gravi 
colonne  doriche,  ed  anche  perfetta  la 
festa  in  Boemia. 

Il  maestro  Humperdinck aveva  com- 
posto un  accompagnamento  musicale 
assai  fine  e bello  ; Agnese  Sorma 
aveva  assunto  la  parte  di  Ermione, 
e la  rese  con  squisita  finezza.  Oltre 
questa  bellissima  Novella  d’inverno, 
anche  il  Sogno  d’una  notte  d’ Estate, 
e il  Mercante  di  Venezia  tengono  an- 
cora vittoriosamente  il  campo  al  Deut- 
sches Theater.  Di  novità  importanti 
non  ve  ne  sono  state  durante  questa 
stagione  ; Shakespeare  si  è alternato 
con  Goethe,  Lessing,  Gogol.  Der 
Liebeskònig  (Il  Re  dell’Amore)  di  Leo 


Greiner,  altro  dramma  storico- fanta- 
stico, che  si  svolge  in  Polonia,  al 
tempo  del  Concilio  di  Costanza,  non 
ebbe  buon  successo,  e sembrò  al  pub- 
blico il  frutto  di  un  delirio  febbrile. 

Anche  il  tentati'/o  di  far  gustare  al 
pubblico  tedesco  una  commedia  in 
4 atti  di  Bernard  Shaw,  tradotta  con 
abilità  e cura  infinita  da  Trebitsch, 
andò  a vuoto.  Mensch  und  Ubermeiisch 
è il  titolo  della  commedia  e prima 
che  al  Teatro  Tedesco,  era  stata  rap- 
presentata a quel  piccolo  teatro,  suo 
complemento,  cui  abbiamo  accennato 
al  principio  di  queste  note,  con  eguale 
insuccesso. 

Karl  Frenzel,  che  appunto  della 
stagione  drammatica  tedesca  parla 
nella  Deutsche  Rundschau,  maggio, 
cerca  così  di  spiegare  questo  fatto  : 
« Shaw  — egli  dice  - è uno  scrittore 
pieno  di  spirito  che  può  eventual- 
mente imporsi,  colla  sua  inesauribile 
vena  rettorica,  ad  un  pubblico  di  me- 
dia cultura,  ma  è il  contrario  di  un 
autore  drammatico.  Questo  suo  lavoro 
è vuoto,  e insignificante  ». 

Der  Gott  der  Raube,  dramma^in  4 atti 
dì  Schalom  Asch,  mostra  una  mag- 
giore vitalità;  benché  si  sentano  in 
esso  accentuatissimi  tutti  i difetti  di 
un  principiante,  e benché  la  lingua 
sia  una  specie  di  enfatico  dialetto  della 
Galizia  ebrea,  pure  non  manca  di 
pregi,  nella  sua  calda,  irruente,  quasi 
biblica  eloquenza. 

Di  assai  scarso  valore  è invece 
Frilhlings  Erwachen,  che  rappresenta 
ancora  le  follie  egoistico-estetiche  di 
un  superuomo  I 

Al  Kleine  Theater  sì  rappresenta- 
rono molti  nuovi  drammi,  fra  cui  Der 
verlorene  Vater  (Il  padre  perduto)  ; 
Die  Eeinde  (I  nemici)  di  Massimo 
Gorki  ; In  den  Siernen  (Verso  le  stelle) 
di  Andreieff  ; ma  soltanto  una  com- 
media in  4 atti  di  Oscar  Wilde:  Ein 
idealer  Gatte  (Uno  sposo  ideale)  ha 
dimostrato  una  notevole  vitalità. 

Il  pubblico  di  Berlino  ha  una  spe- 
cie di  debolezza  per  le  opere  di  Shaw 
e di  Wilde  : ma  è una  moda,  e pas- 
serà — osserva  il  critico  tedesco.  « Io 
non  credo  - egli  dice  - che  di  Oscar 
Wilde  resterà  nulla  sulla  scena,  se 
ne  eccettuiamo  Salomè  »,  quel  geniale 
squisito  schizzo  fantastico-passionale 
che  ha  in  sommo  grado  la  facoltà 
emotiva  e suggestiva. 
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La  Neue  Schauspielhaus , terzo  nuo- 
vo teatro  della  stagione,  ha  aperto  le 
sue  scene  il  26  ottobre  con  un  dramma 
di  Shakespeare  : La  tempesta.  Hum- 
perdinck  ha  scritto  la  musica  per  gli 
accompagnamenti  e per  gli  interludii; 
Max  Grube  interpretava  la  parte  di 
Calibano.  Il  16  novembre  lo  stesso 
teatro  diede  una  novità  di  MaxDreyer: 
Die  Hochzeitsfackel  (La  fiaccola  nu- 
ziale), commedia  romantica,  un  po’ 
barocca  e incipriata,  che  si  svolge  in 
una  corte  tedesca  nel  1690,  ma  che 
ebbe  un  buon  successo  per  l’eleganza 
graziosa  e tenue  dell’azione.  Un  altro 
spettacolo  che  fu  coronato  di  un  lu- 
singhiero successo  allo  stesso  teatro 
è la  commedia  in  4 atti  di  Max  Bern- 
stein:  Herthas  Hochzeit,  che  interessò 
per  la  sua  ben  sviluppata  tesi  fem- 
minista. 

Al  Teatro  Reale  interessò  e com- 
mosse alla  metà  d’aprile  una  comme- 
dia romantica  medipevale  di  Ernst 
von  Wildenbruch:  Dìe  Rabens  temer  in. 
È interessante  vedere  come  ancora 
lo  spirito  germanico  possa  lasciarsi 
soggiogare  e avvincere  da  episodi  ro- 
mantici della  sua  storia  ! 11  romanti- 
cismo del  1830,  il  Byronismo,  è tra- 
mutato ; ma  il  romanticismo  delle  me- 
morie e della  poesia  non  passerà  ; 
cambiato  stile,  l’essenza  rimane. 

Il  Trianon  Theater  ha  trovato  una 
piccola  ma  fulgida  gemma  nella  com-- 
media  in  3 atti  di  Gavault  e Charvay: 
Mademoiselle  Josette,  ma  femme  ! che 
piacque  assai.  Un  giovane  sposa  una 
fanciulla  per  il  solo  scopo  di  conser- 
varla ad  un  amico,  che  è il  vero,  e 
la  commedia  finisce  quando  Josette, 
innamorata,  scorda  l’assente  e cade 
fra  le  braccia  del  legittimo  marito. 

Berlino  ha  anche  avuto  illustri  ospiti 
durante  l’inverno  : Eleonora  Duse 
nella  seconda  metà  di  novembre  in- 
terpretò alla  Neue  kònigliche  Opern- 
hause  la  Rebecca  West  e Hedda  Ga- 
bler  di  Ibsen,  V Abbesse  de  Jouarre  di 
Rénan,  e la  Gioconda  òli  D’Annunzio. 

La  bella  e spiritosa  attrice  francese 
vSuzanne  Desprès  in  gennaio  e feb- 
braio diede  colla  sua  compagnia  molte 
interessanti  rappresentazioni,  inter- 
pretando la  Fedra  di  Racine  e Le 
Détour  di  Henri  Bernstein,  la  Thé- 
rèse  Raqum  di  Zola,  la  Dille  Elise 
di  Goncourt,  e La  Robe  Rouge  di 
Brieux. 


Stagione  ricca  davvero  di  avveni- 
menti teatrali  e di  novità  interes- 
santi ! 

Un  libro  fortunato. 

Nel  fascicolo  del  16  ottobre  dello 
scorso  anno,  dando  notizia  del  pre- 
mio Goncourt,  assegnato  ad  un  ro- 
manzo di  scarso  valore,  parlammo 
d’un  altro  romanzo  che  vi  concor- 
reva e non  fu  premiato,  Uhom7nede 
peine,  di  Charles  Géniaux  (Paris, 
Charpentier):  ne  riproducevamo  bre- 
vemente la  trama,  concludendo; 

« Libro  di  grave  tristezza,  appas- 
sionato e insieme  rigido,  scritto  da 
un  poeta  che  vorrebbe  ribellarsi  e 
piangere  e urlare,  e teme  che  ogni 
moto  sia  vano  e si  limita  ad  esporre 
crudamente  lo  spettacolo  che  1’  ha 
così  impietrito.  Qui  non  è più  traccia 
di  letteratura,  qui  non  è più  altra 
ricerca  se  non  quella,  forse,  del  par- 
ticolare bizzarro  e significativo  da 
cui  il  racconto  trae  palpito  di  vita. 
Disuguale,  prolisso,  eccessivo  in  ap- 
parenza, tocca  nondimeno  più  e più 
volte  i fastigi  dell’emozione  e della 
bellezza,  e resta  nella  memoria  pre- 
fondamente. Charles  Géniaux  darà 
altri  libri,  speriamo,  che  diffondano 
il  suo  nome;  ma  questo  Homme  de 
peine  può  da  solo  appagare  la  co- 
scienza d’un  artista  ». 

A distanza  d’un  anno  il  libro  s’è 
fatto  strada.  Siamo  lieti  di  essere 
stati  i primi  a segnalarlo  e di  aver 
contribuito  a far  rivolgere  l’attenzione 
dei  critici  e del  pubblico  francese  su 
di  esso.  Ora  il  Géniaux  ha  vinto  con 
quel  libro  il  prix  de  Rome  per  la 
letteratura.  Come  si  sa,  non  si  tratta 
di  un  soggiorno  a Roma  per  i let- 
terati, come  per  gli  artisti  che  ven- 
gono a Villa  Medici,  ma  di  una  borsa 
di  viaggio.  La  borsa  è istituita  di 
recente  e il  Géniaux  è il  primo  let- 
terato cui  viene  assegnata. 

Pellizza  da  Volpedo. 

Or  sono  cinque  anni,  la  nostra 
rivista  riproduceva  in  fronte  ad  un 
articolo  suir  Esposizione  quadriennale 
torinese  del  1902  un  quadro  d un 
giovane  pittore,  Giuseppe  Pellizza  da 
Volpedo.  L’articolo  tracciava  breve- 
mente la  carriera  dell’artista,  notando 
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come  in  un  decennio,  dall’Esposi- 
zione Colombiana  del  1892,  con  una 
serie  di  opere  significatissime  il  Pel- 
lizza  fosse  giunto  alla  più  poderosa 
esplicazione  delle  sue  qualità  di  pit- 
tore poeta,  al  Quarto  Stato.  « Io 
credo  fermamente  che  quest’opera 
resterà  e aumenterà  in  pregio  cogli 
anni  »,  si  diceva  in  quell’articolo. 
Ora  abbiamo  riveduto  il  quadro  al- 
l’Esposizione di  Roma  e affermiamo 
ancora  che  esso  con  pochi  altri  dovrà 
rimanere  per  segnare  il  carattere  della 
pittura  italiana  di  questi  ultimi  tempi. 

Ma  il  pìttoie  è scomparso  d’un 
tratto,  in  piena  maturità,  quando  il 
riconoscimento  pubblico  s’era  volto 
verso  di  lui  in  modo  lusinghiero. 

Lo  scorso  anno  un  dei  suoi  mi- 
gliori quadri  era  stato  acquistato  dal 
Re,  due  altri  da  un  conoscitore  stra- 
niero; e contemporaneamente  un  suo 
nuovo  paesaggio  era  stato  scelto  a 
Milano  per  la  Galleria  nazionale  di 
Roma. 

È scomparso  in  nodo  tragico, 
spinto  da  un  vento  di  disperazione, 
dopo  la  morte  della  moglie,  lasciando 
due  bambine  in  teneja  età.  Nulla 
faceva  immaginare  in  lui,  uomo  dal- 
l’apparenza calma  e riflessiva,  ar- 
tista conscio  del  proprio  valore,  fi- 
dente nel  risultato  dei  proprii  sforzi. 


sicuro  dell’avvenire,  la  possibilità 
d’un  così  fatale  disorientamento.  A 
quali  fragili  fili  è sospesa  la  nostra 
vita  ! 

Lo  scorso  anno  era  venuto  a Roma. 
S’era  innamorato  delle  sue  bellezze, 
e in  Villa  Borghese  aveva  incomin- 
ciato due  quadri,  di  cui  uno  era  già 
condotto  molto  innanzi:  egli  contava 
tornarvi  presto  e approfittare  d’altri 
motivi  di  paesaggio,  appena  intra- 
visti. Si  lagnava  d’esser  venuto  trop- 
po tardi  a questa  Roma,  ispiratrice 
d’artisti  d’ogni  nazione. 

La  nostra  Rivista  pubblicherà  pros- 
simamente uno  studio  sull’opera  di 
questo  singolare  artista,  troncata  così 
dolorosamente.  Gli  amici  e gli  esti- 
matori già  pensano  a promuovere 
un’esposizione  completa  dei  suoi  la- 
vori, di  cui  molti,  già  finiti,  non  usci- 
rono mai  dal  suo  studio,  molti  sono 
bellissimi  frammenti  di  preparazione 
per  quadri  già  noti,  parecchi  incom- 
piuti danno  segno  del  suo  grande 
studio  e della  sua  evoluzione  tecnica, 
che  era  poco  visibile,  ma  ininterrotta. 
E i suoi  compaesani,  i semplici  cam- 
pagnuoli  del  villaggio  nativo  che  non 
volle  mai  abbandonare,  gli  preparano 
un  ricordo. 

È un  altro  lutto  per  l’arte  italiana. 
Aveva  trentanove  anni. 


Nemi. 
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ITALIA. 

Air  illustre  Pasquale  Yillari  si  preparano  solenni  onoranze  pel  suo  ottan- 
tesimo genetliaco.  Il  Comitato  fiorentino  è presieduto  da  Guido  Biagi,  direttore 
della  Biblioteca  Laurenziana. 

— E stato  pubblicato  il  fascicolo  47°  della  edizione  dei  Reriim  ìtalicariim 
scriptores,  rinnovata  sotto  la  direzione  di  Giosuè  Carducci  e di  Vittorio  Fiorini 
(Città  di  Castello,  Lapii  In  esso  il  dott.  Enrico  Celani,  della  Biblioteca  Ange- 
lica di  Roma,  dà  principio  all’edizione  del  Liber  notariim  di  Giovanni  Burckard, 
il  famoso  Maestro  delle  cerimonie  di  Innocenzo  Vili.  Alessandro  VI,  Pio  III 
e Giulio  II,  che  ha  registrato,  fra  le  annotazioni  deirufficio  suo,  così  preziose 
notizie  intorno  alla  vita  della  società  e della  Corte  romana. 

— Sarà  prossimamente  costituita  in  Italia  ima  Società  per  il  Progresso  delle 
Sciente, sarà  quel  che  è in  Inghilterra  la  British  Associatioii.  La  nuova  So- 
cietà, che  si  adunerà  per  la  prima  volta  a Parma  nel  prossimo  settembre,  com- 
prenderà le  scienze  naturali,  matematiche,  mediche,  la  statistica  e l’economia. 
Per  ulteriori  notizie  rivolgersi  al  Comitato  in  Roma,  via  del  Collegio  Romano,  26. 

— Al  teatro  Stabilini  di  ^Milano,  la  nuova  compagnia  veneziana  Brizzi  Co- 
razza ha  rappresentato,  con  ottimo  successo,  la  commedia  di  Decio  Guicciardi: 
La  lengiia  de  can  da  cambialo). 

— Alla  tornata  ordinaria  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria,  il  profes- 
sore Peiicle  Ducali  ha  letto  una  memoiia  che  illustra  una  stele  etnisca,  con- 
servata nel  museo  civico  di  Milano,  nella  parte  inferiore  della  quale  è scolpita 
rozzamente  una  lupa  che  allatta  un  bambino.  B rinvenimento  di  questo  prezioso 
cimelio  ha  condotto  il  Ducati,  per  una  serie  di  stringenti  argomentazioni,  a 
emettere  l’ipotesi  che  la  leggenda  di  Romolo  e Remo  abbia  origine  etnisca, 
mentre  gli  Etruschi  a loro  volta  l’avrebbero  appresa  da  Mileto,  città  fondata, 
come  si  sa,  da  Mileto  figlio  di  Apollo,  allattato,  secondo  la  leggenda,  da  una 
lupa.  Questa  ipotesi  coincide  con  quella  di  Angelo  Mosso,  che"^ egli  emise  nel 
suo  ultimo  libro  sugli  scavi  di  Creta. 

— Camillo  Bixio,  figlio  del  generale,  ha  trovato  molte  importanti  carte  alla 
Biblioteca  Universitaria  di  Genova.  Vi  si  contano  circa  1000  lettere  dirette  a 
importanti  personaggi  e piene  di  notizie  preziose  sugli  uomini  e sugli  avveni- 
menti del  Risorgimento.  Solo  un  centinaio  di  queste  lettere  sono  state  pubbli- 
cate da  Busetto,  Guerzoni,  Solano  od  altri.  Le  rimanenti  sono  inedite. 

— Ferrara,  la  patria  di  Girolamo  Frescobaldi,  si  prepara  a festeggiare  il 
terzo  centenario,  che  si  compirà  l’anno  prossimo,  della  pubblicazione  delia  prima 
opera  del  grande  musicista,  avvenuta  in  Anversa.  Già  il  segretario  della  So- 
cietà del  Quartetto,  Nando  Bennati,  ha  diramato  una  circolare  invitando  scrit- 
tori ed  artisti  a collaborare  per  la  pubblicazione  d’  un  Album  frescobaldiano. 

— Al  teatro  Altieri  di  Torino  ha  avuto  un  discreto  successo,  nella  prima 
metà  di  giugno,  il  dramma  in  tre  atti  e un  epilogo  Aljred  de  Mnsset  di  Ar- 
chita Valente, 

— Dal  13  al  16  ottobre  p v.  si  terrà  a Roma  il  Congresso  internazionale 
di  Fisico-terapia . 

— Il  prof  Vittorio  Ferrari  è riuscito  a rinvenire  nella  collezione  della  Coìi- 
curdìa  di  Torino,  il  famoso  giornale  patriottico,  un  articolo  che  egli  attribuisce 
ad  Alessandi  o Manzoni.  L articolo  sarebbe  del  ’- 8,  e prendendo  le  rcosse  da 
un  indirizzo  presentato  dai  commercianti  di  Praga  al  IMinistero  austriaco  contro 
la  indipendenza  d Italia,  dice  loro  queste  caratteristiche  parole:  «Badate!  Ola 
guerra  si  prolunga  e potrebbe  darsi  che  essa  privasse  non  solo  noi  dei  denari 
necessari  per  comprare,  ma  anche  voi  di  quelli  che  occorrono  per  produrre,  o 
1 impero  austriaco  riacquisterà  la  sua  dominazione  tra  noi,  e noi  allora  vi  boy- 
cotterem  i ». 
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— Il  12  giugno  u:  s.  8i  è tenuto  a Bologna  nell’aula  magna  deirUniver- 
sità,  presieduto  dall  on.  Bava,  il  secondo  Congresso  dei  liberi  docenti  uniyer 
sitarii.  Il  Congresso  è durato  dai  12  al  16  giugno,  coincidendo  colle  feste  in 
onore  di  Ulisse  Aldrovandi. 

--  Il  Comitato  esecutivo  per  il  monumento  da  erigersi  a Carlo  Porta,  co- 
stituitosi in  Milano  presso  la  B.  Accademia  di  Belle  Arti,  ci  prega  di  pubbli- 
care quanto  segue:  <<' La  Commissione  letteraria  del  Comitato  per  le  onoranze  a 
Carlo  Porta,  volendo  accingersi  alla  edizione  critica  ed  integra  delle  opere  del 
Poeta,  fa  viva  preghiera  a quanti  son  posse  sori  di  autografi  e copie  di  com- 
ponimenti o lettere  portiane,  o non  fossero  alieni  dal  lasciarli  vedere,  di  volersi 
rivolgere  alla  sede  della  Commissione  stessa  nel  Palazzo  della  B.  Accademia 
scientifico-letteraria  in  via  Borgonuovo, * 15.  La  Commissione  sarà  poi  oltre- 
modo grata  anche  a chiunque  vorrà  procurarle  attendibili  notizie  intorno  ad 
eventuali  possessori  di  scritti  portiani  ». 

— A Firenze,  già  dal  giorno  23  giugno,  è stato  inaugurato  il  periodo  di 
onoranze  per  il  centenario  della  nascita  di  Garibaldi,  coll’apertura  in  Palazzo 
YeccMo  di  una  mostra  di  ciraelii  garibaldini,  nella  sala  dei  Gigli,  nel  quar- 
tiere di  Eleonora  di  Toledo.  L’Esposizione  è assai  importante  e contiene  auto- 
grafi, oggetti  e indumenti  che  appartennero  all’Eroe.  ]N"el  salone  dei  Cinquecento 
pronuncierà  un  discorso  l’avv.  Sangiorgi. 

— Leoncavallo  sta  lavorando,  nella  sua  villa  di  Brissego  sul  Lago  Mag- 
giore, attorno  a due  opere,  delle  quali  una  comparirà  prossimamente  sulle  scene, 
col  titolo:  Cmnicia  rossa  Come  il  titolo  lascia  intendere,  l’opera  ha  per  argo- 
mento il  grande  entusiasmo  garibaldino  del  Bisorgimento  italiano. 

— Sono  annunziate  fra  le  prossime  noN^ità  del  teatro  di  prosa:  V arbitro, 
dramma  in  tre  atti  di  Colautti  ; Catene,  commedia  in  tre  atti  di  Meschino  ; Giorni 
di  festa,  commedia  di  Bertolazzi  ; e due  drammi  di  Soldani  : Le  lagrime  dei  Dia- 
volo e Andrea  del  Sarto. 

La  Canzone  napoletana,  di  MABIA  BALLAA^TI  Napoli,  1907,  Melfi  e 
JoELE,  pag.  147.  — In  questo  suo  pregevole  studio,  i’A.  si  è servita  d’altri  studi 
e di  altre  ricerche  precedenti,  fatti  da  Molinaro  Del  Chiaro,  da  Vittorio  Im- 
briani,  dai  Conforti,  dal  De  Bourkard,  dalFUlloa,  c’al  Del  Balzo,  dal  Lauria  - 
in  Nuova  Antokgia,  settembre  18f6  - e da  molti  altri  ancora.  Lo  studio  della 
Ballanti  sulla  poesia  e sui  poeti  della  canzone  napoletana,  senza  dubbio,  è stat  » 
compiuto  con  molta  cura,  sebbene  con  qualche  prolissità  e ripetizione.  Peccato 
ch’ella  non  abbia  messa  la  stessa  cura  nello  studio  della  musica  della  canzone 
napoletana  : onde  il  lavoro  le  è riuscito  or  soverchiamente  succinto,  or  farra- 
ginoso simpatica  la  parte  in  cui  dice  della  innata  poesia  che  a Napoli  è nella 
natura  e negli  spettacoli  caratteristica. 


FRANCIA. 

Il  14  giugno  è cominciata  presso  la  Facoltà  di  lettere  dell’  Università  di 
Grenoble  la  sessione  di  esami  di  laurea  {Diplòme  d’étiides  supérieiires)  in  lettere 
italiane.  Per  tali  esami  la  Facoltà  di  Grenoble  (nella  quale  la  letteratura  ita- 
liana è insegnata  da  M.  Julien  Luchaire)  ha  ottenuto  dai  ministro  deH’istruzione 
pubblica  di  Francia  la  autorizzazione  a chiamare  a far  parte  delia  Commissione 
giudicatrice  il  prof.  Dino  Mantovani  dell’  Università  di  Torino,  membro  della 
Commissione  Beale  per  la  riforma  della  scuola  media  Quest’invito,  che  per  la 
prima  volta  viene  a stringer  un  legame  diretto  tra  le  scuole  superiori  delle  due 
nazioni,  è stato  accolto  con  vivissima  soddisfazione  nelle  nostre  sfere  ufficiali. 

— Théodore  Beinach  ha  letto,  alla  seduta  àolV Accademia  delle  Iscrizioni  e Belle 
Lettere  del  10  giugno  u s.  a Parigi,  una  sua  memoria  sulla  scoperta  di  un 
trattato  inedito  di  Archimede,  trovato  nel  palimsesfo  di  una  libreria  di  Costan- 
tinopoli. Questo  trattato,  intitolato  Del  metodo,  è indirizzato  a Eratostene:  esso 
è notevole  per  la  ingegnosa  applicazione  della  meccanica  alla  soluzione  delle 
questioni  geometriche,  e per  l’ardito  impiego  d’un  metodo  che  si  può  avvici- 
nare ad  un  calcolo  integrale  Le  superfici  vi  sono,  in  cerio  condizioni,  consi- 
derate come  la  somma  di  lineo  rei  te,  i volumi  come  la  somma  dei  piani  Ar- 
chimede apparisce,  in  quest’opera  di  metodo,  come  precuie^ore  di  Leibnitz  e 
Newton. 

— k\V Hotel  Drouot  di  Parigi  si  vendette  recentemente  per  1 30  franchi  l’opera 
Kos  ciseaiix  di  André  Theuriet,  con  acquarelli  di  Giacomelli  (Parigi,  1886,  presso 
Launettej,  esemplare  originale  su  carta  speciale  e legatura  artistica  di  Dupré. 
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— M.  Ch.  Geniaux  ha  ottenuto  la  borsa  del  Ministero  dell’istruzione  pub- 
blica della  Repubblica  Francese,  per  il  suo  romanzo  L’  Homme  de  peine.  Siamo 
lieti  di  questo  pubblico  riconoscimento  del  ^ alore  di  un  così  nobile  ingegno, 
tanto  più  perchè  già  due  anni  fa  la  Nuova  Antologia  segnalava,  quando  ancora 
la  Francia  stessa  taceva,  il  romanzo  del  Geniaux  come  uno  dei  più  notevoli 
della  letteratura  francese  contemporanea. 

— Isella  stessa  occasione  un’edizione  Marpou  e Flammarion  deW Assommoir 
di  Zola,  illustrata  da  Gill,  grande  volume  in-8,  su  carta  della  China,  con  lega- 
tura artistica  di  Meunier,  e con  sei  disegni  originali  di  Gueneutte,  fu  venduta 
per  loco  franchi 

- La  Grande  Bevile  del  10  giugno  ha  un  articolo  interessantissimo  sul  tri- 
bunale dell’  Inquisizione,  il  quale,  secondo  un  telegramma  dell’Agenzia  Havas, 
tenne  una  lunga  seduta  a Roma,  presso  il  Santo  Uffizio,  il  17  maggio  u.  s. 

— La  Bevile  Oénérale  des  Sciences  di  Parigi  ha  organizzato  per  le  vacanze 
del  1907  una  crociera,  che  è oramai  la  38%  che  ha  per  meta  i Santuari  di  Gre- 
cia ; Olimpia,  Delfo,  Eieusi,  Knosso,  ecc.  ; e di  Sicilia  ; Catania,  Taormina  e Mes- 
sina crociera  della  durata  di  27  giorni,  dal  10  settembre  prossimo.  Il  prezzo  è 
sulle  15(  0 lire  a persona. 

— UOiseau  hleu^  nuova  operetta  in  3 atti  e 10  quadri,  di  M.  Maeterlinck, 
sarà  rappresentato  nel  prossimo  ottobre  al  Teatro  Artistico  di  Mosca,  nella 
traduzione  di  Bienstock  e Wenguerov,  e contemporaneamente  in  altri  teatri  di 
Germania  e d^America 

— ISTella  terza  vendita  Sedelmeyer  a Parigi  notiamo  i seguenti  quadri  con 
i relativi  prezzi:  Ritratto  d’un  gentiluomo,  di  Yan  Dyck,  !25,0C0  lire:  ritratto 
d’un  signore  veneziano  di  Tiziano,  119,000  ; il  Denaro  di  Cesare,  pure  del  Tiziano, 
1C4,000  ; la  Vergine  del  duca  di  Lorena,  attribuita  a Raffaello,  solo  0.000  ; ecc.  In 
totale  la  terza  vendita  profittò  lire  1,395,000  ; e in  totale  le  prime  tre  5,238, 69(;  lire. 

— Con  decreto  in  data  20  aprile  u.  s il  Presidente  della  Repubblica  ha 
autorizzato,  in  nome  dello  Stato,  il  ministro  dell’istruzione  pubblica  e belle  aiti 
ad  accettare  le  collezioni  archeologiche  provenienti  dagli  scavi  e dalle  ricerche 
operati  per  25  anni  nella  Champagne  dal  barone  di  Baye,  e da  lui  generosa- 
mente offerte 

— Il  Salone  d' autunno  a Parigi  si  aprirà  dal  1°  al  22  ottobre  prossimo.  Si 
riceveranno  gli  invii  al  Grand  Palais,  porta  C,  nei  giorni  6,  7,  8,  9,  10  settembre. 
Si  possono  fin  d’ora  mandare  progetti  d’architettura  e d’arte  decorativa. 

— Le  Società  scientifiche  di  Friburgo,  Yaud  et  R’euchàtel  si  son  riunite  il 
1°  giugno  u.  s a Morat  e a Mòtier  per  solennizzare  il  centenario  della  nascita 
di  Agassiz. 

— L’editore  Delagrave  di  Parigi  ha  pubblicato  il  primo  interessante  vo- 
lume su  Les  oeiivres  en  prose  de  Bichard  Wagnei\  per  cura  di  Prud’homme,  fra  le 
quali  Un  musicien  allemand  à Paris,  che  già  publicammo  sulla  Nuova  Antologia 

— A Annecy  è stato  inaugurato  un  monumento  a Eugenio  Sue,  il  popo- 
lare romanziere  francese,  che  vi  morì  esule  il  3 agosto  R57. 

Recenti  pubblicazioni: 

Les  idées  dramatiques  en  1906,  par  Albert  Fleury.  - Paris,  Sansot. 

Un  préfet  da  Consiilat  - Jacques  Claude  Beugnot,  par  Etienne  Db.jean.  — 
Paris,  Plon  Yourrit. 

Le  Socialisme  en  1907,  par  Emilb  Fagubt  — Paris,  Leeóne  Oudin  édit. 

Les  ébloiiis seme nts,  par  la  comtesse  M.  le  IS’oailles.  — Paris,  Calmann-Lévy. 

RP 

Dernières  années  de  l’ambassade  en  Allemagne  de  M.  de  Coutant  Biron 
(1874-1877),  par  AlS'DRjdj  DREUX  Paris,  Plon,  19L7  — L’anno  scorse  il  Dreux 
pubblicò  un  volume  di  memorie  inedite  di  questo  gran  signore  che  il  Thiers 
mandò  ambasciatore  presso  il  nuovo  Impero  germanico,  mostrando  con  quale 
tatto  ed  abile  prudenza  avesse  rappresentata  la  Francia  a Berlino  in  quei  dif- 
ficili momenti  Con  i molti  documenti  rimasti  degli  anni  1874-77,  continua  il 
Dreux  l opera  lasciata  interrotta  dal  Goutant-Biron  ed  illustra  particolarmente 
la  condotta  dell’ambasciatore  di  fronte  alla  politica  autoritaria  del  Bismarck,  che 
parve  minacciare  nel  1875  una  nuova  guerra  franco-germanica,  e,  quasi  per 
vendicarsi  del  Goutant-Biron,  ne  ottenne  il  richiamo  dopo  le  elezioni  del  1877. 
Alcuni  dei  materiali  adoperati  dal  Dreux  erano  già  stati  utilizzati  dal  de  Bro- 
glie  e dall’  Hanotaux,  ma  la  più  parte  sono  inediti  e formano  un  contributo 
notevolissimo  alla  storia  diplomatica  della  terz  \ repubblica 
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INGHILTERRA  E STATI  UNITI 

LiO  edizioni  in-folio  di  Shakespeare,  che  nel  1800  si  potevano  facilmente 
avere  in  Inghilterra  al  prezzo  di  10  sterline,  pari  a 250  lire  ciascuna,  hanno 
recentemente  raggiunto  prezzi  enormi.  L’edizione  Rowfant,  venduta  due  anni 
addietro  in  America  per  .‘kOOO  sterline,  fu  ricomprata  in  Inghilterra  per  un 
altro  collezionista  americano  al  prezzo  di  3,600  lire  sterline,  pari  a 90  000  lire 
italiane.  ’ 

— La  regina  'i  Rumania  ha  ordinato  agli  editori  Everett  di  Londra  di 
inviare  cento  copie  del  suo  volume  di  versi  Sweet  Honrs,  pubblicato  presso 
quegli  editori,  al  Lord  Major,  perchè  siano  venduti  a benefizio  del  fondo  per 
1 poveri  infermi.  Ogni  volume  porta  la  fotografia  di  Carmen  Sylva  e la  La 
firma  autografa 

’ Innova  York  ha  cominciato  le  sue  pubblicazioni  nello  scorso  marzo  una 
rivista  per  i ciechi,  fondata  dalla  vedova  di  William  Ziegler  e s’intitola*  Ma- 
tilde  Ziegler  Magasine  for  thè  Blind;  se  ne  stampano  7,00')  copie,  e le  sue  di- 
mensioni sono:  14  pollici  in  lunghezza,  1>  in  larghezza,  spessore  2;  contiene  96 
pagine  scritte  in  rilievo.  Vi  si  pubblicano  novelle,  romanzi,  poesie,  articoli 
varii  Ve  è editore  Walter  Holmes  (Broadway,  1931,  Hew  York  City) 

7 signora  M.  E.  Francis,  già  notissima  in  Inghilterra  per  i suoi  ro- 
nianzi  rustici,  ha  terminato  recentemente  una  storia  che  si  svolge  in  ambiente 
cittadino:  Hajd  on  thè  Hill,  che  ora  si  sta  pubblicando  in  puntate  in  due  «"ior- 
nali  di  Inghilterra  e d .\merica,  e fra  poco  sarà  riunita  in  volume  dasrli  edi- 
tori Methuen  ^ 

; editori  Chatto  and  Windus  di  Londra  hanno  pubblicato  un’opera  su 
venesia,  ricca  di  magnifiche  tavole  illustranti  i suoi  monumenti  e i suoi  capo- 
lavori artistici.  Il  testo  è di  Beryl  de  Sélincourt  e di  May  Sturge  Henderson- 
le  incisioni  e i disegni  di  Reginald  Barrat 

L’editore  Blackwood  di  Londra  pubblica  un  romanzo  di  Catherine  Cecil 
Thurston:  The  mgstics,  il  quale  per  lo  scarso  interesse  che  desta  e la  debolezza 
della  tessitura  non  può  assolutamente  essere  messo  accanto  agli  altri  della  va- 
lentissima scrittrice,  quali  sono:  John  Chilcote  M.  P.  e The  CÌrcle 

— -«-1  Capitolo  della  chiesa  cattolica  di  San  Francesco  a Chicago  ha  de 
Q^^o  gestire  un  grande  teatro  d’opera,  la  costruzione  del  quale  è costata  ben 
390,000  dollari  Facendosi  impresari,  i preti  cattolici  contano  non  soltanto  di 
fare  una  concorrenza  fruttuosa  per  la  chiesa  ai  teatri  laici,  ma  nel  medesimo 
tempo  di  purificare  il  teatro  stesso,  non  rappresentando  che  lavori  lirici  di  asso- 
luta moralità. 

— Il  DaUg  Telegraph  annunzia  che  il  conte  Tolstoi,  guarito  dall  influenza 
che  lo  ha  afflitto  per  due  settimane,  sta  scrivendo  un  libro  per  i fanciulli,  nel 
quale  saranno  narrate  in  forma  semplice  e chiara  le  favole  bibliche. 

Il  romanzo  norvegese  Giinvor  di  Miss  JTessie  Rew,  che  tanto  successo 
ha  ottenuto  ultimamente,  si  sta  pubblicando  presso  George  Alien. 

JfA 

Siena  and  Her  Artists,  by  FREDERICK  H H.  SEYMOUR.  London,  Un- 
WiN.  — E’  un  libro  di  leggera  lettura  e che  i grandi  storici  dell’arte  senese,  come 
Langton  Douglas  e Hobard  Cust  considererebbero  saggio  di  dilettante;  ma,  nella 
semplice  e non  astrusa  sua  scienza,  è invece  piacevolissimo  a leggersi  e estre- 
mamente utile  al  viaggiatore  che,  dopo  una  giornata  passata  nell’incanto  por- 
tentoso delle  vie  meravigliosamente  fiorite  di  palazzi  e di  chiese  della  città  per- 
fetta ed  unica,  la  sera  ama  di  andare  col  pensiero  ciò  che  ha  veduto  e ciò  che 
ha  sognato.  Tutto  il  libro  è pervaso  da  un  entusiasmo  schietto  che  lo  anima 
tutto  e lo  infiamma. 


AUSTRIA  E GERMANIA 

E uscita  ora  l’edizione  popolare  delle  opere  dell’  Ibsen,  assunta  dal  Fi- 
scher di  Berlino,  in  cinque  volumi,  di  cui  il  primo  contiene  una  bella  introdu- 
zione biografica  di  circa  cento  pagine.  Yi  troviamo,  per  ordine  cronologico, 
tutti  i lavori  dell’Ibsen,  ad  eccezione  dei  suoi  primi  drammi  romantici.  Ogni 
dramma  è preceduto  d una  notizia  storica  illustrativa.  Parte  dell’opera  fu  curata 
dallo  stesso  Ibsen  prima  della  morte. 

— E’  morto  a Praga  il  noto  filologo  czeco  Jan  Gebauer.  Kato  nel  1838,  col- 
laboratore della  prima  grandiosa  enciclopedia  czeca,  poi  professore  di  storia 
della  letteratura  airUniversità  di  Praga,  nella  quale  dal  1909  era  rettore,  s’era 


NOTIZIE,  LIBRi  t RECENTI  RL  RBLIGAZIONI 


189 


fatto  nome  di  uno  dei  più  profondi  cultori  della  lingua  slava  Tra  le  sue  nu- 
merose pubblicazioni,  ne  lasciò  due  monumentali,  disgraziatamente  incomplete: 
La  grammatica  storica  della  lingua  czeca,  di  cui  apparvero  tre  su  sette  volumi, 
e il  Vocabolario  del  czeco  antico,  dai  principi  della  lingua  al  xv  secolo,  condotto 
fino  alla  lettera  M. 

— A Berlino  è stata  fondata  una  nuova  Rivista  settimanale  di  scienze, 
lettere  e arti  sotto  la  direzione  di  August  Scherl,  col  programma  di  essere  uno 
specchio  fedele  e vasto  della  vita  dello  spirito  tedesco  all’interno  e a l’estero, non 
trascurando  le  più  ardenti  questioni  che  agitano  il  mondo  internazionale.  Il  ti- 
tolo è Internationale  Wochenschrift. 

— La  GeiMjania  ha  festeggiato  alla  fine  di  giugno  il  centenario  della  na- 
sciti^  d’uno  scrittore,  celebre  un  giorno,  ora  quasi  dimenticato,  Federico  Teodoro 
Vischer  che  fu  professore  albUniversità  di  Tubinga  e scrisse  uno  dei  migliori 
romanzi  dell’epoca  postgoethiana,  Aneti  Einer. 

— Un’altra  notabilità,  che  ora  il  mondo  letterario  tedesco  rimpiange,  è il 
professore  di  teologia  all  Università  di  Giessen,  Enrico  Kostlin.  Uopo  avere 
partecipato,  come  cappellano  militare,  alla  campagna  del  1870,  era  stato  uno  dei 
fondatori  della  '^^ocietà  corale  evangelica  tedesca,  di  cui  per  lungo  tempo  fu 
presidente.  Tra  le  sue  molte  pubblicazioni,  notioimo  La  storia  della  musica, 
alla  quinta  edizione,  la  Storia  della  messa,  due  libri  di  estetica  musicale  e volumi 
di  prediche. 

— Sotto  il  nome  di  Friedrich  Schiller- Theater  si  è costituita  in  Vienna 
una  Società  per  incoraggiare  i giovani  commediografi,  proponendosi  di  far  rap- 
presentare regolarmente  le  migliori  loro  produzioni.  Ve  ha  assunto  la  direzione 
il  drammaturgo  Angely-Geyer. 

— Ancora  un  altro  periodico  ha  cominciato  le  sue  pubblicazioni  il  15  giu- 
gno a Berlino.  Si  chiama  Morgen,  Rivista  della  coltura  tedesca,  e redattori  no 
sono  il  Sombart,  Riccardo  Strauss,  Giorgio  Brandes  e l’Hoffmannsthal 

— Ha  avuto  luogo  a Dresda  il  convegno  della  Società  per  le  pensioni  ai 
giornalisti  e letterati  tedeschi.  Fu  approAmta  l’istituzione  di  una  cassa  di  soa^- 
A^enzioni  per  le  A'edoA^e  e gli  orfani. 

— L’editore  Karl  Baedeker  ha  ora  pubblicata  la  32*^  edizione  della  Guida 
della  Svizzera,  rimaneggiando  con  molte  aggiunte  e correzioni  il  testo  delle  edi- 
zioni precedenti. 

Recenti  pubblicazioni: 

Das  Nibelnngenlied  nnd  seine  Literatiir,  von  Th.  Abeling.  — Leipzig^  Aa^o- 
narius,  M.  8. 

Meine  Reise  nach  Jcrnsalem  in  Jahre  1906,  A^on  P.  Menzel.  — Breslau, 
Grass,  Barth. 

Biologie  und  Hnmanismns,  von  R Burckhardt.  — Jena,  Diederichs.  M 2. 

Graf  PosadowsJcg  als  Finanz-,  Soziai-  und  IIandelspoliticker,\oìi  J Penzler. 
I Band:  1882-98.  — Leipzig,  Weber.  M.  30 

Johannes  Brahms  in  Briefweclìscl  mit  Heinrich  Elisabeth  von  Herzogenberg, 
A'on  Mark  Kalbek.  2 Bande.  — Berlin,  Brahms  Gesellschaft,  19  )7. 

Napoleon  in  Frììhjahr  1807,  A^on  Dohna.  — Leipzig,  1107,  Wigand. 

Mit  Graf  Waldersee  in  China,  A’on  F.  von  Rauch  — Berlin,  1907,  Fontane. 

Friedrich  der  Grosse,  von  GEORG  WINTER.  Berlin,  1907,  Hofmann 
UND  Co.  M.  9 6'1.  — I nuoAM  indirizzi  di  critica  storica  affermati  in  questi  ul- 
timi tempi  persuadono  gli  scrittori  a ristudiare  con  ossi  i grandi  periodi  e i 
grandi  personaggi  del  passato.  Una  serie  di  opere  si  Am  ora  pubblicando  in 
Germania,  specialmente  per  mettere  in  luce  le  circostanze  e gli  uomini,  per  i 
quali  la  Prussia  è divenuta  la  parte  più  vitale  della  Germania,  e la  Germania 
una  delle  più  vitali  nazioni.  Con  questo  intento  è comparsa  ora  l’opera  del  W inter 
su  Federico  il  Grande.  Il  Winter,  che  è il  direttore  dell’ Archivio  di  Stato  di 
Magdeburgo,  tratta  con  competenza  e con  cognizione  d’ogni  paiticolare  questo 
così  importante  periodo  della  storia  tedesca.  Sempre  spassionato,  sempre  chiaro, 
corregge  giudizi  e dati  di  fatto,  opponendosi  talora  in  certi  punti,  come  nelle 
dissidenze  tra  padre  e figliuolo,  o nei  motivi  originari  della  guerra  dei  sette 
anni,  all’autorità  dell’altro  grande  storico  tedesco  contemporaneo,  il  Lehmann  : 
come  ]»iire  ci  presenta  con  Avvezza  il  carattere  del  grande  sovrano,  illuminando, 
accanto  aH’attiAÙtà  e alla  capacità  militare,  che  in  lui  tutti  conobbero,  una  meno 
nota  ma  pur  esistita  attiAÙtà  pacifista.  La  mole  del  lavoro  non  è piccola  : son 
due  grossi  A'olumi,  di  complessive  x.xxiii-952  pagine,  con  13  incisioni  d’intera 
paginu  e due  autografi. 
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ITALIA  ALL’ESTERO. 

Molti  giornali  e riviste  inglesi  ed  americane  continuano  le  lodi  all’autore 
della  Trilogia,  Antonio  JFogazzaro.  Il  romanzo  che  raccoglie  più  concorde  coro 
di  plauso  è il  Santo.  Dello  stesso  autore  ¥.  Thorold  Dickson  ha  recentemente 
tradotto  Malombra,  col  titolo  The  Woman  (La  donna}.  Il  libro  è edito  presso 
Fisher  Dnwin. 

— Alfred  B Zinimern  ha  finito  di  tradurre  la  Grande  Ba  e decadensa  di 
Roma  di  (i  Ferrerò  e Fha  pubblicato  presso  Heinemann  a Londra. 

— La  Kólnische  Zeitung  dedica  un  articolo  alle  bellezze  della  città  di  Fra- 
scati, e particolarmente  alla  villa  Faìconierij  della  quale  traccia  brevemente  la 
storia  L noto  che  il  poeta  tedesco  A oss,  che  ha  dimorato  per  tanti  anni  nella 
meravigliosa  villa,  ha  scritto  un  romanzo  con  questo  titolo. 

- La  Bevile  Economique  Internationale  dedica  un  lungo  articolo,  pieno  d in- 
teresse por  la  ricchezza  dei  dati  e delle  notizie,  agli  esperimenti  di  trazione  elet- 
trica sulle  ferrovie  italiane,  notando  1 vantaggi  economici  die  offrirebbe  la  sosti 
tuzione  totale  del  vapore  per  mezzo  dell’elettricità  nelle  reti  italiane, 

■—  La  Croix  di  Parigi  pubblica  un  lungo  articolo  dì  B Sienne  sul  a Roma 
primitiva,  come  risulta  dagli  scavi  eseguiti  con  tanto  zelo  e tanta  scienza  dal 
comm.  Boni. 

A Londra,  come  in  ogni  parte  dei  mondo,  si  stanno  organizzando  feste 
per  la  commemorazione  di  G.  Garibaldi.  Sarà  posta  una  corona  di  bronzo  sulla 
lapide  che  ricorda  il  soggiorno  di  Garibaldi  a Stafford  House,  e si  pronuncie- 
ranno discorsi  commemorativi  presso  il  busto  dell’Eroe  dal  marchese  di  San 
Giuliano,  da  Lord  Grewe,  dal  conte  Bosdari,  da  Mr.  George  Trevelyan,  autore 
del  libro  su  Garibaldi  e la  difesa  di  Roma,  di  cui  già  parlammo.  All’Holborn 
Town  Hall  vi  sarà  un  banchetto  cui  presiederà  l’ambasciatore  d’Italia,  che 
pronunzierà  pure  un  discorso.  Tutte  le  associazioni  italiane  dell’Inghilterra 
hanno  aderito  a queste  onoranze. 

nnOVIItflENTO  PER  LA  PACE. 

Il  III  Congresso  Razionale  Italiano  delie  Società  per  la  Pace,  in  seguito 
ai  termini  fissati  per  il  Congresso  universale  di  Monaco  di  Baviera,  viene  ri- 
mandato al  20  settembre  e giorni  seguenti.  Come  si  sa,  il  Congresso  avrà  luogo 
a Perugia,  la  gentile  città,  che  prepara  ai  congressisti  le  più  cordiali  accoglienze. 
È quasi  certo  che  il  Congresso  non  durerà  più  di  tre  giorni. 

— Il  XY  Congresso  universale  della  Pace  sarà  tenuto  a Monaco  di  Ba- 
viera, da  lunedì  10  a sabato  14  settembre  1907.  Il  presidente  del  Comitato  lo- 
cale di  organizzazione  del  Congresso  è Mayer  (Maximiliansplatz,  12,  h.,  Mu- 
nich). 

W.  T.  Stead,  pubblicherà  all’Aja,  per  tutta  la  durata  della  II  Conferenza, 
un  giornale  quotidiano  in  quattro  lingue,  con  la  collaborazione  della  baronessa 
De  Suttner  e di  A.  H.  Fried. 

— La  Commissione  giuridica  della  Società  Internasionale  per  la  Pace,  inca- 
ricata dello  studio  delle  più  urgenti  questioni  di  diritto  internazionale,  raduna- 
tasi la  sera  del  5 giugno  u s.  sotto  la  presidenza  di  E.  T.  Moneta,  discusse  e 
deliberò  alcuni  voti  e proposte  da  presentarsi  alla  II  Conferenza  dell’Aja  In 
linea  generale  la  Commissione  espresse  il  voto  che  la  Conferenza  dell’Aja  si 
riunisca  a termini  fissi,  possibilmente  ogni  cinque  anni 

— William  Stead  ha  fondato  all  Aja  il  Circolo  internazionale  dei  pacifisti 
di  ogni  paese,  allo  scopo  di  rendere  popolare  Fidea  dell’arbitrato  mediante 
una  serie  di  conferenze.  La  prima  di  queste  è stata  letta  dalla  Baronessa  di 
Suttner. 

VARIE. 

Il  più  bel  monumento  alla  gloria  dì  Beethoven  sarà  il  teatro  che  si  sta  per 
inaugurare  in  Olanda.  Esso  si  inalzerà  in  uno  dei  più  bei  luoghi  delle  dune 
del  nord;  gli  artisti  saranno  totalmente  invisibili  e si  potrà  ascoltare  la  musica 
di  Beethoven  avendo  il  mare  dinanzi  agli  occhi. 

— >i  è molto  disputato  intorno  all’origine  della  parola  Louvre.  Veniva  da 
lavar,  castello,  in  sassone?  o dal  latino  luparia,  perchè  conteneva  molti  lupi  che 
vi  erano  nutriti?  Secondo  le  ultime  ricerche  sembra  che  essa  designi  piuttosto 
l’opera  per  eccellenza,  Vouvrage,  Louvre,  del  che  si  trova  un  accenno  in  un  an- 
tico storico  di  Parigi  del  tempo  di  Carlo  Y di  Yalois. 

— Rei  1913  spirerà  il  privilegio  assoluto  di  Bayreuth  sul  Parsifal  di  Wa- 
gner. Quale  teatro  allestirà  per  il  primo  questa  grande  opera? 
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Tutta  la  corrispondenza  - lettere,  manoscritti,  cartoline,  libri,  giornali,  ecc.  - 
dev’  essere  sempre  indirizzata  impersonalmente  alla  Diresione  od  ‘nW Ammini- 
str asiane  della  Nuova  Antologia. 

La  Nuova  Antologia  non  può  tener  conto  alcuno  della  corrispondenza  e dei 
libri  indirizzati  sia  al  direttore  che  spesso  è in  viaggio,  anche  all’estero,  o al 
signor  Giovanni  Cena,  redattore  capo,  o ad  alcun  altro  degli  impiegati  di  reda- 
zione o di  amministrazione. 


Giuseppe  Garibaldi  e la  sua  legione  nello  Stato  Romano  - Parte 
terza  : Epistolario^  documenti.,  indice  generale,  di  Ermanno  Loevinson. 

— Roma  Milano,  1907,  Albrighi,  Segati  e C.,  L.  3.25. 

Storia  dei  Romani,  di  G.  De  Sangtis.  — Torino,  1907,  Fratelli 
Bocca,  2 volumi  in-8°  di  pagg.  570  ciascuno.  L.  24. 

Per  la  nostra  cultura.  Un  discorso  e tre  saggi  di  Arturo  Grae. 

— Milano,  1907,  Treves,  pagg.  140. 

Venere,  di  Giuseppe  Baracconi.  — Torino,  Società  tipografico- 
editricè  nazionale,  pagg.  350.  L.  7. 

Un  cuore  Romanzo  di  Johan  Bojer,  traduzione  dal  norve- 

gese di  Giulia  Peyretti.  — Milano,  1907,  Fratelli  Treves,  editori,  pa- 
gine 260.  L.  3. 

Napoli,  di  Salvatore  di  Giacomo.  — Bergamo,  Istituto  Arti  Gra- 
fiche, pagine  180.  L.  5. 

Montepulciano,  Chiusi  e la  Val  di  Chiana  Senese,  di  Petrugci.  — 
Bergamo,  Tip,  Istituto  Arti  Grafiche,  pagg.  140.  L.  3.50. 

Il  Seicento  e i pregiudisi  sul  secentismo,  di  M.  Rigjllo.  — Cagliari,  1907, 
pag.  160.  L.  3. 

Garibaldi  - Storia  della  sua  vita,  di  Cesare  G.  Pini.  — Livorno,  1907,  presso 
Raffaello  Giusti.  L.  3. 

La  prima  storia  di  Maria  Stuarda,  di  Efisio  Giglio  Tos.  — Torino,  1907, 
Tipografia  Subalpina,  pag.  72.  L.  2.50. 

Scuola  e caserma,  di  Bfimede  Boccaccia.  — Verona,  1907,  Libreria  Edi- 
trice Braidense,  pagg.  90.  L.  2. 

Preludio.  Versi  di  Arnaldo  Frateili.  — Roma,  Tipografia  Editrice  Ro- 
mana, pagg.  125.  L.  1.50. 

Air  Isola  Sacra  (Caprera),  di  Enrico  Sturlbse.  — Napoli,  1907,  Casa  edi- 
trice della  Gioventù,  pagg.  23.  L.  0.25. 

La  fine.  Commedia  di  Galileo  Mattei.  — Napoli^  1907,  Casa  editrice 
della  Gioventù,  pagg.  30.  L.  1. 

Canti,  di  Marcello  Spada.  — Napoli,  1907,  Tipografia  editrice  della  Gio- 
ventù, pagg.  140.  L.  1.50, 

In  Inhhione.  Novelle  di  Eitore  Veo.  — Napoli,  1907,  Tipografia  editrice 
della  Gioventù,  pagg.  30.  L.  0.  50. 

Versi,  di  Shelley.  — Este,  1907,  Tip,  Longo  e Pastorio,  pagg.  25. 

Reiasione  dell  Ufficio  medico -legale  all Esposisione  di  Milano.  — Roma,  1906, 
Casa  editrice  La  Speranza,  pagg.  36. 

Le  assicurasioni  operaie,  di  A.  Zevi  — Roma,  1907,  Tipografia  Romanesca,  . 
pagg.  35. 

Marina  Alercantile  Italiana,  Relazione.  — Roma,  1907,  Tipografia  Ludovico 
Cecchini,  pagg.  438, 

Un  medico  nell  Harem,  di  Omar  Ben  Ali.  — Torino,  1907,  Tipografia  Edi- 
trice Nazionale,  pagg.  190.  L.  2.50. 
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Ne  Vestasi  de  l'anima.  Tersi  di  Marcus  de  Eubris.  --  Torino,  1907,  Tipo- 
grafia Editrice  Nazionale,  pagg.  70.  L,  1. 50.  ’ ’ ^ 

Matteo  di  Pietro  da  Oiialdo^  di  Giorgio  Bernardini.  — Perugia,  1907, 
Unione  tipografica  cooperativa,  pagg.  20. 

Lotte  della  città  di  Patti^  di  Vincenzo  Ruffo  dalla  Plorbsta  Mes- 

sina, 1907,  Tipografia  D’Amico,  pagg.  70. 

Giosuè  Carducci.  Conferenza  di  A.  D Ancona  — Milano,  Fratelli  Treves 
pagg.  70,  L.  1 ’ 

Guerra  alla  guerra,  di  G.  Pbrrucgbetti.  — Milano,  1907,  Fratelli  Treres 
pagg.  110.  Ij.  1. 

Sull' liso  delVaoristo,  di  Barone.  — Roma,  1907,  Tip.  R.  Acc.  dei  Lincei 
pagg.  120 

Un  poeta  inedito  della  fine  del  secolo  XV/,  di  Clelia  Fano.  — Reggio  Emi- 
lia, Cooperativa  tipografica,  pagg  30 

Gora0^e  per  navi,  di  Y.  Gregoretti.  - Roma,  1907,  « Rivista  Marittima  » 
pagg  50. 

Per  un  codice  di  belle  arti^  — Roma,  1907,  Tip.  S.  Giuseppe. 

Panem  nostrum,  di  Fausto  Martini.  — Roma,  19  )7,  Tipografia  Commer- 
ciale, pagg.  60.  L.  2.  ’ V te 

Avocazione  delle  Scuole  allo  Stato,  di  E.  Cuciniello  — Roma,  Società  Po- 
ligrafica Editrice,  pagg.  50. 

Martirio  fecondo.  Dramma  di  Palermo  Giangiacomi.  — Ancona,  Aurelio 
Santoni,  pagg.  70.  L.  1. 

Statistica  industriale  — Firenze,  1907,  tip.  Carnesecciii,  pagg.  350. 

Progetto  di  ferrovia  a trazione  Uro-elettrica  tra  Savona  e Acqui,  di  G.  B. 
Martini.  — Genova,  Tip  Sordo-muti. 

PUBBLICAZIONI  STRANIERE. 

Polir  étre  heurense,  par  JouviN.  — Paris,  Librairie  académique  Perrin 
pag.  190.  L.  2.  ’ 

Une  Princesse  révolntionnaire,  par  R.  Whithehouse.  --  Lausanne,  1907, 
Payot,  éditeurs,  pag.  290.  L.  5. 

Les  miracles  modernes,  par  Jules  Bois.  — Paris,  1907,  Librairie  Paul  01- 
lendorff,  pag.  410,  L.  7 50. 

Le  lendemain  du  péché,  par  Henry  D’Hennbzel  --  Paris,  Librairie  aca- 
démique Perrin,  pag  26  ).  Fr.  3.50. 

Gathérine^  Spadaro.  par  Dora  Mblegari.  — Paris,  Librairie  Juven.  Fr.  3.50. 

Vaile  brisée,  par  Louis  De  Romeuf.  — Paris,  E.  Sansot,  pag.  450.  Fr.  3.50. 

Les  souliers  des  Morts,  par  L.  db  Chauvigny.—  Paris,  E.  Sansot,  pag.  300. 
Fr.  3.50.  s 

Paul  Verlaine  - Sa  vie,  son  oeuvre,  par  Edmond  Lepelletier.  Paris 

1907,  Mercure.  Fr.  3 50. 

Anthologie  des  poètes  franglais  contemporains  f 1866-1906).  Voi.  Ili  — 
Paris,  1907,  Delagrave.  Fr.  3.50. 

Jehan  Le  Fou,  par  Lucien  Lheureux.  — Paris,  E.  Sansot  pag.  180. 
Fr.  3.50  > ^ u s 

PUBBLICAZIONI  DELLA  CASA  TAUCHNITZ. 

(Ciascun  volume  L.  2). 

The  house  of  Defence,  by  E.  F.  Bbnson,  2 vols.  3970-71. 

Fràulein  Schmidt  and  Mr.  Aiistriither,  by  thè  Author  of  « Elizabeth  and 
her  german  garden  »,  in  one  volume.  3972. 


__  Direttore- Proprietario:  MAGGIORINO  FERRARIS 

Raffaello  Mbssini,  Responsabile 

Roma,  Via  della  Missione,  3 - Carlo  Colombo,  tipografo  della  Camera  dei  deputati 


LA  FIGLIA  DI  UGO  FOSCOLO 

E GLI  ULTIMI  ANNI  DEL  POETA  A LONDRA 


Ugo  Foscolo  scriveva  il  27  febbraio  1826  all’amico  suo  Francesco 
Marni  : « Senza  le  antiche  nozze  che  nella  mia  gioventù  mi  hanno 
imposto  questa  obbligazione  di  vivere  e soffrire  la  tristizia  della  for- 
tuna, io  mi  sarei  oggimai  da  più  anni  ammogliato  con  la  morte  » (1). 

Le  nozze  cui  Ugo  allude  non  furono  celebrate  con  nessun  rito  nè 
religioso,  nè  civile,  furono  semplicemente  Funione  sua  con  la  signo- 
rina inglese  Fanny  Emerytt,  dalla  quale  ebbe  in  Fiandra  una  figlia. 
Quando  egli  scriveva  a quel  modo  di  quelle  nozze  era  nel  periodo  più 
doloroso  della  sua  vita;  e in  quel  periodo  la  figlia  fu  la  sua  maggiore 
consolazione. 

Tentare  di  far  rivivere  la  gentile  figura  di  questa  infelice  giovi- 
netta, intorno  alla  quale  si  sa  poco  o niente,  mi  pare  opera  pietosa, 
e non  inutile  alla  biografia  del  poeta.  Ciò  che  scrisse  di  lei  Enrico 
Montazio  (2)  è troppo  poca  cosa,  e non  manca  d’incertezze  e d’errori; 
che  io  con  questa  breve  notizia  mi  studierò  di  dissipare. 

♦ 

* 

11  Foscolo,  andando  in  Francia  con  l’esercito  che  Napoleone  rac- 
colse nel  1804  sulle  coste  dell’oceano  per  minacciare  l’Inghilterra,  spe- 
rava che  gli  sarebbe  affidato  qualche  servizio  importante,  nel  quale 
gli  fosse  possibile  far  valere  i suoi  meriti  ed  avere  qualche  avanza- 
mento nella  milizia.  Invece  fu  confinato  a Valenciennes,  al  comando 
dei  depositi;  ufficio,  scriveva  egli  ad  una  signora  a Milano,  noioso, 
difficile,  nuovo  per  lui,  e poco  onorevole.  Sulle  prime  ne  fu  sconten- 
tissimo, e chiese  di  essere  richiamato  in  Italia;  ma  poi,  veduto  che 
il  chiedere  non  giovava,  si  rassegnò.  Era  andato  a Valenciennes  la 
prima  volta  nel  luglio  del  1804;  e tornatovi  il  1°  di  novembre,  vi  era 
rimasto  fino  agli  ultimi  di  febbraio  del  1805. 

Erano  in  quel  tempo  prigioniere  a Valenciennes  alcune  famiglie 
inglesi,  fra  le  quali  una  famiglia  Emerytt,  composta,  a quanto  pare, 
di  una  giovine  signorina,  di  nome  Fanny,  e dei  genitori  di  lei.  Se  ci 
fossero  in  casa  altri  parenti,  non  si  sa,  e non  importa.  Ciò  che  importa 
è che  il  Foscolo,  il  quale  si  lamentava  di  essere  in  quell’orrido  clima, 

(1)  Il  cesellate  Francesco  Marni  e Ugo  Foscolo^  ricerche  di  N.  Trovanelli. 
Cesena,  1890,  pag.  31. 

(2)  Vedi  lo  scritto  del  Montazio,  La  figlia  di  Ugo  Foscolo,  nel  volume  di 
amillo  Antona-Traversi  : De'  natali,  de'  parenti,  della  famiglia  di  Ugo  Foscolo 

(Milano,  Diimolard,  1886),  pag.  457  e seg. 

13  Voi.  CXXX,  Serie  V • 16  luglio  1907. 
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tutto  solo,  Sprovveduto  di  denaro,  di  libri  e d’amici,  strinse  subito  rela- 
zione con  la  famiglia  Emerytt;  relazione  che  divenne  presto  molto  in- 
tima, tanto  intima,  specie  con  la  signorina,  ch’ella,  prima  che  il 
poeta  lasciasse  Valenciennes,  era  già  in  via  di  renderlo  padre.  Ed  egli 
(scrisse  più  tardi)  « l’avrebbe  sposata,  se  avesse  potuto  avventurarsi 
senza  pericoli  suoi  e di  lei»  (1). 

Data  la  natura  del  Foscolo,  ed  aggiuntavi  la  condizione  di  lui  in 
quel  momento,  si  capisce  come  egli  s’innamorasse.  Probabilmente  il 
poeta  pregò  la  signorina  d’insegnargli  la  lingua  inglese,  e si  offrì 
d’insegnare  a lei  l’italiana;  e questo  vicendevole  insegnamento  fu  il 
primo  passo  nella  via  dell’amore.  Finché  il  Foscolo  restò  a Valen- 
ciennes, i due  amanti,  i quali  potevano  vedersi  e stare  insieme  tutti 
i giorni,'  non  sentivano  bisogno  di  scriversi;  ma  quando  egli  alla  fine 
di  febbraio  del  1805  partì,  dovè  cominciare  fra  loro  una  corrispon- 
denza epistolare,  la  quale,  o poco  o molto  nutrita,  durò,  credo,  fino 
al  tempo  che  Ugo  tornò  in  Italia.  Disgraziatamente  di  questa  corri- 
spondenza non  rimane  che  un  solo  frammento,  il  quale  getta  pure 
qualche  luce  sulle  relazioni  del  Foscolo  con  la  famiglia  Emerytt.  È 
il  frammento  di  una  minuta  di  lettera  di  Ugo  alla  Fanny;  frammento 
che,  nella  mancanza  di  qualsiasi  altro  documento,  ha  una  grande 
importanza. 

La  lettera  è scritta  da  Boulogne-sur-mer  nel  gennaio  o febbraio 
del  1806,  quando  Ugo  stava  per  tornare  in  Italia;  è scritta  in  fran- 
cese, perchè  il  poeta  non  era  in  grado  di  sérivere  l’inglese,  e la  si- 
gnorina non  sapeva  abbastanza  d’italiano. 

Ecco  la  lettera; 

« Mille  raisons  m’ont  forcé  au  silence:  malgré  ma  maladie,  qui 
a été  longue  et  continue  à étre  obstinée,  j’aurais  eu  et  la  force  et  le 
temps  de  vous  écrire.  Aucun  jour  n’est  passe  sans  penser  à vous,  et 
j’ai  dù  vaincre  la  tentation  de  vivre  avec  votre  famille,  vivre  avec 
vous  en  vous  ècrivant,  et  consoler  en  quelque  manière  ma  triste  exis- 
tence;  mais  j’ai  bien  d’ennemis  à craindre;  etjedois  éviter  les  soup- 
(^ons;  ainsi  je  me  suis  contenté  de  vivre  en  esprit,  de  vous  invoquer 
avec  moli  coeur  et  de  me  taire.  Me  voila  seul  à présent,  tout  à fait  seul. 
Le  generai  Teulié  et  le  peu  d’amis  que  j’avais  sont  en  route  pour 
ritalie;  et  la  solitude  qui  peut  seule  me  garantir  de  la  vue  des  gens 
méprisables  ne  me  sera  permise  qu’autant  que  je  resterai  alfiigé  de 
mon  infirmité.  J’ai  re^u,  mon  aimable  soeur  (2),  ta  lettre;  j’avais  déjà 
reQU  les  lettres  que  votre  pére  et  votre  mère  ont  eu  la  bonté  de 
m’écrire;  je  les  ai  relues:  et  je  les  garde  comme  un  gage  de  votre 
amitié.  Mon  cceur  reclame  une  autre  lettre;  mon  coeur  qui  ne  cesserà 
jamais  d’aimer  la  personne  qu’il  a aimée  une  fois;  j’aime  plutót  souf- 
frir  pour  Tinconstance  d’autrui,  que  mériter  le  nom  d’ingrat.  Quelque 
personne  qui  peut  t’intéresser,  Fanny,  est  tour  à tour  mon  ami  et 
mon  ennemi;  l’humeur  change  selon  la  lune,  je  crois,  puisque  je  ne 
lui  en  donne  jamais  des  motifs.  Mais  si  je  mérite  ta  confiance,  écris- 
moi,  Fanny;  il  n’est  digne  de  la  délicatesse  dont  tu  pourrais  le  payer, 
ni  capable  de  te  rendre  plus  heureuse. 

« Oh  quand  est  que  je  pourrais  vous  voir,  mes  amis?  Je  ne  formais 
depuis  longtemps  qu’un  seul  vceu-celui  de  mourirdans  la  terre  qui 

(1)  Foscolo,  Epistolario^  Ut,  pag.  226. 

(2)  Così  il  ms.  ; ma  forse  deve  leggersi  cosar. 
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m’a  vu  naitre.  Mais  à present  un  autre  voeu  plus  ardent  domine 
toutes  mes  pensées;  mon  état  actuel...  » (1). 

Nessun  dubbio  che  la  Fanny  cui  è diretta  questa  lettera  fosse  la 
signorina  inglese  resa  madre  dal  Foscolo.  Ciò  è confermato  da  quanto, 
intorno  ad  essa  e alla  figlia  che  ne  ebbe,  il  Foscolo  stesso  scrisse  nel 
settembre  del  1826  all’amico  Dionisio  Bulzo  a Zante,  a Gino  Capponi 
a Firenze  e alla  sorella  Rubina  a Venezia.  Nella  lettera  al  Bulzo  è detto, 
come  accennai,  che  il  poeta  avrebbe  sposato  allora  la  signorina,  « se 
avesse  potuto  avventurarsi  a ciò  senza  pericoli  suoi  e di  lei  ». 

Con  gli  stessi  pericoli  cerca  il  poeta  di  scusare  il  suo  silenzio  nel 
frammento  di  lettera  a Fanny  : dice  che  ha  molti  nemici,  e che  deve 
evitare  i sospetti  ; perciò  non  le  ha  scritto,  e si  è contentato  di  vivere 
con  lei  in  ispirilo  ; le  fa  molte  proteste  di  amore  ; le  parla  de’  suoi 
genitori,  coi  quali  si  capisce  ch’è  in  stretta  relazione;  è molto  con- 
tento delle  lettere  ricevute  da  loro  ; non  cosi  della  lettera  di  lei,  dalla 
quale  ne  aspetta  un’altra  ; e si  raccomanda  che  gliela  scriva. 

La  signorina  aveva,  pare,  un  altro  pretendente,  che  il  Foscolo 
dice  indegno  di  essa,  e incapace  di  renderla  felice. 

Una  cosa  è notevole  : nel  frammento  di  lettera  del  Foscolo  non 
c’è  una  parola  dellà  figlia,  ch’egli  probabilmente  non  aveva  ancora 
veduta.  Può  essere  che  qualche  parola  la  mettesse  nella  copia  che  poi 
fini  e mandò  : ma  può  anche  non  essere  ; poiché  nessuno  dei  due 
amanti,  a quanto  pare,  era  troppo  tenero  della  prole.  Il  padre  non 
se  ne  ricordò  che  negli  ultimi  anni  della  vita,  quando  la  figlia  andò 
a cercarlo  ; e la  madre  se  ne  liberò,  affidandola  alla  nonna,  non  ap- 
peua,  in  luogo  del  Foscolo,  le  capitò  un  altro  marito,  che  si  contentò 
di  sposarla  per  la  dote. 

Il  frammento  di  lettera  finisce  con  una  frase  di  grande  affetto  non 
compiuta,  ma  di  cui  si  indovina  facilmente  il  compimento.  Il  poeta  dice 
alla  Fanny  che  per  molto  tempo  non  aveva  avuto  che  un  desiderio, 
quello  di  morire  nella  terra  dove  era  nato  ; ora  il  più  ardente  dei  suoi 
voti  è,  si  capisce,  di  morire  vicino  a lei.  Nonostante  questa  frase, 
ch’era  del  resto  uno  dei  luoghi  comuni  delle  lettere  amorose  del  Fo- 
scolo, si  può  affermare  ch’egli  non  era  molto  innamorato  della  signo- 
rina. Mi  par  chiaro.  Aveva  lasciato  Valenciennes  da  circa  un  anno, 
e stava  per  tornare  in  Italia.  Come,  se  era  veramente  innamorato,  non 
avrebbe  sentito  il  bisogno  di  rivedere  almeno  una  volta  la  donna  amata, 
la  madre  della  sua  bambinai 

•55- 

Da  Valenciennes  il  Foscolo  era  andato  nel  marzo  del  1805  a Galais, 
al  quartier  generale  dell’esercito,  dove  egli  trovò  una  società  molto 
diversa  e più  di  suo  gusto  di  quella  di  Valenciennes. 

A Galais  c’era  come  intendente  generale  Glaudio  Petiet,  in  com- 
pagnia della  moglie  e della  figlia,  che  lo  seguivano  perchè  cagionoso. 
La  figlia,  una  graziosa  giovinetta  di  circa  diciassette  anni,  piena  di 
ingegno  e di  spirito,  molto  desiderosa  di  brillare  in  società,  piaceva 
molto  ai  giovani  ufficiali,  e piacque  moltissimo  al  Foscolo,  che  non 
tardò  ac]  innamorarsene. 

(1)  Chiarini,  Gli  amori  di  Ugo  Foscolo  nelle  sue  lettere  (Bologna,  Zani 
chelli,  1892),  voi.  II,  pag.  99  o seg. 
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Insieme  col  Petiet  si  trovavano  a Galais  molti  altri  ufficiali  su- 
periori delPesercito  ; alcuni,  come  lui,  con  le  loro  famiglie;  altri  senza. 
C’erano  fra  gli  italiani  il  generale  Teulié  e il  generale  di  brigata  Buon- 
fanti  ; c’era,  tra  i francesi,  Carlo  Giacomo  Bagien,  ispettore  principale 
e controllore  delle  sussistenze  militari  ; ed  aveva  seco  la  moglie  Amelia, 
donna  di  spirito  e di  qualche  coltura,  amante  della  musica  iialiana  e 
dei  romanzi. 

Tra  le  famiglie  degli  ufficiali  e forse  qualche  altra  persona  o fa- 
miglia del  luogo,  s ’ era  * formata  a Calais  una  piccola  società,  nella 
quale,  per  passare  il  tempo,  face  vasi  un  po’  di  conversazione,  un  po’  di 
musica,  un  po’  di  letteratura,  e davasi  anche  qualche  festa  di  ballo  ; 
e fra  la  conversazione,  la  musica,  la  letteratura  ed  il  ballo,  annoda- 
vasi,  com’è  naturale,  qualche  amoretto.  La  signora  Bagien  cantava, 
la  signorina  Petiet  ballava,  ballava  come  un  angiolo  ; ambedue,  e 
qualcun’  altra  forse  con  loro,  studiavano  le  lingue,  specialmente 
l’inglese. 

Il  Foscolo  divenne  subito  l’idolo  di  quella  società.  Le  signore  e 
le  signorine  gli  furono  tutte  intorno,  ammirandolo  e accarezzandolo. 
Inutile  dire  s’egli  fosse  di  ciò  contento.  Ed  inutile  dire  che  quelle 
ammirazioni  e quelle  carezze,  e sopra  tutto  la  viva  simpatia  ch’egli 
concepì  per  la  signorina  Petiet,  ebbero  per  primo  effetto  di  raffreddare 
l’amore  di  lui  per  la  signorina  inglese  di  Valenciennes,  e spiegano  i 
suoi  lunghi  silenzi  con  essa  meglio  delle  scuse  ch’egli  adduce  con  la 
sua  lettera  a lei. 

Facendo  la  corte  alla  signorina  Petiet,  il  Foscolo  non  trascurava 
le  altre  signore,  specialmente  la  signora  Bagien,  ch’era  molto  amica 
della  signorina  Petiet,  e la  confidente  dell’amore  del  poeta  per  lei. 

Di  qual  genere  fosse  l’amore  di  Ugo  per  la  signorina  Petiet  ap- 
pare da  queste  parole,  che  scrisse  dopo  ch’essa  parti  da  Calais:  « Le 
ciel  ne  l’avait  donnée  à la  terre  pour  moi.  Ni  les  hommes,  ni  la  for- 
tune, ni  elle-méme.  Je  vis  pour  elle  et  avec  elle  dans  toute  ma  pensée. 
Et  s’il  y a quelque  melodie  dans  mon  àme,  c’est  son  souvenir  qui 
la  reveille  - le  ciel  Fa  envoyée  sur  la  terre  peut-étre  pour  consoler  les 
mortels  ; je  Fai  rencontrée  ; et  j’ai  pris  ma  part  de  consolation.  J’en 
ai  pris  trop  peut-étre  - et  les  larmes  de  mes  yeux  qui  cherchent  en 
vain  autour  de  moi  en  sont  ma  peine-je  le  mérite  » (1). 


Con  la  partenza  della  famiglia  Petiet  la  piccola  società  di  Calais 
fu  disciolta.  Partì  anche  la  signora  Bagien;  e il  Foscolo  andò  a Bou- 
logne-sur-mer,  di  dove  si  tenne  per  qualche  tempo  in  corrispon- 
denza con  essa,  che  gli  mandava  di  tratto  in  tratto  notizie  della  sua 
fiamma.  Poi  nei  primi  del  1806,  avendo  Napoleone  terminata  felice- 
mente la  sua  guerra  con  l’Austria,  e deposta  l’idea  di  assalire  l’Inghil- 
terra, il  Foscolo  tornò  in  Italia  senza  rivedere  la  signorina  Emerytt, 
nè  vedere  la  sua  bambina,  alle  quali  probabilmente  non  pensava  più. 
Tornato  in  Italia,  « non  potè  più  udire  novelle  di  loro  ».  Ciò  scrive 
egli  stesso  ; ma  non  risulta  che  ne  cercasse.  Risulta  invece,  cioè  lo 
scrive  lui,  che  mentre  egli  era  in  Francia,  « viveva  in  pace  per  la 
figliuoletta,  sapendo  che  la  madre  sua  non  era  povera,  e che  la  sua 

(1)  Chiarini,  Gli  amori  di  Ugo  Foscolo^  ecc„  voi.  I,  pag.  149, 
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vecchia  nonna  pigliavane  cura  » (1).  Andato  poi  nel  1816  esule  in  In- 
ghilterra, trovò  « che  la  madre  s’era  allogata  ad  un  marito,  recandogli 
in  dote  tutta  la  sua  sostanza,  e lasciando  la  bambina  alla  nonna,  che 
la  provvedeva  d’educazione,  e se  la  teneva  in  campagna  » (2). 

Non  sappiamo  quando  il  loscolo  avesse  in  Inghilterra  queste  no- 
tizie. - La  vecchia  nonna  avrà  ella  parlato  mai  alla  bambina  del  padre 
suo  ? Le  avrà  mai  detto  ch’egli  era  un  poeta  famoso  ? Le  avrà  mai 
dato  speranza  ch’ella  potesse  un  giorno  o l’altro  ritrovarlo  ? Senza 
addentrarci  in  queste  ipotesi,  alle  quali  è difficile  dare  risposte  sodi- 
sfacenti, non  è irragionevole  supporre  che,  dopo  qualche  anno  che  Ugo 
era  a Londra,  e vi  era  divenuto  famoso,  la  notizia  di  lui  arrivasse  in 
qualche  modo  alle  orecchie  della  vecchia  signora  Emerytt,  e ch’ella 
facesse  ricerca  di  lui,  e andasse  a trovarlo,  o gli  facesse  parlare.  Lei 
poteva  da  un  momento  all’altro  andarsene  da  questo  mondo  ; e poi 
ch’ella  era  forse  la  sola  persona  che  avesse  amato  la  sua  nipotina, 
sentiva  il  bisogno  di  lasciarla  raccomandata  a qualcuno.  A chi  rac- 
comandarla meglio  che  al  padre  ?;  poiché  la  madre  non  poteva,  o non 
voleva,  occuparsene. 

Comunque,  il  Foscolo  o nell’un  modo  o nell’altro  ebbe  notizia 
della  sua  tìgli uoletta,  e seppe  che  la  nonna  morendo  le  avrebbe  la- 
sciato una  piccola  dote  di  tremila  sterline,  per  la  quale  non  sarebbe 
stata  a carico  di  nessuno. 

Nei  primi  del  1822  la  nonna  mori  ; e gli  esecutori  testamentari  si 
presentarono  al  Foscolo  per  intendersi  con  lui  circa  il  modo  di  prov- 
vedere alla  sua  figliuoletta  e agli  interessi  di  lei.  Probabilmente  il 
poeta  non  era  in  condizione  da  poter  subito  ritirarla  con  sé.  Pare 
ch’ella  si  riunisse  a lui  soltanto  negli  ultimi  mesi  del  1823,  o nei 
primi  del  1824.  Pare,  per  questa  ragione.  In  una  lettera  alla  sorella 
Rubina,  il  Foscolo  dice  che  fino  al  4 ottobre  1823  la  figliuola  non  era 
ancora  andata  a convivere  con  lui  (3);  e da  una  lettera  del  Santarosa 
al  Foscolo  risulta  che  nel  marzo  1824  essa  era  già  in  casa  del  padre  (4). 
Salvo  errore  nella  lettera  del  Foscolo  alla  sorella,  è ragionevole  quindi 
ammettere  che  la  riunione  della  figlia  col  padre  avvenisse  entro  gli 
indicati  due  termini,  e che  la  giovanetta,  finché  la  riunione  non  av- 
venne, fosse  intanto  collocata  in  qualche  casa  di  educazione. 

Se  il  Foscolo  vedesse  subito  la  figliuola  appena  ebbe  notizia  di 
lei,  non  sappiamo;  ma  che,  quando  la  vide,  l’accogliesse  con  festa, 
non  dobbiamo  dubitarne.  La  giovane,  che  aveva  allora  fra  i diciotto 
e i diciannove  anni,  si  chiamava  Floriana;  era  bella  ed  appariscente; 
di  tipo  non  sassone,  ma  puro  inglese;  bruna  con  occhi  neri  e par- 
lanti; di  statura  alta;  tale  insomma  che  anche  per  le  qualità  fisiche 
doveva  piacere  al  padre.  Queste  notizie  sono  tolte  da  alcuni  ricordi 
di  quel  Reinaud  di  Zante,  che  fu  a Londra  nel  1826,  e conobbe  il  Fo- 
scolo e la  figliuola  (5).  Giulio  Bossi,  che  la  conobbe  anch’egli,  la  dice 
bella,  cara  ed  interessantissima  per  mente  e cuore. 

(1)  Foscolo,  Epistolario,  III,  226 

(2)  Ivi. 

(3)  Antona-Tiiaversi,  Uffo  Foscolo  nella  famiglia  (Milano,  Hoepli  1884) 

pag.  235.  ' x' 

(4)  Foscolo,  Epistolario,  III,  pag.  454. 

(5)  Ho  avuto  i Ricordi  del  Reinaud  dalla  cortesia  del  mio  amico  Domenico 
Bianchini. 
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D’accordo  con  gli  esecutori  testamentari,  il  Foscolo  investì  il  pic- 
colo capitale  della  figliuola  « in  terre  di  lunghi  livelli,  e in  tre  vil- 
lette nei  dintorni  di  Londra  » (1). 

Questo  ritrovamento  della  figliuola,  che  per  un  uomo  giudizioso 
sarebbe  stata  una  piccola  fortuna,  fu  per  il  poeta  una  rovina. 

% 

* % 

Nei  sei  anni  da  che  egli  era  a Londra,  aveva  lavorato  molto,  e molto 
guadagnato  ; ma  non  avendo  mai  avuto  misura  nello  spendere  e avendo 
sempre  usato  di  consumare  in  erba  i suoi  guadagni,  era  pieno  di  de- 
biti. Divenuto  coi  denari  delia  figlia  proprietario  di  case,  gli  fu  facile, 
invece  di  liberarsi  dai  debiti,  farne  dei  nuovi,  che  lo  dovevano,  se- 
condo lui,  arricchire,  e lo  condussero  invece  alla  miseria. 

Ai  primi  di  marzo  del  1822,  proprio  quando  egli  aveva  ritrovato 
la  figliuola,  scriveva  a Lady  Dacre,  una  brava  signora  inglese  molto 
colta  e,  ciò  che  più  importa,  molto  savia  e molto  generosa,  una  let- 
tera, nella  quale,  fra  molte  altre  cose,  si  legge  quanto  segue:  « Ho 
conchiuso  una  specie  di  contratto  vitalizio  con  un  costruttore  di  case, 
perchè  ne  faccia  una  assolutamente  conforme  al  mio  disegno;  ed  ho 
preso  anzi  tutto  ogni  precauzione  per  ripararmi  dal  freddo.  Essendo 
ormai  rassegnato  a vivere  e a morir  solo,  la  mia  casa  non  sarà  più 
spaziosa  di  quel  che  abbisogni  ad  un  solo  padrone,  che  non  sarà  mai 
tanto  ricco  da  aver  molti  servitori  o da  tenere  cavalli.  Le  stanze  tut- 
tavia saranno  assai  grandi  per  contenere  tutti  i libri,  che  sono  e saranno 
ognor  più  indispensabili  ad  un  uomo  che  comincia  a invecchiare,  e 
che  prevede  che  soli  i libri  a lui  saranno  amici  ed  amiche,  figli  e fra- 
telli, come  già  gli  sono  unico  patrimonio,  e ferri  di  bottega.  Gli  anni 
e gl’incomodi  che  ne  sono  compagni,  ma  soprattutto  l’amor  del  ri- 
poso, mi  hanno  pur  consigliato  a limitare  ad  un  solo  piano  tutta  la 
casa,  cosicché  per  uscire  e rientrare  non  avrò  scale  da  scendere  e sa- 
lire; e il  giardino  sarà  bastante  a somministrarmi  gli  erbaggi  neces- 
sari, e a cuoprirmi  dagli  occhi  d-ei  miei  vicini  » (2). 

Chi  sa  che  cosa  avrà  detto  la  signora  leggendo  questo  brano  di 
lettera  ! S’ella  avesse  conosciuto  il  poeta  per  un  uomo  di  criterio  e 
pratico  della  vita,  si  sarebbe,  credo,  rallegrata  con  lui  della  determi- 
nazione presa;  ma  sapendolo,  come  scriveva  al  Murray,  ill~fated  and 
wrong-headed  (3),  dovè  fin  d’allora  presagire  de’  guai. 

Il  Foscolo  abitava  allora  in  South  Bank  una  delle  villette  compe- 
rate coi  denari  della  figlia.  Benché  avesse  scritto  a Lady  Dacre  che 
non  sarebbe  mai  tanto  ricco  da  avere  molti  servitori,  il  Pecchio,  che 
in  questo  tempo  lo  andò  a visitare,  lo  trovò  servito  da  tre  giovani  so- 
relle, che  a lui  parvero  le  tre  Grazie  (4).  Giovanni  Arrivabene,  che 
anch’egli  le  vide,  fu  d’altra  opinione  ; dice  anzi  che  « non  erano 
certo  le  tre  Grazie  » (5).  Comunque,  erano  tre  cameriere,  cioè  qual- 
che cosa  più  dell’unica  persona  di  servizio  che  avrebbe  dovuto  ba- 


(1)  Foscolo,  Epistolario,  III,  pag.  226. 

(2)  Foscolo,  Epistolario,  III,  pag.  58. 

(3)  Smilbs,  Memoirs  of  John  Murray  (London,  Murray,  1891),  voi.  li 


pag.  138. 

(4)  Pecchio,  Vita  di  Ugo  Foscolo  (Lugano,  1830),  pag.  213. 

(5)  Giovanni  Arrivabene,  Memorie  (Firenze,  Barbèra,1880),  cap.  I v , p^*" 
gina  121. 
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stare  ad  un  uomo  che  avesse  sentito  il  bisogno  e il  dovere  di  con- 
durre vita  economica.  Forse  il  Foscolo  non  ritirò  subito  con  sè  la 
figliuola,  perchè  senti  che  non  sarebbe  stato  conveniente  darle  per  dame 
di  compagnia  tre  cameriere  al  servizio  di  un  uomo  solo,  e forse  anche 
perchè  volle  prima  avere  in  ordine  la  nuova  villa. 

La  costruzione  e l’arredamento  di  questa  fu  ora  il  suo  primo 
pensiero.  Intanto  aveva  scritto  l’articolo  sul  Digamma  eolico^  che  do- 
veva dare  ad  essa  il  nome;  dava  disposizioni  per  il  giardino  e il  bo- 
schetto che  dovevano  nasconderla  agli  occhi  dei  vicini,  e ordinava  i 
mobili,  le  tappezzerie  e gli  oggetti  d’arte  che  dovevano  abbellirla. 

Per  quanto  avesse  scritto  a Lady  Dacre  che  la  casa  doveva  ser- 
vire per  un  solo  padrone,  non  si  può  dire  ch’ei  non  pensasse  alla 
figliuola.  Oltre  la  grande  sala  per  uso  di  libreria,  la  casa  aveva  due 
camere  da  letto  padronali  e due  salotti,  in  uno  dei  quali  era  un  bel 
tavolino  da  lavoro  per  signora  ; e nella  sala  grande  c’era,  fra  gli  altri 
mobili,  uno  scaffale  per  musica,  il  quale  non  poteva  certo  servire  per 
il  poeta,  ma  per  la  figlia,  la  quale  sappiamo  suonava  il  pianoforte. 

Appena  la  casa  fu  in  ordine  negli  ultimi  mesi  del  1822,  il  Foscolo 
vi  trasportò  i suoi  libri,  ed  andò  ad  abitarla.  Il  Pecchie,  che  nell’a- 
gosto del  1823  tornò  a visitarlo,  scrive  che  lo  trovò  « alloggiato  nel 
nuovo  casino  con  tutto  il  lusso  d’un  fermiere  arricchito,  passeggiando 
sui  più  bei  tappeti  di  Fiandra,  coi  mobili  dei  legnami  più  rari,  con 
statue  nell’atrio  della  casa,  con  una  stufa  ripiena  di  fiori  esotici  e i 
più  costosi,  e servito  sempre  dalle  tre  Grazie  (credo,  diceva,  ancor 
più  d’ogni  altra  cosa,  costose)  » (1). 


Come  dovette  essere  felice  il  Foscolo  nei  primi  giorni  che  abitò 
la  sua  villa  ! Quella  villa  era  bene  il  tempio  agli  studi  ch’ei  s’era  so- 
gnato, ed  era  bene  opera  sua,  rispondente  in  tutto  e per  tutto  ai  suoi 
gusti  e ai  suoi  desideri.  Anche  dovè  pensare  : come  sarebbe  stata  con- 
tenta la  figlia  di  trovare  il  padre  alloggiato  cosi  splendidamente  I 
Certo  avrebbe  ammirato  il  buon  gusto  di  lui,  e lodato  l’uso  che  aveva 
saputo  fare  dei  suoi  denari. 

Ahi  ! la  felicità  del  poeta  era  un  breve  sogno,  che  doveva  dile- 
guarsi prima  che  la  povera  Floriana  potesse  goderne  anche  per  un 
momento  l’illusione;  ma  egli  non  ci  pensava,  perchè  era  stato  av- 
vezzato male  in  Italia,  dove  coll’aiuto  del  Governo,  degli  amici  e delle 
amiche  era  sempre  riuscito  a liberarsi  dei  suoi  debiti. 

Fu  un  triste  risvegliarsi  dal  sogno  quel  14  gennaio  del  1823  nel 
quale  egli  scrisse  a Lady  Dacre  che  doveva  affrettarsi  a pubblicare  i 
Saggi  sul  Petrarca,  « per  far  poi  inserire  in  tutte  le  gazzette  il  se- 
guente annunzio:  « L’autore  dei  Saggi  sul  Petrarca  dà  lezioni  di  lingua 
e letteratura  italiana,  e andrà  alle  case  di  coloro  che  vorranno  chia- 
marlo - ».  Aggiungeva  nella  lettera  questa  spiegazione:  « Da  tre  mesi 
in  qua  mi  trovo  nell’alternativa  o di  cessare  di  vivere,  o di  prendere 
il  solo  partito,  che,  mentre  mi  spoglia  del  titolo  di  gentiluomo,  può 
darmi  il  mezzo  di  vivere  come  un  uomo  dabbene  ».  Diceva  di  « aver 
tentato  in  mille  modi  di  far  quattrini  scrivendo,  e sempre  invano  » ; 
non  gli  restava  che  quest’ultimo  tentativo  di  « andare  insegnando  di 


(1)  Pecchio,  op.  cit.,  pag.  230. 
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casa  in  casa  » (1).  Lady  Dacre  rispose  subito  aL  Foscolo  una  bella  e 
nobilissima  lettera,  facendogli  coraggio,  e dicendo  che  ai  primi  di  feb- 
braio lei  e il  marito  verrebbero  per  pochi  giorni  a Londra. 

Vennero,  e trovarono  subito  il  modo  di  aiutare  il  poeta. 

Accettando  la  loro  proposta,  il  Foscolo  diede  un  corso  di  lezioni 
sulla  letteratura  italiana,  a pagamento  ; che,  mercè  le  premure  degli 
amici,  ebbero  un  notevole  numero  di  soscrittori,  e fruttarono  circa 
800  sterline.  Queste  avrebbero  dovuto  bastare  a liberare  il  poeta  dai 
suoi  debiti,  se  fosse  stato  vero  che  i debiti,  come  egli  aveva  scritto 
a Lord  Dacre,  ascendevano  a circa  L.  600.  Ma  a quanto  ascendessero 
egli  probabilmente  non  lo  seppe  mai.  E quando  aveva  in  mano  dei 
denari,  invece  di  pensare  ai  debiti,  sentiva  il  bisogno  di  scialacquarli. 
Finite  le  lezioni,  si  credè  in  dovere  di  dare  un  banchetto  ai  suoi  pa- 
troni, e fece  costruire  a sue  spese  una  nuova  strada  carrozzabile,  che 
conducesse  i banchettanti  al  Digamma  (2). 

Egli  era  tutto  lieto,  credendo  di  avere  sistemato  definitivamente 
i suoi  interessi  ; e passato  appena  qualche  mese,  si  trovò  peggio  di 
prima.  L’8  agosto  dovè  scrivere  a Lady  Dacre  che  aveva  preso  la  saggia 
risoluzione  di  affittare  o vendere  la  sua  villa.  « In  questa  casa  - scri- 
veva - non  potrei  vivere  con  meno  di  quattrocento  lire  Fanno,  mentre 
ritirandomi  in  qualche  cantuccio  ove  non  abbia  bisogno  di  servitù, 
potrei  mantenermi  al  più  con  centocinquanta  lire,  ciò  che  non  ecce- 
derebbe l’entrata  certa  che  mi  rimane  » (3). 

La  villa  non  si  trovò  subito  da  affittare,  nè  da  vendere.  E i cre- 
ditori, che  pareva  si  moltiplicassero,  premevano,  minacciavano.  Negli 
ultimi  mesi  del  1823,  fra  l’ottobre  e il  dicembre,  il  Foscolo  si  liberò 
della  gente  di  servizio,  abbandonò  il  Digamma,  e si  ritirò  in  città  in 
un  piccolo  quartiere  mobiliato. 

Intanto  si  riunì  a lui  la  figliuola  ; la  quale,  giovinetta  com’era, 
non  dovè  rendersi  ragione  della  rovina  alia  quale  stava  per  assistere. 
Ella  entrava  nella  splendida  dimora  del  padre  suo  ; e pochi  giorni 
dopo  il  padre,  contro  il  quale  era  stato  da  alcuni  creditori  spiccato 
un  mandato  d’arresto,  dovè  fuggire  e nascondersi. 

* * 

Abbandonato  il  Digamma,  il  Foscolo  si  appartò  affatto  dalla  so- 
cietà, della  quale  fino  a poco  tempo  innanzi  era  stato  l’idolo;  cessò 
ogni  corrispondenza  coi  gentiluomini  e colle  dame  inglesi,  coi  quali 
e con  le  quali  era  stato  fino  allora  in  intimità;  e per  meglio  nascon- 
dersi e nascondere  a tutti  la  sua  miseria,  gittò  via  il  suo  nome,  non 
volle  più  essere  il  poeta  Ugo  Foscolo,  e si  fece  chiamare  Mr.  Merriat. 
Le  sole  persone  con  le  quali  mantenne  relazione  furono  alcuni  emi- 
grati italiani  amici  suoi,  i legali  che  lo  avevano  assistito  e lo  assi- 
stevano gratuitamente  nelle  questioni  coi  creditori  e con  gli  editori, 
e il  suo  generoso  benefattore  degli  ultimi  anni  Hudson  Gurney,  il 
quale,  tenendosi  informato  delle  deplorabili  condizioni  del  poeta,  fu 
sempre  pronto  ad  assisterlo  nei  momenti  più  gravi. 

Buona  parte  dell’anno  1824  il  Foscolo  la  passò  in  trattative  coi 
suoi  creditori;  per  effetto  delle  quali  egli  venne  spogliandosi  a poco 

(1)  Foscolo,  Epistolario,  HI,  pag.  89  e seg. 

(2)  Smiles,  Memoirs  of  John  Murray,  voi.  II,  pag.  141. 

(3)  Foscolo,  Epistolario,  III,  pag.  111. 
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a poco  degli  oggetti  di  maggior  valore  ch’erario  nella  villa;  finché 
anche  questa  fu  venduta,  ed  egli  rimase  privo  quasi  di  tutto,  senza 
perciò  liberarsi  dalle  persecuzioni  dei  creditori,  perchè  non  tutti  po- 
terono essere  pagati,  e gli  ultimi  erano  i peggiori. 

All’infelice  poeta  restarono  pochi  mobili,  alcuni  libri  e le  sue 
carte.  Con  essi  e con  esse  si  ridusse  nel  1825  in  campagna  a Totteridge, 
per  lavorare  in  pace  alla  edizione  del  Dante,  nella  quale  erano  riposte 
oramai  le  ultime  sue  speranze.  Gli  editori  delle  Riviste,  pei  quali  aveva 
seguitato  a scrivere  articoli,  non  lo  pagavano.  L’unico  suo  sostegno 
erano  gli  assegni  del  libraio  Pickering,  che  si  era  assunta  l’edizione  del 
Dante.  Ma  il  libraio,  quando  la  stampa  del  primo  volume  era  presso 
alla  fine,  mancò  ai  patti;  cessò  di  pagare;  e il  Foscolo  alla  metà  di 
novembre  si  trovò  senza  mezzi  da  provvedere  al  suo  sostentamento. 

I due  mesi  dalla  metà  di  novembre  1825  al  gennaio  1826  furono 
terribili  pel  povero  Foscolo  e per  la  figliuola,  costretti  di  vivere  a 
credenza,  facendo  debito  col  padrone  di  casa,  e coi  bottegai  che  prov- 
vedevano loro  il  vitto.  Fortunatamente  nel  gennaio  la  generosità  di 
Hudson  Gurney  venne  in  aiuto  del  poeta  con  un  sussidio  di  50  ster- 
line. Con  queste,  e vendendo  un  po’  della  mobilia  che  gli  restava, 
eccettuate  la  sua  seggiola  e la  tavola  da  scrivere,  il  Foscolo  pagò  i 
suoi  debiti  al  padrone  di  casa  e ai  bottegai,  e potè  cercarsi  un  altro 
alloggio.  Gli  dispiacque  abbandonare  la  campagna,  dove  per  molte 
ragioni,  sopratutto  per  la  salute,  si  trovava  benissimo  ; ma  non  poteva 
oramai  restare  in  una  casa  nella  quale  si  erano  fatti  molti  pettego- 
lezzi sul  conto  di  lui,  e dove  poteva  essere  scoperto  l’essere  suo  vero. 

Si  affrettò  dunque  ad  abbandonare  Totteridge,  e tornò  a Londra, 
informando  di  questa  determinazione  l’amico  suo  Francesco  Marni,  al 
quale  scrisse  il  27  febbraio:  « Se  verrete  mercoledì  prossimo  o gio- 
vedì, o quando  potrete,  al  n.  6,  Devereux  Street,  Tempie,  ci  troverete, 
purché  domandiate  non  più  di  Mr.  Merriat,  bensì  di  Mr.  Emerytt, 
thè  German  gentleman.  Non  andate  più  a chiedere  di  noi  dove  ci 
avete  veduti,  perchè  importa  assaissimo  che  in  quella  casa  pettegola 
non  si  sappia  dove  stiamo.  Perciò  farò  portare  due  o tre  casse  de’  miei 
libri  in  casa  vostra,  donde  poi  domani  a sera  saranno  trasportati 
qui,  e così  il  campagnuolo  che  verrà  dalla  mia  villetta  col  suo  carro, 
e vi  troverà,  non  potrà  andare  a ridire  dove  abitiamo...  Da]  secreto 
dipende  la  mia  tranquillità,  e da’  miei  libri  dipende  il  mio  lavoro  e 
la  mia  sussistenza  » (1). 

II  Foscolo  mutando  casa,  s’era,  come  si  vede,  mutato  anche  una 
volta  il  nome.  La  vita  sua  era  divenuta  una  specie  di  lotta  coi  cre- 
ditori, lotta  incessante,  terribile.  Essi  lo  cercavano,  lo  inseguivano, 
come  cacciatori  la  preda;  egli  fuggiva,  fuggiva,  e si  nascondeva,  cer- 
cando di  far  perdere  le  sue  traccie.  Anche  nella  nuova  casa  ci  stette 
poco  : dopo  il  20  marzo  ne  abitava  già  un’altra,  al  n.  2 Duke  Street, 
Adelphi  Strand.  Qui  pure  la  sua  dimora  fu  breve:  alla  fine  di  aprile  era 
tornato  in  campagna  ad  Audley,  un  villaggio  a dieci  miglia  da  Londra. 

Questo  fu  certo  il  più  doloroso  periodo  delle  miserie  del  Foscolo. 
Quale  vita  conducesse  con  lui  la  sua  povera  figliuola  è facile  imma- 
ginarlo ; ed  è facile  immaginare  quale  strazio  fosse  al  cuore  di  lui  il 
pensiero  ch’egli  l’aveva  tolta  agli  agi  di  una  vita  comoda  e tranquilla, 
per  farne  la  compagna  delle  sue  miserie  e de’  suoi  dolori. 


(1)  Trovanelli,  op.  cit , pao-  30. 
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Non  risulta  quanto  i due  girovaghi  si  trattenessero  ad  Audley; 
ma  si  sa  che  nell’estate  erano  tornati  in  città,  e si  erano  alluogati 
nel  quartiere  di  S.  Giles,  uno  dei  più  poveri  di  Londra,  in  una  « ca- 
succia  ammobiliata  composta  di  tre  piccole  stanze,  segregata  da  ogni 
altra  abitazione,  e senza  padron  di  casa  o inquilini  ».  Egli  ci  stava 
volentieri,  perchè  non  pagava  più  di  dieci  scellini  la  settimana,  e 
perchè  non  vi  era  il  menomo  pericolo  di  essere  veduto  da  alcun  essere 
umano  che  lo  conoscesse. 

Il  quartiere  non  aveva  acqua,  ed  il  poeta,  che  era  senza  serva, 
non  poteva  sempre  andare  ad  attingerla  da  sè  ad  una  pompa  assai 
lontana  in  Euston  Square.  Di  più  « essendo  il  tugurio  volto  a mezzo- 
giorno, senza  finestre  da  alcun’ altra  parte  »,  il  Foscolo  « si  trovò  in 
queir  arida  stagione  quasi  soffocato  dal  caldo,  e infestato  dalle  esala- 
zioni del  vicinato  » (1). 

In  questo  tempo  egli  era  in  tali  strettezze  che  dovè  « per  sosten- 
tarsi andare  attorno  a vendere  ad  uno  ad  uno  i suoi  libri;  e due 
volte  fu  preso  per  un  ladro,  perche  ricusò  dire  il  suo  nome  e il  luogo 
dove  abitava,  e minacciato  di  esser  tratto  davanti  al  magistrato  » (2). 
Tuttavia  in  mezzo  a tanta  miseria,  e in  un  luogo  così  poco  adatto 
agli  studi,  « fra  il  trambusto  di  uomini  in  rissa,  di  donne  in  litigio, 
di  fanciulli  sbraitanti,  di  esecutori  pignoranti,  e di  cani  e gatti  alle 
prese  »,  il  poeta  continuò  tranquillamente  a tradurre  V Iliade;  finché, 
scrive  egli  stesso,  « si  trovò  inabile  ad  altro  che  a rassegnarsi  con 
pari  tranquillità  alla  morte  » (3).  Alla  fine  di  luglio,  sia  per  F insalu- 
brità del  luogo,  sia  per  gli  stenti  e le  privazioni  alle  quali  era  sotto- 
posto,  fu  assalito  da  una  febbre  biliosa,  che  lo  ridusse  agli  estremi. 
Aveva  unico  conforto  Fassistenza  della  figliuola,  che  buona,  affettuosa 
ed  ilare,  sapeva  rallegrarlo  anche  nei  più  tristi  momenti.  Ma  le  cure 
di  lei  non  avrebbero  bastato  a salvarlo,  se  all’ultimo  momento  non 
fosse  venuto  un  nuovo  sussidio  di  50  sterline  di  Hudson  Gurney. 

Questa  volta  il  mutar  casa  fu  imposto  Malie  condizioni  di  salute 
e dalla  necessità  di  abitare  un  luogo  meno  insalubre.  Il  primo  agosto 
padre  e figlia  andarono  in  un  secondo  piano  arioso  di  Henrietta  Street, 
n.  19,  vicino  al  British  Museum.  Il  cambiamento  di  luogo  e d’aria  con- 
tribuirono a far  risorgere  il  poeta:  tuttavia  il  male  era  era  così  avan- 
zato, che  non  si  poteva  parlare  di  guarigione;  ma  il  pensiero  di  poter 
lavorare  bastava  esso  solo  a sostenere  il  malato.  « La  persuasione  - scri- 
veva al  Gurney  ~ che  io  ho  dentro  me  stesso  e sul  mio  tavolina  i 
mezzi  d’esser  forte  e di  lavorare,  a dispetto  della  fortuna,  vi  farà,  io 
confido,  star  meno  in  pena  per  conto  mio,  e vi  farà  godere  al  tempo 
stesso  la  sodisfa zionc  di  avere  così  potentemente  contribuito  a sal- 
varmi » (4). 

È meravigliosa  la  tempra  di  quest’uomo,  che  disfatto  dal  male, 
con  quasi  un  piede  sulla  fossa,  vuole  ancora,  a dispetto  della  fortuna, 
esser  forte  e lavorare  ; che  seguita  ancora  a scrivere  articoli  per  le 
Riviste,  che  sta  apparecchiando  un’opera  intorno  alla  Grecia,  e pensa 

(1)  Foscolo,  Epistolario,  III,  pag.  207. 

(2)  Foscolo,  Appendice,  pag.  244  e seg. 

(3)  Foscolo,  Epistolario,  III,  pag.  206  e seg. 

(4)  Foscolo,  Appendice,  pag.  251. 
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a rifare  il  lavoro  su  Dante,  secondo  il  suo  disegno  primitivo;  che 
scrive  quelle  stupende  lettere  del  25  e 26  settembre  1826  a Dionisio 
Bulzo  e a Gino  Capponi,  (1)  nelle  quali  è consacrato  il  suo  testamento 
letterario  e civile,  testamento  che  basta  esso  solo  a mosti  are  la  gran- 
dezza di  quei  cuore  e di  quella  mente. 

Fu  una  vera  fortuna  per  il  Foscolo  l’avere  in  quei  tristi  e dispe- 
rati giorni  la  compagnia  della  figlia.  Da  essa  gli  venivano  quella  sere- 
nità di  spirito  e quella  forza  di  volontà  che  non  lo  abbandonarono 
mai.  Egli  tanto  lo  sentiva,  che  il  30  dicembre  1826,  scrivendo  al  suo 
avvocato  Edgardo  Taylor  per  rallegrarsi  con  lui,  che  il  suo  primo  nato 
fosse  una  figlia,  diceva:  «Le  femmine  sono  più  carezzanti  nella  loro 
infanzia,  più  celesti  nel  fiore  della  loro  giovinezza,  più  docili  a im- 
parare, più  attmte  a obbedire;  e pongono  la  loro  felicità  nel  simpa- 
tizzare in  ogni  occasione  co’  loro  genitori,  e nell’ accrescere  le  dome- 
stiche. grazie,  che  sole  alla  fin  fine  costituiscono  la  tenue  porzione  di 
vera  felicità  concessa  ai  mortali.  Senza  una  figlia,  il  Petrarca  sarebbe 
stato  dieci  volte  ancora  più  disgraziato  di  quel  ch’ei  non  fosse.  Il  ' 
guai  alVuomo  che  è solo!  è una  delle  più  vere  sentenze  di  tutti  i sacri 
yolumi;  e non  meno  che  alle  mogli,  allude  a figlie,  a madri  e a so- 
relle. Le  consolazioni  che  vengono  all’ uomo  dalla  sua  moglie  sono 
quasi  raddoppiate  dalla  devozione  di  una  figlia,  spinta  istintivamente 
dalla  gentilezza  del  suo  sesso,  dai  vincoli  di  natura  e dal  dovere  mo- 
rale ad  attendere  alla  felicità  di  suo  padre  » (2). 

Scrivendo  queste  parole,  il  Foscolo  faceva  quasi  inconsapevolmente 
il  ritratto  di  sua  figlia;  e,  pochi  mesi  innanzi,  quando  pensava  di  con- 
durla con  sè  in  Grecia,  scriveva  di  lei  al  Capponi:  « Le  sciagure  di  mol- 
tissimi e le  mie  divorarono  alla  povera  giovinetta  il  suo  stabile,  e a 
me  tutti  i mobili,  e i libri,  e ogni  cosa.  Pure  d allora  in  qua  la  spe- 
limentai  compagna  pazientissima  e serena  ed  amabile,  di  calamità  e 
di  dolori;  e senza  essa  sarei  stato  (non  so  se  più  da  debole  o da  forte) 
sotterra  di  certo...  Per  ora  non  mi  darà  mai  il  cuore  di  lasciare  la  giovi- 
netta non  provveduta,  ed  errante  nella  selva  dalla  vita  da  sè;  e anche  per 
questa  ragione  ritardai  d’ andarmi  nelle  isole  Jonie,  per  non  condur* 
vela  giovinissima,  e senza  esperienza,  ed  afflitta  dalla  condizione  di 
forestiera.  Ora  alfine  si  trova  addottrinata  dalle  disavventure,  e più 
forte  d’anni  e d’ ingegno,  e sospira  di  vivere  e morire  in  Grecia  ; e se 
potrò,  ve  la  condurrò  » (3). 

La  giovinetta  si  trovava  così  male  in  Inghilterra,  che  si  capisce 
come  le  sorridesse  l’idea  di  andare  in  Grecia,  della  quale  chi  sa  quali 
poetiche  descrizioni  le  aveva  fatto  il  padre  suo  ! 

Ugo,  che  fino  a quell’anno  1826  non  aveva  mai  parlato  a nes- 
suno della  figliuola,  ora  sentiva,  pare,  il  bisogno  di  riparare  alla  pas- 
sata dimenticanza.  Anche  alla  sorella  Rubina  scrisse  di  lei  con  molto 
affetto  in  una  lettera  del  30  settembre.  « L’amico  mio  Giuseppe  Rei- 
naud,  - le  diceva  — dai  quale  riceverete  questa  mia  lettera,  e novelle 
certe,  ragguagliatissime  e lunghe  delle  condizioni  della  mia  vita,  se 
n’avete  curiosità,  vi  parlerà  della  mia  figliuola.  Una  sua  nonna  che 
morì  la  provvide  d’un  lascito  sufficiente  a dote  ragionevole,  o a vita 
frugale  ed  onesta,  se  mai  fosse  destinata  a restarsi  nubile.  Ma  come 


(1)  Foscolo,  Epistolario,  III,  pag.  220  e seg. , 229  e seg. 

(2)  Foscolo,  Epistolario,  III,  253  e seg. 

(3)  Foscolo,  Epistolario,  III,  pag.  239. 
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la  povera  madre  nostra  si  spogliò  d’ogni  suo  bene  dotale  a soddisfare 
i creditori  del  padre  nostro,  così  questa  giovinetta  nelle  molte  e lunghe 
disavventure  che  mi  assalirono  e mi  ridussero  alla  estremità,  non 
pati  eh’  io  facessi  la  figura  di  fallito^  e malgrado  a’miei  consigli  è pre- 
ghiere volle  a ogni  modo  ipotecare  tutto  il  suo  per  amore  del  padre  : 
— e perchè  la  sua  eredità  sia  libera  dalla  ipoteca  dovranno  passare 
degli  anni  parecchi.  E cosa  sarà  di  lei  se  frattanto  io  sono  còlto  da 
morte,  e non  lascio  cosa  al  mondo  che  la  sostenti  ? Tu,  Rubina  mia, 
che  sei  madre,  puoi  sentire,  - tanto  più  quanto  hai  ’tu  pure  le  vi- 
scere della  madre  nostra,  - in  che  stato  da  parecchi  anni  in  qua  sia 
Tanima  mia  » (1). 

L’idea  di  andare  in  Grecia  rimase  per  la  povera  Floriana  una 
vana  aspirazione:  la  sorte  di  lei  era  strettamente  legata  a quella  del 
padre  suo.  E a questo  punto  della  vita  egli  guardava  alla  Grecia,  come 
il  naufrago  ad  una  tavola  di  salvezza,  che  sa  di  non  potere  arrivare. 
Quando  non  ci  fossero  stati  altri  ostacoli,  c’era  quello  della  salute^ 
oramai  rovinata  irrimediabilmente.  La  febbre  biliosa,  dalla  quale  era 
stato  còlto  nell’ultima  dimora  a S.  Giles,  era  uno  dei  sintomi  della 
malattia,  che  doveva  condurlo  al  sepolcro:  all’infelice  figliuola  non 
restava  oramai  che  accompagnqre  aU’estremo  passo  lo  spirito  del  padre 
moribondo. 

Ma  questo  moribondo,  il  quale  sconsigliava  un  amico  di  Liver- 
pool  di  venire  a vederlo,  perchè  la  sua  vista  lo  avrebbe  afflitto,  se- 
guitava a scrivere  articoli  per  le  Riviste,  a dare  lezioni,  ad  occuparsi 
del  Dante,  pel  quale  1 suoi  legali  trattavano  un  accomodamento  col 
Pickering,  e mulinava  di  fondare  una  nuova  Rivista,  della  quale  espo- 
neva il  disegno  ad  un.  amico,  incaricandolo  di  parlarne  a qualche 
libraio. 

* «• 

Il  povero  Foscolo  era  come  F infermo  di  Dante,  che  non  può  trovar 
posa.  Per  quanto  nella  casa  di  Henrietta  Street  stesse  volentieri  per 
la  vicinanza  del  Britisb  Museum,  ^ erso  la  fine  di  dicembre  senti  il 
bisogno  di  mutare,  e andò  a stabilirsi  nel  villaggio  di  Turnham 
Green,  in  quella  Bohemian  House,  che  fu  per  lui  l’anticamera  del  se- 
polcro. Qui  seguitarono  a vederlo  i pochissimi  amici  delFultim’ora,  il 
vecchio  Marni,  il  dott.  Negri,  suo  medico  curante,  Giulio  Bossi  e il  ca- 
nonico Riego.  Il  Marni  e il  Riego  erano  molto  affezionati  a Floriana,  che 
godeva  volentieri  della  loro  compagnia,  e che  era  molto  dispiacente 
quando  essi  mancavano  o tardavano  le  loro  visite. 

Anche  da  Turnham  Green  il  Foscolo  seguitò  a dare  lezioni,  re- 
candosi fin  che  potè  due  volte  la  settimana  in  Londra  nella  casa  di 
Henrietta  Street,  dove  si  era  serbato  due  stanze  per  accogliervi  gli 
scolari. 

Nel  gennaio  del  1827  il  Reinaud  era  tornato  a Zante,  e a dì  9 il 
Foscolo  gli  scriveva  per  dargli  qualche  commissione,  e insieme  le  no- 
tizie sue  e della  figliuola.  « lo^  - gli  diceva  - stando  da  più  tempo  or 
male,  or  mediocremente,  e non  bene  mai  di  salute,  oggi  mi  trovo 
quasi  in  un  subito  raggravata  la  malattia,  sì  che  appena  posso  tenere 
la  penna  ».  Ricordava  alF amico  di  mandargli  àelvino  di  Cipro,  l’unico 
che  giovasse  al  suo  stomaco,  e terminava  dicendo  : « Or  addio  anche 


(1)  Anto  na-Traverst,  Ugo  Foscolo  nella  famiglia,  pag.  235. 
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da  parte  della  Floriana,  che  sta  benissimo  e ingrassa,  e strimpella  il 
suo  piano-forte,  e mi  fa  ridere  anche  quando  sono  malato  » (1). 
Il  poeta,  come  si  vede,  seguitava  a star  male;  e lo  stare  benissimo  di 
Floriana  si  capisce  che  è relativo  alle  cattive  condizioni  di  salute 
di  lui.  Si  sa  che  essa  era  di  complessione  delicata  e di  salute  piut- 
tosto debole;  e la  vita  che  conduceva  non  poteva  davvero  farla  in- 
grassare. Ma  il  padre,  per  quanto  dipendeva  da  lui,  non  le  lasciava 
mancar  nulla.  Aveva  dovuto  disfarsi  della  mobilia,  aveva  dovuto  ven- 
dere i suoi  libri,  aveva  però  conservato  sempre  il  piano-forte  della 
figliuola.  Quella  fìgliuo’a  era  F unico  raggio  di  sole  che  rompesse  la 
tenebra  della  sua  vita. 

La  malattia  era  oramai  giunta  alFultimo  stadio.  11  3 agosto  il 
Foscolo  scriveva  che  « l’idropisia  non  era  abbastanza  matura  per  l’o- 
perazione »:  dopo  che  l’operazione  fu  fatta,  aggiungeva:  « l’idropisia, 
malgrado  l’operazione,  ritorna  rapida  e più  penosa  e peggiore  » (2). 

Il  Taylor,  che  andò  a visitare  l’infermo  una  diecina  di  giorni  dopo 
ch’era  stato  operato,  scrisse  al  Gurney  : « Superò  l’operazione  vera- 
mente bene,  benché  abbia  soffeito  molto  dolore  di  poi...  fu  estratta 
più  d’una  secchia  d’acqua...  Però  l’acqua  si  riproduce  rapidamente,  e 
questa  cosa  non  sembra  piacere  al  Laurence  (il  chirurgo),  che  dice  di 
doverlo  operare  quanto  prima  » (3).  Ai  4 di  settembre,  dopo  una  nuova 
visita  al  malato,  il  Taylor  tornava  a scrivere  al  Gurney  : « Andai  la 
notte  scorsa  dal  Foscolo  e lo  trovai,  com’io  temo,  e i medici,  per 
quanto  intesi,  han  detto  alla  signorina,  vicinissimo,  secondo  ogni  pro- 
babilità, al  suo  fine.  11  Laurence  si  reca  da  lui  molto  gentilmente. 
Il  Foscolo  oggi  viene  spillato  di  nuovo  ».  A proposito  di  questa  se- 
conda operazione  Giulio  Bossi  scriveva  al  Panizzi  : « Il  giorno  prima 
della  seconda  operazione  della  paracentesi  e il  giorno  stesso  era  ras- 
segnatissimo, e quasi  direi  di  buon  umore  : fu  operato  martedì  ; e il 
peso  enorme  che  gli  fu  sottratto  in  un  momento  in  cui  la  macchina 
era  in  uno  stato  di  somma  debolezza,  lo  spossò  talmente,  che  peg- 
giorò ogni  giorno  più,  e venerdì  sera  (7  settembre)  perdette  la  parola, 
nè  conobbe  più  alcuno  d’ allora  in  poi.  Pochi  giorni  prima  mi  replicò 
più  volte  che  la  ragazza  che  trovavasi  con  lui  era  assolutamente  sua 
figlia,  e me  ne  fece  una  succinta  storia  » (4). 

Questa  povera  giovinetta,  a cui  il  poeta  solamente  ora  in  faccia 
alla  morte  dava  il  dolce  nome  di  figlia,  era  la  persona  più  degna  d’am- 
mirazione fra  quante  in  quei  dolorosi  momenti  circondavano  il  letto 
delPinfermo.  La  condotta  di  lei  verso  il  padre  era  stata  non  solamente 
virtuosa,  ma  eroica.  Che  cosa  aveva  donato  a lei  F affetto  paterno  ? Sola- 
mente miserie  e dolori.  Ed  ora  essa  era  l’angelo  consolatore,  che  col  suo 
mesto  sorriso  temperava  le  sofferenze  dell’uomo  atterrato  dal  male,  e 
sosteneva  le  vacillanti  sue  forze.  Le  donne,  quando  veramente  donne, 
cioè  animate  dall’affetto,  sono  le  migliori  infermiere;  sono  le  creature 
più  adatte  ad  accompagnare  il  passaggio  di  un’anima  grande  ; hanno, 
in  faccia  alle  malattie  ed  alla  morte,  una  forza  morale,  una  abnega- 


li) Foscolo,  Epistolario,  III,  pag.  255. 

(2)  Foscolo,  Saggi  di  critica,  II.  pag.  383. 

(3)  Questo  e gli  altri  pezzi  delle  lettere  del  Taylor  e del  Roscoe,  citati  ap- 
presso, sono  riprodotti  dallo  scritto  del  Taormina,  La  morte  del  Foscolo,  pubbli- 
cato nel  Fanf lilla  della  Domenica  (nn.  15  e 22  aprile  1894). 

(4)  Lettere  ad  Antonio  Panismi  (Firenze.  Barbèra,  1880),  pag.  68  e seg. 
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zione,  una  pazienza,  di  cui  nessun  uomo  è capace  ; hanno  tesori  di  bontà 
e di  dolcezza,  che  la  natura  voile  serbati  a loro,  perchè  l’uomo  nella 
sua  stolta  superbia  capisse  che,  in  confronto  di  quei  tesori,  la  forza,  la 
potenza,  l’orgoglio  sono  miserabili  cose.  Scrivendo  al  Gurney,  il  Taylor 
diceva  di  Floriana  : « Se  il  Foscolo  continua  così  per  luogo  tempo, 
ucciderà,  io  temo,  per  ciò  ch’io  vedo  e sento,  sua  figlia,  com’ei  la 
chiama.  Egli  non  le  dà  pace,  ed  essa  ha  una  cera  spaventevole.  Chi 
sia  per  aver  cura  di  un  tal  mortale,  se  essa  se  ne  va,  io  non  so  ve- 
dere ». 

Dovendo  il  Taylor  partire,  lasciò  al  Roscoe  l’incarico  d’informare 
il  Gurney  dello  stato  del  poeta  : ed  il  Roscoe  scriveva  l’S  settembre  al 
Gurney  : « Sono  tornato  or  ora  da  Turnham  Green.  Trovai  il  Foscolo 
ammalato  quanto  si  può  essere.  Era  in  uno  stato  di  stupore  : appa- 
rentemente soffriva  poco  dolore;  ma  trovasi  in  tale  condizione  che  a 
stento  si  può  in  esso  svegliare  la  consapevolezza.  Aprigli  occhi  una 
volta  e disse  : Io  vi  desidero  ; e,  in  risposta  alla  mia  domanda  come 
si  sentisse,  soggiunse.-  Muoio,  Questo  fu  tutto  ciò  che  pronunciò.  Sup- 
pongo che  possa  tirar  innanzi  per  alcuni  giorni,  ma  mi  sembra  che 
sia  agli  estremi  ». 

Infatti  due  giorni  dopo,  il  10  settembre,  morì. 

Fino  dal  7,  come  scrisse  il  Bossi  al  Panizzi,  aveva  perdutola  pa- 
rola, e non  fu  più  in  grado  di  conoscere  alcuno.  Volendo  dare  le  sue 
ultime  disposizioni  alla  figliuola,  prese  un  foglio  di  carta,  e vi  scrisse 
su,  in  grosso  carattere,  queste  parole,  che  mostrano  lo  sforzo  fatto  per 
renderle  chiaramente  leggibili  : 

« Gara  figlia  - Il  danaro  è pagato.  Lasciane  lire  cinquanta,  L.  50, 
al  nostro  amico,  signor  Roberts,  perch’egli  rimborsi  sè  stesso,  e paghi 
qualche  conto  dovuto.  E conserva  il  resto  per  te.  - Tuo  padre  » (1). 

Quando  morì,  il  solo  Negri  era  presente.  Il  Gapodistria.  arrivato 
il  giorno  innanzi,  fu  dolentissimo  di  trovare  il  poeta  in  quello  stato, 
e di  non  potargli  parlare. 

Il  Taylor,  prima  di  partire,  aveva  scritto  al  Gurney  circa  le  dispo- 
sizioni da  prendere  per  la  morte  del  poeta  : « Sono  affatto  indeciso  nel 
determinare  che  cosa  si  possa  fare  riguardo  alla  sua  sepoltura  e al- 
l’assestamento delle  poche  robe,  come  riguardo  al  salvare  il  più  pos- 
sibile per  la  povera  fanciulla,  la  cui  condotta  merita  ogni  considera- 
zione. Essa  mi  dice  ch’egli  ha  espresso  il  desiderio  di  essere  sepolto 
nella  chiesa  di  Ghiswick  nel  modo  più  economico  possibile  per  lasciarle 
quanto  più  può.  Anche  a me  egli  ripetè  la  stessa  cosa.  Ma  non  vi  può 
essere  molto,  poiché  egli  non  ha  che  pochi  libri  e qualche  mobile  ed 
i denari  che  sono  nelle  mie  mani,  i quali  devono  essere  adoperati  ora 
o fra  non  molto  pei  suoi  immediati  bisogni  ». 

❖ 

Per  testimonianza  di  tutti  quelli  che  lo  assisterono  nella  malattia, 
il  Foscolo  sentì  avvicinarsi  la  grande  ora  tranquillo  e sereno,  come  si 
conviene  a filosofo;  benché  la  morte  venisse  a rompere  tanti  suoi 
disegni  d’opere  belle  e magnanime,  benché  egli  l’avesse  desiderata  e 
sognata  in  forma  molto  diversa  dalla  comune. 

Nell’agosto  del  1822  il  poeta  aveva  scrìtto  al  suo  libraio  John 
Murray  : « Io  ho  sempre  dichiarato  che  voglio  morire  come  un  gen- 

(1)  Foscolo,  Epistolario,  III,  pag.  268. 
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tiluomo,  in  un  letto  decente,  circondato  dai  busti  in  scagliola  (poiché 
non  posso  comperare  dei  marmi)  di  Venere,  di  Apollo  e delle  Grazie, 
e coi  busti  di  grandi  uomini  ; si,  anche  in  mezzo  ai  fìori,  e se  è pos- 
sibile anche  con  qualche  graziosa  innocente  fanciulla  che  suoni  un 
vecchio  pianoforte  nella  stanza  accanto...  E poiché  io  debbo  essere 
sepolto  nel  vostro  paese,  sono  felice  di  essermi  assicurato  il  possesso 
per  il  resto  della  mia  vita  di  una  villa  fabbricata  secondo  il  mio  di- 
segno, circondata  da  arboscelli  fioriti,  quasi  alle  barriere  della  città, 
e tuttavia  quieta  come  una  casa  di  campagna,  e aperta  all’ aria  libera. 
Se  io  potrò  disporre  di  cento  sterline,  voglio  anche  fabbricarmi  una 
piccola  tomba,  sotto  un  bel  platano  orientale,  che  intendo  piantare 
nel  prossimo  novembre  e coltivare  con  amore  » (1). 

Nei  giorni  di  spossamento  ed  assopimento  che  precederono  la 
morte,  forse  passarono  più  d una  volta  dinanzi  alla  mente  del  poeta 
i sogni  che  lo  esaltarono  in  vita,  e furono  l’origine  de’  suoi  errori  e 
de’  suoi  dolori  ; vide  danzare  e folleggiare  intorno  al  suo  letto  le  donne 
da  lui  ammirate  e cantate;  la  saggia  Temira,  la  bionda  Isabella,  1 An- 
tonietta, la  Marzia,  la  Cecchina,  la  Lucietta;  vide  l’ara  delle  Grazie 
a Bellosguardo,  e dinanzi  ad  essa  la  suonatrice  d’arpa,  la  donna  dei 
favi  e la  danzatrice  ; rivide  ne’  suoi  splendidi  appartamenti  la  su- 
perba e sdegnosa  Callirohe,  che,  dopo  averlo  incantato  con  le  sue 
grazie,  gli  accennava  freddamente  la  porta.  Rivide  il  suo  Digamma, 
com’era  la  prima  volta  quando  egli  vi  entrò  ; si  vide  dintorno  gli  am- 
miratori e gli  amici  del  tempo  migliore,  che  si  rallegravano  con  lui 
del  suo  gusto  e della  sua  fortuna.  Poi  ad  un  tratto  tutte  queste  vi- 
sioni dileguarono  ; si  ritrovò  in  una  camera  povera  e disadorna,  solo 
con  la  figliuola,  e vide  entrare  la  Donna  Gentile,  e sedersi  amorevole 
al  suo  capezzale,  e rimanere,  ella  sola  degna,  con  loro. 

Stava  a fianco,  diritta  in  piedi,  e con  in  mano  la  fiaccola  della 
verità,  la  grande  e suprema  consolatrice  e vendicatrice  di  tutte  le 
ingiustizie  e miserie  umane.  Lo  spirito  del  poeta,  illuminato  da  quella 
fiaccola,  che,  invisibile  agli  altri,  splende  soltanto  agli  occhi  di  co- 
loro che  si  partono  dal  mondo,  sentiva  in  quell’  istante  la  vanità  di 
tutte  le  immagini,  che  lo  avevano  sedotto,  esaltato  e traviato  nella 
vita.  Non  pensava  più  ai  busti  di  Venere,  d’ Apollo  e delle  Grazie  ; si 
rammentava  soltanto  d’avere  scritto  : 

Sol  chi  non  lascia  eredità  d’affetti 
Poca  gioia  ha  dell’nrna'; 

e confortato  da  questa  reminiscenza,  si  apparecchiava  ad  entrare 
senza  fiori  e senza  musiche,  sereno  e lieto,  nella  eternità. 

* 

* * 

Che  cosa  avvenne  poi  della  figliuola,  ch’era  stata  1’  ultimo  ango- 
scioso pensiero  del  poeta? 

Il  Bossi  scrisse  al  Panizzi  ch’essa  aveva  trasportato  con  sé  i ma- 
no3critti  del  padre;  ch’egli  le  aveva  raccomandato  di  averne  la  mas- 
sima cura  e di  consultarsi  con  esso  Panizzi  prima  di  cederli  ad 
alcuno. 

Il  Panizzi  chiese,  pare,  a Floriana  i manoscritti;  e il  Bossi  gli 
rispose  a nome  di  lei  : « Essa  si  lusinga  che  senza  mandarvi  i mano- 


(1)  Smiles,  op,  cit.,  II,  pag.  139  e seg. 
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scritti,  i quali  in  un  lungo  viaggio  possono  facilmente  andar  soggetti 
a smarrimento,  voi  vorrete  avere  la  compiacenza  di  esaminarli  quando 
avrete  F occasione  di  venire  a Londra,  avendo  essa  molta  confidenza 
nei  vostri  lumi  e nel  vostro  carattere  ; io  quindi  vi  scriverò  qui  in 
calce  il  di  lei  indirizzo,  che  però  vi  prega  di  non  comunicare  ad  al- 
cuno. Essa  non  può  darsi  pace  della  perdita  che  ha  fatto,  ed  io  ab- 
bisogno troppo  di  conforto  per  essere  in  grado  di  prestarlene  » (1). 

Se  il  Panizzi,  recandosi  a Londra,  andasse  a visitare  la  Floriana 
e ad  esaminare  i manoscritti  del  Foscolo,  non  sappiamo  ; e ben  poco 
sappiamo  di  quella  infelice  figliuola.  Sappiamo  che  dopo  la  morte  del 
padre  ebbe  una  grave  malattia,  prodotta  forse  non  tanto  dal  colpo 
che  quella  morte  le  arrecò,  quanto  dagli  strapazzi  e dai  disagi  durati 
innanzi;  sappiamo  che  il  canonico  Riego  si  prese  cura  di  lei,  ch’ella 
sopravvisse  alcuni  anni  al  genitore,  che  morì  di  mal  sottile,  e che  lasciò 
morendo  al  suo  protettore  le  carte  paterne  ; ma  non  sappiamo  neppure 
Fanno  della  sua  morte  ; nè  abbiamo  altre  notizie  di  lei,  che  quelle 
date  dal  canonico  Riego  al  Marni  con  una  lettera  del  14  settembre  1829. 

La  lettera  è in  un  linguaggio  mezzo  italiano  e mezzo  spagnuolo, 
che  all’avvocato  Nazzareno  Torvanelli,  il  quale  gentilmente  mi  diede 
copia  di  essa,  non  sempre  riuscì  decifrabile.  La  lettera  non  è,  si  ca- 
pisce, un  saggio  di  bella  prosa  : ma  è nella  sua  ingenua  semplicità 
un  documento  singolare  e importante  ; ed  io  perciò  ne  pubblico  qui, 
senza  farvi  nessuna  correzione,  che  guasterebbe,  la  parte  che  riguarda 
la  figlia  del  Foscolo  : 

« Voi  me  domandate  della  ragaza  de  nostro  Foscolo  Miss  Floriaua  : 
ella  se  trova  al  presente  alogiata  qui  tutto  presso  la  mia  casa,  et  vi- 
sitola  frecuentemente.  La  povereta  a statto  in  la...  presso  de  un  ano  ; 
et  la  a contratato  un  amistad  con  un  jovaneto,  con  il  quale  pensava  ma- 
ritarse,  ma  io  molto  temo  che  non  vedera  compiuti  i suoi  desideri.  Ha 
ricevuto  le  vostre  memorie  con  grandissimo  piacere  et  ha  me  caricato 
di  ritornarle  doppie  e caldissime  de  la  v.ra  constante  affectione.  11 

sig.  Gurnei  le  ha  fato  alcune  generose de  denaro  per  la  mano  de 

la  mia  amica  la  Sonorità  Miss  Gartwright  ». 


Quasi  non  fossero  abbastanza  i patimenti  coi  quali  il  Foscolo 
aveva  pagato  il  fio  delle  sue  imprudenze  e de’  suoi  errori,  egli  doveva 
lasciare  nel  mondo  una  giovane  figlia  a portare  il  resto  della  sua  pena. 

Egli  in  un  corso  d’anni  relativamente  breve  aveva  troppo  vissuto  ; 
aveve  troppo  amato,  e troppo  odiato,  troppo  goduto  e troppo  sofferto  ; 
la  figlia  sua  in  un  corso  brevissimo  non  visse  che  alle  afflizioni,  alle 
angustie,  ai  dolori.  Bambina,  non  conobbe  le  tenerezze  dell’amore 
materno  ; uscita  di  fanciullezza,  non  provò  nessuno  dei  piaceri  che 
fanno  bella  la  gioventù  ; desiderò  Famore,  e non  potè  accostare  le 
labbra  alla  tazza  dove  il  padre  avea  troppo  largamente  bevuto.  Si 
seppe  figlia  di  un  gran  poeta,  e un  raggio  di  poesìa  non  brillò  mai 
sopra  la  sua  vita.  I migliori  amici  dell’  infelice  fanciulla,  i compagni 
della  sua  gioventù,  furono  due  vecchi,  il  canonico  Riego  e Francesco 
Marni. 


Giuseppe  Chiarini. 


(l)  Lettere  ad  Antonio  Panismi,  pag.  69. 
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(GIORNALE  DI  UNA  GIOV ANETTA 
(isse-iss4) 


Agosto. 

Babbo  ci  ha  lasciati  già  da  parecchi  giorni...  È anche  ripartito 
zio  Cesare  con  la  mia  diletta  Alfonsina  e il  loro  piccolo  vezzoso  Mimi... 
Quando  mi  mancano  questi  esseri  amati...  quale  vuoto! 

Quando  la  mia  giornata  non  può  cominciare  con  la  dolce  vista 
di  mio  padre,  col  suo  bacio  affettuoso,  con  lo  scambio  d’ idee  fra  di 
noi  mi  sento  assai  malinconica. 

Leggendo,  io  dico:  chiederò  a babbo!  Se  un  pensiero  mi  turba, 
a lui  lo  confido  ! Se  un  discorso,  un  avvenimento  richieggono  osser- 
vazioni, non  mi  acquieto  prima  di  aver  sentito  ciò  che  egli  ne  pensa  ! 
Egli  è per  me  il  giudice  supremo  : giudice  amoroso  e parziale,  poiché 
a sua  volta  si  compiace  de’  miei  studi,  della  mia  intelligenza,  e mi 
tratta  sempre  non  come  una  sciocca  fanciulla,  ma  come  un’amica. 
Felice  me  cui  la  natura  concesse  un  tal  padre  ! 


Agosto. 

11  piroscafo  che  porta  la  mamma  lontana  da  noi  è ancora  visibile 
all’orizzonte  ! Le  sorelline,  i fratelli  sono  andati  ad  accompagnarla  a 
bordo,  ma  io  rimasi  con  la  nonna  in  casa  ed  ora  guardo  da  lontano... 
Che  avrei  dato  per  seguirla  ! Dopo  dieci  mesi  sento  la  nostalgia  della 
cara  Torino  e della  nostra  casa  rimasta  colà  intatta...  Babbo  era  tanto 
solo  ed  è giusto  che  mamma  abbia  risoluto  di  andare  a fargli  com- 
pagnia... Noi  intanto  dobbiamo  alleviare  la  solitudine  e le  sofferenze 
della  povera  amata  nonna...  Ella  è malata  e non  guarirà  più  ! Ma  per 
ora  non  vi  è pericolo  immediato...  già  soffre  più  di  quanto  ne  lascia 
scorgere,  ma  è così  coraggiosa  e serena  ! 

lo  dividerò  il  mio  tempo  fra  lei  e le  sorelline  Ninella  e Flora,  mie 
docili  scolare.  Quanto  è sensibile,  intelligente  la  mia  Ninella,  quanto 
è bella  e vispa  Fiorina  ! Per  queste  creature  dilette  sagrificherei  tutto, 
anche  il  mio  avvenire,  perchè  il  loro  fosse  ridente.  Se  avrò  figliuoli 
un  giorno,  non  potrò  amarli  di  un  affetto  più  gagliardo  di  quello  che 
porto  alle  care  bambine. 

Settembre. 

Scrivo  ai  miei  genitori  ogni  giorno  e mi  pento  di  non  saper  na- 
scondere la  tristezza  che  è in  me  per  la  loro  lontananza.  Mamma  mi 
promette  che  tra  non  molto  tornerà  zio  Cesare  a bella  posta  per  pren- 
derci, ma  come  lasciar  sola  la  nonna?  L’altra  sera  ella  ebbe  una  sin- 

Voi.  CXXX,  Serie  V"  - 16  luglio  1907. 
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cope  che  ci  spaventò.  Quando  sarò  partita  chi  avrà  cura  di  lei?  Sta- 
mane ho  avuto  la  forza  di  scrivere  a babbo  che  credo  indispensabile 
il  nostro  soggiorno  qui  venga  prolungato...  Ho  scritto  con  tutto  il 
cuore,  ma  il  sagrifìzio  è assai  grande... 

Qui  intanto  meniamo  vita  ritirata,  poiché  la  salute  non  permette 
alla  nonna  di  accompagnarci  nel  mondo,  e gli  usi  e le  convenienze 
si  oppongono  a concederci  la  minima  libertà.  Vengono  pertanto  pochi 
e vecchi  amici  a farmi  visita  e la  Principessa  di  Sant’Elia  e la  Prin- 
cipessa di  Morra  ogni  tanto  conducono  me  ed  Eleonora  in  carrozza  a 
Ghiaia  e fino  a Posillipo! 


Torino,  7 settembre  1861. 

Gradina  mia,  figlia  mia  carissima, 

Oh  quanto  bramerei  di  essere  meno  occupato  per  scriverti  quo- 
tidianamente, ed  intrattenermi  con  te!  Se  non  posso  eseguirlo,  papà 
tuo  desidera  almeno  che  tu  ne  sia  persuasa.  Io  leggo  con  grande  pia- 
cere ogni  tua  lettera,  e sovente  mi  compiaccio  del  tuo  spirito  e dello 
scrivere  vivace  e leggiadro;  sempre  della  tua  saviezza  e virtù  e del 
buon  giudizio  e discernimento  di  cui  dai  prova.  Mi  duole  veramente 
che  la  partenza  di  tua  madre  ti  abbia  tanto  addolorata  e renda  men 
lieta  la  tua  dimora  in  Napoli;  non  credere  perciò  che  qui,  dove  la 
città  è deserta  e silenziosa,  noi  troviamo  a sollazzarci;  ma  almeno  il 
mio  cuore  e quello  di  mammà  vivono  nelFusata  compagnia,  mentre 
tu,  mia  dolcissima  Grazina,  sospiri  da  noi  lontana. 

Ben  dici  che  l’ufficio  filiale  e pietoso  che  stai  compiendo  presso 
Padorata  madre  mia  e tua  affettuosa  nonna;  la  cura  che  hai  assunta, 
di  mitigare  i desolanti  dolori  delia  solitudine  nella  quale  ha  diritto 
di  non  ritornare,  di  circondarla  de’  tuoi  conforti  e della  tua  assistenza, 
di  rappresentarmi  al  di  lei  fianco,  dove  sarebbe  il  posto  a me  asse- 
gnato e reclamato  dal  mio  cuore,  se  un  altro,  mio  malgrado,  non  mi 
fosse  prescritto  dal  dovere  cittadino;  la  coscienza  infine  di  questi  atti 
di  virtuosa  devozione,  che  quotidianamente  adempi,  debbono  alleviare 
nella  tua  nobile  anima  la  pena  del  sacrifizio  e farti  felice  della  felicità 

de’  tuoi  cari.  ^ , n • 

Ma  non  temere,  figlia  mia,  che  io  ecceda  ogni  misura  nelle  esi- 
genze. In  ottobre  immancabilmente  avrai  compagnia.  Io  stesso  desi- 
dero rivedere  la  cara  mamma,  ribaciarle  cento  volte  al  giorno  la  mano, 
e mi  sento  irritato,  corrucciato  con  me  stesso  per  non  aver  avuto 
agio  di  farlo  ne’  cinque  mesi  della  mia  schiavitù  politica,  che  mi  tol- 
sero il  godimento  della  vita  domestica.  Mamma  vostra  verrà  con  me, 
indi  si  deciderà  quello  che  debba  farsi  nell’  inverno  laddove  indugi 
ancora  la  soluzione  della  quistione  romana.  Pensa  anche  tu  ai  modi 
pratici  e più  convenienti  per  conciliare  la  mia  assistenza  alle  sedute 
del  Parlamento,  nel  caso  si  raccolga  di  nuovo  in  Torino,  e nello 
stesso  tempo  per  preservare  la  mia  mamma,  obbligata  a restar  costà, 
dalla  solitudine.  Studia  con  l’autogiudizio  le  varie  combinazioni  e 

scrivimi.  . 

Oltre  ch’io  ho  l’obhligo  di  assistere  alla  Camera,  avrai  saputo 
da  una  lettera  di  mammà  il  gravissimo  per  quanto  onorevole  incarico 
a cui  mi  chiamò  un  atto  di  personale  fiducia  di  Sua  Maestà  il  Re. 
Egli  ha  affidato  Peducazione  giuridica  e politica  di  Sua  Altezza  il 
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Principe  Ereditario  al  comm.  Buoncompagni  ed  a me;  e siccome  il 
Buoncompagni  ha  ricevuto  soltanto  l’assunto  di  dettargli  un  corso  di 
diritto  costituzionale,  così  a me  rimane  il  peso  e la  responsabilità  di 
tutto  il  resto  (Principi  di  Diritto  civile  - di  Diritto  commerciale  - 
di  Diritto  penale  - di  Diritto  internazionale  - di  Economia  politica  - 
di  Scienza  politica,  e storia  de’  principali  Trattati).  E tutto  questo 
dovrà  farsi  in  un  anno  solo,  non  potendo  pretendersi  che  il  Principe 
studi  da  pedante,  e dovendo  egli  mettere  attorno  a sè  una  Corte, 
toccando  fra  alquanti  mesi  il  18°  anno  compiuto,  la  sua  maggiore  età, 
con  quello  splendore  che  si  converrà  al  secondo  Re  d’Italia.  Queste 
lezioni  incominceranno  col  15  ottobre;  e quindi  dovrò  recarmi  al  Castello 
di  Moncalieri  di  buon  mattino  per  questo  insegnamento.  Se  il  Principe 
andrà  verso  Toscana  o Napoli  mi  toccherà  seguirlo.  Tu  ben  compreudi 
quale  impaccio  ne  verrà  ai  miei  privati  affari.  Ma  del  resto  chi  po- 
trebbe ritìutarsi  ad  una  missione  cosi  importante  e delicata,  missione 
patriotica,  che  importa  supremamente  all’Italia,  perchè  essa  deciderà 
se  la  Nazione  dopo  Vittorio  Emanuele  sarà  governata  da  un  Re  saggio 
e liberale  e ispirato  ai  principi  di  progresso?  Tu  poi  non  puoi  con- 
cepire con  quanta  gelosia  qui  siasi  veduta  questa  mia  destinazione 
per  volontà  particolare  del  Re  e senza  la  proposta  di  alcuno  de’  Mi- 
nistri. E poiché  Sua  Maestà  ha  voluto  far  concorrere  all’ educazione 
politica  di  suo  figlio  un  pubblicista  ed  un  uomo  di  Stato  piemontese, 
degli  antichi  sudditi  della  sua  Casa,  ed  un  altro  della  rinascente  Italia, 
certo  non  è senza  compiacenza  che  tu  devi  vedere  tuo  padre  prescelto 
fra  tanti  all’onorevolissimo  ufficio.  Ecco  però  un  novello  inceppamento 
alla  mia  libertà;  temporaneo  e breve  però  e che  ad  ogui  modo  non 
potrebbe  evitarsi. 

Ti  accludo,  figlia  mia,  un  altro  ordine  di  pagamento...  Non  far 
mancare  nulla  del  bisognevole  a te,  alla  mia  carissima  mammà,  alle 
care  nostre  creature:  non  debbo  raccomandarti  l’economia  perchè  non 
ne  hai  bisogno.  Ricerca  tra  ì miei  libri  un  esemplare  del  voto  de*  Giu- 
reconsuUi  Piemontesi  nel  processo  di  lesa  maestà  del  15  maggio  1848  (1), 
nonché  la  mia  Prolusione  e Programma  di  diritto  marittimo...  Ricerca 
fra  le  carte  di  professione  che  lasciai  in  Napoli  nel  1849,  e che  ritrovai 
costà,  un  mio  progetto  di  una  Banca  di  Credito  fondiario  pel  Reame 
di  Napoli  e se  avrai  la  fortuna  di  trovare  questo  mio  lavoro  manda- 
melo. All’amata  mammà  mi  bacerai  cento  volte  la  mano...  Abbraccio 
specialmente  le  carissime  angiolette  Ninella  e Flora...  Stringo  tutti 
teneramente  al  seno. 

Il  padre  tuo 
Pasquale. 

Quanti  sentimenti  complessi,  ma  tutti  elevati,  ha  saputo  risve- 
gliare in  me  la  lettura  di  questa  lunga  lettera,  che  ho  voluto  rico- 
piare interamente  nel  mio  libro  di  ricordi  ! 

Se  mio  padre,  in  una  vita  così  stracarica  di  occupazioni,  così 
agitata,  trova  sollievo  nell’aprire  l’animo  suo  alla  figliuola  giova- 
notta, rubando  al  necessario  riposo  il  tempo  per  vergare  i quattro 
grandi  fogli  riempiti  per  intero  della  sua  scrittura  minuta,  personale, 
incomprensibile  per  alcuni,  per  me  la  più  chiara  e bella  di  tutte,  ciò 

(1)  Questo  voto,  promosso  dal  Mancini,  fu  firmato  dai  principali  avvocati 
del  foro  piemontese. 
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vuol  dire  che  egli  non  soltanto  mi  vuol  bene,  ma  mi  apprezza!  Ed  in 
tutta  la  mia  vita  il  pensiero  che  ebbi  un  tal  padre,  di  cui  non  so  se 
sia  più  grande  la  mente  o il  cuore,  basterà  a lenire  ogni  pena,  a tórre 
amarezza  ad  ogni  disinganno. 

Incomincerò  subito  a mostrarmi  degna  della  sua  fiducia  scriven- 
dogli che  per  ora  ci  lasci  qui  con  la  nonna  senza  pensare  di  venirci 
a prendere. 

Se  le  lezioni  al  Principe  debbono  incominciare  il  15  ottobre,  come 
potrebbe  lasciar  tutto  e correre  qui?  Ciò  non  è possibile.  Più  tardi 
farò  sentire  la  lettera  a tutti  i fratelli  rimasti  ed  alla  cara  nonna. 
Ho  avuto  sempre  grande  opinione  del  buon  senso  del  Re,  ma  ora  la 
mia  devozione  per  lui  cresce  a mille  doppi,  ora  che  si  mostra  così 
intendente  di  uomini  e sceglie  fra  tanti  i due  più  degni  e affezionati 
quali  maestri  del  figlio.  La  mamma  mi  dice  che  alle  lezioni  assisterà 
anche  il  Principe  Amedeo,  e che  la  prima  condizione  messa  da  babbo 
è stata  che  non  si  parlasse  di  compenso. 

Di  ciò  non  dubitavo! 

10  settembre. 

Ancora  una  bella  lettera  del  babbo  che  voglio  qui  ricopiare!  Quali 
lagrime  di  tenerezza  ho  provato  leggendola!  Specialmente  il  periodo 
che  tratta  dei  miei  canarini  mi  ha  commossa...  Egli,  con  tante  serie 
occupazioni  e preoccupazioni,  trova  tempo  per  occuparsi  di  loro!... 


Cara  cara  Gradina  mia, 


Torino,  12  settembre  1861. 


Il  racconto  delle  grandi  e magnifiche  feste  di  Napoli  del  7 e 8 set- 
tembre (1)  fatto  da  te  con  verità  e maestria  mi  ha  compiaciuto  e 
commosso.  Hai  concbiuso  quella  descrizione  perorando  la  causa  del 
buon  popolo  napoletano,  il  quale  non  ha  bisogno  di  un  così  abile 
avvocato  per  esser  caro  al  mio  cuore,  e sacro  ai  miei  sentimenti  di 
devozione  e di  affetto.  Tra  i molti  che  qui  hanno,  quasi  per  abito, 
continuamente  ingiuriato  e maledetto  il  nostro  popolo  - questi  ma- 
ledici sono  napoletani  an eh’ essi  - io  sono  stato  sempre  quasi  il  solo, 
a tenere  in  pubblico  e in  privato,  e specialmente  con  coloro  che  sono 
a capo  del  Governo,  un  linguaggio  affatto  contrario;  nè  lascio  pas- 
sare occasione  di  riabilitarlo  nel  concetto  de’  lontani,  i quali  non 
sono  in  grado  di  giudicarlo,  se  non  da  certi  fatti,  in  verità  poco  con- 
formi al  modo  di  sentire  e operare  degli  italiani  delle  altre  province... 

Figlia  mia  cara,  scrivimi;  ti  assicuro  che  provo  un  piacere  gran- 
dissimo nel  ricevere  le  tue  lettere  e percorrerle.  Desidero  con  impa- 
zienza il  tuo  ritratto,  essendo  il  solo  che  mi  manchi,  de’  miei  figli 
lontani.  Mi  son  cari  nella  casa  tutti  gli  oggetti  che  a me  ti  rammen- 
tano; quasi  ogni  mattina,  nell’andare  a radermi  la  barba,  mi  accosto 
ai  tuoi  uccelletti,  che  sono  sempre  vispi  e belli,  benché  sembri  che 
loro  manchi  qualche  cosa  per  l’assenza  della  loro  padroncina;  e faccio 
loro  festa  perchè  sono  a te  cari  e sotto  la  tua  speciale  protezione. 
Ti  ringrazio  della  copia  che  mi  hai  mandato  del  manoscritto  (2).  Ad- 
dio, figlia  mia. 

AJfesionatissimo  padre  Pasquale; 


(1)  Festa  di  Piedigrotta  in  onore  della  Madonna. 

(2)  Avvertimenti  a mio  figlio  di  Maria  Grazia  Riola,  poscia  pubblicati. 
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Ottobre, 

Dolce  rautunno  in  questa  incantevole  terra,  che  gli  stranieri 
chiamano  quella  de’  canti  e dei  suoni;  ma  che  io,  ammiratrice  della 
virtù  innata  in  questi  popoli  meridionali,  ed  offesa  dalle  brutture  di 
cui  vanno  debitori  al  mal  governo  secolare,  vorrei  veder  risorta  a 
nuova,  duratura  civiltà! 

La  buona  Principessa  ieri  venne  a prenderci  e ci  condusse  alla 
villa  a Mergellina,  che  il  marito  ancora  possiede,  ma  che  presto  sarà 
venduta  e forse  a vii  prezzo  da  implacabili  creditori. 

Prima  andai  con  le  sorelle  a baciare  la  diletta  nonna,  sempre 
contenta  quando  ci  vede  uscire. 

— « Divagatevi,  care,  siate  liete  come  comporta  l’età  vostra  ! Ri- 
cordatevi che  mai,  mai  più  sarete  felici  come  ora,  poiché  la  felicità  sta 
nella  vostra  giovinezza,  nella  vostra  buona  salute;  nella  possibilità  che 
avete  di  correre,  di  ridere,  di  digerire  ogni  cibo,  di  non  risentire  o di 
dimenticare  facilmente  le  noie  della  vita...  » Ho  abbassato  il  capo  ai 
dolci  ammonimenti,  perchè  pur  troppo  non  so  godere  come  dovrei 
dell’ora  presente...  La  lontananza  dai  genitori  e dalla  mia  Torino,  lo 
stato  di  salute  della  cara,  adorata  vecchietta,  la  responsabilità  che  su 
di  me  pesa,  tutto  contribuisce  a rendermi  pensierosa  e spesso  triste... 

Ma  la  passeggiata  fu  gradevole  e rimanemmo  a lungo  sul  bal- 
cone della  villa  a godere  di  lassù  la  sfilata  elegante  degli  equipaggi, 
che  vanno  su  e giù  lungo  la  marina  fino  a Posillipo. 

Per  l’ora  tarda  nella  quale  usa  qui  di  uscire  non  era  facile  di 
distinguere  i passanti;  ma  le  più  belle  carrozze  ci  sono  note.  In  Na- 
poli, più  che  altrove,  si  sacrifica  molto  al  lusso  apparente  e v’ha  chi 
si  contenta  d’incontrare  fra  le  pareti  domestiche  privazioni  e noie, 
piuttosto  che  rinunziare  a tener  carrozza.  Così,  il  Principe,  benché 
corto  a quattrini,  volle  far  salire  per  noi  eccellenti  gelati  e dolciumi: 
un’altra  particolarità  del  paese  è la  passione  per  i gelati  in  qualun- 
que stagione,  che  qui  si  preparano  meglio  che  altrove,  e che  sono  di 
smisurata  grossezza.  Alcuni  napoletani  cenano  addirittura  con  un 
grosso  gelato  e con  un  pezzo  di  torta,  poiché  qui  si  è parchi  di  cibo 
e frugali... 

Quando  ci  rimettemmo  in  via  per  il  ritorno  sorse  lenta  la  luna  e 
da  lunge,  sul  mare,  un  canto  dolcissimo...  Terra  di  suoni  e di  canti! 

Torino,  2 novembre. 

Giorno  dei  morti  1 Finora  in  questo  giorno  dedicato  alla  memoria 
di  quelli  che  più  non  sono  io  sempre  ricordava  la  cara  nonna  Rosa 
morta  ancor  giovane  in  Torino,  vittima  del  suo  grande  amore  ma- 
terno per  i figli,  che  volle  seguire  in  esilio!  Ricordavo  le  dilette  so- 
relline perdute!  Oggi  il  mio  cuore  sanguina  pensando  ai  baldi  gio- 
vani morti  combattendo  per  la  patria! 

Ma  perchè  dolersi  del  loro  destino,  se  il  poet . dice: 

Muor  giovane  colui  che  al  cielo  è caro  ? 

Più  caro  gli  sarà  colui,  morto  innanzi  sera  per  così  nobile  causa... 

Torino,  dicembre  1861. 

Eccoci  alla  fine  di  un  nuovo  anno!  Ritrovandomi  nella  mia  ca- 
meretta, i molti  mesi  trascorsi  in  Napoli  mi  sembrano  un  sogno.  Ho 
ripreso  tutte  le  mie  occupazioni,  e la  direzione  della  casa,  le  lezioni 
alle  sorelline,  la  parte  di  segretaria  presso  l’adorato  babbo. 
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Con  quanta  tenerezza  i nostri  genitori  ci  hanno  accolte  I Quale 
dolce  cosa  l’affetto  familiare!  Nulla  mancherebbe  alla  mia  felicità  pre- 
sente se  non  mi  turbasse  il  pensiero  della  mia  povera  nonna  ! Di  lei 
parlo  con  babbo  al  mattino  mentre  accudisco  alla  sua  toletta  accurata... 


Dicembre. 

Questi  ultimi  giorni  dell’anno  sono  assai  malinconici  e Torino 
già  non  è più  quella!  Forse  sarà  una  mia  particolare  disposizione  » 
ma  mi  sembra  di  scorgere  nei  modi,  nei  discorsi  della  gente  un  non 
so  che  di  diverso,  oserei  dire  di  spiacevole  verso  coloro  che  non  eb- 
bero i natali  nel  Piemonte.  Non  posso  dimenticare  i!  modo  ironico 
col  quale  una  signora  diceva:  Chi  sa  come  a loro  sembrerà  uggiosa 
questa  povera  Torino  dopo  aver  abitata  la  heUissima  Napoli! 

L’assicurai  che  amavo  Torino  e che  sempre  l’avrei  amata  anche 
quando  la  capitale  d’Italia  sarebbe  stata  Roma... 

— Oh  questa  poi  l’abbiamo  ancora  da  vedere  ! - rispose  l’altra 
con  stizza  male  repressa. 

Ma  Roma  non  è già  naturalmente  la  nostra  capitale,  dopo  le  di- 
chiarazioni di  Cavour,  dopo  l’ordine  del  giorno  del  marzo,  dopo  il 
discorso  di  babbo  delTaltro  ieri  al  Parlamento?  Babbo  è tra  ipochi 
che  conoscono  le  vere  condizioni  del  nostro  paese  : le  terre  del  mez- 
zodì non  possono  governarsi  da  qui,  non  possono  mutare  leggi  e 
usanze  in  un  momento!  Ma  il  solo  nome  di  Roma  basterà  a sopire 
tutti  i rancori,  le  gelosie,  le  vanaglorie.  Ferveva  da  più  giorni  la  di- 
scussione sulla  questione  romana  e meridionale  e vi  furono  anche 
spiacevoli  incidenti  ! Ma  il  discorso  di  babbo,  così  elevato  e concilia- 
tivo, è stato  da  tutti  applaudito  : esso  ha  occupata  l’intera  seduta. 

Babbo  ha  cominciato  per  dare  il  vero  valore  ai  tentativi  di  con- 
ciliazione col  Pontefice  che  il  presidente  del  Consiglio  (1)  avrebbe 
iniziati  con  l’aiuto  della  Francia.  Spiega  il  vero  significato  della  for- 
mola:  Libera  Chiesa  in  libero  Stato,  applicatane!  Belgio,  nell’Olanda, 
in  Inghilterra,  in  America,  cioè:  « l’indipendenza  di  tutte  le  comu- 
nioni nella  fede  »;  « le  garanzie,  il  rispetto  del  diritto  comune, 
davanti  a cui  non  vi  hanno  nè  credenti,  nè  sacerdoti;  ma  dapertutto 
e sempre  cittadini  eguali  e sommessi  innanzi  all’impero  della  legge  »; 
« l’assoluta  emancipazione  della  coscienza,  santuario  inviolabile,  in 
cui  l’occhio  scrutatore  de’  governi  civili  non  avrebbe  mai  dovuto  pe- 
netrare ! » 

Parlando  delle  concessioni  da  farsi  al  Pontefice,  esclama:  « Si, 
io  stesso,  educato  alla  scuola  napoletana,  cioè  dei  giureconsulti  i più 
avversi  alle  pretensioni  politiche  del  Papato...  non  saprei  ravvisare 
pericolose  quelle  larghezze...  e l’Italia,  consenta  oggi  o no  il  Ponte- 
fice, per  volontà  del  suo  Parlamento,  verrà  tosto  o tardi  a concedere 
spontanea  alla  Chiesa  quella  libertà  ». 

Egli  dice  che  per  ottenere  Roma  un  solo  mezzo  esiste:  mettere  i 
romani  nel  caso  di  manifestare  la  propria  volontà,  ottenere  perciò 
che  i francesi  si  allontanino.  Qui  babbo  ricorda  con  eloquenza  quanto 
dobbiamo  ai  francesi,  dicendo  che  « un  vincolo  indissolubile  di  amore  e 
di  alleanza,  assai  più  che  tra  i due  gabinetti,  esiste  tra  i due  popoli  ». 

Babbo  non  si  nasconde  che  nelle  provincie  napoletane  esista  un 
malessere,  iri  parte  eredità  del  passato,  e del  crescente  brigantaggio. 


(1)  Ricasoli 
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in  parte  frutto  d’improvvidi  errori;  certo  non  tutti  i paesi 
imitarono  « l’eroico  abbandono,  la  nobile  e silenziosa  modestia  della 

loscaM^»^^.  - esclamò  l’oratore-;  il  voto  unanime  e so- 

lenne di  queir  Assemblea,  il  plebiscito  di  quelle  popolazioni  ci 
ad  affermare  che  l’ultima  pagina  della  stona  particolare  della  Toscana 
vale  tutti  i suoi  otto  secoli  precedenti  di  gloria  e di  splendore! 

« Ma  neppure  Napoli  ha  tralignato  ; la  patria  di  Vico  e di  Pagano, 
come  quella  di  Dante,  di  Galileo,  di  Machiavelli  e di  fiohe^ngelo,  nra 
è pentita  del  sacrifizio  della  propria  autonomia  fatta  all  Unita  delia 

« Basta  rivolgere  lo  sguardo  alla  nobile  esemplare  guardia  nazio- 
nale le  cui  bandiere  io  bramerei  veder  decorate  in  rimunerazione  degli 
straordinari  servizi  da  lei  resi  in  quella  immensa  e popolosa  citta  ». 

Babbo  rammenta  la  buona  prova  de’  primi  giurati  anche  nei  giu- 
dizi di  stampa  e l’opportunità  de’  decreti  contro  la  <<  manomorta  »,  ma 
lamenta  che  spesso  i regolamenti  abbiano  soffocato  il  valore  de 
nuove  leggi:  non  approva  la  sistematica  e non  graduata  demolizione 
di  una  immensità  d’istituzioni,  d’interessi,  di  amministrazioni  locali. 
«Guesta  non  solo  sagrificò  persone  appartenenti  al  partito  borboni^ 

ma  anche  altre  amministrazioni  nuovissime  create  sotto  la  dittatura 

Ma  L ragione  morale  del  malcontento  è che  il  napoletano  accusa 
il  Governo  di  non  apprezzare  il  concorso  di  tutte  le  frazioni  del  par- 
tito liberale.  Prima  che  minasse  il  trono  de’  Borboni  gm  in  Napoli  si 
erano  formati  due  comitati:  quello  di  ordine  e quello  di  a«io»e.  li 
Generale  si  affidò  al  secondo;  gli  uomini  di  governo  credettero  di  dar 
la  preferenza  al  primo.  11  generale  Cialdini,  piu  equanime,  « cerco 
dissipare  la  pericolosa  opinione  che  il  Governo  sdegnasse  1 opera  e 
partito  avanzato,  e questa  novità  fu  per  alcuni  elemento  di  popolarità, 

per  altri  di  biasimo  ».  , • - 

L’oratore  passa  in  rassegna  l’opera  e le  promesse  dei  vari  Mini- 
steri in  prò’  delle  province  meridionali  e non  nega  il  voto  di  fiducia, 
ma  desidera:  « che,  conciliando  la  unificazione  politica  e legislativa  col 
minor  sacrifizio  degli  interessi,  accettando  il  concorso  di  tutte  le  oneste 
frazioni  della  parte  liberale,  si  passi  all’ordine  del  giorno».  ' 

Egli  termina  nel  nome  di  Garibaldi,  esempio  di  amor  patrio  e di 
concordia,  poiché,  « temendo  che  la  sua  presenza  potesse  inacerbire  la 
discussione,  tosto  scomparve  e riparti  per  la  solitudine  di  Gaprera  ». 
E conchiude  dicendo  al  Governo:  « Non  sdegnate  i consigli  de  vostri 
più  sinceri  amici...  » E alla  Camera:  « Confidiamo  nella  lealtà  e nel 
paUlottismo  deU’lllustre  Capo  del  Gabinetto  e de’  suoi  cooperatori... 
L’  Europa  è intenta  alle  nostre  deliberazioni,  essa  vuol  sapere  se 

finora  i destini  della  causa  italiana  prosperarono  unicamente  3 n grazia 
al  prestigio  dell’uomo  straordinario  del  quale  non  ci  stancheremo  di 

'^‘’^LTil  tEtora^veva  riportato  un  simile  trionfo!  Quale  altro 
uomo  politico  ha  oggi  il  merito  d’intrattenere  per  ore  ed  ore  una  nu- 
merosa assemblea,  strappando  a tutti  segni  di  approvazione  ed  ap- 
plausi? Babbo  è ornai  riconosciuto  da  tutti  come  1 oratore 
direbbero  gli  inglesi,  della  smislra  moderata  e di  buona  fede.  In  tutti 
è la  credenza  che  egli  debba  diventare  presto  ministro...  ma  tale au 
giirio,  se  lusinga  il  mio  amor  filiale,  non  sorride  al  mio  cuore... 
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Torino,  15  febbraio  1862. 

Che  brutta  giornata!  Il  cielo  è annuvolato,  l’aria  a un  tempo  ge- 
nebbia  impedisce  la  vista  delie  Alpi  bianche  di  neve. 
Quale  differenza  con  il  clima  napoletano!  Di  questa  stagione  Fanno 
scorso  eravamo  quasi  in  primavera,  e così  giocondi,  così  disposti  a 
godere  e sperare  ! Ora  siamo  tutti  infreddati  e io  più  degli  altri  : la 
tosse  mi  rompe  il  petto  e una  inquietudine  nervosa  m’impedisce  di 
rimanere  tranquilla  al  lavoro.  Ho  cercato  sollievo  nella  lettura  ma 
il  libro  scelto  non  era  certo  atto  a rallegrare  lo  spirito: 

« Io  non  so  perchè  venni  al  mondo,  nè  come,  nè  cosa  sia  il  mondo, 
ne  cosa  io  stesso  mi  sia  ! E s’io  corro  ad  investigarlo  mi  ritorno  con- 
fuso d’una  ignoranza  sempre  più  spaventosa...  Invano  io  tento  con 
la  mente  questi  immensi  spazi  dell’universo,  che  mi  circondano.  Mi 
Hovo  come  attaccato  ad  un  piccolo  angolo  di  uno  spazio  incomprensi- 
bile,  senza  sapere  perchè  sono  collocato  piuttosto  qui  che  altrove,  o 
perchè  questo  breve  tempo  della  mia  esistenza  sia  assegnato  piut- 
tosto a questo  momento  dell’eternità,  che  a tutti  quelli  che  precede- 
vano o che  seguiranno...  »„ 

Ho  gittato  queste  lettere  di  Jacopo  Hortis  del  Foscolo  ed  ho  con- 
cepito per  la  prima  volta  come  letture  consimili  possano  essere  malsane 
e pericolose  nei  momenti  di  sconforto.  Ma  siamo  in  carnevale  e questa 
dovrebbe  essere  per  me  l’età  della  gioia,  delle  feste,  delle  credule  spe- 
ranze ! 

Cosi  non  è...  ma  voglio  fare  oggi  a me  stessa  una  promessa... 
Via  le  morbose  malinconie,  che  snervano  il  carattere,  offuscano  la 
mente.  Bisogna  accettare  resistenza  come  un  dovere  e vivere,  non 
per  i vani  godimenti,  ma  per  rendersi  utile.  Il  Vangelo  dice:  amate 
gli  altri  quanto  voi  stessi;  ma  io  credo  che  sia  necessario  mutare  quel 
quanto  in  più.,. 

Febbraio. 

Ho  scritto  lungamente  alla  diletta  nonna.  Di  continuo  la  sua  im- 
magine è innanzi  agii  occhi  della  mia  mente.  Prima  di  averla  conosciuta 
le  volevo  bene,  pensavo  a lei  lontana  con  tenerezza...  Mala  mia  ve- 
neràzione  per  lei  è cresciuta  e non  so  comprendere  come  babbo  possa 
vivere  ancora  diviso  da  lei  dopo  averla  riabbracciata.  Ella  è rimasta 
a Napoli  sola  nel  vasto  appartamento,  sola  con  la  buona  Carolina! 
Ogni  giorno  la  visita  un  bravo  dottore,  che  ci  ha  promesso  di  prolun- 
gare la  sua  esistenza  con  energiche  cure.  Pochi  amici  vanno  a tenerle 
compagnia  la  sera,  quando  il  male  fa  tregua,  e ci  scrivono  di  lei. 

Questa  donna  era  pur  degna  di  alti  destini;  ma  visse  oscura  e 
solitaria,  pensosa  soltanto  del  figlio  che  amò  sempre  più  di  sè  stessa, 
pur  vivendone  separata.  A sette  anni  egli  entrò  nel  seminario  di 
Ariano  e vi  rimase  fino  a dodici  anni,  età  in  cui  già  aveva  compiti 
con  onore  gli  studi,  che  ora  si  chiamano  liceali,  e in  quel  tempo,  di 
umanità;  andò  poscia  agli  studi  in  Napoli.  Più  tardi  la  madre  si  unì 
a lui,  già  ammogliato  a 23  anni,  già  a lei  in  parte  ritolto  dall’amore 
ardente  della  sua  donna,  poi  de’  figli.  A trentadue  anni,  ella  lo  vide 
partire  per  1 esilio  e ne  rimase  lontana  per  ben  dodici  anni.  E ora, 
dopo  pochi  mesi  di  felicità,  egli  è di  nuovo  lunge,  mentre  ella,  sola, 
ammalata,  vicina  alla  tomba,  lo  chiamerà  giorno  e notte  sommessa- 
mente... 
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Sommessamente  I Ma  nelle  sue  brevi  lettere  quale  serenità,  quanto 
coraggio  ! « Compi  il  tuo  dovere  - ella  scrive  al  figlio  - io  compirò  il 
mio,  che  è quello  di  pregare  per  te  ed  i tuoi!  » 

Ed  io  oserei  credermi  infelice,  abbandonarmi  a stolte  fantasti- 
cherie ? 


Febbraio. 

Amo  l’Essere  supremo  che  cerco  nell’infinito  dei  Cieli,  al  quale 
elevo  il  pensiero  perchè  a me  si  riveli.  Amo  i fiori  e gli  uccelli,  gentili 
immagini  della  bella  natura,  che  prestò  loro  la  più  dolce  favella.  Amo 
la  quiete  dei  boschi,  l’ombra  folta  dei  castagni  e delle  querce,  degli 
ippocastani  e de’  platani.  Ma  più  ancora  amo  il  mare,  sia  quando 
scherza  l’argentea  luna  sulle  acque  immote,  sia  quando  le  onde  for- 
tunose con  sinistro  fragore  sono  sconvolte.  Amo  finalmente  i miei 
simili,  compatisco  alle  loro  sventure.  Ma  più  amo  la  Patria  che  è al 
disopra  per  me  di  ogni  altro  amore  terreno  e la  bramo  libera  e felice. 
Anima  mia,  serbati  a questi  affetti!...  Amen! 

Febbraio. 

Sono  stata  per  la  prima  volta  ad  un  ballo  di  Corte.  Mia  madre, 
al  solito,  era  tra  le  più  belle,  non  oso  dire  la  più  bella , nel  suo  abito 
di  velo  tessuto  di  argento.  Il  Re  Vittorio  Emanuele,  che  non  danza  e 
sta  di  continuo  ritto  presso  la  porta  del  grande  salone,  ha  più  volte 
conversato  con  lei  e con  babbo.  Gli  fui  presentata  e feci  la  mia  rive- 
renza, desiderosa  di  dirgli:  Maestà,  ricordate  la  bambina  che  un  giorno 
carezzaste  nel  cortile  delle  poste  a Settimo  Torinese?  Naturalmente 
non  pronunziai  verbo. 

Era  gli  altri,  danzai  con  Francesco  De  Renzis,  che  è ora  della 
Casa  militare  del  Re,  e con  un  ufficiale  di  marina  molto  simpatico,  il 
Conte  d’Angennes.  Il  palazzo  Reale  di  Torino  non  è vasto  e grandioso 
quanto  quello  di  Napoli,  ma  è più  elegante  e di  buon  gusto  nelTad- 
dobbo.  Quante  belle  stoffe  antiche,  quale  profusione  di  lumi,  quanti 
fiori  venuti  dalla  riviera  genovese!  Nel  grande  salone  da  ballo  e nelle 
sale  adiacenti  dame  eleganti,  ufficiali  di  tutte  le  armi  I Per  essere  am- 
messi alla  Corte  bisogna  possedere  una  uniforme,  dalla  quale  sono 
esenti  soltanto  i deputati  e senatori  che  non  hanno  cariche  speciali  (1). 
Que’  pochi  abiti  neri  fra  tanti  sfolgoranti  di  oro  e di  argento  fanno 
meschina  figura,  ma  gli  eletti  del  popolo,  i legislatori  del  paese  si 
avanzano  baldanzosi  dove  alcuni  anni  or  sono  non  avevano  diritto  di 
entrare,  nutrendone  forse  neH’anima  segreto  desiderio.  Altra  nota  de- 
mocratica: i militi  della  guardia  nazionale.  Al  certo  tra  costoro  vi  sa- 
ranno garzoni  di  negozi  e di  caffè,  forse  anche  operai,  ai  quali  sembrerà 
un  sogno  l’essere  penetrati  a Corte!  I nobili  di  vecchio  stampo,  ag- 
gruppati fra  loro  attorno  alle  loro  donne,  guardano  con  disprezzo 
tutta  quella  gente  nuova!  Alcuni  camminano  solitari  e sdegnosi  verso 
l’uscio  dopo  un  breve  giro,  e forse  promettono  a loro  stessi  di  non 
tornare  più  in  que’  luoghi  profanati,  mentre  la  grande  massa  si  pre- 
cipita nella  sala  del  buffet,  che  fu  aperto  ed  è già  preso  di  assalto. 
Ho  incontrato  il  nostro  amico  L...  in  uniforme  di  cavaliere  de’  Ss.  Mau- 
rizio e Lazzaro:  uniforme  affittata,  piuttosto  logora,  che  stava  a pi- 

(1)  Bentosto  un  regolamento  abolì  l’obbligo  della  uniforme  di  Corte  per  chi 
non  è investito  di  cariche  ufficiali. 
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gione  sulle  sue  spalle  magre.  I galloni,  un  tempo  d’oro,  mostravano 
la  trama  di  cotone  e i calzoni  di  lana  Manca  non  erano  più  candidi, 
e penzolavano  sulle  scarpine  dalle  larghe  gale.  L’amico  sembrava 
assai  malinconico,  anzi  addirittura  infelice,  mentre  cercava  di  farsi 
largo  tra  la  folla  variopinta,  col  suo  cappello  a barca  sotto  il  braccio, 
lo  spadino  penzolone  sul  fianco.  Mi  guardai  bene  dal  farmi  scorgere! 
Non  ci  mancava  altro  che  mi  offrisse  il  braccio!  E mi  allontanai  ri- 
dendo della  commedia  mondana! 

2 marzo. 

Tre  volte  alla  settimana  una  carrozza  di  Corte  si  ferma  al  nostro 
portone:  viene  a prendere  babbo  per  condurlo  a Moncalieri,  dove  si  reca 
per  dare  lezione  ai  Principi  reali  di  diritto  costituzionale;  è una  no- 
bile missione  la  sua  ed  egli  vi  si  dedica  con  grande  affetto . Natural- 
mente non  ha  voluto  accettare  compenso  alcuno.  Al  suo  ritorno  gli 
faccio  tante  domande:  Sono  studiosi  i principini,  comprendono?  Hanno 
l’aria  di  prendere  interesse  a quelle  serie  lezioni?  Papà  mi  assicura 
che  è contento  di  loro;  gli  vanno  incontro  fino  alla  porta  del  Castello, 
lo  fanno  passare  innanzi  per  la  scala,  gli  offrono  un  seggiolone  mentre 
essi  seggono  su  due  sgabelli.  Umberto  specialmente  pende  dal  suo 
labbro  e fa  osservazioni  assennate. 

4 marzo. 

Siamo  finalmente  agli  ultimi  giorni  di  questo  interminabile  car- 
nevale ! . • 

Il  babbo  ha  rubato  un’ora  alle  sue  immense  occupazioni,  che  non 
gli  lasciano  tregua  nè  il  giorno  nè  la  notte,  e mi  ha  condotta  a vedere 
la  solenne  mascherata,  fatta  a spese  del  Municipio!  No,  davvero  non 
ho  riso  e sono  tornata  in  casa  disgustatissima. 

Il  mio  povero  amato  Petrarca! 

Quando  siamo  giunti  sulla  Tribuna  di  piazza  Castello  passava 
appunto  il  facchinàccio  che  rappresentava  il  cantore  di  Laura.  Egli 
era  trascinato  su  di  un  carro  fra  Senatori  e Patrizi  romani  - beccai 
e pescivendoli!  Un  altro  mascalzone  gli  aveva  messo  in  capo  il  lauro 
in  una  baracca  che  sorgeva  dirimpetto,  all’ombra  di  una  lupa  di  car- 
tone. Quello  era  il  Campidoglio,  nientemeno!  ^ . . .. 

Chi  ti  avesse  augurato,  aristocratico  poeta,  che  i posteri  per  farti 
onore  ti  sceglierebbero  a zimbello  di  Carnevale,  non  ti  avrebbe 
talmente  offeso?  Insegnamo  al  popolo  a rispettare  le  cose  grandi,  i 
personaggi  sacri,  se  vogliamo  che  non  trascendane  suoi  divertimenti. 

Marzo. 

Ancora  baccani  per  le  vie!  Ma  oggi  non  uscirò...  Sono  pensie- 
rosa... Babbo  è stato  chiamato  dal  Re...  invano  si  dibatte  e re^ste  . 
Egli  è designato  quale  uno  de’  componenti  il  nuovo  Ministero...  Certo 
ho  ragione  di  essere  orgogliosa  per  lui,  ma  tremo  per  la  sua  smute, 
per  le  noie  inevitabili  della  vita  pubblica...  per  le  amarezze  che  o 
aspettano,  se  accetta. 

18  marzo. 

La  mia  sorellina  Flora  è stata  molto  male.  Come  descrivere  1 an- 
goscia di  questi  giorni?  Stamane  il  dottor  Castelli  mi  ha  assicura  o 
che  la  bimba  era  fuori  di  pericolo:  gli  sarei  saltata  al  collo  per  la  gioia. 
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Ora  siamo  proprio  in  primavera;  i prati  si  coprono  di  erbetta  molle 
e gli  uccelletti  cantano  di  amore.  Quale  aria  tiepida  e olezzante  pe- 
netra dalla  finestra  aperta!  1 rami  degli  alberi  sono  spogli  ancora,  ma 
su  i tronchi  già  qualche  gemma  solleva  la  scorza...  A che  questa  poe- 
tica descrizione?  Ì1  mio  sguardo  si  posa  sulla  cima  delle  Alpi  sempre 
candide  di  neve  e una  voce  lontana  mi  dice:  Sì,  sì,  vedrai  nidi,  udrai 
cantici  di  amore  e il  bosco  si  farà  fronzuto!  Ma  contempla  la  nostra 
neve  eterna  e impara,  giovanetta,  che  la  felicità  è fugace,  duratura 
soltanto  la  tristezza! 

24  marzo,  notte. 

Quanta  gente,  questa  sera  ! Dacché  babbo  è ministro  le  nostre 
riunioni  del  lunedì  sono  divenute  più  affollate  ed  eleganti.  Volentieri 
discorro  con  gli  uomini  di  talento  e di  studio  ed  ho  sempre  attorno 
un  circolo  di  fidi  amici. 

Babbo  doveva  essere  ministro  di  grazia  e giustizia  : tutto  lo  desi- 
gnava a tale  carica,  tanto  più  che  è imminente  il  riordinamento  della 
Magistratura  nelle  province  meridionali.  Ma  all’ultimo  momento  Rat- 
tazzi  lo  ha  scongiurato  di  accettare  il  Ministero  dell’istruzione...  Ga- 
ribaldi e i suoi  da  una  parte...  il  Re  e i colleghi  dall’altra...  Dopo 
lunga  resistenza  ha  dovuto  accettare  ! 

Se  lo  lasceranno  fare  quanto  bene  potrebbe  venirne  al  nostro 
paese  ! Ed  io  oso  comunicargli  i miei  sogni  ! Scuole,  asili-scuole,  come 
ben  a ragione  le  reclama  l’ Aporti  ! Che  non  si  sappia  leggere  nelle 
province  meridionali  è gran  malanno!  Ma  più  necessarie  ancora  sono 
l’educazione,  la  salute,  la  nettezza  ! 

Babbo  ha  grandi  disegni  in  mente  per  ciò  che  riguarda  la  mu- 
sica, a lui  tanto  cara,  e già  ha  stabilito  di  migliorare  i Conservatorii, 
quello  di  Napoli  specialmente  ; gli  artisti  tutti  saranno  da  lui  aiutati 
e protetti.  Le  cattedre  verranno  tenute  da  veri  scienziati  valenti,  senza 
distinzione  di  partito... 

29  marzo. 

In  prova  di  quanto  ho  scritto,  ecco  la  lettera  che  babbo  ha  diretta 
a Giuseppe  Ferrari,  il  filosofo  lombardo  già  tanto  apprezzato  all’estero 
e oggi  deputato  repubblicano.  La  trascrivo  con  la  risposta: 


Chiarissimo  Signore^ 


Torino,  27  marzo  1862. 


Uno  de’  miei  primi  doveri  nel  vedermi  preposto  alla  istruzione 
pubblica  del  regno  d’ Italia  stimai  quello  di  non  permettere  che  al- 
cuni ingegni  eminenti,  de’  quali  le  scienze  italiane  si  onorano,  con- 
tinuassero a restare  estranei  all’  insegnamento  ufficiale  ed  a privare 
il  Governo  del  loro  etficace  concorso  nell’opera  importantissima  della 
educazione  ed  istruzione  nazionale.  Ed  in  questo  pensiero  venni  guar- 
dando unicamente  al  merito  ; poiché  quando  si  ama  la  patria  e se 
ne  desidera  il  bene,  e vi  si  coopera  per  le  vie  che  il  libero  reggi- 
mento concede  al  cittadino,  le  divergenze  di  opinioni,  che  rispettano 
gli  ordini  fondamentali  costituiti  dal  suffragio  della  Nazione,  non  in- 
dugiano, anzi  favoriscono,  con  la  onesta  libertà  della  discussione, 
l’incremento  della  scienza. 

Ella,  chiarissimo  signore,  per  concorso  della  pubblica  opinione  e 
per  testimonianza  che  ne  fanno  le  sue  opere,  é fra  le  intelligenze  più 


220 


IMPRESSIONI  E RICORDI 


elette  e gli  uomini  cospicui  per  dottrina,  di  cui  al  presente  si  pregi 
r Italia.  Perciò  a rendere  servigio  agli  studi  deliberai  di  proporre  alla 
Maestà  del  Re,  che  si  degnasse  invitare  la  S.  V.  di  assumere  la  cat- 
tedra della  filosofìa  della  storia  nell’Accademia  scientifico-letteraria 
di  Milano,  a decoro  di  quelPinsigne  Ateneo,  e ad  utile  della  gioventù. 
Ho  la  soddisfazione  di  annunciarle  che  l’aiigusto  Principe  con  decreto 
di  ieri  si  compiacque  di  nominarla  a quell’ ufficio. 

Per  quanto  una  tale  notizia  possa  giungerle  inattesa  per  difetto 
di  prevenzione,  tuttavia  spero  che  vorrà  aggradire  questo  segno  della 
meritata  estimazione  che  del  suo  ingegno  e dottrina  fa  l’opinione 
pubblica,  della  quale  il  Governo  in  tale  circostanza  non  è che  l’inter- 
prete. Il  decreto  trovasi  inviato  alla  Corte  dei  conti  e le  sarà  comunicato. 
Quanto  poi  al  tempo  in  cui  Ella  potrebbe  intraprendere  le  lezioni,  e 
ad  ogni  altra  intelligenza  che  fosse  opportuna  per  conciliare  il  van- 
taggio della  gioventù  con  le  sue  convenienze  particolari,  mi  offro  a 
fornirle  tutte  quelle  facilitazioni  che  Ella  stessa  vorrà  propormi. 

Il  ministro  Mancini. 


Illustre  Signore, 


Torino,  30  marzo  1862. 


Non  poteva  io  ricevere  sorpresa  più  grata  della  mia  nomina  di 
professore  di  fìlosofìa  della  storia  nell’Ateneo  di  Milano,  dove  Ella  mi 
chiama  ad  esporre  le  mie  dottrine  tra  gli  amici  della  mia  infanzia, 
tra  i discepoli  di  Romagnosi.  Io  vedo  approssimarsi  il  giorno  in  cui 
potrò  offrire  agli  Italiani  le  meditazioni  che  mi  hanno  inspirato  du- 
rante il  mio  volontario  esiglio,  e mi  pare  di  destarmi  da  un  sogno 
senza  che  le  mie  solitarie  illusioni  differiscano  dalla  realtà.  Se  havvi 
una  scienza  che  contempla  le  vicissitudini  umane  senza  staccarsi  dal- 
l’alta impassibilità  della  metafìsica  è al  certo  quella  della  storia  che 
il  Vico  chiamò  nuova  e che  il  nuovo  Regno  inaugura  in  tutte  le  sue 
Università. 

In  ogni  mio  scritto,  anche  quando  le  chiedeva  conto  delle  sorti 
nostre,  con  perpetuo  sforzo  io  volli  che  rimanesse  universale  come 
nel  giorno  in  cui  fu  concessa  da  Dio,  estranea  all’  agitarsi  delle 
parti,  come  lo  esige  l’eterna  sua  missione  ; superiore  agli  accidenti 
della  politica  come  il  sole,  che  illumina  le  civiltà  le  più  opposte  del 
globo. 

Con  questo  pensiero  mi  viene  da  Lei  conferita  la  cattedra  di  Mi- 
lano ed  io,  da  lungo  tempo  obbligato  a rappresentare  tal  principio, 
le  devo  la  pubblica  testimonianza  della  mia  riconoscenza.  Sfortuna- 
tamente non  posso  lasciare  nè  gli  elettori,  che  mi  hanno  confidato  il 
loro  mandato,  nè  gli  amici  co’  quali  sono  solidale,  nè  gli  stessi  miei 
avversarii  ai  quali  devo  la  sincera  esposizione  delle  mie  opinioni  nella 
Camera.  Sarei  poi  dolente  se  per  mia  colpa  la  cattedra  dell’Ateneo 
milanese  rimanesse  inoccupata  o fosse  tolta  ad  altri,  di  me  più  meri- 
tevole. Accettando  moralmente  la  mia  nomina,  non  posso  egualmente 
accettarla  nel  suo  senso  legale,  e quindi  vi  rinunzio. 

Io  sono  certo  che  Ella  saprà  apprezzare  i motivi  di  questa  mia 
risoluzione,  e perchè  non  ne  sia  in  alcun  modo  indebolita  o alterata 
l’espressione  de’  miei  sentimenti,  La  prego  di  permettermi  di  aprire 
un  corso  libero  nella  Università  di  Torino  : su  gli  scrittori  politici 
italiani. 
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Saranno  le  mie  lezioni  un  pegno  del  mio  buon  volere  di  corri- 
spondere alle  sue  intenzioni,  e nel  tempo  una  promessa  di  dedicarmi 
più  tardi  all’ insegnamento  nelle  scuole  italiane. 

Accolga,  illustre  signore,  l’espressione  della  mia  più  alta  consi- 
derazione. 

Giuseppe  Ferrari 
Deputato. 


Allo  stesso  Ferrari  : 

Chiarissimo  signor  Professore., 


Torino,  30  marzo  1862. 


La  sua  lettera,  mentre  esprime  l’alto  e razionale  concetto  che  Ella 
ha  della  scienza  di  cui  Le  fu  confidato  il  pubblico  insegnamento,  attesta 
benanche  come  in  Lei  alla  sapienza  della  mente  si  congiunga  la  dignità 
del  carattere,  e confermerebbe,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  la  scelta  del 
Governo. 

Non  indugio  un  istante,  per  l’autorità  che  ne  ho  dall’articolo  36 
della  legge  del  13  novembre  1859,  ad  accordare  alla  S.  V.  la  chiesta 
facoltà  di  dettare  nella  R.  Università  di  Torino  un  corso  libero  intorno 
agli  scrittori  politici  italiani  ; anzi  fin  da  ora  mi  rendo  interprete  del- 
l’ammirazione e della  riconoscenza  che  per  un  tale  benefizio  saprà 
tributarle  la  strenua  gioventù  subalpina,  alla  quale  da  dodici  anni  io 
stesso  son  legato  per  dolce  corrispondenza  di  simpatia  e di  affetto; 
e son  certo  che  Ella  non  tarderà  a stimarne  le  nobili  doti  dell’inge- 
gno e dell’animo. 

Quanto  alla  sua  rinunzia  della  nomina  a professore  ufficiale,  poi- 
ché essa  non  è fondata  che  sopra  un  sentimento  altamente  delicato 
ed  onorevole,  mi  permetta  di  non  accettarla  che  nella  sola  parte  ne- 
cessaria a non  privare  il  Parlamento  di  uno  dei  suoi  ornamenti  : cioè 
nell’attribuzione  di  uno  stipendio  (1)  ; ma  crederei  venir  meno  al  mio 
dovere,  che  è quello  di  promuovere  per  ogni  via  la  diffusione  de’  forti 
studii  in  Italia,  se  proponessi  al  Re  l’accettazione  della  sua  rinunzia 
anche  alla  qualità  d’insegnante  ufficiale  in  uno  dei  precipui  Istituti 
italiani,  e cosi  scemassi  nell’animosa  gioventù  lombarda  la  speranza 
di  udire  anch’essa  la  sua  potente  parola. 

Confido  che  a tali  considerazioni  Ella  non  insisterà  più  oltre  sul 
manifestato  proposito  e non  vorrà  togliere  all’Ateneo  milanese  il  lustro 
del  suo  nome  o il  vantaggio  de’  suoi  generosi  servizi. 

Ho  l’onore,  chiarissimo  Professore,  di  confermarle  i sentimenti 
della  mia  più  alta  considerazione. 

Il  ministro  Mancini. 


E infatti  il  filosofo  repubblicano  e federalista  non  ha  insistito  e 
ieri  sera  venne  di  persona  a ringraziare  il  ministro.  Rabbo  ce  lo  pre- 
sentò e subito  divenimmo  amici.  Si  ha  un  bel  dire,  ma  le  opinioni 
politiche  debbono  paragonarsi  ad  un  travestimento.  Un  diavolo,  un 
Pulcinella  possono  impaurire  qualche  timido  bimbo  ; un  brighella,  un 
arlecchino  possono  sembrar  ridicoli  e promuovere  il  riso  ; ma  tolti 
gli  abiti  presi  a prestito,  l’uomo  appare  tutt’altro.  11  Ferrari,  vissuto 
lungamente  in  Germania  e a Parigi,  veste  con  ricercatezza,  ha  modi 


(l)  Nella  legge  del  tempo  sulle  incompatibilità  parlamentari  i professori 
deputati  non  erano  di  un  numero  limitato,  ma  potevano  accettare  il  mandato 
rinunziando  allo  stipendio. 
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ultra*  cortesi  e nulla  ha  di  comune  con  quelli  volgari  e chiassoni  di 
molti  suoi  correligìonarii  politici.  E poi,  accettando  il  mandato  dagli 
elettori,  egli  ha  dovuto  giurare  fedeltà  al  Re  e alle  leggi,  ha  dovuto 
accettare  il  fatto  compiuto  dell’ unità  dell’  Italia.  Insegni  dunque  in 
teoria  la  superiorità  delle  repubbliche  sulle  monarchie,  ma  se  esiste 
una  filosofia  della  storia  essa  deve  mirare  a trarre  profitto  dal  pas- 
sato per  l’avvenire  e dimostrare  che  non  è la  forma  di  governo  quella 
che  crea  i grandi  uomini  e i tempi  memorabili,  ma  sono  gli  uomini 
virtuosi  e grandi  che  onorano  l’epoca  loro. 

Babbo  parlò  a lungo  di  Pietro  Giannone  con  Giuseppe  Ferrari, 
che  promise  di  dar  principio  al  suo  corso  su  gli  scrittori  politici  ita- 
liani parlando  dello  sventurato  storico  napoletano  imprigionato  per 
volere  della  Corte  papale  nella  cittadella  di  Torino,  ed  ivi  morto.  Il 
mio  caro  babbo,  sempre  generoso,  offrì  al  nuovo  amico  di  recare  con 
sè  i molti  manoscritti  delle  opere  inedite  del  Giannone  da  lui  stesso 
copiate  con  grande  pazienza  nei  primi  giorni  dell’esilio,  quando  solo 
a Torino,  ancor  lunge  dalla  famiglia,  ingannava  la  sua  tristezza  con 
lo  studio  e il  lavoro.  La  pubblicazione  di  tali  opere  è iniziata  dalla 
Gasa  Pomba,  ma  babbo,  che  deve  inviare  la  prefazione  e le  note,  non 
ha  avuto  in  questi  ultimi  due  anni  un’ora  di  riposo  per  dedicarsi  a 
ciò.  Ab!  Egli  deve  lavorare  per  tutti  noi!  Siamo  così  numerosi!  In- 
tanto ha  dovuto  di  nuovo  chiudere  lo  studio  legale,  già  così  bene  av- 
viato, nell’accettare  il  posto  di  ministro.  Come  professore  de’  Principi, 
e delP  Università  nel  tempo  che  è aperta  la  Sessione  parlamentare, 
come  relatore  di  leggi,  membro  di  commissioni  governative,  egli  non 
ha  percepito  nessun  compenso!  E non  è egli  stato  l’oratore  nella  Ca- 
mera di  tutte  le  cause  che  interessano  l’avvenire  della  patria  ? Così 
anche  ora  disbriga  lavori  colossali  che  basterebbero  a occupare  dieci 
persone  laboriose,  e trova  anche  il  tempo  da  dedicare  ai  divertimenti, 
agli  amici,  all’arte,  alla  conversazione...  Ma  già  la  sua  preziosa  e 
robusta  salute  ne  soffre....  Questa  sera  i due  uomini  di  scienza  agli 
antipodi  nella  fede  politica  si  sono  separati  compresi  da  simpatia 
e rispetto  l’uno  per  l’altro.  Quanto  bene  potrebbe  derivare  al  Paese 
dall’  intelligenza  e dal  tatto  dei  governanti!... 

Sera. 

Nulla  poteva  farci  supporre  che  babbo  stamane  avrebbe  annun- 
ziate le  sue  dimissioni  nel  Consiglio  de’  ministri.  Un  mese  appena  è 
rimasto  in  carica  ! Il  salone  è invaso  da  uomini  politici  e da  giorna- 
listi, stupefatti  della  subitanea  risoluzione  : ninno  si  appaga  della 
vera  ragione...  È vero  pure  che  fu  F ultima  goccia,  che  fece  trion- 
fare un  desiderio  vivissimo.  L’altro  ieri,  infatti,  sciisse  alla  madre 
lontana: 

«...  Sono  nella  attuale  posizione  ricaduto  in  quello  stato  deplo- 
revole di  fatiche  e di  assedio  di  uomini  e di  affari  in  cui  traversai  in 
Napoli  cinque  mesi  penosissimi...  Se  è gloria  essere  Consigliere  della 
Corona  e Ministro  del  Re  d’Italia,  è pure  un  gran  tormento  condurre 
una  vita  di  continue  cure  ed  amarezze,  lottare  instancabilmente  alla 
tribuna  parlamentare,  nei  giornali,  e rovinare  gli  affari  del  proprio 
studio...  Vi  penso  seriamente:  sono  così  annoiato  che  non  dovrete 
stupire  se,  senza  attender  molto,  sentirete  che  mi  sono  dimesso». 

Ma  forse  avrebbe  atteso  se  stamane  alla  firma  reale,  colpo  di 
scena,  il  Rattazzi  e il  Cordova  non  avessero  recato  il  nuovo  ordina- 
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mento  per  il  personale  giudiziario  nelle  province  napoletane.  No,  il 
babbo,  solo  napoletano  nel  Consiglio  de’  ministri,  non  poteva  per- 
mettere che  si  firmassero  alla  cieca  mille  e cinquecento  decreti,  senza 
minuto  esame  ! Egli,  nell’accettare  il  portafoglio  dell’  istruzione,  in- 
vece di  quello  di  grazia  e giustizia,  come  prima  si  era  stabilito,  mise 
per  condizione  che  que’  decreti  si  sarebbero  rimessi  in  discussione 
uno  per  uno.  In  quella  lunga  lista  di  magistrati  quanti  vecchi  arnesi 
borbonici,  fino  a ieri  strumenti  di  tirannide,  quanti  ignoti  venuti  su 
•a  un  tratto!  Babbo  pensa  che  l’ufficio  di  giudice  è sacro  e che  dalla  scelta 
di  esso  dipende  la  moralità  futura  di  quelle  province,  dove  tutto  era  ar- 
bitrio  e corruzione... 

Aprile. 

Quale  commedia!  • All’annunzio  delle  dimissioni  di  babbo,  quanti 
visi  lunghi,  che  sguardi  accigliati,  quali  esclamazioni  di  dolore  e di 
biasimo!  Davvero,  alcuni  fra  i frequentatori  del  nostro  circolo  serale 
sono  soggetti  di  studio!  Questi  sembrano  persuasi  che  senza  il  loro 
consenso  mai  babbo  avrebbe  dovuto  fare  un  tal  passo  ! ^ ^ .j  .1 

« Come  ! Si  è dimesso  senza  procurarmi  il  posticino  desiderato  I 
- Come!  E la  .raccomandazione  chiesta  per  il  suo  collega,  il  sussidio, 
il  premio,  la  borsa  di  studio?  - Come!  E la  decorazione  della  quale  con- 
tavo fregiarmi  nella  prossima  festa  dello  Statuto?  » 

Quale  incosciente  egoismo  in  tutti  costoro!  Al  certo  questo  lato 
non  bello  della  natura  umana  aveva  colpito  babbo  fin  dal  primo  giorno 
che  fu  ministro,  rendendogli  odioso  il  potere  da  lui  accettato  non  per 
giovare  all’  individuo,  ma  a classi  intere  di  cittadini... 

Aprile. 

I giornali  di  opposizione  attaccano  babbo,  inventando  sciocche 
storielle,  che  affliggono  specialmente  me  e la  mamma...  Egli,  invece, 
è serenissimo,  già  ingolfato  ne’  lavori  parlamentari  e professionali... 
I colleghi,  dopo  vani  tentativi  per  indurlo  a rimanere,  non  riescono 
a nascondere  il  disappunto...  Intanto  anche  il  Cordova  sene  va:  come 
siciliano  non  vuole  rendersi  complice  di  colpa  alla  quale  prima  non 
aveva  riflettuto.  La  sua  uscita  dal  Ministero  dovrebbe  far  comprendere 
che  è solidale  con  babbo. 

Aprile 

Le  emozioni,  le  noie,  le  fatiche  di  questi  giorni  (poiché  babbo  ha 
voluto  lasciare  una  traccia  duratura  nel  Ministero  del  suo  breve  pas- 
saggio, preparando  decreti  per  l’apertura  di  numerose  scuole  normali, 
unificando  il  nostro  diapason  musicale  a quello  di  altre  nazioni,  per 
rendere  più  facili  i rapporti  artistici,  invitando  uomini  meritevoli  ai 
posti  vacanti  nelle  Università)  hanno  recato  danno  alla  salute  sua 
preziosa  e per  una  settimana  ha  dovuto  rimanere  a letto  con  la  febbre. 

Aprile. 

In  Ariano  ha  avuto  luogo  ad  unanimità  la  rielezione  di  babbo, 
resa  necessaria  dalle  accettate  funzioni  di  ministro  (1),  ma  il  giorno 
della  votazione  egli  era  già  dimissionario,  per  cui  li  testimonianza  di 

(1)  Con  la  legge  del  3 maggio  1888  non  si  rende  più  vacante  il  collegio  di 
cui  è deputato  un  ministro  o sottosegretario  di  Stato. 
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affetto  ha  più  valore.  In  questo  senso,  infatti,  egli  ha  scritto  al  sin- 
daco del  suo  collegio  : 

Signor  Sindaco^ 

La  notizia  della  mia  rielezione  a deputato  di  codesto  collegio  al 
Parlamento  nazionale,  mi  giunse  mentre,  afflitto  da  grave  malattia, 
mi  trovavo  nella  impossibilità  di  scrivere.  Toccando  appena  la  con- 
valescenza mio  primo  pensiero  è l’adempiere  a un  sacro  dovere,  ri- 
correndo alla  cortesia  dei  rispettivi  sindaci,  perchè  si  degnino  acco- 
gliere l’espressione  dei  miei  sentimenti  di  profonda  gratitudine  e 
farsene  altresì  interpreti  presso  i Consigli  municipali  e gli  elettori  dei 
rispettivi  Comuni,  per  la  generosa  testimonianza  accordatami  dal 
mio  antico  collegio,  che  mi  procacciò  l’onore  del  suo  mandato  nei 
dolorosi  anni  1848-1849.  A questo  io  ho  cercato  fedelmente  di  corri- 
spondere per  quanto  ho  saputo. 

E tanto  più  grata  mi  riesce  questa  testimonianza,  perchè  la  riele- 
zione ebbe  luogo  allorché  mi  ero  ritirato  dal  Ministero  ed  avevo 
dichiarato  alla  Camera  che  non  potendo  io  accettare  il  lavoro  del  per- 
sonale giudiziario  apparecchiato  per  le  provincie  napoletane,  come 
quello  che  mi  pareva  macchiato  di  arbitrio  e di  errori  e non  rappre- 
sentare l’applicazione  imparziale  di  un  principio  di  riforma  liberale, 
mi  era  creduto  in  obbligo  di  abbandonare  il  potere  e dimostrare 
quanto  poco  io  sia  accessibile  alle  sue  seduzioni,  anziché  assumere, 
io  solo  napoletano,  membro  del  Consiglio  della  Corona,  la  responsa- 
biltà  di  concorrere  col  mio  voto  ad  un  atto  che  la  mia  coscienza 
disapprovava.  Ho  dunque  interpretata  la  mia  rielezione  come  una 
autorevole  approvazione  della  mia  condotta  da  parte  degli  elettori. 

Devotissimo  P.  S.  Mancini 

Deputato  ai  Parlamento. 

Aprile. 

Oggi  ho  avuto  il  piacere  di  passeggiare  a lungo  in  carrozza  col 
babbo  convalescente.  Egli  osservava  con  grande  attenzione  il  ridente 
paesaggio  che  si  svolgeva  innanzi  a noi,  percorrendo  ]e  rive  verdeg- 
gianti dei  Po,  le  buone  contadine  che  incontravamo  conducendo 
l’asino  o il  carro,  di  ritorno  dal  mercato,  ì bambini  delle  scuole 
usciti  a spasso  in  drappelli,  tutti  netti  e ammaestrati  al  passo  mili- 
tare. Un  doloroso  confronto  venne  alla  mente  di  entrambi  ricordando 
la  sudiceria,  la  miseria  della  plebe  napoletana  I 

Al  ritorno  passammo  per  il  viale  del  Re  sotto  l’antica  nostra  abi- 
tazione e ricordai  la  nostra  vicina  di  un  tempo,  la  gentile  Carolina, 
morta  così  giovane,  dopo  pochi  anni  di  matrimonio...  Morì  di  tisi 
come  la  madre,  come  le  sorelle...  dopo  la  nascita  del  suo  bambino... 

Non  volli  rattristare  babbo  con  le  malinconiche  fantasticherie,  ma 
stabilii  di  consacrare  alcune  pagine  alla  memoria  di  lei,  che  forse, 
meglio  amata,  avrebbe  potuto  essere  salva  I II  mio  scritto  avrà  per 
titolo  : « Amore  e Morte  ! » Possa  io  stessa  ritrarre  dal  suo  esempio 
qualche  ammaestramento  1... 

15  aprile. 

Tanta  neve  alla  metà  di  aprile!  Non  rammento  nel  tempo  andato 
un  simile  caso! 

Ieri  si  soffocava  dal  caldo  e oggi  si  gela.  Ho  ripulito  col  faz- 
zoletto i vetri  della  mia  finestra  coperti  da  un  fitto  velo  umidiccio... 
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Quale  malinconico  spettacolo  ! Il  cielo  è colore  della  cenere,  le  case 
sono  sepolte  sotto  un  metro  di  neve,  che  appena  ora  i numerosi  lavo- 
ratori ammantellati  si  accingono  a sgombrare.  Già  sui  platani  erano 
sbucciate  le  prime  foglie,  già  qualche  uccello  aveva  intessuto  il  nido 
fra  i rami;  ora  il  gelo  distrugge  ogni  segno  di  primavera.  Ancora, 
ancora  altra  neve  ! Essa  vien  giù  a larghe  falde  e i lavoratori  smet- 
tono, impotenti,  il  lavoro,  anch’essi  mutati  in  bianche  statue...  Nella 
voliera  i miei  canarini  si  lamentano,  si  aggirano  insospettiti...  Sembrano 
chiedere  con  me  nella  loro  favella,  che  cosa  mai  costrinse  la  natura  a 
retrocedere  verso  V inverno  invece  di  progredire  rapidamente  nella  sta- 
gione de’  fiori  e della  luce... 

Così  avviene  nella  vita...  le  delusioni  oscurano  le  giornate  lumi- 
nose della  ridente  giovinezza,  quando  tutto  dovrebbe  essere  gioia  e 
speranza  ! 

16  aprile. 

Le  notizie  che  giungono  della  cara  nonna  ci  attristano  sempre 
più.  Ella,  anima  sublime,  non  si  lamenta  mai,  ma  il  medico  curante 
non  ci  nasconde  che  la  malattia  fa  progressi  e si  aggrava. 

Mi  son  fatta  animo  e ho  implorato  da  babbo  di  andare  da  lei, 
tanto  più  che  deve  lasciare  il  palazzo  Nuziante  per  una  casa  meno 
vasta. 


Genova,  22  aprile. 

Nonna  adorata,  tu  non  puoi  sapere  quale  sagrifizio  sia  per  me  il 
lasciare  i miei  genitori,  le  sorelline  per  accorrere  a te  I Questa  sera 
Leonora  ed  io  con  zio  Lorenzo,  ora  consigliere  di  Prefettura  qui,  ci 
imbarcheremo  sul  Brésil,  grandissima  nave  mercantile  noleggiata 
dallo  Stato,  per  sbarcare  in  Napoli,  dove  il  Re  deve  recarsi,  gran  parte 
della  Casa  Reale  e alcuni  passeggieri  di  riguardo,  desiderosi  di  assi- 
stere ai  festeggiamenti  che  colà  si  preparano.  Non  so  bene  come  ho 
potuto  decidermi  a questo  viaggio,  ma  babbo  era  tanto  inquieto  per 
l’adorata  madre  sua  ! Leonora  ed  io  l’aiuteremo  a cambiare  abitazione 
e la  conforteremo.  Babbo  ci  lasciò  libere  di  fare  quello  che  credevamo, 
ma  fu  contento  del  nostro  divisamento.  Questa  mattina  nel  dividersi 
da  noi  aveva  gli  occhi  pieni  di  lagrime...  Baciandomi  forte  ha  escla- 
mato: Eccomi  tolto  il  conforto  della  tua  compagnia  nella  mia  vita 
così  affaticata  ! Queste  parole  mi  hanno  resa  più  mesta  ma  orgogliosa 
a un  tempo  : l’affetto,  la  stima  del  padre  mio  sono  le  più  care  cose 
ch’io  mi  abbia  al  mondo  ! 

Quale  differenza  fra  lo  stato  presente  dell’ anima  e quello  in  cui 
mi  trovavo  la  prima  volta  ch’io  mossi  per  Napoli,  non  sono  ancora 
due  anni  ! Oh  l’ardente  desiderio  allora  di  rivedere  la  terra  natale,  la 
terra  che  per  tanti  anni  avevo  compianta  sapendola  infelice  ! Oggi 
niuno  ci  attende  infuori  della  vecchia  nonna  e le  mie  illusioni  di 
libertà,  di  gloria  sono  sfrondate... 

1°  maggio. 

Eccoci  in  Napoli  e ancora  non  so  come  mi  trovo  qui  fra  non 
pochi  impicci  e fastidi...  Il  nostro  viaggio  fu  piacevolissimo,  poiché 
viaggiammo  in  ottima  compagnia.  Il  bravo  capitano  del  Brésil  aveva 
una  moglie  simpaticissima  con  lui  : una  belga  assai  più  giovane  del 
marito  già  grigio,  ma  dal  portamento  giovanile...  Della  Gasa  militare 

^ - Voi.  CXXX,  Serie  V - 16  luglio  1907. 
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del  Re  eranvi  molti  ufficiali,  tra  i quali  il  nostro  simpatico  Francesco 
De  Renzis...  Non  mancavano  alcuni  deputati  e senatori  e viaggiava 
con  noi  perfino  il  poeta  di  Corte,  il  chiomato  Giovanni  Prati,  che  ci 
recitò  a notte  un  suo  poema  strano  e pauroso.  Egli  ha  scritto  I sette 
peccati  mortali^  ma  non  potendo  recitarli  tutti,  ha  scelto  per  le  nostre 
orecchie  di  giovanette  quello  che  ha  per  titolo:  La  gola.  Un  tale,  ri- 
dotto a mal  partito,  non  avendo  altro,  sagrifìca  un  gallo  da  lui  addo- 
mesticato e a lui  caro...  Povero  diavolo  1 II  gallo  si  vendica  produ- 
cendogli probabilmente  una  indigestione...  sì  che  egli  lo  sogna  tutta 
la  notte;  poi  muore,  e il  gallo  lo  perseguita  anche  nella  tomba... 
Stramberie  che  mi  sono  parse  indegne  del  suo  ingegno...  Io  penso  al 
poeta  del  Tasso  e di  Ermenegarda  e più  non  lo  ritrovo  in  queste  sue 
ultime  composizioni  ! 

5 maggio. 

Debbo  raccontare  l’odissea  del  cambiamento  di  casa?  Prima  di 
tutto,  la  sera  che  sbarcammo,  come  bene  immaginavo,  fummo  colte 
da  tristezza.  Sole  solette  con  zio  Lorenzo  eravamo  sul  punto  di  pren- 
dere una  carrozzella  per  farci  condurre  al  palazzo  Nunziante,  quando 
vedemmo  scendere  da  una  carrozza  di  rimessa  il  cavaliere  Enrico  Pie- 
rantoni,  che  ci  disse  essere  venuto  ad  incontrarci.  Con  lui,  sempre 
tanto  amabile,  andammo  dalla  nonna  ; ma  in  quale  stato  trovammo 
l’appartamento  ! L’inquilino  che  doveva  abitarlo  dopo  di  noi,  il  ba- 
rone De  Riseis,  aveva  ottenuto  dalla  vecchia  signora  di  prendere  già 
possesso  di  tutte  le  stanze  disoccupate  ; così  le  cataste  di  mobili  si 
vedevano  fin  dall’anticamera,  e Carolina,  nell’accorrere  verso  di  noi, 
incominciò  subito  concitatamente  a dirci  la  sua  indignazione... 

Trovammo  la  cara  nonna  assai  mutata  e il  cuore  ci  si  strinse... 
Ella  ci  abbracciò  piangendo,  ma  tosto  si  ricompose  e sorrise  alla  notizia 
che  babbo  e mamma,  forse  anche  il  rimanente  della  famiglia,  sarebbero 
venuti  in  Napoli  tra  non  molto.  Alla  sua  volta  ci  trovò  diverse,  cre- 
sciute, abbellite  e trascorremmo  la  sera  in  piacevole  conversazione. 

Il  mattino  seguente,  sempre  in  compagnia  del  Pierantoni,  che  si 
è assunto  l’incarico  di  nostro  cavaliere  servente,  andammo  a vedere 
la  nuova  abitazione  fissata  per  la  nonna,  senza  che  neppure  ella 
l’avesse  veduta,  fidando  in  una  vecchia  amica. 

Per  i napoletani  l’ideale  è dì  abitare  nella  rumorosa  via  di  To- 
ledo, o almeno  nei  vicoli  che  la  circondano,  spesso  luridi,  stretti,  dalle 
case  altissime  prive  di  aria  e di  luce.  Infatti  in  una  di  queste  case 
era  la  nuova  abitazione.  Vi  si  accedeva  per  un  cortile  sempre  umi- 
diccio, ingombro  di  carrozze  da  nolo,  per  una  scala  erta,  quasi  peri- 
colosa. Al  secondo  piano,  ci  avevano  scritto,  e a mezzodì  ! Forse  era 
vero,  ma  come  tante  verità  scritte,  assai  lontana  dalla  realtà  ! A farla 
breve,  protestai  che  assolutamente  la  nonna  non  avrebbe  abitato  quei 
luoghi.  E allora?  Subito  venne  in  nostro  aiuto  l’ottimo  Pierantoni; 
egli,  dovendosi  recare  a Torino,  mentre  la  famiglia  lo  avrebbe  atteso 
in  provincia,  abbisognava  di  un  locale  per  lasciare  in  deposito  la  sua 
mobilia.  Detto  fatto:  rilevò  il  nostro  affitto  e ci  mettemmo  in  giro  per 
rintracciare  altra  casa.  Difficile  impresa  ! Pure  ci  riesci  di  trovare 
questa  che  occupiamo  da  ieri  : palazzo  del  marchese  Gocozza  al  vico 
Freddo  a Ghiaia  (1),  a pochi  passi  dalla  piazzetta  dei  Martiri.  Si  com- 


(1)  Ora  via  Carlo  Poerio. 
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pone  di  quattro  magnifìcbe  stanze  a mezzodì,  piene  di  sole  benché  al 
primo  piano,  perchè  dinanzi  vi  è soltanto  un  edilìzio  terreno  e al  di 
là  ridenti  giardini  ; la  cucina,  la  stanza  da  pranzo  sono  nel  mezza- 
nino e affacciano  in  un  giardino  alberato. 

In  Nàpoli  vi  è una  strana  usanza  : tutti  mutano  abitazione  nello 
stesso  giorno,  il  4 di  maggio.  La  città  sembra  in  preda  al  saccheggio; 
lo  spettacolo  è unico:  carri  stracarichi,  carretti  a mano^  facchini  con 
grossi  mobili  o casse  sulle  spalle,  passano,  corrono,  si  precipitano 
airimpazzata  in  tutte  le  direzioni.  Nelle  vie  slrette  i mobili  qui  scen- 
dono, là  salgono  mediante  le  corde  da  balconi  e finestre;  il  vocio  è 
assordante  ; avvengono  risse  continue  tra  gli  inquilini  che  escono  e 
quelli  che  entrano  senza  neanche  la  possibilità  di  spazzare  la  casa... 

Perciò  appunto  il  barone  De  Riseis,  abruzzese,  aveva  ottenuto  dalla 
nonna  di  trasportare  i suoi  mobili  con  tutto  agio  ; e poiché  una  mattina 

10  vedevo  con  impazienza  P invasione  del  nostro  alloggio  egli,  che  se- 
guiva non  visto,  esclamò  con  piacevolezza:  «Eccolo,  quel  seccante! 
Eccolo  pronto  a mettersi  in  ginocchio  per  chiedere  venia  alle  belle 
signorine!»  Divenimmo  amici;  conoscemmo  anche  i figli  Luigi  e Pop- 
pino, simpatici  giovanotti;  mentre  i facchini  uscivano  ed  entravano 
ci  mettemmo  a far  musica  e a conversare  piacevolmente,  e ci  dividemmo 
a notte:  essi  per  rimanere  nell’alloggio  che  lasciavamo  con  tanto 
dispiacere,  noi  per  venire  ad  occupare  le  nostre  stanze,  che  Carolina  e 

11  Pierantoni  ci  fecero  trovare  in  ordine.  La  nonna  è contenta  della 
casa  e delle  poche  e comode  scale:  speriamo  che  qui  la  sua  salute  possa 
migliorare... 

Maggio. 

Stamane  ho  incontrata  per  le  scale  la  signora  che  prima  di  noi 
teneva  in  fitto  questo  appartamento.  Simpaticissima  davvero  ! Aveva 
con  sé  due  bimbi,  e il  portiere  mi  disse  che  era  un’Acton,  vedova  del 
Marchese  di  Gamporeale  (1).  Ella  ci  salutò  affabilmente  e ci  sorrise. 
Vorrei  conoscerla  intimamente  per  dirle  quanto  mi  piace  l’espressione 
piena  di  vita  e d’intelligenza  de’  suoi  grandi  occhi  neri... 

Maggio. 

Le  stanze  del  mezzanino  sono  infestate  da  toponi  e da  scarafaggi! 
Ieri  chiudemmo  il  nostro  bel  gatto  bianco  e nero  sulla  loggetta  presso 
la  cucina  e stamane  abbiamo  avuto  la  prova  che  esso  ha  combattuto 
strenuamente  contro  un  potente  nemico...  La  povera  bestia  ha  un 
orecchio  ferito...  Se  la  sera  usciamo  sul  balcone  scorgiamo  sui  muri 
delle  altre  case  legioni  di  scarafaggi,  che  vanno  su  e giù  in  fila,  come 
in  campagna  le  formiche...  Il  mattino,  se  Leonora  ed  io  sediamo 
presso  lo  stesso  balcone  a sorbire  il  nostro  caffè  e latte,  ecco  sul  cor- 
nicione un  esercito  di  topolini,  che  senza  alcuna  paura  vengono  a 
chiederci  le  briciole,  che,  vinto  il  ribrezzo,  anzi  lo  spavento  dei  primi 
giorni,  ora  gettiamo  loro  divertendoci  della  loro  voracità  e della  con- 
tesa per  la  preda... 

E questa  via  è tra  le  più  nette  ; queste  case  sono  signorili,  questo 
quartiere  è detto  aristocratico  ! Che  cosa  avremmo  dovuto  vedere 
in  quella  casa  infetta  del  vicolo  di  Toledo,  scelta  dall’amica  com- 
piacente ? 


(1)  Poi  Donna  Laura  Minglietti. 
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Maggio. 

Le  recluse  del  Vico  Freddo...  Ecco  il  nome  che  Leonora  ed  io 
diamo  a noi  stesse  I Lo  stato  di  salute  della  nonna  non  ci  permette 
una  vita  mondana,  nè  ora  questa  sarebbe  di  nostro  gusto  ; ma  tra 
giorni  faremo  un’eccezione  per  recarci  alla  festa  che  darà  la  signora  De 
La  Field,  vedova  di  un  inglese  ricchissimo  che  la  sposò  per  la  sua 
magnifica  voce  e per  la  sua  avvenenza.  La  sua  famiglia  era  amicissima 
di  quella  di  babbo,  che  da  giovauetto  ammirava  la  contessina  Luisa 
Bevere,  avellinese,  e faceva  musica  con  lei.  Nell’anno  scorso  l’antica 
conoscenza  fu  rinnovata,  ed  ora  la  gentile  signora,  sapendoci  sole,  è 
venuta  a vederci  ed  ha  scritto  alla  mamma  per  ottenere  da  lei  il  per- 
messo d’ invitarci  alla  sua  festa.  La  buona  Principessa  di  Morra  verrà 
a prenderci  e ci  riaccompagnerà  a casa.  I nostri  affettuosi  genitori  non 
solo  hanno  inviato  il  consenso,  ma  anche  il  denaro  necessario  ad  un 
nuovo  abbigliamento. 


Grazia  Pierantoni  Mancini. 


OSTIA  ANTICA 


NUOVE  SOOPEETE  E EICOGNIZIONI 


...  la  marina, 

dove  l’acqua  di  Tevere  s’insala. 

Dante. 

Quando  nel  1802,  ai  23  e 24  maggio,  Ferudito  avvocato  Carlo  Fea, 
presidente  alle  antichità  romane  e al  museo  Capitolino,  si  recò  per 
la  prima  volta  in  Ostia,  a visitarvi  le  rovine  e i pochi  scavi  che  papa 
Pio  VII  aveva  fatto  iniziare,  credette  che  l’impresa  fosse  tale  da  me- 
ritare che  ne  uscisse  addirittura  un  libro:  Idi  Relazione  di  un  viaggio 
ad  Ostia;  la  quale  è documento  non  solo  di  quanto  fino  allora  s’era 
trovato  dell’antica  città,  ma  dello  stato  miserando  in  cui  era  ridotto 
quel  territorio. 

Deserte  le  strade  e infestate  da  ladroni,  da  malviventi,  da  ban- 
diti; rarissime  le  case  abitate  in  tutta  quella  «vasta  insalubre  re- 
gione » che  va,  lungo  il  Tevere,  da  Roma  al  mare;  Ostia  moderna  un 
piccolo  villaggio,  « consistente  nella  chiesa  di  Santa  Aurea  e in  qual- 
che casupola,  rifugio  di  pochi  lavoranti  nella  buona  stagione  e di  fuo- 
rusciti in  ogni  tempo,  ed  ahi!  che  uno  ne  vedemmo  cader  boccone 
di  fucilata  ai  nostri  piedi  »;  lo  stagno  vasto  e putrido  stendente  su 
immenso  territorio  le  sue  pigre  acque  limacciose;  le  rovine  imprati- 
cabili, senza  accesso  e senza  strade,  sepolte  sotto  inestricabili  viluppi 
di  rovi,  « donde  ogni  tre  passi  sbucava  una  serpe  » : tale  era  Ostia 
nel  1802. 

Qual  differenza  dallo  stato  attuale  di  quel  territorio  1 Certo,  Ostia 
moderna  non  è ancora  un  parco  inglese  e nè  meno  una  campagna 
toscana  o lombarda:  ma,  in  grazia  della  generosa  e illuminata  inizia- 
tiva di  Re  Umberto,  centinaia  di  lavoratori  romagnoli  vi  si  sono  accolti, 
sono  sorte  molte  e pulite  case,  lo  stagno  e gli  acquitrini  sono  in  gran 
parte  prosciugati,  e il  grano  cresce  rigoglioso  dove  pochi  anni  fa  era 
una  vasta  distesa  di  acque  morte  e di  foglie  imputridite.  Tutta  questa 
regione  si  avvia,  con  progresso  costante,  ad  un  fortunato  avvenire; 
ora  specialmente  che  il  presidio  contro  il  terribile  flagello  del  paese, 
la  malaria,  è sicuramente  conosciuto  e messo  a disposizione  di  tutti, 
nella  sua  doppia  figura  profilattica  e terapeutica  : le  reticelle  metal- 
liche e Fuso  razionale  del  chinino.  « Di  malaria,  ormai,  non  ammala 
più  che  chi  è Irascurato,  e non  muore  che  chi  vuole  »,  mi  diceva  or 
sono  pochi  giorni  il  dottor  Maggi,  il  medico  condotto  di  Ostia,  che 
della  lotta  contro  la  malaria  ha  fatto  un  vero  apostolato:  infatti  nel- 
l’ultima campagna  malarica  non  si  ebbe  a deplorare  in  Ostia  nessun 
morto  ! 

Ma  quale  più  grande  differenza  dallo  splendido  quadro  che  di 
questo  paese  ci  ha  lasciato  Virgilio!  11  poeta  - e Plinio  ne  è buon 
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testimone  - ha  voluto  descriverci  i luoghi,  dove  Enea  aveva  toccato 
terra,  quali  egli  li  vedeva  nel  primo  secolo  dell’impero  : quando  la 
ondulata  pianura  che  va  da  Ostia  a Laurento  e dalle  colline  al  mare 
era  veramente  degna  nell’aspetto  che  là  si  fossero  preparati  i grandi 
destini  di  Roma.  Virgilio  volle  che  il  Tevere,  fin  da  quando 

...  la  fatai  prora  d’Enea 
Per  tanto  mar  la  foce  sua  cercò, 

conducesse  al  Tirreno  l’ampio  volume  delle  sue  acque  traverso  a un 
territorio  ricco  e ubertoso;  e tutti  quei  Volsci  e Sabini  e Latini  e 
Marsi  e fino  Campani  e Umbri  ed  Etruschi  che  prendono  parte  alle 
battaglie  di  Enea,  bene  rappresentano,  nell’animata  figurazione  vir- 
giliana, la  ricchezza  del  paese  che  univa  Roma  al  mare,  ed  era  il 
fornitore  assiduo  della  immensa  metropoli.  E a quel  momento  storico, 
non  mai  prima  o dopo  superato  o uguagliato  da  altri,  quando  Roma, 
uscendo  dalle  incertezze  economiche  e politiche  della  repubblica, 
diventa  e si  afferma  uno  Stato,  ben  si  addice  il  saluto  pieno  di  affetto 
figliale  e di  giusto  orgoglio  cittadino: 

Salve  magna  parens  frugiim!  Saturnia  tellus, 
magna  virum; 

e ben  si  comprende  come  il  poeta  della  trionfante  latinità  volesse 
mostrare  all’eroe  che  di  quella  latinità  fu  il  fondatore,  fertile,  ridente 
e felice  il  paese  a cui  Taveva  fatalmente  condotto  la  conscia  volontà 
dei  Numi. 

. . . hic  Aeneas  ingentem  ex  aequore  lucum 
prospicit  ; hunc  inter  fluvio  Tiberinus  amoeno 
verticibus  rapidis  et  multa  flavus  barena 
in  mare  prorumpit.  Variae  circumque  supraque 
adsuetae  ripis  volucres  et  fiuminis  alveo 
aetbera  mulcebant  caiitu,  lucoque  volabant. 

Dieci  secoli  di  abbandono,  di  solitudine  e di  saccheggi  troppo 
hanno  mutato  questo  idillio  virgiliano,  il  quale  ora  potrebbe  soltanto 
convenire  a quella  parte  del  territorio  di  Ostia  che  confina  con  Gastei 
Fusane;  ma  veramente  nel  primo  secolo  dell’impero,  le  rive  del  Te- 
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vere  erano  senza  interruzione  coronate  di  graziosi  boschi,  di  splendide 
ville  e di  deliziosi  giardini;  « ha  più  ville  il  Tevere  solo,  dice  Plinio, 
che  tutti  gli  altri  fiumi  del  mondo  riuniti  »;  e ricchi  battelli  da  di- 
porto e grosse  navi  di  commercio  risalivano  e scendevano  la  corrente, 
e le  sponde  risuonavano  spesso  di  gaie  conversazioni,  di  canti  e di 
suoni,  e alla  foce  una  grande  e ricca  città  ergeva  sul  vasto  piano  i 
suoi  palazzi,  le  sue  colonne  e i suoi  templi,  e pareva  affermare  il  di- 
ritto di  Roma  sul  Mediterraneo. 

Che  importa  che  Servio  e Fabio  Massimo  ben  altrimenti,^  e certo 
con  tanto  maggiore  verisimiglianza,  ci  descrivano  il  paese  delFEneide, 
cpiale  dovette  apparire  agli  immigranti  asiatici,  prima  che  Roma  tosse? 
Anche  a noi  moderni  piace,  come  a Virgilio  e ad  Augusto  piaceva, 
immaginar  che  fin  dagli  inizi  la  potenza  latina  trovasse  un  degno 
teatro;  e poiché  d’altronde  il  Lazio  mediterraneo  dà  ora  sicuri  segni 
di  progresso  economico,  e la  campagna  romana  in  molte  parti  non 
uccide  più,  ma  nutre,  i coloni,  sia  lecito  in  tempi  di  tanta  prosa, 
fare  un  augurio  poetico:  p ssa  il  fiume  d’Italia  ripetere  in  prossimi 
tempi,  e con  verità,  l’antica  virgiliana  amplificazione: 

Ego  sum  pieno  quem  flumine  cernis 
stringentem  ripas,  et  pingiiia  culta  secantem, 
caeruleus  Tibris! 

% 

* * 

La  via  da  Roma  ad  Ostia  è ancora  interessantissima  non  solo  per 
gli  avanzi  di  monumenti  antichi,  ma  per  le  memorie  che  essa  ridesta: 
così  che  non  sarà  inutile  nè  ingrato  a chi  legge  che  con  la  scorta 
dell’  illustre  prof.  Tom  assetti,  che  la  illustrò  così  dottamente,  io  ne 
dica  brevi  parole. 

Ove,  nell’antico  recinto  urbano  di  Servio  Tullio,  la  via  Ostiense 
usciva  dalla  Porta  Trigemina  (ossia  porta  a tre  fornici),  aperta  nelle 
mura  primitive  che  ancora  si  veggono  addossate  all’ Aventino,  era 
il  centro  commerciale  di  Roma:  una  specie  di  quartiere  di  carattere 
internazionale,  che  arrivava  fino  al  Tempio  di  Diana.  Qui,  vicino  alla 
Porta  Navalis,  così  detta  dal  grande  arsenale  romano  che  occupava 
la  riva  del  Tevere,  abitavano  di  preferenza  i forestieri  e specialmente 
i greci  e gli  orientali:  qui  sorgevano  i grandissimi  magazzini  (horrea) 
che,  simili  ai  moderni  docks  di  Londra,  offrivano  un  meraviglioso  spet- 
tacolo di  vasti  edifici,  di  calate,  di  abitazioni  e di  movimento  febbrile 
e tumultuoso.  Questi  magazzini  formavano  una  vera  città,  col  famoso 
porticns  faharia\  col  vicus  frumentarms,  coll’ufficio  del  dazio,  con  le 
ca>e  di  tutti  coloro  che  erano  addetti  alle  corporazioni  delle  industrie 
e del  commercio  di  indole  annonaria,  di  tutto  ciò  insomma  che  si  rife- 
riva al  vettovagliamento  deH’immensa  citlà.  Tutto  questo  gruppo  di 
fabbricati  sorgeva  presso  la  riva  del  fiume,  il  cui  limite  a fior  di  acqua 
era  fortificato  da  una  vasta  banchina,  dì  cui  appena  ora  avanza  il  nome 
nella  Via  Marmorata. 

Morto  il  paganesimo,  e precipitando  la  decadenza  della  città, 
questo  quartiere  perdette  la  sua  primitiva  importanza;  ma  poiché  il 
commercio  tra  Roma  e Costantinopoli  era  vivissimo  e taceva  capo 
ancora  ad  Ostia,  questo  quartiere  della  via  Ostiense  divenne  un  quar- 
tiere bizantino:  ai  templi  delle  divinità  pagane  orientali  successero 
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le  chiese  in  onore  dei  santi  greci  ; ai  santuari  di  Iside,  di  Mitra  e di 
Serapide  si  sostituirono  le  chiese  di  Santa  Maria  in  Gosmedin,  di  San 
Foca,  di  San  Giorgio  in  Velabro. 

Testimonio  dell’ immenso  commercio  di  cui  era  teatro  questo 
quartiere,  rimane  il  monte  Testaccio  ; e in  verità  la  superba  leggenda 
romana  che  quell’alto  ammasso  di  cocci  rappresentasse  l’enorme 
quantità  di  vasi  contenenti  i tributi  d’oro  e d’argento  portati  in  Roma 
dai  popoli  soggetti,  ha  in  fondo  una  grande  base  di  storica  esattezza: 
poiché  quei  rottami,  in  gran  parte  di  anfore  che  si  spezzavano  nello 
scarico  delle  navi,  sono  infatti  il  ricordo  del  più  grande  emporio 
commerciale  del  mondo  antico. 

E poiché  siamo  a porta  San  Paolo,  mi  sia  lecito  accennare  ad 
una  curiosità  storico-leggendaria,  che  merita  una  breve  illustrazione.  Il 
magnifico  sepolcro  di  quell’  illustre  sconosciuto  che  fu  Cajo  Cestio, 
del  quale  certo  si  può  dire  che  dopo  morto  fu  più  vivo  di  prima,  era 
detto  nel  medio  evo,  come  riferisce  anche  il  Peiisirca,  sepulchrum 
Remi;  forse  perché  fu  dall’ Aventino  che  Remo  osservò  il  famoso  volo 
degli  uccelli,  il  quale,  secondo  la  nota  leggenda,  fu  preludio  alla  fonda- 
zione di  Roma.  Sotto  l’ A ventino,  dunque,  doveva  esser  sepolto  Remo; 
e poiché  un’altra  piramide,  distrutta  poi  ai  tempi  di  Alessandro  VI, 
sorgeva  presso  San  Pietro  ed  era  detta  sepolcro  di  Romolo,  la  fan- 
tasia popolare  attribuì  a Remo  l’altra  simile  piramide  presso  porta  San 
Paolo.  Così,  nelle  vivaci  fantasie  medievali.  Remo  riposava  presso 
San  Paolo,  come  Romolo  dormiva  presso  San  Pietro  ; i fondatori  della 
Roma  pagana,  dominatrice  del  mondo  antico,  presso  gli  assertori 
della  nuova  fede,  che,  per  tanti  secoli,  doveva  far  di  Roma  la  capi- 
tale del  mondo  rinnovato. 

Nulla  indica  più,  sulla  via  Ostiense,  il  portico  famosissimo  che  si 
stendeva  dalla  porta  alla  Rasilica  di  San  Paolo.  L’insigne  monu- 
meuto,  il  più  cospicuo  che  il  medio  evo  abbia  innalzato  in  Roma,  era 
formato  di  alte  colonne  di  marmo,  ricoperte  da  un  tetto  di  piombo  ; 
ma  esso  durò  assai  meno  dell’altro  che  doveva  più  tardi  essere  co- 
struito a San  Pietro.  Sconquassato  dai  terremoti,  manomesso  e sac- 
cheggiato dalle  invasioni  dei  barbari,  rovinato  dalle  inondazioni  del 
Tevere,  abbandonato  dopo  che  fu  costruita  la  nuova  via  alla  rinno- 
vata Basilica,  esso  scomparve  prima  della  fine  del  secolo  xiv  : e dello 
stupendo  monumento  ora  non  avanzano  che  pochi  tronchi  di  colonne, 
sparsi  nelle  vigne  che  son  presso  la  riva  del  tiume. 

Sulla  via  Ostiense  son  molti  informi  avanzi  di  antichi  monumenti, 
che  quasi  tutti,  nei  secoli  dal  sesto  al  tredicesimo,  erano  stati  ridotti 
a castelli;  poiché  questi  luoghi  della  campagna,  da  Roma  al  mare, 
furono  in  quei  torbidi  tempi  teatro  di  guerre  continue,  di  saccheggi, 
di  rapine:  prima  le  incursioni  dei  barbari,  poi  quelle  dei  saraceni, 
poi  le  lotte  tra  i baroni  della  campagna  e tra  le  potenti  famiglie  ro- 
mane, poi,  e sempre,  i ladroni  che  rendevano  malsicure  le  vie  : onde  fre- 
quentissime le  rocche,  le  torri,  i recinti  difesi  e merlati,  dove  nei  foschi 
anni  che  corsero  dalla  rovina  dell’impero  sino  alla  fine  del  medioevo 
si  rifugiavano  nei  casi  di  pericolo  gli  abitanti  dell’agro  romano,  e 
specialmente  del  territorio  di  Ostia. 
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La  situazione  precisa  della  città  ostiense  ha  dato  luogo  in  altri  tempi 
a molte  e dotte  dispute  archeologiche,  originate  in  gran  parte  dalla 
confusione  che  spesso  fu  fatta  tra  essa  e la  città  portnense  : Ostiae 
portus  utriusciue,  dice  un’epigrafe  del  tempo  degli  Antonini.  Ma  l’epi- 
grafe doveva  manifestamente  riferirsi  ai  due  porti  di  Claudio  e di 
Trajano,  ambedue  sulla  riva  destra  del  Tevere;  e la  città  portuense, 
posteriore  di  data  alla  ostiense,  era  da  essa  ben  distinta  e congiunta 
a Roma  da  una  strada  speciale.  Gassiodoro  fa  notare  appunto  la  di- 
stinzione delle  due  città  quando  narra  lo  splendido  spettacolo  che  si 
offriva  al  navigante,  che,  entrando  nella  foce  del  Tevere,  di  notte,  ve- 
deva le  due  città  illuminate  : ornatissimas  civitates  tamquam  duo  lu- 
mina. Una  strada  congiungeva  Porto  con  Ostia,  a traverso  il  passo 
del  Tevere  : questa  strada,  prossima  a quella  che  è tuttora  frequen- 
tata, fu  rilevala  alcuni  anni  fa,  alla  profondità  di  metri  1.80  sotto 
Todierno  piano. 

Secondo  il  Canina  rantichissima  Ostia  anteriore  alla  città  romana 
stava  nel  posto  del  villaggio  moderno  ; secondo  il  Lanciani  sulla  curva 
del  fiume  morto,  presso  la  moderna  rocca  : Ostia  dell’età  repubbli- 
cana giungeva  fino  presso  il  luogo  del  teatro  : Ostia  dell’età  impe- 
riale, come  ora  si  è scoperto,  fino  a Tor  Bovacciana.  Ma  le  questioni 
di  topografia  ostiense  sono  tutt’altro  che  ben  decise,  perchè  finora 
nessun  monumento  è apparso  che  possa  sicuramente  dirsi  anteriore 
all’  impero  : forse  i nuovi  studi  metodici  e scientifici  sulle  rovine,  e 
forse  i nuovi  scavi  potranno  completamente  risolvere  il  problema. 

Certo  è che  Ostia  fu  una  colonia  fondata  in  tempi  antichissimi, 
da  Anco  Marzio,  secondo  la  tradizione,  allo  scopo  di  affrancare,  per 
il  Tevere,  il  ccmmercio  di  Roma  dalla  dipendenza  degli  Etruschi,  e 
fornire  alla  città  il  sale:  perciò  anche  le  saline  ostiensi  furono  dagli 
antichi  attribuite  allo  stesso  Anco  Marzio. 

La  storia  di  Roma  antica  ricorda  spesso  di  Ostia  il  nome  e gli  eventi; 
i pirati  greci  ne  assaltano  più  volte  le  spiaggie  ; Cornelio  Scipione 
salpa  da  Ostia  con  trenta  quinqueremi  per  la  guerra  di  Spagna  : nella 
guerra  di  Mario  e Siila,  Mario  prende  Ostia  e la  saccheggia;  la  flotta 
romana  ancorata  in  Ostia,  al  tempo  di  Cicerone,  viene  sorpresa  dai 
pirati  cilicii  e dispersa.  Strabene  narra  che  il  porto  di  Ostia  era  quasi 
completamente  interrato  dalla  sabbia  del  fiume,  così  che  le  grosse 
navi  cariche  di  merci  rimanevano  in  alto  mare,  e venivano  scaricate 
da  barche  minori,  trascinate  poi,  a forza  di  buoi,  lungo  il  fiume,  fino 
a Roma.  Claudio  finalmente  fa  costruire  il  nuovo  porto  di  Ostia;  Ne 
rene  fa  radunare  ad  Ostia  le  cose  più  necessarie  per  fornire  la  città, 
dopo  il  famoso  incendio  ; Trajano  amplia  il  porto  ostiense,  vi  aggiunge 
un  bacino  interno  e fa  scavare  la  fossa  o canale,  ora  detto  di  Fiu- 
micino : fatto  che  modifica  essenzialmente  lo  stato  fisico  della  spiaggia 
e quello  economico  della  città. 

Anche  del  cristianesimo  sono  in  Ostia  numerose  memorie  : Santa 
Aurea,  di  cui  rimane  il  culto  nella  chiesa  di  Ostia  moderna,  vi  ebbe 
il  martirio  nel  suo  fondo  ostiense:  Santa  Monica,  madre  di  Sant’ Ago- 
stino, muore  in  Ostia,  donde  si  preparava  a partir  per  l’Africa  col 
figlio:  ed  è memorabile  il  dolcissimo  colloquio  che  essa  ebbe  con  lui, 
alla  finestra,  prima  di  morire,  e che  Agostino  narra  con  tanta  soavità 
di  stile  e con  tanta  socratica  arguzia  nelle  sue  Confessioni. 
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Il  procedere  dei  lavori  di  scavo  e di  ricognizione  conferma  sempre 
più  che  Ostia  romana  ebbe  veramente  il  carattere  tipico  di  una  grande 
città  commerciale:  di  sotto  alla  terra  e agli  sterpi  escono  a poco  per 
volta  alla  luce  non  solo  i templi  degli  dèi,  ma  l’arsenale  in  cui  si 
fabbricarono  per  tanti  secoli  tutte  le  navi  romane,  i magazzini  va- 
stissimi delle  merci  e delle  provvisioni  che  alimentavano  Roma,  le 
residenze  dei  magistrati  municipali  e di  quelle  tante  corporazioni  di 
artefici  e di  operai  che  necessariamente  richiedeva  un  così  grande 
emporio. 

Giunta  alPapice  la  potenza  romana,  appena  era  la  foce  del  Tevere 
sufficiente  a dar  passo  non  solo  alle  navi  ma  alle  minori  barche  che 
servivano  allo  scarico;  Cicerone,  riferendo  che  ad  Ostia  risiedeva 
ed  amministrava  la  cosa  pubblica  un  questore,  dichiara  che  quella 
città,  per  la  ricchezza  dei  proventi,  valeva  un’intiera  provincia.  Tatto 
ciò  che  fu  trovato  a Ostia  da  un  secolo  in  qua,  e più  le  feconde  ricogni- 
zioni fatte  in  questi  ultimi  tempi,  mostrano  non  solo  la  magnifica  opu- 
lenza del  luogo,  ma  anche  l’onore  in  cui  vi  erano  tenute  le  arti.  Tutto 
in  Ostia  ci  parla  d’una  felice  prosperità:  dalle  rovine  che  si  stendono 
per  più  li  un  chilometro  quadrato,  sono  uscite  pitture  e sculture,  e 
statue  e colonne  e avanzi  di  edifici  sontuosi,  che  ci  provano  come 
in  tutto  fosse  Ostia  una  piccola  Roma.  Nel  suo  porto  confluivano  le 
navi  che  dalla  Libia  e dall’  Egitto  portavano  a Roma  i marmi  pre- 
ziosi, le  spezie  ed  i carichi  di  grano  ; e ognun  sa  V importanza  che 
questa  questione  del  grano  aveva  per  Roma,  che  temeva  sempre  la 
carestia  e le  rivolte  che  ne  erano  immediata  conseguenza.  Onde  non 
lesinavano  i Romani  nell’ arricchire  la  loro  colonia  di  solidi  e capaci 
edifici,  ove  le  merci  potessero  essere  comodamente  deposte:  sicché 
poche  antiche  città  presentano  all’archeologo  così  evidenti  tracce  di 
quello  che  esse  furono  ; nessun’ultra,  da  Roma  e da  Pompei  in  fuori, 
ha  dato  alla  scienza  archeologica  ed  epigrafica  tanta  copia  di  monu- 
menti. 

Ma  la  colonia  che  con  Roma  era  nata  ed  era  giunta  al  fasto  e 
alla  potenza,  rapidamente  decadde  col  declinar  della  madre  : già  nel 
secolo  V Rutilio,  che  ai  tempi  di  Onorio  fece  il  famoso  viaggio,  ac- 
cenna tristamente  al  misero  stato  del  porto  e della  città,  e un  me- 
lanconico distico,  che  pare  un’iscrizione  funeraria,  ne  riassume  l’im- 
pressione con  singolare  evidenza: 

Laevus  inaccessis  fluvius  vitatur  harenis; 

Hospitis  Aeneae  gloria  sola  manet. 

Le  invasioni  barbariche  e poi  specialmente  le  incursioni  e i sac- 
cheggi dei  Saraceni  diedero  alla  città  Tultimo  crollo  : onde  Gregorio  IV, 
per  tentar  di  salvare  i pochi  abitanti  che  vi  erano  restati,  costruì  un 
nuovo  borgo  più  dentro  terra,  presso  il  sito  di  Ostia  moderna,  e gli 
diede  il  suo  nome  chiamandolo  Gregoriopoli  ; ma  nè  la  nuova  città 
nè  il  nome  durarono  a lungo. 

Fu  verso  la  fine  del  secolo  xv  che,  appunto  nel  luogo  di  questo 
borgo,  fu  edificato  il  famoso  castello  di  Ostia,  che  fu  per  lunghi  secoli 
attribuito  al  Sangallo:  ma  ora  un’  iscrizione  scoperta  suH’architrave 
esterno  della  rocca  attribuisce  la  costruzione  deH’edificio  a Baccio 
Pintelli:  il  Sangallo  è così  ricco  di  gloria  da  poter  sopportare,  senza 
troppo  soffrire,  questa  modernissima  diminuzione.  Il  castello,  che  fu 
in  questi  ultimi  tempi  bene  sgombrato  e ripulito  e reso  finalmente 
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accessibile  in  ogni  sua  parte,  dovette  esser  veramente  ai  suoi  tempi 
un  forte  arnese  di  guerra  ; nè  certo  dietro  la  sua  triplice  difesa  di 
mura  e di  saracinesche,  poteva  temere  dei  furiosi  ma  rapidi  attacchi 
dei  corsari.  Il  piano  inferiore  è tutto  un  viluppo  di  anditi,  di  cor- 


ti castello  di  Baccio  Pintelli. 


ridoi,  di  camerette,  o buie  del  tutto,  o illuminate  scarsamente  da 
piccole  feritoie,  che  lasciano  appena  passare  qualche  raggio  di  luce 
scialba;  anche  vi  sono  delle  curiosità  topografiche  finora  indecifrabili. 
Rinvenuta  ed  aperta,  per  esempio,  una  oscura,  strettissima  scaletta, 
nella  cinta  più  interna,  si  riuscì  a penetrare  in  una  sala  circolare,  a 
volta  bassa,  completamente  buia  : la  sala  ha  nel  mezzo  tre  gradoni 
circolari,  concentrici,  uno  più  basso  dell’altro  di  circa  mezzo  metro. 
A che  serviva  la  sala?  Essa  ricorda  le  antiche  sale  da  bagno;  ma  nè 
è probabile  che  in  una  fortezza  del  secolo  xv  si  pensasse  a costruire 
un  bagno,  nè  d’altronde  si  può  credere  che  ci  fosse  gente  che  andasse 
a far  i bagni  in  una  buia  cantina.  Certo  è che  quelle  nere  e viscide 
pareti,  e quella  tenebra  fredda,  mettono  ribrezzo  e terrore. 

Ma  uno  spettacolo  eminentemente  suggestivo  è quello  che  si  offre 
alla  vista  di  chi,  dopo  aver  errato  per  gli  oscuri  meandri  della  rocca,  si 
affaccia  all’alta  terrazza  circolare  che  le  fa  corona.  Da  una  parte  l’o- 
scura selva  di  Castel  Fusane  ove  fu  Laurento,  e più  in  giù  l’erta  torre 
di  Pratica,  ove  fu  Lavinio  - quali  nomi  e quali  ricordi  ! - e in  fondo, 
i colli  Albani  e i monti  della  Sabina  ; daU’altra,  da  Gaeta  al  monte 
Argentare,  azzurreggia  il  Tirreno,  cui  porta  il  "i'evere,  pigramente  scor- 
rendo, la  lenta  massa  delle  sue  acque  : lontana,  confusa  nelle  vaghe 
nebbie  dell’ orizzonte,  Roma,  colle  sue  torri,  coi  suoi  campanili,  coi 
suoi  monumenti,  conia  sua  enorme  cupola  che  li  domina  tutti;  Roma 
che  compendiò  nel  suo  nome  la  storia  del  mondo  pagano  e del  mondo 
cristiano,  e riassume  oia  - concetto  nuovo  nella  storia  - la  dignità  e 
la  fortuna  d’Italia. 

Sotto,  una  larga  bassura  di  terreno  paludoso,  indica  l’antichis- 
simo  letto  del  3’evere  ; dai  prati  di  Tot  di  Valle  e da  Fiume  morto 
sale  un  delicato,  sottile  profumo  di  fieni  e di  giunchiglie:  cielo  e mare 
sorridono,  ma  la  vasta  campagna  è un  deserto:  pesa  tutto  intorno  il 
grave  silenzio  delle  cose  morte.  Poiché  all’alto  di  questa  torre  che 
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sorge  fra  i ruderi  non  giunge  l’affannoso  tumultuar  della  vita:  le  cure, 
i timori,  le  passioni,  perfino  i dilettosi  inganni  e il  caro  immaginare 
si  dileguano  e si  spengono  nello  spirito  di  chi  guarda,  come  solo 
fosse  caro  sommergersi  nel  mare  infinito  delle  memorie  ; come  solo 
fosse  dolce  rinunciar  ad  ogni  gioia  e ad  ogni  speranza  e viver  sempre 
in  questa  solitudine  desolata,  fra  queste  cupe  rovine  d’un  mondo  che 
non  è più: 

Yet  now  despair  itself  is  mild. 


Qui,  intorno  alla  torre  che  esisteva  prima  di  questa  del  Pintelli, 
che  fu  edificata  a spese  di  Giulio  II,  gli  scarsi  abitanti  di  Ostia  ven- 
nero, dopo  il  sesto  secolo,  ritraendosi  dalle  coste  mal  sicure,  e troppo 
esposte  ai  frequenti  saccheggi  dei  pirati  : così  che  andò  a poco  a 
poco  scomparendo  il  luogo  e quasi  il  nome  di  Ostia  antica,  e fu  ven- 
tura che  di  mezzo  al  fitto  roveto  che  si  stese  sulla  città  abbandonata 
emergessero  le  altissime  mura  del  tempio  di  Vulcano:  fu  questo,  du- 
rante tutto  il  medio  evo,  il  solo  segno  che  nel  vasto  deserto  indicasse 
ai  passanti  il  luogo  dove  fu  Ostia. 

Gli  scavi  antichi  e i recenti  non  hanno  ancora  scoperto  che  forse 
poco  più  d’un  quarto  della  città  ; ma,  ciò  che  è peggio,  gli  scavi  fu- 
rono sino  a poco  fa  condotti  così  saltuariamente  e con  tanto  scarso 
criterio  direttivo  che  quasi  nessun  edificio  era  fino  ad  ora  in  tutte  le 
sue  parti  liberato.  Ora  il  prof.  Dante  Vaglieri,  che  sopraintende  agli 
scavi  con  molto  amore  e con  giusto  criterio  scientifico,  si  è proposto 
innanzi  tutto  di  procedere  allo  sgombero  completo  degli  edifici  sco- 
perti ; e,  come  per  la  rocca  di  Giulio  11,  cominciò  a liberare  i monu- 
menti dalle  macerie,  dalle  terre,  dagli  sterpi  che  li  opprimevano.  Le 
rovine  di  edifici  che  erano  già,  stati  messi  in  luce  nelle  precedenti 
escavazioni  erano  in  questi  ultimi  anni  così  fattamente  ingombrate 
dalle  piante  selvatiche  da  renderle  per  la  più  parte  quasi  inaccessi- 
bili, e da  danneggiarle  grandemente  con  lo  sviluppo  di  radici  grosse 
e profonde.  Fitti  roveti  segnavano  il  luogo  dove  pure  un  secolo  fa 
erano  stati  praticati  scavi  : di  qualche  monumento  s’era  nuovamente 
perduta  ogni  traccia  : lapidi  e mosaici  visti  e illustrati  dagli  archeo- 
logici dal  principio  del  secolo  xix  erano  stati  un’altra  volta  sepolti. 

Tutto  ciò  fu  nuovamente  e completamente  scavato  : ed  io,  la- 
sciando tutto  ciò  che  di  Ostia  è più  noto  (sebbene  si  desideri  ancora 
un  libro  che  illustri  i monumenti  e gli  scavi  di  così  importante  città), 
mi  propongo  di  dar  breve  e sommaria  relazione  delle  ricognizioni  nuove 
e delle  nuove  scoperte. 

Presso  alla  riva  del  fiume,  là  dove,  verso  Tor  Bovacciana,  questo 
volge  risolutamente  alla  foce,  erano  da  tempo  apparse  cospicue  ro- 
vine, che  furono  subito  attribuite  ad  un  palazzo  imperiale.  11  nobilis- 
simo edificio  è ora  in  ogni  sua  parte  scoperto.  Dirò  subito  che  nes- 
suna certa  prova  è apparsa  che  esso  fosse  veramente  dimora  degli 
imperatori  : certo  è molto  verosimile  che  in  una  ricca  città,  molto  vi- 
cina a Poma,  non  mancasse  un  palazzo  imperiale  : tanto  più  che  ab- 
biamo ricordo  di  frequenti  gite  fatte  ad  Ostia  da  alcuni  imperatori,  e 
specialmente  da  Antonino  Pio.  Comunque,  sia  o no  imperiale  il  pa- 
lazzo recentemente  sgombrato,  esso  è certo  una  ricchissima  dimora, 
nelle  cui  sale  furono  scoperti  pregevolissimi  musaici,  che  fitte  stuoie 
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di  canna  riparano  ora  dalle  intemperie.  11  palazzo,  nel  cui  vestibolo 
furono  rimesse  in  piedi  due  colonne  giacenti,  e in  cui  fu  riconosciuto 
anche  un  piccolo  mitreo,  confina  con  parecchi  grandi  archi,  in  parte 
rovinati,  ma  perfettamente  riconoscibili. 

La  destinazione  di  questi  archi  è uno  dei  più  interessanti  problemi 
della  topografia  di  Ostia.  Che  potessero  appartenere  ad  un  porticato  o 
ad  una  piazza,  non  pare  assolutamente  ammissibile,  sia  per  la  loro 
conformazione  robusta  e massiccia,  specialmente  alle  basi,  sia  per 
Tesarne  dei  luoghi  : ond’è  che  pare  molto  probabile  Tipotesi  che  essi 
segnassero  i confini  di  una  specie  di  darsena,  o forse  bacino  di  care- 
naggio, o anche  piccolo  porto  artificiale,  mediante  il  quale  le  acque 
del  fiume  fossero  condotte  proprio  innanzi  al  vestibolo  del  palazzo  im- 
periale ^ così  che  le  barche  passando  sotto  quei  maestosi  archi  potes- 
sero portare  gli  ospiti  sino  alla  soglia  del  grandioso  edificio. 

L’importante  problema  potrà  forse  essere  risoluto  con  certezza 
esplorando  le  basi  degli  archi,  e trovando  su  quale  terreno  o piatta- 
forma riposano:  lavoro  grave  e difficile,  che  la  Direzione  degli  scavisi 
propone  però  d’iniziare  al  più  presto. 

Non  lontano  di  là,  compiuti  alcuni  lavori  di  assestamento  nel 
piccolo  piazzale  che  sta  di  fronte  al  cosidetto  Casone,  fu  scoperto  un 
nuovo  edificio  che  risultò  non  avere  alcuna  connessione  col  grandioso 
fabbricato  ben  noto  per  le  sue  stanze  decorate  di  nobili  pitture  : le 
quali,  purtroppo,  per  la  sorte  comune  che  colpisce  questi  preziosi  do- 
cumenti dell’arte  antica,  quando,  tornati  in  luce,  sono  esposti  all’aria 
aperta,  vanno  ogni  giorno  e rapidamente  deperendo.  In  questo  nuovo 
edificio  fu  fatta  una  scoperta  veramente  interessante.  Furono  rin- 
venuti, sepolti  nel  terriccio,  trentacinque  dolii,  la  cui  esplorazione 
diede  un  risultato  ben  singolare  che  fu  dottamente  illustrato  dal 
prof.  Pasqui. 

Fu  rinvenuta  cioè  una  quantità  grandissima  di  stampe  di  terra- 
cotta, intiere  e frammentate,  che  mostrano  scene  curiose  e svariatis- 
sime. Esse  rappresentano,  con  arte  ben  conscia  della  tecnica  partico- 
lare del  rilievo,  scene  del  circo  : corse  di  cavalli,  lotte  tra  bestiari  e 
belve,  lotte  fra  belve,  scene  comiche,  e scene,  anche,  meno  descrivi- 
bili : ma  la  singolarità  di  queste  stampe  sta  in  ciò  : che  non  si  è tro- 
vato mai  nè  in  Ostia  nè  in  Roma  il  più  piccolo  frammento  di  rilievi 
fittili  di  tal  genere. 

Fu  allora  fatto  un  interessante  esperimento.  Compressa  in  esse 
forme  una  pasta  di  farina,  ne  uscirono  sempre  pani  tutti  di  un  peso, 
qualunque  fosse  la  loro  forma;  e il  peso,  con  pasta  di  pane  comune, 
è di  circa  una  libbra  romana.  Onde  argomenta  genialmente  il  Pasqui, 
che  quelle  stampe  fossero  adopei'ate  dai  fornai;  e che  i pani  o le  fo- 
cacce che  ne  uscivano  in  modo  così  uniforme  e artisticamente  prepa- 
rato, servissero  in  date  e solenni  occasioni  festive:  le  quali  molto 
verosimilmente  erano  i ludi  plebei,  che  seguivano  epulum  lovis.  Di 
questi  giuochi  è ricordo  in  molte  antiche  iscrizioni,  romane  ed  ostiensi: 
nè  pare  strano  che  le  larghe  distribuzioni  di  crustalum  che  a cura 
degli  epuloni  si  facevano  in  occasione  di  pubbliche  leste  avessero  ta- 
lora anche  questa  specialità,  di  esser  fatte  con  pani  e focacce  fog- 
giate in  una  forma  specialissima  che  ricordava  appunto  quei  ludi 
plebei,  di  cui  era  tanto  avida  la  plebe.  Che  se  paresse  che  le  stampe 
trovate  fossero  troppo  svariate  e troppo  ricche  per  le  distribuzioni 
ostiensi,  nulla  vieta  di  supporre  che  una  parte  delle  focacce  così  arti- 
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sticainente  impresse,  servisse  anche,  data  la  grande  vicinanza  di  Roma, 
alle  pubbliche  feste  della  capitale. 

Ma  per  l’archeologo  e anche  per  lo  storico  la  più  interessante 
delle  recenti  ricognizioni  ostiensi  è senza  dubbio  quella  del  mitreo, 
che,  scoperto  alcuni  anni  fa,  fu  ora  completamente  rimesso  in  luce 
anche  nel  suo  interno.  Esso  è vicino,  ma  non  però  limitrofo  a quattro 
tempietti,  scoperti  l’uno  attiguo  all’altro  nella  parte  orientale  della 
città  : una  base  marmorea  di  buona  fattura,  trovata  nell’ultimo  di 
essi,  porta  l’inscrizione: 

YEN^BRI  SACRIJM. 

Con  questo  confina  una  casa  di  modeste  proporzioni,  la  quale  è 
in  comunicazione  col  santuario  di  Mitra:  con  tutta  probabilità  la  casa 
era  la  dimora  del  capo  dei  sacerdoti  mitriaci,  il  Pater  patrum.  E 
poiché  questo  mitreo  d’ Ostia,  con  le  sue  inscrizioni,  coi  suoi  musaici 
e con  le  sue  figurazioni,  per  la  sua  perfetta  conservazione  e per  la 
evidenza  di  ogni  sua  parte,  è forse  il  più  completo  e il  più  cospicuo 
esemplare  che  di  tali  templi  ci  sia  rimasto,  così  che  ad  esso  dob- 
biamo di  poter  risolvere  con  sicurezza  non  pochi  problemi  pertinenti 
ad  una  religione  che  per  due  secoli  lottò  vittoriosamente  col  cristia- 
nesimo, sarà  opportuno  e interessante  dare  di  esso  e del  culto  al  quale 
si  riferiva  qualche  più  larga  notizia. 

Roma,  ben  differente  in  ciò  dalla  Grecia,  fu  sempre  assai  proclive 
ad  accettare,  fra  le  sue  mura  il  culto  delle  divinità  straniere  e spe- 
cialmente delle  orientali.  L’Astarté  cartaginese  vi  ebbe  un  tempio 
sin  dalla  fine  delle  guerre  puniche,  la  Bellona  di  Cappadocia  fin  dal 
tempo  di  Siila,  la  dea  Syria  e Sei’apide  entrarono  ufficialmente  a 
Roma  nel  primo  secolo  dell’impero,  ma  già  prima  avevano  avuto  in 
Italia  una  folla  di  adoratori.  Il  culto  di  Mitra,  che  pur  verso  il  prin- 
cipio dell’èra  nostra  si  stendeva  dall’Indo  al  mar  Nero,  fu  introdotto 
a Roma  alquanto  più  tardi;  ma  in  compenso  ebbe  una  diffusione  così 
maravigliosamente  rapida  da  poter  solo  paragonarsi  a quella  che  eb- 
bero il  cristianesimo  e l’islamismo.  La  venerazione  per  il  sole  (Mithra 
sol  invictus)  è forse  la  più  antica  che  abbia  allignato  in  anime  umane, 
appena  queste,  uscite  dalla  brutalità  primitiva,  poterono  apprezzare  il 
posto  preponderante  che  occupava  il  sole  nella  natura  e gli  immensi 
benefici  che  esso  largiva  agli  uomini.  Molto  giustamente  osserva  il 
Rénan  che  « avant  que  la  religion  fut  arrivée  à proclamer  que  Dieu 
doit  étre  mis  dans  V ahsoln  et  dans  Vidéal^  c’’ est-à-dire  hors  dii  nionde^ 
un  seni  cult  fut  raisonnahle  et  scientifique,  ce  fut  le  culle  du  soleil  ». 

E Yheliolatria,  che  tale  fu  in  somma  nella  sua  essenza  il  culto 
di  Mitra,  continuò  a regnare  vittoriosa  in  Oriente:  ma  quando  le  spe- 
dizioni militari  e le  necessità  del  commercio  misero  il  mondo  romano 
a continuo  contatto  con  l’orientale,  cominciò  quel  culto  a pervadere 
le  coscienze  latine.  La  sua  rapida  diffusione  in  ogni  classe  del  popolo, 
e il  fatto  che  i cultores  solis  invidi  Mithrae  diventarono  in  pochi 
anni  innumerevoli,  son  dovuti  tuttavia  a un  duplice  ordine  di  cause. 
Da  una  parte,  quando  una  lenta  evoluzione  trasformò  il  principato  di 
Augusto  in  una  monarchia  di  diritto  divino,  e i Cesari  vollero  per- 
suadere il  mondo  che  essi  erano  non  uomini  ma  numi,  eterni,  felici, 
invincibili  (come  diceva  il  formulario  ufficiale),  dovettero  natural- 
mente aver  ogni  simpatia  per  una  religione  che  adorava  il  fuoco  eterno 
e inestinguibile:  e come  nei  palazzi  dei  re  di  Persia,  così  in  quelli 
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degli  imperatori  di  Roma,  un  fuoco  sacro  dev’essere  perennemente 
acceso,  e la  corona  raggiante,  presa  come  emblema  di  sovranità  da 
Nerone,  non  è più  abbandonata  dai  suoi  successori:  simbolo  del  ful- 
gore del  sole  e dei  raggi  che  esso  emana,  essa  sembra  assimilare  il 
monarca  a quella  divinità  il  cui  splendore  colpisce  perennemente  i 
nostri  sguardi. 

D’altra  parte  questo  culto,  che  per  gli  imperatori  si  prestava  a 
così  orgogliose  personificazioni,  era  e fu  ancora  per  lungo  tempo 
la  religione  degli  umili:  le  sue  più  antiche  inscrizioni  cultuali  e de- 
dicatorie sono  dovute  senza  eccezione  a soldati  ed  a schiavi.  Fonda- 


mento del  culto  era  infatti  una  fraterna 
congregazione:  fratres  erano  gli  iniziati, 
e patres  i sacerdoti:  così  che  i poveri 
e gli  umili,  verso  i quali  era  così  dura 
la  superba  società  romana  del  tempo 
dell’impero,  entrando  nella  congrega- 
zione, uscivano  immediatamente  dal 
loro  avviliente  isolamento,  vi  trovavano 
soccorso  e conforto,  e si  sentivano  mem- 
bri riconosciuti  di  una  potente  società, 
fortemente  costituita,  le  cui  ramifica- 
zioni si  stendevano,  come  un  fitto  reti- 
colato, in  tutte  le  parti  dell’impero.  E 
poiché  in  quella  confraternita,  d’indole 
assolutamente  democratica,  molti  erano 
i gradi  e ai  più  alti  ciascuno  poteva  per- 
venire, era  in  certo  modo  soddisfatto  il 
desiderio  ben  naturale  in  ogni  uomo  di 
poter  esplicare  una  sua  propria  azione  e 
di  essere  qualche  cosa  agli  occhi  dei  suoi 
simili.  Aggiungasi  il  potente  fascino  del 
mistero  dei  riti  più  solenni,  che  solo 
pochi,  e nei  gradi  più  alti,  conoscevano 
le  preghiere,  fatte  in  comune,  in  pic- 
coli templi,  e l’obbligatorietà  del  soc- 
corso tra  gli  affigliati,  e si  avrà  la  spie- 
gazione del  perchè  verso  il  principio 
del  III  secolo  parve  per  un  istante  che 
il  monoteismo  mitriaco  dovesse  trion- 
fare così  del  paganesimo  moribondo 
come  del  cristianesimo  nascente.  Ma 
quest’ultimo  aveva  in  sé,  per  ragioni 
che  qui  non  è il  luogo  di  esporre,  troppe 
altre  e più  vitali  e più  umane  energie 
per  essere  sopraffatto:  ond’è  che  nel  v 
secolo,  il  mitraicismo,  troppo  simile,  per 

alcune  parti,  al  cristianesimo  per  poter  vivere  al  suo  fianco,  e troppo, 
d’altronde,  ad  esso  inferiore,  rapidamente  decade  ; e,  dopo  una  breve 
illusoria  risurrezione  sotto  il  regno  di  Giuliano,  si  spegno  oscuramente 
senza  più  lottare. 

Il  mitreo  di  Ostia,  specialmente  per  merito  dei  suoi  musaici  re- 
centemente tornati  in  luce,  ci  offre  un  quadro  completo  di  ciò  ch’era 
il  tempio  mitriaco  all’epoca  del  suo  massimo  splendore,  il  secolo  terzo. 


Il  mitreo  di  Ostia. 
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Il  tempio  è diviso  nella  lunghezza  in  tre  scompartimenti  : note- 
^olmente  più  profondo  quello  di  mezzo,  rialzati  quelli  laterali,  ove 
stavano  i fedeli  minori  ; degno  di  considerazione  il  fatto  che  questi 
scompartimenti  laterali  avevano  un  piano  leggermente  e uniforme- 
mente  rialzato  verso  le  pareti  del  tempio,  forse  perchè  tutti  gli  ini- 
ziati potessero  bene  vedere  ciò  che  accadeva  nel  centro.  Nel  fondo, 
un  coro  elevato,  a cui  si  accedeva  per  alcuni  gradini,  era  destinato 
a ricevere  le  immagini  sacre  : forse  nel  tempio  di  Ostia,  come  a me 
pare  da  un  accurato  esame  dei  luogo,  il  fondo  del  coro  era  occupato 
da  uno  di  quegli  altorilievi  di  Mitra  tauroctono,  di  cui  ci  offrono  splen^ 
didi  esempi  le  grandi  figurazioni  ora  esistenti  al  British  Museum  ed 
al  Louvre. 

Da  una  parte  del  coro  è una  specie  di  piccolo  ridotto  o sacrestia, 
dalLaltra  una  piccola  uscita,  evidentemente  riservata  ai  sacerdoti.  Il 
corridoio  centrale,  nelle  cui  basse  pareti,  che  sostengono  i cori  late- 
rali, si  aprono,  proprio  nel  mezzo,  due  piccole  nicchie  per  le  lam- 
pade, è tutto  in  musaico  : vicino  ad  una  fossa  che  serviva  a racco- 
gliere il  sangue,  nei  sacrifici,  è la  figura,  in  pietruzze  nere,  d’un  lungo 
pugnale  : dall’ingresso  al  fondo,  il  corridoio  è nettamente  diviso  in 
sette  scompartimenti,  ai  quali,  sulle  pareti  dei  due  scompartimenti 
laterali,  fanno  riscontro  i sette  pianeti,  e sette  diverse  figurazioni. 

L’iscrizione  tracciata  sul  musaico  è la  seguente  : 

SOLI  INVICT  MIT  DD  L AORIYS  CALBNDIO 

ossia:  Soli  invicto  Mithrae  donum  dedit  L.  Agrius  Calendio. 

Dal  musaico  di  Ostia  è dunque  confermato,  con  Tindiscutibile  prova 
del  documento  autentico,  che,  come  risultava  da  qualche  inscrizione, 
sette  erano  i nomi  corrispondenti  ai  sette  gradi  degli  iniziati  (sacrati), 
gradi  a traverso  i quali  era  necessario  passare  per  ottenere  la  purità 
e la  saggezza  perfetta  ; e cioè  : corvo,  occulto,  soldato,  leone.  Perso, 
corriere  del  sole  (heliodromus)  e Pater  ; un  bassorilievo,  pubblicato  dal 
Gumont(l),  ci  dimostra  che  queste  qualifiche,  strane  per  la  maggior 
parte,  corrispondevano  a travestimenti  che  effettivamente  si  pratica- 
vano : con  meravigliosa  coincidenza,  quel  bassorilievo  ci  mostra 
quattro  iniziati,  l’uno  dei  quali  è vestito  alla  foggia  dei  Persi,  l’altro 
da  soldato,  il  terzo  e il  quarto  portano  maschere  di  corvo  e di  leone. 
Eran  queste  figurazioni  allusive  soltanto  ai  segni  dello  zodiaco  e ad 
altri  miti  orientali,  o anche  a una  credenza  o dottrina  di  metempsi- 
cosi ? Grave  problema  e interessante  ricerca  ; e non  la  sola  che  in- 
torno al  mitriacismo  resti  a fare.  Chi  pensi,  per  esempio,  che  ne  erano 
riti  principali  l’iniziazione  (acceptio),  il  giuramento  (sacramentum)  di 
non  rivelar  mai  i segreti  del  culto,  la  solenne  abluzione  o battesimo, 
la  confermazione,  o cerimonia  in  cui  si  segnava  in  fronte  il  soldato,  la 
consacrazione  del  pane  e dell’acqua,  le  prove  di  coraggio  che  erano 
imposte  al  neofita,  il  quale  con  gli  occhi  bendati  e le  mani  legate  si 
faceva  saltare  sopra  una  fossa  riempita  d’acqua  e si  faceva  assistere 
ad  un  assassinio  simulato,  dovrà  certo  desiderare  che  uno  studio 
scientifico  metta  in  rapporto  questi  riti  con  le  pratiche  cultuali  cri- 
stiane e anche  con  quelle  massoniche.  Comunque  sia,  noi  dobbiamo 
al  mitreo  di  Ostia  se  è stato  notevolmente  rischiarato  il  mistero  che 


(1)  Les  mysUres  de  Mithra. 
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avvolgeva  questa  diffusissima  religione,  la  quale  coniava  a milioni  i 
suoi  fedeli  in  quasi  ogni  parte  del  mondo  antico. 

11  tempio  di  Vulcano  è il  più  cospicuo  degli  edifici  ostiensi,  e il 
solo,  come  ho  già  detto,  che  anche  durante  tutto  il  medio  evo  non 
sia  stato  mai  intieramente  sepolto.  Costruito  sopra  un’area  rettango- 
lare e rivolto  verso  mezzogiorno,  esso  è cinto  di  mura  a mattoni  rossi, 
analoghe  a quelle  della  Villa  Adriana;  una  scala  di  19  gradini  con- 
duce al  secondo  piano  del  tempio  : recenti  ricognizioni  hanno  fatto 


Il  tempio  di  Vulcano. 


trovare  numerosi  avanzi  del  marmo  di  cui  tutte  erano  rivestite  e pa- 
vimentate le  pareti  e la  cella.  La  soglia  è formata  da  una  grande 
preziosa  lastra  di  marmo  numidico,  che,  chi  sa  per  quale  strano  caso, 
sfuggì  alle  rapine  medioevali.  La  cella,  ora  completamente  sgombrata, 
si  manifesta  divisa  in  tre  scompartimenti , ciò  che  fa  pensare  a qual- 
cuno che,  l’edificio  fosse  consacrato  a tre  differenti  divinità.  Ma  la 
cosa  non  è probabile,  nè,  data  la  forma  del  tempio  e la  sua  impor- 
tanza, avrebbe  riscontro  in  altri  monumenti  : è molto  più  semplice 
pensare  che,  pur  essendo  unica  la  divinità,  la  cella  fosse  però  triplice, 
o per  vaghezza  architettonica  o per  bisogno  di  culto  : tanto  più  che 
in  fondo  alla  cella  si  è riconosciuto  un  unico  basamento  o tribunal, 
sul  quale  doveva  posare  la  statua  del  nume.  In  ciascuno  dei  lati  sono 
nella  cella  tre  nicchie,  di  cui  la  mediana  è curvilinea,  le  altre  rettilinee: 
sotto  di  esse  si  vedono  tracce  di  un  basamento  che  forse  serviva  di 
appoggio  a pilastri  sopportanti  il  tetto,  fatto  certamente  a lacunare  : 
giacché  di  volta  e di  finestre  non  fu  trovato  alcun  indizio. 

Del  resto  . in  questa  parte  del  tempio  bisognerà  compiere  un  corag* 
gioso  lavoro:  la  demolizione  dei  muri,  che  non  si  sa  in  quale  epoca, 
nè  a quale  scopo  furono  costruiti  proprio  innanzi  alla  cella.  Ora  il 
jirof.  Vaglieri  ne  sla  studiando  intanto  gli  alti  vastissimi  sotterranei, 
die  erano  prima  inaccessibili  perchè  ingombrati  da  un  enorme  am* 
masso  di  macerie,  e che  adesso  si  sono  rivelati  come  amjiie  costru- 
zioni a volta,  di  buono  e accuratissimo  lavoro,  illuminate  da  molteplici 
feritoie.  Questi  vasti  sotterranei  avevano  certo,  neU’economia  di  una 
cosi  imponente  costruzione,  una  parte  importantissima. 

16  ^ol.  OXXX,  Serie  Y-  16  luglio  1907. 
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Si  sta  anche  cercando  di  ricomporre,  per  quanto  sarà  possibile,  i 
grandi  e numerosi  frammenti  architettonici  che,  ruinati  dall  alto,  giac- 
ciono confusamente  sparsi  da  ogni  parte:  si  riconosce  intanto  che  il 
bel  tempio  corintio  era  come  racchiuso  da  due  portici  di  colonne, 
quali  di  granito  bigio,  quali  di  cipollino,  ohe  probai )il mente  si  alter- 
navano: il  muro  di  cinta  è interrotto  da  nicchie,  e qualche  frammento 
di  statua  si  è trovato  ancora  nelle  sottostanti  macerie.  Molto  è dunque 
da  fare  ancora  per  giungere  ad  una  completa  restaurazione,  anche 
schematica,  di  questo  insigne  monumento:  molto  da  studiare  per  ri- 
solvere con  sicurezza  i problemi  che  s’ impongono  ancora  sia  circa 
i particolari  architettonici  dei  due  piani,  inferiore  e superiore,  sia  circa 
la  divinità  alla  quale  il  tempio  era  intitolato  e che  per  ora  si  può  dir 
soltanto  con  una  certa  probabilità  che  fosse  Vulcano;  ma  in  ogni  modo 
molto  si  è già  guadagnato  : e il  bel  monumento,  isolato  in  ogni  sua 
parte  e in  ogni  sua  parte  reso  accensibile,  dà  un  idea  meno  imper- 
perfetta  di  quello  che  esso  doveva  essere,  quando,  nei  tempi  della  for- 
tuna ostiense,  dominava  con  la  sua  mole  maestosa  tutta  l’ampia  distesa 

della  città.  , ^ . 

Il  teatro  di  Ostia  fu,  ma  non  intieramente,  scavato  in  epoca  an- 
tica : il  Nibby,  nel  1825,  ne  vide  tanta  parte  da  poterlo  attribuire  al 
tempo  deir  imperatore  Mriano,  quando  la  colonia  di  Ostia  fa  conservata 
et  aucta  omni  indulgentia  et  liher alitate  ejus,  come  dice  1 inscrizione 
trovata  sul  luogo.  Ora,  non  solo  il  teatro  è completamente  messo  in 
luce,  ma  anche  il  foro  e altri  edifici  vicini;  anche  si  cominciano  a 
sc^ombrare  le  grandi  rovine  ammonticchiate  verso  1 ingresso  nella 
pLte  posteriore  dell’ edifìcio  : posteriore,  s’intende,  rispetto  al  foro  e 
alla  nostra  incisione. 


Il  teatro  e gli  a vanzi - del  portico. 


A nord  del  teatro  è il  cosidelto  foro,  ricco  di  colonne,  alcune 
delle  quali  hanno  potuto  essere  ricollocate  al  loro  luogo  ; una  di  esse 
ha  una  particolarità  molto  curiosa:  poco  piu  che  a mezzo  dell  al- 
tezza vi  è scolpito  un  genietto,  di  discreta  fattura,  che  un  epigrafe 
designa  come  il  Genius  dei  castra  peregrina.^  A proposito  di  che  e 
opportuno  osservare  come  fosse  una  specialità  della  psico  ogia 
popolo  romano  di  identificare  in  questi  genii  della  casa,  della  piazza, 
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del  magazzino,  dell’ ufficio,  del  campo  militare,  ecc.,  quasi.  Tin- 
timi anima  dell’edificio:  e non  tanto  per  invocarne  aiuto  o prote- 
zione, chè  il  Genius  non  era  una  divinità,  quanto  piuttosto  per  af- 
fermare T individualità  dell’  edificio  o del  monumento,  che  assumeva 
cosi  una  propria  personalità  e non  era  più  una  cosa  assolutamente 
inanimata.  Che  poi  qnesto,  innanzi  al  teatro,  fosse  veramente  il  foro 
di  Ostia,  non  credo,  nè  mi  par  probabile:  è più  verosimile  che  fosse 
nn  porticato,  annesso  e contiguo  al  teatro,  e che  il  foro  di  Ostia,  che 
doveva  esser  milto  spazioso,  sia  ancora  completamente  sepolto  sotto  la 
campagna  ; a me  anzi  par  certo  che  esso  debba  essere  ricercato  là  dove 
la  Via  dei  sepolcri  (che  veniva  dalla  parte  della  città  volta  verso  Roma), 
procedendo  verso  il  Tevere,  incontrava  l’altra  grande  via  ora  del  tutto 
scoperta,  che  era  la  grande  aiTeria  del  quartiere  commerciale  e fluviale. 
Al  di  là  del  porticato  vi  sono  mine  di  un  notevole  edificio  che  finora 
ha  potuto  soltanto  essere  identificato  come  un  tempio  : le  ulteriori  opere 
di  scavo  ci  diranno  di  più. 

11  teatro  di  Ostia  - ipsa  mina  docet  - doveva  essere  veramente 
un  grandioso  edificio:  ed  è veramente  doloroso  che,  coi  soliti  sistemi 
della  Rinascenza,  esso  sia  stato  spogliato,  quando  si  costruì  il  castello 
di  Giulivi  II,  di  tutto  ciò  che  v’  era  di  pietra,  di  tufo  o di  travertino. 
Appena  qua  e là  si  trova  qualche  frammento  di  marmo,  che  può  dare 
idea  delle  ricche  decorazioni  antiche;  ma  T inizio  dei  lavori  per  sgom- 
brare T ingresso  principale,  promette  buona  messe  di  scoperte:  già  è 
visibile  un  pezzo  di  largo  e nobile  frontone  scolpito,  che  è ancora 
mezzo  sepolto  sotto  quattro  o cinque  metri  di  rottami.  La  galleria  del 
pianterreno  è tutta  sgombra  : essa  comunicava  da  una  parte  con  T in- 
gresso alTorchestra,  dall’  altra  con  le  scale,  di  cui  qualcuna  è conser- 
vata, che  conducevano  ai  piani  superiori. 

11  pianterreno  del  teatro  era  tutto  intorno  occupato  da  botteghe 
che  davano  sulla  galleria,  ciò  che  rivela  lo  spirito  eminentemente 
commerciale  della  popolazione;  in  ogni  bottega  era  una  scala  che  do- 
veva condurre  ad  un  piano  superiore,  ov’erano  certo  piccole  abitazioni. 
Una  tale  disposizione,  di  carattere  molto  pratico,  se  anche  non  molto 
estetico,  era  possibile,  data  la  grande  altezza  della  volta,  circa  8 me- 
tri, che  copriva  il  pianterreno:  le  botteghe  avevano  nella  parte  poste- 
riore un  piccolo  magazzino  di  deposito,  posto  sotto  i gradini  del 
teatro.  La  cavea  è molto  rovinata:  nessun  gradino  è a posto:  eviden- 
temente essa  fu  devastata  in  bassi  tempi,  per  ricavarne  mattoni;  forse 
quando  gli  abitanti  di  Ostia,  ritirandosi  nelTinterno  del  paese,  dovet- 
tero procurarsi  i materiali  per  costruire  nuove  case  nel  luogo  di  Ostia 
moderna.  Notevole  è il  fatto  che  v’è  nel  teatro  di  Ostia  un  corridoio 
centrale  di  accesso  alTorchestra;  mentre  generalmente  nei  teatri  ro- 
mani non  vi  sono  che  due  corridoi  posti  lungo  la  scena.  Questa  in- 
novazione, particolare  a Ostia,  facilitava  la  circolazione,  e permetteva 
un  ingresso  più  nobile  ai  grandi  personaggi,  i quali  avevano  seggi 
riservati  nelTorchestra. 

Delle  tre  parti  che  componevano  la  scena  d’un  teatro  antico,  due 
sono  in  quello  di  Ostia  ben  riconoscibili:  il  proscenium  dove  gli  at- 
tori recitavano,  e la  scena  che  era  il  muro  di  fondo  decorato:  nume- 
rosi frammenti  di  colonne  di  differenti  diametri,  trovate  in  mezzo  al 
terriccio  di  scavo,  permettono  di  stabilire  che  il  muro  della  scena, 
grosso  muro  di  m.  1.50  di  spessore,  sosteneva  un  tetto  che  copriva 
il  prosceniiun,  e che  l’insieme  era  magnificamente  decorato.  Il  post- 
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scenium,  che  corrispondeva  alle  coulisses  dei  nostri  teatri,  manca  com- 
pletamente in  quello  di  Ostia  : forse  dall’  esame  dei  muri  su  cui  si 
vedono  tracce  di  scale  si  può  supporre  che  gli  attori  avessero  i loro 
camerini  al  primo  piano.  Ma  per  questo  teatro  occorre  pronta  e ge- 
nerosa l’opera  del  Governo:  oltre  i mezzi  per  continuare  gii  scavi, 
occorrono  quelli  per  conservare  ciò  che  si  è scavato  : la  cavea  ha  bi- 
sogno di  urgenti  riparazioni,  di  robustamenti,  forse  di  una  copertura 
che  difenda  i diversi  piani  dalie  intemperie:  se  quest’opera  di  pre- 
servazione tardasse  ancora,  uno  dei  più  bei  monumenti  romani  ca 
drebbe  in  pochi  anni  in  tale  rovina  da  render  vano  ogni  sforzo  per 
mantenerlo  alla  nostra  ammirazione,  e superflua  ogni  industria  per 
studiarne  completamente  l’insieme  e i particolari. 

In  questa  parte  delia  città  fu  ora  rimessa  in  luce  in  tutto  il  suo  per- 
corso una  delle  più  belle  e ampie  strade  : quella  che,  da  un  monumento 
che  la  fiancheggia,  fu  chiamata  Via  della  Fontana.  È una  via  che  ser- 


viva specialmente  di  quartiere 
industriale,  ov’  erano  impor- 
tanti e grandiosi  opifici,  le  con- 
cerie di  pelli,  i lavatoi,  le  mole 
per  il  grano,  ecc.  La  maggior 
parte  di  questi  edifici  èra  già 
f)recedentemente  conosciuta:  le 
più  importanti  novità  stanno 
nella  scoperta  delle  scholae  dei 
vari  collegi  di  commercianti; 
le  quali,  poiché  sono  limitrofe 
Luna  all’altra,  dimostrano  che 
questo  era  anche  il  quartiere 
degli  affari  : qui  si  stabilivano 
i noli  delle  navi,  qui  si  com- 
pravano e vendevano  i carichi, 
qui  i mercanti  della  capitale 
venivano  a fare  i contratti  con 
quelli  delle  colonie;  qui  in- 
somma era  la  Borsa  e forse  la 
Camera  del  lavoro:  qui  la  city 
del  più  grande  emporio  marit- 
timo del  Mediterraneo.  E poi- 
chèìe  rappresentazioni  grafiche 


La  Yia  della  Fontana. 


erano  in  quegli  antichi  tempi  anche  nel  gusto  e nelle  consuetudini 
dei  mercanti,  si  son  scoperte  neH’atrio  di  queste  varie  scholae  od  uffici 
dei  vari  rami  di  mercatura  alcuni  importantissimi  musaici,  quasi  tutti 
assai  ben  conservati.  Nella  schola,  per  esempio,  naviculariorum  et 
liqnariorum  è una  bella  figurazione  di  navi  che  con  industriosa  ma- 
novra entrano  nel  porto  di  Ostia  : in  queììsi  dei  mensores  frumentarii, 
un’altra  rappresentazione  ci  fa  vedere  assai  distintamente  con  quale 
metodo  si  misurava  il  grano:  l’arte  dei  musaici  è ancora  buona  e il 
disegno  corretto.  Ma  l’ampia  e lunga  strada  è ora,  così  scoperta,  di- 
ventata esteticamente  una  meraviglia:  linda  e pulita,  senza  un  filo 
d’erba  nei  bei  poligoni  del  lastricato,  pare  che  dalle  soglie  degli  uffici, 
dalle  aperte  botteghe  essa  attenda  da  un  momento  all’altro  che  escano 
quegli  industriali,  quei  capitani  marittimi,  quei  sensali  d’affari  d ogni 
genere  che  la  afiollavano  quindici  secoli  fa;  o che,  proveniente  da 
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Roma,  la  percorra  ancora  in  lettiga  qualche  ricco  mercante,  venuto 
a far  incetta  di  grano,  col  suo  lungo  seguito  di  schiavi,  carichi  di  sacchi 
di  monete,  e di  scribi  recanti  le  pergamene  ove  si  dovevano  stendere 
i contratti. 

Le  recenti  scoperte  hanno  permesso  anche  di  assodar  questo  fatto  : 
che  Ostia  fu  una  città  costruita,  nei  tempi  del  suo  maggior  splendore, 
con  un  ordine  prestabilito,  e secondo  quello  che  ora  si  direbbe  un  piano 
regolatore. 

Già  le  vie  sono  diritte,  e in  generale,  per  quanto  comportava 
l’uso  del  tempo,  larghe  e spaziose  ; le  case  bene  allineate,  frequenti 
le  piazze  ed  i porticati,  certo  molto  utili  a una  popolazione  che  pas- 
sava la  sua  vita  nella  strada  a trattar  negozi.  Ma  poi  si  riconosce 
ora  distintamente,  argomentando  dalla  parte  che  è completamente 
scoperta,  che  la  città  era  divisa  in  vari  quartieri  ove  abitavano  o si 
raccoglievano  coloro  che  erano  addetti  a una  particolare  professione  o 
ad  uno  speciale  genere  di  vita.  Ho  detto  già  qualche  cosa  del  quar- 
tiere degli  affari  e di  quello  delle  industrie  : dirò  ora  una  parola  di 
quello  dei  magazzini,  al  quale  la  Direzione  degli  scavi  ha  dedicato 
cure  speciali,  riuscendo  a identificare  case  ed  edifici,  che  in  parte  se- 
polti e in  parte  ingombri,  inaccessibili  e mal  noti,  sfuggivano  sino  a 
poco  tempo  fa  ad  ogni  indagine,  per  quanto  minuta,  dei  ricercatori. 

Fra  le  più  notevoli 
case  ora  scoperte  in  que-  » * 

sto  quartiere,  è quella 
in  cui  era  l’ufficio  (non 
il  collegio)  dei  misura- 
tori del  grano:  l’edificio, 
insigne  per  la  sua  am- 
piezza e per  la  sua  bella 
costruzione,  porta  scol- 
piti in  rilievo  sull’ar- 
chitrave il  moggio  ed  il 
regolo;  l’ ufficio  dell’an- 
nona, che  racchiudeva 
un  vasto  cortile  circon- 
dato da  un  bel  porticato 
(le  colonne  non  esistono 
più,  ma  le  basi  sono  in 
gran  parte  al  loro  po- 
sto), era  edificio  di  tale 
grandiosità  da  esser  de- 
gno di  una  grande  città 
commerciale  moderna. 

Ma  tutto  questo 
quartiere  dei  magazzini, 
e delle  abitazioni  di  co- 
loro che  vi  erano  ad- 
detti, era  costruito,  se 
non  con  ricchezza,  certo 
senza  risparmio  ; gli  edi- 
fici erano  ampi  e forniti 
di  solide  mura,  e per  lo 

più  a due  o tre  piani  : le  La  casa  del  moggio. 
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scale  capaci,  larghele  vie,  e non  infrequenti  le  piazze.  In  questa  parte 
della  città  si  è potuto  anche  riconoscere  un  grande  scalo  di  merci  : qui 
venivano  sbarcati,  e messi  immediatamente  al  coperto  in  appositi  edi- 
fìci, quei  carichi  di  vino,  di  olio,  di  marmi,  di  spezie  e anche  di  schiavi, 
che  le  navi  di  Ostia  andavano  a incettare  in  tutte  le  parti  del  mondo 
conosciuto,  ma  specialmente  in  Oriente.  « Tutto  ciò  che  v’  è di  bello 
in  tutto  il  mondo  deve  passare  per  Ostia  »,  dice  uno  scrittore:  e in 
questa  frase  è riassunto  l’orgoglio  di  Roma  imperiale,  che,  come  una 
piovra  gigantesca,  stendeva  in  ogni  angolo  del  mare  e della  terra  i 
suoi  immensi  tentacoli  per  aspirarne  e inghiottirne  i prodotti.  Rife- 
risce un  altro  che  un  orientale,  sbarcando  nel  porto  di  Ostia:  « Qui, 
esclamò,  dovevo  arrivare,  per  veder  quanto  di  bello  v’è  in  Oriente  ! » 

Tale  fu  Ostia.  La  ricca  e grande  città,  ricca  e grande  come  nes- 
suna città  latina  fu  al  suo  tempo,  tranne  Roma,  non  fu  mai  greciz- 
zata come  Ercolano  e Pompei:  essa  visse  di  una  sua  propria  vita  di 
città  industriale  e commerciante,  dove  una  popolazione  numerosa  non 
soltanto  consumava,  ma  lavorava  e produceva;  e pur  essendo  a con- 
tinuo contatto  di  altre  civiltà,  conservò  fino  agli  ultimi  tempi  del  suo 
splendore  uno  spiccato  carattere  di  città  italica  e latina.  Di  qui  l’in- 
teresse massimo  di  restituirla  completamente  alla  luce;  poiché  se  queste 
recenti  esplorazioni  hanno  già  fornito  agli  studiosi  una  immensa  quan- 
tità di  cognizioni  nuove  e svariate  intorno  a quella  che  fu  1’  intima 
essenza  della  vita  romana  nei  primi  secoli  dell’impero,  assai  più  dob- 
biamo attenderne,  quando  siano  scoperti  i quartieri  dei  ricchi  e degli 
aristocratici,  e quelli  dove  abitava  la  plebe. 

Poiché  in  quegli  uffici,  in  quei  magazzini,  in  quelle  botteghe,  in 
quei  palazzi,  in  quelle  case,  che  conobbero  forse  il  saccheggio,  ma  non 
la  profanazione  dei  ri  stauri  e dei  rifacimenti,  é scritta,  come  in  libri 
che  solo  chiedono  di  essere  sfogliati,  la  storia  di  ciò  che  quel  popolo 
faceva  giorno  per  giorno,  ora  per  ora  ; é scritta  la  cronaca  dei  suoi 
affari,  delle  sue  guerre,  dei  suoi  lutti  e delle  sue  feste  e la  psicologia 
delie  sue  abitudini  economiche,  religiose  ed  artistiche  ; così  che  pare 
che  il  piccone  da  scavo  evochi,  come  per  incanto,  dall’oblio  millennario 
uomini  e cose,  e riveli  al  nostro  spirito  avido  tutta  intiera  l’anima 
della  morta  città. 


Arturo  Calza. 
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Alle  foci  deirAniene 


Limpida  chiarità  dell’aria  nel  giorno  invernale, 
primo  verde  del  grano,  prati  di  margherite, 
piccoli  crochi  dai  tepali  aguzzi  per  le  colline 
sparsi  che  i meandri  cingono  al  Tever  sacro, 
voli  d’allodole  e canti  per  l’ebrietà  della  luce, 
e scampanio  lontano  di  pasturanti  greggi, 
qual  quiete  infusa  da  voi  mi  fu  dentro  il  petto, 
qual  quiete  smarrita  nei  lontani  secoli? 

L’anima  di  un  antico  nelle  mie  membra  viveva, 
l’anima  che  nei  sogni  sempre  sperai  d’avere  ! 

Tal  l’Aniene,  vinte  l’asperità  delle  rocce, 

l’acqne  spumeggianti  dentro  il  tuo  letto  accoglie, 

e commisto  in  pace  sen  va,  Tever  sacro,  al  tuo  flutto, 
che  placido  discorre  per  la  mutata  Eoma. 


Come  nubi. 


Notte  d’ottobre,  fresca  ancor  di  pioggia, 
mentre  le  nubi  pendono  sul  mare 
come  colli  ricurvi,  e sopra  d’esse 
splende  la  luna  pallida  per  nebbie  ! 

E sembrano  le  nubi  sopra  il  maro 
isolette  divise  dalla  luce, 
arcipelago  vano  sopra  il  mare. 

Tali  le  cose  della  nostra  vita, 
piccole,  lievi,  sopra  immensi  abissi. 
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Domanda. 

E pace  sopra  i colli, 
pace  sulla  pianura, 

cui  cinge  il  mare  che  non  ha  mai  pace, 
e vento  fresco  e nuvole  nell’aria, 
sopra  cui  brilla  puro  il  plenilunio. 

Da  poco  la  mia  voce  aspra  si  tace 
che  domandava,  querula,  giustizia. 

E ora  è spenta  l’ ira  mia  tenace. 

Senza  rimpianto  lascerei  la  terra, 

la  mia  nutrice  antica, 

da  cui  bevvi  la  vita  e l’amarezza. 

Non  ho  timore,  e presso  ho  il  camposanto 

ignudo:  poche  croci  e poche  stanze 

e qualche  tristo  fiore 

e molta  inutil  erba 

che  cresce  sulla  terra  smossa,  dove 

biancheggiano  molt’ossa. 

Occhi  consunti  cui  copre  la  terra, 

voi  già  v’apriste  vigili  neU’ombra 

all’  ingannato  adolescente,  e nulla, 

nulla  ! voi  siete,  o chiusi  occhi  dei  morti. 

Ma  nella  mente  una  domanda  insiste  : 

perchè,  se  il  viver  duole, 

anche  duole  il  morire  ? 


Nell’  orto. 

Dolce  attardarsi  mentre  l’ombra  scende 
e odora  il  gelsomino  della  notte 
e la  reseda  timida  a fiorire 
e fiammeggia  qua  e là  qualche  rosaio  ! 
Pur  ora  con  le  mani  ho  sradicato 
l’erbaccia  e mi  son  punto  nella  ortica. 
Eiposo  adesso.  Intorno  è tutto  fresci»: 
la  terra,  abbeverata  dalla  pioggia, 
respira  col  suo  grande  alito  ai  cieli. 

Il  pioppo  trema,  e se  ne  effonde  un  canto 
di  picchi,  capinere  e pettirossi. 
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Oh,  restare,  restare  ! e poi  dormire 
sotto  le  zolle  qui,  perchè  fiorisca 
qualche  nuovo  rosaio  sulla  terra. 
Non  salire  mai  più  sulla  collina, 
al  borgo,  per  veder  uomini  vani, 
udir  parole  vuote  come  bolle! 


Falda  silana. 

La  strada  sale  per  sue  larghe  svolte 
lungo  i burroni.  In  mezzo  allo  petraie, 
dove  scintilla  qualche  gran  di  mica, 
si  levano  gli  abeti  alti  ed  aguzzi, 
tagliati  nell’azzurro.  In  basso  scroscia 
l’acqua  dei  torrentelli  e delle  fonti. 

Ed  i cavalli  vanno  a passo  lento, 
agitando  la  loro  sonagliera, 
mentre  li  incita  il  vetturale  e sferza 
l’aria  con  la  sua  frusta  che  ne  schiocca. 
Di  lontano  si  vede  come  nebbia 
Cosenza  antica,  la  città  rupestre. 

Dolce  ascendere  su  per  la  montagna, 
e poi  fermarsi  all’altipiano  e udire 
mugghio  di  vacche  e tremuli  nitriti 
e dissetarsi  con  il  bianco  latte 
appena  munto  dentro  i vasti  secchi! 


Paesaggio  sitano. 

Una  pianura  vasta,  coronata 
all’intorno  di  cime  erte  ineguali, 
erba  sul  piano  e pini  all’orizzonte  ; 
nell’aria  l’interrotto  scampanio 
or  vicino  or  lontano  degli  armenti  ; 
qui  sorge  il  sacro  Neto.  Il  nostro  fiume 
sparge  le  varie  braccia  per  cercare 
molCacqua  da  condurre  alla  bassura: 
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e i monti  l’assecondano.  Zampilla 
ad  ogni  passo  qualche  fonte  nuova; 
la  terra  ha  mille  solchi  di  canali 
e di  fossati,  a cui  fanno  da  ponte 
tavole  abiegne  sopra  Tonde  chiare. 
Divina  solitudine  ho  nel  giorno 
ed  aria  fresca  e verde  variato. 

Nella  notte  rifugio  in  casolare 
piccolo  presso  tizzi  bene  olenti, 
cene  parche  - mentre  odo  il  guardiano 
parlare  dell’ inverno  e della  neve 
che  lo  chiude  per  mesi  con  la  donna 
sua  con  le  legna  e la  farina  -,  sonni 
dolci  su  letto  duro,  per  svegliarmi 
ristorato  al  bagliore  antelucano. 


La  nave. 


Sopra  una  vecchia  torre,  in  cima  al  colle, 
s’erge  la  casa  con  la  sua  terrazza 
dove  siedo.  Vicina  è mezzanotte, 
e la  luna  calante  sopra  il  mare 
desta  uno  scintillio  che  trascolora 
lentamente,  mentr’essa  in  alto  sale. 

Le  stelle  impallidite  hanno  sembianza 
di  paurose  vergini  notturne. 

Il  vento  fischia  in  basso,  tra  le  querce 
e gli  uliveti  del  declivio  : a quando 
a quando  sale  e sfiora  i miei  capelli. 

E m’ invade  l’oblio  di  me  ; confuso 
io  sono  nella  vita  delle  cose. 

La  mia  torre  ora  sembra  navicella 
piccola  spersa  in  mezzo  all’  infinito  : 
d’ovni  intorno  l’avvolve  un  grande  mare 
pieno  d’ombra  e mistero,  illuminato 
dal  luccicare  di  pochissimi  astri 
tra  milioni  innumeri  parventi. 

E c me  un’onda  che  perenne  nasce 
e si  frange  egualmente  in  breve  spazio. 
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mi  sospinge  al  futuro  il  mio  passato 
e in  una  nave  immobile  mi  culla 
che  ondeggia  eternamente  nel  presente. 
Vivere  ? É vano  sogno  la  mia  vita, 
questo  agitarsi  senza  tregua  in  mezzo 
all’ infinito  oceano!  Non  spero 
che  la  burrasca  per  finir  la  rotta, 
la  burrasca  che  rompa  e sartie  e vele, 
che  mai  non  mi  sospinsero  d’un  palmo, 
e mi  sommerga  nell’abisso  immenso 
tra  i vortici  del  nulla  e della  morte. 


Luigi  Siciliani. 


ON  GRAHDE  DOVERE  ED  DEA  RODILE  INIZIATIVA 


LA  CROCE  ROSSA 


_ Si  Fon  m’avait  soignó  plus  tot  j’aurai  pu 
vivrò  taudis  que  ce  soir  je  serai  mort. 

(Souvenir  de  Solferino). 

Filosofi  ed  economisti,  filantropi  e statisti,  considerando  la  guerra 
una  calamità  della  quale  il  consorzio  civile  ha  il  diritto  e il  dovere 
di  cercare  Feliminazione,  vollero  che  l’alba  del  secolo  ventesimo  fosse 
illuminata  dai  bagliori  di  una  eccelsa  idealità:  la  pace  internazionale. 

Ma  chi  può  affermare  con  certezza  che  il  nobilissimo  sentimento, 
che  la  santissima  meta,  non  si  riducano  ad  una  dolorosa,  pericolo- 
sissima chimera  ? 

Indubbiamente  la  Storia  ci  prova  che  le  guerre  andarono  facen- 
dosi sempre  meno  frequenti  di  quello  che  non  lo  fossero  un  tempo; 
ma  gli  è non  meno  vero  e provato  che  più  terribili  se  ne  sono  rese 
ai  nostri  giorni  le  proporzioni  e le  conseguenze. 

I nostri  buoni  vecchi  nel  raccontarci  le  sacre  battaglie  del  riscatto 
nazionale  ci  dicevano  commossi  che  a Novara  erano  rimasti  sui  campo 
4000  combattenti:  che  a San  Mai  tino  e a Solferino  10,000  soldati 
erano  stati  messi  fuori  di  combattimento;  che  nella  fatale  giornata  di 
Gustoza  15^,000  fra  morti  e feriti  avevano  pagato  il  loro  tributo  di 
sangue  alla  Patria;  ma  che  cosa  sono  mai  queste  cifre  in  confronto 
dell’ecatombe  di  prodi  in  Francia  nel  1870;  o a petto  di  390,000  russi 
o dei  420,000  giapponesi  caduti  fra  le  sterminate  e nevose  pianure 
della  Manciuria? 

È di  fronte  a consimili  cifre  che  si  capisce  come,  in  uno  slancio 
di  spiccato  altruismo,  siasi  manifestato,  un  po’  dappertutto,  un  largo 
movimento  pacifista. 

Ma  se  è comprensibile  che  il  cuore  sia  punto  dal  vivo  stimolo  di 
raggiungere  una  meta  tanto  radiosa,  non  è però  meno  facile  anche 
l’intuire  che,  in  questo  campo,  più  che  in  altro  qualsivoglia,  ben 
diversa  cosa  può  riuscire  il  desiderio  in  confronto  del  risultato,  vale 
a dire  la  teorica  ideale,  in  confronto  della  pratica  conclusione  dei 
tatti.  Lo  spirito  di  fraternità,  riavvicinando  i popoli,  inculcando  sempre 
più  vivo  il  desiderio  di  pace,  finalità  la  più  alta  e comprensiva  del 
progresso  evoluto  non  solo,  ma  delle  religioni  istesse,  perche  pace  è 
sinonimo  di  amore,  fra  individui,  come  fra  nazioni  o fra  razze,  può 
rendere  meno  facili  le  occasioni  di  guerra  ; ma  se  il  fascino  di  un 
ideale  sublime  può  imprimere  al  cammino  dell’idea  una  forza  irresi- 
stibile, è però  incontrovertibile  verità  che  le  grande  evoluzioni  del 
pensiero  umano  impiegano  a compiersi  degli  spazi  di  tempo  che  si 
misurano  a secoli. 
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UN  GRANDE  DOVERE  ED  UNA  NOBILE  INIZIATIVA 

Sul  finire  del  1700  lo  spirito  di  libertà  chiama  alla  riscossa  gli 
anelanti  popoli  dell’America  e dell’Europa,  cosicché,  sulle  baionette 
dei  soldati  di  Francia,  il  sentimento  dell’indipendenza  divampa  e 
sfolgora,  ad  un  tratto,  nella  nostra  Cisalpina,  richiamando  gli  Italiani 
al  primo  palpito  di  quel  sentimento  d’unità  che  la  polvere  dei  secoli 
aveva  sepolto  nell’oblìo,  dopo  la  caduta  di  Roma,  sotto  l urto  frago- 
roso dell’orde  barbariche. 

Epperò  quale  lunga  e dolorosa  Via  crucis  di  speranze  e di  deso- 
lazione, di  lotte  segrete,  di  martiri,  di  persecuzioni,  di  contrasti  e 
di  aspirazioni,  di  sconfìtte  e di  vittorie  prima  che  la  fatidica  bandiera 
dai  tre  colori  sventolasse  libera  al  vento  sulle  maestre  antenne  delle 
corazzate  italiane,  nei  mari  dell’ uni  verso,  ed  ondeggiasse,  maestosa  e 
rispettata,  dalla  torre  di  quel  Campidoglio,  dove  dormono  in  gloriosa 
apoteosi  il  Re  Galantuomo  e l’Eroe  di  Marsala! 

Altrettanto  si  dovrà  dire  dell’idea  della  pace  universale. 

Serpeggiante  da  quasi  un  venlenuio  nelle  pagine  di  illustri  pen- 
satori, sembrò  attingere  sublimi  fastigi  colla  convocazione  della  Con- 
ferenza dell’Aia,  ed  ecco,  a brevissimi  mesi  di  distanza,  - irrisione 
dolorosa,  - scatenarsi  la  più  formidabile  fra  le  guerre  che  la  Storia 
abbia  mai  registrato  sotto  i ciclopici  forti  di  Porto  Arturo! 

Serbiamo,  quindi,  accesa  la  face  benefica  dell’ideale  che  dovrebbe 
addurre  sulla  terra  « il  regno  di  Dio  » bruciando  davanti  a questo  vene- 
rabile altare  l’incenso  della  più  pura  fra  le  aspirazioni  deU’anima 
nostra^  lua  fiori  diYUcyitichìaryio  che  la  graridezza^  la  ricchezza,  l iridio 
pendenza  di  un  popolo,  V integrità  del  suo  territorio  possono  e po- 
tranno per  ìnolti  anni  ancora  dipendere  da  una  battaglia  perduta. 

Certamente  una  guerra  moderna  non  scoppierà  più  se  non  per 
sostenere  i diritti  di  un  popolo,  ma,  appunto  per  questo,  l’indomani  di 
una  mobilitazione  l’esercito  non  sarà  altro  che  V intera  Nazione;  ed 
in  quello  sforzo  immane  essa  avrà  consumata  la  propria  miglior  vigoria. 

Quale  è stato  l’ammaestramento  che  gli  eventi  delPulti ma  cam- 
pagna di  guerra  hanno  fatto  saltare  agli  occhi  dei  tecnici  e dei  pro- 
fani*? Che  alla  guerra,  le  apparenze  preparano  disastri  colossali;  e 
che,  volendo  mettere  dalla  propria  parte  le  maggiori  probabilità  di 
successo  favorevole,  bisogna  prepararsi  ad  essa  con  minuta,  diligente, 
scrupolosa,  proteiforme  provvidenza  e previggenza  infino  dal  tempo 

di  pace.  ^ j i* 

Se  gli  apparecchi  guerreschi  necessitano,  pertanto,  un  cosi  deli- 
cato lavoro  di  preparazione,  non  sarà  illogico  pensare  che  ne  esigano 
uno  consimile  anche  i benefìci  provvedimenti,  intesi  a portare  prov- 
videnziale soccorso  alle  vittime  inevitabili  di  così  terribili  appresta- 
menti bellici. 

E poiché  fatale  privilegio  e forzato  compito  dell’uomo  debbono 
essere  i primi,  porti  la  donna,  verso  i secondi,  tutto  quello  spirito 
incomparabile  d’ intelligenza,  d’ iniziativa,  di  tenerezza  che  il  suo' 
istinto  le  suggerisce:  e lo  porti  fin  d’ora,  nella  serenità  della  pace, 
con  quella  calma  lucidità  di  percezione  che  permette  di  considerare 
tutti  i lati  del  grave  problema  e di  darvi  ordinata  soluzione. 

Molti  purtroppo,  obbietteranno  immancabilmente  che  basterebbe 
all’uopo  il  movimento  filantropico  che  si  determinerà  senza  fallo  nel 
Paese,  a guerra  dichiarata;  epperò,  oggimai,  cullarsi  in  questa  fidu- 
cia sarebbe  (sulla  scorta  di  quanto  vedremo  in  seguito)  imperdona- 
bile colpa. 
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Difatti  questa  erronea  persuasione  e pericolosa  fiducia  altro  non 
è che  l’ignoranza  di  nozioni  precise  in  merito,  perchè  se,  discorren- 
dosi deU’eventualità  di  una  guerra,  molti  saprebbero  supputare  il 
numero  dei  probabili  combattenti,  fare  il  calcolo  dei  cannoni,  delle 
corazzate  che  entrerebbero  in  azione,  ben  pochi  sarebbero  in  misura 
di  conoscere  nei  particolari  la  situazione  che  verrebbe  a crearsi  Fin- 
domani  di  una  battaglia  nelFambito  del  servizio  di  sanità. 

Mi  sia  permesso,  gentili  lettrici,  di  esaminarla  con  voi  e vi  ap- 
parirà evidente  come  per  rendere  proficua  l’opera  di  soccorso  in  pro- 
porzione alla  vastità  dei  bisogno,  siano  indispensabili  non  solo  delle 
complesse  organizzazioni,  ma  benanco  e soprattutto  una  speciale  pre- 
parazione delle  persone  che  sarebbero  chiamate  a questa  nobilissima 
gara  del  bene. 


* 

% Sjt 

Cominciamo  innanzi  tutto  col  farci  un  concetto  verosimile  del 
modo  col  quale  si  svolgerà  una  battaglia  moderna.  11  terreno  tattico 
di  essa  oggimai  avrà  presumibilmente  un  fronte  di  una  treutina  di 
chilometri,  ed  in  quello  spazio,  chiamato  ad  avere  un  nome  nella 
Storia,  un  aereonauta  scorgerebbe: 

V una  linea  serpeggiante  di  piccoli  e rapidi  nuclei  di  caval- 
leria ; 

^1°  catene  di  tiragliatori  avanzanti  con  prudenza  dietro  siepi,  ar- 
gini, trincee  di  battaglia,  reggimenti  in  marcia;  brigate  di  fanteria, 
batterie  di  artiglieria  investenti  villaggi,  avvolgenti  boschi; 

3°  grosse  colonne  in  riserva;  parchi  di  rifornimento,  bivacchi, 
ovverosia  un  alterna  vece  di  attacchi,  di  contromarcie,  di  contrattacchi 
che  dureranno  qualche  giorno  e qualche  notte  prima  che  fra  quella 
vicenda  di  pianura,  di  colline,  di  canali  e di  strade,  il  grosso  delle 
due^  forze  avversarie  (qualche  cosa  come  un  milione  d'^ uomini)  possa 
decidere,  collo  sforzo  finale  immane  delle  rispettive  riserve,  la  sorte 
della  campagna. 

Tenianio  presente  alla  memoria  che  la  scienza  moderna  ha  dato 
come  ausiliari  a ([iielìe  massi  enormi  telegrafi  e telefoni  da  campo, 
aereoslati,  treni  blindati,  automobili,  biciL'lette;  ricordiamo  la  rapi- 
dità di  tiro  delie  armi;  ricordiamo  il  compito  preparatorio  e decisivo 
che  la  tattica  assegna  in  oggi  alle  artiglierie  incaricate  di  preparare 
la  battaglia  e di  compierne  gli  effetti  sterminatori  (1),  ed  avremo  una 
pallida  immagine  del  dedalo  impressionante,  suggestivo,  febbrile,  nel 
quale  il  mite  genio  della  carità  dovrà  andare  a raccogliere  i feriti. 

« Far  questo  il  più  presto  possibile  (2),  il  più  vicino  possibile,  il 
«meglio  possibile»  sarà  la  condizione  indispensabile  perchè  l’aiuto 
riesca  valido  ed  equipollente  al  bisogno  : ciascuno  lo  capisce,  ed  è 
quanto  hanno  cercato  di  procurare  le  prescrizioni  dei  regolamenti.  Ma 
sarà  possibile  in  pratica? 

11  servizio  di  sanità  militare  dispone,  è vero,  che  il  personale  ad- 
detto corra  a porsi  colle  carrette  di  sanità  reggimentali  (9  barelle)  a 
circa  1000  metri  dalla  prima  linea  delle  varie  unità  ingaggiate  nel 
combattimento  per  raccogliere  i caduti  fra  le  linee  dei  tiragliatori  e 
trarli  al  posto  di  medicazione,  ma  quando  anche  questi  ministri  di 


(1)  Filippo  Camperio,  Al  campo  russo  in  Manciiiria,  pag.  190. 

(2)  Relation  annuelle  de  Vinspectenr  général  Dujardin-Beaiimets . 
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soccorso  fossero  degli  eroi  (1)  è possibile  che  compiano  il  loro  pietoso 
assunto  nella  zona  battuta  dal  grandinare  delle  palle  dallo  scoppio  degli 
sohrapnels  nel  terreno  frapposto  tra  due  grandi  unita  che  cercheranno 
di  rendersi  quanto  più  possibile  invisibili  per  meglio  riuscire,  all  im- 
provviso, sotto  un  vero  uragano  di  morte  (2),  a sopraffare  l avversano? 

È inutile  dissimularcelo;  no!  , i 

La  grande,  la  sola  preoccupazione  dei  comandanti  in  qupH  ora 
chiara  delineata,  concepibile:  schiacciare  V avversario,  cosicché  in  realta 
non  sarà  che  allorquando  la  lotta  volgerà  al  termine  e la  notte  dara 
un  no’  di  treo-iia  (dico  un  po’  perchè  F ultima  guerra  ha  posto  in 
rilievo  anche  la  grande  utilità  delle  fazioni  notturne)  (3)  che  potrà 
cominciare  l’opera  di  ricerca,  di  trasporto  e di  cura,  dei  feriti. 

Quale  la  conseguenza  prima  ed  impellente  di  ciò  l 
Che  i feriti  al  cranio  e al  cuore  soccomberanno  sul  colpo,  c 
quelli  sopraffatti  da  emorragie  gravi  non  sopravvivranno  a ® 

che  «li  altri  - cioè  i feriti  ai  polmoni,  all’addome,  alle  membra,  (\ale 
■ a dire  la  maggior  parte)  non  colpiti  da  assoluta  impotenza  o da  pe- 
ricolo mortale  - cercheranno  di  trascinarsi  da  loro  stessi  negli  angoli 
morti  del  combattimento  o sulle  vie  di  comunicazione  e di  ricovero 

urPohabilim  .1  tagllor.  del  «sein.li,  dei 

villaggi,  dei  boschi  incendiati  (4);  sarà  sotto  al  mite  raggio  lunar®  : 
sarà  col  favore  di  fanali,  di  torcie,  di  fan  improvvisati  che,  davanti 
alla  linea  dei  bivacchi  (dove  i superstiti  cerchera,nno  di  ri 
e di  dormire)  dovrà  stendersi  il  ventaglio  degli  infermieri  militali, 
dei  medici,  degli  aiutanti  per  spiegare  l’opera  loro  di 
Sarà  allora  che  a guisa  d’una  delle  sante  benedette  dal  ciisma  di 
Cristo  entrerà  in  azione  fra  quei  luoghi  di  desolazione  e di  dolore 
l’asepsi  (6)  e sarà  sotto  le  ali  miracolose  di  essa  che  inedicazioni 
amputazioni  si  svolgeranno  con  una  ben  diversa 

nassato  rendendo  possibili  quei  decorsi  benefici,  immunizzati  dalle 
Se  dei  microbi"  che  facevano  nelle  ^i  un  tempo 

tante  infezioni  fatali  nelle  ambulanze,  negli  ospedali  sotto  imm®  «i 
rSpole  di  cancrene,  di  tetano:  esempio  i 4970  feriti  prussiani  del 
14°  Corpo,  di  cui  ne  morirono  617,  mentre  nel  Transvaal  col  progresso 
asettico  non  ne  soccombettero  che  293  sopra  4934.  . , • 

I risultati  delle  esperienze  fatte  alla  guerra  e nelle  cliniche  circa 
le  conseguenze  delle  ferite  d’arma  da  fuoco  hanno  ra 
tozza  che  la  palla  non  infetta  direttamente  la  ferita  e ®he 
purché  si  applichi  dal  ferito  stesso  o dai  portafeiiti  i pa  _ 
medicazione  individuale,  il  tardare  uno  e forse  anche  due  gior  c 
curarla,  non  farà  sorgere  complicazioni.  , ' f.+in 

Se  quindi  il  servizio  di  ricerca  e di  trasporlo  dei  colpiti  sara  fatto 
con  solerzia  e con  mezzi  rapidi,  gli  è evidente  che  s* 
glierli  nelle  ambulanze  e negli  ospedali  di  campagna  fino  dalla  sera 
del  primo  combattimento. 

(1)  Filippo  Camperio,  Al  campo  russo  in  Maitcuiria,  pagg.  2i2  e -jLo. 

2)  Ivi  pasg  20^  206  e 209;  « Gli  uUiini  due  pezzi  rimasti  l,bOU 

colpi  fra  Vdue  in  un  sol  giorno!  » L.  Batizini,  La  hattapìia  di  Mukdcn. 

(3)  Ivi,  pag.  206;  Moltkb,  Battaglia  di  (Irarelotte. 

(1)  Ivi,  pag  209. 

(5)  Ivi,  pagg.  212  e 2ì3. 

(6)  Ivi,  pag.  213. 
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Riunire  dunque  un  numeroso  contingente  ausiliario  di  mezzi  di 
trasporto  m questa  regione  sarà  uno  dei  compiti  verso  il  quale  una 
saggia  previdenza  impone  di  porlare  la  preparazione  più  accurata  fino 
dal  tempo  di  pace,  considerato: 

1 4 ritirata  del  partito  vinto  obbligherà  quello  vincitore 

al  trasporto  ed  alla  cura  anche  dei  feriti  da  quello  per  forza  abban- 
donati sul  campo  di  battaglia  ; 

2°  che  sui  luoghi  dove  tanta  bisogna  dovrà  esplicarsi  non  si 
troveranno  più  mezzi  di  trasporto  a cagione  della  requisizione  avve- 
nutane per  opera  della  mobilitazione  prima,  nonché  del  nemico  dopo 
E qui  cade  acconcw  additare  ad  esempio  l’organizzazione  tedesca 
del  corpo  dei  volontari  aulomohilisti  esperimentata  con  successo  du- 
rante le  manovre  del  1905  nella  regione  dei  Taunus  dai  diversi  corpi 
d esercito  (1);  nonché  il  provvedimento  della  requishione  delle  aulì 
moUlt  stabilita  per  legge  a somiglianza  di  quella  dei  cavalli  e vei- 
coli comuni,  in  forza  della  quale  i fabbricanti  e negozianti  di  auto- 
mobili_  sono  anch’essi  posti  in  obbligo  di  mettere  le  loro  vetture  a 
disposizione  dell’autorità  militare  nel  caso  di  mobilitazione  dell’e- 
sercito. 


Ciò  ammesso,  si  capisce  come  in  tanto  confluire  di  bisognosi  d’aiuto 
le  pi  ime  cure  a portarsi  si  limiteranno  alle  più  semplici,  così  per  evi- 
tare le  irritazioni  e le  complicazioni,  come  per  soccorrere  rapidamente 
un  po  tutti  quanii  e favorirne  il  rapido  convogliamento  verso  Fin- 
terno  del  paese;  misura  questa  che  sarà  di  altissima  importanza  tanto 
per  dare  maggior  libertà  di  movimento  ai  combattenti  quanto  per  non 
de|wimerne  il  morale,  poiché  gli  è quando  il  cannone  s’é  taciuto,  quando 
la  baionetta  é ringuainata,  e l’occhio  del  combattente  può  contem- 
plare l’opera  distruggitrice  del  piombo,  che  l’animo  dei  vincitori  è 
scosso,  e quello  dei  vinti  può  essere  preso  da  fatale  sconforto  (2). 

^ Accertarsi  dunque  che  il  caduto  sia  morto,  farlo  rinvenire  da  una* 
sincope,  arrestargli  le  emorragie,  immobilizzargli  arti  fratturati,  saranno 
le  operazioni  da  eseguirsi  nei  posti  di  medioazione  disseminati  attra- 
verso la  grande  distesa  di  spazio,  dove  disordine,  rovina  e morte  do- 
mineranno il  pauroso  silenzio  sottentrato  al  fragore  indescrivibile  della 
battaglia  (3).  Epperò,  data  l’estensione  del  fronte  di  questa,  gli  osta- 
coh  frapposti  all’avanzata  dei  portaferiti  fino  alla  linea  del  fuoco,  la 
difficolta  di  far  procedere  le  carrette  di  sanità  per  le  strade  e fra  i 
campi,  la  lentezza  dell  andirivieni  dei  barellieri,  la  contemporaneità 
delle  richieste  d aiuto  numerosissime  che  partiranno  dai  gruppi  im- 
provvisati dei  feriti  nelle  varie  direzioni,  si  capirà  come  lunga,  sfl- 
bia,nte,  poderosa  diverrà  l’opera  da  compiersi,  ed  é conseguentemente 
lacile  rendersi  conto  dell’aspetto  che  avranno  assunto  verso  l’albeg- 
giare i numerosi  posti  di  medicazione  e le  sezioni  di  sanità^  cioè  la 
prima  tappa  del  ferito  verso  un  asilo  embrionale  di  salvamento. 


(I)  Istituzione  privata  analoga  a quella  della  Croce  Bossa.  Entrarono  in 
azione: 

6 Tettare  per  ciascun  corpo  d’esercito  ; 

4 id.  pel  Ministero  della  guerra; 

10  id.  per  la  Direzione  delle  manovre; 

14  id.  pei  trasporti  di  servizio  sanitario. 

(•2)  D.  Barzini,  La  battaglia  di  Miikden. 

(3j  F.  Camperio,  Al  campo  russo  in  Manciiiria,  pagg.  207  e 210. 
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E dico  embrionale  perchè  la  sezione  di  sanità  non  è che  un  orga- 
nismo intermediario  fra  i Corpi  (reggimenti)  e gli  ospedali  da  campo,  il 
quale  dispone  di: 

92  barelle  ; 

8 carri  per  feriti  (capaci  ognuno  di  sei  uomini  seduti  e quattro 
caricati)  ; 

vetture  per  viveri; 
materiale  medico  ; 
medici,  aiutanti,  ihfermieri; 

ed  è assegnato  ad  ogni  divisione  di  fanteria  (15,000  uomini  circa). 

Si  pensi  che  la  sezione  di  sanità  non  può  abbandonare  la  pro- 
pria Divisione,  che  le  vicende  della  battaglia  esigeranno  che  la  Divi- 
sione si  sposti  a seconda  delle  necessità  tattiche  delPindomani,  e si 
comprenderà  facilmente  che  l’opera  sua  sarà  di  qualche  ora  e rapidis- 
sima. Esaminare,  cioè,  i feriti,  medicarli;  tentare  qualche  operazione 
urgente;  provvedere  opuno  di  una  tabella  diagnostica  della  ferita  (1); 
dividerli  in  trasportabili  e non  trasportabili  (2),  eppoi  subito  dopo 
riunire  le  proprie  vetture,  chiudere  e caricare  i cassoni,  riprendere  la 
marcia  al  seguito  della  propria  unità  tattica,  lasciando  che  entri  in 
azione  V ospedale  da  campo. 

L'ospedale  da  campo  è,  a sua  volta,  un’unità  sanitaria  provvista 
del  materiale  necessario  per  curare  100-200  feriti  o malati  per  tre  mesi. 
Ogni  Corpo  d’armata  possiede  otto  di  questi  ospedali.  Spetta  ad  essi 
di  installarsi  in  luogo  e veci  delle  sezioni  di  sanità  per  evacuare  i 
feriti  atti  a proseguire  verso  l’interno  del  paese  e curare  sul  posto 
quelli  più  gravi.  Non  legata  alle  sorti  delle  unità  combattenti,  essa  si 
stabilirà  in  vicinanza  di  città  o di  villaggi,  dai  quali  requisirà  letti, 
viveri,  cucine,  vetture  da  trasporto,  ed  all’egida  della  bandiera  inter- 
nazionale dalla  simbolica  Croce  Rossa,  compirà  il  proprio  ministero 
umanitario  anche  in  mezzo  al  nemico  che  la  circondasse  vittorioso  (3). 

Dietro  la  linea  degli  ospedali  da  campo  funziona  un  altro  or- 
ganismo sanitario:  il  servizio  di  tappa,  il  quale  assume  la  direzione 
delle  cose  nella  zona  dove  avvenne  la  battaglia,  mantiene  le  relazioni 
col  territorio  nazionale;  fa  procedere  al  seppellimento  dei  morti,  alla 
disinfezione  della  plaga  (4)  e,  dirigendo  il  servizio  di  polizia,  prov- 
vede alle  sorti  dei  prigionieri,  fa  evacuare  i feriti  eli  avvia  agli  ospe- 
dali stabili  retrostanti. 

Per  facilitare  questo  laborioso  compito  si  è stabilito  che  in  pros- 
simità del  luogo  di  combattimento  si  trovi  Vospedale  di  evacuazione 
che  riceverà  i feriti  provenienti  dagli  ospedali  di  campagna  e li  farà 
trasportare  indietro  verso  gli  ospedali  militari  e civili  permanenti  e 
verso  quelli  improvvisati  dalla  carità  privata. 

* 

* * 

Tratteggiato  così  lo  svolgersi  dell’opera  di  primo  soccorso,  è fa- 
cile dedurre  : 

a)  che  Sara  necessario  scaglionare  lungo  le  retrovie  delle  infcr- 
merie di  stazione,  dei  depositi  di  sfiniti  e degli  ospedali  ausiliari; 


(1)  Rossa  se  gravi;  bianca  se  meno  gravi. 

(2)  Ricevendo  in  questo  caso  le  ultime  volontà  dei  morenti. 

(3)  Vedi  tabella  A. 

(4)  F.  Campbrio,  Al  campo  russo  in  Manciiiria,  pag.  213. 
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b)  che  in  quel  periodo  tutta  la  regione  stata  teatro  della  lotta 
si  troverà  solcata  da  vetture  d’ogni  sorta,  da  barche,  da  treni  adibiti 
al  delicato  compito  dei  feriti,  trasporti  lunghi  e non  facili  a com- 
piersi per  la  ineluttabile  necessità  di  dover  tenere  tutti  questi  poveretti 
in  posizione  orizzontale  ed  in  condizioni  rispondenti  ai  bisogni  della 
igiene,  ed  alla  necessità  delle  cure  da  darsi; 

c)  che,  stando  alle  ultime  statistiche,  poiché  sopra  100  feriti 
15  muoiono  sul  colpo; 

5 sono  gravemente  feriti; 

80  entrano  alF  ambulanza, 

si  avrà  un  totale  di  circa  3000  feriti  per  ogni  Divisione:  vale  a dire 
6000  per  ogni  Corpo  d’armata,  ed  alla  fine  di  una  giornata,  nella  quale 
siano  entrati  in  linea  cinque  Corpi  d’armata,  un  totale  di  almeno  30,000 
uomini  fuori  di  combattimento. 

Basta  questa  enunciazione,  per  far  capire  come  per  provvedere  a 
portar  sollievo  a così  grande  e complessa  massa  di  sofferenti,  non 
potranno  bastare  certo,  neppur  lontanamente,  gli  organismi  sanitari 
regolamentari  dell’Esercito  e che  utile  non  solo,  ma  provvidenziale  e 
indispensabile  sarà,  in  quell’ora  di  tumulto  e d’angoscia,  1 intervento 
dell’assistenza  dovuta  all’ iniziativa  dei  privati  (1).  Tanto  più  se  si  tien 
calcolo  degli  altri  elementi  che  contribuiscono  a togliere  forze  ad  un 
esercito  in  campagna,  e cioè: 

Il  logorarsi  delle  forze  degli  uomini  validi,  neH’espletazione 
dei  dislocamenti  (come  avvenne  alla  Guardia  Prussiana  che,^  nella 
marcia  verso  la  Mosella,  lasciò  sulle  retrovie  quasi  6,000  uomini,  ed 
ai  corpi  russi  e giapponesi,  nelle  ultime  fasi  della  guerra,  quando  il 
freddo  fece  maggiormente  sentire  i suoi  effetti  nelle  marcie),  “•  feno- 
meno Qhe,  data  la  necessità  di  incorporare  colla  mobilitazione  ele- 
menti dissueti  da  sforzi  consimili,  darà  una  percentuale  senza  dubbio 
elevata  in  qualsiasi  altra  ventura  campagna; 

2°  Le  conseguenze  che  V anemia  farà  sviluppare  inevitabilmente 
nelle  masse  agglomerate  dei  feriti,  come  si  vedrà  più  oltre. 

Un  passo  iniziale  in  questo  campo  è registrato  dalla  Storia,  colla 
menzione  delle  prime  ambulanze  comparse  nel  1597  all  assedio  d A- 
miens;  dell’ospedale  militare  che  i francesi  stabilivano  a Pinerolo 
nel  1629,  durante  l’assedio  di  Gasale;  dei  tentativi  di  soccorrere  i fe- 
riti sul  campo  durante  le  guerre  della  rivoluzione  francese  e quelle 
del  primo  Impero,  ma  effettivamente  non  fu  che  dopo  la  consacrazione, 
fatta  colla  convenzione  di  Ginevra,  del  principio  umanitario  di  dichia- 
rare neutri  gli  ammalati  ed  i feriti,  nonché  il  personale  addetto  allaloro^ 
ricerca  e cura,  che  il  servizio  sanitario  in  guerra  fece  rapidi  e decisivi 
progressi.  E ne  fu  l’ispiratore  e l’anima  il  filantropo  Dunant,  il  quale, 
avendo  constatate  nel  1859  (2)  in  tutto  il  loro  orrore  le  conseguenze  por- 
tate dalla  mancanza  di  un  tale  servizio,  iniziò  la  propaganda  per  la 
creazione  di  una  Società  internazionale  che  si  prefiggesse  questo  scopo, 
e dopo  di  lui  il  dottor  Pallasciano  di  Napoli,  e PArrault  di  Parigi. 

Tale  è la  genesi  dell’Associazione  della  Croce  Rossa  che,  preso 
corpo  nella  memorabile  Conferenza  di  Ginevra  del  1863,  venne  grada- 
tamente estendendosi  a tutti  gli  Stati  d’Europa,  aumentando  via  via 
la  sua  importanza,  come  andremo  a constatare. 

(1)  F.  Camperio,  Al  campo  russo  in  Mancinria,  pag.  207,  214,  299  e 327. 

(2)  Dunant,  Sonvenirs  de  Solferino, 
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Nel  1870  in  Germania  le  Società  pel  soccorso  ai  feriti  della  guerra 
manifestarono  una  disciplina,  uno  slancio,  una  vitalità  che  dimostrano 
all’evidenza  come  quella  nazione  si  fosse  preparata  allo  sforzo  im- 
mane. Infatti,  appena  promulgata  la  mobilitazione,  2000  Gomitati  die- 
dero corso  all’opera  santa,  diretti  dalla  Sezione  centrale  di  Berlino, 
mettendo  a profitto  i 70  milioni  raccolti  a quesf  uopo  negli  anni  pre- 
cedenti la  guerra.  E fu  così  ch’essi  finirono  per  prendere  il  soprav- 
vento nella  laboriosissima  evacuazione  dei  feriti  verso  la  madre  patria, 
procurando  alla  Unione  patriottica  delle  dame  tedesche  una  gloriosa 
pagina  negli  annali  della  Storia. 

Le  relazioni  giunte  finora,  della  guerra  russo-giapponese  (fra  le 
quali  capitale  quella  del  tenente  di  vascello  Gamperio  e quella  spe- 
ciale del  medico  militare  francese  Follenfant),  ci  fanno  sapere  che  lo 
sforzo  e la  collaborazione  della  Groce  Rossa  in  Russia,  pel  servizio 
di  sanità,  raggiunse  un  grado  di  devozione  e di  perfezione  veramente 
maraviglioso. 

Posta  sotto  il  patronato  della  Imperatrice  Madre,  diretta  ed  ali- 
mentata dalla  nobiltà,  affigliata  a tutti  i comuni  dell’Impero,  essa  fu 
quasi  la  forza  principale  del  servizio  di  sanità  e prodigò  la  sua  azione 
multiforme  in  tutti  i luoghi  dove  si  svolse  la  lotta,  provvedendo  a 
tutti  i bisogni  umanitari.  Ecco  un  sintetico  riassunto  che  lo  dimostra. 
Fu  per  opera  di  essa  che  vennero  organizzati  : 

а)  Distaccamenti  volanti  (letoutchie  otriady)  che  seguono  le 
truppe  nel  combattimento  e sono  composti  di  due  sezioni:  la  prima 
accompagnata  da  cavalli  e muli  con  basti  muniti  del  necessario  per 
le  medicazioni  che  si  avanza  fino  quasi  alla  linea  di  fuoco  ; la  seconda 
che  forma  un  po’  in  addietro  un  posto  di  medicazione  (pereviotzotchngi 
pounkt)  (1).  E durante  i combattimenti  di  Vafangou,  di  Kactchaou,  di 
Tachitcbao  (2),  questi  posti,  collocati  nelle  stazioni  della  ferrovia,  ri- 
cevettero fino  a 1600  feriti  ciascuno,  dei  quali  un  terzo  raccolti  addi- 
rittura nella  linea  dei  tiragliatori  I 

б)  N.  157  ospedali  stazionari,  o lazzaretti  mobili,  specie  di  in- 
fermerie ambulanti,  site  dietro  i posti  di  medicamento  e formanti  un 
totale  di  36,000  letti; 

c)  N.  10  stazioni  d' alimentazione  (dove  si  preparavano  i cibi, 
si  distribuiva  thè)  e che  resero  servizi  incalcolabili  durante  le  penose 
ritirate  di  Vafangou  e di  Tachitcbao,  salvando  dallo  sfinimento  per 
freddo  e fatica  una  quantità  enorme  di  soldati  ed  ufficiali  ; 

d)  Grandi  magazzini  di  approvvigionamento  a Liao-Jang  ed  a 
Karbin  ; 

e)  Un  parco  di  1500  cavalli; 

f)  Forni  da  pane  che  funzionavano  per  uso  e conto  della  Groce 
Rossa  ; 

g)  N.  96  treni  sanitari  percorrenti  la  linea  transiberiana,  scal- 
dati, disinfettati,  forniti  di  sale  d’operazione,  e dei  quali  taluno  servì 
come  ambulanza  di  1^  linea; 

h)  N.  24  battelli  grandissimi,  ancorati  sui  laghi  e fiumi  prin- 
cipali ; 

i)  Due  bastimenti-ospedali,  il  « Mongolia  » e 1’  « Orel  »,  nella 
baia  di  Porto-Arturo  ; 

(1)  Follenfant,  Relation-conférence,  pag.  28. 

(2)  F.  Gamperio,  Al  campo  russo  in  Manciuria,  pag.  212-13. 
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l)  Colonne  di  disinfezione  ; 

m)  Lahoratorii  bacter iologici; 

n)  Un  treno  di  7 vagoni  frigoriferi  capaci  di  fornire  2000  chili 
di  ghiaccio  sterilizzato  al  giorno; 

o)  Asili  di  alienati  a Kharbin,  Tchita  e Irkousck,  per  curarvi 
" quelle  nevrosi  strane  che  sembra  sieno  un  nuovo  prodotto  della  guerra 

moderna  ; 

p)  Depositi  di  medicinali,  biancherie,  abbigliamenti  a Irkousck 
Micsovaia  e^  Kharbin. 

E oltre  a tuttocio  una  catena  non  interrotta  di  ricoveri  ospeda* 
lieri  lungo  tutta  la  linea  transiberiana,  fino  agli  ospedali  del  territorio 
russo  che  cooperò  a moltiplicare. 

E infine  gli  uffici  di  spedizione  degli  oggetti  e della  corrispon- 
denza destinata  alla  schiera  innumerevole  dei  feriti  ! 

Nè  il  Giappone  fu  certo  secondo  alia  Russia  in  questo  importan- 
tissimo ramo  di  provvidenza. 

Infatti,  non  è che  nel  1877  che  questo  paese  comincia  ad  orga- 
nizzare il  servizio  sanitario  di  guerra,  con  una  prima  Società  detta 
Haknaiska  ; e già  nel  1886  aderisce  alla  convenzione  di  Ginevra  ! Da 
allora,  facendo  procedere  di  conserva  l’organizzazione  stupenda  del 
proprio  esercito  e della  sua  marina  cogli  apprestamenti  intesi  a cu- 
rare i feriti,  esso  arriva  a far  sì  che  il  popolo  intero,  di  qualunque 
gradazione,  partecipi  alla  benefica  istituzione.  Ma  ciò  che  più  conta 
- miracolo  nuovo  da  ricordarsi  a perenne  insegnamento  - ecco  che, 
in  omaggio  all’ideale  sublime  di  carità,  esso  arriva  a romperla  colla 
più  rigida  e sacra  tradizione  nazionale,  permettendo  alla  piccola  mousmé 
di  trasformarsi  in  infermiera  ; tanto  che  alla  fine  del  1895  la  Croce 
Rossa  giapponese  riesce  a contare  160  mila  membri,  con  una  rendita 
annua  di  3,467,000  franchi  e ben  più  assai  dei  doppio  airaprirsi  della 
campagna  contro  la  Russia  ! 

Così,  si  può  dire  che  (secondo  l’espressione  giapponese),  « come  un 
filo  di  seta  che  corre  attraverso  a ogni  provincia  »,  la  fiorente  istitu- 
zione avviluppò  nelle  sue  maglie  tutto  il  territorio  nipponico,  provve- 
dendo a creare  : 

a)  Distaccamenti  di  soccorso  destinati  a secondare  l’opera  degli 
ospedali  di  campagna  e d’evacuazione  e formati  ciascuno  di  : 

N.  2 medici  ; 

» 1 farmacista  ; 

» 1 capo  infermiere  o infermiera  (si  noti  l’importanza  data 

alla  donna)  ; 

» 10  infermieri  o infermiere  ; 

» 1 amministratore  ; 

» 2 coolies  ; 

e capace  di  soccorrere  100  malati  ; 

b)  Le  colonne  dei  trasporti  (che  dovettero  muoversi  in  Manciuria 
sopra  strade  sprofondanti  nel  fango  e nella  neve  con  tale  stento  che 
per  ogni  20  malati  erano  necessari  67  uomini  di  personale)  (1); 

c)  Gli  ospedali  di  territorio,  dei  quali  i feriti  della  spedizione 
internazionale  chinese  del  1900  ebbero  campo  di  constatare  il  perfetto 
ordinamento,  celebrato  in  una  ammiratissima  relazione  che  ne  fece 
Miss  Newcombe. 


(1)  E.  Camper  IO,  A/,  campo  russo  in  Manciuria,  pag.  234. 
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Troppo  lungo  riescirebbe  il  descrivere  minutamente  quali  immensi 
servigi  abbiano  dunque  reso  nell’ ultima  campagna  (cioè  quella  cbe 
deve  servire  d’insegnamento  ed  esempio)  tanto  la  Croce  Rossa  giap- 
ponese (1),  quanto  la  russa,  poiché  ciascuno  può  facilmente  figurar- 
seli dopo  quanto  si  venne  esponendo;  ma  tornerà  acconcio  concludere 
sinteticamente  che  a capisaldi  delle  due  ammirevoli  organizzazioni 
furono  : 

1°  una  preparazione  accurata,  minuziosa,  previdente  di  tutto 
ciò  cbe  riflette  i particolari  d’ordine,  di  creazione,  di  ripartizione,  di 
funzionamento  e collegamento  delle  diverse  formazioni  sanitarie,  sia 
pel  materiale  come  pel  personale; 

2°  la  gran  parte  fatta  alla  donna  nelle  varie  formazioni  sani- 
tarie e nel  relativo  indirizzo. 

Ora  se  per  la  Russia  che  da  van  anni  col  mezzo  dell’occupazione 
militare  e della  costruzione  della  transiberiana  aveva  seminato  la  Si- 
beria e la  Manciuria  di  installazioni  e costruzioni  permanenti,  prov- 
viste del  necessario,  fu  idealmente  magnifico  far  sì  che  8000  socie  (2) 
della  Croce  Rossa  spargessero  il  loro  zelo,  la  loro  devozione,  l’infa- 
ticabile loro  energia  in  tutta  la  zona  delle  operazioni  militari,  che 
cosa  deve  dirsi  del  merito  acquistato  dai  Giapponesi  che  si  decisero 
a permettere  di  fare  altrettanto  alle  loro  piccole  monsmé,  alle  quali 
una  tradizione  inesorabile  e sacra  vietava  un  consimile  intervento  ? 

E dopo  tali  esempi,  come  non  ritenere  imprescindibile  dovere  il 
rivolgere  l’attenzione  nostra  all’introduzione  di  questo  nuovo  e pre- 
ziosissimo elemento  che  è la  donna  nel  nostro  servizio  sanitario  di 
guerra  ? 

Certamente  le  condizioni  dei  Russi  in  quella  campagna  erano  spe- 
ciali, cbè,  data  l’impossibilità  di  una  evacuazione  rapida  verso  le  città 
del  territorio  nazionale  dove  esistono  installazioni  permanenti,  malati 
e feriti  furono  obbligati  a lunga  residenza  in  ospedali  temporanei  e 
di  campagna,  nei  quali  l’opera  della  donna  fu  una  vera  provvidenza 
per  l’ordine,  la  pulizia,  il  benessere  che  la  sorveglianza  e le  cure  fem- 
minili possono  solo  ottenere;  ma  ciò  non  deve  fare  escludere  che  l’in- 
tervento di  essa  non  sia  altrettanto  prezioso  nel  caso  di  una  guerra 
sul  continente  europeo. 

Naturalmente,  in  questo  caso,  uno  degli  eserciti  combattenti  ope- 
rerebbe sul  suolo  patrio  e sovr’esso  è naturale  che  malati  e feriti  sa- 
ranno rapidamente  internati  negli  ospedali  permanenti  o preparati  in 
antecedenza  ; ma  ciò  deve  appunto  persuadere  della  necessità  di  un 
intervento  attivo  della  carità  privata,  nella  preparazione  di  organismi 
così  vitalmente  benefici  e farci  convinti  cbe  l’assistenza  femminile  ai 
feriti  sarà  non  solo  benefica,  ma  si  manifesta  urgentemente  indispen- 
sabile. 

Basti  a persuadercene,  la  riflessione  che  gli  ospedali  disseminati 
nelle  diverse  provincie  del  Regno  sono  appena  sufficienti  ai  bisogni 
giornalieri  della  vita  normale  di  tutti  i giorni. 

Si  capisce  benissimo  cbe  il  levarsi  di  una  voce  che  porti  alla  di- 
scussione intorno  ad  un  argomento  che  molti,  anzi  forse  i più,  non 

(1)  Follexfant,  Relation  conféreiice. 

(2)  Ivi. 
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vorrebbero  toccare,  per  quella  ritrosia  che  abbiamo  tutti  a sviscerare 
cose  poco  piacevoli,  possa  riuscire  cosa  ingrata  ed  essere  anche  rite- 
nuta intempestiva;  ma  purtroppo,  all’epoca  nostra,  si  può  dire  che 
molte  volte  ubbriacandoci  di  parole  ci  convinciamo  di  aver  raggiunto 
qualche  obbiettivo  importante,  mentre  invece  non  se  ne  ha  che  la  sola 
parvenza. 

Esaminiamo  per  debito  di  coscienza  quello  che  ha  fatto  la  Francia 
in  questo  campo  d’azione,  tanto  interessante,  a partire  dal  1870. 

Neir année  terrihle  fatalmente  la  Croce  Rossa  non  era  preparata - 
per  confessione  dei  francesi  stessi  - e non  fu  che  dopo  un  periodo 
di  molta  iucertezza  ed  a partire  da  un’epoca  relativamente  recente, 
che  i suoi  sforzi  si  vennero  coordinando  e che  la  generosità  dei  pri- 
vati, vincendo  pregiudizi  ed  esitazioni,  affermò  la  necessità  di  una 
collaborazione  estesa  ed  attiva  al  servizio  regolamentare  di  guerra. 
Difatti  alla  prima  Société  de  secours  aux  blessés  des  armées  de  terre 
et  de  mer  formatasi  nel  1864,  ne  seguirono  altre,  ed  oggi  la  Francia, 
oltre  l’anzidetta,  conta  ancora  : V Association  des  dames  frangaises 
sorta  nel  1883,  e F Union  des  femmes  de  France,  sorta  nel  1882. 

Un  decreto  poi  del  1892  riunisce  sotto  un’unica  regolamentazione 
le  tre  Società  della  Croce  Rossa  francese,  autorizzandole  a secondare 
in  tempo  di  guerra  il  servizio  sanitario  militare;  a creare  ospedali  ausi- 
liari di  territorio;  a prestare  il  loro  servizio  in  essi;  a far  pervenire, 
ai  feriti  e malati  dell’armata  di  terra  e di  mare,  i doni  che  esse,  come 
enti  morali,  possono  ricevere  dalla  generosità  nazionale;  e le  mette  alla 
diretta  dipendenza  dei  Ministeri  della  guerra  e della  marina. 

Ma  che  cosa  fecero  queste  organizzazioni  private  per  mettersi  in 
condizione  di  rispondere  con  risultamenti  fecondi  nel  caso  in  cui  l’o- 
pera loro  divenisse  necessaria? 

Esse  fondarono  successivamente  delle  scuole- ambulante  in  ogni 
dipartimento,  creando  un  contingente  istruito  di  infermiere  volontarie  ; 
e crearono:  una,  V Hópital  dUnstruction  des  Barnes  frangaises  a 
Auteuil;  20  ospedali  da  campagna  : scuole  dipartimentali  di  barel- 
lieri per  uomini  dai  15  ai  20  anni,  nonché  per  quelli  che  hanno  finito 
il  servizio  militare:  e l’altra  mise  assieme  582  Gomitati  con  55  mila 
soci;  riunì  un  capitale  di  più  di  IO  milioni  e raccoglie  annualmeute 
350,000  franchi  di  quote  e dispone  di  : 

88  infermerie  di  stazione; 

26  ospedali  ausiliari  di  campagna  ; 

4 scuole -ambulanze  per  infermiere  a Parigi  ; 

29  scuole-ambulaDze  consimili  nei  dipartimenti. 

Ed  è in  grazia  di  questa  sapiente  ed  amorosa  preparazione  or- 
ganica che  le  associazioni  anzidetto  poterono  mandare  durante  le 
guerre  del  Tonchino,  dell’Annam,  di  China,  del  Madagascar,  del  Se- 
negai, del  Dahomey,  medicine,  biancherie  per  medicazioni  e per  ospe- 
dali, vini  generosi,  latte  concentrato,  libri,  effetti  di  vestiario,  soccorsi 
in  danaro  : e portare  il  loro  aiuto  nei  terremoti  di  Nizza,  Montone, 
Diano  Marina,  alle  vittime  di  naufragi,  di  scoppi  nelle  miniere,  ai 
(colpiti  dal  colera  a Tolone,  Marsiglia,  Parigi,  Havre;  trasformare  a 
spese  loro  la  nave-ospedale  russa  Orel,  a Tolone  ; e mandare  due 
ospedali  di  campagua  completi  ai  Giapponesi  per  un  valore  di  tre- 
cento mila  lire. 

In  Italia,  abbenchè  nel  1870  i diciannove  Gomitati  sorti  allora 
allora  abbiano  inviato  soccorsi  a feriti  di  Francia  e Prussia,  abbenchè 
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il  Comitato  di  Milano  avesse  stabilita  una  stazione  di  convalescenti 
sul  Lago  Maggiore  e quello  di  Torino  anche  inviata  una  ambulanza 
nei  pressi  della  fatale  Sédan,  pure  non  si  può  dire  che  si  avesse 
in  quel  momento  una  vera  organizzazione  di  soccorso  ai  feriti.  Non 
fu  che  a partire  da  quel  momento,  e cioè  dopo  che  il  Gomitato  di 
Milano  cedette  generosamente  a quello  di  Roma  le  attribuzioni  di  Co- 
mitato centrale,  che  la  Croce  Rossa  Italiana  cominciò  a dare  forma 
concreta  alla  propria  formazione  ed  attività. 

Nel  1882  le  fu  riconosciuta  la  personalità  giuridica  ed  accordato 
l’uso  gratuito  delle  poste  e dei  telegrafi  in  tempo  di  guerra. 

Nel  1884  le  LL.  MM.  Umberto  e Margherita  ne  assumevano  il  pa- 
tronato con  uua  elargizione  di  40  mila  lire.  In  seguito  il  Parlamento 
le  concedeva  un  prestito,  cosicché,  colle  donazioni  dei  cittadini  e colle 
contribuzioni  delle  province  e dei  comuni,  essa  giunse  gradatamente 
ad  ordinarsi  su  basi  organiche,  talché  la  troviamo  oggi  così  costituita: 

1 Gomitato  centrale  a Roma  : con  un  Consiglio  di  25  membri, 
4 vicepresidenti,  1 .presidente  nella  persona  del  senatore  conte  Ta- 
verna, tenente  generale  di  risej*va;  . /r- 

12  Sottocomitati  regionali  con  sede  a Torino,  Alessandria,  Mi- 
lano, Genova,  Verona,  Bologna,  Ancona,  Firenze,  Roma,  Cagliari, 

Napoli,  Bari,  Palermo; 

1 Sottocomitato  regionale  del  dipartimento  marittimo  di  Venezia; 

1 Sottocomitato  regionale  di  Spezia; 

1 Sottocomitato  investito  di  facoltà  speciali  a Piacenza; 

1 Sottocomitato  investito  di  facoltà  speciali  a Perugia; 

1 Comitato  di  sezione  all’ Asm  ara  ; 

12  Sottocomitati  dell’Unione  delle  Dame  della  Croce  Rossa  cor- 
rispondenti alle  sedi  dei  dodici  Sottocomitati  regionali; 

1735  Ufficiali  con  2000  uomini  di  truppa  come  personale  diret- 
tivo (1)  e di  assistenza  ; 

8 Ospedali  di  guerra  carreggiabili  da  cento  letti  ; 

40  Ospedali  di  guerra  someggiahili  di  cinquanta  letti  (dei  quali 
12  provvisti  del  completo  attendamento)  ; 

1 Ospedale  di  guerra  carreggiabile  da  50  letti  ; 

65  Ambulanze  someggiahili  ; 

14  Treni-ospedale  da  200  letti  ; 

61  Posti  di  soccorso  ferroviari  ; 

1 Ambulanza  fluviale  ; 

2 Attrezzamenti  per  nave-ospedale  ; 

il  che  forma  un  totale  di  192  unità  ospedaliere  mobili  : 

222  Sottocomitati  ; 

89  Sezioni  femminili  ; 

1690  Delegati  comunali  ; 

46  Delegazioni  all’estero  ; 
nonché  uno  stato  patrimoniale  così  costituito  : 

Materiale  (compreso  mobili,  ecc.)  L.  2,580,245.  76 
Capitale » 4,574,088.  26 

Totale  . . . L.  7,154,334. 02 


(1)  Nel  1870  in  Germania  il  personale  sanitario  addetto  alla  cura  degli  iji- 
fermi,  comprese  le  corporazioni  religiose  ammessevi,  raggiunse  la  cifra  di  46,955 
persone  ! 
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Ogni  anno  reparti  della  Croce  Rossa  prendono  parte  alle  manovre 
ed  ogni  anno  si  eseguisce  un  viaggio  con  un  treno  d’esercitazione  (1). 

A somiglianza  della  Croce  Rossa  francese  anche  Titaliana  spedì 
soccorsi  (modesti  sì,  ma  apprezzati)  ai  belligeranti  russi  e giapponesi. 
A somiglianza  della  Croce  Rossa  francese  nelle  guerre  coloniali  la 
nostra  si  distinse  nella  guerra  d’ Africa,  aiutando  nella  cura  dei  feriti 
e malati  il  servizio  militare  non  solo,  ma  distribuendo  553,000  lire 
raccolte  con  sussidi  e sottoscrizioni  (nonché  iiedicando  440,000  lire 
del  proprio  a quei  soldati  che,  per  ferite  o malattia,  tornarono  alte 
rispettive  case  inabilitati  a lavorare). 

Inoltre  essa  viene  in  aiuto  ai  lavoratori  nelle  stazioni  di  primo 
soccorso  nel  porto  di  Genova  (2)  nonché  nei  posti  di  soccorso  delle 
miniere  di  zolfo  in  Sicilia  (3). 

Seguendo  poi  un  impulso  nobilissimo  partito  dal  compiamto  Re 
Ruoqo  intraprende  ogni  anno  una  campagna  nell’Agro  Romano  per 
combattere  la  malaria,  impiantandovi  apposite  stazioni,  ottenendo  ec- 
cellenti risultati  nella  cura  dei  bambini  (4)  ed  in  quella  degli  adulti  (5)- 
provvedendo  le  abitazioni  di  meccaniche  difese  contro  le  zanzare:  pra- 
ticando iniezioni  ipodermiche  di  bicloruro  dì  chinino,  cosicché  si  può 
dire  che  nessuno  dei  profiiassati  é per  merito  suo  attaccato  dall’ in- 
iezione, e tutti  i malarici,  curati,  sono  rapidamente  guariti  (6). 

Nè  trascurò  e trascura  di  portare  la  propria  opera  soccorritrice 
in  casi  di  disgraziati  tumulti  o di  calamità  telluriche,  come  avvenne 
a Grammichele  e durante  il  terremoto  in  Calabria. 

, “ dunque  - (‘.ome  all’estero  la  Croce  Rossa  si  prefìgge  con 

nobilissimo  pensiero  due  intenti  altamente  umanitari;  e,  meritandosi, 
bno  dal  tempo  di  pace,  le  benedizioni  di  migliaia  di  infelici,  preludia 
col  piu  elevato  senso  di  umanitarismo  all’opera  precipua  per  la  quale 
e costituita  ; ma. ha  assoluto  bisogno  che  la  corrente  di  alta  stima  e di 
rtconoscenza,  che  già  la  circonda,  si  trasformi  in  una  onda  irresisti- 
bile di  simpatia  generale,  attiva,  pratica  di  tutti  gli  ordini  cittadini. 

1 u per  effetto  della  incessante  propaganda  della  Lega  navale  che 
la  Germania  venne  guadagnata  dalla  ambizione  vivissima  di  dominare 
1 man.  E l’esempio  di  questa  organizzazione,  di  carattere  popolare  e 
democratico,  presieduta  e diretta  da  elette  menti,  da  individualità  rag- 
guardevoli; che  conta  810  mila  soci;  che  dà  continuamente  feste  e 
conferenze;  che  distribuisce  un’enorme  quantità  di  opuscoli  di 

propaganda;  che  porta  al  mare  ogni  anno  cinquemila  ragazzi  ; che 


(1)  Ya  pure  segnalato  al  plauso  delle  anime  illuminate  da  filantropica  ca- 
rità  li  sovrano  Ordine  di  Malta  (trasformazione  di  quello  famoso  dei  Templari), 
Il  quale  dedicò  le  sue  rendite  e la  sua  attività  al  soccorso  dei  feriti.  Esso  di- 
spone  di  : 1 ospedale  mobile,  3 treni-ospedali  da  200  letti,  2 ospedali  da  campo 
posti  di  soccorso,  posti  di  rifornimento,  e questa  formazione  sarà  probabilmente 
assegnata  ad  una  delle  armate  nostre  mentre  fra  le  tre  altre  verranno  ripartite 
al  momento  della  mobilitazione  le  unità  organiche  della  Croce  Rossa. 

(2)  Stazione  di  prima  cura  ai  feriti  sul  lavoro  stabilita  al  Ponte  Federico 
a Genova,  che  nel  1905,  curò  1599  feriti. 

(3)  Questi  posti  di  soccorso  furono  impiantati  a Palermo,  Messina,  Sansio 
Trabonella,  Sommatino,  Giumentaria,  Villarosa  e curarono  in  un  solo  anno 
15,992  feriti. 


(4)  Coi  cioccola  tini  al  tannato  di  chinino 

(5)  Con  tabloidi  di  chinino. 

(6)  Chinizzazioni  eseguite  n.  12051;  cure  di  malarici  n.  850;  cura  di  altre 
malattie  n.  442  in  una  sola  campagna. 
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ha  un  periodico  mensile  con  una  tiratura  di  320  mila  copie  (1)  (che 
si  trovano  in  ogni  albergo,  trattoria,  bottega  da  caffè,  ed  in  tutte  le 
case  agiate)  è il  vero  modello  sul  quale  dovrebbe  plasmarsi  anche  da 
noi  la  propaganda  in  favore  della  Croce  Rossa,  per  far  sì  che  in  ogni 
provincia  si  svegli  quella  nobile  emulazione  ed  iniziativa  che  deve 
portarle  il  concorso  preziosissimo  àoìV assistenza  femminile  ed  obla- 
zioni generose  e periodiche. 

Oggi  la  medicina  ha  necessità  di  aiutanti  numerosi  per  tutte  quelle 
applicazioni  che  la  sua  grande  ausiliaria  - V Igiene  - permette  di  espli- 
care anche  ai  profani,  in  omaggio  a quanto  disse  un  medico  valente, 
e cioè  che:  «l’ordinanza  medica  non  è più  tanto  un  rehus  noto  ai  soli 
farmacisti,  ma  un  capitolo  di  buoni  consigli  ». 

Cosicché  la  cura  del  malato  può  ben  definirsi  una  vera  e propria 
collaborazione  del  medico  e dell’infermiera,  avvegnaché,  quando  un 
tubercoloso  vien  guarito,  si  può  ben  dire  che  la  cura  fu  ispirata  dal 
dottore,  ma  la  vittoria  certamente  va  dovuta  allo  zelo  degli  assistenti; 
e quando  un  adulto  è minacciato  dall’intossicazione  di  una  tifoidea 
è l’infermiera  che  lo  protegge,  con  una  igiene  scrupolosa,  da  quelle 
complicazioni  che,  ahimè,  molte  volte  portano  rischio  di  morte.  Questo 
non  implica  - certamente  - che  l’infermiera  divenuta  così  provvida 
ausiliaria  del  medico  sappia  assai  ; ma  rende  indispensabile  che  quel 
tanto  di  cognizioni  teoriche  e di  pratico  tirocinio  che  deve  conoscere 
le  possieda  coscientemente  bene,  A questa  sola  coadizione  essa  potrà 
acquistare  il  sangue  freddo,  la  modestia,  e la  convinzione. 

Il  primo  per  rimanere  calma,  in  ragione  diretta  della  gravità  della 
situazione,  cioè  per  essere  padrona  del  proprio  giudizio,  delle  proprie 
cognizioni  ed  applicarle  con  vantaggio  : - la  seconda  per  non  credersi 
da  più  di  quello  che  la  sua  infarinatura  le  consente,  riuscendo  cosi 
di  docile  concorso  all’opera  del  medico,  al  quale  deve  rendere  conto 
scrupoloso  di  tutti  i propri  atti  ; - la  terza  per  lottare  con  probabilità 
di  favorevole  risultato  contro  quel  terribile  agente  insidioso  (che  in- 
carna in  sè  il  vero  genio  del  male  nelle  ambulanze  e negli  ospedali) 
il  microbo.  Per  debellarlo,  la  scienza  ha  bensì  trovato  l’acido  fenico, 
il  sublimato,  ecc.  ecc.,  ma  non  è meno  vero  che  non  può  essere  che 
coll’aiuto  di  una  applicazione  assolutamente  rigorosa  della  pulizia  pre- 
ventiva delle  mani,  dei  locali,  degli  strumenti,  del  materiale  tutto  che 
circonda  il  malato,  che  si  può  trarre  V immunizzazione  tanto  preziosa 
cercata  a questi  liquidi. 

E quando  si  ricordi  : 

che  in  Crimea  gli  inglesi  ebbero  4602  feriti  e 17,580  malati; 

che  nella  guerra  di  secessione  gli  americani  contarono  93,969 
feriti  e 186,742  malati  ; 

che  i francesi  nel  1870  toccarono  143,000  feriti  e 339,827  malati; 

che  i russi  nella  guerra  coi  turchi  ebbero  36,455  feriti  e 83,456 
malati; 

che  i giapponesi  in  Manciuria  videro:  146,813  feriti  e 222  136 
malati;  ’ 


(I)  Superiore  a quella  di  tutti  gli  altri  giornali  tedeschi 

Frankfurter 
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diviene  ovvio  capire  come  la  causale  di  questo  impressionante  divario 
fra  il  numero  dei  feriti  e quello  dei  malati  risieda  nel  fatto  che  tifo, 
scorbuto,  dissenteria,  paludismo,  e più  tardi  la  triste  tubercolosi,  altro 
non  sono  che  i corollari  inevitabili  dei  decorsi  ai  quali  sono  esposti 
tanti  poveri  organismi  in  istato  di  debolezza  lentissima  a riparare. 

Non  solo:  ma  si  comprenderà  subito  come,  tanto  nel  caso  in  cui 
l’aiuto  della  donna  venga  prodigato,  colla  generosità  che  la  distingue, 
nelle  prime  linee  della  battaglia  o negli  ospedali  di  seconda  linea,  o 
lungo  le  tappe  numerose  delle  vie  di  internamento,  - come  nelle  tristi 
corsìe  degli  ospedali  del  territorio  - uno  solo  dovrà  essere  il  soffio 
animatore  di  tutti  quei  cuori,  compresi  di  pietà  e d’abnegazione,  e 
cioè  il  culto  pel  malato.  E si  avrà  inoltre  anche  la  coscienza  esatta 
di  una  grande  verità;  cioè  che:  rianimare  un  ferito,  medicarlo,  infon- 
dergli coraggio  senza  lasciare  intrav vedere  sgomento  nei  propri  occhi, 
esitazione  nei  propri  atti  (trasfondendo  in  quel  derelitto  confidenza  e 
calma,  mentre  trema  la  terra  sotto  il  rimbombare  ininterrotto  del  can- 
none, e tra  il  crepitare  crosciante  della  fucileria  che  miete  vittime  nei 
luoghi  stessi  dove  la  Carità  cercherà  di  stendere  le  sue  ali  protettrici) 
è,  forse,  di  tutte  le  virtù,  quella  che  integra  in  forma  più  elevata  lo 
spirito  di  sacrifìcio  : è forse  il  più  umile  ma  non  il  meno  grande  degli 
eroismi  e riassume  il  massimo  soffio  di  sublime  poesia  che  possa  aleg- 
giare sulla  terra  per  riunirci  con  Dio. 

Compresa  di  questa  verità  un'anima  gentile,  la  signora  Sita  Meyer 
(sorella  al  tenente  di  vascello  Filippo  Camperio  che  seguì  come  addetto 
militare  d’Italia  tutte  le  operazioni  del  3°  corpo  di  Siberia  nella  guerra 
in  Manciuria),  volle,  con  patriottico  intuito,  farsi  entusiasta  iniziatrice 
dell’impulso  da  darsi  all’assistenza  femminile  pei  feriti,  e,  presi  ac- 
cordi col  Sotto  comitato  regionale  della  Croce  Rossa,  sotto  il  patronato 
di  questa,  costituì  in  Milano  un  Comitato  di  signore  e signori,  presie- 
duto da  essa  stessa  e dall’ illustre  dott.  comm.  Grandi,  direttore  del- 
l’Ospedale maggiore  di  Milano,  promovendovi  la  formazione  della 
prima  Ambulanza- Scuola  della  Croce  Rossa  per  le  donne  italiane.  Co- 
sicché ai  primi  dello  scorso  gennaio,  con  esempio  di  alta,  moderna, 
illuminata  filantropia,  questo  gruppo  di  volonterose,  concordi  e bene- 
fiche dame,  potè  iniziare  un  corso  di  lezioni  teoriche  che  si  protrarrà 
infìno  al  maggio. 

Con  criterio  di  opportunità  queste  lezioni  vennero  suddivise  in 
feriali  e festive  (una  il  mercoledì,  l’altra  la  domenica)  pei  poter  acco- 
gliere in  tal  modo  più  facilmente  le  volonterose  di  tutte  le  classi.  Im- 
partono  un  adatto  insegnamento,  colla  competenza  che  li  distingue, 
offrendo  il  loro  concorso  gratuito,  gli  egregi  sanitari  signori  Sironi, 
Losio,  Pini,  Del  Torre  e Fano.  Ed  è sommamente  confortante  consta- 
tare come  al  primo  appello  lanciato  abbiano  già  risposto  310  gentili 
creature,  cioè  175  inscritte  al  corso  festivo  e 135  inscritte  al  corso 
feriale. 

Nè  riesce  meno  lusinghiera  promessa  di  fecondi  risultati  il  fatto 
che  tutte  le  graziose  neofite  accorrono  con  slancio  mirabile  alle  riu- 
nioni che  sono  tenute  nel  Palazzo  d’igiene  in  via  Palermo,  concesso 
gentilmente  con  nobile  simpatia  dal  Comune,  come  lo  mostrano  le 
unite  fotografie. 
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Siccome  però,  di  pari  passo  colle  nozioni  teoriche,  occorre  che  le 
benemerite  socie  possano  aver  modo  di  compiere  anche  un  tirocinio 
pratico  il  Comitato  anzidetto  indisse  una  sottoscrizione  che  già  frutto 
oltre  le  lire  30,000,  ed  appena  nuove  oblazioni  lo  renderanno  possibile 
si  ripromette  di  aprire  un  proprio  padiglione-ambulanza,  nel  quale 
donne,  bambini  e feriti  accidentali  potranno,  sotto  la  direzione  di  sa- 
nitari,  ricGvere  assistenza  dalle  socie  inscritte  nell  Ambulanza— Scuola. 

In  tal  guisa,  come  già  venne  da  Milano  l’iniziativa  della  creazione 
del  Gomitato  centrale  della  Croce  Rossa  a Roma,  partirà  pure  (li  qui, 
fra  non  molto,  l’esempio  di  quanto  (a  somiglianza  di  ciò  che  si  fa  in 
Francia,  Russia,  Giappone,  Germania  e Svizzera)  è necessario  che  venga 
creato  in  ogni  sede  di  Sottocomitato  regionale  per  poi  estendersi, 
quanto  più  possibile,  come  una  rete  d’amorosa,  illuminata  previdenza 
e provvidenza,  per  tutte  le  contrade  di  questa  nostra  amatissima 
terra 

Ecco  dunque  il  novissimo  còmpito  che  il  progresso  assegna  alle 
donne  d’Italia;  ecco  il  campo  nel  quale  esse  possono  provare  tutto 
l’ascendente  loro  sull’anima  della  Nazione. 

Ricordino  esse  che  dalle  barelle  insanguinate,  dai  carri,  dalle  tende 
dell’Ambulanza,  dai  letti  sospesi  nei  treni,  dalle  corsie  dolorose  dei 
gremiti  ospedali,  gli  emaciati  ed  esangui  soldati  alzeranno  gli  sguardi 
supplichevoli  e riconoscenti  verso  di  loro,  ben  sapendo  che  se  1 uomo 
può  eseguire  una  fasciatura,  esplorare  una  ferita  e medicarla,  non  può 
con  un  gentile  pensiero,  con  una  delicata  attenzione  giungere  a con- 
solare e a commuovere  il  cuore  di  un  malato  dolente,  come  può  farlo 
una  donna;  poiché  solo  essa  conosce  tutti  i segreti  dolcissimi,  tutte 

le  difficili  finezze  del  conforto.  _ 

E adesso,  poiché  tanti  sono  tuttora  gli  increduli,  i deboli,  gli  inerti,  i 
neghittosi  ed  i freddi,  spetta  alle  donne  il  comunicare  a tutti  il  fuoco 
della  loro  benefica  e profonda  convinzione,  colla  virtù  mirabile  del- 
l’esempio; spetta  a loro  il  diffondere  in  tutti  gli  animi  il  sentimento 
e la  visione  di  quel  conforto  soavissimo  che  sarebbe  per  ricevere  da 
loro  la  Patria,  quando  il  fato  la  percuotesse  con  la  sventura  ; spetta 
a loro  far  sì  che  i 20,000  soci  della  Croce  Rossa  d Italia  possano  cre- 
scere in  tal  misura  da  emulare  i 900,000  che  ne  conta  la  Croce  Rossa 
giapponese,  e che  sorgano  anche  in  Italia  Ambulanze-Scuole  ed  ospe- 
dali dove  si  possa  compiere  l’indispensabile  tirocinio  della  carità.  La 
loro  propaganda,  infiammata  dall’entusiasmo  del  cuore,  potrà  vincere 
l’apatia  involontaria  o congenita;  esse  potranno  ripetere  al  congiunto, 
all’amico,  alle  conoscenze,  che,  mentre  noi  contiamo  solo  222  Gomi- 
tati, i Giapponesi  ne  contano  a migliaia;  che,  mentre  noi  abbiamo 
una  sola  Associazione  di  questo  genere,  in  Francia  ve  ne  sono  tre  ; 
che  mentre  in  Francia  posseggono  due  o più  Ambulanze-Scuole  con 
ospedali  di  istruzione  per  ogni  singolo  Dipartimento^  con  più  di  40  mi- 
lioni di  capitale,  noi  non  abbiamo  che  una  Ambulanza-Scuola  in  tutto 
il  Regno;  e che,  mentre  la  Croce  Rossa  giapponese  ha  7 milioni  di 
rendita  annua ^ la  nostra,  nonostante  i suoi  meriti  e i suoi  sforzi, 
non  possiede  che  sette  milioni  in  tutto  fra  materiale  e capitale  ! 
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Raccogliere  denaro  tumultuariamente  al  momento  in  cui  fosse  per 
scoppiare  la  guerra,  non  riuscirebbe  certo  a portare  un  sollievo  vero, 
rapido,  efficace;  fin  d’ora  invece,  o donne  d’Italia,  fatevi  antesignane 
di  questa  nobilissima  crociata  di  gentilezza  e d’amore,  come  ha  già 
fatto  la  mousmé  giapponese  e la  sistrim  (sorella)  russa,  suscitaiTdo 
l’ammirazione  del  mondo. 

Portatevi  col  pensiero  ad  una  giornata  campale:  pensate  alla  muta 
desolazione  che  segue  il  frastuono  della  lotta,  sia  essa  stata  coronata 
di  vittoria  o spenta  dalla  sconfìtta;  pensate  ai  feriti  accatastati  in 
lunghe  file  nelle  trincee,  abbandonati  sui  ciglioni  delle  strade,  fra  le 
rovine  dei  casolari  incendiati,  stipati  negli  ospedali  improvvisati,  nei 
posti  di^  medicazione,  nei  treni  ; e riflettete  che  aiutare  il  medico  nel- 
1 accogliere  quei  generosi;  che  annotare  diligentemente  le  prescrizioni 
da  eseguirsi  per  ognuno;  che  il  fare  osservare  le  norme  antisettiche 
della  pulizia,  dell’ordine  in  tutti  quei  luoghi  di  dolore  ; che  il  vigilare 
le  cucine  dei  malati,  sono  altrettante  mansioni  che  voi  potete  assu- 
mervi, e che  saranno  parti  di  quell’apostolato  della  Croce  Rossa  che 
in  quei  momenti  supremi  contiene  l’essenza  più  gentile  dell’amor  di 
patria.  Quale  cuore  gentile  sarà  capace  di  rifiutare  il  modestissimo 
obolo  di  lire  5 annue  a così  santa  opera  di  amore  e di  conforto? 

Fate,  o donne  d’Italia,  che  sul  drappo  del  nostro  tricolore  glorioso 
sia  segnato  il  vostro  nome,  come  quello  delle  gentili,  delle  buone, 
delle  sante  benefattrici  della  Patria  ! 


Vittorio  Manusardi. 
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DBLL’AMBULAT^ZA-SCUOLA  DELLA  CROCE  ROSSA  ITALIANA 

di  IViil^irxo 

Il  programma  da  svolgersi  in  questa  nuova  istituzione  « Scuola-Aiubii- 
lanza  » potrà  essere  esaurito  in  un  corso  di  lezioni  teorico-pratiche  e poi  io  un 
turno  di  frequenza  all’ Ambulanza,  che  verrà  istituita  tosto  che  i mezzi  finanziari 
lo  consentiranno  Si  incomincerà  con  delle  nozioni  di  anatomia  e fisiologia  del 
corpo  umano.  A questa  prima  parte  del  corso  ne  seguirà  una  seconda,  sulle 
teorie  asettiche  ed  antisettiche,  sui  metodi  di  sterilizzazione  e di  preparazione 
delle  medicazioni. 

Seguirà  un  riassunto  dei  soccorsi  d’urgenza,  ed  infine,  in  un  modo  più 
completo,  si  mostreranno  tutti  i vari  modi  di  fasciature  con  bende  e sostegni 
per  frattura. 

A questo  corso  sarà  parallelo  il  servigio  d'nn’ Amhulanga  arredata  in  modo 
completo,  nella  quale  le  iscritte  ai  corsi  assisteranno  e prenderanno  parte  alle 
medicazioni,  sotto  la  sorveglianza  immediata  dei  medici  della  Istituzione. 

Questo  programma,  contenuto  nei  limiti  strettamente  necessari,  potrà  essere 
svolto  in  un  corso  di  lezioni  settimanali,  in  iin  periodo  di  cinque  mesi;  ma  se, 
come  si  spera,  per  l’alto  scopo  che  ci  prefiggiamo,  la  nostra  « Scuola- Am- 
bulanza » sarà  seguita  con  entusiasmo  e frequentata  con  perseveranza,  si  potrà 
hanno  prossimo  estendere  maggiormente  il  programma,  per  quelle  che  già 
avranno  frequentato  il  corso  nell  annata  che  adesso  si  apre,  e mantenere  un 
corso  preparatorio  per  le  allieve  che  saranno  di  nuovo  iscritte. 

Con  questo  corso  di  cinque  mesi  le  allieve  potranno,  con  una  prova  del 
loro  sapere,  acquistarsi  un  attestato  e medaglietta  di  riconoscimento,  che  darà 
loro  hautorizzazione  di  assistere  maiali  e feriti  anche  in  guerra. 

IL  COMITATO 

Presidente  : Cotnm.  Dott.  Edoardo  Grandi,  Corso  Venezia,  12. 

Presidente  Signora  Sii  a Meyer  Camperio,  Corso  Venezia,,  62 

Coat.  Orietta  Borromeo  Boria  P.4Mphili,  Via  Manzoni,  41 

C tnt  Luisa  Cicogna  della  Somaglia,  Via  Monforte,  48 

Donna  Giulia  Crespi  Morbio,  Via  Pietro  Verri,  12 

Signora  Frieda  Cramer  Mosterts,  Via  Fatebenefratelli,  15 

Signorina  Ines  Cernuschi,  Corso  Genova,  16 

Signora  Rosa  De-Marchi  Curioni,  Via  Borgonuovo,  23 

Signorina  Carla  Gadola,  Via  Monforte,  43 

Donna  Carlotta  Negri  Origoni,  Corso  Porta  Romana,  16 

Cont.  Nina  Ottolenghi  Levi,  Via  Gesù,  8 

Donna  Giuseppina  Paravicini,  Via  Monforte,  17 

Cont.  Matilde  Vi-conti  di  Modrone,  Via  Cerva,  28 

Avv.  Cesare  Agrati,  Via  S.  Spirito,  7 

Cont.  An IONIO  Baslini,  Via  Monte  di  Pietà,  1 

Ten.  di  Vascello  Cav.  Filippo  Camperio,  Corso  Venezia,  50 

Dott.  Cav.  Scipione  Losio,  Via  Lupetta,  7 

Comm.  Conte  Umberto  Ottolenghi,  Via  Gesù,  8 

Sig.  Alberto  Meyer,  Corso  Venezia,  62 

Comin.  Vittorio  Manusardi,  Via.  Vincenzo  Monti,  25 

. Dott  Cav.  Torquato  Sironi,  Corso  Porta  Romana,  89 

Conte  Cav.  Gian  Giacomo  Gavazzi  Della  Somaglia,  Gernetto  (Brlanza) 
Delegato  alla  Contabilità:  Avv.  Nobile  Cav.  Cesare  de  Berrà,  Via  Gesù,  7 ^ 

SCHEDA  DI  ADESIONE. 

data 

Chiedo  di  essere  inscritta  come  socio  della  Croce  Rossa  Italiana  e mi  im- 
pegno a pagare  la  quota  annuale  di  lire  5. 

Firma 

Indirisso 

Inviare  questa  scheda  alla  Sede  della  Croce  Rossa  Italiana  in  Milano, 
Via  Monforte,  Palazzo  della  Prefettura. 

SCHEDA  DI  ADESIONE. 

Aderisco  alla  sottoscrizione  per  la  creazione  della  Ambulanza-Scuola  della 
Croce  Rossa  Italiana  in  Milano,  per  la  somma  di  L. . . . 

Firma 

Indi  risso 

Inviare  questa  scheda  alla  Sede  del  Comitato  per  h Ambulanza-Scuola, 
Corso  Venezia,  02  — Milano. 
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« Nella  nuova  evoluzione  della  politica  e della  economia  mon- 
diale, è la  scuola  che,  nei  paesi  progrediti,  prepara  il  cittadino  co- 
sciente  per  la  vita  amministrativa  e politica  del  paese  : il  soldato 
valoroso  nella  difesa  della  patria  : Fuomo  probo,  nella  lotta  contro  il 
malcostume,  Falcoolismo,  il  delitto  : il  contadino  intelligente  per  il 
progresso  agrario  della  nazione  : l’operaio  abile  nella  concorrenza  in- 
ternazionale della  produzione  e del  lavoro.  La  semplice  conoscenza 
dell’alfabeto  è nulla,  al  punto  di  vista  educativo  e sociale.  La  fun- 
zione educativa  degli  Stati  moderni  non  si  compie  disseminando  qua 
e là  per  i villaggi  dei  maestri  solitari,  ma  formando  della  scuola  e 
delle  istituzioni  educative  di  un  paese  un  tutto  organico,  che  viva, 
che  operi,  che  irradii  una  luce  di  progresso,  di  ordine,  di  disciplina, 
nelle  pulsazioni  e nelle  evoluzioni  della  vita  moderna  ». 

Così  Maggiorino  Ferraris  (1)  nella  ripresa  della  sua  benemerita 
campagna  contro  alla  massima  delle  nostre  vergogne  nazionali,  l’anal- 
fabetismo, il  basso  livello  della  istruzione  e dell’educazione  nelle  nostre 
contrade. 

Del  grande  problema,  del  problema  dei  problemi,  che  ostacola  il 
progresso,  qui  ed  ovunque,  tenni  parola  due  anni  fa,  quando  ebbi 
occasione  di  esaminare  le  statistiche  del  passato  ventennio,  chiudendo 
le  mie  osservazioni  colle  seguenti  parole,  che  mi  sia  lecito  riprodurre, 
quale  conseguenza  dello  studio  comparativo  intrapreso:  « Lo  Stato, 
indifferente  a questi  insegnamenti,  che  non  se  ne  preoccupi,  che  nelle 
attuali  condizioni  inferiori  ed  impreparate  delle  amministrazioni  locali 
non  sappia  vedere  l’imperioso  dovere  di  avocare  a sè  il  più  geloso 
dei  suoi  attributi,  quello  della  istruzione  e della  educazione  elemen- 
tare, è uno  Stato  incosciente  della  sua  missione  civile  per  restituire 
l’Italia  al  posto  che  le  compete  nel  consorzio  delle  nazioni  » {%). 

Non  è questo  l’argomento  delle  presenti  considerazioni  ; non  è 
l’insegnamento  elementare,  nè  la  sua  avocazione  o meno  da  parte 
dello  Stato  ; è invece  Finsegnamento  in  genere,  la  influenza  che  ha 
o dovrebbe  avere  nello  sviluppare  e formare  le  facoltà  individuali,  di 
cui  mi  vorrei  occupare,  a fine  di  mettere  in  rilievo  come  Fattuale  in- 
dirizzo dato  agli  studi,  in  tutti  gli  stadi  ed  in  tutti  i rami  dell’inse- 
gnamento, più  o meno  efficace  ginnastica  dell’intelletto,  giovi  a nulla 
o pressoché  nulla  per  i sentimenti  e per  le  facoltà  morali  ; indirizzo 
che,  se  aguzza  gli  istru menti  atti  a farsi  strada  fra  la  folla,  poco  si 

(1)  Nuova  Antologìa^  16  aprile  1907  : « Per  la  scuola  popolare  ». 

(2)  Ve nf  anni  di  vita  italiana  attraverso  V « Annuario  . Roma,  Casa  edit. 
naz.  Roux  e Yiarengo.  Yedi  pagine  115  a 157. 
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preoccupa  di  guidare  il  braccio  di  chi  li  adopera  ; che,  se  allarga  e 
acuisce  Fintelligenza,  lascia  per  lo  più  la  formazione  del  carattere 
alle  infide  vicende  ed  alle  eventualità  dei  rapporti  religiosi,  famigliar! 
e sociali.  In  una  parola,  s’impone  il  quesito  se  nei  prodotti  umani  del 
nostro  congegno  insegnante,  fra  quello  che  si  chiama  istruzione  ed 
educazione,  fra  mente  e cuore,  vi  sia  fusione,  correlazione  ed  armonia? 

Non  parrebbe,  specialmente  nel  momento  attuale,  che  s’aftaccia 
al  nostro  sguardo,  fra  la  generazione  che  tramonta,  quella  che  im- 
pera e quella  che  assorge  alla  vita  attiva;  momento  in  cui  la  mente 
afterma  la  sua  superiorità  sul  cuore  e ne  comprime  i palpiti,  pago  a 
raccogliersi  in  classe  o ad  individualmente  pugnare  per  assicurarsi 
le  soddisfazioni  dai  sensi  suggerite.  Parrebbe  quasi  come  se  Pinse- 
gnamento  vigente  fosse  inteso  a produrre  la  ipertrofia  degli  organi 
del  sapere,  l’ atrofia  degli  organi  del  sentire,  e sotto  quell’ aspetto  al- 
meno fosse  deficiente,  assai  deficiente. 

La  questione  quale  si  presenta  agli  occhi  nostri,  quella  della  spe- 
requazione fra  istruzione  ed  educazione,  è questione  fondamentale  di 
pedagogia;  inesperto  in  quel  virtuoso  arringo,  non  pretendo  discuterla 
scientificamente.  Delle  mie  impressioni,  ormai  maturate  attraverso  la 
vita,  non  dubito  ; della  capacità  di  ridurle  a forinole  scientifiche  dubito 
tanto  da  non  tentare  la  prova  ; basterebbe  a dissuadermene  il  vedere 
tanti  catecumeni  d’ogni  genere  solleciti  a rivestirsi  delle  penne  della 
scienza,  dogmaticamente  parlarne  in  nome  suo,  senza  averne  varcato 
i gradini  del  tempio,  o arrivati  al  vestibolo,  osservisi  arrestati,  atterriti 
dal  lavoro  coscienzioso  e modesto  che  richiedeva  il  guadagnarne  i 
sacri  penetrali. 

Impressioni,  dunque,  potrò  esporre  ed  il  pochissimo  tentato  per 
saggiarne  il  costrutto.  Gli  uomini  dotti,  i veri  cultori  della  pedago- 
gia, nella  coscienza  del  loro  altissimo  ministero  educativo,  sapranno 
collocare  a posto,  nella  nobilissima  fra  le  arti  sociali,  quanto  di 
quelle  impressioni  porta  impronta  di  verità  attuabile. 


L’anno  scorso,  di  questi  giorni,  il  Ministro  di  agricoltura,  indu- 
stria e commercio,  ascrivendomi  una  competenza  commerciale,  dalle 
cose  mie  non  del  tutto  luminosamente  dimostrata,  mi  pregò  di  assi- 
stere agli  esami  della  Scuola  di  commercio  qui  istituita,  in  sua  rap- 
presentanza. I.a  scuola  compiva  allora  il  primo  suo  ciclo  quadrien- 
nale, e l’incarico  mio  era  di  riferire  intorno  al  visibile  profitto  ritratto 
nel  corso  dai  licenziandi  ed  anche  da  coloro  che  non  avevano  com- 
piuto il  corso  intero  ; sopratutto,  poi,  dovevo  indicare  quelle  riforme 
che  a me  potessero  apparire  atte  a rendere  più  efficace  l’insegna- 
mento. Lo  scopo  della  Scuola,  come  delle  altre  esistenti  in  altre  città, 
è quello  di  formare  dei  buoni  impiegati  e delle  persone  atte  a porsi 
a capo  di  un’azienda  commerciale;  quindi,  insieme  alla  ragioneria, 
alla  geografia  e alla  storia  commerciale,  alle  lingue  estere,  alla  merceo- 
logia ed  alla  chimica  elementare,  agli  elementi  del  diritto  civile  e 
commerciale,  alla  conoscenza  delle  tariffe  marittime,  ferroviarie  e do- 
ganali, è associato  un  banco  modello,  ove,  sotto  la  triplice  forma  di 
casa  d’importazione  e di  esportazione,  di  casa  di  rappresentanza  e di 
istituto  di  credito,  gli  alunni  si  impratichiscono  nella  vita  reale,  nei 
metodi  e negli  usi  del  credito  e del  commercio. 
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Assistei  agli  esami,  mi  resi  ragione  dei  metodi  d’insegnamento 
mi  convertn  a mia  volta  in  esaminatore  per  saggiare  le  cognizioni 
degli  esaminandi  e venni  via  colla  convinzione  che  il  nuovo  Istituto 
nelle  linee  generali,  rispondeva  ai  fini  pei  quali  fu  creato;  e,  pur  in- 
dicando alcune  riforme  d’ordine  pratico,  lo  affermai  nella  relazione 
benonche,  fin  da  principio,  nel  consultare  l’elenco  dei  vari  insegna- 
gnamenti,  non  dissimile  da  quello  di  altre  scuole  commerciali  fui 
colpito  da  quello  che  mi  appariva  una  grande  deficienza  nel  programma 
quando  lo  scopo  prefisso  dovesse  essere  quello  di  creare  non  solo  degli 
esperti,  ma  inoltre  dei  buoni  impiegati  o capi  di  azienda.  Alla  tecnica 
del  commercio  in  tutti  i dettagli  era  largamente  provveduto:  la  corretta 
impostazione  ed  il  regolare  allineamento  delle  cifre  nei  libri  la  cono- 
scenza dei  luoghi,  delle  merci,  dei  metodi  di  scambiarle  o negoziarle 
nulla  difettava;  a tutto  si  era  provveduto,  tutti  gli  istrumenti  per 
condurre  la  barca  nei  mari  procellosi  del  commercio  erano  nelle  mani 
degli  alunni,  fuori  che  uno  solo,  la  bussola  : la  si  riteneva  arnese  di  uso 
generale,  ([uindi  fra  le  specializzazioni  commerciali  non  necessario. 
Quelli,  coll’analisi,  a colpo  sicuro  giudicavano  se  una  stoffa  od  una 
merce  era  sofisticata,  ma  1 analisi  morale  per  insegnare  loro  se  fosse 
lecito  fabbricarla  o metterla  in  commercio  come  prodotto  genuino, 
non  era  contemplata  fra  le  materie  di  studio.  Gli  esercizi  rivolti 
ad  aguzzare,  rafforzare  ed  indirizzare  le  facoltà  intellettuali  alle  at- 
tività commerciali  eran  organizzati  ed  ordinati  con  scienza  ed  acume; 
ma  gli  esercizi  intesi  ad  aguzzare,  rafforzare,  indirizzare  le  facoltà 
morali  in  guisa  da  rivolgere  quelle  attività  all’utile  e non  al  danno 
altrui  difettavano  del  tutto  : all  istruzione  tecnica  s’era  posta  ogni  più 
sollecita  cura,  alla  educazione  tecnica  non  s’aveva  posto  mente,  seb- 
bene non  meno  dell’altra  appaia  richiesta  dalla  logica  dei  tempi  e 
dei  costumi. 

Tanto,  in  altre  parole,  dissi  nella  breve  relazione  al  ministro, 
suggerendo  che  alle  altre  materie  d’insegnamento  obbligatorio  si  ag- 
giungesse quella  dell’etica  professionale;  della  discriminazione  fra  il 
lecito  e l’illecito  nell’esercizio  professionale  economico;  della  ginna- 
stica delle  qualità  morali  atte  per  assorgere  a degna  posizione  come 
uomo,  unitamente  ad  impiegato  o commerciante:  specializzare,  in  una 
parola,  i principi  generali  di  morale  su  cui  si  asside  ogni  civile  con- 
sorzio, in  guisa  da  armonizzarli  cogli  scopi  dellTstituto,  nel  modo 
istesso  che  si  specializzavano  i vari  rami  dell’insegnamento  impartito. 

L’idea  fu  accolta  con  benevola  premura  dal  ministro;  a tal  punto, 
trattandosi  di  nuovo  insegnamento  da  me  proposto,  da  pregarmi  di 
assumerlo  e così  colorire  e completare  il  disegno  troppo  sommaria- 
mente tracciato.  Accettai,  messo  così  coi  piedi  al  muro,  in  via  di 
esperimento;  non  perchè  avessi  fiducia  nella  mia  esperienza  didattica, 
ma  pel  vivo  desiderio  di  dare  principio  di  attuazione  ad  una  idea  che 
mi  pareva  imposta  dal  secolo  nostro,  dal  periodo  di  civiltà  in  cui  vivia- 
mo, dal  vuoto  lasciato  neH’animo  delle  moltitudini  di  ogni  classe,  dal- 
r impallidirsi  delle  fedi  che  avevano  scaldato  e colorito  coi  riflessi  di 
grandi  idealità  la  povera  e grama  vita  umana. 

Cominciai  il  corso  cosi  affidatomi,  illustrando  in  una  prolusione 
la  ragion  d’essere  dell’insegnamento  e le  sue  varie  ramificazioni  nelle 
attività  economiche,  quali  si  presentavano  alla  mia  intelligenza;  e, 
fissandomi  su  quella  traccia,  proseguii  le  lezioni,  contento  di  osser- 
vare che  destavano  interesse  nei  miei  giovani  alunni. 
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Che  Fidea  così  affacciata  risponda  ad  un  bisogno  sentito  nella 
opinione  pubblica,  appaghi  un  assai  onesto  desiderio  di  molte  co- 
scienze, emerge  dal  fatto  che  quella  mia  prolusione,  uno  scritto  di 
natura  arida,  pubblicato  in  opuscolo  e messa  in  vendita,  ebbe  larga 
diffusione  e assai  lusinghiere  adesioni  da  parte  di  uomini  eminenti 
nel  mondo  del  pensiero  e della  scienza  (1).  Inviata  dal  ministro  alle 
altre  scuole  da  lui  dipendenti,  insieme  con  una  lettera  che  invitava 
le  loro  direzioni  a studiare  la  opportunità  di  comprendere  nei  loro 
programmi  F insegnamento  tracciato  nello  scritto,  le  risposte  di  ade- 
sione furono  pressoché  unanimi;  di  guisa  che  è da  ritenersi  che  nel 
prossimo  anno  scolastico  l’etica  professionale  entrerà  nel  novero  delle 
materie  d’insegnamento  ohhligatorio  in  quasi  tutte  le  scuole  pro- 
fessionali dipendenti  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e com- 
mercio. 

* 

♦ * 

Sembrava  non  inutile  narrare  la  genesi  del  fatto,  prima  di  pro- 
cedere alla  sua  valutazione  ed  a parecchi  considerazioni  intorno  alla 
sua  attinenza  con  alcuni  dei  maggiori  problemi  che  si  riferiscono  alla 
organizzazione  della  pubblica  istruzione.  Dal  piccolo  e modesto  espe- 
rimento, ora  in  sulFesordire,  si  potranno  trarre  norme  per  una  ap- 
plicazione più  generale,  per  assorgere  ad  un  principio  generale  che 
non  deve  riconoscere  eccezioni  in  materia  di  pubblico  insegnamento, 
ed  affermi  e determini  la  possibilità  e la  opportunità,  per  non  dire 
Fobbligo,  di  specializzare  l’educazione  ovunque  si  tenta  di  specializ- 
zare la  istruzione;  di  non  divorziare  mai  in  tutti  i gradi  e in  tutti  i 
rami  dell’insegnamento  Funa  dall’altra,  in  guisa  da  avere  in  tutte  le 
contingenze  della  vita,  dalla  fanciullezza  sino  al  proscioglimento  dagli 
studi,  sempre  presenti  all’intuito  ed  alla  percezione  della  scolaresca 
le  armonie  fra  mente  e cuore  che  i dettati  della  civiltà  indicano  come, 
suprema  necessità  per  il  progresso  individuale  e collettivo. 

* 

♦ ♦ 

Etica  tecnica,  perchè?  In  che  consiste?  Come  mai  è possibile  spe- 
cializzare l’insegnamento  della  morale,  come  si  specializzano  gli  in- 
segnamenti per  il  commercio,  per  le  industrie,  per  le  professioni  li- 
bere o dotte,  per  le  scienze  naturali,  per  la  letteratura? 

Più  di  una  volta  mi  si  rivolsero  queste  domande  da  coloro  i quali, 
solleciti  del  progresso  morale,  non  si  rendevano  ragione  delle  diverse 
attitudini  che  l’etica  potesse  assumere  e che  dovrebbe  assumere  se- 
condo i diversi  atteggiamenti  della  vita  individuale;  altri  invece  di 

(1)  La  morale  nella  conquista  della  ricchessa.  Roma,  1907,  Soc.  Tip.  Edit. 
]Sra3doiiale.  - Era  le  adesioni  primeggia,  per  il  valore  deH’uomo,  associato  all’uf- 
ficio  ch’egli  ricopre,  quella  di  Luigi  Rava,  ministro  della  pubblica  istruzione. 
Egli,  esprimendosi  in  termini  benevoli,  nel  mentre  riserva  il  problema  di  gene- 
ralizzare l’insegnamento  da  me  proposto  alla  prossima  riforma  delle  scuole 
medie,  comunica  l’invio  ai  presidi  degli  istituti  tecnici  della  prolusione  che 
espone  la  opportunità  dell’insegnameuto  e le  linee  generali  a cui  s’informa.  La 
gravità  dell’argomento  non  è sfuggita  alla  indubbia  competenza  degli  egregi 
uomini  che  compongono,  presieduti  dall’on.  Boselli,  la  Commissione  per  lo  studio 
delle  riforme  da  introdursi  nelle  scuole  medie,  nè,  tampoco,  a quella  deH’on.  Cre- 
daro,  anima  della  scuola  e del  museo  di  pedagogia,  che  tanto  beneficio  recano 
agli  insegnanti  del  nostro  paese, 

18 
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diverso  pensiero,  scettici  intorno  alla  influenza  della  morale  nelFe- 
sercizio  delle  attività  economiche,  di  fronte  a cotesta  poesia  nella 
prosa  quotidiana  delle  operosità  umane,  scrollano  le  spalle  ed  alla 
idea  peregrina  ed  all’utopista  che  audacemente  la  lancia  in  balìa  della 
pubblica  discussione  non  risparmiano  nei  caffè  e nei  crocchi  le  fa- 
cili frecciate  delle  loro  arguzie  di  uomini  seri,  positivi  ed  esperimen- 
tati  nei  commercio  umano  e nei  modi  in  cui  vien  condotto. 

Fra  i numerosi  lettori  della  Nuova  Antologia  vi  saranno  questi 
e quelli,  gli  ultimi  ed  i primi,  i vogliosi  di  disfare  ed  i vogliosi  di 
sapere.  Impiegare  tempo  cogli  uni  in  esercizi  di  scherma  non  è più 
da  chi  di  tempo  ne  ha  ormai  poco  a disposizione;  chiarire  i dubbii 
degli  altri,  cercando  di  rispondere  alle  interrogazioni  loro,  è opera 
grata,  perchè  accompagnata  dalla  speranza  di  non  lavorare  forse  in- 
vano. A rigore,  le  risposte  ai  tre  quesiti  sopraindicati  si  troverebbero 
nella  prolusione  di  cui  si  è già  fatto  parola;  ma  non  è qui  il  caso  di 
riprodurla  testualmente,  sebbene  sia  impossibile  evitare  un  auto-plagio; 
in  forma  diversa  e più  succinta,  dovrò  ripetere  argomenti  ed  illustra- 
zioni ivi  esposte. 

% 

% ^ 

Etica  tecnica,  perchè  ? Non  basta  forse  la  morale  quale  s’insegna 
nelle  scuole  e nelle  chiese;  non  bastano  quei  principi  generali  che  il 
vangelo  delle  varie  religioni  imprende  ad  insegnare  ed  a praticare, 
per  riscattare  le  attività  economiche  da  ogni  sospetto  di  immoralità? 

Par  di  no.  In  onta  alle  generalizzazioni  della  morale  religiosa, 
la  legislazione  formicola  di  provvedimenti  e di  prescrizioni  per  im- 
pedire e per  punire  le  immoralità  comuni  alle  attività  economiche. 
Buona  parte  del  codice  civile,  il  codice  di  commercio  quasi  per  intero, 
a ciò  sono  rivolti;  dietro  ad  essi,  in  lungissimo  corteo  indirizzato  ai 
medesimi  intenti,  viene  una  sequela  di  leggi  speciali  investenti  tutte 
le  manifestazioni  della  vita  economica,  in  Italia,  come  in  qualunque 
altra  nazione  civilizzata;  e forse  la  misura  della  civiltà  di  un  popolo 
è in  gran  parte  in  rapporto  collo  sviluppo  più  o meno  particolareg- 
giato di  quella  legislazione.  Non  esiste  quasi  processo  di  produzione 
o di  scambio  che  non  abbia  leggi  od  articoli  di  legge  per  regolarlo, 
per  prevenire,  reprimere  o punire  gli  abusi  a cui  la  rilasciata  morale 
lo  assoggetta.  Le  industrie,  i commerci,  i trasporti,  il  loro  ordina- 
mento, il  loro  esercizio  sono  circondati,  protetti,  tutelati  da  un  eser- 
cito di  provvedimenti  legislativi  o regolamentari,  i quali,  molto  spesso, 
come  altri  guardiaui  della  pubblica  incolumità,  stanno  là  per  atte- 
stare quali  e quante  mancanze  si  possano  perpetrare  in  barba  alla 

loro  maestà.  ' 

A parte  poi  la  legislazione ^ le  frodi  e gli  abusi  nelle  attività  eco- 
nomiche, nella  produzione  e nello  scambio,  in  tutte  le  industrie,  in 
tutti  i commerci,  frodi  ed  abusi  figliati  da  deficiente  moralità,  non 
sono  forse  ovunque  manifesti  ? Quale  arte,  quale  operosità,  quale  na- 
zione può  affermarsi  immune  dalla  tabe? 

Un  esempio  eccessivo,  che  dipinge  non  solo  l’ industrialismo,  ma 
tutto  il  consorzio  americano,  dal  legislatore  al  giudice,  al  manifattore, 
al  bottegaio,  al  poliziotto,  è in  quella  lunga  nauseante  dolorosa  nar- 
razione del  Sinclair  intitolata  La  Macchia  (The  Jungle).  Ivi,  sotto  la 
forma  di  romanzo,  sono  descritte  le  tristissime  avventure  di  una  fa- 
miglia lituana  che  ebbe  la  suprema  sventura  di  lasciare  il  villaggio 
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natio  per  emigrare  in  America,  nella  speranza  di  conquistarsi  vita 
meno  grama,  avvenire  più  lieto.  Si  reca  a Chicago,  la  città  delle  carni 
conservate;  in  quelle  fabbriche,  chi  di  qua,  chi  di  là,  uomini  e donne, 
trovano  lavoro;  e le  nefandezze,  le  corruzioni,  le  turpitudini,  le  frodi 
di  cui  sono  spettatori  e vittime,  secondo  quella  penosissima  narra- 
zione, fanno  sperare  che  l’autore,  per  amor  di  tesi  collettivista,  abbia 
adoperato  i più  foschi  colori  della  sua  tavolozza  per  dipingere  il  qua- 
dro, quanto  mai  lugubre.  Altrimenti,  di  fronte  a quella  città  così  ricca 
di  iniziativa  e di  sviluppo,  le  leggende  di  Sodoma  e di  Gomorra  im- 
pallidirebbero, e null’altro  che  fiamme  estirpatrici  di  tutta  la  razza 
potrebbero  purificarla  e risanarla.  Insozzata  da  tanta  iniquità,  nessuna 
nazione  potrebbe  esistere,  tanto  meno  sviluppare  e prosperare  mira- 
bilmente, come  dà  ogni  dì  esempio  il  gran  popolo  oltre  oceano;  pa- 
tente quindi  emerge  la  esagerazione  del  Sinclair,  trascinato  a vili- 
pendere l’attuale  organizzazione  sociale  nella  speranza  di  proselitare 
per  quel  comuniSmo  in  cui  egli  crede  e spera.  Pur  nondimeno,  un 
grande  fondo  di  vero  nel  suo  racconto  evidentemente  vi  è,  e ne  ab- 
biamo la  prova  nella  nobile  e \ igorosa  cam  pagna  intrapresa  da  Roo- 
sevelt; esuberante  dimostrazione  del  come  siano  inefficaci  i freni  le- 
gislativi contro  la  immoralità  commerciale,  almeno  in  quelle  regioni. 
Nè  occorre  molto  studio  delle  vicende  in  tutti  i paesi,  cominciando 
dal  nostro,  per  venire  alla  conclusione  che  sotto  quel  rapporto  della 
rilasciatezza  dei  criteri  morali  nel  fervore  della  lotta  economica  e nella 
acre  guerra  per  la  conquista  della  ricchezza,  tutto  il  mondo,  purtroppo, 
è paese. 

Viaggiare  in  America,  sebbene  là  il  culto  del  Dio  Dollaro  sia  più  che 
altrove  intenso,  assorbente,  per  renderci  ragione  delle  truffe,  delle  ba- 
ratterìe, delle  imposture,  degli  artifici  che  ritardano  ed  attraversano 
lo  svolgimento  sano  e normale  della  vita  economica  internazionale, 
sarebbe  uno  sciupio  inutile  di  danaro  e di  tempo;  per  esempi  di  ogni 
genere  non  importa  andare  così  lontano,  basta  guardarsi  attorno.  Dai 
bagarinaggi  grandi  sotto  forma  di  trusts  od  altri  artificiosi  monopoli, 
costituiti  per  pelare  indebitamente  il  prossimo,  ai  piccini  praticati  dai 
sensali  ai  mercati;  dal  burro  di  margarina  ai  nichelini  falsi,  alle  paste 
di  farina  di  granturco  bianco  sostituita  alla  farina  di  frumento  ; dal 
lotto  clandestino  agli  aggiotaggi  indebiti  di  borsa;  dalla  bancarotta 
fraudolenta  al  più  fraudolento  concordato  organizzato  colla  complicità 
di  conniventi  creditori  veri  o figurativi;  dalle  cause  celebri  ove  con- 
cussionari sono  assolti  dai  giurati,  a cause  men  celebri  e più  crimi- 
nali ove  sono  assolti  da  giudici;  in  ogni  fase,  in  ogni  evoluzione  della 
vita  economica  del  paese  esempi  della  deficiente  moralità,  generata 
dall’inganno,  dall’arbitrio,  dalla  incoscienza,  dal  delitto,  saltano  agli 
occhi  e non  hanno  bisogno  di  dimostrazione.  Se  « mal  comune  è 
mezzo  gaudio  »,  possiamo  esilararci  all’  idea  di  essere  solidali  cogli 
altri  popoli  sotto  questo  aspetto  : anzi,  per  certi  ottundamenti  della 
coscienza  commerciale  essere  al  caso  di  quasi  meritarci  il  primato  ! 

Dato  il  fatto,  come  si  rimedia  ? In  un  ambiente  ove  il  lecito  è de- 
riso se  non  condannato  e l’illecito  è la  via  più  breve  all’utile,  è forse 
equo  far  carico  al  commerciante,  all’ industriale  se  abusa  della  vostra 
buona  fede  e vi  appiccica  del  caftè  Rio  avariato  per  del  Geylan  su- 
periore ? Quale  mai  è stata  la  sua  educazione  ? 

Egli  a scuola  ha  imparato  moltissime  cose  : la  tenuta  dei  libri 
secondo  i canoni  della  ragioneria,  la  conoscenza  dei  vari  prodotti. 
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d’onde  provengono,  per  quali  vie  conviene  importare  od  esportarli, 
in  quali  modi  negoziarli;  sa  come  ricorrere  al  credito  per  fare  fronte 
ai  suoi  impegni  e sa  che  le  sue  cambiali  andranno  in  protesta  se  alla 
scadenza  egli  non  paga.  Ma  mentre  questo  ed  altro  è impresso  nella 
sua  mente  attraverso  numerosi  esercizi  e lezioni,  chi  è che  si  dà  ca- 
rico di  indicare  e di  dimostrare  in  qual  modo  si  devono  adoperare  le 
cognizioni  acquisite  con  tanta  fatica  ? E mentre  dal  professore  di  eco- 
nomia pubblica  s’impara  che  il  commercio  e l’industria  sono  basati 
sulla  concorrenza,  sulla  lotta  per  la  prevalenza,  di  quegli  non  è uf- 
ficio il  determinare  con  uguale  precisione  scientifica  quali  mezzi  nella 
lotta  siano  leciti,  quali  illeciti,  tali  da  squalificare  chi  li  usa  nel  com- 
mercio e presso  chiunque  ad  onestà  s’ispira. 

Compiuti  gli  studi  gli  alunni  delle  varie  scuole,  saturi  di  sapere 

0 muniti  di  diploma  che  così  afferma,  entrano  nella  vera  vita  delle 
attività  economiche,  addottrinati  a sufficienza  intorno  alle  prescrizioni 
ed  agli  articoli  del  codice  di  commercio,  ignari,  per  quanto  ritras- 
sero dal  corso  d’insegnamento,  intorno  agli  obblighi  ed  alle  sanzioni 
del  codice  morale;  nè  è a credersi  che  le  lezioni  pratiche  ch’essì  rice- 
vono nel  nuovo  arringo,  gli  esempi  degli  uni,  i consigli  e le  istruzioni 
degli  altri,  siano  tali  da  supplire  soddisfacentemente  alle  lacune  della 
loro  educazione  tecnica.  La  lotta  di  astuzie,  di  espedienti,  di  tranelli, 
la  tensione  di  ogni  energia  verso  un  solo  obbietto,  quello  del  gua- 
dagno, il  massimo  guadagno  a qualunque  costo,  divisa  inalberata 
dalla  maggioranza  e ritenuta  giustificata  dalla  supposta  necessità  di 
non  lasciarsi  sopravanzare  dai  concorrenti  nella  astuzia  del  negoziare; 

1 disagi,  le  tentazioni  che  assalgono  chi  s’avanza  alla  conquista  della 
ricchezza:  in  una  parola,  l’ambiente  in  cui  si -muove  e vive  il  neo- 
fita, non  è tale  da  scuotere  qualsiasi  idea  del  giusto  e dell’onesto, 
quando  non  sia  per  se  stessa  tenace,  solidamente  assisa  su  basi  già 
formate  ? 

E allora?  Allora  le  conseguenze  son  quelle  che  vediamo  accen- 
tuarsi ogni  giorno  di  più  nelle  attività  economiche,  nell’operaio  come 
nel  miliardario:  il  tramonto  degli  Dei  nella  concupiscenza  deH’anello 
d’oro:  la  rettitudine,  la  verità,  l’onestà  che  si  avviano  al  Walhalla, 
perchè  ben  pochi  si  adoperano  per  trattenerle  fra  noi;  e trattenerle, 
quelle  ispiratrici  di  umana  ascensione,  è solo  possibile  imprimendone 
le  imagini  nelle  coscienze  dei  giovani  man  mano  che  si  vanno  for- 
mando. 

Quando  ciò  sia,  nè  par  facile  revocarlo  in  dubbio,  appare  evi- 
dente la  necessità  di  un  presidio  morale  che  nell’insegnamento  accom- 
pagni la  specializzazione  data  alla  istruzione,  in  guisa  che  oltre  alla 
capacità  di  volo  nelle  rispettive  sfere  dell’attività  avvenire,  ognuno 
abbia  altresì  il  senso  di  orientamento  a fin  di  dirizzarlo  là  ove  le 
armonie  sociali  convergono  per  l’umano  progresso. 

» 

♦ * 

Illustrata  la  ragione  impellente  per  iniziare  il  nuovo  insegna- 
mento nella  scuola  di  Roma,  converrà  indicare  cosa  sia,  sapere  come 
si  possa  specializzare  la  morale  in  guisa  da  rafforzarne  la  influenza 

benefica  nell’esercizio  delle  industrie  e dei  commerci. 

Per  lumeggiare  l’intervento  giustificato  dell’etica  nel  positivismo 
degli  attriti  economici,  e sperare  di  ritrarne  durevole  e benefica 
influenza.;  conviene  esporre  in  chiara  luce  e dettagliatamente  le  virtù 
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ed  i vizi,  le  qualità  e i difetti  che  emergono  nelle  concorrenti  at- 
tività; gli  uni  e le  altre  confrontare  coi  principi  morali  posti  a go- 
verno’ di  ogni  consorzio  civile,  delle  prime  rilevando  i pregi,  degli 
altri  le  mende,  non  tralasciando  di  notare  che,  per  quanto  appaia 
hreve  la  via  del  successo  consigliata  dalle  male  arti,  la  sola  sicura 
sia  quella  percorsa  dalFonesto  intelligentel  lavoro  : oltre  al  dovere 
morale,  comune  obbligo,  porre  in  evidenza  il  vincolo  indissolubile  fra 
il  giusto  e l’utile,  il  lato  positivo  e politico  della  onestà.  Tesi  nè 
difficile  nè  inaccessibile  a degli  adolescenti,  capace  di  esuberante 
prova,  chiamando  in  aiuto  alla  logica  la  storia  delle  attività  umane. 

L’insegnamento  così  formolato,  il  dovere  dell’onestà  e la  sua  even- 
tuale utilità,  sembra  assai  semplice,  poco  suscettibile  di  un  lungo  corso 
di  lezioni  ; quando  invece  lo  si  decompone  e si  scende  all  analisi  deile 
varie  parti  in  cui  si  suddivide,  s’arriva  ad  una  conclusione  del  tutto, 
dissimile.  Una  indicazione  sommaria  di  questo  più  maturo  esame  è 
indispensabile  per  mettere  in  evidenza  come  dal  tronco  maestro  un 
maestoso  -albero  si  dirama,  e come  la  etica  civile  si  presti  alla  spe- 
cializzazione secondo  Tindirizzo  delle  diverse  carriere  assegnate  dalla 
divisioneMel  lavoro  alle  varie  attitudini  e capacità  individuali.  Queste, 
come  le  collettive,  nel  campo  economico  si  rivolgono  alla  conquista 
della  ricchezza.  Dunque  dei  due  termini,  ricchezza  e morale  di  essa 
presidio,  anzitutto  bisogna  spiegare  il  significato. 

La  morale:  non  quella  che,  in  vista  di  futuro  premio  al  di  là  della 
vita,  impone  all’uomo  l’ascetica  contemplazione,  - non  quella  che  rive- 
ste il  saio  del  francescano  e ripete  la  magra  sussistenza  dalla  carità 
altrui,  mentre  colla  macerazione  cerca  di  soffocare  le  sane  energie,  i 
sani  istinti  umani,  sterilizzando  il  corpo  per  sublimare  lo  spirito,  - 
non  quella  della  passiva  rassegnazione  e della  sofferenza  fatale  in- 
flitte all’  umanità  da  un  Dio  infinitamente  giusto  e misericordioso, 
quale  lieve  penitenza  per  un  peccato  originale  da  lui  nella  sua  onni- 
scienza previsto  e voluto,  - non  la  morale  cristiana,  nè  l’ebraica,  nè  la 
maomettana,  nè  la  buddistica,  - non  la  rivelazione  cristallizzata  in 
un  libro  sacro,  sia  di  Rama,  di  Krisbuer,  di  Hermes,  di  Mosè,  di 
Pitagora,  di  Platone,  di  Cristo  o di  Maometto;  la  morale,  invece,  che, 
filtrando  attraverso  i vari  strati  della  civiltà,  diffusa  dalle  varie  rive- 
lazioni religiose,  sta  a sè,  patrimonio  laboriosamente  acquistato  at- 
traverso infinite  lotte  e sacrifici  dalla  umanità,  e,  come  tale,  dall’opera 
incessante  degli  uomini  e dei  secoli  consolidata,  diffusa,  ingrandita,  - 
la  morale  che  al  pensiero  giusto  associa  l’azione  giusta  e cmlo  alla 
terra  unisce,  entrambi  collegando  in  virtù  della  legge  che  governa 
l’essere  e connette  il  finito  coll’infinito,  - la  morale  che  nell’aspirazione 
al  progresso  e nell’opera  individuale  per  conseguirlo  ravvisa  il  premio 
e la  pena,  ora  e poi,  - la  morale  a tutte  le  fedi  aperta,  la  lenta,  quasi 
inavvertita  crescita  ed  il  risveglio  graduale  della  coscienza  umana 
attraverso  i secoli,  che  dall’istinto  gregario  dei  bruti,  sublimato  ed 
affinato  nell’uomo  in  guisa  da  ispirare  ad  amore  ed  a fraternità  i 
comuni  rapporti,  accetta  consapevolmente  a norma  di  vita  il  dovere, 
ispiratore  del  diritto,  della  sua  legittimità  arbitro  e giùdice. 

Di  questa  morale  rintracciare  gli  obblighi,  la  legge,  le  origini; 
nè  ad  altra  si  può  attingere,  altra  insegnare.  All’ infu  ori  di  quel  campo, 
a tutti  comune,  che  delle  varie  fedi  non  si  occupa  se  non  per  estrarne 
il  succo  vitale  a guida  della  vita  terrena,  ogni  pubblico  insegna- 
mento di  morale  è vana  speranza.  Altrove  la  forma  primeggia  sulla 
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sostanza,  il  dogma  sulla  fede;  l'ortodossia  delle  varie  chiese  e delle 
varie  scuole,  ognuna  rivendicatrice  del  monopolio  di  verità,  di  virtù, 
d’ insegnamento,  esclude  per  sè,  a parte  la  verità  delle  singole  affer- 
mazioni, la  loro  dommatica  educazione  dalle  scuole  pubbliche,  spe- 
cializzate o no. 

Dalla  morale  passando  alla  ricchezza,  il  ricercarne  la  scientifica 
definizione  fra  le  contrastanti  opinioni  degli  economisti,  punto  di 
partenza  per  scoprirne  le  leggi,  per  ventura  non  importa  molto,  altri- 
menti il  corso  potrebbe  arrestarsi  indefinitamente  per  pesare  le  molte 
ed  autorevoli  opinioni  che  ognuno  con  uguale  sicurezza  afferma  essere 
la  vera;  importa  invece  della  ricchezza  indicare  Puffi  ciò  nel  civile  con- 
sorzio, quale  leva  di  miglioramento  individuale  e di  progresso  sociale  ; 
rendersi  ragione  del  modo  legittimo  di  acquisirla,  del  modo  legittimo 
•di  usarla. 

Circoscritto  così  il  discorso  alla  morale  nella  conquista  della  ric- 
chezza, logicamente  nei  suoi  numerosi  sviluppi  si  ripartisce  in  quattro 
suddivisioni,  ognuna  delle  quali  a sua  volta  argomento  di  un  corso 
di  lezioni;  cioè: 

la  morale  nei  rapporti  della  vita  individuale  dipendente  : 
quella  dell’ impiegato,  del  salariato; 

2°  la  morale  nei  rapporti  della  vita  individuale  indipendente: 
quella  dell’intraprendente,  del  capo  di  un’azienda  ; 

3°  la  morale  nei  rapporti  delle  collettività  parziali  : associazioni 
di  dipendenti,  associazioni  di  intraprendenti,  e le  loro  federazioni  ; 

4°  la  morale  nelle  collettività  generali  ; nella  legislazione  na- 
zionale ed  internazionale,  per  quanto  si  riferisca  alle  attività  econo- 
miche che  generano  la  produzione  e lo  scambio. 

Dalla  semplice  enunciazione  appare  come  da  questioni  elementari 
man  mano  si  assorga  ai  più  complessi  problemi  che  affatican  la  mente 
dei  legislatori  e dei  pensatori  dei  nostri  tempi  ; gli  ultimi  vanno  ri- 
servati al  corso  superiore  di  studi,  quando  la  mente  dello  studente  ha 
ricevuto  la  preparazione  per  affrontarli  e comprenderli. 

Nel  primo  corso,  oltre  alle  definizioni  generali  già  indicate,  vanno 
esaminate  e pesate  le  qualità  morali  più  atte  a rafforzare  il  carattere 
ed  a formare  il  buon  impiegato,  cosciente  degli  obblighi  del  suo  uf- 
ficio : elemento  più  sicuro  di  successo  nella  carriera  intrapresa. 

Dire  anzitutto  dell’onestà  ; non  della  volgare  onestà  che  si  astiene 
dal  portar  via  danaro  o roba  per  timor  del  codice  penale  in  questo  o 
nell’altro  mondo,  ma  l’altra  schietta  e cosciente  che  rifugge  dalle  zone 
grigie,  ove,  alla  fioca  luce  della  casistica,  prendono  contorni  di  onestà 
gli  abusi,  le  astuzie,  le  indelicatezze,  le  prevaricazioni,  e regnano  e 
governano  senza  timore  del  carcere  o delle  manette;  la  onestà  che 
stende  il  suo  scettro  sui  due  emisferi  dell’azione  individuale,  quello 
materiale  e quello  morale.  E penetrando  in  quelle  zone  grigie,  alla 
chiara  luce  della  virtù,  pigliando  in  esame  le  sfumature  su  cui  tace 
la  legge  ed  energicamente  si  esprime  la  morale,  abbondano  utili 
investigazioni,  insegnamenti  profittevoli  per  illuminare  molti  recessi 
oscuri  della  coscienza  umana. 

In  seguito,  oltre  all’onestà,  conviene  illustrare  le  altre  qualità  in- 
trinseche dell’ uomo  e dell’impiegato,  indicar  la  loro  stretta  attinenza 
implicita  od  esplicita  col  contratto  di  lavoro;  indicare,  inoltre,  come 
al  dovere  imprescrittibile  si  associa  la  utilità,  nell’ assicurare  rapida 
e prospera  carriera  : fra  di  quelle  sopratutto  la  assiduità,  la  precisione, 
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r ordine.  Non  vanno  dimenticati  gli  obblighi  della  solidarietà,  del  se- 
greto professionale,  come  i pericoli  della  intemperanza,  della  specu- 
lazione, dell’essere  garante  per  gli  altrui  impegni. 

In  quel  breve  ambito  è un  corso  che,  nella  sua  semplicità,  si 
adatta  alle  due  prime  classi  delle  scuole  medie  di  commercio  ; men 
facile  è il  secondo,  quando  s’imprende  l’esame  di  quella  parte  di  etica 
che  s’impone  all’intraprendente,  al  capo  di  un’azienda  : corso  perciò 
in  armonia  colla  intelligenza  più  matura  degli  allievi  del  terzo  e del 
quarto  anno. 

Sotto  altri  aspetti  ed  in  altri  rapporti,  per  chi  comanda,  come  per 
chi  obbedisce,  ed  in  misura  più  intensa  e squisita,  s’impongono  onestà, 
assiduità,  precisione  ed  ordine;  più  che  per  i comandati  si  manife- 
stano i pericoli  della  intemperanza,  (intemperanza  di  ogni  genere,  non 
l’alcoolismo  dei  paesi  settentrionali)  della  speculazione,  della  impru- 
denza, della  fideiussione.  E vanno  svelati  i misteri  del  credito,  pe- 
sandone l’uso,  illustrandone  l’abusD,  nel  commercio,  nella  industria, 
nella  vita  privata. 

Gli  intraprendenti  poi  si  dividono  e si  suddividono  a seconda  del 
ramo  speciale  di  attività  economica  a cui  si  dedicano  ; e secondo  la 
loro  specializzazione  variano  i doveri  morali,  variano  gli  abusi  che  si 
parano  loro  dinnanzi  ; quindi  l’insegnamento  prende  in  esame,  nel 
secondo  corso,  partitamente  l’industriale,  il  commerciante,  il  ban- 
chiere, il  sensale,  il  rappresentante  o procuratore,  l’agente  di  cainbio, 
gli  obblighi  loro  e le  mende  più  comuni  nel  rispettivo  loro  esercizio; 
nè  omette  alcuni  elementi  essenziali  alla  produzione  ed  allo  scambio, 
quali  la  cambiale,  la  pubblicità,  i bilanci,  le  assicurazioni,  i trasporti, 
per  tracciare  i limiti  dell’uso,  lumeggiare  gli  abusi  così  comuni  per 
realizzare  lucri  indebiti. 

Talché,  giunti  a questo  punto  s’arriva  ad  impartire  all’allievo  un 
corredo  di  conoscenze  etiche  sufficiente  a chi  esce  dalla  scuola  media 
per  affrontare  nelle  diverse  carriere  la  lotta  economica.  Per  coloro  i 
quali  invece  proseguono  i loro  studi  ed  aspirano  a perfezionarsi  e 
completare  le  loro  cognizioni  nell’istituto  superiore,  gli  argomenti 
dell’etica  professionale  salgono  ancb’essi  ad  un  ordine  superiore  ; non 
si  ha  più  dinnanzi  l’azione  individuale,  sì  bene  quella  delle  vane  col- 
lettività. 

Così,  nel  terzo  corso  ci  si  presentano  allo  studio  le  varie  collet- 
tività parziali,  tanto  quelle  che  si  formano  fra  salariati,  quanto  quelle 
che  si  formano  fra  intraprendenti,  sempre  dal  punto  di  vista  del  come 
possono  armonizzarsi  colla  morale  o da  essa  divergere.  Così  da  un  lato 
ci  si  presentano  i sindacati  operai,  le  società  di  impiegati,  le  leghe  di 
resistenza,  gli  scioperi  ; ed  a queste  varie  forme,  per  lo  più  ispirate 
dal  concetto  di  ostilità,  vanno  associate  quelle  che,  nei  molteplici  con- 
gegni della  cooperazione,  tendono  al  miglioramento  ed  alla  emanci- 
pazione del  salariato.  D’altro  lato,  da  quello  dei  capi  d’azienda,  ci  si 
parano  innanzi  le  leghe  di  resistenza  degli  intraprendenti,  le  società, 
anonime  o nominali,  nelle  loro  varie  forme,  nei  vari  loro  artifici  per 
mi  fiorare  il  loro  bilancio  e talvolta  approfittare  della  buona  fede  pub- 
blica ; fra  queste  le  federazioni  o corporazioni  sotto  forma  di  trusts, 
talvolta  intese  a scopi  legittimi  di  proficua  organizzazione  industriale, 
spesso  rivolte  a creare  dei  monopoli  indebiti,  ad  eludere  le  leggi  della 
sana  ed  utile  concorrenza,  od  a gonfiare  artificialmente  il  valore  d’im- 
pianti e di  imprese  per  sbarazzarsene  con  grosso  e fraudolento  utile  : 
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tutti,  insomma,  i nequissimi  abusi,  per  abilità  di  finanzieri  e di  av> 
vocati  posti  al  coperto  dalle  sanzioni  legali  e pur  riprovati,  nella  loro 
indegna  spogliazione,  dai  principii  più  elementari  di  qualsiasi  etica  ci~ 
vile.  Ora  tutto  ciò  va  messo  a nudo,  sia  per  istillare  negli  animi  ge- 
nerosi dei  giovani  un  giusto  e forte  sdegno  per  un  parassitismo  che 
sfrutta  e depaupera  la  collettività,  sia  per  ammaestrare  loro  contro  le 
insidie  ed  i pericoli  di  simili  insidie. 

Finalmente,  gli  alunni,  negli  ultimi  due  anni  di  corso,  intrapren- 
derebbero lo  studio  dei  più  gravi  e complessi  problemi  che  la  pubblica 
morale  possa  sollevare  ; quei  della  legislazione  che  regola,  governa  e pro- 
muove le  attività  economiche  nei  vari  Stati  e nei  vari  stadi  di  civiltà  a 
cui  sono  sorti  ; perchè  l’arguta  osservazione  di  Lecky,  che  il  traver- 
sare i territori  equivale  a traversare  i secoli  è sopratutto  vera  nel- 
l’epoca nostra,  quando  la  vaporiera  ci  trasporta  da  abitudini  medio- 
evali alle  ultime  fasi  del  pensiero  moderno.  È uno  studio  comparato 
per  sapere  fin  dove  si  è giunti  a prevenire,  frenare  e reprimere  gli 
gli  abusi  figliati  daU’egoismo  umano  contrastante  in  tutti  i rami  della 
produzione  e dello  scambio  : le  leggi  sul  lavoro,  quelle  sulle  inven- 
zioni, sulle  frodi  nei  commerci  e nelle  industrie,  quelle  sui  trasporti, 
sul  credito,  infine  su  quanto  il  legislatore  antiveggente  ha  escogitato 
nei  codici  e nei  provvedimenti  speciali  per  difendere  l’onestà  ; su 
quanto,  dalFaltro  lato,  le  astuzie  dell’ ingegno  hanno  saputo  distillare 
per  coonestare  la  frode;  facili  vittorie  spesso  di  queste  sulle  deficienze 
delle  altre. 

È un  esame  largo,  complesso,  diffìcile;  sarebbe,  nel  suo  insieme, 
presso  che  impossibile  se  non  per  gli  ingegni  più  colti  ed  acuti,  quando 
non  si  confinasse  nei  limiti  della  pura  etica  sociale  e volesse  invece 
abbracciare  in  tutti  i suoi  innumerevoli  aspetti  la  economia  sociale, 
che  l’etica  è chiamata  ad  illuminare  e ad  indirizzare;  nondimeno 
s’impone  a chi,  uscendo  dalla  università  commerciale,  nella  specializ- 
zazione della  sua  carriera  si  trova  continuamente  dinnanzi  quei  pro- 
blemi che  solo  una  ferma  consapevolezza  del  dovere  sociale  può  risol- 
vere armonizzando  il  bene  collettivo  con  quello  individuale. 

* 

* * 

' Tale,  in  rapidissima  sintesi,  quale  è consentita  dalle  proporzioni 
del  presente  scritto,  la  etica  professionale,  applicata  alle  attività  eco- 
nomiche, come  si  presentò  alla  mia  mente  quando,  in  via  di  esperi- 
mento, ne  assunsi  l’insegnamento  nell’Istituto  per  gli  studi  commer- 
ciali in  Roma.  Parte  da  principi  elementari;  dal  vigoroso  tronco, 
che  attinge  alimento  nei  principi  generali  della  morale  civile,  s’in- 
nalza, ramificandosi  in  guisa  da  abbracciare  tutto  il  campo  sociale 
ove  la  economia  ha  il  suo  svolgimento.  Non  per  questo  afi‘ermo  un  tal 
programma  didatticamente  e scientificamente  completo  o perfetto.  Mi 
limito  a considerarlo  una  traccia  che  altri  completeranno,  modifiche- 
ranno in  guisa,  se  mi  è consentito  il  paragone,  da  trasformare  il  rudi- 
mentale motore  di  progresso  morale,  ideato  da  un  Fulton  qualsiasi,  nel 
motore  di  un  potente  transatlantico;  e,  se  mi  sono  indotto  alla  sua  ele- 
mentare esposizione,  è sopratutto  per  mettere  in  evidenza  come  da  esso 
e dalla  idea  che  lo  domina  altre  e più  fruttuose  ne  possano  rampollare. 

Così,  fra  gli  Istituti  ove  si  è già  cominciato  il  corso,  in  seguito 
all’esempio  di  Roma,  a Napoli  il  prof.  Labriola  ha  contemplato  l’ar- 
gomento dall’alto  dèi  campo  della  pubblica  filosofia,  profilando  i li- 
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neamenti  della  società  moderna,  dove  la  organizzazione  agricola  del 
passato  cede  a poco  a poco  il  passo  a quella  industriale  ; dove  il  la- 
VOTO  s’intellettualizza,  e la  divisione  del  lavoro  da  un  lato,  il  più  rapido 
scambio  dall’altro,  son  divenute  le  condizioni  essenziali  per  la  pro- 
duzione della  ricchezza.  Egli  quindi  considera  quali  massimi  coeffi- 
cienti per  l’educazione,  in  questa  forma  più  evoluta  della  attività 
economica,  libertà,  disciplina,  organizzazione,  perseveranza.  Infine, 
discerne  fra  i due  modi  di  conquistare  la  ricchezza,  quello  di  ado- 
perare la  propria  attività  in  guisa  da  recare  un  vantaggio  alla 
collettività,  e quello  invece  di  collocarsi  in  agguato,  per  ghermire 
il  bene  altrui  con  danno  individuale  e generale.  Intorno  a quest’ul- 
timo metodo,  perturbatore  della  vita  morale  nelle  attività  economiche, 
dovranno  principalmente  aggirarsi  le  sue  successive  lezioni,  secondo 
il  sunto  riprodotto  dalla  sua  dotta  prolusione.  È un  altro  punto  di 
vista  per  considerare  Targomento,  per  un  verso  forse  più  alto,  per  un 
altro  guardandone  in  iscorcio  una  parte.  Ma,  sia  questa  od  altra  la 
trattazione  più  efficace  e completa,  non  è che  la  parte,  la  parte  mi- 
nore, di  un  problema  generale  che  investe  tutto  il  sistema  dell  inse- 
gnamento; quello  più  d’ogni  altro  degno  di  studio  oggi  nell’ interesse 
del  progresso  generale  e della  solida  compagine  delFedificio  sociale. 

La  questione  generale  si  pone  press’a  poco  nei  seguenti  termini. 
Data,  come  si  è cercato  di  indicare,  la  utilità  della  iniziativa  del  mini- 
stro della  agricoltura,  industria  e commercio,  quella  di  introdurre,  ac- 
canto alla  istruzione  tecnica  e specializzata,  la  educazione  tecnica  atta 
a formare  o rassodare  il  carattere  di  chi  la  prima  imprende  ed  usa  ; data 
la  opportunità  pedagogica  e didattica  di  associare  nelle  determinate 
specializzazioni  delle  attività  economiche  la  educazione  alla  istruzione, 
deve  e può  il  principio,  così  enunciato  ed  applicato,  fermarsi  li,  alle 
scuole  tecniche,  o non  può  e non  deve,  con  pari  speranza  di  efficacia, 
applicarsi  a tutti  i rami  dell’insegnamento?  Se  la  impartizione  at- 
tuale della  morale  si  chiarisce  inefficace  nel  reprimere  gli  abusi  e le 
male  azioni  nei  vari  processi  della  produzione  e dello  scambio,  in 
guisa  tale  da  giustificare,  e più  che  giustificare,  imporre  il  tentativo 
di  ravvivarne  l’insegnamento  specializzandolo,  non  è forse  da  osser- 
varsi ristesso  processo  morboso  negli  altri  rami  della  umana  attività  ; 
e in  questi  non  è ugualmente  sentita  la  deficienza  del  lievito  edu- 
cativo ? 

* 

* « 

È inutile  illudersi.  Se  le  religioni  rivelate  hanno  ancora  la  pre- 
rogativa presso  moltissimi  di  rassicurare  individualmente  gli  animi, 
tranquillare  o tacitare  i tormentosi  dubbi  sull’avvenire  che  si  vela  ai 
nostri  sguardi,  servire  quale  previdenza  e viatico  per  il  viaggio  da 
cui  non  v’è  ritorno,  ben  pochi  oggi  sono  coloro  che  credono  o sup- 
pongono che  quelle  religioni  siano  realmente  ed  effettivamente  indi- 
rizzo e guida  nei  nostri  rapporti  politici,  economici  e sociali. 

All’infuori  delle  nuove  sètte  che  il  dubbio  universale  genera  ed 
alimenta  e che  nell’inizio  agiscono  con  potente  suggestione  su  di  una 
infima  minoranza,  tale  da  uniformarne  lo  schema  della  vita,  plasmarne 
le  azioni,  come  nei  quacqueri  di  un  tempo,  come  in  alcuni  salvationists 
di  oggi,  coloro  i quali  fanno  parte  di  fedi  riconosciute  non  le  immet- 
tono, nè  le  trasfondono  nelle  azioni  quotidiane  ; le  serbano,  insieme 
agli  abiti  più  eleganti,  per  la  festa,  e,  colla  giacca  da  lavoro,  indos- 
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sano  Tabito  mentale  foggiato  sulle  cognizioni  acquisite  nelle  scuole 
varie  attraverso  le  quali  passano  e cucito  nella  scuoia  pratica  delFespe- 
rienza.  Affetti  da  malattia  acuta,  non  ricorrerebbero  a nessuna  Christian 
Science  della  signora  Eddy,  ma  al  medico  di  casa;  così  nei  crucci,  nei 
dolori,  nei  dubbi  morali,  nelle  perturbazioni  e nelle  malattie  dello 
spirito  non  ricorrono  ai  dotti  della  loi'o  chiesa,  ma  ai  dotti  ed  agli 
esperimentati  nelle  cose  terrestri,  poco  curandosi  se  la  ricetta  del  dot- 
tore secolare  faccia  a pugni  con  quelle  domenicali  del  dottore  reve- 
rendo. 

Così  vi  sono  clericali,  i quali  sono  cattolic  i increduli  e cattolici, 
in  grande  numero,  rispettosissimi  della  fede,  che  si  contraddicono  di 
continuo  e ostinatamente  si  ribellano  ai  precetti  di  colui  a cui  la  fede 
impone  obbedienza  cieca.  Senza  quella  ribellione  Tltalia  starebbe  come 
sta  a Roma  ; la  mano  sacrilega  d’un  esercito  italiano  inviato  dal  Re 
d’Italia,  avrebbe  ardito  aprire  la  breccia  di  Porta  Pia?  Per  il  mede 
simo  motivo,  non  scarseggia  l’obolo  di  San  Pietro,  e non  sorgono, 
da  Fogazzaro,  oscillante  fra  doverosa  penitenza  e doverosa  indipen- 
denza, a don  Romolo  Murri,  al  padre  Semeria,  cattolici  pieni  di  fede, 
a denunciare  la  fede  stessa  quale  viene  impartita  da  chi  n’è  santo 
e sacrato  depositario  ? 

E Pevangelico  sermone  pronunciato  con  unzione  dal  pastore  una 
volta  la  settimana  ed  ascoltato  dai  protestanti,  di  festivi  abiti  adorni, 
per  santificare  la  domenica,  il  giorno  consacrato  al  riposo  ed  alla 
preghiera,  e le  orazioni  mattutine,  prandiali,  serali,  indirizzano,  gui- 
dano, informano  le  azioni  di  quei  fervidi  osservanti  ? Alla  devozione 
formale  accoppiano  l’esercizio  deila  religione  nella  loro  politica,  nella 
loro  attività  economica,  nella  loro  vita  sociale,  o non  dimenticano  ca- 
rità, amore  verso  il  prossimo,  per  pensare  ad  una  sola  cosa,  in  qual 
modo  migliore  avvantaggiare  i loro  interessi?  Quali  e quanti  israeliti 
seguono  i precetti  rabbinici  e,  raccogliendosi  intorno  alla  sinagoga, 
essi  relitti  del  popolo  eletto,  sfuggono  i contatti  coi  miscredenti  che 
il  Dio  d’Israele  condanna,  dispregia,  maledice?  Attraverso  la  breccia 
aperta  dalla  libertà,  sortendo  dal  ghetto  ov’erano  confinati  dalla  in- 
tolleranza dogmatica,  quasi  fossero  affetti  da  lebbra  morale,  non  si 
confondono  cogli  altri  cittadini,  unitamente  a loro  pensando  ed  agendo, 
animati  da’  medesimi  sentimenti  patriottici,  mondani,  commerciali,  e 
ricordandosi  del  loro  « Signore  » e del  loro  culto,  al  pari  degli  altri 
professanti,  i rari  giorni  in  cui  si  recano  al  tempio,  od  in  quella  sf>- 
lenne  annuale  ricorrenza  del  digiuno,  quando  per  previdente  abbon- 
danza si  dichiarano  colpevoli  di  ogni  peccato,  per  ottenere  colla  ab- 
bondante confessione  un  margine  attivo  di  assoluzione?  E il  maomettano 
ascolta  forse  i severi  precetti  e gli  insegnamenti  del  Corano,  e nella 
temperanza,  nella  virtù,  nell’abnegazione,  aspetta  con  pazienza  la 
celeste  ricompensa  fra  le  Uri  del  suo  promesso  paradiso?  0 non  cerca 
degli  alcoolici  dei  sensi  per  pregustare  le  ebbrezze  che  può  procurarsi 
quaggiù,  immemore  dei  comandi  di  Allah  e del  suo  Profeta? 

Per  chi  guarda  intorno  a sè,  contempla  la  vita  quale  si  svolge  e 
serenamente  si  rende  ragione  da  quali  moventi  procedano  le  azioni 
umane:  affermarne,  almeno  nei  paesi  più  civilizzati,  ispiratrice  la  re- 
ligione professata  appare  del  tutto  inammissibile.  Essa  è collocata  ge- 
losamente dall’uomo  in  cielo,  tant’  alto  in  cielo,  che  in  terra  tutti  i 
governi  la  ossequiano,  la  riconoscono,  la  sfruttano,  talvolta  la  mono- 
polizzano, mai  la  introducono,  se  non  di  contrabbando,  nelle  cose  dello 
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Stato  e nella  legislazione  positiva,  anche  perchè  dai  governanti  non 
sarebbe  tollerata  nè  riconosciuta.  Quindi,  i moventi  a cui  oggi  obbe- 
diamo - se  sia  bene  o male  non  è qui  argomento  di  discussione  - 
sono  altri,  dalla  formola  religiosa  distaccati,  discosti  dal  cielo,  imme- 
desimati colla  terra  e coll’essere  nostro.  Le  energie  nostre  sono  mosse 
dalle  passioni,  dagli  appetiti,  dai  sensi,  frenati  ed  indirizzati  da  istinti 
rafforzati  e da  percezioni  chiarite  dalle  religioni  che,  nel  lento  pro- 
gresso della  civiltà,  gradatamente  elevano  l’uomo  psichico  a domina- 
tore e mentore  del  suo  Sozio  indivisibile,  1 uomo  fìsico.  Le  moralità 
intravvedute  e predicate  dai  grandi  veggenti  dell’ umanità,  divulgate  e 
volgarizzate  attraverso  la  successione  delle  forme  religiose,  penetrate 
nella  coscienza  civile,  quali  verità  indiscutibili,  inseparabili  dalle  con- 
dizioni di  convivenza  sociale,  riconosciute  come  estrinsecazioni  di  una 
suprema  legge  - quelle,  spogliate  da  ogni  formale  ritualità  o individua- 
lizzazione religiosa,  hanno  eletto  domicilio  in  terra  e sono  riconosciute 
parte  integrante,  necessaria  dell’uomo,  quella  che  esercita  o (lovrebbe 
esercitare  influenza  determinante  in  tutte  le  azioni  della  sua  vita. 

Quando  quel  senso  civile,  quell’orientamento  morale  vien  meno, 
o per  le  circostanze  di  ambiente  vien  sopraffatto,  qualunque  sia  la 
fede  religiosa  professata,  questa  raramente  interviene  nelle  manife- 
stazioni "della  attività  e nella  lotta  per  la  conquista  della  ricchezza,  in 
guisa  da  riparare  efficacemente  alla  sua  mancanza.  Forse,  col  tempo, 
una  nuova  fede,  albeggiante,  ma  sottratta  allo  sguardo  dei  più,  una  fede 
che  ricongiunga  terra  e cielo,  irradierà  di  nuova  luce  il  mondo  e si 
trasfonderà  nei  popoli,  illuminando  i loro  passi,  guidando  le  loro  azioni 
a fini  ed  idealità  nuove  percepite  e sentite  ; oggi  quel  che  è certo  è, 
che  delle  fedi  vecchie,  quale  lanterna  per  condurre  fra  i dedali  e le 
oscurità  della  vita,  non  rimane  che  la  preziosa  immortale  loro  eredità, 
la  morale  civile,  la  coscienza  formata  delle  genti. 

Parafrasare  il  detto  famoso  di  Brunetière  e parlare  di  «fallimento 
della  religione  » sarebbe  ozioso  quanto  impreciso  ; dire  che  le  reli- 
gioni attuali  sono  impari  a controllare,  ordinare,  indirizzare  l’uomo 
moderno  nelle  ordinarie  emergenze  della  vita,  non  è che  constatare 
un  fatto  indiscutibile,  noto  fin  all’ultimo  e men  intelligente  parroco 
di  campagna.  E allora?  Allora,  bisogna  spremere  dalle  varie  rivela- 
zioni l’essenza  buona,  utile,  applicarla  all’ambiente  odierno  quale 
antisettico  per  uccidere  i microbi  della  putrefazione  che  si  fanno  strada 
nel  corpo  sociale. 

Talché,  se  scuotere  la  fede  nella  religione  e,  nel  momento  attuale 
di  scoramento,  togliere  all’individuo  la  consolazione  della  speranza 
per  sostituirvi  quella  del  dubbio,  non  appare  nè  utile  nè  umano,  fon- 
darsi sulla  efficacia  dei  culti  per  istillare  la  virtù  è un  non  rendersi 
ragione  della  mentalità  delle  presenti  generazioni.  Esse,  per  lo  sviluppo 
del  movimento  intellettuale  e scientifico,  ai  sentimenti  di  cieca  rive- 
renza che  dominavano  i loro  antenati,  non  sono  accessibili;  ma  non 
sono  sordi  alla  voce  della  morale,  di  essa  riconoscono  l’impero,  seb- 
bene nel  rumoreggiare  dei  sensi,  come  a tutti  i governi,  le  cui 
leggi  non  entrano  nella  educazione  generale,  spesso  si  ribellano.  11 
linguaggio  che  in  mistici  accenti  parla  di  un  futuro  chiuso  fra  impe- 
netrabili veli,  e che  non  si  riconnette  coi  fenomeni  ponderabili  della 
vita,  per  i più  non  ha  significato. 

Laonde,  come  l’ossigeno,  base  della  vita  individuale,  sia  fram- 
misto all’azoto  nell’ària  che  respiriamo,  sia  frammisto  all’  idrogeno 
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nell’acqua  che  beviamo,  e che  isolato  infiamma,  sterile  divoratore 
della  materia,  così  la  morale  associata  alle  varie  attività  della  vita 
le  indirizza,  le  governa,  le  ordina,  le  eleva,  mentre  da  sè  è V impulso 
che  induce  il  Bramino  nella  contemplazione  del  proprio  ombelico  a 
sterilmente  consumare  la  vita  nella  aspirazione  alla  perfetta  virtù. 
Così  è l’apoteosi  dell’egoismo,  sollecito  delia  propria  animuncola  e 
nuU’altro,  mentre  tradotto  nell’opera  quotidiana  deH’uomo,  associato 
ai  suoi  sforzi  nella  vita  politica,  letteraria,  scientifica,  nelle  arti, 
nelle  professioni,  nei  mestieri,  fruttifica  e feconda:  è allora  la  reli- 
gione in  atto,  la  religione  del  dovere,  che,  comune  a tutte  le  fedi,  si 
evangelizza  nelle  sue  universali  applicazioni,  perchè  giustifichi,  tem- 
peri, nobiliti  l’aspro  contrasto  del  diritto  sover chiarite. 

La  specializzazione  della  morale,  la  educazione  dedotta  dai  suoi 
principi  generali  e rivolta  a formare  il  carattere,  secondo  le  diverse 
carriere  a cui  gli  insegnamenti  vari  sono  la  preparazione,  è forse  più 
difficile  e meno  opportunajdi  quello  che  non  sia  nel  commercio  e 
nell’industria,  quando  si  tratta  di  applicarla  ad  altre  professioni? 

Se  nelle  questioni  di  fede  il  dubbio  non  s’infiltrasse  nelPanimo 
di  tutti,  sembrerebbe  assai  singolare  il  fenomeno  che  la  solidarietà 
fra  le  varie  scienze,  riconosciuta  ed  attuata  ogni  giorno  più,  di  una 
sola  faccia  eccezione,  della  scienza  delle  scienze,  quella  intesa  a go- 
vernare ed  indirizzare  tutte  le  umane  azioni,  la  Morale!  Vi  è una 
chimica  industriale,  una  fisica  tecnica,  una  matematica  finanziaria, 
economica;  tutte  le  scienze  oggi  sono  chiamate  a raccolta,  ordinate, 
associate,  utilizzate  per  ministrare,  nelle  loro  varie  applicazioni,  al 
progresso  dell’uomo,  per  debellarne  le  infermità,  per  promuoverne  ed 
utilizzarne  l’attività,  per  assicurarne  lo  sviluppo  intellettuale  e fisico: 
vi  è una  matematica  applicata,  vi  è una  chimica  applicata,  vi  è una 
fisica  applicata...  “ all’etica  applicata,  a trarne  profitto  come  dalla 
matematica,  dalla  fisica,  dalla  chimica,  per  ministrare  al  progresso 
dell’uomo  associandone  gli  insegnamenti  alle  varie  forme  delle  sue 
attività;  a ciò  finora,  in  forma  pratica,  pubblica,  specializzata  e ge- 
nerale, come  per  le  altre  discipline,  non  si  è punto  pensato! 

L’America  c’insegna  che  le  frodi  gigantesche  là  organizzate,  sotto 
il  nome  di  trusts,  devono  il  loro  successo  monetario,  il  bottino  im- 
menso esatto  dal  grosso  pubblico,  non  solo  ai  finanzieri,  ma  altret- 
tanto all’opera  sottile  di  avvocati  esperti  nel  destreggiare  fra  gli  scogli 
del  codice  penale,  alla  connivenza  di  magistrati  con  questi  solidali, 
alia  collusione  di  uomini  politici  partecipi  nelle  spoglie  o in  antici- 
pazione lautamente  rimunerati.  In  tutti  costoro,  quanto  nei  Rockfeller 
e compagnia  bella,  v’era  o vi  è,  più  che  deficienza,  assoluta  man- 
canza di  senso  morale;  e infatti,  nella  libera  America,  nel  liberissimo 
contrasto  fra  religioni  e sètte  d’ogni  denominazione,  le  scuole,  dal 
Harvard  in  giù,  così  mirabilmente  organizzate  per  fugare  l’analfabe- 
tismo e per  acuire  le  facoltà  intellettuali,  ai  preti,  ai  pastori,  agli 
anziani  lasciano  indisturbata  la  cura  delle  anime,  generando  ed  inco- 
raggiando un  analfabetismo  morale,  contro  cui  oggi  insorge  la  parte 
sana  ed  onesta  del  paese,  in  guisa  perfino  da  chiedere  la  dittatura  di 
Roosevelt,  mentre  meglio  farebbe  a chiedere  l’impero  della  morale 
positiva  nelle  scuole,  dalle  elementari  alle  universitarie. 
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Noi  siamo  in  Italia,  non  in  America;  purnondimeno,  se  vogliamo 
fare  uno  scrupoloso  esame  di  coscienza,  di  quanto  oltre  oceano  si  la- 
menta  troveremo  più  che  traccie  nei  circoli  della  politica,  della  ma- 
gistratura e del  foro.  Troveremo  ricordo  di  deputati,  forse  non  n e 
sperso  il  seme,  dediti  a promuovere  interessi  privati,  indifferenti  se 
siano  in  armonia  od  in  stridente  discordia  col  pubblico  interesse  ; 
troveremo  ricordo  di  magistrati  talvolta  soggetti  ad  influenze  in  con- 
trasto colla  inflessibile  imparzialità  della  giustizia  da  loro  ammini- 
strata- troveremo  avvocati  principi,  patrocinanti  di  qualsiasi  causa 
disonesta,  nociva  allo  Stato,  purché  ne  abbiano  sufficiente  ricompensa, 
e dietro  a loro,  non  piccola  coorte,  consigliera  d’ogni  disonesta  in 
frode  alla  legge.  Le  tinte  possono  essere  giudicate  cariche  nel  poco 
lusinghiero  quadro,  esso  certo  intende  a ritrarre  la  sembianze  di  una 
piccola  minoranza;  ma  fra  questa  e la  rettitudine,  fra  1 uno  e 1 altro 
polo  morale,  vi  sono  infinite  sfumature,  divergenze  più  o meno  mar- 
cate dalla  via  retta,  evidenze  di  deficiente  moralità,  che  dimostrano 
come  anche  da  noi,  se  s’insegna  nelle  scuole  l’etica,  non  è certa- 
mente, a giudicare  dagli  effetti,  un  insegnamento  di  etica  applicata. 

Passiamo  oltre.  Stolto  ed  ingrato  sarebbe  quegli  che  non  ammet 
tesse  nel  ceto  medico,  oltre  alla  capacità  scientifica,  virtù  civica,  sen- 
timento di  umanità.  I medici  sono  oggi  i confessori  civili  per  le  in- 
fermità fisiche,  e l’umanità  sofferente  narra  a loro,  quale  penitente 
nel  confessionale,  il  segreto  delle  sue  infermità,  talvolta  le  debolezze, 
i vizi  fin  i delitti  da  cui  ebbero  origine,  (juel  segreto  e rispettato; 
il  più  delle  volte,  attingendo  nel  libro  della  scienza  e nella  esperienza 
della  vita,  il  confessore  cerca  il  lavacro  perchè  il  peccato  ed  i suoi 
tristi  effetti  abbiano  a sparire.  11  più  delle  volte  ; non  sempre.  Fra 
cotesti  confessori,  credo  ad  amo  credere  siano  pochi,  talora  il  mestiere 
prevale  sul  ministero,  l’abbondante  elemosina  sulla  coscienziosa  ricerca 
del  male;  e,  come  i frati  di  un  tempo,  costoro  negoziano  le  indul- 
genze che  preventivamente  assolvono  da  ogni  peccato,  dalla  semina 
deir  indulto  ripromettendosi  abbondante  raccolta  di  mali  da  cui  ri- 
trarre più  abbondante  utile. 

E se  talvolta  non  hanno  sentimento  di  carità  verso  il  prossimo 
affidato  alle  loro  cure,  più  spesso  - sebbene  solidali  nella  difesa  di 
classe  - ne  emerge  il  difetto  verso  i colleghi.  « Cane  non  mangia 
cane  »,  dice  il  proverbio,  tacendo  in  ossequio  al  vero  che  « cane  ad- 
denta cane  »:  forse  Taforismo  popolare  ed  il  suo  prudente  riserbo 
non  sono  del  tutto  inapplicabili  ai  seguaci  di  Esculapio.  Se,  del  resto, 
com’  è innegabile,  una  parte  del  ceto  medico  ignora  i doveri  del  ge- 
loso sacerdozio,  e non  vede  nell’esercizio  dell  arte  altro  che  una  fonte 
di  lucro  od  anche  una  via  per  proseguire  nelle  ricerche  scientifiche, 
sono  essi  responsabili  per  questa  deficienza,  o non  è piuttosto  da 
ascriversi  alla  mancanza  di  ogni  lume,  nel  preventivo  [tirocinio,  che 
illumini  la  loro  coscienza Se  un  giovane,  da  quando  intraprende  gli 
studi,  è assorbito  in  ricerche  intese  a riconoscere  le  infermità  fisiche, 
le  loro  vere  o supposte  cause,  i rimedi  atti  a combatterle;  se  egli  è 
cacciato  su  di  una  via  ove  ogni  passo  contrasta  con  non  poche  delle 
affermazioni  religiose  da  cui  si  ritiene  attinga  nozioni  di  inoralita  ; 
se  tutte  le  attività  del  suo  cervello  sono  concentrate  nello  studio  delle 
funzioni  e delle  perturbazioni  dei  vari  organi  che  presiedono  alle  ma- 
nifestazioni vitali,  non  è difficile  prevedere  che,  attraverso  quel  pro- 
cesso mercè  cui  ottiene  diploma,  arrivi  a tenere  in  poco  conto  quei 
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coefficienti  psichici  che  pur  tanto  nel  governo  delle  nostre  azioni  do- 
vrebbero prevalere  per  assicurare  Tequilibrio  nella  personalità  del 
medico,  come  dei  suoi  clienti,  nei  vari  rapporti  della  vita?  8e  ai  vari 
insegnamenti  sperimentali  non  si  associa  quello  dei  doveri  che  in- 
combono a tutti,  è ragionevole  presumere  che  il  medico  li  abbia  a 
desumere  dalla  religione  in  cui  è nato  e che  l’arte  sua  tende  a scuo- 
tere od  a rinnegare? 

E se  per  tal  fatto  l’insegnamento  della  etioa  professionale  appare 
complemento  assai  necessario  per  i uiedici  del  corpo,  quanto  non  do- 
vrebbe apparire  indispensabile  per  i medici  e gli  igienisti  dello  spi- 
rito, per  coloro  che  insegnano  colla  penna  e colla  parola,  per  gli  edu- 
catori i quali  indirizzano,  fortificano,  storpiano,  indeboliscono,  elevano 
od  abbassano,  coi  loro  insegnamenti  da  scrittori,  pubblicisti,  inse- 
gnanti di  ogni  genere,  la  mentalità  di  coloro  a cui  l’opera  loro  si 
rivolge  ? 

Air  infuori  di  pochi  libri  di  avventure  e di  fiabe,  abbiamo  forse 
una  letteratura  atta  ad  educare,  dilettando,  i fanciulli,  come  a dovizia 
la  possiedono  gli  anglo-sassoni  ? Quale  nutrimento  per  la  formazione  del 
carattere,  per  la  educazione  della  gioventù  è il  romanzo,  il  dramma, 
il  periodico  odierno  ? Quando,  come  nel  Più  che  V amore,  da  un  lato  si 
mettono  sulle  scene  di  prosa  gli  eccessi  sensuali,  dall’altro  sulle  liriche 
le  gesta  postribolari  delVIris,  equivale  a chiudere  il  teatro  a tutti 
coloro  che  si  vorrebbero  salvare  dal  contatto  colle  impurità  sociali  ; 
quando  i giornali  si  compiacciono  a riprodurre,  esagerando,  analiz- 
zando, commentando,  tutti  i casi  di  anormalità  morbose,  senza  preoc- 
cuparsi degli  effetti  che  la  triste  suggestione  esercita  ; quando  la  lette- 
ratura romantica  si  diletta  a sguazzare  in  un  realismo  tratto  dalle 
fogne  e dalle  fognole  sociali  ed  abitua  il  palato  letterario  della  gio- 
ventù a cotesti  eccitanti  dei  sensi  ; quando  le  investigazioni  intorno 
ai  rapporti  sociali  si  confinano  ai  contrasti  per  interessi  materiali  e 
le  scientifiche  tendono  ad  oscillare  fra  il  dogmatismo  dell’ipotesi  senza 
suffragio  del  fatto,  e l’empirismo  dei  fatti  senza  innalzarsi  alla  ipotesi 
che  ne  rintraccia  le  leggi;  quando  i veri  educatori,  scrittori,  pubbli- 
cisti, insegnanti,  per  amore  di  successo,  per  curiosità  di  investiga- 
zione, per  ristrettezza  di  visuale  mentale,  per  squilibrio  di  facoltà, 
tale  indirizzo  dànno  ai  loro  insegnamenti,  tale  incoscienza  dimostrano 
verso  coloro  su  cui  esercitano  influenza,  vi  è a meravigliarsi  se  la  gio- 
ventù si  dimostra  noncurante  di  idealità,  per  la  noncuranza  di  coloro 
che  dovrebbero  alimentarne  la  latente  fiamma?  Non  è a desiderarsi 
che  chi  assuma  ufficio  di  educatore  sia  anzitutto  educato  alla  coscienza 
ed  alla  consapevolezza  delle  sue  responsabilità,  dei  doveri  inerenti 
all’altissimo  ministero  che  a cuor  leggero  intraprende?  Non  v’è  una 
etica  professionale,  il  cui  libro  è chiuso  per  ora  alla  sua  mente  e che 
importerebbe  spiegare  dinnanzi  ai  suoi  occhi? 

E nei  mirabili  tentativi  per  accrescere  ai  maestri  attitudine  e com- 
petenza nel  formare  la  mente  ed  il  cuore  ei  nostri  figliuoli,  la  etica 
professionale  non  dovrebbe  avere  sopratutto  diritto  di  cittadinanza, 
per  insegnare  agli  insegnanti  l’arte  di  penetrare  nei  recessi  oscuri 
della  propria  personalità,  riconoscerne  le  attitudini  e le  manchevo- 
lezze, prima  di  intraprendere  l’istesso  esame  per  i loro  alunni? 

Insomma,  si  può  riconoscere  la  grande  opportunità  di  specializ- 
zare l’insegnamento  dell’etica  nelle  attività  economiche,  senza  esigerlo 
a fortiori  per  coloro  i quali  influiscono  più  direttamente  sull’uomo  il 
quale  è chiamato  a svolgerle? 
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E quando  appaia  illogico  come  il  cicatrizzare  una  piaga  generata  da 
una  malattia  nel  sangue,  allora,  non  più  nelle  scuole  di  commercio 
od  in  quelle  tecniche  soltanto,  ma  nei  ginnasi,  nei  licei,  nelle  univer- 
sità, ovunque  e sotto  qualsiasi  veste  il  giovane  si  prepari  ad  attività 
di  rapporti  utili  coi  suoi  simili,  ivi  deve  trovare  posto  onorato  l’etica. 
Non  solo  è a considerarsi  fra  le  materie  obbligatorie  d’insegnamento, 
ma  nella  sua  specializzazione  deve  adattarsi  a plasmare  i caratteri  a 
seconda  degli  uffici  a cui  ognuno  è chiamato,  dal  professore  allo  spaz- 
zaturaio, dal  deputato  esperto  nei  negozi  politici  al  bottegaio  esperto 
nei  negozi  commerciali. 

Se  diverso  è l’esercizio  delle  professioni  liberali  da  quello  delle 
industriali  o commerciali,  diversa  dovrà  essere  l’applicazione  delle 
qualità  morali  atte  a governarle,  diverso  il  metodo  d’ insegnamento. 

Le  questioni  di  etica  professionale  coinvolte  nella  medicina,  nel- 
l’avvocatura, nella  letteratura,  nelFinsegnamento  sono  talmente  deli- 
cate e complesse  da  non  essere  utilmente  accessibili  se  non  alla  ma- 
turità e coltura  di  chi  è arrivato  all’università.  In  ognuno  di  quei 
sacerdozi  civili,  intricati  problemi  morali,  tristi  misteri  ed  i conse- 
guenti doveri  imperativi  per  chi  è chiamato  ad  affrontarli,  non  sono 
argomenti  da  adolescenti,  bensì  da  uomini  fatti.  Per  converso,  seno 
relativamente  semplici  le  questioni  morali  che  sorgono  rimpetto  alle 
collettività  parziali  ed  a quelle  generali,  in  quanto  concerne  le  pro- 
fessioni libere.  Gli  insegnamenti  quindi  dell’etica  professionale  nelle 
scuole  medie  e superiori  di  coltura  dovrebbero  procedere  in  modo 
diverso  da  quelli  indicati  per  gli  atenei  tecnici  e commerciali.  Indi- 
spensabile incominciare  il  corso  d’etica  quando  il  carattere  può  an- 
cora plasmarsi  e non  aspettare  quando  i raffreddamenti  delle  prime 
esperienze  induriscono  e rassodano  i giovanili  sentimenti  ; esordire 
quindi  non  più  tardi  della  terza  ginnasiale,  restringendo  là  l’insegna- 
mento a mettere  in  rilievo  le  qualità  morali  indispensabili  all’individuo 
nell’esercizio  di  qualsiasi  attività  professionale  ; nel  liceo  si  dovrebbero 
risolvere  le  questioni  di  etica  nei  rapporti  colle  collettività  parziali  e 
colla  legislazione  comparata;  all’Università,  nei  vari  corsi,  si  dovrebbe 
riservare,  e secondo  le  varie  Facoltà,  la  etica  professionale  specializ- 
zata ; là  il  medico,  l’avvocato,  il  letterato,  il  pubblicista,  il  maestro, 
il  professore  dovrebbero  completare  i loro  studi  colla  cognizione  pre- 
cisa dei  doveri  che  la  via  prescelta  impone,  sia  nell’interesse  loro  sin- 
golo, sia  in  quello  di  coloro  con  cui  vengono  in  rapporto;  sia  in 
quello  della  loro  classe,  della  collettività,  del  progresso  umano,  sia 
in  rapporto  agli  interessi  materiali,  ma  sopra  tutto  in  rapporto  a quegli 
altri  più  elevati  che  nella  mente  di  ognuno  suscitano  ed  alimentano 
idealità  intese  a promuovere  il  bene. 

Quando  a questo  si  volesse  porre  mente,  quando  la  persuasiva 
suggestione  di  capaci  e virtuosi  educatori  raccogliesse  nei  ginnasi 
i ragazzi,  e li  conducesse  sino  al  conseguimento  della  laurea  uni- 
versitaria, in  guisa  che  la  gioventù  sortisse  colla  piena  consapevo- 
lezza di  quanto  impongono  i gelosi  ministeri  delle  carriere  liberali, 
in  grazia  al  costituirsi  di  una  più  illuminata  e serena  opinione  pub- 
blica, in  grazia  di  una  coscienza  più  severa  e svegliata,  non  è a cre- 
dersi che  in  breve  tempo  verrebbe  notevolmente  a diminuire  la  folla 
dei  vili  mestieranti,  i quali  non  hanno  scrupolo  di  sfruttare  la  credu- 
lità altrui  ed  abusano  della  professione  col  solo  intento  di  dare  più 
libero  pascolo  alle  vanità  ed  alle  brutalità  dell’essere  loro? 
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L’illustre  economista  inglese  Alfred  Marshall,  in  un  discorso  pro- 
nunciato, e pubblicato  con  alcune  aggiunte  néiV Economie  Journal 
dell’ultimo  marzo,  a proposito  della  ricchezza,  del  suo  uso  e sopra- 
tutto del  suo  abuso,  ebbe  una  trovata  geniale. 

Noi  siamo,  egli  dice  - riassumo  il  pensiero,  non  traduco  le  parole  - 
per  la  costituzione  stessa  ell’essere  nostro,  dipendenti  dall’altrui  con- 
siderazione, tratti  a far  il  bene,  come  il  male  per  guadagnarla;  fin 
coloro  che  esercitano  i più  vili  mestieri,  non  escluso  il  boia,  obbedi- 
discono  a quella  suggestione.  Perchè  non  usufruirne  presso  i ricchi, 
presso  coloro  i quali  hanno  accumulato  danaro  al  di  là  dei  loro  bisogni? 

Un  tempo  la  forza  sociale  risiedeva  in  gran  parte  nel  braccio;  ed 
il  braccio  degli  sgherri,  degli  uomini  d’armi,  dei  lanzichenecchi,  s’ado- 
perava, sia  per  le  cause  giuste,  come  per  le  più  esose  iniquità;  a 
temperarne  la  brutalità  fu  chiamata  in  causa  la  considerazione  sociale, 
e l’uomo  d’arme  divenne  cavaliere,  la  di  cui  ancia  non  doveva  ci- 
mentarsi se  non  in  difesa  del  debole,  dell’oppresso,  del  suo  re,  della 
sua  religione,  della  sua  dama.  Così,  nella  aspirazione  di  distinguersi, 
il  guerriero  brutale  assurse  a cavaliere  della  Tavola  Rotonda.  Oggi, 
una  delle  forze  principali  che  governano  la  società,  non  è più  il  braccio, 
è la  ricchezza;  se  ne  usa  degnamente  talvolta,  spesso  indegnamente 
per  le  più  esose  iniquità.  Perchè,  coi  ricchi,  non  appellarsi  ai  senti- 
menti che  mossero  ad  alti  propositi  i cavalieri  di  un  tempo,  perchè 
non  instaurare  la  « cavalleria  economica  »,  innalzando  a maggior 
grado  di  considerazione  sociale  coloro  i quali  con  discernimento  ado- 
perano le  loro  ricchezze  per  lenire  le  miserie  sociali  o per  prevenirne 
la  diffusione?  Quando  i ricchi  s’accorgessero  come  un  vero  titolo  di 
nobiltà  sociale  derivasse  dal  sapiente  filantropico  uso  del  loro  super- 
tluo,  come  i cavalieri  di  un  tempo,  metterebbero  la  lancia  dorata  in 
resta  per  abbattere  le  miserie,  gli  abusi,  i malfatti,  i delitti,  dalla  po- 
vertà e dalla  ignoranza  generati. 

È,  come  dico,  una  idea  geniale.  Infatti,  non  ho  mai  potuto  capire 
come  non  sia  passato  in  mente  ad  un  governo  illuminato  il  creare, 
per  esempio,  una  accademia  di  fattori  accanto  a quella  dei  pensatori: 
radunare  insieme  in  onorata  assemblea  le  api  e e formiche  che  as- 
siduamente lavorano  per  la  collettività,  a fin  che  abbiano  a scambiare 
le  loro  idee,  come  avviene  dei  Lincei,  pensatori  ed  oculati  cultori  di 
idee.  Non  sarebbe  degno  omaggio  ai  lavoratori  una  onorata  ed  emi- 
nente accademia  - non  uno  sterile  cavalierato  del  lavoro  - intesa  a 
vagliare  e divulgare  le  più  utili  scoperte  per  la  produzione  e per  lo 
scambio,  composta  in  parte  da  chi  ha  saputo  nelle  attività  conseguire 
onorato  ed  onesto  successo,  in  parte  da  chi  le  ricchezze  così  acqui- 
site ha  saputo  usare  a beneficio  altrui  ? Gotesta,  davvero,  sarebbe  la 
cavalleria  della  ricchezza;  soltanto  prima  che  possa  avere  efficacia 
pratica,  prima  che  possa  dì  nobiltà  vestire  le  insegne  nella  opinione 
pubblica,  importa  affermarne  la  ragione  d’essere  coll’insegnamento 
della  etica  professionale. 

♦ 

♦ ♦ 

Gome  è agevole  scorgere,  le  idee  qui  accennate  non  sono  origi- 
nali, farina  del  mio  sacco;  sono  una  piccola  e semplice  derivazione, 
applicata  al  fatto  pratico,  dei  Doveri  delVuomo  di  Giuseppe  Mazzini. 
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Fu  egli  ad  affermare  che  per  salire  in  cielo  importa  santificare  la  terra; 
egli  ad  indicare  come  il  diritto  non  sia  che  la  conseguenza  di  un  do- 
vere compiuto;  egli  a riassumere  la  legge  di  eterno  progresso  che  ci 
governa,  nel  motto  « Dio  è Dio,  F umanità  è il  suo  profeta  »;  egli  a 
dimostrare  come  sia  sterile  il  pensiero  senza  l’azione,  anarchica  1 a- 
zione  senza  il  pensiero;  egli  a voler  equilibrio  fra  facoltà  intellettuali 
e facoltà  morali,  fra  mente  e cuore;  egli  sopratutto  a distinguere  fra 
la  religione  eterna  che  sorge  nel  petto  umano  e le  religioni  che,  com- 
piuto il  loro  ciclo,  adempiuto  alla  loro  missione,  lentamente  si  di- 
sfanno per  confondersi  colla  polvere  del  tempo.  Immedesimare  negli 
insegnamenti  quei  fecondi  pensieri,  come  gli  altri  più  facili  e diretti 
per  le  scuole  elementari,  è lendere  il  dovuto  omaggio  al  pensatore, 
patriota  ed  educatore,  per  quanto  non  possa  essere  in  armonia  coi 
predicati,  a suon  di  barricate  e di  rivoluzione,  pronunciati  da  coloro 
i quali  rivendicano  il  monopolio  della  sua  successione  educativa.  E 
bisognava  dirlo  in  omaggio  alla  verità  ed  al  grande  pensatore. 

Nè  chi  vorrebbe  esprimere  in  altra  forma  o con  applicazione  nuova 
il  pensiero  di  Giuseppe  Mazzini,  intende  a scuotere  la  religione^ 
nella  sua  eterna  consolazione,  nella  sua  eterna  fede,  nella  sua  eterna 
speranza.  Bensì  intende  ad  affermare  che  le  attuali  religioni  d’ Oriente 
o di  Occidente,  nella  osservanza  delle  forme  e dei  riti,  possono  che- 
tare i timori  dell’individuo  riguardo  all’ignoto  avvenire,  possono  fre- 
nare alcuni  istinti  od  impeti  delittuosi  ; non  hanno  in  complesso,  a 
parte  le  eccezioni  rare  anziché  no,  valore,  validità  e peso  neH’istil- 
lare  ed  imporre  quei  principi  di  morale  positiva  atti  a predisporre  gli 
uomini,  nei  rapporti  vicendevoli,  al  culto  della  giustizia,  alla  capa- 
cità del  sacrifìcio,  deH’amore  e della  solidarietà  fraterna  ed  umana. 
È prerogativa  cotesta  della  religione,  dell’essenza  vitale  che  da  essa 
si  è sprigionata,  attraverso  i secoli  e le  religioni,  diffondendosi  ed 
affermandosi  sotto  il  nome  di  morale;  morale  che,  nella  virtù  fattiva, 
è riconosciuta,  ossequiata,  riverita,  se  non  seguila,  da’ seguaci  di  tutte 
le  forme  religiose,  sino  a coloro  che  si  compiacciono  ad  affermarsi, 
secondo  una  nuova  moda,  « areligiosi  ».  Essa  tutti  riunisce  intorno 
a sè,  senza  possibilità  di  dissenso,  nel  comune  culto  della  virtù;  essa 
dunque,  ed  essa  sola,  nel  contrasto  dei  culti  e delle  scuole  che  carat- 
terizza il  momento  attuale,  s’impone  quale  insegnamento  di  Sfato  in 
tutte  le  Scuole,  in  tutti  gli  Atenei  e in  tutte  le  Università,  per  non 
negligere  più  oltre  la  formazione  del  carattere,  di  un  carattere  nazio- 
nale, fra  noi  mancante,  in  onta  alle  mirabili  attitudini  d’intelligenza 
e di  cuore,  così  spesso  rivelate  quando  Fimpeto  generoso  od  il  rapido 
intuito  sono  chiamati  in  vita  dalle  impellenti  necessità  di  passeggiere 
circostanze.  A queste  eccellenti  attitudini  al  bene  importa  dar  stabile 
indirizzo,  orientamento  colla  morale,  specializzandola  ed  adattandola 
ai  vari  insegnamenti  che  avvalorano  ed  indirizzano  le  attività  umane. 

Ernesto  Nathan. 
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LA  MINIERA  DI  MONTEPONI  PRESSO  IGLESIAS 


Monteponi  è posto  a due  chilometri  a ponente  della  città  di  Igle- 
sias,  in  posizione  pittoresca  e dominante  sulla  valle  che  conduce  al 
mare.  Gli  edifizi  industriali  e le  abitazioni  intramezzati  da  boschetti 
e giardini  ricoprono  la  pendice  del  monte,  formando  un  quadro  at- 
traente e pieno  di  t^ita.  La  sommità  del  monte  è divenuta  un  immenso 
scavo  di  circa  sei  ettari  d’estensione  a forma  di  cratere;  nelFinterno, 
sino  al  livello  del  mare,  si  sviluppano  circa  settanta  chilometri  di  gal- 
lerie ampie  e ben  aerate,  munite  in  parte  di  binario,  che  dànno  adito 
ai  numerosi  scavi  sotterranei;  il  tutto  è animato  dalla  presenza  di 
quasi  duemila  persone  e da  numerosi  motori  a vapore,  a gas  ed  elet- 
trici. Una  funicolare  congiunge  il  centro  della  miniera  colla  stazione 
ferroviaria  posta  cento  metri  in  più  basso,  nella  valle,  ove  fanno  capo 
due  linee  ferroviarie. 

Parte  storica.  — ■ I primi  lavori  moderni,  eseguiti  colie  mine  a 
Monteponi,  risalgono  al  diciottesimo  secolo;  ma  i numerosi  pozzi  ir- 
regolari, che  crivellavano  il  monte  dimostrano  come  la  miniera  fosse 
stata  intensamente  lavorata  nei  tempi  antichi,  come  lo  furono  le  molte 
miniere  della  regione  Sud  Ovest  della  Sardegna  che  fa  centro  ad  Igle- 
sias.  Gli  utensili  in  pietra,  in  bronzo  e in  ferro  rinvenuti  negli  scavi 
antichi  confermano  i dati  storici  che  si  posseggono  su  questa  inte- 
ressante regione  mineraria. 

Diodoro  Siculo  narra  come  i Fenici  fondassero  fiorenti  colonie  in 
Sardegna,  dopo  essersi  arricchiti  per  la  coltura  delle  miniere  di  Spagna: 
ma  i ciottoli  forati  per  servire  da  mazze  e le  ascie  di  pietra  lasciereb- 
bero supporre  che  le  miniere  fossero  già  scoperte  dagli  Aborigeni  o 
dal  })opolo  che  costrusse  i ciclopici  nuraghi  che  caratterizzano  i pae- 
saggi sardi.  Delle  colonie  greche  si  hanno  traccio  nelle  eleganti  lu- 
cerne fittili,  che  si  rinvennero  abbastanza  frequenti  nei  sotterranei. 

Dei  Romani,  succeduti  in  Sardegna  ai  Cartaginesi,  si  hanno  molti 
documenti  che  provano  lo  sviluppo  da  loro  dato  all’industria  mine- 
raria e si  conoscono  estesi  scavi  regolari  delie  loro  miniere  dello  Stato; 
sono  ([nelle  che  furono  testimonio  delle  sofierenze  degli  schiavi  e dei 
damnati  ad  effodienda  metalla. 

Nel  territorio  minerario  sorsero  allora  le  città  di  Plumbea  e di 
Antas  e le  fonderie  di  piombo  ed  argento,  di  cui  si  ritrovarono  i ru- 
deri e gli  ammassi  considerevoli  di  scorie. 

Il  signor  Serpiei'i,  colui  che  riaperse  poi  in  Grecia  le  ricche  mi- 
niere del  Laurion,  che  fiorivano  ai  tempi  di  Pericle,  rifuse  in  Sar- 
degna, fra  il  1859  e il  1869,  circa  115,000  tonnellate  di  scorie  romane, 
ricava] idone  circa  sette  milioni  di  prodotto  fra  piombo  ed  argento. 
Fra  le  scorie  si  rinvennero  numerose  barre  di  piombo  intiere  o spez- 
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zate:  una  di  queste,  coll’ iscrizione  imp.  caes.  hadr  aug,  è conservala 
nel  museo  archeologico  di  Cagliari. 

Nulla  si  conosce  delle  vicende  delle  miniere  dall’epoca  dell’inva- 
sione dei  Vandali  sino  alla  signoria  dei  re  e giudici  nazionali;  le  in- 
cursioni saracene  avevano  spopolato  il  distretto  minerario  e distrutta 
la  città  di  Sulcis,  romana,  che  ne  formava  la  porta  d’accesso  dal  mare. 
Gli  abitanti  della  regione  posta  fra  l’antica  Sulcis  e Fattuale  città  di 
Tglesias  si  chiamano  « Maureddus  »,  il  che  concorda  coi  caratteri  etno- 
grafici a far  credere  che  la  regione  sia  stata  ripopolata  dai  Mori  di 
Spagna. 

Un  documento  del  1131,  consistente  in  una  donazione  del  Comite 
d’ Arborea  (Oristano)  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Genova,  fa  cenno 
dei  monti  nei  quali  si  trova  vena  d'argento:  ma  nuli’ altro  si  conosce 
delle  miniere  sino  al  1258,  anno  in  cui  i conti  di  Donoratico,  per  inca- 
rico avuto  dalla  Repubblica  di  Pisa,  presero  possesso  della  regione  mi- 
neraria e s’ intitolarono  Signori  della  terza  parte  del  Regno  di  Cagliari. 

1 Pisani  portarono  nel  capo  meridionale  dell’ Isola  di  Sardegna  un 
nuovo  soffio  di  vita  e un  meraviglioso  risveglio  economico;  essi  crea- 
rono la  città  d’igiesia,  detta  allora  Villa  di  Chiesa,  cinsero  Cagliari 
di  mura  monumentali,  costrussero  castelli  e chiese  di  gran  pregio  e 
fecero  assai  più  in  66  anni  di  dominazione  che  non  si  sia  fatto  in 
Sardegna  dalla  caduta  dell’Impero  Romano  ai  tempi  moderni.  Fu  grave 
jattura  per  l’Isola  che  la  sconfitta  della  Meloria  abbia  fiaccata  l’energia 
della  Repubblica  di  Pisa  e preparata  la  facile  vittoria  compiuta  dal- 
r Infante  d’ Aragona  sui  presidi  pisani  abbandonati  nell’  isola  senza 
soccorsi. 

I conti  di  Donoratico  o della  Gherardesca  dotarono  tglesias  di  mura, 
castello,  chiese,  ospedale  e di  acqua  potabile  e ne  fecero  il  centro  in- 
dustriale del  Regno  di  Cagliari,  richiamando  dalla  Toscana  le  mae- 
stranze che  dovevano  sviluppare  l’industria  mineraria  e metallurgica; 
diedero  ad  Iglesias  una  completa  legislazione  civile,  penale  e mine- 
raria, di  cui  si  conserva  copia  negli  archivi  di  Iglesias,  che  è un  mo- 
numento di  acume  e di  buon  senso.  Queste  leggi,  raccolte  nel  Breve 
di  Villa  di  Chiesa,  sono  analoghe  nella  parte  mineraria  al  Costituto 
di  Massa  e in  entrambe  si  fa  uso  di  termini  tecnici  d’origine  tedesca, 
derivati  dalle  leggi  e consuetudini  introdotte  nel  dominio  del  vescovo 
di  Trento  dai  pionieri  tedeschi  dell’industria  mineraria  italiana  me- 
dioevale nell’undecimo  secolo. 

Nei  documenti  pisani  la  regione  mineraria  era  designata  cometa 
Argentiera  di  Villa  di  Chiesa;  la  ricerca  della  miniera  era  libera  a 
chiunque,  purché  il  punto  designato  distasse  almeno  sette  passi  di  tre 
braccia  dai  pozzi  o fosse  vicini  : lo  sfruttamento  della  miniera  veniva 
fatto  generalmente  da  associazioni  dette  compagnie  di  fosse,  suddi- 
vise in  trentadue  carature  denominate  trente.  I mezzi  di  lavoro  erano 
il  piccone,  lo  scalpello  ed  il  fuoco  col  quale  si  sgretolavano  le  roccie 
più  dure;  i mezzi  d’estrazione  erano  i corbelli  portati  a spalle,  come 
si  pratica  ancora  oggidì  in  molte  solfatare  della  Sicilia. 

Con  mezzi  così  primitivi  i Pisani  compirono  lavori  sorprendenti; 
a Monteponi  essi  penetrarono  m.  140  sotto  la  superficie  e si  arresta- 
rono solamente  al  livello  permanente  delle  acque.  A S.  Giovanni  sca- 
varono, in  roccia  marmorea  durissima,  delle  caverne  ad  arco  acuto, 
grandi  come  piccole  cattedrali;  a S.  Giorgio  praticarono  più  di  mille 
pozzi,  di  profondità  variabili  sino  a circa  cento  metri. 


i 

i 
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Il  minerale  veniva  in  gran  parte  portato  a Pisa,  ove  era  ridotto 
a metallo;  poche,  sono  le  fonderie  che  i Pisani  esercirono  nell’Argen- 
tiera. Una  di  esse  venne  eretta  ed  esercita  dal  barone  di  San  Miniato, 
morto  a 'Cagliari  nel  1324.  Il  suo  testamento,  che  si  conserva  a Pisa 
nell’archivio  di  Stato,  fa  cenno  delle  carature  che  egli  possedeva  della 
fossa  detta  La  Comunata  a Monteponi,  ed  è il  primo  documento  che 
menzioni  questa  miniera. 

Sotto  il  governo  dei  re  d’ Aragona,  F industria  andò  deperendo  a 
misura  che  cresceva  la  baldanza  dei  feudatari  dei  dintorni  d’ Iglesias; 
nel  1355  le  popolazioni  insorsero  e misero  a fiamme  la  città;  dieci 
anni  dopo  il  territorio  passava  sotto  il  dominio  dei  giudici  d’ Arborea 
e,  a quanto  pare,  sotto  le  libere  istituzioni  rette  dalia  Carta  de  Logu 
le  miniere  ripresero  iena  ; ma  nel  1388,  Feroina  sarda  Eleonora  d’ Ar- 
borea, dopo  lunghe  guerre  sostenute  contro  il  re  d’ Aragona,  fu  co- 
stretta a retrocedere  Iglesias  a questi,  e in  breve  tempo  il  territorio 
venne  spopolato  dai  mal  governo  e dalle  pestilenze.  Di  44  centri  abi- 
tati che  circondavano  Iglesias  ai  tempi  dei  Pisani,  non  ne  rimasero 
che  otto,  mentre  dei  rimanenti  non  si  conoscono  che  i ruderi  delle 
chiese. 

Nel  diciassettesimo  secolo  si  lavorava  in  qualche  punto  di  Mon- 
teponi a scavare  galena,  come  risulta  da  documenti  dell’epoca;  un 
registro  del  minerale  pesato  per  conto  della  R.  Corte  assegna  alle 
miniere  di  Monteponi  e di  Nebida  una  produzione  di  660  tonnellate 
dal  1630  al  1644. 

Passata  la  Sardegna  nel  1720  dalla  Spagna  al  Piemonte,  le  mi- 
niere dell’Isola  vennero  date  a coltivare  a concessionari  generali;  fra 
questi  lo  svedese  Mandel,  che  chiamò  in  Sardegna  esperti  minatori  e 
fonditori  dell’ Ha rz  e introdusse  Fuso  delle  mine  e delle  gallerie  a 
livello;  con  ciò  fu  aperta  una  nuova  era  all’industria  mineraria  e ini- 
ziati i lavori  moderni.  Fu  in  questo  periodo  intrapresa  la  prima  gal- 
leria regolare  a Monteponi,  detta  di  San  Vittorio,  che  mise  in  evidenza 
l’intensità  di  mineralizzazione  di  questa  miniera. 

Morto  il  Mandel  nel  1759,  il  Governo  piemontese  proseguì  a lavo- 
rare in  regìa  la  miniera  di  Montevecchio  e a fonderne  i minerali  a 
Villacidro,  lasciando  inoperosa  la  miniera  di  Monteponi.  Nel  1790 
questa  miniera  venne  ripresa  coll’opera  di  400  forzati,  sulla  proposta 
del  cavaliere  de  Belly,  sovraintendente  generale  delie  miniere;  ma  i 
risultati  ottenuti  furono  negativi  e dopo  la  morte  del  Belìy,  avvenuta 
nel  1792,  vennero  nuovamente  sospesi  i lavori:  nel  1805  si  chiusero 
anche  le  altre  miniere  e fonderie  governative  per  difetto  di  fondi  e 
si  ritornò  al  sistema  dei  concessionari  generali,  che  fece  però  cattiva 
prova;  il  Governo  ripre  e a lavorare  fiaccamente  la  miniera  di  Mon- 
teponi sino  al  1832,  anno  in  cui  l’ingegnere  Francesco  Mameli  del 
regio  Corpo  delle  miniere  ebbe  la  direzione  dei  lavori  minerari  in 
Sardegna.  Il  Mameli  era  dotato  di  somma  attività  e ingegno  non  co- 
mune; coi  suoi  studi  e colle  sue  proposte  riesci  a infondere  fiducia 
al  Governo  nell’avvenire  delle  miniere  e a organizzare  i lavori  a Mon- 
teponi su  basi  razionali;  ad  onta  delle  difficoltà  causate  da  una  ammi- 
nistrazione sommamente  burocratica,  la  miniera  ebbe  uno  sviluppo 
continuo  e graduale,  giungendo  fra  il  1848  e il  1850  a conseguire  un 
beneficio  annuo  di  circa  lire  20,000. 

Il  15  febbraio  1850  il  Governo  mise  all’asta  l’affitto  trentennale 
della  miniera  di  Monteponi,  che  venne  deliberata  ad  alcuni  capitalisti 


Monteporii  - Laveria  Mameli. 


Monteponi  - Laveria  Calamine, 
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genovesi.  Questi  fondarono  il  6 giugno  1850  Fattuale  Società  di  Mon- 
teponi  con  lire  600,000  di  capitale  e la  miniera  passò  il  26  agosto  dello 
stesso  anno  alla  nuova  Società. 

La  Società  non  tardò  a imprimere  una  grande  attività  neli’intra- 
presa  e giunse  a produrre  in  un  anno  più  di  quanto  si  fosse  prodotto 
in  un  secolo  prima  del  suo  avvento.  Nel  1867  cominciò  a scavare  i 
minerali  di  zinco  rimasti  negletti  sino  allora,  ma  che  formano  attual- 
mente la  produzione  di  maggior  valore:  nel  1868  Fapprofondamento 
dei  lavori  fu  arrestato  dalle  acque  trovate  a metri  70  sul  livello  del 
mare,  a vincere  le  quali  si  ricorse  a enormi  pompe  a vapore,  capaci 
di  sollevare  21  metri  cubi  d’acqua  al  minuto;  ma  tutti  gli  sforzi  fatti 
per  prosciugare  la  miniera  sotto  il  livello  permanente  delle  acque  si 
dimostrarono  vani  ed  effimeri  i risultati  ottenuti. 

Allo  scadere  del  contratto  trentennale  d’affitto,  la  Società  di  Mon- 
teponi  acquistò  dal  Demanio  la  miniera  per  lire  l,150,0b0,  assumendosi 
l’obbligo  di  perforare  a tutte  sue  spese  una  galleria  di  scolo  lunga 
circa  4850  metri  allo  scopo  di  prosciugare  per  l’altezza  di  metri  60  sia 
Monteponi  che  le  miniere  circostanti;  questo  ingente  lavoro,  compiuto 
nel  1889,  costò  alla  Società  lire  1,920,000,  innalzando  così  il  prezzo 
d’acquisto  della  miniera  a circa  tre  milioni. 

La  Società,  dopo  essere  divenuta  proprietaria  delia  miniera,  co- 
strusse  grandiosi  stabilimenti  di  concentrazione  meccanica  dei  mine- 
rali poveri  e una  fonderia  di  piombo,  argento  e zinco,  impiegando  in 
questi  opifìci  circa  due  milioni.  Per  far  fronte  ai  nuovi  bisogni  e ridare 
vita  ad  una  miniera  spossata,  aumentò  il  suo  capitale  a lire  4,800,000 
ed  emise  tre  milioni  e mezzo  di  obbligazioni;  intensifìcando  il  lavoro 
e traendo  partito  dai  giacimenti  più  poveri  e dai  residui  trascurati 
durante  il  primo  trentennio  di  vita,  riesci  a superare  le  produzioni 
precedenti.  La  progressione  appare  evidente  dal  seguente  raffronto: 


Minerali  di 

Produzioni  ricavate  nelle  epoche  Piombo  Zinco 

Dal  1741  al  1790.  ....  Tomi.  39  — 

» 1790  » 1832.  .....  » 2,372  — 

» 1832  » 1850.  .....  » 7,015 

» 1850  » 1880.  .....  » 189,954  105,141 

» 1880  » 1906 » 214,550  327,044 


Non  del  pari  brillanti  furono  i risultati  finanziari  ottenuti  dalla 
Società  nell’ultimo  trentennio  dopo  l’aumento  del  capitale  avvenuto 
il  25  febbraio  1877.  1 benefìci  distribuiti  in  questo  lungo  periodo  am- 
montarono complessivamente  a lire  3,024,000,  il  che  dà  un  frutto  medio 
per  anno  del  2.085  % sul  capitale;  per  ben  sedici  anni  su  trenta  gli 
azionisti  non  ebbero  nulla  dalle  loro  azioni,  ma  non  persero  fìducia, 
ben  diversi  in  ciò  dalla  amministrazione  governativa,  che  sospendeva 
i lavori  ogni  qual  volta  temeva  di  lavorare  in  perdita. 

Entità  attuale  della  miniera.  — Nei  primi  trent’anni  di  esercizio 
della  Società,  i lavori  della  miniera  erano  affidati  ad  operai  continen- 
tali, di  prevalenza  bergamaschi,  che  venivano  in  Sardegna  all’ottobre 
per  ripartire  alla  fine  di  giuguo.  A partire  dal  1875  i minatori  sardi 
sostituirono  gradatamente  i continentali  e oggi  tutto  il  numeroso  per- 
sonale è esclusivamente  sardo,  tanto  nei  lavori  interni  come  nelle 
officine,  fonderia  e ferrovia;  la  maestranza  sarda  è attualmente  molto 
apprezzata  anche  nelle  miniere  della  Tunisia  e dell’Algeria  e molti 


Società  cooperativa  d’Iglesias  - Magazzini  e panificio. 


Iglesias  - 


Società  cooperath^a. 
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operai  oanno  raggiuEte  posizioni  privilegiate,  grazie  alta  pratica  acqui- 
sita a Monteponi. 

La  Società  Monteponi  occupa  attualmente  circa  20C0  persone,  di 
cui  la  metà  si  applica  allo  scavo  e all’estrazione  dei  minerali  tanto 
nei  lavori  interni  che  esterni  ed  un  migliaio  è occupato  nelle  varie 
officine,  fonderia  e ferrovia. 

La  miniera  è rilegata  al  mare  da  una  ferrovia  propria,  lunga 
21  chilometri,  la  quale  fa  anche  servizio  pubblico  di  viaggiatori.  Essa 
fa  capo  ad  un  porto  che  ha  attualmente  un  traffico  di  circa  60,000  ton- 
nellate annue.  Tanto  il  porto  che  la  ferrovia  vennero  costrutti  a spese 
della  Società,  senza  alcun  sussidio  di  Governo  o comuni,  e costarono 
circa  due  milioni  e mezzo  d’impianto. 

Riassumendo  il  lavoro  compiuto  dalla  Società  di  Monteponi  attra- 
verso alle  crisi  prodotte  dal  rinvilimento  dei  metalli  e dalla  trasfor- 
mazione dei  mezzi  di  lavoro,  non  si  può  che  ammirare  lo  spirito  d’i- 
niziativa e la  perseveranza  dei  suoi  azionisti;  essi  sono  un  ristretto 
numero  di  piemontesi,  avendo  la  Società  nei  primi  anni  di  esistenza 
trasportata  la  sua  sede  a Torino. 

Istituzioni  di  beneficenza.  ~ Quando  la  Società  di  Monteponi.co- 
minciò  a lavorare,  essa  istituì  una  cassa  di  soccorso  per  i suoi  operai, 
alimentandola  colla  differenza  di  valuta  fra  la  lira  sarda  e la  lira  pie- 
montese o nuova  che  corrispondeva  a 4 %.  Con  questo  mezzo  la  Società 
provvide  alla  cura  degli  infermi  e ai  soccorsi  per  le  famiglie  degli 
operai  ammalati  o defunti.  Introdotta  in  Sardegna  la  valuta  metrica, 
la  cassa  di  soccorso  continuò  a funzionare  col  sussidio  della  ritenuta 
del  4 % sulle  mercedi  e in  pari  tempo  essa  istituì  le  pensioni  porgli 
operai  inabili  al  lavoro  e per  le  famiglie  di  quelli  colpiti  da  infortunio. 

Allorché  la  Società  nel  1877  aumentò  il  suo  capitale,  soppresse  la 
ritenuta  sulle  mercedi,  assumendo  a proprio  carico  l’ospedale  e i soc- 
corsi alle  tamigiie  degli  operai,  mentre  continuò  a pagare  le  pensioni 
create  dalla  cassa  di  soccorso  coi  fondi  rimasti  e rispettivi  interessi 
sino  ad  esaurire  le  disponibilità,  ciò  che  avvenne  nel  1888,  dopo  aver 
pagato  in  undici  anni  lire  114,594.78  di  pensioni;  dopoché  la  Società 
assunse  anche  le  pensioni  a proprio  carico. 

Negli  ultimi  29  anni,  dopo  soppressa  la  ritenuta  del  4 % sulìe 
mercedi,  la  Società  erogò  in  proprio  a benefìcio  dei  suoi  operai  e fa- 
miglie, ie  seguenti  somme: 

Pensioni,  oltre  a quelle  pagate  dalla  cassa  di  soccorso  . L.  72,129.14 


Soccorsi  Tari » 39,H23.08 

Mantenimento  e cura  degli  ammalati  nell’ospedale  . . » 583,533.86 

Cura  e medicinali  per  gli  ammalati  a domicilio  ...»  91,827.59 

Totale  . . . L.  787,613.67 


il  che  rappresenta  più  di  un  quarto  di  quanto  introitarono  gli  azio- 
nisti nello  stesso  periodo  di  tempo. 

11  servizio  sanitario  é completamente  gratuito  ed  é diretto  da  un 
valente  sanitario  coadiuvato  da  assistenti,  infermieri  e suore  di  carità. 
La  città  di  Iglesias  non  ha  mezzi  per  curare  gli  operai  ammalati  e 
lascia  questo  compito  alle  miniere. 

Istituzioni  di  previdenza.  --  Nel  1883  la  Società  di  Monteponi, 
preoccupata  dal  costo  esagerato  dei  viveri  in  Iglesias,  ove  abita  la 
maggioranza  dei  suoi  operai,  si  fece  promotrice  di  una  Società  eoo- 
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perativa,  la  quale  provvede  ai  soci  i generi  alimentari  a prezzi  tali  da 
funzionare  quale  calmiere  per  la  città.  . . . • 

La  Società  cooperativa  fu  iniziata  da  52  soci  con  un  capitale  ini- 
ziale di  lire  4,270;  essa  ha  ora  un  patrimonio  di  lire  40,606.58,  e conta 
circa  1900  soci  fra  effettivi  ed  aggregati;  possiede  due  edifìci  propri  per 
magazzini  di  merci  e di  distribuzione,  nonché  un  panifìcio  meccanico. 

Nel  1889  la  Società  cooperativa  iniziò  un  servizio  di  mutuo  soc- 
corso per  i suoi  soci.  Senza  chiedere  ad  essi  alcun  concorso,  essa  di- 
stribuisce sussidi  alle  famiglie  dei  soci  ammalati  e a quelle  dei  soci 
defunti,  in  ragione  del  bisogno  e della  spesa  fatta  dal  socio.  Essa  paga 
per  i figli  dei  soci  le  tasse  mensili  dell  asilo  infantile  e accorda  premi 
in  libretti  di  risparmio  ai  figli  dei  soci  che  si  distinguono  celle  scuole 
pubbliche;  inoltre  essa  distribuisce  beneficenze  in  denaro  o in  natura 
agli  indigenti.  Tutte  queste  spese  sono  regolate  a criterio  del  consi- 
gliere di  servizio  e del  Consiglio  d’amministrazione,  composto  quasi 
tutto  di  operai.  La  Società  cooperativa  paga  l’imposta  di  ricchezza 
mobile  e anche  il  dazio  consumo  integralmente,  benché  dovrebbe  es- 
serne esente  per  legge;  ma  i regolamenti  in  materia  e la  giurispiu- 
denza  hanno  rese  illusorie  le  buone  intenzioni  del  legislatore  a fa- 
vore delle  Società  cooperative  di  consumo  fra  gli  operai. 

La  metà  dei  residui  attivi  del  bilancio  essendo  devoluti  a norma 

dello  statuto  alla  Gassa  vecchiaia,  la  Società  cooperativa,  col  concorso 

della  Società  Monteponi,  organizzò  nel  1893  questa  benefica  istituzione. 
Grazie  ai  contributi  delle  due  Società,  la  Cassa  vecchiaia  potè  distri- 
buire in  dodici  anni  di  funzionamento  lire  43,400.20  di  pensioni  e co- 
stituirsi in  pari  tempo  un  fondo  proprio  di  lire  30,640.63.  I pensionati 
sono  ora  in  numero  di  ventotto  e Tammontare  delle  pensioni  supera 
le  seimila  lire  annue! 

Il  contributo  diretto  dei  soci  effettivi  si  limita  a lire  10  una  volta 
tanto  per  una  quota  sociale;  quello  dei  soci  aggregati  é di  una  lira 
all’anno.  I versamenti  fatti  dalla  Società  cooperativa  alla  Gassa  vec- 
chiaia ammontano  oggi  a lire  54,835.83;  in  complesso,  nel  periodo  i 
diciotto  anni,  la  Società  cooperativa  erogò  a benefizio  dei  suoi  soci 
lire  135,874.80.  È questo  un  esempio  rimarchevole  di  cooperazione, 
che  merita  di  essere  segnalato  per  la  novità  della  sua  organizzazione 


Le  notizie  raggruppate  in  questo  scritto  illustrano  la  via  percorsa 
dall’industria  mineraria  dTglesias  per  giungere  allo  stato  attuale  di 
grande  industria  e conseguire  i risultati  tecnici  e sociali  annoverati. 
La  miniera  di  Monteponi,  molto  nota  all’estero  per  i perfezionamenti 
tecnici  di  cui  essa  diede  l’esempio,  merita  di  richiamare  l’attenzione 
degli  italiani  su  quanto  possa  l’iniziativa  e la  perseveranza  per  il  be- 
nessere del  paese  e per  lo  sviluppo  delle  risorse  che  l’uomo  può  trarre 
dalla  natura. 


Erminio  Ferraris. 


FORESTE,  IDROLOGIA  E IGIENE 


È antichissima,  universale,  profonda  la  convinzione  che  tra  le  fo- 
reste e il  regime  idrologico  esista  un  nesso  intimo,  indissolubile,  nel 
senso  che  disordine  forestale  equivale  sempre  e in  tutte  le  condizioni 
a disordine  idrologico. 

Romani,  etruschi,  galli,  germani,  persi,  caldei,  assiri,  ecc.,  custo- 
divano gelosamente  le  foreste  che  coprivano  le  cime  e i fianchi  delle 
montagne  o circondavano  le  sorgenti;  e per  farle  meglio  rispettare  le 
ponevano  sotto  l’egida  della  religione,  dichiarandole  sacre,  facendole 
credere  abitate  da  numerose  divinità,  comminando  pene  severissime  a 
chi  avesse  osato  manometterle  (1). 

Le  soppresse  leggi  forestali  degli  antichi  Stati  italiani  riconosce- 
vano altresì  Fimportantissima  azione  idrologica  delle  foreste  e la  san- 
civano con  opportune  e rigorose  disposizioni.  La  Casa  Reale  prescriveva 
norme  precise,  suggerite  dal  celebre  botanico  Gussone,  per  la  conserva- 
zione dei  boschi  che  rivestivano  il  monte  Taburno  per  la  difesa  delle 
acque  che  alimentano  la  storica  cascata  nel  reale  giardino  di  Caserta. 
Numerosi  esempi,  da  empirne  un  grosso  volume,  si  potrebbero  citare  di 
sorgenti  perenni  e copiose  finché  erano  alimentate  dal  bosco,  scomparse 
del  tutto  o farsi  intermittenti  e povere  di  acque  dopo  il  suo  taglio;  e di 
altre,  prima  sconosciute,  scomparse  o scemate,  apparire  e diventare  co- 
piose dopo  rimpianto  e la  ricostituzione  del  bosco.  E la  lamentata  asciut- 
tezza del  clima  nella  Palestina,  nella  Grecia,  nella  Spagna,  nella  Si- 
cilia, ecc.,  che  un  tempo  erano  ubertosissime  contrade,  ricche  di  acque 
ma  anche  di  boschi  ; e la  diminuita  portata  magra  dei  nostri  fiumi,  e la 
aumentata  frequenza  dei  torrenti  e delle  inondazioni,  e F impaludamento 
e l’abbandono  di  estese  pianure  già  fiorenti  campagne  e sede  di  popo- 
lose città,  e il  cresciuto  flagello  della  malaria,  non  sono  forse  altrettante 
prove  dell’intimo  nesso  tra  acque  e foreste  ? Nè  diversa  è l’opinione  di 
un  Arago,  un  Humboldt,  un  Becquerel,  un  Saussure,  un  Paleocapa,  un 
Messedaglia,  un  Mengotti,  un  Cantani,  un  Baccelli,  e tanti  altri  ce- 
lebrati corifei  della  scienza,  dell’idraulica,  della  igiene. 

È nota  la  sentenza  di  Humboldt:  « Atterrando  gli  alberi  che  co- 
prono la  cima  e il  fianco  delle  montagne,  gli  uomini,  sotto  tutti  i 
climi,  preparano  alle  generazioni  future  due  grandi  calamità:  un  di- 
fetto di  legname  e una  penuria  di  acqua  ».  E già  Plinio,  non  senza 
ragione,  scriveva:  Summum  munus  homini  clatum  arhores  silvaeque 
intelligehantur . 

E pure,  questa  legge  universalmente  riconosciuta,  perchè  univer- 
salmente constatata;  questa  legge  che,  oltre  il  suffragio  della  storia 
e dei  fatti,  ha  pur  quello  delle  più  celebrate  persone  della  scienza, 

(1)  Berenger,  Dell'antica  storia  e giurispnidensa  forestale  in  Italia. 
e Venezia,  G Longo,  1859-63. 
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Oliando  si  tratta  di  darle  sanzione  legislativa,  di  applicarla  al  regime 
forestale  con  tutte  le  restrizioni  al  libero  possesso  che  ne  sono  la  lo- 
gica, la  necessaria  conseguenza,  trova  ancora  dei  fieri  oppositori  che 
tentano  d’infìr maria  col  dire  che  i fatti  addotti  sono  stati  esagerati 
o male  interpretati,  che  la  meteorologia  in  generale  è scienza  mo- 
derna e modernissima  è quella  applicata  alle  foreste,  onde  non  pos- 
siamo ancora  averne  dati  sicurissimi,  ecc.,  ecc.  Ad  ogni  modo,  essi 
soo’gi ungono,  se  la  conservazione  delle  foreste  interessa  il  bene  pub- 
blfco,  se  ne  renda  proprietario  lo  Stato,  ma  si  lasci  al  privato  tutta 
la  sua  libertà.  Ciò  prova  che  l’importanza  idrologica  delle  foreste  da 
noi  non  è ancora  sufficientemente  conosciuta  ed  apprezzata , prova 
che  da  noi  s’ignora  come  non  sia  sempre  solo  questione  di  interesse 
pubblico,  potendo  il  privato  averne  bene  spesso  un  utile  diretto. 

Nè  possiamo  attenderci  tutto  quanto  dallo  Stato,  bensì  fa  d’uopo 
che  i singoli  proprietari  l’aiutino  o almeno  non  1 ostacolino,  adot- 
tando il  motto  della  Confederazione  elvetica:  Tutti  per  uno,  uno  per 
tutti.  È necessario  che  essi  si  convincano  come  molte  volte  il  privato 
possa,  con  un  lieve  sacrificio,  col  proprio  procurare  eziandio  il  bene 
altrui;  che  sappiano  come  la  buona  conservazione  dei  boschi  sia  la 
prima  condizione  di  un  buon  regime  idrologico,  e come  con  esso  va- 
dano di  pari  passo  la  frequenza  e abbondanza  delle  pioggie,  la  mitezza 
e costanza  del  clima,  la  perennità  delle  sorgenti,  la  navigabilità  dei 
fiumi,  la  feracità  delle  campagne,  la  salubrità  dell’aria,  ecc.,  cose  tutte 
che  toccano  da  vicino  tanto  l’ente  collettivo  quanto  le  singole  per- 
sone. E quanto  mi  propongo  di  dimostrare  nelle  seguenti  pagine  con 
la  scorta  delle  più  recenti  osservazioni  e misurazioni  (1). 


Foreste  e clima. 

Le  stazioni  di  ricerche  forestali,  impiantatela  prima  volta  nel  1863 
dal  professore  Ebermeyer  in  Baviera,  nel  1867  dal  prof.  Mathieu  in 
Francia,  nel  1870  dal  prof.  Bechi  a Vallombrosa,  sono  poi  andate  ra- 
pidamente estendendosi  e perfezionandosi,  sicché  adesso  non  vi  è 
quasi  paese  civile  che  non  ne  possegga. 

Scopo  di  queste  stazioni  è,  fra  gli  altri,  quello  di  studiare  le  con- 
dizioni di  umidità  e di  temperatura  dentro  e fuori  il  bosco,  tanto  del- 
Faria  quanto  del  terreno  ; perciò  ogni  stazione  meteorologica  comprende 
almeno  due  osservatori,  uno  nel  bosco  e un  altro  alla  campagna  aperta. 
Al  fine  poi  di  poter  stabilire  se  e fino  a quale  distanza  il  clima  spe- 
ciale del  bosco  si  faccia  sentire  nei  luoghi  aperti,  furono  ancora  im- 
piantate delle  stazioni  radiali,  cioè  diverse  stazioni  a diverse  distanze 
dal  bosco  nella  direzione  di  uno  o più  raggi  rispetto  alla  stazione 
centrale  del  bosco  stesso. 

Le  osservazioni  iniziate,  come  si  disse,  fin  dal  1863  e continuate 
poi  senza  interruzione,  nelle  più  svariate  condizioni  di  clima,  di  ter- 
reno e di  boschi,  hanno  ormai  posto  in  sodo  diverse  leggi  e diversi 
fatti  che  qui  è necessario  riassumere  per  le  conseguenze  che  ne  de- 
rivano. 


(1)  Ecco  le  principali  fonti  cui  ho  attinto;  Congrès  internciiional  de  SglvicuT 
iui  e,  Paris  1900  - Compie-rendii  detailU  (Paris,  Impr.  Nationale,  1900);  G.  Huf- 
FEL,  Economie  forestière  (i’aris,  L.  Lavenr.  1904),  voi  I. 
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Per  quanto  concerne  la  temperatura  dell’ aria  le  osservazioni  pre- 
dette hanno  provato: 

V che  la  temperatura  media  annuale  del  bosco  è alquanto  più 
bassa  che  all’aria  aperta;  la  differenza  può  importare  fino  a 1 grado  c.; 

che  tale  differenza  è massima  nell’estate,  potendo  giungere 
a 2“  e mezzo; 

3®  che  tanto  d’estate  quanto  d’inverno  l’aria  del  bosco  è più 
fredda  di  giorno,  più  calda  di  notte,  ma  d’estate  la  differenza  mas- 
sima è nella  temperatura  diurna  (tino  a 3"  e più),  d’ inverno  nella 
temperatura  notturna  (fino  a 1"); 

4"  che  pertanto  nelle  foreste  sono  meno  sentiti  gli  estremi  di 
temperatura,  e particolarmente  i freddi  precoci  d’  autunno  e i geli 
tardivi  di  primavera. 

Lo  stesso  vale  per  la  temperatura  del  terreno,  essendosi  osser- 
vato che  esso  sotto  il  bosco  d’inverno  è più  caldo  (fino  a 1°),  d’estate 
più  freddo  (fino  a 5®),  e che  il  gelo  vi  penetra  a profondità  minori 
(differenza  fino  a 30  cm.). 

Quanto  all’umidità,  le  stesse  osservazioni  hanno  posto  in  chiaro 
che,  mentre  non  vi  è alcuna  rilevante  differenza  nell’umidità  asso- 
luta, l’aria  del  bosco  è invece  relativamente  molto  più  umida  che 
air aperto.  Ma  se  si  considera  l’aria  dentro  e sopratutto  immediata- 
mente al  di  sopra  delle  chiome  arboree,  si  è constatato  che  durante  il 
periodo  vegetativo  essa  è,  tanto  relativamente  quanto  assolutamente, 
assai  più  umida  che  nella  campagna  aperta  ad  uguale  altezza  dai 
suolo. 

Dunque  la  foresta  ha  un  clima  suo  proprio,  ossia  un  clima  più 
costante  e temperato.  Ora  non  si  può  ammettere  che,  avendo  la  fo- 
resta un  clima  diverso  da  quello  dei  luoghi  circostanti,  essa,  tranne 
che  le  condizioni  orografiche  lo  impediscano,  non  eserciti  un’azione 
modificatrice  e moderatrice  anche  sul  clima  di  quei  luoghi.  Ciò  hanno 
provato  le  stazioni  radiali,  dimostrando  anche,  cosa  del  resto  preve- 
dibile e prevista,  che  tale  azione  modificatrice  è in  ragione  diretta 
alla  estensione  dei  boschi  e in  ragione  inversa  alla  distanza  dei  luoghi 
aperti;  con  gli  areostati  poi  si  è ancora  potuto  provare  che  questa 
azione  si  manifesta  non  pure  nella  direzione  orizzontale,  ma  altresì  in 
quella  verticale  fino  ad  un’altezza  di  1500  metri. 

Ne  consegue  ancora  che,  se  l’aria  nei  boschi  e sopra  le  chiome  è 
più  fredda  e più  umida,  essi  non  possono  essere  senza  influenza  sulla 
frequenza  e quantità  delle  piogge;  questa  anzi  è Fazione  più  impor- 
tante delle  foreste  dal  lato  climatologico.  Le  osservazioni  udometriche 
eseguite  in  Francia  per  33  anni  consecutivi  nel  centro  di  una  vasta 
foresta,  al  suo  perimetro  e alla  distanza  di  300  metri,  hanno  date  le 
seguenti  medie  annuali  della  pioggia  caduta:  nella  foresta,  849  mm.; 
al  suo  perimetro,  797  mm.;  a 300  metri,  681  mm. 

Le  stesse  osservazioni  hanno  inoltre  provato  che  le  differenze  cre- 
scono quanto  più  le  piogge  sono  scarse;  come  anche  che  il  numero  di 
queste  è maggiore  in  bosco  che  all’aperta  campagna.  Altre  osservazioni 
hanno  poi  dato  la  controprova  di  questo  fatto,  nel  senso  che  la  quan- 
tità di  pioggia  è andata  aumentando  con  lo  estendersi  delle  pianta- 
gioni di  boschi  e col  crescere  degli  alberi. 

Le  speciali  condizioni  termiche  dei  boschi  si  spiegano  facilmente 
considerando  che  il  denso  tetto  del  fogliame  e il  grosso  strato  di  ter- 
riccio, di  musco  ecc.  che  sogliono  coprire  il  terreno  boscato  e che 
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sono  tutti  cattivi  conduttori  del  calorico,  come  temperano  il  riscal- 
damento durante  il  giorno,  così  mitigano  il  raffreddamento  durante 
la  notte;  donde  maggiore  uniformità  nella  temperatura.  A ciò  devesi 
aggiungere  che  durante  il  periodo  vegetativo  la  quantità  d’acqua  tra- 
spirata di  giorno  dalle  foglie  è,  come  tosto  vedremo,  enorme;  onde 
altra  causa  di  abbassamento  della  temperatura  diurna. 

Quanto  alle  condizioni  igrometriche,  basta  osservare  che  la  mag- 
giore o minore  asciuttezza  dell’aria,  essendone  uguale  la  umidità  as- 
soluta, dipende  dalla  sua  temperatura  e dalla  ventilazione  più  o meno 
attiva:  più  l’aria  è rinnovata  e maggiore  ne  è la  temperatura,  altrettanto 
minore  ne  sarà  l’umidità  relativa.  Ma  si  è visto  che  di  giorno  e spe- 
cialmente nel  periodo  vegetativo  l’aria  del  bosco  è più  fredda:  poco 
ci  vuole  a comprendere  come  essa  ne  sia  anche  molto  meno  ventilata: 
dunque  esistono  le  due  condizioni  che  ne  avvicinano  il  punto  di  sa- 
turazione per  il  vapore  d’acqua.  Ne  abbiamo  la  riprova  nel  fatto  con- 
fermato dalle  osservazioni,  che  l’evaporazione  liliera  dell’acqua,  la 
quale  è il  metro  della  umidità  relativa  dell’aria,  in  bosco  è di  gran  lunga 
minore  che  all’aria  aperta;  ed  è pur  anche  un  fatto  notorio  che  sotto 
gli  alberi  lo  squagliamento  delle  nevi,  che  è tanto  più  rapido  quanto 
è maggiore  la  ventilazione,  procede  assai  più  lentamente  che  fuori. 

Pei  boschi,  poi,  alle  -due  circostanze  su  dette  una  terza  si  deve  ag- 
giungere, di  capitale  importanza,  vogliamo  dire  la  traspirazione  del- 
l’acqua dalle  foglie  nel  periodo  vegetativo. 

È ben  noto  che  pel  processo  della  nutrizione  le  piante  assorbono 
acqua  dal  terreno  e la  rimandano  all’aria  sotto  forma  di  vapore  attra- 
verso gli  stomi  delle  foglie  e delPepidermide  corticale.  Tutte  le  piante 
presentano  questo  fenomeno,  ma  la  quantità  d’acqua  da  esse  assor- 
bita dal  terreno  e restituita  all’ atmosfera  può  raggiungere  proporzioni 
inverosimili  trattandosi  di  alberi  e di  boschi  di  alto  fusto.  Le  più  re- 
centi misurazioni  sono  quelle  del  prof.  Hòhnel  della  stazione  forestale 
sperimentale  di  Mariabrunn,  presso  Vienna,  il  quale  ha  calcolato  che 
durante  il  periodo  vegetativo  un  ettaro  di  faggeta  di  115  anni  con- 
suma quotidianamente  da  25,000  a 30,000  litri  d’acqua,  ossia  da  2.50 
a 3 millimetri  di  pioggia  al  giorno,  o da  75  a 100  mm.  al  mese.  Posto 
un  periodo  vegetativo  di  soli  5 mesi,  si  ha  un  consumo  di  4500  m."  di 
acqua,  pari  a 500  mm.  di  pioggia.  Questa  enorme  quantità  d’acqua, 
che  in  gran  parte  viene  di  nuovo  esalata  dalle  foglie  allo  stato  di  va- 
pore, e di  cui  molta  si  trattiene  dentro  e sopra  le  chiome  degli  alberi, 
determina  a sua  volta  un  forte  abbassamento  nella  temperatura  del- 
l’aria e non  può  non  influire  potentemente  sulla  quantità  e distribu- 
zione delle  pioggie  annuali. 

Supponiamo  che  durante  il  periodo  estivo  spiri  una  corrente  d’aria 
calda  e asciutta.  Se  incontra  una  campagna  dal  terreno  fortemente 
riscaldato,  si  scalderà  ancor  più  essa  stessa,  si  rareferà  e,  diventata 
cosi  più  leggera,  salirà  in  alto  senza  toccare  il  punto  dì  saturazione; 
e ripetendosi  per  qualche  tempo  questo  fenomeno,  da  ultimo  si  accu- 
mulerà negli  strati  superiori  dell’ atmosfera  tale  una  quantità  di  va- 
pori acquei  da  raggiungere  e oltrepassare  il  punto  di  saturazione,  e 
si  formerà  uno  di  quei  violenti  acquazzoni  che  son  cosi  frequenti  da 
noi,  quasi  senza  alcun  ristoro  per  la  riarsa  campagna,  spesso  anzi 
di  grave  danno  alle  piante  per  la  violenza  con  cui  la  pioggia  le  colpi- 
sce e per  essere  frequentemente  accompagnati  dalla  grandine.  Poniamo, 
invece,  che  la  stessa  corrente  incontri  un  bosco.  Per  prima  cosa,  a 
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causa  di  tale  ostacolo,  si  dii  igei  à in  alio  laiefaceudosi  e lafìrcddaìi- 
dosi;  sotto  questo  rapporto  la  foresta,  specialmente  in  pianura,  può 
paragonarsi  alle  montagne.  Un  ulteriore  raffreddamento  subirà  la  cor- 
rente percorrendo  il  bosco  e venendo  in  contatto  con  la  sua  aria  più 
fredda;  e assorbendo  dei  vapore  d'acqua,  diventerà  così  più  fredda  e 
più  umida.  Ora,  se  la  foresta  è poco  estesa,  non  si  avrà  forse  nel 
bosco  una  scarica  di  pioggia,  ma  la  corrente  perverrà  alla  campagna 
posta  sottovento  talmente  modificata  da  bastare  un  piccolo  raffredda- 
mento per  avere  il  benefizio  della  pioggia;  ma  se  la  foresta  è alquanto 
estesa,  la  pioggia  cadrà  su  essa  e la  corrente  ne  escirà  sempre  più 
umida  e più  fresca  di  quello  che  era  prima,  e però  meno  dannosa  alla 
campagna.  In  sostanza  le  foreste  esercitano  sulle  pioggie  un’azione 
moderatrice,  rendendole  meno  violente,  più  frequenti  e meglio  ripartite 
nelle  varie  stagioni,  la  quale  cosa  nei  paesi  aventi,  come  il  nostro, 
estati  molto  calde  e asciutte,  è di  sommo  vantaggio. 


Foreste  e sorgenti. 

Si  distinguono  due  specie  di  sorgenti:  1°  quelle  che  sono  alimen 
tate  esclusivamente  dalle  acque  piovane  e - cessano  quasi  col  cessare 
di  queste;  2°  quelle  che  sono  alimentate  dalie  acque  d’infiltrazione  e 
hanno  il  carattere  di  perennità.  Non  mi  fermerò  a considerare  le  prime 
perchè,  apparendo  quando  ne  è minore  il  bisogno  e avendo  breve  du- 
rata, non  hanno  perciò  alcuna  importanza.  E quanto  alle  altre  fa  d’uopo 
esaminare  separatamente  le  sorgenti  alimentate  dalle  acque  di  mon- 
tagna e quelle  delle  pianure. 

1°  Sorgenti  di  montagna,  — Queste  che,  essendo  alimentate  dalle 
acque  d’infiltrazione,  ossia  da  quelle  che,  attraversando  il  terreno, 
vanno  a raccogliersi  nelle  viscere  della  terra  a maggiore  o minore  pro- 
fondità, per  poi  novamente  scaturirne  limpide,  freschissime  e per  la 
maggior  parte  perenni,  sono  le  più  utili  e quelle  pertanto  cui  furono 
rivolti  particolarmente  gli  studi  degli  idrologi. 

La  portata  e perennità  di  una  sorgente  dipendono,  per  un  lato, 
dalla  massa  d’acqua  caduta  ai  suolo,  e,  per  altro  lato,  da  quella  che 
v’infiltra  e si  raccoglie  negli  si  rati  inferiori. 

Precedentemente  s’è  visto  che  sul  bosco  piove  di  più;  ma  con  ciò 
non  si  è ancora  dimostrato  che  il  terreno  boscato  riceve  anche  più 
acqua  di  uno  nudo  ; imperocché  le  chiome  arboree  ne  disperdono  una 
buona  parte,  anche  tutta  se  la  pioggia  è di  breve  durata.  Con  tutto 
ciò  le  misurazioni  continuate  per  32  anni  hanno  costantemente  pro- 
vato che  il  terreno  boscato  riceve  più  acqua,  specialmente  d’inverno 
quando  gli  alberi  sono  spogli  delle  foglie.  Eccone  i risultati: 

Acqua  caduta  sul  suolo 
boscato  nudo 

Da  maggio  a ottobre  ....  mm.  421.7  364.4 

Da  novembre  a aprile.  ...  » 360. 4 283. 6 

Totale  . . . mm.  782. 1 648. 0 


Considerando  che  le  pioggie  del  semestre  invernale  sono  le  più  utili 
per  l’alimentazione  delle  sorgenti,  perchè  quelle  del  semestre  estivo 
hanno  più  breve  durata  e,  manifestandosi  spesso  sotto  forma  di  vio- 
lenti acquazzoni,  induriscono  il  terreno  e non  vi  penetrano,  anche  per- 
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chè  questo,  essendo  molto  riscaldato,  ne  fa  evaporare  molta,  apparisce 
manifesta  la  speciale  importanza  delle  foreste  sotto  questo  rapporto. 

Il  fatto  suddetto  non  basta  però  ancora  per  provare  che  il  terreno 
boscato  sia  anche  più  umido,  perchè  dell’acqua  ricevuta  molta  va  no- 
vamente  dispersa  o sotto  forma  di  scolo  superficiale  o per  effetto  del- 
l’evaporazione fìsica  o della  traspirazione  vegetale. 

Lo  scolo  superficiale,  che  nei  terreni  nudi  importa  il  50,  il  60  e 
anche  il  75  per  cento  dell’acqua  piovuta,  nei  boschi  è pressoché  nullo  : 
1°  perchè  le  pioggie  vi  sono  meno  violente,  onde  non  induriscono  il 
terreno,  che  così  ne  assorbe  di  più  ; 2°  perchè  l’acqua,  essendo  tratte- 
nuta e divisa  dalle  chiome,  vi  cade  assai  più  lentamente,  dando  al 
terreno  il  tempo  di  assorbirla,  e perchè  molta,  scorrendo  lungo  i rami 
e i fusti,  si  raccoglie  direttamente  nel  suolo;  3°  per  l’ostacolo  che  allo 
scorrimento  superficiale  oppongono  i fusti,  lo  strame,  il  musco,  ecc.; 
sappiamo  che  lo  strame  e il  musco  asciutto  possono  assorbire  fino  a 
kg.  2 V2  di  acqua  per  metro  quadrato,  e quando  ne  sono  inzuppati, 
la  lasciano  andare  solo  a goccia  a goccia.  Se  poi  trattasi  non  di  acqua 
piovana,  ma  di  quella  proveniente  dallo  squagliamento  delle  nevi,  le 
condizioni  sono  forse  ancor  più  favorevoli,  perchè  la  neve  in  bosco  si 
strugge  molto  lentamente  e il  terreno,  essendovi  di  rado  fortemente 
gelato,  la  può  assorbire  quasi  tutta. 

Alle  cose  precedenti  si  deve  aggiungere  che  il  terreno  boschivo 
per  solito  è molto  più  permeabile  per  diverse  ragioni.  Lo  strame,  se- 
condo le  più  recenti  ricerche,  quando  si  decompone  regolarmente,  rende 
la  terra  porosissima;  eguale  effetto  producono  gli  animali  inferiori  e 
specialmente  i lombrichi  che  abbondano  nel  terreno  boschivo.  Le  ra- 
dici degli  alberi,  penetrando  fino  alla  profondità  di  4,  5 e fino  a 10 
metri  e crescendo,  agiscono  come  cunei  e dividono  meccanicamente 
la  terra  con  l’effetto  di  vera  fognatura.  In  molti  casi,  in  fine,  i fusti, 
venendo  mossi  dal  vento,  presentano  alla  loro  base  un  distacco  cir- 
colare fra  la  loro  periferia  e il  terreno,  attraverso  il  quale  passa  mol- 
t’acqua,  smaltendosi  lungo  le  radici  negli  strati  inferiori. 

Sui  terreni  nudi  molt’acqua  va  dispersa  per  l’evaporazione  fisica, 
la  quale  invece,  come  abbiamo  già  visto,  nei  boschi  è minima;  in  al- 
cuni casi  è stata  persino  otto  volte  minore  che  all’aperto. 

Quanto  all’ultima  causa  di  dispersione,  cioè  all’acqua  consumata 
dalle  piante  per  nutrirsi,  abbiamo  pure  già  visto  che  molta  viene  di 
nuovo  restituita  all’atmosfera  ed  è appunto  quella  che  rende  nei  bo- 
schi maggiori  e più  frequenti  i precipitati  atmosferici;  onde,  anziché 
una  causa  di  perdita,  è invece  una  sorgente  di  guadagno. 

Non  vi  è dunque  dubbio  alcuno  che  le  foreste  aumentano  l’acqua 
d’infiltrazione  e contribuiscono  con  ciò  potentemente  ad  aumentare  la 
portata  e la  perennità  delle  sorgenti  di  montagna. 

2°  Sorgenti  di  pianura.  — Per  queste  le  cose  si  comportano  molto 
diversamente.  Fin  qui,  giudicando  dall’impressione  che  si  riceve  en- 
trando in  bosco  e dall’esame  superficiale  del  terreno,  si  era  creduto 
che  questo  fosse  anche  più  umido,  e contribuisse  pertanto  alla  pe- 
rennità e portata  delle  sorgenti  del  piano,  come  efficacemente  contri- 
buisce a quelle  del  monte.  Ma  già  numerosi  casi  di  sorgenti  scomparse 
e di  terreni  disseccati  dopo  la  piantagione  del  bosco,  come  di  altri  di- 
venuti paludosi  dopo  la  sua  scomparsa,  avevano  fatto  nascere  il  dubbio 
che  in  pianura  le  cose  fossero  diverse.  Ora  le  recentissime  osserva- 
zioni e misurazioni  fatte  in  Austria,  nella  Germania,  nella  Francia  e 
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segnatamente  in  Russia,  hanno  pienamente  confermato  che  quel  dubbio 
era  ben  fondato  e data  la  prova  indiscutibile  che,  ad  eccezione  dello 
strato  superficiale  (10-20  cw.)  il  quale  è sempre  più  umido y il  terreno 
boscato,  almeno  durante  il  periodo  vegetativo,  è costantemente  più  asciutto 
di  qualunque  altro.  Per  la  novità  della  cosa  e per  le  importantissime 
conseguenze  che  ne  dovremo  trarre,  queste  osservazioni  meritano 
un’analisi  alquanto  più  minuta. 

Le  prime  ricerche  di  questa  natura  furono  eseguite  in  Baviera 
dal  già  ricordato  prof.  Ebermeyer,  cui  la  meteorologia  forestale  già 
tanto  deve.  Egli,  in  un  articolo  pubblicato  nel  1889  (1),  così  riassume 
i risultati  delle  sue  lunghe  e pazienti  osservazioni  : 

1°  il  suolo  boscato  alla  profondità  di  40  e 80  cm.  in  generale 
si  è mostrato  sempre  più  asciutto  ; 

2°  i boschi  di  età  mezzana  son  quelli  che  maggiormente  dis- 
seccano il  suolo  ; vengono  poi  per  ordine  di  decrescenza  i boschi  gio- 
vani molto  folti  e ultimi  gli  adulti  e maturi; 

3°  le  maggiori  differenze  si  riscontrano  durante  il  periodo  vege- 
tativo e alla  profondità  di  40  cm.; 

4""  al  contrario,  alla  superfìcie  e fìno  alla  profondità  massima  di 
15  cm.  il  terreno  boscato  è in  qualunque  tempo  più  umido. 

Le  ricerche  russe,  iniziate  fìn  dal  1881  dal  prof.  Vermicbeft  del- 
l’Istituto forestale  imperiale  di  Pietroburgo,  hanno  portato  a risultati 
quasi  identici,  dimostrando  pur  esse  che  le  foreste  esercitano  un’a- 
zione disseccante  sul  suolo  e tanto  più  intensa  quanto  più  la  vege- 
tazione è attiva;  le  stesse  ricerche  hanno  inoltre  provato  che  fìno  alla 
profondità  di  8 cm.  il  terreno  boscato  è invece  più  umido;  e in  fìne 
che  anche  le  erbe  hanno  una  uguale  azione  ma  in  grado  diverso, 
cioè  quale  maggiore  quale  minore,  ma  sempre  meno  del  bosco.  Basti 
per  tutte  il  seguente  specchietto  delle  osservazioni  fatte  per  8 anni 
da  Isma’ilsky  in  una  foresta  di  querce,  in  un  campo  di  bietole  e sulle 
steppe  erbose  nel  Governo  di  Pollava: 


Profondità 

cm. 

19  agosto  1890 

4 giugno  1890 

bosco 

campo 

di  bietole 

steppa 

bosco 

campo 

di  bietole 

steppa 

0-9 

19.18 

21.39 

16.  70 

15.  05 

9.18 

6.31 

9-18 

15.  83 

22.  58 

12.53 

13.16 

11.60 

9.56 

18-36 

16  31 

19.11 

12.11 

13.91 

12.  97 

9.  99 

36-54 

16.19 

19.  06 

12  80 

13.14 

13.89 

11.37 

54-72 

16.  J 6 

17  29 

12  87 

12.02 

14  15 

11.13 

72-90 

15.  27 

15.  37 

13  32 

11.97 

14  33 

11.31 

90-108 

14.  39 

17.29 

13  69 

10.  13 

14.71 

11.92 

108-126 

13.  94 

16.  28 

14.11 

9.  00 

14.12 

12.55 

126-144 

12.81 

16.19 

15.45 

8.  85 

14.61 

12.71 

144-162 

12.  76 

16.57 

14.  17 

8.34 

15.01 

12.  77 

162-180 

12.57 

16.  55 

15.  24 

8.79 

15.  64 

13.01 

180-198 

11.73 

16.  79 

15.  79 

9 48 

15.  89 

13.90 

198-216 

10.  93 

16.56 

15.  88 

9.  76 

16. 05 

14.  68 

(1)  Ueher  den  Einflnss  des  Waldes  und  der  Bestandesdichte  auf  die  Boden- 
feuchtigkeit  und  auf  die  Sickerwassermengen,  in  Allg.  Forst-  und  Jagdseitnng. 


FORESTE,  IDROLOGIA  E IGIENE  307 

Osservazioni  simili  furono  fatte  da  Kramoff,  da  Bliznin,  Dokout- 
chai'ef,  Vyssotzky,  Morosoff  e altri,  che  per  brevità  ometto,  osser- 
vando solo  che  tutte  concordemente  confermano  il  fatto  sopra  enun- 
ciato. 

Una  controprova  di  esso  Tabbiamo  misurando  l’altezza  del  livello 
delle  acque  freatiche,  ossia  delle  acque  sotterranee  (di  pozzo),  dentro  e 
fuori  il  bosco.  Di  tali  misurazioni  si  occuparono  per  i primi  i russi.  Nel 
1895,  per  l’opera  della  Commissione  presieduta  dal  prof.  Ototzky,  furon 
fatti  degli  scandagli  nella  rinomata  regione  del  Tscbernozem  (terre 
nere),  dove  l’acqua  piovuta  in  un  anno  non  oltrepassa  i 200  mm.,  tro- 
vando che  il  livello  delle  acque  freatiche  in  bosco  era  sempre  più 
basso  che  alV aperto,  dove  di  4 a 5 metri,  dove  di  10  e persino  di  15; 
ripetute  le  stesse  osservazioni  nel  1897  nel  Governo  di  Pietroburgo, 
dove  la  pioggia  annuale  arriva  ai  600  mm.,  si  constatò  ancora  lo 
stesso  fatto  ma  con  differenza  di  soli  50-115  cm. 

Per  la  Francia  le  osservazioni  vennero  iniziate  nel  1899  dal  pro- 
fessor Henry,  della  Scuola  nazionale  d’acque  e foreste  di  Nancy,  nella 
foresta  demaniale  di  Moudon  (dipart.  della  Mosella)  dell’estensione  di 
2000  ettari,  la  quale  è tutta  in  piano  e giace  sopra  un  terreno  for- 
mato da  banchi  di  sabbia  più  o meno  grossolana  delle  antiche  allu- 
vioni della  Meurthe  e della  Vezouse.  Anche  queste  ricerche,  che  du- 
rarono 28  mesi,  hanno  palesato  che  il  livello  delle  acque  freatiche 
in  bosco  è più  basso  che  in  aperta  campagna,  con  una  differenza  va- 
riabile da  20  a 42  cm.  Tali  piccole  differenze  si  spiegano  conside- 
rando che  ivi  il  livello  delle  acque  sotterranee  si  riscontra  già  alla 
profondità  di  soli  2 metri. 

La  spiegazione  di  questa  potente  azione  disseccante  delle  foreste, 
che  le  fa  apparire  come  gigantesche  macchine  idrovore,  dopo  quanto 
abbiamo  detto  circa  la  grande  porosità  del  terreno  boscato,  l’azione 
delle  radici  che  talvolta  vi  si  fa  sentire  fino  alla  profondità  di  10  metri, 
e sopratutto  l’enorme  quantità  d’acqua  assorbita  e traspirata  dalle 
foglie,  non  abbisogna  di  altri  commenti.  Osserverò  solo  che  la  maggior 
umidità  del  suolo  boscato  nello  strato  superficiale,  entro  cui  le  ra- 
dici sottili  assorbenti  l’acqua  mancano,  è una  ulteriore  prova  della 
minore  evaporazione  fisica  entro  il  bosco.  Ma,  potrà  forse  domandarsi 
taluno,  perchè  questa  così  grande  differ  enza  fra  boschi  di  montagna  e 
boschi  di  pianura?  La  risposta  è ovvia.  In  montagna  la  quantità 
d’acqua  infiltrata  nel  suolo  è il  momento  più  importante,  in  pia- 
nura, invece,  lo  è la  quantità  consumata  dalle  piante. 

Le  conseguenze  di  tale  azione  delle  foreste,  che  a primo  aspetto 
potrebbero  sembrare  dannose,  sono  all’opposfo  altamente  benefiche. 
Ne  scapitano,  è vero,  le  sorgenti  della  pianura,  ma  oltre  che  esse 
sono  rare  e per  solito  di  poca  portata,  quando  sia  assicurata  la  con- 
servazione di  quelle  di  monte,  non  vi  è pericolo  che  alla  pianura,  dove 
convergono  tutte  le  acque,  vi  sia  scarsità  di  questo  prezioso  elemento; 
sarebbe  vera  l’affermazione  contraria,  che,  cioè,  la  mancanza  dei 
boschi  nelle  pianure  le  priva  dell’acqua  necessaria.  In  vero,  se  tutta 
l’acqua  pompata  dagli  alberi  venisse  da  essi  consumata  per  nutrirsi 
o altrimenti  si  disperdesse,  la  cosa  sarebbe  giusta;  invece  abbiamo 
visto  che  essa  si  raccoglie  sotto  forma  di  vapori  entro  e sopra  le 
chiome  del  bosco  ed  è appunto  la  causa  prima  perchè  in  esso  le 
pioggie  sono  più  frequenti  e abbondanti.  Sicché,  sotto  questo  rap- 
poito,  le  foreste  della  pianura  hanno  la  stessa  funzione  di  conden- 
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satrici  deir  umidità  come  le  montagne.  Le  foreste  di  pianura,  ben 
dice  Henry,  possono  paragonarsi  a delle  montagne  artificiali  di  1500 
metri  di  altezza.  Con  le  foreste  anche  in  pianura  le  pioggie  sono  fre- 
quenti, senza  le  foreste  verrebbero  a mancare. 

Di  questa  grande  funzione  di  attirare  le  pioggie  i russi  intendono 
approfittare  per  dare  fertilità  ai  loro  95  milioni  di  ettari  di  terre,  nere, 
che  sono  il  più  bel  fiore  della  loro  corona,  ma  dove,  per  la  grande 
scarsità  di  pioggia,  i raccolti  spesso  spesso  vengono  a mancare;  essi 
vi  stanno  piantando  delle  larghe  strisele  di  conifere  dirette  da  sud  a 
nord  e da  est  ad  ovest  nella  speranza  di  attirarvi  le  pioggie:  nè  s’in- 
gannano. « Il  piò  gran  nemico  del  Tschernozem  - soggiunge  Henry  - 
è la  siccità.  Esso  confina  a sud-est  con  la  regione  deserta  ponto-ca- 
spica,  deserta  per  mancanza  di  pioggie;  vi  cadono  meno  di  20  cm.  di 
acqua  all’anno.  Lo  Tschernozem  non  riceve  sempre  la  quantità  d’acqua 
necessaria  per  la  riuscita  del  grano,  e allora  c’è  la  carestia.  È dunque 
d’interesse  vitale  per  la  Russia  il  cercare  di  attirare  al  suolo  e con- 
servare nella  zona  accessibile  alle  radici  la  maggiore  quantità  di  pre- 
cipitati atmosferici  sotto  forma  di  pioggia  o di  neve.  Queste  siepi  ar- 
boree, interrompendo  la  pianezza  e la  monotonia  della  steppa,  riparano 
le  coltivazioni  dai  venti  disseccanti  e diminuiscono  l’evaporazione. 
Esse  conservano  al  terreno  la  neve  che  del  resto  sarebbe  dispersa  e 
fatta  evaporare  dal  vento.  Le  misurazioni  hanno  mostrato  che  vi  era 
molta  più  neve  sul  terreno  di  queste  striscie  boscate  e nelle  loro  vi- 
cinanze che  nella  steppa  aperta,  che  lo  squagliamento  vi  era  più 
lento  e che  il  suolo  vi  era  più  fresco  fino  alla  profondità  di  1 a .2 
metri.  Mentre  l’erba  della  steppa  scopertasi  disseccava  già  nel  mese 
di  giugno,  nei  campi  circondati  dalle  siepi  si  manteneva  tuttora  verde 
e rigogliosa  e dava  un  raccolto  più  abbondante  della  melà  ». 

« Sotto  questo  rapporto  ancora  l’uomo  deve  sapere  gratitudine 
alla  grande  benefattrice  (la  foresta),  perchè  essa  sola  sa  correggere 
l’azione  brutale  delle  correnti  atmosferiche,  ripartire  più  equamente 
le  pioggie  sul  continente,  aumentarne  l’intensità,  e offrire  così  all’uomo 
il  solo  mezzo  che  sia  a sua  disposizione  (e  di  cui  già  ha  incomin- 
ciato a servirsi)  per  ridurre  di  striscia  in  striscia,  mediante  il  rim- 
boschimento progressivo,  la  zona  dei  deserti  ». 

Non  vi  è pertanto  alcun  pericolo  di  siccità,  mentre  vi  è da  gua- 
dagnar molto  dal  lato  dell’igiene. 


Foreste  ed  igiene. 


Non  intendo  qui  intrattenere  il  lettore  sulla  salubrità  del  clima 
nelle  foreste  e sulTimmenso  giovamento  che,  ne  hanno  gli  ammalati 
di  tubercolosi,  i nevrastenici  e tutti  coloro  che,  stanchi  dal  lavoro 
mentale,  dalla  lotta  quotidiana  per  resistenza,  vanno  a cercare  in 
esse  salute  e ristoro  (1).  Oramai  la  cosa  è troppo  iota  perchè  oc- 
corra insistervi,  e chi  ancora  ne  dubitasse,  se  ne  dovrebbe  convin- 
cere osservando  il  continuo  incremento  dei  sanatori  e delle  stazioni 
climatiche  nei  boschi  - pur  troppo  non  sempre  con  vantaggio  di 

(1)  Ne  ha  trattato  succintamente  ma  esaurientemente  R.  Braghetta  nel- 
l’opuscolo; Influenza  delle  foreste  sull  igiene.  Udine,  tip.  Patronato,  1932. 
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questi  (1)  - che,  essendo  sempre  più  frequentati  e consigliati  dalle 
più  grandi  celebrità  della  igiene,  non  possono  più  considerarsi  come 
il  semplice  portato  della  moda  passeggera  e capricciosa  o come  un 
parto  della  fantasia.  Qui  intendo  solo,  reslando  nel  limite  tracciato 
al  presente  articolo,  esaminare  la  questione  igienica  in  quanto  essa 
ha  attinenza  al  regime  idrologico.  E sotto  questo  rapporto  essa  può 
essere  considerata  sotto  il  doppio  punto  di  vista  della  purezza  delle 
sorgenti  e della  malaria. 

1°  Le  foreste  e Vacqua  potabile.  — Da  noi  non  solamente  si 
ha  penuria  di  acqua  e di  acqua  perenne,  con  gran  scapito  dell’agri- 
coltura,  dell’industria  e del  commercio,  ma  grande  penuria  di  buona 
acqua  ' potabile.  Quante  città,  quanti  paesi,  quanti  villaggi  o non 
hanno  acqua  o devono  fare  uso  di  acque  di  pozzo  o di  corsi  sco- 
perti, calde  e cariche  di  germi  patogeni!  E quante  malattie,  spesso 
letali,  si  contraggono  con  l’uso  di  tali  acque  impure!  L’Annuario  sta- 
tistico italiano  registra,  pel  periodo  dal  1888  al  1900,  225,568  morti  per 
ileo-tifo,  con  una  media  annuale  di  17,351  ! 

È ormai  certo  che  i germi  delie  più  spaventose  malattie,  come 
il  colera,  l’ileo-tifo,  la  tisi  polmonare,  il  carbonchio,  il  tetano,  sono 
contenuti  nell’aria,  ma  specialmente  alla  superfìcie  del  terreno  dei 
grandi  centri  popolati  e industriali,  e che  il  veicolo  migliore  per  la 
loro  diffusione  è l’acqua. 

Or  bene,  le  analisi  microscopiche  finora  non  hanno  rivelato  nel 
terreno  boschivo  la  presenza  dei  micro-organismi  producenti  quelle  ma- 
lattie (forse  perchè  vengono  uccisi  dalla  grande  quantità  di  ozono  e 
dalle  esalazioni  di  olii  eterei  che  abbondano  nei  boschi  di  conifere,  di 
eucalitti,  ecc.)  o almeno  l’hanno  riscontrata  solo  in  minime  propor- 
zioni. Ma,  ammesso  pur  anche  che  tali  osservazioni  abbiano  ancora 
bisogno,  secondo  che  opina  taluno,  di  ulteriori  conferme  e che,  con- 
trariamente a quanto  si  è verificato  finora,  nè  pure  le  terre  boschive 
siano  immuni  da  tali  germi,  si  potrà  negare  che  un’acqua  la  quale, 
prima  di  scaturire  sotto  forma  di  sorgente,  ha  dovuto  attraversare 
degli  strati  di  terreno  spesso  altissimi,  non  si  sia  spogliata  di  tutte 
le  impurità,  di  tutti  i germi  patogeni,  si  chiamino  essi  microbi,  ba- 
cilli, spore,  dicocchi,  ecc.?  Bisognerebbe  allora  negare  al  terreno  ogni 
proprietà  assorbente  e filtrante,  cioè  negare  ciò  che  è universalmente 
saputo  e confermato  da  milioni  di  sperimenti;  bisognerebbe  negare 
ogni  valore  alle  analisi  chimiche  che  hanno  sempre  dimostrato  l’as- 
soluta purezza  delle  sorgenti  alimentate  dai  boschi  e specialmente  da 
quelli  di  conifere;  bisognerebbe  chiudere  gli  occhi  al  sole  e dire: 
non  c’è  luce. 

2°  Le  foreste  e la  malaria.  — L’Italia  purtroppo,  non  ostante 
i miglioramenti  avuti  negli  ultimi  anni,  tiene  ancora  il  primato  nelle 
malattie  e nelle  morti  per  febbri  malariche:  su  69  provincie,  ben  63 
ne  sono  ancora  più  o meno  colpite:  ancora  nel  1903  i casi  denun- 


(1)  Intendo  alludere  ai  maggiori  danni  e alle  manomissioni  cui  i boschi 
vanno  soggetti  con  Fincremento  delle  costruzioni  e delle  popolazioni  in  essi, 
ma  più  specialmente  alla  infausta  legge  italiana  ^9  dicembre  1801  sulle  stazioni 
climatiche  che,  sotto  la  parvenza  di  conservarli  meglio,  sarà  la  causa  prima 
della  loro  distruzione.  Ae  ho  rilevati  i gravi  cri  cri  nel  numero  10  (pag.  173) 
dell'ottimo  periodico  L’Alpe  (1905),  e qui  richiamo  l'attenzione  dei  nostri  legisla- 
tori perchè  sia  presto  abolita  o migliorata. 
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ziati  fiiroao  183,802  e quelli  seguiti  da  morte  non  meno  di  10,000; 
la  mortalità  media  nelFultimo  decennio  fu  di  14,820  alFanno.  E che 
dire  della  pellagra  ! 

Senza  rifare  la  storia  della  malaria,  che  già  tante  vittime  ha 
fatte  in  Italia  senza  risparmiare  le  vite  più  giovani  e fiorenti,  ora- 
mai sappiamo  che  il  suo  germe  si  sviluppa  solamente  nelle  terre  pa- 
ludose e che  Finoculazione  avviene  per  mezzo  di  certe  specie  di  zan- 
zare del  genere  anopheles,  che  pur  vivon  o solo  nei  paduli  e con  le 
loro  punture  introducono  nel  sangue  umano  il  germe  della  malattia. 
Il  prosciugamento  del  terreno  è adunque  F unico  mezzo  veramente 
efficace  e di  grande  applicazione  per  combatterla. 

11  bonificamento  delle  terre  paludose  può  farsi  in  diversi  modi  e 
con  diversi  mezzi:  con  la  fognatura,  la  canalizzazione,  le  colmate,  le 
macchine  idrovore,  ecc.;  ma  tutti  questi  mezzi  non  sempre  sono  ap- 
plicabili, spesso  molto  costosi  e sopra  tutto  di  breve  durata  o di  co- 
stosissima manutenzione.  Nei  boschi,  invece,  abbiamo  il  mezzo  più 
economico,  più  efficace  e di  perenne  durata.  Dopo  quanto  fu  detto  nel 
punto  precedente  a proposito  dell’azione  disseccante  delle  foreste  di 
pianura,  non  occorre  aggiungere  altri  chiarimenti,  e solo  mi  piace  far 
notare  che  nei  boschi  sono  rarissime  le  zanzare  micidiali  e più  rare 
ancora  le  febbri  malariche.  Scrive  Marsh  : « In  ogni  modo  è bene  ri- 
conosciuto che  le  grandi  paludi  della  Virginia  e della  Carolina,  in  climi 
quasi  uguali  a quelli  dell’Italia,  sono  favorevoli  anche  alla  salute  del- 
l’uomo bianco  finché  le  foreste  che  le  circondano  sono  mantenute,  ma 
divengono  malsane  appena  abbattonsi  i boschi  » (1). 

Si  obietterà  da  taluno  : Ma  allora  come  si  spiega  che  le  boscose 
maremme  toscane  e le  paludi  pontine,  per  non  parlare  di  tanti  altri 
luoghi  lungo  il  mare  e pur  essi  coperti  di  boschi,  sono  i centri  della 
peggiore  infezione  malarica?  A nostra  volta  potremmo  domandare: 
Perchè  questi  stessi  luoghi  e l’Agro  romano  e altre  località  malariche, 
ora  quasi  spopolati,  erano  invece  campagne  sanissime  e ubertosissime, 
sede  di  città  fiorenti  e popolatissime  quando  ancora  vi  abbondavano 
le  vere  foreste  e queste  erano  ben  tenute?  (2). 

Se,  come  vuole  taluno,  il  livello  di  quelle  terre  si  è abbassato  e 
le  acque,  che  vi  ristagnano,  sono  infiltrazioni  dal  mare,  certamente 
anche  le  foreste  non  potranno  operare  il  miracolo  di  prosciugarle.  Ma 
tale  spiegazione  finora  non  è stata  confermata,  tutto  anzi  fa  credere 
che  sia  errata,  perchè  se  quelle  acque  stagnanti  fossero  marine  e perciò 
salate,  come  vi  potrebbero  crescere  e prosperare  tante  piante  che  sono 
tutt’ altro  che  alofile  ? 0 piuttosto  non  dipendono  tali  condizioni  dalla 
qualità  di  quei  boschi  ? L’azione  prosciugante,  di  cui  si  è parlato  sopra, 
fu  osservata  nelle  grandi  foreste  di  alto  fusto  bene  governate  e oppor- 
tunamente ventilate  con  strade,  viali,  interrotte  da  tratti  prativi,  ecc.; 
al  contrario,  i boschi  delle  nostre  maremme  dal  più  al  meno  sono  bo- 
scaglie cedue  foltissime  che  non  solo  non  lasciano  adito  all’aria  e al 
sole  impedendo  il  prosciugamento  superficiale  del  terreno,  ma  avendo 
radici  superficiali  e una  massa  fogliare  di  gran  lunga  inferiore  a quella 
delle  fustaie,  nè  possono  fognare  il  terreno  fino  a grandi  profondità, 
nè  consumare  tutta  la  stessa  quantità  d’acqua  e tanto  meno  attingerla 
agli  strati  inferiori.  Fate  scomparire  quelle  boscaglie  incolte,  sostitui- 

(1)  L’Uomo  e la  Natura,  Firenze,  Barbèra,  1872,  pag.  164. 

(2)  Berenger,  Le. 
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tele  con  belle,  regolari  e ben  tenute  fustaie,  specialmente  di  conifere, 
e voi  vedrete  scomparire  le  maremme  e con  esse  la  malaria,  come  essa 
è quasi  sconosciuta  nelle  belle  pinete  di  Viareggio,  di  S.  Rossore,  di 
Migliarino,  di  Cecina,  di  Ravenna  e altre,  in  luoghi,  cioè,  dove  non  man- 
cherebbe alcuna  delle  condizioni  per  determinare  F impaludamento  del 
terreno  e la  produzione  della  malaria. 

Ci  fornisce  la  controprova  di  quanto  ho  affermato  il  seguente 
esempio  fra  i tanti  che  potrei  addurre.  Le  immense  lande  della  Gua- 
scogna, misuranti  800,000  ha.,  ancora  50  anni  fa  erano  sinistramente 
rinomate  per  le  febbri  malariche,  la  pellagra  e la  scrofola;  la  durata 
media  della  vita  umana  non  superava  35  anni;  i decessi  erano  di  poco 
inferiori  alle  nascite.  Dal  1837  al  1849,  su  100,000  coscritti,  1591  veni- 
vano esentati  dal  servizio  militare  perchè  affetti  dalla  scrofola,  dove 
che  nello  stesso  periodo  di  tempo  il  numero  dei  riformati  era  solamente 
di  1076  nel  dipartimento  della  Senna,  di  506  nella  Vandea  e appena 
di  108  nel  Passo  di  Galais.  Invece  nel  successivo  periodo  dal  1859 
al  1868  le  Lande  erano  quelle  che  presentavano  il  minor  numero  di 
riformati,  la  durata  media  della  vita  era  salita  a 39  anni,  la  mortalità 
grandemente  diminuita,  quasi  scomparse  e scrofola  e pellagra  e febbre 
malarica.  Il  signor  Trélot,  direttore  della  Scuola  di  medicina  e d’igiene 
a Parigi,  essendo  stato  incaricato  nel  1878  di  una  missione  nelle  Lande, 
così  le  descriveva  : « Percorrevo,  alcune  settimane  fa,  gii  800,000  ettari 
di  lande  della  Guascogna,  un  tempo  così  miserabili  e oggi  trasformate 
e fiorenti;  la  febbre  e la  pellagra  vi  regnavano  in  permanenza;  una 
popolazione  magra  si  consumava  in  mezzo  alle  acque  stagnanti  e lot- 
tava con  la  morte.  Oggi  non  vi  è più  pellagra  e le  febbri  sono  scom- 
parse; l’uomo  vi  ha  rimesso  piede;  esso  occupa  dei  villaggi  sani  e 
puliti,  delle  case  luminose  e gaie,  nel  mezzo  di  una  vegetazione  lus- 
sureggiante ». 

E a che  devesi  questa  miracolosa  trasformazione,  questo  rinascere 
dalla  morte  alla  vita,  questo  passaggio  dalla  macilenza  alla  robustezza, 
dalla  miseria  all’agiatezza  ? Unicamente  alla  piantagione  di  pini,  ini- 
ziata nel  1857  e compiuta  verso  il  1865  ! Con  essa  quelle  lande,  già 
così  sterili  e improduttive,  sono  ora  trasformate  in  una  delle  più  belle 
ed  estese  pinete  di  tutta  l’Europa;  con  essa  un  terreno,  che  prima  va- 
leva forse  appena  50  lire  l’ettaro,  ne  vale  adesso  700  a 1,200;  con  essa 
e con  una  spesa  totale  di  52  milioni  e mezzo  di  lire  si  è creato  un 
valore  superiore  ai  450  milioni  ! (1) 


Foreste  e fiumi. 

Dalle  sorgenti  è breve  il  passaggio  ai  torrenti,  alle  inondazioni, 
alla  portata  minima  dei  fiumi,  al  disordine  delle  acque  in  pianura. 
Non  abuserò  della  pazienza  del  lettore  esponendo  il  modo  di  forma- 
zione dei  torrenti  e delle  piene  dei  fiumi,  nè  la  statistica  più  o meno 
esatta  sulla  maggiore  frequenza  e intensità  delle  inondazioni  a misura 
che  è progredito  il  diboscamento  delle  montagne,  essendo  cose  oramai 

(i)  Avevo  già  scritto  questo  articolo  innanzi  che  Fon.  Celli  pubblicasse  in 
questa  stessa  Rivista  (fase.  8 3 ),  16  febbraio  19)6)  la  sua  «Organizzazione  della 
guerra  alla  malaria  ».  Godo  di  trovarmi,  per  quanto  concerne  il  lato  forestale,  per- 
fettamente d’accordo  col  chiaro  igienista. 
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ben  note  e a cui  pur  troppo  siamo  richiamati  con  una  crescente  e spa- 
ventosa frequenza.  Dopo  tutto  è cosa  uaturalissima  che  se  le  foreste 
rendono  le  pioggie  più  frequenti  e meno  violente;  se  aumentano  con- 
siderabilmente  la  quantità  d’acqua  assorbita  dal  terreno,  rendendone 
anzi  quasi  nullo  lo  scolo  superficiale;  se  alla  poca  acqua  che  ne  scorre 
alla  superfìcie  rendono  lento  il  cammino  e impossibile  il  raccogliersi 
in  grandi  masse;  se  ancora  rendono  lento  io  squagliamento  delle  nevi, 
le  quali,  quando  si  struggono  rapidamente,  sogliono  cagionare  le 
piene  più  pericolose,  perchè,  manifestandosi  improvvisamente,  non  ci 
lasciano  il  tempo  di  premunirci;  se,  in  poche  parole,  impediscono  la 
formazione  dei  torrenti  e con  essi  la  repentina  discesa  al  basso  di 
enormi  quantità  d’acqua  e di  materiali  : chi  vorrà  ancora  negare  alle 
foreste  la  virtù,  se  non  d’impedire  affatto,  certo  di  rendere  le  inonda- 
zioni meno  frequenti  e meno  disastrose?  Non  sono  le  pioggie  regolari 
e periodiche,  se  anche  di  lunga  durata,  quelle  che  producono  le  inon- 
dazioni, bensì  gli  acquazzoni  violenti  e repentini  che  accumulano  al 
basso  una  quantità  di  acque  e di  materiali  superiore  alla  portata  dei 
fiumi  ; sono  queste  acque  furiose  che,  mescolandosi  con  quelle  calme 
e lente  del  fiume,  perdono  di  velocità,  s’alzano  e straripano,  lasciando 
sul  loro  passaggio  miseria,  malattie,  morti. 

Ma  se  questo  è il  male  che  accompagna  i diboscamenti,  gli  stessi 
ci  privano  ai  tempo  stesso  di  un  gran  bene,  scemando  con  la  scom- 
parsa delle  sorgenti  la  portata  magra  dei  fiumi,  con  gravissimo  sca- 
pito della  industria  che  ne  trae  energia  elettrica  ed  energia  meccanica, 
del  commercio  cui  ne  deriva  un  mezzo  molto  economico  di  trasporto, 
dell’agricoltura  che  n’attinge  l’acqua  per  le  irrigazioni,  alle  quali  il 
professor  Giglioli  con  ragione  annette  tanta  importanza,  da  farlo  di- 
chiarare che  una  delle  cagioni  più  efficienti  della  nostra  scarsa  pro- 
duzione territoriale  è appunto  la  mancanza  dell’acqua  irrigua.  In 
Francia  si  è da  poco  tempo  costituita  una  Società  alio  scopo  di  mi- 
gliorare la  navigabilità  della  ].<oira  e della  Garonna,  Società  che  fra 
le  altre  opere  ha  messo  in  prima  linea  il  rimboschimento  dei  bacini 
idrografici  tributari  di  quei  fiumi.  Quanti  vantaggi  ne  ricaverebbe  da 
noi  una  eguale  impresa  che  rendesse  navigabili  il  Po,  l’Arno,  il  Te- 
vere (1)  e quanti  vantaggi  ne  ricaverebbe  altresì  l’igiene  se  tante 
acque,  invece  di  scorrere  disordinate  alla  pianura,  fossero  ben  rego- 
late e canalizzate  I 

Non  è possibile  fare  la  statistica  delle  perdite  enormi  che  dalla 
scemata  portata  magra  dei  fiumi  derivano  ogni  anno  all’industria,  al 
commercio,  all’agricoltura;  possiamo  invece,  almeno  in  via  approssi- 
mativa, valutare  la  spesa  che  ogni  anno  siamo  costretti  a fare  per 
riparare,  almeno  in  parte,  ai  danni  delle  piene.  Dai  bilanci  consun- 
tivi del  Ministero  dei  lavori  pubblici  risulta  che  per  riparare  ai  danni 
suddetti  nel  decennio  1891-1900  furono  spese  51,745,746  lire;  nello 
stesso  periodo  di  tempo  e per  lo  stesso  titolo  ne  furono  spese  dal 

(1)  Qui  piacemi  riportare  le  conclusioni  del  X Congresso  internazionale  di 
navigazione  tenutosi  a Milano  nel  19C5.  Il  Congresso  fa  voti:  1°  che  gli  Stati  re- 
golino con  leggi  chiare,  severe,  tutte  le  disposizioni  relative  alla  manutenzione 
delle  foreste  esistenti,  al  consolidamento  dei  terreni  montuosi  e al  rimboschimento 
delle  zone  spoglie,  per  evitare  i danni  causati  ai  corsi  d’acqua  navigabili  dai  ma- 
teriali di  trasporto;  2°  che  gli  studi  idrologici  necessari  a determinare  l’influenza 
dei  boschi  sul  regime  delle  acque  navigabili,  siano  s^viluppati  in  modo  siste- 
matico e i risultati  siano  resi  noti  il  più  che  sia  possibile. 
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Ministero  del  tesoro  altre  2,177,214;  e così  in  tutto  53,922,960,  ossia 
in  media  5,392,296  all’anno  (1).  E tutto  ciò  senza  tener  conto  dei 
sussidi  elargiti  dal  Ministero  degl’  interni  al  momento  dei  disastri,  nè 
delle  spese  sostenute  dalle  Amministrazioni  delle  strade  ferrate  per 
riparare,  consolidare  o spostare  le  linee  danneggiate.  Con  tale  somma 
quante  migliaia  di  ettari  non  si  sarebbero  ridotti  a bosco,  curando 
il  male  dalle  radici  ! e quanti  disastri,  perdite  di  averi  e perdite  di 
vite  umane  si  sarebbero  risparmiati  nel  passato  e si  risparmierebbero 
nell’avvenire  ! 

V.  Perona. 


(I)  Helgubro.  Nccissiià  dei  rimboschimenti  (Atti,  comunicazioni,  ecc.,  del 
VII  Congresso  internazionale  d’agricoltura  - Roma,  1903,  voi.  2”,  parte  1>). 
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AMMINISTRAZIONE  E DIREZIONE  — ROMA 


NELLA  BIBLIOTECA  DEL  SERRAGLIO 

A COSTANTINOPOLI 


Sulla  biblioteca  del  Vecchio  Serraglio,  Fantico  palazzo  dei  sultani 
di  Costantinopoli,  correvano  Ano  a pochi  anni  fa  mille  fantastiche 
leggende. 

Come  i diseredati  dalla  fortuna  sognano  di  tesori  nascosti  in  fo- 
reste immaginarie,  così  gli  storici  e i filologi  dei  tempi  andati  si  con- 
solavano della  loro  frammentaria  conoscenza  della  civiltà  antica,  con 
la  speranza  che  un  giorno  o l’altro  le  biblioteche  fìn’allora  inaccessi- 
bili del  monte  Athos,  del  Sinai,  dell’Asia  Minore,  della  Siria,  ci  avreb- 
bero restituito  le  odi,  le  tragedie,  i dialoghi  filosofici  perduti;  ci 
avrebbero  ridato  tante  sublimi  creazioni  del  pensiero  greco.  Speranze 
vane,  che  solo  il  vivo  desiderio  faceva  apparire  fondate;  chè  alla  con- 
servazione o alia  perdita  delle  opere  dell’antichità  classica  non  ha 
presieduto  il  caso,  ma  l’interesse  più  o meno  grande  che  nell’età  di 
mezzo  si  prestava  all’uno  o all’altro  scrittore,  e che  ha  lasciato  pe- 
rire molte  opere  dei  maggiori,  tramandando  invece  di  secolo  in  se- 
colo quelle  dei  minori  che  meglio  rispondevano  ai  bisogni  ed  ai  gusti 
dell’  epoca.  Di  modo  che  si  sarebbe  potuto  a priori  affermare  che  la 
esplorazione  delle  biblioteche  monastiche  orientali  avrebbe  dato 
scarsissimi  frutti;  e così  infatti  fu:  le  delusioni  vennero  una  dopo 
l’altra  e continuano  ancora,  oggi  che  le  maggiori  facilità  di  comuni- 
cazione permettono  agli  studiosi  di  avventurarsi  in  regioni  prima 
inesplorate. 

Sulla  misteriosa  biblioteca  del  Serraglio  di  Costantinopoli  erano 
appuntate  le  maggiori  speranze  e se  ne  comprende  facilmente  la  ra- 
gione: in  essa  si  credevano  conservati  i resti  della  famosa  - libreria 
degli  imperatori  bizantini,  sfuggiti  al  tempo  della  conquista  turca 
alla  prima  rabbia  degli  invasori  ; quindi  c’era  da  aspettarne  molto  di 
più  dei  soliti  codici  liturgici  forniti  in  gran  copia  dalle  biblioteche 
monastiche:  una  vecchia  leggenda  assicurava  che  nel  Serraglio  ci 
fosse  perfino  un  codice  di  Tito  Livio  con  tutte  le  Deche  complete  I 
Ma  quando  nel  1850  il  Mordtmann,  penetrato  nella  biblioteea  impe- 
riale, dette  una  prima  notizia  dei  codici  greci  in  essa  conservati,  tutte 
le  speranze  caddero;  da  quel  tempo,  per  la  grande  difficoltà  di  averne 
l’accesso,  solo  pochissimi  studiosi  poterono  entrare  nel  Serraglio:  nel 
1857  il  Tischendorf,  nel  1862  tre  dotti  ungheresi,  nel  1887  il  Blass,  e 
in  seguito  alcuni  altri  pochi  fortunati. 

* 

•5^  * 

Nell’autunno  del  1905,  trovandomi  a Costantinopoli  per  ricerche 
d’archeologia  bizantina,  diressi  naturalmente  la  mia  attenzione  alla 
biblioteca  del  Serraglio:  i codici  cristiani,  che  ai  filologi  classici  erano 
parsi  trascurabili,  erano  per  me  di  grande  importanza,  tanto  più  che 
di  alcuni  si  aveva  notizia  che  fossero  ornati  di  miniature. 
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Ma  penetrare  nella  biblioteca  del  Serraglio  non  è cosa  meno  ardua 
che  essere  ammessi  in  quelle  di  certi  principi  romani,  ed  io,  sebbene 
agguerrito  nella  lotta  contro  questi  ultimi,  avrei  dovuto  rinunciare  ai 
miei  desiderii  senza  il  valido  appoggio  del  sig.  comm.  Zeri  di  Costan- 
tinopoli, e r interessamento  di  S.  E.  il  marchese  Imperiali,  R.  Amba- 
sciatore d’Italia,  il  quale,  occupandosi  personalmente  della  cosa,  riuscì 
a farmi  avere  il  decreto  imperiale  che  mi  ammetteva  alla  biblioteca. 
Così  una  bella  mattina  di  dicembre,  accompagnato  dal  cavas  della 
nostra  Ambasciata,  mi  avviai  al  palazzo  di  Top-Kapu  Serai,  la  magni- 


CoSTANTiNOPOLi  : Entrata  principale  del  Vecchio  Serraglio. 


fica  residenza  degli  antichi  sultani,  che  vi  hanno  abitato  fino  al  J839. 
Sullo  stesso  luogo,  in  una  splendida  posizione,  guardando  un  lato  sul 
mar  di  Marmara,  l’altro  sul  Corno  d’Oro,  sorgeva  il  palazzo  che  fu 
fino  al  XII  secolo  abitato  dagli  imperatori  bizantini.  Esso  andò  distrutto 
nell’invasione  dei  turchi,  ma  pochi  anni  dopo  sultan  Mehmed  edificò 
sul  posto  un  palazzo  d’estate  che  in  seguito,  da  Suleiman  I (1520-66) 
in  poi,  divenne  residenza  dei  sultani.  Ora  vi  si  conserva  il  tesoro,  la 
biblioteca,  e vi  si  tengono  scuole  pei  figli  dei  grandi  personaggi;  gli 
appartamenti  dei  sovrani,  coi  magnifici  saloni  del  xvi  secolo,  sono 
ancora  conservati. 

Non  è necessario  dire  che  le  porte,  le  mura,  le  torri  del  Serraglio 
sono  custodite  da  numerose  sentinelle  armate,  che  non  lascierebbero 
passare  neppure  l’aria;  Tuniforme  del  cauas  le  tiene  però  in  rispetto, 
e così  facilmente  vengo  ammesso  alla  presenza  del  direttore  del  pa- 
lazzo Edhem  Pascià  Effendi.  È un  vecchietto  piccolo  e magro,  con 
una  barba  candidissima  e occhi  vivaci,  che  mi  accoglie  coi  soliti  in- 
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chini:  mi  fa  un  lungo  discorso  e mi  rivolge  molte  domande,  alle  quali 
il  cavas  risponde  per  me,  mentre  io  senza  capire  nulla  sottolineo  le 
risposte  con  sorrisi  e gesti  di  assentimento.  Alia  fine  il  cavas  mi 
spiega:  « Pascià  Effendi  ha  ricevuto  Viradè  di  S.  M.  che  vi  ammette 
nella  biblioteca;  è molto  contento  di  potervi  servire,  e vi  prega,  prima 
di  studiare,  di  passare  ogni  giorno  da  lui  a prendere  il  caffè  ». 

Poi  vengo  condotto  nella  biblioteca,  collocata  in  uno  dei  magni- 
fici chioschi  del  Serraglio,  che  non  è fatto  di  un  sol  corpo  riunito, 
ma  si  compone  di  tanti  padiglioni  collocati  a breve  distanza  Puno 
dall’altro  in  uno  splendido  giardino  che  guarda  sul  mare.  Il  chiosco 


Costantinopoli:  Chiosclii  nel  Vecchio  Serraglio. 


della  biblioteca,  costruito  sotto  il  sultano  Ahmed  III  negli  anni 
1719-20,  è forse  esternamente  il  più  bello  di  tutti,  decorato  in  marmi 
policromi,  con  cornici  e fregi,  e sormontato  da  una  grande  cupola  do- 
rata: la  porta  è in  legno  di  cedro  ornato  di  madreperla;  P interno 
si  compone  di  un  solo  immenso  salone  oscurissimo,  mobiliato  nello 
stile  francese  del  Settecento.  Sui  due  lati  in  grandi  scaffali  a vetri 
stanno  ammucchiati  i manoscritti  che  giacciono  orizzontalmente  uno 
sull’altro;  sono  poche  migliaia  di  volumi  turchi,  arabi,  persiani,  come 
appare  dai  titoli  scritti  sulle  coste;  i codici  greci  in  tutto  non  supe- 
rano la  quarantina  e sono  conservati  in  un  armadio  a parte.  Il  pascià 
mi  presenta  a quello  che  sarà  il  mio  custode,  un  maestro  di  lingua 
persiana,  mi  dice  il  cavas,  un  bel  vecchio  sereno  dallo  sguardo  benigno, 
in  cui  invano  si  cercherebbe  il  lampo  della  tradizionale  ferocia  turca. 

Partiti  gli  altri,  comincio  Pesame  dei  codici  greci,  e vedo  tra  altro 
una  Iliade  del  xiii  secolo,  un  Tolomeo  figurato  del  xv,  un  Pindaro,  un 
Oppiano,  un  Senofonte  pure  del  xv,  un  Ottateuco  del  xii  adorno  di 
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moltissime  miniature,  un  frammento  di  Polibio  del  xv  secolo,  un  Ar- 
riano  del  xvi,  un  evangelario  del  xii.  Come  si  vede,  pochi  sono  i co- 
dici anteriori  al  xv  secolo,  e quindi  probabilmente  non  si  tratta  dei 
resti  della  biblioteca  imperiale,  che  dovrebbero  essere  in  gran  parte 
più  antichi;  ed  acquista  credito  la  notizia  che  il  sultano  Murad  IV 
(1623  1640)  facesse  bruciare  tutti  i manoscritti  greci;  altri  codici  fu- 
rono donati  dai  sultani:  nel  1627  sene  inviarono  sedici  a Parigi,  altri 
a Budapest  e a Vienna. 

Del  Tito  Livio  completo,  nessuna  traccia  (e  si  può  immagi- 
nare se  io  l’abbia  cercato  1)  ; probabilmente  non  ha  mai  esistito, 
benché  già  nel  1615  si  sapesse  di  certo  che  c’era.  Così  dice  almeno 
Pietro  Della  Valle,  l’avventuroso  patrizio  romano  che  al^  principio 
del  Seicento  compì  in  Oriente  un  viaggio  di  più  di  ventanni,  che 
anche  oggi  sembrerebbe  arditissimo.  In  una  sua  lettera  del  27  giu- 
gno 1615  scritta  da  Costantinopoli  all’amico  suo  Mario  Schipano,  me- 
dico napoletano,  Pietro  della  Valle  così  scrive:  « Voglio  dare  a V.  S. 
una  nuova  che  in  parte  le  piacerà  et  in  parte  le  dispiacerà.  Nella  li- 
breria otbomana  del  Serraglio,  che  è di  qualche  consideratione,  perche 
è quella  che  era  già  dagli  ultimi  Imperadori  Greci,  con  aggiunta  anche 
di  altri  libri  trovati  per  l’Imperio  in  diverse  parti,  si  sa  di  certo  che 
c’è  un  Tito  Livio  intero  con  tutte  le  Deche.  11  Gran  Duca,  alcuni 
anni  sono,  trattò,  secondo  ho  inteso,  di  haverlo,  e ne  offerì  cinque 
mila  piastre.  Non  glielo  volsero  dare;  o perchè  non  havesse  qui  chi 
negotiasse  e sapesse  negotiare  a verso;  o perchè  i Turchi  dell’offerta 
entrassero  in  sospetto  che  valesse  assai  più,  e che  non  si  dovesse 
dare.  Noi  bora  (cioè  il  nostro  Signor  Ambasciadore)  ne  abbiamo  fatto 
offerir  sotto  mano  dieci  mila  scudi  al  Custode  de  i libri,  perchè  in- 
somma siamo  meglio  informati  del  proceder  di  questa  Corte,  e questo 
è il  vero  negotiare  in  questi  paesi.  Ce  l’ha  promesso,  e l’havremmo 
senz’altro:  ma  la  mala  sorte  di  Tito  Livio  vuole  che  questo  barba- 
giani  del  Custode  non  lo  ritrova,  et  è molti  mesi  che  lo  cerca  e non 
possiamo  imaginarci  che  domine  se  ne  possa  esser  fatto.  Veda  V.  S. 
che  compassione,  et  in  che  consiste  la  vita  delle  fatiche  di  un  Autore. 
Se  il  Signor  Ambasciadore  l’ havesse,  lo  farebbe  stampar  subito  a be- 
nefìcio publico  ». 

Anche  il  Miller,  che  visitò  la  biblioteca  intorno  al  1860,  assicura 
di  aver  visto  il  Tito  Livio,  ma  probabilmente  deve  trattarsi  di  un 
errore,  poiché  nessun  altro  ne  parla. 

I codici  che  feci  particolarmente  oggetto  dei  miei  studi  frequen- 
tando quotidianamente  la  biblioteca  per  un  mese  circa,  sono  un  com- 
mento ai  salmi,  un  evangelario,  un  evangelistario,  e in  fine  TOtta- 
teuco  già  citato,  tutti  adorni  di  splendide  miniature  di  tale  valore  da 
rischiarare  non  pochi  punti  oscuri  della  storia  dell  arte  bizantina  (1). 
L’Ottateuco  è fra  tutti  il  più  importante  : è simile  ad  altri  conservati 
al  Vaticano,  al  monte  Athos,  a Smirne  ; ma  nessuno  essendo  intero, 
si  completano  uno  con  l’altro.  Benché  questi  codici  siano  deU’xi-xii  se- 
colo, pure  debbono  provenire  da  esemplari  assai  antichi  : il  celebre 
rotulo  di  Giosuè  della  Vaticana,  i musaici  di  S.  Maria  Maggiore,  i vetri 
cimiteriali,  attestano  che  già  nel  vi,  nel  iv  e nel  iii  secolo,  erana  usati 
gli  stessi  tipi  iconografìci,  che,  trasformatisi  col  tempo,  si  sono  tanto 
snaturati  da  esser  ritenuti  creati  dopo  il  Mille;  mentre,  sceverando 


(1)  Saranno  riprodotti  in  un  mio  volume  di  prossima  pubblicazione;  I codici 
miniati  della  biblioteca  del  Serraglio,  con  40  grandi  tavole  fototipiche. 
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con  cura  quello  che  ogni  secolo  vi  ha  aggiunto  di  suo,  possiamo  ri- 
costruire l’antico  esemplare  primitivo,  rischiarando  così  di  viva  luce 
la  storia  delle  origini  dell’arte  cristiana. 

È tutto  un  importantissimo  ciclo  di  rappresentazioni  la  cui  crea- 
zione va  riportata  a molti  secoli  più  addietro;  questi  codici  tardi  trai 
quali  l’esemplare  del  Serraglio  è uno  dei  più  belli,  ci  hanno  conservato 
pur  trasformandolo,  un  tesoro  di  prodotti  dell’età  cristiana  primitiva! 

* •H- 

Questi  i risultati  a cui  giungevo  e le  ipotesi  che  mi  si  presenta- 
vano alla  mente,  studiando  per  più  ore  ogni  giorno  il  codice  prezioso, 
mentre  dalle  vetrate  della  biblioteca  vedevo  il  bel  cielo  splendente  di 
Bisanzio,  e lontano,  tra  i chioschi  e i cipressi,  un  lembo  di  marina. 

maestro,  seduto  in  un  angolo,  pazientemente  assisteva, 
ledete  alla  sua  consegna  ; o snocciolando  una  coroncina,  o parlando 
a bassa  voce  con  un  suo  figliuolo  che  talvolta  lo  accompagnava.  Ma 
nei  momenti  di  riposo,  quand’io  lasciavo  di  studiare,  s’intavolavano 
tra  noi  tre  vivaci  conversazioni:  con  cinquanta  parole  turche  che 
conoscevo  io,  e cinquanta  francesi  che  conoscevano  loro  in  due,  riu- 
sciamo ad  intenderci  a meraviglia;  quando  la  parola  mancava  ci 
aiutavamo  coi  gesti  ; e se  il  gesto  era  insufficiente,  schizzavamo  sulla 
carta  la  figura  dell’oggetto  che  volevamo  indicare,  e così  il  discorso 
procedeva  benissimo,  toccando  i più  vari  argomenti,  politici,  storici, 
geografici,  religiosi. 

1 Italia  mostravano  grande  simpatia,  non  così  viva  però  come 
per  la  Germania,  per  la  quale  avevano  un  ammirazione  addirittura  scon- 
finata, mentre  altrettanto  profonda  era  la  loro  antipatia  per  la  Russia. 

Il  re  (i  Italia  va  d’accordo  col  papa  ? - Come  si  chiama  la  mag- 
gior chiesa  di  Roma?  - È più  grande  di  Aja  Sophia?  - Come  sono 
le  vostre  città,  le  case,  le  strade,  l’esercito? 

Il  vecchio  ricordava  la  visita  del  re  d’Italia,  ancora  principe,  nel 
palalo  del  Serraglio  per  visitare  il  tesoro;  il  giovinotto  s’entusiasmava 
specialmente  alle  notizie  ch’io  gli  davo  sulle  grandi  città  europee, 
sui  mezzi  di  comunicazione  moderni,  sui  progressi  della  civiltà  ; cose 
che  il  governo  turco  tiene  con  grande  cura  lontane  dai  suoi  popoli. 

Si  meravigliavano  ch’io  occupassi  tanto  tempo  intorno  a quei  codici 
che  rigiravano  da  tutte  le  parti  cercando  d’indovinarne  il  misterioso 
valore  ; spesso  mi  interrogavano  sui  soggetti  rappresentati  nelle  mi- 
niature. E un  giorno,  indicandomi  una  figura  deH’Eterno  Padre,  rap- 
presentato al  solito  come  un  vecchio  dalla  lunga  barba  fluente,  il  mio 
custode  mi  domandò  : « Chi  è quest’uomo?  » Io  risposi  franco  : « Iddio  ». 
Non  l’avessi  mai  detto  I L’altro  era  rimasto  prima  sbalordito,  poi  con 
un  espressione  mista  di  maraviglia  e di  orrore  esclamava  alzando  le 
mani  : « Dio,  Dio  come  un  uomo,  con  la  barba,  con  le  mani,  con  gli 
occhi  I » Il  fedele  musulmano,  a.v vezzo  alla  ideale  concezione  del  dio 
del  Corano,  non  poteva  persuadersi  che  si  potesse  rappresentare  una 
divinità  in  forma  umana.  Il  figliuolo  non  pareva  meno  sorpreso  del 
padre  ; passavano  alcuni  ufficiali  nel  giardino  : li  chiamarono,  mo- 
strarono 1 imagine  spiegandone  il  significato.  Nuovi  gesti  di  meraviglia, 
ed  esclamazioni  di  stupore  : tutti  mi  circondavano  guardando  la  figura 
e ripetendo  : « Allah  adam  ! Allah  adami  » (Dio  come  uomo!)  Mi  tro- 
vavo imbarazzato  e confuso,  di  guisa  che  quando  uno  di  essi  mi  do- 
mandò: « Questo  è anche  il  dio  del  tuo  paese?  »,  io,  come  San  Pietro, 
rinnegai  prontamente,  e ne  furono  tutti  soddisfatti  per  me. 
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Il  buon  vecchio  mi  usava  mille  premure  affettuose  : mi  portava 
spesso  dei  dolci,  mi  interrogava  sulla  mia  famiglia  ; un  giorno  avevo 
dimenticato  nella  biblioteca  un  fascicolo  di  appunti  che  mi  era  costato 
dieci  giorni  di  lavoro  ed  ero  inquietissimo  credendo  di  averlo  perduto: 
la  mattina  dopo  il  vecchio  maestro  mi  attendeva  sulla  porta  del  pa- 
lazzo e v^edendomi  agitava  di  lontano  il  quaderno,  e mi  diceva  poi 
riconsegnandomelo  : « Scommetto  che  questa  notte  non  hai  dormito  ! » 

Il  dicembre  avanzava,  l’ampio  salone  dalle  pareti  di  marmo,  la  cui 
vastità  era  raddoppiata  dalla  immensa  cupola,  era  più  freddo  di  una 
ghiacciaia,  e il  buon  vecchio  camminava  a passi  affrettati  per  riscal- 
darsi un  po’;  pure  s’io  gli  domandavo:  « Souk"^  » (Freddo?)  rispon- 
deva ripetutamente  di  no,  per  mostrare  che  sapeva  resistere  alla  sua 
consegna.  Solo  quando  dalla  piccola  moschea  interna  del  Serraglio 
il  muezzin  invitava  alla  preghiera,  egli  s’inginocchiava  in  un  angolo 
cominciando  la  sua  serie  di  inchini  verso  l’Oriente  : in  quel  momento 
avrei  potuto  intascare  i codici  e andarmene,  che  il  buon  uomo  non 
avrebbe  interrotto  pep  questo  il  suo  colloquio  con  Allah. 

Stavo  per  compiere  i miei  lavori,  e chiesi  il  permesso  di  fotogra- 
fare le  miniature  : fu  necessario  un  nuovo  iradè  imperiale,  che  il 
dott.  Zeri  e il  regio  Ambasciatore  mi  ottennero  con  la  solita  squisita 
cortesia.  Così  un  primo  giorno  con  due  operai  fotografi  cominciammo 
le  prove;  ma  il  mattino  dopo,  tornando  solo  nella  biblioteca,  vidi  con 
sorpresa  un  numero  insolito  di  sentinelle,  e in  un  angolo  un  gruppo 
di  ufficiali  di  palazzo  in  colloquio  col  mio  custode.  Questi  mi  accolse 
con  la  consueta  gentilezza,  ma  mentre  mi  disponevo  a riprendere  le 
mie  osservazioni  sui  manoscritti,  entrò  nella  sala  uno  strano  perso- 
naggio, dall’aspetto  sinistro,  che  dopo  aver  girato  due  o tre  volte  in- 
torno al  mio  tavolino  come  un  falco  intorno  alla  preda,  mi  si  avvi- 
cinò. Il  custode  mi  avvertì  : « Questo  è l’uomo  che  parla  le  lingue  ». 
L’altro  cominciò  : « Signore,  i fotografi  che  avete  portato  con  voi 
sono  armeni.  Pascià  Effendi  vi  domanda  perchè  avete  fatto  entrare 
degli  armeni  in  un  palazzo  di  Sua  Maestà  ? Dovete  lasciarli  subito  : 
prendete  francesi,  greci,  ebrei,  armeni  no  ».  Io  cercavo  di  scusarmi, 
ma  l’uomo  che  parla  le  lingue  pareva  che  non  ne  sapesse  più  in  là 
della  lezione  imparata  a memoria  e continuava  a ripetere  : « Pas 
d'arméniens  dans  le  palais  ! Guittez-les!  » Emi  lasciò  con  un  « Avez- 
vous  gompris  ? » significativo.  Il  mio  custode,  addolorato  per  me  del- 
l’incidente, cercava  di  persuadermi  a lasciare  gli  armeni,  che  sono 
pericolosi,  e faceva  dei  gesti  per  rappresentare  una  bomba  che  scoppia, 
ripetendomi:  « Erminì  mauvais^  Erminì  mauvais!  » 

Ma  io  non  ero  affatto  sconcertato,  e solo  mi  dolevo  di  non  po- 
termi esprimere.  Avrei  voluto  abbracciare  il  buon  vecchio  e dirgli  : 
« 0 amico  mio,  non  ti  addolorare  per  me.  Non  sai  quanto  bene  mi 
fa  tutto  questo.  Vedi  come  sono  commosso?  E’  il  ricordo  vivo  della 
patria  lontana  che  m’intenerisce  il  cuore  ! 0 caro  vecchio,  non  sai 
che  mi  pare  d’un  tratto  di  ritrovarmi  nel  mio  paese  da  cui  manco 
da  tanto  tempo?  Non  sai  tu  che  in  certe  biblioteche  d’Italia,  quando 
si  vada  con  un  apparecchio  fotografico,  non  c’è  bisogno  d’essere  ar- 
meni per  farsi  cacciar  via?  » 

E non  fu  questa  la  sola  difficoltà.  Sostituito  agli  armeni  un  foto- 
grafo francese,  il  lavoro  procedeva  ; ma  un  giorno  un  ufficiale  più  ze- 
lante degli  altri,  vedendoci  entrare  con  un  pacco  di  lastre,  ci  si  fa 
incontro  : « Aprite  ! ».  « Effendi,  non  si  può  aprire,  la  luce  guasterà 
le  nostre  lastre  ».  Ma  quello  non  la  vuole  intendere  e urlando  e he- 
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steramiando  come  un  turco  (qui  la  frase  è proprio  in  carattere  !)  ci 
costringe  ad  aprire,  mentre  io  lo  ricambio  con  altrettanti  complimenti 
in  italiano.  Un’altra  volta  per  la  stessa  ragione  mi  si  fecero  addosso 
strepitando  una  diecina  di  vecchi  eunuchi  bianchi,  i quali,  ora  che 
vanno  di  moda  solo  gli  eunuchi  neri,  sono  adibiti  a guardia  di  una 
porta  del  Serraglio  che  ha  preso  nome  da  loro. 

Ma  Allah  è"  grande,  e come  a lui  piacque,  senz’altri  ostacoli  potei 
finire  i miei  lavori.  Ai  primi  di  gennaio,  mentre  fuori  cadeva  inces- 
santemente la  neve,  eseguimmo  le  ultime  fotografie. 


Costantinopoli*,  ha  porta  degli  eunuchi  bianchi  nel  Vecchio  Serraglio. 


L’ultimo  giorno  il  caro  vecchio  e il  suo  figliuolo  mi  accompa- 
gnarono fin  sulla  porta. 

— Addio,  ricordati  di  noi.  Vai  in  Italia  ? 

— Sì. 

— A casa  tua? 

- Si. 

— Sei  contento  ? Saluta  la  tua  città  e tua  madre. 

Ci  stringiamo  le  mani.  Io  mi  allontano  5 il  vecchio  mi  richiama  . 
— Se  vengo  in  Italia,  mi  accoglierai  a casa  tua  ? 

— Sì,  sì  ! 1.  X • 4“  + 1^ 

Vorrei  poter  parlare  per  ringraziarlo  ancora;  gli  stringo  torte  le 

mani. 

--  Addio,  addio  ! , 4.  ^ 

Sono  già  lontano  e i due  mi  salutano  ancora  dalla  porta  agitando 

le  braccia. 


Antonio  Munoz. 


U LE66E  DEL  PERDOHO  ED  IL  SDO  COMPLEMEETO 


A PROPOSITO  DI  UN  ESPERIMENTO  INIZIATO  IN  RoMA 


Armiamci  d’amore  — vinciam  col  perdono  ; 

speranza  fratelli  ! 

Tommaseo. 

Perdonare  è bene  spesso  un  atto  di  coraggio  ; essere  perdonato 
quasi  sempre  fa  ripullular  la  vena  della  speranza. 

Se  pensiamo  che  giudicanti  e giudicati,  tra  gli  umani,  sono  fra- 
telli, plaudiamo  alla  benefica  legge  del  perdono  (1)  da  due  anni  ac- 
colta tra  le  leg^i  del  regno,  che  è legge  di  coraggio  e di  speranza  e 
che  Jiutroiuce  una  dolcezza  nuova  in  quella  che  Cesare  Beccaria  chia- 
mava la  « mesta  disciplina  dei  delitti  e delle  pene  ». 

11  nuovo  principio  è fondamentalmente  questo  : chi  commette  per 
la  prima  volta  un  delitto,  è perdonato  se  per  un  periodo  di  tempo 
non  violi  nuovamente  la  legge  penale. 

L’innovazione  ci  viene  dalla  terra  degli  yankees  ed  è passata  poi 
pel  vaglio  del  Belgio  - primo  sempre  ad  accogliere  le  buone  novità  - 
e della  Francia.  Strana  gente  quegli  americani  del  nord  ! Linciano 
i negri  e fucilano  nell’atto  i saccheggiatori,  e per  questo  rispetto  ci 
appaiono  barbari  ; proclamano  altamente  il  principio  del  perdono  e 
lo  sanciscono  in  legge,  e per  questo  si  mettono  in  luce  di  pionieri 
dei  sentimenti  moderni  e raccolgono  il  plauso  di  tutte  le  persone  che 
alla  clemenza  s’inspirano  e che  riconoscono  che 

è la  pietà  che  Tnomo  a ruom  più  deve 

come  disse  un  nostro  dolce  poeta  dopo  il  delitto  forse  più  atroce  di 
questi  ultimi  anni. 

E da  molti  si  crede  che  cedere  ai  sentimenti  di  clemenza,  ai  sen- 
timenti di  pietà,  al  cuore  insomma,  sia  una  debolezza  e sia  nocivo 
alla  convivenza  sociale.  Ma  « il  cuore  - diceva  Pascal  - è una  spe- 
cie di  ragione  sensibile,  più  chiaroveggente  e più  possente  dell’altra». 
Cosi  Dostojewsky  nel  suo  terribile  Dal  sepolcro  dei  viri  ci  dice  che 
« il  popolo  in  tutta  la  Russia  chiama  il  delitto  una  disgrazia  e il  de- 
linquente un  disgraziato.  Questa  definizione  è espressiva,  profouda  e 
tanto  più  importante  in  quanto  è incosciente,  istintiva  ». 

In  questo  giudizio  commiserevole  che  spiccia  dal  cuore,  è il  pen- 
siero della  scuola  criminale  positiva  non  solo,  ma  anche  il  più  mo- 
li) Questo  nome  semplice  di  legge  del  perdono,  che  ha  comunemente  preso 
la  nostra  legge  sulla  condanna  condizionale,  non  è esatto  : in  Francia,  quest’ultima 
è la  legge  Bérenger  ; la  prima  invece  è quella  - proposta  dall’ex- presidente 
Magnaud  - che,  sospendendo  il  procedimento  o anche  conducendolo  a termine, 
non  pronuncia  condanna. 
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derno  sentimento  di  solidarietà  umana.  E verrebbero  qui  tutte  le  amare 
riflessioni  sul  diritto  di  punire  e sull’ essenza  della  pena  e sulla  ef- 
ficacia di  questa...  Si  è tanto  evoluto  il  concetto  di  pena  che  quasi 
ci  offende  che  sia  sussistito  quel  nome  così  stridente  col  nostro  pen- 
siero (1).  Caduta  l’idea  della  vendetta  collettiva  - più  perversa  que- 
sta, se  si  consideri,  di  quella  individuale  impulsiva  - è rimasto  in  quel 
concetto  il  sentimento  della  necessità  sociale  e dell’utilità  della  pena... 
Può  esser  utile  anche  la  pietà,  può  esser  utile  anche  il  perdono  I 

Se  bene  si  esamini  la  nuova  legge,  la  legge  del  perdono,  ci  si 
accorge  che,  oltre  alla  rispondenza  con  i più  miti  seniimenti  mo- 
derni, essa  ha  un  contenuto  di  grande  importanza  pratica,  dì  utilità 
(e  forse  a questo  carattere  deve  la  sua  nascita  americana),  giacché, 
meglio  che  reprimere,  previene  nuovi  reati.  Dimostra,  direbbe  Giu- 
seppe Parini, 

• come  senza  le  pene 
il  fallo  si  previene. 

E Cesare  Beccarla  cìiiamava  la  prevenzione  dei  reati  « il  fine 
principale  di  ogni  buona  legislazione  ». 

L’azione  preventiva  della  legge  si  esplica  in  due  modi:  evitando 
l’infezione  del  carcere  a chi  fino  ad  allora  ne  è immune,  ed  eccitando 
a mantenere  una  buona  condotta  col  timore  della  doppia  punizione. 

Tutti  sanno  che  ciò  che  vi  sia  di  più  corruttore  è il  carcere.  Chi 
sa  le  vie  del  male  impara  in  carcere  ad  approfondirle  tutte  ; chi  le 
conosce  appena,  in  breve  se  ne  impratichisce  a meraviglia. 

Pietro  Kropotkine,  nella  sua  prigionia  di  tre  anni  a Clairvaux, 
potè  osservare  lo  stato  ed  i costumi  delle  prigioni  moderne,  e,  per 
l’appunto,  di  quelle  costruite  con  maggiore  osservanza  della  moderna 
scienza  penitenziaria.  Nelle  sue  memorie  nota  i pessimi  effetti  del  re- 
gime carcerario,  specialmente  poi  sugli  adolescenti,  ed  accomuna  i 
dolorosi  risultati  ottenuti  a Clairvaux  con  quelli  che  si  ottengono 
nelle  fetide  e rigurgitanti  prigioni  della  Siberia.  Questa  è opinione 
ormai  generale  : si  leggano  le  splendide  parole  del  discorso  pronun- 
ziato nel  parlamento  francese  dal  Barthou,  relatore  del  progetto  di 
legge  appunto  sulla  condanna  condizionale.  Del  resto,  non  è affatto 
moderna,  questa  convinzione  : sulla  metà  del  secolo  xvii,  il  vescovo 
Scanaroli,  che  dava  proficuamente  la  propria  opera  a conforto  dei 
condannati  ed  a difesa  degli  inquisiti,  aveva  potuto  constatare  che 
tra  gli  altri  danni  (incommoda)  che  derivano  dal  carcere,  precipuo  è 
quello  della  corruptela  morum  (2). 

(1)  significaTa  ricambio,  vendetta;  Faggettivo  7roLvop.oc  (epiteto  fre- 
quente delle  Erinni)  vendicativo;  il  verbo,  poco  comune,  Tiocvaw,  vendico  ; il 
sostantivo,  pure  poco  comune,  Tcoivatco.o,  persecutore;  e Fomeri co  àuc iva,  prezzo 
del  riscatto,  compenso.  Così  anche  poena  in  senso  stretto  era  il  prezzo  del  ri- 
scatto per  unTomicidio.  I glottologi  riportano  Trocvv],  poena,  alla  stessa  radice 
indo-germanica  significante  propriamente  « onore,  stima  ». 

(2)  Io.  Baptistae  Scanaroli  Mutinensis  Sidoniornm  Episcopi  de  Visitatione  car- 
ceratorum  libri  tres.  Romae,  typis  Rev.  Camerae  Apostolicae,  mdclv.  « ...Facile 
enim  animus  jadolescentium  male  affectus  inficitur  contagio  perditissimorum 
hominum...  Bride  vanissimum  omnino  est  et  absurdum  ex  morbo  ipso  potius 
quam  ex  antidoto  sanitatem  quaerere.  Rerum  magistra  experientia  me  docuit 
per  tot  annos  inter  carceratos  versatum,  omnes  fere  carceratos  ad  correctionem 
peiores  eXiisse  quam  intraverunt.  . » (L.  I,  p.  4,  c.  1). 


LA  LEGGE  DEL  PERDONO  ED  IL  SUO  COMPLEMENTO  323 

Sia  per  questa  ragione,  sia  per  motivi  di  economia  od  altro,  gli 
statisti  ed  i giuristi  si  sono  molto  affaticati  per  trovare  un  surrogato 
al  carcere  per  le  pene  detentive  di  breve  durata  ; ciò,  naturalmente, 
basandosi  sulla  distinzione  tra  delinquenti  dei  quali  è possibile  l’ edu- 
cazione e quelli  per  cui  non  resta  altro  mezzo  che  l’intimidazione. 
Così  abbiamo  avuto  una  serie  di  istituti  diretti  più  o meno  a que- 
sto scopo  : basti  accennare  alla  severa  interlocutio  del  diritto  romano, 
alla  monitio  canonica^  iilY admonition  dell’antico  diritto  francese,  i cui 
nomi  stessi  dicono  quanto  abbiano  di  affine  con  la  nostra  riprensione 
giudiziale;  e ricorderò  anche  la  recognizance  delle  antiche  leggi  an- 
glo-sassoni e la  cauzione  de  bene  vivendo  degli  statuti  italiani  ; l’inef- 
ficace istituto  degli  arresti  in  casa  del  nostro  codice  e ÌSi  prestazione 
d'opera  dell’antico  diritto  germanico,  introdotta  nella  nostra  legisla- 
zione ; il  pardon,  facoltà  dei  principi  francesi  di  arrestare  qualunque 
procedimento  penale,  ed  il  discharge  dei  codici  inglesi  delle  colonie, 
che  consiste  nel  rilasciare  l’imputato  senza  che  sia  pronunziata  la 
sentenza,  ma  raccolte  tutte  le  prove,  ecc. 

È in  America,  nel  Massachusetts,  che  troviamo  il  prohation  System, 
del  quale  sarà  poi  emanazione  la  nostra  condanna  condizionale. 

L’origine  è dovuta  ad  una  iniziativa  privata,  come  è narrato  da 
Andre^v  Reed  (1).  Alcuni  filantropi,  nella  pratica  delle  Corti  penali 
del  Massachusetts,  si  persuasero  che  molti  condannati  alla  prigione 
avrebbero  potuto  essere  lasciati  in  libertà  purché  posti  sotto  vigilanza. 
Ciò  avrebbe  conciliato  l’interesse  dei  condannati  e delle  famiglie  di 
questi  con  quello  dello  Stato,  che  avrebbe  realizzato  una  discreta  eco- 
nomia. Si  ottenne  così  che  i giudici  sospendessero  molte  sentenze  di 
condanna  affidando  i rei  alla  sorveglianza  di  quei  filantropi  e di  altre 
persone  pronte  a garentire  per  essi.  Tanto  riuscì  questo  esperimento 
che  fu  introdotto  nella  legge  fondamentale  dello  Stato.  Nel  1869  venne 
creato  un  funzionario  speciale,  lo  State  agent,  con  il  compito  di  ve- 
gliare sull’esecuzione  dei  provvedimenti  da  prendersi  contro  i delin- 
quenti minori  di  17  anni.  Questo  funzionario,  esaminati  antecedenti 
condizioni  e circostanze,  in  luogo  del  carcere  chiede  ai  giudici  una 
semplice  riprensione  pei  fatti  lievissimi,  l’invio  alla  Uman  School  for 
hoys  di  Watsborough  o alla  State  industriai  School  for  girls  di  Lan- 
caster  (case  di  correzione)  per  i fatti  particolarmente  gravi,  e nella 
maggioranza  dei  casi,  ossia  per  i fatti  di  gravità  media,  deve  do- 
- mandare  che  il  giovane  sia  tenuto  per  un  certo  periodo  di  tempo  in 
istato  di  prova.  In  questo  tempo  lo  State  agent  sorveglia  assiduamente 
il  colpevole,  togliendolo,  se  sarà  il  caso,  alla  famiglia  e procurandogli 
quell’assistenza  che  giovi  ad  emendarlo,  e solamente  se  la  prova  non 
riesce,  il  giovinetto  vien  mandato  nelle  case  di  correzione.  11  sistema 
dette  eccellenti  risultati,  tanto  che  nel  1878,  a Boston,  fu  esteso  an- 
che agli  adulti,  istituendosi  il  Prohation  officer  for  adults,  per  sele- 
zionare gli  emendabili  senza  far  loro  espiare  la  pena. 

Che  nel  1880  una  legge  estese  l’istituto  a tutto  lo  stato  del  Mas- 
sachusetts e che  nel  1891  si  cambiò  in  obbligo  la  facoltà  d’istituire 
offici  di  prova  dimostrano  quali  ottimi  risultati  pratici  deve  aver  dato 
questo  sistema.  11  quale,  adottato  successivamente  in  quasi  tutti  gli 
Stati  deirUnione  e nelle  colonie  dell’Australia,  entrò  in  Inghilterra. 

(1)  The  Reformation  of  Criminals,  by  Andrew  Reed,  in  Macmillan' s Maga- 
sine,  November  1904,  riassunto  in  Minerva,  XXIY,  1214, 


324  LA  LEGGE  DEL  PERDONO  ED  IL  SUO  COMPLEMENTO 

Qui  però  ha  perduto  la  caratteristica  americana,  non  essendoci  più  lo 
State  agente  ed  il  condannato  venendo  solamente  posto  sotto  la  sor- 
veglianza della  polizia,  cosa  ben  diversa,  pur  troppo  I 

Successive  modificazioni,  e molto  importanti,  subì  l’ istituto  quando 
fu  introdotto  in  Belgio  ed  in  Francia,  ossia  quando  toccò  il  conti- 
nente europeo:  il  processo  si  fa  (e  questo  è un  miglioramento  sul  si- 
stema americano,  poiché  viene  tutelato  il  diritto  degli  innocenti  e 
poiché  viene  eliminata  la  grandissima  difficoltà  di  fare  il  processo 
quando  è trascorso  molto  tempo  dal  delitto)  e non  rimane  sospesa  la 
condanna,  ma  la  sua  esecuzione,  per  un  periodo  di  tempo  durante  il 
quale  la  condotta  del  condannato  determinerà  se  la  pena  dovrà  essere 
scontata  o rimessa. 

Questi  sono,  molto  sommariamente,  i precedenti  della  legge  Ron- 
chetti del  2fi  giugno  1904,  la  quale  stabilisce  che  i giudici,  nel  pro- 
nunziare sentenze  di  condanna  a pene  restrittive  della  libertà  perso- 
nale per  non  oltre  i sei  mesi  o a pene  pecuniarie  che  - convertite  a 
norma  di  legge  - non  avrebbero  una  durata  superiore  ai  sei  mesi, 
possano  ordinare  la  sospensione  dell’esecuzione  della  condanna  per 
un  tempo  stabilito  nella  sentenza.  Se  entro  questo  termine,  ossia  nel 
periodo  di  prova,  il  condannato  non  commetta  un  delitto,  la  condanna 
si  ha  come  non  avvenuta;  ne  cessano  perciò  anche  gli  effetti  penali. 
In  caso  diverso  ha  forza  la  legge  penale,  e si  sconta  la  pena,  cumu- 
lata con  quella  pel  nuovo  reato  commesso.  È da  notarsi  che  il  limite 
delle  pene  per  le  quali  può  applicarsi  questa  legge  è doppio  - ossia 
un  anno  - per  le  donne,  per  i minori  di  diciotto  anni  e per  coloro 
che  abbiano  compiuto  i settanta. 

Quanto  sia  provvida  una  legge  siffatta  è facile  imaginare.  Una 
condanna  che  non  segna  di  un  marchio  infamante  incancellabile,  ma 
che  anzi  lascia  l’adito  alla  speranza  di  un  oblìo  completo,  se  si  man- 
terrà in  avvenire  una  buona  condotta,  farà  coincidere  con  quello  del 
dovere  lo  stimolo  dell’ interesse  a tornare  sulla  via  diretta,  dove  nulla 
poi  distinguerà  i condannati  condizionalmente,  e poi  riabilitati,  dagli 
altri  cittadini. 

Eppure,  se  ho  detto,  da  principio,  che  è legge  di  coraggio,  è perchè 
sorse  contro  radicate  tradizioni  e perchè  in  un  certo  qual  modo  at- 
tinge i problemi  sull’essenza  della  pena,  come  dice  miss  E.  P.  Hughes 
nel  suo  rapporto  sul  sistema  probatorio  in  America  (1):  il  Binding 
chiamò  questa  riforma  esotica  ed  insana,  tendente  a spargere  il  ridi- 
colo sul  diritto  penale  perchè  lascerebbe  impuniti  moltissimi  delin- 
quenti ed  esaspererebbe  le  vittime  dei  reati!  Altri  insorse  in  nome 
della  giustizia  distributiva;  e,  per  essere  breve,  da  noi,  rammenterò 
solamente  il  vivace  attacco  dell’on.  Faldella  che,  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  in  Senato,  vi  si  mostrò  assolutamente  con- 
trario, dicendola  in  aperta  contradizione  con  le  condizioni  generali 
della  criminalità  in  Italia.  Ma,  anzi  che  spargere  il  ridicolo  sul  diritto, 
questa  riforma  avvalora  ed  innalza  F idea  della  giustizia.  Ricordate  le 
parole  di  santa  Caterina  da  Siena  ? « La  giustizia  senza  misericordia 
fosse,  sarebbe  con  le  tenebre  della  crudelità,  e piuttosto  sarebbe  in- 
giustizia che  giustizia  ». 

(1)  Pubblicato  dalla  Howard  Association  Devoushiro  Chambers,  Bishopsgate 
Without,  liondon  E.  O,,  Edward  Hrubb,  Secretary. 
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Colpire  sempre,  come  non  è consono  ai  nostri  sentimenti,  non 
può  più  essere  l’espressione  della  giustizia  umana  (1);  e si  capisce 
facilmente  come  le  masse  possano  più  agevolmente  sottomettersi  a 
una  giustizia  regolatrice,  che  non  ad  una  giustizia  sempre  piiMiiMce, 
guardata  non  solo  con  risentimento,  ma  con  diffidenza.  Ricorderò 
sempre  la  frase  espressiva  di  un  giovinetto  quindicenne  condannato 
dal  tribunale  per  furto  - e forse  più  perchè  recidivo  che  per  il  pieno 
raggiungimento  della  prova  Me  ce  vie  la  ® 

torvo,  sui  giudici,  sull’accusatore,  sui  testimoni  e sul  pubblico.  Frase 
caratteristica  che  esprime  tutto  il  disprezzo,  tutta  la  impotente  ribel- 
lione contro  una  giustizia  creduta  ingiusta. 

Già  la  giustizia  per  essere  rispettata  ed  accettata  deve  essere 
giusta;  è noto  di  quei  negri  che  si  sottomettono  senza  protestare  al 
curhash  quando  sanno  di  esserselo  meritato.  La  condanna  (mndizio- 
nale  contribuisce  alla  realizzazione  di  quell’assioma  - che  sembrerebbe 
quasi  di  quelli  del  signor  di  La  Palisse  - e serve  a dar  maestà  ai- 
l’idea  della  giustizia.  E nella  maestà  c’è  autorità  e venerazione.  Un 
uomo  che  ha  lungamente  camminato  per  la  retta  via,  se  cede,  imi 
faticoso  e spesso  oscuro  viaggio,  un  momento  alla  debolezza  cne 
c’  impende  sul  capo  a tutti  - non  troverà  un  tribunale  vigile  e pronto 
a colpire,  ma  sentirà  una  voce  fraterna  ed  amichevole;  sara  spinto 
a ricambiarne  la  bontà,  e la  rispetterà  come  tutte  le  cose  buone  si 
rispettano.  Quanto  ai  fanciulli,  poi,  possiamo  dire  con  Dante  cne 

L’anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 


volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
quivi  s’inganna,  e retro  ad  esso  corre, 
se  guida  o fren  non  torce  suo  amore. 

Il  freno  non  è sufficiente.  L’on.  Lucchini,  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  alla  Camera,  disse  giustamente  che  negli  adolescenti 
la  facoltà  di  discernere  e prevedere  è debolissima,  e che  quindi  non 
è da  credere  che  il  timore  della  condanna  sospesa  possa  essere  un 

freno  efficace.  Occorre  anche  una  guida. 

E la  giustizia  con  la  legge  sulla  condanna  condizionale,  come  e 
da  noi,  non  la  dà,  questa  guida.  Si  limita  a lasciar  liberi  i condan- 
nati, a lasciarli  nella  dolce  libertà,  che  in  questo  caso  è abbandono 
- è la  pericolosa  libertà  del  canarino  che,  fuori  della  gabbia,  finisce 
in  bocca  al  gatto  - e si  limita  poi  ad  attendere  che  trascorra  il  tempo 
per  riprenderseli  o perderli  di  vista. 

* 

* ^ 

In  America,  abbiamo  visto,  c’è  il  Prohation  officier,  istituzione 
di  Stato.  È possibile  alcunché  di  simile,  da  noi,  per  integrare  la  legge 
dove  è deficiente?  Vediamo.  Nel  suo  prelodato  rapporto,  miss  Hughes 
afferma  - ed  a ragion  veduta  - che  il  buon  risultato  del  sistema  di 
prova  dipende  quasi  completamente  dalla  scelta  degli  officiali  di  prova. 

(1)  B Kropotkine  fa  osservare  come  « la  prigione,  nella  maggior  parte  dei 
casi  - non  parlando  degli  errori  giudiziari  - è una  punizione  che  colpisce  persone 
innocenti  più  crudelmente  degli  stessi  condannati  »,  giacché  i condannati  debbono 
lasciare  spesso  senza  risorsa  alcuna  la  moglie,  i figli,  1©  sorelle  o la  vecchia  madre.. 


326  LA  LEGGE  DEL  PERDONO  ED  IL  SUO  COMPLEMENTO 

E questi  in  America  sono  sceltissimi  ed  adempiono  mirabilmente  il 
loro  delicato  compito.  Ebbi  la  possibilità  - scrive  miss  Hughes  - di 
parlare  con  parecchi  officiali  di  prova  e di  sapere  esattamente  come 
procedesse  il  loro  lavoro.  Fui  colpita  dal  genere  di  relazioni  fra  Fof- 
flciale  ed  il  condannato.  Regole  rigide  erano  prescritte  e non  dove- 
vano essere  trasgredite,  ma  le  relazioni  erano  oltremodo  amichevoli 
ed  umane.  Fui  anche  sorpresa  dalla  profonda  conoscenza  della  natura 
umana  posseduta  dagli  officiali  di  prova  e dalla  grande  sapienza  con 
la  quale  essi  applicavano  trattamenti  molto  diversi  perfino  a persone 
condannate  per  lo  stesso  reato,  essendoché  riforma  e non  punizione 
era  il  loro  fine  ». 

Ed  ecco  come  miss  Hughes  propone  di  introdurre  il  sistema  di 
prova  nella  sua  patria,  in  Inghilterra. 

Anzi  tutto  consiglia  di  tentare  l’esperimento  in  pochi  posti,  ad 
esempio  a Londra,  Birmingham  e Bristol.  Qualche  associazione  filan- 
tropica dovrebbe  indurre  il  Governo  a permettere  ai  magistrati  di 
quelle  tre  città  di  tentare  la  pratica  del  sistema  di  prova  per  un  certo 
tempo,  ed  insieme  dovrebbe  tanto  interessare  Fopinione  pubblica  sì 
da  conseguire  gli  stipendi  necessari  per  un  certo  numero  di  officiali 
di  prova,  scelti  tra  persone  adatte  e che  abbiano  seguito  un  corso 
d’insegnamento  speciale  della  durata  di  un  anno  (1).  L’associazione 
potrebbe  ricevere  dal  Governo  per  ciascun  sorvegliato  l’importo  della 
spesa  del  suo  mantenimento  in  prigione,  e destinare  la  somma  per 
gli  stipendi  e F insegnamento  a nuovi  officiali  (2). 

Miss  Hughes  si  professa  sicura  che  in  breve  tempo  si  constate- 
rebbe un’economia  per  il  paese,  poiché  la  spesa  per  gli  officiali  sarà 
minore  di  quella  pel  mantenimento  dei  prigionieri. 

In  Francia  sono  sorte  società  filantropiche  e patronati  che  a fianco 
della  legge  ne  completano  l’opera  benefica. 

Il  primo  delitto  é bene  spesso  il  cattivo  frutto  della  miseria  ; 
quindi  prima  assistenza  che  i patronati  offriranno  ai  condannati  con- 
dizionalmenle  sarà  un  lavoro  remunerativo,  considerando  specialmente 
quanto  mai  difficile  sia  per  questa  povera  gente  trovare  chi  voglia 
impiegarli. 

Poi  « il  più  sicuro,  ma  più  difficil  mezzo  di  prevenire  i delitti  si 
é dì  perfezionare  l’educazione  » scriveva  Cesare  Beccaria  (come,  anche 
soltanto  sfiorando  una  questione  di  diritto  penale,  non  rammentare 
più  volte  le  parole  di  chi  scrisse  quel  grande  libretto  che  Voltaire 
sperava  cambiasse  le  dottrine  giuridiche  al  suo  primo  apparire  ?)  e 
perciò  altro  compito  precipuo  dei  patronati  é quello  di  sorvegliare 
moralmente  i condannati,  compito  questo  difficilissimo. 

La  sorveglianza  morale  é quella  appunto  affidata  agli  officiali 
di  prova.  E bisogna  pur  troppo  riconoscere  che  nel  mondo  latino 
non  é possibile  l’istituzione  degli  officiali  di  prova,  almeno  come  in 
America. 

(1)  Probabilmente  nei  College  Settlements,  istituti,  propri  dell’  Inghilterra  e 
dell’America,  che  rispondono  allo  scopo  di  raccogliere  i volenterosi  d’ambo  i 
sessi,  per  lo  più  laureati,  onde  impartire  loro  un  insegnamento  razionale  sui 
migliori  metodi  da  seguirsi  nella  pratica  della  filantropia  nei  suoi  vari  campi 
d’azione.  Quelli  che  escono  da  questi  istituti  sono  Setllements  Workers. 

(2)  L’esperimento  è stato  iniziato  nel  Regno  Unito,  non  proprio  sotto  questa 
forma  e da  Edimburgo  ci  sono  giunte  confortevolissime  notizie. 
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A Darte  anche  la  difflcoltà  di  promoverne  Tistituzione  dai  nostri 
goveir-si ai  novissimi 

ora  avverrebbe?  v’ imaginate  la  caccia  al  posto  di  officiale  di  prova ^ 
Tutti  i soliti  concorrenti  ai  pubblici  impieghi,  aspiranti  egualmente, 

i.  tsr..p».ità,  J oraci 

7Ì011P  od  a anelli  delle  dogane,  a quelli  di  un  comune  od  a quelli 
una  banca,  rinnoverebbero- la  eterna  lotta  di  j 

aperto  dal  nuovo  officio,  cioè  dal  nuovo  stipendio.  Ed  i condannai 

cadrebbero  in  buone  mani  ! • . j umanitario  o da 

Miss  Hughes  parla  di  persone  animate  da  zelo  umanitario 

fervore  religioso,  di  uomini  e donne  molto  intelligenti  e sottoposti 

Id  insegnamenti  speciali.  Ma  noi  non  sfmo  anglo-sassonn  Da  noi  non 

è possibile  reclutare  delle  persone  ad  hoc  se  non 

pendio  e cercando  dei  volontari.  Inoltre,  f ”7gameX 

sarebbe  possibile  che  sui  minorenni:  un  latino 

sopportare  la  sorveglianza  morale,  vincolo  grave  e nello  stesso  tempo 

non  imponibile  con  la  forza.  +«^^00  aio'nnrina 

QuLdo,  sulla  fine  del  1906,  una  gentile  e TpH  ™vT 

americana,  miss  Lucy  C.  Bartlett,  dopo  un  anno  di  studi  ed  osserva^ 
zioni  su  tutti  i riformatorj  del  regno,  propose  1 istituzione  Italia 
dell’assistenza  ai  condannati  condizionalmente,  fu  ,®7pri 

vinse  che  sarebbe  stato  troppo  arduo  ottenere  la  7^7ancbe 

mento  dal  Governo,  pericoloso  assumere  officiali  ®t*P®777ihne  sa- 
pericoloso  estendere  l’esperimento  a tutti  i condanna  i.  appnri- 

rebbe  stata  invece  la  costituzione  di  un  patronato  priva  o ’ , 

dato  dalla  magistratura,  affidasse  la  sorveglianza  morale  dei  condan- 
nati minorenni  a speciali  delegati  volontari.  ommrprp  i 

Miss  Bartlett  ebbe  a superare  moltissime  difficolta  per 
« pigri  cuori  » ; ma  con  l’aiuto  del  senatore  Brasa,  del  compianto  Bosco 
dell’Ottolenghi  e del  Simoncelli,  professori  nell’ Ateneo  romano,  rius 
a costituire  in  Roma  un  Patronato  dei  minorenni  condannati  condi- 
zionalmente e a formare  un  gruppo  di  volontari  - diretti  poi  e consi- 
gliati con  intelligenza  ed  amore  dal  procuratore  del  re  cav. 
Ccil3.brGS0 

Nello  scorso  luglio  ad  ogni  delegato  volontario  vennero  assegnati 
uno  o due  minorenni  condannati  condizionalmente,  scelti  a preferenza 

tra  quelli  di  tenera  età.  , 

Il  volontario  non  ha  norme  fìsse  (1).  Alla  sua  capacita  e lasciato 
d’informare  il  proprio  metodo  educativo,  che  varierà  da  caso  a caso 
e che  non  avrà  mai  il  carattere,  quasi  sempre  insopportabile,  di  pe- 
dagogo, ma  che  deve  delicatamente  insinuare  e far  comprendere  al 
fratello  disgraziato  come  sia  e del  suo  dovere  e del  suo  interesse  tor- 
nare sulla  retta  via.  Al  suo  tatto  vincere  la  resistenza  delle  tamiglie, 
che  - avvezze  spesso  alla  sorveglianza  della  Pubblica  Sicurezza  - so- 
spettano chi  sa  mai  quale  tranello  poliziesco  (2).  Ed  al  suo  cuore  so- 


(1)  Leggano,  però,  i volontari,  per  loro  profitto  i consigli  che  Nicolo  Tom- 
maseo dava  al  professore  Gioanni  Martelli  in  una  lettera  riportata  negli  Am- 
maestramenti movali  agli  artigiani  del  prof.  Gioanni  Martelli  - orino, 

(2)  Questa  è una  delle  gravi  difficoltà.  Già  nell’esperimento  iniziato  se  ne 
vedono  gli  effetti;  uno  dei  nostri  volontari,  dopo  due  o tre  visite  al  giovine 
condannato  affidatogli,  è stato  bellamente  invitato  dal  padre  del  giovine  a la- 
sciare a lui  la  cura  del  figliolo  e a non  immischiarsi  in  cose  che  non  o ri 
guardavano. 
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pra tutto  conquistarsi  la  confidenza  del  piccolo  cuore  traviato,  circon- 
dare il  caduto  di  un’atmosfera  di  benevolenza  e d’amore,  sì  che  re- 
spirandola si  risollevi,  e persuadere 

cli’é  bella,  se  pura,  la  vita. 

Quando  questo  sia  persuasione  radicata,  avversità,  disinganni  e 
dolori  potranno  spremere  molte  lagrime,  ma  rimarrà  nel  cuore  una  fede 
incrollabile  che  prima  o poi  la  vita  sarà  migliore,  ed  il  tristo  sconforto 
non  potrà  aver  presa  duratura  nelFaninta  (1). 

Compito  degnissimo,  questo  dei  volontari!  Fecondo  di  bene  non 
solo  per  Foffìcio  suo  redentore,  ma  anche  per  il  carattere  che  lo  dif- 
ferenzia dalla  filantropia  nell’andazzo  facile  che  comunemente  ha  preso. 
È molto  comodo  far  della  beneficenza  concedendo  un  po’  del  più  che 
superfluo  a chi  manca  del  necessario.  È meno  comodo,  ma  certamente 
più  universalmente  educativo,  dare  l’opera  propria,  dare  un  po’  di  sè 
stessi  a chi  può  sentirne  vantaggio,  a chi  ha  bisogno  di  sentirsi  com- 
preso nella  famiglia  umana,  a chi  non  domanda  altro  che  un  po’  di 
amore  ! 

E quale  sarà  la  immediata  ricompensa  adeguata  per  l’opera  dei 
volontari  ? Ostacoli,  tempo,  sacrificio  e forse  alla  fine  disinganni,  sen- 
z’altro nome  o lode  che  quello  della  loro  coscienza;  ma  « benedetto 
- ha  scritto  Garlyle  - è quello  che  ha  trovato  una  missione  da  com- 
piere; non  gli  augurate  altra  felicità  ». 

Luigi  Trompeo. 


(1)  L’unico  obbligo  che  si  fa  ai  volontari  è quello  di  segnare,  con  la  mag- 
giore larghezza,  ciò  che  nel  frequentare  i piccoli  condannati  è sembrato  note- 
vole, in  modo  che  il  resoconto  esatto  di  questo  primo  esperimento  possa  cor- 
reggere  gli  inevitabili  difetti  delle  formule  generali  escogitate  in  astratto. 
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Il  cinquantesimo  anniversario  dalla  morte  del  Rosmini  è scorso 
presso  che  inosservato.  Fosse  per  la  stagione  (1°  luglio  1905)  che 
spopolava  i centri  intellettuali  e disperdeva  per  monti  e spiaggie  i 
rappresentanti  della  coltura  nazionale;  fosse  per  quella  fioritura  di 
opuscoli  sugli  atteggiamenti  presunti  o reali  del  Vaticano  verso  l’Italia 
(sì  che  a qualche  sognatore  dovè  sembrare  inopportuno  il  ridestare 
la  memoria  del  filosofo  pio  e ribelle)  ; fosse  per  queste  o per  altre 
ragioni,  certo  è che  la  solennità  del  ricordo  è mancata.  Mancata,  per 
l’Italia  ufficiale,  pel  pubblico  in  generale;  mancata,  insomma,  come 
manifestazione  nazionale,  ma,  tuttavia,  non  in  modo  completo,  perchè 
in  un  ristretto  cerchio  di  persone  la  memoria  del  grande  Roveretano 
è stata  rievocata  in  modo  condegno. 

La  persistenza  dei  ricordi  rosminiani  e gli  echi  delle  dottrine  di 
lui  hanno  un  sapore  ed  un’attrattiva  che  non  dovrebbero  essere  tra- 
scurati da  chi,  studiando  le  singole  manifestazioni  della  mentalità 
italiana  dei  giorni  nostri,  cerca,  dai  varii  atteggiamenti  dello  spirito 
pubblico  e dalle  tendenze  psicologiche  verso  determinati  orizzonti  di 
idealità  sociali,  cogliere  quell’ insieme  di  linee  che  possono  comporre 
la  fisionomia  della  collettività.  Sia  qual  si  voglia  il  giudizio  che  si 
possa  dare  sull’opera  del  Rosmini,  si  dimostri  per  quanto  si  voglia 
la  caducità  di  alcune  sue  dottrine,  si  provi  pure  esaurientemente  che 
certi  suoi  canoni  scientifici  sono  stati  sorpassati  dalla  coscienza  mo- 
derna... resta  tangibile  il  fatto  che  una  parte  onorevole  ed  autorevole 
della  cultura  italiana  è pervasa  dallo  spirito  di  lui;  che  certe  prege- 
voli opere  di  pensiero  e di  fantasia  prendon  le  mosse  ed  hanno  a 
base  idealità  rosminiane;  che  alcuni  nostri  scrittori,  di  cui  l’Italia  si 
onora,  sono  rosminiani  nell’intima  essenza  del  loro  pensiero. 

Dire  come  e perchè  ciò  avvenga;  e,  più  che  altro,  rilevarne  il 
significato,  ci  porterebbe  assai  lontano.  Ma  forse,  io  penso,  non  sa- 
rebbe molto  lontano  dalla  verità  chi,  consapevole  delle  alterne  vi- 
cende del  guelfismo  e del  ghibellinismo  italiano,  di  quel  conflitto  di 
tendenze  spirituali  che  è come  il  fulcro  e l’ idea  centrale  che  muove 
ed  attorno  a cui  si  svolge  la  storia  della  nostra  cultura,  appuntasse 
gli  sguardi  sugli  eventi  etico- sociali  dei  primi  decennii  del  secolo  scorso. 

Queir  irresistibile  movimento  di  idee  di  libertà  e di  nazionalità, 
che  si  profilò  da  prima  come  tremulo  giglio  sul  sanguigno  crepuscolo 
della  Rivoluzione,  e grandeggiò  di  poi  come  quercia  titanica  nel  me- 
riggio lietificante  dell’epopea  unitaria  e nazionale,  ebbe  a base  un’eco 
del  vetusto  conflitto,  ammantato,  questa  volta,  di  candide  speranze 
che  non  potevano  non  aver  presa  sulla  spiritualità  italiana.  Perchè 
è innegabile  il  fatto  che  se  lunga  e gloriosa  è la  schiera  dei  liberi 
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spiriti,  non  è da  meno  quella  di  altri  che  in  un  tormentoso  sogno  di 
armonia  tra  la  fede  e la  scienza,  fra  il  Papato  e le  aspirazioni  nazio- 
nali italiane,  videro  sempre  mai  la  meta  ideale  ove  avrebbero  trovato 
riposo  le  tendenze  avverse  del  progrediente  sviluppo  della  coscienza 
e il  pertinace  e fascinatore  ricordo  del  passato.  Anzi,  si  deve  aggiun- 
gere che  questo  ebbe  più  profonde  radici  e più  largheggiare  di  rami 
che  non  l’altro;  che,  se  lo  spirito  di  combattività  dei  ribelli  fu  ari- 
stocratico movimento  intellettuale  di  pochi,  la  tendenza  conciliativa 
degli  altri  ebbe  con  sè  la  massa  del  popolo;  che  se,  infine,  antesi- 
gnani di  nuove  aspirazioni  furono  i primi  e dischiusero  vasti  orizzonti 
di  vedute  sociali,  gli  altri  materiarono  la  mente  italiana  del  loro  sogno 
pio  e vago  e lasciarono  quelle  luminose  tracce  di  bellezza  nelle  arti 
figurative  e in  quelle  della  parola  che  ci  diedero  il  primato  artistico. 

Ora,  proprio  in  quel  fortunato  periodo  che  preparò  la  nostra  re- 
denzione nazionale,  si  aggiunse  (al  rinnovamento  di  coscienze  e di 
spiriti,  al  fervore  d’idealità  patriottiche  che  tutte  le  energie  fondeva 
in  un  unico  slancio  contro  lo  straniero)  si  aggiunse,  quale  eco  lon- 
tana di  Pontida,  l’elemento  religioso  a quello  nazionale,  il  sentimento 
della  Fede  a quello  della  Patria.  E parve  miracolo  e realizzazione  di 
perseguito  sogno  secolare. 

Ciò  che  avvenne  di  poi,  ciò  che  fu  l’orientamento  del  Vaticano 
dal  1848  in  poi,  non  importò  più  che  tanto;  perchè  se  il  sogno  erasi 
avverato,  sia  pure  fugacemente,  ciò  bastava  ad  alcuni  per  affer- 
mare che  sarebbe  tornato  a concretarsi  in  forma  duratura,  quando, 
spentesi  certe  passioni  e modernizzata  la  Chiesa,  si  sarebbe  spalan- 
cata un’unica  ampia  via  sulla  quale  incedessero  d’accordo  gl’ irricon- 
ciliabili  di  ieri. 

Sia  pi*e valenza  di  neo-guelfismo  o di  neo-ghibellinismo,  o sia  risul- 
tanza di  evoluti  bisogni  dell’uno  e dell’altro,  certo  òche  dal  Roman- 
ticismo al  Filosofismo  della  prima  metà  del  secolo  decimonono,  e dal 
moto  complesso  e riassuntivo  del  1848  all’avvento  di  Pio  X,  la  ten- 
denza conciliatorista  si  è veo  uta  sempre  più  affermando  e delineando 
come  cosa  possibile,  tanto  da  avere  ai  giorni  nostri  una  rifioritura 
di  speranze  che,  coincidendo  con  un  tal  quale  rinnovamento  scienti- 
fico nella  cultura  del  clero  italiano,  ha  preso  maggior  consistenza  e 
maggiore  apparenza  di  realtà. 

Chi  nello  studio  dei  problemi  sociali  si  lascia  guidare  dal  con- 
cetto che,  per  intenderne  il  recondito  significato  e rilevarne  la  forza 
dinamica,  deve  ricercarne  la  genesi  e scorgerne  l’evoluzione  attraverso 
la  formazione  secolare  della  coscienza  popolare,  non  può  non  conve- 
nire che  il  presente  atteggiamento  d’una  parte  ragguardevole  della 
mentalità  italiana  (di  quella,  cioè,  che  con  trepida  fiducia  appunta 
amorosi  sguardi  sul  Vaticano  e sul  Quirinale)  è il  logico  prodotto  di 
premesse  irrefutabili.  Come  tale,  s’impone  allo  studio  dello  storico  e 
del  sociologo. 

M non  vedere  ciò  è come  da  bambino  che,  chiudendo  gli  occhi, 
crede  di  non  esser  veduto  da  colui  dal  quale  teme  minacele  o rimbrotti. 

* 

* ^ 

11  Rosmini  sta  come  sorgente  irradiatrice  di  luce  per  la  nuova 
tendenza  testé  accennata. 

Infatti,  in  lui  e nell’opera  sua  schietto  è il  sentimento  dell’ita- 
lianità, fervido  il  desiderio  d’una  riforma  purificatrice  della  Chiesa, 


ECHI  ROSMINIANI 


331 


zelante  l’amore  della  carità,  che  tra  i fattori  sociali  della  vita  mo- 
derna è il  vincolo  in  cui  meglio  si  manifesta,  in  forme  diverse,  il 
rinnovellato  sentimento  della  solidarietà  umana.  Per  caduca  che  sia 
la  sua  opera  di  filosofo,  permangono  queste  tre  forme  del  suo  pen- 
siero; ed  esse,  come  fonte  che  alimenti,  si  riverberano,  echeggiano, 
risuonano  in  alcuni  eletti  spiriti,  ben  noti  ai  lettori  della  Nuova  An- 
tologia. Le  op3re  di  costoro,  oltre  che  pregevoli  sotto  il  riguardo  let- 
terario ed  artistico,  portano,  qual  più  qual  meno,  l’impronta  delle 
idealità  rosminiane;  e questa  impronta,  o meglio,  questa  tendenza  e 
questo  orientamento  di  spirito,  profila,  più  che  non  si  creda,  le  aspi- 
razioni d’ una  notevole  parte  dell’  intellettualità  italiana. 

10  non  ho  voluto  porre  un  quesito,  nè  delinearne  i contorni,  nè 
additarne  l’importanza;  ma  (e 'non  è presunzione  la  mia)  ho  voluto 
soltanto  rilevare  che  la  sopra  accennata  tendenza  di  spiriti,  essendo 
l’esponente  di  una  non  trascurabile  parte  della  coltura  italiana,  deve 
essere  studiata  con  attenzione  e considerata  con  deferenza,  perchè  è 
indice  di  aspirazioni  sociali  che  vanno  serenamente  ed  abilmente  guidate. 

Da  questo  punto  di  vista  (di  cui  non  vi  è chi  non  veda  V impar- 
zialità e il  disinteresse),  la  recente  opera  del  professore  G.  Morando 
è un^eco  del  passato,  è un  grido  vigoroso  sì,  ma  di  tarda  protesta  (1). 

Rosminiano  fervido  ed  operoso,  il  Morando  si  è accinto  ed  è riu- 
scito a condurre  a termine  un  Esame  critico  delle  XL  proposizioni  ro- 
sminiane condannate  dalia  Santa  Romana  Universale  Inquisizione. 
La  poderosa  opera,  ricca  di  quasi  mille  pagine,  tratta,  nella  parte 
prima,  le  Proposizioni  filosofiche  (I-XXIV);  nella  seconda,  le  Propo- 
sizioni teologiche  (XXV-XL).  11  ettore  che  abbia  desiderio  di  cono- 
scere in  qual  modo,  con  quanto  zelo  e con  quale  copia  di  dottrina  è 
difeso  il  Rosmini,  legga  il  libro:  qui,  in  vero,  un  esame  deìV Esame 
non  sarebbe  nè  possibile  nè  opportuno.  Credo,  invece,  che  sia  più 
utile  un  accenno,  sia  pure  sommario,  deW Introduzione,  che  racchiude 
la  storia  documentata  della  questione  rosminiana. 

11  decreto  Post  ohitum  promulgato  il  7 marzo  1888,  condannando 
quaranta  proposizioni  estratte  dalle  opere  del  Rosmini,  pose  fine  alla 
lotta  durata  oltre  mezzo  secolo,  fra  ros miniani  ed  antiros miniani  : il 
dibattito  si  chiuse,  cioè,  col  trionfo  dei  Gesuiti.  Ma,  fu  vera  e sincera 
vittoria  ? 

Questo  è il  punto  di  partenza  dal  quale  muove  il  Morando,  con 
un  ardore  polemico  che  non  si  sminuisce  mai  in  tutte  le  novantuno 
fitte  pagine  di  questa  storia  documentata. 

Gol  Trattato  della  coscienza  il  Rosmini  aveva  dato  contro  alle 
dottrine  care  ai  Gesuiti  in  si  fatto  modo  da  rendere  inevitabile  un 
conflitto,  a difesa  di  quei  principii  teologici  dei  quali  i Gesuiti  si  sti- 
mano gelosi  custodi.  Un  di  essi,  il  Melia,  servendosi  del  pseudonimo 
di  Eusebio  Cristiano,  iniziò  la  fiera  lotta  nel  1841,  con  un  « Saggio 
di  riflessioni  »,  nelle  quali  le  teorie  del  Rosmini  sono  denunziate  come 
pestifere,  ereticali,  abbominevoli  per  ogni  fedele  cristiano.  Il  Rosmini 
rispose  da  par  suo,  e la  polemica  si  allargò,  divampando  nei  giornali 
e nei  periodici  cattolici,  A.  farla  cessare,  impose  silenzio  ad  ambo  le 
parti  Gregorio  XVI,  che  di  teologia  s’intendeva,  e che  molto  stimava 

(1)  GtIUSbppe  IsLor Esame  critico  delle  XL  proposizioni  rosminiane  con- 
dannate dalla  S.  R.  U.  Inquisizione.  Studi  filosofico-teologici  di  un  laico.  Mi- 
lano, L.  F.  Cagliati,  1905. 
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il  prete  roveretano.  Fu  una  tregua.  Nel  1850  la  polemica  si  riaccese 
per  opera  di  alcune  Postille  d’un  anonimo,  il  quale,  in  solo  quaran- 
totto pagine  annotava  ben  trecentoventisette  accuse  fatte  al  Rosmini 
di  eresie,  semi-eresie  ed  orribili  errori,  spesso  citando  testi  travolti  : 
l’anonimo  era  il  gesuita  Ballerini.  La  lotta  riarse.  Pio  IX,  che  negli 
anni  procellosi  della  rivoluzione  aveva  avuto  modo  di  conoscere  per- 
sonalmente il  Rosmini,  e di  valutarne  l’ingegno  e l’animo,  volle  che 
la  campagna  di  diffamazione  cessasse;  e,  fatte  passare  attraverso  il 
crivello  di  varie  congregazioni  di  teologi  tutte  le  opere  dell’ incrimi- 
nato, dopo  quattro  anni  di  esame  minuzioso  e rigoroso  le  dichiarava 
immuni  da  qualunque  censura.  La  contesa  parve  definita.  Ma  succe- 
duto al  trono  pontificio  Leone  XIIl,  questi,  che  era  stato  « educato 
in  gioventù  dai  Gesuiti  »,  fu  talmente  sopraffatto  dai  raggiri  di  co- 
storo che,  riapertasi  la  discussione,  promulgava  il  7 marzo  1888,  come 
si  è detto,  il  decreto  Post  ohitum,  condannando  quaranta  proposizioni 
tratte  dalle  opere  del  Rosmini. 

Or  come  mai  il  giudizio  annoso  di  varie  congregazioni  di  teologi 
ed  il  decreto  di  Pio  IX,  favorevoli  al  Rosmini,  furono  tanto  miscono- 
sciuti da  suonare  aperta  disapprovazione  di  un  papa  ad  un  altro  papa, 
in  materia  di  fede? 

11  Morando  non  è d’accordo  con  coloro  che  vollero  vedere  nelle 
quaranta  proposizioni  una  raccolta  di  frasi  scucite  ed  in  comprensibili, 
messe  insieme  per  avere  un  pretesto  qualsiasi  alla  condanna  : egli  ri- 
tiene, invece,  che  la  raccolta  fu  fatta  con  arte  squisita,  con  sottilis- 
simo accorgimento,  tanto  da  presentare  un  complesso  ed  ampio  tema 
di  enciclopedia  filosofico-teologica,  così  che,  se  le  accuse  risultassero 
fondate  sulle  proposizioni  incriminate,  si  avrebbe  una  demolizione  to- 
tale del  pensiero  rosminiano. 

Un  anonimo  vaticano  (che  si  suppone  essere  stato  il  P.  Gornoldi, 
autore  dell’opuscolo  Antonio  JRosmini  e il  Decreto  della  Congregazione 
del  S.  Uffizio  ~ Roma,  Tipografìa  Vaticana,  1888),  a giustificare  il  de- 
creto Post  ohitum,  trasse  fuori,  come  si  direbbe  in  termini  legali,  il 
« fatto  nuovo  » ; e cioè  : l’assoluzione  del  1854,  che  i rosminiani  riten- 
gono avvenuta  per  inesistenza  di  reato ^ è,  per  gli  avversarii,  un’as- 
soluzione per  insufficienza  d'indizi;  tanto  è vero  che,  pubblicate  le 
opere  postume  del  Rosmini,  vi  si  trovarono  « cose  nuove  (dice  l’ano- 
nimo), le  quali  chiariscono  anche  meglio  le  vecchie  ». 

11  Morando  confuta  l’accusa,  distruggendo  il  « fatto  nuovo  » e 
dimostrando  che  tutto  il  pensiero  filosofi  co-teologi  co  del  Rosmini  era 
noto  prima  della  morte  di  lui.  Egli  non  trova  che  una  sola  spiegazione 
possibile  per  la  stridente  contraddizione  fra  l’Indice  di  Pio  IX  e l’In- 
quisizione di  Leone  XIII,  e cioè  che,  essendovi  due  significati  ben  di- 
stinti nelle  dottrine  del  Rosmini,  essi  possono  prendere  un  doppio 
senso,  a seconda  che  sono  intesi  dalla  scuola  rosminiana  o dalla  scuola 
dei  Gesuiti.  1 Gesuiti  sostengono  che  il  Rosmini  insegni  l’Ontologismo 
e il  Panteismo,  neghi  la  creazione  del  mondo,  faccia  derivare  l’anima 
umana  per  generazione  dei  parenti  ; e neghi  all’anima  spiritualità,  im- 
mortalità, unità,  unione  sostanziale  col  corpo. 

Dove,  come,  quando  uno  dei  tanti  discepoli  del  Rosmini  (chiede 
il  Morando)  ha  mai  sostenuto  di  tali  teorie?  In  qual  modo  più  evi- 
dente avrebbero  potuto  dimostrare  i rosminiani  che  essi  respingono 
con  orrore  l’Ontologismo  e il  Panteismo,  così  come  li  respinse  il  loro 
Maestro  ? 
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Senza  dubbio,  qui  ci  troviamo  al  cospetto,  egli  dice,  di  un  doppio 
senso  che  hanno  preso  le  parole  nella  bocca  degli  uni  e nella  bocca 
degli  altri.  E che  i Gesuiti  fossero  corrivi  a scambiar  senso  ai  pen- 
sieri ce  ne  avverte  un  Breve  di  Pio  IX,  col  quale  li  esorta  a non  to- 
gliere autorità  agli  scrittori  cattolici  a causa  di  qualche  parola  o sen- 
tenza non  chiaramente  espressa.  Al  quale  proposito  giova  ricordare  la 
nota  frase  che,  in  teologia,  una  stessa  proposizione  in  bocca  d'un  cat- 
tolico^ è cattolica;  in  bocca  d'un  eretico^  è eretica^  a cagione  dell’imper- 
fezione delle  lingue  che  lascian  sempre  qualche  sottinteso  che  può  es- 
sere frainteso. 

È possibile  che  ciò  sia  accaduto  al  Rosmini  ? Il  Morando  lo  nega 
recisamente,  ed  in  conseguenza  non  può  non  giungere  a questa  conclu- 
sione, che  « l’Indice  di  Pio  IX  assolse  le  dottrine  rosminiane  nel  senso... 
rosminiano.  L’Inquisizione  di  Leone  XIII  condannò  le  dottrine  rosmi- 
niane nel  senso...  gesuitico  ». 

* 

* * 

Chi  avesse  l’ingenuità  di  chiedere  se  il  Morando  sia  riuscito  allo 
scopo,  se  cioè  sia  riuscito  ad  imporre  definitivo  silenzio  agli  avversarii 
dei  rosminiani,  non  potrebbe  attendersi  risposta  completa.  La  questione 
da  lui  trattata  con  tanta  erudizione  e con  tanto  ardore  è di  quelle  che 
si  perpetuano  nel  tempo,  e che  subiscono,  a seconda  dei  varii  mo- 
menti della  civiltà  coi  quali  coincidono,  alternative  di  luce  e di  te- 
nebre. Il  ricordo  del  processo  inquisitorio  del  Galilei,  che  il  Morando 
spesso  richiama  alla  memoria,  sta  a dimostrare  che  l’Istituto  dell’In- 
quisizione non  disarma  che  a metà,  quando,  pei  progressi  straordinari! 
dello  spirito  umano,  dovrebbe  completamente  essere  inoffensivo;  e che 
è sempre  consono  a sè  stesso  e sempre  pronto  ad  usar  le  sue  armi, 
ora  come  in  passato,  sia  pel  caso  Rosmini,  o pel  caso  Loisy,  o per  un 
altro  qualsiasi  più  tardi. 

Il  dire  se  la  Chiesa  cattolica  faccia  bene  o male  ad  usare  tuttora 
l’arma  dell’Inquisizione,  sarebbe  parimenti  da  ingenuo,  perchè  è ap- 
punto nella  tenacia  delle  tradizioni  che  sta  la  forza  maggiore  del  cat- 
tolicesimo; e la  Chiesa,  finché  sarà  quel  che  è,  non  potrà  rinunciarvi. 
Questione  insoluta,  dunque,  almeno  per  noi  e pel  tempo  nostro.  E che 
non  possa  essere  diversamente  ce  ne  offre  prova  il  Morando  stesso, 
il  quale  col  suo  ardore,  col  suo  fervore,  col  suo  zelo  sta  a testimo- 
niare che  la  questionò  da  lui  trattata  è di  quelle  - che  ancora  forte- 
mente appassionano  gli  animi.  Ora  è risaputo  che  quando  un  quesito 
o tutto  un  lato  della  vita  morale  suscita  di  polemiche  come  codesta, 
non  è possibile  in  tutto  e per  tutto  veder  chiaro,  veder  sicuro,  esser 
sempre  sereno. 

Forse  più  opportuna  sarebbe  la  domanda  se  la  difesa  del  Morando 
sarà  di  giovamento  alle  dottrine  del  Rosmini  ed  al  partito  de’  suoi 
fautori  ; per  conto  mio  non  mi  perito  di  affermare  che  il  Morando  ha 
compiuto,  sì,  un  bel  gesto,  ha  spezzato  vigorosamente  una  forte  lancia, 
ha  combattuto  con  ardore  di  convincimento...  ma  anche  portato  nuovi 
alimenti  al  fuoco  non  spento.  Gli  avversarii,  al  momento  opportuno, 
quando  la  vampata  di  questa  ardente  difesa  si  sarà  dileguata,  rispon- 
deranno per  conto  loro,  e da  pari  loro  ; perchè  è nella  storia  della  loro 
tradizione  che  essi  mai  rimasero  senza  dar  risposta,  e che  questa  tanto 
più  giunse  inaspettata  e ponderata  e grave,  quanto  più  forte  fu  l’at- 
tacco e quanto  più  lungo  il  tempo  trascorso. 
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Libri  simili  a questo  del  Morando  altrove  fanno,  come  si  suol 
dire,  fortuna  : in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  America  ne 
avrebbero  scritto  e discusso  quanti  (e  sono  falangi)  hanno  in  pregio 
la  storia  della  Chiesa  e le  questioni  della  vita  morale  in  rapporto  alla 
religione.  Da  noi,  tranne  che  per  pochissimi,  è come  mai  fosse  ap- 
parso: bel  compenso,  in  verità,  pel  dotto  autore  e pel  coraggioso  editore  ! 

È da  ripetere,  al  riguardo,  la  solita  vecchia  scusa  del  nostro  ama- 
bile scetticismo  e del  nostro  indifferentismo  religioso?  Francamente, 
io  ritengo  che  sia  una  scusa  della  quale  troppo  si  sia  abusato,  e colla 
quale  non  poca  deficienza  abbiamo  voluto  nascondere.  Anche  acco- 
standosi (e  convenendone  in  parte)  all’opinione  di  coloro  che  riten- 
gono avere  la  mentalità  italiana  superata  la  fase  religiosa  quale  essa 
presentemente  si  trova  nei  Paesi  sopraccennati,  e [specialmente  nel 
mondo  anglo-sassone,  resta,  nei  rapporti  fra  l’Italia  e la  Chiesa,  un 
fatto  di  grave  importanza  che  gli  ^altri  Paesi  non  hanno  a lamen- 
tare, e che,  invece,  noi  Italiani,  lamentiamo  e deploriamo,  senza  pur 
tuttavia  avere  il  coraggio  di  affrontare  e di  risolvere.  Intendo  dire 
della  politica  ecclesiastica  che  la  terza  Italia  ebbe,  dalle  sue  origini, 
incerta,  confusa,  contradittoria  ; affidata  più  al  caso  ed  alPopporta- 
nità  del  momento,  che  impostata  su  d’una  precisa  e sicura  idea  di- 
rettiva che  sa  ciò  che  vuole,  e che  vede  la  meta  dove  vuol  giungere. 
Tutta  la  nostra  politica  interna,  e parte  anche  di  quella  estera,  si  ri- 
sente dell’assenza  di  tale  idea  direttiva,  si  dibatte  tra  risorgenti  e 
crescenti  difficoltà  che  da  essa  provengono  ; ed  è notevole  il  fatto 
che,  mentre  non  vi  è italiano  colto  che  il  male  non  veda  ; che,  mentre 
si  è unanimi  nel  deplorare  e nel  criticare  Fassentismo  nostro  in  po- 
litica ecclesiastica,  mai  si  trova  l’energia  e l’opportunità  di  affron- 
tare direttamente  il  quesito,  e di  studiarlo  e di  risolverlo  come  un 
qualsiasi  altro  problema  sociale. 

Diamo  pure  la  sua  parte  allo  scetticismo  ed  all’indifferentismo, 
facciamo  pure  appello  a tutti  gli  addentellati  che  può  offrirci  la  storia 
del  nostro  pensiero  letterario,  artistico,  filosofico;  ma  non  confondiamo 
fra  loro  cose  differenti,  e sopratutto  cerchiamo  di  esser  sinceri.  Non 
confondiamo,  cioè,  ciò  che  è l’essenza  religiosa  per  sè  stessa,  come 
problema  etico  ; o il  sentimento  religioso  d’un  dato  popolo,  come  in- 
dice dello  stadio  di  civiltà  in  cui  esso  è giuntò,  con  ciò  che  sono  i 
bisogni  della  vita  reale  provenienti  dai  rapporti  (ineluttabili  nelle 
presenti  condizioni  sociali)  fra  l’ente  Stato  e l’ente  Chiesa.  E la  di- 
rettiva di  tali  rapporti,  in  tanto  gioverà  all’orientamento  politico  e 
produrrà  buoni  frutti  pel  presente,  preparando  l’avvenire,  in  quanto 
sicura  e larga  e chiara  sarà  la  conoscenza  che  le  classi  dirigenti  e 
tutto  il  popolo  in  generale  avranno  della  storia  che  tali  rapporti  pro- 
dusse. 

Or  bene,  dopo  aver  distinto,  è con  amara  sincerità  che  dobbiamo 
confessare  nessun  paese  civile  essere  tanto  indietro,  quanto  l’Italia, 
nella  conoscenza  della  Storia  della  Chiesa.  Cosa  deplorevole,  in  vero, 
e che  quasi  assurge  all’importanza  d’un  geloso  dovere  nazionale  man- 
cato, quando  si  consideri  che  nessun  Paese,  come  il  nostro,  mostra 
più  intimi  legami,  nel  passato,  colla  storia  della  Chiesa  ; che  nessun 
altro  Paese,  come  l’Italia,  si  trova,  nel  presente,  in  una  più  strana 
condizione  di  rapporti  colla  Chiesa. 
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Tutto  ciò  è il  logico  prodotto  d’un  malinteso  patriottismo  che, 
credendo  di  giovare  alla  libertà  ed  all’ unità  d’Italia,  ha  tenuto  in  non 
cale  ed  ha  fatto  cadere  nel  disprezzo  gli  studi  di  storia  religiosa, 
nonché  quelli  sulla  storia  del  passato,  senza  pensare  (come  era  fa- 
cile prevederlo)  ai  danni  cui  si  andava  incontro.  Perchè,  oltre  il  danno 
morale  che  da  ciò  è derivato,  in  rapporto  alla  grave  lacuna  che 
la  nostra  cultura  nazionale  mostra,  a questo  proposito,  di  fronte  a 
quella  di  altri  paesi  (e  siamo  arrivati  a tanto  che  la  storia  della  Chiesa 
ed  in  parte  quella  d’Italia  rapprendiamo  da  opere  straniere,  per 
giunta  condotte  su  documenti  di  archivi  nostrani  che  la  cecità  e l’in- 
sipienza di  qualche  nostro  cultore  ufficiale  di  storia  ignora  o non  com- 
prende) : oltre  questo  danno,  che  non  è lieve,  ne  è derivato  anche 
l’altro  d’una  tentennante  e stravagante  politica  ecclesiastica,  che  è 
tale  appunto  perchè  le  manca  quella  sicura  conoscenza  del  passato 
che  dà  le  norme  per  l’avvenire. 

E tale  resterà  la  politica  ecclesiastica  italiana,  con  disdoro  e danno 
nostro,  fino  a quando  non  si  saprà  derimere  ciò  che  è sentimento 
religioso  da  ciò  che  è politica  dello  Stato  verso  la  Chiesa  ; ciò  che 
fu  il  passato  storico  del  pensiero  laico  italiano  di  fronte  al  Vaticano, 
da  ciò  che  ora  dovrebbe  essere. 

Altra  lacuna  ed  altro  torto  più  grave  di  questo  è difficile  tro- 
varlo nella  storia  della  terza  Italia! 


Francesco  Pombtti. 
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Per  la  prima  volta  nella  storia  si  presenta  un  fenomeno  politico 
che  è interessante  a constatare  anche  sotto  un  più  vasto  aspetto  psico- 
logico : quello  dello  spirito  publico  francese  in  complete  ed  assolute 
disposizioni  amichevoli  verso  tutto  il  mondo  ; e,  quel  eh’ è più,  ami- 
chevoli in  un  modo  di  cui  esso  non  aveva  l’abitudine.  Invero,  quello 
spirito  per  molti  secoli  sapeva  riuscire  incomodo  agli  amici,  spesso  an- 
cora più  che  agli  avversari,  e parecchi  sovrani,  parecchi  governi,  pa- 
recchi popoli,  avrebbero  potuto,  e prima  e dopo,  esprimersi  come  Vit-‘ 
torio  Amedeo  II,  quando,  in  uno  dei  momenti  più  duri  fattigli  passare 
dalla  superbia  di  Luigi  XIV,  scriveva  : 

« Suppliez  le  roi  de  nous  donner  un  ambassadeur  qui  nous  laisse 
« en  repos  avec  nos  moutons,  nos  femmes,  nos  mères,  nos  mattresses 
« et  nos  domestiques.  Le  charbonnier  doit  étre  le  patron  dans  sa  cas- 
« sine;  et  depuis  le  jour  que  j’ai  l’usage  de  raison  jusqu’au  jour  que 
« j’ai  eu  le  malheur  d’entrer  dans  cette  malheureuse  guerre,  il  ne  s’est 
« quasi  passé  une  semaine  que  Fon  n’ait  exigé  dei  moi  par  rapport 
« à ma  conduite  ou  à ma  famille  dix  choses  ou,  lorsque  je  n’en  ai 
« accordò  que  neuf,  on  m’a  menacé  ». 

Vittorio  Amedeo  II  è passato  nella  storia  per  un  uomo  senza 
scrupoli  verso  i suoi  alleati  ; ma,  senza  dire  che  i suoi  alleati  non  ne 
avevano,  e non  ne  dimostravano  certo,  di  maggiori  verso  di  lui,  ed 
anche  senza  tener  conto  dell’abilità  che  si  richiedeva  per  vivere,  per 
respirare,  ad  un  piccolo  Stato  i cui  potenti  vicini  ad  altro  non  mira- 
vano che  a soffocarlo,  chi  può  dire  eh’  egli  non  si  lagnasse  a giusto 
titolo  del  contegno  del  suo  altiero  congiunto,  dei  rappresentanti  che 
questi  gli  metteva  alle  costole?  Non  gl’italiani,  certo,  nei  quali  è ancora 
ben  recente  il  ricordo  del  modo  in  cui  verso  la  nuova  Italia  era  intesa 
l’alleanza  prima,  poi  l’amicizia,  da  qualche  'governo  francese,  non  per 
nulla  a tale  proposito  successore  del  cosidetto  Gran  Re. 

Oggi  si  può  felicemente  constatare  la  cessazione  di  questo  feno- 
meno organico,  che  sembrava  essere  coU’indole  dei  nostri  vicini  tut- 
t’una  cosa;  oggi  si  potrebbe  finalmente  opporre  una  serie  di  sintomi, 
di  fatti,  di  indici  i più  eloquenti,  all’afori sma  di  Federico  II,  secondo 
il  quale  i francesi  non  potevano  vivere  senza  l’uzzolo  di  prender- 
sela con  qualcheduno  : con  qualcheduno  purché  fosse,  variabili  nei 
loro  entusiasmi  e nelle  loro  antipatie,  consideranti  come  nemici  ere- 
ditar ii,  ora  gli  uni,  ora  gli  altri,  a seconda  del  capriccio  dei  mo- 
mento. Dopo,  infatti,  l’innamoramento  verso  l’Inghilterra,  dopo  la 
pacificazione  con  l’Italia,  e dopo  gli  accordi  con  la  Spagna,  ecco  ve- 
nuto - mentre  dura  tuttociò,  e questo  è il  più  notevole  - il  momento 
del  riavvicinamento  alla  Germania. 
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Riavvicinamento  spirituale  anzi  tutto,  cioè  quello  che  conta  di 
più.  poiché  è quello  che,  non  solo  garantisce  il  presente,  ma  prepara 
Tavvenire.  Può  anche,  sino  ad  un  certo  punto,  parlarsi  di  riavvicina- 
mento  politico,  poiché  questioni  che  dividano  la  Francia  dalla  Germania 
non  sono  oggi  sul  tappeto,  ancor  più  che  per  la  lettera  dell  Atto  di 
Algesiras,  pel  modo  in  cui  se  ne  intende  l’applicazione  a Parigi  ed  a 
Berlino  : ma  non  vi  era  neppure  materia  per  patti  speciali  d^a  strin- 
gersi fra  ì due  Stati,  quindi  non  era  il  caso  di  attendersi  subito  con- 
seguenze tangibili  dal  movimento  attuale.  Questo  è però  tanto  più  no- 
tevole, pel  m.omento,  pel  modo  e per  le  persone  che  vi  hanno  partecipato 

e vi  partecipano.  . j n 

Che  il  signor  Pichon  abbia  fatto  alla  tribuna  parlamentare  ed  alla 
stampa  dichiarazioni  assolutamente  pacifiche  e persino  esplicitamente 
amichevoli  versola  Germania,  dichiarazioni  perfettamente  intonate  alle 
ultime  fatte  al  Reichstag  dal  Cancelliere  germanico,  è stato  certo  un 
fatto  soddifacente;  ma  non  era  fatto  così  inatteso  da  dover  trarne  nuove 
deduzioni.  Significante  è più  che  il  signor  Pichon  abbia  cosi  parlato, 
quando  il  signor  Etienne  era  appena  tornato  da  Berlino,  ove  aveva 
conferito  col  principe  di  Bùlow,  dopo  aver  visto  a Kiel  1 imperatore 


Guglielmo.  ^ ^ ^ . i-  . • . 

Il  sioTior  Pichon,  non  solo  è obbligato  dal  suo  ufficio  di  ministro 
deo-li  esteri  a forme  sempre  concilianti,  visto  che  nuove  complicazioni 
non  sono  nel  programma  della  Francia,  ma  è noto  come  persona  emi- 
nentemente equilibrata,  come  dotato  di  quel  che  si  dice  un  buon  ca- 
rattere per  averne  dato  prova  in  uffici  meno  eminenti,  ma  non  meno 
delicati  Del  signor  Etienne  non  si  suol  dire  precisamente  la  stessa 
cosa-  non  solo,  ma  l’essere  egli  il  capo  del  gruppo  parlamentare  colo- 
niale ancora  più  che  l’essere  stato  ministro  della  guerra,  lo  ha  spesso 
disposto,  e potrebbe  disporlo  ancora,  a considerare  gl’  interessi  della 
Francia  con  animo  assai  più  reciso.  Ebbene,  il  fatto  che  egli  abbia  sen- 
tito l’opportunità  di  venire  a contatto  diretto,  personale  coi  dirigenti 
quel  Governo  col  quale  soltanto  potrebbero  sorgere  oggi  contestazioni, 
basterebbe  a dimostrare  il  felice  atteggiamento  per  cui  si  distingue 
oergi  lo  spirito  francese.  Né  diminuisce  1 importanza,  il  significato 
del  fenomeno  la  dichiarazione  fatta  dal  signor  Pichon  alla  Camera  che 
il  signor  Etienne  non  aveva  nessuna  missione,  nè  ufficiale,  nè  ufficiosa; 
anzi,  l’accresce,  poiché  dimostra  come  tale  atteggiamento  sia,  non  già 
suggerito  da  un  puro  calcolo  governativo,  ma  naturale  e spontaneo  iu 
quella  parte  dell’ambiente  politico  che  meno  sembrava  disposta  ad 
assumerlo.  Quindi,  maggiore  ne  è la  garanzia,  più  vasto  1 elaterio. 
Ed  anche  a tale  proposito,  il  signor  Pichon  si  è espresso  in  modo 
che  non  si  sarebbe  potuto  desiderare  migliore. 

Poi,  ripetiamo,  il  momento:  quando,  cioè,  durava  ancora  1 impres- 
sione, duravano  i commenti  per  gli  accordi  franco -anglo-spagnuoli. 
Bene  eran  venute  anche  in  proposito  le  dichiarazioni  ufficiali  più  tran- 
quillanti ; ma  non  vi  è chi  non  veda  come  importi  che  quelle  dichia- 
razioni abbiano  avuto  una  sanzione  parlamentare  e popolare,  con  le 
interviste  del  signor  Etienne  in  Germania.  . . j i • 

Queste  fanno  tornare  in  mente  certe  felici  consuetudini^  del  prin- 
cipe di  Bismarck,  le  quali  esercitavano  una  influenza  tutt  altro  che 
scarsa  sulla  situazione  dell’ Impero  in  Europa.  Non  tutto  il  Cancel- 
liere di  ferro  affidava  alla  diplomazia  ufficiale  ; molto  egli  lasciava 
all’azione  confidenziale.  Benché  egli  affettasse  spesso  un  grande  di- 
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sprezzo  per  T opinione  pubblica,  disprezzo  di  parole  oltre  che  di  fatti, 
- fatti  come  quello  di  governare  e di  fare  regnare  il  suo  Re  senza 
il  Parlamento,  contro  il  Parlamento,  per  giungere  all’ unità  ed  alla 
grandezza  della  patria  tedesca  - egli  era  uomo  troppo  geniale,  per 
non  sentire  che  in  certi  casi,  in  certe  questioni,  l’opinione  pubblica 
può  costituire  una  grande  forza  ; egli  trattò  quindi  spesso  all’ infuori 
dei  Governi.  Noi  italiani  ne  abbiamo  saputo  qualche  cosa  nel  1870,  e 
certo  non  senza  frutto  per  l’unità  d’  Italia.  Ora,  è appunto  perciò  che 
la  missione  tutta  volontaria  del  signor  Etienne  assume  un  valore  più 
sintomatico. 

Oggi  non  si  discutono  questioni  che  richiedano  convenzioni  spe- 
ciali, come  quelle  africane,  che  già  si  strinsero  tra  Francia  e Ger- 
mania, con  tanto  danno  delle  nostre  aspirazioni  e di  quella  ideale 
sfera  d’ influenza  che  avrebbe  dovuto  essere  lasciata  all’  Italia,  per 
ragione  di  geografia  politica  e di  equilibrio  internazionale.  Ma,  se  ri- 
sultato della  visita  del  signor  Etienne  è la  persuasione  reciproca  della 
buona  volontà  di  venire,  dato  il  caso,  ad  altri  accordi,  questo  è già 
un  risultato  tanto  più  lusinghiero  per  gii  amici  della  pace,  in  quanto 
gli  ultimi  accordi  a tre  potevano  farlo  ritenere  molto  diffìcile. 

Il  signor  Pichon  ha  tenuto  pel  primo  a constatarlo,  citando  quello 
che  sta  avvenendo  al  Marocco,  per  risolvere  le  difficoltà  della  situa- 
zione, in  pieno  accordo  fra  i rappresentanti  francesi  e tedeschi.  Egli 
avrebbe  potuto  aggiungere  l’altro  esempio,  pure  confortante,  della 
Conferenza  dell’Aja,  dove  i rappresentanti  francesi,  nello  studio  delle 
varie  questioni,  nell’esame  delie  varie  proposte,  si  accostano  spesso 
ai  tedeschi  più  che  agli  inglesi.  Il  che  basterebbe  a dimostrare,  che 
se  il  riavvicinamento  franco-britannico  è stato  un  importante  fatto 
storico,  grandemente  benefico  per  la  pace,  non  vi  è neppure  fra  gli 
interessi,  fra  il  modo  di  esistere  della  Francia  e della  Germania,  quel- 
l’antagonismo organico,  che  potrebbe,  ad  un  certo  momento,  rendere 
un  conflitto  inevitabile,  malgrado  la , miglior  volontà  dei  governanti 
dell’ una  e dell’altra  parte. 

Poiché  le  questioni  che  si  stanno  trattando  ed  anche  risolvendo 
all’Aja,  lentamente,  ma  non  senza  efficacia,  sono  veramente  impor- 
tanti, come  quelle  che,  senza  illudersi  di  sopprimere  sempre  ed  in 
tutto  la  guerra,  mirano  a renderla  più  difficile,  meno  complicata  e meno 
crudele.  Ed  è molto  soddisfacente  per  noi  il  constatare  la  parte  ono- 
revole ed  utile  presa  nelle  discussioni  dalla  nostra  rappresentanza. 

La  quale  non  ha  commesso  l’errore  di  voler  mettersi  in  vista  ad 
ogni  costo  ; e neppure  ha  avuto  la  mancanza  di  tatto  di  atteggiarsi  a 
mediatrice  fra  divergenze  di  opinioni,  che  avrebbero  potuto  assumere 
l’aspetto  di  conflitti,  appunto  se  si  fosse  mostrato  di  credere  alla  ne- 
cessità di  una  mediazione;  ma,  sapientemente  condotta  da  un  diplo- 
matico così  esperimentato  e freddo  e sereno  come  il  conte  Tornielli, 
si  è limitata  ad  esporre  il  punto  di  vista  italiano  nelle  questioni  che  più 
direttamente  possono  interessare  l’Italia:  punto  di  vista  indipendente  da 
quello  degli  uni  e degli  altri  - epperò  magari  diverso,  ad  esempio,  da  quel 
punto  di  vista  inglese  a cui  alcuni  temevano  che  saremmo  stati  obbligati 
ad  accostarci  - ma  così  opportuno,  così  conveniente  per  tutti,  che  ha 
finito  per  essere  accolto  anche  dagli  altri  delegati  cointeressati.  Così 
nella  questione  del  bombardamento  dei  porti  aperti,  in  cui,  grazie  ap- 
punto alla  parte  preminente  della  delegazione  italiana,  si  è giunti  ad 
un  accordo  con  l’Inghilterra,  gli  Stati  Uniti,  l’Olanda  e la  Spagna. 
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E ben  si  comprende  come  la  redazione  della  proposta  comune  sia  stata 
affidata  al  conte  Tornielli,  il  quale  ha  una  forma  di  esposizione  di- 
plomatica non  meno  esatta,  non  meno  chiara,  non  meno  lucida  del  suo 
pensiero;  tanto  più  chiara,  anzi,  più  esatta,  più  lucida,  quanto  più  egli 
è andato  avanzando  con  gli  anni,  poiché  egli  è di  quegli  uomini  che 
hanno  in  proposito  la  qualità  dei  vini  più  generosi. 

Non  meno  importanti  sono  le  questioni  del  contrabbando  di  guerra, 
della  guerra  marittima,  - a proposito  della  quale  i delegati  francesi 
appoggiano  i tedeschi  - dei  diritti  e doveri  dei  neutri,  tutte  in  corso 
di  soluzione,  senza  che  screzi  di  conseguenza  siansi  verificati.  11  che 
dimostra  esatto  il  preventivo  giudizio  che  si  era  qui  fatto  della  Con- 
ferenza, dicendo  che  essa  riuscirebbe  assai  più  utile  che  da  molti  non 
si  mostrasse  di  credere,  e tanto  più  utile  quanto  meno  si  sarebbe  for- 
malmente parlato  della  diminuzione  degli  armamenti.  Proposta  che, 
come  qui  pure  si  prevedeva,  tanto  meno  arrischierà  di  provocare  com- 
plicazioni, in  quanto  nessuno  vi  insisterà.  Chè,  se  così  non  fosse,  la  Poli- 
tische  Correspondenzyldi  quale  è in  così  buoni  termini  con  la  Ballplatz, 
non  si  sarebbe  arrischiata  di  pubblicare  che  nè  il  rappresentante  della 
Gran  Bretagna,  nè  altri  delegati,  toccheranno  più  quella  questione  in 
forma  ufficiale,  cosicché  il  problema  non  si  presenterà  più  che  in 
veste  di  qualche  voto  platonico  nelle  ultime  sedute  della  Conferenza, 
come  si  fece  appunto  nella  precedente. 

La  proposta  degli  Stati  Uniti  sulla  Corte  permanente  di  arbitrato, 
includente  la  questione,  può  dirsi,  fondamentale,  organica  di  tutto  il 
convegno,  provocherà  probabilmente  una  discussione  più  lunga  e più 
complessa  ; ma  non  uscirebbero  certo  da  essa  complicazioni,  anche  se 
ora  non  si  giungesse  ad  ottenere  in  proposito  T unanimità,  e se  ne  ri- 
mandasse la  soluzione  alla  Conferenza  prossima,  delegandone  magari 
lo  studio  a qualche  Commissione  speciale.  Così,  complicazioni  non  de- 
riveranno certo  dalla  presenza  di  quei  poveri  delegati  coreani,  contro 
i quali  il  Giappone  ha  protestato,  e dei  quali  neppure  a Seoul  - e si 
comprende,  date  le  condizioni  locali  - vi  è chi  voglia  assumersi  la 
responsabilità. 

Certo,  essi  potrebbero  essere  un  buon  pretesto,  sia  per  la  Russia, 
sia  per  gli  Stati  Uniti,  se  quella  e questi  credessero  giunto  il  mo- 
mento di  risolvere  le  questioni  loro  col  Giappone.  Ma,  quanto  alla 
Russia,  è troppo  recente  il  giorno  in  cui,  con  tanto  suo  danno,  tali 
questioni  si  chiusero  provvisoriamente,  ed  essa  non  è certo  ora  - e noi 
sarà  per  molto  tempo  - in  condizione  di  ritentare  la  prova;  essa  ha 
troppo  da  fare  per  rimediare  ai  guai  interni,  per  andarne  a cercare 
altri  internazionali.  E,  quanto  agli  Stati  Uniti,  è certo  che  il  loro  an- 
tagonismo col  Giappone  è uno  dei  gravi  problemi  dell’ avvenire;  di 
un  avvenire,  però,  non  prossimo  ancora. 

Non  si  tratta  soltanto  del  contegno  avverso  ai  giapponesi  in  cui 
si  ostinano  i californiani,  contrariamente  alle  più  esplicite  ed  efiet- 
tive  intenzioni  del  Governo  di  Washington,  del  presidente  Roosevelt. 
Questo  incidente,  grave  per  sè  stesso,  lo  è ancora  più  perchè  viene 
a dimostrare  ancora  una  volta,  ed  in  modo  pericoloso,  il  difetto  or- 
ganico della  costituzione  federale,  per  cui  il  Governo  centrale,  respon- 
sabile di  tutta  quanta  la  Confederazione  di  fronte  all’estero,  si  trova 
impotente  di  fronte  ai  capricci  dei  varii  Stati.  Ma  non  in  esso  sol- 
tanto risiede  l’antagonismo  nippo- americano.  Questo  è una  conseguenza 
naturale,  inevitabile,  della  politica  imperialista  che  ha  condotto  gli 


340 


ESTATE  PACIFICA  E PACIFERA 


Stati  Uniti  ad  insediarsi  alle  Filippine.  E verrà  indubbiamente  il 
giorno  in  cui  si  dichiarerà  ufficialmente  aperto  il  conflitto,  e dipen- 
derà solo  dalla  sapienza  dei  governanti  il  rendere  quel  conflitto  guer- 
resco, o il  comporlo  mediante  accordi  diplomatici. 

Sarà  un  brutto  giorno  anche  perchè,  conclusa  una  volta  l’alleanza 
anglo-giapponese,  questa  non  potrà  rompersi  così  presto,  e strano  sa- 
rebbe il  fenomeno  per  cui  si  vedrebbero  gFinglesi  battersi  a fianco  dei 
giapponesi  contro  gli  americani.  Questa  stessa  stranezza  sarà  però 
uno  dei  coefficienti  che  riusciranno,  se  non  a dissipare  addirittura  pre- 
ventivamente, almeno  ad  allontanare  indefinitamente  lo  scoppio  bel- 
licoso del  conflitto.  Per  ora  l’Inghilterra  non  ritiene  giunto  il  mo- 
mento neppure  di  pronunziare  una  parola  pacificatrice,  crede  possibile 
dissimulare  ancora  ogni  più  lontano  pericolo.  E per  ora  si  può  anche 
ammettere  il  significato  pacifico  che  si  dà  nelle  sfere  ufficiali  ed  offi- 
ciose americane  a quell’invio  della  squadra  nel  Pacifico,  che  pure  ha 
dato  luogo  a commenti  così  reciprocamente  disobliganti,  nella  stampa 
tanto  americana  che  giapponese. 

Elisa  questa  nube  dal  cielo  internazionale,  altra  non  se  ne  sa 
vedere  che  possa  ora  suscitare  preoccupazioni.  Il  periodo  dì  freddezza 
che  attraversa  l’alleanza  franco -russa  sarebbe,  ad  esempio,  una  nuova 
garanzia  di  pace,  più  che  un  pericolo  di  complicazioni.  Essa  non  è fred- 
dezza che,  d’altra  parte,  possa  indurre  gli  altri  Stati  a qualche  passo 
arrischiato,  sia  perchè  nessuno  ne  ha  l’intenzione,  sia  perchè  - come 
ha  giustamente  osservato  il  Temps  rispondendo  ad  un  articolo  inop- 
portuno del  Novoje  Vremia  - l’alleanza  franco-russa  è nell’ordine  na- 
turale delle  cose,  nella  logica  della  geografìa  politica,  come  lo  è.  dal- 
l’altro lato  dello  scacchiere,  l’alleanza  italo-germanica.  E quella  logica 
è così  forte,  da  avere  avuto  la  prevalenza  sulla  contraddizione  orga- 
nica, che  sembrava  dovere  riuscire  invincibile,  fra  una  Russia  auto- 
cratica come  quella  di  Alessandro  IH  ed  uno  Stato  liberale  come  la 
Repubblica  francese.  1 due  Governi,  i due  Paesi,  hanno  potuto  com- 
mettere gravi  errori  reciproci;  ma  la  situazione  fondamentale  dei  due 
Stati  non  può  per  questo  mutare.  Sicché  l’alleanza  franco-russa  attra- 
verserà immune  questo  momento  grigio,  come  immune  ne  passò  di 
conformi  l’alleanza  italo-germanica;  e neppure  l’intimità  anglo-fran- 
cese varrà  a renderla  meno  opportuna,  meno  utile  ai  due  contraenti 
ed  anche  alla  pace  generale. 

Nè  è a dire,  d’altro  lato,  che,  cessato  il  pericolo  di  nuovi  inci- 
denti franco-germanici,  permanga  quello  di  altri  incidenti  fra  Ger- 
mania ed  Inghilterra. 

Se  la  Francia,  con  le  sue  dichiarazioni  ufficiali  e con  la  visita  del 
signor  Etienne,  ha  tenuto  a fornire,  direttamente  ed  indirettamente,  le 
migliori  assicurazioni  alla  Germania  sull’indole  vera  degli  accordi 
suoi  e dell’Inghilterra  con  la  Spagna,  mostrando  di  dare  la  dovuta  im- 
portanza all’ avvertimento  espresso  in  proposito  dal  principe  di  Bùlow  - 
che  non  impunemente  avrebbero  carattere  di  ostilità  i patti  stretti 
dalle  altre  potenze  con  esclusione  della  Germania  - minor  premura 
non  si  è mostrata  dall’Inghilterra.  Duravano,  infatti,  ancora  gli  echi 
delle  liete  accoglienze  fatte  in  Germania  ai  pubblicisti  britannici,  che 
già  si  annunciava  una  visita  dell’ imperatore  Guglielmo  a re  Edoardo 
nel  prossimo  novembre.  E,  disputandosi  circa  alla  iniziativa  di  tale 
visita,  non  è costato  punto  alla  stampa  inglese  il  riconoscere  che  questa 
ha  luogo  dietro  un  grazioso  invito  del  Re  all’Imperatore. 
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Comunque,  nessuno  può  e deve  esserne  lieto  più  di  noi,  che  nei 
buoni  rapporti  anglo-germanici  possiamo  riconoscere  la  migliore  ga- 
ranzia della  nostra  situazione  internazionale,  oltre  a quella  forza,  che 
ci  deve  derivare  da  noi  stessi,  dalla  virtù,  cioè,  della  nostra  diplo- 
mazia, dai  nostri  ordinamenti  militari,  dalla  buona  finanza  e dalla 

concordia  interna,  base  di  tutto.  , , „ 2. 

Quella  visita  non  sarà  la  sola  notevole  delle  vacanze.  Se  e posto 
infatti  in  dubbio  rincontro  a Marienbad  del  rè  Edoardo  con  1 impe- 
ratore Francesco  Giuseppe  - incontro  non  indispensabile  - piu  proba- 
bile è una  visita  del  signor  Fallières  a Londra  non  meno  che  a le- 
troburgo,  e certi  sono  ormai  l’incontro  dello  Czar  con  Guglielmo 
e la  restituzione  di  visita,  che  il  principe  di  Bùlow  fara  nel  settembre 

a Vienna  al  barone  d’Aebrenthal.  , 

Del  quale  è intanto  imminente  la  visita  all  on.  Tittoni  a Desio 
ed  al  re  d’  Italia  a Racconigi.  Nè  mai  due  diplomatici  si  saranno  in- 
contrati in  un  momento  di  maggiore  cordialità  fra  essi  e fra  1 go''®™ 
da  essi  rappresentati.  Dal  26  ottobre  - giorno  in  cui  la.  Gazzetta  Uf- 
firAale  di  Vienna  ha  pubblicato  le  due  lettere  dirette  dall  Imperatore, 
una  al  conte  Goluchowski  per  accettarne  le  dimissioni,  1 altra  al  barone 
d’Aehrenthal  per  nominarlo  ministro  della  Casa  imperiale  e reale  e 
degli  affari  esteri,  affidandogli  insieme  la  presidenza  del  Consiglio  co- 
mune  dei  ministri,  nulla  è venuto  a smentire  i lieti  presagi  c e per 
questa  nomina  si  facevano  sui  rapporti  austro-italiani,  presagi  che 
subito  il  nuovo  ministro  tenne  a confermare  con  le  dichiarazioni  piu 
esplicite,  e che  ebbero  poi  svolgimento  pratico  nei  fatti. 

Egli  non  era  eccessivamente  conosciuto  fuori  delle  sfere  d'Pf®' 
maliche  quando  fu  chiamato  ad  una  posizione  così  eminente  dalla- 
cume  del  Sovrano.  Nato  nel  1864,  il  barone  Luigi  Lexa  di  Aehrenthal 
entrò  in  carriera  nel  1877  come  addetto  provvisorio  all  ambasciata 
austro-ungarica  in  Parigi.  Addetto  definitivo  e inviato  a Pietroburgo, 
rimase  colà  cinque  anni;  poi,  chiamato  nel  1883  alla  Ballplatz,  vi 
rimase  per  altri  cinque  anni.  Nominato  consigliere  di  Legazione,  tu 
inviato  nuovamente  a Pietroburgo.  Promosso  nel  1894  a ministro  ple- 
nipotenziario, fu  richiamato  al  Ministero  degli  esteri,  ed  inviato  1 anno 
successivo  ministro  a Bucarest,  ove  rimase  sino  a che  fu,  ne  . • , 
nominato  ambasciatore  a Pietroburgo,  ove  rappresentò  l Austria- Un- 
gheria sino  alla  sua  assunzione  all’ufficio  già  coperto  dal  conte  Go- 
luchowski. Ora,  la  sua  lunga  permanenza  nella  sede  centrale  degli 
affari  gli  permise  di  porsi  al  corrente  di  tutte  le  questioni  di  politica 
internazionale,  e dell’indole  dei  rapporti  correnti  fra  1 Austria- Un- 
gheria e gli  altri  Stati,  a incominciare  dai  due  alleati. 

Egli  ha  potuto  così  persuadersi  delia  perfetta  lealtà  del  nostro  Go- 
verno, della  sincerità  dei  suoi  intendimenti  amichevoli,  e tornando 
alla  Ballplatz  dopo  un  assenza  di  sette  anni,  ha  potuto  trovarvi  1 do- 
cumenti comprovanti  come,  anche  nella  sua  precedente  direzione  e a 
Consulta,  il  nostro  attuale  titolare  degli  affari  esteri  siasi  sempre  com- 
portato in  modo  da  dimostrare  il  suo  desiderio  di  rendere  prafrca 
l’alleanza  italo-austro-ungarica  durante  la  pace,  come  efficace  dovrebbe 
riuscire  in  tempo  di  guerra. 

Ciò,  naturalmente,  senza  sacrificare  mai  la  dignità  e gl  interessi 
dell’Italia.  Le  alleanze  internazionali  sono  appunto  patti  d’interessi  an- 
che quando  noi  sono  di  sentimento;  sono,  in  fondo,  quel  che  nei  t apporti 
individuali  di  commercio  si  direbbe  un  affare.  Ora,  perche  un  altare 
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sia  veramente  buono,  tale  deve  essere  per  ambo  i contraenti  ; e perchè 
tale  sia  bisogna  che  ambo  i contraenti  si  dicano  Tun  l’altro  bene  sin- 
ceramente e chiaramente  quali  sieno  le  loro  vere  intenzioni.  L’ono- 
revole Tittoni  ha  avuto  il  buon  senso  di  comprenderlo  e di  farlo  com- 
prendere al  conte  Golucbowski;  e così  le  due  interviste  di  Abbazia  e 
di  Venezia  riuscirono  a cementare  i buoni  rapporti  fra  i due  alleati 
in  un  periodo  che  poteva  non  essere  facile,  come  quello  in  cui  as- 
sunsero una  certa  gravità  i fatti  di  Oriente,  che  è il  campo  ove  si 
suol  dire  che  Austria  ed  Italia  sono  condannate  a rivaleggiare,  e 
dove  invece  riescono  da  qualche  tempo  ad  andare  praticamente  d’ac- 
cordo, appunto  per  la  reciproca  lealtà  e per  la  opportuna  moderazione 
dei  rispettivi  programmi  e della  singola  azione. 

Assunto  al  potere  il  barone  d’Aehrenthal,  le  dichiarazioni  reci- 
proche furono  di  piena  tìducia.  E non  era  certo  il  caso  di  mutare  con- 
tegno, visto  che  quello  sino  allora  tenuto  era  riuscito  così  favorevole.  Ma 
è pur  certo  che  i colloqui  di  Desio  e di  Racconigi,  e quelli  che  li  se- 
guiranno in  Austria,  non  potranno  che  riuscire  utilissimi.  Si  suol  dire, 
ed  è vero,  che  vale  più  una  mezz’ora  di  conversazione  personale  che  lo 
scambio  di  cento  note  diplomatiche.  Ora  non  è questo  certamente  un 
caso  destinato  a fare  eccezione  alla  regola,  tanto  più  che  tutto  con- 
siglia Austria  ed  Italia  a tener  fede  alla  condotta  sin  qui  seguita,  cer- 
cando di  armonizzare  praticamente  interessi,  i quali  non  hanno  in  fondo 
nulla  di  contraddittorio,  poiché,  da  un  lato  vige  sempre  il  grande  scopo 
della  pace,  che  viene  garantita  dall’alleanza,  e dall’altro  può  esservi, 
vi  è,  in  Oriente  posto  sufficiente  per  entrambe,  senza  venire,  non  che 
in  conflitto,  in  contrasto. 

Che,  d’altronde,  la  politica  orientale  dell’ Italia  non  abbia  nulla  di 
cui  altri  debba  ingelosirsi,  basterebbe  a dimostrarlo  l’accoglienza  fatta 
alla  nostra  squadra  nelle  acque  turche  ed  ai  suoi  ufficiali  anche  a Co- 
stantinopoli dal  Sultano  in  persona,  il  quale  volle  in  tutti  i modi  più 
eloquenti  dimostrare  il  suo  compiacimento  per  quella  visita.  11  Sultano 
non  può  infatti  a meno  di  essere  convinto  che  tutta  l’azione  delFItalia, 
ad  esempio  in  Macedonia,  è non  meno  disinteressata  che  utile.  Del 
resto,  come  ha  avuto  occasione  di  dire  in  questi  giorni  sir  Edward  Grey 
a Londra,  il  contegno  delle  popolazioni  cristiane  continua  ad  essere 
tale,  che  prima  cura  delle  potenze  deve  ancora  essere  quella  di  frenarne 
gl’impeti  selvaggi.  Le  bande  greche  e bulgare  imperversano  più  che 
mai;  tanto  da  dare  buon  gioco  a tutto  il  vecchio  elemento  musul- 
mano avverso  alle  riforme,  e da  frustrare  in  gran  parte  gli  sforzi,  sia 
della  gendarm.eria  e del  suo  organizzatore,  generale  De  Giorgis,  sia 
della  stessa  Commissione  finanziaria  internazionale,  che  pure  qualche 
cosa  di  utile  è riuscita  ad  ottenere. 

In  questa  condizione  di  cose,  la  stessa  espansione  pacifica  per  ec- 
cellenza, l’espansione  economica,  non  può  certo  avere  campo  libero 
e facile  per  alcuno;  tanto  meno  quindi  sarebbe  per  essa  il  caso  di  ve- 
nire a discussioni  poco  piacevoli.  Il  che  non  toglie  che,  in  vista  del- 
l’avvenire - un  avvenire  migliore  finirà  pure  col  sorgere  per  quelle 
disgraziate  regioni  - non  convenga  proseguire  fra  Austria  ed  Italia 
(mi  colloqui  di  Desio  e di  Racconigi  l’ intesa  che  ebbe  già  così  leale 
applicazione  dopo  i colloqui  di  Abbazia  e di  Venezia. 

A De  do  sarà,  del  resto,  insieme  al  comm.  Bollati,  capo  di  Ga- 
binetto dell’on.  Tittoni,  molto  famigliare  coll’ambiente  politico  au- 
striaco, anche  il  conte  di  Lutzow,  il  quale  era  da  qualche  tempo  in 
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ed  ora  viene  da  Vienna  col  barone  d’  Aehrenthal.  Ora, 

Ai  i vp.ri  1 Tìtep dimenìi. 


elementi  dicevoli  alla  sua  eievaia  ^ v.x  — 

così  bene  da  essersi  potuto  formare  di  noi  il  più  esatto  giudizio,  e 


UUllUUC  gxx  ixixkj|^xv/j  ^ x„l^ 

Irati  promette  davvero  di  essere  una  estate  pacifica  e pacifera,  tale 
da  far  sperare  che  si  prepari  dai  vari  Governi  per  la  ripresa  autun- 
nale un  lavoro  che  sappia  trarre  dalla  pace  il  maggiore  e miglior 
partito  per  quel  benessere  dei  popoli  che  ne  è lo  scopo  finale. 


XXX 
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Feste  e pubblicazioni  garibaldine  — C.  Nigra  — « Caterina  Spadaro  » di  Dora 
Melegari  — La  leggenda  del  Chiappini  — Un  altro  sonetto  del  Bandelle 
— Edgar  Quinet  e l’Italia  - Turghenieff  e Tolstoi  — Per  il  monumento 
a Carducci  — Un  libro  di  M.  Ebner  Eschenbach  — IS".  Pellati  — Yarie. 


Le  feste  garibaldine. 

Il  centenario  della  nascita  dell’Eroe 
è stato  celebrato  in  tutta  Italia  con 
grandissimo  entusiasmo.  A Roma  Er- 
nesto Nathan,  G.  C.  Ahba,  Enrico 
Ferri,  a Livorno  Marradi,  a Firenze 
Pascarella,  a Torino  il  senatore  Gio- 
vanni Favella  celebrarono  le  sue  ge- 
sta. I giornali,  insieme  alla  diffusa  cro- 
naca riflettente  le  manifestazioni  di 
entusiasmo  del  jyopolo  italiano,  pub- 
blicarono una  gran  serie  di  ricordi, 
scritti,  documenti  inediti  che  forme- 
rebbero una  bella  e preziosa  raccolta 
e che  ad  ogni  modo  non  andranno 
perduti.  Essi  verranno  certo  radunati 
in  speciali  pubblicazioni  : poiché  i 
libri  d’argomento  garibaldino  sono 
già  molti  e molti  più  ne  verranno 
fuori  in  seguito  : parecchi  nuovi  anzi 
già  s’annunziano. 

Noi  vogliamo  qui  accennare  il  più 
brevemente  possibile  a quanto  ab- 
biamo veduto  di  nuovo  nei  giornali 
e nelle  riviste.  Da  l’atto  di  nascita. 
Ano  al  testamento  deflnitiyo,  i docu- 
menti apparsi  in  questi  giorni  sono 
innumerevoli. 

Tre  lettere  giovanili  di  Giuseppe 
Garibaldi  apparvero  nel  Secolo  XIX 
(4  luglio)  : esse  riflettono  un  episodio 
ignorato.  Il  giovane  cospiratore,  con- 
dannato a morte  dal  Governo  sardo, 
scriveva  in  francese  da  Marsiglia  il 
19  aprile  1834  ad  una  Mademoiselle 
Angéline  protestandosi  ardentemente 
affezionato  : « Penso,  purtroppo,  ch’io 
sono  bandito,  separato  ormai  forse  per 
sempre  dalla  dolce  signora  del  mio 
cuore...  » Riscriveva  il  25  maggio. 
La  più  interessante  è la  terza  lettera. 


in  cui  dice  : « Ritengo  a qùest’ora  ti 
sarà  nota  la  mia  condanna  a morte 
e che  ne  avrai  riso  come  ho  fatto 

10  : ne  sarei  sgomento  se  l’avessi  in- 
corsa trasgredendo  le  leggi  dell’o- 
nore ; così,  invece,  me  ne  glorio... 
Siccome  so  che  tutto  quel  che  mi  ri- 
guarda t’interessa,  ti  dò  una  buona 
notizia  : ho  avuto  la  sorte  dì  salvare 
la  vita  a un  interessantissimo  giovi- 
netto sedicenne  e il  dolce  piacere  di 
ricevere  mille  dimostrazioni  di  rico- 
noscenza dalla  sua  famiglia  : era  ca- 
duto in  mare  accanto  alla  nostra 
nave  ». 

Chi  fosse  questa  Mademoiselle  An- 
géline di  Nizza  non  si  sa. 

Il  Secolo  XIX  pubblicò  pure  degli 
appunti  del  compianto  Gandolin  su 
la  contessa  Raimondi  e su  Francesca 
Armosino  e infine  la  lettera  che  Ga- 
ribaldi inviò  da  Genova  il  6 otto- 
bre 1848  agli  elettori  del  collegio  di 
Cicagna,  accettando  il  loro  mandato. 

Il  28  gennaio  del  seguente  anno 
Cicagna  nominava  il  futuro  difensore 
della  Repubblica  romana  suo  citta- 
dino e Garibaldi  rispondeva  da  Rieti 

11  24  marzo  con  una  lettera  che  è pub- 
blicata daU’on.  Queirolo  nel  Giornale 
d’ Italia  (6  luglio),  insieme  ad  un’altra 
lettera  che  l’Eroe  scriveva  a quel 
Municipio  dal  Varignano,  reduce  da 
Aspromonte,  il  26  settembre  1862  : 

« Miei  cari  concittadini  ! 

« Vi  ringrazio  per  l’onore  che  mi 
procurate  colle  vostre  deliberazioni. 
Io  poco  feci  per  la  dolce  patria  ! 
Forse,  senza  gli  ostacoli,  avrei  oprato 
di  più. 


« G.  Garibaldi  ». 
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Sulla  via  di  Roma  nel  '49  traver- 
sando gli  Apennini,  Garibaldi  arrivò 
il  28  gennaio  a Cascia:  le  accoglienze 
della  popolazione  tutta  del  luogo  fu- 
rono entusiastiche  e alla  sua  partenza 
la  guardia  civica  volle  accompagnarlo 
fino  a Rieti.  Di  là  è datata  una  let- 
tera che  Garibaldi  diresse  al  gonfa- 
loniere di  Cascia  per  ringraziarlo. 
La  lettera  è pubblicata  dalla  Tribuna 
del  4 luglio.  Lo  stesso  giornale  pub- 
blicò pure  (7  luglio)  una  lettera  di 
Garibaldi  mandata  da  Palermo  il  24  lu- 
glio 1862,  poche  settimane  prima  di 
Aspromonte,  all’Associazione  univer- 
sitaria di  Napoli  : « Io  sono  con  voi, 

— concludeva  — io  con  affetto  e sol- 
lecitudine osservo  le  vostre  generose 
pratiche  a prò’  della  patria  ; - e 
quando  il  dovere  ci  chiami  a com- 
battere per  ottenere  ciò  che  è nostro, 
ciò  che  stranieri  usurpatori  ci  con- 
trastano : - Roma  e Venezia  — io 
sarò  superbo  di  guidarvi  alle  batta- 
glie e alla  vittoria  ». 

La  Vita  (3  luglio)  e il  GiornaU 
d’Italia  pubblicano  poi  parecchi  fogli 
dei  calendari  annotati  che  Garibaldi 
teneva  a Caprera  : un  misto  di  pa- 
storale, di  guerriero,  di  idillico  e di 
eroico.  Essi  sono  in  possesso  di  A- 
chille  Fazzari. 

L’illustre  patriota  calabrese  ha  pur 
dato  al  Giornale  d’Italia  alcune  let- 
tere dell’Eroe  ; una  in  cui  ringrazia 
l’ammiraglio  francese  in  nome  di  Pa- 
lermo, una  al  sindaco  di  quella  città, 
e altri  scritti.  Alla  Vita  il  Fazzari 
diede  alcune  lettere  inedite  del  Me- 
dici, di  Sirtori,  dì  Nino  Bixio:  assai 
importanti  queste  ultime,  riguardanti 
progetti  di  spedizioni  in  Austria  e in 
America. 

Il  Vesuvio  di  Portici  pubblicò  la 
seguente  lettera  che  Garibaldi  inviava 
al  Bertani,  creato  da  lui  suo  primo 
ministro  per  tutta  l’Italia,  prima  di 
partire  per  la  Sicilia  : 

« Mio  caro  Bertani, 

« Spinto  nuovamente  sulla  scena 
degli  avvenimenti  patri,  io  lascio  a 
voi  l’incarichi  seguenti  : 

« Raccogliere  quanti  mezzi  sarà 
possibile  per  coadiuvarci  nella  nostra 
impresa. 

<<  Procurare  di  far  capire  agl’ita- 
liani che,  se  saremo  aiutati  dovuta- 
mente, sarà  fatta  l’Italia  in  poco  tempo, 


con  poche  spese;  ma  che  non  avranno 
fatto  il  loro  dovere,  quando  si  limi- 
tino a qualche  sterile  sottoscrizione. 

« Che  l’Italia  libera  d’oggi,  in  luogo 
di  centomila  soldati  deve  armarne 
cinquecentomila,  numero  non  certa- 
mente sproporzionato  alla  popola- 
zione, e che  tale  proporzione  di  sol- 
dati l’hanno  gli  Stati  vicini,  che  non 
hanno  indipendenza  da  conquistare; 
con  tale  esercito  l’Italia  non  avrà  più 
bisogno  di  stranieri,  che  se  la  man- 
giano a poco  a poco  col  pretesto  dì 
liberarla. 

« Che  ovunque  sono  italiani  che 
combattono  oppressori,  là  bisogna 
spingere  tutti  gli  animosi  e provve- 
derli del  necessario  per  il  viaggio. 

«Che  l’insurrezione  siciliana  non 
solo  in  Sicilia  bisogna  aiutarla,  ma 
nell’Umbria,  nelle  Marche,  nella  Sa- 
bina, nel  Napoletano,  ecc.,  dovunque 
sono  dei  nemici  da  combattere. 

« Io  non  consigliai  il  moto  della 
Sicilia,  ma  venuti  alle  mani  quei  no- 
stri fratelli,  ho  creduto  obbligo  di 
aiutarli. 

« Il  nostro  grido  di  guerra  sarà  : 
Italia  e Vittorio  Emanuele  ; e spero 
che  la  bandiera  italiana  anche  questa 
volta  non  riceverà  sfregio. 

« Con  affetto 

« Vostro  ; G.  Garibaldi  ». 

La  Gazzetta  del  Popolo  ripubblica 
il  proclama  di  Garibaldi  pel  milione 
di  fucili  che  il  Fabrizi  trasmetteva 
nel  ’6o  al  direttore  dott.  Bottero;  vi 
unisce  una  lettera  datata  17  luglio 
1848,  pochi  giorni  dopo  che  l’Eroe 
del  Salto  era  sbarcato  a Nizza,  e un 
autografo  commovente  d’una  lettera 
al  dottor  Prandina,  scritta  un  anno 
prima  della  morte,  2 giugno  1881, 
in  cui  lo  ringraziava  d’un  letto-ba- 
rella fatto  costrurre  per  lui  daU’amico 
fidato  e medico  ins  gne.  Bella  è la 
pagina  che  l’on.  Carcano,  ministro 
dei  lavori  pubblici,  ha  mandato  alla 
vecchia  e valorosa  Gazzetta.  La  ri- 
portiamo per  intero  : 

« Fra  le  care  memorie  delle  cam- 
pagne garibaldine,  indimenticabili, 
mi  appare  come  una  realtà  presente 
il  passaggio  dalla  Sicilia  in  Calabria, 
nel  1860. 

« ...Era  una  sera  calda  d’agosto  : 
Bixio  aveva  radunati  i suoi  sulla  spiag- 
gia di  Giardini,  che  giace  graziosa 
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tra  agrumeti  e vigne,  contornate  da 
alte  siepi  di  fichi  d’india  e di  arbusti 
di  oleandri  e di  gerani. 

« Arriva  da  Messina  Garibaldi, 
maestoso  sul  suo  cavallo  bianco:  bello 
appare  più  che  mai,  sorridente,  con 
gli  occhi  sfavillanti.  Con  quella  sua 
voce  così  armoniosa,  che  ha  tanto  fa- 
scino, rivolge  ai  volontari  schierati, 
ansiosi  di  novità,  poche  parole  che 
ringagliardiscono  i cuori.  Poi  sì  ap- 
parta a conferire  con  Bixio  e col  fi- 
glio Menotti. 

« Annotta:  ecco  arrivare  avanti  alla 
spiaggia  due  piroscafi,  il  Piemonte  e 
il  Lombardo.  Non  è facile  cosa  il 
portare  a bordo  tanta  gente  e cavalli 
e armi  e salmerie  ; ma  Garibaldi  or- 
dina, Bixio  eseguisce,  e non  vi  pos- 
sono essere  ostacoli  insormontabili. 

« Si  salpa  in  silenzio  : nessuno 
deve  muoversi  nè  far  rumore,  le  armi 
sono  stese  al  suolo,  e gli  uomini  anche. 
Si  naviga  a tutto  vapore  verso  la  costa 
calabrese,  con  l’obiettivo  Melilo. 

« Sul  ponte  del  comando  del  Pie- 
monte grandeggiava  Garibaldi,  con  a 
fianco  il  suo  caro  Menotti  ; su  quello 
del  Lombardo  era  l’eroe  genovese, 
generale  e marinaro  ; e il  silenzio 
della  notte  stellata  era  rotto,  di  quando 
in  quando,  dai  colloqui  col  portavoce 
fra  i due  padroni  del  mare. 

« All’alba  Garibaldi  avvisa  che  la 
squadra  delle  navi  borboniche  ci  in- 
segne. Poco  lontana  ci  sta  davanti  la 
spiaggia  di  Melito.  Urge  sbarcare;  e 
Bixio  nella  foga  spìnge  tanto  il  Lom- 
bardo alia  riva  che  si  incaglia  nel- 
l’arena. Ciò  agevola  lo  sbarco  degli 
uomini,  dei  cavalli,  delle  armi  e delle 
munizioni,  che  avviene  in  pieno  or- 
dine sotto  il  fuoco  delle  artiglierie 
delle  navi  nemiche,  le  quali  conti- 
nuano il  bombardamento  anche  dopo 
ultimato  lo  sbarco.  Più  tardi  si  vede 
il  vapore  arenato  tutto  in  fiamme. 

« Garibaldi,  sempre  sereno,  ordina 
che  le  sue  truppe  si  allontanino  dalla 
spiaggia  e sì  inoltrino  verso  la  col- 
lina, a mettersi  al  riparo  dalle  bombe 
e dagli  obici  che  tuonano  e cadono 
tra  le  file  garibaldine  facendo  qualche 
vittima. 

« A mezzo  il  giorno,  tacciono  i 
cannoni  e dardeggia  il  sole.  Gari- 
baldi, fra  i suoi  volontari,  si  riposa 
all’ombra  di  un  albero  grande  carico 
di  fichi,  e il  suo  pranzo  è del  pane 


nero  con  una  cipolla  e un  po’  di  cacio 
pecorino  e una  gìarra  d’acqua. 

« I picciotti  di  Bixio,  la  maggior 
parte  giovanissimi,  gli  son  vicini  e 
stanno  in  ammirazione  avanti  al  Ge- 
nerale, che  essi  adorano  come  un 
santo  o come  un  nume. 

« E nume  o genio  della  patria 
Egli  era  davvero  : ben  lo  sanno  co- 
loro che  lo  seguirono  il  giorno  ap- 
presso, quando  a notte  alta  entrò  di 
sorpresa  nella  città  di  Reggio,  piena 
di  soldati,  nel  maggior  numero  stra- 
nieri, e dominata  da  un  forte... 

« Paolo  Calcano  ». 

Ecco  ora  una  pagina  smagliante  di 
Matilde  Serao.  Sono  ricordi  dì  in- 
fanzia che  l’illustre  nostra  collabo- 
ratrice, evoca,  nel  Giorno: 

« ...Fra  le  donne  del  popolo,  na- 
sceva, si  svolgeva,  sì  trasformava  que- 
sta leggenda,  diventava  storiella,  di- 
ventava canzone,  diventava  miracolo. 
Signò,  chilV è affatato , dicevan  le  po- 
polane di  Basso  Porto,  quelle  che 
hanno  inteso  cantare  sul  Molo  di  Or- 
lando Furioso  e hanno  palpitato  per 
le  declamazioni  degli  eroi  della  Ta- 
vola Rotonda:  e le  donne  del  Mer- 
cato, il  forte  e violento  quartiere  che 
fa  le  rivoluzioni  napoletane,  dicevano 
che  sua  madre  lo  aveva  consacrato, 
nascendo,  alla  Madonna,  la  quale  lo 
aveva  reso  invulnerabile,  specie  di 
mito  di  Achille  cristiano;  le  donne 
di  Montecalvario,  le  guappe,  giura- 
vano nel  suo  nome,  dicendo:  ppe 
quanto  voglio  bene  a Callubarde,  e 
portavano  sul  braccio,  come  un  ta- 
tuaggio, incise  le  due  lettere  del  suo 
nome.  La  donna  aristocratica  poteva 
adorarlo,  nella  completa  coscienza 
del  suo  valore,  poteva  dargli  l’omag- 
gio della  sua  delicata  e profonda  ve- 
nerazione; ma  fra  le  { ( poiane  que- 
sta forma  di  venerazioì  e di\entava 
culto  religioso,  come  qi  ella  che  si 
può  dare  al  Dio  Ignoto  che  si  ri- 
vela. 

« Poteva  la  prima  dama  d’Inghil- 
terra, la  duchessa  dì  Sutherland,  ri- 
tenere sacro  il  giardino  dove  aveva 
accolto  Garibaldi  e piantarvi  un  pino 
a memoria,  circondandolo  d’iscrizioni 
commemorative  ; ma  le  donne  di  Ca- 
tanzaro dicevano  che  egli  era  invul- 
nerabile, perchè  era  stato  vaccinato 
con  l’ostia  consacrata.  Poteva  la  prìn- 
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cipessa  Dorìa  d^Angri,  madre  infelice, 
sopportare  coraggiosamente  la  notizia 
che  suo  figlio,  il  nobile  e puro  vo- 
lontario, era  morto  e chiudersi  nella 
sua  rassegnazione  ; ma  le  madri  del 
Pendino,  non  sospiravano  neppure, 
quando,  chieste  loro  notizie  del  figlio, 
rispondevano  : è ghiuto  appyÌ£sso ^ ci 
Callubarde,  quasi  vi  fosse  una  fatalità 
di  fascino.  Potevano  le  signore  di 
Lecce,  la  patriottica  città,  partire  per 
seguire  le  sue  ambulanze,  lasciando 
case  e ricchezze,  ma  in  Sicilia  gli 
portavano  a benedire  i bambini,  come 
al  Cristo.  E alle  donne,  coi  suoi  ca- 
pelli gettati  indietro,  con  la  fronte 
alta  e bianca,  con  gli  azzurri  occhi, 
corruscanti  di  luce,  con  la  barba 
bionda,  vestito  di  rosso,  col  fanta- 
stico mantello  bigio,  sembrava  pro- 
prio il  Nazareno  vestito  di  porpora 
che  cammina  sulle  acque  in  tempe- 
sta e le  cheta.  Le  monache  di  Santa 
Chiara,  le  orgogliose  monache  della 
grande- nobiltà  napoletana,  senza  pau- 
ra di  commettere  sacrilegio,  senza  sen- 
timento di  umiliazione,  gli  dicevano 
che  in  lui  era  il  Cuore  di  Gesù,  che 
esse  adoravano. 

« Negli  Abruzzi,  sulle  pareti  delle 
osterie,  il  suo  ritratto,  tagliato  da 
qualche  giornale  illustrato,  era  incol- 
lato sul  muro;  nella  Basilicata  i po- 
veri sonatori  viggianesi  cantavano 
sull’arpa  le  canzoni  alla  sua  gloria, 
che  la  madre  aveva  loro  insegnate; 
in  certi  quartieri  napoletani  le  donne 
dicevano  che  egli  era  morto  a Gaeta, 
ma  che  la  famiglia  era  di  dodici  fra- 
telli, tutti  rassomiglianti  fra  loro,  tutti 
biondi,  tutti  generali,  tutti  fulmini  di 
guerra  ; nelle  campagne  di  Santa  Ma- 
ria, dove  fu  combattuta  la  battaglia 
del  1°  ottobre  1860,  ancora  le  pal- 
lide contadine  che  assistono  alla  ma- 
cerazione della  canapa,  per  molti  anni 
ancora,  hanno  melanconicamente  can- 
tato, sopra  un  ritmo  di  melopea,  una 
poesia  informe,  senza  rima  : 

Che  bella  cavalla 
Che  porta  Callabarda! 

Porta  camicia  rossa, 

I )i  lai  m’innamorà. 

« E l’altra  voce,  di  lontano,  mesta, 
all  un  ata,  rispondeva  : 

Vorria  ch’a  Roaia  se  jesse  ’n  carrozzella 

Pe  vede  Callabarda,  la  mio  bello  ! 
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« Quante  canzoni  e quanti  ricordi! 
Quando  egli  scese  in  Terra  di  Lavoro, 
le  contadine  stavano  alla  finestra,  a 
vedere  la  fuga  delle  truppe  borbo- 
niche, coi  fazzoletti  tricolori,  dì  co- 
tone tinto,  al  collo  ; e i piccoli  bor- 
ghesi, ì bambinetti,  le  mamme  li  ve- 
stivano da  garibaldini.  Quando  egli 
entrò  in  Napoli,  la  Sangiovannara  gli 
andò  incontro.  Era  una  cantiniera 
della  Pignasecca,  una  donna  mem- 
bruta e forte,  una  viragine,  nella  cui 
cantina  si  erano  più  volte  riuniti  i 
cospiratori.  In  un  conflitto  coi  poli- 
ziotti borbonici,  un  colpo  di  pistola 
le  aveva  fatto  perdere  la  mano  dritta. 
Andò  alla  stazione,  con  una  grande 
fascia  tricolore  a tracolla,  reggendo 
una  bandiera  con  la  sinistra,  a in- 
contrare l’eroe,  il  dittatore;  non  po- 
tette parlare,  salutarlo,  gridare,  poi- 
ché affogava  di  emozione  ; gli  baciò 
la  mano. 

« E per  questo  ricordo  evocato  ne 
ritorna  un  altro,  lontano  lontano, 
della  mia  prima  infanzia,  ma  chiaro, 
ma  profondato  nella  mia  memoria. 
Sulla  piazza  dello  Spirito  Santo,  al 
palazzo  d’Angri,  la  folla  s’accalcava 
mareggiante  di  teste,  accorrendo  da 
Toledo,  dal  Mercateìlo,  da  tutte  le 
vìe,  gremiti  i balconi,  le  botteghe, 
i tetti.  Donne,  uomini,  vecchie  bani- 
bini.  Un  urlo  sovrumano  saluta  il 
dittatore,  che  compare  sulla  loggia, 
bello,  luminoso.  Silenzio  universale. 
Egli  guarda  la  folla  lungamente.  Le 
madri,  alzano  in  braccio  i bambini  e li 
protendono  verso  lui  ; mia  madre  mi 
alza  sulle  braccia  ; qualche  vecchio 
piange  ; qualcuno  s’iginocchia  sulla 
terra  e prega.  Poi  una  voce  discor- 
dante grida  : 

« — Morte  ai  preti  ! 

« Ma  una  voce  sonora,  penetrante, 
dolcissima,  che  si  ode  da  tutte  le 
partì,  la  sua  voce,  risponde: 

« — • Morte  a nessuno. 

« Egli  parla  al  popolo,  nel  silenzio 
universale.  E,  dopo,  benedice  i bam- 
bini, levati  in  alto.  Inobliabile  ri- 
cordo ! » 


Quante  belle  pagine  di  versi  e 
prose  ha  suggerito  la  figura  di  leg- 
genda, e quante  ancora  ne  suggerirà! 
Appunto,  il  prof.  G.  Natali  prepara 
una  Antologia  garibaldina,  di  cui  dà 
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un  saggio  in  un  numero  unico  inti- 
tolato « Garibaldi  » e pubblicato  a Mi- 
lano. Anche  Garibaldi  scrisse,  nel- 
l’inazione fra  una  spedizione  e l’altra; 
ma  non  sono  i suoi  versi  e i suoi 
romanzi  che  lo  fanno  reputare  un 
poeta,  sono  invece  i suoi  scritti  d’a- 
zione, i proclami,  le  sue  parole  al 
popolo.  Era  un  grande  oratore. 

« Padroneggiava  con  l’occhio,  con 
la  voce,  col  gesto,  l’uditorio  - scri\  e 
Guido  Mazzoni  nei  Marzocco',  - il  Car- 
ducci lo  ebbe,  certo,  nella  memore 
fantasia  quando  tratteggiò  sulla  piazza 
di  Milano  quel  suo  garibaldino  del 
secolo  XII,  Alberto  di  Giussano  : 

la  capelliera 

Il  lato  collo  e l’ampie  spalle  inonda  ; 
Batte  il  sol  ne  la  chiara  onesta  faccia, 
Ne  le  chiome  e ne  gli  occhi  risfavilla, 
iu  la  sua  voce  come  tuon  di  maggio. 

« Ma  che  dovè  essere  sentirlo,  non 
nelle  consuete  occasioni,  bensì  là 
sulla  piazza  del  Vaticano,  il  2 luglio 
1849,  dinanzi  a’  difensori  di  Roma, 
gloriosamente  pertinaci  a continuare 
la  guerra  contro  lo  straniero  ? 

« — Soldati,  io  esco  da  Roma.  Chi 
vuole  continuare  la  guerra  contro  lo 
straniero,  venga  con  me.  Non  posso 
offrirgli  nè  onori  nè  stipendii  ; gli 
offro  fame,  sete,  marce  forzate,  bat- 
taglie e morte.  Chi  ama  la  patria  mi 
segua  ! 

« E immaginiamoci  che  ciò  che  si 
legge  in  un  suo  zibaldone  egli  lo  get- 
tasse, in  parole  alate,  a tutto  un  po- 
polo fremente  : non  avremo  da  in- 
vidiare, noi  italiani,  un  più  bel  mo- 
vimento oratorio  ai  Gieci  stessi,  che 
ascoltarono,  con  l’anima  protesa  verso 
la  splendida  visione  della  Patria,  li- 
brata su  loro  per  virtù  di  eloquenza, 
il  magnanimo  Pericle.  Rileggiamo: 

« — Io  porto  tre  cicatrici  di  palla 
su  questo  mio  corpo,  che  mi  costi- 
tuiscono propugnatore  della  Libertà 
Romana...  Quando  i miei  figli  cer- 
cheranno sul  mio  cadavere  queste  ci- 
catrici per  salvarle  dalla  putredine, 
ovunque  si  trovi  lo  spirito  mio  ani- 
matore, egli  darà  un  segno  d’orgo- 
glioso tripudio. 

« Ai  fòri  antichi  e alle  piazze  no- 
stre nei  giorni  solenni  questo  genere 
di  poetica  eloquenza  si  addiceva,  e 
non  altrettanto  al  Parlamento  mo- 
derno ; dove  sproporzionato  appare 


tutto  ciò  che  superi  il  segno  medio- 
cre, e dove  è giusto  che  il  pacato 
ragionare  delle  opinioni  prevalga  sulla 
concitazione  del  sentimento.  Ma  ogni 
volta  che  le  sorti  d’Italia  recarono 
il  momento  opportuno,  e Garibaldi 
parlò,  non  fu  neppur  là  minore  a sè 
stesso.  — Io  detti  agli  Italiani  una 
patria,  e costoro  m’han  venduta  la 
mia  ! “ è uno  di  codesti  suoi  me- 
morabili gridi. 

« Meglio  ne  profuse  sui  campi  di 
bjittaglia.  Quando  il  Manzoni  nel- 
V Adelchi  fece  che  il  giovane  eroe 
gridasse  a’  suoi  travolti  in  fuga  : 

. . . ove  correte, 

Per  Dio  ? La  via  che  avete  presa  è infame: 
Il  nemico  è di  là! 

pronunziava  Garibaldi  che  quasi  quel- 
le precise  parole  ripetè  sotto  le  mura 
di  Roma.  Degne  di  Adelchi  le  altre 
sul  campo  di  Mentana,  quando  in- 
vocava : — Venite  a morire  con  me! 
Avete  paura  di  venire  a morire  con 
me  ? — - 

« Ma  non  occorre  ricercarli  nelle 
storie,  quei  detti  : son  vivi  ne’  cuori 
di  quanti  italiani  ancor  si  ricordano 
di  essere  e vogliono  restare  italiani. 

« E l’autobiografia  ne  è,  inconsa- 
pevolmente, piena  : come  anche  è 
frequente  di  pagine  commosse,  tali 
che  nessun  narratore  di  grandi  ge- 
sta o di  sentimenti  nobili  le  sdegne- 
rebbe per  sue  ; sia  che  commemo- 
rino i compagni  caduti,  sia  che  esal- 
tino l’Italia  madre,  sia  che  ammoni- 
scano i neghittosi  e rimbrottino  i vili 
o vituperino  quanti  allo  scrittore  ap- 
parivano tiranni  e ottenebratori  del- 
l’uomo ». 

Ricca  e pregevolissima  è la  mo- 
stra garibaldina  allestita  da  Domenico 
Gnoli  alla  Biblioteca  V.  E.  di  Roma. 
In  essa  biblioteca  sono  custodite  le 
due  nobilissime  lettere  che  il  Ditta- 
tore diresse  a Vittorio  Emanuele  il 
4 ottobre  e il  novembre  1860,  per 
affidargli  la  tutela  dell’  Esercito  Me- 
ridionale, e che  furono  riportate  da 
parecchi  giornali. 

Pubblicazioni  garibaldine. 

Le  Memorie  saranno  ora  pubblicate 
da  Ernesto  Nathan,  nel  loro  testo 
genuino,  presso  la  Casa  Tipografica 
Editrice  Nazionale,  la  quale  attende 
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pure  alla  edizione  di  una  Storia  della 
spedizione  di  Sicilia  di  Mario  Men- 
gliini. 

Intanto  è uscito,  nella  Biblioteca 
del  Pensiero  latino  a Milano,  un  im- 
portante volume,  col  titolo  Dal  Vol- 
turno ad  Aspromonte.  Il  signor  Giu- 
nio  Bruzzesi  vi  ha  raccolto  una  buona 
messe  di  memorie  del  padre  suo,  il 
colonnello  garibaldino  Giacinto  Bruz- 
zesi, e le  ha  ordinate,  collegate  e raf- 
frontate coi  documenti  del  tempo,  sì 
da  farne  la  storia  assai  nutrita  di  tutto 
un  periodo.  Grandemente  interessante 
per  la  psicologia  del  Generale  e per 

10  studio  di  quel  momento  storico  è 

11  diario  del  Bruzzesi  scritto  in  Ca- 
prera dal  20  al  28  giugno  1862.  Vi 
s’aggiungono  82  documenti  di  vario 
genere  e importanza.  Parecchie  in- 
cisioni da  fotograhe  del  tempo  ornano 
il  volume,  il  quale  è uno  dei  mi- 
gliori usciti  nell’occasione  del  cen- 
tenario. 

A completare  questo  libro  viene 
un  volume  del  Sandron,  nel  quale  il 
prof  Pipitone  Federico  pubblica  il 
diario  della  cura  della  ferita  di  Ga- 
ribaldi ad  Aspromonte,  tenuto  dal 
dottor  Albanese,  con  vari  altri  docu- 
menti. 

Eugenio  Checchi  ha  dato  fuori  in 
buon  punto  una  Vita  di  Garibaldi 
narrata  ai  giovani  i il  Checchi  ha 
talmente  assimilato  il  soggetto  e se 
n’è  talmente  compenetrato,  che  la 
forma  ne  risulta  perfettamente  idonea, 
quindi  agevole  e veramente  adatta 
alla  gioventù.  Questo  libro  avrà  certo 
il  successo  che  si  merita. 

Più  popolare,  ma  caratteristico  è 
il  libro  di  G.  C.  Pini,  altra  Vita  di 
Garibaldi,  pubblicato  dal  Giusti  di 
Livorno.  Scritto  in  brevi  capitoletti, 
in  forma  rapida  e incisiva. 

* 

•5^  * 

Una  nota  speciale  'merita  il  libro 
del  prof.  Francesco  Fasolo,  maggiore 
di  fanteria  al  riposo,  che  fece  parte 
del  1°  reggimento  calabrese,  coman- 
dato dal  colonnello  Giuseppe  Pace, 
nel  1860. 

Il  Fasolo  è insegnante  di  storia 
e geografia  nella  regia  Scuola  nor- 
male maschile  di  Caserta,  ed  ha  quivi 
pubblicato,  tipografia  Marino,  questi 
suoi  ricordi  garibaldini  sulla  Batta- 
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glia  del  Volturno.  Quella  vittoria, 
scrive  il  Fasolo,  « gettò  la  vera  pietra 
fondamentale  del  nuovo  regno  d’Ita- 
lia ; tutto  ciò  che  per  virtù  di  popolo 
e di  principe  si  era  fatto  sino  a quel 
giorno  non  sarebbe  valso  che  a crear 
forse  una  federazione  di  Stati  italiani 
sotto  la  presidenza  del  Papa  ».  E in 
conseguenza  descrive  il  campo  di 
battaglia,  del  quale  ha  dato  pure  una 
bella  carta  geografica  da  lui  stesso 
disegnata.  E mette  in  evidenza  l’o- 
pera patriottica,  generosa  ed  efficace 
di  tutta  la  popolazione  della  Calabria 
e quella  speciale  de’  Calabresi  che 
presero  parte  così  notevole  alla  Bat- 
taglia del  Volturno.  Sono  noti,  infatti, 
i telegrammi  di  Garibaldi,  consacrati 
nella  grande  epopea  della  vittoria,  e 
non  occorre  qui  farne  menzione.  Dal 
campo  di  Agrifoglio  aveva  scritto  al 
Commissariato  civile  : « Dite  al  mon- 
do che  co’  miei  bravi  calabresi  ho 
fatto  deporre  le  armi  a 14  mila  uo- 
mini de’  generali  Ghio  e Briganti  ». 
In  questa  pubblicazione  il  Fasolo  dà 
notizie  storiche  d’indole  militare  e di 
tattica  militare  sul  viaggio  trionfale 
da  Mélito  Porto  Salvo  a Capua  ; e 
di  Terra  di  Lavoro  dà  notizie  accu- 
rate, quasi  inedite,  perchè  inspirate 
dal  ricordo  personale.  Vi  sono  pa- 
recchie incisioni  e il  racconto  si  legge 
con  profitto. 

Una  poesia  di  G.  Meredith. 

Anche  all’estero  la  commemora- 
zione fu  celebrata  con  vive  attesta- 
zioni di  simpatia  verso  il  nostro 
paese.  Nc  damo  fra  gli  altri  un  arti- 
colo di  Edouard  Rod  su  Anita  nel 
Figaro^  uno  di  Rochefort  nell’/?«- 
transigeant,  ove  il  valoroso  giorna- 
lista racconta  come  nel  ’yo  chiamò 
Garibaldi  a difendere  la  Francia. 

Aurore  H.  Genevois  pubblicò 
un  capitolo  d’un  suo  libro  riguar- 
dante l’esercito  dell’Est  nell’anno  ter- 
ribile. 

Anche  la  Frankfurter  Zeitung 
scrisse  a più  riprese  di  Garibaldi. 

L’Inghilterra,  memore  della  visita 
dell’Eroe,  prodigò  i segni  della  sua 
ammirazione  verso  di  lui  anche  in 
questa  occasione.  Diamo  qui  la  pro- 
fonda poesia  che  il  Meredith,  l’illu- 
stre poeta  e romanziere,  pubblicò 
nelle  colonne  del  Times. 
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For  thè  Centenary  of  Garibaldi. 

We  who  bave  seen  Italia  in  thè  throes, 

Half  riseli  but  to  be  hurled  to  ground,  and  now, 
Like  a ripe  field  of  wheat  where  once  drove  plough, 
All  bounteous  as  she  is  fair,  we  think  of  those 

Who  blew  thè  breath  of  life  into  her  frame; 

Ca\ our,  Mazzini,  Garibaldi:  Three  : 

Her  Brain,  her  Soul,  her  Sword;  and  set  her  free 
From  ruinous  discords,  with  one  lustrous  aim. 

The  set  of  torn  Italia’s  glorious  day 
Was  ever  sunrise  in  each  filial  breast. 

Of  eagle  beaks  by  righteousness  unblest 
They  felt  her  pulsing  body  made  thè  prey. 

Wherefore  they  struck,  and  had  to  count  their  dead. 
With  bitter  smile  of  resolution  nerved 
To  try  new  issues,  holding  faith  unswerved. 

Promise  they  gathered  from  thè  neh  blood  shed. 

In  them  Italia,  visible  to  us  then 

As  living,  rose  ; for  proof  that  huge  brute  Force 

Has  never  being  from  celestial  source, 

And  is  thè  lord  of  cravens,  not  of  men. 

Now  breaking-up  thè  crust  of  temporal  strife, 

Who  reads  their  acts  enshrined  in  History  sees 
That  Tyrants  were  thè  Revolutionaries, 

The  Rebels  men  heart-vowed  to  hallowed  life. 

Pure  as  thè  ArchangePs  cleaving  Darkness  thro’, 

The  Sword  he  sees,  thè  keen  unwearied  Sword, 

A single  biade  against  a circling  horde. 

And  aye  for  Freedom  and  thè  trampled  few. 

The  cry  of  Liberty  from  dungeon  celi, 

From  exile,  was  his  God’s  command  to  smite. 

As  for  a swim  in  sea  he  joined  thè  fight, 

With  radiant  face,  full  sure  that  he  did  well. 

Behold  a warrior  dealing  mortai  strokes, 

Whose  nature  was  a child’s  : begirt  by  foes, 

A wary  trickster  : and  at  warfare’s  dose. 

No  gentler  friend  this  leopard  dashed  with  fox. 

Down  thè  long  roll  of  History  will  run 
The  story  of  those  deeds,  and  speed  his  race 
Beneath  defeat  more  hotly  to  embrace 
The  noble  cause  and  trust  to  another  sun. 

And  lo,  that  sun  is  in  Italia’s  skies 

This  day,  by  grace  of  his  good  sword  in  part. 

It  beckons  her  to  keep  a warrior  heart 
For  guard  of  beauty,  all  too  sweet  a prize. 

Earth  gaye  him  : blessèd  be  thè  Earth  that  gave. 
Earth’s  Master  crowned  his  honest  work  on  earth  ; 
Proudly  Italia  names  his  place  of  birth  ; 

The  bosom  of  Humanity  his  grave. 
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Per  il  Centenario  di  Garibaldi. 


Noi  che  abbiamo  visto  l'Italia  agitarsi  nelle  doglie  — e levarsi  a mezzo 
ma  solo  per  essere  precipitata  più  in  bas'  O,  ed  ora  la  vediamo,  simile 

ad  un  campo  di  frumento  maturo  ove  l’aratro  erà  penetrato  — feconda 
quanto  è bella,  corriamo  col  pensiero  a coloro 

che  nel  suo  petto  infusero  vita  e respiro:  — Cavour,  Mazzini,  Gari- 
baldi: Tre:  — La  Mente,  LAnima,  la  Spada;  e la  liberarono  — dalle  fa- 
tali discordie  che  la  laceravano,  fissi  in  una  sola  luminosa  meta. 


Il  tramonto  del  dì  glorioso  della  travagliata  Italia  — splendè  sempre 
come  un’alba  nel  petto  dei  suoi  figli.  — Quasi  di  becchi  d’aquile  maledette 
— essi  sentivano  fatto  preda  il  corpo  palpitante  di  lei. 


E lottarono  per  lei,  ed  ebbero  a contare  i loro  morti.  — Col  sorriso 
amaro  della  risoluzione,  tesi  — verso  nuove  vie,  sorretti  da  incrollabile  fede, 
attinsero  promessa  di  vittoria  dal  puro  sangue  versato. 

In  essi  l’Italia,  visibilmente  viva,  sorse;  — a provare  che  la  bruta  forza 
cieca  — non  mai  nacque  da  divina  fonte  — ed  è arbitra  dei  vili,  non  degli 
uomini. 

Ed  ora,  rompendo  le  scorie  di  questa  umana  lotta,  --  chi  guarda  i loro 
atti  incastonati  nella  storia  vede  — che  i tiranni  furono  dei  ribelli  — ed  i 
ribelli  uomini  magnanimi  votati  ad  una  sacra  vita. 


Pura  come  quella  dell’Arcangelo  che  fende  fiammante  le  tenebre,  — 
egli  vede  la  spada,  l’affilata  instancabile  spada,  — una  lama  sola  contro 
un’orda  accerchiante,  — per  la  Libertà  sempre  e per  i deboli  calpestati  ! 

Il  grido  invocante  libertà  dalle  segrete  delle  carceri  e dalle  terre 
d’esilio,  fu  per  lui  divino  comando  a colpire.  — Egli  si  lanciava  alla  bat- 
taglia come  ad  una  nuotata  nel  suo  mare  — con  volto  radioso,  sicuro  di 
ben  fare. 

Ecco  un  guerriero  che  vibra  colpi  mortali  — ed  ha  un  cuore  di  fanciullo: 
circondato  dai  nemici,  — cauto  ed  astuto  ; e,  dopo  la  battaglia,  nessun 
amico  è più  cortese  di  questo  leopardo  che  ha  in  sè  della  volpe. 


Giù  per  la  china  infinita  della  Storia  correrà  — il  racconto  di  queste 
imprese,  e librerà  il  suo  volo  — oltre  la  sconfitta,  per  abbracciare  più  cal- 
damente — la  nobile  causa  e affidarla  ad  un  altro  sole. 

Ed  oggi  ecco,  un  altro  sole  è nei  cieli  d Italia,  in  parte  per  me- 
rito della  sua  spada  ; — e lei  incoraggia  a guardia  della  sua  bellezza  a nutrire 
un  cuore  di  guerriero,  — che  è un  premo  troppo  dolce! 


La  terra  ci  diede  costui  : benedetta  la  terra  che  ce  lo  diede  1 II 
Signore  della  Terra  coronò  l’opera  sua  onesta  sulla  terra;  — l’Italia  nomina 
con  orgoglio  il  luogo  ov’ei  nacque;  — la  sua  tomba  è il  cuore  dell’umanità. 
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Costantino  Nigra. 

È morto  a Rapallo  quasi  ottan- 
tenne Costantino  Nigra  (era  nato  a 
Villa  Castelnuovo,  Canavese,  Vii  giu- 
gno 1828),  l’ambasciatore  che  godette 
la  fiducia  di  Cavour  e che  ebbe  sì 
gran  parte  nell’  opera  che  Napo- 
leone III  diede  in  favore  della  nostra 
indipendenza.  La  sua  carriera  diplo- 
matica si  svolse  durante  un  mezzo 
secolo  fra  vicende  tristi  e gloriose 
di  grandi  nazioni  europee,  nelle  quali 


Costantino  Nigra,  negli  ultimi  anni. 

egli  rimase  vigile  custode  dei  diritti 
d’Italia,  portando  un  contributo  per- 
sonale ai  larghi  moti  della  storia.  Ma 
egli  non  era  soltanto  il  diplomatico 
della  miglior  tradizione  italiana,  colto 
cioè  ed  ornato  di  tutte  le  arti  e spe- 
cialmente della  poesia.  Noi  dob- 
biamo-’a  lui  uno  dei  primi  ejfonda- 
mentali  studi  di  psicologia  regionale 
con  la  raccolta  dei  Canti  popolari  pie- 
montesi che  aprirono  la  serie  di  mol- 
tissimi volumi  che  illustrano  lejtra- 
dizioni  popolari  delle  nostre  regioni. 

Il  Nigra  fu  udito  negli  ultimi  tempi 
parlare  delle  sue  Memorie.  « E de- 
vono esistere  le  sue  Memorie,  al- 
meno per  certi  periodi  importanti  di 
storia  - scrive  Alessandro  d’Ancona 
nel  Giornale  d' Italia  - di  esse  più 
volte  mi  affermò  l’esistenza,  se  anche, 
dopo  un  saggio  importante  che  ne 
diede  nella  Nuova  Antologia,  e che 


gli  fruttò,  perchè  veridico,  qualche 
dispiacere,  si  raffreddasse  forse  nel 
proposito  di  stenderle,  e certamente 
di  pubblicarle.  Altre  notizie,  avute 
in  recenti  colloqui,  saranno  date  dal 
Caponi  (Folchetto)  nelle  sue  proprie 
Memorie  di  prossima  pubblicazione  ». 

E il  d’Ancona  riporta  un  aned- 
doto interessante  : 

« Fra  i parecchi  aneddoti  da  lui 
raccontatimi,  uno  ne  trascelgo,  ca- 
ratteristico quanto  mai,  che  si  rife- 
risce ai  fatti  del  1859.  All’annunzio 
dei  preliminari  di  Villafranca,  il  conte 
di  Cavour  corre  al  Quartier  Gene- 
rale piemontese,  coll’animo  sconvolto 
e quasi  uscito  di  senno  pel  dolore 
di  veder  alterato  e troncato  il  pro- 
gramma della  liberazione  « dalle  Alpi 
all’Adriatico  ».  Giunse  a notte  inol- 
trata alla  presenza  del  Re.  Si  asse- 
vera, ma  su  ciò  il  Nigra  sorvolava, 
che  non  tutte  le  espressioni  sue  di 
risentimento,  e quasi  diremmo  di  in- 
dignazione, fossero  misurate  nel  rim- 
proverare Vittorio  Emanuele  di  aver 
aderito  a quei  patti.  Ma  il  Re,  il 
Gran  Re,  che  li  aveva  sottoscritti 
solo  « in  quanto  lo  concerneva  », 
comprese  quale  doveva  essere  la  con- 
dizione del  suo  ministro  in  quel  mo- 
mento, e mai  non  perdette  la  calma. 
E qui  vorrei  poter  riferire  l’ultima 
parte  del  colloquio  in  quella  stessa 
forma  originale  vernacola,  con  che 
il  Nigra  la  raccontava,  e mi  si  per- 
donerà se  lo  faccio  in  un  piemon- 
tese non  genuino,  ma  approssima- 
tivo, specialmente  nella  ortografia  del 
dialetto.  Ma  con  un  po’  di  buona 
volontà  da  ambo  le  parti,  io  scriverò 
ed  altri  cercherà  d’intendere. 

« Quando  dunque  alla  viva  con- 
testazione succedette  il  silenzio  e il 
Conte  ebbe  replicatamente  e ferma- 
mente offerte  le  dimissioni  sue  e dei 
colleghi  del  Ministero,  il  Re  si  volse 
al  Nigra,  che  assisteva  in  disparte, 
e gli  disse:  Nigra,  a i è ’l  coni  d’  Ca- 
vour ca  voeul  andè  a cougiesse:  ca 
r acompagna\  e aggiunse  che  poi  tor  - 
nasse.  E quando  fu  ritornato,  ri- 
prese: Ca  vada  a ciamè  ’/  generai 
La  Marmora.  Quando  questi  gli  venne 
dinnanzi,  Vittorio  Emanuele  lo  in- 
formò deile  dimissioni  del  Ministero, 
e lo  incaricò  di  formarne  un  altro. 
Mif  — replicò  il  generale:  - Maestà, 
badinlaf  Ma  il  Re  non  scherzava;  e 
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amareggiato  com’era  che  in  quel 
difficile  momento  non  trovasse  vo- 
lenterosi e pronti  i suoi  consueti  coo- 
peratori, proruppe  in  queste  parole: 
Ah,  lour  a fan  i bulo^  i eroi^  e as 
na  van,  e an  m’  lasso  mi  a rangiè 
i so  embvoi!  Il  fedele  e leale  uomo 
non  replicò:  e il  Re  aggiunse  che 
per  la  mattina  dopo  gli  portasse  la 
lista  dei  nuovi  ministri.  Poi,  chia- 
mato nuovamente  il  Nigra:  Nigra, 

- gli  disse  -ai  è ’l  generai  La 
Marmora  ca  voeul  andò  a cougiesse: 
ca  V acompagna. 

« E così  fu  risolta  quella  crisi  mi- 
nisteriale ». 

Il  medesimo  episodio  è raccon- 
tato più  distesamente  in  un  articolo 
del  professor  Livio  Minguzzi  Come  si 
conversava  con  Nigra,  apparso  nel 
Corriere  della  Sera.  Nel  quale  no- 
tiamo alcune  riflessioni  importanti. 
Come  interpretava  il  Nigra  il  senti- 
mento di  Napoleone  III  verso  l’Ita- 
lia? Che  cosa  mosse  Napoleone  a 
intraprendere  una  guerra  in  nostro 
favore?  Perchè  l’Austria  accettò  la 
pace  ? 

« Niuno  più  del  conte  Nigra  sa- 
peva il  fondo  sentimentale  e caval- 
leresco del  carattere  di  Napoleone 
- scrive  il  Minguzzi-;  ma  era  sua  con- 
vinzione che  quella  guerra  non  fosse 
stata  per  lui  se  non  un  buon  affare. 
Ricongiungendo  alla  Francia  le  pro- 
vincie  già  possedute  della  Savoia  e 
di  Nizza,  ne  ingrandiva  il  territorio, 
ne  aumentava  la  potenza,  ne  lusin- 
gava l’amor  proprio,  mentre  non 
contraddiceva  punto  la  politica  tra- 
dizionale di  ostacolare  alle  frontiere 
la  formazione  di  Stati  forti  e potenti, 
poiché  egli  voleva  creare  soltanto  un 
Regno  dell’Alta  Italia  che  sarebbe 
arrivato  al  massimo  agli  undici  mi- 
lioni di  abitanti.  Anzi  diceva  Nigra 
che  l’imperatore  era  molto  scettico, 
pure  avendo  annuito,  sulla  possibi- 
lità di  questa  cifra,  giacché  non  vo- 
leva che  si  toccasse  troppo  lo  Stato 
del  Papa;  e andava  dicendo  con  gl’i- 
taliani: Non  so  davvero  dove  li  tro- 
verete questi  undici  milioni! 

« Però  se  Nigra  riteneva  che  Napo- 
leone avesse  cercato  con  la  guerra 
un  buon  affare  pel  suo  impero,  non 
escludeva  punto  che  nelle  decisioni 
di  lui  non  fosse  entrato  anche  un’e- 
lemento ideale,  e dava  questa  spie- 
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gazione  singolare  della  formazione 
mentale  della  guerra  d’Italia. 

«Napoleone  III  aveva  un  culto  per 
Napoleone  il  Grande.  La  sua  gloria 

10  affascinava;  ma  una  macchia  ne 
offuscava  lo  splendore:  Campoformio. 
Volendo  che  la  memoria  di  Napoleone 

11  Grande  risplendesse  pura  e glo- 
riosa, la  coscienza  imponeva  al  ni- 
pote di  cancellare  quella  colpa  dal- 
l’astro napoleonico.  Questo,  secondo 
Nigra,  fu  r inizio,  fu  l’origine  psi- 
chica della  guerra  d’Italia.  Carnpo- 
formio  generò  Plombières.  E poiché 
il  movente  ideale  si  accordava  pure 
con  l’utile  della  Francia,  non  è me- 
raviglia che  l’ imperatore  manifestasse 
al  cugino  Gerolamo  i propositi  che 
Bixio  riferì  subito  a Cavour. 

« Il  Regno  dell’Alta  Italia  restò  poi 
nel  mondo  dei  sogni,  perchè  Napo- 
leone si  arrestò  a Villafranca;  sul 
quale  tema  tornava  sovente  il  conte 
Nigra. 

« Questi  pure  riteneva  che  le  mosse 
della  Prussia  e il  pericolo  della  guerra 
sul  Reno  avessero  deciso  Napoleone 
alla  pace.  Ma  se  questa  è cosa  lim- 
pida e chiara,  non  lo  è altrettanto  il 
come  e il  perchè  vi  si  sia  prestata 
l’Austria,  che  proprio  in  quel  mo- 
mento avrebbe  potuto  cambiare  le 
sorti  della  guerra,  giacché  è noto  che, 
malgrado  Solferino,  i francesi  si  tro- 
vavano in  condizioni  militari  svan- 
taggiose e il  loro  capo  era  stanco, 
disgustato  e malaticcio.  Ma,  secondo 
Nigra,  l’Austria  accettò  la  pace,  per- 
chè Francesco  Giuseppe,  che  dete- 
stava la  Prussia  e non  poteva  impe- 
dirne le  mosse,  preferì  di  abbando- 
nare la  Lombardia  pur  di  non  essere 
o di  non  sembrare  protetto  e salvato 
dalla  Prussia. 

« Fra  tutte  le  spiegazioni  questa  è 
indubbiamente  quella  che  rende  chia- 
ra la  pace  di  Villafranca». 

« Caterina  Spadaro  » 
di  Dora  Melegari. 

Dopo  averci  dato  nella  Petite  Ma- 
demoiselle Cristine,  una  gentile  figu- 
rina di  dolcezza  e d’abnegazione  at- 
tiva, Dora  Melegari  ci  presenta  ora, 
in  questo  suo  nuovo  romanzo,  edito 
ugualmente  dallo  Juven  di  Parigi,  il 
primo  della  trilogia  Les  Mères,  un  tipo 
di  donna  più  matura  e complessa.  Ma- 
Vol.  CXXX,  Serie  V - 16  luglio  1907. 
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dre  è veramente  questa  Caterina  Spa- 
daro,  non  solo  per  Tistinto  d’amore 
più  o meno  egoistico  verso  le  pro- 
prie creature,  ma  anche  e special- 
mente  per  la  preoccupazione  costante 
ch’ella  ha  della  lor  vita  interiore,  nella 
quale  ella  vorrebbe  veder  prolungarsi 
la  propria  profonda.  Lo  studio  dei 
conflitti  che  possono  nascere  in  un’a- 
nima femminile  non  più  giovane  che 
ha  già  per  proprio  conto  risoluto  il 
problema  morale  dell’esistenza  e rag- 
giunta la  serenità  contemplativa,  ma 
che  vede  rinnovarsi  in  altre  forme 
nei  suoi  figli  gli  stessi  tormentosi  di- 
lemmi, meritava  d’essere  tentato,  e 
Dora  Melegari,  dotata  di  squisite  fa- 
coltà d’osservazione  interiore  e di 
esperienza  morale  e sociale,  l’ha  af- 
frontato. / 

Ella  ha  plasmato  con  mirabile  vi- 
gore ed  originalità  il  carattere  della 
sua  protagonista  : le  vicende  per  cui 
questa  passa  non  sono  eccezionali  nè 
molto  notevoli:  l’autrice  ha  voluto 
appunto  esercitare  la  sua  analisi 
psicologica  in  un  caso  comune,  ma 
avvivandone  Tesposìzione  con  una 
naturalezza  e semplicità  che  attrag- 
gono subito  la  simpatia  del  lettore. 

Caterina  Spadaro,  vedova,  di  gusti 
serii  ed  intellettuali,  vive  lontana  dalle 
futilità  mondane,  cercando  d’ispirarsi 
al  precetto  della  sincerità  assoluta, 
come  norma  suprema  d’esistenza.  Dei 
suoi  due  figli  il  minore  è ufficiale  di 
marina  e non  torna  ad  abbracciarla 
che  di  tanto  in  tanto  e fugacemente; 
il  maggiore  si  è ammogliato  con  una 
ricca  e brillante  signorina,  la  quale 
non  saprebbe  condividere  l’esistenza 
raccolta  che  la  suocera  conduce  nella 
sua  villa  in  Toscana.  Gli  sposi,  sta- 
bilitisi in  una  grande  città,  per  la 
smania  di  lusso  della  giovane  donna 
arrivano  in  pochi  anni  a dar  fondo 
alla  loro  fortuna.  Il  marito,  che  è un 
debole,  quando  si  trova  alla  vigilia 
della  rovina,  chiama  disperato  vicino 
a sè  la  madre.  Ma  neopur  Caterina, 
colla  sua  calma  energia,  può  imporre 
giudizio  alla  nuora.  Questa  non  si 
occupa  neppure  della  figlietta,  che  ha 
affidata  a una  giovane  istitutrice,  una 
parente  povera,  intelligente  e affet- 
tuosa. E verso  costei  si  è rivolta  la 
tenerezza  non  soltanto  della  bimba, 
ma  anche  del  padre.  È Caterina  che 
avverte  per  la  prima  il  sentimento 


reciproco  dei  due  giovani,  quasi  igno- 
rato da  loro  stessi. 

Tremando,  cerca  di  separarli:  ma 
il  caso  s’  impunta  invece  a volerli 
l’unaaccanto  all’altro,  finché  Caterina 
non  risolve,  nella  certezza  intima  di 
scegliere  la  via  migliore,  a partire 
con  essi  e la  nipotina  per  lontani 
lidi,  ove  suo  figlio  lavorerà,  mentre 
la  nuora  tornerà  coi  propri!  parenti 
ricchi,  futili  quanto  lei.  Caterina  spera 
che  Maffeo  ed  Angelica  potranno  con- 
tinuare a vivere  come  fratello  e so- 
rella, spera  che  la  sua  presenza  li 
sorreggerà  nel  temerario  tentativo:  ad 
ogni  modo  sente  che  nessun  assurdo 
convenzionalismo  può  far  sussistere 
un  vincolo  matrimoniale  che  di  fatto 
è spezzato,  sente  che  il  figlio  e la 
nipote  trarranno  maggior  benefizio 
vitale  dalla  compagnia  di  Angelica 
che  da  quella  di  Laura,  e dopo  una 
fiera  battaglia  interiore  compie  la  sua 
risoluzione,  serenamente. 

La  conclusione  parrà  audace  a 
molti,  ingenua  ad  altri,  ma  non  può 
non  riconoscersi  nobile.  La  signora 
Melegari  dimostra  anzitutto  la  neces- 
sità del  divorzio,  e d’un  divorzio 
molto  facilitato,  quale  vorrebbero,  ad 
esempio,  i Margueritte  in  Francia, 
da  applicarsi  non  solo  in  casi  di  vol- 
gari adulteri,  ma  ogni  qualvolta  la 
vera  unione  delle  anime  è irrimedia- 
bilmente fallita.  Dà  poi  coll’esempio 
della  sua  protagonista  una  bella  sfida 
a tutti  i farisei  della  morale  mondana, 
riconducendo  i motivi  delle  nostre 
deliberazioni  all’unica  legittima  fonte, 
alla  coscienza  individuale.  Certo  la 
ribellione  di  Caterina  Spadaro  è miti- 
gata dal  fatto  ch’ella  si  illude  riguardo 
la  possibilità  d’un  sublime  dominio 
dei  due  giovani  sui  propri  sentimenti: 
ma  così  come  l’ha  concepita  l’autrice, 
ella  non  poteva  evidentemente  di- 
sfarsi d’un  tratto  di  tutti  i legami  tra- 
dizionali e nella  sua  nobile  ingenuità 
ci  appare  più  commovente  e quasi 
simbolica:  forse  ve  ne  sono  già  parec- 
chie di  Caterine  Spadaro,  che  comin- 
ciano a desiderare  sopratutto  la  ve- 
rità, la  sincerità  e preparano  cosi  alle 
figlie  anche  la  libertà. 

Mentre  la  portata  morale  di  que- 
sto libro  è all’altezza  dei  saggi  pub- 
blicati dalla  stessa  autrice  nel  Sonno 
delle  anime  e negli  Artefici  di  gioia 
e di  dolore^  il  racconto  non  perde 
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perciò  vivacità  e grazia:  esso  è con- 
dotto agilmente:  i personaggi  minori 
son  tutti  ben  delineati,  le  descrizioni 
sobrie  ed  efficaci,  il  contrasto  degli 
affetti  reso  con  forza  e delicatezza. 

La  leggenda  del  Chiappini. 

Il  Chiappini  si  dispera 

E grattandosi  la  pera 

Pensa  a Carlo  decimo. 

Chi  era  veramente  il  Chiappini? 
Nella  cittadnzza  di  Modigliana,  si- 
tuata sopra  una  delle  colline  che  oc- 
cupano la  parte  occidentale  della  pro- 
vincia di  Ravenna,  nasceva  il  i6 
aprile  1773  una  bambina  che,  aiutata 
felicemente  dalle  circostanze,  doveva 
darsi  gran  pena  per  suscitare  nel 
mondo  un  po’  di  rumore.  Maria  Stella 
Petronilla  fu  battezzata  il  giorno  se- 
guente e dichiarata  figlia  di  Lorenzo 
Chiappini,  usciere  pubblico  di  Mo- 
digliana, e di  sua  n oglie  Vincenza 
Viligenti.  La  sua  prima  infanzia  fu 
dura  e piena  di  privazioni  e di  stenti. 
Era  la  figlia  maggiore  di  una  ben 
povera  famiglia  che  viveva  a mala 
pena  sulla  scarsa  paga  del  Chiappini, 
usciere  carceriere,  e l’anticamera  di 
una  prigione  non  è gradito  teatro  ai 
giochi  di  un  fanciullo.  Presso  alla  pri- 
gione abitavano  in  un  elegante  palazzo 
il  conte  Pompeo  Borghi  e la  contessa 
Camilla  sua  madre  ; questa  prese  a 
ben  volere  la  piccola  Maria  Stella,  la 
cui  indole  si  mostrava  già  particolar- 
mente sveglia.  Ma  essa  aveva  appena 
quattro  anni,  quando  il  padre,  che  era 
stato  nominato  capitano  d’una  com- 
pagnia di  arcieri,  a Firenze,  chiamò 
presso  di  sè  la  famiglia,  e,  trovan- 
dosi ora  in  condizioni  quasi  agiate, 
giudicò  presto  conveniente  di  fare 
istruire  la  piccina,  e di  prenderle 
maestri  di  danza  e di  canto.  Riuscì 
così  bene  in  questa  ultima  arte,  che 
volle  calcar  le  scene,  e sul  teatro 
ebbe  ammiratori  e suscitò  passioni  ; 
fra  gli  altri  fu  specialmente  colpito 
dalla  sua  bellezza  un  gran  signore 
inglese.  Lord  Newborough,  già  vec- 
chio e poco  seducente,  che  senza  per- 
dersi in  inutili  corteggiamenti,  trattò 
l’affare  direttamente  con  Chiappini 
padre.  E al  prezzo  di  15,000  franchi, 
d’una  rendita  mensile  di  trenta  du- 
cati, e d’una  casa  a Fiesole,  Lord 


Newborough  fu  autorizzato  a fare  di 
Maria  Stella  sua  moglie.  Il  matrimo- 
nio si  celebrò  a Firenze  fra  la  dispe- 
razione e il  disgusto  della  sposa  no- 
vella, che  nelle  sue  memorie,  ove  del 
resto  la  menzogna  fiorisce  rigogliosa, 
ce  ne  fa  un  quadro  significativo. 

Dopo  un  non  funge  soggiorno  a 
Fiesole  presso  la  sua  nuova  famiglia. 
Lord  Newborough  ritornò  in  Inghil- 
terra con  la  sposa  e la  sorella  del 
Chiappini,  assegnata  a Maria  Stella 
come  una  specie  di  chaperon. 

All’Aja  Lord  Spencer,'  ambascia- 
tore inglese,  li  presentò  alla  Corte 
d’Olanda,  ove  furono  ricevuti  con 
grande  cordialità,  ed  ove  la  giovane 
italiana  fu  presentata  come  la  mar- 
chesa di  Modigliana.  Passarono  di  là 
al  castello  di  Carnai  von  nel  Galles, 
quindi  a Tumbridge  Wells,  ove  Ma- 
ria Stella  ricuperò  la  salute  che  sem- 
brava minata  da  alcuni  mesi  per  una 
lenta  consunzione,  e rese  padre  di 
due  figli  il  vecchio  Lord.  Morì  egli 
poi  nell’ottobre  1807,  lasciando  alla 
moglie  una  rendita  vitalizia  di  35,000 
franchi. 

L’ii  settembre  1810  Maria  Stella 
passò  a seconde  nozze  col  barone 
Ungern  Sternberg,  e con  lui  passò 
l’esistenza  in  viaggi  continui  attra- 
verso la  Francia,  la  Svizzera,  la  Rus- 
sia. Il  vecchio  padre  che  sentiva  vi- 
cina la  sua  fine,  richiamò  la  figlia 
che  voleva  rivedere  un’ultima  volta. 
Essa  accorse,  ma  solo  per  racco- 
glierne l’ultimo  sospiro. 

Accompagnata  dal  figlio  avuto  dal 
barone  Sternberg,  essa  va  a Livorno, 
poi  si  stabilisce  a Siena.  In  questa 
città  riceve  una  lettera  che  la  scon- 
volge. La  lettera  è del  padre,  scritta 
da  lungo  tempo  ma  da  recapitarsi 
solo  dijpo  la  sua  morte,  e la  informa, 
chiedendole  perdono,  che  essa  non 
è sua  figlia,  ma  che  mediante  una 
somma,  egli  aveva  pernia  sso  che 
un  maschio,  suo  vero  figlio,  fosse 
sostituito  da  lei.  Aggiungeva  di  es- 
ser lieto  che  il  cielo  ave.sse  provve- 
duto a che  essa  si  rivelasse  per  i suoi 
meriti  anche  al  di  sopra  della  condi- 
zione che  il  suo  vero  padre  occupava 
nel  mondo. 

Questa  lettera,  nella  qua’e  questa 
ultima  osservazione  avrebbe  dovuto 
frenare  la  fantasia  troppo  sbrigliata 
della  fanciulla,  l’accende  invece  di 
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mille  sogni  ; si  confida  ad  amici  ed 
amiche,  che  la  esaltano  ancor  più. 
C’è  chi  le  dice  che  il  Granduca  di 
Toscana  deve  essere  senz’altro  suo 
padre,  ed  essa  cominciale  indagini. 

Viaggia,  ricerca,  interroga.  Imma- 
gina che  il  conte  e la  contessa  Bor- 
ghi, ora  morti,  abbiano  potuto  sa- 
perne qualche  cosa  ; due  vecchie  fan- 
tesche di  questi  signo  i dicono  di 
ricordare  che  i Borghi  erano  in  in- 
tima amicizia  nella  primavera  del  1773 
con  una  coppia  di  giovani  sposi  che 
abitavan  lì  presso,  nel  palazzo  preto- 
riale  di  Modigliana,  e che  avevano 
spesso  udito  dire  che  la  giovane  si- 
gnora essendo  incinta,  la  famiglia  sa- 
rebbe stata  privata  di  una  ingente 
eredità  nel  caso  che  il  neonato  fosse 
una  femmina. 

Maria  Stella  non  ne  vuol  di  più  ; 
benché  il  nuovo  conte  Borghi  di- 
chiari che  nulla  vi  è relativamente  al 
fatto  nei  suoi  archivi,  altre  testimo- 
nianze tendono  a provare  che  il  padre 
misterioso  aveva  dovuto  rifugiarsi, 
per  evitare  il  pericolo  di  scandali,  nel 
convento  di  San  Bernardo,  nel  vicino 
borgo  di  Brisighella,  dove  era  stato 
arrestato  per  ordine  del  cardinale  le- 
gato, e poi  rilasciato.  Il  segretario  del 
comune  di  Brisighella  crede  di  ricor- 
dare anche  il  nome  del  fuggiasco,  e 
dice  : Louis  de  Joinville. 

L’avvocato  di  Maria  Stella  ottiene 
allora  che  l’affare  sia  portato  dinanzi 
al  tribunale  ecclesiastico  di  Faenza, 
per  la  rettificazione  dell’atto  di  na- 
scita della  baronessa  di  Sternberg. 
Questo  nel  maggio  del  1824. 

Nel  processo  un  fatto  emerse  chia- 
ramente : Maria -Stella  non  era  figlia 
di  Lorenzo  Chiappini^  ma,  secondo  la 
lettera  paterna  e la  voce  popolare,  era 
stata  sostituita  con  un  bambino  ap- 
partenente ad  uno  straniero  misterioso, 
per  intromissione  del  conte  Borghi, 
nel  1773. 

Che  il  nome  del  padre  fosse  conte 
Luigi  di  Joinville,  secondo  la  deposi- 
zione del  segretario  Domenico  della 
Valle,  è un’asserzione  che  non  riposa 
su  nessuna  pròva,  ed  è evidentemente 
in  contrasto  con  una  frase  della  let- 
tera del  Chiappini  padre  : il  cielo  vi 
ha  posto  in  una  condizione  superiore  a 
quella  di  vostro  padre.  Di  più,  si  hanno 
le  prove  che  il  conte  di  Joinville,  un 
principe  d’Orléans,  verosimilmente  il 


duca  di  Chartres,  nell’aprjle  e mag- 
gio del  1773  si  trovava  àha  corte  di 
Versailles  ; di  più  la  duchessa  di  Char- 
tres non  era  incinta  in  quel  tempo. 

Eppure  il  Tribunale  di  Faenza  de- 
creta che  sia  modificato  l’atto  di  na- 
scita di  Maria  Stella,  la  quale  viene 
così  a prender  posto  fra  i principi 
del  sangue  di  Francia  come  duchessa 
di  Chartres. 


Maria  Stella  N^ewborough. 


Molti  si  servirono  per  spirito  di 
partito  di  questa  sentenza,  e molto  se 
ne  servì  Maria  Stella  Chiappini  per 
brigare  e ordire  intrighi  prima  del- 
l’avvenimento al  trono  Philippe  Éga- 
lité,  principe  d’Orléans,  e la  ebbero 
cara  i gesuiti  per  combattere  la  mo- 
narchia del  1830. 

E Maria  Stella  ebbe  un  fiero  colpo 
quando  salì  al  trono  il  suo  peggior 
nemico,  e morì  scorata  e dimenticata 
nel  1843  a Parigi  all’Hòtel  de  Bath, 
il  28  dicembre,  e fu  sepolta  a Mor.t- 
martre  il  31. 

Ora  un  interessante  volume  di  Mau- 
rice Vitrac,  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi,  dal  quale  abbiamo  spi- 
golato quelle  notizie,  stabilisce  su 
documenti  ineccepibili  che  il  vero 
padre  di  Maria  Stella,  poiché  sosti- 
tuzione vi  fu,  è il  conte  Carlo  Bat- 
tagliai, di  una  nobilissima  famiglia 
di  Rimini,  che  appunto,  accompa- 
gnato da  una  ignota  fanciulla,  fu  vi- 
cino di  casa  dei  conti  Borghi  nella 
primavera  del  1773.  Ma  quale  inte- 
resse poteva  egli  avere  a sostituire 
un  maschio  ad  una  femmina  avuta, 
forse  da  una  amante?  Mistero  ! 
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Un  altro  sonetto  del  Bandello. 


Il  nostro  collaboratore  Mario  Man- 
dalarì  ci  manda  quest’altro  sonetto 
del  Bandello,  indirizzato  al  conte 
Claudio  Rangone  di  Modena,  noto 
uomo  d’armi,  che  prese  parte  nel 
1526,  agli  ordini  del  conte  Guido 
Rangone,  governatore  generale  del- 
l’esercito della  Chiesa,  a quella  inu- 
tile e non  ancora  bene  chiarita  di- 
mostrazione armata  della  Lega  Santa, 
promossa  e affrettata  da  Clemente  VII , 

« diméntico  de’  doveri  dell’uffizio 
pastorale  »,  come  ha  scritto  il  Mura- 
tori. Ma  Claudio  Rangone  è anche 
noto  per  l’amicizia,  che  ebbe  con  gli 
scrittori  del  tempo.  Pare  che  si  di- 
lettasse molto  di  quella  letteratura 
erudita,  che  ebbe  nel  secolo  xvi  così 
ampia  e larga  fioritura  in  Italia.  In 
ricambio  di  botti  di  vmo  a lui  Pietro 
Aretino  mandava  devotamente  tutte 
le  opere  sue.  Esistono  parecchie  let- 
tere del  Rangone  all’Aretino,  ed  una 
di  questo  scrittore  al  conte  Claudio 
Rangone;  e chi  sa  quante  altre  cose 
e quanti  altri  documenti  preziosi  per 
la  storia  delle  nostre  lettere  nel  se- 
colo XVI  verrebbero  fuori  se  l’Ar- 
chivio Rangone  di  Modei  a,  sinora  - 
inesplorato  e rimasto  chiuso  ad  ogni 
ricerca,  fosse  aperto  al  pubblico  de- 
gli studiosi.  Lo  stesso  Bandello,  che 
de’  Rangone  discorre  talvolta  nel 
Novelliere,  acquisterebbe  maggiore 
importanza  politica  e letteraria.  Di 
Claudio  Rangone  dà  qualche  notizia 
(i,  43)  accennando  alle  sue  liberalità 
verso  i dotti,  ed  alle  conversazioni, 
che  faceva,  desinando,  intorno  alle 
rime  della  lingua  volgare.  Bernardo 
Tasso  recitava  i sonetti  composti  in 
lode  di  Ginevra  Malatesta,  e il  conte 
Claudio  volle  udire  anche  le  rime 
del  nostro  Bandello.  Queste  rime  lo 
stesso  novellatore  giudica  basse  ed 
insulse,  e pare  che  sinora  la  critica 
storica  non  abbia  pensato,  o pensi  a 
modificare  questo  giudizio.  Ma  il 
Rangcne  ebbe  lodi  da  molti;  sono 
note  le  lodi  del  cardinale  Sadoleto  e 
di  Bernardo  Tasso.  E forse  il  monu- 
mento dov’egli  è sepolto,  è opera  di 
Giulio  Romano.  Molto  probabilmente, 
quando  il  Bandello  scrisse  questo  so- 
netto, era  già  devoto  alla  Lega  Santa, 
ne’  dintorni  di  Milano.  La  scrittura 
è autografa  su  un  foglio  grande,  con- 


servato nella  Biblioteca  estense  di 
Modena,  nella  raccolta  di  autografi 
donata  dall’esimio  e benemerito  mar- 
chese Càmpori.  Al  prof.  Mandalari, 
che  ci  ha  favorito  le  brevi  anzidette 
notizie  illustrative,  questo  Sonetto  è 
stato  indicato  dal  dotto  bibliotecario 
dell’Estense,  cav.  Francesco  Carta, 
al  quale  egli  desidera  dar  pubblica 
testimonianza  di  animo  grato.  È a de- 
siderare che  il  lavoro  analitico  sul  Ban- 
dello, intorno  al  quale  Mario  Manda- 
lari lavora  da  un  pezzo,  sia  ben  presto 
terminato  con  una  edizione  critica 
del  Novelliere.  Ecco,  intanto,  il  so- 
netto: 

Al  molto  III.  et  valoroso  Capitano 
il  sig.  Conte  Claudio  Rangone. 

Qual  luoco  avrai,  Magnanimo  Signore, 

Tra  gloriosi  et  immortali  Heroi 
Se  Giovanetto  ancor  li  fatti  tuoi 
Ti  dàn  dell’armi  il  principaT  Honore  ! 

Et  qual  mai  Stile  fia  che  ’l  tuo  valore 
Aguagli,  et  spieghi  quanto  v.li  et  puoi 
Se  da  gli  Hesperij  sin  a i liti  Eoi 
Traluce  il  Sol  del  chiaro  tuo  splendore. 
Non  sarà  dunque  alli  tuoi  merti  uguale 
Luoco  fra  noi  che  su  nel  ciel  accanto 
A Marte  il  seggio  tua  vertù  ti  dona. 

Ne  fia  Poeta  alcun  che  spieghi  l’ale 

Presso  al  tuo  volo  ch’ei  s’ innalza  tanto 
Ch’à  dietro  lascia  Cirra  et  Helicona, 

A ffettionatiss.  Servitore 
Il  Bandello. 


Edgar  Quinet  e l’Italia. 

Fra  gli  scrittori  stranieri  che  con 
più  entusiasmo  hanno  abbracciato  la 
causa  della  rivendicazione  italiana  nel 
secolo  XIX,  e con  più  caldo  affetto 
hanno  levato  la  voce  per  la  sua  li- 
berazione, allo  storico  e pensatore 
francese  Edgar  Quinet  deve  esser  as- 
segnato un  posto  luminoso.  Nemico 
appassionato  dell ’ ultramontanismo  e 
dei  gesuiti,  egli  volle  viaggiare  in 
Italia,  ignoto,  so  itario,  e senza  strin- 
gere relazioni,  ma  innamora.o  di  que- 
sta patria  della  bellezza  e del  sogno, 
desideroso  di  penetrarne  l’anima  pro- 
fonda , varia,  sparsa  e vivace  in  ognuna 
delle  sue  istituzioni  storiche,  vibrante 
in  ciascuno  dei  fenomeni  che  hanno 
accompagrato  il  suo  sviluppo,  deter- 
minato il  suo  lungo  letargo.  Critico 
letterario  e filosofo,  storico  ed  eco- 
nomista, egli  coglie  ogni  aspetto  della 
nostra  vita,  investiga  ogni  lato  della 
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nostra  attività  e per  lunghi  anni  con 
amore  faticoso  e lento  va  raccogliendo 
il  materiale  ricchissimo  che  dovrà  ser- 
vire per  la  sua  opera  celebre:  Les 
Révolutions  d’ Italie, 

Questo  intenso  affetto  per  la  nostra 
patria  — dice  Jules  Gay  nella  Revue 
Bleue^  del  6 luglio  u.  s.  - si  manifestò 
in  lui  fin  da  quando,  quattordicenne, 
allievo  del  Collegio  reale  di  Lione, 
avendo  imparato  Titaliano,  cominciò 
a leggere  i classici,  e,  poiché  altri 
studii  nonglielo  consentivano  ilgiorno, 
prese  Labitudine  di  leggerli  nascosta- 
mente  la  notte  : Dante,  Petrarca,  A- 
riosto.  Tasso,  Machiavelli  impressero 
solchi  profondi  nella  sua  giovane  a- 
nima  ; allora  giurò  di  vedere  l’Italia; 
allora  concepì  quella  passione  avvin- 
cente e tirannica  per  la  nostra  storia, 
per  i nostri  monumenti,  per  le  nostre 
sventure  che  formò  tanta  parte  della 
sua  vita. 

Nel  1829  visitò  la  Grecia,  membro 
d’una  Commissione  di  scienziati;  nel 
1832  venne  in  Italia;  visitò  Milano  e 
Venezia  con  ansietàfebbrile,  fremendo 
a volta  a volta  di  sdegno  e di  entu- 
siasmo, vibrando  ora  di  dolore,  ora 
di  esaltazione;  da  Venezia  passa  a 
Padova,  Bologna,  Firenze,  Roma, 
prendendo  appunti,  scrivendo  impres- 
sioni, spunti  storici,  meditazioni  este- 
tiche... 

La  vista  di  Roma  lo  commosse  pro- 
fondamente, e disse  allora  e ripetè 
poi  con  più  nettezza  e più  calore  che 
la  causa  principale  della  debolezzadel- 
l’Italia  come  nazione,  fu  lo  stabilirsi 
del  Papato  nel  centro  della  Penisola. 

Nel^  1842  egli  comincia,  reduce  in 
Francia,  il  suo  corso  di  lingue  e let 
terature  dell’Europa  meridionale,  la 
cui  cattedra,  creata  recentemente  al 
Collegio  di  Francia,  gli  fu  confidata 
dal  ministro  Villemain,  dietro  le  istanze 
ripetute  del  suo  grande  amico  Miche- 
let. Ferveva  allora  tutto  il  suo  lavoro 
per  la  compilazione  organica  e de- 
firiitiva  della  sua  grande  opera,  che 
gli  costò  tanta  fatica  intellettuale,  e 
della  quale,  fino  alla  vigilia  della 
stampa,  non  aveva  ancora  determi- 
nato il  titolo.  Il  13  settembre  1847, 
egli  scriveva  a Michelet:  « Sto  termi- 
nando la  conclusione  dell’Italia.  Non 
vedo  ancora  altro  titolo  che  questo:  La 
vita  e la  morte  del  popolo  italiano.  Sa- 
rebbe forse  un  po’  troppo  lugubre  ». 


Non  si  sa  se  il  titolo  che  poi  mise  ef- 
fettivainente  alPopera  sia  frutto  di  una 
sua  ispirazione  o di  un  suggerimento 
di  Michelet.  Questo  titolo  dà,  vera- 
mente, del  libro  una  ben  pallida  idea, 
e il  lettore  che  attualmente  consideri 
l’indice  dei  capitoli  che  compongono 
l’opera  sua,  rimane  sconcertato  e stu- 
pito: Il  cosmopolitismo  - L’arte  di 
morir  bene  - Machiavelli  - L’hiv ar- 
sione - Il  Nuovo  Mondo,  titoli  sus- 
seguentisi  con  un  apparente  disordine. 
A magistrali  studi  su  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio,  fa  seguito,  per  esempio,  un 
capitolo  sul  movimento  dei  Ciompi, 
e un  altro  sulla  rivoluzione  fiscale  a 
Firenze. 

Da  questa  opera  mirabile  e gran- 
diosa traduciamo  questi  periodi  vi- 
branti^ di  amore  per  il  nostro  paese  : 

« Ciò  che  mi  spaventa,  è il  sentir 
ripetere  agli  italiani,  che  essi  avranno 
bisogno  di  pochi  sforzi  per  rinascere, 
e che  l’Austria  o il  mondo  farà  loro 
dono  dell’indipendenza... 

« Oh,  non  è così  che  un  popolo  si 
salva  ! Preferirei  che  si  agguerrissero 
fin  d’ora  gli  spiriti  colla  previsione 
della  grandezza  del  sacrificio  da  con- 
sumare; giacché  i sacrifici  saranno 
immensi,  o il  risultato  sarà  nullo!  » 


Ricordiamo  che  nel  voto  dell’a- 
prile 1849  sulla  spedizione  francese 
a Civitavecchia,  Quinet  si  astenne, 
e scrisse  poi  al  Moniteur: 

« Io  mi  sono  astenuto  perchè  ho 
visto  nel  progetto  del  Governo  un’of- 
fesa capitale  alla  Costituzione,  un 
attentato  all’Umanità;  perchè  que- 
sta spedizione  austriaca,  intrapresa 
sotto  la  maschera  della  repubblica,  è 
la  restaurazione  dei  trattati  del  1815 
peggiorati  ».  E scriveva  poi  in  un 
pamphlet,  a proposito  della  difesa  di 
Roma  del  1849,  queste  parole: 

« Gli  Italiani  han  saputo  morire  ; 
l'Italia  vive  per  sempre». 

Turghenieff  e Tolstoi. 

L’età  dell’oro  della  letteratura  russa 
è stata,  senza  dubbio,  compresa  nel 
quarto  di  secolo  che  seguì  la  guerra 
di  Crimea,  ed  ebbe  per  principale 
esponente  e punto  centrale  e irra- 
diante la  Rivista  contemporanea,  di- 
retta da  Panaieff  e dal  poeta  Ne- 
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krassoff.  I più  eminenti  uomini  di 
questo  circolo  furono  Tolstoi  e Tur- 
ghenieff.  Di  questi  due  il  primo  è 
figura  famigliare  a tutta  Europa;  il 
secondo  è rimasto  ancora  in  una 
semioscurità  per  la  maggior  parte 
dei  lettori.  Nella  Slaats  Zeitung  di 
New  York  Hermann  Rosenthal  studia 
con  acume  questa  grande  figura  di 

scrittore,  e comincia  coll’analizzare  le 


Turghenieff. 


condizioni  sociali  della  Russia  al  tem- 
po in  cui  Tolstoi  e Turghenie  f co- 
minciarono la  loro  opera  letteraria. 

La  gran  massa  del  popolo  russo 
era  allora  del  tutto  ignorante  e illet- 
terata e non  aveva  parte  alcuna  nella 
formazione  della  pubblica  opinione. 
Le  classi  più  ricche  facevano  istiuire 
i loro  figli  all’estero  o in  patria  sotto 
la  direzione  di  precettori  francesi  o 
tedeschi.  La  lingua  della  società 
raffinata  non  era  il  russo,  ma  il  fran- 
cese; gli  scrittori  erano,  quasi  senza 
eccezione,  membri  della  nobiltà  e 
molti  anche,  come  Puschkin  e Ler- 
montoff,  della  casta  mil.tare. 

La  Rivista  contemporanea,  fondata 
nel  1836  da  Puschkin  stesso,  divenne 

al  tempo  della  guerra  di  Crimea  cen- 
tro del  movimento  letterario  e libe- 
rale, e Turghenieff  divenne  il  suo 
redattore  più  attivo  e più  illustre, 
dopo  la  morte  di  Gogol  nel  1852. 
Anzi  a proposito  di  questa  morte  egli 
scrisse  un  articolo  di  necrologia  che 
fu  rifiutato  dalla  Gazzetta  di  Pietro- 


E RIVISTE 

btirgo,  per  ragioni  atmosferiche,  come 
gli  ebbe  a dire  scusandosi  il  redat- 
tore capo  di  quel  periodico,  e quando 
la  Gazzetta  di  Mosca  glie  l’accettò, 
egli  era  partito  per  l'esilio,  per  aver 
osato  dire  che  Gogol  era  un  grande 
uomo.  Nicola  I stesso  si  interessò 
perchè  fosse  punito  questo  pericoloso 
criminale. 

Verso  questo  tempo  Turghenieff 
conobbe  Tolstoi,  del  quale  pa' lò  poi 
come  di  un’affascinante  persona,  e 
si  strinse  in  amicizia  con  Grigorovich 
Anenkof,  Ostrovski,  Nekrassof,  Pa- 
naief,  tutti  facenti  parte  della  reda- 
zione del  Sovremmenik  o Rivista  con- 
temporanea. 

La  penna  di  Turghenieff  fu  spesso 
pungente  per  i suoi  contemporanei, 
e,  come  non  risparmiò  staffilate  alla 
nobiltà  russa,  ebbe  parole  un  po’ 
pcerbe  anche  per  Puschkin  e Lcr- 
montoff  al  quali  negò  originalità, 
affermando  che  essi  erano  semplici 
imitatori  di  Dante,  Goethe  e Byron. 
Per  opinioni  artistiche  egli  dissen- 
tiva spesso  da  Tolstoi,  il  quale  si 
compiaceva  spesso  criticare  Shake- 
speare. La  Fortnightly  sta  attual- 
mente pubblicando  parecchi  articoli 
di  Tolstoi  su  questo  argomento  ed 
è strano  vedere  quanta  energia  di 
distruzione,  di  negazione  è ancora 
in  questo  vecchio  scrittore. 

Concludendo,  il  Rosenthal,  para- 
gonando fra  loro  i due  grandi  ro- 
manzieri: 

« L’uno  (Turghenieff)  crede  nella 
letteratura  come  in  un’arte,  e spera 
nel  suo  indefinito  perfezionamento; 
l’altro  nega  senz’altro  il  valore  asso- 
luto dell’arte,  e vede  nella  lettera- 
tura solo  un  mezzo  di  diffondere 
dottrine  religiose,  sociali  e politiche». 

Per  il  monumento  a Carducci. 

Poiché  ancora  la  Commissione  per 
il  monumento  a Giosuè  Carducci  in 
Bologna  non  ha  preso  una  determi- 
nazione relativamente  al  luogo  dove 
esso  dovrà  sorgere,  ci  piace  riportare 
qui  l’opinione,  suggerita  da  un  sin- 
cero affetto  perla  memoria  del  Grande, 
di  un  egregio  professore  di  Bologna, 
già  amicissimo  del  Carducci.  È questi 
Giuseppe  Martinozzi.  Egli  riflette  che 
lo  scopo  del  monumento  va  frustrato  se 
esso  <<  sarà  posto  in  una  località  dove  il 
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popolo  bolognese  non  lo  vide  mai  vivo 
e dove,  nelbindefinito  avvenire,  esso 
non  si  recherà  mai  se  non  in  minima 
parte  o col  deliberato  proposito  di 
andare  a riverire  la  memoria  di  Lui  ! 
Il  sotto-comitato  per  il  monumento 
ha  finito  i suoi  studii  con  una  rela- 
zione, che,  escludendo  le  altre  propo- 
ste, raccomanda  quella  ove  sorge  la 
casa  del  Poeta  - situata  in  via  del 
Piombo,  che  è di  circonvallazione  fra 
Porta  Mazzini  e Porta  Santo  Stefano. 

« Ma  la  casa  del  Carducci  non  era 
tutta  la  sua  fosca,  turrita  Bologna  ? 
Non  era  egli  in  casa  sua  fra  le""  sue 
strade  vetuste,  sotto  i ponici  opachi  ? 
La  proposta  della  sotto  commiss'one 
relega  a casa  sua  a perpetuità  Giosuè 
Carducci  : lo  confida,  sì,  alla  storia, 
ma  lo  sequestra  da  quel  tanto  di  vita 
pubblica  quotidianamente  palpitante, 
che  pure  a Lui  era  sì  cara  e che  dì 
Luì  tanto  si  piacque  finché  Egli  fu  ! 

« Ma  io  mi  impensierisco  anche 
per  la  futura  opera  d’arte... 

« Effigiare  potentemente  un  uomo 
del  valore  e della  figura  di  Carducci 
è certo  difficoltà  grande;  ma  effigiarlo 
in  luogo  o a canto  a lungo  che  già 
per  sé  stesso  sia  eloquente  di  un  lin- 
guaggio efficacissimo,  - come  per  na- 
tura dì  cose  è la  casa  da  Lui  per 
tanti  anni  abitata  e per  la  grandezza 
di  Lui  divenuta  proprietà  regia,  pri- 
ma, poi,  per  munificenza  della  regale 
Proprietaria,  possesso  felsineo  e tem- 
pio custode  delle  reliquie  intellettuali 
dì  quel  Grande  — non  sarà  per  ogni 
artista  coscienzioso  difficoltà  cento 
volte  maggiore  ? 

« Posto  invece  in  qualsiasi  altra 
località  meno  eccentrica,  il  monu- 
mento futuro  sarà,  in  ogni  caso,  una 
voce  nuova,  una  voce  dì  più  che  ren- 
derà in  perpetuo  qualche  parte  dei 
benefizii  morali  che  la  figura  del  glo- 
rioso Vegliardo  potè  inconsciamente 
rendere  finché  Egli  visse  ». 

Si  potrebbe,  aggiungiamo  noi, 
prendere  una  determinazione,  inter- 
media, trasforman  lo  in  museo  l’abita- 
zione  del  Poeta,  museo  delle  memorie 
di  Lui,  come  sono  fuori  d’Italia,  in 
analoghe  condizioni,  il  museo  Victor 
Hugo,  i musei  Schiller,  Goethe,  Nietz- 
sche, Bach,  ed  altri,  e in  altro  luogo 
della  città  erigere  il  monumento.  Que- 
sto ha  un^  significato  più  generale  di 
omaggio  cittadino  e sta  bene  in  luoghi 


centrali  e popolati,  mentre  il  museo 
non  richiama  che  gente  raccolta  e ri- 
verente. 

Un  libro  di  M.  Ebner  Eschenbach. 

Maria  Ebner  Eschenbach,  di  cui  già 
si  occupò  la  IS/uovci  ui^ntotogici^  gode 
nella  letteratura  tedesca  di  una  po- 
sizione assai  privilegiata.  Mentre  i pm 
gloriosi  veterani  delle  lettere  nazio- 
nali sono  oggetto  di  apprezzamenti  dì 
vario  genere  che  i critici  van  pubbli- 
cando periodicamente  sulle  gazzette,  e 
che  li  mantengono  in  un  ’atmosfera  flut- 
tuante di  opinioni  e digiudizì,  mai  onda 
di  critica  men  che  rispettosa  e serena 
sfiorò  la  nobile  testa  della  vecchia, 
quasi  ottantenne.  Altri  colpì  l’auda- 
cia giovanile  dei  nuovi  critici;  essa 
rimase  sacra  ai  loro  strali.  Essa  non 
è annoverata  fra  i grandi  spiriti  che 
guidano  la  letteratura  mondiale;  non 
la  si  pone  accanto  ad  Ibsen,  Tolstoì, 
Zola;  eppure  il  critico  più  arcigno  le 
presenta  volentieri  le  armi. 

Essa  ha  narrato  solo  belle,  placide 
storie.  Gli  avvenimenti  e i tipi  bal- 
zano con  un  colore  ed  una  vivezza 
meravigliosa  dalle  pagine  semplici, 
sì  che  il  più  freddo  lettore  ne  rimane 
affascinato  e commosso,  e sente,  sente 
con  sicura  intuizione,  che  una  piena, 
matura,  nobile  e salda  personalità, 
fatta  di  bontà  e di  grandezza,  di  gen- 
tilezza e di  decoro,  deve  stare  dietro 
quelle  pure  creazioni  d’arte  e di  vita. 
Crediamo  appunto  che  a questa  so- 
vrana austerità  gentile  del  suo  carat- 
tere di  donna  e di  artista,  la  grande 
scrittrice  deve  il  rispetto  che  l’ha 
sempre  circondata  e che  ha  imposto 
un  invincibile  freno  alle  più  balde  e 
impertinenti  penne  della  Germania. 

1 utti  sanno  come  sono  interessanti 
i ricordi  che  le  grandi  personalità 
serbano  dei  loro  primi  anni;  chi  non 
ha  gustato  un  indicibile  godimento 
alla  lettura  dei  ricordi,  per  esempio, 
del  Tolstoi  ? Si  direbbe  che  in  essi 
il  fanciullo  del  passato  si  rispecchia, 
limpida  figura,  reli’uomo  del  pre- 
sente. 

Ora  anche  la  Eschenbach  ha  scritto 
le  sue  memorie  di  fanciullezza.  La 
pubblicazione  dei  Meme  Kinder jah7' e , 
è fatta  dal  Paetel,  di  Berlino:  il  solo 
titolo  è fatto  per  destare  interesse  e 
curiosità  nell’animo  dei  lettori  colti. 
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Nicola  Pellati. 

Colla  morte  del  comm.  Nicola  Pel- 
lati scompare  uno  degli  ultimi  sop  av- 
viventi  di  quella  falange  di  dotti  che 
con  Quintino  Sella,  Felice  Giordano, 
Costantino  Perazzi,  Giovanni  Capel- 
lini e pochi  altri  cultori  delle  disci- 
pline geologiche  e minerarie  diede, 
poco  dopo  la  metà  del  r assato  secolo, 
il  primo  e largo  impulso  in  Italia  a 
quel  ramo  della  scienza. 

Nato  in  Gamalero  (Piemonte)  il 
21  aprile  1835,  il  Pellati  si  laureò 
giovanissimo,  a Torino,  in  ingegneria 
ed  architettura  civile,  e si  recò  su- 
bito alla  Scuola  delle  miniere  in  Pa- 
rigi, ove  fu  classificato  primo  fra  gli 
allievi  stranieri  di  quell’istituto.  Per- 
corse dipoi  quasi  tutta  l’Europa,  fer- 
mandosi specialmente  a visitare  gli 
stabilimenti  minerari  dell’Inghilterra, 
del  Belgio  e della  Germania. 

Tornato  in  Italia,  fu  chiamato  nel 
1859  a far  parte  del  Corpo  Reale 
delle  miniere,  ove  percorse  rapida- 
mente i vari  gradi.  Negli  anni  1861-64 
fece  studi  speciali  sulla  fabbricazione 
del  ferro  e dell’acciaio,  così  che  nel 
1864  fu  incaricato  dal  Governo  della 
sorveglianza  sulla  fabbricazione  del 
materiale  ferroviario  in  Inghilterra. 
Nel  1866  è commissario  montanistico 
a Belluno,  nel  "68  direttore  della 
Scuola  mineraria  di  Agordo,  nel  ’7i 


ebbe  la  direzione  del  servizio  mine- 
rario in  Sardegna,  e nel  "75  è chia- 
mato in  Roma  ispettore  con  Felice 
Giordano.  Morto  questi  tragicamente 
nell’ottobre  del  1892,  il  Pellati  gli 
succedette  col  titolo  di  ispettore  ge- 
nerale delle  miniere  e di  direttore  del 
servizio  geologico  del  regno. 

È impossibile  accennare  ai  molte- 
plici ed  onorevoli  incarichi  da  lui 
avuti  in  questo  periodo,  ed  alle  nu- 
merosissime sue  pubblicazioni.  Fu 
commissario  per  lo  studio  delle  fer- 
rovie in  Italia  e di  uno  stabilimento 
metallurgico  della  marina  (1876),  fece 
parte  della  Commissione  d’inchiesta 
sulle  acciaierie  di  Terni  e di  quella 
per  la  sistemazione  del  Lungo  Tevere, 
fu  membro  dei  tre  Consigli  superiori 
delle  miniere,  dei  lavori  pubblici  e 
delFindustria,  della  Commissione  su- 
periore metrica,  di  quella  dei  porti, 
del  Consiglio  direttivo  di  meteorologia 
e geodinamica,  del  Comitato  geolo- 
gico ed  all’ultima  Esposizione  inter- 
nazionale di  Parigi  presiedette  il  giurì 
per  le  miniere  e la  metallurgica. 

Varia  ed  importante  fu  la  sua  at- 
tività scientifica,  e molte  Accademie 
ed  Istituti  dell’Italia  e dell’estero  lo 
vollero  fra  i loro  membri. 

Delle  sue  pubblicazioni,  alcune  ri- 
guardano particolarmente  la  geologia 
dell’Italia,  e fra  queste,  oltre  le  an- 
nuali relazioni  sulla  formazione  della 
carta  geologica  del  Regno,  notevolis- 
sime quelle  sui  combustibili  fossili 
italiani,  sulla  zona  anlracilifera  al- 
pina, sui  giacimenti  lignitiferi  del  Te- 
ramese,  sulle  formazioni  afiolitiche 
delVItalia  e specia’mente  quella  sui 
travertini  della  campagna  romana  ; 
delle  pubblicazioni  d’indole  metal- 
lurgica e mineraria  citiamo  solo:  Le 
fil  hélioydal  pour  la  taille  du  marbré 
en  roche  e Sulla  adozione  dell’acciaio 
Martin  Siemens  nella  costruzione  delle 
h'avate  dei  ponti,  nonché  i suoi  s'.udi 
sugli  zolfi  e i rapporti  sul  servizio 
minerario. 

L’indole  sua  modesta  ed  austera  lo 
tenne  lontano  dai  rumori  mondani  e 
dai  facili  onori,  ma  la  sua  opera  vi- 
vrà a lungo  ed  il  suo  nome  resterà 
per  sempre  legato  a quell’edificio  mo- 
numentale che  è la  carta  geologica 
d’Italia  che  egli  portò  innanzi  sino  a 
ieri  col  plauso  unanime  dei  dotti. 

Nemi. 
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ITALIA. 

La  Mostra  di  arto  uaioristica  e di  caricature  organizzata  dall’Associazione 
Pro  Napoli,  ha  assegnato  i seguenti  primi  premi:  perla  scultura  umoristica,  al 
cav.  Achille  d’Orsi  ; per  la  pittura  umoristica,  all’artista  Alberto  Martini  : per 
la  caricatura,  ad  Ettore  Sacchetti  ; questi  premi  erano  rispettivamente  di  lire  lOuO 
1000,  e 50  ). 

Il  Consiglio  comunale  di  Bologna  ha  approvata  la  proposta  di  un’elar- 
gizione di  lire  10,000  per  il  premio  internazionale  da  istituirsi  per  la  migliore 
storia  della  spedizione  dei  Millo. 

— Coi  primi  del  corrente  luglio  si  è inaugurata  a Torino,  nello  Chalet  del 
Valentino,  la  mostra  di  pitture  e disegni  intitolato  agli  Amie  dell  Arte. 

— La  Società  degli  autori  drammatici  e lirici  ha  iniziato  una  sotto.scrizione 
nazionale,  allo  scopo  di  erigere,  in  Cividale  del  Friuli,  un  monumento  a Ade- 
laide Ristori. 

— Lo  scultore  Ernesto  Biondi  pubblicherà  fra  breve  un  libro  sugli  Stati 
Uniti  d’ America.  Questa  opera  della utore  dei  Satarnalia,  che  certamente  sarà 
di  polemica,  è vivamente  attesa. 

— Il  Palvese  di  Trieste  pubblica  la  conferenza  che  Arturo  Farinelli  tenne 
a Vienna  il  25  giugno  u.  s.  per  il  Circolo  accademico  italiano,  su  Giosuè 
Carducci. 

— Nella  Biblioteca  Classica  Hoepliana,  che  così  bone  concorre  alla  cultura 
letteraria  del  nostro  paese,  vediamo  raccolte  Le  tragedie^  gli  Inni  sacri,  le  Odi,  ed 
altre  poesie  edite  ed  inedite  di  Alessandro  Manzoni.  L'edizione,  nella  forma  defini- 
tiva, negli  abbozzi  e con  le  varianti  delle  diverse  edizioni,  è curata  da  Michele 
Scherillo,  che  vi  premette  un  lungo  proemio. 

— L’editore  A.  Solmi  di  Milano  pubblicherà  nel  prossimo  autunno  : Le  let- 
tere di  Riccardo  Wagner  agli  amici  Esse  formeranno  parte  del  2°  volume  del- 
l’epistolario wagneriano  tradotto  da  G,  Petrucci. 

— Contro  il  trust  Chiarella  per  le  Compagnie  di  prosa  si  è schierato  anche 
il  Consiglio  direttivo  della  Società  degli  autori  drammatici  e lirici  italiani,  che 
ha  sede  in  Roma.  Esso  ha  deliberato  di  farsi  solidale  con  il  Consiglio  della 
Società  italiana  degli  autori,  residente  a Milano,  nelle  deliberazioni  da  essa  prese 
per  assicurare  il  libero  svolgimento  del  teatro  di  prosa  in  Italia  nell  interesse 
degli  autori  italiani.  A tale  scopo  il  Consiglio  della  Società  romana  deliberava 
pure  d’  inviare  a Milano  il  suo  consigliere  Tomaso  Monicelli  per  un’  intesa 
sull’azione  comune. 

— I giornali  fiorentini  pubblicano  un’  interessante  notizia  sul  rinvenimento 
del  fonte  battesimale  di  Dante  nel  suo  bel  San  Giovanni.  La  scoperta  è dovuta 
all’architetto  Castelluccio.  Alcuni  mesi  fa,  continuando  i restauri,  vennero  a luce 
alcuni  frammenti,  finamente  scolpiti,  che  furono  dal  Castelluccio  riconosciuti  come 
il  fonte  battesimale  di  Dante  Da  alcuni  documenti  che  si  conservano  ancora 
si  rileva  che  il  magnifico  fonte  è rimasto  in  piedi  per  oltre  cent’anni  e che  quando 
rovinò,  nessuno  si  prese  la  cura  di  conservarne  le  parti.  L’architetto  Castel 
luccio  ha  fatto  un  progetto  di  ricostruzione  del  fonte,  riuscendovi  molto  bene. 

Per  la  nostra  cultura.  Discorsi  e saggi  di  ARTURO  GRAF.  Fratelli  Tre- 
VES,  Milano.  — Questo  elegante  volumetto  contiene:  il  discorso  sn  ! Università 
futura,  letto  il  24  ottobre  19U6  all’Università  di  Torino,  per  il  V Centenario  della 
sua  fondazione,  discorso  ricco  di  idee  nobilissime;  il  saggio  Per  la  nostra  cul- 
tura, che  già  fu,  come  il  precedente,  tanto  ammirato  nella  Nuova  Antologia,  corno 
pure  Sofismi  di  Leone  Tolstoi  in  fatto  di  arte  e di  critica;  e La  scioperataggine 
letteraria  in  Italia,  scritti  di  vivace  ma  garbatissima  forma  polemica,  di  piace- 
vole e gustosa  lettura.  B un  volume  denso  di  idee,  interessante,  arguto,  e insieme 
profondo. 
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Lo  Spiritismo  Napoletano  del  1886,  per  R.  BRACCO.  Napoli,  Perrell^ 

Quel  volumetto  che,  ventim’anno  fa,  menò  tanto  giusto  scalpore  a Napoli, 

per  la  solenne  corbellatura  inflìtta  agli  spiritisti  napoletani  d'allora  se  rijnib- 
blicato  con  tutte  le  polemiche  che  suscitò  in  quel  tempo.  Ottima  idea,  che  lo 
spirito  del  giovanissimo  Bracco,  alle  sue  prime  armi,  sprizza  vivo  e ne  rende 
non  solo  interessante  ma  deliziosa  la  lettura. 


FRANCIA 


11  terzo  Con2iesso  preistoriL-o  della  Prancia  avrh  luogo  a Autun,  dal 
!•>  al  ;8  ao-osto  prossimo,  sotto  la  presidenza  del  dottore  A Ouébhard.  ^cepre- 
sfdente  della  Società  preistorica  di  Prancia,  professore  aggregato  della  Pacoltà 
di  Parigi.  Al  programma  sono  iscritte  le  interessanti  escursioni  al  Olente  Beu- 

fFRLraPto)  con  scavi  d’iina  abitazione  delFantica  (lallia;  ai  dolmeiis  di 

Alise-Sainte  Reine,  VAlesia  di  Cesare,  sul  Monte  Aiixois,  e.c^  J 


Sautenav,  a , ^ ,r 

musei  e'^i  monumenti  di  Autun,  di  Chalon  sur-baòne,  di  Macon,  saranno  visi- 
tati dagli  scienziati  francesi  e stranieri  che  prenderanno  parte  a qtiesUi  impor- 
tante manifestazione  storica.  Per  importanza  questo  Congresso  della  Preistoria 
supererà  i precedenti  iPérigueux,  1905;  Tannes,  1906). 

Una  statistica  francese  constata  die  la  Prancia  è stata  hno  a poco  fa  aJa 

testa  della  produzione  di  automobili,  colla  bella  cifra  di  55.000  : adesso  gli  ^tati 
Uniti  rhanno  superata  con  58,000.  L'Inghilterra  ne  fabbrica  la  metà.  Oi.O: 

la  Germania  e l'Italia  lO.^'OO.  t . 

lu  Prancia  e in  .svizzera  si  è venuto  svolgendo  iiOimamente  un  movi- 

mento  contrario  alla  progettata  lerrovia  del  ^lonte  Cervino,  movimento  che  è 
Stato  oricrinato  sopratutto  da  ragioni  di  estetica  La  Gazetle  de  Lausanne  av-- 
verte  che  le  firme  per  la  petizione  contro  la  ferrovia  stessa  si  ricevono  agli 

uffici  del  giornale,  Rue  Pépinet,  3.  i t 

— Dopo  le  opere  di  Balzac  e di  De  Miisset,  cadono  il  !'>  luglio  corrente 
in  dominio  pubblico  anche  le  opere  del  grande  chansonnier  Béranger,  poiché 
in  questo  giorno  cade  appunto  il  cinquantenario  della  -sua  moi  te 

— Si  è costituito  un  comitato  a Parigi  per  rerezione.  nel  Lussemburgo,  di 
un  monumento  a Giulio  Terne,  e non  v’è  dubbio  che  una  notevole  parte  della 
sottoscrizione  sarà  coperta  dai  collegiali  e dagli  scolari  che  la  sua  penna  ha 

per  tanto  tempo  affascinato.  , ^ i -d 

Sarà  fondato  prossimamente  a Parigi  un  Mnsée  de  lEstanipe  ai  Tetit 
Palais  dei  Campi  Elisi,  che  sarà  un  complemento  della  già  esistente  Galene  des 
estamps  anciennes  La  marchesa  Carcano  ha  offerto  i 43  volumi  su  carta  del 
Giappone  dell’edizione  nazionale  a Ticter  B!ugo,  con  grandi  incisioni  L inau- 
gurazione al  prossimo  inverno.  . j i 

— Un  pazzo  ha  lacerato  e tagliuzzato  con  un  coltello,  rovinandolo  com- 
pletamente. un  quadro  celebre  del  Poussin  ; Le  Délnge,  al  Museo  del  Louvre  a 
Pariori.  nel  pomeriggio  del  7 luglio  ii.  s.  È un  vero  e grande  lutto  f^r  1 ai  e. 

- Un  Comitato':  del  quale  fan  parte  Anatole  France,  Gustave  Geoffroy, 
Steinlen.  Turot  e Pressensé.  fa  ora  pratiche  attivissime  per  far  accettare  dalla 
città  di  Parigi  il  monumento  di  Luisa  Michel.  La  statua  e già  pronta,  ed  è opeia 
dello  scultore  Devré. 


Recenti  pubblicazioni: 

VAllemagne  moderne  - Son  Evolntion,  par  Henri  Lichtemberger  --  Pa- 
ris. Ernest  Flammarion.  ;’>  fr.  50. 

A lAcadémie  francaise  et  antoar  de  l'Académie,  par  le  comte  d Halssonyille, 
de  l'Académie.  — Paris,  Hachette.  3 fr  .5^. 

Lendemains  Réuointionnaires  - Les  Régicides.  par  Eugene  \\  elvert.  — 

Paiis,  Calmann-Lévy.  7 fr  50.  r.  i t - 

Timon  d'Athènes.  Pièce  en  cinq  actes  par  Emile  Fabre.  - Calmann-Levy. 

Un  préfet  du  Consulat  - Jacques- Claude  Beugnot,  par  E.  DEJEAN.  Paris, 
10  17  Plox  — Da  vari  personaggi  della  famiglia  Beugnot  furono  lasciate,  con 
lodevolissimo  esempio,  molte  carìe  ag  i Archivi  nazionali  di  Parigi.  Da  queste 
carte  altri  trassero  già  elementi  di  lavori  storici  illustranti  il  periodo  napoleo- 
nico. come  ora  il  D . direttore  di  tali  Archivi,  se  ne  vale  per  delineare,  piu 
compiutamente  e più  sinceramentj  di  ciò  che  non  facciano  i del  Beu- 

gnot celebrati  dal  Sainte-Beuve,  la  figura  di  un  uomo  di  grandi  attitudini  am- 


364 


NOTIZIE,  LIBRI  E RECENTI  PUBBLICAZIONI 

ministraU.Ye  e di  molto  spirito,  che  ebbe  gran  parte  nel  ricrdinamento  ammi- 
nistratiTO  della  Francia  dopo  il  18  brumaio.  Consigliere  intimo  di  Luciano 
Bonaparte,  ministro  degli  interni,  e prefetto  della  Senna  inferiore,  il  Beugnot 
rappresenta  la  fine- fleiir  di  quel  personale  di  prefetti,  cl  iamali  a rigenerare 
la  Francia,  che  coi  suoi  suggerimenti  oculati  aveva  aiulato  a reclutale. 


INGHILTEf^RA  E STATI  UNITI. 

Il  signor  Frowde,  di  Londra,  pubblicherà  nel  corrente  mese  la  seconda  parte 
degli  importantissimi  papiri  TeUimis,  editi  da  Grenfell  e Hunt  sotto  la 

direzione  del  prof  Goodspeed  di  Chicago.  Il  primo  volume  è stato  pubblicato 
or  sono  cinque  anni  II  nuovo  volume  è composto  di  papiri  che  appartengono 
in  gran  parte  al  terzo  secolo  prima  di  Cristo  Gli  scavi  che  ebbero  per  risultato 
queste  importanti  scoperte  furono  eseguiti  per  conto  dell  Università  di  Ca- 
lifornia, coi  fondi  della  signora  Phoebe  Hearst. 

— Il  nuovo  romanzo  di  Max  Pemberton:  The  Lodestar,  che  doveva  ès- 
sere pubblicato  in  maggio,  sarà  pubblicato  alla  fine  di  luglio  daìleditore  Ward, 
Lock. 

— • Mr.  A I Philip,  bibliotecario  a Grevesend,  ha  preparato  un  dizionario 
Dickonsiano  che  sarà  pubblicato  dagli  editori  Routledge.  Esso,  oltre  a conte- 
nere l’indicazione  di  tutto  ciò  che  vi  è di  più  interessante  e caratteristico  nelle 
opere  di  Dickens,  sarà  anche  ricco  di  citazioni. 

Paul  Waineman,  finlandese  che  scrive  in  inglese,  è autore  di  eccellenti 
romanzi  la  cui  scena  si  svolge  appunto  in  Finlandia  ; l’editore  Methuen  ne  pro- 
mette un  altro  fra  poco,  dal  tito'o  ; The  Bajj  of  Lilacs 

— Alla  collezione  inglese  dei  Kit  g's  rlassirs,  pubblicata  daìleditore  Chatto 
and  Windus,  sono  stati  recentemente  aggiunti  due  nuovi  volumi:  Chance!''’ s 
legend  of  Good  Women  - con  note  e introduzione  di  Skeat  - e The  chronicle  of 
Jocelgn  of  Brakelond,  con  introduzione  di  Abbot  Gasquet. 

Un  romanzo  postumo  di  Mr.  A C.  Gunter,  autore  della  notissima  storia 
di  Mr.  Barnes  of  New  York,  si  pubblicherà  presso  gli  editori  Ward,  Lock.  È 
sul  genere  dei  grandi  romanzi  alla  Sherlock  Holmes. 

— Il  presidente  degli  .'"tati  Uniti,  Eoosevelt,  ha  accettato  la  presidenza 
d’onore  del  Comitato  che  si  propone  di  erigere  a Ginevia.  nel  1901»,  in  onore 
del  quarto  centenario  della  nascita  di  Calvino,  un  monumento  alla  Hi  orma. 

— L’editore  A ppleton,  di  Londra,  ha  pubblicato  un  nuovo  racconto  di 
Massimo  Gorki,  intitolato;  Madì'e,  e che  delinea  con  sobria  grandezza  due  carat- 
teristiche e opposte  passioni  che  signoreggiano  i’anime  russe  : la  bontà  quasi 
mistica  e la  quasi  selvaggia  violenza. 

Recenti  pubblicazioni: 

Sicilg  and  England  - Politicai  and  Si  dal  Reminiscences  1848-1870\'bY 
Whitaker.  — London,  Constable. 

The  passing  of  thè  third  Floor  back,  and  other  Stories,  by  Jerome  K.  Je- 
rome. — London,  Hurstand  Blackett. 

King  Leopold’s  Soliloqug,  by  Mark  Twain.  --  London,  Fisher  Unwin 

The  Rnssian  revolution,  by  Leo  Tolstoi.  — London,  Everett. 

WS 

Dante  and  Bis  Italy,  by  LANDSDALE  RAGG.  London,  Methuen.  — 
L’autore  è un  profondo  conoscitore  delle  opere  di  Dante  e che  è penetrato  a 
fondo  nel  suo  pensiero,  non  solo  per  quel  che  concerne  la  Commedia,  ma  anche 
le  opere  minori.  Hello  350  pagine  di  questo  volume  egli  abbraccia  la  storia  po- 
litica e sociale  dell’Italia  nel  secolo  xiii,  l’origine  e lo  sviluppo  della  letteratura 
italiana  fino  al  tempo  di  Dante,  e la  biografia  del  Poeta.  Tutto  ciò  è assai  in- 
teressante ; il  capitolo  sul  Giubileo  del  ’300,  il  capitolo  storico  su  Filippo  il  Bello, 
Carlo  d’Angiò,  San  Francesco,  San  Domenico,  è lucido,  chiaro,  acuto;  le  per- 
sonalità più  spiccate  dell’epoca  sono  ben  delineate  e fortemente  sentite;  ma  il 
lettore  avverte  un  difetto  inerente  all’indole  del  lavoro:  il  tema  è troppo  vasto 
per  360  pagine,  ed  era  preferibile  che  l’autore  trattasse  con  maggiore  profondità  e 
maggiore  diffusione  un  solo  argomento,  - per  esempio,  l’interpretazione  dantesca, 
o le  condizioni  politiche  del  tempo  di  Dante  - piuttosto  che  fare  un  sunto  di 
molte  cose,  che  fanno  sembrare  l’opera  più  utile  per  dei  principianti  e dei  di- 
lettanti che  per  degli  studiosi.  E l’autore  è profondo,  geniale,  studioso,  e da  lui 
aspettiamo  opere  più  vigorose. 
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AUSTRIA  E GERMANIA. 


È uscito  il  secondo  Tolutne  delFedizione  che  comprenderà  tutte  le  opere  di 
Moritz  Hartmann,  il  fecondo  romanziere  austriaco.  Esso  racchiude  un  saggio 
del  dottor  Wittner  sulla  storia  letteraria  e politica  della  Germania  al  xix  secolo 
e insieme  al  primo  volume,  che  contiene  la  vita  dello  scrittore,  forma  1 intro- 
duzione agli  scritti  di  lui  ^ 

— Una  Società  di  Monaco  si  è assunta  la  costruzione  di  un  teatro  popo- 
lare nel  centro  della  città,  teatro  che  dovrà  dare  rappresentazioni  a mitissimi 

piez^  La  casa  editrice  Herder  ha  dato  ora  alla  luce  la  5^  edizione  della  Sto- 
ria della  letteratura  tedesca  delPHamann,  che  è stata  quasi  completamente  rima- 

neggmt^^  sta  costruendo  a Vienna  un  nuovo  teatro  di  operette,  che  prenderà 
il  nome  da  Giovanni  Strauss,  e che  si  inaugurerà  nell’ottobre  del  prossimo  anno. 
Ora  un  nipote  del  re  del  valzer  furoreggia  a Monaco  con  quaranta  sonatori  che 
eo-li  dirige  facendo  suonare  i pezzi  di  tutti  gli  Strauss 
” — Einalmente  si  è posto  mano  alla  prima  raccolta  completa  delle  opere 

deH’Hoffmann.  L’edizioni  finora  comparse  lasciavano  molto  a desiderare  per  le 
mancanze  e le  scorrezioni.  Chi  cura  la  pubblicazione  è Giorgio  von  Maassen, 
editore  il  Mllller  di  Monaco.  La  raccolta  comprenderà  14  volumi,  che  usciranno 
uno  ogni  due  mesi,  al  prezzo  di  5 marchi.  , . n 

— É a Dresda  che  si  terrà  il  convegno  degli  storici  tedeschi,^  fissato^  per 
il  27  settembre.  Presidente  ne  è il  Seeliger.  Invece  la  49=^  riunione  dei  filo- 
logi tedeschi  pure  fissata  per  il  27  settembre,  sarà  tenuta  a Basilea- 

— Dal  30  luglio  al  2 agosto  l’Università  di  Giessen  festeggerà  il  terzo  cen- 
tenario della  sua  fondazione. 

— La  Direzione  generale  del  Museo  di  Berlino  ha  stabilito  di  erigere  un 

edificio  destinato  alPantica  arte  tedesca. 

morto  a Weimar  Ermanno  Schrejer,  uno  dei  più  attivi  commenta- 
tori del  Goethe.  Da  vari  anni  aveva  rivolto  la  sua  attività  letteraria  a questo 
scopo.  Era  insieme  poeta,  ed  aveva  scritto  un  dramma,  Naiisìcaa,  svolgendo  i 

pochi  frammenti  lasciati  dal  Goethe.  i.  . i * 

— Per  le  prossime  feste  Wagneriane  a Beyreuth  si  assicura  1 intervento 

del  celebre  artista  di  Dresda,  il  Buvrian. 

— Il  teatro  civico  di  Colonia  ha  chiuso  il  bilancio  della  scorsa  stagione 

con  un  passivo  di  100,000  marchi.  ...  n 

TI  Governo  prussiano  ha  votato  / 5,000  lire  per  la  sua  contribuzione  alle 

spese  di  pubblicazione  d’una  edizione  completa  accuratissima  delle  opere  di 
Haydn,  che  costerà  circa  mezzo  milione. 


Recenti  pubblicazioni: 

Graf  Wilhelm  von  Scìiaiimhiirg- Lippe  - Ein  Zeitgenosse  nnd  Freund  Fried- 
richs  des  Grossen,  von  Keller.  — Berlin,  Weidmann. 

Geschichte  des  Dentschen  Unterrichts,  von  Matthias.  — Mùnchen,  Beck. 
Impressionisten,  von  Meier  Grabfe.  — Mùnchen,  Piper. 

Grundsìige  der  Lànderknnde  - I:  von  Hììttner.  — Leipzig, -Spamer. 

Der  dentsche  Fransósische  Krieg  nach  den  neiiesten  Qiiellen  dargestellt,  von 
Regensberg.  Band  I — Stuttgart,  Eranck. 


VARIE. 

Il  commercio  di  fiori  sul  mercato  di  Parigi  rende  in  media,  annualmente, 
45  milioni  di  lire.  I garofani  tengono  il  primo  posto;  poi  vengono  le  rose,  le 
violette,  le  mimose,  ecc. 

— Una  Compagnia  d’assicurazione  di  Vienna  immagina  un  nuovo  modo 
di  soddisfare  la  vanità  antiima  e postuma  del  mondo.  Essa  s’ impegna  a fare 
erigere,  dopo  la  morte,  un  monumento  in  marmo,  bronzo,  statua,  anche  equestre, 
o busto,  targa  commemorativa,  ecc.,  a chiaiiqne  si  sottoscriverà  e si  conformerà 
ai  suoi  regolamenti.  Il  sottoscrittore  potrà,  a seconda  del  valore  del  premio  pa- 
gato, scegliersi  o no  il  luogo  dove  desidererà  il^  monumento,  ma  perderà  tutta 
la  somma  pagata  se  v^errà  a morire  prima  dei  50  anni. 

— La  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  fu  approvata  a Ginevra  alla 
fine  dello  scorso  giugno,  con  7635  v^oti,  contro  6823,  dal  Refereuduìn  popolare. 


NOTIZIE,  LIBRI  E RECENTI  PUBBLICAZIONI 

ITALIA  ALL’ESTERO. 

Die  Schóne  Literatnr  di  Lipsia  ha  una  recensione  della  Via  del  male  di 
Grazia  Deledda,  nella  quale  nota  tutta  l’efficaeia  e la  spontaneità  dell’arte  della 
scrittrice  italiana;  della  stessa  scrittrice  la  Revue  Bleiie  comincia  a pubblicare 
il  romanzo:  L’edera,  mentre  \ Oesterreichiscìie  Revue  pubblica  una  novella:  La 
violetta  delle  alpi. 

La  Cultura  Espavola  ospita  un  magnifico  articolo  del  prof.  Farinelli  sulla 
bibliografia  di  Calderon 

— William  Mercer,  nCiV Academy , del  22  giugno  u.  s.,  in  un  breve  articolo 
esponeva  le  irrefutabili  ragioni  per  le  quali,  colla  scorta  AìòW Indice  dei  disegni 
civili  e militari,  compilato  nel  1885  da  IN.  Ferri,  conservatore  agli  Uffizi  di 
Firenze,  egli  è condotto  ad  aflermare  con  sicurezza  che  la  chiesa  di  Santa  Maria 
della  Consolazione  a Todi  non  è opera  del  Bramante,  secondo  l’opinione  di  tutti 
gli  storici  dell’arte,  ma  del  Sangallo 

La  colonia  italiana  a Costantinopoli  ha  festeggiato  il  25®  anniversario 
di  laurea  del  comm.  Eiccardo  Zeri,  medico  primario  deli  Ospedale  italiano,  al 
quale  il  Sultano,  che  ne  ha  altissima  stima,  ha  conferito  la  più  alta  onorifi- 
cenza turca. 

— ]Nel  Journal  de  Genève  Dora  Melegari  dedica  un’appendice  a Homo  di 
G.  Cena;  del  medesimo  libro  si  occupa  Schoener  nel  Literarische  Echo. 

Nel  Journal  des  Débats  (4  luglio)  Pierre  de  Quirielle  parla  del  cente- 
nario di  Garibaldi  e nota  che  il  sublime  eroe  d’Italia  non  ha  ancora  una  storia 
degna  di  lui,  e nemmeno  una  poesia  degna  di  lui  ; ci  sono,  però,  è vero,  opere 
poetiche  di  considerevole  valore  sulle  sue  gesta,  come  le  Rapsodie  di  Marradi 
e di  D’Annunzio,  e,  al  disopra  forse  di  esse,  i sonetti  romaneschi  di  Pasca 
rella.  Anche  di  monumenti  vi  è,  migliore  degli  altri  se  non  ottimo,  dice  sempre 
il  De  Quirielle,  quello  del  Gianicolo,  colla  bella  figura  dell’Eroe,  calmo  e mae- 
stoso, volta  la  testa  al  Vaticano. 

Nella  Semaine  Littéraire  si  parla  del  poema  Calliope,  di  Francesco  Chiesa. 

In  De  Nederlandsche  Spectator  di  Amsterdam,  W.  G VanNouhuys  dedica 
un  articolo  al  romanzo  Una  Donna  di  Sibilla  Aleramo. 

Nel  Residens  Theater  di  Wiesbaden  è stato  rappresentato  con  non  troppo 
successo  un  lavoro  del  dottor  Barth,  corrispondente  in  Poma  àol  Berliner  Tage 
blatta  intitolato  Scirocco.  É la  storia  di  un  giovane  artista  tedesco  che  viene  a 
Firenze  per  studiare  pittura,  mantenuto  da  sua  zia,  una  giovane  e ricca  vedova 
tedesca  che  lo  ama  pazzamente  e vuole  aiutarlo  al  raggiungimento  del  suo  ideale 
di  arte.  L’artista  non  corrisponde  all’amore  della  vedova  e fugge  da  lei,  andando 
a fare  vita  comune  con  una  giovane  scrittrice  polacca,  una  specie  di  avventu- 
riera. Arriva  però  in  tempo  un  amico  a salvarlo  dalla  miseria  e lo  conduce  in 
Germania,  lontano  dallo  snervante  scirocco  italiano. 


MOVIMENTO  PER  LA  PACE. 

La  Società  americana  per  la  pace  ha  in  questi  giorni  pubblicata,  per  opera 
dell  insigne  segretario  B.  Trueblood,  la  relazione  annuale  (79^  della  serie)  in 
torno  al  lavoro  compiuto  nello  scorso  1906.  Tale  relazione  si  occupa  dell’organo 
pacifista  di  propaganda  Advocate  of  Peace.,  della  Conferenza  interparlamentare 
di  Londra,  della  Conferenza  giuridica  internazionale  di  Berlino,  dell’Associa- 
zione per  la  conciliazione  internazionale,  della  3^  Conferenza  panamericana  e 
di  molti  interessanti  argomenti. 

Durante  il  grande  banchetto  offerto  a New  York  al  generale  Kuroki, 
fu  data  lettura  di  un  messaggio  al  popolo  americano,  scritto  in  antecedenza  dal 
generale  ; fra  l’altro  vi  si  diceva  : « Il  Giappone  ama  la  pace.  Esso  ha  com- 
battuto per  la  pace.  La  professione*  che  io  sventuratamente  esercito  è solo  no- 
bile in  ciò,  che  talvolta  le  considerazioni  necessarie  per  far  finire  la  pace  deb- 
bono essere  stabilite  dalla  guerra.  Il  mio  paese  vuole  sviluppare  in  pace  il 
proprio  progresso  ». 

La  tredicesima  Conferenza  del  Lago  Monk  per  l’arbitrato  internazio- 
nale, di  recente  riunitasi  negli  Stati  Uniti,  con  la  cooperazione  di  illustri  scien- 
ziati e statisti  americani,  ha  deliberato  di  raccomandare  alla  2^  Conferenza  del- 
l’Aja  : 1®  l’adozione  della  periodicità  delle  conferenze  ; 2°  l’organizzazione  di  un 
tribunale  permanente  di  arbitralo;  3°  la  promulgazione  di  un  trattato  generale 
di  arbitrato  ; 4®  l’accettazione  del  principio  delTinvioIabilità  della  proprietà  pri- 
vata durante  la  guerra  sul  mare;  5°  l’esclusione  delFintervento  armato  per  il 
pagamento  di  crediti  privati  ; 6°  la  neutralizzazione  delle  vie  commerciali  ma- 
rittime. 
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SPIGOLATURE  FRA  I PERIODICI. 

Il  dottor  Felix  Régnault  si  occupa  sempre  nella  Revne  dalla  cucina  delle 
classi  povere,  osservando  che  una  quantità  considerevole  di  alimenti  che  si  tro- 
verebbero a prezzo  irrisorio,  sono  disprezzati  per  antichi  e irragionevoli  pre- 
giudizi : così  è soltanto  da  poco  tempo  che  si  comincia  a mangiare,  a malin- 
cuore la  carne  di  cavallo  5 quando  ci  si  convincerà  che  con  una  buona  cucina 
si  otterrebbero  eccellenti  minestre  con  tutte  le  teste  dei  pesci  che  si  gettano  via, 
e che,  facendoli  bollire  convenientemente,  diverrebbero  cibi  gustosi  anche  i torsi 
dei  cavoli  apparentemente  immangiabili?  n i.*- 

— Ideila  stessa  rivista  Emile  Faguet  parla  di  un  nuovo  volume  di  M Faulhan; 
Le  Mensonge  de  Vari,  nel  quale  il  filosofo  francese  si  sforza  di  dimostrare  che 
la  tecnica  artistica  non  può  derivare  che  da  una  esuberante  potenzialità  di  men- 
zogna deH’animo  dell'artista.  * 

Ija  Eevue  ^1°  luglio)  pubblica  le  prime  risposte  al  veferendiini  popolare 

operaio  sulle  seguenti  questioni  : « Hanno  gli  intellettuali  in  genere  interesse 
a simpatizzare  colla  causa  operaia  per  la  trasformazione  della  società  capita- 
lista ? » « È possibile  e desiderabile  questa  loro  partecipazione  ? » « Quale  sarà 
la  posizione  degli  intellettuali  nella  società  trasformata  ? » « Spariranno  essi,  o 

alcune  categorie  di  essi,  e quali?  » , t n 

— La  Revne  Hebdomadaire  29  giugno)  ha  un  interessante  articolo  di  Edouard 
Rod  a proposito  del  libro  di  Jules  Bois  uscito  recentemente  : Le  miracle  mo 
devile,  che  tende  a stabilire  ciò  che  vi  è di  accertato  scientificamente  nella 
grande  massa  dei  così  detti  fatti  spiritici. 

— Il  Mercnre  de  F rance  parla  (1°  luglio)  di  un  nuovo  libro  inedito  di  Ver- 
laine  ; Voijage  en  France  par  un  fraiiQuis,  che  non  è di  notevole  importanza, 
ma  contiene  dei  giudizi  assai  curiosi  sulla  letteratura  francese:  per  esempio  il 
poeta  afferma  che,  oltre  alcune  pagine,  ma  rare,  di  Flaubert  e di  Zola  (qualche 
brano  Assommoir),  la  letteratura  francese  non  ha  di  meglio  delle  opere  di 
Barbey  d’Aurevilles  di  Paul  Févai  e Yallès.  La  stessa  rivista  parla  di  un  nuovo 
romanzo:  La  storia  di  Fida  Ibsen,  che  ha  pubblicato  in  Germania  Margaret 
Boehme,  autrice  di  quel  romanzo  che  destò  tanti  applausi  e menò  infinito  ru- 
more: Diario  dolina  donna  perduta.  Quest’ ultima  opera  ha  raggiunto  in  Ger- 
mania il  108°  migliaio. 

— Un  lettore  à&ÌVAcademg  (6  luglio)  lamenta  che  siano  stati  commessi  degli 
errori  storici  nel  pageant,  o rappresentazione  storica  di  Edmundsbury,  di  cui 
già  parlò  la  Nuova  Antologia. 

— Leggiamo  nel  Tour  dii  Monde  (29  giugno)  che  è stato  ripreso  e^  proba- 
bilmente sarà  presto  realizzato  il  progetto  ideato  già  da  oltre  due  secoli,  di  un 
canale  fra  New  York  e Boston  che  abbrevierebbe  di  112  chilometri  la  distanza 
fra  le  due  città.  Avrebbe  una  lunghezza  di  13  chilometri,  richiederebbe  tre  anni 
di  tempo  e una  spesa  di  59  milioni  di  lire.  Grazie  a questo  canale  si  evite- 
rebbe una  lunga  e pericolosa  navigazione  su  una  costa  dell’Atlantico  ben  nota 
per  le  sue  tempeste  e per  i suoi  naufragi:  in  venti  anni  si  sono  deplorati  ben 
150  naufragi. 

— La  Fortnightlg  Review  continua  a pubblicare  strani  articoli  di  Leone 
Tolstoi  sul  teatro  di  Shakespeare,  i quali,  se  non  mancano  di  spirito  e di  abi- 
lità, e neppure  di  qualche  base  remota  di  verità  e di  giustezza,  sono  erronei  e 
falsi  nel  complesso.  Lo  scrittore  russo  accusa  il  titano  della  scena  inglese  di 
grossolanità  di  illogicità,  di  rettorica. 

— Il  Nnestro  Tiempo  (Madrid,  25  giugno)  ha  un  importante  articolo  di 
Ramirez  Angel  sul  nuovo  libro  Don  Qnijote  en  los  Alpes  di  Alberto  Jusua. 

— Leggiamo  nella  Rivista  teatrale  italiana  un  importante  articolo  di  Carlo 
Cordara,  che  propugna  con  calore  appoggiandosi  a indiscutibili  argomenti,  l’isti- 
tuzione di  concerti,  diremo  così,  storici,  dei  quali  scopo  precipuo  dovrebbe 
essere  quello  di  far  conoscere  e non  lasciar  cader  nell’oblìo  una  quantità  grande 
di  musica  di  grandi  musicisti,  che  il  pubblico  non  ha  più  occasione  di  ascol- 
tare : a tal  proposito  loda  l’ iniziativa  presa  dall’Istituto  musicale  di  Firenze 
che  già  da  oltre  dieci  anni  è venuto  organizzando  buon  numero  di  questi  con- 
certi 

— Il  fascicolo  di  giugno  della  Nuova  Parola  contiene  un  articolo  di  Sibilla 
Aleramo  sul  libro  dedicato  da  Charles  Morice  alla  memoria  di  Eugène  Carrière  ; 
una  pagina  del  direttore,  Arnaldo  Cervesato,  su  Garibaldi;  delle  liriche  di  Iticela 
Marchese;  un  articolo  su  Francesco  He  Curel  e uno  su  Raffaello  Barbiera;  quindi 
una  ricca  rubrica:  «Yita  e lotta  d’idee»,  ed  un  buon  notiziario. 
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— La  Perseveraiisa  del  1°  luglio  u s.  ci  informa  che  sono  già  molto  avan- 
zate le  pratiche  per  ottenere  dal  Ministero  delle  finanze  la  concessione  di  deri- 
vare dal  Ticino  iin  nuovo  canale  per  l’irrigazione  del  IN'ovarese  e Lomellina, 
e per  la  produzione  di  forza  motrice.  Sarebbe  ora  urgente  pensare,  mediante 
altre  derivazioni  d acqua  dal  Ticino,  a bonificare  le  brughiere  incolte  presso 
Gallarate,  Busto  Arsizio,  Legnano. 

IS^el  ^'iorno  di  ITapoli  del  3 luglio  u.  s.  leggemmo  una  originale  novella 
del  barone  H.  di  Botschild  intitolata  : Una,  serata  parigina. 

— Leggiamo  nel  Pungolo  del  3 luglio  u.  s.,  una  vibrata  protesta  contro  lo 
stato  di  abbandono  in  cui  anche  a I^^apoli  son  caduti  alcuni  monumenti  di  storia 
e di  arte,  come  la  fontana  di  Santa  Maria  Spinacorona,  che  oramai  è quasi 
completamente  sparita,  tanto  è mutilata,  guasta,  coperta  di  immondizie  dietro 
un  lurido  muricciolo.  Fin  dal  18cl3  si  parla  di  porla  in  salvo  ! 

— Il  Sole  del  2 luglio  u.  s.  parlando  a proposito  del  nuovo  canale  Regina 
Piena,  nota  che  la  città  di  Milano  dovrebbe  opporsi  alla  sua  costruzione,  giacché 
vengono  ad  essere  lesi  i suoi  interessi,  i quali  esigerebbero  assolutamente  che 
per  ulteriori  sistemazioni  idriche,  per  Milano,  non  venisse  a togliersi  al  Lago 
Maggiore  la  possibilità  di  eventuali  disponibilità  di  acque. 


PERVENUTI  AliLA  DIREZIOI^E  DELLA  « JN^UOVA  AT^TOLOGIA  » 

Studi  letterarii  e bizzarrie  satiriche,  di  Vittorio  Imbriani,  a cura 
di  B.  Croce.  — Bari,  1907,  Laterza,  pagg.  500.  L.  5. 

Come  ci  avviammo  a Lissa,  di  Domenico  Gqerrini.  — 'Torino, 
1907,  Casanova,  pagg.  450.  L.  4. 

, Il  pilota  cieco,  di  Giovanni  Papini.  — Napoli,  Ricciardi,  pag.  140. 

L.  3. 

A Roccadiana.  Romanzo  di  Ginevra  de  Nobili.  — Milano,  Cogliati,  pagg.  300. 

Ore  di  sole.  Versi  di  Y.  Agostini.  Torino,  Società  Tip.  Ed.,  pagg.  120. 
L.  3. 

n allucinato.  Racconto  di  Giorgio  Stia  velli.  — Novara,  Miglio,  pagg.  250, 

Il  paese  degli  equivoci.  Novelle  di  M.  Moretti.  — Palermo,  Sandron, 
pagg.  250.  L.  3. 

Quattro  filosofi  napoletani  nel  carteggio  di  Oalileo,  del  Dott.  Vincenzo  Spam- 
panato. — Portici,  Della  Torre,  pagg.  150.  L.  2.59. 

Bisogna  saper  esser  felici,  di  Bianca  Segantini.  ~ Milano,  Cogliati,  pagg.  200. 
Prime  liriche,  di  S.  Marrocco.  — Amelia,  pagg.  70.  L.  1. 

Partito  economico  Conferenza  di  E.  Lepbtit.  — Milano,  1907. 

Per  Alberto  Cantoni.  Raccolta  di  giudizi  critici  per  Elda  Gianelli.  — 
Trieste,  Balestra. 

L'opera  di  Vittorio  Alfieri,  di  Vittorio  Amedeo  Arullani.  — Torino, 
Paravia,  pagg.  170.  L.  2.50. 

PUBBLICAZIONI  DELLA  CASA  TAUCHNITZ. 

(Ciascun  volume  L.  2). 

The  passing  of  thè  third  floor  back,  and  other  stories,  by  Jerome  K.  Jerome. 
in  one  volume  Voi.  3973. 

Short  crnises,  by  W.  W.  Jacobs,  in  ono  volume.  Voi.  3974. 

The  lonelg  ladg  of  Grosvenor  Square,  by  Mrs.  Henry  de  la  Pasture,  in 
one  volume.  Voi.  3975. 


Direttore- Proprietario  : MAGGIORINO  FERRARIS 
Raffaello  Messini,  Responsabile 


Roma,  Via  della  Missione,  3 - Carlo  Colombo,  tipografo  della  Camera  dei  deputati 


1 FIGU  DI  CARLO  ALBERTO  ALLO  STODIO 


L’anno  1831  Vittorio  Emanuele,  duca  di  Savoia,  era  appena  de- 
cenne, e suo  fratello  Ferdinando,  duca  di  Genova,  non  aveva  che  nove 
anni,  e già  i due  fanciulli  dovevano  render  conto  d’ogni  ora  della 
giornata,  che  l’orario  inesorabile  così  ripartiva: 
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Lever Ue  6 à 6>/. 

Prières ) 

i deSVià?*. 

• lde7V9à8»4 

Déjeuner 1 

Visite  àS.M.)  (Fr.  ì 
ia  Reine  . Ferdinand)  \ de  8 1/4  h 9 
Calligraphie  (Fr.  Victor)  . ) 

Repos  et  toilette de  9 à 9^'4 

Messe  à la  Paroisse  . . . de9>;4àl0’  a 

Etude \ de  101,2  à 

Lecture f 

Récréations j 

Dìner ? de  12Vg  à 2 

Récréations ) 

Promenade de  2 à 4 

Repos de  4 à 4Vg 

Instruction  religieuse.  . . del’/aàStg 

LeQons  deSi'g^^Vg 

Souper de  7 1 a ^ 8 

Visite  à S.  M.>  (P,. 

la  Reme . ^ ^ de  8 a y 

Récréations  (Fr.  Ferdinand)) 

Prières i de  9 à 9»  a 

Lecture ) 

Coucher à 91/9 


Da  ben  sei  anni  i due  figli  di  Carlo  Alberto  - allora  erano  due  gra- 
ziosi bambini,  l’uno  di  quattro,  l’altro  di  tre  anni  - avevano  dato 
l’addio  alla  loro  governante,  all’affettuosa  damigella  Nicoud  : ed  era 
stato  quello  invero  quasi  l’addio  della  vita  inconsapevole  e sventata 
dell’infanzia.  Due  gravi  ed  austeri  personaggi  avevano  preso  il 
posto  della  buona  savoiarda,  il  cav.  Cesare  Saluzzo  e l’abate  Andrea 
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Charyaz,  nominati  governatore  il  primo  e precettore  il  secondo  delle 
LL.  A A.  KK  Dal  1825  i principini  avevano  cominciato  a studiare. 

Ma  con  1 anno  1831  un  terzo  personaggio,  che  aveva  men  grave 
1 aspetto  e meno  avanzata  Fetà,  veniva  dal  re  chiamato  presso  i suoi 
figli.  Era  questi  il  P.  Lorenzo  Isnardi  delle  Scuole  Pie,  al  quale  non 
ancora  trentenne,  veniva  mutato  il  titolo  e Tufflcio  d’ insegnante  alla 
R.  Accademia  militare  in  quello  di  vice-precettore  alla  Corte  sabauda 
Rd  al  P.  Lorenzo  Isnardi  spettò  sin  da  quell’anno  la  parte  principale 
nell  istruzione  di  Vittorio  Emanuele  e Ferdinando  di  Savoia,  sebbene 
solo  tre  anni  appresso,  dimessosi  lo  Gharvaz,  egli  fosse  nominato  pre- 
cettore. A lui  spetto,  cioè,  sin  da  quell’anno,  l’ insegnamento  dell’  ita- 
liano, del  latino  e della  matematica,  restando  allo  Gharvaz  l’ inse- 
gnamento  del  francese,  della  storia  e F istruzione  religiosa. 

Ma  nel  1837  anche  l’ Isnardi  abbandonò  di  sua  volontà  l’onoriflca 
carica,  e uscito,  dopo  sette  anni  di  permanenza,  dal  reale  castello  di 
Moncaheri  dedicò  la  restante  sua  vita  alla  educazione  della  gioventù 
reggendo  il  fiorente  collegio  di  Carcare,  in  quel  di  Savona,  ed  un  altro 
Andandone  a Genova.  Commendatore  mauriziano,  rettore  dell’ateneo 
^ provinciale,  per  più  d’un  decennio,  del  suo  ordine,  mori, 
nei  18b3,  a Genova,  tra  immenso  compianto.  Mori,  lasciando  ai  parenti 
(ed  IO  sono  tra  i pronipoti)  molte  carte  concernenti  il  disimpegno 
dell  onorifica  sua  carica  a corte  : registri,  memorie  ed  appunti,  qua- 
derni, compiti  e lettere.  Carte  interessanti  e curiose,  che  ci  dònno 
diretta  notizia  dell’educazione  ed  istruzione  che  ebbero  i figli  di  Carlo 
Alberto,  per  il  primo  dei  quali  l’avvenire  serbava  tanto  gloriosi  destini, 
mentre  al  secondo  troncava  bruscamente  una  vita  fiorente  di  speranze 
e di  promesse  ; carte  dalla  lettura  delle  quali  balzano  vive  le  figure 
dei  due  giovanetti,  tra  loro  sì  diversi  di  temperamento  : irrequieto 
tanciulio  Vittorio,  tanto  più  vivace  e chiassoso  nel  parco  del  castello 
di  Moncaheri,  quanto  più  svogliato  e distratto  nella  sala  di  studio  • 
precocemente  assennato  Ferdinando,  sempre  queto,  eguale  al  diverti- 
mento  ed  al  lavoro  (1). 


a.* 


che  avevano  una  facciata  intestata  Principe 
Vittorio  e 1 altra  Principe  Ferdinando,  gli  insegnanti  segnavano  Far- 
gomento  d ogni  lezione,  tratto  tratto  apponendovi  una  nota  relativa 
al  profitto  dell’alunno.  Queste  note,  raccolte  su  speciale  registro,  ve- 
nivano presentate  alia  regina,  che  ne  teneva  parola  ai  figli  nella  visita 
che  ogni  dì,  come  l’orario  prescriveva,  separatamente  essi  le  facevano. 
Ed  erano  per  lo  più  parole  d’elogio  e d’incoraggiamento  per  Ferdinando, 
e parole  d’affettuoso  ammonimento  per  Vittorio. 

Ferdinando  fu  sin  da  fanciullo  assai  studioso.  Studiava  per  incli- 
nazione e per  proposito,  per  diletto  e per  dovere.  « A quelle  note  - 
attesta  F Isnardi,  parlando  appunto,  nella  sua  Vita  di  S.  A.  P,  il  prin- 
cipe Ferdinando  di  Savoia  (Genova,  Sordomuti,  1857,  pag.  38),  delle 
note  suddette  - a quelle  note  egli  metteva  grandissimo  pregio,  e al- 
lorquando era  in  forse  su  quella  che  gli  sarebbe  stata  apposta,  soleva 


(1)  Dette  carte  andarono  divise  in  tre  lotti  sorteggiati  tra  i fratelli 
comm  Giovanni,  cap.  Alessandro  (mio  padre)  e cav.  EBsio  Oxilia.  Di  essi 
1 ultimo  soltanto  è ancora  vivente,  e gentilmente  ha  messo  a mia  disposizione 
per  questo  studio  quattro  volumi  di  compiti. 


Prof.  P.  Lorenzo  Isnardi. 

Precettore  dei  Principi  Vittorio  e Ferdinando  di  Savoia. 
(Anni  1831-1837) 
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avvicinarsi  tutto  compreso  di  timore  al  registro  per  conoscere  quale 
fosse,  e secondo  che  la  scorgeva,  gli  traspariva  in  volto  il  dispiacere 
o la  gioia,  e talvolta  ancora,  trovandola  meno  favorevole  di  quello 
che  egli  si  fosse  aspettato,  gli  veniva  sugli  occhi  una  lagrima  ». 

Se  lo  stesso  effetto  avessero  prodotto  sopra  Vittorio  quelle  note, 
egli  ben  sovente  avrebbe  avuto  cagione  di  pianto.  Poiché  ben  sovente 
V inesorabile  registro  segnava  per  lui  un  m (mMe). 

L’ Isnardi  naturalmente  s’era  subito  avveduto  delle  diverse  atti- 
tudini e della  diversa  inclinazione  allo  studio  dei  suoi  allievi.  Già  dai 
primi  mesi  del  suo  insegnamento,  nella  sua  prima  relazione,  in  data 
del  15  marzo  1831,  egli  così  ne  ragionava  : 

Le  disposizioni  de’  Signori  Principi  agli  studii  sono  differenti,  e pos- 
sono precipuamente  inferirsi  dalla  attenzione,  dalla  memoria  e dal  raziocinio 
di  cui  sono  capaci.  Queste  facoltà  sono  grandi  nel  Principe  Ferdinando,  a 
meno  dell’attenzione,  che  segue  l’età,  hlel  Principe  Vittorio  si  desidera  più 
attenzione  da  potere  invigorire  la  memoria,  debole  nelle  cose  astratte 
benché  assai  buona  nel  resto,  e dar  luogo  al  raziocinio,  che  manca  ancora. 

. . . Porse  in  seguito  potrà  recarsi  più  favorevole  e sicuro  giudizio  in- 
torno ai  progressi  del  Principe  Vittorio  negli  studii  matematici.  Per  gli 
altri  studii  suoi  e del  Principe  Ferdinando  può  con  fondamento  asserirsi 
che  siano  per  corrispondere  al  ben  regolato  sistema  della  studiosa  loro  edu- 
cazione e alle  speranze  dei  Precettori. 

Indulgenti  previsioni,  che,  per  quanto  riguardavano  Vittorio,  non 
dovevano  interamente  avverarsi.  Vittorio  non  poteva  mutar  indole.  Ed 
era  bene  non  la  mutasse.  Sarebbe  stato  qualcosa  di  guadagnato  per  i 
suoi  studii,  ma  sarebbe  stato  molto  di  perduto  per  F Italia. 

L’arcigno  registro  continuò  quindi,  inflessibile  giudice,  ad  accu- 
sarlo. E quando,  lieto  e sereno  della  inconsapevole  spensieratezza 
dell’  infanzia,  Vittorio  si  presentava  alla  madre,  trovava  quasi  sempre 
rabbuiato  ed  accigliato  il  volto  della  buona  regina  Maria  Teresa. 

su  su 

1 precettori,  come  i buoni  medici,  non  avevano,  accertati  i primi 
sintomi,  sùbito  disperato.  E parve  loro  un  giorno  d’aver  trovato  un 
rimedio,  sull’efficacia  del  quale  avevano  grandi  speranze.  Poiché  a 
nulla  giovavano  i consueti  ammonimenti,  poiché  a nulla  approdavano 
le  promesse  d’ogni  giorno,  perchè  non  avrebbero  essi  richiesta  a Vit- 
torio - e,  per  un  pietoso  espediente,  anche  a Ferdinando  - una  pro- 
messa eccezionale  e solenne,  un  proponimento  formale,  fatto  dinanzi 
a tutto  il  corpo  pedagogico  di  corte,  quasi  un  impegno  d’onore,  còl 
quale  avesse  principio  una  vita  nuova  di  studio?  : 

E quel  giorno,  a dieci  anni,  per  i suoi  piccoli  affari  di  scolaro, 
Vittorio  Emanuele  fece  il  suo  primo  atto  notarile: 

A tous  prèsents  et  à venir  salut. 

L’an  de  gràce  1831,  le  20  octobre,  an  Palais  de  Sa  Majesté  le  Eoi,  en 
sa  benne  ville  de  Turin,  et  dans  la  grande  salle  d’étude  de  LL.  AA.  EE.  les 
Princes  Victor  de  Savoye,  Due  de  Savoye,  et  Ferdinand,  Due  de  Gènes, 
fut  present  le  méme  Prince  Victor,  lequel,  ayant  mùrement  réfléchi  sur 
les  avantages  de  l’étude  et  le  bon  parti  qu’il  pourrait  tirer  des  connais- 
sances  qui  lui  sont  journellement  communiquées  par  Messieurs  l’abbó 
Dharvaz,  son  Précepteur,  et  Pére  Isnardi,  son  Vice-Précepteur,  à la  pré- 
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sence  de  moi,  notaire,  et  de  nous  témoins  soussignés,  a déclaré  s’ètre 
soumis,  et  avoir  promis,  en  benne  et  due  forme,  ainsi  qu’il  se  sonmet, 
promet  et  s’engage,  sons  peine  d’étre  répnté  ignorant,  malveillant  et  malin- 
tentionné,  sauf  cas  de  maladie,  de  travailler  pendant  qnarante  jonrscontinns, 
à commencer  dès  demain  21  octobre,  de  manière  à ce  que  Messienrs  les 
Précepteurs  susdits  pnissent,  en  faisant  bonneur  à la  vérité,  et  en  tonte 
jnstice  testifìer  et  dcclarer,  comme  quei  le  Prince  Victor  de  Savoye  a fait 
Uen  et  très  hien,  sans  mélange  de  passable  ou  de  mal,  dans  toutes  ses 
opmations,  actions,  lecons  de  la  jonrnòe;  à cela  s’engageant,  se  sonmettant 
et  promettant,  moyennant  le  prix  convenu,  que  le  Ohev.  de  Saluces,  Gon- 
verneiir,  sons  la  garantie  dn  Ohev.  de  S.  Ginst,  Sons  Gonvernenr,  l’ nn  et 
l’antre  acceptant  ponr  enx  et  les  lenrs,  promet  de  livrer  et  remettre  entre 
les  mains  dn  méme  Prince  Victor,  consistant  en  l’onvrage  de  Piine  TAncien 
Hlstoire  Naturelle,  avec  nne  antre  onvrage  d’art  on  d’histoire  militaire,  an 
choix  dn  dit  Gonvernenr. 

En  foi,  et  ponr  l’effet  de  qnoi,  et  anx  fins  sns  indiqnés,  les  personnes 
dessns  nommées,  en  lenr  qnalitè  respective,  et  en  présence  des  dits  témoins, 
ont  signè  la  présente  écritnre,  qni  sera  enregìtrée  à la  reqnéte  de  l’nne  on 
Tantre  des  denx  parties,  et  aiix  frais  de  celle  qni  donnerait  lien  à la  pré- 
sentation  devant  les  tribnnanx. 

Écrit  et  fait  en  Pan,  mois  et  jonr  qne  dessns.  Fait,  In  par  moi  à hante  et 
intelligible  voix,  par  devant  les  mémes  personnes  à la  présente  sonscrites  (1). 


Il  giorno  appresso  Ferdinando  fece  il  medesimo  proponimento. 
Proponimento  che  per  lui  era  forse  superfluo,  ma  che  probabilmente 
fu  a lui  suggerito  per  un  pietoso  riguardo  al  fratello: 

Gomme  ainsi  soit,  qn’an  jonr  d’hni  21  octobre  1831,  à Tnrin,  anHen  et 
en  la  chambre  de  notre  habitation  an  P alais  de  S.  M.  le  Poi,  à 5''  \'2  dn 
matin,  ait  été  présent  devant  nons  messire  Ferdinand  de  Savoye,  fìls  pnine 
à S.  M.  vivant  Poi  Charles  Albert,  et  à Dame,  vivante,  Marie  Thérèse 
d’Antriche,  Peine  de  Sardaigne,  leqnel  nons  a reqnis  de  Ini  délivrer  acte, 
en  benne  et  dne  forme,  de  sa  protestation,  déclaration  et  manifestation  de 
volonté  snivantes,  présents  anssi  les  sienrs,  Ohev.  de  St.- Ginst,  Sons  Gon- 
vernenr, Ohev.  Abbé  Charvaz,  Préceptenr,  Professenr  Pére  Isnardi,  Vice 

(l)  César  de  Saluces,  notaire  - Victor  Due  de  Savoye  - Sangiust,  Sous 
Gouverneur  - A.  Charvaz,  Précepteur  - P.  Isnardi,  Vice  Précepteur  - 
Ferdinand,  Due  de  Gènes,  témoin  - J.  Ducrètes  [?j,  témoin. 
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Précepteur  de  LL.  AA.  EE.  les  Princes  de  Savoye,  Duo  de  Savoye,  et 
Due  de  Génes,  et  Gabriel  Ee,  garpon  de  chambre  du  méme  susdit  messire 
Ferdinand  de  Savoye,  tous  témoins  priés  et  requis. 

Bn  oonséquence  et  oonformité  de  quoi,  avena  dressé  le  présent  acte, 
au  moyen  duquel  sera  porte,  oomme  portons,  à la  connaissance  de  qui  de 
droit,  Gomme  quoi  le  dit  Messire  Ferdinand,  soiemment,  prudemment  et 
volontairement  a proteste  et  déclaré  (nous  et  les  dits  témoins  présents 
écoutanfc  et  oyant)  ce  qui  s’ensuit: 

« Je,  Ferdinand  de  Savoye,  Due  de  Génes,  proteste,  déclare  et  signifie 
« Gomme, ^ ctant  bien  et  intimement  persuadé  de  la  très  grande  utilité  qui 
« me  ie\iendra  d’avoir  écouté  et  suivi  les  lecons  et  instructions,  qui  m’ont 
« ete,  me  sont  et  me  seront  données  par  mes  dits  Précepteurs,  de  mon 
« plein  gré,^  et  de  ma  pieine  et  libre  volontà  ai  forme  la  rcsolution  fixe, 
« ferme  et  inébranlable  d’étudier,  travailler,  opérer,  agir  et  me  conduire 
« pendant  Tespace  et  durée  de  quarante  jotirs  à venir,  à dater  de  ce  matin, 
« avec  tant  d’attention  à tous  mes  devoirs  et  attacliement  aux  mémes,  et 
« avec  telle  diligence  et  application  à mes  ctudes,  que  les  dits  Précepteurs, 
« ainsi  que  mes  Gouverneurs,  puissent  consciensieusement  déclarer,  et 
« journellement  faire  connaìtre  comme  ils  sont  contente  de  moi,  et  noter 
« en  conséquence  au  tableau  Journal  la  note  T B,  purement^  simplement  et 
« a 1 esclusion  de  tonte  autre  moins  favorable. 

« Moyennant  quoi  (persistant  et  durant  pendant  le  dit  espace  et  durée 
« de  40  jours  en  ma  dite  résolution)  il  me  sera  accordé,  octroyé  et  remis, 
« ainsi  qu’il  m’a  été  promis  par  mon  Gouverneur  qubl  me  serait  accordò, 
« octroyé  et  remis,  l’incomparable  ouvrage  des  vies  de  Plutarque,  avec  tei 
« autre  ouvrage  d’art  ou  bistoire  militaire,  qui  plaira  au  dit  Gouverneur  ». 

De^  laquelle  déclaration,  protestation  et  signifìcation  de  volonté  et 
rcsolution  du  dit  Messire  Ferdinand  de  Savoye,  faite  en  notre  présence  et 
en  celle  des  dits  témoins,  nous  et  eux  oyant,  écoutant  et  acceptant,  et  moi 
recevant  leur  déposition  d’avoir  écouté,  oui  et  accepté,  ai  délivré  le  présent 
acte,  pour  le  quel  déclarons  avoir  percu  les  droits  portés  par  les  loix, 
constitutions  et  réglements  en  vigueur,  et  à étre  enregìtré  au  besoin. 

Signes  au  méme  présent  acte,  avant  et  devant  nous,  notaire,  les  dits 
sieurs  (1). 


(1)  Ferdinand  Due  db  Génes  - Victor  Due  db  Savoye  - Sangiust, 
Sous  Gouverneur  - A.  Charvaz,  Précejpteur  - P.  Isnardi,  Vice  Précepteur  - 
Gabriel  Re  - César  de  Salucbs,  notaire 


I FIGLI  DI  CARLO  ALBERTO  ALLO  STUDIO 


375 


Fu  vano  tentativo.  Questo  singolare  documento,  questo  duplice 
atto  notarile,  che  reca  autografe,  con  quelle  dei  due  fanciulli,  le  firme 
di  tanti  gravi  personaggi,  rimane  come  isolato  e disperso  tra  le  carte 
che  ho  dinanzi,  e non  ha  eco  di  sorta  nei  registri,  dei  quali  appena 
un  istante  rompe  la  monotonia,  per  rammentare  un  curioso  episodio 
della  vita  di  studio  di  Vittorio  e di  Ferdinando. 


La  vita  di  studio  dei  due  principi  è tutta  in  quei  registri,  dalla 
duplice  facciata.  In  essi  le  quattro  operazioni,  il  Donato,  VEpitome, 
le  favole  di  Fedro,  le  vite  di  Cornelio  Nepote,  i teoremi  geometrici, 
le  lettere  di  Plinio,  e Tito  Livio  e Tucidide,  e le  frazioni,  s’alternano 
con  una  spiegazione  del  vangelo,  con  una  confessione,  una  gita  a 
Torino  o a Racconigi,  od  anche,  per  Ferdinando,  con  una  partita  di 
caccia,  in  premio  del  buon  esito  d’un  esame. 

Tutta  la  vita  di  studio  dei  due  principi  è in  quelle  due  facciate: 
la  spensierata  negligenza  di  Vittorio  da  una  parte,  e la  tranquilla 
prontezza,  e la  precocità  di  Ferdinando  dall’altra.  Vittorio  studia  e im- 
para lentamente.  Ferdinando  molto  impara  e più  intuisce.  A Vittorio 
riesce  assai  grave  lo  studio  delle  lingue,  e più  quello  della  matema- 
tica ; Ferdinando,  pur  prediligendo  la  matematica,  ama  entrambi  gli 
studi,  e tra  i dieci  e i dodici  anni  mostra  già  in  qualche  modo  gu- 
stare narrazioni  cavalleresche,  come  tra  i sedici  e i diciassette  anni 
farà  studi  matematici  che  oggi  sono  universitarii  (1).  « Così  tra  i 10  e 

(1)  Ad  attestare  la  precocità  del  principe  Ferdinando  ecco  il  fac-simile  del 
principio  di  una  lettera,  che  dimostra  come  ancora  giovanetto  fossero  in  Ini 
pienamente  formati  il  pensiero  ed  il  modo  di  esprimerlo: 
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i 12  anni  - scrive  di  lui,  nella  citata  Vita,  Flsnardi  - lesse  parecchi 
scritti  che  per  fermo  erano  all’età  sua  superiori...  Lesse  fra  gli  altri 
le  memorie  del  buon  Sire  di  Joinville  sulla  vita  di  S.  Luigi  di  Francia 
in  quella  lingua  de’  cavalieri  e de’  baroni,  che  il  Principe  era  giunto 
a comprendere  pienamente,  e della  quale  godeva  ripetere  bellamente 
i modi  ingenui  e le  frasi  graziose,  allorché  richiamava  la  narrazione 
del  buon  siniscalco,  che  quantunque  rimprocciato  bene  spesso  dal 
santo  re  de’  suoi  molti  difetti,  e tra  questi,  di  quello  di  non  mettere 
acqua  nel  vino  e di  preferire  il  commettere  trenta  peccati  alla  lepra, 
pure  lo  accompagnò  coraggiosamente  nella  sua  prima  spedizione  in 
Oriente,  e combattè  da  forte  in  perigliose  battaglie...  » 

Nelle  due  facciate  quindi  gli  argomenti  di  studio  non  procedono 
di  pari  passo.  Mentre  infatti  Ferdinando,  regolarmente  studiando, 
regolarmente  progredisce  nel  suo  programma,  Vittorio  s’intrattiene 
più  giorni  sopra  un  problema  aritmetico  o un  teorema  geometrico, 
sopra  una  favola  d’Esopo  o una  lettera  di  Plinio;  mentre  Ferdinando 
passa  trionfalmente  dallo  studio  delle  equazioni  di  primo  e secondo 
a quelle  di  terzo  ed  ennesimo  grado,  Vittorio  procede  lento. 

La  relazione  del  1832,  mentre  elogia  ancora  Ferdinando,  non  ha 
più  per  Vittorio  neppure  le  illusioni  di  quella  del  ’31: 

Il  principe  Vittorio  può  dirsi  che  agli  esami  non  abbia  saputo  niente 
di  niente. 

Per  la  geometria  aveva  15  o 20  circa  proposizioni...  ma,  siccome  non 
intende,  per  spiegare  che  si  faccia,  il  vero  nerbo,  o ciò  che  formi  il  nodo 
d’una  dimostrazione,  cosi  non  seppe  far  niente  da  sé,  siccome  già  il 
sig.  Governatore  ne  era  prevenuto.  Un’ora  di  lezione  per  lui  non  basta  nean- 
che per  spiegargli  la  più  semplice  proposizione.  Insomma,  non  essendo  stato 
abituato  a riflettere,  e non  volendo  rivolgere  il  suo  spirito  a consultare  se 
stesso,  lo  credo  incapace  a intendere  o afferrare  lo  spirito  d’una  dimostra- 
zione geometrica. 

Per  la  lingua  italiana  potrebbe  dirsi  che  Taccia  qualche  progresso,  ma 
dello  studio  della  grammatica  non  vuol  saperne,  di  modo  che  conviene 
sempre  correggere  gli  stessi  errori.  Non  aveva  all’esame  che  poche  pagine 
dell’Antologia  poetica  ad  uso  della  E..  M.  Accademia. 

Per  la  lingua  latina  si  è continuata  la  spiegazione  di  Cesare  {Commen- 
tarli)] ma  non  sapevano  quasi  un  ette,  perchè  studia  male.  E già  gran 
tempo  che  io  aveva  proposto  al  sig.  Governatore  di  non  fargli  studiare  più 
della  lingua  latina... 

Il  principe  Ferdinando  fece  gli  esami  con  molta  nostra  soddisfazione. 
Per  le  matematiche  ebbe  quasi  tutta  la  teoria  del  circolo,  circa  18  teoremi 
e una  dozzina  di  problemi,  che  sciolse  assai  bene. 

Per  la  lingua  latina  ebbe  varii  paragrafi  dei  Commentarli  di  Cesare 
da  studiare  a memoria,  e gli  ha  saputi.  Poi  quasi  tutto  il  V libro  delle 
Georgiche  di  Virgilio,  che  recitò  e tradusse  a memoria... 

Certamente  il  principe  Ferdinando  fa  sensibili  progressi  in  tutti  i suoi 
studii,  sensibilissimi  poi  nelle  matematiche. 

E nei  registri,  mentre  per  Ferdinando  si  alternano  costanti  i h. 
(bien)  e i L 6.  (très-bien),  per  Vittorio  i p.  (passable)  e gli  m.  (mal) 
cedono  talora  il  posto  a men  laconico  sfogo  del  corrucciato  precettore. 
Sfoglio  il  registro  del  1832  : 

Nota.  Il  pr.  Vittorio  lavora  con  somma  noia  e indolenza.  Poche  righe 
di  latino  bastano  per  occuparlo  per  tutto  il  tempo  d’una  lezione-  Non  volle 
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mai  riflettere  alle  spiegazioni.  Ignora  il  valore  degli  avverbi  più  comuni, 
etiam,  quoque,  interea,  ecc.  Per  le  matematiche,  peggio  ancora.  Vocaboli 
ripetuti  cento  volte,  come:  circonferenza  e circolo,  verticale,  ecc.,  li  scorda. 
Insomma,  fu  necessaiio  rivenirne  qì\  Epitome. 

E più  oltre: 

IS'oTA.  Il  Pr.  Vittorio  continua  a studiare  si  poco,  e si  male,  che  si  vede 
non  solo  non  progredire,  ma  deteriorare  sia  nell’abitudine  sia  nella  facolta 
di  studiare  sensibilmente. 

E,  per  contrapposto  : 

I progressi  del  Pr.  Ferdinando  nello  studio  della  lingua  italiana  e la- 
tina sono  sensibili,  e sensibilissimi  nelle  matematiche.  Generalmente,  a 
meno  di  qualche  giorno  che  è alquanto  astratto,  porta  grande  interesse  e 
attenzione  e analisi. 

Sfoglio  il  registro  del  1835.  È per  Plsnardi  il  quarto  anno  d’inse- 
gnamento : 

HoTA.  Il  Pr.  Vittorio  è sempre  addormentato,  lavora  poco  o nulla.  Da 
un  giorno  all’altro  dimentica  i nomi  dei  personaggi  e i fatti  letti  due  o 
tre  volte 

E più  oltre: 

Nuovamente  addormentato  da  non  potere  far  nulla. 

« Il  Pr.  Vittorio  è sempre  addormentato  »,  dice  il  registro.  È sempre 
addormentato  perchè  al  suo  temperamento  poco  si  confà  lo  studio,  e 
le  lezioni  hanno  per  lui  troppo  poche  attrattive  per  tenerlo  desto,  ma  è 
sempre  addormentato  anche  perchè  il  Saluzzo  lo  tiene  assai  spesso  occu- 
pato agli  esercizii  fìsici,  alla  cavallerizza  specialmente  ed  alla  scherma. 

Era  questo  uno  dei  parecchi  motivi  di  dissenso  tra  il  governatore 
ed  il  precettore.  La  nota  che  tratto  tratto  negli  ultimi  registri  tiene  il 
posto  dell’argomento  della  lezione  « Il  Pr.  Vittorio  è occupato  dal 
Governatore  » non  è che  un  sintomo  del  grave  dissidio  che,  per  le 
diverse  vedute  pedagogiche,  rendeva  discordi  quei  due  personaggi. 
Dissidio  che  altre  note,  ben  più  esplicite,  è quasi  astiose,  ci  svelano 
senza  reticenze  ; dissidio  che  indusse  finalmente  Plsnardi,  come  già 
lo  Gharvaz,  a dimettersi. 

Era  l’anno  1837.  Tre  anni  dopo  Carlo  Alberto  dichiarava  compiuta 
l’educazione  dei  suoi  figli. 

* 

Resta,  anche  dopo  queste  piccole  annotazioni,  egualmente  gloriosa 
la‘- memoria  di  Vittorio  Emanuele  II.  La  gloria  del  primo^re  d’italin 
non  è,  fortunatamente,  legata  ai  suoi  studi  o alle  sue  cognizioni  let- 
terarie e scientifiche.  E resta  egualmente  simpatica  la  figura  del  re 
galantuomo.  Un’indole  buona  non  ha  nulla  a perdere  dall’essere  me- 
glio conosciuta.  Meglio  conosciuta  significa  per  essa  meglio  apprez- 
zata. Essa,  d’altra  parte,  come  il  cristallo  più  terso,  non  sa  nulla  celare. 

Quella  medesima  indole,  del  resto,  che  faceva  Vittorio  restìo  allo 
studio,  lo  rendeva  altresì  alieno  da  ogni  rancore.  Basterebbe  a pro- 
varlo il  fatto  che,  terminati  i suoi  studi,  quando  gli  anni  lo  vollero 
a ben  altre  cure  che  non  fossero  le  traduzioni  ed  i teoremi,  Vittorio 
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Principe  Vittorio,  Duca  di  SaToja. 

Da  un  ritratto  a olio  di  G.  Martini.  Pelbbraio  1837.  Propr.  E.  Oxilia. 


Principe  Ferdinando,  Duca  di  Genova. 

Da  ixn  ritratto  a olio  di  Gl.  Martini.  Febbraio  1837.  Propr.  E,  Oxilia. 
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serbò  a lungo  per  il  suo  precettore,  il  P.  Tsnardi,  tal  memore  affetto, 
che  il  tempo  non  valse  ad  attenuarlo  ; e più  e più  volte  egli  scrisse 
al  carissimo  padre,  non  mai  smettendo  la  cordiale  confidenza  del 
discepolo. 

Ma  c’è  di  più.  In  quegli  stessi  anni  di  studio,  quando  rari  pas- 
savano i giorni  senza  ammonimento,  l’infantile  serenità  del  suo  spi- 
rito non  era  mai  adombrata  dal  menomo  pensiero  di  malevolenza  verso 
il  giudice  che  per  lui  non  aveva  pietà.  11  buon  Vittorio  s’affrettava 
a dimenticare  tutta  l’amarezza  delle  ore  di  studio  non  appena  queste 
erano  trascorse,  non  appena  egli  poteva  irrompere  per  il  parco  e cor- 
rere ad  inerpicarsi  per  i clivi  ridenti  di  Moncalieri. 
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Se,  nei  giorni  di  studio,  Vittorio  doveva,  per  compito  di  scuola, 
rendere  conto  d’una  passeggiata,  egli  trovava  modo  (in  un  fanciullo 
che  avesse  avuto  più  anni  e meno  schiettezza  si  sospetterebbe  l’adula- 
zione) d’elogiare  il  suo  maestro:  e se,  nei  giorni  di  vacanza,  egli  si 
divertiva,  non  dimenticava  nella  sua  gioia  il  maestro.  Evvi,  non  unica, 
una  lettera  che  è ridondante  della  briosa  spensieratezza  del  birichino 
che  pregusta  un  bel  divertimento,  ed  insieme  della  generosa  smemo- 
ratezza  del  fanciullo  che  non  conosce  rancore.  Ne  diamo  ilfac-simile 
qui  sotto: 
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(Il  paese  a cui  alludeva  il  principe  Vittorio  con  le  iniziali  C. . . r è evidentemente  Courmayeur). 
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Ecco  pure  un’altra  lettera  al  P.  Isnardi,  senza  data  : 

Fac-simile  di  una  lettera  del  Principe  Vittorio  fanciullo 
AL  PADRE  Isnardi. 

» * « 

ttUjtttùièi!LjluUÌL,'ébScfnÌ0-'O^i'e£&-^^^^^ 

Mo/lut 

i ai^JMi^/icyoiùumL  vÙjcuO^ 

clijL^jZùcaK.'i 

chLmoMi.  M^m/S  ouca  Ua. 
■2^  mO.  auu^'ict^ciixM  umuimei, 

fH9<2^  ctyu^jcvèidit^  cfuLjc 

<k.atìC(Wta~.  “^ifii^ciJLAeo^ 

Q jfiiM  cJixcòiic^u^  ^Vi^wwL/ù^  fcuo^m^yùùL. 

^ ec  f/UÀùVt  9 \tC(K  t^l COi*^6u4/Ìi^ 

^ÙL  tfUALJOfWllOW^  ■^^C^UUK.l  fH4SU-  (VàtCjde^, 
ùy-jaa<^ltÌAMjK  :jm.  tf^uJUk.  ' 9 'u^(^  cloLr/JiHif^ 

eshhtutéojlM» 


di 


Chiusa  della  lettera  del  Principe  Vittorio  fanciullo 

AL  padre  IsNARDI. 


(Le  correzioni  a destra  « verginette  caste  » e « Vaghe  angelette  deH'erbose  rive  » sono  evidentemente  del  padre  Isnardi). 
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Già  s’intravede,  nella  schietta  vivacità  del  piccolo  principe,  come 
in  germe,  la  serena  giovialità  di  re  Vittorio.  Poiché  re  Vittorio  fu, 
come  sono  i migliori  caratteri,  sempre  eguale  a se  stesso,  non  domo 
dal  tempo,  incapace  a mutarsi. 

E nei  fogli  d’  un  fascicolo  di  Béponses  à des  quesUofts  explicatives 
des  celles  du  Catéchisme  trovo,  come  ivi  perduto,  un  curioso  sonetto, 
di  mano  di  Vittorio,  tranne  F ultima  terzina  eh’ è scritta  dall’lsnardi: 
sonetto,  che,  per  quanto  ci  rimangano  oscure  le  precise  circostanze 
in  cui  e per  cui  fu  composto,  merita  non  di  meno,  per  la  sua  singo- 
larità, d’essere  qui  riferito,  e che  dimostra  l’affetto  che  i giovani  prin- 
cipi avevano  per  il  loro  precettore,  di  cui  ricorreva  l’onomastico: 

Perchè  non  festeggiamo  quel  gran  santo, 

Che  sopra  una  graticola  fini, 

Noi  capiam  bene  che  dobbiam  far  tanto 
Che  venga  sua  graticola  anche  qui. 

Or  per  ciò  fare  noi  vediam  da  un  canto 
Che  ci  vogliono  uccelli  in  questo  di. 

Ma  come  avrem  gli  uccelli,  se  fra  tanto, 

Non  vassi  a caccia,  e ci  rimaniam  qui? 

Dunque,  o caro  Lorenzo,  or  spetta  a voi 
Di  mettervi  sin  d’oggi  nell’impegno 
Di  riportar  la  licenza  per  noi. 

Che  impegno  nostro  poi,  caro  Signore, 

Sarà,  come  è giusto,  in  sì  bel  giorno. 

Torni  tutta  la  caccia  in  vostro  onore  ! 

0 io  m’inganno  o Vittorio  - e perchè  non  anche  Ferdinando?  - 
avevano  studiato  questo  birichino  espediente  per  ottenere,  nel  dì  ono- 
mastico del  precettore,  qualche  ora  di  svago.  Se  non  che,  giunto  al- 
l’ultima terzina,  a Vittorio  o a Ferdinando,  che  forse  suggeriva,  venne 
meno  l’ispirazione  e la  rima,  e il  precettore  li  aveva  pietosamente 
soccorsi.  Il  precettore  però  si  pagava  di  quell’aiuto:  a loro  la  caccia... 
e a lui  la  selvaggina. 

Nella  sua  vita  di  scolaro,  Vittorio  dimenticava  i suoi  piccoli 
crucci,  e scriveva  lettere  liete  e serene  al  precettore  che  gli  amareg- 
giava con  temi  e problemi  più  ore  del  giorno.  Allo  stesso  modo,  con 
la  medesima  gioia  cordiale  e serena,  nelle  procellose  vicende  d’un 
regno  che  corse  non  lievi  pericoli,  alieno  da  ogni  piccolo  e grande 
rancore,  Vittorio  Emanuele  II  stringeva  un  giorno  tra  la  sua  la  destra 
di  Giuseppe  Garibaldi,  nulla  importandogli  che  fosse  quella  la  destra 
d’un  suo  avversario,  poiché  era  quella  d’un  altro  galantuomo. 


Gius.  Ugo  Oxilia. 
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Anni  1830-1836 


Un  sentimento  crescente  di  ammirazione  e di  riconoscenza  ricon- 
duce ogni  giorno  di  più  gli  Italiani  a studiare  il  glorioso  periodo  del- 
l’epopea nazionale,,  a raccoglierne  e ad  illustrarne,  con  nobile  cura, 
le  memorie  e i documenti.  Più  ci  allontaniamo  dal  secolo  fortunoso 
che  diede  airitalia  l’unità  e l’indipendenza,  più  ci  sentiamo  attratti 
a indagarne  con  venerazione  ogni  particolare,  che^  meglio  giovi  a lu- 
meggiare il  patrio  riscatto.  È un  grande  lavoro  di  ricostruzione  pa- 
triottica, che  si  va  specialmente  compiendo  intorno  alla  figura  centrale 
e radiosa  di  Vittorio  Emanuele  II,  del  padre  immortale  della  patria. 
Roma  e l’Italia  vanno  a lui  consacrando  il  grandioso  monumento,  di 
cui  il  desiderio  unanime  del  paese  affretta  il  compimento,  a fianco  del 
Campidoglio:  ma  le  lettere  ed  il  pensiero  nazionale  ancora  devono 
dedicare  al  Re  galantuomo  il  libro  immortale  che  lo  tramandi  alle  ge- 
nerazioni future,  caro  ad  ogni  cuore,  sacro  ad  ogni  focolare  e ad  ogni 
casolare,  come  una  di  quelle  immagini  di  famiglia  che  formano  la 
tradizione  e l’orgoglio  di  un  popolo.  La  letteratura  nazionale  ancora 
non  ci  ha  dato,  in  tutta  la  sua  splendida  genialità,  in  tutto  il  suo 
fascino  irresistibile,  questo  tipo  di  Re  galantuomo  e liberale,  che  l’im- 
maginazione e il  sentimento  del  popolo  custodiscono  come  un  prezioso 
retaggio,  che  ognuno  di  noi  ha  ricevuto,  quale  tradizione  domestica, 
dai  nostri  padri,  che  col  grande  Re  divisero  i dolori,  le  speranze  e le 
gioie  del  riscatto  nazionale. 

È quindi  somma  ventura  la  nostra,  quella  di  poter  presentare  in 
queste  pagine,  alla  venerazione  degli  Italiani,  una  raccolta  di  docu- 
menti, che  illustrano  uno  dei  periodi  più  caratteristici  della  vita  del 
grande  Re  : quello  di  una  fanciullezza  gaia  e sfavillante  di  bontà,  di 
simpatia  e di  irrequieta  tendenza  a quella  energia  di  volontà  e di  azione 
che  ha  caratterizzata  la  sua  esistenza  di  uomo  e di  Sovrano. 

Tutti  ricordiamo  l’eco  simpatica,  che  le  pagine  del  senatore  Mo- 
randi  sull’educazione  di  Vittorio  Emanuele  III  ebbero  in  Italia  e nel 
mondo  civile,  dove  furono  rese  popolari  da  numerose  traduzioni.  Le 
notizie  che  oggi  pubblichiamo  sull’educazione  del  suo  grande  avo, 
dimostrano  sempre  più,  come  - fatta  ragione  dei  tempi,  dei  metodi 
e delle  diverse  attitudini  allo  studio  dei  due  alunni  - le  norme  le  più 
austere  ed  irreprensibili  del  dovere,  della  disciplina  e del  lavoro  ab- 
biano sempre  informata  l’educazione  dei  Principi  di  Casa  Savoia  e 
come,  anche  sotto  questo  aspetto,  sia  legittimo  l’amore  degli  Italiani 
per  la  loro  augusta  dinastia. 

Si  afferma,  di  spesso,  che  è nel  fanciullo  che  si  prepara  Luomo. 
Forse  questo  detto  si  applica  ai  Principi  assai  più  che  alla  comune 
degli  uomini,  il  cui  carattere  può  subire  modificazioni  ben  più  pro- 
fonde per  opera  dell’educazione  e per  il  continuo  attrito  della  vita. 

Voi.  CXXX,  Serie- V - 1°  agosto  1907. 
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Lo  studio  della  fanciullezza  e delle  prime  e naturali  tendenze  dei  So- 
vrani può  quindi  giovare  di  non  poco  a lumeggiare  quanto  essi  fecero, 
allorché  salirono  al  trono.  È noto  infatti  con  quanta  cura  si  vadano 
ora  illustrando  in  Germania,  in  pubblicazioni  quasi  officiose,  i primi 
anni  e l’educazione  dei  principi  della  Casa  di  Brandeburgo.  Certo  si 
è che  in  Vittorio  Emanuele  fanciullo  - che  vedremo  tra  breve  intento 
a passare  faticosamente  attraverso  ad  un  arido  e meccanico  piano  di 
studi  e di  esercizii  intellettuali  snervanti  - meravigliosamente  lam- 
peggiano quelle  geniali  virtù  di  bontà,  di  slancio  gei>eroso,  di  coraggio, 
di  azione  nobile  e vigorosa,  che  caratterizzarono  l’intera  vita  del  grande 
Re.  La  sua  saviezza  in  pace  ed  il  suo  valore  in  guerra  hanno  reso 
caro  ed  ammirato  a tutti  noi  il  Sovrano  liberale  e ardimentoso  : pos- 
sano ora  queste  pagine  aggiungere  una  serena,  gioconda  e simpatica 
aureola  di  genialità  e di  dolcezza  intorno  al  fanciullo,  che  fra  gli 
esercizii  intellettuali  e fisici,  soprattutto  della  sua  cara  Moncalieri, 
cresceva  predestinato  a compiere  le  sorti  della  patria.  Ma  abbiano  so- 
prattutto queste  modeste  pagine  la  fortuna  dì  contribuire  a rendere 
caro  Vittorio  Emanuele  adolescente  alle  nuove  generazioni  dei  fanciulli 
d’Italia,  che  in  lui  vedranno  il  ragazzo,  esuberante  di  vitalità  e di 
espansioni  generose,  piegarsi  con  mirabile  disciplina  al  dovere,  anche 
attraverso  ad  un  sistema  di  educazione  così  poco  rispondente  all’indole 
sua  irrequieta  e vivace. 


Se  dobbiamo  credere  ai  bibliografi,  anche  più  diligenti,  ben  poco 
fu  scritto  fin  ora  intorno  alla  fanciullezza  ed  alla  educazione  di  Vit- 
torio Emanuele  li  e le  pagine  dell’Oxilia  riempiono  una  vera  lacuna 
della  nostra  storia  patria.  Le  notizie  più  interessanti  e precise  ce  le 
ha  date  Domenico  Berti  nel  1892,  nel  suo  pregevole  saggio  L'educa- 
zione di  Vittorio  Emanuele  II  ed  il  suo  matrimonio^  saggio  che  trova 
oggi  il  suo  migliore  complemento  nei  documenii  che  qui  pubblichiamo. 

Vittorio  Emanuele  II  era  nato  il  14  marzo  1820  in  Torino,  mentre 
il  fratello  minore,  Ferdinando,  duca  di  Genova,  aveva  visto  la  luce  il 
dì  15  novembre  1822,  nella  villa  di  Poggio  Imperiale  a Firenze. 

« Andrea  Gharvaz  (prete)  - narra  il  Berti  - fu  nominato  precet- 
tore dei  due  fanciulli  l’anno  1825,  sopra  proposta  dell’arcivescovo  di 
Ghambery  (Mons.  Bigez),  al  quale  si  era  rivolto  spontaneamente  Garlo 
Alberto.  La  scelta  fu  tanto  buona  che  superò  l’aspettativa  stessa  del 
padre...  Garlo  Alberto  non  prescrisse  al  Gharvaz,  come  costumava  l’an- 
tica monarchia,  alcuna  regola  per  la  loro  educazione:  ma  lo  lasciò  libero, 
anzi  consentì  perfino  che  si  provasse  a mettere  in  esecuzione  un  suo 
disegno  speciale,  che  poi  interruppe  avendo  dovuto,  appena  trascorsi 
quattro  anni,  cedere  ad  altre  mani  i piccoli  Principi... 

« Nel  1830,  quando  Vittorio  compiva  il  decimo  e Ferdinando  l’ot- 
tavo anno,  Garlo  Felice,  che  prima  d’ allora  non  s’era  occupato  del- 
Feducazione  dei  due  Principi,  nominò  loro  governatore  il  cavaliere 
Gesare  Saluzzo. 

« Poco  appresso  aggiunse  al  medesimo  un  vice-governatore  Ger- 
baix  de  Sonnaz,  un  sotto-governatore  il  cav.  Giuseppe  San  Giust  di 
San  Lazzaro  ed  un  vice-precettore».  E D.  Berti  aggiunge  in  nota  che 
« Andrea  Gharvaz  continuò,  anche  quando  i principini  vennero  com- 
messi al  Saluzzo,  ad  insegnare  loro,  insino  a tutto  giugno  del  1833,  la 
religione,  le  lettere  francesi,  la  geografia  e la  storia,  li  vice-precettore  fu 


I PRIMI  STUDI  DI  VITTORIO  EMANUELE  II  387 

Lorenzo  Isnardi,  dotto  sacerdote,  che  venne  di  poi  nominato  rettore  del 
Collegio  delle  Provincie  in  Torino  e indi  dell’Università  di  Genova». 

« Sul  disegno  del  Saluzzo  l’austero  palazzo  di  Garignano  in  To- 
rino venne  interiormente  ridotto  in  modo  che  uno  degli  appartamenti 

servisse  all’educazione  dei  principi.  ^ ^ ^ ^ 

« Per  buona  fortuna  Carlo  Felice,  che  poco  curava  di  ingerirsi 
nella  loro  educazione,  non  li  sottopose  ai  regolamenti  ed  alle  consue- 
tudini della  vecchia  monarchia.  Carlo  Alberto  venendo  al  trono  con- 
tinuò a lasciare  al  Saluzzo  tutta  quella  libertà  che  già  aveva  lasciata  al 
Gharvaz.  11  Saluzzo,  che  rifuggiva  anch’esso,  per  la  indole  sua  bonaria, 
dalle  prescrizioni,  condusse  avanti  l’educazione  di  Vittorio  e di  Ferdi- 
nando conformandosi  a quelle  semplici  norme  che  egli  stesso  veniva 
man  mano  ideando  e che  Carlo  Alberto  per  lo  più  approvava.  Caddero 
quindi  felicemente  in  desuetudine  quelle  pratiche,  le  quali  non  solo 
affievolirono  l’energia  personale  degli  ultimi  principi  di  Gasa  Savoia,  ma 
quasi  spensero  in  loro  ogni  spontaneità  ed  ogni  vivacità  di  indole... 

« Di  qui  - scrive  il  Berti  - quel  declinare  degli  ultimi  discen- 
denti della  vecchia  monarchia  : di  qui  l’avversione  innata  a tutte  le 
Idee  ed  a tutte  le  cose  nove.  Chi  si  fa  a ben  considerare  l’educazione 
di  cui  parliamo,  la  quale  venne  eziandio  praticata  in  Francia  avanti 
la  rivoluzione,  capirà  di  leggieri  come  i principi  che  vi  andarono  sog- 
getti crescessero  tutti  più  o meno  disacconci  al  governo  dei  popoli 
mutati  e mutanti. 

« Vittorio  e Ferdinando,  fin  dalla  loro  tenera  età,  vivevano  in- 
sieme ed  insieme  venivano  istruiti  e non  già  separatamente,  secondo 
le  consuetudini  della  vecchia  monarchia... 

« Da  un  programma  (1)  appartenente  all  anno  1833,  raccogliamo 
che  r istruzione  di  Vittorio  comprendeva  sostanzialmente  i seguenti 
insegnamenti  : disegno,  storia  di  Gasa  Savoia,  religione  e geografìa, 
grammatica  e letteratura  francese,  grammatica  e letteratura  italiana, 
rudimenti  di  lingua  latina,  trattati  politici,  economia,  nozioni  intorno 
alle  scienze  fìsiche,  chimiche,  ed  agronomiche,  arte  militare  e stra- 
tegia. Questo  programma,  già  per  sè  vasto,  era  più  vasto  ancora  per 
il  duca  di  Genova,  il  quale  veniva  ammaestrato  largamente  e pro- 
fondamente nella  matematica  e nelle  discipline  concernenti  1 artiglieria, 
nella  storia  dell’arte  e nella  lingua  latina.  L’uno  e l’altro  poi  erano 
esercitati  con  particolare  cura  nella  ginnastica,  nell  equitazione,  nel 
tiro  e nella  danza  ». 

* 

-X-  -x- 

Fin  qui  Domenico  Berti.  Per  buona  fortuna,  le  memorie  del  padre 
Lorenzo  Isnardi,  felicemente  preservate  con  sacro  affetto  dalla  famiglia, 
ci  consentono  di  seguire  dal  1830  in  poi,  quasi  giorno  ^ per  giorno, 
gii  esercizi,  gli  studii  e i metodi  di  educazione  del  principe  Vittorio. 

Come  già  si  è detto,  il  padre  Isnardi  fu  nominato  vice- precettore 
nel  1830,  quando  Vittorio  aveva  10  anni  e Ferdinando  ne  contava 
appena  8.  Ed  è appunto  fra  il  1830  ed  il  1831  che  incominciano  gli  inse- 
gnamenti e le  lezioni  che  per  quanto  concernono  gli  studi,  che  Vittoiio 
compiva  sotto  la  direzione  del  padre  Isnardi,  comprendono:  matema- 
tiche, italiano,  francese,  latino,  storia,  religione,  morale  e filosofìa. 

(i)  Questo  pi'ogramina  è intitolato:  Tciblcaìi  iIbs  étiides  et  des  exercices  de 
S.  A.  R.  le  due  de  Savoie,  depiiis  le  commencement  de  son  édneation. 
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1. 

Aritmetica  e Matematiche. 


Allorché  padre  Isnardi  intraprese  nel  1830-31  F istruzione  di  Vit- 
torio, questi  doveva  già  conoscere  i rudimenti  delFaritmetica,  cosicché 
r insegnamento  comincia  colle  prime  nozioni  delia  geometria. 

A questo  proposito  é bene  ricordare  e tener  presente  ciò  che  Do- 
menico Berti  scrive  della  calligrafìa  di  Vittorio  Emanuele.  « Noteremo 
di  passaggio  - così  egli  dice  - che  Vittorio  mutò  almeno  tre  volte  la 
forma  della  sua  scrittura  materiale. 

« Sino  all’età  dei  dodici  a tredici  anni,  essa  é quasi  rotonda  e 
chiarissima.  Verso  i quindici  diventa  un  po’  più  ovale  : più  ovale  an- 
cora la  troviamo  nelle  sue  lettere  di  Re  ». 

Questa  osservazione  é giustissima  : ma  il  mutamento  di  scrittura 
che  si  é compiuto  in  Vittorio  Emanuele,  fra  i 12  ed  i 13  anni,  é tal- 
volta così  rapido  e notevole  che  si  rimane  persino  in  dubbio  che  sia 
la  stessa  mano  di  fanciullo,  che  ha  scritte  due  pagine  successive  di 
un  medesimo  cartolario.  A noi  fa  F impressione,  che  la  scrittura  di 
Vittorio  - come  avviene  assai  spesso  agli  alunni  - si  sia  andata  gra- 
datamente modellando  su  quella  di  padre  Isnardi. 

Tornando  all’  insegnamento  della  matematica,  iniziato  nel  no- 
vembre 1830,  esso  veniva  dato  in  una  serie  di  « cartolarii  »,  o qua- 
derni, che  per  lo  più  sono  bellamente  intestati  dal  padre  Isnardi.  I 
primi  tre  cartolarii  hanno  un  formato  largo,  uguale  a quello  che  og- 
gidì si  chiama  formato  protocollo  : sono  di  carta  bianca  a mano, 
ruvida  e grossolana,  cosicché  ci  si  doveva  scrivere  ben  male.  Essa  fa 
pensare  come  a quei  tempi  non  si  adoperasse,  per  F istruzione  dei 
ragazzi,  la  carta  rigata  e forse  non  si  conoscesse  affatto  la  carta 
a quadrettini  per  l’aritmetica  e le  matematiche,  cosicché  un  fan- 
ciullo d’una  scuola  di  villaggio  oggidì  dispone  di  mezzi  di  appren- 
dere più  facili  e più  comodi,  di  quelli  di  un  principe  reale  di  set- 
tant’anni  or  sono. 

Questi  « cartolarii  » o « quaderni  » di  aritmetica  e di  matema- 
tiche del  principe  Vittorio  sono  circa  16  ed  abbracciano  oltre  950  pa 
gine  ; il  primo  di  essi  é datato  1°  novembre  1830  : gli  altri  portano 
le  date  del  1831  al  1833  : l’ultimo  é senza  data  ed  ha  in  mezzo  di 
pagina  F intestazione  : 

Cahier  de  Matématiques . 

evidentemente  di  mano  del  principe  Vittorio,  che  spesso  si  compiaceva 
di  porre  sulla  prima  pagina  dei  suoi  cartolarii  fregi  o ghirigori. 

L’ insegnamento  della  geometria  incomincia  con  la  seguente  pa- 
gina; diamo  il  facsimile  del  principio. 


Fac-siimile  del  primo  quaderno  di  geometria,  pagina  prima,  del  Principe  Vittorio.  Anno  1830.  Età  anni  10. 
(La  domanda  a sinistra  è del  v.  precettore,  la  risposta  a destra  del  Principe) 


{Segue) 


Facsimile  dei  primi  studii  di  geometria  del  Princife  Vittorio. 

(Le  domande  sono  del  t.  precettore:  le  risposte  con  le  figure,  di  mano  del  Principe.  Età  anni  10). 
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I primi  tre  cartolari  si  compongono  di  larghi  fogli  di  carta  gros- 
solana, a mano,  piuttosto  scura,  delle  dimensioni  di  21  per  30  cen- 
timetri. Come  si  vede  dal  facsimile^  il  padre  Isnardi  scriveva  a sinistra 
le  domande  : a destra  Vittorio  faceva  le  risposte.  Il  principe  aveva 
allora  appena  10  anni  e la  sua  scrittura  era  del  tutto  infantile.  Ve- 
dremo come  sia  poscia  rapidamente  migliorata. 

Le  domande  di  aritmetica  comprese  nei  primi  tre  cartolarii  sono  265, 
oltre  ad  un  supplemento  che  ne  contiene  circa  40.  Esse  crescono  sempre 
in  difficoltà  : alcune  volte  contengono  molte  correzioni  : ma  in  gene- 
rale la  risposta  è esattamente  rispondente  alla  domanda.  Nelle  prime, 
si  hanno  alcune  figure  tracciate  a lapis  : poscia  le  figure  sono  fatte 
a penna,  di  mano  stessa  di  Vittorio,  ma  rozzamente,  senza  l’uso  del 
compasso  o della  squadra,  come  risulta  dai  facsimili  sopra  riprodotti. 

Le  domande  61  e 62  contengono  le  prime  nozioni  del  circolo,  e la 
risposta  di  Vittorio  è notevole  non  solo  per  i due  piccoli  circoletti  da 
lui  tracciati,  ma  perchè  in  fondo  alla  seconda  risposta  vi  troviamo  una 
serie  di  lineette  ondeggiate,  di  cui  pare  che  l’augusto  fanciullo  si  com- 
piacesse in  particolar  modo,  tanto  spesso  esse  ricorrono  nei  suoi  car- 
tolari. 

Più  difficile  pare  riuscisse  al  giovane  alunno  la  nozione  del  paral- 
lelogrammo (D.  170),  come  si  può  vedere  dalle  notevoli  correzioni  del 
P.  Isnardi. 

:!s 

•55-  * 

Compiuti  i tre  larghi  cartolarii  di  geometria,  in  foglio,  con  il  re- 
lativo supplemento,  l’insegnamento  prende  un’andatura  regolare.  Si 
cominciò  ad  adottare  dei  piccoli  quaderni  del  formato  odierno  con- 
sueto 15  X 21.  Ciascuno  di  essi  ha  la  prima  pagina  bianca,  con  in- 
testazione, vuoi  del  principe  Vittorio,  vuoi  del  P.  Isnardi,  spesso  con 
i soliti  ghirigori  di  cui  pare  si  compiacesse  Vittorio  : quasi  tutti  i 
frontespizi  dei  numerosi  cartolari  successivi  si  rassomigliano  : cambia 
soltanto  l’intestazione. 

Un  nuovo  cartolario,  datato  Torino  1831  mese  di  marzo,  comincia 
- come  è proprio  dei  fanciulli  - nitido  e pulito  con  la  domanda:  « QuaVè 
il  prodotto  dei  due  interi  17489  e 13644  ? » Vengono  poscia  numerose 
altre  moltiplicazioni  e divisioni  ; indi  tutta  una  serie  di  problemi, 
prima  semplici,  poscia  assai  più  complicati.  I problemi  sono  scritti 
di  mano  del  P.  Isnardi  : le  soluzioni,  spesso  scombiccherate  e rifatte, 
sono  di  pugno  del  principe  Vittorio. 

A quali  difficoltà  di  studii  fosse,  a gradi,  condotto  il  Principe  e 
con  quale  severità  venisse  giudicato,  lo  dimostrano  le  ultime  pagine 
di  questo  cartolario,  in  cui  il  v.  precettore  ha  dato  a Vittorio  il  com- 
pito di  cercare  il  supplemento  di  una  ventina  di  angoli.  Ogni  domanda 
è per  lo  più  formulata  così  : QuaVè  il  supplemento  di  un  angolo  di 
75®  35'  14"?  A fianco  di  ciascuna  soluzione,  se  esatta,  è scritto  un 
« bene  »:  ma  ve  n’ha  una  in  cui  si  legge  in  caratteri  marcati  « sba- 
gliato ». 

* 

* « 

Moncalieri  4 agosto  1831  - è la  data  del  nuovo  cartolario  di  aritme- 
tica interamente  dedicato  allo  studio  delle  frazioni.  Il  quaderno  è assai 
più  degli  altri  scombiccherato  e corretto  : esso  contiene,  scritte  di 
pugno  di  Vittorio,  ben  12  regole  pratiche  per  le  operazioni  sulle  frazioni. 
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Il  quaderno  ha  verso  la  fine  il  seguente  problema,  che  dimostra 
il  progresso  degli  studii  di  questo  fanciullo  di  11  anni,  tanto  preco- 
cemente istruito  in  materie  così  difficili  alle  menti  giovanili: 

Problema.  Un  lavorante  fa  2 m.  3/4  di  lavoro  per  giorno,  quanti  metri  farà 
in  12  giorni?  Quanto  gli  si  dovrà  dare  pel  lavoro  fatto  in  12  giorni  pagandolo 
a ragione  di  7 lire  2/3  per  ogni  metro  di  lavoro? 

Nell’ottobre  successivo  (1831)  si  incomincia  già  un  nuovo  « qua- 
derno di  aritmetica  »,  poiché  quello  precedente  è ripieno,  ed  in  esso 
per  la  prima  volta  troviamo  degli  accenni  a problemi  militari,  del  ge- 
nere seguente  : 

In  quanto  tempo  86  pezzi  d'artiglieria  getteranno  '2160  palle:  supposto,  che 
ogni  pezzo  faccia  4 spari  per  minuto. 

* 

* % 

La  dolce  stagione  estiva  è finita  a Moncalieri  : l’autunno  e l’in- 
verno si  susseguono  ed  i problemi  continuano  incessanti,  per  lo  più 
sulle  proporzioni,  per  cartolarii  interi.  Un  cartolario  porta  la  data 
8 novembre  1831  : un  altro  1°  del  1832  : un  terzo  7 febbraio  1832.  In 
tutti  la  stessa  laboriosità,  la  stessa  monotonia  di  metodo  : in  ogni  pa- 
gina vi  é un  problema  e ad  esso  segue  la  soluzione.  Solo  sulla  pa- 
gina ultima  della  copertina  dei  suoi  cartolarii  uniformi,  Vittorio  si 
permette  talvolta  di  scrivere  delle  frasi  staccate  o di  fare  dei  piccoli 
segni  colla  penna. 

Altre  volte,  ma  assai  più  di  rado,  è il  frontispizio  stesso  del  qua- 
derno che  porta  cifre  e parole  non  collegate  fra  di  loro. 

Si  ritorna  a Moncalieri  nell’estate  del  1832  e proseguono  inesora- 
bili gli  esercizii  di  matematica.  Il  fanciullo  di  12  anni  continua  a pas- 
sare attraverso  a filze  interminabili  di  cifre,  a pagine  intere  di  propor- 
zioni, qualche  volta  con  il  doloroso  risultato  di  vedersi  il  compito 
interamente  cancellato  da  linee  in  croce  con  l’annotazione  del  v.  pre- 
cettore : « tutto  sbagliato  ».  Altre  volte,  il  risultato  pare  migliore.  Ecco 
due  pagine,  che  si  possono  dire  caratteristiche,  tolte  ad  un  « carto- 
lario di  Aritmetica  e Geometria  »,  data  Moncalieri  agosto  1832,  quando 
il  principe  Vittorio  appena  aveva  12  anni  : 

Si  vorrebbe  sapere  qual  dovrà  essere  la  base  inferiore  del  trapezio,  sapendo 
che  la  sua  base  superiore  è di  8 piedi,  che  la  sua  altezza  è di  3 piedi  1/7  e che 
la  sua  superficie  è quella  d’un  circolo  il  cui  raggio  è 6 piedi  3/7  ? 

Tutto  ciò  a 12  annii 

Oramai  sarebbe  quasi  inutile  seguire  l’augusto  e paziente  alunno 
negli  studii  sulla  superficie  della  sfera,  del  prisma,  ecc.,  a cui  egli  at- 
tende nell’estate  del  1832  a Moncalieri. 

Intanto  il  Principe  procede  sempre  nello  studio  della  geometria, 
come  lo  attestano  parecchi  cartolarii  irti  di  teoremi,  problemi  e corollarii, 
finché,  in  uno  dei  quaderni,  che  porta  la  data  di  Torino  febbraio  1833, 
incontriamo  il  noto  problema  dell’ ipotenusa,  che  é lo  scoglio  di  tanti 
giovani,  anche  di  maggiore  età.  Ne  diamo  la  prima  parte  in  facsimile. 

Ma  sovra  ogni  cosa  interessante  é il  tema  che  all’incirca  chiude 
questo  grosso  cartolario  del  1833,  perché  contiene  uno  schizzo  di  un 
fiume,  con  il  quale  Vittorio  ha  cercato  di  facilitare  a sé  medesimo  la 
soluzione  del  problema  a lui  posto,  come  può  vedersi  dal  fac-simile 
che  esattamente  lo  riproduce. 
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Fac-similb  dei  primi  studii  di  geometria  del  principe  Vittorio,  1833,  età:  anni  13. 
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Fac-simile  di  una  pagina  di  studio  della  geometria  del  principe  Vittorio,  1833,  età:  anni  13 
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A questo  punto  troviamo  poche  pagine  di  teoremi  scritti  in  fran- 
cese, che  paiono  accennare  ad  un  tentativo,  presto  abbandonato,  di 
accoppiare  insieme  i due  insegnamenti,  del  francese  e delia  matema- 
tica. I successivi  problemi  e teoremi,  che  riguardano  per  lo  più  il  cal- 
colo dei  volumi,  sono  scritti  in  italiano. 

L’insieme  di  questi  quaderni,  che  uniti  formano  un  grosso  vo- 
lume, dimostrano  che,  in  poco  più  di  due  anni,  fra  F IF^  e il  13*’  anno 
di  età,  il  principe  Vittorio  ebbe  un  lungo,  paziente,  faticoso  inse- 
gnamento di  aritmetica  e di  geometria,  a cui  attese  con  diligenza,  che 
a noi  pare  esemplare,  specialmente  di  fronte  alle  sue  attitudini  così 
diverse. 

Quanti  genitori  italiani  sarebbero  ben  felici  che  i loro  figli  po- 
tessero, alla  medesima  età,  avere  al  loro  attivo  un  simile  corredo  di 
studi  di  matematica! 
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IL 

Lìngua  e Composizione. 


Sino  dai  primi  anni  dell’infanzia,  il  principe  Vittorio  aveva  buona 
conoscenza  della  lingua  francese,  nella  quale  venne  istruito  sia  da 
madamigella  Nicoud,  sia  dal  prete  Gharvaz,  cosicché  gli  doveva  quasi 
riuscire  più  difficile  rapprendere  le  varie  discipline  nell’idioma  ita- 
liano. Infatti  i primi  insegnamenti  di  storia  e di  letteratura  vennero 
impartiti  al  Principe  in  francese. 

Questi  studi  incominciano  anch’essi  verso  la  fine  del  1830,  a 10 
anni  di  età,  come  lo  attesta  un  cartolario,  con  una  ventina  di  pagine 
di  Histoire  des  Perses  e di  Histoire  des  Grecs  intitolate  : « Analyses  de 
quelques  parties  de  V histoire  ancienne  de  Rollin.  Mois  de  décembre. 
Année  1830  ». 
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Questi  brani  di  storia  possono  considerarsi  come  un’educazione 
del  Principe  a studi  di  cose  militari  e politiche,  ed  in  essi  si  incontra 
il  seguente  periodo,  scritto  di  proprio  pugno  dal  giovane  alunno  e che 
crediamo  riprodurre,  tanto  più  che  gli  accenni  a cose  politiche  si  fanno 
molto  più  rari  in  seguito.  Vi  si  legge  infatti  questo  passaggio  : Les 
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Bois  se  plaignent  des  peuples  quand  il  arrive  des  révolutions  et  il 
devraient  se  plaindre  d' eux-mémes  par  ce  quHls  ne  les  gouvernent 
pas  hien. 

Si  incontra  in  un  brano  àe^WHistoire  des  Perses  così  concepito: 
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Le  esercitazioni  di  storia  antica  in  francese  cessano  ben  tosto, 
per  fare  luogo  all’insegnamento  dell’italiano,  che  incomincia  col  car- 
tolario dell’anno  1831,  intestato  Avvertimenti  grammaticali. 

In  realtà  il  quaderno  non  contiene  avvertimenti  grammaticali  di 
nessuna  specie,  ma  tutta  una  serie  di  esercizi  di  composizione  sovra 
i temi  i più  disparati.  Incomincia  con  una  narrazione  diffusa  della 
Morte  di  Torquato  Tasso:  indi  prosegue  con  brani  presi  dal  Vangelo, 
intercalati  a favole  che  hanno  per  lo  più  un  marcato  sapore  umori- 
stico. A giudicare  da  questi  primi  scritti,  è lecito  ritenere  che  già  nella 
fanciullezza  Vittorio  Emanuele  avesse  una  spiccata  tendenza  ad  un 
umorismo  sereno,  bonario  e piacevole,  ch’egli  conservò  tutta  la  vita, 
come  ben  ricordano  coloro  che  lo  ebbero  a conoscere  nello  splen- 
dore del  suo  regno.  Inutile  dire  che  l’insegnamento  del  Vangelo,  le 
riflessioni,  le  favole,  tutto  era  coordinato  ad  intenti  morali,  e per  lo 
più  si  chiudevano  con  riflessioni  sulla  virtù  dell’uomo  e sul  premio  che 
spetta  alle  opere  buone. 
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Spigoleremo  qua  e là  alcune  di  queste  riflessioni.  Ad  esempio,  la 
narrazione  della  morte  di  Torquato  Tasso,  tutta  di  mano  del  Principe, 
finisce  con  le^  seguenti  : 

Osservazioni. 

Le  osservazioni  che  si  devono  fare  sono  queste  : 

che  quelli  che  vivono  bene,  ne  ricevono  il  frutto  alla  morte,  come  Tor- 
quato Tasso  che  visse  bene  per  tutta  sua  vita  e che  ne  fu  ricompensalo  alla 
morte,  perchè  fece  una  morte  così  tranquilla  che  si  potrebbe  quasi  desiderare.  E 
quando  si  è vissuto  bene  vi  è quasi  una  specie  di  piacere  (queste  parole  sono 
cancellate  e sostituite  dal  v.  precettore  colle  altre  non  vi  ha  dispiacere)  a morire, 
perchè  si  muore  in  grazia  di  Dio  e si  può  sperare  di  andare  in  cielo. 

In  tutti  questi  scritti  infantili  di  Vittorio,  il  pensiero  della  morte 
si  presenta  con  una  grande  serenità  filosofica,  come  vedremo  anche 
in  appresso  nelle  sue  lettere. 

Poco  più  oltre  troviamo  un  nuovo  accenno  aU’educazìone  di  un 
principe:  lo  rileviamo  perchè  tali  accenni  sono  assai  rari.  Ma  si  può 
dire  che  in  tutti  i quaderni  si  insiste  continuamente  sulla  necessità 
che  hanno  i principi  di  sapersi  ben  esprimere: 

Necessità  d’una  buona  elocuzione. 

...Se  la  parola  è una  cosa  così  utile  per  tutti  è certo,  che  don^à  essere  tanto 
più  utile  ad  un  principe  che  deve  trattare  con  più  uomini,  ed  avere  molto  più 
relazione  con  gli  altri,  che  chiunque  siasi.  E poi  con  qual  maniera  si  fan  muovere 
gli  uomini  ? si  fan  muovere  gli  uomini  con  l’arte  e con  la  forza  della  parola,  perchè 
gii  uomini  amano  volontieri  a fare  ciocché  è ben  espresso  ed  è ben  comandato. 
Dunque  tutti  devono  cercare  lavorare  per  ben  parlare,  ma  tanto  più  i principi. 

Una  delle  forme  di  insegnamento  a cui  più  si  ricorreva  era  quello 
di  dare  al  Principe  il  compito  di  scrivere  le  sue  impressioni  ad  un 
amico,  evidentemente  immaginario.  Così  i quaderni  contengono  tutta 
una  serie  di  queste  lettere,  alcune  delle  quali  veramente  graziose  e 
piene  di  buon  umore,  come  vedremo  in  appresso. 

Ecco  la  prima  di  esse,  esattamente  trascritta: 

LETTERA. 

Mio  Caro  amico,  sapendo,  che  i tempi  della  gioia,  chiamati  da  altri  carneva- 
leschi, sono  vicini  non  posso  impedirmi  di  pensare  che  ri  vengono  daH’antico  paga- 
nesimo, con  questa  differenza,  che  altre  volte,  tutta  la  gioia  di  queste  feste  con- 
sisteva nella  sregolatezza  dei  costumi,  nella  inmodestia,  nelle  pazzie  di  un  numero 
infinito  di  persone,  che  si  immergevano  per  così  nei  divertimenti,  ed  ora  consiste 
in  divertimenti  piani  nella  gentilezza  di  civiltà  e in  liete  e tranquille  (queste  pa- 
role paiono  di  mano  del  v.  precettore)  radunanze  di  famiglia.  Ti  prego  dunque 
di  non  lasciarti  andare  a disordini  e di  conservar  sempre  i buoni  costumi  Non 
credi  per  ciò  che  ti  consigli  di  ritirarli  dalla  società  in  solitudine  (id.j  al  con- 
^ trario  ti  prego  di  voler  prendere  parte  ai  divertimenti  generali,  ma  conservando 
sempre  la  gentilezza  e i buoni  costumi:  e usando  con  moderazione  di  questi  me- 
desimi divertimenti,  perchè  tu  sai  che  a questi  tempi  di  divertimenti  devono  se- 
guire dei  tempi  di  penitenza,  come  il  cattivo  tempo  segue  sempre  il  buono 
tempo. 
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Queste  lettere  all’ amico  immaginario  rappresentano  una  larga 
parte  nell’educazione  di  Vittorio  allo  scrivere  ed  al  pensare,  e le  tro- 
veremo più  oltre  intorno  ai  più  svariati  argomenti.  Dalla  prima  di 
esse,  si  vede  che  a soli  11  anni  il  Principe  aveva  già  discrete  altitu- 
dini allo  scrivere  in  italiano.  Ma  sono  soprattutto  le  favole,  colla  re- 
lativa morale,  che  campeggiano  in  questo  primo  periodo  dell’educa- 
zione del  Principe.  Eccone  alcune,  scritte  interamente  di  sua  mano: 

FAVOLA. 

L’Asino  disse  un  giorno  ad  un  povero  bue,  che  ritornava  dal  campo  tutto  co- 
perto di  sudore  avendo  molto  lavorato:  guarda  o Bue  mia  bella  faccia  ridente,  io 
non  vo’  a lavorar  al  campo  non  sudo  e non  mi  stanco,  tu  al  contrario  essendo 
molto  più  forte  deH’uomo  perchè  gli  ubbidisci  cosi  esattamente.  Di  ciò  avvenne 
che  il  bue  rindomani  non  volle  che  il  suo  padrone  lo  niettesse  al  giogo,  ma  il 
padrone  girandosi  vide  il  tapino  (1)  asino  che  era  tutto  tranquillo,  lo  conduce  e 
mette  il  giogo  e ve  lo  fa  lavorare  invece  del  Bue.  il  Bue  se  ne  andò  pei  campi  e 
faceva  ciò  che  voleva.  Ma  un  bel  (2)  giorno  il  padrone  essendosi  accorto  che  era 
venuto  ben  grasso  lo  sorprende  (3)  e quando  se  lo  aspettava  il  meno  lo  uccide 
e non  avendo  voluto  servirgli  pel  lavoro  lo  fa  servire  per  la  sua  tavola. 

Massima. 

Quello  che  dà  un  cattivo  consiglio  si  perde,  e perde  quello  a cui  lo  da. 

Il  cartolario  continua  a contenere  una  serie  di  esercizi  diversi  : 
alcune  lettere  di  Plinio,  una  sul  piacer  delle  selve  ed  un’altra  in  cui 
egli  narra  cose  meravigliose  d’ Ippona.  Quest’ultima,  lunga  oltre  quattro 
pagine,  è talmente  corretta,  che  deve  aver  costata  all’augusto  fanciullo 
un’  ingente  fatica. 

V’ha  tutta  una  serie  di  studi  sugli  usi  dei  Greci  e dei  Romani 
posti  gli  uni  a raffronto  degli  altri,  spesso  anche  in  due  colonne  di 
una  stessa  pagina:  talora  v’ha  qualche  tentativo  di  disegno;  ina  se 
dobbiamo  giudicare  da  questi  quaderni,  il  disegno  non  era  facile  a 
Vittorio,  sebbene  già  da  fanciullo  dimostrasse  un’attitudine  speciale 
agli  schizzi  di  cose  militari.  Ecco  alcuni  brani  con  figurine: 


(13)  Parole  che  sono  o paiono  corrette  dal  v.  precettore. 
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Brano  di  un  quaderno  di  storia  antica  di  Vittorio  Emanuele  II,  fanciullo. 


L’Evangelio  secondo  S.  Luca,  colla  nascita  di  Giovanni  chiude 
questo  primo  cartolario,  mentre  è pure  un  brano  del  Vangelo  che 
inizia  un  nuovo  quaderno  che  porta  la  data  del  27  maggio  1832. 

E qui  incontriamo  di  nuovo  favole,  lettere,  narrazioni,  ecc.  Tra 
le  favole  ve  n’  ha  una,  che,  per  quanto  oscura,  meglio  rivela  la  ten- 
denza di  Vittorio  Emanuele  fanciullo  all’ umorismo,  non  dimenticando 
che  in  allora  egli  contava  appena  12  anni.  La  diamo  nella  sua  inte- 
grità, trascrivendola  letteralmente,  benché  non  pare  finisca  e non  sia 
facile  capirne  il  senso: 

FAVOLA 
Le  due  Volpi. 

Le  due  Volpi,  Luna  di  nome,  Strangola-Pulcini  (1)  e l’altra  Polli-Distruggi, 
andarono  ambedue,  ad  un  palazzo  dove  risidevano  polli  in  tutta  la  lor  realtà,  là 
gettandosi  sopra  quelle  loro  degne  vittime,  fecero  passare  davanti  a Minos  della 
coda  intortigliata,  l’Imperatore  gallesco  del  regno  pollaio,  Don  Gallibermusch  ed 
i sudditi  Ciccia-grassa,  fratello-pancia,  pollo-grifagnio,  torquato- grinfia,  donna-piuma, 


(1)  I maiuscoletti  sono  di  mano  del  Principe. 
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collo-storto,  salta-stuppa,  beccaccia-becco  ecc.  ecc.  ecc.  ece.  il  primo  don  Strangola- 
PuLCiNi,  ingoiò  tutte  le  gloriose  vittime  di  sua  intrepidità,  il  secondo  Polli-Disthuggi 
non  ne  mangiò  che  poche,  sperando  di  rivenire  l’indomani  per  poter  far  passare  le 
altre  in  magazeno  dopo  aver  digerito  quelle,  che  aveva  di  già  mangiate.  Stran- 
GOLA-PuLCiNi,  essendo  ritornato  a suo  pailazzo  spirò  d’indigestione,  e fu  pianto  da 
tutta  la  schiatta  Volpesca,  Polli -Distruggi  sperando  di  rivenir  l’indomani  di  fatti 
rivenne  e fu  interficato  (?). 


o 


s 


^ ’d  O ^ 0) 

i .s  .s  a 


03  ; 


3 ce  H a =3. 


CB  g «i 

^ S Ci 

^ Cd  Id 


o.: 


.'2  ^ 
Oh  ^ 

o'  CD 


ó 

B 

a 

1-^  «rH 

.rH  ^ 

'2  'o  o 

d Cd  9 
o o <D 

tì  -rH 

(D  -cd  rd 
d 
o 


Sh  o d 

Aia  " 

Cd  ^ Cd 

O fH 
Cd 

S rd 


•J-I  cc 

TU  W 
<1 


1—^  ^ 

Cd  0^  TU  o 


a 


02 


Cd 


Cd 


<D 

o 

«D 

d 

o 


m 

o 

02 

O) 


d 

o 

* 


02 


s ^ = ^ 

§ o 9 

O 
Cd 


rrH  I— I 


u 
o 

^ 2 ^ 

^ C+_I 


^ Cd 

o d 

o>  ^ 
•'  •+^ 

O O Cd 

d 02 


? ® A 


— ^ 
'•«  O <3^  Cd 

o;  2 o d 
a rd  ^ 


o . 


«3-9 

g § o -Sb’l 

l-H  ^ 

<D 
dn 

^ O 
o '!> 


cs  s § a 9-3 


a 


w X 
^ . P-I  . 

Cd  rH  CC 

05  g r O o o 


a.rH 


d rCd 


02 

Cd 

d 


^3  tì- 


d 
Sd  o) 


d 3 

"s  ia  i 

o 


o § 
s 8 js 

02  q .tn 

S c-i 

a o)  > 

^ Cd 


d 3 „ 

OS  S 

a " 9 


53  o 
02 


^ d 2 

Cd  Cd  rd 

a ^ 

. ^ Cd*' 


d:  ^ 

"d  uu  d 

-®  “ g -s  a 


^ O 

a flj  q 


?-i  05 

3 d 
2 .2 
C-*N 
Cd 

w .-d 
<o 


r-  (D 

-H  , — I cc  TU  tì 
O 02)  02  cu  .d 
• 02  ^ 
q 


TU 


d CD  q 
?H  q 
rq  cd 
02  o 


a 


_S  O ^ 

® fe-S 

d ^ rrj  Cd  'd 

q "d  «a 


o 

TU 

d 

a 

Cd 

d- 

q 

d. 


4Ó6  t t>RÌMÌ  Sl:UDl  Di  VITTORIO  EMANUEtiE  li 

Un  nuovo  cartolario,  datato  pure  1832,  invece  del  consueto  fron- 
tespizio nitido  e bianco  è tempestato  da  Vittorio  di  cifre  e di  parole, 
quasi  scritte  per  memoria,  come  se  ne  incontrano  di  spesso  nelle 
prime  e nelle  ultime  pagine  dei  quaderni  del  Principe.  Esso  comincia 
con  un  Ristretto  della  Vita  d’  Eumene  ; contiene  poscia  alcune  pagine, 
che  paiono  copie  di  lettere  dirette  « A Madama  Reale  » : una  lunga 
descrizione  di  un  combattimento  tra  Ulisse  ed  Irò  : alcune  belle  ri- 
flessioni sovra  «L’uomo  riguardato  come  opera  di  Dio»:  la  descri- 
zione del  cavallo  presa  dalPAlamanni,  osservazioni  sui  commentari 
di  Giulio  Cesare  (Capi  XX  e XXI,  libro  primo),  ecc. 

Ma  parecchi  altri  scritti  di  questo  quaderno  sono  particolarmente 
notevoli;  essi  sono:  una  brutta  copia  di  lettera  scritta  dal  tìglio  al 
padre,  nella  quale  Vittorio  si  firma  aggiungendo  al  suo  nome  il  ghi- 
rigoro che  già  abbiamo  trovato  altrove:  la  « Descrizione  dell’ inverno  », 
la  « Felicità  della  vita  rustica  » ed  una  lettera  al  consueto  amico  del 
4 d’ottobre  1832,  colla  descrizione  alia  buona  di  una  di  quelle  gite  di 
campagna  che  tanto  piacevano  al  giovane  Principe. 

Diamo  alcune  di  queste  composizioni  che  più  ci  paiono  atte  ad 
illustrare  il  carattere  ed  il  progresso  degli  studi  di  Vittorio  Emanuele. 
Come  giustamente  osserva  il  Berti,  nei  saggi  giovanili  del  Principe, 
da  lui  pubblicati,  egli  dimostrava  speciali  inclinazioni  nella  descri- 
zione di  scene  campestri  e di  cose  naturali. 
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Seguendo  Fesempio  del  Berti,  abbiamo  creduto  anche  noi  di  tra- 
scrivere questi  saggi  nella  loro  ortografìa  e grammatica  originale  - 
quali  poteva  conoscerle  un  ragazzo  di  12  anni  che  aveva  specialmente 
avuta  un’educazione  francese.  Ma  la  calligrafìa  di  questa  « Descri- 
zione deir  Inverno  » è assai  nitida  e quasi  bella. 


Descrizione  dell’Inverno. 

Al  principio  deirinverno  il  cielo  comincia  a farsi  coperto,  indi  l’arbore  perde 
quel  suo  bel  ^erde,  il  giorno  vien  più  corto,  il  sole  apena  è stato  poche  ore  sul- 
l’orizonte,  che  sparisce  dinuovo,  non  si  vede  più  ne  erba  ne  fiori,  tutta  la  ver- 
dura è sparita,  l’aere  è freddo  e tutta  la  campagna  è coperta  dalla  neve,  il  vento 
fischia  da  tutte  le  parti,  i fonti  ed  i fiumi  sono  giacciati,  non  si  vede  più  can- 
tare alcun  ucello,  è perduto  ogni  piacere. 

Il  pastore  fa  rientrar  l’armento,  ogni  verdura  essendo  coperta  dalla  neve, 
sta  seduto  nella  bagnata  ed  umida  sua  capanna  presso  al  focolare  discorrendo  coi 
suoi  figli  e cogli  altri  contadini  suoi  compagni  e raccontando  loro  tutto  ciò,  che 
gli  è accaduto  nella  buona  stagione,  ed  intanto  cantando  fanno  lavori  utili  a loro 
che  vendono  poi  nella  buona  stagione. 

11  cittadino  presso  al  foco  lavora  ai  diversi  studii,  alle  diversi  utili  occupazioni, 
legge,  va  nella  buona  Società  per  fare  conversazione  e s’instruisce,  si  diverte 
anche  nelle  utili  ricreazioni  e nei  giorni  di  festa. 

Il  povero  viaggiatore,  che  doveva  traversare  le  alpi  è sempre  esposto  ai  pe- 
ricoli d’essere  coperto  dalle  nevi,  di  cadere  nei  precipizii,  e desidererebbe  d’es- 
sere già  giunto  alla  pianura  per  potervi  godere  della  tranquillità. 
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A questo  quadretto  dell’iuverno  possiamo  contrapporne  un  altro 
sulla  Felicità  della  vita  rustica,  che  si  trova  nello  stesso  quaderno, 
pure  scritto  di  mano  del  Principe.  Lo  stile  e la  struttura  di  alcune 
di  queste  composizioni  fanno  credere  che  fossero  interamente  peusate 
e scritte  da  Vittorio,  che  cosi  vi  spiegava  le  sue  qualità  di  osserva- 
zione e di  riflessione,  specialmente  nelle  cose  campestri. 

Felicità  della  vita  rustica. 

0 Beato  colui,  che  coUivator  dei  suoi  propri  beni  sta  lontano  dal  rumor  delle 
città.  La  terra  che  bagna  col  suo  sudore,  quotidianamente  gli  fornisce  il  necessario 
per  passare  tranquillamente  la  sua  vita.  Non  avrà  la  sua  casa  ornata  di  oro  o di 
statue,  non  avrà  le  sue  mura  dipinte  con  gran  cura,  non  le  avrà  coperte  di  tapez- 
zerie  di  Persia  ed  India  e di  preziose  suppelletili  (1).  Ma  di  sua  propria  mano 
avendo  portato  il  legno  dalla  foresta  vicina,  ed  avendo  riunite  pietre,  avrà  posato 
i fondamenti  di  sua  picciola  casa,  dove  custodito  dal  cane  sempre  fedele  passerà 
con  la  sua  moglie  e i suoi  figli  tranquillamente  i giorni  invernali  (2).  Non  te- 
mendo altre  insidie,  che  quelle  del  lupo,  or  condurrà  il  rastro,  or  la  marra,  or 
seminerà  i suoi  campi  e coltiverà  i suoi  alberi  fruttiferi  dai  quali  (3)  quasi  in  tutte 
le  stagioni  potrà  con  la  sposa  amata  ed  i cari  figli  coglier  frutti  eccellenti  e of- 
frirne al  vicino,  discorrendo  con  lui  nella  qualità  degli  alberi  della  loro  età  e della 
cura  che  ne  aveva,  poi  condurlo  a vedere  i buoi,  le  pecorelle,  il  can  fedele,  le 
vacche,  discorrere  del  latte  che  davano,  della  loro  bontà,  della  loro  fecondità,  indi 
fargli  vedere  il  granaio  dove  i diversi  grani  ben  puliti  sono  posti  a monticini.  E 
la  sua  cara  consorte,  che  vuol  anche  mostrare  la  sua  attività,  lo  conduce  a vedere 
le  galline,  le  ova,  ecc.  che  sono  cose  da  donne.  Salendo  poi  trovar  la  semplice 
mensa  ornata  dei  legumi  e delle  erbe  del  suo  giardino  e dell’agnello,  cbe  il  giorno 
stesso  avea  tolto  di  bocca  al  lupo,  cbe  già  ne  aveva  mangiato  il  capo  ed  un  fianco, 
poi  passare  discorrendo  il  resto  della  giornata  e dormire  tutta  la  notte  ed  al  levar 
del  sole,  dinuovo  riccominciare  i suoi  lavori. 

Ed  ecco,  di  nuovo,  una  di  quelle  lettere  intime,  così  piene  di  ge- 
niale spontaneità:  li  4 ottobre  i832 

Mio  Caro  Amico, 

Come  tu  mi  hai  già  rimproverato  nell’ultima  lettera,  che  tu  mi  hai  scritta  di 
non  scriverti  abbastantemente,  e come  tu  mi  bai  raccomandato  di  scriverti  lutto 
ciò  che  facessimo  in  questi  ultimi  giorni  di  campagna.  Mi  faccio^  un  piacere  di 
satisfarti.  Ti  vado  dunque  raccontare  una  partita  che  certamente  ti  avrebbe  anche 
fatto  piacere.  Li  2 di  questo  mese  esendo  la  festa  del  Re  abbiamo  voluto  festeg- 
giarla, un’ora  circa  dopo  il  pranzo  siamo  saliti  in  carozza  e siamo  andati  a Pe- 
cetto  al  tiro  di  carabina.  Tutto  il  viaggio  è stato  felicissimo,  ho  avuto  una  teuta- 
tione  continua  per  tutto  il  tempo  che  questo  viaggio  ha  durato,  poiché  la  strada 
da  una  parte  e dall’altra  era  guarnita  di  ceppi  d’uva  da  dove  pendevano  una  quan- 
tità d’uve  bianche  e nere  che  mi  facevano  proprio  gola  e che  parevano  proprio 
buone.  Arrivati  a Pecette  hanno  portate  le  carabine.  Non  abbiamo  latti  di  molto 
bei  colpi,  io  vi  era  andato  con  l’intenzione  d’imbroccare,  ma  non  ho  riescito;  però 
ho  fatto  tre  colpi  senza  vantarmi  ancora  passabili.  Sai  perchè  non  ho  imbroccato; 


(1-3)  Parole  che  paiono  scritte  dal  v.  precettore. 
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ero  talmente  indispettito  contro  il  giudice  di  Moncalieri,  che  il  giorno  prima  aveva 
mancato  d’imbroccare  che  per  dispetto  non  ho  ben  tirato,  senza  di  ciò  ero  certis- 
simo d’imbroccare  e di  rivenire  trionfante  a Moncalieri.  Dopo  aver  tirato  siamo 
andati  a sentire  la  benedizione  alla  chiesa  parocchiale  di  Pecette  Quindi  siamo 
ritornati  sani  e salvi  a Moncalieri,  ove  dopo  aver  cenato  con  buonissimo  apetito 
siamo  andati  metterci  a letto  ed  abbiamo  dormito  fino  all’indomani  d’un  sol  sonno. 

Vi  si  riscontra  pure  qualcuna  delle  solite  favole,  che  sempre  ter- 
minano con  un  pensiero  morale,  come  la  seguente: 

- kb  - ■ 

FAVOLA 

• ‘S;  _ ; : * 

Il  cervo  ed  il  cavallo. 

Una  volta  un  Cervo  ed  un  Cavallo  pascevano  in  un  campo  in  una  grande  ami- 
cizia. Ma  il  cervo  più  astuto  che  il  cavallo  pensò  che  se  tutti  e due  mangiavano 
nel  medesimo  campo  l’erba  sarebbe  ben  tosto  consumata  e che  per  l’inverno  non 
avrebbe  più  niente  per  nudrirsi  dunque  dice  al  cavallo  che  aveva  più  diritto  sopra 
quel  campo  di  lui  e che  Io  pregava  d’andarsene.  lU cavallo  non  volendolo,  il  cervo 
lo  sforzò  a partire.  Il  cavallo  medita  una  vendetta,  e va  trovar  l’uomo  finche  lo 
vendicasse,  onde  l’uomo  lo  vendicasse  gli  promette  di  servirlo  per  l’avvenire.  Di- 
falti  l’uomo  uccide  il  cervo,  ma  mette  un  morso  al  cavallo  e gl’impedisce  di  far 
la  sua  volontà  all’avvenire. 

Morale. 

Quando  si  è buoni  amici  non  bisogna  rompere  questa  buona  amicizia,  se  no 
torna  a danno  e dell’uno  e dell’altro. 

Povero  Vittorio  I Chi  sa  se  diventato  Re  avrà  ricordata  la  favola 
del  1832  ; se  no,  quanti  cervi  e quanti  cavalli  - sedicenti  amici  - avrà 
visto  pascolare  nel  campo  della  politica  per  escludersi  e distruggersi 
a vicenda.  Ma  Vittorio  aveva  la  mano  ferma  ed  ai  cavalli,  anche  sbri- 
gliati, ha  sempre  saputo  mettere  bene  il  morso  ! 

Ecco  intanto  un’altra  favola  con  intenti  morali  : 

FAVOLA 

Il  Porco  e il  Cavallo, 

Un  grosso  Porco,  sdraiato  nel  fango  vide  un  cavallo  magnificamente  bardato 
cbe  partiva  pel  combattimento,  e gli  disse  perché  sei  cosi  magnificamente  bardato 
(5  sei  cosi  fiero  ? per  andare  al  combattimento  dove  forse  morirai,  meglio  restare 
nel  fango  e ingrassare  tu  non  hai  quasi  che  la  pelle  sopra  le  ossa.  II  cavallo  ri- 
spose, vii  animale  il  tuo  unico  piacere  è di  rivolgerti  nel  fango  di  mangiare  e 
dormire.  É meglio  * morir  con  gloria  che  vire  nell’ignominia. 

* 0 meglio  morire  gloriosamente  che  ingrassare  nell’ignominia. 

[La  'postilla  e la  variante,  co'me  tutta  la  favola,  sono  di  pugno  di  Vittorio). 

LETTERA. 

Mio  Caro  Amico  ti  scrivo  questa  lettera  per  augurarti  buon  capo  d’anno  e 
farti  qualche  riflessioni  sopra  quest’anno  passato  il  quale  volò  cosi  rapidamente, 
che  non  me  ne  sono  quasi  accorto  e tosto  sono  per  toccare  il  13°  anno  e a dir 
vero  non  ho  fatto  quasi  alcun  progresso.  Credo  che  non  sarà  stato  cosi  di  te.  In 
quest  anno  entrante  spero  che  gli  studi!  e l’altre  cose  andranno  meglio,  farò  mio 
possibile  per  far  bene  e mi  applicherò  e spero  che  ciò  mi  tornerà  a bene  e che 
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non  coglierò  frutti  amari  anzi  chè  buoni;  tu  pure  farai  da  giovane  sentito  ed  avrai 
sempre  alla  memoria  il  pensiero  del  tuo  dovere.  Se  per  caso  tu  m’avesti  imitato 
nella  poca  attenzione  ai  tuoi  studii,  preparati  a imitar  mio  esempio  nel  riparare  il 
tempo  perduto  non  solo  per  tuo  honore  ma  ancora  perche  Dio  te  ne  ricompenserà. 

I cartolari  si  susseguono,  nel  1832,  ma  il  loro  contenuto  muta 
poco  : meditazioni,  vangeli,  favole,  parabole  e lettere  aU’amico,  sopra- 
tutto sui  sacrifici  dei  Greci  e dei  Romani  ! 

In  due  lettere  alla  « Mia  Cara  Maman  »,  che  è a Genova,  da  no- 
tizia degli  studi  suoi  e del  fratello.  Ne  diamo  a parte  l’ interessaiite 
fac-simile,  nel  quale  si  distinguono  facilmente  le  correzioni  del 
P ISDRTdi 

In  un’altra  lettera,  all’amico,  dà  notizie  poco  confortanti  dei  suoi 

studi  e promette  meglio  per  l’avvenire:  , x- 

A questa  lettera  fa  seguito  una  favola  « 1 reoii  ed  il  timone  » in 
cui  il  timone  è paragonato  al  Re  ed  è notevole  perchè  è finora  una 
delle  poche  composizioni  in  cui  si  parla  degli  uffici  del  Principe. 


FAVOLA. 

I remi  e il  timone. 

Si  sa  che  l’ozio  è il  padre  di  tutti  i vizi  ; però  non  bisogna  prendere  per  ozio 
quello  che  non  lo  è.  Vi  sono  delle  scienze  diverse,  ve  ne  sono  di  quelle  che  sono 
solamente  mentali  e d’altre  che  vogliono  una  fìsica  attività. 

Un  Re  può  benissimo  governare  il  suo  popolo  lavorando  solamente  colla  mente. 

Ecco  una  favoletta  che  proverà  la  verità. 

I remi  di  un  bastimento  si  lagnavano  di  dover  far  tutto  e de  il  timone  che 
teneva  la  parte  la  più  distinta  non  faceva  niente,  dicevano  : noi  lavoriamo  tutto 
il  giorno,  facciamo  camminare  il  bastimento,  lo  facciamo  entrare  e sortire  dal  porto 

e quello  sciocco  di  timone  non  fa  niente. 

Appena  i remi  hanno  finito  di  parlare  arriva  una  terribile  tempesta  che  scuote 
il  Bastimento  e lo  getta  quasi  contro  degli  scogli  ; allora  tutti  i remi  essendo  rotti,  il 
timone  si  gira  e il  bastimene  è salvato,  allora  il  timone  disse  ai  remi  che  lo  in- 
sultavano che  se  teneva  il  posto  il  più  distinto  ne  aveva  il  diritto  perchè  poteva 
salvare  il  bastimento,  e che  i remi  non  potevano  servire  che  a farlo  camminare. 

Poco  più  in  là,  a questa  favola  scritta  tutta  di  pugno  di  Vittorio, 
ne  segue  un’altra  che  presenta  notevoli  correzioni  del  v.  precettore. 

BREVE  FAVOLETTA. 

In  un  paese  bellissimo  pieno  di  fiori,  dove  gli  abitanti  godevano  di  ogni  sorta 
di  felicità,  scese  gran  quantità  di  (1)  neve  e copri  tutto  il  terreno.  Allora  la  neve 
si  mise  a dire  : adesso  sono  io  che  ho  il  potere  sopra  questo  paese,  lo  copro  tutto. 
Forse  che  Flora,  forse  Poni ona,  forse  gli  altri  Dei  (2)  potranno  disputare 

questo  potere  a me  che  nelVampio  e candido  mio  manto  involgo  tutte  le  loro  pro- 
duzioni ? (3).  Intanto  che  la  neve  si  glorificava  cosi  da  se  stessa,  arriva  il  sole, 
che  in  un  momento  fa  partire  tutta  la  neve. 

Morale. 

Questa  favoletta  ci  fa  vedere  come  sono  puniti  gli  orgogliosi  e come  le  cose 
pompose  e di  sola  apparenza  svaniscono  in  un  momento  (4). 


(1-4)  Parole  che  sono  o paiono  scritte  dal  v.  precettore. 
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Un  nuovo  cartolario  di  « Composizioni  italiane  del  Principe  Vit- 
torio » datato  27  gennaio  1833  è più  ricco  del  consueto  di  lettere  al- 
1 amico:  lo  consola  della  perdita  di  persona  cara,  con  la  sua  con- 
sueta filosofìa  della  morte: 

LETTERA. 

Mio  Caro  Amico, 

Mi  fu  ^latissima  g consolantissima  la  iGttGra,  cIig  ricGVGtti  qualche  giorno  fy, 
e feci  a Dio  altrettanti  preghi  per  te,  che  ne  hai  fatti  per  me.  Vi  é da  desiderare 
che  sia  gli  uni  sia  gli  altri  sieno  esauditi.  Mi  fu  acerbissima  la  nuova  della  morte 
di  N,  N.  N.  ma  è inutile  di  versar  lagrime  sopra  di  loro  perchè  ora  saranno  in 
cielo  e godranno  d’una  pace  eterna,  certamente  se  in  cielo  hanno  verso  di  noi  la 
medesima  carità,  che  hanno  avuto  in  terra,  potrassi  sperare  di  ottenere  un  gran 
numero  di  grazie.  Nel  corso  della  nostra  vita  quanti  di  nostra  conoscenza  non  ab- 
biamo veduto  morire,  la  medesima  sorte  ci  può  accadere  d’un  giorno  all’altro,  ed  è 
per  quella  ragione  che  bisogna  conservarci  in  quella  idea,  per  poter  essere  sempre 
pronti. 

Ma  se  muoio  vi  è una  cosa,  che  mi  può  consolare  è di  non  mai  perder  la 
tua  amicizia. 

Però  Ti  consiglio  Mio  Caro  di  prender  cura  di  tua  salute  come  io  prendo  cura 
della  mia.  Tu  troverai  forse  che  l’inverno  è piu  dispiacevole,  che  al  solito?  anch’io 
lo  trovo.  Ti  ringrazio  poi  specialmente  d’aver  rimesso  al  sig.  N.  N.  quella  mia  com- 
posizione. Stà  bene,  addio. 

A questo  punto  continua  tutta  una  serie  di  lettere  aU’amico  im- 
maginario, che  rivelano  sempre  più  l’ indole  buona,  schietta  e spon- 
tanea del  giovane  Principe.  Spigoliamo  qua  e là: 

LETTERA. 

Mio  Caro  Amico, 

Non  potrò  mai  certamente  corrispondere  alla  bontà  da  voi  usatami,  ma  posso 
benché  tardi  rispondere  alla  vostra  lettera.  Voi  mi  chiedete  ciocché  bisogna  fare  per 
scrivere  bene  ed  esattamente  le  lettere,  vi  rispondo  che  essendo  voi  Toscano  dovete 
perfezionare  senza  aver  bisogno  d’imparare  la  maniera  di  scrivere,  poiché  nello  scri- 
vere famigliare  dovete  scrivere  come  parlate. 

Gli  scrittori  Toscani,  che  dovete  particolarmente  leggere  e rileggere  per  ciò,  sono 
tre  : Dante,  Petrarca  e Boccaccio. 

E vi  consiglio  particolarmente  l’uso  della  grammatica. 

Per  la  lingua  latina,  mi  sembra  d’avere  osservato  che  non  cercate  di  studiarla 
a fondo,  ma  che  vi  basta  di  saperla  ben  tradurre,  per  conoscere  il  senso  degli  autori 
latini  che  leggete.  I migliori  autori  latini  per  la  prosa  sono  : Cicerone,  Quinto 
Curzio  (1),  Tito  Livio,  e per  i versi  : Virgilio,  Orazio,  Catullo,  Terenzio,  Ovi- 


(1)  Cancellato. 
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dio,  ecc.  eco.  Se  leggete  questi  autori,  non  solo  pel  latino,  ma  per  conoscerne  il 
senso,  del  resto  per  saperne  il  contenuto  qualunque  traduzione  basta,  in  quella  tra- 
duzione non  bisogna  cercare  l’eleganza  deH’espressione,  ma  il  senso.  Io  non  mi  sono 
fermato  a leggere  le  traduzioni,  non  potrei  dunque  dirti  quale  sono  le  migliori,  ma 
se  vuoi  cercherò.  Addio  mio  Caro. 

LETTERA. 

Dimmi,  mio  Caro,  come  stai  di  freddo?  che  qui  fà  un  freddo  terribile,  la  neve 
cade  con  più  abbondanza  del  solito,  questa  mattina  alzandomi  vidi  la  terra  tutta 
bianca  e che  mi  sentii  tuo  gelato.  Credo  che  quest’inverno,  bisognerà  più  spendere 
a bruciare  legna  che  a mangiar  pane.  Ma  dimmi  di  nuovo,  come  stai,  lo  sono  ora 
alla  mia  campagna,  ciocché  da  qualche  volta  occasione  a qualche  sonetti,  ma  l ul- 
tima lettera,  che  mi  hai  scritto,  mi  fece  cader  le  braccia  vedendo  tuo  saper  fare 
poetico  e mi  sentii  umiliato  a tal  punto,  che  di  poi,  non  osai  più  neppure  toccare 
la  penna  ne  per  scriver  sonetti,  ne  per  scriverti.  Ringrazia  da  mia  parte  la  8»*^  N.  N- 
e la  compagnia  di  tutti  i brindisi,  che  fanno  a mia  salute,  t assicuro  che  da  mia 
parte  ne  faccio  a migliaia  per  voi  tutti.  Dammi  ti  prego  di  tue  nuove,  di  quelle 
di  tua  moglie  e di  tutta  la  famiglia.  Ben  tosto  riverrò  a trovarti  e potremo  di  nuovo 
abbracciarci.  Desiderando  quel  fortunato  giorno,  ti  abbraccio  in  pensiero.  Addio. 

Un’altra  lettera  contiene  una  descrizione  « al  vero  » della  città 
di  Torino,  che  non  potrà  a meno  di  riuscire  interessante  a chi  co- 
nosce la  bella  capitale  del  Piemonte.  Vedasi  come  essa  appariva  al 
giovane  Principe  di  13  anni,  nell’  inverno  del  1833  : 


Descrizione  della  città  di  Torino. 
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Un’altra  lettera  ragiona  del  buon  impiego  del  tempo,  più  in  là 
descrive  una  piacevole  gita  a Moncalieri  con  una  caccia  infruttuosa . 


LETTERA. 


Tu  mi  chiedi  come  bisogna  fare  per  bene  impiegare  il  tempo,  Rassicuro,  mio 
Caro  ch’io  stesso  vi  ho  già  pensato.  Ed  ho  provato  di  mettere  in  opera  le  idee  che 
mi  si  sono  presentate  allo  spirito  riguardo  a quel  soggetto,  voglio  narrai  ti  come 
passo  la  giornata.  Per  prima  cosa  cerco  d’adoperare  il  tempo  e di  non  perderne 
punto,  per  adoperarlo  procuro  d’istruirmi  delle  scienze  sia  divine  e della  Religione 
(di  qnelle)  sia  delle  lettere,  procuro  di  dare  buon  esempio,  d’essere  utile  sia  a me 
medesimo,  sia  agli  altri  e faccio  altre  cose  consimili.  Per  non  perder  punto  tempo. 
Bado  bene  di  non  lasciarmi  andare  all’ozio,  ne  al  sonno  ne  alla  pigrizia  e per  ciò, 
quando  mi  levo  al  mattino  penso  a ciò  che  devo  fare  nella  giornata,  ordino  quelle 
cose,  dico  farò  questa  cosa  a tal  ora,  quest  altra  a tali  altra.  Poi  la  sera  osservo,  se 
ho  ben  fatto  ciocché  s’aveva  progettato  di  fare.  Se,  per  caso,  non  l’avessi  tatto, 
prendo  piuttosto  sopra  il  dormir  per  farlo,  poiché  il  dormire  si  potrà  poi  supplire, 
che  invece  non  si  potrà  mai  supplire  al  tempo  perduto.  Se  poi  prendo  qualche  ri- 
poso 0 qualche  recreazione,  cerco  d’occuparmi  di  qualche  cosa  di  ragionevole,  di 
qualche  cosa  che  sia  utile  a me  stesso,  agli  altri,  alla  famiglia,  alla  Patria  Mio  Caio, 
é così  che  impiego  mio  tempo,  se  tu  l’impieghi  in  questa  guisa,  alla  fine  della 
giornata  recapitulando  ciocché  tu  avrai  fatto  tu  sentirai  un  piacere  interno,  che  non 
puoi  immaginarti.  Addio,  stà  bene. 


Mio  Caro  Amico 

Ti  racconterò  ora  una  partita  che  abhiam  fatta,  la  quale  proprio  ti  farà  in- 
vidia. Per  festeggiare  anche  noi  un  poco  il  carnevale  ci  allontanammo  di  buon 
mattino  dalla  città,  dai  divertimenti  cawievalesclii  e soffocanti  di  essa  e presimo  la 
via  di  nostro  caro  Moncalieri,  Appena  giunti  re,spirammo  la  buona  arietta  libera 
della  campagna  e gustammo  quel  piacere  interno,  che  mai  non  si  potrà  gustare 
nelle  città 

Trovammo  le  camere  in  verità  troppo  freschette,  ma  1 aiuto  d un  buon  fuoco 
e d’una  buona  collezione  ci  riscaldò  tosto.  Questa  fatta  dopo  aver  un  poco  discorso 
degli  cvvenimenti  del  giorno,  ciasched’uno  avendo  preso  le  sue  carabine  e i fuccili 
andammo  nel  giardino.  Vi  trovammo  un'ambiente  proprio  piacevolissimo,  e diversi 
cambiamenti  i quali  non  l’Iianno  che  sempre  più  abbellito.  Dopo  esserci  un  poco  eser- 
citati a tirar  a segno,  presimo  i nostri  fucili  e c’innoltrammo  nella  collina,  cerca- 
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vanio  anziosamente  di  poter  fare  qualche  spari  di  gioia  coi  nostri  fucili  sopra  gli 
uccelli  che  ci  troveremmo,  ma  il  caso  ha  fatto,  che  ne  abbiamo  potuti  far  pochi, 
poiché  pochissimi  volatili  si  sono  presentati  ai  nostri  avidi  artigli.  Un  solo  di  qualche 
importanza  ebbe  sorte  contraria,  essendosi  imprudentemente  troppo  avvicinato  del- 
l’arma di  mio  fratello  trapassò  a l’altra  vita  (non  oso  nominarlo,  non  dirne  niente, 
una  gallina)  fummo  dunque  obbligati  di  ritornar  a casa  con  pochissima  preda  e molta 
sete,  indi  ritornammo  confusi  e umigliati  alla  città.  Guarda  che  uomo  che  sei  stato, 
se  tu  fosti  venuto  con  noi  avremmo  fatto  caccia  ci  saremmo  fatti  lodare  da  tutti  i me- 
lordini  di  Torino  e invece  ci  facciamo  burlare  e beffare.  Tu  mi  dici  non  mi  aveva 
avvertito?  lo  dovevi  indovinare,  son  ben  mal  contento  di  tua  condotta.  Addio. 

Una  lettera  parla  del  buon  uso  della  ricchezza  e vi  si  intravede 
come  già  da  fanciullo  Vittorio  Emanuele  non  amasse  Favarizia: 

Mio  Caro, 

Seppi  con  molto  piacere  la  tua  fortuna,  forse  ninno  ne  senti  tanto  quanto  io, 
perchè  tu  sai  come  ti  sono  affezionato  e il  piacere  che  ne  risenti  ed  anche  il  mio. 
Ma  ora  mio  Caro  che  sei  diventato  ricco  colla  eredità  avuta  bisogna  fare  un  buon  uso 
di  queste  ricchezze,  non  bisogna  come  fanno  certe  persone,  proffittare  delle  ricchezze, 
per  usi  perversi.  Non  bisogna  neppure  essere  avaro  ne  avere  troppa  cura  del  suo 
denaro,  ma  bisogna  servirsi  di  sue  ricchezze  per  Tutilità  sua,  per  quella  d’altrui, 
della  patria.  Non  bisogna  non  sapere  usare  dei  suoi  beni,  sarebbe  come  uno,  che 
avesse  in  scuderia  un  buonissimo  cavallo  e che  non  lo  sapesse  montare.  Ci  dicono  che 
più  soventi  volte  i vizii  sono  con  le  ricchezze,  e le  virtù  raramente.  Bisogna  avere  di- 
screzione e prudenza  nell’uso  dei  suoi  beni,  perchè  sarebbe  meglio  che  uno  non  avesse 
beni  e richezze  che  se  le  avesse  e di  esse  farne  un  cattivo  uso.  Tu  principalmente 
devi  ancora  curar  ciò  piùcchè  gli  altri,  poiché  hai  ancora  la  fortuna  d’avere  tuo 
vecchio  padre  e tua  vecchia  madre  che  devi  soccorrere,  tu  sei  il  solo  loro  figlio  ed  il 
solo  loro  sostegno  tu  devi  sostenere  l’onore  di  tua  casa.  E che  si  direbbe  di  te  se  tu 
avesti  di  cattivi  costumi,  se  tu  spendesti  il  tuo  denaro  per  frivolezze,  non  impiegandolo 
per  ciocché  è più  necessario.  Tu  vedi  dunque  che  oppinione  si  avrebbe  di  te  se  fa- 
cesti ciò,  e come  tu  devi  tenerti  lontano  dal  farlo.  Addio 

Ecco  ora  il  fac-simile  di  una  descrizione  di  una  gita  a Moncalieri, 
in  cui  Vittorio  si  firma  con  un  ghirigoro  a lui  consueto  : 
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In  un’altra  occasione  Vittorio  si  secca  di  dover  scrivere  troppe 
lettere  ed  è curiosa  quella  sua  allusione  al  caro  prezzo  dei  francobolli 
per  r Inghilterra  : 

LETTERA. 

Mio  Caro,  non  risposi  alla  tua  ultima  lettera,  perchè  avrei  dovuto  darti  troppo 
affligenti  nuove  occasionate  dalla  morte  di  S.  N.  N.  nostro  amico,  e non  ti  detti 
queste  nuove  troppo  dolorose  perchè  a che  ci  potran  servire  tutti  i nostri  gemiti 
e lamenti;  ci  servono  forse  a far  ritornare  in  vita  il  morto?  Nò,  d’altronde  sapiam 
bene  che  tutti  o piuttosto  o più  tardi  pagheremo  questo  tributo  alla  natura;  è una 
cosa  indispensabile,  nessuno  la  scamperà.  Mio  Caro  mi  sembra  che  credi  che  l’ami- 
cizia consiste  nel  molto  carteggiare,  perchè  mi  scrivi  sempre  lettere  sopra  lettere 
senza  quasi  darmi  il  tempo  di  risponderti  e me  le  scrivi  per  chiedermi  se  stò  bene, 
se  sono  sortito  e per  altre  minuzie  simili  e se  non  ti  rispondo  subito  tu  vai  in  col- 
lera e mi  dici  che  non  ho  mai  veduta  l’ami  (i)  in  viso,  ma  tu  sai  che  un  povero 
disgraziato  come  sono  io  che  sono  sempre  obbligato  di  scrivere  non  posso  trovar 
tempo  a rispondere  a tue  lettere.  Tu  vedi  quanto  tempo  sono  stato  in  Normandia. 
A tutti  i miei  amici  non  scriveva  piucchè  una  volt  (2)  tutti  i tre  mesi,  e perciò 
non  ...  (3)  la  loro  amicizia  e tanto  ci  amavamo  mutualmente,  che  quando  ci  abbiam 
dovuto  separare  io  ne  ho  risentito  un  si  gran  dispiacere,  che  sono  stato  indisposto 
lungo  tempo,  ed  anche  essi.  Sono  persuaso  della  tua  amicizia,  me  ne  hai  dato  delle 
prove  in  diverse  occasioni,  perchè  dunque  volere  darmi  quella  somma  noia  di  do- 
verti rispondere  a tutte  le  tue  fastidiosissime  lettere?  Sai  quanto  mi  secca.  Tu  sai 
pure,  che  non  ho  una  gran  fortuna  e che  tu  mi  rovinerai.  Sono  certo  che  se  fossi 
(o  fosti  .^)  in  Inghilterra  rn’avresti  già  rovinato  colle  spese  della  posta.  Dunque  ti 
supplico  in  carità  di  non  scrivere  più  tante  lettere,  perchè  t’assicuro  di  vero  cuore 
che  t’amo  sinceramente  e credo  che  ne  è lo  stesso  di  te,  senza,  che  mi  scrivi  tante 
lettere:  ne  ho  bastanti  prove. 

Mio  Caro  Amico 

Ricevetti  l’altro  ieri  una  tua  lettera  nella  quale  mi  sembra  che  tu  hai  voluto 
spiegare  tutto  il  tuo  saper  in  fatto  di  lettere.  Ma,  mio  Caro,  Thai  riempita  d’er- 
rori per  troppa  ricercatezza,  ti  spiegherò  ih  qual  maniera  bisogna  scrivere  lettere 
ad  un  amico.  Bisogna  scrivere  come  si  parla  e con  la  più  gran  semplicità  possi- 
bile. L’interesse  che  le  lettere  fra  amici  e fra  gran  personaggi  possono  avere  può 
derivar  da  tre  fonti,  la  prima  è di  vedere  le  verità  che  vi  sono  dette  e poterne 
trar  profitto,  la  seconda  è di  vedere  il  brio  e il  garbo  che  vi  è in  quelle,  la  terza 
è di  conoscere  i costumi,  le  maniere  di  quelle  persone  che  le  scrissero  e come 
non  si  sono  potute  conoscere  personalmente  poterle  almeno  conoscere  in  quella 
maniera.  Le  lettere  devono  essere  scritte  con  naturalezza,  semplicità  e brio,  con 
naturalezza  e semplicità  non  mettendo  parole  troppo  ricercate  in  quello  che  si 
scrive,  non  cercando  frasi  troppo  rigirate  le  quali  poi  finiscono  per  non  avere 
alcun  senso.  Ma  si  può  scrivere  con  leggiadria,  come  si  pensano,  le  cose  che  (si) 
scrivono  In  una  parola  essere  naturale  nello  stile.  Tu  vedi  dunque  C;iro  Amico 
come  bisogna  scrivere  lettere,  non  faro  il  dotto  come  fai,  ma  essere  un  poco  più 
umile.  Addio. 

(1-2)  Il  resto  della  parola  manca. 

(3)  La  parola  è poco  leggibile;  pare  perdetti. 
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Ma  più  che  ogni  cosa  forse  è bella  questa  descrizione  dell  eru- 
zione di  un  vulcano,  tanto  più  che  il  principe  non  aveva  mai  visto 
il  Vesuvio,  di  cui  parla  poco  prima  in  occasione  delle  lettere  di  Lo- 
renzo Magalotti.  Ed  è veramente  piena  di  sincera  espansione  la  let- 
tera, in  cui  Vittorio  esprime  al  consueto  amico  il  piacere  del  ritorno 
alla  sua  cara  Moncalieri: 

L’eruzione  d’un  Vulcano  è uno  dei  fenomeni  più  terribili  della  natura.  Segni 
spaventevoli  precedono;  la  terra  è continuamente  scossa  da  forti  terremoti,  la  mon- 
tagna travagliata  manda  alto  rimbombo  e profondi  muggiti.  Talora  ad  un  tratto, 
un  nero  fumo  in  forma  di  colonna  s alza  dal  fondo  del  Cratere  quale  ba  la  forma 
d’un  cono  rovesciato)  e sembra  die  voglia  toccare  la  volta  dei  cieli.  Quindi  s ad- 
densa e non  potendo  più  lungo  tempo  sostenere  il  suo  proprio  peso,  la  cima  di 
questa  colonna  ricade  sopra  se  stessa  e forma  come  un  pino,  il  tronco  del  quale 
è formato  dalla  parte  inferiore  di  questa  colonna.  Talora  gran  venti  1 agitano  e la 
dividono  in  nere  nuvole.  Altre  volte,  il  cratere  scaglia  dalla  sua  bocca,  una  massa 
di  fuoco  la  quale  giunge  sino  alle  nuvole,  spessi  lampi  sembrano  escire  da  quella. 
Questa  colonna  resta  qualche  tempo  immobile,  quindi  ricade  nel  cratere  e una  oscura 
notte  segue.  Quindi  l’infuocato  cratere  comincia  a gettare  delle  pietre  e delle  scorie 
e sembra  che  nuove  braccia  di  Titano  lancino  scogli  al  cielo.  Qualche  ^olta  un 
nume  d’acqua  bollente  è rigettato  dal  seno  del  monte  e scende  di  rupe  in  rupe 
con  un  fracasso  orribile.  Bentosto  il  cratere  si  trova  riempito  d’una  materia  infiam- 
mata, che  si  chiama  lava,  delle  scorie  si  volgono  e involgono  in  quella  materia. 
Finalmente  la  lava  strabocca  e scende  sui  fianchi  della  montagna,  indi  nella  pia- 
nura ed  abbraccia  e distrugge  alberi  e piante  e tutto  ciò  che  trova  e copre  anche 
delle  città  intere.  Questa  lava  s’addensa  a misura  che  ha  più  contatto  con  l’aria, 
e delle  volte  succede  che  si  stenda  per  più  miglia. 


Mio  Caro  Amico 

Godiamo  in  questa  capitale  d’un  bellissimo  tempo,  da  quando  a quando  si 
odono  qualche  tuoni  accompagnati  da  pioggia  che  fa  verdeggiare  la  campagna  e 
la  rende  proprio  amenissima  AspeUian.o  il  bello  (Ij  d’andare  a Moncalieri  e di- 
cendotelo mi  gode  proprio  l’animo.  Facciam  conto  di  farvi  d'amenissime  passeg- 
giate in  quelle  belle  pianure  passato  il  Pò  si  può  passeggiare  all  ombra  ed  al  liesco, 
ed  in  un  dilettarsi  alla  pesca  ed  alla  caccia,  ci  faeiamo  in  capo  ài  quei  bei  viot- 
toli ombrosi  e risnonanti  del  canto  dei  rossigniuoli  e d’altre  varie  pennute  genti. 
Ci  dilettiamo  pure  a fare  i bottanici,  innestiamo  piante  in  tali  altre  le  quaU  bensì 
s’appigliano,  ma  per  lo  più  a dirti  il  vero,  s’ intristiscono  molte.  Per  dirti  in  due 
parole  Moncalieri  è una  passione  è un  paradiso  terrestre.  Ti  consiglio  di  non  ve- 
nirci far  visite  perchè  saresti  tanto  innamorato  di  Moncagl.  che  non  te  ne  potresti 
più  partire  e tua  sussistenza  sarebbe  un  poco  troppo  a carric. 


* 

* * 


Come  si  può  ben  immaginare,  dati  i tempi,  lo  studio  della  lingua 
latina  occupa  una  parte  ingente  nell’educazione  del  principe  Vittorio. 
Vi  è una  serie  infinita  di  cartolari,  tutti  riempiti  di  traduzioni.  Diamo 


1)  Lg  parolG  in  corsivo  di  quosta,  lottGrii  sono 


sottolineate  dal  Principe 
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il  fac  simile  della  prima  facciata  del  cartolario  del  Cornelio,  anche 
perchè  illustra  l’abitudine  del  Principe  di  annotare  delle  parole  spe- 
ciali — talora  anche  delle  cifre  — sulle  copertine  dei  suoi  (praderni. 


ciut*. 


A 

ày7,v,. 


La  seguente  lettera  illustra  pure  gii  studi  di  latino  del  Principe: 

LETTERA. 

Mio  Caro  Amico 

Ho  g’ia  studiata  a mente  la  prima  egloga  di  Virgilio  e t’assicuro  che  la  trovo 
proprio  piacevolissima.  1 suoi  versi  in  vero  sono  facili  a ritenersi  a memoria.  Egli 
ha  scritto  quest’egloghe  per  ringraziare  Cesare  del  favore  che  gli  aveva  fatto,  la- 
sciandogli la  libera  possessione  delle  sue  terre  invece  di  distribuirle  ai  soldati  Ro- 
mani, come  tutte  le  altre  terre  del  Mantovano. 

Osservo  in  questa  prima  Egloga  i luoghi  che  meritano  principale  attenzione 
per  ciasched’uno.  11  primo  è quello  nel  quale  Melibeo  dice  a Titiro  che  deve  fug- 
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gire  la  patria,  che  deve  abbandonare  i patrii  confini  e che  per  fare  rissaltare  me- 
glio la  sua  disgrazia  pone  quest’idea  di  dispiacere  fra^  mezzo  alla  consolazione  ed 
alle  delizie  di  cui  godea  Titiro.  Il  secondo  mostra  la  riconoscenza  di  Titiro  per 
Cesare,  poiché  arriva  fino  a chiamarlo  un  Dio,  e dice  che  la  memoria  di  un  si 
gran  benefìcio  non  si  partirà  mai  dalla  sua  mente.  Il  terzo  è quando  in  cui  Ti- 
tiro che  da  semplice  abitatore  delle  campagne  che  non  conosceva  Roma  essendovi 
andato  per  chiedere  a Cesare  quella  grazia  di  cui  abbiamo  parlato  fu  tanto  stupito 
della  grandezza  e della  bellezza  di  Roma  che  fece  quello  spiritoso  paragone,  dove 
dice  : che  Roma  alza  il  capo  sopra  le  altre  città  come  il  cipresso  alza  il  capo  sopra 
i pieghevoli  giunchi.  Il  quarto  è quello  in  cui  Titiro  essendo  andato  a Roma  sem- 
brava a Melibeo,  che  non  ne  sapeva  niente,  che  gli  alberi,  i fonti,  gli  aibuscelli 
chiamassero  Titiro  che  era  lontano.  Mio  caro  ecco  le  quattro  osservazioni  che  ho 
fatto,  mandami  pur  quelle  che  tu  farai  e vedremo  chi  le  avrà  meglio  fatte  in- 
tanto procura  (1)  di  star  bene.  Addio. 

A tutto  ciò  si  frammezzano,  come  al  solito,  i vangeli,  le  riflessioni 
e cominciano  brevi  trattazioni  storiche  : le  lotte  dei  Cristiani  contro 
i Turchi;  l’assedio  di  Famagosta:  il  fatto  onorevole  di  Simon  Grillo 
genovese  nel  1264:  i Saraceni  sorprendono  Genova  e vendetta  dei 
Genovesi  e finalmente  « Assedio  e presa  di  Tortosa  fatta  dai  Genovesi 
nel  1147  »,  che  è scritta  e ricopiata  per  ben  tre  volte.  Ma  forse  ciò 
che  v’ha  di  più  curioso  in  questo  cartolario  è una  specie  di  schizzo 
militare  fatto  da  Vittorio,  - e che  riproduciamo  in  facsimile  - ad 
illustrazione  di  una  serie  di  « Domande  relative  alla  guerra  di  Cesare 
contro  gli  Elvezii  con  il  tentativo  da  essi  fatto  per  passare  il  Rodano  ». 

Con  queste  linee  informi,  il  giovane  Principe,  a 12  anni,  indicava 
già  la  sua  disposizione  a quegli  studii  militari  che  fecero  più  tardi 
di  lui  il  capitano  dell’  indipendenza  italiana. 

Ecco  come  Vittorio  illustra  questo  schizzo  nelle  Domande  relative 
alla  guerra  di  Cesare  contro  gli  Elvezii,  che  occupano  parecchie  facciate . 

D.  10^  - Quali  determinazioni  prende  Cesare,  contro  gli  Elvezii,  e come  ri- 
sponde loro,  sia  per  indugiare  il  loro  passaggio,  sia  per  vietarlo. 

R _ Cesare  che  seppe  da  Roma  che  gli  Elvezii  si  disponevano  a passare 
per  la  provenza,  arriva  a gran  giornate  a Ginevra  comanda  di  tagliare  il  ponte, 
che  eravi,  e coramanda  che  nella  Provenza  si  levi  tosto  un’altra  legione,  eranvene 
già  due.  Gli  Elvezii  gli  mandarono  un’ambasciata,  nella  quale  gli  chiedono  di  po- 
ter passare  per  la  provenza  senza  far  alcun  male  al  paese.  Cesare  che  gli  conobbe 
bene  disse  loro,  cbe  prenderebbe  qualche  giorno  da  deliberare  che  ritornassero 
alle  medesime  idi  del  mese  seguente,  intanto  Cesare  fa  costiurre  una  muraglia 
dal  monte  Giuru  al  lago  leinano  in  guisa  che  essa  vietasse  il  passaggio  agli  Elvezi, 
essi  ambasciatori  degli  Elvezii  ritornando  Cesare  loro  disse  che  non  poteva  lasciai 
loro  libero  il  passaggio  e che  se  volevano  forzare  il  passaggio  glie  lo  impedirebbe. 

D.  Ila  - Che  fanno  gli  Elvezii  dopo  la  risposta  avuta  da  Cesare?  e come 
tentano  di  passare  il  Rodano  ? 

R.  Ila  _ Gli  Elvezii  dopo  la  risposta  avuta  da  Cesare  riuniscono  un  gran  nu- 
mero di  zatte,  e di  barchette  per  passare  il  Rodano,  ma  dall  altra  parte  respinti 
dal  muro  e dalle  frecce  di  quelli  che  lo  dilìendevano,  furono  obbligati  a rinunziaie 
al  passaggio  da  quella  parte. 


(1)  Parole  cancellate  dal  Principe 


Primo  schizzo  militare  fatto  da  Vittorio  Emanuele  II,  fanciulio 
Anno  1832,  età  anni  12. 

Difesa  del  passaggio  del  Eodano  fatta  da  Giulio  Cesare. 
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III. 

Dei  doveri  del  Principe. 


Chi  ha  seguito  finora  gli  studii  di  Vittorio  Emanuele  fanciullo, 
può  essersi  fatto  V impressione  che  la  sua  educazione  non  differisse 
punto  da  quella  di  un  ricco  ragazzo  dei  suoi  tempi  e non  contenesse 
alcuna  preparazione  speciale  all’alto  ufficio  a cui  dalla  nascita  era 
destinato.  Ma,  a questo  punto,  si  incontra  nei  quaderni  del  giovane 
principe  una  vera  parentesi:  ed  è lo  studio  delle  celebri  massime 
estratte  dalle  M^éw/Oives  de  Louis  XIV  à sofi  fìls.  Di  tale  argomento 
si  occupa,  così  a lungo  e così  bellamente,  Domenico  Berti,  che  pre- 
feriamo riferire  in  disteso  le  sue  interessanti  osservazioni. 

Noi  ci  limitiamo  a spigolare  dai  preziosi  cartolarii  di  Vittorio 
Emanuele  qualche  illustrazione  relativa  a questo  periodo  così  impor- 
tante della  formazione  della  mente  e del  carattere  del  Gran  Re.  La 
prima  pagina  delle  Massime  porta  la  data  2 avril  an  1833,  mentre  il 
Berti  ci  racconta  che,  il  2 ottobre  dello  stesso  anno,  Vittorio  presentò 
a suo  padre  queste  Massime  in  un  quaderno  legato  in  marocchino 
verde  e oro,  con  lo  stemma  di  Casa  Savoia  in  mezzo  e con  la  seguente 
epigrafe:  Victor  à sofi  Pére  le  2 octohre  1833.  La  prima  facciata,  che 
pare  di  carattere  del  governatore  cav.  Cesare  di  Saluzzo,  contiene  le 
tre  prime  massime:  quindi  le  altre;  ma,  a nostro  avviso,  esse  non 
sono  scritte  di  mano  del  Principe. 

Dopo  poche  altre  pagine  bianche,  v’ha  un  foglio  solitario,  che 
porta  scritto  in  fronte: 

Comi  le  2 i Aònt  1833  . 

Notes 
P.  Victor 

e nella  pagina  successiva,  la  seguente  annotazione,  evidentemente  di 
pugno  del  cav.  Saluzzo: 

Mg®,  le  Prince  Victor  marquera  dans  ce  cahier  les  pensées  qui  1 auront  le 
plus  frappe  dans  les  Oeuvres  de  Louis  XIV,  et  les  reflexions  auxquelles  ces 
pensées  auront  pu  donner  lieu  de  sa  part. 

C S 

Sventuratamente  seguono  solo  alcune  pagine  bianche  e questa 
parte  del  pensiero  del  giovane  Principe,  se  pure  ebbe  occasione  di 
manifestarsi,  non  ci  è conosciuta. 

Ecco,  ora,  come  si  esprime  Domenico  Berti,  nello  scritto  già  citato, 
sull’educazione  di  Vittorio  Emanuele  II: 

« L’insegnamento  al  quale  teneva  di  più  il  governatore,  perocché 
lo  giudicava  come  il  nerbo  di  tutti  gli  altri,  era  quello  dei  doveri  del 
principe.  Questo  insegnamento,  che  formava  già  parte  del  programma 
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antico  (1)  per  Fistruzione  dei  principi  di  Gasa  Savoia,  aveva  indole 
religiosa  e politica  ad  un  tempo.  Esso  comprendeva  per  una  parte  le 
norme  morali-religiose  alle  quali  doveva  il  giovane  principe  confor- 
mare la  sua  vita,  e per  un’altra  parte  le  norme  politiche  che  pote- 
vangh  rendere  chiara  l’arte  intricata  del  governo.  Il  Saluzzo,  al  quale 
non  mancava  nè  Fesperienza  delle  cose  umane,  nè  una  discreta  co- 
gnizione della  storia  antica  e moderna,  nè  la  notizia  dei  sentimenti 
dei  costumi  e delle  necessità  dei  popoli  componenti  il  regno  sabaudo’ 
era  l’uomo  più  acconcio  al  mentovato  insegnamento,  particolarmente 
a quello  delle  norme  politiche.  E di  fatto  egli  lo  volle  riserbato  a sè 
e vi  si  mise  attorno  con  molta  diligenza  e con  molto  studio.  Tutti  i 
giorni  faceva  letture  ai  prìncipi,  rammentava  loro  esempi  storici,  rac- 
coglieva massime  e le  spiegava.  Un  saggio  di  queste  ultime  ci  è porto 
da  uno  scritto  di  Vittorio  che  presentò  a suo  padre  addì  2 ottobre  1833 
in  un  quaderno  legato  in  marocchino  verde  e oro,  con  lo  stemma  di 
Casa  Savoia  in  mezzo,  e con  la  seguente  epigrafe:  Victor  à son  Pére 
LE  2 OCTOBRE  1833.  Le  massime  sono  14,  e sono  estratte,  secondo  che 
è detto  nel  titolo,  dall’opera  che  corre  sotto  il  titolo  di  Memorie  di 
Luigi  XIY  al  suo  figli!.  Esse  sono  in  generale  vere,  sebbene  la  loro 
applicazione  riesca  per  molte  assai  difficile.  È notevole  però  come  i 
principii  della  morale  siano  in  quelle  sempre  osservati,  e come  la  sin- 
cerità, la  prudenza,  la  risoluzione,  la  cognizione  di  sè  siano  conside- 
rate le  virtù  cardinali  del  principe.  Non  crediamo  quindi  inutile  rife- 
rirle testualmente  : 


I. 

Louis  XIV,  disaitj  que  c’étoit  bien  difficile  que  les  Pois  puissent  avoir 
de  bons  conseils;  car  étant  toujours  environnés  d’un  grand  nombre  de  per- 
sonnes,  chacune  desquelles  cbercbe  à dire  ce  qui  lui  convieni  le  plus,  ils 
soni  pour  l’ordinaire  secondés  dans  leurs  mauvais  pencbants  et  dans  leurs 
mauvaises  intentions  par  ces  mémes  personnes  qui  visoni  à s’aitirer  leur 
proteciion  ou  leur  amitié. 

II. 

Louis  XIV  disaii;  que  les  Pois  doivent  rendre  au  public  un  strici 
compie  de  toutes  leurs  actions;  'car,  ajoutaii-il,  s’ils  oni  été  placés  par 
Dieu  pour  gouverner  leur  sujeis,  ils  doivent  les  gouverner  selon  l’intéréi 
commun,  et  non  selon  leur  propre  intérét. 

III. 

Il  disaii;  que  c’est  la  marque  d’un  grand  Poi  que  de  reconnaitre  promp- 
iement  ses  fautes,  et  de  les  avouer;  et  au  coniraire,  que  c’esi  la  marque 
d un  petit  esprit  et  d’un  esprit  faible,  que  de  ne  pas  vouloir  reconnaìtre 
ses  fautes  pour  s’en  corriger. 

IV. 

Il  disait;  que  reconnaìtre  les  Services,  estimer  et  élever  le  mèrito, 
devait  non  seulement  étre  la  plus  grande  occupation,  mais  encore  le  plus 
grand  plaisir  d’un  Poi. 

(1)  Sigismondo  Gerdil,  educatore  di  Carlo  Emanuele  IV,  raccolse  in  un 
trattato,  che  poi  fece  pubblico,  le  istruzioni  che  egli  diede  al  suo  allievo  in- 
torno ai  doveri  del  principe. 
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V. 

Il  disait;  que  pour  parvenir  au  but  énoncé  ci-contre  il  faut  qu’un  bon 
Eoi  aime  le  travail,  et  qu’il  sache  bien  faire  le  choix  des  personnes  qui 
doivent  occuper  les  places  dans  PEtat. 

VI. 

Il  disait;  qu’un  Eoi  qui  se  laisserait  aller  à l’oisiveté,  commencerait 
premièrement  à se  dégouter  des  affaires;  ensuite,  des  plaisirs;  ensuite,  de 
soi-méme. 

VII. 

Il  disait;  l’art  de  connaitre  les  bommes,  art  si  nécessaire  aux  princes, 
est  un  art  qui  se  peut  bien  apprendre,  mais  qui  ne  peut  pas  s’enseigner. 

Vili. 

Il  disait;  que  pour  faire  un  bon  choix  à cet  égard,  il  faut  première- 
ment connaitre  le  jugement  que  porte  le  public  sur  la  personne  que  l’on 
veut  choisir;  ensuite,  ócouter  le  bien  que  ses  ennemis  en  avouent,  le  mal 
qu’en  avouent  ses  amis;  et  enfin  l’éprouver  soi-méme  dans  les  petites  choses 
avant  de  l’employer  dans  les  grandes. 

IX. 

Il  disait;  qu’un  Eoi  ne  doit  jamais  parler  avec  les  ministres  étrangers 
sans  y étre  préparé;  car,  quand  on  s’y  attend  le  moins,  il  peuvent  vous 
faire  dire  quelque  chose  que  vous  voudriez  n’avoir  jamais  dit. 

X. 

Eien  ne  fait  de  si  grands  effets  en  si  peu  de  temps  que  la  réputation 
du  prince.  Mais  ajoutait  Louis  XIV,  ne  vous  trompez  pas,  mon  fìls,  comme 
tant  d’autres,  et  ne  pensez  pas,  qu’il  soit  temps  de  l’établir  quand  il  fau- 
drait  s’en  servir.  On  ne  la  met  point  sur  pied  avec  les  armées;  on  aurait 
beau  ouvrir  ses  trésors  pour  l’acquérir,  il  faudrait  y avoir  pensé  aupara- 
vant;  et  ce  n’est  méme  qu’une  possession  assez  longue  qui  nous  en  assure. 

XI. 

Il  disait;  mon  fìls,  vous  apprendrez  à tirer  parti  des  louanges  mémes 
qui  vous  seront  adressées  par  les  flatteurs,  en  les  prenant  toujours  suivant 
l’humeur  de  ceux  qui  vous  parleront,  ou  pour  un  reproche  malin  de  quelque 
défaut  oppose,  ou  pour  une  exhortation  secréto  à ce  que  vous  ne  sentiriez 
pas  en  vous.  Persuadez-vous  quand  méme  vous  sauriez  de  les  bien  mériter, 
que  vous  n’avez  pas  encore  fait  assez,  et  que  la  réputation  ne  se  peut  con- 
server sans  en  acquérir  tous  les  jours  davantage. 

XII. 

Il  disait;  ne  confondez  point,  mon  fìls,  deux  choses  bien  différentes? 
gouverner  soi-méme  et  n’écouter  aucun  conseil.  Les  particuliers  les  plus 
habiles  prennent  avis  d’autres  personnes  habiles,  dans  leurs  petits  intéréts; 
que  sera-ce  des  Eois,  qui  ont  entro  leurs  mains  l’intèrét  public,  et  dont 
les  résolutions  font  le  bien  ou  le  mal  de  la  terre  ? 

XIII. 

Il  disait;  vous  éprouverez  mon  fìls  ce  que  je  reconnus  bientòt  des  af- 
faires de  l’état;  c’est  qu’en  parlant  de  nos  affaires,  nous  n’apprenons  pas 
seulement  beaucoup  d’autrui,  mais  encore  de  nous-mémes. 

XIV. 

Il  disait;  après  que  vous  vous  serez  entouré  de  tous  les  conseils  des 
plus  sages  personnes  que  vous  aurez  consultées;  ce  sera  à vous,  mon  fìls, 
à décider  ce  qu’il  faudra  faire  en  effet;  et  cotte  décision,  j’oserai  le  dire. 
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si  nous  ne  manqnons  ni  de  sens,  ni  de  conrage,  nul  antre  ne  la  prendra 
jamais  aussi  bien  que  nons;  car  la  décision  a besoin  d’nn  esprit  de  maitre, 
et  il  est  sans  comparaison  plus  facile  d’agir  d’après  ce  qu’on  est,  que  d’i- 
miter  ce  qu’on  n’est  pas. 

« Alle  massime  sopra  riferite  altre  ne  aggiungeva  il  Saluzzo  tratte 
dalla  propria  meditazione.  Federico  Sclopis  rammenta  una  istruzione 
che  scrisse  per  Vittorio  Emanuele  e che  forse  versava  sopra  il  tema 
dei  doveri  del  principe.  E Carlo  Alberto,  dettò  anch’  egli  intorno  a 
questo  tema  un  opuscolo  che  è tuttora  medito  e che  contiene  80  mas- 
sime le  quali  riassumono  e compendiano  sotto  forme  di  pensieri  stac- 
cati (1)  le  osservazioni  e riflessioni  che  egli  venne  l'accogliendo  dalla 
lunga,  dolorosa  ed  anche  crudele  esperienza  che  fece  degli  uomini. 
In  generale  sono  chiare,  vere,  pellegrine.  11  continuo  rivolgersi  che 
fa  in  esse  a coloro  che  sono  chiamati  a reggere  i popoli,  i consigli 
che  loro  dà,  il  tuono  e l’accento  che  adopera  nel  darli,  ci  rendono 
certi  che  egli  scrivendole  pensava  ai  tìgli  suoi  e che  perciò  erano 
dedicate  ai  medesimi  e particolarmente  a Vittorio.  Se  esse  non  per- 
vennero nelle  sue  mani,  è indubitato  che  o quelle  ^o  altre  simili  udì 
dal  governatore  al  quale  forse  furono  note.  Talune  vennero  evidente- 
mente suggerite  a Carlo  Alberto  dai  fatti  del  ventuno  e del  trentatre. 

« Dans  tous  les  pays  où  il  y aura  des  révolutions,  si  le  souve- 
rain  est  un  homme  bien  déterminé,  il  sera  toujours  le  maitre  des 
évènements  ».  Certo  che  qui  alludeva  a Vittorio  Emanuele  I,  che  per 
debolezza  sua  e dei  suoi  ministri  non  aveva  saputo  restare  padrone 
degli  avvenimenti.  E con  la  seguente  alludeva  a sè  stesso  ed  ai  tristi 
fatti  del  1833  per  cui  si  attirò  la  generale  disapprovazione: 

« Arrive-t-il  une  revolution,  un  ammutinement  ou  toute  autre 
chose  de  ce  genre  ? Il  faut  que  la  punition  soit  non  seulement  sevère, 
mais  encore  qu’elle  soit  prompte  et  pour  ainsi  dire  instantanée  avec 
le  crime;  et  aussi  terrihle  que  possible  sur  les  grands  coupables,  alìn 
d’en  imposer  à la  multi tude.  Nulle  gràce  dans  ce  premier  moment: 
mais  aussitót  qu’il  est  passe  et  que  les  premiers  criminels  ont  été 
chàtiés,  le  souverain  doit  pardonner  et  couvrir  d’un  voile  les  fautes 
des  autres  complices  ». 

« Ecco  - scrive  il  Berti  - come  un  errore  di  mente  potè  condurre 
Carlo  Alberto  a punire  con  la  pena  capitale  pochi  individui  per  un 
tentativo  dal  quale  il  governo  nulla  aveva  a temere. 

« Ma  oltre  le  massime  che  hanno  tratto  ai  fatti  proprii  di  Carlo 
Alberto  ve  ne  sono  nell’opuscolo  parecchie  che  il  governatore  doveva 
più  facilmente  ripetere  ed  inculcare  a Vittorio  e che  danno  l’ideale 
del  re  quale  Carlo  Alberto  l’intendeva  e quale  lo  intesero  i suoi  tìgli 
prima  che  lo  Statuto  trasportasse  tutti  in  un  ordine  più  ampio  di 
rapporti  e di  osservazioni. 

I. 

Lorsqn’un  Souverain  veut  entreprendre  une  mesure  qu’il  croit  néces- 
saire et  que  tout  paraìt  s’y  opposer  il  n’a  qu’à  persévérer  en  silence  dans 
la  méme  idée,  en  prenant  du  temps;  l’occasion  de  la  mettre  en  exécution 
finirà  par  se  trouver. 


(1)  Qaelqiies  pensées.  Sono  queste  ottanta  massime  tutte  di  pugno  di  Carlo 
Alberto. 


1 PRIMI  STUDI  DI  VITTORIO  EMANUELE  II 


429 


IL 

Les  vices  les  plus  odieux,  les  vues  les  plus  criminelles  savent  prendre 
auprès  d’un  Souverain  le  vernis  méme  des  vertus,  c’est  ainsi  que  tout  cuns- 
pire  pour  le  tromper.  La  seule  manière  de  bien  juger  les  hommes  c’est 
de  les  juger  par  leurs  actions;  un  homme  courageux,  par  des  actes  de  va- 
leur;  un  liomme  religieux,  par  des  actes  soutenus  de  religion;  un  magis- 
trat,  par  une  grande  activité  et  un  grand  désintéressement  ; et  de  méme 
pour  tous  les  états. 

III. 

Un  Souverain  doit  toujours  se  rappeler  que  le  royaume  n’est  point  un 
patrimoine  dont  il  peut  disposer  comme  il  veut,  mais  le  bien  du  Seigneur 
dont  il  lui  a confìé  la  gestion  et  dout  il  lui  demanderà  le  compte  le  plus 
scrupuleux;  de  sorte  que,  comme  tout  ce  qu’il  fait  tire  à conséquence,  il 
doit  se  dépouiller  de  toute  pensée  bumaine.  et  toutes  les  fois  qu’il  met 
une  personne  en  place,  qu’il  accorde  une  pension,  il  doit  mettre  de  coté 
toute  idée  de  plaire  au  monde,  pour  ne  considérer  que  ce  qui  sera  le  plus 
agrèable  à Dieu. 

lY. 

Un  Souverain,  qui  a les  qualités  les  plus  brillantes  et  les  meilleures 
intentions,  ne  fait  qu’une  pauvre  figure  s’il  manque  de  fermeté,  il  doit 
toujours  se  rappeler  ce  passage  de  l’Ecriture:  « fortiter  et  suaviter  ». 

V. 

Un  Souverain  ne  doit  jamais  viser  à faire  éclat  par  ses  paroles,  il  ne 
doit  jamais  jouer  la  comédie,  c’est  une  monnaie  qui  s’use  vite  et  qui  tombe 
dans  le  ridicule:  il  ne  doit  désirer  de  faire  effet  que  par  ses  paroles. 

VI. 

Un  Souverain  doit  s’attendre,  pour  prix  de  ses  soins,  de  ses  veilles, 
de  ses  fatigues,  à ne  recevoir  pour  récompense  que  de  l’ingratitude,  surtout 
des  personnes  qu’il  aura  le  plus  comblé  de  bienfaits;  il  ne  doit  rechercher 
pour  sa  récompense  que  la  pureté  de  sa  conscience  et  la  conviction  d’avoir 
accompli  son  devoir,  pour  lequel  Dieu  saura  le  récompenser  bien  am- 
plement. 

VII. 

Il  faut  se  défier  des  personnes  qui  en  un  instant  acquièrent  une  grande 
réputation;  de  telles  réputations  sont  à redouter,  car  ce  n’est  qu’une  longue 
vie  ou  de  grandes  actions  qui  peuvent  faire  une  grande  réputation  et  ces 
, réputations  qui  s’élèvent  comme  de  la  fumèe,  s’évaporent  et  se  dissipent 
de  méme. 

« Questo  insegnamento  dovette  non  poco  conferire  a mettere  l’animo 
di  Vittorio  in  armonia  coi  sentimenti  popolari,  ed  abituarlo  a ben 
intendere  le  necessità  nuove  e l’altezza  e gravità  deH’ufficio  al  quale 
era  sortito.  Crediamo  inoltre  che  da  esso  derivasse  nei  principi  cosi 
viva  consapevolezza  dei  loro  uffici,  che  il  duca  di  Genova  uscito  di 
educazione  diceva:  « Tutto  quello  che  io  sono  lo  devo  dopo  mio  padre 
al  cav.  Cesare  Saluzzo  ».  Bellissimo  ed  affettuoso  elogio  e tanto  bello 
ed  affettuoso,  in  quanto  che  il  giovane  duca  lo  depose  in  uno  scritto 
che  non  era  destinato  al  Saluzzo  e che  il  Saluzzo  forse  non  lesse  mai  », 

Fin  qui  Domenico  Berti. 
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IV. 

Letteratura,  storia  è poesia. 


Chiusa  questa  breve  parentesi,  vediamo  il  giovane  Vittorio  ripren- 
dere il  suo  corso  regolare  di  studii.  Egli  aveva  oramai  compito  il 
13°  anno  di  età,  ed  in  un  cartolario  del  luglio  1833,  per  la  prima 
volta,  leggiamo  dei  versi  di  indole  religiosa  e morale:  La  redenzione^ 
Pregio  infinito  della  redenzione^  Lode  a Dio^  a Maria  Vergine. 

Fu  stampato  più  volte  dai  suoi  biografi  che  Vittorio  non  aveva 
speciale  inclinazione  alia  poesia:  e non  erano  certo  i versi  da  lui  qui 
ricopiati  che  potevano  inspirargliela. 

Una  piccola  trattazione  di  due  pagine  è intitolata  « Del  bisogno 
che  hanno  i principi  di  ben  parlare  segue  una  serie  di  composizioni, 
di  cui  parecchie  sulla  morte  del  Conte  Ugolino  e dei  suoi  figli,  con 
una  lettera  al  consueto  amico,  in  cui  gli  dà  la  vera  spiegazione  del 
verso 

Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno, 

negando  che  Dante  volesse  dire  che  Ugolino  divorò  i suoi  figli. 

Ecco  alcuni  di  questi  componimenti  del  giovane  Principe  : 

Del  bisogno  che  hanno  i principi  di  ben  parlare 

Tutti  devono  sapere  bene  parlare,  poiché  senza  la  parola  niuno  potrebbe  trat- 
tare cogli  altri  uomini  e chieder  loro  le  cose  di  cui  ha  bisogno.  La  parola  ancora 
è la  maniera  di  far  conoscere  le  sue  idee  agii  altri  uomini.  Se  l’arte  della  parola 
è necessaria  a tutti,  tanto  più  lo  sarà  ad  un  principe,  che  deve  trattare  con  più 
persone.  Bisogna  che  conosca  bene  quest’arte,  poiché  trovandosi  nell’occasione  di 
dare  degli  ordini  di  dovere  commandare,  se  non  dà  degli  ordini  chiari  non  si  po- 
tranno eseguire.  Se  per  esempio  un  principe  si  trovasse  in  mezzo  a gente  istrutta, 
che  parlassero  di  questa,  e di  quella  cosa,  e che  ciasched’uno  dicesse  quello  che 
gli  sembra,  e che  il  principe  solo  non  sapesse  dir  niente,  o che  si  spiegasse  oscu- 
ramente, farebbe  una  cattiva  figura,  e la  riputazione  di  sapere  ben  parlare  non  é 
piccola  cosa.  Ma  se  invece  di  farci  la  reputazione  di  buon  parlatore,  ci  facciamo 
una  cittiva  reputazione,  sarà  poi  ben  difficile  di  toglierla  dagli  spiriti,  poiché  le 
idee  degli  uomini  non  si  possono  reprimere  con  la  forza.  Bisognerà  dunque,  che 
il  principe,  che  si  é cosi  data  una  cattiva  reputazione,  cerchi  di  ristabilirla,  ma 
perciò  bisognerà  poco  a poco  far  mostra  di  saper  parlare  con  facilità,  con  spirito, 
così  poco  a poco  si  ristabilirà  la  sua  riputazione. 

Finalmente  per  poter  bene  parlare,  bisogna  osservare  che  bisogna  riflettere  e 
ben  pensare  a quello  che  si  \uol  dire  prima  di  parlare  e poi  avere  assuefazione 
a parlare  in  guisa  che  se  si  volesse  parlare  davanti  gran  numero  di  persone  si 
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potesse  farlo  facilmente,  e convincere  coi  ragionamento.  Si  deve  dunque  conchiu- 
dere, che  l’arte  di  sapere  ben  parlare  pei  principi  e (è)  di  tutta  utilità,  perchè  sa- 
pendo  ben  volgere  la  parola,  volgeranno  facilmente  i spiriti  degli  altri  in  loro 
favore. 

Due  descrizioni,  Funa  appena  abbozzata,  Faltra  più  estesa,  del 
terremoto  di  Calabria  del  1783,  rivestono  pur  troppo,  anche  oggi,  un 
carattere  di  dolorosa  attualità  : 

Terremoto  di  Calabria  1783. 

La  Calabria  già,  da  antichi  tempi,  era  stata  sconvolta  da  terribili  terremoti 
quando  di  nuovo,  uno  più  forte  che  mai  venne  a ricoprire  d’orrore  e di  desolazione 
le  sue  fertili  campagne,  nel  dì  9 di  febbraio.  Leggiere  nuvole  erano  sparse  qua  e 
là  nel  cielo,  1 Etna,  il  Vesuvio,  lo  Stromboli  erano  tranquilli  e una  pace  universale 
era  in  quelle  allora  freddissime  campagne.  Ciasched’uno  s’occupava  tranquillamente 
dei  suoi  affari,  l’uno  in  casa  era  intento  ai  lavori  che  richiedono  quiete,  l’altro  alla 
campagna  guadagnava  al  suo  sudore  il  vitto.  Gli  animali  i quali  non  sapevano  fug- 
gire il  perìcolo  (jìiolte  correzioni)  moltissimo  però  s’avvidero  dello  sconvolgimento 
che  sovrastava  alla  natura,  mentre  gli  uomini  non  s’avvedevano  ancora  del  maggior 
loro  danno.  I Gatti  e gli  Asini  furono  i primi,  che  s’avvidero  del  terremoto,  poi  i 
cavalli,  ì cani,  e tutti  gli  animali  anche  selvaggi,  gli  ucelli.  I muti  pesci  vennero 
in  si  gran  [cancellatura)  in  quel  mese,  che  si  lasciava. 

E più  oltre,  in  un  nuovo  cartolario  datato  29  giugno  1833,  con 
una  bella  scrittura  nitida  : 

Efetti  del  terremoto  di  Calabria. 

Nel  breve  spazio  di  qualche  ora  furono  veduti  fatti  che  il  solo  rammentarli  fà 
tremare.  Una  nazione  intera  sconvolta,  gran  numero  di  città  innabissate,  migliaie 
di  persone  estinte  e le  soppraviventi  quasi  più  disgraziate  che  la  morte.  In  quel 
giorno  funesto  sembrava  che  Taria  il  mare  ed  il  fuoco  si  fossero  combinati  per 
poter  meglio  a vicenda  flagellare  quella  terra  fin  li  fertile  ed  amena.  11  mare  spandea 
sulle  terre  le  sue  furiose  onde  e lasciando  in  parte  nei  luoghi  più  bassi  le  sue 
acque  (1)  cagionava  dei  laghi  stagnanti  atti  a far  perire  quelli  che  avevano  soppra- 
vissuto.  11  fuoco  che  si  sollevava  da  terra  terminava  di  distrur  tutto.  Furono  in  quel 
di  spianati  dei  colli  riempite  delle  valli.  Un  infezione  orrenda  succede  al  terremoto 
prodotta  dai  corpi  putrefatti  che  non  si  potevano  disotterare  dalle  rovine  e dallo 
sconvolgimento  della  terra,  ciocché  rese  inabitabile  quella  fino  a quel  giorno  ame- 
nissima terra.  Però  in  quel  giorno  nella  disgrazia  universale  si  vide  un  salvar  di 
fanciulli  col  morir  delle  madri.  Si  videro  dei  domestici  salvare  loro  padroni  pre- 
ferendo di  dare  la  propria  vita  affinché  non  accadesse  alcuna  disgrazia  ai  padroni 
ed  altri  segni  ancora  di  virtù  e di  riconoscenza.  Si  videro  da  un  altro  canto  delle 
persone  malvagie  indurirsi  sempre  più  nel  male,  si  videro  delle  riunioni  di  bri- 
ganti servirsi  (?)  della  paura  e del  terrore  universale  per  togliere  beni  ai  poveri 
abitanti  che  soppravvissero,  che  erano  ridotti  all’ultima  miseria.  Ecco  qual  furono 
gli  efetti  di  quel  terremoto  che  sconquassò  tutta  la  Calabria  e d’un  paese  ove  gu- 
stavansi  ogni  soddisfazione  ne  fece  un  paese  di  desolazione. 


(1)  Parole  cancellate. 
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Il  Conte  Ugolino. 

Mio  caro  Amico,  già  sono  più  di  tre  giorni  die  volgo  nel  mio  pensiero  la  ri- 
sposta che  (potrei)  fare  alla  tua  domanda  sopra  il  verso  di  Dante  : poscia  più  c/i’d 
dolore  potè  il  digiuno,  mi  sembra  essere  cosa  mal  concepita  la  spiegazione  che 
ne  fanno  di  diversi  delle  persone  dicendo,  che  Ugolino  avesse  divorato  i suoi  figli, 
poiché  Dante  ha  intenzione  d’eccitare  nei  lettori  il  pianto  e la  compassione  e certamente 
se  avesse  inteso  di  dire  che  Ugolino  divorò  i suoi  figli,  avrebbe  eccitato  tutt  altro  che 
la  compassione  nei  lettori,  avrebbe  eccitato  lo  sdegno.  Poi  è Ugolino  stesso  che 
parla  e certamente  egli  che  era  padre  non  avrebbe  narrato  un  eccesso  simile  co- 
messo  da  lui,  perchè  conosceva  bene  l’orrore  d’una  tale  azione  principalmente  se 
è un  padre  che  è ridotto  a quella  estremità  verso  i suoi  figliuoli,  poi  anche,  che  avesse 
inteso  dire  ciò,  non  ha  detta  alcuna  parola  per  scusarsi.  Poi  quando  Dante  dice 
e tre  dì  gli  chiamai  poiché  fur  morti,  mostra  bene  il  terribile  dolore  che  risentiva 
il  padre  della  morte  dei  figli  e certamente  allor  non  gli  avrebbe  divorati.  Ma  di 
più  SI  sà,  che  otto  giorni  dopo  che  erano  stati  privati  cosi  di  nutrimento,  si  apri 
il  carcere  e che  furono  trovati  tutti  morti,  e certamente  se  i figli  d Ugolino  fos- 
sero stati  trovati  rosicati  la  storia  ne  avrebbe  parlato,  poi  per  ultima  ragione  si  sa 
che  un  gran  dolore  può  far  sopravivere  più  lungamente  un  uomo  che  non  lo  com- 
porta la  natura  e se  nha  diverse  prove.  Dunque  caro  amico  a mio  parere  il  vero 
senso  è che:  sopravisse  tre  giorni  ai  suoi  figli  e che  poscia  la  fame  potè  più  che  il 
dolore,  che  lo  aveva  fatto  soppravivere  fino  a lora.  Ecco  mio  caro  amico  la  risposta, 
che  mi  sembra  più  opportuna. 

Una  delle  caratteristiche,  forse  meno  avvertite  finora,  dello  spi- 
rito di  Vittorio  Emanuele  fanciullo,  era  la  sua  tendenza  al  fantastico, 
quale  risulta  da  diverse  composizioni,  sparse  qua  e là  nei  varii  car- 
tolarii.  Riferiamo  un  brano  di  uno  di  questi  componimenti  immagi- 
nosi, perchè  danno  un’idea  della  fantasia  del  giovane  fanciullo  . 

COMPOSIZIONI. 

Tornando  di  Spagna  ricevetti  nuove  d’Italia  che  mi  immersero  in  si  profonda 
meditazione,  che  smarrii  il  cammino.  Essendo  poi  ritornato  in  me  stesso  vidi  un 
fantasma  intorno  ad  una  montagna  ed  intorno  a questa  vidi  gran  turba  di  diversi 
animali  dei  quali  ho  dimenticato  il  nome,  ma  vidi  uomini,  donne,  bestie,  serpenti 
e fiere  e pesci  in  gran  numero  e tutte  specie  d’uccelli,  ed  erbe  e frutti  e fiori  e 
pietre  e molte  belle  margherite.  E tante  altre  cose  che  non  potrei  numerare,  ne 
dire  in  ordine.  Ma  però  mi  sovvengo  ch’io  vidi  tutte  queste  cose,  nascere  e mo- 
rire, generarne  d’altre,  e distrursi  poi  e nascere  e formarsi  come  una  figura  clTm 
vidi,  (1)  che  comandava  e mi  sembrava  quasi  che  fosse  incarnata  tanto  era  sfigu- 
rata ed  era  si  grande  che  ora  toccava  il  cielo  sicché  il  cielo  sembrava  il  suo  velo 

e talora  mutava  il  cielo  e talora  lo  turbava. 

Ed  ai  commandamenti  che  facea  cambiavasi  tutto  il  firmamento  e talora  span- 
devasi  di  maniera  che  tutto  il  mondo  sembrasse  essere  nelle  sue  braccia,  ora  ride, 
ora  viene  trista,  poi  ritorna  come  il  sole  ed  io  riflettendo  alla  gran  potenza  che 
aveva  abbandonai  tutte  le  cattive  idee,  che  m’erano  venute  in  mente,  e presi  la 


(1)  Parole  cancellate. 
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risoluzione  d’andare  in  sua  presenza  con  degna  reverenza,  per  poterla  attentamente 
osservare  e per  poter  vedere  chi  fosse. 

Fatto  ciò  andai  davanti  a quella  figura  e drizzai  i miei  occhi  a mirar  il  suo 
cuor  saggio  e vidi  tante  bellezze  che  sem bravami,  che  i capelli  fossero  d’un  oro 
finissimo,  osservai  i suoi  bei  occhi  e le  sue  belle  ciglia,  e le  sue  labbra  color 
vermiglio  ed  il  naso  ed  i suoi  denti  argentati  e tante  altre  bellezze  ch’io  non  posso 
esprimere,  poiché  ne  lingua  ne  scrittura  saria  sufficiente  a nominarle  e a dire 
quanto  poteva  il  cielo,  in  terra,  ed  in  aria,  in  fare  ed  in  disfare. 

LETTERA. 

Mio  Caro  Amico, 

Sono  ancora  tutto  spaventato  di  ciò  che  arrivò  qui  qualche  giorni  fà  e innor- 
ridisco  al  pensarci  per  scrivertelo.  Immagina  che  poco  innanzi  un  astrologo  aveva 
predetto  che  fra  poco  verrebbe  un  terremoto,  che  distruggerebbe  la  città  di  Napoli, 
un  gran  numero  lo  credettero  e fecero  penitenza  dei  loro  peccati,  processioni  per 
ottenere  il  perdono  (?)  di  Dio,  altri  sapendo  qual  sia  la  fiducia  che  bisogna  avere 
per  gli  astrologi  non  lo  credettero  e se  ne  burlarono.  La  notte  predetta  essendo 
giunta,  io  era  fra  la  speranza  e la  paura.  Prima  di  mettermi  a letto,  osservai 
come  si  era  la  luna  e vidi  che  era  coperta  di  tenebre  e oscura,  indi  mi  misi  a 
letto:  appena  ebbi  dormito  un  poco,  sentii  il  rumor  d’un  terremoto  ed  un  terre- 
moto che  spense  il  lume  della  mia  camera,  aprì  le  finestre,  scosse  la  casa  fin  dai 
suoi  fondamenti.  Allora  ebbi  paura  e mi  ritrassi  nel  cortile  del  monastero,  con 
diversi  religiosi.  I religiosi  ed  il  supperiore  che  erano  andati  a cantar  mattutino, 
sentendo  il  terremoto,  presero  le  reliquie  dei  santi  le  croci  e vennero  nella  corte 
dove  era  io,  piangendo  e pregando  Dio  fervorosamente  e cercavamo  a confortarsi 
l’un  l’altro.  Però  fattici  un  po’  più  di  coraggio,  entrammo  nella  Chiesa,  ci  pro- 
sternammo ai  piedi  dell’altare  chiedendo  a Dio  perdono  e misericordia.  Pareva 
quella  volta  che  la  notte  fosse  il  doppio  più  lunga  che  al  solito,  però  finalmente 
il  giorno  essendo  arrivato  i sacerdoti  essendo  vestiti  dissero  la  Messa  e già  senti- 
vamo dei  cavalli  per  le  strade,  lo  presi  finalmente  al  costo  di  mia  vita  di  sortire 
anch’io  a cavallo,  mai  non  si  vidde  una  desolatone  simile,  tutti  i bastimenti  che 
erano  nel  porto  furono  messi  a pezzi  e quasi  tutti  gli  uomini  perirono  soltanto 
un  gran  bastimento  pieno  di  malfattori  fu  salvato  di  maniera  che  i buoni  mori- 
rono ed  i più  cattivi  furono  salvati.  Ora  Caro  Amico  t’assicuro  che  non  anderò  mai 
più  sopra  il  mare,  perchè  qui  ho  avuto  una  lezione  bastantemente  forte,  avrai  bel 
dirmi  che  mi  hai  preparato  un  buon  bastim.  di  buoni  marinari,  io  pregherò  sempre 
lasciar  l’acqua  ai  pesci  ed  io  restare  sopra  la  terra,  poiché  sono  nato  sopra  la  terra 
e non  dentro  il  mare. 

Più  oltre  v’ha  un  brano  appena  iniziato,  ma  pieno  d’ardore  : 

COMPOSIZIONE. 

Il  giovane  guerriero  o amici  devesi  formarsi  ed  indurirsi  fra  le  armi  e deve 
costantemente  soffrire  i gravi  afanni  della  povertà.  Deve  montare  sopra  gran  de- 
striero, e deve  brandire  fra  le  sue  mani  una  lancia  tremenda.  Egli  impavido  fra 
i pericoli  ed  a cielo  scoperto  tragga  sua  vita,  egli... 

Non  è questo  un  bel  brano  di  spirito  guei'riero  per  un  ragazzo  di 
13  anni?  Il  cartolario  porta  infatti  la  data  del  luglio  1833. 

28  Voi.  CXXX,  Serie  V - l»  agosto  1907. 
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E quasi  a contrasto  di  questi  sensi  bellici,  seguono  alcune  pagine 
sugli  effetti  della  religione  sopra  i poveri.  Abbiamo  già  detto  che 
questi  cartolarii  sono  ripieni  di  esercizii  religiosi,  di  vangeli,  ecc.,  ma 
ci  pare  soprattutto  delicato  e soave  questo  Ijrano,  che  togliamo  da 
una  composizione  del  giovane  Principe  : 

...Si  vede  che  portenti  la  pietà  e la  carità  cristiana  fece  fare  a Santo  Carlo 
Boromeo,  a S.  Vincenzo  di  Paulo  a Sant  Francesco  Zaverio.  I quali  tutti  fonda- 
rono degli  ordini  per  soccorrere  i miseri.  Vediamo  da  un  canto  la  sorella  della 
carità  portar  soccorso  ai  fanciulli  abbandonati.  Vediamo  dall’altro  i cavalieri,  che 
difesero  tanto  tempo  i Cristiani  contro  i Musulmani,  soccorrere  un  moribondo.  Ve- 
diamo da  un  altro  canto  il  virtuoso  prete  della  mercede  caricarsi  di  catene  invece 
dei  poveri  Cristiani  schiavi  in  Barbaria.  Vediamo  rurail  capuccino  che  va  dap- 
pertutto, che  traversa  le  montagne,  va  nelle  campagne  nei  luoghi  abbandonati  per 
portare  i soccorsi  anche  più  schifosi  e più  ripieni  di  fatiche  a quelli  a cui  niun 
altro  ne  porta  più.  Vediamo  il  religioso  del  S.  Bernardo  che  va  stabilire  la  sua 

dimora  in  mezzo  ai  ghiacci  ed  accorcia  la  sua  propria  vita  per  allungare  quella 

del  povero  viaggiatore  smarrito  o sepolto  nelle  nevi.  Vediamo  il  laborioso  Benedet- 
tino, che  avendo  rese  coltivabili  ed  utili  le  nostre  lande,  torna  in  sua  cella  scrive 
la  storia  di  quei  tempi  e ci  conserva  i più  antichi  documenti.  Vediam  dunque  cosa 
la  carità  cristiana  può  far  fare  all’uomo,  lo  rende  capace  di  sormontare  i più  aspri 
tormenti  e le  più  aspre  fatiche,  ed  a soffrire  le  più  grandi  pene  pel  bene  dei  suoi 

simili  ed  anche  a dare  sua  vita  per  salvare  quella  del  suo  prossimo  ! 

Tale  fu  la  Religione  che  G.  C.  istesso  stabili  la  quale  fino  a questi  tempi  ha 
fatti,  fa  e farà  i più  grandi  prodigii.  11  Prete  che  è deriso  è beffato  da  un  gran 
numero  di  malvagi,  che  fa  per  esser  cosi  deriso?  tutto  il  suo  giorno  l’impiega  a 
soccorrere  il  suo  prossimo,  l’uno  d’una  maniera,  l’altro  dell’altra,  studia,  s’affatica, 
e poi  quando  è giunta  la  sera  per  ogni  altro  tempo  di  riposo  egli  soccorre  i ma- 
lati, va  nelle  chiese,  amministra  il  sacramento  della  remissione  dei  peccati. 

Ma  il  fanciullo  cresce  e si  desta  coll’età  la  sua  viva  passione  per 
la  campagna  e per  la  caccia.  Lo  si  vede  in  tutta  la  sua  spontaneità 
nella  Descrizione  della  festa  fatta  al  Bocolo^  il  « luogo  di  morte  per 
la  volatila  gente  »:  nel  graziosissimo  invito  all’amico  di  recarsi  a tro- 
varlo nella  sua  campagnetta  : nella  descrizione  di  una  festa  di  vil- 
laggio e persino  del  Lago  di  Garda: 

Descrizione  della  Festa  fatta  al  Rocolo. 

Ci  portammo  in  fretta  per  cagione  d’un  falso  annunzio  alla  casetta  della  caccia 
ivi  aspettammo  che  la  Regina  si  mettesse  per  la  via  che  mette  al  luogo  di  morte 
per  la  volatila  gente  e l’invitammo  a venirsi  a riposare  un  istante  nella  casetta. 

In  questa  era  preparata  una  piccola  merenda.  Nell’istante  che  la  Regina  en- 
trovvi,  la  musica  del  reggimento  di  Savoia  che  era  nascosta  nella  corte  della  casa 
del  contadino  si  mise  a suonare,  e rese  proprio  divertente  quel  luogo,  poiché  nel 
medesimo  tempo  oravi  la  soddisfazione  della  bocca  e del  orecchio.  Quando  fu  ben 
notte,  pregammo  nostra  madre  di  scendere  il  sentiero  (1)  che  mena  nella  vigna, 
ed  avendo  fatto  capo  in  una  capanna  tutta  di  fronde  la  pregammo  di  sedervisi: 
allora  gli  arteficieri  diedero  opra  ai  fuochi  fi)  i quali  furono  bellissimi  e diverti- 


ti-?) Parole  sottolineate  dal  Principe. 
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rono  molto  la  Regina  e tutti  i circostanti.  Fatti  i fuochi  scendemmo  le  strade  del 
giardino,  le  quali  erano  tutte  illuminate  con  palloni  di  colore,  e con  dei  lumicini 
posti  tra  i rami  degli  alberi,  ciocché  proprio  era  graziosissimo,  ed  il  vedere  questo 
giardino  in  cosi  beH’ordine  piacque  assai,  non  soltanto  alla  Regina  ma  ancora  a 
tutti  quelli  che  ne  godettero  e cosi  ritornammo  a casa  in  mezzo  ai  baloncini  ed  i 
lumicini.  Ma  ciò  che  ci  fece  più  piacere  {è)  che  nostra  madre  ci  fece  onore  di 
questa  cosa. 

Mio  Caro  Amico, 

Se  vuoi  essere  caritatevole  vieni  a trovarmi  nella  mia  campagnetta,  tu  sai 
quanto  mi  faresti  piacere.  Tu  vedresti  che  non  è tanto  dispregievole,  se  l’onorasti 
di  tua  presenza.  Tu  vedi  ch’io  faccio  il  mio  possibile  per  invogliarti  a venirmi  ve- 
dere. Ti  darò  cosi  bella  opinione  di  questa  mia  delizia  che  certo  non  deluderai  le 
mie  speranze.  Vicino  a mia  campagna,  evvi  un  ruscelletto  gentilissimo,  attorniato 
di  bei  fioriti  rivi,  tutti  coperti  di  fioretti,  che  mandano  cosi  buon  odore,  che  riem- 
piono di  balsamo  tutta  l’aria  che  più  ? in  quel  ruscelletto  allogiano  gran  numero 
d’eccellenti  trotte,  le  quali  noi  potremo  facilmente  sloggiare,  e portar  a casa,  per 
nostra  utilità  nudritiva.  Mio  Caro  il  viaggio  forse  t’annoierà,  ma  passando  il  suo 
tempo  metà  dormendo  metà  recreandoti  della  veduta  dei  bei  campi  per  cui  pas- 
serai, tu  giungerai  facilmente  e commodamente  a mia  Gasucciola.  Io  t’aspetterò  a 
mia  porta  a bracci  aperti  una  diecina  di  rossignoli  nascosi  nelle  foglie  si  met- 
teranno a spiegare  tutto  il  loro  sapere  cantandoti  qualche  arietta,  apena  scen- 
derai di  carrozza,  io  ti  salterò  al  collo  cantando  un  alleluia,  tu  sarai  atorniato  di 
truppe  di  galline,  d’anatre  d’oche,  di  galinacci,  i quali  io  non  posso  impedire  di 
venirti  a promettere  d’essere  sempre  pronti  a tutti  gli  usi,  che  vorrai  fare  di  loro, 
sia  ad  essere  arrostiti  sii  infilati  (?)  sia  bolliti,  una  donna  semplicetta  è madre  per 
cosi  dire  dì  tutte  quelle  bestiole  e ne  ha  tanta  cura  che  a tutti  i torcimenti  di 
collo  non  può  impedirsi  di  versare  qualche  lagrima.  Abbiamo  del  pane  egualmente 
bianco  che  la  neve,  ed  eccellente:  In  mia  casucciola,  regna  la  semplicità  ed  una 
contentezza  di  cuore  perpetua,  si  è proprio  tranquilli  e beati.  Tu  vedi  Mio  Caro 
Amico,  se  oltre  il  piacere  di  rivederci,  non  vi  è molte  altre  ragioni  capace  d’in- 
vogliarli  a venirmi  a trovare.  Sii  dunque  buono  e caritatevole  verso  di  me.  T’as- 
sicuro che  se  tu  mi  vieni  a trovare,  non  ti  annoierò  più  con  ripetute  preghiere  e 
starò  chiotto  in  mia  casucciola.  Addio. 

Mio  Caro  Amico, 

Per  invogliarti  a venirmi  a vedere  almeno  una  volta  ti  dirò  d’una  festa  di 
villaggio,  che  si  farà  in  pochi  giorni,  i piaceri  della  quale  sono  proprio  capaci  ad 
invogliare  uno  ad  andarla  a vedere.  Evvi  in  poca  distanza  da  qui  un  prato  ameno 
di  circa  un  miglio  di  lunghezza  e l’estremità  del  quale  è guarnita  (?)  d’una  vai- 
letta amenissima,  che  circonda  un  bosco  d’antique  querce,  il  quale  è proprio 
un’abitazione  riserbata  ai  Gufi  ed  alle  civette.  In  questo  bosco  un  ingegnosissimo 
architetto  fece  senza  architettura  una  graziosissima  capei  letta,  la  quale  è sormon- 
tala da  due  piccioli  campanili,  i quali  non  si  sonano  a doppio  se  non  il  secondo 
giorno  di  Pasqua  o quando  si  teme  tempesta,  allora  i contadini  vi  danno  dentro, 
che  è proprio  un  piacere.  Questa  vailetta  poi  non  è come  dicono  i poeti  tutta  ver- 
deggiante di  fiori,  è ingombrata  da  foglie  secche,  da  rami,  ed  è proprio  un  pan- 
tano, però  una  lingua  di  terra  secca  unisce  la  valletta  al  bosco,  ed  è in  quel  luogo, 
che  si  fà  la  festa. 
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A quel  giorno  si  vedono  arrivare  dei  paesani  da  ogni  parte  scalzi  o quasi 
scalzi,  vestiti  dei  loro  più  bei  panni,  il  lusso  esiste  specialmente  nelle  camicie  le 
quali  non  devono  ancora  essere  state  portate  e sono  cosi  nuove  che  sentono  fino 
l’odore  della  lana  quando  si  toglie  nel  momento  dal  telaio,  ed  hanno  ancora  tutte 
queste  punte  della  lana,  essendo  giunti  vanno  pregare  a quella  capelletta,  poi  tutti 
si  vedono  per  terra  e si  mettono  a pranzare  d’eccellente  appetito,  in  quel  giorno 
strappano  un  gran  numero  di  turaccioli  e si  vuotano  moltissime  bottiglie,  il  sangue 
delle  quali  penetra  nelle  vene  degli  amatori  (?),  in  tal  guisa,  che  per  semplice 
parola  od  atto  impertinente  ne  vengono  a calci  ed  a pugna. 

La  festa  terminata  ritornano  ciasched’uno  alle  loro  case  cantando  e cammi- 
nando a guisa  di  saetta  per  efetto  dei  replicati  baci  dati  alle  bottiglie. 

Tu  mi  dirai  forse  che  questa  festa  è villanesca  di  venire  piuttosto  a godere 
di  tutti  i piaceri  che  vi  sono  a Venezia,  ma  t’assicuro  che  quei  piaceri  li  son  di 
poca  consolazione  per  me,  se  non  voi  venir  trovarmi  per  questa  festa,  godi  dei 
tuoi  piaceri  ed  io  godrò  dei  miei.  Addio  mio  caro. 

Mio  Caro  Amico 

Sono  giunto  al  lago  di  Garda,  da  pochi  giorni,  è il  luogo  il  più  ameno  che 
si  possa  immaginare.  Tutti  i miei  tristi  pensieri  si  dileguarono  tasto  che  ebbi  ve- 
duto un  cosi  gentile  paese  : t’assicuro  che  se  ti  compiacerai  di  venirmi  a trovare, 
ti  farà  la  medesima  sensazione.  Vi  è il  cielo  il  più  sereno,  il  più  chiaro,  il  più 
bello  che  si  possa  vedere,  si  respira  un’aria  eccellente.  Le  vicinanze  del  lago  sono 
proprio  amene:  è tutto  attorniato  da  prati  coperti  di  fiori  che  mandano  un  odore 
soavissimo.  Quando  il  sole  dà  nel  lago  vi  produce  una  striscia  che  pare  di  fuoco, 
ciocché  è proprio  sorprendente.  Le  spiagge  di  questo  lago  non  cedono  di  niente  in 
beltà  alle  spiagge  del  mare,  ed  oserei  quasi  dire  che  sono  più  liete.  Mio  Caro  Amico, 
tu  \edi  quante  ragioni  tu  hai  di  venirtene  meco  (1)  oltre  quella  di  ristabilire  tua 
salute.  Se  tu  sei  tanto  barbaro  e crudele,  che  il  piacere  di  rivederci  non  ti  faccia 
niente  {non  ti  muova)  (2)  ho  da  sperare  che  il  piacere  che  si  prova  quando  si  e 
in  un  bel  paese,  ti  attirerà.  Addio. 

Alcune  lettere  che  qui  raccogliamo,  illustrano  sempre  più  lo  spi- 
rito geniale,  il  fine  umorismo  e il  pensiero  sereno  della  morte,  nel 
giovane  Principe  : 

Mio  Caro  Amico. 

Che  fia  di  noi?  poiché  abbiamo  perduto  nostro  caro  Amico  é caduto  il  nostro 
solo  conforto,  quello  che  faceva  la  nostra  sola  felicità;  ma  nò  non  è caduto,  poiché 
è giunto  a quel  supremo  luogo  dove  mirava  sempre  in  tutto  il  corso  di  sua  pas- 
saggiera  vita,  in  quel  luogo  dove,  alcun  impiccio  terrestre  può  contendergli  la  vista 
del  suo  supremo  bene  la  sua  anima  fortunata  è unita  al  suo  Dio,  Lo  vede  faccia  a 
faccia  e contempla  l’infinito  numero  delle  sue  perfezioni. 

E beato  e tre  volte  beato  forse  in  questo  momento  ci  guarda  con  occhi  di 
bontà  e di  compassione,  poiché  non  ancora  abbiamo  la  fortunata  sorte  d esser  amessi 
a partecipare  della  sua  felicità.  Dobbiamo  alfligerci  soltanto  d’avere  perduto  in  lui  il 
nostro  modello,  quello  sopra  la  condotta  esemplare  del  quale  formavamo  la  nostra. 
Ma  poi,  dobbiamo  consolarci  ed  anche  rallegrarci  che  la  morte  ce  Labbia  rapito  poiché 
è succeduto  ciocché  ha  sempre  desiderato,  nel  corso  di  sua  mortai  camera,  per  poter 


(1-2)  Parole  che  paiono  scritte  dal  v.  precettore. 
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goder  più  presto  dell’unione  col  suo  Dio.  Ed  anche  poiché  abbiamo  un  nuovo  proiet- 
tore nel  cielo,  che  certo  non  dimenticherà  di  pregar  Dio  per  noi.  Ma  la  morte  che 
ce  l’ha  tolto  non  ha  potuto  toglierci  la  memoria  delle  sue  virtù,  cerchiamo  dunque. 
Mio  Caro  Amico  d’immiiarlo  il  meglio  che  potremo,  per  poter  un  giorno  egualmente 
meritare  d’essere  amesso  a quel  fortunato  luogo  dove  ora  egli  gode  di  pace  eterna, 
Addio  Mio  Giro. 

0 crudele! 

Tu  mi  hai  cagionato  tanto  dispiacere,  che  ho  mancato  poco  non  ne  divenissi 
pazzo,  0 perfìdia  personificata  io  t’amo  tanto  e tu  mi  ami  cosi  poco,  tu  sei  una  tigre, 
io  m’esamino,  mi  trovo  innocente  come  una  tortorella  e mansueto  come  un  agnel- 
lino. Tu  sei  chiamalo  il  Segretario (l)  e non  hai  neppure  un  pezzetto  di 

carta  per  scrivermi,  tu  che  hai  un  calamaio,  che  rassomiglia  ad  un  tino,  che  hai 
le  piume  di  più  di  trecento  oche  in  questo  tuo  calamaio,  tu  che  ai  quella  certa  sala, 
ci  intendicLTìio , più  piena  ancora  di  carta  di  tutte  le  specie  di  tutti  i colori,  che  non 
l’era  quella  di  Donchisciotte  che  fu  incendiata  nei  secoli  passati,  non  puoi  scrivermi 
una  lettera,  almeno  ti  potesse  arrivarti  la  medesima  disgrazia,  poiché  ti  servi  cosi 
male  di  queste  tue  facoltà.  Spero  che  quella  almeno  ti  correggerebbe. 

Giorni  fà  aspettavo  anziosamente  delle  tue  lettere,  ma  ora  è delusa  ogni  spe- 
ranza, la  tua  crudeltà  è troppo  evidente.  Dubito  che  sia  signor  N.  N.  che  ti  abbia 
insinuato  di  tali  idee  di  me  in  una  parola,  o crudele,  un  di  questi  giorni  verrò  a 
trovarti  in  tua  campagna,  vedrò  come  li  condurrai  verso  di  me  e mi  regolerò  in 
conseguenza.  Se  per  caso  quel  giorno  avessi  degli  affari  non  ascolterò  nessuno  ma 
verrò  a trovarti,  poiché  non  voglio  che  mi  possono  mai  dire  di  me  che  mi  sono 
troppo  occupato  dei  miei  (2)  affari  di  questo  mondo,  ma  desidero,  che  quella  parte 
spirituale  che  vi  é in  me,  possa  un  giorno,  andar  in  quel  eccelso  luogo,  dal  quale 
guarderà  con  occhio  compassionevole,  la  piccolezza  delle  cose  di  questo  mondo.  Addio 
Crudeltà  vestito  da  Segretario,  Addio. 

Mio  Caro  Amico, 

Credo  che  costi  estate  sarà  già  comminciata  e che  sarai  già  in  quella  tua  bella 
campagna,  per  dar  principio  agli  usati  trastulli,  ma  penso  che  mi  diverto  meglm 
di  te  e che  ti  potrei  quasi  dare  lezioni  di  onesto  epìcurismo.  Ti  darò  dunque  un 
saggio  dei  miei  divertimenti  i quali  tu  potrai  anche  imitare.  A Lione  é l uso  di 
fare  dei  banchetti  notturni  che  cominciano  alle  8 dopo  mezzo  giorno.  Gli  inviti  es- 
sendo fatti,  tutte  le  persone  giungendo  entrano  in  bellissimi  appartamenti.  Dopo 
aver  salutato  la  padrona  di  casa  e le  persone  giunte  prima  di  noi,  ci  si  mette  in 
cerchio,  si  scherza,  si  ride.  In  queste  riunioni,  piene  di  gentilezza,  si  propongono 
delle  spiritose  questioni,  con  molti  bei  tratti  di  spirito,  e si  rallegra  tutta  la  com- 
pagnia. Le  persone  invitate  sono  persone  cognite  o per  le  loro  buone  qualità  e per 
buoni  costumi.  Bisogna  aver  dello  spirito,  per  non  esser  burlati  da  tutti,  poiché 
tutti  sono  attenti  a quel  che  ciascun  dice  e vedono  se  ha  dello  spirito  del  talento 
delle  maniere  gentili  nella  maniera  che  parla  e si  conduce.  La  cena  é annunziata: 
ecco  un  bisbiglio  universale,  ciascuno  sceglie  sua  dama  e l’accompagna,  passando 
pei  diversi  appartamenti  sino  alla  camera  della  cena,  pare  all’entrarvi  che  sia  tutta 
tapezzata  di  fiori,  risplendono  da  tutte  le  parti  un  gran  numero  di  lampadine  di 
diverse  forme,  che  la  rendono  quasi  egualmente  chiara,  che  se  fosse  giorno.  Sumangia 


(1)  Una  parola  incomprensibile. 

(2)  Parola  cancellata. 
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di  ciò  che  si  vuole,  senza  che  nessuno  vi  parli  di  ciò  che  mangiate.  Cena  finita  ciascuna 
s’alza  ed  i convitati  si  disperdono  per  gli  appartamenti  facendo  conversazione.  Dopo 
un  poco  di  conversazione  ciasched’uno  si  ritira  e mi  ritiro  ancor  io.  Addio. 

LETTERA. 

Sono  sommamente  riconoscente  alia  sua  gentilezza  della  bontà  usatami  di  scri- 
vermi una  graziosissima  lettera:  scorgo  che  tutti  gli  avvertimenti  che  mi  dà  sono 
suggeriti  dalla  sua  amicizia  per  me.  Non  mancherò  di  proffìtare  dei  consigli,  che  Ella 
e t liti  i miei  amici  mi  danno  per  la  conservazione  della  mia  salute  consigliandomi  di 
non  logorar  troppo  la  mia  salute  col  lavoro  per  troppo  desiderio  di  acquistare  gran 
fama.  Le  dirò  che  lavoro  non  per  desiderio  d’aver  un  nome  che  possono  solo  spe- 
rare gli  uomini  d’alto  ingegno,  ma  perchè  è l’unico  mio  diveriimento  e perchè  spero 
di  procurar  bene  ad  altrui  col  mio  lavoro.  Voglio  (1)  sperare  che  questa  lettera  non 
andrà  perduta  come  le  altre  mie  non  per  la  sua  importanza  ma  affinchè  Ella  veda  che 
non  manco  di  rispondere  alla  sua  gentilezza. 

Le  mando  un  mio  poemetto  composto  di  fresco  (2)  pregandola  di  farlo  vedere 
al  S/'  N.  N.  ed  il  loro  giudizio  mi  sarà  molto  grato.  Con  qualche  (3)  speranza  della 
loro  sodisfazione  mi  sottoscrivo. 

LETTERA. 

Mio  caro  amico 

Dopo  domani  essendo  il  primo  (4)  dell’anno,  ti  scrivo  questa  lettera  per  rinno- 
vare nostra  amicizia,  ed  augurarti  gran  felicità  per  quest’anno  e molti  appresso.  Mio 
Caro  bisogna  ben  impiegare  il  tempo,  perchè  passa  cosi  presto  che  quasi  non  se  ne 
accorge  gli  anni  vengono  gli  uni  dopo  gli  altri,  e poi  si  accorge,  che  non  si  ha  fatto 
nulla,  bisogna  anche  studiare  non  solamente  per  impiegare  il  tempo,  ma  ancora  per 
instruirsi,  perchè  il  tempo  perduto  non  si  riacquista  più.  Ti  auguro  anche  di  goder 
sempre  di  buona  salute  poiché  se  si  gode  di  buona  salute,  si  può  anche  meglio  lavo- 
rare, ti  auguro  e principalmente,  di  avanzare  in  sapienza,  ed  in  virtù,  poiché  ne  ab- 
biamo un  esempio  nella  scrittura,  che  dice  che  G.  G.  avvanzando  in  età  avvanzava  anche 
in  sapienza.  Ricordati  sempre  di  pregar  per  me,  perchè  io  prego  sempre  Dio  che  t’ac- 
cordi tutto  ciò  che  potrei  desiderare  per  me.  Addio  mio  Caro  Amico.  T’amo  di  tutto 
cuore,  e sono  tuo. 

LETTERA. 

Mio  Caro  Amico 

L’anno  che  entra  è vicino  non  vi  sono  più  che  poche  ore  le  quali  scorse 
incomincia  il  nuovo  anno  frattanto  sto  riandando  nello  spirito  ciocché  dovrei  fare 
nell’anno  entrante  quando  mi  venne  l’idea  di  scrivertene.  In  questo  nuovo  anno, 
mio  Caro  Amico,  bisogna  applicarsi  ad  esser  da  tanto  di  poter  coreggerci  dei  difetti 
dei  quali  non  ci  siam  corretti  in  quest’anno  che  è per  finire,  prendiamo  migliori 
risoluzioni  e preghiamo  Dio  affinchè  ci  faccia  parte  della  sua  forza,  la  quale  ci 
renderà  più  corraggiosi  a sormontar  i nostri  cattivi  abiti.  Preghiamo  di  cuore  che 
ci  accordi  le  sue  grazie  e certo  ce  le  accorderà.  Riguardo  allo  studio  bisognerà 
cercare  d’essere  più  assidui  e più  attenti  per  poter  fare  più  progressi,  perchè 
serve  ad  utilità  nostra  ed  altrui.  Bisognerà  essere  più  docili,  più  sottomessi  ai 
nostri  superiori,  poiché  se  si  è docili  si  è più  attenti  a ciò  che  c’insegnano  e ne 
ricaviamo  molto  più  frutto.  Trà  uguali  siamo  più  compiacenti  l’uno  per  l’altro  che 
ciò  che  fa  -piacere  ad  uno  faccia  anche  piacere  àll’altro. 

(1-1)  Parole  che  paiono  del  v.  precettore. 
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Mio  Caro  Amico 

Vi  è già  più  d’ima  settimana  che  non  ci  siam  più  scritti,  tutte  le  lettere  di 
capo  d’anno  che  ho  dovute  scrivere  me  ne  hanno  impedito.  Ora  però  che  ti  posso 
scrivere  con  piena  tranquillità  ti  faccio  trattar  come  al  mio  solito  di  quegli  argo- 
menti che  ti  possono  essere  di  qualche  giovamento  in  apresso. 

Non  bisogna  essere  ne  avaro  ne  troppo  prodigo.  Non  bisogna  esser  avaro 
poiché  l’avaro  è disgraziato  il  suo  vizio  stesso,  che  pare  dovergli  essere  di  gran 
consolazione  è il  suo  proprio  danno.  Quello  che  è avaro  sogna  sempre  a tutte  le 
sue  ricchezze  ed  ordinariamente  è irreligioso,  non  pratica  i suoi  doveri  viene  (1) 
burlato  e disprezzato  da  tutti.  In  questo  mondo  non  si  gode  delle  cose  che  quando 
possono  essere  commode  per  vostro  servizio,  ma  l’avaro  invece  di  servirsene,  ne 
fà  per  così  dire,  i suoi  dei,  non  le  tocca  mai,  accumula  sempre  gran  ricchezze 
e piuttosto  che  menomarle  del  soverchio  (2)  finisce  di  morire  di  fame  o di  mi- 
seria, lasciando  ricchezze,  le  quali  invece  di  servire  per  sua  utilità  hanno  servito 
a suo  proprio  danno.  Ciò  dunque  spero  ti  allontanerà  iall’avarizia,  ora  ti  toccherò  (3) 
della  troppa  prodigalità.  {Non  continua). 

Il  Principe  si  trovava  in  quell’ epoca  a Moncalieri,  e nei  nuovi 
cartolarii  dell’estate  1833  intraprende  soprattutto  lo  studio  delle  elo- 
cuzioni, con  una  serie  di  domande  e risposte  sulla  favella,  sullo  scri- 
vere con  proprietà,  ecc.  E ben  tosto,  tutta  una  serie  di  studii  storici 
e letterari  i più  svariati,  ma  condotti  con  un  certo  ordine,  special- 
mente  nell’estate  del  1834,  in  cui  il  Principe  data  il  suo  cartolario  di 
« Redazioni  italiane  » da  « Cor  maggiore  sul  fine  di  luglio  1834  ».  I temi 
più  ampiamente  trattati  riguardano  la  Presa  di  Corinto  dai  Turchi; 
argomenti  di  storia  romana.  Vita  di  Valerio  Catullo,  Cicerone,  - di  cui 
Vittorio  fa  un  bellissimo  elogio,  anche  nella  forma  di  lettera  al  con- 
sueto amico  - Sallustio,  Cesare,  Virgilio  Marone,  ecc. 

Cicerone. 

. . . Non  vi  fu  quasi  ramo  dì  eloquenza  di  cui  non  ebbe  il  primato.  Fu  grandis- 
simo oratore,  colla  forza  della  sua  eloquenza  recò  salvezza  agii  innocenti  fece  punire 
i colpevoli,  alcune  volte  ancora  soccorse  con  successo  i rei,  acquietò  i popoli  sollevati 
liberò  delle  provincie  oppresse,  fece  destituire  dei  Governatori  di  provincie,  che  non 
adempivano  scrupolosamente  ì loro  doveri.  Salvò  la  repubblica  da  funesti  pericoli, 
dissipò  potenti  congiure,  ecc.  ecc.  Sembrava  che  la  persuasione  avesse  stabilita  sua 
sede  sopra  le  sue  labbra,  e si  può  veramente  dir  che  teneva  nelle  sue  mani  l’autorità 
del  Senato  e del  Popolo.  Cicerone  possedette  tutte  le  doti  d’un  perfetto  oratore,  la  ric- 
chezza e la  fecondità  d’invenzione,  la  vivacità  di  immaginazione  e l’esatezza  di  giudizio. 

Dopo  narrata  in  sunto  la  vita  di  Cicerone,  il  Principe  così  conclude  : 

Mio  Caro  Amico, 

Per  formarsi  un  giusto  giudizio  sopra  le  doti  di  Cicerone,  bisogna  riguardarlo 
come  grand  oratore  e come  gran  filosofo,  ed  osservare  pure  le  sue  qualità  personali 
come  Oratore  e come  Filosofo,  e l’indole  delle  sue  opere  come  Oratore  e come  Filosofo. 

Le  sue  qualità  personali  come  Oratore  sono  una  forza  d’eloquenza  tale,  che  tra- 
volgeva con  quella  il  Senato  ed  il  Popolo  a suo  gradimento,  giustificava  gli  uni,  faceva 
condannare  gli  altri  con  la  più  grande  facilità.  Ebbe  una  ricchezza  ed  una  fecondità 

(1-3)  Parole  che  paiono  scritte  dal  v.  precettore. 
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inesauribile  d’invenzione  una  vivacità  d’immaginazione  grandissima  ed  una  esatta  ag- 
giustatezza di  giudizio. 

L’indole  delle  sue  opere  è nobile,  piena  di  robustezza  di  ragioni,  di  sottigliezza 
d’argomenti,  di  profondità  di  raziocinio,  d’eccellenza  di  morale,  di  peso  di  sentenze,  di 
dignità  d’espressioni,  d’evidenza  di  narrazioni  e di  varietà  ed  abbondanza  di  cose. 

Il  suo  stile  è abbondante  forte  ed  anche  elegante.  Egli  secondo  l’opportunità  ed 
il  bisogno  sà  fare  uso  ora  d’uno  stile  maschio,  maestoso  c magnifico  ora  d’uno  stile 
ameno  piacevole  o giocondo  senza  però  togliere  niente  di  solidità  e di  decoro  al  discorso. 

La  sua  frase  è sempre  nitida  e pura  i suoi  periodi  volubili  ed  armoniosi  e tal 
volta  vibrati  e concisi.  E la  struttura  del  discorso  è dolce  e sonora.  Ma  lo  studio  prin- 
cipale di  Cicerone  è quello  di  signoreggiare  e di  commuovere  gli  animi  e di  trionfare 
del  cuore  umano. 

Dopo  una  rassegna  degli  Storici  latini,  fatta  a Cormaggiore,  segue 
un  « Quaderno  di  Jjetteratura  italiana,  cominciato  il  26  maggio  1834  », 
in  cui  si  comincia  da  una  trattazione  della  Storia,  si  passa  agli  sto- 
rici, che  vengono  suddivisi  in  « patrioti,  morali  e positivi  »,  e si  traccia 
così  il  piano  degli  studii: 

Prefazione. 

Avendo  osservato  quali  erano  le  diverse  specie  di  storie,  le  doti  della  storia,  le 
qualità  dello  storico  e come  si  distinguono  gli  storici,  passiamo  a parlare  della  storia 
della  letteratura.  Cominciamo  a parlare  degli  storici,  prima  degli  storici  Greci,  poi  dei 
Romani,  e finalmente  degli  Italiani. 

Degli  storici  greci  illustra,  anche  con  brani  tratti  dalle  loro  opere: 
Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  Plutarco,  ecc. 

Nel  dicembre  1834,  V insegnamento  riguarda  invece  la  « Storia  della 
letteratura  italiana  » : gli  autori  italiani  che  fiorirono  dal  1300  al  1400  : 
una  lunga  « Notizia  letteraria  intorno  Nicolò  Macchiavelli  » cancellata 
e corretta,  cosicché  fu  più  tardi  dal  Principe  stesso  ricopiata  nel  car- 
tolario del  7 gennaio  1835;  la  Storia  di  Firenze,  Cosmo  Medici,  Fran- 
cesco Guicciardini,  la  battaglia  del  Marignano,  ecc. 
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Segue  poscia  lo  « Stato  della  Letteratura  italiana  dal  1600  al  1700  » 
fino  air  « Ultimo  periodo  della  letteratura  del  18°  secolo  dal  1775 
al  1880  ».  11  piano  di  questi  studii  è,  in  parte,  esposto  in  una  specie 
di  programma  incompleto,  che  si  trova  ancora  nel  quaderno  del  di- 
cembre 1834: 


Dedicazione. 

Nello  studio  della  letteratura  che  intrapresi  primieramente  ridussi  a poche  fac- 
ciate i motivi  dell’utilità  delle  lettere,  i loro  vantaggi  i pregi  loro  come  servono  a in- 
gentilire e a civilizzare  Tuomo.  Dopo  di  ciò  passai  allo  studio  proprio  della  letteratura 
che  fu  diviso  in  tre  parti  lo  studio  della  letteratura  riguardo  ai  poeti,  riguardo  agli 
storici,  e riguardo  agli  oratori. 

Yiddi  primieramente  alcuni  di  quelli  fra  i più  celebri  oratori,  poeti  e storici  che 
illustrarono  la  latina  letteratura. 

Questi  studi  sono  in  generale  condotti  con  molto  metodo,  con 
tabelle  che  ricordano  i principali  autori,  le  loro  opere  e spesso  anche 
i loro  pregi.  Pubblichiamo  una  di  queste  tabelle,  per  dimostrare  con 
quale  pazienza  il  giovane  Principe  dovesse  attendere  a questi  studii 
così  poco  conformi  al  suo  temperamento: 

Poemi  epici  e Romanzeschi  italiani. 


Nascita 

Dante  Alighieri.  ....  ...  1265 

Cecco  d'Ascoli  1327 

Fazio  degli  liberti 1358 

Frezzi  ....  ....  . . . . 1416 

Pulci.  1470 

Bojardo 1494 

Bello  detto  il  ceco  di  Ferrara  1490 

Lodovico  Ariosto  ...  ....  1414 

Trissino 1478 

Alamanni.  ..........  1556 

Berni  1596 

Bernardo  Tasso 1544 

Torquato  Tasso 1569 

Tassoni  1635 

Chiabrera  . 1637 

Lorenzo  Lippi  1666 

Passeroni 1803 

Monti  . 1800 

Parini 1800 


Divina  Commedia. 

Acerba  ossia  raccolta  in  versi  delle  co- 
gnizioni dei  suoi  tempi. 
Dittamondo. 

Quadriregio  o i 4 regni  della  vita. 
Morgante  il  Maggiore 
Orlando  Innamorato. 

Il  Mambriano. 

Orlando  furioso. 

Italia  liberata  dai  Goti. 

Il  Giron  Corte'se,  l’anarchine  e la  col- 
tivazione . 

L'Orlando  Innamorato. 

Amadigj . 

Gerusalemme  liberata. 

Secchia  rapita. 

L'Amedeide. 

11  Malmantile. 

Vita  di  Marco  Tullio  Cicerone. 

La  Basvilliana. 

Le  quattro  parti  del  giorno. 


Oltre  i poemi  eroici  quali  sono  fra  i mentovati  quelli  di  Tasso  di  Trissino  e del 
Monti,  potrebbero  numerarsene  molti  altri  di  minore  considerazione.  I Romanzeschi, 
fra  i quali  l’Orlando  furioso  è il  Capo  d’opera  e che  sono  d’invenzione  Italiana  se  vo- 
lessero tutti  contarsi  salirebbero  a più  di  60  quantunque  pochi  di  essi  meritino  atten- 
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zione.  Sono  anche  molti  i poemi  Burleschi,  come  quello  del  Tassoni  e del  Passeroni  e 
satirici,  l’idea  dei  quali  è stata  certamente  suggerita  dall’ Orlando  innamorato  del 
Berni,  fra  i quali  meritano  qualche  attenzione  il  Ricciardetto  di  Niccolò  Forte  Guerrr 
e lo  scherno  degli  Dei  del  Bracciolini.  L’Italia  possiede  pure  molti  poemi  didascalici. 
Si  è citato  sopra  quello  sulla  coltivazione  dell’Alamanni.  Le  api  del  Ruccellai  l’arte 
poetica  del  Menzini,  la  Nautica  del  Baldi  e quella  del  Muzio,  quello  sulla  coltivazione 
del  riso  di  Spolverini,  sui  Bachi  da  Seta  di  Zaccaria  Betti,  l’invito  a Lesbia  di  Masche- 
roni, possono  leggersi  non  senza  profitto.  Finalmente  si  hanno  molti  poemetti  di  vario 
genere  ed  argomento,  che  rendono  il  Parnaso  Italiano  fornito  di  tante  ricchezze  quante 
e più  ne  possa  vantare  alcun’altra  Nazione. 

Del  resto,  che  cosa  pensasse  Vittorio,  a 12  anni,  dei  poeti  è detto 
in  questa  lettera  amenissima  del  marzo  1832  al  solito  amico: 

Mio  Caro  Amico 

Non  mi  aspettava  mai  più,  che  volesti  salire  in  parnaso  e farti  Poeta;  questa 
proprio  è bella.  È una  delle  tue,  dubita’  che  come  siamo  in  carnevale  lo  fai  per 
burlarti  di  me.  Però  se  tua  vocazione  è vera,  ti  dirò  che  si  può  ritirare  gran 
frutto  dalla  poesia,  ma  come  in  tutte  le  cose  bisogna  sapere  qual  frutto  se  ne  può 
ritirare,  osserviamolo.  Non  bisogna  fare  come  uno  che  comperasse  un  campo  buono 
solo  pell’orzo  o che  ci  piantasse  poponi,  o come  quello,  che  comperasse  una  terra 
buona  per  piantar  viti,  e che  ci  pianterebbe  roveri.  In  questo  mondo  molte  cose 
che  si  fanno  sono  basate  sopra  il  principio  di  guadagnar  denari  o per  consola- 
tione  dell’animo.  Se  è per  guadagnar  denari,  che  vuoi  farti  poeta  tu  ti  sbaarli,  poiché 
si  vede  che  quasi  tutti  i poeti  sono  morti  poveri,  Tasso,^  Dante, ^ Omero, ^ Ario- 
sto,3  ecc.  ecc.  si  dice  che  sono  morti  poveri.  11  poeta  deve  dunque  contentarsi 
di  fare  come  il  rossignolo  che  canta  sotto  l’ombra  delle  foglie  di  qualche  albero 
e che  non  si  nudrisce  che  di  quello,  che  Dio  gli  manda.  Gli  antichi  coronando  i 
poeti  di  lauro,  credo,  che  avevano  intenzione  di  significare  ciò.  Difatti  niuno  vuole 
spendere  suo  denaro  per  comprare  delle  parole  ordinate  in  metro,  e che  hanno 
una  rima.  La  poesia  dunque  non  è utile  che  per  la  propria  consolazione.  In  questo 
mondo  non  si  può  mai  essere  contenti  e godere  la  pace,  tanto  è vero,  che  sopra 
le  pietre  che  coprono  i sepolcri  vi  è scritto,  qui  giace  un  tale  una  tale  in  eterna 
pace,  in  altro  luogo  qui  giaciono  marito  e moglie  in  perpetua  tranquillità  ecc.  Per 
godere  della  pace,  bisognerebbe  dunque  o morire  o divenir  pazzo,  ma  come  non 
si  può  diventar  pazzo  quando  si  vuole,  vi  è un  mezzo  d’ esser  sempre  contenti,, 
è d’esser  poeta,  il  poeta  è sempre  contento,  gli  annunziano  di  gran  disgrazie,  la 
perdita  dei  suoi  beni  ecc.  egli  subito  in  due  tratti  di  penna  tutto  è cambiato  in 
riso,  mena  la  sua  vita  povera,  ma  contento.  Per  me  intraprenderei  volentieri  quel 
mestiere,  perchè  m’importa  poco  di  ben  mangiare  e d’essere  ben  vestito,  basta,, 
che  sia  sempre  contento,  ma  ciò  che  mi  cagiona  gran  tristezza  e che  non  ho  un 
criterio  bastantemente  aguzzato  per  poter  far  versi,  e non  ho  bastantem.  di  que- 
l’alto  ingegno  che  bisogna  avere  per  scarahocchiari,  ma  tu  o sapiente!  tu  riescirai, 
non  abbi  paura,  coraggio,  se  tu  divieni  un’altro  Omero,  mi  metto  ancor  io  a far 
versi,  addio. 

Uno  degli  ultimi  cartolarii  di  questa  raccolta  è intitolato  « Corso 
di  letteratura  del  P.  Vittorio  - Torino  26  marzo  1835  » e così  inco- 
mincia : 


I PRIMI  STUDI  DI  VITTORIO  EMANUELE  II 


Della  Poesia. 

Dopo  aver  ragionando  della  storia  letteraria  trattato  di  ciò  che  riguarda  le  Storie 
e l’eloquenza  principali  parti  degli  studi  letterari  ne  verremo  attualmente  a trattare 
della  poesia,  terza  ed  ultima  parte  del  nostro  corso. 

Viene  anzitutto  una  serie  di  domande  sulla  poesia  : poscia  seguono 
altrettante  trattazioni  distinte  : Dei  genere  Epico  o dell’Epopea  : Omero, 
Virgilio,  Lucano,  ecc.,  con  brani  tratti  dalle  loro  opere.  Nel  mag- 
gio 1835,  si  passa  alla  poesia  italiana:  Dante,  Ariosto,  Torquato  Tasso: 
indi  al  poema  drammatico  da  Aristofane  a Goldoni,  per  chiudere  - 
Moncalieri,  agosto  1835  ~ con  la  poesia  lirica.  Alcune  di  queste  trat- 
tazioni sono  accompagnate  da  quadri  di  tutto  pugno  del  Principe, 
come  quello  di  cui  diamo  un’  idea. 
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V. 

Esercizi  di  latino,  morale  e filosofia. 

Lo  studio  del  latino  doveva  necessariamente  occupare  un  largo 
posto  neH’educazione  di  un  Principe  del  secolo  scorso.  Esso  infatti 
comincia  il  1°  novembre  1831,  allorché  Vittorio  aveva  undici  anni,  e 
continua  per  una  serie  di  una  mezza  dozzina  di  cartolarii,  dedicati 
a traduzioni.  Essi  fanno  però  ritenere  che  il  Principe  avesse  comin- 
ciato anche  pjima  degli  undici  anni  lo  studio  della  lingua  latina, 
specialmente  gli  esercizi  grammaticali. 

Questi  quaderni  di  studio  presentano  naturalmente  un  minor  in- 
teresse, perchè  sostanzialmente  essi  non  contengono  che  i soliti  eser- 
cizii  di  traduzione  quali  erano  in  uso  nel  secolo  scorso. 

I quaderni  hanno  il  seguente  frontespizio  uniforme  : 

p y 1 9^^'^  1831. 

Cartolar o per  le  traduzioni  dal  latino. 

Seguono:  due  altri  cartolari  analoghi  del  maggio  e del  giugno  1832 
di  Traduzione  dalVEpitome  : un  Cartolario  di  frasi  latine  : altri  di 
analisi  grammaticale  : poscia  quaderni  interi  di  traduzioni  di  Fedro, 
di  Cornelio  Nipote  e finalmente  nel  dicembre  1832  e nel  giugno  1833 
(anni  12  e 13  d’età)  le  traduzioni  dei  Commentarii  di  Giulio  Cesare. 

Con  i quaderni  di  latino  si  alternano  quelli  di  Storia  sacra:  inco- 
mincia anch’essa  nel  1851  e continua  negli  anni  successivi.  Di  tratto  in 
tratto  favole  e qualche  lettera,  scritte  sempre  collo  stesso  stile  bonario 
e con  quella  fine  vena  di  umorismo  che  distingue  le  composizioni  del 
Principe.  Tra  F altre  la  storia  di  un  topicino  « discendente  dalla  reai 
famiglia  dei  Rodilardus,  una  delle  più  antiche  dellTmpero  Romano  ». 

Di  quando  in  quando,  nelle  pagine  bianche,  od  a piedi  degli 
scritti,  la  solita  raccolta  di  frasi,  scritte  in  colonna,  che,  pare,  Vit- 
torio annotasse  in  modo  speciale,  quasi  per  im.primerle  nella  memoria 
o per  farne  uso  nelle  sue  composizioni.  Ne  ricordiamo  alcune  : « aspet- 
tare il  bello  - farsi  in  capo  d’una  cosa  - dire  di  soverchio  - molto 
s’intristisce  - avere  in  pregio  - costumati  uomini,  ecc.  ». 

La  pagina  più  curiosa  di  questi  quaderni  è uno  schizzo  militare, 
che  riproduciamo  in  fac-simile,  e nel  quale  il  Principe  illustra  un 
brano  del  libro  secondo  dei  Commentarii  di  Cesare,  nei  quali  descrive 
l’accampamento  presso  il  fiume  Axona.  Lo  schizzo  è sulla  copertina 
di  un  quaderno,  tutta  ingiallita  dal  tempo  : il  testo  che  ad  esso  si 
riferisce,  nel  quaderno  delle  traduzioni  è evidentemente  il  seguente  : 


Dai  Commentarii  di  Cesare. 

Libro  secondo. 

« Dopoché  vidde  tutte  le  truppe  dei  Belgi  riunite  in  un  sol  luogo  venire  contro 
di  lui,  conobbe  dai  suoi  esploratori  e dai  Remi  (?)  non  esser  già  lontano  da  quelli, 
pensò  di  far  passare  all’esercito  il  fiume  Axona,  il  quale  è all’estremo  dei  confini 
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dei  Reìiii  e pose  quivi  g’ii  accampamenti.  Dalle  quali  cose  un  lato  degli  accampa- 
menti era  difeso  dal  fiume,  e rendeva  quei  luoghi  che  erano  alle  sue  spalle  sicuri 
dal  nemico.  E facea  in  guisa  che  si  potesse  condurre  a lui  le  vettovaglie  dai  Remi 
e dalle  altre  città,  senza  pericolo.  Sopra  quel  fiume  eravi  un  ponte.  Quivi  pose  un 
corpo  di  truppe  e lasciò  con  sei  coorti  L.  Titurio  Sabino  legato  dallaltra  parte 
del  fiume.  Cesare  comanda  di  fare  un  accampamento,  e di  fortificarlo  d’uno  stec- 
cato di  dodici  piedi  altezza  e d’im  fosso  di  ventotto  piedi  di  profondità. 

Anche  questo  schizzo,  che  è realmente  ingegnoso  dal  punto  di 
vista  militare  per  un  ragazzo  di  13  anni,  dimostra  che  Vittorio  non 
aveva  grandi  attitudini  al  disegno,  come  del  resto  appare  anche  da 
una  casettina  che  il  principe  tracciò  in  testa  alla  pagina  di  un  quaderno 
del  1832.  Il  disegno  e l’ortografia  non  erano  il  suo  forte:  quest’ul- 
tima,  come  è noto,  lasciò  talora  anche  a desiderare  nelle  sue  lettere 
di  Re,  e ci  pare  non  fosse  abbastanza  migliorata  dai  suoi  primi  mae- 
stri. Ma  ciò,  fortunatamente,  non  gli  tolse  di  compiere  Funità  d’Italia  I 

Un  altro  insegnamento  doveva  pure  occupare  a lungo  il  Principe 
ed  era  quello  della  religione,  che  incomincia  pure  verso  il  1831  e prò 
segue  per  diversi  anni.  Esso  incomincia  colla  traduzione  del  Vangelo 
di  S.  Luca,  che  occupa  tre  cartolarti:  prosegue  con  una  lunga  serie 
di  meditazioni  in  francese  ed  in  italiano,  che  riempiono  parecchi  qua- 
derni per  lo  più  intitolati  : « Réponse  à des  questions  explicatives  de 
celles  du  Gatéchisme.  Novembre  1831  l^r  Cahier.  Prince  Victor  »;«  Cahier 
de  réponsesaux  questions  additionnellesdu  Gatéchisme.  Prince  Victor, 
n.  1 mai  1832  »,  ecc. 

L’insegnamento  si  estende  sino  al  1835,  e comprende  l’Epistola 
di  S.  Paolo  e tutta  una  serie  infinita  di  Evangeli. 

Il  solo  interesse  che  presentano  questi  interminabili  esercizi  reli- 
giosi è che  essi  contengono  larghi  accenni  ai  doveri  ed  alle  virtù  dei 
principi.  Quasi  ovunque  vi  è svolto  questo  concetto:  L’umiltà  prin- 
cipalmente ai  principi.  Due  cose  principalmente  devono  inspirare  l’u- 
miltà ai  principi:  P non  sanno  se  sono  in  grazia  di  Dio;  2'"  l’esempio 
di  Gesù  Cristo  ». 

Siccome  queste  sono  le  pagine  che  più  direttamente  riguardano 
Feducazione  dei  principi,  riferiamo  alcune  di  queste  Meditazioni, 
scritte  di  mano  del  principe  Vittorio,  verso  il  1835,  a 15  anni  di  età, 
e che  espongono  precetti  e doveri  morali  per  il  Principe,  veramente 
notevoli  : 

Meditazione. 

1 ])riiicipi  devono  tendere  alla  loro  perfezione  piucchè  tutti  gli  altri. 

1°  Per  la  loro  stessa  origine; 

2*^  Per  le  condizioni  stesse  del  loro  ministero. 

1 principi  devono  tendere  alla  perfezione,  per  la  loro  stessa  origine;  qual’è 
quest’origine?  1 principi  sono  stati  posti  da  Dio  per  governare  e reggere  i popoli, 
per  far  loro  praticare  ed  amare  la  sua  Religione,  per  trasmettere  loro  la  volontà 
di  Dio  e per  farla  loro  eseguire.  Se  dunque  i princìpi  hanno  quest’origine  eglino 
devono  tendere  alla  perfezione  maggiormente  che  tutti  gli  altri  per  potere  com- 
piere degnamente  ai  fini  per  cui  sono  posti  su  questa  terra.  Devono  poi  molto 
umiliarsi  e molto  più  che  gli  altri  quando  non  tendono  a quella  perfezione,  ma 
che  invece  errano  come  gli  altri  e peggio  ancora  che  gli  altri.  I principi  devono 
poi  ancora  tendere  alla  perfezione  per  le  condizioni  del  loro  ministero.  S.  Paolo 


Fac-simile  di  uno  schizzo  militare  del  principe  Vittorio,  fanciullo. 
Accampamento  di  Giulio  Cesare  al  fiume  Axona  (Commentarli,  Libro  secondo). 
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dice:  Dei  sant  (?)  ministri  sunt  in  hoc  ipsum  serventes.  Se  uPrincipi  devono  essere 
i ministri  di  Dio,  essi  devono  lavorare  per  diventarlo.  Ora  per  diventare  i ministri 
di  Dio  bisogna  che  conoscano  la  sua  volontà,  che  evitino  tutto  ciò  che  può  offen- 
dere Dio,  tutto  ciò  che  è peccato  e che  è male  e prepararsi  ad  essere  i suoi  mi- 
nistri con  praticare  le  virtù  e quelle  specialmente  che  più  piacciono  a Dio.  Ora 
bisogna  conoscere  la  sua  volontà,  sapere  la  sua  legge,  i suoi  precetti;  per  sa- 
perla ascoltarla  attentamente  e cercarla. 

E quando  si  conosce  eseguirla.  Ma  eseguirla  puntualmente  e del  meglio,  che 
si  sa;  e quando  si  eseguisce  farla  eseguire  agli  altri.  Ora  i principi  per  far  cono- 
scere questa  volontà  di  Dio  bisogna  che  la  conoscano  bene  loro  stessi  che  si  fac- 
ciano (?)  per  bene  compiere  ai  loro  Doveri,  che  praticano  la  legge  di  Dio  e per 
praticarla  che  face,  tutti  i sforzi  per  ciò.  Sacrificare  tutti  i piaceri  ed  anche  la  vita. 

Meditazione. 

1 Principi  piuchè  gli  altri  hanno  occasione  di  tendere  alla  perfezione  per  gli 
onori  che  loro  sono  resi  per  il  loro  posto  istesso. 

l principi  piuchè  gli  altri  pel  loro  posto  istesso  devono  tendere  alla  perfe- 
zione. È giusto  che  ci  tendano,  poiché  i principi  sono  posti  in  una  posizione  tale  ed 
il  loro  ufficio  su  questa  terra  è cosi  grande,  che  a meno,  che  d’essere  degli  empi  non 
possono  fare  altrimenti,  devono  essere  i rappresentanti  di  Dio,  cioè  devono  rappre- 
sentarlo, e cosi  che  Dio  è perfetto  non  possono  rappresentarlo  se  non  tendendo  alla 
perfezione.  I principi  poi  per  la  loro  posizione  stessa  ricevono  tanti  onori  e sono 
ordinariamente  tanto  adulati,  che  ordinariamente  si  corrom.  come  vediamo  di  Na- 
bucco e di  tanti  altri  nella  storia.  Se  poi  non  si  lascia  ne  inorgoglire  ne  corrompere 
è segno  che  è fermo  nella  sua  Religione  che  osserva  (?)  il  niente  e la  miseria  delle 
cose  di  questo  mondo,  ed  un  principe  che  fosse  cosi  incamminato  non  può  andare 
che  perfezionandosi  sempre  maggiormente.  Ma  come  fare  affinchè  gli  onori  che  sono 
resi  ai  principi  invece  di  servire  al  loro  danno  servano  al  loro  bene.  Devono  i prin- 
cipi osservare,  che  quest’onori  non  loro  sono  resi,  che  per  il  loro  titolo  di  principi, 
non  perchè  sono  uomini  diversi  dagli  altri  che  sono  onori  resi  all’eminente  posto  che 
occupano  più  che  [i  loro  meriti]  particolarmente  se  non  ne  hanno.  Devono  umiliarsi 
dinnanzi  a Dio,  riconoscere  il  loro  niente.  Abnegarsi  se  stessi  perchè  l’unico  mezze 
per  giungere  alla  perfezione  è con  la  propria  abnegazione. 

È necessario  poi  che  giungano  a questa  perfezione  perchè  Dio  loro  chiederà  un 
conto  molto  più  severo,  che  agli  altri  essendo  stati  i suoi  rappresentanti  sulla  terra, 
e se  non  hanno  cercato  di  tendere  alla  perfezione,  che  sarà  di  loro.  Bisogna  dunque 
tendere  a questa  perfezione,  e per  ciò  imitare  Gesù  Cristo  e fare  ciò  che  Egli  ci 
insegna. 

Meditazione 

L’Amor  di  prudenza  vuole  che  si  eviti  di  dar  lo  scandalo  per  evitare  di  dai  lo 
scandalo,  bisogna  evitare  le  cose  che  possono  cagionare  questo  scandalo,  cioè  le  azioni 
cattive  e peccaminose. 

I principi  più  particolarmente  ancora  degli  altri  devono  evitare  1 orgoglio  ed  i 

troppo  amore  dei  piaceri.  • i • 

r II  troppo  amore  dei  piaceri.  I principi  più  particolarmente  degli  altri 

possono  dar  scandalo  col  troppo  amor  dei  piaceri  fino  dalla  loro  infanzia  general- 
mente, sono  sempre  stati  assecondati  in  questi,  hanno  più  mezzi  che  gli  altri  di 
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soddisfarli,  e sovente  non  hanno  mai  imparato  a soffocare  questi  piaceri  di  qualunque 
genere  siano,  sia  di  giuoco  che  di  tavola,  che  di  caccia,  che  di  spettacoli  etc.  distol- 
gono il  principe  dagli  affari,  lo  Sitato  è dimenticato  e molti  soffrono  pel  troppo 
divertimento  del  principe  esso  stancando  anche  le  forze  fisiche  col  troppo  loro  uso, 
ha  bisogno  di  più  riposo  ed  è in  questo  riposo  del  Principe  che  lo  Stato  è dimenti- 
cato. I piaceri  che  un  principe  deve  non  solo  non  gustare,  ma  anzi  aborrire  sono  i 
piaceri  dei  sensi,  piaceri  ai  quali  i principi  spesse  volle  si  sono  abbandonati.  Devono 
essi  amare  la  modestia,  la  continenza,  virtù  che  è beilo  a tutti  di  possedere.  Devono 
invigilare  che  in  tutto  il  loro  Stato  sieno  queste  praticate,  vietando  espressamente  ciò 
che  potrebbe  dare  occasione  ai  vizi  centrarli. 

Il  principe  che  si  fosse  lasciato  andare  di  troppo  ai  piace,  i deve  abbandonarli 
per  fare  una  giusta  riparazione  allo  Stato,  come  già  ne  abbiamo  veduto  degli  esempi 
e servirsi  di  quelli  leciti  con  moderazione. 

T 11  principe  più  facilmente  d’ogni  altro  può  essere  orgoglioso,  la  sua  po- 
sizione stessa  distinta  sopra  gli  altri  uomini,  le  adulazioni  che  gli  si  fanno,  le  cose 
che  egli  ha  i mezzi  di  fare,  che  molti  non  hanno,  possono  talvolta  inorgoglirlo  e 
talvolta  può  fino  accadere  che  si  creda  un  uomo  diverso  dagli  altri.  L’orgoglio  del 
principe  lo  rende  altiero,  non  può  soffrire  veruno  avviso,  diviene  anche  come  tal- 
volta si  vede  crudele.  Non  osano  più  i suoi  sudditi  parlarli,  ne  raccomandarsi  a 
lui  perchè  lo  temono,  i suoi  ministri  non  cercano  di  dirli,  che  ciò,  che  le  può 
piacere,  il  male  lo  ignora  e tutto  andrà  sempre  di  male  in  peggio,  nel  suo  Stato. 
Dio  che  detesta  gli  orgogliosi,  non  gli  accorderà  soccorso  ed  allora  abbandonato 
da  Dio  alla  propria  sua  perversità,  lo  sarà  pure  dagli  uomi,  di  cui  egli  non  vuole 
fare  il  bene  allora  soffrirà  le  conseguenze  della  sua  malvagità. 

Meditazione. 

Il  principe  per  dar  buono  esempio  deve  non  solo  vigilare  sopra  sè  stesso,  ma 
eziandio,  sopra  le  persone,  che  lo  circondano  e particolarmente  su  quelle  che  egli 
pone  agli  affari. 

Il  principe  dunque  deve  badare  che  le  persone  che  egli  pone  agli  affari  e che 
lo  circondano  non  diano  scandali  poiché  è egli  poi,  che  ne  deve  render  conto  a 
Dio,  potendoli  impedire  ed  alla  società  che  ne  avrà  sofferto. 

Egli  può  impedire  questi  scandali  particolarmente  facendo  evitare  i 'ó  vizi  che 
maggiormente  li  cagionano. 

La  Licenza,  l’emulazione  del  favore  che  nasce  dalla  adulazione  dei  principi  e 
l’avarizia. 

1°  La  Licenza,  vizio  che  altre  volte  era  così  comune,  particolarmente  nelle 
corti,  oggidì,  viene  da  queste,  si  può  dire,  svelto;  e tolto  in  gran  parte  dalla  so- 
cietà. Altre  volte  sembravano  gloriarsene  gli  uomini,  attualmente  lo  disprezzano. 
Hanno  imparato  a stimare  troppo  la  elevata  loro  natura,  per  non  più  assoggettarsi, 
come  i bruti,  alla  vile  dipendenza  dei  sensi.  Si  è fatto  su  quest’oggetto  un  gran 
cambiamento  nella  società,  altre  volte  le  corti,  le  riunioni,  i teatri  erano  luoghi  ove 
gli  scandali  erano  frequenti  ed  ove  la  licenza  era  praticata  apertamente. 

2“  L’emulazione  che  dei  favori  dei  principi.  Anche  altre  volte,  quest’occa- 
sione di  scandalo,  era  molto  più  frequente,  che  adesso,  ei'a  riguardatto  quasi  dovere 
d’adulare  i principi,  per  ottenere  ciò,  che  si  desiderava,  da  ciò  nascevano  cabale, 
intrighi,  emulazione  per  ottenere  impieghi,  senza  avere  i mezzi  necessarii  per  bene 
adempiere  a questi  e per  ciò  odj,  vendette  etc.  In  questi  tempi  se  vi  è emulazione 
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450 


I PRIMI  STUDI  DI  VITTORIO  EMANUELE  II 


per  qualche  cosa  non  è che  poche  volte  per  ottenere  dignità,  impieghi  etc.  il  più 
sovente,  se  vi  è emulazione  essa  è nella  maniera  di  meglio  adempire  ai  proprj  do- 
veri, è nel  desiderio  di  meglio  comparire,  di  mostrarsi  più  istrutto,  più  amante 
del  bello  etc  che  altro. 

Nella  avarizia.  Questo  vizio  più  forte  attualmente,  che  nei  tempi  andati, 
disprezzavasi  il  denaro,  erano  sentimenti  più  aiti  che  guidavano  gli  uomini.  Ora 
è l’egoismo  della  ricchezza,  che  trascina  gli  uomini,  non  si  pensa  come  altre  volte 
a servire  il  suo  sovrano  gratuitamente,  ora  bisogna  che  anche  le  più  piccole  cose 
siano  pagate  a prezzo  di  denaro.  Le  carr...  (Finisce  così). 

L’ultimo  cartolario  delle  meditazioni  porta  la  data  del  18  decem- 
bre  1836  e con  esso  finiscono  gii  insegnamenti  del  P.  Isnardi  e le  no- 
tizie che  possediamo  intorno  a questo  periodo  così  interessante  della 
vita  del  giovane  Principe,  che  in  allora  aveva  sedici  anni  compiuti. 

Uno  degli  ultimi  appunti  contiene  delie  memorie  sopra  un  discorso 
del  padre  Isnardi,  che  pare  sia  stato  da  lui  pronunciato  alla  chiesa 
di  S.  Teresa. 

Questi  anni  degli  studii  di  Vittorio  concernono  principalmente 
la  religione  e la  filosofia.  I temi  di  religione  si  succedono  l’un  l’altro; 
essi  riguardano  la  Storia  sacra  e gli  Evangeli.  Quasi  in  ogni  giorno 
in  cui  ricorre  una  solennità  per  la  Chiesa  cattolica,  come  il  Natale, 
il  San  Giuseppe,  ecc.,  v’ha  una  speciale  meditazione  ad  essa  dedicata. 

Seguono  poscia  i temi  di  filosofia  ed  uno  di  essi,  quello  della  Im- 
mortalità dell’anima,  ha  una  lunga  e speciale  trattazione. 

Presentiamo  ancora  due  brevi  f ac- simili,  degli  ultimi  anni  di  in- 
segnamento, perchè  ci  attestano  di  quanto  si  fosse  in  breve  tempo  mi- 
gliorata la  scrittura  del  giovane  Principe,  a piena  conferma  delle 
osservazioni  del  Berti,  che  fra  i 13  ed  i 15  anni  la  calligrafia  di  Vit- 
torio si  è quasi  interamente  trasformata  e da  tonda  diventa  ovale. 

Ecqo  un  brano  di  Storia  sacra  scritto  ancora  colla  antica  calli- 
grafia tonda  del  fanciullo,  benché  assai  più  nitida  : 
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Diamo  ora  un  brano  della  dissertazione  sull’Immortalità  dell’a- 
nima,  come  quello  che  illustra  la  nuova  forma  della  calligrafia  e il 
progresso  negli  studi  del  giovane  Principe,  al  termine  di  questo  pe- 
riodo della  sua  educazione  : 


La  meditazione  termina  con  queste  parole  : « Questo  sentimento 
è quello  di  tutte  le  generazioni  d’uomini  che  furono  e sono  e nella 
sua  universalità  forma  uua  pruova  autentica  incontrastabile  dell’ Im- 
mortalità ». 

Ed  è con  queste  parole  che  si  chiudono  gli  studi  di  Vittorio. 
Siamo  al  1836  : il  Principe  ha  raggiunto  il  16°  anno  ; il  fanciullo 
cessa  e comincia  l’adolescente  e ben  presto  Puomo.  È a malincuore 
che  non  possiamo  seguirlo  più  in  là,  nella  formazione  definitiva  del 
suo  temperamento  e del  suo  carattere.  Noi  lasciamo  qui,  sulla  soglia 
della  giovinezza,  il  fanciullo  gaio,  ardito  ed  immaginoso,  pieno  della 
più  grande  espansione  e bontà  d’animo,  commista  ad  un  umorismo 
geuiale.  Ma  soprattutto  meravigliose  sono  la  docilità  e la  diligenza 
colle  quali,  nel  corso  di  sei  anni,  questo  fanciullo  pieno  di  vitalità 
irrequieta  è passato  attraverso  ad  un  insegnamento  meccanico,  rigido 
ei  uniforme,  come  rispondeva  ai  metodi,  anche  i più  illuminati,  del 
tempo.  Per  diecine  e diecine  di  cartolari!,  per  centinaia  di  pagine, 
per  tutto  il  corso  deH’armo,  in  estate  ed  inverno,  il  fanciullo  si  as 
soggetta,  con  ordine  e con  pazienza,  ad  un  orario  inflessibile,  ad  iin 
regime  di  vita  così  poco  conforme  alla  sua  simpatica  genialità.  Ma  è 
con  queste  vittorie  dell’educazione  sul  temperamento,  che  si  forma 
Puomo. 


4S2  I I^RIMI  Sf UBI  Ì)I  VITTORIO  EMANUELE  it 

Queste  pagiue  distruggono  infatti  Timpressione  popolare  che  Vit- 
torio Emanuele  II  non  abbia  avuto  un  largo  corsodi  studi;  mentre 
da  questi  grossi  volumi,  tutti  di  mano  del  Principe,  risulta  chiaro 
attraverso  a quale  filza  di  lezioni  e di  esercizi  egli  sia  faticosamente 
passato  nel  solo  periodo  di  sei  anni  ! 

La  letteratura  inglese  ed  americana  hanno  una  ricca  produzione 
letteraria  sulla  fanciullezza  dei  grandi  uomini.  Alla  loro  scuola  si  edu- 
cano le  nuove  generazioni.  La  fanciullezza  di  Vittorio  Emanuele  II, 
quale  traluce  da  queste  pagine,  presenterebbe  ai  ragazzi  d’Italia  un 
tipo  così  caro,  affettuoso  e buono,  così  giovialmente  sereno,  da  pren- 
dere nel  cuore  e nell’ immaginazione  delle  giovani  generazioni  quel 
largo  posto  che  come  Sovrano  egli  ha  più  tardi  conquistato  nella  rico- 
noscenza e neH’ammirazione  popolare. 

È con  questo  intento  che  ci  piacque  illustrare  i primi  studi  del  gio- 
vane Principe  ; è colla  speranza  cb’esso  diventi  sempre  più  caro  ai 
fanciulli  ed  ai  giovanetti  d’Italia,  che  prendiamo  malinconico  commiato 
da  queste  pagine  - che  portano  spesso  scritto  ultimi  escuni  - che  ci 
hanno  interessato  e commosso  ad  un  tempo,  perchè  contengono  tanta 
parte  della  preparazione  alla  vita  di  pensiero  e di  azione  del  glorioso 
attore  dell’epopea  nazionale. 
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giornale  di  una  giovanetta 

(IS5e-ISS4) 


lo  maggio  1862. 

Questa  mattina,  mentre  spuntava  Falba  e gorgheggiavano  gli  uc- 
celli siamo  tornate  dal  ballo  della  signora  De  La  Field,  che  ora  occupa  il 
primo  piano  del  palazzo  Nunziante,  abbandonato  dal  Circolo  cittadino, 
che  credo  sia  andato  in  fallimento,  come  tante  altre  imprese  gemali 
per  le  quali  la  civiltà  napoletana  è immatura  ! La  padrona  di  ^ casa 
adora  non  solo  la  musica,  ma  tutte  le  cose  belle  ; e gli  oggetti  d arte, 
i fiori,  r illuminazione  rendevano  veramente  geniali  i grandi  saloni 

popolati  da  elegantissime  donne. 

Io  mi  ero  fatta  pregare,  perchè  mi  doleva  di  andare  nel  mondo 
senza  la  mamma,  ma  la  nonna  ci  incoraggiò,  e volle  ammirarci  nelle 
nostre  semplici  vesti  di  velo  bianco.  Quale  deliziosa  vecchia  la  nostra 
nonnina I Perchè,  perchè  le  donne  come  lei  debbono  invecchiare...  mo- 
rire? Chi  potrà  supplirla  sulla  terra?  Nel  baciarla  eravamo  commosse, 
ma  intanto  era  comica  Carolina  con  le  sue  esclamazioni  abruzzesi  tanto 
espressive!  Per  lei  eravamo  due  fate,  due  cherubini...  E del  resto  anche 
il  grande  specchio  del  salotto  ci  guardava  con  sufficiente  compiacenza... 

La  festa  è incominciata  con  uno  spettacolo  piacevole  : la  padrona 
di  casa  e due  bravi  dilettanti  hanno  cantato  in  costume  La  serva  pa- 
drona del  Pergolese,  sopra  un  palco  improvvisato.  La  dolce,  semplice, 
appassionata  musical  Così  diversa  da  quella  rumorosa  de  nostri  maestri 
presenti  I È stato  un  vero  trionfo  per  la  protagonista  ! E quando  ha 
intuonata  quella  dolce  melodia  « Son  tre  giorni  che  Nina,  che  Nina 
morì  » ho  bagnato  di  vere  lagrime  il  mio  fazzolettino  di  merletto... 
mentre  scrosciavano  attorno  applausi  sinceri,  e tutti  dicevano:  Pec- 
cato ch’ella  non  sia  divenuta  un’artista  di  teatro,  avrebbe  fatto. rivi- 
vere la  Malibran  ! Dopo  la  rappresentazione  fummo  invitati  a lauta 
cena,  e poi  incominciarono  le  danze... 

Tra  le  più  ammirate  erano  due  vaghissime  signorine  romane  con 
la  madre,  e prima  della  fine  della  serata  un  episodio  da  romanzo  si 
è svolto  sotto  i miei  occhi... 

Dramma  o commedia  ? Certo  ben  altrimenti  interessante  di  qua- 
lunque rappresentazione  scenica  ! 

La  signora  D.  L.  aveva  conosciuta  la  dama  romana  1 estate  scorsa 
in  un  luogo  di  bagni,  e poi  l’aveva  di  nuovo  incontrata  in  case  rispet- 
tabili e presso  lo  stesso  Nunzio  ! La  donna  si  diceva  nipote  di  un  car- 
dinale, per  cui  avversa  al  nuovo  governo  italiano,  ma  sorridendo 
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aggiungeva  che  la  politica  è un  fatto,  il  mondo  un  altro,  per  cui 
aveva  desiderato  F invito  a Corte  e sperava  di  ottenerlo.  Intanto  le 
sue  figlie,  che  avevano  nome  di  essere  assai  ricche,  erano  corteggiate 
più  di  ogni  giovanotta  napoletana,  suscitando  in  più  cuori  dispetto 
e gelosia. 

Anche  questa  notte  uno  stuolo  di  vagheggini  era  attorno  ad  esse, 
che  nelle  prime  ore  del  ballo  potevano  dirsi  addirittura  le  regine 
della  festa.  Una  delle  due,  bionda  come  le  spighe  mature,  alta,  slan- 
ciata, dagli  occhi  del  colore  delle  pervinche,  era  veramente  graziosa 
e m’ inspirò  simpatia  ; mi  fu  presentata  e facemmo  una  breve  con- 
versazione tra  una  danza  e Faltra,  ma  i suoi  cavalieri  non  le  lascia- 
vano tregua.  L’altra,  di  una  bellezza  più  classica  e perfetta  nel  volto 
incorniciato  da  trecce  castane,  ma  meno  armoniosa  nelle  membra  più 
matronali,  mi  apparve  assai  più  superba  e compresa  del  proprio  me- 
rito. Un  principe  autentico,  assai  ricco,  e sospiro  delle  donzell(3,  poiché 
ancora  scapolo,  la  conduceva  a braccetto  di  sala  in  sala  e sembrava 
dire  chiaramente:  costei  mi  ha  preferito  ed  io  voglio  farla  mia... 

Ad  un  tratto,  nel  fervore  delia  festa,  un  momento  di  sosta...  La 
padrona  di  casa  \a  di  gruppo  in  gruppo,  e si  formano  capannelli,  si 
ode  un  susurro  di  voci,  si  nota  un  insolito  movimento...  Il  principe 
abbandona  un  momento  la  sua  dama,  chiamato  dalla  madre...  poi, 
senza  più  tornare  da  lei  per  scusarsi,  esce  dalla  sala...  Ad  uno  ad 
uno  i vagheggini  si  scostano  dalle  due  bellissime  per  tornare  alle 
antiche  compagne,  alle  sorelle.  Le  signore,  che  sedevano  presso  la 
matrona  romana,  si  alzano  una  ad  una...  Le  tre  ospiti,  madre  e figlie, 
rimangono  sole,  fuggite  da  tutti  in  modo  visibilissimo,  come  se  fossero 
appesiate... 

La  padrona  di  casa  chiamò  anche  me  per  dirmi  : 

Fui  tratta  in  inganno...  Quelle  signore  si  sono  introdotte  nel 
nostro  mondo  con  F impostura...  sarà  bene  che  più  non  v’accostiate  a 
loro...  Per  non  rivederle,  domani  dovrò  partire  per  Nizza. 

Spalancai  gli  occhi.  Avrei  voluto  maggiori  spiegazioni,  ma  non 
osai  chiederle  presentendo  il  vero.  Quella  madre...  delle  figlie  non 
oso  pensar  male...  quella  madre  è una  donna  indegna!  Che  fosse  una 
spia  politica?  Intanto  la  bella  bionda  tanto  simpatica  si  volse  verso 
di  me  e vidi  i grandi  occhi  pieni  di  lagrime.  Ella  forse  lesse  ne’  miei 
una  grande  pietà  e si  fece  animo,  traversò  la  sala  e me  la  vidi  vicino: 

— Che  cosa  vi  hanno  detto  di  noi?  - mi  chiese  con  voce  conci- 
tata. - Qui  si  sta  tramando  una  infamia  contro  nostra  madie,  ma 
giuro  che  tutto  è falso!  Oh  voi,  cosi  buona  e gentile,  ditemi  il  vero... 
che  cosa  vi  fu  detto? 

— Nulla,  signorina!  Non  so  davvero  che  cosa  vi  fa  supporre... 

— Tutto  e nulla  ! Non  è la  prima  volta  che  ci  accorgiamo  di 
avere  terribili  nemici...  ma  anche  potenti  protettori...  La  mamma 
chiederà  conto  dell’offesa...  Voi  non  credete?...  - Datemi  la  mano... 
verrete  a vederci?  Abitiamo  la  villa...  a Posillipo.  Una  bella  villa  piena 
di  fiori...  ho  anche  tanti  libri...  e sentirete  come  Lucrezia  suona 
l’arpa...  è una  vera  artista...  A me  specialmente  il  mondo  non  piace... 
Non  lo  frequenterò  più... 

— Verrò!...  Prendete  il  mio  braccio  per  tornare  dalla  vostra  mamma! 

Insieme  traversammo  la  sala  sotto  gli  sguardi  della  folla...  Forse 
si  disapprovava  il  mio  coraggio.  Sulla  soglia  la  principessa  di  Morra 
mi  disse  nel  suo  accento  italo-francese  : 
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Brava  bambina  ! Questa  sera  deste  prova  di  coraggio  civile  sfi- 
dando Topinione  pubblica;  ma  è pericoloso  e vi  esorto  di  non  farlo  piùl 

È giusto  1 Non  dovrò  farlo  più  se  voglio  l’approvazione  del  mondo. 
Ma  la  coscienza  mi  dice  che  è crudeltà  inveire  contro  i caduti  ; il 
cuore  mi  grida  che  la  gentilezza  e la  bontà  salvarono  più  colpevoli 
della  severità  e del  castigo...  E poi  metterei  la  mano  sul  fuoco  che 
Elena,  si  chiama  Elena  la  bionda  romana,  è ancora  innocente  e pura... 
Dio  mio,  salvatela  dalle  tentazioni  e dal  male!... 

Ma  basta  per  oggi,  sono  stanca,  stanca...  Dopo  tutto  quel  bac- 
cano tutta  quella  eccitazione  non  ho  potuto  dormire  nemmeno  due 
ore.  Vale  poi'  una  festa  il  sagrifizio  delle  ore  che  dobbiamo  concedere 
al  placido  sonno  ristoratore?...  Intanto  la  scena  di  questa  notte  po- 
trebbe essere  il  soggetto  di  una  commediola...  forse  mi  proverò  a 
scriverla  (1). 

Napoli,  17  maggio. 

Oggi  ricorre  l’onomastico  del  babbo  e non  posso  come  al  solito 
festeggiare  con  lui  questo  giorno,  chiedergli  un  amoroso  bacio.  La 
mamma  questa  mattina  ci  ha  scritto  ch’egii  è stato  di  nuovo  non 
lievemente  ammalato,  che  soltanto  l’altro  dì  potè  levarsi  dopo  una 
settimana  di  letto.  Ed  io  non  ero  al  suo  fianco  per  prestargli  le  mie 
cure,  raddolcire  le  sue  sofferenze  con  la  compagnia  di  amorosa  figlia  ! 
Brutta  cosa  la  lontananza,  ingannatrice  e fallace  ! Chi  è lontano  si 
pasce  d’ illusioni,  immagina  ciò  che  non  è ; con  gli  occhi  della  fan- 
tasia vede  mesto  chi  è lieto,  crede  sano,  felice  l’essere  amato  che 
soffre,  che  forse  non  è più!  Così  avviene  che  il  cuore,  dai  frequenti 
inganni  percosso,  perde  a poco  a poco  la  nativa  sensibilità...  Ma  questo 
non  è il  mio  caso.  Invano  il  destino  vorrà  percuotermi;  io  voglio  ri- 
manere quale  oggi  sono  anche  a costo  di  soffrire  sempre  come  oggi. 
Ecco,  piango  al  pensiero  che  il  padre  mio,  l’essere  perfetto  che  piu 
amo  e venero,  stava  male  forse  la  sera  stessa  che  io  e mia  sorella  in 
casa  della  gentile  D.  L.  danzavamo  incoronate  di  fiori,  spensierata- 
mente! Oggi  sconto  que’  vani  divertimenti  con  un  cocente  rimorso... 
Ma  perchè  non  scriverci  subito  che  era  ammalato?  Perchè?...  Ora  e 
guarito;  domani  riceverò  una  sua  cara  lettera...  Signore,  mi  prostro 
a renderti  grazie!  Signore,  serbami  a lungo  gli  adorati  genitori  e tutti 
i miei  cari...  È sera:  la  figliuola  lontana  affida  aliarla  primaverile, 
al  mare,  alle  stelle,  un  tenero  saluto... 


Napoli,  20  maggio. 

Da  qui  a dieci  anni,  se  la  libertà  porterà  i suoi  frutti,  chi  potrà 
riconoscere  questo  popolo  anche  ora  entusiasta,  intelligente,  ma  cosi 
ignorante  ed  inselvatichito  dal  mal  governo  secolare  ? Oh  vorrei  im- 
maginarlo civile  ed  istruito  anche  a discapito  del  pittoresco  ! Ma  la 
bisogna  non  sarà  facile,  nè  veggo  segni  di  efficaci  misure. 

Vittorio  Emanuele  è stato  accolto  come  un  trionfatore  : applau- 
dito festeggiato  più  di  due  anni  or  sono  e come  soltanto  lo  fu  Dari- 
baldi.  Ma  qual  peso  può  avere  il  favore  popolare  che  incensa  oggi  e 
condanua  domani? 

(1)  Dopo  molti  anni  infatti  la  scritti-ice  ti-asse  da  questo  aneddoto  della  sua 
giovinezza  una  commedia  in  un  atto  ; Nella  festa  da  hallo. 
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Nel  mìo  segreto  poi  non  approvo  i consiglieri  del  Principe,  che 
gli  fanno  promettere  quello  che  ben  sanno  non  potersi  concedere.  E 
perchè  accarezzare  le  stolte  superstizioni  della  plebe?  A che  la  collana 
a San  Gennaro?  Meglio  una  scuola  dì  più,  meglio  un  obolo  ai  super- 
stiti delle  patrie  battaglie,  che  invano  stendono  la  palma  suppliche- 
vole, meglio  un  accurato  spoglio  delle  centinaia  di  migliaia  di  suppli- 
che, che  si  accettano  per  cestinarle,  senza  leggerle  nemmeno  ! 

Eppure  bisognerebbe  andar  cauti,  indagare  le  ragioni  del  mal- 
contento che  fermenta  nelle  provìncie  meridionali,  non  tanto  irragio- 
nevole come  si  crede  a Torino I 

Furono  scacciati  i Borboni  ; ma  i briganti  infestano  queste  con- 
trade prive  di  strade,  di  commerci,  di  sicurezza.  Siamo  una  grande 
nazione  e non  osiamo  prendere  possesso  della  nostra  capitale  per  tema 
deir  ira  francese.  E intanto  le  faccende  di  Napoli  e della  Sicilia  si 
disbrigano  alla  maggior  distanza  possibile  ; quella  capitale  posta  ai  piedi 
delle  Alpi  era  baluardo  di  libertà,  ma  ora  in  essa  risiede  una  gente 
conservatrice,  paurosa  non  senza  ragione  di  cose  nuove,  resistente 
perciò  al  progresso. 

Invero  i sacrifizii  sopportati  dal  Piemonte  in  prò  delFunità  d’Italia 
si  son  rivolti  a suo  danno:  esso  si  accorge  a un  tratto  che  presto  sarà 
ridotto  a meschina  provincia,  che  Torino,  non  più  capitale,  perderà  ogni 
prestigio,  e non  sa  nascondere  il  proprio  malcontento  I 

Forse  con  molto  senno,  con  molta  prudenza,  non  disgiunta  da  un 
forte  coraggio,  giungeremo  a compire  l’opera  della  nostra  risurrezione: 
e questa  sarà  prova  meravigliosa  della  fortezza  del  carattere  italiano 
e rimarrà  memorabile  ne’  secoli. 

Ma  perchè,  giunta  Fora  suprema  del  riscatto,  non  si. seppe  trarne 
profitto  per  tutto  osare,  tutto  compiere,  sicuri  che  in  quell’  istante 
tutto  era  permesso?  I fatti  della  storia  avrebbero  dovuto  ciò  inse- 
gnare; guai  se  Fora  fugge  e l’opera  è ancora  incompiuta!  Guai  se 
cade  l’entusiasmo,  se  si  raffreddano  gli  animi,  se  si  lascia  il  tempo 
agii  stranieri  di  uscire  dallo  stupore,  di  misurare  gli  avvenimenti  alla 
stregua  dell’  interesse  e della  gelosia  ! 

Dopo  ogni  rivoluzione,  che  è come  un  urto  violento  all’ordina- 
mento sociale,  il  mondo  suol  riprendere  il  suo  corso  egoistico,  mono- 
tono ! Anni,  secoli  forse  occorrono  a scuoterlo  nuovamente. 

Ah  1 Cavour  non  doveva  esserci  tolto,  o la  Provvidenza  doveva 
surrogarlo  con  un  altro  uomo  di  Stato.  Ricasoli?  Jii  probo,  fiero;  ma 

10  direi  piuttosto  testardo  anzi  che  forte.  E poi  è la  personificazione 
di  un  partito  impopolare  e ingiustamente  maledetto.  Rattazzi?  La 
sventura  lo  ha  fatto  sempre  salire  al  potere  in  giorni  tristi,  perciò 
l’antipatia  cbe  molti  nutrono  per  lui  è più  figlia  della  superstizione 
che  del  raziocinio.  È accusato  di  machiavellismo  perchè  suole  pro- 
mettere molto  con  l’attender  corto  1 Piemontese  nell’animo,  potrà  e 
saprà  mostrarsi  un  vero  ministro  italiano  quando  dovrà  sagrificare 
gli  interessi  del  suo  Piemonte? 

Ma  babbo  lo  stima,  lo  giudica  migliore  della  sua  fama,  veramente 
liberale,  benché  forse  troppo  tenero  del  potere.  I fatti  di  Sarnico  ci 
hanno  detto  che  la  sua  tenerezza  per  Garibaldi  non  era  sincera... 

Garibaldi  e Vittorio  Emanuele!  Ecco  le  nostre  ancore  di  salvezza! 
Tutti  gli  sguardi  sono  rivolti  a loro,  tutti  ì cuori  volano  a loro...  Se 

11  lasceranno  fare,  essi  ci  condurranno  a Roma...  Dio  e Famore  della 
patria  li  guideranno  colà,  ne  ho  la  certezza!... 
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Napoli,  giugno. 

La  nostra  vita  scorre  monotona  ; sola  nostra  preoccupazione,  la 
salute  della  diletta  nonna,  e le  sempre  nuove  ragioni  che  allontanano 
la  venuta  di  babbo...  Io  ora  studio  molto  la  storia  e la  mia  bionda 
sorellina  suona  Tarpa  e canta  Come  tutte  le  recluse,  abbiamo  le  nostre 
piccole  manie  : dato  il  bando  a qualunque  altro  abbigliamento,  ci 
vestiamo  sempre  di  bianco  con  fiocchi  azzurri.  La  mamma  ci  ha  fatto 
fare  dalla  Variglia  (1)  due  graziosissimi  cappelli  simili,  alla  Pamela, 
di  paglia  bianchissima  di  riso  con  pallidi  fiori  Non  ti  scordar  di  me. 
Ogni  giorno  Carolina  stira  e lava  le  vesti  di  mussolina  d’ India  e ci 
rimbrotta  : 

— Ma  se  avete  quelle  di  seta  1 Quelle  di  fulardo  ! 

Noi  la  consoliamo  ridendo  : 

— Sai,  le  antiche  romane  vestivano  sempre  di  bianco,  puoi  chie- 
dere a nonna... 

— Signori,  non  ci  credo  I Forse  le  Vestali  ; ma  le  matrone  pre- 
ferivano il  rosso- vermiglio...  la  porpora...  Era  più  scicche! 

Gli  è che  Carolina  ne’  mesi  passati  da  sola  con  la  nonna  è dive- 
nuta dotta  e infiora  i discorsi  di  citazioni  erudite  ! Ella  ci  parla  di 
Cesare,  di  Bruto,  oppure  di  Alessandro  il  Grande  ; conosce  la  rivolu- 
zione francese,  la  morte  di  Maria  Antonietta,  e la  pietosa  storia  del 
Delfino,  che  la  fa  piangere...  È eloquente  nel  narrare  di  Napoleone  ; 
sa  le  sue  vittorie...  ricorda  Murat...  cita  le  signore  di  Maintenon  e di 
Staél...  Io  rido,  ma  poi  penso  commossa  che  la  nonna  nella  sua  soli- 
litudine  non  aveva  altra  ascoltatrice  infuori  della  semplice  sua  com- 
pagna; ad  ingannare  la  tristezza  e gli  assalti  del  dolore  fisico,  ella  leggeva 
ad  alta  voce  o narrava  aneddoti  storici  all’ intelligente  abruzzese,  non 
supponendo  che  costei  potesse  ritenere  a mente  ogni  cosa,  ripetendo 
poi  a modo  suo  quanto  aveva  udito. 

Naturalmente  adesso  anche  Leonora  ed  io  ci  dilettiamo  di  com- 
piere T istruzione  della  nostra  duegna  parlandole  di  storia,  di  arte, 
di  politica...  Ma  se  tentiamo  di  dire  cosa  non  vera,  per  ischerzo,  subito 
se  ne  accorge  e si  offende... 

Strana  creatura,  più  che  mai  compendio  delle  buone  e cattive 
disposizioni  del  nostro  popolo...  Per  noi  iia  una  devozione  infinita  e 
ci  seconda  in  tutto...  ma  risponde  male,  spadroneggia,  e non  metterei 
la  mano  sul  fuoco  inquanto  a regolarità  di  conti...  Quando  usciamo 
ci  accompagna  e siamo  noi  stesse  a farle  da  cameriera,  mettendole  il 
cappello  col  velo,  appuntando  il  suo  scialle  perchè  abbia  un’apparenza 
di  rispettabile  dama  di  compagnia... 

Napoli,  giugno. 

11  nostro  eccellente  Achille  Pansa  viene  continuamente  a visitarci 
e ci  ha  aiutate  ad  ornare  di  piante  in  fiore  il  nostro  balcone,  che  ora 
fa  l’ammirazione  dei  passanti.  La  nonna  continua  a migliorare  e la 
domenica  ci  accompagna  a messa,  ma  la  lontananza  dal  figlio  la  rende 
triste  e prega,  prega  lungamente  per  lui.  Domenica  scorsa  siamo  ri- 
maste in  chiesa  per  tre  lunghe  messe...  E qui  voglio  confessare  il  mio 
peccato!  Invece  del  solito  libro  avevo  recato  con  me  I fioretti  di  San 
Francesco.,  volumetto  aureo  per  la  purità  della  lingua.  Non  oserei  re- 

(!•  Modista  in  voga  in  quel  tempo  a Torino. 
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care  libri  profani,  ma  quale  danno  può  venire  all’ anima  mia  se  invece 
d’inette  giaculatorie  occupo  il  tempo  che  debbo  passare  in  chiesa  in 
letture  attinenti  alla  religione? 

Napoli,  luglio 

Mai  prima  d’ora  il  babbo  ha  preso  più  viva  parte  alle  discussioni 
parlamentari;  queste,  unite  al  cumulo  di  affari  professionali,  lo  occu- 
pano in  modo  che  non  può  sperare  un’ora  di  riposo. 

In  politica  il  momento  è grave,  Roma  è il  centro  delle  cospira- 
zioni contro  la  nostra  unità,  e sotto  la  protezione  della  Corte  ponti- 
fìcia si  organizzano  le  terribili  bande  brigantesche  che  infestano  le 
province  meridionali.  Il  Governo  italiano,  avendo  negato  il  passo  ai 
vescovi  diretti  a Roma  per  la  canonizzazione  de’  martiri  giapponesi,  si 
è visto  fatto  segno  ad  insulti,  specialmente  da  parte  del  clero  straniero. 
Nel  marzo  scorso  il  babbo  fece  un  bellissimo  discorso  su  tale  que- 
stione ed  esclamò  : « Anch’io  mi  professo  tenero  della  splendida  mas- 
sima : Libera  Chiesa  in  libero  Stato  ! Ma...  non  dobbiamo  dimenticare 
che  per  ora  i rapporti  tra  la  Chiesa  e lo  Stato  non  potranno  ripo- 
sare sul  principio  della  loro  comune  libertà,  ma  piuttosto  della  loro 
reciproca  difesa  e vigilanza,  fìno  a che  il  Pontefice  vorrà  rimanere 
Principe,  e fìno  a che  Roma  non  cesserà  di  essere  il  centro  di  una 
permanente  cospirazione  contro  la  monarchia  italiana...  » Egli  terminò 
esortando  il  Governo  a far  rispettare  la  legge  che  proibisce  ai  vescovi 
di  allontanarsi  dalle  diocesi  senza  permesso.  Così  egli  si  farà  « inter- 
prete delle  coscienze  e de’  sentimenti  del  popolo  italiano,  il  quale  onora 
la  religione,  ma  non  tollera  che  essa  si  faccia  servire  alle  ambizioni 
terrene  e divenga  strumento  agli  empi  fini  dei  nemici  del  nostro  paese 
per  combattere  l’unità  e l’indipendenza  della  patria  ! » 

Garibaldi,  ben  a ragione  sdegnato,  si  agita  e al  grido  di  Yim 
Roma  capitale  ! Viva  Vittorio  Emanuele  ! vuol  forzare  la  mano  al  Go- 
verno in  barba  alla  diplomazia  ed  occupare  Roma  con  i suoi  seguaci, 
che  già  accorrono  ad  arruolarsi  per  la  nuova  impresa.  Molti  temono 
egli  si  faccia  illusione  sull’opportunità  del  momento  e mammina  mi 
scrive  che  babbo  fa  il  possibile  per  indurre  Mordini  e Crispi  a persua 
derlo  di  temporeggiare.  In  quanto  a lei,  grida  o morte,  e piena 

di  fede  nell’opera  del  Generale  è certa  che  se  gli  uomini  di  governo 
avranno  giudizio  e lo  lasceranno  fare  egli  sarà  guidato  dalla  buona 
stella  d’Italia. 

Napoli  30  agosto 

Ferito!  Garibaldi  ferito,  forse  morto!  E da  chi,  gran  Dio!  Dai 
fratelli,  da  coloro  stessi  che  egli  voleva  finalmente  liberi  interamente  ! 
Quale  dolore,  quale  macchia  sul  nome  italiano,  e che  nulla  mai  potrà 
cancellare! 

Aspromonte!  Triste  ricordo  questo  nome, nei  secoli, per  gl’italiani!... 

31  agosto. 

Alcuni  giorni  or  sono  Lamarmora,  qui  comandante  militare  e pre- 
fetto, fece  arrestare  Mordini  e Fabrizi...  Crispi  intanto  per  vario  tempo 
è stato  nascosto  in  casa  nostra  a Torino,  anzi  ha  occupato  la  mia 
stanza,  che  mai  forse  avrebbe  sognato  di  albergare  un  rivoluzionario... 
Cosi  babbo  gli  ha  dato  un’altra  prova  della  sua  grande  amicizia 
per  lui... 
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Settembre 

I nostri  genitori  finalmente  si  son  messi  in  viaggio  conducendo 
anche  le  sorelline.  Poiché  in  questa  casetta  non  vi  sarebbe  posto  per 
tutti,  ho  preso  in  fitto  per  loro  un  grazioso  appartamentino  mobiliato 
a pochi  passi  di  distanza.  Servirà  per  la  notte,  e il  giorno  poi  tutti  ci 
riuniremo  intorno  alla  cara  nonna,  che  piange  di  gioia  al  pensiero 
di  riabbracciare  il  diletto  figlio. 

8 settembre. 

La  notte  scorsa  Tappartameatino  che  abitiamo  poco  lunge  dalla 
casa  occupata  dalla  nonna  è stato  visitato  nientemeno  che  dai  ladri  I 

Mammina  ieri  sera  si  era  recata  ad  un  grande  ricevimento  in  pre- 
fettura coperta  di  spleudidi  gioielli...  Tutte  le  donne  del  palazzo  e 
della  via  le  si  strinsero  attorno  : 

— Quanto  sei  bella!  La  Madonna!  Venite  a vedè  la  Madonna! 

L’entusiasmo,  l’esuberanza  meridionale  animava  quelle  ammira- 
trici sincere,  e poiché  la  serata  era  tiepida  e serena  la  bella  signora 
indugiava  a coprire  le  spalle  e le  braccia  candide  e adorne,  compia- 
cendosi del  trionfo... 

Ma  tra  la  buona  gente  della  via  si  nascondeva  il  malvagio...  forse 
i malvagi... 

Que’  gioielli,  cosi  messi  in  mostra,  accesero  la  cupidigia... 

Dormivo  profondamente  nella  stanza  delle  sorelle  quando  i nostri 
genitori  rientrarono,  e dormivo  ancora  verso  le  quattro  di  notte  quando 
fui  desta  in  soprassalto  dalla  voce  di  mamma  commossa  e affannosa: 

— I ladri  sono  entrati  in  casa,  hanno  rubato...  ho  temuto  per  voi 
e sono  qui  accorsa  ! 

Credetti  sognare,  ma  ella  entrò  nel  mio  letto  quasi  convulsa,  e 
io  ben  desta  mi  affrettai  ad  accendere  il  lume. 

— Forse  ancora  si  aggirano  per  la  casa  - disse  ella  ti'emando... 

Ma  la  voce  di  babbo,  serena  e quasi  scherzosa,  ci  rassicurò  : 

— Venite!  Non  vi  é più  nessuno...  Ma  venite  a vedere! 

Mi  vestii  in  fretta  e corsi  al  balcone;  le  vie  erano  deserte...  Andai 
alla  finestra  del  cortile  chiamando  ad  alta  voce  il  portinaio,  e final- 
mente qualche  inquilino  si  destò...  Intanto  ecco  quello  che  avevamo 
notato  : il  ladro  si  era  introdotto  nel  cortile  ; con  una  scala  a pinoli, 
che  aveva  adagiata  sul  pozzo,  era  salito  in  cucina  dalla  finestretta  che 
non  chiudeva  bene.  Doveva  essere  persona  cui  erano  note  le  poche 
stanze  del  mezzanino  e che  aveva  lavorato  senza  fretta. 

In  salotto,  in  un  paniere,  era  l’argenteria,  che  poi  aveva  lasciato 
sulla  tavola  ; suH’impiantito  nell’anticamera  erano  ammassati  abiti  e 
biancheria...  Poiché  nella  stanza  de’ nostri  genitori  ardeva  un  lume 
da  notte  e la  porta  ne  era  socchiusa,  colui  si  era  prima  accertato  che 
essi  dormivano...  Scalzo,  con  un  fazzoletto  sui  capo,  si  era  accostato 
alla  tavmla  di  toletta  sulla  quale  posavano  i gioielli  e ne  aveva  fatto 
bottino...  Era  sul  punto  di  allontanarsi  quando  mammina  si  era  desta, 
l’aveva  visto,  terrorizzata,  scuotendo  il  marito...  poi,  dimentica  del 
proprio  terrore  nel  pensiero  de’ figli,  era  accorsa  da  noi! 

Un  monile  trovato  presso  l’eutrata  ci  ha  fatto  certe  che  il  ladro, 
se  entrato  dalla  finestra,  era  riuscito  dall’uscio...  E il  portinaio  nulla 
ha  sentito? 

I carabinieri,  finalmente  saliti,  pensano  che  costui  sia  il  colpevole  o 
almeno  un  complice...  ma  naturalmente  tutti  si  protestano  innocenti... 
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All’ora  solita  il  barbiere,  vero  figaro  per  la  sveltezza  e la  parlan- 
tina, è venuto  dal  babbo  ed  è stato  lui  a fare  una  scoperta:  il  ladro, 
bontà  sua,  aveva  ideato  di  rubare  tutti  i vestiti,  ma  sapendo  l’usanza 
di  babbo  di  mettere  ogni  mattina  una  camicia  netta,  gliene  aveva 
lasciata  una  appunto  e si  era  anche  degnato  di  appuntare  al  petto  e 
ai  manichini  i bottoni  d’oro  trovati  sulla  scrivania. 

— Che  bravo  ladro  ! - gridava  il  figaro  ridendo  e battendo  le 
mani.  - Per  quest’azione  meriterebbe  quasi  un  complimento  invece  del 
carcere.  Non  è vero.  Eccellenza?  (1) 

Finimmo  per  ridere  noi  pure,  benché  i gioielli  rubati  valgano  molte 
migliaia  di  lire  ed  erano  i più  belli  che  possedesse  mammina.  Ma 
tutti  dicono  che  saranno  ritrovati... 

Settembre. 

Hanno  arrestato  il  portinaio...  e poco  fa  la  moglie  incinta  seguita 
da’  suoi  bambini  è venuta  a gittarsi  ai  piedi  di  mamma  implorando 
pietà  e giurando  che  il  marito  è innocente. 

La  polizia  è tutta  sossopra;  si  moltiplicano  le  visite  domiciliari 
senza  risultato  e continui  capannelli  di  popolani  stazionano  innanzi 
alla  casa.  Non  possiamo  nè  uscire  nè  entrare  senza  essere  assaliti  da 
gente  curiosa,  che  vuole  i particolari  del  furto,  specialmente  per  estrarne 
i numeri  del  lotto... 


Ogni  mattina  i poliziotti  recano  da  mamma  i ladruncoli  arrestati 
nella  notte  per  il  riconoscimento,  benché  mamma  abbia  detto  in  tutti 
i modi  che  il  ladro  aveva  il  capo  e il  volto  coperto.  Insomma,  poiché 
nulla  si  è trovato  nel  primo  momento  non  si  troverà  mai  nulla,  e 
oltre  il  rilevante  furto,  che  ascende  almeno  a diecimila  lire,  dobbiamo 
sorbire  le  noie,  e forse  le  beffe!  Babbo  poi  riceve  ogni  mattina  un 
fascio  di  lettere  anonime  con  indicazioni,  rivelazioni...  Alcuni  patteg- 
giano con  lui  : Vi  farò  conoscere  il  ladro  se  mi  farete  ottenere  l’im- 
piego!... Un  tale  pretende  che  si  tratti  di  un  complotto  politico... 
nientemeno  ! 

Ieri  sera  poi  vi  fu  chi  consigliò  di  rimettere  la  faccenda  nelle  mani 
di  un  famoso  camorrista,  che  avrebbe  sguinzagliato  i suoi  guaglioni, 
ad  un  solo  cenno  e senza  compenso  alcuno...  per  la  gloria  di  rendere 
servigio  a Sua  Eccellenza  e mostrargli  chi  sono  i veri  padroni  di  Na- 
poli... Babbo,  che  raramente  va  in  collera,  ha  risposto  per  le  rime  al 
nobile  ambasciatore... 

Napoli,  20  settembre. 

Le  condizioni  della  pubblica  sicurezza  in  Napoli  sono  indicate 
dalle  inutili  ricerche  fatte  per  scoprire  il  ladro  de’  gioielli  di  mauima, 
il  quale  al  certo  è tra  quelli  che  ci  sono  più  dappresso  e familiari: 
un  tal  pensiero  mi  attrista,  come  pure  quello  di  veder  soffrire  ingiu- 
stamente un  innocente  : così  il  portiere,  su  domanda  dei  miei  geni- 
tori, fu  scarcerato  e tornò  trionfante  alla  famiglia  ed  al  palazzo... 
Se  non  è il  reo,  certo  deve  sapere  o supporre  chi  commise  il  furto, 
« ma...  noi  dirà!  » E i lamenti  della  moglie  e dei  bimbi  ci  attrista- 
vano troppo  ! 


(1)  Molti  anni  dopo  questo  spiritoso  figaro,  arrestato  per  altri  furti,  confessò 
di  essere  stato  lui  il  ladro  invano  ricercato  de’  gioielli  delia  signora  Mancini, 
con  la  complicità  del  portinaio...  Il  primo  non  fu  nemmeno  sospettato,  1 altro, 
subito  rilasciato  per  soverchia  pietà;  e de  gioielli  mai  nulla  si  seppe  ! 
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Del  rimanente,  come  dolersi  tanto  di  un  danno  personale  mentre 
il  brigantaggio  fa  sì  rapidi  progressi?  1 giornali  sono  pieni  di  rac- 
conti raccapriccianti:  incendi,  rapine,  assassini...  Babbo  riceve  ogni 
giorno  minuti  particolari  di  quanto  avviene  nella  sua  provincia,  più 
di  ogni  altra  forse  infestata  da  terribili  bande.  Naturalmente  anche 
le  rappresaglie  e le  repressioni  sono  terribili...  e chi  sa  quanti  inno- 
centi, o per  lo  meno  non  malvagi,  perderanno  la  vita  ! Il  favoreg- 
giamento è colpa,  ma  è tanto  umano  il  parteggiare  per  l’araico,  il 
parente,  anche  colpevole!  Come  rifiutare  ospitalità  ad  un  fuggitivo? 
Tante  volte  mi  faccio  questo  quesito:  se  un  reo  si  presentasse  alla 
mia  porta  fidente  nella  mia  protezione,  avrei  il  cuore  di  consegnarlo 
alla  giustizia?  E mi  torna  in  mente-  la  pietosa  storia  di  quella  gen- 
tildonna che  raccolse  e celò  ruccisore  del  proprio  figlio,  che  igno- 
rando chi  ella  fosse  venne  a cercar  rifugio  proprio  nella  casa  della 
sua  vittima! 

Quando  nel  1849  babbo  era  in  procinto  di  essere  arrestato  il  buon 
dottore  Don  Ciccio  Rocca  lo  tenne  nascosto  finché  non  gli  riuscì  di 
salire  a bordo  deìVUriel...  E lo  stesso  Crispi  non  si  è sottratto  il  mese 
addietro  ad  un  possibile  arresto  accettando  Fospitalità  dei  miei?  Nello 
scrivere  questi  paragoni  rido  di  me  stessa...  Come  giudicare  alla  stessa 
stregua  i delitti  politici  e quelli  comuni?  Ma...  il  ma  rimane  sempre 
e il  dubbio  è per  lo  meno  permesso  sulla  infallibilità  della  legge... 
Il  fatto  di  quella  nobile  famiglia  calabrese  trascinata  in  prigione,  dal 
vecchio  signore  ottantenne  alla  giovane  nipote  di  sedici  anni,  perchè 
ritenuta  ricettatrice  di  un  capo  brigante,  mi  sta  fitta  nel  cervello... 
Ah  ! r ignoranza  è la  causa  di  ogni  male  in  questi  paesi  ! A questa 
bisogna  far  guerra  ad  oltranza  ! 11  brigantaggio  nelle  campagne,  la 
camorra  nelle  città,  Taffarismo  presso  il  governo,  ecco  i frutti  della 
secolare  tirannia! 

Intanto  babbo  è desolato  per  le  notizie  che  giungono  dal  circon- 
dario di  Ariano  e specialmente  di  Castel  baronia,  sua  terra  natale.  Ha 
scritto  una  prima  ed  efficace  lettera  a Lamarmora,  comandante  gene- 
rale di  questo  VI  Dipartimento  in  Napoli,  il  quale  risponde  che  vi 
sono  nelle  province  napoletane  80,000  uomini,  nè  se  ne  possono  chie- 
dere di  più  al  ministro  della  guerra.  Babbo  ha  replicato  in  questi 
termini:  « Certamente  in  argomenti  di  tal  sorta  Ella  non  ha  bisogno 
« di  suggerimenti  di  profani,  solamente  dovendo  nella  distribuzione 
« di  tali  forze  provvedere  là  dove  si  manifesti  maggiore  il  bisogno  e 
« il  pericolo,  io  volli  riferirle,  come  era  mio  debito,  che  non  erano 
« esagerate  ma  veraci  le  circostanze  luttuose  di  quel  circondario,  in 
« ispecie  nei  comuni  della  Baronia,  di  Casalbore,  Montecalvo  e di 
« Zungoli;  e farmi  interprete  delle  supplichevoli  istanze  di  quelle 
« eccellenti  popolazioni  acciò  fosse  loro  concessa  una  parte  adeguata 
« delle  forze  stanziate...  durante  lo  straordinario  pericolo  che  il  co- 
« raggio  e la  buona  volontà  dei  cittadini  non  basterebbero  ad  allon- 
« tanare,  trattandosi  di  resistere  all’associazione  di  una  banda  numerosa 
di  malfattori  a cavallo.  Mi  si  offre  anzi  di  formare  un  battaglione 
« di  guardie  nazionali  mobilizzate  sotto  la  direzione  dell’ottimo  pre- 
« tetto  De  Duca,  il  quale  lo  guiderà  di  persona  coraggiosamente,  come 
« ha  sempre  fatto  in  casi  somiglianti,  e non  manca  se  non  l’autoriz- 
« zazione  di  Vostra  Eccellenza...  » 

Babbo  termina  col  dire  che  ne’  comuni,  alcuni  de’  quali  « addi- 
rittura barricati  ♦,  ne’  quali  è sospesa  ogni  coltura  ed  ogni  vita  indù- 
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striale,  « diverrà,  senza  pronta  liberazione,  impossibile  il  pagamento 
delle  imposte  ». 

Speriamo  che  dopo  questa  energica  lettera  quelle  misere  popola- 
zioni ricevano  Faiuto  necessario!  Ma  non  si  poteva  evitare  tanta  iat- 
tura? Quale  imprudenza  fu  il  congedare  in  massa  tanta  parte  dell’e- 
sercito borbonico!  Quei  pessimi  soldati,  demoralizzati  dalla  disfatta  e 
dal  trovarsi  dall’oggi  al  dimani  senza  lavoro,  divennero  facile  preda 
de’  tristi  assoldatori.  Questi,  mediante  l’interesse,  la  superstizione,  le 
sventurate  tradizioni  pur  troppo  esistenti,  e che  hanno  perfino  idealiz- 
zata la  figura  del  brigante  rappresentandolo  come  un  essere  generoso, 
un  vindice  alla  mente  popolare,  sono  riesciti  nel  funesto  intento,  al 
di  là  forse  di  quanto  avevano  sperato...  Quale  tristezza  invade  l’anima 
ai  pensiero  che  in  Roma,  non  solo  nella  Corte  del  re  spodestato,  ma 
in  quella  del  capo  stesso  della  religione,  si  ordiscono  le  congiure,  si 
raccolgono  i fondi  necessari  al  rifiorire  del  brigantaggio!... 

Napoli,  ottobre. 

Quanto  ho  letto  in  questa  estate!  Oggi  ho  terminato  l’ultimo  vo- 
lume de’  Misérables  di  Victor  Ugo.  Questa  è l’opera  di  moda,  il  libro 
che  ha  avuto  il  più  splendido  successo. 

Il  poeta  esiliato  nell’isola  di  Jersey  è certamente  oggidì  il  più 
grande  scrittore  della  Francia  moderna,  forse  del  mondo!  Quale  vasta 
mente  e con  quanto  coraggio  affronta  i problemi  che  più  commuo- 
vono l’umanità!  I Misérables  non  sono  un  romanzo,  ma  un  libro  di 
rampogna  alle  classi  privilegiate,  forse  un  cartello  di  sfida  a tutti  i 
poteri  costituiti,  un’arma  di  combattimento  nelle  mani  dei  proletari  ! 
Prima  ancora  che  tutti  i volumi  fossero  pubblicati  già  le  edizioni  si 
erano  moltiplicate  in  tutte  le  lingue! 

A mio  avviso,  i primi  due  volumi  sono  i migliori  e costituiscono 
una  vera  opera  d’arte.  Lo  stile  vi  è ardito  e castigato,  il  pensiero 
sociale  accentuato,  i caratteri  veri,  i dialoghi  pieni  di  vita  e di  sen- 
timento. In  seguito  vi  sono  molte  lungaggini  e Pinspirazione  si  an- 
nega nella  prolissità.  Infatti  come  rimanere  sublime  durante  dieci 
volumi  ? 

Nel  principio  dell’opera  vi  sono  pagine  che  non  dimenticherò  mai: 
la  descrizione  della  vecchia  zitella  Battistina  che  « con  gli  anni  aveva 
acquistata  la  bellezza  della  bontà  »,  la  descrizione  della  ghigliottina, 
macchina  fatale,  è impressionante:  « quando  s’incontra  nella  propria 
via  bisogna  prender  partito  prò  o contro;  gli  uni  ammirano  come  De 
Maistres,  gli  altri  esecrano  come  Beccaria...  » 

Insamma  Victor  Ugo  vorrebbe  concedere  all’ordegno  quella  per- 
sonalità che  Giuseppe  De  Maistres  prestava  al  carnefice,  facendone  un 
essere  predestinato,  un  essere  creato  da  Dio  espressamente  per  sagri- 
li care  senza  collera  e senza  vendetta  i colpevoli  sull’altare  della  giu- 
stizia. È strano  che  la  mente  corra  all’apologista  del  carnefice  leg- 
gendo la  pagina  poeticamente  paradossale  del  nemico  giurato  della 
pena  di  morte! 

Ciò  avviene  dalla  passione  che  entrambi  mettono  a sostenere  la 
loro  tesi;  ma  quella  dell’autore  dei  Misérables  è anche  del  babbo,  che 
consacra  da  anni  gli  studi  e l’eloquenza  all’abolizione  dal  nostro  co- 
dice di  questa  pena  mostruosa  ! 

Bellissimo  è il  ritratto  del  vecchio  Convenzionale  presso  a mo- 
rire, perchè  finalmente  permette  alla  morte  di  accostarsi  a lui  : « Si 
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sentiva  un  alito  di  libertà  nella  sua  agonia;  le  gambe  erano  immobili 
e le  tenebre  lo  afferravano  di  là.  I piedi  erano  freddi  e morti,  ma  la 
testa  conservava  la  pienezza  della  vita...  somigliava  a quei  re  del  rac- 
conto orientale:  in  alto,  carne;  marmo,  nel  basso  ». 

Quanta  fine  ironia  in  questa  parola:  « Riuscirei  Ecco  l’insegna- 
mento che  a goccia  a goccia  scola  dalla  corruzione...  Orribil  cosa  il 
successo!  La  sua  rassomiglianza  col  merito  inganna  gli  uomini!  » 

Quale  servo  di  Dio  ideale  quel  suo  Monsignor  Benvenuto!  Se  ve 
ne  fossero  come  lui,  quale  benefizio  per  F umanità  sofferente! 

11  paragone  dell’uomo  che  annega  negli  abissi  del  mare  con  colui 
che  s’inabissa  nelle  profondità  tenebrose  della  società  umana,  si  pro- 
lunga per  un  capitolo  intero  e forma  una  sublime  parentesi,  che  fa 
fremere  per  le  immagini  ordite,  lo  stile  a scatti,  l’originalità  delle 
frasi... 

« Sventura  alla  donna  povera  e bella!...  » La  povera  Jungfrau  ha 
un  cuore,  ella  lavora  per  vivere,  e sempre  per  vivere,  poiché  anche 
il  cuore  ha  fame,  ella  ama...  » 

Victor  Ugo  ha  molta  pietà  per  la  donna  colpevole  per  amore  e 
la  difende  con  squisita  gentilezza. 

Desiderare  la  cecità!  Ecco  un  inaudito  desiderio!  Pure,  dopo  lette 
le  pagine  del  poeta,  si  giunge  a ripetere  con  tristezza:  « o avere  in- 
nanzi a sé  tutte  le  forme  della  felicità  terrestre,  e nuovo  Tantalo 
incatenato  innanzi  al  banchetto  della  vita,  avere  Fanima  glaciale, 
insensibile;  oppure  sentire  il  velo  della  notte  sulle  pupille  per  sempre, 
rtia  Fanima  illuminala  dallo  splendore  celeste  dell’amore!  » Scegliete! 
Scegliete!  E si  rimane  incerti... 

E il  poliziotto?  Ah!  la  penna  del  grande  scrittore  vale  il  pennello 
del  pittore  più  illustre!  « Jovert  era  l’uomo  che  spia  e si  nasconde... 
la  fronte  scompariva  sotto  il  cappello,  i suoi  occhi  si  perdevano  sotto 
le  sopracciglia,  il  suo  mento  penetrava  nella  cravatta,  le  mani  nelle 
maniche,  e il  bastone  si  celava  sotto  il  soprabito...  » 

Ecco  una  osservazione  alcune  volte  pur  troppo  vera:  «Quelli  che 
ammirano  un’elevata  virtù,  un  aspetto  sereno,  una  condotta  imma- 
colata sarebbero  terribilmente  maravigliati  se,  mettendo  a nudo  la 
coscienza  dall’apparenza  così  tranquilla,  potessero  assistere  per  un  at- 
timo alle  battaglie  di  passioni  sfrenate,  di  pensieri  cattivi,  di  desideri 
immondi  celati  sotto  quella  tranquillità,  come  le  tempeste  nel  fondo 
di  un  lago  azzurro...  » 

Quante  volte  viaggiando  ho  sentito  anch’io  così: 

« Guardo  gli  alberi,  i tetti,  i campi  passare,  e il  paesaggio  che 
sfuma...  ad  ogni  angolo  di  via...  e quella  contemplazione  dispensa 
Fanima  dal  riflettere...  Viaggiare  vuol  dire  nascere  e morire  ad  ogni 
istante...  Il  buio  e il  chiaro  si  mescolano:  dopo  uno  splendore, 
un’ecclissi...  » 

Potrei  continuare  per  pagine  e pagine  tali  citazioni,  ma  voglio 
finire  con  una  massima  profonda:  « I pensieri  buoni  possono  celare 
un  abisso,  come  i cattivi!...  » 


Ottobre. 

Si  avvicina  il  giorno  in  cui  dovremo  tutti  ripartire,  lasciando  di 
nuovo  sola  la  nonna  ! Ella  è ora  curata  da  un  medico  nel  quale  ri- 
pone grandissima  fede,  e ciò  è molto.  Poverina,  come  è buona  e co- 
raggiosa ! Ella  stessa  dà  animo  al  babbo  a lasciarla  per  ritornare  ai 
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suoi  doveri.  Gompreude  che  noi  pure  dobbiamo  seguire  i genitori,  anzi 

lo  esigei  Ma  è uno  strazio  per  me... 

Quale  mente  portentosa  la  sua  ! Mi  ha  permesso  di  osservare  i 
suoi  cartolai  di  studii  e note.  Rimasi  meravigliata  della  sua  erudi- 
zione ; estratti  di  storici,  studii  filologici,  raccolte  di  massime,  osser- 
vazioni critiche  spesso  piene  di  acume  sulle  proprie  letture  ! 
cartolaio  sono  notati  moltissimi  sinonimi  francesi  con  fini  definizioni 
che  mostrano  la  differenza  da  parola  a parola:  adresse,  souplesse, 
finesse,  ruse,  ecc. 

« Vadresse  employe  les  moyens,  elle  demando  1 intelligence. 

« La  souplesse  est  une  disposition  à s’accomoder  aux  événements. 

« La  finesse  est  une  fa^on  d’agir  secréto  et  cachée. 

« La  ruse  est  une  voie  déguisée  ponr  aller  à ses  fins. 

« llfaut  qu’un  négociateur  soit  adroit,  qu’un  couriisan  soit  souple, 
quun  politique  soit  fin,  qu’un  espion  soitrusé...  » 

E così  via  via  per  accumuler  - amasser,  per  attachement  - dévoue- 
ment,  per  agrandir  - augmenter,  ecc.  AlF esame  di  quegli  studi  sulla 
lino’ua  francese  ben  si  comprende  com’ella  si  sia  resa  maestra  nel- 
ridioma  di  Rousseau  e di  Voltaire...  Abbiamo  poi  parlato  di  Moie  de 
Staci,  di  cui  ella  mi  ha  enumerate  le  opere  : 

A diciassette  anni  scrisse  una  tragedia  : Giovanna  Gray  ; una  delle 
infelici  mogli  di  quel  Barbe-Bleu  della  storia  inglese  che  fu  Enrico  Vili. 

« La  giovinezza  di  quella  poveretta  incoraggiò  la  mia  »,  ella  so- 
leva dire.  1 1 

Dopo  la  morte  del  padre,  il  ministro  Necker,  che  ella  aveva  ado- 
rato più  di  ogni  essere  al  mondo,  pubblicò  un  volume  : Necker, 
suo  carattere  e sua  vita  privata]  scrisse  due  romanzi:  Delfina  e Co- 
rinna’, al  secondo,  divenuto  popolare  anche  in  Italia,  deve  la  sua  ri- 
nomanza: ma  non  meno  interessanti  sono  altre  sue  opere:  DelVAlle- 
magna  - Della  letteratura  considerata  in  armonia  alle  istituzioni  sociali 
- Considerazioni  sulla  rivoluzione  francese,  ecc. 

— In  tutti  questi  volumi  - dice  la  nonna,  che  li  ha  letti  e stu- 
diati attentamente  - si  rivela  agilità  d’ingegno,  finezza  di  rifiessioni, 
copia  incredibile  di  motti,  ora  profondi,  ora  spiritosi  e arguti  : ma 
più  di  tutto  l’amore  delFumanità  e della  virtù.  La  signora  di  Staci 
ha  un  posto  veramente  elevato  fra  le  donne  che  han  saputo  tenere  in 

mano  la  penna...  ^ t-  i • 4? 

— Nonna  mia,  voi  avreste  potuto  essere  quanto  e piu  di  lei  la- 

mosa...  Perchè  non  avete  pubblicato  nulla?  Credete  disdicevole  aduna 
donna  modesta  e virtuosa  il  tentare  di  distinguersi  con  la  letteratura  ? 

— Ma  no,  no,  cara.  Un  tempo  lo  sognai  ! A me  mancarono  i 
mezzi,  i primi  studii,  le  persone  di  famiglia  atte  a spingermi...  Queste 
cose  a te  non  difettano,  Grazina  mia  !...  Studia,  lavora,  e se  un  giorno 
le  ne  sentirai  il  coraggio,  pubblica  i tuoi  lavori...  Ma  ricordati  che 
non  devi  cercare  la  rinomanza,  ma  il  bene  altrui.  Perciò  siano  i tuoi 
scritti  semplici  e morali,  come  tu  sei... 

E poi  volle  narrarmi  fino  alla  fine  la  vita  della  Staci,  perchè  ella 
si  appassiona  e narra  di  personaggi  storici,  degli  scrittori,  perfino 
degli  eroi  creati  dalla  fantasia  de’  poeti,  come  di  esseri  da  lei  cono- 
sciuti intimamente  : amati,  disprezzati,  evocati  sempre  come  creature 
a lei  presenti  : 

— Anna  Luigia  Necker,  nata  nel  1766,  ebbe  un’infanzia  felice,  e 
fu  la  regina  Maria  Antonietta  che  combinò  il  suo  matrimonio  con 
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rambasciatore  di  Svezia,  barone  di  Staèl  Holstein.  Più  tardi  Napo- 
leone, che  non  amava  le  donne  scrittrici,  la  perseguitò.  Ella  si  rifugiò 
in  Isvezia,  dove  le  morì  il  marito  e il  diletto  figlio  Alberto,  ucciso  in 
duello.  Visse  in  Inghilterra  riverita  e stimata,  poi  tornò  a Parigi  dopo 
la  disfatta  di  Waterloo.  Sposò,  già  di  anni  matura,  un  tal  De  Rocca, 
più  giovane  di  lei,  che  l’amò  fino  all’adorazione...  Ma  i suoi  giorni 
erano  contati...  Sempre  cosi,  caral  Noi  sentiamo,  godiamola  vita  assai 
più  quando  siamo  vicini  ad  abbandonarla  I Gli  ultimi  giorni  di  lei  non 
furono  dolorosi.  « Mio  padre  mi  aspetta  » - diceva  ella  spesso  in  un 
leggiero  delirio...  11  povero  De  Rocca  non  le  sopravvisse  a lungo;  aveva 
venti  anni  meno  della  moglie  e morì  di  trentun  anni  appena  I L’amore 
non  si  arresta  innanzi  alla  differenza  di  età...  la  Staél  a cinquant’anni 
era.  più  bella  e desiderevole  di  molte  ragazze...  e il  giovane  marito 
languì  privo  di  lei  e morì  di  dolore. 

Contemplavo  la  cara  vecchietta,  che  parlava  d’amore  con  tanta 
tenerezza,  mentre  forse  ella  non  ha  amato  che  il  figlio  nella  sua  vita 
travagliata  I E sorrisi  tra  le  lagrime  abbracciandola  con  passione: 

— Nonna,  siete  così  bella  che  se  fossi  un  giovanotto  m'innamo- 
rerei di  voi,  pazzamente  ! 

Certo  nonna,  a settanta  anni  passati,  è più  ingenua  e fidente  di 
me  in  ciò  che  riguarda  l’amore,  e spesso  mi  narra  di  una  sua  piccola 
amica,  che  in  Avellino,  mentre  viveva  in  casa  dei  fratello,  le  faceva 
buona  compagnia.  Ella,  pensando  alle  nipoti  assenti,  le  si  era  molto 
affezionata  e ne  riceveva  le  confidenze.  La  Laurina,  che  la  nonna  mi 
descrive  di  sedici  anni,  bellissima,  dai  capelli  d’oro  e dagli  occhioni 
celesti,  piena  di  talento  per  la  musica,  d’istruzione  e di  spirito  supe- 
riore all’età,  si  era  innamorata  alla  follia  del  generale  X...  Nell’eser- 
cito borbonico  la  carriera  era  rapida  e il  generale  contava  appena 
quarantacinque  anni  : era  buono,  simpaticissimo,  amato  da  tutti.  Egli 
ammirava  la  giovinetta,  ma  non  osò  richiederla  dopo  averla  forse  lu- 
singata... La  nonna  era  favorevole  al  matrimonio  : 

— Poiché  vi  amate,  che  cosa  importa  la  differenza  di  età  ? Anche 

10  avevo  venti  anni  di  meno  di  mio  marito... 

— Ma  non  trenta...  e poi  non  avevate  sedici  anni  1 - rispondeva 

11  generale  alla  sua  insistenza.  - Si  tratta  di  un  capriccio  di  bimba  !... 

E un  giorno  egli  partì  per  non  tornare...  Laurina  divenne  lan- 
guida, sofferente...  in  pochi  mesi  si  ridusse  sul  letto  di  morte.  Del  suo 
amore  reietto  non  aveva  più  parlato,  ma  Pultimo  giorno  diede  alla 
vecchia  amica,  che  la  confortava  parlandole  della  vita  futura,  una 
ciocca  di  capelli  dorati  e un  biglietto  sul  quale  era  scritto  : Addio  ! - 
Per  lui,  quando  non  sarò  più!  Egli  non  mi  volle,  eppure  sarei  stata 
una  così  buona  moglie  ! 


Ottobre. 

Ogni  giorno  babbo  riceve  numerose  lettere  di  clienti,  amici,  uomini 
politici,  che  lo  reclamano  a Torino.  Partiremo  alla  fine  del  mese,  e se 
non  mi  turbasse  il  distacco  dalla  nonna,  ne  sarei  contenta  ! 

Il  M ordini,  il  Gadolini  e altri  aspettano  babbo;  gli  amici  ufficiosi 
del  Ministero  pretendono  che  contro  di  loro  vi  sono  terribili  documenti 
per  fabbricare  un  processo.  A questo  siamo  dunque  in  Italia  che  il 
più  puro  amore  di  patria  possa  essere  interpretato  in  modi  diversi  e 
divenire  colpa? 

30 
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Dopo  sette  mesi,  eccomi  di  nuovo  sulle  mosse  per  tornare  con  i 
miei  a Torino!  Questo  tempo  fu  lungo...  eppure  eccolo  trascorso  ! Ho 
letto  che  presso  le  Alpi  già  la  prima  neve  è caduta,  mentre  qui  sor- 
ride la  primavera,  anzi  l’estate  di  S.  Martino...  Terra  incantata  dav- 
vero è questa,  ma  a che  cosa  le  serve  tanta  bellezza  se  non  sa  trarne 
partito  per  la  sua  redenzione  morale?  Più  mi  addentro  nello  studio 
delia  vita  napoletana,  più  mi  sgomento  osservando  la  corruzione,  che 
dovunque  fermenta.  Per  buona  sorte  il  generale  Garibaldi  è ormai 
guarito  materialmente  della  ferita  fraterna,  chè  dalla  morale  non  gua- 
rirà mai  I Ed  egli  non  se  ne  starà  con  le  mani  in  mano... 

Per  le  provincie  napoletane  e siciliane  una  capitale  meno  lontana 
è questione  di  vita... 

Mentre  scrivo  con  la  finestra  aperta,  contemplo  il  cielo  così  lim- 
pido e azzurro...  Il  tramonto  è veramente  divino  e tra  poco  sorgerà 
la  luna. 

Sono  sana  e sarei  lieta,  senza  le  preoccupazioni  di  cui  ho  detto... 
È naturale  che  all’età  mia  aspiri  con  delizia  la  mite  aria  autunnale, 
che  mi  accarezza  il  volto,  pregna  del  profumo  degli  aromi.  Sono  gio- 
vane e mi  sento  vivere  ! Ma  che  avverrà  di  me  tra  la  neve,  il  freddo, 
la  nebbia? 

Se  per  godere  la  vita  bastassero  il  sole,  l’aria,  la  luce,  dove  potrei 
vivere  meglio  di  qui?  Eppure  altro  è ciò  ch’io  desidero...  una  qualche 
cosa,  che  forse  non  troverò  mai,  in  nessun  luogo  ! 

Torino,  gennaio  1863. 

Dal  nostro  ritorno  nella  gelida  Torino  ben  pochi  giorni  piacevoli 
abbiamo  goduto.  11  clima  rigido,  dopo  il  soggiorno  delizioso  di  Na- 
poli, è stato  dannoso  alia  nostra  salute...  Eppure  potremmo  divertirci: 
abbiamo  un  bellissimo  palco  al  teatro  Regio,  inviti  a feste,  a con- 
certi, a riunioni...  Le  nostre  serate,  poi,  del  venerdì  sono  divenute 
veramente  eleganti  e aftòllate.  Quale  altra  casa  come  la  nostra  può  van- 
tarsi di  riunire  nella  stessa  sera  ambasciatori,  ministri,  uomini  poli- 
tici e artisti  di  cartello?  Banchieri  e giornalisti,  monarchici  e repub- 
blicani, nobili  e plebei  ? 

L’ultima  volta  Abele  Damiani  riconosceva  nell’ ufficiale  di  marina 
conte  d’Angennes  (1)  uno  di  quelli  che  l’avevano  ricevuto  prigioniero 
a bordo  e condotto  al  Varignano,  dopo  Aspromonte...  Naturalmente 
conversarono  amichevolmente.  Entrambi  baldi  e coraggiosi  giovani, 
ardenti  di  amor  patrio,  dovevano  sentire  in  quell’ora  che  una  era  la 
mèta  della  loro  vita  : la  fede  nell’ avvenire  d’Italia  ! 

Abbiamo  fatto  grandissima  lega  con  la  signora  Emilia  Peruzzi, 
moglie  del  ministro  dell’Interno.  È una  donna  energica  e discorsiva, 
ma  tanto  intelligente  e buona.  Un’altra  donna  che  amo  molto  e che 
mi  vuol  bene  è la  contessa  Pasolini  di  Ravenna;  il  marito  è ministro 
agli  Esteri,  mentre  il  nostro  Pisanelli  è alla  Grazia  e Giustizia...  Quando 
Antonio  Ranieri  è in  Torino  per  le  discussioni  parlamentari,  non  manca 
alle  nostre  riunioni  con  la  sua  indivisibile  sorella  Paolina...  In  verità, 
questi  due  sono  orsi  e non  amano  il  mondo...  ma  per  noi  fanno  una 
eccezione...  Per  altro  eleggono  di  rimanere  in  disparte  nello  studio  di 
babbo  e là  con  pochi  altri  fumano  entrambi  come  turchi... 

(1)  Il  D’Angennes  morì  giovanissimo  allinizio  di  una  brillante  carriera. 
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Nicola  Nisco  (1)  con  la  bellissima  moglie  Adele  e le  figlie  giova- 
ne tte  vengono  spesso.  Questa  coppia,  che  dopo  dodici  anni  di  prigionia 
di  lui,  giovane  ancora,  gode  di  una  seconda  luna  di  miele,  m’interessa. 

Tra  le  nuove  conoscenze  ve  n’ha  una  molto  illustre:  Giacomo  Mo- 
leschott,  chiaro  fisiologo,  di  origine  olandese,  ma  noto  specialmente 
in  Germania,  dove  ebbe  i natali  la  gentile  sua  moglie;  è subito  dive- 
nuto un  grandissimo  nostro  amico.  La  sua  faccia  aperta,  sorridente 
sempre,  ispira  fiducia  e simpatia.  Il  De  Sanctis  lo  conobbe  a Zurigo, 
dove  insegnavano  entrambi,  e appena  nominato  ministro  dell’Istru- 
zione gli  offerse  di  lasciare  l’Università  svizzera  per  venire  professore 
* a quella  di  Torino.  Moleschott  accettò  volentieri,  perchè  adora  l’ Italia, 
di  cui  parla  l’idioma  assai  bene.  Ed  egli  non  è soltanto  uno  scienziato, 
ma  un  vero  artista.  Suona  alla  perfezione  specialmente  a quattro  mani 
con  la  moglie;  conosce  i massimi  poeti  nelle  loro  lingue  originali  e 
ripete  con  lo  stesso  sentimento  di  ammirazione  versi  di  Goethe  e di 
Shakespeare,  di  Omero  e di  Dante.  Mi  dicono  che  a lui  si  debbono 
interessanti  scoperte  sull’alimentazione,  su  gli  abitatori  microscopici 
del  sangue,  su  i centri  nervosi  della  vita,  e altre  molte.  Converso  vo- 
lentieri con  lui  e vado  qualche  volta  alla  sera  in  sua  casa  per  gustare 
buona  musica  tedesca,  sentirgli  leggere  con  la  voce  chiara  e lenta  una 
scena  di  Goethe,  e ricevere  dalle  mani  della  piccola  Maria  un’ottima 
tazza  di  thè. 


Gennaio  1863. 

Nel  nostro  salotto  non  vi  sono  preferenze  ed  esclusioni  ; così  da 
qualche  sera  abbiamo  conosciuto  un  giornalista  assai  battagliero  che 
scrive  articoli  di  forte  opposizione.  Il  G...,  giovane  toscano,  è veramente 
intelligente,  ma  altrettanto  brutto.  La  sua  conversazione  è arguta, 
interessante,  ma  non  posso  approvare  lo  scetticismo  che  ostenta  in 
politica,  in  morale,  in  arte.  Forse  la  sua  è una  ostentazione  ed  egli 
sa  per  il  primo  che  i suoi  paradossi  non  possono  ingannare  nessuno. 
Spesso  discorriamo  di  soggetti  che  non  sembrano  adatti  fra  giovani... 

In  questi  giorni  i suicidi  sono  frequentissimi  ed  è triste  notare  che 
le  maggiori  vittime  sono  nelle  file  della  democrazia.  Uno  de’  Mille  si 
è tirato  un  colpo  di  pistola  per  porre  fine  alla  sua  miseria,  alla  fame... 
un  altro,  pure  de’  Mille,  tradito  negli  affetti  più  santi,  trascurato,  sco- 
nosciuto dalla  patria,  si  è precipitato  dalla  cupola  altissima  del  Duomo 
di  Milano...  Ah!  babbo  voleva  salvare  la  patria  dall’onta  della  ingra- 
titudine! Fin  dal  luglio  dell’anno  scorso  egli  presentò  alla  Camera  una 
proposta  di  legge  per  una  pensione  vitalizia  a’  superstiti  della  spedi- 
zione di  Marsala!  E il  Rattazzi,  allora  ministro,  non  si  oppose  alla 
sua  proposta  e la  prese  in  considerazione  ; ma  a qual  prò  ? Nulla, 
nulla  più  si  è deciso  in  favore  di  quegli  eroi...  e questi  muoiono  di 
miseria  o si  ammazzano  imprecando... 

Il  G...  si  mise  a scherzare  sul  suicidio  e volgendosi  al  suo  amico  D... 
esclamò: 

— Già  tu  lo  sai  che  anche  io  voglio  uccidermi,  perchè  sono  an- 
noiato della  vita... 

— Non  lo  farete  - risposi  senza  scompormi.  - Queste  cose,  quando 
si  vogliono  fare,  non  si  annunziano  mai,  specialmente  ad  una  signo- 
rina, che  credendovi  potrebbe  prov^are  una  poco  piacev’ole  impressione. 


li*  Nicola  Nisco  fu.  per  dodici  anni  compagno  di  Poerio  nell’ergastolo. 
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Sentite  un  consiglio:  parlate  come  scrivete,  cioè  con  senno  e since- 
rità, e smettete  di  mettere  in  burletta  le  cose  più  serie,  come  appunto 
giudico  la  vita  e i suoi  doveri,  la  morte  e le  sue  dolorose  conse- 
guenze ! 

Egli  continuò  a canzonare: 

— Ma  bene  I Peccato  che  siate  donna,  sareste  un  ottimo  predi- 
catore e vi  proporrei  per  un  quaresimale...  Ma  credete  davvero  cheli 
suicidio  sia  cosa  riprovevole? 

— Il  suicidio,  a parer  mio,  è cosa  ridicola  e vile!  Chi  è vera- 
mente uomo  lotta,  affronta  il  destino  e lo  vince  : 

Ok’ io  saprei,  se  cadesse  il  mondo  intero, 

Intrepido  affrontar  le  sue  ruine! 

Mi  pare  che  questa  sia  la  chiusa  di  un  sonetto  del  mite  Metastasio, 
che  lo  rivela  a noi  sotto  un  aspetto  sconosciuto...  Alla  propria  ora 
ognuno  deve  combattere  e vincere. 

Il  cuore  mi  batteva  un  poco;  perchè  negli  occhi  di  D...,  indi  vi- 
sibile amico  del  giornalista,  io  leggevo  a un  tratto  che  quel  discorso 
non  era  vano... 

Infatti  ieri  sera  D...  mi  disse  che  davvero  G...  aveva  accarezzata 
l’idea  del  suicidio;  ma  che  forse  le  mie  parole  assennate  e sprezzanti 
gli  avevano  dato  a riflettere. 

Gennaio. 

La  mia  diletta  sorella  Rosina,  è in  letto  con  febbre  alta  e male 
ai  polmoni...  La  veglio  giorno  e notte!  Il  dottor  Castelli,  ottimo  pra- 
tico, ma  non  dotto,  ha  chiesto  un  consulto,  e non  ci  nasconde  la 
sua  preoccupazione...  Se  le  cure  saranno  sufficienti  a combattere  il 
male,  mai  creatura  sarà  stata  accudita  meglio  della  cara  malatiua... 
Non  mi  distacco  un’ora  dal  suo  letto,  presso  al  quale  ora  scrivo  col 
cuore  oppresso. 

Marzo. 

La  sorellina  è quasi  guarita...  Umili  grazie  rendo  al  Cielo  di  averla 
a noi  conservata!...  Pur  troppo  non  ho  più  la  fede  che  mi  faceva 
bella  la  vita,  l’ingenua  fede  di  bimba,  quando,  indifferente  ancora 
alle  gioie  mondane,  davo  a Dio  l’ardore  dell  anima  ingenua.  Bel  gua- 
dagno io  feci  permettendo  ai  sofìstici  ragionamenti  filosofici  di  velare 
le  mie  credenze  ! Feci  come  colui  che  taglia  Falbero  verde  per  procu- 
rarsi legna  secche,  abbatte  i fiori  del  prato  per  avere  il  fieno,  asciuga 
l’acqua  del  mare  per  trarne  il  sale!...  Ma  nell’ anima  è rimasta  tanta 
luce  di  poesia  quanta  è sufficiente  a permettermi  di  elevare  il  pen- 
siero verso  una  potenza  sconosciuta,  che  sta  al  disopra  di  questa  mi- 
sera sfera  terrena... 

Innanzi  ad  un  magnifico  spettacolo  di  natura,  dopo  una  lettura 
impressionante,  vinta  da  tenerezza  per  intime  ricordanze,  per  intensi 
affetti,  piego  le  ginocchia  della  mente,  e levo  il  volto  bagnato  di  la- 
grime in  alto,  sempre  più  in  alto,  al  di  là  degli  astri,  al  di  là  della 
ristretta  cerchia  del  firmamento,  quale  è da  noi  concepito... 

Marzo. 

Con  quanto  accanimento  mi  sono  rimessa  allo  studio!  E perchè 
poi?  Studia,  studia,  povera  donna,  a cui  da  alcuni  è perfino  negata 
l’anima!  Studia  storia  e filosofia,  cerca  ne’  libri  quelle  verità  che  già 
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si  adombrano  nel  tuo  cervello,  e poscia  me  ne  darai  le  nuove!  Sa- 
rebbe assai  meglio  sapere  un  poco  meno  e godere  meglio  della  vita! 
Per  far  piacere  a babbo  ho  pubblicato  alcuni  versi  in  una  strenna  e 
una  novella  fantastica  nella  Eivista  Contemporanea...  Ebbi  molti  elogi, 
ma  non  ne  sono  contenta... 

Meglio,  meglio  di  una  vana  gloria  sarebbe  il  conseguire  la  sere- 
nità necessaria  a sopportare  i tormenti  dell’ esistenza  con  rassegna- 
zione, e il  pensiero  della  morte  senza  avvilimento. 


Marzo. 

Ho  ricominciato  le  lezioni  giornaliere  alle  mie  sorelline  con  tutto 
l’impegno  possibile.  Spero  di  essere  perseverante  e di  potere  un  giorno 
vantarmi,  se  avranno  nel  mondo  nome  di  giovanette  istruite  e gen- 
tili, di  avere  a ciò  molto  contribuito.  L’affetto  che  queste  care  hanno 
per  me  è grande  consolazione  al  mio  cuore.  Per  serbarle  sempre  fe- 
lici e contente,  che  non  darei?  Con  quale  ansia  spio  negli  occhi  già 
pensosi  e mesti  di  Ninella  un  sentimento  superiore  all’età  sua!  E mi 
pento  di  commuoverla  qualche  volta  con  un  racconto  pietoso,  con 
versi  sentimentali,  facendo  presentire  a quella  innocente  i dolori  del- 
l’esistenza! Fiorina  è più  vispa  e capricciosa,  ma  quale  precoce  senso 
di  arte  in  lei!  A dieci  anni  suona,  declama  e canta  in  modo  ammi- 
revole! Un  Dio  pietoso  ha  confidato  a me  questi  fiori  gentili,  e ne 
vado  superba  quanto  e più  della  mamma!  Mentre  scrivo  dormono 
serene,  sicure  che  sollecita  veglio  accanto  a loro.  Domattina  si  de- 
steranno alla  mia  voce,  come  uccelletti,  pronte  ai  giuochi  infantili 
alternati  allo  studio,  ch’io  cerco  di  render  loro  piacevole. 

Gioite,  gioite,  bambine  mie,  la  mia  infanzia  non  fu  lieta  e facile 
come  la  vostra,  ma  non  me  ne  lagno,  anzi  vorrei  che  tutte  le  gioie 
fossero  a me  ritolte  purché  serbate  a voi! 

Marzo. 

Già  da  tempo  si  parlava  sommesso  delle  condizioni  di  salute  del 
presidente  del  Consiglio  Farini...  L’ultima  volta  che  babbo  potè  ve- 
derlo tornò  a casa  molto  impensierito...  Ora  la  sua  intelligenza,  che 
tanto  lavorò  per  il  hene  della  patria,  sembra  irrimediabilmente  smar- 
rita... 1 miei  genitori  non  solo  ammiravano  in  lui  il  grande  uomo 
di  Stato,  ma  gli  volevano  bene  come  a diletto  amico...  Egli  lascerà 
il  Ministero  e si  voterà  per  lui  un  dono  nazionale...  Farini  non  fu 
più  l’uomo  di  un  tempo  dopo  il  governo  di  Napoli...  che  gli  procurò 
tante  amarezze.  In  quel  tempo  perdette  il  diletto  figliuolo  Armando, 
brillante  ufficiale  e nostro  compagno  d’infanzia...  ma  l’altro  figlio, 
Domenico,  a lui  rimasto  gli  fu  di  grande  consolazione...  Penso  al- 
l’affanno di  questo  nobile  giovane  e faccio  tristi  riflessioni  sulla  gran- 
dezza e felicità  umana,  sulla  misteriosa  psiche,  che  è in  noi,  ora 
vigile  e divina,  ora  ottenebrata  ; da  meno  dell’istinto  che  dirige  le 
bestie... 


27  m.'\rzo. 

Da  due  giorni  continua  al  Parlamento  una  discussione  interes- 
santissima sul  modo  di  concedere  la  cittadinanza  italiana  a tutti  quelli 
che  la  chieggono  e che  nacquero  in  terre  geograficamente  italiane, 
anche  se  sottoposte  a governi  stranieri.  Per  quelli  nati  in  territori 
stranieri  è necessaria  una  legge,  ma  babbo  sostiene  a ragione  che 
bisogna  attestare  all’Europa,  « che  l’unità  della  patria  non  è sola- 
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mente  una  sterile  proclamazione  e quasi  una  platonica  tenerezza  del 
Parlamento  italiano,  ma  che  intendiamo  farne  opportuna  applicazione 
pratica  nelle  istituzioni,  e secondo  la  medesima  vogliamo  regolare  la 
condizione  civile  e politica  degli  italiani  ». 

Già  in  questo  senso  Benedetto  Gairoli  aveva  presentato  un  pro- 
getto di  legge,  che  una  Commissione  ripresenta  alquanto  alterato. 
Gairoli  e babbo  chieggono  per  i nati  italiani  tutti  i diritti  civili  e po- 
litici; concedendo  i civili,  che  in  un  giorno  non  lontano,  secondo  babbo, 
si  dovranno  concedere  a tutti  gli  stranieri  residenti  in  Italia,  per  sen  • 
timento  di  umanità  e di  giustizia,  come  si  vorrebbero  negare  o almeno 
restringere  i politici  ai  nostri  fratelli  italiani? 

Ad  ogni  modo  il  cuore  si  allarga  sentendo  liberamente  parlare 
de’  veneti  fino  a Trento  e Trieste  e de’  sudditi  degli  Stati  Pontifici, 
come  di  nostri  fratelli  già  moralmente  parte  della  nazione  italiana  e 
capaci  di  levare  la  voce  nelle  nostre  assemblee  per  abbreviare  l’at- 
tesa della  completa  liberazione! 

28  marzo. 

Quanto  succede  nella  Polonia  ci  commuove  e ci  esalta!  In  tutte 
le  città  si  tengono  meeting  a favore  de’  Polacchi  e una  falange  ardi- 
mentosa di  giovani  garibaldini  capitanata  dal  colonnello  Nullo  (1)  si 
avvia  in  soccorso  de’  generosi  fratelli.  La  mammina  sta  scrivendo  un 
bellissimo  canto  e già  ne  abbiamo  ammirate  le  prime  strofe  vibranti 
di  amore  per  la  libertà  (!3).  Jeri  si  votò  al  Parlamento  il  seguente 
ordine  del  giorno:  « La  Gamera,  .persuasa  che  il  Ministero  adoprerà 
tutti  i mezzi  che  crederà  più  opportuni  e più  efficaci  a favore  della 
Polonia,  rinvia  la  petizione  al  Ministero  degli  esteri  e passa  all’ordine 
del  giorno  ».  La  discussione  su  questo  soggetto  appassiona  noi  italiani, 
che  vedemmo  accorrere  in  nostro  aiuto  tanti  polacchi,  i quali  com- 
battettero strenuamente  per  farci  ricuperare  l’unità  della  Patria,  e 
che  ci  stendono  ora  le  mani  come  a fratelli  in  grado  di  poter  dare 
efficaci  soccorsi;  essa  fu  brillante,  vivacissima.  Vi  presero  parte  Siccoli 
e Mordini,  Boggio,  Grìspi,  Ferrari,  Massarani  e Gallenga,  altri  ancora 
che  non  rammento.  Ma  il  discorso  più  vibrato  e applaudito  fu  quello 
di  babbo.  Egli  disse:  « Il  Regno  d’Italia  si  è formato  in  nome  del  prin- 
cipio di  nazionalità  e d’indipendenza,  ed  oggi  che  in  Polonia  si  agita 
una  eminente  questione  di  nazionalità  e d’indipendenza  il  Governo  ita- 
liano temerebbe  di  pronunciare  questi  nomi?  Potremmo  dimenticare 
così  presto  la  nostra  origine,  il  più  sacro  de’  nostri  doveri?  » Gli  applausi 
furono  così  vivi  e spontanei  nelle  tribune  che  il  Presidente  voleva  farle 
sgombrare.  Le  dichiarazioni  del  giovane  ministro  degli  esteri,  Visconti- 
Venosta,  che  naturalmente  dovette  dire  e non  dire,  furono  bene  accolte 
in  grazia  di  una  bella  frase  che  forse  rimarrà:  «Auguro  all’Italia 
questa  divisa  in  politica  : Indipendente  sempre,  ma  isolata  mai  ! » 

Gertamente  il  voto  della  Gamera  italiana  sarà  una  nobile  aspi- 
razione..., assai  probabilmente  la  Polonia  non  otterrà  per  ora  l’ago- 
gnata liberazione...  i suoi  tre  padroni  sono  troppo  potenti  e stretti  fra 
di  loro.  Ma  una  volta  ancora  il  principio  di  nazionalità,  che  babbo  ha 
insegnato  per  il  primo  dalla  cattedra,  ebbe  una  solenne,  politica  af- 
fermazione. 

(1)  Che  trovò  colà  la  morte. 

(2)  Patria  e Amore,  versi  di  Laura  Beatrice  Mancini.  Firenze,  Le  Menni er. 
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Aprile. 

Fummo  iuvitati  a una  veglia  da  un  ministro;  non  eravamo  an- 
dati in  nessun  luogo  nell’inverno  e penetrando  nelle  immense  sale 
splendidamente  illuminate  ho  più  che  mai  sentito  che  nulla  mancava 
a quella  festa  dell’umana  vanità.  Non  è faciie  riunire  nello  stesso 
luogo  a ora  fìssa  tutto  ciò  che  vi  ha  di  meglio:  bellissime  dame,  che 
sfoggiavano  vesti  sfarzose  e nomi  aristocratici;  uomini  politici...  ma 
tutta  gente  posata  e ben  pensante...  Ho  visto  poche  celebrità  - quelle 
del  nostro  tempo  rifuggono  dai  luoghi  dove  non  possono  splendere 
senza  concorrenza.  Oggidì  ogni  artista  ama  di  avere  il  proprio  alta- 
rino ed  intorno  i propri  devoti;  del  rimanente  se  alcuno  di  essi  si 
aggirava  in  quelle  sale  non  trovava  facilmente  con  chi  discorrere.  1 di- 
plomatici tacciono  per  mestiere,  mentre  i deputati  e i giornalisti  chiac- 
chierano a torto  e a traverso  fra  loro  e seguono  i ministri  come  se- 
gugi per  fìutare  una  qualche  notizia  da  mettere  in  giro  prima  degli 
altri... 

Le  donne,  poverine,  occupavano  i divani  del  gran  salone  ed  erano 
imprigionate,  ridotte  a rimanere  silenziose  tra  di  loro  come  in  un  va- 
gone per  donne  sole.  Molte,  non  conoscendo  le  vicine,  sono  rimaste 
mute  per  varie  ore  in  un’atmosfera  che  i fiori,  i profumi  piacevoli 
e...  quelli  pessimi  rendevano  micidiale,  lo  ne  vedevo  da  lunge  alcune 
allungare  il  collo  verso  le  amiche  e...  gli  amici  in  distanza.  Questi, 
ritti  sulla  soglia  delle  porte,  ne’  vani  delle  finestre,  tentavano  invano 
di  raggiungerle...  la  circolazione  non  era  possibile  per  tante  crino- 
line... 

Noi,  giunti  in  ritardo  al  nostro  solito,  ma  questa  volta  per  no- 
stra fortuna,  formavamo  un  gruppo  con  diverse  persone  di  conoscenza 
in  un  salotto  secondario;  una  graziosa  dama,  ben  nota  per  la  sua  ci- 
vetteria, era  entrata  anche  dopo  di  noi.  Ella  mi  disse  ridendo: 

— Quali  occhiate  gelose  ci  rivolgono  le  signore  che  sono  là  dentro!... 
Ma  io  in  questi  luoghi  giungo  sempre  l’ultima,  quando  non  ho  più  ti- 
more di  trovar  posto  nel  forno...  Soltanto  in  questo  modo  queste  fiere  di 
vanità  sono  possibili. 

E ridendo  chiamò  attorno  a sè  una  schiera  di  giovanotti,  nulla 
curando  gli  sguardi  di  disprezzo  delle  povere  prigioniere... 

Aprile. 

Tra  le  persone  che  in  questa  sera  sono  intervenute  al  nostro  ri- 
cevimento è un  giovine  ufficiale  di  artiglieria  di  nobile  famiglia  sici- 
liana. Costui,  avvenente  e di  belle  maniere,  non  manca  di  spirito,  ma 
sé  avessi  osato,  come  volentieri  l’avrei  avvertito  di  smettere  il  vezzo 
d’infiorare  la  conversazione  di  termini  francesi,  appunto  così:  — Sono 
charmé  della  conoscenza  di  molte  dames  della  nobiltà  piemontese...  To- 
rino è una  città  tranquilla,  specialmente  se  si  viene  dal  hruit  di  Napoli... 
In  quella  casa  si  riceve  sans  gène...  Quella  signora  ha  una  tournure 
distinguée...  Quel  giovanotto  è sans  fagon...  lo  presto  tornerò  ches 
moi... 

Pur  troppo  costui  non  è il  solo  a parlare  in  tal  modo,  e di  questo 
passo  la  nostra  bella  lingua  sarà  tosto  guasta  e contaminata...  Certo 
io  non  potevo  dargli  una  lezione,  ma  se  le  signore  colte  e intelli- 
genti mettessero  con  garbo  in  ridicolo  chi  discorre  in  tal  modo,  ben 
presto  si  smetterebbe.., 
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Aprile. 

Babbo  stamane  mi  ha  consegnato  una  lettera  ch’egli  ha  scritto 
alla  madre,  pregandomi  di  scrivere  qualche  altra  parola...  Egli  non 
osa  più  farle  promesse  di  giungere  presto,  ma  io  debbo  assicurarla 
che  fra  due  mesi  saremo  certamente  tutti  al  suo  fianco.  Intanto  ri-  _ 
copio  qui  la  lettera  di  babbo  mio,  così  semplice  e commovente,  anche 
perchè  rispecchia  meglio  di  quanto  io  possa  farlo  la  vita  affaticata 
che  egli  conduce. 

Mia  cara  adorata  madre,  Torino,  21  apnie  ises. 

Chi  può  dirvi  la  consolazione  che  mi  arrecano  le  notizie  sempre 
buone  e soddisfacenti  che  da  tutte  le  parti  mi  giungono  sul  vostro 
stato  ? Io  ne  benedico  Iddio  come  del  più  grande  e segnalato  benefizio 
che  potesse  concedermi.  Tutta  la  famiglia  ne  è con  me  immensamente 
contenta  e bramerebbe  con  me  rivedervi. 

Oh,  se  mi  foste  vicina  sempre,  tutto  l’anno,  tutti  i giorni  della 
mia  vita,  quale  conforto  sarebbe  per  entrambi  noi  nella  nostra  con- 
vivenza, nel  poter  quotidianamente  conversare,  nel  trovare  io  un’a- 
nima virtuosa  come  la  vostra  in  cui  deporre  le  mie  confidenze  e cercar 
ristoro  alla  mia  stanca  e travagliata  esistenza  ! 

L’ingegnere  Giordano  potrà  dirvi  quale  cumulo  spaventevole  di 
occupazioni  mi  aggrava  e mi  toglie  fino  l’unico  conforto  che  il  mio 
cuore  di  continuo  bramerebbe,  cioè  il  tempo  di  potervi  frequentemente 
scrivere  e con  voi  intrattenermi,  madre  mia  carissima  ! 

Assai  spesso  mi  manca  l’agio  di  pranzare  o di  far  colazione  ; tal- 
volta mi  spetta  passare  metà  delle  notti  in  conferenze  e sessioni  per 
le  cause,  come  ho  fatto  la  notte  scorsa  con  avvocati  e procuratori 
espressamente  venuti  da  Genova,  Parma  e Bologna  per  una  causa  di 
fallimento  che  nei  prind  del  mese  entrante  debbo  andare  a discutere 
a Parma.  In  certi  giorni  mi  è mestieri  ricevere  clienti  e dettare  la 
mia  lezione  all’Università,  - e gratis  come  sapete,  avendo  io  dovuto 
rinunziare  allo  stipendio  per  non  decadere  dalla  qualità  di  deputato  - 
per  correre  a presiedere  l’Ufficio  e le  Commissioni  della  Camera  di 
cui  sono  presidente  ; poi  andare  a difendere  cause  dinanzi  la  Corte, 
poi  recarmi  alla  seduta  della  Camera,  e nella  sera  tornar  di  nuovo  a 
far  parte  di  altre  Commissioni  parlamentari  o governative... 

Questa,  madre  mia,  è la  condizione  abituale  della  mia  vita.  Com- 
patitemi dunque,  se  non  scrivo  più  spesso,  ma  io  sono  sempre,  tutti 
tutti  i giorni,  col  mio  spirito  accanto  a voi,  nella  vostra  stanza,  se- 
duto presso  la  vostra  sedia  di  dolore,  pendente  dai  vostri  labbri  a 
udire  i tesori  della  coltura  della  vostra  mente  : e il  suono  della  vostra 
amata  voce  mi  è all’ orecchio,  come  se  foste  realmente  vicino  a me. 
Addio,  cara,  adorata  mammà  mia  I 

Tutti  tutti  vi  baciano  con  me  affettuosamente  la  mano. 

Il  vostro  Pasqualino. 

Non  saprei  immaginare  cosa  più  soave  di  questa  lettera  filiale  I E 
ciò  che  babbo  nella  sua  immensa  bontà  non  dice  è che  gli  amici,  i co- 
noscenti gli  rubano  i pochi  momenti  di  riposo  per  chiedere  favori, 
raccomandazioni,  soccorsi...  Di  questa  vita  febbrile  spesa  a servire  il 
proprio  paese  ed  a sostentare  la  troppo  numerosa  famiglia,  chi  terrà  il 
conto  dovuto  alTuomo  veramente  superiore,  se  egli  non  riescirà  a la- 
sciare opere  ai  posteri,  le  opere  pregevoli  che  ha  in  mente? 

{Continua).  Grazia  Pierantoni  Mancini. 
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I. 


Nella  Foresta  Nera  urlava  il  vento  ; 
e i tronchi  delle  piante  alti  e fronzuti 
si  torcevano  all’urto  violento. 

Vegliava  una  capanna  : e,  in  essa,  muti, 
stavano  un  vecchio  ed  una  donna  e i figli 
di  lei,  da  presso  al  focolar  seduti. 

Gli  occhi  avean  mesti  sotto  i curvi  cigli 
e piangevano  in  cor  tacitamente 
immaginando  incogniti  perigli 

di  plaghe  ignote,  fra  straniera  gente. 

Brevi  della  speranza  eran  gl’  istanti  ; 
lunghi  quelli  del  dubbio.  Un  caro  assento 

vedean,  partito,  molti  mesi  avanti, 
col  suo  bastone  e con  la  sua  bisaccia, 
della  gran  Eoma  verso  i luoghi  santi. 

Chiese  la  donna,  alzando  al  ciel  la  faccia: 

« Ritornerà  ? » Rispose  il  vecchio,  piano  : 

« Ritornerà,  quando  al  Signore  piaccia  ». 

Ed  ecco  un  colpo  di  gagliarda  mano 
batté  la  porta;  e come  essa  fu  aperta 
l’atteso  apparve,  subito,  nel  vano. 

L’atteso  apparve,  nella  luce  incerta 

del  fuoco  (e  avea  sul  volto,  aspra,  la  traccia 

del  cammin  lungo  per  la  via  deserta), 

col  suo  bastone  e con  la  sua  bisaccia. 
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Insieme  i figli  si  levaron  ratti 
e verso  lui  balzarono  non  meno 
agili  che  due  giovani  lupatti  ; 

e lui  la  donna  si  raccolse  al  seno, 
per  il  troppo  gioir  quasi  smarrita  ; 
e pianse  il  vecchio  un  suo  pianto  sereno. 

E poi  la  rozza  tavola  fornita 
fu  di  grosse  vivande  e della  pura 
acqua  che  il  puro  fonte  avea  largita. 

Tutti  stringeva  una  pungente  cura, 
un  acuto  desio  : vincer  delFore 
lo  scorrer  lento  per  la  notte  oscura 

udendo  raccontar  dal  viatore, 
giunto  pur  or  nella  sua  terra,  i casi 
felici  0 avversi  del  suo  vario  errore. 

Udire!  udire!  addormentarsi  quasi 
in  dolce  sogno  ! accoglier  le  parole 
lievi  nei  cuori  dalla  gioia  invasi! 

goder  r incanto  delle  vere  fole 

eh  ei  certo  intese  e apprese  nella  grande 

Eoma,  laggiù,  nei  paesi  del  sole  ! 

L’anime  lor,  siccome  arpe  da  blande 
invisibili  mani  appena  tocche, 
tremavano.  Lucevan  le  dimande 

negli  sguardi  e fìorian  sopra  le  bocche. 
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III. 


Il  viatore  disse.  Avea  percorso 
centinaia  di  miglia  ; avea  seguito 
di  vasti  fiumi  fragorosi  il  corso 

e di  brevi  ruscelli  ; era  salito 
per  i selvosi  tramiti  dei  monti 
verso  il  curvo  dei  cieli  arco  infinito  ; 

aveva  visto  adergere  le  fronti 
cerehie  rubeste  di  castelli,  armate 
di  merli  ed  archi  e torrioni  e ponti, 

e calar  sulla  via  fiere  brigate 
d’armigeri,  con  l’aste  e con  gli  stocchi, 
chiusi  nel  ferro  delle  lor  celate  *, 

spesso,  quando  piegavangli  i ginocchi 
la  stanchezza  ed  il  sonno,  avea  serrati 
sotto  le  stelle  vigilanti  gli  occhi, 

sui  duri  sassi  o sull’erba  dei  prati  ; 
spesso  l’aveva,  all’ombra  dei  conventi, 
la  pia  raccolto  carità  dei  frati  ; 

e via  e via,  fra  l’ansie,  fra  gli  stenti, 
nella  fiamma  del  sol,  nell’uragano 
della  pioggia,  nell’impeto  dei  venti, 

era  andato,  era  andato  al  suo  lontano 

sogno  5 e in  un  rosso  vespro,  in  mezzo  all’arsa 

campagna,  sopra  l’ondular  del  piano, 

Roma,  Roma  la  grande, foragli  apparsa. 
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Yolavan  tutti  i cuori  a quel  remoto 
paese.  E disse  il  veccliio  : « Se  il  Signore 
ti  guardi  sempre,  or  di’':  compisti  il  yoto?  » 

« Ben  lo  compii  »,  rispose  il  viatore 
con  voce  in  cui  fremea  l’alta  speranza 
di  quella  vita  che  giammai  non  muore. 

« Io  fui  nei  luoghi  ov’ebber  loro  stanza 
messer  san  Paolo  e messer  santo  Pietro, 
nei  quali  ho  posto  tutta  mia  fidanza; 

e mi  prostrai  sui  lor  corpi,  di  retro 
ai  freddi  marmi  ; e n’ebbi  grande  acquisto, 
ché  da  lor  qual  si  voglia  grazia  impetro. 

Ed  anche  ho  visto  — udite  bene  — ho  visto 
con  gli  occhi  miei,  con  questi  occhi,  la  vera 
faccia  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Ahimè  ! Quanto  sofferse  egli,  quand’era 
sotto  la  croce,  in  mezzo  al  popol  folto, 
e invano  alzava  l’umile  preghiera? 

Benedetta  la  donna  che,  a sé  tolto 
di  capo  il  velo,  gli  asciugò  la  fronte 
e gli  deterse  dal  sudore  il  volto! 

Benedette  le  sante  e vere  impronte 
di  Gesù  nostro  salvatore!  Ed  io 
ho  visto  lui  che  d’ogni  gioia  è il  fonte; 

ho  visto,  in  terra,  il  Signor  nostro  Iddio  ». 
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« M’era  compagno  un  uom  di  nostra  gente, 
un  chierico,  che  là  mena  i suoi  giorni 
e letrae  i libri  e sa  le  istorie  a mente. 

Ei  mi  dicea  : - Eomeo,  prima  che  torni 
alla  tua  casa,  molto  hai  da  A^edere. 

E mi  mostrava  i monumenti  adorni. 

E m’ insegnava  grandi  moli,  nere 
di  pietre  antiche,  in  remoti  anni  sorte, 
che  stanno  salde  pur  tra  le  bufere. 

Questo  è il  maggior  Palazzo  ove  la  corte 

fu  dei  rettori,  qui,  nel  Pallanteo: 
vi  s’entrava  per  quattrocento  porte. 

Questo  a man  destra  (vedi  tu,  romeo  ?) 
è il  Campidoglio,  già  capo  del  mondo  ; 
e questo  a man  sinistra  è il  Colosseo. 

Guarda,  romeo,  questo  edificio  tondo. 

E’  il  tempio  di  Cibele  onde  ristoro 
ebbe  Agrippa  nel  sonno  e fu  giocondo  : 

sul  suo  tetto  di  bronzo,  ov’  è quel  foro 
che  tu  vedi  lassù,  stava  una  pina 
che  risplendeva  come  un  monte  d’oro. 

Questa  è,  romeo,  la  colonna  Antonina, 
cento  quaranta  piedi  alta  da  terra: 
qui  son  gli  eroi  della  gente  latina 


gloriosi  per  gran  fatti  di  guerra  ». 
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Tacque  brev’ora  il  yiator,  le  cose 
viste  ed  udite  ripensando;  e poi 
ad  alta  voce  a un  suo  pensier  rispose. 

« Sapete  voi  »,  parlò,  « sapete  voi 
perché  i Eomani  fùr  tanto  potenti 
e in  lor  dominio  tennéro  pur  noi? 

V’eran,  sul  Campidoglio,  esposte  ai  venti, 
statue  costrutte  con  sottile  ingegno: 
ed  eran  tante  quante  son  le  genti. 

Or  se  avveniva  che  insorgesse  un  regno, 
Fimmagin  sua,  squassando  un  campanello, 
dava  di  sua  ribellione  il  segno. 

E i sacerdoti  andavano  all’ostello 
dei  senatori  e dicevan  : — Signori, 

Eoma  è in  periglio  ; un  popolo  è rubello.  — 

E nomavano  il  regno.  E i senatori 
comandavano  ai  consoli:  — Domani 
sarete  pronti  in  arme  ai  primi  albori.  — 

E all’aurora  gli  eserciti  romani 
partian  da  Eoma  e giungevan  veloci 
come  lampo  nei  luoghi  piu  lontani 

Ivi  battaglie  combattean  feroci, 
distruggevan  le  vite  ad  una  ad  una 
e nel  sangue  spengean  tutte  le  voci. 

Salva  stava  di  Eoma  la  fortuna  ». 
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« Oh  la  gran  Eoma!  Certo,  non  esiste 
cosa  nel  mondo  che  uguagliar  si  possa 
al  Colosseo.  Terribile  resiste 

contro  ogni  vento,  contro  ogni  percossa, 
contro  ogni  fiamma;  e par  che  vana  sia 
fin  del  terreno  la  pili  fiera  scossa. 

10  seppi,  e a voi  dirò,  la  profezia 
che  ci  pervenne  dall’antica  età 
pria  che  nascesse  il  figlio  di  Maria. 

Quel  eh’ essa  dice  è tutto  verità. 

Ed  essa  dice  : — Quando  a terra  infranto 

11  Colosseo  cadrà,  Roma  cadrà  — ». 

Allor,  fremente,  si  levò  di  schianto 
il  maggiore  dei  figli.  Nei  soavi 
occhi  azzurrini  gli  brillava  un  pianto 

cupo  e iracondo,  il  pianto  degli  schiavi  ; 
ché  nel  suo  giovin  cuore  crasi  desto 
e ruggiva  l’antico  odio  degli  avi. 

Diritto  in  piedi,  alto  gridò:  « Sia  presto!  »; 
e tese  il  braccio  quasi  minacciando. 

Ma  lo  fermò  con  un  suo  breve  gesto, 

che  preghiera  ad  un  tempo  era  e comando; 
e,  nel  silenzio  trepido  e profondo, 
il  viatore  aggiunse  grave  : « Quando 

Roma  cadrà  sarà  distrutto  il  mondo  ». 
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Fuori  della  capanna  urlava  il  vento, 
stridulo,  rooo,  a raffiche  interrotte 
che  parean  voci  d’ira  e di  sgomento. 

Buia  intorno  stendevasi  la  notte  : 
non  da  guizzi  di  fiamme  le  ombre  folte 
né  da  raggi  di  stelle  erano  rotte. 

Ma  quei  veglianti  udivano  ancor  molte 
storie  stupende  e avean  Tanime  schive 
come  in  un  cerchio  di  magia  raccolte  ; 

e credevano  errar  lungo  le  rive 
del  fiume  sacro  e calpestare  il  suolo 
della  città  ch’eternamente  vive. 

IN'essun  altro  vivente  udiva.  Solo 
il  vento  seco  le  parole  ignote 
rapia,  passando,  nel  superbo  volo. 

Le  ravvolgeva  in  turbinose  ruote  ; 
le  alzava  verso  il  ciel  sulla  possente 
ala  che  le  pili  eccelse  vette  scuote  ; 

le  trascinava  col  furor  che  niente 
vince  e nessuno  impedimento  arresta  ; 
le  avventava  rugghiando  alla  virente 

massa  dei  tronchi  avvolti  in  gran  tempesta  ; 
le  sospingeva  a forza  entro  la  chioma 
degli  alberi.  Cosi  nella  Foresta 

Nera  sonava  il  tuo  gran  nome,  o Eoma. 


Ireneo  Sanesi. 


LA  VITA  DEGLI  ARTISTI  TEDESCHI  IN  RDMA 


Nel  dicembre  1839  fu  festeggiata  con  grande  solennità  e coll’  in- 
tervento di  tutto  il  corpo  diplomatico  tedesco  e della  colonia  artistica, 
nella  grande  sala  del  palazzo  Caffarelli  in  Campidoglio,  la  cinquante- 
sima ricorrenza  del  giorno  in  cui  era  giunto  nella  città  eterna  il  nestore 
degli  artisti  tedeschi  di  Roma,  il  pittore  Giovanni  Reinhart  di  Baviera, 
lodato  allora  assai  per  la  decorazione  a tempra  di  una  sala  del  palazzo 
Massimi  in  piazza  Aracoeli.  Il  festeggiato  si  ricordava  bene  del  pit- 
tore poeta  Federico  Mtiller,  detto  il  « Miiller  del  diavolo  »,  il  quale 
venuto  a Roma  nel  1778,  vi  aveva  visto  ancora  il  Goethe  nel  1787. 
Oggi  il  successore,  come  patriarca  romano-tedesco,  del  Reinhart,  de- 
funto nel  1847,  è lo  scultore  Enrico  Gerhardt  che  risiede  a Roma  fin 
dal  1844.  Queste  date  basterebbero  già  a dimostrare  che  nelle  tradi- 
zioni della  colonia  degli  artisti  tedeschi  residenti  a Roma  havvi  una 
certa  continuità,  che  anzi  essa  esiste  da  generazione  a generazione, 
quasi  trasmessa  da  padre  a tìglio  e nipote,  ciò  che  si  rileverà  meglio 
dalle  considerazioni  seguenti. 

La  storia  moderna  della  colonia  artistica  tedesca  di  Roma  prin- 
cipia verso  la  metà  del  secolo  xviii,  e precisamente  nel  1755,  quando 
a Roma  s’ incontrarono  Raffaello  Mengs  e Giovanni  Winckelmann, 
maestri  per  qualche  decennio  neH’esercizio  e nella  scienza  dell’arte. 
Il  nuovo  indirizzo  di  essa,  il  distacco  dal  manierismo  francese  e l’imi- 
tazione di  Raffaello  Sanzio  e degli  antichi,  già  propugnata  da  Marco 
Benetìale  e Pompeo  Battoni,  trionfarono  alla  fin  fine  mercè  gli  sforzi 
e il  sapere  profondo  dei  due  tedeschi.  Goll’opera  del  Mengs  e del  Win- 
ckelmann la  città  eterna,  come  centro  per  gli  studi  dell’arte  e dell’an- 
tichità, attirò  un  numero  sempre  crescente  di  tedeschi,  e la  loro  per- 
manenza vi  prese  importanza  da  sè  stessa,  perchè  la  considerazione 
in  cui  erano  tenuti  non  si  fondava  più,  come  una  volta,  sulla  magni- 
ficenza degli  ambasciatori  imperiali  e di  altri  dignitari  della  loro 
razza,  ma  sul  sapere  e sull’arte  loro  propri.  Perciò  gli  artisti  tedeschi, 
nella  seconda  metà  del  secolo  xviii,  avevano  la  parte  direttiva  fra  i 
loro  colleghi  di  Roma  come  circa  cent’anni  prima  i Fiamminghi,  i 
quali,  come  cugini  di  razza  e più  ricchi,  li  avevano  accolti  bene  nelle 
loro  file,  anzi  avevano  loro  appianato  la  strada.  Difatti  i tedeschi, 
più  zelanti  nello  studio  che  i fiamminghi,  e dominati  dagli  insegna- 
menti  del  Mengs  e del  Winckelmann,  verso  il  1780  erano  considerati 
a Roma  principali  rappresentanti  di  ogni  ramo  dell’arte. 

Anche  il  Goethe,  venendo  a Roma  negli  anni  1786-1788,  trova  vasi 
intieramente  sotto  l’influenza  dell’indirizzo  artistico  dei  due  grandi, 
coltivando  rapporti  soltanto  con  quegli  elementi  che  considerava  rap- 
presentanti più  puri  delPeclettismo  classico.  Per  questo  e per  accu- 
li Voi.  OXXX,  Serie  V - 1°  agosto  1907. 
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dire  con  serenità  di  mente  ai  propri  lavori,  ai  suoi  studi  e al  perfe- 
zionamento nell’arte,  della  ottantina  di  artisti  tedeschi  che  ai  suoi 
tempi  vivevano  in  Roma,  non  volle  conoscere  che  pochissimi.  Ma  tanto 
più  grato  ricordo  lasciò  presso  quei  pochi  che  lo  avevano  potuto  avvi- 
cinare. E tale  ricordo  diventò  più  vivo  quando,  non  molto  tempo  dopo, 
quasi  per  epilogo  del  suo  soggiorno  a Roma,  due  altri  illustri  della 
corte  di  Weimar,  il  poeta  Herder  e la  duchessa  madre,  Anna  Amalia, 
che  si  stabilì  a villa  Malta,  raccoglievano  attorno  a sè  gii  antichi 
amici  di  Goethe.  Gli  effetti  che  ebbe  il  viaggio  di  lui  in  Italia  sul  suo 
lavoro  di  poeta  e sulle  relazioni  fra  le  due  culture  italiana  e tedesca, 
trovarono  l’espressione  più  pura  nella  lettura  che  nel  maggio  1780 


Villa  Malta  in  Yia  Porta  Pinciana 
Principio  del  sec.  xix. 


fece,  sotto  i cipressi  della  villa  d’  Este  di  Tivoli,  F Herder,  di  alcune 
scene  del  «Torquato  Tasso».  Per  la  concezione  di  questa  opera  im- 
mortale il  soggiorno  del  Goethe  in  Italia  era  stato  di  somma  impor- 
tanza. E la  lettura  ebbe  luogo  davanti  alla  duchessa  madre  di  Sassonia, 
al  suo  seguito,  alla  gentile  pittrice  Angelica  Kauffmann,  che  per  prima 
aveva  formato  un  salone  tedesco-romano  nella  sua  casa  di  via  Sistina, 
e ad  altri  amici  del  gran  poeta. 

Pochi  anni  dopo,  il  pittore  Giacomo  Garstens  sostenne  la  tesi, 
dandole  forma  nei  suoi  cartoni  del  1795,  che  l’artista,  imbeyutosi  dei 
classicismo,  avesse  da  creare  colla  fantasia  propria.  Tale  indirizzo,  dopo 
la  morte  prematura  del  Garstens,  avvenuta  nel  1798,  fu  continuato  dal 
pittore  tirolese  Giuseppe  Koch  e più  di  tutto  dal  grande  scultore  Thor- 
waldsen,  che,  quantunque  dauese,  faceva  pure  parte  della  colonia  arti- 
stica tedesca  di  Roma. 

I torbidi  della  rivoluzione  francese  e dei  tempi  napoleonici,  acuendo 
il  sentimento  nazionale,  contribuivano  poi  alla  creazione  del  rornan- 
ticismo.  Fu  esso  che  animò  un  piccolo  nucleo  di  artisti  tedeschi  di 
Roma  a formare  sotto  la  divisa  « Virtù,  Dio  e Patria  » un’arte  pret- 
tamente nazionale  in  opposizione  al  classicismo  francese.  Essi,  detti 
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nazareni  fin  dal  1819,  furono  assecondati  e appoggiati  in  ogni  modo 
dal  principe  ereditario  di  Baviera  che  cinse  la  corona  nel  1825  sotto 
il  nome  di  Ludovico  1.  Fra  gli  anni  1805  e 1807  non  meno  di  52  volte 
venne  a trovare  in  Roma  i suoi  artisti  prediletti,  di  cui  facevano 
pure  parte  rappresentanti  di  altre  scuole.  Tutta  la  colonia  andav  a in 
visibilio  ogni  volta  che  vedeva  il  carrozzone  da  viaggio,  detto  dai  ro- 
mani « Bastimento  di  Baviera  »,  dirigersi  a villa  Malta,  abituale  dimora 
del  mecenate,  dove  nessun  frequentatore  era  tanto  ben  visto  quanto 
il  Thorwaldsen,  capo  della  scuola  classicista.  Cosi  la  villa,  posta  in 
cima  al  monte  Pincio  e allora  circondata  da  giardini,  continuava  ad 
essere  il  centro  intellettuale  della  razza  germanica  a Roma. 


Il  letterato  Herder  legge  alla  duchessa  Anna  Amalia  di  Weimar 
' il  « Torquato  Tasso  » di  Goethe. 

Villa  d'Este  di  Tivoli,  maggio  1789. 


Dei  nazareni,  che  i romani  chiamavano  « Belle  maschere  dopo 
carnevale  » per  il  loro  modo  di  portare  Tabito  tedesco  antico  non  di- 
sdegnato neppure  da  Ludovico  stesso,  mentre  in  Gerniania  era  proi- 
bito come  manifestazione  demagogica,  il  principe  avrebbe  voluto  avere 
nella  sua  Monaco  i due  capi:  Pietro  Cornelius  e Federico  Overbeck, 
ma  Don  riuscì  a persuadere  che  il  primo  di  essi.  E il  Cornelius.  di- 
pingendo due  sale  di  quella  gliptoteca,  diede  principio  alla  fioritura 
delle  belle  arti  a Monaco.  È noto  del  resto  che  il  Cornelius  caratte- 
rizzò una  volta  la  differenza  in  arte  fra  sè  e FOverbeck  con  queste 
parole:  « L’Overbeck  non  sa  dipingere  che  angeli,  io  so  dipingere  an- 
geli e diavoli  ».  Delle  creazioni  in  grande  di  questa  scuola,  cui  appar- 
tenevano anche  Filippo  Veit.  Giulio  Schnorr,  e Giuseppe  Fuehricb, 
presentemente  a Roma  non  esistono  più  che  gli  affreèchi  quasi  in  ac- 
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cessibili  che  rappresentano  argomenti  delle  poesie  di  Dante,  Tasso  e 
Ariosto,  eseguiti  dal  1819  al  1829  per  incarico  del  marchese  Carlo 
Massimi  nel  casino  della  sua  villa  presso  il  Luterano. 

Come  poteva  nascere  e svilupparsi  in  tale  ambiente  il  « Carne- 
vale dei  tedeschi  »,  ricordato  anche  oggi  con  un  certo  rimpianto  dai 
vecchi  « Romani  di  Roma  » e rammentato  brevemente  da  Raffaele 

De  Cesare  nella  sua  bellissima  ope- 
ra (1),  per  un  periodo  di  tempo  in 
cui  tal  uso  strano  era  già  in  deca- 
denza, cioè  nei  due  ultimi  decenni 
del  governo  pontificio?  A questa  do- 
manda ora  ci  è lecito  rispondere 
colTaiuto  delFeccellente  libro  di  Fe- 
derico Noack  (2),  fino  conoscitore 
in  tutti  i suoi  meandri  della  corrente 
in  cui  navigavano  gli  artisti  forestieri 
di  Roma. 

Sui  primi  del  secolo  diciannove- 
simo, sotto  l’influenza  della  rivolu- 
zione francese,  la  libertà  dei  costumi 
nella  colonia  degli  artisti  tedeschi 
andava  aumentando.  Facevansi  feste 
con  libazioni  a Bacco  nelle  vigne 
del  suburbio,  nelle  osterie  di  Tivoli, 
presso  la  tomba  di  Cecilia  Metella, 
oppure  sulla  via  Cassia  presso  la 
Storta  (prima  stazione  postale  fuori 
porta  del  Popolo),  presso  la  così  detta  tomba  di  Nerone  o a ponte 
Molle.  In  uno  di  questi  ultimi  siti  davasi  il  benvenuto  oppure  il 
saluto  d’addio  al  giovane  discepolo,  quando  giungeva  nella  desiata  capi- 
tale dell’arte,  oppure  quando,  arrivato  al  compimento  dei  suoi  studi,  la 
lasciava.  Questa  fu  la  base  su  cui  si  formò  la  Società  di  Ponte  Molle,  che 
contava  le  sue  olimpiadi  dall’ inverno  1813-14,  in  cui  i simposi  e le  scam- 
pagnate degli  artisti  tedeschi  avevano  preso  un  carattere  patriottico, 
festeggiandosi  nello  stesso  tempo  le  vittorie  delle  guerre  d’indipen- 
denza contro  Napoleone.  Tuttavia  la  prima  spedizione  soleune  alle 
grotte  di  Cervaro  (3),  situate  a circa  nove  chilometri  fuori  porta  Mag- 
giore tra  le  verdeggianti  rive  dell’Aniene  e la  via  Collatina,  aveva 
già  avuto  luogo  nella  primavera  del  1812.  Allora  gli  artisti  riu- 
niti durante  Finverno  a Roma,  prima  di  separarsi,  avevano  voluto 
salutare  la  buona  stagione  a modo  tedesco.  Se  alle  cose  già  dette  si 
aggiunge  la  tendenza  di  quest’allegra  brigata  di  atteggiarsi,  come 
usavano  in  quei  tempi  gli  studenti  delle  piccole  università  tedesche, 
da  capi  di  divertimenti  burleschi,  si  hanno  lutti  gli  elementi  per  spie- 


Pietro  von  Cornelius  C 783- 1867). 


(1)  Roma  e lo  Stato  del  Papa  dal  ritorno  di  Pio  IX  al  XX  settembre,  Roma,  1907, 
I,  pag.  217-218. 

(2)  Friedrich  Noack,  Dentsches  Leben  in  Rom  {1700-1900).  Stuttgart  und 
Berlin,  I,  G.  Cotta,  1907.  - Quando  per  le  altre  colonie  straniere  di  Roma  sa- 
ranno stati  pubblicati  lavori  così  profondi  come  quello  del  Noack  per  la  colonia 
tedesca,  allora  soltanto  si  potrà  metter  mano  ad  una  storia  dell'arte  in  Roma. 

(3)  Il  Noack,  pag.  382,  giustamente  alla  forma  di  Cervara  preferisce  quella 
di  Cervaro,  accettata  pure  dalle  carte  dello  stato  maggioro. 
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gare  rorigine  delle  feste  di  Gervaro,  che  secondo  l’indole  della  razza 
germanica  dovevano  naturalmente  prendere  una  organizzazione  siste- 
matica. Tale  fu  loro  data  dal  pittore  Federico  Nerly  da  Erfurt,  giovane 
di  21  anno.  Egli,  dal  1829  al  1835,  come  generalissimo,  anzi  legislatore  e 
perfino  dittatore  della  Società  di  Ponte  Molle  e Gervaro,  trasformò  gli 
usi  fino  allora  vigenti  in  ordinamenti  e leggi.  Vestito  di  una  divisa 
fantastica  di  generale, 
proclamava,  nei  conve- 
gni solenni  della  mise- 
ra osteria  della  « Ghia- 
vica  » situata  in  piazza 
Barberini,  gli  statuti 
della  Società,  redatti  in 
versi  martelliani,  ini- 
ziando i novizi  con 
rime  che  facevano  ri- 
dere i polli.  Questo  a Ge- 
neralissimo per  grazia 
di  Giove  e del  Popolo  » 
era  assistito  da  uno 
stato  maggiore  nume- 
rosissimo, quando  rice- 
veva solennemente  fra 
i cavalieri  di  Ponte 
Molle  un  artista  giunto 
di  fresco  a Roma  e lo 
decorava  a nome  di 
P.  P.  Q.  P.  (Praeses 
Populusque  Pontemol- 
licus)  coir  ordine  del 
baiocco  al  nastro  bleu. 

Dell’ordine,  il  quale  in 
origine  aveva  avuto  si- 
gnificato satirico,  col 
tempo  diventava  orgo- 
glioso chi  ne  era  deco- 
rato. Tant’è  vero  che 
il  posto  d’onore  fra  i 
più  alti  ordini  cavallereschi  che  il  Thorwaldsen  mostrava  ai  suoi  am- 
miratori, era  tenuto  da  quello  del  baiocco. 

Dopo  il  1835,  in  cui  il  Nerly  lasciò  Roma  per  sempre,  ogni  anno 
eleggevasi  un  nuovo  presidente,  che  era  assistito  da  tribuni  del  po- 
polo, desumendosi  sempre  nelle  solennità  le  forme  esteriori  dalle  tra- 
dizioni greco-romane  nella  cui  terra  si  viveva.  11  più  famoso  dei  pre- 
sidenti fu  il  pittore  Ferdinando  Fior  da  Amburgo.  Rimasto  ignoto  nella 
storia  dell’arte,  ma  rinomato  come  buontempone  e organizzatore  di 
feste,  riuscì  ad  ingentilire  i divertimenti,  dando  ad  essi  una  intona- 
zione meno  selvaggia  senza  nulla  togliere  alla  loro  comicità. 

Vediamo  ora  come  si  svolgevano  le  famose  feste  di  Gervaro.  Alla 
fiue  di  aprile  o sui  primi  di  maggio,  sotto  lo  splendido  « sole  di  Ger- 
varo »,  furono  distribuiti  di  buon’ora  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  gli  asinelli  ai  privilegiati,  e dalla  casa  del  presidente  giunse 
il  carro  in  forma  di  biga  antica  o di  baldacchino  da  trono,  tirato  da 


Federico  Nerly  in  costume  di  generalissimo 
della  Società  di  Ponte  Molle  e Gervaro. 
Verso  il  1830. 
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quattro  buoi  immensi,  infiorati  e dalle  corna  dorate.  Davanti  a porta 
Maggiore  tutti  gli  artisti  si  misero  in  costumi  bizzarri,  fra  cui  se  ne  ve- 
devano di  tutti  i tempi  e di  tutti  i popoli.  Vi  era  qualcuno  con  maz- 
zetti d’insalata  ad  uso  spalline,  con  aranci  ad  uso  bottoni  di  divisa, 
oppure  con  un  carciofo  in  canna  ad  uso  tirso.  Quantunque  scortati 
da  dragoni  pontifìci,  i cavalieri  del  baiocco  non  vollero  mai  rinun- 
ciare ai  gendarmi  loro  propri,  dai  nasi  rossi,  armati  di  spade  di  legno, 
vestiti  di  frack  variopinti  e con  in  testa  un  immenso  ciacco  di  car- 
tone, portante  l’emblema  della  foglietta  o del  fiasco.  La  allegra  bri- 
gata, divisa  in  coorti,  andò  poi  sulla  via  Prenestina  fino  ai  prati  di 

Tor  degli  Schiavi,  dove  il 
presidente,  circondato  da  uno 
splendido  seguito  di  aiutanti, 
cancellieri,  paggi,  poeti  e 
altri  cortigiani,  tenne  la  ri- 
vista, e ordinò,  per  esprimere 
la  propria  soddisfazione,  la 
prima  distribuzione  di  sala- 
me, uova  e vino.  Per  il  tra- 
sporto di  questa  provianda, 
indispensabilissima  nelle  fe- 
ste di  Cervaro,  servivano 
appositi  carriaggi.  Spiegate 
le  bandiere,  su  cui  vedevansi 
dipinti  tre  fiaschi  oppure  le 
lettere  misteriose  P.  P.  Q.  P., 
si  giunse  per  la  via  Collatina 
alla  torre  della  tenuta  di 
Cervaro.  Fu  il  momento  più 
solenne  della  giornata.  11 
presidente,  nella  più  selvag- 
gia e tenebrosa  delle  vicine 
grotte  di  tufo,  interrogò  l’o- 
racolo della  Sibilla,  scongiu- 
randola, coir  invocazione  dei 
migliori  vini  dello  Stato,  cioè 
di  Montefiascone,  Orvieto  e 
Frascati,  di  comparire.  Final- 
mente sotto  uno  scoppio  di 
tuono  comparve  la  Sibilla  per  esternare  degli  oracoli,  promettendo 
alle  volte  l’arrivo  di  numerosissimi  forestieri  che  pur  ignari  dell  arte 
avrebbero  speso  somme  ingenti  per  l’acquisto  di  opere.  Seguirono  la 
distribuzione  dell’  « ordine  pel  troppo  merito  »,  portante  1 iscrizione  : 
« Virtuti  pontemollicae  »,  e l’omaggio  espresso  dai  popoli  selvaggi  per 
mezzo  di  una  ambasciata  esotica.  Le  mense  pel  pranzo  erano  imbandite 
nella  grotta  più  ampia.  Nella  sua  parete  lo  scultore  di  corte  incise 
una  iscrizione  contenente  il  numero  dell’olimpiade  pontemollica  e i 
nomi  dei  più  alti  dignitari.  A pranzo  non  risparmiavasi  il  vino.  A 
tale  scopo  tutti  si  erano  portati  bicchieri  di  latta  pendenti  dal  collo 
con  una  cordicella.  Ma  la  parte  più  apaente  del  programma  per  la 
massa  della  popolazione  romana  e dei  forestieri  solevano  essere  i 
giuochi  olimpici,  e fra  questi  le  lanciate  al  bersaglio,^  rappresentato 
dalla  figura  soprannaturale  su  cartone  di  un  critico  d arte.  11  centro 


Il  pittore  Ignazio  Sclimidt  da  Magonza 
come  comandante  della  gendarmeria 
nella  festa  di  Cervaro,  1839. 
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di  tale  bersaglio  stava  nello  stomaco,  non  nel  cuore  ; poiché  la  esi- 
stenza di  quest’organo  non  era  presumibile  in  un  essere  così  male- 
fico. Gli  avanzi  del  cartone  rappresentante  l’uomo  più  odiato  da  tutti 
gli  artisti  senza  distinzione  di  scuola,  attaccavansi  generalmente  alla 
coda  di  un  asino  per  strascinarli  poi  con  giubilo  attraverso  lo  stadio. 
Il  ritorno  serale  dell’allegra  brigata  in  città  effettuavasi,  com’era  na- 
turale, in  modo  assai  più  disordinato  che  l’andata,  perchè  non  solo 
gli  asini,  ma  anche  le  conseguenze  delle  libazioni  a Bacco  gettavano 
a terra  più  di  uno  dei  cavalieri  di  Ponte  Molle.  Per  raccogliere  i ritar- 
datari seguivano  alla  fine  del  corteo  la  biga  del  presidente  e i carri 
di  provianda. 


La  festa  degli  artisti  tedeschi  nelle  grotte  di  Cervaro,  maggio  1839. 
Da  un  disegno  di  Ferdinando  Fior. 


Mentre  nel  1838  avevano  preso  parte  al  corteo  di  Cervaro  150 
artisti,  nel  1846  essi  erano  più  di  300.  Le  spese  generali  della  festa 
erano  calcolate  a circa  1000  franchi,  oltre  le  somme  che  ogni  indi- 
viduo spendeva  per  il  proprio  equipaggiamento.  Quasi  tutti  i parteci- 
panti erano  artisti  tedeschi,  pochi  gli  inglesi,  russi  e francesi.  Dunque 
non  piccolo  era  il  sacrificio  che  facevano  gli  artisti  tedeschi  metten- 
dosi a capo  della  vita  socievole  di  Roma  e richiamandovi  molti  fore- 
stieri a godere  uno  spettacolo  che  gareggiava  di  curiosità  con  quelli 
ecclesiastici. 

L’ultima  festa  di  Cervaro,  non  solo  colla  forma  ma  anche  col  brio 
tradizionale,  fu  fatta  nell’aprile  1847,  alla  vigilia,  si  può  dire,  della 
rivoluzione  romana  e del  risorgimento  italiano  che  dovette  dare  il 
colpo  di  grazia  al  romanticismo  nelParte,  mantenutosi  a Roma,  come 
terreno  favorevole,  più  lungamente  che  altrove.  Perciò  tutti  i tentativi 
fatti  più  tardi  per  far  rivivere  questo  «Carnevale  dei  tedeschi  »,  do- 
vettero necessariamente  fallire.  Gli  artisti  tedeschi  ne  fecero  l’ultimo 
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tentativo  nel  1870,  e il  Circolo  artistico  internazionale  più  tardi  ancora 
con  uguale  insuccesso.  Continua  però  a vivere  la  Società  di  Ponte 
Molle,  trasformatasi  fin  dal  1845  in  Circolo  artistico  tedesco.  Primo 
presidente  ne  fu  Uacquarellista  Carlo  Werner  da  Weimar  (1808-1894),  re- 
sidente a Roma  fin  dal  1833,  il  quale  si  era  distinto  quale  presidente 
della  Società  di  Ponte  Molle. 

11  Werner,  sposo  di  una  figlia  del  pittore  scozzese  John  Waliis 
e di  Orsola  Pomardi  da  Monteporzio,  è tipico  per  tanti  altri  artisti 
tedeschi  che,  attratti  dalla  bellezza  femminile  italiana,  scelsero  la  com- 
pagna di  vita  fra  le  figlie  di  questo 
paese,  diventando  capostipiti  di  di- 
stinte famiglie  italiane.  Difatti,  il 
Werner  fu  padre  di  Leonida,  notis- 
simo a Roma  come  comandante  dei 
corazzieri  del  Re.  È questo  un  lato 
della  vita  degli  artisti  tedeschi  di 
Roma,  per  la  cui  trattazione  F opera 
del  Noack  offrirebbe  materia  in  ab- 
bondanza. Noi  qui  ci  dobbiamo  con- 
tentare di  alcuni  accenni. 

Fra  gli  artisti  tedeschi  i cui  di- 
scendenti resero  più  celebre  il  nome 
di  famiglia  che  non  il  capostipite 
stesso,  è da  citarsi  il  già  mentovato 
pittore  tirolese  G.  Koch  (1768-1839). 
Ammogliatosi  nel  1806  con  una  ra- 
gazza di  Ole  vano,  conta  fra  i suoi 
discendenti  Gaetano  Koch,  gloria  del- 
r architettura  italiana.  Ignazio  Stern 
(1680-1748),  stabilitosi  a Roma  verso 
il  1701,  non  è notevole  per  le  pitture 
sue,  che  sono  superficiali  nel  disegno 
e tradiscono  la  tendenza  alF effetto, 
ma  come  capostipite  di  una  famiglia  di  artisti  valenti  cui  apparteneva 
per  sangue  materno  pure  il  gran  pittore  francese  Horace  Vernet. 

Bisogna  però  rilevare  che  fin  dal  secolo  xvni,  nelle  opere  che  trat- 
tano del  soggiorno  degli  artisti  nordici  a Roma,  leggonsi  lagnanze 
alquanto  pedantesche  sul  modo  in  cui  a molti  sarebbe  capitato  di 
ammogliarsi,  sposando  una  modella  oppure  la  padroncina  di  casa: 
dai  genitori  della  ragazza  si  sarebbe  tutto  combinato  in  maniera  da 
sorprendere  l’ingenuo  forestiero  in  intimo  colloquio  colla  adorata,  non 
lasciandogli  poi  altra  via  che  o galera  o matrimonio.  Dato  che  fosse 
stato  frequente  questo  sistema,  il  caso  tipico  sarebbe  quello  del  grande 
Pietro  Cornelius.  Circa  trentenne  e da  pochi  anni  a Roma,  credeva 
ai  facili  amori  come  li  aveva  ideati  la  fantasia  di  Goethe  nelle  Elegie 
romane.  Però  dopo  qualche  visita  presso  l’amante  si  trovò  una  sera 
di  fronte  ai  fratelli  di  essa  e precisamente  in  un  fosso  d’acqua  con- 
finante alla  loro  vigna.  Non  fu  lasciato  libero  che  dopo  la  promessa 
solenne  di  sposare  la  ragazza.  Questa  tradizione,  ancora  viva  fra  i 
vecchi  della  colonia  tedesca,  è confermata  dai  dati  cronologici  dei  re- 
gistri parrocchiali.  Secondo  questi  il  Cornelius  contrasse  matrimonio 
il  3 febbraio  1814  dopo  rinuncia  alle  pubblicazioni  d’uso,  e la  prima 
figliuola  gli  nacque  il  12  marzo  dello  stesso  anno.  Quantunque  poi  il 
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Gornelius  vivesse  quasi  sempre  separato  dalla  moglie,  non  scemò  l’at- 
trattiva che  le  donne  italiane  esercitavano  su  di  lui.  Tant’è  vero  che 
dopo  la  morte  della  prima,  avvenuta  nel  1834,  condusse  hen  presto 
all’altare  un’altra  italiana,  e anche  la  terza  fu  italiana:  settantenne, 
sposò  la  ventitreenne  bambinaia  della  propria  figlia. 

Raffaello  Mengs,  il  quale,  com’è  noto,  sposò  nel  1749  la  modella  che 
gli  aveva  servito  per  la  Madonna  della  sua  « Sacra  Famiglia  »,  di  nome 
Margherita  Guazzi,  non  l’aveva  incontrata,  come  dice  la  leggenda,  per 
strada,  ma  il  cognato  di  essa,  con  calcolo  ben  ponderato,  aveva  pro- 
curato al  giovane  forestiere  ventenne,  ricco  e di  buon  avvenire,  la 
bella  figliuola  di  un  carrettiere  d’immondizie. 

L’archeologo  Uhden  sposò  nel  1795  la  cameriera  italiana  del  suo 
collega  danese  Zoega.  Contrariamente  agli  usi  d’oggi  in  Prussia,  fu  no- 
minato, malgrado  tale  matrimonio,  ministro  di  quel  governo  presso  il 
Papa.  Quando  questi  fu  condotto  via  prigioniero,  PUhden,  per  ordine 
del  suo  governo,  lo  dovette 
seguire.  In  questo  frattempo 
la  moglie  dell’ Uhden  cominciò 
una  tresca  amorosa  col  Thor- 
waldsen,  da  cui  nacque  una 
figliuola.  In  conseguenza  P Uh- 
den si  separò  per  sempre 
dalla  moglie,  mentre  il  Thor- 
waldsen  rimase  legato  alla  sua 
donna,  la  quale  coi  suoi  ca- 
pricci e pretese  gli  dava  con- 
tinui dispiaceri. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui 
molto  si  parlava  nella  colonia 
tedesca  della  moglie  del  mar- 
chese Ettore’  Florenzi,  figlia 
del  conte  Pietro  Baccinetti  di 
Ravenna.  Bellissima,  diciot- 
tenne, intervenne  durante  il 
carnevale  del  J.8^  ad  un  ballo 
in  casa  Torlonia  senza  essere 
stata  invitata.  Perciò  dapprin- 
cipio non  fu  trattata  colla 
abituale  sua  cortesia  dalla 
principessa  Anna  Maria;  ma 
questa  cambiò  subito  registro, 
quando  la  sera  stessa  il  principe  ereditario  di  Baviera,  Ludovico,  aprì 
il  hallo  colla  seducente  marchesa.  La  relazione  allora  iniziata  continuò 
anche  quando  Ludovico  ebbe  cinto  la  corona  reale  e la  bella  marchesa, 
dopoda  morte  del  primo  marito,  ebbe  sposato  l’inglese  Waddington,  co- 
gnato del  barone  Bunsen,  che  era  ministro  di  Prussia  presso  il  Vaticano. 
Ogni  qual  volta  il  Re  di  Baviera  veniva  in  Italia,  non  dimenticava 
mai,  almeno  fino  al  1844,  di  fermarsi  un  poco  nei  possedimenti  della 
marchesa  Florenzi,  che  erano  situati  a Columbella  e Ascagnano  in  quel 
di  Perugia.  La  Florenzi,  donna  di  non  comune  coltura  e intelligenza, 
fu  anche  letterata,  traducendo  in  italiano  perfino  alcuni  scritti  del  filo- 
sofo Schelling.  Del  resto  la  principessa  Anna  Maria  Torlonia,  nel  cui 
salone  Ludovico  1 di  Baviera  conobbe  l’oggetto  della  sua  più  forte 
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passione  amorosa,  discendeva,  se  non  da  artista,  almeno  da  artigiano 
tedesco,  cioè  da  Giorgio  Schultheiss  (1712-1762),  sellaio  dà  Magonza 
che  aveva  sposato  Giacoma  Fortis,  romana. 

Non  ci  fu  periodo  in  cui  le  belle  modelle  italiane  avessero  tanta 
parte  non  solo  nelle  creazioni  degli  artisti  tedeschi,  ma  anche  nella 
loro  vita  privata,  quanto  durante  i decenni  dei  romanticismo  favorito 
da  re  Ludovico. 

Noto  per  la  sua  bontà  verso  le  modelle,  non  sempre  contraccam- 
biata con  uguale  generosità,  fu  Augusto  Riedel,  che  nel  1878  potè  fe- 
steggiare il  cinquantennario  della  sua  permanenza  a Roma.  Egli  fin 
dal  1835  fu,  per  più  di  un  decennio,  di  moda  in  Germania  per  le  sue 
pitture  di  genere  a tendenza  sentimentale  e ideale,  con  una  tecnica 
di  colore  raffinata  che  oggi  ci  lascia  freddi.  Famosa  come  prima  mo- 
della del  Riedel  fu  Fortunata . 
Segatori  da  Subiaco,  la  quale 
diventò  madre  di  artisti  tut- 
tora viventi  a Roma.  Come 
modella  più  celebre,  però  non 
di  mestiere,  è da  notarsi  Vit- 
toria Cardoni,  figlia  di  un  vi- 
gnarolo  di  Albano.  Di  bellezza 
veramente  classica,  essa  fu 
« scoperta  » da  Augusto  Kest- 
ner,  figlio  delia  « Carlotta  » 
di  Goethe,  benemerito  del- 
r arte  e degli  artisti  tedeschi 
e allora  segretario  del  barone 
Reden,  ministro  delFAnnover 
presso  la  Curia.  Il  barone,  sua 
moglie  e le  sue  figliuole  accol- 
sero la  Cardoni  nella  loro  resi- 
denza di  villa  Malta,  la  fecero 
istruire  e la  misero  a disposi- 
zione come  modella  ai  migliori 
pittori  e scultori.  Fra  gli  altri, 
ne  fecero  il  ritratto  FOverbeck, 
per  incarico  di  Ludovico  1,  il 
Tenerani  e Horace  Vernet.  Altre  modelle  famose  di  quell’epoca  erano 
Maria  Grazia,  Teresina  e Giustina,  tutte  e tre  mogli  di  briganti,  e 
Mariuccia,  figlia  del  famigerato  Gasparone. 

Fra  i migliori  elementi  italiani  a contatto  colla  colonia  artistica 
tedesca  è da  notarsi  la  famiglia  Bufi.  Nel  cortile  del  palazzo  Tornati, 
via  Sistina,  48,  la  vedova  dell’architetto  Camillo  Buti  affittava  camere 
ai  forestieri,  fra  cui  i più  famosi  erano  gli  scultori  Thorwaldsen,  Cri- 
stiano Ranch,  Rudolfo  Schadow,  i pittori  Guglielmo  Schadow,  fratello 
dell’antecedente,  Ferdinando  Jagemann  e Carolina  Humboldt,  moglie 
del  ministro  di  Prussia,  colle  figliuole.  Ludovico  di  Baviera,  da  prin- 
cipe ereditario,  non  disdegnava  di  prendere  parte  alle  festicciuole  di 
casa  Buti  durante  il  carnevale,  ballando  perfino  colle  figlie,  la  cui 
maggiore,  Elena,  fidanzata  a Rudolfo  Schadow,  defunto  precocemente 
nel  1822,  rimase  fedele  alla  sua  memoria  fino  alla  propria  morte  av- 
venuta nel  1883,  mentre  la  seconda,  Vittoria,  sposò  lo  scultore  Tro- 
schei,  e la  terza.  Olimpia,  il  pittore  Lengerich. 


La  modella  Vittoria  Cardoni. 
Da  un  disegno  di  Augusto  Kestner. 
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Per  la  presenza  di  spirito  della  Buli,  madre,  rimasero  nascoste 
alla  polizia  francese,  nel  1813,  le  carte  compromettenli  di  Cristiano 
Rauch,  il  quale,  coi  fratelli  Riepenhausen,  pittori  ambedue,  era  noto 
come  capo  dei  patriotti  tedeschi  di  Roma. 

Spigolando  nel  libro  del  Noack,  abbiamo  riscontrato  una  quaran- 
tina di  matrimoni  fra  artisti  tedeschi,  residenti  in  Roma,  e donne 
italiane:  con  esso  il  numero  di  quelli,  realmente  avvenuti,  non  è 
esaurito  di  certo. 

Oltre  i già  mentovati,  citiamo  i seguenti  artisti  che  sposarono 
italiane  : 

Pittori:  Federico  Anders  (1736-1787),  Arnoldo Bòcklin (1827-1901), 
Francesco  Catel  (1778-1866),  Ottone  Cornili  (1824-1907),  Giovanni  Frey 
(1813-1866),  Carlo  Grass  (1772-1814),  Giovanni  Grund  (1766-1816),  Tad- 
deo Kunze  1732-1793),  Ernesto  Platner  (1773-1866),  Leopoldo  Pollack 
(1806-1880),  Cristiano  Roder  (1660-1729),  Giovanni  Reinhart  (1761-1847), 
Giovanni  Rohden  (1776-1868),  Giovanni  Schmidt  (1760-1820),  Ludovico 
Seitz  (1844,  tuttora  vivente),  Cristoforo  Unterberger  (1732-1798),  Fi- 
lippo Veit  (1793-1877),  Eberardo  Wàchter  (1762-1852); 

Scultori  : Enrico  Keller  (1771-1832),  Eduardo  Launitz  (1797-1869), 
Ferdinando  Pettrich  (1798-1872),  Emilio  Wolff  (1802-1879); 

Incisori  : Giovanni  Frey  (1681-1752),  Giovanni  Hameran  (1649- 
1706),  Giuseppe  Picbler  ;1697-1'779),  Carlo  Voigt  (1800-1874). 

Un  tìglio  di  Giovanni  Pichler,  ma  di  madre  tedesca,  Giuseppe 
Pichler  (1734-1791),  incisore  famoso  pure  lui,  diventò  suocero  di  Vin- 
cenzo  Monti. 

Di  artiste  tedesche  maritate  ad  italiani,  la  più  celebrata  fu  la  pittrice 
Angelica  Kauffmann.  Simili  simpatie,  anche  dopo  morte,  forse  non  godette 
mai  artista  forestiera  residente  a Roma.  L’intiero  corpo  accademico 
di  San  Luca  e tutti  gli  altri  artisti  di  Roma  vollero  prendere  parte  ai 
suoi  funerali  nel  novembre  1807,  il  pittore  e letterato  Giovanni  Ghe- 
rardo de  Rossi  pubblicò  la  sua  biografìa,  e il  busto  di  lei,  in  marmo, 
fu  collocato  nel  Pantheon.  Essa  aveva  continuato  a tessere  il  leganie 
fraterno  fra  le  due  razze,  opera  già  iniziata  dal  padre  dell’archeologia 
di  cui  Giosuè  Calducci  nelle  Odi  Barbare  : 

Presso  l’urna,  ove  ancor  tra’  due  popoli 
Winckelmann  guarda,  araldo  de  Parti  e de  la  gloria. 

Ermanno  Loevinson. 


— Dobbiamo  le  inci.sioni  di  questo  alliccio  alla  corle.-ia  del  dott.  cav.  uff.  Federico 
Noack  che  ha  messo  insieme  una  splendida  colleziione  di  ricordi  artistici  di  questo  genere. 


AMORE  SERIO 


Erano  un  ricordo  ormai  lontano  gli  affanni  amorosi  dell’ antico 
seminarista  (1),  quando  Guido,  tra  i casi  della  vita  grande  di  tutti,  e 
quelli  della  piccola  vita  degli  studenti  universitarii,  ebbe  la  dolce  ferita 
d’un  nuovo  amore  : un  amore  serio. 

Come  conoscesse  Elsa,  la  bruna  signorina  ventenne,  figlia  d’un 
medico  rinomato,  ed  ora  rimasta  sola  con  la  madre,  vedova  da  qualche 
anno;  come,  secondo  ogni  buona  convenienza,  ne  divenisse  presto 
presto  il  fidanzato,  poco  importa  raccontare.  Basti  dire  che,  nè  da 
una  parte  nè  dall’altra,  si  trattava  d’un  bel  partito  proposto,  nè  d’un 
amore  di  testa  ; ma  che  era  ne’  due  giovani  calda  e sincera  la  reci- 
proca simpatia,  e fermo  il  proposito  d’un  prossimo  matrimonio  : da 
compiersi  non  appena  Guido  avesse  (era  già  al  quarto  corso  universi- 
tario) conseguita  la  laurea  in  legge,  e trovata  la  sua  via  professionale. 

Contenti  Guido  ed  Elsa  : contenti  della  futura  unione  la  madre  di 
Elsa,  la  famiglia  di  Guido.  Contenti  e felici  tutti  ! 

Nulla  turbava  apparentemente  la  tranquilla  gioia  dell’amore  di 
quei  due  giovani,  che  sembravano,  come  si  dice,  fatti  l’uno  per  Faltro. 
Guido  si  tratteneva  pur  qualche  giorno  delle  vacanze  a Pisa,  per  go- 
dersi la  compagnia  della  fidanzata  ; e ogni  sera  - e anche  di  giorno 
talvolta  - era  con  lei.  Con  lei  a spasso  nel  soleggiato  e meraviglioso 
Lungarno,  con  lei  in  qualche  casa  di  amici,  e,  di  quando  in  quando, 
al  teatro.  La  gente,  i parenti,  i compagni  di  Guido,  sapevano,  vedevano 
e trovavano  naturalissima,  regolarissima  la  cosa  : fidanzamento  felice, 
matrimonio  convenuto  ; due  anime  create  apposta  per  intendersi. 


Per  intendersi? 

Si  poteva,  si  doveva  credere,  a guardare  alle  apparenze.  Ma  chi 
conosceva  il  fondo  deH’anima  di  quel  simpatico  e studioso  e promet- 
tente laureando  in  legge? 

Forse  neppur  lui,  che  pur  amava  e,  di  tempo  in  tempo,  la  ba- 
raonda lieta  e gioconda,  eia  solitudine  delle  passeggiate  lungo  mare 
o in  montagna,  la  quiete  operosa  della  sua  non  disadorna  stanza  di 
scapolo,  i fecondi  raccoglimenti  interiori  e i pensosi  silenzi  ; forse 
neppur  lui  aveva  scrutato  il  fondo  dell’animo  suo. 

Animo  che  non  ci  dobbiamo  immaginare  d’una  profondità  mi- 
steriosa che,  a scandagliarla,  occorressero  l’occhio  veggente  d’un 

(1)  Da  I casi  di  Guido:  cfr.  Nuova  Antologia  del  1°  luglio  1905. 
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grande  poeta,  e a ritrarla  del  poeta  stesso  un’alata  parola.  Guido  non 
aveva  lo  spirito  d’un  uomo  straordinario  ; ma  la  sua  statura  morale 
(e  a ventidue  anni  questa  statura  può  crescere  ancora)  sorpassava  la 
misura  media  : onde  le  molte  speranze  che  destava  il  suo  avvenire  e 
in  lui  e negli  altri.  Comunque  sia,  egli  era  di  natura  complessa  e non 
facile  a cogliersi  nè  a definirsi;  onde  provenivano  alcune  tendenze 
del  suo  intelletto  e del  suo  sentimento,  e le  difficoltà  che  l’attende- 
vano nella  vita  ; e,  intanto,  in  questo  amore. 

Caratteristica  e sviluppata  eccessivamente  aveva  la  facoltà  del- 
l’osservare  e del  riflettere.  Non  appena  vedeva,  più  che  contemplare, 
analizzava  ; analizzava  con  una  sensibilità  squisita,  e perciò  mobilis- 
sima, e disposta  a lasciarsi  cogliere  e sopraffare  da  altre  impressioni 
rapidamente,  ma  che  era,  sinché  rimaneva  presente  e dominatrice  una 
certa  impressione,  quasi  acuto  spasimo  aggiunto  al  dolore,  quasi  sot- 
tile ebbrezza  aggiunta  al  piacere. 

Quest’anima  vibrante,  e nella  quale  eran  le  tracce,  pronte  sempre 
a rifiorire,  degli  antichi  ardori  religiosi,  e de’  più  recenti  disdegni 
scientifici  ; i germi  non  del  tutto  steriliti  di  un’educazione  non  fami- 
liare, non  intima,  ma  di  seminario  ; delle  costumanze  passate  di  moda 
d’un  paesetto  di  provincia;  le  ferite  non  tutte  rimarginate  d’una  dis- 
sipazione giovanile  protratta  (aH’uscir  dall’ovile,  dove  non  eran  tutti 
agnelli)  per  qualche  anno  della  prima  sua  libera  vita  studentesca  ; 
quest’anima  s’era  aperta  prima  gaiamente,  poi  data  tutta,  così  com’era, 
al  dolce  amore  di  Elsa. 


Alla  fidanzata  il  suo  Guido  non  pareva  sempre  la  stessa  persona. 
Non  che  egli,  pur  trasformandosi  sotto  i neri  e grandi  occhi  di  lei, 
apparisse,  perciò,  o men  buono,  o men  cortese  : le  appariva,  in  certi 
momenti,  un  altro.  Mentre  egli  non  pensava  affatto  a celare  l’indole 
sua  vera,  le  appariva  spesso  in  preda  a pensieri  e sentimenti  che  ella 
non  afferrava  o non  intendeva,  non  per  altra  ragione  che  la  diffe- 
renza enorme  tra  essi,  tra  quello  che  ciascuno  dei  due  pensava  e sen- 
tiva. Non  erano  cose  nè  più  buone  nè  più  cattive,  nè  più  belle  nè  più 
brutte  ; ma  diverse. 

L’animo  d’Elsa  era  non  meno  sincero  ; ma  più  semplice.  Non  agi- 
vano su  lei  le  tendenze  e gli  influssi  troppo  vari  che  si  mescolavano 
in  quello  di  Guido:  un’educazione  sola,  severa  ma  schietta,  l’aveva 
foggiata;  un’impronta  sola  vi  si  scorgeva  : quella  della  madre.  Vedeva 
e sapeva  del  mondo  le  cose  liete  e anche  quelle  tristi  : tanto  quanto 
basta  per  distinguer  meglio  le  une  e le  altre.  11  più  segreto  e com- 
plicato de’  fatti  umani,  ciò  che  l’occhio  di  Guido  cercava  o credeva  di 
veder  subito,  ella  non  solo  non  vedeva  e non  si  sforzava  di  scorgere; 
ma  neppure  s’immaginava.  Un  po’  anche  per  una  specie  di  stanchezza 
che  si  mostrava  non  di  rado  e nella  sua  personcina  aggraziata  e nella 
sua  volontà  ; una  stanchezza  quasi  elegante,  che  non  voleva  spiacere 
a nessuno  e si  appagava  d’un  po’  di  silenzio  e d’un  po’  di  riposo. 

Erano  due  anime  legate  da  vera  e profonda  affezione,  ma  a un 
dato  punto  allontanate  da  una  specie  di  fiumana,  anime  che  pur 
continuavano  a guardarsi  e a cercarsi  da  due  punti  remoti  ; ognuna 
dalla  propria  sponda. 
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— Diminì  a che  pensi,  dimandava  Guido. 

— A nulla,  rispondeva  Elsa. 

— Come  a nulla?  Se  ti  vedevo  un  sorriso  sulle  labbra  ! 

Il  discorso  era  stato  prima,  in  conversazione,  su  un  qualunque 

argomento  di  politica  o d’altro.  , 

— Come  a nulla?  Forse  pensavi  a qualcheduna  delle  cose  che  si 

dicevano  or  ora  ? 

— No:  pensavo...  cosi  per  pensare. 

— Ma  quel  sorriso?  Ho  visto  che  ti  si  illuminavano  gli  occhi. 
Sarà  benissimo,  ma  non  mi  ricordo. 

— Scusa,  Elsa,  per  amor  di  logica  : prima  negavi  di  aver  pen- 
sato poi  hai  ammesso  di  aver  sorriso  ; e ora,  dici  che  non  ti  ricordi. 
Dov’è  la  verità?  Di’  quella  che  ti  pare  la  verità,  e non  una  cosa 

purchessia,  tanto  per  dire.  i i,  i. 

Un  pensiero,  magari  proprio  a proposito  delle  cose  che  aveva 
sentito,  era  passato  per  la  mente  di  Elsa  ; e se  quel  pensiero  aveva 

qualche  cosa  di  allegro  o di  comico,  il  volto  di  lei,  come  cristallo 
nitido  e terso,  l’aveva  rispecchiato  : ma  la  fantasia  di  quella  giova- 
notta tranquilla  che  si  stancava  facilmente  ai  discorsi  lunghi,  aveva 
noi  preso  forse  altro  cammino  ; e ora,  stretta  di  interropzioni  e di 
inquisizioni,  ella  non  sapeva  che  turbarsi  e non  poteva  andare  indietro 
al  primo  insignificante  pensiero,  che  tanto  più  si  allontanava  quanto 

più  si  allungava  l’interrogatorio. 

Proprio  non  pensavo  a nulla,  replicava  Elsa. 

— Ma  come?  Se  dianzi  ammettevi  di  aver  sorriso. 

E il  dialogo  continuava  : non  piacevolmente. 

Guido  era  poi  ben  presto  pentito  e addolorato  di  vedere  un  po  in- 
dispettita e rattristata  la  buona  fanciulla.  La  madre  di  Elsa  guar- 
dava, con  qualche  ombra  nello  sguardo,  con  qualche  amarezza  nel 

cuore  : guardava  e basta.  ,, 

p così  non  mi  vorrai  bene.  Elsa?,  tornava  a interrogane  (1 

dimanda  era  l’atteggiamento  tormentoso  del  suo  pensiero)  Guido. 

— Certo  ma  mi  piacerebbe  che  tu  fossi  sempre  buono  a questo 
modo;  qualc’hevolta  mi  sembri  un  altro,  troppo  diverso  da  me. 

E gli  occhi  soavi  di  Elsa,  luccicanti  per  viva  commozione  pare- 
vano pregare,  parevano  aspettare  che  Guido  diventasse  come  lei. 


* ❖ 


Questi  dialoghi  e questi  episodi  ohe  lascia van  qualche  traccia  d 
sconforto  e di  tristezza  divennero,  a mano  a mano,  piu  frequenti, 
la  dimanda  che  si  poneva  Guido  a sè  stesso  era  questa  : perche  le 

^*^™Mla'^quair  veniva  a corrispondere  pure  una  dimanda  che,  quasi 
involontariamente,  nasceva  tormentosa  e fìssa  (e  come  e repidava 
il  suo  bel  cuore  !)  nella  mente  di  Elsa  : come  posso  amare  un  altro  ^ 

Quest’amore,  per  parte  specialmente  di  gotto 

teggiamento  e un  andamento  critico.  Minacciava  di  assiderais  sotto 

i colpi  dell’analisi  fredda  e ragionatrice.  Notevole  , Lo  Alcuni 

Guido,  che  aveva  pur  tenue  ma  limpida  vena  di  poeta,  dopo  alcu 
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versi  assai  graziosi,  e molto  cari  alla  sua  Elsa,  non  aveva  più  scritto 
per  lei  un  verso  solo.  Fantasticava  sì,  ma  come  un  sofista  e un  ra- 
gionatore acuto  di  diritto  ; e quelle  fantasticherie  non  si  coloravan 
di  imagini,  e non  era  ritmo  nè  canto  in  quelle  parole. 

Il  tempo  correva  ; e l’anno  scolastico,  l’ultimo  per  Guido,  volgeva 
al  termine. 

Un  po’  più  rare,  a cagione  della  preparazione  agli  ultimi  esami, 
che  Guido  voleva  sostenere  con  l’usato  buon  successo,  e un  po’  a ca- 
gione del  minor  piacere  che  gli  procuravano,  faceva  le  visitea  Elsa. 
Forse  per  la  maggior  fatica  de’  suoi  studi,  divenuti  più  intensi,  egli 
era  più  triste  e,  purtroppo,  più  che  mai  disposto  a vedere,  indagare, 
interrogare:  quella  sua  malattia  sottile  e,  pareva,  insanabile. 

, Oh  come  s’erano  fatti  più  soavi  ancora,  e lucenti  di  qualche  la- 
crima presto  asciugata  e non  terminata,  gli  occhi  di  Elsa  ! 

* 

45-  * 

Quando  Guido  fu  persuaso  che  non  avrebbe  saputo  fare  la  feli- 
cità di  quella  cara  fanciulla  - con  dolore,  ma  senza  esitazioni,  le  rese 
la  sua  libertà. 

L’Università,  con  una  bella  laurea,  gli  dava  il  passaporto  perle 
lotte  di  quella  che  si  chiama  la  grande  vita. 

Ed  egli,  con  questo  diploma  di  dottore  in  legge,  con  molta  fati- 
cata cultura,  ma  anche  con  quel  suo  cuore  in  tempesta,  si  accin- 
geva ad  entrare  nella  battaglia. 

Nell’anima  agitata  di  Guido  fremevano  due  ricordi  dolorosi  : un 
amore  fanciullesco,  ed  un  amore  serio  : una  ragazza  popolana,  cui 
egli  non  aveva  mai  detto  parole  d’amore  ; una  signorina  bella  e gen- 
tile, che  non  aveva  più  capito  le  sue  parole. 


Orazio  Bacci. 


LA  REAZIONE  ALLE  BORSE 


lì  mese  di  luglio  ha  visto  accentuarsi  alle  nostre  borse  quella 
reazione  nei  corsi  che  da  qualche  tempo  vi  domina.  Vi  furono  forti 
discese  intercalate  da  brevi  riprese,  almeno  parziali:  ma  la  situazione 
generale  è chiara.  Le  nostre  borse  segnano  quest’anno  per  la  mag- 
gior parte  dei  titoli  una  sensibile  riduzione  di  prezzo  in  confronto 
dei  corsi  degli  anni  passati. 

E’  questa  una  condizione  di  cose  che  non  può  sorprendere  al- 
cuno, tanto  essa  era  prevista  ed  attesa.  Chi  ha  seguiti  gli  articoli  da 
noi  pubblicati  sul  mercato  finanziario  italiano  (1),  chi  conosceva  le  opi- 
nioni prevalenti  negli  alti  circoli  bancarii,  non  poteva  farsi  la  più 
piccola  illusione  al  riguardo.  Un  solo  punto  era  incerto  : il  modo  in 
cui  il  ribasso  sarebbe  avvenuto.  Avremo  noi  un  grande  crack  ra- 
pido, od  una  lenta  e prolungata  depressione  ? Questa  era  la  domanda 
che  ragionevolmente  i più  si  facevano. 

E la  risposta  è venuta.  La  depressione  graduale  e progressiva  è 
cominciata,  e - se  non  intervengono  fatti  imprevedibili  --  durerà  an- 
cora per  qualche  tempo,  per  quanto  negli  ultimi  giorni  siasi  manife- 
stato un  confortante  sostegno. 

Siamo  senza  dubbio  in  presenza  di  un  fatto  doloroso,  ma  di  cui  . 
giova  precisare  la  portata. 

Anzitutto,  noi  non  abbiamo  nè  una  crisi  di  lavoro,  nè  una  crisi 
di  produzione,  ma  semplicemente  una  crisi  di  borsa.  Senza  dubbio 
essa  si  riflette  sulle  condizioni  generali  del  paese  a causa  del  posto 
sempre  più  importante  che  la  borsa  ha  preso  nelForganismo  econo- 
mico dei  popoli  moderni  e pur  troppo  anche  delFltalia.  Forse  il  danno 
non  è molto  esteso,  perchè  si  può  dire  che  la  stessa  crisi  odierna  di 
borsa  è piuttosto  una  crisi  di  giuocatori,  che  dì  operatori  scrii,  e che 
essa  lascia  in  gran  parte  intatto  il  mercato  monetario.  Ad  ogni  modo 
la  perturbazione  c’è  e le  sue  conseguenze  dolorose  e spiacevoli  sodo 
inevitabili. 

Ogni  crisi  al  ribasso  ha  quasi  sempre  per  effetto  di  allarmare  la 
pubblica  opinione  e di  sollevare  querimonie  e recriminazioni  non  lievi, 
che  ben  di  spesso  mirano  a colpire  il  teso]'o  ed  i maggiori  istituti,  a 
cui  dovrebbe  spettare  la  direzione  del  mercato  monetario.  In  tali  casi, 
non  si  pensa  che  la  crisi  al  ribasso  non  è che  la  reazione,  necessaria, 
inesorabile  di  una  precedente  corsa  ingiustificata  al  rialzo,  e che  senza 
la  cecità  e la  sconsideratezza  dei  rialzisti  sarebbe  stata  impossibile 

(!)  La  corsa  al  dividendo,  in  Nuova  Antologia,  16  febbraio  1906;  La  reazione 
alle  Borse,  16  gennaio  1907. 
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Fazione  dei  ribassisti.  Una  depressione  cosi  estesa,  come  quella  che 
colpisce  oggidì  le  nostre  borse,  non  può  essere  interamente  l’effetto 
di  mene  più  o meno  artificiali  e censurabili.  Essa  è evidentemente  il 
risultato  di  una  situazione  eccessiva  e sbagliata  di  cose,  che  si  va 
sistemando,  sia  pure  con  qualche  eccesso  o qualche  errore  in  senso 
opposto.  La  crisi  al  ribasso  esiste,  unicamente  perchè  si  era  troppo 
sforzata  la  situazione  al  rialzo:  sono  quindi  piuttosto  i rialzisti,  an- 
ziché i ribassisti,  i veri  responsabili  della  situazione  attuale.  In  fondo, 
poi,  siccome,  checché  se  ne  dica.  Landa  mento  delle  nostre  borse  rap- 
presenta in  molta  parte  un  vero  giuoco,  sono  spesso  le  stesse  persone 
che  giuocano  al  rialzo  quando  credono  di  guadagnare  e poscia  si 
gettano  al  ribasso  appena  sperano  che  la  vada  meglio  così. 

Malgrado  affermazioni  in  contrario,  il  giuoco  di  borsa  ha,  a nostro 
avviso,  ben  pochi  elementi  di  solidità  in  più  delle  altre  combinazioni 
di  azzardo.  Vi  può  essere  un  qualche  cosa  di  positivo  e di  serio  nelle 
cosidette  « operazioni  di  borsa  » fondate  sulle  migliori  previsioni  pos- 
sibili del  mercato  e delle  condizioni  speciali  di  un’industria  o di  un 
paese.  Ma  chi  oggidì  va  in  borsa,  per  lo  più  vi  si  reca  per  operare  in 
apparenza,  per  giocare  in  realtà  : se  può,  vuol  farvi  il  suo  colpo  e 
arricchire  rapidamente,  se  non  d’un  tratto.  Se  gli  va  bene,  egli  è pieno 
di  ammirazione  per  sé  : se  gli  va  male,  se  la  piglia  con  il  Governo, 
con  le  banche,  con  gli  economisti  dottrinarii  e magari  con  i finan- 
zieri incapaci  di  Montecitorio  che  non  allargano  allegramente  i limiti 
della  circolazione,  non  abbassano  lo  sconto  e non  rovinano  il  credito 
generale  del  paese  per  far  piacere  a lui  che,  avendo  giu  oca to,  vuole  ad 
ogni  costo  guadagnare  I 

Del  resto,  il  fatto  stesso  della  depressione  e della  crisi  indica 
che  non  siamo  in  presenza  di  un  vero  e proprio  sistema  di  opera- 
zioni di  borsa,  anche  un  po’  spinte,  ma  che  abbiamo  attraversato  un 
periodo  di  giuochi  che  nulla  lasciano  da  invidiare  a quelli  di  una 
roulette  qualsiasi.  E questa  è la  pura  verità,  anche  se  scotta  il  dirla. 

11  giuoco  di  borsa  non  è dissimile  da  quello  delle  carte  in  genere: 
fa  passare  semplicemente  il  danaro  da  una  tasca  all’altra,  senza  ac- 
crescere di  un  centesimo  la  ricchezza  nazionale.  Se  v’ha  adunque  chi 
guadagna,  v’ha  necessariamente  chi  perde  altrettanto:  e ciò  avviene 
sia  nel  caso  di  rialzo,  come  di  ribasso. 

Così  stando  le  cose,  perchè  quando  le  vincite  sono  al  rialzo,  tutti 
appaiono  contenti  e quando  sono  al  ribasso  non  si  odono  che  strilli 
ed  imprecazioni? 

Non  abbiamo  mai  trovata  una  spiegazione  adeguata  del  fenomeno. 
Forse  esso  dipende  dalla  diversa  entità  ed  estensione  dei  due  movi- 
menti opposti. 

11  rialzo  è per  lo  più  graduale  e poco  accentuato:  tranne  il  caso 
di  manovre  artificiali  - a cui  solo  gli  imbecilli  abboccano  - un  ti- 
tolo, da  oggi  a domani,  non  sale  da  100  a 200  lire.  Quindi  le  perdite 
sono  relativamente  tenui  e molto  diffuse  : chi  ha  perduto  tace  e se  la 
prende  in  pace.  Chi  ha  venduto  mille  titoli  a 100,  mentre  in  fine  di 
mese  sono  quotati  a 110,  perde  in  tutto  lire  10,000:  somma  che  nella 
maggior  parte  dei  casi  è sopportabile. 

Al  contrario,  i movimenti  al  ribasso  sono  spesso  rapidi  e forti:  un 
titolo  può  anche  scendere  di  100  punti  in  pochi  giorni.  Chi  ha  com- 
perati mille  titoli  a 200,  se  il  corso  è sceso  a 100,  ha  una  perdita  di 
100,000  lire,  che  non  passa  più  inosservata.  In  una  città,  tutti  parlano 

32  Voi.  CXXX,  Serie  V - l»  agosto  1907. 
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di  un  nobile  milionario  cbe  una  sera  abbia  perdute  centomila  lire, 
in  una  di  quelle  funeste  case  da  giuoco  cbe  per  eufemismo  chiamiamo 
cluhs:  nessuno  si  occupa  del  milione  di  individui,  che  ogni  setti- 
mana perde  pochi  soldi  al  lotto,  benché  la  perdita  totale  sia  ben  più 
grossa  ! 

Nel  movimento  al  rialzo,  la  perdita  è per  lo  più  di  molti  piccoli 
giuocatori:  sono  gli  stracci  che  volano  e nessuno  si  occupa  di  loro. 
Invece  nel  movimento  al  ribasso,  la  perdita  è più  concentrata:  sono 
i pezzi  grossi  che  vi  lanciano  qualche  penna  e in  allora  tutto  il  mondo 
si  commuove.  È gente  di  affari,  che  ha  relazioni  con  il  Governo,  con 
le  banche,  con  la  stampa:  e così  molte  cose  si  spiegano. 

Nelle  vincite,  al  rialzo,  sono  per  lo  più  i borsisti  di  piazza  che 
guadagnano  ed  è la  provincia  che  perde:  i suoi  dolori,  per  quanto 
assai  profondi,  passano  più  inavvertiti.  Nel  movimento  al  ribasso, 
sono  per  lo  più  gli  operatori  di  piazza  che  perdono,  spesso  in  pochi 
e grossi,  e tutto  ciò  fa  più  rumore. 

Per  ultimo,  il  rialzo,  anche  ingiustificato,  dà  un  senso  di  sicu- 
rezza a tutti  e specialmente  alle  banche  che  fanno  riporti  e ai  por- 
tatori effettivi  di  un  titolo,  che  vedono  crescere  il  valore  del  loro  por- 
tafoglio : il  ribasso  produce  il  sentimento  opposto  e ingenera  il  timore 
o l’allarme. 

Del  resto,  anche  nel  campo  economico,  come  in  tutta  la  vita,  v’ha 
quella,  che  la  buon’anima  del  barone  Manno  chiamava  la  fortuna 
delle  parole.  Non  vediamo  spesso  tutto  un  paese  commuoversi  al 
grido  di  protezione  all’industria  nazionale  ed  approvare  un’alta  ta- 
riffa protettiva,  a favore  di  poche  fabbriche  che  guadagnano,  mentre 
tutti  i contribuenti  ed  i cittadini  ne  fanno  le  spese?  Non  diciamo  che  è 
bella  una  giornata  di  sole  e che  è brutto  il  tempo  piovoso,  mentre, 
soprattutto  nei  nostri  climi  meridionali,  la  pioggia  è la  nostra  ric- 
chezza e senza  di  essa  si  morrebbe  tutti  di  fame? 

45- 

^ -K- 

II  ribasso  attuale,  sebbene  doloroso,  altro  adunque  non  è che  la 
conseguenza  logica,  naturale  degli  esagerati  rialzi  ai  quali  il  mercato 
si  era  abbandonato  nel  corso  degli  ultimi  anni. 

Il  paese  fortunatamente  progredisce:  l’attività  economica  aumenta. 
Da  ciò,  il  rialzo  quasi  generale  dei  valorosi  dì  borsa.  Sventuratamente 
si  sbagliò  la  misura.  In  base  agli  indici  economici  più  attendibili, 
mentre  il  paese  progrediva  in  media  del  4 ai  5 per  cento  all’anno,  le 
borse  spingevano  i loro  corsi,  in  media,  del  10  al  12  per  cento  di 
aumento  all’anno.  La  borsa  correva  in  misura  doppia  del  paese.  Oltre 
ciò  sorgevano  ogni  giorno  dei  nuovi  titoli  a rapidissimi  voli. 

In  capo  a pochi  anni  si  accentuò  il  distacco  fra  la  base  reale  dei 
valori  industriali  ed  i loro  corsi  di  borsa.  Un’industria  che  fruttava  100, 
in  cinque  anni  potè,  ad  esempio,  aumentare  il  suo  reddito  a 125:  ma 
il  corso  dei  titoli,  che  la  rappresentavano,  saliva  invece  da  100  a 150 
od  a 160.  In  tal  modo,  si  creava  un  vuoto  del  20  o del  25  per  cento,  fra 
la  consistenza  effettiva  del  reddito  industriale  ed  il  listino  di  borsa. 

Un  tale  stato  di  cose  non  poteva  proseguire  alFinfinito:  avrebbe 
preparato  un  crack  colossale.  Forse  avrebbe  anche  bastato  qualche 
anno  di  stabilità  nei  corsi,  per  rimettere  le  cose  a posto.  Ma  era  una 
illusione  attendersi  ad  una  linea  di  condotta  così  prudente.  Chi  giuoca 
ha  bisogno  di  forti  movimenti,  al  rialzo  od  al  ribasso,  per  liquidare 
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delle  larghe  differenze.  Sventuratamente  è sopraggiunta  una  pressione 
monetaria  piuttosto  grave  nel  mercato  monetario  del  mondo  intero. 
11  prezzo  del  danaro  è salito  e come  media  tende  a mantenersi  ad  un 
livello  più  alto  degli  anni  scorsi.  Ha  bastato  quindi  un  leggiero  soffio 
di  bufera  per  abbattere  F edifìcio  instabile  della  nostra  situazione  di 
borsa.  La  speculazione  che  era  al  rialzo  si  è buttata  al  ribasso  e con- 
tinua l’opera  sua. 

Appare  da  ciò  evidente,  come  non  siamo  in  presenza  di  una  crisi 
nè  di  produzione,  nè  di  paese.  La  vera  crisi  economica  si  verifica  al- 
lorché il  lavoro  diminuisce  alle  fabbriche  : il  capitale  rimane  inope- 
roso, senza  profitto  : gli  operai  disoccupati  non  trovano  più  salario. 
Oggi  avviene  il  contrario.  La  fabbrica  è tutta  in  grande  attività  : le 
ordinazioni  e la  lavorazione  crescono.  Quindi  la  crisi  non  colpisce  le 
fonti  della  produzione  nazionale  ; essa  rimane  circoscritta  a quel 
gruppo,  più  o meno  largo,  di  individui,  che  sopra  il  risveglio  del- 
l’attività economica  della  nazione  aveva  cercato  di  creare  un  ca- 
stello effimero  di  carte.  Siamo  sempre  d’intorno  ad  un  tavolo  da  giuoco: 
gli  uni  guadagnano,  gli  altri  perdono  : una  somma  di  danaro  cambia 
di  tasca  : ma  per  il  paese  non  c’è  nessun  aumento,  nessuna  perdita 
di  ricchezza,  benché,  senza  dubbio,  esso  ne  senta  delle  ripercussioni 
indirette  dannose. 

Dieci  individui  entrano  in  una  sala  con  10,000  lire  in  tasca  cia- 
scuno e vi  si  chiudono  dentro  : in  tutto,  sono  raccolte  lire  100,000. 
Giocano  per  diverse  ore,  a carte,  od  al  giuoco  di  borsa,  la  cosa  non 
muta.  A giuoco  finito,  chi  ha  perduto  e chi  ha  guadagnato  : ma  se, 
all’uscita,  ognuno  dovesse  vuotare  in  un  cesto  le  proprie  tasche,  non 
si  troverebbero  che  le  100,000  lire  di  prima  ed  una  giornata  di  lavoro 
perduta  ! 

Questo  è nella  sua  sostanza  vera  il  giuoco  di  borsa. 

Nè  bisogna  lasciarsi  fuorviare  non  soltanto  dalle  parole,  ma  anche 
dalle  apparenze  in  contrario.  LHtalia,  ad  esempio,  possiede  dei  valori 
di  borsa  per  una  data  cifra:  supponiamo  per  2 miliardi  di  valore  ver- 
sato. Alcuni  anni  fa,  al  momento  del  rialzo,  il  valore  totale  delle  loro 
quotazioni  saliva  a 4 miliardi  : oggi,  dopo  il  ribasso,  esso  è sceso  a 
3 miliardi.  Ecco  un  miliardo  perduto:  ecco  l’opera  demolitrice  delle 
bande  nere  ! 

Niente  affatto.  Tutto  ciò  non  è soltanto  apparente:  è fantastico. 
La  vera  ricchezza  dell’Italia  consiste  nell’ammontare  della  produzione 
effettiva  delle  sue  industrie,  non  nel  corso  dei  titoli  che  le  rappresen- 
tano. Supponendo  la  capitalizzazione  al  5 per  cento  netto,  l’Italia 
avrebbe  un  miliardo  di  perdita  solo  nel  caso,  in  cui  il  profitto  an- 
nuale delle  sue  industrie  fosse  sceso  da  200  a 150  milioni  l’anno. 
Ma  se  esso  si  mantiene  costante  nella  cifra  di  150  milioni,  l’Italia  non 
guadagna  niente  quando  il  giuoco  di  borsa  spinge  il  valore  totale  dei 
titoli  industriali  a 4 miliardi,  come  non  perde  nulla  quando  lo  de- 
prime a 3 miliardi.  Chi  guadagna  o chi  perde  - salvo  le  ripercussioni 
indirette  - sono  coloro  che  stanno  al  tavolo  da  giuoco. 

11  ribasso  presente,  in  molta  parte,  è quindi  semplicemente  un 
ritorno  verso  la  verità.  La  speculazione  al  rialzo  aveva  gonfiato  i 
corsi,  al  di  là  delle  loro  basi  positive  : la  speculazione  al  ribasso  li 
riconduce  più  vicini  ad  esse.  Ciò  che  giova  evitare,  per  quanto  pos- 
sibile, è che  l’eccesso  verificatosi  in  un  senso,  ora  si  abbia  nell’altro. 
Questo  è tutto  ciò  che  rimane  a fare. 
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La  speculazione  eccessiva  al  rialzo,  da  cui  trae  origine  la  depres- 
sione attuale,  ha  trovato  negli  anni  scorsi  facile  alimento  in  un  com- 
plesso di  cause,  che  giova  brevemente  esporre,  ad  illustrazione  del 
mercato  monetario  e ad  insegnamento  del  grosso  pubblico,  che  spesso 
è la  vittima. 

Vengono,  in  primo  luogo,  le  grandi  trasformazioni  di  industrie 
private  in  società  anonime  e la  formazione  dei  trusts  o sindacati. 

La  maggior  parte  delle  industrie  italiane  sorsero  per  opera  di  pri- 
vati, spesso  dalle  più  modeste  origini.  Degli  operai,  o dei  piccoli  ca- 
pitalisti, riuscirono,  non  di  rado,  con  dei  veri  miracoli  di  lavoro,  di 
energia  e di  onestà,  a creare  degli  stabilimenti  importanti.  Ciò  pre- 
senta dei  grandi  vantaggi,  perchè  rocchio  del  padrone  vale  assai  più 
di  qualsiasi  società  anonima:  ma  offre  pure  notevoli  svantaggi.  L’eser- 
cizio privato  dell’industria  spesse  volte  riposa  troppo  sopra  di  una 
sola  persona  : di  rado  dispone  dei  capitali  sufficienti  per  quegli  im- 
pianti perfezionati  e su  vasta  scala,  che  sono  indispensabili  ad  una 
produzione  economica. 

Da  ciò,  la  sostituzione  della  società  anonima,  che  in  molti  casi 
appare  più  che  giustificata.  B così  abbiamo,  negli  ultimi  anni,  visto, 
anche  in  Italia,  un  processo  continuo  di  trasformazione  di  stabili- 
menti  privati  in  società  anonime. 

Ma  bisogna  bene  chiarire  il  processo  esagerato  o sbagliato,  che 
si  suole  adottare  nella  maggior  parte  dei  casi,  anche  onesti. 

Un  fabbricante,  a forza  di  attività  e di  successo,  è riuscito  a creare 
uno  stabilimento  che  gli  frutta  lire  60,000  nette  all’anno.  Capitalizzato 
al  5 per  cento,  il  valore  dell’opificio  è di  lire  1,200,000. 

Un  sindacato,  per  lo  più  organizzato  da  qualche  banca  potente, 
si  propone  di  trasformare  lo  stabilimento  in  società  anonima.  Ma  il 
proprietario,  che  possiede  un’azienda  bene  avviata,  pensa  che  fra 
dieci  anni,  invece  di  lire  60,000,  ne  potrà  fruttare  80,000  e non  vuol 
rinunciare  gratuitamente  a questa  prospettiva  di  futuri  guadagni. 

Nei  casi  onesti,  invece  di  capitalizzare  al  5,  si  capitalizza  al  3 per 
cento:  lo  stabilimento  è valutato  2 milioni,  invece  di  1,200,(00  lire  e 
si  creano  20,000  azioni  da  lire  100  ciascuna,  invece  di  12,000  titoli. 
Poi  vi  sono  le  spese  della  trasformazione  : pubblicità,  giornali,  sen- 
serie e provvigioni  bancarie  : vogliamo  essere  modesti,  calcolandole 
in  lire  100,000.  Così  il  capitale  effettivo  è sceso  a lire  1,100,000,  con 
un  reddito  reale  di  55,000  lire  : il  capitale  della  nuova  società  figura 
invece  in  2 milioni. 

Ma  ciò  non  basta  ancora.  È raro  il  caso  in  cui  un  titolo  sia  of- 
ferto al  pubblico  alla  pari.  Per  lo  più  sì  fonda  sovr’esso  un  sindacato 
per  esitarlo  al  rialzo.  Le  20,000  azioni  sono,  per  esempio,  assunte  da 
dieci  individui  che  lanciano  l’affare  : se  riescono  a collocarle  a 125  lire 
- cifra  modesta  - v’ha  per  essi  un  utile  di  mezzo  milione,  da  cui 
bisogna  dedurre  spese  di  pubblicità,  interessi,  ecc. 

Nell’ipotesi  che  le  azioni  passino  effettivamente  nelle  mani  del 
pubblico,  ecco  la  situazione  del  nuovo  titolo: 


Reddito  netto  annuale L.  55,000 

Capitale  effettivo » 

Valore  di  borsa  delle  azioni.  .....  » 2,500,000 

Corso  delle  azioni » 125 
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Collocate  le  azioni,  il  sindacato  realizza  gli  utili  e si  scioglie  : 
l’opera  sua,  il  suo  « lavoro  » è finito.  Tutt’al  più,  qualche  membro 
del  sindacato  si  sacrifica  ad  entrare  nell’ amministrazione  sociale  : 
ma  egli  ha  già  fatto  il  suo  affare  e ne  ha  realizzato  gli  utili. 

Come  si  trova  il  nuovo  Consiglio  di  amministrazione,  nell’eser- 
cizio dell’industria  ? 

Le  azioni  hanno  raggiunto  un  corso  di  lire  125,  che  corrisponde 
ad  un  utile  netto  di  lire  6.25  : per  20,000  azioni  occorrono  lire  125,000 
di  utili.  In  realtà,  non  ve  ne  sono  che  55,000. 

Che  fare  ? 

Un  Consiglio  poco  scrupoloso  fa  un  bilancio  ad  usum...  della 
Borsa  : assegna  lire  125,000  di  dividendo  : paga  lire  6.25  per  azione 
e tira  avanti,  confidando  nella  buona  fortuna.  Se  le  cose  vanno  straor- 
dinariamente bene,  col  tempo  tutto  si  mette  a posto  : in  caso  diverso 
i consiglieri  vendono  alla  chetichella  le  loro  azioni  e chi  ci  resta, 
peggio  per  lui.  Dopo  tutto,  ognuno  deve  avere  gli  occhi  aperti. 

Un  Consiglio  rigido  - rara  avis  - taglia  netto  : stanzia  il  divi- 
dendo in  lire  55,000,  ossia  in  lire  2.75  per  azione  : le  azioni  scendono 
a circa  55  o 60  lire  e gli  azionisti  vedono  dimezzato  a metà  il  loro 
titolo.  Ma  per  quanto  sia  questa  la  via  onesta,  che  assicura  i gua- 
dagni dell’avvenire,  è la  meno  probabile.  1 consiglieri  e gli  azionisti 
amano  un  alto  corso  dei  titoli,  magari  per  scaricarsene  su  qualcun 
altro,  e diffìcilmente  hanno  il  coraggio  di  risoluzioni  oneste.  In  pra- 
tica si  viene  ad  un  accomodamento:  il  dividendo  non  sarà  nè  di  2.75 
nè  di  6.25  lire  : ma  qualche  cosa  di  mezzo,  in  attesa  degli  eventi. 
Intanto  si  barcheggia. 

Se  viene  un  bel  colpo  di  vento,  fortunato,  la  fabbrica  può  rapi- 
damente aumentare  la  produzione  e gli  utili  e le  cose  si  aggiustano. 
In  caso  diverso,  alla  prima  bufera  monetaria,  il  titolo  ribassa,  scende 
al  suo  valore  effettivo  di  60  a 70  lire  : ed  in  allora  si  strilla  contro 
le  bande  nere  e si  protesta  contro  l’alta  banca,  contro  il  Governo  ed 
il  Parlamento,  che  non  capiscono  nulla  dei  bisogni  del  paese  e che 
non  sorreggono  le  sane  espansioni  deU’economia  nazionale. 

Questo  esempio,  molto  semplice,  molto  frequente  nel  mercato  mo- 
netario d’Italia  e dell’estero  - ed  anche  molto  onesto  - spiega  di 
grandi  cose. 

Anzitutto  si  comprende  perchè  in  tempi  di  rialzo  v’ha  tanta  gente 
contenta  e - fatte  le  debite  eccezioni  di  pochi  prudenti,  che  passano 
per  brontoloni  - non  si  sente  che  un  coro  di  benedizioni.  Simili 
miracoli  per  cui  da  poco  più  di  un  milione  di  lire  sbucano  fuori  due 
milioni  e mezzo,  non  sono  possibili  che  in  periodi  di  rialzo,  anzi  di 
fantasie  borsistiche.  Più  di  un  milione  si  divide  in  onorari,  provvi- 
gioni, pubblicità  ; avvocati,  notai,  uomini  d’affari,  giornalisti,  tutti 
guadagnauo  ; ve  n’ha  per  tutti.  Quando  la  speculazione  al  rialzo 
cammina,  tutto  cammina,  dice  un  vecchio  adagio.  È ben  vero,  che 
talvolta  bisogna  ungere  un  po’  abbondantemente  le  ruote  del  carro, 
ma,  finché  la  dura,  ve  n’ha  per  tutti. 

In  secondo  luogo,  è chiaro  come  il  sole,  che  ad  un  periodo  di 
rialzo,  di  esultanza,  di  grandi  creazioni,  deve  necessariamente  succe- 
dere un  periodo  di  depressione,  di  ribassi,  di  liquidazione.  Anche  gli 
affari  più  solidi  sono  stati  creati  con  un  tanto  per  cento  di  fittizio  : 
il  bicchiere  di  birra  ha  due  dita  di  spuma  : quando  questa  si  squa- 
glia, il  liquido  non  arriva  più  fino  all’orlo  del  boccale. 
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Ora  siamo  appunto  nella  seconda  fase  del  ciclo  monetario,  in 
quella  della  liquidazione,  e bisogna  lasciare  che  essa  si  compia  sere- 
namente. Meglio  anzi  guardarla  con  calma,  per  evitare  dei  guai 
maggiori. 

Del  resto,  quello  che  abbiamo  esposto  è uno  dei  casi  più  onesti. 
Non  sappiamo  se  sia  la  regola  o F eccezione,  ma  quante  volte  si  tra- 
sformano stabilimenti,  o si  riuniscono  in  sindacati,  annacquando  due 
o tre  volte  il  capitale  effettivo  e poscia  spingendo  i corsi  ad  altezze 
acrobatiche?  Se  « l’affare  » riesce,  è tutto  un  castello  di  carte  che  si 
crea  : in  allora,  invece  di  una  liquidazione  graduale,  si  va  ad  un 
crah  precipitoso.  E guai  a chi  tocca  ! 

* ^ 

Le  trasformazioni  di  un’industria,  dal  capitale  privato  in  società 
anonima,  non  sono  le  sole  operazioni  che  offrano  largo  campo  alla 
costituzione  di  sindacati  al  rialzo,  necessariamente  seguiti  da  periodi 
di  depressione  e di  liquidazione.  Quando  il  vento  spira  favorevole, 
sorgono  tosto  le  combinazioni  ed  i sindacati  al  rialzo  anche  sui  ti- 
toli vecchi.  ’ 

Ecco  uno  dei  procedimenti  non  infrequenti  nelle  borse  di  tutto 
il  mondo,  ma  che  il  grosso  pubblico  troppo  spesso  ignora  : 

Una  società  anonima  ha  un  capitale  versato  di  5,000,000  di  lire, 
rappresentato  da  50,000  azioni  da  lire  100  ciascuna.  Spesse  volte  un 
numero  notevole  di  queste  azioni  è nelle  mani  di  poche  persone  o 
di  un  gruppo  finanziario.  Riesce  allora  molto  facile  la  costituzione  di 
un  trust  o sindacato  al  rialzo. 

Tre  individui  posseggono  in  comune  20,000  di  queste  azioni  : 
vuol  dire  che  nel  mercato  ve  ne  sono  ancora  30,000.  Basterebbero 
tre  milioni  per  acquistarle  e monopolizzarle  tutte,  ma  in  realtà  non 
occorre  neppure  avere  il  capitale  disponibile  ; basta  il  credito  aperto 
presso  una  banca  per  dare  i titoli  a riporto.  Se,  alFinfuori  dei  tre, 
v’ha  ancora  qualche  forte  possessore  di  azioni,  è facile  averlo  com- 
pagno nel  « movimento  ». 

In  tal  guisa,  ecco  cinque  individui  uniti  in  sindacato  su  di  un 
titolo  da  100  lire,  nell’intento  di  monopolizzarlo  e di  non  rivenderlo 
che  ad  un  dato  prezzo,  a non  meno,  ad  esempio,  di  150. 

Il  primo  atto  è di  manovrare  il  titolo  al  ribasso,  per  comperarlo 
alle  migliori  condizioni.  Mille  titoli,  gettati  con  audacia  sul  mercato, 
in  un  momento  di  borsa  stanca  o difficile,  possono  far  scendere  il 
corso  da  100  a 90  lire  : si  perdono  lire  10,000  sopra  le  1000  azioni 
vendute  ; ma  se  ne  comperano  altre  5000  a 90  --  invece  di  100  - con 
un  utile  lordo  di  lire  50,000.  Il  colpo  è riuscito  e dà  un  margine  di 
lire  40,000. 

Finché  il  sindacato  compera,  tutta  la  sua  azione  si  esercita  al 
ribasso;  appena  si  è assicurato  il  numero  di  titoli  necessario,  co- 
mincia la  manovra  inversa.  Raggiunto  il  sospirato  corso  di  150,  si  fa 
luogo  alle  vendite,  specialmente  in  provincia,  di  cui  si  allettano  « i 
merli  » con  ogni  specie  di  lusinghe.  Se  l’affare  riesce,  anche  soltanto 
sopra  40,000  azioni,  portate  da  100  a 150,  vi  è un  guadagno  nomi- 
nale di  due  milioni  di  lire,  da  cui  bisogna  detrarre  tutte  le  spese,  non 
lievi,  di  provvigioni,  interessi,  pubblicità;  le  somme  impiegate  ad 
abbattere  od  a tacitare  dei  gruppi  avversari,  ecc.  A campagna  finita. 
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si  divide  il  bottino,  e per  lo  più  si  trova  che  pochi  mesi  di  «lavoro  » 
hanno  portato  un  utile  vistoso,  su  di  un  capitale  molto  ristretto. 

Tranne  il  caso  di  gravi  ed  imprevedibili  perturbazioni  del  mer- 
cato monetario,  il  colpo  è quasi  sempre  sicuro,  quando  gli  operatori 
sono  forti,  non  si  tradiscono  a vicenda  ed  hanno  scelto  un  titolo  con 
sufficiente  accortezza.  11  maggiore  pericolo  che  corrono  siffatte  com- 
binazioni è che  qualcuno  dei  soci,  appena  vede  un  buon  rialzo,  a 
130  od  a 140  lire,  venda  in  -segreto.  Se  no,  il  grande  pubblico,  che 
vede  un’azione  salire  con  fermezza,  a gradi,  finisce  di  abboccare  e 
compera.  Naturalmente  bisogna  anche  saper  creare  l’ambiente  : no- 
tizie di  borsa  e giornali,  chiacchiere  di  farmacia  e di  caffè,  conver- 
sazioni di  salotti,  politica  e amministrazione,  tutto  deve  servire  per 
« movimentare  » bene  ed  a tempo  il  titolo. 

Si  tratta  di  un  titolo  siderurgico  e ci  vuole  tutta  la  campagna 
patriottica  per  nuove  corazzate  e nuove  fortificazioni  : oggi  è la  Francia 
che  minaccia  la  frontiera  occidentale  ; domani  è l’Austria  che  pre- 
para a colpo  sicuro  l’invasione  della  frontiera  orientale  ed  arriva  in 
due  giorni  a Milano  1 Sono  in  giuoco  le  azioni  di  società  di  tra- 
sporti e di  navigazione  : si  progettano  direttissime,  si  celebrano  com- 
merci fantastici  e linee  sussidiate  coll’Australia,  colla  Gina,  col  Giap- 
pone, « il  paese  deH’avvenire  ».  E vi  è sempre  in  pronto  la  campagna 
« patriottica  » contro  gli  uomini  politici  vili,  insensibili  ora  ai  peri- 
coli della  nazione  ed  ora  alle  future  espansioni  commerciali  della 
patria  ed  alla  necessità  di  dar  guadagno  agli...  operai  I 

Liquidato  l’affare,  se  ne  comincia  un  altro,  magari  in  senso  op- 
posto. 

Quanto  al  titolo,  oramai  abbandonato,  esso  corre  la  sua  sorte.  Se 
il  corso  fu  di  troppo  gonfiato,  come  spesso  avviene,  la  reazione  al 
ribasso  non  può  tardare.  Migliaia  di  piccoli  risparmiatori  di  provincia, 
che  hanno  comperato  a 150  o 160,  perdono  le  10,  le  20  lire  per  azione: 
e tutti  questi  infiniti  rivoli  del  dolore  sono  quelli  appunto  che  sono 
andati  ad  impinguare  i grossi  operatori  di  borsa,  nel  moralissimo  re- 
gime del  mercato  monetario  e finanziario. 

Da  ciò  si  vede,  anzitutto,  come  i giuochi  di  borsa,  nella  loro 
forma  odierna,  spesso  non  sono  che  un  mezzo  per  cui  pochi  ricchi 
possono  rapidamente  ammassare  grandi  fortune  a carico  di  una  turba 
di  gente  che  lavora  e che  risparmia  a benefizio  altrui.  È evidente,  in 
secondo  luogo,  che  a fianco  delle  borse,  si  va  spesso  creando  un’in- 
fluenza dannosa  e funesta  alla  vita  politica  nazionale,  dove  non  sempre 
si  ha  la  fermezza  e la  serenità  necessaria  per  resistere  alle  manovre 
di  coloro,  che  a colpi  di  danaro  tentano  di  influenzare  la  pubblica 
opinione  e di  dare  alla  economia  nazionale  un  indirizzo  che  risponde 
ai  loro  interessi  privati  anziché  al  beneficio  generale  del  paese. 

È noto,  infatti,  che  le  campagne  di  borsa,  ai  tempi  del  secondo 
impero  in  Francia,  furono  causa  non  ultima  della  caduta  di  quel  regime. 

Non  dissimile  dalle  borse  degli  altri  paesi  e specialmente  della 
vicina  Francia,  il  mercato  monetario  italiano,  in  questi  ultimi  anni, 
ha  presentato  tutti  questi  fenomeni  di  sopra-elevazione  di  prezzi,  do- 
vuti in  parte  all’andamento  reale  del  paese  ed  in  parte  all’opera  delle 
combinazioni  e dei  sindacati,  che  si  formarono,  sia  per  la  creazione 
di  titoli  nuovi,  sia  per  il  rialzo  di  quelli  vecchi.  E l’azione  loro, 
come  più  volte  fu  avvertito,  venne  favorita  da  un  complesso  di  cir- 
costanze favorevoli  e sopratutto  dall’abbondanza  del  capitale  disponi- 
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bile,  creata  dal  ristagno  delle  grosse  imprese  nel  corso  della  guerra 
russo -giapponese,  e dal  risveglio  delle  industrie  siderurgiche.  In  Italia 
l’azione  dei  sindacati  ebbe  anche  facile  aiuto  nell’eccesso  della  prote- 
zione che  le  tariffe  doganali  accordano  ad  alcune  industrie. 

Le  mutate  condizioni  del  mercato  monetario  in  Europa,  benché 
non  abbiano  assunte  le  proporzioni  di  una  crisi,  furono  sufficienti  a 
scuotere  Fedificio  instabile  delle  borse  italiane,  che  devono  pure  scon- 
tare dei  colpi  di  vera  follia,  come  quelli  che  si  verificarono  sopra  al- 
cuni titoli  siderurgici  e automobilistici.  A dimostrare  quanto  poco  si 
ragioni  in  queste  materie,  noi  domandiamo  a chiunque,  se  vi  era 
senso  comune  nel  credere  che  delle  azioni  di  automobili  emesse 
a 25  lire  potessero  alla  lunga  resistere  a corsi  di  quasi  800  lire  ! Perchè 
cosi  fosse,  era  necessario  che  una  fabbrica,  per  ogni  milione  di  capi- 
tale versato,  potesse  distribuire  1,600,000  di  dividendo  all’anno!  Tutto 
ciò  era  un  assurdo  piramidale  : perche,  se  l’industria  fruttava  il  160 
per  cento,  è evidente  che  in  breve  tempo  si  sarebbero  creati  tanti  sta- 
bilimenti nuovi  da  recidere  a fondo  dei  così  lauti  guadagni.  Eppure, 
il  nostro  mercato  monetario  è andato  a lungo  contro  questi  principi 
elementari  del  senso  comune,  ed  oggi  v’ha  ancora  della  brava  gente 
che  fa  le  finte  di  sorprendersi  sulla  stanchezza  della  borsa,  sull’anda- 
mento  cattivo  del  mercato  e che  si  trastulla  in  frasi  simili  che  tendono 
a nascondere  come,  dopo  una  bufera  di  esagerazioni  e di  follie,  co- 
minciamo a rimetterci  sopra  il  terreno  più  solido  della  realtà. 

* 

* * 

Come  si  presenta  oggidì  la  situazione  e come  possiamo  conside- 
rarla per  il  prossimo  avvenire? 

Diciamolo  pure  francamente  : il  fondo  delle  nostre  borse  e del 
nostro  mercato  monetario  riposa  sopra  basi  sane  e solide,  anche  se 
ha  presentato  un  qualche  eccesso  di  corsi.  Una  parte,  che  speriamo 
piccola,  invece  non  è costituita  che  da  quelli  che  in  Francia  si  chia- 
mano valori  eruttivi  : lave  e fumo  e niente  più.  Ma  da  noi  il  male 
ha  proporzioni  modeste,  forse  minime. 

Bisogna  adunque  cominciare  a distinguere  ciò  che  è puramente 
fittizio  da  ciò  che  è sano  e reale.  1 titoli  puramente  fittizi  - i cervi 
volanti,  come  li  definiscono  gli  inglesi  - devono  seguire  la  loro  sorte. 
Finché  volano  paiono  qualche  cosa:  quando  cadono  a terra  non  sono 
che  un  pezzo  di  carta  straccia. 

La  grande  massa  dei  nostri  titoli  e valori  rappresenta  industrie 
e fabbriche  produttive  e sta  sopra  fondamenta  solide.  Forse  alcuni 
pochi  di  questi  valori  sono  ancora  quotati  a prezzi  esagerati  : ma 
giova  credere  che  la  maggioranza  di  essi  abbia  toccato  il  giusto  fondo 
e che  anzi  possano  avere  un  avvenire  migliore. 

Lasciamo  in  disparte  i puri  titoli  di  speculazione,  automobilistici 
e simili,  e ritorniamo  all’esempio  di  prima.  La  grande  massa  dei  no- 
stri titoli  oggi  costituisce  un  valore  di  3 miliardi  e rappresenta  delle 
industrie  che  danno  annualmente  150  milioni  di  prodotto  netto.  V’ha, 
nella  media,  una  giusta  corrispondenza,  tra  il  corso  nominale  dei 
titoli  ed  il  reddito  netto  che  essi  rappresentano. 

Che  cosa  dobbiamo  dunque  desiderare,  che  cosa  dobbiamo  cercare 
per  il  prossimo  avvenire  ? 

Se  in  Italia  esistesse  una  direzione  del  mercato  monetario,  oggidì 
il  suo  intento  dovrebbe  essere  quello  di  impedire  che  si  verifichi  la 
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solita  altalena  per  cui  ad  un  periodo  di  corsi  alti  succede  un  periodo 
di  corsi  bassi  e viceversa,  con  una  vicenda  che  non  giova  affatto  ai 
veri  interessi  economici  del  paese,  ma  che  pare  fatta  soltanto  per  fa- 
vorire il  gioco  di  pochi  speculatori  di  borsa. 

Ciò  non  escluderebbe  le  future  variazioni,  in  più  od  in  meno, 
dei  vari  titoli  ; ma  esse  dovrebbero  avvenire  in  ragione  dell’anda- 
mento delle  industrie  che  rappresentano,  assai  più  che  per  effetto  di 
manovre  collettive  di  borsa. 

Chi  guarda  veramente  la  situazione  odierna,  vi  disegna  per  il 
prossimo  avvenire  cause  contrastanti  e concomitanti  di  rialzo  e di 
ribasso. 

L’Italia  industriale  e finanziaria  è tuttora  ai  primi  passi  ed  ha  an- 
cora davanti  a sè  un  largo  ed  utile  cammino  da  percorrere.  I nostri 
consumi  sono  appena  iniziali  e più  che  salire  devono  ancora  raddop- 
piare. Tutto  ciò  presenta  un  largo  margine  di  sviluppo,  di  amplia- 
menti e di  profitti  per  le  nostre  industrie.  Questo  è un  elemento  di 
rialzo  nel  corso  dei  titoli  che  le  rappresentano. 

Dall’aitro  lato  è impossibile  nascondere  - e la  Borsa  lo  dimen- 
tica troppo  di  spesso  - che  troppa  parte  delle  nostre  industrie  riposa 
ancora  su  fattori  artificiali,  come  le  alte  tariffe  doganali,  la  protezione 
esagerata,  le  forniture  dello  Stato  a prezzi  di  favore,  i premi,  ecc. 
Ciò  accade  in  larga  misura  per  la  siderurgia,  la  industria  degli  zuc- 
cheri, le  industrie  navali  e meccaniche,  la  marina  mercantile.  È un 
errore  - un  gravissimo  errore  - fare  assegnamento  in  perpetuo  sopra 
questi  elementi  artificiali.  L’inchiesta  sulla  marina  da  guerra  ha  ri- 
condotto a prezzi  più  onesti  non  poche  forniture  della  marina  e darà 
risultati  anche  più  decisivi  per  l’avvenire.  Altrettanto  accadrà  per 
l’inchiesta  sulla  guerra,  che  deve  moralizzare  le  forniture  dell’esercito. 
Per  gli  zuccheri,  sarebbe  atto  inconsulto  perturbare  l’andamento  di 
quest’industria  cosi  promettente  per  l’Italia,  ma  in  pari  tempo  è im- 
possibile che  continui  in  modo  indefinito  l’alta  protezione  attuale.  E 
cosi  pure,  è generale  il  sentimento  del  paese  che  vuole  meglio  spesi 
i danari  ed  i sacrifici  dei  contribuenti,  a favore  della  marina  mer- 
cantile. E questi  elementi  contrastano  evidentemente  con  la  tendenza 
al  rialzo. 

Tutto  dunque  ben  meditato,  il  momento  consiglia  molta  calma. 
Sarebbe  un  errore  deprezzare,  al  di  là  del  giusto,  dei  titoli  e dei  va- 
lori che  hanno  una  base  reale  ed  un  avvenire  sicuro:  sarebbe  errore 
del  pari  riprendere  d’un  tratto  quella  corsa  al  rialzo,  che  non  po- 
trebbe a meno  che  preparare  nuovi  e maggiori  disastri.  Ciò  che  ac- 
cade da  noi  in  questi  momenti  si  verifica  del  pari  in  Francia:  al  di 
qua,  come  al  di  là  delle  Alpi,  si  è esagerato  in  un  senso  ed  ora  si 
subisce  la  reazione  in  un  senso  opposto. 

* 

♦ * 

Una  situazione  come  la  presente  solleva  sempre  più  vive  ed  ap- 
passionate le  antiche  discussioni  circa  l’azione  della  banca  e del  Go- 
verno di  fronte  alla  depressione  della  borsa. 

Da  alcuni  centri,  sottoposti  a più  dura  e dolorosa  prova,  si  invo- 
cano provvedimenti  e si  chiede  specialmente  l’intervento  dell’alta 
banca  e del  Governo. 

Quale  fondamento  possono  avere  queste  domande  ? 
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L’azione  diretta  delle  banche  d’emissione  di  fronte  all’attuale  si- 
tuazione di  borsa  non  può  essere  che  molto  limitata  e quasi  nulla. 
Una  legge  molto  savia  proibisce  alle  banche  di  emissione  qualsiasi 
acquisto  e riporto  di  titoli  industriali  e nessuno  certamente  può  con- 
sigliare ai  nostri  maggiori  istituti  di  uscire  da  questa  norma  di  con- 
dotta, che  sarebbe  imposta  dalla  più  elementare  prudenza,  anche  se 
non  fosse  prescritta  dalla  legge.  Tutt’al  più,  di  fronte  a buone  tirine, 
essi  possono  largheggiare  alquanto  neli’ammettere  alio  sconto  della 
carta  che  non  abbia  carattere  rigorosamente  commerciale,  purché  di 
una  solidità  assoluta.  Dopo  le  terribili  lezioni  del  passato,  più  le  nostre 
banche  di  emissione  si  terranno  lontane  da  tutto  ciò  che  ha  sapore 
di  borsa,  meglio  provvederanno  agli  interessi  propri  e del  paese.  Ed 
è giusto  riconoscere  che  oggidì  i nostri  istituti  di  emissione  sono  retti 
con  tutta  l’abilità  e la  saviezza  desiderabile. 

Più  libera  è Fazione  delle  grandi  banche  private,  a società  ano- 
nime. In  Inghilterra  le  banche  di  deposito  e sconto  non  hanno  rela- 
zioni colla  borsa,  ed  è questo  un  sistema  di  mirabile  prudenza  ed  au- 
sterità. In  Italia  seguiamo  assai  più  il  regime  tedesco:  la  ^ linea  di 
separazione  fra  la  banca  e la  borsa  è molto,  forse  troppo  incerta. 

Le  banche  private  potrebbero  venire  ora  in  aiuto  al  mercato  in 
due  modi:  comperando  titoli  o riportandoli  con  larghezza. 

L’acquisto  diretto  dei  titoli  industriali  da  parte  delle  banche  di 
deposito  non  ci  pare  consigliabile:  in  pratica  non  sarebbe  di  grande 
effetto  per  il  mercato.  Ben  presto  le  loro  risorse  si  esaurirebbero, 
mentre  è evidente  che  anch’esse  avrebbero  interesse  a comperare  ai 
più  bassi  prezzi,  anziché  concorrere  a rialzare  i corsi.  È anzi  da  di- 
scutere se  la  legge  non  dovrebbe  proibire  l’acquisto  di  valori  indu- 
striali alle  banche  di  deposito  e conti  correnti. 

Più  facile  é il  riporto,  che  in  Italia  si  va  piuttosto  esagerando, 
anche  a causa  delle  eccessive  larghezze  fiscali.  Le  banche  private  pos- 
sono certamente,  entro  dati  limiti,  facilitare  la  situazione  attuale, 
prendendo  con  larghezza  a riporto  da  firme  buone  dei  titoli  industriali 
serii,  senza  troppo  insistere  su  di  un  notevole  distacco  tra  il  valore 
di  borsa  ed  il  prezzo  riportato.  Indubbiamente,  la  situazione  é deli- 
cata e giova  agire  con  prudenza,,  senza  gettare  sui  mercato  dei  nuovi 
elementi  di  allarme.  Una  grande  banca  privata  provvede  assai  più 
air interesse  generale  del  paese  mostrandosi  prudente  nei  momenti 
di  rialzo,  anziché  ricorrendo  a restrizioni  eccessive  nei  periodi  di  ri- 
basso. In  generale  il  nostro  mercato  monetario  é troppo  ottimista 
nei  periodi  di  ottimismo:  é troppo  pessimista  nei  momenti nvversi:  si 
é perciò  che  spetta  alle  grandi  banche  una  savia  e ferma  funzione 
regolatrice.  In  questi  momenti,  il  mercato  italiano  ha  piuttosto  bi- 
sogno di  essere  rianimato  e sorretto:  non  domandiamo  nessuna  ri- 
presa avventata,  nessun  volo  repentino:  ma  non  vediamo  ragione  di 
nuove  depressioni  per  i titoli  serii.  Bisogna  discriminarli  dalle  crea- 
zioni fittizie  ed  augurarci  che  le  grandi  banche  facciano  del  loro 
meglio  per  non  lasciarli  travolgere. 

Spesso  si  leggono  pure  incitamenti  al  Governo  e segnatamente  al 
Tesoro  di  intervenire,  ma  ben  di  rado  essi  prendono  la  forma  di  prov- 
vedimenti concreti  che  possano  formar  oggetto  di  discussione  pratica. 
Dobbiamo  tuttavia  far  cenno  di  alcune  proposte  che  furono  agitale 
in  questi  giorni. 

Si  é chiesto  anzitutto  il  ribasso  dello  sconto  delie  banche  d emis- 
sione, dal  5 al  4 od  almeno  al  4 % per  cento. 
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A nostro  avviso,  la  questione  deve  essere  esaminata  nel  complesso 
degli  elementi  che  determinano  la  politica  dello  sconto  di  un  paese, 
e non  dal  solo  punto  di  vista  della  situazione  di  borsa.  Un  ribasso 
dello  sconto  può  essere  giustificato  soltanto  quando  concorrano  queste 
due  condizioni  : il  corso  favorevole  dei  cambi  sull’estero  ; un  margine 
di  disponibilità  negli  istituti  di  emissione. 

In  questi  momenti,  i cambi  si  mantengono  abbastanza  buoni  a 
nostro  riguardo  : se  il  mercato  estero  non  ci  prepara  nuove  sorprese, 
essi  non  sarebbero  di  ostacolo  ad  un  ribasso  dello  sconto.  Ma,  mal- 
grado il  notevole  ritardo  nella  pubblicazione  della  situazione  dei  nostri 
istituti  di  emissione,  quella  al  30  giugno,  specialmente  della  Banca 
d’Italia,  presenta  un  tale  aumento  di  portafoglio,  da  non  consigliare 
certamente  un  ribasso  nel  saggio  dello  sconto.  Del  resto,  sarebbe  inu- 
tile dilungarci  su  questo  punto  dopo  la  lettera,  veramente  esauriente, 
del  comm.  Stringher  al  presidente  della  Camera  di  commercio  di  Ge- 
nova, che  ci  giunge  mentre  stiamo  correggendo  le  bozze  di  queste 
brevi  note. 

Essa  merita  piena  ed  intera  la  nostra  approvazione  e dimostra 
con  quale  abilità  e con  quale  giusta  larghezza  di  vedute  sia  retto  il 
maggiore  istituto.  La  depressione  attuale  sarebbe  ben  giù  grave  se 
la  Banca  d’Italia  non  avesse  seguita  una  linea  di  prudenza  nel  mo- 
mento della  follia  generale  e non  fosse  stata  ora  in  grado  di  dare  al 
mercato,  in  meno  di  tre  settimane,  143  milioni  di  aiuti. 

La  pratica  inglese,  in  tempi  di  depressione  monetaria,  non  è per 
il  ribasso  dello  sconto,  ma  per  la  larghezza  del  credito.  Nei  periodi 
di  crisi,  la  banca  inglese  preferisce  rialzare  lo  sconto  e dare  con  fa- 
cilità, anziché  il  sistema  inverso.  11  panico  monetario  non  è mai  creato 
dalla  necessità  di  pagare  l’uno  od  il  due  per  cento  di  sconto  di  più, 
ma  dalla  difficoltà  di  trovar  credito.  Lasciamo  in  disparte  i giocatori 
d’azzardo,  per  i quali  non  v’ba  alcun  rimedio  in  tempo  di  crisi:  pren- 
diamo il  caso  di  un  operatore  serio,  che  abbia  un’esposizione  di  un 
milione  di  lire.  Al  4 per  cento  d’interessi,  l’onere  suo  per  sei  mesi  è 
di  lire  20,000  : al  5 per  cento  di  lire  25,000  : non  è questa  differenza 
di  lire  5,000,  da  oggi  all’anno  nuovo,  che  può  cambiare  la  sorte  di 
una  posizione  finanziaria  seria  e solida. 

Noi  crediamo  assai  più  utile  che  le  banche  d’emissione  non  si 
lascino  mancare  le  risorse  necessarie  ai  bisogni  del  mercato  e preser- 
vino il  paese  da  gravi  restrizioni  monetarie,  anziché  procedere  a ribassi 
di  sconto,  che  possono  più  in  là  richiedere  nuovi  e più  duri  rialzi. 

In  circostanze  come  le  attuali,  ecco  le  norme  che  la  pratica  ban- 
caria inglese  suggerisce: 

1°  Elevazione  graduale  del  saggio  dello  sconto,  a misura  che 
la  banca  vede  diminuire  le  risorse  disponibili; 

2°  Massima  larghezza  nel  dare  credito,  tutte  le  volte  che  chi 
lo  richiede  presenti  solidità,  anche  se  le  sue  attività  siano  immobi- 
lizzate in  beni  stabili,  in  titoli  industriali,  per  il  momento  irrealizza- 
bili, ecc.  : 

3°  Eccedenza  della  circolazione  nei  casi  più  gravi. 

A queste  norme  si  attiene  pure  la  Banca  dell’Impero  in  Germania, 
che  dopo  rialzato  il  saggio  dello  sconto,  per  lo  più  fino  al  6 per  cento, 
non  esita  un  momento  ad  eccedere  i limiti  normali  della  circolazione. 
Una  siffatta  politica  di  sconto  e di  circolazione  - sconto  alto  ed  allar- 
gamento temporaneo  di  circolazione  colla  maggiore  larghezza  di  ere- 
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dito  - ha  sempre  dato  buoni  risultati.  Chi  è solido  resiste:  si  evita 
il  panico:  il  rialzo  dello  sconto  provoca  affluenza  di  capitali  dairin- 
terno  e dall’estero  ed  in  breve  tempo  la  situazione  ritorna  in  condi- 
zioni normali. 

Nei  circoli  di  borsa  si  eleva  pure  da  tempo  il  grido  contro  le  leggi 
vigenti  sugli  istituti  di  emissione  e se  ne  domanda  la  revisione. 

Affrettiamoci  a dire  che  è questo  un  rimedio  a lunga  scadenza, 
che  al  più  presto  non  potrebbe  avere  effetto  che  fra  un  anno,  quando 
la  situazione  odierna  sarà  già  finita.  Ben  poco  quindi  esso  può  gio- 
vare ai  casi  presenti.  Tuttavia  è bene  discorrerne. 

Tutte  le  leggi  possono  essere  rivedute  e migliorate  in  base  ai  dati 
dell’esperienza  : ma  ricordiamo  che  i paesi  veramente  scrii  toccano  di 
rado,  o quasi  mai,  gli  ordinamenti  fondamentali  del  credito  e che  in 
queste  materie  dobbiamo  essere  molto  cauti.  Ma  se  qualche  cosa  si 
può  fare,  escludiamo  subito,  ed  in  modo  assoluto,  che  si  debbano 
aumentare  i limiti  della  circolazione  bancaria  allo  scoperto.  È una 
completa  illusione  che  un  paese  si  arricchisca  emettendo  biglietti  a 
vuoto:  se  così  fosse,  con  un  torchio  ed  una  risma  di  carta,  l’Abis- 
sinia  in  ventiquattr’ore  diventerebbe  ricca  come  Flnghilterra  I Ed  è 
parimenti  contrario  al  vero  che  la  nostra  circolazione  bancaria  più 
non  risponda  agli  accresciuti  bisogni  del  paese,  perchè  dal  1894  ad 
oggi  è aumentata  da  1,126  milioni  ad  oltre  1,700  milioni,  con  un  aumento 
di  quasi  600  milioni.  E tutti  sanno  di  quanto  è pure  cresciuto  nel  frat- 
tempo l’uso  degli  chèques  e degli  strumenti  di  credito,  mentre  il  corso 
favorevole  dei  cambi  accresce  di  continuo  lo  stock  metallico  del  paese. 

Del  resto,  ogni  discussione  su  questo  argomento  ci  pare  vana. 
Noi  non  sappiamo  immaginare  un  ministro  del  Tesoro  che  venga  a 
chiedere  un  aumento  di  circolazione  per  favorire  la  borsa  : mentre 
siamo  certi  che  una  tale  proposta  incontrerebbe  in  Parlamento  la  più 
savia  e la  più  insormontabile  opposizione  da  parte  degli  uomini  più 
autorevoli  di  ogni  partito.  Per  ora  è inutile  parlarne. 

Se  qualche  lieve  ritocco  alle  leggi  bancarie  si  può  fare,  esso  do- 
vrebbe piuttosto  consistere  nel  facilitare,  con  maggiore  mitezza  di 
tasse,  le  anticipazioni  sopra  i titoli  di  Stato,  continuando  ad  esclu- 
dere le  operazioni  di  riporto.  Così  pure  si  potrebbe  accordare  ai  nostri 
istituti  di  emissione  la  liquidazione  di  quella  massa  eccessiva  di  valori 
pubblici  da  essi  posseduti  e che  quasi  li  trasforma  in  casse  di  risparmio, 
anziché  in  banche  di  sconto.  Ma  in  tutto  ciò  occorre  molta  prudenza. 

Il  guaio  si  è che  queste  proposte  che  si  ventilano  in  tempi  di  ri- 
basso, partono  da  un  presupposto  erroneo  nella  maggior  parte  dei 
casi:  che  si  tratti  cioè  di  una  depressione  ingiustificata  e che  occorra 
rialza’’e  i corsi.  Fatte  le  debite  eccezioni,  la  verità  è all’opposto.  11 
mercato  monetario  italiano  non  ha  la  forza  di  reggere  la  fioritura  di 
speculazioni  e di  gioco,  che  in  esso  si  è verificata,  e si  schiaccia  sotto 
il  peso  eccessivo.  Ciò  che  occorre  non  è di  aumentare  il  carico,  ma 
di  alleggerirlo  e di  dare  in  avvenire  al  nostro  mercato  un  andamento 
più  sano  e più  serio.  Oramai  siamo  giunti  ai  punto  che  ben  pochi 
osano  investire  i propri  risparmi  in  titoli  industriali,  perchè  molti  di 
essi  non  rappresentano  più  degli  impieghi  tranquilli,  ma  dei  valori 
aleatorii,  e perchè  in  generale  nessuno  è sicuro  della  consistenza  reale 
di  ciò  che  acquista.  Questa  situazione  di  cose  fa  il  vantaggio  di  pochi 
giuocatori  audaci,  ma  è la  rovina  dell’  industria  e dell’operosità  eco- 
nomica del  paese. 
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Provvido  fu  quindi  il  recente  decreto  che  proibì  la  quotazione  in 
borsa  di  titoli  di  società  che  non  abbiano  già  chiusi  i bilanci  di  due 
esercizi  : confidiamo  che  tale  disposizione  sarà  correttamente  applicata 
e che  si  esigeranno  in  ogni  caso  24  mesi  completi  di  esercizio.  Ma  sa- 
rebbe puerile  illusione  il  credere  che  ciò  basti. 

La  prima  salvezza  del  nostro  mercato  monetario  deve  venire  dai 
grandi  istituti  di  credito  anche  privati,  che  devono  sentire  intera  la 
loro  responsabilità  in  un  campo  così  delicato.  Non  basta  che  siano 
governate  con  saviezza  le  banche  d’emissione:  è necessario  che  1 opera 
loro  sia  secondata  dalle  banche  ordinarie. 

Occorre  in  secondo  luogo  che  il  Governo  senta  meglio  il  suo  do- 
vere di  tutelare  il  lavoro  onesto  e produttivo  contro  il  giuoco  di  borsa 
e non  esiti  a rivedere  la  legislazione  sulla  borsa,  sulle  società  ano- 
nime e forse  anche  sugli  stabilimenti  di  credito.  L’eccessiva  mitezza 
fiscale  per  i riporti  è un  errore,  mentre  sono  così  gravosamente  tas- 
sate le  operazioni  serie  di  credito. 

Per  ultimo,  spetta  al  pubblico  di  essere  avveduto.  Quando  infu- 
riava la  follia  al  rialzo,  noi  abbiamo  detto  al  risparmio  serio,  che  non 
era  il  momento  di  investire  i proprii  capitali  in  titoli,  i cui  corsi  erano 
spinti  ad  altezze  non  reali.  Oggi  diciamo  ai  portatori  veri,  che  non  è 
il  momento  di  lasciarsi  troppo  sgomentare  da  un  ribasso  che  può  es- 
sere eccessivo  : e tranne  per  i puri  valori  di  speculazione,  chi  ha  in 
portafoglio  titoli  antichi  e consolidati  non  li  butti  sconsideratamente 
sul  mercato,  producendo  un  panico  ingiustificato  e vendendo  male 
oggi  ciò  che  forse  domani  può  collocare  assai  meglio. 

I tempi  di  ribasso  sono  i più  propizi  al  capitale  serio  che  vuol 
farsi  innanzi  per  investimenti  reali  e duraturi  : ma  an(‘be  su  questo 
punto,  giova  procedere  cauli.  Chi  impiega  i suoi  denari  in  valori  di 
borsa,  deve  suddividerli  fra  diversi  titoli,  affinchè  la  crisi  di  uno  solo 
di  essi  non  lo  travolga.  Ma  soprattutto,  date  le  condizioni  generali  del 
nostro  mercato,  deve  aprire  molto  gli  occhi  e non  fidarsi  affatto  dei 
soliti  consigli  disinteressati  degli  amici.  Quanto  più  il  pubblico  serio 
si  asterrà  dagli  impieghi  di  borsa,  tanto  più  il  paese  ed  il  Governo  si 
andranno  persuadendo  della  necessità  di  risanare  un  ambiente  così 
contrario  al  progresso  economico  della  nazione. 


Argentarius. 
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DAL  CONGRESSO  DI  PARIGI  ALLA  CONFERENZA  DELL’AJA 


La  stampa  estera,  non  meno  dell’ italiana,  si  occupa  in  questi 
giorni  di  due  diplomatici  nostri,  Funo  appena  estinto,  l’altro  più  vivo 
che  mai,  con  un  interesse  il  quale  dimostra  la  entità  della  parte  che 
il  nostro  paese  ha  rappresentato  nella  seconda  metà  del  secolo  deci- 
monono,  ed  in  modo  tutto  diverso,  ma  non  meno  importante,  rap- 
presenta anche  ora.  I nomi,  le  figure  di  questi  due  diplomatici  sono 
collegati  nel  pensiero  dei  contemporanei  e nei  fatti  della  storia,  non 
solo  per  gli  avvenimenti,  comuni  ad  entrambi,  cui  hanno  partecipato, 
in  diverso  grado  e in  diversa  forma  ; bensì  anche  per  una  coinci- 
denza la  quale  serve  a dimostrare  viemmeglio  di  quale  autorità  fosse 
l’uno,  e sia  l’altro,  investito,  net  concetto,  non  solo  del  nostro  paese 
e del  nostro  Governo,  ma  di  tutto  il  mondo  civile. 

La  prima  Conferenza  dell’Aja  fu  invero  l’ultimo  grande  atto  in- 
ternazionale cui  Costantino  Nigra  abbia  attivamente  partecipato  ; ora, 
la  seconda  Conferenza  è venuta  a consacrare  universalmente  la  posi- 
zione internazionale,  eminente  fra  tutte,  cui  è giunto  il  conte  Tor- 
nielli-Brusati,  all’apice  di  una  carriera  che,  se  fu  più  lenta  ed  anche 
meno  brillante  di  quella  che  fortuna  concedette  al  suo  illustre  col- 
lega e predecessore,  non  verrà  certo  considerata  in  avvenire  come 
meno  benemerita  e meno  efficace. 

Ma,  oltre  a ciò,  basta  fare  il  nome  di  Costanlino  Nigra,  per  ve- 
dersi svolgere  d’un  tratto  dinanzi  ai  pensiero  il  Risorgimento  italiano, 
in  quello  che  fu  il  suo  secondo  periodo  : periodo  di  speranze  insieme 
e di  delusioni,  di  vittorie  e di  sconfitte,  ma  che  tutt’  insieme  preparò 
il  successo  finale  dell’ultimo,  non  meno  del  primo. 

Questo  si  iniziò,  può  dirsi,  all’ indomani  stesso  del  Congresso  di 
Vienna,  poiché  il  ’21  non  avrebbe  aperto  la  serie  delle  cospirazioni 
e delle  rivolte,  se  il  Regno  italico  non  avesse  ridato  la  sveglia  al  sen- 
timento nazionale  e fatto  sperare  nella  indipendenza,  alla  caduta  di 
Napoleone  ; si  iniziò  aH’indomani  del  Congresso  di  Vienna,  ma  nes- 
suno temette,  o sperò,  che,  quand’esso  condusse  al  disastro  del  ’49, 
fosse  interdetto  Favvenire.  Appunto  perchè  esso  condusse  alia  sven- 
tura, il  periodo  che  gli  succedette  doveva  riuscire,  se  più  laborioso, 
anche  più  fecondo  ; e,  se  con  la  morte  del  conte  di  Cavour  si  chiuse 
inopinatamente,  fra  lo  sgomento  di  tutta  la  nazione,  un  altro  capitolo 
del  nostro  libro,  nessuno  temette,  o sperò,  neppure  allora  che  la  gran- 
d’opera rimarrebbe  interrotta.  Milleottocentoquarantanove,  milleotto- 
centosessantuno,  milleottocentosettanta:  in  queste  tre  fatidiche  date  è 
riassunta  la  storia  della  nostra  risurrezione.  Ed  ora,  che  la  terza  vita 
d’Italia  è in  pieno  svolgimento,  è utile,  ogni  qual  tratto,  segnar  nuo- 
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vamente  le  cifre  che  sono  divenute  parole,  non  solo  della  nostra  gente, 
ma  di  tutta  quanta  Fumanità  ; poiché,  questo  ha  di  specialmente 
grande  il  meraviglioso  fenomeno  della  unità  e della  indipendenza  ita- 
liana: che  esso  non  fu  un  fatto  egoistico  ed  isolato,  ma  significò  per 
tutto  il  mondo.  Quindi,  non  è destinato  a finire. 

Ebbene,  basta  mettere  a riscontro  i due  fatti  - Congresso  di  Pa- 
rigi, Conferenza  delFAja  - le  due  date  - 1856-1907  - per  aver  subito 
la  esatta  misura  del  cammino  percorso  dall’Italia  in  mezzo  secolo.  A 
Parigi,  senza  l’audacia  d’un  uomo  di  genio  e la  forza  che  gli  deri- 
vava dalla  pertinace  volontà  di  tutto  un  popolo,  l’Italia  sarebbe  stata 
ufficialmente  meno  ancora  che  l’ultima  ruota  del  carro  ; ora,  all’Aja, 
essa  è la  dimostrazione  vivente  che  la  giustizia  internazionale  non  è 
meno  provvida  e meno  utile  della  giustizia  personale  ; poiché,  una,  li- 
bera, indipendente,  forte  dell’autorità  morale  che  le  deriva  dal  suo  di- 
ritto insieme  e dalla  sua  saggezza,  questa  testa  calda  che  ha  dato  tanto 
da  fare  alle  teste  fredde,  é divenuta  uno  degli  elementi  moderatori 
del  mondo  moderno,  parlante  ed  agente  con  senno,  ascoltata  con  ri- 
spetto, seguita  con  vantaggio  universale. 

Otto  anni  solamente  separavano  la  vita  di  Costantino  Nigra  da 
quella  del  conte  Tornielli,  come  otto  anni  scorsero  dalla  prima  alla 
seconda  Conferenza  dell’Aja  ; pure,  un  sì  breve  lasso  bastò  perché  le 
loro  parti  fossero  non  lievemente  diverse  per  ragion  di  tempo,  quindi 
di  avvenimenti.  Nato  nel  1828,  ammesso  al  Ministero  degli  esteri  nel 
1851,  Costantino  Nigra  potè  giungere  in  punto  per  prendere  posizione 
nelle  primissime  scene  del  grande  dramma  che  si  andava  iniziando  ; 
nato  nel  1836,  entrato  in  carriera  nel  1859,  il  conte  Tornielli  trovava 
già  compiuto  il  prologo,  e gli  mancò  il  tempo,  come  l’opportunità,  di 
essere  anch’egli  avvertito  da  quel  Cavour,  il  quale  pure  comprendeva 
tanto  il  valore  dei  giovani  - quando  ne  avevano,  oltre  all’età  - che  su- 
bito s’era  valso,  non  solo  di  Costantino  Nigra,  ma  di  Alberto  Blanc. 
Senonchè,  quel  fatto,  che  non  giovò  certo  a rendere  rapida  la  carriera 
del  Tornielli,  gli  diede  però  sul  Nigra  questo  vantaggio  morale  : di 
dover  tutto,  hmtamente,  a sé  stesso  ; nulla  alla  fortunata  combina- 
zione di  essere  eccezionalmente  apprezzato  da  un  uomo  il  quale,  de- 
cidendo col  suo  genio  delle  sorti  di  un  popolo,  tanto  più  poteva  col 
suo  potere  decidere  della  sorte  di  un  uomo. 

Bene,  il  Nigra  ed  il  Tornielli  avvicinarono  un  altr’uomo  superiore, 
che  va  anch’egli  compreso  fra  i fattori  del  Risorgimento  italiano;  ma 
non  solo  entrambi  per  breve  tempo,  bensì  l’uno  e l’altro  in  posizione 
ed  in  eventi  tutti  diversi.  Costantino  Nigra  rimaneva  infatti  nel  campo 
della  diplomazia,  quando  - dopo  essere  già  stato  segretario  di  Ca- 
vour al  Congresso  di  Parigi,  ed  inviato  a quella  Legazione  durante  la 
conferenza  per  l’organizzazione  dei  Principati  Danubiani,  poi  per  le 
trattative  sul  matrimonio  della  principessa  Clotilde  - fu  chiamato  nel 
1855  ad  accompagnare  nella  sua  missione  a Londra  Massimo  d’Aze- 
glio.  11  conte  Tornielli  accompagnò  invece  Massimo  D’Azeglio  in  tut- 
t’altra  missione,  quando  l’autore  dei  Casi  di  Romagna  andò  nello 
stesso  anno  1859  in  missione  nelle  Romagne  appunto,  poiché  onnila- 
tere  era  l’attitudine  di  quell’  uomo  singolare,  che  fu  anzitutto  un 
onest’uomo.  E tanto  pareva  il  Tornielli  indicato,  anzi,  a quegli  uffici 
di  politica  interna,  che  subito  fu  chiamato  a fungere  da  segretario 
presso  il  governatore  di  Ferrara  ; sicché  lo  si  poteva  credere  definiti- 
vamente acquisito  alla  carriera  amministrativa.  Ma  i movimenti  della 
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vita  umana  erano  allora  pronti  e accentuati  e recisi,  come  veloci  gli 
eventi  ; e,  se  quella  nomina  avveniva  nell’agosto,  già  nel  novembre 
dello  stesso  anno  il  Tornielli  era  ammesso  volontario  al  Ministero 
degli  esteri. 

Or,  pensando  che  già  nel  1862  egli  era  segretario  di  Legazione, 
verrebbe  fatto  oggi  a molti  giovani,  ed  anche  maturi  diplomatici, 
di  pensare  e di  asserire  che  la  sua  fu  una  rapida  carriera  ; ma,  se  si 
pensa  che  egli  non  fu  promosso  a ministro  che  nel  1876,  bisogna 
bene  riconoscere  che,  dati  i tempi,  la  sua  fu  una  carriera  lenta,  spe- 
cialmente di  fronte  a quella  del  Nigra,  al  quale,  invece  di  quattor- 
dici, non  occorsero  che  nove  anni,  dal  1851,  cioè,  al  1860,  per  raggiun- 
gere lo  stesso  grado.  Eppure,  il  Tornielli  era  già  stato  provato  in  uffici 
ed  in  missioni  delicati  e importanti  : chiamato  al  gabinetto  del  mini- 
stro nello  stesso  anno  della  sua  entrata  in  carriera,  capo  di  gabinetto 
nel  1867,  incaricato  di  dirigere  la  divisione  politica  del  Ministero  degli 
esteri  nel  1868,  membro  e segretario  nel  1871  della  Commissione  per 
l’esame  della  riforma  giudiziaria  in  Egitto,  delegato  nello  stesso  anno 
dal  Ministero  degli  esteri  al  Congresso  telegrafico  in  Roma;  come  poi, 
sempre  come  ministro  di  seconda  classe,  fu  inc^aricato  delle  funzioni 
di  segretario  generale  alla  Consulta  dall’aprile  1876  al  giugno  1878, 
per  tornarvi  dal  dicembre  di  quell’anno  al  luglio  1879,  e non  divenire 
ministro  di  prima  classe  che  nove  anni  dopo,  nel  gennaio  del  1888, 
mentre  era  già  stato  fatto  senatore  del  Regno,  ed  era  stato  chiamato 
a far  parte  della  Commissione  pel  riordinamento  delle  carriere  del  Mi- 
nistero (ora  appena  una  legge  per  tale  riordinamento  è stata  votata 
ed  è in  corso  di  applicazione  !),  relatore  di  altra  Commissione  ana- 
loga, e infine  nominato  nel  1879  ambasciatore  a Madrid. 

Gli  è che  nel  conte  Tornielli  le  qualità  solide,  consistenti,  preva- 
levano ~ fors’anco  eccessivamente  - sulle  qualità  appariscenti  e bril- 
lanti. E forse,  anche  conoscendolo,  Cavour  non  lo  avrebbe  scelto  pre- 
cisamente per  rappresentare,  come  Costantino  Nigra,  quella  parte  di 
seduttore,  a cui  questi  sembrava  tanto  più  adatto,  in  quanto  alle  at- 
titudini diplomatiche  si  univano  in  lui  quelle  attitudini  letterarie  ed 
artistiche,  che  non  andarono  quasi  mai  scompagnate  nella  genialità 
e nella  vita  pubblica  italiana,  dall’antichità  classica  al  medio  evo,  dal 
Rinascimento  a Mazzini,  da  Massimo  d’Azeglio  a Visconti -Venosta. 

Ingegno  esatto  e freddo,  il  conte  Tornielli  era  più  fatto  per  per- 
suadere e convincere  che  per  commuovere  ; ragione  per  cui  i suoi  suc- 
cessi hanno  potuto  essere  tanto  più  sicuri  quanto  meno  clamorosi. 
Per  tutto,  infatti,  ove  fu  destinato,  se  fu  accolto  al  primo  presen- 
tarsi senza  entusiasmo  parolaio,  fu  tenuto  col  più  intenso  ed  efficace 
rispetto,  e visto  partire  con  rincrescimento  generale  e sincero,  in 
quanto  egli  aveva  l’abilità  di  dimostrare  che  l’interesse  del  paese  che 
rappresentava  collimava  coll’interesse  del  paese  ove  era  chiamato  a 
risiedere.  Così  - lasciando  pure  Costantinopoli  e Pietroburgo  ove  era 
stato  troppo  in  sottordine  per  poter  distinguervisi  - ad  Atene,  a Bel- 
grado, a Bucarest,  semplici  Legazioni,  come  poi  quale  ambasciatore 
a Madrid,  a Londra,  e finalmente  a Parigi.  E,  se  a Madrid  la  sua 
missione  era  stata  facile  ; se  a Londra  fu,  oltre  che  facile,  gradita, 
la  sua  missione  presso  il  Governo  della  Repubblica  era  quella  che 
dovea  riuscire  la  pierre  de  touche  della  sua  vera  e grande  superiorità. 

Era  quello  uno  dei  momenti  più  caratteristici  nei  rapporti  franco- 
italiani, non  solo,  ma  nella  rappresentanza  diplomatica  dell’Italia  al- 
l’estero. Inutile  ritornare  sulle  ragioni  ingrate,  ed  a noi  certo  non 
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imputabili,  che  avevano  reso  quei  rapporti  diffìcili.  Si  può  bensì  ri- 
cordare che  nel  febbraio  1895  il  conte  Tornielìi,  che  era  stato  a Londra 
sino  all’ottobre  del  1894,  sostituiva  a Parigi  nel  Ressmann  colui  il 
quale  era  parso,  e stato,  il  successore  del  Nigra,  più  dello  stesso  Me- 
nabrea  ; al  punto  che  i suoi  critici  potevano  dire  essere  il  Ressmann 
un  ambasciatore  più  francese  che  italiano.  Le  ragioni  per  cui  fu  follo 
improvvisamente  all’ufficio  dal  Grispi,  non  apparvero  mai  chiaramente 
al  pubblico  ; e non  è questo  nè  il  momento,  nè  il  luogo  di  esporle. 
Certo  è che,  qualunque  fosse  il  giudizio  sull’opera  sua,  ardua  cosa 
appariva  la  sua  successione,  al  Grispi  non  meno  che  al  Blanc  ; e fu 
l’avviso  del  Blanc  che  prevalse  quando  fu  scelto  il  Tornielìi,  il  quale 
era  dal  Blanc  conosciuto  più  che  dal  Grispi.  L’uomo  geniale  che  reg- 
geva allora  la  Consulta  si  fece  col  presidente  del  Consiglio  garante 
del  suo  candidato  ; ed  il  Grispi  - il  quale  era,  contrariamente  a quanto 
si  pretendeva,  rispettosissimo  dei  suoi  colleghi  e delle  loro  preroptive  - 
accettò.  Accettò,  fors’anco  perchè  un  discorso  che  il  Tornielìi  aveva 
di  recente  pronunziato  in  pubblico  a Londra  sulla  posizione  interna- 
zionale deiritalia  lo  faceva  sicuro  che  il  nuovo  ambasciatore  presso 
la  Repubblica  avrebbe  mostrato  ed  avuto  la  virtù  che  anzitutto  egli 
desiderava  in  tutti  gl’italiani  e richiedeva  in  tutti  i funzionarii  : la 
dignità. 

Sospettato  adunque  egli  stesso,  ed  inviso  quale  rappresentante  di 
un  Governo  inviso,  era  il  Tornielìi  quando  andò  a Parigi.  Pure,  non 
coT’se  guari  che  le  previsioni  del  barone  Blanc  si  chiarirono  fondate. 
Il  conte  Tornielìi  non  riuscì  certo,  nè  a mutare  il  carattere  organico 
della  politica  francese  a nostro  riguardo,  nè  a dare  conclusione  posi- 
tiva a quelle  trattative,  ad  esempio,  sulle  cose  d’Africa,  che  la  Gon- 
sulta  condusse  allora  replicatamente,  più  che  nella  speranza  di  essere 
corrisposta,  per  tastare  il  terreno  ed  avere  un  concetto  chiaro  ed  esatto 
delie  disposizioni  francesi.  Ma  tanto,  nessuno  avrebbe  potuto  atten- 
dersi nè  dal  conte  Tornielìi,  nè  da  altri,  appunto  perchè  quelle  dispo- 
sizioni erano  deliberatamente,  ostinatamente  ostili.  Bensì,  tenere  il 
proprio  ufficio  con  efficace  dignità  nei  momenti  più  ardui,  nessuno 
avrebbe  saputo  al  pari  di  lui  ; e nessuno  meglio  di  lui  avviare  poi  i 
rapporti  franco -italiani  ad  un  carattere  tutto  diverso,  il  giorno  che  a 
Roma  si  credette  giunto  il  momento  delPintesa. 

Fu  questa  bene  inspirata  ? fu  opportuno  e vantaggioso  il  modo 
come  vi  si  giunse?  Questo  apprezzamento  esorbita  dalla  sfera  d’azione 
della  personalità  del  conte  Tornielìi.  Il  quale  ha  potuto  dare  dei  con- 
sigli nell’uno  o nell’altro  senso;  ma,  giacché  rimaneva  a Parigi,  accon- 
sentiva a rimanervi,  doveva  essere  della  nuova  politica  uno  strumento 
fedele  ed  abile.  E tale  egli  è ad  un  tal  punto  riuscito,  che  seppe  ri- 
manere il  più  gradito  fra  i rappresentanti  esteri,  il  più  accarezzato, 
in  quello  stesso  ambiente  che  già  aveva  dovuto  considerarlo  con  una 
ostilità,  se  non  personale,  politica.  La  sua  posizione  non  era  stata  meno 
delicata  di  quella  che  già  tenne  il  conte  Nigra  dal  4 settembre  1870 
al  1875,  quando  fu  trasferito  da  Parigi  a Pietroburgo,  per  andar  poi 
a Londra  ed  a Vienna;  era  stata  però  molto  più  difficile,  perchè  la 
sua  missione  era  molto  più  laboriosa.  Dalla  caduta  dell’Impero  in 
poi,  il  conte  Nigra  non  aveva  dovuto,  infatti,  trattare  cosa  di  grande 
importanza  col  Governo  francese,  ed  egli  era  troppo  uomo  di  mondo 
per  non  sapere  ambientarsi  anche  col  nuovo  Governo.  Gol  conte  Tor- 
nielli  si  iniziarono,  invece,  si  svolsero  e si  compirono  fatti  eminen- 
temente positivi,  come  la  ripresa  dei  rapporti  commerciali,  gli  accordi 
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africani,  le  visite  del  Re  d’Italia  a Parigi  e del  Presidente  della  Re- 
pubblica a Roma.  Infine,  tutta  una  serie  di  avvenimenti  che  trasfor- 
marono la  fisonomia  diplomatica  delPEuropa  occidentale;  e,  qualunque 
sia  il  giudizio  che  recar  si  voglia  sul  principio  informatore  di  tale 
polilica,  sia  per  la  Francia,  sia  per  l’Italia,  il  conte  Tornielli,  non 
fosse  che  per  questo,  è destinato  a rimanere  come  uno  dei  fattori  sto- 
rici dei  primi  anni  del  secolo  ventesimo. 

A dimostrare  quanto  fosse  difficile  la  condizione  del  conte  Tor- 
nielli a Parigi,  ad  esempio,  nel  1894-05,  quando  cioè  più  attiva  era 
la  politica  francese  contro  l’Italia,  basta  citare  del  conte  Nigra  un 
fatto,  che  non  potrebbe  riuscire  più  significante,  dato  l’uomo,  i suoi 
precedenti,  la  sua  autorità. 

In  quel  periodo  più  che  mai  la  politica  russa  era  identica  alla 
politica  francese;  e,  verso  ITtalia,  meno  esplicita,  ma  non  meno  ostile. 
Ora,  il  Nigra  era  allora  a Vienna,  e fu  allora  che  da  Vienna  venne 
chiamato  a dirigere  a Pietroburgo  il  Ministero  degli  affari  esteri  il 
principe  Lobanoff,  il  quale  - come  è ricordato  in  qualche  lettera  pri- 
vata del  cardinale  Hohenlohe,  ora  pubblicata  da  un  suo  intimo  - era 
tanto  amico  del  Nigra,  da  essere  voce  comune  che  quegli  subisse  la  in- 
tluenzadi  questi.  Ora,  tenuto  conto  di  ciò,  e tentando  tutte  le  vie  che 
potevano  condurre  ad  una  situazione  meno  difficile,  il  Crispi  ed  il  Blanc 
pregarono  allora  vivamente  il  Nigra  di  accettare  un  trasferimento,  tor- 
nando da  Vienna  a Pietroburgo,  ove  s’era  conservato  di  lui  un  eccel- 
lente ricordo,  e dove,  rimanendo  vicino  al  principe  Lobanoff,  avrebbe 
potuto  piegare  la  politica  russa  a migliori  consigli  verso  ITtalia.  Eb- 
bene, la  esperienza  del  Nigra  deve  averlo  persuaso  che,  malgrado  la 
sua  grande  influenza  personale,  ogni  sforzo  in  questo  senso  sarebbe 
riuscito  inutile,  poiché  resistette  a quelle  preghiere,  ed  insistentemente 
rifiutò,  dicendo  che,  ove  lo  si  fosse  proprio  voluto  trasferire  da  Vienna 
a Pietroburgo,  egli  avrebbe  dato  le  sue  dimissioni. 

Questo  incidente  - che  sarà  certo  ricordato  in  quelle  IfemoWe  del 
conte  Nigra  che  potranno  essere  pubblicate  senza  eccessivo  ritardo, 
poiché  appartengono  ormai  alla  storia  compiuta  gii  avvenimenti  in 
cui  egli  ebbe  parte  - basti  a dimostrare  quale  tesoro  di  abilità  siasi 
richiesto  nel  conte  Tornielli,  non  solo  nel  tenere  in  quei  momenti  pe- 
nosi una  posizione  così  difficile,  ma  nel  contribuire  a trasformar  poi 
interamente  la  situazione,  in  modo  tale  che  nessuno  potè  mai  nemmeno 
lontanamente  accusarlo  di  avere  menomamente  sacrificato  al  nuovo 
indirizzo  la  minima  parte  del  rispetto  che  egli  doveva  - e nutriva  - 
a sé  stesso  ed  al  nome  d’Italia.  Anzi,  egli  non  ha  mai  ecceduto,  e non 
eccede,  neppure  in  quella  duttilità  di  modi  e di  linguaggio  in  cui  altri 
fa  consistere  la  quintessenza  dell’arte  diplomatica  ; e,  senza  rinun- 
ciare a quella  grande  e legittima  risorsa  che  è il  silenzio,  o almeno 
il  riserbo,  sul  vero  pensiero  proprio  e del  proprio  Governo,  egli  è piut- 
tosto un  diplomatico  appartenente  alia  scuola  della  verità  espressa, 
anche  se  questa  possa  riuscire  meno  gradita  a quelli  cui  è diretta, 
non  escluso  il  proprio  Governo.  Cosa  che  ha  saputo  in  più  di  un  caso 
qualche  nostro  ministro  degli  esteri,  e non  indarno.  Così  tutti  i nostri 
rappresentanti  all’estero  avessero  fatto  sempre  altrettanto  ! chè  molte 
illusioni  si  sarebbero  risparmiate,  e le  conseguenti  delusioni  non  avreb- 
bero avuto  gli  effetti  deplorevoli  che  ne  uscirono. 

Comunque,  ritiratosi  il  conte  Nigra  a vita  privata,  il  conte  Tor- 
nielli rimaneva  il  decano  dei  nostri  diplomatici.  Ed  anche  a tale  solo 
titolo  gli  toccava  l’eredità  del  conte  Nigra  come  presidente  della  De- 
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legazione  italiana  alla  Conferenza  deU’Aja.  Sarebbe  però  stato  quello 
all’atto  pratico  un  titolo  poco  significante,  se  fosse  stato  isolato  : chè 
Tanzianità,  specialmente  in  Italia,  non  significa  sempre  valore  innato, 
e permanenza,  durata  di  valore.  Senonchè,  se  tu  uno  spettacolo  di  bel- 
lissimo ardire  quello  offerto  dal  conte  di  Cavour  quando  lanciava  un 
giovanetto  sconosciuto  come  il  Nigra  nell’ufficio  più  importante  di 
quella  che  era  ancora  la  diplomazia  sarda,  perchè  anch’egli  si  ado- 
perasse di  là  a trasformarla  nel  miglior  modo  e nel  più  breve  tempo 
possibile  in  diplomazia  italiana,  spettacolo  non  meno  consolante  è 
certamente  quello  di  un  uomo  il  quale,  dovendo  dirsi  vecchio  d anni, 
è rimasto  fisicamente  e mentalmente  cosi  giovane  di  fatto,  che  non  v’è, 
può  dirsi,  nella  nostra  diplomazia,  giovane  d’anni  che  lo  valga  e lo 
equivalga.  Si  direbbe  anzi  che  il  conte  Tornielli  abbia  tratto  dal  tempo 
sempre  nuove  virtù,  poiché  chi  lo  ha  visto  a Roma  prima  della  sua 
partenza  per  l’Aja  l’ha  trovato  sempre  più  vegeto  e verde  e giovanile; 
e che  tale  egli  sia  apparso  intellettualmente  ai  suoi  colleghi  della  Con- 
ferenza, risulta  ormai  a tutti,  e per  la  parte  che  egli  vi  ha  sin  dal 
primo  giorno  rappresentato,  e continua  a rappresentarvi,  e dalle  lodi 
che  di  lui  si  fanno  in  tutta  la  stampa  internazionale. 

Preceduto  dalla  fama  di  uomo  superiore,  e confortato  anche  dal- 
l’autorità politica  e giuridica  dei  suoi  principali  collaboratori  - gli 
onorevoli  Pompilj  e Fusinato,  la  scelta  dei  quali  basterebbe  a dimo- 
strare l’importanza  annessa  alla  Conferenza  dal  Governo  nostro  - il 
conte  Tornielli  ebbe  subito  dai  suoi  colleghi  le  prove  della  maggiore 
deferenza.  La  cronaca  della  grande  riunione  potè  infatti  subito  segna- 
lare, ad  esempio,  le  visite  fatte  al  conte  Tornielli  da  Turkan  Pascià, 
primo  plenipotenziario  di  Turchia,  che  lo  conosceva  da  Roma  e da 
Madrid,  e dal  signor  Von  Merey,  primo  plenipotenziario  austriaco,  che 
lo  aveva  conosciuto  a Parigi,  ove  aveva  accompagnato  il  conte  Golu- 
chowski  ; i colloqui  da  lui  avuti  col  conte  Nelidow,  lo  stesso  giorno 
14  giugno,  appena  giunto  all’Aja,  circa  alla  organizzazione  dei  lavori 
e alla  costituzione  delle  quattro  Commissioni  sul  Regolamento  pacifico 
delle  vertenze  internazionali,  le  Leggi  e consuetudini  relative  alla 
guerra  terrestre,  le  Leggi  e consuetudini  relative  alla  guerra  marit- 
tima, i Diritti  e doveri  dei  neutri  ; infine,  sulle  due  gravi  - le  più 
gravi  questioni  - non  comprese  nel  programma  russo  del  marzo  1906, 
cioè  la  riduzione  delle  spese  militari  e l’impiego  dei  mezzi  coercitivi 
pel  pagamento  da  parte  di  alcuni  Stati  di  debiti  e indennità  verso 
capitalisti  e cittadini  stranieri  (dottrina  di  Drago). 

Queste  due  questioni  minacciavano  di  rendere  addirittura  vana 
la  riunione  della  Conferenza,  prima  ancora  che  essa  si  aprisse.  Ora, 
si  deve  certo  all’abile  autorità  del  conte  Tornielli,  non  meno  che  alla 
buona  volontà  dei  Governi  inglese  e germanico  d’intendersi  sulla  ri- 
duzione degli  armamenti,  se,  invece,  astrazione  fatta  da  questa,  la 
Conferenza  potè  avviarsi  e restare  sopra  un  terreno  abbastanza  pratico, 
discutendo  e risolvendo  in  parte  altri  importanti  problemi,  che,  senza 
pretendere  di  elidere  la  guerra,  potevano,  se  bene  considerati,  e po- 
tranno ora,  valere  a renderla  meno  complessa,  meno  complicata,  più 
facilmente  limitata  ai  belligeranti  inevitabili,  meno  dannosa  ai  belli- 
geranti stessi  ed  anzitutto  ai  neutri,  dei  quali  non  erano  sin  qui,  in 
troppi  casi,  esattamente  definiti  nè  i diritti,  nè  i doveri. 

Ed  essenziale  fu  subito  l’azione  del  nostro  plenipotenziario,  e dei 
suoi  colleghi  nella  regia  Delegazione,  in  argomenti  che,  pure  riguar- 
dando direttamente  l’Italia,  erano  di  un  interesse  generale  notevolis- 
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simo:  quello,  ad  esempio,  del  contrabbando  di  guerra  sulle  navi  mer- 
cantili. Così,  nel  fare  rilevare  come  già  il  diritto  internazionale  aveva 
fatto  per  merito  dell’Italia  notevoli  progressi  nel  senso  del  programma 
della  Conferenza,  ad  esempio  nell’applicazione  dell’arbitrato,  potendo 
alcuni  trattati  già  da  tempo  conclusi  dall’Italia  servire  di  esempio 
ad  una  larga  ed  opportuna  applicazione  di  questo  grande  principio 
internazionale  (Perù,  Danimarca). 

Il  difetto  di  preparazione  nel  lavoro  della  Gonterenza  fu  dunque 
attenuato  per  merito  della  Delegazione  italiana  ; la  quale,  prendendo 
e facendo  prevalere  il  meglio  delle  proposte  inglesi  e tedesche  sopra 
certi  argomenti  in  cui,  concordando  nel  principio,  esse  differivano  nel- 
l’applicazione - come  nella  questione  delle  prede  marittime  e del  ruodo 
di  giudicarle  - valse  ad  evitare  che  apparisse  alla  Conferenza  fra  Ger- 
mania ed  Inghilterra  un  antagonismo,  il  quale  sarebbe  stato  tanto  più 
spiacevole,  in  quanto  non  era  affatto  nelle  intenzioni  dei  due  Governi, 
Cosa  risultata  di  recente  ben  chiaramente  dalle  esplicite  dichiarazioni 
del  principe  di  Bùlow  e di  sir  Edward  Grey. 

La  posizione  assunta  così  dalla  nostra  Delegazione  apparve  a tutti 
sin  dal  primo  giorno  tanto  opportuna  ed  utile  al  buon  esito  della 
Conferenza,  che  il  conte  Tornielli  ne  ebbe  tosto  il  più  gradito  rico- 
noscimento anche  dal  primo  delegato  francese,  signor  Bourgeois,  e dal 
suo  coadiutore,  barone  d’  Estournelles.  E subito  il  conte  Tornielli  fu 
nominato  presidente  della  terza  Commissione,  l’on.  Pompilj  vicepre- 
sidente della  prima,  e Fon.  Fusinato  presidente  di  una  delle  due  Sot- 
tocommissioni della  prima;  quantunque  fosse  già  stabilito  in  massima 
che  non  più  di  due  delegati  di  ciascun  paese  avessero  posto  negli  uf- 
fici presidenziali. 

Così,  il  contributo  d’idee,  di  studii,  di  proposte  dato  dalla  Delega- 
zione italiana  alla  revisione  della  Convenzione  del  1899  per  il  rego» 
lamento  pacifico  dei  conflitti  internazionali  è stato  tale  da  dimostrare 
con  quale  serietà  il  vitale  argomento  sia  stato  da  noi  considerato;  così, 
è sotto  la  presidenza  del  conte  Tornielli  che  la  terza  Commissione  ha 
elaborato  il  testo  di  una  nuova  Convenzione  da  sostituirsi  a quella 
del  1899  per  l’applicazione  delle  norme  della  Convenzione  di  Ginevra 
alla  guerra  navale. 

Ora,  quantunque  siasi  già  preannunziato  che  la  Conferenza  chiu- 
derà i suoi  lavori  verso  la  metà  di  agosto,  non  è ancora  dato  di  emet- 
tere un  giudizio  definitivo  sulla  sua  complessiva  efficacia.  Di  questa, 
molti  dubitano  così  da  ritenere  che  l’attuale  sarà  l’ultima  riunione  del 
genere,  e già  il  suo  patrono,  lo  Stead,  va  protestando.  Comunque,  quel 
che  si  può  sin  d’ora  assicurare,  in  attesa  della  conclusione,  che  non 
sarà  probabilmente  così  prossima,  è che  la  parte  dell’Italia  è stata  e 
continuerà  sino  alla  fine  ad  essere  onorevolissima,  per  merito  della  De- 
legazione e del  perfetto  accordo  di  questa  col  ministro  degli  esteri,  le 
cui  istruzioni  sono  state  sempre  pronte,  esatte  ed  in  armonia  con  le 
vedute  espresse  da  così  autorevoli  rappresentanti.  E poiché  tale  Dele- 
gazione è presieduta  da  colui  il  quale,  così  giovane  ancora  fisicamente 
e intellettualmente,  si  ricollega  per  anni  e per  azione  all’aurora  del 
Risorgimento  italiano,  riesce  grato  ad  ogni  buon  patriota  volgere  con 
simpatico  augurio  il  pensiero  ad  un  uomo  che,  onorando  la  nostra 
diplomazia,  e tenendone  alte  le  tradizioni  migliori,  tanto  giova  al 
prestigio  dell’Italia  nuova  all’estero,  e tanto  contribuisce  a mantenerle 
nel  gran  mondo  internazionale  l’ambiente  più  favorevole. 
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Molière  e Lulli. 

Il  poeta  Sénécé,  contemporaneo  di 
Lulli,  cosi  lo  descrive: 

« Piccolo,  piuttosto  brutto  di  aspetto, 
di  abito  trascurato.  Occhi  piccoli, 
circondati  di  rosso,  che  si  vedevano 
appena  ed  appena  potevano  vedere, 
brillavano  sul  suo  viso  d’un  fuoco 
oscuro,  e denotavano  in  lui  insieme 
spirito  e malignità.  Un  carattere  can- 
zonatorio era  dipinto  sul  suo  viso, 
ed  una  certa  aria  d’irrequietezza  re- 
gnava in  tutta  la  sua  persona.  Infine 
tutto  il  suo  aspetto  respirava  la  biz- 
zarria, e lo  si  sarebbe  preso,  anche 
senza  saperlo,  soltanto  per  la  sua 
fisonomia,  per  un  musicista  ». 

Questo  ritratto  non  è lusinghiero; 
ma  quello  morale  che  di  lui  han  fatto 
i contemporanei  lo  è ancora  meno; 
lo  stesso  Sénécé  lo  chiama  uomo  di 
costumi  infami,  dianmia  nera,  di  ava- 
rizia sordida.  Togliamo  questi  parti- 
colari da  un  interessante  articolo  sulle 
relazioni  che  passarono  fra  Lulli  e Mo- 
lière pubblicato  da  C.  Levi  nella  ot- 
tima Rivista  Musicale  Italiana. 

Poco  si  sa  della  sua  giovinezza;  non 
si  sa  nemmeno  esattamente  se  nacque 
a Firenze  o nei  dintorni  ; un’altra 
leggenda  lo  dice  di  nobile  origine, 
ma  nulla  lo  conferma  ; diremmo  quasi 
che  tutto  lo  smentisce.  Certo  fin  da 
fanciullo  mostrò  una  disposizione  sin- 
golare per  la  musica,  e fu  per  questo 
dono  della  sua  natura  che  il  cavaliere 
di  Guisa  - per  contentare  il  capriccio 
di  madamoiselle  de  Montpensier,  la 
quale  gli  aveva  chiesto  un  petit  ita- 
lien  - lo  portò  seco  in  Francia  nella 
casa  di  Madamigella,  dove  lo  tro- 
viamo di  lì  a poco  sopraintendente 
della  musica  della  principessa,  la 


quale  però  non  tardò  a cacciarlo,  ir- 
ritata per  un  suo  atto  volgare  ed 
osceno,  che  lo  rivelò  bécero  fioren- 
tino quale  era. 

Ma  una  stella  benigna  sembra  che 
lo  proteggesse  allora,  sì  che  questo, 
che  avrebbe  potuto  ricacciarlo  nel 
mondo  equivoco  donde  era  uscito, 
lo  trasse  invece  alla  gloria  della  corte 
di  Francia. 

Il  Re  Sole  rise  assai  della  scappata, 
che  trovò  spiritosa,  del  giovane  ita- 
liano ; lo  fece  entrare  fra  i suoi  vio- 
lons,  e lo  incaricò  poi  di  organizzare 
una  nuova  orchestra  che  fu  detta  dei 
petit  violone.  Era  il  primo  gradino 
della  fortuna.  Vera  anima  di  corti- 
giano, strisciante  con  i potenti  quanto 
violento  con  i deboli,  affrettò  tal- 
mente la  sua  ascesa,  che  nel  i66i 
ricevè  il  brevetto  di  compositore  della 
casa  del  Re,  e compose  ariette  e can- 
zoni che  divennero  famose. 

Intanto  egli  faceva  la  conoscenza 
con  un  altro  celebre  favorito  del  Re 
Sole,  un  modesto  grande  uomo,  un 
comico  profondamente  triste  e di  in- 
gegno sublime  : Molière. 

* 

* 

Nel  1664  Lulli  compose  gli  inter- 
mezzi ad  una  commedia  di  Molière, 
e con  questo  cominciò  la  loro  colla- 
borazione artistica  : collaborazione 
strana  di  due  ingegni  profondamente 
differenti  e di  due  anime  che  nulla 
avevano  di  comune,  se  non  l’altezza 
dell’arte.  Nel  Mariage forcé,  neìVA- 
mour  ìnédecin,  nella  Princesse  d’ Elide, 
nel  Bourgeois  gentilhomme , e nel  Si- 
silien  Oli  L’ amour  peintre,  che  ebbe 
minore  successo  delle  altre  opere, 
troviamo  la  collaborazione  dei  due 
grandi  cortigiani:  nella  Psiche  invece. 
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tragicommedia-ballo  in  versi,  l’argo- 
mento è tolto  da  La  Fontaine,  il 
testo  è di  Corneille  e di  Quinault, 
la  musica  di  Ludi. 

Una  delle  opere  più  fortunate  fu 
Moìisieur  de  Pourceaugnac,  rappre- 
sentato a Chambord  il  6 ottobre  1669. 
Ad  una  recita  di  questa  commedia, 
Ludi  che  era  caduto  temporaneamente 
in  disgrazia  del  Re,  tentò  di  riacqui- 
stare il  favore  regale  colla  sua  co- 
micità ; assunse  la  parte  del  chiac- 
chierone e alla  notissima  scena  dei 
farmacisti  che  inseguono  Pourceau- 
gnac,  Ludi,  fingendo  grande  spa- 
vento, come  se  non  potesse  trovare 
scampo  da  nessuna  parte,  salta  dalla 
scena  in  orchestra,  ed  enti  a in  un 
contrabasso,  per  poi  ritornare  alla  ri- 
balta per  il  buco  del  suggeritore. 
Luigi  XII,  divertito,  gli  accordò  la 
grazia. 

Il  favore  di  Ludi  crebbe  adora  a 
dismisura  ; aveva  sposato  nel  1662 
Maddalena  Lambert,  figlia  del  mae- 
stro di  musica  della  corte,  ed  il  Re 
tenne  a battesimo  il  loro  figlio. 

Intanto  andava  rapidamente  decli- 
nando l’astro  di  Molière  alla  corte; 
Ludi  avrà  forse  anche  contribuito  a 
farlo  declinare,  perchè  sappiamo  come 
egli,  abbandonata  l’amicizia  di  Mò- 
lière,  stringesse  invece  alleanza  con 
Quinault,  col  quale  codaborò  per  15 
anni,  e dimentico  delle  prove  di  affetto 
che  il  grande  comico  gli  aveva  dato, 
anche  con  forti  prestiti  di  danaro,  fece 
sì  che  nel  1673  il  Malade  Imaginaire 
non  fosse  rappresentato  a corte,  ma 
al  Palais  Royal,  causando  un  immenso 
dolore  a Molière,  che  ne  ebbe  affret- 
tata la  morte. 

Intanto  Ludi  aveva  ottenuto  dal 
Re  un  decreto  che  tendeva  a mono- 
polizzare nelle  sue  mani  tutta  la  mu- 
sica teatrale,  proibendo  a chiunque 
di  eseguire  o far  eseguire  in  pub- 
blico alcuna  produzione  musicale  sen- 
za il  permesso  del  signor  Ludi,  sotto 
pena  di  una  multa  di  10,000  lire,  con- 
fisca, ecc. 

L’ambizione  del  fiorentino  non  ha 
più  freno,  egli  impone  condizioni  al 
Re  ed  a Colbert  ; Louvois  tenta  di 
opporglisi;  egli  lo  smonta  con  un 
motto  di  spirito  cui  il  Re  applaude, 
enchanté: 

— Ma  se  voi  non  siete  mai  riu- 
scito ad  altro  che  a far  ridere  il  Re  - 


gli  dice  il  ministro,  e Ludi  di  ri- 
mando : 

— Se  sapeste  farlo,  lo  fareste  an- 
che voi  ! 

Nel  1681  Ludi  è fatto  gentiluomo; 
il  suo  figlio  maggiore  è creato  surin- 
tendant\  il  minore  ottiene  dal  Re 
un’abbazia  famosa  : Saint  Hilaire.  Le 
sue  ricchezze  aumentarono  sì  prodi- 
giosamente, che  potè  comprare  la 
contea  di  Grignon  per  mezzo  milione. 

L’8  gennaio  1687,  battendo  la  mi- 
sura con  troppa  violenza  al  Te  Deum 
per  la  convalescenza  del  Re,  si  ferì 
a un  piede,  e morì  d’infezione  il  12 
marzo  dello  stesso  anno. 

Tale  fu  Ludi,  il  delizioso  musicista, 
colui  che  anche  i critici  di  Francia 
concordano  nel  ritenere  il  vero  fonda- 
tore deir  opera  francese. 

Una  bibliografìa 

del  Risorgimento. 

Abbiamo  più  volte  scritto  intorno 
ai  cataloghi  ragionati  che  la  contessa 
Maria  Pasolini  è andata  preparando 
per  la  istituzione  di  biblioteche  circo- 
lanti destinate  alla  coltura  delle  gio- 
vani donne.  Ora  vediamo  con  pia- 
cere lodata  quest’opera  da  Alessandro 
d’Ancona,  parlando  appunto  d’uno 
di  questi  cataloghi  testé  uscito: 

« Il  primo  istituto  di  tal  genere, 
fondato  dalla  colta  signora  nel  1897, 
fu  quello  di  Ravenna,  cui  diede,  con 
gentile  pensiero,  il  nome  paterno: 
« Andrea  Ponti  ».  Altri  consimili  sor- 
sero poi  a Bergamo,  ad  Imola  e in 
Roma,  e giova  sperare  che  altri  an- 
cora se  ne  istituiscano  nelle  varie 
città  italiane,  e che  poi  si  abbiano 
Biblioteche  circolanti  destinate  non 
soltanto  a « lettrici  »,  ma  anche  a 
lettori.  Queste  Biblioteche  circolanti 
non  constano  di  un  ammasso  di  libri, 
che  diano  pascolo  alla  curiosità  del 
momento,  ma  sono  ordinate,  secondo 
la  mente  dell’  intelligente  signora, 
per  serie  di  larga  comprensione,  e 
ciascuna  serie  ha,  od  avrà,  il  suo 
speciale  catalogo.  Ma  questi  catalo- 
ghi diventano  naturalmente  vere  bi- 
blioteche, dacché  ciascuna  serie  è 
formata  con  l’intento  di  raccogliere 
quanto  di  meglio  siasi  pubblicato  su 
ciascun  argomento;  e basta  scorrer 
quelli  di  Storia  universale , di  Scienze 
economiche  e sociali  e l’altro  sulla 
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Questione  femminile,  compilato  dalla 
stessa  promotrice  di  queste  biblio- 
teche, per  ravvisarne  1’  utilità  biblio- 
grafica, sì  da  poter  servire  a qual- 
siasi studioso,  che,  per  la  propria 
cultura  e i propri  lavori,  voglia  farsi 
una  particolare  raccolta  di  libri  ». 

Il  catalogo  ragionato  di  cui  si  oc- 
cupa espressamente  l’illustre  nostro 
collaboratore  nel  citato  articolo  del 
Giornale  d’ Italia  è scritto  da  Ernesto 
Masi,  « uno  dei  più  competenti  - 
dice  il  d’Ancona  - ed  imparziali  co- 
noscitori di  questo  periodo  ».  E il 
D’Ancona  aggiunge  quel  che  pen- 
savamo noi  stessi  e abbiamo  detto 
anche  per  i precedenti  cataloghi  e più 
sentiamo  doverlo  dire  per  questo, 
che  è da  consigliarne  e augurarne  una 
edizione  popolare  a tutti  accessibile. 

« Gioverebbe  - scrive  il  d^Ancona 
- dar  maggior  diffusione  a questo 
libro,  che  non  è arida  enunciazione 
di  titoli,  ma  più  veramente  rapida 
esposizione  dei  fatti  del  Risorgimento 
nazionale,  distinti  secondo  epoche  ed 
episodii,  con  opportuno  richiamo  alle 
opere  generali  o speciali  che  ne  trat- 
tano, equamente  giudicate  nel  loro 
valore  e nello  spirito  che  le  informa. 
Esso  è insieme  una  filosofia  della 
storia  del  Risorgimento  e una  critica 
delle  fonti:  l’una  cosa  e baltra  in- 
dispensabili a ritrovarsi  in  quella  folta 
selva  di  avvenimenti  e di  narrazioni 
svariate  ». 

Il  d’Ancona  seguita  esponendo  il 
metodo  seguito  dall’  autore,  discu- 
tendo il  merito  dei  libri  da  lui  con- 
sigliati in  prima  linea,  facendo  qual- 
che appunto  qua  e là,  con  conside- 
razioni che  fanno  rilevare  sempre  più 
il  valore  del  compendio  redatto  dal 
Masi.  E noi  non  potremmo  aggiun- 
gere nulla  di  più  autorevole  per  rac- 
comandare un  piccolo  libro  che  riu- 
scirà utilissimo  ai  giovani  studiosi. 

Kuno  Fischer. 

Con  Kuno  Fischej,  di  cui  i gior- 
nali hanno  annunciato  il  5 luglio  la 
morte,  una  grande  personalità  scom- 
pare dal  campo  della  storia  della  filo- 
sofia e dalla  classe  degli  insegnanti 
tedeschi.  Aveva  83  anni  ed  era  il 
Nestore  dei  professori  d’ Università. 
Eppure  ancor  poco  tempo  fa  lo  si 
vedeva  salire  la  sua  cattedra  in  Hei- 


delberg e tenere  con  la  consueta 
vivacità  d’intelligenza  ed  eloquenza 
quelle  sue  famose  lezioni,  così  affol- 
late di  studenti,  di  cittadini  e di  fo- 
restieri. Erano  state  fatte,  nel  1904, 
le  feste  per  il  suo  ottantesimo  anno  : 
ma  dei  voti  d’allora  pochi  dovevano 
realizzarsi.  Dal  1904 
salute  peggiorò  sempre.  La  morte 
della  moglie  avvenuta  l’anno  prima 
aveva  cosso  profondamente  il  suo 


Kuno  .Fischer. 


organismo.  Aveva  annunciato  per 
il  1905  il  suo  programma,  e poi  do- 
vette ras5:egnarsi , e con  gran  dolore, 
a presentare  la  sua  domanda  di  ri- 
poso. La  morte  ora  sopravvenuta 
fu  una  liberazione  ai  tanti  malori 
che  ultimamente  l’avevano  colpito. 
E così  scompare  con  lui  l’ultimo 
Hegeliano.  Nell’  87  era  già  morto 
l’altro  discepolo  del  grande  filosofo 
di  Stoccarda,  quasi  omonimo  del  Fi- 
scher, il  Vischer,  che  fu  piuttosto  il- 
lustratore dell’estetica  dell’ Hegel,  an- 
ziché storico,  come  Kuno,  e del  quale 
proprio  in  questi  giorni  si  è com- 
memorato il  centenario  della  nascita. 

Kuno  Fischer  era  nato  il  24  luglio 
1824  nella  Slesia,  da  un  pastore  pro- 
testante ; e queste  sue  origini  bor- 
ghesi egli  amava  ricordare  anche 
quando  negli  ultimi  tempi  era  insi- 
gnito di  parecchie  onorificenze,  e 
chiamato  col  tilolo  (X' Eccellenza.  Ave- 
va compiuto  a Lipsia  e ad  Halle  i 
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suoi  studi  universitari,  di  filologia,  filo- 
sofia, e teologia,  e si  presentava  non 
ancora  trentenne  libero  docente  di 
filosofia  all’ Università  di  Heidelberg, 
facendosi  subito  notare  per  la  sua 
scienza  ed  eloquenza.  Ma  nel  '53  un 
editto  ministeriale  sospendeva  le  sue 
lezioni,  che  in  quei  tempi  di  assolu- 
tismo erano  parse  improntate  d’uno 
spirito  troppo  liberale.  Non  meno 
fortunata  fu  la  sua  candidatura  ad 
una  cattedra  dell’Universilà  di  Ber- 
lino ; l’accusa  di  panteismo  che  gli 
si  fece  potè  allora  tanto  sui  membri 
della  Commissione,  da  scartare  un  can- 
didato, che  il  vecchio  Alessandro 
Humboldt  appoggiava  invece  con  in- 
sistenza. 

Lo  accolse  allora  l’Università  di 
Jena,  la  quale  lo  tenne  lóanni:  fu  tanto 
in  grazia  del  granduca,  che  questi 

10  nominò  suo  consigliere  particolare, 
e lo  scelse  compagno  del  figliolo  nel 
viaggio  in  Italia.  Dopo  Jena  ritor- 
nava ad  Heidelberg,  ove  rimase  tutta 
la  vita. 

Più  che  un  filosofo,  propagatore 
di  un  sistema,  Kuno  Fischer  fu  uno 
storico  : fu  un  eclettico.  La  sua  in- 
telligenza, più  che  altro  di  oratore, 
rifiutava  di  rinchiudersi  nei  cerchio 
di  un  solo  ordine  d’idee.  Egli  amava 
abbracciarli  tutti  e trasformarli  attra- 
verso la  sua  parola,  presentando  così 
i concetti  più  oscuri  e più  difficili 
sotto  l’aspetto  di  una  persuasiva  chia- 
rezza : specialmente  i concetti  della 
filosofia,  alia  quale  s’era  rive  Ito  per 
reazione  contro  l’indifferenza  che  il 
pubblico  dimostrava  verso  il  prodi- 
gioso lavoro  dell’  Hegel.  Per  questa 
sua  dote  di  chiarezza  è famosa  la  sua 
opera  capitale,  la  Storia  della  modeì^a 
filosofìa,  che  occupa  sei  volumi,  e va 
da  Bacone  allo  Schopenhauer,  e di 
cui  certe  pagine,  come  i saggi  sullo 
Spinoza,  sul  Kant,  sullo  Schopenhauer, 
sono  dei  capolavori. 

Negli  ultimi  decenni  tuttavia  lo  scrit- 
tore s’era  modificato  un  po’.  Sotto 

11  filosofo  era  apparso  il  filologo. 
Sempre  fermo  nelle  sue  idee,  che  per 
ottenere  un  miglioramento  morale 
della  nazione  bisognasse  promuoverne 
la  coltura,  egli  s’era  convinto  che 
per  questo  scopo,  anziché  adoperarsi  a 
divulgare  dottrine  le  quali,  per  quanto 
chiaramente  esposte,  avrebbero  inte- 
ressato una  piccola  cerchia  di  per- 


sone, valeva  meglio  rivolgersi  al 
gran  pubblico,  illustrando  per  lui 
opere  di  maggior  comprensibilità.  E 
da  questa  convinzione  uscirono  i suoi 
commenti  sui  classici  tedeschi  e stra- 
nieri, specialmente  sullo  Shakespeare, 
sul  Lessing  e sul  Goethe  : il  suo 
commento  del  Faust  è opera  classica 
nelle  scuole  e nelle  famiglie  tedesche. 
Di  un’erudizione  straordinaria,  oltre 
che  di  grande  eloquenza,  era  insieme 
di  una  modestia  e di  una  bontà  sin- 
golari. Ed  è convivo  rimpianto  che 
lo  ricordano  non  solo  i suoi  studenti, 
ma  anche  tutti  i cittadini  di  Heidel- 
berg, che  lo  chiamavano  o con  fa- 
migliarità semplicemente  Kuno  o per 
antonomasia  V Eccellenza  e che  lo  in- 
dicavano con  orgoglio  agli  stranieri 
in  quelle  regolari  passeggiate  che  il 
professore,  come  il  Kant  a Konigsberg, 
faceva  quotidianamente  per  un  viale 
della  città. 

Leggende  romane. 

Il  volume  di  Giggi  Zanazzo  {No- 
velle^ Favole  e Leggende  romanesche, 
Roma,  Soc.  tip.  editrice  nazionale, 
1907,  pagine  424),  non  occorre  nem- 
meno dirlo,  si  legge  con  piacere, 
dalla  prima  all’ultima  pagina,  perchè 
si  raccontano  molte  cose,  delle  quali 
abbiamo  udito  discorrere,  e si  fa 
menzione  e ricordo  di  parecchi  perso- 
naggi popolari,  de’  quali  non  è ro- 
mano autentico  che  non  sappia  dire 
le  migliori  e maggiori  avventure.  Ma 
questo  libro  è interessante  anche  per 
motivi  d’indole  scientifica,  giacché 
le  leggende  romane  sono  di  dominio 
universale.  Da  quella  sul  Natale  di 
Roma,  « frutto  di  una  fantasia  di  po- 
polo invaghito  della  sua  gloria  », 
come  scrisse  il  Bonghi,  sino  a quella 
sulla  Fata  de  Ninfa,  della  quale  ha 
dato  di  recente  nella  Nuova  Antologia 
un  ricordo  poetico  mirabile  Augusto 
Sindici,  le  leggende  romane  sono 
tutte  un  lavoro  vasto  e complesso 
di  ricostruzione  e di  elaborazione  di 
coscienza  universale.  Notevole  spe- 
cialmente nel  medio  evo  la  figura  di 
Silvestro  II  papa,  che  ottiene  il  pa- 
pato perchè  negromante,  e che  muore 
finalmente  perchè  percosso  dal  dia- 
volo. Da  questo  dotto  monaco  Ger- 
berto  deriva  la  leggenda  della  Statua 
nel  Campo  di  Marte,  e quella  de’  Bovi 
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che  si  fermano  neU’atrio  della  chiesa 
di  San  Giovanni  in  Laterano.  No- 
tevole anche  la  leggenda  romana 
delle  settanta  Statue  di  bronzo  erette 
in  Campidoglio  ed  ornate  di  campa- 
nello, che  sonava  quando  vi  era  la 
rivoluzione  in  una  lontana  provincia. 
Di  questa  famosa  leggenda  medio- 
evale diede  notizia  TAnonimo  saler- 
nitano. 

Questo  volume  dello  Zanazzo  è 
anche  importante  perchè  dà  notizie 
precise,  direi  quasi  autentiche,  d’un 
aitro  ordine  di  leggende  romane, 
meno  vasto  e meno  complesso;  ma 
che  senza  dubbio  rivela  il  carattere 
e il  sentimento  del  nostro  popolo 
della  capitale.  Que’  due  lati  della 
coscienza  del  popolo  romano  medio- 
evale, mondo  esterno  e vita  interiore 
confusa  col  sentimento  dell’infinito 
oltremondano,  non  sono  più  nel  no- 
stro popolo  avvolti  nel  velo  del  mi- 
sticismo, e non  hanno  più  rappre- 
sentazione nel  sogno  e nel  mistero  di 
un  mondo  remoto  ed  ignoto.  Di 
tante  cose  e di  tante  istituzioni  il  po- 
polo moderno  di  Roma  ride  e fa  ri- 
dere agevolmente.  In  questo  volume 
di  Giggi  Zanazzo  abbiamo  il  carat- 
tere, il  sentimento,  la  coscienza  di 
un  popolo  moderno,  disposto  alla 
satira,  con  attitudini  e tendenze  di 
filosofo  peripatetico  e forse  anche 
scettico  e indifferente  verso  un  lon- 
tano ideale.  La  rappresentazione  fan- 
tastica del  suo  racconto  è sempre 
adeguata  al  suo  spirito  filosofico  ed 
alle  tendenze  sue  di  scetticismo  po- 
polare. Forse  per  codesto  vede  con 
la  stessa  indifferenza  riunirsi  i Ge- 
suiti presso  piazza  Barberini  e la 
folla  degli  anticlericali  portar  fiori  e 
benedizioni  alla  statua  di  Giordano 
Bruno  in  Campo  di  Fiori.  In  con- 
seguenza ha  fatto  bene  lo  Zanazzo  a 
chiamare  romanesche  coleste  sue  belle 
leggende  romane,  perchè  non  sono 
universali,  come  quelle,  ma  sono 
espressione  viva  e fantastica  deter- 
minata nel  luogo,  nel  tempo,  nello 
spazio,  nella  così  detta  cultura  ed  ac- 
cessibilità popolare,  come  ora  si  di- 
rebbe. 

-x- 

* 

Naturalmente  in  questo  luogo  non 
possiamo  fare  un’esposizione  nem- 
meno sommaria  di  tutte  queste  leg- 


gende, come  sarebbe  nel  nostro  desi- 
derio, ed  anche  forse  in  quello  dei 
lettori.  Basti  l’annunzio.  Abbiamo 
cinquanta  novelle  e favole,  tutte  gra- 
ziosissime, ed  espressive,  tutte  prese 
ed  elaborate  da  varie  parti,  ma  tutte 
adattate  al  gusto  e al  sentimento  ro- 
mano, tutte  piene  di  sapienza  istin- 
tiva, pratica,  applicata  alle  contin- 
genze della  vita.  Poi  abbiamo  ven- 
totto  leggende,  a cominciare  da  quella 
sulla  papessa  Giovanna,  troppo  nota 
e mal  nota,  della  quale  ancora  si  di- 
scute l’importanza  storica;  e ve- 
nendo giù  giù,  sino  a quella  di  Fi- 
lippo Neri,  ed  a quella  dell’abbate 
Giannini,  che  diceva  la  messa  in  una 
chiesetta  di  via  dell’Anima,  sul  canto 
di  via  de’  Lorenesi  e piazza  Navona. 
Questa  leggenda  darebbe  forse  ma- 
teria d’indagini  sul  movimento  e pro- 
gresso del  concetto  religioso  in  Roma. 
Ma,  ripetiamo,  non  vogliamo  fare 
osservazioni,  nè  1’  esposizione,  nep- 
pure breve,  del  contenuto.  Abbiamo 
voluto  indicare  una  notevole  pub- 
blicazione di  piacevole  lettura,  la 
quale  può  essere  frutto  di  medita- 
zione scientifica  per  le  conseguenze 
di  demopsicologia  e di  dialettologia. 
Lo  Zanazzo  ha  pure  ornato  il  volume 
di  qualche  opportuna  nota  e di  varie 
belle  incisioni,  ricordo  di  cose  e di 
personaggi  di  storia  romana. 

Il  Teatro  romano  di  Torino. 

Nell’area  del  demolito  Palazzo  Vec- 
chio in  Torino,  durante  i lavori  di 
sterro,  iniziati  nel  1898,  per  la  co- 
struzione di  un  palazzo  ad  uso  della 
Amministrazione  della  Reai  Casa, 
vennero  alla  luce  alcuni  preziosissimi 
resti  di  un  teatro  romano. 

Che  la  colonia  Taurinate  avesse 
posseduto  un  teatro  non  v’era  quasi 
notizia:  soltanto  lo  si  poteva  so 
spettare  da  una  lapide  romana,  illu- 
strata da  Carlo  Promis,  la  quale  ram- 
mentava un  liberto,  Aulo  Tizio  Bel- 
lico, di  professione  chorogiarius . Ma 
fu  solo  negli  anni  1898-1900,  in  oc- 
casione di  quegli  scavi,  che  l’ar- 
chitetto Alfredo  D’Andrade,  diret- 
tore dell’Ufficio  regionale  per  i mo- 
numenti del  Piemonte  e della  Liguria, 
riuscì  a scoprire  dapprima  una  po- 
stema romana  con  frammenti  mar- 
moi'ei  di  decorazioni  architettoniche. 
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antefisse  di  terracotta,  una  iscrizione 
pure  frammentaria  allusiva  a Donnio 
e Cozio,  i re  segusini  divenuti  pre- 
fetti romani,  ed  i resti  di  due  bas- 
sorilievi raffiguranti  un  guerriero  gal- 
lico e il  busto  di  un  legionario  reg- 
gente per  la  cavezza  una  bellissima 
testa  equina  ; poi,  proseguendo  gli 
sterri,  alcune  traccie  di  fondazioni, 
nelle  quali  furono  subito  riconosciuti 
i resti  di  un  teatro  romano,  e cioè 
parte  delle  sostruzioni  della  cavea  e 


teatro,  eretto  al  tempo  di  Augusto 
contemporaneamente  alla  cinta  della 
città,  era  stato  riedificato  ed  ingran- 
dito in  due  età  successive,  raddop- 
piandosi il  muro  della  scena  fino  a 
uno  spessore  di  circa  due  metri. 

Data  l’importanza  della  scoperta, 
il  D’Andrade  potè  ottenere  da  S.M. 
il  Re  Tautorizzazione  ed  un  gene- 
roso contributo  per  tentare  alcuni 
altri  saggi  nella  parte  ancora  inesplo- 
rata del  terreno  sovrastante  il  teatro: 


Gli  scavi  del  Teatro  romano,  in  Torino. 


del  piano  dell’orchestra  col  pavi- 
mento marmoreo,  un  tratto  dell’ampio 
parodos  che  con  piano  inclinato  scen- 
deva all’orchestra  dalla  via  del  cardo 
minor  e traccie  del  post-scenium  ri- 
vestito pure  di  marmi  e decorato  da 
un  affresco  rosso  e nero  ad  encausto 
di  stile  pompeiano.  In  base  a que- 
sti trovamenti  il  D’Andrade  potè  sta- 
bilire che  il  teatro  era  di  grandi  di- 
mensioni, avendo  per  la  cavea  semi- 
circolare  un  perimetro  di  metri  130; 
che  mancava  di  muri  radiali  per  so- 
stenere le  vòlte  a botte  sorreggenti  i 
gradini  e fu  quindi  parzialmente  co- 
struito in  legno  ; ed  infine  che  il 


ma  frattanto  continuavano  i lavori  per 
la  costruzione  dei  nuovi  palazzi  pro- 
spicienti la  via  Venti  Settembre,  ed  i 
ruderi  del  teatro  romano  già  messi 
in  luce  andarono  in  parte  distrutti 
ed  in  parte  rimasero  nascosti  sotto 
le  recenti  fondazioni.  La  metà  occi- 
dentale dell  'antico  monumento  rimane 
ancora  da  scavare  nello  spazio  com- 
preso tra  il  palazzo  ora  edificato  eia 
cancellata  di  via  Venti  Settembre;  il 
D’Andrade  e tutti  gii  amatori  delle 
antiche  memorie  speravano  che  quella 
parte  almeno  si  sarebbe  potuta  col 
tempo  mettere  in  luce,  per  conser- 
varla scoperta  all’ammirazione  del 
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pubblico;  ma  ora  pare  che  si  vogliario 
ricoprire  anche  le  rovine  venute  in 
luce  cogli  ultimi  saggi  e fare  di  tutta 
quell’area  un  giardino  per  gl’impie- 
gati. 

Il  D’Andrade,  giustamente  impen- 
sierito, ha  tenuto  in  Torino  una  serie 
di  conferenze  alla  Società  di  Archeo- 
logia e Belle  Arti  e al  Circolo  degli 
Artisti,  nelle  quali,  colla  scorta  di  ri- 
lievi grafici  e plastici,  ha  illustrato 
l’insigne  monumento  ed  ha  gettato 
un  grido  d’allarme.  Anche  S.  M'.  il 
Re  ebbe  il  modo  di  esaminare  quei 
modelli,  ed  è a sperare  che,  grazie 
all’Augusto  intervento  e alla  entu- 
siastica eccitazione  del  pubblico,  il 
Teatro  romano  di  Torino  possa,  al- 
meno in  parte,  rivedere  quanto  prima 
e durevolmente  la  luce. 

Il  nuovo  Sillabo. 

La  Sacra  ed  Universale  Inquisi- 
zione Romana  ha  bandito  un  nuovo 
Sillabo.  Esso  è redatto  in  65  propo- 
sizioni scritte  in  un  latino  ecclesia- 
stico assai  disadorno,  assai  diverso 
dalle  eleganti  scritture  di  Leone  XIII. 
Questo  nuovo  documento  vaticano  è 
di  carattere  assai  differente  dal  Sil- 
labo di  Pio  IX,  il  quale  si  dirigeva 
principalmente  contro  le  novità  che 
prevalevano  al  di  fuori  della  Chiesa, 
mentre  questo  mira  esclusivamente 
agli  studiosi,  sacerdoti  principalmente, 
che  nel  seno  stesso  del  cattolicismo 
hanno  iniziato  un’opera  di  critica  e 
di  revisione  storica  della  più  grande 
importanza. 

Come  si  sa,  da  qualche  tempo  il 
Vaticano  è preoccupato  per  il  diffon- 
dersi dei  libri  dell’abate  Loisy,  del 
Tyrrel,  del  Le  Roy,  del  padre  La- 
berthonnière  (di  quest’ultimo  l’edi- 
tore Sandron  ha  pubblicato  testé  tra- 
dotti i Saggi  di  Filosofìa  Religiosa), 
messi  all’  indice  lo  scorso  anno  — per 
il  riflettersi  delle  nuove  dottrine  in 
riviste  quali  II  Rinnovamento  di  Mi- 
lano, e per  una  Lega  iniziatasi  in 
Germania  recentemente  allo  scopo  di 
ottenere  la  riforma  dell’  istituzione 
dell’  Indice.  Contro  questo  movi- 
mento modernista,  esteso  ora  anche 
all’Italia,  tende  il  Sillabo. 

«L’intento  sostanziale  di  questo 
documento  ecclesiastico  più  che  ve- 
ramente pontificio  - scrive  Alessandro 


Chiappelli  - è il  chiudere  ogni  adito 
alla  nuova  apologetica  cattolica  che 
tendeva,  con  ogni  ingegnoso  conato, 
a conciliare  il  cristianesimo  della  tra- 
dizione e della  fede  col  cristianesimo 
della  critica  storica,  l’autorità  antica 
col  bisogno  nuovo  della  libertà  nel- 
V indagine  scientifica  dei  documenti 
biblici  e della  storia  della  Chiesa  e 
dei  dogmi.  Il  resultato  ne  è che  il 
contrasto  fra  le  vecchie  form.e  della 
tradizione  e i metodi  della  scienza 
moderna  apparisce  tanto  più  reciso 
ed  insanabile  ». 

« Se  non  che  la  incerta  via  per  la 
quale  il  documento  procede  alla  con- 
danna di  questi  se  non  altro  gene- 
rosi tentativi  — aggiunge  il  nostro 
egregio  collaboratore  facendo  la  cri- 
tica del  Sillabo  - non  sembra  con- 
durre al  termine  voluto.  Primamente 
alcune  delle  proposizioni  reiette  non 
si  vede  a chi  possano  risalire,  tanto 
esse  son  prive  di  naturale  solidità  e 
serietà;  onde, condannandole,  si  com- 
batte un  nemico  se  non  immaginario, 
certo  poco  autorevole  e quindi  poco 
ascoltato  e seguito,  e di  cui  si  ha 
facile  vittoria.  D’altra  parte  alcune 
proposizioni  si  riferiscono  ad  opinioni 
oramai,  come  dicono,  antiquate  ed 
abbandonate  dalla  critica  storica  più 
moderna  e più  autorevole.  Ragione- 
vole e legittima  misura,  rispetto  alia 
sua  disciplina  interiore,  è che  la  Chiesa 
tronchi  risoluta  (con  le  proposizioni 
708)  ogni  appiglio  a quelle  « ri- 
serve mentali  » onde  alcuni  cattolici 
« modernisti  »,  pur  facendo  atto  e- 
sterno  di  sommissione  alle  censure 
dell’autorità,  rifiutano  l’assenso  inte- 
riore a quella  condanna,  e si  tengon 
liberi,  come  cattolici,  di  continuare 
la  propaganda  delle  idee  riprovate 
nei  loro  libri,  in  conferenze  e in  co- 
municazioni consimili  al  pubblico.  La 
integrità  e la  coerenza  di  un  figlio 
della  Chiesa  repugnano  da  questo 
spettacolo  di  «doppia  coscienza», 
sgradito  d’altronde  a tutti  gli  onesti. 
Ma  nè  il  Loisy,  nè  il  Le  Roy,  nè  il 
Lagrange,  nè  lo  Schell,  nè  altri  fra 
i nuovi  esegeti  cattolici  più  autore- 
voli può  mai  avere  espresse  propo- 
sizioni come  la  6 « che  alla  Chiesa 
docente  altro  non  rimanga  che  san- 
cire i comuni  opinamenti  degli  stu- 
diosi ecclesiastici  ».  Chi  sarà  mai 
questo  cattolico  così  radicale  e così 
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ingenuo  insieme?  E valeva  il  pregio 
di  elevare  quella  sentenza  all’onore 
di  una  condanna  pubblica  e solenne? 
In  verità  non  da  cotali  avversari  ha 


di  studi  storico-religiosi,  abbian  fatta 
di  necessità  virtù,  e mostrino  di  cre- 
dere che  in  questo  nuovo  documento 
non  vi  sia  l’espressa  condanna  dei 


La  tomba  di  papa  Leone  XIII,  dello  scultore  Tadolini, 
in  S.  Grlovanni  Laterano. 


d’ uopo  di  schermirsi  la  Chiesa;  bensì 
le  gioverà  volgersi  da  altre  parti,  ove 
il  pericolo  è più  temibile  e minac- 
cioso ». 

Qual  sarà  l’efTetto  del  Sillabo? 

« Per  quanto  alcuni  giovani  catto- 
lici oggi,  che  pur  dirigono  periodici 


metodi  e criteri  da  essi  seguiti  ed 
applicati,  nessuno  che  non  voglia 
chiudere  gli  occhi  alla  luce  delPevi- 
denza  può  disconoscere  che  in  esso 
si  è voluto  recidere  dalle  radici  ogni 
possibilità  di  studio  storico  del  cri- 
stianesimo dei  primi  secoli;  secoli  di 
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rapida  trasformazione  d’insegnamenti, 
dì  pensiero,  di  vita.  E quello  che  più 
monta  è che,  nel  nome  di  quella  su- 
prema autorità  che  si  annuncia  quale 
rappresentante  legittima  ed  unica  della 
idea  cristiana  sulla  terra,  si  nega 
quello  che  è il  segno  della  vitalità 
di  una  dottrina  o di  un  istituto,  la 
sua  perenne  potenzialità  evolutiva. 
La  gloria  del  cristianesimo  primitivo 
sta  nell’avere  iniziato  un  movimento 
d’idee  che  doveva  continuare  nei 
tempi  e propagarsi  nei  luoghi  più 
diversi.  Ed  anche  la  Chiesa  cattolica 
per  lungo  ordine  di  secoli  ha  pro- 
ceduto, se  anche  con  passi  lenti  e 
tardi  da  potersi  dire  di  lei  quello 
che  il  Leopardi  canta  dell’eterna  na- 
tura che  « procede  per  si  lungo  cam- 
min,  che  sembra  stare  ».  Ora  negando 
la  storia  ad  una  idea,  se  ne  nega  la 
fecondità.  Se  il  dogma  non  ha  storia, 
non  ha  vita.  Chi  lo  assevera  immu- 
tabile lo  qualifica  con  ciò  stesso  non 
vitale,  perchè  solo  ciò  che  è morto 
non  muta.  Chi  lo  bandisce  intangi- 
bile lo  dichiara  imperfettibile,  perchè 
tutto  si  perfeziona  salvo  quello  che 
è esausto.  Talché  questa  nuova  con- 
danna non  solo  esclude  la  possibilità 
di  ogni  indagine  scientifica  del  Cri- 
stianesimo, ma  pone  anche  la  pre- 
messa che  logicamente  conduce  a 
negarne  la  vitalità  e l’avvenire;  il 
che  trascende  ogni  autorità  umana 
ed  è segnato  solo  nei  destini  della 
storia  ». 

Uno  scritto  inedito  del  Gravina. 

Parecchi  sono  gli  studiosi  della  vita 
e degli  scritti  di  Gian  Vincenzo  Gra- 
vina ; ma  non  possiamo  dire  che, 
nonostantì  tante  fatiche,  vi  sia  an- 
cora uno  studio  bio-bibliografico 
completo  sulla  vita  e sugli  scritti  di 
questo  insigne  Scrittore  e Maestro 
nella  Sapienza  dì  Roma,  Le  difficoltà 
tra  le  tante  altre  cose  nascono  dal- 
l’indole de’  suoi  scritti,  che  recla- 
mano, al  tempo  istesso,  l’attenzione 
degli  studiosi  delle  lettere  e de’  cul- 
tori delle  scienze  giuridiche  e morali. 
Ed  anche  gli  studiosi  delle  lettere 
devono  degli  scritti  del  Gravina  pro- 
porre vario  giudizio  e parere,  accet- 
tando le  lodi  per  gli  scritti  di  critica, 
e facendo  delle  riserve  per  gli  scritti 
di  poetica  e di  teatro,  nonostante  il 


giudizio  così  pieno  di  ammirazione 
dato  dal  Winkelmann  nel  1757,  che, 
cioè,  le  tragedie  del  Gravina  fossero 
superiori  ad  ogni  elogio.  Inoltre  il 
Gravina  ebbe  lotte  e censure  e ne- 
mici implacabili  e crudeli  nella  Cu- 
lla, tra’  Gesuiti,  e,  specialmente,  tra 
quelli  che  allo  insegnamento  dato 
da’  Gesuiti  volevano  rimanere  fedeli. 
Le  satire  e le  insinuazioni  malediche 
lo  perseguitarono  e lo  seguirono  an- 
chedopo  l’anno,  nel  quale  morì,  1718. 
Di  recente  il  Celani  pubblicò  una 
figura  ridicola,  specie  di  pupazzetto 
contro  il  Gravina,  rinvenuto  nella 
Biblioteca  Vaticana,  fondo  Ottobo- 
niano,  attribuito  a Pier  Leone  Ghezzi. 
Morto  in  una  casa  dì  proprietà  del- 
l’Arciconfraternita  del  Suffragio  di 
via  Giulia,  venne  sepolto  senza  lapide 
nella  chiesa  di  san  Biagio  della  Pa- 
gnotta, in  un  luogo  sinora  sconosciu- 
to, del  quale  nessun  biografo  ha 
saputo  dare  indicazione.  Il  Nardi 
accenna  a una  epìgrafe  che  sarebbe 
stata  posta  sul  sepolcro  del  Gravina. 
E di  cotesta  epigrafe  dà  pure  il  testo 
latino.  Ma  questa  epigrafe  non  esiste, 
nemmeno  nelle  pareti  della  chiesa, 
come  ricordo. 

Ben  si  vede  da  tutto  questo  quanto 
sia  stato  a lui  contrario  Vambiejtte  di 
Roma  in  quel  primo  ventennio  del 
secolo  xvill.  Ed  è ad  aggiungere  che 
al  Gravina,  così  perseguitato  da’  Ge- 
suiti, e così  glorioso  nelle  altre  parti 
d’Italia  e in  Germania,  ancora,  nella 
Sapienza  di  Roma,  manca  un  ricordo 
lapideo,  che  ne  attesti  la  sapienza,  e 
indichi,  almeno  in  tal  modo,  il  ri- 
spetto de’  posteri  per  quell’altissimo 
intelletto! 

Nondimeno,  anche  di  recente,  ed 
anche  nella  stessa  scuola  del  Carduc- 
ci, abbiamo  studi  ed  osservazioni 
sulle  opere  del  Gravina.  In  una  re- 
centissima pubblicazione  (Catania, 
Giannetta,  1907,  dì  pagg.  90)  il 
prof.  Erancesco  Moffa  dà  un  ms. 
della  Casanatense  di  Roma,  D.  V.  34, 
Cod.  819,  con  questo  titolo  : De  Im- 
perio et  jurisdictione,  facendo  prece- 
dere un  suo  studio  su’  « Principii 
filosofici  del  Gravina,  sistematici  delle 
sue  dottrine  civili  >>. 

Nulla  è ad  osservare  intorno  a 
cotesto  studio,  inspirato  dall’ammi- 
razione e condotto  con  metodo  lode- 
vole di  critica.  Non  credo  che  al 
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Moffa  sia  difficile  il  continuare  in 
questi  studi  sul  Gravina,  avendo  dimo- 
strato già  buona  preparazione,  anche 
con  la  pubblicazione  presente,  che 
egli  ha  data,  studiando  le  varianti 
del  ms.  in  un  Cod.  della  Biblioteca 
nazionale  di  Napoli.  E per  ciò  ha 
diritto  alla  lode  più  sincera  degli 
studiosi.  Precede  in  questa  pubbli- 
cazione una  prefazione  di  Federigo 
Ciccaglione,  che,  con  la  consueta  e 
nota  diligenza  e dottrina,  esamina 

10  scritto  del  Gravina  e dà  parere 
su  esso.  Secondo  il  Ciccaglione,  que- 
sto lavoro  inedito  è uno  de’  primi, 
per  ordine  di  tempo,  scritti  giuridici 
del  Gravina;  è molto  probabile  che 
sia  stato  argomento  di  lezioni  nella 
Università,  essendo  evidente  la  con- 
versazione co’  suoi  uditori. 

Inoltre  questo  trattato  non  è unanu- 
da  ricostruzione  romanistica^  giacché 

11  Gravina,  pure  seguendo  l’Alciato, 
mira  sempre*  alla  vita  giuridica  de’ 
suoi  tempi.  Ed  altre  osservazioni  e 
note,  dotte  ed  assennate,  fa  il  Cicca- 
glione, delle  quali  non  pare  oppor- 
tuna l’esposizione,  anche  sommaria, 
in  questo  luogo.  Certo  questa  nuova 
pubblicazione  sul  Gravina  ci  è parsa 
notevole  e,  per  un  certo  riguardo, 
anche  importante,  e per  ciò  abbiamo 
creduto  d’indicarla  a’  nostri  dotti 
lettori . 

Una  scuola  nella  foresta. 

In  Germania,  in  quasi  tutte  le 
grandi  città,  si  è incominciato  da 
qualche  anno  a questa  parte  ad  isti- 
tuire le  così  dette  Hilfsschulen  o 
scuole  ausiliarie,  destinate  a dare  con 
metodi  del  tutto  speciali,  a quei  fan- 
ciulli soggetti  all 'obbligo  scolastico  e 
che  hanno  una  intelligenza  non  suf- 
ficientemente sviluppata,  quell’istru- 
zione che  essi  non  potrebbero  mai 
acquistare,  anche  se  continuassero  a 
frequentare  le  scuole  ordinarie.  Ve- 
ramente buona  e degna  di  ammira- 
zione è l’idea  che  ha  condotto  alla 
istituzione  di  tali  scuole,  poiché  solo 
per  mezzo  di  esse  é possibile  dotare 
questi  fanciulli  di  un’istruzione  suffi- 
ciente e trasformarli  in  membri  utili 
alla  società  umana.  Fino  ad  ora  in 
Germania  nulla  di  speciale  era  stato 
fatto  per  i fanciulli  delle  scuole,  fisica- 


mente deboli:  per  quei  numerosi  fan- 
ciulli delle  grandi  città,  mal  nutriti, 
anemici,  nervosi;  che  costituiscono  in 
ogni  paese  un  esercito  assai  più  nume- 
roso di  quello  dei  deboli  di  spirito. 
Anche  in  Germania,  é vero,  sono 
sorte  in  diversi  luoghi  società  che  si 
propongono  di  venire  in  soccorso  al 
cattivo  nutrimento  dei  poveri  scolari 
con  l’elargizione  quotidiana  di  una 
colazione  calda  o di  una  sostanziosa 
minestra,  ma  l’esperienza  ha  purtoppo 
dimostrato  che  tali  mezzi  non  sono 
sufficienti  ad  aiutare  anche  solo  tem- 
poraneamente l’organismo  debole  e 
malato  dei  poveri  piccini.  Non  è 
sempre  la  fame  acquietata  che  ga- 
rantisce ai  piccoli  scolari  un  miglio- 
ramento della  salute  già  rovinata 
dalla  miseria  dell’abitazione,  dalla 
angustia  delle  strade  e dei  cortili  in 
cui  sono  costretti  perennemente  a vi- 
vere, dalla  mancanza  di  luce,  di  aria 
e di  qualsiasi  cura  affettuosa.  Ora 
finalmente  la  città  di  Charlottemburg, 
vicino  a Berlino,  per  la  prima,  in 
Germania  e forse  anche  in  Europa, 
ha  voluto  pensare,  istituendo  per  i 
fanciulli  fisicamente  deboli  nella  sua 
superba  foresta,  nel  Grunewald^  una 
scuola  all’aperto  posta  sotto  la  sorve- 
glianza di  medici  scolastici:  ed  é me- 
rito tutto  del  dott.  H.  Neufert,  Stadt- 
schulrat  di  Charlottemburg  (o  asses- 
sore capo  dell’istruzione  pubblica),  di 
avere  ideato  e condotto  a compimento 
un’istituzione  così  benefica. 

•I5- 

SulPampio  e ombreggiato  viale  che 
porta  a Spandau,  dinanzi  al  castello 
Ruhwald  presso  la  fermata  della  tram- 
via  elettrica,  si  stacca  un  piccolo 
sentiero  che  penetra  nella  foresta  e 
in  pochi  minuti  conduce  alla  Wald- 
schule^  in  mezzo  ad  un  folto  bosco 
di  alti  abeti  limitato  ad  un  lato  da 
un  terrapieno  : un  verde  tappeto  fio- 
rito ricopre  la  terra  ondulata,  e i folti 
cespugli  di  lamponi  e di  rovi  danno 
al  luogo  un  incanto  speciale,  mentre 
l’aria  pura  e il  profondo  silenzio  sem- 
brano promettere  ai  visitatori  riposo 
e guarigione. 

Un  largo  portale  adornato  di  fe- 
stoni di  edera  e sul  quale  sventola 
lo  stendardo  giallo-azzurro  di  Char- 
lottemburg, introduce  nel  recinto 
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della  scuola.  La  scuola  fu  inaugu- 
rata nell’estate  del  1904  : la  Neu- 
Westend  Gesellschaft  a cui  apparte- 
neva quella  parte  della  foresta  aveva 
concesso  gratuitamente  alla  città  di 
Charlottemburg  l’uso  di  quel  terreno 
per  un  lungo  numero  di  anni  e il 
V ater landis che  Frauenverein,  la  be- 
nemerita associazione  di  beneficenza 
di  Berlino,  si  era  dichiarata  pronta  di 
assumere  l’azienda  domestica  della 
scuola,  accontentandosi  del  semplice 
rimborso  delle  spese  e anzi  mettendo 
ancora  a disposizione  della  città,  gra- 


Sul  terreno  della  scuola,  circa  un 
ettaro  di  alta  foresta,  limitato  tutto 
all’  intorno  da  un’alta  rete  di  filo  di 
ferro,  si  trovano  una  grande  baracca 
scolastica  di  legno  e di  cartone  im- 
pregnato, una  baracca  per  la  cucina, 
un  vasto  lavatoio,  un  bagno  con  gli 
apparecchi  per  la  doccia,  una  toe- 
letta e un  grande  capannone  di  le- 
gno aperto  da  un  lato  e ricoperto  da 
un  grosso  tetto  sporgente,  sotto  cui 
i fanciulli  si  ricoverano  quando  piove. 
Ogni  cosa  è così  fattamente  ordinata 
da  corrispondere  alle  più  moderne 


Una  scuola  nella  foresta. 


tuitamente,  una  ampia  baracca  di 
quelle  del  tipo  Dòcker  e provvista 
di  tutto  il  necessario  per  la  cucina, 
in  modo  che  fu  subito  possibile,  con 
mezzi  relativamente  limitati,  inscri- 
vere alla  scuola  95  fanciulli  di  ambo 
i sessi,  numero  che  dopo  sei  setti- 
mane era  già  aumentato  a 120.  La 
scelta  dei  fanciulli  che  devono  fre- 
quentare la  scuola  è fatta  dai  medici 
scolastici  della  città  : in  generale 
hanno  la  precedenza  i fanciulli  che 
offrono  indizi  di  malattie  di  cuore  e 
di  polmoni,  fanciulli  anemici  e de- 
boli : malati  non  ancora  cosi  gravi 
da  dover  tenere  il  letto,  ma  tali  da 
non  poter  sopportare  le  fatiche  dello 
studio  e anche  fanciulli  riconvale- 
scenti. 


esigenze  della  pedagogia  e della  me- 
dicina. 

L’alimentazione  è ottima  e molto  a 
buon  mercato  : alla  mattina,  verso  le 
ore  7. 15,  quando  gli  scolari  arrivano 
in  massa  alla  scuola  trasportati  dalla 
tramvia  elettrica,  viene  subito  distri- 
buita la  colazione,  che  consiste  in  un 
terzo  di  litro  di  latte  e pane  col  burro: 
a mezzogiorno  si  dà  loro  per  pranzo 
molta  verdura  e 100  grammi  di  carne 
per  ciascuno;  alle  16  ricevono  per 
merenda  un  terzo  di  litro  di  latte  e 
pane  con  marmellata  e alla  sera  alle  19, 
prima  di  lasciare  la  scuola,  viene  an- 
cora distribuita  una  minestra  calda  e 
pane  e burro.  Il  prezzo  per  tutto  ciò 
non  supera  a testa  Mk.  0.50  (circa  i 
nostri  60  centesimi)  al  giorno:  tutte 


528 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


le  spese  vengono,  come  abbiamo  detto, 
sostenute  dalla  città.  Mi  diceva,  il 
dott.  Neufert,  che  con  gentilezza  squi- 
sita mi  aveva  voluto  accompagnare 
nella  mia  visita  alla  scuola,  che  è 
impossibile  immaginare  quale  grande 
cambiamento  si  manifesti  nella  salute 
dei  bambini  subito  dopo  alcune  set- 
timane di  permanenza  nella  V/ald- 
schule  : con  i mezzi  più  semplici  e 
più  naturali  dell’ igiene  e della  peda- 
gogia si  ottengono  i risultati  più 
straordinari.  Il  soggiorno  continuo 
in  mezzo  all’aria  fresca  e pura  con 
qualunque  tempo,  la  cura  di  sole, 
i bagni,  il  vitto  abbondante  e so- 
stanzioso, le  aule  scolastiche  non 
affollate,  le  ore  di  lezione  limitate  e 
razionalmente  alternate  hanno  la  virtù 
di  risuscitare  quasi  i piccoli  amma- 
lati. Riempie  di  grande  ammirazione 
il  sentire  che  dopo  tre  mesi  di  sog- 
giorno in  foresta  con  qualunque  tempo 
e anche  nei  mesi  già  freddi  di  otto- 
bre e di  novembre,  i fanciulli  ne 
escono  sani  e senza  il  più  piccolo 
raffreddore.  È anche  notevole  l’au- 
mento di  peso  a cui  vanno  soggetti, 
in  media  di  circa  tre  chili  ; alcuni 
aumentano  di  cinque  chili,  altri  fino 
a sette  e ad  otto  chili.  I piccoli  sco- 
lari entrano  nella  Waldschule  deboli 
e disattenti  alle  lezioni,  ne  escono 
forti,  ristabiliti  in  salute  e progre- 
diti in  istruzione,  tanto  che  possono 
subito  rientrare  nelle  classi  ordina- 
rie delle  scuole  di  Charlottenburg. 
Un  altro  benefizio  di  tale  istituzione 
è l’intimità  affettuosa  che  nasce  fra 
maestri  e scolari  ; sì  che  cuore  e 
animo  dei  piccoli  fanciulli  si  arric- 
chiscono di  tesori  inestimabili.  Nel- 
l’anno 1905  le  spese  sostenute  dalla 
città  per  la  Waldschule  erano  am- 
montate a Mk.  23,237  (circa  lire  ita- 
liane 28,600]. 

Anche  Londra  avrà  fra  poche  set- 
timane la  sua  Forestschool  foggiata 
sul  tipo  della  Waldschule  di  Char- 
lottemburg.  Le  autorità  municipali  di 
Londra  nel  loro  recente  viaggio  di 
istruzione  in  Germania  hanno  avuto 
occasione  di  visitare  la  bella  istitu- 
zione di  Charlottemburg  e ne  sono 
rimaste  entusiaste,  sì  che  progettarono 
subito  di  istituirne  una  a Londra.  La 
Royal  Arsenal  Cooperative  Society,  che 
possiede  al  sud-ovest  di  Londra  una 
magnifica  foresta,  ne  ha  offerta  una 


parte  al  municipio  di  Londra  per  la 
istituzione  di  unascuolaall’ariaaperta. 
L’offerta  generosa  fu  accettata  e fra 
giorni  sarà  un  fatto  compiuto  l'isti- 
tuzione di  una  scuola  per  100  fan- 
ciulli del  distretto  sud-ovest  di  Lon- 
dra scelti  fra  i più  deboli  e malaticci 
della  scuola,  e ad  essi  saranno  prov- 
veduti, oltre  che  i cibi  e l’istruzione, 
anche  i vestiti. 

Possa  la  felice  e geniale  iniziativa 
di  Charlottemburg  essere  di  incita- 
mento alle  autorità  scolastiche  e a 
quanti  in  Italia  hanno  a cuore  la  vita 
dell’infanzia  e gl’interessi  della  scuola, 
ad  istituire  anche  da  noi  scuole  siffatte 
all’aria  aperta:  purtroppo  non  sempre 
è possibile  di  avere  alle  porte  delle 
nostre  città  quelle  belle  e folte  fo- 
reste, onore  e vanto  delle  città  nor- 
diche, ma  non  credo  che  debba  poi 
riuscire  tanto  diffìcile  in  Italia  tro- 
vare luoghi  adatti  allo  scopo,  e in 
Roma  specialmente,  dove  vi  sono  pur 
tante  ville  che  rassegnate  e pazienti 
attendono  ancora  la  venuta  del  pic- 
cone demolitore.  E i poveri  piccini, 
i piccoli  malnutriti  scolaretti  d’Italia 
potrebbero  ricavarne  qualche  beneficio 
per  la  salute.  {R.  Bl) 

Un  ascensore  al  Cervino. 

Alcuni  speculatori  hanno  bandito 
il  progetto  di  traforare  il  Cervino,  di 
collocarvi  un  ascensore,  e di  impian- 
tare sulla  cima  del  più  arduo  gigante 
delle  Alpi  un  ristorante  ed  altre  baz- 
zecole. Subito  in  'tutta  la  Svizzera, 
nella  quale  si  nota  da  qualche  anno 
una  reazione  contro  1’  invasione  del 
commercialismo  nei  più  bei  luoghi 
privilegiati  di  bellezze  naturali,  sor- 
sero grandi  proteste.  Si  formò  un 
Comitato,  che  si  mise  a capo  il  pro- 
fessor E.  Bovet  (noto  fra  noi  per  una 
importante  opera  sul  Belli)  per  pro- 
seguire un’  attiva  propaganda  allo 
scopo  di  impedire  che  il  Consiglio 
federale  approvi  il  progetto. 

Senza  numero  sono  oramai  gli  ar- 
ticoli provocati  sui  giornali  francesi 
e svizzeri  dal  progetto  dei  signori 
Gollieze  Imfeld,  ma,  scrive  la  Gazette 
de  Lausanne,  non  si  è -ancora  osser- 
vata la  questione  dal  punto  di  vista 
più  importante  e che  può  offrire  un 
ostacolo  indubbiamente  decisivo. 
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Il  Cervino  è,  come  tutti  sanno,  al 
confine  fra  la  Svizzera  e l’ Italia.  La 
sua  sommità  appartiene  ai  due  paesi, 
e non  misura  che  alcuni  metri  qua- 
drati. È ora  possibile  stabilirvi  una 
stazione  qualunque,  senza  l’autoriz- 
zazione dei  due  Stati  ? Sulla  stretta 
fetta  di  suolo  che  appartiene  alla  Con- 
federazione non  sarebbe  certamente 
verosimile  che  i nostri  bravi  intra- 
prenditori  riuscissero  a stabilire  tutto 
ciò  di  cui  parla  il  progetto:  le  mac- 
chine, il  bar,  la  vendita  di  cartoline, 
l’ufficio  postale,  il  belvedere  con  os- 
servatorio; dunque  sarebbe  necessa- 
rio che  si  dirigessero  al  Parlamento 
italiano  per  l’autorizzazione. 

Ora,  supponiamo  che  l’Italia  dia 
il  permesso.  In  tal  caso  il  giornale 
dimostra  che  la  linea,  dovendo  co- 
struirsi tutta  dal  lato  italiano,  sia  che 
attraversasse  la  Val  Tournanche,  sia 
che  passasse  da  Zermatt  e il  ghiac- 
ciaio di  San  Teodulo,  o da  Breuil, 
sarebbe  talmente  incomoda  e così 
poco  adatta  all’accesso,  che  la  clien- 
tela non  riescirebbe  tanto  numerosa. 
Donde  bisogna  concludere  che  o il 
progetto  si  realizzerà  dal  lato  sviz- 
'zero,  o non  si  realizzerà  affatto  : le 
Camere  federali  sono  quindi  necessa- 
riamente arbitre  della  questione,  poi- 
ché la  loro  autorizzazione  è in  prin- 
cipio più  essenziale  di  quella  pure 
indispensabile  del  Governo  italiano. 

D’altra  parte  l’esistenza  di  una  sta- 
zione qualunque  sulla  sommità  del 
Cervino  trascinerebbe  con  sé  delle 
strane  conseguenze,  sulle  quali  finora 
non  si  è sufficientemente  richiamata 
l’attenzione.  Si  è tanto  parlato  della 
fortuna  che  dovrebbe  necessariamente 
incontrare  nel  pubblico  cosmopolita 
questa  stazione  alpina  ; ma  fino  a che 
punto  ciò  può  semb''are  verosimile? 
Attualmente  l’ascensione  del  Cervino 
seduce  gli  alpinisti  proprio  in  ra- 
gione delle  perepezie  di  cui  presenta 
la  probabilità,  e delle  vive  emozioni 
che  procura.  Ma  ciò  che  gli  alpinisti 
trovano  sforzandosi  di  raggiungere  la 
vetta  sublime  del  Cervino,  i clienti 
dei  signori  Golliez  e Imfeld  non  ve 
lo  troveranno  certamente.  Senza  ver- 
tigini, sen7a  altro  timore  alh  infuori 
di  quello  di  veder  spezzarsi  la  corda 
dell’  ascensore,  i turisti  arriveranno 
su  una  piccola  spianata  dalla  quale, 
in  cinquanta  casi  su  cento,  non  go- 
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dranno  alcuna  vedutà,  e quando  pure 
ne  godranno,  sarà  un  panorama  in- 
feriore a infiniti  altri,  come  quelli 
del  Breithorn,  del  Mettelhorn,  del 
Monte  Rosa,  del  Mischabel,  ecc.,  e 
per  di  più  saranno  testimoni  di  un 
paesaggio,  sempre  secondo  il  gior- 
nale svizzero,  che  poco  avrà  di  più 
caratteristico  dei  boulevards  di  Parigi. 
Essere  saliti  sul  Cervino  diverrebbe 
un  vanto  comune,  come  quello,  che 
non  è più  vanto,  di  essere  saliti  sulla 
torre  Eiffel. 

Il  visconte  de  Spoelberch 
de  Lovenjoul. 

Jules  Claretie  parla  nel  Temps 
(19  luglio)  della  morte,  avvenuta  or 
son  pochi  giorni,  del  visconte  de 
Spoelberch  de  Lovenjoul,  a proposito 
del  quale  si  disse  nei  giornali  fran- 
cesi: l’ultimo  dei  balzachiani  è scom- 
parso - creando  un  neologismo,  pa- 
ragonabile a tutti  quegli  altri  che  in 
gran  schiera  son  venuti  ad  allungare, 
se  non  ad  arricchire,  la  lingua  fran- 
cese ; moliériste.  rousseauiste,  car- 
nè lien,  stendhalisant,  hugophile,  ecc. 

Il  visconte  di  Spoelberch  de  Lo- 
venjoul, o semplicemente  il  visconte, 
come  lo  chiamavano  i suoi  fedeli, 
era  dunque  un  balzachiano  convinto, 
accanito,  entusiasta  ; il  più  militante 
dei  balzachiani,  e il  più  ricco,  sotto 
ogni  punto  di  vista,  avendo  potuto 
ammucchiare  nel  suo  palazzo  del 
Boulevard  du  Régent  dei  tesori  bi- 
bliografici, autografi,  manoscritti  pre- 
ziosi che  ha  legati  all’Istituto  di 
Francia,  e che  un  Pierpont  Morgan 
avrebbe  pagato  a peso  d’oro. 

« Questa  figura  di  erudito  colle- 
zionista merita  di  rimanere  nella  sto- 
ria della  nostra  letteratura  nazionale. 
Poeta  a tempo  perso,  Carlo  di  Lo- 
venjoul è sopratutto  una  specie  di 
tesoriere  letterario  che  aveva  la  rara 
particolarità  di  dividere  coi  suoi  con- 
fratelli ricercatori  e indagatori  i frutti 
delle  sue  fatiche  ». 

Come  fanno  tutti  i collezionisti  in- 
telligenti che  vogliono  non  abbrac- 
ciare troppo  per  stringere  assai,  il 
visconte  si  era  limitato  a scegliere 
nella  letteratura  del  secolo  xlx  quat- 
tro soli  scrittori  di  cui  fare  lo  scopo 
delle  sue  indagini  : Théophile  Gau- 
Vol.  CXXX,  Serie  V - 1“  agosto  1907. 
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thier,  Georj2^e  Sand,  Sainte  Beuve, 
e Balzac.  Vero  monumento  che  con- 
sacra la  sua  fama  è quella  bellissima 
Histoire  de  la  vie  et  des  oeuvres  de 
Théophile  Gauthier,  per  la  quale  si 
dice  che  il  poeta  stesso,  recatosi  da 
lui  durante  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  gli  dicesse  con  entusiasmo:  «Ma 
voi  mi  conoscete  più  che  non  mi 
conosca  io  stesso  ! » 

La  sua  casa  di  Bruxelles,  museo 
singolarissimo,  era  aperta  a tutti  co- 
loro che,  come  il  padron  di  casa, 
erano  occupati  da  problemi  letterarii. 

E nel  santuario,  ove,  classificati  e 
sorvegliati  con  occhio  amoroso,  tutti 
gli  inédits  di  quei  grandi,  le  loro 
corrispondenze  intime,  i loro  saggi, 
le  opere  incompiute  erano  piamente, 
appassionatamente  conservati  in  una 
biblioteca  ove  tutto  era  di  ferro,  per- 
fino il  pavimento,  per  sfidare  i topi 
rosicchiatori  di  glorie,  ci  si  trovava 
in  presenza  d’un  uomo  bruno,  at- 
tivo, energico,  che  andava  e veniva, 
apriva  i cassetti,  maneggiava  gli  scar- 
tafacci, sorrideva  accogliendo  i visi- 
tatori, e che  non  aveva  nulla  del 
polveroso  pedante  bibliotecario  che 
si  sarebbe  potuto  immaginare,  ma 
che  somigliava  piuttosto  a qualche 
fiammingo  di  Hals  o di  van  der 
Helst  dall’aria  cavalleresca  e lo  sguar- 
do risoluto. 

Collaboratrice  assidua  e tenace  del 
suo  lavoro  era  sua  moglie,  e quando 
essa  morì,  fu  tanto  il  dolore  che  ne 
provò  il  visconte,  che  la  sua  attività 
sembrò  paralizzata,  annientata  d’un 
tratto  ! 

Così  la  morte  ha  colto  anche  lui 
prima  che  avesse  potuto  terminare 
quella  Histoire  de  la  vie  et  des  ouvra- 
ges  de  George  Sand,  intorno  alla 
quale  aveva  dapprima  così  intensa- 
mente lavorato. 

<<  L’altra  riva  » di  Térésah. 

Della  prima  manifestazione  che  Té- 
résah diede  di  sè  come  autrice  dram- 
matica, Il  Giudice,  parlammo  a suo 
tempo  in  queste  colonne  con  simpatia. 
Dopo  circa  quattro  anni,  la  giovane 
scrittrice  pubblica  un  altro  dramma 
(Soc. Tip.  Edit.  Nazion.),  il  quale  pare 
verrà  rappresentato  per  la  prima  volta 
in  novembre  qui  a Roma,  e che  in- 


tanto già  alla  lettura  desta  interesse 
e discussioni.  Lavoro  di  psicologia, 
con  tenue  azione,  con  pochi  perso- 
naggi che  parlano  un  linguaggio 
dalle  note  sommesse,  esso  merita  di 
essere  esaminato  anche  fuor  della 
scena. 

Matteo  Delba,  il  protagonista  de 
U altra  riva^  vive  nel  ricordo  d’una 
tragedia:  sua  moglie  è stata  da  lui 
spinta  al  suicidio,  poi  ch’egli  non 
sapeva  perdonarle  d’aver  amato  un 
altro  uomo.  È rimasto  solo  con  una 
figlia;  il  ricordo  s’è  mutato  a poco 
a poco  in  rimorso.  La  figlia  si  è spo- 
sata; un  giorno  torna  alla  casa  pa- 
terna, piangendo:  non  ama  il  marito, 
un  altro  amore  l’ha  investita,  ella  si 
rifugia  presso  il  padre  per  non  ce- 
dere alla  menzogna  di  nessuna  specie 
e serbarsi  pura*  degna  del  nome  al- 
tero dei  Delba*  Ricordate  un  dramma 
di  Marco  Praga,  Allelujaf  Anche  là 
un  uomo  .vede  ripetersi  nella  figlia 
la  stessa  fatalità  ch’egli  aveva  scfifo- 
cata  nella  moglie:  ma  nei  caso  del 
Praga  si  trattava  di  volgare  tradi- 
mento: le  due  donne  invece  che  Té- 
résah ha  immaginato,  e di  cui  una 
pervade  la  scena  dolorosamente  col 
solo  fantasma,  hanno  una  profonda 
coscienza,  una  profonda  vita  inte- 
riore, e l’uomo  a cui  stanno  din- 
nanzi sente,  malgrado  il  proprio  tor- 
mento, che  non  ha  il  diritto  di 
condannarle.  Ha  ceduto  all’istinto 
selvaggio  la  prima  volta,  ha  spinto 
a morte  la  moglie:  ma  ora,  colla 
figlia,  non  solo  non  osa  far  giudizio 
di  sorta,  ma  è assillato  dal  dubbio 
ch’ella  abbia  il  diritto  d’andar  in- 
contro alla  felicità,  di  non  rinunciare, 
per  una  vana  concezione  dell’onore, 
alla  sola  vera  gioia  della  vita  ..  Té- 
résah ha  saputo  dare  al  dramma  di 
quest’anima  una  suggestione  singo- 
lare, che  a tratti  acquista  vera  po- 
tenza. Di  fronte  a Matteo  Delba  la 
figura  del  giovane  che  sua  figlia  ama 
e che  viene  con  franca  voce  a ri- 
chiederla, appare  un  poco  troppo 
simbolica,  o teorica  che  dir  si  voglia. 

L’ondeggiamento  della  psiche  della 
figlia  è colto  con  grande  finezza.  De- 
gli altri  quattro  personaggi,  poco 
importanti  per  l’azione  e il  signifi- 
cato, uno,  la  piccola  Gegia,  risente 
del  teatro  di  d’Annunzio  e nuoce 
nella  sua  artifiziosa  puerilità  alla  linea 
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semplice  e grave  del  lavoro.  Ma  se 
difetti  non  mancano  in  questo  dram- 
ma, esso  ha,  ripetiamo,  un  vigore  e 
un  originalità  inne^abili^  attesta  nel- 
hautrice  ardite' facoltà  dì  pensiero  e 
d’analisi  ed  è pervaso  da  un  soffio  di 
poesìa.  Lo  attendiamo  dunque  con 
fiducia  alla  prova  della  ribalta. 

La  ferrovia  Chamonix-Martigny. 

L’importanza  sempre  crescente  che 
assume  di  anno  in  anno  la  valle  di 
Chamonix  come  centro  di  escursioni 
e di  villeggiatura,  aveva  da  lungo 


tempo  fatto  sorgere  l’idea  di  farla 
attraversare  da  una  linea  ferroviaria 
che  si  sarebbe  poi  riallacciata  alla 
rete  svizzera.  La  distanza  da  supe- 
rare non  era  certo  enorme  ; soltanto  - 
dice  il  Tour  du  Monde  - si  trattava 
di  stabilire  la  linea  su  di  un  terreno 
eminentemente  montuoso  e ineguale, 
il  che  non  si  poteva  in  alcun  modo 
fare  senza  un  impiego  costoso  di  la- 
vori poco  proporzionati  al  rendi- 
mento probabile  della  linea,  la  quale 
ha  un  interesse  tutto  locale  e può 
essere  convenientemente  sfruttata  solo 
in  alcuni  mesi  dell’anno.  Ma  quando 
Telettricità  si  sostituì  al  vapore  come 
forza  motrice,  e si  constatò  che  que- 
sto sistema  di  trazione  si  poteva  van- 


taggiosamente applicare  alle  linee  di 
montagna  a scartamento  ridotto,  il 
desiderio  già  timidamente  formulato 
prese  la  consistenza  d’un  progetto  la 
cui  realizzazione  non  poteva  essere 
più  considerata  inverosimile. 

Molte  domande  di  concessione  fu- 
rono ripetutamente  indirizzate  alle 
autorità  francesi  e svizzere  ; ma  fal- 
lirono per  mancanza  di  capitali  suf- 
ficienti per  garantirne  l’esecuzione. 

Ma  quando  la  compagnia  P.  L.  M., 
senza  aspettare  la  decisione  della 
Svizzera,  ebbe  intrapreso  la  costru- 
zione del  tronco  Saint-Gervais-Cha- 
monix  (circa  20  km.,  che  venivano 


aperti  alla  circolazione  nel  luglio 
1901)  i Vallesiani  si  occuparono  della 
parte  che  li  riguardava  e trovarono 
una  Società  che  si  incaricò  della  sua 
costruzione.  Il  progetto  scelto  fu 
quello  presentato  fin  dal  1890,  che 
faceva  passare  la  linea  per  Salvan  e 
Fin-Haut,  e così  gli  svizzeri,  pur  se- 
condando l’iniziativa  francese,  ave- 
vano riguardo  ai  proprii  interessi, 
poiché  quelle  località,  frequentatis- 
sime dai  turisti,  si  trovavano  così 
legate  da  quella  linea  alle  grandi  reti 
francesi. 

I lavori  furono  intrapresi  nel  1902 
e condotti  con  alacrità  tale  che  ora, 
malgrado  le  difficoltà  che  offriva  il 
territorio,  in  capo  a meno  di  4 anni 
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la  linea  si  può  considerare  virtual- 
mente finita.  Non  resta  ora  più  a 
costruire  che  la  parte  compresa,  nel 
territorio  francese,  fra  la  stazione  di 
ChateJard  e il  villaggio  d’ Argentière, 
sulla  frontiera  svizzera.  Questo  tronco, 
che  si  svolge  su  un  terreno  poco  ac- 
cidentato e che  quindi  non  richiede 
lavori  lunghi  e costosi,  sarà  forse  ter- 
minato entro  quest’anno,  e alla  fine 
della  futura  stagione  invernale  i tu- 
risti potranno,  secondo  ogni  proba- 
bilità, varcare  la  distanza  che  separa 
Chamonìx  da  Martigny  in  un  tempo 
minore  di  quello  che  era  necessario 
prima  per  percorrere  un  terzo  della 
strada  passando  dalla  Téte  Noire  e 
dal  colle  di  Farclaz, 

Il  lavoro  compiuto  è veramente 
meraviglioso,  ed  è difficile  farsi  una 
idea,  senza  averle  constatate  coi  pro- 
prii  occhi,  delle  difficoltà  enormi  che 
sono  state  superate.  Ghiacciai,  pre- 
cipizi, sentieri  a picco,  tutto  è stato 
varcato  vittoriosamente,  e molte  de- 
liziose località,  fra  le  quali  special- 
mente  la  cesi  detta  Vallorcina,  risen- 
tiranno presto  i benefici  effetti  di 
questa  comunicazione  che  ne  farà 
stazioni  estive  di  prìm’ordine. 

La  lunghezza  totale  della  linea  è 
dì  circa  20  chilometri,  e il  tragitto 
richiederà  circa  tre  ore,  comprese  le 
fermate.  Fra  Vernagaz  e Salvan  que- 
sta ferrovìa  è a cremaillère,  ogni  va- 
gone è lungo  17  metri,  ed  il  treno 
può  in  tutto  contenere  oltre  100  per- 
sone, oltre  1 bagagli  e le  mercanzie. 
La  corrente  elettrica,  della  forza  di 
600  volts,  è fornita  da  una  officina, 
a monte  della  cascata  di  Salanfe. 

Nella  biblioteca  del  Serraglio. 

Il  nostro  egregio  collaboratore  Ma- 
rio Mandalari  ci  manda  la  seguente 
lettera,  a proposito  dì  un  artìcolo  com- 
parso nello  scorso  numero  della  no- 
stra Rivista,  e volentieri  la  pubbli- 
chiamo : 

Roma,  20  luglio  1907. 

On.  sig.  Direttore^ 

Nell’articolo  del  dott.  Antonio  Mu- 
noz  sulla  Biblioteca  del  Vecchio  Ser- 
raglio di  Costantinopoli  si  fa  menzione 


di  parecchi  studiosi  stranieri,  che  vi 
entrarono  e furono  in  grado  di  trarre 
notizie  e di  dare  informazioni  in  be- 
neficio della  cultura  : nel  1857,  il 
Tischendorf;  nel  1862,  tre  dotti  un- 
gheresi; nel  1877,  il  Blass,  e,  in  se- 
guito, « pochi  altri  fortunati  ».  Ma 
quali  sieno  stati  questi  altri  fortunati, 
e se  sieno  stati  italiani  o stranieri, 
non  è detto. 

Or  io  credo  opportuno  di  dare  in 
proposito  qualche  informazione,  la 
quale  può  essere  qui  ricordata  con 
piacere,  ed  anche  con  un  certo  sen- 
timento di  soddisfazione  nazionale. 
Il  dott.  Munoz,  che  è così  accurato 
né’  suoi  lavori,  ha  di  certo  sentito 
parlare  in  Costantinopoli  del  nostro 
Ambasciatore  presso  il  Sultano,  ba- 
rone Alberto  Blanc,  alla  influenza  del 
quale  io  devo  attribuire  di  aver  ve- 
duto nel  suo  vecchio  e logoro  origi- 
nale, nel  1890,  un  documento  mano- 
scritto in  lingua  italiana,  rinvenuto 
tra’  libri  di  Mattia  Corvino,  deposi- 
tati nella  Biblioteca  del  Vecchio  Ser- 
raglio. Questo  documento  è una  « E- 
pistola  dì  Francesco  Berlinghieri  Fio- 
rentino al  gloriosissimo  principe  et 
excell.mo  domino  d.  Mehemet  Otto- 
man  III  dì  tutta  la  Grecia  et  Asia 
imperatore  et  domino  beneficentis- 
simo ».  È anche  opportuno  aggiun- 
gere che  questo  curioso  ed  importante 
documento  della  cultura  italiana  nel 
secolo  XV  precede  il  noto  e raro  libro 
della  Geographia  in  Terza  Rima  et  in 
Lingua  Toscana  dello  stesso  Berlin- 
ghieri col  titolo  scritto  a mano  con 
inchiostro  rosso.  Una  copia  di  questa 
lettera  venne  poi  mandata  alla  nostra 
benemerita  Società  geografica,  che  la 
pubblicò  integralmente  nel  Bollettino, 
fascicolo  dì  marzo-aprile  1892;  cfr.  an- 
che i miei  Aneddoti,  Qcc.,  Catania,  Ga- 
lati,  1895,  pag.  loi. 

Al  merito  e alla  influenza  del  com- 
pianto barone  Blanc  devo  attribuire 
molte  altre  soddisfazioni,  informazioni 
e notizie  dì  cultura,  specialmente 
quelle,  che  sì  riferiscono  alle  Istitu- 
zioni scolastiche  in  Turchia,  contenute 
nel  mio  volume  sul  detto  argomento, 
edito  in  Roma  nel  1891. 

Ho  voluto  con  questa  lettera  com- 
piere un  dovere  di  gratitudine  verso 
la  memoria  del  barone  Blanc,  e rin- 
grazio il  dott.  Munoz,  che  mi  ha  of- 
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ferto  l’occasione  di  fare  questo  ri- 
cordo. 

Con  ossequio  e ringraziamento  mi 
creda  per 

Suo  dev.mo 
Mario  Mandalari. 

Poeti  francesi. 

Tutti  i visitatori  del  Louvre,  ap- 
pena giunti  sullo  scalone  del  Museo 
famoso,  rimangono  colpiti  da  una 
visione  unica  di  bellezza  immortale, 
la  Vittoria  di  Samotracia,  e com- 
mossi da  tale  perfezione  di  linee  non 
se  ne  possono  allontanare.  Un  gio- 
vane poeta  e romanziere  francese, 
André  Foulon  de  Vaulx,  ben  cono- 
sciuto nel  mondo  letterario  per  l’in- 
dipendenza del  suo  pensiero,  subisce 

10  stesso  fascino  ed  ha  scelto,  a sim- 
bolo della  sua  ispirazione,  il  capo- 
lavoro greco. 

Le  prime  strofe  del  suo  nuovo  vo- 
lume, La  statue  viutilée  (Lemerre, 
Paris)  sono  dedicate  alla  donna  amata: 

Gomme  un  beau  corps  de  femme  en  un 
[marbré  sculpté 
Où  tout  entier  l’amour  d’un  artiste  se  livre, 
Je  veux  que  ton  image  au  fronton  de  mon 

[livre 

Plance  avec  ampleur  sa  tranquille  beauté. 

Ma  essa  deve  rimanere  incognita 
per  tutti,  conosciuta  da  lui  solo; 

Le  Victoire  jadis  brisée  à Samothrace 
Dérobe  aux  indiscrets  son  visage  inconnu. 
Anonyme,  son  corps  n^us  est  seul  parvenu^ 
Symbole  souverain  de  noblesse  et  de  gràce, 
Ainsi  ton  nom  par  moi  ne  sera  pas  inscrit 
Sur  cette  page,  et  ceux  qui  liront  mon  poème, 
Ignoreront  les  traits  de  la  femme  que  j’ aime 

Je  place  la  statue  expressément  brisée 
Pour  protéger  le  seuil  de  mon  jardin  en 

[fleurs. 

Il  pensiero  è grazioso  e la  fattura 
del  verso  elegante.  Quasi  tutti  i poe- 
metti del  volume  inneggiano  all’a- 
more, alla  voluttà,  alla  grazia  femmi- 
nile. Alcuni  però  hanno  una  nota 
melanconica  e più  seria  : 

Le  silence  n’est  pas  Pabsence  de  rumeur: 
C’est  le  recueillement  d’une  ame  solitaire. 
Et,  tei  que  l’eau  dormante  aux  yeux  pleins 

[de  mystère, 

11  réfléchit  en  lui  la  minute  qui  meurt. 


In  altri,  come  Iniérieurs  d’Eglises, 
Soirs,  il  pensiero  del  poeta  s’innalza 
alla  pietà  e ad  un  senso  più  pro- 
fondo della  vita.  L’ultima  strofa  di 
Brodeuses  merita  d’esser  citata: 

Rien  n’agitera  plus  cette  àme  désormais. 

A sa  fenétre,  pale  et  lassée,,  elle  réve 
Gomme  ces  femmes  qui,  chaque  jour  sur  la 

grève, 

Attendent  un  marin  qui  ne  revient  jamais. 

[D.  M.) 


Carlo  Maria  Maggi. 

« Per  quanto  V.  S.  procuri  di  co- 
prir con  l’arte  di  un’ingegnosa  mo- 
destia il  nudo  della  propria  virtù,  ben 
le  può  riuscire  di  velarla,  ma  non 
d’asconderla  si  che  la  sua  bellezza 
non  tiri  a sè  tutti  gli  occhi  e tutti  gli 
affetti.  Et  io  però  devo  commendar 
l’accorgimento de’miei  Accademici,  se 
invaghiti  della  medesima,  col  regi- 
strare tra  i loro  nomi  quello  di  V.  S. 
vollero  almeno  aver  l’esemplare  di 
una  si  nobile  idea,  e p oporre  a sè 
stessi  per  oggetto  d’imitazione  i suoi 
perfetti  lineamenti.  Ecc.  » Con  que- 
sti lambiccati  periodi,  caratteristici 
del  tempo,  Cosimo  III,  granduca  di 
Toscana,  nominava  accademico  della 
Crusca  Carlo  Maria  Maggi.  Quasi  tut- 
te le  accademie  italiane,  dai  Faticosi 
di  Milano  agli  Intronati  dì  Siena, 
agli  Accesi  ed  ai  Gelati  di  Bologna, 
l’avevano  loro  socio.  Dì  lui  si  occu- 
parono il  Crescimbeni,  il  Quadrio,  il 
Gravina,  il  Tiraboschi  e lungamente 
ed  entusiasticamente  il  Muratori,  pa- 
recchi infine  ai  giorni  nostri,  fra  cui 
il  compianto  romanziere  lombardo 
Emi’io  De  Marchi. 

Ora  un  diligente  e completo  studio 
gli  consacra  Angiola  Colombo  in  un 
volumetto  Carlo  Maria  Maggi,  poeta 
lirico,  satirico,  dramatico,  dialettale, 
edito  a Roma  presso  la  Tipografia 
della  Camera  dei  Deputati. 

Il  poeta  lirico,  grazioso  nei  com- 
ponimenti profani,  ha  pure  qualche 
robusto  accento  e il  Carducci  inserì 
quattro  sonetti  di  lui  nella  antologia 
Primavera  e fiore  della  Lirica  Italiana. 
Il  poeta  satirico  preludia  al  Parini. 
Ma  di  gran  lunga  più  originale  e de- 
gno di  studio  e di  ammirazione  an- 
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che  oggi  è il  poeta  dialettale;  e l’au- 
trice,  che  alquanto  più  del  meritevole 
si  dilunga  nel  considerare  Taìtra  parte 
dell’opera  sua,  trascurando  anche  un 
poco  revocazione  deH’ambiente  in 
cui  si  svolgeva,  ha  ragione  di  disten- 
dersi ad  esaminare  partitamente  le 
commedie  meneghine  e le  poesie  in 
dialetto. 

Questo  ella  fa  con  acume  critico 
e vero  buon  gusto,  e in  questa  parte 
specialmente  si  può  dire  che  l’Autrice 
porta  un  buon  contributo  agli  studii 
della  letteratura  italiana. 

Diamo  qui  alla  curiosità  dei  let- 
tori un  sonetto  col  quale  il  Maggi 


delineava  il  proprio  ritratto  al  Gran- 
duca di  Toscana: 

Sono  un  uomo  lunghissimo  ed  asciutto, 
Ho  crin  lungo,  occhio  mesto  e piè  leggero  ; 
Ho  nel  viso  or  attonito,  or  severo 
Tutta  la  maestà  che  vien  dal  brutto. 

Son  guasto  dal  vajuolo  e son  distrutto 
Parte  dal  salso  umor,  parte  dal  nero 
E mi  si  legge  in  fronte  il  gran  pensiero 
Di  non  concluder  nulla,  e pensar  tutto. 

Ben  nel  volto  talor  sembro  obbligante, 
Ma  poi  saluto,  in  far  canzoni  astratto. 
Egualmente  la  dama  e il  litigante. 

Eccovi  qual  chiedete  il  mio  ritratto  ! 

Lo  mando  in  versi  e ho  faccia  d’ignorante  : 
Se  il  mandassi  in  color,  l’avrei  di  matto. 


Nemi. 


HOMO,  versi  di  GIOVANNI  CENA,  con  una  compo.sizione  originale  di 
Leonardo  Bistolfi.  - Biblioteca  della  Nuova  Antologia.  - L.  2.50. 

...  Homo,  questa  raccolta  di  sonetti  che  costituiscono  nel  loro  insieme  un  poemetto 
mirabile  per  profondità  e intensità  di  pensiero,  una  delle  moderne  produzioni  poetiche  che, 
in  mezzo  all’  incessante  fluire  di  nuovi  versi,  sia  piu  degna  di  fermare  1 attenzione,  e di 
durare;  una  delle  produzioni  che  dureranno,  perchè  e di  quelle  a cui,  in  ragione  delle  alte 
e grandi  idee  di  cui  essa  fa  il  giro,  si  ritorna  incessantemente,  di  quelle  che  si  ricercano 
sempre  in  tutte  le  nostre  ore  più  nobili  e più  pensieiose...  Nelle  nostre  biblioteche  il  posto 
di  questo  volume  è accanto  ai  poemi  di  Sully  Prudhomme  e di  Leconte  de  Lisle. 

(Dal  Cc^nobium  di  Lugano). 


NOTIZIE,  LIBRI  E RECENTI  PUBRUCAZIONI 


ITALIA. 

La  R.  Accademia  dei  Lincei  ha  eletto  nuovi  soci  e corrispondenti.  Per 
la  classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e naturali  furono  eletti  : per  la  mate- 
matica, a corrispondente  O.  Lauricella,  prof.  airUniversità  di  Messina,  nato  a 
Girgenti  nel  1867  ; per  la  meccanica,  a socio  nazionale  il  prof.  G.  Morera  del- 
l’Ateneo torinese  nato  a Ifovara  nel  1856;  per  la  geografia,  matematica  e fisica, 
a socio  straniero  T.  Albrecht,  nato  a Dresda  nel  1843  e prof.  all’Università  di 
Berlino;  per  la  fisica  a soci  stranieri:  F.  Lezard  e B.  Hasselberg,  di  Wanga 
(Svezia)  nato  nel  1818;  per  la  chimica:  a corrispondente,  il  prof.  dell’Univer- 
sità di  Palermo,  A.  Peratoner,  nato  a Catania  nel  1862;  a soci  stranieri,  G.  Ramsay 
di  Glasgow,  prof,  a Londra,  nato  nel  1852,  e B.  Roscoe,  nato  nel  1833  a Londra, 
prof,  a Manchester;  per  la  zoologia  e la  morfologia:  a socio  straniero,  G Retzius 
di  Stoccolma,  nato  nel  1842;  per  la  fisiologia:  a corrispondente  A.  Marcacci, 
prof.  dell’Università  di  Pavia,  nato  a Pisa  nel  1855;  a socio  straniero,  J.  Paolow 
di  Pietroburgo,  premiato  nel  1901  col  premio  ^N'bbel  per  la  medicina;  per  la  pa- 
tologia : a corrispondente  G.  Vassalli  di  Bagnolo -Lerici  in  Liguria,  nato  nel  18ó2 
e prof,  a Modena  ; a socio  straniero,  P.  Ehrlich,  prof,  a Prancoforte,  nato  nel 
1854;  nella  classe  di  scienze  morali,  storiche  e filologiche:  a socio  nazionale, 
P.  Rame;  a socio  straniero,  M.  Kerer  ; per  le  scienze  filosofiche  : a socio  nazio- 
nale, F.  Masci  di  Francavilla  a Mare,  ove  nacque  nel  1844,  prof,  a Vapoli;  per 
le  scienze  sociali:  a socio  nazionale  l’ex  ministro  di  agricoltura  e poi  delle  finanze 
A.  Salandra  e a corrispondente  0.  Supino,  prof.  all’Ateneo  di  Pavia  e nato  a 
Pisa  nel  1866.  La  nomina  dei  soci  nazionali  e stranieri  sarà  sottoposta  all’ap- 
provazione del  Re. 

— Il  Corriere  di  Genova  avverte  che  il  violino  di  Paganini,  proprietà  del  mu- 
nicipio di  quella  città,  soffre  gravissimi  danni  per  opera  dei  tarli  ; se  non  si 
rimedia  subito,  magari  rinchiudendolo  in  una  cassa  di  cristallo  a vuoto  pneu- 
matico, il  prezioso  cimelio  andrà  in  breve  distrutto. 

— Il  marchese  G.  B.  Mameli,  ricorrendo  l’anniversario  della  morte  del 
fratello  Goffredo,  ha  donato  al  Municipio  di  Genova  la  spada  portata  da  Giorgio 
Mameli  all’attacco  di  Tripoli,  poi  da  Goffredo  nelle  campagne  1848-49,  la  ma- 
schera di  Goffredo  portata  da  Roma  a Genova  da  Agostino  Bertani,  e nove 
lettere  autografe.  Questi  cimelii  saranno  conservati  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento. 

— Il  Comitato  per  la  mostra  d'arte  decorativa  a Udine  sta  lavorando  atti- 
vamente e la  mostra  si  inaugurerà  prossimamente. 

— H giorno  6 luglio  si  riuniva  in  Fivizzano  il  Comitato  prò  Labindo 
(Fantoni)  sotto  la  presidenza  del  comm.  G.  Sforza.  Era  presente  il  cav.  Carlo 
Andrea  Fabbricotti,  che,  come  è noto,  ha  regalato  il  marmo  per  la  statua  del 
Poeta. 

— Il  primo  settembre,  giorno  che  precede  quello  anniversario  della  morte 
di  Giacosa,  gli  attori  drammatici  deporranno  una  corona  di  bronzo  sulla  tomba 
che,  a Parella,  chiude  i resti  mortali  di  Giuseppe  Giacosa.  La  corona  è frutto 
di  una  sottoscrizione  aperta,  subito  dopo  la  morte  dell  illustre  commediografo, 
tra  gli  attori  drammatici  di  Compagnie  primarie  e secondarie. 

— Trovasi  ora  esposto  a Parigi  un  quadro  di  Sandro  Botticelli,  di  cui  si 
ignorava  pressoché  l’esistenza.  Esso  rappresenta  La  Madonna  col  Bambino  ed 
è uno  dei  più  belli  di  quel  pittore. 

— Domenica  14  luglio  u.  s.,  la  bella  chiesa  del  Carmine,  ripristinata  allo 
antico  splendore,  fu  riaperta  al  pubblico  a Siena,  e così  un  nuovo  gioiello  ar- 
tistico è venuto  ad  aumontare  il  patrimonio  di  questa  città,  museo  d’arte  e di 
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bellezza.  Questa  chiesa  racchi ade  una  Madonna  bizantina,  la  Tergine  del  Lo- 
renzetti,  V Ascensione  del  Pacchia  ed  altri  lavori  pregevoli. 

— Gualtiero  Tumiati  sta  lavorando  intorno  a un  dramma  storico  in  versi 
su  Carlo  Alberto,  che  sarà  rappresentato  nella  quaresima  dell’anno  prossimo 
dalla  compagnia  Andrea  Maggi. 

— Il  comune  di  Alessandria,  in  memoria  del  pittore  Pellizza  di  Tolpedo, 
tragicamente  mancato  all’arte,  ha  acquistato  dalla  famiglia  il  suo  quadro  : Il 
Quarto  Stato.  A Tolpedo  poi,  per  iniziativa  di  quegli  abitanti,  verrà  eretto  un 
ricordo  marmoreo  da  collocarsi  nell’atrio  del  comune. 

— A Fra  Jacopone  da  Todi  sarà  inaugurato  un  monumento,  in  occasione 
della  solenne  commemorazione  del  TI  centenario,  che  verrà  fatta  nella  prima 
quindicina  di  settembre  1908.  L’opera  è dello  scultore  Enrico  Quattrini. 

— Avanzi  dell’epoca  romana  si  sono  rinvenuti  a Torino,  mentre  si  prati- 
cavano alcuni  scavi  in  via  Taleggio.  A quasi  un  metro  dal  piano  stradale  fu- 
rono trovate  due  tombe.  In  una,  già  sfondata,  vi  erano  frammenti  di  vasi  e due 
monete  di  Augusto,  e nell’altra,  intatta,  vi  erano  una  trentina  di  oggetti  fra 
coppe,  vasi,  lucernette,  patere,  anfore,  lacrimatoi,  eco. 

--  A Luca  Signoroni,  il  grande  pittore  degli  affreschi  del  Duomo  di  Or- 
vieto, per  cura  di  un  Comitato,  si  stanno  preparando  degne  onoranze. 

Venere,  per  il  prof.  GIUSEPPE  BARACCOINI.  Torino,  1907,  Società  ti- 
pografica EDITRICE  NAZIONALE.  — E^ insieme  un  libro  d’archeologia  e d’arte: 
poiché  nei  primi  capitoli  riviviamo  con  l’autore  nell’antico  mondo  pagano;  negli 
altri,  nel  mondo  della  bellezza  e dellarte.  Il  Baracconi  rivendica,  con  varietà 
e copia  d’argomenti,  alia  Grecia  il  merito  d’avere,  per  prima,  eretto  un  altare 
alla  bellezza  ideale:  Afrodite,  evolvendosi  dai  rozzi  osceni  simboli,  diventa  in 
Grecia  il  tipo  della  purissima  forma.  Tengono  poi  i tristi  e cupi  secoli  dell’alto 
medioevo,  quando  a Costantinopoli  si  bruciano  le  più  insigni  fra  le  opere  del 
l’arte  ellenica  e in  tutta  Italia  le  chiese  sostituiscono  i monumenti  : e anche 
quest’epoca,  che  è di  rovina,  ma  è anche  di  preparazione,  il  Baracconi  tratta 
con  molta  competenza,  lumeggiando  scene  ora  macabre  ora  leggiadre  con  ricca 
varietà  di  elementi  storici,  così  da  rendere  attraentissima  anche  questa  parte 
del  libro.  Il  quale,  pregevole  anche  dal  lato  tipografico,  è dunque  erudito  senza 
esser  noioso,  il  che  non  è piccolo  pregio. 

Stazioni  climatiche,  termali,  marittime  d’Italia.  Guida  ufficiale,  edita  a cura 
dell  Associazione  italiana  per  il  movimento  dei  forestieri  Roma,  1907, 
Tip.  Unione  Coop.  Editrice.  — Questa  utilissima  guida  ha  lo  scopo  di  far  co- 
noscere, specialmente  agli  Italiani,  le  molteplici  e mirabili  località  che  offre  il 
nostro  Paese  a coloro  che  chiedono  alla  natura  la  salute,  la  bellezza,  la  gioia. 
Indicare  quei  luoghi  ameni,  nei  quali  ogni  pregio  ed  ogni  bellezza  ritrova  colui 
che  ricerca  splendide  visioni  di  paesaggio,  qualità  salutari  di  acque  e di  clima, 
possibilità  di  escursioni  facili  ed  interessanti,  è opera  altamente  patriottica,  perchè 
vuol  raggiungere  il  fine  di  impedire  l’esodo  di  quanti  varcano  i confini  dei- 
fi  Italia,  ignorando  le  virtù  meravigliose  delle  nostre  stazioni  climatiche  e ter- 
mali. É aggiunta  come  appendice  una  preziosa  tabella  dei  prezzi  dei  viveri  nelle 
diverse  località,  e bellissime  illustrazioni  aumentano  l’importanza  di  questa 
pubblicazione  che  la  benemerita  Associazione  diffonde  gratuitamente  in  10  mila 
esemplari 

Gesù  e i Parlamenti.  Raffronti  pratici  di  FIL ARETO.  Torino,  F.lli  Bocca, 
1907,  pagg.  xv-122.  L.  1.  — Questo  volumetto,  che  porta  lo  pseudonimo  di  Fi- 
lareto  (Amante  di  virtù)  è,  come  già  fu  detto  dai  giornali,  dell’illustre  profes- 
sore B.  Labanca  dell’Università  di  Roma.  Il  volumetto  è scritto  dal  Labanca 
con  originali  intenzioni  religiose  o politiche.  Gesù  è presentato  di  fronte  ai  Par- 
lamenti del  mondo,  come  mirabile  maestro  di  moralità,  e come  operaio  instan- 
cabile, in  sollievo  degli  onesti  e degli  infelici.  Gesù  non  viene  considerato  e 
discusso  dal  suo  lato  dogmatico,  taumaturgico  e liturgico  ; perchè  il  Labanca 
ha  inteso  di  scrivere  non  un  libro  di  Gesù  e le  chiese  cristiane,  bensì  un  libro 
di  Gesù  e i Parlamenti  nasionali.  Con  nuovo  pensiero  l’autore  finge  di  parlare 
ai  nostri  moderni  parlamenti  non  a nome  proprio,  bensì  a nome  del  dolce  filo- 
sofo INazareno,  pratico  maestro  di  vera  felicità  e di  efficace  giustizia  in  mezzo 
ai  popoli.  Con  paziento  e fino  studio  leggesi  nel  volumetto,  nitidamente  edito 
dal  Bocca,  un  continuo  raffronto  tra  la  dottrina  etica  ed  economica  di  Gesù  e 
quella  caldeggiata  dai  contemporanei  Parlamenti,  dimostrandone  le  differenze 
e,  insieme,  le  attinenze  profonde. 
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Per  la  prima  volta  il  giurì  del  premio  di  poesia  Sully  Prudhomme  è stato 
presieduto  quest’anno  da  una  letterata  : la  signora  Daniel  Desueur.  A.  Dor- 
chain,  candidato  all’ Accademia,  era  stato  nominato  relatore.  I lavori  esaminati 
erano  tutti  mediocri,  cosicché  il  premio  non  è stato  assegnato  ; solo  si  sono  ac- 
cordate tre  menzioni. 

— L’eredità,  letteraria  di  Huysmans  comprende  tre  manoscritti  che  saranno 
pubblicati  nel  prossimo  inverno  : sono  la  storia  di  tre  chiese  di  Parigi.  Un’altra 
opera,  cominciata  e condotta  a buon  punto,  Ahbaye  anx  Bois  fu  gettata  nel 
fuoco  dall’autore  pochi  giorni  prima  della  morte. 

— La  Biblioteca  dell’ospedaìe  Salpetrière  di  Parigi  si  è arricchita  della 
biblioteca  del  celebre  neurologo  Jean  Martin  Charcot  defunto  nel  1893,  donata 
generosamente  dal  figliuolo  di  lui  dott.  Leon  Charcot  quale  ricordo  del  padre. 
La  biblioteca  del  Charcot  viene  considerata  a giusto  titolo  una  delle  più  ricche 
esistenti  in  materia  neurologica. 

— Una  Società  di  autori  drammatici  ha  fondalo  a Parigi  un  Teatro  Indi- 
pendente che  darà  il  suo  primo  spettacolo  alla  fine  dell’anno  sopra  una  scena 
dei  boiilevards.  Da  segnalare  fra  le  prime  produzioni  ricevute:  U Agonia,  dramma 
in  due  atti  del  sig.  Jean  d’Aguzan;  Ber  end  Jansen,  due  atti  di  H.  R.  Lenormand; 
una  commedia  di  H,  Gregeois  ed  un’altra  di  G.  Cronier. 

— L’Università  di  Parigi  ha  ricevuto  un’eredità  di  quattro  milioni  dal  si- 
gnor Commercy,  ed  ha  stabilito  di  impiegarne  la  rendita  nella  creazione  di  24 
borse  annuali  di  5,000  lire  ognuna.  Queste  borse  avranno  per  iscopo  di  per- 
mettere ai  giovani  intelligenti  che  fossero  sprovvisti  di  mezzi  di  fortuna,  di 
dedicarsi  a studi  e ricerche  che  possano  contribuire  al  progresso  della  scienza. 

— La  Société  Philanthropiqne  di  Parigi  ha  fatto  donazione  di  un  palazzo 
di  800,000  franchi  al  signor  Arturo  Mérice,  per  la  fondazione  di  un  sanatorio 
per  tubercolosi,  un  dispensario,  un  asilo  notturno  e una  cucina  economica  per 
i poveri.  Lo  stesso  benemerito  donatore  fonderà  una  casa  di  rifugio  per  le 
madri  povere  e i loro  neonati,  mentre  dona  altri  270,000  franchi  all  Istituto  di 
Francia,  e al  municipio  di  Parigi  50,000  franchi  per  un  premio  di  moralità,  più 
una  notevole  collezione  di  quadri. 

— Emilio  Levasseur,  dell’Istituto  di  Francia,  lia  appunto  terminato  la  sua 
grande  opera  storica  : Histoire  des  classes  ouvrières  et  de  Vindnstrie,  che  com- 
prendeva già  quattro  grossi  volumi,  con  l’ultimo  che  ha  per  titolo  : Questione 
ouvrières  et  industrielles  en  France  sous  la  troisième  République. 

— Il  primo  Grand  Prix  di  scultura  è stato  assegnato  a Moulin,  il  secondo 
a Bennetaux  de  Croix. 

— Il  20  luglio  u.  s.,  è morto  a Fontenay-sous*Bois  il  popolare  romanziere 
d'appendice  Hector  Malot,  in  età  di  77  anni. 

— É morto  il  17  luglio  scorso,  a Parigi,  il  celebre  pittore  Teobaldo  Char- 
tran,  che  sparisce  così  a 58  anni  nella  piena  maturità  del  suo  ingegno,  quando 
la  fama  mondiale  l’aveva  annoverato  fra  i più  grandi  ritrattisti  viventi.  Fra  le 
opere  sue  principali  van  ricordati  i quadri  : La  visione  di  S.  Francesco  d"* Assisi , 
Vincent  de  Beauvais  e Luigi  XI  a Boyaumont  ; e i ritratti  di  Mounet-Snllg,  di 
Sudi  Carnot  e di  Leone  XIII,  Egli  era  stato  allievo  di  Cabanel. 

Le  Fantòme  du  Bonheur,  par  J.  DE  MESTRAL  COMBREMOT7T.  Paris, 
Calmann-Lévy.  — La  semplice  trama  di  questo  romanzo  d’una  giovane  scrit 
trice  non  è priva  d’originalità:  una  signorina,  cresciuta  in  campagna  e acqui- 
statasi da  sola  una  certa  coltura  moderna,  s’innamora  da  lontano  d’un  poeta 
raffinato  : quando  va  a Parigi  lo  incontra,  e a sua  volta  invaghisce  di  sè  Rele- 
gante scrittore,  che  diventa  suo  fidanzato.  Ma  un  fratello  della  ragazza  scopre 
che  il  giovane  poeta  ha  scritto  e scrive,  per  vivere  nell’agiatezza,  degli  igno- 
bili romanzi  pei  giornali  dei  bonlevards,  firmandoli  con  uno  pseudonimo.  Ed  il 
poeta  confessa  alla  ragazza  la  sua  colpa,  giustificandosi  col  parlarle  della  mi- 
seria in  cui  la  poesia  pura  mantiene  i suoi  fedeli  oggi:  « Yoi  non  sapete  che 
cosa  è la  miseria,  e non  avete  il  diritto  di  giudicarmi!  » le  dice.  La  fidanzata 
soffre,  egli  si  allontana,  in  breve  d fantasma  della  felicità  dilegua.  L’A.  non 
ha  sufficientemente  approfondito  il  carattere  del  poeta,  che  si  prestava  invece 
ad  un  interessante  studio.  La  figura  della  fanciulla  è meglio  delineata.  Mal- 
grado la  timidità  e l’incertezza  della  concezione,  il  romanzo  è però  notevole  per 
la  finezza  e la  grazia  dei  particolari,  si  legge  con  interesse  e rivela  buone  doti 
di  scrittrice. 
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Paris  en  1814  - Journal  inédit  de  Madame  de  Marigny  augmei.té  du  Journal 
di  Thomas  R.  Underwood,  publié  par  JACQUES  LADREIT  DE  LACHAE.- 
RIERE.  Paris,  Emil-Paul,  1907.  — H.  Houssaye,  lo  storico  del  1814,  presenta 
al  pubblico  in  bella  prefazione  quest’edizione  accurata  delle  testimonianze  di 
due  contemporanei  dei  fatti  che  determinarono  ed  accompagnarono  la  caduta 
di  I^apoleone.  Una  di  esse  è quella  di  Mme  de  Marigny,  sorella  primogenita  di 
Chateaubriand,  realista  entusiasta,  che  narra  con  vivacità  quasi  battagliera  gli 
avvenimenti  di  Parigi  dal  febbraio  al  maggio  del  1814,  facendo  rivivere  con 
particolari  nuovi  la  fisionomia  delia  capitale  in  quei  mesi  angosciati.  L’altra  è 
quella  d’un  prigioniero  inglesa,  Thomas  R.  Underwood,  che  vide  gli  stessi  fatti, 
ritraendoli  però  con  maggiore  imparzialità  e con  maggior  sentimento  d’arte.  I 
due  racconti  si  completano;  inedito  veramente  il  primo,  poco  noto  il  secondo, 
poiché  venuto  già  in  luce  molti  anni  fa  nel  London  Mln^nsino  e tradotto  nella 
Bevue  Britannique,  entrambi  fonte  utile  per  la  storia  di  Parigi  nel  1814. 

Essai  sur  l’amitié,  par  A,  L.  ROUZIB.  Paris,  Lbthielleux,  pag.  340.  L.  2. 
— • Fon  è chi  non  avverta  come  siano  trascurate  ai  giorni  nostri  tutte  quelle 
questioni  di  carattere  etico  che,  uscendo  dal  campo  della  pura  speculazione, 
hanno  un  interesse  pratico  immediato  e che  ebbero  invece  molti  e profondi 
cultori  tra  gli  antichi  moralisti.  Tanto  più  è dunque  degno  di  attenzione  questo 
volumetto  del  Rouzie  suU’amicizia,  indirizzato  in  modo  particolare  ai  giovani 
e pieno  di  una  filosofia  profonda  e facile,  austera  ed  ottimista  ad  un  tempo. 
L’autore  mostra  di  avere  una  larga  conoscenza  di  quanto  Aristotele,  Cicerone 
e gli  altri  antichi  scrissero  sull’argomento,  e ne  ha  tratto  largo  profitto  in  questi 
suoi  commentari,  illuminandoli  colla  luce  vivissima  della  dottrina  evangelica. 
Anche  la  parte  storica  vi  è largamente  rappresentata  : in  complesso  è un  libro 
che  si  legge  avidamente  e che  conforta  l’animo. 


INGHILTERRA  E STATI  UNITI. 

Gliomi  sono  nella  cattedrale  di  San  Paolo  di  Londra  è stato  inauguratoti 
busto  in  bronzo  del  poeta  William  Ernest  Henley,  morto  quattro  anni  or  sono. 
Questo  busto  è opera  dello  scultore  francese  Rodin,  Lo  stesso  scultore  è stato 
incaricato  della  esecuzione  di  un  monumento  al  pittore  Whistler,  che  sorgerà 
in  pieno  Chelsea  (sobborgo  di  Londra)  in  Chayne  Walk,  di  fronte  alla  chiesa 
parrocchiale,  presso  la  casa  dove  morì  il  pittore  e a pochi  passi  da  quel  Tamigi 
da  lui  celebrato  in  tanti  quadri  tutti  originali.  Il  monumento  consisterà  in  una 

figura  simbolica.  ^ i 

— Il  club  Franklin  a Filadelfia  ha  fatto  porre  in  una  delle  sue  sale  un 
bassorilievo  in  bronzo  che  rappresenta  il  profilo  di  Carlo  Brockden  Brown,  il 
primo  romanziere  americano,  in  ordine  di  tempo,  e il  primo  che  in  America 
abbia  osato  dedicare  la  sua  esistenza  unicamente  alle  lettere.  Egli  nacque  a 
Filadelfia  nel  1771  e a 27  anni  scrisse  il  suo  primo  romanzo,  che  era  sul  genere 

di  quelli  della  Radcliffe.  d.  i.  tt  -x- 

— Ecco  il  risultato  di  un  plebiscito  sui  grandi  uomini  degli  btati  Uniti: 
quello  che  ha  raccolto  maggior  numero  di  voti  è Abramo  Lincoln.  Seguono  : 
Washington,  Franklin,  Jefferson  (autore  della  dichiarazione  di  indipendenza), 
Hamilton,  e,  sesto,  un  letterato  : Emerson. 

— Il  mistero  intorno  ai  ritratti  del  Yan  Dyck  si  fa  sempre  più  profondo. 
Ora  è stato  scoperto  un  altro  ritratto  del  Cattaneo  : vi  sono  così  tre  quadri 
dello  stesso  genere  molto  rassomiglianti  fra  loro.  L ultimo  scoperto  è stato  tro- 
vato a Ramstad,  ed  appartiene  ad  un  certo  Enrico  Wye.  I quadri  ritrovati 
sono  dunque  tre:  quello  della  Glalleria  Fazionate,  l’altro  esposto  nella  galleria 
Graves  e questo  ultimo  di  Ramstad. 

— Il  22  luglio  u.  s.  si  inaugurò  alla  Few  Dudley  Gallery  di  Londra  una 
esposizioni^  relativa  a tutto  ciò  che  riflette  la  composizione  di  quel  grande  ro- 
manzo che  è Pickwick  Club  di  Dickens,  poiché  appunto  ricorre  ora  il  settante- 
simo anniversario  dal  giorno  in  cui  esso  fu  terminato. 

— Gli  editori  Black  di  Londra,  ricorrendo  il  settimo  centenario  dalla  con- 
cessione dei  privilegi  commerciali  al  porto  di  Liverpool,  pubblicheranno  un 
volume  illustrato  a colori  sul  porto  Mersey.  Fe  é autore  il  signor  Dixon  Scott, 
e sarà  un  opera  interessante  che  offrirà  un  quadro  vivace  del  traffico  di  quella 

grande  città.  , . t 

~ Alla  loro  bellissima  collezione  di  piccole  guide,  gli  editori  Methuen  hanno 
aggiunto  testé  un  volume  sul  Somerset  di  G.  W.  Wade. 
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— Alla  vendita  di  Christie,  a Londra,  un  piatto  di  maiolica,  italiano,  su 
cui  era  dipinta  nel  centro  la  figura  di  Europa,  e suU’orlo  eleganti  arabeschi, 
portante  la  data  1537,  fu  venduto  per  8400  lire  italiane. 

Recenti  pubblicazioni: 

The  history  of  thè  squares  of  London,  topographical  and  historical,  by  E.  Be- 
BESFORD  Chancbllor.  — Loudon,  Kegan  Paul.  21  s. 

Life  and  To-morrow.  Selections  from  thè  Writings  of  John  Oliver  Hobbes, 
arranged  by  ZoÉ  Procter.  — Unwin  ^ s. 

Human  personalitq  and  its  Survival  of  Bodilg  Death,  by  Frederick  W.  H. 
Myers,  edited  and  abridged  by  his  Son,  Leopold  Hamilton  Myers.  — One 
volume. 

Hypnotism  and  spiritism.  A Criticai  and  Medicai  Study  by  Joseph  Lap- 
poni, Late  Chief  Physician  to  Pope  Leo  XIII  and  His  Holiness  Pius  X.  Edi- 
tion  by  Mrs.  Phillip  Gibbs. 

The  History  of  Modern  Painting,  by  RICHARD  ME  THE  R.  London,  Dent. 
6-3  s.  — I lettori  inglesi  che  si  erano  già  familiarizzati  coi  primi  tre  volumi 
dallo  stesso  titolo  che  videro  la  luce  nel  1895,  saluteranno  con  piacere  la  pub- 
blicazione di  questi  due  nuovi  v«)lumi.  Xel  suo  complesso  l’opera  è delle  mi 
gliori  pubblicate  su  questo  argomento,  ed  esposta  in  stile  semplice,  piano, 
perspicuo.  E’  una  esposizione  sintetica  della  storia  della  pittura  dal  quarto  se- 
colo al  principio  del  decimonono  ; e ottimamente  l’autore  ha  raggiunto  il  suo 
scopo,  che  era  quello  di  presentarci  le  varie  epoche  artistiche  coi  loro  caratteri 
principali,  quelli,  cioè,  che  le  differenziano  nettamente  da  tutte  le  altre  e costi- 
tuiscono l’essenza  della  loro  funzione  storica  A.nche  nelle  sue  opinioni  perso- 
nali spesso  siamo  d’accordo  con  lui  5 talora  ne  dissentiamo.  Per  esempio,  è dif- 
ficile dimostrare  che  Goya  non  fu  un  pittore  nel  vero  senso  della  parola  ; e può 
sembrare  di  cattivo  gusto  chiamare  Botticelli  : il  Geremia  del  Rinascimento ... 

Roman  Sculpture,  by  Mrs.  ARTHUR  STROXG.  London,  Duckworth  ; Xew 
York,  Scribner’s  Sons  — La  signora  Strong  è un  vigoroso  critico,  ed  uno 
storico  insigne  dell’arte  ; il  suo  libro  è più  che  un  valido  contributo  alla  lette- 
ratura dell’arte  romana,  ed  è praticamente  il  primo  libro,  in  Inghilterra,  che 
dia  un  largo  prospetto  dello  scopo  e dei  mezzi  della  scultura  in  Roma  antica. 
Oltre  ad  una  rara  competenza  archeologica,  l’autrice  possiede,  e il  lettore  sente 
subito  il  vantaggio  di  questa  dote,  un  preciso  senso  della  bellezza,  ed  una  fa- 
coltà spiccatissima  di  netta  ed  elegante  espressione.  Un  solo  difetto  troviamo 
nel  libro,  un  difetto  femminino  : un  entusiasmo  che  in  taluni  casi  offusca  - seb- 
bene non  spesso  - il  giudizio.  Le  numerose  illustrazioni  e la  loro  eccellenza  (in 
specie  bellissima  quella  della  Colonna  Trajana)  rendono  questa  pubblicazione 
anche  più  gradevole  ed  utile 

AUSTRIA  E GERMANIA. 

La  Società  Franklin  sotto  la  direzione  del  Malonyay,  il  noto  autore  dram- 
matico, si  è assunta  la  pubblicazione  di  una  serie  di  monografie  che  sotto  il 
titolo  di  Arte  popolare  ungherese  saranno  una  specie  di  vasto  museo  dell’arte 
primitiva  magiara.  E’  ora  uscito  il  primo  volume  Kalotassea,  che  comprende 
una  delle  regioni  della  Transilvania  (Franklin  Tarsulat  - Budapest) 

— In  giugno  a Budapest  fu  festeggiato  il  40*^  anniversario  dell’incorona- 
zione di  Francesco  Giuseppe  a re  dell’Ungheria.  É uscito  allora  un  impor- 
tante studio  storico  del  Dr.  Marki,  dell’Università  di  Kolozsvar  su  Francesco 
Giuseppe,  con  numerose  illustrazioni  ed  edito  con  lusso,  il  quale,  più  che  una 
biografia,  riassume  tutta  la  storia  generale  del  regno 

— La  censura  ha  proibito  la  rappresentazione  del  nuovo  dramma  russo, 
La  Santa  Russia,  di  Costantino  Akunow. 

— Si  è scoperto  un  ricordo  marmoreo  allo  Schubert  in  Graz,  nella  casa  abi- 
tata da  lui  nel  1827. 

— A sostituire  il  prof,  von  Leydens,  ora  defunto,  a primario  della  clinica 
interna  della  Carità  di  Berlino  è stato  scelto  il  giovane  prof.  Guglielmo  His, 
figlio  del  celebre  anatomico  di  Lipsia,  e già  insegnante  all’Università  di  Lipsia 
e Gottinga. 

— Quanto  prima  l’Osservatorio  astronomico  di  Berlino  verrà  tolto  dalla 
città,  dove  l’aria  è poco  serena  per  il  fumo  dei  camini,  per  essere  trasportato 
su  di  una  collina  nelle  vicinanze  di  Potsdam. 
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— Tra  le  notabilità  scomparse  recentemente  notiamo  il  prof.  Carlo  Klein, 
direttore  dell’Istituto  universitario  di  mineralogia  a Berlino  dove  insegnava  da 
20  anni,  Federico  Batzel,  professore  d’architettura  a Karlsruhe,  e Uberto  Stier, 
già  professore  a Berlino  e costruttore  delle  principali  gigantesche  stazioni  fer- 
roviarie tedesche. 

— È aperto  il  concorso  dei  progetti  dei  palazzo  municipale  di  Brema. 

— In  Weimar  si  è inaugurato  il  Museo  dedicato  alla  città  dallo  scultore 
Donndorf,  che  racchiude  modelli  e copie  dei  monumentali  lavori  compiti  dal 
donatore. 

— Alla  fine  di  luglio  il  Circolo  artistico  di  Francoforte  sul  Meno  aprirà 
una  mostra  in  onore  del  Liebermann,  mostra  che  raccoglierà  una  ricca  serie 
di  lavoro  del  grande  impressionista. 

— Per  l’esposizione  d’arte  di  quest’anno  a Berlino,  l’imperatore  ha  asse- 
gnato la  grande  medaglia  d’oro  al  pittore  Fritz  Burger  di  Charlottenburg, 
la  piccola  ai.  pittori  Stahl  di  Firenze,  Bohle  di  Francoforte,  Tienhaus  e Schulte 
di  Berlino,  e agli  scultori  Schauss,  Schulz  e Helgers. 

— Nel  concorso  per  i progetti  della  stazione  centrale  di  Lipsia  i due  primi  premi 
di  12, .500  marchi  furono  dati  dal  Kroger  di  Berlino  e dal  Lossow  e Ktlhne  di 
Dresda,  e i due  secondi  di  7,-500  marchi  dal  Billing  e Battali  di  Karlsruhe  e 
dal  Klingholz  di  Aquisgrana. 

— Le  prossime  feste  della  Unione  generale  delle  società  musicali  tedesche 
si  terranno  in  Monaco  nel  1908. 

---  La  nuova  opera  di  Sigfrido  Wagner,  Das  Sternengebot,  verrà  data  per 
la  prima  volta  in  otttobre  nel  teatro  di  città  d’ Amburgo. 

— In  Saarbrilck  si  sta  erigendo  un  Istituto  d’igiene,  dedicato  specialmente 
all’igiene  delle  abitazioni.  Il  re  di  Prussia  e il  Ministero  dei  culti  hanno  con- 
corso con  50,000  marchi.  Esso  istituto  si  occuperà  d’analisi,  proverà  rimedii, 
ed  avrà  corsi  pratici  per  medici  ed  infermieri. 

— Si  sta  preparando  per  il  prossimo  autunno  a Vienna  un  avvenimento 
che  assumerà  immensa  importanza  storica  e letteraria  Si  tratta  della  ven- 
dita delle  celebri  co 'lezioni,  cioè  della  biblioteca  e della  raccolta,  di  stampe  del 
principe  di  Metternich,  già  onnipotente  cancelliere  austriaco,  morto  nel  1859; 
questa  vendita  sarà  affidata  alle  cure  della  rinomata  ditta  Gilhofer  & Ranschburg 
insieme  colla  casa  C.  I.  Wawra  di  Vienna. 

— È uscito  l’ottavo  volume  dell’opera  gigantesca:  La  cultura  contemporanea, 
il  suo  sviluppo  e i suoi  fini,  enciclopedia  tedesca  diretta  dal  prof.  Paul  Hinne- 
berg  sotto  il  patronato  dell’imperatore  Guglielmo.  Centinaia  di  notissimi  stu- 
diosi collaborano  al  colossale  lavoro;  parecchi  dei  saggi  già  usciti  sono  consi- 
derati come  piccoli  capolavori.  Per  esempio,  quello  di  Wilamowitz-Mollendorf 
sulla  letteratura  greca, 

— Il  grande  filosofo  Edoardo  Hartmann  ha  lasciato  opere  postume  consi- 
derevoli che  si  pubblicheranno  in  otto  volumi.  Ogni  volume  tratta  una  grande 
divisione  della  scienza  filosofica:  la  teoria  della  conoscenza,  la  psicologia,  le 
scienze  naturali,  la  metafisica,  i primi  principi,  le  leggi  della  morale  e della 
estetica. 

Recenti  pubblicazioni: 

Welchen  Wert  hat  far  uns  die  deutsche  Muttersprache  ? von  A.  Bielen- 
STEIN.  — Riga,  Jonck  und  Poliewsky. 

Der  sosiale  Qedanhe  im  modernen  Knnstgewerhe,  von  AuG.  Lux.  — Neue 
Gesellscliaft,  1907. 

Sullg  Prudhomme.  Studio  von  Ludwig  Karl  — Chemnitz,  W.  Gronau. 

Kaiserin  Maria  Theresia,  von  Erich  Feeder.  — Leipzig,  Rothbarth. 

Geschichte  der  oesterr.  Gewerbepolitik  von  1748-1760,  von  PRIBRAM. 
I Band.  Leipzig,  1907,  Dunker-Hunblot.  — Questo  primo  grosso  volume  di 
614  pagine  racchiude  mezzo  secolo  di  storia  della  politica  industriale  austriaca, 
precisamente  dal  1740  al  1798,  storia  che  il  Pribram  si  è assunto  di  condurre 
in  forma  chiara,  e in  maniera  razionale,  servendosi  dei  numerosi  archivi  dei 
Ministeri,  di  cui  i documenti  in  gran  parte  sono  inediti.  È un  argomento  questo 
poco  trattato  forse  per  la  sua  ristrettezza,  da  cui  l’autore  si  toglie  genialmente 
riuscendo  a darci  un  quadro  di  tutta  la  vita  sociale  austiiaca.  Punto  di  par- 
tenza è il  movimento  industriale  favorito  da  Maria  Teresa,  lo  sviluppo  della 
marina  mercantile  e la  fine  deU’autonomia  delle  corporazioni.  Questo  intervento 
dello  Stato  nella  industria  continua  sempre  maggiore  con  l’avocazione  della 
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filatura  e della  tessitura  e conduce  alle  leggi  sulle  corporazioni  del  1770,  a cui 
segue  sotto  Giuseppe  II  un  periodo  di  libera  concorrenza,  epoche  in  cui  l’au- 
tore mette  in  rilievo  la  lotta  tra  i vecchi  e i nuovi  sistemi  della  vita  indu- 
striale e sociale. 

John  Ruskin’s  vier  Abhandlungen  iìber  die  Grundsatze  der  Volkswirthschaft, 
aus  dem  Englischen  von  AJN'IN^A  Y.  PBZYCHOWSKI.  Liepzig,  Yerlag  von 
Eugbn  Diederichs.  — Abbiamo  in  questo  libro  una  ottima,  accuratissima  tra- 
duzione di  quattro  saggi  di  economia  politica  di  John  Ruskin,  saggi  che  in 
Italia  sono  sconosciuti  del  tutto,  e che  ci  dànno  una  splendida  prova  della  ar- 
moniosa grandezza  dello  spirito  di  questo  grande  artista  che,  in  mezzo  alle  più 
acute  e squisite  costruzioni  critiche  della  sua  estetica,  conservava  mirabilmente 
quella  lucidezza  pratica,  quel  senso  immediato  della  realtà  che  son  necessari 
per  studiare  con  profitto  e serietà  i problemi  complessi  e ponderosi  della  vita 
economica  dei  popoli.  Infatti,  sebbene  si  possa  dissentire,  scientificamente,  dal 
Ruskin,  non  si  potrà  negare  a lui  acutezza  di  visione  e rettitudine  serena  di 
giudizio,  nè  si  potrà  disconoscere  che  la  sua  critica  della  teoria  del  valore  di 
Stuart  Mill  e di  Ricardo  è rimasta  come  un  documento  classico  nella  storia  del- 
l’economia, meglio  anzi  del  pensiero  del  mondo. 

VARIE. 

Il  re  Leopoldo  del  Belgio  e i membri  del  Governo  hanno  assistito  il  23  lu- 
glio u.  s.  all’inaugurazione  ufficiale  del  porto  di  Bruges.  Il  tempo  ci  dirà  se  e 
quanto  sono  fondate  le  speranze  di  risuscitare,  in  quel  tranquillo  angolo  fiam- 
mingo, la  città  medioevale,  la  Bruges  la  Morte  del  poeta  Rodembach. 

— A Londra,  nella  stagione  delllnverno  scorso,  sono  stati  tenuti  oltre 
500  concerti. 

— Delle  numerosissime  opere  rappresentate  nell’  inverno  a Londra,  La 
Bohème  è quella  che  ha  avuto  il  maggior  numero  di  repliche  (otto).  Poi  viene 
Madame  Batter flg  con  sei,  la  Traviata  con  cinque,  Tosca  e Cavalleria  con  quat- 
tro, ecc.  Voto  del  Reno,  Siegfried,  Aida,  hanno  avuto  due  sole  rappresentazioni. 

— Una  signora  inglese,  che  proibisce  per  testamento  che  si  faccia  il  suo 
nome,  ha  lasciato  oltre  75  ),000  lire  ad  opere  di  beneficenza. 

ITALIA  ALL’ESTERO. 

Il  Times  parla  favorevolmente  della  traduzione  del  Re  Lear  di  Shakespeare 
recentemente  compiuta  da  Antonio  Cippico. 

— Il  Pester  Llogd  contiene  un  articolo  sul  romanziere  italiano  Enrico  Ca- 
stel nuovo. 

— El  Heraldo  de  Madrid  ha  lusinghiere  parole  di  plauso  per  La  Vittima, 
romanzo  di  Sfinge. 

— Il  Figaro  (13  luglio)  ha  un  lungo  articolo  nel  quale  André  Beaunier 
riassume  lo  studio  interessante  di  Maurice  Muret  consacrato  a Carducci  nella 
Revne  des  denx  Mondes. 

— La  Kólnische  Volksseitiing  ha  un  simpatico  articolo  sulla  questione  mo- 
rale in  Italia  e sulla  lotta  fra  clericalismo  e anticlericalismo. 

— L’editore  Constable  di  Londra  ha  pubblicato  un  interessante  studio  di 
Tina  Whitaker  (nata  Scalia)  sulla  Sicilia  e V Inqhilterra  (Reminiscenze  dal 
1848  al  1870).  - 

MOVIMENTO  PER  LA  PACE. 

Il  XY  Congresso  universale  della  Pace  sarà  tenuto  a Monaco  di  Baviera, 
da  lunedì  10  a sabato  14  settembre  1907.  Il  presidente  del  Comitato  locale  di 
organizzazione  del  Congresso  è Mayer,  Maximiliansplatz  12.  b,  Munich,  Ger- 
mania. L’ordine  del  giorno  provvisorio  del  Congresso  è il  seguente:  1°  Rela- 
zione dell’Ufficio  internazionale  della  Pace  intorno  agli  avvenimenti  dell’anno; 
2°  Relazione  intorno  alla  II  Conferenza  dell’ A ja  Relatori:  Enrico  La  Eontaine, 
Gastone  Moch,  Heilberg  e Di  Yeufville;  3°  Insegnamento  internazionale.  Rela- 
zioni e proposte  della  Commissione  speciale;  4°  Abbozzo  di  un  bilancio  inter- 
nazionale per  la  Pace.  Relatore  Enrico  La  Eontaine;  5°  Relazione  del  paci- 
fismo coi  lavoratori  dell’industria  e deH’agricoltura.  Relatore  per  la  Germania 
P.  Hanauer  di  Erancoforte;  6’  Sede  del  XYII  e XYIII  Congresso;  7°  Ap- 
pello alle  Xazioni.  L’Ufficio  internazionale  per  la  Pace,  di  Berna,  prega  di  far 
pervenire  le  correzioni  e le  aggiunte  al  suddetto  ordine  del  giorno  provvisorio, 
entro  il  1°  luglio  1907,  perchè  possa  presto  venire  formulato  l'ordine  del  giorno 
definitivo. 
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— I lavori  della  seconda  Conferenza  dell’AJa  sono  stati  divisi  fra  quattro 
Commissioni;  la  prima  si  suddivide  in  due  Sottocommissioni,  delle  quali  la  prima 
si  occupa  della  questione  delFarbitrato;  la  seconda  confronta  le  proposte  te- 
desca ed  inglese  circa  il  tribunale  internazionale  delle  prese.  Presidente:  Léon 
Bourgeois.  Fra  i vicepresidenti  il  comm  Pompili.  Lia  seconda  Commissione  esa- 
mina le  leggi  della  guerra.  Presidente  Beernaert  Tra  i membri  notiamo:  il 
conte  Tornielli,  Fusinato,  Pompilj,  De  Robilant,  e Pastiglia.  La  terza  Commis- 
sione si  occupa  delle  questioni  relative  alla  neutralità.  ^Notiamo  fra  i membri 
D’Estournelles,  Renault,  Tornielli.  La  quarta  ccncerne  la  proprietà  privata  in 
caso  di  guerra  in  mare. 

— Il  Nenes  Wiener  Tagehlatt  di  Yienna  annunzia  la  fondazione  di  un  Co- 
mitato che  si  propone  d’introdurre  il  giuramento  della  Pace  in  tutti  i paesi.  Il 
presidente'-fondatore  O.  Linker,  di  Vienna,  intende  per  giuramento  della  Pace  \sl 
promessa  solenne  fatta  dai  deputati  dei  varii  paesi  ai  loro  elettori  di  non  votar 
mai  leggi  che  ammettano  la  guerra  offensiva  e l’attacco  di  un  nemico  pacifica. 


SPIGOLATURE  FRA  I PERIODICI 

Leggiamo  nella  Revne  des  deuoc  Mondes  (15  luglio)  un  articolo  di  De  Wy- 
zéwa  sul  Correggio,  su  questo  pittore  rimasto  così  misterioso  nonostante  gli 
studi  fatti  per  ricostruirne  la  vita.  Il  Vasari  non  riuscì  nemmeno,  confessa 
eo-li,  a procurarsene  un  ritratto.  « Questo  pittore  - dice  l’articolista  - non  è 
s&to  un  pagano,  come  si  è voluto  far  credere,  o un  tecnico,  o un  filosofo  del- 
l’arte, ma  un  poeta  occupato  da  un  sogno  ardente  e voluttuoso  di  bellezza,  per 
il  quale,  di  giorno  in  giorno,  creava  nuovi  mezzi  d’espressione  » . 

— lidi  Revue  Hebdomadaire  (13  luglio)  ha  un  bell’articolo  di  Gabriel  Hano- 
taux  ^xxWOrganissasione  della  pace',,  egli  conclude  dicendo  che  l’unico  beneficio 
che  ci  fa  intravedere  per  un  non  lontano  avvenire  la  seconda  Conferenza  del- 
l’Aja,  si  è 1 intervento  di  un’istituzione  sovrana  - già  preconizzata  dal  Leibnitz  - 
del  primo  parlamento  universale,  che  deliberi  in  seguito  alla  convocazione  so- 
lenne e reiterata  degli  Stati  generali  del  mondo. 

IPAcademg  (13  luglio)  ha  un  articolo  interessante  di  un  critico  che  si 

nasconde  sotto  le  inziali  A.  D..  il  quale  a proposito  di  una  raccolta  di  versi 
del  Byron  fatta  a cura  di  Whybley,  osserva  che  questo  grande  inglese  non  fu 
un  vero  e proprio  poeta,  perchè  del  poeta  gli  mancarono  le  doti  più  caratteri- 
stiche. e fu  invece  un  grande  uomo  di  genio,  umorista  acuto,  osservatore  pro- 
fondo della  vita,  e splendido  esempio  di  uomo  che  vive  la  vita  con  meravi- 
glioso sentimento  di  ciò  che  è bello  e di  ciò  che  è grande.  Questa  opinione  è 
interessante  e,  crediamo,  assolutamente  propria  al  signor  A.  D 

— nella  Perseveranza  (13  luglio)  leggiamo  un  lungo  articolo  di  Ugo  An- 
cona sulFindustria  dell’automobile.  Dopo  averne  tracciata  la  breve  storia,  che 
risale  al  modesto  motorino  a gas  « Otto  »,  esposto  a Parigi  nel  1867,  il  quale, 
modificato  e perfezionato,  è ben  quello  che  ora  ci  dà  il  dominio  dello  spazio  e 
la  velocità  massima  concessa  ad  organismo  vivente,  continua  dando  opportuni 
avvertimenti  ai  costruttori  italiani,  perchè  non  si  lascino  troppo  esaltare  dallo 
slancio  che  questa  industria  ha  preso  in  Italia,  perchè  avremo,  secondo  ogni 
probabilità,  a sostenere  fra  breve  la  concorrenza  terribile  dell’America,  che 
ancora  non  ha  organizzato  la  produzione  di  automobili  così  seriamente  come 
ha  fatto  per  altre  industrie,  ma  che,  quando  comincierà,  potrà  schiacciarci  colla 
sua  enorme  produzione.  I costruttori  non  si  lascino  abbagliare  dalle  corse  tu- 
ristiche e dai  circuiti  ; è col  lavoro  diligente,  attivo^  diretto  più  alla  produzione 
di  ciò  che  è utile  e permanente,  che  a quella  delle  macchine  di  sport  e di  moda, 
che  le  industrie  si  rafforzano  e si  perpetuano. 

— Nel  Mattino  (13  luglio)  Mario  Morasso  si  fa  banditore  di  una  proposta 
tendente  a risuscitare  il  premio  della  coppa  Gordon  Bennett  per  le  gare  auto- 
mobilistiche, onde  favorire  l’incremento  dell’industria,  ora  minacciata. 

— Edmondo  De  Amicis  nella  Stampa  e Ettore  Janni  noi  Corriere  della 
Sera  pubblicano  due  belli  articoli  commemorando  il  povero  Baiocchi,  maestro 
della  pirotecnica,  perito  nello  scoppio  di  Città  Sant’Angelo  in  mezzo  ad  una 
apoteosi  di  fuoco  e di  luce. 

— Il  Mercure  de  France  (16  luglio)  contiene  un  interessante  articolo  di 
Emile  Magne  sull’estetica  delle  città  moderne  ; Martineau  vi  parla  del  romanzo 
scientifico  di  Emilio  Zola  e trova,  non  sappiamo  con  quanta  ragione,  che  nulla 
vi  è di  più  antiscientifico  ; aggiunge  che  tutto  questo  scientificismo  del  grande 
scrittore  non  era  frutto  che  d’un  astuto  calcolo  di  uomo  che  vuole  farsi  un  nome. 
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— Il  Putnam’s  Monthly  (luglio)  ha  un  articolo  importante  di  Christian 
Bnnton  su  Albert  Sterner,  il  grande  disegnatore  e pittore  londinese,  del  quale 
riproduce  alcuni  squisiti  disegni  ; un  altro  articolo  di  W.  L Alden  su  Volterra 
e gli  Etruschi  è pure  assai  interessante . 

— Ija  Bibliofilia  di  Firenze  (giugno)  contiene  : Per  il  centenario  di  An- 
nibai Caro  - Sette  lettere  di  mons.  Giovanni  Guidiccioni,  presidente  di  Komagna 
(G. Castellani)  ; Una  rarissima  edizione  dei  « Tersi  aurei  » di  Pitagora  (L  Ga- 
lante); Saggio  di  cimeli  marchegiani  (C.  Lozzi),  con  b facsimili  ; 11  Portolano 
di  Grazioso  Benincasa  (E.  Spadolini),  con  un  facsimile  ; Gli  statuti  di  Galeotto 
d’Oria  per  Castel  Genovese  ne'  frammenti  di  un  c dice  sardo  del  secolo  Mv 
(D  Ciàmpoli),  con  2 facsimili  fuori  testo. 

— Leggiamo  nei  giornali  un  esempio  strano  degli  eccessi  cui  può  condurre 
la  migliore  delle  teorie.  Il  Ministero  dell  istruzione  di  Francia  avrebbe  fatto, 
se  dobbiamo  crederlo,  nei  più  importanti  libri  di  testo,  delle  modificazioni 
tendenti  a sopprimere  la  parola  Pio  e altre  parole  di  stile,  per  così  dire,  reli- 
gioso. Sono  stati  soppressi,  per  la  stessa  ragione,  dei  versi  interi  di  Y.  Hugo, 
e perfino  di  Yoltaire. 

— Tommaso  Cannizzaro  pubblica  nella  Critica  ed  arte  di  Catania  buona 
parte  della  sua  traduzione  del  Poema  del  Cid. 

— Leggiamo  nella  Reviie  (15  luglio)  un  arguto  e gustoso  articolo  di  Georges 
Pelissier  b\i\V Emigrò  di  Paul  Bourget. 

— ISÈclair  (18  luglio)  pubblica  due  interessanti  lettere  inedite  del  conte 
INigra  a quel  giornale,  che  già  i giornali  hanno  riprodotto. 

— Leggiamo  nel  Daily  Chronicle  di  Londra  ;20  luglio)  una  statistica  con- 
cernente il  pauperismo  in  Inghilterra,  che  mostra  una  diminuzione  fra  sei  mesi 
del  1905  e il  corrispondente  periodo  del  1906.  INel  principio  del  1907  la  dimi- 
nuzione si  è ancora  accentuata.  Il  15  gennaio  1907  il  totale  dei  poveri  in  In- 
ghilterra era  come  segue:  uomini,  220,099;  donne,  344,027;  bambini,  231,918; 
in  complesso,  796,044.  Oltre  un  sesto  di  questi  appartengono  alla  sola  Londra. 
Dal  gennaio  1906  vi  è una  diminuzione  di -5903. 

— Il  fascicolo  del  2)  luglio  della  Critica,  di  B.  Croce,  contiene:  Intorno 
alla  critica  della  letteratura  contemporanea  e alla  poesia  di  G.  Pascoli  (^B.  Croce) 
La  filosofìa  in  Italia  dopo  il  18£0  (G.  Gentile);  Rivista  bibliografica  ; Varietà 
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PERVENUTI  AliLA  DIREZIONE  DELLA  « NUOVA  ANTOLOGIA» 

« Memorie  » di  Giuseppe  Garibaldi.  Edizione  diplomatica  dall’ au- 
tografo definitivo  a cura  di  Ernesto  Nathan.  — Roma,  Soc.  Tip. 
Ed.  Nazionale,  pagg.  446.  L.  7. 

Scritti  politici  e militari  - Bicordi  e pensieri  inediti,  di  Giuseppe 
Garibaldi,  raccolti  da  Domenico  Ciàmpoli.  — Roma,  Voghera,  pa- 
gine 1000.  L.  10. 

La  spedizione  Garibaldina  di  Sicilia  e di  Napoli,  a cura  di  Mario 
Menghini.  — Roma,  Soc.  Tip.  Ed.  Nazionale,  pagg.  460.  L.  12. 

Pensieri  e discorsi,  di  Giovanni  Pascoli.  — Bologna,  Zanichelli, 
pagg.  400.  L.  4. 

Gli  influssi  italiani  nell’opera  di  G.  G.  Rousseau,  di  Carlo  Cuc- 
casi. — Roma,  Società  edit.  Dante  Alighieri,  pagg.  250.  L.  3. 

Le  piccole  vittime  del  disamore  - Contributo  allo  studio  dell’in- 
fanzia abbandonata  e maltrattata,  dell’avv.  Ettore  Donbtti.  — Città 
di  Castello,  Lapi,  pagg.  250.  L.  3. 

Saggio  della  psicologia  generale,  di  Carlo  Richet.  Traduzione  di  Sofia 
Behr.  5^  edizione  con  lO  figure.  — Città  di  Castello,  Biblioteca  Lapi  di  Let- 
tere e Scienze,  pagg.  200.  L.  3. 

Il  Poema  dell'Umanesimo.  Studio  critico  dUìV Africa  di  V . Petrarca,  per  Giu- 
seppe Piazza.  — Roma,  Ediz.  Vita  letteraria.  L.  2 

La  teoria  kantiana  del  giudizio  già  intuito  e fissato  nella  sintassi  de'  Greci, 
di  Giuseppe  Piazza.  — Roma,  Ediz.  Vita  letteraria.  L.  1. 
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Verso  VElia,  affluente  del  Congo.  T*fote  di  viaggio  di  Ernesto  Cordella.  — 
Roma,  Tip.  La  Speranza,  pag.  120  con  carta.  L.  3. 

U esercito  italiano  e le  sue  condmoni  organiche,  di  Carlo  Ludovico  Mala- 
GUZzi-Yaleri.  — Torino,  Società  tip.  edit.  nazionale,  pag.  120.  L.  3. 

Alessandro  Magno  ed  Olimpia,  complici  necessarii  dell’uccisione  di  Filippo,  di 
Giovanni  Pasciucoo.  — S.  M.  Capua  Yetere. 

Saggio  sulle  Passioni,  di  Ribot,  trad.  di  Sofia  Behr.  — Biblioteca  Lapi, 
n.  2.  L.  3. 

L’Aratro.  Yersi  di  B.  Gallona.  3*  edizione.  --  Genova. 

Nota  sui  simboli  delle  genti  - Vincenzo  Albanese,  di  Baterno.  — Modica, 
Tip.  Popolare. 

Sprassi  poetici,  di  Antonino  Giunta.  — Licata.  L.  1. 

Victor  Hugo,  del  prof.  Aniceto  Bernabei.  Ascoli  Piceno. 

Alcune  scrittrici  francesi,  del  prof.  A.  Bernabei.  — Ascoli  Piceno. 

Della  pubblica  opinione,  di  Arcangelo  Stasi.  ~ Cerignola,  1907. 

Probità  filosofica.  Commedia-Sermone  in  5 atti  di  SiDi  Said  — Roma,  Ti- 
pografia Balbi,  pagg.  120.  L.  1 

Oiosue  Carducci  e la  Democrasia  italiana.  Commemorazione  del  prof.  A.  G. 
Barbieri.  — Fermo,  Properzi,  editore. 

A Giuseppe  Garibaldi  nel  suo  cente nario.  Yersi  di  B>iggarbo  Cipriani.  - Na- 
poli, S.  Pierre 

Per  l’orientamento  della  scuola  formativa,  di  L.  N.  Billia.  — _ Torino, 
Clansen,  pag.  12, 

Saggio  di  psicologia  generale  di  G.  Richet.  Traduzione  di  Sofia  Behr.  — 
Città  di  Castello,  Lapi,  pagg.  190.  L.  3. 

Buddismo  e Cristianesimo,  di  G.  Semeria.  — Pavia,  Frat.  Fusi,  pagg.  20. 

L’opera  poetica  di  0.  Carducci,  del  Prof.  A.  Fici.  — Marsala,  1907. 

La  « Città  terrena  » e la  missione  di  Roma.  Discorso  di  Giuseppe  Cimbali. 
— Torino-Roma,  Società  tip.  ed.,  1907. 

Rubdiyat,  di  Omar  Khayyam,  traduzione  di  Massimo  Dazevio.  — Yerona, 
Libreria  Braidense,  pagg.  30.  L 2.50. 

Laus  Veneris,  di  A C.  Swinburne,  traduzione  di  Giuseppe  de  Paoli.  — 
Alessandria,  Società  Poligrafica,  1907. 

Maggio  di  sangue.  Conferenza  di  A.  Cioci,  con  lettera  di  S.  Marradi.  — 

Firenze,  Bemporad. 

Bandiere  e banderuole,  di  C.  Yillani.  — I^apoli,  1907,  Melfi  e Joele. 

PUBBLICAZIONI  STRANIERE. 

Vnd  Kàtiàna  stieg  vom  Berge...  - Line  Me ndoei  phantasie.  — Leipzig,  Barth, 

Historia  de  mi  Dictadura,  por  W L.  Garrison.  Del  inglés  por  el  Doctor 
Bios.  — Montevideo,  1906. 

La  vraie  morale  basée  sur  l’étnde  de  la  Nature,  ei  sur  les  Lois  de  la  Vie, 
par  Yincbnt  Berge.  — Paris,  Giard  et  Brière. 

LAiglon  et  la  Princesse  Lointaine  de  Rostand.  Deux  essais  par  Silve  Yi- 
STOSi.  — Yenise,  Gorteni  et  Yidotti. 

Appel  à tous  les  Ghrétiens,  par  N Népluybff.  — Paris,  Fischbacher. 

Appel  aiix  amis  de  la  Paix,  par  N.  Nbpluyeff.  — Paris 

PUBBLICAZIONI  DELLA  CASA  TAUCHNITZ. 

(Ciascun  volume  L.  2). 

The  Ghost,  by  Arnold  Bennbtt,  in  one  volume.  Yol.  3976. 

The  Invader,  by  Margaret  L.  Woods,  in  ono  volume.  Yol.  3977. 

Three  Weeks,  by  Elinor  Glyn,  in  one  volume  Yol.  ^3978. 

Christian  Science,  by  Mark  Twain,  in  one  volume.  Yol.  3979. 
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Roma.  Via  della  Missione,  3 - Carlo  Colombo,  tipoprrafo  della  Camera  dei  deputati 


LA  LEGGENDA  PELLA  VERONICA 


Veronica  o Volto  Santo  ebbe  nome  Timagine  del  divin  Redentore, 
che  Egli  avrebbe  lasciata  impressa  nel  santo  Sudario  (1). 

Nel  secolo  di  Dante  e nel  susseguente,  gV Itinerari  dei  pellegrini 
che  di  tutte  le  fogge  e di  tutte  le  lingue  da  ogni  paese  convenivano 
a Roma  per  visitare  le  più  insigni  reliquie  e i luoghi  consacrati  dalla 
leggenda,  incominciano  con  una  sequenza  al  Volto  Santo  : 0 vera  facies 
nostri  Salvatoris,  il  che  appieno  dimostra  come  il  loro  principale  desi- 
derio fosse  quello  di  vedere  la  Veronica. 

Ond’è  che  in  sulla  prima  facciata  delle  più  antiche  edizioni  dei 
Mirabilia,  ne  accade  trovar  rappresentato  il  momento  appunto  del- 
r ostensione  di  quella  famosa  reliquia  ai  pellegrini,  che  estatici  le 
stanno  dinanzi. 

Dante  vi  allude  nel  Paradiso  : 

Quale  è colui  che,  forse  di  Croazia, 

Viene  a veder  la  Veronica  nostra. 

Che  per  l’antica  fama  non  si  sazia  (2). 

Egli  la  dice  nostra  perchè  conservata  a Roma;  e torna  a ricordarla 
nella  Vita  Nuova  con  le  seguenti  parole:  « In  quel  tempo  che  molta 
gente  andava  per  vedere  quella  imagine  benedetta,  la  quale  Gesù  Cristo 
lasciò  a noi  per  esempio  delia  sua  bellissima  figura  » (3). 

Alla  Veronica  accenna  pure  il  Petrarca  - condottosi  a Roma  pel 
giubileo  dell’anno  1350  - in  quel  sonetto  ove  si  paragona  a un  vecchio 
pellegrino  che  viene  a Roma  per  mirare  il  Sudario  ossia  la  sembianza 
del  Salvatore,  che  spera  poscia  di  rivedere  in  Cielo  : 

E viene  a Roma  seguendo  ’l  desio 
Per  mirar  la  sembianza  di  Colui, 

Ch’ancor  là  su  nel  Ciel  vedere  spera. 

Cosi,  lasso,  talor  vo  cercand’  io. 

Donna,  quant’è  possibile,  in  altrui 
La  desiata  vostra  forma  vera  (It 


(1)  È di  stupire,  come  siasi  potuto  diffondere  e mantenere  l’erronea  opi- 
nione che  fa  derivare  cotesto  nome  di  Veronica  dalla  ibrida  voce  greco  latina 
Vera  icon,  vei  a imagine. 

(2)  C.  XXXI,  vv.  103-105. 

(3)  Vita  Nuova,  c.  XLT. 

(4)  Rime,  parte  prima,  son  XIV. 
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La  Veronica,  reputata  gioiello  della  città,  era  grandemente  ve- 
nerata nel  medio  evo.  Intorno  ad  essa  si  andò  formando  una  strana 
leggenda,  appartenente,  senz’altro,  al  ciclo  di  quelle  che  al  Cristia 
nesimo  accoppiano  i fatti  degli  imperatori  pagani  di  Roma,  e la  più 
antica  forma  della  quale  trovasi  neH’apocrifo  Mors  Filati  qui  Jesum 
condemnavit. 


Il  Sudario  della  Veronica  - Incisione  del  decimoquinto  secolo. 
(Dal  Dk  Waal). 


La  leggenda  adunque  narrava,  come  Tiberio,  infermo  di  lebbra 
insanabile,  chiamasse  un  giorno  a sè  i senatori  dicendo  loro  di  voler 
cercar  rifugio  nella  virtù  del  Cielo,  essendo  che  vana  gli  fosse  riu- 
scita l’arte  degli  uomini.  E soggiungeva  di  aver  udito  trovarsi  a Ge- 
rusalemme un  mago  divino  per  nome  Gesù,  il  quale  voleva  gli  si 
adducesse;  onde  a Volusiano  patrizio  romano  ordinava  di  recarsi  a 
Gerusalemme  e supplicare  con  etficacia  il  gran  mago  di  volerlo  se- 
guire alla  corte  di  lui.  Stagioni  tempestose  ritardarono  di  un  anno 
l’arrivo  del  legato  a Gerusalemme,  e quando  finalmente  vi  giungeva. 
Pilato  signi fìcavagli  come  assai  deplorasse  di  non  essere  stato  avvi- 
sato in  tempo  degli  intendimenti  dell’Imperatore,  perocché  gli  Ebrei 
avevan  fatto  morire  T incantatore.  Volusiano,  con  grande  sgomento 
nell’animo,  persuaso  ormai  dell’  impossibilità  di  condurre  a buon  fine 
r incarico  avuto  dal  suo  signore,  fu  almeno  lieto  di  poter  possedere 
r imagine  di  Cristo,  datagli  da  una  pia  donna  per  nome  Veronica. 
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La  quale,  trovandosi  tra  quelle  che  seguivano  Gesù  coronato  di  spine 
e curvo  sotto  il  peso  della  croce  lungo  la  via  del  Calvario,  mossa  da 
pietà  gli  aveva  pòrto  il  velo  del  suo  capo  perchè  si  asciugasse  la  faccia 
grondante  di  sudore  e di  sangue;  ed  egli,  in  segno  di  riconoscenza 
per  la  pietosa  cura,  vi  aveva  lasciata  impressa  la  divina  e dolorosa 
sua  effigie. 

Volusiano  condusse  a Roma  Veronica  insieme  con  la  santa  ima- 
gine,  e sulla  stessa  nave  trasse  pure  Pilato  carico  di  catene,  il  quale 
come  fu  nel  cospetto  dell’  Imperatore,  venne  da  questo  mandato  in 
esilio  perpetuo  nella  città  di  Ameria  in  Tuscia.  Quindi  Tiberio,  fat- 
tosi portare  il  Sudario  e rimiratolo,  scoppiò  in  pianto,  e prostratosi 
orando  dinanzi,  la  lebbra  tosto  scomparve.  A Veronica  donò  grandi 
ricchezze  e il  Sudario,  contornato  d’oro  e di  gemme,  ripose  nel  pro- 
prio palazzo,  ove  visse  ancora  nove  mesi,  onorando  con  preci  con- 
tinue Cristo  e l’imagine  di  lui. 

Secondo  alcuni,  cotesta  donna  sarebbe  quella  medesima  che  già 
da  dodici  anni  inferma  di  flusso  di  sangue,  accostatasi  a Cristo  e 
toccatone  il  lembo  della  veste,  guarì  all’  istante.  Altri  la  dicono  di 
stirpe  reale,  figliuola  a Salome  e figliastra  di  Erode  il  Grande;  altri 
finalmente  la  fanno  moglie  di  un  sant’ Amatore  e compagna  d’infanzia 
di  Maria  Vergine  (1). 

Ma  non  istarò  qui  a riportare  tutte  le  versioni  cui  andò  soggetta 
sì  fatta  leggenda,  chè  ciò  troppo  a lungo  mi  porterebbe.  Mi  basterà 
solo  citare  da  ultimo  un  antico  documento,  tratto  da  un  codice  spet- 
tante alla  fine  dell’ottavo  o al  principio  del  nono  secolo,  nel  quale  è 
narrato  che  Veronica,  ivi  nomata  Basilla  o Vasilla,  nativa  di  Tiro, 
dipingesse  essa  stessa  1’  imagine  del  Salvatore  e la  tenesse  nascosta 
sotto  il  guanciale,  a guisa  di  tesoro.  La  quale  versione  sembra  essere 
stata  presa  da  un’altra,  per  avventura  più  antica,  ove  trattandosi  del 
sudario  onde  fu  avvolto  nel  sepolcro  il  capo  di  Cristo,  si  asserisce 
come  avesse  la  virtù  di  fare  arricchire  chiunque  lo  possedeva  (2). 

Comunque  sia,  di  tale  episodio  riferentesi  alla  Passione  di  Nostro 
Signore  e che  fo]*ma  da  per  tutto  il  soggetto  della  sesta  stazione  della 
Yia  Crucis,  non  parlano  se  non  gli  apocrifi  e le  leggende  del  medio  evo. 
Nei  Vangeli  accennasi  soltanto  all’Emorro  ssa  guarita  da  Gesù,  la  quale, 
come  già  più  sopra  significai,  divenne  una  stessa  persona  con  Veronica 
a cagione  forse  della  simiglianza  dei  due  nomi,  perocché  Berenice  o 
Veronica  sarebbe  stata  pur  chiamata  l’Emorroissa  (3);  alla  quale  con- 
fusione avranno  senz’altro  contribuito  le  invenzioni  degli  agiografi. 

* 

■55-  * 

E sull’occasione  di  parlare  dell’Emorroissa,  mi  sia  lecito  dirne 
qualche  parola  non  del  tutto  fuori  deH’argomento. 

Cotesta  donna,  adunque,  della  quale  i Vangeli  ci  apprendono  che 
ricevesse  dal  Salvatore  la  guarigione  del  male  ond’era  da  lunghi  anni 
afflitta  (4),  sembra  nascesse  nella  città  di  Paneade,  già  Dan  e poi  Ce- 
sarea di  Filippo,  nella  Traconitide.  Secondo  Eusebio  (5j,  presso  la  costei 

(1)  Cfr.  Dobschutz  Christìishilder  eco.,  p.  26!. 

(2)  Beda.  De  locis  sa/ictis,  c.  IV. 

(:fi  Evang.  di  Eicodemo,  VII;  Thilo,  pp.  5'(3(),  562. 

A)  Matth.  II,  10;  Marc.  V,  23;  Lue.  Vili  43. 

(5)  Uist.  eccl.  VII,  18. 
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casa  in  Paneade  ergevasi  sur  un  alto  piedestallo  di  pietra  V imagine 
in  bronzo  del  Salvatore,  stendente  la  destra  ad  una  donna  che,  genu- 
flessa in  atto  supplichevole,  protendeva  verso  di  lui  ambo  le  mani; 
mentre  sul  medesimo  piedestallo,  ai  piedi  del  Salvatore,  cresceva  e 
s’innalzava  sino  a toccargli  il  lembo  del  mantello  una  certa  erba 
miracolosa,  tenuta  per  efficace  rimedio  contro  ogni  sorta  di  mali. 
È fama  che  in  appresso  Massimino  Baia  'togliesse  dall’antico  luogo 
r imagine  del  Salvatore  e la  ponesse,  insieme  con  altre  statue,  ad 
ornamento  di  una  fontana,  ove  si  rese  celebre  per  numerosi  prodigi. 


Facciata  delFantica  Basilica  di  S.  Pietro 
(Da  C.  Fontana,  Templi  Vaticani  descriptio,  1694). 


Poscia  caduta  in  oblio  e disseccata  l’erba  miracolosa,  molto  danneg- 
giata dalle  intemperie,  non  si  sapeva  nè  meno  più  che  cosa  rappre- 
sentasse, finché,  tornata  in  luce  la  base  e riconosciutone  il  pregio  per 
l’apposita  iscrizione,  venne  rimossa  e collocata  nel  diaconio  della 
città.  Quivi  rimase  sino  ai  giorni  dell’imperator  Giuliano,  allorquando 
la  plebe  sfrenata  dei  pagani  essendosi  sollevata,  irruppe  nel  diaconio 
ed  imbattutasi  nella  statua  la  distaccò  dalla  base  e legatala  con  una 
fune  la  trascinò  lungo  le  vie.  I cristiani  riuscirono  a salvarne  la  testa 
ed  alcuni  altri  pochi  frammenti,  i quali  vedevansi  ancora  un  mezzo 
secolo  incirca  dopo  la  persecuzione  di  Giuliano. 

E questo  è tutto  ciò  che  si  raccoglie  dagli  antichi  autori  intorno 
a sì  fatta  rinomata  imagine,  la  quale,  insieme  con  l’altra  che  in  ori- 
gine le  stava  di  contro  rappresentante  una  donna  genuflessa  in  atto 
supplichevole,  la  tradizione  attribuiva  alla  stessa  Emorroissa,  che 
avrebbe  fatto  innalzare  il  gruppo  in  rendimento  di  grazie  e in  segno 
di  riconoscenza  per  Pottenuta  guarigione. 

Or  bene,  poiché  Pattitudine  dell’Emorroissa,  quale  ne  la  descrive 
Eusebio  (1),  è tutta  propria  delle  Provincie  debellate  espresse  in  sui 
monumenti  prostrate  dinanzi  al  vincitore,  così  alcuni  erroneamente 


(1)  Op.  cit.  Yir,  18. 
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vollero  ravvisare  nel  gruppo  di  Paneade  un  simile  soggetto,  anzi  pre- 
cisamente la  Giudea  ai  piedi  di  Adriano.  Ma  oltre  che  è d’uopo  prestar 
fede  ad  Eusebio,  autore  antico  ed  accurato,  che  vide  41  gruppo^ sul 
posto  e non^avrebbe  sicuramente  equivocato  nel  descriverlo,  i Romani, 
per  un  certo  sentimento  di  rispetto,  come  ha  giustamente  osservato  il 
Tomassetti  trattando  delle  così  dette  Pietà  (1),  si  sarebbero  astenuti 
dall’esporre  nelle  città  conquistate  sì  fatte  rappresentanze,  le  quali  in 
Roma'erano  invece  frequenti.  Il  che  è un  argomento  di  più  contro  coloro 
che  pretesero  di]  riconoscere  nel  gruppo  di -Paneade.  un  monumento 


Interno  dell’antica  Basilica  di  S.  Pietro. 
(Da  C.  Fontana,  Templi  Vaticani  descriptio,  1694). 


eretto  ad  Adriano  per  commemorare  la  sottomissione  della  Giudea.  È 
inoltre  da  considerare,  che  la  Giudea  vien  sempre  rappresentata  avente 
dappresso  l’albero  della  palma,  suo  speciale  distintivo,  come  ne  fanno 
pur  fede  non  poche  monete  relative  alle  guerre  di  Gerusalemme. 

Ri  quanto  all’Emorroissa,  è questo  un  soggetto  che  ne  accade 
sovente  incontrare  in  sui  monumenti  cristiani,  massime  sopra  i sar- 
cofagi,  uno  de’  quali,  famoso,  del  museo  Lateranense  (‘^),  ne  darebbe 
forse  un’  idea  più  precisa  del  gruppo  di  Paneade. 

-X-  -X- 

E tornando  al  principale  argomento,  ove  si  ricerchi  a qual  tempo 
risalga  la  prima  notizia  della  Veronica  o Volto  Santo  in  S.  Pietro, 
nè  il  Liher  Pontificalis,  nè  gV Itinerari,  nè  altre  fonti  del  medio  evo 
ne  fanno  parola.  La  più  antica  menzione  tro\  asi  presso  il  cronista 
Bernardo  del  Monte  Soratte,  ed  è da  rapportarsi  allo  scorcio  del  de- 
cimo o al  principio  deH’undecimo  secolo.  Al  qual  proposito  giova  av- 

(1)  Vegg.  il  Corriere  Iltalia,  3 dicembre  19:)6. 

p2)  Bosio,  Roma  sotterranea,  pag  87;  Bottari,  Roma  sotterranea,  I,  pag  137; 
PiCKBR,  Altchristl.  Bildwerke  im  cìiristl.  Mnseum  des  Laierans,  pag.  117. 
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vertire,  come  in  un  documenlo  dello  stesso  tempo  incirca,  cioè  del- 
l’anno 1011,  custodito  ueirarchivio  della  basilica  Vaticana,  trovandosi 
nominato  un  Johannes  clericns  et  mansionarius  S.  Mariaein  Beronica^ 
alcuni  si  pensarono  che  sotto  cotesto  titolo  s’intendesse  l’altare  eretto 
alla  Veronica  nella  cappella  della  Vergine  in  S.  Pietro  ; supposizione 
molto  dubbia  e priva  di  alcun  sicuro  fondamento,  per  convalidar  la 
quale,  del  resto,  occorrerebbe  provare  con  certezza  che  il  detto  altare 
esistesse  insino  d’ allora  (1). 

Poscia  per  un  secolo  intiero  manca  qualsiasi  notizia  in  proposito, 
finché  in  un  Ordo  Romanus  del  tempo  di  Innocenzo  II  trovasi  scritto 
che  nell’ uffìzio  notturno  successivo  alla  domenica  di  Avvento,  detta 
dominica  de  Gaudete,  il  pontefice,  dopo  aver  celebrato  varie  cerimonie 
in  S.  Pietro,  si  reca  ad  sudarium  Christi  guod  vocatur  Veronica  et  in- 
censat  (2).  Innanzi  alla  quale  famosa  reliquia  ardevano  allora  con- 
tinuamente, giorno  e notte,  dieci  lampade  (3);  e la  venerazione  verso 
di  essa  andò  sì  fattamente  crescendo  ed  allargandosi,  che  allorquando 
Filippo  Augusto  re  di  Francia  si  ridusse  a Roma  nell’anno  1193,  il 
papa  Celestino  III  volle  gli  si  mostrasse  la  Veronica,  favore  che  venne 
di  poi  concesso  ad  altri  principi  e ragguardevoli  personaggi. 

Nel  duodecimo  secolo,  sotto  Innocenzo  III,  coniavansi  medaglie 
di  piombo  col  Volto  Santo,  quando  solo,  quando  accompagnalo  dalle 
imagini  di  san  Pietro  e di  san  Paolo,  e se  ne  facevano  copie  in  pittura 
e più  tardi  anche  a stampa,  per  venderle  ai  pellegrini.  I mercanti  che 
le  fornivano  erano  detti  vendentes  Veronicas,  e stanziavano  d’ordinario 
sotto  Patrio  della  basilica  Vaticana. 

Ad  un  pictor  Veronicarum  allude  una  lapide  sepolcrale  del- 
l’anno 1526,  esistente  nel  piccolo  cimitero  tedesco  di  S.  Maria  della 
Pietà  in  Campo  Santo,  presso  S.  Pietro  (4);  ove  peraltro  è da  notare, 
che  la  faccia  del  Salvatore  è un  supplemento  moderno  (5). 

Dirò  in  fine,  come  aucbe  sull’antico  ducato  d’oro  del  tempo  di 
Nicolò  III  si  trovi  ritratto  il  Volto  Santo  ; e si  costumò  in  ispecial 
modo  figurarlo  sugli  Agnus  Dei  che  distribuivansi  ai  pellegrini. 

% 

-H-  * 

Siccome  già  da  principio  dimostrai,  nessuna  reliquia  ebbe  mai  mag- 
gior grido  che  il  Sudario  della  Veronica,  sopra  ogni  altra  famosa  so- 
prattutto nel  medio  evo,  scopo  di  continui  pellegrinaggi  e stemma  del 
Senato  romano. 

Durante  il  famoso  giubileo  di  Bonifacio  Vili,  nell’anno  1300,  - 
detto  anche  « il  giubileo  di  Dante  » perchè  in  quell’occasione  il  divino 
Poeta  visitò  Roma  - l’insigne  reliquia  solevasi  mostrare  in  S.  Pietro 
ogni  venerdì  e giorno  solenne  per  consolazione  dei  cristiani  pelle- 
grini, i quali  da  tutte  le  parti  del  mondo  e persino  dall’ultimo  setten- 
trione, senza  curar  disagi  e posposto  ogni  altro  temporale  interesse, 
correvano  a ricevere  la  gran  perdonanza  (6).  E lo  stesso  papa  Boni- 
facio VIII  fece  l’ostensione  della  Veronica  a Carlo  II  d’Angiò. 

(1)  Cf.  Dobschutz,  Christushilder  eco.,  pag.  278. 

(2)  Mabillon,  Mns.  Ital.  II,  pag.  122. 

(3)  Mabillon,  Iter  Ital.  pag.  161. 

(4)  Forcella,  Iscr.  delle  chiese  e di  altri  edifici  di  Roma,  III,  pag  365,  n.  814. 

(5)  De  Waal  nelle  Dissertasioni  della  poni.  Accademia  Romana  di  Archeologia, 
Y,  pag.  179. 

(6)  Giovanni  Villani,  Vili,  c.  36. 
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E tanto  grande  era  il  concorso  della  gente  che  andava  per  ve- 
derla, che  nel  seguente  giubileo  dell’anno  1350,  celebrato  in  Roma 
mentre  Clemente  VI  era  in  Avignone,  non  poche  persone  perirono 
soffocate  dalla  folla. 

In  quel  medesimo  anno  tre  signori  veneziani  offrivano  in  dono 
pel  Volto  Santo  una  cornice  di  cristallo  intarsiata  con  varie  lastre 
di  argento  dorato,  cornice  che  più  non  esiste  ; ma  havvene  bensì 
un’altra,  riposta  nel  tesoro  della  basilica,  con  residui  di  copertura 
finissima  di  argento  e decorazione  nello  stile  del  Cinquecento. 

Rammenterò  da  ultimo,  come  al  tempo  del  sacco  di  Roma,  allor- 
quando le  feroci  soldatesche  degli  Imperiali  minavano  edifici  pubblici 
e privati  e deprede  vano  chiese  convertendole  ad  uso  di  stalle,  il  Sudario 
della  Veronica,  passando  per  mille  sozze  mani,  facesse  il  giro  di  tutte 
le  taverne  della  città;  sorte  del  resto  comune,  in  quel  triste  periodo, 
con  altre  famose  reliquie  ignobilmente  insultate  e trascinate  nel  fango. 

Antichissimo  è poi  il  privilegio  accordato  ai  soli  canonici  de. la 
basilica,  di  toccare,  cioè,  ed  estendere  ai  fedeli  la  Veronica.  Onde 
spesso  avvenne  che  i pontefici  crearono  canonici  onorari  sovrani  e 
principi,  unicamente  perchè  potessero  vedere  da  vicino  la  rinomata 
reliquia,  come  fece,  per  tacere  di  altri  molti,  il  papa  Nicolò  V per 
l’imperatore  Federico  III,  dopo  averlo  consacrato  e coronato  in  S.  Pietro, 
nell’anno  1452  ; la  quale  consacrazione,  e ciò  sia  detto  alla  sfuggita, 
fu  l’ultima  che  si  celebrasse  in  Roma. 

Oggi  una  cornice  moderna  di  argento,  con  l’arme  di  Gregorio  XVI, 
conserva  sotto  vetro  il  Sudario  della  Veronica,  i cui  contorni  tut- 
tavia sono  appena  distinguibili.  Degli  occhi,  del  naso,  della  bocca  e 
della  barba  non  avanza  ormai  più  nessuna  traccia  ; nè  è dato  poter 
giudicare,  tanto  per  la  grande  antichità  quanto  a causa  della  rete 
d’argento  distesavi  sopra,  se  la  stoffa  sia  tela  ovvero  alcun  altro  tes- 
suto (1).  Al  che  concorda  appieno’ ciò  che  uè  dice  il  Barbier  de  Mon- 
tault  (2),  il  quale  parimente  asserisce,  essere  il  Volto  Santo  pressoché 
interamente  scomparso  o per  lo  meno  assai  scolorito. 

Il  Piazza  (3)  all’opposto,  ne  dà  un’accuratissima  descrizione,  enu- 
merandone persino  i più  minuti  particolari,  sicmme,  a modo  di 
esempio,  l’impronta  lasciata  sulla  gota  destra  dalla  guanciata  della 
mano  ferrata  onde  Malco  percosse  il  volto  divino  del  Salvatore,  e 
sulla  sinistra  i segni  o meglio  le  macchie  degli  sputi  de’  Giudei.  Ma 
non  è dubbio,  che  cotale  descrizione  sia  del  tutto  fantastica,  o per 
lo  meno  tolta  da  alcuna  delle  pitture  eseguite  ad  oggetto  di  pura 
devozione. 

A ogni  modo,  di  sì  fatta  celeberrima  reliquia,  di  antichissima 
e somma  devozione,  la  quale  durante  tutto  il  medio  evo  attrasse  a 
Roma  un’innumerevole  schiera  di  pellegrini  desiderosi  di  contemplarla, 
si  continua  tuttora  a fare,  siccome  è noto,  l’annuale  ostensione  la 
sera  del  venerdì  santo  in  S.  Pietro,  dalla  loggia  detta  appunto  della 
A eronica,  mentre  sotto  le  austere  navate  della  grande  basilica  lenta- 
mente si  perdono  le  ultime  voci  del  Miserere. 

Ersilia  Gaetani  Lovatelli. 


(1)  De  Waal,  op.  cit.,  pag.  180. 

(2)  (Euvf-es  compì.  II,  pag.  467  (Poitiers,  18S9). 

(3)  Emerologio  di  Roma  (1713). 


INTERMEZZO 

COMMEDIA  IN  TRE  ATTI  fr 


PERSONAGGI. 


Biccardo  Adams,  maestro  concertatore 
Cecilia  Adams-Ortenburg,  artista  di 
canto,  sua  moglie 

Pierino,  di  cinque  anni,  loro  figlio 
Alberto  Rhon 
Maria,  sua  moglie 


Sigismondo,  principe  di  Maradas- 
Lohsenstein 

Contessa  Pederica  Moosheim,  artista 
di  canto 

La  governante 


T > presso  gli  Adams 

La  cameriera  ( ^ ® 


Vienna  - Ai  nostri  tempi 


ATTO  PRIMO. 

Studio  in  casa  Adams,  Dipinto  in  grigio  scuro,  con  ornato  semplice.  Una 
porta  in  fondo,  che  conduce  a una  piccola  veranda  che  dà  su  un  giardino; 
tanto  a destra  che  a sinistra  della  porta,  una  finestra.  Vista  del  giardino,  che 
sta  tre  gradini  piò  in  basso.  Tra  la  finestra  di  destra  e la  porta,  uno  scaffale; 
tra  la  finestra  a sinistra  e la  porta,  un  leggio  Tanto  sullo  scaffale  che  sul 
leggio,  sculture.  A dritta,  sul  davanti,  l'entrata  principale;  a dritta,  verso  il 
fondo,  la  porta  della  camera  di  Cecilia.  A sinistra,  pure  verso  il  fondo,  una 
porta  celata  dalla  tappezzeria,  che  conduce  nella  camera  di  Riccardo.  A destra, 
una  libreria  alta,  con  sopra  un  busto  del  Verrocchio.  NelFangolo  a destra,  in 
fondo,  su  una  colonna,  un  vaso  con  fiori, 

A sinistra,  sul  davanti,  un  camino  con  sopra  lo  specchio;  sul  camino,  un 
orologio  francese,  senza  ornamenti;  davanti  al  camino,  un  tavolino  con  sedie. 
Un  po’  più  indietro,  un  altro  scaffale  con  pezzi  di  musica;  alla  parete,  incisioni 
di  Schumann,  Brahms,  Mozart,  ecc.  TTell  angolo  di  sinistra  il  busto  di  Beethoven. 
A sinistra,  verso  il  mezzo,  il  pianoforte  con  seggiolino;  una  sedia  è addossata, 
sul  davanti,  al  piano.  A destra,  una  scrivania  con  poltrona  ; un  sofà  è addos- 
sato alla  scrivania.  Destra  e sinistra  dello  spettatore. 

SCENA  I. 

Riccardo  e Federica. 

Riccardo  — (uomo  di  mezz'età,  snello,  coi  capelli  lisci  e scuri,  senza 
barba.  Movimenti  rapidi,  talvolta  impetuosi.  Vestito  grigio,  a sacco; 
elegante,  ma  un  po'  trascurato.  Movimento  abituale:  rimandare 
indietro  con  la  sinistra  la  giubba  e tenerla  ferma.  Siede  al  piano 
e accompagna  Federica). 


IMermezzo 
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Federica  — (28  anni,  costume  inglese  d'un  grigio  cìAaro;  camicetta 
rossa  di  seta,  cappello  d'estate  elegante,  a larga  tesa.  E avve- 
nente e d'un  biondo  che  tira  al  rosso.  Canta  della  «Mignon»: 

Ah  ! Ah  ! Ah  ! Ah  ! Che  ! Siete  voi  ! 
ride  sgangheratamente  e si  scote  con  lo  scudiscio  la  polvere 
dagli  aliti). 

Riccardo  — (accompagnandola  e ripiegando  la  parte  di  Federico) 

Sì,  sì!  Ridete!  Fui  pazzo,  affé! 

D’ammazzar  un  cavallo 

Federica  — Vorreste  mai... 

Riccardo  — (nervoso)  Ma  aspetti,  perbacco!...  Ella  non  sa  ancora 
perchè  io  ammazzi  il  mio  cavallo... 

D’ammazzar  un  cavallo 
Per  venir  fin  qui. 

Federica  — (c.  s.)  Vorreste  mai 

Ch’io  piangessi? 

Riccardo  — (c.  s.)  Quasi  pentir  mi  fate 
D’ esser  tornato. 

Federica  — (motteggiandolo) 

Voi  potete... 

Riccardo  — Sol  diesis! 

Federica  — Voi  potete  partir, 

So  che  tornerete  fra  poco. 

Riccardo  — Questo  va  detto  ironicamente,  uon  con  tenerezza. 

So  che  tornerete  fra  poco. 

Federica  — Voi  potete  partir, 

So  che  tornerete  fra  poco. 

Riccardo  — Non  con  odio,  ironicamente,  signora  contessa. 

Federica  — Se  non  le  dispiace,  lasci  il  « signora  contessa  »,  mi  chiami 
Federica,  quando  studiamo  insieme. 

Riccardo  — Vede,  codesto  è il  tono  di  Filina!  Se  lo  tenga  bene  a 
mente!  E codesta  è pure  la  vera  espressione  dello  sguardo.  Se 
le  riuscisse  di  rifarli  così  sulla  scena,  potrebbe  dirsi  quasi  un’ar- 
tista. 

Federica  --  Ma  se  ho  già  cantato  la  parte  di  Filina  almeno  venti 
volte  ! 

Riccardo  — Non  a Vienna  però,  Fed...  signora  contessa.  E non  quando 
la  parte  di  Mignon  era  affidata  alla  signora  Adams-Ortenburg. 
(Si  sporge  e guarda  fuori,  verso  il  giardino). 

Federica  — No,  no,  non  viene  ancora.  (Sorridendo)  Forse  la  prova 
non  sarà  ancora  finita. 

Riccardo  — Forse.  (Si  alza). 

Federica  — È vero  che  la  signora  Adams-Ortenburg  canterà  il  pros- 
simo autunno  a Berlino? 

Riccardo  — Non  è ancora  certo.  — (Va  alla  finestra  di  dèstra).  Per- 
mette? (Apre). 

Federica  — Che  splendida  giornata  d’estate!  E che  profumo  mandano 
le  sue  rose!  Quasi... 

Riccardo  — Quasi  come  a Tremezzo,  lo  so. 

Federica  — Come  può  saperlo,  se  non  c’è  stato  ancora! 

Riccardo  — Me  ne  ha  parlato  tanto,  che...  lo  so  a memoria.  Una  vil- 
letta in  riva  al  lago,  luminosa  e bianca;  marmorei  gradini  con- 
ducono dolcemente  nell’acqua  azzurra... 
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Federica  — Per  Fappuntol  È un  parco  verdeggiante,  su  cui  nelle 
languide  notti  d’estate,  talvolta  soavemente  m’abbandono,  al 
rezzo  d’ un  platano  annoso. 

Riccardo  — Quel  platano  è celebre  ormai!...  Ma  il  tempo  passa.  È 
meglio  che  studiamo.  {Riponendosi  al  piano)  La  « Polonese  »,  se 
non  le  dispiace,  signora  contessa.  (V accompagna). 

Federica  — (canta)  lo  son  Litania  bionda, 

* Vo’  pel  mondo  ognor 

Balda  e gioconda. 

Più  lieve  dell’augel 
Che  l’aer  fende  a voi. 

Riccardo  — [s’’ interrompe,  e chinando  la  testa  sul  pianoforte)  No, 
no,  non  va!  non  va!  non  va!...  Sa  cosa?  Preghi  il  direttore  che 
le  faccia  studiar  meglio  la  parte.  Per  me,  anche  il  pubblico  che 
va  in  teatro  d’estate  merita  qualche  riguardo.  Lei  non  dovrebbe 
essere  così  corriva  in  tutto.  Insomma,  dica  al  direttore  che  lo  saluto 
tanto,  ma  che  io  ho  qualche  cosa  di  meglio  da  fare.  (Chiude  con 
stizza  lo  spartito). 

Federica  — (affahilmente)  Questo  glielo  credo.  A che  punto  è colla 
sua  nuova  sinfonia? 

Riccardo  — Via,  non  mostri  tanta  premura  per  la  mia  sinfonia!  Nes- 
suno pretende  tanto. 

Federica  — È presto  finita? 

Riccakdo  — Finita?...  Ma  come  fa  a pensarlo?  Di  sera  devo  dirigere 
l’orchesira,  prima  di  mezzogiorno  ho  prove  cogli  artisti,  poi  prove 
coi  cori,  poi  lezioni  private...  Crede,  per  esempio,  che  dopo  una 
lezione  simile  si  possa  mettersi  a sedere  e aspettare  che  venga  la 
propria  Musa? 

Federica  — Dopo  una  simile  lezione!...  Adesso,  Riccardo,  lei  recita 
con  me  una  piccola  parte  in  commedia. 

Riccardo  — lo,  una  parte?  Con  lei?...  Signora  contessa,  io  credo, 
che  anche  nei  suoi  momenti  più...  spensierati  non  avrà  mai  sup- 
posto, neppure  per  ischerzo,  che  mia  moglie  possa  temere  qualche 
cosa  da  lei. 

Federica  A quanto  pare,  lei  vuole  fraintendermi.  (È  andata  al 
camino,  e si  volge  adesso  di  nuovo  verso  Riccardo).  Del  resto,  si 
sa  molto  bene  perchè  il  signor  Riccardo  assume  quel  tono  di  di- 
sprezzo verso  di  me.  Perchè  il  signor  Riccardo...  è innamorato 
di  me. 

Riccardo  — (guarda  in  aria  e suona  il  piano). 

Federica  — Con  quel  triplice  accordo  non  mi  dimostrerà  il  contrario. 

Riccardo  — Quest’accordo?...  Farebbe  assai  meglio  a dire  in  che  tono 
è.  (Lo  rifà  rabbiosamente) . 

Federica  — La  maggiore.  i 

Riccardo  — (annoiato)  La  bemolle  maggiore,  per  servirla. 

Federica  — (avvicinando glisi,  sorridente)  Via!  l^ér  mezzo  tono,  non 
vorremo  far  naufragare  la  nostra  -felicità! 

Riccardo  — (si  alza,  va  verso  il  fondo  e torna  a guardare  in  giardino). 

Federica  — Sua  moglie? 

Riccardo  — No;  il  mio  bambino  che  gioca.  (Alla  finestra  fa  un  cenno 
fuori). 

(Pausa). 

Federica  — Lei  prende  la  vita  troppo  seriamente,  Riccardo! 
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Riccardo  — (alla  finestra  volgendosi  verso  di  lei)  lo  non  posso  men- 
tire... non  voglio  mentire.  Questo  non  si  chiama  prender  la  vita 
seriamente. 

Federica  — Lei  non  vuol  mentire!...  Non  è rimasto  mai  lontano  da 
sua  moglie  maggior  tempo  che  le  sue  occupazioni  non  lo  richie- 
dessero? Sua  moglie  non  era  già  scritturata  qui,  mentre  lei  an- 
dava a diriger  l’orchestra  chissà  dove?  Dunque?... 

Riccardo  — Queste  sono  cose  che  ella  non  arriverà  mai  a comprendere, 
signora  contessa.*  [Getta  una  nuova  occhiata  alla  porta  d'entrata). 

Federica  — Ma  no,  non  tema,  non  può  essere  ancora  la  sua  signora! 
In  una  bella  giornata  come  questa,  non  rinuncerà  certo  alla  sua 
passeggiata. 

Riccardo  — Quello  che  lei  tenta  ora,  Federica,  non  è punto  bello! 

Federica  — E perchè?  So  bene  che  la  sua  signora  va  qualche  volta 
a passeggio  anche  con  lei! 

Riccardo  — Quando  le  mie  occupazioni  melo  permettono,  sì.  E qualche 
volta,  anche  col  principe  Sigismondo.  Oggi,  probabilmente,  col 
principe.  È questo,  che  mi  voleva  dire? 

Federica  — E perchè  avrei  dovuto  dirglielo,  seiosa!  Non  mi  passa 
nemmeno  })er  il  capo  di  trovarci  qualcosa  di  male:  è un  suo  amico! 

Riccardo  — Qualche  cosa  di  più...  di  meno  d’ un  amico.  È stato  mio 
scolaro. 

Federica  — Ah,  guardi,  questo  proprio  non  lo  sapevo! 

Riccardo  — Dieci  anni  fa,  da  giovinetto,  ho  vissuto  al  castello  di  suo 
padre.  Chi  sa  dove  sarei  ora,  senza  il  vecchio  principe  di  Loh- 
senstein!  Eh,  noialtri  uomini  abbiamo  disolito  un’altra  gioventù 
che  non  abbiate  voi... 

Federica  — Noi  artiste. 

Riccardo  — Voi  contesse,  intendevo  dire.  Per  tre  anni  ho  passato  l’e- 
state nel  castello  di  Prunau.  Là  ho  potuto,  per  la  prima  ed  unica 
volta  in  vita  mia,  lavorare  per  me  nella  quiete,  e non  avevo  altro 
a fare  che  istruire  Sigismondo. 

Federica  — Il  principe  contava  forse  di  diventar  pianista? 

Riccardo  — No,  voleva  entrare  in  un  convento. 

Federica  — Dassenno?  Guarda  un  po’  come  cambiano  gli  uomini! 

Riccardo  — Non  tanto  quanto  Ella  crede.  Egli  è tuttora  di  carat- 
tere molto  serio. 

Fedehica  — E con  tutta  la  sua  serietà  suona  cosi  bene  la  musica  da 
ballo 

Riccardo  — E perchè  no?  Al  Cielo  è accetto  tanto  un  buon  valzer 
quanto  un  canto  fermo. 

Federica  — Che  splendide  sere,  un  tempo,  in  casa  sua!  Anche  que- 
st’inverno. Ne  parliamo  spesso,  col  conte...  Nonio  sì  invita  più, 
ora,  il  principe  Sigismondo...  come  me? 

Riccardo  — Lui  sì.  Non  saranno  due  settimane  che  passò  con  noi 
un’intera  serata  Abbiamo  desinato  fuori,  sotto  il  pergolato,  poi 
abbiamo  chiacchierato,  ancora,  a lungo,  qui,  in  salotto,  e prima 
di  lasciarci,  egli  ha  improvvisato  delle  genialissime  variazioni  sul 
valzer  di  Cagliostro...  Ma,  tornando  alle  passeggiate,  quello  di  cui 
il  principe  parla  con  mia  moglie,  quando  io  non  ci  sono,  rimane 
così  poco  nascosto  a me,  come  a mia  moglie  quello  che  noi  due 
ci  diciamo.  Questi  sono  i rapporti  tra  mia  moglie  e me.  Lo  sappia 
una  buona  volta,  Federica! 
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Federica  — Oh,  ci  sono  pur  sempre  cose  che  non  si  possono  dire 
l’un  l’altro  ! 

Riccardo  — Tra  persone  della  nostra  qualità  non  ci  sono  segreti. 

Federica  — Propriolf  E allora  lei,  oggi,  dovrà  confessare  a sua  mo- 
glie assai  più  di  quanto  non  abbia  detto  a me...  Arrivederia.  (Gli 
porge  la  mano). 

Riccardo  — (serio)  Dove  s’andrà  noi  a finire,  Federica? 

Federica  — E perchè  va  contro  il  suo  destino?  È poi  così  terribile?... 
Riccardo,  ciò  che  lei  è per  me,  nessuno  lo  fu  mai  ancora. 

Riccardo  — E lei  pretende  che  io  le  creda  anche  questo? 

Federica  — Non  glielo  pongo  per  condizione.  Ma  è la  verità,  Ric- 
cardo... Ed  ora,  addio.  A domqmVRiccardo...  La  viia,  creda,  è molto 
più  facile  di  quello  che  ella  non  pensi...  Potrebbe  essere  cosi  bella... 
tanto  bella...  Vedrà  che  sarà  bella. 

Riccardo  — (solo,  si  mette  al  piano  e suona  ttn  pajo  di  accordi)  Ne 
uscirà  una  cosa  seria...  o buffa?..,  Mah  ! 


SCENA  ir. 

Riccardo  - Entra  Alberto  Rhon. 

Alberto  — (media  statura,  capelli  piuttosto  lunghi,  neri  ma  brizzolati, 
vestito  con  certa  trascuratezza). 

Riccardo  — Oh,  tu  qui,  Alberto?  Buongiorno! 

Alberto  — Venivo  a sentire,  come  va  la  nostra  opera.  Sei  andato 
avanti  ? 

Riccardo  — - No. 

Alberto  — Non  ancora? 

Riccardo  — - Qui  non  riesco  più  a connetter  nulla.  Bisogna  che  aspetti 
le  vacanze;  ho  troppe  cose  da  fare.  Adesso,  tra  l’altro,  mettiamo 
in  scena  la  Mignon  con  parecchie  sostituzioni. 

Alberto  — Se  non  m’inganno,  ho  visto  ora  Filina  passarmi  davanti... 
con  gli  occhi  tutti  inebbriati...  Ahi!  Che  abbia  mancato  nuova- 
mente di  tatto?  Scusa,  sai! 

Riccardo  — (voltato)  Difatti;  è stata  qui.  Maledette  lezioni!  Ma  que- 
sta vita,  spero,  non  durerà  a lungo.  Nel  prossimo  inverno  si  de- 
ciderà definitivamente  del  mio  avvenire.  Mi  sono  già  sciolto  da 
ogni  impegno. 

Alberto  — Sicché,  hai  proprio  deciso  di  farla,  questa  tournée  artistica? 

Riccardo  — Sì,  questa  volta  me  ne  vado  davvero,  almeno  per  un  pajo 
di  mesi. 

Alberto  — In  città  tedesche? 

Riccardo  — Credo  anche  in  alcune  italiane.  Che  vuoi,  mio  caro?  al 
solito,  si  è più  conosciuti  all’estero  che  in  patria.  Dirigerò  la  mia 
terza  sinfonia,  e spero  anche  la  quarta. 

Alberto  — Oh,  oh!  Sei  già  tanto  avanti  coi  tuoi  lavori? 

Riccardo  — No,  ma  mi  riprometto  molto  dalla  prossima  estate.  Tor- 
nerò a lavorar  seriamente,  come  una  volta. 

Alberto  — Sarebbe  ora!...  Intanto,  io  ho  combinato  il  nostro  viaggio 
a piedi.  Ho  portato  anzi  con  me  la  carta  geografica.  Ecco  qui. 
Cominciamo  da  Niederdorf;  di  là,  passando  per  Plàtzwiesen,  an- 
diamo a Scluderbach;  poi  a Cortina,  poi  attraverso  il  passo  Gian 
a Caprile,  poi  attraverso  il  Fedaja... 
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Riccardo  — Fa’,  fa’  tu,  ti  prego,  pensa  tu  a tutto,  ho  piena  fiducia  in  te. 

Alberto  — Dunque,  resta  inteso  che  anche  questa  volta  ce  ne  an- 
dremo col  nostro  zaino  e con  Valpenstock,  come  quando  eravamo 
due  sbarbatelli?... 

Riccardo  — Sì,  e se  sapessi  come  mi  rallegra  questa  ideal 

Alberto  — Tu  hai  bisogno  di  fare  una  semplice  provvista...  un  pajo 
di  settimane  d’  aria  e di  quiete  della  montagna  e vedrai  che  ti 
sentirai  subito  risollevato. 

Riccardo  — Ma  io  non  credo  di  essere  caduto  ancora  in  nessun  modo  ! 
Sono  un  po’  nervoso,  ecco  tutto. 

Alberto  — Non  ti  accorgi,  Riccardo,  come  nello  stesso  giro  di  parole 
cui  ricorri  parlando  con  me,  che  pur  non  ho  diritto  alcuno  alla 
tua  sincerità,  tu  devi  quasi  violentare  la  tua  natura?  non  vedi 
come  con  codeste  piccole  bugie,  tu  sprechi,  in  certo  qual  modo, 
una  parte  della  tua  forza  morale?  Io  te  l’ho  sempre  detto:  la  si- 
mulazione non  è nella  tua  indole.  Se  tu  dovessi  trovarti  un  giorno 
nella  necessità  di  recitar  la  commedia  con  una  creatura  a te  inti- 
mamente legata,  tu  saresti  perduto. 

Riccardo  — Non  darti  pena  per  ciò.  Tu  conosci  Cecilia  e me  da  troppo 
tempo  per  non  sapere  che  la  nostra  unione  è basata  sovratutto 
sulla  più  assoluta  sincerità. 

Alberto  — Caro  mio,  la  lodevole  intenzione  d’  esser  sinceri,  l’avreb- 
bero molti;  il  guaio  è che,  al  momento  buono,  ai  più  vien  meno 
il  coraggio! 

Riccardo  — Noi,  finora,  non  ci  siamo  taciuto  nulla  l’un  l’altra. 

Alberto  — Perchè  finora  non  avete  nulla  da  nascondervi. 

Riccardo  — E chissà  invece  che  non  vi  sia  stato  qualcosa  che  altri 
avrebbe  tenuto  per  sè  ! La  nostra  vita  non  ha  preso  poi  una  piega  tanto 
semplice.  Per  mesi  e mesi  abbiamo  dovuto  vivere  separati.  In  questo 
mentre,  io  ho  studiato...  con  altre  cantanti,  oltre  che  con  Filina, 
e...  (riflettendoci  su)  in  pari  tempo  altri  uomini,  oltre  il  principe 
Sigismondo,  si  sono  accorti  che  Cecilia  è bella. 

Albekto  — Io  non  parlavo  di  Cecilia. 

Riccardo  — E,  d’altra  parte,  qualunque  tentativo  di  reticenza  fra  Ce- 
cilia e me  non  avrebbe  scopo.  Noi  ci  conosciamo  vicendevolmente 
troppo  bene...  lo  giurerei  che  mai  due  creature  si  sono  intese  cosi 
pienamente  come  noi. 

Alberto  — Eppure,  io  vedo  un  punto  dove  l’intesa  finisce,  e con  essa 
finisce  tutto  il  resto. 

Riccardo  — Tutto  il  resto,  forse;  l’intesa,  no. 

Alberto  — E sia  pure.  Ma  quando  si  giunge  a tal  punto,  si  è già 
arrivati  al  principio  della  fine. 

Riccardo  — Queste  sono...  eventualità  alle  quali  ognuno  dev’essere 
preparato. 

Alberto  — Tu,  però,  non  parli  come  uno  che  vi  sia  preparato,  bensì 
come  uno  che  vi  è risoluto. 

Riccardo  — Chi  potrebbe  garantire  assolutamente  di  sè  o d’un  altro? 
Ad  ogni  modo,  nessuno  di  noi  ha  mai  sfidato  il  destino,  mostrando 
per  l’altro  una  sicurezza  eccessiva. 

xIlberto  — Caro  mio,  in  quanto  a questo,  il  destino  si  sente  sempre 
sfidato,  tanto  dal  dubbio,  che  dalla  fiducia. 

Riccardo  — Però  il  pensiero  che  non  può  cogliersi  nulla  a cui  non 
siamo  preparati,  ci  dà  sempre  un  senso  di  tranquillità. 
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Alberto  — Per  me,  maggior  tranquillità  darebbe  la  ferma  risoluzione 
di  resistere  a tutto  ciò  che  potrebbe  porre  in  rischio  una  felicità 
sicura . 

Riccardo  — E credi  tu  che  con  una  tale  resistenza  ci  sarebbe  molto 
da  guadagnare  ? Non  ti  pare  che  il  resistere  alle  seduzioni  col  de- 
siderio nelFanima  non  sarebbe  la  peggiore  e la  più  pericolosa  di 
tutte  le  menzogne,  e che  non  si  torni,  invece,  a casa  più  guariti 
da  un’avventura  vissuta  che  non  da  un  desiderio  soffocato? 

Alberto  — Le  avventure!...  È poi  proprio  necessario  averne?  A un  pit- 
tore che  si  è posto  al  disopra  di  consueti  imbratta-tele  ed  è uscito 
dalle  follie  della  gioventù,  basta  un  unico  modello  per  tutte  le  figure 
che  sogna  e crea.,  e colui  che  sa  vivere,  ritrova  tutte  le  avventure, 
che  possono  averlo  tentato,  nella  pace  della  sua  casa.  Egli  le  gode, 
nè  più  nè  meno  d’ogni  altro,  e per  giunta  senza  sciupìo  di  tempo, 
senza  dispiaceri,  senza  rischi;  e se  proprio  ne  ha  la  voglia,  con 
un  pochino  d’immaginazione,  può  far  metter  al  mondo  a sua  mo- 
glie, pura  d’ogni  sospetto,  quanti  figli  illegittimi  egli  vuole! 

Riccardo  — La  questione  sta  nel  vedere  se  si  ha  il  diritto  di  far  rap- 
presentare a una  creatura  che  ci  è cara  una  simile  parte. 

Alberto  --  Non  bisogna^  mai  far  sapere  agli  altri  ciò  che  essi  rap- 
presentano per  noi.  È una  precauzione  cosi  importante  che  l’ho 
consacrata  in  un  proverbio  : 

A quegli  che  ti  fa  da  comodino, 

Non  dire  mai  che  fa  da  burattino. 

SCENA  III. 

l PRECEDENTI,  Maria  e PIERINO  dal  giardino. 

Poi  la  Governante. 

Maria  Pierino  ha  voluto  a tutti  i costi  che  venissi  dentro  : io  vo- 
levo invece  aspettar  Cecilia  in  giardino. 

Riccardo  — Buon  giorno.  Maria  ! 

Maria  — Spero  di  non  avervi  disturbati. 

La  governante  — [dal  giardino.,  vuol  portar  via  il  bambino)  Pierino! 

Pierino  — No,  no,  signorina,  io  resto  coi  grandi  ! 

Riccardo  — Be’,  ce  lo  lasci  pur  qui,  signorina. 

L\  GOVERNANTE  — [esce  dalla  veranda.,  ma  rimane  visibile). 

Maria  — Ebbene,  avete  lavorato  molto  ? 

Riccardo  — Moltissimo...  a chiacchiere. 

Alberto  — Sai  perchè  se  ne  informa  con  tanta  premura  ? Perchè  è 
innamorata  di  Raul. 

Riccardo  — Di  chi  ? 

Alberto  — Come?  Non  te  lo  ricordi  più  ? Quell’arciiTe  ardito  e bello, 
che  appare  nel  primo  atto  al  seguito  del  re?  Prima,  almeno,  si 
innamorava  soltanto  dei  protagonisti  dei  miei  libretti;  adesso  di- 
ventan  pericolose  per  lei  anche  le  figure  secondarie. 

Riccardo  — Dopo  tutto  dovresti  andarne  orgoglioso  ! 

Alberto  — Orgoglioso?  Se  sapessi  quante  volte  non  si  rimpiange  di 
esser  condanuati  a dotare  di  tutte  le  bellezze  e le  virtù  immagi- 
nabili le  figure  che  si  creano  per  la  scena,  mentre  a noi,  per  ca- 
varcela a questo  mondo,  non  resta  forse  tutt’al  più  che  un  tan- 
tino di  spirito  ! 
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SCENA  IV. 

Cecilia,  dalla  destra,  e detti. 

Pierino  — Ecco  la  mamma  ! 

Cecilia  — Buon  giorno.  {Stringe  la  mano  a tutti).  Brava,  Maria.  Ho 
tanto  piacere  che  siate  venuti.  Se  l’avessi  saputo...  Sono  stata  a 
far  due  passi:  è una  giornata  così  bella  I...  E tu,  Pierino  {bacian- 
dolo)., hai  già  mangiato? 

Pierino  ~ Sì. 

La  governante  — {entrando  dalla  veranda)  Buon  giorno,  signora. 
Non  ha  fatto  però  ancora  il  suo  sonnellino. 

Maria  — Come?  Dorme  ancora  di  dopopranzo?  I nostri  ne  hanno 
già  perduto  completamente  Pabitudine. 

Alberto  — In  compenso,  adesso  fanno  di  dopopranzo  un  meraviglioso 
giuoco,  tutto  di  loro  invenzione  : « Il  tamburino  e il  trombettiere  ». 
Una  delizia  ! 

Maria  — Vieni  presto  anche  tu  da  noi,  Pierino;  così  giocherai  con 
loro. 

Pierino  — Si,  porterò  con  me  il  mio  organetto:  sentiranno  quello  che 
chiasso  fa  ! 

Cecilia  — Bene,  bene;  ma  adesso  vai;  solo  prima  di’:  «buongiorno, 
signori  ». 

Pierino  — Ho  l’onore,  signori!  Io  non  dico  « buongiorno  »,  è troppo 
volgare  !.... 

{Tatti  ridono.  Pierino  esce  con  la  governante.  Le  due  signore 
si  avviano  lentamente  al  camino^  presso  al  quale  si  pongono  poi 
a sedere). 

Maria  — Sono  venuta,  non  occorre  dirlo,  per  pregarti  d’un  favore. 

Cecilia  — Figurati  1 Di’  pure. 

Maria  — Si  tratta  di  un  concerto,  a cui  saresti  pregata  di  prender 
parte. 

Cecilia  — In  questi  giorni? 

Maria  — Sì,  Cecilia.  E non  sarebbe  nemmeno  in  città,  in  campagna... 
ma  a scopo  di  beneficenza,  beninteso.  Basterebbe  che  tu  cantassi 
anche  solo  un  paio  di  canzoni,  il  Comitato  sarebbe  più  che  felice. 

Cecilia  — {affabilmente)  Vedrò  di  accontentarti. 

Maria  — Te  ne  sarò  molto  grata. 

Riccardo  — Ma,  dica  la  verità,  tutte  codeste  brighe  non  la  stancano? 

Maria  — Qualche  occupazione  bisogna  pur  crearsela  ! Se  io  avessi 
attitudine  a qualche  cosa  di  speciale,  come  l’avete  voi  tutti,  non 
mi  affannerei  certo  nè  per  le  cucine  economiche,  nè  per  le  ve- 
dove dei  militari...  in  tal  caso,  inclino  a credere  che  l’umanità 
sofferente  importerebbe  poco  anche  a me. 

Cecilia  — {sorridendo)  Anche  a te?... 

Maria  — No,  non  volevo  dir  questo!... 

Alberto  — Bada,  Maria,  che  la  tua  bella  parlantina  non  ti  trascini 
dai  campi  dell’ingenuità  in  una  seh  a di  disquisizioni  psicologiche, 
dalle  quali  non  saprai  uscire...  Ma  poi,  adesso,  bambina,  andia- 
mocene: il  tuo  amore  per  l’umanità  vorrà  almeno  che  queste  due 
creature  non  soffrano  per  noi  la  fame  ! 

Cecilia  — Oh,  c’è  tempo  ancora  un’ora  ! 
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Riccardo  — Noi,  di  solito,  studiamo  sempre  un  pochino  insieme  prima 
di  metterci  a tavola.  Oggi,  per  esempio,  potremmo  ripassare  le 
canzoni  per  il  suo  concerto. 

Cecilia  — Sì,  sì,  pienamente  d’accordo  ! 

Maria  — Quanto  ti  sono  riconoscente.  Cecilia  ! 

Cecilia  — E così,  quando  ci  rivediamo  ? 

Alberto  — A proposito  ! Poco  fa  parlavamo  dell’estate.  Riccardo  ed 

10  si  farà  una  grande  escursione  a piedi.  E voi  due,  che  ne  dite? 
non  potreste  intanto  andar  ad  aspettarci  insieme  coi  bambini  in 
qualche  luogo,  per  esempio,  del  Tirolo  ? 

Maria  — È una  bellissima  idea  ! 

Cecilia  — Hai  sentito,  Riccardo  ? 

Riccardo  — {che  stava  un  po'  in  disparte)  Certo.  Sarebbe  una  bella 
co^a...  Aspettateci  pure  in  Tirolo. 

Cecilia  — E,  allora,  vuoi  venire  domani  dopopranzo  da  me,  Maria  ? 
Così  ci  intenderemo  su  tutto. 

Maria  — Con  piacere.  Sai  che  regalo  mi  fai  quando  puoi  dedicarmi 
un  po’ di  tempo...  Dunque,  arrivederci. 

Alberto  — Addio. 

' (Alberto  e Maria  escono). 

SCENA  V. 

Riccardo  e Cecilia. 

Riccardo  — (va  su  e giù  per  la  stanza). 

Cecilia  — (lo  segue  con  lo  sguardo  e poi'  si  pone  a sedere  sul  sofà). 

Riccardo  — {va  alla  finestra.^  poi  torna  indietro  e con  tono  singolar- 
mente asciutto)  E così  ? a che  punto  siamo  ? il  finale  comincia  ad 
andare  ? 

Cecilia  — Discretamente. 

Riccardo  — ler  l’altro  lasciava  ancora  a desiderare  parecchio.  Inoltre 
trovo  che  non  ti  lasciano  emergere  abbastanza:  la  tua  voce  do- 
vrebbe elevarsi  sopra  le  altre,  non  fondersi  insieme. 

Cecilia  — Non  potresti  venir  ad  assistere  domattina  ad  un’  altra 
prova,  naturalmente  se  hai, tempo? 

Riccardo  — Ne  avresti  proprio  piacere? 

Cecilia  ~ Sai  bene...  quando  ci  sei  tu,  mi  sento  più  sicura. 

Riccardo  — Ebbene,  verrò.  Manderò  un  biglietto  di  scusa  a Neumann 
e alla  contessa. 

Cecilia  — Purché  ciò  allora  non  ti  costi  un  sacrificio  troppo  grave... 

Riccardo  — {studiatamente  asciutto)  Nulla  m’impedirà  d’invitarli  per 

11  pomeriggio. 

Cecii.ia  — In  tal  caso  non  ti  rimarrebbe  il  tempo  di  lavorare  per  conto 
tuo.  No,  no.  Lasciamo  stare,  piuttosto  ! 

Riccardo  — Che  cosa  dobbiamo  lasciar  stare  ? 

Cecilia  — Di  venire  domattina  alla  prova. 

Riccardo  — Come  credi.  Cecilia.  Io  non  voglio  naturalmente  impormi. 
Noto  solo  che  sei  stata  tu  a dire  che  ti  sentivi  più  sicura  quando 
ti  sono  vicino.  E in  quanto  al  mio  lavoro...  ne  parlavo  appunto 
un  momento  fa  con  Alberto...  prima  delle  vacanze  almeno,  non 
se  ne  farà  nulla. 

Cecilia  — Me  l’ero  immaginato. 
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Riccardo  — Entro  l’estate  però  voglio  assolutamente  finire  la  quarta 
sinfonia.  Voglio  aver  da  dirigere  quest’anno  qualcosa  di  nuovo. 
Del  resto,  non  si  tratta  più  che  dell’ultima  parte.  Le  altre  posso 
dirle  finite,  almeno  nella  mente. 

Cecilia  — È un  bel  po’  che  non  me  ne  fai  sentire  nulla,  Riccardo. 

Riccardo  — E non  avrei  ne.)pure  ancora  nulla  da  farti  sentire  ; ma 
poi  i motivi  principali  li  conosci  già...  l’Allegro...  l’Intermezzo... 
(Va  al  piano  e suona  alcuni  accordi). 

Cecilia  — Sicché  in  novembre  te  ne  vai  ? 

Riccardo  — Sì,  per  tre  mesi. 

Cecilia  — E io  in  ottobre  sarò  a Berlino. 

Riccardo  — A Berlino?...  Dunque  ci  sono  delle  novità? 

Cecilia  — Sì  ; ho  quasi  concluso  con  Reichenbach  per  tre  rappresen- 
tazioni straordinarie  : la  « Carmen  » d’ obbligo,  le  altre  due  a mia 
scelta. 

Riccardo  — E sceglierai?... 

Cecilia  — Il  « Preischiitz,  credo.  M’han  detto  che  hanno  un  ottimo 
tenore. 

Riccardo  — Wedius,  sì,  lo  conosco.  Era  a Dresda  al  tempo  mio.  Per 
cui  « Carmen  »,  « Preischiitz  » e?... 

Cecilia  — Ci  penserò  ancora.  L’altra,  se  credi,  la  sceglieremo  insieme. 

Riccardo  — Ma  neanche  domandarlo  ! 

{Pausa) . 

Cecilia  — Sarà  una  stagione...  emozionante. 

Riccardo  — Indubbiamente.  Solo  non  vivremo  troppo  delle  reciproche 
emozioni. 

Cecilia  — Torneremo  a scriverci  spesso. 

Riccardo  — Come  le  altre  volte. 

Cecilia  — Noi  vi  siamo  oramai  abituati. 

Riccardo  — Già. 

[Pausa). 

Ma  di’  un  po’  : vuoi  sul  serio  prender  parte  a quel  concerto  ? 

Cecilia  — E perchè  no  ? A Maria  non  potevo  mica  dir  di  no.  Avresti 
forse  qualche  cosa  in  contrario? 

Riccardo  — No...  e perchè?  Allora  si  potrebbe  da  senno  mettere  a 
profitto  questa  mezz’oretta.  {Andando  allo  scaffale)  Che  cosa  vuoi 
cantare  ? 

Cecilia  — Qualche  cosa  di  tuo,  s’intende... 

Riccardo  — Oh,  no,  no. 

Cecilia  — E perchè  no? 

Riccardo  — Non  lo  faresti  certo  per  tuo  intimo  compiacimento. 

Cecilia  — {con  un  impercettibile  sussulto)  Come  credi,  Riccardo.  An- 
ch’io, naturalmente,  non  voglio...  impormi. 

Riccardo  — {chino,  cercando)  Che  diresti  del  « Bucaneve  » di  Schu- 
mann...  o...  di  « Vecchio  liuto  »...  o...  di  « Amor  tradito  »?... 

Cecilia  — Io  direi  di  sì.  E poi,  forse  « Segretezza  » di  Wolffe  qualche 
cosa  di  Brahms  : « Risolsi  e ti  giurai  di  non  tornare  »... 

Riccardo  — Benissimo.  Ho  proprio  in  mano  la  musical...  {Con  indif- 
ferenza, ma  asciutto)  Sei  stata  a passeggio  con  Sigismondo,  è 
vero  ? 

Cecilia  — Sì.  Anzi  ti  manda  i suoi  saluti. 

Riccardo  — (sorridendo)  E perchè?  {Andando  al  piano  coni  pezzi  di 
musica)  Tanto  varrebbe  allora  venisse  addirittura  a trovarci  ! 
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Cecilia  — E che  non  lo  faccia,  credimi,  non  è la  cosa  che  meno  in 
lui  mi  rincresca. 

Riccardo  — Ah,  è lui  che  non.-..  Eh,  già,  si  capisce!...  Ricambiagli 
pure  i suoi  saluti.  Però  è proprio  un  peccato  che  non  venga  più. 
Ci  si  divertiva  tanto,  quando  suonava  i suoi  valzer...  Davvero! 
erano  delle  belle  serate...  Ne  parlavo  proprio  poco  fa  con  la  con- 
tessa... di  quelle  sere. 

Cecilia  — Ah,  sì?...  Ed  io  proprio  poco  fa  ho  veduto  il  suo  ritratto. 

Riccardo  — Il  suo  ritratto? 

Cecilia  — Sono  stata  con  Sigismondo  all’ Esposizione  artistica. 

Riccardo  — Ah?...  Pare  che  sia  molto  bene  riuscito...  il  ritratto. 

Ceciiua  — • Sarebbe  da  stupirne  se  non  lo  fosse!  Si  dice  che  il  pittore 
vi  abbia  impiegato  quasi  sei  mesi... 

Riccardo  — Sono  molti  per  un  buon  ritratto  ? 

Cecilia  — No;  ma  per  la  contessa...  Del  resto,  ella  riuscirà  molto 
bene  anche  nella  parte  di  Filina. 

Riccardo  — Lo  credi?  Io  temo  che  t’inganni... 

( Pausa) . 

Be’,  di’  un  po’.  Cecilia:  diche  cosa  avete  parlato  oggi  di  bello... 
tu  e Sigismondo? 

Cegslia  Di  che  cosa  abbiamo  parlato? 

{Pausa), 

Le  parole,  sai  bene,  non  si  possono  mica  ricordar  sempre.  {Ao- 
viandosi  lentamente  verso  il  camino)  E se  anche  si  giunge  a ri- 
cordarle suonano  diversamente... 

Riccardo  — Questo  è vero.  {Avvicinandola)  Ma  non  sono  poi  le  parole 
quello  che  più  importa...  E così.  Cecilia?  non  avresti  a dirmi  nulla 
di  più  ? 

Cecilia  — Di  più?...  {Esitando)  Non  credi,  Riccardo,  che  certe  cose 
acquistino  addirittura  un  altro  significato  appunto  quando  si  cerca 
di  riferirle? 

Riccardo  Tra  gente  come  noi,  no! 

Cecilia  — Codesto  avresti  potuto  dirlo,  forse,  una  volta.  Oggi...  tu 
lo  sai  al  pari  di  me...  non  è più  come  allora. 

Riccardo  — Non  del  tutto.  Lo  so.  Questa  però  non  dovrebbe  esser 
una  ragione  per  rifiutare  ail’altro  una  risposta.  Un  simile  pretesto 
sarebbe  indegno  di  noi.  Noi  non  siamo  due  esseri  qualunque:  si 
tratta  di  te  e di  me.  Cecilia  ! Via,  di’  senza  tante  paure,  quello 
che  hai  da  dirmi. 

Cecilia  — {alzandosi)  Tu  non  dovresti  infondermi  troppo  coraggio, 
Riccardo  ! 

Riccardo  — Dunque?... 

Cecilia  — {tace). 

Riccardo  — Lo  ami  ? 

Cecilia  — Se  l’amo!  ?... 

Riccardo  — {stringente)  Cecilia!... 

Cecilia  — Devo  dir  di  più  di  quanto  ritengo  sia  la  verità?  Non  sa- 
rebbe anche  questa  una  menzogna...  nè  più  nè  meno  quanto 
un’altra?...  No,  io  non  credo  di  amarlo.  Quand’io  conobbi  te,  Ric- 
cardo, la  cosa  era  diversa. 

Riccardo  — D’allora  è passato  tanto  tempo  !...  Probabilmente  hai 
dimenticato  ciò  che  sentivi.  In  fondo,  sarà  poi  la  stessa  cosa.  Solo 
appunto  per  il  fatto  che  non  sei  più  giovane  come  allora,  che  hai 
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vissuto  sette  anni  con  me...  se  anche  talvolta  lontani  l’uno  dal- 
l’altro... pur  sempre  con  me...  che  abbiamo  un  figliolo... 

Cecilia  — E sia  pure:  forse  per  ciò  solo  la  cosa  sarà  diversa...  ma  è 
pur  sempre  diversa. 

Riccardo  — 11  fatto,  però,  quale  ne  sia  la  causa,  rimane  sempre  lo 
stesso;  tu  ti  senti  attratta  verso  di  lui. 

Cecilia  — {profondamente,  quasi  con  tenerezza)  Con  tutto  ciò,  forse, 
oggi  c’è  ancora  qualcosa  che  mi  trattiene...  che  potrebbe  tratte- 
nermi, solo  che  qualcuno  lo  volesse. 

Riccardo  — {dopo  una  pausa,  aspro)  ...Quel  « qualcuno  » non  lo 
vuole...  non  deve  volerlo.  A che  prò?  Oggi,  forse,  io  sarei  il  più 
forte...  fors’anche  domani...  ma,  a lungo  andare,  verrebbe  bene 
il  giorno  in  cui  chi  finirebbe  col  soccombere  sarei  io  I 

Cecilia  — E perchè?...  Non  è poi  detto  che  ciò  debba  essere  !... 

Riccardo  — Ma  poi,  quand’anche  si  rimanesse  sempre  vincitori,  che  feli- 
cità sarebbe  quella  per  la  quale  si  dovesse  lottare  ogni  momento 
e tremar  sempre?  Sarebbe  una  felicità  per  noi,  che  ne  abbiamo 
conosciuta  una  così  elevata?...  No,  Cecilia,  il  nostro  amore  non 
dovrebbe  finire  nella  paura  di  perderci,  lo  non  ti  trattengo.  Ce- 
cilia, se  qualche  forza  ti  chiama  altrove!...  Tu  sapevi  ch’io  non 
t’avrei  mai  trattenuta  ! 

Cecilia  — Forse  hai  ragione,  Riccardo.  Tuttavia  non  sarebbe  soltanto 
per  orgoglio,  che  tu  mi  lascieresti  andare  così  facilmente. 

Riccardo  — Come  non  sarebbe  soltanto  per  amore  che  tu  ti  lascieresti 
richiamare  a mezza  via. 

{Pausa.  — Egli  si  avvicina  alla  finestra). 

Cecilia  — Riccardo,  perchè  profanare  quest’ora  con  l’amarezza  ? Ab- 
biamo forse  qualcosa  a rimproverarci?  Noi  ci  siamo  promessi 
d’esser  sinceri  l’un  l’altro,  ed  io  la  mia  parola  l’ho  mantenuta 
fino  a quest’ora. 

Riccardo  — Anch’io  l’ho  mantenuta.  E se  tu  lo  desiderassi,  io  potrei 
anche  riferirti  quant’oggi  è stato  detto  fra  me  e la  contessa,  con 
la  stessa  fedeltà  con  cui  l’ho  fatto  sempre.  Io,  Cecilia,  le  ritro- 
verei esattamente...  le  parole. 

Cecilia  — {dopo  averlo  guardato  a lungo)  Io  ne  so  abbastanza  ! 

( Pausa) . 

Riccardo  — {va  avanti  e indietro,  e quindi  fermandosi  alquanto  lon- 
tano da  lei)  E ora  ? 

Cecilia  — Ora?...  È forse  un  bene  che  le  vacanze  cadano  proprio 
adesso.  Così  potremo,  ciascuno  per  conto  proprio,  meditare  con 
calma  su  quello  che  dovrà  essere  di  noi. 

Riccardo  — Si  direbbe  quasi  che  entrambi  avessimo  presagito  tutto 
questo!  Quest’anno,  non  abbiamo  neppur  fatto  insieme  i soliti 
progetti  per  l’estate. 

Cecilia  — Per  me,  la  cosa  migliore  sarà  appunto  che  me  ne  vada 
col  bambino  in  qualche  parte  del  Tirolo,  in  un  luogo  tranquillo... 
come  dicevate  poco  fa. 

Riccardo  — Già. 

Cecii.ia  — E tu?... 

Riccardo  — Io?...  Io  farò  con  Alberto  la  mia  escursione  a piedi: 
voglio  tornare  ancora  una  volta  ad  arrampicarmi  sulle  mon- 
tagne. 

Cecilia  — Per  poi  ridiscendere...  in  una  bella  valle...  è vero? 


564 


INTERMEZZO 


Riccardo  --  ...Potrebbe  anche  darsi  1 

Cecilia  — (aspra)  In  tal  caso,  bada,  dovremmo  congedarci  definiti- 
vamente prima...  poiché  di  lì  a qui  non  c’è  via  di  ritorno. 

Riccardo  — Certo  che  no!  Precisamente  come  non  ce  ne  sarebbe 
neppur  per  te. 

Cecilia  — Per  me?... 

Riccardo  — Potrebbe  pur  darsi  che  ti  venisse  l’estro...  di  cambiare 
i tuoi  progetti...  che  non  volessi  andar  più  con  Maria...  ma  piut- 
tosto, rimaner  libera,  indisturbata... 

Cecilia  — Io  non  cambio  i miei  progetti.  E non  dovresti  farlo 
neppur  tu. 

Riccardo  — Lo  desideri?... 

Cecilia  — Lo  desidero. 

(Pausa). 

Riccardo  — Che  sia  venuta  adesso,  tutto  ad  un  tratto,  quelPora?... 

Cecilia  — Quale  ora?... 

Riccardo  — Ma...  quella  che  entrambi,  anche  nei  giorni  più  belli, 
abbiamo  tanto  spesso  preveduta,  e quasi  attesa  come  qualcosa 
di  inevitabile!... 

Cecilia  — Sì,  è venuta.  E ora  sappiamo  che,  con  essa,  è venuta 
anche  la  fine. 

Riccardo  — La  fine?... 

Cecilia  — Mi  pare  che  in  tutto  questo  tempo  non  si  sia  discorso  d’altro. 

Riccardo  — Sì.  Hai  ragione  in  fondo,  è un  bene  che  ci  siamo  una 
buona  volta  parlati  apertamente.  L’intonazione  di  questi  ultimi 
tempi,  siamo  giusti,  era  talvolta  un  tantino  opprimente. 

Cecilia  — D’ora  in  avanti,  certamente,  ci  sentiremo  meglio. 

Riccardo  — Meglio?...  Non  voglio  dir  questo...  Eppure  forse  sì...  hai 
ragione.  Guarda!  Mi  par  quasi  di  sentirmi  meglio  fin  d’ora. 
Strano!...  Si...  respira  più  liberamente! 

Cecilia  — (con  sottile,  dolorosa  ironia)  Già.  Questa,  senza  dubbio,  è 
la  ricompensa  dell’ esser  stati  sempre  leali.  Altri,  in  un  momento 
come  questo,  Dio  sa  come  si  sentirebbero  stanchi,  sotto  il  peso 
di  tutti  quei  sotterfugi  penosi,  di  quei  forzati  compatimenti,  di 
quelle  riconciliazioni  agro-dolci!...  Come  due  nemici  starebbero 
di  fronte  nella  loro  tardiva  sincerità.  Noi,  invece,  Riccardo,  noi 
ci  separeremo  almeno  da  buoni  amici  ! 

(Pausa). 

Riccardo  — E il  nostro  bambino? 

Cecilia  — Ti  preoccupi  solo  di  lui? 

Riccardo  — Anche  d’altro.  Insomma,  come...  sì,  come  regoleremo... 
le  cose  fra  noi,  adesso? 

Cecilia  — Oh,  questi  sono  particolari  su  cui  avremo  campo  di  par- 
lare esaurientemente  in  questi  giorni...  prima  di  partire.  Pino 
allora,  lasciamo  le  cose  come  sono.  Com’ è stato  per  tutto  un  anno, 
potrà  essere  anche  per  qualche  altro  giorno;  con  ciò  non  fac- 
ciamo torto  a nessuno. 

(Pausa). 

Riccardo  — (si  mette  al  piano). 

(Un'altra  pausa  angosciosa). 

Riccardo  — (incomincia  a suonare  il  Capriccio.  Il  tema  diprima). 

Cecilia  — (presso  la  veranda,  si  volge  ed  ascolta). 

Riccardo  — (smette  bruscamente  di  suonare). 
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Cecilia  — Perchè  non  continui?  . 

Riccardo  — {risponde  con  un  risolino  stentalo). 

Cecilia  — Non  era  Flntermezzo? 

Riccardo  — {fa  cenno  di  sì). 

Cecilia  — {ancora,  lontana)  Hai  poi  deciso  per  il  titolo?  Metterai 
« Capriccio  »? 

Riccardo  — Forse  « Capriccio  doloroso  ».  È strano  come  talvolta 
si  fraintendano  da  principio  perfino  le  proprie  ispirazioni!  Sei 
stata  tu  a rivelarmi  la  nascosta  malinconia  del  tema! 

Cecilia  — Oh,  ci  saresti  arrivato  anche  da  te,  Riccardo! 

Riccardo  — Forse! 

{Pausa). 

Di’,  Cecilia:  con  chi  conti  di  studiare  gli  spartiti  quest’ altro 
anno? 

Cecilia  — Qualcuno  si  troverà...  Intanto,  le  canzoni  per  il  concerto, 
me  le  passerai  tu  lo  stesso...  è vero?  E anche  quella  sera  avrai 
pure  la  cortesia  d’accompagnarmi,  no? 

Riccardo  — Ma  ciò  si  capisce.  . Eppure,  mi  piacerebbe  sapere  chi 
d’ora  in  poi  studierà  con  te. 

Cecilia  — Ti  pare  questa  la  questione  più  importante  che  abbiamo 
da  risolvere? 

Riccardo  — No,  no,  certo.  Tanto  più  che  non  vedo  proprio  perchè  non 
potrei  continuare  a farlo  io. 

Cecilia  — [sorridendo)  Tu  credi  che...?  E sia  pure;  bada  però  che, 
in  tal  caso,  dovremmo  intenderci  su  l’ora  e le  condizioni. 

Riccardo  — Cecilia,  io  non  scherzo.  Dal  momento  che  ci  separiamo 
nei  migliori  termini,  perchè  non  dovremmo  ammettere  almeno 
questa  possibilità? 

Cecilia  — Oh,  in  quanto  a questo,  col  tempo,  probabilmente  verrà 
da  sè...  che  noi...  che  tu  mi  accompagnerai  in  un  concerto  o mi 
farai  ripassare  qualche  parte... 

Riccardo  — E perchè  col  tempo?  {Si  alza,  e appoggiandosi  al  piano) 
Non  c’è  assolutamente  nessuna  ragione  per  cui  i nostri  rapporti 
artistici  debbano  alterarsi.  Io  sono  certo  che  non  faremmo  che 
rimetterci  entrambi  nella  stessa  misura.  Senza  voler  ora  farmi 
grande,  credo  poco  probabile  che  tu  riesca  a trovare  qualcuno 
che  possa  giovarti  negli  studi  meglio  di  me.  E per  ciò  che  con- 
cerne poi  i miei  lavori,  io  non  saprei  davvero  chi  li  potrebbe  in- 
terpretare meglio  di  te...  nè  con  chi,  più  volentieri  che  con  te, 
potrei  parlarne. 

Cecilia  — Eppure  non  ti  rimarrà  che  rinunziarvi. 

Riccardo  — In  questo  non  sono  del  tuo  avviso.  In  fin  dei  conti,  noi 
non  dobbiamo  riguardi  a nessuno...  almeno  io,  no,  di  certo. 

Cecilia  — Neppur  io.  Io  saprò  tutelare  la  mia  libertà. 

Riccardo  — E dunque? 

Cecilia  — Contuttociò,  no.  Riccardo!...  Che  noi  dovremo  vederci 
e parlarci,  lo  porta  con  sè  la  nostra  stessa  professione...  ciò  non- 
dimeno noi  non  potremo  più,  neppur  nel  nostro  lavoro,  esser 
l’uno  per  l’altro  quelli  di  prima.  In  questo  almeno,  sarai,  credo, 
del  mio  avviso. 

Riccardo  — No,  che  non  lo  sono,  assolutamente.  E poi...  prescin- 
dendo dai  nostri  rapporti  artistici,  c’è  da  pensare,  ripeto,  a qualche 
cosa  d’altro...  più  importante.  Al  nostro  bambino.  Cecilia.  Per 
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qual  ragione  dovrebbe  quel  povero  piccino  rimanere,  tutt’ad  un 
tratto,  senza  padre,  per  così  dire? 

Cecilia  — Ma  a codesto  non  c’è  nemmeno  da  pensare!  Sapremo  bene 
trovare  un  accomodamento. 

Riccardo  ~ Un  accomodamento?...  E perchè  tante  complicazioni, 
quando  con  un  po’  di  buona  volontà  si  potrebbero  tutte  elimi- 
nare? 11  bambino  è tanto  tuo  che  mio.  Perchè  non  potremmo  con- 
tinuare a educarlo  insieme? 

Cecilia  — Tu  vai  in  cerca  di  cose  inattuabili. 

Riccardo  — Per  me  non  lo  sono  punto.  Tutt’altro!  Quanto  più  con 
calma  considero  la  nostra  situazione,  tanto  più  trovo  assurdo  che 
noi  ci  si  debba  separare  come  farebbero  due  divorziati  qualunque, 
e non  mi  par  poi  nemmeno  necessario  di  dover  rinunziare  a tener 
casa  in  comune. 

Cecilia  — Riccardo,  ma  tu  continui  a sognare! 

Riccardo  — Anzitutto,  noi  siamo  buoni  amici.  E tali,  credo,  potremo 
restarlo. 

Cecilia  — Questo  in  ogni  caso. 

Riccardo  — E dunque?  Il  vincolo  che  ci  lega  è di  per  sè  così  forte, 
che  qualunque  altro  potessimo  contrarre,  una  volta  liberi,  ci  par- 
rebbe a suo  confronto  affatto  secondario.  Questo  lo  sentirai  anche 
tu.  Della  gente,  noi,  non  abbiamo  bisogno  di  aver  riguardi.  Noi 
abbiamo  bene  il  diritto  di  partire  da  un  punto  di  vista  un  tan- 
tino più  elevato.  In  fondo,  voglia  o non  voglia,  noi  ci  apparte- 
niamo sempre,  anche  se,  dei  cento  fili  che  ci  legano,  uno  s’è  spez- 
zato. Dovremmo  forse  dimenticare  ad  un  tratto  quello  che  siamo 
stati  l’uno  per  l’altro  e ciò  che  possiamo  e dobbiamo  continuare 
ad  essere?  Ma  se,  infine,  questo  è certo:  che  nessuno  potrebbe 
comprendere  te,  come  ti  comprendo  io;  e nessuno  me,  come  sai 
farlo  tu...  Questo  è l’essenziale  ! E dunque  perchè  non  dovremmo 
noi...? 

Cecilia  — No,  è impossibile!  E non  già  per  la  gente:  essami  è al- 
trettanto indifferente  quanto  a te:  bensì  per  noi  stessi. 

Riccardo  — Per  noi?... 

Cecilia  — Tu  evidentemente  non  tieni  conto  di  una  cosa:  che  noi  da 
qui  innanzi  avremo  dei  se^re^H’uno  per  l’altro.  Chi  sa  quanti... 
chi  sa  come  penosi...  e che  anche  il  più  lieve  di  essi  basterebbe 
per  far  scendere  fra  noi  come  un  velo... 

Riccardo  — Segreti?... 

Cecilia  — Sì,  Riccardo. 

Riccardo  — No,  Cecilia. 

Cecilia  — Ma  come? 

Riccardo  — Ciò  appunto  non  dovrebbe  accadere. 

Cecilia  — Ma...  io  non  capisco  ! 

Riccardo  — Segreti,  fra  noi,  non  dovrebbero  esistere.  Guai  se  ve  ne 
fossero,  giustissimo!  Ma,  poi,  perchè  ci  dovrebbero  essere?  Ri- 
fletti soltanto  che  ove  da  qui  innanzi  noi  non  fossimo  più  due 
coniugi,  bensì  due  amici,  unicamente  e veramente  amici,  noi  non 
avremmo  bisogno  di  nasconderci  nulla...  e quindi  non  pense- 
remmo nemmeno  di  farlo!...  0 ti  manca  forse  il  coraggio  di  venir 
a questo? 

Cecilia  — 11  coraggio  ? No  ! 

Riccardo  — E allora?  Noi  continueremmo  a consultarci  in  ogni  cosa. 
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nè  più  nè  mono  coeqg  fino  ad  ora...  Anzi  anche  in  qualche  cosa 
di  più.  Poiché,  naturalmente,  la  condizione  prima  di  tutti  i nostri 
rapporti  futuri  sarebbe  appunto  : sincerità  assoluta,  incondizio- 
nata. E ciò  non  ridonderebbe  soltanto  a vantaggio  della  nostra 
vita  comune,  ma  altresì  della  nostra  vita  individuale.  Con  chi 
potremmo  meglio  consigliarci  che  fra  noi^...  Noi  ci  verremmo 
l’un  l’altro  incontro  colle  nostre  gioie  e coi  nostri  dolori ci  sen- 
tiremmo uniti  come  per  il  passato,  forse  come  mai...  e ci  porge- 
remmo la  mano  fors’anche  attraverso  un  abisso!  A questo  modo 
conserveremmo  quanto  finora  ci  ha  appartenuto:  il  nostro  lavoro, 
il  nostro  figliolo,  la  nostra  casa...  tutto  quello  che  dobbiamo  avere 
in  comune,  senza  che  nulla  perda  per  noi  del  suo  valore.  E così 
conseguiremmo,  in  uno,  quella  libertà  cui  da  tempo  aspiravamo 
entrambi,  e che,  del  resto,  non  m’avrebbe  dato  gioia  alcuna  se, 
per  conseguirla,  avessi  dovuto  perderti. 

Cecilia  — {s' inchina). 

Riccardo  — Tu  senti  la  stessa  cosa,  Cecilia,  lo  lo  so.  Noi  non  pos- 
siamo assolutamente  vivere  l’uno  senza  dell’altro...  lo  senza  di 
te,  no  certamente  ; e tu? 

Cecilia  — {colla  speranza  negli  occhi)  Può  darsi  che  riescirebbe  pure 
a me  penoso. 

Riccardo  — E,  allora,  siamo  d’accordo.  Cecilia! 

Cecilia  — Dici?... 

Riccardo  — Cecilia!  {La  trae  improvvisamente  a se). 

Cecilia  — {con  una  nuova  speranza  nello  sguardo)  Che  fai?... 

Riccardo  — {y abbraccia)  Ho  detto  addio  alla  mia  amante. 

Cicilia  — {subito)  Per  sempre! 

Riccardo  — Per  sempre.  {Le  stringe  la  mano)  Ed  ora,  saluto  1 amica. 

Cecilia  — In  ogni  tempo...  solo  amica, 

Riccardo  — In  ogni  tempo...  s’intende. 

Cecilia  — {respira  affannosamente) . 

Riccardo  — Ebbene,  Cecilia,  non  ti  senti  ora,  tutt’ad  un  tratto,  più 
sollevata? 

Cecilia  — ...Ecco...  Tuttociò  mi  pare  un  po’  strano...  quasi  fosse  un 
sogno. 

Riccardo  — Eppure  non  c’è  nulla  di  strano  : è quanto  ci  può  essere 
di  più  ragionevole  e di  più  semplice.  La  vita  continua...  e tutto 
va  per  la  sua  china...  Vieni,  Cecilia...  andiamo  adesso  a passare 
un  pochino  insieme  le  canzoni. 

Cecilia  — Le  canzoni?... 

Riccardo  — Non  vuoi? 

Cecilia  — Perchè  no?...  Volentieri... 

Riccardo  — {al  piano)  Ah,  se  sapessi  come  mi  sento  contento!  In 
sostanza  non  si  è cambiato  gran  cosa...  Solo  l’imbarazzo  se  n è 
andato...  l’affanno  di  queste  ultime  settimane...  Bella  non  è stata 
davvero  la  vita,  in  questi  ultimi  tempi.  Pareva  che  un  cielo  fosco 
incombesse  sopra  la  nostra  casa...  e non  solo  sopì  a la  nostra. 
Adesso  invece  le  nubi  si  dileguano,  adesso  mi  pare  che  il  mondo 
intero  si  rassereni  e che  io  potrò  scrivere  un’opera...  un  opera!... 

Cecilia  — (con  amara  ce?/a)  Via,  ogni  cosa  a suo  tempo...  Per  adesso, 
ripassami  una  canzone...  Ah!  no  questa!... 

Riccardo  — Non  vuoi?.  . 

Cecilia  — {con  uno  sforzo)  Poiché  l’ho  già  qui... 
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Riccardo  — E allora  attenta...  incomincio.  (Suona).  Fammi  solo  il 
piacere:  non  darvi  in  principio  un’intonazione  sentimentale.  È 
sostenuto  e solenne. 

Cecilia  — (cantando) 

Risolsi  e ti  giurai  di  non  tornare... 

Riccardo  — Benissimo  I 

Cecilia  — No,  ti  prego,  Riccardo  I 

Riccardo  — Che  cosa? 

Cecilia  — Ho  paura  che  tu  adesso  diventerai  tutt’in  una  volta  troppo 
indulgente  con  me. 

Riccardo  — Indulgente!...  Tu  sai  molto  bene  che,  come  artista,  tu 
sei  e rimarrai  per  me  senza  rivali. 

Cecilia  — Riccardo,  tu  non  devi  far  la  corte  a tutte  le  tue  scolare  ! 

Riccardo  — Ma  che  dici?  Io  parlo  sinceramente  con  te...  Andiamo 
avanti! 

Cecilia — Di  non  venir  più  a te... 

Riccardo  — Che  cos’  hai  ? 

Cecilia  — Niente.  È tanto  tempo  che  non  canto  questo  genere  di 
musica.  Andiamo  pure  avanti  ! 

Riccardo  --  (suona). 

Cecilia  — Risolsi  e ti  giurai  di  non  tornare 

Pur  ogni  sera  a te  ritorno  ancora. 

[Mentr'ella  canta,  cala  la  tela). 


{Gli  atti  secondo  e ter^o  al  prossimo  fascicolo). 


Arturo  Schnitzler 
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GIORNALE  DI  UNA  GIOVANETTA 
(lS5S-ISe4-) 


Torino,  29  luglio  1863. 

Da  vario  tempo  non  ho  scritto  in  questo  mio  libro...  E lo  riapro 
oggi  con  mano  tremante...  La  diletta  nonna  è morta  lunedi  scorso, 
quasi  di  subito,  lontana  da  tutti  i suoi  cari,  chiamando  il  figlio,  i 
nipoti,  che  non  udirono  la  cara  voce!  Ahi,  che  nessuno  ci  gridò  in  quel- 
l’ora  : muore  ! muore  ! 

Quando  il  telegrafo  ebbe  con  la  indifferente  rapidità  recata  fra 
noi  la  funesta  notizia  sentii  in  me  l’anima  lacerata  non  dal  solo  do- 
lore, ma  da  un  amaro  pensiero  : - È morta  sola,  fra  estranei,  assi- 
stita da  una  donna  affettuosa,  ma  pagata  per  le  diffìcili  cure  che 
prestava  all’inferma  1 Io,  io  dovevo  essere  vicino  a lei  ; quel  posto  mi 
spettava,  e da  un  mese  imploravo  ogni  giorno  che  mi  si  lasciasse 
partire  ! 

Già  tutti  i preparativi  erano  fatti  per  la  nostra  partenza  quando 
incominciò  nella  Camera  la  discussione  finanziaria  per  le  nuove  im- 
poste : discussione,  che  è durata  dal  primo  al  venti  di  questo  mese 
e nella  quale  babbo  ha  parlato  ogni  giorno,  difendendo  a palmo  a 
palmo  il  povero  popolo  italiano  dall’asprezza  e dalia  fiscalità  dei  nuovi 
balzelli. 

Mancai  d’energia  e di  coraggio,  non  di  buona  volontà,  come  spesso 
mi  avviene  ; eppure  non  è l’egoismo  che  mi  fa  indietreggiare,  nè  la 
paura,  bensì  una  naturale  timidezza  e un  invincibile  ritegno  ad  atti- 
rare l’attenzione  per  alcuna  cosa  che  esca  dall’ordinario  : avrei  do- 
vuto ottenere  di  precedere  i miei  da  sola  ! Se  avessi  saputo  insistere 
di  più  non  mi  si  sarebbe  negato  ! Intanto  credevo  di  compiere  a suf- 
ficienza il  mio  dovere  scrivendo  quasi  ogni  giorno  lunghe  e affettuose 
lettere  alla  cara  sofferente,  digiuna  di  ogni  altro  conforto.  Nell’ultima, 
che  forse  ha  ricevuta  poche  ore  prima  della  morte,  le  dicevo:  « Sarete 
stanca,  povera  nonnina  cara,  di  attenderci  ! Sarete  angosciata  per 
questa  lunga  discussione  parlamentare,  che  è venuta  a far  rimettere 
di  alcuni  giorni  la  partenza  di  babbo  e di  noi  tutti.  Ma  questa  volta 
credetemi  e consolatevi  : il  giorno  irremissibilmente  fissato  è il  primo 
agosto  e tra  pochi  giorni  tutti  i vostri  figli  vi  staranno  intorno,  vi 
consoleranno  con  baci  e carezze...  » 

Queste  mie  parole  avranno  aperta  l’anima  sua  alla  speranza  o piut- 
tosto amareggiata  la  sua  dipartita  ? Pochi  altri  giorni  ! Pochi  altri 
giorni  ! Ma  la  morte  inesorabile  e spietata  non  si  commosse  ! Invo- 
lontariamente il  pensiero  corre  alla  morte  miseranda  di  Clarisse  Har- 


IMPRESSIONI  E RICORDI 


570 

lowe  ! L’autore  Richardsohn  fa  giuEgere  troppo  tardi  la  lettera  di  af- 
fetto e di  perdono  della  sua  crudele  famiglia  e con  quel  semplice 
artifizio  raggiunge  il  suo  artislico  scopo  di  commuovere  e d’impressio- 
nare ! Ma  la  vita  è più  crudele  ancora,  poiché  Teroina  di  quel  romanzo 
non  era  un  essere  perfetto,  una  santa,  una  madre! 

Povera  nonna,  l’abbiamo  fatta  troppo  aspettare,  ella  era  stanca... 
e si  è addormentata  per  sempre!...  11  destino  ci  ha  privati  dell’unica 
soddisfazione  che  resta  a chi  perde  una  persona  amata  : il  pensiero 
di  avere  adempito  il  proprio  dovere  fino  all’ultimo... 

Ah  ! se  avessi  potuto  sentire  sul  mio  capo  inclinato  quelle  deboli 
e scarne  mani  : se  ancora  una  volta  avessi  potuto  udire  il  mio  nome 
pronunziato  da  quelle  labbra  tremanti  con  una  tenerezza  che  invano 
cercherò  d’ora  innanzi  ! La  benedizione  di  una  avola  veneranda  è cosa 
sacra,  balsamo  prezioso  per  le  ferite  dell’anima.  Lunedì  mattina,  mentre 
ella  chiudeva  per  sempre  i grandi  occhi  chiari,  io  aprivo  i miei  e lie- 
tamento  salutavo  il  sole... 

Babbo  ha  sofferto  immensamente...  Egli  adorava  la  madre  ; ma 
ne  è vissuto  quasi  sempre  lontano.  Ingolfato  nelle  lotte  politiche,  negli 
affari,  negli  studi,  sarà  inevitabile  ch’egli  si  distragga  senza  dimenti- 
care. Noi,  povere  donne,  spesso  rinchiuse  senza  altro  conforto  all’ in- 
fuori di  qualche  lavoro  femminile,  di  qualche  lettuia,  ci  diamo  più 
interamente  in  balìa  di  quella  dolorosa  voluttà  che  si  chiama  pensare 
e soffrire... 

2 agosto. 

No,  la  nonna  morì  sola  e lontana,  ma  noi  non  fummo  defraudati 
di  quanto  la  morte  ha  di  lugubre  : l’olio  santo,  il  prete,  l’agonia,  un 
cadavere  freddo  immoto  sotto  il  vostro  tetto,  nella  stanza  vicina  alla 
vostra!  E poi  una  cassa  da  morto,  che  s’inchioda,  i becchini,  i lenti 
rintocchi  della  campana,  la  sinistra  litania  del  funebre  accompagna- 
mento... Tutto  ciò  che  ferisce  l’immaginazione,  la  intorbida  di  neri 
fantasmi,  tutto  ci  fu  concesso  ! 

La  nostra  povera  cameriera  Maria,  dopo  brevissimo  malore,  è man- 
cata ai  vivi  ieri  sera  sotto  i nostri  occhi,  fra  orribili  spasimi.  Mentre 
scrivo  è là  nella  sua  meschina  cameretta.  Savoiarda  di  nascita,  era 
una  buona  creatura,  sottomessa,  e devota  a me  specialmente,  che  vo- 
lentieri facevo  conversazione  con  lei  per  la  sua  eccellente  pronunzia 
francese.  Ella  soleva  narrarmi  semplici  storielle  montanare...  Nata 
sopra  un  colle  non  lontano  da  Chambéry,  dove  dalla  nascita  ogni 
ragazza  è destinata  a servire  nelle  città,  ogni  maschio  a fare  lo  spaz- 
zacamino da  piccolo,  o il  suonatore  ambulante,  il  mercante  girovago, 
aveva  una  fantasia  vivissima  e sognava  ad  occhi  aperti  inattese  for- 
tune, come  ne  erano  capitate  ad  alcune  sue  compaesane...  Da  qualche 
tempo  era  pensierosa,  domandava  spesso  di  uscire,  e dopo  amorevoli 
rimbrotti  della  mammina,  sempre  buona,  si  pensava  di  licenziarla... 

Sento  dire  sommessamente  che  abbia  cercato  di  far  scomparire  i 
segni  già  visibili  di  una  sua  colpa  ingoiando  perniciose  medicine... 

Infelice  Maria  ! Al  certo  fosti  più  incauta  che  malvagia  e hai  scon- 
tato con  la  vita  la  colpa  del  tuo  seduttore  ! Ancora  una  volta  rifletto 
con  amarezza  alia  disuguaglianza  del  destino  fra  Duomo  e la  donna  ! 
Non  sorgerà  un  vindice  per  questa,  o non  saprà  ella  stessa,  con  la 
forza  d’animo,  lo  studio,  la  prova  incessante  del  suo  rinnovamento 
sociale,  rendersi  degna  di  leggi  pili  eque  ed  umane? 
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Intanto  la  donna  può  mitigare  il  proprio  destino  educando  la  nuova 
generazione  ai  nuovi  ideali  I Guai  a lei  se  non  lo  saprà  fare  !...  Quando 
vorrà  insorgere  si  accorgerà  di  avere  innanzi  avversari  da  lei  stessa 
foggiati  !... 

29  agosto. 

Oggi  è l’anniversario  di  Aspromonte,  data  fatale  che  vorrei  can- 
cellare con  l’olocausto  della  mìa  vita  dalla  storia  italiana.  Ho  letto 
nella  dolorosa  ricorrenza  un  articolo  bellissimo  del  Givinini,  ma  anche 
più  di  questo  mi  ha  commosso  il  racconto  che  alcuni  seguaci  di  Ga- 
ribaldi mi  hanno  fatto  delle  scene  di  cui  furono  attori. 

Riuniti  a Catania  intorno  al  loro  Duce,  erano  partiti  di  notte  su 
due  piccoli  piroscafi,  che  seppero  eludere  la  vigilanza  delle  fregate  e 
sbarcarli  sulla  costa  meridionale  di  Calabria,  poco  lungi  dal  luogo 
raggiunto  nel  1860!  Ma  di  tanti  accorsi  aU’appello  appena  un  migliaio 
avevan  trovato  posto  su  quelle  navi...  Il  caldo  era  eccessivo,  il  mare 
senza  un  alito  ; il  Generale,  come  oppresso  da  triste  presentimento, 
non  aveva  la  consueta  baldanza...  Egli  sognava  di  giungere  anche 
questa  volta  a Reggio  senza  colpo  ferire...  ma  il  pericolo  di  vedersi 
sbarrata  la  via  da  fratelli  pure  l’opprimeva...  E subito  incominciarono 
le  delusioni,  poiché  sul  continente  una  solitudine  glaciale  li  atten- 
deva... Il  29  si  accamparono  sull’altura  presso  il  bosco  di  Aspromonte, 
e colà  i bersaglieri  ebbero  ordine  di  far  fuoco  sulla  piccola  brigata... 
Il  Generale  ordinò  a’  suoi  di  non  muoversi,  di  non  sparare,  e accolse 
i veloci  soldati,  che  accorrevano  a gran  corsa,  al  grido  di  « Viva  l’Ita- 
lia!» Due  volte  fu  ferito,  prima  alla  gamba,  poi  al  piede...  11  gene- 
rale Pallavicino  ebbe  orrore  egli  stesso  di  quanto  era  avvenuto,  e 
appena  ogni  combattimento  fu  cessato  s’ inginocchiò  presso  il  ferito 
piangendo.  Piangevano  tutti  fuorché  lui...  Lo  condussero  prigioniero 
alla  Spezia  e di  là  a Pisa,  dove  accorsero  chirurghi  italiani  e stra- 
nieri... Italiano  fu  quello  che  finalmente  estrasse  la  palla...  (1).  E 
subito  dopo  egli  volle  tornarsene  alla  sua  Caprera...  Si  allontanò  di 
là  alcuni  mesi  or  sono  per  recarsi  a Londra,  invitato  da  fidi  amici... 
Colà  ebbe  accoglienza  entusiastica  e gli  fu  offerta  una  vistosa  pen- 
sione... che  sdegnosamente  rifiutò. 

Ed  ora...  ora  egli  é nella  sua  isola  rocciosa  e come  la  belva  di 
cui  ha  gli  occhi  fiammeggianti  e la  fulva  criniera,  aspetta  ! 

13  settembre. 

Finalmente  la  Francia  ci  ha  restituiti  i cinque  famosi  briganti, 
tra  i quali  il  terribile  Cipriano  la  Gala  ; il  loro  imbarco  suWAvis, 
legno  postale  francese,  nelle  acque  di  Civitavecchia,  la  loro  cattura  a 
Genova  col  permesso  del  console,  la  quistione  di  violato  domicilio 
straniero,  poiché  il  suolo  di  una  nave  é suolo  straniero,  i reclami,  la 
riconsegna  dei  cinque  industrianti  - con  tale  indicazione  si  erano  im- 
barcati - e la  commedia  del  loro  ritorno,  sono  argomenti  di  ogni  di- 
scorso da  un  mese.  Alcuni  lodano  la  nostra  alleata  per  il  suo  contegno 
verso  di  noi,  altri  le  gridano  la  croce  addosso  e parlano  nientemeno 
di  correre  ad  assediare  Parigi.  I Troiani  fecero  la  guerra  per  una 
bellissima  donna,  i modenesi  per  una  secchia,  e noi  avremmo  dovuto 
batterci  per  cinque  briganti  ! La  politica  é un  vasto  campo  e vi  é 
posto  per  tutte  le  opinioni  e tutte  le  pazzie. 


(D  Lo  Zanetti  di  Firenze. 
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Intanto  questa  quistione  ha  dato  molto  da  fare  a babbo,  poiché 
a lungo  se  n’è  discorso  nel  Contenzioso  diplomatico . Poi,  avendo  il 
deputato  Givinini  scritto  nei  Diritto  un  vibrato  articolo  contro  i Go- 
verni italiano  e francese,  nel  quale  invero  erano  frasi  troppo  violente, 
il  giornale  fu  querelato  daH’ambasciatore  francese.  Il  curioso  è che 
anche  la  clericale  Armonia  ebbe  lo  stesso  onore.  Babbo  e Grispi  di- 
fesero il  Diritto  e Boggio  V Armonia. 

Ma  da  tutto  ciò  sorge  un  grave  quesito  : che  cosa  faremo  di  questi 
cinque  esseri  spregevoli  contaminati  da  delitti  orrendi?  La  giustizia 
umana  vuole  che  essi  scontino  la  colpa  morendo  sul  patibolo  infame... 
Da  altra  parte  si  susurra  che  esista  un  accordo  tra  i Governi  per  cui 
la  grazia  è già  promessa... 

Ed  io  penso  : perchè  non  si  abolisce  finalmente  dal  Godice  la  pena 
di  morte,  questo  ultimo  avanzo  di  leggi,  che  non  possono  più  essere 
quelle  di  popoli  civili  ? 

Babbo  fin  da  giovanetto  ha  combattuto  strenuamente  contro  Pe- 
stremo  supplizio  ; già  nella  Gamera  napoletana  nella  tornata  del  29 
agosto  1849  propose  con  Pisanelli  l’abolizione,  come  legge  urgente 
più  di  ogni  altra.  Gonsulente  delia  minuscola  Repubblica  di  S.  Marino, 
ebbe  l’incarico  di  preparare  un  progetto  di  Godice  penale  e riesci  a 
fare  abolire  tal  pena  colà.  Nella  Toscana  un  principe  savio  e filosofo 
cancellò  la  pena  di  morte  dal  Godice,  per  cui  anche  oggi  quella  parte 
d’Italia  gode  di  un  privilegio,  che  non  può  durare...  Aboliamo  oggi 
la  pena  di  morte  e permettiamo  pure  che  questi  iniqui  abbiano  per 
i primi  il  benefizio  della  legge  resa  più  civile  ! 

Ho  sempre  pensato  che  per  molti  colpevoli  la  vita  sarebbe  mag- 
gior supplizio  della  morte.  Ghi  osa  indagare  neU’anima  umana?  Il 
carnefice  con  un  tratto  di  corda  distrugge  in  un  attimo  l’essere,  ma 
il  pensiero  incessante,  funesto  nelle  lunghe  prigionie  rode  lentamente, 
inesorabilmente  : raggiunge  l’apice  del  martirio  : può  tramutare  un 
assassino  in  un  santo  ! 

Giustizia  umana,  tu  non  hai  il  diritto  di  uccidere  : devi  preser- 
vare la  società  dagli  esseri  nocivi,  ma  senza  vendetta,  senza  brutalità. 
Più  che  punire,  devi  redimere,  e riflettere  sui  mezzi  di  prevenire  le 
colpe  e di  rendere  gli  uomini  migliori. 

Ho  tentato  qualche  volta  di  suppormi  al  posto  di  giudice,  nel 
momento  che  freddo,  impassibile,  deve  firmare  una  sentenza  di  morte: 
nel  posto  di  un  Sovrano,  che  può  con  un  segno  far  grazia,  e la  nega  ! 
Possibile  che  costoro  riescano  a liberarsi  dal  fantasima  del  rimorso  ? 

Abolite  la  pena  di  morte.  Da  Beccaria  a Garmignani,  a Mancini, 
a Victor  Hugo,  a Lamartine,  una  falange  di  statisti,  di  legislatori  e 
di  pensatori  ve  ne  supplicano  !... 

Non  avete  mai  riflettuto  a questa  cosa  orribile,  a questo  delitto 
collettivo  : un’innocente  giustiziato  ? Per  tanti  e tanti  casi  rimasti 
ignoti,  la  storia  ne  ricorda  quanti  bastano  a far  tremare  la  mano  di 
chi  sottoscrive  l’estrema  sentenza  ! 

Da  cento  anni  appena  fu  abolita  la  tortura  ; fino  al  principio  di 
questo  secolo  in  Francia  soleva  tagliarsi  il  braccio  destro  del  parri- 
cida pubblicamente,  per  incutere  nel  volgo  il  terrore  di  tal  delitto... 
E ancora  vi  erano  la  berlina  e il  marchio!...  E ancora  oggi  esistono 
pene  infamanti,  non  più  da  noi,  come  i colpi  di  bacchetta,  di  verghe, 
specialmente  negli  eserciti...  A quale  prò?  Non  è la  gravità  delle 
pene  che  può  far  diminuire  il  delitto,  ma  la  civiltà,  che  moltiplica  le 
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scuole  ; il  benessere  materiale,  che  allontana  lo  spettro  della  fame  ; 
la  coltura  intellettuale,  che  a poco  a poco  allarga  Torizzonte  ed  affina 
r intelligenza... 

Coraggio  ! Poiché  è fatale  che  prima  della  fine  del  secolo  questa 
pena  debba  essere  cancellata  dai  Godici,  fate  che  l’Italia,  patria  delle 
grandi  e nobili  iniziative,  dia  il  grande  esempio  I...  Babbo  tra  non 
molto  presenterà  in  questo  senso  una  mozione  al  Parlamento...  Egli 
se  ne  occuperà  appena  il  grande  dolore  sofferto  per  la  perdita'  del- 
r adorata  madre  gli  darà  tregua... 


Martedì  16  settembre. 

E ancora  un  suicidio  impressionante  : un  tal  Francesco  Peruzzi, 
fiorentino,  avanzo  delle  battaglie  del  ’48-’59e  ’60,  che  spesso  il  babbo 
aveva  soccorso  del  proprio  e raccomandato  al  Ministero  della  guerra 
per  sussidii,  si  è asfissiato  in  Londra  in  una  misera  stanzetta. 

Costui,  nel  ’59,  dopo  la  pace  di  Villafranca,  aveva  tentato  di  to- 
gliersi la  vita  con  un  colpo  di  pistola. 

Ab  ! se  si  potesse  leggere  nelle  anime  1 scandagliare  le  segrete 
latebre  di  un  cuore  nel  momento  che  stabilisce  di  rinunziare  alla 
vita,  quale  studio  per  il  filosofo  e il  poeta  I Chi  sa  dirci  quante  de- 
lusioni sono  necessarie,  e quali  ? Costui  forse  era  nato  alla  gioia,  pieno 
di  fede  e di  speranza  : da  giovane  era  buono,  amorevole,  sensibile,  e 
queste  sue  qualità  lo  avranno  perduto  I 

Ho  sempre  pensato  che  l’uomo,  poiché  ebbe  il  bene  o la  sventura 
di  nascere,  non  deve  fare  il  gran  rifiuto  dell’esistenza  per  viltà  ; ma 
come  condannare  chi  non  ebbe  dalla  natura  forza  adeguata  ai  tor- 
menti ? 

Mentre  l’aria  incominciava  a mancargli,  il  Peruzzi  scriveva  agli 
amici.  - È un  documento  scaturito  dalla  mente  in  istanti  supremi  ; 
eppure  io  penso  che  1’  affettazione  non  abbandona  mai  interamente 
l’uomo...  Egli  recita  e posa  per  gli  spettatori  sempre,  fino  all’ultimo... 

La  lettera  dice  : « Non  domandai  la  vita,  perciò  non  sono  in  con- 
« traddizione  se  me  la  tolgo...  A chi  chiede...  perché?  rispondo:  più 
« della  vita  mi  fu  sempre  cara  la  morte,  da  lungo  tempo  da  me  va- 
« gheggiata...  Muoio  senza  rimorsi,  poiché  vissi  come  deve  vivere  un 
« uomo  onesto.  Non  faccio  pompa  della  mia  onestà,  perché  se  avessi 
«avuto  altra  indole  forse  sarei  morto  sulla  forca...  » 

Ed  egli  dispone  del  poco  che  gli  resta  e lascia  alla  portinaia  le 
cinque  milite  che  sono  nel  porta-monete  sgualcito. 

« Nessuno  imprecherà  alla  mia  memoria,  perché  non  feci  male  a 
« nessuno...  Non  ho  creditori,  solo  la  terra  reclama  il  mio  corpo,  che 
« le  rendo...  Addio,  sogni  dorati  della  mia  infanzia!...  Benedetto 
«Spinoza,  dicesti  il  vero?  Vedremo!...  Francesco  Peruzzi,  ore  4 dopo 
« la  mezzanotte  del  settembre  1863,  mentre  il  respiro  incomincia 
« a mancare...  » 

li  mio  ciglio  si  é inumidito  al  ricordo  che  fa  il  morente  de’ sogni 
dell’infanzia...  Egli  non  rimpiange  la  giovinezza,  l’amore,  i campi  di 
gloriose  battaglie...  ma  solo  i primi  anni  di  vita,  forse  davvero  quelli 
che  ognuno  di  noi  deve  ricordare  e sognare  fino  alla  fine  I Intanto 
ecco  un  altro  soldato  delle  patrie  battaglie  caduto  sul  ciglio  del  cam- 
mino per  difetto  di  mano  soccorritrice... 
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23  settembre. 

11  nostro  viaggio  sembra  stabilito.  Dico  sembra  stabilito,  perchè 
ho  avuto  la  prima  delusione. 

Già  da  una  settimana  tutto  è pronto  per  la  nostra  visita  alla  cara 
Venezia  tanto  agognata.  Nostro  compagno  sarà  Carlo  Poerio,  che  da 
molto  tempo  vuole  recarsi  alla  tomba  del  fratello  Alessandro,  morto 
combattendo  a Mestre  nel  1849.  Leonora  ed  io  con  la  mamma  ab- 
biamo persuaso  babbo  che  tutti  noi,  egli  specialmente,  abbiamo  bi- 
sogno di  un  sollievo  dopo  il  grande  dolore  sofferto  e i (^aldi  estivi.  Le 
sorelline  passeranno  i pochi  giorni  di  assenza  alla  villa  dell’ ottima 
nostra  vicina  signora  Garneri,  e trarranno  giovamento  dall’aria  bal- 
samica della  collina  goduta  in  compagnia  delle  loro  indivisibili  ami- 
chette Flavia,  Celina  e Gostanza. 

E ieri  dovevamo  partire  ! Ma  ci  siamo  levati  alle  cinque  del 
mattino  inutilmente  ! La  mamma,  ora  più  cagionevole  di  prima,  non 
si  è sentita  ben  disposta,  babbo  deve  terminare  un  suo  lavoro...  E la 
partenza  è stata  differita  di  alcuni  giorni... 

Confesserò  la  mia  debolezza  Via,  confessiamola  I Ho  provato  un 
dispiacere  così  grande  all’annunzio  del  ritardo  che  ne  ho  pianto  ! 
Quello  che  ho  provato  fu  dolore  o dispetto  ? Non  so  il  vero  nome  in 
italiano  : i francesi  dicono  décepUon.  La  fragile  natura  umana  sop- 
porta meglio  un  vero  dolore,  di  queste  burle  o punture  del  destino... 
il  malanno  dura  poco,  ma  il  bruciore  è intenso... 

Ho  scribacchiato  e filosofato  a mio  agio  e mi  sento  già  più  se- 
rena... Ricorro  con  profitto  a questo  mezzo  ogni  volta  che  ho  i nervi 
agitati...  Ricetta  dunque  per  i piccoli  mali  della  vita:  un  quarto  d’ora 
di  sragionamento  sopra  un  foglio  di  carta  I 

24  settembre. 

Altro  calmante  è la  lettura  : ho  finito  di  leggere  le  memorie  di 
M.me  de  Genlis,  in  otto  volumi,  nientemeno  ! Possedevo  questo  libro 
da  parecchi  anni,  ma  la  mole,  l’edizione  vecchiotta  e lo  stile  antiquato 
non  mi  avevano  invogliata  ad  andare  oltre  il  primo  volume  : ora  ho 
terminato  e non  sono  pentita  della  mia  fatica.  Se  si  pensa  che  l’opera 
fu  scritta  dall’autrice  ad  ottant’anni,  fa  davvero  maravigPa.  La  lingua 
è purissima  e assai  vivaci  le  descrizioni  dell’infanzia  e della  giovi- 
nezza trascorsa  in  mezzo  alla  società  elegante  del  diciottesimo  secolo 
in  Francia.  È interessante  la  narrazione  dei  giovani  anni  di  Luigi 
Filippo,  che  fu  allievo  della  Genlis  : sono  curiose  le  storielle,  i pette- 
golezzi sui  personaggi  di  queU’epoca  ancora  vicina,  e pur  tanto  lon- 
tana da  noi,  poiché  la  rivoluzione  francese  è passata  nel  mezzo,  fra- 
goroso torrente,  che  ha  atterrato  e sconvolto  quel  passato.  Dopo  la 
lettura  delle  Mémoires  d'outre  tombe  del  Chateaubriand^  non  ricordo 
altro  libro  di  tal  genere  egualmente  attraente...  Ma  non  bisogna  giu- 
dicarlo dal  lato  politico  ; se  vi  è ben  descritta  la  società  prima  della 
rivoluzione,  altrettanto  è falsato  il  carattere  dell’epoca  moderna. 

26  settembre. 

Si  parte,  si  parte!  Questa  sera  saremo  a Milano,  dove  rimarremo 
due  giorni,  poi  giungeremo  a Venezia  di  sera,  con  la  luna  piena,  e 
col  tempo  sereno...  Speriamolo  almeno,  perchè  veggo  alcune  nuvole 
che  non  promettono  bene... 
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Venezia,  sogno  de’  poeti,  aspirazione  di  ogni  cuore  italiano,  avevo 
sperato  di  visitarti  libera,  ma  presto  lo  sarai  ! 


VENEZIA. 


Torino,  ottobre. 


Scrissi  questo  magico  nome  a capo  della  pagina  prima  di  partire 
0 recai  meco  il  libro  dei  ricordi.  Pensavo  di  riportarlo  indietro  pieno 
di  descrizioni,  di  ritratti,  e commoventi  pensieri.  Invece  eccomi  di 
nuovo  innanzi  al  mio  tavolino,  lo  sguardo  pensieroso  fìsso  sulle  pa- 
gine vuote.  Fu  pigrizia  o sovrabbondanza  di  materia?  Mi  mancò  il 
tempo  o il  coraggio?  L’uno  e l’altro...  Nei  quindici  giorni  trascorsi 
sulla  laguna  non  riposo  per  il  corpo,  non  tregua  alla  mente...  Ed  ora 
che  intendo  fare?  Oserò  togliere  a questo  ricordo  l’apparenza  vaga  di 
un  sogno  d’estate? 

Oh  notti  di  Venezia,  così  placide  e luminose,  gondolette  discrete, 
canto  del  gondoliere,  che  monotono  ripete,  forse  senza  comprenderle, 
le  ottave  del  Tasso  1 Estasi  infinita  che  non  volli  diminuire  analizzan- 
dola, capolavori  delParte  innanzi  ai  quali  mi  sarei  prostrata  ! Preferii 
il  silenzio  per  tema  di  profanarvi,  dolcissime  visioni  che  mi  rimarrete 
nel  pensiero  finché  avrò  vita!... 

Noi  eravamo  ospiti  con  Poerio  della  duchessa  Felicita  Bevilacqua, 
che  possiede  il  sontuoso  palazzo  Pesaro  sul  Canal  Grande... 

Mi  rammento  la  prima  sera  del  nostro  arrivo:  la  pioggia,  durata 
l’intero  giorno,  era  cessata,  ma  l’aria  rimaneva  greve  ancora.  Dirim- 
petto alla  mia  stanza  i maestosi  palazzi  si  ergevano  quali  enormi  co- 
lossi bruni...  Essi  sembravano  deserti,  abbandonati;  si  scorgeva  da 
lunge  appena  qualche  riposta  finestretta  rischiarata  da  un  lumicino, 
simile  alle  poche  anime  desolate  nelle  quali  vive,  benché  vacillante, 
la  fiammella  della  speranza.  Ogni  tanto  verso  il  canale  lateralmente  si 
schiudeva  un  uscio  e qualche  misteriosa  figura  dileguava  nelle  tenebre, 
o un  grido  lugubre  invocava  una  gondola  ..  Si  udiva  allora  il  sordo 
rumore  de’  remi  immersi  nell’acqua  nera  e si  ricordavano  i patrizi 
mascherati  in  cerca  di  avventure  galanti,  i bravi  spediti  a compiere 
terribili  vendette...  Da  lunge  si  spalancò  un  balcone  e vi  apparve  una 
donna...  Non  era  l’ombra  stessa  di  Bianca  Capello?  A un  tratto  la 
luna  squarciò  le  tenebre,  brillò  luminosa  sull’incantevole  scena...  Così 
tra  non  molto  la  luce  della  libertà  ti  renderà  vita  e gaiezza,  o mia 
Venezia! 


20  ottobre. 

Dal  mio  ritorno  ogni  notte  sogno  di  Venezia:  il  mio  corpo  ha  qui 
fatto  ritorno,  ma  lo  spirito  é rimasto  colà:  ora  é il  palazzo  meravi- 
glioso dei  Foscari  che  mi  si  para  innanzi,  ora  mi  sembra  di  volare 
lungo  la  spiaggia  degli  Schiavoni...  Ma  la  piazza  con  i suoi  colombi 
oscuri,  che  volteggiano  a me  d’intorno,  tutta  mi  conquide... 

Oh  sogno  d’Oriente,  quel  palazzo  ducale  di  marmi  rosati,  quei  mo- 
saici sul  fondo  d’oro  della  fantastica  San  Marco!  Portici  delle  Procu- 
ratie,  alato  leone  impaziente,  quadrato  campanile  che  mostri  in  alto 
le  cesellature  del  Sansovino  quali  fiori  maravigliosi  !... 

E poi,  il  ponte  di  Eialto  e quello  dei  Sospiri!  E poi  di  nuovo  e 
sempre  la  Piazza,  dove  si  é rifugiata  quanta  vita  ancora  avanza  a 
questa  sventurata  in  continua  gramaglia!.,. 
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Quali  lunghe  visite  facemmo  alle  chiese  monumentali!  La  chiesa 
de’  Frari,  quella  di  S.  Rocco  occuparono  un’intera  giornata  e un’ora 
almeno  rimanemmo  innanzi  al  Cristo  che  va  al  Calvario  di  Tiziano. 
Nella  scuola  di  S.  Rocco  regna  il  Tintoretto.  Quale  potenza  di  moto 
e di  colore!  Ma  io  preferisco  le  pitture  dei  Palma  e dei  Gentile  e le 
andavo  cercando  nelle  chiesette  dimenticate,  nelle  sacrestie  polverose... 
In  quale  abbandono  sono  lasciati  i nostri  tesori  di  arte!...  In  una 
delle  nostre  passeggiate  chiesi  dove  era  il  palazzo  Mocenigo  e me  lo 
mostrarono  non  lunge  da  Rialto...  Su  quella  scala  una  giovane  ve- 
neziana soleva  attendere  a notte  il  ritorno  del  Ryron,  tanto  amato  e 
tanto  infedele...  Vidi  la  casetta  che  si  vuole  fosse  un  tempo  la  dimora 
di  Desdemona,  la  Ga’  d’Oro  tanto  leggiadra.  Al  certo  in  questa  abitò 
la  Taglioni,  famosa  ballerina;  a giorni  si  venderà  alPasta;  che  non 
darei  per  acquistarla! 

Un  altro  aspetto  di  Venezia  quale  oggi  si  presenta  e che  andrebbe 
descritto,  è quello  dell’ospitalità  accordata  ai  re  e principi  detroniz- 
zati. Là  abitano  la  duchessa  di  Berry,  e il  duca  di  Ghambord;  là  ten- 
gono corte  i Reali  di  Spagna...  E le  loro  gondole  sontuose  sono  le 
sole  che  percorrono  le  lagune  nelle  ore  aitila  volta  destinate  al  pas- 
seggio, poiché  le  veneziane  ora  più  non  si  mostrano,  e quando  suona 
in  piazza  la  eccellente  banda  musicale  austriaca  tutte  le  finestre  si 
chiudono  con  marcata  ostentazione... 

Il  giorno  che  andammo  al  Lido,  Leonora  ed  io  camminavamo  in- 
nanzi spedite...  due  ufficialetti  smilzi  ed  elegantissimi  nella  bianca 
uniforme  si  accorsero  che  non  eravamo  del  paese  e si  fermarono  a 
guardarci.  Gompresi  allora  ciò  che  devono  sentire  le  veneziane,  e 
mi  fermai  offesa  ed  ostile.  I giovani  lessero  certo  nei  miei  sguardi  il 
sentimento  d’involontaria  ripulsa  e piegarono  il  capo,  fatti  a un  tratto 
pensosi.  Essi  non  hanno  colpa,  ma  la  simpatia  non  può  regnare  tra 
gli  italiani  e gli  austriaci  finché  questi  non  avranno  ripassato  le  Alpi 
per  sempre. 

Ho  sul  tavolino  un  Byron  in  armeno  con  la  traduzione  accanto, 
che  mi  regalò  un  Padre  assai  dotto,  quando  andammo  al  convento 
degli  Armeni  nell’isola  di  S.  Eleazar...  Una  piccola  stamperia  vi  é 
annessa,  e i suoi  lavori  pregevoli  furono  più  volte  premiati. 

Byron  andava  colà  sovente  e prendeva  lezioni  di  armeno...  si  serba 
in  un  registro  la  sua  firma,  che  ci  fu  mostrata... 

Al  fuoco  delle  fornaci  di  Murano  vedemmo  energiche  facce  di 
operai,  che  lasciavano  trapelare  nei  vividi  occhi  il  fuoco  delTamor 
di  patria...  Uno  di  questi,  un  vecchio  basso  e dalle  larghe  spalle,  la- 
sciò passare  innanzi  i maggiori  della  comitiva,  poi  ci  fece  cenno: 

— Quando  verrà  Garibaldi?  - ci  chiese,  mentre  anche  gli  altri 
sostavano  dal  tormentare  e soffiare  la  pasta  molle  e incandescente  che 
questi  rinomati  lavoratori  sanno  foggiare  in  mille  guise,  prima  che 
s’indurisca,  diventi  trasparente  e vitrea. 

— Presto,  - risposi  arditamente  - prestissimo  ! Tenetevi  pronti. 

La  risposta  la  leggemmo  negli  sgurdi  fidenti  e speranzosi!... 

Il  giorno  che  precedette  la  partenza  andammo  finalmente  all’isola 
di  S.  Michele,  cioè  al  Gamposanto  di  Venezia.  Partendo  da  Torino 
Garlo  Poerio  mi  aveva  detto  : Debbo  una  visita  a mio  fratello  ! Poi  non 
ne  aveva  più  parlato,  forse  nell’attesa  malinconica  di  quella  ultima 
mattina.  Il  tempo  era  splendido,  eppure  non  ricordo  nulla  di  più  triste 
di  quel  Gamposanto  a metà  diroccato,  senza  fiori,  continuamente  bat- 
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tuto  dai  flutti,  come  se  il  mare  volesse  distruggerlo,  offrendo  a quei 
morti  i suoi  abissi,  come  tomba  più  degna! 

Carlo  Poerio  si  allontanò  dagli  altri  e lo  seguii.  Non  volle  chie- 
dere la  via  e non  senza  fatica  giungemmo  al  modesto  marmo  che 
copre  quanto  rimane  di  quel  valoroso  poeta  morto  a Mestre  ! A Roma 
Mameli,  a Venezia  Poerio!  La  loro  morte  fu  l’ultimo  loro  poema! 

Ricorderò  sempre  Carlo  Poerio,  il  glorioso  prigioniero  dei  Borboni, 
chino  sulla  tomba  fraterna,  sereno  in  volto,  benché  la  fronte  più  pal- 
lida, a svelare  l’interna  commozione... 

t gli  non  s’inginocchiò,  ma  tratto  il  fazzoletto  tolse  accuratamente 
la  polvere  accumulata  sulle  lettere  scolpite  dell’iscrizione  funerea,  poi 
rimase  immobile,  silenzioso... 

Per  nascondere  le  mie  lagrime  trassi  un  taccuino  per  trascrivere 
quella  iscrizione;  egli  se  ne  accorse  e fermò  la  mia  mano. 

— È inutile,  - disse  - io  la  posseggo  e la  scriverò  per  voi;  la  ri- 
ceverete appena  saremo  di  ritorno...  Andiamo  dagli  altri... 

22  ottobre. 

Infatti  ha  tenuto  parola.  Ricevo  in  questo  momento  la  lettera  e 
l’iscrizione  promessa  : per  di  più  due  belle  poesie  inedite  dell’eroe 
poeta  ! (1) 

Gentilissima  amica, 

Vi  domando  mille  scus3  se  adempio  tardi  alla  promessa,  ma  sono 
stato  sul  Lago  Maggiore  e non  prima  di  ieri  a sera  sono  tornato. 

Eccovi  dunque  la  copia  della  iscrizione  che  è sulla  tomba  di  mio 
fratello  e l’autografo  di  una  sua  ode  scritta  nel  1845,  quando  Nic- 
colò 1 di  Russia  venne  in  Sicilia.  Sembra  scritta  in  questi  giorni, 
poiché  esprime  uno  scoppio  d’indignazione  contro  l’ignavia  di  tutta 
Europa,  che  nel  1831  come  adesso,  lasciò  perire  l’eroica  Polonia.  Non 
vi  é la  sottoscrizione,  ma  é tutta  di  sua  mano.  Spero  di  trovare  una 
lettera  con  una  sua  firma  e mi  farò  un  pregio  di  rimettervela. 

Piacciavi  di  presentare  i miei  omaggi  alPamabilissima  vostra 
Madre  ed  i miei  distinti  saluti  all’egregio  vostro  Padre  ed  alla  gen- 
tile sorella  Eleonora.  Forse  se  domani  starò  meglio  sarò  a stringervi 
la  mano.  Intanto  con  la  più  sentita  amicizia  ho  il  piacere  di  ripetermi 

Giovedì  22  ottobre  186'!. 

Vostro  devotissimo 
Carlo  Poerio. 

P.  S.  Piacciavi  di  consegnare  al  latore  il  mio  album. 

Ecco  l’iscrizione  : 

« Qui  riposa  nell’amica  tomba  de’  Pai  avia  — Alessandro  barone 
Poerio  di  Napoli  — che  dati  aH’Italia  il  cuore,  gli  studi,  lo  esilio  — 
per  essa  milite  volontario  — morì  di  ferite  toccate  a Mestre  — il 
XXVII  ottobre  mdcggxlviii  — di  anni  xlvi  ». 

« Alcune  veneziane  — sorelle  aH’estinto  neU’amore  della  patria 
comune  — con  pietoso  dolore  — commiserando  la  madre  lontana  — 
che  più  non  lo  aspetta  — posero  questa  memoria  ». 

Non  so  chi  scrisse  queste  commoventi  parole,  ma  certo  una  donna... 

(1)  (Questi  ricordi  autografi  furono  donati  al  Museo  civico  di  Venezia  da 
Grazia  Pierantoni  Mancini  in  una  sua  visita  dell’anno  1894  ed  ella  serba  la  ri- 
cevuta del  conservatore  Bertoldi. 
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Ottobre. 

E ancora  penso  a Venezia!  E mi  accorgo  di  non  avere  consacrato 
qui  alcune  righe  di  ricordo  ai  nostri  cari  ospiti,  veri  personaggi  da 
romanzo... 

I miei  genitori  conobbero  la  duchessa  Bevilacqua  madre  e la  gio- 
vane, avvenente,  intelligentissima  sua  figlia  Felicita,  in  Genova  al- 
l’epoca del  Congresso  scientifico  ivi  tenuto  nel  1846.  Una  grande  sim- 
patia nacque  tra  di  loro.  La  duchessa  era  molto  ricca  e possedeva 
castelli  e palagi  nel  Lombardo-Veneto  e in  Ferrara.  Oltre  quella  figliuola 
aveva  quattro  maschi,  che  menavano  vita  brillante  nelle  grandi  ca- 
pitali d’Europa,  ma  serbavano  vivo  neH’anima  l’amore  della  patria 
instillato  dalla  madre.  Felicita,  dai  grandi  occhi  azzurri  e dai  capelli 
biondi  e ricciuti,  contava  appena  16  anni,  ma  già  era  ricercata  in  ma- 
trimonio per  la  ricca  dote  e la  nobile  casata.  Di  ciò  ella  rideva  fanciul- 
lescamente, assicurando  la  mia  mamma  che  avrebbe  sposato  soltanto 
per  amore  un  soldato  dell’indipendenza...  Felicita  amava  la  lettura, 
scriveva  graziose  poesie  ed  era  romantica... 

Nel  1848-49  la  duchessa  fece  atti  di  valore  e di  generosità  in  prò 
della  causa  italiana  : uno  dei  suoi  figliuoli  mori  combattendo,  ed  ella 
tramutò  il  castello  di  Bevilacqua  presso  Verona  in  un  ospedale  peri 
feriti,  che  faceva  trasportare  colà  a sue  spese.  Mai  suore  di  carità  si 
mostrarono  così  devote  e servizievoli  come  lei  e sua  figlia...  Dopo  pochi 
mesi,  perduta  ogni  speranza  di  liberazione,  gli  austriaci  tornarono  ed 
il  famoso  castello  fu  devastato  ed  incendiato  in  parte...  Ritirata  nella 
solitudine,  la  buona  duchessa,  giovane  ancora,  morì  di  crepacuore... 
Ma  neU’anima  di  Felicita  si  era  svolto  il  sognato  romanzo  : tra  i fe- 
riti raccolti  e curati  dalla  madre  e da  lei  vi  era  un  giovane  volontario 
siciliano  biondo  come  lei,..  Costui  si  chiamava  Giuseppe  Lamasa.  1 due 
giovani  si  amarono  e giurarono  di  appartenere  l’uno  all’altro  mal- 
grado la  diversità  di  condizione  sociale,  la  lunga  attesa,  le  opposizioni 
facili  a prevedere. 

Infatti,  dopo  la  morte  della  madre  i fratelli  dichiararono  a Feli- 
cita che  mai  avrebbe  ottenuto  il  loro  consenso  alle  sue  nozze  col  gio- 
vane siciliano...  Doveva  dunque  attendere  la  morte  di  loro  tutti.  In 
quanto  alla  dote  che  avrebbe  potuto  reclamare  un  giorno,  essa  era 
ipotecata,  in  parte  distrutta...  Le  spese  eccessive  dei  giovani  e le  ven- 
dette degli  austriaci  avevano  assai  ridotto  il  patrimonio... 

Trascorsero  molti  anni:  Giuseppe  Lamasa  visse  cospirando  e prese 
parte  a tutte  le  guerre  dell’indipendenza  nel  1859-60.  Fu  nominato 
generale  garibaldino  sui  campi  di  battaglia.  Intanto  per  crudele  fa- 
talità altri  due  fratelli  Bevilacqua  erano  già  morti  di  subitanee  ma- 
lattie: il  superstite  aveva  sposato  la  figlia  di  un  margravio  nata  da 
un  matrimonio  morganatico,  con  la  promessa  di  una  vistosa  dote 
principesca.  Intanto,  con  la  parte  che  subito  gli  avevano  sborsata, 
in  un  sogno  di  grandezza,  si  era  stabilito  nel  magnifico  palazzo  Pe- 
saro a Venezia,  da  lui  acquistato,  e colà  egli  viveva  alla  pari  con  i 
sovrani  spodestati  tenendo  corte  bandita...  In  quel  mentre  Felicita, 
non  più  giovane,  alquanto  ingrassata,  ma  sempre  assai  simpatica,  ri- 
vide il  prescelto  del  suo  cuore,  anch’esso  dai  capelli  brizzolati...  e con 
segni  di  una  vita  affaticata  suU’energico  volto... 

Essi  stabiliscono  di  sposarsi...  non  era  più  l’amore  di  un  tempo, 
ma  in  lei  specialmente  una  viva  idealità,  il  bisogno  di  consacrarsi 
all’unico  uomo  al  quale  avesse  mai  pensato...  E sopraggiunse  l’ultima 
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inattesa  catastrofe:  Fultimo  duca  Bevilacqua  morì;  più  tardi,  la  gio- 
vane sua  sposa,  e il  bambinello  nato  da  quelle  nozze  cospicue... 

Ora  i Lamasa  hanno  ereditato  T immenso  patrimonio,  ma  così 
oberato  da  ipoteche,  che  malgrado  il  suo  valore  non  sarà  sufficiente  a 
pagare  i debiti. 

Babbo,  che  ha  molta  stima  e simpatia  per  la  duchessa,  vorrebbe 
salvarla,  ma  ella  non  vuole  rinunziare  agli  aviti  castelli  per  defe- 
renza agli  antenati:  e il  Lamasa,  che  forse  mai  aveva  sognato  di  poter 
divenire  padrone  di  simili  possedimenti,  va  escogitando  ora  un  modo 
ora  un  altro  per  allontanare  la  rovina.  Poiché  la  famiglia  Bevilacqua 
può  vantare  grandi  meriti  patriotici,  egli  spera  che  il  Parlamento 
vorrà  concedere  alla  duchessa  per  legge  il  permesso  di  mettere  in 
lotteria  il  palazzo  Pesaro  (1).  Se  si  potranno  così  riunire  i sei  milioni 
necessari  a liberare  il  possesso...  tutto  si  potrà  riordinare...  E un 
felice  mortale  guadagnerà  la  superba  magione  mediante  una  lira  ! 
Questa  magione,  un  tempo  dei  Dogi,  fu  poi  addobbata  sontuosamente 
dall’ ultimo  proprietario.  Il  suo  aspetto  è barocco,  ma  grandioso:  l’atrio 
adorno  di  colonne  ed  il  vasto  cortile  subito  scusano  il  duca  allo  sguardo 
del  visitatore  di  avere  immaginato  se  stesso  un  potente  della  terra. 
Salita  la  scala  monumentale,  si  entra  nella  fila  de’  saloni  di  ricevi- 
mento dai  soffitti  a cassettoni  dorati,  o dipinti  da  celebri  artisti,  dalle 
mura  ricoperte  di  arazzi,  da  quadri  pregevoli,  da  velluti  e broccati, 
da  piccoli  specchi  antichi  di  Murano,  riuniti  insieme  da  lamine  di  oro  ! 

Dovunque  mobili  di  porfido,  di  mosaico,  di  ebano  e avorio...  In- 
tanto tutto  è sotto  sequestro,  e i sigilli  pendono  da  tutte  le  porte... 
Per  deferenza  la  duchessa  è depositaria  responsabile  della  propria  di- 
mora... Può  mostrare  quelle  stanze  ai  visitatori,  ma  non  toccar  nulla 
nè  abitarle...  Infatti  alloggiammo  aLsecondo  piano,  egualmente  bello 
e bene  ammobigliato...  Strana  cornice  tutto  quel  lusso  per  il  maturo 
garibaldino  e la  donna  semplice,  vissuta  lunge  dal  mondo  in  un  suo 
sogno  divenuto  troppo  tardi  realtà  ! Meglio  non  si  fosse  avverata  la 
triste  predizione:  meglio  ancora  fosse  vivo  l’ ultimo  fratello  per  pa- 
gare il  fio  delle  pazze  spese,  mentre  Felicita  avrebbe  potuto  godere 
una  vita  tranquilla  e oscura  con  le  briciole  che  allora  avrebbe  sal- 
vate dalla  mina  fatale...  Mentre  ora? 


2 novembre. 

Malinconica  giornata...  Ho  acquistato  alcuni  fiori  per  adornare  il 
ritratto  che  della  nonna  dipinse  in  miniatura  la  cara  mammina...  Tre 
mesi  appena  che  nonna  dorme  il  sonno  eterno  in  quel  Camposanto 
napoletano  dove  regna  eterna  primavera  ! Io  penso  e parlo  di  lei  ogni 
giorno,  e leggo  alle  sorelle  le  sue  massime  di  morale...  Dal  mio  ri- 
torno da  Venezia  sento  più  di  prima  la  sua  dipartita...  giorni  babbo 
deve  recarsi  in  Napoli  per  eseguire  le  sue  ultime  volontà,  prendere 
possesso  della  sua  modesta  eredità.  Egli  desidera  che  io  l’accompa- 
gni... Partiremo  dopo  domani. 

Napoli,  5 novembre. 

Eccomi  qui  nuovamente,  ed  è appunto  un  anno  che,  dopo  sette 
mesi  di  permanenza  presso  la  nonna,  ripartii  con  la  famiglia  per 
tornare  in  Torino.  Come  questa  mattina  nell’entrare  in  porto  mi  bat- 

(1)  Questo  primo  divisamento  fu  poi  mutato  in  una  lotteria  con  premi  in  denaro. 
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teva  il  cuore  !...  Quanta  tristezza  mi  ha  vinta  al  pensiero  che  ella  non 
ci  aspetta  più...  che  nessuno  ci  aspetta!...  Ho  cercato  di  nascondere  le 
lagrime  a babbo,  ma  ancora  egli  piangeva  ! 

Eppure  al  mio  sguardo  apparivano  tanto  belli  questa  mia  terra  sor- 
risa dal  sole,  questo  mio  mare  che  dolcemente  lambiva  le  colline  di 
Mergellina...  Contemplando  gli  aerei  contorni  della  mia  Capri  mi  è 
sembrato  di  rivedere  una  persona  cara... 

La  casa  di  Vicofreddo,  già  abitata  da  noi  con  la  nonna,  è chiusa 
e abbiamo  preso  posto  all’  Hotel  Vittoria.  Le  stanze  e il  salotto  guar- 
dano il  mare  e mentre  scrivo  odo  la  voce  delle  onde  alquanto  agitate... 

Il  nostro  viaggio  ^nW Amerigo  Y esp ucci  h ^i'àio  piuttosto  cattivo; 
babbo  ha  sofferto;  io  non  propriamente,  ma  sono  stanca...  Per  oggi 
riposeremo,  poi  domani  scriverò  a inammina,  e penetrerò  nelle  stanze 
della  nonna,  chiuse  dal  giorno  della  morte,  toccherò  le  sue  vesti,  le 
sue  carte,  i suoi  scritti;  aprirò  con  mano  profana  i cassetti  che  gelo- 
samente ha  tenuti  chiusi  per  tanti  anni... 

6 novembre. 

Oggi  ho  molto  sofferto  ! Appena  posto  il  piede  sulle  note  scale  mi 
è mancato  Pani mo  ed  avrei  voluto  fuggire,  ma  babbo  aveva  commesso 
a me  l’adempimento  di  un  dovere!  Ho  cercato  di  nascondere  alle  per- 
sone che  mi  seguivano  l’emozione  che  minacciava  di  soffocarmi  e 
sono  entrata.  Ogni  stanza  porta  l’impronta  dell’abbandono;  il  nostro 
sal-ottino  verde  tanto  graziosamente  addobbato  ora  è tutto  in  disor- 
dine e polveroso.  Ho  guardato  con  malinconia  il  posto  presso  il  bal- 
cone, dove  era  il  mio  scrittoio;  e l’arpa  di  Leonora.  Di  fuori,  le  ultime 
pianticelle  ancora  vive  boccheggiavano  per  mancanza  di  cure... 

Si  sono  tolti  i sigilli  e sono  entrata  nella  stanza  della  nonna  : il 
letto  vuoto  e disfatto  era  là  e subito  ho  sussultato  dolorosamente;  nel 
momento  che  ci  eravamo  divise  ella  aveva  esclamato  : Non  mi  ritro- 
verai, non  ci  vedremo  più  ! 

Ah,  perchè  non  seppi  rimanere  con  lei?  Carolina,  che  l’ha  assi- 
stita negli  ultimi  anni,  è entrata  in  quel  momento  ; il  suo  rumoroso 
enfatico  dolore  pare  quasi  irrida  il  mio,  profondo  ma  sempre  muto. 

Questa  donna  ha  raccolte  le  ultime  parole  della  morente  e sono 
disposta  a sopportarla  con  pazienza:  più  d’uno  l’accusa,  e certo  io 
stessa  la  giudicai  un  misto  d’interesse  e di  affetto  veramente  singolare. 

La  nonna,  che  la  lunga  solitudine  aveva  resa  diffidente  e poco 
espansiva,  non  parlava  voleniieri  di  quanto  possedeva,  per  cui  ogni 
controllo  è impossibile.  Mi  furono  consegnati  alcuni  oggetti  di  oro  e 
le  sue  perle,  l’anello  con  una  incisione  antica  che  sempre  portava  al 
dito,  la  sua  piccola  lente  di  argento  cesellato  che  non  abbandonava 
mai,..  Ma  non  si  è trovato  neppure  un  rigo  di  scritto  con  l’ultimo  sa- 
luto. È vero  che,  lasciando  un  tìglio  unico,  che  ancora  sperava  rive- 
dere, non  è strano  che  non  abbia  scritto  ciò  che  forse  voleva  dirgli  a 
viva  voce. 

Sul  tavolino  da  notte  era  Lultima  mia  lettera,  come  avevo  sup- 
posto, ricevuta  il  giorno  innanzi  la  morte... 

9 novembre. 

Anche  ieri  e oggi,  mentre  babbo  è al  tribunale  per  una  impor- 
tantissima causa  ho  passato  le  intere  giornate  nella  stanza  della 
nonna,  ordinando,  lacerando  carte.  Stasera  babbo  andrà  a pranzo  dal 
principe  Umberto,  ed  io  rimarrò  sola  all’albergo... 


IMPRESSIONI  E RICORDI 


581 


10  novembre. 

Ieri  andai  con  1’  ingegnere  Giordano  a Gaserta,  dove  si  è stabi- 
lito con  la  famiglia  per  accudire  a certi  suoi  lavori.  11  tempo  era  pri- 
maverile, e più  bello  mi  sembra,  perchè  abbiamo  lasciato  nell’ Alta 
Italia  il  freddo  e la  neve.  Ero  andata  altra  volta  a Caserta  nel  1860 
quando  vi  era  Garibaldi,  ma  questi  allora  occupava  una  miserabile 
stanza  nella  parte  non  terminata  dell’  immenso  palazzo.  Non  vidi  così 
nè  la  scala  magnifica  e forse  unica  al  mondo,  nè  le  ricche  sale  ad- 
dobbate dal  Murai  secondo  il  gusto  del  primo  impero,  nè  il  ridente 
parco  inglese,  che  si  svolge  presso  il  principale  bacino  della  cascata 
adorno  da  statue,  le  quali  rappresentano  Diana  circondata  da  levrieri 
sorpresa  da  Attenne  ch’ella  tramuta  in  cervo. 

11  palazzo  e il  parco  furono  ideati  dal  Vanvitelli  per  ordine  di 
Carlo  111,  sovrano  ricchissimo  per  la  recente  scoperta  dell’America, 
fatto  sotto  gli  auspici  de’  suoi  maggiori.  Quel  sovrano  amava  di  pro- 
teggere le  arti  ed  è il  solo  de’  Borboni  che  abbia  lasciato  tracce  glo- 
riose del  breve  regno.  L’acqua  giunge  alla  cascata  per  mezzo  di  un 
acquedotto  a tre  archi  sovrapposti,  che  congiunge  monti  lontani  fra 
di  loro  più  di  12  miglia.  Siccome  si  può  camminare  a piedi  su  i tre 
acquedotti,  questi  son  detti  volgarmente  « ponti  della  valle  ».  L’opera  è 
mirabile  e fa  pensare  alla  grandezza  dei  monumenti  romani. 

Domani,  mercoledì,  si  aspetta  in  Napoli  il  re.  Ognuno  dice  la  sua: 
chi  crede  che  sarà  accolto  con  entusiasmo,  chi  lascia  supporre  che  il 
ricevimento  sarà  preparato  dalla  polizia.  1 borbonici  sono  spaventati 
e abbattuti  ; i repubblicani  protestano  ai  quattro  venti  ; i paurosi, 
classe  pur  troppo  numerosa  qui,  annunziano  che  si  tapperanno  in 
casa  per  tema  di  compromettersi...  1 clericali  mostrano  le  nuvole  che 
offuscano  il  cielo,  indicano  il  mare  tempestoso  e mormorano  : Si  ac- 
costa lo  scomunicato  1 

Sera. 

11  tempo  è decisamente  pessimo:  il  mare  s’infrange  con  tal  fra- 
casso sulle  rive  che  la  mia  stanza  deirHótel  Vittoria  ha  cessato  di 
sembrarmi  bella  : non  posso  dormire.  Durante  il  giorno  lo  spettacolo 
della  tempesta  è sublime,  ma  eccitante,  nè  si  può  sopportare  a lungo. 
Mentre  scrivo,  i tuoni,  i frequenti  lampi  che  solcano  il  cielo  mi  fanno 
pensare  ai  miseri  naviganti...  Manco  male  che  Sua  Maestà  viene  per 
la  via  di  Foggia,  altrimenti  il  re  d’Italia  questa  volta  passerebbe  il 
pericolo  di  divenire  preda  dei  pesci. 

11  novembre 

A mezzodì,  sotto  una  pioggia  torrenziale  è giunto  il  Re,  accolto 
benissimo.  La  povera  guardia  nazionale  e la  truppa  schierata  sul  suo 
passaggio  facevano  proprio  pena.  Questa  sera  grande  gala  a S.  Carlo, 
per  la  quale  vi  è ricerca  affannosa  di  palchi  e di  biglietti.  Appena 
giunto  il  Re  al  palazzo  reale  si  sono  squarciate  le  nubi  e il  sole  si  è 
mostrato:  « Miracolo,  miracolo  I » gridò  il  buon  popolo. 

12  novembre. 

Babbo  volle  condurmi  a S.  Gaiio  e davvero  lo  spettacolo  fu 
magnifico.  Quella  vasta  sala  sfarzosamente  illuminata,  que’  palchi 
adorni  di  bellissime  eleganti  signore  non  si  potrebbero  vedere  altrove. 
Grande  fu  l’entusiasmo  al  giungere  di  Vittorio  Emanuele,  che  sem- 
brava assai  lieto  e ringraziava  sorridendo... 
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La  veste  nera  che  indosso  non  è adatta  a feste  e ho  fatto  un’unica 
eccezione  per  il  teatro  ; mi  sono  rifiutata  di  andare  al  Circolo  del- 
rUnione,  dove  questa  sera  interverrà  tutta  l’aristocrazia  napoletana  per 
festeggiare  il  Re  col  Principe  Umberto...  Babbo,  cosi  buono,  voleva 
persuadermi  d’indossare  la  veste  bianca  e di  unirmi  alla  famiglia  Z... 
Vero  è che  il  colore  della  veste  non  muterebbe  quello  dell’anima  e 
che  il  vero  lutto  si  porta  con  noi  nella  solitudine  o in  mezzo  al  mondo... 
ma  sono  troppo  triste  per  non  soffrire  della  gaiezza  altrui... 

. 14  novembre. 

Ieri  sera  andammo  a rendere  visita  alia  gentile  signora  De  La 
Field  ; la  trovammo  fra  artisti.  Si  fece  musica  e babbo  volle  accom- 
pagnarla al  pianoforte,  ammirando  il  metodo  di  canto  e la  voce  della 
gentile  amica.  Tornammo  a casa  con  un  tempo  che  pareva  il  fini- 
mondo... il  mare  inondava  la  via  e'  il  fragore  delle  onde  era  addirit- 
tura pauroso  ; oggi  ho  male  al  capo  e il  tempo  continua  a imper- 
versare, per  cui  la  rivista  navale,  che  doveva  aver  luogo  nel  porto, 
è rimandata.  Dal  mio  posto  presso  il  tavolino  seguo  con  lo  sguardo 
i legni  che  si  allontanano  dal  porto  e compatisco  i poveri  viaggia- 
tori... Acquetati,  fortuna,  torna  a brillare,  sole  della  mia  Napoli,  ch’io 
ti  possa  godere  alcun  poco,  prima  di  far  ritorno  sotto  le  gelide  Alpi!... 

Oggi  abbiamo  riveduto  molti  amici  e conoscenti.  I primi  sono 
venuti  per  affetto,  gii  altri  per  chiedere  protezione,  favori.  Ho  rivisto 
con  piacere  i parenti  Riola,  il  buon  Mcrgigni  col  figlio  Alfredo,  gio- 
vane delicato,  ma  che  già  si  distingue  in  letteratura. 

Il  giudice  poeta  Vincenzo  Baffi  mi  ha  recato  fiori  bellissimi.  Egli 
ha  raccolto  in  un  volume  molte  leggende  e ballate,  e oltre  quella 
di  mamma  sul  Conte  Verde,  ne  ha  pubblicata  una  mia,  la  Viola  del 
pensierol  II  Baffi  scrive  versi  soavi,  è molto  complimentoso,  ma  lo  credo 
ottimo  amico.  Abbiamo  rivisto  anche  il  rubizzo  canonico  Z,  di  buona 
pasta  e servizievole,  ma  scostumato,  come  molti  preti  meridionali.  L’a- 
mabile principessa  Di  Morra,  che  si  è divisa  dal  marito,  è sempre  vi- 
vace e premurosa...  Ed  altri  ancora  sono  venuti...  ma  a che  nominarli? 

16  novembre. 

Finalmente,  essendosi  rabbonito  il  mare,  ha  avuto  luogo  la  famosa 
rivista.  Ho  assistito  allo  spettacolo  con  babbo  dalla  magnifica  terrazza 
di  Palazzo  reale,  dove  era  convenuta,  invitata  dal  Re,  la  più  scelta 
società  napoletana. 

Debbo  confessare  la  mia  ignoranza?  Lo  spettacolo  mi  è sembrato 
mediocre  ; una  ventina  di  vascelli  in  fila,  un  fuoco  ben  nudrito  di 
moschetteria,  poi  di  tanto  in  tanto  cannonate  assordanti  ! Non  es- 
sendo versata  nel  valore  delle  manovre  e de’  segnali,  non  ho  com- 
preso il  senso  (li  quanto  vedevo. 

Una  sola  cosa,  non  prenotata  nel  programma,  mi  è sembrata  no- 
tevole : alcune  nuvole,  che  ancora  coprivano  il  sole,  si  sono  diradate 
e la  luce,  riflettendosi  sul  fumo,  che  denso  elevavasi  dalle  maestose 
navi,  ha  reso  queste  per  un  momento  tutte  dorate  e vermiglie.  La 
visione  fantastica  fu  breve,  ma  voglio  credere  che  il  fenomeno  mera- 
viglioso non  avrà  colpito  me  sola  ! 

Tornata  all’albergo  ho  trovato  care  lettere  di  casa  ; la  mamma, 
le  sorelle  mi  reclamano  con  affetto...  Rosina  e Flora  mi  hanno  scritto 
letterine  tanto  gentili...  Care  bimbe,  quanto  mi  mancano  qui  ! Quelle 
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bimbe  fanno  pregustare  alla  mia  anima  le  gioie  materne.  Purtroppo 
un  giorno  anche  voi  conoscerete  il  dolore,  ma  adesso  vi  allieta  l’in- 
fanzia, dolce  stato  del  quale  non  si  comprende  la  beatitudine  se  non 
'quando  già  da  tempo  dileguò... 

Novembre. 

Ho  passato  la  sera  in  mezzo  ad  una  simpatica  famiglia  numero- 
sissima, come  spesso  s’incontra  in  questo  prolifico  paese.  Conosco  il 
romanzo  della  prima  figliuola,  Leo,  e compatisco  alla  malinconia, 
divenuta  abituale,  che  tradiscono  il  volto  pallido  e gli  sguardi  pen- 
sosi. Ella,  assai  ricca,  fu  richiesta  in  matrimonio  or  sono  due  auni 
da  un  giovane  genovese,  sprovvisto  di  beni  di  fortuna  e modesto  im- 
piegato di  prefettura.  11  matrimonio  non.  era  conveniente  e il  padre 
della  signorina  si  oppose,  ma  poi  dovette  cedere  alle  preghiere  della 
figlia  fortemente  innamorata  e anche  padrona  del  suo  perchè  nata  da 
un  precedente  matrimonio.  Tutto  era  stabilito,  pronto  il  corredo,  av- 
vertiti gli  amici. 

Tutta  la  città  era  testimone  della  tenerezza  de’  due  fidanzali  sempre 
uniti  alle  passeggiate,  alle  chiese,  alle  riunioni...  Mancavano  Ire  giorni 
alia  funzione,  quando  finalmente  il  padre  potè  provare  alla  figlia  che 
colui  amava  soltanto  la  sua  ricca  dote,  non  lei...  Amici  ufficiosissimi 
si  erano  data  la  pena  di  procurare  questa  prova,  e tutto  andò  a monte. 

Leo  soffrì  molto,  tanto  da  ammalare...  i genitori  la  condusseio 
in  viaggio,  e per  un  pezzo  nulla  seppi  di  lei.  L’inverno  scorso  in  Torino 
m’incontrai  per  caso  in  una  festa  col  giovane  genovese:  mi  riconobbe 
e venne  a salutarmi,  poi  m’invitò  a danzare;  benché  egli  fosse  di  bello 
aspetto  e di  gentili  maniere,  non  mi  era  mai  stato  simpatico...  ma 
così  perverso  quale  mi  si  mostrò  in  quella  sera  non  avrei  potuto 
supporlo. 

Incominciò  a parlarmi  delle  mancate  nozze  con  aria  fatua  e sde- 
gnosa, come  soltanto  gii  uomini  volgari  assumono  aH’occorrenza: 

— Leo,  in  fondo  una  buona  ragazza,  ma  fui  contento  che  la  cosa 
finisse  così...  In  coscienza,  sposandola,  ci  avrei  perso  di  dignità;  io  sono 
di  famiglia  nobile,  e i miei  ci  tengono  a che  io  faccia  un  buon  paren- 
tado... Lei  è ricca,  questo  sì...  ma  quando  sarò  ben  deciso  a legarmi 
non  mi  sarà  difficile  trovare  a Genova  una  dote  più  vistosa  della 
sua...  Di  mariti  ci  è difetto,  non  già  di  ragazze  ben  provviste. 

Parlando  così  rideva,  mentre  io  tacevo  raccapricciando. 

— È vero  che  m’idolatrava,  quella  povera  Leo!  Questo  sì...  Anche 
ora,  basterebbe  una  mia  parola.  Mi  ha  scritto  che  è maggiore,  padrona 
di  sè...  ella  è pronta  a saltare  il  fosso,  a raggiungermi...  ma  l’bo  scon- 
sigliata... non  amo  gli  scandali  e non  farò  mai  nella  vita  simile  scioc- 
chezza... Ella  mi  approva,  non  è così?  Saprò  essere  savio  per  due... 

Avrebbe  potuto  cianciare  per  un  pezzo  ancora...  Immersa  in  ri- 
flessioni poco  piacevoli,  che  la  vanagloria,  la  mancanza  di  sentimento 
e di  misura  di  colui  mi  obbligavano  a fare,  continuavo  nel  silenzio 
che  egli  interpretava  come  interessamento  e approvazione... 

E di  nuovo  vicina  a Leo,  leggendo  sulla  sua  guancia  scolorita, 
nelle  sue  movenze,  in  tutta  la  sua  persona  priva  innanzi  tempo  del 
tresco  fiore  di  gioventù,  che  le  teneva  luogo  di  bellezza,  che  quel  cat- 
tivo aveva  ragione,  che  lo  ama  sempre,  mi  rattristo. 

Povere  anime  femminili  e sensibili,  quando  spesso  prodigate  i 
vostri  tesori  ad  esseri  indegni  ! 
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20  novembre. 

Le  lagrime,  che  babbo  ed  io  abbiamo  prodigato  alia  breve  zolla 
che  racchiude  quanto  resta  della  nonna,  erano  amare...  Perchè  non 
giungemmo  a tempo  per  chiuderle  gli  occhi?  In  quest’ ultima  dimora 
piena  di  pace  e di  oblio  riposa  per  sempre  la  poveretta,  stanca  di  una 
vita  addolorata!... 

Ormai  è vicino  il  giorno  della  partenza,  che  affretto  col  desiderio... 

I continui  inviti  ci  assediano  : rifiutiamo  quelli  a feste,  ma  è più  dif- 
ficile salvarsi  dagli  inviti  a pranzo...  Accettammo  quello  dai  principi 
di  Moìiterno,  così  affettuosi,  intelligenti,  amanti  di  libertà...  Egli  è 
assai  istruito,  ella  è amabile  e colta:  le  graziose  figliuole  sono  simili 
alla  madre,..  Questa  famiglia  onora  l’aristocrazia  napoletana. 

Partiremo  forse  sabato,  e il  mio  voto  fu  esaudito:  ora  il  cielo  è 
limpido,  il  mare  queto  e di  un  azzurro  fosforescente...  Tramonti  più 
maravigliosi  non  si  potrebbero  ideare,  e quando  a notte  splende  la 
luna  sento  palpitare  il  mio  cuore  per  l’affetto  intenso  che  nutro  per 
questo  mio  divino  paese! 

Addio,  addio!  Desidero  di  presto  tornare  con  la  speianza  di  do- 
vere ammirare  un  giorno  non  la  sola  bellezza  di  natura,  ma  i ra- 
pidi progressi  di  cui  sarai  debitrice,  Napoli  mia,  alla  riconquistata 
libertà  ! 

Torino,  dicembre. 

Eccomi  nuovamente  nella  mia  stanza  tranquilla,  ma  è scritto 
ch’io  debba  vedermi  tolte  anche  le  cose  inanimate  a me  care...  11 
viale  de’  platani  che  correva  sotto  le  nostre  finestre  più  non  esiste... 
Durante  la  breve  nostra  assenza  fu  compita  Fopera  distruggitrice;  in- 
vece l’alto  palazzo  è interamente  terminato  e mi  sorge  incontro  spa- 
valdo e nemico.  Dalla  mia  finestra  non  vedrò  più  la  neve  sugli  alberi 
adorni  di  un  fogliame  di  cristallo  irridiscente  nelle  ore  del  sole!  A 
primavera  le  lodole,  i passeri  non  mi  desteranno  più  con  l’allegro 
gorgheggiare  1 

Intanto  Torino  moltiplica  le  strade,  gli  edilìzi,  si  tramuta  in 
grande  capitale...  È un  vero  bene  per  lei?  Non  sentirà  più  aspra 
l’offesa  il  giorno  che  dovrà  rinunziare  all’efimero  splendore  ? Ma  tutti 
convengono  qui,  per  cui  il  preparare  nuove  abitazioni  era  necessario. 
Gli  affìtti  raggiungono  prezzi  inverosimili,  e i palazzi,  terminati  ap- 
pena, già  trovano  numerosi  inquilini.  Qui  ha  dovuto  trovar  posto  il 
Capo  diplomatico,  la  schiera  cresciuta  dei  senatori  e deputati,  i nu- 
merosi impiegati,  i Comandi  militari,  e tutti  quelli  accorsi  alla  ca- 
pitale per  vanità,  interesse,  speranze  di  subiti  guadagni. 

Già  attorno  all’antica  piazza  d’armi  sorgono  eleganti  villini,  per 
i quali  il  municipio  ha  creduto  bene  di  regalare  o quasi  il  suolo... 
Ma  quando  Torino  sarà  deserta  da  tutto  questo  mondo  ufficiale  saprà 
trovare  nelle  proprie  risorse,  nelle  nuove  industrie  un  compenso  alle 
perdite  che  le  sovrastano?  Ho  tanta  fede  nel  forte  carattere  dei  pie- 
montesi, che  seppero  serbare  intatto  il  vessillo  della  libertà,  che  oso 
sperarlo  ! 

Torino,  15  gennaio  1864. 

Ogni  sera  feste  e baldorie,  poiché  siamo  in  pieno  carnevale:  l’al- 
legrezza pubblica  è veste  elegante  che  serve  a coprire  la  strage  che 
in  questo  inverno  il  freddo  intensissimo  fa  dei  poverelli.  Quante  fa- 
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miglie,  note  a noi,  in  gramaglial  Ma  la  legge  dura  che  regge  il  mondo 
e della  quale  non  so  darmi  pace,  anche  nella  morte  mette  una  dif- 
ferenza sociale  ! 

Ogni  sera,  ponendomi  a giacere  fra  tiepide  coltri,  mentre  la  fiamma 
ancora  arde  nel  mio  caminetto,  sento  vincermi  dalla  tristezza  e dal 
rimorso:  penso  ai  giacigli  su  cui  languono  famiglie  intere...  penso 
ai  lavoratori  che  debbono  affrontare  il  gelo  mattutino,  ai  piccoli  bimbi 
dai  piedini  rossi  e dalle  mani  gonfie  di  geloni,  trascinati  fuori  di 
casa...  In  quell’ora  stessa  le  carrozze  imbottite  e riscaldate  ricondu- 
cono dai  balli  le  dame  sfarzose,  in  vesti  e gioielli,  che  ben  potreb- 
bero mutarsi  in  tanto  pane,  in  tanta  salute  per  i miseri...  Immagino 
allora  sistemi  complicati  di  pubblica  beneficenza,  bramo  follemente  di 
avere  a mia  disposizione  molto  danaro...  Intanto  babbo  e mamma 
danno  quanto  più  possono  e con  l’esempio  ci  educano  ad  essere  ca- 
ritatevoli... Ma  la  carità  privata  è una  goccia  d’acqua  nell’oceano... 
Non  si  troverà  un  giorno  il  mezzo  per  correggere,  mitigare  almeno 
tanta  ingiustizia? 

Strane  letture  sono  state  le  mie  in  questi  giorni  di  carnevale... 
Ho  letto  il  Contratto  sociale  di  Rousseau,  e una  raccolta  di  discorsi 
pregevoli  di  Robespierre. 

Rousseau  dice  che,  come  la  natura  dà  a ciascun  uomo  un  potere 
assoluto  sopra  le  proprie  membra,  così  il  patto  socm.e  dà  alla  società 
un  potere  assoluto  sopra  gli  individui.  . Ma  l’abnegazione  assoluta 
dell’individuo  in  favore  della  comunità  è contraria  alla  natura  umana... 
Le  verità  astratte  persuadono  la  mente,  ma  non  mutano  la  natura;  e 
sarà  sempre  impossibile  impedire  che  chi  ebbe  magra  porzione  al 
banchetto  della  vita,  sia  per  propria  colpa  o per  fatalità,  non  insorga 
contro  gli  altri!  E che  questi  non  si  difendano  con  accanimento... 

Robespierre  compendiava  il  programma  della  rivoluzione  fran- 
cese così: 

« Vogliamo  sostituire  la  morale  all’egoismo,  i principii  alle  usanze, 
« i doveri  alle  convenienze,  il  ragionamento  alla  moda,  il  disprezzo 
« del  vizio  al  disprezzo  della  miseria,  la  fierezza  all’insolenza,  la 
« grandezza  di  animo  alla  vanità,  l’amore  della  gloria  all’amore  del 
« denaro,  la  gente  buona  alla  gente  vana,  il  merito  all’intrigo,  il  genio 
« allo  spirito,  la  felicità  onesta  alla  voluttà,  la  grandezza  dell’uomo 
« alla  nullità  dei  grandi,  un  popolo  magnanimo,  potente  e felice  ad  un 
« popolo  amabile,  frivolo  e miserabile...  » 

Chi  non  sottoscriverebbe  simili  idee  per  farle  proprie?  Ma  in  pra- 
tica questi  bei  propositi  annegarono  in  un  mare  di  sangue...  Il  vero 
uomo  di  Stato  sarebbe  quello  che,  senza  precorrere  i tempi,  grado  a 
grado,  con  lentezza  ma  senza  mai  indietreggiare,  sapesse  guidare  il 
genere  umano  sul  sentiero  che  la  ragione  e l’esperienza  hanno  trac- 
ciato al  progresso... 


10  febbraio  1864. 

Ho  incominciato  a scrivere  un  poema  che  avrà  per  titolo  II  Poeta, 
o II  Yate,  o Mens  divinior,  secondo  la  definizione  che  ne  dà  Orazio. 
Ora  qui  in  prosa  dirò  del  mio  eroe: 

Aveva  sortita  di  natura  un’anima  appassionata,  una  mente  ca- 
pace di  studi  elevati,  un  cuore  tempestoso  e facilmente  preda  di  forti 
amori.  Era  entrato  nella  vita  fidente  e pieno  di  soavi  illusioni;  vo- 
glioso e certo  di  gloria;  contento  di  sè  e degli  altri;  pronto  a can- 
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tare  con  la  facile  musa  i fiori,  gli  uccelli,  la  primavera!  tutte  le  cose 
piacevoli  che  il  mondo  accoglie.  A vent’anni  si  accese  in  lui  la  lotta 
del  bene  e del  male;  come  in  una  vergine  e rigogliosa  foresta  improv- 
viso scoppia  il  rombo  del  tuono  mentre  l’alito  infuocato  del  vento  sradica 
e abbatte  perfino  le  querele,  così  il  bel  sogno  giovanile  fu  scosso. 

Gli  spiriti  eletti  del  cielo  e quelli  dannati  dell’ inferno  guarda- 
vano ansiosamente  alla  soprannaturale  battaglia;  ora  i primi  gl’ in- 
spiravano coraggio  susurrandogli  parole  di  pace  e di  speranza,  ora  lo 
aizzavano  i secondi  svegliandogli  nel  cuore  le  passioni  in  germe. 
Spesso  affranto,  ma  non  vinto  ancora,  egli  giaceva  sconfortato  e pian- 
geva! Allora  una  voce  ignota  mormorava:  Levati,  canta,  tu  sei  poeta! 

Cantava  egli,  ma  non  più  cose  gentili,  bensì  una  sua  canzone  di- 
sperata che  il  volgo  non  comprendeva,  che  intimidiva  le  anime  de- 
boli, che  accendeva  mal  sopiti  desideri  nelle  anime  ardenti  ed  ine- 
sperte... Presto  incominciò  per  lui  Famara  scuola  del  disinganno  : 
morirono  care  persone,  lo  tradì  la  sua  donna,  lo  abbandonò  il  diletto 
amico,  e non  ebbe  più  lagrime  nè  sorrisi;  i tiranni  asservirono  la 
patria  e comprese  l’odio,  ebbe  sete  di  vendetta.  Come  diverso  apparve 
allora  dal  giovane  affettuoso,  che  aveva  facile  il  riso  ed  il  pianto! 
Egli  si  aggirava  cupo  o rimaneva  immobile,  come  smarrito  in  un  suo 
sogno  desolato.  La  fronte  tanto  serena  era  severa  e corrucciata  per 
una  profonda  ruga  nel  mezzo;  la  bocca  triste  ironicamente  si  con- 
torceva, la  barba  da  lucida  facevasi  ispida,  la  chioma  nera  dirada  vasi, 
incanutiva. 

Taciturno,  misantropo,  ancora  udiva  di  tratto  in  tratto  la  voce 
misteriosa,  ma  dolente  e lontana:  Maledici,  annunzia  la  sventura! 
Adesso  ti  chiami  il  Vate. 

Ma  egli  non  cantò  più  e mori  giovane  ancora,  già  obbliato  dai 
più.  Pochi  cuori  eletti  lo  compiangono,  ma  altri  insultano  col  di- 
sprezzo la  sua  tomba  solitaria...  11  filosofo  medita  sulle  anime  belle 
che  portano  in  sè  nascendo  la  scintilla  divina  e che  languono  calpe- 
state dal  destino  spietato... 

Febbraio. 

La  Società  operaia  di  Torino,  o almeno  le  persone  notevoli  che 
sono  a capo  di  essa,  negozianti  e mastri  di  opere,  e che  han  saputo 
già  farne  una  istituzione  benemerita  ed  utile,  ha  avuto  ora  un’idea 
geniale  : ha  affittato  i vasti  locali  sotterranei  del  grande  palazzo  sorto 
qui  dirimpetto  per  collocarvi  un  teatrino.  E ogni  domenica  una  com- 
pagnia di  dilettanti  formata  tra  gli  stessi  soci  vi  rappresenta  produ- 
zioni drammatiche  con  molto  zelo  se  non  con  eguale  talento  artistico. 

Noi  riceviamo  ogni  volta  numerosi  inviti;  domenica  scorsa  si  dava 
nientemeno  la  Francesca  da  Rimini  di  Silvio  Pellico!  Una  graziosa 
sartina  era  la  protagonista,  un  falegname  rappresentava  Paolo...  La 
buona  volontà,  lo  studio  faticoso  per  apprendere  le  lunghe  tirate  in 
versi  erano  ev ideati...  ma  naturalmente  il  risultato  poco  corrispon- 
deva... Ad  ogni  modo  gli  applausi  fragorosi  del  pubblico  davano 
torto  ai  nostri  apprezzamenti,  e ci  fu  assicurato  che  esso  preferiva  i 
drammi  e le  tragedie  alle  commedie  semplici  di  scene  famigliari... 

Febbraio. 

Un’idea  è sorta  alle  mie  sorelline  e alle  loro  amiche;  vorrebbero 
farsi  cedere  il  teatrino  ogni  tanto  e recitare  su  quelle  scene  per  i no- 
stri conoscenti  esse  stesse.  La  mamma  non  ha  detto  di  no,  ma  la 
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difficoltà  è tutta  nella  scelta  della  commedia  da  rappresentare.  Le 
ragazze  disdegnano  le  produzioni  infantili  e da  istituti  di  educazione  e 
la  mamma  non  vuol  permettere  le  note  commedie  da  lepertorio.  Per- 
mette soltanto  che  le  sorelle  eie  loro  compagne  recitino  fra  di  loro... 

Mi  sono  lasciata  sfuggire  ridendo  che  anche  una  comm'edia  tutta 
di  donne  potrebbe  essere  interessante  e nell’intreccio  si  potrebbe  par- 
lare di  mariti,  di  fratelli,  e di  fidanzati  senza  che  questi  apparis- 
sero... Subito  le  future  attrici  han  preso  fuoco  e ora  pretendono  da 
Qie  la  produzione...  Me  ne  sono  schermita  per  più  giorni...  ma  poi 
ho  finito  per  promettere  che  ci  avrei  pensato...  Vorrei  infatti  con- 
tentarle, ma  non  è cosa  facile... 

- Febbraio. 

Le  bricconcelle  ! Pian  piano  si  sono  accostate  alia  mia  porta  ed 
hanno  girato  la  chiave...  Eccomi  prigioniera!  Ora  gridano  in  coro 
dietro  l’uscio:  Scrivi  la  commedia,  altrimenti  non  ti  apriremo! 

Ho  cercato  di  persuaderle  che  non  si  scrive  una  commedia  in  un 
giorno...  - Comincia,  comincia  almeno,  scegli  il  soggetto,  assegna 
le  parti!  - Dovrò  dunque  contentarle  e già  sopra  una  pagina  bianca 
ho  scritto  a grossi  caratteri  : Il  Segreto^  commedia  in  tre  atti  di  Grazia 
Mancini. 

Ho  cinque  personaggi  a mia  disposizione:  Fiorina  deve  essere  la 
protagonista  appassionata,  Ninella  farà  la  gentile  confidente...  Flavia 
sarà  una  specie  di  madre  nobile.  Gelina,  la  civettuola,  Costanzina, 
che  conta  appena  selte  anni  ma  è così  spiritosa  e vispa,  sarà  la 
servetta... 

Ho  scritto  in  tre  ore  il  primo  atto  tutto  di  un  fiato  e finalmente 
mi  hanno  riaperto,  ma  mi  sono  assolutamente  rifiutata  a darne  let- 
tura. La  compagnia  è elettrizzata  e chiede  almeno  il  permesso  d’in- 
cominciare i preparativi  per  i costumi...  Tutte  dovranno  indossare 
il  vestito  lungo...  Quale  gioia,  quali  baci  all’autore  drammatico  im- 
provvisato !... 


15  marzo. 

Ieri  sera  ha  avuto  luogo  finalmente  la  famosa  rappresentazione... 
innanzi  ad  un  pubblico  numeroso,  scelto,  aristocratico,  ma  certo  be- 
nevolo. 11  passaggio  sotterraneo  che  mena  alla  platea  era  adorno  di 
tappeti,  di  fiori,  di  lumi;  non  sembrava  più  quello.  La  compagnia  mi- 
nuscola si  è fatta  veramente  onore;  tutte  hanno  recitato  da  provette 
artiste,  ma  specialmente  Flora  e Celina. 

La  favola  da  me  architettata  era  certamente  troppo  romantica  : 
una  figlia  che  per  cancellare  la  colpa  ignota  a tutti  del  padre  resti- 
tuisce in  segreto  il  mezzo  milione  a lei  spettato  alLunica  figlia  della 
vittima  paterna,  è alquanto  inverosimile!  La  povera  Giulia  vive  fa- 
cendo l’artista  lontana  dalla  famiglia,  tradita  dal  fidanzato,  il  quale 
forse  sposerà  la  giovanetta  da  lei  arricchita  e che  viene  dalla  pittrice 
per  un  ritratto.  La  situazione  di  questa  scena  non  è volgare  e le  due 
piccole  aitiste  l’hanno  recitata  con  un  sentimento  assai  superiore  al- 
l’età. Nella  prova  non  promettevano  tanto  ed  io  stessa  fui  maravi- 
gliata del  talento  delle  attrici.  Gli  applausi  furono  molti,  si  volle 
fuori  l’autrice,  e non  le  mancarono  i fiori...  Cosi  posso  dire  di  avere 
gustato  un  trionfo...  Naturalmente  si  è chiesto  il  bis  e già  la  com- 
pagnia mi  ha  commesso  un  altro  lavoro...  L’ho  in  mente  e lo  scriverò. 
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Un  fatto  avvenuto  in  questi  giorni  ad  una  ragazza  allevata  signonl' 
mente  da  una  sua  protettrice,  che  poi,  morta  di  subito,  non  le  lia 
lasciato  nulla,  me  ne  fornirà  il  soggetto.  Ma  La  figlia  di  adozione 
dovrà  avere  più  personaggi  perchè  la  graziosa  Luisa  Roggio  vuole 
recitare  anche  lei,  come  pure  la  piccola  Rosetta  Malvano...  Vedremo... 

Aprile. 

Le  altre  recite  del  Segreto  e della  Figlia  di  adozione  (1)  sono 
riuscite  benissimo.  Autrice  e attrici  furono  festeggiate  oltre  ogni  dire... 
Per  le  bambine  il  divertimento  fu  grande  e vorrebbero  continuarlo, 
ma  tutte  dobbiamo  rimetterci  allo  studio  e tornare  neH’ombra... 

Chi  sa  poi  se  davvero  avrei  disposizione  a scrivere  per  il  teatro, 
come  dicono  gli  amici  indulgenti?  Altro  è contentare  un  pubblico  così 
ben  disposto  con  commedine  adatte  a bambine,  altro  è riprodurre 
con  verità,  colore  e brio  la  vita  sociale  con  le  sue  buone  e cattive 
passioni,  per  la  scena  di  un  vero  teatro...  Allora,  invece  di  applausi 
e fiori  si  potrebbe  andare  incontro  a disapprovazioni  ed  a fischi... 

Meglio  non  tentare  la  sorte  ; benché  personalmente,  come  sono 
rimasta  indifferente  ai  successo  di  stima,  così  saprei  rimanere  fredda 
alle  disapprovazioni  forse  non  meritate;  ma  babbo?  Egli  è stato  troppo 
felice  degli  applausi  da  me  ricevuti,  perchè  mi  esponga  a demeri- 
tarli... 

Maggio. 

In  questi  giorni  babbo  ha  difeso  innanzi  alle  Assisie  un  tal  De  Ber- 
nardi, accusato  di  avere  avvelenata  con  arsenico  la  giovane  moglie. 

Benché  tante  volte  io  abbia  sentito  i discorsi  del  babbo  alla  Camera, 
mai  ancora  avevo  assistito  ad  un  dibattimento  penale;  così  non  avevo 
idea  dell’eloquenza  sua  nel  foro.  Ma  questa  volta  ho  tanto  insistito 
che  mammina  ha  ceduto  e dalla  prima  udienza  abbiamo  trovato  posto 
nella  grande  sala  destinata  ai  processi  clamorosi.  La  formazione  del 
giurì,  sempre  laboriosa,  perchè  molti  cittadini  fan  di  tutto  per  sot- 
trarsi a questo  nuovo  obbligo,  occupò  l’intera  udienza.  Poi  vennero  l’in- 
terrogatorio dell’accusato  e l’audizione  de’  numerosissimi  testimoni  di 
difesa  e di  accusa.  Lo  spettacolo  nei  primi  giorni  mi  era  sembrato 
teatrale  e quasi  ripugnante,  poi  poco  per  volta  tutta  mi  prese,  e finii 
per  giudicarlo  assai  più  interessante  di  qualunque  lettura  di  romanzo, 
di  qualunque  rappresentazione  di  celebre  dramma. 

I periti  discussero  due  giorni  e mirabile  fu  la  perizia  per  la  difesa 
fatta  da  Giacomo  Moleschott. 

II  De  Bernardis, ‘pessimo  marito,  si  era  diviso  dalla  giovine  moglie, 
poi  le  aveva  chiesto  perdono,  era  andato  a riprenderla  in  Sardegna  in 
casa  de’  parenti,  l’aveva  condotta  con  sè  a Torino...  E l’infelice  era 
morta  dopo  pochi  giorni  in  un  piccolo  albergo...  Un  mese  dopo  era 
giunta  la  querela  dei  genitori,  l’ordine  del  magistrato  per  il  disseppel- 
limento e l’autopsia,  la  pretesa  presenza  del  veleno...  che  l’infame 
avrebbe  propinato  alla  moglie... 

Maggio. 

La  requisitoria  del  pubblico  ministero  fu  veramente  schiacciante, 
e già  tutti  si  mostravano  persuasi  della  reità  dell’accusato,  che  presto 
avrebbe  scontato  con  la  vita  la  propria  colpa...  Ma  sorse  babbo  a par- 
ti) QaeHte  comniedine  con  nlti-o  furono  stampato  in  un  volume  edito  dal- 
rOttino  (Milano,  1881)  col  titolo:  Commedk  ^Infanzia. 
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lare...  La  sua  difesa  durò  due  giorni  interi,  e poco  per  volta  il  dubbio, 
finalmente  la  persuasione  dell’innocenza  di  colui  penetrò  in  tutti  i 
cerveiU.  Con  quale  analisi  sottile  l’oratore  scandagliò  le  ascose  latebre 
de’  cuori,  con  quanta  finezza  confutò  le  testimonianze  contrarie,  ag- 
giunse forza  alle  dubbie,  mise  in  miglior  luce  le  favorevoli...  Egli 
giunse  perfino  a far  dubitare  che  il  cadavere  tolto  dalla  fossa  co- 
mune dopo  più  di  un  mese  fosse  proprio  quello  della  povera  moglie 
del  De  Bernardis...  Sdegno,  commiserazione,  pietà,  convincimento... 
le  anime  dei  giudici,  dei  giurati,  del  pubblico  intero  passarono  per 
tutti  gli  stadii,  e finalmente  nelLattesa  del  verdetto  ognuno  esclamava: 
Dopo  una  tale  arringa  deve  essere  assolto  ! 

Un  nostro  conoscente,  che  ama  di  scherzare  su  tutto,  disse:  Ma 
se  a quest’oia  lo  stesso  colpevole  è persuaso  di  non  aver  avvelenata 
la  moglie!... 

E il  De  Bernardis  è stato  assolto  infatti...  Costui  non  solo  non 
ha  pagato  l’avvocato,  ma  è venuto  la  sera  a chiedeigli  un  piccolo  pre- 
stito per  aver  modo  di  tornare  a casa  sua!  Ecco  il  compenso  che  il 
primo  giureconsulto  d’Italia  riceve  il  più  delle  volte  per  le  sue  fati- 
cose difese  penali!  Ma  la  soddisfazione  di  un  simile  trionfo,  l’idea  di 
avere  strappato  un  innocente  al  patibolo  è per  lui  la  maggior  ricom- 
pensa ! 

Maggio. 

Si  direbbe  che  le  vittorie  di  babbo,  siano  queste  parlamentari  o 
forensi,  diano  ai  nervi  dei  suoi  avversari  politici  ed  ecco  suìV Opinione 
un  racconto  tutto  falsato  del  processo  di  avvelenamento.  Babbo  di 
rado  si  lascia  trascinare  a polemiche  giornalistiche,  ma  questa  volta 
ha  risposto  peramore  della  verità  e in  difesa  dell’istituzione  de’  giu- 
rati, da  lui  sempre  propugnata.  Ecco  la  sua  lettera  al  Direttore  dcl- 
Y Opinione  : 


Signor  Direttore, 


Torino,  l3  maggio  1861. 


Reduce  in  città  dopo  esserne  stato  assente  per  una  settimana, 
oggi  soltanto  ho  gettato  lo  sguardo  sopra  una  delle  cronache  giudi- 
ziarie del  suo  reputato  giornale,  la  quale  è annunziata  come  un  re- 
soconto del  processo  contro  Lorenzo  De  Bernardi,  accusato  di  aver 
ucciso  la  propria  moglie,  giovane  ventenne,  avvelenandola  con  arse- 
nico. Percorrendo  questa  pretesa  cronaca  confesso  di  aver  ricevuto 
tale  un’impressione,  che  non  solamente  non  ho  riconosciuto  i veri 
risultamenti  del  dibattimento,  ma  mi  accorsi  che  i lettori  di  quella 
cronaca  potrebbero  essere  indotti  a pensare  che  gl’intelligenti  e co- 
scienziosi giudici  torinesi,  dai  quali  il  De  Bernardi  è stato  assolto  e 
restituito  in  libertà,  meritassero  la  taccia  di  ciechi  o di  poco  solleciti 
dell’esatto  adempimento  della  loro  missione.  I a cronaca  non  è altro 
che  una  copia  letterale  dell’atto  di  accusa  anteriore  al  dibattimento, 
e il  giornale  ha  semplicemente  dimenticato  di  far  sapere  al  pubblico, 
che-  quello  era  l’assunto  della  parte  accusatrice,  non  già  il  racconto 
genuino  dei  fatti  pi*ovati,  chiariti  e spiegati  durante  il  dibattimento, 
omettendo  di  contrap])orre  alla  narrazione  dell’accusa  la  profonda  e 
copiosa  rettificazione  dodi  a difesa... 

Sembrami  questo  un  procedere  troppo  pericoloso,  sopratutto  in 
un  giornale  che  gode  meritevolmente  di  molta  estimazione  pel  discre- 
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dito  che  ne  verrebbe  alla  nobilissima  istituzione  dei  giurati,  una  tra 
le  nuove  istituzioni  liberali,  che  sopra  tutto  in  Italia  procede  ottima- 
mente, facendo  fede  delia  moralità  e maturità  del  popolo  italiano  ; 
quasi  che  i giudici  cittadini  potessero  lasciarsi  sedurre  a danno  della 
giustizia  dai  prestigi  oratori... 

Sono  certo  adunque  d’interpretare  i suoi  sentimenti,  onorevole 
signore,  nel  permettermi  di  pregarla  a vegliare  che  in  altre  simili  oc- 
casioni non  si  ristampino  come  fatti  accertati,  nè  le  assertive  dell’ac- 
cusa, nè  quelle  della  difesa;  ma  ad  imitazione  dei  migliori  giornali 
inglesi,  francesi  e belgi  si  attinga  la  verità  semplicemente  dalle  sue 
legittime  fonti,  trattandosi  di  argomenti  che  per  necessità  toccano  da 
vicino  la  riputazione  dei  cittadini  e l’onore  delle  famiglie  ; e nel  giu- 
dizio degli  stranieri  possono  altresì  servire  come  misura  della  nostra 
civiltà  nazionale. 

P.  S.  Mancini. 


Giugno. 

Nel  mese  scorso  ed  in  questo  ho  accompagnato  babbo  nelle  sue 
frequenti  peregrinazioni  per  cause  nelle  varie  città  del  Piemonte.  Nella 
stagione  primaverile  nidla  di  più  fresco,  olezzante,  incantevole  delle 
campagne  di  questa  regione.  A Vigevano  fummo  ospiti  della  famiglia 
De  Benedetti,  numerosa  e buona.  Con  quelle  signorine  feci  un’escur- 
sione sul  Ticino;  e ancora  si  veggono  le  traccie  delle  guerre  qui  com- 
battute per  la  libertà.  Le  pianure  della  Lomellina  sono  ubertose  e vi 
si  coltiva  moltissimo  riso;  ciò  forse  obbligale  donne  specialmente  a 
rimanere  a lungo  in  acque  paludose,  per  cui  nell’aspetto  sono  pallide 
e sembrano  stremate  di  forze...  Mi  dicono  poi  che  le  poverette  lavo- 
rano come  bestie  da  soma,  e sono  pagate  tanto  male  e si  cibano  di 
farina  di  granturco  spesso  ammuffita  I 

Vigevano  ha  una  celebrità  : il  bravo  maestro  Cagnoni.  Egli  com- 
pone opere  buffe,  come  il  Bon  Procopio...  e nello  stesso  tempo  ottima 
musica  da  chiesa.  Suona  anche  l’organo  mirabilmente  e durante  il 
mio  soggiorno  andammo  nella  grande  Cattedrale  rinnovata  da  poco, 
splendida  per  nuove  pitture,  per  ori,  ed  altri  ornamenti...  L’ora  del 
tramonto  mi  tolse  di  dare  un  giudizio  sul  valore  artistico  e forse  fu 
meglio  così,  ma  il  nuovo  organo  è eccellente  e passai  un’ora  deliziosa, 
udendolo  suonare  per  me  sola  dal  Cagnoni  ! Nulla  di  più  commo- 
vente e che  meglio  elevi  l’anima  alia  Divinità  di  un  vasto  tempio  de- 
serto nel  quale  si  suona  l’organo,  mentre  l’ultimo  raggio  dorato  si 
spegno  dietro  le  larghe  invetriate  dai  vetri  opachi... 

Luglio. 

Mammina  cara  è ora  spesso  sofferente  con  emicranie  dolorose,  che 
la  tengono  segregata  in  casa  intere  giornate.  1 dottori  credono  che 
l’aria  campestre  potrebbe  farle  bene  e siamo  in  cerca  di  una  abita- 
zione sui  colli  di  Moncalieri.  Non  è facile  trovarla,  perchè  tutti  ormai 
vogliono  villeggiare  su  quei  colli  ridenti  e ubertosi...  Col  caro  zio  Ce- 
sare, venuto  in  licenza  da  Parma,  dove  occupa  l’ufficio  di  sostituto 
procuratore  del  Re,  abbiamo  fatto  una  gita  di  ricognizione.  Per  via 
abbiamo  sempre  parlato  della  sua  Alfonsina  e dei  due  bimbi  Mimi 
ed  Eugenio...  Ho  promesso  presto  una  visita,  desiderosa  di  vedere  la 
sua  famigliuola  e anche  le  famose  pitture  del  Correggio,  che  lo  zio  mi 
descrisse  con  mirabili  colori... 
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Agosto. 

Abbianio  affittato  Castel  Vecchio,  e fu  proprio  un  caso  fortunato 
di  trovare  disponibile  una  simile  abitazione  ! Da  poco  fu  venduto  dal 
banchiere  Malvano  ad  uno  speculatore,  che  profittando  della  grande 
ricerca  vuol  edificare  intorno  altre  ville...  Intanto  noi  andremo  colà, 
e con  le  sorelle  esultiamo  al  pensiero  di  divenire  le  abitatrici  di  un 
vero  castello  medioevale... 

Come  ammiravo  da  bambina  quel  massiccio  edifizio  di  architet- 
tura lombarda,  fiancheggiato  da  una  gran  torre  quadrata!...  Le  alte 
mura  che  lo  circondano  mi  parlavano  di  assedio  e terribili  resi- 
stenze... Seppi  poi  che  colà  dentro  si  difese  Barbarossa,  almeno  tale 
è la  tradizione...  Voglio  fare  delle  ricerche,  scrivere  un  articolo  sto- 
rico... È così  interessante  quell’epoca  lontana  e misteriosa! 

Agosto. 

Babbo  ha  ricevuto  uria  lettera  anonima,  che  lo  mette  in  guardia 
contro  gli  inconvenienti  della  villeggiatura  prescelta:  Castel  Vecchio, 
secondo  l’occulto  denunziatore,  è un  nido  di  serpi:  se  ne  trovano  in 
ogni  angolo  della  casa  e perfino  nei  letti...  Ben  si  comprende  che  la 
lettera  è scritta  da  qualche  proprietario  deluso  perchè  non  affittammo 
la  sua  villa,  ma  pure  qualche  cosa  di  vero  deve  esserci,  e veramente 
sarebbe  troppo  medioevale  abitare  in  compagnia  di  tanti  serpenti... 
Di  quale  specie,  poi  ? Speriamo  che  non  si  tratti  di  vipere  ! Ma  ormai 
tutto  è pronto  per  la  partenza  e dobbiamo  nascondere  la  lettera  a mam- 
mina così  impressionabile  e nervosa,  ed  anche  alle  sorelle  per  non 
spaventarle  innanzi  tempo...  Prometto  a babbo  di  fare  buona  guardia, 
e poiché  egli  rimane  in  Torino  per  altri  due  giorni,  il  caro  zio  Ce- 
sare, che  viene  ad  accompagnarci  colà;  subito  gli  recherà  le  nostre 
notizie. 


Castelvecchio,  16  agosto. 

Siamo  giunti  alle  cinque  pomeridiane  al  delizioso  castello...  ma... 

Incomincerò  il  racconto  dal  mattino  : per  un  caso  dispiacevole 
mamma  ha  trovato  sullo  scriitoio  di  babbo  la  lettera  anonima,  l’ha 
letta  e assolutamente  non  voleva  più  partire.  Babbo  ed  io  pian  piano 
l’abbiamo  persuasa  che  si  trattava  di  una  stupida  burla...  già  il  carro 
con  la  nostra  roba  era  per  via,  le  carrozze  ci  aspettavano  in  cortile... 
zio  Cesare,  sopraggiunto  allora,  con  le  sue  barzellette  riesci  a dissi- 
pare in  parte  il  suo  terrore. 

Io  ero  nella  prima  carrozza  con  lo  zìo  e la  cameriera.  Facemmo 
affrettare  i cavalli  per  giungere  un  poco  prima  degli  altri,  disporre 
tutto  per  la  mamma.  Il  forte  temporale  de’  giorni  scorsi  ha  scemata 
la  polvere  e rinfrescata  l’aria.  La  passeggiata  deliziosissima  lungo  il 
viale  alberato,  la  vista  del  fiume,  delle  ridenti  ville  adorne  di  fiori, 
l’entrata  dal  grande  cancello  nel  nostro  parco,  tutto  mi  aveva  messa 
di  buon  umore.  Certo  le  serpi  erano  fuggite  dal  mio  cervello  quando, 
scesa  nel  vasto  corfile,  salii  svelta  la  scala  a due  a due  con  la  mas- 
sara  venuta  al  nostro  incontro,  e misi  piede  nel  salone  dai  rustici  mo- 
bili e dalle  pareti  azzurre... 

Proprio  nel  mezzo,  sul  pavimento  di  mattoni,  una  lunga  biscia 
variopinta  lentamente  strisciava  in  pieno  sole...  Sentendo  i nostri 
passi,  prima  voltò  la  magra  testa,  poi  si  affrettò,  disparve  sotto  un 
divano... 
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ZÌO  Cesare,  la  massara  ed  io  incominciammo  la  caccia...  Confesso 
che  il  cuore  mi  batteva  benché  la  donna,  armata  di  bastone,  continuasse 
a dire  : A fa  pa  mal  ! Non  farà  male,  ma  che  cosa  direbbe  la  mamma 
al  nostro  posto  ? 

La  misera  serpe  fu  scovata,  colta  ed  uccisa.  Ancora  la  sua  coda 
divisa  dal  corpo  si  dibatteva  quando  giunse  mammina  con  le  sorelle. 
Cercammo  invano  nasconderle  l’accaduto...  Dunque  era  vero*?  Avremmo 
vissuto  in  un  antro  pieno  di  serpi  e forse  di  chi  sa  quanti  altri  ani- 
mali!... Soltanto  la  fame  e la  stanchezza  la  indussero,  più  delle  pa- 
role, a rimanere  per  una  notte  almeno...  Furono  fatte  accurate  ricerche... 
La  massara  giurò  che  se  qualche  serpe  si  trovava  ne’  sotterranei,  in 
casa  era  quella  la  prima  da  lei  scorta:  mamma  obbligò  la  cameriera 
a vegliare  presso  il  suo  letto  e si  addormentò  ben  ferma  nell’idea  di 
ripartire...  Ma  questa  mane  ella  si  è riconciliata  con  questo  luogo 
incantevole...  Dall’alto  della  torre  il  panorama  è tanto  bello;  si  ab- 
braccia una  estesa  pianura  in  mezzo  alla  quale  scorrono  il  Po  e la 
Dora  e tutta  la  linea  circolare  delle  colline  ci  si  para  innanzi...  Do- 
vunque pampini  rigogliosi  fra  i quali  già  l’uva  è vicina  a colorirsi, 
dovunque  piante  fruttifere  coperte  di  mele  e di  pesche,  simili  da  lunge 
a fiori  giganteschi...  Qui  la  coltura  è più  innanzi  che  nelle  province 
meridionali  e perciò  più  rimunerativa... 

Ero  occupata  a scrivere  quando  mi  son  sentita  chiamare  dalla 
massara: 

— Venga,  tota,  andiamo  a dare  la  caccia  alle  serpi... 

Ah  se  mamma  ci  avesse  seguite  ! 

Siamo  discese  ne’  sotterranei  vastissimi  ora  mutati  in  cantine  e 
occupati  da  grosse  botti...  La  donna,  ormai  esperta  ed  agguerrita,  ha 
riscaldato  una  lunga  bacchetta  di  ferro  e ne  ha  introdotto  la  punta 
ne’  buchi  e sotto  i fusti  dei  vino...  Di  qui,  di  là,  ecco  le  bisce  snidate 
fuggire  con  piccoli  sibili  e quella  giù  a dar  colpi,  mentre  io,  obbli- 
gata a confessare  la  mia  viltà,  sollevavo  le  vesti,  alquanto  sbigottita, 
pronta  a fuggire  se  le  vedevo  dirette  verso  di  me... 

L’indifferenza  con  la  quale  la  donna  ogni  mattina  si  accinge  a 
simile  caccia,  la  sua  assicurazione  che  ben  di  rado  le  bestiole  si  fac- 
ciano trovare  in  case  abitate,  la  certezze  di  saperle  innocue,  mi  con- 
sigliano di  tacere  agli  altri  quanto  ho  visto... 

18  agosto. 

Oggi,  giorno  festivo  di  mamma,  poiché  ricorre  Santa  Laura,  molti 
amici  sono  venuti  da  Torino  a passare  la  giornata  con  noi.  Non  il 
caro  babbo,  che  si  é recato  a Vercelli  per  una  causa  penale  impor- 
tante. 

Conduco  Vincenzo  Albanese,  Giuseppe  Givinini  ed  altri  in  giro 
per  le  stanze  ampie,  sulla  torre,  nei  sotterranei.  Mostro  loro  le  armi, 
le  schegge  di  grossi  proiettili  di  pietra  incastrate  nel  muro,  e tutti 
ammirano  il  nostro  castello,  invidiano  la  nostra  dimòra  degna  di  vere 
castellane.  Percorriamo  il  vasto  giardino,  ogni  angolo  del  romantico 
boschetto,  e faccio  vedere  con  particolare  simpatia  l’enorme  sasso  che 
sta  in  mezzo  all’asciutto  torrente,  sul  cui  ruvido  fianco  già  ho  eletto 
di  sedere  al  mattino  per  leggere  e studiare.  All’ora  del  pranzo  é giunta 
la  desiderata  lettera  del  babbo  ; ci  dice  che  é ospite  dei  signori  Guala, 
che  gli  avvocati  di  Vercelli  gli  hanno  dato  un  banchetto  di  trenta 
coperti,  al  quale  intervennero  tutti  i pezzi  grossi  della  città,  che  Paolo 
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■Ercole  (1)  è andato  fin  là  a snidarlo  per  condurlo  a Casale  a perorare 
la  sua  causa  contro  il  Cittadino  di  Asti  in  Govie  di  appello;  termina 
col  confessarci  ctie  è stanco  e non  ne  può  piu  ; c invita  di  recarci  m 
Torino  per  l’apertura  del  teatro  ; ci  fermeremo  una  sera  e poi  con  lui 
torneremo  in  villa...  Sentiremo  cantare  la  La  Grua,  che  dicono  am- 
mirevole  nella  Norma. 

Torino,  22  settembre  1864. 

Quest’altra  lettera  di  babbo,  giunta  ora,  ci  ha  riempite  di  sgo- 
mento  e di  amarezza  : 

« Lauretta  mia  cara, 

« Ieri  sera,  anziché  esservi  teatro,  vi  fu  spettacolo  doloroso  e san- 
guinoso  nelle  vie  della  pacifica  Torino  da  ben  disgradarne  le  mille 
volte  la  povera  Napoli,  venuta  sì  ingiustamente  in  si  cattiva  fama. 

« Tu  non  puoi  avere  un’idea  adeguata  del  furore,  che  in  tutti  gli 
ordini  di  questo  popolo  si  è destato  per  la  perdita  della  capitale.  G i 
uomini  più  scrii  e buoni  appena  deplorano  le  scene  di  violenza... 
Oh!  quale  funesto  disinganno!  si  è sparso  sangue,  molti  sono  morti 
e feriti;  il  popolo  grida  contro  i carabinieri,  come  già  i napoletani 
contro  la  gendarmeria.  Oggi  le  vie  sono  gremite  di  truppe  e militar- 
mente occupate,  perchè  si  teme  per  questa  sera  un  rinnovamen  o ei 

disordini  di  ieri,  ancora  più  veemente. 

« Per  questa  sera  avevo  preso  i biglietti  pagandoli  42  franchi,  ma 
lo  spettacolo  sarà  sospeso:  non  vi  sarà  chi  voglia  m momenti  cosi 
gravi  divertirsi.  Restituirò  i biglietti  in  ogni  caso  senza  ritmare  il  de- 
naro, riserbando  di  riprenderli  un’altra  volta,  quando,  se  Dio  vorrà, 
le  agitazioni  saranno  calmate. 

« Circa  la  convenzione  con  la  Francia,  dopo  mature  riflessioni, 
dirò  che  io  non  avrei  preso  impegni  pel  traslocamento  della  capitale 
a Firenze,  lasciandolo  decidere  liberamente  al  Parlamento.  Ma  ora  che 
ciò  è fatto,  soggiungo  che  cedere  alle  violenze  torinesi  saprebbe  forse 
porre  la  pietra  sepolcrale  sull’unità  d’Italia,  essendosi  ormai  da  qua  c e 
giorno  scoperto  che  dove  credevasi  il  più  saldo  sostegno  di  tale  unita 
era  il  lato  più  debole.  Sarebbe  ormai  impossibile,  cedendo,  sbarbicare 
mai  più  la  capitale  da  Torino,  impossibile  per  sempre  andare  a Roma, 
perchè  qui,  pur  dicendo  a parole  : vadasi  a Roma,  sarebbe  ormai 
palese  che  in  fatti  ciò  non  si  vuole,  nè  si  vorrà  mai,  ne  quindi  si 
opererà  per  andarvi.  E la  scoperta  di  questo  lato  debole,  secondo  me, 
potrebbe  indicare  ai  nostri  nemici  la  via  per  far  naufragare  1 unita 

nazionale.  , . , 

« Io  ne  sono  preoccupato  e triste.  Sembra  invece  che  a Napo  , 

Ariano,  Aquila,  la  notizia  del  Trattato  sia  stata  accolta  con  gioia  . e 
città  furono  illuminate.  Genova,  che  pur  perde,  è contenta;  cosi  pure 
Milano.  Torino  trovasi  dunque  isolata.  Vorrà  essa  perdere  m un  giorno 
tutta  la  gloria  dell’ abnegazione  e del  sacrifizio  mostrandosi  municipa  e 
e interessata?...  » 

Con  la  lettera  del  caro  babbo  sono  giunti  i giornaìi.  Li  abbiamo 
letti  avidamente.  Mercoledì  sera  21,  essendosi  sparso  in  un  momento 
per  Torino  l’annunzio  della  Convenzione  con  la  Francia,  firmata  già 
da  alcuni  giorni,  ma  tenuta  ben  segreta,  si  formarono  in  piazza 


(1)  Che  poi  fu  deputato. 
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S.  Carlo  i primi  gruppi  per  gridare  : « Abbasso  il  Ministero  I Vogliamo 
Roma  o morte  ! » Ben  tosto  i rivoltosi  presero  animo,  anche  forse 
perchè  sapevano  la  guarnigione  sfornita  di  truppa,  fuori  città  per  le 
esercitazioni.  Ma  tutto  forse  sarebbe  finito  da  sè,  se  non  si  fossero 
radunati  in  fretta  drappelli  di  allievi  carabinieri  e di  questurini. 

Un  colpo  di  fucile,  non.  si  sa  bene  di  dove  partito,  fu  come  un 
segnale,  e subito  i carabinieri  fecero  fuoco  sulla  folla  inerme:  cad- 
dero più  di  quaranta  persone,  tra  cui  donne  e bambini.  Ma  se  contro 
le  dimostrazioni  popolari  si  avesse  il  coraggio,  il  sangue  freddo  neces- 
sario a non  ricorrere  subito  alla  violenza,  forse  molti  eccidii  si  po- 
trebbero evitare  ! Quale  maraviglia  che  al  primo  annunzio  di  un  av- 
venimento che  significa  per  molti  rinunzia  alla  fortuna,  al  benessere 
materiale,  al  lustro  della  propria  città,  senza  il  conseguimento  della 
vera  capitale  agognata,  abbia  divampato  lo  sdegno  contro  il  Mini- 
stero ? Perchè  non  preparare  il  paese  poco  per  volta  ? 

La  convenzione,  di  cui  ancora  non  si  conoscono  i termini  precisi, 
al  certo  lascerà  impregiudicata  la  nostra  andata  a Roma  tosto  o tardi..! 
Affrettatevi  a dir  questo  al  popolo  per  acquetarlo...  Spiegategli  che 
Roma  è sempre  la  meta  agognata!... 

Sabato  24. 

Giovedì  sera  altri  e più  terribili  tumulti  ! Sembra  che  il  que- 
store (1)  abbia  dato  ordini  confusi  per  i quali  soldati,  carabinieri  e 
questurini  non  solo  abbiano  ecceduto  tirando  a bruciapelo  sulla  folla, 
ma  si  siano  anche  feriti  e ammazzati  fra  di  loro  ! Un  testimone  ocu- 
lare ci  ha  narrato  che,  essendo  tornato  in  piazza  S.  Carlo  dopo  le 
nove  di  sera,  aveva  visto  al  fioco  lume  dei  lampioni  numerosissimi 
cadaveri  di  popolani  e di  soldati  confusi  insieme  intorno  alla  statua 
di  Emanuele  Filiberto,  che  malinconicamente  li  contemplava  dall’alto. 

Tutti  parlano  delle  dimissioni  del  Ministero,  e me  ne  duole  per 
i nostri  amici  Pisanelli  e Peruzzi...  Ma  questo  Ministero  Minghetti  non 
lascerà  buona  memoria  negli  italiani  tutti,  e ne’  torinesi  in  ispecie, 
per  la  sua  soverchia  servilità  verso  la  Francia... 

25  settembre. 

Molti  nostri  amici,  tra  i quali  gli  avvocati  Spantigati,  Villa  e 
Isnardi,  hanno  affìsso  per  le  vie  un  manifesto  per  cercare  di  calmare 
la  pubblica  agitazione,  gittando  ogni  colpa  sul  Ministero  e chiedendo 
che  venga  posto  sotto  accusa. 

26  settembre. 

Amo  tanto  la  mia  Torino  che  non  posso  sentire  le  accuse  fieris- 
sime che  le  vengono  da  tutte  le  parti  d’ ftalia  ! Sono  sicura  che  se, 
presa  Roma,  si  fosse  annunziato  che  la  capitale  si  trasferiva  colà, 
nessuno  avrebbe  reclamato,  anzi  le  più  entusiastiche  dimostrazioni 
di  gioia  avrebbero  accolta  la  notizia,  benché  gli  interessi  privati  ne 
sarebbero  stati  egualmente  scossi. 

Intanto  questa  è dunque  la  vantata  unità  ? Ecco  l’esercito  inviso 
al  popolo,  ecco  la  dinastia  di  Savoia,  che  regna  per  la  volontà  popo- 
lare, irrimediabilmente  macchiata  di  sangue,  ecco  il  pomo  della  di- 
scordia fra  le  città  italiane!  Arti  subdole  di  Napoleone!  Ah  ! sempre. 


(1)  Comm.  Chiapusso 
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sempre  gli  stranieri  ci  furono  funesti,  amici  o nemici  1 Se  gli  avve- 
nimenti che  rapidi  e dolorosi  si  succedono  in  Italia  non  mi  avessero 
già  strappate  molte  illusioni  giovanili,  basterebbe  questa  tiagedia  a 
velare  la  mia  pura  fede  nella  futura  grandezza  della  patria  ! 

Intanto  La  Marmora  si  dà  da  fare  per  comporre  il  nuovo  Mini- 
stero... Una  sola  prece  rivolgo  a Dio,  che  babbo  non  sia  chiamato  a 
farne  parte... 

1°  ottobre. 

Abbiamo  ripresa  la  vita  consueta...  ma  quanto  avvenne  ultima- 
mente ci  ha  tutti  scossi,  Mamma  di  nuovo  ci  ha  tenuti  in  pena  per 
la  sua  salute.  Babbo,  più  che  mai  ingolfato  nella  professione  e nella 
politica,  non  è quasi  mai  qui,  e quando  alcuni  amici  vengono  a visi- 
tarci non  sappiamo  più  essere  allegri  come  una  volta. 

Nelle  mie  lunghe  passeggiate  penso,  e spesso  torna  a rivivere  il 
mio  passato...  Non  è lunge  la  villa  dove  mori  l’adorata  sorellina,  e 
da  quel  tempo  lontano  quinte  speranze  deluse,  quante  illusioni  sva- 
nite! A un  tratto  le  memorie,  che  sembrano  in  noi  sopite,  ci  balzano 
innanzi  alla  vista  di  un  luogo,  di  una  persona... 

— Ricordai  - grida  una  voce  e i rottami  del  passato  si  aggruppano, 

si  ergono  innanzi  a noi... 

Ho  tradotto  stamane  dal  tedesco  di  Schiller  la  mesta  canzone  di 
Tecla  : 

Preme  nel  bosco  la  quercia  ombrosa, 

Nere  le  nubi  coprono  il  cielo; 

Lungo  la  via  la  dolorosa 
Cammina  e piange.  Umido  velo 
Copre  la  terra,  mugghiano  Tonde... 

Sola  è la  donna  su  quelle  sponde. 

« Vuota  è la  terra  e morto  il  cuore, 

Tutto  ho  perduto,  amor,  desio  !.  . 

Pietà  ti  prenda  del  mio  dolore. 

Toglimi  al  mondo,  pietoso  Iddio  ! 

Un  di  l’ebbrezza  d’amor  provai... 

Posso  morire:  Vissi  ed  amai!» 

Le  parole  di  Tecla  mi  commuovono,  ma  non  possono  ancora 
essere  le  mie,  anche  se  per  un  momento  svegliano  un’eco  nel  mio 
cuore  malinconico,  lo  posso  molto  soffrire  in  un’ora,  ma  la  mia  volontà 
sa  domare  Tanima  appassionata  e ribelle... 

Torino,  15  novembre. 

I bei  giorni  di  Aranjnez  sono  finiti  ! (1) 

Eccomi  di  nuovo  ritornata  alla  vita  noiosa  della  città  ; ho  pianto 
lasciando  Gastelvecchio  ed  ho  detto  in  versi  addio  al  sasso  solitario 
dell’asciutto  torrente,  dove  sedevo  romita  e pensosa  al  mattino  ed  al 
tramonto...  Ora  riprenderò  i miei  cari  studii,  le  mie  occupazioni  di- 
verse... 

Intanto  un  grande  piacere  mi  era  qui  riservato:  mia  sorella  uscirà 
per  la  prima  dalla  casa  paterna,  andrà  sposa  al  giovane  tanto  buono 
e fedele,  che  l’ama  quasi  da  bambina.  Tutti  gli  ostacoli  sembrano 
vinti  ormai  ed  io  ne  gioisco  con  tutta  l’anima.  Minore  di  me  di  varii 


(1)  Primo  verso  della  tragedia  Don  Carlos  di  Schiller. 
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anni,  la  mia  biondissima  e placida  Leonora  vedrà  coronato  dalla  felicità 
r idillio  primo  e gentile  della  sua  vita. 

Interrogo  me  stessa  : non  solo  ignoro  qualunque  gelosia,  ma  è 
questa  per  me  la  maggior  gioia  provata  da  lungo  tempo...  Quando  ella 
sarà  partita  avrò  l’aria  di  una  zitellona,  con  i miei  ventidue  anni  com- 
piuti I 

Ma  ho  stabilito  di  reclamare  una  qualche  libertà:  quando  la  mamma 
non  sarà  con  me  uscirò  soia  o con  le  sorelline,  di  cui  sembrerò  più  che 
mai  r istitutrice... 

E mi  darò  alla  letteratura,  concentrando  nella  speranza,  non  della 
gloria,  ma  di  una  occupazione  proficua  e degna  di  considerazione,  le 
vive  forze  della  mia  mente... 

36  dicembre. 

Da  alcuni  mesi  ho  un  pensiero,  una  prjoccupazione  : sono  tutta 
assorbita  nel  pericolo  che  minaccia  la  madre  mia  ! E sono  meravi- 
gliata che  altre  cure,  ogni  tanto,  abbiano  potuto  attrarre  la  mia 
mente. 

Pur  troppo  ella  soffre,  e le  parole  de’  medi  ci  significano  mi- 
naccia non  fantastica  e ideale,  ma  vera,  spaventevole,  irrimediabile  ! 

Signore,  eccomi  in  ginocchio  nella  polvere!  Oggi  credo,  oggi  rin- 
nego i miei  vani  dubbi,  e prego  come  pregavo  debole  bambiua  I Si- 
gnore, fatela  guarire,  e prendete  la  mia  inutile  giovinezza  : vi  offro  le 
mie  speranze  or  ora  rifiorite,  vi  offro  l’ultima  mia  illusione... 

Possibile  che  il  dolore  sia  un  oceano  senza  confine?  Dunque  chi 
piùha  sofferto  più  è atto  a sopportare  nuovi  dolori?  E di  dolore  non 
si  può  dunque  morire? 

Ma  ho  torto  di  abbandonarmi  così  alla  disperazione:  mamma  sta 
meglio,  può  guarire  lentamente.,.  E se  sul  principio  del  male  ella  si 
sgomentò,  adesso  è più  tranquilla  e fiduciosa... 

Chi  soffre  apprende  man  mano  la  pazienza;  e in  ciò  provvida  è la 
natura... 

Nei  primi  dell’anno  nuovo  ci  trasferiremo  a Firenze,  dove  già 
sono  le  nostre  migliori  conoscenze...  Forse  quel  clima  più  mite,  forse 
la  vista  di  tutte  le  cose  artistiche  racchiuse  in  Firenze  come  in  un 
prezioso  scrigno,  aiuteranno  a guarire  la  dolce  musa  del  risorgimento 
italiano  (1)  che  deve  ancora  sciogliere  il  canto  alla  bandiera  tricolore, 
piantata  sull’alta  torre  del  Campidoglio. 

Grazia  Pierantoni  Mancini. 


(1)  Laura  Beatrice  Mancini  vìsse  ancora  sempre  sofferente.  Morì  in  Firenze 
alla  villa  mccolini,  fuori  Porta  S.  Ballo,  il  17  luglio  1869. 
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Il  nostro  arrivo  in  Maletto  fu  certo  un  grande  avvenimento  per 

I povero  e deserto  luogo  dell’Etna.  Deve  essere  noto  infatti  a eh. 

/I zelilo  a rii  IVlfllftt.to  (c\v- 


Talvolta  il  Duca  di  Nelson  arriva  per  anaare  ai  v,asieiiu  ui 
„v.„  ««Qtr.  fl  «inist.ra..  in  fondo  alla  ubertosa  valle  del  Simeto;  e con 
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Arriva  in  Maletto  talvolta  anche  qualche  impiegato  della  terrovia, 
delFAinministrazione  provinciale  o dello  Stato. 

Ma  tutti  cotesti  impiegati  appartengono  quasi  sempre  alla  piu  Passa 
forza  delle  varie  amministrazioni,  e non  danno  alcuna  importanza  alla 
stazione  di  Maletto.  In  gran  parte  appartengono  all’Arma  dei  reali 
carabinieri.  Di  tanto  in  tanto  arriva  pure  qualche  Commissario  regio, 
mandato  dalla  Prefettura  di  Catania  per  verificare  i registri  delle  tasse, 
o per  eseguire  un’inchiesta  al  Municipio.  Dopo  qualche  reato  di 
smgue,  o contro  la  proprietà,  arriva  anche  il  Giudice  istruttore  col 
suo  bravo  e taciturno  vice-cancelliere  del  Tribunale. 

Ma  tutti  cotesti  carabinieri,  commissari  regi  ed  ufflziali  dell  Ordine 
giudiziario  hanno  le  solite  facce,  ed  arrivano  sempre  preceduti  da  no- 
tizie. da  informazioni,  o dalla  solita  tromba  del  popolo,  che  e appunto 
quel  si  dice,  ripetuto  da  molti. 

È raro  adunque  che  qualcuno  arrivi  improvvisamente,  o senza  cne 
nessuno  ne  sappia  nulla,  come  ricordo  che  una  volta  avvenne,  quando 
vi  si  recò  il  Prefetto  di  Catania  commendatore  Emilio  Bedendo,  nei 
primi  mesi  del  suo  arrivo  in  quella  provincia,  verso  l’anno  1899. 

Il  Bedendo  discese  alla  stazione,  solo,  e sali  solo,  in  paese,  fuiiiando 
ed  osservando.  Per  la  strada  non  vide  alcuno.  Al  Municipio  trovo 
chiusa  la  porta.  Mandò  a chiamare  il  Sindaco,  che  rispose  di  non  po- 
tersi movere  di  casa  in  quel  momento,  avendo  certi  suoi  particolari 
interessi  e bisogni  da  esaminare  e risolvere,  prima  d’ogni  altra  cosa. 

— Il  forastiere  dicesse  pure  quel  che  voleva,  che  egli  avrebbe  prov- 
veduto subito,  nel  modo  migliore,  e,  intanto,  per  riposare,  poteva  an- 
dare benissimo  da  don  Ciccio  Biondi^  alla  locanda,  plesso  a a piazza. 
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Il  Segretario  comunale,  più  furbo  ed  anche  più  curioso  del  Sindaco 
volle  però  vedere  almeno  di  che  cosa  si  trattasse.  Figuratevi,  quando 
seppero  che  era  il  Prefetto  della  provincia! 

— Emilio  Sedendo  I - dissero  in  paese.  - Ma  era  lui,  nronrio  lui 
il  prefetto  Sedendo? 

Il  Sindaco  diceva: 

— Chi  lo  avrebbe  creduto,  mancando  il  conte  Viani?  Poteva  pure 
mandarlo  a dire  che  sarebbe  venuto  solo.  Certo  non  avrei  mancato 
al  dovere  di  riceverlo  degnamente. 

Per  altre  ragioni  un  avvenimento  straordinario  fu  pure,  od  almeno 
parve,  il  nostro  arrivo  in  Maletto  in  un  giorno  tepido  e caldo  di  set- 
tembre. Tra  le  altre  cose,  volle  venir  con  me  la  mia  Signora,  la  quale 
cosa  non  è secondo  le  abitudini  di  Sicilia  e costituisce  di  per  sè’un  fatto, 
che  esce  dal  movimento  ordinario,  tale  d’attrarre  e suscitare  l’atten- 
zione e la  conversazione  di  molti.  Ci  mettemmo  per  la  salita  sino  alla 
chiesa  matrice,  passando  per  un  viottolo  erto  e mal  fatto. 

Questa  chiesa  matrice  è di  recente  costruzione  ed  è governata  da 
un  Arciprete. 

Di  qua  e di  là,  casette  basse,  dalle  pareti  esterne  molto  annerite, 
dalle  porte  spalancate,  che  davano  aria  e luce  ed  ingresso  ad  uomini’ 
donne,  fanciulli,  animali  grandi  e piccoli,  asini,  muletti,  vacche,  gal- 
line, maiali,  gatti,  porcellini  d’india  e conigli  di  buona  razza. 

1 utta  la  via  era  ingombra  di  letame  recente,  non  ancora  intera- 
mente raccolto,  nè  ammucchiato.  Spesso,  alle  casette  nere  cotesti  mucchi 
impedivano  1 entrata.  Di  tanto  in  tanto  si  vedeva  un  asinelio  mostrar 
la  testa  audace  da  un  finestrino  scuro  per  dimostrare  anch’esso,  in  tal 
modo,  la  maraviglia  e la  sorpresa  di  tutti  al  nostro  arrivo. 

Eravamo  in  quattro  gli  arrivali  e tutti  intenti  a guardare  ed  a curio- 
sare. A un  certo  punto  la  via  metteva  a due  altre,  a destra  ed  a sinistra. 

Noi  prendemmo  quella  di  destra,  che  ci  parve  meno  sudicia  del- 
l’altra, ed  arrivammo  ben  presto  lassù,  alla  chiesa  matrice,  che  ha 
un  bello  scalone  dinanzi,  con  la  relativa  inferriata,  e mostra  con  la 
recente  costruzione  tutti  gli  sforzi  e le  soste  che  ci  vollero  per  vederla 
finalmente  compiuta.  Questa  costruzione  è frutto  dell’energia  e della 
grande  pietà  d’un  Arciprete,  don  Mariano  Palermo,  nato  in  Maletto 
nel  1825,  promosso  nel  1881  a Vescovo  di  Lipari  nelle  isole  Eolie,  e 
quindi  alla  diocesi  di  Piazza  Armerina,  dove  ha  esercitato  con  molto 
zelo  tutte  le  pratiche  del  ministero  episcopale. 

Dopo  la  chiesa  matrice,  su  un  piccolo  rialto,  come  presso  alle 
moschee  degli  Arabi  e de’  Turchi,  un  pozzo  d’acqua  corrente,  intorno 
al  quale  potemmo  osservare  diverse  donne,  che  vi  si  affacciavano  an- 
siose. Quel  pozzo  era  interamente  vuoto,  e faceva  vedere  il  fondo 
limaccioso,  come  quello  delle  gore  e delle  acque  stagnanti. 

Si  vedevano  le  casette  basse,  col  fumo  che  si  alzava  da’  chiusi 
focolari.  Si  vedevano  tutti  que’  tetti  oppressi  da’  pomidoro  e dalle 
altre  frutta  da  seccare  al  sole  per  l’inverno.  In  fondo,  la  strada  era 
chiusa  da  un  tempietto,  che  aveva  il  campanile  basso  ed  una  facciata 
barocca,  la  chiesa  di  Sant’Antonio,  dove  venne  una  volta  trasportato  il 
sepolcro  di  un  Principe  di  Maletto,  Giovanni  Spatafora,  figliuolo  del 
marchese  della  Roccella  e di  donna  Tifana  {Epifania)  d’Aragona,  morto 
in  Palermo  nell’anno  1605. 

La  storia  di  questo  sarcofago  sino  a un  certo  punto  potrebbe  dar 
lume  alla  storia  del  paese..  In  un’altra  più  antica  chiesa,  dedicata  a 
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Michele  Arcangelo,  il  Principe  aveva  dal  suo  palazzo  ingresso 
rTerv“n  un  ^ nella  parete  di  fronte  all’altare;  e co 

anche  perchè  egli  aveva  una  certa  ingerenza  nella  nomina  del  Par- 
roco; una  specie  di  jus-patronato  feudale,  che  ora  piu  non  emse,  e 
al  quale  il  Vescovo  di  Catania  non  volle  mai  interamente  obbedire. 

Il  sarcofago  di  don  Giovanni  Spatafora  era  collocato  m questa 
chiesa  parrocchiale  di  san  Michele  Arcangelo.  Nel  tempietto  di  Sant  An- 
tonio hivece  venivano  depositati  e collocati  i morti  del  popolo,  che 
venivano  seppelliti  nello  stesso  pavimento,  scavandosi  le  fosse  comuni 
sotto  il  mattonato  e dentro  la  sagrestia,  proprio  in  quel  o stesso  luop 
che  è ora  dominato  dal  sarcofago  del  Principe  dominatore!  Mutat 
tempi  cessarono  quelle  abitudini.  La  sede  della  parrocchia  trovo  luogo 
niù  nòbile-  il  Principe  vide  chiuso  l’ingresso  riservato,  e il  popolo,  pe 
affermare  là  sua  autonomia  nel  campo  religioso,  tolse  quel  ricordo  mar- 
moreo dal  tempio  suo  più  antico,  e lo  volle  veder  collocato  tra  le  fosse 
comuni,  dove  pure  avevano  quiete  e riposo  tanti  poveri  sconosciuti. 
Nel  1885  il  camposanto  di  Maletto  era  ancora  presso  aUa  chiesa  di 
Sant’Antonio  non  lungi  dal  su  ricordato  sarcofago  dello  Spatafora. 
ht  ru^^la  grande^,  bella  rupe  di  Maletto,  sta  a difendere  tutti 

que’  poveri  sepolti  nella  chiesa  di  Sant’Antonio.  Essa  e appunto  dietro 

di  esfa  e si  alL  a gradi,  su  macigni  di  basalto,  chiudendo  tutto  1 oriz- 
zonte dalla  parte  opposta  della  montagna.  Su  questa  rupe  sono  an- 
cornotevolLlcunfsolide  costruzioni,  fatte,  come  pare,  ad  uso  ini- 
litare  di  guardia  dello  stradone  sottostante,  e in  diretta  relazione  con 
leToàridi  Troina,  Rocca  Rapiti  presso  Cesare,  e poi  con  quella  di 
Randazzo:  territorio  grande,  ubertoso,  poco  sicu^’.  /Xoderfe' 
cialme  ite  nel  Medioevo,  correvano  predoni  e soldati,  ad  offendere  e 
difendere  le  piazze  di  Randazzo,  Adernò  e Paterno. 

Su  questo  ampio  territorio  si  trovavano  disagi  ed  agevolezze  e si 
potevano  benissimo  esplorare  le  forze  militari  avverse,  che  potevano 

essere  opposte  da  Catania,  già  raccolte  nel  Castello  Uf  ^ài^òina  forte 
Sulla  rupe  di  Maletto  ora  non  si  vede  che  il  resto  di  una  torte 
e solida  costruzione.  E,  per  poterla  vedere  ed  osservare,  bisogna  ar- 
rampicarsi di  macigno  in  macigno,  afferrandosi  ai  lentischi,  escava 
cando  un  muro,  che  separa  tutte  quelle  costruzioni  dalle  par 
della  grande  rupe.  Di  là  l’orizzonte  e assai  bello  e 1 occhio  riposa 
bene  su  tutta  la  distesa  del  territorio  ubertoso. 

Dice  il  popolo  di  Maletto  che  in  quella  torre  una  grande  e bella 
Principessa,  una  certa  donna  Maria,  si  chiuse  nella  ® 

contemplazione  del  Cielo.  Ma  pare  che  codesta  tradizione  non  abbia 
conforto  nella  storia  locale  dei  fondatori  di  Maletto,  come  spero  di 
poter  dimostrare  un’altra  volta. 

•K- 

* di- 
sopra 11,084  processi  penali,  svolti,  od  esaminati,  dinanzi  alla 
Gran  Corte  criminale  di  Catania  dall’anno  1849  all’anno  1862  (per  un 
grosso  incendio  sono  questi  i processi  penali  piu  antichi  che  si  con- 
servino nell’Archivio  provinciale);  Maletto  da  solo  la  statistica  d 
reati  sopra  una  popolazione,  che  varia  dai  2 mila  ai  3 mila  abitanti. 
E di  questi  processi  penali  due  soli  presentano  qualche  nota  caratte- 
ristica, che  mi  par  bene  indicare  più  sotto  con  fedeltà  di  cronista,  po- 
tendo essi  servire  per  la  storia  documentata  de’  nostri  costumi  nel- 
l’anno dell’insurrezione  siciliana  del  1860.  Gli  altri  si  riferiscono  a 
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ferite  con  sèguito  di  morte,  frode  qualificata,  furti  di  frumento  asini 
giumente,  buoi,  eco.,  a morti  accidentali,  nelle  quali  T Autorità  giudi- 
ziaria ha  voluto  fare  delle  indagini;  e poi  anche  ad  altri  furti,  tra’  quali 
uno  caratteristico,  che  si  riferisce  a vari  oggetti  d’uso. 

Un  curioso  processo  si  svolge  su  un  furto  di  quattro  buoi  e due 
giumente.  Come  si  vede  da  queste  sommarie  indicazioni,  il  desiderio 
di  possedere,  anche  a danno  degli  altri,  di  possedere  quello  che  gli 
altri  hanno  e non  vorrebbero  dare,  dì  dominare  pienamente  sulla  terra 
su  le  cose,  su  gli  animali,  desiderio  grande,  senza  lìmiti  di  sorta,  che 
costituisce  senza  dubbio  l’essenza  più  riposta  e caratteristica  di  tutte 
te  origini  umane,  rivela  la  popolazione  di  Maletto  in  modo  assai  de- 
terminato. nel  momento  epico  della  nostra  storia  moderna,  nel  tempo 
della  nostra  insurrezione  contro  i Borboni  di  Napoli.  I reati  di  sangue 
nanno  m Maletto  poca  o nessuna  importanza  nel  tempo  suddetto  II 
contrario  avvenne  ne’  dintorni. 

Come  è pur  troppo  noto,  in  Randazzo,  Bronte,  Adernò,  Bianca- 
Villa,  il  turto  propriamente  detto,  nello  stesso  perioiio  di  tempo  ha 
poche  rivelazioni  nella  nostra  Statistica  penale.  Accenno  appunto  a 
que  raffronti  di  criminalità,  che  si  riscontrano  ne’  processi  penali  dal- 

l’anno  1849  all’anno  1862. 

Specialmente  in  Bronte  e Biancavilla,  il  reato  contro  le  persone 
assume  forme  tremende,  tali  da  indurre  lo  studioso  a serie  conside- 
razioni. Celebri  (non  trovo  altra  parola)  celebri  sono  ancora  i fatti  di 
Bronte,  cominciati  sotto  il  Governo  della  Dittatura  di  Garibaldi,  i 
quali  continuarono  poi  sino  agii  inizi  del  nuovo  Regno  d'Italia. 

Cotesti  fatti  hanno  carattere  speciale,  perchè  presentano  note  molto 
caratteristiche,  ed  originali,  che  si  possono  ben  classificare  e deter- 
minare. Sono  simili  ad  altri  fatti,  anche  notevoli,  succeduti  nello 
stesso  territorio  durante  la  rivoluzione  del  1820,  e poi  durante  uuella 
del  1848.  ^ 

Siamo  ora  in  grado  di  trarre  questa  conclusione.  Il  moto  insur- 
rezionale contro  il  Governo  de’  Borboni,  dando  sfogo  alle  passioni 
volgari,  sollevò  le  classi  basse  contro  le  alte,  i contadini  contro  i si- 
gnori, i lavoratori  e dominatori  de’  campi  e de’  boschi  contro  i pro- 
fessionisti ed  i proprietari  I 

Lo  stesso  fenomeno  si  vede  nella  storia  del  Cristianesimo  pri- 
mitivo e sotto  la  dominazione  degli  ultimi  Imperatori  di  Roma.  Ma  il 
Cristianesimo  sorgeva  con  la  rassegnazione,  col  disinteresse,  col  mar- 
tirio. Qui,  invece,  le  classi  basse  sorgono  e si  mostrano  chiaramente 
con  la  violenza  e con  la  lotta.  Più  che  insurrezione,  adunque,  i 
fatti  del  1860  (come  quelli  del  1820  e quelli  del  1848)  possono  definirsi 
una  curiosa  e iniziale  lotta  di  classe. 

Caduto  il  Governo  de’  Borboni,  o presso  a cadere,  dovevano  nel 
concetto  istintivo  del  popolo  minuto  di  Sicilia  cadere  gli  agenti  del- 
1 odiato  Governo,  tutti  coloro,  che  dirigevano  le  piccole  società;  gl’istru- 
menti  di  un.  potere  esoso  e mal  fermo,  il  quale  aveva  il  suo  centro 
in  Napoli,  in  quella  grande  città,  nella  quale  tutto  il  popolo  di  Sicilia 
credeva  fossero  i più  abili  sfruttatori  delle  sue  ricchezze  ed  i più 
sfacciati  gaudenti  del  Reame. 

E non  solo  Bronte  si  ribellò  nel  1820,  nel  1848  e nel  1860;  ma 
molti  altri  piccoli  comunelli  e piccoli  centri  di  Sicilia  si  ribellarono, 
durante  la  insurrezione  garibaldina  del  1860.  Gito  gl’ insorgimenti,  o ri- 
volte, di  Petralia  Sottana,  Gefalù,  Castelbuono,  Resuttana,  Polizzi, 
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Mistretta,  Alcaro,  Biancavilla,  Nissoria,  Tusa,  Capaci  e Monteiriag- 
giore.  In  tutte  coteste  abitazioni,  le  classi  dirigenti  si  dovettero  difen- 
dere contro  il  furore  violento  ed  improvviso  delle  plebi. 

In  un  libro  di  storia  locale  trovo  scritte  queste  parole,  che  mi 
paiono  giuste  : « si  appiccò  un  incendio  generale  contro  i ricchi  ed  i 
nobili  in  ogni  mediocre  e piccolo  popolo  ».  Ma  i fatti  di  Bronte,  suc- 
ceduti nel  1860,  sono  i più  notevoli  di  tutti.  Avrò  forse  occasione  di 
parlarne  distesamente  in  altra  occasione,  avendo  tratto  profitto  dalle 
carte,  che  si  conservano  nell’Archivio  provinciale  di  Catania,  già  affi- 
dato alle  cure  dell’  esimio  cav.  Bufardeci,  testé  defunto.  Per  ora  basti 
ricordare  che  vi  andò,  poco  dopo.  Nino  Bixio,  e vi  ordinò  un  disarmo 
generale,  ponendo,  come  a tutela  di  tutti,  un  cannone  sulle  alture,  e 
facendo,  senza  molte  cerimonie  legali,  giustizia  sommaria  con  apposita 
Corte  marziale.  11  senatore  Carnazza-Puglisi  potrebbe  molte  cose  rife- 
rire in  proposito,  essendo  andato  nel  1861  in  Randazzo,  con  impor- 
tante missione  del  Governo  locale. 

E quanto  il  Carnazza-Puglisi  direbbe,  di  certo  potrebbe  dare 
molto  lume  e fornir  documenti  amministrativi  e giudiziari,  come  raggio 
di  luce  su  un  periodo  di  tempo  molto  oscuro  e molto  discusso  dai 
superstiti  (1). 

Pare  certo  però  che  solo  a quel  modo,  col  cannone  e con  le  fu- 
cilate, il  moto  insurrezionale  di  Bronte  contro  i cosiddetti  civili  o cap- 
peddi,  ì quali  erano  ritenuti  quali  agenti  fedeli  del  Governo,  potè  di- 
chiararsi finalmente  soppresso. 

Ma,  si  badi,  che  cotesto  moto  insurrezionale,  nato  per  l’ordinata 
revisione  del  Catasto  fondiario  o per  l’arrivo  improvviso  e non  voluto 
nel  territorio  d’un  regio  Controllore,  cotesto  moto  non  ha  veramente 
carattere  d’insurrezione,  e nemmeno  di  rivolta. 

Ha,  piuttosto,  carattere  di  una  tal  quale  anarchia  istintiva  e ru- 
dimentale^ della  quale  si  sentiva  generalmente  il  bisogno  ; ed  anche 
di  vendetta  contro  l’autorità,  dovunque  fosse  riposta.  Non  potrebbe 
spiegarsi  altrimenti  l’odio  lungamente  nutrito  contro  un  notaio  di 
Bronte,  certo  Cannata,  che  venne  bruciato  vivo,  come  una  vittima  della 
Santa  Inquisizione  di  Spagna  e di  Roma. 

Si  racconta,  ed  è anche  dimostrato  dai  processi  penali,  che  del 
fegato  e del  cuore,  strappato  a’  cadaveri  delle  vittime,  si  facesse  dono 
e pasto  nella  pubblica  piazza  di  Bronte,  come  di  cosa  gradita,  desi- 
derata ed  aspettata  lungamente.  Non  credo  che  ora  similmente  facciano 
i nostri  buoni  cittadini  dell’Eritrea  e dell’Impero  di  Abissinia.  Que’  fatti 
davvero  meriterebbero,  a tempo  opportuno,  speciale  narrazione,  e spero 
che  qualcuno  sia  disposto  a farla,  studiando  le  carte,  e interrogando 
serenamente  la  tradizione  orale,  prima  che  scompaia  del  tutto,  ne’  din- 
torni e nello  stesso  Comune.  Gli  studi  sociali  d’indole  generale,  e 
specialmente  quelli  su’  nostri  costumi,  di  certo  ne  guadagnerebbero. 

(1)  Bece  parte  della  Griunta  marziale,  che  a richiesta  del  Bixio  venne  no- 
minata dal  Municipio  di  Catania.  Facevano  anche  parte  Pavv.  Giuseppe  Man- 
gano e il  signor  Francesco  Boscarini.  IN^e  fu  Cancelliere  certo  signor  Martinez, 
addetto  alla  Gran  Corte  di  Catania. 

Scopo  di  questa  Commissione  fu  di  giudicare  gli  arrestati  di  Randazzo  in  se- 
guito al  tumulto  ed  all’imputazione  di  una  controrivoluzione  in  senso  borbo- 
nico. Gli  arrestati  erano  25;  furono  poi  condannati  da  un’altra  Giunta  mar- 
ziale, non  avendo  la  prima  creduto  alla  loro  colpabilità.  Ma  poi  ebbero  tutti 
la  grafia  sovrana,  ministro  il  Conforti. 
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Per.  tornare  a Maletlo,  di  que’  cennati  16  processi  penali,  che  ho 
potuto  vedere  nell’ Archivio  provinciale  di  Catania,  due  soli  hanno 
note  speciali,  di  reato  presunto,  o consumato  contro  le  persone.  Uno, 
si  riferisce  a un  supposto  veneficio,  che  un  manto  avrebbe  perpetrato 

contro  la  moglie.  . i tt 

Lo  esporrò  brevemente  perchè  mi  pare  notevole.  Un  povero  e di- 
sgraziato marito,  Giacomo  Saetta,  aveva  per  certi  suoi  affari  mandato 

a Bronte  sua  moglie,  Caterina  Caraci.  / 

Ciò  avvenne  nel  mese  di  dicembre  1860.  Costei  « al  ritorno  (sono 
parole  del  Procuratore  generale)  lungo  il  cammino  mangiò  sorbe  e be- 
vette vino,  e pria  di  giungere  al  suo  paese,  cominciò  a vomitare  ».  bi 
mise  a letto  e il  giorno  seguente  mandò  a cercare  un  medico,  cer  o 
dottor  Giuseppe  Sgrò,  il  quale,  « vedendola  in  pencolo  di  ^ita  (sono 
parole  dello  stesso  dottore),  le  ordinò  munirsi  di  Sacramenti  e le  pre- 
Lrisse  nel  tempo  stesso  una  pozione  eccitante,  diffusiva  e calmante, 
da  somministrarsi  a cucchiaio  ogni  ora  ».  ^ a 

Il  povero  e disgraziato  marito  accompagno  il  medico  Sgro  sino 
casa,  dopo  la  visita,  ed  ebbe  anche  cura  di  portare  egli  stesso  la  ri- 
cetta al  farmacista,  raccomandandone  la  pronta  esecuzione.  Ma,  i 
quella  stessa  sera,  la  Caraci  mori  tra  le  braccia  del  manto  pe'^f^o 
e dello  stesso  medico,  con  sintomi  allarmanti  di  avvelenamento.  Na^^^ 
il  sospetto  nella  mente  del  rappresentante  locate  dell  Autorità  giudi- 
ziaria (avrebbe  potuto  nascere  questo  sospetto  nella  mente  dell  egregio 

dottore  Sgrò,  prLa  che  la  Caterina  morisse),  il  manto  venne  arrestato 
rprocessato  duramente;  e sebbene  si  affermasse  innocente  vit  ima 
d’un  infame  sospetto,  dolentissimo  della  perdita  della  moglie,  stette 

■ al  giorno  25  aprile  dell  anno  seguente, 


nondimeno  in  prigione  sino 


1861  nel  quale  giorno  appunto  il  Procuratore  generale  del  re  presso  la 
Gran  Corte  criminale  di  Catania  potè  dichiarar  1 innocenza  di  lui . 
Era  presidente  della  stessa  Gran  Corte  un  benemerito  cittadino  di  Ca- 
tania, Salvatore  Ursino,  già  Professore  di  Università 

Questo  processo,  e la  sollecitudine  che  mostro  a farlo  1 Autorità 
giudiziaria  locale,  possono  dare  notizia  di  quel  tempo,  tra  il  vecchio 
e il  nuovo  ordinamento  politico.  L’Autorità  giudiziaria  non  aveva  an- 
Lra  norme  sicure  di  procedura  e di  giudizio;  procedeva  incerta  ed  iii^ 
sperta  e si  affidava  a criteri  di  transizione.  Avremo,  in  seguito,  altre 
prove  di  siffatte  notevoli  e curiose  incertezze  ! 


IL 


Più  dati  e più  notizie  di  Maletto  fornisce  un  altro  processo  pe- 
nale che  abbiamo  dello  stesso  periodo  di  tempo,  e che  e anche  ii 
lazione  singolare  di  costumi,  oltre  ad  essere  un  documento  umano, 
assaTLS  e stuzzicante.  Pare  in  tutto  e per  tutto  una  novella  del 
Randello  di  quelle  novelle  appunto,  che  han  reso  tanto  famoso  e gra- 
dito nelle  Corti  d’Italia  del  Cinquecento  il  celebre  scrittore  ed  nonio 
“ràr  All.  novell.,  di  certo.  H Budello  de™  «Inb™  tó  e»,  m- 
fluenza  tra’  novellatori  e poeti  di  Francia  e d Inghilteira.  Le  sue  n 
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velie  d’altra  parte  hanno  dato  occasione  alle  censure  del  Tiraboschi, 
il  quale  avrebbe  preferito  il  silenzio  di  lui  sulle  nostre  vergogne  e 
non  quella  narrazione  amena  e particolareggiata  di  certi  fatti  pas- 
sionali, di  nessuna  utilità  per  la  storia.  ISo  tutte  queste  acri  censure, 
anch’io,  e le  rispetto.  Ma  sono  tentato  a seguire  un  po’  il  mio  caro 
Bandello  e a narrare  un  curioso  e strano  caso  di  Maietto. 

Questo  processo  penale  ha  tutte  le  attrattive  della  novella  ban- 
delliana;  descrizioni  e indicazioni  di  luoghi  e di  uomini,  movimento 
passionale  ne’  personaggi,  svolgimento  particolareggiato  nel  racconto, 
e poi  anche  un  certo  carattere  intimo  e quasi  misterioso  nella  narra- 
zione, carattere  sentito  talvolta  dentro  di  noi,  e da  noi  stessi  mai 
confessato  ed  esposto,  il  quale  è,  in  fondo,  il  lato  più  originale,  se 
non  il  più  notevole,  della  novella  bandelliana. 

Udite  adunque^  quello  che  accadde.  Espongo  il  fatto,  tal  quale  si 
legge  e s’indovina  nelle  cosidette  Tavole  processuali,  non  mettendo 
nessun  colore  nella  narrazione,  od  esposizione.  Un  ferrare,  cioè  fab- 
bro-ferraio, che  aveva  già  passato  i 40  anni,  ebbe  l’infelice  idea  di 
prender  moglie  giovane,  assai  giovane,  e molto  bella,  una  certa  Ro- 
salia, che  non  aveva  ancora  nemmeno  superato  i 20  anni.  Il  poco 
avveduto  e prudente  uomo  ebbe  nome  Giuseppe. 

È a credere  che  la  Rosalia,  in  principio  del  suo  matrimonio,  abbia 
dovuto  far  vita  d’inferno  e sostenere  persino  anche  delle  lotte  contro 
sè  stessa,  e non  tanto  per  la  sproporzione  dell’età,  tra  lei  e il  marito; 
ma  quanto,  e soprattutto,  per  un  amore  prepotente,  che  sentiva,  e che 
aveva  sentito  prima  del  matrimonio,  un  amore  schietto  e semplice  di 
contadina  senza  malizia,  accessibile  al  sentimento  passionale  istintivo. 
Questo  amore  era  stato  inspirato  da  certo  Nunziato,  della  stessa  sua 
età,  al  quale  non  seppe  la  poveretta  resistere,  e al  quale  si  abban- 
donò ciecamente.  Del  resto  a resistere  non  aveva  trovato  nella  sua 
coscienza,  quasi  allo  stato  selvaggio,  forti  motivi,  o stimoli,  alla  rigi- 
dezza e alla  crudeltà! 

Perchè  non  amare  quel  giovine  suo  pari,  dal  quale  era  poi  tanto 
amata?  Perchè  mostrarsi  indifferente  quando  ardeva  dello  stesso  desi- 
derio di  lui  ì E doveva  mentire  sino  al  punto  di  confessarsi  amante 
del  marito,  quando  era  stata  unita  a lui  senza  sua  volontà,  per  il 
volere  assoluto  dei  parenti  ? Iddio  pure  doveva  voler  bene  a quei  caro 
suo  Nunziato,  che  aveva  tante  volte  tante  belle  e dolci  canzoni  can- 
tato in  suo  onore  al  suono  della  zampogna,  nelle  indimenticabili  serate 
di  carnevale. 

Oh  ! di  certo  anche  Iddio  stesso  doveva  voler  bene  a quel  suo 
Nunziato,  che  tante  proteste  d’amore  le  aveva  fatto  e le  continuava 
a fare,  non  temendo  di  nulla,  non  sapendo  in  alcun  modo  darsi  pace 
al  pensiero  crudele  di  non  poterla  più  sposare,  come  aveva  voluto 
fare  ed  avrebbe  certamente  fatto. 

Sia  stato  questo,  o altro,  il  pensiero  di  lei,  certo  i due  amanti 
a casi  loro  provvidero  bene  in  principio;  ma  in  un  paesetto,  come 
quello,  non  era  possibile  che  di  cotesto  disgraziato  amore  non  si  par- 
lasse, od  almeno  non  si  sussurrasse. 

Risulta  che  ammonizioni  e consigli  ebbero  l’uno  e l’altra  e da 
amici  e da  parenti  compassionevoli  e pietosi.  Narra  un  testimone  che 
una  volta,  al  giovanotto  impaziente  ed  allegro,  la  madre  di  lei,  ripe- 
tendo le  ammonizioni  e i consigli,  fece  pure  accenno  alla  vendetta 
che  qualcuno  avrebbe  potuto  prendere  contro  di  lui,  che  non  voleva 
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vedere  alcun  pericolo.  Bisognava  del  resto  non  avere  occhi  per  non 
vedere  tutte  le  conseguenze  di  quella  spensieratezza. 

Ed  è strano  che  anche  a queste  ammonizioni,  inspirate  da  senti- 
mento veramente  affettuoso,  Timpaziente  e malcauto  giovanotto  abbia 
dato  sempre  la  stessa  risposta,  scrollando  le  spalle,  e dicendo  di  non 

temere  dell’ira  di  alcuno.  ^ ^ • 

Anche  la  Rosalia  interveniva  per  dare  alla  madre  la  medesima 
risposta,  in  modo  che  gli  amanti,  sempre  d’accordo,  come  avessero 
nelle  due  bocche  un’anima  sola,  rispondevano  sollecitamente  che  « i 
parenti  ad  essi  due  non  avevano  che  fare  ».  E continuavano  nella 
stessa  vita,  ardendo  degli  stessi  desideri,  e soddisfacendoli  nel  modo 

che  potevano.  . i i x- 

La  volontà  più  decisa  fatalmente  li  spingeva  ad  andare  avanti, 

sino  in  fondo,  al  precipizio  ed  alla  morte.  ■ j * • 

Venne  il  giovanotto  scacciato  dal  tetto  paterno,  e poi  mandato  in 
esilio  (diciamo  pure  in  esilio)  nel  territorio  di  Randazzo  ; ma  di  tanto 
in  tanto  risaliva  verso  Maletto,  dove  era  il  suo  bene,  e si  nascondeva 
di  notte  in  una  stalla  poco  lontana  dalle  prime  case.  Questa  stalla 
era  in  un’ampia  grotta  naturale,  prodotta  forse  dalle  piu  antiche  lave, 
una  di  quelle,  forse,  che  i più  antichi  abitatori  dell’Etna  avevano  tro- 
vato ed  ingrandito,  nascondendosi  e difendendosi,  come  pare  accertato. 

In  quest’ antica  abitazione  stava  le  giornate  intere,  come  un  per- 
seguitato della  giustizia,  accanto  ai  buoi,  alle  vacche,  a molti  asmelh 
ed  a moltissime  capre,  stava  gittate  sulla  nuda  paglia  il  PO^ro  in- 
namorato, tra  l’odore  acuto  e non  interrotto  dello  stame  e del  fieno 
T^ava  la  sua  felicità  solo  a quel  modo,  nell’ aspettare  gemendo,  col 
desiderio  più  intenso  del  peccato,  in  un  lungo  stato  di  attesa  e d im- 
pazienza, L quel  luogo,  con  quella  compagnia.  E quivi,  appena  po- 
teva, si  affrettava  a correre  la  Rosalia  per  consolarlo  con  le  infinite 
sue  carezze;  per  dargli  ristoro,  con  piccoli  doni  di  frutta,  di  pane  e 

“‘"''VSrto  che  i due  amanti,  in  quella  vita  di  stenti,  di  disagi  e di 
miseria  non  potevano  più  a lungo  continuare.  La  Rosalia,  per  andare 
E venire  dalla  casa  alla  Grotta  degli  animali  e portare  inosservata  quei 
piccoli  ^oni  all’amante,  doveva  pur  badare  a molte  cose  e dire  molte 
bugie  alle  amiche,  e,  soprattutto,  al  marito,  adducendo  motivi  e scuse, 
che  talvolta  in  verità  non  potevano  parer  veri,  ne  possibili  a chic- 
chessia Ora  bisognava  riprendere  una  gallina,  che  era  scappata  non  si 
S cime  Ora  bisognava  rincorrere  una  capra,  che  aveva  preso  1 abi- 
tudine di  entrare  in  casa  e di  far  danno  fin  sotto  ai  suoi  occhi  presso 
a Se  pii,  che  erano  nel  piccolo  cortile.  Talvolta  era  il  bisogno 
ii  Sere  se  veramente  le  sue  galline  andassero  a deporre  le  uova 
nella  grotta,  giacche  in  casa  sua  non  le  trovava  piu  quelle  uova,  che 

le  erano  tanto  necessarie  per  la  famiglia.  1p 

Onesta  era  la  più  grossa  di  tutte  le  bugie  che  diceva,  giacche  le 
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sorzio  umano,  passando  le  notti,  senza  nessuna  consolazione,  senza 
speranza  di  poter  correre,  accanto  a lei,  nel  bosco  nero  e grande  del- 
l’Etna,  sotto  a’  raggi  del  sole,  sussurrando  parole  di  amorei 

Giuseppe  intanto,  dalle  prime  ore  del  mattino  accanto  al  fuoco 
della  sua  fucina  (forgia),  batteva  il  ferro  a caldo  ed  a freddo  sull’in- 
cudine, con  grossi  e replicati  colp4  di  martello,  cantando  e sperando. 
Suo  intento  era  di  tenere  il  fuoco  sempre  vivo,  di  attingere  forza  e 
speranza  da  esso,  dando  varie  forme  al  ferro  grossolano  e facendo 
sempre  lo  stesso  esercizio.  Ohimè  ! questo  esercizio  dava  pure  speranze 
ed  agevolezze  agli  amanti,  i quali,  quando  sapevano  che  era  là,  intento 
al  ferro  grossolano,  udendo  quel  suo  lavoro  di  martello,  tranquilla- 
mente stavano  insieme,  nell’  ampia  grotta  degli  .animali,  presso  alle 
case  di  Maletto. 

Ma  quella  vita  era  proprio  impossibile  per  tutti  e due,  e gli  amanti 
dovevano  finalmente  pensare  a cambiarla.  Non  di  meno  vissero  e si 
amarono,  a quel  modo,  molto  tempo,  sino  al  cominciare  dell’au- 
tunno dell’anno  1860. 

Proprio  pochi  mesi  prima  della  catastrofe,  il  giovanotto  violò  il 
confino,  e,  riconciliato  col  padre,  ebbe  agio  di  tornare  alla  sua  casa 
di  Maletto.  Avevano  gli  amanti  finalmente  provveduto  a quello  che  da 
gran  tempo  desideravano  entrambi,  un  amico  provato  e fedele  che  li 
potes.se  aiutare  generosamente,  dando  loro  vagio  di  vedersi  più  como- 
damente. 

Quest’  uomo,  certo  Nicosia,  era  cugino  della  povera  donna  ed 
aveva  28  anni.  Abitava  dirimpetto  alla  casa  di  lei,  e,  non  potendo 
dare  alcun  sospetto  al  marito,  fece  opera  efficace  di  Galeotto. 

Gli  accordi  presi  tra  i due  amanti  furono  questi.  Quando  Nunziato 
sapeva  che  il  fabbro  ferraio  era  uscito  di  casa  per  andare  a lavorare  nella 
sua  fucina  (ciò  avveniva  spesso,  specialmente  dopo  la  mezzanotte), 
udendo  il  soffio  del  mantice  e il  cader  del  martello  sull’incudine,  correva 
alla  casa  del  cugino  di  lei,  del  Nicosia  succennato,  lasciava  quivi  le 
scarpe  « per  non  farsi  sentire  da’  vicini  abitanti  » (queste  parole  sono 
del  Nicosia  e le  trovo  nel  processo)  ed  entrava  in  casa  di  lei,  che  l’aspet- 
tava, avendo  ben  provveduto  a lasciare  aperta  la  porta  della  casa  che 
sporgeva  in  un  cortile,  lasciando  aperta  anche  quella  porta  che  dal 
cortile  dava  sulla  strada.  Devo  notare  che  in  un  piano  superiore  (chia- 
miamolo pure  così)  abitava  la  famiglia  di  lei,  padre,  madre,  fratelli 
e sorelle,  e che  nella  stessa  camera  (diciamo  pure  così)  presso  allo 
stesso  suo  letto,  dove  la  Rosalia  aspettava  l’amante,  dormiva  un  suo 
bambino,  venuto  di  quel  matrimonio,  e in  un  cantuccio  della  stessa 
camera  dormiva  pure  un  ragazzo  di  14  anni,  certo  Leanza,  cugino  del 
marito  di  lei,  addetto  al  servizio  della  famiglia. 

Solo  ed  unico  testimone  del  fatto  doloroso,  questo  ragazzo  die’  pre- 
ziose rivelazioni  al  magistrato  inquirente.  Devo  anche  notare  che  nel 
processo  penale,  che  ho  veduto,  il  Nicosia  è chiamato  lenone',  ma  non 
pare,  in  verità,  che  egli  sia  stato  inspirato  e mosso  da  fine  di  lucro 
illecito,  o di  guadagno  di  mestiere  veramente  vergognoso.  Pare  che 
abbia  avuto  pietà  di  quelli  spasimi  della  cugina,  e anche  forse  di  quello 
sventurato,  che  stava  le  giornate  intere  chiuso,  come  un  malfattore, 
in  una  grotta,  come  un  povero  animale  da  macello.  Aiutare  que’  due 
parve  certo  un  dovere.  Ed  invero  non  era  stato  lui  che  li  aveva 
fatti  innamorare  e delirare  a quel  modo.  La  cosa  era  già  fatta  da  un 
pezzo.  Dunque  poteva  benissimo  aver  pietà  e non  macchiare  la  sua 
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coscienza.  Credo  sia  stato  questo  il  motivo  del  suo  intervento  nella 
tragedia  di  Maletto,  che  ho  creduto  qui  opportuno  di  narrare. 

Ma  sia  stato  pure  lenone  questo  cugino  di  Rosalia,  come  il  Giu- 
dice istruttore  dettò  ed  il  Cancelliere  scrisse  nel  processo  penale,  egli 
nondimeno  può  essere  considerato  senza  nessun  dubbio  come  la  ca- 
gione occasionale  di  quella  domestica  sventura,  avendo  con  la  sua 
pietà  posto  al  sicuro  dalle  dicerie  i due  amanti  ; e nel  dare  ad  essi 
buona  occasione  di  vedersi  agevolmente  e comodamente,  con  rispetto 
di  tutte  le  forme  esterne  e senza  paura  di  vendetta  da  parte  di  chic- 
chessia, diè  pure  d’altra  parte  compimento  alla  tragedia  domestica, 
che  s’era  preparata  da' un  pezzo  con  l’esilio  a Randazzo  dell’amante 
di  Rosalia,  e il  confino  prolungato  e continuo  di  notte  e di  giorno 
nella  Grotta  degli  animali. 

•» 

45-  44 

Mentre  il  dramma  intimo  in  tal  modo  si  svolgeva  affrettando  la 
sua  soluzione,  la  Sicilia  aveva  accolto  Garibaldi  e si  ribellava  al  Go- 
verno del  Borbone. 

L’insurrezione  procedeva  di  pari  passo  con  le  rivolte  e le  sommosse 
locali  del  popolo.  Garibaldi  vinceva  da  per  tutto,  anche  perchè  in  Si- 
cilia s’iniziava  e si  mostrava  un  nuovo  e desiderato  ordine  di  cose.  Il 
popolo  credeva  in  buona  fede  che  finalmente  tutta  quella  odiata  classe 
di  galantuomini  e di  signori  potesse  essere  soppressa  impunemente 
con  l’aiuto,  magari,  di  Garibaldi.  Questa  esosa  classe  aveva  pure  aiu- 
tato il  Governo  del  Borbone  nella  diffusione  del  colera,  nell’aumento 
e nella  riscossione  delle  imposte.  Tutti  i lavoratori  de’  campi  crede- 
vano che  le  tasse  servissero  a mantenere  un  Governo  odiato  e lontano. 

I galantuomini  volevano  sempre  intatti  i loro  diritti  su’  boschi 
di  demanio  comunale.  Ah  ! finalmente  Garibaldi  era  venuto,  aveva  scac- 
ciato il  Governo  e trionfava  di  giorno  in  giorno,  dappertutto. 

II  momento  era  giunto  ed  era  proprio  quello  : ciascuno  vendicasse 
le  offese,  ciascuno  prendesse  le  armi  e si  affrettasse  a dare  libero  sfogo, 
senza  paura,  al  sentimento  di  vendetta,  lungamente  represso.  La  ri- 
bellione si  confondeva  con  l’insurrezione. 

In  Maletto  tutte  quelle  voci  vaghe  di  ribellione,  di  rivolgimenti, 
di  vendette  locali  e personali,  di  soldati  del  Borbone  e di  volontari 
di  Garibaldi,  che  passavano  sullo  stradale  di  Randazzo,  tutto  quel 
desiderio  di  battaglie,  che  si  mostrava  in  ogni  milite  della  Guardia 
nazionale,  tutto  cotesto  aveva  come  scosso  finalmente  il  marito  di 
Rosalia,  e aveva  destato  in  lui  quello  spirito  ardente,  che  il  lungo 
incessante  lavoro  mattinale  aveva  sopito.  Si  destò  dunque  dal  sonno 
suo  e indovinò  quello  che  succedeva  presso  a lui,  nella  sua  casa; 
si  destò  quando  lo  arrolarono  tra  i militi  della  Guardia  nazionale 
e gli  dissero  che,  per  il  bene  del  paese,  dovesse,  armato  di  fucile,  fare 
un  servizio  notturno  nel  Corpo  di  guardia,  sull’altura,  presso  alla 
sede  del  Municipio.  Gli  diedero  dunque  un  bel  fucile  con  la  baionetta 
e la  giberna  e le  cariche  a palla.  Per  il  bene  e per  la  tranquillità 
di  Maletto  egli  era  autorizzato  a tirare  su  chiunque,  senza  pietà  e senza 
remissione,  ed  uccidere  sinanche  quando  occorresse.  11  suo  fucile  non 
aveva  altro  scopo. 

Con  quelle  armi  e con  quegli  attrezzi  militari  sempre  a sua  di- 
sposizione, Giuseppe  si  trasformò  sino  a parere  un  altro.  Messo  di 
tanto  in  tanto  a vegliare  armato,  di  notte,  nel  così  detto  Corpo  di 
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Guardia,  sentì  in  fondo  all’ anima  sua  come  un  risveglio  di  certi  di- 
ritti sconosciuti,  di  cittadino  in  confuso  e di  padre  di  famiglia,  l’eser- 
cizio di  un  nuovo  dovere,  che  doveva  compiere,  e che  era  effetto  im- 
mediato della  venuta  di  Garibaldi  e della  caduta  del  governo  dei 
galantuomini.  Quel  suo  bel  fucile  bianco,  dalla  lunga  e acuminata 
baionetta  mobile,  del  quale  poteva  pure  usare  a suo  piacimento,  gli 
parve,  in  principio,  cosa  incredibile  e strana,  non  essendo  esso  punto 
necessario  in  un  luogo  tanto  lontano  dalla  città,  nel  quale  nessuno 
arrivava  e dove  nessuno  poteva  opporsi  al  Governo  di  Garibaldi.  Ma 
poi  a poco  a poco  ci  si  abituò,  pigliando  confidenza  con  le  armi  e di- 
menticando le  consuete  fatiche  del  suo  ingrato  mestiere.  Dopo  non  molto 
tempo  quel  lungo  ozio  gli  fe’  trovare  indispensabili  anche  le  cariche  a 
palla,  che  gli  avevano  consegnato  senza  nessuna  raccomandazione, 
come  cosa  che  a lui  direttamente  appartenesse,  come  fossero  un  dono 
del  nuovo  Governo  di  Palermo  succeduto  a quello  dei  Borboni  di  Napoli. 

Ma  in  questo  nuovo  suo  stato,  con  tutti  que’  discorsi  che  si  face- 
vano alla  sua  presenza,  di  armi  e di  armati,  di  partenze  di  soldati  per 
la  cittadella  di  Messina  e di  arrivo  di  volontari  di  Garibaldi,  ritrovò 
finalmente  sè  stesso,  il  poveretto,  l’essere  suo  più  schietto  e sincero  : 
indovinò  ben  presto,  in  quell’ozio  del  Corpo  di  Guardia,  che  qualche 
cosa,  che  a lui  direttamente  si  riferiva,  era  pure  avvenuto.  Fece  in 
principio  molte  congetture  con  quella  sua  logica  rudimentale  di  lavo- 
ratore quasi  allo  stato  selvaggio.  Badò  anche  al  senso  riposto  e mi- 
sterioso di  certi  discorsi  che  si  erano  fatti  alla  sua  presenza  da  amici 
e compagni,  nello  stesso  Corpo  di  Guardia  di  Maletto. 

Di  un  suo  compare,  al  quale  aveva  egli  un  giorno  parlato  della  Bo- 
salia,  esponendone  le  miserie  e gli  stenti  che  erano  effetto  del  mancato 
lavoro,  ricordò  con  grande  maraviglia  il  conseguente  silenzio!  Oh! 
perchè  aveva  taciuto  quel  suo  compare  alla  esposizione  sincera  de’  bi- 
sogni di  Rosalia? 

Un  altro  suo  amico,  nello  stesso  Corpo  di  Guardia,  gli  aveva  detto 
un  giorno  che  non  faceva  bene  d’andare  a lavorare  lontano  di  casa  e 
nelle  ore  più  belle  della  notte,  quando  tutti  hanno  agio  ed  opportunità 
di  riposare  accanto  alle  mogli  loro!  Perchè,  aveva  soggiunto  costui, 
il  forgiaro  deve  svegliare  la  gente  che  dorme  co’  colpi  di  martello  sul- 
l’incudine? Non  sarebbe  meglio  lasciare  più  tardi  il  lavoro  e comin- 
ciarlo anche  più  tardi  nel  giorno?  In  tal  modo  si  potrebbe  stare  di 
più  accanto  alla  moglie  e discorrere  con  lei,  anche  di  buon  mattino! 

Un  altro  suo  amico,  più  loquace  di  tutti,  trovò  modo  di  dichiarare 
che,  quando  uno  ha  moglie  giovine,  deve  aver  senno  anche  per  lei,  non 
essendo  compatibile  nelle  donne  il  senno  con  la  freschezza  della  gio- 
ventù. Ma  grande  impressione  gli  fece  il  detto  di  un  Brontese,  il  quale 
era  venuto  a Maletto  per  bastonare  la  moglie,  che  gli  era  fuggita  di 
casa  senza  ragione. 

— Ah!  non  crediate,  compare  Giuseppe,  che  le  donne  manchino 
a’  loro  doveri  soltanto  quando  il  marito  ha  mancato  verso  di  loro  ! 
Più  buono  e laborioso  hanno  il  marito,  e più  sono  intente  a fare 
il  comodacelo  loro.  Sentite  pure  a me,  con  le  donne  e co’  figliuoli 
non  v’è  che  un  rimedio  solo:  un  grosso  bastone  che  li  metta  a letto 
e li  faccia  stare  nell’ozio  moltissimi  giorni. 

Giuseppe  diceva  tra  sè: 

— Perchè  mai  questo  Brontese  s’è  rivolto  a me  nel  parlare  delle 
donne  e della  necessità  di  bastonarle?  — 
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TI  Bandello  se  fosse  intervenuto,  avrebbe  anche  lui  dato  a Giuseppe 
Qualche  consiglio  e l’ausilio  di  qualche  motto  suo  piacevole  e profondo, 
degno  di  considerazione.  Oh  ! certo  il  Bandello  avrebbe  detto  che,  in  ogni 
CASO,  bene  considerati  e giudicati  gli  errori  e le  colpe  delle  donne, 
il  marito  vecchio  è sempre  colpevole,  ed  a lui  stesso  devono  essere 
sempre  attribuite  tutte  le  sue  infelicità  ed  ogni  suo  dolore!  Soggiun- 
gerebbe da  uomo  esperto  : « A costui  le  catene  e i ceppi  e quasi  che 
lon  dissi,  la  mannaia  e le  croci  » (HI,  57).  E qui  mi  sia  lecito  un  altro 
ricordo:  « Pochissime  donne,  quando  sono  vivamente  richieste  d amore, 
sanno  resistere  agli  uomini  e tenersi  salde  a’  doveri  loro»  (1,  ilp 
Ma  non  è il  caso  di  ricordare  più  oltre  T esperienza  del  nostro  av- 
veduto e prudente  scrittore  : piuttosto  riprendiamo  il  racconto,  quale 
è dato  anche  nelle  carte  del  processo  penale  che  io  ho  avuto  apo  ed 
opportunità  di  esaminare.  Tutto  il  mondo  è paese  e vi  sono  de  paesi 
ne’  Quali  è facile  fare  osservazioni  su  la  stona  del  mondo, 

Quel  ragazzo  di  14  anni,  orfano  di  genitori,  che  il  Forgiaro  aveva 
preso  in  servizio  destinandolo  a tirare  il  mantice  nelle  ore  di  lavoro, 
aveva  il  suo  lettuccio  di  paglia  su  certe  grosse  pietre  di  lava  nella 
stessa  casa  del  suo  padrone.  In  conseguenza  dormiva  accanto  a lui  ed 
alla  Rosalia;  egli  certo  fu  in  grado  di  fare  molte  curiose  osservazioni  su 
le  conversazioni  notturne  che  facevano,  su  1 amore  sfrenato  quasi  se- 
nile del  marito  e su  l’indifferenza  passiva  ed  incosciente  della  moglie. 
Ma  fu  pure  in  grado  di  fare  altre  osservazioni,  di  udire  altre  conver- 
sazioni e di  fornire  all’imputato  le  circostanze  attenuanti . Disse  adun- 
que questo  ragazzo  di  avere  più  volte  udito  di  notte,  svegliandosi  al 
buio,  parlare  la  Rosalia  con  un  giovane  del  paese. 

Aggiunse  poi  quest’ altro  particolare. 

Nella  notte  della  coltellata  il  suo  padrone  era  andato,  nelle  prime 
ore  cioè  verso  due  ore  di  notte,  era  andato,  come  al  solito,  al  bosco  co- 
munale per  fare,  come  tanti  altri  del  paese  le  più  argenti  provviste 
di  carbone.  Uscendo,  aveva  lasciato  la  moglie  in  casa  e dato  anche 
UQ  bacio  al  fìglioletto,  lattante,  che  dormiva. 

Era  il  2 dicembre.  Dopo  due,  o tre  ore,  quando  la  notte  era  molto 
avanzata,  intese  che  la  Rosalia  s’era  levaU  di  letto  ed  aveva  toanzi 
alla  porta,  con  voce  timorosa  e sommessa,  cominciato  a discorrere  con 
qualcuno,  che  aspettava  sulla  strada.  Non  die  allora  importanza  a 
quella  conversazione;  ma,  poco  dopo,  «di  la  stessa  voce  fare  la  ste 
conversazione  nella  camera,  dove  egli  era  e dove  dormiva  pure  il  flohuo 
letto  lattante  di  Rosalia;  udì  un  parlar  lungo,  timoroso  e sommesso^ 
Poi  si  addormentò.  Ma  fu  svegliato  da  un  grande  e grosso  jumore  « 
da  grida  strazianti  e selvagge:  immediatamente  udì  tre  gr|da  anche 
più  strazianti,  come  fossero  di  uno,  che  era  stato  ferito.  Udì  p 
dialogo  breve  tra  marito  e moglie,  conversazione  concitata  tra  il  pianto 
del  bambino,  ohe  s’era  svegliato  d’improvviso; 

Ah!  eh' avia  vinutu  a fari  chistu  ’nta  me  casa,  sta  nom. 

— Si  truvau  a passavi,  e traslu! 

Altro  non  disse,  nè  poteva  dire,  quel  ragazzo,  non  avendo  potuto 

vedere  altro  per  la  grande  oscurità.  Ma  da  queste  rivelazioni  e informa- 
lionTfu  molto  facile  la  designazione  del  reo  e l’istruzione  del  processo 

penale.  Nonostante  la  grande  oscurità,  quelle  8'’*'ta  cosi  alte  e compa 
sionevoli  misero  molti  curiosi  sulla  strada,  con  pezzi  di  dada  in  mano 
accesi  improvvisamente.  11  freddo  non  trattenne  que  Pietosi,  che,  usciti 
Ta’  toro  letti  e dalle  toro  casupole,  indovinarono  subito  l’assassinio  e 
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la  cagione  di  esso.  Un  giovine  innamorato  era  stato  colto  dal  marito 
in  sua  casa,  presso  al  letto  della  moglie.  Già  sapevano  ctii  fosse  e 
perchè  avesse  ricevuto  quel  male.  Lo  aiutarono  come  poterono,  in  si- 
lenzio, impedendo  che  si  trascinasse  sino  a casa  sua,  e trasportandolo 
di  peso,  come  fosse  morto.  Tutti  in  silenzio,  atterriti  del  caso,  e sol- 
leciti di  arrivare.  Intanto  Nunziato  continuava  a gridare  ed  a chia- 
mare aiuto.  Aveva  ricevuto  una  gran  coltellata  all  addome. 

Al  lume  incerto  di  quelle  fiaccole  resinose  di  deda  mostrava  una 
ferita  ampia  e larga  e parte  dell’ intestino. 

Tra  que’  primi  soccorsi  gridava  sempre  e vaneggiava,  oppresso  dal 
dolore.  Quando  fu  posto  nel  suo  lettuccio  di  paglia  ed  ebbe  le  prime 
cure  della  madre  desolata,  l’emorragia  si  fe’  più  violenta  e si  svilup- 
parono i primi  sintomi  dell’ infiammazione  e della  morte. 

Nella  stessa  notte  corse  al  suo  letto  l’Arciprete,  che  gli  diè 
subito  i conforti  della  religione  e lo  assicurò  del  perdono  di  Dio.  Fu 
poi  benedetto,  dinanzi  a ima  folla  di  curiosi,  nella  stessa  notte,  dai 
suoi  genitori. 

Ma  egli  moriva  straziato,  desolato,  disperato,  nonostante  i conforti 
religiosi.  Moriva,  chiamando  ad  alta  voce  quella,  che  aveva  sempre 
amato,  e che  non  aveva  mai  creduto  fosse  peccato  amare.  La  chiamava 
tra’  deliri  e gli  spasimi  acuti,  sempre  dominato  dallo  stesso  pensiero 
affettuoso.  Vederla  solamente  prima  di  morire,  questo  era  il  suo  desi- 
derio, vederla  per  l’ultima  volta.  Sì,  è vero,  l’aveva  amata,  era  andato 
a troWrla  di  notte  ; ma  perchè  non  doveva  amarla  e desiderarla?  e non 
era  forse  stato  lui  il  primo  ad  amarla,  non  l’avrebbe  lui  stesso  spo- 
sata, se  i parenti  di  lei  non  glieFavessero  tolta  dalle  braccia  e data 
aduno  che  Rosalia  non  aveva  mai  amato?  Ora  lasciava  il  mondo  ben 
volentieri,  ucciso  d’una  coltellata;  ma  voleva  rivedere  lei,  per  Ful- 
tima  volta,  prima  di  morire. 

All’Arciprete  disse  sinanche  : 

— Mi  parlate  di  peccato  e di  perdono  di  Dio  ? Ma  voi  altri  Par- 
rini  ragionate  in  modo  curioso.  Può  essere  peccato  un  amore  lungo, 
forte  e continuo?  a traverso  tante  difficoltà?  Aveva  sempre  sofferto  e 
penato  tanto,  che  ora  tutte  queste  nuove  sofferenze  e tutte  queste  pene 
non  potevano  ricordare  un  peccato!  La  mia  morte,  cominciata  vicino 
al  suo  letto,  presso  al  corpo  di  lei,  dopo  che  ho  sentito  l’alito  di  quella 
bocca,  il  desiderio  del  suo  sangue,  dopo  che  ho  toccato,  con  le  mie 
stesse  mani,  le  mani  tremanti  di  lei,  questa  morte  mi  giunge  cara, 
finalmente!  Ma  voglio  vedere  Rosalia,  prima  di  morire. 

E,  non  curante  della  larga  ferita  e del  sangue  che  usciva  rigoglioso 
e nero  da  essa,  gridava  -al  padre,  alla  madre,  allo  stesso  Parrino,  a 
tutti  quelli  che  erano  presso  al  suo  letto  : 

— Fatemi  questa  carità,  chiamatela,  fatela  venir  qui.  Solo  vedendo 
lei,  potrò  dimandare  a Dio  perdono  de’  miei  peccati  e morire  contento 
ed  allegro.  Non  volete  dunque  che  io  domandi  perdono  al  Signore  e 
che  ricorra  alla  sua  grazia?  Se  la  vedrò,  farò  tutto  quello  che  voi  altri 
volete.  Ma  voglio  vederla  per  l’ ultima  volta,  prima  di  morire.  Bedda- 
Matri  Pii  Carminu,  fatemi  questa  carità  ! 

* 

Questi  sentimenti  e desiderii  del  moribondo,  espressi  così  chia- 
ramente, fecero  ben  presto  il  giro  del  paese,  nel  giorno  che  so- 
pravvisse. Già  di  questo  suo  desiderio  si  parlava  in  Pronte  e Maniàce, 
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e sino  in  Randazzo!  Gli  stessi  amici  e parenti  del  Forgiavo  non  sa- 
pevano che  cosa  rispondere.  Il  caso  era  nuovo,  sebbene  fosse  dispe- 
rato. Tutti  sapevano  che  la  Rosalia  e Nunziato  si  volevano  bene  da 
un  pezzo,  e che  se  ora  quest’ultimo  era  andato  di  notte  in  casa  altrui, 
non  era  andato  a prendere  una  cosa,  di  cui  non  potesse  disporre, 
perchè  era  stato  il  primo  a volerla,  pubblicamente  e notoriamente. 
Era  dunque  una  rivendicazione  e non  un  furto.  Il  Forgiavo,  sì,  il 
Forgiavo,  aveva  rubato  con  tutte  le  forme  legali,  ed  ora  aveva  ucciso 
crudelmente  chi  avrebbe  potuto  e dovuto  uccidere  lui,  nello  stesso 
giorno  del  suo  matrimonio. 

Oh  perchè  Nunziato  aveva  mostrato  di  rassegnarsi  ? Se,  invece  di 
aspettare  tanto  tempo,  avesse  alzato  la  mano  e dato  una  fucilata  nel 
giorno  del  matrimonio  di  Rosalia,  chi  lo  avrebbe  condannato?  .La  giu- 
stizia bisogna  farsela  da  sè,  e non  aspettare  che  la  facciano  gli  altri 
per  nostro  conto. 

Lo  stesso  Barrino,  interrogato  a dire  se  veramente  Nunziato  po- 
tesse vedere  la  Rosalia  prima  di  morire,  si  strinse  nelle  spalle,  affer- 
mando che  poi,  in  fondo  in  fondo,  un  uomo  che  ama  può  vedere  la 
donna  amata,  purché  non  si  facciano  scandali  e non  si  maledica 
pubblicamente  a’  vincoli  matrimoniali!  Ma  cotesta  questione,  mossa 
dal  moribondo,  pure  avendo  dato  motivo  e stimolo  a dicerie,  a con- 
versazioni ed  a rivelazioni,  ebbe  una  soluzione  viva  in  favore  di  lui 
e tutta  l’opinione  pubblica  si  pronunziò  immediatamente,  vinta  dal 
diritto  che  il  moribondo  aveva  avuto  un  giorno  sulla  donna  amata. 

Questo  argomento  prevalse  su  tutti  gli  altri  e diè  come  un  diritto 
di  precedenza  al  moribondo.  Se  l’opinione  pubblica  di  Maletto  avesse 
potuto,  in  quel  momento,  cancellare  il  matrimonio  del  Forgiavo,  an- 
nullare un  vincolo  contrattuale  e religioso,  lo  avrebbe  fatto,  senza 
ritegno  alcuno,  e avrebbe  data  subito,  al  moribondo,  la  ^ sposa  sua, 
quella  che  aveva  sempre  amato,  quella  per  la  quale  moriva  così  cru- 
delmente e improvvisamente  ! I popoli  sono  i migliori  maestri  de’  prin- 
cipi, scrisse  il  Vico;  ma  dovrebbero  essere  i popoli,  con  la  dimostra- 
zione semplice  de’  loro  ragionamenti  naturali  ed  istintivi,  anche, 
sempre  i migliori  e più  autorevoli  maestri  de’  legislatori  ! 

E così  ii  ragionamento  del  moribondo  parve  giusto  e ben  fatto, 
deguo  della  circostanza  dolorosa,  che  lo  aveva  inspirato! 

— Deve  dunque  morire  in  tal  modo,  così  straziato  e addolorato  anche 
nell’anima?  Deve  morire  senza  nessun  conforto,  gridando  come  un  cane 
arrabbiato'^  E che  male  ci  può  essere  se  viene  qui  con  noi  la  Rosalia 
e gli  si  mostri  pietosa?  Deve  odiarlo,  dunque,  anche  lei,  dopo  che  lo  ha 
tanto  amato,  dopo  che  lo  fa  morire  così  crudelmente  di  una  coltellata? 

Altri,  più  audaci,  dicevano  tra  loro: 

— E ci  può  essere  peccato?  peccato  di  che  cosa?  vedersi  e ba- 
ciarsi in  pubblico,  dinanzi  allo  stesso  Barrino,  dinanzi  a tutta  la  popo- 
lazione, può  essere  peccato? 

— Non  sentite  le  grida  che  fa,  e il  desiderio  grande  che  mostra? 

— Ma  dov’è  poi  questa  benedetta  femmina,  che  non  si  vede  e che 
nessuno  sa  dove  sia  andata? 

In  tale  modo  tutto  il  sistema  della  nostra  etica  e metafìsica  mo- 
rale, tutto  il  sistema  delle  nostre  leggi  sociali  e civili,  ed  anche  un 
po’  religiose,  tutto  questo  nostro  sistema,  in  quel  momento  doloroso, 
per  quella  morte  così  atroce  e così  improvvvisa,  riceveva  una  coire- 
zione  e modificazione  solenne. 
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Si  tornava  all’antico,  istintivamente,  attratti  dalla  contraddizione 
evidente  della  legge  scritta. 

Si  tornava  alle  leggi  sante  dell’amore  spontaneo,  libero  e disin- 
teressato, quando  il  consenso  delle  parti,  la  sola  simpatia  personale, 
dava  unioni  e vincoli  e leggi  rispettate  e temute,  in  sostegno  della  fa- 
miglia e della  libertà  individuale.  In  Maletto  si  discorreva  dell’amore 
di  que’  due  giovani,  come  della  cosa  più  naturale  di  questo  mondo. 

Il  Forgiavo  parve  persino  prepotente  ed  intruso  ; non  aveva  nes- 
sun diritto  su  quella  povera  Rosalia,  ed -invano  cercava  ora  giustifi- 
care l’assassinio  col  suo  matrimonio,  registrato  nell’Archivio  parroc- 
chiale e benedetto  con  l'acqua  santa  dal  vecchio  Arciprete  ! Quale  diritto 
aveva  lui  per  farsi  amare  per  forza,  per  uccidere  colui,  dal  quale  avrebbe 
dovuto  invece  essere  ucciso  Tutti  dicevano  che  aveva  sposato  quella 
figliola  col  solo  consenso  de’  genitori  di  lui  e senza  il  consenso  della 
persona  più  direttamente  interessata,  un  matrimonio  voluto  e combi- 
nato da  lui  stesso  e da’  parenti  di  Rosalia,  a’  quali  non  pareva  vero  di 
non  avere  più  addosso  una  figliola  da  collocare  al  più  presto  possibile. 

Il  povero  Nunziato  era  stato  tanto  tempo  lontano  dal  suo  paese 
e poi  s’era  chiuso  volontariamente  in  una  grotta  ed  aveva  quivi  di- 
morato un  intero  anno  in  compagnia  degli  animali,  sempre  sdraiato 
sulla  paglia,  afflitto  lungamente  dal  digiuno  e dal  desiderio  di  vedere 
la  sua  innamorata. 

Ed  ora  era  stato  ammazzato^  così  giovane  e così  disgraziato  1 Po- 
virii  figghiu  I 

A poco  a poco  questa  pubblica  opinione  s’insinuava  nell’ animo  di 
tutti,  anche  di  quelli  ritenuti  più  savi  e più  prudenti  di  Maletto.  Ci 
fu  persino  chi  propose  che  bisognava  informare  il  Generale  Gari- 
baldi di  tutto  questo  avvenimento,  perchè  il  Generale  ordinasse  che  la 
Rosalia  potesse  sposare  il  suo  Nunziato,  sebbene  moribondo,  in  presenza 
di  tutta  la  popolazione. 

E dicevano  sinceramente  : 

— Oh  ! Se  Garibaldi  sapesse  come  sono  andate  le  cose!  oh  ! se 
le  sapesse  ! Ma  chi  gliele  va  a dire  tutte  queste  cose*?  e se  c’è  qualcuno 
che  parte  per  vederlo,  quando  poi  sarà  qui  di  ritorno  ? E questo  po- 
vero Nunziato  sarà  allora  più  vivo  e potrà  avere  la  sposa  prima  di  mo- 
rire? Poviru  figghiu! 

E conchiudevano  sempre  con  lo  stesso  argomento: 

— Ma  perchè  l’ha  voluta  sposare  per  forza  il  Forgiavo  ? Ed  ha 
pure  dato  delle  coltellate?  Gli  ha  prima  strappato  la  sposa  e poi  gli  ha 
tolto  la  vita.  Ci  può  essere  una  crudeltà  peggiore?  Poviru  figghiu,  cli- 
sgrazziatu  ! 

Le  nostre  leggi  sociali  non  mettevano  velo  a quel  giudizio  sel- 
vaggio di  contadini  e di  carbonari.  Il  bosco,  al  quale  ricorrevano  per 
le  provviste  de’  funghi  e delle  frutta  e del  carbone,  quel  bosco  grande 
e nero  della  Montagna  metteva  tutta  quella  popolazione  in  immediato 
contatto  co’  popoli  primitivi  della  Sicilia. 

11  Forgiavo  era  già  condannato  prima  che  Nunziato  spirasse.  Si 
desiderava  anzi  che  Nunziato  vivesse  e che  potesse  riprendere  la  sposa 
a dispetto  del  Forgiavo.  E se  veramente  Nunziato  non  fosse  morto  in 
sèguito  di  quelle  coltellate,  come  poi  avvenne;  la  popolazione  di  Ma- 
letto si  sarebbe  creata  pubblico  sacerdote  di  giustizia  e di  pietà  ed 
avrebbe  fatto  celebrare  alla  sua  presenza  un  matrimonio  singolare  : 
l’unione  di  Nunziato  e di  Rosalia  per  espressa  volontà  del  Popolo. 
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Quante  cose  curiose  e singolari  si  fanno  là,  dove  il  movimento  delle 
idee  e de’  sentimenti  avviene  senza  preconcetti  e pregiudizi,  di  reli- 
gione e di  legge  ! 

Certe  volte,  non  tutte  le  volte,  le  norme  che  si  danno  e s’impon- 
gono nella  manifestazione  pubblica  de’  sentimenti  individuali,  servono 
al  popolo  per  nascondere  que’  puri  sentimenti,  su’  quali  talvolta  sono 
state  fondate  le  nostre  varie  leggi.  Interrogate  il  Popolo  nel  suo  sem- 
plice e naturale  istinto,  nelle  sue  manifestazioni  più  semplici  e natu- 
rali prima  di  proporre  e di  approvare  le  leggi  ; vedrete  che  tutte  le  dot- 
trine de’  savi  ed  avveduti  uomini,  degli  uomini  esperti  e sapienti, 
valgono  assai  meno  di  quello  che  il  Popolo  pensa  ed  esprime  natural- 
mente, con  la  sua  grande  semplicità  ! 

La  discussione,  come  in  tutti  i Corpi  legislativi,  procedeva  sempre 
più  interessante  e più  vivace,  sebbene  fosse  sullo  stesso  argomento.  In 
fine,  furono  tutti  d’accordo.  Chiusi  ne’  loro  mantelli,  con  certe  pipe  vec- 
chie ed  annerite  in  bocca,  avevano  assunto,  per  la  stranezza  e crudeltà 
del  caso,  una  curiosa  maestà  di  legislatori  in  ritiro,  od  in  esilio.  Ora, 
che  erano  tutti  della  stessa  opinione,  continuavano  a parlare,  dandosi 
sempre  ragione  e aggiungendo  sempre  qualche  altra  cosa  in  favore 
della  tesi,  già  approvata  sinceramente  ed  istintivamente.  Stando  al  giu- 
dizio dato  da  essi,  era  evidente  il  diritto  esercitato  dal  giovane,  entrando 
di  notte  in  casa  d'un  altro  per  fare  il  comodo  suo.  Aveva  diritto  a 
continuare  ad  amare  la  donna,  che  aveva  sempre  amato  e che  era  stata 
data  ad  un  altro  senza  nessuna  volontà  di  lei.  Tutti  sapevano  che 
la  Rosalia  era  stata  costretta  a sposare  un  altro.  Nessuno  poteva  e 
doveva  impedire  che  Nunziato  facesse  quello  che  aveva  fatto. 

Un  giovanotto  di  bollente  spirito,  che  andava  e veniva  daBronte, 
a portar  capre  e notizie,  aggiunse  di  conto  suo: 

— - Si  è fatto  scannare  proprio  come  una  bestia.  Ma  doveva,  invece, 
tirar  fucilate  quando  gli  sposi  andavano  in  chiesa  e veder  co’  suoi  occhi 
partire  il  Forgiaro  improvvisamente  da  questo  mondo  ! Chi  lo  avrebbe 
potuto  condannare?  La  giustizia  bisogna  tàrsela  da  sè,  quando  occorre! 

Tutte  queste  osservazioni  all’ aperto,  tutte  queste  dimostrazioni  di 
simpatia  verso  un  disgraziato  giovane  moribondo,  erano  spesso  inter- 
rotte dalle  altissime  grida,  che  venivan  fuori  dalla  casetta,  dov’egli  gia- 
ceva oppresso  dal  dolore  e dal  desiderio!  Sempre  lo  stesso  grido,  uni- 
forme nelle  stesse  parole.  Al  Barrino,  che  continuava  a parlargli  di  Dio, 
rispondeva  che  desiderava  di  essere  perdonato  da  Dio,  ma  dopo  di 
aver  veduto  la  Rosalia  per  l’ultima  volta.  La  sua  mala  sorte  lo  avrebbe 
portato  all’Inferno. 

Vaneggiando,  ripeteva  sotto  voce  una  vecchia  canzone  : 

Sciuri  di  risu, 

Si  n’atra  vota  ssi  labbruzza  vasu, 

In  mora  e mmi  imi  vaju  'n  Paradisa. 

E frattanto  il  dolore  era  grande  e la  ferita  non  gli  dava  pace,  e già 
cominciava  l’emorragia  e quella  infiammazione  di  tutto  1 organismo, 
che  era  il  sintomo  più  sicuro  della  prossima  morte  ! 

Perduta  ogni  speranza,  lo  stesso  Parrino  aveva  finalmente  con- 
sentito che  bisognava  contentarlo  : occorreva  quindi  1 intervento  di 
una  specie  di  Potere  esecutivo,  che  con  sollecitudine  facesse  al  mori- 
bondo quella  carità  che  egli  desiderava  con  tutte  le  forze  sue,  in  quel- 
l’estremo momento  della  sua  disgraziata  esistenza  ! 
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Prima  a moversi  fu  una  folla  di  donne.  Questa  folla  deliteiò, 
seduta  stante,  senza  molte  altre  discussioni,  di  andare  a prendeie  la 
Rosalia,  dovunque  fosse,  e di  non  tornare  senza  di  lei  alla  casetta  di 
Nunziato  ! 

— Facciamo  presto  - dicevano  tra  loro.  - Facciamo  presto.  Se  no, 
morirà  senza  questo  conforto  il  povero  figliolo!  Fov'ru  figghiu  ! fa 
pietà.  Solo  la  Bedda-Matri  d’  u Carmimi  lo  può  salvare.  Corriamo 
adunque,  Bedda-Matri!  (1). 

E infatti  quella  folla  si  mosse,  diretta,  in  principio,  da  uu  profondo 
sentimento  di  pietà;  ma  pure,  è opportuno  osservare,  da  un  certo  sen- 
timento di  curiosità  femminile  e di  naturale  malizia  siciliana. 

— Che  cosa  faceva,  dove  era  poi  andata  Comare  Rosalia?  Non  sa- 
peva che  questo  poveretto  moriva,  gridando  come  un  cane  arrabbiato? 
Bedda-Matri  d?  u Carminu,  si  è mai  veduta  una  cosa  simile! 

Giunti  alla  casa  della  disgrazia,  dove  era  stato  commesso  il  delitto, 
trovarono  la  porta  chiusa  a chiave.  Nondimeno,  ebbero  il  sospetto  che 
la  Rosalia  fosse  rimasta  dentro,  per  volontà  di  suo  marito.  Gridarono: 

— Scendete  dalla  finestra.  Venite  con  noi.  È veramente  un  pec- 
cato mortale  non  venire  subito  a vedere  Nunziato.  Poviru  figghiu,  sta 
munendo,  come  un  cane  arrabbiato.  Scendete  dalla  finestra.  Nessuno 
vi  toccherà,  Bedda-Matri! 

Ma  nessuno  rispondeva  e nessuno  si  mostrava  dalla  finestra.  La 
casa  era  vuota.  Dopo  il  gran  chiasso  della  notte  tutta  la  contrada  era 
deserta,  come  se  quella  casa  fosse  un  luogo  appestato,  toccato  dalla 
maledizione.  Vi  fu  chi  disse  all’  improvviso  : 

— Andiamo  alla  Grotta  degli  animali. 

Questa  indicazione  parve  una  rivelazione  celeste,  un  desiderio 
espresso  da  qualche  creatura  invisibile  per  venire  in  aiuto  di  chi  mo- 
riva in  disgrazia  di  Dio  e della  Bedda-Matri.  E,  infatti,  nessuno  mai 
seppe  dire  di  chi  fosse  quella  voce  e donde  fosse  improvvisameute 
venuta  quella  indicazione.  Nondimeno,  tutte  quelle  donne,  mosse  ora 
più  specialmente  dalla  curiosità,  nonostante  il  freddo  intenso,  nono- 
stante il  vento  che  s’ insinuava  nelle  stradicciole,  portando  via  le  lor- 
dure, si  avviarono  verso  la  Grotta  degli  animali,  in  direzione  di  Ran- 
dazzo,  là  dove  si  sapeva  che  il  disgraziato  giovine  era  stato  molto 
tempo  nascosto,  aspettando  il  conforto  della  sua  donna. 

Mentre  la  folla  si  avvia  discendendo  sollecita  e premurosa,  pare 
a me  qui  necessario  esporre  sommariamente  quello  che  avvenne  in 
quella  casa  dopo  che  furono  date  le  coltellate.  Ecco  quello  che  avvenne, 
secondo  le  prove  raccolte  dal  magistrato  e il  racconto  da  me  udito  dalla 
stessa  tradizione  orale,  rimasta  nel  popolo  di  Maletto  e de’  dintorni. 

L’omicida  aveva  ben  preparato  il  suo  piano  e disposto  assai  bene 
le  cose  sue.  Nel  giorno  del  delitto  aveva  fatto  sapere  che  alla  solita 
ora  della  notte  sarebbe  andato  al  bosco  per  la  provvista  del  carbone. 
Ma  al  bosco  non  era  andato  ; invece,  era  tornato  a casa  sua,  nascon- 
dendosi in  una  gran  cesta  di  vimini,  che  era  nel  cortile.  Aspettò  che 
l’incauto  amante  entrasse  ; poi  freddamente  lo  lasciò  fare  e volle  si- 
nanche  udire  le  conversazioni  fatte  con  la  Rosalia  presso  al  letto  del 
suo  matrimonio.  Al  momento  opportuno  gli  saltò  addosso  a tradi- 


(1)  Bedda-Matri,  cioè  Bella  Madre,  vuol  dire  la  Madre  di  Dio,  la  Madonnn  ; 
ma  con  queste  due  parole  il  popolo  siciliano  esprime  anche  una  mara  iglia  sua 
particolare  sotto  forma  di  esclamazione. 
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mento,  freddamente,  come  compiendo  un  dovere,  senza  dire  una  parola 
e tenendo  fermo  l’acuto  coltello  nelle  sue  mani. 

Mentre  Nunzlato  gridava  ad  altissima  voce:  - Cristiani,  m’ammaz- 
zau;  cristiani,  aiutu!  ~ il  Forgiaro  disse  pochissime  parole  alla  moglie, 
quelle  dianzi  riferite,  prese  il  suo  fucile  di  Guardia  nazionale,  già  col- 
locato in  disparte,  presso  alla  porta;  prese  un  po’  di  pane  e di  fichi 
secchi,  anche  tutto  questo  già  preparato  nello  zaino,  e senza  neppure 
badare  al  figliuoletto,  che  piangeva  dirottamente,  uscì  di  casa,  di  certo 
pensando  tra  sè,  in  tal  modo  : 

— Se  muore,  lo  vedrò  portare  al  camposanto. 

Frattanto  la  Rosalia,  dopo  aver  veduto  fuori  di  casa  l’ucciso  e l’uc- 
cisore, come  intontita,  prese  finalmente  il  bambino  sulle  braccia  e lo 
portò  ad  una  casetta  vicina,  dov’erano  alcune  donne  sue  conoscenti, 
che  si  mostrarono  atterrite  dalla  finestra  ; disse  : 

— Prendete  : tenete. 

Non  pareva  che  avesse  pianto.  Ma  aveva  gli  occhi  aperti,  come 
di  donna  in  delirio.  Co’  lunghi  capelli,  cadenti  sulle  spalle,  conia  sola 
camicia,  con  un  gonnellino  lacero  da  più  parti,  pareva  una  di  quelle 
figure  femminili  fatte  a posta  per  esprimere  il  dolore  muto  e profondo, 
senza  confini.  Quel  freddo  intenso  e mattinale  non  sentì.  Non  s’accorse 
nemmeno  della  grande  oscurità  della  notte.  Quella  strada  del  resto  già 
sapeva  e non  occorreva  vederla,  per  camminare  e discendere  lentamente. 
Dominata  dal  suo  pensiero,  gittata  improvvisamente  dalle  gioie  dolci 
del  suo  cuore  al  dolore  più  crudele  ed  intenso  del  suo  spirito,  desi- 
derò, tante  volte,  in  quel  momento,  di  poter  morire  con  lui,  vedendolo 
morire.  Avrebbe  voluto  seguirlo,  aiutarlo,  sorreggerlo,  vederlo,  almeno, 
anche  di  lontano,  partire  di  questo  mondo.  Ma  non  ebbe  questa  forza 
suprema,  non  per  paura  di  qualche  cosa,  o di  qualche  persona,  no, 
ma  per  un  semplice  riguardo  verso  sè  stessa,  per  un  sentimento  de- 
licato ed  istintivo  di  donna  colta  in  peccato.  Pochi  momenti  prima 
era  stata  in  peccato  e nello  stesso  luogo  dove  non  avrebbe  dovuto 
peccare!  Chi  ora  l’avrebbe  potuta  accogliere  senza  rimprovero,  chi  le 
avrebbe  potuto  perdonare,  quando  era  stata  così  pubblicamente  colta 
in  peccato? 

Per  non  essere  più  veduta  e discussa  da  tante  persone,  pensò  di 
nascondersi  e si  avviò  alla  Grotta  degli  animali,  stanca  di  sè  stessa, 
non  curante  della  sua  persona  e della  sua  vita,  oppressa  soltanto  da 
un  vago  ed  indistinto  sentimento  di  pudore  e di  moralità  tradizionale. 
Pensava,  discendendo,  in  mezzo  alla  grande  oscurità,  che  il  suo  pec- 
cato davvero  era  stato  grande,  e che  un  uomo  tanto  giovane  era  stato 
assassinato  a tradimento,  dinanzi  a lei  I 

Arrivata,  si  chiuse  nella  grotta,  coprendosi  di  paglia  e di  fieno, 
non  badando  allo  strame  fetido,  contenta,  anzi,  di  quelle  sozzure  che 
dopo  il  peccato  quasi  quasi  toccavano  il  suo  corpo  e lo  contaminavano. 

Disse  finalmente  : 

— Qui  starò  bene,  almeno.  Nessuno  mi  vedrà.  Qui  almeno  potrò 
morire  senza  essere  veduta. 

Stette  molto  tempo  supina  con  gli  occhi  aperti,  intenta  al  moversi 
degli  animali  presso  alla  mangiatoia,  al  continuo,  uniforme  modo  che 
essi  usavano  nel  mangiare  e nel  vivere  soli,  nella  notte,  lontani  dai 
loro  padroni,  senza  pensiero  di  nulla,  senza  paura  di  nessuno  Pensava 
che  le  sue  sventure  ed  il  suo  peccato  l’avevano  portata  così  vicina  ad 
essi,  come  fosse  uno  di  essi.  Ma  quanta  e quale  differenza  tra  lei,  che 
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soffriva,  e gli  animali  che  mangiavano  tranquillamente  e lentamente  ! 
Invece  le  pene  sue,  quelle  del  suo  cuore,  erano  tanto  grandi,  che 
nessuno  di  questo  mondo  poteva  averle  uguali. 

Da  tutte  le  donne  del  paese,  e forse  anche  di  Brente  e di  Ban- 
dazzo,  sarebbe  stata  ricordata  per  il  suo  peccato,  e di  questo  suo  grande 
peccato  nessuno  le  avrebbe  mai  potuto  perdonare,  perchè  un  uomo 
era  stato  ucciso  presso  il  suo  letto,  dopo  averla  baciata  ed  abbrac- 
ciata ! Ed  ora  il  pensiero  la  portava  al  ricordo  recente  delle  coltellate. 
Diceva  tra  sè,  come  fosse  pazza  : 

— Queir  assassino,  quell’assassino  ; e s’era  pure  nascosto  nel  cor- 
tile, quell’assassino,  ed  ha  pensato  a tutto  freddamente,  aspettando 
con  calma,  sino  al  momento  dell’  omicidio.  Assassino  I Malo  cri- 
stiano ! Tutto  il  chiasso,  che  c’è  stato,  l’ha  voluto  lui,  appunto,  per 
fare  sapere  a tutto  il  mondo  che  sono  una  mala  femmina,  una  sver- 
gognata ! Chi  mi  potrà  più  vedere  in  Maletto  ! senza  marito,  senza 
nessuno?  Non  è meglio  morire  qui,  tra  queste  povere  bestie?  Morire 
senza  vedere  nessuno,  morire  senza  sapere  più  nulla? 

E,  desiderando  la  morte,  le  si  chiusero  gli  occhi,  finalmente,  e si 
addormentò,  mentre  le  bestie  continuavano  a mangiare  nel  solito  modo, 
non  preoccupate  di  nulla,  non  maravigliate  di  nulla,  mosse  sempre  da 
un  solo  desiderio,  quello  di  mangiare  continuamente  e agevolmente  ! 

Le  prime  ore  del  mattino  intanto  si  avvicinavano,  e già  si  annun- 
ziava nelle  regioni  settentrionali  dell’  Etna  una  delle  più  belle  gior- 
nate d’inverno,  una  di  quelle  rarissime  giornate  col  sole  maestoso  e 
superbo,  dominante  da  per  tutto,  non  ostante  la  neve  delle  parti  più 
alte  della  Montagna.  11  vento,  che  era  stato  forte  nella  notte,  dava 
segno  di  stanchezza  e cedeva  all’arrivo  dell’alba.  Bella  giornata  dav- 
vero fu  quella  ; ma  fu  Tultima  per  il  povero  amante.  Mentre  le  donne, 
già  pietose  di  lui  e del  suo  stato  crudele,  discendevano  verso  la  Grotta 
degli  animali  in  cerca  di  Rosalia,  nelle  ultime  ore  del  giorno  era  egli 
caduto  nella  prostrazione  dello  spirito,  sebbene  non  avesse  ancora 
perduto  i sensi,  e non  fosse  entrato  nelle  ultime  ore  della  sua  vita, 
nell’agonia.  Gol  sole,  alto  e maestoso,  già  fiammeggiante  sulla  lava  e 
sulla  neve  della  Montagna,  le  donne  erano  arrivate  alla  Grotta,  e si  ac- 
cingevano ad  entrare,  spinte,  soprattutto,  dalla  curiosità  di  vedere  se 
veramente  la  Rosalia  vi  fosse,  com’era  stato  detto,  aH’improvviso,  di- 
nanzi alla  casa  della  disgrazia. 

Entrarono  ansiose,  tutte  insieme,  tenendosi  per  mano,  calpestando 
lo  strame  che  vi  era  sparso,  osservando  gli  animali  che  si  mostravano 
impauriti,  e chiamando: 

— Gommare  Rosalia,  dove  siete?  fatevi  vedere,  venite  con  noi. 
Quel  poveretto  vi  aspetta  e grida  come  un  cane  arrabbiato.  Dove  siete? 
Venite  con  noi,  fuori,  all’aperto,  alla  luce  del  sole. 

— Ghi  mi  vuole?  - rispose  una  voce  dall’interno. 

— Siamo  noi,  commare  Rosalia,  siamo  noi  : diteci  dove  siete. 

— Sono  qua  e voglio  morire. 

— No,  no,  no  - gridarono  tutte  insieme:  - dovete  venire  con  noi. 
Quel  poveretto  vi  aspetta,  non  vuole  morire  senza  vedervi  per  l’ultima 
volta. 

E le  si  avvicinarono  finalmente,  dopo  averla  indovinata  nel  suo 
lettuccio  di  paglia  e di  fieno,  contaminato  da  sozzure  e da  lordure  di 
stalla.  La  presero  e la  portarono  fuori,  all’aperto,  con  garbo  istintivo, 
coprendola  d’una  loro  mantelletta  di  lana  bianca,  dicendo  che  avesse 
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coraggio  nel  grande  infortunio  che  le  era  toccato  di  vedere.  Qualcuna, 
più  pietosa  di  tutte,  si  affrettò  a dire  che  tutto  il  guaio  era  venuto 
per  quel  disgraziato  matrimonio  col  Forgiaro.  Aggiungeva,  per  con- 
solarla e per  farla  parlare  : 

— Vostro  marito  non  doveva  essere  lui,  invece  Nunziato  doveva 
essere.  E se  ora  avete  peccato,  questo  peccato  non  è peccato,  comare 
Rosalia,  no,  che  non  è peccato:  gli  volevate  bene  prima  del  matri- 
monio. Non  sapeva  il  Forgiaro  che  gli  volevate  bene?  Se  lo  sapeva, 
il  matrimonio  non  esiste,  e il  peccato  nemmeno  esiste. 

E parecchie  altre  ripetevano  la  stessa  cosa,  mostrando  pietà: 

— Annunca?  L’Arciprete  sa  tutto,  e ci  ha  mandato  e vi  aspetta 
per  darvi  la  sua  benedizioue.  Andiamo  adunque,  comare  Rosalia. 

E la  Rosalia  si  faceva  portare  da  quelle  che  la  sorreggevano  e la 
aiutavai^o  nella  salita.  Man  mano  che  la  folla  giungeva  in  paese,  la 
comitiva  ingrossava,  specialmente  di  curiosi. 

Que’  pochi  che  erano  rimasti  in  casa,  que’  pochissimi  che  ancora  la- 
voravano dentro,  tutti  erano  sulla  strada,  aspettando  la  comitiva,  che  ve- 
devano nella  salita.  I monelli,  scalzi,  laceri,  con  le  facce  sporche,  ave- 
vano smesso  di  giocare  sulla  piazza,  abbandonandosi  ad  una  insolita 
e mai  veduta  contentezza.  Si  affrettarono,  correndo,  a raggiungere  la 
comitiva,  mettendosi  dinanzi  e d’intorno,  ad  essa,  dando  segno  di  al- 
legria. In  tal  modo  tutta  quella  folla  parve  una  processione. 

La  Rosalia  era  trasportata  in  silenzio,  come  una  di  quelle  vittime 
sacre  di  espiazione,  che  avevano  il  privilegio  di  salvare  le  popolazioni 
atterrite  dalle  sciagure  più  terribili  della  fame,  della  guerra  e del  ter- 
remoto. Guardata  da  tutti,  rispettata  da  tutti,  la  folla  procedeva,  tenen- 
dosi in  mezzo  la  donna,  sperando  che,  al  solo  vedere  lei,  Nunziato 
potesse  aver  pace,  finalmente. 

Erano  intanto  giunti  alla  cassila,  e la  Rosalia,  spinta  da  tutti,  s’era 
precipitata  sul  moribondo,  esclamando: 

— Poviru  flgghiu,  poviru  figghiu  min  ! 

Ma  era  troppo  tardi.  Nunziato  morì  subito  nel  vederla,  lasciando 
gli  occhi  aperti,  fissi  su  lei,  come  se  volesse  in  tal  modo  attestare  pub- 
blicamente di  averla  veduta  e riconosciuta  e di  avere  rice.vuto  nell’ul- 
timo momento  quella  contentezza  che  aveva  tanto  desiderato  e sperato 
nel  giorno  che  sopravvisse  all’assassinio  ! 

Dopo  che  l’autorità  giudiziaria  di  Bronte,  avendo  compiuto  le 
sue  indagini,  dispose  che  i resti  del  corpo  dell’  assassinato  potes- 
sero aver  sepoltura  nel  cimitero  di  Maletto  ; quando  poi  furono  rac- 
colti e gittati  nella  fossa  comune  alla  presenza  di  pochissime  per- 
sone, la  Rosalia  non  fu  più  veduta  in  paese  e nemmeno  ne’  dintorni. 
Da  parecchi  giorni  già  dimostrava  di  aver  perduto  la  ragione.  Diceva  pa- 
role sconnesse,  senza  significato,  ed  aveva  anche  rifiutato  di  mangiare 
e di  bere.  Non  voleva  vicino  a sè  neppure  il  figlioletto  che  le  ave- 
vano portato  ad  allattare.  Di  tanto  in  tanto,  come  percossa  da  un’idea 
fissa,  stando  diritta  in  piedi,  ripeteva,  senza  badare  a’  presenti  : 

— Poviru  figghiu  miu^  poviru  figghiu  miu! 

Non  rispondeva  alle  domande  che  le  si  facevano,  mostrando  in- 
differenza e noncuranza.  De’  consigli,  delle  buone  parole,  delle  pre- 
ghiere insistenti  non  mostrava  di  avere  conoscenza.  Non  guardava 
nemmeno  in  faccia  alle  persone,  che  le  erano  dintorno  e che  le  parla- 
vano pietosamente.  - Bedda-Matri!  è pazza  - dicevano  tutti.  E infatti 
tale  era,  con  gli  occhi  fissi  e immobili  su  una  cosa  lontana,  veduta 
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di  recente  indimenticabile  nella  sua  memoria.  Mostrava  m tutti  i modi 
di  norseAtire  il  freddo  intenso,  che  in  quel  mese  di  dicembre  dava 
noia  a tutti,  specialmente  alle  donne,  non  volendo  essere  coperta  sulle 
snalle  e sul  petto  turgido  che  sarebbe  stato  tanto  fecondo. 
sS  acco^cSa  sulla  paglia,  in  un  angolo  oscuro  della  casetta,  doVera 
morto  quel  suo  povero  Nunziato.  Di  tanto  in  tanto,  si  levava  in  Pie  D 
senza  badare  punto  a chi  la  vedesse  e la  udisse,  come  percossa  dalla 
stessa  idea  fìsL,  dominante  la  sua  memoria.  Con  aria  solenne,  come 
una  vittima  sacra  di  espiazione  e di  sacrifizio,  ripeteva  le  stesse  pa- 
role con  lo  stesso  identico  tono  di  vóce:  - Poviru  figghtu,  povtru  figghtu 
E poi  tornava  alla  sua  paglia,  nel  solito  angolo  della  casa 
accovacciandosi  e non  mostrando  nessun  pensiero  di  se  e di  qu  _ 
che  la  guardavano,  maravigliati  e preoccupati  del  suo  stato  di  malattia. 

Ma  So  che  il  corpo  dell’ assassinato,  sfracellato  e tagliato  per 
ordine  dell’autorità  giudiziaria  di  Bronte  ebbe  ^^P^ltura  nel  a fossa 
comune,  la  Rosalia  non  fu  più  veduta.  Di  casa  era  uscita  di  notte, 
col  freddo  acuto  ed  intenso,  e non  fu  più  veduta.  Furono  esplorate 
tutte  le  case  del  paese.  Per  ordine  del  Sindaco  vennero  esplorati  tutti 
i forni  del  paese,  il  pozzo,  tutte  le  caverne  dei  dintorni,  le 
tiche  esistenti  nelle  chiese,  le  fosse  recenti  del  camposanto.  Non  fu 
trovata  nessuna  traccia  di  lei,  o del  suo  passaggio  Parecchie  donne, 
le  più  curiose  di  tutte,  andarono  alla  Grotta  degli  ammali,  face 
un’  ispezione  accurata,,  da  persone  affezionate,  osserva,ndo  sino  n 
fondo,  il  punto  più  oscuro  della  Grotta,  co’  lumi  accesi,  chiama 
ad  alta  voce,  esplorando  con  le  mani  e coi  piedi,  ® 

le  sozzure  della  stalla.  Inutili  osservazioni  e ricerche.  La  Rosalia  i 
fu  mai  più  veduta,  e di  lei  non  si  ebbe  mai  più 

Nel  mese  di  gennaio  1862  l’omicida  si  presento  .^citonta  giu 
diziaria  e chiese  di  essere  giudicato.  Dopo  due  mesi,  ai  10  di  mar  , 
la  Gran  Corte  criminale  di  Catania  emise  sentenza  di  condanna  a cinque 
mesi  di  carcere,  computando  il  sofferto  nelle  carceri  mandamentaU  dt 
Bronte.  E così,  tra  la  maraviglia  della  popolazione  di  ^ 

giuro  tornò  al  suo  paese  tranquillamente,  e riprese  le  solite  occupa- 
zioni. Qualcuno  disse,  vedendo  Fomicida:  «narire 

— Ha  rapito  una  ragazza,  ha  ucciso  un  uomc^  ha  fatto  spa  . 
dal  mondo  una  donna,  ed  è tornato  tra  noi!  La  Giustizia  di  Catani 

fa  sempre  quello  che  vuole! 

Oliando  si  accennava  a Rosalia,  tutti  dicevano; 

- Povira  figghia,  forse  qualche  lupo  affamato  L®  i. 

Ma  poi  un’altra  notizia  fece  il  solito  giro  ed  ebbe  credito  ed  autorità 
e venne  accettata.  Fu  detto  che,  di  tanto  in  tanto,  dalla  g^^e  bocca 
della  caverna  di  Passo  Zingaro  una  voce  si  udisse,  altissima  ed  uguale, 
con  queste  parole  : 

— Poviru  figghiu,  poviru  figghiu  miu!  t • 

Ma  nella  Grotta  di  Passo  Zingaro,  che  e a due  chilometri  lontana 
da  Bronte,  nessuno  mai  si  attentò  ad  entrare.  La  leggenda  vuole  che 
da  essa  si  vada,  dopo  lungo  ed  agevole  cammino,  sino  al  cratere  del- 
l’Etna, e che  non  vi  si  possa  entrare,  essendovi  molti  Diavoli 
letti  e Spiriti  di  uomini  e di  donne,  uccisi  a tradimento,  di  notte, 

da’  loro  nemici!  .. 

Tutti  questi  spiriti  aspettano  sempre,  aspettano  ancora,  nella 

Grotta  di  Passo  Zingaro,  il  giorno  della  loro  vendetta! 

Mario  Mandalari. 


LA  DANZA  NEL  SECOLO  XIX 


Fannj  Eissler  nelì’America  del  IN^ord  — Ija  leggenda  napoleonica  — - L'awen 
tura  d’un  inglese  - Storie  che  sembrano  favole  — Ricevimenti  e regali  del- 
PElssler  a Richmond  — Una  cassetta  di  sigari  d’oro  — Un  ballo  notturno 
— La  comparsa  dell’Elssler  all  Opéra  di  Parigi  — « Taglionisti  ed  Elssle- 
risti  » — Un  articolo  di  Teofilo  Gaiithier  — La  « Cachuca  » — Il  bandito 
e la  ballerina  - L’Elssler  a Milano  — L’antipatia  dei  milanesi  — Il  me- 
daglione di  Pio  IX. 

Mentre  Maria  Taglioni  fanatizzava  il  pubblico  europeo  e passava 
da  Parigi  a Vienna,  da  Londra  a Pietroburgo,  salutata  come  una 
vera  e potente  sovrana,  Fanny  Eissler,  la  grande  regina  del  Fan- 
dango, della  Cachucha  e del  Bolero, 
sollevava  in  America  un’ammirazione 
che  potea  dirsi  delirio. 

Meravigliose,  invero,  sono  le  de- 
scrizioni che  i giornali  di  Nuova 
York  di  quel  tempo,  particolarmente 
il  Weehly  Herald  e il  Spiri  of  Times^ 
ci  danno  sulFarrivo  dell’  Eissler.  Tutta 
Nuova  York  era  sossopra,  e da  parec- 
chi giorni  una  immensa  folla  si  agglo- 
merava sul  porto  nella  speranza  di 
veder  comparire  il  Creai  Wesiern,  il 
magnifico  vapore  su  cui  veleggiava  la 
celebre  danzatrice.  Infinite  e oltremodo 
romanzesche  erano  le  leggende  che 
accompagnavano  la  carriera  addirit- 
tura favolosa  delPElssler.  Le  si  attri- 
buiva, come  è noto,  di  essere  stata  la 
favorita  dell’  infelice  figlio  di  Napo- 
leone e di  averne  affrettata  anche  la 
fine  coll’ardore  dei  suoi  baci.  La  leggenda,  oggi  quasi  sfatata,  in  quel 
tempo  correva  per  il  mondo  con  la  vivacità  e il  fascino  di  tutte  le  cro- 
nache scandalose,  e l’America*  ne  raccoglieva  l’eco,  ingrandendone  il 
suono  con  la  esagerazione  caratteristica  di  quel  bizzarro  paese. 

Intorno  a codesta  supposta  relazione  d’amore  fra  la  celebre  Fanny  e 
il  non  meno  celebre  duca  di  Reichstadt  il  Rostand  ha  tessuto  recente- 
mente nel  suo  Aiglon  una  scena  graziosa  da  lui  data  per  storicamente 
vera  al  pari  delle  altre.  La  scena  ci  rappresenta  Fanny  nelFapparta- 
mento  privato  del  duca  mentre  legge  e impara  a memoria  i bollettini 
ufficiali  delle  vittoriose  campagne  di  Napoleone,  e ciò  per  cattivarsi 
sempre  più  la  simpatia  e Famore  dello  sventurato  principe.  11  Rostand, 
venuto  ultimo  a parlarci,  come  di  cosa  vera,  di  quegli  amori  adolescenti, 
non  aggiunge  veramente  gran  peso  alle  ripetute  leggende  che  la  fan- 
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dpi  cronisti  e dev'li  storiografi  del  tempo  ha  fabbricato  sopra  i 
tasia  dei  cto“su  e ae^  „„„  Fanny.  Certo  qualche  motivazione  di 
supposti  rappoiti  del  signitìcante  episodio  verifi- 

Sosi  f \4nna  ne  1830.  L’episodio  è il  seguente.  Ogni  primo  giorno 
de^^ànno  l’operatore  d’AusVia  aveva  la  munificente  consuet’^d^ 
di  far  dono  ai  membri  della  famiglia  d’un  certo  numero  di  .m^te 
d’oro  espressamente  coniate.  Di  questo  regalo  pdeva  ®^ooo 

il  Zc’a  di  Reichstadt.  Ora  avvenne  che  nei  primi  giorni  dell  anno  1830 
1 !d  Opste  monet-  di  cui  si  conosceva  l’esclusività,  si  videro 
dOlLf  attirando  l’attènzione  del  pubblico.  Vi  fu  chi  spinse  la  cu- 
riosità a’  voler  rintracciare  l’origine  di  questa  circolazione  e prò- 

gSndo  inceli.  ri<»™a.  d.  «n.  m.no  .ll-.llr. 

lo  riìGnPTmatrice  di  aueiroro  imperiale  era  stata  rami}  i^lssier.  iNon 
Lvvrwrogno  d’altro  percbè  tutta  Vienna  credesse  senz’altro  al  a voce 
Sriifvdte  posta  in  giro,  che  cioè  la  bellissima  danzatrice  fosse  la 

favorita  d^Napo  interessante  volume  sul  «Re  di  Roma  », 

accenna  a un  altro  curioso  aneddoto.  Egli  racconta,!)  meglio  fa  rac- 
contare  al  dott.  Gabanes,  che  un  giovine  e ricco  inglese,  apparente- 
L • Qo-hUn  Hi  Fannv  le  offrisse  ripetutamente  somme  ragguarde- 
“•ì  Tn^f  conSlsreS  la  sua  amante  d’un  giorno, 

(b  èstfoffertepiù  TOlte  respinte,  e altrettante  volte  raddoppiate,  vinsero 
finalmente  la  ritrosia  dell’Elssler,  che  consenti  a concedergli  un  miste- 

So  rtovo.  Il  bta.r,o  «gli»  d'Albioo.  “S  ° 

in  un  modo  assai  diverso  da  quello  supposto  dalla  du  a.  Egli  si  limito 
“^osservarla  lungamente  col  suo  occhialino,  e dopo  questo  meticoloso 

lÌLÌZtSicmr?Ìl“  basta  aver  veduto  da  vicino 

el-El».ler  n-ebbo  pareli  - 
Quando  vollero  interrogarla  sopra  questo  delicato  argomento  eh 
brlutù  la  medesima  risposta:  «Una  favola,  diente  altro  che  una 
favola  » Lo  stesso  conte  Prokescb-Arten,  1 amico  intimo  del  duca 
richiesto  della  verità  da  Napoleone  111,  ebbe  a d^iarargh  c le 
verità  intorno  a questa  passione  amorosa  del  duca  per  1 Elsslei  no 

lL%or“iLToTlirgèsta  avventurose  di  Fanny  Elssler  in  America. 

Primo  episodio  fu  il  seguente.  Quando  Fanny  Elssler  scese  a terr^, 
salutata  da  un  tirrah  formidabile,  lanciato  a piena  ^ola 
tornila  persone,  essa,  non  sapendo  in  qual  modo  rispondere  aHa  impo 
nente  dimostrazione,  raccolse  un  pugno  di  erra  e 

straLdinario  entusiasmo  al  Teatro  del  Parco,  ov’essa  f 
rappresentazione.  11  fanatismo  della  stampa  fu  pan  a quello  del  pu9 
bìico  e Sò  che  si  scrisse  in  quel  periodo  dai  giornali  americani  sul 

conto  dell’Elssler  assurge  quasi  all  idolatria  Atti  di  sio-nor 

ne  furono  a dozzine.  Un  ricchissimo  quacchero  si  Presento  al  sion 

.James  Svlvain,  direttore  del  teatro,  offrendogli 

cambio  d’una  scarpetta  di  Fanny.  11  signor  Sylvain 

tico  adoratore-  a rivolgersi  alla  cameriera  di  Fanny,  affinché  trovasse 

«1  d,  “onte  vuoi,  nnch.  obo  l-lndnstel.  * 

la  cameriera  dell’Elssler  divenisse  milionaria  in 

le  scarpe  vecchie  della  sua  padrona.  Non  v ha  dubbio  che  il  soggior 
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dell’Elssler  in  America  potrebbe  servire  di  argomento  ad  una  nuova 
edizione  delle  « Mille  e una  nette  ».  I giornali  non  mancavano  di  pub- 
blicare ogni  giorno  il  bollettino  sullo  stato  di  salute  di  Fanny,  annun- 
ziando scrupolosamente  il  suo  levarsi,  i suoi  ricevimenti,  le  sue  pas- 
seggiate, i suoi  pasti,  l’impiego,  in  una  parola,  delle  ore  tutte  della  sua 
giornata. 

Per  esempio,  ecco  quanto  leggevasi  a questo  proposito  in  un  nu 
mero  del  Morning  Herald  : « Domenica  passata  due  scialuppe  sontuo- 
samente addobbate,  ognuna  con  otto  rematori  abbigliati  con  la  mas- 
sima eleganza,  erano  ancorate  al  piede  del  Castle-Garden,  e la  folla 
ivi  adunata  dimandavasi  con  stupore  a quale  alto  personaggio  fossero 
destinati  quei  legni  ; quand’ecco  comparire  la  incantatrice  Fanny  che, 
leggera  come  l’ Ariel  di  Prospero,  discende  sorridente  sui  cuscini  della 
scialuppa  appartenente  al  capitano  comandante  la  North- Carolina. 
Dietro  un  ordine  del  luogotenente  i rematori  si  misero  in  movimento. 

« — Quale  magnifico  spettacolo, -esclamò  la  sublime  Fanny  vedendo 
il  battello  fendere  le  acque  - quanta  poesia  e quali  nobili  cuori  I 

« 11  luogotenente  sorrise  e i marinai  arrossirono  di  compiacenza 
a così  gentili  parole.  Giunti  presso  la  nave  i marinai  accingevansi  ad 
approntare  la  sedia  destinata  alle  donne,  ma  Fanny  preferì  di  salire 
mediante  la  scala  dei  marinai  e,  leggera  come  un’antilope,  superò  ve- 
locemente i pinoli,  destando  lo  stupore  degli  astanti.  11  capitano  Gal- 
laghae  in  grande  uniforme  era  sul  ponte  a ricevere  la  ballerina.  Era 
quella  la  prima  volta  eh’ essa  visitava  una  nave  da  guerra  ed  era 
naturale  che  rimanesse  colpita  daH’imponente  spettacolo.  Rapita,  ine- 
briata, essa  correva  da  una  estremità  all’altra  del  ponte,  saltava 
sopra  le  gomene,  girava  attorno  agli  argani,  guardava,  toccava  i can- 
noni, metteva  la  sua  graziosa  testolina  nelle  cannoniere,  rideva  come 
una  bambina,  tutta  in  estasi  innanzi  a quanto  vedeva.  Il  luogotenente 
la  prese  per  mano  e facendole  fare  alcuni  passi  le  disse  : 

« — Madamigella,  ora  siamo  precisamente  sopra  la  polveriera. 

« — Partiamo,  partiamo,  - gridò  Fanny  - che  non  si  dovesse  saltare 
in  aria  ! 

« — No,  no  ; finché  voi  siete  qui  non  vi  può  esser  pericolo  - rispose 
il  galante  luogotenente.  - Avvi  un  proverbio  tra  la  gente  di  mare  che 
dice  : non  esservi  nulla  a temere  finché  su  noi  veglia  l’amore. 

« — L’amore  - replicò  sorridendo  Fanny  ~ dev’essere  molto  peri- 
coloso vicino  ad  un  magazzino  di  polveri. 

« Le  fu  anche  offerto  il  biscotto  marinaresco,  che  assaggiò  e portò 
via  con  sè,  dicendo  di  volerlo  serbare  per  memoria. 

« Al  suo  ritorno  un’immensa  folla  di  popolo  l’attendeva  sulla  spiag- 
gia, ed  essa  volgeva  a tutti  un  saluto  e un  sorriso  e tutti  ne  erano 
incantati,  e seguendo  i suoi  passi  più  d’uno  esclamava  : — Ah!  cheli 
solo  vederla  a camminare  vale  dieci  dollari  ! 

« Nè  questa  - continua  il  Morning  Herald  - è la  sola  passeggiata 
che  abbia  fatto:  or  sono  pochi  giorni  essa  fu  condotta  sulla  cima  dello 
Hudson,  e di  là  si  pose  a correre  di  roccia  in  roccia  come  un  capriolo, 
sorridendo  e salutando  gli  steamhoats  che  passavano  ad  ogni  istante 
sotto  di  lei.  Così  parimenti  la  Malibran  più  d’una  volta  smarrivasi 
sulla  cima  delle  montagne  o nella  immensa  pianura...  » 

In  un  altro  articolo  l’importante  periodico  americano,  accennando 
alla  prossima  partenza  della  diva,  così  scriveva  : <<  Ora  conviene  pre- 
parare a Fanny  Elssler  uria  partenza  degna  di  lei,  e il  ministro  della 
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tmeri!)  venga  espressamente  allestita  per  ricondurre  in  Europa  la 
impareggmlntódan^^^^^^^^  p..  Eppure  il  fanatismo 

americano  è andito  anche  più  oltre.  I g^lj^^eirepoca  sono  pieni 

cfelS  YoSHeraW-«T).  Nuova  York  l’i^«“tevole  Fanny^E^^^^^^^^ 

S/t5ia,”“ivor.idol.  cogli  occhi  . .ccto«aodol.  al  aoo  ,..0- 

^‘'"Ihieste  accoerlienze  fantasiose,  unite  a cinquecento  dollari  per  sera 
- che  tale  era  la  paga  dell’  Elssler  nell’America  del  Nord  - son» 
belliulla  in  confronto  di  ciò  che  seppesi  fare  per  essa  nell  America 

La*^celebre  danzatrice  aveva  spinto  l’illusione  dell’arte  sua  a tale 
altezza  vertiginosa  che  allorquando  si  recò  per  la  prima  volta  a Rie  - 
mond  il  arrivo  nella  capitale  della  Virginia  venne  annunziato 
a colili  di  cannone  (1).  Essa  fece  il  suo  ingresso  in  citta,  accompa- 
iiTì  vero  corteggio  di  cui  facevano  parte  il  sindaco,  gli  cil- 
*“»««  1 consiglieri  di  staio  e del  comune  11  governalore.  i magi- 

etrall  (frtlX’tue  da*  ItSS  tSri^Ttt 
rii;ralrt.T.tp“  deputati  a.  P 

rc'JLtS«CS»e.‘Srh"nirerrr„re£P^^^^ 

° ‘ olere “ bSsarfo  corteggio  ohe  fece  sosta  P™»  » «JX  S ri 
noi  alla  Camera  dei  deputati,  dove  Fanny  venne  collocata  alla  destra 
de  nresiSe  Questi  aprì  subito  la  seduta  dando  la  parola  a diversi 
diton  i quali  pronunciarono  discorsi  apologetici  in  onore  f Ha  stra- 
niera illustre,  ifopo  di  che  il  presidente  dichiaro  sciolta  la  seduta, 

‘■"‘Stù  'Se"'?»^  ».  «ere.  provano 

giungesse  l’idolatria  del  pubblico  americano  per  questa  divinità  delta 

Nè  meno  frenetici  furono  gli  entusiasmi  destati  dall’  Elssler  al- 
l’AvanaTr  la  sua  beneficiata  alcuni  ricchi  americani  le  offrirono 
una  borsa,  in  cui  ciascuno  di  essi  aveva  Heposto  la  somma  do^ 

blons  (lire  8,000),  che  nel  totale  ascendeva  alla  cifra  di  51,0 

^'*^*^Neuf  medesima  sera,  dopo  lo  spettacolo,  una  contessa  riccbis- 
clm.  Se™.  s.,o  onorc’un.  fcl.  da  b.aPo.  all.  d«.fe  ■"'“"h”  , 
tutti  i notabili  della  colonia.  Basti  dire  che  lungo  tutto  il  non  breve 
nercorsrdal  teatro  al  palazzo  di  quella  signora  venne  improvvisa- 
mente  costruita  una  specie  di  galleria  suntuosa,  formata  da  una  sene 

(1)  Monitore  di  Parigi,  9 febbraio  1842. 
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di  tende,  ornate  dei  più  rari  fiori  di  quel  bellissimo  cielo,  destinati 
a servire  di  tappeto  ai  piedi  della  Diva,  mentre  una  moltitudine  im- 
mensa con  torcie  accese  le  faceva  ala  ed  omaggio. 

Volendo  continuare  la  descrizione  di  queste  frenesie  americane  si 
rischierebbe  di  condurre  il  lettore  nel  mondo  delle  favole. 

Un  solo  aneddoto.  Un  ricco  proprietario  di  piantagioni  di  tabacco, 
dopo  aver  veduto  ballare  la  celebre  Fanny,  le  mandò  in  dono  una 
cassetta  di  sigari  con  la  seguente  lettera  : 

Ammir abile  Europea^ 

Ricevete  in  dono  da  uno  fra  i milioni  dei  vostri  adoratori  mille  dei 
suoi  sigari  dell’Avana.  Scusate  se  il  povero  fabbricante  di  sigari  non  seppe 
trovare  una  specie  più  splendida  di  omaggio  e permettete,  o somma  donna, 
che  mi  protesti  con  la  più  ardente  ammirazione  tutto  vostro 

Don  José  Alfaraciia. 

— Bizzarro  dono  ! - esclamò  la  Diva.  - Avesse  almeno  insieme 
ai  sigari  mandato  un  bocchino!... 

Tuttavia,  vedendo  innanzi  a sè  quei  magnifici  sigari,  ne  tolse  uno 
a caso  per  esaminarlo  ; senonchè  quel  sigaro  le  apparve  assai  pesante. 
Spinta  dalla  curiosità,  essa  disfece  allora  la  foglia  che  lo  vestiva  e non 
vide  che  oro.  I mille  sigari  erano  tutti  d’oro  battuto,  arrotolato  a forma 
di  sigaro. 

Eppure  anche  quei  sigari  andarono  in  fumo  come  gli  altri!... 

Mentre  i ricchi  proprietari  dell’Avana  le  regalavano  pacchi  di  si- 
gari d’oro,  essa  spediva  in  dono  ai  suoi  amici  di  Parigi  delle  casse 
intere  di  sigari  genuini,  legittimi,  volendo  che  tutte  le  persone  del 
teatro  dell’ Opera,  aspettando  il  suo  arrivo,  fumassero  sigari  Elssler. 
Questo  bastò  perchè  il  sigaro  Elssler  diventasse  di  moda  e che  nel 
mondo  elegante  parigino  lo  si  preferisse  a qualsiasi  altro.  J contrab- 
bandieri approfittarono  abilmente  dell’occasione  propizia  per  spacciare 
una  quantità  infinita  di  casse  di  sigari  svizzeri  recanti  una  marca 
bugiarda  in  cui  leggevasi  l’adula trice  etichetta  di  sigari  Elssler. 

Assurdità,  scempiaggini,  che  ebbero  pure  il  loro  significato  ! 

L’ Elssler  non  era  arrivata,  del  resto,  a questa  stupefacente  per- 
fezione deiParte  sua  senza  uno  studio  lungo  e appassionato,  al  quale 
consacrava  parecchie  ore  del  giorno  e sovente  anche  della  notte. 

A questo  proposito  narrasi  d’una  curiosa  avventura  di  cui  fu  pro- 
tagonista involontaria  la  signora  Ghenier,  vedova  d’un  colonnello  del- 
r esercito  francese. 

La  signora  Ghenier,  che  recavasi  a Londra  per  assistere  alle  feste 
dell’incoronazione  della  Regina  Vittoria,  aveva  dovuto  passare  la  notte 
neH’albergo  d’una  piccola  città  vicino  a Londra,  ove  con  molto  stento 
era  riuscita  a ottenere  una  camera,  tanto  numeroso  era  in  quei  giorni 
il  passaggio  dei  viaggiatori.  Mentre  la  signora  Ghenier  apprestavasi  a 
coricarsi  la  padrona  dell’albergo  venne  a supplicarla  di  permettere 
che  una  giovane  signora,  arrivata  allora,  e che  non  aveva  altro  rico- 
vero che  la  sua  carrozza,  potesse  trovare  asilo  nella  medesima  stanza. 
La  signora  Ghenier  non  era  molto  disposta  a quella  inaspettata  com- 
pagnia, ma  la  locandiera  seppe  insistere  con  tanta  amabilità  e dire 
tanto  bene  della  straniera  che  la  chiesta  ospitalità  venne  concessa. 
Si  preparò  un  letto  alla  meglio  in  una  specie  di  alcova  e dopo  alcuni 
indispensabili  complimenti  le  due  compagne  di  camera  si  acconcia- 
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rono  per  dormire.  Era  vicina  la  mezzanotte,  e la  signora  Chenier  dor- 
miva tranquillamente  quando,  come  sognando,  le  parve  udire  una 
singolare  armonia.  Era  il  suono  d’ima  voce  umana  che  modulava 
soavemente  le  voluttuose  cantilene  d’una  danza  spagnola.  La  signora 
Chenier,  sopraffatta  dalla  stanchezza  e dal  sonno,  non  sapeva  ren- 
dersi troppo  conto  di  quel  bizzarro  concerto  quando,  a un  tratto,  le 
parve  che  il  letto  dell’ incognita  traballasse  sotto  1,  impulso  d un  mo- 
vimento rapido  e convulsivo.  Sebbene  moglie  d’un  soldato  e discreta- 
mento  coraggiosa,  la  signora  Chenier  cominciò  a turbarsi  e,  alzato  il 
capo,  aprì  cautamente  le  cortine  del  letto. 

Ma  quale  non  fu  il  suo  stupore  allorché  vide  la  sua  compagna, 
coperta  della  sola  camicia,  innanzi  a uno  specchio  eseguire,  accom- 
nao-nandosi  con  la  voce,  le  movenze  d’una  specie  di  danza  fantastica. 
La  signora  Chenier  immobile,  trattenendo  il  respiro,  al  barlume  d una 
lucerna  da  notte  stette  a guardare  allibita  dallo  spavento.  Quella  strana 
visione  la  induceva  a credere  d’aver  che  fare  con  una  strega,  e si 
aspettava  ad  ogni  istante  di  vedere  la  misteriosa  danzatrice  sparire 
su  per  la  cappa  del  camino  a cavalcioni  a un  manico  di  scopa.  Pal- 
lida, tremante,  ella  avea  sporto  il  capo  un  po’  troppo  fuori  dalle  cor- 
tine in  modo  da  esser  vista. 

1 _ gridò  ad  un  tratto  la  silfide  notturna. 

j _ esclamò  a sua  volta  con  debole  voce  la  signora  Chenier 

a cui  il  sangue  erasi  gelato  nelle  vene.  ^ ^ x ^ • i • 

Che  cosa  avete,  signora?  - ripigliò  la  prima  accostandosi  a lei. 

— Non  vi  ac(iostate  in  nome  di  Dio. 

— Perchè  questo  spavento?...  Di  che  avete  paura? 

— Di  voi. 

— Di  me?...  Ma  chi  credete  ch’io  sia? 

Ma...  non  so...  Una  pazza...  forse  una  sonnambula. 

— V’ingannate,  lo  sono  Fanny  Elssler. 

Uno  scroscio  di  risa  pose  fine  al  dialogo.  ^ 

Dilef^uato  ogni  timore  e perduto  il  sonno,  la  signora  Chenier  pro- 
pose alla  vezzosa  Fanny  - che  accettò  - di  continuare,  mentre  essa 
avrebbe  fatto  le  parti  del  pubblico.  E,  seduta  sul  letto,  la  giovane 
vedova  potè  ammirare  la  meravigliosa  danza  della  Cachucha  ballata 
dalla  Elssler  in  camicia,  al  lume  d’una  lucerna.  Uno  spettacolo  che 
nessuno  potè  vedere  mai  più  e che  il  pubblico  di  Londra  avrebbe 


pagato  qualunque  prezzo.  , 

Alla  vigilia  della  prima  rappresentazione  di  Fanny  Elssler  all  ^P^^a 
di  Parigi  un  giornale  così  scriveva:  « La  Regina  del  Fandango,  della 
Cachucha,  del  Bolero,  che  sfuggì  al  pericolo  di  divenire  presidentessa 
degli  Stati  Uniti,  che  non  volle  essere  la  moglie  di  nessun  miliardario 
americano  per  conservare  il  suo  scettro  di  sovrana  del  ballo,  fara  la 
sua  apparizione.  Felice  il  teatro  dell’Opéra!  » x^  + 

Tuttavia  le  vittorie  strepitose  dell’Elssler  non  furono  ottenute 
senza  fierissima  lotta.  Questa  si  accese  subito,  nel  marzo  oel  183/, 
per  la  riproduzione  su  quelle  scene  della  Silfide,  ballo  in  cui  a a 
glioni  aveva  lasciato  ricordi  che  parevano  incancellabili,  benoncbe, 
a quell’epoca,  la  Taglioni  veleggiava  verso  l’occaso.  « Quando  essa 
entra  in  scena  - scriveva  in  uno  de’ suoi  articoli  scintillanti  leoh  o 
Gauthier  - è sempre  la  nube  bianca  e trasparente,  la  visione  aerea 
e pudica,  la  voluttà  divina  che  voi  sapete,  ma  in  capo  ad  alcuni  mi- 
nuti comincia  a vedersi  la  fatica  : il  fiato  le  manca,  il  sudore  le  im- 


624 


LA  DANZA  NEL  SECOLO  XIX 


perla  la  fronte,  i muscoli  si  tendono  con  visibile  sforzo,  le  braccia  e 
il  seno  arrossano.  Poco  fa  essa  appariva  una  vera  silfide,  adesso  non 
è più  che  una  ballerina,  la  prima  ballerina  del  mondo  ~ se  si  vuole  - 
ma  niente  più.  E i principi  e i sovrani  del  Nord,  nella  loro  ammira- 
zione senza  previdenza  nè  pietà,  l’avevano  tanto  applaudita,  tanto 
ubbriacata  di  lodi,  avevano  fatto  scendere  su  lei  tale  una  pioggia  di 
fiori  e diamanti  che  i suoi  piedi  instancabili  ne  rimasero  appesantiti, 
ed  essa  non  poteva  più  riprendere 
il  suo  volo  e doveva  contentarsi  di 
strisciare  la  terra  come  un  uccello 
ch’abbia  bagnato  le  ali  ! » 

Quando  la  Silfide  apparve  dun- 
que sulla  ribalta dell’Opéra  nelle  sem- 
bianze fresche  e giovanili  dell’Elssler 
il  pubblico  parigino  ne  provò  incanto 
nuovo  e inatteso.  « Si  sarebbe  detto 
- scrisse  un  cronista  - ch’ella  avesse 
tagliato  il  suo  vestito  nel  crespo  delle 
libellule  e calzato  il  suo  piede  nel 
raso  d’un  giglio  ! » 

Al  principio  dei  ballo  accadde 
un  piccolo  accidente  che  produsse  un 
certo  panico  nella  sala  e servì  di  oc- 
casione al  pubblico  per  una  dimo- 
strazione di  simpatia  all’artista.  Nel 
momento  in  cui  la  Silfide  deve  spa- 
rire a traverso  la  cappa  d’un  camino, 
l’Elssler,  trasportata  rapidamente  in 
alto  mediante  un  solido  filo  d’acciajo, 
urtò  violentemente  contro  l’armatura 
d’una  quinta,  rimanendo  per  qual- 
che momento  stordita  dal  colpo, 
senza  però  farsi  alcun  male. 

Come  si  vede,  l’applicazione  dei 
rine  - che  sembra  oggi  una  novità  - 
rOpéra  di  Parigi,  ed  erano  frequenti  i balli  in  cui  le  ballerine  e sopra- 
tutto le  figuranti  rimanevano  appese  ai  fili,  agitanto  le  gambe  e le 
braccia  come  tante  ranocchie.  A una  rappresentazione  a beneficio 
della  Taglioni  due  di  quelle  povere  corifee  rimasero  sospese  in  aria, 
senza  che  si  trovasse  modo  di  farle  scendere  o salire.  Le  poverette 
strillavano  e il  pubblico,  spaventato,  gridava  come  un  ossesso.  Final- 
mente un  macchinista  ebbe  l’abnegazione  di  lasciarsi  scivolare  dalla 
soffitta  attaccato  a una  corda,  e togliere  le  due  infelici  da  quella  cru- 
dele e pericolosa  situazione. 

La  presenza  contemporanea  di  Maria  Taglioni  e Fanny  Elssler 
sulle  scene  dell’Opéra  diede  motivo  a una  serie  di  piccoli  conflitti  fra 
i due  partiti  - elssleristi  e taglionisti.  - I fautori  dell’Elssler  - ed  erano 
i più  - dicevano  con  ragione  che  non  era  il  caso  di  gridare  al  sagri- 
legio  perchè  F Elssler  si  permetteva  di  assumere  parti  della  Taglioni. 
In  fondo  la  verità  era  questa,  che  l’Elssler  era  allora  più  bella  e gio- 
vane della  Taglioni,  quindi  la  profanazione  lamentata  dai  taglionisti 
era  priva  di  fondamento.  Malgrado  ciò  l’ Elssler  non  potè  impedire  che 
alla  prima  del  ballo  La  figlia  del  Danubio  una  salva  di  fischi  l’ac- 


Fanny  Elssler  nel  Bolero. 

fili  di  ferro  pei  voli  delle  balle- 
era  già  in  uso  a quell’epoca  al- 
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coeliesse  al  suo  presentarsi  sulla  scena.  Là  protesta  vittoriosa  non  si 
fece  però  aspettare.  A un  tratto  si  videro  i signori  dei  palchi  e delle 
Doltrone  alzarsi  come  un  sol  uomo  e un  uragano  d applausi  cop 
fa  nota  discorde  e villana  dei  taglionisti,  ridotti,  dopo  breve  lotta,  al 
sLnzio  La  battaglia  si  rinnovò  per  altro  nelle  sere  susseguen  i,  e fu 
baSa  aspra  e accanita  e nemmeno  incruenta.  1 contusi  furono 
nareocbi  II  famoso  Augusto,  capo  della  claque,  uomo  di  forza  colos- 
sale perdette  nella  lotta  il  cannocchiale  e la  catena  dell  orologio  e 
Tg^nali  stamparono  che  quella  perdita  fu  per  lui  mortificazicne  piu 

‘"•'Tl  ?ompMo  ML'Hs.l.r  .Parigi  ...enne  „.n.  (!« 

un  ballo  dove  l’azione  drammatica  soverchiava  la  danza,  e che  in  quel 
neriodo  in  (iui  la  favola  fantastica  era  l’espressione  dominante  della 
coreografìa  sul  teatro,  ebbe  l’aspetto  d’una  novità,  mentre  non  era  in 
fon  Ho  che  un  ritorno  all’ antico. 

Nel  settembre  dello  stesso  anno  l’Elssler  apparve  meravigliosa  m 
un  nuovo  baZ,  La  Tempesta,  che  ha  il  merUo  di  guastare  uno  dei  piu 
bei  soo-getti  d’opera  che  si  possano  immaginare.  • 

« É>n  si  capisce  - scriveva  Teofìlo  Gauthier  - perche  Oberon  si  trov 
in  onesta  produzione  al  posto  di  Prospero.  Oberon  e inseparabile  dal 
Sogno  (Luna  notte  d'estate,  e non  può  andare  senza  sua  moglie  Tdama^ 
\lcina  questa  seducente  creazione  deli’ Ariosto,  ha  1 aria  d un  estranea 
in  questa  isola  della  Tempesta,  a fianco  di  Gabbano,  e io  dubito  assai 
che^ Ferdinando  le  faccia  dimenticare  Roger,  il  brillante  cavaliere.  Ma 
non  insteremo  troppo  sul  merito  intrinseco  del  libretto:  la  lettera- 
tura delle  gambe  non  soggiace  a troppe  discussioni,  diciamo  subito 
di  Fanny  Elssler.  Grandi  applausi  sono  scoppiati  nella  sala,  quando 
al  sollevarsi  della  nebulosa  il  pubblico  ha  potuto  vedere  la  seducente 
maga  della  danza,  e nessuno  ha  dubitato  che  il  virtuoso  Ferdinando 
non  avrebbe  quanto  prima  mancato  di  fede  al  pensiero  di  Lea, 
protetta  d’Oberon.  La  danza  di  Fanny  Elssler  si  allontana  compieta- 
mente  dallo  stile  accademico;  essa  ha  uno  stile  tutto  suo  particolaie 
che  la  separa  da  tutte  le  altre.  Non  è più  la  grazia  vaporosa  e virgi- 
nale della  Taglioni;  è qualche  «osa  di  più  umano  e che  parla  piu  viva^ 
mente  ai  sensi.  La  Taglioni  è una  danzatrice  cristiana  dato  che  si  possa 
applicare  simile  espressione  a un’arte  proscritta 
Essa  volteggia  come  uno  spirito  in  mezzo  a una  nube  di  veli  candidi 
e trasparent:  essa  rassomiglia  a un’anima  felice  efe  fori  appena 
con  la  punta  de’  suoi  rosei  piedi  un  giardino  celeste  Essa  e una 
danzatrice  assolutamente  pagana;  essa  ricorda  la  musa  T®rsicore  col 
suo  tamburo  basco  e la  sua  tunica  aperta  sull  anca  e sollevata  con 

«'^Quando  essa  si  piega  arditamente  sulle  reni  e distende  all’ indietro 
le  sue  braccia  ebbra  di  voluttà  sembra  di  vedere  una  di  quelle  belle 

fio-ure  d’Ercolano  e di  Pompei  che  si  staccano  bianche  sopra  un  tondo 

nero  e accompagnano  i loro  passi  al  suono  dei  crotali: 

« Crispum  sub  crotalo  docto  movere  làtus  ». 

La  schiava  Siria  che  a Virgilio  piaceva  tanto  di  veder  ballare 
sotto  il  verde  padiglione  della  piccola  osteria  campestre,  doveva  avere 

molta  analogia  con  Fanny  Elssler.  . in  fJiin 

Senza  dubbio  lo  spiritualismo  è una  cosa  rispettabile,  rna  in  tatto 
di  danza  si  può  ben  fare  qualche  concessione  al  materialismo.  La  danza, 

Voi.  CXXX,  Serie  V - 16  agosto  1907. 
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Un  movimento  nella  Cachucha.  I 

. ii. 

Fanny  Elssler  comprese  perfettamente  questa  verità  e osò  quello 
che  nessun’ultra  ballerina  aveva  osato  prima  di  lei.  Per  la  prima  volta 
essa  trasportò  sul  palcoscenico  dell’ Opéral’audacissimacacàt^càa,  senza  " 
farle  perdere  nulla  del  suo  sapore  nativo. 

La  cachucha  non  era  che  un’imitazione  francese  della  danza  spa- 
gnuola,  d’una  temerità  coreografica  eccessiva.  Al  suono  d’una  musica  f, 
inebriante  F Elssler  abbandonavasi,  cogli  occhi  lampeggianti  e frementi 
di  voluttà,  a strane  contorsioni  della  persona,  sempre  però  graziose 
e lontane  dalla  volgarità.  Essa  danzava,  per  così  dire,  con  tutto  il 
suo  corpo,  dai  capelli  sino  ai  piedi,  e appunto  per  questo  essa  era  e 
appariva  una  vera  e grande  danzatrice,  mentre  che  molte  altre  non 
erano  che  un  paio  di  gambe  dimenantisi  sotto  un  tronco  immobile. 
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dopo  tutto,  non  ha  altro  scopo  se  non  quello  di  mettere  in  evidenza 
la  bellezza  della  forma,  atteggiata  in  pose  armoniose  ed  eleganti,  e 
sviluppare  disegni  piacevoli  all’occhio  : la  danza  è come  un  ritmo 
muto,  una  musica  che  si  guarda  invece  di  udirla. 

La  danza  poco  si  presta  a tradurre  idee  metafisiche  : essa  non 
può  esprimere  che  passioni:  sopratutto  l’amore  e il  desiderio:  l’uomo 
che  attacca  e la  donna  che  si  difende  mollemente  formano  il  soggetto 
di  tutte  le  danze  primitive. 
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A proposito  della  cachuca  è però  giusto  far  rilevare  che  tanto 
l’Elssler,  quanto  la  Noblet,  altra  ballerina  francese  dell’ Opera  di  Pa- 
rigi, non  portarono  in  questa  danza  niente  del  proprio,  poiché  am- 
bedue la  copiarono  da  Dolores  Serrai,  spagnuola  autentica,  che  prima 
d’ogni  altra  la  ballò  a Parigi.  11  suo  ingegno  aveva  qualche  cosa  di 
tipico.  Negli  scarti  più  eccessivi  di  questa  danza,  così  libera  e scapi- 
gliata, essa  non  era  mai  indecente.  La  cachucha  era  per  lei  una  fede, 
una  religione.  DalFanima,  dalla  passione,  dal  candore  ingenuo  e dalla 
serietà  quasi  con  cui  la  ballava,  si  vedeva  subito  ch’essaci  credeva. 

L’Elssler  aveva  il  vantaggio  d’essere  più  bella,  forse  anche  la  più 
bella  fra  le  donne  di  teaatro. 

Eccone  il  ritratto  che  ne  ha  lasciato  il  Gauthier  : 

« Fanny  Elssler  tiene  nelle  sue  bianche  mani  lo  scettro  d’oro  della 
bellezza.  Le  sue  braccia,  mirabilmente  tornite,  sono  meno  rotonde  di 
quelle  d’una  donna  comune,  meglio  modellate  di  quelle  d’ una  giovinetta. 
La  linea  del  suo  corpo  ha  una  espressione  morbida  e viva  che  richiama 
le  forme  d’un  giovane  superbamente  bello,  un  po’  effeminato,  come 
il  Bacco  indiano,  l’Antinoo,  o la  statua  d’ Apollo.  Questo  rapporto  si 
estende  a tutto  il  resto  della  sua  bellezza,  resa  ancora  più  attraente 
e piccante  da  questa  deliziosa  ambiguità.  I suoi  movimenti  sono  im- 
prontati a questo  doppio  carattere  : a traverso  il  languore  amòroso,  la 
passione  veemente  che  affoga  sotto  la  vertigine  del  piacere,  la  genti- 
lezza femminile  e tutte  le  molli  seduzioni  della  danzatrice,  si  sentono 
i muscoli  d’acciaio  d’un  giovine  atleta.  Così  essa  piace  a tutti,  anche 
alle  donne,  che,  in  genere,  non  possono  soffrire  le  ballerine.  Veden- 
dola, non  si  dice  come  di  certe  donne  : « Dio,  che  begli  occhi  ! che 
belle  braccia  ! » Si  dice  semplicemente  : « Che  incantevole  creatura  ! » 
Perchè  tutto  essendo  elegante,  grazioso,  ben  proporzionato,  niente  non 
ferma  l’occhio,  e lo  sguardo  sale  e scende  come  una  carezza  lungo  le 
sue  forme,  modellate  come  un  marmo  divino  dei  tempi  di  Pericle. 
Questo  è il  segreto  del  piacere  estremo  che  si  prova  a guardare  Fanny 
Elssler,  la  danzatrice  jonica,  che  Alcibiade  avrebbe  fatto  venire  alle 
sue  cena  nel  costume  delle  Grazie,  con  la  cintura  snodata,  una  corona 
di  mirto  e di  tiglio  sulla  tavola  e dei  crotali  d’oro  nelle  sue  mani.  Si 
è sovente  paragonata  l’ Elssler  a Diana  cacciatrice.  Questo  paragone 
non  è giusto.  Diana,  per  quanto  divina,  ha  una  cert’aria  di  zitellona 
pentita,  quasi  la  noia  d’una  verginità  immortale  che  dà  al  suo  pro- 
filo nobile  e puro  qualche  cosa  di  severo  e di  freddo  ». 

Alla  Dea  greca  sarebbesi  potuto  invece  paragonare  Teresa,  la  so- 
rella maggiore  di  Fanny,  ballerina  anch’essa  e bellissima,  ma  d’una 
bellezza  forte  e severa,  del  tutto  dissimile  da  quella  radiosa  e sen- 
suale di  Fanny.  Essa  seguì  la  sorella  per  diversi  anni  nelle  sue  pe- 
regrinazioni trionfali  attraverso  PEuropa,  ma  la  grande  luce  di  Fanny 
tolse  a lei  quella  parte  di  evidenza  a cui  avrebbe  avuto  diritto.  Anche 
Teresa  ebbe  per  amante  un  principe  reale,  Adalberto  di  Prussia,  di 
cui  divenne  poi  la  sposa  morganatica  nel  1850. 

A quell’epoca  le  ballerine  erano  l’esca  più  desiderata  di  tutti  co- 
loro che  potevano  permettersi  il  lusso  di  soddisfare  ad  ogni  loro  ca- 
priccio. Le  avventure  a cui  correvano  incontro  durante  i loro  viaggi, 
sulla  scena,  e anche  fuori  di  essa,  erano  frequenti  e talvolta  bizzarre 
oltremodo. 

Una  fra  le  più  strane  e inverosimili  è quella  capitata  a Luigia 
Demora,  ballerina  precedente  all’Elssler  e celebre  anch’essa. 
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Nata  in  riva  all’ Arno,  nella  poetica  contrada  degli  olivi  e dei  fiori, 
Luigia  Demora  fu  una  delle  più  famose  avventuriere  del  teatro  per  la  sua 
eleganza  e galanteria.  La  fama  della  sua  bellezza  e de’  suoi  amori  era 
grandissima,  maggiore  di  quella  che  le  derivava  dal  suo  merito  di 
artista. 

Recandosi  una  volta  da  Milano  a Firenze,  ov’era  scritturata  per  la 
stagione  di  carnevale,  fu  affrontata  in  una  gola  degli  Appennini,  fra 
Pracchia  e Pistoia,  dalla  masnada  d’un  terribile  brigante  che  facevasi 
chiamare  Fra  Diavolo,  il  quale  infestava  allora  le  regioni  di  Romagna 
e di  Toscana.  La  beila  Luigia,  nel  massimo  spavento,  cogli  abiti  e i 
capelli  in  disordine,  venne  tratta  prigioniera  al  cospetto  del  famoso 
bandito.  Questi,  da  uomo  di  buon  gusto,  comprese  subito  il  valore  della 
preda  e capì  quanto  più  gradito  sarebbegli  riuscito  il  possesso,  qualora 
conquistato  coll’amore,  anziché  con  la  violenza.  Egli  rassicurò  subito 
la  prigioniera,  dicendole  eh’ essa  da  quel  momento  diveniva  padrona 
in  casa  sua  ed  egli  il  suo  servo  e ammiratore  devoto.  Fra  Diavolo  era 
giovane,  bellissimo  e sapeva  usare  modi  distinti  e cortesi,  specialmente, 
anzi  unicamente,  con  le  donne. 

Egli  seppe  infatti  cosi  abilmente  valersi  di  questi  suoi  pregi  che 
la  nostra  diva  ne  rimase  gradevolmente  sorpresa.  Intelligente  e sa- 
gace com’era,  essa  misurò  subito  il  pericolo  della  sua  situazione,  e 
poiché  era  necessario  fare  buon  viso  all’inatteso  giuoco,  si  rassegnò 
abbastanza  volontieri  a far  paghe  le  ardenti  brame  del  suo  roman- 
zesco adoratore.  Fra  Diavolo  la  condusse  con  sé  nella  parte  più  na- 
scosta del  suo  alpestre  romitaggio  e le  fece  dono  di  alcuni  preziosi 
gioielli,  da  lei  accettati  di  buon  grado.  - L’idillio  amoroso  fra  il  ban- 
dito e la  ballerina  non  durò  che  pochi  giorni.  Un  mattino  le  orecchie 
dei  due  amanti  furono  riscosse  nel  sonno  da  un  acutissimo  fischio,  in- 
dice d’una  grave  minaccia.  Fra  Diavolo  balzò  subito  in  piedi:  quel, 
fischio  era  infatti  il  segnale  dell’ avvicinarsi  d’un  drappello  di  gen- 
darmi. Non  v’era  tempo  da  perdere.  Da  perfetto  cavaliere  Fra  Diavolo 
pensò  prima  d’ogni  altra  cosa  alla  salvezza  della  sua  gentile  ospite 
e ne  affidò  il  compito  a due  de’  suoi  più  fidi  compagni,  incaricandoli 
di  condurla  in  luogo  sicuro,  da  lui  indicato,  insieme  a tutto  il  di  lei 
equipaggio. 

— Addio,  - le  disse  - addio  per  ora.  Verrò  presto  ad  applaudirvi 
e salutarvi  al  teatro,  ove  anch’io  avrò  il  piacere  di  offrirvi  la  mia  co- 
rona di  fiori. 

Luigia  non  ebbe  nemmeno  il  tempo  di  rispondere,  poiché  i com- 
pagni di  Fra  Diavolo,  impauriti  dai  fischi  che  si  facevano  sempre  più 
insistenti  e minacciosi,  la  condussero  via  di  corsa. 

Due  settimane  dopo,  mentre  Luigia  Demora  trovavasi  nel  came- 
rino del  teatro  della  Pergola  a Firenze,  insieme  al  direttore  e a cinque 
o sei  signori  venuti  ad  offrirle  fiori  ed  omaggi,  le  venne  annunziata 
la  visita  d’un  forestiero. 

— Entri  pure  - esclamò  la  ballerina. 

E Fra  Diavolo  - era  lui  - vestito  con  abiti  ricchissimi,  portati 
con  squisita  eleganza,  si  presentò  a lei.  Essa,  al  primo  vederlo,  rico- 
nobbe subito  col  massimo  stupore  il  suo  bel  sovrano  della  foresta,  il 
temuto  masnadiero  degli  Appennini,  ma  ebbe  la  forza  di  nascondere 
la  sorpresa  e di  riceverlo  come  un  amico  che  si  rivede  improvvisa- 
mente dopo  qualche  anno.  Ciò  fece  sì  che  gli  altri  visitatori  si  affret- 
tassero ad  allontanarsi  e lasciar  solo  il  forestiero. 
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Quella  sera  toccò  a Fra  Diavolo  l’onore  di  accompagnare  la  diva 
alla  sua  abitazione,  dalla  quale  non  uscì  che  F indomani  mattina  - 
troppo  tardi  forse!... 

Infatti,  poche  sere  appresso,  nel  momento  che  la  Demora  rien- 
trava nelle  quinte  dopo  una  serie  di  chiamate  trionfali  alla  ribalta  le 
si  fece  innanzi  uno  dei  suoi  tanti  ammiratori  con  un  giornale  in  mano, 
dicendole  : 

— Non  sapete  la  gran  novità? 

— Sentiamo  - esclamò  sorridente  la  ballerina. 

— Il  famigerato  Fra  Diavolo  è stato  arrestato,  cinque  giorni  or 
sono,  qui  a Firenze,  e ieri,  alle  cinque  pomeridiane,  ha  lasciato  la 
testa  sul  patibolo. 

Luigia  Demora  non  ebbe  questa  volta  la  forza  di  nascondere  l’im- 
pressione del  terribile  annunzio.  Un  pallore  mortale  le  coperse  il  volto, 
le  forze  le  vennero  meno,  tanto  che  si  dovette  ricondurla  alla  sua  abi- 
tazione. 

Il  giorno  appresso  Luigia  Demora  partiva  improvvisamente  da 
Firenze  senza  lasciare  traccia  di  sè. 

Il  mistero  di  quella  fuga  non  venne  scoperto  che  alcuni  mesi 
dopo.  Il  galante  Fra  Diavolo  aveva  pagato  con  la  testa  quell’  ultimo 
ritrovo  amoroso. 

I capricci  amorosi  delle  ballerine  erano  illuminati  tutti  più  o meno 
da  un  raggio  di  poesia,  poesia  che  lusingava  ugualmente  la  vanità 
dei  principi  e dei  banditi  e che  aggiungeva  maggiori  fascini  a queste 
deliziose  regine  della  danza. 

Sovente  il  pubblico  anche  diventava  geloso  di  queste  sue  favorite 
della  scena  e bisognava  ch’esse  fossero  ben  guardinghe  nei  loro  amori 
onde  evitare  qualche  spiacevole  rappresaglia  da  parte  dei  frequentatori 
del  teatro, 

Una  notte  a Budapest,  mentre  facevasi  una  serenata  sotto  le  fine- 
stre dell’albergo  ove  alloggiava  l’Elssler,  e che  una  folla  di  popolo  ac- 
clamava esultante  la  grande  artista,  un  uomo  fu  veduto  nel  suo  appar- 
tamento, e ciò  bastò  perchè  la  folla  cominciasse  a tumultuare  gridando  : 
Fuori  lo  straniero  ! fuori  ! Fanny  ebbe  allora  una  idea  geniale:  prese 
quell’uomo  per  un  braccio  e lo  condusse  al  balcone,  presentandolo 
ai  popolo.  Fra  il  famoso  ballerino  Gustavo  Carey.  L’ira  della  folla 
si  acquetò  in  un  istante,  e la  presenza  del  valentissimo  compagno 
della  Elssler  fu  salutata  anzi  con  vivissimo  entusiasmo. 

Fanny  Elssler  andò  incontro  più  che  ogni  altra  forse  a queste 
gelosie  deliranti  del  pubblico.  A Milano,  dove  gli  amori  della  Elssler 
erano  più  conosciuti  che  altrove,  essa  non  raccolse  mai  dal  pubblico 
quell’onda  d’entusiasmi  pieni,  intensi,  spontanei  che  la  copersero  in 
ogni  parte  del  mondo. 

Persino  il  povero  Prati  subì  la  ripercussione  di  quella  specie  di 
occulta  antipatia  per  la' gentile  canzone  scritta  da  lui  in  lode  di 
Fanny  Elssler: 

....  Ma  chi  ti  apprese, 

^"agabonda  gentil,  que’  verginali 
Rapimenti  d’amore  .... 

eie  paure 

Sublimi  e caste  dell’infame  amplesso? 

L' antipatia  si  mutò,  da  ultimo,  in  vera  ostilità.  Ciò  accadde  nel 
carnevale  del  1848,  quando  il  Governo  austriaco,  per  stornare  Fatten- 
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zione  dei  milanesi  dalle  vicende  politiche  di  quel  tempo  e deviare  il 
corso  impetuoso  dell’onda  di  patriottismo  che  attraversava  la  penisola, 
chiamò  alla  Scala  Fanny  Elssler.  E vi  fu  un  momento  in  cui  Fammi’ 
rabile  danzatrice  e mima,  dallo  sguardo  melanconico  e fascinante, 
parve  avesse  vinto  con  le  sue  grazie  di  donna  e le  sue  virtù  d’artista 
le  poco  favorevoli  prevenzioni  a suo  riguardo,  ma  un  incidente  notevole 
valse  a distruggere  d’un  colpo  l’edificio  di  simpatia  da  lei  tanto  abil- 
mente costruito. 

«Venuta  la  moda  del  medaglione  di  Pio  IX -cosi  narra  A.  G.  Ce- 
sana  — tutte  le  allieve  della  scuola  di  ballo  e le  corifee  comparvero 
con  queU’emblema.  La  Elssler  a tutta  prima  non  si  accorse  o finse  di 
non  accorgersi  della  verità  ; ma  rientrata  nelle  quinte  dichiarò  che 
non  sarebbe  più  tornata  in  scena  se  quei  medaglioni  non  fossero  stati 
tolti.  Per  evitare  scandali  e disordini  fu  giocoforza  ottemperare  alla 
ingiunzione,  ma  il  fatto  essendo  penetrato  con  la  rapidità  del  lampo 
nel  pubblico,  appena  la  celebre  silfide  ricomparve,  una  tempesta  di 
fischi  si  sollevò  in  tutto  il  teatro,  malgrado  la  presenza  d’un  buon 
centinaio  d’uffiziali. 

« Da  quella  sera  ella  non  ebbe  più  bene  ; a tutti  gli  sforzi  di  abi- 
lità e a tutte  le  graziette  con  cui  tentò  soggiogare  gli  spettatori,  quelli 
della  platea  e dei  palchi  risposero  sempre  con  sepolcrale  silenzio,  e 
quelli  della  piccionaia  con  sbadigli  clamorosi  o con  espressioni  in  cui 
la  galanteria  lasciava  molto  a desiderare  ». 

Pochi  giorni  dopo  l’ Elssler  sciolse  il  contratto  con  F Impresa  della 
Scala  e abbandonava  Milano  per  non  tornarvi  mai  più. 


Gino  Monaldi. 
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D4LLA  CARITÀ  PRIVATA  ALL’ASSISTENZA  SOCIALE 


Il  secolo  decimonono  fu  veramente  «un’epoca».  Molte  cose  nate 
con  lui  non  gli  sopravvissero  ed  hanno  in  comune  la  pagina  di  ne- 
crologia senza  rimpianti,  che  il  secolo  ventesimo  va  tessendogli  nella 
nuova  operosità  umana,  su  nuove  vie,  verso  novella  meta. 

È questa  la  sorte  toccata  alla  « carità  mondana  »,  alla  prima  ma- 
nifestazione di  quella  filantropia  sociale,  che  nacque  sui  margini  del 
nuovo  idealeproletario,  quasi  per  contenerne  l’impeto,  per  incana- 
larne l’irruenza,  per  addolcirne  l’iracondia  ri  vendicatrice.^ 

— Vi  sono  dei  malati  e delle  infermità,  dei  sofferenti  e dei  do- 
lori - dissero  « le  persone  caritatevoli  »;  - ma  sono  fenomeni  indivi- 
duali, onde  si  deve  e si  può  individualmente  curarli,  confortarli  e sop- 
primerli. . 1 • • u 

E le  prime  schiere  di  queste  brave  persone  divennero  legioni,  che 

presto  si  ordinarono  in  comitati  e in  associazioni,  in  patronati  e in 
commissioni  di  beneficenza.  11  « buon  cuore  » ch’era  tornato  indietro 
deluso...  e disoccupato  dalle  fonti  inaridite  del  romanticismo  morto 
nella  letteratura  col  Prati  e col  Manzoni,  nella  politica  con  Cavallotti, 
nella  scienza  con  gli  spiritualisti  e nella  vita  stessa  coll  urgere  dei 
nuovi  bisogni;  il  « buon  cuore  »,  dicevo,  ritrovò  un  eccellente  campo 
di  emozioni  soavi  e di  soddisfazioni  elevate  nella  beneficenza,  sotto  i 
cui  auspici  - aiutando  la  mania  festaiola  - rifiorì  in  un’estate  di  San 
Martino  anche  il  carnevale,  che  era  già  tramontato  con  le  sue  ma- 
schere, sul  teatro  e nelle  vie  polverose  di  coriandoli. 

Ma  è stata  cosa  di  pochi  anni.  La  carità  mondana'  si  è intiSichita 
nella  prova  sperimentale  dell’impotenza  propria;  e le  sue  applicazioni, 
spesso  stravaganti,  le  hanno  fatto  il  vuoto  intorno,  l’hanno  piuttosto 
esautorata. 

Io  non  ho  nulla  contro  la  beneficenza:  non  saprei  e non  avrei 
pensato,  come  Giannino  Antona-Traversi,  a satireggiarla  sulle  scene. 
Mentre  intorno  a noi  e dentro  di  noi  le  moltiplicate  necessità  dell  esi- 
stenza, il  maggior  prezzo  di  costo  della  civiltà,  acuiscono  ed  inaspri- 
scono il  vigile  egoismo,  è pur  bello  rinfrancare  la  nostra  fede  nella 
bontà  umana  in  questo  spettacolo  di  uomini,  che  non  dimenticano  il 
proprio  simile  più  bisognoso  e quindi  di  essi  meno  felice  e che,  sia 
pure  con  pochezza  di  risultati  durevolmente  e largamente  benefici,  tro- 
vano il  tempo  di  stendere  la  mano  al  vicino  che  cade  nelle  battaglie 
della  vita,  mentre  tant’altra  gente,  nel  secolo  della  grande^  mlesse,  si 
affretta  calpestando  i vinti  ed  i caduti  su  per  gli  ardui  clivi,  alla  con- 
quista della  ricchezza  e della  gloria  ! 
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Ma  il  tramonto  della  beneficenza  illumina  nel  nostro  spirito  un  lieto 
sorriso,  perchè  esso  affretta  lo  spuntare  di  una  nuova  forma  di  filan- 
tropia, più  dignitosa  perchè  più  pratica,  più  proficua  perchè  più  or- 
ganica, più  feconda  perchè  più  consapevole,  più  diritta  e più  sincera. 

Questa  nuova  forma  di  filantropia  non  è più  individuale  e sal- 
tuaria; è sociale,  coordinata,  organizzata  non  più  soltanto  nella  cer- 
chia dei  « cuori  buoni  »,  ma  sul  terreno  stesso,  nei  fomiti  medesimi 
delle  sventure  collettive,  dei  dolori  umani  che  intende  attenuare  e cu- 
rare, reprimere  e sopprimere.  Esula  da  essa  persino  il  sospetto  della 
elemosina,  e col  sospetto  anche  il  senso  umiliante  che  F accompagna. 
Non  è più  il  mezzo  per  conquistare  alle  dame  ed  ai  credenti  un  pas- 
saporto pel  paradiso  cristiano  ed  agli  spiriti  gentili  una  nobilissima 
soddisfazione  morale  ; ma  è il  compimento  di  un  dovere  sociale  nelle 
possibilità  attuali,  è un  « servizio  pubblico  » organizzato  dagli  enti 
direttivi  della  società,  per  risparmiare  a questa  una  certa  quantità 
delle  sciagure  e dei  dolori  che  essa  stessa  crea  e che  inseparabilmente 
l’accompagnano.  Non  è ancora,  anzi  non  è per  nulla  il  socialismo.  Ma 
è ugualmente  una  rivoluzione  : perchè  trasloca  il  buon  cuore  indivi- 
duale nell’esercizio  obiettivo  della  solidarietà  sociale. 

Soltanto  alcuni  anni  or  sono  Emilio  Zola  venne  qualificato  un 
utopista  dagli  uomini  seri,  dagli  uomini  pratici,  allorché  col  Bisogna 
restituire  enunciò  un  capitolo  nuovo  della  morale  sociale. 

Ebbene,  la  società  comincia  già  a restituire  qualcosa  a coloro  che 
tutto  le  dettero,  che  tutto  le  donano!  E poiché  non  era  possibile  che 
la  società  attuasse  una  stramberia  del  vecchio  Rotschild,  il  quale  pro- 
pose ad  alcuni  socialisti  di  ripartire  a tutti  gli  operai  le  sue  ricchezze 
immense,  dimostrando  che  a ciascuno  di  essi  sarebbe  toccato  appena 
il  necessario  per  pagarsi  un  pranzo;  la  società  si  è posta  sulle  diret- 
tive della  soluzione  del  problema  sociale,  iniziando  la  istituzione  or- 
ganica, coordinata,  vasta  e molteplice  di  una  specie  di  ambulanza 
per  i feriti  innumerevoli,  per  tutti  i dolenti  della  vita. 

Le  istituzioni  - che  si  diffondono,  si  moltiplicano  e si  perfezio- 
nano sotto  gli  auspici  dei  comuni  e degli  Stati  - per  la  tutela  dei 
lavoratori,  per  la  prevenzione  degl’infortuni,  per  l’assistenza  pedia- 
trica ed  ostetrica,  redentrice  per  i bimbi  e per  le  madri  dei  lavoratori; 
le  case  di  maternità,  le  pensioni  agli  operai  vecchi  ed  invalidi,  la  re- 
fezione scolastica,  gli  asili  e i riformatori  per  i piccoli  deficienti,  ecc.: 
ecco  i primi  prodotti  di  questa  recentissima  e profonda  trasformazione 
della  filantropia  privata  e individuale  in  solidarietà  sociale  organica- 
mente  operante. 

Non  è l’individuo  ricco,  che  restituisce  a pochi  od  a molti  poveri 
ciò  che  essi  in  gran  parte  produssero;  è la  società,  è la  grande  fa- 
miglia umana,  che  pel  suo  stesso  benessere  e per  la  conquista  di  una 
sua  maggior  somma  di  felicità,  provvede  alla  cura  ed  al  conferì o per 
i suoi  figli  più  poveri  e più  infelici,  più  deboli  o più  dolenti. 

Maurizio  Maeterlink  disse  che  « sulle  ciglia  di  tutti  gli  uomini 
luccicherà  ancora  e sempre  il  pianto,  finché  fra  essi  uno  solo  verserà 
una  sola  lagrima  » - ed  egli  glorificò  così  la  solidarietà  sociale,  non 
solo  come  un  nobile  prodotto  dello  spirito  umano,  ma  altresì  come 
un  bisogno  generale  della  società. 

Gli  uomini  ricchi  del  primo  piano  di  un  palazzo  non  potranno 
mai  essere  completamente  felici,  finché  nelle  soffitte  della  loro  casa 
vi  saranno  dei  loro  simili  a soffrire  le  privazioni,  i dolori  e le  mor- 
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tificazioni  della  povertà.  Lo  spettacolo  della  miseria  altrui  aduggia  la 
serenità  del  nostro  gaudio  e il  pianto  di  un  bimbo  macilento,  rachi- 
tico, sudicio  ed  affamato  per  le  vie  avvelena  la  nostra  gioia  di  padri 
di  creature  sane,  doride  e felici. 

Le  conquiste  della  civiltà  saranno  tanto  più  care  per  chi  le  con- 
segue, quanto  più  diffusa  sarà  la  sfera  di  uomini  che  esse  benefiche- 
ranno, e la  gioia  della  vita  accenderà  nel  nostro  spirito  fremiti  tanto 
più  intensi,  quanto  più  essa  sarà  accessibile  agli  uomini.  Come  allegra 
il  cuore,  in  una  tepida  mattina  di  primavera,  lo  spettacolo  di  una  folla 
di  bimbi,  varia  di  fortune,  cogliente  fiori  in  una  gioia  comune,  in 
una  vasta  e libera  prateria,  così  noi  godremo  dello  spettacolo  di  una 
folla  sempre  più  innumerevole  di  uomini  partecipi  al  benessere  ed  alla 
elevazione  della  civiltà. 

Ora,  poiché  questi  concetti  e questi  sentimenti  non  si  chiudono 
esclusivamente  nel  programma  di  nessun  partito  e sono  invece  ogni 
giorno  più  patrimonio  comune  degli  uomini  e contenuto  prevalente 
della  morale  umana;  essi  già  trovano  un  inizio  di  sicura  realizzazione 
nella  società  nella  quale  noi  viviamo,  e nell’operosa  ed  appassionata 
alacrità  che  essi  svegliano  viene  concretandosi  e si  conchiude  quella 
fraternità  indissolubile  degli  spiriti,  che  certo  sarà  il  trionfo  più  pre- 
zioso delle  battaglie  sociali  per  la  conquista  deiravvenire. 

Lo  stesso  ideale  socialista,  sceverato  di  ciò  che  certi  suoi  seguaci 
moralmente  ed  intellettualmente  immaturi  gli  compongono  intorno 
come  una  caduca  incrostazione,  non  è forse  sulle  direttive  di  questa 
« vittoria  senza  vincitori  e vinti  »,  allorché  proclama  e annunzia  il 
suo  avvento  come  la  fine  delle  lotte,  la  conquista  definitiva  e conso- 
lidata della  pace,  l’eliminazione  delle  cause  dei  grandi  conflitti  umani, 
delle  infauste  discordie  sociali*?  Il  socialismo  che  si  ricusa  di  credere 
i suoi  negatori  suoi  nemici,  li  dichiara  ottenebrati  da  « un  errore  » che 
impedisce  ad  essi  stessi  ed  agli  altri  di  essere  felici  e promette  la 
conquista  della  felicità  generale  nella  vittoria  della  verità  sull’errore, 
non  reca  esso  il  sintoma  eloquente  di  questo  bisogno  della  restaura- 
zione della  solidarietà  sociale,  che  pur  da  vie  diverse  e con  procedi- 
menti spesso  opposti  incalza  universalmente  gli  spiriti? 

Una  volta,  in  antiche  età,  i nostri  padri  lontani  offrivano  in  olo- 
causto sulle  tombe  dei  trapassati  le  cose  più  belle  e più  preziose  che 
essi  possedevano.  Noi,  quando  vorremo  seppellire  davvero  il  passato, 
sulla  sua  tomba  non  sacrificheremo  le  cose  più  belle  che  allietano  la 
nostra  esistenza:  al  contrario,  noi  gitteremo  nel  rogo  quanto  di  più 
tristo  é nei  sedimenti  torbidi  della  nostra  anima;  noi  vi  gitteremo 
tutto  l’odio...  acciocché  la  celebrazione  della  morte  ci  renda  al  magi- 
stero della  vita  più  puri  e più  degni,  illuminati  e capaci  ! 

* 

•>5-  * 

La  digressione  fu  lunga,  è vero.  Ma,  forse,  non  fu  inutile.  Essa 
fu  fermata  nel  mio  spirito  da  una  visita  a due  istituzioni  recentissi- 
mamente organizzate  in  Roma:  il  riformatorio  di  San  Michele  dei  pic- 
coli deficienti,  e la  « Sala  dei  fanciulli  »,  istituita  dalla  dij'ezione  del- 
l’Istituto romano  dei  Beni  SI  abili  in  qualcuno  dei  suoi  nuovi  palazzi 
nel  quartiere  di  San  Lorenzo. 

Il  riformatorio  di  San  Michele  era  sino  a poco  tempo  fa  una 
prigione  nella  quale  i piccoli  delinquenti  venivano  puniti  ed  espiavano 
le  loro  prime  cadute  sulle  vie  del  delitto.  Ora  la  prigione  é una  scuola 
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e UQ  laboratorio,  ai  secondini  si  sono  sostituiti  i maestri  ed  i capi 
d’arte  - in  una  parola,  alla  punizione  inutilmente  crudele  si  è sostituita 
la  virtù  rigeneratrice  dell’ alfabeto  e del  lavoro  manuale. 

Ogni  giorno  diventano  più  numerosi  e meglio  persuasivi  gli  uomini 
che  contestano  alla  società  il  diritto  di  punire  e documentano  il  suo 
dovere  e l’utilità  obiettiva  di  prevenire  il  delitto  e di  curare  i delin- 
quenti, preservando  la  società  dal  danno  dei  loro  attentati. 

Non  è qui  il  caso,  in  verità,  di  discutere  di  sociologia  criminale: 
io  mi  limito  ad  osservare  che  nel  riformatorio  di  San  Michele  sono  en- 
trato con  una  sorridente  aspettazione  curiosa  e ne  sono  uscito  con  un 
tumulto  di  gioia  nello  spirito,  il  che,  naturalmente,  non  avviene  a chi 
visita  una  prigione  delle  solite.  QueU’editìcio  è ormai  uno  dei  primi 
templi  della  nuova  religione  umana:  la  solidarietà  sociale.  La  società 
quando  ha  acciuffatto  el  ha  rinchiuso  un  delinquente  nè  ha  assolto 
verso  di  lui  tutto  il  suo  compito,  nè  ha  provveduto  verso  sè  stessa  al- 
l’opera necessaria  di  difesa.  Anzi,  il  compito  suo  comincia  appena 
allora.  La  carcere  è l’aiuola  dei  recidivi,  è la  gelatina,  è una  coltura 
di  microbi  criminali.  Molti  febbricitanti  del  delitto  ne  escono  amma- 
lati cronici.  Si  cominci  ad  esperimentare,  dunque,  questa  vantata  e,  inu- 
tilmente a parole,  contestata  possibilità  della  rigenerazione  dei  corri- 
gendi o dei  detenuti,  nel  lavoro,  fonte  di  dignità  e di  onestà  umana, 
ala  di  elevazione  dello  spirito,  virtù  rigeneratrice  della  carne. 


Il  riformatorio  di  San  Michele  è un  gabinetto  sperimentale  di  que- 
sta profilassi  del  delitto. 


I ricoverati  nel  Riformatorio  di  S.  Michele. 


1 piccoli  corrigendi  dividono  la  loro  giornata  fra  la  scuola,  il  labo- 
ratorio e la  ricreazione.  La  scuola  dai  dirigenti  è stata  sapientemente 
concepita,  non  solo  come  uno  strumento  di  educazione  intellettuale  e 
morale,  ma  altresì  come  un’anticamera  tecnica  del  laboratorio.  Fra  le 
materie  d’insegnamento  hanno  un  posto  d’onore  quelle  che  offrono 
un  vasto  campo  di  applicazione  alle  varie  branche  della  meccanica  e 
alle  diverse  professioni  manuali.  Così  si  eleva  - intellettualizzandolo  - 
il  concetto  della  nobiltà  del  lavoro,  in  chi  lo  compie,  e si  contribuisce 


LA  TRASFORMAZIONE  DELLA  FILANTROPIA 


635 


a colmare,  a spianare  il  solco  di  pregiudizii^che  separa  chi  studia  da 
chi  fatica,  mentre  gli  uni  e gli  altri  lavorano  alla  stessa  produzione 

del  benessere  sociale.  . ^ . x • 

11  laboratorio,  poi,  è organizzato  in  maniera  da  determinare  quasi 
automaticamente  la  specializzazione  tecnica  e da  armonizzare  le  rive- 
late attitudini  individuali  di  ciascuno  con  la  carriera  prescelta. _1  di- 
rigenti del  laboratorio,  infatti,  si  preoccupano  di  ottenere  la  massima 
precisione  nel  lavoro,  ma  sorvegliano  altresì  l’ atteggiarsi  delle  me  i- 
nazioni  specifiche  dei  piccoli  operai,  sforzandosi  di  avvicinarli  e di 
fermarli  sempre  più  a quel  ramo  professionale  che  ciascuno  di  essi  a 

mostrato  di  prediligere.  x • 

È evidente  la  importanza  educativa,  ngeneratrice  di  questo  me- 
todo, che,  contribuendo  ad  affezionare  l'operaio  al  lavoro  che  egli  pre- 
dilige eleva  la  efficacia  moralizzatrice  del  lavoro  stesso,  il  quaffi  e 
così  Micemente  sostituito,  come  correttivo,  ai  vecchi  sistemi  piu  o 
meno  aguzzini  ! 

* 

♦ ♦ 

10  diceva  essere  necessario  che  tuttoCiò  che  fu  campo  di  attività 
saltuarie,  disorganiche  e inconcludenti  della  filantropia  privata,  diventi 
un  servizio  pubblico  di  assistenza  sociale,  organizzato  dai  comuni  e 

dallo  stato.  . , 

A Trieste,  su  questa  direttiva,  prospera  una  istituzione  che  e di 

una  particolare  eloquenza  dimostrativa  : Il  disp:nsario  del  latte  pet 

bimbi  poveri.  

11  comune,  con  quanto  vantaggio  dell  igiene  infantile  ciascuno 

comprende,  si  è sostituito  agli  spacci  di  latte  umanizzato,  steriliz- 
zato, ecc.  Ha  istituito  una  vaccheria  modello,  controllata  da  veteri- 
narii  municipali,  per  la  produzione  diretta  e igienicamente  garentita 

della  materia  prima,  del  latte.  x ^ • 

Il  quale  viene  portato  in  un  locale  ove  successivamente  e steri- 
lizzato, manipolato  e distribuito  nelle  varie  gradazioni  di  miscele  per 
l’allattamento  dei  bambini,  attraverso  un  perfettissimo  processo  mec- 
canico, sorvegliato  da  un  chimico  e da  un  pediatra. 

Le  madri,  che  - avendo  giustificato  la  loro  incapacità  per  motivi 
economici  o fisiologici  all’ allattamento  dei  loro  nati  - sono  ammesse 
ad  ottenere  il  latte  gratuito,  ogni  otto  giorni  portano  il  loro  bimbo  al 
gabinetto  pediatrico  annesso  al  dispensario  del  latte. 

Il  pediatra  lo  pesa,  lo  visita  e gli  assegna  quella  determinata  mi- 
scela dì  latte  che  le  condizioni  del  piccolo  organismo  richiedono,  rila- 
sciando un  certificato  che  vale  per  ritirare  il  latte  (otto  boccettine  al 
giorno)  per  otto  giorni.  La  preparazione  di  questo  latte  è l’applica- 
zione di  tutte  le  più  minuziose  e le  più  accreditate  cautele  igieniche. 

Chi  tenga  presente  come  nei  centri  industriali,  specialmente,  ove 
le  madri  operaie,  attirate  nella  fabbrica,  sono  quasi  tutte  assenteiste 
dall’allattamento,  i bimbi  poveri  vengono  quasi  tutti  allevati  artifi- 
cialmente col  latte  adulterato  e inquinato  nella  preparazione  sciagu- 
ratamente irrazionale  che  se  ne  fa  in  casa,  tantoché  a Trieste,  per 
esempio,  come  a Milano,  la  colerina  infantile  nei  mesi  estivi  conapie 
una  vera  strage  degli  innocenti;  non  si  meraviglierà  dei  prodigiosi  ri- 
sultati sanitari!  della  istituzione  triestina,  la  quale  fu  foggiata  sul  mo- 
dello delle  Gout  de  Lait,  da  varii  anni  diffuse  in  Francia  e nella 
Svizzera. 
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A Trieste  la  mortalità  infantile  - per  disturbi  gastrici  - era  nel  1904 
del  42  per  cento  e la  morbidità  saliva  sino  al  70  per  cento  Nel  1906 
fra  i 1,500  bambini  circa  allevati  col  latte  del  dispensario  comunale’ 
la  mortalità  si  ridusse  al  18  per  cento  e la  morbidità  al  22  per  cento  ! 

Quante  tenere  vite  risparmiate,  quante  lagrime  asciugate  in  un 
anno  solo...  e con  una  spesa  di  circa  50  mila  corone  (52  mila  lire) 
quanto  costò  nel  primo  anno,  compreso  rimpianto,  il  Dispensario  co- 
munale del  latte  per  bambini^  di  Trieste  ! 

* ♦ 

La  Sala  dei  fanciulli,  in  alcuni  palazzi  dell’ Istituto  romano  dei 
Beni  stabili  a S.  Lorenzo,  è una  geniale  imitazione  di  ciò  che  su  più 
larga  scala  si  è fatto  già  in  Olanda  e segnatamente  nel  Belgio  in  al- 
cuni distretti  minerarii. 

Nel  Borinage,  per  esempio,  i bimbi  dei  minatori  durante  il  giorno 
sono,  raccolti,  in  ciascun  villaggio,  in  una  palestra  infantile,  ove  - a 


Una  delle  sale  dei  fanciulli  - In  scuola. 

spese  della  Società  mineraria  - ricevono  l’istruzione  primaria,  la  refe- 
zione scolastica  e un  modesto,  ma  sufficiente  corredo  personale. 

Alla  palestra  è anche  annesso  un  ambulatorio  medico  per  la  pro- 
filassi dei  bambini  contro  tutte  le  malattie  - ereditarie  o congenite  - 
che  funestano  ed  insidiano  fin  daH’inizio  resistenza  proletaria,  e spe- 
cialmente per  quelle  che  formano  la  triste  caratteristica  dei  bacini  mi- 
nerarii : le  malattie  professionali  dei  minatori. 

Un  medico  dell’ambulatorio  - il  dottor  Grauer  - in  una  memoria 
sulle  Malattie  dei  minatori,  presentata  in  un  congresso  medico  a Gand, 
così  parlava  della  Palestra  infantile  : 

« L’importanza  profilattica  di  questa  istituzione  è stata  compresa 
dai  capitalisti,  i quali  largamente  la  sussidiano.  Essa  prepara  per  la 
miniera  lavoratori  organicamente  più  resistenti  e quindi  una  diminu- 


La  casa  dei  bimbi  - In  ricreazione,  sulla  terrazza. 

Tutti  i bimbi  delle  famiglie  operaie  che  abitano  un  palazzo  sono 
accolti  nella  Sala,  che  veramente  è un  appartamento,  con  la  scuola, 
la  sala  da  bagno,  la  terrazza  e il  giardino,  e vi  rimangono  durante 
il  giorno,  nell’assenza  dei  loro  genitori  che  sono  al  lavoro. 

Una  maestra,  con  cure  materne,  intrattiene  durante  la  giornata  le 
piccole  e care  creature,  alternando  l’istruzione  elementare  con  metodo 
froebeliano  ai  primi  esercizi  di  lavori  donneschi,  presentati  in  forma 
di  giuochi,  per  allettare  maggiormente  ad  essi  i bimbi.  I quali  rice- 
vono - per  ora  i più  poveri  - anche  la  colezione,  mentre  la  signora 
dell’ingegnere  Talamo,  direttore  dell’Istituto  dei  Beni  stabili  - una 
signora  che  fa  della  filantropia  con  dignità,  con  modestia  e con  amo- 
rosa sapienza  - provvede  infaticabilmente  a non  far  mancare  di  abiti 
i bimbi,  i cui  genitori  sono  in  condizioni  veramente  disgraziate. 
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zione  notevole  del  contingente  normale  di  morhidità,  che  offrono  i mi- 
natori. Ora,  quando  si  pensi  che  la  Società  ^mineraria  è obbligata  a 
sussidiare  ed  a fornire  i medicinali  ai  suoi  operai  in  caso  di  malattia, 
e si  pensi  all’enorme  risparmio  di  tali  sussidii  che  la  profilassi  sva- 
riata dei  minatori  in  erba  determina  ; si  può  concludere  che,  in  fondo, 
i capitalisti,  spendendo  per  la  Palestra  infantile,  non  fanno  che  col- 
locare a buon  interesse  il  loro  capitale  ». 

E più  avanti  il  dottor  Grauer  dà  queste  cifre  : 

« Nel  1902,  su  cento  bambini  dei  minatori,  avevamo  1871  giornate 
di  malattia  e 26  decessi.  Nel  1906,  cioè  dopo  quattro  anni  dalla  fon- 
dazione delle  palestre,  i decessi  si  ridussero  a 14  e la  morUdità  a 969 
giornate  ! » 

La  eloquenza  di  queste  cifre  vale  da  sè  ogni  altro  commento  espli- 
cativo circa  la  importanza  colossale  della  razionale  organizzazione  della 
profilassi  infantile  1 

La  Sala  dei  fanciulli,  istituita  dai  Beni  stabili,  ha  pel  momento 
una  importanza  più  modesta;  ma  non  è meno  benefica. 
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Niente  preci  e rosarii,  niente  dottrinella  cristiana,  durante  il  giorno: 
la  maestra  innesta,  lascia  cadere,  come  una  buona  semenza  in  un  fer- 
tile solco,  i suoi  insegnamenti  morali  su  un  qualsiasi  piccolo  caso  occorso 
durante  la  giornata.  Come  Finsegnamento  del  lavoro  ad  ago  od  al  croché 
viene  in  certa  guisa  emulsionato,  reso  piacevole,  applicandolo  alla  con- 
fezione di  giocattoli,  di  fiori,  ecc.,  Finsegnamento  morale  viene  impar 
tito  conversando,  ragionando  pianamente  di  cose  piccine  con  quegli 
spiriti  piccini. 

Fra  qualche  tempo  queste  creature,  avendo  imparato  a conoscersi 
ed  a passare  insieme  buona  parte  della  loro  giornata,  fraternizzeranno 
completamente.  Non  solo:  ma  esse  saranno  gli  anelli  di  congiunzione 
morale  fra  le  loro  famiglie.  Non  avete  mai  osservato  quello  che  accade 
nei  grandi  c seggiati  operai,  nei  quali  si  pigiano  sino  a cento  fami- 
glie? Ciascuna  di  queste  famiglie  vive  come  estranea  alle  altre  ac- 
colte sotto  il  medesimo  tetto:  un  senso  ignobile  e inesplicabile  di 
diffidenza  le  separa  invincibilmente.  Ed  è cosa  ben  triste  per  i lavo- 
ratori, i quali  hanno  tanto  bisogno  di  solidarietà  fra  loro,  perchè 
una  comune  sorte  li  affratella  nel  dolore... 

Ebbene,  io  confido,  io  sono  sicuro  che  i piccoli  amici  della  « Sala  » 
metteranno  la  mano  nella  mano  dei  loro  rispettivi  genitori,  i quali 
saranno  contagiati  dalia  fraternità  strettasi  fra  i loro  piccini  nella 
scuola.  Quanto  lievito  d’educazione,  quanta  forza  di  elevazione  mo- 
rale è in  questa  fraternità  pura,  composta  nell’atmosfera  serena  delle 
amicizie  infantili  I 

Questi  bambini,  poi,  della  « Sala  » porteranno  in  casa  le  abi- 
tudini d’ordine,  di  pulizia,  di  compostezza,  di  igiene,  e vi  irradieranno 
un’influenza  alla  quale,  nell’ambiente  domestico,  non  potranno  sot- 
trarsi gli  stessi  genitori.  E i lavoratori  hanno  pur  tanto  bisogno  di 
assimilare  la  devota  fiducia  nell’igiene,  nella  pulizia,  che  netta  i corpi 
e fa  la  luce  nelle  anime,  rendendole  mature,  anzi  esercitandole  ad 
una  civili à superiore. 

L’ing.  Talamo,  l’appassionato  ideatore  della  Sala  dei  fanciulli, 
intende  integrar  questa  con  l’introdurvi  qualche  branca  di  lavoro 
manuale,  ciò  che  renderà  sempre  più  proficua  ed  elevatrice  la  sua 
ben  ideata  istituzione.  Ora,  questa  è a tutte  spese  delFlstituto  ro- 
mano dei  Beni  stabili,  il  quale  istituto  non  si  avvia  certo  al  falli- 
mento con  queste  iniziative,  anche  in  considerazione  dell’alto  prezzo 
delle  pigioni,  cui  sono  sottoposti  i suoi  inquilini. 

Ma  anche  e appunto  per  questo  l’iniziativa  dell’ing.  Talamo  è 
significante.  Ecco  qua  un  ente  che  è ricco  di  quanto  i più  poveri  gli 
versano  e che  a questi  restituisce  una  qualsiasi  parte  di  quanto  da 
essi  riscuote.  E la  restituzione  non  avviene  in  forma  di  abbuono  sulla 
pigione  - l’osteria,  forse,  l’ingoierebbe I - nè  è versata  ad  un  qual- 
siasi Gomitato  di  beneficenza,  dal  quale  arriverebbe  sì  e no  qualche 
gocciolina  ai  veramente  bisognosi  e sopratutto  a quelli  cui  è legittima- 
mente  destinato  il  beneficio. 

No  1 la  restituzione  diventa  un’istituzione  a favore,  ad  elevamento 
di  coloro  che  ne  hanno  diritto.  L’Istituto  romano  dei  Beni  stabili 
offre  ai  suoi  inquilini  poveri  un  mezzo  pratico,  efficace  di  compiere 
la  profilassi  igienica  e pedagogica  dei  loro  bimbi,  non  facendo,  non 
volendo  e non  avendo  neppure  il  diritto  di  fare  ad  essi  un’elemo- 
sina, ma  provvedendo  a realizzare  un  capitolo  modesto,  ma  eloquente 
di  solidarietà  sociale. 
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Fate  che  in  Roma  e fuori  di  Roma  i proprietari  - privati  o so- 
cietà - di  beni  stabili  abitati  dagli  operai,  imitino  l’esempio  che  io 
ho  citato  (e  la  sua  attuazione  non  ridurrà  certo  il  dividendo  degli 
azionisti,  nè  getterà  nella  miseria  i proprietarii  singoli  di  stabili  !),  ed 
una  gran  parte  dell’infanzia  proletaria  delle  grandi  città  avrà  con- 
quistato un  mezzo  facile  e sicuro  per  passare  le  sue  giornate  nel- 
l’ambiente sano  ed  educativo  del  ricreatorio,  un  congegno  di  pieser- 
vazione  dalle  degenerazioni  del  corpo  e da  quelle  del  carattere. 

Ciò  che  i ricchi  possono  compiere  su  questa  via  è molteplice  ed 
enorme.  Non  è più  « la  carità  »:  è il  contributo  umano  al  progresso 
civile,  alla  prosperità  ed  alla  gioia  sociale,  è la  preparazione  di  un 
avvenire  che,  qualunque  ne  sia  il  nome,  realizzerà  una  maggiore  fe- 
licità individuale  nella  diffusione  più  vasta  possibile  della  felicità  col- 
lettiva. 

* 

* 

Io  sono  sicuro,  io  sono  profondamente  convinto  che  ciò  sai-à. 
Questa  idea  di  luce  illumina  il  mio  spirito  e può  darsi  che  io  ap- 
presti alle  cose  questa  mia  luce  interiore. 

Ma  dall’osservazione  quotidiana  e attenta  della  vita  io  traggo 
sempre  più  confortata  la  mia  fede  nella  capacità  di  bene  dell’umana 
famiglia.  Non  passa  giorno  senza  che  ad  essa  uno  dei  suoi  uomini 
rechi  una  nuova  conquista  nel  campo  inesauribile  della  verità.  Ora 
ciascuno  di  questi  trionfi  sull’errore  è anche  una  vittoria  sugli  odii, 
è una  vittoria  di  quell’ amore  umano,  che  indubbiamente  diventa  sempre 
più  nella  storia  - dal  cannibalismo  alForrore  per  le  guerre  - il  mecca- 
nismo dinamico  della  vita  sociale. 

Mano  a mano  che  gli  uomini  verranno  conquistando  la  chiara  con- 
sapevolezza della  fonte  collettiva  della  felicità  individuale,  essi  a quella 
‘fonte  recheranno  un  contributo  sempre  più  vasto  di  energie  solidali. 
La  solidarietà  umana  sarà  sempre  più  la  bussola  orientatrice  di  tutti 
gli  sforzi  che  gli  uomini  compiono  e compiranno  per  la  conquista 
della  gioia  individuale  della  vita.  Ridurre  l’ambulanza  della  società 
significherà  realizzare  una  società  capace  di  un  più  ricco  patrimonio 
di  benessere  e di  gaudio  per  ciascuno  e per  tutti.  Soltanto  in  questo 
ambiente,  solo  in  questa  primavera  sollecitata  da  questa  grande  con- 
sapevolezza, fioriranno  la  libertà  di  tutte  le  energie,  l’eguaglianza  di 
tutti  i diritti,  la  fraternità  di  tutte  le  anime. 

1 socialisti  - ed  io  con  essi  - dicono  socialismo  tuttociò.  Ma  i 
nomi,  nella  storia,  sono  soltanto  bandiere  issate  sui  culmini  dei  clivi 
pei  quali  l’umanità  ascende,  lo  credo,  sopratulto,  che  l’instaurazione 
di  un  auspicato  regno  di  tutte  le  giustizie  e di  tutte  le  bontà  si  com- 
pirà nel  trionfo  della  fondamentale  verità  della  solidarietà  sociale. 

Ed  è così  bello  persuadersi,  guardando  nella  circostante  realtà 
della  vita,  che  tutti  gli  uomini,  molti  di  essi  inconsapevolmente,  altri 
preoccupandosi  di  osteggiarla,  lavorano  per  questa  verità,  lottano  per 
questo  trionfo  ! 


Francesco  Giccotti. 


ZOOLOGIA  E ACOLICOLTUEA 


L’eterna  lotta  tra  Tidealismo  e l’utilitarismo  si  è fatta  più  viva 
nel  secolo  testé  spuntato  e sempre  più  accentuato  si  ^a  facendo  il 
desiderio  umano  di  ricavare  un  vantaggio  diretto  dalle  speculazioni 
scientifìclie.  A tutti  i lavoratori,  a tutti  gli  osservatori  si  domanda 
di  portare  in  qualche  modo  il  loro  contributo  all’opera  di  miglio- 
ramento delle  condizioni  in  cui  vive  la  società  moderna  ed  ai  più 
sembra  sterile  e vano  ogni  lavoro,  ogni  studio  dal  quale  non  si  debba 
attendere  un  risultato  che  possa  riuscire  giovevole  aU’universale. 
I^on  io  certo  mi  farò  a lodare  senza  restrizione  alcuna  questa  ten- 
denza utilitaria,  perchè  ritengo  che  le  conquiste  fatte  nel  campo 
della  scienza  pura  meritano  di  essere  apprezzate  quanto  quelle  com- 
piute nell’ambito  delle  applicazioni,  tanto  più  che  le  prime  precedono 
sempre  le  seconde  e non  è mai  possibile  lo  stabilire  a f riori  quale 
potrà  essere  col  tempo  la  conseguenza  pratica  di  una  scoperta  scien- 
tifica che  sembra  sul  momento  non  prestarsi  ad  alcuna  applicazione. 
Io  credo  peraltro  che  sia  imprescindibile  dovere  di  ogni  cultore  di 
discipline  scientifiche,  come  di  qualsiasi  altro  ramo  di  studii,  di  non 
trascurare  le  esigenze  della  nostra  società,  col  darle,  ogni  volta  che 
gli  è possibile,  una  qualche  prova  che  egli  non  si  disinteressa  da 
quanto  può  recarle  una  immediata  utilità.  E d’altra  parte,  nel  se- 
colo nostro,  anche  l’uomo  pratico  che  non  cura  le  speculazioni  scien- 
tifiche, ma  si  occupa  soltanto  delle  materialità  della  vita,  ha  dovuto 
finire  per  convincersi  che  le  semplici  nozioni  empiriche  non  sono 
oramai  più  sufficienti  a qualsiasi  delle  estrinsecazioni  dell’umana 
attività.  L’attenersi  soltanto  ad  esse  segnerebbe  una  stasi  e conse- 
guentemente un  regresso  sia  nelle  arti  che  nelle  industrie,  le  quali 
invece  non  riconoscono  il  loro  sviluppo  e non  attendono  il  loro  per- 
fezionamento che  daU’applicazione  dei  postulati  scientifici. 

A questo  indirizzo  non  poteva  sottrarsi  la  zoologia,  chè  anzi,  a 
cagione  del  suo  più  stretto  legame  con  l’uomo,  ne  ha  risentito  prima 
e più  che  ogni  altra  scienza  gli  effetti.  Lo  studio  dei  rapporti  che 
passano  tra  gli  animali  e l’economia  umana,  studio  che  possiamo 
indicare  sotto  il  nome  complessivo  di  zoologia  applicata,  ha  occu- 
pato da  molto  tempo  le  menti  dei  naturalisti  sotto  le  sue  molteplici 
forme.  Infatti,  se  numerosi  e della  massima  importanza  per  l’uomo 
sono  gli  studi  di  zoologia  medica,  diffusione  non  meno  vasta  e va- 
lore pratico  non  minore  hanno  quelli  di  zoologia  agraria. 

Ma  se  questi  due  costituiscono  i rami  più  apprezzati  e più  col- 
tivati della  zoologia  applicata,  altri  se  ne  sono  aggiunti  di  recente, 
i quali  promettono  di  dare  col  tempo  frutti  non  meno  abbondanti 
di  quelli. 
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Come  a fianco  dell’ agricoltura  si  è andata  sviluppando  una  sua 
sorella  minore,  Tacquicoltura,  la  quale,  benché  sorta  in  epoche  remote, 
solo  nell’ultima  metà  dello  scorso  secolo  ha  acquistato  vera  consi- 
stenza scientifica,  così  a lato  della  zoologia  agraria  ha  preso  posto 
una  zoologia  acquicola.  Questa  ha  già  reso  alle  industrie  che  si 
esercitano  a spese  degli  animali  acquatici  servigi  analoghi  a quelli 
che  la  zoologia  agraria  offre  all’agricoltore,  ed  è destinata  a ren- 
derne anche  maggiori  in  avvenire.  Ma  i progressi  che  si  possono 
compiere  in  questo  senso  sono  assai  più  lenti  di  quelli  raggiunti 
nel  campo  deU’agricoltura;  nè  ciò  deve  recar  meraviglia,  poiché  il 
dominio  sul  quale  si  esercitano  le  industrie  acquicole,  e specialmente 
la  forma  più  bruta  di  esse,  vale  a dire  la  pesca,  è assai  più  vasto 
e di  penetrazione  assai  più  difficile  che  non  sia  il  territorio  posto 
a disposizione  degli  agricoltori.  Questi  infatti,  come  saggiamente  os- 
servava un  illustre  zoologo  francese,  che  da  molti  anni  ha  posto  la 
sua  scienza  a servizio  dell’acquicoltura,  Edmondo  Perrier,  nell’inau- 
gurare  i lavori  del  Congresso  internazionale  di  pesca  tenuto  a Pa- 
rigi nel  1900,  non  lavorano,  per  così  dire,  che  in  superficie  e sopra 
un  quarto  soltanto  del  nostro  globo,  mentre  i pescatori  dispongono 
degli  altri  tre  quarti  e possono,  se  pur  non  lo  fanno,  toccare  pro- 
fondità che  in  alcuni  punti  dell’Oceano  oltrepassano  gli  8000  metri 
e nel  nostro  Mediterraneo  stesso  sono  superiori  ai  4000. 

Ma  questi  ostacoli  che  la  grande  estensione  e profondità  del 
mare  oppone  all’influenza  deH’azione  deU’uomo  non  si  riscontrano, 
o solo  in  minima  parte,  nelle  acque  dolci,  diffuse  pure  abbastanza 
ampiamente  nell’interno  dei  continenti.  Quella  influenza  ha  così  po- 
tuto spiegarsi  meglio  che  nel  mare  in  queste  acque  interne  ed  in 
tal  modo  è sorta  la  piscicoltura  d’acqua  dolce.  Questa  industria, 
conosciuta  nelle  sue  forme  più  semplici  dai  popoli  che  in  epoche  re- 
mote raggiunsero  un  grado  abbastanza  elevato  di  civiltà,  quali  i 
Eomani  ed  i Cinesi,  praticata  empiricamente  dai  monaci  del  medio 
evo,  non  ebbe  possibilità  di  solide  basi  che  quando  i naturalisti 
poterono  conoscere,  almeno  nelle  loro  linee  generali,  i processi  della 
fecondazione  dei  pesci,  nel  qual  campo  di  ricerche  segnarono  fra  i 
primi  orme  indelebili  due  nostri  italiani.  Lazzaro  Spallanzani  e Pietro 
Rusconi.  JSTon  fu  però  che  quando,  verso  la  metà  dello  scorso  secolo, 
un  eminente  embriologo  francese,  il  prof.  Coste,  diresse  gran  parte 
della  propria  attività  scientifica  allo  studio  della  fecondazione  nei 
pesci  e riconobbe  quali  potevano  essere  le  applicazioni  pratiche  di 
tale  studio,  che  la  piscicoltura  acquistò  vera  e propria  importanza. 
Questa  poi,  dopo  quell’epoca,  andò  sempre  più  crescendo  e perfe- 
zionandosi, col  crescere  e col  perfezionarsi  delle  nostre  conoscenze 
sulle  funzioni  vitali  dei  pesci.  Non  sarebbe  però  sufficiente  il  cono- 
scere in  qual  modo  avvengano  i fenomeni  della  fecondazione  ed 
esclosione  delle  uova,  ed  anche  il  modo  di  riprodurli  artificialmente, 
per  costituire  le  basi  di  un  vero  allevamento  razionale  dei  pesci, 
come  non  basta  aver  conoscenza  del  modo  con  cui  una  pianta  si 
riproduce,  per  poterne  ottenere  una  coltura  completa.  Come  aU’agri- 
coltòre  occorre  conoscere  quale  debba  essere  la  natura  del  terreno 
nel  quale  quella  pianta  vegeta  di  preferenza,  quali  gli  elementi  chi- 
mici di  cui  esso  terreno  deve  essere  costituito,  per  poterlo,  ove  sia 
necessario,  fornire  artificialmente  di  questi  col  mezzo  dei  concimi, 
cosi  l’acquicoltura  deve  sapere  quali  proprietà  debba  aver  l’acqua 
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per  convenire  ad  una  determinata  specie  di  pesci,  e specialmente 
quale  sia  P alimento  che  questa  preferisce,  per  potersi  assicurare  che 
esso  sia  presente,  e nella  voluta  quantità,  nelPacqua  cui  quel  pesce 
vuole  destinarsi. 

Quasi  tutti  i pesci  nelle  prime  epoche  della  vita,  e molti  anche 
in  stadii  più  avanzati,  si  nutriscono  pressoché  esclusivamente  a 
spese  di  quella  moltitudine  di  esseri  microscopici,  od  almeno  pic- 
colissimi, che  si  trovano  nelle  acque,  tanto  alla  superfìcie  che  a 
notevole  profondità,  in  quantità  più  o meno  grande,  ma  sempre  con- 
siderevole. All’insieme  di  questi  esseri,  animali  e vegetali,  i natura- 
listi moderni,  adottando  una  parola  proposta  per  la  prima  volta  da 
Hensen,  professore  di  fìsiologia  a Kiel,  dànno  il  nome  di  plancton. 

Il  plancton  è costituito  da  alghe  microscopiche,  particolarmente 
diatomee,  protozoi,  rotiferi,  crostacei  entomostraci  e qualche  altra 
forma  animale,  tra  cui  anche  larve  d’insetti.  Alcune  delle  specie  che 
compongono  il  plancton  raramente  risalgono  negli  strati  superiori 
dell’acqua,  talché  esse  costituiscono  il  cibo  quasi  esclusivo  dei  pesci 
che  vivono  alla  stessa  profondità,  la  cui  esistenza  é pertanto  legata 
a quella  di  quegli  esseri  microscopici.  ]^on  sono  però  molte  le  specie 
di  pesci  che  si  nutriscono  di  una  determinata  forma  di  organismo 
planctonico,  perché  la  maggioranza  di  quelle  si  mostra  eclettica  nella 
scelta  dell’alimento.  In  parecchi  casi  anzi,  dall’esame  del  contenuto 
stomacale  di  pochi  esemplari  si  può  avere  una  nozione  abbastanza 
esatta  della  composizione  qualitativa  del  plancton  di  un  lago.  Gli 
acquicultori  infatti  dànno  ora  maggiore  importanza  alla  conoscenza 
della  quantità  che  non  a quella  della  qualità  del  plancton  contenuto 
nell’acqua  che  serve  alla  loro  industria.  Si  sono  quindi  studiati  me- 
todi per  la  determinazione  numerica  di  esso  plancton,  allo  scopo  di 
ricavarne  poi  una  nozione  approssimativamente  esatta  intorno  alla 
potenzialità  nutritiva  dell’acqua  stessa.  Sono  queste  le  basi  scien- 
tifìche  di  una  vera  industria  che  consente  ai  piscicultori  dell’Europa 
centrale  di  allevare  trote,  carpe  e tinche,  come  noi  alleviamo  pecore 
e vacche,  e permette  loro  di  far  previsioni  sulla  rendita  in  pesce 
di  una  determinata  superfìcie  di  stagno,  come  l’agricoltore  può  farlo 
sul  prodotto  in  grano  di  una  eguale  superfìcie  di  terreno.  Occorre 
però  dichiarare  che  taluni  cultori  di  questi  sludii  dissentono  alquanto 
da  tali  opinioni  assolute,  o per  lo  meno  ritengono  che  siasi  alquanto 
esagerato  nell’ammettere  questo  rapporto  costante  tra  la  quantità  di 
plancton  e le  potenzialità  nutritizie  dell’acqua.  Il  dottore  Schie- 
menz,  direttore  della  Stazione  sperimentale  di  pesca  stabilita  dalla 
Società  tedesca  di  pesca  a Friedrichshagen,  sul  Mùggelsee,  ha  nar- 
rato di  aver  visitato  un  lago,  ove,  malgrado  la  abbondanza  del  planc- 
ton e la  normale  costituzione  di  esso,  la  quantità  di  pesci  era  no- 
tevolmente scarsa.  Egli  spiega  questo  fatto  con  l’assenza  quasi 
completa  di  fauna  e flora  delle  sponde  e del  fondo,  poiché  queste 
pure  contribuiscono  grandemente,  come  il  plancton,  al  nutrimento 
dei  pesci,  almeno  per  talune  specie.  Lo  studio  quindi  delle  forme 
animali  viventi  presso  le  sponde  o sul  fondo  dei  laghi  (il  necton  e 
il  hentìios  di  Haeckel)  apparisce  nei  riguardi  deH’acquicoltura  non 
meho  imporlante  e necessario  da  quello  del  plancton. 

La  importanza  che  la  conoscenza  del  plancton  e di  tutti  gli  altri 
organismi  che  servono  di  alimento  ai  pesci  ha  per  l’acquicoltura  ha 
determinato  parecchi  naturalisti  a dedicarsi  allo  studio  esclusivo  di 
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tali  animaletti  nei  loro  rapporti  con  i pesci,  come  pure  ad  intra- 
prendere accurate  indagini  sulla  loro  nutrizione  e in  generale  su  tutte 
le  condizioni  della  loro  esistenza.  Alla  zoologia  è pertanto  venuta  in 
questi  ultimi  tempi  in  sussidio  la  fisiologia,  in  ispecie  per  opera  del 
prof.  Zuntz  di  Berlino,  nel  cui  Istituto  sono  state  compiute  dai  suoi’ 
scolari  e particolarmente  dal  Knautlie  importantissime  ricerche  sulla 
respirazione  ed  il  ricambio  materiale  nei  pesci,  studiate  nei  riguardi 
dell’allevamento  artificiale  di  questi.  Si  è andata  così  man  mano  or- 
ganizzando una  scienza  autonoma  che  viene  indicata  col  nome  di 
idrobiologia. 

La  idrobiologia  non  si  limita  a studiare  sistematicamente  gli 
animali  e le  piante  acquatiche  ed  il  loro  modo  di  vivere,  la  loro 
alimentazione,  riproduzione  e distribuzione  sia  topografica  che  bati- 
metrica,  ma  anche  indaga  le  loro  relazioni  con  la  temperatura  e le 
proprietà  chimiche  dell’acqua  e la  costituzione  geologica  del  suolo, 
nonché  le  condizioni  meteorologiche  deH’ambiente.  Si  comprende  di 
leggieri  come  questa  idrobiologia  formi  necessariamente  la  base 
scientifica  di  ogni  forma  di  acquicoltura,  che  altro  non  è se  non  l’ap- 
plicazione pratica  di  essa. 

Importantissima  utilizzazione  delle  conoscenze  biologiche  si  ha 
nei  tentativi,  in  alcuni  luoghi  già  ben  riesciti,  di  allevamento  del 
plancton  ed  in  ispecie  dei  piccoli  crostacei  che  lo  compongono,  allo 
scopo  di  fornire  ai  pesciolini  un  cibo  naturale  ; allevamento  che  si 
basa  principalmente  sulla  conoscenza  del  fenomeno  della  ibernazione 
delle  loro  uova,  come  su  quella  della  riviviscenza  di  molti  anima- 
lucci,  dopo  il  disseccamento. 

Altro  campo  di  studii  assai  poco  esplorato,  almeno  sino  a pochi 
anni  a questa  parte,  e nel  quale  la  scienza  pura  può  rendere  grandi 
servizii  alla  pratica,  é quello  della  patologia  dei  pesci.  ì^^on  è difficile 
il  constatare  casi  di  abbondante  mortalità  tra  i pesci  di  un  fiume  o 
di  un  lago  (e  qualche  volta  anche  del  mare),  i quali  talora,  in  ispecie 
negli  stabilimenti  e stagni  di  allevamento,  assumono  il  carattere  di 
vere  epidemie  dovute  allo  sviluppo  di  speciali  bacterii  o a quello 
di  parassiti  animali,  generalmente  mixosporidii  od  elminti. 

Per  lo  studio  di  tali  malattie  è stata  da  poco  istituita,  presso  la 
Scuola  superiore  di  medicina  veterinaria  di  Monaco  in  Baviera,  dal 
prof.  Hofer  una  Stazione  sperimentale,  che  ha  già  dato  ottimi  risultati  e 
che  estende  le  proprie  indagini  non  solamente  alle  malattie  prodotte  da 
parassiti,  ma  anche  alh-  alterazioni  dovute  ad  altre  cause.  Fra  queste 
occupano  il  primo  postogli  inquinamenti  cagionati  dalle  acque  di  spurgo 
degli  stabilimenti  industriali,  le  quali  vengono  a creare  delle  condizioni 
incompatibili  con  la  v^ita  animale,  come  si  è verificato  anche  in  Italia, 
dove  il  Nera  al  disotto  degli  opifici  di  Terni  si  è spopolato  di  pesci  e dove 
le  stesse  pescosissime  valli  di  Comacchio  hanno  veduto  diminuito  il 
loro  prodotto  per  l’influenza  dei  rifiuti  delle  raffinerie  di  zucchero  im- 
piantate sul  basso  corso  del  Po. 

Queste  poche  notizie  bastano  a dimostrare  come  mercè  il  sus- 
sidio della  zoologia,  congiunto  a quello  di  altre  scienze,  siasi  oramai 
potuta  istituire  ima  vera  acquicoltura  razionale  delle  acque  dolci, 
mercè  la  quale  si  ottiene  la  riproduzione  artificiale  dei  pesci,  se  ne 
regola  la  nutrizione  e se  ne  studiano  le  malattie. 

Non  devesi  però  da  questo  ritenere  che  l’azione  dell’uomo,  fon- 
data necessariamente  sulle  cognizioni  della  biologia,  siasi  completa- 
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mente  arrestata  alla  linea  di  confine  tra  il  mare  e le  acque  dolci, 
perchè  invece  essa  ha  oramai  varcato  questo  limite  e comincia  ad 
estendersi,  benché  con  minore  intensità,  non  solo  lungo  le  coste,  ma 
benanco  nell’aperto  Oceano. 

Dal  giorno  in  cui  l’illustre  anatomico  berlinese  Giovanni  Mailer, 
strascinando  pel  primo  entro  le  acque  marine,  a qualche  distanza 
dalle  coste,  un  retino  di  tessuto  a maglie  finissime,  analogo  a quelli 
con  cui  si  raccolgono  le  farfalle,  scopriva  la  esistenza  di  forme  ani- 
mali piccolissime,  specialmente  adattate  a quel  genere  di  esistenza 
che  egli  chiamava  pelagica,  la  conoscenza  di  questo  meraviglioso 
mondo  animale,  costituito  per  la  massima  parte  da  esseri  microsco- 
pici, è andata  sempre  aumentando,  rivelandoci  nel  tempo  stesso  la 
grande  importanza  che  essi  hanno  in  quello  che  è stato  chiamato  da 
Haeckel  il  ricambio  materiale  del  mare.  Perchè  le  più  piccole  di 
queste  specie,  appartenenti  al  vasto  regno  dei  protisti,  sono  quelle  che 
servono  di  nutrimento  ai  vermi  e agli  artropodi  pelagici  di  statura 
maggiore,  e queste  alla  loro  volta  costituiscono  l’alimento  esclusivo 
di  un  gran  numero  di  pesci,  tra  i quali  alcuni  di  vera  importanza 
economica,  quali  la  sardina,  l’aringa  ed  il  merluzzo.  Lo.  studio  del 
plancton  marino  ha  quindi  grande  importanza  nelle  indagini  relative 
alla  alimentazione  dei  pesci  di  mare,  quanto  ne  ha  quello  delle  acque 
dolci  per  le  specie  fluviali  o lacustri,  ed  è anzi  principalmente  nel  mare 
che  Hensen  ha  compiuto  le  sue  ricerche  che  poi  trovarono  tanta 
applicazione  nelle  acque  dolci.  Hensen  e giunto  ad  affermare  che  dalla 
misurazione  del  plancton  esistente  in  una  determinata  zona  di  mare 
si  possa  determinare  la  quantità  di  pesci  che  possono  vivere  in  essa 
ed  ispirandosi  a tale  concetto  ottenne,  or  fa  qualche  anno,  dal  Go- 
verno tedesco  che  si  organizzasse  una  spedizione  marittima  allo  scopo 
esclusivo  di  studiare  la  distribuzione  e lunatura  del  plancton  nell’Atlan- 
tic,o  settentrionale.  Le  posteriori  ricerche  hanno  dimostrato  che  la 
distribuzione  del  plancton  è influenzata  da  molteplici  condizioni  fisi- 
che, temperatura,  salinità  e correnti  che  rendono  assai  problematico 
ilrapporto  stabilito  da  Hensen  tra  la  quantità  di  esso  plancton  e la 
esistenza  dei  pesci;  ma  ciò  non  toglie  che  tra  questa  e quella  esista  un 
nesso  assai  stretto  tanto  che  i pesci,  per  quanto  più  altamente  orga- 
nizzati, si  possono  considerare  subordinati  alla  esistenza  di  quegli  es- 
seri microscopici. 

Questi,  come  ho  già  detto,  formano  la  base  della  alimentazione 
di  specie  della  maggiore  importanza  economica,  quale  l’aringa  e la 
sardina,  e la  periodica  comparsa  di  queste,  come  l’eventuale  loro  al- 
lontanamento da  certe  località  prima  frequentate,  trova  spiegazione 
nella  comparsa  e nella  scomparsa  delle  masse  di  plancton  di  cui  esse 
si  nutriscono,  le  quali  alla  loro  volta  obbediscono  nei  loro  movimenti 
a cause  fisiche  che  sinora  possiamo  bensì  intravedere,  ma  non  esat- 
tamente determinare.  Egli  è precisamente  per  indagare  quali  siano  le 
condizioni  che  agiscono  con  maggiore  efficacia  sulla  comparsa  e sui 
movimenti  del  plancton,  e che  determinano  la  sua  maggiore  o minore 
abbondanza  alla  superficie  del  mare  o a varie  profondità  al  disotto 
di  questo,  e per  studiare  quali  altri  fattori  idrografici  o biologici 
abbiano  influenza  sulla  comparsa  periodica,  sulle  migrazioni  e sulla 
riproduzione  dei  pesci  che  offrono  maggior  interesse  dal  punto  di  vista 
alimentare,  che  i Governi  delle  nazioni  settentrionali  di  Europa  hanno 
accolto  l’invito  fatto  loro  dai  fìsici  e dai  biologi  ed  hanno  istituito 
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la  grande  Commissione  internazionale  per  la  esplorazione  del  mare, 
che  si  propone  lo  studio  di  tutti  i complessi  problemi  che  possono 
contribuire  a renderci  completamente  edotti  intorno  alla  biologia  di 
quelle  specie. 

Per  raggiungere  tale  scopo  non  sembrò  superfluo  il  costrurre 
speciali  bastimenti  a vapore  che,  dotati  di  tutti  i possibili  mezzi  di 
indagine,  sono  una  specie  di  Istituti  scientifici  galleggianti  che  nelle 
stesse  epoche  dell’anno  solcano  la  zona  di  mare  loro  rispettivamente 
assegnata,  compiendovi  indagini  di  varia  natura,  tra  le  quali  occu- 
pano il  primo  posto  la  raccolta  e la  determinazione  del  plancton. 

Queste  indagini  non  trovano  ancora  applicazione  pratica  in  una 
industria  acquicola  propriamente  detta,  ma  possono  servire  solo  a 
perfezionare  la  pesca,  che  già  dissi  doversi  considerare  come  la  forma 
primitiva  dell’acquicoltura.  La  stessa  pesca  però,  in  base  a ricerche 
di  simile  specie,  va  lentamente  trasformandosi  in  tutti  i paesi  ci- 
vili, poiché  sono  tali  ricerche  quelle  che  servono  di  norma  alla  isti- 
tuzione di  razionali  ordinamenti  della  pesca,  quali  i divieti  di  eser- 
citarla nelle  epoche  in  cui  avviene  la  riproduzione  o in  quelle  zone 
nelle  quali  questa  si  compie,  la  proibizione  di  determinati  arnesi  di 
pesca  o la  prescrizione  di  misure  minime  che  i pesci  debbono  avere 
raggiunto  perchè  ne  sia  permessa  la  raccolta  e la  vendita. 

Il  nostro  paese  con  una  popolazione  peschereccia  di  circa  100,000 
individui,  sparsi  sopra  un  litorale  di  ben  oltre  6000  chilometri  di 
estensione,  avrebbe  diritto  di  attendere  dalla  industria  della  pesca 
risorse  ben  più  rilevanti  di  quelle  che  essa  attualmente  gli  offre,  ma 
ciò  non  potrà  realizzarsi  che  quando  noi  conosceremo  con  relativa 
esattezza  le  condizioni  di  esistenza  degli  animali  che  popolano  il  nostro 
mare,  sulle  quali  siamo  invece  quasi  completamente  allo  scuro.  La 
biologia  di  taluni  fra  questi  animali,  la  cui  pesca  costituisce  una 
industria  caratteristica  del  Mediterraneo  se  non  esclusivamente  ita- 
liana, quali  il  tonno  ed  il  pesce  spada,  meriterebbe  di  essere  argo- 
mento di  studii  diligenti  e profondi,  che  senza  dubbio  servirebbero 
almeno  a meglio  regolarne  la  cattura  ed  a favorire  così  un  notevole 
aumento  nel  prodotto  della  pesca.  Quando  questa  è retta  dai  ri- 
cordati ordinamenti  razionali,  essa  comincia  a cessare  di  essere  una 
semplice  industria  estrattiva  e si  avvia  a diventare  una  vera  forma 
di  coltura. 

N^elle  ricerche  biologiche  sugli  animali  marini,  forse  anche  più 
che  per  quelli  di  acqua  dulce,  ha  grande  importanza  lo  studio  delle 
condizioni  fisiche,  poiché  i venti,  le  correnti,  la  pressione  e la  tem- 
peratura hanno  senza  dubbio  una  grande  influenza  sulla  vita  dei 
pesci  e sulle  loro  migrazioni.  tali  ricerche  hanno  solo  un  puro 
interesse  scientifico,  come  a prima  vista  potrebbe  apparire,  perchè 
esse  possono  servire  di  guida  nella  scelta  della  località  e della  pro- 
fondità dove  esercitare  la  pesca.  Presso  le  isole  Lofoten,  sulla  costa 
settentrionale  di  Norvegia,  dove  si  pesca  abbondantemente  il  mer- 
luzzo, furono  eseguite  osservazioni  sulla  temperatura  degli  strati  di 
acqua  in  cui  esso  trovasi  di  preferenza  e sembrò  risultare  che  que- 
sta dovesse  essere  di  5°  C.  t pescatori  allora,  con  quella  cieca  fede 
che  il  volgo,  d’ordinario  tanto  scettico  di  fronte  alla  scienza,  ha  poi 
nelle  applicazioni  di  essa,  quando  è riuscito  ad  afferrarne  l’impor- 
tanza, iniziarono  subito  una  specie  di  pesca  al  termometro,  immer- 
gendo nel  mare  un  termometro  a massima  e minima  sino  alla  prò- 
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fondita  in  cui  si  riscontra  la  desiderata  temperatura  e poi  a quella 
calando  le  reti.  E benché  ulteriori  ricerche  abbiano  dimostrato  che 
tale  indicazione  non  è assoluta,  poiché  la  temperatura  degli  strati 
d’acqua  nei  quali  si  trova  il  merluzzo  può  oscillare  tra  2°  e 7°  C., 
pure  i pescatori  continuano  ad  aver  fede  nel  loro  termometro. 

Oramai  però  é stato  fatto  un  passo  ■ avanti  nella  direzione  del- 
l’allevamento dei  pesci  marini,  poiché  é già  stata  dimostrata  la  pos- 
sibilità della  riproduzione  artificiale  di  essi  e quindi  di  una  vera 
piscicoltura,  analoga  a quella  che  si  pratica  nelle  acque  dolci. 

La  via  in  questa  direzione  é stata  pur  questa  volta  aperta  da 
una  scoperta  scientifica. 

Il  grande  naturalista  norvegese.  Michele  Sars,  inviato  dal  suo 
Governo  nel  1864  a studiare  la  pesca  del  merluzzo  presso  le  già  ri- 
cordate isole  Lofoten,  riconosceva  che  le  uova  di  questa  specie  non 
vanno  a fondo  né  aderiscono  a corpi  immersi  sott’acqua,  come  quelle 
dell’aringa,  dei  ghiozzi  o di  tutti  i pesci  di  acqua  dolce,  ma  a ca- 
gione del  loro  minore  peso  specifico,  galleggiano  sulla  superficie  del 
mare,  o poco  al  disotto  di  essa. 

Poco  a poco,  dalle  esperienze  di  laboratorio,  condotte  in  un 
bicchiere  d’acqua  marina,  si  venne  aH’allevamento  di  milioni  di  uova 
in  grandi  apparati  d’incubazione  ed  alla  disseminazione  nel  mare  dei 
piccoli  pesciolini  ottenuti  da  esse.  Nè  gli  allevamenti  si  arrestarono 
al  solo  merluzzo,  ma  si  estesero  a parecchie  altre  specie,  particolar- 
mente ai  pleuronettidi,  o pesci  piatti,  che  nei  mari  settentrionali 
sono  rappresentati  da  un  maggior  numero  di  specie  ed  hanno  quindi 
una  importanza  economica  ben  più  grande  che  presso  di  noi. 

Dalla  Norvegia  la  pratica  della  piscicoltura  marina  si  diffuse 
nella  Scozia,  nel  Canadà  e negli  Stati  Uniti  d’America,  nei  quali 
ultimi  in  ispecie  essa  ha,  in  questi  ultimi  anni,  acquistato  sviluppo 
ed  importanza  considerevoli. 

Varii  sono  finora  gli  apprezzamenti  che  si  fanno  sul  valore  pra- 
tico della  piscicoltura  marina.  Essa  conta  pochi  ferventi  seguaci, 
ma  un  numero  ben  più  grande  di  critici  che  talora  appariscono  sin 
troppo  severi. 

Da  una  parte  si  citano  cifre  che  dovrebbero  dimostrare  in  modo 
inoppugnabile  l’ef&cacia  della  disseminazione  dei  pesciolini  artificial- 
mente allevati,  quali  sarebbero  quelle  che  si  riferiscono  alla  pesca 
del  merluzzo  nel  fjord  di  Cristiania,  il  cui  aumento  non  si  sarebbe 
verificato  che  dopo  tali  disseminazioni  e d’allora  in  poi  sarebbe  pro- 
ceduto di  pari  passo  con  esse  ; dall’altra  parte  invece  si  afferma  che 
tali  pesciolini,  al  momento  in  cui  sono  posti  in  libertà,  sono  tal- 
mente gracili  che  ben  poco  lieti  pronostici  si  possono  fare  sulla  loro 
vita  futura.  Si  afferma  che  qualche  milione  di  essi  non  corrisponde 
che  al  prodotto  di  poche  femmine,  perché  queste  possono  dare  sino 
a 5 o 6 milioni  di  uova  per  ciascuna  e che  quindi  la  conservazione 
di  alcuni  individui  di  più  riescirebbe  tanto  efficace  quanto  la  semina  - 
dei  pesciolini.  Da  ultimo  si  é dimostrato  che  le  correnti  costiere 
li  trasportino  in  alto  mare,  donde  poi  possono  dirigersi  in  luoghi 
ben  lontani  da  quelli  che  si  volevano  ripopolare.  Malgrado  queste 
critiche,  non  é però  consigliabile  di  trascurare  lo  studio  della  pisci- 
coltura  marina  ; occorre  invece  procurare  di  migliorarne  i metodi, 
perchè  é assai  probabile  che  in  tempi  forse  non  lontani  essa  possa 
trionfare,  come  ha  trionfato  la  piscicoltura  d’acqua  dolce  che  pure 
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conta  al  suo  passivo,  nei  snoi  primordi,  parecchi  insuccessi.  Forse  si 
è voluto  ottenere  dalla  piscicoltura  un  frutto  pratico,  quando  questo 
non  era  ancora  maturo  e sarebbe  stato  più  prudente  mantenersi 
ancora  per  qualche  tempo  neH’ambito  delle  esperienze,  ma  ciò  non 
basta  per  disconoscerle  ogni  importanza.  Già  si  è sulla  via  di  supe- 
rare uno  dei  principali  ostacoli  della  piscicoltura  marina,  quello  della 
necessità  di  mettere  in  libertà  i pesciolini,  gli  avannotti  come  hanno 
convenuto  di  chiamarli  i pisci  cultori,  quando  essi  non  hanno  che 
pochi  millimetri  di  lunghezza  e sono  quindi  così  gracili  da  lasciare 
ragionevolmente  supporre  che  ben  pochi  possano  sopravvivere  alla 
perturbazione  prodotta  nel  loro  organismo  da  un  semplice  muta- 
mento di  temperatura  o di  salinità  dell’acqua,  tanto  facile  a verifi- 
carsi, per  esempio  in  seguito  ad  una  pioggia.  Il  dott.  Fabre  Do- 
mergue,  ispettore  generale  della  pesca  in  Francia,  è già  riescito  ad 
allevare  per  qualche  tempo  i pesciolini  negli  apparati  d’incubazione, 
facendo  loro  superare  il  fatale  periodo  dell’anemia  post-larvare,  col 
nutrirli  con  infusorii  marini  espressamente  raccolti. 

Ma  i metodi  della  piscicoltura  marina  sono  destinati  a trovare 
ben  presto  una  diretta,  importante  applicazione  presso  di  noi,  ove 
siano  chiamati  a sussidio  di  una  forma  di  industria  acquicola  che 
si  può  dire  caratteristica  della  Italia  nostra,  vale  a dire  della  val- 
licoltura. Il  nostro  litorale,  come  quello  di  molti  altri  paesi  medi- 
terranei,  è disseminato  di  raccolte  di  acqua  salmastra,  stagni  o la- 
gune, la  cui  fauna  ittiologica  è costituita  da  un  numero  ristretto  di 
specie  che  sono  però  essenzialmente  di  origine  marina,  quali  i mug- 
gini {Mugil),  le  spigole  (Labrax),  le  orate  {ChrysopJirys)  e \e  Singmlle 
{Anguillae). 

La  notevole  importanza  economica  di  queste  specie  di  pesci, 
che  offrono  un  cibo  sano  a gran  parte  della  nostra  popolazione,  ha 
fatto  sì  che  da  molti  secoli  essi  sieno  stati  fatti  oggetto  di  cure  spe- 
ciali nella  laguna  Veneta,  alcune  porzioni  della  quale  sono  state  a 
tale  scopo  recinte  di  pareti  di  canne  intrecciate  o di  argini  di  terra, 
ed  hanno  pre^o  il  nome  di  valli.  L’approvvigionamento  dei  pesci  in 
queste  valli  è subordinato  alla  quantità  di  giovani  individui  che  vi 
penetra  dal  mare,  dove  questi  hanno  avuto  nascita  da  uova  galleg- 
gianti simili  a quelle  già  ricordate  del  merluzzo  e della  sardina;  ma 
poiché  la  montata  di  questi  giovani  individui  può  essere  qualche 
volta  assai  scarsa,  la  produttività  delle  valli  è mantenuta  costante 
ed  anzi  quanto  è possibile  aumentata  mercè  la  semina  di  pesce  no- 
vello che  da  individui  specialmente  esperti  in  quell’arte  e detti  per- 
ciò pesci- novellanti  è pescata  presso  le  spiaggie  marine.  La  continua 
incetta  che  si  fa  di  questo  novellarne  e particolarmente  di  quello 
delle  specie  più  pregiate,  quale  il  cefalo  (Mugil  cephalus),  e forse 
altre  cause  a noi  finora  ignote,  hanno  reso  assai  scarsa  la  quantità 
di  quello  che  si  può  pescare  nelle  immediate  vicinanze  deH’estuario 
veneto,  e perciò  i pescatori  di  esso  vanno  a farne  ricerca  sin  sulle 
lontane  coste  di  Albania,  per  rivenderlo  poi  ai  proprietarii  di  valli 
a prezzi  che  possono  raggiungere  anche  le  60  lire  per  ogni  migliaio 
di  individui.  E’  questo  quindi  un  largo  campo  che  si  apre  alla  pisci- 
coltura  marina,  poiché  è soltanto  adottando,  con  le  modificazioni 
che  l’esperienza  insegnerà  necessarie,  i metodi  di  quella  all’alleva- 
mento delle  ricordate  specie  di  pesci,  che  si  potrà  avere  una  abbon- 
dante produzione  del  novellarne  di  essi,  rendendo  così  più  facile  e 
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profìcua  rindustria  della  vallicoltura.  Il  costo  di  produzione  degli 
avannotti  di- merluzzo  dello  stabilimento  norvegese  di  Flodevig  è 
oramai  disceso  a meno^'di  4 centesimi  per  ogni  migliaio  di  individui 
e non  abbiamo  motivo  di  credere  che  quello  dei  nostri  pesci  medi- 
terranei  potrebbe  essere  di  molto  maggiore. 

Una  però  delle  specie  che  formano  parte  cospicua  del  prodotto 
delle  lagune  e delle  valli  sembra  voler  sfuggire,  almeno  per  lungo 
tempo  ancora,  all’azione  dell’uomo,  e ciò  perchè  il  mistero  che  rico- 
pre lo  svolgersi  del  suo  ciclo  vitale  non  è ancora  completamente 
dileguato.  Molto  infatti  si  e favoleggiato  intorno  alla  riproduzione 
deH’anguilla  e varie  ipotesi  scientifìche  sono  state  tratte  in  campo 
per  spiegarla,  sino  a che,  or  sono  pochi  anni,  fu  dai  professori 
Grassi  e Calandruccio  sperimentalmente  stabilito  che  essa  possiede 
una  forma  larvale  pelagica,  che  sino  allora  era  stata  ritenuta  dai 
naturalisti  come  una  specie  distinta,  indicata  col  nome  di  Leptoce- 
phalus  hrevirostris.  Il  genere  di  vita  che  conduce  questa  forma  lar- 
vale dell’anguilla  fa  sì  che  dobbiamo  ritenere,  almeno  per  ora,  as- 
solutamente impossibile  allevarla  arlifìcialmente,  tanto  più  che  la 
sua  nascita  e trasformazione  devono  avvenire  nelle  profondità  ma- 
rine, a grande  distanza  dalle  coste.  Muno  infatti  ha  sinora  osser- 
vato un’anguilla,  sia  essa  maschio  o femmina,  in  istato  di  perfetta 
maturità;  questa  non  si  deve  raggiungere  che  in  quelle  profondità, 
in  punti  sinora  sconosciuti.  A giudicare  dalla  stragrande  quantità 
di  giovanissime  anguille  che  ogni  anno  rimontano  dal  mare  nei  no- 
stri fìumi,  le  tanto  decantate  cieche  di  Pisa,  si  sarebbe  autorizzati 
a supporre  che  la  loro  larva,  il  Leptocefalo,  abbondi  nei  nostri 
mari,  mentre  questo  sinora  non  èjconstatato.  Nel  Mediterraneo  esso 
è rarissimo  ovunque,  tranne  che  nel  mare  presso  Messina,  dove  le 
correnti  subacquee  ne  strascinano  a fìor  d’acqua  moltissimi  individui 
che  furono  pure  riscontrati  frequenti  nello  stomaco  dei  pesci-luna 
{Orthagoriscus  mola).  Nei  mari  dell’Europa  settentrionale,  ove  pure 
si  verifìca  una  normale  montata  di  anguilline,  il  Leptocephalm  hre- 
virostris era  completamente  sconosciuto  e solo  nello  scorso  anno  i 
naiuralisti  danesi  che  partecipano  alla  già  ricordata  grande  Com- 
missione internazionale  pei  mari  del  Nord,  esplorando  con  il  loro 
piroscafo  « Thor  » il  mare  a mezzodì  dell’Irlanda,  riuscirono  a rac- 
coglierlo in  certa  abbondanza.  Adunque  quanto  sinora  ci  è noto 
della  biologia  deH’anguilla  e quanto  possiamo  supporre  a comple- 
mento di  essa  ci  dimostrano  come,  almeno  per  ora,  non  possiamo 
attenderci  lo  sviluppo  di  un  allevamento  artifìciale  di  questa  specie. 

L’acquicoltura  non  limita  però  la  sua  azione  ai  soli  pesci,  ma 
la  estende  con  successo  anche  ad  altri  gruppi  di  animali  acquatici. 
Una  delle  più  antiche  industrie  acquicole  è senza  dubbio  l’ostreicol- 
tura, già  praticata  dai  Eomani  nei  laghi  Fusaro  e Lucrino  e nel  mar 
Piccolo  di  Taranto,  i cui  metodi  di  allevamento  furono  poi  in  epoca 
recente  riprodotti  nel  Golfo  della  Spezia  ed  in  altri  punti  del  nostro 
litorale.  Questa  industria  si  basa  esclusivamente  sulla  conoscenza 
della  biologia  dell’ostrica,  poiché  consiste  nella  raccolta  degli  em- 
brioni natanti  di  essa,  facilitandone  la  fìssazione  sopra  corpi  di  varia 
natura,  detti  collettori,  immersi  a questo  scopo  nei  punti  ove  si  sa 
esistere  i banchi  naturali  di  ostriche  madri.  Le  ostrichine  così  raccolte 
vengono  poi  portate  nei  vivai  propriamente  detti,  ove  sono  poste 
nelle  condizioni  piò  propizie  per  poter  presto  crescere  e prosperare. 
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Affine  alla  ostreicoltura  è la  mitilicoltura,  che  richiede  meno 
cure  di  quella  per  la  maggiore  facilità  di  raccogliere  la  semenza 
dei  mitili  che  facilmente  si  accumula  sopra  qualunque  corpo  si 
trovi  a fior  d’acqua  o poco  al  disotto  di  essa.  Queste  due  industrie, 
esercitate  empiricamente  fra  noi,  furono  studiate  nei  loro  minuti 
particolari  dal  Coste,  che  ne  concretò  la  base  scientifica  e potè  tra- 
sportarle, modificandole  nel  modo  richiesto  dalle  mutate  condizioni 
fisiche,  sulle  coste  oceaniche  della  Francia,  ove,  dopo  alcune  incer- 
tezze, inevitabili  nei  primi  tempi,  sono  diventate  prospere  e rimu- 
neratrici ben  più  che  da  noi.  Ma  sonvi  molluschi  assai  più  preziosi 
che  le  ostriche  ed  i mitili,  la  cui  coltura,  qualora  fosse  possibile, 
verrebbe  senza  dubbio  a costituire  una  industria  cospicua,  e sono 
le  Meleagrine,  madreperla  ed  ostrica  perlifera. 

Generalmente  si  ritiene  che  il  mollusco,  la  cui  valva  costituisce  la 
madreperla  del  commercio,  sia  lo  stesso  che  contiene  nello  spessore 
del  suo  mantello  le  preziosissime  perle;  ma  ciò  non  è completamente 
esatto.  La  Meleagrina  margaritifera,  che  è la  vera  madreperla,  rara- 
mente produce  perle,  mentre  il  guscio  madreperlaceo  della  M.  mu- 
ricata  o ostrica  perlifera,  che  contiene  più  spesso,  ma  sempre  con 
frequenza  assai  limitata,  le  perle,  non  ha  valore  commerciale  o solo 
assai  scarso. 

Le  classiche  ricerche  di  uno  zoologo  italiano,  non  mai  abba- 
slanza  rimpianto,  il  De  Filippi,  eseguite  sopra  un  mollusco  d’acqua 
dolce  pure  produttore  di  perle,  benché  assai  meno  pregiate,  VUnio 
(Margaritana)  margaritifera  di  alcuni  laghetti  del  Piemonte  hanno 
posto  in  chiaro  che  la  formazione  delle  perle  è in  quello  dovuta  alla 
presenza  di  un  piccolo  trematode  parassita  e che  quindi  l’attraente 
prodotto  altro  non  è che  una  formazione  patologica.  Si  ritenne  sin 
d’allora  probabile  che  le  perle  delle  Meleagrine  dovessero  avere  la 
stessa  origine  e le  ulteriori  ricerche,  benché  sinora  in  numero  assai 
ristretto,  hanno  dimostrato  giusta  tale  ipotesi,  insegnandoci  pure 
che  forse  sono  parecchi  i parassiti  capaci  di  dare  origine  a quelle 
gemme  tanto  ricercate.  Data  questa  constatazione,  era  facile  che 
sorgesse  l’idea  della  possibilità  di  aumentare  il  prodotto  della  pe- 
sca delle  perle  con  la  diffusione  artificiale  dell’infezione,  idea  che, 
suggerita  per  la  prima  volta  dal  nostro  prof.  Issel,  sembra  che  stia 
per  entrare  in  una  via  di  applicazione  pratica  per  opera  di  un 
zoologo  inglese,  Herdmann,  che  sta  studiando  la  formazione  delle 
perle  nei  banchi  famosi  dell’isola  di  Ceylan,  e di  un  francese,  il 
Seuriat,  che  ha  recentemente  esplorato  quelli  non  meno  celebri  del- 
l’arriipelago  Pomotu.  D’altra  parte  quelle  già  ricordate  madreperle 
d’acqua  dolce  sono  nel  bacino  dell’Elba,  in  Sassonia  ed  in  Boemia, 
oggetto,  se  non  di  vera  coltura,  di  misure  protettrici  che  segnano  il 
primo  passo  verso  l’allevamento  propriamente  delto. 

Altra  forma  promettente  di  acquicoltura  è quella  che  ha  per 
iscopo  alcuni  crostacei  mangerecci  ed  è indicata  quindi  col  nome 
complessivo  di  astacicoltura.  Anche  essa  si  esercita  tanfo  nelle  acque 
dolci  che  in  quelle  marine,  ideile  prime  ha  per  oggetto  il  gambero 
comune  che  nell’  Italia  nostra  è il  sassaiolo,  Astacus  torrentium , 
specie  di  minor  valore  del  vero  Astacus  fluviatilis  dell’Europa  cen- 
trale. ^^'elle  altre  si  esercita  su  quel  grosso  crostaceo  che  si  indica 
volgarmenfe  col  nome  di  Gambero  marino  {Eomarus  vulgaris)  e che 
per  il  pregio  delle  sue  carni  non  è inferiore  alla  ricercata  aragosta 
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(Palinurus  vulgaris).  Di  questa  certo  sarebbe  pure  largamente  rimu- 
nerativo Tallevamento,  ma  la  zoologia  ci  insegna  che  noi  non  pos- 
siamo sperare,  per  ora  almeno,  di  andare  al  di  là  della  sua  stabu- 
lazione in  vivai.  Infatti,  mentre  gli  altri  crostacei  summenzionati 
escono  dall’uovo  già  abbastanza  svilupiiati  e possono  quindi  adat- 
tarsi a vivere,  almeno  per  qualche  tempo,  in  ispazii  chiusi,  le  Aragoste 
nascono  sotto  forma  di  piccolissime  larve  {Zoea)  che  subiscono  ancora 
una  seconda  metamorfosi  convertendosi  in  quel  singolare  PJiyllosoma 
che  conduce  vita  pelagica  e fu  dapprima  ritenuto  come  una  specie 
indipendente.  L’allevamento  ed  in  modo  speciale  la  nutrizione  di 
un  tale  PJiyllosoma  non  riesce  possibile  negli  acquarii  e quindi  non 
potrebbe  servire  di  base  ad  una  coltura  di  quel  pregiato  crostaceo. 

Meritano  ancora  di  essere  ricordati,  quantunque  non  siano  an- 
cora definitivamente  entrati  nel  campo  industriale,  i tentativi  che 
si  vanno  facendo  per  coltivare  le  spugne  del  commercio  {Eusyongia 
officinalis).  La  conoscenza  della  loro  vera  natura  ha  insegnato  essere 
esse  un  aggregato  di  individui,  che  vanno  continuamente  moltiplican- 
dosi per  gemmirazione  e ha  consigliato  al  prof.  Oscar  Schmidt,  che  si 
distinse  specialmente  nello  studio  dei  Poriferi,  i primi  tentativi  di 
riproduzione  artificiale  di  esse,  consistenti  nell’isolamento  dei  sin- 
goli individui  che  costituiscono  la  colonia.  Si  è già  constatato,  per 
esperienze  fatte  nella  Florida  dalla  Commissione  per  la  pesca  negli 
Stati  Uniti,  che  essi,  posti  in  condizioni  favorevoli,  non  periscono, 
ma  continuano  a crescere  e quindi  si  può  prevedere  come  non  molto 
lontano  il  tempo  nel  quale  si  avranno  parchi  di  spugne,  come  al 
giorno  d’oggi  si  hanno  dei  parchi  di  ostriche. 

Credo  che  questa  breve  corsa,  fatta  nel  campo  dell’acquicoltura, 
valga  a dimostrare  come  essa  sia  una  industria  basata  essenzial- 
mente sulla  zoologia.  Essa,  pertanto,  dalla  zoologia  e più  special- 
mente  dalla  idrobiologia,  attende  ancora  il  suo  ulteriore  sviluppo. 
Lo  zoologo  che  si  propone  di  dirigere  la  propria  attenzione  allo 
studio  della  biologia  della  specie  di  animali  acquatici,  che  hanno, 
direttamente  o indirettamente,  importanza  per  l’uomo,  ha  quindi 
aperto  dinnanzi  a sè  un  campo  di  ricerche  originali,  in  cui  non 
soltanto  è possibile  compiere  scoperte  che  abbiano  il  più  alto  signi- 
ficato scientifico,  ma  dalle  quali  si  possono  ricavare  applicazioni 
pratiche  della  maggiore  importanza  economica.  E’  però  trascorso  il 
tempo  nel  quale  potevasi  con  facilità  coltivare,  con  eguale  profitto, 
più  di  un  ramo  della  stessa  scienza,  e chi  vuole  occuparsi  con  suc- 
cesso di  idrobiologia,  deve  procurarsi  la  necessaria  preparazione. 
Questa  non  può  aversi  che  in  Istituti  speciali,  posti  possibilmente 
in  condizioni  favorevoli,  ossia  sulle  acque  che  devono  fornire  il  ma- 
teriale, ed  essere  esse  stesse  oggetto  di  studio.  Modello  a tutti  que- 
sti Istituti  è la  Stazione  zoologica  di  Napoli,  dove,  malgrado  l’indi- 
rizzo prevalentemente  scientifico,  furono  anche  eseguite  ricerche  di 
importanza  pratica,  quali  quelle  del  Lo  Bianco  sui  periodi  di  ma- 
turità sessuale  degli  animali  del  Golfo,  e quelli  di  Eaffaele  sulle 
uova  galleggianti  dei  Teleostei. 

Alcune  stazioni,  invece,  si  occupano,  di  preferenza,  di  tali  que- 
stioni pratiche,  come  quella  istituita  da  non  molto  dal  Governo 
tedesco  sull’ isoletta  di  Helgoland;  altre  poi  hanno  per  campo  di 
azione  soltanto  l’acqua  dolce,  sia  dal  punto  prevalentemente  scien- 
tifico, come  quella  fondata  dal  dottor  Zacharias  a Plon  nello  Hol- 
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Stein,  o da  quello  pratico,  come  le  nostre  Stazioni  di  piscicoltura  di 
acqua  dolce. 

Ma  r insegnamento  universitario  deve  tendere  al  collegamento 
di  questi  due  diversi  indirizzi,  e così  noi  abbiamo  veduto,  nello 
scorso  anno,  sorgere,  presso  l’ Università  di  Tolosa,  una  Stazione  di 
idrobiologia  e piscicoltura,  diretta  da  un  valente  embriologo,  il  pro- 
fessore Koule. 

l^on  ho  creduto  fuor  di  luogo  enumerare  sommariamente  tutte 
le  conquiste  che  si  sono  già  compiute  nel  campo  della  idrobiologia, 
considerata  nelle  sue  applicazioni,  perchè  esse  possano  servire  di 
guida  a chi  voglia  accingersi  a quelle  maggiori  che  restano  ancora 
da  effettuarsi. 


Decio  Vinciguerra. 


V 
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HOMO.  Versi  di  GIOVANNI  CENA.  Con  una  composizione  originale 
di  Leonardo  Bistolfi.  L.  2.50. 

Le  grand  mérite  du  poète  Homo  est  d’étre  absolument  originai  ; il  n’a  pas  subi 
l’influence  de  Carducci  et  ne  s’est  point  laissé  entraìner  par  le  vertige  d’ Annunziano . 
Quelques  critiques  veulent  rattacher  sa  poésie  à celle  d’Arturo  Graf  et  en  faire  son  con- 
tinuateur;  il  me  semble  que  Cena  ne  procède  que  de  lui-méme  et  qu  ii  cherche  et  trouve 
son  inspiration^  non  dans  des  souvenirs  littéraires,  mais  dans  les  profondeurs  de  son  àme 
d’homme  sincère,  à qui  toute  théàtralité  est  étrangère  et  qu’une  ardente  recherche  de 
verité  et  non  de  gioire  entraìne  seule  sur  le  mont  sacré. 

Il  n’est  pas  de  ces  poètes  sans  lendemain,  dont  une  renommée  passagère  caresse  le 
front  et  devant  lesquels  les  foules  s’arrétent,  sans  méme  savoir  pourquoi  elles  applaudis- 
sent.  Ceux  qui  acclament  aujourd’hui  le  poète  ò! Homo  en  savent  et  en  sentent  le  pour- 
quoi. Ceux  de  demain  s’en  rendront  mieux  compte  encore,  car  Cena  appartient  à la  race 
des  précurseurs  comme  tous  les  étres  de  courage  et  de  vérité  qui  révèlent  les  mystères 
de  leur  pensée  et  se  font  le  porte-voix  des  aspirations,  des  regrets,  des  angoisses  que  les 
timides,  les  endormis  et  les  inconscients  ne  se  sont  pas  encore  formulés  à eux-mémes. 

Dora  Melegari,  nel  yournal  de  Ge7ieve. 
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L’anno  scorso  ho  pubblicato,  il  1°  settembre,  poche  pagine  in 
questa  rivista,  dettate  dal  cuore  ed  inspirate  dalla  esperienza  di  tutta 
la  mia  vita,  e F ho  dedicate  Ai  nostri  figli!  Esse  ebbero  un’eco  così 
simpatica  in  molte  famiglie  italiane,  che  mi  induco,  con  piacere,  a 
ritornare  sulFargooiento,  anche  per  rispondere  a molti  di  coloro  che 
a me  si  rivolgono  per  suggerimenti  e consigli. 

Dopo  tutto,  fra  cinquant’anni  l’Italia  sarà  quello  che  i nostri 
figli  avranno  saputo  faria  I Oramai  noi  cominciamo  ad  invecchiare  e 
poco  ancora  ci  rimane  da  compiere  su  questa  terra  : è assai  maggiore 
il  bene  che  possiamo  fare  al  nostro  paese  educando  e preparando  alla 
vita  pratica,  in  tutte  le  classi  sociali,  le  nuove  generazioni  nel  modo 
più  utile  per  sè  e per  la  patria. 

L’uomo  è figlio  delle  sue  opere  e soprattutto  delle  sue  energie 
morali  : così  ho  scritto  Fanno  scorso  : ma  la  nazione  è quale  la  fanno 
i suoi  cittadini.  Miglioriamo  gli  italiani  e miglioreremo  la  patria. 

Anche  oggi  non  mi  sarebbe  possibile  abbracciare  tutto  il  pro- 
blema dell’  indirizzo  educativo  delle  nuove  generazioni,  dal  figlio  del 
contadino  a quello  del  milionàrio.  Occupiamoci  quindi  ancora  di 
quelle  classi  medie,  e di  quella  borghesia,  da  cui  le  Società  moderne 
traggono  ancora  in  tanta  parte  le  loro  forze  dirigenti  e direttive. 

Siamo  a mezzo  agosto:  gli  esami  sono  terminati  nella  maggior 
parte  dei  nostri  Istituti.  Secondo  la  normale  e fatale  rotazione  della 
vita,  alcune  migliaia  di  giovani  hanno  preso  il  diploma  di  laurea  e 
ritornano  - per  un  momento  - felici  alle  loro  famiglie:  parecchie 
migliaia  hanno  riportata  una  licenza  dalle  scuole  secondarie,  dal  liceo 
o dall’Istituto  tecnico:  i più  sono  passati,  con  o senza  esame,  dal- 
l’uno all’altro  corso.  Tutti,  più  o meno  direttamente,  si  affacciano  al 
grande  problema  della  vita,  racchiuso  nella  domanda:  Per  i nostri 
figli;  che  farne? 

Per  i giovani  laureati,  che  ora  prendono  il  loro  posto  nella  grande 
Università  del  mondo,  ben  più  ardua  e vasta  di  quella  degli  studi, 
ho  scritto  a lungo  Fanno  scorso  e nulla  ho  da  aggiungere  o da 
mutare. 

Chi  ha  buona  volontà,  energia  morale  e modeste  risorse  di  casa, 
non  esiti  un  momento:  varchi  le  Alpi  e si  rechi  per  due  o tre  anni 
ad  un  corso  di  perfezionamento  all’estero.  Con  300  lire  al  mese,  un 
giovane  di  abitudini  modeste,  può  vivere  bene  in  qualunque  grande 
città  d’Europa:  se  ha  propositi  seri,  saranno  questi  i danari  da  lui 
meglio  spesi  nella  vita.  Chi  vuol  percorrere  il  campo  pratico  del  la- 
voro, degli  affari,  delle  applicazioni  commerciali  ed  industriali  e del- 
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r ingegneria,  prescelga  V Inghilterra,  se  i suoi  mezzi  non  gli  consentano 
di  recarsi  agli  Stati  Uniti:  chi  intende  dedicarsi  agli  studi,  aU’am- 
ministrazione,  alle  professioni  libere  dell’ avvocatura  o della  medicina, 
od  all’  insegnamento,  si  troverà  benissimo  in  Germania.  Quanti  lo 
possono,  dovrebbero,  in  tre  anni,  visitare  l’uno  e l’altro  paese. 

Lo  meditino  bene  i genitori  italiani,  che  spesso,  ancora,  sono 
dominati  da  una  mentalità  antiquata  e ristretta  : quello  che  consiglio 
per  i loro  figli,  è anzitutto  una  buona  speculazione. 

Diffìcilmente  un  giovane,  appena  laureato,  trova  a collocarsi  util- 
mente in  Italia:  passerà  alcuni  anni,  a carico  della  famiglia,  nello 
sconforto,  nell’ozio  e talora  anche  nella  demoralizzazione  o nei  vizi. 
Recandosi  all’estero,  con  poche  migliaia  di  lire  di  maggiore  spesa, 
egli  entra  in  uu  mondo  più  vasto,  acquista  cognizioni,  esperienze  ed 
energie  morali,  a lui  prima  ignote.  Non  passeranno  molti  anni,  che 
i suoi  guadagni  rapidamente  lo  rimborseranno  delle  maggiori  somme 
spese:  l’intera  sua  carriera  sarà  di  gran  lunga  superiore  a quella 
ch’egli  avrebbe  percorsa,  senza  l’aiuto  di  un  corso  di  perfeziona- 
mento all’estero. 

Nei  popoli  nordici,  l’estate  finisce  coll’agosto:  nel  settembre  si 
riaprono  le  Università  e si  riprende  il  lavoro  attivo  delle  aziende  e 
delle  officine.  Molto  a ragione  i paesi  più  industri  non  conoscono  i 
tre  o quattro  mesi  di  ozio,  che  all’  Italia  sono,  in  parte,  imposti  da  ra- 
gioni di  clima.  Ma  di  esse  sappiamo  pure  abilmente  trarre  profitto, 
per  prolungare  le  vacanze  estive,  in  modo  dannoso  all’economia  na- 
zionale. 

11  momento  è adunque  propizio,  per  i nostri  giovani  laureati,  per 
iniziare  i loro  corsi  di  perfezionamento  all’estero.  Partendo  nell’agosto, 
arrivano  nei  paesi  del  Nord  nella  stagione  ancor  buona  e nel  settem- 
bre potranno  cominciare  allegramente  il  lavoro  pratico  della  vita.  E 
poiché  sono  in  quest’argomento  vorrei  pure  rivolgere  una  preghiera 
al  mio  egregio  ed  operoso  amico,  il  ministro  della  pubblica  istruzione. 
Perchè  alla  Minerva  si  aspetta  all’ ottobre  a conferire  i posti  di  per- 
fezionamento all’estero,  cosicché  i nostri  giovani  giungono  alle  Uni- 
versità straniere  quando  i corsi  vi  sono  da  tempo  cominciati?  Procuri 
Fon.  Rava  che  le  Commissioni  giudicatrici  compiano  assai  prima  i loro 
lavori,  per  questi  come  per  gli  altri  concorsi,  e toglierà  un  inconve- 
niente che  dura  da  anni. 

E qui  mi  sia  consentito  di  ripetere  il  mio  vecchio,  immutabile 
convincimento,  della  necessità  assoluta  di  rinnovare  e rimodernare  le 
nostre  ammministrazioni  pubbliche,  colla  preparazione  all’estero  di  un 
personale  direttivo,  capace,  disciplinato  ed  energico.  I nostri  grandi 
servizi  pubblici  - ferrovie,  poste,  telegrafi,  telefoni,  porti,  ecc.  - abbi- 
sognano di  una  forte  trasformazione  organica,  che  li  elevi  all’altezza 
dei  bisogni  del  paese  e del  progresso  dei  tempi.  A ciò  essi  non  pos- 
sono giungere,  che  inviando  all’estero  un  buon  nucleo  di  funzionari 
giovani  ed  intelligenti,  che  diventino  il  vivaio  del  personale  direttivo 
delle  nostre  aziende  pubbliche.  Cosi  pure  i migliori  impiegati  delle 
grandi  amministrazioni  dello  Stato  dovrebbero  profittare  del  congedo 
estivo  per  visitare  e studiare  gli  impianti  e gli  ordinamenti  dei  paesi 
più  progrediti  e per  ritornare  in  patria  con  un  corredo  di  utili  cogni- 
zioni pratiche. 

Non  illudiamoci.  Malgrado  il  suo  presente  risveglio,  1’  Italia  oc- 
cupa ancora,  per  ricchezza,  per  istruzione  e per  produttività,  un  posto 
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assai  modesto  fra  i grandi  popoli  del  mondo.  Se  quindi  vogliamo  affret- 
tare il  progresso  ed  il  benessere  generale  della  nazione,  non  perdiamo 
tempo  nel  preparare  una  generazione  d’uomini,  che  per  cognizioni  e 
per  fibra,  possa  spingere  più  alacremente  la  nuova  Italia  sulla  via 
della  prosperità. 

% 

Molti  giovani  hanno  testé  compiuto  incorso  secondario  e sono 
incerti  sulla  carriera  da  intraprendere  alP Università. 

La  licenza  dell’  Istituto  tecnico  pur  troppo  non  apre  l’adito  che 
a poche  vie  ed  è anche  questo  uno  degli  inconvenienti  della  difettosa 
organizzazione  degli  studi  tecnici  in  Italia.  Ma  i giovani  migliori,  ascri- 
vendosi alla  Facoltà  di  matematica  e laureandosi  in  ingegneria,  hanno 
davanti  a sè  un  bell’avvenire,  in  questi  tempi  di  crescente  sviluppo 
industriale. 

Per  i licenziati  dal  liceo  è antica  l’abitudine  di  affollarsi  alla  Fa- 
coltà di  legge.  Da  una  parte  non  hanno  torto,  perchè  la  laurea  in 
giurisprudenza,  in  Italia,  apre  l’adito  a quasi  tutte  le  carriere.  Pur 
troppo  noi  manchiamo  di  una  Facoltà  economica,  che  prepari  i gio- 
vani all’amministrazione  delle  grandi  aziende  pubbliche  e private.  È 
lecito  chiedere  a che  cosa  servano  tanti  • studi  di  diritto  romano,  di 
procedura  civile  e persino  di  diritto  canonico,  per  coloro  che  devono 
diventare  segretari  di  una  Camera  di  commercio,  di  una  Provincia,  di 
un  grande  municipio,  d’una  banca  o di  una  Compagnia  di  naviga- 
zione e di  assicurazione. 

A noi  pare  impossibile  che  in  tempi  come  i nostri,  così  amanti 
di  progressi  e di  riforme,  le  Università  e le  scuole  secondarie  con- 
servino ancora  immutato  il  vecchio  tipo,  non  più  rispondente  ai  bi- 
sogni dell’età  presente. 

I giovani  di  intelletto  vivace,  di  parola  facile,  di  ingegno  pronto 
faranno  bene  a dedicarsi  alla  Facoltà  di  leggi  : ma  gli  altri  - tranne 
che  abbiano  in  vista  le  carriere  più  modeste,  e oramai  anche  sfruttate, 
del  procuratore  e del  notariato  - sbagliano  nel  seguire  una  via  così 
affollata  e così  piena  di  spostati.  I laureati  in  legge,  che  invano  cer- 
cano impiego  o collocamento,  si  contano  già  a migliaia  in  Italia,  ed  è 
un  errore  accrescere  il  numero  loro,  soprattutto  nell’ Italia  meridionale. 

I tempi  vanno  cambiando:  anche  i contadini  diventano  più  accorti  e 
litigano  meno  : la  criminalità  diminisce  coll’istruzione  e col  progresso 
morale  : le  forme  di  procedura  tendono  a semplificarsi  ed  i giovani  d’oggi 
devono  pensare  che  se,  fra  20  o 30  anni,  vi  sarà  ancora  posto  per  giu- 
risti ed  avvocati  di  valore,  il  campo  si  restringerà  per  quelle  turbe  di 
avvocati  che  già  oggidì  stentano  la  vita  e che  sono  una  vera  piaga 
per  alcune  provincie  d’Italia. 

L’avvenire  dei  popoli  moderni  si  svolge  assai  più  nel  senso  della 
loro  attività  economica  ed  i giovani  che  non  hanno  attitudini  speciali 
e decise  per  l’avvocatura,  dovrebbero  inscriversi  assai  più  numerosi  alle 
Scuole  superiori  di  commercio  di  Bari,  Genova  e Venezia,  alla  Uni- 
versità commerciale  Bocconi  di  Milano  od  alla  Scuola  di  scienze  sociali 
di  Firenze.  Una  buona  istruzione  commerciale  ha  un  valore  incom- 
parahile  ai  giorni  nostri  (1)  e crediamo  che  sia  appunto  un  alunno  della 

(1)  Leopoldo  Sabbatini,  L’insegnamento  commerciale  superiore,  in  Nuova 
Antologia,  16  maggio  19j7, 
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Scuola  di  commercio  di  Venezia  lo  Stringher,  che  attualmente  dirige 
con  tanto  onore,  e con  tanto  utile  del  paese,  la  Banca  d’Italia. 

I giovani  che  intendono  far  del  bene  a sè  stessi  ed  al  paese,  devono 
persuadersi  che  sono  essenzialmente  la  produzione,  le  industrie,  i com- 
merci, che  aumentano  la  ricchezza  individuale  e nazionale,  e che  oggidì 
una  buona  istruzione  è,  assai  piu  di  una  volta,  necessaria  ed  utile, 
anche  nel  campo  degli  affari.  Si  è perciò  che  anche  lo  studio  delle 
scienze  fisiche,  chimiche  ed  elettrotecniche  riesce  ogni  giorno  più 
proficuo  ed  è altamente  da  raccomandarsi  alla  gioventù. 

Anche  le  prospettive  della  professione  medica  si  vanno  migliorando, 
a misura  che  l’ Italia  apprezza  di  più  il  valore  dell’igiene.  Ma  un  paese 
non  può  occupare  che  un  dato  numero  di  medici,  in  relazione  alla  cifra 
totale  dei  suoi  abitanti,  ed  è bene  che  ad  essa  si  dedichino  soltanto 
coloro  che  posseggono  in  alto  grado  le  squisite  attitudini  che  tale 
carriera,  così  umanitaria,  richiede. 

Così  pure  per  la  carriera  dell’  insegnamento  si  hanno  oggidì  con- 
dizioni migliori  del  passato.  Finalmente,  se  Dio  vuole,  cominceremo 
a riformare,  a fondo,  il  nostro  vecchio  regime  scolastico,  antiquato  e 
poco  produttivo.  Ma  anche  per  l’insegnamento,  le  prospettile  non 
sono  molto  larghe,  ed  esso  si  adatta  di  più  ai  temperamenti  privi  di 
forte  spirito  di  iniziativa,  amanti  del  queto  vivere,  ma  animati  da  un 
alto  senso  morale  della  disciplina  e del  dovere. 

II  grande  avvenire,  il  campo  quasi  illimitato  del  lavoro  umano 
risiede  nelle  applicazioni  industriali  e commerciali  e si  è per  ciò  che 
ad  esse  si  deve  rivolgere  di  preferenza  la  maggioranza  dei  nostri  gio 
vani,  ascrivendosi  alle  Scuole  di  commercio  ed  alle  Facoltà  di  mate- 
matica e di  ingegneria.  Ma  anche  su  tal  via  fa  d’uopo  che  escano  dalla 
angusta  mentalità  del  passato,  che  rompano  i confini  ristretti  di  regioni 
e di  Stati  e che  si  educhino  alle  battaglie  della  vita  nel  grande  campo 
dell’azione  mondiale. 

Il  ramo  che  più  dovrebbe  attirare  la  media  dei  giovani,  nell’ora 
presente,  è quello  dell’ingegneria,  considerata  in  tutte  le  sue  vaste 
applicazioni,  dall’architettura  alle  ferrovie,  alla  meccanica,  all’elettri- 
cità, all’idraulica.  È una  vera  arte  creativa,  che  aumenta  la  poten- 
zialità dell’uomo  sulla  natura,  che  segna,  ad  una  ad  una,  le  tappe  del 
progresso  umano,  imprimendo  le  sue  orme  incancellabili  sulla  faccia 
della  terra.  Anche  dal  punto  di  vista  pratico,  mentre  in  questi  momenti 
v’  ha  esuberanza  in  qu^si  tutte  le  carriere,  la  ricerca  di  ingegneri  è 
notevole  in  Italia  ed  anche  superiore  al  numero  disponibile,  cosicché 
più  facilmente  essi  trovano  posto  nelle  aziende  private  o nei  servizi 
pubblici  dello  Stato,  come  ferrovie,  poste,  telegrafi,  telefoni,  ecc. 

Un  giovane  d’ingegno  positivo,  di  volontà  e soprattutto  di  fibra, 
non  dovrebbe  oggidì  esitare  un  momento:  si  inscriva  alla  Facoltà  di 
matematica  e consegua  la  laurea  in  ingegneria,  procurando  nel  tempo 
stesso  di  accrescere,  con  i libri,  i viaggi,  le  riviste  e lo  studio  delle 
lingue  estere,  quella  cultura  generale  che  è piuttosto  deficiente  nelle 
nostre  scuole  politecniche.  Poco  dopo  i vent’anni  questo  giovane  può 
avere  la  sua  laurea  e passare  due  o tre  anni  all’  estero,  in  applicazioni 
pratiche.  Prima  dei  trent’anni  è uomo  fatto  ed  è in  grado  di  guada- 
gnarsi un  discreto  stipendio,  in  Italia  o fuori. 

È su  questa  via  che  io  vedo  più  facile  la  restaurazione  economica 
delle  provincie  meridionali.  Finora  esse  producono  troppi  avvocati  e 
pochi  ingegneri:  bisogna  che  invertano  la  proporzione.  A misura  che 


656 


PEll  I NOSTRI  figli! 


i giovani  del  Mezzogiorno  si  perfezioneranno  negli  studi  dell’  inge- 
gneria e nelle  applicazioni  industriali  e commerciali,  vedremo  accre- 
scersi la  produzione  economica  di  quelle  regioni  ed  aumentarvi  con 
essa  il  benessere  generale.  Degna  quindi  d’encomio  è la  recente  isti- 
tuzione di  una  sezione  industriale  presso  la  Scuola  degli  ingegneri  di 
Palermo,  dovuta  a lodevoli  iniziative  locali,  premurosamente  secon- 
date dall’on.  Rava. 

La  Scuola  di  applicazione  degli  ingegneri  di  Torino  pubblica  ogni 
anno  l’elenco  dei  laureati  nelle  diverse  sezioni.  Vi  ho  letti  con  piacere 
i nomi  di  diversi  alunni  delle  provincie  del  Mezzogiorno.  Vorrei  che 
non  pochi  dei  giovani  più  distinti  e più  volenterosi  del  Mezzogiorno 
e delle  isole  si  inscrivessero  ogni  anno  alle  Scuole  di  applicazione  di 
ingegneria  di  Torino  e di  Milano  od  alle  Scuole  di  commercio  di  Ge- 
nova, di  Milano  e di  Venezia.  La  spesa  sarebbe  press’a  poco  la  stessa, 
mentre  oggidì,  colie  ferrovie  e colle  tariffe  differenziali,  le  distanze  sono 
di  molto  attenuate.  Ma  essi  completerebbero  la  loro  educazione  in  un 
campo  assai  più  vasto  di  attività,  di  lavoro  e di  osservazione  pratica. 
Invece  gli  studenti  di  legge  delle  provincie  del  ^^ord  potrebbero,  molto 
utilmente,  inscriversi  per  qualche  anno  alle  Università  di  Roma,  di 
Napoli  e delia  Sicilia,  dove  troverebbero  un  ambiente  geniale,  e po- 
trebbero frequentare  notevoli  illustrazioni  della  scienza  e del  foro.  Così 
si  affretterebbe  pure  l’unità  morale  della  patria. 

In  Germania,  gli  studenti  sono  di  una  mobilità  notevole.  Nel 
semestre  d’ inverno  frequentano  le  Università  delle  grandi  città  : in 
estate  dànno  la  preferenza  alle  piccole  cittadine  ombreggiate,  dove  la 
natura  è ridente  e la  vita  gaia.  Spesso  accorrono  in  Università  diverse 
per  udirvi  professori  insigni  nelle  materie  che  coltivano  di  preferenza. 
È molto  facile  trovare  a frotte  gli  studenti  del  nord  nelle  LTniversità 
del  sud  e viceversa.  Allorché  la  Germania  istituì  a Strasburgo  una 
nuova  Università  tedesca,  vi  accorsero,  da  tutte  le  provincie,  giovani 
animati  da  un  sentimento  di  patriottico  pan-germanesimo. 

Un  sistema  simile  darebbe  alla  nostra  gioventù  una  visione  assai 
più  larga  e più  utile  della  patria  e della  vita  ed  aiuterebbe  non  poche 
provincie  d’Italia  a camminare  sulla  via  del  progresso  e della  ricchezza. 

* 

Le  vacanze  estive  sono  già  in  pieno  corso  e col  nostro  clima  e le 
nostre  abitudini  dureranno  fino  all’ottobre. 

A me  fa  pena  il  pensare  che  tanta  parte  della  gioventù  italiana 
trascorra  un  così  lungo  periodo  annuale  in  modo  ben  poco  utile  alla 
carriera  ed  alla  vita  pratica,  che  ben  tosto  dovrà  intraprendere.  Alcuni, 
anche  in  vacanza,  studiano  ed  acquistano  cognizioni  più  o meno  utili  ; 
la  maggioranza  dei  giovani  vi  rimane  in  ozio  e spesso  vi  contrae  abi- 
tudini viziose.  Non  di  rado  mi  afflìgge  lo  spettacolo  di  giovani  - nell’età 
in  cui  l’adolescente  si  fa  uomo  - che  sciupano  miseramente  delle  splen- 
dide doti  naturali,  atte  ad  assicurare  loro  un  eccellente  successo  nella 
vita.  Sono  robusti,  vivaci,  intelligenti,  ed  invece  di  educare  le  loro 
facoltà  nell’osservazione  e nell’esercizio  pratico  della  vita,  trascorrono 
le  giornate  ed  i mesi  scorrazzando  in  bicicletta  come  corridori,  vuo- 
tando scatole  di  sigarette  e bottiglie  di  vino  e dissipando  le  loro 
migliori  attitudini.  Un  po’  di  svago,  in  vacanze  ed  in  gioventù,  è più 
che  necessario  : ma  duole  di  vedere  così  sciupati  tanti  mesi  dell’anno, 
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che  sarebbero  oltremodo  utili  alla  gioventù  italiana,  per  completare 
l’educazione  deficiente  delle  scuole  secondarie  e delle  Università. 

La  maggiore  debolezza  dell’ istruzione  secondaria,  specialmente 
classica,  in  Italia  e della  istruzione  universitaria,  è lo  scarso  inse- 
gnamento delle  lingue  estere,  specialmente  del  tedesco  e deH’inglese. 
Tutto  ciò  poteva  spiegarsi  nei  secolo  scorso,  quando  i diversi  paesi 
erano  divisi  fra  di  loro  da  barriere  quasi  insormontabili:  ma  oggi  è 
cosa  inconcepibile.  L’Italia  ha  bisogno,  nella  pubblica  istruzione,  di 
un  indirizzo  nuovo  che  la  rompa,  in  modo  decisivo,  con  i vecchi  pre- 
giudizii  del  passato  e che,  a fianco  della  cultura  classica,  faccia  fiorire 
un  insegnamento  moderno  serio,  svolgendo,  con  maggiore  ardimento, 
le  proposte  della  Commissione  Reale  per  la  riforma  della  scuola  media, 
così  autorevolmente  presieduta  dell’on.  Boselli.  Auguro  di  cuore  al- 
l’on.  Rava  che  a lui  spetti  tale  onore. 

L’ignoranza  delle  lingue  moderne  in  tanta  parte  delle  classi  istruite 
d’Italia  crea  per  noi  una  specie  di  isolamento  intellettuale  ed  econo- 
mico, altamente  nocivo  al  progresso  scientifico  e materiale  del  paese. 
A questa  deficienza  di  istruzione  e di  cultura  deve  assolutamente  sot- 
trarsi la  nuova  generazione.  Si  è perciò  che  consiglio  caldamente  ai 
genitori  italiani  di  profittare  degli  anni  in  cui  i loro  figli  sono  alle 
scuole  secondarie  ed  alle  università,  per  dare  ad  essi  un  insegnamento 
serio  e proficuo  delle  lingue  estere. 

Le  vacanze  estive  offrono,  a tale  riguardo,  la  maggiore  opportu- 
nità. Bisogna  distinguere  i giovani  italiani  in  due  grandi  categorie: 
i volenterosi  e gli  ignavi.  Da  questi  ultimi  v’ha  poco  a sperare:  spesso 
essi  sono  le  vittime  disgraziate  di  parenti  deboli  e di  professori  con- 
discendenti, inconscienti,  che  preparano  un  triste  avvenire  ai  loro 
figli  ed  ai  loro  alunni.  Nella  febbrile  attività  del  mondo  moderno, 
nella  lotta  sempre  più  diffìcile  per  la  vita,  si  va  restringendo  il  posto 
per  gli  ignavi.  Se  i loro  parenti  hanno  dei  mezzi,  provvedano  a tempo: 
non  li  lascino  crescere  nell’ozio  e talora  anche  nei  vizii.  Cerchino  di 
avviarli  al  lavoro  pratico  in  un  negozio,  in  una  fabbrica,  sotto  prin- 
cipali giusti  ma  severi.  Ma  se  sono  ancora  in  tempo,  non  guardino 
al  disagio  ed  alla  spesa  : collochino  i proprii  figli  in  un  buon  collegio 
commerciale  della  Svizzera  tedesca  o della  Germania.  Lo  credano  sin- 
ceratnente:  nella  maggior  parte  dei  casi,  riusciranno  a ricondurre 
sulla  via  pratica  del  lavoro  dei  giovani  che  non  farebbero  alcuna 
riuscita  nella  vita.  Verrà  il  giorno  in  cui  genitori  e figli  non  avranno 
che  ad  allietarsi  della  decisione  presa. 

Ma  per  buona  fortuna  del  nostro  paese  esistono  pure  in  Italia 
migliaia  di  giovani  volenterosi  e studiosi,  ed  è un  vero  peccato  che 
da  una  materia  prima  così  eccellente  i parenti,  per  inerzia,  per  ti- 
more o per  grettezza,  spesso  non  sappiano  trarre  risultati  migliori. 

Una  riflessione  ovvia  deve  presentarsi  alla  mente  nostra.  Un  gio- 
vane, che  attualmente  abbia  15  anni,  restando  nel  campo  del  lavoro 
attivo  fino  a 65  anni,  ha  ancora  50  anni  di  vita  pratica  davanti  a sè. 
Ora  basta  pensare  ai  grandi  progressi,  che  le  relazioni  sociali  ed  eco- 
nomiche fra  i popoli  compiranno,  non  solo  in  cinquant’anni,  ma  anche 
nei  prossimi  venti  o trent’anni,  per  essere  persuasi  che  gli  studenti 
che  attualmente  non  imparano  le  lingue  estere  e che  non  prendono 
• maggiori  contatti  con  il  mondo  esterno  dovranno  vivere  in  un’epoca 
in  cui  sentiranno  acutamente  tutta  la  deficienza  di  una  educazione  non 
più  rispondente  al  progresso  ed  ai  bisogni  del  tempo. 

Vol.CXXX,  Serie  — 16  agosto  1907. 
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I nostri  giovani  volenterosi  dobbiamo  suddividerli  in  due  classi: 
i poveri  e gli  agiati. 

I poveri,  che  spesso  sono  anche  i più  studiosi,  cominciano  pur 
troppo  a provare  nel  liceo  o nell’istituto  tecnico  quanto  sia  amara  e 
dura  la  lotta  per  la  vita.  Ma  non  si  perdano  d’animo!  Ai  giorni  nostri, 
un  giovane,  per  quanto  povero,  se  onesto,  diligente  e laborioso,  ha 
davanti  a sè  un  avvenire  discreto.  Le  possibilità  nella  vita  si  sono 
assai^  migliorate:  quanti  crescono  ora,  ignorano  in  quali  ambienti  più 
difficili  e più  ristretti  abbiamo  dovuto  lottare  noi,  che  siamo  nati  tanto 
tempo  prima  di  loro. 

Un  giovane  studente  di  liceo  o di  università,  per  quanto  povero, 
può  oggidì  con  poche  lire  comperarsi  uno  dei  tanti  metodi  per  lo 
studio  del  tedesco  o delFinglese  ed  imparare  dì  per  sè  una  di  queste 
lingue,  specialmente  il  tedesco,  che  ha  difficoltà  di  pronunzia  assai 
minori.  Oltre  ciò  non  è difficile  incontrare  in  Italia,  anche  nei  piccoli 
villaggi,  qualcuno  che  sappia  i rudimenti  di  queste  lingue  estere,  e 
che  sia  in  grado  di  impartirne,  anche  per  semplice  cortesia,  le  prime 
nozioni.  Per  un  giovane  di  buona  volontà,  esse  sono  sufficienti,  perchè 
possa  proseguire  di  per  sè,  colla  grammatica  e col  dizionario.  Non  gli 
mancherà  più  tardi  l’occasione  di  fare  la  conoscenza  di  persone,  che 
sappiano  bene  Luna  o l’altra  lingua,  a fine  di  perfezionarsi  anche  col- 
l’esercizio pratico. 

Ma  quando  è loro  possibile,  i parenti  non  dovrebbero  mai  tra- 
scurare di  far  impartire  nelle  vacanze  estive  un  buon  corso  di  lezioni 
di  tedesco  o d’inglese  ai  loro  figli  più  volenterosi.  Bastano  un  paio 
d’ore  di  studio  al  giorno,  e sarà  questa  una  eccellente  ginnastica  in- 
tellettuale. Prima  che  il  giovane  abbia  compiuta  FUniversità,  egli  avrà 
sufficienti  nozioni  di  lingue  estere  da  poter  viaggiare  fuori  di  patria 

0 da  aspirare  ad  un  posto  migliore  in  paese.  Non  v’ha  quasi  carriera 
pratica,  nella  quale  non  giovi  la  conoscenza  delie  lingue  estere,  anche 
per  conseguirvi  più  presto  uno  stipendio  discreto. 

Ma  i parenti  agiati  che  hanno  figli  che  nell’inverno  frequentano 

1 corsi  universitarii,  non  dovrebbero  esitare  un  istante  a collocarli 
in  estate,  nel  periodo  delle  vacanze,  presso  qualche  buona  famiglia 
od  in  qualche  istituto  rinomato  della  Svizzera,  della  Germania  o del- 
l’Inghilterra. Un  viaggio  all’estero,  in  gioventù,  costituisce  uno  dei 
piaceri  più  belli  della  vita,  e mentre  imprime  nelle  menti,  ancora  te- 
nere, delle  impressioni  gradite  ed  incancellabili,  apre  loro  più  vasti 
orizzonti  di  osservazioni  e di  esperienze  pratiche,  e le  arricchisce  dì 
cognizioni  che  solo  si  imparano  nel  grande  libro  del  mondo.  I timori 
che  i parenti  spesso  manifestano  all’idea  di  un  viaggio  all’estero  da 
parte  dei  loro  figli,  non  sono  che  infondati,  nel  caso  di  giovani  abba- 
stanza svegliati  alle  contingenze  della  vita  pratica.  Non  si  tratta  di 
mandarli  nè  in  paesi  nuovi  nè  ad  esplorazioni  difficili,  ma  semplice - 
mente  in  cittadine  belle,  civili  e colte,  dove  abbondano  ì mezzi  di 
istruirsi  e di  dilettarsi.  Restando  a casa,  spesso  essi  corrono  rischi 
materiali  ben  maggiori,  in  questi  tempi  di  biciclette,  di  cavalli  e di 
automobili,  senza  contare  tutti  i pericoli  morali,  che  insidiano  la  gio- 
ventù nei  periodi  d’ozio. 

Da  lungo  tempo  le  nostre  scuole  di  applicazione  degli  ingegneri 
hanno  adottato  uno  splendido  sistema:  quello  di  condurre  gli  alunni  ogni 
anno  ad  un  viaggio  di  studi  all’estero.  Or  sono  poche  settimane,  il  sena- 
tore Colombo,  presidente  del  Politecnico  di  Milano,  che  ha  sempre  dimo- 
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strato  tanto  amore  per  l’educazione  della  gioventù  italiana,  ha  condotto 
un  gruppo  di  suoi  alunni  in  viaggio  di  studi  a Londra  ed  in  Inghil- 
terra. Plaudiamo  di  cuore  alla  bella  idea  e ci  auguriamo  che  l’esempio 
utile  e pratico  sia  seguito  non  soltanto  dalle  nostre  scuole  di  inge- 
gneria, ma  anche  dalle  altre  grandi  istituzioni  educative  del  Regno. 

Per  lunghi  anni,  l’Italia  è rimasta  addietro  nella  corsa  mondiale 
del  progresso:  così  ci  siamo  trovati  poveri  ed  ignoranti  in  mezzo  ai 
popoli  d’Europa,  più  di  noi  progrediti.  Ora  cominciamo  a ridestarci. 
Un  alito  di  progresso  spira  in  tutto  il  paese:  v’ha  progresso  nell’in- 
dustria, nel  lavoro,  nella  conquista  della  ricchezza  e del  sapere.  Tutto 
ciò  è bello,  è confortante:  ma  ricordiamo  che  siamo  soltanto  al  prin- 
cipio e dobbiamo  lottare  con  dei  paesi,  che  sono  più  avanti  di  noi  e 
che  non  paiono  punto  disposti  a rallentare  il  passo  per  farci  piacere. 

Più  si  allarga  il  campo  delle  concorrenze  mondiali,  dall’Europa 
agli  Stati  Uniti  ed  al  Giappone,  più  dobbiamo  preparare  le  giovani 
generazioni  alle  nuove  condizioni  della  vita  economica  delle  nazioni 
moderne.  Sappiamo  benissimo  che  a più  d’uno  i nostri  consigli  par- 
ranno troppo  modesti  od  unilaterali:  ma  nella  grande  opera  della  ri- 
costituzione nazionale,  nulla  dobbiamo  e possiamo  omettere.  I Giap- 
ponesi, prima  di  vincere  la  Russia  sui  campi  di  battaglia,  inviarono 
a frotte  i loro  figli,  e persino  le  loro  signorine,  a compiere  la  propria 
educazione  nei  collegi  dell’Inghilterra  e degli  Stati  Uniti.  Due  uomini, 
che  nel  campo  pratico  della  vita  raggiunsero  i più  grandi  successi  - 
Sir  Cecil  Rhodes  e Garnegie  - quando  pensarono  al  modo  migliore  di 
disporre  delle  loro  immense  sostanze,  istituirono  un  largo  numero  di 
borse  di  studio  all’estero  per  alunni  dei  loro  paesi.  Nella  pratica  della 
vita,  essi  avevano  appreso  quanto  ciò  fosse  utile  e su  questa  via  cer- 
carono indirizzare  i giovani,  persuasi  che  in  tal  modo  promuovevano 
la  loro  carriera  ed  il  progresso  della  patria. 

Un  tale  insegnamento  non  può  andar  perduto  per  l’Italia.  Siamo 
un  popolo  nuovo  che  deve  ancora  conquistare  il  suo  posto  nel  mondo. 
Prepariamo  energicamente  i nostri  figli  alle  future  battaglie  della  vita 
internazionale,  e l’ intera  nazione  salirà  con  essi  sulla  via  del  pro- 
gresso e della  ricchezza. 


Maggiorino  Ferraris. 
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Ibn  Oiihayr  (Ibn  Giobeir).  Viaggio  in  Ispagna,  Sicilia,  Siria  e Palestina,  Meso- 
potamia,  Arabia,  Egitto,  compiuto  nel  secolo  xii.  Prima  traduzione,  fatta 
sull’originale  arabo  da  Celestino  Schiaparellt.  Roma,  1906,  Casa  Editrice 
Italiana,  pagine  412.  L.  10. 

La  fantasia  degli  orientali  e il  loro  scrivere  fiorito  e immaginoso 
hanno  sempre  esercitato  un  forte  fascino  su  di  noi  ; eppure  i loro  libri 
sono  poco  letti  o poco  accessibili,  specialmente  agli  italiani.  Fra  le 
opere  più  rinomate  della  letteratura  araba  va  compresa  la  descrizione 
di  un  pellegrinaggio  da  Granata  in  Arabia  compiuto  sul  finire  del 
XII  secolo  da  un  dotto  ed  elegante  scrittore,  Ibn  Giobeir.  Interessante 
è quella  narrazione  non  solo  perchè,  come  scriveva  l’Amari,  « contiene 
una  vivace  dipintura  dell’Egitto  e della  Siria  in  quel  fortunoso  pc  lodo 
nel  quale  F Islamismo  reagì  contro  la  prima  crociata  e vantò  i suoi 
eroi  popolari  Norandino  e Saladino  »,  ma  anche  perchè  vi  si  parla,  con 
lusso  di  particolari,  della  Sicilia  e della  corte  normanna  di  Guglielmo  IL 
Ibn  Giobeir  fu  non  solo  uomo  di  dottrina,  ma  anche  illustre  poeta, 
nato  a Valencia  nel  1144,  morto  ad  Alessandria  nel  1217.  11  suo  viaggio 
a Mecca  e Medina  è l’opera  sua  principale  e fu  in  ogni  tempo  miniera 
aperta  al  plagio  e alle  citazioni  di  scrittori  arabi  ed  europei.  In  Europa 
esso  è noto  da  circa  un  secolo,  e l’edizione  del  testo  arabo  ne  fu  pub- 
blicata a Leida  nel  1852  dall’orientalista  scozzese  W.  Wright,  sopra 
l’unico  codice  allora  conosciuto,  che  trovasi  nella  biblioteca  dell’Ac- 
cademia Leidense  e fu  copiato  alla  Mecca  nel  1470.  Un  altro  codice 
del  viaggio  si  trova  nella  grande  moschea  di  Fez. 

Sulla  edizione  araba  di  Leida,  l’illustre  nostro  arabista  Celestino 
Scbiaparelli  ha  ora  pubblicato  del  viaggio  di  Ibn  Giobeir  la  tradu- 
zione italiana,  la  prima  in  una  delle  lingue  d’Europa.  La  versione  è ele- 
gantissima e fedele  al  tempo  stesso  ; e per  mìintenere  ancor  meglio  il 
sapore  orientale,  vi  furono  conservate  le  numerose  giaculatorie  ed  in- 
vocazioni di  che  la  pietà  dell’autore  infiorò  lo  scritto.  « L’opera  del 
nostro  viaggiatore  - scrive  nella  prefazione  lo  Scbiaparelli  - si  distingue 
per  originalità  di  racconto,  sagacia  di  osservazione,  sano  criterio  nel 
giudicare  i fatti  e le  cose,  e così  ancora  per  la  esposizione  linda  e 
spedita,  per  l’abbondanza  di  dati  e di  considerazioni,  tal  che  il  più  delle 
volte  non  pare  di  leggere  un  diario,  ma  un  viaggio  disteso,  studiato. 
Lo  stile  ora  veste  la  forma  più  eletta  della  prosa  rimata,  ora  corre 
piano  quale  a narrazione  di  diario  si  conviene.  Le  descrizioni  delle 
burrasche  sofferte  e rinfuriare  degli  elementi,  il  clamoroso  affaccen- 
darsi dei  pellegrini  negli  accampamenti,  le  precise  ed  artistiche  descri- 
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zioni  di  moschee,  luoghi  santi  ed  altri  monumenti,  le  mistiche  funzioni 
del  pellegrinaggio  alla  Mecca  e a Mediua,  la  foga  e l’eloquenza  de’  pre- 
dicatori, il  sentimento  religioso  dei  fedeli,  l’ammirazione  per  le  gesta 
di  Saladino,  speranza  dell’Islam,  tutto  questo  unito  al  senso  di  pietà, 
di  semplicità  e di  rettitudine  dell’autore,  quale  traspare  da  ogni  pa- 
gina, conferisce  al  libro  pregio  non  comune  ». 

% * 

Cominciò  il  viaggio  con  la  partenza  da  Granata,  che  avvenne  il 
4 febbraio  1183  (578  dell’Egira).  Raggiunta  la  costa  a Ceuta,  da  qui, 
sopra  un  legno  genovese  i pellegrini  fecero  vela  alla  volta  di  Sardegna; 
ma  già  erano  vicini  a quest’isola,  quando  - narra  Ibn  Giobeir  - « nella 
notte  ci  sorprese  dalla  parte  di  terra  una  tempesta  terribile  - Dio  ce 
ne  scampi  - accompagnata  da  vento  che  l’Altissimo  Iddio  ci  scatenò 
dalla  costa  in  quell’istante  e che  ci  ricacciò  in  alto  mare.  - La  lode 
per  ciò  a Dio  ».  Sbarcati  finalmente  in  Sardegna,  un  primo  dolore 
doveva  colpire  il  cuore  dei  devoti  viaggiatori  al  vedere  « una  quan- 
tità di  schiavi  musulmani,  un’ottantina  incirca  tra  uomini  e donne, 
in  vendita  sul  mercafo;  e ciò  aveva  luogo  per  esser  giunto  il  nemico 

- Dio  lo  disperda  - con  quella  merce,  dalle  costiere  marittime  dei 
paesi  musulmani  - Dio  usi  loro  misericordia  ».  Lasciata  la  Sardegna, 
dopo  lungo  veleggiare  giunsero  finalmente  in  vista  della  terra  d’Africa 
e dopo  circa  due  mesi  da  che  erano  partiti  da  Granata,  sbarcarono  ad 
Alessandria.  « Sulla  spiaggia  del  mare  stavano  i gabellieri  incaricati 
dei  musulmani,  e di  portare  in  dogana  quanto  avevano  sbarcato.  Furon 
fatti  venire  l’un  dopo  l’altro,  e la  roba  di  ciascuno  fu  portata  in  do- 
gana, la  quale  era  già  ingombra  dalla  molta  gente.  Si  procedette  poscia 
alla  verifica  di  tutti  i bagagli,  piccoli  e grandi,  che  furono  confusi  gli 
uni  cogli  altri;  e si  posero  pure  le  mani  addosso  alle  persone  per  in- 
dagare se  nulla  tenessero  nelle  cinture.  Dopo  ciò  si  fece  loro  attestare 
con  giuramento,  che  nient’altro  avevano  fuori  di  quel  che  era  stato 
loro  trovato.  In  questo  mezzo  scomparvero  molti  oggetti  dei  viaggia- 
tori, per  la  confusione  delle  mani  e per  il  crescere  della  folla.  Poi  fu- 
rono lasciati  in  libertà  da  quel  luogo  di  avvilimento  e di  umiliazione. 

- Preghiamo  Dio  che  ce  ne  ricompensi  largamente.  - Questo  è senza 
dubbio  uno  dei  fatti  che  sono  tenuti  nascosti  al  grande  sultano  Sala- 
dino, perocché  se  venisse  a conoscerlo,  essendo  egli,  come  è fama, 
uomo  giusto  e di  grande  bontà,  io  farebbe  cessare  certamente  ».  Pas- 
sata questa  prima  impressione  poco  favorevole,  Ibn  Giobeir  non  ha 
che  parole  di  entusiasmo  per  il  suo  soggiorno  in  Egilto  e ci  dà  una 
descrizione  brillante  e ricca  di  dettagli  di  Alessandria  e del  Cairo;  poi, 
traversato  il  Mar  Rosso,  e il  breve  tratto  dell’Arabia,  giungono  alla 
Mecca,  la  sospirata  mèta  del  lungo  e faticoso  peregrinare. 

Piene  di  fede  sincera  e calda  sono  le  pagine  nelle  quali  il  devoto 
scrittore  narra  dei  santuari  della  sacra  città  e della  moltitudine  di 
credenti  che,  in  essa  convenuti  dai  più  remoti  paesi,  a niente  altro 
tenevano  la  mente  rivolta  che  ad  acquistarsi  la  grazia  divina.  Un 
giorno,  per  esempio,  venne  a piovere  alla  Mecca  presso  la  Kabah. 
Subito  verso  di  essa  corse  una  folla  abbondante  « e si  pose  sotto 
la  grondaia  benedetta,  spogliandosi  dei  suoi  vestiti  e ricevendo  sulla 
lesta,  nelle  mani  e in  bocca  l’acqua  versata  dalla  gronda,  facendovi 
intorno  gran  ressa,  sollevando  alto  clamore.  Ognuno  bramava  che  il 
suo  corpo  ricevesse  porzione  della  grazia  di  Dio;  le  preghiere  loro  si 
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innalzavano,  le  lagrime  de’  compunti  scorrevano,  e solo  si  sentiva  vo- 
ciare di  preghiera  e scrosciare  di  pianto.  Le  donne  erano  rimaste  fuori 
dello  Higr  a guardare  con  occhi  lagrimanti,  con  cuori  compunti,  de- 
siose di  poter  arrivare  a quel  posto.  Alcuni  dei  pellegrini,  allo  scopo 
di  far  opera  meritoria  e pieni  di  tenerezza,  bagnavano  le  proprie  vesti 
in  quell’acqua  benedetta,  e tornavano  agli  altri,  spremendola  nelle  mani 
di  alcuni  di  loro,  e questi  la  ricevevano,  bevendola  e passandola  sulla 
faccia  e sul  corpo.  Durò  quella  nuvola  benedetta  fin  presso  al  tra- 
monto, e la  gente  continuò  come  prima  ad  accorrere  in  folla  a racco- 
gliere l’acqua  della  grondaia  colle  mani,  colla  faccia,  colla  bocca;  e 
spesso  sporgeva  i recipienti  affinchè  vi  cadesse  dentro  ». 

Arrivano  alla  sacra  moschea  gli  arabi  beduini  dai  paesi  circostanti, 
ardenti  dal  desiderio  di  baciare  la  Pietra  Nera.  « Quando  si  apre  la 
nobile  porta,  sono  essi  che  vi  entrano  impunemente;  e tu  li  vedi  for- 
mare una  catena  per  cercare  d’entrarvi  quasi  che  fossero  legati  gli  uni 
agii  altri.  In  questa  maniera  stanno  aggrappati  fra  loro  dai  trenta  ai 
quaranta  ed  anche  più,  e formano  catene  che  si  seguono  Luna  all’altra. 
Spesso  avviene  che  alcuno  si  stacchi,  precipitando  giù  dalla  scala  be- 
nedetta che  mette  alla  Santa  Casa,  e allora  tutti  cadono  con  lui,  e chi 
è presente  vede  cosa  che  provoca  il  riso».  Nella  notte  più  solenne  del 
mese,  appena  veduta  la  luna  nuova,  l’Emiro  fece  la  sua  uscita  solenne, 
accompagnato  da  « una  moltitudine  che  mai  si  sentì  dire  l’eguale.  Si 
unirono  intorno  a lui  i cittadini  della  Mecca  insino  all’ultimo,  ed 
uscirono  secondo  i loro  gradi,  tribù  per  tribù,  quartiere  per  quartiere, 
armati  in  tutto  punto,  a cavallo,  a piedi,  e formavano  sì  gran  numero 
da  non  potersi  contare.  Chi  li  vedeva  restava  meravigliato  per  la  mol- 
titudine loro  senza  limite;'  e se  fossero  convenuti  da  tutte  le  parti 
della  terra,  sarebbe  stata  cosa  maravigliosa  : or  come  non  poteva  es- 
serlo pensando  che  venivano  da  un  paese  solo  ? Questa  è la  prova  più 
evidente  della  benedizione  di  questo  paese.  Usciva  la  gente  ordinata 
in  maniera  ammirevole;  i cavalieri  venivano  fuori  coi  loro  cavalli,  sopra 
i quali  facevano  giuochi  colie  armi;  i pedoni  fingevano  assalti,  lottando 
colle  armi,  impugnando  lance,  spade  e scudi  e mostravano  di  ferirsi 
a vicenda  colle  aste,  di  menar  fendenti  colle  spade,  di  parar  cogli  scudi 
coi  quali  si  coprivano  e spiegavano  nell’abilità  dei  lottare  ogni  genere 
di  maraviglia  ».  E poche  pagine  più  oltre  leggiamo  che  « al  momento 
in  cui  l’Emiro  si  avvicino  alia  Gasa  Venerata,  le  spade  furono  rimesse 
nei  foderi,  e gli  animi  si  fecero  piccini  piccini,  si  svestirono  gli  abiti 
della  superbia,  i colli  si  abbassarono,  le  cervici  si  umiliarono  e le  menti 
restarono  estatiche,  per  rispetto  e per  venerazione,  verso  la  Gasa  del 
Re  dei  Re,  il  Possente,  il  Forte,  l’Unico,  il  Vittorioso,  Golui  che  dona 
il  potere  a chi  crede  e lo  toglie  a chi  vuole.  - Gloria  a Lui!  Grande 
è la  sua  for  ^.a,  immenso  il  suo  potere  ! » 

Molte  e lunghe  le  descrizioni  di  questo  genere,  pur  si  leggono 
con  vivo  piacere  per  la  freschezza  loro  e per  l’originalità  di  ciascuna, 
infiorate  di  argute  osservazioni  fatte  da  chi  aveva  del  mondo  dell’Islam 
la  più  profonda  conoscenza.  Gosì  nulla  di  monotono  ha  la  descrizione 
del  viaggio  da  Mecca  a Medina  e da  Medina  a Bagdad,  la  Gittà  della 
Salvezza.  Già  al  tempo  in  cui  Ibn  Giobeir  si  recò  a visitarla,  Bagdad 
aveva  perduto  molto  dell’antico  splendore.  E il  nostro  viaggiatore  se 
ne  duole,  e ci  dà  anche  un  giudizio  alquanto  severo  sui  suoi  abitanti: 

« Non  trovi  più  in  essa  beltà  che  arresti  lo  sguardo  e che  inviti 
chi  ha  premura  d’andarsene  a trascurare  il  fatto  suo  ed  ammirare. 
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se  tu  eccettui  il  suo  Tigri  che  scorre  tra  la  sua  parte  orientale  e 
l’occidentale,  come  specchio  ben  terso  entro  due  cornici  o come  col- 
lana di  perle  in  mezzo  a due  seni.  Essa  beve  di  quelTacqua  sua  e 
non  soffre  la  sete,  e si  mira  in  quel  suo  specchio  terso  che  non  si 
appanna. 

« La  beltà  delle  sue  donne  cresce  in  fra  l’aria  e l’acqua  sua,  ed 
è famosa  e descritta  notoriamente  per  il  mondo;  cosicché  se  Dio  non 
ci  preserva,  sono  là  a temersi  le  seduzioni  dell’amore.  Quanto  alla 
sua  popolazione  è difficile  che  tu  trovi  alcuno  che  ipocritamente  non 
si  atteggi  ad  umiltà,  mentre  poi  ha  grande  opinione  di  sé  per  vanità 
ed  orgoglio.  I suoi  abitanti  disprezzano  i forestieri,  mostrano  disde- 
gno e ripugnanza  verso  gli  inferiori,  e non  si  curano  di  quel  che  si 
dice  e si  racconta  degli  altri.  Si  figurano  nella  loro  convinzione  e nel 
loro  pensiero,  che  tutto  il  creato  è poca  cosa  in  confronto  del  loro 
paese;  non  trovano  dimora  nobile  sulla  superficie  della  tejra  altro 
che  la  loro,  quasi  non  sian  convinti  che  a Dio  appartengono  paesi  o 
popoli  diversi  da  quelli  ». 

Seguiamo  la  carovana  attraverso  numerose  tappe,  finché  giunge  a 
Damasco:  « Paradiso  dell’Oriente,  luogo  dove  spunta  la  sua  beltà  splen- 
dente, abbagliante.  Questo  é l’ultimo  dei  paesi  dell’Islam  da  noi  per- 
corsi, é la  sposa  novella  delle  città  che  abbiamo  ammirato.  Essa  era 
adorna  di  fiori  e di  piante  profumate,  e si  mostrava  nello  splendore 
dei  vestiti  di  broccato  dei  giardini.  Teneva  un  posto  sicuro  in  fatto 
a bellezza,  e stava  sul  suo  trono  nuziale  adorna  dei  più  ricchi  orna- 
menti. Questa  città  fu  nobilitata  dal  fatto  che  Dio  altissimo  die’  ri- 
covero al  Messia  ed  a Sua  Madre  - Dio  li  benedica  e li  conservi  - 
sopra  uno  dei  suoi  poggi,  copiosi  di  quiete  e di  acqua  viva,  ombra 
densa  ed  acqua  paradisiaca.  I suoi  ruscelli  come  serpi  corrono  tor- 
tuosi per  ogni  via  e le  sue  aiuole  fiorite  spandono  un  alito  leggero 
che  vivifica  gli  spiriti  ». 

Entusiasta  delle  bellezze  della  città  e dei  suoi  dintorni,  Ibn  Gio- 
beir  non  é grande  ammiratore  degli  abitanti  di  Damasco.  « La  gente 
di  questi  paesi  - egli  scrive  - dirigendosi  la  parola,  usano  tutti  di  darsi 
reciprocamente  del  mawla  e del  sayyd;  si  dicono  vostri  servitori,  vi 
chiamano  eccellenza,  e quando  l’uno  incontra  l’altro,  invece  del  so- 
lito saluto,  dice  a titolo  di  rispetto  : - ecco  lo  schiavo,  il  servo  ; - e 
si  dànno  fra  loro  dei  titoli  assurdi.  La  serietà  presso  loro  è l’araba 
fenice.  Il  modo  loro  di  salutare  é d’inchinarsi  profondamente  o di 
prostrarsi  talché  vedi  i loro  colli  in  continuo  movimento,  alzarsi,  ab- 
bassarsi, allungarsi,  ritirarsi,  e questo  fare  loro  spesso  dura  a lungo... 
Per  loro  gli  infimi  e i capi  sono  la  stessa  cosa  e non  si  fa  da  loro 
distinzione  fra  chi  comanda  e chi  é subalterno.  - Gloria  a colui  che 
creò  gli  uomini  divisi  in  classi;  Egli  non  ha  compagni,  nessuno  é da 
adorare  fuori  di  Lui!  - Fra  le  abitudini  curiose  dei  piccoli  e dei  grandi 
in  tutti  questi  paesi,  v’ha  questa  che  essi  camminano  colle  mani  dietro 
la  schiena,  tenendo  Luna  con  l’altra,  e,  in  segno  di  rispetto  e di  at- 
teggiamento umile,  si  inchinano  a salutare  in  quella  posizione  che 
ha  del  contegno  delle  persone  superbe,  quasi  se  fossero  forzati  a mo- 
strarsi duri,  e fossero  legati  colle  mani  sul  dorso.  Essi  tengono  per 
fermo  che  questo  atteggiamento  serve  a distinguerli  fra  coloro  che 
hanno  sentimento  delicato,  e ad  accrescere  la  loro  dignità;  e dicono 
che  così  facendo,  acquistano  elasticità  di  membra  e si  riposano  dalla 
stanchezza.  Fra  coloro  poi  che  stanno  composti,  alcuni  trascinano  a 
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terra  un  palmo  di  strascico,  o pongono  le  mani  dietro  1’  una  sopra 
r altra.  Essi  hanno  preso  questa  maniera  di  camminare  come  regola, 
e ad  ognuno  quel  modo  sconveniente  pare  bello  e sembra  elegante»! 

Partita  la  carovana  da  Damasco,  arriva  dopo  breve  viaggio  in 
paesi  posti  sotto  il  dominio  dei  Franchi  e raggiunge  il  mare  ad  Acri. 

« Questa  è la  metropoli  delle  città  franche  in  Soria  e luogo  di 
sbarco  delle  navi  che  torreggiano  sul  mare  come  montagne,  scalo  di 
tutti  i bastimenti.  In  grandezza  rassomiglia  a Costantinopoli;  essa  è 
luogo  di  riunione  delle  navi  e delle  carovane,  emporio  dei  mercanti 
musulmani  e cristiani  di  ogni  regione.  Le  sue  piazze  e le  sue  vie  sono 
soffocate  dalla  folla,  e stretto  è lo  spazio  dove  mettere  i piedi;  arde 
della  fiamma  della  miscredenza  e dell’  empietà,  e rigurgita  di  maiali 
(cristiani)  e di  croci  ». 

11  tragitto  per  mare  da  Acri  alla  Sicilia  fu  assai  lungo  e laborioso, 
chè  la  bonaccia  e i venti  contrari  tennero  per  più  di  un  mese  i pel- 
legrini in  mare  prima  che  potessero  toccar  terra  sulle  cosb'.  di  Sicilia. 
Nè  meno  fortunoso  fu  F approdo,  perchè  presso  Messina  un  colpo  di 
vento  fece  naufragare  la  nave  contro  la  costa,  tenendo  tutti  in  gravi 
ansie  fino  al  levar  del  sole.  Allora  vennero  in  loro  soccorso  le  barche 
dalla  città,  e il  re  stesso  di  Sicilia,  Guglielmo  II,  accompagnato  da 
diversi  personaggi,  si  presentò  per  osservare  l’accaduto.  Sceso  a terra, 
e colpito 'd’ammirazione  per  le  bellezze  naturali  dell’Isola,  Ibn  Giobeir 
ha  parole  spiranti  il  più  vivo  dolore  per  lo  stato  di  soggezione  in  cui 
debbono  vivervi  i musulmani  ; solo  a Palermo  trova  che  la  loro  con- 
dizione è un  po’  migliore  e così  ci  dipinge  la  Corte  Normanna  di 
quella  città: 

« In  quanto  concerne  il  re  di  questo  popolo,  egli  è ammirabile 
per  la  sua  buona  condotta,  e per  il  suo  valersi  dell’opera  dei  musul- 
mani, e pel  tenere  a servizio  giovani  eunuchi  i quali  tutti,  o almeno 
la  maggior  parte,  mantengono  in  segreto  la  loro  credenza,  e stanno 
attaccati  alla  legge  dello  Islam.  Ripone  molta  fiducia  nei  musulmani 
e si  affida  a loro  nelle  sue  faccende  e nelle  cose  più  gravi,  al  segno 
che  il  soprintendente  della  cucina  è un  musulmano.  Dispone  di  un 
corpo  di  schiavi  negri  musulmani,  retti  da  un  comandante  scelto  fra 
loro  stessi.  Fanno  da  visiri  e da  ciambellani  i paggi  suoi,  di  cui  ha 
un  numero  grande;  costoro  sono  i pubblici  ufficiali  del  regno,  ed 
hanno  il  titolo  di  cortigiani.  All’ aspetto  loro  si  scorge  lo  splendore 
del  reame,  cotanto  sfoggiano  di  vesti  ricche  e di  cavalli  agili.  Non 
v’ha  alcuno  di  loro  che  non  abbia  codazzo,  famigli  e clienti. 

« Questo  re  possiede  palazzi  eccelsi,  giardini  ameni,  specialmente 
nella  capitale  del  regno,  la  detta  Al-Madinah  (Palermo).  In  Messina 
ha  un  palazzo  bianco  come  una  colomba,  il  quale  domina  la  costa  del 
mare.  Tiene  a suo  sei'vizio  molti  paggi  ed  ancelle,  e non  v’ha  reame 
nella  cristianità  dove  il  re  meni  vita  più  molle,  più  deliziosa  e più 
comoda  di  lui.  Rassomiglia  ai  musulmani  per  il  vivere  immerso  nei 
godimenti  del  regnare,  per  Fordinamento  legislativo,  per  il  cerimo- 
niale, per  la  distribuzione  dei  gradi  nei  suoi  ottimati,  per  il  rispetto 
alla  maestà  del  reame  e per  la  pompa  sua  manifesta.  Il  suo  dominio 
è molto  esteso.  Ha  medici  ed  astrologhi  a cui  prodiga  ogni  attenzione, 
ed  è sì  vago  di  tal  classe  di  persone,  che  se  viene  a sapere  che  alcuno 
di  loro  è di  passaggio  nei  suoi  domimi,  lo  fa  trattenere  e lo  provvede 
largamente  del  bisognevole,  per  fargli  dimenticare  il  proprio  paese. 
- Dio  colla  sua  bontà  preservi  i musulmani  da  siffatta  tentazione.  - 
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Questo  re  ha  circa  treni  anni.  — Faccia  Iddio  che  non  si  mostri  ne- 
mico dei  musulmani  o cerchi  di  estendersi  a loro  danno  ». 

Nel  descrivere  lo  splendore  di  Palermo,  Ibn  Giobeir  nota  la  so- 
miglianza tra  la  capitale  della  Sicilia  e Cordova,  non  solo,  ma  trova 
che  «le  donne  cristiane  di  questa  città  all’ aspetto  sembrano  musul- 
mane, parlano  arabo  correttamente,  si  ammantano  e si  velano  come 
quelle.  In  detta  solennità  (nel  giorno  di  Natale)  uscirono  fuori  vestite 
di  abiti  serici,  ricamati  in  oro,  avvolte  in  drappi  splendidi,  velate  con 
veli  a colori,  calzando  scarpe  dorate.  Procedeano  verso  le  loro  chiese, 
o meglio  covili,  adorne  di  ogni  ornamento  muliebre  musulmano,  di 
gioie,  di  tinture  e di  profumi  ». 

Dopo  una  dimora  di  sette  giorni  a Palermo  i devoti  viaggiatori 
per  Alcamo  giurisero  a Trapani.  La  fama  della  bellezza  delle  donne 
di  Monte  San  Giuliano  pare  fosse  fin  d’allora  stabilita,  poiché  Ibn 
Giobeir  così  ne  parla:  Da  levante,  con  declinazione  a tramontana, 
là  dove  la  città  si  attacca  al  continente,  s’innalza  a poca  distanza  un 
gran  monte,  altissimo  e vasto,  sull’alto  del  quale  spicca  una  rupe  iso- 
lata dove  è costruita  una  rocca  dei  Rum  (cristiani),  che  è in  comu- 
nicazione colla  montagna  per  mezzo  di  un  ponte.  Sulla  montagna,  lì 
vicino,  i Rum  hanno  un  grosso  borgo  le  .cui  donne  godono  fama  di 
esser  fra  le  più  belle  dell  isola.  — Dio  le  faccia  schiave  dei  musul- 
mani ». 

Mentre  già  stavano  per  far  vela  da  Trapani  per  la  Spagna,  la  par- 
tenza dovette  esser  ritardata  per  un  ordine  del  re  che  nessun  legno 
si  staccasse  dal  litorale,  perchè  egli  stava  allestendo  ed  equipaggiando 
una  flotta  che  i più  credevano  destinata  a muovere  contro  Costanti- 
nopoli. 

« Durante  il  nostro  soggiorno  a Trapani  - scrive  Ibn  Giobeir  - 
venimmo  a sapere  cosa  che  riempie  gli  animi  di  grande  dolore,  cioè  la 
triste  condizione  dei  musulmani  di  quest’isola  nei  loro  rapporti  cogli 
adoratori  della  Croce.  — Dio  li  stermini  !..  — Tra  le  prove  più  dure  a cui 
è messa  la  popolazione  di  Sicilia  è che  ogni  volta  che  l’uomo  si  adira 
col  figliuolo  o colla  moglie,  o la  donna  colla  figliuola,  e la  persona 
contro  cui  sono  sdegnati  va  per  dispetto  a rifugiarsi  in  una  chiesa, 
questa  persona  è fatta  cristiana  e battezzata,  e il  padre  non  ha  più 
modo  di  riavere  il  figliuolo,  nè  la  madre  la  figliuola.  Figurati  lo  stato 
di  coloro  che  sono  messi  a sì  dura  prova  nella  propria  famiglia  e nei 
fi^gliuoli,  e passano  la  vita  veggendo  avanti  a sè  un  sì  triste  avvenire! 
Essi  di  continuo  devono  andar  cauti  colla  famiglia  e coi  figliuoli  per 
timore  di  trovarsi  a tale  stretta  ». 

Riuscirono  finalmente  a salpare,  ma  ebbero  da  lottare  a lungo 
coi  venti  contrari  prima  di  prender  terra  a Cartagena  sulla  costa  di 
Spagna.  Da  Cartagena  raggiunsero  in  6 giorni  Cordova,  dove  rientra- 
rono il  25  aprile  del  1185.  « Lode  a Dio  - così  chiude  il  pio  scrittore 
la  sua  narrazione  - per  l’opera  benefica  prestataci  e per  la  facilita- 
zione e l’agevolezza  favoritaci.  Le  benedizioni  scendano  sopra  il  Si- 
gnore degli  Inviati  e degli  altri  tutti,  Maometto  suo  Apostolo  Gene- 
roso e suo  Eletto,  e sopra  la  sua  famiglia  e i suoi  compagni  che 
luron  da  lui  guidati  sulla  via  diritta;  e li  conservi,  li  esalti  e li  nobi- 
liti. Durò  la  nostra  dimora  aìl’estero,  dal  dì  che  uscimmo  di  Granata 
Imo  a quello  del  nostro  ritorno,  due  anni  interi  e tre  mesi  e mezzo. 

- La  lode  a Dio  Sovrano  dell’Universo  ». 


Guglielmo  Passigli. 
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Venti  anni  fa,  nel  pieno  trionfo  deile  Violette,  delle  Tosche,  dei  Pa- 
droni delle  ferriere,  fra  i quali  faticosamente  il  Ferrari  poteva  aprire 
ancora  un  varco  a la  velada  del  suo  Goldoni  e a la  povera  tunica  del 
suo  prete  Parini,  venti  anni  fa  su  le  rovine  mute  del  teatro  poetico 
e tragico  si  adagiava  tranquillo  il  drama  borghese. 

L’ aristocrazia  era  morta,  come  morta  era  la  convenzionalità 
poetica  della  scena  : se  nascevano  dame  e cavalieri  con  parole  di 
poesia,  erano  soltanto  dame  e cavalieri  e versi  di  Giuseppe  Giacosa; 
se  rifiorivano  ancora  gesti  di  eroi,  erano  mossi  da  la  mano  del  Gossa, 
Pultimo  classico  nell’aspetto,  il  meno  classico  nella  sostanza,  e la 
poesia  pareva  tentasse  invano  di  trarre  a le  sue  grazie  di  cortigiana 
in  nobile  veste  la  ritrosia  senza  sogni  di  quel  Giuseppe  che  era  il 
teatro  italiano.  Allora  la  comedia  gaia  d’intreccio  preparava  Favvento 
della  pochade  afrodisiaca,  come  una  giovinetta  che,  uscendo  dal  col- 
legio, mutasse  il  disadorno  vestitino  grigio  delle  sue  gioie  sentimen- 
tali e morali  nella  provocante  eleganza  sguaiata  di  una  venditrice  di 
amore:  allora  erano  ignoti  alle  nostre  scene  i palpiti  nuovi  dell’arte 
dramatica  del  Nord,  che  nella  vita  quotidiana  risentì  motivi  tragici, 
degni  del  teatro  antico:  allora  chi  avesse  parlato  di  poesia,  di  vera 
poesia  dramatica,  cioè  di  quella  più  alta  forma  poetica  che  canta  e 
plasma,  che  crea  ed  adorna,  che  esalta  la  verità  tragica  della  vita  a 
significati  di  simbolo  e di  eternità,  avrebbe  veduto  intorno  a sè  sol- 
tanto il  sorriso  misericorde  di  tutta  una  folla  di  eruditi,  di  semicolti 
e di  idioti. 

E la  prova  di  questo  dura  pur  oggi:  chi  ebbe  trent’ anni  venti 
anni  fa  (salvo  poche  e nobili  eccezioni)  non  sente  che  pietà  per  la 
nostra  giovinezza  inconsapevole  quando  noi  tentiamo  di  trarre  il  teatro 
italiano  a la  gloriosa  tradizione  della  poesia:  gli  uomini  maturi  e vec- 
chi non  hanno  che  un  attore  che  sia  per  loro  interamente  grande, 
Ermete  Novelli,  che  dichiarava  sempre  di  non  voler  recitare  opere  in 
versi,  sopportano  con  benevola  indulgenza  lo  Zacconi  che  puzza  di 
eresia  norvegese,  sono  ancora  pur  oggi  sicuri  che  l’epoca  eroica  del 
teatro  è definitivamente  morta  negli  anni  del  Salvini,  del  Rossi  e del- 
l’Emanuel.  E gli  attori  stessi,  gli  attori  giovanissimi  sono  della  stessa 
opinione. 

— Perchè  ci  fate  vestire  così  ? - mi  chiedeva  un  attore  che  si 
sentiva  avvilito  nelle  vesti  di  un  eroe  d’Israele. 

E un  altro: 

— Voi,  che  avete  dell’ingegno  (grazie!),  perchè  non  scrivete  in 
prosa  su  argomenti  moderni,  vivi,  palpitanti...? 
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— ...di  attualità  - aggiungeva  io  e il  mio  buon  interpetre  non  sa- 
peva vedere  nella  mia  faccia  se  approvassi  o schernissi. 

Non  approvavo  nè  schernivo:  mi  doleva,  ecco:  mi  doleva,  perchè 
è un  vero  dolore  per  chi  sogna  una  grandezza  vedere  intorno  a sè 
l’ostinato  desiderio  della  meschinità:  mi  doleva,  perchè  non  credo 
esausta  la  sorgente  della  grande  genialità  italica,  la  quale  non  può 
accontentarsi  della  stupida  ricerca  di  orme  altrui  per  i suoi  passi,  non 
deve  supinamente  adagiarsi  al  vantaggio  quotidiano  degli  applausi 
di  una  folla,  che  non  sa  oggi  sentire,  sotto  il  suo  gusto  corrotto,  la 
immacolata  genuinità  del  suo  sentimento  artistico  che,  inconscia, 
serba  e matura. 

Quelli  che  vogliono  ricondurre  il  teatro  a più  alte  concezioni  e 
ad  espressioni  più  belle  sembrano  ai  più  dei  necrofìli,  degli  amatori 
innaturali  dell’am muffito  e stecchito  cadavere  del  classicismo  accade- 
mico. No,  no,  no:  si  guarda  all’avvenire  e non  al  passato,  si  tenta 
di  indicare  la  via  per  il  futuro,  fatti  consci  da  la  scienza  del  passato, 
perchè  chi  è figlio  di  gente  forte  onesta  e volontaria  non  può  accon- 
tentarsi d’essere  un  umile  e obliquo  accattabriciole  dei  banchetti  altrui. 

Guardiamo  un  po’  al  passato,  se  non  vi  dispiace.  E prima  di 
tutto:  avemmo  noi  mai  un  teatro  tragico  nostro  ? Turatevi  gli  orec- 
chi, chè  io  sto  per  bestemmiare.  No:  non  avemmo  mai  nella  vita  let- 
teraria vera  un  teatro  italiano.  Sì,  lo  avemmo  nel  lontano  popolo 
medioevale  fino  al  rinascimento:  ma  non  fu  un  teatro  d’arte  nel  senso 
aulico  della  parola,  fu  un  teatro  di  preparazione,  cioè  popolaresco, 
cioè  balbettante  ancora  le  sue  parole  che  potevano  poi  divenire  eterne. 
Chi  lo  soffocò  ? chi  lo  spense  ai  primi  vagiti?  Fu  T umanesimo  il  car- 
nefice inconsapevole,  quell’ umanesimo  che  salvò  a la  nostra  ammira- 
razione  i monumenti  dell’arte  e dell’antica  parola,  ma  che  su  la  fre- 
schezza snella  della  lingua  e dell’arte  dugentesca  stese  la  opprimente 
gualdrappa  dell’imitazione  classica.  Il  povero  teatro  italiano  che  si 
rinnovellava  aveva  appena  avuto  il  tempo  di  apparire  al  sole:  era 
uscito  allora  da  l’ombra  delle  chiese  e delle  basiliche  sui  sagrati  in- 
violabili, come  il  suo  antico  e maggior  fratello  era  uscito  a la  vita 
piena  dai  templi  di  Dioniso:  ma  prima  che  pure  per  lui  giungesse 
una  vigoria  eschilea  a nutrirlo  e a crescerlo  alto  con  midolla  di  leoue, 
quando  egli  tentava  soltanto  il  sogno  solitario  di  Lorenzo  il  Magnifico 
e azzardava  la  sua  prima  nuova,  libera  battaglia,  araldo  e maestro 
Agnolo  Poliziano,  ecco  apparire  d’intorno  altre  volontà,  altre  speranze, 
altre  mete  e venire  contro  di  lui  bene  in  armi  i vecchi  guerrieri  che 
l’umanesimo  aveva  scosso  dal  sonno  secolare:  quelli  stessi  vecchi 
guerrieri  nell’aspetto,  e soltanto  nell’aspetto,  chè  sotto  l’elmo,  che  op- 
primeva e nascondeva,  barcollava  già  stanco  il  viso  pallido  e smunto 
degli  imitatori  degeneri,  che,  cercate  le  belle  armi  d’oro  nei  sepolcri, 
se  ne  rivestivano  sperando  che  esse  fossero  pur  anco  adatte  a le  lor 
diverse  persone.  Tuttavia  il  piccino  n’  ebbe  paura:  non  lottò,  scom- 
parve e l’eco  della  sua  voce  bambina  si  udì  poi  a quando  a quando 
nei  secoli,  sempre  incerta,  sempre  debole,  pur  quando,  cadute  le  armi 
gloriose,  i suoi  nemici  apparivano  nella  loro  fiacca  realtà. 

Stranissimo  fenomeno  questo,  che  non  si  sia  mai  osato  abbattere 
definitivamente  questo  spauracchio  da  le  gambe  deboli  e se  ne  abbia 
anzi  sofferto  il  peso  e la  tirannìa  per  tutti  i secoli  della  nostra  vita 
letteraria,  forse  per  quel  sentimento  di  rispetto  a la  senilità  e a la  tra- 
dizione. che  nè  pur  la  rivoluzione  distrusse,  poiché  i germogli  neo- 
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classici  rispuntarono  dal  sanguinoso  terrore  e la  accademia  prevalse 
tanto  nel  mondo  nuovo  che  gli  atteggiamenti  delle  antiche  republiche 
parve  necessariamente  dovessero  rivivere  e dominare  nelle  repubbli- 
che rinnovate. 

Così  fino  air ottocento  : cioè  versi  sciolti,  manichini  tragici,  il 
massimo  rispetto  a le  tre  unità,  grandi  gesti  spesso  buffoneschi  più 
che  meravigliosi,  passioni  nobili  e superbe  o malvagità  spaventose  e 
ghiaccio  intorno,  sopra,  sotto,  dovunque.  E FAlfieri? 

Oh,  gagliarda  fibra  astigiana  del  conte  Alfieri  come  dovette  pur 
essa  sottostare  al  giogo  ! Lo  Shakespeare  lo  atterriva  per  il  suo  enorme 
fascino,  ma  lo  affascinava.  Perchè  non  si  lasciò  sedurre  ? Perchè  egli 
doveva  seguire  la  tradizione  classica,  doveva  pur  tener  conto  di  quanto 
avevano  fatto  e detto  negli  ultimi  secoli  i Rucellai,  i Trissino,  i dell’ An- 
guillara,  i Tesauro,  i Gravina,  i Martelli,  i Maffei,  accapigliantisi  fra 
loro  per  il  classicismo  genuino  o per  il  classicismo  manipolato  dai 
francesi  : egli  era  stimato  e si  stimava  ignorante  : divenuto  colto  do- 
veva mostrarlo.  Pure  egli  rode  il  freno  rabbiosamente  : le  cento  mani 
dei  suoi  predecessori  gli  affidano  il  ramo  che  non  rinverdirà  mai  più, 
nudo,  secco,  sterile  : egli  lo  tratta  con  la  mano  vigorosa,  lo  agita,  lo 
palleggia  : ed  ecco  ne  fa  un’arma  nuova  per  battere,  per  urgere,  per 
aprire  in  breccia  il  varco  a la  nascente  libertà.  E’  un’arte  che  non  è 
arte,  che  è vita,  che  è volontà,  che  è impeto.  E una  gloria  nuova 
rimane  ancora  al  vecchio  ramo  stecchito  : l’ultima,  finalmente.  Esso 
quindi  farà  capolino  qua  e là,  rabbiosamente  ostinato,  come  la  sere- 
nata di  Beckmesser  di  sotto  la  grandine  delle  legnate  nei  Maestri 
Cantori,  mentre  il  drama  lagrimoso  riverserà  nuove  onde  di  senti- 
mentalismo fracido  su  le  scene  italiane  e comincerà  a trionfare  il 
verbo  della  borghesia  nel  drama  in  prosa,  mentre  il  Niccolini  ma- 
schererà un  Edipo  con  le  mode  nuove,  ma  sentirà  prepotente  il  bi- 
sogno di  copiare  i Cenci  dello  Shelley,  previa  una  buona  dose  di  in- 
sulti al  non  accademico  e non  classicista  poeta  britanno.  Con  quanta 
onestà  d’uomo  e d’artista  ciascuno  può  giudicare  I (1) 

11  drama  borghese  fu  dunque  l’unica  reazione  del  senso  tragico 
al  sentimentalismo  lacrimoso:  il  bisogno  dell’azione  vinse  la  preoccu- 
pazione della  nobiltà  artistica  e il  publico  fu  pago  se  vide  su  la 
scena  la  propria  imagine  con  le  sue  stesse  vesti,  con  le  sue  quotidiane 
parole,  con  le  sue  sventure  domestiche,  così  che  il  teatro  gli  parve 
un  commento  animato,  stereografico  della  cronaca  dei  giornali.  Quella 
esagerazione  (nel  senso  buono)  dei  motivi  vitali,  queiresaltazione  del 
pensiero  singolo  a pensiero  unico  ed  eterno  che  è il  nocciolo  dell’arte 
e della  poesìa,  non  gli  parve  più  necessaria.  La  tragedia  divenne  il 
drama  adulterico  ; come  drama  satirico  fu  la  farsa  imbecille  e la  po- 
ckade  satiriaca. 

D’un  tratto  appare  (quale  lunga,  segreta  maturazione  lo  preparò  ? 
quali  posteri  potranno  indagarla  ?)  un  fenomeno  nuovo  : si  ritorna  a 
la  poesia  e ci  si  ritorna  per  vie  oblique.  La  poesia  palpita  nel  nord 
dell’Europa  attraverso  le  prose  dell’Ibsen  ; la  poesia  artificiale  (ma 
pur  sempre  poesia)  risuona  e trionfa  con  l’opera  del  Rostand.  Sde- 
gnata nei  primi  tempi  quella  : questa  vittoriosa  al  primo  sorgere, 
perchè  quella  è una  predizione  d’avvenire,  questa  un  ricordo  del  sen- 
timentalismo romantico  dell’età  passate. 

(1)  Si  vegga  il  magnifico  studio  di  Adolfo  de  Bosis  publicato  nel  Convito. 
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Un  ricordo.  Si  dava  al  teatro  Goldoni  di  Venezia  per  la  prima 
volta  un  drama  dell’Ibsen.  Quando  la  tela  calò  su  le  ultime  parole  : 
« Eh,  ma  queste  cose  non  si  fanno  I » poi  che  la  protagonista  si  era 
uccisa,  un  calvo  spettatore  da  la  terza  fila  delle  poltrone  scattò  in  una 
onesta  ribellione  del  suo  buon  senso  sentimentale  gridando  come  un 
ossesso:  « E nè  meno  si  scrivono,  per  Dio  1 » Aveva,  il  po ver’ uomo, 
la  faccia  congestionata  da  l’ira  sotto  la  lucente  nudità  del  cranio  : 
pareva  l’avessero  schiaffeggiato,  avessero  offeso  il  suo  più  profondo 
sentimento  del  bene,  contaminato  il  sacrario  dei  suoi  principi  e della 
sua  fede.  Intanto  nel  teatro  si  scatenava  una  battaglia  feroce,  quale 
non  s’era  mai  vista  nella  tranquilla  sonnolenza  di  quel  teatro  vene- 
ziano : da  una  parte  sibilavano,  urlavano,  zittivano  : da  l’altra  (ed 
eravamo  ben  pochi)  si  applaudiva  freneticamente,  si  scaricavano  in- 
giurie su  i molti  fischiatori,  specie  su  quel  calvo  che  aveva  dato  la 
stura  a gli  sdegni  e a le  proteste. 

Più  tardi  udii  lo  stesso  calvo  dabbene  che  spiegava  le  ragioni 
della  sua  indignazione.  Come  si  può  ammettere  che  un  uomo,  vedendo 
una  donna  che  s’è  uccisa,  esca  in  una  frase  come  quella  ? e come  può 
un  autore  dramatico  permettersi  di  finire  così  una  sua  opera?  Ciò 
è : di  fronte  a la  magnifica  creazione  di  un  altissimo  artista,  quel  bra- 
v’uomo  non  sapeva  vedere  che  una  frase  che  a lui  pareva  stonata, 
molto  simile  a quella  che  dinanzi  a una  suicida  avrebbe  forse  pro- 
nunciato egli  stesso,  ma  non  poteva  permettere  che  un  autore  dra- 
matico sottraesse  a la  sua  legittima  aspettazione  quattro  lagrimuccie 
sul  caso  miserando. 

Io  credo  che  questo  stupido  aneddoto  sia  la  sintesi  del  giudizio 
che  deirihsen  si  fece  da  prima.  Poi  che  le  persone  ibseniane  non  erano 
perfettamente  uguali  a le  persone  che  il  buon  publico  nella  sua  mo- 
ralissima piattezza  si  andava  imaginando,  il  torto  doveva  essere  del 
poeta.  Poi  vennero  ad  assicurare  ai  publici  nostri  che  Enrico  Ibsen 
aveva  fatto  prima  che  tutto  dei  norvegesi  veri,  in  carne  ed  ossa  e al- 
lora i puhlici  cominciarono  a sopportarlo.  Ci  vuole  la  verità,  anzi 
tutto.  Il  che  significa  che  la  maggioranza  era  ed  è cieca  dinanzi  a la 
geniale  esaltazione  dei  principii  eterni  e delle  leggi  tragiche  dell’anima 
e della  vita  umana  che  l’Ibsen  seppe  creare.  Egli  mosse  veramente  da 
l’osservazione  diretta  della  vita  che  gli  era  intorno,  ma  su  questa  os- 
servazione costruì  una  altissima  opera  di  poesia,  sprofondando  la  pro- 
pria visione  artistica  oltre  i confini  della  realtà  che  non  ha  che  parole 
volgari  se  non  divenga  per  forza  di  poesia  affermazione  dell’eternità 
del  vero. 

% 

* * 

Non  diverso  cammino  avevano  fatto  i greci  e gli  spagnuoli  del 
secento  e Guglielmo  Shakespeare  : non  diverso  cammino  io  vorrei  im- 
prendesse il  teatro  italiano  per  apparire  una  buona  volta  a la  luce  e 
degno  della  luce  del  sole.  Ghè  senza  la  verità  del  nostro  vivere  l’opera 
dramatica  è una  fantasia  senza  ossatura  : ma  senza  la  poesia  che  la 
sublimi,  la  riproduzione  della  vita  è una  fredda  fotografia,  che  nessun 
acido  può  conservare  dal  progressivo  impallidimento  in  breve  volgere 
d’anni. 

Ma  intanto  il  signore  di  Bergerac  conquista  immediatamente,  in- 
vade, afffascina:  il  suo  naso  prepotente  come  la  sua  spada  di  guascone, 
la  sua  anima  sospirosa  di  uomo  mancato  ridestano  pensieri  eroici,  fusi 
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in  fascio  con  F amara  ironia  della  vita  bene  osservata  : egli  sventola  un 
pennacchio  e una  delusione  e trionfa  per  l’ammirazione  che  suscita  il 
suo  gesto  e per  la  pietà  che  nasce  dal  suo  dolore.  Non  guardiamo  se 
egli  sia  una  espressione  nobilissima  d’arte  : constatiamo  che  egli  ebbe 
una  vittoria  assoluta  e immediata  e feconda  come  se  fosse  caduto  in 
un  terreno  coltivato  già  e preparato  ad  attenderlo. 

Gli  imitatori  si  fanno  frequenti,  dimenticando  però  quella  che  è la 
maggiore  importanza  del  Cyrano  nel  senso  veramente  artistico:  ciò  è la 
tentata  e in  parte  riuscita  riproduzione  di  una  età,  di  un  quadro  sto- 
rico armoniosamente  unito  con  il  protagonista.  Ecco  un  elemento  nuovo 
nella  nuova  poesia  dramatica,  il  quale  ha  origine  da  una  riflessione 
studiosa,  da  una  maturità  di  cultura,  che  è precisamente  una  delle 
condizioni  a lo  sviluppo  del  teatro  d’arte  più  alto,  della  poesia  dra- 
matica che  giunge  sempre  ultima,  dopo  le  sue  armoniose  sorelle,  l’epica, 
la  didascalica,  la  lirica,  quando  a le  prime  inspirazioni  inconscie  e 
fantastiche  deve  succedere  la  creazione  conscia,  riflessa,  volontaria  e 
costretta  entro  i confini  segnati  da  la  conoscenza  degli  uomini,  dei 
fenomeni  storici,  politici,  etnici,  morali  e filosofici.  Ma  all’opera  del 
Rostand,  che  pure  rivela  la  sodisfazione  di  un  bisogno  non  ancora 
confessato,  è destinata  una  precoce  vecchiezza  : è già  vecchia  oggi, 
poi  che  su  le  scene  d’Italia  Gabriele  d’ Annunzio  ha  portato  nuovi 
germi  e più  fecondi  per  l’avvenire. 

11  D’Annunzio  è un  meraviglioso  assimilatore,  che  si  è nutrito  di 
ogni  cibo  nostrano  ed  esotico  e a questo  impasto  vario,  fatto  per  lui 
armonico,  ha  sovrapposto  sempre  il  segno  del  suo  io  : anzi,  per  me 
glio  dire,  ha  circondato  la  figurazione  perenne  del  suo  io  con  aspetti 
apparentemente  diversi  di  una  multipla  decorazione,  appresa  da  ori- 
gini varie  per  il  tempo  e per  lo  spazio.  L’opera  del  suo  ingegno  non 
è mai  unica,  plasmata  di  getto,  come  una  necessità  : è uno  sfrutta- 
mento di  motivi  altrui  se  obbiettivi,  di  inspirazioni  tutte  sue  se  sog- 
gettive, sì  che  non  lo  sentite  pienamente  sincero  se  non  quando 
parla  egli  stesso  e di  sè  stesso.  Vero  è che  ogni  sua  opera,  anche  se 
non  sincera,  ha  fascini  quasi  irresistibili  per  la  raffinata  sapienza  della 
bellezza  formale. 

E qui  è il  grande  valore  del  D’Annunzio  anche  per  il  teatro. 
Egli  è l’artista  meno  adatto  a la  poesia  dramatica  ed  io  dovrei  ripe- 
tere ciò  che  molte  volte  già  scrissi  per  dimostrarlo.  L’indomani  del- 
l’insuccesso del  Fin  che  V amore  io  scrivev^a  : « In  questa  sua  ul- 
tima tragedia  egli  non  fece  che  portare  al  sommo  le  sue  individuali 
qualità  clfe  apparivano  negli  altri  drami  : fu  quel  lirico  che  io  sempre 
affermai  incapace  di  vere  creazioni  teatrali,  fu  quel  grande  artista  sub- 
biettivo  che  non  può  adagiarsi  a le  necessità  di  una  forma  d’arte  che 
è tutta  obbiettiva  : egli  può  creare  lo  scheletro  di  una  figura  viva  ed 
estranea  al  suo  specifico  sentire  individuale,  ma  non  può  non  riallac- 
ciarla tosto  a sè  stesso  con  l’inviluppo  formale  ».  Voglio  citare  queste 
e non  altre  mie  parole,  perchè  furono  scritte,  quando  gli  ammiratori 
gioivano  dell’insuccesso  ed  io,  avversario  del  d’annunzianesimo,  me 
ne  doleva.  Ma  quelli  ammiratori,  invasi  dal  furore  iconoclastico,  non 
ricordarono  in  quel  momento  che  è merito  quasi  esclusivo  di  Gabriele 
d’ Annunzio  se  su  le  scene  italiane  apparvero  finalmente  nobili  figure 
e gagliarde  volontà  artistiche  e tutto  il  teatro  ne  rimase  quasi  nobi- 
litato, poi  che  si  mettevano  in  fuga  finalmente  quei  quattro  borghesi 
(sempre  quelli)  che  putivano  di  drogheria,  di  muschio  o di  sudore  o 
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di  malattie  di  consunzione,  che  parlavano  con  la  lingua  cincischiata 
degli  ignoranti  che  affettano  sapienze  linguistiche,  che  non  sapevano 
nè  meno  dire  le  parole  rapide,  serrate,  pronte  della  realtà,  nè  le  pa- 
role alate  e radianti  della  poesia. 

1 posteri  diranno  se  le  opere  dramatiche  del  D’Annunzio  siano 
degne  dell’ immortalità  : io  violerei  oggi  la  mia  serena  speculazione 
critica  se  azzardassi  un  giudizio  che  potrebbe  essere  dettato  dal  senso 
speciale,  personale  d’arte  che  i figli  d’una  stessa  età  fa  diversi  e spesso 
ciechi.  Certamente  sarà  doloroso  veder  trascinati  nell’oscurità  obliosa 
magnifici  elementi  vitali,  se  pur  essi  saranno  travolti  da  l’enorme  ab- 
bondanza di  elementi  facili  a la  putrefazione.  Per  noi  basti  consta- 
tare che  il  publico,  quella  folla  che  pareva  insozzata  dai  peggiori 
gusti  d’arte,  che  stimava  il  teatro  un  elemento  di  buona  digestione 
e null’altro,  fu  subito  vinto  da  le  più  nobili  espressioni  artistiche  e 
accorse  applaudendo  al  nuovo  lisorgere,  lieto  di  una  migliore  aria 
per  i suoi  polmoni  che  si  corrompevano,  perdonando  anzi  per  quel 
nuovo  beneficio  errori  e prolissità  e false  figurazioni.  Il  decoro  del- 
l’apparato scenico,  lo  studio  di  riproduzione  d’ogni  circostanza  di 
tempo  e di  luogo,  la  signorile  ricchezza  dei  particolari  e delle  figure 
di  contorno  rivelarono  a l’inconscio  publico  forme  d’arte  ben  diverse 
da  quelle  che  erano  presentate  ogni  sera  ai  suoi  sensi  e che  esso  ac- 
cettava supinamente  e il  publico  sentì  in  sè  (quasi  un  ricordo  ?)  im- 
provvisa la  gioia  della  bellezza,  non  titubò,  si  lasciò  trarre  facilmente 
come  quello  che  aveva  in  sè  occulti  i germi  del  vero  sentimento  ar- 
tistico. 

Io  parlo  ora  del  grande  publico,  della  folla  : non  degli  shadi- 
gliatori  delle  poltroncine  e dei  chiaccherini  dei  palchetti.  Questi  for- 
mano una  zona  grigia,  ai  cui  lembi  fiammeggiano  l’aristocrazia  dei 
pensieri  singoli  che  sanno  e comprendono  e la  democrazia  del  pen- 
siero collettivo  che  sente  e intuisce.  E questo  grande  publico  noi  lo 
abbiamo  visto  prorompere  in  acclamazioni  dinanzi  al  Giulio  Cesare 
dello  Shakespeare,  l’abbiamo  visto  scattare  per  un  uuovo  entusiasmo 
dinanzi  a V Orestiade  di  Eschilo,  poi  che  sentiva  che  una  immortalità 
d’uguaglianza  è fra  tutte  le  anime  umane  di  ogni  età  quando  le  faccia 
eterne  l’arte  più  sublime  e più  fonda.  No  : non  esiste  il  teatro  anti- 
quato in  confronto  e in  opposizione  al  teatro  moderno  quando  vi  è 
dentro  l’alito  possente  della  poesia  creatrice  : Eschilo  è più  vicino  a 
noi  che  il  Racine,  che  il  Martelli,  che  il  Maffei  come  Dante  ci  è più 
vicino  del  Molza,  del  Guidi,  dell’ Aleardi.  E quando  noi  parliamo  del 
risorgimento  d’un  teatro  eroico  non  intendiamo  ch’abbia  a ritornar 
su  la  scena  nostra  l’armatura  antica,  o il  manto  di  porpora  soltanto: 
ma  vogliamo  che  la  poesia  rinnovi  il  sangue  delle  figure  dramatiche, 
siano  esse  eroi  olimpici  o affannati  uomini  moderni.  Anzi  sarà  mag- 
gior gloria  del  teatro  se,  come  vibrarono  di  passione  altissima  gli 
antichi  eroi,  sapremo  scovare  pur  nell’anima  moderna  l’immutata  sof- 
ferenza tragica  e rivestirla  di  forme  nobili  e degne. 

Gli  esperimenti  del  Teatro  stabile  di  Roma  fin  dal  suo  inizio 
hanno  dimostrato  che  il  publico  intende  e ammira  l’altissima  opera 
teatrale  a qualunque  tempo  appartenga  e qualsiasi  soggetto  rappre- 
senti. Accanto  al  trionfo  di  Eschilo,  di  Shakespeare  noi  abbiamo  visto 
il  fiasco  enorme  di  Sardou  e la  fredda  accoglienza  fatta  a quel  genere 
ibrido  di  romanticismo  borghese,  che  fu  l’espressione  della  penultima 
stagione  storica  del  nostro  teatro.  La  folla  seppe  distinguere  con  mL 
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rabile  intelletto  e meglio  si  scosse  quando  la  poesia  agitò  le  sue  ali 
poderose. 

La  critica  invece  fu  più  fredda,  più  compassata,  chè  nei  cervelli 
dei  critici  è fisso  con  mille  chiodi  il  concetto  che  il  drama  di  poesia 
è morto,  morto,  morto.  Con  questo  pregiudizio  critico  si  volle  dare 
un  giudizio  e fu  fenomeno  naturale,  perchè  spesse  volte  la  debole 
sapienza,  nei  cervelli  non  sensibili  delle  mutazioni  perenni  delle  età, 
diviene  una  sbarra  che  ferma  anche  la  perspicacia  rapida  dei  più  a 
mezzo  la  via  della  comprensione.  La  plebe  dei  critici  fu  in  ogni  tempo 
un  impaccio  al  progresso  e i grandi  critici  sono  tanto  rari  ! Questi 
saprebbero  prevedere  e preparare  Favvenire  : quelli  non  sono  che  una 
parte  della  folla,  cui  soffoca  l’ingenuo  sentimento  artistico  una  bo- 
riosa sicurezza  d’essere  sapienti,  quella  sicurezza  che  non  hanno  mai 
i sapienti  veri. 

Meglio  è dunque  ascoltare  la  parola  ampia  e libera  delle  masse, 
da  cui  balza  la  scintilla  della  intuizione  geniale  se  vi  percola  gagliar- 
damente la  potenza  dell’arte.  E quella  parola  ci  dirà  che  non  è morto 
mai  il  sentimento  eroico  della  tragedia,  se  esso  vestì  le  più  umili 
forme  per  conservarsi  e parve  sollecitatore  di  malsani  gusti  plebei, 
quando  non  era  invece  che  una  apparente  corruzione  di  un  germe 
purissimo  e fecondo. 

Di  chi  la  colpa  se  la  tragedia  vasta,  larga,  sonora  dovette  dive- 
nire il  mastodontico  drama  da  arena  ? di  chi  se  non  di  coloro  che 
r avevano  scacciata  da  le  grandi  scene  e dilettavano  con  gingilli  e con 
cianciafruscole  o mettevano  Finconsciente  dito  curioso  nelle  piaghe 
dell’anima  a titillarle,  a sondarle  senza  saperne  trarre  un  palpito  di 
compassione  sublime  o un  fremito  di  orrore  possente? 

E il  disprezzato,  il  deriso  drama  da  arena  conservò  sotto  l’aspetto 
ciarlatano  la  nobile  essenza  della  tragedia,  parlò  come  nella  sua  mi- 
seria poteva  di  azioni  grandi  per  generosità  o per  bassezza  e non  fu 
certo  sua  colpa,  se  abbandonato  a l’opera  di  pessimi  manipolatori  di 
zibaldoni  dramatici,  non  potè  bene  educare  il  gusto  del  publico.  Egli 
si  fece  amare  per  quello  che  era  in  lui  eternamente  vivo  e,  amato  così, 
danneggiò,  perchè  non  aveva  vesti  degne  della  sua  intima  purezza. 
Ma  fu  pur  sempre  la  vecchia  ampolla  cristallina  che  fra  le  ragnatele 
e la  polvere  muffosa  conservò  il  germe  della  grande  vitalità  tragica. 

Se  il  gusto  publico  devia  si  deve  raddrizzarlo.  Quindi  si  deve  com- 
battere, ma  non  contro  il  publico  : sì  contro  i sedicenti  guidatori 
del  publico  che  si  accaniranno  contro  ciò  che  essi  non  possono  ca- 
pire. E avremo  torto  apparentemente  nel  principio.  Anche  il  pubblico 
si  rifiuterà  forse  a noi,  tanto  è corrotto  da  Famore  per  i suoi  idoli  di 
stucco  e di  cartapesta.  Ma  sia  l’opera  nuova  una  lenta,  sicura,  no- 
bile costrizione  del  publico  verso  migliori  sentimenti  d’arte  : sia  una 
violenza  paziente  e tenace  e amorosa,  chè  senza  costringere  è impos- 
sibile l’educare. 

Certamente  un  altro  ostacolo  e non  lieve  verrà  da  la  scarsa  cul- 
tura dei  più  : la  grande  arte  tragica  presuppone  una  base  di  cultura 
vera  nei  suoi  ascoltatori.  Sarebbe  quindi  la  nuova  tendenza  drama- 
tica  intesa  a le  minoranze  ? Non  credo.  E’  un  fenomeno  chiaro  oggi 
che  non  la  cultura  si  abbassa  per  diffondersi,  ma  la  massa  si  eleva 
per  toccare  il  livello  della  buona  sapienza.  Non  isoliamo  dunque  l’arte 
per  una  falsa  volontà  di  aristocrazia  intellettuale,  ma  portiamola  fra 
la  folla,  come  facevano  i nostri  primi  poeti  gloriosi,  gli  artefici  insù- 
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perati  dei  nostri  monumenti  che  circondavano  la  vita  collettiva  di  una 
inesausta  educazione  al  senso  della  bellezza.  Allora  sarà  palese  tutta 
l’inconscia  sapienza  della  massa,  che  non  distingue  nè  età,  nè  costumi, 
ma  intuisce  con  meravigliosa  precisione  l’ umanità  dell’arte  e la  di- 
stingue nettamente  da  la  falsità. 

L’opera  dramatica  non  può  essere  una  nuda  sequela  di  scene  ben 
collegate,  serrate,  come  le  ossa  di  uno  scheletro  per  gli  studi  di  osteo- 
logia : la  parte  lirica  (oh,  come  se  ne  sgomentano  oggi  i poveri  di 
spirito  !)  non  può  non  accompagnare  l’arte  del  drama,  non  può  an- 
dare esule  da  la  scena  o con  lei  n’andrebbe  la  miglior  parte  della 
bellezza.  Non  divenga  però  espressione  di  un  intruso  valore  sogget- 
tivo che  smascheri  il  trageda  stesso,  sì  che  egli  sembri  vivo  ed  agente 
fra  le  persone  dell’opera  sua:  rimanga  soltanto  come  un’aureola,  una 
veste  aerea  che  avvolga  le  figure  vive  per  sè  stesse,  create  con  po- 
tenza d’arte  obbiettiva,  e le  faccia  quasi  divine  e insofferenti  d’ogni 
corruzione.  Ghè  la  tragedia  deve  sorgere  da  profonde  radici  immerse 
nella  vita  degli  uomini,  deve  nutrirsi  di  tutti  gli  umori  vitali  del- 
l’umanità ; indi  levarsi  tanto  alta  che  i suoi  frutti  siano  sublimi  verso 
il  cielo  e nè  uragano  improvviso,  nè  lento  logorio  di  secoli  li  pos- 
sano abbattere  mai  più  a infracidarsi  sul  suolo. 

Ercole  Rivalta. 


HOMO.  Versi  di  Giovanni  Cena.  Con  una  composizione  originale  di 

Leonardo  Bistolfi.  L.  2.50. 

Giovanni  Cena,  l’autore  degli  indimenticabili  Ammonitori^  di  In  Unibra^  e di  quel 
potente  e doloroso  poemetto,  Madre^  che  primo  creò  la  sua  fama,  dall’oggi  al  domani, 
dieci  anni  or  sono,  raccoglie  ora  in  volume  un  centinaio  di  sonetti  filosofici  dal  titolo 
semplice,  profondo  e comprensivo,  Homo 

Il  neonato  e il  fanciullo,  l’adolesceute  e il  giovine,  l’uomo  maturo  ed  il  vecchio, 
l’amore  e l’adorazione  l’amica  e l’amante,  la  cortigiana  e la  sposa,  la  tiranna  e la  schiava, 
la  consolatrice  e la  tormentatrice  dell’  uomo  ; la  patria,  dal  piano  villaggio  nativo  alla 
multiforme  Penisola,  da  questa  nostra  piccola  Europa  al  globo,  non  grande  neanch’esso, 
rotante  per  l' infinita  distesa  dei  cieli;  la  stirpe,  dal  contadino  incosciente  che  lotta  armato 
di  vanga  a squarciare  la  dura  zolla  non  sua,  all’eroe  che  cavalca  in  testa  alla  rossa  falange 
inteso  a spezzar  con  la  spada  ogni  vincolo  ai  polsi  de’  suoi  fratelli  ; la  natura,  la  terra  e 
il  mare,  l’aria  e la  vita,  la  musica  e la  parola  ; infine  il  mistero,  la  scienza  breve  e fallace, 
la  nostalgia  dell’  infinito,  dell’  ideale,  lo  stupore  della  bellezza  e della  forza,  la  religione 
dell’ultrasensibile,  dell’ infinitamente  piccolo  che  sfugge  all'analisi,  dell’ infinitamente  grande 
che  la  trascende...;  ecco  le  inspirazioni  di  questi  cento  sonetti  del  Cena. 

Se  non  primo,  il  Cena  e certo  dei  primi,  in  Italia  e fuori,  ad  esprimer  poeticamente 
più  d’ una  fra  queste  modernissime  idee,  fra  questi  che  chiamerei  sentimenti  scientifici  del 
secolo  nostro... 

Mario  Pilo,  nella  Rivista  Popolare. 
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Teatri,  concerti,  il  canto  corale,  le  orchestre,  la  musica  sacra,  il  bel  canto  — 

Le  scuole  d’arte  musicale  italiana  ed  i loro  progressi  ~ Due  nuovi  volumi 

di  Camillo  Bellaigue  — Un  libro  di  Giuseppe  Radiciotti  — I compositori 

finlandesi  e Jean  Sibelius 

Teatri  e concerti  dormono  della  grossa  in  tutta  la  penisola  di 
questi  mesi,  dormono  proprio  come  se  la  stagione  passata  fosse  stata 
straordinariamente  animata  e coronata  di  lauri.  Dormano  in  pace, 
tanto  più  che  ben  poche  memorie  ha  lasciato  la  detta  poco  lodata 
stagione. 

Nei  teatro  si  era  cominciato  coi  clamori  della  Salomé,  discussa 
ma  ammirata,  si  battè  la  campagna  con  poco  successo,  e si  finì  con 
Gloria  di  Giléa,  un  razzo  acceso  irregolarmente  e con  risultato  di  in- 
certa luminosità. 

Quanto  ai  concerti,  essi  si  svolsero  in  generale  tra  Findifterenza 
dello  scarso  pubblico,  salvo  quando  un  nome  di  guidatore  esimio, 
come  Martucci,  o Toscanini,  o qualche  altro  arrivatoci  d’oltr’alpe,  co- 
stituiva di  per  sè  una  attrattiva  speciale  : uh  percorrendo  il  lungo 
elenco  delle  composizioni  eseguite  specialmente  nei  concerti  orchestrali 
si  trovano  numerose  primizie  che  abbiano  fatto  profonda  impressione 
o suscitato  vivo  desiderio. 

Le  questioni  essenziali,  che  tutti  coloro  che  si  curano  delF avve- 
nire musicale  si  augurano  da  tanto  tempo  vengano  nel  vero  interesse 
artistico  del  nostro  paese  seriamente  studiate  e definite,  non  hanno 
certo  trovato  nel  corrente  anno  epoca  propizia  al  loro  reale  cam- 
mino. 

Non  parliamo  del  canto  corale  specialmente  come  elemento  edu- 
cativo delle  masse  : la  questione  dorme  negli  archivi!  del  Ministero 
dell’istruzione  pubblica  sotto  una  serie  di  relazioni  più  o meno  pla- 
toniche, e calcate  su  qualche  studio  fatto  anche  all’estero  e reso  da 
dieci  anni  di  pubblica  ragione.  Una  sola  società  vive  in  Italia  di  vita 
prospera  e rigogliosa,  come  giglio  isolato  in  landa  sterminata,  l’Ac- 
cademia di  canto  corale  Stefano  Tempia,  che  a Torino  continua  im- 
perterrita e con  intendimenti  elevati  i suoi  studi  da  oltre  un  tren- 
tennio. Qualche  accenno  ad  un  risveglio  in  questo  anno  l’abbiamo 
avuto  nel  maggio  a Genova  col  concorso  corale  nazionale,  indetto  dal- 
V Associazione  ligure  dei  giornalisti^  ma  siamo  ancora  troppo  lontani 
dai  fasti  corali  musicali  di  tanti  altri  paesi. 

La  questione  delle  orchestre,  se  fece  qualche  passo,  lo  fece  pur- 
troppo indietro.  L’orchestra  veramente  stabile  aveva  già  presto  ceduto 
il  passo  all’orchestra  fissa  almeno  qualche  mese  dell’anno:  non  vi  era 
veramente  identità  di  condizioni  e di  giovamento,  ma  tuttavia  l’utilità 
del  nucleo  appariva  evidente. 


RASSEGNA  MUSICALE 

A Milano  A risultati  erano  stati  notevoli  ; a Torino  splendidi, 
o-razie  a qualche  energica  volontà  che  aveva  portato  la  stagione  pri- 
maverile dei  concerti  ad  invidiabile  altezza  d’arte.  Ed  ecco  nascere 
intoppi,  opposizioni,  gelosie  ed  ingerenze  palesi  e nascoste,  per  le  quali 
anche  i più  fecondi  organizzatori  si  dovevano  stancare,  ed  ecco  i con- 
certi ritornati  in  balia  del  caso,  delle  circostanze,  dell  ignoto. 

A Roma  l’esperimento  dei  concerti  popolari  aveva  trovato  an- 
nuente il  Municipio  e sembrava  foriero  di  successo  duraturo.  Ma  la 
cosa  fu  iniziata  con  parecchi  criteri  sbagliati  : a chi  avverti  per  tempo 
o-li  errori,  non  si  diede  retta  : gli  interessati  preferirono  di  sentire  solo 
Sii  incenkmenti  dei  consueti  turiferarii.  Ed  i concerti  sono  caduti, 
ed  è stata  sciolta  l’orchestra  municipale,  salvo  ad  essere  rappezzata 
con  una  scarsa  sovvenzione  quando,  oltre  al  locale  nuovamente  scelto 
e messo  all’ordine,  saranno  ricondotte  sui  regoli  normali  le  autorità 
capitoline  che  il  blocco  ha  così  inaspettatamente  fatto  oscillare. 

Non  verso  certo  lagrime  di  coccodrillo  sulla  defunta  orchestra  io 
che  non  peccai  di  soverchia  tenerezza  a suo  riguardo  e che  non  cre- 
detti mai  di  dover  portare  ai  sette  cieli  interpretazioni  troppo  spesso 
deficienti.  Ma  giustizia  vuole  che  a quel  manipolo  musicale  ed  a chi 
lo  guidava  si  riconosca  il  non  dubbio  merito  di  una  laboriosità  a tutta 

prova.  n r.  X 

Dalla  memoria  riassuntiva  che  il  maestro  Vessella  ha  teste  pub- 
blicato risulta  che  in  diciotto  mesi  l’orchestra  diede  cinquantadue 
concerti,  dei  quali  quarantanove  pubblici,  popolari  nel  vero  senso 
della  parola,  con  un  totale  di  210  composizioni  di  81  autori,  43  ita- 
liani e 38  esteri.  Il  più  largo  eccletismo  ha  guidato  la  composizione 
dei  programmi  e molto  opportunamente  si  è offerto  il  destro  ad  au- 
tori nuovi  di  farsi  conoscere.  Ed  indubbiamente  la  proverbiale  apatia 
del  pubblico  romano  è stata  scossa  con  una  energia  singolare.  L opera 
è stata  vigorosamente  iniziata,  ed  è da  augurarsi  che  si  consolidi 
davvero. 

Ed  a questo  coraggioso  e laboroso  inizio,  lasciando  da  parte  ogni 
altra  considerazione  in  merito,  il  nome  di  Alessandro  Vessella  andrà 
sempre  certo  unito,  ed  egli  sarà  ricordato  come  un  benemerito  della 
pubblica  cultura  artistica. 

Nel  campo  della  musica  sacra  come  vanno  le  cose?  Risponde,  e 
con  preciso  e vigoroso  dettato,  a questa  domanda,  nell  ultimo  fascicolo 
della  Rivista  musicale  italiana  del  Bocca,  l’insigne  Padre  Ghignoni. 

Coronata,  egli  scrive,  da  uno  dei  primi  e più  solenni  atti  del  nuovo 
Papa  l’opera  individuale  degli  apostoli  della  riforma  si  poteva  credere 
destinata  a trionfare  sulle  ultime  resistenze,  e la  musica  severamente 
liturgica  pareva  sicura  di  rientrare  nel  tempio  escludendone  le  pro- 
fanazioni e le  caricature. 

Da  principio  qualche  cosa  si  ottenne,  e la  prima  vampata  fu  presa 
da  molti  illusi  come  luce  duratura.  Ma  in  realtà  in  moltissime  parti 
d’Italia,  non  esclusa  Roma,  le  cose  presero  di  nuovo  più  o meno  a 
scivolare  per  la  loro  china  fatale,  e le  caricature  e le  profanazioni  della 
musica  sacra  ad  avere  libero  corso  nelle  chiese:  ed  anche  in  quei  luoghi 
dove  si  erano  avute  le  parziali  vittorie  della  riforma,  si  riaffacciò  la 
vecchia  musica  operistica  ed  operettistica,  timidamente  forse,  ma  real- 
mente ad  ogni  modo. 

L’autorevole  scrittore  ricerca  ed  espone  le  ragioni  di  questo 
«fatto  curioso»,  che  io  mi  limito  oggi  a constatare,  per  conchiudere 
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che  anche  da  questo  lato  le  desiderate  migliorie  non  hanno  avuto 
effetto. 

Ancora  una  quistione,  e grossa,  e,  duoimi  dirlo,  a mio  avviso  di- 
sperata. Il  bel  canto,  che  fu  vanto  della  scuola  nazionale,  ormai  è 
tramontato  ; e siccome  i gramofoni  ai  tempi  dei  gloriosi  artisti  che 
la  storia  ricorda  non  esistevano  ancora,  cosi  del  loro  metodo,  dell’arte 
di  posare  ed  emettere  la  voce,  di  respirare  correttamente,  di  vocaliz- 
zare alla  perfezione  e di  pronunciare  con  distinzione,  del  loro  stile 
delle  loro  molteplici  ed  affascinanti  risorse  noi  ed  i nostri  posteri  non 
avremo  neppure  l’idea. 

Di  tanto  in  tanto  qualcuno  sembra  preoccuparsi  della  sparizione 
di  questa  memoranda  e nobile  tradizione  canora,  ed  anche  di  recente 
il  Ministero,  al  quale  è affidata  la  tutela  delle  belle  arti,  incaricava  la 
Commissione  permanente  di  studiare  i rimedii  atti  a ricondurre  le 
scuole  nostre  di  canto  sul  retto  sentiero.  Speriamo  che  chi  si  assunse 
l’incarico  di  rispondere  al  quesito  arrivi  a conclusioni  pratiche,  e per 
conto  mio  mi  propongo  di  ritornare  presto  sull’argomento. 

Dichiaro  subito  però  che  non  credo  che  ci  sia  rimedio  possibile 
a questa  jattura  nello  stato  attuale  delle  cose  musicali  nostrane.  Ci 
sarà  chi  sorriderà,  ma  è positivo  che  il  metodo  antico  era  una  specie 
di  iniziazione  speciale,  per  la  quale  diffìcilmente  si  troverebbero  oggi 
i maestri  ed  anche  gli  allievi.  Vi  sono  troppi  sistemi  oggidì  entro  e 
fuori  i conservatori!,  e molti  di  questi  sistemi  sono  empirici:  la  libertà 
di  rovinare  le  ugole  scende  tino  agli  allettamenti  delle  inserzioni 
nelle  seste  pagine  dei  giornali:  i criterii  di  chi  entra  in  carriera  sono 
troppo  soggetti  ad  immediata  finalità  d’interesse,  e non  parliamo  dei 
compositori  che  non  hanno  per  le  voci  assolutamente  riguardo  alcuno. 

L unico  rimedio  positivo  ed  efficace  forse  l’aveva  intravisto  ed 
escogitato  Rossini  sognando  una  scuola  d’arte  speciale,  codina  se  si 
vuole,  ma  conservatrice  della  tradizione  nazionale.  Ma  certo  egli,  per 
quanto  acutissimo  di  mente,  non  poteva  prevedere  l’abbrivo  che^avreb- 
bero  preso  i compositori  anche  nazionali  del  secolo  xx,  come  non 
prevedeva  tutti  i guai  che  sarebbero  successi  nel  suo  paese  natale  a 
proposito  della  scuola  d’arte  che  volle  istituita  come  un  benefìcio. 
Metto  pegno  che  se  Tavesse  anche  lontanamente  supposto,  avrebbe 
ben  diversamente  disposto  le  cose  nel  suo  testamento,  ed  avrebbe 
piuttosto  disposto  in  favore  di  una  scuola  d’arte  culinaria  o di  un 
ospedale  per  gli  artisti  in  miseria. 

* 

^ * 

Ma  mi  sembra  tempo  di  dar  fine  alle  lamentele,  e di  mutare  al- 
quanto il  carattere  troppo  requisitorio  di  questa  rassegna,  e lo  faccio 
volentieri  rimanendo  nel  terreno  delle  scuole  artistiche,  per  rilevare 
con  viva  soddisfazione,  come  i recenti  esperimenti  di  esami  abbiano 
provato  in  pieno  favore  dei  grandi  progressi  che  si  sono  fatti  da  pa- 
recchi anni  nei  principali  istituti  del  Regno. 

Parlo  per  informazioni  sicure  e per  constatazioni  personali,  pre- 
scindendo da  quei  fervorini  delle  gazzette  die  non  pochi  insegnanti 
anche  valenti  sollecitano  dai  compiacenti  redattori  per  mettere  in 
mostra  le  loro  classi,  mezzucci  poco  dignitosi  che  pure  non  si  riesce 
di  impedire. 

Certo  è che  se  si  riguarda  l’indirizzo  odierno  e la  serietà  della 
educazione  musicale  che  si  hanno  a Roma  come  a Milano,  a Napoli 
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come  a Palermo,  ed  a Parma  ed  a Bologna  ed  a Venezia  ed  a Torino 
ed  a Firenze  ed  a Pesaro,  in  istituti  governativi  non  governativi,  in 
alcuni  dei  quali  mancauo  ancora  alcuEe  scuole,  si  deve  rimanere  più 
che  soddisfatti  dei  progressi  realizzati  in  quest’ultimo  ventennio. 

Regua  dovunque  uno  spirito  di  emulazione,  un  fervore  di  studio, 
un  vivo  desiderio  di  far  palesi  i frutti  dell’insegnamento  che  qualche 
anno  addietro  pareva  follia  sperare. 

Tutto  ciò  che  sa  di  antiquato,  di  incartapecorito,  cede  il  posto  ad 
innovazioni  prudenti  e razionali  : gli  organici  dei  principali  istituti, 
se  non  possono  proprio  venir  unificati,  cercano  però  di  equilibrarsi: 
le  biblioteche  accennano  ad  essere  meglio  curate  che  per  il  passato 
e sopralutto  più  accessibili  agli  studiosi,  e - cosa  essenzialissima  - 
ormai  dell’importanza  degli  studi  complementari  sono  tutti  persuasi, 
ed  il  criterio  dei  giovani  può  ampiamente  svilupparsi. 

A Napoli  con  saldezza  di  polso  molte  cose  ha  già  ricondotto  in 
ordine  ed  altre  ne  ricondurrà  Giuseppe  Martucci,  che,  essendo  antico 
allievo  del  Conservatorio,  meglio  di  chiunque  ne  conosceva  le  neces- 
sità, e che  aveva  fatto  un  lungo  ed  importante  servizio  di  direttore 
a Bologna.  A Palermo  ha  armeggiato  e vinto  con  tenace  proposito  e 
con  coscienziosissimo  lavoro  lo  Zuelli,  che  ha  avuto  una  matassa 
assai  ingarbugliata  da  dipanare,  ma  che  ne  è uscito  con  piena  lode, 
arrivando  perfino  a dotare  il  Conservatorio  di  un’ampia  e bella  sala 
da  concerti. 

A Milano  il  Gallignani  dedica  da  ormai  dieci  anni  al  grande 
istituto  musicale  lombardo  tutta  la  sua  straordinaria  ed  ordinata  at- 
tività. E nella  sua  mente  continuano  a bollire  progetti  di  migliorie, 
per  attuare  le  quali  il  direttore  ha  coraggiosamente  pulsato  anche 
economicamente  a molte  porte  che  non  sono  rimaste  chiuse.  Occor- 
rerebbe un  volume  per  parlare  e magari  anche  per  discutere  di  tutto 
ciò  che  s’è  lodevolmente  fatto  anche  materialmente  nel  vecchio  con- 
vento per  ridurlo  a sede  modernamente  degna  e comoda  del  Conser- 
vatorio famoso,  e che  il  Gallignani  continua  con  lena  non  affannata  a 
realizzare.  L’esperimento  delle  classi  aggiunte,  ad  esempio,  onde  sfol- 
lare i corsi  ufiiciali  è riuscito  sotto  tutti  i rapporti  un  prezioso  ausilio 
alla  cultura  artistica  vivamente  ricercata  nell’industre  metropoli.  Di 
recente  il  Conservatorio  è entrato  al  possesso  del  vistoso  legato  de- 
stinatole da  Teresa  Milanollo-Parmentier,  ed  i quattrini  troveranno 
certo  il  più  provvido  impiego. 

Ed  ancora  più  che  altrove  si  palesa  il  progresso  nel  Liceo  musi- 
cale di  Santa  Cecilia,  il  cui  sviluppo  artistico  e la  cui  alta  riputa- 
zione acquisita  giustificano  ampiamente  la  sua  prossima  promozione 
ad  istituto  governativo.  Veramente  al  rapido  progresso  dell’istituto 
concorsero  con  generose  largizioni  e l’Accademia  di  Santa  Cecilia, 
della  quale  il  Liceo  è come  una  emanazione,  ed  il  Governo  e la  Pro- 
vincia ed  il  Municipio  e Mecenati  Augusti,  tutti  animati  da  uguale  entu- 
siasmo. Gradatamente  si  aggiunsero  classi  nuove,  fra  le  quali  prati- 
camente molto  utile  quella  di  strumentazione  per  banda,  (la  prima, 
credo,  aperta  in  Italia)  e decorosamente  richiesta  quella  di  canto 
gregoriano.  L’istituto  è ormai  passato  alla  testa  di  tutti  per  quanto 
riguarda  le  scuole  d’insieme:  la  classe  corale,  quella  d’orchestra,  le 
esercitazioni  speciali  di  quartetto,  di  musica  da  camera  e di  stru- 
menti da  fiato  sono  ora  organizzate  con  regolare  periodicità,  tornano 
utilissime  alla  cultura  ed  all’esercizio  degli  allievi,  e costituiscono 
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spesso  audizioni  seguite  col  più  vivo  interesse  da  tutti  i buongustai 
nazionali  ed  esteri  che  si  trovano  a Roma.  11  conte  di  San  Martino, 
attivissimo  presidente  dell’ Accade  mia,  e quel  direttore  veramente  pre- 
zioso per  l’intelligente  sagacia,  la  ferma  volontà  e l’instancabile  la- 
voro che  è Stanislao  Falchi  possono  chiamarsi  ben  soddisfatti  del- 
l’opera loro,  universalmente  riconosciuta  ed  apprezzata. 

* * 

Ed  ora  è doverosa  qualche  som  caria  segnalazione  nel  campo  delle 
pubblicazioni  musicografìche  e musicali. 

L’ottimo  collega  della  Revue  des  deux  Mondes  l’autorevole  signor 
Camille  Bellaigue  ha  pubblicato  a Parigi  la  terza  serie  delle  sue 
Études  musicatesi  dalla  tipografia  Delagrave,  ed  una  biografìa  critica 
di  Mozart,  che  fa  parte  della  collezione  dei  Musiciens  célèbres  pub' 
blicata  sotto  l’alto  patronato  della  AdministrafÀon  des  Beaux  arts. 
Il  Bellaigue  è scrittore  forbito,  elegante,  e punto  alieno  dalla  garbata 
combattività:  non  si  drappeggia  a pontefice  del  verbo  nuovo,  anzi 
rispetta  molto  l’antico  pur  rendendo  giustizia  agli  artisti  e rilevan- 
done le  caratteristiche  con  quella  scioltezza  tutta  gallica  che  è tanto 
lontana  dalla  teutona  pedagogia.  Bellaigue  è uomo  di  viva  fede  e di 
grande  impressionabilità  d’ambiente,  e non  fa  mai  pesare  sul  lettore 
la  soma  di  studio  che  le  questioni  che  egli  tratta  gli  hanno  costato. 

La  sua  biografìa  di  Mozart  è,  fra  tutte  quelle  che  conosco  di  quel 
divino  maestro,  quella  che  meglio  ne  dipinge  la  persona  morale  squi- 
sita come  la  persona  artistica  : è l’omaggio  più  delicato  che  si  potesse 
fare  al  genio  sventurato. 

Gli  studi  musicali  abbracciano  i più  varii  argomeuti,  dalle  idee 
musicali  dì  Aristotile  a Beethoven,  a Wagner,  alla  riforma  della  mu- 
sica da  chiesa.  Alcuni  ricordi  delle  funzioni  musicali  a Roma  sono 
oltremodo  suggestivi  e la  miglior  riprova  che  la  città  eterna  parla 
alle  anime  sensibili  anche  colla  voce  dei  suoi  santuarii  e dei  suoi 
paesaggi 

Ed  ecco  come  Bellaigue,  narrando  della  visita  primaverile  di 
San  Filippo  Neri  con  numerosi  accoliti  alle  sette  chiese,  raccomanda 
ai  giovani  musicisti  di  Villa  Medici  di  raccogliersi  meditando,  se  vo- 
gliono persuadersi  della  fallacia  dell’asserzione  che  Roma  non  ha 
nulla  da  dire  ai  laureati  musicali: 

« Assis  sur  la  pierre  où  Saint  Philippe  se  reposa,  vous  songerez 
que  le  Goelius,  où  vous  étes,  vit  naitre  Saint  Grégoire  et  porte  son 
église  encore.  A gauche,  en  vous  penchant  un  peu,  vous  pourrez  entre- 
voir  les  montagnes  de  Sabine  : elles  furent  la  patrie  de  Palestrina.* 
En  face  de  vmus  bleuissent  les  collines  albaines,  d’où  Carissimi  de- 
scendit  à son  tour.  C’est  peut-étre  assez  de  grandes  mémoires  pour 
la  réverie  d’un  musicien  et  pour  son  étude,  pour  qu’il  reconnaisse 
et  qu’il  honore  dans  Rome,  autour  de  Rome,  quelques  origines  et 
quelques  sommets  de  son  art  >^. 

Bellaigue  ha  ragioni  da  vendere:  non  è che  alle  menti  ristrette 
e piccine  che  anche  musicalmente  Roma  non  dice  niente,  ma  le  testi- 
monianze dei  più  insigni  artisti,  che  passarono  per  Villa  Medici, 
Gounod  alla  testa,  cantano  ben  altro  ritornello  di  quello  che  con  leg- 
gerezza, per  non  dir  altro,  si  sente  oggidì  ripetere  da  molti  pensio- 
nati musicisti  dell’Accademia  di  Francia.  Vero  è anche  che  allora  i 
risultati  della  dimora  fra  noi  erano  ben  diversi,  e si  risolvevano  poi 
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in  pagine  che  tornavano  a largo  onore  deU’arte  francese:  mentre  ora 
a giudicare  dai  saggi  annuali  che  possiamo  sentire  anche  a Roma, 
salva  sempre  qualche  eccezione,  l’avvenire  dei  giovani  pensionati  e 
più  che  mai  incerto  e di  certo  non  c’è  che  l’aridità  del  concetto  e la 
pretensione  della  forma. 


SH 

Hs  * 


Del  resto,  poi,  se  più  d’un  forestiere  non  tiene  sufficientemente  a 
conto  il  nostro  passato  musicale,  possiamo  noi  dire  di  apprezzarne 
in  generale  sufficientemente  il  valore?  Purtroppo  ciò  non  succede,  e 
quindi  è degno  d’encomio  il  lavoro  di  chi  si  studia  di  ricordarcelo  e 
magari  anche  di  impararcelo  addirittura.  ^ 

Questo  ha  fatto  recentemente  riguardo  all’arte  musicale  tivolese 
dal  1500  al  1700  il  professore  Radiciotti  in  una  diligente  e conclu- 
dente memoria  stampata  nell’occasione  di  un  suo  lieto  avvenimento 
famigliare.  11  Radiciotti  ha  ormai  al  suo  attivo  una  bella  serqua  di 
ricerche  del  genere,  e siccome  egli  è diligentissimo  nell’esame  dei 
documenti  e del  materiale,  così  il  suo  contributo  alla  stona  generale 

artistica  è meritamente  molto  apprezzato. 

Chi  ha  mai  saputo  che  dal  1550,  cioè  dall’anno  nel  quale  il  car- 
dinale Ippolito  II  d’Este  prese  possesso  del  governo  di  Tivoli,  la  villa 
Estense  famosa  divenne  il  convegno  dei  più  forti  musicisti  e dei 
primi  virtuosi  che  si  fussino  potuti  trovare  al  mondo?  ^ 

Furono  ospiti  del  cardinale  tra  gli  altri  Pier  Luigi  da  Palestrma , 
Nicola  Vicentino,  Lorenzino  cavalier  del  leuto  : e le  tradizioni  del  cardi- 
nale Ippolito  furono  continuate  per  quasi  un  secolo  dal  nipote  cardi- 
nale Luigi,  e poi  dal  Cardinale  Alessandro,  al  quale  Luca  Marenzio 
dedicò  il  primo  libro  dei  suoi  madrigali  ed  Orazio  Vecchi  il  tamoso 

Antiparnaso.  . i ^ 

Dalla  Villa  Estense  il  culto  della  musica  passo  nel  settecento  ad 
una  società  filarmonica  ed  anche  di  questa  e del  maestro  Bernardo 
Porta  e del  Vergelli  l’autore  discorre  ampiamente  : e più  ancora  mi 
sembrano  sostanziali  i particolari  che  il  Radiciotti  offre  sull  ordina- 
mento della  cappella  del  duomo  e sui  luminari  che  la  illustrarono. 

È insomma  la  ricostruzione  di  un  simpatico  ambiente  musicale 
durato  due  secoli  alle  porte  di  Roma,  che  il  Radiciotti  ha  simpatica- 
mente ed  abilmente  compiuta  colla  sua  pubblicazione  foriera  di  nuovi 
studi  che  gli  intelligenti  aspetteranno  con  curiosità. 

Davvero  dobbiamo  dolerci  che  oggidì  le  cose  siano  tanto  cambiate 
e che  la  simpatica  città  tiburtìna,  che  fin  dal  1574  aveva  il  magister 
puerorum  per  l’insegnamento  della  musica  sacra,  e che  poi  fino  a 
1824  ebbe  cultori  d’arte  e musicisti  di  valore,  l’ultimo  dei  quali  tu 
Luigi  Vergelli,  morto  appunto  in  queU’anno,  sia  oggi  ridotta  a con- 
tentarsi del  suo  passato  musicale,  senza  cercare  di  ridestarne  od  emu- 
larne le  memorie. 


* 

* * 

Ancora  una  volta  mi  trovo  in  ritardo  nel  render  conto  di  inte- 
ressanti novità  musicali,  e nel  soddisfare  al  giusto  ed  onesto  desiderio 

di  autori  ed  editori.  . 

Pago  oggi  in  parte  il  debito  segnalando  quattro  lavori,  di  non 
grande'^estensione  ma  veramente  notevoli,  speditimi  dalla  casa  Breit- 
kopf  ed  Haertel,  di  Lipsia:  portano  il  nome  di  Jean  Sibelius,  e ne 
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parlo  volentieri,  quantunque  in  parte  siano  trascrizioni  per  pianoforte 
onde  profilare  alla  meglio  un  musicista  finlandese,  che,  se  le  voci 
che  corrono  sono  esatte,  verrà  a Roma  a dirigere  alcuni  cencerti  nella 
prossima  stagione. 

L’etnografìa  musicale  ha  fatto  molti  progressi  da  qualche  decennio 
a questa  parte:  non  si  fa  più  il  viso  deU’armi  ai  nomi  stranieri  i 
compositori  non  si  giudicano  più  alla  stregua  della  nazionalità.  Molti 
musicisti  forestieri  sono  stati  bene  accolti  da  noi,  largamente  accla- 
mati, e le  illustrazioni  biografiche  che  servono  sempre  di  stimolo  al 
pubblico  si  sono  moltiplicate  in  questi  anni. 

Ma  per  curioso  fenomeno  un  paese  che  aveva  musicalmente  la- 
vorato e prodotto,  la  Finlandia,  era  rimasto  completamente  scono- 
sciuto fino  a pochi  anni  addietro:  e si  può  dire  che  fu  scoperto  solo 
a Parigi  quando  al  Trocadero  si  svolsero  le  grandi  audizioni  inter- 
nazionali, nel  1900. 

Estrema  Tuie  artistica  i più  credevano  fosse  la  Russia.  La  scuola 
musicale  che  Glinka  ed  i suoi  compositori  con  fervente  fatica  avevano 
fatta  insigne  agli  occhi  ed  agli  orecchi  dei  pubblici  d’Europa,  e che 
una  serie  di  artisti  di  primo  ordine  dal  Rubinstein  al  Glazounow,  al 
Borodine,  allo  Tcbaikowski  aveva  portato  tanto  avanti,  era  rimasta 
come  r ultimo  anello  della  grande  catena  armonica  internazionale.  A 
lei  gli  onori  della  famiglia,  a lei  il  diritto  di  aver  pieno  riconosci- 
mento, e di  alimentare  scuole  ed  istituti  e società  fiorenti:  - e fiorenti 
non  solo  nelle  due  principali  metropoli  del  vasto  impero,  ma  anche 
m molti  altri  centri  di  popolazioni,  come  io  ebbi  campo  di  constatare 
personalmente  or  sono  ormai  quasi  dieci  anni  studiando  musicalmente 
fino  a Krasnojarsk  la  vasta  zona  Siberiana,  campo  degli  attuali  trionfi 
automobilistici  delFonorevole  Scipione  Borghese. 

Nessuno  però  pensava  che  in  un  remoto  angolo  dell’  impero  russo, 
in  un  paese  lungamente  disputato  con  la  Svezia  e male  domato  in 
tutti  i tempi,  stava  per  sbocciare  (preparata  da  tempo  col  (Calore  di 
un  profondo  sentimento  patriottico)  una  fioritura  artistica  speciale  e 
dai  caratteri  peculiari  e lien  distinti,  la  musica  finlandese. 

Così  era  per  l’appunto. 

La  Finlandia  {Suomi)  il  paese  dei  mille  laghi,  delle  foreste  silen- 
ziose, delle  lande  solitarie,  la  povera  e melanconica  regione  usa  al 
rispetto  delie  più  antiche  sue  tradizioni,  non  aveva  dimenticato,  nella 
lotta  secolare  contro  la  natura  poco  clemente  e contro  i dominatori 
meno  clementi  ancora  della  natura,  i suoi  canti,  i suoi  runi.  Erravano 
sempre  nelle  finniche  foreste  gli  eroi  dei  Kalevala,  l’epopea  nazionale 
finlandese,  anime  saggie  e forti  che  combattevano  inneggiando  alla 
facoltà  vivificatrice  della  natura.  Ed  onde  non  andassero  dispersi  i 
canti  del  Kalevala  ormai  solo  trasmessi  oralmente  di  padre  in  figlio 
e fossero  pure  conservati  i minori  poemi  lirici  emanazione  dell’epopea, 
Elias  Lonrot  (1802-1884)  li  aveva  raccolti,  riuniti,  riordinati  col  nome 
complessivo  di  Kanteletar,  facendo  opera  altamente  decorosa  per  la  sua 
patria. 

In  Finlandia  la  musica  non  aveva  avuto  carattere  speciale  fin 
verso  il  1835;  pochi  artisti  finlandesi  si  erano  distinti  all’estero,  e fra 
questi  il^  più  apprezzato  era  stato  un  compositore  di  canti  divenuti 
popolari  in  patria  e scritti  per  la  Frithiofs  Saga  di  Tegner,  composi- 
tore che  campava  come  clarinettista  e che  si  chiamava  Bernardo 
Grusell  (1775-1838). 
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Fu  la  Germania  che  diede  alla  Finlandia  l’uomo  che  ne  avrebbe 
alzati  i destini  musicali  in  Ferdinando  Pacius,  nato  in  Amburgo 
nel  1809.  Allievo  di  Spohr,  compositore  fecondo  ed  ispirato,  autore 
del  Wàrtland,  il  canto  nazionale  finlandese  composto  sul  magnifico  e 
virile  testo  di  Giovanni  Luigi  Runeberg,  il  più  chiaro  poeta  nazionale, 
Ferdinando  Pacius  saliva  pel  primo  a trentaq uattro  anni  la  cattedra 
ufficiale  della  musica  nell’università  di  Helsingfors,  ed  infiammato  di 
zelo  organizzava  orchestre,  società  di  canto  corale,  creando  il  più 
proficuo  movimento  musicale  in  tutta  la  Finlandia.  Egli  volle  scrivere 
anche  la  prima  opera  nazionale  per  la  scena  : e nel  1852  rappresentò 
il  Kung  Carls  Jagt  con  un  complesso  di  interpreti  non  professionisti 
suscitando  fremiti  indescrivibili  di  entusiasmo. 

Pacius  visse  quasi  dodici  lustri  nella  sua  patria  adottiva,  Hel- 
singfors, che  ne  pianse  nel  1891  la  morte  come  un  lutto  nazionale: 
ed  ancora  oggi  se  la  tenera  e solenne  melodia  di  Suomis  Sung  fa  ca- 
polino, ogni  Finlandese  si  sente  il  ciglio  inumidito  e manda  un  saluto 
alla  memoria  dell’amato  maestro. 

La  propaganda  del  Pacius  fu  oltremodo  giudiziosa  ed  ottenne 
effetti  duraturi  perchè  egli  non  era  ambizioso,  e cercava  collaboratori 
che  sapeva  animare  del  suo  sacro  fuoco  e che  ne  sorressero  e conti- 
nuarono l’opera  così  saggiamente  iniziata.  Tra  questi  vanno  ricordati 
l’Ehrstròm,  l’ Ingelius,  Karl  Collan  (1828-1871)  che  divenne  suo  ge- 
nero, estetico  e compositore  di  gusto  squisito,  Filip  von  Schantz  (1835- 
1865),  temperamento  energico  e focoso  di  direttore,  autore  di  numerosi 
cori,  di  cantate  liriche  e di  operette  nazionali,  e Riccardo  Faltin,  nato 
nel  1835,  quando  il  Pacius  inaugurava  la  cattedra  universitaria  nella 
quale  il  Faltin  appunto  gli  doveva  succedere,  e che  fu  il  maestro  di 
teoria  della  maggior  parte  dei  maestri  finlandesi  attuali. 

Frattanto  la  Finlandia  musicale  cominciava  a farsi  ottima  nomea 
anche  per  mezzo  degli  strumentisti,  e specialmente  delle  cantatrici  che 
furono  accolte  e trionfarono  sulle  principali  scene  liriche  d’Europa. 
Un  astro  canoro  di  prima  categoria  aveva  brillato  per  troppo  breve 
tempo  verso  il  1830,  Johanna  von  Schoutz,  ritiratasi  dalle  scene  per 
malattia:  ne  rinnovarono  i successi  Ida Basilien-Magelsen,  dalla  voce 
mirabile  di  timbro  e di  freschezza  ; Emmy  Stroemmer-Ackté,  che  con- 
corse allo  stabilimento  del  teatro  d’opera  nazionale,  pur  troppo  non 
durato  a lungo,  madre  di  Aino  Ackté,  la  deliziosa  artista  elegantis- 
sima dell’ Opera  francese;  la  Fobstroem-Rode  dal  trillo  prodigioso;  la 
Maikki  Fàernefelt;  l’Adèe  Leander  Flodin;  la  contessa  A’ina  Manner- 
heim-Ehrnrooth;  la  signora  Ida  Ekman. 

Tornando  alle  più  segnalate  figure  di  compositori  e direttori  della 
seconda  metà  del  secolo  xix,  dopo  Riccardo  Faltin  esse  si  possono  cro- 
nologicamente disporre  come  segue  : 

Martin  Wegelius  (1846)  - compositore  multiforme  che  pagò  il  suo 
debito  al  sentimento  nazionale  con  V ouverture  per  la  tragedia  sto- 
rica del  poeta  finlandese  Wecksell  Daniel  Hjort,  organista  principe, 
direttore  dell’Istituto  di  musica  di  Helsingfors,  dove  insegnò  la  dot- 
trina che  egli  aveva  appreso  a Lipsia,  fervoroso  organizzatore,  anima 
di  tutto  il  movimento  regionale; 

Robert  Kajanus  (1856)  - che  raffermò  ed  estese  ancora  l’opera  dei 
colleghi,  costituì  una  vera  orchestra  realmente  stabile  (quella  indarno 
vagheggiata  in  altri  paesi  di  nostra  conoscenza)  che  gli  serve,  col  con- 
corso del  Coro  di  sinfonia^  all’interpretazione  magistrale  dei  più  in- 
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sigai  cap3lavori,  e la  portò  ia  giro  per  mezza  Europa  con  trionfale 
successo.  Compositore  di  merito  reale,  egli  è Tamico  di  tutti  i col- 
leghi,  speclalmsate  dei  giovani  : occupa  attualmente  l’alta  cattedra 
air Università,  nella  quale  è anche  docente  Hmari  Krohn,  altra  di- 
stinta notabilità  artistica  ; 

Carlo  Hodin  (1858)  - teorico  valentissimo,  autore  molto  reputato 
specialmente  in  quel  genere  corale  che  è un  vanto  per  la  Finlandia, 
e coscienzioso,  colto  e vigoroso  collega  nel  campo  della  critica  ; 

Jean  Sibelius  (1865)  ; 

Oskari  Merikanto  (1868)  - che  ha  già  ai  suo  attivo  molte  composi- 
zioni di  vario  genere,  fra  le  quali  un’opera,  Pohjan  Neitti,  premiata 
da  generosi  mecenati  della  Società  di  letteratura  finlandese  ; 

Armas  Jaernefeit  (1869)  - che  studiò  a lungo  anche  in  Germania 
e preferisce  le  battaglie  dell’arte  agli  ozi  tranquilli  che  il  largo  censo 
gli  permetterebbe  : le  sue  smtes  e sinfonie  originali  di  ispirazione  e 
di  colore  strumentale  sono  tenute  in  alto  concetto  dagli  intelligenti  ; 

Erick  Melartin  (1875)  - che  studiò  anche  a Vienna  e in  Italia,  pro- 
mette splendidamente,  a giudicare  dalle  sue  composizioni  liriche  ricche 
di  fascino  e di  dolcezza,  e chiude  per  ora  la  lista,  perchè  Ernst  Mielck 
(1877),  che  aveva  tenacemente  studiato  in  patria  e poi  col  Max  Bruch 
a Berlino  e che  dai  primi  saggi  sinfonici  dava  la  prova  di  una  vigo- 
rosa concezione  musicale  congiunta  ad  una  gran  precisione  di  forma, 
moriva  appena  ventiduenne. 

•K- 

Di  questo  gruppo  Jean  Sibelius  è oggidì  la  più  radiosa  figura, 
quella  che  per  la  varietà  e la  potenza  della  sua  gamma  artistica  ormai 
si  è imposta  con  maggior  saldezza  alla  considerazione  pubblica  dentro 
e fuori  del  suo  paese. 

Sibelius  ha  di  poco  oltrepassato  l’ottavo  lustro,  e circa  cinquanta 
lavori  di  varie  proporzioni  e del  più  diverso  genere  formano  un  ba- 
gaglio musicale  rilevantissimo,  e di  una  parte  del  quale  - quella  non 
strettamente  di  carattere  finlandese  - è avviatissima  e sarà  rapida  e 
generale  la  diffusione. 

In  Italia  finora  non  conosciamo  il  compositore  che  per  le  eento 
undici  battute  che  costituiscono  la  leggenda  orchestrale  del  cigno  ca- 
noro, Il  cigno  di  Tounela  che  accompagna  sulle  nere  onde  dei  nove 
laghi  e verso  lo  Strom  chi  s’avvia  all’ultima  dimora.  Il  quadro  di 
quello  Stige  nordico  è disegnato  con  tale  maestria  nella  sua  pensata 
uniformità  di  colore  che  colpisce  ed  incatena  l’attenzione  di  tutti  gli 
uditori. 

11  Kalevala  è stato  il  poema  ispiratore  di  questo  episodio  stru- 
mentale, cui  corre  parallela  l’altra  più  sviluppata  leggenda  segnata 
collo  stesso  numero  ^2^  dell’opera  che  ha  per  titolo  : Lemminkdinen 
zieht  o heimvdrts.  Lemminkàinen  è lo  spensierato  mago  eroico  che 
perde,  perseguitato  dal  cigno,  la  vita  e viene  fatto  a pezzi  : la  madre 
pietosa  ne  rastrella  le  varie  membra  riddanti  nel  vortice  di  Tuoni,  le 
ricompone,  e per  miracolo  dell’amore  materno  nuova  vita  viene  ridata 
a Lemminkàinen. 

Questi  due  poemi  orchestrali  sono  fra  le  più  tipiche  pagine  del 
Sibelius,  ma  non  sono  i primi  lavori  suoi.  Egli  aveva  proceduto  per 
gradi  cominciando  dalle  melodie  e dalle  canzoni  e dalle  composizioni 
per  pianoforte.  La  musica  orchestrale  non  si  fece  molto  aspettare  però 
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{Vouverture  Karelia  è segnata  op.  10),  e d’allora  in  poi  egli  al- 
ternò con  felicissima  mano,  sonate,  melodie,  pezzi  per  piano,  lieder 
per  canto,  cori,  sinfonie  d’orchestra  (tre  ne  ha  condotte  a termine), 
suites  ed  intermezzi  orchestrali,  lavori  d’intendimento  teatrale  {Das 
Madchen  in  Turm  composta  l’anno  scorso  ad  Helsingfors)  ed  altra 
musica  ancora  manoscritta. 

La  vita  del  maestro  fu  sempre  tutta  di  applicazione  spirituale. 
Giovanissimo  le  sue  attitudini  all’arte  lo  misero  in  vista  e Wegelius 
fu  ben  lieto  di  farlo  studiare  all’istituto  di  Helsingfors,  d’onde  col 
sussidio  di  un  premio  governativo  Sibel ius  passò  poi  a Berlino  a la- 
vorare sotto  la  direzione  di  Albert  Becker  ed  a Vienna  con  Goldmark. 

Le  quattro  composizioni  di  Sibelius  (op.  16,  18,  41  e 44)  edite 
con  molte  altre  dall’autorevole  casa  editrice  di  Lipsia  lumeggiano  per 
vario  verso  la  figura  del  compositore  (op.  16). 

Vàrsàng  è una  larga  espansione  melodica  orchestrale,  che  il 
Taubmann  ha  trascritto  senza  fronzoli  per  pianoforte  rendendola  ac- 
cessibile alla  maggioranza  degli  esecutori.  La  versione  tedesca  scrive 
Fruhlingslied,  la  francese  segna  La  tristesse  ^ du  printemps  che  mi 
pare  più  adatta  e giusta  per  esprimere  lo  speciale  sentimento  che  in- 
forma questa  pagina  di  squisita  poesia.  Un  misticismo  melanconico 
spira  attraverso  le  chiare  volute  melodiche  : il  cantore  assiste  al  ri- 
sveglio primaverile,  ricevendone  non  l’impressione  di  giocondità  spen- 
sierata, ma  quella  più  profonda  del  grande  rinnovamento  periodico 
di  tutte  le  forze  naturali  : 

Ne  Taddormito  spirito  che  sognano 
i miei  pensieri  ? A taa  bellezza  candida 
perchè  mesta  sorride  tra  le  lacrime 
la  primavera,  o Lalage  ? 

Questo  si  direbbe  si  domandi  col  nostro  moderno  maggior  poeta 
il  cantore  - musicista.  Ma  ben  preso  l’egloga  si  risolve  in  inno  di 
festa  e 

Bompendo  il  sole  tra  i nuvoli  bianchi  a l’azzarro 
sorride  e chiama  - 0 primavera  vieni. 

Il  Surtunut  àcini  (op.  16)  che  Melartin  ha  trascritto  per  piano- 
forte, è un  coro  per  voci  maschili  dal  ritmo  (’ h)  e dall’andamento  e 
dall’armonizzazione  originale  : la  cantilena  procede  sfumando  man 
mano  nei  contorni,  come  è vezzo  di  più  d’un  canto  popolare  che  si 
perde  come  nelle  nebbie  dei  nordici  paesi,  ma  è nobile  ed  espressiva, 
impregnata  di  quel  languore  che  i manipoli  corali  settentrionali,  nu- 
merosi o ristretti,  hanno  l’abilità  di  rendere  come  evidente. 

Era  naturale  che  il  Sibelius  contribuisse  ad  arricchire  il  già  do- 
vizioso repertorio  corale  del  suo  paese,  e per  questo  egli  diede  quasi 
subito  per  compagni  all’op.  16,  i cori  dell’op.  18  ed  il  Gesang  der 
Athener  (op.  31,  n.  3)  per  unissoni  di  bambini  e cori  d’uomini  col 
curioso  accompagnamento  di  un  settimino  di  corni. 

Kyllikki  (op.  41)  e Valse  triste  (op.  44)  appartengono  ad  un  pe- 
riodo relativamente  molto  posteriore  della  carriera  del  Sibelius:  Kyl- 
likki è un  mazzo  di  tre  pezzi  veramente  lirici  scritti  originalmente  per 
il  pianoforte  (come  le  opere  5,  12,  24)  di  stile  magistrale  e di  genia- 
lissimo sviluppo.  Valse  triste  è la  trascrizione  di  uno  dei  più  toccanti 
episodii  della  musica  orchestrale  scritta  pel  dramma  Kuolema  di 
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A.  Jàrnefels.  Questa  Valse  è il  pezzo  più  popolare  del  maestro  : è 
musica  schiettamente  descrittiva  : il  quadro  è mestissimo,  si  tratta  del- 
l’ultimo sogno  febbrile  di  una  madre  morente:  l’evidenza  della  signi- 
ficazione è così  forte  da  produrre  sull’uditore  una  impressione  anche 
fisicamente  dolorosa. 

Sinfonista  del  grande  stile  si  è afiermato  il  Sibelius  con  tre  grandi 
lavori  compiuti  a tre  anni  di  distanza  dal  1899  in  poi,  ed  a questa 
che  è la  più  eccelsa  altezza  dell’arte  moderna  egli  è salito  con  una 
serie  di  partiture  orchestrali  veramente  magnifica.  Tali  sono  En  Saga 
(op.  9),  V Ouverture  e la  Suite  Karelia  (op.  10  e 11),  Finlandia  (op.  26, 
n.  7),  la  musica  per  l’azione  scenica  di  Adolf  Paul  Re  Cristiano  II 
e via  via  giungendo  agli  intermezzi  e commenti  per  Pelléas  et  Méli- 
sande  di  Maeterlinck  che  costituisce  Pop.  46. 

En  Saga  è il  primo  Tondichtung,  col  quale  Sihelius  afferma  l’alta 
idealità  della  sua  concezione  artistica.  Una  voce  del  mondo  leggen- 
dario, con  pochi  spunti  semplici  e brevi  muoventisi  tra  uno  scintillìo 
euritmico  di  ornamenti,  narra  storie  arcane  e pronuncia  come  profe- 
tici moniti  che  si  sperdono  lontano  lontano  sulle  armonie  degli  archi 
e dei  legni  sostenuti  dal  rullo  leggerissimo  dei  piatti. 

Karelia  ha  più  particolare  significazione  patriottica.  Karelia  è 
il  nome  della  regione  più  al  sud-est  della  Finlandia,  regione  rimasta 
come  la  fortezza  dello  spirito  popolare  e la  custode  della  leggenda 
nazionale:  la  musica,  di  fattura  sana  e forte,  contiene  magnifici  con- 
trasti di  colore  nelV ouverture,  il  tema  quasi  guerriero  che  Finizia 
cedendo  ad  un  canto  melodico  nel  quale  sembra  risuoni  l’eco  della 
solitudine  di  un  lago  nordico.  Ed  i contrasti  continuano  nei  tre  tempi 
della  suite:  intermezzo,  ballata  vaghissima  di  strumentale  e marcia. 

Finlandia  non  ha  le  proporzioni  di  En  Saga  e di  Karelia,  ma 
è come  il  coronamento  della  patriottica  trilogia  sinfonica:  il  musicista 
arditamente  rende  i palpiti  e le  aspirazioni  verso  un  luminoso  avve- 
nire e canta  l’inno  glorioso  della  patria. 

I temi,  quantunque  di  carattere  popolare,  sono  tutti  originali  di 
Sibelius,  il  quale  scuote  il  pubblico  per  modo  che  l’autorità  politica 
se  ne  occupa  e proibisce  per  lungo  tempo  Fesecuzione  di  questo  Ton- 
dichtung.  Come  la  suite  Peer  Gynt  di  Grieg,  Finlandia  avrà  la  fortuna 
più  duratura  nei  concerti  dovunque. 

La  musica  per  il  dramma  di  Paul  è stata  accolta  dovunque  nei 
concerti  sinfonici  come  un  commento  vigoroso  e ricchissimo  di  colore, 
e strumentato  con  tavolozza  splendida.  Ed  i numeri  brevissimi  scritti 
per  il  dramma  di  Maeterlink  (1),  malgrado  che  il  maestro  si  sia  atte- 
nuto alle  risorse  limitate  della  piccola  orchestra,  sintetizzano  ammira- 
bilmente la  posizione  scenica. 

•3«- 

* 

Inutile  il  dichiarare  che  questi  intermezzi  non  hanno  nulla  da 
vedere  colla  musica  di  Debussy  anche  per  la  ragione  essenziale  che 
l’estetica  di  Sibelius  è sostanzialmente  differente  da  quella  del  maestro 
francese,  come  diversifica  completamente  da  quella  dello  Strauss. 

Sibelius  non  parte  dal  punto  di  vista  dei  modernissimi  e non  ha 
intendimenti  musicalmente  rivoluzionari.  Tutto  il  portato  della  scienza 

(1)  Editore  lo  Schlesinger  di  Berlino,  che  ha  anche  pubblicato  il  concerto 
di  Sibelius  in  re  minore  per  violino  (op.  47). 
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e deU’arte  moderna  gli  è noto  ed  egli  se  ne  vale,  ma  con  sobrietà 
costante,  e quanto  a mezzi  di  espressione  senza  derogare  a quei  pre- 
cetti e,  mi  si  conceda  la  frase,  senza  alterare  queirimpianto  che  bastò 
ai  più  grandi  sinfonisti  moderni,  da  Beethoven  a Brahms. 

Verrà  forse  il  giorno  in  cui  il  linguaggio  nuovo  di  parecchi  re- 
centi compositori  sarà  di  immediata  ed  efficace  comprensione:  parlo 
dei  maggiori,  non, escluso  lo  Strauss,  perii  quale  non  ho  bisogno  di 
ripetere  la  mia  venerazione.  Ma  pel  momento,  senza  menomare  la  loro 
altezza,  è un  fatto  che  per  gran  parte  delle  opere  loro  molti  inten- 
denti anche  colti  devono  per  primo  movimento  fare  atto  di  abnega- 
zione ed  accettarle  in  verba  magistri,  cioè  suH’affermazione  di  quelli 
che  videro  subito  al  di  là  di  quello  che  è concesso  ad  un  osservatore 
comune  o che  poco  per  volta  trovarono  la  via  attraverso  la  caligine. 

Caliginoso  invece  Sibelius,  il  nordico  Sibelius  non  appare  affatto 
neppure  quando  ci  dipinge  la  sua  fredda  e ruvida  regione.  Essendo 
egli  sanissimo  di  nervi,  la  sua  produzione  non  appare  mai  frutto  di 
eccitazione  naturale  o procurata;  il  materiale  tematico  è ricco  e perso- 
nale, l’elaborazione  armonica  è spontanea  e chiara,  un  senso  di  eu- 
ritmia, oggidì  rarissimo  per  verità,  lo  guida  nello  sviluppo  quasi 
sempre  parsimonioso,  e quindi  efficace,  della  composizione-  Maestro 
nordico,  egli  è meno  assai  nelle  nubi  di  qualche  meridionale:  e questa 
è un  altra  assicurazione  di  duraturo  successo  per  il  grande  e simpa- 
tico artista,  del  quale  certo  avrò  altre  volte  occasiqne  di  occuparmi. 

LETTA. 


La  via  del  male,  Romanzo  di  Grazia  Deledda  - Roma, 
Nuova  Antologia.  - Un  voi.  di  pag.  340.  L.  3 50. 

L ambiente,  che  serve  di  sfondo  e di  contorno  a questo  gruppo  così  palpitante  e vario- 
pinto, e riprodotto  dalla  Deledda  con  insuperabile  maestria.  Quanto  v’è  di  poetico,  di  maestoso 
in  quella  così  pittoresca  sua  isola  nativa,  è trasfuso  in  queste  pagine  con  una  prosa  che 
mostra  piegarsi  con  una  stupenda  agilità  ad  ogni  esigenza  del  pensiero  e del  sentimento 
Chi  ama  vedere  sceneggiato  artisticamente  uno  degli  infiniti  drammi  della  verità,  saprà  am- 
mirare questo  volume  della  Deledda,  così  limpido  nei  suoi  fini,  così  schietto  ne’  suoi  mezzi  e 
lo  riterrà  con  me  uno  de  saggi  più  belli  della  sua  profonda  e feconda  produzione  letteraria. 

Carlo  Segre  {Fanfulla  della  Domenica^. 
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« 

« Se  prima  di  nascere  in  Livorno  il  1°  dicembre  1806  e farmi  bat- 
« tezzare  in  Duomo  col  nome  di  Carlo  Anzano  Ranieri,  io  fossi  stato 
« un’anima  davvero,  e avessi  saputo  il  conto  mio,  non  avrei  mai  dato 

« il  voto  per  entrare  in  un  corpo  come 
« quello  in  cui  mi  trovo,  ove  mi  sem- 
« bra  di  star  peggio  che  in  una  trap- 
« pola  ».  Così  scriveva  Carlo  Bini,  nel 
Manoscritto  di  un  prigioniero.  E in  co- 
deste  sfiduciate  parole  è tutto  luomo, 
che  avrebbe  potuto,  ove  la  vita  avesse 
avuta  più  lunga  e l’animo  meno  in- 
chinevole alla  tristezza,  lasciare  larga 
orma  di  sè  nella  storia  letteraria.  Pu- 
re, il  nome  è degno  di  essere  onorato, 
non  solo  dai  concittadini  che  ne  hanno 
avuto,  sempre,  affettuoso  ricordo,  ma 
da  tutti  gli  Italiani. 

Carlo  Bini  nacque  a Livorno,  nella 
via  delle  Galere  («  sinistro  presagio  - 
scriveva  egli  - se  reggesse  sempre  la 
religione  degli  augurii  »),  al  secondo 
piano  della  casa  allora  segnata  din.  125 
del  giorno  1°  dicembre  1806,  da  Giulio 
Bini,  di  Fivizzano,  e da  Violante  Milanesi,  di  Montemagno.  Nella  fami- 
glia, di  umile  condizione,  non  trovò  che  l’amore  infinito  di  sua  madre, 
che  esso  ricambiò  continuamente,  e dimostrò  consacrandole  le  affettuose 
pagine  che  chiudono  il  Manoscritto  di  un  prigioniero.  Ebbe,  fino  da 
fanciullo,  ingegno  precoce  e facilità  di  apprendere  tale  che  il  Guerrazzi, 
nella  lettera  autobiografica  a Giuseppe  Mazzini,  disse  essere  stupenda 
e quasi  a credersi  impossibile.  Imparò,  col  solo  aiuto  della  grammatica 
e del  dizionario,  il  latino  e il  greco,  e varie  lingue  moderne,  e queste 
ultime  in  modo  da  rendersi  padrone  della  letteratura,  in  specie  inglese 
e tedesca,  e fare  traduzioni  lodatissime.  Quando  aveva  tredici  anni,  co- 
nobbe Francesco  Domenico  Guerrazzi,  che  ne  aveva  quindici,  e cominciò 
fra  essi  un’amicizia,  fraterna,  mai  smentita  o mutata.  La  naturale  pro- 
pensione agli  studi  nel  Bini  fu  avversata  dal  desiderio  del  padre  di 
tenerlo  nel  suo  banco  di  commercio,  quale  scritturale  e viaggiatore  ; e il 
Bini,  che  non  aveva,  come  il  Guerrazzi,  l’energia  di  ribellarsi,  si  piegò 
a cotesto,  per  lui,  ingrato  lavoro,  retribuito  col  meschino  stipendio  di 


Carlo  Bini. 
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tre  paoli  (lire  it.  1.68)  al  giorno  ; del  quale  si  doleva  col  padre  scri- 
vendogli il  28  luglio  1836,  da  Camaiore,  quando  esso  aveva  trenta 
anni  e il  padre  sessantacinque  ; e cotesta  lettera,  pubblicata  da 
Adriano  Lemmi,  e che  fa  parte  dell’epistolario  negli  scritti  bimani 
editi  a cura  del  Levantini-Pieroni,  è una  delle  più  belle  cose  scritte 
dal  Bini. 

L’amicizia  col  Guerrazzi  gli  dava  modo  di  passare,  con  esso,  lun- 
ghe ore  in  colloqui  da  studioso,  e che  gli  rendevano  meuo  moleste 
le  occupazioni  giornaliere  ; ma  l’indole  sua,  più  affabile  di  quella  del 
Guerrazzi,  e il  mescolarsi  yolontieri  con  gente  di  bassa  condizione, 
lo  persuadeva  spesso  a frequentare  invece  che  gli  amici  letterati  altri 
più  chiassosi  ; e male  gliene  incolse.  Il  Guerrazzi  {Lettera  a G.  Maz- 
zini, pagg.  34  e 35,  ediz.  Milano,  1849)  scriveva  : « Prima  che  egli 
« avesse  preso  usanza  meco,  egli  aveva  scelto  gli  amici  suoi  piuttosto 
« tra  i figli  della  plebe  che  del  popolo  ; e spesso,  tornando  alle  abi- 
« tudini  antiche,  disertava  dai  nostri  convegni,  onde  io  mi  faceva  con 
« affannosa  cura  a rintracciarlo  nelle  taverne  che  frequentava,  e appena 
« scorgeva  il  mio  volto  scorrucciato,  si  alzava,  e salutata  la  brigata, 
« mi  seguiva  abbandonando  giuoco,  vino  e compagni  per  venirsi  meco 
« a leggere  Tito  Livio,  che  molto  meglio  di  me  intendeva  e spiegava. 
« Oh!  perchè  non  mi  punse  il  medesimo  studio  la  notte  scellerata  in 
« cui,  passato  da  tre  punte,  una  delle  quali  mortalissima,  dopo  averti 
« per  ben  cinquanta  giorni  condotto  in  fine  di  vita,  ti  lasciarono  salute 
« incerta,  giorni  brevi  ed  amari?» 

Del  ferimento  di  Carlo  Bini  è stato,  dai  vari  che  scrissero  di  lui, 
diversamente  giudicato,  dicendosi  da  alcuni  essere  stato  cagionato 
dallo  aver  voluto  dividere  due  popolani  in  rissa  fra  loro,  da  altri 
avere  esso  pure  partecipato  alla  rissa.  Nell’Archivio  storico  livornese 
(filza  processi  criminali,  protocollo  Vili,  n.  135)  esiste  il  processo  re- 
lativo a tale  ferim.ento  e si  compone  di  quattrocento  trentacinque  pa- 
gine numerate  e sessantacinque  non  numerate,  dalle  quali  parmi  op- 
portuno riassumere,  trattandosi  di  cosa  assolutamente  inedita  e a titolo 
di  curiosità  storica,  l’autentica  versione  del  fatto. 

La  sera  del  2 dicembre  1827,  Carlo  Bini,  prima  che  facesse  notte, 
passeggiava  per  le  vie  di  Livorno  coll’amico  suo  Giorgio  Lotti,  che 
nel  Manoscritto  di  un  prigioniero  è spesso  da  lui  ricordato  coll’ap- 
pellativo di  Giorgio  Spugna,  per  essere  un  gran  bevitore.  Giunti  nel 
Borgo  Reale,  ora  via  Garibaldi,  si  incontrarono  con  Ferdinando  Bai- 
duini,  Antonio  Rossi  e Artidoro  Zanobetti.  Quest’  ultimo,  figlio  di 
Giovanni,  autore  di  un  Dizionario  portatile  della  lingua  italiana  edito 
in  Livorno  nel  1855,  morì  poi,  VII  maggio  1849,  barbaramente  truci- 
dato dagli  Austriaci  che  irrompevano  nella  città,  dopo  la  difesa.  Tutti 
insieme,  i cinque  amici,  si  recarono  a un  giardinetto,  come  si  chia- 
mano a Livorno  le  fiaschetterie  ove  si  vende  il  vino  a minuto  e si 
beve  nel  giardino  attiguo,  in  via  dei  Riseccoli,  e ivi  si  posero  a giuo- 
care  a briscola  e a bere,  abitudine  antica  e anche  ora  tenace  nei  livor- 
nesi, popolani,  che  chiamano  tale  divertimento  : fare  il  fiasco.  Verso 
l’un’ora  di  notte,  capitò  certo  Alessandro  Nardi,  che  tornava  dalla 
caccia,  e si  uni  ad  essi,  ponendosi  alla  medesima  tavola.  Tra  le  sette 
e le  otto,  uscirono  tutti  ed  entrarono  nella  via  delle  Capannucce  (ora 
via  S.  Luigi)  per  accompagnare  a casa  il  Nardi,  che  ivi  abitava.  11 
Bini,  nel  suo  interrogatorio,  confermato  dai  deposti  dei  testimoni,  dice 
che,  dopo  aver  fatti  pochi  passi,  sentì  dare  pedate  nell’uscio  di  una 
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casa  ove  abitava  certa  feinmina  di  partito^  Marianna  Falciai  vedova 
Gapaccioli,  detta  la  Eicciola,  trentenne.  Le  pedate  furono  date  da 
alcuno  della  comitiva  di  cui  faceva  parte  il  Bini  che,  per  Foscurità, 
non  potè  distinguere  precisamente  chi  fosse.  Si  affacciò  alla  finestra 
una  donna,  e disse  alla  comitiva  parole  ingiuriose,  alle  quali  fu  ri- 
sposto per  le  rime.  Mentre  vociavano,  si  aprì  l’uscio,  e alcuni  indi- 
vidui, uscitine,  si  fecero  addosso  al  Bini,  che  si  trovava  più  vicino, 
in  quel  momento,  ad  essi,  ammenandogli  pugni  e gettandolo  in  terra. 

11  Nardi  accorse  a difenderlo  ; ma  i percuotitori  tolsero  ad  esso 
il  fucile  da  caccia  che  aveva.  Frattanto,  da  una  vicina  osteria  soprag- 
giunsero altri  popolani  armati  di  coltello,  che,  circondato  e atterrato 
il  Nardi,  lo  ferirono  alla  mammella,  nell’inguine  e nella  regione  ischia* 
fica,  a destra.  Carlo  Bini,  mentre,  rialzatosi,  cercava  di  allontanarsi 
dalla  baruffa,  non  supponendo  che  dovesse  avere  così  gravi  conse- 
guenze, e continuava  a camminare  per  la  via  delle  Gapannucce,  fu 
raggiunto  da  un  tale,  che  gli  \^enne  dietro  in  punta  di  piedi  perchè 
esso  non  lo  sentì,  e gli  diede  tre  coltellate  nelle  reni,  allontanandosi 
poi  di  corsa.  Degli  altri  compagni  del  Bini  lo  Zanobetti  fuggì,  il  Rossi, 
all’apparire  della  ciurma  dalFosteria,  si  rifugiò  in  casa  di  Domenico 
Meri,  detto  il  Carrarino,  abbandonando  il  cappello  e l’ombrello  nelle 
mani  di  chi  lo  inseguiva;  il  Lotti  e il  Balduini  pure  fuggirono,  finché, 
giunti  poco  distante  e udito  il  grido  di  dolore  del  Bini,  tornarono 
sul  luogo  e trovarono  che  mentre  i feritori  si  erano  dileguati,  il 
Nardi  era  per  terra  e il  Bini  si  reggeva  a stento.  Ricoverarono  i due 
feriti  in  casa  del  Carrarinó,  e il  Bini  fu  poi,  la  stessa  sera,  con- 
dotto alla  propria  abitazione  in  via  dell’Angiolo. 

Delle  tre  ferite,  ai  reni  e nell’omero,  una  aveva  intaccato  il  pol- 
mone. Stette  per  molto  tempo  in  pericolo  di  vita,  e dai  certificato  me- 
dico del  12  febbraio  1828  allegato  al  processo  risulta  essere  guarito 
nel  febbraio  di  quell’ a uno. 

Il  28  giugno  1828  fu  discussa  la  causa  contro  gli  imputati  dei 
due  ferimenti,  cioè  Antonio  Raperini,  detto  Sigaro,  Angiolo  Raperini, 
detto  Pitti,  Tommaso  Avelardi  detto  Masino,  Angiolo  Gazzi,  detto 
Pieracci,  e Tommaso  Talini,  detto  Fagiolino  (tutti  i soprannomi  sono 
nel  processo  per  identificare  gli  imputati,  essendo  consuetudine  nel 
popolo  livornese  adoperare  il  nomignolo  a preferenza  del  nome  vero), 
che  furono  condannati  a vari  mesi  di  carcere,  già  sofferto,  e il  Ra- 
perini Angiolo  a diciotto  mesi  di  confino  a Volterra  e nei  danni  e 
spese  da  liquidarsi  a favore  dei  feriti  Garlo  Bini  e Alessandro  Nardi. 
Le  spese  della  procedura,  tassate  in  fiorini  124,  furono  dichiarate  pa- 
gabili per  fiorini  80  àdiW inquisito  Angiolo  Raperini,  per  fiorini  44  so- 
lidalmente dai  cinque  altri  coimputati. 

Angiolo  Raperini  morì,  poi,  per  ferita  di  coltello.  F.  D.  Guerrazzi, 
in  una  lettera  scritta  ad  Angelo  De  Gubernatis  che  gli  chiedeva  quali 
impressioni  avevano  potuto  formare  lo  stile  della  Battaglia  di  Bene- 
vento,  accennandogli,  fra  le  altre,  la  bramosia  di  correre  a vedere  ogni 
cosa,  dice  : « Ella  saprà  che  Garlo  Bini  fu  proditoriamente  ferito  a 
« morte  ; la  ferita,  comecché  in  apparenza  guarisse,  gli  cagionò  poi 
« fine  immatura.  Il  feritore,  per  soprannome  Pitti,  fu  a sua  volta  fe- 
« rito,  e,  stando  allo  spedale,  gli  si  sviluppò  il  tetano;  di  ciò  infor- 
« mato,  volli  andare  a vederlo,  e condurci  Garlo  ; ma  questi,  a mezze 
« scale,  mutò  consiglio,  e tornò  addietro.  Io  lo  vidi  ; pareva  un  arco 
«da  violino;  posava  unicamente  i calcagni  e la  nuca;  pativa  pene 
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«d’inferno.  Non  ebbi  gusto  nè  dispiacere;  pensava  al  detto:  chi  di 
« coltello  ammazza,  di  coltello  convien  che  pera  ».  (V.  Rivista  Europea, 
fase,  l''  agosto  1872,  anno  III,  pag.  527). 

Nella  lettera  al  prof.  Giovanni  Garmignani  del  2 maggio  1828  il 
Guerrazzi  dice  che  mentre  Carlo  Bini,  per  coteste  ferite,  stette  per 
quarantatre  giorni  in  pericolo  di  vita,  esso  scriveva  il  quarto  volume 
della  Battaglia  di  Benevento  passando  il  giorno  al  capezzale  dell’amico 
e:  « le  notti  a gittare  tumultuosamente  sulla  carta  ciò  che  Tanima  aveva 
« sentito  nelle  pietose  visite  » (Lettere  edite  per  ciira  di  Ferdinando 
Martini,  lettera  n.  7).  Carlo  Bini,  che  da  quelle  ferite  ebbe  minata  la 
rimanente  vita,  scrive  così:  « Una  sera  io  fui  ferito  di  tre  stilettate: 
«tutti  credevano  ch’io  morissi:  anch’io  lo  credeva.  Fui  portato  a 
«casa  agonizzante;  caddi  in  deliquio  e vi  stetti  più  ore.  Al  risen- 
« sarmi,  chi  trovai  presso  al  letto?  Era  mia  madre,  e così  vicina  a 
« me  che  di  certo  intendeva  col  suo  fiato  caldo  d’amore  di  vincere  il 
« gelo  della  morte  ». 

Ristabilito  in  salute,  e sempre  più  stretto  in  amicizia  col  Guer- 
razzi, cominciò  a studiare,  con  esso,  il  disegno  di  un  periodico  ispi- 
rato ai  medesimi  intendimenti  del  soppresso  Indicatore  Genovese.  Si 
accordarono  con  Giuseppe  Mazzini,  Elia  Benza,  Niccolò  Tommaseo  ed 
altri;  e sorse  lo  Indicatore  Livornese,  ove  Carlo  Bini  pubblicò  i se- 
guenti scritti  originali:  Della  educazione;  Cenno  sulla  letteratura; 
Lorenzo  Sterne;  Lord  Byron;  Osservazioni  sopra  uno  scritto  di  Mel- 
chiorre Missirini;  Esempio  di  carità,  nel  quale  ultimo  narrava  un  caso 
pietoso  occorso  a Livorno  e il  gran  cuore  del  popolano  Pannocchia, 
e varie  traduzioni  da  Sterne  e da  Byron. 

Quando  anche  lo  Indicatore  Livornese  non  potè  reggere  alle  per- 
secuzioni e fu  soppresso,  come  il  foglio  di  Genova,  Carlo  Bini  fu  co- 
stantemente tenuto  d’occhio  dalla  polizia.  Al  Guerrazzi,  in  confino  a 
Montepulciano  nel  1830,  si  recò  a far  visita  insieme  a Giuseppe  Maz- 
zini, che,  da  quell’incontro,  provò  pel  Bini  una  grande  simpatia  ; e 
nel  1833,  fu,  con  F.  D.  Guerrazzi,  coll’avv.  Angiolo  Angiolini  di  Pisa 
(il  Messer  Agnolo  cantato  dal  Bini  nelle  sue  poesie  giocose  in  terzine 
come  carcerato  contento)  e altri  patrioti,  chiuso  nel  Forte  della  Stella, 
8 Portoferraio.  Ivi  compose  II  manoscritto  di  un  prigioniero,  l’opera 
sua  migliore,  la  poesia:  U anniversario  della  nascita,  le  altre  a Messer 
Agnolo  ; e nelle  lettere  al  padre,  a differenza  del  Guerrazzi,  che  rug- 
giva in  quelle  che  egli  chiamava  orride  segrete,  il  Bini  non  si  lagna 
delle  stanze  concessegli,  solo  sentendosi,  nella  prigione  come  altrove, 
rodere  dal  male  che  lo  struggeva,  la  noia. 

Uscito  dal  carcere,  riprese  il  lavoro  col  padre  e la  dimestichezza 
con  F.  D.  Guerrazzi  che,  in  una  lettera  a Pietro  Adriano  Poli  del 
18  maggio  1835  (Lettere  edite  a cura  di  Ferdinando  Martini,  lett.  34), 
piacevolmente  scriveva:  « Il  Bini  gobbeggia  ogni  giorno  di  più;  adesso 
« si  è cacciato  addosso  un  abito  v^erde  per  cui  sembra  un  cavolo  cap- 
« puccio  nato  ieri  ». 

Più  tardi,  parve  scuoterlo  dal  suo  torpore  l’amore,  di  cui  dirò  fra 
breve,  e scrisse  nel  1839  la  necrologia  di  Tacito  Martini  ; nel  1842  il 
sonetto:  L' immortalità  e lo  scritto  su  Guglielmo  Avenas,  finché  il  12  ot- 
tobre 1842,  ad  Angelica  Bartolo mmei  Palli  scriveva:  « Vengo  a pren- 
« dere  congedo  da  lei  perchè  certi  affari  mi  cacciano  fuori  di  casa.  Vado 
« via  in  cattivo  arnese  e chi  sa  come  ritornerò,  o se  resterò  per  la 
« strada.  Fiat  voluntas  Dei  ! » E,  infatti,  a Carrara,  il  12  novembre 
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dello  stesso  anno,  moriva,  a un  tratto,  in  casa  Del  Medico,  a tren- 
tasei  anni  di  età. 

Gli  amici  livornesi  vollero,  a loro  spese,  ricondotta  in  patria  la 
salma,  e poi,  pure  a loro  spese,  stampati  gli  scritti  del  Bini.  Conservo 
i rendimenti  di  conti,  i nomi  dei  sottoscrittori  e tutti  i documenti  re- 
lativi tanto  alle  spese  di  esumazione  del  cadavere  a Carrara  e tumu- 
lazione a Salviano,  che  ascesero  a lire  toscane  1549.5.8,  quanto  a 
quelle  per  la  stampa  degli  scritti,  curata  da  Silvio  Giannini,  e di  cui 
fu  editore  il  tipografo  Paolo  Vannini,  che  portò  una  spesa  di  lire  to- 
scane 4856. 

Nel  cimitero  di  Salviano,  presso  Livorno,  fu  deposta  la  salma  di 
Carlo  Bini  ; e sulla  lapide,  sormontata  da  un  busto  in  marmo,  scrisse 
la  epigrafe  Giuseppe  Mazzini.  Ogni  anno,  nel  novembre,  si  celebrò  a 
Livorno  Panniversario  della  morte,  e,  con  maggiore  solennità,  nel 
1847,  all’alba  della  libertà,  e nel  1862  e 1863,  quando  l’Italia  era  co- 
stituita a nazione  ; in  questi  due  ultimi  anni,  il  Guerrazzi,  da  Genova, 
scrisse  le  commemorazioni.  A cura  della  Fratellanza  Artigiana  di  Li- 
vorno fu  apposta,  il  27  agosto  1871,  sulla  casa  ove  nacque  una  lapide, 
con  epigrafe  dettata  dal  Guerrazzi,  e inaugurata  con  affettuosa  ceri 
monia  ; e nel  settembre  1895,  a cura  di  un  Gomitato  popolare,  le  ossa 
di  Carlo  Bini,  cui  certo,  se  glielo  avessero  chiesto  da  vivo,  non  sarebbe 
piaciuto  vedersi  turbato  nel  suo  eterno  riposo  tante  volte  anelato,  fu- 
rono trasportate  a Montenero,  a canto  alla  tomba  di  Francesco  Dome- 
nico Guerrazzi. 


IL 

Nel  1834  a Carlo  Bini  era  morta  la  madre,  grande  affetto  che  riem- 
piva il  cuore  di  lui.  Circa  ad  amori,  nel  dialogo  : Il  Forte  della  Stélla^ 
scritto  in  prigione  nel  1833,  dice  di  aver  desiderate  : « molte  donne, 
« e di  ogni  colore,  d’ogni  statura,  vedove,  maritate  e fanciulle;  poche 
« ne  ho  desiderate  per  amore,  tutte  per  piacere  ».  Nelle  parole  alla 
madre,  pure  del  1833,  parla  di  una  sua  T...,  che  dice  di  amare  tanto. 
Chi  fosse  questa,  che  il  Galanti  {Bella  vita  e degli  scritti  di  Carlo  Bini  - 
Firenze,  1883)  chiama  Teresa,  senza  dire  donde  attinga  la  notizia, 
ignoro.  Quello  che  è certo,  è che  Tunica  donna  amata  veramente  dal 
Bini  è quella  cui  diresse  le  lettere  pubblicate  dal  prof.  Levantini  Pie- 
roni  nel  1900,  delle  quali  ho,  in  deposito,  gli  autografi,  compresi  quelli, 
non  pochi,  che  il  Pieroni  stesso  ]ion  credè  opportuno  di  pubblicare. 

11  dramma  sul  quale  si  intesse  l’epistolario  amoroso  di  Carlo  Bini 
è T eterno  dramma,  o commedia,  di  tre  persone  : il  marito  che  ignora, 
o finge  di  ignorare  e tollera,  l’amante,  amico  di  casa,  cui  la  facilità 
dei  rapporti  accende  la  fantasia  e i sensi  e fa  nascere  la  passione,  e 
la  donna  che  divide  i suoi  favori  fra  il  marito  e l’amante.  Nelle  tre 
figure  del  triangolo  in  cui  entrò  anche  il  Bini,  la  peggiore  è quella 
della  donna  che,  più  che  innamorata,  apparisce  desiderosa  di  vedersi 
amata  da  un  uomo,  superiore  a lei  di  ingegno  e che  essa  sapeva  es- 
sere tenuto  come  un  gran  talento  : onde  Cario,  all’ Adele  scriveva  : 
« Del  resto,  non  ti  dia  noia  il  mio  gran  talento.  Egli  è una  povera 
« cosa  questo  mio  gran  talento,  ed  io  ne  ho  fatto  sempre  così  poco 
«conto,  che  non  Tho  mai  adoperato...  Oh!  questo  mio  gran  talento 
« mi  fa  pietà.  Forse,  volendo,  avrei  potuto  scrivere  dei  libri,  ma  questo 
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« a che  buono  f II  mio  ingegno,  irritandosi  nelle  condizioni  presenti, 
« si  sarebbe  scaldato  a quel  grado  di  calore  che  genera  il  fulmine, 
« avrebbe  maledetto,  fulminato  la  razza  umana.  Ma  il  mondo  non  è 
« contristato  abbastanza  ? » 

Carlo  Bini,  l’amante,  era  un  romantico,  come  voleva  l’epoca  in 
cui  visse.  Allora  gli  amori  adulteri  avevano  per  esempi  Werther,  Ja- 
copo Ortis,  Antony.  E se  a Carlo  Bini,  per  la  sua  indole  mite,  man- 
cava il  coraggio  di  rendersi  colpevole  di  un  delitto  verso  sè  stesso, 
come  Werther  e l’Ortis,  o versola  donna  amata,  come  FAntony  di 
Alessandro  Dumas,  il  continuo  sforzo  di  dissimulare  di  fronte  all’a- 
mico tradito,  le  ansie  che  la  civetteria  della  sua  Adele  gli  imponeva, 
le  convenzioni  umane  che  gli  impedivano  di  gridar  forte  il  suo  amore, 
producevano  in  esso  angoscio  continue,  strazii,  disperazioni,  e queste 
varie  passioni  si  trovano  tutte  nell’epistolario.  Quando  è felice,  inneggia 
con  entusiasmo  all’amore  e alla  sua  donna;  quando  soffre  - ed  accade 
più  di  frequente  - smania  ed  impreca. 

Cotesto  amore  occupò  un  periodo  breve  nella  vita,  breve  pur  essa, 
del  Bini.  Cominciato  nel  1837,  finito  per  la  morte  della  donna,  che 
accadde  nel  1838,  se  gli  diede  qualche  attimo  di  piacere  e alcune  ore 
di  intensa  felicità,  lo  fece  però,  specialmente,  sventurato  e accrebbe 

10  scetticismo,  derivato  dalla  noia  e dal  disprezzo  per  gli  uomini,  che 
già  gli  avevano  inaridito  il  cuore. 

Della  donna  non  giova  cercare  il  nome,  facile  a trovarsi.  Fu  una 
donna  leggiera  che  dilaniò,  per  dirla  coll’ Heine,  coi  suoi  unghioli  di 
gattina  il  cuore  di  un  uomo  dabbene;  ambiva  avere  tra  i suoi  corteg- 
giatori il  letterato  di  gran  talento  ; forse  le  piaceva  l’uomo,  per  quanto 

11  Bini,  come  dice  il  La  Cecilia  che  lo  conobbe,  avesse  fìsonomia  dura 
e fosse  negletto  nel  vestire,  e si  concesse.  Ma  tale  concessione  fu  più 
fatale  all’amante  che  a lei.  Le  lettere  della  donna  mancano,  perchè, 
prima  ch’essa  morisse,  era  avvenuto  lo  scambio  della  corrispondenza . 
In  fatti  le  lettere  del  Bini,  autografe,  sono  quelle  dirette  alla  donna  ; 
e intermediario  di  tale  restituzione,  come  già  era  stato  confidente  della 
passione  amorosa,  fu  Adriano  Biscardi,  provato  amico  del  Bini,  che 
rimase  depositario  delle  lettere  di  lui. 

Riccardo  Zagaria,  nel  suo  scritto  : Un  amore  di  Carlo  Bini,  cri- 
tica l’ordine  in  cui  il  prof.  Levantini  Pieroni  pubblicò,  nel  1960,  co- 
teste  lettere;  e il  Pieroni  stesso  non  se  ne  confessa  sicuro.  Ma  come 
non  credo  utile  indagare  il  nome  della  donna,  così  io  penso,  col  Pic- 
roni,  che  anche  l’ordine  imperfetto  non  guasti  l’epistolario,  che,  come 
fu  pubblicato,  è sufficiente  a rivelarci  l’anima  appassionata  di  Carlo 
Bini,  ed  è utile  letterariamente  perchè  aggiuuge  bellissime  pagine  a 
quelle,  poche  pur  troppo,  che  il  Bini  scrisse  per  pubblicarsi.  E mentre 
non  posso,  per  l’indole  del  presente  studio,  trascrivere  le  lettere  la- 
sciate inedite  dal  Pieroni  che  poco,  del  resto,  aggiungouò  alla  psico- 
logia di  cotesto  amore,  mi  limito  a pubblicare,  qui,  un  brano,  com- 
pletamente inedito,  di  un  racconto,  l’autografo  del  quale  si  trova 
insieme  alle  lettere  amorose  e dove  indubbiamente  il  Bini,  col  solito 
suo  fare  beffardo,  parla  di  sè  e della  sua  donna  : 

« Gli  amanti,  come  ho  già  detto  al  principio  di  questa  storia, 
« erano  scemi  in  supremo  grado.  E notate  che,  per  ragioni  d’età, 
« avrebbero  dovuto  avere  più  senno.  Ma  è finita  : erano  scemi  come 
« ragazzi,  o peggio  ancora.  La  donna  era  più  scema  dell’uomo:  l’uomo 
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« era  più  scemo  della  donna.  Era  una  confusione  tale  di  scemeria  dove 
« non  si  distingueva  il  capo  dalla  coda,  e dava  il  bagliore  agli  occhi. 
« In  sostanza,  si  amavano  e molto  ; si  amavano  d’un  amore  delicato, 
« incorporeo,  raro  nei  nostri  tempi,  di  un  amore  che  rammentava  la 
« galanteria  degli  antichi  cavalieri  e i mìstici  vaneggiamenti  dei  pla- 
« tonici.  Ma  questo  amore  doveva  passare  attraverso  a tante  contra- 
« dizioni,  a tanta  varietà  d’umori  e di  capricci  e di  temperamenti, 
« che  quest’amore  era,  per  forza,  la  cosa  la  più  bizzarra,  la  più  scom- 
« posta,  e la  più  originale  del  mondo. 

« L’amore  della  donna  era  lunatico  e percorreva  tutte  le  fasi  che 
« percorre  la  luna  in  cielo.  A giorni  era  pieno,  e splendido  e magnifico 
« a vedersi;  a giorni  si  vedeva  mezzo,  a giorni  faceva  il  suo  quarto; 
« a giorni  sorgeva  tardissimo  e se  ne  vedeva  uno  spiraglio  a fatica; 
« a giorni  poi  il  cielo  di  quell’amore  era  coperto  da  tetre  nuvole  e non 
« ci  era  modo  di  vedere  una  scintilla  di  niente.  Era  un  amore  da  far 
« dare  la  volta  a una  testa  di  bronzo. 

« L’amore  del  cavaliere  era  un  bel  viluppo  di  rabbia,  di  tene- 
« rezza,  dì  gelosia,  di  rimorsi,  di  pentimenti  ; un’estasi,  un  delirio, 
« una  procella  siffatta  da  sgomentare  un  leone,  non  che  una  povera 
« creatura  di  donna.  E la  donna  che  potesse  amarlo  sino  alla  fine, 
« potrebbe  dopo  morte  comparire  dinnanzi  a Dio  con  la  palma  di 
« martire  e assidersi  nella  sua  gloria  senza  dover  passare  per  esame». 

E il  brano  continua  fingendo  essere  lo  scrittore  il  confidente  degli 
amanti,  narrando  uno  dei  loro  numerosi  litigi  e il  discorso  infervo- 
rato da  esso  fatto  alla  donna  per  persuaderla  a riconciliarsi  coir  uomo, 
interrotto  poi  sul  più  bello,  per  accorgersi  che  gli  amanti  si  erano 
avvicinati  e si  stringevano  pacificamente  le  mani. 


III. 

Di  Carlo  Bini  letterato  non  molto  rimane,  perchè  poco  egli  scrisse; 
ma  anche  le  pagine  raccolte  nel  1843  dagli  amici  sarebbero  state  suf- 
ficienti a farne  conoscere  l’anima,  e Giuseppe  Mazzini,  scrivendovi  la 
prefazione,  affermò  essere  meglio  rivelare  un’anima  che  dieci  scrittori. 
La  sua  produzione  più  interessante  e più  completa  è il  Manoscritto 
di  un  prigioniero . Per  quanto  scritto  senza  ordine  prestabilito  e senza 
un  nesso,  tanto  che  verso  la  fine  del  capitolo  XXT  il  Guerrazzi,  cui  il 
Bini  lo  aveva  mandato  a leggere,  glielo  rimandava,  scrivendovi  sopra 
dalla  sua  carcere:  « Riprendi  il  filo,  ma  o poco  o assai,  fa’  che  tutte 
« queste  considerazioni  stieno  attorno  a un’ossatura  di  qualche  cosa, 
« sia  una  statua  o un  mostro.  Quando  si  ha  un  fine  da  conseguire,  più 
« di  leggieri  percorriamo  la  via  »,  vi  si  trovano  pagine  di  schietto  umo- 
rismo e scritte  con  semplicità  tale  che  non  si  rivela,  forse,  così  piana 
in  alcun  altro  prosatore. 

Giuseppe  Giusti,  nella  lettera  a Silvio  Giannini,  disse  che  il  Bini 
non  era  scrittore,  forse  per  non  averne  avuto  tempo  o per  non  essersi 
curato  di  esserlo.  Il  giudizio  è severo,  ma  vero.  Il  Bini,  studioso  così 
da  fare  meravigliare  quanti  lo  conobbero,  delle  lingue  straniere  co- 
noscitore perfetto  onde  le  sue  traduzioni  del  Byron,  dello  Sterne,  dello 
Schiller,  superano  per  esattezza  quelle  degli  altri  traduttori  più  re- 
putati, non  aveva  voglia  di  scrivere.  Carlo  Raffaello  Barbiera  lo  quali- 
ficò un  ingegno  malato;  fu,  invece,  un  neghittoso,  per  cagioni  fisiche 
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e morali.  La  poesia  per  Faimiversario  della  nascita,  scritta  a venti- 
sette anni,  e che,  per  quanto  negletta  nella  forma,  è tale  da  rivelai  lo 
vero  poeta,  descrive  lo  stato  deH’animo  suo. 

A Giuseppe  Mazzini,  che,  percorrendo  con  lui  la  via  da  Livorno 
a Montepulciano,  cercava  di  infondergli  la  sua  fede  di  apostolo  e lo 
incuorava  a scrivere,  il  Bini  rispondeva:  « Per  chi  scrivere?  Chi  crede 
oggi?  » E la  sua  pigrizia  definiva,  nel  Manoscritto  di  un  prigioniero^ 
con  la  frase  caratteristica:  « Io  son  tale  che  se  il  vento  mi  porta  via 

« il  cappello,  aspetto  che  si  fermi  e non  gli  corro  dietro  »;  e altrove, 

diceva  di  se  : « Mi  lascio  dondolare,  come  una  tavola  sopra  un  lago, 
« nel  mare  dei  pensamenti,  e Toppiodel  pensare  senza  fare  mai  nulla, 
« mi  sembra  pure  la  grande  benedizione  di  Dio  ».  E,  più  sotto:  « Io 
« sono  il  Cristian  elio  fuggi  fatica  per  eccellenza;  mi  basta  di  sapere, 
« e non  vado  più  là  ». 

Per  questa  sua  smania  di  sapere  e vedere  tutto  (e  in  ciò  somi- 
gliava al  suo  amico  Guerrazzi)  sogna  di  potere  avere  in  sua  balìa 

Asmodeo,  il  diavolo  zoppo,  per  curiosare  e indagare  i segreti  di  tutti, 
e dice:  « ...per  averlo,  farei  miracoli;  mi  adatterei  a lavorare  una  parte 
« della  giornata;  mi  adatterei,  per  averlo,  a camminare  lesto». 

Insieme  alla  pigrizia  che  più  volte  dice  essere  « la  sua  rovina  » 
aggiungendo  beffardamente  : « che  ci  fareste  voi  che  non  ci  avete 
« niente  che  fare?  io  stesso,  io  parte  interessata,  non  ci  faccio  nulla» 
lo  rodeva,  immensa,  distruggitrice,  la  noia,  che  Emilio  Praga  doveva 
poi  definire:  l'eredità  del  dubbio  e delV ignoto  - e della  quale  il  Bini  nel 
Manoscritto  di  un  prigioniero  (Gap.  XX)  diceva  così:  « Oh!  la  noia  è 
« una  parola  sola,  una  parola  breve,  che  non  conta  più  di  quattro 
« lettere;  ma  il  provarla  è tal  volume  che  uomo  al  mondo  non  sfo- 
« glierebbe  così  per  tempo  nè  così  di  leggieri.  La  noia  è l’asma 
« dell’anima;  è una  ruggine  che  può  consumare  la  meglio  temperata 
« lama  che  si  dia;  è una  cosa  che,  dai  capelli  alle  piante,  ti  fascia  la 
« cute  d’un  senso  umido,  fastidioso,  ti  perverte  l’occhio  e ti  fa  veder 
« tutto  in  bigio;  toglie  il  sapore  al  gusto,  la  fragranza  ai  fiori,  la  doL 
« cezza  alParmonia,  schiaccia  l’acume  dell’ intelletto  e lo  rende  be- 
« stialmente  stupido,  e insugherisce  il  cuore,  mortificandone  la  squi- 
« sita  sensibilità,  disseccandovi  dentro  la  lacrima  del  piacere  e del 
« dolore  Oh  ! la  noia  è il  più  insopportabile  dei  nostri  dolori  perchè 
« è il  dolore  della  stanchezza,  perchè  non  eccita  in  noi  una  forza  che 
« valga  a couibatterlo  ». 

Queste  cagioni  morali,  unita  a quella,  fisica,  delle  ferite  riportate 
che  lo  fecero  soffrire  per  quattordici  anni  e poi  gli  schiusero  imma- 
turamente la  tomba,  hanno  impedito  a Carlo  Bini  di  scrivere  libri. 
Glielo  impedì  anche  la  sfiducia  in  tutto  quanto  lo  circondava,  per 
cui,  alla  sua  Adele  scriveva:  « Educato  per  trent’anni  nello  sconforto, 
« la  mia  anima  ormai  sa  comprimere  il  suo  gemito  immenso,  la  mia 
« testa  porta  fieramente  il  dolore,  come  un  re  la  corona.  E se  tu  vo- 
« lessi  conoscere  i miei  patimenti,  non  potrei  distintamente  descriver- 
« teli,  perchè  non  hanno  una  cagione  determinata.  Un  anelito  eterno 
« all’amore,  un  cuore  nato  a sentire  quanto  è diffuso  di  bello  e d’ar- 
« monia  nell’universo,  un  intelletto  serenamente  educato  a compren- 
« dere  la  verità,  una  coscienza  dignitosa  e superba  di  sentirsi  incon* 
« taminata;  tutto  questo  messo  a contrasto  con  una  società  corrotta, 
« frivola,  miscredente,  ecco  il  segreto  del  mio  dolore  » - e al  suo  amico 
Guerrazzi,  tre  anni  prima:  « 0 fratei  mio  Francesco,  ogni  qualvolta 
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« io  penso  alle  tue  angustie  e alle  mie,  e al  fatalismo  di  tante  tur- 
« pitudini  umane,  in  verità  mi  prende  lo  sdegno  di  essere  un  uomo 
« vivo,  e bestemmio  forte  e andrei  più  oltre  se  potessi,  e se  il  male 
« fosse  tutto  in  un  modo.  Ma  il  male  è veramente  una  forza,  e il 
« mondo  gli  dà  gran  luogo  ; ed  io  invece  sono  debole  e destinato  come 
« tutti  gli  animali  al  dolore  e alla  pazienza,  e vivrò  fin  che  mi  riesce, 
« e morirò...  e morirò  solo,  solo;  nè  tu,  dolce  amico,  potrai  forse  più 
« darmi  un  bacio  nelFagonia  come  hai  già  fatto  un’altra  volta  ». 

11  cuore  del  Bini,  vero  cuore  di  popolano  livornese,  si  apriva  a 
tre  grandi  affetti:  per  la  madre,  per  la  sua  donna,  per  la  patria.  La 
madre  morì  immatura,  quando  esso  aveva  ventotto  anni;  la  donna 
non  lo  seppe  comprendere;  e della  patria,  qual  era  allora,  esso  can- 
tava: 

E la  patria?...  Una  patria  mi  resta 
Ma  prostrata  cosi,  che  non  spira 
Altra  vita  nel  cuor  della  mesta 
Che  un  dolor  muto,  cupo;  e rimira, 

Nuova  Niobe  impietrita  dal  duolo, 

Ogn’ istante  cadere  un  figliuolo. 

Ma  a questi  tre  affetti  il  gelo  dello  sconforto  si  scioglieva  e il  suo 
cuore  vibrava  di  palpiti  veri  e sinceri.  Con  Mazzini  fu  carbonaro,  pur 
sorridendo  delle  formalità  e del  simbolismo  che  circondavano  la  sètta, 
e cospirò,  patì  prigionia  e persecuzioni;  e dal  Mazzini  meritò  queste 
parole:  « ...Carlo  Bini,  anima  buona  e candida,  serbatasi  incontami- 
« nata  attraverso  una  gioventù  passata  fra  i rozzi  e rissosi  popolani 
« della  Venezia,  (quartiere  di  Livorno)  ingegno  potente,  ma  imprigio- 
« nato  fra  le  cure  mercantili  e fatto  indolente  da  un  profondo  scet- 
« cismo,  non  di  principii  ma  degli  uomini  e delle  cose  d’àllora,  non 
« potè  rivelarsi  che  a lampi.  Una  immensa  rettitudine  d’animo,  e una 
« immensa  capacità  di  sagrificio  per  ciò  ch’ei  credeva  bene,  sagrificio 
« tanto  più  meritevole  quanto  meno  ei  credeva  nel  successo,  erano  doti 
« immedesimate  in  lui  ». 

Il  giudizio  di  Giuseppe  Mazzini,  profondo  conoscitore  di  uomini 
e di  cose  in  tempi  in  cui  occorreva  diffidare  di  tutti,  rende  intera  la 
figura  di  Carlo  Bini,  che  merita  di  essere  profondamente  studiata. 


x4dolfo  Mangini. 
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Sembra  destino  che  i pubblicisti  francesi,  anche  più  serii  e com- 
petenti, si  mostrino  per  lo  meno  inesatti  di  criterio  e di  apprezzamenti 
quando  vengono  a trattare  delle  cose  d’Italia,  a incominciare  dalla 
politica  italiana. 

Ora,  questo  è avvenuto  anche  al  signor  René  Pinon,  il  quale 
ha  compiuto  la  pubblicazione  nella  Bevile  des  deux  mondes  di  uno 
studio  sopra  La  question  de  Macédoine,  che  può  dirsi  fra  i migliori 
venuti  in  luce  in  questi  ultimi  tempi,  ma  che,  giungendo  al  fine,  non 
ha  mancato  di  uscire  dal  seminato  proprio  a nostro  proposito. 

Egli,  facendo  l’ipotesi,  abbastanza  arrischiata  oggi,  di  una  Ma- 
cedonia autonoma,  se  non  indipendente,  e confederata,  ammette  in- 
fatti - ed  è già  molto  - che  l’Italia  non  sogni  e non  mediti  la  rico- 
stituzione a proprio  benefìcio  di  un  impero  latino  a Costantinopoli,  ma 
pensa  che,  seguendo  davvicino  tuttociò  che  avviene  nell’Impero  otto- 
mano, vedrebbe  con  piacere,  per  quella  tale  Macedonia,  la  scelta  come 
governatore  di  un  principe  italiano,  il  quale  non  avrebbe  scarsa  pro- 
babilità di  divenire  nello  stesso  tempo  il  presidente  di  una  confede- 
razione balcanica. 

Ora,  se  René  Pinon  non  fosse  un  pubblicista  serio  e in  buona 
fede,  e se  il  momento  dei  rapporti  franco-italiani  non  fosse  propizio 
alla  reciproca  cordialità  della  stampa  dei  due  paesi,  vi  sarebbe  quasi 
da  credere  che  l’autore  di  uno  studio  così  ponderato  e documentato 
ci  abbia  attribuito  una  tale  aspirazione,  tanto  per  gettare  un  sospetto 
sulla  nostra  politica  e metterci  male  con  quante  altre  potenze  hanno 
in  Oriente  interessi  diretti  ; poiché  è facile  scorgere  come  queste  non 
potrebbero  senza  ostilità  vedere  concretarsi  una  tale  idea...  che  per 
fortuna  della  pace  europea,  e quindi  anche  nostra,  è ben  lungi  dalla 
mente  degli  italiani  tutti,  anche  dei  più  visionari,  se  ve  ne  sono,  nonché 
del  loro  Governo. 

A noi  infatti  non  costa  affatto  l’ammettere  che  la  candidatura 
di  un  principe  italiano  al  governo  della  Macedonia,  o alla  presidenza 
di  una  confederazione  balcanica,  potrebbe  per  qualche  altro  Stato,  col 
quale  abbiamo  tutto  l’interesse  e tutta  la  volontà  di  andare  d’accordo, 
avere,  o almeno  presentare,  lo  stesso  signifìcato  che  ebbe  già  per  la 
Francia  di  Napoleone  III  la  candidatura  di  im  Hohenzollern  al  trono 
di  Spagna.  L' Hohenzollern  candidato,  suo  padre,  dal  quale  dipendeva 
l’accettazione  delEofferta  spagnuola,  il  Re  di  Prussia,  il  suo  Governo, 
trovarono  tauto  naturale  l’allarme  francese,  che  quell’otferta  venne 
declinata  ; ed  ormai,  per  quanto  siasi  lungamente  preteso  che  la  guerra 
franco -prussiana  era  voluta  da  Bismarck,  e fu  da  lui  provocata  con 
la  pubblicazione  del  dispaccio  di  Ems  falsificato,  é acquisito  alla  storia 
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vera  che  quella  rinuncia  era  sincera,  e che  la  guerra  sarebbe  stata 
evitata  senza  le  insistenze  del  Governo  francese  ed  il  modo  privo  di 
tatto  con  cui  il  Benedetti  le  manifestò,  imponendo  al  re  Guglielmo 
garanzie  per  Tavvenire  che,  nè  lui,  nè  qualsiasi  altro  sovrano  avrebbe 
potuto  o voluto  dare.  Eppure,  si  sa  quali  erano  allora  gl’ideali  della 
Prussia,  si  sa  che  la  guerra  doveva  sorriderle,  appunto  perchè  con  la 
guerra  soltanto  essa  poteva  raggiungere  l’egemonia  e Punita  germanica. 

Ora,  è proprio  l’ Italia  - la  quale  ha  dato  anche  troppe  prove  di  desi- 
derare la  pace  - che  vorrebbe  mai  farsi,  così  a cuor  leggiero  - è proprio 
il  caso  di  dirlo!  - provocatrice  di  guerra?  I E se  anche  vi  fosse  mai 
un  giorno,  ed  è impossibile,  un  Governo  italiano  che  mostrasse  così 
poco  senno,  quando  mai  esso  troverebbe  consenso  e concorso  nel 
popolo,  e quando  mai  vi  sarebbe  un  principe  italiano  disposto  a se- 
condarlo nella  infausta  impresa  ? Dai  giorno  in  cui  Amedeo  di  Savoia 
lasciò  così  dignitosamente  il  trono  di  Spagna,  dopo  averlo  dignitosa- 
mente accettato,  grazie  alla  generosa  illusione  di  poter  recar  pace  ad 
un  nobile  paese  amico  e parente  del  nostro,  un  tacito  giuramento  è 
corso  fra  la  nostra  Dinastia  ed  il  nostro  popolo,  di  non  intervenire 
mai  nelle  condizioni  interne  degli  altri  Stati  in  qualsiasi  forma  e per 
qualsiasi  titolo.  È così  che  indarno  si  guardò  con  desiderio  a qualche 
principe  italiano  per  farne  magari  un  principe  consorte  ; è così  che, 
con  un  contegno  tanto  esplicito  in  proposito  da  scoraggiare  qualsiasi 
preferenza,  si  evitarono  inviti  ed  offerte  formali.  Ora,  non  è certo  per 
imbracchettarci  nell’  imbroglio  macedone,  che  F Italia  verrebbe  meno 
a quest’articolo  del  suo  credo  politico  nazionale;  ed  il  giorno  in 
cui  s’andasse  in  cerca  di  un  governatore  per  una  Macedonia  autO' 
noma,  o di  un  presidente  per  una  confederazione  balcanica,  è altrove 
che  in  Italia  che  si  dovrebbe  tentare. 

Ciò  sia  detto  bene  chiaramente  addirittura;  non  perchè  possa 
cader  dubbio  sulle  vere  nostre  intenzioni  : esse  sono  troppo  chiare  e 
troppo  provate  ; ma  perchè,  in  fatto  di  politica  internazionale,  sono 
dannosi  anche  gli  equivoci  più  infondati,  e noi  dobbiamo  desiderare, 
volere,  che  non  se  ne  producano  affatto  per  la  Macedonia,  sia  per  un 
riguardo  a quelle  popolazioni,  sia  - perchè  non  dirlo  chiaro?  - 
anche  per  un  riguardo  all’Austria,  la  quale  avrebbe  bene  ragione  di 
formalizzarsi,  se,  con  un  silenzio  che  potrebbe  passare  per  acquie- 
scenza, si  desse  ansa  ad  una  fioritura  d’  ipotesi  tanto  cervellotiche. 

Già,  per  non  aver  dato  peso  ad  altrettali  fantasie,  s’è  visto  a quali 
inconvenienti  s’è  andati  incontro.  Prima,  solo  per  avere  riconosciuto 
il  diritto  all’esistenza  di  una  nazionalità  albanese,  s’è  sospettato  che 
r Italia  volesse  cacciarsi  nel  ginepraio  di  occupazioni  territoriali  in 
quella  parte  - proprio  quella!  - della  vicina  penisola;  poi,  peravere 
esercitato  un’azione  tanto  benefica  e tanto  benemerita  nella  pacifica- 
zione dell’isola  di  Creta,  ci  si  è voluto  sospettare  anche  là  di  inten- 
zioni o almeno  di  aspirazioni  annessioniste,  provocando  così  il  mal 
animo  contro  di  noi,  non  solo  dei  cretesi,  ma  di  tutto  Fellenismo.  Ora 
basta  ; e conviene  proclamare  subito  ben  chiaramente  che  da  noi  non 
si  guarda  affatto  aH’avvenire  dell’Oriente  in  vista  di  quella  possibilità 
che  è contemplata  dal  pubblicista  francese  ; e che,  seppure  quella 
possibilità  si  presentasse  spontaneamente,  i primi  a lasciarla  cadere 
saremmo  precisamente  noi. 

L’Italia  ha  potuto  intervenire  - come  doveva  - nella  pacificazione 
della  Macedonia  ; ha  potuto  anzi  rivendicare  la  parte  di  responsabilità. 
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e quindi  di  azione,  che  in  tale  compito  le  era  assegnata  dalle  ragioni 
geografiche,  storiche,  politiche  più  legittime  ; epperò  ha  partecipato  e 
partecipa  ai  lavori  della  Commissione  finanziaria  internazionale,  ove 
è così  degnamente  rappresentata  dal  Maissa,  il  quale  ha  saputo  conci- 
liare perfettamente  le  vedute  dell’Europa  coi  riguardi  dovuti  ad  Hilmi 
Pascià  ed  a quello  che  Hilmi  chiama  le  Sacré  Gouvernement  Impérial; 
ha  con  piacere  conceduto  ufficiali  italiani  ed  un  generale  italiano  per 
l’organizzazione  della  gendarmeria  macedone;  interverrà,  come  le  altre 
potenze,  nell’attuazione  di  quella  riforma  giudiziaria,  che  è in  Mace- 
donia non  meno  indispensabile  della  finanziaria.  Ma,  assolutamente, 
vedute  isolate  ed  egoistiche  non  ne  ha  e non  ne  vuole  avere.  Sicché 
non  è affatto  il  caso  di  attribuirle  disegni  che  contrasterebbero,  sia 
coi  suoi  intendimenti,  sia  col  suo  stesso  interesse  di  andare  d’accordo 
con  le  altre  potenze,  ad  incominciare  dalla  sua  vicina  ed  alleata. 

La  quale,  alla  sua  volta,  non  ha  mai  tanto  compreso  come  ora  il 
suo  interesse  di  andare  d’accordo  con  l’Italia,  in  questa  come  nelle 
altre  questioni  interessanti  la  pace  europea.  In  proposito,  i colloqui 
di  Desio  fra  Fon.  Tittoni  ed  il  barone  D’Aehrenthal  si  sono  svolti 
perfettamente  come  qui  si  era  preveduto  mentre  erano  imminenti  ; e 
si  può  stare  sicuri  che  pari  intonazione  avranno,  fra  giorni,  quelli  che 
avverranno  fra  i due  statisti  al  Semmering,  dal  al  24  corrente. 
Così,  come  il  ministro  austriaco  ha  potuto  persuadersi  a Racconigi  che 
le  vedute  del  Re  d’Italia  sono  in  perfetta  armonia  con  quelle  del  suo 
Governo,  è pure  certo  che,  per  quanto  riguarda  la  politica  austriaca, 
pari  saranno  le  impressioni  che  Fon.  Tittoni  trarrà  dal  colloquio  che 
avrà,  dopo  il  Semmering,  in  Ischi  il  25,  con  l’Imperatore;  colloquio, 
che  tanto  più  può  ritenersi  propizio  alla  pace  e alla  intimità  austro- 
italiana, in  quanto  sarà  preceduto  dall’incontro  di  Francesco  Giuseppe 
con  Edoardo  VII. 

Già  in  altro  momento  di  complicazioni  orientali,  Austria,  Inghil- 
terra ed  Italia  avevano  compreso  la  convenienza  di  procedere  unite. 
Ora  tale  convenienza  è maggiore  che  mai,  ed  è bene  presumibile  che 
i primi  ad  esserne  persuasi  sieno  i due  sovrani  che  tante  prove  hanno 
dato  di  sapienza  politica,  e le  cui  relazioni  personali  sono  state  sempre 
informate  a tanta  cordialità.  Nulla  potrebbe  a noi  riuscire  più  gradito, 
sia  perchè  ciò  risponde  alla  cordialità  sempre  esistita  tra  Italia  e In- 
ghilterra, sia  perchè  F intimità  austro-britannica  allontana  più  che  mai 
ogni  possibilità  di  quel  dualismo  fra  Germania  ed  Inghilterra,  che  sa- 
rebbe per  noi  argomento  di  non  lievi  preoccupazioni. 

Replì-catamente  ci  è occorso  di  dimostrare  come  i timori  sì  spesso 
espressi  a tale  proposito  fossero  ancora,  più  che  esagerati,  infondati; 
e che  tali  sieno  ora  più  che  mai,  viene  a dimostrare  anche  l’annun- 
ciata visita  di  Guglielmo  II  in  Inghilterra.  Pure,  che  alle  disposizioni 
personali  dei  sovrani  si  uniscano  anche  dei  fatti  politici  per  sè  stessi 
significanti,  non  è male  per  certo.  E se,  come  si  può  presumere, 
dall’incontro  di  Francesco  Giuseppe  con  Edoardo  VII  uscirà  più  pa- 
tente che  mai  la  persuasione  che  sono  sempre  armonici  in  Oriente 
gl’interessi  austriaci  e britannici,  noi  non  avremo  che  motivo  di  ral- 
legrarcene altamente,  come  di  una  garanzia  per  uno  svolgimento  della 
situazione  che  risponda  insieme  ai  nostri  desiderii  ed  al  nostro  bene 
inteso  interesse. 

Del  resto,  nulla  è meno  contempiabile  oggi  che  una  confedera- 
zione delle  popolazioni  balcaniche,  che  le  metta  nella  condizione  di 
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scegliersi  un  capo  e costituirsi  un  governo  comune.  Le  rivalità  fra 
quelle  varie  popolazioni  sono  accese  più  che  mai;  e,  se  i rapporti 
greco -romeni  sono  stati  ripresi,  la  lotta  fra  greci  e bulgari  è tale,  e 
si  esercita  sempre  in  modi  così  barbari,  che  le  potenze  hanno  dovuto 
intervenire  ad  Atene  perchè  il  Governo  ellenico  senta  il  dovere  di 
sciogliere  la  propria  responsabilità  dalla  continuazione  di  quegli  orrori. 
Così,  è finito  in  nulla  l’accordo  serbo-bulgaro,  che  ad  un  certo  mo- 
mento parve  tanto  significante;  e tanto  è il  reciproco  sospetto  che  tiene 
runa  verso  l’altra  quelle  popolazioni,  che  anche  nelle  questioni  di 
dettaglio  è impossibile  metterle  d’accordo. 

Così,  anche  in  quella  della  ferrovia  - citata  dal  Pinon  appunto  - 
che  da  San  Giovanni  di  Medua  presso  Antivari  dovrebbe  dirigersi 
verso  la  Sava  ed  il  Danubio,  e per  la  quale  due  tracciati  si  fanno  guerra 
secondo  le  vedute  dell’ una  o dell’altra  nazionalità,  con  la  probabile 
risultanza  di  ritardare  all’infìnito  la  costruzione  di  un’  utile  via  di 
comunicazione,  che  la  Turchia  autorizzerebbe  agli  uni  od  agli  altri, 
colla  sola  riserva  di  non  dare  quella  garanzia  chilometrica,  di  cui  non 
ha  i mezzi  finanziarii  e che  la  impegnerebbe  anche  a misure  di  pub- 
blica sicurezza,  di  cui  non  può  avere  nessun  desiderio,  visto  ciò  che 
continua  ad  avvenire  nei  distretti  macedoni,  malgrado  la  presenza 
della  nuova  gendarmeria. 

È dunque  perfettamente  inutile  voler  portare  sul  terreno  inter- 
nazionale nuovi  argomenti  di  preoccupazione,  e far  tentativi  più  o 
meno  ingenui  di  suscitare  diffidenze  e sospetti  fra  due  governi  bene 
decisi  ad  andare  d’accordo,  risolvendo  in  modo  armonico  le  diffi- 
coltà che  possono  sorgere,  indipendentemente  dal  desiderio  dell’uno 
e dell’altro. 

Del  resto,  la  prova  fatta  dai  Governi  balcanici  da  quando  hanno 
avuto  la  potestà  di  condursi  secondo  un  criterio  indipendente,  è la 
migliore  giustificazione  di  quel  principio  europeo  della  integrità  del- 
l’impero ottomano,  che  per  così  lungo  tempo  ha  raccolto  gli  strali 
della  pubblica  satira  internazionale.  Così  è che,  ad  esempio,  non  si 
sa  vedere  da  quali  simpatie  potrebbe  essere  accolto  un  tentativo  che 
si  facesse  dalla  Bulgaria  di  proclamarsi  indipendente  e di  costituirsi 
in  Regno,  rinunciando  al  beneficio  di  quella  sua  posizione  attuale, 
che  le  consente  di  progredire  e di  svilupparsi  alT interno  sotto  lo  scudo 
di  un’alta  sovranità,  che  ormai  è lungi  del  pesarle  menomamente  e 
che,  date  certe  evenienze,  potrebbe  anzi  giovarle.  Certo,  se  tale  in- 
tenzione, che  viene  attribuita  al  Principe  Ferdinando,  avesse  un  prin- 
cipio di  manifestazione,  essa  non  troverebbe  appoggio  nè  a Vienna, 
nè  a Pietroburgo. 

11  principe,  del  resto,  ha  mostrato  sin  qui  troppo  tatto  e troppa 
abilità  per  non  comprendere  che  il  momento  per  ciò  non  sarebbe 
affatto  opportuno.  La  Bulgaria  ha  molto  di  meglio  a fare  che  pro- 
vocare nuove  complicazioni,  ed  ha  tutto  da  guadagnare  dimostrando 
col  suo  contegno  infondate  le  accuse  che  le  si  muovono  dai  suoi  ri- 
vali. Data  la  situazione  generale,  essa  provvederebbe  nel  miglior  modo 
ai  suoi  interessi,  non  solo  presenti,  ma  futuri,  rimanendo  in  buoni 
termini  con  la  Porta.  Si  è preteso,  infatti,  che  la  Turchia  vedesse  piut- 
tosto di  buon  occhio  le  imprese  delle  bande  greche  a danno  dei  bul- 
gari di  Macedonia,  appunto  pel  sospetto  in  cui  vive  sulle  intenzioni 
del  Principato.  Se  con  spiegazioni  opportune  il  Governo  di  Sofia  per- 
suadesse il  Sultano  che  le  intenzioni  attribuitegli  sono  imaginarie,  molto 
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più  facile  sarebbe  per  esso  l’ottenere  che  si  serbasse  dalla  Porta  una 
assoluta  neutralità;  quella  neutralità  che,  da  un  lato,  non  potrebbe 
che  tornare  giovevole  alPelemento  bulgaro,  e che  dall’altro  sarebbe, 
del  resto,  la  più  propizia  alla  conservazione  della  Turchia  europea. 

Appunto  per  ciò  la  Porta  stessa  dovrebbe  essere  la  prima  a favo- 
rire l’opera  delle  riforme,  ed  a prendere  anzi  iniziative  che  potrebbero 
prevenire  o reprimere  le  pretese  eccessive  di  questa  o quella  naziona- 
lità balcanica.  Sarebbe  questo  per  essa  il  miglior  modo  di  affermare 
là  propria  sovranità  teoretica  e di  ottenerne  anche  il  riconoscimento 
pratico.  Visto  che  effettivamente  le  condizioni  della  Macedonia  erano 
pessime,  visto  che  l’Europa  concorde  intende  migliorarle  senza  secondi 
fini,  visto  che  l’ottenere  un  tale  miglioramento  avrebbe  anche  per 
risultato  uno  sgravio  delle  finanze  ottomane,  ora  eccessivamente  im- 
pegnate in  Macedonia,  in  tutta  la  Turchia  europea,  appunto  in  seguito 
alla  cattiva  amministrazione  e alle  agitazioni  permanenti,  è da  Co- 
stantinopoli che  dovrebbe  partire  l’iniziativa,  o almeno  il  pronto  con- 
senso a tutte  quelle  misure,  da  cui  quanti  conoscono  l’Oriente  si  at- 
tendono un  miglioramento  della  situazione  e insieme  la  conservazione 
dello  statu-quo. 

Nè  è a obbiettare  che,  continuando  ad  accettare  la  moltiplicazione 
dei  controlli  e delle  commissioni  internazionali,  la  sovranità  della 
Porta  verrebbe  difatto  a cessare,  ed  a costituirsi  una  tutela  che  sarebbe 
in  contraddizione  con  quella  sovranità.  La  Commissione  finanziaria, 
infatti,  non  agisce  che  come  una  funzione  della  Porta  stessa,  in  quanto 
essa  è presieduta  dal  commissario  imperiale  ; ed  Hilmi  stesso  è la 
prova  vivente  che  non  mancherebbero  tanto  gl’ intelligenti,  i buoni 
funzionarii  ottomani,  quanto  manca  in  essi  la  sicurezza  di  essere  esat- 
tamente compresi  a Costantinopoli,  se  fanno  causa  comune  coi  rap- 
presentanti delle  potenze.  Così,  come  un  funzionario  ottomano  agisce 
ed  è considerato  il  generale  De  Giorgis,  organizzatore  della  gendar- 
meria; e,  senza  pregiudizio  della  propria  sovranità,  potrebbe  la  Porta 
affidare  a lui  ed  agli  ufficiali  europei  da  lui  dipendenti,  oltre  alla  or- 
ganizzazione, il  comando  della  gendarmeria  medesima,  senza  di  che 
l’opera  loro  non  potrà  mai  essere  veramente  efficace.  Ora,  quello  che 
avviene  per  la  Commissione  finanziaria  potrà  avvenire  per  la  Com- 
missione giudiziaria  internazionale,  che  non  potrà  tardare  a costituirsi, 
come  altra  esplicazione  del  programma  di  Mùrszteg  e del  concorso  delle 
altre  potenze  alla  sua  attuazione. 

È dunque  in  tale  senso  che  dovrebbero  agire  a Costantinopoli  i 
rappresentanti  europei,  perfettamente  d’accordo  fra  loro  in  questo  e 
nel  resto,  a incominciare  dagli  ambasciatori  d’Austria-Ungheria  e 
d’Italia  appunto,  per  rispondere  agli  intendimenti  reciproci  dei  loro 
Governi,  di  cui  i convegni  di  Desio  e del  Semmering,  le  udienze  di 
Racconigi  e di  Ischi,  sono  stati  e sono  per  essere  la  dimostrazione. 

Ciò  poteva  offrire  qualche  difficoltà  sino  a che  rappresentava 
l’Austria-Ungheria  a Costantinopoli  il  barone  Calice,  il  quale  aveva 
sempre,  e per  lunghissimi  anni,  inspirato  la  propria  condotta  a tut- 
t’altro  criterio.  Ma  ora  la  presenza  del  marchese  Pallavicini  può  es- 
sere in  perfetta  armonia  con  quella  del  marchese  Imperiali.  Questi 
non  ha  duopo  di  chiarire  l’animo  suo,  poiché  sin  dal  principio  della 
sua  ambasceria  ha  mostrato  di  saper  conciliare  le  idee  del  suo  Go- 
verno, gl’interessi  del  suo  paese,  coi. riguardi  dovuti  alla  politica  di 
un  Governo  amico  ed  alleato;  quegli,  appena  giunto  a Costantinopoli, 
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si  è affrettato  a dichiararsi  animato  dagli  stessi  sensi  amichevoli.  Ora 
1 convegni  fra  i due  statisti,  dai  quali  essi  dipendono,  debbono  avere 
segnato  loro  la  via  sempre  più  chiaramente;  cosicché  è da  attendersi 
che  sempre  più  si  evitino  a Costantinopoli  quegli  equivoci  che  non 
si  desiderano  affatto  nè  a Roma,  nè  a Vienna,  e che  quindi  anche 
l’azione  dell’Italia  e dell’Austria  presso  la  Porta  riesca  più  efficace 
nell’interesse  della  pace  e della  civiltà. 

Del  resto,  è ormai  così  generale  e sincera  la  persuasione  della  vo- 
lontà e dell’interesse  reciproco  dell’accordo  austro-italiano  in  Oriente, 
che,  di  fronte  ai  suaccennati  convegni,  non  vi  è stata  nè  in  Italia,  nè 
in  Austria  una  voce  discorde  ; in  Italia,  anzi  - come  già  era  stato  molto 
significante  in  proposito  l’atteggiamento  nelle  ultime  discussioni  di 
qualche  deputato  dell’Estrema  Sinistra,  dal  quale  nessuno  poteva  at- 
tendersi simpatie  preconcette  per  l’Austria  - si  è dato  perfino  il  caso 
che  l’accordo  coll’Austria  venga  propugnato  da  qualche  autorevole  de- 
putato socialista;  certo,  con  finalità  che  gli  altri  partiti  non  possono 
ammettere  : ma  poiché  tale  finalità  - la  separazione  dell’Austria  e del- 
l’Italia dalla  Germania  - non  dipenderebbe,  in  ogni  modo,  dal  nostro 
beneplacito,  è intanto  molto  significante  questo  lavorio  che  si  è an- 
dato facendo  negli  spiriti,  grazie  al  sopravvento  del  buon  senso  ed 
alla  leale  fermezza  di  una  politica  chiaroveggente.  Lavorio  così  pro- 
fondo ed  esteso,  che  persino  incidenti  come  quelli  di  Pergine  - provo- 
cati da  un  pangermanismo,  deplorato  a Berlino  ed  a Vienna,  certo 
non  meno  che  fra  noi  - non  sono  riusciti  a turbarlo,  sicché  la  lotta  di 
nazionalità  che  si  combatte  nel  Trentino  non  ha  avuto  eco  compro- 
mettente nei  rapporti  anche  popolari  fra  i due  Stati. 

L’avvento  del  barone  D’Aehrenthal  alla  Ballplatz  non  sarà  dunque 
stato  meno  propizio  alla  situazione  internazionale  di  quell’animo  che 
Fon.  Tittoni  portò  alla  Consulta  quando  vi  si  insediò  la  prima  volta, 
che  vi  permase  nel  breve  periodo  di  governo  del  marchese  Di  San  Giu- 
liano e dell’on.  Guicciardini,  e che  Fon.  Tittoni,  tornando  alla  direzione 
degli  affari  esteri,  mantenne  più  vivo  che  mai,  tanto  più  volentieri  in 
quanto  meglio  si  vide  subito  e si  vede  sempre  secondato  dal  succes- 
sore del  conte  Goluchowski. 

Anche  semplicemente  in  vederlo  il  barone  d’Aehrenthal  produce 
l’impressione  di  un  uomo  sincero,  il  quale  comprenda  come  la  diplo- 
mazia si  valga  oggi  della  lealtà  assai  meglio  che  della  doppiezza,  e col 
quale  è quindi  il  trattare  gradito,  quanto  facile  è il  conclùdere.  Egli  è 
giunto  in  buon  punto  al  potere,  quando  cioè  i fatti  si  erano  incaricati  di 
smentire  i sospetti  sollevati  intorno  alle  intenzioni  dell’  Italia:  sicché  il 
suo  acume  naturale  ha  potuto  esprimersi  senz'altro  in  un  atteggiamento 
che  ha  prodotto  fra  noi  la  migliore  impressione.  Lo  scambio  di  vedute 
da  lui  avuto  col  nostro  ministro  degli  esteri,  l’accoglienza  fattagli  dal 
nostro  Re,  hanno  in  lui  talmente  confortato  la  naturale  disposizione,  che 
le  SU3  dichiarazioni  in  proposito  non  potevano  essere  più  esplicite;  ed 
è da  attendersi  che  anche  in  avvenire  i fatti  corrispondano  in  lui  alle 
parole,  tanto  più  quanto  la  sua  intelligenza,  la  sua  pratica  degli  affari 
debbono  farlo  persuaso  che  ciò  è nell’interesse  dell’Austria  non  meno 
che  nel  nostro. 

Fortunatamente  per  la  fìsonomia  pacifica  e tranquillante  di  tutta 
la  situazione  in  quanto  è politica  orientale,  il  barone  d’Aehrenthal  è 
pure  noto  per  esser  partigiano  dei  buoni  rapporti  austro-russi  ; e che 
questo  non  contrasti  con  la  cordialità  dei  rapporti  austro  tedeschi  è 
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stato  anche  ora  dimostrato  dal  convegno  tra  lo  czar  e T imperatore 
Guglielmo,  che  ha  dato  luogo  a lunghe  e significanti  conversazioni 
fra  il  signor  Iswolski  ed  il  principe  di  Biilow. 

L’ impressione  generale  uscita  da  questi  ultimi  fatti  non  avrebbe 
potuto  essere  più  favorevole;  e,  non  solo  per  ciò  che  si  riferisce  al- 
l’Oriente - al  quale  la  Germania  continua  a rimanere  estranea  in  una 
certa  misura,  limitandosi  a farvi  una  politica  esclusivamente  econo- 
mica - ma  anche  per  ciò  che  riguarda  l’Occidente,  dove  gravi  compli- 
cazioni sono  scoppiate  improvvisamente,  con  gli  eccidi  di  Casablanca. 

Questi  potevano  essere  ritenuti  provocatori  di  nuove  difficoltà  fra 
la  Germania  e la  Francia;  poiché  la  Francia  si  è affrettata  ad  assu- 
mere praticamente  la  parte  assegnatale  dall’Atto  di  Algesiras,  mentre, 
se  Fatto  di  Algesiras  parla  di  organizzazione  della  polizia,  la  polizia 
non  è ancora  organizzata  - dato  anche  che  le  misure  militari  prese 
dalla  Francia,  e con  lei  dalla  Spagna,  non  esorbitino  dalla  lettera  e 
dallo  spirito  di  quell’  Atto.  Quindi,  in  un  altro  momento  delle  relazioni 
franco-germani(jhe  certe  preoccupazioni  potevano  anche  avere  qualche 
apparenza  di  fondamento. 

Fortunatamente  il  fanatismo  marocchino  è scoppiato  all’ indomani 
delle  disposizioni  ultra -amichevoli  che  si  sono  chiarite  tra  Francia  e 
Germania,  anche  grazie  alle  visite  del  signor  Etienne.  D’altronde,  la 
Germania  aveva  già  dimostrato  di  non  voler  far  del  Marocco  un  og- 
getto di  complicazioni  europee.  Quindi  l’azione  della  Francia  e della 
Spagna  si  svolge  e si  svolgerà  senza  altri  imbarazzi  che  quelli  deri- 
vantile  dalla  situazione  locale  e dalla  resistenza  che  quell’azione  mi- 
litare sarà  per  trovare  nella  ribellione  delle  tribù  e nell’ anarchia  che 
va  estendendosi  a tutto  F impero  sceriffiano. 

E non  sarà  certo  l’Italia  che  vorrà  rendere  più  difficile  il  compito 
della  Francia. 

L’Italia  ha  avuto  sfortunatamente  tre  vittime  negli  eccidi!  di  Ca- 
sablanca in  persona  di  suoi  cittadini  ; epperò,  parrebbe  trovarsi  in 
una  condizione  speciale,  diversa  da  quella  delle  altre  potenze,  i cui 
cittadini  sono  stati  sinora  immuni,  là  e nelle  altre  città  marocchine. 
Ma,  da  un  lato  il  Maghzen  si  è affrettato  a fare  le  sue  scuse  ed  a pro- 
mettere tutte  le  soddisfazioni  richieste,  a nome  del  nostro  Governo, 
dal  nostro  ministro  : cioè,  oltre  a quelle  scuse,  la  punizione  dei  col- 
pevoli e l’indennità  alle  famiglie  delle  vittime.  Certo,  se  verso  qualche 
potenza  europea  il  Maghzen  deve  essere  ben  disposto,  questa  è cer- 
tamente l’Italia,  nella  quale  non  da  ora  esso  ha  potuto  considerare 
un’amica  sincera  e disinteressata.  Esso  dunque  sarebbe  indubbiamente 
felice  di  poter  dare  al  più  presto  soddisfazione  alle  nostre  giuste  do- 
mande, e non  dipenderà  certo  da  esso  se  un  tale  presto  dovrà  finire 
coll’essere  abbastanza  relativo,  vista  la  condizione  del  paese  e spe- 
cialmente della  zona  ove  gli  eccidi  sono  avvenuti  e le  vittime  anche 
italiane  sono  cadute. 

Di  questo  terrà  certo  conto  il  nostro  Governo,  e non  vorrà  ren- 
dere più  ardua  una  situazione  che  lo  è già  tanto  per  sé  stessa  ; ma, 
d’altronde,  neppure  esso  può  ammettere  che  si  ritardi  indefinitamente 
la  soddisfazione  cui  ha  diritto.  Quindi,  o il  Maghzen  si  troverà  in  grado 
di  adempiere  al  dover  suo,  o il  nostro  Governo  tratterà  per  riuscire  ad 
ottenerla  altrimenti.  E tratterà  con  gl’intendimenti  e l’atteggiamento 
più  amichevoli;  poiché,  non  è certo  dopo  essere  stata  sospettata  di 
avere  favorito  ad  Algesiras  la  Francia  al  di  là  della  giusta  misura. 


70^ 


DA  DESIO  A CASABLANCA 


che  l’Italia  vorrà  mostrarsi  animata  da  sensi  tutti  diversi.  Essa  è e sarà 
la  prima  a riconoscere  le  difficoltà  di  una  situazione  che  non  può  es- 
sere risoluta  in  un  giorno  e che  involge  la  soluzione  di  così  intricati 
problemi.  Il  Governo  della  Repubblica  può  quindi  star  sicuro  che, 
compatibilmente  con  la  nostra  dignità,  troverà  nel  nostro  Governo  un 
coadiutore  nel  risolvere  le  difficoltà  internazionali  derivanti  anche  dal 
fatto  che,  forse  senza  tener  conto  del  fanatismo  di  una  gente  nota  per 
il  suo  animo  irriducibile,  si  era  incominciato  da  Casablanca  un  inter- 
vento ed  una  penetrazione  che  potevano  eccitare  quel  fanatismo,  prima 
di  organizzare  i mezzi  capaci  di  contenerlo. 

Neanche  da  questo  lato  sono  dunque  a prevedere  incidenti  spiace- 
voli, capaci  di  turbare  quel  senso  d’armonia  che  informa  ora  i rap- 
porti delle  grandi  potenze  europee. 
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Quinet  e l’Italia. 

Jules  Gay  continua  nella  Revue 
bleue  lo  studio  da  noi  già  segnalato 
su  Edgar  Quinet  et  V Italie  aggiun- 
gendo interessanti  particolari. 

11  seguito  delle  Révolutions  d' Italie 
comparve  nel  1851:  questo  nuovo  vo- 
lume comprendeva,  oltre  alla  fine  del 
libro  I,  il  libro  II,  che  termina  con 
un  capitolo  su  Michelangelo.  Qualche 
mese  più  tardi,  il  colpo  di  Stato  del 
2 dicembre  fa  del  Quinet  un  pro- 
scritto. 

Rifugiato  a Bruxelles,  aggiunge  al 
suo  manoscritto  un  capitolo,  intito- 
lato <<  Résurrection  sociale  »,  ove  com- 
menta gli  avvenimenti  recenti.  L’o- 
pera intera  si  ristampa  a Bruxelles  e 
l’edizione  belga  si  diffonde  in  Italia. 

« È l’Italia  - scrive  il  Gay  - che 
doveva  rendergli  giustizia,  e con  que- 
st’opera Quinet  acquistò  nella  peni- 
sola numerosi  amici  senz’esservi  più 
tornato.  Una  profonda  simpatia  do- 
veva avvicinarlo  a Mazzini,  che  non 
poteva  ignorare  il  suo  coraggioso  in- 
tervento in  favore  della  Repubblica 
Romana.  Non  pare  tuttavia  che  fos- 
sero in  relazione  diretta  avanti  il  1853. 
Una  breve  allusione  fatta  da  Quinet 
a una  formula  di  Mazzini  nel  ’50 
prova  che  lo  scrittore  francese  poco 
conosceva  allora  le  idee  dell’  apo- 
stolo dell’unità  italiana.  In  una  let- 
tera del  17  maggio  1853  Mazzini  pro- 
testa contro  la  falsa  interpretazione 
del  suo  opuscolo  Dal  Papa  al  Con- 
cilio, in  cui  Quinet  aveva  creduto 
vedere,  a torto,  un  tentativo  di 
transazione  col  cattolicismo.  D’allora 
i due  esuli,  che  avevano  tanti  punti 
comuni,  scambiarono  parecchie  let- 


tere. Si  è sorpresi  nondimeno  che  i 
loro  rapporti  non  siano  stati  più  fre- 
quenti e più  intimi.  Entrambi  ambi- 
rono di  esercitare  in  favore  della  de- 
mocrazia un  vero  apostolato;  entrambi 
vollero  essere  suoi  educatori,  entrambi 
avevano  il  medesimo  orrore  dei  com- 
promessi politici,  entrambi,  spiriti  su- 
periori e di  rara  coltura,  furono  uo- 
mini di  fede  profonda  e,  malgrado  la 
loro  ostilità  contro  la  Chiesa,  anime 
essenzialmente  religiose  ». 

Il  Gay  segue  Quinet  nei  suoi  sen- 
timenti successivi  riguardo  agli  av- 
venimenti della  rivoluzione  italiana 
che  si  svolgevano  sotto  i suoi  occhi. 
Non  credeva  alla  sincerità  di  Napo- 
leone III  nel  ’59,  pur  augurandosi 
che  l’Italia  se  ne  giovasse,  poiché  lo 
meritava.  « Elle  est  tede  que  je  l’ai 
espérée  »,  scriveva  a Buloz.  E dopo 
la  pace  di  Villafranca  a Michelet  : 
« Je  ne  vois  que  des  gens  désespérés; 
et  comment  a-t-on  pu  espérer  autre 
chose  d’une  pareille  origine  ? » Gli 
avvenimenti  di  Sicilia  e di  Napoli  lo 
riempirono  d’entusiasmo.  Il  20  set- 
tembre 1860  si  congratula  con  Giorgio 
Pallavicino  : « S’il  est  vrai  que  vous 
avez  accepté  la  prodictature  de  Na- 
ples,  j’en  félicite  l’Italie...  Ce  point 
unique  de  Rome,  pressò  par  le  Nord 
et  le  Midi,  devra  nécessairement  céder 
et  vors,  Italiens,  vous  aurez  affranchi 
le  monded’uneservitude  universelle... 
Je  suis  décidé  à servir  votre  sublime 
cause  par  tous  le  moyens  qui  s’ou- 
vriront  à moi...  Mes  hommages  à 
votre  libérateur,  à votre  Machabée, 
Garibaldi  ! » 

Più  tardi  su  molti  punti  della  po- 
litica italiana  il  Quinet  si  sente  in  di- 
saccordo con  molti  patrioti  italiani  : 
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d’onde,  in  talune  lettere^  una  certa 
amarezza  ^ 

Nel  ^64  appare  in  Italia  la  tradu- 
zione delle  Révolutions^  e tre  anni  più 
tardi  compare  da  noi  un  lavoro  del 
Tamburini  su  l’opera  sua.  Scorrendo 
le  Lettres  d*  Ex  il  si  vede  aumentare 
il  numero  degli  amici  italiani  del  Qui- 
net,  dalla  Sicilia  alla  Lombardia:  delle 
Società  operaie  lo  fanno  membro  ono- 
rario. 

Nel  1862,  dopo  Aspromonte,  Quinet 
scrive  per  la  prima  volta  a Garibaldi 
per  mezzo  del  Pallavicino.  Nel  ’65  gli 
manda  a Caprera  il  nuovo  libro  sulla 
Rivoluzione.  Incontra  poi  Garibaldi 
al  primo  Congresso  della  pace  a Gi- 
nevra: « J’ai  vu  notre  héros,  - scrive 
egli  al  suo  traduttore,  G.  Montenegro,  - 
j’ai  embrassé  Garibaldi.  Honneur  à 
l’Italie  qui  a produit  une  si  grande 
àme.  Elle  est  faite  pour  servir  de  mo- 
dèie  et  d’ idéal  à quiconque  prend  la 
vie  au  sérieux...  Ón  ne  se  figure  pas 
la  réaction  de  peur  folle  que  les  deux 
ou  trois  jours  de  liberté  à Genève 
ont  dechaìnée,  surtout  en  France  ». 

Seguono  dei  rapporti  più  stretti  con 
Garibaldi  e col  colonnello  Frigyesi. 
Dopo  Mentana  egli  riesce  ad  inserire 
nel  Temps  un  articolo  di  protesta  e 
scrive  a un  amico:  «J’ai  fait  ce  que 
j’ai  pu  pour  empécher  les  Italìens  de 
nous  prendre  en  exécration,  et  la 
tàche  n’est  pas  facile.  Garibaldi  vient 
de  m’adresser  à ce  sujet  une  longue 
et  importante  lettre  qui  fait  en  ce  mo- 
ment le  tour  de  la  presse  italienne  et 
européenne  ». 

Così  Quinet  verso  il  ’so  aveva  acqui- 
stato in  Italia  una  vera  popolarità. 

Ed  egli  la  meritava,  essendo  stato 
un, difensore  della  causa  italiana  quan- 
do nessuno  in  Francia  ancora  ci  pen- 
sava. « Fra  le  prime  pagine  sci'itte  dal 
Quinet  al  ritorno  del  suo  viaggio  nel 
1832  e i suoi  ultimi  articoli  sull’Italia 
c’è  un’unità  profonda  - scrive  il  Gay-. 
È lo  sviluppo  logico  d’alcune  idee 
semplicisvsime,  appoggiato  su  un  fondo 
singolarmente  ricco  di  letture  e di  me- 
ditazioni, com’è  provato  dal  libro  ma- 
gistrale Le  Rivoluzioni  d'Italia  ».  Que- 
sto è « il  tentativo  più  originale  e più 
potente  che  sia  stato  fatto  in  Francia 
durante  il  secolo  xix,  per  segnare  il 
posto  dell’Italia  nella  storia  generale 
della  civiltà  europea  dopo  i prirni  se^r 
coli  del  medio  evo  », 


La  Torre  di  Visone. 

il  Direttore  generale  delle  antichità 
e belle  arti  ha  incaricato  l’Ufficio  re- 
gionale per  i nìonumenti  del  Piemonte 
di  preparare  e di  presentargli  un  pro- 
getto concreto  e completo  per  l’ese- 
cuzione delle  necessarie  opere  di  re- 
stauro e di  robustamento  della  Torre 
di  Visone  nell’alto  Monferrato. 

Nota  è la  torre  di  Visone,  colle 
annesse  costruzioni  castellane,  perchè 
costituisce,  benché  nelle  attuali  rovi- 
nose condizioni  e pur  nella  discreta 
semplicità  della  sua  struttura  e della 
sua  ornamentazione,  uno  degli  esem- 
plari più  eleganti  ed  espressivi  della 
ricca  e varia  architettura  feudale  pe- 
demontana. 

La  terra  di  Visone  ha  una  antica 
e frequente  menzione  nelle  carte  me- 
dioevali, ed  apparisce  nell’atto  di 
fondazione  del  monastero  di  S.  Quin- 
tino in  Spigno  (a.  991)  tra  le  dona- 
zioni del  marchese  Anseimo  ; nel 
1039  passò  alla  chiesa  d’Acqui,  e 
successivamente  al  comune  di  Ales- 
sandria ed  ai  Malaspina,  ai  quali, 
dopo  lunghe  competizioni  coi  vescovi 
acquosi,  rimase  in  modo  definitivo 
soltanto  nel  1480.  Oggi  quel  feudo 
appartiene,  con  titolo  comitale,  al 
principe  Giulio  Centurione  Scotto  di 
Genova. 

La  costruzione  primitiva  della  torre 
di  Visone  rìsale  probabilmente  alla 
metà  del  secolo  xii:  certo  essa  fu 
ricostruita  quale  oggi  si  vede  nei 
primi  anni  del  secolo  xiv:  alta,  a 
pianta  quadrata,  di  aspetto  non  ec- 
cessivamente robusto,  ma  cieca  in 
tutta  la  sua  alzata  e sormontata  da 
un  coronamento  a piombato!,  formati 
da  archetti  su  mensole  a profilo  ret- 
tilineo, cinque  per  ogni  lato  oltre  le 
quattro  angolari,  e protetti  da  un 
parapetto  con  tozza  merlatura  guelfa  ; 
sotto  i piombato!,  una  duplice  serie 
di  archetti  ciechi  di  un  graziosissimo 
effetto  decorativo.  La  struttura  del 
paramento  esterno  è ad  assise  rego- 
lari di  piccoli  conci  parallelepipedi 
tagliati  neirarenaria  locale.  È evi- 
dente che  questa  torre,  in  origine, 
dovette  avere  funzione  non  già  di 
maschio,  ma  di  semplice  torre -ve- 
detta, a similitudine  delle  altre  molte 
ed  affini  che  allacciano  il  litorale  li- 
gustico al  corso  del  Po,  attraverso  le 
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vallate  delTOrba,  della  Bormida,  del 
Belbo  e del  Tanaro  : un  piccolo  corpo 
di  fabbrica  era  annesso  alla  torre  per 
uso  di  guarnigione.  Ciò  è confermato 
dalla  posizione  stessa  del  monumento, 


muro,  nel  quale  si  apriva  la  porta 
col  ponte  levatoio.  ; 

Oggi  però  le  condizioni  di  questo 
pregevole  monumento  nazionale  sono 
assai  tristi  : i fabbricati  più  recenti 


La  Torre  di  Visone. 


dominante  da  un  lato  il  corso  infe- 
riore del  Bormida,  e dall’altro  la  città 
di  Acqui,  mentre  è poi  quasi  inespu- 
gnabile per  giacere  sul  vertice  di  un 
cuneo  a picco  alla  confluenza  del 
Bormida  col  torrente  Visone.  In  se- 
guito la  torre  venne  a perdere  la  sua 
primitiva  destinazione  ; varii  fabbri- 
cati le  sorsero  a più  riprese  d’intorno, 
lungo  i secoli  xv-xvi,  cosicché  si 
formò  un  vero  e proprio  castello, 
chiuso  dal  solo  lato  accessibile  me- 
diante un  regolare  fossato  ed  un  alto 

45 


sono  in  rovina;  la  torre  stessa,  un 
tempo  vigile  e ardimentosa,  è ora  sol- 
cata da  fenditure;  spezzato  è il  suo  leg- 
giadro coronamento;  il  pietrame  e gli 
sterpi  le  crescono  attorno  ; il  fiume 
Bormida  le  fa  insidia  dal  basso,  fil- 
trando nelle  piene  invernali  le  sue 
acque  attraverso  il  terreno  sottostante 
sabbioso  e permeabile,  e per  i mo- 
vimenti di  esso,  per  le  sua  proprie 
squarciature  la  torre  pencola  sinistra- 
mente  verso  il  fiume.  Già  nel  1865 
una  parte  della  roccia,  franando,  è 
Vol.CXXX,  Serie  V — 16  agosto  1907. 
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Stata  inghiottita  dalle  acque  : un  altro 
franamento,  e la  torre  sarebbe  perduta. 

Fortunatamente  ciò  non  avverrà 
e il  castello  di  Visone  rimarrà  fra  i 
più  caratteristici  monumenti  della  vita 
feudale  che  ornano  le  regioni  su- 
balpine. [F.  P.) 

Béranger. 

Il  nome  di  Béranger,  di  cui  si  è 
celebrato  il  cinquantenario  dalla  mor- 
te, ha  avuto  in  Francia  nella  prima 
metà  del  secolo  scorso  una  fama  ed 
una  popolarità  che  passa  ogni  im- 
maginazione, fama  e popolarità  ef- 
fettive, quotidiane,  continue:  le  sue 
canzoni  si  cantavano  negli  angoli  più 
remoti,  il  suo  nome  significava  one- 
stà, democrazia,  anticlericalismo  ; la 
Francia  cocar dière  vedeva  in  lui  un 
simbolo  vivente  dei  suoi  entusiasmi 
fanciulleschi,  delle  sue  opinioni  ru- 
morose, passeggere  e un  po’  vane. 
Non  fu  un  gran  poeta;  il  soffio  li- 
rico non  agita  le  sue  strofe  tecnica- 
mente  perfette;  la  sua  musa  non  ha 
slanci  profondi  e sublimi;  essa  canta 
una  sua  sola  nenia  gradita,  che  sem- 
bra un  dondolare  infinito  di  culla. 
Perciò,  noi  che  in  quella  poesia  non 
possiamo  più  sentire  il  fremito,  il  pal- 
pito della  storia  contemporanea,  nè 
d’altra  parte,  il  grande  ritmo  del- 
l’arte superiore,  potremo  meglio  ono- 
rare la  memoria  di  questo  grande  buon 
uomo  spigolando  nella  schiera  lun- 
ghissima di  aneddoti  che  di  lui  si 
raccontano  ancora,  quelli  che  meglio 
fissano  la  sua  figura. 

Eccone  alcuni,  che  togliamo  dal 
Mercure  de  France\ 

Il  grande  chansonnier  aveva  a carico 
un  gran  numero  di  persone  indigenti 
alle  quali  pagava  regolarmente  delle 
pensioni  minuscole;  ad  un  tale  An- 
geli pagava  sei  lire  al  mese  ; ad  un 
vecchio  poeta  di  Bicétre,  otto. 

Riuscì  un  giorno  a fare  entrare  in 
un  ospizio  una  vecchia  alla  quale  si 
interessava  vivamente;  ma  essa  aveva 
conservato  delle  piccole  abitudini,  del- 
le quali  non  poteva  privarsi;  un  soldo 
di  tabacco  al  giorno  le  era  necessa- 
rio ! Come  fare  ? Béranger  viene  a 
conoscenza  della  cosa,  e scrive  così 
alla  figlia  della  povera  ricoverata: 

« Benché  abbia  speso  in  quest’an- 
no mille  duecento  lire  per  medi- 


cine, il  che  m’impedirà  per  molto 
tempo  di  poter  essere  utile  ai  miei 
amici,  ho  ancora  qualcosa  in  serbo 
per  le  spese  più  urgenti.  Contate  su 
me  per  30  lire  di  rendita  alla  vostra 
vecchia  madre  ». 

Un  pittore  che  poi  divenne  uno 
dei  migliori  paesisti  dei  suo  tempo, 
Chintreuil,  dovette  a lui  se  potè  col- 
tivare l’arte  sua  e tirar  avanti  alla 
meglio  per  altri  quindici  anni,  prima 
che  i suoi  quadri  gli  dessero  da  vi- 
vere indipendente  ! 

Una  signora  poseuse  e annoiata 
dice  un  giorno  a Béranger: 

— Mi  annoio  (è  da  notarsi  che  essa 
possedeva  oltre  400,000  lire  di  ren- 
dita). 

— Fate  delle  elemosine,  signora. 
Vi  annoierete  meno. 

La  signora  si  morse  le  labbra  e 
rispose  questa  impertinenza  : 

— I poveri  son  più  felici  di  noi  ! 
essi  non  hanno  tutti  i fastidi  d’une 
maison  à tenir. 

La  povertà,  o signora  - ribattè, 
Béranger  - è un  piacere  che  ci  si 
può  procurare  facilmente! 

Una  infinità  di  persone  di  ogni 
condizione  desideravano  vederlo,  par- 
largli. Fra  gli  altri,  un  suo  ammira- 
tore, molto  ricco,  bramava  da  lungo 
tempo  di  conoscerlo,  e non  gli  era 
mai  riuscito  di  farglisi  presentare. 
Ora  accadde  che  egli  si  fornisse  di 
scarpe  presso  il  medesimo  calzolaio 
del  poeta,  e che  un  giorno  incon- 
trasse per  strada  il  suo  fornitore  che 
andava  in  gran  fretta.  Domandatane 
la  ragione,  e saputo  che  andava  a 
far  provare  un  paio  di  stivaletti  al 
poeta,  ebbe  l’idea  di  sostituirsi  a lui 
per  quel  giorno. 

— - Francesco  sta  forse  male?  - do- 
mandò Béranger. 

— Sì,  un  poco,  ma  nulla  di  grave. 

— Ebbene,  proviamo  le  scarpe. 
Le  ultime  erano  un  po’  strette.  Spe- 
riamo che  queste  vadano  meglio. 

Il  buon  borghese,  imbarazzato,  sba- 
glia e vuole  infilare  il  piede  destro 
nella  scarpa  sinistra. 

Béranger  comincia  a irritarsi.  Fi- 
nalmente le  scarpe  son  provate,  e 
vanno  bene;  allora  comincia  un  in- 
terrogatorio dolorosissimo  per  lo  pseu- 
do-calzolaio, sul  prezzo  dei  cuoi  ed 
altre  cose  del  mestiere  ; questi  dice 
infine  storditamente  : 
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— Ma  ! non  ho  idee  molto  chiare 
in  proposito, 

— Ma  come!  E che  cosa  sapete  al- 
lora?... Bene,  non  importa.  Prendete. 

E,  dandogli  una  buona  mancia, 
congedò  sorridendo  il  buon  uomo, 
che  se  ne  andò  allibito,  non  osando 
scoprire  il  suo  innocente  stratagemma. 

Più  interessante  è un  aneddoto 
fra  Béranger  e V.  Hugo.  Il  popo- 
lare scrittore  era  stato  uno  dei  più 
ferventi  sostenitori  di  Hugo  nelle  me- 
morabili lotte  H emani.  Nondi- 

meno la  sua  ammirazione  per  il  teatro 
romantico  andò  poi  decrescendo, tanto 
che,  a proposito  del  dramma  Le  Roi 
s’amuse  egli  credette  opportuno  rivol- 
gere all’autore  delle  osservazioni  che 
corrucciarono  fortemente  il  grande 
poeta. 

— Il  brav’uomo  crede  che  noi 
mandiamo  la  sua  lettera  alla  poste- 
rità ? - diss’egli  - Nient’affatto.  Non 
gli  faremo  quest’onore. 

E bruciò  la  lettera  di  Béranger. 

Béranger,  il  quale  venne  a sa- 
perlo, esclamò: 

— Se  fosse  stato  questo  il  mio  pen- 
siero, avrei  scelto  un  altro  postino! 

In  seguito  i due  poeti  si  riconci 
liarono,  ma  il  ricordo  di  quelPinci- 
dente  rimase  poi  sempre  fra  di  loro. 

Béranger  era  semplice,  schietto, 
umile,  ma  non  volgare,  e Chateau- 
briand ce  ne  ha  fatto  questo  bel  ri- 
tratto: 

« Una  testa  calva,  un’aria  un  po’ 
rustica,  ma  fine  e voluttuosa,  annun- 
ciante  in  lui  il  poeta.  Io  riposo  con 
piacere  i miei  occhi  su  quella  figura 
plebea,  dopo  avere  guardato  tante 
facce  regali.  Io  paragono  questi  tipi 
•così  differenti:  sulle  fronti  monarchi- 
che si  vede  qualche  cosa  di  elevato, 
ma  insieme  di  appassito,  impossente, 
sbiadito;  sulle  fronti  plebee  appare 
una  natura  fisica  comune,  ma  vi  si 
riscontra  un’alta  natura  intellettuale. 
La  fronte  monarchica  ha  perduto  la 
corona;  la  fronte  popolare  l’aspetta». 

Gli  amori  di  Edgar  Aliati  Poe. 

Non  c’è  nella  Storia  della  lettera- 
tura esempio  di  anima  più  morbo- 
samente sensibile,  e più  avida  di 
amore,  di  affezione,  di  amicizia,  che 
quella  di  Edgard  Allan  Poe  ; e non 
v’è  parimenti  anima  che  abbia  mag- 


giormente sofferto,  in  tutte  le  circo- 
stanze che  accompagnarono  lo  svol- 
gimento delle  sue  attività  affettive  e 
sentimentali,  per  una  deplorevole 
mancanza  d’equilibrio  e di  misura 
in  tutte  le  facoltà  dello  spirito. 

Nessuno  lo  conobbe  quale  fu  real- 
mente, e pure  nessuno  bramò  quanto 
lui  di  essere  compreso.  Una  sola 
donna,  per  la  quale  conservò  adora- 
zione per  tutta  la  vita,  dopo  che  essa 
morì,  si  può  dire  fosse  molto  vicina 
a comprenderlo  intero  e ad  amarlo 
senza  riserve,  d’un  amore  materno  e 
protettore  : la  signora  Elena  Stan- 
nard,  madre  di  un  suo  amico  d’in- 
fanzia. Essa  gli  mancò  quando  egli  più 
ne  avrebbe  avuto  bisogno.  Poe  ne 
fu  davvero  inconsolabile,  e nelle 
lunghe  passeggiate  che  intraprendeva 
solitario  intorno  al  sepolcro  di  lei, 
cominciò  a provare  quel  brivido  par- 
ticolare del  dolore  e del  mistero  che 
vibra  così  intensamente  nelle  sue 
novelle,  e che  culmina  divinamente 
nella  poesia  meravigliosa  : The  Raven 
(Il  Corvo). 

Tre  - dice  il  Putnam's  Monthly 
(agosto)  - furono  gli  amori  veri  e 
proprii  di  Poe.  Il  primo  con  Elmira 
Raister,  terminato  per  volontà  del 
padre  della  giovanetta  quindicenne, 
il  quale,  dopo  la  partenza  di  Poe  per 
l’Università,  ne  intercettò  tutte  le 
lettere.  Il  secondo  fu  con  Virginia 
Clemm,  sua  cugina,  bellissima,  quat- 
tordicenne, che  sposò  ed  amò  poi  fino 
alla  morte  prematura  di  lei,  d’un 
amore  intenso  e perfetto. 

La  povertà,  lo  spettro  terribile, 
aveva  bussato  alla  loro  casa,  e per 
molti  e molti  giorni  le  privazioni 
materiali  consunsero  — terribile  a 
dirsi  - il  corpo  e lo  spirito  della 
fanciulla  sventurata  : morì,  ed  un 
soccorso  di  denaro,  venuto  troppo 
tardi,  servì  solo  ad  ornare  là  sua 
veste  funebre. 

Essa  era  un’anima  colta  ed  eletta, 
di  carattere  dolce  e affeltuoso,  tale 
da  incarnare  per  il  povero  poeta  il 
tipo  perfetto  e rarissimo  della  sposa 
e dell’amica. 

Dopo  lo  stupore  doloroso  in  cui 
per  non  breve  tempo  fu  immerso  il 
cuore  affannato  di  Poe,  egli  si  inte- 
ressò agli  scritti  di  una  poetessa  ame- 
ricana, Mrs  Helen  Whitman,  per  la 
quale  cominciò  a sentire,  a distanza, 
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vivissima  simpatia.  Le  scrisse,  si  fece 
conoscere  a lei,  che  ricambiò  l’ami- 
cizia e la  simpatia,  ma  rispose  con 
parole  di  affettuosa,  tepida  benevo- 
lenza alle  dichiarazioni  ardentissime 
di  lui.  Queste  lettere  sono  fra  le  più 
appassionate  che  ci  offra  la  storia 
degli  amori  celebri,  e finirono  col- 
l’intenerire  la  scrittrice,  che  promise 
di  sposarlo,  a patto  che  egli  abban- 
donasse per  sempre  l’uso  dei  liquori. 
Egli  diede  la  sua  parola,  e per  un 
certo  tempo  la  mantenne  scrupolosa- 
mente. Le  nozze  si  prepararono;  egli 
le  affrettò  cento  volte  col  desiderio, 
spasimò,  delirò  pensando  alla  pros- 
sima felicità,  ma  il  giorno  fissato  per 
il  matrimonio,  improvvisamente  la 
sposa  fu  informata  che  Poe  la  scio- 
glieva dalla  promessa. 

Ella  lo  mandò  a chiamare,  e,  ap- 
pena lo  vide,  nella  rapida  intuizione 
femminile  per  la  quale  se  un  uomo 
può  dubitare  dell’amore  di  una  don- 
na, una  donna  di  solito  sente  per- 
fettamente se  è o -no  amata,  - ella 
sentì  che  egli  aveva  combattuto  e 
perduto,  e che  tutto  era  finito.  Si 
narra  che  ella  si  gettasse  singhioz- 
zando su  una  poltrona,  che  egli  le 
si  inginocchiasse  dinanzi  chiedendole 
perdono,  e che  ella  con  un  fil  di 
voce  domandasse  : 

— Che  debbo  dire  ? 

— Dite  che  mi  amate,  Elena.  Io 
vi  amo. 

E queste  furono  le  ultime  parole 
che  essi  si  dissero.  Con  questa  breve 
frase  d’amore,  che  apre  tanti  roman- 
zi, si  conchiuse  irreparabilmente  e 
misteriosamente  il  loro  penoso  ro- 
manzo. 

Dopo  alcuni  anni,  a Richmond, 
Poe  ritrovò,  vedova,  quella  Elmira 
che  aveva  tanto  amata  quirdicenne 
e che  l’insìdia  di  un  padre  gli  aveva 
tolto  ; la  conobbe,  le  propose  di  spo- 
sarla. Essa  chiese  tempo  a riflettere. 

— Un  amore  che  esita  non  fa  per 
me,  - rispose  egli.  E se  ne  andò, 
promettendo  di  tornare  a vederla  fra 
breve. 

Ma  la  morte  lo  colse  prima,  mi- 
steriosamente, forse  nel  delirio  del- 
l’alcool.. 

Le  circostanze  della  sua  fine  non 
furono  mai  precisamente  conosciute, 
sebbene  siano  state  narrate  secondo 
varie  versioni. 


Mortalità  infantile. 

Due  secoli  fa  la  percentuale  delle 
morti  fra  i fanciulli  sotto  i cinque  anni 
era  notevolmente  maggiore  di  quel 
che  è oggi.  Si  sa  generalmente  che, 
avendo  superato  quell’età,  vi  è gran- 
de probabilità  che  un  fanciullo  rag- 
giunga l’adolescenza  e poi  la  virilità. 
Ora  si  sa  con  maggiore  esattezza 
{American  Review  of  Reviews,  luglio) 
che  la  maggior  parte  dei  fanciulli  en- 
trano nella  vita  con  un  corredo  di 
vitalità  naturale  sufficiente  a superare 
le  condizioni  normali  di  avversità. 
Le  morti  che  avvengono  dopo  i primi 
mesi  sono  in  gran  parte  dovute  a in- 
fluenze esterne  indipendenti  dalla  na- 
scita. 

Il  doti.  Giorgio  B.  Mangold,  del- 
l’Università di  Pensilvania,  afferma 
che,  secondo  statistiche  esattissime, 
le  morti  annuali  non  necessarie  fra 
i bambini  salirono  in  Inghilterra  nella 
decade  1850-1860  a oltre  64,000. 

In  nessun  altro  campo  dell’attività 
umana  la  primitiva  ignoranza  del- 
l’uomo ha  portato  a così  funeste  con- 
seguenze come  in  questo  dell’alleva- 
mento dell’infanzia,  e fino  a poche 
decine  di  anni  fa  la  mortalità  fra  i 
bambini  e i giovanissimi  era  spaven- 
tosa. Fino  intorno  al  1761  il  50  per 
cento  della  popolazione  londinese  mo- 
riva prima  di  raggiungere  i 20  anni. 
Oggi  una  metà  della  popolazione 
giunge  a 24  anni,  e la  percentuale 
dei  morti  fra’  bambini  sotto  i dodici 
mesi  era  caduta  nel  1903  a 144  per 
mille  nascite  in  settantasei  città  in- 
glesi censite.  In  Prussia,  nel  1751- 
1760  solo  312  su  mille  nati  soprav- 
vivevano all’età  di  io  anni,  ma  nel 
1861*70,  633  individui  su  mille  so- 
pravvissero. In  Francia,  durante  i pri- 
mi sette  anni  dello  scorso  secolo  il 
numero  dei  maschi  toccanti  l’età  del 
servizio  militare  era  solo  del  45  per 
cento  del  totale  dei  nati;  col  1825, 
vediamo  questa  percentuale  salire  al 
6t  per  cento.  In  Russia  durante  lo 
stesso  periodo  solo  un  terzo  della  po- 
polazione delle  campagne  giungeva 
all’età  adulta;  e appena  il  36  per  cento 
toccava  i 20  anni. 

L’America  ha  fatto  progressi  no- 
tevolissimi mediante  i miglioramenti 
sociali  ed  economici.  Avanti  il  1850 
il  27  per  cento  dei  bambini  di  New 
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York  morivano  prima  di  raggiungere 
un  anno  di  età  ; e a Boston  il  20  per 
cento.  Ora  la  mortalità  infantile  è 
caduta  da  205  per  mille  nel  1890  a 
165  per  mille  nei  1900  ; molto  si  è 
fatto  per  migliorare  le  condizioni  di 
ambiente,  e queste  cifre  mostrano  la 
grande  differenza  relativa  che  corre 
fra  gli  effetti  della  vita  rurale  e quelli 
della  vita  urbana  : 1 16  morti  per  mille 
bambini  in  distretti  rurali,  contro  180 
per  mille  in  distretti  urbani  (1900). 
In  Germania  le  morti  infantili  nelle 
campagne  sono  enormi,  superando  le 
città  americane,  il  che,  afferma  il  dot- 
tor Mangold,  indica  una  letargia  so- 
ciale e condizioni  molto  arretrate  nella 
popolazione  rurale.  In  Inghilterra  la 
percentuale  rurale  è generalmente  in- 
feriore a quella  delle  città,  e la  per- 
centuale delle  morti  dei  figli  dei  Pari 
è inferiore  a un  terzo  di  quella  del 
resto  della  popolazione. 

Compito  precipuo  quindi  della  ci- 
viltà è quello  di  ridurre  al  minimo 
possibile  la  percentuale  delle  morti  e 
non  quello  di  aumentare  la  percen- 
tuale delle  nascite,  e le  riforme  so- 
ciali gradualmente  progressive,  le  mi- 
sure di  igiene,  e il  livello  intellettuale 
più  elevato  faranno  molto  per  rag- 
giungere quest’intento,  raggiunto  il 
quale  avremo  assicurato  una  solida 
base  fisiologica  alla  società  avvenire. 

I divertimenti  a Berlino. 

È stato  più  volte  ripetuto  che  Ber- 
lino è la  capitale  europea  dove  più 
difficilmente  è dato  all’ospite  trovare 
luoghi  ricchi  di  eleganza  e di  lusso 
istituiti  al  solo  scopo  del  diverti- 
mento. Quanto  è giusta  questa  affer- 
mazione? Ci  risponde  R.  S.  Evi- 
pire  Review  (agosto). 

È stato  detto  che  i berlinesi  si  di- 
vertono melanconicamente.  Ma  biso- 
gna considerare  che  ogni  città,  e par- 
ticolarmente ogni  capitale,  ha  un 
modo  suo  di  godere  la  vita  : Parigi 
segue  un  metodo,  diciamo  così,  di- 
verso da  quello  di  Londra;  e Berlino 
segue  un  metodo  a parte. 

A Londra  infatti  i piaceri  sono 
fatti  soprattutto  per  i ricchi  e per  gli 
aristocratici;  a Berlino  invece  essi 
sono  particolarmente  adattati  per  fa- 
vorire chi  può  spendere  somme  assai 
limitate,  le  classi  medie  più  basse  e. 
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fino  a un  certo  punto,  la  massa  della 
popolazione, 

Londra  è infatti  una  città  eminen- 
temente aristocratica,  per  quanto  fo- 
sca e monotona  possa  sembrare  agli 
occhi  di  un  viaggiatore  novellino. 
Essa  ha  la  distinzione  speciale  e lo 
incanto  raro  di  una  pianta  che  non 
è sorta  una  notte  con  un  acquazzone, 
come  un  fungo,  ma  che  è cresciuta 
lentamente  attraverso  i secoli,  simile 
ad  una  preziosa  pianta  di  serra. 

In  questo  senso  Berlino  è assolu- 
tamente l’opposto  di  Londra;  essa  non 
è una  città  aristocratica,  anzi  è piut- 
tosto deficiente  in  grazia  e in  charme^ 
ma  può  insegnar  molto  alla  capitale 
inglese  per  quel  che  riguarda  la  net- 
tezza, l’ordine,  la  pulizia,  ed  ogni 
generale  vantaggio  moderno  della  ci- 
viltà. Questi  vantaggi  della  civiltà 
consistono  soprattutto,  a Berlino, 
nella  possibilità  offerta  ai  suoi  abi- 
tanti di  procurarsi  divago  e piacere. 
Si  potrebbe  chiamare  il  paradiso  dei 
non  ricchi.  Certamente  a Berlino, 
come  altrove,  si  può,  avendo  mezzi  e 
tempo,  procurarsi  divago  e piacere, 
ma  questo  divago  e questo  piacere 
non  potrebbe  trovarvisi  già  pronto  per 
essere  goduto;  ready  viade,  come  di- 
cono gli  inglesi. 

Naturalmente  l’ideale  sarebbe  co- 
stituito forse  da  una  città  ove  i di- 
vertimenti fossero  equamente  distri- 
buiti fra  ogni  specie  di  individui  e 
di  classi  (e  Parigi  risponde  in  gran 
parte  a questa  esigenza),  ma  Berlino 
se  pecca,  pecca  dal  lato  buono,  se 
mi  si  permette  la  frase.  A Berlino  un 
rispettabile  pater  familias  può  con- 
durre la  moglie  e i figli  a sedere 
piacevolmente  in  un  ridente  luogo 
dove  si  beve  della  birra  e si  ode 
della  musica  (questi  luoghi  si  chia- 
mano Zelten  a Berlino)  e contigue  ai 
quali  si  trovano  perfino  delle  sale  da 
ballo,  alle  quali  si  è ammessi  per 
pochi  pfennige.  Così  le  classi  medie, 
che  sono  il  nucleo  della  moderna  so- 
cietà, trovano  in  Berlino  condizioni 
favorevoli  di  vita  e facili  mezzi  di 
svago,  e non  solo  a Berlino,  ma  nei 
deliziosi  dintorni,  come  Treptow,  Gru  - 
newald.Spreewald,  con  gli  incantevoli 
laghetti  di  Schlachtensee,  Wannsee, 
Muggelsee. 

Di  più,  modestissimi  sono  i prezzi 
dei  teatri  e tali  da  essere  consentiti 
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dai  più  magri  bilanci,  cosicché  è le- 
cito concludere  che  veramente  felici 
sono  le  condizioni  della  media  e bassa 
borghesia  nella  capitale  tedesca,  e in- 
vidiabili dalle  altre  di  Europa. 

La  potenza^militare  giapponese. 

I malumori  che  tempo  fa  erano 
sorti  tra  gli  Stati  Uniti  e il  Giappone 
a proposito  delle  scuole  nella  Cali- 
fornia, avevano  fatto  parlare  di  una 
guerra  imminente  tra  le  due  nazioni. 
Di  tal  guerra  non  è ora  il  momento. 
La  campagna  del  Giappone  contro 
la  Russia  ha  troppo  fortemente  inde- 
bolito le  finanze  di  quello,  così  da 
obbligarlo  ad  un  periodo  di  sosta  per 
ripararvi.  Nerbo  delle  guerre  è il  de- 
naro, e il  Giappone  si  è tanto  inde- 
bitato da  aver  dovuto  ora  ricorrere 
alle  casse  inglesi. 

Ma  una  guerra  futura  del  Giap- 
pone contro  gli  Stati  Uniti  non  è 
una  lontana  probabilità.  L’opposi- 
zione negli  Stati  Uniti  della  razza 
bianca  contro  la  gialla  ha  troppo  pro- 
fonde radici,  ed  è ora  divenuta  così 
minaccevole  - afferma  un  articolo  dei 
Grenzboten  ~ che  una  soluzione  con 
le  armi  nell’avvenire  è inevitabile. 
E questa  verità  hanno  già  compreso 
i Giapponesi,  i quali  si  danno  a rifor- 
mare e ad  aumentare  le  loro  forze 
militari,  con  una  secretezza  così  ri- 
gorosa da  essere  questa  per  sé  stessa 
l’indizio  di  future  ostilità. 

Sono  dei  preparativi,  i quali  ~ 
come  riferiscono  nel  citato  articolo 
i Qrenzboten  — fanno  fede  della  in- 
telligenza e dell’operosità  di  questo 
popolo,  che  s’è  fatto  recentemente 
un  così  largo  posto  nella  storia  con- 
temporanea ; anzitutto  è un  aumento 
dell’esercito  che  da  i6  divisioni  viene 
portato  a 20  ; di  poi  sono  innovazioni 
di  grande  importanza  nelle  artiglierie 
da  campagna  e da  montagna,  è la  co- 
struzione di  un  parco  militare  con 
palloni,  la  costruzione  di  fabbriche 
d’armi,  nuovi  progetti  di  legge,  nuove 
costruzioni  di  ferrovie  militari,  nuovi 
arsenali,  nuovi  carriaggi,  disposizioni 
tutte  che  tendono  a rendere  il  Giap- 
pone così  agguerrito,  da  non  temere 
l’attacco  dei  maggiori  avversari. 

Le  riforme  nella  cavalleria  e nel- 
l’artiglieria leggera  si  vanno  ora  com- 
piendo. Si  sa,  il  Giappone  difetta  del 


più  importante  materiale,  i cavalli. 
L’anno  scorso  si  è,  con  grandi  spese, 
istituito  un  grande  allevamento  di  ca- 
valli, sotto  la  cura  del  generale  Ba- 
rone Sone  ; intanto  arriveranno  nu- 
merosi cavalli  dall’Europa,  che  una 
Commissione  ha  ora  comperato  in 
Francia  per  290,000  lire,. e continua 
a comperare  in  Inghilterra,  in  Ger- 
mania ed  in  Austria.  Presso  Krupp 
furono  ordinate  2000  masse  d’acciaio, 
le  quali  verranno  trasportate  nelle 
fucine  di  Osaka  per  lavorarvi  i can- 
noni. 

Continua  la  preparazione  dei  fu- 
cili, modello  Arisaka  6.5  milli- 
metri, chiamati  così  dal  costruttore 
generale  Arisaka,  un  valente  mecca- 
nico che  ha  fatto  i suoi  studi  a Span- 
dau.  Benché  si  sia  riscontrato  un  di- 
fetto in  questa  arma,  ed  é che  le  fe- 
rite prodotte  da  tali  piccole  palle  non 
sempre  mettono  gli  uomini  fuori  di 
combattimento,  pure  l’Arsenale  di 
Tokio  non  desiste  dalla  costruzione. 
Prima  della  guerra  si  comperavano 
gran  parte  delle  armi  in  Inghilterra 
e in  Germania  : ma  durante  la  guerra 
l’industria  nazionale  si  sviluppò  for- 
temente, cosicché  nei  soli  Arsenali 
di  Tokio  ed  Osaka  lavoravano  64,000 
operai  e 134,005  donne. 

Dopo  la  pace  altre  tre  grosse  fab- 
briche d’armi  sono  state  erette  nella 
sola  capitale  e due  sono  in  costru- 
zione, e quattro  nuove  grandi  fab- 
briche di  polveri  sono  già  in  attività 
in  vari  punti  dell’isola. 

Una  innovazione  é la  istituzione 
della  Fanteria  a cavallo,  che  finora 
non  fu  adottata  in  nessun  luogo  al- 
trove, e il  concetto  che  la  suggerì 
proviene  dall’esperienza  dell’ultima 
campagna.  Col  progredire  dei  mi- 
glioramenti delle  armi  da  fuoco  gli 
attacchi  di  cavalleria  a poco  a poco 
scompariranno  ; la  stanchezza  dei  ca- 
valli dopo  tali  attacchi  é quasi  sem- 
pre grandissima,  sì  che  riesce  poi  dif- 
ficile un  energico  inseguimento.  Con 
la  fanteria  a cavallo,  i cavalli  ripo- 
seranno durante  il  combattimento  per 
essere  una  forza  fresca  quando  si  trat- 
terà di  inseguire  il  nemico.  Un  se- 
condo vantaggio  della  fanteria  a ca- 
vallo é che  essa  é capace  tanto  di 
difendersi  che  di  attaccare,  ciò  che 
non  può  dirsi  della  cavalleria,  e,  non 
preoccupando  più  per  la  questione 
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del  peso  da  portarsi,  permette  al 
soldato  un  miglior  equipaggiamento. 

Nel  nuovo  bilancio  il  ministro  della 
guerra,  per  il  1907,  ha  chiesto,  a tra- 
durre in  opera  le  riforme,  una  sov- 
venzione di  95  milioni  di  yen  (i  yen 
= 2 lire  50)  e precisamente  46  mi- 
lioni per  spese  ordinarie  e 49  per 
spese  straordinarie  : tra  quest’ultime 
25  milioni  saranno  assorbiti  per  il 
ripristino  del  materiale  da  guerra.  A 
quanto  poi  salga  il  contingente  degli 
uomini  sotto  le  armi  ora  e in  tempo 
di  guerra,  ce  lo  dice  un  calcolo  di 
un  maggiore  russo,  Linda,  su  di  un 
giornale  di  Pietroburgo.  Le  16  divi- 
sioni ora  esistenti  comprendono,  som- 
mata la  guardia  imperiale,  da  220,000 
a 250,000  uomini  ; ma  in  tempo  di 
guerra  l’esercito  giapponese  salirà  a 
1,038,250  uomini,  e se  si  aggiungono 
100,000  kulis  sarà  un’armata  formi- 
dabile che  il  Giappone  opporrà  ai 
suoi  futuri  avversari. 

Oltre  alle  forze  terrestri,  il  Giap- 
pone, nell’imminenza  della  guerra  coi 
Russi,  aveva  allestito  con  cura  la  sua 
flotta.  Così  la  piccola  isola  nel  feb- 
braio 1904,  al  principio  delle  ostilità, 
contava  159  navi  da  guerra  e tra- 
sporti, con  uno  spostamento  di  272,352 
tonnellate. 

La  facile  vittoria  sulla  flotta  russa 
aveva  fatto  credere  poscia  che  le  per- 
dite giapponesi  nel  conflitto  fossero 
state  insignificanti  : ma  a conti  fatti 


si  riconobbe  la  mancanza  di  19  navi 
da  guerra,  e tra  queste  due  corazzate  e 
due  incrociatori,  della  portata  in  tutte 
di  62,260  tonnellate.  A riparare  tali 
perdite  sta  la  cattura  delle  navi  russe, 
quattordici,  tra  cui  quattro  corazzate  e 
quattro  incrociatori.  Che  i Giapponesi 
se  ne  volessero  servire,  includendole 
nella  loro  flotta,  sostennero  i giornali 
francesi  e tedeschi,  e i Giapponesi 
si  affrettarono  a smentir  la  notizia. 
Sta  in  fatto  però  che  i cantieri  mi- 
litari giapponesi  lavorano  attivamente 
e che  cinque  navi  russe  alla  fine  del 
dicembre  scorso  già  prestavano  ser- 
vizio nella  flotta  dei  vincitori.  Se  si 
contano  quindi  tutte  le  navi  russe 
come  riparabili  e servibili,  allora  la 
forza  marina  giapponese  salirà  a 165 
navi  con  uno  spostamento  di  280,625 
tonnellate. 

Nè  si  annoverano  qui  le  nuove 
costruzioni,  che  sono  sugli  scali  dei 
cantieri  ora  ingranditi  ; una  corazzata 
di  19,250  tonnellate  o un  incrocia- 
tore corazzato  di  14,600  a Jokosuka, 
e a Kure  tre  incrociatori  ognuno  di 
13,750  tonnellate  e una  corazzata  essa 
pure  di  19,250:  e di  più  l’Ammira- 
gliato  sta  progettando  due  enormi 
corazzate  di  21,000  tonnellate  e due 
incrociatori  di  18,650. 

Appare  da  qui  come  il  Giappone 
intenda  nella  marina  occupare  uno 
dei  migliori  posti. 

Nemi. 


Siblioi^ca  della  “ Kuoua  Antologia  ,, 


GIOVANNI  CENA 
GLI  AMMONITORI,  Romanzo.  L.  2.50. 

HOMO.  Versi  - Con  una  composizione  originale  di  Leonardo  Bistolfi.  L.  2.50 
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ITALIA. 

È finalmente  tornato  in  Ascoli  il  famoso  piviale  di  Mcolò  IV,  doijo  le 
travagliate  vicende  ormai  a tutti  note.  In  attesa  della  custodia,  che  il  Ministero 
spedirà  al  municipio  di  Ascoli  i iceno,  è stato  depositato  nella  cassa  comunale 
— Molto  si  è occupata  recentemente  la  stampa  delle  tristi  condizioni  in 
cui  si  trova  il  Palazzo  ducale  di  Modena  adibito  a sede  della  Scuola  militare 
e per  il  quale  urge  intraprendere  radicali  restauri  che  ne  prevengano  la  rovina! 
Il  prefetto  fece  una  coscien/iosa  relazione  al  Ministero,  il  quale  ha  incaricato 
di  riferire  la  Commissione  per  la  conservazione  dei  monumenti. 

— morto  a JN'apoli  il  pittore  Luigi  Pabron,  professore  nell’Istituto  di 
belle  arti.  Lascia  buone  opere,  specialmente  alcuni  ritratti. 

--  Pel  centenario  goldoniano,  il  duca  Francesco  Melzi  d’Eril  ha  fatto  dono 
alla  città  di  Parigi  di  un  bel  monumento  a Carlo  Goldoni. 

La  Giunta  comunale  di  Taranto  ha  risolto  di  dedicare  la  somma  di 
lire  10,000  allerigendo  monumento  al  suo  grande  cittadino  Giovanni  Paisiello. 
Sarà  nominata  una  commissione  di  artisti  e pubblicisti,  la  quale  stabilii  à anche 
il  programma  delle  feste  da  svolgersi  per  linaugurazione 

— Tleiropuscolo  Per  nasse  dedicato  a suo  fratello,  Adolfo  Cinquini  pubblica 
un’interessante  canzone  inedita  di  ser  Gangello  della  Pergola  : De  vita  et  morte 
illustri  SSÌ  ma  e D.  Baptistae  Sfortiae  Comitissoe  Urhini,  e con  un  lungo  ed  esau- 
riente commento  ne  mostra  tutta  1 importanza  storica.  Questo  volume  è un  con- 
tributo prezioso  alla  storia  della  ci'  iltà  nel  Rinascimento. 

La  Commissione  storica  di  Torino  (R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di 
storia  patria  per  antiche  provincie  e la  Lombardia)  ha  pubblicato  due  nuovi 
volumi  della  sua  Miscellanea  di  stona  patria  (X  e XI  della  terza  serie)  che 
contengono,  oltre  a l’elle  interessantissime  monografie  e ricerche  d’archivii,  un 
prospetto  dei  lavori  intrapresi  dalla  Commissione  per  commemorare  il  secondo 
centenario  dell  assedio  di  Torino  nel  1706.  Questi  lavori  comprendono  parecchi 
volumi  di  documenti  e di  memorie  di  tutto  il  periodo  1:03-17('8,  o saranno 
corredati  da  piante  topografiche  e militari  accuratissime. 

Xel  1911,  per  iniziativa  dell’Istituto  Coloniale,  si  terrà  a Roma  il  secondo 
Congresso  coloniale  italiano  Furono  già  nominate  le  Commissioni  che  debbono 
preparare  il  lavoro  per  il  fui  uro  Congresso,  e già  fin  d’ora  sono  stati  distinti 
in  quattro  gruppi  gli  argomenti  da  trattarsi:  a)  Studio  deH’organizzazione  in- 
terna deUe  colonie  mediante  opportune  riforme  agli  istituti  delle  Camere  di 
commercio  all’estero  e dei  Patronati  d'immigrazione,  coordinandoli  alla  istitu- 
zione di  una  rappresentanza  delle  colonie  in  patria  ; è)  Studio  dei  vari  elementi 
dell’ emigrazione  contemporanea  e dell’italiana  in  ispecie  ; c)  Stu  io  dei  problemi 
che  si  connettono  alle  varie  manifestazioni  del  movimento  emigratorio  e di 
quelli  che  riflettono  la  colonizzazione  dei  possedimenti  africani  ed  in  generale 
l’espansione  economico-commerciale  del  paese  ; d)  Studio  dei  problemi  riflet- 
tenti la  nazionalità  e la  cittadinanza  degli  italiani  all’estero  e dei  loro  figli  nati 
in  paese  straniero. 

. 7 ^ uscito,  il  31  luglio  u.  8.,  il  2'  vo  urne  della  edizione  nazionale  degli 
Scritti  di  Giuseppe  Massini  votata  dal  Parlamento  italiano  e curata  da  speciale 
Commissione  reale,  di  cui  fanno  parte:  L.  Rava,  presidente^  A.  Ciuffelli,  G.  Fi- 
nali, P . Boselli,  V E.  Orlando  L Rossi,  S Barzilai,  B Xathan,  C.  Pascarella, 
V.  Fiorini,  M Menghini  B sempre  aperto  presso  la  Cooperativa  editrice,  un 
abbonamento  a tutta  l’edizione  al  prezzo  di  lire  2 per  ciascun  A^olume  per  l’Italia 
e di  lire  2.  .70  per  l’estero. 
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— E uscito  testé,  presso  la  Casa  editrice  Hoepli,  il  secondo  Tolume  delle 
Collezioni  artistiche,  archeologiche  e numismatiche  dei  Palazzi  Pontifici  ; s’inti- 
tola Le  Nasse  Aldohr andine,  i paesaggi  con  scene  dell’ Odissea  e le  altre  pitture 
murali  antiche  conservate  netlci  Biblioteca  Vaticana  e nei  Musei  Pontifici,  con  in- 
troduzione di  Bart.  T^ogara.  È un  volume  in-folio  con  28  illustrazioni  e 54  tavole. 

— È morto  a Roma  Vittorio  Piva,  pubblicista,  fondatore  e direttore  del- 
V Avanti  della  Domenica,  periodico  letterario  e artistico. 

— Sono  aperti  quattro  concorsi  fra  scultori  italiani  per  la  esecuzione  in 
botticino  di  quattro  statue  in  piedi  da  collocarsi  nel  rispettivo  piedistallo  di 
pianta  quadrata  con  lato  di  metri  1.22,  e alto  da  terra  metri  2 10  già  eseguito 
al  livello  del  pianterreno  lungo  la  facciata  principale  prospiciente  il  Lungote- 
vere nel  nuovo  palazzo  di  Giustizia  in  Roma.  L’altezza  delle  fignre  dovrà  es 
sere  di  metri  3.80,  compreso  lo  zoccolo  di  metri  0.22.  Le  quattro  statue  rappre- 
senteranno i giureconsulti  Bartolo,  Giambattista  De  Luca,  Giambattista  Vico,  Gian- 
domenico Romagnosi. 

— Il  ministro  dei  lavori  pubblici  ha  aperto  due  concorsi  fra  gli  scultori 
italiani  per  la  esecuzione  in  pietra  di  botticino  di  due  altorilievi  composti  di 
cinque  persone  ciascuno,  da  collocarsi  nei  frontoni  dei  propilei  del  monumento 
al  re  Vittorio  Emanuele  II  in  Roma,  e rappresentanti,  1 uno,  dal  lato  est,  Tllnità, 
e l’altro,  dal  lato  ovest,  la  Libertà  d’Italia,  Il  prezzo  per  ogni  altorilievo  è fis- 
sato in  lire  45  mila,  non  compreso  il  valore  del  materiale  del  botticino,  il  quale 
verrà  somministrato  dall’Amministrazione. 

RP 

Le  Satire  di  Giovenale  Traduzione  del  senatore  PIRRO  APORTI  Pratelli 
Treves,  Milano,  1937.  — Molte  erano  già  le  traduzioni  di  Giovenale  fatte  dal  Gin 
quecento  ad  oggi,  ma  tutte  manchevoli  in  qualche  punto,  o per  poca  fedeltà  o per 
lo  scarso  decoro  letterario  della  forma.  L’ Aporti,  colla  preparazione  di  un  lungo 
ed  amoroso  studio  dell’opera  del  più  grande  poeta  satirico  dell’antichità,  ci  ha 
ora  potuto  dare  una  traduzione  che  ci  sembra  avvicinarsi  assai  alla  perfezione, 
se  non  la  raggiunge.  Molti  metri  diversi  usa  l’autore,  a seconda  dell’indole  dei 
componimenti  poetici:  versi  sciolti,  terzine,  distici  martelliani,  si  alternano  ar- 
monicamente per  una  fine  intuizione  di  buon  gusto.  È una  elegante  edizione  di 
ben  55(J  pagine,  ricca  di  eccellenti  note  illustrative,  e del  testo  latino. 

FRANCIA. 

M.  Lumière  ha  tenuto  presso  il  giornale  V Illusi  rati  on  a Lione  una  inte- 
ressantissima conferenza  sulla  fotografia  dei  colori.  1 ^v\mi  vì'èuìisiii  sono  già  sor- 
prendenti; una  veduta,  un  ritratto  possono  essere  fìssati  in  parecchi  esemplari 
d’una  finezza  perfetta,  e indefinitamente  conservati 

— Il  pallone  dirigibile  Patrie  ha  fatto  con  successo  parecchie  escursioni 
su  Parigi  e dintorni. 

— La  Société  de  médecine  de  Paris,  fondata  nel  marzo  1796,  che  aveva 
dapprima  non  più  di  25  membri,  ne  ha  oggi  400,  e 700  se  vi  consideriamo 
anche  i membri  corrispondenti  e onorari.  Essa  si  è fusa  da  alcuni  mesi  con  le 
Società  Medico- chirurgica  e di  Chirurgia  pratica.  Il  dottor  Coudray  ha  presie- 
duto alla  prima  adunanza. 

— All’Accademia  di  scienze  morali  e politiche  di  Parigi  è stato  eletto  Pierre 
de  la  Gorce,  in  sostituzione  del  defunto  Paul  Guirard. 

— In  seguito  all’apertura  del  canale  della  Marna  Saòne,  Dunkerque  è con- 
giunto per  acqua  a Marsiglia,  passando  per  Valenciennes,  Lens,  Lille,  Reims, 
Gray,  Dijon.  Ma^on,  Lyon. 

— Alla  Comédie  Frangaise  ha  avuto  ottima  accoglienza  La  rivale,  comme- 
dia di  Kistemaekers  e Delard.  La  critica  la  giudica  abbastanza  bene,  notando 
che  essa  ha  dei  tratti  di  somiglianza  con  la  Gioconda  di  D’Annunzio. 

- Clovis  Hugues,  morto  nel  giugno  scorso,  era  nato  nel  1851.  Redattore 
in  parecchi  giornali,  deputato,  siedeva  all’estrema  sinistra;  poeta,  pubblicò  dei 
buoni  versi,  come  Soir  de  bataille  e Joiirs  d“  combat. 

— E’  uscita  l’ottava  serie  degli  Etudes  critiqnes  sur  mistoire  de  la  Révolu- 
tion  fraiiQaise  di  Brunetière. 

— Al  Museo  Galliera  di  Parigi  vi  è attualmente  un’  interessante  esposi- 
zione della  porcellana  francese.  Vi  si  ammirano  gli  esemplari  più  belli  di  Sè- 
vres  e di  Limoges. 

— Un  conservatore  di  museo  e antico  bibliotecario  della  città  d'Évreux 
in  Francia,  il  signor  Chassaut.  è entrato  nel  suo  centesimo  anno  di  età.  Egli 
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scrisse  parecchi  lavori  d’archeologia  e di  paleografia,  ed  è certamente  il  solo 
scrittore  che  possa  leggere  un  suo  lavoro  stampato  83  anni  fa.  Così  egli  è cer- 
tamente il  più  anziano  di  tutti  gli  scrittori  del  mondo.  Infatti  il  primo  libro 
pubblicato  e che  porta  il  titolo  di:  Dizionario  delle  abbreviazioni  latine  e fran- 
cesi usate  nelle  iscrizioni  lapidarie  e metalliche,  nei  manoscritti  e nelle  carte  del 
medio- evo ^ data  dall’anno  1824. 

— Gli  editori  Perrin  hanno  testé  pubblicato  l’ultima  serie  àel  Discours  de 
combat  di  Ferdinand  Brunetière 

— Anguste  Rodin  Céra  miste  è uno  studio  di  Roger  Marx,  ornato  da  18  elio- 
tipie fuori  testo  riproducendo  in  nero  ed  a colori  le  principali  opere  in  porcel- 
lana di  Sèvres  eseguite  da  Augusto  Rodin.  È un  volume  in-4°  grande,  di  cui 
sono  messi  in  commercio  soltanto  250  esemplari  ai  prezzo  di  25  franchi  cadauno. 
L’editore  è A.  Lahure. 

A travers  le  féminisme  suédois,  par  MARC  HELYS  Plon-IS'ourrit  - - 
L’autore  di  questo  studio  è una  donna,  ed  ha  svolto  il  suo  soggetto  con  molto 
amore  e molta  coscienza  ; dopo  un  rapido  riassunto  della  condizione  tenuta  nella 
storia  dalla  donna  svedese,  condizione  che  fu  sempre  notevole  e quasi  diremmo 
privilegiata,  ci  tratteggia  la  figura  di  Federica  Bremer,  che  inziò  verso  il  1850, 
prima  di  ogni  altra  in  Europa,  il  movimento  femminista.  Quindi  passa  a deter 
minare  i caratteri  più  recenti  dell’agitazione  in  Svezia,  caratteri  vari  e com- 
plessi, e ad  indicarcene  le  attuali  rappresentanti.  Due  grandi  capitoli  sono  de- 
dicati alle  due  scrittrici  maggiori  Selma  Lagerlof  e Ellen  Key,  entrambe  ben 
note  ai  nostri  lettori.  Particolarmente  vivace  e ricca  di  notizie  la  parte  che  ri- 
guarda la  vita  sociale  e mondana  della  moderna  donna  svedese,  accompagnata 
anche  da  belle  illustrazioni.  In  complesso  il  libro,  sebbene  un  poco  troppo  dif- 
fuso, è assai  interessante. 

INGHILTERRA  E STATI  UNITI. 

A St.  Joseph  (Michigan)  si  è costituito  un  Comitato  per  erigere  un  menu- 
mento  all’umorista  Ben  King,  nato  in  questa  città,  e recentemente  mancato, 
ancor  giovane,  all’arte.  La  sua  vita  fu  oscura  e modesta  ; la  sua  fama  data 
specialmente  dal  giorno  in  cui  le  sue  opere  poetiche  furono  racolte  da  Kixon 
Waterman  e pubblicate  da  una  nuova  benemerita  ditta  libraria:  Forbes  and  Co. 

— Mxon  Waterman,  il  popolare  umorista  americano,  pubblicherà  prossima- 
mente, presso  il  nuovo  attivissimo  e intelligente  editore  Forbes  and  Co.,  un  libro 
di  sonetti  di  stile  eroicomico  Dello  stesso  autore  è uscita  la  terza  edizione  di 
Boy  Wanted. 

— Kei  giorni  26,  27  e 28  dicembre  1906  fu  tenuta  nella  città  di  Providence 
la  diciannovesima  riunione  annuale  della  « American  Economie  Association  ». 
Dopo  un  discorso  d’inaugurazione  pronunciato  dal  presidente  della  Società, 
J.  W.  Jenks,  avente  per  tema  « L’onestà  degli  uomini  d affari  nei  tempi  mo- 
derni »,  riferirono  il  Clark  intorno  ai  « Principii  da  seguire  dalle  Corti  arbi- 
trali per  la  determinazione  dei  salari  »;  il  Ross  sulla  « Civiltà  occidentale  e la 
natività  »;  il  Weatherly  circa  « Il  posto  che  occupa  il  Babeuf  nella  storia  del 
socialismo  »;  il  Gay  sulle  « Recenti  t'^orie  riguardanti  gli  stadi  dello  svolgimento 
economico»;  il  Robinson  sulle  « Korme  con  le  quali  il  Governo  deve  discipli- 
nare le  società  d’assicurazione  » ; il  Lindsay  sull’  « Estensione  del  lavoro  dei 
fanciulli  negli  Stati  Uniti  ».  Furono  pure  trattali  altri  argomenti,  quali  : l’istru- 
zione commerciale  superiore  ; i trasporti  ; la  moneta  e le  banche  ; le  relazioni 
fra  le  tariffe  protettrici  e i triists  Parecchie  delle  accennate  relazioni  dettero 
occasione  ad  importanti  discussioni,  alle  quali  presero  parte,  fra  gli  altri,  il 
Seager,  il  Taussig,  lo  Schram,  il  Weber,  il  Ryan,  il  Green,  l’Hollander,  il 
Martin,  l’Eidlitz,  il  Johnson,  il  Cleveland,  lo  Sharpe,  il  Mixter,  il  Crook,  il 
Felter,  il  Bailey,  il  Potter,  il  Rubino w,  il  Willcox,  il  Coman,  l’Ely,  il  Lang- 
worthy  Taylor,  il  Me  Lean  ed  altri 

— Il  corso  estivo  della  Scuola  di  scienze  economiche  e politiche  di  Londra, 
per  le  sezioni  di  sociologia,  economia  e pubblica  amministrazione,  comprende  i 
seguenti  corsi:  Metodo  scientifico  (Wolff),  sociologia  (Westermark);  etnologia 
(Haddon)  ; elementi  di  economia  e storia  delle  dottrine  economiche  (Cannan)  ; 
metodo  ed  applicazioni  statistiche  (Bowley);  matematica  applicata  alla  statistica 
e all’economia  (Bowley);  storia  delle  dottrime  politiche  e teorie  politiche  mo- 
derne (Dickinson);  storia  delle  costituzioni  (Wallas);  costituzione  inglese  (Lees 
Smith);  amministrazione  delle  colonie  inglesi  (Wallas';  pubblica  amministrazione 
dell’Inghilterra  (Lees  Smith);  governo  locale  in  Inghilterra  (Webb);  finanze  lo- 
cali (Cannan);  amministrazione  locale  giapponese  (Kiruchi) 
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— Solennemente  è stato  festeggiato  a Liverpool  il  settimo  centenario  dal 
giorno  in  cui  re  Giovanni  accordò  i primi  privilegi  a quel  porto.  In  tale  oc- 
casione ha  avuto  luogo  un  bellissimo  pageant,  rappresentazione  storica,  alla 
quale  han  preso  parte  parecchie  migliaia  di  persone,  mentre  gli  spettatori  erano 
oltre  50,000. 

— John  Brownell,  di  79  anni,  da  Hazelcroft  (Cheshire),  ha  lasciato  oltre 
50,000  sterline,  pyri  a 1,250,000  lire  italiane,  ad  istituti  di  educazione,  di  studio 
e di  beneficenza. 

— The  Works  of  James  Mclseill  Whistler  è un  libro  di  Elisabeth  Luthe 
Cary,  illustrato  con  numerose  riproduzioni  di  litografie,  pastelli,  acqueforti,  di- 
pinti. pubblicato  dalla  Casa  Moffat,  Yard  & Co.  di  Yuova  York. 

Woman  - Her  position  and  influence  in  ancient  Greece  and  Rome,  and 
among  thè  Early  Christians,  bj  JAMES  DOYALDSOY.  London,  Longmans. 
— Il  Dr.  Donaldson  ha  scritto  un  libro  interessante  e piacevole  su  un  sog- 
getto non  molto  facile  a trattarsi  : la  posizione  e l’influenza  della  donna  nella 
Roma  antica  e nella  Grecia.  Esso  è diviso  in  quattro  parti.  Le  prime  tre  sono: 
La  donna  in  Roma  ; la  donna  in  Grecia  ; la  donna  nella  cristianità  primitiva; 
la  quarta  è formata  da  una  specie  di  supplemento  alle  tre  precedenti,  poiché 
in  essa  son  trattate  questioni  che  le  concernono  tutte.  La  maggior  parte  di 
questi  studi  erano  già  apparsi  nella  Confemporarg  Revieiv  (1877-1889).  L’autore 
si  indugia  amorosamente  a studiare  il  modo  con  cui  Omero  descrisse  le  sue 
donne,  fra  le  quali  la  più  incantevole  è Yausicaa  ; e svolge  con  armonia  e sim- 
patica nobiltà  di  stile  tutto  il  suo  argomento,  rintracciando  le  cause  per  cui  la 
donna  andò  perdendo  gradualmente  di  autorità,  fino  a divenire  un  oggetto  di 
lusso  e uno  strumento  di  piacere  durante  il  Medio  Evo. 

AUSTRIA  E GERMANIA. 

L’8  giugno  scorso  fu  scoperto  a Yeuruppin,  in  Germania,  il  monumento 
eretto  in  onore  del  notissimo  romanziere  Theodor  Fontane,  nato  di  genitori 
francesi,  a Berlino,  nel  dicembre  1819. 

— E’  morta  il  12  giugno  a Carlsbad  la  scrittrice  Sidonia  Grlinwald-Zer- 
kowitz,  nata  nel  1852  in  Mohren.  Dopo  una  vita  molto  avventurosa  - essa  fu 
per  qualche  tempo  moglie  di  un  principe  greco,  dal  quale  poi  si  < ivise  - si 
fece  conoscere  al  pubblico  con  un  volume  di  versi,  d;il  titolo  Gretchen  von 
heiite,  nel  1901,  per  i quali  fu  rassomigliata  ad  una  Maria  Maddalena  dell’a- 
more. Quel  che  scrisse  di  poi,  non  destò  più  eco  alcuna. 

— È mancato  al  giornalismo  tedesco  ai  primi  del  luglio  scorso  uno  dei 
suoi  più  valenti  rappresentanti,  il  dottor  Feodor  Mamroth,  redattore  letterario 
della  Frankfurter  Zeitung  dal  1889.  Questo  giornale  deve  a lui  gran  parte  della 
sua  diffusione  e della  stima  di  cui  gode  in  Europa  I suoi  fenilletons  erano 
divenuti  un  esempio  classico  di  critica  interessante  ed  agile,  arguta  e profonda. 

— A Paul  Gerhard!  fu  dedicato  un  monumento  nella  sua  patria^  Lùbben 
sulla  Sprea,  il  27  giugno  scorso.  Lo  scultoro  è berlinese  : Pfannschmidt. 

— A Vienna  si  pubblica,  fin  dal  15  giugno  scorso,  una  nuova  rivista  di 
poesia,  d’arte  e di  critica  sotto  la  direzione  di  Oskar  Poffel.  Si  intitola  Entwickliing 
(Sviluppo) 

— È morto  a Gottinga  il  prof.  Augusto  Dilhr  (nato  a Friedland  nel  1841), 
filologo  classico  che  tradusse  in  esametri  tedeschi  V Iliade  e V Odissea. 

— É morto  a Schulpfort  il  prof.  Hermann  Schreyer,  nato  nel  1840,  attivis- 
simo critico  e filologo  di  vaglia,  autore  di  importantissime  opere  sulla  storia 
del  dramma  tedesco 

— Col  6 luglio  scorso  è venuta  meno  la  proprietà  letteraria  delle  opere  di 
Federico  Gu  lielmo  Hacklànders,  morto  trent’anni  fa. 

— L’opera  di  Yietzsche,  ancora  inedita,  Ecce  Homo  sarà  pubblicata  nella 
primavera  del  1908,  per  cura  del  prof.  Yan  de  Yelde. 

— Come  già  prima  a Parigi  (1895),  a Bruxelles  (1899),  a Budapest  (1900), 
a Londra  (1903),  a Baltimora  (1905  , ora  si  è costituita  a Vienna  un’Associa- 
zione tra  i cultori  della  sociologia.  Scopo  della  Sociologische  GeselUchaft  è di 
diffondere  lo  studio  della  sociologia  nei  paesi  in  cui  è in  uso  la  lingua  tedesca 
e di  fare  ammettere  come  obbligatoria  questa  scienza  nell’insegnamento  supe- 
riore. Tra  i promotori  del  nuovo  sodalizio  notiamo  R.  Goldscheid,  G Simmel, 
M.  Adler,  R.  Eisler,  Ludo  M.  Harmann,  J.  Redlich,  M Hainisch  e altri. 

— Uno  studio  di  Karl  Scheffler  su  Max  Liehermann,  ornato  di  un  ritratto 
e 40  tavole,  venne  testé  pubblicato  dalla  Casa  R.  Piper  & Co.  di  Monaco. 
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Experimente.  Vier  GescMchten  von  MAX  BEOD  Stuttgart,  Axel  Jun- 
CKER  Come  linda  ed  elegante  è l’edizione,  altrettanto  elegante,  perspicuo 
limpido  lo  stile  in  cui  son  narrate  queste  strane  novelle  di  argomento  talora 
così  intensamente  realistico  e talora  così  profondamente  misterioso,  ma  sempre 
pervaso  da  quella  filosofia  scettica  e leggermente  ironica  che  ha  penetrato  tanta 
parte  della  nostra  letteratura  contemporanea.  Il  protagonista  di  una  delle  no- 
velle, considerati  successivamente  le  lacune  morali  e i difetti  di  una  civiltà 
appena  incipiente  o assente,  e quelli  di  una  civiltà  troppo  raffinata,  conclude 
così:  « Ma  forse  non  v’è  effettivamente  che  assenza  di  civiltà  e civiltà  troppo 
avanzata  e corrotta.  E quel  che  noi  chiamiamo  civiltà,  è solo  un  confine  senza 
estensione,  qualche  cosa  che  non  ha  dimensioni,  un  Indifferengpnnkt  Quando 
questo  confine  è stato  raggiunto,  è stato  nel  tempo  stesso  sorpassato». 

ITALIA  ALL’  ESTERO. 

Troviamo  nel  Giornale  della  Libreria  di  Milano,  che  secondo  una  recente 
statistica  i gioì  naii  che  si  pubblicano  in  lingua  italiana  nei  dominii  austro-un- 
garici sono  72  in  14  città,  dei  quali  ben  :i7  nel  territorio  di  Trieste  23  nel  di- 
stretto di  Innsbruck,  8 nel  distretto  di  Zara,  3 in  quei  di  Fiume  ed  uno  per- 
sino in  Vienna.  Xeila  Svizzera  e precisamente  nei  cantoni  di  Ginevra,  del  Ti- 
cino e di  Zurigo,  se  ne  pubblicano  18  in  dieci  città;  i più  in  Lugano’.  Terza 
viene  la  nostra  sorella  latina,  la  Francia,  dove  si  stampano  ! 0 giornali  italiani 
dei  quali  5 a Parigi,  3 a Marsiglia,  nella  qual  città  si  trovano  quaranta  e più 
mila  italiani,  uno  solo  nella  Corsica.  A Malta  sono  1 i giornali  italiani;  3 se  ne 
pubblicano  in  Germania  (Berlino,  Mannheim,  Monaco):  1 in  Inghilterra  (Lon 
dra);  1 in  Spagna  (Barcellona);  1 in  Turchia  (Costantinopoli).  Soltanto  1 1 fogli 
italiani  si  stampano  in  tutta  1 Africa,  dei  quali  b in  Tunisi,  i in  Alessandria* 
gli  altri  vedono  la  luce  ad  Algeri,  al  Cairo,  a Porto  Said  ed  1 persino  a Johan- 
nesburg nel  Transwaal.  L’Asia  e l' Australia  non  pubblicano  che  un  solo  gior- 
nale italiano,  rispettivamente  a Smirne  ed  a Melbourne.  L’America  dunque  sta 
a capolista  in  fatto  di  produz  one  giornalistica  ed  appare  veramente  la  terra 
fecondatrice  del  giornalismo  italiano.  Xell  America  del  Xord,  in  trentadue  città 
degli  Stati  Uniti  si  stampavano  83  giornali  italiani,  dei  quali  42  a Xew  York, 
14  a Chicago,  14  a Filadelfia,  10  a San  Francisco;  nel  Messico  non  si  pubblica 
che  un  solo  giornale  italiano.  Tenti  sono  le  città  dell’America  del  Sud  e 48  i 
giornali,  il  maggior  numero  dei  quali  vede  la  luce  nel  Brasile,  dove  se  ne  pub- 
blicano 23,  e nell’Argentina  18.  F naturale  però  che  non  tutti  questi  giornali 
siano  quotidiani,  ed  eccone  ancora  la  ripartizione.  Coi  264  giornali  che  in  com- 
plesso si  pubblicano  all  estero,  1 18  sono  politici  e 45  tra  essi  quotidiani;  gli  altri 
si  occupano  di  arte,  di  scienza,  di  letteratura,  di  religione,  d’industria,  di  com- 
mercio, di  umorismo,  di  tutto  un  po  e sono  mensili,  quindicinali,  settimanali  ed 
anche  bisettimanali.  Molti  fogli  poi,  e la  cosa  merita  di  essere  notata,  sosten- 
gono e patrocinano  sopratutto  i varii  interessi  della  Colonia 


MOVIMENTO  PER  LA  PACE. 

Il  30  luglio,  all  Aja,  alla  presenza  di  una  folla  di  diplomatici  e giornalisti 
di  ogni  paese,  al  suono  e al  canto  degli  inni  di  Haydn,  Beethoven  e Mozart, 
fu  solennemente  posta  la  prima  pietra  del  grandioso  Palazzo  della  Pace,  che 
sorgerà  tra  qualche  anno  nel  magnifico  parco  Zorgoliet,  per  la  munificente  ini- 
ziativa del  miliardario  americano  Andrea  Carnegie.  Il  grosso  macigno  raffigu-  ^ 
rante  la  pietra  simbolica,  recava  su  di  un  lato  inciso  il  motto  seguente:  Paci 
jusfitia  firmandae,  hanc  aedem  Andreae  Carnegii  inunificentia  dedicami. 

— Il  Times,  commentando  nel  numero  del  29  luglio  l’opera  della  II  Con- 
ferenza dell  Aja  afferma  che  le  persone  di  buon  senso  hanno  buone  ragioni 
per  felicitarsi  delle  discussioni  avvenute  alla  Conferenza  e che  vi  è fonda- 
mento di  sperare  che  alla  chiusura  dei  suoi  lavori  si  avrà  la  soddisfazione  di 
constatare  che  essa  avrà  compiuto  utile  e solido  lavoro.  Xon  condurrà  essa 
certo  il  regno  della  pace  universale,  che  sembra  assai  lontano,  ma  avrà  util- 
mente fatto  progredire  l’opera  della  I Conferenza  verso  lo  sviluppo  delle  grandi 
linee  fondamentali,  tracciate  dal  suo  iniziatore. 

Ecco  l’ordine  del  giorno  dei  lavori  del  XTI  Congresso  universale  per 
la  pace,  quale  ci  viene  comunicato  dallUfficio  internazionale  di  Berna:  1°  Rap 
porto  dell  Ufficio  sugli  avvenimenti  dell  anno,  che  si  riferiscono  alla  guerra  e 
alla  pace  (Relatori:  Honzeau  e La  Hay,  senatore  a Mons,  Belgio);  2°  Seconda 
Conferenza  dell’ Aja  - Relazione  intorno  al  suo  svolgimento  e ai  suoi  lavori  (Re- 
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latori:  H.  La  Fontaine,  E.  Arnaud,  G.  Moch,  Heilberg  e Di  I^eufTille);  3°  Ap- 
plicazione alle  razze  soggette  della  Convenzione  firmata  dalla  D Conferenza 
dell’Aja,  concernente  le  leggi  e i costumi  della  guerra  (Proposta  dell*  « Inter- 
national Peace  Association  »);  4°  I prestiti  di  guerra  e la  vendita  degli  arma- 
menti di  guerra  allo  straniero  in  tempo  di  pace  (Associazione  La  Paix  par  le 
Droit);  5°  Relazione  sulla  questione  della  limitazione  degli  armamenti  (Proposta 
della  Società  valdese  della  paceì;  6°  Insegnamento  internazionale  (Relazione 
e proposta  della  Commissione  speciale);  7°  Abbozzo  di  un  bilancio  internazio- 
nale della  pace  (Relatore  H La  Fontaine  ; 8^’  Rapporti  del  Pacifismo  con  i 
lavoratori  dell’industria  e deU’agricoltura  (Relatore  per  la  Germania.  Ph.  Ra- 
nauer  di  Francoforte,  s^M);  9°  Museo  della  Guerra  e della  Pace  in  Lucerna; 
10°  Sede  e data  del  17°  Congresso;  11°  Appello  alle  nazioni. 

— Fra  le  manifestazioni  internazionali  sono  particolarmente  notevoli  i viaggi 
in  Francia  dei  magistrati  municipali  di  Manchester,  Salford,  Edimbourg,  Già- 
gow  e Leeds,  nonché  della  venuta  di  61  professori  della  Università  di  Londra, 
i quali,  con  le  loro  famiglie,  furono  ospiti  delle  autorità  della  Sorbona.  Un  altro 
fatto  notevole  è lo  sviluppo  raggiunto  della  Franco  English  Oiiild,  fondata  a 
Parigi  allo  scopo  di  facilitare  agli  studenti  inglesi,  di  modesta  condizione,  lo 
studio  del  francese.  Anche  la  visita  dei  giornalisti  inglesi  in  Germania,  dovuta 
alla  iniziativa  del  Comitato  d’intesa  « franco-tedesca  »,  fu  assai  importante.  In 
ultimo  segnaliamo  il  discorso  di  Spejer,  delegato  della  Deutsche  Kolonial  Ge- 
seìlschaft  di  Berlino  al  Congresso  coloniale  francese  in  Parigi,  ove  salutò  con 
gioia  il  simpatico  riavvicinamento  delle  Società  coloniali  tedesca  e francese. 

SPIGOLATURE  FRA  I PERIODICI. 

R'el  Merciire  de  Franco,  anche  in  questo  numero  ricco  di  interessanti  arti- 
coli, recensioni,  notizie,  leggiamo  un  ottimo  articolo  di  Elsie  Masson  sul  grande 
poeta  americano  Walt  Whitman,  del  quale  è stata  recentemente  pubblicata  una 
bellissima  biografia  di  Henry  Bryan  Binns  presso  l’editore  Methuen.  L’artico- 
lista coglie  con  esattezza  e sa  far  sentire  al  lettore,  anche  se  questi  non  conosca 
il  poeta  nell'originale,  tutta  la  profonda  spasmodica  passione  per  la  vita  e per 
l’amore  che  oppresse,  possiamo  dire,  l’esistenza  travagliata  del  grande  ameri- 
cano e che  l’accese  di  bellezza  e di  dolore.  Per  W.  Whitman.  malato  fisica- 
mente  e moralmente  per  una  enorme  ipersensibilità,  tutto  fu  sofferenza,  perchè 
tutto  fu  letizia:  i confini  della  gioia  e della  pena  si  avvicinano  e si  confondono 
in  que  ste  anime  squisite  per  le  quali  la  vita  è vibrazione  e la  vibrazione  è 
sforzo  tensione,  fatica.  Elsie  Masson  traduce  anche  ottimamente  alcune  poesie 
dello  scrittore  di  York. 

— Yella  Bevile  des  Deiix  Mondes  (F  agosto)  Paul  Acker  pubblica  la  terza 
parte  di  un  bello  studio  eull’opera  sociale  della  donna.  In  questo  studia  i mezzi 
di  sussistenza  in  generale  dell’operaia  parigina,  che  la  letteratura  ha  dipinta  al 
mondo  sotto  così  gradevoli  tinte,  e che  presenta  tanti  argomenti  di  tristezza  e 
di  pietà  per  l’osservatore  imparziale.  Ahimè!  la  Mimi  Pinson,  la  Jenny  aii  poi 
de  fleurs  sono  in  gran  parte  creazioni  ironiche  di  poeti  e di  romanzieri  ! Sa- 
rebbe tempo  che  si  aprissero  gli  occhi  alla  verità;  sarebbe  tempo,  dice  l’autore, 
che,  mentre  la  vita  si  fa  di  giorno  in  giorno  più  dura,  e la  lotta  più  accanita, 
e più  frequenti  i pericoli,  sarebbe  tempo  che  anche  queste  povere  sfruttate  si 
raggruppassero,  per  la  difesa  dei  loro  fragili  interessi,  in  sindacati  e in  orga- 
nizzazioni coscienti,  e che  lo  Stato  pensasse  a fondare  istituti  ed  alloggi  dove 
ogni  fanciulla  onesta  - e al  principio  sono  quasi  tutte  tali  - potesse  trovare  un 
letto  dove  dormire  non  insidiata.  Di  questi  istituti  a Parigi  non  ve  ne  sono  che 
due.  ma  tenuti  da  religiose,  e mal  visti  per  la  disciplina  troppo  severa  e clau 
strale 

— La  Deutsche  Riindschan  pubblica  il  discorso  tenuto  da  Heinrich  Schmidt- 
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